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I signori Abbonati ‘al Risorgimento; larcui 
| assacinzione è tutto. settembre , 
i 
x ) e 
LaSbMo. pregati n-vitintarla per lempo” se non 


scaduta con 


| vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 


TORINO 
50 Settembre. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 29. 


L'antullamento dell’olezione di Albenga, fatta in 
persona del marchese Ralestrimi ha assorbito V'intera 
seduta, cd ha fatto tr: 
sione della logge di finanza che speravamo veder ler- 
minata quesl'oggi. 

La materia era di suprema importanza. Trattavasi 
di un deputato di più nella destra, Per quanto forte la 
sinistra si senta e sia realmente, bisogna str bene in 
guardia contro il-pericolo di un nuovo votante dall’al- 
tro lato, Non dicinino che per evitarlo la maggioranza 
dolla sinistra sia capace di rendersi ingiusti 
rebbe lo stesso che non volere. dat fedo alla presun- 





sportarera domani la. discus- 








ciò sar 





zione legnle che riguarda come infallibili le moggio- 
$ anze; diciamo sbltanto che, per ‘esser fedeli al pro- 
prio partito, si può arcivare fin dove non si andrebbe 
so sì fosse in uno stato di imparziale indilli 
può, per'esompio, giudicare una quislione sopra sem- | 
plici indizi vaghe denunzie; contro le più espli- 
cile testimonianze, giudicarla insortima con quell'istinto 
Ghio il deputato Guglianetti ha egregiamente chiamato 
convinzione movale, per distinguertavppunto da; und 3 
io vol- | 
‘sc convinzione immorale. 


renza; si 








i, sopr 











cho cosa che le è mollo vicina e che un oe 

gare chiamerebbe Î 
Queste due coso non bisogna confonderle. Se noi 

volessimo assagnire delle regole certe per non restarvi | 









ingannati, ci melleremmo ad un'opera difficilissima, 
tanto è delicata la differenza, tanta è la perspicacia 


che vi fa di bisogno, tanto è soprattutto il pericolo di | 
non colpire noi stessi j veri punti che possono costi 
tuirne un precetto, Tutto ciò che osiamo di fare è lo 
spiegarci con degli es pi, prendendoli appunto dal 
rendiconto della seduta. 

Vi sì presenta il caso di un prapzetto dato agli elel- 
tori, © vi si domanda sc sia questo un caso di corra. 
zione? Eeco un criterio sicuro per giudicarne. Se il 
pranzo è dato agli elettori di un deputato della sinistra, | 
per esempio, l'onorevole deputato Baralis allora è evi- | 
dente che non può € 


























servi stata corruzione; se esso è 
dato agli elettori del marchese di Balestrino, allora chi 
non s'accorge che havyi corruzione palpabile, 0, come 
mevaviglios se il bravissimo deputato | 
Guglianetti, havvi il colmo della turpitudini, Colle:ro- | 
gole dell'ordinaria logica, voi eredereste che la cov- | 








mente sì esp 





ruzione 
ancora direste che, nel primo, in cui si tratti di, un 
io a 21 


osisto in entrambi i casi o in nessuno: forse | 





pr e per testa è maggiore che nel 
ove trattossi di una lira per, t Ma ecco a che giovi | 
la convinzione morale: ‘per poco che ne proviate l'i- | 
stinloy vedrete il nero mutato in bianco, e due casi 
identici vi parranno opposti. 

Vi sì dice che un v codino 
qualunque abbia impiegato l’influenza della sua parola 
per favorite un candidato e contrariarne un 
Voi sareste tentato di giudicare che la sua parola, fin- 
chè non a di' limiti legali, è un esercizio legit- 
timo delle proprie opinioni, e che non può chiamars 


secondo, 














ovo, Un parroco, un 








altro. 











ione più di quanto nol fossero le circolari de 
i stereotipati che la Cor- 
cordia dispensa a” suoì proposti, le imputazioni odiose, 
l'iecanimento, le persecuzioni cho eserci 
candidati della destra? Siete in errore: la convinz 
morale è sempre là per mostrarvi che qualunque nul- 
lità politica, qualunque cosa peggiore che la nulli 
viene dal libero e spontaneo voto degli elettori se viene 





corruz 





comitati elettorali, i panegiri 





contro i 








une 





per ingrossare il partito della sinistra; e se vi ha cor- 
ruzione possibile. vamente nel ca: 
un'influenza, un'opinione qualunque si fosse 
a favore di un deputato della destra. 
Questo criterio, che divebbesi sovrumano perchè non 





) cheun consiglio, 
impiegata 











| sono analoghi; es 


| la tocca con mano, vi sente una ir 


avete mai vedulo, potete mai supporrec 








appartiene alla comune degli uomini, è inesorabile e 
superiore a qualunque attacco. Voi potrete 
yalo che non son veri, 0 sono stati innocenti i mez 





ut 








aver pro- | ed 
i) alle lire 





di trasporto ché si suppongino offerti agli elettori 
stii; e la convinzione morale,risponderà che bis 
rilenerlì per veri, e perssegni evidenti di corruzione, 
Voi potrete addarre lastestimonianza di due, di quattro, 
di otto, di (lieci domini prodi, sceltb di divesi © 
muni @ tutti di accordo ad allontanare l’idea della cor- 
ruzione; e la convinzione morale getterà il sospetto 











che li ha/chiamati: 
analoghi; e la convinzione 





uomini probi 0 sul magistrato 
Voi potrete citare de’ ci 





morale troverà cento mezzi per dimostrarvi che non 
a v'indicherà per ispinto quando 
lenzio, e quando dobbiate gridare 
ione della vostra voce: colmo 
di turpitudini!scandalo inawdito! edera ‘di corruzione 
(sic) che sta per arrampicarsi sui banchi della rap- 
presentanza nazionale! 







dobbiate votare in 






e ripetere. sino all’estir 








Un altro miracoloso carattere di. questo sorpren- 
dente criterio è il possedere una specie di magnetismo, 
col suo polo positivo e negativo. Per esempio: escé 
dal petto dell'onorevole Guglianetti? tutta la sinistra ne 
è subito invasa come per virtù d'incantesimo.; la vede, 
sistibile forza y una 
di quelle forze chie dispongono l'uomo al martirio. Per 
poco che passi alla destra; la sua virtù si dilegua: non 
sì sente, non sì vede, non si sospetta. Così nel, caso 
d'og 














Guglianelli se ne mostrava proprio invasato ; 
i suoi amici gestivano, e mormoravano come se fos- 
sero attratti, malgrado loro, nella sfera magnetica; 
chi fu unicamente costretto a dichiarare di non pro- 
varne un menomo effetto ? il solo conte Balbo che s 
deva sui banchi della destra. 

E tutto ciò nelle quistioni ind 











dudli. Ma eleviamaci 
vin poco nel grande della politica, e vedremo i miracoli 
delli convinzione morale. Sì 





è non fusse per lei, quasi 
quasi non esisterebbe la Camera; ma certamente la si 
nistra sarebl impossibile. Riandate Te elezionidemo 
aratieho, antiche, recenti, future, fra noi, è fuori del 
nostro paese. Senza pranzelli, senza cit lari, senza 
suggestioni , senza consigli, influenz 
gliettini stampati, senza offerte di mezzi'ditra 
lie corte elezioni 
riescano? Colla logica ordinaria ostinatevi pure a tro- 
ampre la corruzione; coleriterio glianetti, nol 
; tutte le volte chessi tralli 
della maggioranza saranno m zzì innocenti e decor 
saranno anzi una specie di abilitazione parlamentare, 
strumento legittimo di elevare le nullità, e farvi Lrovare 
otiimi de 
senza sapersene il nome nel mond 






















senza bi- 
sporto ce. | 














varvi 








saranno che in qualche cas 











putati in uomini che sarebbero vissuti e morti 





In mezzo a tanti pregi, la convinzione morale, ci 
rineresce il doverlo dire, ha un solo difetto. Siccome 
Ja, quanto il 
positivo ad accoglierla, così avviene che uscendo dalla 


il polo negativo è tanto fermo a respinge 








Camera, e Irovando il negativo nell’ opinione del pub 
blico, perde quel caraitere imperioso che avrebbe, se 
invece di convinzione morale, fosse logica umana 
Allora accade, che la risoluzion 
ver 
porterà negli uomini che adempiono al dovere di ri- 
spettarla, quel sentimento di acqui 
sentenze di un corpo legislativo, 








a Camera si tro 





rispettata per mera presunzione legale, ma non 


enza che rende 





veramente alguste le 
Ognuno si sente 
convinzione morale per voi, 


in dritto di dire: ciò che voi chiamate 





è un ingiust 





zia per me 


Iimilioni da pagar 





in 
vece di darmi delle ragioni per credervi, vi limitaste a 
dichiarare che voi solo eravate convinto 

All’infuori di questo picco 
ben confessare che il princ 
netti gli assicura l'immortalità. Egli può»dire di aver 
trovato in politi rse Malebranehe 
a. L'onorevole deputato! 
fu oggi al colmo del suo trionfo. Una simile opportu4 
nilà difficilmente gli tornerebbe altra volta. La ma- 
teria. era piana, nessun capitale d'idee peregrine facea 
di bisogno, quattro sarcasmi bastavano , e quanto 
meno si fossero scelti a proposito , tanto più avrebbero 
colpito il facile gusto de’ su della Camera e 1 
suoi ammiratori della ringhiera. Insomma la giornata 
fusua, cd egli ne profittò a maraviglia. 


io vi rispetto, ma non vi credo; la colpa è vostra, 


Jo inconveniente , bisogna 





io proclamato dal Gugliù- 





ciòche fi 





non ate 





tivò a ben definire in filoso 




















ami 





Seduta del 50. 

È difficile il definire il véro carattere della seduta 
di quest'oggi. Il risultato finale si è che la Camera 
Na dato al ministro delle linanze la facoltà di erearè 
lire di rendita, in aggiuntàÀ 











alienare altre 600,00 
i {2 milioni, creati il 16 giugno. 



















Calcolando; alla ragione di 80, questa autorizza- 


gna |\zione porrebbe a disposizione del governo un capitale, 


di-tire 9,500,000, {ministro domandava 15 milighi; 
Ji .Cnmera lo ha contentato per poco più di ttetà» 





Come Volo di, opposizione, cid significa» un bel 


no 





nulla.\ Quando la maggioranza non esprime il 
conceltà di fiducia ‘0 diffidenza intorno al ministro 
delle fininze, allora il negargli anche una lira dalla 
somma bhe esso domandi, equivale ad un voto, di 
diffidenza, Ma quando ad cgni momento & in tuttii 
modi la Camera allontana ogni idea di diffidenza pet- 
sonale al ministro, e riduce la quistione a semplice 
malteria di balcolo, e si sforza a provate colle cifre 
alla mano che le somme. ne 











essarie ai bisogni argenti 
noî socpassano i 10 milioni, e chiede un rendicorito 
su eni poter basare la concessione di nuovi fondi, che 
si dichiara dispotissima ad accordare, il suo voto 
defessere esaminato non più come atto di opposi- 
zione, ma come un calcolo, ‘un ragionamento, che 
può essere più o meno esatto, e che, secondo noi, è 
interamente sbagliato, 












Di guarderemo di entrare in tutte le minute qui- 
stibni che oggi sì fecero; ma' prendendo il conto all 
diftesa, come fece il sig. Cabella, tenteremo di com> 
ballterlo per così dire colle sue stesse armi, 

Bisogna prima di tutto notare che qui’ si tratta di 
eriliti straordinari. Supponiamo che lo Stato avesse 
un'bilancio, già deliberato, nel quale l'entrata e dla 
spesa battessero , perfettamente. In questo caso il mi 
niglro non potrebbe venire a domandare dalla Uamera 
cli una somma nec 
dmaria. 











ad una data spesa straor- 


} diver: 





ti che il ministro ha detto urgenti, not 
li supportemo lutti. compresi nel bilancio preventivo 
ed ordinario; non ne riserberemo che un solo, i 15 





all'Austria. Crediamo di non poter 
mettere in'ipotesi più favorevole all'assunto della si- 
nistra. Il ministro avrebbe entrate e spese che for- 
mino parte di un bilancio, supposto per ipotesi deli- 
berato; e intanto sopravvivrebbe il bisogno di 15 
milioni da pagarsi ‘alla fine di ottobre. Non vi è dub- 
bio che fin qua la sud domanda sarebbe perfettamente 
in regola; e la Camera non, potrebbe ricusarsi di 
coglierla se non alla condizione di negare la neces- 
sità del pagamento. 











Supponiamo ora che, in vece di un budget pertet- 
tamente bilanciato, se n'abbia un altro, il quale pre- 
senti un deficit; nel quale, come egli è realmente il 





caso nostro, la spesa da fare, da aprile a dicembre 
1849, superi di q 
disponibile ; che vi 





che somma l'insieme dell'attività 
ia per esempio una differenza di 
tro domanderebbe in tutto 159 
e la Camera non potrebbe rieusarsi di aderire 








124 milioni, Il mini 
milioni; 
se non alla condizione di negare l'esistenza del deficit. 
di domandare 139 milioni in unica volta, il 
ministro delle finanze ha preso occasione ora dall'una, 
ora dall’altra urgenza per domandare varie somme 
speciali : ela Camera, profittando delle ambiguità na- 
turali in tali domande isolate , combinando e sceom- 
binando cifre, ha trovato sempre il modo ili non ca- 
pire o non fat capire la quistione. 

Invece di domandare tutto il fondo necessario per 
andare alla fine dell’anno, ha chiesto le somme neces 
sivie ai bisogni imminenti; e la Camera, fermandosi 
ad'ottobre, c prescegliendoli in certi modi particolari, 
li harfatto apparive molto inferiori alla realtà. 

La Camera ha fatto di più. Ha considerato come 
mon esistente il budget ordinario dello Stato: quello 





Invec 




















Stesso che il ministro ha adottato: e presentato, e che 
la Camera avrebbe potuto discutere e votare, se al 
Sig. Pescatore non li 






e una si 





mpa che durerà parecchi mesi, e costerà 
un 50 mila franchi all'inci 
la Came 





a. Con questo sotterfugio 
diviene ignara dello stato delle finanze, e 
prima di accordare un'obolo, vuole un rendiconto pre- 
ciso del passato. 

Tutto ciò passa liberamente dentro la Cam 
fuori, e tra di noi giornalisti po 
discorrere con un poco più di franchezza. 

Diremo dunque, che al 23 agosto 1849 il ministro 
lcpositò sul banco della presidenza vari quadri ed una 
relazione. da cui risulta, che paragonando la spesi è 
l'entrata ordinaria del. 1849, mancherebbero fino a 
dicembre 42 d'oggi la si- 
nistra ha ch 
lè mani libere al ministro se non per tutto ottobre, noi 














ma 


mo liberamente 











4 milioni. Siccome col voto 





vamente mostrato, che non vuole las 





fatemo precisione dei mesi di novembre e dicembre , 


se nata la felice idea d'intrapren- | 











| 
| 





| rimedi 








contentevemo di dir 
che il deficit del bilancio ordinario, da aprile ad ot- 
tobre, non oltrepassa i 0 milioni. Aggiungendo. per 
unico straordinario, it5 milioni dovuti all'Austria” 
faremo, core il signor Cabella, un enato-inemassit A 
cendo che da aprile a tutto ottobre . il ministro avea i 
bisogno di 444 milioni per colmare la deficienza d'o- 
gni genere. 

Che cosa ha aviîto il ministro per contrapporsi a 
tanta deficienza? Citeremo, per non avere contrasti, 
le cifre medesime del signor Cabella , rettificando ciò 
che è strettamente necessario. 

Fondo di cassa (non 4,858,518, ma) 2,700,000 

Valore di L.2. 42 vendita giugno 1849 42,000,000 

Prestito volontario 26 marzo 2 24,300,000 

Valore di L. 600 mila che si accordano 


e calcolando in proporzione, 

















DERR ta a MILIR: r 10,000,000 
Totale . 76,000,000 
Mancano 0: 0.00. + 55,000,000 


41,000,000 


Per pareggiare gli. 





Come avviene che il signor Cabella sia 
conseguenze interamente diverse? 


uscito a 





Egli ha calcolato, non solo per 411 milioni, ma per 
147,il bisogno delle spese da fare, e quel che più s 
prende non ha tenuto conto de' 15 milioni per l'Austria. 

Ma all'incontro ha messo tra i fondi accordati 42 
milioni d’introiti ordinarii. Nè egli, nè la commissione, 
nè la maggioranz 











han voluto ricordarsi che i paga- 
menti indicati come urgentissimi dal ministro, presi 
in massa ed'indipendentemente dal titolo che acciden- 
talmente portano in questo momento, rappresentano 
sempre il deficit dol; budget. ordinario. del 4949, e 
quindi non si possono loro contrapporte 12 milioni di 
entrata;otdinaria ; giacchè per porte il conto così, bi 
sognerebbeiche la deficienza non esistesse, cd essa osi- 
ste pur troppo! 

Il ministro aveva dunque una evidente 
ricu: 











one di 
arc il secondo articolo della legge, nel quale sono 
specif 
avere. La Camera lo ha voluto ; che importi 
è s 








ati i destini che la somma accordata dovrà 
til deficit 
mpre là, e inesorabile ; se gli si chiude la porta, ci 
senta dalla finestra. 

Ma, dice la Sinistra : datec 
Mal 


pensate a stamparlo, e mollo meno a, consum 











si pr 





conto! 





noi risponderemo , discutete il budget, e non 
te in 
teorie di conviuzioni morali un tempo preziosissimo? 
che se anche si putesse decuplare sarebbe sempre ben 





poco per ridurre ad uno stato normale le finanze del 









nese. E se non volete discuterto, prestate fede alla pa- 
rola di un ministro che formalmente vi icura il bi- 
sogno materiale del fondo che vi chiede; e giacchè ha, 
egli assunto è portato il tristo incarico di far vivere la 
finanza giorno per giorno, risparmiategli almeno il 
tormento di dover rispondere alle oggezioni del signor 
Chiarle, che di buonissima fede sente in sè stesso il 
talento del'finanziere | 











‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEL DEPUTATI. 


Tornata del 29 settembre. 





Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Lettura del verbale e del sunto delle petizioni. — Dichiara 
zioni l'urgenza—Interpellanza del deputato Bersuni Pin 
al ministro dell'istruzione pubblica - Risposta del mode 
mo—Relazione della inchiesta intorno all'el 
legio di Albenga-Andora—Disei 
donoparte i deputatiFranchi,Garassini Vavour, Melluna, 
Scofferi, Guglianetti, Airenti, Menabren, Balbo, Ravina, 
Sineo, Jacquemoud dottore, Demarchi, Lanza, Buffa, il 
relatore Fagnani, i ministri dell'interno o di grazia v 
giustizia — Re 
esaminare la domanda di nuovo ere 











‘one del col» 
one relativa, cui prent 














lazione della commissione incarientà ili 
pito del ministro 
delle finanze — Discussinne per fissare il giorno della 
prima tornata. 





2 


La seduta è aperta alle vre 2 

Léto ii processo verbale della seduta precedente il se- 
gretario 6. R. Michelini dà lettura del e 
petizioni. 

Vatie sono chieste d'orgenza : 

Bersani fa un interpellanza al ministro dell'istruzione pub- 
blica relativsmente nd una lettera dell'abate, Aporti, da cui 
i Fibuva essere stato presentato al ministero un progetto di 
legge per l'istruzione seconilaria, efficace senza fallo a porre 

molto gravi e troppo antichi nali di quelle scuole 
Il ministro risponde essere infatti stato presentato 1) pro- 





nusueto sunto di 


























getto, non aver però avuto ancora il tempo ad es minarlo,spera | il popolo che vi ha Seggio (scoppio di fragorosiszimi afpiausi | elettorale serive in favore di questo 0 di quell'altro individuo. } hanno unanimemente dichiarato, non credere: posililà le 

perdl'al poterlo fare quanto prima, e presentarlo quindi al | dalle gallerie ; molli deputati ridono). | Se fussestala emanata una pastorale, se vi fossero state delle | sulle quali poggiano le conclusioni senza commettere di 

Viniazn ; “pani” Cavour: Sigtiori. grave e doloroso uffitiv è il rispondere ad | COMminatorie per parte delle antorità ecclesiastiche, allora | solenne ingiustizia politica. Insisto adunque, onde l'elegi 
amento avour. Signori. grave e o Ù bndere ad | 





r ne del sig. Fagaani sulla 
ig. M. Balestrini 
ttura di un breve sunto de 
la fattasi per l'elezione ispesa nel col 
legio di Albenga-Andora flel marchese Balestrino, 

Segue indi a di 


È all'ordine del giorno la relsz 
inchiesta fattasi per la elezione del 
Fagnani (illa ringhiera) tà le 
precedenti sll'inol 


Una relazione di una inchiesta, che abbraccia un, intidro 
lunte, quando mon si ha avuta una minula comupiézie 
degli atti ; rispondere ad una relazione, che, quivtin ue 
curata, noi è che un piccolo compendio di nnal lu gd di 
mina. Vedrò però di farlo nel miglior modo.che Popò 














$ 
ho. 























Fe che il delegato all'inchiesta. dal primo Non risponderò a quanto disse l'onorevole deputafo Gar 

presidente del magistrato d'appello di Genova fu.il cav; Santo sini, poichè nel-suo discorso esso non addusse alfan f: 
Persiani consigliere del Magistrato stesso. — Che l'inchiesta preciso, e si limitò ad asserzioni, che to potrei Firse d 
fu cominciata it 10 agosto e éhiusx nel 26 della stesso biese, | calunniose, perché esso tion le ha provate’ con werij fat 
Dall'analisi degli atti che Ja compongono sî ritonosce elie | nè con nessuno stgomento. è che vestono un caratibra, 
‘n numéro di 72: sono i testimoni che venmeò vd uno sil Go giuria (bisbigli e segni di disapprovazione alla sica 
esaminati, qualî si devono dividere in 5 classi ‘li personalità, che male si addice ad on Ro "| fr 
La primasi campane di 62 di essì testimoni, che sono quelli | umori), e massime dops che l'onorevoîe.relatore RBit cr 


x Î) 
evegli conchiudesse in an mod! the 
altamente dichiarasse che dalla }un 
€ minuta inchiesta risultav 


issione (q n li 
i di cui nomi; enme-altrett missione (quantunqu 


esami che si 


anti anelli ih catena emersero dagli 
andavano grado a grado fac 





ndo, compresi al- | repnto severissimo 





























SORGIMENTO 









— Wei 








e sì' dovesse esaminare 
sull'elezione in maniera 


| trovereî il caso grav 


= , e penserei ch 


se questo fatto abbia potuto influire 


del marchese Balestrino sia valida (alla destra : Benet Bra 
Mellana. Ha domandato la parola per un fatto persofi 
























te | tale da render mila la medesima; ma quando nno 0 più mem: | è dichiara di non poter comprendere come l'onorevole di 
- | brî del elero serivono ai loro parenti, Consigliamiioli di vo- | tata, Cavour, del quale si ammirano i talenti, nell'inte 
"| taro peri questo, pinttosto che per quell'altro Fandidato; 10 {delta difosa da ‘esso assuaià di uno elezione sella quale pe 

non trovo altri diversità di quella che avviene, allorquando un solenne giudizio di sfrontata corruzione; ablna trovitad 
a | un menibro di un cirevlo scrive in fovore dì lino, piuttosto | veniente di ricorrere all'esempio di una circolare diretta 
ire | cho dell'altro candidata: elettori di Final Borgo, or son ire mesi, insorita nel giorn 
74 Quandaia era cat didito n) callegioali Finalborgo, fa fatta ioni ondhai 


il Carroccio, della direzione del quale n 
Sa meglio-di me il signor Cavour (segue a dire) cheMMifi 
l'articolo inserito in quel giornale, cd al quale e accom 
altro non si fece che addurre. le ragioni ‘che militavandii 
favore del candidato pel quale il‘giornale parteggiava, è ch 
parlando del competitore a quella elezione (ed era ill hi 
Davour), il Carroccio; il quale sa quanto debba alla sua di 
gnità, si limitò a dire, che a niun titolo potrebi È 


da Casale nana circolare è 
volare tontra di me, ei 


tutti gli elettori per. invitarli a 
Tio în questo trovo che l'autore di 
questa circolare, il quale siede in Questa Camera, ha usato 
di un suo diritto ch'i» riconosco allamente {Harità) 

Se dl mio-competitore fosse: stato eletto, io non'avrei ere: 
Juto di doverlo (ilarità), denuaziare come avente usato di 
On iezza illegale; io non eredo quindi potersi da (presta in- 


în 
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| 
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vga 



































i 3 be mai po 
cuni pochi che si presentarono ad essore « minati sponta- a che fl marehèse' DEI Margo di Nuenza del elera fare! nt argomento contro l'elezione del | a paralello col candidato rammentato nel giornale stessi 
neamente, La seconda è la testimonianza, od caposizione pre- | Balestrino, così accusato dal signor deputato Batassita; cra | candilato. tanto pit ché, se non vado brritoeotui chie ha {E perché la Camera possa essere giudice delle parola 
semtata nel corso degli stadi în-una nota sottoserittà da Mi ie Onte estraneò alle denunciate motto tritati nile °" | megliossetvivo! l'eletione dell'avversagio del candidato , il | casalese giornale, e della convenienza dell'accusa mossiglià 
Dolceacqua che era stato nelle legislature anietedenti depus: | nistra marcheses Doria, era in canonico di qui don mi ricordo il | occasione. del presente giudizio dal signor. conte Cavoti 
tuto a questa Camera dallo stesso c Megio di Albenga-Aridora, | | Una voce. Non è questo, che ha detto il reldtore; | nome: quindi sewì fà una parte dell'influenza clericalo che | permettà"ins breve esposizione; © ì 

La terza finalmonte si compone di ua numer di dieci in |, Cavour. Me ne appello alla Iealtà dell'onorevale depptato | si adoperà_th favore del Balestrino, ve ne fu un'altra che si Qui il'signorMellana espone ‘il ‘fatto è conchiude che il 
qualità di probi viri, della citA di Albenga e dei paesi vici- | Fagnani, il quale dichiarava questo non risultare | adoperò in sio ilaunoò, conte divGavonr avreblie fatto meglio a non accostare il pae 
ni, scelti a giudizio del Magistrato, per enieltere l'opinione Fagnani, relatore Ripeterò. pressa poco ste stesse. pa- | In verità io mon aprei ricordarmi Wi altri'eapi di accusa , ragone coll'esule d'Oporto! (applausi da tuttà ta imistra), 
Joro e pronunciare sull'opiniono generale! dei rispettivi patsi | role che ha detto poc'anzi: all'onorevole: conte Franchi, che Se gono gllegarishi vecchie di discotsindi opinioni vari Soofferi soggiange che \laquanto.è Stato. score 0° 
intorno alle irregolwrità ed Inputazioni accomnate nel picorso | cioè non si è trovato ju Lutto il sorso dell'inchiesta ‘na? fatto | parla dell'intervento del sindaco disAndora: ein verità | revole relatore sembragli che già assai chiaramente risulti 
ele diè logo all'inchiesta esplicito che si. possa dire l'inello di congiunzione fra' 10\| i dice bhe questo sindaco afbia invitati gli elettori di quel che nulla possa pesare sulla Monda intemerata Slima che 

A Ulti questi atti. d'inchiesta il Magistrato; delegato non | Mene che sono state Tieonosciute, e la, persona del sig. Dale comune per votare pel Dalestrina® ina anche un sindaco, i0 { molti elettori avevano pel marchese Balestrino, che se y 
Na fatto succedere nessuna conclusione. girino, Questo appare anche dsl ‘contesto dela relfzione che credo, ‘che’ nella:sna qualità. individuale può! manifestate sono stati degli impegni, essì certamente sono alati fatti di 

Quindi per desumere e riferire (quanto più chi ramente | Sì è rarta. Quale sarà il suo wato, quando non lò fa con tina circolare; | suoi numerosi amici, ma non con corruzione, 
fosse possibile) le verità emergenti dai documenti indicati Cavour. L'onorevole relatore 





























asserisce adungre non tra- 










































b Ù K Ma il sindaco è cittadino, e può dire ai suoî ‘amici: = Ia Garassini si Ta a dire (tra tumori) che non sì esteni 
abbiamo primieramente rilevato che i capi d'inchiesta, soî | varsi l'anello di congiunzione :tra/fe' mene Fatte) dd il candi. voto per il tale, pimttosto che perl talaltro. ‘= Ni sono - {motto per rispondere alla palinodia (oh! ohI) emessa in 
quali"furono esaminati i primi 62 testimoni, si possono die | dato. Questo significa rioni ristldre mossun:fattà $ carico Mal ridi molti studaci in quesv'adunanza, e probabilmente tutti fesa del Balestrini dell'onorevole; conte di Cavour. Una | 
stinguere in due parti, La prima è parimenti diretta a sapere { marchese di Balestrino [ SI sono adoperati a Yavore dei sudî aumici; ed î0y Se fossy Gif parola non vuole che passi fulminandoli coll'epiteto diî 
‘quale sia il giudizio in genere che sî fa da essi 62 testimoni; {| lo noc so riconoscere qugfe differenza vissia tra le due dlaco, non crederei di fallire al mio ilovere ; dicendo Stimigi Screta, di inurbana ed in nulla parlamentare, inviatagli ga 
® dalla pubblica vocein riguardo ai fatti alle ‘sati nel pre. f espressioni , amie: — To volo pel tale, piuttosto: che pervil tal altro — | tilmente dal difensore, , -* Parola colla quale . . . taccia di 
detto discorso s pato, fo non rispondofò nemmeno alle bonsiderazioni Jo non.eredo pui 'iovere ammettere alla. cioca la Presun- | calupniose Je sue asserzioni ‘ 
La seconda diretta a sapere qual sia il grado diverità ‘che | poste in campo e tratte dall’hpinione Tei ue candidati. folef in che si fa col dire che il Marchiani fosso stila una en Quindi è che questa parola egli la respinge. 
Atena in una per una delle asserzioni od imputazioni cRÈ sarebbe Fare un grave, orto alla Cameri il Revere dillinz irc Balestrino ; il Murchiani era stato nomitato Del resto dà avvisotal preopinanite ed alla (Ci 
del ricorso stesso, l'opinione dei candidati posta; influire st suo voto, E cui sindaco dal precedente min toro, © probabilmente non era | egli si incaponisce nel suo proposito i instando anzi, pè 
Questa seconila partè è divisa in nove articoli tunque îo appartenga alla jhinor HERtI NAS TARAGOTO no fa ri suor perle sue opinioni retrogade:(risa),'e: quindi io/non | #0 fatta una seconda inchiesta (s/ ride) nello scopo dia 
Lette le quali passa alle seguenti conclusioni grave torto all'altra parte Hella Camera, nel quale ho l'o Veggo una ragione per supporre che questo Mareliiani fosse | glio e più ampiamente chiarire i fatti che risultarono, nil 
Dssere senza contestazione Fiprovevole, anzi scandaloso il { nore di sedere, vi 





Mi limiterò quindi sl Purg esame dei fatti 
La Camera affidava l'inchibsta al } 
bunale di appello di Genova. ]se io non vado errato 
presidente delegava 0 voleva {de 
uno dei presidenti di classe dél Magistrato stesso ; 


modo col quale si sogliono fare Jè ele 
Albenga ; 

Che non perciò essere della iignità della { 
provare, né tanto meno di 
invereconde irregolarità 


zioni nel collegio di 





Samera ili ap- 
passar sopra a così Magranti ed 


sil pria 
gare a questo procedimeni 








ma quesi 































































































primo presideute del tri- 






































Un agente di quel partito tenehroso:che © 
deputato Garassini (risa. 
dente sarebbe sicuramente 
isa prolungate). 

lu quanto poi all'abuso che' si 
fatti dall'amministraziane delle 





ndicava.il signor 
Jo quel caso, il ministero prece 
Uto in un gravissimo errore 


precedente (rumori 
tati che 
a parlare). 

1 Ciò malgrado il Garas 
in ciò. che concerne 


nzu di moltissimi di 
lor più intendere il Gard 








no 
to 
to 






ni continua , 6 senza voler enti 


parte diretta od indiretta che il 


vuol dedurre: dagli abusi 
opere pie, non rimane provato 































































































































































MESSO Balestrino possa aver presa, fa sapere a tutti che gli. bay L 
E poichè dai dati 0 dalle informazioni che si ebbero risulta | essondo assenternie affidò l'imegrico 1 più gi) dei c $iAMiicun fatto, ma è fundato solamente Sopra una voce; ma, 0 | dj conoscere come risulti dal pracesso che ha dato un 
che il cav; Persiani delegato dul magistrato di Gendva è pa- | glieri. Questo fu il solo motivà della, scelia del detto consie Signori, si può egli aecagliere un'accusa contro un deputato pansià elettore e Qua ii N i d 
TORI È ti RA ] Alitre: tale aria 8 puese glieri na “conti dep i f Svanzica ad un elettore, e quattro mezze motte ad un altra 
rente di tali, in. Albenga che più abbiano Parte all'ammini. | & perle TERZA straùrdinaria il vedere posta in f 8! SEMPICi voci vasi smentite da tutti i viri prodi, da tutti aggiunge chie una tal somma, qualunque sia il titolo per cui di 
strazione delle opere pie, e che più ebbero, rebliene MED RO FI PATO una cosa stradrdinaria.il vedere posta in * ‘testimoni: interrogati dal tribunale ; mi: in allora ‘se Si { fucorrisposta, ‘non; è generos peri un elettore, e non! cune si 
TIR rt6 al "gni che Îi 5 dubbio l'illibatezza di quel magisthato, 1999 Hi eo a) posta, Benerosa periun elettore, e non! eq 
“Pertamente, parte agli impegni che tanto furono rielamati, b Rroltasse questo modo non vi sarebbe persona al mondo che | spondente ai mezzi del sig. marchese del Carretto (ilarità, 
Quindi l'ufficio stesso ha unanimamente deliberato : Fu detto che esso LAI LRERA I LI pre» ri in fosso al sicuro contro le acense dei suoi nemici si rido fortemente) ; pi 
- Che debbasi annullare l'elezione persil br glio e le mene | teva con ragione temere ‘che vi fosse stata parzialità nella Nei tempi di agitazioni politiche, ed in certe provineio în i pei n 
1. Che debbasi annullare l'elezion pertil broglio 0 le mene scelta; delle pareote/datesra inteorgo emp 8 POL ERACE Pg RRriar pio Domanda quindi al relatore se realmente consti 0 no di tali 
che la hanno accompagnata ; a ' i ess LE ì i Cui | parli sono gli uni contro gli altri eccitati, non vi è disposizioni È da 
a Ora un magistrato che. usisse parzialità \nella scelta dei Ni î U r n A Ana ks 3 p 
2. Che si ubbia da mandare al signor ministro degliintern ANI Crsona per proba, per intemerata, per onesta che sià, che 4 as Va f R 
5 + n See tif testimoni quando gli viene affidata un'inchiesta, fallirebbe ser abbia nemici che: Ja calunniino e che now si fatta hors Fagnani risulta dal’ processo che furono date una svaîie 
perehè si provveda a termini di legge contro il sindaco di do GA È non abbia nemici che Ja calunniino e che non sia fatta Ware zica ed mezze mofle, fin 
Audora Tommaso Merchiani per le mene da luz fatte @ da {ui | >! SUO dovere, sarebbe un magistrato prevaricatore dalla, si l'saglio alle più infomi, alle più sconcie villania; nè vi é.-in C Cè Al dell'o ì & 
s nistra, vene!) lo lasciò la cura” di Ulfendore Hel Mo grati di PCATARI i si à ‘vour. Cè il nome dell'elettore che le Ia ricevuto ? 
appoggiate; @ per tutte quelle altre misures nrovatilegse a curi I o mai] Questa Canìera alcun deputato, segga egli sui banchi della 5" n i 1 
glato; T a chi iù questa. Camera \rappresenta l'é po: della ‘mabis'| due 3 tacEhi dti î, hi Fagnani, C'è il nome dell'elettore, il quale però come ha 
che crederà di ragione, helli circostanza che ly stesso signor | ° castità “pp E ii | pestra. segga sui Panchi della sinistra, che'non sia STlo cas. fifa ndlta relazione. si. trovava ‘per caso senza danaro ny 
Ministro nolla tornata del 5 agosto ha espressamente va Siratura I) i i lunniato ; ora se a queste vari si dovesse prestar fee, se non (aht ah) ( 
fassato che la provincia d'Albenga è agitatissima. da partiti Venendo dela ceceno o; i và aibiala riporre bastasserw per distruggerle le dichi razioni Agli vomini pro- Garazzini continua ‘a parlare de) suo scopo, e di certi mali nol 
È in partie ?, perché'il relatore non ne ha indicato ale hi. deal ten gistra voi ben vede! p: È a ù 
d'interessi privati accanitamento. lottanti gli uni contro gli | Mt in Hit Sento, Penche il relatore non ue ha indicato NU {Vi degli BOI o) di dai et trati, voi ben vedeleyo usi invalsi in quei puesi, col 
altri: © cho lo stesso uutorità locali sdegobo ; cuno speciale f | (i<vori. che nessuno di noi potrebbe. credersi al sicuro con- reg vanta tti sa ogni Ai A È RI: 
1 f sh i una ui N eb adeni Mo quale all'uno: | 00 5 gli ha chisificati în varie categorie, ‘è ha deuto AB ro das impuiazione RATA È Guglianetti sorge a dire che se il signor conte di Cavour ran 
o quale all'altro sei detti pa priva si x 1 
a au, vi erano dellevoci acer i appartenenti a quo A a "fio i f Si fosse limitato a patrocinar la cansu del signor marchese, cat 
Si, Ohe si,trasmettano gli atti dell'inchiesta ‘al uarda-si» |! erano delle voci accreditanti fatti appartenenti a queste de | Dopo quanto ho dattàthoi saprei veramente su quali hasi Fi testefto al'aarenla i parma dii ta ? 
gilli per quogli effetti che di ragione! in risuarilo dell'essere | voPS® categorie. Venendo vi futti di corruzione, i più gradi si appoggerehbe l'ufficio, ili eni l'ororasoli signor deputato {| ostrino. si sarebbe astenuto dal parlare ché o risultanze bas 
È i 4 ia a pllcpetbsini ian tini edi ital sarei quanto ho potuto ritenere, sono l'avere, non _il candidatà. | Fyenani è relatore; se la. corruzione provata si restringe a f (ell'inchiesta gli semibrano tanto evidenti ed invincibili da que 
siaiog ae sd nia ga Do A hr bp de pe sl DIRE: ma gli amici ed i fautori di esso pageto i mezzi di tragpordi venticinque pranzi di una lira cadunoy'sei mezzi di trasporto f "0" lisciar dubbio veruno sui vizii dell'elezione in quistiongy per 
stra pare di que) e eva Parte agli in- SET? i Rag Re; tele a che gli è si; acere ceri a leo insie8 0 
teressi che si dorevano appunto investigare i elettori pie | PON Furono somministrati, se quanto al sindaco di Andora f MA che isp 574 possibile «ticere Per Da darla quale ingî bile 
Rd è questo il voto che il relatore richiede che «sia dalla |, QUOSto fu-ripetuto dal'deputato Garassini; ma Pero MRBlB? ]'non'vi'tia motiva per crelenla Rn agente del partito Lenebro. f NUazione pirelta contro l'ufficio, Fisguardante il magsstralo î 
Camera convalidato. chiesta, dalla deposizione , delle. persone ‘stesse che avevagì | so, se l'infuenzi del clera si riduce a lettere seritte indivi. f Persiani. R qui difende le ‘espressioni della commissioni COR 
Frsohi o oboe le Sasti Mia ile f SOMMinistrAto i mezzi di trasporto, non venne dimostrato tl | dualmente e nov d'u 10, 10 Mon,so,se veramente quella base f stando al fatto della parentela che poteva avere con talu VA 
PIGRCRE: Ho chiesto la. parola’, non per discuterà sql N È degli esaminandì ai p 
farina atto su cui poggia la decisione della commission potrebbe an. f degli esaminandi. ! 
conclusioni dell'ufficio, ma solamente por pregare il sie f no o 5 DE A i narifre tg) i iui si 
relatore a voler dire sé, oltre al fatto LA MELA falla Vo Il mastro di posta di Albenga ed ‘i noleggiatori delle well. cori sussistare, <e non se appoggiata a quelle ragioni gene- , Seguendo poi a parlare di Una quasi unanimità di vota nel ; ‘o 
SOMA RA ago iui posti 200 ta | Le dichiararono clie non avevano iù ‘nella circostanza 108) | rali, sul proposito delle quali To ripeterò guanto diceva, che f l'ufficio deliberante, Balbo 1o 'nterrompe, dicendo che'non 
dgl marchese, Balestrino ad uno degli elett Ha tea | 1°ggiata alcuna vettura per: gli elettori ili Albenga. cioé io faccio troppo stima della commissioni le Wella Cameo l'eta presente alla votazione, altri 
he oa 0 ‘no ‘risultare ché ‘agli abbia aXnlo parte nori ll secondo fatto, che forse è più grave, fu quello dei pratizi!{ ra per credere che vogliara coglierle, Guglianelti continua a_riandare alcuni argomenti @ fatti. fa 
Et clie-futoiro denunciate all'ufficio. = RAPE AETOAE delle, cone Finalmente farò osservare in favore dell'elezione ciò che faddotti dal relatore, e ne consegue che la Camera tratto 0° Val 
Pagnanix relatore. 1) relatore è în aisi A questo riguardo la l'onorevole relatore assetito ©5Seh@ | sicuramente l'onorevole relatore (acque, perchè fualtra volta f tratto prorompe in manifesti segni di ilarità. > SUI tate 
I 3 o latore è one spondere di Opa, N ih, i A frasi x co Î 
è questa interrogazione, risultare; è ciò sq ‘orgesi pci di illa corse molte voci: ‘ma che però dall esame. minuto de’ fattif detto a ‘mesta Camera, ed è che il candidato eletto ebbe sul Airenti discorre di certe a ‘serzioni che il relatore avrelibe far 
relazione che egli ha fatto, che pra tnifvaiicgli eltò | (Pvichè si soma esaminate 6 persone) tigulla'cle venna pagati] suo concorrente non una lieve maggioranza, ma un'immensa È potuto ettilicare, e che non hu rettificato; della 
ché congiunge queste mone col signor di Balestrino © | in pranzo ed una cena 4 2 elettori, e elio queste 25 end maggioranza ; io non lio'già la cifra, ma erédo che libia tre { Garassini protesta contro l'errore in cui dice fessere stato, ia 
* Fr Sh R Ta A a Îi ì Ù © pranzi hanno costuto 25 lire, Ora, partendo da questo datetf o ‘iuattro volte più voli che il'suo concorrente, indotto l'Airenti, quando asserì che egli aveva parlato della. misu, 
5) dun ne dono i pa TI pr pig n La Re Se si volesse inferire che iu quel-paese con una cena di utaff  Dimenticava di, parlare dell'irbegolarità che si rinveniva f parentela che poteva esistere tra il consigliere Persianila Po 
2 atto, tanto più perchè così risulterà. dal verba ©, che.il | tira si giunsesso a corrompere gli elettori, converrebbe diré È n i lehe famiglia d'Albeng, f “ileni 
| ira si giung g i, converrebh nella lista elettorale, ma la Comera ha già altra volta deli. { qualehe famiglia d'Albenga. I 
PICO ; DO dh Ù O 4 era prat DE: | chequella sarebbe una popolazione eminentemente cornuti ber.t0 non spettare, ad essa il giudicsre della regolarità o $ Molte voci La chiusura! la chiusura Bici 
helare intorno alla sua votazione, non fu sospetto dî aver bidel pi i bi red nik DI "he 
bonché Ja minima parte alle meri Pio Ar aver | Libileli Pimonte lito elettorali € quaitunque cio fosse, sante | | Monabred vorrobtt parlare, ma supponendo Ja Camera 
Nene Ja minima parte alle (tldep. Viora dice alcune parole ch nom pervengono al nal)AE immensa Maggioranza, in favore el deputato Balestrino impaziente di votare, dice di rinunziare alla parola, ‘ Peel 
Garassini comincia per dire che tacerebbe se non .si trat n ;. Fr Mrvare (0 le Pal ua i id VociParlil parli prese 
tasse colla sun parola di difendere le fasuone Pipe Cavour. Paecio osservare (sc il signor interruttore mi persf questo argomento resterebberinvalidato; questa Maggioranza der. Parli, parli, labil 
compromesse nella provincia d'Albenga. SUN | melte dî continuare) che già altra voll venne denunziato ini} precherei il signor relatore di voler indicare alla Camera; Balbo. lo domando la parola per un fitto personale, S dal 
d 3 ' Li Questo recinto essersi pagati pranzi a vari; elellori;. ma che Fagnani. relatore. Si è trovata Ja Miegioriti assoluta ; si,f come uno dei preopinanti ha parlato del convincimento del Pppei 
Essere solo la paura dello seredito io che potrelibero quello | uttameno questa circostanza dalla Camera noo fa Sadiga 
ameno questa circostanza dalla Camera non fa giudieata 








cadere che gli fa aprir Ja boc 


tale da motivare l'annall: le. 





bzione di quell'elezione. Quando & 























è detto che sopra 472 elettori divisi in due sezioni, il mar- f l'uflicio VII (è non solo della vot 


fl questo settimo ufficio a 






azione), jo che appartengo 
i | chese Balestrino ehbe fra ambe voti num. 178, cifra che ec- 




















Dice d'aver già detto: alla Camere assergli:stato } ; ; ; dalla maggio Datole su questo pro: 

aver g Alla Camera è STD agsiurato | riferiva sull’elezione del collegio li Saspetlo. rielli Persona {cedeva il.tefzo ilegli elettori ‘iscrittivo fi met degli interve- { posito. lu ho ascoltato colla. massima aLtenzione, num sola 

da certe persone qualmente vi fosse in Albenga Partito | dell'onorevole deputato Baralîs, venne Sentticato alla Cameragf nuti, onde er; ta maggioranza assoluta mente quello che si riferì alla Camera, ma ciò che si riferi 

che volesse eseludere il Doria nilidato tiberole , per Dro- | essersi pagati varii pranzi dagli amici o fautori deb mede imo, Cavour (Rivolgendosi verso il deputato Scofferi) all'Jufficio molto più difisomente $ accettanilo la massima 

Mmuovere la candidatura del Balestrino! Î quali, si disse, avevano costato due lire, Dimodoché la core f n'inganno mi si dice < he l'altro me abbia avuto. posta dal signor Guglianeui, ele qui forse non si pas 

Essergli stato parlato di na certa qual combinazione Per | ruzione del collegio di Sospellu sembrerebbe in tal caso Pa offeri. Oltre ai 178 ce n'erano 100 HI che pottavano..i] f sann avere prove positive dei falli allegati, ma che 

la quale non si sarebbe fatto risparmio di danaro è dl impe- | scendere al doppio di quello che ty Sia. nel collegiodi Al. nomelti Marchese Nalestrini Vedi Suo competitore ne ehbe f l'opinione di ciascuno deve risultare da un complesso 

gui a farla riesciro, benga-Andora, 700 di tutti è fatti assicnrati, io voglio e ilebbo dichiarare che da 
Fa quindi sapere alla Camera che il. marchese Balestrinò:| + La Camera, sebbene 


Constasse ché eransi dati ta 





pranz 


se ne partì per venirsene a Torino, 














) agli elettori, nullameno , inevirtù ‘della maggioranza che 

Con questi precedenti passa alle conseguenze, scénde a | aveva quel candidato ottenuta, non Stimò di dover proce. 
digcorrere della lottaxfra i due partiti, cioè dell'assoltitismo | dere ad un'inchiesta, e né manco da veruno de’ membri di 
l'uno, e quell'altro... (rumori impediscono di cupire la | questa Camera, né pure da quelli che se gono nei banchi 





definizione). 
Stanno a conlitto gli amministratori dei © 
il popolo, che crede di 
rumori) 
Dopo aver fatto; na qu 


opposti a quelli del deputato ‘Baralis 
un'inchiesta per il fatto summentovalo 

Eliminati questi due mezzi di corruzione, 
altri non mi pare che 





non venne promossa 


Orpi morali ed 


aver diritto di conoscere (muovi 





in quanto agl 
sussistano 


In ordine all'infuenza del 


| 
| 
| 
| 





dro di ciò cui sarelibe ridatto un lelero, l'inchiesta } 














ha constatato 
governo rappresentativo, se le. corruzioni delta provincia | che vi furono alcuno le tere individuali, scritte da me vbri 
d'Albenga si moltiplicassaro, e lanciato ua anatema contro la | del elero; in favore del candidato eletto. L, non credo che 
tolleranza che potesse autorizzaria, fa osservare che si ca- questo costituisca un caso di sorruzione. Un membro del 
(rebbe nella più famosa delle aristocrazie. (iuella del da- | clero non cessa ii.essere Ciltailina, non cessa di avere j] di; 
naro (un deputato sinistra) Bravo, bravissimo! Pilo. eome cittadino, di manifestare Ja propri: opinione e 





Aggiunge alcune parole ancora sull’alle 
zi, e finische con chi 
Una pianta d'edera 

nom si annulli } 


al ovviluppare i b 


di consigliare le persone di 
conlormemenie al suò 
che la massima parte di 
da questi membri di 
d'esempio, che si è 





ttamento dei pran- 

arire alla Camera, che la corruzione è | 
molto malefica, la quale (Luttavolta che | 
ezione del marchese Balestrini) non tarderà | 
anchi della Camera stessa, ad arrampicarsi 


xua conoscenza a_dare il voto 
Se la memoria mon mi falla, 
î queste raccomandazioni 
ette a'proprii parenti, e.citerò 
parlato di uno zia che serivev: 





Mi pare 
partiva 








no 











a al nipote, 





alle mura (qualche deputato guarda attorno ); invadere le | di un cugino al cugino. lu non v iggio perciò che questo sja 
Iribune, e ciò che è peggio, non mancherebbe di avviticchiare 1. più riproverle di quello che avviene quando un comitato 
i 








i questo complesso dei fatti, 
anche più Dartieolarizzyto, n 
di nessuna delle acenso faite 
Strino, se non che ci furono 
date da un elettore. Due cene mi pare ehe ei fossero; 
di queste, non mi pare che tutto il resto fuse 
che voci,le quali si sono udite volgari 
al una gran parte delle elezioni, 
citata l'attenzione della Camera, 
dall’approvarle, anche;senza la men 
Menabrea invitato a parlare r.mmenti alla 
principio che deve servire di norma, © di 
che in circostanze analoghe la Camera dee Pronnneiare non 
Contrarii gitdizii, Che ciò posto Ja commissione a 
vuto cercare nelle precedenti elezioni 
che è soggetto di discussione, ila) { 
sentenza sarebbe stata più mite 


renza fra i voti con- 
uti dal suo competi- 
alcuno degli inseritti 













Cavour, Stante. questa immensa diffe 
dal candidato eletto è quelli avi 
tore egli è chiaro che quand'anche 
avessero perdtto il loro diritto elettorale in virtù delia di. 
minuzibne delle gravezze provinciali, quand'anche si volesse 
ancora annullare i voli di quei 25 0 50 che cenarono alle 
Spese, & quanto si dice, del signor Trinchieri, ciò nul adeno 
rimarrebbe a favore del signor Balestrino una maggiorità sul 
suo concorrente. 

lo credo quindi che anche da questo lato la Camer 
sendo eonsentanea alle precedenti sue del 
possa dlieliarare nulla l'elezi 

Faròrancora osservare ; prima di Meller lermine a questo 
Mio discorso, che la commissione stessa dichiarò che i dieci 
probi wiri von furono tutti scelti da AMbenga , ma bensi Tu. 
tono scelti a varii comuni, ed a questo riguardo io preghe- 
Mei il signor relatore a volerci indicare il nome de’comunii 


come li ho uditi dal rapporto 
on mi risulta i] convincimento 
all'elezione del marchese Balo. 
quei pranzi 0 cent che si sono 


segui 





Favpi 
itltro se non 
imemente riguardo 
e non land negineno dc- 
nè trattenuta la Came 
oma inchies 






ea 





Pa, es 
liberazioni ,. non 
‘one dieni si tratta 


Camera. il 
regola per tutti, 








avrebbe ilo 
sempi non dissi li 
«to che ina] caso la sua 
* Non contrasta la gri 





os 














avità det 
| a cui appartenevano questi probi viri, onde venga chiarito | fatti accaduti per la elezione del B lestrino, ima soggid 
| che non erano tutti parenti del mae Strato incaricato dell'in- | doverne richiamare alla Mente alcuni altri. relativi. allafggà 
I chiesta zione di qualche altro deputato, che dovrebbero per La Jofò 
Nico pertanto che quaado digli probi niri scelti; da ‘uu [identità Fudurre Ja Camera a pronunciarsi in inodo nog.ili- 
Magistrato il più anziano del tribunale di a 


ppello iu Genova, f verso nel caso in questione, 














AI 
lohre 
Ne di 
Alla 
Alla 










































Sì discute non poco sulla convenienza o no di 
vamente in campo i fatti cui accenna 
gli è dato facoltà di citare i fatti medesimi che 
alla elezione del signor Brauier assai più gr. 














potre nuo- 


J'oratore, Finalinente 


i riferiseono 


Sontfene intertuzioni di qualche deputato sinistro. 


Moltè voci. Ai voti! Ai voti! 

Partino ancora a Inngo i deputati Sineo, 
Cilmedico) a difesa dell'elezione del Brunier. 

Ul presidente pone ad'istaniza 
chiusura, che è approvata, quindi le 
Missione che sono per l'annullazione 
strino, 

La Camera approva questa prima parte delle 
Quanto alla seconda. è così modificata 
ministo dell'interno, «Che si mandino 
nistro iell'interno perché 
giustizia a riguardo dol 
rliani per Te mene da Tui fatto 006,5 

Posta ai voti è approvata. 





gl 


provveda 





Quanto alla terza parte viene emenilata (come seg 
al guardasigilli 
riguardo. dall'essere 
membri del magistrato un 
parte. agli inte- 


: Che si trasmottano gli. atti dell'inchiesta 
* per quegli effetti che di ragione, in 
* stato delegato inquirente fra i 
* asserto parente ddi quelli che avevano nina 
 ressi che si dovevano appunto investigare, » 
DPosla wi valia «approvata 

Ministro delle finanzo. 
sine sull legge di-linanize 

Riccardi relatore. Dice d'aver in pronto ta. rel 

Il vice-presidente 

Riccardi da 





fettivo fatta dal signor min 
del 28 settembre, in 


tro delle 
sostituzione 


tato nella: tornata del 25 cadente. 
Signor 





Nel farvi, a nome della commissione eni ho l'onore 


partenere, li presente relazione, 
meglio di bisogni delle linanze della Stato, in 
mandato che cè ne deste più particolarmente 
di ieri, mi sareto indulgenti 





Iraronò 
delle rie 
riguardo al breve spazio di tempo 6 a 
menti sottopostie 











È d'altronde nell'animo inio di 


invita il signor Niceardi a lo 
lettura della seguente relazione della com. 
missione intorno alla domanda di 15. milioni di capitale ef- 
finanze. nella tornata 
di quella di 24 milioni 


pus ih forma di emenilamento' al progeito di leg 


di molti deputati 


avi malgrado le 


e Jacquemand 


ai voti Ja 
conclusioni della com- 
della nomina del Bale- 


conclusioni. 


sulle osservi 








ue: 


Domanda che sia anerta la discus- 
Posta da ieri all'ordine de 


li 


I giorno. 


lazione. 


nella 
se mi limiterò a 
Ninicamente quelle considerazioni e quelle cifre ch 


parlare unicamente 


iggere. 


Sterilità dei docu 


alla 


{redda vostra aigione;' comme sembrabii convenire in così fatta 


Materia, 

I documenti 
cerche stvo precipuamente 
dello: finanze. deposo sul banco 
stenti 

t. Situazione delle 
1849, 
a 





dal 1 aprile a tatto îl 27 Settembre 1349, 
3. Nota dei eariehi e degli impegni certi è 
finanze dello Stato. 
4 Nota del prod 
5 Nota delle 
Patosdepositatàalla banca di Genova, 
Questi documenti, cha voj 
non presentini elementi 
compiuto della situazione 
ramento della 





potrete conoscere 
sufficienti | 
presente dell 
generale contabilità, è 








lasti di accennare a giustificazione del mi, 
quei dueumenti inanca specialmente lo stato 
per portò a confronto di quello deî pa 

Onde scorgete di leggieri, o. signori. 
bile alla vostra commis 
lunque intorno alla posizione delle: finarize, 
Aveva, si può ben dire, gli elementi indispen 
di puali stabilire un esame qualunque 
zioso. 




















casse dello. Stato al 20 


2 Distinta dei Dagamenti fatti dalla tesoreri; 


Sui quali noi potemmo esercitare le nostre ri- 
quelli che ieri il Signor ministro 
della presidenza, è consi. 


settembre 


tito ili alienazione di rendite 
rendite dell'ordine Mauriziano è 


a generale 


prossimi della 


dell'econo- 








per disteso, 
v dedurne l'esame 
finanze dietro epi- 
darvi ragione; delle 
cause che più da vicino tale Situazione produssero, E 


qui mi 


sunto, che fra 
delle entrate 
menti no 
che mon era possi- 
ione di presentarvi ùn risult 
per 
bili intorno 
azionale e coscien: 





ato qua- 


che non 


A petto però di questa situazione di cosesesistevano due 


altri argomenti che 
Sione; vale a dire la domanda ieri mossa 


dovevano preocenpare la vostra commis. 
in questa Camera 


dal signor ministro delle finanze di nuovi fondi, colla prote. 


sta che egli non si crede 
far fronte 
della Camera che. mandava eda 
sulla convenienza (di accordare 
misura 





commissivne 


rebbe altrimenti in grado di potere 
ai bisogni più imminenti delfe finanze ; è il velo 


riferirle 


quei nuovi fondi e in quale 


Posta Ja commissione in “uesta posizione, essa ha dovuto 


ritenere che fosse stato sa 
mMotivoa chiceltessia di fur 
che avvenisse in 





io consiglio di non d: 





pesare sulla Camera l'inte 
Qleunò dei rami del pubblico servizio stati 


e fondato 
rruzione 


speciulmente indicati e ridotti arcomputo nella tabella n. 3 





presentata 


sopperire a quei bisogui — saivo en 
în più profondo esame della quistione 
în genere quando gliene sien 
menti, — 
lei bisogni dal signor ministro 


comples 
no provverluti i nec 





Siguor ministro, @ che pertanto és 
stabilire quale sarebbe Ja somma strettamente nec; 
inteso a d 











dovesse 
aria per 
cendere 


delle finanze 
res 
Ristretta così l'attuale questione all'adempimento 
indicati, e per quella sola 


i cle- 


Dime di piùo men prossinia scadenza, passo a farvono l'e: 


numerazione, 


4. A tenore della; taliellà n.5 furono emessi a tutto il 27 


Settembre tanti buoni del tesoro per. L 
Ha tabella n, 4 apparisce che al 20 settembre 
ne rimanevano Luttavia in cassa per la somma di + 





Himangono perciò in circolazione tanti buoni 


MMI, 

2. 1 vaglia provenienti dal prestito volontario 
férto in marzo e agosto 1848 scaduti, e aticora 
è pagarsi, rilevavano al 20 settembre 4 s 





Alla banea di Genova saranno dovuti al 9 


Ultobre, per estinzione della prima rata del capi. 
lile di 20,000,000 2. » 
Alla stessa per semestre d'intere a CURIE 


Alla stessa per Tieupero delle cedole datele in 
leposito, sulla partita di 2,500,000 di vendita di 
ltima creazione, e che decorre riliraro per et- 
Miuarne l'alienazione RS 

Qui occorre ritenere ché dalla somma di lire 
1050,000 portata complessivamente in conto dal 
lf tuinistro, come dovuta alla banca di Genova 

anticipazioni, sono da dedursi lire 2,742,049, 

tsono attribuibili a rendite di altra natura, de- 

Uilate presso la stessa banca, come risulta dalla 

Ulla n.5, e le quali rendite spet 
fiiper L. 137,927, 21 
i 


ì 








I 


+000:000 


2,151.550 


8,848,450 


0,594,967 


2 


000,000 


200,000 


307,951 


ge alot- 


diap- 
intorno alla situofiione. o 
esecuzione del 
tornata 
sottoporvi 
e mi sem 
indispensabili per dare una succinta dimostrazione 
etche (è delle conclusioni della commissione, avuto 


ioni del 
atti al signor mi- 
termini di ragione e 
Sindaco di Andora, Tommaso Mar. 


fi 


all'ordine mauriziano ; © per . 
All'econumato. eeclesiistico; 


È in totale 





Sulle quali si ebbe daild Danica un'anticipazione 
(è ragione del 50) per 100del capitale nominale 3 
NOM è urgenza; nè forse'ragine pier Fiscattarle 

A: Nella tabella n.3 è una somma di L.14,300000 
Der provvedere a tutti i pesi dell'amministrazione 
del debito. pubblico nor le scadenze di ottobre: e 
di dicembre, ma Nella tabella medesima sì sog- 
Piunge tosto, che una ellettiva somma. di 7 mi 
lioni potrebbe hastare anche per parecchi mesi 
(lupi gennaio : dietro ques a Spiegazione apposta 
alla tabella n.3, 6 ritenuto che asti per 
Prepceuparei della parte. dei pesì (elio possono 











ora di 





Fealmente verificarsi pel mese di ottobre. o piuco 
Bid oltre, si la la morale certezza che sia più 
che bastevole un assegnamento per ora di ù 

5. Il ministro. vi 
bella 4,3 di un 


5.500,00) 
richiedeva» per fine mella ta 
assegnamerito ili G milioni per far 
fronte a due trimestri di stipendîi, trattenîn enti 
© pensioni per le scadenze di ottobre di- 
cembre, 

Noi vi proponiamo di rimandare ad altro esame 
la parte che-rignarda Ja scadenza di ilicemiire è 
di calcolare Ja scadenza di ottolire a soli . 
Somnia questa che‘mon dosrà vssere minore del 
vero se si tiflelle che nov tutti questi pagamenti 
sono rimandati alla scadenza dell'intiero trime- 
Stre, e che in una precedente 
dallo; stesso ministero, 
pendii e pensioni dovuta 
tata a 2,000,000. 

Tale è l'analisi che 
alle quali il sig 


ed 


2,000,000 


nota somministrata 
la quotità di questi sti- 
al L. ottobre, era limi: 





fhbiamo fatta delle partito 

ministro vi domandava di prov- 

vedere straordinariamente; esse rilevano a » 26,251,308 
Alle quali aggiunti. pel mandato convenuto rei 

iratiato di Milano del Gagosto p. p. da pagarsi in 

Parigi il 34 ottobre * 15,000,000 


1,251,368 





Risulta un totale di 
Per contro 

!- Apparisce dalla tabella n.4, chie il fondo materiale in 
al 20 settembre. tra' danaro contante e biglietti della 
di Genova era di 7 +. 2,706,768 
2. La parte di rendita  disponibilé a’ mano dei 


carivhi di “ L 











ZE 


Ministro, al 22 settembre. era’ di lire 1,867,700, 
la quale calcolata all'inimo corso di 82 pi 00 


produrrà " 1 n n s 6: + 30,631,265 
5. Da schiarimenti precedentemente avuti ri- 

sulta chè rimanevano a incassarsi dupo il 20 set- 

tembre per salò (valor reale) delle‘ cedole stato 

alienate a 74 p. 00.0, »  *1. 263,457 


È per conseguenza il ministero può disporre 
E così manesno a pareggio della 
carichi qui sopr 


di » 53,602,490 
somma «dei 


7 





540,878 
L. 41,251,368 
Nè posso pretermettere di notare che le somme portate spei 


cialmente per la totale estinzione dei buoni del tesoro, non 
saranno pagabili presumibilmente chie. entro un più lungo 
Spazio di tempo, in quanto che melt dei ritentori, sopento 
chesnulla vi è a pezicolare colle nostre finanze, non vorr 
perdere la_ parte: di interesse già decorso, e forse ‘anche vor. 
Fanno godere di quella parte maggiore che lor sarà dovuta, 
arrivati che siano i detti buoni a scadenza 

Ciò nondimeno, pensando Ja vostra commissione, elie non 
convenga dare motivo qualunque per l'interruzione di utili 
Spese, quali sono quelle occorrenti per la stradò ferrata, è 
stata di avviso di proporvi di ereare nna nuova rendita del 
debito pubblico di L 600,000 în aggiunta a quella dei 2.500,000 
del 16 giugno ultimo mediante il seguente progetto di legge. 

Mi corre tuttavia obbligo di dichiarare ché qualche membro 
della commissione era di Avviso di non concedere Questo au- 
mento di rendita; 0 di limitatlo a somma minore 

PROGETTO DI LEGGE 
Art. 1. È conceduta al Boverno la facoltà di aumentare ili 


L. 600,000 la creazione di rendita di 2,500,000 del 16 giugno 
1849, 





‘anno 





IL'RISORGIMENTO 



































All'appanaggio di S. A. R. il principe. di Si approva; quindi il verbale appena la. Camera è in nu- 
Carignano. x ; 30,000» | mero 
Alla ass, l'armata inTorino Gee È all'ardine del giorno la discussione 





sulla legge di finanze 
pei 15 mijlivni eliiesti dal ministro. 

Il vice-presidente leggo il primo articolo. (Vedi il reso- 
conto della tornata. precedente 

S'apre la discussione sul doversi metter nuvvamente in cam 





L 








TABELLA NH 

















Carichì el "mpegni certi © prossimi dello fimanze detto | P° il progetto anteriore relativo allo speciale asse namento 
Stato di 15 milioni soyra Parigi per indennità di guerra ‘alcuni 
I rd ao inline. che diventa inutile; dacché l'articolo (5° della 
Buoni del tesoro emessi a tutto il 27 : legge in discussione vi pravverto 
Sep en bre gig L. 11.000,00 + |-*55°! e-prostdonte leggo Lutti gli articoli del progetto» 
2 Vaglia restanti. da rimborsarsi Al 20 sele 


Il ministro di finanze, Tr 
zioni ed arg 


ansigemdo su varia conside; 
omenti che verrebbero in a concio n 
necessità della somma chiesta, si limita af 


tembre suddetto 


3. Alla_ banca di Genova pet 
9 in conto dei 20 





6,394,907 





provarla 
re, che 


f 
9 ottobre SUN 





rv 








milioni L:2.000,000 + f importerebbe almeno attivore colla massima sollecitudine ì 
Mila medesima) pier; inti + { lavori della strada Ferrata: esservi. molti soldati cho se ne 
ressi L 200,000 "| vaudo alle loro case, e che troverehbera di 





che. utilmente 

Mila medesima per resti- 

tizione ili anticipazioni 6,050;000% + 

4. Al debito pubblico alle scadenze di otto- 
hro e dicembre 1849 (1) 

Allo stesso: per rimborso suppeditazione 
del 1848 

Stipemlii , tratrenime 
Scadenza di ottobre 


bi alla 





impiegarsi ecc. 

Riccardi osserva ché la questione. non va presa solo dal 
lato morale, ma” bensì dal pratico, osifaa provare elie Ta 
commissione sopravvanzò i suo mandato fu Utinoto cele vi 
hanno sufficienti mezzi per far fronte alle spese dello Stato. 

Ministro dello finanze. Soggiunge di aver esibito un cal- 
colo approssimativo dello stato delle case, nun essere possi- 
bile uuo sbaglio di qualche entità, anzi desiderare 





11,300,000 + 





950,750» 





ti e pensioni alla 
L 3,000,000 "| 
Scadenza di f 





di essersi 
5.000,00) + 





| dicembre 5,000,000 è Ingannato quando realmente il fondo fosse maggiore, 
4 di Farina prova alcuni sbagli di calcolo sfuggiti alla fommis- 
Totale L. 43,895,717 + | sione 


Riccardi sostiene di non av 
Senza paMare delle 


cambiali, pe 


ere errato, e quanto ad un pi- 
basso. deli mezzo e dell Un per cento temuto dal Parina, di. 
chiura di essere di'contrario parere, 

Nevel riepiloga aleuni dati cho conducono 
stimo della presente situazione finanziaria ina 
divergente dall'esposto dalla commissione, 
alcuni debiti v restituzioni a farsì 
fomdli dl 


altre spese per le strade ferrate , per 
gli impresari. e di tutte Je altro dell'ordinario 
settvizio, alle quali ultime basteranno Appena le entrate or- a far miglior e- 
ditarie tal 

modo d'ulguanto 
ponendo a calcolo 
1 determinata epoe; 


TABELLA N. 1y 


Alienazioni di rendita 
rendita di L, 











di 





bi La 5551. slienata a. segnito: della legge casse provinciali 





10 marzo 1849 la prodotto L.,, 5.550,00» |‘ Farina seguo a provare come sia e610à la deficienza, corto 
2 La rendita 12, {6 giugno 1849 Ma prodotto 11,156,825 . | il bisogno di provvedere alla finanze, 
Efrinidne ancora disponibile #1 28 setton, Dopa alcune osservazioni dei deputati Ghistto & Mellana, il 


bre 1849 po LL. 1,753,195, 58 deputato Parodi prova colle tabelle alla mano molti 


calcolo in cui incorse la commissione, 
Riccardi osserva chela vommissiane non si è 
ilel hi cio dello Stato, che budò a clio si potesse andare 
manzi i ossorgli sufficiente su questo proposito la dichiara 
zione dello stesso ministro 
Stentatamente, 


reori di 
Totale L, 16.566,823 — 
ale 

TABELLA N. Y 
Renilite dell'Ordine Mauriziano, è 


silate alla Banca di Genova vin 
palzioni. 


giù occupata 








dell'Economato depis 
quarentigia di antici. 





«the si. potrebbe audaro innaa 











Questa nuova emissione di remtita è la sua alienazione 
Avranno lnogo colle norme segnate dalla legge 22 settenibre 
e dal R, decreto 16 giugno 1849. 

Art. 2. Il prodotto dell'aggiunta di rendita di L. 600,000 
di cui all'articolo precedente, come quello delle L. 1,56 
di cui nella detta legge 22 
Stinato agli usi seguenti: 

1. Allo svincolamento della partita di cedole del debito 
Rubblico della creazione del 16 giugno 1849. stare depositate 
alla banca di Genova 

2, Al soddisfacimento alla medesima banc 
di 2.000,000 dovutigli 





Settembre, è primieromente de- 





a della prima rata 
in conto di 20 milioni, e al regolare 
senvizio degli interessi a favore-di detta banca 

5. Al pagamento per saldo dei vaglia scaduti, 
in corrispettivo del prestito volontario del 
agosto 1848. 

4 AI soddisfacimento dei buoni del tesoro emessi per ile- 
creto 27 luglio 1849 

5. All'estibzione del mandato di 15,000,000 di franchi sovra 
Purigi per la fine di ottobre în dipendenza del trattato di 
Milano. 6 agosto ultimo 

6..La rimanenza agli 
e nominatamente delle strade ferrate. 

Se adottate, o signori, il sistema della vostra commissione 
rilerrete la legge 


stoli emessi 
25 marzo, 1 è 2) 





altri servizii più premarosi dello Stato 





che essa vi Dresentò avanti ieri per ja parte 
che chiamerò amministrativa, elininandone l'art, 2. 


TABELLA N: 4. 
Situazione delle casse, 
Londi di cassa al 20 settembre 1849. L 





Give: 
Innumerario e biglietti di banca L. 2,708,768 16 
ln buoni del tesoro è » 2.451,550- 

L. 4,858,518 16 i 
NB. Le provineie ed i comuni andavano in eredito al 20 
sett. verso l'erario della coinplessiva somina di Li 4,756,450, 64 
per supperlitazioni temporarie fatte al medesimo, 
L'ABELLA N, 1 


Dislinla dei pagamenti falti come 








infra dalla tesoreria ge- 
nerale dal A aprile a tutto il 27 scltembre 1849 
+868,000, 
4,.971,848 51 





Alle tesorerie delle generali aziende > L.. 6 

All’amministrazione del debito pubblico » 

Al dovario della defunta S. M. la regina 
Maria Cristina C n > . 





100,709 90 ! 


Rendite dell'Ordine 


Ul ministro delle finanze. Mi perdonino ancora un 
MI. delli 


ta. lo sarò forse troppo insistente. ma 
vare ancora alla Camera, che fo; Mato nel eommercio, alle 
vato alla scuola della puntualità, ho sempre veduto che per 
mantenere il credito hisogna essere Pronti elesatti hei 
gamenti. 


Mauriziano I 
cConv:nato generale apostolico 


137,927 21 
156,277 79 


Totale L. 274 


Sovra venne fatto alla 
zioni 
| Ver autenticazione ; 





ggiun 
solo per far osser 




































04 93 








IH deposito di cui 


ragione del 50 
»- Ul contro anticip 


i par 





"a. 0 signori, jo ho prese le redini delle nostre finanza 
!b un tempo il più triste, ho servito la patria, e me ne vane 
to, e me ne glorio, e la servirò sempre: ma nun mi esibisco 
di servirla un'altra volta sotto circostanze 
dito nostro tenere an 


mai, finché 





Il Segretaria capo della prima divistona 
del Ministero di Finanze 
| A. BOLLA 
la Camera se vo glia 


tali. Veggo il'ore. 





Presidente. 
immantinenti 


ra per un filo il credito non si perdo 
Interrogo 


occuparsene si tiene per un filo ; 





Ma guri se esso si rompe, 











ERRO, perché a-raninodarlo in allora; tosta molto) caro, Dal canto 
VARIARE i ig mio farò quanto potrò; e l'ho già detto un'altra volta in 
perde finanze. Vi credo chie la E RT UEUITI Sata sero preciso e puntuale. Cirea al debito 

Slaliza importante perché non si differisca 1, discussione 


vole 





pubblico io ottenni quel che 
dovere; ma non di 





ottener 


l ; Y questo era mjo 
Porò osservando: l'ora già latita. io proporrei alla Camera di 











Meno fu faticoso il giungere a quella 

Sonvenire per una seduta ‘peli questa sera meta. Ora che noî tocchismn all vigilia in cui io dovrà ve- 

Voci. Domanit tomani! Bisagna ché la retizidne sia SH | nirvi a proporre um contratto; col quale ia spero che vedrete 

pata: ristabilito lovstato: delle’ nostre finanze, che fu verrò a pro- 
Lanza. Noi abbiamo; inteso von attenzione ; 


la lettura di 
di; abbiamo veduto che 
i è stato possibile, di indagaro 
2a i bisogni dello Sta 0. lo eredo che 
noi don dobbiamo così leggermente. vatara questi fondi, 
Anzi tutto non abbiamo sott'occhio la relazione 


m 





porvi i 


7 onde non dover andare alla’ spiccialato ii 
giorno in 


Giorno ‘mendicando i mezzi (di andare’ avanti! 
credo ntile che si sostenga can dignità il nostro eredita, 
questa dignità la troverò nella vostra decisione, 

Sotto il rapporto della schiettezza n doll 
non sono attaccabili 
tenzione, ma xe 
ac 


quel rapporto fatto dal relatore Rie 
gli ha cercato, per quanto g 
colla massima accurate 











se # buona fede, ii 


tale è da vostra in 
considerazione voi legnata 
vuole isminuzzate a poco a 
0, dico, ne sono così lontano 
mi può sorgere in mente, Però non 
continuazione di questa questione noi la- 
imo concepir ombra di dubbio sl pubblicn ed a quelli 
che ci daranno i mezzi onde sortire da questa pemtria, cho 
la nostra. situazione sia per nessun modo insanabile è 
anormale. Noi siam» in una posizione bellissima in punto ii 


è non pos. 
siamo, prima di venire alla Camera, determinare indlividual- 
Menteil nostro giudizio. Con ciò in. non voglio ‘intendeni 
che la Camera differisea le sue determinazioni, perché qua- 
lora sieno riconosciuti reali questi bisogni e di urgenz 
PRAFO che non deve avere indugio di:sorta, unde nigtiére il 
Diù presto possibile il signor ministro di finanze în grado di 
adempiere agli obblighi dello Stato lo pertanto 
chie si decretasse di tener seduta domani, 





so 0 signori che 
non sapessi quale 
ordarmi, dovrei dire che 
Poco Î conti miei: ma da ques 
che il dubbio nemmenn 
vorrei che colla 





sono 














proporrei 
Così non si diffe. 
tirehbe di molto, Savrehbe la relazione Stampata, e s'avrebbe 

















avtito largo campo a maturare il proprio giudizio (Qene!). | nostre finanze, è lo provano le offerte altissima cho mi vene 

Si prolunga alquanto Ja discussione sui doversi tenere, o | gon fatte, le quali mostrano il erediso.cho jl Piemonte gode 
nola seduta chiesta, e sui du Umenti presentati dal ministro, { presso quelli che v ‘ono trattare con esso, Mi appunto giò 
che il deputato Depretis dumanda sieno Stampati. Quindi si { mantenuto tal credito dai precedenti ministeri, i quali non 
conglude col deliberare nna seduta per l'iadomabi all'ora trasandaruno mai alla puntualità 





Questo si è mantenuto dalle 
hanno, preceduto. alla inia, io in'mo- 
simi: salviamolo dunque, perché questo 6 inte: 
Posse nostro, interesse della nazionalità (applausi) 

Riecardi aggiunge aleune considerazioni a comprovare 
come infatti la commissione intendesse che si potesse 
Innanzi comodamente. 

Sineo dice che qualunqgg sia la fiducia che si abbia in 
pn fuinistero, è sempre dovere dei. deputati di &saminare 
hene tutti i motivi che possono determinare ad accordare 
Una spesa che l'altra, al concederla, al respingerla. 

Cavour. I» voleva in x 


solita 


amministrazioni, che 
La seduta è sciolta alle 5 e.3y4. 


menti diffici 











CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 50. settembre 
Presidenza del Vice-Presidente Buxico 





andare 


Processo verbale. — Stinlo di petizioni. — A ppello nomina- 
le. — Discussione sulla relazione della commissione in- 
lorno alla domanda di 15 milioni di cupitale effettivo, 
falta dal ministro di finanze nella tornata del 28 ser 
lembresin sostituzione di quella di 24 milioni emessh în 
forma di'emendomento al progetto di legge adottato nella 
tornata del 25 vadente.— Emendamento del ministro, non 
«ccellato-— Aggiunta del deputato Riccardi all'art I, 
adollatax— Serulinio segreto. — Approvazione del pro- 
getto dilegge 





più 


erità dire. pochissime parole, Mi 
pare che ilrisullato della discussione che chbe luogo sin ora 
sia ridotto alle parole ele pronunciava_il signor ministro, è 
che ripeteva l'onorevole relatore. della commi sione riv, 
clio se non si accordava che Ja rendita di 600 mila lire si 
Sarebbe camminato stentatamente, e che ove si fesse 
il soprapiù di 15 mil.i cioé una rendita di 
lire si sarebbe camminato è 
diceva che egli ci 
perché era una dura condizione dei tempi il 
camminare stentatamente 
indicare la 





sé 
accordato 
900 e qualche mila 
all sig. relatore 
edeva che convenisse meglio camminare 








‘on maggioragiat 





La sedbita è aperta all’! e 3j4, 


Letto il processo verbale, il Segretario G. B. Michelini da 
lettura del @onsueto sunto di petizioni 


Il ministro clell’'internò (alla ringhiera 


slentalamente, 
io aggiungerò poche parole omfe 


Ì conseguenza di questi due. sistemi: Lo desio 
dà comuni- 











di dagli specchi stai pubblicati dalla commissione. Quando il 
sa di r--A0RIMI Sa di leggo per a gine delia Ministro sia costretto a camminare stentatamente, si potrà 
sa di fr. 400mila relativa agli onori funebri deeretati per ta ridurre la spesa del debito pubblico dagli 41 milioni ai oi 
Salma del Ma Carlo Alberto da applicarsi. al bilancio: del | FU che modo si potrà elfettare questo sistemo pla 

RI nuando a spingere l'azione del fondo di estinzione. Noi ib 
ll ministho dî finanze domanda di ssecre mudorizza (Mi alle: fino due rendite che sono dedotte va un fondo di estin. 
spese di unalmedaglia 


da coniarsi per. la città d'Oporto. 
ac 


zioue estesissima; la rendita del 19 ele ha il maggior fondo, 
e la rendita del 51 che ha un fondo minore: una legge precici 
ordina che di questo-fonda si farcia uso quotidiano, e a brevi 


intervalli pel r 


La Camera unanime 
tamente 
Si 





asenle , autorizzandolo immedia- 


procede'all'appello nominale 





acquisto delle codolein corso: a 





questa li 
























Uma dura necessità costrinse i vari ministri delle finanze che 
1) Su quà Pi tai meno sono necessarii | si snnn:sueceduti a derogare: e { azione del fondo di ostin- 
{ qU@la somma selle milioni alme ; ; 
pei pagamelli a farsi dalla cassa del Debito Pubblico i zione al corso ha cessato quinili ini wi nie ni è qui sii 
Torino al 'poltobre 184 ed al 1° gennaio 1850, potendosi, | dl gazione ad una legge pr ida SH mile n Ù 3 n ci 
per gli alto\guattro che sono pagabili in provincia, alten- | zione de patto pla coi Ra Su ilella rend h del 19. Io 
P p però credo che nelle tris Pircostanze in cui si dvava | 
dere, di qualthe mese a dare il rimborso: non e però men | per Tee Eris PIERRO Y 






vero che I) finanze 





I 
tario, i aninistri delle finanze fecero bene a derogare 


sla 


dovranno provvedere i fondi în pro- | 


a que. 


Ma 10 non credo, 
vineia 





che quando si sta per rientrare 

































T 
nelle condizioni normali sì debba continuare in questa de- 
rogazione; si debba cioè continuare a sospendere l'izione del 
fondo di estinzione della rèndita del 19 e della rendita 
del 54 

Questa estinzione io dico è prescritta da un a olo for- 
male della legge: danque soggiungo, ordate al ministro 
quello che vi.chiede egli potrà rientrare ella normalità, e 
mettere in azione il fondo di estinzione; se Iv costringete a 





camminare sténtatamente egli continuerà a far stentare i 
prietarii di questa rendita in un punto i 
in cui siamo per fure una finanziaria il | 
continuare a sospendere l'azione dei fondi d'estinzione. Per | 
me sono d'avvisò. contrario, ma me lascio il giudizio alla Ca- | 


lo nom so se sia bene 





grande operazi 








il ninistro può cam: 
nine stentatamente 


mera, Per le spese correnti certament 
ininare, se sì prende rigorosamente il ter 
pronunciato dal sig. ‘ministro ; ma che c 
irezze în cui si troverà il governo? Si farà 
‘uello che sì praticò per alenni degli scorsi mesi: si conti: 
ine di ritenere alcun poco i mandati, di non 
n mai arrivare alla totale estinzione 
rii che avevano 








a produrranno le 
forse meno di 











nuerà a dar oi 
fare liquidazione, di nu 
somma di debito. Vi furono impre 
è che furono rimandati «a un mese | 
sarli. Dun- } 
> modo che 








di veruna 
mandati di 
all'atto, oppunto perchè non vi eta mezzo dli pa 
quesicontinuerà, sc non assolutamente sullo st 
in tal modo però che non sî potrà dare 
po che si richiede 





o li mesì 











mei mesi pis 
alla maceltina amministrativa quello svilu 
onde gli affuri proredano con tutta regolarità 





in ultima ana- 
are questo 
redito pub- 
alla Camora su 

fatale conse- 





e questa sia una buona amministrazione, se 





lisi mon siano le finanze stesse che vengono a 





ritardo, € scontarlo con maggior prezzo, è se 
blico non de abbia poi soffrire, lascio anche 
questo punto il giudicare, una, seconda 


guenza del sistema della commissione posto a fronte del s 





eco 








stema del ministero. 
Vonendo poi alle strade fer credo: benissimo che 
dî possa porro in attività la linea dla T'arino a Novi prima del 








venturo anno, mediante la son'ma dalla commissione Pessa. 
Ma io credo ‘che sarebbe impossibile il riattivare un'opera, 
rolativamento è forsodi maggior importanza, ed è quella 
Voi avete wlito in una seduta apte- 


ite di questa Camera scendere dallo 


che 
della galleria dei Giovi 
riore l'anorevole presi 
sanno della presidenza, e sedere nei nostri ranghi, onde vi- 
vamente sollecitare il ministro dell'interno perché si riatti- 
giustificando questa sua premura col 











vassero questi lavori 
l'allegore una buona ragione che veniva dal mantenimento 
delle opere attuali fatto, come vol tutti sapete, nella galleria 
ove osiste un principio già del foro, il quale é sostenuto 
dull'opera di legnami, Ora il solo mantenimento di quest'opera 
costa una sommi ingentissima, di cui non ho presente la ci+ 
ma credo ascenda a molte migliaia di franehi 
UM è riconosciuto che questi legnami non possono resi- 
stero alla prossione della gravità della terra, 0 che quindi i 
lavori già fatti potranno venire distrutti 

lo credo che vi sarebbe un grandissuno pericolo a lascior 
trascorrere Lutto intero l'inverno senza, procederg, all'opera 
della cominciata galleria 

E qui ancora, quando gli venissero negati i fondi, ioceredo 
che il ministro potrà. a ri farein modo che 
la via ferrata perivi stentatamente fino a Novi, ma dovrà so- 

















nr di termine, 





spendere il lavoro delle gallerie, Juvoro pel, quale gli onore» 
voli deputati di Genova vi hanno fatto, e eredo io'ripete- 
ranno, le più wive istanze. 

Ora vedete, o signori quale sia l'effetto dei dd 
dilesso alla Camera il decidere se.convengarper motivi ili pro 


tomi: sta 





denza, che io potrei chiamaro soperchia, Îl sottrarre 500 milo 
Tive di rendita alla domanda del ministero, oppure non 
e il servizio dello Stato, per fat 
a nn guadi 
}00 mila franchi di 


bisogno, 


convenga meglio l'assicu 





sì chie în definitiva il governo stesso fac no Tia 
terialo, e non sia mog 
rendita di cui il ministro dichiara d'ave 

Cabella difendo a ‘lungo Voperato' della 
sostiene che quando meritasso rimprovero 





o, l'accordare i 








commi 


merito 





one, € 


de 


por aver oltrepassato il suo mandato, concelendo più di 





lo 





quello che, avrebbe dovuto, mentre il ministro non aveva 
adempiuto ad una delle tro domande fatte dalla medesima 
che la commissione, anzichè porre il governo în condizione 
di camminare stentatamente, gli ha aperto un campo assai 
vasto onde fronte a tutti gl'impegni che si è ussunto 
Accenva quindi al rimprovero che sarebbe venuto da tutte 
parti alla Camera quando si fosse detto che per lei non si 














poterono mandare ad effetto le paghe dovate specialmente 
dell'esercito (l'amore del quile per la Camera, e la sua mag- 
gionanza avrebbe forse potuto seemare d'alquanto), quelle de- 
gli impiegati, commercianti, impresari ece 

Dato quindi di mano alle tilielle, prova come con 10 mi- 
lioni che la commissione ha conceduti si possa far fronte a 
tutto, 

Avrebbe voluto ‘più sollecitudine nella trasmissione del 
conto, chiesto per parte del ministero, è ripete che senza 





questo non avrebbe dovato nessim deputato assumersi la re- | 





spoi bilità di trattare con tanto precipizio l'interesse di tutti 
i contribuenti: Essero violentata la libertà della discussione, 
è nomesservi Parlamento al mondo che offra od abbia offerto 
nm esempio consimile-dì votàr milita josa senza esaminare 
il come, 0 il dovo debbano iniare (applausi dalla g 

Conchiude che se il ministro ha dimostrato la ne 















leria 
essità di 
la commissione sulle sue deposizioni ha con- 

c0rT 


muovi fondi, 
cesso quanto: poli 

Il ministro delle finanze 
di fondi fatta dal Cabella, per 
calcoli (divario di 45 020 milioni). Ripete che la nota of- 
ferta fu e quanto al tempo del rendiconto ad- 
duce l'esenpio del'Parlamento francese ove non s'impie 
mesi; Gita l'autorità di quanti ministri lo p 
estate Vondinamento 





o, e che basta /pet'ora 








accenna ir qualche 





ommissione 
andrebbero errati i suoi 





approssimativa. 





meno di È 
dettero” ad n 
cui ha l'indirizzo 

Mellana domanda se saratino dimibuite le spese con dimi- 








‘amministrazione di 








muire parte dell'esererta 

Ministro dellefinanze. In mancanza di quello della guerra 
sonde che si sta provsedemdo in proposi 
domanda la chivsura 







i 


Il 
della 
posta. 


Posto ai voti non è approvato: 


) approvata 
strò propone un emendamento al primo articolo 


mini 


di anmentare 500 mila 





anchi alla somma pro. 





onto aggianta all'articolo primo : 
- Per ìl servizio © per la estinzione di tale rendita ‘è 
to sulla tesoreria generale un corrispondente fondo 
ate-dal suddetto decreto del 16 giugno 





Riecardì propone la si 











sulle basi determi 





«1349.» 
Posto 
pure il secondo 
Si procede allo scrutinio secreto 


Risultato ‘della votazione : 


voti L'articolo coll'aggiunta è approvato, come 


ai 


Î 


ERESSE IE 


IL RISORGIMENTO 











Numero de'votami 109 Il cardinale Vizzardelli prefetto, della sacra congre- 
Maggiorità sò gazione degli studi emanava a questo (proposito una 
avo 82 circolare daveui togliamo ciò che segue : 





Contrari 
La Camera adotta 
La seduta e sciolta alle 5 


Mentre la sacra congregazione degli studi, a senso 
della circolare diretta alla S. V. Hlma e Revana li 
16 agosto prossimo passato, si dispone a nominare in 


le quali 








SOSCRIZIONE 
\UMENTO NAZIONALE 


RLO ALBERTO. ag, DIS ) 
occupano tn impiego qualunque, Ron può dispensarsi 
olferie nei reggimenti del mastro | jul rivolgere eriandio Je sue cure ai maestri delle al- 








Roma un sconsiglio di censura per conoscei 
e la condotta dei professori. delle Università pontificie, | 
e di tutti coloro cheo in e stabilimenti 
razione, mantenuti a carito del pubblico erario, 











o in altri 





| dist 


i 


AG 








Continuano 








SEI i ; Pat] 
esereîto, 11 18 (brigata Acqui) uffizialità , ba s'uffiziali | tre scuole, tanto pubbliclie quanto private dello Stato, | 
e soldati hanno fatto versare nella cassa della commis- | nell’intendimento di garantire la gioventà studiosa dai | 


aci dottrine di maestri 





sione pel monumento la cospicua somma di L. 800. | perniciosi esempi, e dalle fal 


Somma totale finora raccolta nell’e- 





| perversi. | 











abicito Po, "MUNE St SESTO RNA E | VA TdOgiesine pupo di così alto rilievoy la S. 
Più, battaglione Guardia Nazionale di | congregazione reputa mezzo apportunò, ed insieme as- | 
Pinérolo ‘ naz 2) | ssi proprio adi ispirare fiducia nel pubblico, la istitu- 

È: | zione relle: singole diocesi di un consiglio di censui 
Municipio di Racconigi . ». 500, | quale perciò è suo vivo desiderio che vogliano attuare 
—rtemi.| gli ordinari! dello Stato pontificio; oi nizzandone la 
TotaleeL. 40, formazione sulle norme reguenti: 





« 1. Questo consiglio di censura dovrebbe comporsi 
per lo meno di quattro persone da scegliersi dai ri- 








NOTIZIE DIVERS 














DI spettivi ordinarii le quali riscuotano la pubblica stima, 
rai come perla scienza così per la loto specchiata integrità. 

ITALIA. « 2. La presidenza ili deito consiglio appartener do- 

i wrebbe in ciascuna diocesì al rispettivo ordinazio, 0 

‘Forino. — S. M. con decfeto del 15, settembre si &| altra persona a cui egli credesse di delegare le sue veci, 
degnata di nominare profgssori eflettivi di leggi nella. 3. Dovrebbe commettersi a questo, consiglio rd'in- 
università di Genova, 1 sigynrii dagare la condotta de’singoli smaestri,, compresi nel 





Maggioncalda Nicolò , già reggente di 
litic 
‘l'orre Pietro, già reggénte di diritto crimina 


conomia poll giro della diocesi, sia che insegnino nelle, scnole mu- 


e di dritto amministrativo; 





nicipali, ovvero tengano sctiole private; sia che abbiano 





ingiunto il peso di istruire in forza di qualche betiefi- 


Bruzzo Giuseppe, già reggente d'istituzioni del diritto ito ‘di cutietà 


(Gaz 
— Per disposizioni del ministevo li guerra e marina 
È 





cio,rcappellania, 0 altro le scono, bp- 
pure esercitino l'ufficio d'istruive în iscuole provenienti 





romano. Piem.), 


da fondazione di persone particolari, ancorchè per' te- 
stamento o altro, qualsivoglia aito di ultima volontà. 
« 4, Unicamente non dovrebbero cadere sotto la cen- 





Il 4 reggimento fabteria , brigata Piemonte, 
il 1 ottobre da Pinerolo per Nov: 
Il 9 reggimento fanteria, brigata La Regina, 


campo per Pinerolo il. 2 ottobre, 





partirà 








a 


dal 





sura di detto consiglio le scuole de’seminarii vestovili 
e degli ordini regolari; restando per esse in' pieno Vi- 
gore gli articoli 291,292, 293 della bolla « Quod di- 
vina sapie nta. 


Agli squadroni Guide vennero |asseguite le seguenti 
stanze : 


Stato maggiore , amministrazione e 





o squadrone |; «5. Dovrebbe il consiglio di censura, discussa che 


l'orino. Nat: “alt, avesse la condotta di ciustun maestro, esporre intorno 
1.0 squadrone ripartito nelle città di Genova, Ales- 


J alla convenienza di approvarlo oppure di. sospenderlo 
0, Novara 





saudria, Cur 





0 di rimuoverlo, il proprio opinamento. 


sque PÒ B, ‘ossano > ORI Pisa È RI 
ORTA no «6. Ribscendo l'opinamento del consiglio favorevole 








Miaxo. — La Gazzetta di Milano del 27 setternbre | al‘ maestro, converrebbe che il vescovo, qualora non 
pubblica la seguente notificacione: | abbia gravi ragioni in contrario, lo confermasse senza 
Fra i plenipotenziari di 8. M. LR. A. e di S. A, Re | indugio. In caso poi che il maestro a giudizio del con- 
l'infante daca di Patma fa conchiuso in. Milano il 2 | siglio ‘ameritasse di esser sospeso 0 rimosso, potrebbe 
luglio 1849 quanto segue: | parimente il vescovo attenersì a tale giudizio; nel' qual 


Articolo unico. La convenzione. conchiusa caso il maestro cesserà innmediatamente dalle sue fun 
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Vienna în data 23 gennaio 1848fra Sua Maestà:!L.:R. | zioni? salva al medesiino la facoltà di ricorrere in se- | durante quasi tutta la borsa; e solo. verso la chiusuti 
A/0 8. AR. Parciduca d'Austria duca di Modenagiene | guito alla sacra congregazione. hanno ripreso alquanto d'attività. Aspettasi l’apertu] 
adottata per tutto il suo contenuto anche per gli'Stati | Bovoosa, 26, settembre — (Cart, del Costituz.). gas | dell'Assemblea per metter mano a nuove operazioni 





di S.A. R. l’infante duèa d | 


vere effetto dal giorno | 


spettivi della M. S. 


Parina ; la quale comincia ad 


bato sera giunse il nostro nuovo governatore militare 
vesciallo  Wimpllen, Domeni 





esso 





@ civile tenente w 
primo settembre 1848, e durerà sino al termine della LG cardinali legato è 
convenzione suddetta, cioè sino al primo marzo 1850 ». | che furono primi a complimentarlo 
Ratificato questo atto di accessione del dudato di | Strassoldo è partito, 
Parma da parte di S. A. R. l’infante ducà di Mhrma, 


a pubblica notizia pei corrispondenti efletti, 


ricevette le arcivescovo 


Jerì giunse una staffetta a questo LR. comando che 
| iagiugoe al Wimplfen di cedere il suo muovo ufficio 





lo si rec 


ed in seguito a dispaccio del signor ministro di finanze 
9: 


essendo egli 





al conte Thurn già governatore di Parma 





n 2 del 7 settembre corrente, coll’aggiuntalche la Vienn 


tosc 


promosso al grado di ministro della gue 








ci 





è convenzione fra l'impero d'Austria ed il fucato 
di Modena fa pubblicata nel regno Jotmbardodveneto 
colla notificazione 23 febbraio 1848. 
Milano, il 23 settembre 4849. 
Il commissario imperiale plenipotenziario | 
Monrectccort. 


Oggi son partiti seoxtati dai scarabini 





ni 
appartenenti alle forze del Garibaldi: erano diretti 





gii 


ai confinì. 


verse per detenzioni d'armi. 
Fennara, 21, settembre. — Ottocento 





uistriaci del reg 

Paini. — La Gazzetta di Parma del 28 reca nella 
punte officiale vari decreti e disposizioni: 4, La dele 
gazione di pubblica sicurezza sarà dal giorno venti- 





| gimento romano banato sono giunti questa mane in 











cinque settembre chiamata direzione generale d 
l'ordine pubblico 








La tassa doganale d'entrata del’ 


riso non brillato ossia risone sarà di centesimi {5 per 











ogni quintale metrico: 3. I due comuni di Sissa e Tre : appia 3 
II quali ora fanno parte della controllefa delle 1 giornali di Firenze danno nulla d'importanie. 
contribuzioni dirette di Borgo $. Donnino, saranno di 
ora în poi aggregate a quella di Parma: 4. Alfriparti- 
mento fatto 111 
sulla 


Togliamo dalla Gazzetta di Venezia quanto segue: 
Vevezia, 28 settezibre. -- Giuuse qui ier mattina la 
gatà napoletana il Ruggero per. cari 





agosto dei 600 contingenti per l’at- 
del 1849 è sostituito il seguente: 
Parma, popolazione 11,293, contingente, 172. Piatenza, 
140,126 — 171. Borgo S. Dormino 130;924 160. 
Borgotaro 49,341 — 60. Pontremoli; 30;148 — 


fi ‘are la batteria, 
che il generale ribelle Pepe, contro gli espressi comandi 
del suo monarca, fece innoltrare dalla Romsgna, e che 
l’imperatore restituisce oggidi al Re delle Due 





tività classe 











cui essa appartiene, 
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Popolazione 491,832, contingeute 600. Pubblica final- | | — Sei legui, carichi di fuorusciti napoletani sì recarono 

mente una notificazione colla quale si rimette alla ne- | da questa città per isbarcare, ciò che venne loro ne- 

moria di chi se ne fosse dimenticato; che dura tuttavia i-gato, ad Ancona. Veleggiarono, allorazalla, volta di.Pe> 

lo staio d'assedio nei ducati. | scarà, ma quivi pure le autorità competenti non ne per- 
| 


tnisero punto l'approdo, Penuriando di viveri è d'acqua, 
si'avvicinarono di bel nuovo il 15 ‘corrente a Venézi 
e S. wailitare ‘e civile ordinò 
che fossero accomodati delle prime necessità della vita, 





Figenze, settembre. — (Dal Mon 


biamo la consolante notizia che 


Tosc. Ab- 


A. L e R. jl gran | 
duca nostro signore verso la metà della notte ‘ del 20 
corrente giungeva fe 





il nostro governatore 








senza però consentire che i;profughi rimettessero piede 
in città. S. E. li fece inoltre muuire di, passaporti del 
consolato napoletano, perchè nayighino liberamente nel 


nente a Schonbruno aye fera 
M. l’inperatore 


È È 5 he andò ad 
| incontrarlo alla prima, stazione della. strada ferrata a 


Hetrandorf, illaggio non, molto lontano dalla impe- 
residenza. 








stato precedentemente invitato .da 





per mezzo di un suo aiutante generale 





mediterraneo. 
Una buona novella! @ 





nesto che ha mie- 





l'ospite f 





ria! 
— Scrivono da Firenze alla Riforma in data ‘del 26: seminato per tante. povere ‘case il lutto e la costerna- 


Sì dice che 








iniprestito ‘è stato fatto con una casa  2ione, il cholera, è scomparso. 
È vieta; 


el 





| olandese al'95 per 0/0 con una senseria di ij Ob: e 
La 


o per Venezia e sua provincia il commercio 





| sarebbe stato concluso ‘per mezzo di Mu 
| È 
| pouchin. 


| 1 banchiere Bonfil conte di S. 


Roche- sportazione di qualunque produzione, intellettuale 
pubblicatasi durante l'epoca dal 22 marzo 1848 al 28 


agosto 1849, che. sia allusiva in qualunque miodo alle 





gio è morto que- 






fatta col mezzo della 
stampa, del. bulino, della litografia; pittura , scultura, 
del disegno 0 conio, ecc. ecc. ece 





| sta notte di un attacco di apopl passate politiche vicende, sia ess 





Roma, 





e o A 
| u, 25 settembre. — Dopo i consigli di, censura 
| per. gl'impiegati vengono ora quelli pei professori, mae- 
il È i iegati PRE ae 

| stri ed altri impiegati qualunque nella pubblica ‘istru- 


zione. 


Trisst:; nel giorno 26 settembre su 96 casi di cho- 
lera morirono 23. 


Un'altra fucilazione e tre altre condanne a' pene di- | 


tuto a Venezia tante vittime nei trascorsi mesi, che ha | 



































i ili 


bene informati, la discussione intorno alla quistione ro- 
mana verrà eccitata nell'assemblea ne” primi giorni delle 4 
sue adunanze. Si ‘dice che il governo ne prenderà egli 

tiva col farsi a domandare un credito ‘in AI 





stesso l’ini: 
proposito.» 
_ A Tolosa è stato ricevuto un dispaccio telegrafico, il 
quale ordina l'immediato rinvio alle loro case di quei 
rminerebbe alla fine 





soldati il cui periodo di seryizio te 
dell’anno. 

— 27 settembre: — ILeggesi nella Patri 
di buona fonte che la Porta appoggiandosi 
esistenti, ricusa assolutamente di aderire alla dimanda 
della Russia sull’estradizione dei fuorusciti ‘rungaresi i 
quali sono entrati nel territorio  tarco. Questo rifiuto 
potrebbe esser causa di gravi complicazioni; e giù di 
Parigi si sono spediti corrieri, alle vatie corti inter 





in questo alare.» 
Pymoi, 27 sestembre. — Nel'Galignani del 27 leggoni 
le considerazioni seguenti intorno al manifesto di Pio 1) 
Il manifesto e l’amnistia di Pio IX non essendo sti 
pubblicati che ini tre giornali della mattina, cioè nel 
Constitutionnel, ne Débats emel Pays,: non possiamo! 
ioni pec' dimostrare Jo spigfto ge- 
nerale con che vengono accolti questi ‘documBà ila 
giornali parigini, Diamo tuttavia le. osservazioni dei 


ancora farsmolte cit 





Débats e del Constitutionnel ; e’ si vedrà come questi 





giornali differiscano grandemente fra'di loro. Ml giornali 
dei Délats, che da qualche tempo mostra una tene 
denza all'opposizione, vorrebbe far credere che il Pap 
ha fatto pochissimo per concil il governo Îrancer 
o per soddisfar alle giuste aspettazioni dei suoi sud 
ti. Secondo questo giornale, nè il manifesto, nè l’ami 
stia, non sono di tal natura da fare molto onore | 
governo francese dinanzi all'Assemblea. nazionale, Mi 
Constitutionnel. porta un giudizio più indulgente | 
quanto al Pontefice, è crede che quello che si è/f 


















i 





sabbia da considerare come un primo e soddisfat 
passo nella via delle concessioni ». » 
Pamot, 27 settembre. — Alla borsa d'oggi gli affi 
fondi pubblici sono stati poco animati, e la va 








senza importanza. Il 5.0{0 è rimasto durante quasil 
la borsa oltre 1°88, 90 e 188, 95. Stamane al Pa 
vera innalzato al 89, 10 ed è disceso all’88, 80/0] 
basso , alquanto prima dell'apertura della sala dl 
hotsa. Pare che si voglia aspetta tranquillamen 
liquidazione ju fin del mese. Ri 
L'editto del papa ul popolo di Roma pubblicato | 
alcuni giornali della. mattina, e specialmente le till 
sioni che detti giornali vi aggiungono, hanno prodoli 
all'apertura della borsa un ulteriore abbassamento 

fondi pubblici; ma si sono rilevati a poco.a poto; 
vérso.la chiusura vi erano delle dimande piuttosto fo 





















































babile che prima, d'allora non avremo! ad al 
nportanti variazioni. Le muove dell'estero 


cd è pi 





connare 





nuarono ie 
Radetzk, 





dre). Questa notizia troviamo confermata anehie dit 
Presse e dal PP'anderer. ia 

— 1 lavori di riforma procedono qui ‘ale 
{ Mentre per le lette no due porti bassi & 
{il nuovo progetto di tariffa, doganale sarà con 
coinpimento, e conterrà l'abolizione del monopolio, 
tabacco. Sarà pure stampato e dato fuori, per @ 
mentarne, col fatto il valore; Îl progetto di una | 
legge sulle miniere. Anche una tariffa bassa e fi 
fiaerî offre un gran beneficio per Vienna e pei fo 
in ispecie che vi son sempre numerosi. Era que 
articolo assai costoso nelle spese di chi visitava 
stra capitale. 





avi 











| 





di 


— Pel nuovo prestito il ceto commerciale 
| ha sottoscritto per quattro; milioni. ; SO 
o del commercio Îta invialo; due 08 
gneri a Verona coll’incatico di trad 
| strada ferrata per Mantova a’ Casalmaggiore nella di 
| siomedivParnia. 


— Il ministe 





— Avuto riguardo alla necessità: di alcune disposizioni | 
per le quali i corpi insegnanti. presso. le amiversità si 
ranno nella possibilità «ti utilmebto dirigere gli affut 
concernenti gli studii sulla base della libertà. d’inse@ì| 
gnamiento, l'esecuzione delle quali però non può eftet- 
{ tuarsi prima del'primo d'ottobre prossimo, il ministero) 
dell'istruzione ha per l’anno presente protratto fino al 
15 ottobre l'apertura degli studii alle università. 2. 





Uscuera. — Si ha dal campo presso Puszia Her 
| in data del 22 corrente: 
Gl'insorgenti in Comorn non lunno accolto le coll 


gliono difendersi fino agli estremi. Teri tennero n 
fortezza grande consiglio di guerra assieme a tutti] 
ufficiali, ed i patlamentari giunti oggi in Ata redatto 
Vultimatum. Si prendono quindi le più decisigle/MMisute 
per un rigoroso assedio. Giusta notizie. pervenute y Vi 
sono due partiti, e la maggior parte dei gregari ignora 
affatto il vero stato delle cose. I disertori vauno, di sendo 
| esservi grande mancanza di. foraggi. 
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NICUOLINI gere i — 


Tipografia Ferrero FRANoo. 











Panici, 26 settembre. — La Patrie dice: « Se siamo 


Via dell'Arciv.y accanto alla Madonna degli Angeli 


ì 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 











# lia ed estero? amuo Lire (0, 





trimestre dd Biisaeso, 7 {sro si co 


Go &dl numero, cent. (40 


ETRE eb tr pda alla Dire 
sione del Giornale tr Risona mamo 





Stara aperto 
maria 


GIORNALE QU 





| manoseriti 
iti. 








Presso delle inserzioni, 
Uentessmi 25 per riga, anti 
0 le lettere non saranno 





SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


?ar Totino, ali'ufficio del Giornale, nia del 

l'Arcivescovado , (i fianco o!la Madonna 
! degli Angelt,:e presso vprincipali Wbrat 
Per le Pnovincix pres 








o gli Ufjis postali. 
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I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 


associazione è ‘ scaluta con tutto settembre, 


sono pregati a rinnovarla per lempo, se. non 
vogliono soffrire interrazioni nella: spedizione 
del Giornale. 


‘TORINO 
A Ottobre. 


La Concordia nel suo num. 234 prende non sap- 
piamo più se ad esaminare o combattere un nostro 
articolo nel quale avevamo tentato di esporre la pre- 
sente situazione politica, e conchiude coll’invitarei a 
ditucidare e compiere quelle idee funeste e quelle 
espressioni che a suo avviso sono da noi coperte col- 
l'ambiguità e col mistero. 

Quanto alla questione ch'essa chiama costituzio. 
nale, crediamo di esserci espressi abbastanza chiara- 
mente designando lo stato in cui trovansi maggioranza 
e ministero, come un assurdo costituzionale; ma in- 
dicare un male è POCaiR i l’arte o la scienza stanno nel 
trovarvi. il rimedio. Noi abbiamo già indicato 
quale sarebbe ; e la GA, non può dire di non 
averci compresi, poichè essa ben sa che le nostre 
parole si indirizzavano, tuoto al ministero, come alla 
maggioranza. 

Ma se trattasi di sistema. di governo, di politica, 
abbiamo detto e lo ripetiamo che non troveremmo ra- 
gione per mulare in massima il sistema politico del 
ministero del 26 n , e questo per i principi car- 
dinali di esso. Nui abbiamo accennato ehèeravi un 
partito il'quale ‘aveva per sistema un'idea, ciò:che a 
parer nostro vuol dir nulla. Ora la 
applica queste parole, e se ne difende col proclamare 
il suo sistema; — ed eccolo: — la. maggior libertà 
possibile mei, termini dello Statuto, la maggior na- 
zionalità possibile nei forzati limiti della pace. Or 
che direbbe la Concordia, se noi le rispondessimo che 
questo programma lo accetteremmo noi stessi? E chi 
può esservi che nol voglia? Resta solo una difficoltà: 
quali sono gli uomini che debbano attuarlo ; poichè 
se gli uomiui non sono le cose, essi però le rappre- 
sentano. Or cosa rappresentano gli uomini della Con- 
cordia, e cosa rappresentano gli uomini ehe le stanno 
a fronte? E non dovremo noi dire che, per far questo 
giudizio bisogna portarsi al di qua o al di là del 2 
mato? I primi hanno la responsabilità assoluta di 
quanto si fece nei qualtro mesi che precedettero il 2 
marzo, gli altri la responsabilità assoluta di quanto 
si fece dopo; è noi lasciamo alla Concordia di pro- 
nunziare su chi pesi il maggior carico. — Ma quale sa- 
rebbe l'argomento «il più sicuro cui dovrebbe appi- 
gliarsi la Concordia? Non forse quello di proclamare 
sette nomi tolli dalla maggioranza o dal suo partito, e 
di metterli a fronte di quelli che stanno attualmente 
al ministero? Dopo aver proclamato come sopra il suo 
sistema questo essa dovrebbe fare, e il paese allora 
potrebbe dare un: giudicio compiuto del sistema e 
delle persone; nè con ciò vogliamo dire che. nell'Op- 
one nun si trovino uomini i quali potrebbero 
per ingegno e carattere, ciascuno nella sua sfera e nel 
proprio grado, giovare al vero bene del paese e della 
libertà. I calcoli di esclusione assoluta, di puritanismo 
sono assurdi in politiva quando non si vogliano chia- 
col vero loro nome di egoismo e di prepotenza di 
c su questo punto crediamo di esserci pure chia- 





























Concordia si 


















































parti; 
ramente spiegati. 

Dopo il voto di ieri noi riconosciamo colla Coneor- 
dia che la maggioranza ha aderito in massima alla 


questione della pace; rimane, è vero, la discussione 
sul trattato, la legge sull’emigrazione: ma la prima 
non sappiamo più cosa voglia essere al punto in cui 
ione accademica; la seconda 





siamo se non una discu: 
rà una’ specie di compromesso al quale tatti s 
sleranno' convinti che la giustizia della causa non 
na- 








acco- 








sarà mai violata da quelle considerazioni che 
scono dalla natura: ste: della cosa. —- Cosicchè fra 
poco saremo lutti forzati ad entrare in un campo nel 
quale le lotte parlamentarie e politiche saranno ri- 
condotie a quei termini che non avrebbero mai do- 
vuto eecedere. On verremo a spiegare una parola 
colla quale noi abbiamo voluto esprimere un intiero 
sistema, ed è questa la parola «radimento. La Concor- 











dia dice che questa suonò ben alto, e.fu mantenuta da 
un membro della commissione d'inchiesta nello stesso 





Risorgimento. Ma noi risponderemo che l’aceusa fu | 


bensì soste/uta, ma non fu sinora provata, e che bi 
non abbiamo*mai domandato altro che questa prova ; 
poichè sta a noi a cuore quanto a chicchessia che di 
questa infamia sia lavata la nostra sventura. Che se 
poi la Concordia volesse sapere che cosa noi peni 
siamo su questa materia, non avremmo che a ripeterle 
quanto noi dicevamo or son pochi mesi, che ci siamo 
traditi, eche speriumo per onor dell’Italia non sarà 
mai detto che fummo traditi, E queste parole ispirate 
a noi dal sentimento dell'onor nazionale udimmo poco 
dopo s r nella bocca di Daniele Mania, di quel 
vero italiano, quando dall'alto del balcone del pala 




















ducale conforlava agli estremi sforzi il generoso ed 
infelice popolo di Venezia. 
Rimane la: conchiusione del nostro articolo :. la 


Concordia ne riproduce bensi le ultime parole, ma tace 
bunnamente le premesse dalle quali noi deducevamo la 
conclusione. Essa ci domanda di spiegarle che co 
gnifichino queste parole : Sarebbe reo di lesa nazione 
quel governo che non sapess 











e conmano ferma, ton'animo 
irremovibile radicalmente provvedere ad ogni costo 
alle libere nostre istituzioni, e perciò al trono costi- 
ed all'avvenire di tutta Italia. Ma quali 
erano le premesse? Che nel novero di tutte le nostre 
miserie pochi sono gli ‘womini che possano ‘andar 
iolti dî ogni rimprovero 0 responsabilità : 
gna dare alla natura umana, ai tempi, 
anche ai partiti, in cose ed uomini, quel tanto che la 
prudenza consiglia, senza alterare le basi fondamen 
tali di quella politica che è imposta 4 rutti dalle ne- 
cessità interne ed esterne ; fatto, noi diciamo al- 
tamente che sarebbe reoy ecc, Così restituito lo squar- 
cio, noi domandiamo siavi ancor luogo a spie- 
gazioni, 

Eppure la Concordia trova queste espressioni va- 





tuzionale, 











che ‘hiso- 





e diremo 

















ghe, minacciose e funeste! e ci chiede cosa sieno 
ques — Or dovremo noi dirle che le ne- 





ità esterne sumono in quella cifra che l'Au- 
stria ci presentò alla punti delle sue baionette, che 
lè necessità esterne sono quella coalizione europea per 
cui noi siamo diventati un'eccezione alla 
nerale ? Dovremo noi dirle che. le. neces 
stanno per noi nel sagrifizio di ogni  spi 
nalità; erci tutti. contro quel par- 
tito che issidii fonda le più sicure 
sue speranze per ritornarci alle antiche vergogne? E 
non sappiamo nei conservatori quale sia la sorte ch'ei 
ci riserva, noi segnati in Firenze, in Bologna, in Ro- 
ma, in Parma, in Napoli alle prime sue vendette? 
Resta finalmente a spiegare in che debba. consistere 
quella fermezza, quell’irremovibilità e quel radicale 
provvedimento per cui la Concordia ci lascia Ja pa- 
rola in fine del suo articolo. L'idea funesta. noi ben 
sappiamo come venga da lei interpretata per colpo di 
Stato, Sarebbe qui il caso di ricordarle ciò che noi 
serivevamo quand’ essa promueveva lo scioglimento 
della prima Camera, e dava così il primo è funesto 
esempio di chiamavamo allora un vero 
colpo di Stato ; ma la nostra voee non 
tal fine, irremovibilità nel 
governo, se vogliamo radicali provvedimenti, egli è 
precisamente onde non abbia mai a succedere quanto 
la Concordia puventa. — E sta in lei più che in noi 
di allontanarne il pericolo, sia ch'esso possa venite 
da un provocato cimento, sia da quello seredito 0 sfa- 
celo ond'è minacciata la più vitale delle nostre 
zioni. Così risponde il Risorgimento alla Corcordia. 








regola ge- 
ua 
to, di perso- 





interne 





stanno nello 






sui: nostri 














ciò che noi 
s'alzerà mai a 
e se vogliamo fermezza, 











CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 4 ottobre 


È ben fortunato l'onorevole Martinet! Ha proposto 
una legge eminentemente aristocratica, e tutta la 
nistra ha votato con lui! 

Si domanda che agli impiegati, ammessi alla depu- 
tazione, sieno sospesi gli onorarî durante il tempo 
delle sessioni; È questo, come tutto il mondo cono: 
uno de' lati del gran problema delle incompatibil 
parlamentarie. Noi lo credevamo già sciolto dallo Sta- 
tuto; ma oggi abbiam visto che, per la ma 
parte de'deputati, è un problema ancor nuovo, perchè 
il sig. Marlinet, ad arte o a caso, l’ha presentato da 
un aspetto che non è quello sotto cui si suole ordina- 
riamente discutere. 








ma 














| Lanza ha ben detto : 
snaturare 





per quanto si voglia 
a è sempre non altro che | 
| un mezzorindiretto; di escludere gli impiegati dal nu- 
{ nero de' rappresentanti la_nazione, Ma, l’autore della 
| Ptoposta, e ùnazgran parte del ra,ehe lo appage i 
giava, han declinato questo senso occulto, 


la quistione, cs 











g e si sono 
ostinati a presentarla da un altro lato. Secondo loro 
nòp è quistione politi non si' tratta di escludere 0 
ammettere; di dicliarare o non dichiarare l’incom- 
patibilità del mandato parlamentare col carattere di 
finzionario dello Stato: sì tratta bensi di riparare 
un'enorme INGIUSTIZIA 

È Noici crediamo fortunati ‘di 


\iyangare 











non esser costrelti a 
la quistione della incompatibilità che per 
#0 0 12 volte è stata prodotta alla tribuna francese, 
è sulla quale vi sarebbe da scrivere un intero volume. 
Ci contenteremo di seguire l'onorevole deputato sul 
terreno medesimo che egli eî limita, e parleremo sol- 
Idhto dell’ ingiustizia. 

(Essa non consiste che in ciò: l'impiegato, venendo 
alla Camera, conserva il suo soldo, e non iscapita per 
nulla nella sua condizione anteriore : il non-impiegato 
L uoi affari, perde l'avviamento vella profe: 
siohe, il frutto della sua attività nell’amministrazione 
de)proprii beni, nella condotta de’ propri traffici, ece. 
He bo così due classi di deputati, alle quali il man. 
dato elettorale produce èffetti diversi; all'una lascia 
intatt all’altra arreca dei 
darini palpabili; ciò forma un'evidente ingiustizia ; 
bispgna reciderla, e perciò bisogna che, durante la 
sessione, gli impiegati non godano i loro soldi. 

Prima di tutto dobbiamo distinguere tra l’inegua- 
glianza e l'ingiustizia. La prima è un fatto materiale, 
la seconda implica l’idea del diritto. Quando al fatto 
della ineguaglianza  vuolsi aggiungere il concetto del- 
l'ingiustizia, si deve sempre alludere all’azione dì un 
ente che sia causa dell’ineguaglianza, Se l'ente impu- 
tabile manca, vi saranno differenze di fatto, ma non 
vi sarà l'ingiusto distributore, e perciò non vi sarà 
reclamo possibile, non rimedio a proporre 

La disuguaglianza è nella natura e negli uomini ; 
se qualche ente può averne la colpa sarebbe la Prov- 
videnza, che ha ordinato la creazione nel modo iu 
cui la veggiamo. Il bello ideale dell'uguaglianza le- 
gale non va sino a pretendere che si faccia il mondo 
da capo. Qualche cosa di simile a questa sciocca pre- 
tesa nun potrebbe trovarsi che ne’ sistemi del comu- 
nismo, e forse mo; ma all'infuori 
di questi sogni, la è sufficientemente giusta 
quando le ineguaglianze che ne risultano dipendono 
da fatti estrinseci e indipendenti da essa. Se in una 
campagna muore un soldato è l’altro sopravvive, non 
si dirà ingiusto il comando che abbia ordinato l'at- 
ticco, perchè non fu.il comando del generale ciò che 
diresse, in un senso piuttosto che in un altro, la palla 
nemica 






























la condizione primitiva, 






































ancora del social 





legge 











Così, la legge che ammette indifferentemente alla 
Camera l'impiegato, il proprietario, l'avvocato, il me- 
| dico, il commerciante, ece., non è responsabile delle | 

iascuno di loro ri 
cizio del suo mandato, perchè esse unicamente pro- 
vengono dalla loro antecedente 
l'effetto di parzialità create dalla legge. 

Ma diffalti l'ingiustizia, di cui si dolsero tanto Mar- | 
tinet, Guglianetti, Cadorna, non può consistere che su 
due punti. O si vuole che stia in ciò che il non impie- 
gato per o si vuol farla con- 
sistere in ciò che l'impiegato non perde. Nell’uno e 
nell'altro caso la loro rispettiva posizione dipende dalla 
natura del loro mestiere, non dalla legge che indif- 

ferentemente li ammette all'esercizio del mandato. 

° L'avvocato, il medico, il commerciante ne soffrono 
Uno scapito, perchè avevano una professione che esi- 
Beva la loro non interrotta presenza. L’impiegato nol 
Soffre, perchè il suo mestiere era di tal natura da non 
fargli perdere i proprii averi quando si allontanasse 
dalla sua residenza per motivo legittimo. Condizione 
per altro non unica, come i partigiani della proposta 
tipe(utamente asserivano : il proprietario che suol dare 
ih fitto i suoi fondi, il pei 
Szio il guiderdone de’ s 
{ Sovrano, il banchiere di pri 
Messi 0 socii abbastinza per poiere 
! de’suoi interessi, assi 
Sono. nella stessa posizione, 
i Homo danno dall'esercizio € 
È non solamente non v'ha ingiustizia nelle rispet- 








| conseguenze che sentirà dall'eser- 





posizione, non sono 











e venendo alla Camera, 








onista che 
vi meriti o il favore del suo 
com: 





suol godere in 








p'ord che abbia 





senza pregiudizio 





tere alle sedute della Camera ec 


non soffrono cioè il me- 





| mandato elettorale. 























ma non ve n'ha nè 
Giò che l'uno con- 
e ciò che l’altro perde, non hanno il menomo 
vincolo. Se il medico che,sta.alla Camera perde una 
parle.de' suoi clienti, ciò mon rocalpcali eoiobacizlà 
nella Camera siede insieme a lui ub impiegato, è sé” 
questo conserva il suo soldo, ciò non è nè anco dovuto 
alla presenza di quello. 

È impossibile dunque, secondo noi, porre il proble» 
ma nel senso che è stato scelto dal dep. Martinet, cioè 
nel supporre l’esistenza di un'ingiustizia nella legge 
elettorale. Si potrebbe tutt'al più trasportarlo sopra 
un’altra materia, cioè sulle leggi che regolano la sorte 
degli impiegati; e si potrebbe richiedere che all 
piegato. ‘assente dalla sua residenza, non prestando il 
servizio per cui direttamente è pagato, sia tolto il 
soldo in tutto il tempo che sarà tenuto di passare alla 
Camera. 

Ma ci vuol poco ad accorgersi che in questo 


tive conseguenze del. mandato, 
pure nel loro rapporto reciproco. 
Serva, 











me 























modo, se v' ha ingiustizia , è tutta nella legge che 
propone. L'impiegato, nell’ esercizio delle. sue 
funzioni, non serve forse allo Stato, al. paese? E se 





egli è promodalmente chiamato ad un incarico straor- 
dinario e temporaneo , vi è chiamato da quel 
paese medesimo a cui iva e che lo paga, se vi 
è chiamato per esercitarvi una funzione diversa in 
apparenza, ma identica nella sostanza, se va per ap- 
portare i suoi lumi pratici, la sua abitudine, la co- 
noscenza de' luoghi , delle leggi, degli antecedenti, 
degli uomini , per far servire insomma la propria 
specialità e la probità del suo carattere alla forma. 
zione delle leggi di quello stesso puese, a cui le ha 
destinate e per così dire vendute ; ci si vortà so- 
stenere, che egli per tutta ricompensa dell’alla sua 
missione, debba essere punito con una. sospensione 
di soldo, e debba in cerli casi trovarsi costretto»a 
scegliere tra la fame e la rinunzia? In nome dun- 
que di chi si vorrà reclamare quest’atto di strana 
giustizia? In nome dell’uomo a cui si vuol farla sof- 
frire? Degli amministrati, a cui si vuol porre un 
limite nella scelta del deputato? o del paese, a cui 
vuolsi impedire di porne a profitto le capacit 
ciali? L’ incoerenza di questo concetto è evidente 
eppure mai non abbiamo veduto nella nostra Camera 
de’deputati accogliersi una proposta con tanta unani- 
mità di consenso quanta se ne mostrava quest’ oggi 
quando gli oratori nel sostenerla magnificavano la 
enorme ingiustizia del soldo che si paghi ad un im- 
piegato nel tempo della sua missione alla Camera ! 

Ma sia pure concesso il principio : ammettiamo 
questa enorme ingiustizia ovunque piaccia supporla, 
sia nella legge elettorale , sia nelle leggi che, rego- 
lano la sorte dell'impiegato, Il sig, Martinet doyreb- 
be ancora provarci un altro estremo, che sarebbe 
l'equità del rimedio. 

Da ciò che una classe di deputati soffre uno sca- 
pito, da ciò che nom havvi al momento un modo d’im- 
pedire che il soffra, viene forse la. conseguenza ‘che 
si debba imporre lo stesso scapito a quelle classi che 
non lo soffrono? Quando voi avrete tolto-il soldo all'im- 
piegato, penserete forse di togliere la rendita al pro- 
prietario, la pensione all'uomo emerito, o di condan- 
nare alla fallita il banchiere? Da ciò che una parle di 
un esercito sia morta in battaglia, si è mai pensato 
che convenga, per misura di giustizia, L'sene 
dell'altra? Per ciò che una campagna sia stata inon- 
dato, vorrete scatenare il diluvio su tutto il paese? 

Si potrebbe, tutt'al più, volere che il.mandato elet- 
torale non sia di danno ad alcuno, E in questo 
il deputato Cadorna avea pur troppo ragione di sost 
nere che la quistione dell'indennità è l’urica che logi 
camente si possa proporre; ma ebbe poi tutto il torto 
a votare col signor Martinet chefu fermo a respingi 
































spe- 



































la 
Per altro, bisogna aggiunger sin d'ora, che noi tro- 
gerato il danno attribuito a’ deputati non 
impiegati, almeno in moltis imi casi. in generale certa 
elevatezza di sentimenti spinta all'estremo, si r 
a quando a quando fra gli uomini, ma è una esage: 
zione un po' puerile il farne un fatto comune. La re: 
gola generale si è che l'uomo tien conto di tutto nelle 
oni della sua vita, e della vita politica soprattutto. 
Voi contate le lire perdute, 
nore, della pubblicità, dell'importanza, e in molti casi 
dell’ambizione. Il signor Martinet ha dello con un erudo 
sarcasmo che in una € 
sono ben più numero: 











viene 








ma lacele i vantaggi dell’o- 








era gli aspiranti ad impieghi 
che gli impiegati. La sloria dei 
Parlamenti non si è mai smentita su questo punto: 
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l'opposizione è carriera come tant'altre. Si comincia 
dall'essere M.r Brougham, 0 M.r Barrot, 0 il signor 





Ravi si finisee da lord cancelliere, da ministro 
della repubblica francese, da consigliere di Stato in 
Piemonte. Perchè dunque piangere tanto su quattro 
soldi che si conservino a chi cominciò dalla sua prima 
étà a languire nel lunghissimo tirocinio, e quando può 
riposarsi comodamente è invece condannato alla tortura 
di sedere sui banchi della destra, e farsi piovere ad- 
dosso 16 dititribe della Concordia e le invettive della 
sinistra? ‘Se questa è giustizia, in Africa ce n'ha di 
meglio! 

Il punto serio della quistione è tutto concentrato 
nell'aspetto costituzionale e politico. Conviene, nell’in- 
teresse del pubblico, ammettere impiegati alla Camera? 
Se ascoltate coloro, i qualî non san farsi l’idea di um 
governo, se non supponendoto l'eterno nemico del po- 
polo, vi diranno senz'altro che non convenga. Ma il 
probletna è molto complicato. Ci è tanto da dire, e pro 
# contro; e Che non si è detto! La famòsa proposizione 
Remusat a ‘chi non è nota? Chi non ha letto i di- 
«sconsi di Duwergier e di Thiérs? Chi-non ha.letto gli ar- 
ticoli del Debats è della Presse a proposito della costi- 
tuzione dél 1848? Chi non sa ele la quistione delle 
incompatibilità produsse i banchetti riformisti , che 
rovesciatono la dinastia d'Orleans? Però da questi fatti 
tina cosa risorgé: fra i tanti rimedii che si son sempre 
proposti, quello di limitare il numero degli impiegati 
immessibili nella Camera, si è sempre fenuto come il 
migliore, noi lo abbiamo adottato di slancio. Ciò che 
fu materia di dieci anni di lotta per la Francia, fuin 
Piemonte un semplice articolo dello Statuto: non basta 
per ora? 

Dall'altro lato, il più gran difetto della incompa- 
libilità assoluta sta dove meno il sig. Martinet ha 
forse pensato. L'esclusione totale degli impiegati tende 
ad aristoeràtizzare la Camera. Chi non ha delpro- 
prio, difficilmente ‘può accettare il mandato. È nna 
specie di censo che si viene tacitamente ad imporre 
negli eligibili. Siam sicuri che se la proposizione 
partisse da un deputato della destra, gli uomini della 
sinistra non tarderebbero un momento a scoprire che 
gatta ei covi: è partita da un membro dell’oppos 
zione, era dunque naturale il vederla  lietamente ab- 
bracciata come parto di uno spirito francamente de- 
mocratito. Eppure, noi siam fermi nel credere che 
se questa è democrazia, non lo è in quanto sia po- 
polare davvero, ma in quanto è un sistema mal pon- 
derato e pieno d’illusioni e peticoli. 































Nell’Amico del popolò si pubblica uno seritto del 
cav. Ignazio Pansoya, quello stesso che nello svorso 
dicembre la Concordia portò a candidato del primo 
collegio di Torino è riuscì. — Noi conoscevamo già 
l'indole buona è il carattere franco e lealé d' Ignazio 
Pansoya, Nuovo argomento ce ne porge ora col suo 
buono ed opportuno scritto. Veramente hvn ritiene 
in esso nulla delle dottrine di quel foglio che, portan- 
dolo alla deputazione, credeva forse farnè un de’ suoi 
addetti; ed è questo per fermo uno de’ suoi primi 
pregi. L'anima candida dell'autore vi p: 














ire 0 studio di parte. Noi ne raccogliemmo qua e Jà 
i più sinceri acconti, che diamo ai lettori come un 
prezioso documento di quelle verità le quali, comin- 
ciando a farsi via negli animi più onesti, accennano 
di voler distendersi a tutta la parte sana della nazione. 
L'autore comincia ilalle interpellanze su Garibaldi con 
queste parole : 











Io sendo sciolto da ogni convenienza parlamentare, 
inentre ammiro îl valore del sommo eroe, chiamerò se 
è vero che esso abbia, ai tanti di agosto 1848 a Lu- 
gano, sottoseritto un manifesto che conteneva nera ca- 
Tlunnia contro il re C. A. di venerata memoria; 

Sì disse che Garibaldi fu il campione dell’indipen- 
denza italiana; ed io chiamo: 
stratelo. 

Non a Roma, ove certamente ei fece prova di gran 
fortezza e coraggio; ma ivi era punto di onore e di 
gloria, ima non era. più questione d’indipendenz 
questa era già perduta per la congiura de’ pazzi mazzi 
mani, 

Sì disse:..... la causa della repubblica romana era 
quella dell'indipendenza italiana... Falsissimo,  falsis 
i poichè, ove la così detta repubblica romana 
avesse anche durato qualche mese di più, essa era la 
a, la madre delle discerdie; e ciò che dico 
della romana si estenda a qualsiasi repubblica che altri 
voglia piantare nel nostro terreno. 

Son certo che vi ricorderete di quegli urli che s'ele 
varono nella Camera allora ch'io dissi: in Italia re- 
pubblica e anarchia sono sorell 

Troppo miseranda esperienza vi ha fatto toccar con 
mano ch'io aveva ragione. 

Mi vergoguerei di porre in éonftonto Ja forsennata 

libertà presa dai novelli triumyiri e dittatori tiranpetti 
colla libertà sapientemente serbata difesa dal popo! 
governo piemontese. 
Il mandato del Piemonte è quest 
a parte ognì personalità, ogni fazione, ogni setta, pro- 
cediate da forti sotto la guida della rett& ragione che 
mira alla carità di patria, e che scrupolosamente vi 
guardiate dalla orrida reazione che arde del desiderio 
di vedere sepolta la libertà piemontese, nella quale è 
riposto l'avvenire della or misera Italia. 

Il mandato del Piemonte è questo: che pensiate se- 
riamente a non far baruffa a danno del ministero, ac- 
ciò non abbiate voi stessi la disgrazia di cooperare al 
trionfo delle fazioni eccessive estreme. 








dove? dove? dimo- 
































lare 


: che, lasciata 








IL RISORGIMENTO 


Il mandato del Piemonte è questo: che voi con so- 
fismi e pretese strabocchevoli non rendiate il governo 
impossibile, chè sarebbe lo stesso che presentare im- 
praticabile la libertà. 

Che nella Camera più non yi sia la parte che ‘ab- 
borrisca, svillaneggi il ministero 0’) ministro, la quale 
scava la fossa alle nostre libertà. 

Che yi accordiate, vi conciliate, ed in buona armo- 
mia facciate una sola forza morale contro i nostri ne- 








mici. 
Da un lato l’Austria, il Borbone ed altri...., anelando 
higie rappresentative sono in- 








a far vedere che le f 
conciliabili col principato, ucciderebbero il nostro sta- 
tuto liberale. 

Dall'altro lato il pazzo Mazzini, i! maggior. reuzico 
d'Italia, ha interesse a dimostrare che îl principato (è 
incompatibile con la libertà, per rovinare la inonat 





chia piemontese, che è antipatica a lui, incredibilmente 
pertinace ne’ suoi delirii a sterminio della patria. 

E yoi, signori deputati, siete in mezzo; il maridato 
che vi diede il popolo piemontese è questo... Medit 
tenuere beati — medio tutissimus ibis —'in medio.stat 
mediocritas — neque a dexteris; negli è 








virtus — aureo 





sinistris = eto, eic. hm ci 
Signori, volete servire all'Austria, al Borbone,;alì'.l., 
ovvero alla sacra verginella, la civile libertà? . | 
Volete servire alla sfrenatezza; mazziniana, ovvero al 
principato costituzionale forte e largo? 
Qual è la libertà che volete? quella di cui diede gr- 
rido sagg 





o Guerrazzi in Toscana? tale libertà è abbor- 
rita persino dai c 











ni, 
Il Piemonte non è pronto a soffrirè le inattie e ié 
tirannie dei libertini egoisti. 
Dunque la libertà che volete è quella ‘che è libertà 
senza ch'io vi aggiunga la voce verz; poiché se è falsa 
non è più libe 





a 

Dunque non perdete il tempo ;prezioso in. diatribe; 
per intemperanza, indiscrezione werso il governo , non 
mettete in grave pericolo il tesoro che sì può, e sì deve 


di 








custodire; pensate che il sacro dovere di salvar la pa- 
tria, oggi comprendeil sacrosanto dovere di salvare Italia, 
Pensate (e questo non è nai troppo ripetuto) che la 
gran miggiorità degli Italiani ha gli occhi su voi) e da 





voi implora 

Pensate che Italia. paventa e si addolora ad ogni 
metta in fc déllo 
Statuto Carlalbertino: e ehe udì con gran rammarico il 
racconto della scena del 40 settembre 1849. 


idea che la ise sulla, conservazione 





«Vorrei che faceste gran conto dei sentimenti di 
questa nostra madre Italia, 


Italia che tiene grandemente alla conse 





‘azione dell 
nostro Statuto , desidera che i furori non lo facciano 
pericolare, e chè gli eccessi non vengano a paralizzare 
l'azione del governo, che deve essere forte più che m 





Î, 
‘andemente alla conservazione in Rie- 
monte della sicurezza, dell'ordine e della tranquilli 
è deside 














che niuno la turbi: e si proceda con singé- 
rità, con franchez 

Italia tiene alla 
della Casa Sabauda, e desidera che niuno lo scalzi, (e 






conservazione del trono ereditario 





che viva il ministero salvatore dello Statuto. 

Italia molto spera ed attende dal Piemonte; marmon 
dal partito che diede le Jagrime, la guerra. civile! di 
Genova. 

Italia spera in mille e mille buoni Piemontesi<Îta- 
liani di cuore; spera nel prudente giudi 

















zio, e nel cbn- 
corso. dell’onesta maggioranza piemontese; nell’ongre, 
nella parola dell’amatissimo Re; nella probità e bupna 
fede del ministero, I 

Italia sa che ci vogliono istituzioni libere, ma ci yuole 
governo forte e robusto. 

Italia sa che le 
potente del ne 








ioni interne sono l'arma la. più 
nico estero; e perciò caldamente racco- 
esecutivo di star all'erta, 





manda al pote! 





Italia sa che il popolo piemontese non deye essere 
giudicato d. berrazioni di pochi. 

Vi ha chi disse che l’oppos sistematica butra- 
scosa aveva deposto la maschera; tutto è relativo; quanto 
a me, il martirio parlamentare mi fortificò. l'udito} la 
vista, il tatto. 


Itali 


frasi minacciose acceni 








zione 

















, spero, non si 





paventare da certe 
anti a’ pericoli di. commozioni 
popolari, perchè essa conosce tanta brava gente dotta, 

corta, e 











amica del popolo che assiduamente fo 
avverte a non lasciarsi sedurre dai superlativi di quéi 
fervidi che lo vorrebbero suscitare a far chiasso e som- 
mossa. E tanto meno ne fui spaventato io che nato e 
vissuto in Piemonte ne conosco l'indole buona 








i Piem quieta, 
amica dell'ordine; e so chi sono quei pochi dilettanti 
di commozioni popolari. E Italia sa che se il Piemonte 
(quod Deusravertat)-avesse:da soffrire il disonore e la 
desolante estrema sventura di perdere lo Statuto fon- 
dlamentale del regno, ciò non sarebbe mai per colpg 
del Re nostro che ama molto il suo popolo e tutto il 
popolo italiano. 














Vittorio Emanuele II nel fior degli anni, d'animo 
forte, capitano valorosissimo, franco, liberale, gi 


generoso 
; e per prima quella di aver 
chiamato i popoli al godimento de sacri diritti con 
legge irrevocabile che viene patticolariente in sollievo 
delle classi meno facoltose, della plebe 





conta fra le glorie del paî 











e classi. e dei poveri. 
L'amatissimo nostro Re è pieno d'onore 
| gloria legittima e guarda l’Italia, 

a qualunque saci 


sente la 
È e con ogni cura, ed 
tien fermo e sano lo 
lo difende da qualsiasi assalto di 
pubblicante. 








Statuto, e 
assolutista o di re- 


Pera adunque, pera qualunque macchinaz 
lo Statuto: e viva lo Statuto nelBiuteresse n 





| e contrò 
| lo Statuti azionale. 

1 Dico interesse nazionale; dunque esso non è patri. 
| monio del Piemonte solo, ma lo è d'Italia intiera 

| E se nomino lo Statuto piemontese, i 
{ occhi intorno, ed abbraccio in ispir 

{ lianî che qui sono con noi. 

il 


Alta, divina Provvidenza guardali; divisi 





tosto muovo gli 
‘o itanti esuli ita- 








famigl alc si dalle loro 
amiglie, danneggiati nei loro averi, oppressi da timori, 


I 








| 
| 





Ù 


| ma infine poî l’Italia è un: 


altra speme loro non rimane se ‘hon quella che il Pie- 
monte facendo giudizio, pùù presto possano essi godere 
sorte migliore; sempre ch'io lì incontro parmi che di- 


i, non perdete di vista mai la no- 





cano: cari Piemonti 
stra dolorosa condizione. 

Dissi esuli italiani per seguire la parola convenuta, 
e non ho bisogno»dî sa- 





pere a quale frazione di essa questi 0 quello appar- 
tenga; siete Italiani e basta; e so che il Piemonte è 
frazione d'Italia; danque, sendo voi in Piemonte, siete 
in casa Italia; dunque sendo in casa nostra , siete in 
casa vostra, Uniamoci , uniamoci; evitiamo gli urti, le 
divisioni; @ se accade qualche dissapore, tosto perdo- 
uiamocìi a vicenda; evitiamo i contrasti, le scene yio- 











lente. Î 


Diamo buon esempio alla Camera. 
Siamo certi che il ministero coprirà da ogni attacco 
lo Statuto e la bandiera; egli il può, e lo vuole, Ri- 
spettiamo il ministero. Questi personaggi di chi sono 
tri del Re costituzionale, E rispet- 








ministri? sono mini 
tando i ministri sì rispetta il Re, 








Continuazione della lettera di Mazzini 
di sigg. Tocqueville e Falloux ministrè di Francia. 


5): 





(V. Risorgimento num 
im. 
Menzogna nelle asserzioni fondamentali, menzogna 


nei particolari, menzogna în voi, menzogna nei vostri 
isco in dirlo per la Francia che 





agenti, menzogna, arros 
Avete cacciata sì in fondo , negli ultimi a smarrite la 
‘tradizione dell'onore, ‘nei capì del vostro' esercito. Avete 
Vinto colla menzogna; e tentate giustificarvi colla men- 





zogua. Mentiva il generale Qadinot quand'egli, per'il- 
ludere le popolazioni e spianarsi, trafficando sul nostro 
amore per la Francia, la via di Roma, serbava! fino al 
tavecchia la bandiera fran- 
tricolore, ch’ei sapeva di 








15 luglio intrecciate in ( 
nostra bandiera 
e. 





cese e la 
dover rovesc 
Mentiva impudentemente affermando in un suo pr 
clama che la maggior parte dell’eseicito romano si era 
affrattellato col francese, quando tutto lo stato-maggiore 
diede, protestando, la sua dimissione, quando soli 800 
uomini — oggi anch'essi disciolti — accettarono le con- 

















dizioni di servizio proposte. — Mentiva vilmente quando, 
dopo avere solennemente promesso in iscritto di non 
assalire la città prima del lunedì (1) 4 giugno, assali 
nella notte del sabbato alla domenica. Mentiva a noi, 
trascinato da una debolezza colpevole, pur temperata 
dalla speranza di porre rimedio al male, l'inviato Les- 
seps, quando egli ci rassicurava con promesse conti 
nue d'accordo, e ti scongiurava a non attribuire im- 
portanza alle inosse francesi dettate, come ei diceva, 
unicamente dal bisogno di porgere sfogo alla insoffe- 
renza di riposo nella soldatesca — ed intanto î vostri 
Si prevalevano bassamente' della nostra buona fede a 
studiare, non molestati, il terreno, a collocarsi, a for- 
tificarsi, ad occupare Improvvisamente, pendente un ar- 
mistizio, il punto strategico di monte Mario. 

Mentiva il signor de, Core 




















les quando, contro la di: 
municipio romano, quella dei consoli 
esteri e la testimonianza di, tutta una c 








chiarazione de 





à, all 
stata bombardata mai: le bombe 
piovvero per molte notti, e segnatamente dal 23 al 24 
e dal 29 al 30, fiequentissime e dannosissime , sul 
Corso, a piazza di Spagna , al Babbuino, sul palazzo 
Colonn dale di Santo Spirito, su quello dei 
Pellegrini, per ogni dove. Mentiste voi, signor Tocque- 


lava 
che Roma non era 


sullo sj 





ville, quando, fidando nell'ignoranza della vostra mag- 
fatto unico nella storia la scelta del 

punto verso porta S. Pancrazio per (assalire Ja citt 
ior salvezza della popolaziune e delle abi- 

che presenta a Porta San Paolo: ed a 





giorità, millanta 








quasi a mag 
: Roma 








rischio minore le comunicazioni con Civi 





avecchia , è 
perchè, mentre dagli altri punti era forza scendere ad 
una temuta battaglia di popolo e di barricate, da quella 
di San Pancrazio, il Gianicolo; siguoreggiando Roma, 
ofiriva il destro di vincerla con guerra, non d’uomini, 
ma di bombe e cannoni. Mentiste tutti, o signori, da 
colui che è primo tra voi, sino all'ultimo dei vostri 
agenti, a noi, all'Assemblea, alla Francia ed all'Europa, 
quando deste ripetutamente, dal primo giorno della 
nefanda impresa sino all’ieri, promesse di protezione, 
di fratellanza, di libertà che avevate fermo 
di tradire. 








in animo 


IV. 

Stretti in concerto con Gaeta, colla Spagna e col- 
VAustriay deliberati di rovesciare ogni seguo di libertà 
repubblicana în Roma, e dopo aver lungamente cospi 
rato tanto da illudervi a credere che la riazione retro- 
grada avrebbe tra noi secondate le vostre mire, voi 
mendicaste i sussidii all'Assemblea, ingannandola — e 
risulta irrepugnabilmente dalle discussioni posterio 
sull’intento della spedizione. 
sione incaricata di interrogarti 


















ingannaste la commis 
; i soldati, ai quali per- 
suadeste in Tolone che li guidavate a battersi contro 
gli Austriaci ; gli abitanti di Civitavecchia, fra i quali 





scendeste come ladro mascherato; con due proclami; 
uno dei quali distruggeva l’altro; poi, quando la gior- 
nata del 30 commosse gli animi a sdegno, di bel muovo 
l’Assemblea, mandando Lesseps ad eseg 








il decreto 
del 7, e scrivendo lo stesso giorno al generale Oudinot 
che tenesse fermo, e avrebbe rinforzi; poi il vostro in- 
viato medesimo, dandogli istruzioni che Jo autorizza- 
vano a fare secondo il concetto dell'Assemblea, ed in- 
giuugendogli nondimeno di mantenetsi in accordo con 
Rayaeval, che aveva istruzioni direttamente contrarie; 
poi noi, poi tutti — oggi forse ingannate il papa, al 





1) Lettera del 1 giugno al generale Roselli: « Scale 
ment... . je differe l'attaque de.la placerjusquià dandi matin 
au moins 






















































quale prometteste ridare, senza condizioni, l'autorità, e 
che ora, non sapendo come farvi perdonare dalla Frane 
cia l’averla disonorata, vorreste ridurre a proconsole 
costituzionale dipendente dalla vostra politica. Pur non- 
dimeno non avete saputo architettare così bene le vo- 
stre menzogne; che non esca dalle vostre stesse parole 
diritto perenne în noi di rivolta, e condanna assoluta 
di nullità per quanto avete operato, per quanto ope= 
rerete; senze consultare legalmente la volontà del po- 
polo da voi manomesso, 

Il preambolo della yostra costituzione , nell'art. 5, 
vi grida: La FRANCIA RISPETTA LE NAZIONALITÀ" STRANIERE. 
ER'tA” 











ESSA NON IMPIEGA NIAL 
p’ascux pororo. E strozzati da quell'articolo, che vor= 
reste, ma non osate ancor Jacerare, mancanti a un 
tempo di coscienza della virtù e dell'energia della colpa, 
avete balbettato parole che l'Europa ha raccolte, e 
che oggi sono tortura all'anima vostra. 

Odilon-Barrot, l'uomo che aveva, il 51 gennaio 1848} | 
affermato il diritto assoluto d'ogui Stato italiano alla, | 
libertà è all'indipendenza (2) 


LE SUE FORZE CONTRO LA Ln 


dichiarava alla commis-; 





sione dell'Assemblea «che (il pensiero del. governo! ve 
non era di far concorrere la Francia alla distruzione co 
della repubblica in Roma... e ch'esso opererelbe libero Ci 
dogni solidarietà con dltre- potente,» K' qiafdo, di 
il relatore della commissione riferiva il 16 aprile al ‘di 
l'Assemblea queste dichiarazioni, il presidente del “ 
consiglio diceva: «Zo non rinego una sola delle pa- di 
role da me pronunziate davanti alla commis- " 
sione e riferite a quest Assemblea, E insisteva: Noi non b 
andremo in Italia per'imporre un governo, nè quello d 
della repubblica, nè altro... Noi non vogliamo usarg sì 





delle forze della Francia per difendere in Roma una 
od altra forma di governo; no! L'intento nostro è 
quello di essere presenti agli eventi che possono c0ì 
piersi nel doppio interesse della nostra influenza e cella t 
libertà che può correre rischio, 
La dichiarazione del corpo d'occup: 
preside di Civitavecchia in data del 24 aprile affernia 
che il governo francese rispetterebbe il voto della ni 
giorità delle popolazioni roman 




















mai ad esse forma alcuna di goverso. 
Il 26 il generale Oudinot ripeteva che lo. scopo 
Francesi non era, quello d'esercitare un'influenza 
primente, nè d'imporre ai Romani un governo contra 
al loro voto. t 
Il 7 maggio il presidente del consiglio dichiaray 
all'Assemblea che quei proclami, lavoro del’ ministro 


spedizione. 
Noi non dovevamo marciar su Roma, diceva il rela- 
tore della commissione, che per proteggerla contro un i 
intervento straniero e contro gli eccessi d'una contro: 
rivoluzione... come protettori, e citava l’espressione usata 
dal presidente del consiglio in seno alla commissione, 
o come arbitri richiesti, 
L'Assemblea non, voleva; ripeteva lowstesso giorno 
Odilon-Barrot, che, souo la pressione diretta dell'Austria, 
l'influenza contro-rivoluzionaria conquistasse Roma, 
È il ministro degli esterî confermava: Lo scopo della! 
spedizione, ei diceva; era quello d’assiturare alle popo 
lazioni romane le condizioni d'un buon governo, d'una) 
buona libertà, condizioni iche sarebbero state comprosi 
messe dalla riazione 0 dall’intermentò straniero, Enea 
gava che sì fosse dato ordine al gen e Oudinot di; 
assalive la repubblica romana; negava che il generale! 
avesse intimato al governo romano d’abbandonare il 
potere, ; 
Allora solenne «dell’ Assemblea 
L'ASSEMBLEA NAZIONALE INVITÀ IL GOVERNO A TAR SI N 
ATTI NECESSARI PERCHP La SPeDIzione D' IAxAR 
NON SIA PIU' OLTRE SVIATA DALLO SGOPO ASSEGNATODE, ® 
E d'allora în poi, ministri di Francia, ad ogoi'istantà 
attraverso i passi che movevate verso_il vostro intento | 
segreto — nelle parole da voi prescritte al vostro in- 
viato, la cui scelta doveva essere all’ Assemblea prova. 
delle vostre liberali intenzioni — in tutte le conferenze 
con noi tenute dai vostri agenti — nei progetti d'acei 























interveniva il voto 


DUGIO GUI 











il 16 e il 18 maggio—nel linguaggio del;sig. di, Corcell 
la Francia non ha che uno scopo: la libertà del ponte) 
ce, la libertà degli Stati romani e la pace del mondo, 
lettera del 13 giugno:—sempre il vostro governo, espli@9i 
citamente o implicitamente, accennò, come a sorgente 
di ogai diritto, alla volontà delle nostre popolazioni, è 
promise il libero voto. A voi solo; siguor de Palloux, 
spetta il tristissimo onore d’aver primo; nel vostro die. 
scorso del 7 agosto, dichiarato, all'Europa, ché la Fran= 
cia avea fino a quel giorno mentito, La vittima era al 
lora stesa a terra, e col pugnale alla gola, 

Pur le vostre tarde” dichiarazioni del vero intento 
della spedizione non cancellano, signori, le ripetute 
promesse del vostro governo. II popolo di Roma ha 
diritto di gridarvi: attenetele ! E noi, che vi cono: 
mo d'antico, noi, consapevoli dei vostri disegni ‘e della 
necessità che sì chiariscano înteri, perchè î buoni tut- 












tora illusi vi abbandobino e cerchino salute altrove, 
abbiamo debito di gridarvi € vi |gridereino, checchè 
facciate ogui giorno: «Attenetele! Quale pretesto può 





(2) «Dopo îl dirilto assoluto per luttigliSlati italiani di 
scegliere quella forma di governo che\gindicano conveniente! 
in tutta la pienezza della.loro înslipendenza, e la dichinra= 
sione formale della Francia ch'essa ‘intendo mantenere. 
quell'indipendenza, esiste un'allra quistione... il lisognoi 
dell'indipenienza dell'Italia. # 

(5) AL potere esecutivo alluale verrà sostituito ‘un 





verno provvisorio. composto di cittadini romani: e:$eM0r 
dall'Assemblea nazionale romana. fino al momento in 6ut 
le popolazioni , chiamate a manifestare i loro voti, avranno 
determinato la forma di goveruo che dovrà reggerle, ed 
condizioni di sicuressa che dovranno darsi nl caltoli 
cismo ed al papato. — Art.5 del progetto dol Omaggi 

« Le popolazioni romone hanno il diritto di; promunziarsi 
liberamente sulla forma' del: loro (governg.i» 5 Art 2 del I 
progetto del 18 maggio, 
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« rimamervi a how attenerle? Roma è libera in oggi 
« d'ogni straniero, d'ogni fazioso. Gli uni sono morti 
« sotto le palle delle. vostre ‘carabine di Vincennes sul 
« campo. gli altri errano nell’esilio. Gli onesti sono ri- 
« confortati, riordinati : essi sanno che tutti i gabinetti, 
< anche il gabinetto repubblicano di Francia, sono 
« provti ad operare în loro difesa, e.il popolo sa quanti 
« pericoli importi nell’avvenire l'espre 
«intimo voto. Osate or dune ; vifate la prova. Date 
« al popolo il suo libero, voto; ritraetevi : fate che le 
« armi dei vostri alleati, compita in provincia la. mis- 











del suo 





one 








« sione assegnatavi nella capitale , si ritraggano' anche 
« esse; e-chiiamate per mezzo di un governo provviso- 
« rio i cittadini a dichiarare l'animo loro intorno al 
« potere temporale del papa e alle istituzioni che de- 
« vono reggere la nazione. Noi, lontani, profughi per 
« opera vostra, accettiamo l’esperimento. Accettatelo voi 
« pure — 0, anche una volta, rassegnatevi al marchio 
« dei mentitori,n Continua). 








NECROLOGIA; —.Nel «i 25 del caduto settembre 
volava agli eterni riposi dopo brevissima malattia il 
conte Lidovico Peyretti di Condove. Nella lunga sua 
carriera egli aveva conseguiti tutti gli onori che Ja mano 
di un re può accordare; benchè giunto alla grave età 
di oltre 16 lustri, égli aveva meravigliosamente con- 
servata ‘tutta la potenza delle sue facoltà. — La morte 
del conte Peyretti è una perdita oltre ogni dire lagri- 
mevole per il Piemonte e specialmente per quanti eb- 
bero la ventura d’apprezzare da vicino le eminenti virtù 
di cui andava fregiata quell’avima eletta. La profonda 
sua sapienza congiunta gì modi î, più squisiti e diguitosi 











eccitavano l'ammirazione, la reverenza; l’affetto d’ogni 
persona : la sua bontà di cuore poi e la sua inclina- 
jione al beneficare erano in sì ‘alto grado, che a lui 
volgevansi tutti gl’infelici, in lui riponevane la miglior 
fiducia gl’ impiegati dei vari dicasteri cui presiedeva ; 
nè alcuno ebbe a partire da lui senza conforto 
almeno di consigli e di speranze. L’innumerevole stuolo 
dei beneficati, fra? quali gloriasi essere chi scrive que- 
brevi cenni per sfogo di un troppo sacro dolore , 
conserverà eterna in cuore la ricordanza di quell’eccelso 
magistrato, 

Siamo certi che qualche. illustre penna tramanderà 
ai posteri la memoria di un cittadino che fu specchio 
d’ognì virtù, e perfetto modello dei magistrati: quando 
il Piemonte avrà un Pantcor primeggieranno in esso 
le nobili forme del conte Lodovico Peyretti di Condove. 

L. €. 











mai 




















TORI 
PARLAMENTO NAZIONA 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del A ottobre 








Presidenza del sig. Buntco, vice-presidente. 


Processo verbale della sedula precedente. Surito di petti 
zioni. Domande d'urgenza» Progetto di legge Barbier 
Relazione d'elezioni. Progetto di leggo del ministro dell' 
intorno. Discussione sulla presa în considerazione del 
progetto di legge Cossu. Libera coltivazione dei tabacchi 
in Sardegna: la legge è mandata alle comm. di commer- 
cio o finanze. Discussione sulla presa in considerazione 
del progetto di leggo Mavlinet sugli stipendi degli im- 
piegati. Discussione sul progetto di legge d'inamovibilità 
de'giudici. Discorso del barone Demargherita. 














La seduta è aperta all'una e 5x4 

Letto il processo verbale della seduta precedente il segre- 
tario G, Bi Michelini da lettura del consueto sunto di peti- 
zioni. 

Si procede all'appello nominale. 

‘Alcuni uffizii hanno deliberata Ju lettura del progetto Bar- 
hier; relativo dll'inserzione nella Gazzetta dei nomi ili coloro 
chè mancano. d'intervenire agli uflizi. 

Barbier svolge il medesimo brevemente dichiarando essere 
la cosa troppo chiara. 

Interrogato sul quandoaDbia a discutersi, propone subito. 

Chiarle. Mi pare che si dovrebbe subito votare sulla presa 
in ‘considerazione del progetto senza svilupparlo ulterior- 
mente. 

Cavour. Ma Visogna aprite prima Ja discussione 

Chiarle. Allora si discuta. 

Cavour. Se si aprisse Ja discussione, io prefiderei la pa- 
rola per combatterli, na come pare che non sia negli usi 
della Camera di aprirò la discussione immediatamente anche 
sopra la presa im considerazione di uma proposta che la 
mera hon conosceva, oreilo che sia meglio porla all'ordine 
del giorno per una delle prossime sedute. Ora: sono 5 minuti 
molu di noì iguoravamo interamente qual fosse l'argomento, 
su cui verssiva Ja proposizione dell’ onorevole deputato Bar- 
biers sessi deve quindi discutere immediatamente, vi sarà una 




















Ca- 




















discussione improvvisata; nullameno , ove la Camera ‘deci- 
desse di ‘aprire la disctissione su questa proposizione , allora 
domanderei la parola per combatterla. È 


Chiazle dice, clielarrisposta del conte Cavour prova, che 

negli uffici non 6è frequenza, mentre la proposta Barbier 
venne distribuito negli uffici 

Cavour. lo invoco la testimonianza di tutti i membri del- 

l'ufficio, di cui ho l'onor di far parte e assicuro che questa 
stribuita. 











ome membro dello stesso ufficio cui ap- 
partiene il deputato Cavour, che non fu distribuita la propo- 
sta del sig. Cossu. 

Il'vico-presidento legge una lettera del sig. Mellana, colla 
qualo iocompagna im centinaio d'esemplari. di un'orazione 
del Dengostinì sulla morte del Re Carlo Alberto. 

‘aitoniesitorisriferiscono: su varie petizioni, Laluna delle 
quali viene annullata. 

Ministro dell'interno (alla ringhiera) 
di.un progette;di-legge già presentato ed approvato dal Se 
nato, sull'estensione ‘alla Sardegna delle norme vigenti in 
terraferma riguardanti lejopere pie. 











È all'ordine viel gionno Ja discussione sulla presa in consi- 


derazione del progetto di legge sulla libera cultivazione dei 


tabacchi. 





Colla domanda che- primi ehe si discuta, il progetto sia 


manilato alla commissione d'agricollura e. commercio. 


Michelini,G, B: Fa osservare che prima di mandare tale 


dà comunicazione 


ii 
i 
| dello statuto stesso la legge che li allontana: 
I 
| 
i 
Ì 
i 
I 





IL RISORGIMENTO 


progetto alla commissione d'agricoltura, sarebbe bene fosse 
discussa la presa in considerazione. 

Lanza appoggia la proposta del ileputato Colla. Sostiene 
essere necessario anzi che la commissione di agricoltura e 
commercio dia il suo preavviso non solo, ma lo dia pure la 
commissione di finanze, mentre nou si tratta con un tal pro. 
getto di soli interessi economici, ma finanzieri, in quanto che 
si troverebbe minacciata un'imposta di circa 14 milioni. 

Cabella, che aveva chesto la parola, vi rinunzia, dicendo 
che altro non voleya far osservare che quanto fece il signor 
Lanza. 

Sulis e € 
di questo gr: 

Lanza die 


















ssu non intendono pos 





essere fatto rimprovero 
ame al progetto. 

non entrare nel merito della quistione; insiste 
però nella prima sua proposta, che sia veramente minacciata 
da lontano un'imposta indiretta dello Stato. Che quando s 
pensi di'far valere îl principio del monopolio a distruggersi, 
converrà applicarlo non tanto alla coltivazione, quanto alla 
fabbricazione, quindi alla vendita ch'è riservata allo Stato. 
Quando un principio è emes 
guenze in Lutto e per tutto. 

Dopo alcune osservazioni relative al nessun vincolo da cui 
debba essere incagliata l'agricoliura in uno Stato costituzio- 
nale, è posta ai voti la proposta; dell'invio del progetto alle 
due commissioni d'agricoltura e commercio, e di finanze, per- 
chè ne sia emesso un preavviso innanzi la discussione della 
presa în considerazione. 

La Camera approva. 

È all'ordine del' giorno la discussione sulla ‘presa in cons 
derozione del progetto di legge del deputato Martinet intorno 
agli stipenili da togliersi a tutti gli impiegati che hanno ac- 
cettata la depulazione 

Martinet sviluppa la sua proposta non senza destare tratto 
tratto. l'ilarità nell'assemblea. 

Despine si oppone a tale progetto, e prova come sarebbe 
la consecrazione di una vera ingiustizia 

Cadorna Carlo, osserva non essere la prima volta che sì 
agita così fatta questione. Essersi già posta in campo quando 
trattavasi della legge elettorale per la costituente. Non essersi 
separata în quella discussione la questione degli stipendi agli 
impiegati dall'indennità a darsi agli individui non impiegati. 
Non essere eguale la condizione; mentre il deputato che 
esercita una professione vi perde de’ suoi proventi od 
onorarii, mentre, all'impiegato è conservato lo stipendio, 
l'uno non può farrisparmii, mentre l'altro sì. Quando si pensi 
non mutar di condizione îl primo, sì dia un'indennità al se- 
condo; in tal mado potrà dirsi esservi eguaglianza di { 
mento; accenna quindi all'impossibilità in eni. trovasi il de- 
putato specialmente di provincia di dar corso agli affari che 
gli incombono, Essere ciò um aggravio allo Stato, mentre il 
governo provrede altrimenti, ed in luogo di uno'stipendio ne 
occorrono due. 

Quanto poi agli impiegati della capitale fa toccar con mano 
che non possono fare una cosa e l'altra, mentre che se nel 
mattino vhanno le adunanze negli uffizii, poi le sedute pub- 
bliche dall’una alle 5, poi nuovamente adunanze alla sera... 

Una voce: E i discorsi a correggere? 

Conchiude con dire che l'indennità non equivarrebbe a sti- 
pendio; e non potrebbe altrimenti venir considerata che come 
un ‘rimborso di spese fatte. Solto l'aspetto poi politico sa- 
rebbe il caso che s'avrebbero deputati veramente indipen- 
denti, e allora In rappresentanza nazionale non sarebbe una 














o, conviene subirne le conse 
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Lanza risponde the ad attuare la proposta del preopinante 
ndrebbe contro lo spirito dello statuto in cui non si parla 
di indennità né ai deputati, nè ai senatori. In tal caso hi- 
sognerebbe variare lu statuto medesimo, e fatta una volta la | 
breécia, chi sa dove s'andrebbe. Che tutta volta s'iptendesse 
variarlo , non sarebbe competente la Camera , bensì un Par- 
Inmento adunato per espresso mandato ad hoc: ilegli elettori, 
Doversi tenere lo statuto inviolabile nella lettera come nello 
spirito. 

L'oratore conviene che sarebbe meglio e assai più giusto 
che vi fosse l'eguaglianza per lutti; ma non è d'avyiso , che 
sia opportuno toccare alle finanze dello Stato nelle condizio- 
Oltrechè non crede assolutamente dignitoso ed 
che î deputati pensassero ad attribuirsi un' in- 

















ni presenti. 
opportuno, 
dennità. 

Sulis appoggia la, proposta Martinet. — Dice che la Jette- 

ra non pregiudica lo spirito dello statuto. Che la dignità del 
deputato sta nel compiere a puntino la volontà degli elet- 
torî, i quali tanto in Sardegna , che in Savoia bramano che 
ia data una indennità ai deputati. 
Cadorna Carlo risponde al deputato Lanza , che nell'ar- 
tienlo 50 non vi sono disposizioni proibitive , che la Camera 
è competentissima a stabilire l'indennità, che ciò nulla 
meno comprende ( quando fosse il caso) quanto pericolo vi 
sarebbe a toccare lo statuto, e conchiude con ripetere che a 
voler una rappresentanza schietta e veramente liberale, con- 
viene far si che il deputato non abbia a disimpegnare i 
verì dello Stato con danno proprio.‘ 

Farina accenna alla diversità che passa tra la situazione 
altuale ‘e quella în cui erasi trattato d'indennità a proposito 
‘Assemblea costituente : in quanto che allora era da presta 
bilirsi appunto quell'ordine che ora è prestabilito. 

Guglianetti ripiglia quasi tutte le ragioni del Cadorna e le 














ilo- 














veste di un colore tutto suo proprio, conchiudendo con ap- 





poggiare .la proposta Martinet. 
Farina rettifica un abbaglio preso dal preopinante sul ri- 
fiuto d'indennità nella legislatura cui ha accennato 





Barbier fa osservare che dee trattarsi delia proposta Mar- | 


tinet, vale a dire della soppressione degli stipendiî. 


sarebbe precoce; mentre educati di fresco alle libere istitu- 
gioni, la vita civile delle popolazioni non ebbe ancora quel 


Sufficiente sviluppo da produrre uomini speciali ne' più im- 
parlanti rami 


Doyers: 





amministrativi, 
pazientare finchè i tempi sì maturino e si possa 
Con vero | to della società dar mano, guiduti dall'espe- 
rien farine chit sieno veramente consentanee al 
veri principii di giustizia © di eguaglianza 

Wiora gesticolando in moilo mirabile e non senza porolim- 
peto, si fa a provare che sopprimendo gli stipendiî agli im- 
piegati, si verrebbe precisamente ad adempiere in tutto al 












prescriilo dello statuto, in quanta, che non essendo perm 
indeavità di sorta aì deputati, eome ai senatori, lo stipendio 
contimiato sarebbe una vera indennità agl'impiegati, quindi 
da sopprimersi senz'altro 

Dopo qua 











he os 





etvazione in appoggio del Barbier, Chena! 
entra nell'argomento, ma in modo che poco sì può ca 
lofStars fa l'oratore sempre rivolto alla parte opposta, 
Gi è però dato vedere il sig. Viora, che tratto tratto fa pro- 
fondi inchini al medesimo, il che significa chiaramente che 
il pensiero del preopinante e quello. del Viora sono ad un 
Uipresso una cosa sola 

Molte voci. La chiusura! da chiusur: 

Posta ai voti è approvata 

Posta quindi ai voti la pr 
posta Martinet 





è, per 


che 














in considerazione 





della pro: 
è approvata a grande maggioranza. Si notano 
if favore quasi tutti gli‘ impiegati: 

È all'ordine del giorno la discussione sulla legge proposta 
dalla commissione în sostituzione di quella proposta dal mi- 








i Ne Ì 
| mistero sull'inamovibilità dei. giudici. 





Vicepresidente 
stizià; 

Màpistro di grazia e giustizia. Se si trattasse oggi, 0 si: 
gnori "di erigere per la prima volta l'inamovibilità dei giudici, 
ovver Ali regolare le condizioni che debbono accompagnare 
cotesta înamovibilità, onde essendo 1 introdotta pel bene 
generdle non venga per avventura a svolgersi în danno del- 
l'universale, certo che la materia sarebbe di tales gravità da 
èsigerb le profonde meditazioni della Camera; ma non sì tratta 
di ciò‘presentemente, nè nell’uno, nè nell'altro ilei divisati 
progetti, Il progetto del ministero non ha stabilito il prin- 
cipio dell'inamovibilità, poichè si trovava irrevocabilmente 
statuito ‘con una disposizione chiara ed evidente dello statuto: 
non tdktossi nè anco per ora di vedere su quali condizioni 
debba @sseré accompaguata l'inamovibilità dei giudici onde 
ca a scapito anziché a vantaggio della società. Il pro- 
getto Ministeriale non ha altro scopo fuorchè quello di d 
terminare il tempo in cui il'inamovibilità debba intendersi 
acquistata da que’ giudici, i quali già prima della promulga- 

ione dello statuto erano nell'esercizio delle loro funzioni 

La ragione che mosse il ministero a presentare questa legge 
alla Camera si fu il dubbio insorto in questa Camera su tale 
punto. Ben si ricorda la Camera che tanto si ebbe per grave 
questo dubbio che dopo lunghi dibattimenti venne risolto ora 
in un senso ora in un all 

Quindi parve al ministero essere cosa opportuna il farlo con- 
stare con un'apposita dichiarazione legislativa, per cui si de- 
terminasse în qual tempo i giudici si debbano intendere aver 
acquistato il privilegio dell'inamovibilità 

Importa in senso del ministero che questo dubbio sia risolto, 
sia perchè i giudici non rimangano nel vago e nell'incerto 
sovratquesto, punto capitale della loro inamovibilità sia (non 
giova dissimulare) perchè parve al ministero essere cosa utile 
l'aprire adito alla deputazione anche ai magistrati, valendosi 
dei.lumi, delle cognizioni acquistate nell'esercizio delle loro 
fubzioni > contribuiranno essi pure alla coordinazione delle 
gi convenienti allo Stato, 

Ora imprendendo il ministero a voler risolvere codesto 
dubbio, gli parve miglior consiglio scostarsi ilai due estremi; 
di non darla così vinta nè all'una, nè all'altra delle conten- 
denti opinioni: ma di premere piuttosto la via di mezzo, la 
quale suole essere in generale la migliore, lasciando però a 
ministero medesimo ed al governo un certo spazio onde poter 
introdurre nel finale giudizio quelle variazioni che sembrano 
opportune: e così non vengano al acquistare il prezioso pri- 
vilegio della inamovibilità que' giudici i quali non ne sa 
rebbero meritevoli per motivo d'incapacità 

Ciò nullameno un altro ne venne statuito dalla commis- 
sione nel sens sfavorevole ai magistrati, e in questo è dicliia- 
fato che per avere l'inamovibilità, l'intiero triennio debba 
essere compiuto dopo la promulgazione dello statuto. Non 
tenendo così alcun conto, né facendosi entrare nel computo 
l'esercizio delle funzioni giudiziarie, avutosi prima della pub- 
blicazione dello statuto. 

L'ovatore va innanzi esponendo i motivi che lo determi- 
nano a combattere il nuovo progetto di legge surrogato, di 
Mostrandone falso il principio, non meno che perniciosa l'ap. 
Plicazione, giustifica il progetto ministeriale, mostra în pari 
tempo come la commissione abbia sviato dal pensiero del 
governo, e conchiude con ripetere che non si (rata di de- 
{terminare fin d'ora le condizioni che debbono accompagnare 
l'inamovibilità de’ giudici, mentre queste formeranno soggetto 
di nuove leggi che presenterà al Parlamento. Trattarsi bensì 
di determinare fin d'ora l'epoca in cui debba intendersi aver 
i g'udici acquistata l'inamovibilità. 

Brunet legge um discorso in proposito. 

La seduta è sciolta alle 5. 

Ordine del giorno di domani — Continuazione della disc 
sione shila legge: Inamovibilità de' giudici. 


La parola è al ministro di grazia. e' giu- 

















non fi 

































































OTIZIE DIVERSE 








Vice-presidente. La Camera ha inteso? 

Cadorna appoggia la proposta Martinet. 

Martinet conferma che la quistione dell'indennità non en- 
ira propriamente nella sua quistione. Dichiara di non esse 
un diplomatico, di yalersi della parola per dire quello che 
pensa, non essendo del numero di colorò di quali « la parole 
est donnée pour déquiser sa pensèé. 





Conchiude che colla sua proposta non ha voluto dire nulla | 


di più di quanto vi è espresso. 
Danza soggiunge che anche trattando la questione entro 
ai limiti posta dal sig. Martinet, non è po: 





ibile non doverne 
inferire clie la sua proposta sia allatto contraria allo statuto 
Con questa essere evidente che si tende a far sì che gli 








im- 
piegati rinuncino alla deputazione. Lo statuto ammettere il 
quarto dei deputati impiegati: contraria quindi allo spirito 
e, e non po- 
tessero prendere quindi patte alle deliberazioni del Parla- 
mento 3 





Stante alcunî rumori pravenienti dalla sinistra, ed in ispecie } 


dal banco ove è il signor Viora, il deputato Laùza si crede in 
| debito di avvertire he non ha mai inteso di fare il patroci- 





natore degli impiegati, mentre non muta così facilmente di 
{ opinione; ma che intende che innanzi tulto si 
i statuto. — Che la riforma cui si tende, quantunque ottima, 








À 











a rispettato lo | 


| ITALIA. 


;| ‘Roma. — Pa una corrispondenza della Riforma di 


| Lucta in data di Roma 25 settembre ricaviamo le no- 
tizie! seguenti; - 

| (TZIo non credo che la Francia voglia persistere e 

continuare nell'opera biasimevole della malintesa re- 

| staultrazione inaugurata dal generale Oudinot. Ma gli uo- 


| minidall’occhio bieco, i pari 








giani dell’antico sistema 





| cinaiido che le riserve e le proteste della Francia sono 
| scelte da commedie, e che essa è, stilla questione ro- 

mala, pienamente d’accordo col cardinale Antonelli 
 nonfmeno che con le altre potenze. Sperano essi che 
{ in ‘ibieve l'assoluta direzione della polizia sarà posta 


| fra lè mani di mons. Savelli , il quale, a detto loro , 





, saprà 





| liberato dagli inciampi e importunità dei Frances 
| bene! provvedere, e con inesorabile rigore, affinchè 
| senga sceverato il grano buono dal loglio, e porrà in 
opera tutto il suo zelo nell’interpretare il più larga- 
mente possibile il decreto di proscrizione dei nuovi 





























sel ledono , e balzandosi fino all'estremo vanno buc- | 


| 





triumyiri. Non vi potete figurare con quanta avidità sì 
parla da costoro di carcerazioni e di esigli, per estit- 
pare, come dicono, dalle radici l'albero funesto dei li 
beralismo italiano. 

Altri della stessa schiera, ma meno fidenti nelle in- 
tenzioni del gabinetto francese, spasimano di gioia, 
raccontando come Rayneval e Corcelles sieno stati 
burlati dal cardinale Antonelli e signor Martinez 
della Rosa. Appoggiandosi ad alcuni giornali francesi, 
intorno alle o: 





dal 








itanze di 





ministero , profetizzano colla 
maggiore asseveranza che la Fraocia non potendo fare 
la guerra, dovrà andarsene dt qua svergognata , come 
arrivò non chiamata. Che in ogni caso il governo pre- 
latizio ha intero l'appoggio della Russia, la quale con 


le falan, 





i dei suoi co: 





? chi ridurrà al silenzio qualun- 
que velleità guerresca del presidente Buonaparte. A 
queste voci del partito reazionario si uniscono le infi- 





nite declama: 





ionî dei demagoghi che non liniscono di 
la venuta dei Fra 





maledir 





ncesi, rammentando le ma- 


guifiche e solenni promesse, 






il sangue sparso, e l'ar- 
mata italiana decimata e poscia disciolta per abbando- 
narci poi, dicono, così vilmente în mano di una cieca 
vendetta, Ripetono, e con ragione, le officiali menzo- 
gue del generale Qudinot , e giudicano tutta la cone 
dotta della Francia în questa disgraziata , questione , 
gridandola auttice di reazione cieca implacabile, e 50= 
stenitrice , essa repubblica ; del più abusivo e del più 
ingiusto fra tutti i sistemi. di governo, Giurano che 
alla prima opportunità di muova rivoluzione, si 





rà 
più risolutamente di quel che si fece © sì spazserti ti 
mondo dui neri. 

Queste sono le parole dei cos 
che non avrebbero alcun senso nella moltitudine ove 
l'attitudine del governo attuale non dasse loro gran 
parte di verità. Ma credete pure che dopo gli ultimi 








detti esaltati, parole 








atti del governo, qui l’indignazione è veramente estre- 





ma in tutti gli ordini deì cittadini, ed in ispecial 






ne cla 

e} indiflerentismo religioso eresce 
ogni dì. Le opinioni estreme fanno, grande acquisto € 
trionfano, e le moderate e savie s’indeboliscono, — Se 





. La religione ne soflte gran- 





modo nelle 
dissima  jogiu 





la Francia non mostra con atti vigorosi e pronti di 








non aver parlato indarno , e di essere parata a man- 
obblighi , e i doveri che conseguono dalla 
grande responsabilità che sì è assunta, l'influenza della 
Francia in Italia e în Europa è perduta per sempre , 
e ormai la sua voce non sarà più ascoltata nè creduta 





tenere gl 


dai popoli, né avrà alcuna forza nei gabinetti d’ Eu- 
ropa. 

Rostolan è ancora qui; ripetò egli l 
sione ed insistè per essere sostituito. Amerebbe piu 
tosto rinnovare l’ assedio di Roma, dice egli , anzichè 
dover lottare ogni dì con le esorbitanze di questa 








propria dimis- 





prètrise. Mercié ritornò in Roma ier sera; non si 
vuole vendere i beni ecclesiastici già ipotecati , e iin- 
pegnati colla parola dello stesso pontefice; non si 
trova danaro a veruna condizione, anche eccessiva ed 
il tesoro è esausto ; il deficit ascende a 600,000 scudi 
al mese, e stanno in circolazione circa otto milioni di 
udi di carta. La sapienza del pro-ministro Galli tro- 
vasì grandemente imbarazzata în mezzo a questo ine- 














stricabile labirinto. Intanto si giustifica come una n 
cessità il'‘non pagare nè i frutti del debito pubblico , 
nè gli obblighi scaduti dello Stato; e credesi con 
questo sistema incor: ggiare nuovi offerenti ad un im- 
prestito/ La mente finan 
rimedio a tante ristrettezze , gli suggerì la bancarotta, 
la tassa barriera, l'aumento del bollo e la diminuzio- 
ne del 35 pe 
repubblica. Niuno sa pre 








iaria del pro-ministro , per 











0/0 sul valore nominale dei boni della 
dere quanta rovi 
Stato vasconde în questo abisso delle pubbliche fi- 





per lo 


nanze; ma è certo che se il governo clericale continua 
a reggere în tal modo le sorti dello Stato pontificio 
ogni speranza di risorgere per questo infelice paese è 
affatto perduta. 

— 26 settembre, — Finalmente è uscito l'ordine del 
giorno (ed i francesi assicuravano che vi si sarebbero op- 
posti energicamente), col quale si annullano le nomine 
fatte da Ferrari, Durando, Pepe, Amat (cardinale) e 
Lucchi, non riconoscendosi che quelle sottoscritte dal 
ministero. E con ciò si è 
2,700 circa individui. 

Dai cardinali governanti si è dato ordine, che ven- 
gano immmediatamente consegnati tanti cannoni di 
metallo da formare il peso di dodici mila libbre, 
fonderne tante campane ; notisi che il peso 
estratto dalle campane era di libbre settemila; fino da 
ierì sì è incominciato a dare esecuzione a quest'ordine. 








deciso della sussistenza 








onde 


Oggi sì fucila un nostro cannoniere, perchè insultato 
da alcuni militari francesi î quali volevano toglierli a 
forza una donna che era seco, fece resistenza colle armi, 
ne ferì quattro, ed uccise un graduato. (Nazionale). 








ESTERO. 


FRANCIA. — Ecco come il Délzts del 27 settembre 
incomincia ad accennare ai proclami mandati dal papa 
a Roma: 

Come ‘avviene di molte altre cose lungamente aspet- 
tate, quei manifesti sono stati un disinganno. 

Noi ci sentiamo divisi tra una sens zione di malcon- 
tento per noi e di dolore pel papato. Se da una parte 
sta în ciò tutto quello. che noi dobl 
ben poco saddisfacente per la digui 
sta in ciò tutto quello che il papato può conce- 
temere di spegnere se stesso, non è certo 








iamo ottenere, è 


se dall’ 





a nost 





alira 
dere senza 
va di forza o di vitalit 





una grande pr 
Noi pubblici 


a Roma dal papa. Avremo oca 





i inviati 
ione di ritornarvi so- 





amo più innanzi i due procla 








pra più dettagliatamente. In essi vi è tutto avviluppato 
in una rete di restrizioni e di riserve che non ne ren- 
derà facile nè l’intelligenza, nè la pr 

Nou possiamo tuttavia tacere del decreto relativo al- 





tica. 


lamistia. Il primo articolo sembra accordare un’amni- 
stia generale; gli articoli seguenti fanno delle eccezioni 














le quali interamente distruggono il primo. Se ci fo 
lecito di mischiare ad un subbietto si grave una ricor: 
danza di minore importanza, direnimo che questo de- 
creto ci ricorda un celebre atto in cui la liberta della 
stampa permetteva di parlare d’ogni cosa, fuori che di 
politica, di religione e di tutto quello in fine di cui si 
parla. 

Noi non sappi 
operato sul govei 


mo Quale sensazione possano avere 
no francese le notizie di quest'oggi. 
esso si 
ione. Sappia - 


In quanto all'effetto prodotto a Roma mai 
nifestato con un raddoppiamento d’icrit 
mo che molti proclathi affissi nella città furono lace- 
rati dal popolo e insozzati di fango. 

Noi ripetiamo sinceramente che un tale risultato, se 
questo n'è uno, ci cagiona un profondo dolore per lo 
stesso papato; mentre in faccia all'inaudita difficoltà in- 
contrata per ottenere da esso tali mostre di 1 
noi ci domandiamo se r 
di più, e se, al postutto, esso compreride meglio l’in- 
teresse della propria conservazione di quello che nol 
facciano coloro che vorrebbero renderlo più liber; 
Se il papato non può tollerare maggiore libertà; che vi 
potremo noi fare ? Noi impegniamo il nostro governo 
a riflettervi, 

— In un carteggio particolare dello stesso giornale 
troviamo pure intorno al proclama d’amnistia del papa 
le seguenti parole : 

Tale si è nel suo complesso il sistema ‘elaborato in 
questi di 
sucro collegio, che citcouda Pio IX, trova ancora; di- 
cesì, troppo liberale. 

In quanto al ritorno del papa a Roma non se ne 
parla. Egli potrà far alcuni viaggi nelle Legazioni , potrà 
visitate Loreto, Ancona, Bologna, Benevento, ina per 
ora non si porterà a Roma, ed alcuni si danno anche 
a credere che rimarrà lungamente ‘ancora a Portici, 


rima, 


nente esso può accordarue 


i mesi di esiglio, ‘e ‘chela maggioranza del 


Coloro che lo circondano ora non si dilettano più di 
spingere, nell'interesse del sistema esclusivamente re- 
trogrado, le potenze assolutiste a qualche velleità bel- 
licosa contro la Francia. L'idea di vedere il regola- 
mento degli affari della S. Sede ‘affidato ad un con- 
gresso europeo spaventa terribilmente lo stesso. papa. 
Vede bene il S. Padre che bisognerebbe lasciarsi in- 
tervenire l'Inghilterra e Ja Russia; ed egli non soffrirà 
miai che gli affari della Chiesa cadano in mano di due 
potenze eretiche e scismatiche. Ecco a che n'è ora la 
quistione romana, come voi la chiamate a Parigi. 

Le nenti elevate persistono a’ credere che per ri- 
conquistare la popolarità ch’eragli tanto preziosa, il 
S. Padre non ha di meglio a fare che di ritornare alla 
vera politica del Vangelo. 

SVIZZERA. — La Gazette de Lyon del 28 settem- 
bre riferisce nella sua cronaca le seguenti notizic: 

Il signor Ianies Fazy significò al cittadino Boichot 
che egli doveva lasciare la città di Ginevra, minaccian- 
dolo, se non si adattava a quest'ordine, di farlo mettere 
în prigione. 

In seguito probabilmente a questa intimazione del 
signor Fazy , il cittadino Boichot sì dir 
sanua , dove secondo una corrispondenza 
nale della. nostra 
mento, 

— Da 


se verso Lo- 

di un gior- 
città, egli trovasi in questo mo- 
inevra si al Courrier de Lyon, 
i sono qui în agitazione; è 
venuto un duello tra il signor Boichot ed un uffici 
superiore del reggimento reale /sabella (di Spagna). 

Ecco il fatto: 

Nel tragitto da Nyon a Losanna, sul battello a va- 
pore, il signor Boichot parlava in un modo indecente 
delle LL. MM, la regina Isabella e Donna Maria di 
Portogallo. Il conte D. Giuseppe di Morena, colonnello 
del real reggimento Isabella, diede la più forte men 
tita a tutte quelle calunnie dei vostri demagoghi! Il 
siguor Boichot aggiunse: « Jo spero che un giorno gli 
Spagnuoli si prostreranno innanzi a Lola-Montès, sce- 
gliendola per regina! » Allora il sig. conte chiese ra- 
gione di tanta infamia, 

Si.diedero la posta per la sera alle seì sulle rive del 
lago, nel picciolo bosco di Grèni, 

Il signor conte era accompagnato da un amico uffi 
ciale dei dragoni, e da un colonnello mechlembur- 
ghese. ; 

Il siguor Boichot era seguito dal sig. Felice Pyat e dal 
sig. Perrin, dottore di Montluel. 

Si sono battuti a venti passi di distanza ; la. prima 
scarica non colpì alcuno ; ricaricarono le armi. Il sig. 
Boichot tirò pel primo, la palla lacerò la spalla destra 
del conte e fecegli una profonda ferita al 
stesso momento fece fuc 
ricevette 
una costa; 


collo; nello 
co il conte, il signor Boichot 
fianco sinistro una palla che gli colpì 
e che la ferita fosse gravissima , poichè 
furono obbligati di andar a cercare una vettura ed un 
materasso per ricondurlo a Losanna. Si convenne di 
dire quivi ch'egli si è fatto male percorrendo le mon- 
tagne. 


nel 


ici Li n 

ALEMAGNA. — Il partito liberale în Berlino gode 
degli ostacoli che attraversano la formazione della com- 
missione centrale provvisoria. Non vi è che il progetto 
del 26 maggio, il quale possa consolidare in Prussia le 
forme costituzionali; questo è il motivo segreto dell ‘ap- 
poggio che il partito liberale presta al aviniste 


progetto va în aria, con o senzavil ministero, si vedrà 


il partito nazionale, quello cioè dei Sìmson, dei Becke- | 


rath e degli Auerswald. gittarsi nelle file dell’opposi- 
zione; è questo sarebbe un pericolo grave. 
La così detta democrazia non ha di che spaventarsi 


se l'antica dieta, in seguito ud un riavvicinamento tra i 


Prussia ed Austria, venisse ad essere ri: rata; questa 
dieta sarebbe l'affare dei radicali. Ma i liberali veri, i 
quali vorrebbero abbandonato lo stato provvisorio e 
sostituite alle utopie delle libertà reali ed attuabili, com- 
battono a tutt'uomo l’alleanza delle due corti che fruttò 


| contro 54, quantunque non si 





‘IL RISORGIMENTO 


all'Alemagna trent'anni di assolutismo @ di rivolu- 
zione. 

Ma verrà poi attuato lo stato federativo?. Questa è 
la quistione, Per ora, a dir vero, esso non ha grande 
probabilità di successo, quantunque l'opinione pubblica 
in Alemagna cominci a riconciliarsi colla politita di Ber- 
lino, Nel Wurtemberg si va man mano dimenticando 
gli antichi torti del ministero Manieuffel, la ‘condotta 
della Baviera verso la Prussia, ‘che la salvò per ben 
due volte, ha molto seryito la causa di questa. Ma un 
ostacolo esiste non più sì facile ad essere supetato come 
nella scorsa primavera; cioè l’avversione dele di Wur- 
temberga contro la preponderanza di un monarca i cui 


antenati non furono che piccoli conti sveyi di nissuna | 


importanza a fronte del conte di Wurtemberga; modo 
assai curioso di commentare la storia. — Così anche la 
maggior difficoltà che il rampollo dei Wisselshach, oggi 
per la grazia di Napoleone re di Baviera, possa addurre 
contro l'egemonia prussiana; si è che î Wisselsbach 
erano duchi di Baviera e conti palatini del ‘Reno tre- 
cent'anni prima che gli Hohenzollern otténessero il 
margraviato di Braudenbuigo. Non vi sembia dunque 
grande l'arroganza della Prussia, la quale osg mostrare 

enormi pretese a fronte di un re di sì antico sti- 
pite ?. 

Tutti questi priuciponi d’Alemagna sperano di mani 
tenere la loro sedicente sovranità per una)serie d’anni 
alla Prussia, la quale asségne- 
i col- 


indefinita, con oppor 
rebbe loro una posizione accettabile per allea 


l’Austria, la quale lor offre un’indipendenza di ‘flome | 


per meglio asservirli. E non si pensa alla probabilità 
di una nuova rivoluzione; le terribili lezioni del 4848 
nulla. fruttarono. 

Venga la burrasca, e si vedranno tutti gli Stati d'A- 
lemagna sparire come giunchi che la falce recide, Al- 
lora i principi si pentiranno di non essersi uniti ‘alla 
Prussia , e questa sì pentirà ancor maggiormente di 
non aver accettato la corona offertale dall’ Assemblea 
nazionale. Quello era il momento opportuno , l’ aeca- 
sione fu perduta, e tutti i progetti di unione e di 
Stato federativo vengono ora troppo tardi. Un gran 
poeta tedesco disse con ragione: « Ciò che non vole- 
ste accettare dal momento fugace, l'eternità più mon 
ve lo rende », 

Quanto all'ombra di potere centrale che ancora esi- 
pie 
non trova neppur mezzo di mantenere le fortezze del- 
o create, L'Austria è Suo 


ste, esso è senza forza , senza' soldati, senza danà 


l'impero e le squadre da e 
unico sostegno, e Dio sa com'essa |’ aiuta. A Vienna 


le domande di danaro del potere centrale sono' molto | 


mal accette; ma non lo sì lascierà morire prima che 
ne sia tempo. Il potere centrale di Francoforte somi- 
glia ad un moribondo di cui tutti aspettano la prossi- 
ma fine; ma i collaterali cercano di prolungarne al- 
ver tempo di prendere le! misù 
cada în nessun’ altre nani, 


quanto la vita; per 
necessarie oade l’ered 
- Noi abbiamo già parlato della discussione lsolle 
nella seconda Camera prussiana a proposito del 
paragrafo della Carta costituzionale relativo al ‘diritto 
di riunione e di associazione, ed abbiamo detto! come 
il ministro dell'interno, il Manteuflel, prendesse la 
parola per dimostrare quali empie dottrine sovvettitrici 
ircoli. di Berli- 
no. Il discorso del sig. Manteufiel mette a nudo | a- 
berrazione ed il furore dei demagoghi prussiditi , non 
i paesi. Certo 
un ministro non terrebbe un tale linguaggio i faccia 
all'Europa, se non avesse nelle mani la prova di quanto 
afferma, 

«Io domando la permissione » disse ‘il sig. Manteuf- 
fel «di farvi una pittura rattristante sì, ma esatta e 
genuina di quauto si opera non lungi da noì forse i 
miei detti potranno avere qualche influenza sulle vostre 
deliberazioni. Da molti anni esiste in Berlino twin’ asso- 
ciazione detta degli operai; Iu quelle adunanze si smer- 
ciano dei principi della più perniciosa ‘natura, e ve ne 
citerò qualche esempio. Pochi giorni fa un oratore sol- 


tasì 


sì professassero apertamente in alcuni 


dissimili in questo dai demagoghi degli alt 


levò una pietra colla mano, ed ‘apostrofando ‘il ci 
lo, esclamava: «Con questa pietra io vorfei poter 
schiacciare il capo a tutti i principi tedeschi». L’as- 
sociazione pretende avere le sue classi speciali, To quella 
di storia, la rivoluzione francese del secolo passato, € 
le opere dei terroristi , 
d'insegnamento. Nelle classi di filosofia la religione cri- 
stiana vien accusata di falsità; Ja vita, essi dicono, è 
materiale, e non ideologica, 1 
quesito: « come un nomo il quale abbia commessò una 
mala azione, possa rinvenire la tranquillità d'animo », 
e fu letta ad alta voce è fra gli applausi degli astanti 
la seguente risposta: @ dimenticando il suo delitto ed 
acquistando in pari tempo abbastanza forza d’ animo 


per non; più peccare ».-Quest’associazione’ no è isola" | 
ta, essa ha le sue afligliazioni a Vienna, a' Varsavia; fa | 


Londra, a Parigi, nella Svizzera e nell Italia. Essa pre- 
tende d’istruire la classe ‘degli Operai ; la sua istruzione 
è veleno ». 

— Abbiamo da Stoccarda, che l'Assemblea nazionale 
wurtemberghese, la quale doyrà rivedere la costituzio= 
ne, sarà convocata nel mese di ottobre, 

I due partiti hanno misurato la loro forza nella 
seconda Camera di Baviera; e l’opposi 
peggio. La proposizione tendente a far 


rimettere jn lie 
bertà i sigg. Kolb e Mayer, 


venne reietta con 80 voti 


motivi per cui vennero incarcerati 
denza dei tribunali in Baviera non peru 
à politica di domandar conto dei loro atti. 
ebbe dunque una maggioranza di 26 voti, 


REI L : quantunque 
l dibattimento sia stato animatissimo, e 


che la sinistra 


abbia fatto parlare i suoi migliori oratori. 


AUSTRIA. — Dietro proposta del 
stizia di Schmerling riguardo 
legge provvisoria intorno 


ministro di giu- 
all’ emanazione di una 
alla formazione delle liste dei. 





sono raccomandati come libri ! 


Un giorno fu propgsto il | 


one ebbe da | 


conosca precisamente î È 


» essendochè l’indipene | NOVA 


giurati pei giudizii sulla stampa, fu emanata'la seguente 
sovrana risoluzione: 

Sopra proposta del’ mio consiglio dei ministri io dò 
la mia sarizione alla prescrizione provvisoria intorno 
alla formazione delle liste dei giurati pei tribunali di 
stampa, stata proposta dal mio ministro della giustizia, 
ed aggiungo qui la patente per l'introduzione. di que» 
sta legge, segnata dal mio proprio nome. 

Schénbrunn, 111 settembre 1849. 

Fnaxcesco Giuserre, m. p. 

Noi Francesco Giuseppe I ecc. ece. considerando, che 
la finora esistente prescrizione intorno alla formazione 
dei giurì per gli oggetti di stampa doveva venir sot- 
toposta ad una revisione, ci siamo determinati di or- 
dinare, sopra proposta del nostro. consiglio dei mi- 
nistri, a norma del $ 120 della costituzione dell’ im- 
pero; ed ordiniamo fino all'emanazione d'una legge 
generale intorno alla formazione delle liste dei giurati, 
quanto appresso: 

S 1. Dal giorno della pubblicazione di questa patente 
tutti i paesi della corona, pei quali fa emanata la nostra 
patente del 13. marzo 1849 contro l'abuso della stainpa, 
i dirigeranno ‘a norma della qui unita prescrizione proy- 
visoria riguardo alla formazione delle liste dei giurati 
pei tribunali di stampa. 

$:2. Da quest'epoca in poi cesserà l’attività dei giu 
rati stati eletti in seguito all'ordinanza provvisoria del 
18 maggio 1848 intorno alla procedura in, oggetti di 
stampa. 

$ 3.1 nostri ministri deli’interno è della giustizia 
sono incaricati di mettere in esecuzione la presente pa- 
tente 

Dato nella nostra capitale e residenza di Vienna 1°14 
settembre dell’anno mille' ottocento e quarantanove, 

(Seguono lè firme.) 


UNGHERIA. — La Guszetta d'Augusta ha in data di 
Presburgo 23 settembre: « Viaggiatori giunti dall'isola 
di Schutt assicurano che Comorn non tarderà ad ar- 
rendersi. Le trattative sarebbero molto avanzate, non 
si tratterebbe più che di alcuni punti di minor impor- 
tanza, e le copdizion 
bero assai 


accordate alla guarnigione sareb- 
ptaggiose. — La nuova sortita; di cui erasi 
già parlato fin dal 15, ha veramente avuto luogo. Erasi 
saputo nella fortezza, che un contadino di Guta posse= 
deva un deposito di adipe; furono pertanto spedite al- 
i quali entrarono ‘in Guta al 
galoppo il mattino del 45.'La guarnigione dustriaca, 
troppo debole, si ritirò. Gli usserì allora richiesero che 
venisse loro consegnata quella merce, e dopo averla 
caricata sui carri, se ne ritornarono tranquilli in Co- 
morn col loro bottino. — È verissimo che le banco-note 
di Kossuth vengono accettate al loro, valore nominale 
nei luoghi occupati dai Russi. Nei paesi limitrofi alla 
Waag occupati dal corpo di Grabbe non circola altro 
che danaro ungarese. 


cune centinaia di us 


Pesta, 20 settembre. — Questi giorni partì da qui una 
batteria alla volta di Waitzen onde rinforzare i di: 
camenti di truppe, ed og; 
batterie con ‘carri di muni 


ac- 

parti una colonna di 14 
oni destinate pel campo di 
fissedio di Comorn. Il parco d'artiglieria degl'imperiali 
supera a quest'ora di molto quello degl’'insorgenti. Oggi 
giunsero qui 4 
l’artigli 
granatieri destinato per Buda e proveniente da Me- 
ladia. 

L’ex-borgomastro Rottenbiler fu posto in libertà, Teti 
vennero qui trasportati il ministro degl’insorgenti La. 
dislao Csany, il ‘cognato di Kossuth Ruttkay ( marito 
della sorella di Kossuth), il letterato Haug e vari altri, 
tutti in ferri a due a due; anche i 2860 funti di pia- 
stre di rame, che il governo ribelle avea presi all’era- 
rio; furono nuovamente qui trasportati. Nei comitati 
slovachi havvi grande movimento sì iu politica che fra 
il militare. Hurban e Stur esercitano grande influenza 
sullo spirito della popolazione, perocchè si vanno for- 
mando numerosi corpi di volontarii sotto il comando 
del barone Lewartowski, onde distruggere le bande 
magiare dei guerrilla , che vanno errando all intorno, 
Giornalmente si veggono giungere qui da 1000 a 4000 
Honvéd. i quali vengono spediti ayanti dopo 2 ore di 
riposo, (Wanderer). 

— Secondo lettere di Costantinopoli del 12 settem- 
bre, non si ci 


cannoni con 32 carri di polvere del- 
ria degl' insorgenti , scortati dal battaglione di 


nosceva ancora quali determinazioni avesse 
preso iil consiglio dei  miuistri radunato il giorno in- 
nanzi per deliberare intorno all’estradizione da farsi dei 
profughi ungaresi; la decisione in proposito era stata 
sottoposta al sultano. La Porta però non sembra guari 
inclinata a cedere, giacchè il linguaggio degli amba- 
sciatori d'Austria e di Russia diveniva sempre più mi- 
naccioso; anzi si starebbe per rompere’ tutte le relazioni 
delle due ambasciate con Costantinopoli. (G. D.). 
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NOTIZIE DEL MATTINO. 


È arrivato a Genova il battello a vapore 








i portante la spoglia mortale del Re Carlo Al- 


berto. 
Fu diretto sulla Spezia. 
l ministri parliranno oggi alla:volta di Ge- 


Muaso, — La Ga 
pubbli 


etta di Milano del 30 settembre 
‘a la seguente notificazione. 

La convenzione conchiusa il 4 dicembre 1834 e ra- 
tificata nel giorno 16 marzo 1835 tra l’L R; corte di 


; Austria e quella di Sardegna per la repressione. del 
| cont 


abbando nelle acque di rispettiva territoriale ap- 


| partenenza del Lago Maggiore, del Po e.del Ticino viene 


rimessa in vigore a cominciare dal 4 ottobre 1849 per 
la durata di due anni colla condizione enunciata all’art, 








24 della detta convenzione, cioè ch'essa .s' inten 
rinnovata di due in due anni ogui qual volta l'untii 
due governi non avvertirà l’altro, almeno tre mesi pi 
della scadenza del biennio, che la medesima devai o 
sare d’aver effetto. 

A più attenta osservanza di quanto è stabili 
$ 3, articolo 1 della convenzione si dichiara che” 
ingiunto l'obbligo ai conduttori di barche. cariél 
entrano nelle acque; del Po e del Ticino di fat 
dichiarazione al primo ufficio di dogana, sotto pi 
venir trattati quali colpevoli di contrabbando, 1) 

Ciò si deduce a pubblca notizia’ pei : corrisponde 
effetti, avvertendo che Ja citata convenzione fu: pubb 
cata colla notificazione di; Milano 29 giuguo 188; 
20714-2154. i 

Milano, il 28. settembre .1849, x 

Il commissario imperiale plenipotenzidi 
MontEGUOCOLI, Her: 


Row, 27 settembre, — Il prefetto di polizia ‘fat 
e il de Corcelles hanno avvisato officiosamente! 
deputati, che i mandati di arresto pei Joro ‘erat 
lanciati dalla polizia pontificia,/che' essi. avevand 
sospendere ogni atto; ma che al di là del 30: cort@ 
la Francia non garantiva. più. alcuna cosa; che offttà 
però ‘un passaporto, poi il. passaggio sopta» dn: vapoy 
francese, ‘e il ricovero in Francia, iL 

Questa è l'effettuazione del programina della ‘lett 
del presidente in quanto all’amnistia. (Riforma) 

Tuiesre. — Nel giorno 27 settembre faronvi 63° 
nuovi, dei quali morirono 21, Totale dei ‘cati dal k 
luppo della vimalattia 1630, totale dei morti 574 

Parici, 28 ‘seztembre. — Teli fu tenuto coni 
ministri all’Eliseo, a cui presiedette il ‘capo 
pubblic Hu 

feri si radunò 
tra le cose dis 
stito. 4 

La Patrie della sera del 27, dopo ‘Avere! 
della sensazione prodotta a Parigi dal'inianifi 
Papa, dice: «crediamo di poter ‘affermare (chéé 
litica francese non subirà alcuna modificazione 
in questo. proposito; il nostro gabinetto ‘@ dl 
cogli altri, » M 

Loxpra. — Nel Morning Post del 27 di sell 
leggiamo: « Si cantò ieri utia gran messa in ij 
dell'anima di Re Carlo Alberto nella cappella di SH 
gna; Lincoln's Innsfelds, La ‘gran messa da requie 
stata celebrata dal reverendissimo dottor Wisémi 
sistevano a questa cerimonia il principe Maui 
Montleart, fratello del Re Carlo Alberto (per: 
madre), il barone d’Isola, incaricato d'affari 
gua, il conte Costi, addetto legazione, il cav. Hi 
console generale, l'ambasciatore di Francia, il bal 
e la baronessa di Montherve, il sig. de Breuil, dl 
nistro del Belgio, il generale conte di Chabanne: 

T membri del corpo diplomatico v'assistevano 
gala; quelli de’ varii ordini stranieri. vestivano lè 
insegne. Varie persone appartenenti al minist 
affari esteri erano intorno ‘al catafaleo. Al di sotto 
armi reali di Sardegna leggevasi questa iscrizion 
memoria del. pio, nobile e waloroso, Carlo Albertoz 
soldato e cittadino, prediletto di Dio è amato dal popl 
moderato nella prosperità, costante nell'avvers 3, 
in Oporto, ecc. Pregate pel riposo dell'anima sua DI 
la cerimonia, i membri del corpo diplomatico ché 
rano stati presenti furono, ricevuti dal reverendii 
Wiseman, 4 

Atewaona, — La seconda Camera prussiana nelle 
nate del 24 e 25 discusse Ja. quistione delle inifi 
La destra, appoggiata. dal ministero , tuttochè id 
scendo all'assemblea il diritto di votare le impor 
negava quello di rifiutarle, base fondamental@ i 
governo costituzionale. La discussione fu vivay mafità 
mente il diritto che ha il Parlainento di rifiutare di 
poste venne riconosciuto alla maggioranza di 2498 
contro 93. ve 

La prima Camera, malgrado gli sforzi. dell'est 
destra ha mantenuto l'articolo 38. della canta’ così 
zionale, il quale abolisce i feudi edi maggioi 


Nuovo il comitato sul bili 
ussevi vi fu il progetto di un nudy 
t 770 





a RAI 
Presso dei fondi pubblici di Torino 0 0 
del A ottobre ARGO, | N 


Rendita 1819... 
» 10 ‘4831 LI DICANO VT O 
1834 obbligazioni dello Stato 965. 
1848 decorrenza 1. 7,bre n Bi 
1849 1. aprile n 
1849 I. luglio _» 
ni dello Stato » 


. Bons pi Panior, 28 settembre. = La Patrie af un 
ziava ieri sera, che la commissione del bilancio sil 
cupò nella seduta di ieri della ione del presti 
che secondo quel giornale ; sarà probabilmente mess 
all'ordine del giorno in una delle. prime‘ sedute de 
l'Assemblea. Questa notizia, che avrebbe probabilmente 
prodotto effetto. sni fondi pubblici; se fosse venuta ‘di 
Itra fonte, non ha avuto alcuna cattiva nfluenza sul 
corsb del 5 par 0/0, e del 3 per 010. che all’incontro_si 
sono sostenuti con gran fermezza durante tutta ln borsa 

A contanti, comparativamente ai corsì della chiusura 
di ieri, il 5 per 0/0 costante în aumento di 25 centesimi, 
a 80, 10, e il 3 per 0/0 in aumento di 5 centesimi, a 
56, 05. 


S. NICCOLINI gerente, 





Presso F. G,, Crivellari, e Comp. editori, mia dei Ch 
ciatori, n. 34, vicino al Caffè di San Filippo. 
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I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione è  scadula con ‘ tutto settembre , | 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non | 
vogliono soffrire interruzioni nella. spedizione | 
del Giornale. 


TORINO 
2 Ottobre. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


AI progetto di legge del guardasigilli sulla inamovi- 
bilità/dei magistrati è stato sostituito l’unico articolo 
proposto dalla commissione, col quale il triennio che 
lo Statuto vuol trascorso sul giudice. inamovibile si 
deve intendere a cominciare dal giorno della pubbli- | 
cazione dello Statuto, 

Non entreremo in questa discussione, tante volte 
agitata, e più volte decisa incidentemente dalla Ca- 
mera in sensi diversi. Dopo quasi un biennio della 
vita dello Statuto, (essa ha molto perduto della sua 
importanza. Levare il dubbio che letteralmente esi- 
steva, ci sembra ben falto, se non altro per eliminare 
in materia di elezioni quella quistione che non man 
cherebbe, di riprodursi ancora qualche altra. volta. 
Noi siamo fra quelli che credono di veder chiara nello 
Statuto l'intenzione del legislatore, ed affatto con- 
travia a quella cho la Camera ha oggi adottata. 
Siamo anzi di accordo col ministro che, se si pon- 
gono in bilancia gli inconvenienti dell'uno e- dell'altro 
sistema,;si troverà che la Camera non abbia scelto il 
migliore. Il rapporto della commissione è wno sforzo 
di ragionamenti che possono deporre in favore della 
logica sottile dell'onorevole sig. Pescatore, ima che nun 
ci convincono affatto : e in. materia di 
morale, dopo la steoria Guglianetti, ci sentiamo in 
diritto di far valere la nostra. 

La Camera fu oggi, in tutta la sedula, di una 
straordinaria calma, è stevtatamente fornita de’ de- 
putali necessari al numero legale. Vi si leggeva una 
cervaria di svogliatezza, che dà molto a pensare. È 
lassitudine? È il preludio di nuove lotte? Chi lo sa! 
In ogni caso è una, tregua che ha sempre un sen 
che merita considerazione., Se la sinistra. è stanca, 
chi potrebbe  supplirla a ravvivare le discussioni? 
Se non fa che prender fiato per lanciarsi ad un 
nuovo attacco, Iddio ci salvi dalla sua furia!! 

Pure dobbiamo esser grati allo spiritosissimo Jacque 
mond (dott.) che, prese la parola due volte; e rieccitò 
al suo solito il buon umore de' deputati. Ha sempre 
delle bagattelle da dire, e sa dirle a proposito. Oggi 
poi non solo ha fatto ridere gli astanti, ma siam 
sicuri che farà ridere l Europa. Ha voluto niente 
meno che darci ad intendere che questa libertà ili cui 
godiamo, e che tutti c'invidiano, amici e nemici, ita- 
liani e stranieri, rappresenta un'ventennio di ritardo, 
paragonandola al sistema del liberalismo di Guizot e 
di Thiers. E ciò per mostrare che | inamovibilità 
de’ giudici non deve esser contata dal giorno della 
loro nomina anteriore allo Statuto. Se questo tema di 
esercitazione logiva si desse al primo sofista del mon- 
dò, ci sarebbe di che imbarazzarlo : eppure il si- 
guor Jacquemowd, se n'è cavato con una facilità ed 
una grazia da lasciarci incantati. 


convinzione 





« Sincera 0 finta, è una cavalleria politica che 
molti seduce ; e consiste nél favellare alteramente 
di generosità, maledire gl'interessi materiali, ma- 
gnificar l'ideale, il sacrifizio, l'abnegazione, il prin- 
cipio. Non parliamo qui degl’insensali che andavano 
utlando abbasso il lusso; nemmeno di coloro che 
proposero di rovinare il commercio e di sospendere 
l'industria per promuovere la guerra nazionale... | 
No: senza discendere a questi abissi di sragiona- 
mento, troviamo uomini che giudicano con legge- 
rezza delle questioni finanziarie, uomini che non | 
sospellano quasi l’importanza delle ri 
nali, delle vie di comunicazione, perchè ne, pospon- 
gono la cura a qualsivoglia scena di circostanza la 
qualéè passa e nom lascia vestigio. Seguendo lale 
sistema stimano dar prova di generosità, 

«È teoria poco democratica ; il popolo, in fin dei | 
conti, chiede e si procura istituzioni liberali preci- 


forme doga- 





| ranza ‘e minis 


| 


samente perchè i suoi affari siano meglio ammini 
strati, e per intervenire nell’amministrazione. Gl'ine 
teressi materiali sono niente meno che lo sviluppog 
di tùlte Te forze fisiche sociali, la‘ guerra contro ill 
bisogno, lo stimolo dell'intelligenza e buona basé { 
degli interessi morafi. La dibertà nacque e crebbe 
dov'era ‘industria, comodo, attività, ricchezza vera, | 
cioè bisogno soddisfatto ‘facilmente col lavoro. 1 
grandi paroloni, le sublimi ed astratte idee non 
entrano nel dizionario tascabile delle masse popo- | 
lari: e invece i sentimenti tradizionali, è, gl'ixte- 
ressi attuali formano un linguaggio sempre com- | 
preso 
« Indi vogliamo dedurre per la Camera una vera | 
necessità (da tutto il popolo compresa) di svolgere | 
gliere tosto & nel miglior senso la qui 
di riforma economica; tanto considerata in genere 
quanto ne’ suoi vari rami. Questo atto del consi 
legislativo è il principale fra quanti possono acc 
scere e diffondere nella pubblica opinione la stima, 
«l'affetto per la nazionale rappresentanza, e interes- 
« sare le masse al regime nuovo, » 


jone 


Così il Corriere Mercantile in un suo articolo del 1 
ottobre. egli non pensa che il passaggio dallo stile 
politico-cavalleresco, € lo scendere Ile nubi.o dalle 
nebbie sulla terra soda non è cosa così facile com'egli 
può credere, Sfoggiare 
far prova di cognizioni posi 
che dovrebbe pure a quest’ora insinuarsi negli animi 
anche i più restii. 

Il Corriere Mercantile ci ha data più volte. la fiso- 
nomia della nostra Camera, ma egli ‘non può certo | 
farsi un'idea’ di ‘quella che essa presenta al giorno 


di generosità costa meno che | 
Ve, 0 di quella temperanza 


d'oggi. La maggioranza, stessa dopo l'ultima. sua vit- 
toria pare siasi. fatta capace che questi trionfi vosi 
compiuti, invece di mostrare la sua forza, proverch- 
bero: che inutile riesce anche per essa'contrastire con ; 
quei destini che stanno per tutti. Ogni giorno succe- 
dono nuove dimande di congedi, ed i deputati ai quali 
già è scaduto quello aecordatogli, per nulla s'aflret. 
tano di ritornare al loro posto) cosiechè la Came 
trovavasi ievi ridotta a 120 membri presenti (nella 
capitale). 

Della discussione sul trattato di pace. più non si 
i, dopo avere spinto 
all’ultimo' grado vil’ sentimento cavalleresco) subisce 
ora nel Senato quella prova, che senza nulla detrarre 
alla speriamo, alla 
Camera. improntata del, giusto suo carattere, degna | 
del Piemonte e dell'Italia. 

Havvi però chi erede che questa calma non. sia! 
che temporaria : havvi chi sospetta che essa copra un 
qualche mistero: noi per contro crediamo, che lo stato 
in cui ci troviamo &la conseguenza naturale di quegli 
antecedenti che niuno ignora. 

Che se volessimo poî por mente »Ile condizioni in 
cui si tro) 
poca, si potrebbe anche supporre. che a. molti Sab 
faccia ognî giorno quella sentenza, per cui la prima 
idea diun buon deputato si deduce dalla sua altitt- 
dine a governare la propria fortuna, o quell'altra che 
pone a fondamento della società politica, la famiglia, 


parla, e la legge sugli emigni 
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vera sua essenza, la ritornerà, 


ala maggior parte dei deputati in queste 


cosicchè curando quest'ultima ben possa dirsi « he sì 
provveda anche alla prima. ll che ridotto in buon 
volgare significa che una volontaria sospensione delle 
tornate per una ventina di giorni concilierebbe l'inte- 
resse pubblico e privato. 

Questi sintomi e molti altri cui. non accenniamo per 
ora; si. ripetono da quello stato di spossamento, d'in- 
certezza in cui trovasi opinione pubblica. Per quanto 
possa dirsi da taluni, sarebbe inutile negare che noi 
abbiamo passata una crisi che avrebbe potuto volgersi 
in.peggio; e dal complesso di tutti questi fatti noi cre 
diamo di poter dedurre un pronostico favorevole all’'av- 
venire; alcuni giorni di riposo scevro da ogni sospeito 
ritempreranno gli animi, è daranno occasione a mi- 
gliot consiglio — stabiliranno il passaggio da un pe- 
riodo ad. un. altro, distingueranno;la nostra. vita. poli- 
tica da un passatò dal quale noi possiamo trartela più 
grande esperienza. 

Fo aravVi chi vorrà interpretare in altro senso 
le nostre parole; ma quando i fatti parlano. sì alto, 
noi. non temiamo quelle‘insinuazioni con cui s 
vennero svisali i nostri consigli. Maggioranza, maino- 
éro trovansi in condizioni tali che eselu- 

ero di una, lotta, donde non è il minor 


spesso 


duno ogni pen: 
pericolo che possa nascere quello dello scredito dells | 


| si forma il segoerite quadro di compittizione delle pen- 


fstanziate in molte e diverse categorie del bilancio dello 


| colle ‘aggiunte e modific 


mostre ‘istituzioni, è nòn havi chi non riconosca | 
quanto sia urgente il porvi rimedio. 

Nvi entriamo: dunque nelle idee del'Corriere Merz 
castle, se pure non «dovessimo dire che pe 
ognor più in quelle checi diress 


veriamo 
ero ognora nella nos 


| linea politica..È tempo che la Camera provi al popolo 


chei benkfi 
certi prin 


tutti ‘in 
pii che'sfuggono pur troppo alla sua intel- | 

che non sino a lui che sotto | 
iSpelto dei più duri e penosì sacrifizi. — Or per | 
giungere a questo fine bisogna entrare in un'altra via, 
e proporsi per tema principale la discussione di quei 


i della costituzione non stanno 


ligenza, ‘e giunsero 


bilanci.il di cui esume ed approvazione costituiscono | 
uno dei dritti e degli obblighi principali della Camera 
dei deputati. Poichè non sarà mai: detto abbastan 


che gli interessi finanziari ris 


, quando sono compresi 


ondonò ad uno dei pi 
bgni dell’ 


quelllaltezza che è voluta dai tempi è dai progressi di 


| tutte le scienze economiche e sociali. E ad ogni modo 


ripetiamo che chi ama il paese e la libertà senza distin- | 


| zione di parti può e deve procurare. con ogni sforzo | 


che dalla presente situazione; abbia ‘a nascerne quel | 
bene reale che si sperò invano da uno stato di cose 
che si annunziava con tutto quel prestigio di cui 
ognuno può ora apprezzare il valore e le conseguenze. 


Sulla questione della soppressione degli stipendi 
agli impiegati deputati l'Opinione fa la seguente 0s- 
servazione: 

Un deputato notò giudiziosamente che la Camera non 
sarà mai indipendente finchè nou sia stabilita l’incom- 
patibilità dea impiegati e rappresentanti del ‘popolo 
come silfece nel Belgio; ma sarebbe nece 
aldamente ‘agli elettori di ‘elegger 

nti quanto più pochi è possi 
bile. Gl'impiegati vi recano la servilità inseparabile da 


rio altresì 
di raccomandar 
deputato avvocati 





chiunque è posto sotto la dipenden: 


a altruî e nè per- 
cepisce tm salatio; € 


gli avvocati esercenti vi recano la 
loquacità e lo spirito di sofisticheria che hanno impa- 
rato praticando la curia. Quelli privano la Camera della 
sua indipendenza; questi ne guastino il senno 


LE PENSIONI. 


Da un’operetta testè pubblicata dal conte di Salmour, 


sioni 


Le pensioni’ che ‘gravanò il pubblico erario sono | 


Stato. Ii totale loro ammontare nel progetto di bilancio 


per il 1849 stato presentato alla Camera dei deputati, 


| stanziate 


i poste alle ritenenze sopr: 





zioni proposte dal ministro | 
Ricci il 16 febbraio ultimo scorso, è di L. 3,724,481 11, 
ripartito tel modo seguente fra ‘î variì dicasteri; 
Esteri per 162 pensioni _L. 221,963 60 
Tntevni 23,363 49 
Guerra e Marina 1,831,044 63 
Lavori pubblici g 61,603 
15,101 50| 
105,841 11 
334,180 48 
908,413 94. È 


Agricoltura e comm. 
Istruzione pubblica 
Grazia e giustizia 
Finanze 


Tot, delle pensioni 27 
Le 162 pensioni del ministero degli este 
ziate în quattro distinte. categorie del bilancio passivo! 
di quel dicastero, cioè: 

{4 nella terza categoria che comprende le pensioni 
della R. segreteria 15,734, | 
dofide la media per caduna pensione di L, 3,266 7 

Ti bella no ria che comprende gli impiegati 
delle legazioni, di cui ammontare essendo di L. 83,700 
di'in media per pensione L. 7,609 09. 

6. nella 13. categoria clie contempla i consolati, di 
chi ammontare totale ‘è di L. 15,837 50, e la media i 
pet'caduna pensione L. 2,639 50. | 


per un ammontare di L. 


a ca 


comprend 


chè Ja 


inalimente nella 20 e che 
me- 
erchié 
quelle dei postiglioni p Fitiro. 

Delle 159 pensioni del ministero per gli : 

78. In media caduoa di L. 2,243. 10 
uélla 14 categoria, per un ai 


Mi e 


sono stai 


miontare di L. 163,746. 


Stamziate neî bilanci dell'azienda di guerra, dell’ azienda 
d'abtiglieria, fabbriche è fortificazioni, ed in quelle del- 
l'azienda di inarina 

Nel bilancio dell'azienda di guerra 





{ in media caduna di lire 623. 63, che sono 


{ nistrazione del r 


je la rovina dei vostri d 


| soldati a far 


1163 pensioni in media, caduna di L. 
nella ei ria 37 


1,472 60 sono 


per un ammiontare di 


1 1 10712,76025,e 


#18.In media, caduna di L.121. 35 nella categoria 52 
che contempla l'ordine militaiandi Savoia. 

Nel bilancio dell’azienda d'artiglieria, 1a.media di ca- 
duna delle 104 pensioni stanziate è di L.736. 70, ed il 


| totale loro ‘ammontare di L. 76,617. 48. hd 


Nel bilancio dell'azienda della marina finalmente, le 
{4 pensioni’che vi sono stanziate sono in media di LL 
09. 40. 
che 7 di queste. pensioni sono 

liate con assegui sulla cassa di della 
na, la quale ; come ognun sa, anzichè gravare il 
bilancio dello Stato lo allevia, 

Le pensioni del dicastero dei lavori pubblici in me- 
dia caduna di L. 659. 21; quelle del ministero di agri» 
coltura e commercio in media caduna di L. 888. 15 s 
stanziate in una sola e med 
bilanci. 


44, ed il loro totale ammontare è di L. 26,5 
a però osservare 
ritenenza 


na categoria dei relativi 


Quelle invece del dicastero dell’ istruzione pubblica 
sono. stanziate: 

41. Ta media caduna di L. 624, 87 nella categoria 23 
per lo ammontare di L. 87,107, 61, e 

In media di L:#850. 15 nella categoria 41. 

Nel di 

236. Pensioni in media caduna di L, 1340. 21 sono 
stanziate nella categoria 9 per |’ ammontare, di L, 
216,290. 42, e 

(8. pensioni in media caduna di L. 372. 70 nella 
categoria 11 per lo ammontare di L, 47,890, per quella 

che comprende i fondì soprayvanzati alle 

spese delle segreterie vacanti , e delle somme imposte 
ai loro titola 

Le peusioni finalmente del’ ministero di finanze sono 


stero di grazia e giustizi 


parte cio 


stanziate nei bilanci pa 
l'ispezione del R. e 


ali dell'azienda di finanze, del- 
io e dell'azienda delle gabelle. 
Nel bilancio passivo dell'azienda di finanze: 
6 pensioni di L. 516, 66. caduna sono stanziate nella 
sesta categoria. 

6 altre în media di L.346. 66 sono comprese per live 
2,080 in parte della catego; 

Le pensioni inseritte nel bilancio dell’ispezione del 
regio erario sì suddividono in 

5 commende in favore della lingua italiana. dell’or- 
dine gerosolimitano, di cui due di lire 3,000 
e 3 di L. 2,000, le quali tutte 
categoria 2. 

18. pensioni in media di L, 1,433. 72 sono stanz 
nella categoria 14 per l'ammontare, di L,:25,807. 

50 pensioni di impiegati. del 

caduna di L, 1,068 

L.52,942. 50 nella 45 cate 


62 pensioni di impiegati del 


caduna, 
sono contemplate nella 


controllo generale in 
media 85 che sono. stanziate in 
pria. 
izioni sotto= 
i dal ser 
36, 40, le quali 
sono contemplate nella categoria 34 per un ammontare 
di live 33,262. 47. 
246 pensioni di antichi pensionarii, della real casa, 


amminist 
gli stipendi; ritiv 
vizio prima del 1824, în media di live 


stanziate 
per l'ammontare di L, 153,414. 10. 
Le pensioni poi religiose ed ecclesiastiche sono con- 
template nella catego; 


nella categoria 35 


17 in complesso, senza veruna 
me, per un ammontare di L, 269,807. 15: 
Nella categoria 22 finalmente figura una somma di 
L. 130,000 destinata a sopperire all'insulicienza del 
assa di ritenenza, per la parte che concerne l’ammi- 


desig 


ario. 

Nel bilancio dell'azienda delle gabelle non vi sono 
pensioni stanziate, ma solo una somma di L. 22 
destinata a sopperire della cassa di ri 
tenenza per pagare le pensioni degli impiegati di quella 
amministrazione. 


alla deficienza 


Continuazione e fine della lettera di Mazzini 
di sigg. Tocqueville è Falloux ministri di Francia. 
V.. Risorgimento num. 545) 


Voi ‘nol farete 
esperimento escirebbe oggi ancora la vostra, condanna 


non potete farlo: voi sapete che dal- 


i. Tendenti a rovesciare la 


repubblica ia vogliosi di educave î vostri 
I fuoco sulla sua bandiera; voi now potete 


p: di vederla, per ;voto.di popolo, 


Deboli sino alla vi 


sottomettervi al risch 


rialzata fra noi tà nella, vostra di- 


plomazia, e nondimeno trafitti di v per la parte 


{ che recitate in Europa e inquieti sull’opinione dei vo- 


stri concittadini, voi cred conciliare paura, intento 


e apparenza di [diva cacciandori, a far prova di azione, 


sopra un piccola nascente repubblica, ed oggi w'illu- 
dete a credere che picuni Ordini del giorno; datati da 


Roma, accarezzino l'orgoglio e le tendenze guerresche 


| del vostro popolo, Il. vostro presidente abbisogna dei 
| voti della parte cattolica; e voi tutti avete, pei vostri 














concetti, bisogno che il principio dell’autorità per ar- 
bitrio di privilegio possa, quando che sia, richiamarsi 
all'esempio d’una istituzione religiesa. Però rimarrete. 
Rimarrete quanto potrete, sapendo che la forza str 

niera può sola impedire una seconda rivoluzione. Ri- 


marrete esosi agli.uni ed agli ‘altri, trascinandovi di 


raggiro in raggiro, di protocollo in protocollo, impo- 
tenti a reprimere la riazione pretesca da un lato e il 
malcontento popolare dall’altro, peggiorando, non mo- 
dificando, la situazione, intricando più sempre la qui- 
stione diplomatica, lasciando nei termini ove si sta la 
politica e suscitando la religiosa. L'Europa saprà che 
voi siete non soluniente tristi, ma inetti, e che avete tra- 
scinato il bel nome di Francia e l’onore delle armi 
vostre nel fango, per fallire a un tempo al vostro pro- 
gi al segreto, per procacciarvi le 
maledizioni dei popoli senza ottenere riconciliazione e 
fiducia dai loro oppressori. 

Perchè il nome e l'onore di Francia sono nel fango? 
Non solamente per. l’iniquo fatto, ma pel modo del 
fatto; non solamente per la violazione sfacciata del pro- 
gramma di non intervento e d’indipendenza ‘internazio- 


nnia: pubblico ed 


nale seritto sulla, bandiera della nazione e ripetuto da 
tuttii ministri del suo governo — non. solamente per 
la godarda oppressione esercitata dall’armi francesi ‘unite 
colle napoletane; colle austriache, -colie:spagnuole, a 
danno d'uno Stato pressgehè inerme , di popolazione 

‘andemente inferiore al più piccolo dei quattro Stati 
invadenti — non solamente per tutte le. promesse dj 
libertà, di pace, d’ordine ad una ad una tradite — ma 
pei inenomi particolari, dell'impresa. fo non so d’alcun 
periodo nella storia ‘moderna, tranne forse quello dello 
smembramento della Polonia, nel quale in così breve 
tempo si siano accumulate tante turpezze sul riome di 
una nazione che inormora ‘la parola di libertà. Quasi 
la coscienza della colpa faccia smarrire a, chi la com- 
mette ogni senso di dignità e la corruttela dei promo- 
tori si trasfonda fatalmente. negli inferiori, l’immoralità 
ha contrassegnato quasi ogui atto dal ' primo giorno 
dell'occupazione fino al giorno in cui serivo. E mentre 
un ministro scendeva si basso da inserire nella copia (1) 
delle istruzioni date al signor Lesseps, comunicata 
recentemente al consiglio. di stato, un'espressione che 
ne muta il senso, io' vedeva e Oaglinava s'imprigionas 
sero due’ uffiziali venuti in qualità 
quali, abusando della nosira generosa fiducia, stacca 
vano i piani dei' nostri lavori nella città; mentre il ge- 
nerale Ouidinot disarmava e costituiva. prigionigri ju 
Civitavecchia, senza che alcuna ostilità avesse ayuto 
luogo, è quando le due bandiere stavano congiunte per 
opera dei Franessi sull'albero della libertà, ‘i cacciato; 
Mellara; un ‘uffiziale superiore avviliya_ più 
tardi a'strappare colle pioprie mani, nella chiesa e in 
mezzo alle esequie, la coccarda italiana di sul petto al 
cadavere del loro colonnello. Ab! noi potremmo per- 
donarvi, ministri di 


di parlamentari, e i 


francese s 


il male incalcolabile che 
non'provocati ci avete fatto, i nostri dolori, i nostri 
fratelli caduti o dispersi, | idugio stesso recato all 
nostra futura emancipazione; ina una cosa non potre- 
mo mai perdonarvi : l'avere per lunghi anni di 


‘ancia, 


sonorato 
il nome della nazione alla quale tutti noi guardavamo 
lla nazione emancipatrice; l'avere colla menzo- 
gru, col inaterîalismo delle promozioni è coll’esempio 
i di Francia a farsi carnefici 
dei loro fratelli in nome del p pa ch’essi disprezzano e 
a fianco ‘dell’Auvitria che abborromo; l'avere ridotto 
per essi a simbolo senza ‘significato, ad ‘idolo materiale 
da seguirsi ciecamente dovunque conduca, va ban- 
diera che porta i segui di un'idea, d'una Yede; l'aver 
seminato l'odio! lento e difficile a spegnersi tra due 
popoli ‘che ogni cosu ‘spingeva ad ar tra i figli di 
padri che ebbero insieme su tatti i campi d'Europa il 
sacramento della gloria e dei patimenti; l’aver dato una 
mentita bratale al santo presentimento della fratellanza 
dei popoli, dato ai nemici del progresso e dell’uma- 
nità la gioia feroce di veder la Trancia, scesa ‘alla 
parte di sgherro ‘esecutore dei loro concetti, ferire la 
nazionalità italiana di fronte e l'Ungheria ‘a tergo per 
beneplacito dell'Austria e dello czar. 
VI 

Uomini senza core e senza credenza, ultimi allievi 
d'una scuola che, incominciando dal predicare l’atea 
dottrina dell’arte per l’arte, lia conchiuso nella formola 
del potere! pel potere, voi 


come 


dei capi corrotto i sold 


avete da molto smarrito ogui 
intelletto di storit, ogni presentimento dell'avvenire, 
Lu vostra mente è immiserita dall’egoismo e dal teri 
rore d’uu moto europeo che nessuna potenza umana 
può arrestare, che, consentito e diretto, potea svolgersi 
pacificamente, e che la vostra colpevole resistenza mu- 
terà forse pur troppo in elemento di guerra tremenda. 
Voi eravate oggimai incapaci d’intender coll’anima la 
grauidezza del risorgimento italiano albeggiante da Roma, 
dalla Roma del popolo. Ma quali erano le vostre spe- 
ranze quando decretaste la guerra fraterna? Spegnere, 
ferendola al core, la rivoluzione nazionale? È non do- 
vevate avvellervi che ogni resistenza ‘opposta all'armi 
vostre da Roma; e il solo faito del vostid ‘inoversi a 
lega con tre goverdi per comprimerne ‘i moti, avreb- 
bero dato consecrazione incancellabile al dogma della 
‘a unità e fatto religione di quella parola Rowa a 
tutta quanta l'Italia? Rifare un trono al papa? AI Papa 
colle baionette? Ai Papa un trono costituzionale? Ogni 
trono può; rifarsi per un tempo colle baionette; non 
quello del capo dei credenti. E la più semplice logica 
vinsegnava che il Papa non può essere se non mo- 


nost 


luto. Due mesi, dal giorno iu cuî scrivo, vi 


‘anno che ‘avete, in tutti i sensi, fallito all'in- 


narca è 
insegne 
tento. 





1) Tutto quello chè prevenendo lo sviluppo dell'intervento 
esercilatv da allre potenze. animate da sentimenti meyo 
moderati, lascierà spazio maggiure alla nostra particolare 


influenza ; tutto quello che affretterà la caduta d'un regime | 


condannato a 
La frase in corsivo fu aggiunta nella copia 


periro, occ. 








| d’uomini pendenti dal vostro 


i parla di patria dall’Alpi e che voi fors 


IL RISORGIMENTO 


Voi volevate, lo dite almeno, impedire che rinasces- 
e.gli antichi 
l’altro tanto 


sero negli Stati romani gli antichi abusi; 
abusi rinasceranno inevitabili lun dopo 


| 


paura, dovunque io mi sia, i tristi oppressori della mia 
patria, la menzogna, qualunque sembianza essa yesta, e i 
poteri che, come il vostro, s'appoggiano a mantenere o 


più fieri, quanto più cancellati per cinque mesi dal | ricreare il regno del privilegio sulia corsattela , sulla 
governo repubblicano e minacciati nell'avyenire. Voi | forza cieca e sulla negazione del progresso nei popoli; 


non potete mutare le abitudini, le tendenze, 
dell’aristocrazia del clero: aon potete cancellare Pab- 
borrimento che il popolo nutre per essa, e non potete 
appoggiarvi sopra una parte moderata, inte 
in Roma non esiste. Potrete dettare provvedimenti, ma 
l'inesecuzione delle leggi fu sempre, è, e sarà la piaga 
mortale negli Stati romani. E questa inesecuzione, di 
pendente dalia natura degli elementi che costituiscono 
il potere escluderite la severa responsabilità, crescerà 
di tanto, quanto più per opera vostra all’agitazione le- 


| 


gale e pubblica si sostituirà di. helinuovo ?la guetra | 


extra-legale delle associazioni segrete, e Dio nol voglia, 
alla condanna delle leggi il pugnale del popolano îr- 
ritato e disperato di giusta difesa. La miseria, la fatale 
rovina delle finanze e l'anarchia, inseparabile dal di: 
sprezzo in che si tengono i reggitori, aspreggeranno la 


contesa fra i diversi elementi che compongono lo Sfato. 


Intanto avete il vecchio governo ripristinato senza fon- 
dizioni, le commissioni per ispiare, retroagendo, î Fatti 
politici egli uomini, non di Pio IX, ma di papa Gret 
gorio, padroni in Roma! e! nella provincia. 

Voi volevate mantenere, accrescere |l’'influenza: fran- 
cese in Italia, e l'avete, perduta: perduta coi popoli, ai 
quali avete iniquamente e ingràtamente rapito libertà 
e indipendenza: perduta cogli . oppressori dei popoli, 
per ciò appunto che li avete liberati, scendendo ad al- 
learvi con essi, dai timori che ispiravate: perduta coi 
satelliti del papato, perché la condizione vostra în fac 
cia alla Fraucia vi costriuge a noiarli con suggerimenti 
di concessioni, ch'essi ion ammettono, ‘nè possono am 
mettere senza scavarsi, rinnegando il principio che li 
sostiene, la sepolturà. L’influenza vostra in Italia cor 
sisteya nelle speranze che i popoli s'ostinavano a nu- 


i bisogni | ma ho combattuto con armi leali ,;nè mai mi sono tra- 


scinato nel fango della ‘calunnia, 0 avvilito ad avyen- 
tare la parola assassino contro chi m’era iguoto ed era 


media, che ' forse migliore di me, 
a che | ig 


Dio salvi a voi, signori, il morir nell’esilio ; perchè 
voi non avreste a confortaryi coscienza siffatta. 
Settembre. 
Gruseree Mazzini. 





TORINO, 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 2 ottobre 
Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Processo verbale della seduta precedente. — Sunto di pe» 
lizioni. — Dichiarè d'urgenza: — Corrispondenze. — Cor- 
gedi— Discussione sull'inamovibilità dei giudici: — Di 
scorsi dei deputati Gastinelli , Jacquemouil ; Aîrenti, 
Gavour, Pescalore, ministro di grasia.e giustizia.» 
Approvazione dell'articolo unico di Legge della commis: 
fione. — Serulinio segreto. 

La seduta è aperta all'I e 3/4, 

Letto il processo verbale della seduta precedente, il segre- 
tario G. B. Michelini legge il consueto sunto di petizioni. 

Varie sono chiamate d'urgenza. 

Il verbale è approvato. 

Il vice-presidente annunzia alla Camera essere stati man- 
dati dal ministro dell'interno alcuni esemplari delle disposi; 
ziòni relative al ricevimento della salma del re Carlo Alberto, 

Prega quindi i deputati a non esentarsi dai loro ufficii ed 
occuparsi del progetto di legge per la riorganizzazione. della 


drire sul conto vostro e nella spada di Damocle che È guardia nazionale. 


tenevate sospesa,Sul capo dei principi. Or siete spreze 
zati da 
dagli altri. Il nome francese è segao di scherno da ub 
puoto all’altro d’Italia, e lo sarà firichè fatti decisivi, 
innegabili, non dicano al mondo che la Francia è ri- 
desta alla coscienza della propria. missione. 

edificare trono e ridar lut 
iste, Voi avete 
iosa e dato l’ultimo colpo ad 
una istituzione cadente. Voi a 


Voi volevate da ultimo 
stro al papato: ed io vi dirò a che ries 
suscitata la questione rel 
rete voluto salvare jl ré 


Pone quindi ai voti il congedo chiesto dal deputato Monte: 


gli uni, e abborriti come ingannatori perpetui f zemolo. 


Cavour domatida al vice-presidente quale sia il numero 
dei congedi accordati, e quanti deputati ancorà rimangano 
assenti. 

Viee-presidente risponde che il numero dei deputati pre- 
senti è di 124, che i congedi dati sono in numero di 22. Gli 
altri deputati noù esser ancora comparsi (bisbiglio). 

È all'ordine uél giorno la discussione del progetto di leggi 
sull'inamovibilità dei giudici. 

Gastinelli prende, la parola, & dichiaratosi in. sulle prime 


e avete ucciso il Papa, struggendone il prestigio mo | promovitore assoluto della inamovibilità dei giudici, a datarsi 


rale coll’aiuto dell’armi, avyilendolo ‘davanti all'Italia 


dal giorno dela loro nomina, si diparte dal progetto mini- 


sola arbitra vera della questione religiosa, coll’appoge f steriale e da qllo propisto dalla commissione. Quanto ‘al 


gio straniero, e cacciando fra: lui e\le moltitudini un 


ministeriale lokombatte come erroneo dal lato di ‘una legisla- 


torrente: di. (sangue; Il papato )afloga in quel | sangue) tiva dlisposiziohe, per cui ne verrebbe scosso il principio 


Unico modo a salvarlo per uti tempo ancora, unica 


fondamentale; quanto al secondo della commissione dichiara 


G E ; a {e prova esagerati tutti gli inconvenienti dei quali si fa cenno 
modo per sottrarlo alla pressione straniera che gli è 


rovina, era quello di strapparlo dalla sfera delle in- 
fluenze politiche alla più pura e indipendente. delle 
anime. Voi avete or chiusa per sempre quell’ultima vîa 
di salute. Il papato è spento. Roma e l’Italia non pet 
done 
invocate le baionette straniere a trafiggere petti italiani. 

Voi cominciate, signori, a intendere queste cose în 
oggi. Il vostro gabinetto cela segreti di sconforto, d'il- 
lusioni sfumate, di politica oscillante fra Parigi e Gaeta, 
che un prossimo avvenire rivelerà. Voi sentite le ven* 
dette di Row 

La repubblica romana è caduta; ma: il suo diritto 
vive immortale, fantasma che sorgerà sovente a. tur- 
barvi i sonni, E sarà nostra cura evocarlo. La que- 
stione politica è intatta 
mana, dichiarando ch’ess 


L'Assemblea costituente ro - 
intendeva cedere unicamente 
alla forza, senza accordi 0 transazioni colpeyoli,; vi.ra- 


felativamente al personale di che si compone l'attuale magi 
stratura. Egli intende appunto dal passato trarre fausti aus 
spici per l'avvenire, mentre l'articolo stesso dello Statuto 
combatte tutti i supposti della commissione. 

Non dissimula la possibilità del difetto, ma avverte che 


anno mai al Papa l'avere, come nel medio exd; | non è dato di raggiungere quaggiù la perfezione in nulla, 


quindi nemmeno nelle istituzioni che più onorano l'umanità. 

L'oratore entra in vari particolari sulle’ qualità de’ magi- 
surati non meno che sui loro doveri. Accenna alla condizio- 
ne.alfatto c» aria alla legge fondamentale in cu trova: 
mu posti, mentre tenuti per amovibili rimaugono intanto, as+ 
soggettati all'arbitrio di un ministro che da un di all'altro 
può mettere entro essi la ang, rendendo così fallace una 
«lella più'sacre guarentigie costituzionali. Conchiude respin- 
gendo e l'uno e l'altro dei progetti di legge. 

Jacquemoud divide in tre de opinioni dominantila questione: 
la La di coloro che vogliono l'inamovibilità assoluta dalgiorno 
di namina del giudiee, la 2.a dal giorno che fu attuato lo sta- 
tuto; la B.a congiliativa, cioé niun caso fatto del tempo de- 


piva ogni base di azione, legale. Noi non abbiamo ca. | ‘0's0cominci l'inamovibilità dal 1850, È d'avviso che reale 


pitolato. Il diritto di Roma esiste. potente come al giorno 
iu cui fu decretata la fo repubblicana.. La, disfatta 
not lia potuto mutarlo. Il voto delle popolazioni, le- 
galmente! e liberamente espresso, rimane condizione di, 
Vita normale, alla quale nesso può omai più. sot- 
tra) 


solamente pretesti ad attenuarile, o renderne dubbia 


l'espressione nel passato. Ela disfatta di quella che woi { considerare l'istituzione della mag 


i. Voi non osaste negare quel diritto,  mendicaste | 


mente il dubbio cui accennò il ministro intorno alla stessà 
deliberazione della Camera non abbia fondamento , mentre 
su tre legislature, due opinavano per la inamovibilità a co- 
mineiare dall'attuazione dello statuto; quanto alla legislatura 
che aveva diversamente sentenziato, fa osservare essere stata 
la prima in cui non fu possibile che fucesse preponderare il 
proprio voto quella stessa minoranza, che perde susseguenti; 
due legislature divenne, maggioranza. Non essere il. caso di 
stratura in astratto , ma 


chianiate, imposturando, fazione, rimovendo, anche nel- | essere il'uopo venire un porpiù esplicitamente ‘at concreto 


l'opinione di quei che vi prestano fede; 


ogni ostacolo 
dllla libertà delle popolazioni, 


Me Ja reso il diritto del voto 
più sdero e più urgente. 

Per noi, per quelli che con noi sentono, il diritto,di 
Roma ha ben altre radici e ben altre sper. 
le locali. Le radici del diritto di 
loro diramazioni tutta quanta 1 


‘anze che non 
Roma abbracciano nelle 
Italia: le speranze di 
Roma sono le speranze della nazione italiana, che nè il 
vostro nè l'altrui divieto può far ; 


si che non sorga, Dio 
decretuva quel sorger 


dal giorno in cui, superate ad una 
ad una tutte le delusioni, espiati col martirio gli errori 
chie una bastarda dottrina cercava im 
l’istmito italiano innalzò sull’ 
diera unificatric» , 


piantare fra noi, 
antico Campidoglio la ban_ 
€ dichiarò chie Dio e il popolo 
rebbero soli padroni in Italia: Roma è il centro, il cuor 
d'Italia, il palladio della missione italiana. E la città che 
cova forse tra le sue greto della vita religiosa 

pazientemente il breve indugio 


Aamente frapposto allo 


imùra il seg 
avvenire, può sostenere 


che l’armi vostré hanno indspettat: 


svolgersi dei suoi fati. 


VIL 


Voi siete ministri di Francia, 


signori 
un esule, Voi avete potenza, 


io non. sono che 
cenno; 


i | i io non ho conforti 
se non in pochi affetti e in quest’ali 


ito d’aura che mi 
; i e, inesorabili nella 
persecuzione come chi teme, v'adoprerete 


non vorrei mutarla mia sorte con voi, 


Dog i To porto con me 
nell’esilio la calma serena d'una pura 


coscienza. Posso 
levare tranquillo il mio occhio sull’altrui volto sen; 
enza d’incontrare chi mi dica: Tu lai de ‘liberata, 
mentito. Ho combattuto e combatterò senza posa e 


za te- 
‘mente 





oro, eserciti e moltitudini | 


a rapirmi, Pur | 


senza * 


Pi 


di il personale, 
che ve ne sia un buon numero: che non sieno 
i più divoti al sistema costituzionale. Dice di riservarsi a fare 
al ministero alcune interpellanze intorno a; quegli ordina» 
e leggi peuali che i tempi imperiosamente domandano, 
onde le presenti sieno poste in armonia collo statuto ; endo 
poi a particolari della legge ministeriale, pensa che sia af 
fatto contraria. allo statato in quanto che mon vi è stabilita 
l'inamovibilità nè prima né dopo fra i due casi generalmento 
in questione; non essere quindi né bianco nè nero, e non 
trova um principio Tondamentale su cui pussa basare la nuova 
disposizione legislativa. Del resto, quanto all'inamovibilità 
che si vorrehbe stabilita 0 nel primo/caso a partire dallatno- 
mina del giudice; 0 dal: 1850, /lo crederebbe sun: assai fatale 
partito preso, mentre una volta dichiarato il giudice indipen- 
dente, e posto in salvo, dall'arbitrio ili un potere esecutivo, 
non vi sarebbero leggi tali, per cui la società fusse pur gua: 
renlita e nelle private fortune, e nella stessa vita, e sulle 


quali anche il giudice di buona ! volontà potesse’ far fonda: 
mento. 


vyiso 


ò che massimamente importa, essere la riorganizzazione, 
e riforma dei collici penali, dopo la quale, l'attuazione del 
principio dello Statuto sarà veramente proficua coll'indipen- 
denza assoluta del magistrato! 

L'oratore si contenterebhe: di leggi liberali quanto quelle 
esistenti da Peyronet a. Thiers e Guizot! Crede anzi per noi 
più che sufficienie la misura del liberalismo di questi due 
Ministri francesi in quanto sostiene essere noi ancora le mille 
miglia lontani da quel punto, e che non sì perderebbe nel 
cambio quando al tavolo dei nostri ministri sedessero e Thiers 
e Guizot, in cambio. di taluno td'essi (ilarità). — Ritorna 
all'argomento cui già ayeva accennato, cioè che il, tenere fin 
d'ora inamovibili i nostri giudici colle leggi presenti sarebbe 
un tornare al tempo del feudalismo, del quale è a credere 
ne abbiamo avuto fin sopra gli occhî, sarebbe! un ‘contro; 
senso, nom. vi.sarebbè equità. di condizioni, yi-sarebberò i; 


privilegi tutti da un lato — e la società non avreblie guasti 
rentigia di sorta. pio 

Tien per fermo che non sussista ancora vera edue!3itiba | 
costituzionale, mentre lo Stato si rimase fin qui in continua 
fluttuazione vedendo succedersi ministeri un dopo l'a Itro, chi, E 
più chi meno liberale e in modo che potè iu molti ingenerarsit 
e durare il dubbio sull'efficacia delle nostre liberali istituzioni 
e per la mancanza altresì delle buone leggi organiche «hh 
ponessera i giudici în grado di non fallire al proprio mandati 
Conchiude con dire che dichiarando fin d'ora inamovibili cai 
desti giudici, si immobilizzerà tutto il vecchio sistema e 
sostanze non meno che la vita dei cittadini continueranno 
essere in perpetuo pericolo. 

Ministro di grazia e giustizia. Sostiene che fi 
contrarie opinioni, vale ai dire fra quelli che vorrebbero 
inamovibilità dal di della nomina, e gli altri che non lu val 

on» stabilita che dall'attuazione dello statuto, egli non ha? 
inteso far altro che proporre un mezzo di: conciliazione. 

Che ha inteso trovare una soluzione al quesito colla pro- 
posta di legge. 

Con questa sarebbe dato campo al governo di provvedera. 
a che fossero tolti gl'incapaci, e sarebbe d'altra parte stahi: 
lita affine l’inamovibilità per la magistratura muòvalmente or | 
dinata,senz'attendere il triennio d 

Quanto alle leggi organiche che si chiedono, risponde che 
la. commissione che ne ha l'incarico affretterà certo il lavoro 
ofnon si rimarrà ehe poco, tempo ancora privi di leggi penali 


le duel 


che sienò coordinate col sistema dell''inimovibilità : che si d > 


fatto un aumento di membri in quella comraisaione,, dita 
fanno pure parte alcuni deputati. Che infine mon verte 
definita l'inamovibilità al primo del 1850, senza che la si 
fosse pur guarentita da tutte quelle leggi che sarà sì 

di sollecitare presso la stessa commissione. 

Airenti osserva come tl; ammettano ‘come veri 
l’inamovibil dei giudici sia la. principal garanzia. { 
franchigie rostituzionali, e che quindi importi d'attuat 
più presto possibile. Soggiunge però che non debba 
questa inamovibilità aequistata definitivamente dai 
col semplice attivarsi dello Statuto, secondo che sost 
alcuni preopinanti, credendola una mera idea (più ga 
che vera, non giustificata dai termini dell'aruicolo; 09° 
Statuto, i 

Si fa quindi a provare come sia inammissibile il! pr 
ministeriale ed egualmente insufficiente quello della ‘tai 
missione ; conchiude respingenilo e l'unò è l'altro 

Cavour, Il signor ministro della giustizia; nel present 
l'attuale progetto di legge fu singolarmente infeliea, gia 
ha suscitata l'opposizione di quasi tutte Je parti della Gann 
Questo progetto non trovò fin qui nessuno che lo sostenesstti 
è sicuramente non sarò io chè assumerò (uesto inearitt 
giacelià io non posso vedere nell'attuale questione dhe di 
la.Camera che due soluzioni : 0 l’artievlo dello, Statuti 
interpretato nel senso che, l'inamovibilità debba cOMpulansi 
dall'epoca della nomina, oppure dall'epoca della promulga: 
zione dello Statuto medesimo: ma sicuramente non si pu 
da nessuno! sostenere che lo Statuto intenda che‘ giùdi 
siano inamovibili dal primo di gennaio 1850; cosicelià questi. 
legge non sarebbe una interpretazione dello Statuto, sanehhe: 
una modificazione dello Statuto; e certamente non oredo 
che la Camera sia disposta ad entrare in questa via, massime 
per uma così di sì poco momento. Quindi mi pare (che la 
quistione si trovi ridotta a ciò che l'han condotta colore ì 
quali credono che lo Statuto debba interpretarsi nol prima 
modo da me accennato; cinè che il {riennio necessario poli 
l'inamovibilità debba computarsi dal giorno della monia, | 
oppure a coloro che eredono che questo triennio debba aver 
principio dalla promulgazione dello Statuto, lo rilevo nel 2 
principio la questione chiarissima, ‘e a mio senso la primo 
interpretazione mi pare Ja più chiara, la più ovwa, e 1a più 
conforme allo spirito, ed alla lettera dello Statuto, 3 

Gli argomenti addotti dagli onorevoli avversari hanno fa 
nascere nel mio spirito un dubbio, che io credo opporti 
venga sciolto con una ilecisione del potero legislativo; | 
peroechè ib' sia il primo a riconoscere che il poterd 16 
tivo, quando si incontra un dubbio nello Statuto, abi 
sione di scioglierlo. Quest'atto del potere ‘legislativo, Î 
alludo non importa una modificazione, non importa 
forma, è solo un voto spiegativo. Quindi il voto che” 
minerebbe l'articolo dello Statito o in un senso, od 
altro, io lo reputerei como perfettamente conforme al 
rito delle nustre istituzioni, 

lo non aggiungerò che pochissime parole alle ragiol 
dotte dall'onorevoie avvocato Gastinelli in favore. del 
nione da me propugnata; osserverò solo, che se si dev 
terpretare l'articolo lello Statuto relativo ai giudici nol 
con; cuî venne interpretato dalla. commissione, io nomea] 
perchè non si interpreti collo; stesso criterio l'articolo 
tivo alla composizione del Senato, 

L'articolo 55 dello statuto dice: « Il Senato è è mposi 
membri nominati a vita in numero non limitato, aventil 
di 40 anni, e scelti helle dategorie seguenti océ. + è 
ste categorie dice: « I consiglieri di Stato dopo 5 ami 
Funzioni ; i membri della regia accademia delle scienze dopo 
7 anni ili nomina eee. ». La relazione è identica fra | sendo 
tori ed i giudici, Se dunque il tempo dell'esercizio non di 
vesse aver principio se non dopo la promulgazione dello st 
tuto, evidentemento tutte le nomine dei senatori comp 
in queste categorie dopo la promulgazione dello statuto sa 
rebbero illegali secondo la disposizione di questa legge; pure 
io nen ho mai sentito sollevare questo dubbio, quest'opiuioi 
nè in questa Camera, nè sui giornali, i de 

Dunquesmi ‘paré rlie generalmente siasi interpretito, 
quanto riflette il Senato in un’senso; (e per quanto riflet 
i giudici in un altro; il che è poco conforme, a parer mid 
alle regale generali ili giurisprudenza , che vogliono che 
medesimo codice civile sia interpretato in tuite le sue” parti” 
con le stesse norme e gli stessi ‘principii, Dunque, in da ci 
solo traggo un argomento gravissimo in favore della mia opi 
nione. Ma, ripeto, io ammetto che vi sia dubbio : ossendov 
dubbio, io dico allora che la Camera deve eciderto dietro” 
l'opportunità. Rimane ora a vedere se sia opportuno il di 
chivrare che i giudici siano fin: d'o 
movibili, oppure se convenga li 


considerati come ina 
ciarli ancora amovibili, Sia) 


curamente io non imprenderò a fare il panegirico di tutti LEO 


giudici. 

o confesso chesi potrebbero desiderare in molti maggioni 
cognizioni e maggior assidiità: ma in complesso .iu credo” 
che i nostri tribunali possano reggere a confronto! dimolti. 
tribunali anche dei vicini paesi; per mo, poiché poro mala, 
sorte ho anche avuto a sostenere delle liti avanti ai tribunali 
francesi, debbo dire ehe non ho riconosciuto in questi 'un'im- 
mensa superiorità suî mostr; 

lo ho riconosciuto, nella magistra tura francese moltà inte 
grità come nella nostra, ma la superiorità di taleatie di. co 
gnizioni da qualenno tanto vantata io non l'ho riconosciuta, 
ed ho l'onore di assicurare alla Comera_ che î principali av: 
Vocati idi Parigi muovevano contro î magistrati di quel paese 


| 











a'un'ili'ipresso le stésse laguanze che io odo muovere contro 
i nostri. 

Ciò nonostante io.son ben lungi, come. dissi, dal negare 
l'utilità di una riforma, Ma come fare a compiere questa ri- 
forma? Vi sono forse in così gran copia magistrati în dispo- 
nibiliti.da potersi surrogare a quelli che si provvederebberò 
in ritiro? Per lare, questa riforma si presentano dué mezzi 
O si'pretideranno gli uomini che si vogliono surrogare ‘agli 
antichi magistrati ‘mella magistratura inferiore per promuo- 
alla magistratura superiore, oppure si prenderanno fuori 

della magistratura medesima. 

In quantoal primo paso, jo veramente nonho cognizion 
personali suffigienti; onde poter. pronunciare un giudizio * 
credo però di poter dire, senza mancare alla diseretezza, d' 
aver udito nel corso delle discussioni che ebbero luogo negl 
uflizi ed abelie fuoti degli uffizi da persone autorevoli appar 
tenentiva tutti i partiti politici (indlipendentensente ogni 
idea preconcettà a questo riguardo), a sostenere due opinioni 
affatto contrarie, Gli. uni sostenevano esservi nella inferiore 
magistratura tun, semenzaio di uomini i più distinti, i più ca- 
paci ed integerrimi : ed amici politici di quelle stesse persone 
dicevano all'incontro, che dall'integrità in fuori, sulla quale 
nessuno mai mosse dubbio, vi si difettava grandemente di 
tutte quelle condizioni necessarie a formare un magistrato. 
Se dunque si dovesse riformare in quesio modo la magistra- 
tura superiore Lul promuovere l'inferiore, io dubito molto se 
vi sarebbe un gran heneficio. Questo beneficio forse si avrebbe 
scegliendo i nauvi giudici nel foro! In questo vi sono per- 
sone molto distinte, leyquali onorerebbero il tribunale del 
quale sarebbero: chiamati a far patte 

Ma egli è pur vero che gli avvocati più ‘distinti (Ja scelta 
dei quali debbe appunto essere desiderata) traggono dal loro 
personale un ulile molto maggiore, un più grande corrispet- 
tivo di quello che avrebbero, se anche venissero promossi a 
magistrati supremi. 

Credo quindi a-tal proposito che quelli tra gli onorevoli 
| membri del foro che accettarono un posto anche nel magi- 
strato di cassazione abbiano fatto un sacrifizio per quanto 
concerne il pecuniario, Non dubito sicuramente: che si trove- 
relbero anche avvocati distinti, i quali sarebbero disposti a 
firumsacrificio pecuniario per condiscendere al voto del gover- 
noe per l'onore di far parte di un magistrato, ma nou so se 
questi saranno in gran mumero ;. non,so se quelli che rica- 
vano dall'esercizio della professione del foro 15 0 20 mila 
franchi vorranno così agevolmente cangiare cotesto prodotto 
del loro studio eon. uno stipendio. di 8 a 40 mila franchi 
Porno a dirlo, io ne ho un grandissimo duhbio. 

In questo caso, se questi non accettano, sarà mestieri che 
il ministero/si rivolga a coloro ; il personale dei quali; non 
dia una rendita maggiore. 0 quanto meno pareggi gli stipendi 
Tei magistrati allora sarà d'aopolmellà seglta di ricorrere 
agli avvocati di seconid'ordine, il ehe Facevdo, non saprei 
se così fatta riforma tornerebbe di. vantaggio al pubblico 

To stimo pertanto che cotesta riforma giudiziaria invocata 
con tanta insistenza da molti ilebba in pratica ‘incontrare 
grandissime difficoltà, e non venga,a produrre quell'utilità 
che i proponenti desiderano, e che desidererei anch'io qua- 
lora credessi possibile di ottenerla, 

Sì osservò non potersi ammettere sin d'ora il principio di 
ipamuvibilità . perchè conveniva, che prima che essa. fosse 
proclamata, escisse tima legge Sill'organizzazione giudiziar 
A questo proposto sil deputato Jicquemoud diceva: + Date 
x almeno! l'organizzazione francese, dateci quella di 
> bidre @ Uli Peyromnet; ina io credo che il deputato Ja- 
_  equemond abbia commesso va errore storico; io mon mi ri- 
cordo che vi sia stata alcuna tiforima nell'organizzazione giu- 
diziaria nei (empi deî ‘ministri Corbiére e Peyronnet , nem- 
meno dei ministri Thiers e Guizot. Si sono fatte alcune 
forme nel.codice penale, ma in quanto all’ organizzazione 
giudiziaria io nom mi ricordo che siasi fatta alcuna riforma 
degna di menzione. Gli onorevoli professori ii legge che ono- 

mano questa Camera potranno indichre Se io cada in errore o 
no; io non credo poi che questa organizzazione giudiziaria 
sia talmente superiore alla nostra; per formarne un soggetto 
di grandissima invidia. 

Comtinque siayio desidererei «he si proponesse un sistema 
ma possiamo noi lusingarei di 
signor ministro venisse domani 

(quello che io nou credo, poichè dipende ancora dal lavoro 

di una commissione che non so se sia molto sollecita ne' suoi 
lavori), quand’anco venisse a'presentare domani questo pro- 

getto, crediamo noi di poterlo discutere così presto? Voi ben 
sapete, 0 signori, che già si presentarono tali e tanti pro: 

getti li legge, che quando anche la Camera sollecitasse i suoi 

lavori, quand'anche la rapidità colla quale: procediamo au- 
e del doppio, del quadruplo, e direi quasi del decuplo, 
che abbiamo e che ci sono stati presentati bastano 
per occuparci sei o sette mesî, indipendentemente dal bilancio 
149 e del 50e-dal ge di finanze che bisogna discuter 
prima del 50, se vogliamo che il bilancio futuro sia in equi- 
librio: dal che ognuno può scorgere che quando facciamo 
premuta ai signori mibistri onde ci presentino nuove leggi, 
noi veramente dimentichiamo affatto lo stato.iu.cui si trovano 
i lavori parlamentarit, 

Ritornando ora al primitità mio assunto, iv dico che questa 
organizzazione equivale a procrastinore di un anno, di due 
anni, e forse, Dio voglia, che non sia di più, Ja proclamazione 
dell'inamovibilità. 

L'inamovibilità è utile; conviene immediatamente procla- 
marla, e se vogliamo supporre di'avero già Votota questa 
legge sull'ovganizzazione giudiziaria or4, allora bisognerà ri- 
mandarla ad un temporindéfnito, È inutile quindi che questo 
2 argomento diettiti voleva Valero lonorevale deputato Jacque- 

moud, e di cui sì valeva puranche il relatore deila commi 
TT sivne, debba esser preso in considerazione: Se quindi una ri- 
forma non può fruttare tatti quei vantaggi di cui.si lusingano 
gli onorevoli deputati che professanb'a qpiestò riguardo un! 
lira opinione: se non'è possibile il provvedere ad epoca de- 
terminata, al tevupo in cui avremo riordinato il sistema giu- 
dr consi 
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glio il proclamare sin 


diziario, io credo. assai mig 
d'ora la inamovibilità'dbi giudici. 

To credo che V'esperienza dei passati mesi ne abbia com. 
Vlettimente rassicurali sul più grave pericolo.che si potrebbe 
temere dall'attuàlè condizione dei giudici, cioè che i magi- 
strati Tossero troppo, hon voglio dire serviti, ma troppo ar- 
ren.levolì alle insinuazioni;del potere;.io credo: ghe abbiano 
date prove sufficienti di buona: fede; per cui lornon-si possa 





nr rimprovero. Non voglia dire certamente(Diome neguardi), | 





che anzi si sieno mostrati troppo teneri di voler ottenere il 
favor popolare, ma mi pare per lo meno che si sono tenuti 
ui un giusto. mezzo frayla soverchia pieghevolezza al potere; 
î un soverchio riguardo pei, pregiudizi. e le. passioni: po- 
polari 

Qr Lene, se questo pericolo non esiste, se di-hmona fede 














x 
(Qion si può temere che proclamando jl principio d'inamovibi- | 
Îtà, noi immobilizziamo su quelle sedie persone troppo devote 


"uliueti io ii li au ai O 





| da noi preferito mi pare cada  terra,) e credo quindi che sì 


fire al sistema 





al'potere, la maggior'obbiézione che si/po 


debba rigettare, del pari-è!la legge: def ministero, è la legge 
della commissione; e invece si deblia dichiarare che il trien 
nio dell'inamovibilità abbia a computarsi «all’epoca della no 
mina degli attuali magistrati 

Ministro di gràzia 








giuslizia, combatte e respinge l'a 
pinanti che sia illogieà zionale 
a. Sostiene non aver egli altrimenti intesi)’ che! 
Oflrire un nidzzo transitorio di Sbluzione in quanto che e-iacdne 
testibile'il dubbio ella disposizione dell'articolo dello Statuto, 
Conelude essersi inviò adoprato in fine di bene. Aver pro 
posta la legge alla discussione»della Came; ré disposto) 
a rispettarne le ileliberazioni (segni! d'adesione). 

Dopo: alcune osservazioni dei signori Jacquemauil dottore, 
S. Martino e del relatore Pescatore, è: posta (ai voti la chia: 
sura della discussione generale, quindi adottata 

Il presidente apue la discussione speciale sull’artico) 
Seguente proposto dalla commissione. 

* Qualunque esercizio di finzioni siadiziarie pel tem 
‘’antetiore all’epoca in) eni Tu pysto in osservanza ‘lo Stà- 
tuto, non è computato nel triennio contemplato dall'art. 69 
«dello Statuto medesimo. « 

Nessuno domanda?la parola 

Postoai voti è approvato. 

Sì procede allo serutinio segreto. 

Il risultato «lella votazione è il seguente: 


serziune de? pr 
Ta stia propus 





eil incostì 























lo unieu 











Numero de' votanti 107 I 
Maggiorità 5I I 
Favorevoli 77 
Contrari 50 


La Camera adotta 
La seduta è sciolta alle 5. 


il 





OTIZIE DIVE 
ITALIA: 


Ripetiamo la seguente notizia che oggi in alcune col 
pie della. prima! spedizione non ‘abbiamo, potuto ia- 
serire, 











« È arrivato a Genova il battello a vapore portante la 
spoglia mortale del Re Carlo Alberto. 

Fu diretto sulla Spezia, 

I ministri partiranno oggi alla volta di Genova ». 

La Gazzetta Piemontese ha la ‘Segùbbte ‘proseritta: 

Tonno, 2 ottobre ore 10 del mattino. Un dispaccio 
telegrafico anmunzia Che il vapore il’ Mozzambano che 
reca la ‘spoglia’ di Carlo Alberto, versò la mezzanotte 
passò davariti Genova , dirigendosi nella rada di Spe- 
ia per attendere l'ordine di fare l'in 
tenova, 





‘esso nel porto 





Atissivbiua, 1 ottobre Dall'Avveltire). — L'altro ieri 
il gelierale della Brigata Casale ricevette le visite della 
guarnigione e della legione della milizia nazionale, 





L'Avieniré reca puté l’atinunzio di un viaggio aereo 
dell’areonauta Eugenio Poitevin fissato‘ per 
domenica; ? di ottobre; allè 4 poivi. nel fér 
Alessandria. Aglì amatori che' desiderassero’ furgli cine 
bagnia nel viaggio è stabilito il prezzo di lire 300 per 
ciascuna: persona. Il suddetto areonauta è lo stesso<he 
fece un'ascensione due mesi fa dalla corte del Valen: 











tino. 


Mirawo, 50 settembre (Cani. della Legge). — È giunto 
il uovo console ‘sardo, il quale ha inalberato Ja sua 
bandiertà. Naturalmente la vista di quel caro . yessillo 
ha' destato silenziosa, ina non lieve commozione negli 





aniini nostri: l'autorità militare se u’è ayveduta ed ha 
fatto invitò al console sardo di togliere quellà bandiera. 
Egli ha risposto l'avrebbe fatto, ove gli altri éOnsoli 
imenti tolto dalle loro abitazioni la rispettiva 
bandiera: quindi altro invito a costoro ii ‘togliere le 
biindiere. Essi. han risposto non poterlo fare senza lor 
dine ‘espresso dei. proprii governi: ‘perciò la vostra bans 
diera mon: d:stata tolta; il vostro console non poterido 
fare nè: più nè meno degli altri. 




















Mopena (Cart. dello! Statuto): 'Ucasi di choleta fan 
nosi a Parma ‘oghora più frequenti (vuolsi un 1241 
giorno); inotivo pet coi sembri si pensi qui a qualelié 
provvedimento, o dirò meglio palliàtivo, da che Je mi- 
sure limiterebbonsi alle metei e non u' forestieri; è molto 
meno alle truppe: 

L’improvvisa cacciata de’ Benedettinì da Parma rîmuiniò | 





tuttavia inesplicabile, ma vuolsi che quel principe, ine 
fluénzato da monsoqualesuo confirlente acattolico; veda 
in: genere assai ‘di mal occhio tutté ‘le corporazioni te 
ligiosey iveriéndo pur anche censurata la sua condotta 
sotto altri rapporti. 








Livonwo, 29 settembre. — Scrivono alla Riforma di 
Lucca 

Questo console inglese ha protestato contro il governo 
toscino per l’imiprestito forzoso, che questa Camera di 
i commercio stabilì sopra tuttì ì negozianti. Ora î sudditi 
iriglesî hon intendono pagarlo. Non rifiutano Ja tassa, 
perthè quella È giusta; ina l'iniprestito, no. Sono stati 











| 
I 
I 


fatti varii sequestri, qualcuno lia pagato sotto protesta. 
Frattanto è andato il rapporto di tutto al governo in- 
glesè) e fra poco se ne vedrà l'esità. Il Bellerofonte ed 
il Porcospino sono tuttavia qui. 

Sì parla comunemente che îl 4 ottobre sarà promul- 
Gata un'amnistia, e nellò stesso tempo sarà tolto lo stato 
d'assedio. Vedremo, 

















| 
| 
Î 
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Roma, 27 settembre: (Cart, dello Statuto} — Novi 
non abbiamo, De Corcelles dè speranze senza forsd averne 
| troppe. Mercier vorrebbe che la Francia sì toglies 
d’imbarazzo corte qui cotte. Si va ventilando il pro- 
} getto di\abbandonar Roina, € ritirarsi a Civitavecchia 
| per tenere una semplice posizione: militare, Ma e dopo? 
Chi vien qui? — Gli austriaci lascieranno essi le Lega- 


zioni? Questo progetto, ed. altri tali. non sono altro 





Ci 














! che spedienti, i quali aggravano ile condizioni; e la! 
sciano al caso. l'avvenire, Un solo progetto è possibile. | 
Uomini. leali, dotti, liberali al potere: istituzioni rappr 











ÎL RISORGIMENTO 


| gli. 











Sentative: buona fedé' rell’attuarle, —0 questo, /o'rovina 
nti. Ti 


to al primo d 





Piena più o meno prossima ‘a 'seconi 

@pato perderà quattro quinti dello 8 
q 7 

Sordine elie Soprav 





degli evi 


errà. 








sì pensano ormai! 


natici, e farina 
loro conti. ‘La corte ro: 


è non fa Din: 





ana non véc 





i 
teresse suo, il'iftale ‘consiste nel ‘cementare I 








destà cogli interessi; colla soddisfazione” della” parte in! 
leì sudditi. 
È stato dichiarato: che ‘i presidi delle: provincie sono 


Compresi nell’ammistia, 





cca, Stimata 


Se si trova chi vogliv venire va \Romasy Rostolan s 
ue andrà. D'Arbouville, del ‘quale io vi diedi un cenno 
tempo fa, verrebbe; se non avesse la moglie grave- 
Mente malata. ig 


Sì 








vien dicendo, che lo: stato d'assedio cesserà} e 
Così la truppa francese non avrà più ingerenza nella 
polizia. 





Îli alinandeca per fare Una Banca nazionale, che 
Moccorra il 





governò. Vedete come sceglie bene il mo- 


inento per fondare una 





uzione di credito, e come 
Maccredita in anticipazione, lasciando intendere che è 
fatta ‘in servigio dell’erario pubblico! 





Bacooxa, 28 ( Corrisp, della Riforma). Il gene 


rale Wimpifen è stato chiamato a Vienna: partirà lu- 





nedì venturo, Dicesi, che in) sua vece sia nominato al 
governatore militare e, civile, l’attuale governatore ia 
Trieste. 

lerî, all'ospedale degli abbandonati moriva. di cholera 
j un croato del corpo barato romano giunto ier l’altro 
da Venezia. Il caso fu costatato in tutte le forme -dalla 
commissione > di sanità; ma, noni vogliono, che se ne 





parli, ma nemmeno sono state prese nissune prec 
zioni, 


fL SANGUE DI 8. GENNARO NEL 1849 !!!! 
Celebravasi jerlaltro, 19 settembre, in questa città Ja fe- 
sta del suo patrono principale, glorioso mattire $. Gen- 
naro, Il'‘miticolo’, abbastanza' noto ‘al mondo, quello 


che dal’più Secoli testificà a {hesto teligiogo popolo fa 
speciali toi 








ticordia onde l'Altissimo si degna guardarlo, 
questo fatto costante ed ineluttabile che conferma i 
credenti! nella cattolica fede, ed Umi 


credula empietà, rende 





ia e conf 





nde V in- 





do' Visibile opera ‘della divina 


I 


ivo con somunia esultazione dei fedeli quivi pre- 





onnipotenza , si rinnovava ‘nel Duono la mattina del 
di (E 
senti, non meno che de”lontani ‘all’atteso anbunzio che 


lor ne giungeva. 











Or questa esultazione ebbesi ieri Ja mattina straordi- 


nario incremento da una seconda visita che il sovrano 


arcivescovado, appunto per vene- 








pontefice faceva de 











rarvi, nel pfimno' giorno! déll'ottiviatio di ‘fanta festa, il 
Santo în cui sì mirabilmente risplende la gloria di Dio, 
Elil soyrumano portento. riproducevasi sotto gli ;oe- 








clii (di otto cardinali, ciò che per singolari vicende dei 
tempi la prima yolta accadeva; e riproducevasi, circa 
letutbve, quasi nel punto che giungeva a quel tempio 
da Portici col solito accompagnamento e treno il sommo 
Rerarca 

Narotiy 24 


stituzioni fra 





(cart. dello Statuto). — Seguitano le: de- 
li impie 





ati dei ministeri. Neppure i, più 
Le) eri 
per Palermo, mentre sì asseriva chvegli entrerebbe in 
Credo 


combinazione 





ignoti ed umili song dimenticati, Teri ripartà Filar 





un nuovo ministero. ch’ 


i iusistesse per for= 





una tt 





mare , € volesse. definire 


tn programma. Si assicura che Spinelli e Falcone sa- 


compe 





rébbero stati suoi, colleghi, e che la presidenza sarebbe 





rimasta a Fortunato. Certo è che tutto è svanito, co- 


iliiimque si assicuri clie Filangieri sarà a miglior tempo 





richiamato, dopo aver dato, assetto ‘alle cose dell'Isola 








che ora lianno imposta la sua 
ri dalle d 


Miprovvisa partenza. 


posizioni prese ché il santo p 








Sembrava i 


Î dre fosse passato a Benevento, ma ciò non ebbe eletto, | 


Portici, 25 settenzbre (cart. dello Statuto). 





Segui- 
tano i vanti menzogneri, di cui vi parlai: vuolsi far 


credere che Francia abbid approvato tutto: ed io seguito | 





asuieotirlo, e vi confermo ciò che già vi scrissi. È chiaro 


che si vuole mettere la 








rancia sempre in maggior dif- 
fidenza, e che anclie in. questo, i rettogradì si. trovano 





perfettamente d'accordo di voti, d'opera e di fini co- 

ilta Ti 
prestigio: così la sola violenza , la‘solà' forza ‘materiale 
domineraùdo: oggi retragàatdi 
Così sentono e ragionanb i partiti! 

Oredo che, Mw |Corcellest verrà prestò ‘quà. Anche 
Mercier ileve venitvi, Uorcelles*liberale di buona fede 
i trova spesso in lotta'cblla sua coscienza i cattolico 
devotissitio; la. devbziGne vince ‘spesso inilùi la stagione 
diplomatica. Mercier crede oramai che Francia debba 
trarsi, d'imfaccio come può, purché sia presto: Corcelles 
spera sempre molto nell'animo del Santo Padre; Merci 
spera{ Che sìì possa, far 





. Sì tolga ogni speranza di bene, si dissipi ogn 





Un dio Paltro i ros 

















er 





accettare e lodare dalla Francia 


auchelll poco che la corte furà. 





Jotapto silcerca di inflàire sulla nomida-delle com 


missidhi che dovranno fare le leggi organiche; e 





i cerca 





di faterinterpretare il prograima lealmente nel: senso 




















più liberale; possibile, Ma non si otterrà nè d'ur 

l'altra gosa, credetelo a mne, che terigo dietro a questa 
corte da molti \nuesiy guardo senza! occhialiy ed-ascolto 
molti ‘discorsi. confidenti; Sapete. svoi chi comincia ‘ad 
avere. influenza qui? Il cardinale Mattei, a petto del 
qualerAntonelli «è un) liberale pronunciato; Basta; io ho 
qualche speranza nel Papa e nel: presidente: della re- 





pubblica; negli agenti d e 


Papa 
lì Papatnoniha: detto ancora /2 sua ultima: parola: la 


del presidente nessuna. 





cia ha fatto le site proteste è riserve: dunque se Si 
voglia frisolatatnerte far ciò che. è nel 





interdise del Pa 
pato; leltaella dignità della Francia può esservi tempo 
ancora, Questa lè la mia opinione. 
Nanoît, 125 settembre. (Cart: della Legge set 
cozione sà è rivolta aî'padri Benedettini cas 
ino: quegli‘ ottimi è pii religiosi sono dottissimi e quindi 
liberali ed italiani sviscerati li 
rendèluggiosi lai nostri padroni: Si 'temte il inonastera 


L La pe 
Montec: 











rel 








A 





co ‘appunto ciò ch 

















sua po- | 


u- | 


(Giorn. Cost, delle Due Sic.) | 











libol'abibigena ‘also: eitavo/ L'lustre padre Luigi Posti 
| stori imo ed iimaginoso, onore! dell'ordine 
| di S: Benedetto; è stato' chiamato ‘è Napoli dalla polizi 


| sarà forse confinato ‘in qualche arigolo del 











n I regno; \op- 
pure! esigliato. Egli ha sempre parlato ‘alto e forte; non 
| ha mai cospirato, è amicissimo di Carlo Troia; un solo 





di questi requisiti basta a meritar 





oggi la persecuzione, 
semplice fatto, dell’infelicità delle nò- 
stre condizioni politiche e civili. Si aspetta con ansiétà 
dità ino Francia; del ‘manifesto di Rio IX; 
{i nostiù uftiziali superiori fanno unà corte spietata all'e- 
Autonelli, Fra breve, mi sì 
| pubblicato un regio editto. di conc 
| analoghe a quelle del Pontefice. P. 





f Arguite da questo 


he cosa 








ininentissimo dice; \verià 
ssioni per la Sicilia 

Napoli pare non 
ora nulla;deliberatc;-la politica: dei mostri mi- 


nîstri è fluttuante; vorrebbero: e non x 





| siasi ani 





pvrebbero + con- 
vocare il'‘Parlamento ed accordare l’amnistia; Putto di- 
{ penderà dall’avviamento. delle eose Piemonte, Le 
vengono di costì sono tutte aperte; e non 





i 





À in 


letlere che 








\ consegnate. affatto ‘o .con. grandissimo, ritardo. L'aura 
| piemontese, si, teme. dai nostri padroni più assai. del 
| cholera, 















STERO, 


FRANCIA: = Panici, 28 settembre. — La Presse; dopo 
| di avere riportati i manifesti papali, fa le seguenti os- 
servazioni : 





Noi comprendiamo l’inflessibilità del sovrano pon- 
tefice , mia non ‘comprendiamo come vi sì accomodi il 
Constitutionnel’,' e giunga persino a trovare che' questi 
documenti fanno fare evidentemente un gran passo alla 
conciliazione !! 


I 
I 
| 





« Un’amnistia che non la perdona a néskuno; è dun- 
que tin’amizistia ?' Pel carattere del'8. Padre) rioi avrem- 
mo profeti 

l'tostochè iccordarné una ‘che, per rispetto dal capo della 


(Pitt Qual'prssò 
| 
| 
| 





o che si fosse ricusato di darne alcuna, piut- 





re. 
«Tutti lo sanno che noi non profi 


| cristianità, non vogliamo qualifi 
| ssiamo. l’ ostinata 
{ preoccupazione delle assemblee deliberanti; nè faremo 
istabilita 
| l'Assemblea romana, mf davvero che noi non sapremmo 


v di 








| pertanto rimprovero al papa di non avere 


Vedere neppure 1 ombra 
Ti 


una seria garanzia nella 
io di Stato chiamato soltanto 
|a dite il proprio parere sii progetti di lezge prima 
che vengano sottoposti’ alla Sovrana sanzione. 
«L'autorità che avrà dato vita ‘a quel consiglio di 
Stato, se conserva pienamente la libertà di distruggerlo 
odi inodificarlo a'suò'grado, che ne ave 


| formazione di un consi 








| 
Î 
Î 








dî 
«E ‘parimenti. che cosa sarà la consulta di Stato, i 
cui membri verranno scelti sopra liste presentate dai 





consigli provinciali all'autorità sovrana, la ‘quale riser- 
basi espressamente il diritto di aumentare il numero 
| dei membri della-consulta, così scelti, con un numero 
| fisso di soggetti che si riserva essa dì nominare? 

(«Non è questo ripigliare colla sinistra mano ciò che 
cadere? Ella sarebbe stata 


più leale, più degna cosa il non far mostra 








| la destra mostra di lasciar 
di conce- 





deri 








oi stiamo per l’unità ed individualità del potere, 
{ ma stiamo nel tempo stesso, per la sovrani! 
| cia del riscontro, Non la si farà finita in nessune pa 
ti, col principio d’ insurrezione ,, che ammettendo inte- 


ramente il rifiuto dell’ imposta, non arbitra; 


dà e l’effica- 














Ì Mente, 
| individualmente, ma in certi cosi preveduti, e deter 
nati;, senza equivoco, 





«Jl papa, se avesse adottate queste idee, avrebbe 
| conservato la pienezza del suo potere, mentre avrebbe 


ogni 


romano. 


| dato garanzia ed og 





ri soddisfazione. al popolo 


| «Voto annuale dell'imposta e, del bilancio per; mezzo 


| di un'Assemblea gene 





ale eletta ogni anno,, la quale 
| recasse. alla ringhiera l’espressione dei voti e, dei re- 
clami della nazione, ecco quanto sarebbe ba 


cordare, e quanto sarebbe stato abbastanza di ottene 





tato ac- 








{ «Ma no, si studia di ritornar sempre; sempre nel 


cerchio pericoloso delle idee false:in materia d’autorit 








| «Da una parte, e dall'altra non si sa con precisione 
né quello. che debbesì reclamare, nè quello che. deb- 
besi ricusare. 

« Noi non torneremo sullo str: 





no articolo del Con- 


stitutionne!; \a pubblicazione di un tale articolo equi- 
| vale ad una perdita di diritto; Ja 





più che un'anne- 

gazione, è un'abdicazione; un giornale che cade in un 
| tale eccesso di goffaggine, cessa di far parte degli or- 
gani della coscienza pubblica. /Z Constitutionnel più non 
esiste ». 

— Da alcuni giorni Parigi viene attraversata da nu- 
merose truppe di emigrati svizzerì e bayaresi, î quali 
si recano all'Havre onde imbarcarsi per l'America del 
Sud, Delle intere famiglie, spesso anche degli interi 


illaggi lasciano così le loro mont 





ne, e dopo di aver 
nno a fondare nelle 
agiicole. | (Débats). 

gesì ‘nella Gazeite du Midi del 23 settembre: 


« Monsignor vescovo 








realizzato quanto posseggono ,. v: 





raterie americane delle colonie 











inse a Marsiglia quest og 





sE 
| affari interessanti la Chiesa; ina sentendo chesil choler; 
nella 





era sul punto di passare la {rontiera del nord per 











| infieriva sua città episcopale , interruppe il suo 
| viaggio e. fece 


provvedere pel più sollecito. ritorno in 





| mezzo al suo ovile. 


| 


| CONFEDERAZIONE SVIZZ 


| î STR 
| l’ultima circolare. che. il 












consi; 





ha diretto 
| ai governì dei cantoni risguardanti i rifuggiti: 

| Berna , 22 settembre 4849, 
| Deir dubbi! essendosi. sollevati sulla portata territo 
Î 10 
politici, 'hoi dob! 





riale dell’art. 4 della nostra circolare generale del 








| agosto passato, relativa ai rifug 


| biamo farvi conoscere il vero suo senso. 
| L'ari. 4 di questa circolare porta che ‘i tifuggiti ap- 
| partenenti alla categoria dei capi ‘che avranno trovato 
| lavoro în fsvizzera în una qualità qualunque presso pri- 























vati 0 che saranno stati (autorizzati dai cantoni a sta- 
bilirsi per loro proprio! conto, continmeranno ad essere 
sommessi al controllo; ma sela novella loro situazione 
pig inno sotto 
le 1 ordinarie della polizia degli stranieri e finiranno 
per essere cancellati dagli stati nominativi dei rifuggiti 
ripartiti fra cantoni. 

Venne ‘chiesto se queste disposizioni ponno applicarsi 
alle parti della Svizzera che sono fuori dei raggi d’in- 
ternamento fissati pel soggiorno de'rifuggiti, così p. e. 
ne'cantoni di Basilea-Campagna , di. Basilea-Città ,, di 





ia consistenza 0 prolungasi, eglino rientre 











Sciaffusa e in una parte dei cantoni di Soletta, d'Ar- 
govia, di Zurigo, di Turgovia e di S, Gallo; in ciò che 
concerne i rifuggiti ‘tedeschi; nel cantone; del Ticino e 
in quello de'Grigioni, pei rifuggiti italiani; nel cantone 
di Ginevra e în una parte di quelli di Vaud, del Va- 
lese, di Neuchatel, di Berna, di Soletta e delle due Ba- 
sile; riguardo ai rifugiati francesi e sardi. 

È evidente che l'art: 4 della circolare generale del 
10 agosto ultimo scorso non si può applicare alle parti 
della Svizzera che sono situate fuori dei raggid’inter- 
namento fissati per ciascuna nazione dei rifuggiti. Così 
è cantonali o comunali non possono concedere 
di soggiorno o di stabilimento, e meno ancora 
ttadinanza e dì naturalizzazione a rifuggiti cui l’au- 
torità federale ha interdetto il soggiorno nelle; parti della 
Svizzera di cui è proposito. 

Se vi hanno eccezioni da fare per considerazioni di 
umanità o per motivi importanti in favore di rifug- 
giti, la cui presenza fuori de’ raggi d’ internamento non 





















è di natura da compromettere le relazioni internazio» 
nali della Svizzera, esse dovranno essere chieste dall’au- 
torità cantonale della giurisdizione al consiglio federale 
che deciderà in ogni caso particolare, secondo lo) stato 
dei fatti. Queste domande avranno ad essere accompa- 
gnate da un rapporto sulle circostanze del rifuggito per 
cui si domanda un'eccezione alla regola generale, e 
questo rapporto dovrà essere accompagnato dai pezzi 
in appoggio. 

I cantoni di frontiera comprenderanno quauto im 
porti nell’ interesse generale della Svizzera e delle sue 
buone relazioni cogli Stati vicini, che i decreti d’inter- 
namento del consiglio federale siano ovunque eseguiti 
puntualmente , e che i cantoni o le autorità che per 








vegligenza 0 riserva. fuorî di stagione attirassero alla 
Svizzera imbarazzi o altri spiaceri incorrerebbero una 
grave risponsabilità verso la comune, patria. Noi non 
sapremmo troppo ripeterlo; solo colla pronta e completa 
esecuzione dei decreri del consiglio federale che ordi- 
nano il rinvio dei capi della recente insurrezione ba- 
dese e renana, e l’internamento degli. altri rifuggiti si 
perverrà successivamente a ottenere il ritorno della 
massa di questi stranieri nel loro paese. Cogliamo' ecc. 
(seguono le firme.) 











ALEMAGNA, — I dibattimeuti ch’ebbero luogo nella 
tornata dei 24 e 25 della seconda Camera prussiana 
sono assai importanti. La Camera aveva finora proce- 
ceduto nel suo lavoro di revisione della costituzione 
con viste retroattive; la carta conceduta dal re sem- 
brava troppo liberale ai rappresentanti del popolo, ed 
essi andarono a gara a mutilarla. Così venne soppresso 
il paragrafo, secondo il quale le truppe avevano & pre- 
star giuramento alla costituzione; e poco mancò che 
non sì sospendesse pur anco la guardia nazionale in 
tutto il regno, i retrogradi e i demagoghi si fregavano 
già le mani; tuttavia un sentimento di pudore trattenne 












i rappresentanti della nazione sulla via per cui corre- 
vano al precipizio. 

Nelle due ultime tornate la Camera si elevò all’al- 
tezza della sua missione ed il principio costituzionale 
riportò un insigne trionfo. 

La discussione raggiravasi intorno all’articolo ‘108 
della costituzione relativo al voto sulle imposte. La com- 
missione proponeva nel suo rapporto di riconoscere alla 
rappresentanza del popolo il diritto di rifiutarle, essendo 
questo la base fondamentale della costituzione, che 
senza ‘ciò non sarebbe più che illusoria. La Camera 
comprese l’alta importanza del principio posto in que- 
stione, ed i dibattimenti che ne seguirono furono so- 
lenni, 

Il'conte Schwerin avea ceduto la presidenza al yice- 
presidente Simson che i nostri lettori conoscono 
Questi pronunciò alcune “parole gravi e ben sentite, 
Gli uomini liberali, che si trovano in sì gran numero 
fra i conservatori, presero successivamente la parola e 
peror'arono con talento in favore della prima delle 
guarentigie costituzionali, Il signor di Sauken fece molta 











iîpressione quando, con alcune franche parole, espresse 
il dolore ch'egli sentiva di veder una dopo l’altra abo- 
lite 0 mutilate le libertà che il popolo conquistava nel 





inese ‘di marzo. «Pensate, disse il signor di Sauken, 
che voi siete qui per dar leggi e non per togliere quelle 
che abbiamo; per terminare la rivoluzione fa d’uopo 
d'uv'assemblea legislativa. » Malgrado l'opposizione del 
ininistero, la proposta della commissione venne adot- 
ta colla grande maggioranza di 212 voti contro 93, 








0 che produsse molta sensazione. 

‘a quelli che parlarono in senso contrario è da no- 
tare il discorso del sig. Manteuffel, ministro dell’inter- 
ò le seguenti parole: «Il governo, | 





to, il quale pronun 
dopo un maturo esame intorno alla decisione delle | 
Camere , prenderà le sue determinazioni ». In queste 
parole molti vogliono già ravvisare la minaccia di un 
terzo scioglimento. Il ministero ha cattivi precedenti, ed 


è perciò lecito sospettare. Ma quando ciò avveni 





sì 
avyererebbe. quanto disse un foglio inglese parlando 
della situazione attuale della Prussia: «La Prussia è 





costituzionale nell'anima ; e se il re sciogliesse ancora 
dieci Camere e che. per ultimo convocasse i suoi im- 
piegati ed i suoi ufficiali, anche dalle labbra' di questi 
uscirebbe la parola costituzione ». 


— 1 pe 








tito democratico sembra cominci a pentirsi 
di essersi astenuto dalle ultime elezioni. Esso sì accor- 





Vu — 


TL RISORGIMENTO 


ge, che così operando ha reso un gran servizio alla 
rappresentanza nazionale, i cui dibattimenti not saran- 
no più intersecati da certi discorsi, che stanno bene 
in uua conventicola di arrabbiati, ma che in un parla- 
mento non sono tollerabili. Il partito demagogico es- 
sendosi ayveduto che col condannarsi al. silenzio, 
esso sì toglieva il suo unico mezzo d'azione, certa ora 
di riacquistare il terreno perduto. Così sappiamo che 
furono eletti in Vestfaglia i signori Waldeck e Femme 





i quali si trovano entrambi in prigione incolpati d’ alto 
tradimento. 

— Il Monitore Prussiano reca la nomina, del mini- 
stro di Stato, signor di, Bodelschwing , a ‘meimbro del 
consiglio d’amministrazione, dove assumerà la direzio- 
ne degli affari in surrogazione del generale di Canit: 
che ha lasciato quel posto. 








UNGHERIA. — Scrivono al Lloyd dal campo dinanzi 
a Komorn che î negoziati per la capitolazione dì questa 
fortezza debbono ancor avere l'approvazione del ggverno. 


Se questo non lo accetta e che si dovesse prétedere | 


ad un assedio, questo non potrebbe aver luogà prima 





che ì preparativi tecnici siano condotti ad effettò è che 
siano giunti al campo altri 20 0 30 mila ‘uomini col 
materiale occorrente. 

— Lo stesso giornale ha in data, di Neusatz 24 set- 
tembre che i Serbi commettono colà ogni sorta di cru- 
deltà contro gli Ungaresi e.contro i Tedeschi. 1 mani- 
festi del commissario imperiale vennero respinti come 
contrarii ai loro desideriî ed alle promesse che loro 
vennero fatte. La ‘cosa andò tant’oltre che il commis 
sario del governo, il signor di Latinovicfi avrebbe do- 
vuto prender la fuga, 

- Lettere di Pesth del 26 annunciano che la baro- 
nessa Czekonich è stata rimessa in libertà. Non così la 
vecchia madre di Kossuth, la quale è custodita a vista 
in una casa privata di Buda, Con lei sì trovano le sue 
tre figlie maritate e undici fanciulli intorno ai quali si 
sa nulla di positivo. Fra gli Ussari condotti prigionieri 
in Pesth il 24 trovasi un nipote del conte Cas 
Bathiany ed un conte Esterhazy i quali hanno servito 
come gregari, 

















Sulle cantonate vedesi in grosse lettere l'annuncio del 
giornale Figyelmezò il quale usci nuovo il 1 ot- 
tobre. Il signor di Vida suo redattore non aveva potuto 
ottenere l'autorizzazione necessaria dalle autorità di Pesth 
ed erasi perciò recato a Vienna, dove sembra abbia 
ottenuto miglior successo. 














STRADA FERRATA 
DA GENOVA ALLA SVIZZERA. 
Articolo II. 


Per dimostrare l'insussistenza dei motivi, cui la dittà 
di Mortara si appoggiava per far prevalere la linea 
di strada per la Lomellina, l'architetto Larghi ne’ suoi 
ricorsi sporti al trono nel 1845 osservava : 











Che la maggior lunghezza che attribuivasi alla 
strada ferrata col transito per Casale e Vercelli, di dieci 
chilometri circa , ossia di metrì 9,950 non era che di 
metri 2,460 appena, cioè ùn miglio di Piemonte, come 
risulta dalla carta topografica in quel tempo compilata 
dagli ufficiali dello Stato-maggiore generale. 

2. Che un sol miglio di più sulla totalità della linea 
era cosa minima, perchè non si richiedevano che due 





minuti e qualche secondo, e perchè la spesa non au- 
mentava che di trentasette centesimi per ogni tonnel- 
lata, ossia per ogni rubbi 108 113, di trasporto droghe, 
sete, pannine, telerie, eci 

3, Che li quadri statistici prodotti dalla città di Mor- 
tara per dimostrare il grado di prosperità inteina e 
delle relazioni esteriori della provincia di Lomellina 
cessavano dal far sensazione in seguito al paralello de- 
sunto dal conto generale dell’anno 1841 , che riportiamo 
qqui sotto, dal quale appare quanto le rendite indirette 
(veto termometro della maggiore o minore agiatezza 
delle popolazioni) sieno superiori nella provincia di Ver- 
celli, ed è perciò evidente che la provincia dî Vercelli 
è più eminente della Lomellina in prosperità interna 
ed in relazioni esteriori 











LOMELLINA VERCELLI 
Gabelle accensate L. 269,300 354,700 
Sali ». 442,166,30 -- 595,795,20 
Tabacchi » - 404,447,30 
Poste » 43,939,53. 
Lotto » 7 326.04 
Insin, e Demanio» 339,794,47 — 95,91 








4. Che anche le produzioni vegetabili ed animali sono 
più copiose nella provincia di Vercelli, perchè maggiore 
ne é la superficie, chilometri quadrati 1,421 74, € quella 
di Lomellina non é che di chilometri quadrati 1,242.55 
(pagina 93 dell’applaudito lavoro. della commissione su 
periore di statistica ne’regii Stati), e perchè le produ- 
zioni, ossia la fertilità. delle terre essendo in ragione 
diretta della forza fecondatrice, la produzione agricola 














è superiore nel Vercellese, perchè trovasi provvisto ‘în 
abbondanza di così prezioso alimento di ricchezza, mercè 
le derivazioni non solo dalla Sesia, dall'Elyo 

ma mercè altresì li grandiosi regii canali derivanti dalla 
Dora Baltea, e mercè le molte fonti 





SSR nur a per sè scatu= 
rienti in così felice, suolo.....; € per contro è cosà di 


pubblica notorietà, che la Lomellina 
acqua d'irrigazione. 

Che non vale il dire che la Lomellina, riguardo 
almeno alla contribuzione prediale, presentasi più do- 
viziosa, perchè nel 1841 pagò a tale titolo lire 828,621 49 
e la provincia di Vercelli pagò solo lire 673,909, 32 
ati aasiecde (pel motivoche il Gi 
stro della Lomellina venne riformato nei primi lustri 
del corrente secolo, seguendosi una massima più elevata 
della presente in proposito all’allibramento delle pro- 
prietà, ed il cadastro nel Vercellese non fu riformato, 
e trovasi tuttora qual era in antico e così d’un allibra- 


è in iscarsità di 















| che 


| d'una grande utilità agli abitanti tanto a destra, quanto | Radetzky, î generali d'artiglieria Haynau, Jellachich e 


mento calcolato a ‘minor scala (per una buona; parte { vendute le loro | rendite a qualunque siasi prezzo, In 
definitiva, il 5 per 0j0 restò fermo in calo di 50 cenì 
su ierî, e il 3 per 0j0 in calo di 30 cent.; gli altri wa-: 
lori sì risentirono appena del calo de'fondi, "o 

A contanti, comparativamente ai corsì della chiusui 


dei territorii ossia Comunità). 

Gli inconvenienti. però della nor concordanza ‘di 
massima nell’ allibramento dei rispettivi territoriî delle 
singole provincie scompariranno tosto che sarà compito ki 
l’importantissimo regolamento della generale riordina- | di ieri, il 5 per 0j0 stette fermo nel calo di na cet 
a 88, 60, e il 3 per 0j0 nel calo di 25 cent, a 55, 

Avewagna. — Dopo la. votazione sul paragrafo d 
costituzione relativo alle imposte da noi più sopra 
ferito, la seconda Camera di Berlino nella segui 
seduta del 26, ha fatto un passo indietro votando 
emendamento così concepito; « Se le due Camere 


zione del cadastro. 

6. Osservava ancora che le regie patenti 18 luglio 
1844 costituivano una disposizione dì riserbo e non as- 
soluta , e chiaramente vi si scorge che il transito per 
la Lomellina era subordinato al varco del Po.con uti- 
lità e sicurezza, ed allo stabilimento di una icomuni- 
cazione ferrata colla Lombardia . . . | Essendosi ricono- | possono mettersì d'accordo sulla questione delle i 
sciuto che un ‘tale passaggio dopo il confluente della | poste il ministero potrà continuare a percepirle. » | 
Sesia andrebbe facilmente esposto ad essere interrotto: | y 
ed essendosi chiarito che difficoltà internazionali sem- 
pre sì opporranno a quella comunicazione ferrata, non 
potrebbe perciò la città di Mortara , contro lo spirito 
delle citate patenti, a quelle appoggiarsi come ad una 
provvidenza definitiva. 
sito per la Lomellina privava del van- 
taggio che deriva da una strada ferrata non ‘solo la 
provincia di Vercelli, ma ben anche quelle di Casale, 
Biella, Ivrea, Aosta, Una strada ferrata è certamente | 





mA. — Fino a tutto il 26 corrente le sotto; 
zioni a favore del nuovo prestito ascendevano pressi 
casse bancarie di Vienna e degli altri paesi della coro 
a 15,784,000 fiorini. Quelli che segnano 25 mila fi nti 
o raccolgano firme ascendenti a tale importo, e le tons 
segnano colle prescritte sicurtà, godono la provvigione | 
del 34 per cento. " | 

— Il Wanderer della sera 27 reca: Le consulte ina @8| 
torno alle riforme dell’armata vengono continuate con'@| 
grande attività, alle quali prendono, parte_il maresciallo 












a sinistra della stessa; ora egli è evidente che il tronco | je. 





il ministro di guerra ed il generale conte Griti 


5 























| telegrafica! La squadriglia ebbe subito 1 
| pare pel golfo della Spezia, dove attenderà dal governo 


discorrente nella Lomellina sarebbe di vantaggio a' R. 
Stati soltanto dalla parte sinistra, mentre che determi- 
nandosi un tale tronco sul Casalasco e sul Vercellese, 
gioverebbe dai due lati egualmente; 

8. Che anche la città di Genova aveya maggior in- 
teresse che il transito seguisse piuttosto per Casale e 
Vercelli che non per la Lomellina, perchè si vedrebbe 
assicurato un più copioso commercio , anche per così 
dire, lungo cammino; che; per ;colà e non per Valenza 
e Mortara incontransi un Senato e militari presidii, ed 
ivi si annoverano pubblici stabilimenti d'importanza ben 
più che nella Lomellina. (Vessillo Vercellese). 


E-;F;F;FF-&&--- 


VOTIZIE DEL MATTINO. 


nova, 2 ottobre (Dalla Gazz, di Genova), — Verso 
la mezzanotte d'ieri giunsero in questo ;porto i R, pac- 
chetti a vapore, il Goito ed il Monzambano, che recano 
la spoglia del magnanimo, Carlo Alberto, Essa \è ac» 
compaguatà dallo stesso corteggio che di qui mosse per 
levarla da Oporto. Appena qui giuata una staffetta fu 
spedita a Torino per recarne l'avviso al goyerno, il 
quale ne genne questa mane informato anche per via 
dine di sal. 














gli ordini pel giorno in cui avrà luogo in Genova l’au- 
gusta cerimonia, 

Roma; 28 settembre, — Qui si pretende; dare;come 
certo che la famosa lettera, del presidente sia appog= 
giata dalla corte di Vienna, e si arriva a dire che l’in- 





caricato di questa presso Ja S. Sede, faccia: di molto 
per farla accettare dal pontefice. questo veramente 
il vero modo per far sì che quell'innocente documento 
possa divenire una mezza realtà! 

Sì prosegue a parlare con certezza della venuta del 
Papa in Velletri, chi dice il primo ottobre, chi il 13, 
Pare che possa esser certo che in Roma non vi re- 
steranno se non otto od al più dieci mila Francesi e 
duemila Spagàuoli, (Nazionale). 

Panici, 29 settembre. — L'ordine del. giorno della 
prossima seduta dell'Assemblea nazionale è pubblicato 
questa mattina. Si annunzia una comunicazione del go- 
verno. Pare sicuro che, questa comunicazione tutta fi- 
nanziaria avrà per ispeciale oggetto di sottoporre alle 
deliberazioni ed al voto dell'Assemblea il giudizio della 
condotta tenuta dal governo nella questione romana, 








— La notizia già riferita dal nostro giornale circa il 
rifiuto fatto dal sultano di cousegnare Kossuth ‘ed i suoi 
compaggi all'Austria, viene ora officialmente confermata. 
Eccone il documento: 

Parigi, mercoledì 26 settembre. 

Un dispaccio telegrafico è giunto qui da Costan- 
tinopoli nel dopo pranzo, Esso porta la data del 17 
settembre, 

«Il sultano ha ricusato formalmente di concedere 
Kossuth ed i suoi colleghi alla domanda dell’Austria e 
della Russi (La Patrie). 

Panici, 29 settembre. — Secondo ragguagli venuti ieri 
da Londra, dice la Patrie, i fuorusciti implicati nell’ 
affare del 13 giugno, sono fermi di non presentarsi a 
subire il processo. 





Borsa pi Panici, 29 settembre. — I fondi pubblici, si 
sono sostenuti assai bene durante la prima parte della 
borsa. Il 5 0/0 si è innalzato all'89, 20 e il 30,0 al 
6, 25. Ma dopo la risposta dei negoziatori a primes, 

è fatta ad 89, 15 pel 5 0j0, grandissima sì fece 





‘ l'esibizione della reudita, e verso la chiusura s'è mo- 
! strato una specie di timor panico, Il 5 0/0. cadde ‘in 
| pochi minuti dall'88, 95 all’88, 40 e il 3 0j0 dal 56, 10 


e dal Cero; | 


al 55, 80. Questo subito movimento retrogrado pare 
sia stato causato dalla voce corsa che fossero cessate 
del tutto le relazioni diplomatiche tra la Russia e l’Au- 
stria da una parte, e la Turchia dall'altra , per avere 
questa potenza negato di consegnare alle due prime i 
fuorusciti ungaresi. Aggiungevasi che l'Inghilterra si fosse 
dichiarata per la Turchia , e ‘che avesse: dato ‘ordine 
alla flotta che trovasi a Malta di \condutsì allo stretto 
de’ Dardanelli. La ‘rottura. delle relazioni diplomatiche 
tra le potenze suddette era già stata annunziata alcuni 
giorni sono,Je i giornali inglesi d’oggi la riconferimano. 

Al movimento del giorno ha inoltre contribuito assai 
la posizione della piazza; poichè, avanti l'apertura ilella 
borsa, era opinion generale che: la liquiduzione fareb- 
besi in aumento, e i compratori aspettavano tranquil- 
lamente che i corsi aumentassero per liquidare. Quando 
giuuse il panico succennato, si sono jinpauriti e hanno 













— Il Soldatenfreund dice che quanto prima ven 
blicata la divisione dell’armata in 14 corpi; di 
deciso di aumentare l’artiglieria di 6 reggimeli 
posti ciascuno di 24 batterie e 24 compagnie, 
sarà pure incorporato il corpo del treno mili 








8. NIGGOLINI gerente, 





Torino. — Presso Giai e Fiore Editori Librai, — 


LA PRESERVAZIONE 
DELLA SALUTE 


OSSIA 
TRATTATO DI MEDICINA 


SULLE MALATTIE 


DEGLI ORGANI DELLA GENERAZIO. 
CHE DERIVANO DA SEGNETE ABITUDINI, DA GIOVANILI EOGRI 
Ò DA CONTAGIO fut 
corredato di osservazioni pratiche 


SULL'IMPOTENZA PRECOCE, 


con quaranta in 
DEL DOTTORE 

SAMUEL LA’ MERT 

MEDICO CONSULTORE 
57, Bedford Square a Londra 
Membro dell'Università di Edimburgo, socio onorario dei 
Società medica degli Ospizi di Londra, approvato mella 
Facoltà di farmacia di Londra, membro della Società 
medica ed hunteriana di Edimburgo, medico della 
Università d'Erlangen, ecc. 








sioni 





57.ma Edizione, d.ma italiana; 
3) Un sol vol. in-42: sotto fasce, L. 5, 








Presso Gianini e Fiore, 


ABUSI 


STUDI 
SUL BILANCIO DELLO STATO 
DI 


ROGGERO SALMOUR 





Presso F. G. Crivellari e Comp. editori, wia 
ciatori, n. 34, vicino al Caffè di San 





INTORNO 


AGLÌ AFFARI DI ROME 
RISPOSTA 


DEL SIGNOR DI LESSEPS 
AL MINISTERO ED AL CONSIGLIO DI 


Prezzo cent. 60. 


Quest'opuscolo fa seguito alla Mia missione a N 
dello stesso Lessers. Bir; 


ri 


n 


Si trovano «a tutti i libr 


‘TEATRO CARIGNANO. 

Questa sera (3 ottobre) andrà in scena il” 
Tasso de) maestro Donizetti 
di Parigi. "7 PO 
Quinto prima avck ‘luogo un'accadernia: funi 
morte, del magnanimo re Carto Arsento; vi sì ese 
dai primari cantanti dell’attuale stagione e da numet 
scelto coro una cantata-elegia in due parti, N 
F. Guidi, musica del maestro Speranza. 


TEATRO D'ANGENNES. 


La Compagnia Drammatica francese rappresenta & 
chambre verte (2.a rappresentazione). 


Quegio ‘prima verranno rappresentate le seguenti n 
produzioni b 












La Pension atimentame, — Piur et del 
Un Ace, — Monouvp ET comesoniz, Comedies- Vaud 
Reprise de La Crosenie, Drame, pi 

Questa sera comincia il nuovo abbonamento pet. 
stagione autunnale, bi 








Tipografia FrareRO k Franco. 









































si 





ta 








== nce» 
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a poco gioverebbe ad abbreviare certe discussioni 








PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


"Torino Lira 
È li mori 
3 mesi 
. {res Pa 
Ponsiagres di ada Dl 





dea: 
mete 


str ad asta? 





po lire 50, 





trimestré 14 80, piese, 7 fravso » 


UONETTI [0] 


mumtiero ‘cent. 


L'uffiero del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 

Dirigersi franco di posta alla Dire 
sione del Giornale Tr Risozanetnto 





LE QUOTIDIANO , 


mere 





pì 





ti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per rica, anticipati. 


SÌ RICEVE L’' ASSOCIAZIONE 

Per Tonwo, all’afficio.del Giornòle, via del 
lArcivescovado , di fianco alta Madonna 
degli Angeli, € presso î principali ltrot 

Ver Je Provincie presso gli U/fiat postali 

Ir. 











rio Librari 









postalo 
#adoa-Maryhieri libr. 
Cherbi 
Uffici di corrispona 
re e L 











le fettere rinpisarati treet. 
» Thomas William 2}, 


Catherine Street Straod+ 











Amno II. Forino, Giovedì 4 Ottobre 1849. Ne 547. 





tI Î 
I signovi Abbonati al Risorgimento; la cui | 
associazione è scaduta con tutto settembre | 
sono pregati a ‘rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione | 


del Giornale. 


RORINO 


5 Ottobre. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


| 
| 
Ì 
| 
| 
| 
| 
| 


L'ordine del giorno per la..tornata di quest'oggi 
non portava: che petizioni, e la proposta del deputato 
Burbier per un provvedimento, che chiameremo rego- | 
limentario 6 piuttosto disciplinario. La deficienza dei | 
deputati alla Camera facendosi sentire ancor più negli | 
uffizi, proponeva quindi il sig. Barbier che.i nomi dei 
mancanti fossero inseritti ogni sabato nella gazzetta 
officiale. Appoggiava questa mozione .il sig. Lanza, 
osservando come siadi tutta necessità la presenza dei 
deputati negli uffizì per. facilitare ed abbreviare con 
previe discussioni i lavori, della Camera. Combatteva 
l'a proposta il deputato Cavour, adducendo che questa 
misura disciplinare riescirebbe di non facile applica 
zione, sia perchè ingiusta per quei deputati che si tro- 
vano  contemporancamente occupati nelle moltiplici 
commissioni/,: sia perchè: tenderebbe a dividere gli 
animi già poco inclinati a quella socievolezza ed a 
quelli mutua confilenza che surebbe oramai neces- 
sario cercat modo di-favorire,, come quella che non 
che 
sì prolungano e si inaspriscono per difetto di reci. 
prota intelligenza ed accordo. 

Prendendo la cosa da un altro punto di vista, pro- 
poneva il sig. Cabella. di escludere la propos a del 
sîg. Barbier, limitando le tornate a quattro in 
scuna settimana, ‘ed accordando i giorni rimanenti 
ai layoci, preparatori, uegli uffizi : ma nè l'uno nè 
altro degli oratori poterono conciliare .le loro idee, 
ela proposta Barbier venne presa a forte maggioranza 
in' considerazione 

Il che vuole dire che le cose continueranno an- 
cora per qualche tempo. allo sso modo , dipen- 
dendo questo arenamento dei lavori legislativi da 
un complesso di cause, cui non è pur troppo po 
Dilé rimediare por ora con provvedimenti regola- 
























































mentari, 

Cominciata la relazione delle petizioni, il sig. De- 
pretis ne annunziaya alla Camera cinquanta, relative 
tutte ‘allo stesso soggetto, cioè a richiami sporti da 








vari ‘militari che dopo ‘aver ottenuto ,. per servigio 
prestato nell'esercito frantese, pensioni corrispondenti 
ai vari Joro gradi, sransene veduti privati alla restau- 
razione dei Realì di Sardegna, benchè il. gove 
Îrincese provvedesse col rilascio di più milioni 





al 
pagamento delle pensioni suddette. La giustizia; di 


questi 





eclami che costituiscono uno dei più sacri 
diritti, era degnamente dimostrata dal sig. Michelini, 
il quale insistè acciò il ministero vi provvedesse una 
volta, non più con ‘promesse, ma con una legge; al 
che aderiva: premurosamente il ministro della guerra, 
assicurando il sig. Michielinî e la Camera che a miuno 
più che a lùi premeva che fosse riparata un'ingiu- 
stizia che cadeva li antichi suoi commilitoni, — 
Noi lo speriamo, e crediamo di nulla dover aggiun- 
gere onde provare che, se havvi.causa degna di ogni 
riguardo e di immediato provvedimento, ella è certo 























quella di quei prodi superstiti alle glorie napoleoniche | 


i quali non ebbero altro compenso da quella patria 
per cui ver 








gratitudine, ed un 
patimenti. 

Noi ritorneremo su questo soggetto, onde il giorno 
della giustizia e della riparazione non giunga sì tardo, 
che non resti più campo, che ad onorare ln memoria 
di queste vittime il cui delitto era di ricordar tempi che 
erano troppo amaro rimprovero agli uomini del cessato 
governo. 

La moltiplicità delle petizioni raccomandate al mi- 
nistero dalla Gamera induceva la commissione a pro» 
porre per mezzo del suo relatore che i ministri aves- 
sero mensilmente a render conto dei provvedimenti 
dati sugli sporti ricorsi. Acconsentivano con premura 
ar tale istanza i tre ministri presenti, ma noi non pos? 
siamo tacere he da tale annuenza non inmo 
tutto quel bene che parve a taluni ho potesse tornare; 
poichè non potrà il potere esecutivo, stretto a questo 
rendiconto, alterare per nulla le sue deliberazioni 
supponendo che a soli termini di giustizia egli. voglia 
provvedere, e non si avrà che una seconda, discu 
sione sulle già riferite petizioni, locchè non contribuir 
per certo arisparmiare it tempo della Camera. 

Il diritto di petizione è fondato su quel sistema di 
pubblicità che è fra le prime guarentigie dî una retta 
giustizia, e be è affidata la tutela alla Camera; ma si 
dovrà sempre distinguere tra quelle. petizioni che 
soho una specie d'iniziativa indiretta per indurre la 
Camera ad occuparsi di un oggetto che si vuole solto- 
mettere alle sue deliberazioni, quelle ehe dipendono 
dalle solevattribuzioni, del potere esecutivo. Il rinvio 
di queste ultime ad un ministro conslituisee un titolo 
efficace di raccomandazione ; crediamo. ché 
l'affidamento dato da un ministro di rispondere rego» 
larmente ai petizionari intorno alle deliberazioni prese 


istenza aggravata (ai più duri 




















spe 























na. noi 








onò il loro sangue che l’obblio, l’in-| 


Sui loro richiami avrebbe soddisfatto egualmente al 
Moro diritto, e sarebbe stato più conveniente a quello 
ii cui sono investiti dallo Statuto tutti i ministri. 





MER DEI 





SENATORI 

Più volte, dopo usciti da una di quelle sedute in 
cui le quistioni più semplici erano stranamente som- 
merse in un mare di piccioli sofismi e di presuntuose 
ignoranze, chicdemmo a noi stessi quale, gran frutto 
veniva in certi casi dalle pubbliche discussioni. Certo 
il dubbiò non era contro il principio della pubblic; 
ma_contro labuso di essa: perchè non vi ha cosa 
tanto grave a sopportare, quanto un buon principio 
fatto,seryire a tutt'altro scopo che a quello propria- 
mente suo. Quel pensierò che ci assali, non per colpa 
nostra, agsai volle, ci tornò quest'oggi a proposito di 
due-leggi volate dal ‘Senato in seduta pubblica, ma 
senza discussione : quella sul credito ‘di 450 mila 
| franchi per compera di campioni metrici, e quella per 
l’alienazione 600 mila franchi di 
Quanto alla prima non c’era gran cosa a ridire, e così 
o poco diversamente era pa 
putati; ma la seconda, (ulti sanno che tre lunghe 
tornate ci si ero spendere attorno, nelle quali 
tra il ministro di finanze e i membri della commis- 
sione non fu altro che un ripetere gli. stessi argo- 
menti) non già per non-volersi capire, chè la commi 
sione capiva a' meraviglia il ministro, e questi | 
commissione ; ma per quello spreco di pubblicità toe- 
cato Sopra, per quella smania di opporre a tutte occa- 
sioni, per quello studio di posare politico che tanta 
solletica le individuali importanze, per tutt'altro mo- 
tivo insomina da quello che si diceva e ripeteva. 























di altri rendita. 








ata alla Camera dei de- 


dov 














‘Or bene, questa tal legge soggetto di cotante penose 
lacub 
Camera dei deputati, non incontrò un'opposizione al 





ionì ne! commissari della riorànza. alla 





m 
Senato è forsechè.ivi si vedeva e sentiva meno nell’in- 
trinseco della legge? Forsechè mancavano gli ar, 
menti ele ragioni per farne soggetto «di non corta 
discussione? No, sicuramente: non si volle fare spreco 
pubblicità, 
nulla ‘alle individuali importanze : 
za e nel tempo stesso d’economia. 

Dire che l'esempio possa conveneyvolmente im 
altrove, sarebbe un dire l'ineseguibile; ma far voti 














volle 








che almeno un po meno spreco di pubblicità qualche | 


volta si faccia, gli:è; crediam noi, curare le ragioni di 
questa stessa pubblicità, ta quale, come tutte cose 
rimane, se falsatà e travolta, invece di buon ‘frutto 





iv che sono i due mag- 
re ad una istituzione po- 


partorisce vergogna e disp 
giori mali che possano toce 
litica ed a' suoi adulteratori 











non si volle nulla concedere al posare | 


=... 


‘(Corrispondenza particolare). 
Parigi, 29 settembre 4849. 


lo seguito: colla più serupolosa assiduità, col più 
vivò interessamento la lettura dei nostri giornali : co- 
sicchè per* intima cognizione che eredo avere degli 
uomini è deîle cose nostre, lungi dal nuocermi la lon= 
tananza; direi quasi che mi trovo per questa ragione 
nel casv di portare sull'andamento di esse un giudizio, 
che per essere spassionato e tranquillo, si può forse 
supporre più giusto che non sia quello che si pro- 
nunzia costà. Confesso che il ritorno di quella Camera 
democratica che aveva posto ‘a sì dure prove il paese 
mi lasciò per qualche tempo l'animo sospeso da cru- 
deli dubbi, e la lettura di certe tornate, certi discorsi, 
certe proposte ed interpellanze mi lasciavano temere 
che la democrazia volesse darci in un altro campo la 
ripetizione della battaglia di Novara. Ma per fortuna 
io comunicava queste tristi riflessioni ad un perso- 
nuggio che in politica può a buon dritto vantarsi di 
pdere di ciò che chiumasi seconda vista, e che per 
ila lunga sua esperienza politica aveva posto più volte 
a duro cimento il mio criterio, e lroncate con poche 
parole Je più belle mie illusioni, 


si 



































Or sai tu cosa dicevami quando in commosso 0 dalle 
tue lettere, o dalla lettura dei giornali ricorreva al 
suo talento divinatorio, e gli esponeva i miei dubbi o 
i miei timori? 72 Piemonte può dirsi beato di gua- 
dagnare a tal prezzo la libertà; bisoyna essere af- 
fatto novizio in politica per adombrarsi ili queste 
visi, di 
di de 

Emu- 


cose ; che cosa mi parlate di opposizione, di 
kia, di avis 








colpi di Stato, di anar ocrazia, 
mocrazia, con un Principe qual è Vittorio 
nuele, con un ministero ed una nazione qual è la 
piemontese? (per compreuderla tutta con. questo 
nome). l vostri timori sono esagerati + pretendereste 
| forse colosa alla regola 
| generale? Crederci farvi torto col ricordarvi la storia 
di tuttivi paesi che sorsero a libertà dal ABTS in poi; 
ed ave lo facessi, dal confronto dei fatti voi finireste 
per ritrarne troppo orgoglio, e scambiereste il timore 


mira 





di fare un' eccezione 











che ora vi occupa la mente con una fiducia che vi 
condurrebbe a nuove illusioni : non sono gli uomini 


che fanno le rivoluzioni ; 





pese nascono da quel com- 
plesso di idee, dì fatti, di accidenti ché giunti ad un 
certo punto scoppiano come il fulmine, invadono, 
trascinano gli animi, e lasciano dopo sè quei germi 


che ai tempi nostri ed in un terreno qual è quello 
del Piemonte non possono produrre che libertà, or= 
dine, ed infallibile prosperità nazionale, 





Ed io mi persuado: ricado talora in nuovi dubbii e 
son forzato a ricredermi, In una cosa però siamo sempre 
andati d'accordo, ed è la questione romana, e perché? 
dicevami egli, perchè è più facile giudicare in causa 








APPENDIC 





CONTINUAZIONE DEI CENNI 
SUL CHOLERA MORBUS. 


(V. Risorgimento num. 530), 





9. Se dobbiamo confessare la nostra ignoranza sul- 
l'essenza e!sul modo di propagarsi del cholera, tuttavia 
lo studio, di questa malattia non fu affatto sterile in 
quanto alla pratica, e ci mise al possesso di due, ati 
importanti ed oramai acquistati alla scienza , e sono : 
{. La quasi sicurezza, di evitare il, cholera coi, mezzi 
di cui in parte ce ne siano occupati. 2, La, possibilità 
e tà di prevenire lo sviluppo intiero della malat- 
tia troncandone il corso. nel suo. primo. periodo, — 
Nella prima epidemia del cholera, la maggior. gravità 
ed estensione del morbo; prenunziato;da tremenda fa- 








ina; è comparso come un muovo. flagello; in Europa 
fia popoli shigottiti e tremanti; l'orrore. che destava 
pet l'idea in allora dominante di malattia contagiosa; 
l'incertezza e la confusione della medicina sì pubblica 
che privata a fronte d’un malanno così rapidimente 
cu inreparabilmente mortale ; Vinutilità anzi il danno 
delle leggi e delle disposizioni dei governi (Quarantene, 
cordoni, sanitari, lazzaretti, isolamento, disinfezione ecc.) 
che invece di rallentare 0 ‘modificare la marcia, del 
cholera, vo di limitarne iny qualche. nodo la ferocia, 
fraltavonovanzi spavento, irritazione delle masse popo- 
lari e quindi ma igior strage; tutte queste cause riunite 
non Jasciavono libero campo di ben bene osservare , 
e seguire le relazioni dei sintomi precu 
jera istesso, od almeno a questa. cogoizione non si 
diede quell’ importanza , quel valore clinico che le 

















ri col cho- 








venne dopo attribuito in tutti i paesi, che furono di 
giù ia, — Gli 

certi ‘nervosi, e quelli delle funzioni dei visceri del 
ventre ‘così frequenti, vigente le a epidemia, ii 
quali rendevano mal ferma la salute di tante persone, 
La diarre 
coi leggieri 
bosa} che în poche ore: facevasi 
cholera dichiiavato ; questi tre gruppi di sintomi erano 





il teatrò di questa secomdla ep 











‘ampi alle estremità; L’assiderazione mor- 








cadave 


allora semplicemente e separatamente considerati quai 
1 





fenomeni diversi; e che non avevano di comune che 
la causa ‘épidemica. Vennero perciò ‘distinti coi nomi 

influenza’ cholerica' di cholerina ed i terzi di cholera 
deriso ; ediiecco il: perchè credevasi  frequentissimo 
cholera d'emblé falminante, l'invasione cioè subitanea 








del'male senza sintoini forieri. 

Già sin dal 1832 al sagace Guerin, medico francesi 
non ‘isfuggiva, che il cholera morbus era quasi' sempre 
preceduto da diatrea premonitoria. Anzi più tardi, 
finir dell'epidemia ne fece oggetto di alcune memorie. 
in cuì stabiliva che la diarrea non precedeva sempre , 
e necessariamente il cholera dichiarato, ma bensì in 
una immensa maggioranza di casì; proposizione a cri 
accedevano tanti altri medici. Ma, scomparsa P epide- 
inia, Accademie, medici, giornalisti, e lettori stanchi 
ed' infustiditi da così lungo, tr 








te ‘e quasiì esclusivo 
tema non sì oceuparono più di cholera’, il quale ter- 
minò per formare episodii in alcuni celebri romanzi. 
Al nuovo ‘iagresso în Europa, (1847) 
conilo vi 

î anni ante 


ed ‘in. questo 
gio del cholera , le coguizioni acquistate 
ni denti diressero meglio le investiga- 
zioni dei medici; e la mior gravezza del morbo, la- 
sino più pacato dei popoli e delle persone: dell’ arte, 









perinisero di studiare più minutamente, e con seguito 


R 

















i vomiti, la sensazione di peso illo stoma-! 






lo sviluppo, l’andamento;e ordine di successione delle 
diverse fusi e periodi della malattia, e fra questi l'im- 
portantissimo per la cura} tioè il periodo detto pre- 
cursore, prodromico , premonitorio © foriere. Quindi 
la maggioranza dei medici europei che curarono il 
cholera «ì nell’ India che in Europa convennero nello 
stabiliro che la diarrea e gli altri sintoini contemplati 


a cioè il[f per l’addietro sotto il nome di cholerina; sono il pri- 


mo periodo del cholera ; e che raramente questa ma- 
lattia invade in modo subitaneo con tutii i suoi sin= 
tomi caratteristici. In una erudita: relazione del cholera 
regninute a Pietroburgo (giugno 1848) si raccoglie, che 
tutti i medici avendo fatte accurate indagini sui prc 
cedenti degli ammal rarono il periodo pro- 














ati, dichi 








i sem- 
pre il cholera, E su questo riguardo i medici francesi, 
consenziente persino lo stesso Gibert, assicurauo avere 
osservato il inedesimo fatto in ragione di 98, 99 volte 
su.100. 

10. Quasi sempre il cholera è annunziato da segni 
precursori ad es. da s 
universale e di rotturà alle membra, da peso al capo, 
da vertigini, da dolori e da oppr 





dromico più o men breve avere preceduto qu 





sazione subitanea di stanchezza 






iene allo stomaco; 
{ più frequentemente da borborigmi, ossia da rumori e 
| movlinenti; delle budella, de diarrea ora accompa 

dardolori di ventie, ma più spesso da 





gnata 








rrea sem 





plice affatto privadi dolori Ja quale non dà veruu 
incomodo, e che non 





to 
diatrea benigna, ma insidiosa e solo in apparenza in- 
nocua; dura da 5; 8 1 15 giorni, consistente in una 
flussione alvina di materie liquide gialle biliose, un peco 
sierose ed ‘odorate; — Di rado; invece. della diarrea, si 
osserva uno stato opposto, cioè la stitichezza del corpo 
la ‘quale può dar luogo al chiolera ove alle rare e dif- 


le neanco l'appetito. Questa 

















i 








ficili evacuazioni dell’alvo 
| sioni e rigidezza delle. mani, 
abbassamento. dei polsi, ventre teso e duro, massime 
ai fianchi. (fosse illiache). 


si aggiugano cranpi, contor= 
affreddamento generale con 








|. A questi leggieri gradi di malattia da tante persone 
negligentati,, diasi sì 0 no una nuova causa più o; men 
pr 
| questo punto può dirsi pur troppo mortale le due su 
tre volte. Sarebbe desiderabile che si cessasse di dare 
{il nome d'influenza cholerica di diarrea cholerica, 0 di 
cholerina sì sudeseritti sintomi per tema chie questi vo- 
nifi 


intomi forieri 





lo: sopraggiunge il cholera dichiarato, che giunto a 








are enti 





caboli potessero ancora appo certuvi s 
| patologiche diverse dal choler: 
© questa benigna diarrea. sono il primo prodotto del 
pio del 
choléra, costituiscono il suo primo periodo, non lasci 
tevi ingannare, sono il cholera istesso che viene a passî 
lenti ed' insidiosi, La. diarrea deve considerarsi. della 
stessa natura del cholera di cui forma il. periodo pre- 
cursore; è la prima manifestazione dell’avvelenamento 
da Gibert fu ere- 





Questi 





molimenepidemico, sono l'avviamento, il. prin 





epidemico. Da taluni, ed in specie 
i ge: stantechè le tantis- 
a non è seguita dal cholera. Ma 


gorosa conseguenza ché la cho- 





duta questa proposi 
sime volte la choleri 








perciò ne viene egli di 
lerina non sia il primo periodo (di esso? Anzi vi è tutto 
a credere che se per poca disposizione territoriale od 
lividaale Vavvelenamento' choleroso non wa al. di 








là 
della così detta cholerina, ciò accade, perchè l’azione 
del veleno infranta e ridotta a lieve grado non ha cau- 





‘chè l'or- 





sato che deboli effetti (cholera leggiero); o p 
ganismo în buone condizioni ha potuto modificare, neu- 
tralizzave'il germe del male o scacciarlo dal corpo per 


le forze della natura, o coll’aiuto dell’arte avauti, che 
abbia compito e raggiunto l’intiero suo sviluppo. Am- 























altrui che in causa propria: così potessio far pi 
nell'animo luo quella fiducia (1) che alberga nel 
ed a questo fine non posso far allro che raceomandarti 
di bel nuovo di leggere e rileggere la storia del Belgio, 
xto più ora che il Picmonte sta 
via, se pur non potesse dirsi che già vi è entrato, nella 
quale pevvinfinita parità di condizioni. nella storia del 
Belgio ci può vedere le sorti sue presenti e future. Nè 
io Ji dico questo per troncare magistralmente le tue 


er entrare in una 


inquietudini, vorrei pure che Lu sentisti ciò che si dice 
di noi, e quali speranze s 
resto havvi un termometro 


all'animo tuo, ma che non è perciò 


tidino sul Piemonte; del 


ripugna certuinen 


eno infallibile; 
nostri fondi pubblici, al Toro corso 


ed 


getta un occhio ai 
int 
della verità delle mie parole. 


Ponendo in calcolo ie 


avrai.una 


0, in Lione, in Parigi, prova 


me riforme noi Locchiamo 
ormai due annistdi vita. libesa;; passarono è vero sul 
nostro. capo in al periodo di tempo le più straordina- 
rie vicende, rivoluzioni politiche e sociali, guerre, 
peripezie, catostrofi europee, quali la storia nom ri- 
cordò mai più solenni e pericolose ne'suoi annali; dl 
Piemonte fu sempre in:primu-vlinea , ed il Piemonte è 
il solo Stato che abbia progredito senza scostarsi 
quella via in cui entrò colle riforme 
role io ben so chè mi farei gridare Ja er 
stri gionnali dell'opposizione, ma io non vorrei, far 


da 
Con queste 


ce dai no- 


loro altra risposta che elterli sotto il muso .cerli 
Jornumett, certi articoli, dui quali risulta Ja più.splen- 
dida prova, che se un paese può ditsi degno di libertà 
quando: resiste a Lutti gli eccessi o stravaganze della 
Lascia dunque 
raggire, laseia declamare, lascia che certi slanci acro- 
batici di eloquenza cosmopolitiea facciano andar.in 

sibilio.le gallerie, e ricordati solo che tatto l’ardore, 
tutto il fuoco di questi tribuni non li difenderà dallo 
èrtrare nell'imminente inverno, il ehe vuol dire che 
il corso degliavvenimenti, cpperciò dell'opinione pub- 
blica; è inflessibile come: il corso delle stagioni. 

Sarò detto utopista, ma se.il Piemonte, vuole, 

‘anno ‘ale tutte le, mie. previsioni — non. vo- 
glio però tacerti, che il mio oracolo mi pariò anche 
di certe somiglianze che al 
noi e da Prussia (servate le proporzioni) e consigliò a 
mo pure la lettura e l'esame delle cose di quel paese, 
come altamente istrattiva ed in ogni caso /ranquil- 
lante per quei rapporti militari e civili che è facile 
vedere in questi due paesi, per quelli ancora che 


stampa, questo paese è il Piemonte, 


avv 


giorno d'oggi corrono tra 


stanno tra Prussia e Germania, e Piemonte ed Nalia. 
Mase una volta o potei parlarti ipoteticamente di un 
affare alla prussiana, credo che ora sia svanito ogni 
pericolo! tuttavia forai bene 
lettura delle sedute prussinna 
quella delle loruate della nostra Camera — così avrai 
l'esempio del Belgio afforzato da quello della Prussia 
la scuola, cioè del passato e del pre 


fare ander di fronte la 


dell'Assemblea con 


nte, 


(1) Noi facciamo voti perché la fiducia del nostro :currispon- 
dente non sia spinta troppo oltre, benchè non siamo alieni 
dol concorrere in molte sue viste. 


SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO, 


Ci riesce sempre grato il pubblicare la nota delle:of- 
ferte che si -fonno dai reggimenti del nostro esercito 
pel imoriumento; e tanto più volentieri il facciamo in 
quanto che al loro esempio principalmente s'informa 
la liberalità degli offerenti privati. 

Il reggimento Novara cavalleria (uffiziali e bass'uf- 
fiziali) versava nella cassa della commissione L. 4250, 

Tutale delle somme sinora raccolte dai diversi corpi 
dell'esercito : L. 40492 45 


miesso che la cholerina sia il primo periodo: della na- 
lattia, abbenchè questo non si 
mente seguito. dagli 


a sempre è necessaria- 
Itri periodi successivi, cioè dal 
cliolera a noi basta, che possa' esserlo, e' lo: sta’ in re- 
altà molte volte, perchè le persone che fossero. uttac- 
cate dalla cholerina ed'il medico! si faccciano graudis- 
sima premura di Gvviarvi. Tanto più che non abbiamo 
alcun dato che ci possa assicur 


sintomi 0 quella innocente x 


che quei leggieri 
arrea non si convertano 
fra pochi di , 0 fra poche ore cin un vero cholera 
Ora per venire all'applicazione pratica, dobbiamo con- 
chiudere èhe una costante e generale esperienza ha niesso 
fuori d’ogni dubbio, che se il medico fosse chiamato pe 
tempo ed alla prima’ apparizione dei sintomi prodromi, 
si ‘arriverebbe a prevenire lo sviluppo della: malattia. 
Questa convinzione dovrebbe essere generale fra i imedi- 
ci, Tardicà st questo punto dice: che si avrebbe sicura- 
mente il più sicuro specifico per dimimuire la strage di. sì 
terribile malattia, quando fosse altamente proclamata cd 
abbracciata questa verità capitale, cioé, chela vita divun 
ai mmero di persone dipende dall’atteuzione di rico 
sori del 


Ma questa convinzione non basta che sia 


gr 
nosteit è combattere subito i fenomeni precu 
cholera. 
fra î medici, ma dovcebbe spatidersi, essere: predicata 
fra il volgo e fratatti i ceti della società, onde in tem- 
po ili epidemia tutti siano prevenuti di non, trascu- 
rare verun incomodo; ‘benchè leggiero; in ispecie se 
spettasse al sistema nervoso ed all'apparato. digestivo, 
Adunque i sia lecito di ripetere chie Ja comparsa (della 
diarrea prodromica e degli altri sega suddescritti, esprime 
la prima manifestazione sintomatica dell'epidemia, cioè 
del cholera, è siccome nissuno può sapere ove e quando 
questa manifestazione si arresterà, e se sì limiterà ad un 


po” di diarreagialla e sierosa, 0 se farà passo alla diatrea 








1 
Continuiamo a.togliere dal. Corr. Mercantile quegli 
È dimestrano come non possa più 
differenza d'opinione sull'attuale nostra situazione, 


quando essa è considerata dul vero suo. punto, di | 


ervi 


vista. | 


Qual è la nostra (base logica) allorquando parliamo di 
Camera, Ministero, Senato, 
zione reciproca? Poche pa 

Fra la moltitudine. delle opinioni, corre ‘anche que- 


Nazione, consideràti in rela- | 
e possono dimostrarlo, 


sta; non diremo dove nè da chi professata: nia esiste, 
ed ispira qualche atio e qualche individuo. | 
« Ormai lo Statuto è inutile. La tradizione parla- 
mentare del rispetto alla maggioranza non È osser- 

Il Senato rigetta qualunque proposizione san- 


cita‘ nel senso liberale e nazionaleE* dunque’meglio 


vata, 


adottare la linea di schietta opposizione: negare 
confidenza, appoggio, mezzi al ministero è e ‘segua 
ciò che vuol seguire. » 

Rispondendo sviluppiamo Ja! nostra base logica. 

— Lo statuto è sempre buono a ‘qualche cosa = vpi 
tenza; tanto inodesta che ci sarkifacile 
porla in saldo, e fuori questione. 


niamo. noi, È s 


I 
Lumaginiamo che lo statato sia télto...... E qui sul.{ 


bel principio, a scanso di equivoci, si noti che'siamò | 


ben Jontani dal temere questo caso, che anzi abhdr 3 | 


riamo. «dal ; crederlo nemmeso remotamente. possibile, | 
chè crediamo, l'eredità di Carlo Alberto, sacra per chi / 


ha dovere ed interesse a conservarla; soltanto ci oe 
forma del nostro ragiona 

amo piantarla senza ambagi 

amo dunque che lo statuto sia tolto. Nod 

potrebbe cessare che dopo un colpo di Stato, il quale 


corre questa ipotesi per 


mento, e dobl 


Lmmag 


sciogliendo la Camera elettiva mettesse prima in balià 


d'un ministero le ‘questioni finanziarie, i bilanci, té 


organiche, ‘e contludesse ipso jurt | 
al dispotismo. militare, ) 


nuove tasse, le leg; 

Ripetiano che il colpo di Stato non è credibile nem 
meno)dal punto di vista dell’ interesse, perchè se ro 
viperebbe il paese, perderebbe anche la dinastia. Mà 
è sempre una ipotesi finta per fare una dimostrazione 
all’assurdo. 

U colpo di Stato esige lo sfratto el ministero Piz 
nelli, che crediamo costituzionale’ per convinzione @|| 
per necessità d’esistenza. 

Dunque ministero retrogrado, dispotismo militare, 
Quale appoggio n talesistema ? L'Alleanga } ‘0 per mg 
glio dite, sudditanza austriava 

Quali elementi, di prosperità interna,, di veducazione 
popolar 
Ne 


gresso della nazione. 


li organizzazione si avrebbero in questa ipo- 


tesi? Nessuno; ogni anno, ‘ogni mese sarebbe un re- 


Dunque il pio desiderio dei citati sragionatori si ri- 
duce a questo 





che la nazione, peggiori, decada, dhe 
vantaggi l'Austrid, e il suo dominio rassodi, è distrugla | 
perfino il nostro! irvvenire. 

Che questo risultato si abborrisca fin d'ora, si pianga 
quando venisse, é assai naturale. Ma che sì desideri 
per amore di (libertà non sappiamo comprenderlo, a 


meno. che siffatti auzici di libertà siano pazzi furiosi, 

Dal pio desiderio torniamo alla realtà, 

Lo. statuto esiste; impacciato nella ruota più sasuale 

del meccanismo parlamentare, il ministero non è della 
ioranza, Ma la Camera può funzionare utilmente, 

dotando il paese delle mancanti leggi organiche ? Sì 

venire utilmente 


Può inte nella riforma dell’ esercito, 


cominciando frattanto ascioglierlo per la maggior parte 
do il mormorare dei retrogradi che îvi fondano 
le loro macchinazioni) ad influire perchè sì adotti un 
sistema deciso e mortifero ag] 


(mal, 


abusi? Certamente, Può 
con sommo” vantaggio del. popolo ridurre a morinale 
stato le finanze, inigliorare il sistema doganale, aprire 
nuove fouti di lucro all’ erario studiando di non gra- 
vare il popolo, anzi di compensare î nuovi carichi con 
maggiore incremento commerciale ? Senza dubbio, Può 
diligente ed alacre promuovere i layorì grandiosi delle 
vie ferrate, e la istruzione pubblica ? Sì ancora. 

Obbiettano. — // ministero non ama tutte queste cose 





IL RISORGIMENT 


! serebbe, deve volerne compl 


| trebbe reggere; si 1 


— Eppure egli prende l'iniziativa, — 24 principi molto 
più stretti dell'opposizione, — Osserviamo che sui i 

vori primordiali, necessari, e senza dei quali lo Stato 
costituzionale non regge, derono per forza differite 
pochissimo. — I Senato è il beccamorti della Camera 
elettiva. — Nelle questioni retrospettive, di gabinetto, 


di politica generale; ma, torniamo a dire, il ministero 


che vive perchè esiste uno statuto, e senza questo ces- 
tato l’organisno, e qui il 
Senato non gli farà da furioso dell'ordine. 
Concludiamo. Può la Camera, evitando la questione 
ministeriale, e salvando però i suoi principii, curare 
gli interessi pubblici, guadagnar tempo, funzionare. 
Curar 


riforinare ? 


uteressi pubblici: quante cose abbiamo da 


si fa, venga, pure qualunque occasione saremo sempre 
da capo coi medesimi errori, difetti e rovesci, 


Guadagnar tempo è solo îl coscìenzioso ed ac 


esame dei bilanci, le massime regolari da stabilirsi a 


loro riguardo , non richiederanno; gràu tempo ? Esil 
tempo.speso in queste, seyere disquisizioni, buon, seme 


dell'ayvenite, non è progressiva rovina delle trame re- 


| trogade che adesso certamente, sotto l'impressione deì 


tristi fatti, stanno al loro colmo? Nell’Europa sempre 
agitata quanti casì può produrre uu tempo ariche wie- 
diocre? 
Funzionari, Sì: nella sola esistenza’ uelle Camere, 
nella voce che scende dalle tribune, nella ragione coll- 
lettiva che sgorga dai lavori parlamentari; nella \per- 
inanente rappresentanza del popolo, sì comprende un 
parziale trionfo, ora che per tutta Italia suona soltanto 
il fucile austriaco, lo. schiamazzo del lazzarone, e la 
predicazione gesuitica,.;! Ogni giorno che passa. è no- 
vella mentita alle speranze alle cospirazioi 
radice nuoya del 


avverse; è 
Ogni lavoro. com- 
piuto «al Parlamento è un atto d’autorità, un progresso 
terso migliore condizione. 


istema liberale 


Dunque, allorchè ragioniamo di politica interna; que- 
sta è la nostra base logica — ad ogni costo; la Statuto 
funzioni in pratica, — 

Ad ogni costo: anche tollerando una pratica; più ri- 
stretta: anche tollerando per ora condizioni anormali. 

In pratica: il più fondato timore non è già quello 
che di botto le guarentigie costituzionali sian tolte an- 
che in teoria, ma che cessino in pratica e diventino 
illasorie, Quelli che vogliono fare dell'opposizione sì 
cera e costante, negare fiducia non solo ed’ appoggio 


morale, ana mezzi materiali al' ministero, ci condor 
rebbero ben presto a tal risultato. Il ministero non po- 
anderebbero a casa le Camere, e 

i politiche non si conosce juste milieu, 
stero affatto retrogrado; il. quale 
non governerebbe che riducendo le Camere allo stato 


di fiozione mitologi 


siccome nelle cri 


sorgerebbe un. o 


Questo è il vero pericolo; è la sola: (specie di, colpo 
gli Stato che debba temersi; e può essete provocato 0 
evitato; e una volta su quel pendìo, una volta fatto: il 


cambiamento ministeriale al 


sdrucciolerà sino fondo 

£ Stato e corona, 

Dunque i disperanti vogliono provocate, noi ‘allon- 
re il pericolo. 

Vogliono interrotta è forse spe 


ta 
ata pel sempre la 
serie della nazionale rappresentanza: ‘e noi ‘desideriamo 
sì mantenga come ifiammella vivace che può con breve 
indugio ingagliardire e gettare gran vampa, 

Nella loro ipotesi \ogni ptogresso materiale e morale 
dlello Stato è morto; nella nostra sì ripara ai più un 
geuti bisogui, si piantano le. basi fondamentali, si fa 
divorzio col passato, 

Essi vogliono ripiombarci al 48 
cedere innanzi. 

Noi afferriamo tenaci il possibile come mezzo al dere; 


Noi vogliamo pro- 


lessi per dispetto politico gettano ogni ‘cosa nell'abisso. 


Tendono a ragguagliarei con 
scanà 


poli, “Roma è To- 
e noî vorremmo che il Piemonte continuasse ad 
aver senipre qualcosa di ‘proprio e di migliore, ‘anche 
poco. 


Infine, essi vogliono, ua Camera suicida; e noi la 


E FIS VEIERIT I 





bianca, inodora; con crampi; vomiti, ‘cianosiy ecc,, è 
perciò. urgente je prudente cosa; il: regolarsi, în tatti i 
cast come, se: dovesse fatalmente svilupparsi il cholera. 
Vi. è almeno la sicurezza data da tanti pratici, che il 
periodo premonitorio curato e combattuto per tempo e 
convepienteinenta, cede quasi sempie;, e si anresta con 
esso lo sviluppo del cholera. Dissi quasi sempre, perchi 
quandole due condizioni necessarie pero sviluppo del cho- 
lera si trovano attive e portate in alto grado (fatto raro in 
Piemonte) da produrre un mortale e rapido avvelena- 
mento yin allora è inutile ogni cara asche impiegata 
per tempo. Del resto posso accertare che sì arresta com 
tutta sicurezza e facilità.il cholera nel suo germe, 


cioè 
nella cholerir 


a con inezzi idonei ell 
in tempo opportuno; che l'esecuzione 


, basta che sia cu 


i di questi due cont 
linon ha mai tradito la confidenza < 


ma ci medici, quando 
la loro ommissionefece un grandiss 


no numero di vi 
11. Stubilito (così il grave danno, 


cholera può insorgere dalla ti 


ttime, 
che in tempo di 
ascuranza d'ogni minimo 


incomimodo e massime della diasrea, 


re viene di ne 
i conviene subito iu tal caso 
consnltare il proprio medico, e seguir: 


cessaria conseguenza. che 


è le or 
che saranno. modificate secondo l'età, ja 


dell'individuo , da moltiplicità g 


linazioni, 
costituzione 
enere e grado dei sine 
tomi esistenti. L soccorsi dell’arte sono tanto più eflî- 


caci e sicuri, quanto più prouti ed nistrat 


ì HA 
i vasione del male. Per chi è 
lontano , 0 poco amico dei medici traccie 


tempo. più prossimo all'invasione 


rò varie. re 
gole di morma per la cura. del. periodo precursore 
All'apparire dei sintomi suddescritti, e della diarrea si 

pecie bisogna subito ricorrere al più posse 
cioè alla dieta, e dieta, rigor 





ute, rimedio, 


sino totale. loro 


alla 


{ scomparsa, Ln questa semplice. prescrizione le tantissime 


volte consiste tutta la cura della cholerina. Se fosse mai 


possibile, in tempo, di cholera, imprimere nella cervice 
del volgo queste due parole diarrea, dieta, il cholera 
micterebbe ben poche vittime. Qualche volta alla dieta de- 
vesì unite il riposo assoluto in: letto per uno 0 due gioruì, 
sale, raffreddamento 
Essendo la cura per semplice astinenza da cibi 
impotente a far cessare da diarrea nello spazio di due 


Massime se visi nchezza, unive 


e simi 


giorui, allora non bisogua perdere tempo più oltre, e 
si ricorra con tutta fiducia all’eroico rimedio, cioè alla 
ipecaquana, alla dose d'una 0 di due gramme onde 
produca il vomito, Si amministra questa | benefica: ra- 
dice se in polvere. alla suddetta, dose, divisa în due, 
tre, quattro parti secondo l'età, la. costituzione e la sen- 
sibilità del veutricolo; se in infusione acquosa, si dà iù 
dose anche maggiore di due gramme, 

Nelle persone robuste, ed in buona età è anche ine 
dicato il tartaro, emetico a rifiatte dosi. — Oye, poi, 
contrariamente a quanto succede le 49 su 20. volte, i 
sintomi slella così detta cholerir 
si ripete al clomani 


a non si arrestassero, 
la stessa, medicazionè senza alcun 
timore, ovvero all'ipecaquana si (sostituisca un purgante 
salino, ad esempio, l’acqua di Sedlitz. — La stitichezza 
dell’alvo che, come dissi, può. dar origine al. cholerà 
devesi curare auche con purganti semplici, ad esclu- 
siphe dei, purganti drastici violenti, e di quelli, chè 
producono ventosità al veutre come sarebbero la manna, 
la cassia, ecc. 

A calmare la dia ed i dolori colici sono . utilis- 
ollienti caldi, applicati sul, yentre 
semplici od aspersi di laudano liquido; e dopo l'uso 
degli evacuanti,. e per ndo nella dieta, si potrà 
far uso di bevande aromatiche come.le infusionî di ca- 
momilla, di the, di tiglio, di melissa con un,poco di te- 
riaca veneta, o con qualche gocciola di; lauilano liquido. 


imì i cataplasma e; 


da aggiungere? se tuito questo lavoro non | 


urato | 





vogliamo tanto viva e sollecita della comune vita pol 
tica, da non temere di farsi ministeriale in questo solad 
— nella fuga delia quistione ministeriale. 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata ciel 5 ottobre 


Presidenza del sig. Busico, vice-presidente. 3 


Processo verbale della seduta precedunte. Sunto di 
zioni. Progetti di legge proposti. Lagnanza"del Fava fu 
Discussione per la presa in considerazione del prog 
Barbier. Inserzione nella gasselta degli assentineg 
ficii. Emendamento Lanza. Discorsa del deputato Cri 
contro la presa in considerazione. Proposta Cabella; 
servazione del deputato Cavour. Pemperamento Cadorna 
La proposta Barbier presa in considerazione. Relazioni 
di petizioni. Relazione della commissione sul progetto di | 
legge relativa ad alcune modificazioni ed''uggiunte al © 
Cmlico civile: ME 
La seduta è aperta all'I e.5{4, î 
Letto il proresso verbaleil segretario G. B, Michelini log 
ib consueto sunto ui pfuzioni, Nite tag VI 
Si procede all'appello nominale. Il verbale è approva 
Si da letra di alcuni. progetti-di legge approvati 
uffizii, fra cui uno del signor Pissard riguardante. 
costruzione di una strada da S. Julien ad Annemassay 
Il signor Pissard vorrebbe discuter subito: (00 
Ministro dei lavori pubblici, dice essere necessiti 
che giorno per essminare il progetto. 
Lanza soggiunge che non era pasta all'ordine velf 
la idiscissione sul medesimo, 
La discussione è differita, i 
Sì legge puro îl' progetto’ del deputato Aspromi itdi 
riordinamento dei monti di soccorso in Sardegna. 
Pava-Forni si lagnache sieno stati distribuiti poeli 
plari delle istrazioni relative al conînoniale funebt 
cevimento della silmardi darlo Alborto, Osserva chto 


n 


provveduti tutti i deputati. 

Lanza. No facciamo senza; 

Vice-presidente risponde ehe ha fatto distribuice 
puche:che aveva mogli uflizi, e che non poteva far di più 

Quaglia fa un'interpellanza al ministro. di ‘agricola 
commercio intorno a varii miglioramenti commerciali segità 
liti in uno scritto Lrasmesso all'ufficio della presidenza, SI 

Ministro di agricoltura e commercio risponde con suli 
sfazione dell'interpellante, aver provveduto all'oggetto in que 
stione 

È all'ordine del giorno Ja discussione per la presa inent 
siderazione del progetto Barbier relativo al doversi far ie 


| 


serite nella Gasselta Piemontese il nome di tutti i eplie to | 


tati assenti negli uftizii. L'autore rinunzia ad ulteriore svi 
luppo del progetto. A 
Lanza propone una modificazione 4, questo progetto, 
sarebbe la trasmessione a larsi dal segretario d'‘agni) ufl 
alla presidenza perchè ne sia data comunicazione pubblica 
Ha Camera del ome di coloro che si esentarono dagli u 
fizii allora quando (per mancanza ilel terzo voluto più*d'uny 
onde deliberare) non siasi potuto prendere deliberazione dî 
sorta ti 
Cavour. Ho chiesto la pa per oppormi alla presa îi 
considerazione della proposizione del dep. Barbier. Lo e 
che contro di questa si possano mettere in campo due spl 
di argomenti. | primi si possono trarre dalla statistica 
guonte. sj 
Teri l'onorevole presidente ilella Camera ci diceva! chie il 


numero dei deputati presenti în Torino si aggirava dui 
ai 12: 


h! Di 

Fra questi (24 deputati avvi uo gran mamoro di quelli she 
sono impiegati. ì 

Questi impiegati por Ja. ragione addotta nella discussione? 
della proposizione del deputato Martinet con difficoltà poss 
sono intervenire negli uffici, 

Vi sono dei professori, i quali sono impediti. di intervenit 
agli uffici perchè l'ura delle riunioni in, questi è appunt 
Vora in cui devon dare le lezioni del loro corso. 

Voci. Siamo in vacanza. 

Cavour. Parò osservare alle persone, che si compinequero È 
tti far questa osservazione che le leggi monisi fanno per il 
mese di oitobre, ma bensi per tutto l'anno, durante; il quale 16 





Saranno anche utili i clisteri fatti con decozioni di 
teste di papavero. con decotto di riso laudanizzato e 
simili, Fugato ogni sintomo a bel bello, e gradatamente 
sì ritorna al, modo di viveve primitivo. Io qui mi ars 
resto dallo svolgere più oltre la cura dei singoli sintomi, 
e dall'enumevare alti rimedi e mezzi curativi per tema 
che dal volgo inale, ed ‘intempestivamente applicati 
Siano per tiescire più dannosi’ che utili. 

Ove l'applicazione di questi consigli riesca: in 
(cosa rara), bisognerà risolvervi ‘a inandare pel medi 

‘12: Il cholera dichiarato è sicueamente malattia gravi 
sima, ma che non si può nè si deve subito giudica 
mortale. Risorgono cholerosi ridotti all’agonia e 
per disperati dal curante, e guariscono dopo. (att 
cura. Quindi non si devono mai abbandonare ia 
lunque stato si trovino, e senza timore di contrat 
malattia ciascuno è obbligato di coadiuvare il 
nel recar loro i lovuti soccorsi, 

13. Riepiloghiamo: L'attutlo epidemia |choletica/@ dî 
gra lunga più ite dell'anteceente;Ta Piemonte la/eQa2 
dizione territoriale è poco favorevole allo svolghiigia 
del cholera. Tale si può anche prédive | la conqlisto 
individuale, considerando l'abbondavza ed I don 
mercato delle derrate, ed avato riguardo call condi 
zione della povera gente; quivi migliore di puella 


tanti altri paesi; E cosa facile evitare la mialattinidu= 


raute Pepidenia. Assaliti per-qualulufue caso did'elio= 


lerà ‘è ancor fucile lo sbarazzarsene, E cont di 
fitti si può dire che il colera morbus non 


grani fatto temibile, inassime pel. Piemoi 
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seniole stavano pare patta. di-nbi casì straordinari soltanto; 
comesi è quello in cui ci (roviatuo attualmente , che il Par- 
lamento si trova radunato nel lempo delle vacanze, ma noi 
sì ordinari il Parlamento deve appunto sedere hei ‘mesi 
nel quali le seunto sono aperte. 

Vi sono dunque, come diceva poc'anzi, altri deputati ehe, 
per ragione dlel' loro Tm piego, non possono intervenire negli 
uffici, il numero: dequali se lo calcoliamo di 20. (stimo di 
non essere esagerato), venvebbe ridotto a 404 od 105 ;tnu- 
mero dei deputati, ©he rerlmente possono, volendolo, rec 
negli uffici. 

Ma ove aneora si. noti che esistono attualmente 20) e più 
commissioni, i membri delle quali sono costretti il più delle 
volte a radunarsì nell'ors stessa che è stabilita per gli uf- 
fici, ovè sî &onsideri inoltro che vi sono persone a cui la sa- 
litte mon regge per lavorare nella sora, ‘ove infine si ponga 
mento ehe parecchi: doputati appartengono a commissioni 
neliseno delle quali debbono adunarsi esi mattina e di s 
chiato si appalesa che se una parte notevole «ei deputati 
non intervinoe ‘negli nfficii ciò nom. provienevdaechè essi 
manchino di diligenza, non dacchè teascurino.il loro dovere, 
bensì da una giusta causa, vale a dire, perchò a quell'ora 





rebbe il miglior mezzo di riescire (come è nece 
tare da capo a fondo tutto l'attuale sistema di eose LL 








e ali non av 
stessa causa (ilurila), ma in verità[il 
li propone alla Camera mi pere peggiore ane | p 


d'accordo coll'onorevole deputato Maliella 
fortuna di sostenere la 
rimedio ché 
























si tenessero sil) quatto» sedute piubbliche alla settimana, ME] Se 
pei lavori legislativi, ed un le petizioni. tre si farebherk 

negli uffizii: vuol dire che farebbe seduta anche alla «dome= 

nica, e le ore mattutine prima del mezzogiorno 
consacrate agli studi individuali. Lo non so se sia manie 
rispetto alla 
assai che queste ore fossero consierate interament 
individuali. Tur 


























ar 














vili studi 
hautio molte case a fire, 6 temo che semg@i | rit 





i più non_attenderebbero che al.disimpegno delle proprie ine e 
combenze e fra qualche tempo alcun deputato si eredarebbbts 
in dovere di venir a proporre 

















alla Camera che sì andasse) 
faro l'appello nominale nel gabinetto di ciascuno di noi. 00 
veramente non eredo che i lavori della ( 
hero molto nel lasciare interame 
diminuendo quindi lora di lavoro effettiva, ‘e invece di quelli 














raccogli 














ario) a met man 





pente proficna, perchè Ja ‘condotta delle neque: (comun- 


în non solo di 








licherkhibe, 


starelibato/a 











Cavour. Mi duole assai ehe anche questa volta îo non sîW f ©a cen 


pr pene if meno che il gover 






nu acquesto proposito 





pressa poco tempo prima 


cora di quello del sig. deputato Barbier. Esso vorrebbe ehm | vara liiatendeva mandar s 


I deputoito Jostì 
so a tutte le petizioni 





Depretis dichiara di aver dato e 








bero] e urgenza ch'egli aveva in corso, non rimanergli che 
ser ilisplsto a cedere îl' posto ad attrosrelatore che 





Mi | vario 


amera col dire che nella mia opinione temgiy ne a 








residente, e dà lettnra di una 


vi è L'ubbligo d'inteevenire agli uffizi,-di venire alla Cametdy | relazione sul progetto di legge presentato qial 








I codice civile 








ul progetto di 





mora gualdagnereBet] lex 
libera la metà del giorfiof] corso in Sardegna. Relazioni di petizioni 


{ crimini, delitti o contrayyenzioni della n 










istossa debbono rsi nel seno delle commissioni a cui 
Uppartengono, S 

Quindi se questi venissero designiti nl publico come ne- 
gligenti si‘commetterebbe al loro righivdo una vera osolenne 
ingitistizia. Ragione vorrebbe cli s'indicasse por loro il mo- 
Livo vero dell'assenza, To mi ricordo l'aver fatto in'osserv: 
zione ad uno de'mici (colleghi che nion sedeva mai all'affizio, 
edoegli mi disse: + ma a quell'ora sona contintiamente, cccu- 
« patoralla commissione delle. petizioni + persuaso di far il 
suo dovere intervenendo alla commissione delle | peti 
anzichè intervenire all'affizio di.cui faceva parte. lo ripeto 
quindi, che uell'adottare Ta proposta dell'ongrevole deputato 
Bathier per ciò che-rignarda molti membri di questa Camera 
si commetterehbe una vera ingiustizia, Trovo ancora un'altra 
vagione nssaî più grave di questa per oppormi alla propo 
dell'onorevole doputato Barbier} ed è vele radanandosi più 
Roventi mogli uffizi, i deputati sr troverebbero nella circo- 
stniza di conoscersi più intimamente, e deriverebbe un 
gian vantaggio al Parlamento per le sue decisioni ave i de- 
putati si trovassero più frequentemente în situazione di co- 
niseersi eten la maniera di opinare. Quindi re avverrebbe, 
chethon essendo così ilivisi i partiti surehboro più franchi 
in prosenza del'pabblico, davanti ci necessariamente ognuno 
deve tenere un contegno un po' seria 

Questo difetto gravissimo jo eredo che Ivenga dalla man- 
conzà di un luogo concentrate in ti possono convenire tutti 
i daputati, difotto ehe io non credo sincontri in nessun Par 
lumento:del mondo, perchè sia in Francia, che in Inghilterra 
ed America, vi sono riunioni in chi butti j depatoti conven- 
gono senza. distinzione di parte, ed in cui si possono dare 
reciproche spiegazioni Che valgano a «di pregiudizi 
o le antipatie le quali sono damnosissinie. Credo che a questo 
diletto, se mon assolutamente, rimedia uh poco la riunione 
“degli uffici, appunto perchè in essi sono'invalsi degli usi più 
fumigliati, vi si fanno meno formalità, e gli uni trattano gli 
altri con intimità maggio 

je si adottusse Ja proposizione del deputato. Barbiot,7se 
ogni giorno bisognasse far l'appello nominato negli uffici, 
notare gli assonti, portarvi insomma, quasi tutto le formalità 
ele sì usano nella Camera, io credo si farebbe lesione in gram 
parto alcavalteto di queste rinnioni, @ da ciò ne deriverebbe 
un danno vissai maggiore dî quello ehe risulta ittalmente 
dlla poca frequenza def deputati negli uffizit. 

Il signor Lanza ci dice, che da questa poca frequenza negli 
ufficii i lavoti della Camera sono incagliatizlo trovo giustis 
sima tale osservazione, ma in qnesto momento, îo eredo, che 
Il presente stato di cose, dispiacevole per la Camera, non pro- 
venga tnnto dagli uffici, che dalle commissioni nominate, al- 
cune delle quali non si sono mai radunate, lo veramente non 
saprei dire il perchè, ma ci sono molte commissioni nominate 
* giù dla A5giorni, lo quali non lianno ahcora avuta una pritua 

riunione; ve ne sono molte altre, che sono nominate da nn 

mese; lo quali non hammò' ancora in pronto le loro relazioni 

Dunque, il difetto dello stato in eni si trova la Camera è da 

imputarsi non solo agli ufliziù, ma bensi anche alle commis: 

sioni, ese la metà, se il terzo di esse state. nominate non da 
qupsti officii, ma dagli uffici; antecedenti avessero relazioni 
in pronto, la Camera avrebbe di che oeeuparsi. Ciò nullameno 
fo ceredo che vi sia nell'attuale regolamento della Cumer: 
nolla divisione in sette.uf un grave inconveniente 
Mata questo inconveniente non si rimedierebbe colla pro- 
posta dell'inorgvole deputato: Barbier, perchè vi vogliono 
ilei rimedi assai più acconti; assai piu efficaci; cei vorrebbe 
lu riforma del nostro regolamenti 
Io credo che fin tanto ehe il nostro regolamento non, su» 
bisca ana riforma radicale, compilata come fu in 24 ore; iò 
credo che i lavori della Camera ne solfriranno sempre molto, 





607 ore presentemente consacrate rillirio a quattro 0 cinquè, 
Penso chie i nostri affari nom procetereblicro più velòet 
mente, e come diceva l'onorevole deputato Lanza; si ziung 
rele alla fine della sessione con non aver disimpeghata ché, 
ima iienoma’’ parte, dei’ livori the. abbiamo ora fra Je 
mani: Risponderò, poi all'onorevale deputato Lanza che dali 
cad, mi pare, nell’esagerazione volendo. che le commissiuni | 


si radunino sempre nelle ore nelle quali né Camera, nè aflizi | 




























joni 








Ti ciò consento affatto coll'onorevole © 
l'uomo, massime l'intelletto, lianno un limite, Quando Fintel- 








procederemdaltrolavavo) Bisoguerehbe vere un'intelli 


distinta. (singolare, strabrdina 



















a, lariuale nono si può 

















che tutti abbiamo, 

lo dunque eredo che.il rimedio, proposto dall'onorevole 
deputato Cabella non sia da adottarsi. In quanto a quello 
del deputato Barbier, comesio faceva vsservare, tornerebbe 
inefficaco al male, e farehba nascere degli inconvenienti ehe | 
io già ebbi l'onore di far presenti alla Camera, e che nun mi 


tendere 


















furono cont 




























ma © 











lo:dunque. persisto nel praporte che; puramente e sem- 
plicemente non venga presa in considerazione la proposta del 
deputato Barbier. 

Carlo Cadorna propone qualche cosa di conciliativo, per 
esempio : che si sospenda dal sedere pubblicamente quando 

















pare 





Una voce st è sempre fatto così. 





proposta: formale. 
Ii vice presidente; domanda al sig. Barbier che cosa pe 
dell'emendamento del sig. Lanza al suo progetto. 
Barbier domanda se colla pubblicazione cho sarebbe fatta 
Hîta Camera del nonie degli assenti nesti uflizi (quando pod 
si Fisse potuto deliberato) Sinteniderehtié publitita ta dentini 

















































banza Ben inteso, che ciò ehe è tetto alla Camera si pab- 
blica sulla, gazzet 






Barbicr domanda che intanto si potrelibe prendere in con- 
siderazione il suo progetto, con riserva di introdarvi quel 
modificazioni che la Camera giudielrerà opportune quando 
verrà la discussione. 

Dosta ai'voti la presa in consilerazione ie 


q 











li legge Machief 





Sono all'or 
riferite:dal'rélatore Depretis n'hanno 50 che tutte r 











grazione di pensioni fatto da pensionarii militari chie si rd 
o distinti nell'esercito francese, (elle quali vennero privati 
alla ristorazione dei Reali di Sardegna 

Depretis fa osservare come altra volta abbia fatto prece 
} per identiche petizioni tutte }e ragionicche militano in 
esche personi «litivita al. nome. de 














ale 








sore de'pelizion 














Conchiude pe 
guerra. 














furono posti que 
liberalè, domanda Sè sia ancor venuto il tempò di ripa 
davvero a'tanta ingiustizia, e premettendo chie le promessa 
continue non sono sufficiente compenso, dimanda al ninisti 


























se fossero lante,cose da fare, Lanti progetti di legg Ù 
pi So ion vi loss lan, cos li fare, Lanti progetti di le688 | lata guerra sa intenda di provvotere con un'apposita Tea 
CA SEMLEN, o MIE UMIESE RL atomi Det COLeSaI Det DTS: I Non credeche con, questo sarebbe di oppo aggravato l'erarto 


pito mai riforma dol'regolamento. Ma non si potrebbe ciò 
fire su) momento; emi riservo rin questa parte n tempo più 
opportuno «di pregantate una proposizione, a meno ehe si 









i che soll 


l'apposita lezge com 


Il ministro della querra risponde che sarà pi 
cito all aderire dll adi 








proposta fat 





voglia indaricare fin d'ora una commissione speciale 0 Vaf- 
ficio lella presidenza di fate andavoro a tale riguardo 

I difetti indicati dall'onorevole deputato Lanza esistono è 
sono vari, ma il rimedio del signor deputato Barbier sa 
relibe inefficace a riparatti 

I difetti implicati riguardano inconvenienti che sopo, dirò 
così, più morali che disciplinari, e prego quindi. lo Camietà 
a voler per ora rigettare questa proposizione, è di portare 
la riferita del'régoluvunto a tempo più opportuno. 

Cabella si rallegra di poter trovarsi questa volta d'accordp 
col depatato Cavour nella quistione che si agita e si affretta 
a prender la pirola nom:saponilo quando na simile veca- 
sione verrd 

Dopo aver accennato agli: aggravi ed al'difetto delPattual 
sistema parlamentario in fatto di regulamento interno, prò- 
pono che li Camera segga quattro giorni della settimana, è 
tiei.tre rimanenti si adunino i deputati ne' rispettivi uftizi 
all'on pomeridiana fino alle 5, riserbando agli stinli pre 
itimari le ore che precedono in tale orario al mattino, non 
motto che quelle che nella sera sona destinate ‘agli vufiizi 

È d'avviso che con questo mezzo, meglio ponderate e di- 
uttisgo Te rlogli negli uffizi, se ne agevolerebbero le delibera» 
<luni in pubblica seduta, e si guadagnerelibo molto tempo 

Lins ST oppone ita proposta del preopinante, Uicemlo 
che non può condutre a. buon frutto il partito che si abbrae- 
vierelilie dissedere solo quattro; volte alla settimana in pub 
tilica adananza. Aggiunge che le ore che si destina 
vori legislativi «dio Poché in confronto di ciò che funno i 
rioputotî del Belgio ‘chie Istellono Tatti i giorni dalla mattina 
alli sera. 











Depretis domanda che sia resb:conto mensilmente dai li 
nistri dell'esito delle potizioni innoltrate «dalla Came 
il dritto di petizione non divenga illusorio 

I ministri presenti nou adissentono 

Dopo aver riferito sulla, petizione relativa all'incanalamento | 
della Polcevera, passa.a quella del siganr Goveag, che tò-] 
manda la soppres a 
diminuzione sa quelli di pio 













































one d'imposta sui periuiici, o almeno 











Tecchio p 











perchè la posta c'entra pure per qualche co 
La petizione è inviata dunque ai tre ministri (segni d'ade 
sione dalle tribune dei giornalisti) 
Vien quindi la petizione del signor Rossi, per. indennità di 


















Spie 





azioni in proposito ulel deputato Revel, ministro a1- 



















in proposito: Domanda ses inediante’la Formazione dti nia 
sucietà di azionisti: si potrebbe: mandare ‘a compimento 








l'opera; 
Revel non dissentirebbe dalla combinazione mista di.una 
associazione di privati col governo; così slaute la proprietà 
delle acque che a que 
ciliare Lutti, gli interessi, 
Josti accetterebbe questa combinazione, come cosa soni- 





















Comchiurle che se oraisi,ya Jenitamente col sistema del Ca- 
‘he]lu, si finirebbe peraudar nulla del tutto, e questo non si 








NOTIZIE DIVER 








Tonno, — I ministro dell'interno. partiva! ieri” per 
Genova onde assistere alla i 





spoglia dell'auijsisto Monatta, e compiere 





PRA cieli è chiamato dalla 
abella: to forze del: | Corona, 

— [Dicesi ‘che 1° entrata in Getiova del corteggio' fu- 
letto si'è ocenpito Zad 8 ore del giotno4 è difficile Glie possw | nebre avrà luogo il 4 corrente! 

2 [Leggiamo nel 
città 1) sig. Garnier Pa 








ex-inembro del governa prov- 
visorid della repubblica francese 


— Qi vengono alle 





le istruzioni date dalla regia 
onori fanebri da vendersi 





Roliltilissione jet 


rinò ‘alla spoglia Re Cantò Atnento, Ne caviamo in 


tranisutitofin d'c 





Lil'cerititoniale pel'primio ric 
tal dale Lanzo della ‘medesima; volendo ‘però fin d'ora notarvi ‘due 
‘alla mi farebbe supporre cliè egli cada nella mia opinione | gravissime 
dlerei che vi sarebbero (mon pochi inconvenienti fre) | scorttenienti. In tutto il tragitto (dall'entrata della città 
rendere solenni levriunioni negli ulfizii, corredandole di tuite | fino alla chiesa metropolitani, e da questa poi ‘alla 
quelle fovmeo necessarie per il Parlamento Gran Madre 


quali ci puiono oltremodo 





Pio ed'alla basilica di'Soperga nessuna 
guardia nazionale è posta al fiantò del eutro’ fanebie; 

E per lu costodix della spoglit nella elitesa le gaar- 
die vazionali sono collocate în 'fizione ala porta 
Bisi che tali istruzioni portano la data dell''istesso di 


non vi sia nulta di preparato negli uffici in che veniva dalla Camera fatto reclamo in proposito. 





L’altra imenda poi ancorgravissima agli occhi nostri è, che 





Un'altra voce ni voti i ni voti! în tutti questa solenne cerimonia non si scorge mai un 
Cabella e Cadorna dichiarano di non aver fatta. nessuna posticino « 





istinto ‘alla’ statmpà | periodic 





fanerali he vien fisso uno perfino! ui’ servi del corpo 


diploi 


ittico; Non v ha paese libero al mondo | dove 





compiendosi una festà nazionile; il gioriialisino ‘nom vi 
sia invitato per la pronta e libera pubblicità, Qui poi 


: doveva indurre la coin- 





v'eralun motivo speci 
cià anche nel foglio ufficiale ? inissione ad usare tale riguardo, 
Sì tratta di onc 
molti guardano al signor Barbier» com | libera stampa. 

meraviglia). funeBfe 





ondatore della 





no al cerimoniale, Il carro 


sarà ricevuto chiesa di S. 





esto punto fino alla metropolitana sar: 





due linee parte della guardia nazional 
truppa del presidio, Giunto che sia il carro alla detta 


chiesa sì sofferimerà 





Iquanto' perché le persone che 





Gratlottata fecero parte del corte nova a Torino possa- 





inedel giorno le relazioni siwpetizioni. Frale | vo prendere il posto assegnato. Ordinatasi jl conve 





guar fun colpo di cannone dalla piazza S. Secondo darà 
dano ‘gl soggetto medesimo; vale a dire, domande di reinter | L'avviso del suo muoversi. A questo segnale risponde- 
ranno i cannoni della cittadella, e tutte Je campane suo- 
peranno a lutto, 


lo sarà ordinato nel modo 





dici guardie a cavallo a trenta passi ‘di distanza 
que squadroni di cavalleria preceduti dalla musica; 
chiederti gil’al'oaiero/ellaspelizinne una compagnia di bersaglieri, — corpo di marina 
ia d’artiglieri a piedî, un'altra ‘a ‘cavallo; 








"la trasmissione ili esse al ministro della | una compag 
slioni di fanteria con music 





a; — uno squa- 








Michelini G. B. accennando alla dura condizione in che | drone di 
valorosi soldati da una ristaurazione pot | nazionale; 
#8) militare; 

quelli di S. M,; — trombettieri delle. guardie del 
inaresciallo d'alloglio con 20 guardie del 


un battaglione ‘della guardia 





una compagnia di allievi dell’Accadentia 


- valletti a piedi del priucipe di Carignano; 


corpo ; - 


corpo ;, — ufficialità su comandante 





i ° l'senerale della divisione il'eavallo “dirigente il’tonvo- 
mentre non sono oramai molti i superstiti ai fasti napoleonigî i 


glio; cittadini vestiti a lutto rigoroso su due linee; 


un delpello” degli alunni degli asili iufast 





cniî'venga idegiiatamente riparato al danbo degli antichistià | putazioni delle ‘provincie; l municipio di Torino, — 
commilitoni, mentre ciò preme a Jui più che a qualunque | deputati , senatori; — musica d° attiglievia ; — grandi 


altro, ufficiali del regio, Segue indi il'carro’ funebre. 








Lo precede Îl primo aiu 


pte di campo di 
a aceîò | cavallo portante la spada del Re defauto , lo segù 





suo cavallo di guerra condotto a mano da un 





leriz fii tengono 1 


lembi della © 


M.1 quattro generali anzi 


ltré. Lo fiancheggiano gli ufficiali d’ ov- 





Uinanza del Re, l'alutanté di campo e P elemosiniere 


plo formate inviati ad Oporto, gli antichi scudieri di 8, M.; i ca- 





Il'relatore delibera per V'uvio al ministro delle finanze. | 'pitani della guardia del corpo, guardie del'corpo e del 
ropone, visi aggiunga al ministro «ell’interno } ‘palazzo Vengono 1 
perchè il bolle ha pur qualehe cosa di politico nazionale 


Un altro propone! vi si aggiunga al ministro degli esteri |'‘unio squadrorie di cavalleria a 30-passi di distanza. 


Idietro un battaglione 





cito di carabinieri a cavallo , 





Alla gradinata del duomo saranno a riceverlo Var 
tivescovo celebrante ( quello di Ciamberi ) coi quattro 


vescovi assistenti, il capitolo metropolitano , 





progetto fatto per una condolla d'neque in Lomellina e co- | Biata delli Trinità ; i parochi della città col « 
struizione di naviglio. Cavalieri dell'ordine supremo coll’ abito delle capp 
i i Mx i cherici della re- 
l'epoca dell’effettuazione ilell progetto assentitò è piroar:-s0 | già Giimbia ‘e cappella, il Consiglio di Stato ; il nagi- 
dal capo-divisione Marivni. Osservazioni del depritatò Josti { strato di Cassazione, la regia Cat 





i limosiniteri, i 





ippellani ‘di 


era dei conti, il ma- 





gistrato d' 


ppello ed il ‘corpo “universitario, IL corpo 
diploniuti i 








co è le persone invitate saranno già 

tenio alloro posto. (Opinione). 

Pani. — La Gazz, di Parma del i ‘ottobre reca il 

to compete si troverebbe mado a con- | deereto 
Nor Canto mi pi Borsose, Esc 

Volendo stabilire le norme colle quali si abbia a pro- 


nr 


cedere nel caso, in cui come di presente sia dichiarato 
în vigore lo'stato d'assedio , e abbenchè per regola 
enerale la dichiarazione dello stato d'assedio importi 
cessazione di qualsivoglia giurisdizione delle autorità ci- 
giudiziarie, dovendo ogni affare essere devoluto alla 
autorità militare, tuttavia piacendoci di limitarne l’ap- 
plicazione così da evitare, per quanto mai far sì possa, 
le conseguenze che deriverebbero da così fatto stato 


i 


vili 








e 





ezionale, 
Abbiamo decretato e decretiamo: 





Art. 4. L crimini, i delitti e le contravvenzioni i quali 


| abbiano per fine di compromettere la sicurezza interna 


od esterna dello Stato e l'ordine pubblico, o in qual- 
sivoglia altro modo turbare Ja «pubblica tranquillità, 
autorità militare, la quale 








sono di competenza dell’ 





’ 


* giudicherà a norma delle leggi dello stato ‘d'assedio. 





Art, 2. Le autorità giudi 
mettere alla detta autorità militare tutti gl’imputati di 


iarie dovranno perciò si- 





fa premen- 
tovata, e aderire alle domande che dalla stessa autorità 
militare saranno fatte per la consegna degl’ imputati 


i sopraddetti, 


Art. 3. Qualora però. l'autorità militare dopo l'esame 
dei fatti stinrasse di dover rimettere gl’imputati alle au- 


| torità giudiziarie, queste. cureranno che sia proceduto 


a termine delle leggi ordinarie. ® 

Art, 4. Le stesse autorità giudiziarie hanno eziandio 
la facoltà di rimettere all'autorità militare gli imputati 
ili crimini o delitti che, sebbene non aventi direttamente 
per fine il turbamento del buon ordine e della pubblic 








tranquillità, dovessero però per la frequenza loro , 0 
per gli ecce 
tamente repres 





con fui venissero commessi, essere prot- 





Art. 5. L'autorità militare incaricata di giudicare giu- 
ste le leggi dello stato d'assedio è affidata ai rispettivi 
comandanti locali, i quali si atterranno alle ‘istruzioni 





loro date dall’autorità superiore militare, 

Art. 6. Tutte le autorità di qualsivoglia ordine do- 

nno, per la parte che a ciascuna di e 

rare la precisa esecuzione del presente decreto, 
Dato a Parma il 28 settembre 1849. 





concerne, cu- 





Canto, 














Leggesi nel Nazionale di Firenze del 30 settembre 
Un nostro corrispondente della Romagna promette 
inviarci tra breve una circolare del S. Ulfizio letta dal- 





Valtare in Gubbio, per ordine di monsignor vescovo. 
In questa circolarè sì. richiamavano in vigore aleune 
leggi emanate da Paolo IV, le quali prescrivono do- 
versi pagare ducati venticinque per ogni bestemmia 
ereticale, ducati dieci per ogni semplice bestemmia, ed 
altre multe pecuniarie ad arbitrio delle autori 
siastiche. In difetto di danaro dovrà il delinquente 
subire ‘la gogna in chiesa, in tempo dei divini uflizi 
col bavaglio alla bocca; oppure averei labbri cuciti, e 





eccle- 














subire la pena del fuoco, 





Rimettiamo alla pubblicazione del documento in 
questione le opportune riflessioni: noi intanto possinmo 
assicurare che la pena del bavaglio pei bestemmiatori 








ie 





i erano usate in Roma non sono 
molti anni, Il nostro corrispondente aggiunge, che ln 
suddetta circolare ha, cagionato molta indignazione 
anche nella parte più ignorante del popolo, e con- 
chiude dicendo, che in tal modo fra non molto la re- 
ligione soffrirà molto nell’istesso Stato romano per opera 


e la gogna iu 











di coloro. cl 





sono chiamati a propagarla e tutelarla 
coll’esempio e coll’opera. 
Borogwa, 28 settembre. — Dalla Gazz. di Bologna, 


con sentenza 27. andante, settembre del consiglio di 


guerra in Bologna vennero condannati: 





|. Minguzzi, Francesco, del ; fu, Giuseppe, contadino 
di Bagnacavallo, per delazione di, un coltello proibito, 
ad un arresto di quattro mesi. 

2. Panzavolta , cAlfonso detto +Meccanina , del fu 
Giambattista, vetturale di Brisig 





bella, per ingiurie ver- 


bali contro la forza armata, con tre mesi di detenzione 





in carcere, 
3. Panzavolta Lorenzo ,, detto Meccanina, del fu 
tenza 





Giambattista, muratore, di. Brisighella, per resi 
contro una sentinella, con anni quattro di opera pub- 
blica. 


4. Romani Eugenio surnomato ; Rabacco., nativo 





di Mondaino, governatorato. di Saludecio, arrestato 
mentre indossava pubblicamente una fascia rigata a tre 
colori bianco 


titolo, ed ordinata la sua dimissione, siccome abba- 





sso-verde, fu giudicato colpevole di tale 


stan: 
5. Nel 21 suddetto settembre sorpresi dalla pubblica 
forza di notte tempo, presso Alfonsine cinque assassini 
mentre tentavano nn’invasione armata mano alla, casa 
del villico Corini, ne venne gravemente ferito uno, ed 
arrestato altro di nome Giuseppe Baldini, detto Plaz- 





punito col sofferto carcere di un mese. 








zini, del fu Francesco, pessimo soggetto, Tradotto co- 
stui avanti il consiglio statario fu condannato a morte 
mediante fucilazione. La sentenza yenne eseguita in 
Lugo il 26 corrente, 

Gli altri tre. malandrini, avendosi avuti i loro per- 
sonali connotati, vengono inseguiti dalla pubblica 











rza. 





ESTERO. 
ISOLE IONIE. — L'Osserv. Triestino del 29 set- 


ve dal suo corrispondente di Corfù in data 








teinbre ri 





25 ‘corrente quanto Segue : 





Ieri verso mezzodi abbassò | 
ln flotta 
3a due, d'una freg 
pore e d'un altro piroscafo. La fregata ‘a +npore dopo 


cora in questo porto 


‘iglese composta di 3‘ vascelli a tre ponti, di 








di primo rango, d'una a va- 





‘l’esservisi fermata un paîo d'ore, allontanò prendendo 





tezione ‘al Nord — dicesi per Trieste, Contempo- 





tan 
cellenza, accompagnato dal pitoscafo ioniò dirigendosi 
per Cefaloni 
nuovi disordini. 


nente salpò l’altro vapore con a bordò sua ec- 





, dove, ‘a quanto si votifera, ebbero luogo 



















mm 

















VARO EI ZERI TETTE, 


In Grecia le provenieaze dalle Isole Ionie furono 
sottoposte ‘a 15 giorni di contumacia; le Isole. Ionie 
poi assoggettarono le provenienze d’ Ancona al mede- 
li quelle di ‘Trieste. 





simo trattamento 


LGIO,— Un monumento dev'esser innalzato a Brus- 
. I 
Moniteur contiene a questo proposito la relazione di- 
ig. Carlo Rogier, 


B 
selles in commemorazione della rivoluzione belgi 








retta al re dal ministro dell'interno, 





e il decreto 
Ecco la relazione del ministro > 





« Sire, 

« Il Belgio festeggia în questo giorno il deciinonono 
suniversario della sua indipendenza. Esso ha resistito 
tato altri paesi, 
re tranquilla 








ai commovimenti che hanno cotanto ai 


e la sua attitudine von ha cessato di es 





onali han sostenuta vitto- 





e fiduciosa, Le istituzioni 1 
riosamente una prova che lia permesso di conoscere 
quanto siano solide le basi, sulle quali posano lesi 





stenza e le leggi fondamentali del, paese. 
« AI sentimento di soddisfa 


rezza che questo stato (li cose ispira a tutti i buoni cit- 








ione e di legittima alte 





ratitudine yerso gli 





tadini, si aggiunge un pensiero di 
autori della costituzione. Per attra 
difficili il governo e il paese non hanno dovuto che 
ispettare e far fruttificare l'opera del congresso na- 





versate în pace giorni 


zionale. 

« Sulle nostre pubbliche piazze s'iunalzano e s'inmal- 
zerauno successivamente statue erette alla memoria de- 
o colle loro azioni 





gli uomini che illustrarono il Bel 
e col loro genio, Un omaggio non meno solenne è do- 
an fissati i nuovi destini del paese, 


vuto a quelli che 
Loro ren- 








dopo la fondazione della sua indipendei 


dendo questo emag 





zione preseute non fa 





fo, la gene 











giova accertarlo, che autivenire ji giudizio della poste- 


à, e dimostrare anticipatamente la propria ricono- 





ri 
scenza. 


«To propongo ; o site , a V. M. di consacrare con 





un monumento pubblico la memoria del congresso e 
dell’opera sua. Questo monumento, decretato nel mese 


urato nel settembre 





di setterabre 1849, sarebbe inau 
1850, 


« In tutti i comuni del regno ognuno si farà un 





debito di concorrere all'attuazione di questa delibera- 


zione , il cui eseguimento diverrà facile, quando cia- 





seuva offer 

« II consiglio comunale di Brusselles, informato del 
progetto e valutandone il carattere patriottico , mise 
spontaneamente a disposizione del governo il sito scelto 


particolare sia modica, 











dinanzi alla strada reale, per innalzarvi un monumento 
in onore del cov 


« Il ministro dell'interno G, Rogin », 


igresso e dell costituzione, 





Questa relazione è accompagnata da un decreto reale 
così concepito: 

« LeoPoLpO, ecc, eed, 

«Volendo consacrare con'un monumento! pubblico la 
memoria del congresso è rendere ‘un omaggio solenne 
alla costituzione ; 

« Vista ln deliberazione del consiglio comunale di 
Brusselles in data del 22 settembre 1849; 

«Sulla proposizione del nostro ministro dell'interno, e 





sentito il parere del nostro consiglio dei ministri, 
« Abbiamo decretato e decretiamo : 


to a Brusselles sulla 






« Art, 1, Uh monumento sarà eri 


a del Panorama iu commemorazione del congresso 





nazionale. 





« La cerimonia d’inaugurazione avrà luogo il 25 set- 
tembre 1850, 

« Art, 2, Il nostro ministro dell'interno è incaricato di 
prendere le misure necessarie per l'esecuzione del pre- 
sente decreto, 

« Brusselles, 24 settembre 1849. 
3] Leororvo 

Brussenres ; 23. settembre. — Oggi si è festeggiato il 
primo giorno del 19.mo anniversario dell’indipendenz 
belgica. Il più bel tempo favori 
questo giorno, L' artiglieria della 


‘a il cominciamento di 





ria nazionale ne 





ha questa mattina annunziato la solennità con una 





salve di 24 colpi di cannone. 

Tuiti i pubblici edifizi, i palazzi dei ministri , delle 
Tegazioni straniere, e le navi ancorate hanno spiegate 
Te insegne, 

La piazza dei Mar 
funebrì attorno al monumento. 

Il baluardo del giardino botanico dalla porta di 
Scirbec fino al davanti del Teatro delle Novità, è or- 
nato di ‘candelabri ed altre decorazioni. 

Alle ore undici del mattino, alla* s 








è otnata di alcune decorazioni 


e del mez 





giorno, giunsero la società riunite di Meriemont, di Ju- 
wet e di Santa Maria di Oignies, che diedero ad una 
0. Si recarono 





ora pomeridiana un concerio nel pa 
in corteggio al palazzo! di città, precedute dalla musica 
del 1.0 di linea, 

Giunte al palazzo di citt: 





queste società furono in- 





tradotte rella gran sala gotica dove furono ricevute e 





complimentate dal borgomastro. 


_ Altra del 24, secondo giorno delle feste. Oggì alle | tuazione della Prus 





dic celebrarono i funerali nella chiesa collegiale dei 


Ss. Michele e Gudula 








per l'indipendenza nazionale. Il gran coro ela cappella 


della Vergine erano stati convertiti; in cappella ardente 





e decorati di drappi funebri 





Nel centro dell ‘an navata si innalz 








gui della 
lei volontari del 1830. Il capo dei 


notafio ornato coi s 





saio © dal cappello 








feriti 





covano il atafalco. 





servizio presso .il 


Gli ufficiali della casa civile e militare del re e dei 





princi 
Val 


te, mipistro della repubblica francese, e vi erano pure 








. Nel gran coro si vedeva il s 





il personale della legazione 
degli affari esteri 


g i ministri dell’ interno, 
della giustizia e dei lavori pubblici, 















in memoria dei cittadini morti 


settembre e una compagnia detta nazionale fa- 


i occupavano i gradini del trono a destra del- 


IL RISORGIMENTO 


il sig. Verhaegen, presidente della camera dei rappre- 
sentanti ecc. 

Nella grande navata 
stato-iaggiore numerosissimo d’ uffiziali «della guardia 


sistevano alla funzione uno 





nazionale e ufficiali dell'esercito ; vi si osservava un éo- 
lomello americano in grande divisa, e molti alunni 


-Gràce, ed 








della scuola francese di medicina del Yale 


ufficiali della guardia nazionale di Lilla. 








ALEMAGNA. — Torniamo a far parola delle ultime 
tornate della seconda Camera di Berlino a motivo del 
l'importanza del principio costituzionale di cui si trat- 
tava, e crediamo che tali discussioni possano esser 
teressanti per i paesi che hanno istituzioni simili a 
quelle della Prussia. Accenneremo in breve i discorsi 
sli oratori che parlarono pro e contro il diritto che 
la costituzione riconosce alle Camere di rifiutare le im- 
poste, e termineremo col discorso del signor Mantetffel 





în- 














de 





ii si dichiarò contrario al diritto sanzionato dalla 
costituzione. Del resto abbiamo già detto nel numero 


di ieri che Camera e ministero si sono poi messi d’ac- 








cordo adottando un ‘emendamento secondo il quale 
resta stabilito, che, se le due Camere von rifiutano di 
accordo le imposte, il ministero continuerà senz'altro a 
percepirle. 

Il sig. d’Auerswald il quale ebbe comune col re l'edu- 
one, fece sentire nobili accenti. Era la voce di 
quell’antico liberalismo inviso del parì dalla reazione e 
Egli non fece valere che degli argo- 
il suo discorso fu nulladimeno un 





dalla democrazi 
menti. già noti, n 
atto di buon cittadino. Il governo; diss’egli, control’abuso 














del diritto di accordare Je imposte, ha quello di sci 
gliere la Camera e di far appello al popolo; ma alle 





domande insistenti della nazione, il governo non può 











e non dee resistere. Se esso agisce sempre contro la 





volontà dei rappresentanti del popolo, questo sarà co- 
stretto di ricorrere alla violenza quando vedrà che la 





sua rappresentanza non può più continuare la lotta con 
mezzi legali, Il popolo deve avere una guarentigia contro 
l’arbitrario, senza di questa la costituzione non sarebbe 
più che un pezzo di carta senza valore, meglio sarebbe 


amente: noi non 





che i nostri avversari dicessero schi 
vogliamo la monarchia costituzionale. 

Il sig. Alecit Lectzow, uno dei campioni dell'estrema! 
destra, dice esser convinto che il potere reale non po- 
trebbe più sussistere; in presenza del divitto illimitato 





ifiutar 
passa a far l'elogio del 


delle Camere di le imposte. Quindi l'oratore! 





antica costituzione degli Stati, 





dopo di che così prosegue: Le condizioni dei paesi dove 
di rifiutare le imposte 


non hanno nulla di comune con, quelle della Prussia; 


esiste il diritto di. accordare e 


la cui grandezza è dovuta alla spada ed all'intelligenza; 


ma queste due forze non possono essere mantenute vive 





senza molto danaro a disposizione. Se voi accordate 


alla Camera una tal prerogativa, il 





non sarà più che 
un fantoccio , la monarchia non sarà più che una re: 
pubblica. 

Il sig. Bismark 
tuzionì in gener 
ticolare. Egli non vuole soprattutto che s’imiti lo stra- 
niero. Egli riconosce che la costituzione del Belgio ha 





‘hvenhausen attaccò tutte le costi- 








le e la costituzione prussiana in pat- 





resistito alle scosse dell’anno scorso, ma, secondo lui 
la costituzione russa è qualche cosa di ben più solido; 
e termina con dire ch'egli non crede che la rivoluzione 
abbia fatto scomparire l’antica costituzione(la patente 
del 5 febbraio). Se il governo avesse voluto l’ayrebbe 
sostenuta contro tutti, 

Il sig. 
coforte dice che la convinzione del popolo di non pa- 
gar nulla senza che sia consentito dai suoi rappresen- 
tanti non comprometterà il pagamento delle imposte, 
come il diritto che ha la camer: 











imson ex presidente dell'Assemblea di Fran- 





di cooperare alla le- 
gislazione non lede per niente il sentimento della lega- 
lità, Il popolo paga le imposte, bisogna dunque che 
possa rifiutarle. La dewocrazia s'è astenuta alle ultime 








elezioni; proviamo col nostro voto ch’ essa ha avuto 
torto, 

Il sig. Manteuffe! ministro dell’intervo premette che 
il governo esaminerà maturamente la. decisione della 
camera qualunque essa sia , ma che dirà il suo modo 
di vedere nella qu 








stione pendente. 
Secondo l'opinione 





del ministro sonosi confusi nella 
discussione due quistioni ben distinte ; 

1) Ha soltanto una camera, oppure hanno entrambe 
il-diritto di rifiutare le imposte esistenti ? 
2) Hanno i contribuenti» diritto o anche 1’ ob- 





bligo di rifiutare a pagar le imposte legalinente  esi- 


stenti ? 


Per dilucidare la seconda quistione paragona lo Stato 
prussiano ad un edificio. L'edificio , dice il ministro 
non è simetrico, ina ha resistito al tempo. Nell'interno 
fanno d'uopo molte riparazioni, ma non sarebbe bene 
che per riparare l'interno sì trascur 








o le fonda- 
menta. 


La pietra fondamentale dello Stato prussiano è l’ame 





miuistrazione delle finanze fondata da Federico il grande 
e condotta all’ultima perfezione da Federico IL La sie 





ll'estero riposa sulle sue finanzey 
sul suo credito. Ma il credito ne sof 





irebbe se il pae 
gamento delle imposte venisse reso dipendente dalla 
volontà di una Camera. 

L'esempio di un'isola mer 








gliosa. non serve al no 


ai colori. nazionali. | stro proposito. La Prussia deve sempre avere Ja spada 
un nuovo ce- | nella destra e la borsa nella sinistra; 
sorte, e sormontato dal | nel momento attuale il riconos 





specialmente poi 
nu e nto del diritto di 
accordare o di rifiutare le imposte metterebbe in forse 


l'esistenza stessa dello Stato. 











L'oratore dopo aver accennato al decreto dell’as- 
semblea nazionale che liberava il popolo dal dovere di 


pagar le imposte, cui malgrado il popolo pagò egual= 





,, così continua, 

Non diteini che fa d’uopo di un mezzo estremo in cir- 
costanze straordinarie, in caso di uu conllitto fra il governo 
ele Camere. Simili conflitti non sono impossibili, ma la 








| ministro dell'interno, il quale, a nome dei suoi col- | 











Camera ayrebbe cento altri mezzi per far valere il suo 
diritto senza ricorrere ad uno spediente sì pericoloso 
e che non avrebbe neppure il desiderato effetto, La Ca- 
mera può non riconoscere il bilancio, può mettere ì 
ministri in ‘istato d'accusa. Ma se: sorgesse un conflitto 





tra Camere e governo, è che le Camere pronunciassero 
il cifiuto delle imposte; il popolo sbigottito si dichiare- 
rebbe ‘pel governo. 

Il ministro termina con dire che non tocca il primo 
puoto, e invita la Camera a tenere distinte le due que- 
stioni, (Applausi a destra, alcuni fischi a sinistra.) 
| La Camera procede quindi alla votazione, della quale 
| abbiamo già fatto conoscere il risultato. 
| — Le interpellanze iutorno alla quistione tedesca le 
quali dovevano aver luogo nella toruata del 24 furono 
differite ma non abbandonate. La forma ne sarà discussa 





in una riunione preparatoria, e tutto induce a credere 
che il ministero sarà în grado di rispondere alla prima 
| seduta. La risposta del ministero è facile a preyeder 
Esso dirà che mantiene il suo programma e Ja politica 








| tedesca, 
| Grazie ad un'alta. influenza l’armata non deporrà i 
colori nazionali. 

Così la tempesta reazionaria che minacciava di scop- 
l'piare sul capo ai liberali si è dileguata. Ma non dovrà 
però essere quistione nè di cangiamento di ministero, 
ni di Austria, né di ristauramento dell’antica dieta? Il 
partito nazionale non osa concepire questa speranza € 
I suoi timori sono del resto giustificati da un 





fegli 
fatto recente. 

È noto come una delle tante difficoltà contro cui 
Ideve lottare quell’ombra di potere centrale si è quella 





‘del mantenimento della piccola: flotta di cinque vascelli 
the il Parlamento di Francoforte fece costrarre. Non 
becorre dire che la maggior parte della spesa’ fu sop- 
portata dalla Prussia; l’Austria non diede un' sol quat- 
lttino. Ed ecco che questa flotta, la quale trovavasi nel 
\porto di Brema, riceve ora l'ordine di levar l'ancora e 















Idi far vela per Trieste. Quest'ordine è partito da Fran- 
coforte, certo la Prussia non si mostrerebbe sì cortese 
verso l’Austria. Quantunque non sì tratti, che di una 
evoluzione da eseguirsi dalla squadra tedesca, i 








è nissuno che ‘non’ sia persuaso che il minis 
Francoforte mediti di dare la flotta nelle mani all’Aus 

Questo fatto darà luogo a nuove recriminazioni. Gravi 
nubi s'accumulano sull'orizzonte politico, dice la Presse 
di Vienna, Infatti ogni giorno nascono nuovi motivi di 











discordia fra le due potenze. La Prussia ha richiamato 





da Monaco il suo inviato in seguito dicesi alle comu- 
picazioni fatte dal ministero alla Camera bavarese nelle 
quali regna uno spirito ostile alla Prussia. Per altra 
parte sembra che siasi ristabilito l'accordo tra Ja Prus 
@ l’Annover; quest'ultimo s'incaricherebbe della di 
zione della miarineria tedesca, Questo sarebbe un gran 
passo verso lo Stato federativo al quale le circostanze 
si mostrano di nuovo , più favorevoli. Tutti gli amici 
della libertà avrebbero a rallegrarsi se si formasse una 
confederazione tedesca compatta nella quale l’Austria 
non: entrasse. Alcuni gio si disperava di conse- 
guire questo scopo, ora è permesso di sperarè. 
































VARIET 


STATISTICA. — Sì contano a Parigi 53,625 vedove, 
ed în tutto il dipartimento della Senna 64,082. Vi sono 
pure nella capitale 437 tra gobbi e gobbe, 311 mono- 
colived 83 cieci, noi compresi: quelli dell'Istituto. 














OTIZIE DEL MATTINO. 


Genova, 3 ottobre. — Domani mattina intorno alle ore 
9 giungeranno dulla Spezia in questo porto i.regii pir 
scafi il Goito e il Monzambano che recano l’augusta 
spoglia di Carlo Alberto. Al loro arrivo avrà luogo il 
solenne ricevimento sul Ponte Reale, e quiàdi il ser- 
vizio funebre nella chiesa metropolitana di S. Lorenzo. 

— Domani, attesa la funebre funzione del re Carlo 
Alberto, non esce questo, giornale. (Gazz..di Genova). 

Roma, 28 settembre, — Alcuni. giorni sono. disse il 
Nazionale che si sarebbero fusi dei cannoni per farne 
delle campane. Questa notizia vien ‘ora confermata dal- 
l’Osservatore Romano. 

— Molti ulticiali diedero la loro dimissione dopo l’in- 
gresso dei Francesi, e rifiutarono l'adesione al nuovo 
comando; ora venne deciso che dal i ottobre nessun 
d’essi figurerà più nei ruoli militari. 

— La disposizione adottata per gli ufliciali nominati 
da Fepe, Zucchi, Durando, Ferrari, sarà estesa anche 
ai bass'ufliciali. 

— Se si presta fede all'Osservator Romano, il con- 
siglio della repubblica di S. Marino avrebbe decretato 
che tutti i rifugiati dovessero abbandonare quel ter 
torio entro quindici giorni, e che quei che avessero 
acquistato armi dai legionarii di Garibaldi, dovessero 
Consegnarle ad una commissione. 

Le cose peggiorano ogni «dì maggiormente. Nol 
eredereste, ma pure la reazione che. ci affligge \eresce 
ogni di la sua implacabil natura. ‘Tutto quanto -ram- 
menta, 0 le riforme di Pio IX, "ole sue primitive ten- 


denze, deve sparire irremissiliilmente ‘per comindo del 
triumvirato. Lo spirita che ha intralefato 






































sordammente 
ina sempre, il pacifico sviluppo del sistema libérale del 
47 € del 48, quello spirito che rese lettera. morta ln 
costituzione pontificia, si mostra oggi scoperto, e. pare 
che tema il tempo gli manchi e. che non duri il suo 
regno: quindi inesorabile si affretta, non vuole accomio- 
damenti, non vuole indugi. Vuol tutto distrutto, Gre- 
gorio XVI deve rivivere in Pio IX. La Francia fa'tiserve 
e proteste, ina î cardinali agiscono, (Riforma). 
= Secondo' una. corrispondenza’ del Times în data 
del 17 settembre , la Spagna avrebbe nelle (conferenze 
di Gaeta quasi abbandonato l’Austria è Napoli per ap- 
poggiare la Francia. Le ultime istruzioni giunte a Mar- 
































Fonore,;e a quello del paese che tanto fece per ristabi» 















tinez de la Rosa non parlano più di riforme politiche; 
ma bensì di costituzione, v 
Naroii, 27 settembre. — Il nostro paese piglia uu 
bruttissimo aspetto. Ogni di più la reazione infieriste | 
senza che si veda dove sabbia a fermare. Sono desti & 
tuiti tutti gl’impiegati, i quali abbiano qualche opinio= 
ne di onestà e di capacità , non che di sentimenti lix 













berali. Dopo Achille Rossi ; che con rara abnegazione. Î 


Jeta persuaso a non dimettersi da sè dopo il 15 mag= 
gio, per fare quel maggior bene ed impedire’ quelli 
maggior male che ei poteva, sono stati tolti d’ ufficio È 
moltissimi altri, ì cuì nomi non vi ripeterò , perché 
empierebbero molta carta e poi non gli conoscerestéi 
Insino i due fratelli Dalbono , deditissimi al re e dial 
sprezzati sempre dai liberali, solo perchè non afiattaf 
ignoranti ed incapaci, sono stati destituiti. — Gli arresti? 
continuano sempre + tutti non potrei dirveli: vi citerà 4 
quelli di Stiz/oja, d'Avosta è di Centola, tutti e 3 depu= a 
tati, ed il primo conosciutissimo in Europa, il secondo 
stimatissimo nel regno, ed in ispecie nella proyinéia di. 
Salerno, ch'egli rappresentava al Parlamento. — Il 
maggior dispetto è che di ijuesto nostro infelice paese — 
i giornali inglesi e francesi ,non, parlano. quasi mai: 
gome se la civiltà curopea si asset legittimamente, al Ù 








Tronto.) Da questa negligenza «deriva, chie Vapinione 
pubblica in Europa s° inganna enormemente sulle, 
stre condizioni e sull'indirizzo reale del nostro gover 
(Nuzio 

Panigi, 30 settembre. — Gustavo di Beaumot 
minato ambasciatore a Vienna, è partito alla 
quella capi 
lunga conferenza col presidente della repubblica, | 

Oggi tennesi un consiglio di ministri. all’Eliseoy a 
assistette il presidente della repubblica, } 






















































— Scrivono da Pari 
Si afferina che il sigoor de Tocqueville abbia ‘ma 
ieri una nota euergicissima al governo papale. Il 
verno francese non riconoscerà l’amnistia con tutte ] 
sue ec sarebbe un dare l’aiuto  dell'esergi 
francese alla violenza riazionaria, Se non vi si. fa-qual 
che modificazione, il governo francese, secondo; dicono 
persone bene informate, impedirà alla commissione cai 
dinalizia di dirigere il governo: di Roma, Alcuni. capi 








zioni 








repubblica com'essi deplorino altamente il consiglio date’ 
al Papa dal cardinale Antonelli; e sono d’avviso Ghe se, 


Luigi Napoleone mandasse il generale Qudinot su 











iadore presso il Pontefice, egli potrebbe ottenere 
questo l'adozione di un sistema più conforme a 





life l'sutoriia/temporale, Dicesi generalmente: ch VAPI 
civescovo di Parigi abbia preso l'iniziativa nella dichia 
zione della parte liberale de’ prelati radunatisi in questa 
capitale, 

Berxa, — Dietro dimanda dell'ambasciata austriaca ih © 
Isvizzera, il consiglio federale ha invitati i singoli can. 
toni a trasmettere tutti i documenti disponibili, che 
hanno rapporto all'amministrazione cantonale. Tali (do- 
cumenti sarebbero destinati a una biblioteca ammi 
strativa da foro presso il. ministero. dell’ interno; a 
Vienna. Ù 








-- Il consolato generale della confederazione a Nas 
poli informò il consiglio federale di aver fatto imbare 
care fino dal 7 settembre i cittadini svizzeri clie erafo 
detenuti ad Avellino, per rimandarli a casa loro, avendo, 
loro fornito i mezzi indispensabili al viaggio. Si 

Uscuenta. — La Gazz. di Milano del 2 ‘ottobre ha | 
la seguente ‘notizia : È 

Notizie ufficiali qui giunte, recano l’annunzio della 
resa della fortezza di Comorn nell'Ungheria, Ci risere 
viamo di portare a cognizione dei nostri lettori ulterio 
dettagli concernenti quest’impottante e lieto avyeni 
mento. 











Cosravnivoroti. + Scrivono in data del 17 7.bres « Ieri 
ebbe luogo l'udienza di congedo del principe Radziwill. 
Lermattina era stato” presentato vin wltimatum dai ni: 
nistri di Russia e d'Austria, con che significavasi alla 
Porta, che la sera del 17 si sarebbero rotte le relu- 
zioni se il divano persisteva nella risoluzione di negare 
agli imperatori di Russia e d'Austria l'estradizione dei, 
fuorusciti ungaresi, Pare che le disposizioni del divano 
non siano punto state modificate dal detto ultimatum, 
onde sarebbe imminente una rottura, Gli ambasciatori 
della Francia e dell’Inghilterra fanno ogni loro potere 
per tener ferma la Porta in tale risoluzione » (La Patrie), 

— Altra corrispondenza recata dal Constitutionnel , 
dice: « Da tre o quattro giorni la Porta non fa che 
mandat truppe al suo esercito del Danubio; è ad oltre & 
ventimila uoinini sì fanno ascend@re fi Finforzî già spes fl 
diti. Il sigoor Canning sostiene la Porta. quanto, piùf 
sa è può; ed egli è quello che l'ha spinta a prendere 
quest’energica attitudine ; nel che è vivamente second 
dato dal generale Aupick. Il Canning ha fatto: leva 
il conto degli uomini ora disponibili nei. quartieri 
Costantinopoli e nei campi. circostanti. La Legazio 
prussiana sarà, dicesi, incaricata di vegliare sugl’inté 
ressi commerciali de’sudditi ru 
sione delle relazioni. 
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i durante “la sospei 




















VINI SECCHI, NUOVI E VECCHI DI PIU' ANNE — 
DEI DETTI PAESI E 

di gusto approssimativo al cos detto Petit-Z 
Si vendono a carre, a brenté, 4 mezze orente 
ed. în ‘bottiglie. 7 








Tipografia Fenreso è Franco, 
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= AFFARI DEROMA. 


L'Europa attende avidamente la fine del dramma 
che si è. rappresentato a Gaeta. Sarà tragica o comica? 
È un futuro difficile. a indovinare, perchè bisognerebbe 
prima di tutto aver saputo formarsi un preciso giudizio 
del gabinetto francese, il cui carattere distintivo, da 
una cerl'epoca in qua, è stato quello di smentire bar- 
baramente tutti i calcoli della prudenza, e mettere alla 
disperazione tutti i profeti politici, 

Il presidente della repubblica scrisse e fe’ pubblicare 
una lettera che poneva per base la ristaurazione di un 
governo liberale a Roma, Intendete, come meglio vi 
piaccia, questa dubbia frase; certo è che essa non potrà 
mai gignificare un governo assoluto, molto meno di- 
spotico, molto meno clericale. 

Se quella lettera fosse stata carpita, se fosse apparsa 
come le note e le, comunicazioni che di tanto in lanto 
sì leggono nel Times o nella Presse, non avrebbe al- 
cun valore, oper dir. meglio non legherebbe per nulla 
il gabinetto francese in faccia alla pubblica opinione. 
Ma è una lettera che sì spedisce, quasi di proposito, da 
Parigi a Roma, si fa pervenire in mano ad un aiutante 
francese, e questi senza mancare, di discretezza, la 
comunica, la propaga, la lascia stampare in Toscana, 
da dove si riproduce su tutti i giornali d'Europa; poi 
un generale francese in servizio a Roma ne domanda 
l'inserzione nel, fogliv ufficiale di Roma, e viene quasi 
ad aperta rottura colle autorità papali che si ostinano 
a ricusarla. Non è dunque nè una pubblicazione fur- 
tiva, nè accidentale, la lettera divenuta oramai famosa 
del presidente; è un atto, confidenziale nella. forma, 
ma ufficiale in sostanza, è una specie di impegio preso 
dal governo francese; è una: promessa dalla quale non 
può sottrarsi altrimenti, che col solo mancare all'adem- 
pimento. 

Questa volta — noi avevamo detto fra noi medesimi 
— nòn vi sono equivoci, L’affranchissement de l'Italie 
fu parola gettata da un, governo, repubblicano e ne' 
primi momenti del calore:rivoluzionario; sopravvenne 
un'assemblea che trovò il mezzo di declinarne la re- 
sponsabilità, I diritti innegabili della Sicilia, commen- 
tati dal signor de Rayneval a Gaeta, finirono col can- 
none e colla più mostruosa. delle tirannie, perchè i 
Siciliani non vollero accontentarsi di ciò che era una 
manifesta violazione dei loro diritti innegabili. Ma qui 
il caso è diverso. La Francia ha fatto una spedizione 
a Roma per rovesciare, è vero, il governo repubbli- 
cano; ma ‘altempo medesimo per consolidarvi la libertà, 








impedirvi la dominazione austriaca, e non permettere 
una ristaurazione del puro ed assoluto dominio papale. 
Gli ostacoli momentaneamente; frapposti; al suo disegno 
ne resero la. condotta alquanto incerta, je fecero dubi- 
tare del risultato; ma il governo fraficese ha ora par. 
lato a chiara ed intelligibile voce: non leggi del medio 
evo, non dominio di preli, non GOVERNO ASSOLUTO. 

Pure il cardinale Antonelli ha risposto come ognuno 
già sa. 

Che farà ora la Francia? Se fosse la Francia di 
Luigi XIV, o quella di Napoleone, o anche quella di 
Luigi Filippo, questo non sarebbe in verità un pro- 
blema. Parlerebbe, e sarebbe ascoltata ; 0 incontrando 
in fine de’ sordi incurabili. nella corte romana, trove- 
rebbe facilmente la via di guarirli. 

Anzi, noi domandiamo : che farebbe la Russia in 
simil caso? Farebbe, non quello che ha operato in 
Ungheria, perchè a Roma non vi sono Kossuth, ma 
certamente parlerebbe al sacro consiglio de’ cardinali 
come sta ora parlando al divano. 

Noi dovremmo esser francesi per avere il dritto di 
domandare ancora come mai avvenga che l'energia 
della volontà, la fede de' principi, e la logica delle 
deduzioni debbano essere divenute un patrimonio 
esclusivo del dispotismo? Vorremmo poter doman- 
dare come mai avvenga che, mentre esiste una Fran- 
cia in Europa, la parola dello ezar pesi tanto sulla 
bilancia della politica europea, quanto non. farebbe 
forse se i cosacchi. fossero già entrati a Parigi? Ma 
questo sentimento di orgoglio o di onore nazionale 
sfugge ‘alla competenza d'un giornale di Torino; e 
quando la stampa di Parigi non lo risente, sarebbe 
una puerile pretensione il volerci sostituire in sua 
vece. À noi non tocca su questo punto che tacere, 
ammirare o compiangere, secondo i casi; e soffrire 
‘com istoica” impassibilità: che, a fronte dell'onore e 
della dignità della Francia, si faccian valere ragioni 
simili a quelle che abbiamo incontrate finora, diffi- 
coltà diplomatiche, ostinata resistenza, di. camarilla, 
debolezza di carattere personale nel santo padre, ece. 

Havvi però nella quistione romana un punto sul 
quale, da italiani e da franchi amici della libertà, 
non possiamo tacere. 

Se la lettera del presidente non fu (come noi ere- 
diàmo finora che non sia stata) una nuova delusione, 
un mezzo anticipato di provarci quanto abbia fatto la 
Francia per salvare le istituzioni, costituzionali in 
Roma; e se dopo quella lettera la costituzione in 
Roma sarà definitivamente sepolta, egli è ovidente 
che la stampa francese ha un vivo bisogno di specu- 
lare qualche nuovo motivo per giustificare la condotta 
del suo governo, 



























Questo motivo, a quanto sembra, era bello e tro- 
iva!» tanta è la prontezza con cui lo vediamo pro- 
doto. Da un lato, la forma rappresentativa comincia 
pas brare incompatibile colla sovranità del ponte- 
fice; dall'altro l’Italia non ha che uomini da eccessi, g 
retrogradi implacabili, o demagoghi sfrenati; il partito 
ragionevole e moderato vi manca, non sa far nulla, e 
nulla ha fatto nelle grandi occorrenze. 

Che il papa non possa esser principe se non governa 
da despota, è questa una teoria già ventilata più volte, 
non mai dimostrata , impossibile. a sostenersi con 
buone ragioni, e se si potesse provarla sarebbe fu- 
nesta, Noi non ci vedremmo che una crudele ferita 
al.cattolicismo, un insulto alla fede di Cristo, tanto 
più grave e impudente quanto più il vedessimo partire 
da quello stesso paese che ha or ora spedito un’ar- 
mata per rilevare il cattolicismo, e mostrare col fatto 
come nulla vi sia d’incompatibile tra esso e la giusti- 
zia, l'ordine, la libertà. È un. pessimo modo di difen- 
dere la causa del temporale dominio de’ papi ; è un 
pessimo amico della religione cattolica chi sostiene 
che, dove governi un povitefice, ivi debba per intrin- 
seca necessità regnare l’assolutismo con tutti i so- 
prusi che ne discendono. 

Che poi la giustizia, l'ordine, la libertà, non sieno 
de? beni spettanti all’Italia, perchè l’Italia non ha che 
partiti estremi, è questa la più impudente fra le tante 
accuse che ci sieno da qualche tempo discese dalle 
Alpi. 

Ul Constitutionnel, e quei giornali che han ere- 
duto scoprire in questa felice ispirazione un. gran 
mezzo di tranquillare le loro coscienze, avevano cento 
pretesti da scegliere prima di porsi in una così evi- 
dente contraddizione col fatto, e col fatto ancora caldo 
degli avvenimenti di questi due anni. Da Torino a 
Palermo, tutto itrperiodo corso da gennaio 8848 sin 
qua, è fatto per mostrare palpabilmente che il partito 
moderato non svlo esiste in Italia, ma è vivo, è forte, 
è illuminato, e quel che importa, è sincero. Certo, noi 
non abbiamo una rue de Poitiers, nè un diluvio di 
pubblicazioni a buon mercato; ma noi non abbiamo 
avuto nè pure le giornate di giugno. Un uomo del- 
l'abilità di Mazzini, in un’epoca così propizia ai suoi 
disegni, avrebb'egli potuto finire così facilmente, se 
il partito moderato non gli avesse opposto la più ener- 
gica delle resistenze, l'inerzia? Un'armata francese sa- 
rebbe entrata così presto a Roma se la gran maggio- 
ranza moderata non avesse) prestato fede a'proclami 
del generale Oudinot, e non lo avesse lasciato a fronte 
di poche truppe repubblicane? Il granduca non fu egli 
ristaurato a Firenze ben prima che d'Aspre si presen- 
tasse a Livorno? Le popolazioni lombarde non sì col- 











APPENDICE, 


Intorno ai casi di Napoli dal 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XV. 

Il contegno che serbarono i deputati nel giorno 15 
maggio fu veramente ammirabiie: la spada della rea- 
zione stava sospesa sul loro capo: il palazzo nel quale 
essi deliberavano era ricinto di soldati: ad ogni mo- 
mento sovrastava pericolo imminente di morte: ma essi 
non si sgomenlarono , e tranne poche eccezioni, lutti 
rimasero al loro posto. Il presidente seniore, arcidia- 
cono Cagnazzi, non ostante Ja sua età quasi nonage- 
naria, dava il primo l'esempio della fermezza e del 
coraggio. Un ufficiale sì presentò. a mome del re, inti- 
mando all'Assemblea di sciogliersi , ma il venerabile 
vecchio rifiutò di obbedire a quell’ordine orale , e lo 
richiese per iscritto. Però prima di rassegnarsi fu scritta 
una nobile e dignitosa protesta, a piè della quale ap- 
posero la loro firma sessantaselte deputati: Pietro Leo- 
pardi, Girolamo Ulloa ed io, che per ragioni indipen- 
denti dalla nostra volontà eravamo assenti e non po- 
lemmo partècipare ai pericoli gloriosi de’ nostri diletti 
colleghi, aderimmo pubblicamente alla loro protesta, la 
quale con fotte moderazione di linguaggio e con ener- 
gico laconismo allestava al paese i sensi de’ suoi rap- 
presentanli, e pronunciava coraggiosamente una ripro- 
vazione solenne contro l’arbitrio del governo, che of- 
fendendo gli eletti della nazione con le ragioni della 
scimitarra e della mitraglia, sofocava la libertà, calpe- 
stava il diritto, trucidava la costituzione. In quella 
emergenza terribile e memoranda i deputati napoletani 





si chiarirono degni discendenti e nepoti di quei mar- 
tiri immortali, che nel 4799 affrontarono la morte sul 
palco con uno stoicismo sereno e deliberato, con la 
virile e confidente rassegnazione del cristiano. Sgom- 
berarono dall'aula delle loro adunanze, perchè soli ed 
inermi non potevano resistere alle torme di soldati che 
erano stali inviali a scacciarli, ma sgomberarono pro- 
testando, facendo ascoltare alla forza. brutale trionfante 
la rampogna del diritto oltraggiato, la parola autore- 
vole della offesa giustizia. Nè queste lodi sono esage- 
rate o non meritate: con la medesima franchezza coh 
la quale dissi che i deputati. napoletani ebbero torto 
di deliberare prima che si fossero legalmente costi- 
tuili, intorno alla delicata e spinosa questione del giu- 
ramento, per sincero amore di verità debbo ora affér- 
mare che quei medesimi deputati difesero eroicamente 
fino agli estremi le loro prerogative, ed in faccia alla 
morte, alla quale miracolosamente camparono, non 
rinnegarono la santità de’ principi, non tradirono il loro 
sublime e nazionale mandato. 

I combattenti diedero prova di non minore cor 
gio: la mischia durò dalle undici e mezzo del dì 
maggio fino a sera, e fu micidiale. I militi della guar- 
dia nazionale, giovani per la maggior parte inesperti 
o tuttavia novizii. nel maneggio delle‘armi, fecero pro- 
digi di valore: le fragili barricate erano debole ba- 
luardo all'urto delle truppe regie, e segnatamente degli 
svizzeri; le barricate più gagliarde ed ultime ad esser 
debellate furono i petti di quei giovani generosi. Gio- 
vani eroici e sventurati condolli come. villime ‘inno- 
centi al macello! Chi li faceva combattere, ed a nome 
di qual principio essi pugnavano? 

Uno di essi fra più prodi e di più elevato ed ita- 
liano sentire, il povero Luigi Lavista, nel fiore. degli 











anni, a lutti i buoni carissimo, nell'aver contezza del 
fatale conflitto, subitamente indossava la militare di- 
visa, e s’affrellava di rispondere alla voce dell'onore , 
accorrendo alle barricate dove già stavano i suoî com- 
pagni d'arme: ma nel vestirsi, con presaga ed istintiva 
mestizia chiedeva: perché debbo andare a battermi? Nella 
lugubre ed affannosa incertezza di queste parole è sve- 
lata la politica significazione del conflitto del 1% maggio. 
A che quell’impeto di milizia cittadina contro le truppe 
regolari? A che tanla effusione di sangue purissimo ? 
A che tanto furore di guerra civile? Chi aizzava le ire? 
Chi aflilava le spade ? Chi caricava i fucili? Mi scop- 
pia il cuore nel vergare queste interrogazioni, e con 
l'infelice Lavista, villima magnanima dell'onore e della 
disgiplina, dirò anch'io PERCHÉ E PER CHI ANDAVANO A 
BAÎÎTERSI TANTI GIOVANI GENEROSI? Perchè? L'anarchia, 
fedondata ed alimentata dalla diffidenza e dall'inetto 
gofferno del Bozzelliera diventata intollerabile: la rea- 
zione l'avea ingagliardita, la conflagrazione era e fu 
ineyitabile. Per chi? Per i traditori della patria, che 
anelavano a consumare il suo sagrificio, e sui cadaveri 
di*lanti innocenti ergevauo di bel nuovo con :preme- 
ditala: ferocia lo serollato edilizio del dispotismo. A 
conforto doloroso, egli è vero, ma pure efficace di tanta 
stiagura, resta il pensiero, che fin d'allora gl' Italiani, 
ed'in ispecie i Napolilani col sangue atlestarono la 
falsità della ignominiosa calunnia scagliata dallo stra- 
uîero: les Italiens ne se battent pas. 

La soldatesea abusò della viltoria con uno sfoggio 
d'îimmanità incredibile: lu barbarie lussureggiava: nel 








bel mezzo del secolo decimonono in una fiorente e, 
civilissima città italiana furono commessi orrori nero- | 
niani, nefande scelleratezze: e l'Europa, rappresentala ‘ 


dalle sue; flottiglie, contemplò ‘il sanguinoso speltacolo 


legarono tutte sotto il trono di Carlo Alberto quando, 
libere da ogni freno, potevano liberamente seguire le 
suggestioni del partito mazziniano che non lasciò mezzo 
intentato per trarle alla rete repubblicana? Il governo 
e.il'Parlamento siciliano non resistettero fermamente 
agli émissarii francesi dapprima, a’Lombardi, ai To- 
scani, ai Romani più tardi, che andavano a spacciare 
in Palermo le loro democratiche ciancie? Che si pre- 
tende di più, per credere che i moderati esistano in 
Italia, e compatti, e risoluti ad opporsi al mazzinismo 
sotto qualsiasi forma si aggiri e si dibatta? 

Esiste, e ne fan parte quanti uomini abbiano. un 
grado qualunque di celebrità italiana, e di attitudine 
politica. Libero ai giornalisti francesi .di crederci bar- 
bari tutti; ma fra quelli de’nostri connazionali che noi 
stimiamo intelligenze elevate, non crediamo che se ne 
conti sui registri del mazzinismo. Lottarono tutti 
finchè poterono, e quando ‘il momento della persecu- 
zione incominciò, ciò che prova la loro esistenza 
e l'energia del loro sentire è il vederli cedere e ri 
rarsi anzichè scendere sulla piazza a transigere coi 
demagoghi. y 

Esistono e non mutano per mutar di fortuna. Pre 
valga Mazzini o Radetzki, essi vi domandano sempre 
ciò che sempre han voluto, ordine e libertà. Ma la 
loro parola non è quella della rue de Poitiers; ma 
anome dell'ordine non soffrono che Ja reazione trionfi; 
ma a nome del caltolicismo non benedicono il gover- 
no dei cardinali. 

La stampa francese non trova moderati a Roma. 
Oh! egli è ben naturale, quando son tutti cacciati in 
esiglio, e son costretti a mendicare un ricovero o dalla 
ospitalità del Piemonte, o sotto il patrocinio d'una so- 
cietà di rifugio a Londra. Ma scendano ancora più giù 
i giornalisti francesi, e troveranno ancora più scarso 
it numero dei moderati A. Nupoli non-esistono.. più 
che lazzaroni e gendarmi. Chiunque ha profferito una 
volta la parola statuto, o geme in carcere, o geme in 
esiglio. Si è andato a cercarli nel seno delle loro fa- 
miglie, nel ritiro della campagna. I fogli ci avvisano 
già l’arresto del professore Scialoia, l'uomo che com- 
promise la sua popolarità in Torino per aver troppo 
difeso la sincerità del suo Re. Vadano ancora in Sici- 
lia, e domandino di qualcuno fra coloro che lottarono 
corpo a corpo, prima coll’assolutismo, poi collo spirito 
repubblicano: udranno che son tutti in esiglio, e, che 
dopo aver fuggito dalla reazione nel proprio paese , 
han dovuto ancora sottrarsi agl'insulti, di cui li col- 
mava la cortesia francese in Marsig] 

Noi comprendiamo, che con questo metodo è facile 
il provare la mancanza degli uomini atti a sostenere 
il sistema costituzionale in Italia. Se si potesse per un 
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impassibile, a ciglio asciulto| Stupri, saccheggi, fuci- 
lazioni, fanciulli e vecchi sgozzati, donne trucidate, 
tatto quanto può farsi a dispetto dell'umanità in una 
città presa d'assedio dopo accanita resistenza, tutto 
sperimentò Napoli infelicissima. Parvero tornati i tempi 
d'infame memoria del cardinal Ruffo e delle. bande 
calabresi. La feccia della plebaglia coronò l'opera ga- 
reggiando coi soldati nella sozza cupidigia e nella sfre- 
nata rapina. Le case dei liberali erano indicate e con 
predilezione manomesse e vituperale. Tre volte nello 
slesso giorno lazzaroni e soldati si recarono alla di- 
| mora del Saliceti, e tre volte, per buona ventura, nol 
rinvennero : richiesti perchè tanto accanimento contro 
un uomo, il quale non aveva fatto loro alcun. male, 
risposero: abbiam promessa la sua testa al rel Un ottimo 
giovane, per nome Santillo, in voce di ardente liberale 
e di sviscerato italiano, visti i soldati ascendere alle 
suc stanze, a placarne l'ira si mise a letto fingendosi 
infermo, ed a letto venne inesorabilmente trucidato, Nei 
fossi di Castelnuovo furono fucilati tutti i militi della 
guardia nazionale colti con le armi alla mano ; prima dj 
raggiungere nel sepolcro idiletti figliuoli, non pochi padri 
furono costretti a contemplarne coi proprii occhi l'eccidi ol 

La sera del 15 maggio, la più bella ciltà d' Italia 
porgeva uno spettacolo che la penna inorridi a rifugge 
dal descrivere. Palazzi incendiati, la via di Toledo e 
le strade adiacenti seminate di mutilati e sanguinosi 
cadaveri, i gemiti de” morenti solfocati dalle oscene 
grida della soldalesca e della plebaglia, dappertutto le 
fumanti vestigia della distruttrice mitraglia, dovunque 
lutto e squallore! In ogni famiglia palpito e dolore, in 
tulli i pelli spavento e terrore. La libertà era spenta: 
la reazione trionfante inebriavasi nelle gozzoviglie co- 
!darde del facile trionfo. 






























































































































































































































; sentì. a concedere, ma non, ces 


momento operare allo stesso modo sugli uomini che 
compongono il corteggio di Gaeta, riuscirebbe ugual- 
mente agevole il dimostrare, che la dominazione pa- 
pale non abbia chi la sostenga. Ma questi son me- 
schini sofismi, che passano per un giorno, e lasciano 
dietro di sè Ja nuda realità delle cose. Finiamo d' illu- 
derci:..il popolo Italiano non tornerà a divenire un 
branco di pecore; che l’Italia si riposi tutta sotto un 
sistema di libertà ragionevole è bisogno così urgente 
oso; quanto il distruggervi l'influenza mazzi- 
niana. Una tribuna ed una stampa sussiste in Pie- 
monte? Bisognerà che ogni Stato italiano possieda la 
sùa; nè vi è forza di motuproprii, nè baionette borbo- 
niche, che possano a lungo andare impedire la magia 
dell'esempio. 
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Partiva ieri sera il sig. Rotschild da questa capi- 
tale di ritorno a Parigi : di che il governo abbia 
concliiuso con esso un imprestito di 36 milioni. 








iii arie 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Oggi ancora una tornata che powebbe a buon 
dritto chiamarsi insignificante. Era portata ‘all'ordine 
del giorno una proposta di legge del deputato Asproni 
relativa ai monti di soccorso, o monti. frumentari 
della Sardegna. Chiamato a sviluppar la sua pro- 
posta il sig. Asproni, dimostrava comé un'istiluzione 
oltima ‘în se stessa avesse degenerato coll’andar: del 
tempo e per la malizi uomini a segno da. ren- 
derla sorgente di d e di soprusi, fuorviala in 
modo indegno dalla primitiva sua origine e scopo 





finale. 

Assentita da tutti la necessità di porre rimedio ad 
un tale stato di cose, alzavasi il ministro dei lavori 
pubblici, osservando che una commissione apposita 
occupavasi a proporre una legge su tal materia, ed 
invitava il sig. Asproni,. a voler acconsentire che 
fosse mandata alla commissione suddetta Ja sua pro- 











posta, promettendo che sarebbero stati presi in seria 
considerazione i provvedimenti da esso suggeriti; al 
quale invito aderendo il'sig, Asproni,  ripigliavansi le 
relazioni di elezioni e di petizioni. 

Essendo in pronto la relazione. dell'elezione del 
collegio di Recco, abbenchè il presidente avesse dato 
lettura di una lettera in cui il sig. Oneto, deputato di 
quel collegio, rinunziava alla deputazione, veniva dal 
sig. Bertini relatore dato cognizione alla Camera delle 
conclusioni che. il sesto. ufficio. aveva emanate in 
proposito, e del risultato dell'inchiesta cui per questa 
elezione erasi creduto di dover fur procedere per so- 
spetti di abuso di potere per parle delle autorità e 
della forza armata. 

E qui il deputato Valerio prendeva argomento di 
interpellare il governo onde dichiarasse sino a quando 
volesse far pesare sulla popolazione di Recco quelle 
leggi ch'egli. qualificava di eccezionali ed altamente 
gravatorie alla libertà delle elezioni politiche; ed ani- 




















mandosi nel soggetto protestava che il governo erasi 
mostrato persecutore implacabile dei cittadini di Recco 
per essersi in due elezioni mostrati caldi partigiani 
della democrazia: conchiudendo che o si facessero 
eseguire le leggi, o si togliesse una volta il mini- 
stero la maschera, e desse compimento all'opera della 











loro distruzione. — A tale comminatoria noi ci aspet- 
tavamo ai soliti applausi delle gallerie; ma il più 
assoluto silenzio accoglieva le infiammate parole del 
sig. Valerio, ed il ministro dei lavori. pubblici rispon- 
deva in egual tuono, che niun richiamo essendo mai 


È forse mestieri che io'ora soggiunga con parole espli- 
cite che cosa fosse la, catastrofe del di 15 maggio 1848 
in Napoli? La reazione, vinta il gennaio, anelava 
alla risi l’anarchi: citata dal ministero Bozzel- 
li, fu l’arsenale dovessa tolse e forbì le sue armi: l’a- 
gitazione cagionata dal dissidio dei depulati col re in- 
torno al giuramento, somministrò il pretesto: fu colta 
l'occasione: s'impegnò la zuffa, e nel disuguale com- 
battimento la libertà soggiacque, Ecco in breve. le 
Jutluose cagioni del Juttuosissimo e lacrimevole eyen- 
to, Il paese diflidava del governo: il governo, guidato 
dalla camarilla, voleva rapire le concedute franchigie: 
paese e governo reciprocramente si gualavano s spet 
tosi; e suonò. l'ora funesta della battaglia. In un ec- 
cellente discorso inserito nel pregevole giornale ligure 
il Corriere Mercantile, egregiamente di un mio diletto 
amico: Z1 45 maggio fu lo squilibrio di due, paure. Io pie- 
namente soscrivo.a questa sentenza. Il 29 gennaio fu 
frutto di un equivoco, poichè. il governo credendosi 
men forte e più debole del. paese,, per salvarsi acc 
mai dal vagheggiare 
l’idea di riprendere (a. lempo, propizio il perduto ter- 
reno, e col suo dubbioso, contegno serbò viva la diffi- 
denza ed il sospetto: il 13 maggio nacque l'occasione; 
le due paure si squilibrarono: svanì, l'equivoco» 

Per lavarsi al cospetto d'Europa del sangue \versa- 
to, per rimuovere dal suo capo l'esecrazione d'Italia è 
dei popoli civili, il governo, d adoperato 
il diritto della legilima difesa, aver ‘combattuto; re- 
pubblicani. Ma dov'erano i repubblicani? fra i depu- 
lati? Ma quei. pochi tra essi che forse erano repub- 
Dlicani, 0 lacevano, o se manifestavano le.loro opinio- 
ni, non erano ascoltati da nessuno. Fra i militi della 
guardia nazionale? Ma la maggior parte di coloro che 









































e aver eg 




















IL RISORGIMENTO 


giunto.al governo per parte. degli abitanti di Recco, 
egli aveva ragione di credere malfondate le accuse, e 
che il ministero prolestava altamente contro ogni im- 
putazione che tendesse a dargli carico di aver mai 
cercato d’influire sulle elezioni, qualunque fosse l'opi- 
nione del candidato; e taceva il sig. Valerio come ta- 
cevano le gallerie. 

In verità , dalla lettura dei verbali d° inchiesta 
letti alla tribuna dal relatore sarebbe stato; difficile 
dedurne le conseguenze che ne.traeva il sig. Valerio; 
ma qui lrattavasi anche di convinzione morale, per 
cui ciascuno è autorizzato indipendentemente dai fafti 














i più evidenti a formarsi il suo criterio. Molte sono | 


le accuse che il partito democratico intenta ogni 
giorno al governo ; ma per questa, di aver cibè 
forzate le elezioni, noi crediamo che per lavarsene 
egli non ha che a pregare la maggioranza demo- 
cratica di volgere uu. momento l'occhio alle sue file, 
e se fosse lecito diremmo ancora di fare un piccolo 


esame di coscienza. L { 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 4, ottobre 


Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peti- 
zioni. Corrispondenza. Relazione sulla inchiesta riguar- 
dante l'elezione del deputato di'Recco, Osservazioni el 
deputato Valerio. Risposte del ministro Galvagno. Presa 
in considerazione del progetto di legge Asproni pel riorè 
dinamento dei monti di soccorso inSardegna. Relazione 
di petizioni. 








La seduta è aperta all'una e mezzo. 

Letto il verbale della seduta precedente, il segretario Mi- 
chellini G. B. legge il consueto sunto delle petizioni. Si pro- 
cede all'appello nominale. ‘Il processo Werbale'è approvato, 
Varie. petizioni sono chiamate d'urgenza. 

Il presidente dà lettura d'una lettera: del sì 
quale rinunzia alla deputazione di Recco. 

Bertini (medico) relatore del 6 ufficio sale alla ringhiera e 
riferisce sul risultato dell'inchiesta istituitasi per la elezione 
del medesimo Oneto, sospesa per causa’ d'irrégolarità 
nelle liste elettorali, e per, sospetto d'abusì per parte del go» 
verno. Le conclusioni di questa relazione sono per una nuova 
inchiesta omle meglio ancora accertare i fatti, e quindi per 
la sospensione della elezione. 

Valerio sorge ‘a dire ‘che non è permesso di tenere un 
paese come quello di Recco sotto un giogo di tal natura, che 
la libertà de'citladini sia di continuo e per ogui verso lesa} 
che quando vi sono le leggi bisogna che sieno eseguite. Ji 
caso diverso si tolgano pure le leggi, ma si getti la mal 
schera che fa velo agli abusi ed a tutte le illegalità che si 
vogliono commettere, che lunga è la serie ignominiosa.dei 
fatti che dannò luogo ad uni mudva inchiesta, che è debito 
del guardasigilli il vegliare a che sieno meglio guarentifi î 
diritti dei cittadini, che la Liguria ha oggimai troppo solfefto, 
che è tempo di fare che questi abusi cessino. | 

Ministro dei lavori pubblici. Convien dire che tutti éade- 
sti abusi cui accenna il preopinante sieno puramente indivi- 
duali, mentre al ministero non pervenne. mai un solo’ rieliia- 
mo in proposito, nè posso rdarmi d'averne. intesò a 
parlare. 

Valei 


vers 





or Oneto, il 





























îo sostiene che i richiami cui alluse contro le filal- 
zioni del potere vennero da ogni parte; che. gli organi 
della pubblica opinione ne parlarono abbastanza colla stàm- 
pa, che in Recco vì ha un sindaco liberale, al quale; si vuol 
far scontar la colpa di aver favorito è promosso due elezioni 
democratiche, a forza di persecuzioni. 

Ministro dei lavori pubblici. Per conto mio non ho'ehea 
protestare formalmente contro le osservazioni che posso ire 
ingiuriose dal deputato Valerio lanciate contro il governo. 11 
governo non ha mai perseguitato nè perseguiterà maî:gli 
amici veri della libertà (bravo! bene!) 

Valerio iusiste nel suo proposito, affermando come a tutti 














puguarono eran tulti della tempra del Lavista; dal 
pari di lui affrontarono la morte, perchè così coman- 
dava l'onore. Anche ammettendo per un momento, che 
a Napoli vi fosse. parlito, repubblicano (ciocchè io ca- 
legoricamente e risolutamente, nego) certa cosa ‘ed in- 
dubitabile è che in. quel giorno, non inalberò il suo 
vessillo, No: non puguavano per la. repubblica gliveroici 
gioyani che difesero le barricate: se la mano ignola 
che li spingeva alla mischia e li commetteva alla fu- 
ribonda rabbia della reazione era i 
non erano repubblicani, essi 








repubblicana, essi 
non parlavano, non pen- 
savano, non sognavano repubblica. I repubblicani. e: 
slono solamente nella fantasia, degli sgherri, gallonati, 
che raccolsero il fruito della immane carvificina, ed 
calunniano le villime dalle loro. mani parricide 
pietalamente immolate, addebitando loro concelli e dit 
gni che non ebbero mai. Meglio delle mie parole Ja 
razione dei falli posteriori. al 45. maggio 
chiaramente lo scellerato arlifizio: la reazione era del 
siderata e voluta dalla camarilla: i SUDI agenti e qualche 
pazzo sconsigliato; improvvisamente innalzarono ciro 
ricale: così Je, truppe ebbero pretesto di uscire 
caserme e di schierarsi a ballaglia: 
guardia nazionale di retrocedere :;i 
opera, per. prevenire il conflilto, ma le loro praliche 
tornarono  infralluose: s'impegnò la zufla e la reazione 
conseguì il suo intento. Jo non assumo di certo la difesa 
dei repubblicani: dico soltanto che se pur ye n'erano, 
erano pochissimi, e chela parola repubblica non_ fa 
mai. pronunciata dai combaltenti 
Prescindendo del. resto dal falto, che io assevero con 
piena: cognizione di causa, e dagli \eventi antecedenti 
al 15 maggio, dei quali ‘ho finora tessuto il racconto 
il contegno del governo napoletano dal 16 maggio find 

















svelerà 








bar- 
cire dalle 
l'onore. vietavaralla 
buoni fecero ogni 











| ore sia-violato: il domicilio in Reccasta quelo popolazione 
viva di continuo oltraggiata ne’suoì diritti 

Sineo fa osservare che la. demissione del signor Oneto 
non può aver valore di sorta, mentre bisogna attendere la 
convalidazione, o no. 

Bertini riferisce a maggior schiarimento intorno ad alcuni 
particolari relativi ad abusi di forza armata. 
i Valeriosi riserva a rispondere alla protesta del ministro 
tosto che sarà condotta a termine la nuova inchiesta, intanto 
protesta esso pure contro la distinzione del ministro fra amici 
veri e amici falsi della libertà, conchiudente, che al governo 
incumbe l'abbligo di rispettare i diritti di tutti i cittadini. 
‘ordine del giorno lu discussione sulla presa in con- 
siderazione del progetto di legge del deputato Asproni pel 
| riordinamento dei monti di soccorso in Sardegna. 
Si dà lettura della proposta.come segue è 











PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1, + Tanto l'ufficio generale, quanto i diocesani colle 
rispettive giunte dei monti-di soccorso sono aboliti in Sar- 
degna 

Arl 2, «d monti di soccorso, quanto, i diocesani, colle 
ttive giunte dei monti di soccorso, sono aboliti in Sar- 
degna. 

Art. 5. « Sarà in facoltà delle rispettive comuni di ampliare 
o dimînuire le doti dei monti di soccorso, previa deliberazione 
del consiglio generale. 

Art. A. « Ogni anno il giorno 2 di gennaio gli elettori di 
ogni comune eleggeranuo all'assoluta maggioranza dì suffragi 
l'amministratore del monte, al quale il consiglio generale 
fisserà lo stipendio. 

Art. 5. « Prima di entrare in questa carica l'amministra» 
tore darà idonea cauzione al comune. 

Art. 6. « Gli amministratori eletti come sopra avranno 
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l'incarico di distribuire e riscuotere i fondi del monte di soc- 


‘corso secondo il regolamento che a tal uopo dovrà farsi con- 
Ùforme allo spirito della presente legge. 

« È proibita sotto qualunque titolo l'esazione dell'interesse, 
che ecceda l'4 12 per:0j0. Essi, finito l'anno dovranno.ren= 
dere, conto in pubblico al comune della Joro; amministra» 
zione. 















Art. 7. « Ogni legge o consuetudine în contrario colla pre: 


sente è abrogata. 

» Il ministro d’agricoltura e commercio è'incaricato del- 
l'eseguimento di questa legge.» 

Asproni 
motivi stessi da cui la legge è prededuta. 

* Per la feracità «el suolo l'agricoltura costituisce la vera 
icchezza della Sardegna. Nell'intento laudabile di darle svi 
Îluppo ed incremento in tempi che le 
lerano coltivate. da 








pochi ingegni privilegiati in Itali 


lanzi in Europa, s'instituivano i monti di soccorsi in ogni 


viluppa il progetto, tenendo per hase i, seguenti 


scienze. economiche 

















Asproni ringrazia il ministro della dlatagli risposta, aggiun- 
gendo che terrà conto di tutti gli elementi che vorrà fornire 
a riescir meglio, nell'intento, dacchè altrimenti non è mussof? 
in questo che dal pubblico bene. 3 

Posta ai voti la presa in considerazione la Camera adotti. 

Il vice-presidente fa sapere alla Camera che il numero 
delle commissioni è nè più nè meno che di vextiSETTE. 

Sono all'ordine del giorno le relazioni di petizioni. 

Giovanola relatore sale alla ringhiera e riferisce su vari 
delle medesime, fra cui, di una relativa all'abazia di S. Be. Usi 
nigno, per alleviamento 0 soppressione di tributo. Le conaf 
elusioni sono per l'invio al ministero. a 

Demaria propone sia particolarmente raccomandata acciò) 
non sì aspetti all'epoca di una generale riorganizzazione! 
delle imposte. Aggiunge che l'ahazia è vacante e si potrebbil 
provvedere. È 

Il ministro dei lavori pubblici accenna alla dubbia natui 
delle decime in questione, essendo meramente incerto si 
queste sieno un tributo, più che antiche enfiteasi, quindi dice 
nom potersi impegnare a sospenderle. A Ù 

Viora fa osservare che quelle decime erano state destinate 
a favore dei poveri ammalati, e che l'abate se le intascò tulle ©) 
per sè, senza nemmeno curarsi «di abitare quelle terre. 

Cabella propone: sia soppressa l'abbazia. Dopo breve di- 
scussione in proposito, Pescatore domanda che una volta 
soppressa l'abbazia, i beni sieno devoluti all'economato. 

Ministro de'lavori pubblici. La proposizione dell'avvocato 
Pescatore non, porta neanco in sè la proposta che vorrebbe 
la Camera, Sopressa l'abazia egli suppone che i Volano lai ( 
componevano rimangano beni ecclesiastici : iò non lo cre 
ma quantunque essi non rimangano Lali, ritornano! ‘alle0i 
nanze. Le comunità per questo. non'sono; però. allegei 
avranno il debito delle finanze, perchè. è portato dalla 
ma adottando la proposta, del deputato Cabella pare 4 
lora il governo dovrà trattare con queste comunità, r 
il loro peso è non' tinunziare al capitale, il quale può!GS8 
dovnto e che sarebbe di tutta giustizia serbare. Quindifià, 
direi chie la proposizione del deputato Cabella, sia quell ‘ch 
debbe essere adottata. - È 

Alle conclusioni della commissione è aggiunto il vo 
Camerà per la soppressione dell'abazia. 

Poste ai voti sono approvate. i 

Una seconda del sindaco di Genova che domanda ina 
pronta formazione dei ruoli, suscita una breve, discussione? 
cui prendono parte i deputati Farina e Revel. — Si adotta 
le conclusioni della commissione. i 

Una terza dell'avvocato Carlo Baggio desta non poco 
resse, ed è relativa a tutte quelle disposizioni che \doyi 
bero darsi dal ministro deli’istruzione pubblica, acciò la 
blioteca, dell'università fosse aperta dieci ore almeno 
giorno, non meno che alla sera specialmente d'inyerng; 
provvedendola delle opere più recenti, concedendo moli 
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\omune dell'Isola. Sotto questo nome vengono î depositi di 
grano e di danaro per fornire di semente e' del bisoghevole 
kll'agricoltura coloro che ne. mancassero, sott’obbligo di re- 
$tituire entro l'anno il prestito! coll'interesse dell'uno e 12. 
per 010. 

«Non è il momento di discutere sulla, utilità: di, questi 
monti in Sardegna: per ora basti manifestare, come il sistema 
concentrico esteso adogni ramo di pubblica amministrazione, 
converlsse in breve lempo questi monti di pietà in monti di 
pubblica gravezza. Onde richiamare l'instituzione' di cui trat- 
tasi al suo prineipio, e ‘metterla in armonia: colla civile li- 
bertà di questi tempi, io; ch'ebbi-vccasione.di studiare gli 
abusi dell'amministrazione d monti, ho presentato. la 
legge che vi prego di prendere in considerazione. 

Ministro dei livori pubblici. L'argomento trattato dal sig. 
deputato Asproni è un argomento grave, talmente grave da 
meritare tutta l’attenzione della Camera, non che; quella del 
governo. lo non intendo ora di parlare contro la proposta 
del signor deputato Asproni, ma bensi d’informare la Ca- 
mera che la commissione che s'era formata nel tempo a' questo 
riguardo ha fatto un lavoro stato trasmesso al ministero. 
Esso contiene un progetto ‘di Jegge che io non ebbi ancora 
il tempo di studiare; ledi cui basi erano già state trasmesse 
al Senato onde consultare gli antecedenti e saperne il di lu 
avviso: io credo che la Camera prenderà questa proposta in 
considerazione, ed iò sono lieto di poter assicurare! alla Ca- 
mera che mi farò un dovere di consegnare a chi sarà inca- 
ricato di trattar questo soggetto, Lutti i documenti che il 
ministere tiene a questo riguardo, onde combinando le 0s- 
servazioni del deputato Asproni con quelle del governo si 
possa fare una legge, la quale concili gli interessi possibili 
maggior per la prosperità di questa filantropica istituzione. 


maggior locale pel pubblico, ecc, 
Michelini G. B. appoggia la proposta. Ti: 
Dopo alcune osservazioni del ministro sono adottate 
conclusioni della commissione per l'invio al medesimo, | 
La seduta, è sciolta alle 5, dacchè la Camera che dov 
nominare un membro della commissione permanente di af 
coltura e commercio non si trova più in numero. "n 
Ordine del giorno di domani. ig 
Relazione di petizioni. #15 08 
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Relazione della commissione sul progetto di ‘legge prese 
tato dal ministro di grazia © giustizia, lelta ‘in tornata 
del 3 oltobre 1849, per modificazioni e aggiunte a pax 
recchie disposizioni del codice civile. 









Signori, la nostra legislazione sì criminale che civile, 
nata nel tempo in cui l'arbitrio dei pochi, nascosto sotto il 
manto dell'autorità regia, disponeva della sorte del paese” 
o quei fini che erano congruenti & 
li interessi, e talvolta a pregiu ereditari. Non è da 
stupire se certe disposizioni, cheerano sin d'allora ripravaté 
dalla pubblica opinione, per quanto l'espressione ne ,fosk 
compressa e minacciata, cozzino ora con quelle libere, insti; 
t zioni che ci furono largite dal senno di un Principe di sa: 
cra ed ossequiata memora, Gratissimo riusciva al magnanimo 
Ristauratore delle nostre libertà; ‘il ‘pensiero, di: compiet@ © 
quelle riforme legislative, che col concorso del Parlamento | 
si sarebbero riconosciute meglio adatte ai tempi nostri. 19 | 

Se il Cielo avesse benedetta la santa sua impresa, avrchbe 
egli rinnovato l'esempio di quei grandi, che mentre move- 
vano intrepidi le armi a rivendicare l'onore ed assicurare 
l'indipendenza della loro patria, compivano nell'interno gli 














































































ad ;oggi corrobora le mie asserzioni con palpabile eyi- 
denza. Se, veramente; come si sludia, di far, credere 
| egli era nel caso di legittima difesa, a qual partito si 
sarebbe, appigliato, dopo, la vittoria? avrebbe indubita- 
lamente continuato a cooperare eflicacemente alla guerra 
nale, avrebbe serbale incolumi ed intatte le fran- 
ie. costituzionali, Questo . era, il: migliore. il. solo 


















dell'esercito comandato dal feld-maresciallo Radetzky, 
Il nerbo delle falangi liberatrici fu adunque infiacchito 
e menomato: il Irionfo'dell’austriaco divenne meno dif- 
ficile. Dall'altro, canto; la; trionfante reazione napoletara 
veniva a soccorso di quella tentata e imperfeltamente 
riescita a Roma il 29 aprile, incorraggiava quella di 
Firenze, rompeva il fascio della forze e dei voleri ita- 
liani. La parte repubblicana condannata ad ammirare < 
suo malgrado la monarchia costituzionale rappresentata d 
dal Re Sabaudo, sconfitta, a Milano dall'imponente volo | 
della fusione ‘alla nuova dei casi di Napoli , rialzò il % 
capo lielamebte, e nel prosieguo usufruttuò scaltramente 
a danno del principato ilaliano gli errori e le colpè, 
della camarilla partenopea. Un.governo che lealmentà 
pralica il sistema rappresenlalivo è la disperazione dé 
repubblicani per Ja medesima ragione, per la quale ui 
governo, che serba l'opposto contegno, è la loro con 
solazione, la leva più poleute e' più salda del’ loro in22 
grandimento. Il 43 maggio adunque. fu la traduzione 
materiale della reazione morale iniziata dall’enciclica 
del 29 aprile, diminuì oltre ogni dire la probabilità di 
prospero successo, della guerra nazionale, segnò l’ultima 
ora delle pubbliche libertà e. scatenò la demagogia: e 
se addentrandosi nell'esame dei, falli accuratamente si 
studi la genesi degli attuali eyenti non troverà difficile 
convincersi, che la reazione, dalla quale oggi tutto il 
continente europeo, tranne poche fortunate eccezioni 
è travagliato, ripetela sua origine primitiva dal 45 maggio, 
e che in quel giorno perciò cominciarono i pericoli 
della libertà in tutta Europa, fu reso probabile di bel 
nuovo il ritorno di un passato a lutli esoso, e che pa- 
reva si fosse dilegualo per sempre. Dain 
La Francia intanto contemplò di buon occhio;il subito 
rivolgimento, dei. destini politici di Napoli, ed inconta- 
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mezzo di mostrare al mondo luminosamente che. yera- 
menle egli era stato provocato, e questa condotta avrebbe 
umiliati e coperli;di scorno e d'ignominia i suoi ne- 































mici. Il ‘governo napolitano all'incontro sì affrettò a to- 
gliere ogni sussidio al Piemonte,.ed a. ripigliare la 
maggior parte delle concessioni fino allora fatte; Se gli 
sciagurali. isligatori del conflitto erano veramente re- 
pubblicani, perchè violare la costituzione? , perchè ri- 
trarsi da una guerra, che pure era guerra regia? 

Da queste promesse sventuratamente troppo conformi 
al vero, ognuno può arguire le conseguenze disastrose 
che. da esse dovevano, inevitabilmente! emergere .ri- 
spetto all'Italia ed all'Europa. Il sussidio «napoletano 
era necessario al prospero successo della guerra italiana: 
nei loro piani di guerra i.generali piemontesi avevano 
ragionevolmente: fatto ‘calcolo del corpo ili spedizione 
capitanato dal generale Pepe: le schiere pontificie gui- 
date da Giovanni! Durando aspeltavano i Napoletani a 
braccia aperte. e. le popolazioni, interpreti fedeli dei 
comuni  desiderii, vano il loro, passaggio con 
ogni [maniera di ‘esultanza edi affetluosé accoglienze. 
Il lio napoletano dopo. il 43 maggio mancò ina- 
spellalamente, e Vicenza dopo disperata e sublime re- 
sislenza fu astrella a capitolare, le truppe. di Durando 
furono obbligate a deporre le armi per tre. mesi, ed i 
rinforzi tedeschi, provenienti dal Tirolo non incontra- 
rono più verun «ostacolo per congiungersi, col grosso 
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ordinamenti che le davano uno stato prospero e felice. Ma 
poichè stava seritto nei destini, che l'Italia dovesse ancora 
una volta offrirsi vittima agli etrori ed alle colpe deî suoi 
figli, ed un velo lugubre si estende sopra la più Jorga parte 
della Penisola, ragion vuole che noi, cui è lasciata la liber- 
tà e la suità nazionale volgismo tutti i nostri studii al per- 
fezionamento sociale di quella parte d’Italia che riposa sicu- 
ra sutto l'egida della monarchia di Savoia. 

Il giovane. Re, chie combatteva: valorosamente sulle sponde 
del Mincio e dell'Adige per l'indipendenza na, ci.chia- 
ma.ora a compiere l'assunto di quesl'interno progresso. 

Noi rispondiamo solleciti alla sua voce, ed è anche questo 
per nai in mezzo di rendere omaggio all'augusto di lui Ge- 
nitore. Mentre:le spoglie di ‘Carlo Alberto, accompagnate: 
dalle lagrime dei nostri concittadini, si portano: quasi in fu- 
nebre trionfo all'avello ide’suoi maggiori, noi celebriimo de- 
gnamente i suoi (funerali ‘oceupandoci ;indefessi a iniglio» 
rare la condizione di quel popolo che egli tanto amava. 

L'illustre giureconsulto che tiene il portafoglio della giu- 
stizia, ha già ottenuta da voi. o. signori, la sanzione della 
legge che abolisce definitivamente i maggioraschi, gli altri 
fidecommissi e le commende. Ora egli si fa ‘a promuovere 
da voi altre non meno importanti modificazioni al codice ci- 
vile. Gli è piaciuto di ricordare l'impulso che i suoi prede- 
cessori avevano dato alle stesse riforme. Mi sia permesso di 





























dire quale felice augurio essi trassero per l'opera appena 
incominciata. dalla somma dottrina di colui cui ne era affi- 


dato. il compimento ; e mi sia'incora permessso di soggiut- 
gere che per, me, cui egli fu benevolo, maestro, dirò anzi 
amico costante nella varia fortuna, sarà dolce il potere pre- 
stare il tenue mio concorso all'opera che gli è affidata. 

L'abolizione dei vincoli fidecommissari traeva seco natu- 
ralmente la riforma di quegli altri articoli del codice civile 
che tendevano del pari a creare la disuguaglianza nella fami- 
glia, e quindi nella società. 

Nessuna parte della legislazione diede luogo’ a maggiori 
controversie di quella che concerne la successione delle fem- 
mine. In Italia; la maggior partedegli statuti sorti dal medio 
evo, d eseludevano. affatto le femmine, o limitavano le loro 
ragioni, in una tenuissima proporzione. Il re. Vittorio Ame- 
deo Il, assecondando il voto popolare, che pareva espresso 
dagli statuti municipali, adottò il sistema dell'esclusione tem- 
peratàdal {diritto di una congrua dote in quanto alle 
gazze. Le maritate erano considerate come affatto estrariee 
alla primitiva famiglia, qualongue fosse la dote con la quale 
fossero state ‘onestamente collocate. Fucevasi così rivivere in 






























IL RISORGIMENTO 
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sioni quella uguaglianza, che è proclamata dallo Statuto, la 


vostra commissione ha creduto che mon sì avesse a dill'erire | 


l'assohito pareggio tra i due sessi. Non Jasciò di porre a cal- 
colo la prudente riserva cop la quale il guardasigilli voleva 
evitare l'urto contro pregiudizii, profondamente radicati, li- 
mitandosi per ora auna disposizione meramente transitoria, 
che migliorerebbe la condizione delle femmine senza cancel- 
lare affatto Ja prerogativa dei maschi. Eravi nel seno della 
commissione chi si accostata a questo sistema conciliatorio, 
fondandosi specialmente sul timore che un così grave cam: 
biamento nella materia delle successioni possa riuscire trop- 
po spiacevole ad un gran numero di cittadini, e produrre nt 
senso pernicioso in quella classe meno colta, chenon cono- 
sce ancora compiutamente il benefizio delle nostre liberali 
instituzioni. Temevano che nella mente «di molti l'interesse 
privato chiudesse  l'adito alle considerazioni di giustizia e 
d'interesse generale, e che il disfavore con cui sarebbe ac- 
colta la nuova legge si estendesse alle nuove forme legislative 

Ma pare alla maggioranza che si farebbe torto alla nazione 
se non la si credesse bastantemente matura per accogliere 
con plauso quella più ampia disposizione che è conforme alla 
ragion naturale. Non doversi soverchie concessioni ai 
pregiudizi, che stanno ogni giorno cancellandosi; aver ser: 
vito di giusta transizione il sistema del codice civile che è 
in vigore da'12 anni. 
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Altri già notò che il modo in cuî sono trattate le femmine 
è come un'termometto della civiltà dei popoli. La maggio- 
ranza della commissione è di questo parere, e non crede che 
si debba differire a dimostrare, che la nostra nizione non è 
neànco in questa parte'inferiore a nessun'altra. 

Pareva a taluni che coll'ammettere indistintamente i due 
i alla successione, si facesse cessare il motivo che sugge- 
‘a di ridutre entro più stretti limiti la porzione di cui il ge- 
nitore può disporre per testamento o per donazione; Ma pre- 
valse l'opinione più favorevole alla prole, nell'intento massime 
d'impedire che quei padri di famiglia che sono i più restii 
all'impulso del secolonon profittino di una maggior larghezza 
per rifiutare capricciosamente alle femmine il benefizio del- 
l'uguaglianza cuî la legge le vnole restituiri 

La maggioranza della commissione’ ravvisò ariche più con- 
semtaneo all’attitale condizione della società nostra il limitare 
la patria potestà alla minorità del figlio, a esempio delle na- 
zioni più civili d'Baropa. 

Cessando in questo modo colla minorità del figlio l'usufratto 
legale riservato al padre dal codice civile sino ai 30 anni, 





















nasceva la questione transitoria se si dovesse mantenere il 
diritto acquistato in virtù dello stesso codice dai genitori che 
si trovano attualmente in possesso, di quest'usufrulto. 

Alle considerazioni d'equità, cui era fondata in questo punto 





qualche parte l'antica legislazione romana, giusta la qual Ja 
femniina passata vin matrimonio coi riti solenni, cessava di 
appartenere alla sua casa, ed aggregavasi, compiutamente a 
quella del marito. Anche in altre parti d'Europa, erano in 












vigore statuti di simil genere, tratti dalle costumanze dei 
barbari che le avevano invase. Si sa che, presso gli antichi 
Germanila legge Salica escludeva le femmine dalla succe 
sione della casa paterna è di quello spazio di terreno da cui 
era attorniata l'abitazione di caduna famiglia; esclusione 
estesa in molti luoghi ‘all'intiera sostanza del padre. 

In Piemonte, allorchè col codice Nupoleone si introdusse 
nelle successioni l'uguaglianza dei sessi, questa disposizione 
trovò la più singolav resistenza in un gran numero di padri 
di famiglia, Pareva uno spoglio fatto ai maschi, ove sembra- 
vano acquistar nascendo il diritto esclusivo alla successione. 
La vanità, quel sentimento che nelle monarchie assolute 
suole prendere ì più grandi sviluppi, e che si sostituisce 
spesso ai più nobili impulsi, rendeva al padre di famiglia 
intollerabile’ i) pensigro, che una’ parte considerevdle delle 
sue sostanze dovesse passare a chi non portasse il suo nome 
La conservazione delle famiglie, lo splendore, la cospicuît 
eranoJe idee dominatrici nelle ultime disposizioni dei privati. 

Alle tendenze dei singoli si univano considerazioni di d 
ritto pubblico, La monarchia assoluta è un governo fattizio. 
Per dare forza a questo sistema abnorme si cercavano ap- 
poggi in altre anomalie, Si credeva necessario di attorniare 
il trono di alcune famiglie ricche e potenti che, dividendone 
i privilegi, fossero interessate a mantenere la società in uno 
stato eccezionale. 

Ma la monarchia costituzionale ha ben più solîdi fonda. 
menti, Essa ha per base l'interesse @ l’amore di tutti. Coi 
privilegi non si possono creare chie pochi fautori; col diritto 

















































inveci attiene l'appoggio universale, perchè tutti ne sono 
partece Bi è così che i discendenti di Amedeo VIII pos- 


sono realizzare il celebre motto di quel principe pio, ridu- 
cendo tutta la loro politica a questo assioma. Facciamo giu- 
stisia ed amiamo il popolo, 

Appunto per far piena giustizia, ed attuare nelle succes- 
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nenti pensò a trarne profitto per sè, contro gli interessi 
della ‘italiana nazionalità. Per quanto possa sembrare 
strana quesVasserzione, oltre all'essere dimostrata dai fatti, 








basta il semplice ragionamento polilito a' porgerne la | 


evidente spiegazione, La Francia, a che giova illudersi? 





è istintivamentò ‘avversa, non dirò soltanto alla unità, | 


ma alla unione vera è reale dell’Itali; 
un momento una Italia indipendente dalla sezione 
straniera, e ‘governata liberamente dai suoi principi na- 
zionali, ed allora il primato morale e civile, eloquen- 
temente bandito dal più grande dei suoi figli, non sarà 
più un sogno: essa primeggerà necessariamente nella 
grande gerarchia delle nazioni civili: ecco appunto ciò 
ché la Francia non vuole: sia pur essa monarchica o 
repubblicana, la cosa non cangia d’aspelto, perchè i 
popoli non cangiano i loro istinti col mulare delle forme 
del politico reggimento. Luigi Filippo e Guizot,, La- 
martine e Bastide, Ledru-Rollin e Flocon, Luigi Buo- 
naparte je Cavaignac,, Odilon-Barrot e Tocqueville, ri- 
spetto all'Italia furono e saranno sempre francesi, vale 
a dire sempre avversi all'ordinamento della libera ed 
unita ‘nazionalità italiana. La Francia vuole . non l'u- 
nione; ma _l’antagonismo. conlinuo fra i diversi Stati 
della: mostra. Penisola. E bene sapeva; questa incontra- 
stabile verità Vincenzo Gioberti, allorchè con tutta l'al- 
lezza del suo mirabile ingegno e con la sua divina fa- 
condia esortava gl'Italiani a non farsi affascinare dalle 
smancerie repubblicane dei nostri vicini d'oltremonti e 
erbare gelosamente l'autonomia dei nostri ordini co- 
stituzionali: Ma gllaliani sedotti da quella cieca fiducia 
verso i Francesi, che fu cagione dolorosa di lante no- 






































suppongasi per j 


la proposta del sig. guarda.sigilli, e che erano gradite da par 
recchi membri della commissione , si anteponeva per parte 
della maggioranza l'esattezza del principio legale, che rende 
soggetti alle mutazioni legislative tutti i diritti che dipendono 
dallo stato delle persone. 

Nel resto la commissione adottò, per quanto a lei spetliva, 
il progetto del guarda-sigilli , salvi lievi cambiamenti che si 
giustificano da se stessi. 

I due principali argomenti che ho poc'anzi toccati, sareb- 
bero degni per la loro importanza di essere largamente 
sviluppati. Ma nulla, potrei addurre che non sia generalmente 
noto, ed i diversi giudizi dipendono dall'opinione che ognuno 
porta intorno alla misura della nostra civiltà, cosa non guari 
suscettibile di discussione. Voi porrete in confronto i due 
progetti, quello del sig. ministro, e quello della commissione. 
Qualunque” sit quello che verrà onorato dai vostri sulfragi” 
farete senza dubbio opera utile alla patria : sarà un passo più 
o meno inoltrato nella catriera di quei gravi lavori legisla- 
tivi cui è destinato ‘il tempo di questa sessione. 

Niccanvo Sixeo relatore. 


PROGRTTO DEL MINISTERO. 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il seguente progetto 
di legge sia presentato. alle Camere legislative dal ‘nostro 
Quarda-sigilli, ministro segretario di Stato per gli affari eccle- 
siastici, di grazia e giustizia, che abbiamo incaricato di svol 
gerne i motivi, e d tenerne la discussione. 

Art. 1: Potranno gli stranieri ‘acquistare. beni ‘stabili. nel 
territorio dello Stato a qualunque distanza dai confiui, ed 
anche' prenderli a pegno , affitto od a colonia , purchè nello 
Stato a. cui essi appartengono, si osservi rispetto ai regii sudl- 
diti reciprocità di trattamento. 

Ciò mediante, rimane abrogato l'art. 28 del codice civile 
insieme a qualunque speciale proibizione portata da altre 
leggi. 

































aver dello che faceva d'uopo diffidare della Francia 
ebbi a patire insulti è villanie, che certamente non ave 
vano facoltà, nè di sdegnarmi, nè di offendermi, ma 
che mi addolorarono oltre ogni credere, perchè mi di 
mostrarono gli animi dèi miei concittadini essere ancota 
| avvolti nelle catene della servitù verso le idee francesi) 
e mi fecero pres male delle nostre sorti. 0, 
i coloro che a quel tempo mi bi 
i vano, ammaestrali dai fatti son riereduti dall’errore, è 
per espiarlo si slanciano nell'eccesso opposto della so- 
cietà di astinenza contro le merci francesi. Non sonò 
le merci francesi che noi dobbiamo ripudiare, ma lè 
idee, i superficiali principi che hanno evirato il geniò 
italiano e tarpate le ali al nostro provvidenziale risor- 
gimento | 

Pei le ragioni poc'anzi accennate la Francia. inso 
spettita e gelosa della grandezza di Carlo. Alberto si 
studiava di suscitargli difficoltà, d’intralciare la sua im- 
presa magnanima e di contrapporgli rivali nel seno 
stesso dell'Italia. Il-signor Flocon, allora ministro, disse 
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non potere dare soccorso alla causa italiana finchè il 
suo ‘primo propugnatore fosse ‘un Re, e le sue parole 
con esemplare docilità vennero trombellate e ricantate 
in tutti i-tuoni di quà dai monti. Nelle sne conversa- 


marline reilerava la stessa dichiarazione, la quale venne 
falta pubblica ed officiale in una circolare famosa ‘del 
signor Rècurl, ministro dell’interno; contro la quale ener- 
gicamente protestò l’eloquente pubblicista Vincenzo Sal- 
vagnoli. La gran sentenza l'Italia farà da sé \urbaya i 











stre svenlure, non ascoltarono gli ammonimenti auto- 
revoli dei mio sommo amico, Io rammento che quando 


ero con lui a Milano nel maggio dell'anno 4848, per | 





sonni dei governanti di Francia: cosa volele ? anche 
| sotto il berretto rosso vanno a ricoverarsi le stupide 
gelosie, il timore dell'altruî grandezza. Dicendo ai re- 































ad alcuni suoi amici Ialiani, la Francia repubblicana ! 


zioni particolari con ‘alcuni Italiani , il signor: di La- | 


| TERRANEE, Una grande questione che toccava direlta- 
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Art. 2. L’usufrutto , che secondo l'art. 224 del codice ci- 
vile, spetta al padre sevra i beni del figlio 


| gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia è incaricato del- 
ituito sotto la | ! 
sua polestà. cessa giunto, ch’ egli sia all'età d'anni 25 com- | 


esecuzione del presente decreto. 
Dato a Torino, il 21 agosto 1849. 
PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 

Art. 4. Come nel progetto ministeriale. 

Art. 2. La patria potestà cessa quando il figlio giunge alla 
maggiorilà. 

Art. 5. 1 corpi e le persone morali in generale, di cui è 
fatta menzione nell'articolo 25 del codice civile, non potranno 
acquistare stabili senza essere a ciò precedentemente auto- 
rizzati con reale decreto, previo il parere del consiglio di 
Stato. 

Le disposizioni testamentarie, e le. donazioni fra vivi a 
loro favore non avranno effetto, se non saranno nello stesso 
modo autorizzati a profittarne ed accettarle. 

Prima di dare il suo parere sopra queste materie, il 
consiglio di Stato provocherà le osservazioni delle parti. 

Art, 4. Come nel progetlo ministeriale. 

Art. 5. Sono eccettuate dal disposto dell'articolo prece- 
dente le disposizioni a favore di consanguinei v di affiini sino 
al quarto grado inclusivamente , purchè però il defunto non 
abbia eredi in linea retta, a meno che colui, a favore del 
quale venne fatta la disposizione, non si trovi nel numero di 
questi eredi, 

Art, 6. Le regole ed eccezioni, di cui nei due precedenti 
articoli dovranno anche osservarsi rispetto ai ministri della 
religione cattolica, e di qualunque altro culto tollerato, a 
mente dello Statuto, per le disposizioni. fitte a loro favore 
nell'ultimo anno della vita del testatore 

Arl. 7. Come nel progetto ministeriale, 

Art. 8 Sono abrogati l'alinea dell'art. 417, il capo 2.0 del 
tit. 5, lib. 5, e gli articoli 1525 e 1526 del codice civile. 

Art. 9. Le doti state prima d'ora costituite a termini di 
detto ‘articolo 1526 produrranno l'effetto ivi contemplato, 
quantunque la persona che costituì, e pagò la dote, venga a 
decedere dopo la promulgazione della presente legge. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Ancora pochi giorni e le ceneri di colui che, per 
due volte usciva da queste mura al santo conquisto{del- 





Piuti. 
Trattandn 


però di un usufrutto che al promulgarsi della 
presente le, 


si troyi.in corso, salvo il caso di matrimonio 
tome all'articolo seguente, s: 


sola metà del termine, pel quale secondo il citato arl. 
dovrebbe durare ancora. 








conservato al padre per la 
24 








Art. 5. La patria podestà, oltre ai casì stabiliti nell’arti- 
colo anche.pel matrimonio del figlio di famigli. 
purché si faccia di consenso di quello alla cui podestà è 
Soggetto. 

Se il matrimonio sarà fatto, senza..il consenso sovra- 


Espresso, la patria podestà continuerà sino all'età d'anni 25 
Compiti per i maschi, 











e d'anni 21 compiti per le femmine, i 
ferme nel resto le disposizioni pel caso di matrimonio dei 
figli senza il consenso dei genitori, 

Art. 4. I corpi e le persone morali in ‘generale, di cui è 
fatta menzione nell'art. 25 del'eodice civile, non potranno 
@quistare stabili senza essere a ciò autorizzati con reale de- 
greto, previo il parere del consiglio di Stato. 

Le disposizioni’ testamentarie, evle donazioni fra.vivi, a 
loro favore non avranno eletto, se non saranno nello stesso 
Modo autorizzati a profittarne, ed accettarle. 

Art. 5. I medici, i chirurghi, ed altri uffiziali di sanità 
Che avranno avuta la cura di una persona durante il corso 
della malattia, per cui sia morta, non potranno profittare 
delle disposizioni fatte dal testatore a loro favore durante il 
corso della medesima malattia. 
istessa regola si osserverà rispetty agli speziali, quando 
altre la somministrazione dei medicamenti abbiano prestata 
la personale loro assistenza al testatore 

Art. 6. Sono eccettuate dal disposto dell'articolo. prece, 
dente; 

1, Le disposizioni particolari espressamente rimunerato- 
rie, purchè fra tutte non eccedano il vigesimo di quanto è in 
facoltà il testatore di disporre. 






























Rispeito a tali disposizioni in caso dî eccedenza, si os- 
servetà il disposto dell'alinea dell'art. 777. 

2. Le disposizioni anche universali nel'caso di ‘consan- 
tà od aflinità sino al quarto grado ‘inclusivamente, 
purchè però il defunto non abbia eredi in linea relta, a meno 
che colui, a favore del quale venne fatta la disposizione, non 
si trovî nel numero di questi eredì. 
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Art, 7. Le regole ed eccezioni, di cui nei due precedenti 
articoli dovranno anche osservarsi rispetto ai ministri. della 
religione cattolica, e di qualunque altro culto tollerato, a 
mente dello Statuto, per le disposizioni fatte a loro favore 





l'italiana indipendenza, e due volte ne tornava seguito 
dalla sventura e dall'abbandono, toccheranno le terre 
subalpine. Or ci tornano a mente quelle magnifiche 
feste nazionali a celebrare il Datore delle nostre 


dal testatore nel corso. dell'ultima sua malattia, se il testa- 
mento sarà fatto durante l'opera continuativa del loro mj- 
nistero. 








libertà ; quel vergine entusiasmo d'un intero popolo 
che sente ed esprime la gratitudine di un gran be- 
neficio ci ripercuote mestamente l’anima, come una 
melodia antica ricorda all’egro i dì felici che non 
sono più. |E queste ricordanze e questi desiderii 
meslissimi si fanno ora più intensi giunti come sono 
ad un grande pubblico cordoglio. 

Il funebre corteggio che rende la spoglia dell’a- 
mato Principe alle sue terre farà il suo passaggio 
per Porta Nuova, fuori della quale si sta rizzando 
un urto. Dite che le case fiancheggianti le due vie 
debbano rispondere con addobbo conveniente alla 
funebre pompa è cosa inutile, dacchè giù molti pos- 
sessori di case ne espressero il desiderio; ma il chia- 
mare alla pietosa dimostrazione tutti gli altri, è 
l'associarli ad un dovere cui forse non pensano, e 
che compieranno, ne siam certi, come un segno di 
quell’ alto omaggio che portano alla memoria del 
perduto Sovrano. Sono pure una protesta solenne ai 
superbi dispregi del vincitore queste estreme ono- 
ranze: è uopo che. il mondo, che Austria vegga che 
i Piemontesi onorano un gran principio sul feretro 
di colui che primo arditamente il propugnava , e 
che se passano guerrieri e principi, rimane la giustizia 
della causa, e quella del tempo che la matura, 

_ Riferiamo ancora per sunto il seguito del cerimo- 
niale che sì osserverà qui in ‘Torino al ricevimento 
della spoglia di Carlo Alberto. Giunto che sia il carro 
funebre alla porta maggiore del duomo, la squadra di 


Art. 8. Le liberalità per testamento non potranno eccedere 
la metà dei beni del disponente, quando questi morendo la: 
scia uno o due figli legittimi, o legittimati, ed un terzo quando 
ne lascia un numero maggiore; su questa base si farà luogo 
in favore delle persone contemplate nell'art. 720. alla ridu- 
zione delle disposizioni, testamentarie e delle donazioni fra 
vivi a termini della sezione 2, cap. 3, tit. 2; 
tit. 5, lib. 5 del codice civile 

Art. 9. La femmina dotata che si troverà esclusa dalla suc- 
cessione ne'casi contemplati dal capo 2. tit, 3, lib. 5 dello 
stessò codice, prima di proporre giudicialmente la legittima, 
o la quota virile, od il supplemento di essa, sarà în diritto di 
chfedere agli escludenti, ed.agli altri eredi uno stato esatto 
e Tedele della successione medesima, 

Art. 40. Nel caso previsto dal primo alinea dell'art. 947, 
se l'ammontare della legittima o quota virile. risulterà supe- 
riore alla dote stata costituita, si farà luogo al supplemento 
di questa sino al compimento integrale della legittima, 0 quota 
virile, qualunque sia Ja deficienza. 

Art. 14. L'ammontare della dote da costituirsi alla figlia, 
mel caso in cuî debba esser fissata al tribunale, secondo 
l'art. 1525, ‘non dovrà eccedere il terzo della legittima che 
potrebbe spettarle sul patrimonio del dotante. 

Art. 12. L'art. 1 del codice civile è abrogato; 

Le doti però state prima'd'orà costituite a termini di esso 
articolo produrranno l'effetto ivi contemplato; quantunque la 
persona che costitui, e pagò la dote, venga a decedere dopo 
la promulgazione della presente legge. 

Art. 15. Le disposizioni degli art. 9, 10 non sono appli- 
cabili alla Sardegna, per cui staranno ferme quelle date col- 
l'art. 2 del decreto reale 5 agosto 1848. 

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per 


e del capo 3, 



































pubblicani d'Italia, io non vi aiuterò, finchè un Re sarà 
campione della vostra nazionalità, la Francia aizzdò mag- 
giormente le*loro ire, e fecondò i tristi semi di quella 
discordia che ha rovinata e perduta l’Italia. Il 1% maggio 
calzava a meraviglia ne’ progetti della potente repub- 
blica: dopo quel giorno disastroso per la naturale con- 
nessione degli eventi il re di Napoli si appigliava ad un 
stema politico diametralmente opposto a quello del 
te di Sardegna, quindi l'unione italiana era ro!ta, l’an- 
tagonismo era creato. Leggansi i discorsi pronunciati 
in quell'andar di tempo dall'alto della ringhiera fran- 
cese, segnatamente quelli del ministro degli affari esteri 
signor Bastide, e si vedrà se io mi appongo al vero. 
Con che indulgenza pietosa il repubblicano ministro, 
asyersario feroce dei re, quando si chiamavano Carlo 
Alberto, ragionava dei casi del 15 maggio, e quasi 
scuSava un altro governo ch'era pure monarchico, quello 
di Ferdinando I! 

To non temo adunque di affermare che dopo il 45 
mdiggio il governo francese silenziosamente, ma efficace- 
méhte incoraggiò il sistema detestabile di politica an- 
fi4itualiana seguitato da quello di Napoli: a tanta opera 
lo 'Spronava viemmaggiormente il ‘pensiero della Sicilia. 
Diinghillerra per mezzo ‘di lord Minto aveva evidente- 
metile protetta è favoreggiata la causa dei Siciliani, e 
la Francia se n'era adombrata. Il signor Duclère mi- 
nistro delle finanze, pronunciava a Parigi una propo- 
sizione, la quale è poi tante volte suonala nella bocca 
dî'tatli i diplomatici suoi concittadini, e trovasi anche 
scritta în documenti officiali: «la France ne peut pas per- 
meltre qu'on fasse de la Sicile ve PORTUGAL DE LA Mepr- 


sima controversia di amor proprio e di supremazia 
contro l'Inghilterra. In questa guisa la Francia si fa- 
ceva scudo alla reazione napoletana infervorandola nei 
suoi progetti anli-i ni per timore dell’ingrandimento 
del Piemonte, e ‘porgendole validissimo appoggio nelle 
sue mire contro la. Sicilia: per astio alla Inghilterra. 
Certamente io non sono. così stolto ed arrogante, da 
supporre o da sludiarmi di far.credere che il governo 
francese incoraggiasse i pazzi furori e la immane rabbia 
della reazione partenopea, ma con la scorta dei. fatti 
e della logica politica, mi sembra: non oltrepassare i 
confini della verità storica, asseverando ch’esso nom fu 
parco di aiuti morali e diplomatici al sistema comples- 
sivo di politica del governo napoletano. 

In tal guisa il 15 maggio 1848 fu cagione che arrecò 
immensa perturbazione all’Ilalico risorgimento. Napoli 
che intempestivamente slanciò l'Ilalia nelle vie costitu- 
zionali il 29 gennaio, a di 15 maggio iniziò la rea- 
zione materiale, che tolse alla guerra nazionale, se non 
la certezza, la gran probabilità del trionfo, sbrigliò la 
demagogia, porgendole un pretesto formidabile, ruppe 
improvvisamente le file della italiana unione, suscitò 
all'Italia tutta intenta a rimuovere l'ostacolo esterno un 
grandissimo e potente ostacolo interno. Infelicissima 
Napoli! dalla imperizia e dalla malvagità di stolti mi- 
nistri condannata a farla rovina d'Italia! La terra dove 
nacque e crebbe rigoglioso il fiore dell’Ilalico pensiero 
astrelta a portare nel sno grembo la reazione, vele- 
noso serpe che coll’alito impuro doveva appannare i 
leggiadri colori della corolla di quel sacro fiore! 

Giusere Massani. 









































menle i ‘dirilli di un popolo era ammiserita dai neonati 
stalisti della Francia repubblicana ad una meschinis- 
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Marina ne toglierà la reale spoglia per consegnarla alle 
Guardie del R. palazzo, che col mezzo di fasce la tra» 
sporteranno fin sotto al mausoleo ad essa preparato 
Sì darà tosto principio alla solenne uffiziatura dei primi 





vespri, finita Ja quale usciranno tutte le persone che 
vi assistettero, Rimarranno solo a guardia nell'interno 
del tempio le Guardie del R. palazzo, e presso al mau- 
soleo le Guardie del corpo di S, M. Vi resteranno pure 
un capitano della Guardia del Corpo, un aiutante di 
campo ed un antico scudiere del Re, un limosiniere. 
due cappellani e due chierici di camera, un usciere e 
quattro valletti a piedi. La guardia nazionale veglierà 
a custodia di tutte le porte. ‘Tutto il clero dell 
ed i corpi religiosi imprenderanno una salmodia corale, 
la quale dovrà essere incessante, In assenza loro la 
continuerà il clero palatino. L'ordine nell’interno del 
duomo sarà il seguente: Al fianco del mausoleo stanno 
lie del 






città 





la regia cappella. e la casa dele colle Guar 
palazzo; al di sopra ‘di queste; dal lato dell’ epistola, 
sono le tribune del corpo diplomatico, del senato, di 
signore e signori invitati, degl’intendenti generali, primi 
uffiziali e capi di dicastero, degli accademici delle 
scienze; dal lato del Vangelo quelle dei deputati, dei 
copi di dicastero, degli accademici di belle arti,. di si- 
gnore e signori invitati, Davanti al mausoleo stanno. i 
due capitani della Guardia del Corpo ela casa del Re 
defunto; appiedi della gradinata del sancta sanctorum 











i vescovi assistenti ; d’intorno all’altare i canonici della 
Cattedrale, quelli della Trinità ed i parrochi. I vescovi 
assistenti sono quei di Biella, di Alessandria, di Nizza e 
di Sdvona. Davanti al mausoleo, scendendo verso la 
porta, stanno ‘i cavalieri della SS. Annunziata ed i 
grandi uffiziali dello Stato. Prossima a loro sorge la 
la cattedra dell’oratore. Susseguono indi sur un ordine 

il magi- 









gistrato d'appello, il municipio Torinese, il corpo uni- 
versitario, l’uffizialità, le guardie del R. palazzo. Nella 
nuvata dal lato del Vangelo sono collocate le deputa- 
zioni provinciali, nell'altra è destinato un posto per il 
pubblico, Negli sfondi che si trovano dietro le tribune, 
stanno per una parte la sovrintendenza generale della 
lista civile, per l’altra î servitori del corpo diplomatico 
e le Guardie del R. palazzo. Qui non abbiam bisogno 
di rilevare quanto già osservammo ieri: non un posto 
allo stato maggiore della guardia nazionale, non uno 
al giornalismo. 

Nel secondo giorno, dall'aurora sì diranno messe 
lette in suffragio dell’augusto Defunto a tutti'gli al 
della chiesa fino alle ore dieci, in che. s’incomincierà 
la messa pontificale. Tutti gli invitati si troveranno al 








posto medesimo che abbiam notato sopra, Il cannone 
della cittadella annupzierà il principio del solenne rito, 
cui risponderà il suono a lutto di tutte. le ‘ campane 
della città, Finita la messa, l’arcivescovo di Vercelli (!!) 
leggerà dalla cattedra l'elogio funebre di Carlo Alberto. 
Il popolo, si in questo giorno che nell’antecedente, 
avrà libero l'accesso dopo i solenni riti e pendente la 
salmodia corale che sarà incessante. (Conzinua). 














R, Camera p'agrICOLTORA E DI commencio DI Torino, 

Il desiderio di vedere l’esposizione di oggetti d’in- 
dustria ricevere quel maggior lustro éd ornamento, che 
per lo passato vi ha recato în sì efficace maniera il 
concorso delle arti belle, aveva indotto già nell’occor- 
renza dell'esposizione occorsa nel 1844 ad ammettere 
a quella pubblica mostra anchie i capi d'opera di autori 
non appartenenti alle provincie dei regii Stati. Più che 
in allora debbe questa regia Camera per le vici 
dini di questi ultimi tempi ravvisare. conveniente ed 
opportuna in oggi siffatta disposizione; epperò conforme 
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a deliberazione presa in tornata del 21 di settembre p. p. 
La Recu Cawen notifica: 





ione 





Che anche nell’ espo: prodotti d’industria 
nazionale che deve venir aperta il 20 di maggio 1850 
nel castello del Valentino presso di questa città, i la- 
vorì piegevoli di belle arti, i quali non altrimenti sono 
chiamati a farvi parte che per maggior adornamento e 
deco! aranno ammessi sotto le stesse condi- 
zioni, siano essi di ‘artisti nazionali, siano di stranieri, 
domiciliati o non mei regii Stati. 

Torino; il 1'di ottobre 1849. 

Il vice-pres. della R. Camera Di Porrose. 








zione, (vi 











— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 
Ministero di guerra e marina. — I signori proprie- 
che nello scorso ‘anno diedero cavalli al governo, 
od' in prestanza, con obbligo della restituzione loro 


dopo cessata la guerra, od in aflitto, e che desiderano 





di ritirare detti cavalli se tuttora esistenti, od in man- 
canza di questi (il rimpiazzamento loro con altri cavalli 
del valore stesso, di quelli stati rimessi giusta il prezzo 
di stima che.a questi. venne dato nell'epoca dell’accet- 
tazione ; sono invitati. di trasmettere al ministero di 
guetra e marina nel termine più breve e non più tardi 
del 15 del corrente mese di ottobre le bolle di 
vuta state loro ate all'epoca della seguita rimes- 
sione dei cavalli în discorso, atciò possano essere date 
ad un tgle riguardo le necessarie disposizioni dichia- 
rando il ministero per la regolarità d'ogni operazione 
amministrativa, che, oltrepassata la dett’epoca senza 
che le loro istanze sieno pervenute, il governo riterrà 
che i proprietari intendono rinunziare ogni loro di- 
ritto, e ciò stante non saranno più ammessi reclami su 











ice- 














tale proposito. 

L'epoca anzidettta del 15 di ottobre s'intenderà egual- 
mente estensibile per tutti i reclami che gli stessì si- 
gnori proprietarii avessero per avventura da inoltrare 
circa la già eseguita restituzione di cayalli. 











Roma , 28 settembre, — Scrivono alla Riforma: 

Til comando delle armi annulla tutte le nomine. di 
ufficiali fatte dal card. Amat, dai generali Zucchi, Pepe, 
Durando e Ferr. Il cardinale Amat cedette, secondo 
i nuovi governanti, ad una coazione ed i generali non 























IL RISORGIMENTO 


avevano facoltà di nominare. L'autorizzazione concessa 
dal governo costituzionale non ha presso i cardinali 
credito alcuno. Questi ufficiali sono senz'altro licenzia- 
ti, centinaia di uomini onorati sono scacciati @ per 
necessità diverranno turbolenti, e centinaia di famiglie 
senza pane cadranno nella disperazione e nella muise- 
ria. Il cardinale Vizzardelli di sua autorità di prefetto 
della congregazione degli studi, ordinò un’inchiesta a 
carico di tutti i maestri di scuola , e coloro. che-sa- 
ranno dagli inquisitori creduti colpevoli di offesa verso 
il governo clericale saranno scacciati. La società quasi 
tutta è, per ordine di costoro ; passata al. crivello e 
l'avvenire di ciascuno ‘abbandonato nelle mani: degli 
inquisitori ed alle loro basse ed interessate passioni. 
Guai a chi cuopre un impiego, guai a chi fruisce di 
una modesta posizione. I vittoriosi vogliono le spoglie 
dei vinti. L’ amnistia condanna. centinaia di persone 
alla proscrizione, all’esiglio, e la commissione d’inehie- 
sta e l’arbitrio, minacciano il rimanente dei cittadini : 
però universale è lo stupore , la. trepidazione, lo 
sdegno. 

Gli comini assennati e la maggioranza del %phese 











sperarono nella sincera riconciliazione fra il priftipe 
ed i sudditi, e contavano sull’eflicace mediazione della 
Francia, Il principato civile e rappresentativo era il 
porto in cui avrebbero dovuto aver fine i nostri pati- 
menti. Ma il priocipato civile e liberale quasi sembre- 
rebbe impossibile con costoro ; perciò la camarilla sî 
mostra irremovibile nelle suè pretensioni. di. governo 
puramente clericale e pone francamente la. questione 
ira il governo dei preti e le dottrine dei radicali: Tl 
abòr 











cardinale Antonelli ed i consiglieri di Portici 
scono dagli uomini liberali, sieno pure moderati ed 
onesti. Chi ha l’amor del paese non fa per loro! Min- 








ghetti, Recchi, Rignano, Aldobrandini e tanti altri} 


sono principal mira della loro. antipatia. Mamiani e 
Audinot sono più odiati che Garibaldi e Mazzini!!! 

stella del cardinale Antonelli 
voce che l’alto grido di di- 
Zuropa inti 
to, abbia commosso 






Ma pure è voce che 
dia segno di tramonto: 
con- 





sapprovazione dei governati e dell 
tro il governo di cotesto triumvi: 
l’animo benigno del Papa, e 







giunge che la spe 
ranza di più sani consigli non sia ancora perduta: Di 
Francia grande l’aspettazione, ma poco apparisce che 
conforti. Rostolan rimane finchè 1’ Assemblea francese 


abbia deciso la politica che definitivamente dovrà re= | 


golare le nostre sorti. La posizione dell’ armata fran= 
cese si fa ogni giorno più tri 





a, e più grande diviene 
l’esasperazione degli ufficiali che chiamano coi lore 
voti una soluzione onorevole. 

Ma Je nostre vere e reali 
Piemonte, e le torn 





speranze sonò poste inel 
e di guel Parlamento sono seguite 
qui con molto interesse, ma' con trepidazione indicibi- 
le. Finchè uno Stato italiano persiste e si assoda nelle 
libertà. costitu 








zionali, tutto, non è ancora perduto: ma 
guai a noi se le intemperanze di certuni trionfassero 
anco a Torino. La situazione 
bella, ma piena: di difficoltà, Oh, facessero: senuosana 
volta coloro, che troppo significante e chiara per tatti 
fu questa tremenda scuola delle sventure d’ ItaliaWiLo 
Statuto piemontese è l'arca santa dell'avvenire d'Italia; 
i nostri governanti lo sanno, e non v'illudono; la causa 
loro non è vinta finchè in Italia sia una stampa libera 
ed una tribuna. L’ infausta condotta della maggiorità 
della Camera piemontese riempie di gioia la nera génte 
che a piena gola dichiara impossibile il sistema rap- 
presentativo in Italia e crede vederlo agonizzante a To- 
rino. Dio sperda l'augurio! 


del Piemonte è ancor 




















Roma, 
notizie di 





. dello Statuto ). — Sì aspettavano 
intorno 





allo andamento della così 
detta quistione romana, e si credeva che ne risultasse 
qualche mutamento di nos 





re condizioni, ma nulla è 
venuto che le cambi sostanzialmente. Si fanno molte 
ciarle al solito; dall’un canto i gregoriani millan- 





tano protezioni ed aiuti, seguono ad. affermare; che 
tutto va loro a seconda, parlano di guarnigione mista 
cioè franco-austro-ispano-napolitana, la. quale. dovrà 
comprimere Roma e far guardia ai governanti, e altre 
tali favole; frutto di desideri febbrili, spargono e|span- 
dono per intimidire i creduli che se le bevono. 
Dall'altro lato gli impazienti, i disperanti, gli isterici 
politici, progenie numerosissima, sì stancano delle lun- 
gherie, si inalberano per poco, e per tutto conforto di 
Italia, bestemmiano contro 








Ma in sostanza chi 
se ne intende, chi ne sa, conosce che la questione 
romana è tutt'altro che risoluta, e sper: 





, che merc 


l'animo mite, liberale e pio del pontefice, e l'opera | 


leale' di Francia, «e la 





ia delle altre potenze, le lo 
aiuto dei pochi, ma alacri cittadini, che sanno guardate 
in viso alla fortuna, e fare un fascio delle’ follig de- 
mocratiche e delle frenesie sanfedi 





he, spera, ‘dico, 
che alla fin fine non saremo gli iloti d'Europa. Ro- 
stolan è sempre qui, ma non resterà: a lungo. 

Gli ex-deputati dovranno partir domani. La prafi 
categoria degli amnistiati del 46 è segno a persecuzioni 
per parte della nostra polizia. Un Grammatica di Vie 
terbo, amnistiato di quell’epoca, dovrà esulare per ese 
sere stato capitano; l’esiglio è stato intimato ad un po 
ver uomo che andò volontario nel Veneto, e stette a 
Venezia finchè cadde. L'ufficiale di polizia gli dice 
che era reo e 








va, 
a, e Roma, e Torino e 
Milano eran pure la stessa bolgia rivoluzionaria 
nistiato che militò a Venezia era passibile della pena 
che.î cardinali hanno sancita per coloro che henno 
preso parte ne’passati sconvolgimenti: fatti son questi, 

Eri È n d, 
per tacer d'altri molti, che significano qual sia lo spie 
rito del governo. 

E molti governanti lo dicono chiaro: tran- 
sizione, dicono, coi liberali di qualsivoglia epoca, che 
lore e grado; i buoni doversi rialzare, impiegare ed 
onorare, buoni solo gli ex-centurioni, î patentati del 
Santo Ufficio, gli’ agenti delle commissioni: speciali, i 
vecchi direttori della polizia gregoriana, î Battaglieri, i 
PRA A | BS3A a 9a 3 
Conti, i Freddi, gli Alani, gli Alpi, i Clavari, i Nardoni, 
i Bardini, e tali altri fra noi famosissimi. 


perchè ‘e Venezi 


e l’amo 


nessuna 

















‘assedio !! 


Un Belli maggiore, che è della ‘commissione depu- 
ratrice delle milizie, diceva jee l’altro, doyersi tutto 
fare come se Pio IX ‘non ‘avesse mai esistito, e non 
esistesse; Pio IX essere cagione di tutti i. mali, i buoni 

leggete î pari suoi ) non fidarsi di lui, volerlo e de- 
siderarlo lontano, e senza autorità, Questa non è una 
ciarla: è un fatto chiaro e vero, il quale significa qual 
razza di governo vogliono costoro, e quei brayi  sud- 
diti e funzionari sieno del Papa. Io non scenderei'a 
queste minutezze ed a favellare di questi. ciechi degni 
di compianto e di scherno, non d’ira certo, se appunto 
dal complesso dei minuti e particolari fatti non si de- 
ducesse la chiara conseguenza della. sicura perdizione 





di questi successori dei mazziniani, i quali altro non 
fanno che nuocere ogni dì più all'autorità del papato 
e del principato civile. 





ESTERO. 


FRANCIA. — Panici, 30 settembre. — Il tribunale 
correzionale della Senna , presieduto dal signor Jour- 
dain, nelle udienze dei 28 e 29 settembre ha condan- 
nato come reo di trufferia e maneggi fraudolenti , il 
famoso promotore della colonia in Icaria il sig. Cabet, 
applicandogli l'articolo 405 del codice penale, in due 
enni di prigione, 50 franchi d'ammenda e cinque anni 
d'interdizione dei diritti menzionati dall'articolo 42 del 
detto codice. Così viene narrato dal Constitutionnel, 











ALEMAGNA. - 
tre giorni fa soltanto 
mini, prendono oggidì miglior piega e le circostanze sem- 
brano nuovamente favorire lo stato federativo prussiano 
che è ora mai l’unica àncora di salute che resta alla 
Germania. Mentre il partito. sovvertitore confessa pub- 
blicamente la sua impotenza, i liberali riprendono co- 
raggio ed energia, ed il popolo prussiano il quale, in 
seguito alle saturnali dei demagoghi era giunto, a mo- 
strarsi indifferente alla costituzione; ora che il pericolo 
è cessato rivolge di nuovo la mente a idee sane di li- 


Gli affari d’Alemagna, i quali due o 
‘evano' ridotti' a sì brutti ter- 








bertà e ‘di unione nazionale. 


) Una delle difficoltà che attraversavano Ja formazione 


dello stato federativo' ‘era la disposizione ‘d’animo del 
+'Federico Guglielmo che; a torto 0'a ragione, crede- 
avverso alla politica tedesca seguita dal ministero. 

Comunque sia la cosa, noi non abbiamo mai letto 
con piacere una nota pubblicata dai giornali semi-of- 








| ficiali di Berlino, con cui vengono smentite le voci corse 


intorno ai dubbi ed alle esitazioni del re nella quistione 
tedesca, 

Per provare poi come il partito esagerato comincia 
‘a disperare del suo successo, basti la citazione seguente 
Hi uno scritto di Hucker, quello stessolche.era ritornato 
espressamente d’America per mettersi alla testa della 
rivoluzione del Baden. « Finchè sia decorsa la genera- 
zione presente, dice Hecker, le cose non potranno 
migliorare. Non vi sarà più uomo generoso , capace e 
onesto il quale voglia prendere le armi, perchè tosto 
un ammasso di gente gli si fa sopra; si sospetta delle 
sue intenzioni e ‘si semina la diffidenza, dove non do- 
vrebbe vedervisi che perseveranza e. buona fede. lo 
non ho udito che, accuse reciproche di tradimento, di 














viltà, di furfantaggine., e infamie d’ ogni genere. Non 
vi è epoca nella storia in cui, accanto a tanta agita» 
zione, siavi stato una bancarotta più completa di genio 
e di carattere. À sinistra , a dritta , dovunque non sì 
scorge che mediocrità, tronfiezza e millanteria.» Questi 
schiaffi regala il sig, Mecker, ai S di amici prima di 
dare addio, come egli dice, al suolo putrido d’Europa 
e aridar seppellire nel lontano oceano, nella solitudine 
delle foreste americane î suoi amari disinganni, — E 
da' desiderare che il sig. Hecker voglia lungamente 
soggiornare în quelle lontane spiaggie. Delle sue spe- 
dizioni fallite non rimasero popolari fra i Tedeschi che 
due sole cose: la canzone di Hecker composta in suo 
onore e trasformata in Marsigliese a uso dell’Alemagna 
democratica e sociale, e il cappello alla Hecker, detto 
da noi alla calabrese, che era il primo distintivo dei 
soldati della rivolta. 

— Abbiamo ‘dal corrispondente d'Amburgo che il 
settembre doveva esservi in Vienna un convegno di 
ministri di diversi Stati d’Alemagna per deliberare in- 
torno' alla questione tedesca, L’ Annover e la Sassonia 





















vi saranno rappresentati. 
—_————__<=—————=s 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Gisova, 4 ottobre. — Riceviamo da lettera, che la 
funzione funebre seguita ieri, si compi nel più religioso 
ordine e colla più perfetta calma. 

— Atteso il 
4, non si pubblicarono giornali a Genova. 








Misawo. -- Una Notificazione riportata dalla Gazzetta 
di Milano del 3 corrente ordina l'aumento dell’impo: 
zione prediale del 50 per cento, Domani ne daremo.il 
testo. 

— Scrivono da Sarzana: 

«Il duca di Parma ha méèsso Pontreinoli in istato di 





Livonxo, 30 settembre. - Ieri s'imbarcò per: Genova 
îl capitano Kerrich, suddito; inglese, con passaporto 
toscano, che si porta a Londra onde vedere di trovare 
colà un milione di lire sterline; questo lo potete quasi 
ritenere per certo, avendolo saputo da persona benis- 
simo informata. (Riforma). 

Tresre. -- Il 29 settembre vi furono ancora 109 casì 
nuovi, dei quali morirono 44. 








Pinic1, 1 ottobre. — La riapertura dell’ assemblea 
ebbe ‘luogo. sotto la presidenza edi Dupin quest'oggi. 
Eran presenti 486 membri. Domandarono . successiva- 
mente la. parola alcuni dei ministri:, quello degli affari 
esteri per annunziare che il momento di ritirare le } 















truppe da Roma non era ancor giunto, ma che lo stato 
presente. dei negoziati lasciava sperare che la Situaziogf 
non fosse che transitoria. Chiese quindi un credito più & 
le spese, fatte e da farsi, che gli venne concesso, Il mi 
nistro della guerra presentò pure un conto per lo stes 

oggetto portante un credito di 6,800,017 : un altro ne. 
domandò il ministro della marina di 1,945,000; i quali 
progetti vennero rimandati alla commissione. ì 

— Leggiamo nella Patrie del primo ottobre: 

A Costantinopoli il ministro degli affarî esteri, 
Bascià, ha indirizzato al ministro di Francia e all'agli 
basciadore d'Inghilterra una nota nella quale si fani 
lorò le seguenti domande: i 

4.1 Trattati di Cuciuc-Cainargi e di Passaro 
danno essi alle due potenze (Austria e Russia). il diril 
di pretendere l'estradizione: dei fuorusciti ungaresi? 

2. Il rifiuto della Portafdi consegnar questi fuorus 
sarebbe egli violazione dei trattati? 

3. In seguito a questo rifiuto potrebbero esse le due 
potenze dichiarar guerra alla Porta? } | 

4. Se queste potenze dichiarano la guerra alla Porta, _Q | 
la Francia e l'Inghilterra sosterrebbero esse la Turchia È 
a mano armata? 

5. I fuorusciti domandati dalla Russia sono essì,sud- 
diti di questa potenza? } 

6. Nel caso în cui il rifiuto della Porta non causassé 
che rottura di relazioni tra il divano e ministri delle: 
due potenze pretendenti, e ùno stato più o menil 
lungato di freddezza e mal talento di queste due 
tenze rispetto alla Turchia, la Francia e ITugh ilt 1 
s’interporrebbero esse presso le; due potenze, pet rit 
bilire le relazioni nello stato, di. prima? Fi 

Non si tosto gli ambasciatori di Francia e d’Ing 
terra ebbero ricevuta questa nota, ch'essi vi 
conferenza e decisero di rispondervi immediatam 
mezzo di una nota collettiva, la quale il dì 16 
tembre fu rimessa al ministro degli ‘affari estefi! 
dragomanni di quelle ambasciate , i sighori 00 
Pisani. È) 

La risposta formolata dai due ambasciatori ni la 
nota collettiva si può riassumere nel modo seguei 

1. No, i trattati di Cuciuc-Cainargi e di. P. 
non danno questo diritto all'Austria e alla Russi 

2. No, il rifiuto della Porta non implica’ viola 
dei trattati. ì 

3. Non' sì potrebbe ammettere che questo ril 
possa essere seguito da una dichiarazione di guertay] 
quale, quando avesse luogo, non si potrebbe giusti 
ficare. #0 

4. 1 due ambasciatori non possono guarentire il; 
corso, delle forze armate della Francia e dell’ Inghi 
se non in virtù di speciali istruzioni, 

5. È possibile che alcuni dei  fuorusciti. doman 
dalla Russia, siano stati o siano ancora sudditi di' qué 
sta potenza; main generale è incontrastabile che i fuor 
usciti, dei quali si vuole l’estradizioné, non sono sudditi 
russi. 7 

6. Sì,la Francia e l'Inghilterra «’inframmettereb berò 
con oghi potere presso la Russia è l'Austria per rista- 
bilire la buona intelligenza e le buome relazioni tra 1 
dette due potenze e la Porta. $ 

Bons pi Parici, 4 ottobre. — L'affare di Costanitim 
poli ha prodotto un ‘grande abbassamento sui (fond 
pubblici. Il 5 per 00 in fin del mese ha cominciati 
all’87,85, è salito all’88,20, e si restò all’87,90 
calo di 80 ce. Sabbato il 3 per 0{0 ha provato moi 
menti analoghi; quanto agli altri valori, essi hanno Jar 
più parte sostenuto assai bene il contraccolpo dell’ab=tt 
bassamento dei fondi. 1’ apertura dell’ Assemblea 
contribuito anch'essa al movimento del giorno, giag 
chè si vuole che il ministero fosse per comunicare al 
Camera la condotta che si propone di tenere nell’ afz | 
fare di Roma; e che questa condotta sarebbe al tutto A 
conforme allo spirito della lettera del presidente della 4 
Repubblica al colonnello Ney. Sebbene il 5 per 00 non | 
abbia vaziato oggidì se non di circa 35 ce., vi si sono | 
tuttavia fatti degli affari considerevoli; il giuoco si è | 
fortemente impegnato, e quindi egli è probabile che | 
nel mese incominciato vi saranno, delle. variazioni assai | 
vive. Quello che parve assai notevolea tutti; si è che 
i fondi austriaci hanno avuto, un, forte. aumento; ma 
non si sa se l'affare di Costantinopoli fosse come alla 
borsa di Vienna, 

In contanti il 5 per 0j0, comparativamente al. corso 
di chiusura di sabbato, sì tenne nel calo di 80 ce. ad 
87,80 e il 3 per 0/0 in calo di 55 ce. a 55, 25, 

Uscuena, — I fogli di Vienna non recano nissun 
ragguaglio intorno alla resa di Komorn; la stessa Gazz» 
di Milano, la quale aveva promesso di farlo,, tace asa, 
solutamente. à 

Nell'infelice Ungheria gli arresti e le fucilazioni sono 
all'ordine del giorno. Preti cattolici, ministri protestanti 
e rabbini sono a vicenda condannati alle ‘più duri 
pene per aver mostrato simpatia alla causa della Jordi 
nazione. di 














“ 

























































fi 
2 





































vd 















































Arewaona.-- Da Berlino non abbiamo notizie ii 
tanti, A Vienna le sottoscrizioni per il nuoyd! 
stito ammontavano il 28 settembre ‘a 4 
fiorini. 

— Una lettera di Dresda! del 23 di se 
che il conte Pallavicini è arrivato colà 
inviato straordinario: del Re di Sardegna ; € 
di chiedere una principessa di Sassonia, per isposa del’ 
duca! di. Genova. 
























S. NIGCOLINI gerente, 








DA APPIGIONARE AL PRESENTE. 
Appartamento di 10 membri, prospiciente su pi 
S. Carlo, 
Dirigersi al portinaio , porta num, 8; piazza 
Carlo. 





Tipografia Fenrero £ Franco. $ 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Torino 
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restituiti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
manoscritti e le lettere non saranno 


Sì RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, alì’ufficio del Gioruale, via del- 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso $ principali libras, 


Per fe Phovicre presso gli Uffist postali. 





Livoano + — L'Emporio librario 

Finanze « Viesseng libraio. 

Roma f.Merle, id, 
L'opobianchi, impiegate 

postale. 

Naroi + Padoa-Marghieri libr. 

Guerna +» Cherbulies, 

Panioi + Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet. 

Lon: 20 Ber 





ner's Street, 
* Thomas William 21. 
Catherine Street Strand. 
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Forino, Sabato 6 Ottobre 1849. 





TORINO 


f Qitobre. 
IL. MAZZINISMO. 

Le lettere di Mazzini al governo francese hanno 
Meorso a quest'ora tutta l'Europa, ad è forza dire che, 
È poste a fronte dei documenti francesi, la conclusione 

che se ne può. trarre;lascia luogo a lristi riflessioni, 

Sin dal principio del 4847 il sig. Guizot, mel suo 
discorso suglivaffari d'Italia alla Camera dei deputati, 
non'vedeva in Italia che ùn sol partito, ed accennava 
apertamente a Mazzini quando voleva porre soll’oe- 
chio alla Francia i pericoli del movimento italiano > 
noi confessiamo che strane, esageralissime ci parvero 
allora le sue predizioni; ma siamò ora costretti a 
riconoscere che ilsig. Guizot vedeva più addentro nelle 
cose nostre che non si poteva supporre, e gli.avve- 
nimenti provarono in tutta l'Europa com'egli nel pro- 
fondo della sua mente avesse penetrato su qual in> 
fido pericoloso terreno si camminava, e come una 
scintilla bastasse a far scoppiare un incendio. — Di 
quest’'ineendio egli fu Ja prima vittima; poteva egli 
prevenirlo, arrestarlo in tempo aprendo un varco a 
quel fuoco clie covava compresso? Ai posteri l'ardua 
sentenza, 

Noi intanto diremo che per sventura nostra era ri- 
serbato alla Francia di innalzare a Mazzini un piede- 
stallo il più alto cui potesse mai aspirare; era riser- 
Vato alla, Francia repubblicana di magpificare quel 
partito contro cui solo erasi decisa a muoversi onde 
dalla vittoria, dalla sconfitta egli. ritracs 
vantaggio. 

Ma non bastava questo trionfo; ed ecco Pio IX e 
la camarilla di Gaeta prendersi a gara il carico di 
porre in tal luce il nome di Mazzini, onde i più ri- 
trosi siano forzali a confessare che un dubbio terribile 
sorge nel loro animo allo straziante spettacolo di cui 
sono testimoni, 

Quali siano le nostre opinioni sul mazzinismo, noi 
le abbiamo proclamate sì altamente, che non havvi 
certo chi le ignori: noi non abbiamo mai potuto scor- 
gere nell'inea che un gran principio di negazione, 
una potenza dissolvitrice che attrae a sè gli animi e 
le menti sconfortate , esacerbate dal presente, che 
nella distruzione di ciò che è, si credono di aver 
riparato a quei mali, di aver vendicato quei torti che 
sì gravi pesano sulla società umana, dimentichi del- 

l'antico assioma, che la società non vive che di 
sagrifizi. 

È questa la storia di tutli i novatori. Distruggere 
il presente nell’aspirazione di un bene indefinito tanto 
più attraente quanto più irreatizzabile, e trascinare 
così gli uomini con un’iea che ognora si affaccia 
loro come quei laghi di limpida acqua che un prestigi 
d’ottica fu apparire ul viaggiatore assetato nei deserti 
dell’Affrica : un disinganno succede all'altro, ma l'im- 
maginazione infiammata alla dolce vista non s'arresta, 
e se non havvi chi lo soccorra con quell'acqua che 
un oechio sicuro scopre sotto le sabbie, o che una 
provvida metrite raccolse e porlò con stento e fatica, 
l’illuso viaggiatore cade sfinito, vittima al'ascinata del 
crudele 

Non siavi perciò chi voglia cadere in un'opposta 
illusione, e credere vinlo 0 sconfortato questo partito 
































eguale 



































APPENDICE, 


ALL’ARRIVO DELLE CENERI DI RE 
CARLO ALBERTO. 
Trenodia augurale di G. Prati. 





degni dell'argomento: ecco ispi 
imagini rispondenti alla verità. 


Ecco versi finalmente 





razione; soggetto; stile, 





Il poeta sprigionandosi dalle strette ragioni del tempo 
è delle parti, s'innalza alla pura contemplazione di un 


vero superiore alla passione, alle influenze, al tempo. 
Giovanni Prati che nell'ultima sua poesia in morte di 
Carlo; Alberto già preludeva al canto della speranza; ora 
lo scioglie compiuto sulle ceneri che tornano a queste 
sponde. Egli si leva a considerare l’intima faccia della 
italica rivoluzione, e ne segue e segna lo sviluppo scen 
dendo in ciò che ha di più riposto il pensiero e 1’ 
fetto. Ora sono le veglie del guerriero che tornato dalla 
forte impresa mancata, ripensa agli errori che provo- 
carono la caduta. Ora sono i desiderii, gli aneliti del 
semplice cittadino che maturando ne’ campi, nelle ofli- 
cine, negli studii un'idea che di un subitaneo bagliofe 




















dagli ultimiavvenimenti; esso si fonda su tutte le mise- 
rie che affliggono e struggono la società; esso porge tina 
speranza a tuttii dolori, a tuttii desiderii, ad ogni grido 
di gloria, d'ambizione, d’oro, di vendetta; esso s'in- 
dirizza altotti i popoli, ba un organo in, tutte le lin- 
gue, una voce in tutte le assemblee politiche y un 
orecchio a tutti i governi, e come in Italia si perso» 
nifica in un Mazzini, in Francia in un Ledru-Rolliù 
non havyi paese in cui: non abbia un nome attorno 
cui non si raccolganò in una sola idea gli sparsi suoi 
membri. Quali s 
veranza ed abnegazione siano professati, con quale 
Operosità, devozione e coraggio sì mostrino all'opera, 
e tendano a quell’impresa che per ora sta tutta nel- 
l’impossessarsi dell'opinione, ed attuare i principi nelle 
persone, non è chi non l’abbia veduto; e le fallite im- 
prese del 43 giugno in Parigi, i tentativi germanici, 
le repubbliche di Firenze, di Roma provano quali ra- 
dici abbia gettato l'idea nel suolo d'Europa. — Nè si 
dica che noi magnifichiamo i pericoli o vogliamo fur 
segno alla pubblica vendetta, ad un cieco esterminio 
questo partito; noi non vogliamo che porglisi franca- 
mente a fronte, combatterlo in giusta battaglia , e 
combattere senz'astio 0 livore irremissibi]mente in esso 
quei principii ai quali noi ascriviamo nell'anima le pre- 
senti sciagure, e che ricondurrebbero infallibilmente 
ed essi e noi al regno della forza brutale, all'orlo di 
un abisso, del quale niuno è capace di misurare il 
fondo. 











ano i suoi dogmi, con quale  perse- 


























Noi vorremmo ingannarci, ma crediamo doverlo 
dire ad alta voce: tre sono i partili che si dividono 
ora l’Italia : assolulisti-retrogradi, costituzionali, e 
mazziniani o repubblicani. Limitandoci al Piemonte, 
noi non abbiamo che una via da scegliere: bisogna 
che tutti coloro che amano la libertà, il vero pro- 
gresso sociale si stringano ad un governo, che per 
ciò stesso che ha per base la libertà e l'eguaglianza, 
deve essere il più severo ed il più irresistibile. Questo 
governo deve volere arditamente, non già con la forza 
brutale e cieca «el dispotismo, ma con quella forza 
intelligente e legittima che ritrae dalla coscienza dei 
suoi fini, dalla ri iti dell’ umanità 
libera. 

Entrando francamente nelle vie costituzionali, pro- 
fessando energicamente in ogni nostro atto, in ogni 
occasione che noi vogliamo lo Statuto, nulla più 
nulia meno che lo Statuto, appoggiando quei ministri 
che si mostrino animati da questi principii, e lo pro- 
vino coll'energia e la schiettezza dei fatti, noi potremo 
dire di combattere mazziniani, assolutisti-retrogradì, 
ed austriaci. Sinora pur troppo non vi fu governo in 
l’iemonte il quale non sia stato fatto segno dai dive 

















gione e dai 











i 
partiti ad ogni maniera di sospetti, posto ad ogni 
tratto ai più duri cimenti, ed impedito dal rafforzare 
quell’autorità governativa senza di cui non. havvi 
libertà, non stabilità o vero progresso, non havvi am- 
ministrazione, ordine e rimedio a quei mali che si 
accumulano gni giorno, non sui governanti , ma 
suli'intiero paese, non havvi sistema, istituzioni pos 
litiche che non finiscano per sereditarsi a profitto dei 
nostri nemici. Ed è in quest'opera or aperta or secreta 
di dissoluzione, di arenamento, di seredito di ogni 
azione ‘e forza governativa che il mazzinismo si 











nostra con attività ‘e pertinacia instancabile, nulla 
iù avendo a cuore clie di insinuare negli animi sfi- 
uc 





ciati ed inaspriti dalla sciagura che il principio 
nonarchico-costituzionale è una delusione, è inconci- 
‘abile eolla libertà, col progresso sociale, coll'indi- 
pendenza e nazionalità italiana. 
Si dirà, lo ripetiamo, che noi vogliamo dar corpo ad 
un'ombra, che vogliamo ingigantire un uomo caduto 
e scomparso dalla scena politica; ma quando noi pro- 
nunziamo il nome di Mazzini, intendiamo parlare non 
di un.uomo, ma di una selta, di un partito, di un prin- 
cipio che dagli errori, dalle aberrazioni proprie non 
solo ritrae forza, ma più ancora dagli errori, dalle a- 
berrazioni, dall’incredibile cecità di quel partito che, 
sognando un’insensata reazione, non fa che appianare 
e diremmo quasi giustificare l’opera mazziniana. — 
Queste nostre parole noi volgiàamo non solo ai conserva- 
torî, i quali dovrebbero pure a quest’ora già averle 
comprese esenti; i dalla vergognosa loro inerzia; 
male volgiamo a tutti quegli uomini d’onore, di ci 
ssienza, cui lo spettacolo delle nostre attuali vicende 
e.pericoli già mostrò, o mostra che per la via in cui 
‘amo incamminati non possiamo riescire che allo sere- 
dito ed alla rovina delle nostre libertà, della. fortuna 
pubblica, e dell’Italia; che per questa via ci spingono 
coi voti, e forse coll’opera, mazziniani, reazionarii e 
stranieri. 
È tempo dunque di arrestarci, di stringerci tutti; 
e poichè in un nome abbiamo identificato un partito 
meltiamo in Piemonte a fronte di un Mazzini un d’Aze- 
glio, e la situazione così schiettamente determinata , 
per chi mai la scelta non sarà decisa, irremovibile? Non 
più dunque tra noi recriminazioni, non più esclusioni, 
ma energia, fiducia ed abnegazione; e non sarà mai detto 
che noi abbiamo fallito a quella prova che da noi soli 
or dipende, che da noi soli aspetta l’Italia. 


iù 























CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 5. 





Senz' alcuna quistione importante, la seduta sì è 
oggi spesa ad emendare e deliberare il primo articolo 
della legge destinata a riformare alcune parti del co- 
dice civile che non si troverebbero in armonia collo 
Spirito delle libere istituzioni. 

Per una giusta osservazione del deputato Pissard, 
Uppoggiata dal deputato Cabella, quella legge, sarà 
scomposta in altrettante leggi quante sono le materie 
svariate che ne fan parte, 

La prima, che è quella di cui sì è oggi discusso, 
Qà agli stranieri la libera facoltà di acquistare nel 
territorio dello Stato, facoltà che, secondo l'art. 28 
del codice civile, era limitata a certe distanze dai 
confini. 

Il modo in cui l'articolo era concepito nel progetto 
ministeriale, e consentito dalla commissione, non ci 
sembra che contenesse alcuna importante difficoltà, per 
meritare l'emendamento che aprì il campo ad una lunga 
discussione, Si premetteva il principio, e poi si abro- 
gava l'articolo del codice. Parve al deputato Tecchio 
che la prima parle, venendo compresa implicita- 
Mente nell'abrogazione dell'articolo del codice, poteva 
trascurarsi. Ciò è vero; ma è vero altresì che ciò 

















gli illuminava mente ed anima, ne raccoglie nel vi- 
gile cuore gli sparsi raggi e li aduna e li accresce, e 
li rinforza collo studio degli eventi, e col criterio della 
sventura. Tu vedi un comune pensiero distendersi cosre 
luce rifranta per mille oggetti che avvivata dal primo 
fuoco onde deriva, ammanta e circonda monti, pendici 
e valli, finchè l’incendio occupa gigante tutta la sotto- 
posta terra. È 

Quì sì che si può dire il trionfo dell’idea, non della 
pazzia mazziniana, non dell’adulterazione demagogica, 
non della vanii 
di una giustizia che torna pura e raggiante alle co- 
scienze oneste, dopo un tenebroso viaggio. Il poeta sente 
e descrive i trascorsi errori: la loro amarezza si tra- 
sfonde nel malinconico ritmo, ma l’imagine della ripa 
razione brilla pura e lucente sulla caduta notte: da ciò 
che Italia fu, la visiva poetica abbraccia securamente 
quel che sarà, solo che Italia sia; il che in altri ter- 








‘à fazionistica, ma dell’intuizione profonda 








mini siguifica amore, unione, nazionalità vera, studi di 
avmi, di costumi, di leggi, e gagliardia di propositi sor- 


genti dal conserto di queste forze esplicate ed operose. 





Questi sono i verì, i soli uffici degni della poesia civile 
e l’adempierlì a tempo è grandissima lode e segno di 











quella virtù che merita la gratitudine dei posteri. Noi 
che non fumino in altri tempi nè prodighi di lodi, nè 
di biasimi, possiamo senza tema di accusa manifestare 
il sitigolare diletto che provamino alla lettura di questi 
ultimi versi del Prati. Digiuni da tanto tempo di quelia 
masehia e creatrice poesia che, sorgendo dai conflitti 
terreni, s'innalita nella sublime sfera della giustizia che 
non passa, abbiamo salutato con immenso amore que- 
ste aspirazioni profetiche che preludono all’avvenire: 
abbiamo sentito al naturale palpito del cuore aggiun- 
gersì un nuoyo stimolo di virtà: la voce di un amico 
lungamente aspettato e desiato ci riparlò all'anima con 
quell'accento che ne trova le più recondite vie. E quel 
compendiare le comuni speranze in un nome, quel far 
certo in un cuore di tanti cuori, e scegliere questo 
nome € questo cuore in colui che ragionevolmente diè 
le maggiori prove di sentire la virtà del principio e la 
forza di attuarlo, ci sollevò, riconfermò nelle nostre 
speranze, 











Non vogliamo additare le parti più belle di questo 
bel componimento: ognuno può giudicarne dal suo sen- 
tire. Quanto a noi, siam paghi di tributare all’ egregio 
poeta la nostra parte di gratitudine per aver innalzato 








dovea generare quelle ambiguità che diedero luogo è 
parecchi dubbi su cui si discusse. Ad ogni modo essi 


i furono tutti dileguati, e la votazione ebbe luogo dap- 


prima per alzata e seduta, poi per iscrutinio segreto, 
nel quale soli sei voti si trovurono contrarii alla. 
legge. 

Nessun incidente nacque nel corso della discus- 
sione. L'unico che vaglia la pena”d’esser citato per 
la sua eccentricità è quello che fu sollevato dal 
sig. Fagnani, il quale esprimeva il timore che gl'In- 
glesi, per effetto di questa legge, potranno poco a 
poco comprarsi tutto il territorio dello Stato, Vi fu in 
quel momento una voce che, tra mezzo al mormorio 
de' deputati , lasciò sentire l’ esclamazione : tant 


mieun! 9 





L'articolo del trattato a cui s'appoggia la Russia 
nel chiedere l’estradizione dei fuorusciti ungaresi è 
il seguente: 

Trattato di pace tra la Russia e la Porta Otto- 
mana, segnato a Cuciuc-Caimargi il dì 21 luglio 1774. 

Art 2. Se dopo le conclusioni di questa pace e il 
cambio delle ratifiche, alcun suddito dei due imperi 
resosi colpevole di delitto capitale o di disobbedienza 
o tradimento, volesse nascondersi o cercare asilo presso 
una delle due potenze, non vi sarà ricevuto sotto verun 
pretesto, ma sarà immediatamente consegnato, o per 
lo meno cacciato dallo Stato della potenza presso cui 
ha cercato ricovero; e questo affinchè siffatti malfattori 
non siano causa di raffreddamento di amicizia o di inu- 
tile contesa tra i due imperi; fatta però eccezione di 
coloro che abbraccieranno la religione cristiana nell’im- 
pero russo, 0 la religione maomettana nell'impero otto- 
mano, Similmente, se alcun suddito dei due imperi sia 
cristiano, sia maomettano; dopo di aver commesso alcun 
delitto, o trasgressione alcuna, passerà dall’uno all’altro 
impero, se richiesto, sarà subito consegnato. 








TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del d ottobre 
Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Processo verbale della seduta precedente. Sunto di peti- 
zioni.—Progetlo di legge autorizzato. Appello nominale. 
—Scrutinio sul membro della commissione di agricoltura 
e commercio a nominarsi. — Discussione sulle modifica» 
sioni ed aggiunte a parecchie dispesizioni del codice ci- 
vile.— Discorso del deputato Cavour in risposta a Mongel- 
laz.— Proposta Pissard.—Emendamenti all'articolo primo 
— Emendamento Demargherita adottato. — L' articolo 
primo diventa articolo unico di legge parziale —Scruti- 
nio segreto.—Secondo appello nominale. 





La seduta è aperta alle 2. 

Letto il processo verbale il segr. Michelini G. B. legge il 
consueto sunto delle petizioni. —Progetto di legge Pescatore 
consentito dagli uffizii, e letto. 

Si procede all'appello nominale, perchè la Camera non si 
trova in numero.—Intanto in attesa di chi deve ancor venire 
si procede pure allo scrutinio per la nomina di un membro 
alla commissione permanente di agricoltura e commercio, 

Il verbale è approvato. 

Il risultato della votazione sarà pubblicato in fine di se- 
duta 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
per modificazioni e aggiunte a parecchie disposizioni del co- 





i magri concetti delle nostre prose alle poetiche al- 
tezze. 

Dura nel mondo o liberale o illiberale uno stoltis- 
simo vezzo, quello di chiamare assai volte col nome di 
poesia le intemperanze dell’ immaginazione e le aber- 
razioni dell'intelletto, quando lusinghino qualche vol- 
gare istinto. Noi che abbiamo veduto ed imparato che 
le grandi poesie traggono la loro grandezza appunto 
dai loro contrarii, dobbiamo dire che la poesia del Prati 
nulla ritrae di quella volgare qualità, e che perciò si 
adegua a quegli alti e magnifici esempi della lodata 
e fuggita antichità: per questo rispetto la sua non è, e 
non può essere poesia popolare. Ma se con questo nome 
s'intende l’esplicazione di un graude e Vittubso: pace 
riprodotto e vestito delle forme seducenti dell’immagi- 
nazione avvivata da vero entusiasmo , i versi del Prati 
sono e denno dirsi più che popolari, perocchè insegnano 
al popolo non lo pervertono, danno verità invece di 
delirii, sostanza invece di fumo, speranze invece di il- 


lusioni. 





G. Bauso, 






































































































dice civile: La parola è al sig. Viora per la diseu 


rale 
Viora fa per cominciare a discorcere, quanto il deputato 
Sineo che raccoglie immediatamente il concetto del preopi- | a Farina 





nante lo interrompe per una mozione d'ordine: Fa osservar 
che si deve parlare în generale, e non toccare stbito at una 








Il presidente legge il seguente articolo: 

+ Art. fPotranno gli stranieri acquistare beni stabili nel 
territorio dello Stato ‘a qualunque distonza dar confini, ed 
anche: prenderli a pegno, affitto od a co 7 purchè nello 
Stato 2 chi essi'sppartengono, si osservi rispetto ai regii sudditi 
reciprocità di Lrattamerto, + i 

. Ciò mediante, rimane abrogato lari. 28 del codice civile 
insieme a qualunque. speciale. proibizione portata da altre 


leggi. » 


macsi a 








dine eci 





gin ad aspettare dopo quando verrà la di- 


Viora si rass | 
ola al sig. Mongellaz. > | 
| 


scussione sugli articoli, e cede la p 
Mongellaz legge un lungo discorso, 
o per dir meglio, alquanto si comprese ilal segue 








e vagl 





cui poco sì capisco 


ie dis 








del suo avversante. 

Cavour. Lo nua se 
della politica pura. Jo credo che ora la Cameri he 
uparsi dei mezzi di riconquistare le città di Carouge e di 
minare dal lato 


uirò l'omorevale preopinante sul terreno 
abbia all 











Sine; 19 unicamente di é 
gistativo, il disposto dell'articolo prime, L'onorevole preopi- 
nante disse che quantunque l'articolo vestisse un carattere 
generale, pure mon potesse applicarsi alle relazioni di 





ranomico e le 
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| 
} 

Î 

| 

I 

I 

| 
nevra collè vicine proviacie del Ohablais, e del Faneig É 
lindi seguendolo su questo ferreno, esaminerò se veramente | 
fa (libertà di acquistare; che; si stabilisce in vieuà della pre: | 
sente disposizione, possa tornare nociva alle provincie indi- | 
Ì 

Il 

| 

Il 

| 








cate, lo mi credo în dovere di giustificare la popolazione di 
Ginevra dall'accusa che il preopinanie credette di dovete 
dirigere 

Rammenterò solo alla Camera e chiedo in 
putati della Savoia, se ogniqualvolta quelle provincie furon 
affligte da disgrazie non si trovarono in Ginevra larghi ed ab 





pstimonio i de 


i x cuno 
Nondanti sussidi; se, quando Sallanche fu distrutta, è Gine- n 


vrini non sottoseris nti in soccorso di quelle 
popolazioni? 
Chenal, E vero: è. voro 
Cavour, Ricorderò alla Camera, che nell'anno di carestia, 
una parte della popolazione della provincia del Chablais fu 
mnarltenuta spese ei Ginevrini: iu conosco vari individui 
il quali. apesero ‘ purecehio migli 





ro somme in 








adi franchi in sussidii di 
derrate gratuitamente distribuite n quelle, popolazioni a cui 
il:deputato preopinanto asconnava, 

A fronte di questi fatti incontrastabili, mi pare che non 
reggano quelle accuse di avarizia e d'ingordigia, che il depu 
tato gettava contro gna delle popolazioni più ifluminate di 
Europa. 


Art 


Ar 





ra. Bravo! Bone! 





Voci della sini: 

Cavour: Esaminando, quindi ta questione dal lato pura 
menté ecosomnico, che sì è quello del quale veramente deve 
Jeruparsi la Camere, velliamo se la facoltà reciproca di acqui- 
Stare (facoltà che si aceorda dai Ginevrini alla 
per noi utile. 

ll sig. deputato accennava dapprima al pericolo che i G 
nevrini acquistassero In metà «el Oliablese. lo now ravviso 
in ciò un grande inconvenignte , impero 
sero essi acquistare la metà del Chiahlese, 


nevra 





fa) tornî 











hè se anche volos- 
farebbero a 
tare io tal guisa del duplo e del triplo il valore delle terre, 
e porterebhero nel paese grandissimi capitali che sì ricave. 
rebbero dalla vendita delle medesime, i quali verrebbero 
impiegati poi in un modo proficuo,e riproduttivo ; giacchè a 
tal proposito io non avviso elie gli abitauti di quella provin- 
cia venderebbero, le.terro Joro con pensiero di emigrare o di 
recarsi in colonia in America 








nen 





sieme 











Quindi ne deriva che du questo non risulterebbe uno svan- 


laggio ma piuttosto, un utile grandissimo per tutti i proj bis 














l'agricoltura nel cantone di Ginevra è in 
dizioni, e più sviluppata che non nelle vici 
il qual motivo sé i proprietari ginevrini ac 
nel Chiablese, introdurrebbero in esse quei mezzi di coltura 
più perfetti che si praticano n 
può dunque far a meno di sco 
vomico per quelle provincie. 
Chiunque conosca quelle località , può giudicare del pro- 
gresso dell'agricoltura a mano a mano ehe va allontanandosi 
dal cantone di Ginevra. Più si discostano da questo , e più 
sono ineolti i benì ove sì ritrovano le antiche usanze di 
tivozione e di mezzi d'industria più imperfetti 


ssai migliori con- 





e provincie. Per 


tistassoro terre 





mente 





| cantone di Ginevra. Non si 
cre in ciò un vanta 





N 





iv eco 


delle fi 








Gho il'difetto di capitali poî, sia onà delle princi 





Ve 
per cui 


gioni di poco progresso nell’ 
dire cioè le difficoltà, che 





gricollura è a tutti noto, v 
gricoltore o proprietario 






blica, 


nel procuravsi dei fondi. Questo senza dubbio è palese a 
chiunque abbia cognizione di cuse agricole, ‘cioè ch’ per 
procurarsi dei fondi è neressatio trovare chi li mutui, S 
non si trovano capitalisti nel Chablais che possano fare delle 
anticipate 
troverebbero nella eittà 
ve ne saranno di quelli è q 
di muteb sciuperanno i loro capitali per tivà speculazio- 
nè, questa è sicuramente ‘una disgrazia . che io lamento 
moltissimo, ma conviene credere, che la ri prità di quelle 
popolazioni non sia dissipatrice. To credo, ed è gen 





In 





agli agricottori di quel paese, questi mutuntiti si 





hevra. S ettari 





© poi Tra i prap 





ali abusando di questa facilità 








linen- 
olazione di Savoia economa ed 








Le rigonosciuto, essere la pop 
industre 

Datele i mezzi di procacciarsi der denari, e le farete il 
maggiore benefizio possibile. lo non vedo adunque che' pi 
savi risultare il menomo inconveniente economica, allarganio 
esteri 














Ja facoltà di acquistare 

Notate o. signori, che Gineyra è città di gran commercio, 
di grande consumazione, e da tutte quelle provincie gli agri- 
coltori sono costretti dalla necessità topografica, a venderi 
in Ginevra i loro raccolti. Il frutto delle Joro produzioni 
in Ginevra il solo suo s 








tro 





meroiali. Da questo ne viene la necessità: dî divenire ‘a con- 
tratti di vendite e di compre delle terre: La proibizione che 





è stata în vigore nel 1818, nuoceva moltissimo anche alle re- 








lazioni commerciali. 

Per tutte queste ragioni ia cr 
possa risultare da questa facilità, mentre invece gli abitanti 
delle provincie vicine a Ginevra, ne ricaverauno non, lievi 
vantaggi economici. 


edò che nessun inconveniente 











Pissard propone un'aggiunta, che la Camera si propone di | 

diseuter dapo | Boncompagni. lo sostengo îl sist 
Sinco trova uella proposta Pissard qualche cosà che po- | 

Lrebbi essere accettato | 


Farina propone che sia modificato l'articolo primo in parte, 
sopprimendo le parole « purché nello Stato a cui essi ap- 




















IL _RISORGII 











vigesimo pri- 


osservi rispetto ai regi sudditi reciprocità : 
d $ r i | satà in nostra facoltà di ris 


parlengon» si 
di trattamento 
Pissard rinuncia alla sua proposta 


perciò necessario un Treno all'isspeto gabeanil 
iminali ciTanno fede che in quell'età 
iogo commertersi molti delitti, e principalmente quelli che 





sempre gl’interessi dei terzi 





unta € si unisce | 





sul suo emeni 





Sineo si mostra alquanio indee autentica dello stato semestrale di situi 


nto Fa 


questione speciale che risguarda uno degli articoli Cavour 
| norevote pre 





aggiunta Pissard. 
in campo dello 
te usalo nella 





zionato sarà parimenti’ rimessa , 





Ile obbi civile francese, consentanioo alle Tegislazioni glie 
e vbbiezioni semestre, a 





‘noinento già tante vo 
i paese vuole Nesti- 
torni ‘nociva Tnon 


di commer 








stero di a 








Ialeneria sia quesusnti ; contro il principio dell'autorità, « 


sicuramente 
suole gl uomini 





“ono nell'or- 





mantenei sarà registrato all'ufficio del controllo generale, 





forestieri di venire al aequi: 
po nule non dob- 
i perché lo Stato cui appar- 
E questo è il 
lla questione dellali- 
bi dazi elevati 
Irehbero avere a minor 
stesso si faceia da 
verrà farse che dovremo 

Uè riconosciuto utile i 
quisto di fondi, una fal fa 





rare gli cffett 





pio contratiu 
+ Montesquien, 





biamo privar 
liene un fure 








vanto i popoli sono più liberi n è mecessario 
; altri mantengono patria potestà, siccome quella che-è più atta a | Continuazione del cerimoniale pel ricevimento dell 





berià comme 





che i governi 
resto frena, perché ni go- 


enere gliuomini nella ‘virtà : 
cilmente far:sotiza ii « 








sto un motivo pere 





meno la virtù dei cittadini 
fondata nella natura, 
è la Sola che porti 


Perchè soffriamo un danno n Lace RNA o dia di linea e la guardia nazionale si troveranno schievate! 
su due file dal Duomo alla piùzza Vittorio Emanuele 


solfriene due? Tn dicosche qua 





nai abbia mala d'artilie 
dov sè il sio rimedio în quei sentimenti clio la Provvidenza 
che ha scolpita al ca- 





rarre nel. paese i capitoli per i 
coltà nop debba dipendere dal trattamento reciproca Wp 
a osserk nello Stato 3 î 


‘futte le stesse persone che assi 
sso nella fuiniglia, 
nitori e della Ibra prole 


trovei 





che vi po 





ratteri indelebili. neî cuori di 





convog] 
nato: 

tre compagnie > dii Bersaglieri. — Corpo, di Marina ; 
una batteri 
bruno; — tre battaglioni ‘ di fanteria;  — uva/leg 
della Miliz 


lo quindi appoggio vivamente la'soppre 





li conobkero cho;prima del; 
l'uno dasciare intera 
Ai ambi la mag 


Le leggi; li quasi tutti ig 
faniti,mosì polavati 





deputato Farina. Mi para perà che altre le ire linee sopipràss 








sì dovrebbero ancora sopprimere Je parole Giò. mediante dep Y Ù 


gi romana fissava 





l'a-linea seguente le quali;mon si riferirebbero | Ù 
ustriaco, il quale mi permetto in quest'occasione 


pantungque nén vaglia professarnti amico delle 
2i anni, è que 
in quanto al 
alli 21 anni 


Ministro di grazia è giustizio, non dissente dagl 





| damenti proposti, 





parole » Ciò mediante » 








Chenal sta per Jla reciprocità + e non vor 


rebbe che la commissione aves 


il principio d 


l'aveva ridott orfanelle anche con torce, c stem 





acconsentitn 





d'artiglieria 
dante della div 





condizione di 
ente nom vorrei proporre ele fra noi si promulgassi itar- 


mente formulata non dovendo sussistere 





frati mendicanti, i chi 
scovì assistenti e l'arcivescovo celebrante ed. ai fian 
loro i valletti a piedi di S. M;; gli ufficiali. d'ordintà 
e' gli aiutanti di campo & di S: A/R, che dist » 
deputazioni provinciali, il mubnici pio Porinese} i dep pi. l 

RIS 





lo straniero vi resterà fedele , 





la Faaione di un minore 
è sicuramente 
lio di Lumiglia il quale deblia di- 





I privlenzé poi n ssi nazionali, chè mon colpisce 





liquale debba dipendere dal su 


questi teoria torna all'e 





In app 
dell'Assembi 
| ste esperienza fawiasi dalla Francia A 








a costituente di Francia; e conchiu 





Non vi sono le stes pini di matura, nom vi è la stessa 





tal proposito ce 
colpita nel.cuore del titore; € del miniato Ghio 


. Ma credo che non sarebbe senza 
uabisizione della patr 
eredità, motificandulo del dritto 
alla minore età 


Nàpolcone a modificare hel'suo codice la To, 
via Di at tie Ù sn ed i cavalieri della $$. Annun: 
pled ‘stessa 





nebr 





Cavour. Domamlerdi alla Camera la: permissione di a 


il mostro codier 











il decano dei cavalieri dell'ordine, dell'Annunziata POI 
tando il gran collare suo su d'un bacino d'argento, 


enuto; il cantone di Ginevra con una 





del corrente anno ha decretato quanto s 
I Rarina fa alenne osservazioni in contrario, alle quali ri- 


tile.Ìl preopinante. 
Buoncompagni. lo mi era opposto all'art 
l,sposizione Tare DI cossaro l'ef- 
sulla persona atei 
ciò che riguarda l'usufrutto ion »n avrai ne sua i difficoltà di 
sservazione fatta 


Les citoyens Suisses pourtoni acquerir des immedi 
Iles ilans Je canton comme les Genevois eux- 
della commis- 





rs sì los lois de 





ca a camera, Gi S 5 
tot auquel ils ressortissent ailidallentfoe avigrni eci procilf cappellani, di, camera... Giunto) che;ela, i Acanre sian 





en faveur ide 


Dal momento ineui è d per ricevere l’ultima aspersione dell'arcivescovo: ponti 


chei Ginevrini 
acquistare da noi in virtù di quest 





rticolo 2 di legge, 





plrehbe concepirsi in questa AR SLI 
ciod che la patria podestà salla persona dei 
fat; la sa 


posizioni relative. all'usufrutto ed agli altri effetti della pas 





tanti della Savoia potrònno fare nequisto mel cantone di GI 


serà compiuta che essi abbiano l'età di anni 


Giovanola, si appone non_ sia fatto valere i 





reciprocità. 
AURA | tria potestà potrebbero lasciarsi come sono nel progetto mi 
Pissard fa € 
parate d'una dall'altro 
deputati 


menti soppressivi sono approva 
rvare che si tr 





sidentò prega il 
quindi fa usservare alla Camera che: non è più in 





che può accadere il caso ch 





non è convemente attendere che (ulte sieno diseusse ed ap,/| 





to stenti lo Gopret No per la nomina di un membro per 





provate 





ricoltura e commercio. 
etidò ottenuto 
sî procede al secondo, 

raccolsero-un maggior numerò di sufiragi 


la commissione di ag 





Domanda al presidente che interpelli la Camera 
procedere allo serufinia ség 


Il wicc 








roposta Pissard. co) reg 
lamento l'articolo apposito 


PORGE] del giorno per domani 


— Relazione di petizioni 
mandi sia continuata la discussione del. pro- 


getto di legge iu questione 


aggiu dalla pragiosi 


i, facendo usserv nfatti si tratti nel proge 





to di ciaque 


| 

tarîi di quelle provincie; ed io penso che l'industria e l'agri- | propt n dispar 

coltura ino’ guadagnerebbero: il'assai!, giacché è noto che f 1! primo riguarda la facoltà a darsi agli stranieri di aequi- 
i 


fu osservare che la Camer 





state iminobili ad una determinata distanza dai confini. 


effetti e durata della patria potestà BI gedulae scie 





pla la facoltà di acquistare per testa 





La quantità della legittima 


golata la successione intestata e la dilazion 





| mezzo squadrone di cavalleria a 30 passi, Giunto sil 





I 
La proposta Pissard è appoggiata 
Tetchio propone una nuova redazione senza nulla alterate 





nel senso 
Il pres 
Ul ministro di grazia 


VIPTORIO EMANUELE IL, 


Sulla proposizione 





ge l'articolo 28 del'endlice che lo riguardi. 


lirenla spoglia. alle giravano parlar 
giustizia wow vuol 


del nostro ministro segretario di | 
di commercio; | da queste col mezzo di fasce, nell'interno idel tempio, 


| verrà collocata nel sito a ciò destinato, per: riceyere? 





Stato pei laygri pubblici, d’agricoltara 
Visto l'art, 46. del 


utito il nostro consiglio di Stato nel suo pavere; 





termini del suo progetto, salvo ciò che fu tolto 


codice di commeicio; 





no proposti altri emendamenti alla avova 
prendono la parola. il 








| J'aspe 





Abbiamo ordinato ed ordiniamno’ quinto suc: | tata nei sotteri 

1. È da noi approvato to stabilimento în Torino | nel centro, con. tutte quelle fonmalità che sono pro- 

à in società anonima, | scritte per simili cerimonie, di cui farà cenno il min 
»Î 


{ stro notaio della corona nel rogito del relativo atto, 





a nelle su@ assérva 





zivii s'indusse a, far se colla facoltà, 





cordata denominazione di Banca d'Italia, 











Tiseorni Ù segni ili; martagig! Sono del por approvati gli statuti fondamen- 


pu risul uti. dall’istru 





e dì poca fede nel supp t gir. 
ì poca fi Ù up lit egregi toscani Marco Tabarrini e Leonetto Cipriani, il 


70 1849, rogato Ned | primo, pubblicista ins 
con che gli articoli 1,4, 6, 8, 12,13, 16,19, 2 
51, siano modificati per atto dr 


Gli ani dopo £ 





in data del 2 





proposti 





grazia è giusti 
neseguenti t 












+ qualunqu 





unite dichiarazioni di, 








consenso del 
in data del 70 giugno e 26 settembre 1849, 
al govervatore Silvani, le.quali dicbiar 


e facoltà di aeqa } 
ieri la facoltà di aeqnistare beni stabili 





« ritorio d atoa (qualunque distanza dai conf 
« prenderli a pegno, aflitto;o colonia 


Sì procede 





allo serutinio se 





via d'ordine del. nostro 
licoltura ed il commercio, dovranno far 











[ss grante dell’atto niedesimo; copia autentica dell'atto 


i dano sarà rimessa al’ ministero. 
La Camera adotta Art, 3. San da noi noniinato presso la società sud- 


Si propone che di questo detta un commissario, il quale sarà incaricato di 





l'eseguimento 





suaccennate modificazioni 
osi statuti ed all’esatta osservanza di quanto si rife- 
La'Camera comincia a'dirdilars 


S'apre la discussione sul! 





risce all'art. 5 degli statuti Eglivne farà re- 






al ministero 





icoltura e commercio prima 
nerale. 


i rasdliziolen che ta banca intraprenda le sue operazioni. 


La societàsarà tenuta di presentargli ad ogni seme- 





isorgimento 
, e più sovente ancora s’egli lo avviserà opportuno, 


> stato. di situazione della banca, 


missione. 





Si) parte. 
Vi sono quindi delle continue felazioni e transazioni com- | La proposta è approvata 
Î 
| 
i 
il 


+ La società sarà ugualmente tenuta. di 'rimet- 


è al deputato Buoncompagn ommissario 


La parol 





gli stati mensili. compa 





in numerariò esistente in cassa; e del montare 


la patria potestà Uebba ‘conti > sia delle somme dalla | 


iii in circolazi 





della commissione che | 





contro quello banca dovate in conti cor: 


| reggenza della Banca di Genova, 
sario, potrà accertarsi | dell’esattezza di 
saranno riesi. 





senza (pericolo Ali far cessare 























In caso d’inadempimento degli statuti suddetti 
sivere la società; sali pedi 








Art. 6. Per cura. della società medesima, una cd 
ne sovia Nus 





dopo la scadenza il 
«lel magistrato © della Camera 





segretar 
io, ‘ed una terza verrà trasmessa al anttiiali 








ricoltura e di commercio. 
itario di Stato suddetta 





Art. 7. Il nostro ministro segre 
incaricato. dell'esecuzione del presente decreto, che 


Torino, il 29 settembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE 


(FALVAGNO, 


ceneri di Carlo Alberto in Torino. 


Nel terzo dì, alle otto del mattino, tutta la truppa 





evano il primo dì, si 
anno al posto, e vertà detta la messa. Indi il 








o sì muoverà verso la Gran Madre così ordi- 
- Tre squadroni di cavalleria con musica ; 





N 
ili posizione ed un Falepes a chglto cola 


E) 

















nazionale; — 400 poveri e poverelli 
ppa mera con torce è > stemmi regi; 200 vosigi 





regi; — 





— uflicialità su due. linee; — il com 
ione; — trombetti della persona 














ci, 3 parochi, i canonici, fi 
a n 
















































ol 

andi ufficiali della (88800 
Le il cabro fin 

si cul precede iypniino iatanta (dì cia 

a cavallo portante la spada di Carlo Alberto; @ segui sd: 





tati, i senatori del regno, i gi 









Vien. dietro pure il suo cavallo, Attorno stanno. 


TO? chierici e 





suoi antichi scudieri, gli  elemosinie 


nel mezzo della piazz 





oltre Po, si soflermerà alquanto 


ficante. Questo momenito” solenne sarà annunziato” dal 
cannone che ticerà ventun colpi, a tre minuti d'intel 
vallo. Ricevuta persione, il carro funebre entrerà 
nella via del borgo che mette alla Madonna del Pilo 

per avviarsi alla Basilica di Soperga col seguente 





dine di convoglio: — mezzo: squadrone di cavalleria 0 
a DRAG gRE di milizia nazionale;-» guurdie del corpa 
di S — carrozza a 6 cavalli con quattro chieri 


di camera; — carrozza a 6 cavalli con quattro cappel 
fani, — carrozza a 6 cavalli con due elemosinicri 
—- carrozza a 6 cavalli col primo alutante del re, povsi 
fante la spada di Carlo Alberto, ed wo capitano della? 
guardia del corpo. 

Sussegue il carro funebre; circondato da' valetti pae 
si neri con torcie, da guardie iel corpo è del pa 
lazzo. Indi vengono «dietro ‘una carrozza, ‘in ‘che sono il 
decano dei. cavalieri dell'ordine supremo portante il 
gran collare sopra un Dacile ed; il ministro notaio della 
corona; — un'altra in che sono i presidenti delle duel 
camere; — un'altra che porta quattro antichi seudieti 
di Carlo Alberto, È; 


11 
Chiudono il convoglio una compagnia di milizia na 
zionale, un distaccamento di carabinieri a cavallo @ì 





colle; tutte le persone del convoglio pi 


glieranno posto. 
a piedi 


il vescovo di Casale coi membri dell'accade=Mi 
lesiastica. saràa 






mia vec ceverlo; Leyata dal carro Rd 


6 e portata 3 














one colle, preci prescritte. Poscia' verrà traspor= S 
nei e tumulata nella tomba che vi sta 





— Ieri motti 





n giunsero iu Torinoa Kivenze A due 





Mme, serittore coraggioso. e cone. 
pilutore dell’ attimo ed EA giornale Caf Firenze Lo 
Statuto; il'secoudo, intrepido soldito nella guerra del 


l'indipendenza nazionale: entrambi gloria ed oruanento] 


n | 








del partito nuzionale moderato, È pure arrivato in qué 
sta città da Roia il sig. Geoffoy, scrittore della 
de deux Mondes, uno di quei francesi che megli 





noscono e scrivono delle ‘cose italiane, (Lessa 
Gesova, + Il Censore deli 4: reca ili segaoato ONG 
della cerimonia funebre destinata ad onorare la sali 
del Rx Cano Auserto nel suo passaggio per Genotaa | 
Oggi avrà luogo lo sbirco ella spoglia mortale dell 
Re Cancro Aunenro. Tutte le autorità civili, ‘militari @° 
inunicipali , invitate a trovarsi aller 19 














ntimenidiane: 
sullo scalo del Ponte Reale , si colloclieranino nell’or= 
dine seguente: 





A destra del naviglio, 


L'iatendente generale della divisione , 1 intendente 
generale ‘applicato, ili questore della ‘provincia il cont i 
siglio.d’intendenza generale, il procuratore, del RE val 
suo sosfituito ‘e’ gli assessori. di: pubblica .isicure4za iii 

Il consiglio: comanale, HI 

La Camera di commercio, 

Ii commissario, il vice-commissario; e il consiglia i ì 





Il consiglio generale di suuità marittima; 
La: giunta, degli, spodali. 

















Le” affi «dai n 


IL RISORGIMENTO 


e E 


Il tribunale di commercio. 

{ divettor” delle dogane E portofranco, delle gabelle 
Aci sali e tabacchi , del regiò demanio e delle regie 
poste. 

Il cominissario e il direttore < 

Il corpo reale del Genio civi 

Si disporranno în doppia fila formando mr ala al 











passaggio del feratro, (e per modo, che l’intendente ge- 
neri ilcovpo del. Genio ci- 
vile sia l’ultimo nell'ordine suddetto verso la ‘porta del 


ponte. s 


le tocchi l'estrema riva, e 





Alla sinistra del naviglio 
Lo stato maggiore delle truppe di terva e'di “mate, 
Il ‘consiglio anministrativo di marina 

L'intendente generale, il vi 
console della real narina. 





-intenddente generale , e 
il 
L'uditote je i vice uditori di guerra e marina, 
L’uditore di gut 
I commis 





ria del secondo corpo d’armata; 





i capi di guerra , di artiglieria, e delle 
fortificazioni. 
Gli ufficiali superiori del corpo sanitario. militare 
Gli utfiziali subalterni 





ila truppa dì terra e di'inaré 
che non si troveranno comandati, unitamente i 
tani invitati a rappre 
* ‘Putti fa 10 ala come 

Tra le due ale del corte 





capi- 
tare la marina mercantile. 








i è det'a sopra, 





love dovrà 





sio verso Ta riv: 








approdare .il navigi alma; si tr 
veranno monsignor vicario capitolare ‘col rey.mo capi- 


tolo della cattedrale, 


à la regia 





lio che porter 


Approdato il naviglio, fatte le abluzioni rituali, e col 





locata dai marinai dei R, equipaggi la salma sul carro 





8 
fuuebre, prenderanno posto inuanzi a questo monsignor 


vicario @ il revano eapitolo. 





Iitanto si sarà messo in marcia il convoglio, e in esso 
dopo l’aliro clero secolare e ‘regolare, già disposto in 
processione lungo la strada da percorrersi; vérramo le 
qutorità che si troverimno schievate ‘sul lato a levante 
del ponte, cominciando dal ‘corpo del genio civile e ter- 


minatido coll’intendente generale della divisione. Dopo 





questo il capitolo della metropolitava e monsignor vi- 
cario, Dopo di essi il carro funebre, circondato dalle 
persone della regia corte, dagli elemosinieri e dai cap- 
pelluni. 
Seguiranno ‘il feretro: 

8. AR. il principe Eugenio di Savoia Carignano, 

I presidenti colle deputazioni delle due Camere. 

Il ministro dell’inte 





10, 
Il tegio commissario straordintrio, 
Il séguito della prefata A. IR e il corpo consolare 
Vérià quindi la parte del corteggio che si tro 





erà 
schierata sul lato di, ponente del punte, facendo una 
contromarcia a sinistia per mode che i più vicini al 
}' estremo scalo vestino anche i più prossimi al 
funebre e gli dilri seguano, senza mutare Ie precedenze 
rispettive sovra indicate, 

Il convoglio si recherà alla metropolitava passando 
perla piazza di Caricamento, per la strada della do- 
gana e per la via Carlo Alberto in mezzo alle file del 
buttaglione Real Nàvi 
bersaglieri 








; Ubi Zappatori del Genio e “ei 





Giunta la testa del convoglio alla cattedrale , dove 
già saranno ordinati il magistrato d’appello cogli uffi- 
cli dell'avvocato generale e fiscale 


generale e dell’ay 








nizione 





vocato dei poveri , Jil tribuuale di prima e 
coll’officio, dell'avvocato fiscale provinciale 
universitario , il clero che procede entre 
per la porta maggiore, € | 
ritirerà sfilando per la porta che mette ‘al pali 
civescovile. Le autorità civili che seguono, andra 


eil 





à in 
iercorsa la navata media sì 








0a 
collocarsi nei posti rispettivamente loro dalle. seritte 
indicati; 11 Rev.mo capitolo e monsignor 





id ver- 


rurino appresso , e' traversando il catalalco , si ritire- 





ranno all'altare e in coro, La salma reale , levata dal 
ciro funebre giuoto alla sommità della piazza del 
duomo’, sarà trasportata al cenotafio da una squadra 


di camalli e barcaiuoli. Intanto i personaggi, le auto- 
rità e gli uffiziali che c 


bara, si condurranno ordinatamente ai Ju 





conderanno e seguiteranno la 


ni loro us- 





segnati. 
Gli sfondati laterali della 


sono destinati a posti d'invito: e le due navate inivori 


della croce latina chies 
si riservano ‘al pubblico, pel quale l'ingresso è stabilito 
dalle due porte di fondo fiancheggianti l’entrata mag- 
giore, e l'usci 

Finita la funzione, la chiesa sarà aperta ol pubblico 
fino ‘a sera restando stinpre a guardia della regi 





a dlalle porte dei: lati 





salma una compagnia di soldati el un picchetto di ca- 
vabinieri, 


Domani alle ore 10 antimeridiane, tutte le autorità 





si troveranno nella cattedrale agli stessi luoghi occu- 


«pati il giorno innanzi. Terminato il servizio funebre, e 
riposta sul carro la salma reale dalla detta. squadra 
convoglio si in 


di camalli è barewiuoli, il rimetterà 


cammino nell'ordine, già deseritto verso Porta Lanter: 





na, passando tra de file della milizia, per Piazza Nuo- 


va; strada dei Sellii, piazza e strada. Carlo Felice 





7 
strade Nuova e Nuovissima, piazza della Nunziata, strada 
Balbi, piazza dell’Acquaverde, e sttada dell’ Annona. 

za del 


oglio farà alto; e compite-ivi 





pervenuto il carro Funebro a metà della pi 


il con 





principe d'Or 


lé ultime cerimouie religiose, il corteggio che precerte 





‘negli ala nelpassaggio è la- 





il carro aprirà le file per 





tejatlo alla sola scorta destinata ad accompagnarlo fuori 
di Genova, 


Le truppe di terra e di mare sotto le armi 





renile» 


ranno gl onori. militeri all’augusta spoglia nel suo 


di tutte le chiese suoneranno 





gio e le campane 
a corrotto, 

Genova , 4 ottobre 
li Questore De Fernsar. 


il 





Aressunpria, 4 ottobre. — Il generale I co- 
lonnello Sanfrout dell'ex-di 


subiti due interrogatori, Il generale Fanti scelse a suo 





ione Lomi 





a hanno già 





carro 





corpo | 
chiesa | 


zo ar- | 








| difensore il generale Bussetti, ed il colonnello Sanfrant, 
il colonnello d'artiglieria Martin-Montù. 





— Venne dato l'ordine ad un reggimento di questa 


guernigione di partire per Genova, ad ‘incontrare la 


salina del re Carlo Alberto che sì assicura che a 





lunedì prossimo, 


? AREE i 
| L’Avverire nel sun n. 77 iaseriya che il'eolon=0 
nello Sanfron 4 





veva disobbedito ugli ordini del 
rale Ramorino. | 








| Premendo al sottoscritto di 


ronea, involontaria 





rettificare una forse er 


pubbl 





I cazione, partecipa allillano 
| signor direttore del giornale quanto segue: 

|. Il colonnello Sanfront venne sottoposto al un con- 
siglio d’inchiesta per essersi rifiutato di se 


ggimento la divisione Lombarda (com 


re col suo 











andata dal ge= 
nerale Fanti), allorchè la divisione medesima abbando 
nova la sponda del Po a Mezzana-Corte e Casatisma. 
tobre 1849. 





DI SanFRONT. 





| Mitano, — lo 





novi 
mo nella Gazzette di Milano del 3 
ottobre, viene ordinato: quanto segue : 


N 1850, 


una Notificazione di cuì lasc 





preambolo che leg 








gli anni camerali 





l'imposta 





prediale si ‘esigerà nelle provincie Lombardo-Venete 
secondo la rnisura che si soleva corrispondere ante- 


ri 





mente al 1848, coll’addizionale di un 50 per cento 
a titolo d'imposta straordinaria. 





idizio: 
atta 


mento degli interessi ed alla progressiva aminortizza 





La metà di questa , cioè il 25 per cento 





dell'imposta prediale sud è destinata al paga 





zione dei viglietti oro, giusta la notificazione 22 


58-R. Perciò a termini 
anche della stessa notificazione tale qu 
per i 


ssto tutte le 








aprile prossimo passato, 


D 


xta del 25 per 





sodedisfavsi intiero 


del 


senerali 


cento potrà viglietti de 


tesoro, salve 


re facilitazioni che 


vennero in accordate 


dei viglietti del tesorò hel pagumento delle imposte 





per favorite l'impiego 








Queste disposizioni valgono 'unche per la città di Ve- 


I 
lo 


nezia e sue dipendenze, rimanendo fermi inòltre gli 


imoitizzazione del 





obblighi che vifurono contratti per 1 
yrestito stato assentito onde far luogo al sitiro delia 
carta comunale, 


All’oggetto poi di ripartire il peso della straordinaria 





imposizione più equabilimente ed în giusta proporzione 
> dei 


posta sulle reudite, circa Ja quale’ seguiranno ia 





colle forze  pecuniar singoli cittadiniy sarà levata 


uni 





appresso più speciali determinazioni. | 





Il contributo arti è commercio verrà riformato, ma 
per l’anno 1850 dovrà pagarsi col metodo finora in 
corso, restando sussistenti le Tinposte siécessorie prima 





tenti della’ guarilia ‘nobile italiana, tassa d'arginaturà 





pel Mantovano, accademia del ge 





D'altra parte in contrapposizione ai pubblici carichi 





sopra determinati il consiglio dui ministri ha trovato di 


far luogo aì provvedimenti ed alle faci ri che se- 





| guono: 

1 alle pi 
| espropriazione, ovvero mediante la totale loro distru» | 
zione 0 parziale le 





danni rec prietà te mediante 





priv 








e allo scopo di operazioni mili- 


| tari seguite dopo il mese di marzo 18(8, dovranno es- 
| sere 
| glietti del tesoro di 






liquidati, ed il loro risarcimento seguirà con vi- | 
già a tale oggetto destinati. 
In questi danni non si comprendono sperò quelli 


dipendenti da 


rccidentali cause di. guerra; da imposi- 


zioni di g 





erra, 0 da requisizioni, pei quali npn potrà 
cimento alcuno. 
te le 1 


nell'auno in corso ai comuni per titolo 





pretendersi rî 





Î 2. Dovranno cessare tu! quisizioni imposte 





1 somministra» 


dalle 


zioni militari, per cui non potranno obbli 
sate dalle 1 





farsi 








| prestazioni, che a quelle prc i od auto- 
| rizzate dalla consuetudine. 
| 3, Nello stesso modo non potranno imporsi ai 


l'eomuni, alle corporazioni ed ai privati nuove multe; 





eecettuati i casì tassativamente contemplati dalle vigenti 
| leggi. “ 
Non intenilesi con ciò di portare innovazione a quelle 





imulte che prima d’ ora fossero state inflitte e fossero 


insolute, 
| j. La tassa personale finalmente non verrà esatta 





meno nell’anno amministrati 


) settembre 1849. 


| ner 








iluno, il 





Il commissario imperiale plenipot 





Ì È 
MoyTECUCCOLI 


Firenze; 2 ottobre.—(Dallo Statuto). Sino assicurkti 


| che il Consiglio di Stato abbia rimesso il suo voto shle 


| Aggregazione religiosa di Lucca, concludendo per ta 
| di lei illegalità. 


mo ‘assicurati ancora che 





il Consiglio di Stato ap= 





vi 
î per 


| 
i f ti 
{ provvisoriamente in esecuzione. 





esso il progetto di legge di polizia già rinviato= 





£ nuova disamina, e che.il governo voglia porto | 





Il Monitore Toscano continua a darci il suo bell 

















| tino di salute del granduca, il quale è sempre a ,Schoen - 
| brio. Î 
PR RETE 
ESTERO. 
TURCHIA-H giornale dei Debats del 4 ottobre reca 


tre lettere «la Costantinopoli! le quali, sebbene abbiano 
la stessa data «li quelle: pubblicate ieri sono tuttav 

| di molto interesse. Ecco un estratto della prima i 
| del 15 settembre : 





«I giorno dopo il suo arrivo. il principe Radziw 





Ì 
| fu ricevuto dal sultano, ina quella fu un’ wulienza 


semplice cerimonia. Due giorni dopo radunossi il c 





siglio. La seduta fu agitata, discordanti è pareri, ma 


gran maggioranza, Lra cui i più autorevoli, ed ia pu- | 





| ticolare il gran visir, il seraschiete, e il ceicco-ul-i 





stava pel rifiuto dell’ estradizione. I dragomar 





Russia e dell'Austria stanno assediando del continuo il | 
gran visir e il ministro degli alari esteri, per avere una | 
risposta definitiva. Sibbato ebbe luogo una conferenza ; 


| 
i 


\| 


Miro. 


ffGelIa Grecia. La flotta inglesi 





| Prsiguorì generale Cayaigoac, Thiers, 





il 


inistri di Russia ed Austria ed principe 
Radziwill, la quale durò lunga pezza. Esaurita ogui sorta 
di argomenti dall’ ana e 
guor di Titoff a dire : « 


Mifiuto ». 





dall’ altra parte, sorse il si- 
Bene adunque , questo è un 
«No » rispose il gran visir; preghiamo lo 








iîaperatore (giacchè la, coscienza non ci perinelte di 
tonsegnare que! fuorusciti ) di confidarli alla nostra 
Bbardia, e il sultano s'impegna di custodirli fedelmente 


ih modo che essi non possano essere di. alcun danno 


fill: trauquillità degli stati 





nperiali »; Sciolsesì quindi 





la conferenza, © ai ministri di Russia e di Austria fu 





data uva risposta in proposito. Oggi il principe di Ra- 
3h i prop ggi il princip 
dziwill « 





be un’udienza di congedo. Si. dîce che vogliasi 


mandare un funzionario turco in missione straordinaria, 
con lettere del sultano agli imperatori della Russia e 
Qell'Austri 


ISOLE IONIE, — Conrù; 28 settembre. 


> pomeridiane era passato per 








al 





questo cani 
> ellenico Ottone con a bordo 8. M. la se 





all’anc 





în questo po 


to, | gli onori dovuti al suo alto rau 





un 





junto jeri da Cefalonia si seppe 
he il lord alto commissario col presidente dell'unione, 
sorretti da molte truppe; fanno oggi tebtativo onde avere 
in mano i capi della sommossa. Narra che fino al mo- 
mento della 


tibe 





a partenza sono stati condannati al pa- 





o 14 individui, che molti altri col medesimo sup- 
a del 1 


sono stati frustati è condarinati ad uno @ più anni di 


oro delitto, che 63 altri 





ilizio sconteranno la p 


carcere, diversì altri poi a vita, 


OLANDA. 


settembre una deputazione della seconda Camera degli 


- Il re d'Olanda ha ricevuto il 27 p. p. 





Stati generali, la quale presentò a S. M. Ja risposta di 
quell'Assemblca al discorso della corona, Eccone i passi 
principali. 


« Facciamo il debito conto della prosperità che unani- 





festasi all'interno; ana non possiamo dissimularci che 
questo stato di cose ha anche il suo lato oscuro,e che 
oltre ai mali teinporali contro cui nessuno ci può gua- 
ventire, altri fenomeni cattivi eccitano li nostri timori 
& ci fanno d 


esiderare ardentemente 





1 occuparci «dei 
vezzi che possano migliorare î materiali interessi della 


razione. Egli è per curare questi interessi, per riordî 





nare le finanze dello Stato, per creare istituzioni richie- 
ste dal modificato statuto fondamentale, che voi, o sire, 
fac 





ste appello alla nostra pacata ed unanime coope 
razione. La voce regia non ba mai trovato cuori ed 
orecchi. meglio disposti deì nostri. Se il risultato dei 
ivori dell al di sotto 


a precedente sessione è rimasto 


dei mostri desiderii e delle esigenze dello statuto. fonda- 





meatale, ci lusi 








iamo che una delle principali cagioni 
i quella il) 





ssione, vogliam dire Ja mancanza d'accordo 








a î consiglieri risponsabili della corona è questa Ca- 
nera, sia ora cessata, per dar luogo a conformità di 
peosieri, la quale sarà la guareutigia del virtuale e a- 
Jacre risultumiento dei vostri sforzi patriotici, Non ab- 
biamo bisogno d’insistere sull'urgenza di non prolun- 

ire inutilmente l'attuale stato d'incertezza, nè sull'im- 
portanza che la corona sia rappresentata al più presto 


possibile nella, nostra assemblea , e in modo che assi- 
curi | di tutti i 
basta il dive che in qu 





1 cooperazio; 





mi del potere legisla 


tivo; 





particolare. noi ri- 


zio di V. M. ». 


posiamo sui sentimenti e sul giud 





E il ve rispondeva; 


Vedo cou piacere che la seconda Camnera com- 





vi 





prenda ed apprezzi le mi 
la] 


un cooperuzione per l'aumento e la consolida- 


lute quanto al mettere in 


esecuzione fondamentale, e che posso fur conto 





zione della felicità e della prosperità del paese. Mentre 
deplo:o sinceramente che î consiglie 
la 


nella Camera, spero di poter far cessare fra breve quelle 


ai quali ho dato 








mia confidenza non abbiano avuto lo stesso incontro 


diflicoltà che me sono risultate, e di aprir Ja via alla 
concorde ed energica cooperazione dei yarii rami del 


islativo ». 





potere 








FRANCIA. a legislativa. Presidenza del 








nor Dupin maggiore, seduta del 1 ottobre. 
A due ore la seduta è aperta, z 
Si notano all'ingresso del ponte della Concordia al 











uomini în blouse, i quali tutti non sembrano 
operai. Essi fanno capanelli, e parlano di materie; po- 
litiche. Due, o tre. sergeati di. città soltanto > passano 


fra quei gruppi, ma sul peristiglio del palazzo, di fac- 
cia al ponte, la truppa ha ripigliato il suo posto, ed 
i giardini che ne dipendono sono occupati da militari. 


Nell'interno i si 





rappresentanti gi 





1ogono in gras 





numero allora indicata per l'apertura. Noi notiamo iva 


questi ji-signor generale Oudinot ed il generale Chan 








favnier. I meinbri della sinistra specialmente si, sono 





È 
isfostrati puntuali. I signori. rappresentanti giuogeudo 





totcansi la mano, e la prima mezz'ora della seduta si 
passa i 


Il 


prendere il oro posto: 35 membri chiesero i lora con- 


complimenti reciproci. 








ignor presidente. Prego i sig rappresentanti a 





di; in seguito annuncia che uno dei s 


sta per procedere all'appello now 





nori segretari 





constatare 





per 
il fitimero dei membri preser 
lò scrutinio di divisione!). 





(mormorio - no! no! 


lo allora invito i sighori rappresentanti, a venire a 








deporre uno dei bullettini dove sovo inscritti ì foro 
| Nomi nelle urne che sono alla ringhiera: ne verta 
quiudi fatto lo spoglio e domani pubblicheranno 1 





noini nel Monztew 





Durante lo s dò vediamo entrare successivamente 


Léon Faucher, 





| geverale Bedeau, Odilon-Barrot, Vieillard, P. Bona 
parte. 
loro banco 





Matti i ininistri so10 al 





e so s0, il signor presidente an- 

















nuncia che il numero dei membri presenti è di 486. 
Annuncia pure la perdita fatta dalla Camera del signor 
Ravez e fa l’elogio di quell’antico parlamentario. 





Il siguor ministro degli affari esteri domanda la pa- 
rola per una comunicazione del governo. Il signor mi- 
nistro dà lettura di un progetto di legge portante l’a- 
pertura di un credito di 6,377 m. lire per spese sup- 
plementarie concernenti la spedizione di Roma, Egli 
annuncia che lo stato delle cose non permette ancora 
il richiamo dell’armata di spedizione — «La spedizione 
è stata gloriosa; essa nou ha ancora ottenuto il suo 
scOpo. a — 





i chiede che il progetto sia rimandato ad 
ne speciale (rumori). 





una commissi 





Il signor ministro ‘della guerra presenta ‘anch'esso 
un'altra legge di credito in ragione dell'aumento, del- 
l'armata d’Italia e della durata impreveduta della spe- 


dizione (eguale rinvio) 





Il signor ministro della marina presenta uu progetto 
di legge somigliante, atteso che la legge la quale de- 
cise della spedizione, nou apriva dei crediti che pel 
il servizio della inavina hu continuato, 
come gli.altri servizi mensuali, durante il 1849. Questi 
progetti sono rimessi agli ufficii per la noinina di una 
commissione 





che 








cciale, 








1 


duchessa d’Orleans la pensione vedovile che le venne 


a legge clie lo ‘ntorizza a pagare a madama la 


assegnata con legge del 17 maggio 1832. 
UL Una legge pei bolli degli effetti di commercio, 
HI Una legge perla revisione quinquennale della legge 
sulle patenti. 





e il ni 
pistro dell'interno a proposito del reggimento delle pri- 
Frattasi di un fatto che sarebbe ayvenuto: il 18 
settembre nella Nièyre, Il sig. Malardier avrebbe voluto 
vedere uno de' suoi amici, condannato per delitto di 
stampa, il sotto-Prefetto vi si sarebbe opposto. 

Il sig. ministro. lo ignorava il fatto, ma farò osser» 





. Malardier chiede facoltà d’interpell 





molte cose che debbonsi lasciare alla 
‘autorità locale. 


vare che vi s 
dell 








discrezione 
Trattavasi, io credo, di decretare un trionfo a un 


condannato politico. lo non posso ehe approvare il 





sotto-prefetto di Chateau-Chivon d'essersi opposto (de 
nissimo! benissimo! 

Il sig. presidente, Le interpellanze sono intese. (Sì 
ride.) 


It sig. presidente dà Vettura dell'ordine del giorno di 
domani, e leva Ja seduta a 3 ore 1[2. 


UNGHERIA. RAGGUAGLI INEUII 
pi Ginorv. — Un magiaro pubbli 














INTORNO ALLA RESA 
nella Gazzetta delle 
Poste di Francoforte il seguente racconto; 





avvenimenti che 
hanno uno stretto rapporto colla catastrofe della no- 
stra rivoluzione. Fin dal principio Gbrgey, sia perchè 


« lo voglio narrare în breve certi 








volesse salvare le apparenze agli occhi dell'Austria, sia 
perchè avesse altrì piani, s'era mostrato avverso alla 
dichiarazione d'indipendenza, Nel mese di gennaio egli 
ioglimento pacifico, 
ina si era trovato în minoranza nel consiglio. 


aveva messo innanzi l'idea di uno s 





« Quando più tardi il govemo rivoluzionario gli or- 
dinò di prendere Pesth, Gorgey eseguì. sollecitamente 
ben fosse persuaso che commnetteva un 
etrore. Egli fece alcune obbiezioni, ma non operò con- 
avrebbe. potuto fare assai 











quest'ordine, se 





tro le sue istruzioni, ciò « 
facilmente. 

« Ho detto che Gi 
di Bud: 


lasciavasi tempo all’ inimico di riunire delle forze ab- 





ey era convinto che. l’assedio 
era un errore strategico ; infatti in tal modo 





bastaoza considerevoli per render vana ogni resistenza. 

« Ma il governo rivoluzionario voleva assolutamente 
risiedere in Pesth, Il presidente della repubblica vi fece 
la sua eotrata in una carrozza blasonata, circoridato dai 





suoi generali e seguito dalla legione tedesca e da una 
folla entusiasma 





a cinque mesi precisi, dopo che vi era 
entrato Windisch-Graetz. Vi 

« Durante il suo soggiorno a Pesth tutti i suoi atti 
provarono la sua debolezza ed îl poco accordo che re- 
guava fra i suoi membri, 

« Nel momento il più critico, quando il pericolo 
da tutte le parti, Ja discordia 
scoppiò nel seno della giunta. Kossuth governatore, e 


maggiormente ingrossay 





Gorgey generale in capo e ministro di guerrà si erano 
inimicati. Kossuth, vedendo Gòrgey rivestito di due 
riche sì importanti, ebbe timore «di perdere il primo 
posto; egli diffidava del suo rivale 





« Gorgey alla sua volta non mostravasi disposto ‘ad 





accettare ì piani militari di Kossuth, Gli sembrava una 
ioni della guerra dirette 


enti leghe di. distanza. Le 





sine di vedere le ope 
da un funzionario civile a 
tuttavia non impedirono il governo di 





liezion 





sue 0 
elaborare un piano che Gsrgey rifiutò di accettare. 
« Questo piano si volle imporgliclo colla forza. Al- 





lori 





i con 





Uorgey adirato scrisse al governo una lett 
cui gli anpunciava che gl’imperiali erano giunti dinanzi 
a Komown, che gli era impossibile di chiuder loro la 
strada di Pesth, e che per conseguenza il governo fu- 

rebbe bene di ritirarsi dove meglio gli piacerebbe. 
« Ma prima che questa lettera giungesse a Pesth erano 
«e. Infine erasi presa la de- 











state tenute molte confere 








pnerali a Gérgey per in- 





one di inviare due 
bbedire e di concentrare tutte le forze nella 





termin 





timargli di 
bassa Ungherî 
furono Kiss € Aulich. 1130 giugno, quando appeva essi 
la Jettera di Gi ianso al suo indi- 





I generali incaricati di questa missione 





erano partiti, 
rizzo. s 

« Gurgey, che aveva ben calcolato Velfetto che pro- 
durrebbe la sua missiva; accolse i generali con molta 


prevenenza, 





e protestò ch’egli riconosceva l'autorità del 
governo, membro del quale era egli stesso, e ch'era 
pronto ad eseguirne gli ordini. 

« Ma în questo momento il governo non era troppo 





in posizione di dare degli ordini, La lettera di Gurgey 


l'aveva costernato. Dalla parte di Mikolcz egli vedevasi 
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minacciato da un'armata considerevole, alla quale non 
poteva epporre che un pugno di truppe. 

« Egli erasi immaginato che Gòrgey potrebbe stac- 
care una parte delle sue forze, e gli giungeva l’annum- 
cio che questo generale nom avea forze sufficienti. Gor- 
gey aveva ottenuto il suo scopo, ch'era di provare che 
egli poteva fare senza il governo, è che il governo non 
poteva fare senza di lui, 

« Il governo perdette la testa è prese la fuga. 
và delle forze immense marciare con- 
i riunire tutte 


« Kossuth vede 
lui. Egli riconobbe la necessità 


tro di 
yrebbe vo- 
. Non si fi- 


le forze ungaresi sotto un sol comandante, 
luto Bem, ma Bem trovavasi in Transilvan 
dava di Gorg 

« Nella notte del 2 luglio sì tenne un grande consi- 
il quale Meszaroz fu nomi- 


ey e non osaya allontanarlo, 


glio di guerra, în seguito 
nato generale in capo con Dembinski a capo dello stato 
maggiore generale, 

« Così terminavasi senza il consenso di Gorgey, mi- 
nistro della guerra, un affare in cui il suo avviso avrebbe 
dovuto esser preponderante. 

« Nel mentre Gorgey, dopo aver perduto una batta- 
glie, aveva abbandonato Raab e aveva preso una forte 
posizione nei trincieramenti di Szony davanti Comora, 

Gli Austro-Russi l’attaccarono. Vi fu una sanguinosa 
fazione. Gli Austriaci erano già quasi padrow 
cieramenti, quando Gòrgey in gran tenuta accorse gri 
dando: « Non abbiate paura, le palle prendono oggi 
ritornare 


dei trin- 


soltanto me di mira », Così dicendo, faceva 
i suoi ussari all’assalto delle batterie nemiche, La vit- 
toria fu sua, egli conseryò le sue posizioni. 

« Ritornato dal combattimento ferito e stanco, rice- 
veva le due notizie : 

« Ch'egli non era più misistro di guerra 

« Che Dewbinski e Meszaroz erano investiti del co- 
mando in capo che gli veniva tolto, 

« Da quel giorno Gorgey preparò la sua capitola- 


zione 


AUSTRIA. 
Vienna 
dita divun unmo che le offrì divertimenti, di quello che 


Vienva, 28 settembre. La popolazione di 
imostiò ieri di sentit maggior dolore per la per- 
per uno che l'avesse istruita. Non sono molte settimane, 
che passò a miglior vita il barone di Feuchtersleben , 
rinomato e come medico e come poeta e filosofo , e 
pochi furon gli amici che lo accompagnaron alla tom- 
ba. Teri all’ incontro, quando si portavano al sepolcro 
le spoglie del rinomato compositore di walzer , Gio- 
vanni Strauss , non meno di 80,000 persone s° affolia- 
toro per le vie, chè dai più lontani sobborghi accor- 
révano e uomini e donne, e gli operai abbandonaron 
convoglio 
militari. 


Jo loro oflicine' per veder passare il fanebr 
preceduto da varie bande musicali civili e 
Dietro il feretro si portava il violino del defunto su 
d'un cuscino di veluto nero. 


VARIETA?. 


TEATRO CARIGNANO, 
La sera del 3 corrente fu posto in scena al Cari- 
guano il Zorquato Tasso del maestro Donizzetti, e l'e- 
sito mancò alla pubblien aspettazione. Tener dietro a 


tutto ciò che può esserne causa, è ardua impresa, D'al- 


tronde la caduta d'un’ opera semi-seria non è il peg- | 


gior male che possa accadere al mondo! Pochi sono 


che non convengano della inferiorità del merito fra co- 
desto Torquato e l'opera precedente del Donizetti; abbi- 
sognavano dunque attori di gran lunga superiori a quelli 
cella prima per renderla accettevole; ma tolta la prima 
donna, gli altri erano e sono i medesimi. Come po- 
teva dunque reggere, dopo l’entusiasmo destatosi nel 
pubblico colla Linda, o per dir meglio colla Bocca- 
bagati? 

Meno male se la cosa fosse ridotta a questi termini. 
L'uditorio di quella sera parve a taluno più irrequieto 
del solito, anche. pi che sì alzasse il sipario , e 
molte fronti parevano annunziare un gran progetto ‘a 
compiersi. 

Le prime scene dell’opera passarono in silenzio, Fu 
accolto con applausi 1’ adagio della cavatina della si- 
guora Soss; ma in sul finire dell’allegro cominciarono 
gli urli e i fischi, e continuò tratto tratto un tale bac- 
cano, che l’eguale non fu fatto certamente mai da Pie- 
montesì! La ragione di tutto ciò stava in quel viglietto 
che fu vis 


to poco distante da un callè di Torino sul- 


l'imbrunire della notte, ove eravi scritto: «Si vendichi 
Roma!!! »n, 


La Sòss è nata francese, e per conseguenza non do- 


gli era 


veva sfuggire in quella sera al fato che 
bato dai valorosì che fecero tanta stia della combat- 
tuta cousa di Roma, da crederla vendicata con qualche 
urlo o fischio ad una donna francese esordiente nella 
carriera teatrale! La, Soss, come. esordiente, non ha 
certo l’esperienza delle grandi attrici: ma è abbastanza 
avvenente, e dotuta ad un tempo della precipua, e più 


1 


ifficile dote d'una cantante, 


bella 


può certamente s 


quale è una voce assai 

on 
Ma 
si può eg 


soprano , che modulata con trepidanza, 
effetto dovrebbe. 


contro tanta iva di parte, con quale anima 


ire ] che 


sostenere, anche med te, da un'attrice il canto? 


Quello che usci illeso ed appiauditissimo dal naufra- 
Orazio Bi 


upra (ben inteso nel dramma) trovano sem- 


gio, fa il rafous. A dir vero, gii uomini 


della sua te 


pre grazia presso le moltitudini, non meno che presso 


i duchi che somig) gli Alfonsi d'Este. Ea proposito 


di questo Alfonso si poteva sceglierne uno, che non 


fosse così sceino di voce 
Personaggi di tal fatta sono proprio gli accessorii del 


dramma per musica, e non vi ha chi ne faccia gran 


caso. 1 guai 
, e nelle pa 


in ispecie dei due protagonisti; e 


se queste diflicilmente si salvano dal ridicolo, la colpa 


riser- | 


incipale sta riell’assieme del componi- | 





a f 
| è tutta del libretista, perchè una volta falsate; le'eitua- | 


zioni e i caratteri non sono sempre in pronto è geni a 
| porvi riparo colle note sublimi o col loro cantofange- 
lico! 1 Îibri, parî a questo ilel Torquato sono un per- 
petuo contro senso dalla prima all'ultima parola, e per 
faré che facciano î grandi maestri, e per grande ehe 
sia Pi 
miracolo se sia giunto a nobilitare tanto il soggetto'ghe 
non ne traspaiano tutte le incongruenze della tessitura, 
{ e tutto il posticcio di male ordinati conce! 

Uno de'motivi, per esempio, onde originò la tem- 
pesta è l’allegro della cavatina di Elonora. Questa donna 
dopo aver mandata via una cara illusione, fa um'im- 


0 che può avervi posto il Donhizzeti è na 


provyisa apostrofe alla sorte, cui fa buon! mercato del 
trono e della corona, purclìè gli resti... quel cuore. 
Quindi tutto ad un tratto prorompe in quest'altto bel 
verso -- Sorte r'insulto, e sfido! Una sfida alla sorte 
Ila sorte 
e grida — Se mi resta Torquato — Sorte i0.ti perdono! 


Poi dopo un istante, fatto senno, fa la pace © 


Dowizzetti ha lavorato delie note su codeste helle idee, 
Andiamo per qualche 
innanzi, saltando tutto quanto a pie’ pari il'eor- 


e von sono certo le più felici 


redo di scempiaggini che stanno tra codesta cavatina 


|: 
| istant 
| 


a scena quinta dell'atto secondo. 

Vi banno degli orrori in un boschetto. che temperd 
il raggio della luna (sono parole dell'autore): Fra quelli 
è una fontana che mormora. Ebbene, è precisamente 
Ta che vuole assegnare un convegno al suo Torquato, 
e sì confida per questo ad un perfido è sleale corti- 
giano che in un inomento è divenuto il suo amico e 
come se fosse cosa provata da lungo tempo gli canta 
all'orecchio questi bei bei wersi: — Ovesla fonte mori 
mora —Che crebbe al nostro pianto 
che ci voglion lagrime molte a far crescere una fon 
tana), — Zenga a quell'onda accanto, — Ma (solo) è 
me verrà. — Ed una volta che sarà giunto, — Le pet 
l'estrema volta — Pianger con mè potrà. ; 
dal 


dia, ed invece si 


Il confidente che non aspettava altro, si trattiene 


baffi di 


duole che Eleonora non cominci a piangere a lui da- 


Ma dî 


ridere sotto ai purissima gi 
vinti, e incolpa il destino con questi versi: — 
celar le 

Qui Eleonora è obbligata a ripetere. di nuovo ché 


lagrime — Criudel v'impera il fato! 
l’amico che sta per venite, — Wersar potrà le lagrimb 
- Gioè in seno al suo confidentef 


- Aperto alle sue lagrim@ 


dell'amistà nel seno, 
e il confidente risponde 
sempre sarà il mio senò, 

Lasciamo che costui vada a compiere il proprio disegn@i 
col duca îl quale verrà poi in scena a dire che ha und 
vendetta illustre a compiere; e stiamo a vedere ché 
cosa accadde nel boschetto accennato, ove ba luogo il 
convegno. Tananzi tutto non sì è veduta la statua di 
Apollo Gitaredo în marmo che ì pittori avrebbero dol 
vuto dipiugere: ma in sua vece hanno fatto un cespò 


di rose, Meno male, 


cantando al primo abboccarsi e durante il convegno. 
È giunto il momento. di dividersi, e qui è proprio îl 
caso di alle 
Torquato non piange, gli dice a dirittura. che ha dla 
morte nel cuore, e domanda se può sperare... Che ua 


tornare lagrime. Eleonora vedendo chè 





lagrima d'amore possa bagnare il suo cenere? QE 
Torquato risponde: O% cruda ! Prometter non può il 
pianto — Chi più lagrime non ha. Ma tutto ad un tratto 
vien Joro in pensiero di abbandonarsi (come dicono 
ai-deliri del contento per un momento, (se lo concede il 
fato) © conthiudono che il loro palpito d'amore, solo 
morte spegnerà. Intanto il duca, avvertito dai corti- 
giani è entrato e si ferma a guardar Torquato che yor- 
rebbe condur seco Eleonora. 

Ad un cenno del duca entrano , e i cortigiani e gli 
armati con fiuccola, Tutto ciò è detto un quadro dal 
librettista 


che cosa dica, se non che si vede che 


Il duca parla e canta, © nessuno capisce 
uno scudiero 
Tasso disarmato. Quindi lo 


raccoglie la spada di 


stesso Tasso che dopo aver detto al duca che ha sor- 


tito un cuor di sasso, gli dà per ragione del suo | 


conveguo colla duchessa questi due versi 
Von sai che nelle selve 
Sospirano d'amor anche le belve? 


tagli poi offerta del proprio sangue (non accettata), 


si incamina in prigione 

Eleonora domanda pietà per le lagriue che ‘wersa 

ed impre 

converta in sangue, 
Il traditore a questa minaccia si tocca gli occhi, e 

dice: Questa è una lagrima , io piango non uso al 

pianto 
La S 


pianto. Torquato si asciuga esso pure una lagrima ye 
dice si celi agli empi il pianto. EI 


andiano teme di morire per causa di quel 


Quora continua a 


piangere, e come Dio vuole questa volta |’ autore ha 


lasciato sfuggire un’ idea buona per caso ‘con ‘questi 


due versi. A 
Ah per quel pianto il carcere 
Chi non wr'invidierà? 


Ma la questione del piauto non finisce qui. 1 nostri 


due protagonisti terminano con cantare ancora 
cenda. — Addio così spietato 
— In più lontana età 


Eleonora cade svenuta, e 


farà versar le lc 


me. 


‘asso va ia prigione. Quanto 


al duca .. . (dice l'autore) con un occhiata fiera e mae 


stosa umilia la gioia atroce di 
di D. Gherardo. 


i è a questo modo che si stra 


Geraldini, e l’esultanza 


pazzano i più cati 
e scacri nomi di che possa g erta nostra infeli- 
cissina Italia. Ci vuoi altro che buona musica e 


belli così fatti aboiti dell’arte! 


attrici a far parer Ma 
lasciamo le considerazioni e conchiudiamo. 

Nell’atto 3 il Monari Sadoperò per quanto in lui stette 
con tutta la forza della sua voce: ma quella parte di 
pubblico che non è tenera tanto di cuo 
cantasse a suo bel agio: Non vi sdegn 


Non wi sdegnate 0 Cesari,... Non vi sdeguate o Cesari... 


IL RISORGIMENTO 


| gpcolt 


tatti capiscona | 


È inutile far caso di tutto ciò che gli amanti vanno, | 


intanto al traditore che il pianto gli si | 


anidi (l 





e senza commuoversene punto e placar gli sdegni, ri- 
erma al suo proposito; eil in inancanza di Eleo- 
nora se ne andò via fischiando Torquato! Speriamo 
che la Linda di Chamonir von tarderà a ricondurre 
al Carignano in folla quegli spettatori che disertarono 
alla replica di questa nuova opera, che più tardi po- 
trebbe forse soîtire migliore effetto. 


mase 





Tono, - Intominciando dal giorno 6 e sino a tutto 
il giorno undici del corrente ottobre, sarà aperta presso 
lc tesorerie provi 
serizione în apposito registro per l'acquisto della ren- 
dita redimibile al 5 per 0]0 di creazione del 12 - 16 


iugno 1849 sino alla concorrente di un capitale nomi- 


vale di nove milioni di lire rappresentata da cedole al 


portatore. 

Il prezzo d'acquisto è stabilito a lire ottantatre per 
ogni lire 5 di rendita, 

Gexova, 5 ottobre. — L'augusta e funebre cerimonia 
che occupò ieri di universale e profonda mestizia gli 
animi de' cittadini, è che oggi avrà compimento, troppi 
‘affetti ci ha risvegliato nel cuore perchè possa bastare 
la penna a norrirne fin d'ora tatte le commoventi pato 
ieolarità. Non altro în questo giorno possiamo che ac- 
are brevemente come le. spoglie del. magnanimo 
» Alberto dalla terra dell’esiglio per lui prescelto, 


eni 
unte sul mattino de’ 4 nel Porto di Genova, vennero 
finalmente da quella terra italiana ch'egli avea 
lestata a vita muova, e tentato di riscattar tutta quanta 
dall'oppr be ri- 
pri uze ebbero ‘a suscitarsi all'aspetto di quel feretro 
entamente calato dal piroscafo, che l'ayea ricevuto in 
Oporto! AL muoversi della mole galleggiante che tra- 
sportò il sacro deposito fino al Ponte Reale, fra una 
Tico di navi d’oguì maniera vestite è gramaglia, 
d il suono anestissimo de’ sacri bronzi di tutte le chiese, 


ione straniera. Non diremo quali ac 


il lento rimbombo alternato dalle artiglierie che si 
rispondevano dai moli e dai forti su cui sventolava il 
tricolore vessillo! La città era brulicante di popolo si- 
lenzioso e compreso dalla solennità del rito che stava 
pet compiersinel maggior tempio; nella mente d'ognuno 
zicorreya la memoria di altre accoglienze, di altri riti 
solenni, di altri inni, di altri festeggiamenti a Re Carlo 
Alberto! 

Diremo domani delle sapienti ed efficaci parole con 
cui, per incarico del municipio, Terenzio Mamiani, una 
delle glorie pure, elettissime , che illustrano la patria 
comune, celebrava le lodi dell’augusto defunto. Ci ado- 
preremo insomma a dar compiuta ai nostri lettori l’idea 
di quanto ayrà meritato commemorazione di questi due 
giorni, de’ quali rimarrà indelebile la impressione nel 
l'animo de’ Genovesi, 

Roma. — (Dallo Statuto). — Pubblichiamo la seguente 
modula «di dichiarazione che le auto pontificie esi - 
gono da coloro, che non compresi nell’amuistia, de- 
vono esulare dallo Stato. 

Addii #05 

Acceduto e chiamato ecc. nelle stanze di questa di- 

rezione di polizia il sig... .' fig 


o di... nativo di... 
eco, 
guono i connotati). 

Al quale per me, eec. d'ordine, ecc. ed alla presenza 
degli infraseritù testimoni; ho ingiunto ed intimato il 


formale perpetuo esilio da tatti i dominii della S: sede, } 


nei quali non devesi più trov. 
mo ... mese corrente, sotto pena del formale arresto 
e di essere processato @ giudicato come di ragione per 
titolo di maestà lesa, e rit 
da încorrersi îrremissibilmente, tanto se dopo il pre- 


scritto termine suddetto proseguisse a rimanere in qua- | 


lunque luogo dello Stato, quanto se azzardasse di ri 


{ mettervi piede in appresso, sotto qualsivoglia pretesto 
re, e intanto dichiari per qual parte al- 


0 quesito col 
l'estero intende -che gli sì rilasci il passaporto. 
dichiarato di 
avere il tutto bene inteso e compreso e di volere ob- 
bedire, ‘ha precisato che gli si rilasci il passaporto 


Essò signor. . . . avendo espresso e 


{ per. af ceia 


Atto fatto dove, ecc. coine sopra, ecc. alla presenza 

degli infrascritti testimonii, e si sottoserisse, 
ono le firme del proscritto, dei testimonii e del 
divettore di polizia), 

Row , 4 ottobre. — Una uotifftazione del generale 
Rostolau ordina uuovamente la consegna delle armi, 
promette visite domiciliari e minaccia il giudizio mili- 
tare ai detentori, fabbricanti e yenditori di armi; e 
ciò in seguito di alcune uccisioni di soldati francesi. 

— Scrivono al Nazionale : 

Tenete per sicuro che a Civitavecchia , Todi ed a 
Rocca di Strettura i francesi si fortificano ,; e che a 
Forlì si stanno preparando delle scuderie per settecento 
cavalli. 

Borocna, 1 ottobre: — Posso darvi sicuri ragguagli sul 
cholera fino a ieri mattina: 19 © 
Ricovero che è stato isolato, Le | 


14 morti, tutti nel 
cipali famiglie emi- 
grano dallo spavento, tra queste Ercolano, Pallavicini, 
Grabinky, Levi; Massei, Zucchini. 

Trieste, A ottobre — Relazione del cholera. — Totale 
dei casi dallo sviluppo. della nualattia a tutto il di 1 
ottobre 1940, morti 680. 

Trieste, 30 settembre. — Sul piroscafo inglese delle 
poste per Malta si sono imbarcati il 22 corrente i se- 
guenti esiliati veneziani, giunti a Corfù col piroscafo 
fraucese Pluto, î quali haono intenzione di recarsi poi 
di Parigi, c 
Pinche 


Annan e Perissuti. 


è: Manin con famiglia, Pepe, Ulloa, Sirtori, 
Domenico Assanti, Zenari, Marchesi, Serena, 


— Il 24 corrente comparve nella rada di Corfù il 
vice-ammiraglio juglese Parker proveniente da Malta e 
Cefalonia con una Îregata e due piroscafi. 


li di Torino e Genova una sotto- | 


! In fine del mese il 5 0/0 ha cominciato all’88, 25, di 





| cessore non sia animato da spirito si con 


{ della riorganizzazione d’ Alemagna 
| parole che il sig, 





è collo spirare del gior- | 


ellione di cui viene imputato, | 





Psnic1, 2 ottobre.— Il consiglio dei ministri sil è 
riunito oggi all'Eliseo. La quistione della differenza ine 
sorta tra la Turchia, la Russia e l’Austria ha formi 
l'oggetto principale delle sue deliberazioni, 

Bonsi pì Panici; 2 ottobre. — La seduta di ieri du] 
l'Assemblea legislativa ha prodotto un'ottimo elitta d 


| alla borsa, în quanto ha dimostrato come fossero esc 


gerati i rumori che sî facevano correre sulle spese al 
prossimative della spedizione di Roma, E perciò ila 
speculazione sì è riavuta dal timor panico di ierî } e 
fondi pubblici si sono gradatamente migliorati. Gli ‘altr 
valori son rimasti a un bel circa stazionari aì conf 
della chiusura di ierì, Le novelle estere giunte oggii 
Parigi non hanno ‘recato nulla di nuovo intorno ‘alle 
quistioni politiche che più. particolarmente agitanof 
borsa; vogliamo dire quella di Costantinopoli e quel 
del voto della Camera Sarda sull’ indennità di guenti 
da pagarsi all'Austria. Quanto all’affare di Romay 
borsa mostra di preoccuparsene assai. meno dacd 
sono state messe iananzi le due quistioni precedentiti 
In generale la fermezza della borsa d’oggi viene riguatà 
data come un fortunato indizio di ritorno alla confî 
denza per poco turbata sa 
In contanti comparativamente ai corsi della chiusuta | 
di jeri, il 5 0j0 si sostenne nell'aumento di 50 cent. ‘ad * 


88, 30.e il 3 0j0 in aumento, di 35 cent, a 55, 60, si 


È 


è levato fino all'88, 45 e si tenne all’88, 40 in aumento 


| di 50 cent. su.i 


Auemaora. — Nella tornuta del 28 della seconda 
camera di Berlino, il sig. di Beckerath fece le seguenti 
due interpellanze : 1) Se il governo intende creavetyn 
altro potere centrale per aflari di amministrazioni 
specialmente per l'ispezione delle fortezze dell'im 
2) Se il governo convocherà la dieta al più presi 
sibile. Il ministro degli affari esteri promise di 
dere il 6 ottobre alla fattagli interpellanza, 

ella prima Camera il sig. di Ammon_ intel 
il ministero intorno. all'evoluzione che sta per TR 
{lotta tedesca nel Mediterraneo, L’oratore* teme 
l’Austria voglia metter le unghie su quella flotta SaaS 
allestire la quale la Prussia ha contribuito pertat 
lione di scudi, e l’Austria neppure per un soldo, ed 
ta il ministero a prender cura dolla flotta e non 
che venga offeso. l'onore della Prussia e della Geni 
nia. — ÎÌ ministro di Schleinitz rispose che_ili gover 
non era entrato in trattative col potere centrale a propi 
sito della Îlotta, che l’Annover si occupa di questa $i 
tenza d’accordo colla Prussia e cogli altri Stati gerti 
nici, Il ministero non crede che îl potere centrale wog 
rendersi spergiuro disponendo di ‘cosa che apparte 
in comune a tatti gli Stati, ma in ogni caso il gover 
vigilerà e saprà fare rispettare i diritti. della; Prussia 
degli Stati alleati. Map 

— Il di Lerchenfeld, inviato della corte. bayarese 
Berlino, si renderà nella stessa qualità a Vienna, Questa” 
partenza dispiace a molti perchè si teme che il suo suge 
i iliante,: e chi 
le cose tra il nord ed il sud d’Alemagna +’ imbroglina/ 
sempre più. La Presse di Vienna dice apertamente chi 
il campo d'osservazione di Boemia di 50m. uomini, 
quello al Voralberg composto di 21 battaglioni di ‘fi 
teria, 2 reggimenti di cavalleria , e 11 batterie, som 
destinati a sorvegliare le evoluzioni guerriere della Prusti 
sia, e stendere al tempo stesso una mano energica sul. 
confine svizzero. i 

— Il sig. di Radowitz è giunto in Erfurt. Alla depu: 

one chie recossi ad ossequiarlo ; egli rispose che Ta 
città antica e celebre di Erfurt doveva diyenire il'cedtro® 
Sembra da queste | 
di Radowitz siasi colà recato per pre= | 
azione della Dieta, na 


parare la covo 

Viema, 29 settembre. — Questa mattina alle ore 9 N 
mezzo è partito dalla stazione di Hetzendorf con treno 
separato S. A. R. il granduca di Toscana, onde recats 
nuovamente nei suoi Stati, Sua altezza il granduca 900 
accompagnato dalla principessa sua figlia Augustaymoe i 
glie di S. A. il priucipe Luitpoldo. di Baviera, sd 

imperatore d'Austria di nominato a suo amba=ti 
atore straordinario e ministro plenipotenziario a Pad 

gi il sig. Giuseppe Alessandro Hubiter consigliere dil 
legazione, e finora console generale a Lipsia. Îl finora ® 
incaricato d’aftati austriaco a Parigi fu nominato inviati 

ordinario e ministro. plenipotenziario presso la Cone 
federazione Svizzera, 9 
Viexwa, 30 settembre. — A quanto’ si conobbe'a (uso 
oggi, furono sottoscritti per il nuovo prestito presso le 
asse bancarie di Vienna e di altri paesi della corona 
in tutto 19,431,900 fiorini, 

nalmente anche la Gazzetta di Vienna annuticia 
la resa di Komora, Ecco cone si esprime quel giornale 
in proposito: 

«L'atto di sommissione della guarnigione di Komorn 
venne firmato il giorno 27 corrente, 

«Il-di 28 si recarono a Komorn il tenente-mare - 
sciallo conte Nobili col necessario personale d'artiglieria, 
del corpo degl’ingegneri, con un commissario di guerra 
e due impiegati militari delle proviande, onde jncam= 
minare le norme per la formale consegna che avrà 
luogo il 1 ottobre, giorno in cui verrà occupata la for- 
tezza dalle truppe imperiali. 

— Corre voce per tutta la capitale che Gòrgey fu 
ucciso a Klagenfurt dal conte Edmond Zichy. Formi+ 
dabile nemico per l’inaudito fatto onde Gorgey aveva 
aggravato la suo coscienza, allorquando fece ‘giustiziare 
il fratello di Zichy. Trattasi ora di sapere se la mosté 
di Gorgey sia la conseguenza di un duello, o uno atto 
di una tremenda vendetta di sangue. (Dici 
.— Il Lloyd del 30 settembre dice a questi 
sito: in questo punto spargesi qui la notizia, ché a 
genfurt fossesi commesso un attentato contro; la yftatN 
Gorgey, e ciò da un uomo, che stava sempre a INONS 
del conte Zichy, il quale fu condannato a ‘morte dulli 
giudizio di guerra magiaro. Rio 

.— Leggesi nel Wunderer che, secondo notizie me 
tevoli di fede, Kossuihi © gli altri capì degli insorgenti.» 
che trovavansi in Costantinopoli, siansi di già imbarcati. — 
pell’Inghiltesa, Si dice che portiuo seco. dei tesori dî 
sommo valore. 

— Abbiamo da lettera che gli ambasciatori di Russia 
e d'Austria a Costantinopoli lanao iuterrotte col divano 
le loro diplomatiche relazioni. 


S. NICCOLINI gerente, 


el 








RATRO CARIGNANO, È. 
Lunedì 8 corrente avrà luogo la cantata elegia in 
morte di Cano ALsenTO già accennata nei nosl ni 
cedenti numeri. 


Tipografia Franerno e Franco. 
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7 Ottobre. 


AFFARI DI SICILIA. 


Riportiamo qui appresso una corrispondenza tra 
l'on. W. Temple ministro inglese a Napoli, e il cav. 
Fortunato che ha provvisoriamente il portafoglio de- 
gli affari esteri del re Ferdinando, 

Questi documenti sono di un'alta importanza. Il lin- 
guaggio del ministro inglese è netto e deciso. Il di- 
ritto della Sicilia alla costituzione del 1842 vi si di 
chiara antico, riconosciuto ed incontestabile. La ri- 
voluzione del 1948 vi è meritamente giustificata, come 
effetto spontaneo della « permanenza, di molti abusi, 
nati dalla:sospensione dello Statuto del 4842». L’In- 
ghilterra, e per la parte che prese in quell'epoca alla 
stà compilazione, e perchè nelle trattative del 1948, 
invitatavi dal re di Napoli, partì sempre dalla base 
clie la, costituzione del 1842 doveva essere ricono- 
sciuta e rimessa in vigore, non può ora fare a meno 
di ricordare al re Ferdinando che la ia « non 
ha perduto il suo dritto in ragione degli sforzi che 
ha fatti per riacquistarne il pratico godimento ». 
L'atto di Gaeta del 28 lebbraio 4849, per. quanto 
fosse lontano dalle guarentigie consacrate nella co- 
stituzione del 4842, pure fu dagli agenti inglesi, de- 
siderosi di produrre una conciliazione, raccomandato 
A Siciliani. Le armi del re di Napoli decisero ; ma il 
popolo di Palermo, soltomettendosi, contò sopra una 
parola reale che prometteva, innanzi tutto, piena 
ampistia. In breve il ministro inglese da una parte 
«si crede fondato a sperare » che Ja parola reale non 
vengaa menocirea all’amnistia; e da un’altra rammen- 
tando che i dritti del :1812 restano ancora intatti, non 
lascia di far considerare al re di Napoli che le stesse 
cause producono sempre gli stessi effetti, e che la 
scena del 1848 si potrà rinnovare ad ogni menomo 
evento, INTERNO, OD ESTERNO. 

Questo, come ognun vede, è finalmente un parlare 
da ministro della Gran Bretagna $ e nulla può mettere 
in miglior luce la cfficacin di un tal linguaggio, 
quanto la debolezza, l'incertezza e l'impudenza della 
risposta. 

N sig. Forlunato ritiene la quistione di dritto per 
discussa già lungamente, dibattuta completamente e de- 
finitivamente dichiarata di nessun peso 0 valore. Econ 
cò allude. al concilio tenutosi in Napoli e Gaeta sul 
cominciare di quest'anno, ‘da eui venne fuori, come 
ultima parola, Patto del 28 febbraio, 

Noi abbiamo avuto sotto gli occhi un grosso volume 
di documenti sugli affari di Sicilia, stampato a Lon- 
dra; dal quale , oltrecchè la condotta del Gabinetto 
inglese, resta solennemente giustificata. dalle ridicole 
impul ioni che i fogli napoletani gli avevano addos- 
site, sorge un fallo misterioso, su cui la corrispon- 
denza che ora sì pubblica dal Times porta un primo 
rischiarimento. 

Quando l'on W, Templetornò in Napoli e fu invi- 
tato ad assistere alle conferenze di Gaeta sugli affari 
siciliani, chbe istrazioni degne di lord Palmerston, 
tendenti perciò a tallallio che al sistema proposto 
cull'atto del 28 febbraio. Il ministro inglese era inca- 
ricato di fare ogni sforzo per conciliare i Siciliani col 
rodi Napoli; ma se la loro avversione fosse stata 
insuperabile, doveva riproporre al governo napolitano 
Ji cessione della Sicilia al secondogenito di Ferdi- 
nindo, 

Il volume de’ documenti che abbiamo citato s 
vista qui, Tra quelle istruzioni e l'atto di Gaeta avvi 
un abisso, Fu detto allora che gli agenti inglesi ave- 
vano assunto una parle meramente passiva, e che l'ìl- 
lusoria costituzione uscita da Gaela era opera tulta 
del ministro francese. Ma il silenzio posteriore del 
ministro inglese, quando l'invasione napolitana si com- 
piva in Sicilia, e la presenza dell'ammiraglio Parker 
a Palermo che, se non prese alcuna iniziativa, non 
negò certamente il suo concorso all'attività faccendiera 
che sî diedero gli agenti fr dava molto a so- 
spettare che l'Inghilterra 
ì Siciliani di qualché cosa più che un'attitudine mera- 
mente passiva. Per lo meno rimase sempre inesplica- 
cabile il fatto che l'on. sig. Temple, senz 
istruzioni interamente contraddittorie alle prime, avesse 
accelerato la oppressione di un popolo, di cui l’Inghil- 
lerra aveva in lutti i modi più solenni giustificato la 

Tra le istruzioni del: sig. Temple e l’atto di 







































































ncesi , 





i fosse resa colpevole verso 











lees=-—P—P—P—___ rr 














Gactà, un avvenimento misterioso erasi senza dubbio 
frapyosto; e noi aspettavamo che il tempo sopravve- 
nissd a svelarlo. 

Ofigi la luce si fa. Le franche parole del sig, Tem- 
ple mostrano apertamente che l'atto di Gaeta non solo 
non fu opera sua, ma «il governo di S. M. sin d'allora 
« conobbe che esso non corrispondeva per nulla alle 
« disposizioni della costituzione del 4842 ». 

Il ehe si riduce ad autenticare ciò cht per vagà 
notizia si era già detto, Il mistero fu ordîto a Parigi j 
là il sacrificio dela Sicilia, come quello di Roma più 
tardi, come quello dell'Italia superiore un po' prima, 
fu freddamente premeditato e deciso; |’ Inghilterra 
vide e lasciò fare, riserbandosi il dritto di far pesare 
la sua parola quando il tempo opportuno fosse ve- 
nuto. 

















Dopo questo rischiarimento è soverchio il commen- 
tare la vera portata delle parole del ministro napoli 
lano. Quella qui 


conosciuta 





lione dibattuta e definitivamente ri- 
si riduce alle risoluzioni prese tra il sig. 
de Rayneval e il principe di Satriano. Resterebbe so- 
lamente a provare che la volontà e il giudizio di que- 
sti due uomini si possa sostituire ad una costituzione, 
sanzionala, giurata, soppressa colla violenza, e recla® 
mata dapprima con tulti i mezzi pacifici, ed in dispe- 
razione di causa con una formale rivolta. 

Il ministro napolitano va ancora più in là. Quelle 
esse miserabili clausole del 28 febbraio non legano, 
ondo lui, il re Ferdinando, perchè non furono ac- 
cettate dai Siciliani. [l fatto è vero: 
Fortunato ha dimenticato una piccola circostanza. Pa- 
lermo non fu conquistata di viva forza. Nel momento 
in cui si disponeva alla difesa, malgrado la caduta di 
Catania e di Siracusa, l'ammiraglio Baudin spedì una 
letteraal governo provvisorio, colla quale offriva di 
nuovo la mediazione de 














solamente il cav. 

















li agenti-francesi. In quelimo= 
mento, ripigliare le trattative per una popolazione già 
logora da un sì Jungo soffrire, era un vantaggio. Una 
parte degli uomini che erano aila testa della rivoluzione 
accolse l'offerta; un’altra parte si ritirò; un pugno di 
vili emissarii profittò del disordine momentaneo e inau- 
gurò la reazione. Che tc fare all'ammiraglio 
Baudin per serbare intatto l'onore del suo paese? Man- 
tenere li» sua e non permettere che il re Fer- 
dipando alla vista della reazione cominciata in Palermo 
trasmodasse nelle sue pretese. Tutto all'opposto. Quel 
imo Baudin che, colla suggestione amiche- 
vole, avea generato l'anarchia in Palermo, non ebbe 
difficoltà a replicare che oramai l'unica condizione spe- 
rabile era una resa a discrezione. Riflettendo dunque 
questi fatti, che sono la purissima verità, si vede 
come la clausola derogatoria dell'atto di Gaeta non può 
invocarsi; perchè dopo l'offerta ed il rifiuto dell'atto 
del 28 febbraio, una nuova offeria intervenne, pen- 








nva di 
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medes 





ua 












dente la quale Palermo fu occupata, ma come vittima 
di un nuovo inganno. Se si offrì di trattare, e quando 
essa col suo aderire divenne impotente a resistere, le 
truppe napolitane vi marciarono dentro. Il governo 
napolitano, quando porta in trionfo quella conquista, 
ci dà l’idea di un guerriero che si glorii d'aver ucciso 
il suo nemico dopoghè questi, invitato alla pace, abbia 
posato le armi. Noi non seguiremo il si ‘ortunato 
nella deliziosa pittura che fa dello stato della Sicilia! 
Che si potrebbe desiderarvi di meglio? Tutti gli orroti 
e le stravaganti pucrilità dell'occupazione militare; la 
proserizione, applicata in massa, a ragione d'intere 
famiglie, con motivo 0 senza, per mere vedute segrete 



















di Filangieri e de’ suoi subalterni, delle volte per mero 
capriccio o per pompa di potenza; tutti gli atti del Par- 
lamento annullati, anche a costo di enpovolgere i più 
gravi interes: li infiniti, ogni giorno; fu 
senza pietà; destituzioni da tutti gli impieghi; un gregge 
d'uomini nuovi e nulli, destinati alle più delicate fun- 
zioni dello Stato; un pugno di esseri vili, arruolati e 
pasciuti per profondere le più turpi calunnie contro le 
riputazioni più pure, pagati fino per infamate il più 
venerabile nome che sia surto dalle rivoluzioni del 
4848, Rusciero Settimo; è poi, non leggi, nè guaro 
ligie, nè stampa, nè comunicazioni, ma arbitrio e per- 
secuzioni su lutti e in tulti i modi possibili: ecco lo 
stato della Sicilia, quale ci viene concordemente rife- 
rito da tulte le relazioni meno sospette che abbiam po- 























i tuto riceverne. E l'inghilterra lo sa. E sa che, per 





quanto sì po 
essa contratti nel 18412, la causa de’ Siciliani è sacra 
‘e per tale è stata solennemente riconosciuta dal governo 
inglese, che ha creduto suo dovere il farle una larga 


a sofisticare sulla forza degli impegni da 











4 


porte in un discorso del trono, e il giustificarla fran- 
fame bte davanti alla rappresentanza nazionale. E sa 
fche quando una grande potenza in Europa ha rico- 
Mosciuto i diritti di un popolo debole, la/sua opinione 
@ sentenza, e la sun sentenza dev'essere obbedita; nè 
{ sarà un cav. Forlunato colui che possa formargliene 
stacolo! 








Noi dunque, a nome di quanti in Italia amano l'or- 
dine, la giustizia, e la libertà, salutiamo la lettera del 
signor Zemple, come uno de’ pochi atti diplomatici che 
onorino i gabinetti dell’epoca nostra; noi ci vediamo il 
preludio d'un sistema più equo, più elevato, più di- 
gnitoso di quello che ha-influito sinora sulle cose d'I- 
talia. E in verità sarebbe tempo oramai! L'Europa 
rientra nelle sue condizioni normali. Il timore dell’a- 
narchia, se è vivo ancora a Parigi, non può essere an- 
cora il fantasma di tutti i popoli dell'universo, e.il' pre- 
testo di tutte le tirinnie. Noi non possiamo riguardare 
il dispaccio del signor Temple come un nuovo foglio 
di carta lanciato in mezz erie delle promes 
illusorie, con cui si sono tradite le più legittime spe- 
ranze. Lord Palmerston deve a se stesso ed al suo 
paese tutto ciò che sar: 








la coi 











à necessario perchè il dispaccio 
del 46 settembre non somigli alla lettera del presidente 
sugli affari di Roma, e non dia all'Assemblée nationale 
il diritto di ripetere le seguenti parole che troviamo nel 
suo numero del 5 ottobri 

«L'Angleterre vient encore de recevoir un BON 
« SOUFFLET sur la joue de lord Palmerston, et c'est bien 
« mérité.» 








Del resto, ci permetteremo un'altra breve riflessione, 
Noteremo, cioè, quanto male la stampa francese ‘co- 
nosca l'Italia, osservando le parole con eni quel me- 
desimo giornale francese conchiude il suo articolelto. 
«Se la Francia, egli dice, fosse bene ispirata, il com- 
mercio esclusivo della Sicilia sarebbe suo, perchè xor 
SIAMO AMATI © le nostre forme non sono imperiose e in- 
solenti.» 


Per quanta pr 




















ica infatti noi abbiamo sul carattere 
e sulle opinioni de liani, possiamo a re tulto 
l'opposto. Se que' nostri fratelli son capaci di amare 
od odiare in massa una nazione qualunque, quella a 
cui conserverebbero sempre una particolare simpatia è 
l'inglese. La Francia, e precisamente la Francia del 
848 fa loro un non so che di ribrezzo, il quale non 
certamente capace di cancellare le antiche tradizioni 
della storia, sicilia Ci rineresce il dirlo; ma è un 
sogna che la stampa francese. si 
formi la menoma illusione. 





























azia e giustizia, da quel profondo 
iè delle condizioni della magistratura 
ipaugurava la presente sessione parlamentare col pre- 
sentare alcune proposte di legge di grande importanza. 
Una di esse era rivolta a migliorare la condizione dei 
giuilici di mandamento, di quelli di p 

fe de'segretari, ordinando con sapiente gr 
Spellive retribuzioni ragguagliate 
e all'importanza degli. uffici, 











ima cognizione 








dazione, le ri- 





gli anni di servizio 
Il ministro © 





i ar 
restato ‘ai tribunali di prima cognizione , ‘peroechè 
Ria magistratura più alta non necessitava si pronti 
provvedimenti, Già parecchie volte alla Camera dei 
deputati erasi con veemeuti parole lamentata la sorle 
de' giudici di mandamento e quella de’ segretari, aus 
ghrando che qualehe provvedimento venîsse dal mi- 
nîstero. Ver, il provvedimento, ma i lamentatori, 
non si sa per quali recondite cause, il dimezzavano, 
e invece di provvedere adeguatamente e ad un tempo 
iti giudici e ai segretari colle debite proporzioni, vol- 
lera con un solo articolo di legge, senza gradazione di 
sorta dare ai soli giudici di mandamento frecento 
franchi di aumento, lasciando stare i segretari e i tri- 
bunali di prima cognizione. 

Una tale distribuzione di giustizia, un tale talento 
d’opportunità, una tale logica conseguenza dei manife- 
stati principii, non poteva guarì incontrare l'assenso 
































nendo per bocca della sua commissione la re 
di quell'incompiuto ed ingiusto articolo, significava 
ild: siderio che l'antico progetto del guari 
ripigliato con quelle modi 
Opporiune, assenziente il ministro ad una propo 
rientrava nelle prime sue vedute. Fu toccato, con gray i 
considerazioni , dal senatore 
dell’intiero riordinamento della magi 





zione 























Sclopis la. quistione 





tralura , senza | 





del Senato; epperò nella sua tornata di ieri, propo- | sunto di petizioni. — Domande d'urgenza. — Rel 


vando la sincera 
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cui non può esser compiuto il sistema costituzionale, 
non avendovi sicurtà di giudizii dove non è indi- 
pendenza di giudici, e non potendovi esser questa, 
dove il grado loro, la dignità e l’importanza non sieno 
da eque leggi stabiliti; in altre parole, se non si prov- 
vegga alla santità dell'uffizio ed alla dignità della 
persona, costituendo a fianco del potere politico la 
libera azione della magistratura in ogni sua rela- 
zione. Una parte notabile, del discorso del senatore 
Sclopis fu rivolta a dichiarare la gravità e l'impor- 
tanza dell'ufficio de’ giudici di mandamento, arguendo 
la necessità urgentissima di provvedere alla loro con- 
dizione, Tra le verità da esso annunziate raccogliem- 
mo questa: che molto più difficile e però più meri. 
toria riesce l’opera de’ giudici di mandamento a petto 
degli altri di un ordine più alto per questo, che i primi 
sono costretti a lottar da soli nel distribuire la giu 
a, gli altri banno aiuto e compagnia di lumi e di 
consigli. Chiaritasi quindi dinanzi al Senato Ja grande 
urgenza di provvedere a questa importantissima parte 
dell'ordine giudiziario, e per le sapienti considera» 
zioni dello Selopis, e per le istanze del senatore Sauli, 
cui dava autorità ed appoggio il senatore Coller, i 
commissarii erano richiesti di fare all'art. unico ve- 
nuto dalla Camera dei deputati tutte quelle aggiunte 
che si credessero necessarie a conseguire il deside- 
rato scopo, Votava poscia il Senato l'autorizzazione 
alla città di Torino per contrarre un prestito di due 
milioni alle migliori condizioni possibili. 
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Leggesi nella Gazzetta Piemontese : 

«La spoglia del magnanimo Re CARLO ALBERTO 
essendo stata ricevuta in Genova nel giorno 4 coi 
te, e partita ieri 5 per Pontedecimo, seguirà l'itine 
rario stabilito dalle istruzioni date dalla regia commis- 
sione. Perciò l’arrivo di essa in questa capitale rimane 
fissato per il giorno 42 dopo | una pomeridiana dalla 
porta Uarlo Felice. 

«Tale annunzio serva di norma ai signori con 
provinciali deputati a prender parte alle solenni fun- 
anno ad onore e suffragio di quel 











ieri 











zioni che qui si fa 
gran Principe ». 











Il Nacional di Oporto, redatto da un profugo italiano 
che molto amò sempre la patria, ed ora lontano ne 
scrive con grande affetto e costante sollecitudine, nelle 
colonne messe a lutto nel suo num. del 19 settembre 
ci dà un'idea ben adeguata della spontanea , gentile 
premura con cui tutto quel popolo sì mosse ad ono- 
rare nella pompa funerale dell’ estinto Re il principio 
sacro della nostra nazionalità ed indipendenza. 

Tutte le vie per cui doveva passare il funebre cor- 
teggio furono dai privati, e senza ordin 
rior 
lit 





alcuno supe- 
parate a bruno; non solo le autorità civili e mi- 
, non solo il clero, ma la parte più eletta della 
a, ma una folla di popolo volle accompaguare il 
feretro: infinite torcie accese venivano portate; era in 
somina uno spettacolo commovente, soprattutto osser- 
mpatia di tulti verso la causa no- 
infelice. (Corr. Merc.). 























stra; benchè per or 





Nel num. 117 della Gazz. off: di Parma; 28 settem- 
bre, abbiamo letto un brano di elogio che l’ avvocato 
Cattani, pretore di Lugagnano, ha indirizzato ultronea- 
mente e nella chiesa principale di quel luogo a Carlo INI 
di Borbone ed al suo glorioso vessillo. Questo elogio cì 
ha fatto ricordare un articolo della Concordia, nel 








quale questo stesso Cattani, lodatore presente del duca 
e della restaurazione, tacciava di retrogrado taluno dei 
deputati piacentini che ora, a pena di sincero libera- 
lismo, va esulando dalla. sua patria. Ra 
portentoso e quasi incredibile, il quale (ins 





‘vicinamento 
‘me a tanti 
altri più o meno manifesti che gli vanno compagni ) 
dimostra cosa siano e quanto valgano le sette degli 
arrabbiati che hanno con ipocrite esagerazioni conquas- 
sata e distrutta la nostra nazionalità. 











‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 6 ottobre 
Presidenza del sig. unico, vice-presidente. 





‘one 
sul progetto di legge per l'applieazione dei nuovi cam- 
pioni melrici.— Lettera di demissione del deputato Ceppi. 
L Un nuovo congedo ul medesimo. — Votazione per un 
membro della commissione d'agricoltura e commercio: — 
Lettura di due progetti di legge del ministro di finanz 
per l'applicazione del sistena decimale allo spaccio delle 
polveri e dei tabacchi. — Proposizione del deputato Colla 
per sospensione di Ire giorni.delle sedute per parte dei 
tribunali. — Relazioni di petizioni. 
La sedata è aperta alle ore 1 e Gf. 


Letto il processo verbale della tornata antecedente, il se. 















































CEI RIESI 


gretatio Michelini G. B. legge il consueto sunto delle peti- 
zioni 

Fra queste vi hanno le due seguenti: 

Una del signor David Israel d'Acqui, che chiede che si 
provveda onde gl'israe liti possano far ritorno a Gerusalemme 
per ristabilivi il loro tempio e porre sul trono un discen- 
dente del re Davide (si ride) 

L'altra del signor Giorgione Luigi, che osservando che 


Ebrei d'Acqui si ‘arrieehirono con mezzi illeciti, chiede vc: | 


cordi a) popolo il permesso di siecheggiare il ghetto per tre 
ore (ilarità; bisbiglio e rumori) 
Varie petizioni sono iichierat 
II verbale è ‘approvato 
Il vice-presidente legge una lettera del signor Ceppi, in 
cui perla seconda valta domanda che gli sia concessa la de- 


d'urgenza 


missione che chiede da deputato, attese le sue circostanze di 
famiglia 

Posta questa ai voti, Ja Camera in grandissima parte erasi 
giù alzata per concederla, quando il deputato Lione inter 
rompendo Tri le disapprovazioni di molti deputati la vota- 
zione, domanda di parlar in proposito 

Lione propone nn nunyo congedo invece 
{molte voci. No. no, no ; rumori prolungati 

Ivice-presidente fa osservare che il congedo accordato al 
signor Ceppi era illimitato 

Leone domanda di parlare, ma muovi è prolungati ru- 
mori lo impediscono; ciò malgrado, ; attraverso sal \suono di 
molte voci contrarie, si fa a gridare che è per sentimento di 
delicatezza che il Ceppi non vuole prevalersi del congedo il- 
limitato, che questo risulta dal tenore della lettera, e che bi- 
sogna accordare un nuovo congedo al medesimo, 

Il vice-presidente pone si voti la proposta del sig. Lione 
dopò due parole del deputato Sineo che sorse in appoggio. 
La Uamera accorda un nuovo congedo al signor Ceppi. 

Il vice-presidente avverte la Camera che i deputati, i quali 

‘alta votazione hanno ottenuto un maggior numero 
di voti, sono : 

Sussarello ‘che 
Penco 14, 

Si procede all'appello nominale per una nuova votazione a 
scheda segreta. 

1 risultato della votazione è il seguente : 

Votanti 146, Maggioranza 59. Sussarello 67. 
Varina 6, Staglieno 2, Garassini 2, Turcotti 1. 

Ti deputato Sussarello avendo ottenuta la maggioranza as- 
soluta, resta nominato u membro della commissione perma- 
nente d'agricollura e commercio, 

Vice-presidente. 11 ministro delle finanze ha la parola per 
una comunicazione. 

Il ministro delle finanze sale alla ringhiera e dà comu, 
nicazione di due progetti di legge per l'applicazione dels 
stema decimale allo spaccio delle polveri e dei tabacchi, 

Colla dom 


Ila demissione 


ehbe voti 40. Cavour 24. Farina 15. 


Cavour 58. 


ida al ministero di provvedere in modo che, 
durante î tre giorni in cui avranno luogo le solenni esequie 
del re Carlo Alberto ‘tutti i tribunali dello Stato, in segno di 
lutto nazionale, soprassedano dalla toro sedute, 

Ministro dell'istrusione pubblica. Se questo è il voto della 
Camera, il ministero, ben volentiori lo seconderà, essendo 
giusto per mille titoli. e su tutti i rapporti, che si diano se- 
gui da tutte le classi dei cittadini del cordoglio che ha pro- 
dotto la morte del magnanimo re Carlo Alberto (bravo!) 

Chiarle relatore (alla ringhiora) riferisce su varie peti- 
gioni, fra cui sulla seguente: 

N-1594, Paoletti Alessindro della Spezia, narra che mosso 
dulle ripetute pubbliche lagnanze che si mescoli il vetriolo 
cols 
e gli nispltò la realtà del fatto. Soggiunge. che nella popola- 


le posto in vendita, volle egli stesso verificare la cos 


essere ciò fatto ad arte, ed es- 


zione si va spargendo voce 
: chiede quindi si provveda 


sere causa del choleri 
atto a riparare a sì grave inconveniente 

La vostra commissione riflesso che, 
fatto narrato; potrebbe essere compromessa la pubblica quiete 
por la facilità con cui singenerano nell'animo del eredulo ed 
ignorante volgo Je voci più strane ed assurde, specialmente in 

ione di temuta invasione pestilenziale, quantunque re- 
puti molto inverosimile che si frammischi al sale una dlerrata 
di maggior prezzo, come è il vetriolo, nullameno all'oggetto 
di togliere agni ombra di sospetto, ed assicurare gli animi 
commossi, vi propone l'invio di questa petizione al ministro 
ilell'interno, acciò assuma informazioni sull'origine di siffatto 
vociferazione, e vi provveda ove ne 

Cavour. Mi pare che la commissi 
nè pioco diviso il timore del petente che si mescoli il ve- 
triolo col sale'è ne; ha accennato una ragione ottima, civè, 
che il vetriolo costa molto più del sale, epperò non vi po- 
trebbe essere nessun vantaggio per ehi vende il sale a fare 
incetta di questa derrata più era onde mescolarla col sale; 
cosa che del resto riescirebbe di massima difficoltà, il vetriolo 
o solfato di ferro essendo verde, è il sale bianco. Ora essendo 
senza fondamento questi richiami, mi pare che il rimandare 
questa petizione al ministero sia darle un'autorità maggiore 
di quella che essa debbe avere, e sia andar contra allo senpo 
che si prefigge la commissione, che si è quello di sradicare 
quel falso suspetto. La Camera ordinando questo rinvio fa- 
rebbe credere alla possibilità di questa operazione diabolica, 
è l'opinione erronea sparsa in quelle popolazioni ne verrebbe 
rinvigorita. Onde mi pare assai più prudevte consigliò, e 
più consentànea allo scopo della commissione il sostituire 
alla proposta, che wdistetestò dal relatore, quella dell'ordine 
ilel giorno sopra questa petizione. 

Chiarle, Risponderò breyissime parole 

Lia commissione portava la sua attenzione sopra due puati; 
sul fotto della mescolanza del vetriolo col sale, e sulle voci 
ferazioni che si facevano correre nel luogo di Spezia. In 
quanto al primo Ju d'avviso che non si avessero a provocare 
provvelimenti ;_ attesochè vi fosse un'impossibilità quasi ma- 
teriale di operare questa mescolanza senzachè a primo aspetto 
si potesse riconoscere da chicchessia, ed anche perchè a nes: 
suno pnò convenire di praticare tl frode vendendosi il ve- 
trivlo a più alto prezzo del sale. 

Quanto al secondo, ha creduto di seorgervi un fatto grave, 
sul quale si dovesse invitare il ministro dell'interno ad assu» 
mere esatte informazioni per andare alla surgente e scoprite 
chi sparge coteste vociferazioni che possono in qualche modo 
perturbare Ja pubblica quiete. 

E se mi sì permettesse di poter ripetere le conelusioni 
della commissione, l'onorevole deputato Cavour avrebbe campo 
a convincersi che esse precisamente mon contengono altro se 
non se un invito al ministro dell'interno acciò asssuma infor- 


mondo 


sul ove esistesse il 


n il caso, 
ne non sabbia né punto 


mazioni sopra l'origiue di sillatte vociferazioni. 

Pertanto è solo nell'interesse della quiete pubblica che la 
commissione non stimò di dover passare all'ordine del giorno, 
ma di dover invece proporre la trasmissione della petizione al 
ministro dell'interno, 


Credo conseguentemente di dover persistere nelle conclu- } 


sioni della commissione 
Vice-presidente. Il deputato Cavour propune l'ordine del 


i della commissione, 








IL RISURGIMENTO 





mu sovra la pelizione: di cuî si è poc'anzi udita la relazione;#f missione coll'aggiunta del sig: depatulo Gola. monsstata dis- 

la commissione propone la trasmissione della medesima all sentita dal sig. relatore, acciò la petizione m. 1376/sta inziata 

ministro dell'interno 2] ministro dei lavori pubblici, con raccamandazione di proy- 
L'ordine del giorno duvend 
Cavour. Dietro le spiegazioni fornite dal relatore ritiro la 

anza capite le conclusioni 


zazioni rendono, | 


vedervi în via d'urgenza, e di sospendere intanto gli intra: 
La Camera approva) 


avere la priorità . +. 
iresi lavori 
» non avea abbas 1362 e 1404 si riferiscono ad un 
getto di strada Ferrata da Cagliari a Purto Torres, attri 

sentato da Antonio Satta 


mia mozione 
od almeno queste spie; 


le canclusic che vennero da essa com- È vorsando la Sardegna, il quale fu p 


i 
del Mestre. Esso espone che fin dal 1845 associavasi ad una 


Depretis Le pelizioni n 
‘ 


intende. 
missione, le quali sono 


Vice-presidente. Allora se non vé richiamo ; 
ranno adottate le conclusioni della « 
perchè la petizione num. 4591 I ministro: ele 


assumere informazioni sulle vociferazioni ele 


npaguia inglese per la costruzione di una strada ferrata 


gliari a Sassa dice che chi allora teneva le redini 


sia matidat 


) Stato non credette ulile la proposta, o quanto meno non 
proponenti, quindi ugni trattativa fu respinta, 
one che la Sardegna era abbastanza pro 
sogni. commerciali colla strada centrale già 
Siccome è evidentissimo che la Sardegna ha Diso 
gno di sviluppare le grandi e moltissime sue risorse come 
Merciali ed agricole, che d'altronde la condizione di finanze 
dello Stato è tale da non lasciar sperare l'esceuzione, a c 
bilire una stazione a Pessiore piuttostochè a Cambiano, ed | ;;co dello Stato di npere grandiose e costosissime come quella 
in loro app sla una favorevole deliberazione del consi. t i cui si tratta, il sig. Satta del Mestre sottopone il pro» 
glio provinciale. Di più vi ha annesso alla petizione un ordi: | ..;t0 a) Parlamento cnde ottenrne la sua sanzione. 


nato del manicipio di Carmagnola. in cui si adducona validi 4" | vantaggi di un tale stabilimento consistere»bbero nell'im; 
a favore. della Finora però il) 


he si darébbe al commercio, all'agricoltura dell’ Isola; 

governo non solamente non aceolse favorevolmente i richiasiill: neltasalubrità chesi pronuoverebe nel progresso materiale è 

presontati, ma fece alacremente continuare i lavori intornaBi morale: e sono dal petizionario sviluppati în una suecosa me» 

alla stazione di lesione. otia che sta unita alla petizione. Il petizionario domanda 

Degni di considerazione parvero alla commissione i motivi [repo] Parlamento sincisca il progetto ed autorizzi L'espo- 

he daî petizionari sono addotti: ivi esporrò io pache parole. } pente\y trattare in Inghilterra per da riforma della com- 
Cambiano: è centro di più paesi commerciali, pei quali in- | | 


agnia. 
vece è affatto eccentrico il luogo di Pessione, al quale per 
altro è assai prossima, una villeggiatura privata del conte | rizzato del progetto: essa riconobbe in massima che l'esegui- 
Viale. Questi paesi hanno tutti comunicazione con Cambiano, i‘uento della progettata strada sarebbe un grandissimo bene- 
mentre per Pessione non vi sofio strade, 6 appunto per la Ila feracissima Isola, ma a tufto lo Stato: e 
sua posizione eccentrica pochi sona i comuni che potranno {da commissione non intese neppure alla grave questiune se 
godere dei beneficio di quella stazione; oltre a ciò le popo- tameglio convenga che un progetto di tal natura venga assunto 
lazioni di quei comuni sono di gran lusga minori di quelle | atip Stato prive Gamble 
pnîe, poichè riconobbe che, nelle attuali emergenze, la con- 
izione delle nostre finanze è tale da non permettere di‘gran 
unga che lo Stato assuma sopra di sè siffatta impresa. 
Osservo solo di passaggio che.le clausole del progetto, le 
iuali in certa guisa si ravviserebbero estranee ad una strada 
ferrata, come sono quelle che ho accennato, di putere esplo- 
tar le miniere, fondar stabilimenti sui terreni annessi alla 
sttida, sono necessarie nel caso attnale, purchè l'impresa 
presenti quella probabile utilità la quale possa determinare i 
capitalisti ad associary 
In merito alla dimanda, la quale consiste in ciò, che la 
Faonera sancisca il progetto, ed in seguito autorizzi il peti- 
nia che l'avea fatto, la com. 
Quissione crede che il Parlamento non debba occuparsi del 
Iprogetto ne' suoi particolari, dovendo sopra di ciò deliberare 
Nostochè, formata la compagnia e presentato il progetto al 
governo, questo lo sottoponga al potere legislativo per la 
Neces sua approvazione, limitandosi per ora a dichiarare 
futile in massima il progetto stesso, e conveniente che il mi- 
Inistero awtorizzi il proponente a riformare la compagnia 
secondo la sua domanda, e perciò conchinde doversi tra- 
mandare Ja petizione al si 
gli opportuni provvedimenti 


bhe 
colla sala ossery 


l'interno p 
furono sparse. e per pri 

Depretis (relatore. riferisce pure su varie p 
cui sulla seguente num. 4576 che riguarda le stazioni 
strada ferrata di Pessione © di Cambia 
nola, protestano contro 
Ila petizione, del governo di sta: 


verlervi ove vi sia il caso. 
zioni, fra 
della 
o. Undici comuni, fra 


vista pei suoi 


esistente 


i quali le citià di Uhieri e Car 


l'intenzione, così si di 


argomenti stessa 


petizione 


La commissivne bon volle entrare in un esame particola- 


ficîny non solo 


o se ne conceda l'esecuzione a 
dei comuni che trarrebbero grande vantaggio dalla stazione 


che'si facesse a Cambiano, e maggiore di gran lunga è pure 
il prodotto che si ricava da quest'altima stazione che non da 
quella che il governo pare voglia preferire. La commissione, 
per questi motivi, che sono sufficiertenvente sviluppati nella 
petizione, propone l'invio di questa petizione al signor mini. 
stro dei lavori pubblici 

Cavour. Povo mi rimane ad aggiungere a quanto disse il 
relatore della commissione delle petizioni in favore del chie- 
sto invio. Il luogo di Cambiano si trova concentrico con va 
rii comuni di una popolazione rilevantissima; mentre il luogo 
dli Pessione si. trova po ‘alla 
che vi esista strada di sorta, 0 almeno strada comunale per 
ivi arrivare, onde Si verifica non produrre la stazione di Pes- 
sione che tenuissime rendite, mentre quella di Cambiano dà 
un prodotto, il quale non è certamente eguale a quello di 
Moncalieri, ma non se ne allontana di molto. 

Vì furono sicoramente degl'impegni per l'una e per l'altra 
Nella città di Chieri, che è la più interessata, le 


solato in me: campagna, senza 


Zionario a riformare la comp: 


ria 
stazione 


opinioni furono divise; alenni possessori di heni che) si tro- 
vano dalla parte di Pessione, insistettora perchò la Nazione 
fosse in quel luogo, mentre “altri propendevano per ly sta- ministro dei layori pubblici per 
zione di Cambiano. Ma per giudicate più rettamente del me- 

rito (di questa pretensione, conviene prendere in consiftera- 
zione il giudicio delle comunit quali non hanno ber 
tervitorio traversato dalla strada di ferro, come sareblle 
città di Carmagnola, da quale essendo ad una di 
miglia da Pessione e da Cumbiano, non ha interessi che la 


Cavour. Se il sig. Satta petente giungesse a costituire una 
compagnia, la quale sulla base indicata nella sua petizione 
assumesse l'impresa. di costrurre una strada ferrata da Ca- 
gliari a Sassori, io eredo chel sig. Satta avrebbe. reso 
paese un immenso benelizio, perchè non si può porre in 
dubbio le conseguenze vantaggiosissime, economiche, indu- 
striali e commerejali che ri 
strada ferrata ché percor 
Ma io credo chie il's 


sul 
tanza di 


possa fare inclinate in favore d'una piuttosto che dell'altra | 
stazione: il consiglio comunale di Carmagnola votava all 


è plterebbero dalla costruzione di 
nanimità ‘un ricorso alla Camera per u 


esse la Sardegna. 
gnor Satta si 
| sione, sc egli pensa nelle 


ire le sue preghiere 

a quelle degli altri undici comuni indicati, acciocehè il luogo 

di Cambiano venisse preferito a quello di Pess 
Colla 


nani intorno vl'merito di questa petizione, 


una 


faccia na strana illu- 
dite tuali condizioni economiche di 
| poter costituire una compagnia la quale assuma a quelle‘con- 
ilizioni la costruzione di una strada ferrata. Anche in. In- 


ghilterra ol giorno d'oggi le nove decine, per non dir quasi 


Unendomi alle osservazioni degli onorevoli preopi: 
soggiungerò che 


mi sembra inolto opportuno che si faccia raccomandazione 


al sig. ministro der lavori pubblici perché egli provveda in | iutte Je strade ferrate, sono in perdita, e le illusioni che si 
via d'urgenza su quei richiami, e faccia sospendere i lavori, | vranò concepite dal ‘lato industriale e dal lato commerciale 
perchè l'onorevole sig. relatore notò alla Camera come mal: | ;torno a queste operazinni sono*svanite, e non si'trova più 
grado i molti richiami sporti, si fossero intanto continbali.i | Janaro per fare una strada fornita anche (fra i tuoghii hi 
lavdri nel senso opposto al desideriv di questi petizionafit: | frequentati, e che presentano le popolazioni le più A 

Per risparmio adunque d'iugenti spese, eper determinare | von si è trovata una compagnia por fare una strada fertata 


definitivamente a quale de' due sistemi si debba dar la prefe- ; idea NEBIAINNI Le r. lovolissi 
stra Pa e Livne, semon mediante ragguardevolissimi sus- 
renza, è naturale che si Locchino i due estremi, e dell'a Li ML Reati i) 
sidii per parte del governo. 


genza del provvedimento, e della sospeusione dei lavori. "V| 

In conseguenza io sono di parere di aggiungere alle con- 
clusioni questa raccomandazione speciale al sig. ministro dei 
lavori pubblici. 

Relatore. Per parte mia non ci ho difficaltà. 

Tecchio. Nel tempo in cui io re; 
pubblici furono sporti varii 
che ora abbiamo alle mani. 

Da tutti i richiami pareva eme 
la stazione 


Io credo quindi che non si troverà certamente una com- 
pagnia la quale voglia, senza sussidio del governo; prendere 
{ a totale suo rischio e spesa la costruzione di una strada fer- 
| rata in un paese, il quale relativamente ha una popolazione 

puco densi. 

Cossu: Domando la parola. 

Cavour. Now propongu juna conclusione diversa da quella 
re che l'interesse di avere | CCI2 commissione, ma ho creduto di dover fare queste os- 
piuttosto a Pessione. che non a-Caribianos fosse | SE'YZIONi onde non appaia agli occhi del pubblico che Ja 
(Lo MrUMIteRioRontO Viale, clio sun: congi i Camera ed il governo dividano le speranze del signor Satta, 

speranze che, ove sì venissero a realizzare, lo renderebbero 
degno che gli si alzassero delle statue in tutte le città della 
Sardegna. 





seva il ministero de' lavori 
richiami intorno all'argomento 


0; ell appariva 
all'incontro che buone ragioni commerciali ed economiche } 
dovessero far preferire la località di Cambiano 

In quel tempo io aveva commesso che fosse affidato ad uo- 
mini imparziali lo studio della questione, ed aveva pure data 
istruzioni perehè fossero sospesi i lavori nella fabbrica al Pes- 
sione, ad evitare il disordine che la decìsione degli uomini 
imparziali, chiamati a studiare la bisi N 
i lavori fossero già molto inoltrati. Or; 


Cossu. lo divido i dubbi dell'onorevole deputato Cavour in 

| questa materia, e veramente l'opera è cosi grande per sé, 
che non può che far concepire dei dubbîi gravissimi; però 
sulla utilità del progetto nun si può sollevare alcun dubbio, 
e se mai potesse realizzarsi weriterebbe il suo autore vera- 
mente una statua, come conveniva il preopinante. Resta il 


na, venisse dopo che | 
tori sieno quasi compiuti, Ma dichiaro che io ciò non'hy ve- 
tuna colpa, nè intendo assumerne verutia resporisabilit dubbio solamente dell'’esceuzione, e sicuramente questa spa' 
i 
i 
i 
i 
i 


sento a dire che i la- } 


punto perchè, convscendo la necessità di schivare il detto dis Yenta anche me, sardo, ni sfiducia e mi impedisce'di entrare 
sordine, nel breve tempo che tenni quel ministero aveva or«4 000 troppa sicurezza nell'argomento 

Ma io parto da questo principio, il quale mi pare che non 
possa contrariare le conclusioni prese dalla commissione; 0 
il signor Satta porta ad esecuzione il suo gran progetto, ed 
allora gli ergeremo le stitue ele proponeva l'onorevole de- 
potato Cavour: 0 il Salta non eseguisce il progetto, € allora 
resterà in istato di semplice tentativo; ima” non sta a noi ad 


intagliare questa proposizione menomamente; perchè non può 
mai recare a hoi un danno. 


ri 
dimato che i lavori cessàssero, o venissero. per lo meno rale 
lentati. 

Ministro dell'istruzione pubblica. lo non conosso né il 


merito della controversia. nè-lo stato dellà questione, per 


le'1 
de'la- 


pli, possa 


avere luogo questa sospensione, e cerlamente non avr 


dire che sia possibile questa sospensione: Il ministro 
vori jiubblici esaminerà se, senza gravi. inconvenien 
à dita 
coltà ad aderire in questo caso al voto della Camera. Se vi 
Saranno inconvenienti li rappresenterà' alle Camera, neve 
chè non si può fare il danno del pubblico per l'interesse 
pochi, 

Quaglia. Quand'anche î lavori, sieno terminati, resta ouf 
sempre lla questione di'sapere Se vi sarà la fermata 
pale a l'essione, ovvero a Cambiano, 


Se egli eseguisce il suo progetto, allora, (per dir così, ri- 
genera la Sardegna, poichè avremo subito le miuiere, avre- 
mo ]' 


di 
Umento della popolazione e l'economia dei trasporti, 
che con molti studi si va cercando. Quando il progetto Satta 
avesse Felice risultatò, avrebbe con ciò reso un massimo ser- 
Vigio alla patria, perchè l'is 


princi 
certo anche | 
stazione di Pessione si potrà utilizzare. In un luogo vi sarà 
una fermata momentanea, e nell'altro la prim 
bisogni, come per Je merci, ecc. 

Mi pare che è importante di stabilire la fermata princi 
piuttosto in Cambiano, come Juogo molto popolato, molto 

gieri, essendovi molte case e molti 

ii; ed ancorchè poi i lavori siano terminali al Pess 
si potrà lasciar 

Vico-presidente 


mentre S i 

la di Sardegna abbisogna di un 
giacchè il difetto della medesima 
produce la sua miseria. Ed invero la Sardegna nella vastità 


aumento di popolazione, 
pale per molti 
lei suoi terreni, nella moltiplicità dei suoî prodotti manca di 


‘ 
braccia e di gente che sola può formare la-ricchezza della 
medesima. 


pale 


comodo pe 
ber 


pa Se questo piano vastissimo poi non si eseguisce, allora 
e, | neppure alcun ilanno a noî deriva. Dunque permettiamo chg 
{ il signor Satta possa tentare l'esecuzione del suo progetto ; e 
| quando non riesca, noi almeno non avremo mancato di se- 
ì 


una stazione secomitaria 
Ie ai voti le conclusioni della com- 


condarlo, di seguirlo nel suo ottimo disegno) nelle sue ot. 
lime e generose speranze. uit 

Sulîs, 1 dubbi espressi dal deputato Cavour, aî quali cons 
sentiva anche il deputato Cossu, sarebbero certamente da ace 
cogliersi da tutti, se il piano proposto dal signor Satta si res 

ngesse semplicemente alle strade ferrate; perché se ciò 
fosse, certo è che poca 0 nessuna utilità ne deriverebbe, Ma, 
dalla lettura fatta dl signor relatore risulta che per questa 
compagnia la strada ferrata sarebbe un mezzo di colonizza» 
zione, edun mezzo di esplorazione delle miniere, sulle quali 
penso che abbiano stabilito îl loro conto questi signori azio= 
nisti 

Divò anche di più, che nell'anno 1945, quando il signer 
Satta ebbe ricorso al governa omde si accordasse tale facoltà 
a questa societa, la società veramente steva, ed in prova 
della sua esistenza io s0 da tutorevole persona che il console 
d'Inghilterra a Cagliari ebbe parte ia qualche modo nelle 
trattative, e raccomandò caldamente! al vicerè sedente allora 
in Cagliari questa compagnia. 

Egli è adunque evidente cho o converrà alla società mans 
tenere gli impegni assunti nel 1845, ed allora questo progetto 
potrà, secondo la mia opinione, avere la sua esecuzione, la 
quale è di sommo vantaggio alla Sardegna ed allo Stato; ov: 
vero che gli azionisti la penseranno diversamente di quello 
che pensavano nel 1845, e nulla allora si farà, Lo intanto ap- 
poggio le proposizioni della. commissione, fucendo voto pers 
chè questo progetto possa riuscire. 

Voci. Ai voti! Ai voti 

(La Camera invia queste petizioni al ‘ministro dgi Tavori 
pubblici). pa 

Depretis riferisce la petizione 1567 del sacerdote Antonia 
Raimondo Uirina di Silus în Sardegna, il quale” da tre ani 
è tenuto în prigione per maneggi e soperchierie del vescovo 
ili Cagliari. Il relatore aggiunge che la descrizione che il: 
tizionario fa del suo stito e dei suvi patimenti è veramel 
tale che fa inorridire. Re: 

La commissione, considerando che se i fatti lamentati fusi 4 y 
sero conformi al vero, costituirebbero un:gravissimo reato, 
poichè nessun cittadino può essere privato. della ‘libertà 
non per ordine del magistrato competente e in conformità 
delle leggi, conchiude perchè si mandi questa petizione al 
sig. ministro di grazia e giustizia, perchè, verificati premi DR Î 
resamente i fatti col mezzo di persone sicure, provvedu colla È 
massima energia (bene!). A dl 

Asproni. E che ne riferisca immediatamente alla Ga] 
mera. 1A 

Tecchio s'aggiunge ad Asproni nella medesima proposta: — 

Ravina. Credo che bisognerebbe far presente ‘al signot 
guardasigilli, che se è luogo, si proceda contro il signor vè- 
scovo (si ride), perchè questa è una vera detenzione arbitraria, 0 
è un vero tribunale d'inquisizione, imperocchè i partoti, > 
preti e i frati sono cittadini come gli altri, e non-possono 
essore privati delle libertà e delle guarentigie che dà loro lo 
statuto. 7] bi 


Prendono la parola in proposito £ signori Demaria Su /Gi 
Josti, Mellana e il ministro dell'istruzione pubblica e Jacques 12 
moud, Ù 

È proposta. alla Camera l'approvazione delle conclusioni 
della commissione surriferit A È 

(La Camera approva). a 

È pare posta ai voti la proposta Teechio ed Asproni, com 
sistente in che debba il signor gnardasigilli riferire intorno 
a questa petizione il più presto possibile alla Camera. (La Ca; 
mera approva). 

Quindi la proposizione. del signor Jiequemonud, che tor, 
te a che debba il signor guardasigilli, anche per mezzo di 
informazioni giudiziarie, accertarsi se il petente si trovasse 
già in istato di pazzia allorquando venne arrestato. (È attottata), 10 

Michelini G. B. Prendendo occasione dalla relazione della 2 
petizione num. 1526 di Anna vedova Bertoni settuagenarit , 
chiedente un anmento di pensione, dice, che bisogna adot- 
tare, la regola di mon trasmettere mai ai varii ministeri 
quelle petizioni, gli autori delle nali ‘non abbiano prima 
avuto ricorso alle autorità di cui si lagnano. Questo -sistena 
chiuderebbe l'adito a molte petizioni, delle quali in caso 
contrario la Camera sarebbe oppressa, come già succede, 
Un'altra considerazione che deve indurro.la Camera a’ pus 
sare all'ordine del giorno su tali petizioni, si è che i ministri 
sarebbero in istato di dire se sinno veri i fatti , e fondate le | 
ragioni dai petenti esposte; il ehe non possono fare, se la 
Camera si occupa di. domande che non sono ancora state 
sporte ai ministeri cui. riguardano. 

Nè viene con questo a scemarsi il diritto di petizione sue 
cito dallo statuto. Diflitti il fine principale di questo diritto 
(oltre al far conoscere ai rappresentanti della nazione tutti 
quei miglioramenti che si credono opportuni) ; si è di impe» 
dire gli abusi di potere delle autorità costituite. Ora come 
possono lagnarsi di abuso di potere quei petizionari che non 
ebbero ancora ricorso a quelle autorità, contro le quali 
sporgono petizioni alla Camera? 

Poste ai voti le conclusioni della commissione. perl invio 
di detta petizi me al ministro della guerra, sono «dottate. 

Nella petizione di Luigi Siolla 761 si domanda che sieno 
sviolte Je compagnie di guardie del. corpo e quelle del.real 
palazzo, € propone che il servizio interno dei. reali palazzi 
sia affidato alla guardia nazionale. 

La commissione considerando ehe qualehe utile riforma 
può essere introdotta nel costosissimo corpo delle guardie 
del corpo e del reale palazzo, propone. il deposito della pes 
lizione negli archivi della Camera, affinhè la commissione 
del bilancio possa prenderne cognizione. (La Cimera: ap. 
prova). Sa 

La seduta è levata alle ore 5 e 14 

Ordine del giorno per lunedì: 

1. Continuazione della discussione sul progetto di Est. 
per modificazioni ed aggiunte al codice civile; VER 

2. Discussione per la presa in considerazione délla pis 
sta Pissard. Ù 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA: 


Genova; 6 ottobre. — Funerali di Carlo Alberto. 

Vel mattino di ierî il ministro dell’interno, le depu= 
tazioni del Parlamento nazionale, il municipio e tutte 
le autorità civili e militari, secondo l'ordine e la enu= 
merazione ‘che sì riscontra hel cerimoniale. giiifii 
noi pubblicato, si adunavano nella chiesa metropolita* 
sia dA%ogi era ieglebrato l'aolenntifenite sil 
espiazione. Quel sacro tempio era parato a lutto con 
nuovo e bene inteso disegno diretto dal prof. Michele 
Canzio , e tetramente illuminato da lampadi funeree,, 
sospese agli archi maguifici della grande nayata, So= 


ol 


i da 



































pra un basamento di forma grave e insieme elegante; 
in mezzo a tripodi, a candelabrì acconciamente disposti, 
e a centinaia -di fiaccole ardenti posava l’urna sormon- 
tata da un padiglione maestoso, che solto la, gran cu- 
pola veniva innalzandosi foggiato ad obelisco, sul quale 
era collocato il regale diadema ; e a cui facevano ala 
gli stendardi tricolorati posti a trofeo. Sulla porta mag- 
giore del tempio leggevasi la seguente iscrizione 
A' RE CARLO ALBERTO 
datore di libertà 
‘propugnatore 
della italica indipendenza 
esequie solenni 
e compianto del popolo genovese. 

Ai quattro (lati del fanebre monumento erano le se- 

guenti: 
Amicando libertà e principato 
alle ragioni del popolo 
soccorse 
colla grandezza del beneficio 


Solo vivo alla italica gloria 
intendeva ‘il sospiro di cinque secoli 
gran peccato della fortuna 














smercio dei libercoli anti-cattolici che da qualche tempo 
son diffusi in Toscana , e particolarmente di un opu- 
scolo contenente una lettera di Orazio Bushnel a Pio IX 

— In questi ultimi giorni la inaggior parte della ca- 
valleria austriaca che era qui, è partita per portarsi, 
sì assicura, all’arimata di osservazione del Tirolo. 








— Una, com 





ondenza della Riforma di Lucca in 
data di Firenze 5 oitobre reca questa curiosa notiz a: 

Qui si parla molto dal pubblico di un euriosi 
processo che 


imo 
rà quanto prima portato innanzi ai tri- 
bunali fiorentini. Le partì litiganti sono il nostro go- 
verno da una parte ed uno dei capi del partito demo- 
cratico del Parlamento piemontese dall’altra. Lo Stato 
reclama dal deputato montagnardo una vettura che 
fu a lui imprestata nell’occasione che esso era fra noi 
per una missione diplomatica sotto il regao di Cuer- 
razzì e compagnia. Il deputato montagnardo sì è dimen- 
ticato 














di fare la restituzione della vettura in discorso 
ed è per questo chè sì è ricorso ai tribunali. La for- 
mula proudioniana ha, cominciato forse ad aver dei 
proseliti in Piemonte ? 


Roma, 1 ottobre — Il Gior. dî Roma contiene uella 
parte officiaie la seguente notificazione: 





gli invidiò 
di soprapporsi a tutti i re della terra 


Invitto nella sventura 
sull'altare della patria 
depose la corona 
ultimo olocausto d'amore 
e riparò 
nel santuario della sua fede 


Bene usiamo 
il tesoro de’ paterni consigli 
che ci legava morendo 
o l’italica salute 
è vanità di speranze 


Le volte della maestosa basilica risuonavano delle 
mestissime melodie che il maestro Andrea Gambini, 





nostro concittadino , consacrava appositamente ad ac- 
compaguare la sacra cerimonia, Il carattere solenne di 
quella musica } la dotta distribuzione delle parti can- 
tanti, Ja maestà dell'insieme ebbero testimonianza elo- 
quente di plauso nella profonda commozione eccitata 
in tutti gli astanti 

Le rituali abluzioni intorno al feretro venivano com- 
piute da monsignor De Albertis arcivescovo di Ne 
Zianzo accompagnato dal rev. capitolo. 

Intanto lungo tutte le vie principali e sulle piazze 
erano schierati i diversì corpi del presidio, e il suono 
delle marcie funebri delle bande militari veniva alter- 








nandosi a quello del cannone che a radi intervalli 
spandevusì , per l’aria mesta pur essa e ottenebrata 
come volesse il Cielo dar segno di lutto nel lutto uni- 
versale della città! 

Compiuto.il rito, cominciò a porsi in cammino il 
conto che veniva foritato da tutti gli ordini religiosi, 
preceduto dai drappelli della milizia e seguitato dal 
collegio de parrochi, dal elero della metropolitana , 
da monsignor vicario, dalla Camera di commercio, dal 
municipio, dagli intendenti generali, e dagli altri fun- 
zionari che il cerimoniale distintamente ha mentovato. 














Il carfo funebre entro cui posava il feretro era fian- 
cheggiato dai drappelli di marinai della R. Navi e dal 
corpo dei carabinieri: gli tenevano dietro le deputa- 
zioni del Parlamento ; il ministro Pinelli, il R. com- 





inîssario e col corpo diplomatico i varii capi della 
puilizia. 

Immenso fu il concorso degli abitanti di cui erano 
affollate tutte le vie; e come. nel giorno innanzi un 
aspetto di raccoglimento e di dolore concentrato bene 
si accompagnava alla solenne mestizia di quel corteg- 
gio. Le insegue reali e la spada del magnanimo por- 
tate dagli scudierî; il sno cavallo coperto di bruno 
paludamento e che con froute dimessa e a passo len- 
tissimo ne seguitava le spoglie; il procedere di quel- 
l'accompagnamento funereo lungo le contrade  mede- 
sitne che risuonarono di tanti plausì al Prinicipe rifor- 
miatore, allo statuto da lui concesso, alla guerra libe- 
ratrice da lui intimata , eccita di 
memorie, è d’affetti che niuna espressione varrebbe a 
significarlo! Il popolo genovese nell’ accomiatarsi che 
fece ieri dalla salma di Carlo Alberto, ne recò più 
che mai viva e profondamente impressa nel cuore la 
immagine; nè il corso dei secolì potrà mai cancellarne 
il noie ed i benefizi nei Liguri riconoscenti. 

Coll’altro numero daremo ai nostri lettori il com- 
plemento della narrazione, che l'abbondanza delle ma- 
turie cì astrinse oggi ad intecrompere, 











vano tal cumulo 

















Veneza, 4 ottobre. — Notificazione. — Essendo tut- 
tora pendenti le deliberazioni, del governo sul destino 
«lella carta patriottica in base alla riserva espressa nel- 
l'ultimo periodo dell’art. 3 del processo verbale 22 a- 
gosto p. pi eretto per la resa di Venezia, ne viene di 
conseguenza che intanto rimane sospesa l'azione della 
banca per la riscossione dei vaglia emessi per .l'ammor- 
tizzazione di detta carta. 

Questa dichiarazione’ viene; fatta a scioglimento. dei 
dubbi in proposito insorti nel pubblico, e per norma 
interinale delle parti e dei tribunali. 3 

Le somme, che nel frattempo si fossero incassate 
dalla banca per vaglia scaduti in onta alle riserve 
spresse nel. citato processo verbale 22 agosto, e quindi 
senza appoggio di alcuna legge, dovranno immediata- 
mente essere restituite alle parti , sotto personale re- 
spousabilità dei preposti della banca. 

Venezia, 2 ottobre 1849. 

GorzKowzsI. 





Fnesze,i4 ottobre. — Una circolare del ministro del- 


l'interno invita le autorità governative, ad impedire lo 











Alcuni soldati francesi sono stati di quando în quando 
vittime di attentati di asi 
consociata all'odio 





assinio, nei quali la viltà era 
brutale. Si sono vedute schiere o 
gruppi d’individui armati congiungersi e darsi la' mano 
per investire e assassinare un sol uomo, 

Somiglianti delitti meritano una punizione esemplare. 

I consigli di guerra giudicheranno i colpevoli. 

Questi deplorabili avvenimenti comproyano nell’istesso 
tempo che il disarmo non è stato eseguito completa- 
mente, e che un gran nume 








d'individui ha saputo 
sottrarsi agli effetti delle disposizioni promulgate dall’au- 
torità militare. 

Volendo pettanto assicurare la piena esecuzione delle 
predette disposizioni, e prevenire nuovi delitti, il gene- 
rale comandante in capo decreta quanto segue: 

Art. 1. A datare da questo giorno un termine di 24 
ore per effettuare la consegna di tutte le armi rispet- 
tive è accordato a tutti quelli che, senza un permesso 
speciale dell'autorità francese, ritenessero aurora presso 
di sè armi da fuoco; da taglio e da punta, Nella pre- 
fettura di polizia sarà destinato a luogo di deposito un 
locale opportuno. 

Art, 2, Martedì dopo il mezzogiorno si eseguiranno 
visite. domiciliari nelle case riconosciute e dichiarate 
sospette ed. ogui individuo sorpreso in contravvenzione, 
ogni detentore o. portatore di qualunque arma, sarà 
immediatamente tradotto innanzi al consiglio di guerra. 
Il giudizio del medesimo sarà prontamente eseguito. 

Art. 3. La fabbricazione, la vendita, e la esposizione 
di pugnali, spade , stili, coltelli, bastoni con spade, e 
di qualsivoglia altra arma, è severamente vietata , ed ì 
contravventori saranno soggetti alla stessa disposizione 
stabilita nel secondo articolo contro i detentori e por- 
atori di armi, 

Roma, it 30 settembre 1849 

Il generale in capo Rostoran. 








Roma, 2 ottobre — La nattina di sabato fu una pe 
quisizione nel domicilio di Alessandro Calandrelli, colon- 
nello di artiglieria, donde furono asport: ti più d’un 





carro fra carte, libri ed altri oggetti. 
ta mattina nessun deputato dell'Assemblea 
a ‘ed italiana doveva più trovarsi 


— Per que 
costituente roman 
Roma, 

_ Per decreto della commissione governativa di Stato 
la batteria civica di Bologna è stata disciolta. 











_ Corre voce che la commissione di censura per i 
militari di linea estenderà le sue operazioni anche so- 
pra i componenti l'abolito corpo dei carabinieri, da cui 
si deve estrarre il personale occorrente alla formazione 
del reggimento veliti. (Oss. Rom.) 

Roma, 2 ottobre. — ( Cai. dello Statuto ). — G 
deputati sono partiti tutti. Vien detto, che il signor 
Maugiu, segretario della prefettura di polizi 
guire l'ordine dello sbandimento siasi mostrato zelante 
ed aspro più di quello che ad un francese non si ad- 











ex 


nell’ese- 





direbbe. Il paese nota queste ed altre minute cose, 
Rou- 
certo 


come a mo” d'esempio la notificazione segnata Le 
séau, per la quale si ordina la restituzione di 
bronzo e di alcuni cannoni in compenso delle campane 
con frasi più da sacrestia, chè da polizia francese. 
L’ambasciata di Baviera, la quale temporaneamente 








dimati passaporti 





fa le veci di quella d'Austria, ha 
ad alcuni deputati che vanno in Piemonte per lo stra- 
dale di Bologna, Modena e Parma, La polizia pontifi- 
cia e francese si erano a ciò fare ricusate. 

I retrogradi hanno per molti giorni, in aria di trionfo, 
buccinato che al primo d'ottobre, Francia avrebbe ce- 
iuta la polizia, sarebbero qui venuti gli Spagnuoli, si 
sarebbero proibiti tutti i. giornali, ed altre tali baie 
secondo il desiderio loro: ora tacciono, perchè il fatto 
ha smentiti questi maestri di bugie che paiono allievi 
della scuola mazziniana. Ed il paese gode, che duri 
che le libertà in- 














tuttavia lo stato d'assedio, perchè sa 





dividuale e di pensiero e di parola sono più garantite 
dallo stato d'assedio, che nol sarebbero. dal ministero 
pontificio. La qual cosa significa qual sia la confidenza 
che il paese pone nella temperanza e giustizia del nc- 
desimo. 

L’incrollabile proministro Galli ba notificato, che si 
apre ed incomincia il pagamento delle rendite conse 
Jidate ‘al 3 d'ottobre, ed ha distinte simiglianti rendite in 





due categorie, quella delle cartelle nomdzali ( il pover 
uomo voleva dire nominative! ) ed in quella delle car- 
telle al portatore. È strano ( se yi potesse essere nulla 
di strano, quando si ha soit'occhi il fenomeno d'un 
Galli ministro), è strano che nella conclusione della 





notificazione e nel designare î  giornì dei pagamenti, 
non sì parli altrimenti delle cartelle al portatore, per 
cui sì sospetta tuttavia che queste non verranno pagate. 


Sono stati mandati a Parigi 300 mila franchi in conto 


rr 


degli interessi del prestito Rothschild scaduti il 30 giu- 
glia, Non si sa come e quando'si aprirà l’intero paga- 
mento dei medesi 





Si ha buona ragione per/eredere, 
che Rothschild abbia combinato un prestito sedicente 
(appellativo «i moda in curia ) di circa due milioni a 
prezzo o saggio di stocco e barocco, col quale la corte 
romana paglierà gli inte 





ressi del prestito Rothschild 
scaduti il 30 giugno, e scadibili il 30 dicembre ascen- 
denti alla somma di un mi 








ione e duecento mila scudi, 
dando poche centinaia di migliaia di scudi a saldo, i 
quali faranno l’effetto di una gocciola d'acqua in un 
pozzo vuoto. si 

La corrispondenza inserita nel giornale dei 1 Débats 
del 22 ha esasperati gli umori di un. nostro | ministro 
contro i franci 





si. Pareva giorni sono, che i cardinali 

si yolesscero mn poco rammorbidire, con M. de Corcel- 

les principaimente. Ma oggi, se le notizie che io ho 

som vere, gli animi sono uuovamente grossi di sdegno, 

eda Portici ed al Quirinale stassi ‘in qualche appren- 
me delle volontà della Francia. 

Ml signor Mercier è qui sempre. Son qui anche due 
al@ininistratori mandati di Francia a studiare, dicesi, 
lemnostre condizioni amministrative-finanziere. È qui un 
cartispondente del Constitutionnel. Si'aspetta Lemoine 
redattore del Débats. Wè pure M. de Moffras indaga- 
toré.do esploratore, dicono, semiofficiale. V'è il colon- 
nello Callier, egregia persona, che studia pur esso le 
condizioni nostre. Vi è una mademoiselle le Mouroy 
inviata, dicesi, dalle congregazioni cattoliche di Fran- 
cia. — Possibile che con tanta gente che studia, non sì 
impari qualche cosa! Cioè non s'impari, che senza isti- 
tuzioni rappresentative, senza secolarizzazione, senza so- 
lenni garanzie di stabilità delle innovazioni, senza buoni 
codiei, senza chiamare al 
la pubblica fiducia. 
in ari 

















governo gli uomini che hanno 
questo castello di restaurazione è 














SICILIA. — Il Times pubblica la seguente corri- 
spondenza. 


Napoli, 16 settembre 1849. 


av. Fortunato, — Il sottos 


AS.E 


straordinario 


il itto inviato 
ministro plenipotenziario di S. M. B. ha 
l'onore d’ informare S. E. il cav. Fortunato, 


seg 








ministro 
di Stato, presidente ‘del consiglio, incaricato del 
portafoglio degli affari esteri, che egli ha ricevuto dal 
suo governo l'ordine di dichiarare a S. E. che la parte 
presa agli affari di Sicilia dal governo inglese nelle dif- 
feventi circostanze e nel reiterato invito della (Corona 
napoletana, anco or di recente, e l'interesse sincero che 
il gover 








o della regina porta al ben essere ed alla pro- 
sperità del reguo delle Due Sicilie, impegnano il' go- 
verno della regina a dirigersi al governo napoletano 
nell'occasione attuale, pieno: di confidenza che $. M. 
ciliana ed il suo governo render 








nno giustizia ai senti- 
menti amichevoli che hanno dettato il presente di- 
spaccio. 

Gli agenti diplomatici della corona d'Inghilterra fu- 
ropé spinti lo scorso, anno da S. M. siciliana, onde iu- 
pieass 





o i loro buoni ufficii come rappresentanti del 
governo inglese per fare il possibile; onde accomodare 











amichevolmente le sventurate differenze esistenti fra il 
governo del re ed i suoi sudditi siciliani. 

Gli agenti inglesi sono stati autorizzati dal governo 
della regina a fare dritto alla domanda di S. M. sici- 
liana. 





Ma gli agenti: inglesi ed il governo del re conosce- 
vano appieno che il malcontento, che fra i Siciliani 
aveva 





gionato i torbidi in Sicilia, era profondamente 





radicato nerale, di antica data e che allo stesso dav 
origine la permanenza di abusi infiniti che ‘aveano or 
gine e si perpetu 


costituzione di Si 





» 8 





ivano per la sospensione dell’antic 
ilia, modificata e riveduta nel 1812 
del governo inglese, colla sanzione e 
l'adesione del re: in conseguenza gli agenti diploma- 
tici lesi ricusavano d’impiegare i loro buoni utfi- 
cli richiesti dal re, a meno che non. fossero stati au- 
tor 


în vigore la costituzione di Sici 











Sotto gli auspicii 





in 


zati a dichiarare ai Siciliani che ‘ebbe 





a rimessa 
ia riveduta. nel 1812 
ton alcune modificazioni prescritte — dessi conosce- 
ano appieno che non sarebbe cessato il malcontento, 
dausa dei torbidi, se non avessero agito in quel modo. 

Una piena di circostanze ben note al goyerno napo- 
letano resero vani gli sforzi coi quali in periodi diversi 
fel 1848 e nel 1849 cercava di operare il governo iu- 








flese nelle basi, più sopra mevzionate; una riconcilia» 
fione fra il governo del re ed i suoi sudditi Siciliani. 

È E basti il dive che nell'altima occasione, in marzo 
liltimo , il governo della regina; d'accordo col governo 
francese raccomandava ai Siciliani di accettare le con- 








dizioni che eran loro offerte dal re nel proclama di 
Gaeta, dato il 28 febbraio.—Il governo della regina ri- 
(conosceva bene però, che gli accomodi, dei quali era 
patola in quel proclama, non rispondevano alle dispo- 
sizioni della costituzione del 1812, alla quale era stata 
data solennemente la sanzione e l'approvazione reale. — 
Sventuratamente in quel momento l’esasperazione pro- 
dotta dai fatti di Messina del passato settembre, er. 
troppo viva negli spiriti degli uomini che diri 
affari in Palermo. 

Furono. respinte le trattative proposte dal proclama 
di Gaeta, anzi sì facevano già i preparativi perchè Paler- 
mo si difendesse fino all’ultime estremità. — E gran 
soddisfazione pel governo della regina sapersi che l’ef- 
| fusione del sangue che l'attacco e la difesa di Palermo 
| avrebbero cagionato alle truppe del re ed al popolo, 
ele terribili calamità che un tanto conflitto avrebbe 
attirato probabilmente sututti gli abitanti della città, sono 
state rimosse dall'amichevole intervento di un suddito 
inglese e degli ufficiali civili e della marina di S. M.; 
grazie a costoro l’autorità del re fu ristabilita. pacifica- 
mente in Palermo senza che fosse stata versata una 








gevano gli 





gaccîa di sangue. 
Il popolo di Palermo però sì sottomise c 
lamente all'autorità reale, 








ì tranquil- 





sol perchè fu assicurato 


















il re avrebbe osservato fedelmente la promessa ch'egli 
aveva dato nella. sua regal parola di una generale? 
ampistia da impartire ai suoi sudditi Siciliani. — Ora 
considerando la parte che gli ufliciali inglesi han preso 
al pacifico accomodo, il governo della regina si crede 
fondato ad esprimere la fiduciosa speranza che la pax 
rola reale non sarà violata, che l’amnistia, nella fede 
della quale i Palermitani han fatto la loro 
sarà osservata dal governo del re di Sicilia, 

Oltracciò il governo della regina, rammentando la 
parte che l'Inghilterra fu chiamata a prendere. nella 
nuova redazione della costituzione siciliana del 1812, 
non può fare a meno di sottomettere alla considera- 
zione del re di Sicilia e dei suoi ministri, non potersì 
ritenere che-il popolo Siciliano abbia potuto perdere il 
suo antico e riconosciuto dritto alla suddetta costitu- 
zione in vista degli sforzi che lo stesso ha futto per ria- 
verne il pratico godimento, 





ttomissione, 








Addippiù domanda il governo della regina il pere 
messo di fare osservare che una più lunga sospensione 
dî quei dritti antichi ed imprescrittibili del popolo Si- 
ciliano perpetuerebbe necessariamente, ed accrescereb- 
be il malcontento flagrante che ha fatto ultimamente 
della Sicilia il teatro di conflitti tanto calamitosi, e che 
modo l'unione fra Napoli e Sicilia potrebbe 
essere rotta da eventualità interne ed esterne, la pos 
sibilità delle quali è vano che sia additata dal governo 
della regina alla sagacità del governo napolitano. — 
Il sottoscritto profitta di quest'occasione per rinnovare 
a S. E. l’assicurazione della distintissima sua conside- 
W. 





razione. 





EMPLE, 
Risposta: 





\aror , 20 settembre. — Signore. — Ho ricevuto la 
nota del 16 settembre che V. E. mi ha fatto‘ l’ onore 
di dirigermi, e, come io doveva, l'ho sottoposta all’e- 
same del mio augusto sovrano, Il re mi ha incaricato 


di richiamare alla memoria di V. E. in un-breve rias- 
sunto le circostanze da cui proviene l’attuale stato di 
cose. 

Per quanto riguarda i buoni ufficii dalla diplomazia 
inglese impiegati per terminare la rivoluzione in Sici- 
lia , e ottenere dei cangiamenti nel governo ; ati 
sulla costituzione del 1812, ho l'onore di dichiarare 
all'E. V., che una tal quistione e tutto ciò ‘che vi si 
riferisce è già stata lungamente discussa, completa- 
mente dibattuta, e definitivamente riconosciuta per 














priva di peso e valore. Nello stesso teinpo mi sarà 
permesso di rammentarle, che le generose concessioni 
fatte dal re nel suo atto sovrano del 28 febbraio in 
Gaeta, erano circondate dalle condizioni seguenti; 
Tutte queste concessioni devono riputarsi come non 
promesse, né fatte nel caso che la Sicilia non si som- 
metterà immedia suo legittimo 
sovrano, e qualora l’armata reale sarà costretta di agire 
militarmente per rioccupare questa parte dei regi Stati, 








nente al potere del 


l'Isola sopporterà tutte le conseguenze della guerra, e 
perderà i vantaggi che le sono offerti nel presente atto 
di conce: 
V. E. non può ignorare i passi infrattuosi dei due 
ammiragli Parker e Baudin in Sicilia, nè perdere di 
vista gli sforzi che seguirono immediatamente , sforzi 
di V. 
insieme a Palermo per persuadere gl’insortì ad accet= 
tare le benevole concessioni e il generoso perdono del 
sovrano. 

V. E. non può inoltre non rammentarsi le insolenti 
risposte e le grida di guerra che seguirono lei e quei 
distinti personaggi, grida profferite da qualche centinaio 
d' uomini assoldati da coloro che hatmo per sì lungo 
tempo turbato la tranquillità dell’infelice Sicilia; e voi 
dovete trovare in queste espressioni la miglior prova 





sione. 













e del conte di Rayneval , allorchè vi recaste 

















che possa esser fatta dell'espressione erronea che pro- 
dusse tanti atti illegali e male avvisati, Infatti V. E. e 
il conte di Rayneval , afflitti del non essere î vostri 
comuni sforzi riusciti alla pacificazione della. Sicilia, 
scriveste, luno il 28 e l’altro il 30 inarzo ultimo , per 
esprimere al governo del re il vostro . sentito dispia- 
cere della completa inutilità dei vostri sforzi, Infine V, E. 
ed illuminata, non saprebbe dubitare, che 
ai principii stabiliti da tutti i governi del 
mondo, il governo del re sovrano indipendente, ha il 








così savia 





conforme 


dritto dì regolare l’amministrazione interna del suo 
regno secondo | ispirazione de 
e pregiudizio ‘ad alcun’ 





sua giustizia senza 
porti nazione, — Dopo 
aver avuto | onore di fissare i principiî che regolano 
la condizione di tutte le nazioni, e mostrato che gli 
sforzi degl’insorti Siciliani sono caduti dayanti le armi 
vittoriose del mio legittimo sovrano, e la 





deltà della 
maggioranza della popolazione, io son contento di ag- 
giungere che il re è sempre ben disposto nella su 
libera e spontanea volontà, a stabilire le. forme am- 
mninistrative adattate a questa patte del suo regno, © 
desiderate dalla popolazione medesitna. 

Tutte le misure saggiamente adottate dal principe di 
Satriano dopo la sommissione di Palermo, sono state 
sempre dettate dallo spirito d’umanità e dal completo 
obblio del passato. Nessuna idea di vendetta è venuta 
allo spirito del governo del re nell'Isola. V. E. deve 








sapere che sin oggi nessuna esecuzione. ha avuto luogo 
per delitti politici, e che la legge non ha avuto rigori 
che contro gli assassini ed i perturbatori dell’ordine 
pubblico. Quantunque il re insist: pienamente sul prin- 
cipio, che nessun governo straniero ha diritto d’inter- 
venire nell’amministrazione interna di un altro paese, 
non posso rinunziare al piacere di esporre al governo 
d’una potenza alleata ed amica, che la Sicilia in que- 
sto momento gode d’ una perfetta tranquillità, che gli 
abitanti sono felici di essere restituiti alla protezione 
del loro sovrano legittimo , e ‘che se qualche agente 
straniero non tenterà di turbare la pace che regna at- 
tualmente nell'Isola, il 1e è certo che tutti i suoi sud- 
ditî saranno uniti.da un indissolubile vincolo d’affezione 
e di fedeltà per il loro legittimo sovrano. 
Ho l’onore ecc. 























FontumaTO, 



































IL RISORGIMENTO 











L'Assemblée Nationale, nel riprodurre i suddetti do- 
cumenti, si esprime così: 


«L'Inghilterra ha or ora ricevuto un buorio schiuffo 









sulla guancia di lord Palmerstor 
«Sì tratta di 
terra voleva una piccola rivoluzione i 








affare della 





i suoi affari commerei 





per far i zx 
e dei vini» (Si noti che il monopolio dei zolfi in Sic 
fu invenzione tutta fra 

«L'Inghilterra 
Ferdinando ha cacciato la rivoluzione con fermezza e 








ese). 


è stata sconcertata da ciò, che il re 





i nel 





raggi 3] Palmersi a voluto mischi: 
coraggio, e lord Palmerston ha voluto mischi 


i Sicilia, ciò che 





regolamento definitivo degli affari 


ha meritato ‘una degnissima ed energicissima risposta | 





del ministro napoletano. 

« Lord Palmerston s’ingauna, se crede di trovare così 
buon mercato col re Ferdinando come con M. Bastide 
o con M. Cavaignac, 

«Vi perderà le sue spese d’eloquer i 

« Se la Fran inspirata , il commercio 
esclusivo della Sic 
amati e le nostre forme non sono imperative ed inso- 











fosse bene 








mo 





ilia sarebbe suo, perchè noi 








lenti n, 

(Si noti ancora che Lui ; 
didati al trono di Sicilia e che, quantunque sostenutovi 
da un piccolo partito e con ogni sorta di mezzi, incon- 
trò nella massa della popolazione un’avversione decisa) - 





Bonaparte fu l'uno de’ can- 





Naroii;: 1 ottobre. — (Cart, del Nazionale). — ll si- 
goor Ruggiero, ministro delle finanze nell'ultimo mi: 
nistero, Bozzelli, ;;è stato arrestato. Ben gli sta: la sua 
debolezza la mala fede sono state cai 
mali grandissimi al reggo, di guisa che nessuna espia- 

ò ie che que- 








e su: one di 





rere adeguata, 





zione, possa. p i 
statto non sia indizio degli eccessi a cuì vuol precipi- 
tare la reazione napoletana, 





ESTERO 

GRECIA—In Grecia accadde uno scandalo enorme. 
1 giornali; disseppellirono e pubblicarono una lettera 
del ‘signor Colletti, in cui sono narrati i fatti più gravi 
a carico di Christenidès, il ministro attuale dell’interno. 
Trattasi di una condanna per falsificazione e di un’ac- 
cusa di assassinio, 


Il senato avea messo all'ordine 





del giorno una pro- 
posizione concepita nei termini più energici, onde cessi 
per parte sua ogni relazione con un ministro collocato 
nella posizione del signor Christenidés, 








FRANCIA, — 
presidente, vice-presidenti e segretarii, 
(79; maggioranza assoluta 240. 


Fu proclamato presidente pel primo trimestre Dupin 





Assemblea nazionale. — Nomina del 





Numero dei votanti 





8g 








iore con 339 suflragii. 





I vice-presidenti sono Baroche con 339: — Datu 
338: — Benoyst d’Azy 342; — i 

I segretutii sono, Arnaud ( de l’Aviège) con 359: — 
UChapot 320: — Lacaze 318: -— Peupin 315: — Heeckeren 
313: — Bérard 307. 


— Sposizione dei motivi della proposta relativa dlla 





Bedeau 








dotazione dellu duchessa d'Orleans, presentata all’ As- 
finanze, 





semblea dal ministro, di 
Signori, la legge dei 7.1 per la 
duchessa d’Orleaps un’annua somma di 300,000. franchi 





aggio 1837 stanziava per la 


il ministro 





e il decreto de’ 25 ottobre 1848 autorizz 
delle finanze a consegnare a' diversi membri della fa- 


à ch'e 






ano in loro posses- 





miglia d'Orleans le propr 





sione. (Queste provvisioni danno origine ad una qui- 


senza so- 





stione che non si deve oramei più lasciare 
luzione, È lo Stato tuttavia obbligato verso la duchessa 
d'Orleans, o fu sciolto in se alla di 
febbraio 1848 dalle obbligazioni menzionate f 


+ 
della legge: dei 7 maggio 1837? Il governo ha disami- 


rivoluzione 
nell'art. 


nito 











uo nome yi chiedo autorizza- 





nata, la quistione, e 
zione di, trasmettere alla duchessa d'Orleans la somma | 
stanziatale a mo” di dotazione. È fatto iune 
la legge de'.7 maggio fu,vinta in congiunture aflattò 
dissimili dalle mostre, Ma nel sanzionare una conven- 
zione d'ordine politico la legge regola un contratto ci- 











vile, l'esecuzione delle, clausule del quale essa promette | 
e guarentisce; Questo non sì può negare, ed è il motivo 


ap- | 


cui abbiamo l’onore di sommettere alla vostra 





vazione la detta proposta. Quali che siano | 
situdini politiche, quali che siano i priucipii e 








orme 





del governo, ha norme che emanano dalle leggi eterne 
dell'ordine morale, che sussistono per propria virtà, e 
impongono in ogni tempo che uomo vi si assoguetti. 





"Pra queste norme nulla è più sacra che il rispetto alle | 
do 


contribuito 





pubbliche obbligazioni, semprechè . queste estend 
la loro influenza sugli 4 civili. hanno 


ti 


a 














| per ì giud 


| zione; insino 


I 
i non lontano avvenire 


{ zione del 





Sanno 





via condanna giudiziaria, 
dopo la rivoli 
Il ministro dell 
vietare rapp 

un 









erno non ha più facoltà 
resentazione di un dramma, 
x è più astretto a 


trale. 








teatro 





dive 





ottenere la permissione, 









eguentemente tutto ciò € m 








la tranquillità pubblica, è 
ntato.e fu 


morale e d 








il dramma dopochè fu rappre 


la 


ov 





pericolosa. 
invidiabile. 
la ri cosa. che of- 
fende la ‘pubblica dece icurezza pubblica, o 
el suo giudizio, nella proprietà 


continuazione 


EPS 


ione. di un 





ione nien! 





in 








permettere 





za e la 





ntervenire, a norma d 





bbe 


censura, chi sì crede leso ; potesse ap- 





vventura 1 





mbe le parti sare 


sussistendo la 





pellare a un giurì, In questo, caso gli \appaltatori mon 





correrebbero il rischio di fare delle spese inutili elal 
che 
pericolo 
agguagliare Ja stampa pubblica alle produzioni teatrali. 
Il principio della libertà vien portato a un grado che 


tanto. 


pubblico non si atmmabirebbero rappresentazioni, 





ero ll 





ne ecci passioni, Non sì può se 











è inconciliabile ;cogl’interessi. della ‘società; più 


che lalegge non. imparte in questo caso alla società | l'Austria, e non si può woniri 
Pabuso dellà | dei giurati acquista molto più fiducia quando tale uf- 


quella protezione che le accorda contro 
stampa periodica. 
In Ing 





hilterra ove la stampa è onuinamente libera e; 


uarentito, havvi] 


8 
le persone discretel 


il principio della libertà solidamente 





una censura te; 





trale, poichè tutt 





affermano esser necessaria, ove sia liberalmente eser- 





La censura 





pe’teatri non sarebbe; perciò puntd 
incompatibile colla libertà, purché si avesse cura d'im 


pedirne gli abusi. 





Nell'ultimo anno si notarono în Francia troppi esempi 





a morale e di r 





di sprezzo < petto per ciò che cond 





cerne î personaggi viventi, i quali invece si lasciarono 
uccellare ed insultare sulla Scena. Onde noi speriamo. 


che vi sì troverà riparo tale che, pur non infrangen= 








dosì i' dritti della vera libertà, se ne reprimano gli 
abusi morali 0 politici. 
AUSTRIA. — Propostu del ‘iitiistto di giustizia 


Antonio Schmerling riguardo all'emanazione di una 
legge provvisoria intorno alli formazione delle liste 





dei giurati pei giudizi sulla 





slampa. 
Graziosis. 





uno signore, 





il 


e con- | 
tro può fare nel- | l'individuo di attitadini morali e intellettuali sufficienti 





ione di Febbraio cessò la censura itea- | di fiduci: 


| che milita in 


{ l'esclusione di tutti gl’intellettualmente e' fisicamente in- 





La' prescrizione intorno cala procedura nei casi di 
trasgressione di stampa, stata approvata da vostra mae- 
stà il 14 marzo a. c., mette di già in prospettiva una 
legge provvisoria intorno alla formazione delle liste dei 
giurati. i 18 maggio 1848 


in oggetti di stampa avea in 





L'ordinanza provvisoria, del 







intorno alla procedur 





trodotto una formale elezione dei giurati sulla base del 
diritto elettorale in generale, onde soddisfare ai bisogni 
momentanei' dell'istituzione di giurati perchè 
sero sulle trasgressioni della stampa, 
tal modo la vera 





udicas- 
disconobbe. in 
atura dell'istituzione dei giurati, da 
quale basasi essenzialmente sulla comune. 











Il giurì non ha da ri 





vere il suo colore principale | 
la le 


go di risguardarlo quale una y 










lai passeggieri sentimenti politici, ce islazione è 
costì- 
e di concedere l'esercizio del diritto 


penale a tutti i cittadini che si dimostrano atti all'uopo 





anzi in obbl 





tuzione giudizia 





per indipendenza, imparzialità ed abilità ; intellettuale; 


l'ale considerazione impone l’obbligo.al governo ‘di 





vostra maestà di prevenire i mali (che debbon derivare 
da una tale disconoscenza dell’essenziale carattere di 
questa importante istituzione, coll’emanare un 
dfer 


Essendochè la legge comunale provvi 


nuovo 





o sulla formazione delle liste dei giurati, 


‘oria emana 
ancora in vigore in tutte le 
comuni, gli è impossibile al presente di (mettere: în 
esecuzione la legge provvisoria sulla formazione delle 
iurati, già prep 
a, € che deve forma 








da vostra maestà non è 








liste dei 





ita dal ministero della/giu- 





ti una parte della ‘legge pentile 
one che essa presuppone l'opera 


i delle comuni locali e distret- 





in generale, per la ragi 
ativa di tutti gli org 
tuali creati dalla sun 








nenzionata legge comunale, Pure 
egli sembra necessario di pubblicare una norma almeno 
pei giurati, la quale dia 
( tribunali dei giu- 
hii ove risiedono quelli ‘sulla 





sulla stampa e 








one de 





tal fondamento alla composi 
rati nei Juog 






stampa, che 
i alla natura, di questa istitu- 
l’epoca che la, piena. esecuzione’ della 

il complet 


sia fino d’ora conforme 








legge. comunale 





amento, della nuova orgà- 
nizzazione delle autorità giudiziarie e 


politiche in cia- | 


scuno dei paesi della corona permet 





anno una per- 
ì ne delle lis 
larizzazi e i | 


La differenza 





i giurati, 


che corre tra questo, 





Ova sperare 
alì 





e l'oggi. riguardo 





composì- 





giurì è di grande importanza. Tostochè 









determinarne l'esistenza. Evidentemente tale fa l'effetto | sanno costituite le comuni locali © distretti peo 
della legge dei:7 maggio 1837; ed esso dà all’atto che | tività del giurì non si limiterà alle sole traserzscotci 
assicura una dotazione alla duchessa d'Orleans il carat- | st e roi di 
tere obbligatorio che altre conenzioni di ca | che: sla Gitani diseio norzia pi s i 

ramente politico possono perdere. D | ama die di ro 








stione non.è solo civile e politicamente legal 
lativa altresi all’alto diritto di proprie 
tere innanzi perchè sia compresa e sciolta. 





basta met- 





— Le quistioni turea e romana vengono nuovamente 


ma non iroy 





ord: 





discusse da alcuni dei nostri { Îo 


ili degno ul’esser notato. Avvi pure 





nulla nei loro arti 

















alcuni articoli relativi alle rappresentazioni della Porte | 
Saint-Martîn state proibite. I giornali democratico-s0- 
jalisti considerano questa. proibizione come un atto 
arbitrario dell'autorità e dichiarano non veder nulla.in 
quelle rappresentazioni che giustifichi Ja proibizione, e | 
nelle manifestazioni «i una parte. degli uditori altro 








che una g 


nerosa simpatia vetso di un bravo popolo, | 





popolazione dell 


















; città &love |} 
unale sulla; stampa, ma bensi. dalla. pr 
lazione di tutto il distretto provi Ma È 
I mente i giurati vengono eletti soltanto d’infr ala cl 





la 


| sulla stampa, 





ione del luogo, che è sede del ‘giudizio 0. tribuusie 





ione del 
ione del cir- 


| condario di que 
Il 


mente che la po- 


polazione di queste fosse troppo piccola per poter daré 


il necess 


N fe 





rio muinero di giurati. 









Hi 0 ministero crede di 





i questa: 





che tutti cioè gli abit 





i quali sono forniti delle doti volute 








e stomaco pet la politica ‘del francese nella 





a governo 


quistione dì Roma. 
Però la soppressione del dramma, giusta quei gior- 
nali, equivale alla soppressione di un fi 





glio senza pre- 


l 


sta! di questi, e che solo ‘affine di evitarne 





zio onorevole di giurato, vengano inscritti x 





| 
I 


Ì 


i l’esorbie 
tanza del numero, ne venga fatta la riduzione fino sl 





no 





mero necessario al bisoguo del giudizio, parte 





| procedura criminale francese 





| delle discussioni pubbliche è assai piccola finchè ver- 





me 





i nostri lettori che | diante una cerna che abbia ad essere fatta da uomini 


a della comune e parte per mezzo della sorte. 
Sulla questione delle doti necessarie all’uffizio’ di 
o in tutte le legislazioni è invalsa l'opinione che 





Ì 
Î 
giurati 





nuo venir fissati da legge alcuni criteri che gua- 
tiscano € l'indipendenza necessaria e l'esistenza hel- 


r 


uòpo. 
L'esperienza im 
grande ‘varietà 





ra però sussistervi in tale riguardo 
elle legislazioni dei paesi, 
il giurì: Nella maggior parte) delle legislazioni segnata 
mente in quelle dell'Inghilterra, Francia (fino ‘agli ul-. 
mpit, ‘del Belgio e della Baviera'es 


ove esiste 





un 











gesi in parte 








do' di coltara; e certa età, e in parte una con- 
tribuzione annuale d’imposte dirette fissata da legge; 
oro però che nulla contribuiscono alle imposte dello 
i dalla ca , è d’uopo 
che offrano guarefitigie d'essere degni della fiducia u- 
questi priucipii stanno a fondamento della 
Il censo fissato ‘pei ‘giurati è quella 
contribuzione che il $ 44 dell’atto ‘costituzionale fissa 
come il minimum per l’eligibilità alla Camera dei de- 
putati, Egli è molto minore di quello della maggior 
parte dei paesi che possono 





C: 





Stato ‘e non Sono esclu: 





ica di giurat 








niversale, 





presente 








servire come di tipo. al- 
conoscere che l'istituzione 








fiziò, è aflidato ad uomini che per loro patrimonio eb- 
cquistare una non volgare 
ticolare interesse 
Altra ragione? 
; che l’uflicio | 
di giurato , siccome onorifico ,  debb'essere esercitato 


bero ‘mezzi ed occasioni di 











coltura, e, come possidenti hanno pa 


al mantenimento dell’ordine e delle leg 








vore del censo sì è qui 








senza pi solo gli v 





igono abbuonate' le spese ac- 





cidentali di viaggio: egli è perciò che chi noniha nulla 
di proprio, non sarebbe în potere. di attendere a sif- 





fatta carica. D'altronde poi quelli eziandio chie nonipa= 
gduo imposte dirette, richiamandosi al 6 28 della legge! 
comunale non ne sono esclusi, quando però vanno for= 
piti dellerichieste attitudini intellettuali; come ad esempio: 
med 





avvocati, notaî, dotti ecc. 

Se da un lato mediante queste disposizioni s'è proy- 
veduto all'indipendenza ‘dei ‘giuriiti, e s°è tolto ogni li- 
mite ‘all'intelligenza ; dall'altro Jato poi sè assicurata 
Vattitadine intellettuale a questa funzione!coll’avere fis- 





atà Petà d'accordo ‘colla’ maggior partè delle’ legisla= 
zioni, coll’esigere almeno  l'istru 





ione primaria’, e con 
ti escludendo tutti 
quelli che sono macchiati di sentenze penali, 0 per di- 
sordine sono dissestati ‘ nelle condizioni finanziarie; fi- 
nalmeiit: sì è prov 
li 
gli impiegati ‘politici e i militari “in attività di & 

Questo per la formazione ‘delle Viste primitive, alla 
azione e completamento delle quali fu provvisto 
ante Ja prescrizione che debban es fatte pub- 
bliche e per mezzo d’illimitato diritto di richiamo, Né 
meno importante luzione delle liste primitive 
nel qual fatto dovevasi prilicipalmente schivare il pe- 





capaci; s'è assicurata l'onestà dei ‘giu 


tuto alla tompletà loro indipen- 
astici, 
io, 






denza ed impa escludendo tutti gli eccle: 















me 











ricolo che rimettenilo la cosa ad' un impiegato dipen- 






dente del tutto dal governo, com'era nell'ordine di 


; non. ricevesse qualche 
fondamento il timore d'influenza governativa e il sot 
spetto di parzialità e con ciò venisse diminuita la fiducia 


giuri. Qu distrettuali 





né do le. comuni 






saranno'ico- 








intenzione dei ministri di. Vostra Maesi 
di rimettere la riduzione delle liste primitiy 
me in tutte le più, recenti legislazioni , ai prefetti 
dei comitati dei comuni distrettuali e a due uomini di 
fiducia del, distretto provinciale deputati a ciò. da 


stituite, egli 








+ come 





























iena comitato di comune distrettuale sotto la direzione 
no distrettuale, Al 
presente noi può farsi altrimenti che rimettere la cosa 
ad uomini clie compariscono quai deputati delle comuni 
e pel caso poi che sono da | 


del presidente circolare c del capi 








pdersi dei giurati anche 
dal circondario «della città doye risiede il giudizio sulla 
stampa, vuo 





si richiamare la cooperazione di deputati 
dei comitati comunali delle più popolose comuni ‘del 
circondario suddetto, perchè in questi è da supporsi 
maggiore cognizione delle individualità da ritenersi, 

Il numéro dei giurati da eleggersi vuol essere’ rego” 
lato a norma della popo 





zione e dei rapporti com- 
merciali del Jaogo ‘doye risiede il giudizio. 0 tribunale 
sulla stampa; dee per lo meno essere di 300, acciocchè 
la riduz 





ne per sorte che ne diminuisce il numero a 
00 almeno, non riesca illusoria. Se i giurati dovessero 
dal luogo soltanto dove risiede ‘il 
giurì, ma da tutto il distretto provinciale, allora potrà 
farsi più'piccola la propozzione necessaria fra il numero 
de giuratî e quello degli abitanti in quel distretto. At- 
tualmente dovrebbè venir preso per le'ciltà dove ri 
siedono giudizi o tribinali sulla sttivpa e pei lor 





venire eletti non 











cir 
allin di ottenere il nu- 
mero necessario di giurati. D'altronde la maggior mio- 


lestia 





condarii, un quoziente maggior 








che verrà da cio agli abitanti di questa città 





sano soltanto su cose 
Vostra Maestà si d 
ne della quì unita 


nazione delle liste di 


di stanipa. 





;nî quindi di approvare l'emana- 
legge provvisoria intorno alla for- 





7 e giurì pei tribunali di stampa, e 

di sottoscrivere graziosamente la patente ‘in proposito. 
Vienna, 5 settembre 1849, 

Scmentimo nm. p. 


S e *pprovata dall'imperatore e riportata 
nel n. 545 del Risorgimento. 





egue la pateni 








CROAZIA. 


le 9. antimeridiane 








Lacarnia, 29 settembre, — Domani 30 


celebrato în questa cattedrale 
sposizione di sua eccellenza il ‘signor vescovo 
gabria, Giorgio di Haulik, un solenne ufficio divina 
col Ze Deum, perla costituzione dat i 
dell'impero austriaco. 











aa tuttii popoli 
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Td h L tico 
NOTIZIE DEL MATTINO. 
Fintnze, 5 ottobre. = Questa notte è giunto. ini 
‘éduce dal suo ‘viaggio il nostro augusto sovrano, 
famo assicurati non-esser giunta alla nunziatura 
di Firenze la declaratoria concernente‘i presidi 
dicemmo sulla fede delledostie ‘corrispondenze esse 
giunta ‘a Roma ed a' Perugia; Gappiamo bensì che è 
stato scritto in proposito per le; velative istruzioni, 
(Statuto, 
Naroti. — Vanno ini esiglion'il: Lanza celebrato med 
dico, e sue figlio, il Mancini Stanislao, Pisanelli, Rug 
gero ex-ministrovdi finanze nel ininistero Bozzelli, Coi 
già [ministra dell'interno , îl D’Elice ,, principe.d 
Frasso, il duca Donato Gennaro San Biase, Francesca 
Giordano architelto ecc. (Statuto); 
— Troviamo nella Gazzetta \di Milano, del 6 core 
rente : 
La voce sparsa dell'uccisione» di Gorgeyuper opera 
di un conte Zichy, è priva di fondamento. 





i 
H 


renze 











fori 











Parici, 3 ottobre. — La commissione per 1’ esame 
dei crediti domandati' dal ministero per la spedizione 
romana, è composta per-la maggior parte di, ministe-, | 
riali, pochi wlra-conservatori e d'altri. chie. si ‘dich 
rarono, comé Victor Hugo e Ney ‘della Moskowa, 
l'osservanza della lettera del presidente, in consegue! 
più favorevoli alla libertà romana, 








Eccone i nomi: 
Rosière, — Montalembert; — Hubert,de l’Isle, — 
néval Oudinot. — Beugnoti- Janvier, — Thie 





Parici, 3 ottobre. — Leggesi  nell’Zvénement: Sa 
commissione dell'iniziativa parlamentare s'è oggi o 
pata nella proposta ‘del sighot‘ Napoleone Bona 
concernente l'abrogazione “delle leggi d'esiglio contro 
famiglia dei Borboni del ‘amò primogenito e del è; 
detto. La discussione fu animatissima e sì prolungò 
due ore. La maggioranza dei membri parve  pronun 
ciarsi contro l’ultimo paragrafo che concerne i traspol 
tati. La commissione si aggiornò per prender una 
isione. Il siguor Napoleone Bonaparte sarà udito n 
prossima tornata, } 

— Leggesi nel Courrier de Marseille del 4 otto) 

Le notizie di Alessandria furono recate a Marsi 
dalla Medina. Secondo ordine del servizio y' questatoa 
nave doveva fermarsi a Malta, donde avrebbe dato 
dispacci al Merlin. Ma questo battello era stato spedito | 
a Corfù, all’ammiraglio ‘William Parker, per trasmeta 
tergli dei dispacci importantissimi intorno agli affa 
Costantinopoli. Tutta ‘la flotta inglese andava a por 
nei Dardanelli, 
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Presso dei fondi pubblici div Torino 
del 6 ottobre 1849, 


Rendità 18190" 02 Se a 86 di 
» 1BIT: 1 nua de RON NIRO 2 
” 1834 obbligazioni dello Stato 970 
» 1848 decorrenza 1; 7.bre » 82 
» 1849 id, 1. ottobre » ‘80 
» 1849 id. dA.luglio » 83 
» 1849 obblig.ni dello Stato » 910 








Bonsa pi Pamoi, 4 ottodre. — I fondi pubblici furono © 
oggi più fermi. Le ultime nuove di Costantinopoli sonol 
più rassicuranti: pare che i rifugiati ungarî si i 
ramente imbarcati per l'Inghilterra. Il contegno ener- 
gico preso dalla stampa inglese in questa quistione. fu 
sperare che lo ezar prima di dar un pretesto alla guerra 
europea ci penserà due volte, Ma d'altra banda i giornali 
inglesi annunciano che una grave difficoltà siasi elevata” 
tra il governo degli Stati-Uniti e il ministro francese sig, 
Poussin. Questa difficoltà sarebbe riuscita all'offerta di ‘ 
passaporto a quest’ ultimo. Questa nuova sembra aver 
arrestato lo slancio che mabifestavasi nei nostri fondi 
all’apertura della borsa. A. contanti comparativamente 
ai corsi di chiusura di ieri, il 5.00 chiudesi a 88, 10 
con aumento di 20 cent., e il 3 0j0-a 55, 55 con au- 
inento di 15 cent. 


























S. NICOLINI gerente. 





Presso M. Guigoni e compagni in Torino, via Bogino 
num. 8, e presso i prineipali librai: 


Ì MARTIRI 





LIBERTA” ITALIANA: 


DI ATTO VANNUCCI. 


Quest'opera si pubblica a fascicoli. di tre fogli di 
pagine 16 Charpentier, al prezzo di cent.mi. 60 per 
ciascun fascicolo. L'opera sarà compila in quindici cinta 
fascicoli: ne sono pubblicati, cinque; 








Orazione funebre di Carlo: Alberto xe democratico. 
scritta da Giuli» Pisani; prezzo cent.mi 801 





TEATRO CARIGNANO. 

Questa sera (8 corrente ) avrà luogo: un’accaderja 

funebre in morte del magnanimo Re Carlo Alberta; 

vi si eseguirà dai primarii cantanti, dell’attuale stagione 
e da numeroso e scelto coro una cantata-elegia in due 
parti, poesia di F. Guidi, musica del: maestro. Speranza, _ 
TEATRO D’ANGENNES. 

La compagnia drammatica francese reciti 








La rENSION ALIMENTAME, prima rappresentazione, 





i Tipografia FeanERO x Fianco. 

















10 
































Torino. an. suno, ch catlate i, = 
A nesta a 
3 meal MAY n 

: 1 ‘altise pueprre 
auad vi - 

Ù ti Mepi a i i LA 

. 3 men IA 
Ù { mese + 0805 


dalle 10.3 





atis si sstaro: anto lire 60, semestre 2) 


arimegue 14/50) tese, T-fran go at confe 





sol ‘namero, cent. 40. 








L'ufficio del giornale starà aperto 
tim, alle 2 pomerid 
Virigersi franco di posta alla Sira 





ione de! Giornale 1 Riananimzen 




















VE L’ ASSOCIAZIONE 


Toso, all'ufficio del Giornale, via del 











Arcivesconalla , di fianco alla Madonna 
egli Angeli, e presso è principali ibr0s, 
+. Per le Provincik pre Ti Uffiz: postgli. 
Ù ù ‘Empo librario 
Ù Viessewo libraio. 
id, 
i, impiegato 





+ Padon-Marghieti libr, 
’ Cherbuliez, 












nserzioni «Uffici di corrispond. 
UentestmP 25 pet riga, ancicipat Delaire a Legolnat 
; pi onu Ratand 20. Ber 
maroreritti e le lettere nio suranne neeg Gras 
7 restitmità + Thomas William 21. 
H Catherioe Street Strand 


rin 








Anno dk. LA i 








tonino cl me 


8 Ottobre. 
CAMERA DENDEPUTATI. sofia 


La rendita, di ‘cui il Parlamento ha ultimamente 
decretato la creazione e l’alienazione, trovasi già nego- 
ziata; il suo, prezzo corrente, già fissato ad 82, è oggi 


ri 
salito ad. 86. Enotorio che la c Rotschild ne ha 





Forino, Martedì 9 Ottobre 1849. 
: L = 


wrrosr—@@@ou@@»r@P@@P@r sete @i 


chez 





malgrado ogni loro sforzo, costretti a trattarla. 
Il gran capo di accusa che .si faceva pe 





nistro vera il non aver dato ai compratori delle pro< 
vincie un tempo sufficiente, perchè trovandosi al mo- 
mento opportuno in Torino, avessero potuto fare i 
loro acquisti in concorrenza coi capitalisti della 
pitale. 

Si noti, che non trattavasi di un incanto, nel quale 





preso percirea 56milioni; i milioni passarono in mano | la concorrenza de’ compratori avrebbe prodotto un 


a qualche centinaio di compratori in Torino, e 4 mi- 
lioni a quest'ora sono stati sfogati in Genova, 

Osserviamo, di, passaggio che questo fallo mostra 
come l'opinione del. mondo commerciale intorno alla 
lealtà ed alle tendenze del 
dal giudizio cl 
mondo politico, radunato nella sala del palazzo Cari- 
gnano a sinistra, 


nostro governo differisca 





Questo medesimo futto poi, siecome evidentemente 
non devesi ad alcun subitaneo cangiamento che sia 
avvenuto in Piemonte, e molto meno in Europa, così 
ridonda tutto in elogio del ministro delle finanze, il 
quale ha saputo condurre l'operazione con 
cortezza da rialzare in nodo sì rapido e sorprendente 
il credito dello Si 

Ma è avvenuto un contrittempo, di eni l'estrema 








tanta ac- 








sinistra non ha lasciato di profittare, occupandovi l'in- 
tera seduta, sebbene abbia dovuto concbiudere con un 
ordine del giorno che, riguardo al ministro, equivale 
ad un solenne trionfo, 

Appena aperta la vendita, quella parte destinata a 
sfogatsi in Torino, per la somma di 3 milioni, si trovò 
in meno di 2 ore occupala; e i comprator ulte- 
riormente si presentarono (alla tesoreria, trovandola 
già esauritay non poterono parteciparvi. L'affluenza 
delle domande produsse immediatamente il rialzo che 
abbiamo accennato, ei primi acquirenti han potuto per- 
ciò realizzare con loro profitto. Il caso volle che taluni 
deputati avevano ricevuto n quanto dicesi dai loro amici 
în provincia l'ordine di comprare qualche piccola por- 
zione di rendita; e sicecomeil privilegio del deputato non 

















che 








va sino a create in suo favore un monopolio speciale 


sulle operazioni di borsa, così restarono essi pure con- | 





fusi nella massa de’ compratori candidati. Iude irae, 
Gli uni, dolenti della commissione mancata, gli aftri 
elusi dell'onore che nè tornava al ministro, alcuni 


per Ta forza irresistibile del patriottismo che li spinge 
allo scandalo, altri in pochissimo numero per una fulsa 
maniera di giudicare lea pparenze del fatto; la sinistra 
si trovò tutta di accordo a consumare un'intera seduta 
sopra una discussione che, se altro non vi fosse per 
giudicarla, resterebbe sempre condannata dalla fiac- 














i È 4 dl 
affetta ‘di formarsene il mieroscopico 






vantaggio al tesoro; © che perciò la quistione non era 
propriamente tra il ministro e lo Stato rappresentato 
dalla Camera, ma tra i compratori di rendita in To- 
rino e quelli delle provintie rappresentati da taluni 
degli onorevoli deputati. Si potrebbe in conseguenza 
elevare qualche dubbio sulla opportunità di occupare 
la Camera insuna quistione d'interesse molto: più pri- 
vato che pubblico, senzachè vi fosse ella chiamata da 
ssi mate- 
ario che si vada Lroppo souil- 
mente a cercare la costituzionalità delle forme. 

aver pubblicato nello 
sso giorno, in tutti i punti dello Stato l'avviso che 
apriva la vendita in quello st Egli 
poteva emanare l'avviso nelle provincie tre giorni 





speciali pétizioni j ma, trattandosi d’ intere; 





riali, non è poi neci 








Hl ministro dunque era reo 





iu momento 








prima di quello in. cui si sarebbe cominciato a rice- 
vere le iscrizioni. Egli doveva prevedere, che non fa- 
cendo questa differenza di tempo, i compratori in T'o- 
rino avrebbero preso per sè la totalità della rendita e 
quelli.delle provincie sarebbero 

'Tali.sono i minimitermini, a cui si ridusse l'agcusn, 
dopo elie le prime risposte del 
varie quistioni mule arrischiate. 

Il signor Nigra ha, ne'suoi discorsi, de'tratti vera- 
mente felici. Alla quistione di reità presa in complesso, 
vispose che sarebbe il primo ca 
riceva un biasimo per avere così bene indovinato una 


nasti esclusi; 





ministro troncarono 








so di un ministro che 





operazione di finanza in un momento in cui le circo» 


stanze del mercato curopeo non sarebbero forse Je più 


propizie. Partendo da questa base, che la sinistra vo- 


se che egli credeva 





leva ad ogni costo sfuggire, soggi 
aver bene adempiuto ai suoi doveri quando aveva cu- 
ato gli inter 
chealtro interesse si voglia affidargli, non è al min 
delle finanze, ma al'tutore de banchieri che la Camera 





ssi del tesoro; @ che se oltre a ciò qual+ 





ro 


dovrebbe rivolgersi; L'Opposizione senti dutta la forza 





di queste parole; ci volle l'involohtaria bontà del de- 
la appena a metà, e replicare 
che il ministro nel modo in cui avera'ope 





putato Radice per sen 





nto s 
reso appunto tutore di certi banchieri a danno di altri, 
Diciamo bontà, non ardire, perchè l'insinuazione en 
troppo ba e meschina per giung 





0 al signor 


ave sul mi 




















a poco: io sono ciò» | 
Che la condotta dell’iotera mia vita mi dà ìl diritto di | 
fessero, a codeste vostre parole non crede il pubblico, 

Ia è possibile che crediate 








mehe voi, nom vid credo | 
jo stesso. Poco prima, quando ‘ideputato Rosellini 
aveva proposto un ordine del giorno contenente un voto, 
di tipròyazione formale, il ministro formalmente an: | 
cora.ld respi 





î 





geva con queste altre parole: in fine, si | 
pensi gome si voglia, io son saldo nella mia eoscienz 





lil Canfeva non può ché giudicare il ministro, at di sopra 
dî èssd'e di me havvi il piese che ci giudica entrambi. 


All quistione del modo in cui si sar 





be potuto, | 
procufare che i compratori delle provincie fossero av- 
visati in tempo; 

Cie, prima di 
banqhieri,, 


gra oppose? | 





pensare a questi o a quegli altri | 
fondi 





egli doveva pensate sal corso; de 








| pubblici, ed alle fluttuazioai possibili, ed alla possi- 
bilità di ‘nuocere ritardo 


| Stafo; 
| lie nel momento in cui si apriva la vendita, un 
ribasso di 85 cent. veniva da Parigi; 
he Je dubbie notizie. politiche: di quel momento | 
pojevano convertirsi in qualche serio avvenimento ; 
îhe sarebbe stato un errore annunziare la vendita 
si giorni prima di quello in cui si voleva cominciarla, 





Il 

| 

con um al'eredito' dello | 
j 

| 





e fieemettere che Ja prudenza de’ compratori potesse 
raffreddare 
Alla quistione infine del dovere profetizzare l'ardore 





a concorrenza. 


| 


cop cui i capitalisti di Torino si sarebbero lanciati al- 
l'alquisio, era ancora più ovvia la risposta, La ren- | 
dilnora venduta non è che il residuo «di una somma 


mig 








iore, Da un buon pezzo si è esposta lle dimande 





| del pubblico senza chie si sia potuto far altro che len- 


taente sfogarla. Chi avrebbe mai prevedulo che i 


@pitalisti di Torino, dopo avere per tanto tempo, dor 





mito, si. sarchbero tutl'insieme svegliati, e sarebbi 





milioni in un'ora? E vera- 








il ministro avrebbe. potuto rivolgere largo 





mento ai deputati commissionarii delle provincie. 





Essi avevano l'ordine di comprare. L'avviso era giù 





essi ad ora opportuna? Perehè aspettarono comoda= 





le 6 


délla sera? Perchè non tennero un qualche loro com- 





l'inserzione dell'avviso nella 





seltà 


messo alle vedette per farsi prontamente, avvertire 





della put 
della pi 


nieresse 





cazione? Tullo ciò potevano e dovevapo 


de’ committenti; eran tenuti di cono- 





nell 
scere la buona disposizione della piazza, la gara che 
tenuti 





si covava ne compratori, v'erano assai più 


in faccia ai loro corrispondenti, di quello chie ora pre- 


| 
| | 
Kpubblicato alle..9 della mattina, Perchè non corsero | 
il 





tendono «lo fosse, il ministro, Il ministro non aveva 


che l'ok 





ligo di assicurare l'operazione al tesoro; se 








poi essa avrebbe reso un'profitto agli uni od agli al- 
tri, era questo un argomentò in cuî lo Stato non ri- 
maneva interessato per nulla, e di cui perciò non toc» 
cava al ministro di vecuparsi , se non in un ordine 
d'idee pursmente subordinato a quello dell'interesse 
della finar 
La verità ‘è. che tanta affluenza o non potea pre- 
i poteva come effetto appunto, 
del modovin' cui si è operato. Senza il nome di Rot 
schild il eredito pubblico del Piemonte continuerebbe 
a dormire ancora: è una delle giustissime riflessioni 
fattò dal'dep. Revel. E il dep. Cavour aveva premesso 
un fatto che è pure certissimo : molti ordini erano già 
pervenuti in Torino dalle provincie, subordinati a que- 
slYunica condizione: se Rotschild enmprerà. Ma Rot- 
schild non comprava che a patto di limitare a 9 mi- 
lioni Ta somma da’ sfogarsi nello Stato, ed a soli 6 
giornì il tempo pet isfogarla. JI ministro era dunque 
nella necessità di scegliere tra que' due estrenti: 0 
sciogliere. le trattative. con. Rolschild, od.operare ‘nel 
modo che ha fatto. Prefert quello che più conveniva al 
paesi rà venuto un'luero di meno per qualche» 
duno, un'opportunità di profitto per alcun altro ; chi 
può farne una colpa al ministro? chi può pretendere 
che una lotta di concorrenza privata divengaargomento 
di una solenne discussione parlamentaria , nella quale 
lo Stato non ha da vantaggiarsi di un, obolo? 
L'evidenza di queste riflessioni fu tale da vineere la 
parte disinteressata della sînis Il dep. Pes 
propose un ordine del giorno, col quale la quistione 
vien differita a quel tempo in cui, saranno fatte tutte 
le comunicazioni che possano far conoscere pienamente 
l’intera operazione: L'impulso giovò. Piovvero da ogni 
parte formole press'a poco consimili, che tutte furono 
poi ritirate per fondersi in quella del Pescatore. Il 
dep. Raltazzi che aveva seguito di passo în passo la 
quistione, e l'aveva ridotta nei suoi giusti termini, non 
potò fara meno di rannodarsi anch'egli a quella for- 
mola. Allora il dep. Rosellini vide perdute le sue spe- 
ranze e batt anch'egli la sua ritirata. I ministro di- 
chiarò di accettare l'ordine del giorno Pescatore, che 

















vedersi, o solamente lo 

















in 

















tore 





fu votato a grandissima maggioranza, contro la quale 
i faceva 
principalmente distinguere l'onorevole signor Tecchio, 


non restò: ferma che l'estrema sinistra; dove 





con quel genere d'impazienza e di esasperazione ehe 


| fecero la sua fortuna parlamentaria, quando si. di. 





. Le circo- 
», ma l'uomo è lo stesso! 


scuteva nella Camera la sciagura di Novar 





stanze sono alquanto dive 








La commissione per gli onori funebrì da: rendersi 
alla spoglia del’ magnanimo; re; (Carlo Alberto deside- 
ppresenz 








APPENDICE. 


mento, 


Al signor Direttore del Risor; 





Parigi il 2 ottobre 184 





Il cholera di Londra ha futto c le mote escur- 
sioni settimanali d'appalto, mercé le quali con soli 200 
fuarichi si poteva visitare a volo d’uccello l'immensa me- 
tropoli dell'impero britannico, il paziomega del mondo, 

















Con 600 franchi il viaggiatore parte da Parigi il 22 ot- 
tobre, e vi rientra il vi 11 del prossimo novembre, 


dopo aver veduto lè cose principali dell’Algeri 


na primavera si ordinerauno in modo analogo 





a. Nella 
prossi 
simili viaggi Cappalto per l'Italia e per altre regioni 
degne di essere visitate, Mi duole che i miei 
non mi concedano di a le fino al 
di l4 del vicino novembre per esperimentare questi 
Soyages d forfait, giucechè il colera mi obbliga per 
fatanto ecco una nuova fuse 





ssentarmi dalla. capì 











ora a starmene in Parigi. 
vell'arte di viaggiare, cd eccoci ad un nuoyo genere di 
omnilus viaggiatori. Alcuni si ridono è vero di questa 


estensione, dello: spirito d’assoc iazione, ed i teatri di Pa- 





rigi uon mancarono di divertire gli spettatori col mel- 


tere in ridicolo le eseuisioni a Londra, Per me però, 





ainanté di ‘@gai miglioramento sociale, vi scorgo uu | p 





sento vivamente ogni viep- 





nitovo prezioso, progresso, € 
più cone gli incessanti perfezionamenti delle pubbliche 


comunicazioni, ed i viaggi specialmente, immergono con- 


tiuiamente per così diregli individui nell’umanità; la parte 





pel tutto; siccliè non è più possibile di ignorare il mondo 
iaggi rendono poco per volta gli uomini 





ele sue leggi. I 








i erazia, che: so 





| teressanti stazioni che ho fatto in Savc 
doveri | 





meno tena 





ci nelle loro abitudini, più flessibili nelle loro 
volontà, più accessibili ai sentimenti geuerosi, allargano 
la sfera delle simpatie sociali e politiche, e quelle della; 


opinione € di una legge morale comuue. È sein questo 





ravvicinamento continuo saranno posti in commercio, 
anche alcuni errori, la verità finirà poi per penetrare 
dappertutto, ed ayverrà nel commercio delle idee ciò 


che osserviamo in quello delle | mercanzie, il y aura 


| des connaissances sur tous les marchés, Lasciatemi ri- 


d’ogni maniera, 





petere che i, viaggi ed i con; 


| volati dalle pubbliche comunicazioni, furanno avanzare 





prodigiosamente il regno delle. relazioni sociali vera- 


{mente fraterney ed aiuteranno molto più lo sviluppo dei 


veri sentimenti d’eguaglianza;, ili qualto noù ficciano 


liche più esaltate dei tribuni della demo- 





oggidi le. pre 





10. anzi i veri e soli. retrogradi « 





a pre- 
senté civiltà. Se le cose politiche non assorbissero tatta 
l’attenzione deî lettori, vorrei toccarvi prima di due in- 





deli giardino 





di botanica rurale ere 





ni ineteorologiche e rurali che vi ho rac- 
colte, Mi sarebbe poi dolcissimoil trattenervì di alcuni 
curiosi. manoscritti, della biblioteca di Chambéry, della 
società d'istoria naturale, di alcune vere rarità archeo- 
logiche, di. un'altra società per l'istruzione popo! 








dell'organo inaraviglioso della cattedrale c 





emulo del celebratissimo di. Friborgo,.. 

Ma 0; 
sarlare dell'Oriente e dell'Occidente, di assemblee; 
cholera, di Roma e ecc. Ebbene! 
anch'io di scrivervi quattro righe. come vien vyiene 





gi per fissare i lettori di un giornale conv 


simili tenterò 
su cose di palpitanti attualità, Lasciatemi però ancora 
toccare per un istante solo la mia corda favorita del 


pubbliche comunicazioni. La strada ferrata da Parigi 


a Lione, di cui i gi 





‘nali francesi parlano tanto in que- 








ato dal cav. Bonafous in S. Gio- 
| vanni di Morienna_e diretto dal dottore Motard, e delle 
| preziose nozi 








sti giorni, non è ancora ultimata, e non lo sarà forse 
che in due anni, Tutanto per ora si f 





la il tragitto tra le 


125 ore, ie quando l'intieta strada in ferro sarà fatta, 





si percorrerannò in 12 ore le 120 leghe che separano 


Ta se 





conda ; città deli regno! dalla! capitale: Pet ‘oratil 
gio da Lione a Parigi è un vero mosaico, trovan= 
da ca- 





enza tratta 
valli, co per due’ volte sulla strada ferrata che, perno- 


| 

fcovi ora sull'acqua , ora nella dili 
| è 

L'tarvelo tra parentesi; mi pare egregiamente eseguita. 





Quando poi Ta carrozzà mercè) d'un bel meccanismo 






viene. sollevata ve in ferro e trasportata sull 


ll’antic 





sliglione moderno; gridare 
lon! vi 


En avant postil- 








are bssistere a due dpoche; e ui pareva! pro- 





pro, vedere. il: presente: dar 1? auidio ‘al passato! Parigi 





a città si 





dupur sempre la-gran Parigi! Questa mag; 





abbelia giornalmente coll’invecchiare, Dappertutto scor- 





gete. nuovi cedifizi, nuovi povti, sulla. Senna, nuovi 


splendidi magazzeni , ut mondo immer 





di p 


vedere 


che accorrono da’ ogui angolo del, globo per 


davvicino la magica Par città è ‘ormai 





i. Questa gran 





dtdta, alle priucipali metropoli dei variì Stati d'Europa 


colle. strade ferrate e coi telegrafi cl 
si percorrono i 1237, chilometri . cl 
Betliuo, e bastano 106 ore di cammino per giungere a 
LI 


notava ierì che, per; lui 


itrici In 68, ore 





la separano da 








Vienna, che. dista da Parigi 2124 chilo 





francese avviato in Grecia 
la strada più breve per rendersi in Atene era appunto 
questa di Vienna, giacchè P 
Trieste colla str 
parso in Pari 
in qualehe giornale. La maggior parte dei i 
più 0 meno l'effetto, dell’ epide- 


ai unita a 





rigi è orn 





scom- 








da ferrata. Il cholera. (è q 


qualelie. cosa 





ed appena se ne “ice 





parigini 








sentì ne’ scorsì gio: 
mia. cholerosa. ic quanto poi alla gran mortalità "| 





Londra ; convien badare, che i 490 morti di un sol 











due città coll’aiuto dei piroscafi sulla Sonna, in circa 


{ 
sue ruote; ud'te l'uomo della strada ferrata, vero po- j 





giorno vogliono. essere computati sulla . popolazione 
si contano in Londra 
col, suo circondario. Le sole morti quotidiane ordina- 
rie che succedono poi in Parigi giungono a 50. Ed è 
noto, che nei giorni di epidemie quasi tutte le malat- 


di circa tre milioni d'anime che 





tie vestono l'aspetto di quella che regna. Del resto la 
nettezza somma della persona e delle abitazioni, la 
temperanza in ogni cosa , e la nessuna paura sono i 
gliori preservativi del'eliolera. 






In quanto poi alla nettezza della città, Parigi non ri- 
sparinia alcun sacrifizio, ed oggi può servire di modello. 
no pubblici nuovi urinatorii di 


una nettezza che non si può desiderare migliore, es- 


(o) 





Ad ogni angolo, sì trov 





sendo verniciati in verde , & venendo. ripuliti giornal- 
niente, Mi duole’ di non esserigiunto in tempo iu Parigi 
per poter ancora dare un'occhiata all'esposizione: degli 


oggetti d’industria, di cui odo ancora a parlare gior 








nalmente; con naraviglia, specialmente per la parte dei 
p‘ rfezionamenti meccanici, Il progresso che siva facendo 
in questo ramo così utile, è veramente  prodigioso.-Il 


la d’intentato, dal 





antesco 
ionato; Mi Jimito ad 


senio moderno lascia nu 





al microscopico tutto viene perfe 
accennatvi che nell'ordine: meccanico aninutissimo ho 








I : ; 
filare Pago da cucire nella quasi oscurità, 0 da chi ha 





ino trovato una semplicissima macchinetta pervin- 





la vista’ debolissima; Al mio ritorno vi farò ammirare 





rovato, Vedo 





questo, quanto semplice, altrettanto utile 





poi. con piacere quasi ad'ogui passo che sì pensa a sona» 


ministrar lavoro ai veri operai d'ogni maniera che de- 








si 





rano vivere secondo le norme del Vangelo; qui non 


laborat nec manducet! Se la convenienza e lovspazio 
me lo concedessero vi tr 


versazioni di cui sono stato 





scriverei ‘una; parte delle in 


onorato. da 





teressanti 
alcuni eminenti personaggi. Il signoiAragomi disse 
Emile 
che: in;imeno di 40. anni l'in- 





che nel. momento egli non vedeva che gdchi 


de Girardia si assicura 























































































































































































































































































tati all’occasione del ricevimento della R. salma, com- 
prese nel convoglio che andrà ad incontrarla un drap- 
pello di cittadini vestiti a lutto, e designò il sottoscritto 
all’onorevole ufficio di ordinare questa parte del con- 
* voglio. 

Esso per compiere a quest’ incarico, e pienamente 
corrispondere al desiderio della commissione, miglior 
mezzo non ravvisò, che quello di rivolgersi ai suoi con- 
cittadini tutti, appartenenti o no a corporazioni, invi- 
tandoli a volersi uuire seco lui per dare testimonianza, 
colla loro presenza in tale solenne occasione, di sin- 
cero' filiale amore e di riconoscenza profondamente sen- 
tita; testimonianza ben dovuta alla memoria di coluì, 
che generoso e benefico chiamò il suo popolo alla di 
guità di cittadino, ed il cui nome caro per sempre sarà 
sulle labbra e nel cuore d’ogui italiano che verace- 
mente ami la sua patria. 

Essendo indispensabile, per poter prendere le dispo- 
sizioni necessarie all'ordinamento di tale drappello, co- 
noscere il numero  degl’intervenienti, quindi tutte le 
persone indistintamente che vogliono farne parte sono 
pregate a lasciar inscritto il loro nome all'ufficio cen- 
trale del R. ricovero di mendicità, via di Po, n. 49, 
negli ammezzati, il quale si troverà a questo effetto 
aperto nei giorni di mercoledì e giovedì dalle ore 40 
del mattino alle 3 pomeridiane. 

La riunione generale per ordinare il drappello, e 
poscia dirigerlo al luogo destinatogli dalla commissio- 








ne, è fissata per venerdì 12. corrente, giorno dell’ar- 
rivo dell’augusta. spoglia, a mezzogiorno nel sito. che 
con apposito avviso verrà indicato. 

Ameno Cutavanima. 








‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata dell'8 ottobre | 





Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente 

Sunto dî petizioni. Domande d'urgenza. Progetto di legge 
in discussione per aggiunte e modificazioni al codice 
civile ordinato in nuove categorie. Interpellanza del 
dep, Despine sul prestito contratto dul ministro di fi- 
nanze. Risposta del medesimo. Discursi, Cabella, Ratazzi, 
Cavour, Lanza, Revel. Ordini del giorno motivati tutti 
respinti, ad eccezione di quello Pecatore, acceettato dal 
ministro. 








La seduta è aperte all'una e 4j4, 

Letto ed approvato il verbale, il segr. G. B, Michelini legge 
il consueto sunto di petizioni. 

Appello nominale 

Varie petizioni sono chiamate d'urgenza. 

È approvato il verbale. 

È all'ordine del giorno la continuazione della disenssione 
sulle riforme e miglioramenti del codice civile, 

Colla propone di ordinare gli articoli di legge proposti 
dalla commissione in varie categorie. 

La Camera approva. 

Pescatore riferisce su ili un suo progetto di Ti 
riferito all'epoca della sua discussione. 

Despine domanda di fare un'imterpellanza al ministro delle 
finanze, sulle disposizioni prese relativamente all’imprestito 
conchiuso, specialmente per la impossibilità in cui sì trova- 
rono le provincie a potervi contribuire attesa la brevità del 
tempo. 

Presidente. La parola è al sig. ministro delle finanze. 

Ministro delle finanze. Signori deputati, la quistione che 
ni vien mossa è di tale natura , che interessa non solo noi, 
ma tutto il paese; per il che io darò qui gli schiarimenti i 
più compiuti compatibilmente e circostanze în cui mi 
trovo. Premetto però che essendovi un contratto in via, e nel 
quale viene stipulato che una parte del medesimo non 
rehbe promulgata sino ad un dato tempo, onde sia colli 
una pa 


‘e che sarà 























ala 
lella rendita, mi debbo riservare, e non sarà lon- 
tano il giorno a dare alla Camera ed al paese più particola- 
rizzato conto delle mie operazioni. 

Signori, noi tutti sapppiamo come da più di otto 0 dieci 








IL RISORGIME 
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urgenti bisogni dello Stato. Dobbiamo però pe 


adesso talune difficoltà del eredito cominciano a sparire, 
o, che îa Camera mi a 





L'impressito, rip 





stri bisogoi. 

Mi riner 
chè pubblicate 
il ministero, non è il caso_che questo seoraggi il paese. Del 
resto poi questa pubblicità potrebbe anche servire a farci 
fare patli migliori con quelli che entreranno a trattare con 





| poi 
JI prestito 
la mia risponsobilità, la quale non declinerò mai.iè insuffi 





sono pochi 





salire il credito nostro, Questo fatto oggi s'è avverato, pai 
rendite, dietri 





le nostre 





è ciò non va certo dovuto ud altro che 
all'operazione che ho, fatta. 

Questa poi non ha messo nelle mani dei capitalisti esteri 
la totalità del credito, Ne ho conservata uva-parte, la quale 
gorà dell'aumento della rendita. Questa -& quella di che non 


nella gioraata d‘ 








posso ar minuti ragguagli oggi. senza pregiudicare il corso 


delle operazioni 

Da questa operazione che sommava:a 44 milioni circa ho 
levati 9 mnilioni per venderli nel paese. Pu perciò promul: 
gato un decreto ininisteriale, non reale, come diceva il de- 
putato interpellante, pe 
vano vendere. 

Con questo decreto si apriva per 6 giorni una sottoserizione 
affinché coloro che intendessero concorrervi, il potessero 
Ma io non poteva immaginare che coloro i quali al primo 
giorno ed alla prima ora si presentavano potessero coprire 
affatto le sottoscrizioni 

Ho ottenuto e contrattato sottoscrittori del prestito 
(poichè sono varie fra le primarie case di Pa 
fatto l'operazione): ho ottenuto, dico. che le pe 





istabilire il modo con cui sì dove- 








co’ 








gi che hanno 








sone rappre- 
sentanti questa società non potessero sottoscrivere comples- 
sivamente ai nove milioni. Questo era'tatto quello che stava 
in potere del ministero, poiché esso lin. lì poteva proc 





rare 
chela maggior parte di quelli che. volevano concorrere al 
prestito lo potessero; ma ei non poteva però impedire mai 
in alcuna maniera che gli speculatori del paese e forastieri 
cumprassero ad un tratto tante diverse partite col mezzo li 
terze persone. ll mio scopo prineipale era quello di rilevare 
il credito; perchè noi, fra tre o quattro mesi abbiamo un'im- 
prestito maggiore dla trattare. L'operazione d'oggi giorno do- 
veva servir di base per le operazioni avvenire 

In tal caso, come poteva io fare altrimenti che restringere 
ad un tempo determinato l'operazione di questo credito? 

Nessuno volevasi incaricare ne’ 25 giorni che rimanevano 





di tempo di trovare 15. milioni i quali erano la prima nostra 
scadenza. E d'altra parte urgeva da necessità di avere qualche 
milione subito, richiedendolo vivamente i bisogni delle. fi- 
nanze; non poteva perciò dare tempo maggiore aj soltoserit- 
tori. D'altronde per quanto risultava al ministero, il paesé 
era disposto a prendere tutte le rendite che si Lrovavano in 








vendita sino ad un certo punto. Non so dire se in altro modo | 


si sarebbe meglio potuto provvedere. 
Si ossi 





‘a che avrebbesi potuto prendere le sottoscrizioni, 
riservando poi di distribuire le partite in ragione di queste. 
Ma, signori. questo sî fa quando si hanno tre o quattro mesi 
dli spazio, ma nel nostro caso presente noi avevamo il tempo 
stringente. 








questo la Camera non lo può ignorare, chè durante più 
di un mese e mezza le ho esposto la necessità, in cui îo mi 
trovava. Non intendo con ciò di riprovare la Camera, priché 
essa avrà avuto i suoî motivi procedendo, siccome ha fattoy 
ma essa lo sa che ha aspettato tardì a provvedere. 

AI 5 del mese io aveva in mano la legge che faceva facoltà 
d'una nuova inserizione al debito pubblico. Non l'aveva potuto 
ottenere come desiderava, e come mi occorreva: doveva per 
lo meno approffittarmene nel miglior modo in vantaggio del 
credito 

Aperta appena la sottoscrizione al sei, venne a Torino co- 


mesì sì andava dai ministeri che si sono succeduti cereamilo 
il modo di fare un’prestito. Contrarie avemmo finora le cir- 
costanze. Queste or iv ravvisando più favorevoli, ho creduto 
bene di dover cogliere il momento onde provvedere ai più 
aderci che | 
esse sono fsvorevoli solo in un senso relativo; poichè appena 


e aulerizzato a 
contrarre, non serve a coprire che una minima parte de' nu- | 


dover entrare in questi particolari , ma poi- 
furono le relazioni passate tra la Camera ed | 


adunque che io aveva facoltà di contrarre sotto 


ciente pei nostri bisogni, e nel dimndarvi che io faceva, gr | s 
iorni , che voleste accordarati un più ampio | Qu 
mandato a questo riguardo io vi annunziava, che stava per | 
compiere un'operazione la quale non poteva a .meno che far o pol } è 

Îié | impegni, rimanendomi soli 23 o 24 giorni di spazio (poichè 
quell'operazione, sono cresciute | 
sensibilmente. Il nostrò credito è salito dal 5 al 4 per 400 | 








perta in poco tempo di un ibtmero il in che mon saprei 


ben precisare se a 150 04 a 2000\mia di enî potrei dar conto 
alla Camera uve lo stimasse; e queste firme sono parte del 
commercio, parte di impiegati, parte di privati. 

Fu pri con difficoltà che trovossi una società di case che 
si è adattata a formare una somma di 15 milioni in scudi ef- 
fetlivi, perchè (la ritenga la Camera) altro è far passare 
una somma di 15 milioni in carta, altro è fur passare una 
somma di 15 milioni in sendi. Mi sono rivolto alle persone 
più informate del commercio, più pratiche del cambio delle 
valute per sapere se fra Turino.e Genova si poteva trovare 
una somma di 15 milioni di scudi in un mese Mi hanno per 
così dire, riso al naso dicendo che io ben dovea sapere, che 
per tale operazione sarebbe stato impossibile nel nostro 
paese se nom si avesse per lo meno lo spazio di due 0 tre 
mesi. Poichè tanta moneta in scudi effettivi sarebbe biso- 
gnato farla venire con operazione di giro di carta che avrebbe 
costato molto, e quando si fosse anche ottenuto, sarebbe 
stato coll 




















scapito del tre, del quattro, del cinque per cento. 
sto io ritengo, © signori, perchè l'ho potuto rilevare dalle 
persone più pratiche. 

Dunque vi domando in qual modo iv poteva far fronte agli 





ata e sancita dalle due Camere solo al 

e)?.Io doveva provvedere per la line di questo 

mese; altre risorse non mi rimanevano che queste. 

<4 In quanto alla somma, che si è data. all'estero. uggi non 
posso ancora rendervi conto dei termini în cui fu data; ma 

l'admento della rendita giova allo Stato per tutte quelle 

parti ehe ho potuto riservare, 

Ora vi dico, che qualunque censura sì vog 
sta operazione, finché non ne conosciate il risultato (ibquale 
spero dinon aver a tardare molto a darvi) poserebbe sopra basi 
ingiuste. Se non si conosce il risultato, a mio parere, non si 
può mai giudicare rettamente. Consultatomi adunque colle 
persone pienamente esperte nella materia (senza voler per 
nulla declinare dalla mia responsabilità), fui accertato che 
l'operazione era affatto conveniente. 

Al momento nòn posso dir altro alla Camera, Essa mi giu: 
dicherà meglio ‘aliorquando le presenterò il risultato delle 
mie operazioni. 

Despine si dichiara soddisfatto delle spiegazioni del mini. 
stro sulla misura adottata; osserva però che questa non po- 
trà che riescire onerosa ai capitalisti delle provincie, e lo 
invita in pari tempo, quando sia il caso di fare un nuovo 
imprestito (come è annunziato), a fare in modo ché possano 
parteciparvi Je provincie, mentre Torino e Genova non fanno 
esse sole lo Stato. 

Ministro delle finanze. Ho dimcuticato di rispondere ad 
una questione di speciale interesse pei portatori di vaglia e 
ili buoni del tesoro 


ho avuta-la legge pi 
3 di questo m 











a fare suque- 


























lo eredo che il duvere ilel governo sia di servirsi del ‘da- 
naro che ricaverà dal prestito fatto all'estero o. nell'interno 
per soddisfare a quelle urgenze che ho accennate nella nota 
che ho data, e per ritirare al più presto possibile questi 
titoli 
Una cosa poi, chè non farà senza dubbio scapitare Ja ren- 
dita, si è la pantualità con cui saranno pagati i due milioni 
dovuti alla banca di Genova per prima rata della scadenza 
del prestito de'20 milioni. Una delle condizioni che ho voluto 
fosse ricevuta all'imprestito si 
gata il giorno della scadenza. 
Peco pertanto quattro milioni e mezzo di carta tolti dalla 
circolazione. Il pagamento poi di tre milioni e mezzy chessi 
fasubito alla banca di Genova non potrà ameno di produrre 
| un buon effetto e di ritornare al nostro eredito pubblico se 
non del tutto almeno in gran parte la confidenza 
Del resto, ripeto, che le somme che entrerannò saranno 
impiegate, per quanto sarà possibile, a ritirare i vaglia ed i 
buoni del tesoro. 











che questa somma fosse pa- 








Si è mosso ila taluno il dubbio se si sarebbero continuati 
i interessi ai detentori di vaglia. lo credo che 





sia dovere di 
un governo conscienzioso il pagare questi interessi fino al 
giorno del pagamento; e certo il governo presente ai doveri 
di conscienzioso non sarà per mancare mai. 

Cabella crede che il ministro di finanze non abbia risposto 
adeguatamente alle interpellanze fattegli dal sig. Despine, e 
lo prega ad essere più esplicito. 

La prima Domanda che intende di fare é la seguente: 

Se su quella rendita di cui è autorizzata l'alienazione non 
sia più disponibile aleuna parte. Dalle discussioni fatte alla 
Camera, egli ne inferisce che la maggior di queste rendite 
dlovesse essere alienata all'ioterno, appunto perchè potes 
concorrere all’imprestito i capitalisti dell'interno. 











sero, 





L'altra domanda, a cui gli pare che il ministro non abbia 
finor data una risposta soddisfacente riguardo il modo com. 


eui venne fatta l'operazione della vendita di nove milioni n 
facendone un monopolio di poche case. bancarie torinesi 90 


ed escludendo i capitalisti delle provincie È 

Soggiunge che il ministro non poteva credere contrarit 
allo Stato le circostanze in cui si trovavano le finanze, mentre. 
appena aperto l'imprestito, la rendita fu acquistata per ine 
tero. Aggiunge che il decreto con cui era stata aperta l'alie-2 
nazione lu stampato il giorno 6 nel foglio officiale, avutagi 
a ore 5 escemdo dalla Camera, quando 2 ore prima la reudità]i 
era già tutta venduta, d 

Sostiene che l'esecuzione del decreto ha preceduto la sua: 
pubblicazione, e domanda se questa non sia una vera derisf 
sione per coloro che aspiravano all'acquisto della rendita. 

L'oratore segue a dire che la conseguenza di questo ‘moda 





di pubblicazione fu, che i capitalisti delle province i quali 
aspettavano che la vendita fosse aperta per recare i lory: | 


capitali all'imprestito, vennero a Torino, e trovarono le porte 
chiuse. Ora tutti questi capitalisti aveano fatta anch'essi quella 
speculazione sui boni del tesoro e sui vaglia che fece così 
pronte all'acquisto della rendita le case bancarie della capi- 
tale, vale a dire che aveano anch'essi raccolto questi vaglia 
e questi boni per versarli nella seconda metà del prezzo. Che 
faranno di questa carta accumulata ad un tale scopo, e ché 
rimaue inutile nelle loro mani? Naturalmente Ja riverseranno 
nella circolazione; e né seguirà un muovo scapito nel corso 
dei boni, e dei, vaglia, e mancherà così il principale scopo chie 
si voleva conseguire, ed al quale il Parlamento aveva di 
i i fundi conceduti. 

Continua l'oratore a sostenere (con qualche riserva 
ciò che il ministro farà conoscere) che l'operazione potevi 












sì 


essere condotta ben diversamente acciò fruttasse a beneficio » 
Ri 





dello Stato, anzichè degli speculatori men 
A Cabella tien dietro il deputato Rattazzi con altri argo: 
menti, toccando egli pure della parzialità Nlagrante usa 
Genova e Torino, della latitudine di cui poteva valersi {mi 
nistro colla prima legge del 25 settembre che lo autorizzay 
‘ll'alienazione della prima rendita. Pe 
Il ministro di finanze svolge in gran parte î motivi 
addotti a giustificazione del suo operato, entra in alenni pare 
ticolari sul deereto inviato due giorni prima alle provindie 
onde fosse contemporaneamente pubblicato 
Continua il dibattimento tra i deputati Rattazzi, Cabella, 
il ministro, che a più riprese risponde ai preopinanti, finehi 
la parola è al deputato Cavour, i 
Cavour. Nelle discu 
sta Camera all'oggetto di autorizzare! il ministro delle fi 
nanze a vendere una certa quantità di rendite, io enunciata 
l'opinione che si sarebbero trovate nell'interno. molte risor 

















io erederei che si sarebbe potuto bi; 
finanze, qualora fos 


imare il ministro delle 
e stato interamente libero di dividere 
queste rendite per alienarne parte all'estero e parte all'in:! 
terno; ma egli stessò accennava, che Ja quantità di cui ha 
disposto per l’int 
contratto da farsi coi capitalis eri. Era dunque da èga 
inivarsi, se accettando questo patto che io dichiaro gravoso, 
gli altri patti che offrivano i capitalisti non erano tali da 








Ni 








far sopportare questo, Nella condizione in cui si trovava il 
ministero che doveva pagare in pochi giorni una somma di 
20 a 22 milioni, sicuramente il ministero aveva da pensate 
se doveva accettare la. proposta di coloro, che erano in gra: 
doi qualunjue fosserà gli avvenimenti politici, dì fornirgli i 
mezzi di adempiere ai suoi obblighi: oppure se si dovesse 
rigettare quella condizioni , perché ve n'erano delle gravo- 
se, fra le quali quelle di non poter emettere sui mercati del 
paese che una somma di 9 milioni. 








lo dico se dovevansi dal ministro rigettare queste condi- 
zioni, e correre la sorte di vedere le sue operazioni finan- 
ziarie non aver alcun esito felice, e non poter adempiere ni 
suoi obbligi. Se invece di trovarsi ai 3 di ottobre, il mini» 
stro si fosse trovato al 3 di settembre, ed în pari condizioni 
non esiterei a dire, che avrebbe dovuto rigettare assoluta- 
mente la proposta, e le condizioni dei capitalisti esteri, 
e tentare la sorte di un'operazione nel paese che sì sarebbe 
potuto stendere all'estero, con certe combinazioni, che sa 
rebbe soverchio di indicare alla Camera ora, giacchè non è 
più il caso di farne l'applicazione. Ma nel tempo ristretto 
eva il ministero (non ricerco se fosse colpa di questo 0 | 
della Camera, se il ministro non poteva disporre della. ren- 
dita prima del 5 di ottobre, io dico che vi sarebbe stato un 
gran rischio che qualunque operazione, per ben combinata 























tiera Europa sarà libera. Voi leggete sicuramente gli ar- 
ticoli spiritosissimi che questo celebre giornalista va pub- 
blicando in questi giorni. E qui mi gode l'animo di 
assicurarvi che egli mi ha rinnovato i suoi elogi al vo- 
stro giornale, elogi che mi ha pure confermato il sig. 
Cousin. Questo gran filosofo e pubblicista mi racco- 
manda di farvi sentire che sì richiede coraggio e au- 
dacia, essendo queste per ora le sole armi atte a com- 
battere i nostri audacissimi nemici. Il sig. di Tocque- 
ville pensa saviamente che l’introduzione e la stabilità 
del regime costituzionale în Italia, dipende tutta dal 
saggio che se ne sta facendo nel momento in Piemonte. 
El nostro signor Gioberti? Questi mi ripete con vera 
convinzione che l'intervento francese in Livorno, quale 
egli l'aveva ottenuto, avrebbe ancora salvato l’It 
Un breve soggiorno in Parigi, quando sì ha la bella 
ventura di poter udire davvicino alcune delle varie 
grandi illustrazioni che rendono questa città ia vera 
capitale del mondo intellettuale, basta pour vous re- 
tremper, come dicono assai bene i Francesi, e non è 
nente l’ultimo dei vantaggi d’un viaggio in 














questo cer 
Francia. Per non alluagarmi di troppo, tralascio toc- 
carvi delle due sedute dell’Istituto, a cui ho potuto as- 
sistere, perchè non mi sembrano anche gran fatto in- 
teressanti; il solo fatto notevole però è la memoria 
letta dal signor di Saulcy sui marmi assiri, per cui pare 
che i dotti siano ben avviati per interpretarci quelle pre- 
ziose scritture finora aftatto ignote. Nella seduta poi 
dell'accademia delle scienze ho udito a far menzione 
di una scrittura su d’una malattia dei fagiuoli analoga 
a quella delle patate. Vi accenno solo questo fatto perchè 
in Piemonte desterà forse un istante il riso sulle labbra 
di qualche lettore. In compenso tenterò darvi un'idea 
di due altre interessanti sedute della chiusura cioè del 
Uoncilio ecclesiastico provinciale di Parigi, e della ria- 
pertura dell'Assemblea nazionale fattasi ierì. Avendo po- 
tuto penetrare nella cappella del seminario di S. Sul- 





pizio la trovai occupata da forse 150 ecclesiastici in sot- 
tana; e da alcuni vescovi e canonici in ‘abiti pontificali, 
Non osservai alcun borghese, l'ingresso essendo loro 
vietato. L'arcivescovo di Parigi presiedeva il concilio; 
in cuì tutte le discussioni e letture vennero fatte. în 
lingua latina e col ceremoniale antico. Il canto del Sa- 
lutaris hostia, è del Te Deum in mezzo a quel racco- 











glimento veramente religioso, ed în una simile assemblea 
mj commosse vivamente. 





entasei sono i decreti promulgati da questo ;con= 
cilio, Mi limito ad accennarvi quelli che. riguardano 
la nuova setta, detta Opera della mi. icordia, dei 
miracoli e delle profezie non riconosciute ; dei tribu- 
nali ecclesiastici , dei doveri del clero nelle epidemie, 
della condotta del clero negli affari politici, della 
stampa nelle quistioni rel! 








giose, degli studii ecclesiasti- 
non vi nomino i decreti puramente litur- 
gici e simili. L’arcivescovo chiuse la sessione con una 
viva e commovente allocuzione al clero , indirizzando 
specialmente alcunescalde parole al nunzio pontificio 
presente, intorno al papa ed aile cose di Roma. I ve- 
scovi e gli arcivescovi presenti soscrissero gli atti del 
concilio , e ricevuto il bazio di pace dal presid 
questi impartì la benedì 





ci, ecc. e 











a nte , 
ione , e l’ assemblea si ritirà 
processionalmente, cantando l'inno ambrosiano. L’ e 


sistenza di questo concilio ecclesiastico venne 





appena 


conosciuta in Parigi per mezzo di qualche giornale, 
Fra poco verranno aperti altri simili concili provin. 
vinciali e diocesani in tutta la Francia. Il clero fr 
cese pare goyeruarsi molto bene nelle presenti gravi 
circostanze politiche, e se alcuni ecclesiastici sono pro- 
peusi alle dottrine loiolee , în generale però si odona | 
dappertutto i pù schietti elogi ai sacerdoti ec 





an- j 


dai ve 








| che altri 53 chiesero un congedo, Quando si pensa, 
che la Francia spende 750 lire sterline giornalmente 
per questi suoi rappresentanti , una simile ‘negligenza 
produce in voi. una penosa sensazione ; se non ‘che il 
numero di 750. membri è realmente eccessivo e rende 
difficile la disciplina interna e le discussioni riescono 
anch’ esse necessariamente! incagliate. Notai come nel 
tempo della seduta il generale Ou 





ot conversava col 
ino il generale Cavaignac. Il presidente annun- 
ziò la morte del sighor Ravez rappresentante del’ di- 
partimento della Gironda 


suo vi 








Parecchi ministri presenta- 
rono progetti di legge in cui chiedono danari per ul- 
timare la spedizione di Roma , della quale il signor 
di Tocqueville promise rendere esatto conto; Un mem= 
bro dell’ Assemblea avendo quindi fatto un’ interpel- 
lanza al signor Dufaure a proposito di un prigioniero; 
il ministro rispose sul campo con franchezza lodando 
il sotto-prefetto, che il cappresentinte voleva forse ve- 
dere rivocato. Notai che il palazzo legislativo era cir- 
condato da un buon numero di soldati di truppa di 
linea 





e ini parve che il numero dei curiosi esterni e 
nterni , per una città come Parigi, era piccolo 








degl’ 
assai. 
La spedizione di Roma occupa intanto tutte le 
menti, e non mancheranno quanto prima. le forti in- 
terpellunze della Montagna. In quanto poi all'affire 
dell’estradizione dei Magiari, chiesta dall'Austria e dalla 
Russia unite, e negata dalla Turchia sostenuta dalla 
Francia e dall'Inghilterra, potrebbe forse dar luogo a 
qualche imbarazzo, ove non si trovi il modo di far 
evadere gli Ungaresi 








, mentre si tratta simile quistione. 
Del resto sono dieci anni che grido anch’io, senz’es- 
sere diplomatico, che gli affari dell’Occidente devono 





scovi della Francia, sia per la loro. dottrina , che per 
la loro illibata condotta. — L’ Assemblea nazionale 
tenne ieri la sua prima seduta. Dei 750 Yappresentan- 
ti, lo scrutinio constatò la sola presenza di 486. Notisi 


iscutersi in Oriente. Si voglia. 0 no, convien préprio 
rifare la carta politica dell'Europa a spese della povera 
Turchia. Si rimandino i Musulmani nella loro antica 
sede, sgombrino l'Europa, e tutto si aggiusterà in un 











congresso europeo con reciproche concessioni, Sì gri- 
derà forse da alcuni, all'ingiustizia! Ma che cosa farci? 
Da questo fattosparirà la civiltà dell'Oriente, e vi guada- 
gnerà l’umanità/ Dopo aver visitato per ben tre volte 
l'Oriente, non posso persuadermi che le cose possano 
camminare diversamente. Intanto, grazie alla naviga» 
zione a vapore ed all’abolizione recentissima quasi 
completa delle quarantene, per parte. delle più colte 
nazioni mediterranee, della Francia cioè dell’ Austria, 
e dell'Inghilterra, siamo in quotidiano ‘eontatto colle 
regioni orientali, e la risoluzione ‘di questa gtan qui- 
stione politica si rende ogni, vieppiù' ‘urgente. Io" 
ignoro il modo, ma il fatto sì compierà quanto rima, 
esistibiliente. Vedendo mancarmi il foglio, fibisco la 
presente in poche parole. Si temevano ieri alcuhii din 
sordini, i quali non ebbero felicemente luogo. Wipie "| 
sente inînistro di Francia ‘in Torino dicesi che debba. 
essere inviato presso la repubblica degli Stati-Uniti/di 
America, e che verrà surrogato dal priucipe Murat, cu. 
gino del presidente. Mi gode l'animo di notarvi che 
Parigi è perfettamente tranquilla, è che l'industria ‘ed il 
cominercio vanno rianimandosi notevolmente, essendo 
grandissimo il divario che osservo tra l'ottobre passato 
ed il presente. L’animo dei’ Parigini, la ‘cui im- 
mensa maggioranza vuole ordine e ben essere e tran- 
quillità, si apre alle più liete speranze, e la Montagna 
non gode ivi di alcun credito. Ad ogni momento sento” 
ripetermi all’orecchio, tocca ora al Piemonte a dar 
buon eseinpio al resto della povera Itali 
utopie, contentatevi del possibile, educate, istruite 
vostro. popolo, rifate le vostre finanze, 
tranquilli in casa vostra, col vostro Statuto,. 
per vostro: devotissiimno servitore e credetemi 



























e stateveni 
Abbiatemi 








G. F, Banureh, 


— cafe e 


sioni che ebbero luogo avanti a quert. 


se, Il fatto ia provato la giustezza di questa opinione, onde | 
i 











1 Lasciate le È 
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rno era fissata da un patto sostanziale del © | 


n | 
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che fosse, ed alla’ quale: fosse restranea quella società finan | 


ziena estera, vi sarelibe stito un gran rischio, dicò, che avesse 











a riuscire in moilo dla mettere le finanze in grado di poter 
soddisfare agl'impegni ele aveva contratti pel mese di ot- 
tobre 


Riotta la questione a questi termini, la Camera duvrà giù 
dicare quando essa conoscerà 
fatte, se veramente il ministro poteva rigettare queste con- 
dizioni complessivamente, poichè gli era offerto un comp 
di condizioni, opprire accettarle tutte, e fra queste condizioni 
io credo. vhe vi fosse, come ‘accennava il signor ‘ministro, 
quella di limitare a 9 milioni la somma (da emettere. nell’in- 
terno, Se egli avesse duyuto rigettare questa condizione per 
curamente anche în 
questo mesé Si sarebbe potuto trovare una somma maggiore 
di 9 milioni, è probaliitmente con risorsa interna avrebbe po- 
tuto trovare 45 milioni: ima questi non avrebbero” potuto ba- 
stare per pagare i debiti maggiori, e quindi o sarebbe stato 
mestieri.combinare un'operazione all'estero 'assri complicati 
la quale per ciuscire avrebbe avuto bisogno chele circostanze 
Politiche del corrente mese fossero state tutte lavarevoli ‘giae- 
chè conviene ‘avvertire che al principio di questo mese le 
rendite sarde si vendevano correntemente tanto a Torino che 
a Genova, all'82 

Tutti colorg che volevasio delle rendite all'82 ne trovavano, 
Si sono fatti lei contratti vistosissimi a quel corsv; e a Ge- 
nova negli ultini giorni che precedettero l'arrivo a-Torino 
dei capitalisti esterijà vii acconnanimo, il eredito era all'8I 
e 112: man so però per qual motivo, Dunqueil credito nostro 
era dall'8I all'82,.e se le compagnie estere non avessero vo- 
luto trattare, io credo clie vil ministra non avrebbe potuto 
fare lesuesoperazioni al ilissopra dell'82 e sarebbe anche stato 
necessario di combinare altre operazioni bancarie con altre 
cuse all'estero per potersi procurare gli seudî onde fare il 
pagamento a Parigi: operazione clie alla ragione del corso 
degli. effetti! pubblici ‘all’estero avrebbe costato moltissimo 
Prima che si trattasse co' capitalisti esteri, la carta in Parigi 
ad un mese di data si vendeva 103 a Porino eda Genova: 
dunque avrebbe dovato emettere al più le rendite all'82, Ora 
il corso in, giornata perla 





strinseco delle. operazioni 











tentare un'altra operazione bancaria,  s 


















































arta, in Parigi è al 5 per cento: 
mu v'è poi ancora da dover combinare con le case estere, 
che accetterebbero la carta che sarebbe loro mandata, e che 
scomterebbesi! alla cassa di Francia od alle casse succursali 
per fare il pagamento all'Aust 








Sicuramente una volta fatto 
il contratto, esso pare cecellente; ma conviene avvertite che 
vi è in Ruropa buon numero di capitalisti, i quali hanno una 
gran confidenza (ragionata o noche. essa sia) in certe capacità 
finanziarie, e che quando intendono dire che quelle 
funno fuito un imprestito vogliono immediatament 
ciparvi, 

Per esempio, vi hanno molti di questi capitalisti che hanno 
dato l'ordine ai loro corrispondenti di comprare senza fis- 
sare nessuna specie ii condizione. Non bisogna eredere che 
tutti i capitalisti sieno gente accortissima e che calcolino 
tutte le probabilità di aumento o di abbassamento quando 
fanno un'operazione; al contrario il più delle volte si lasciano 
guidare da un'opinione vaga, e dalla fiducia che hanno in 
certi banchieri. Onde io credo che l'aumento dei nostri 
fondi è dovuto a quegli stessi capitalisti che hunno fatto l'im- 
prestito, e che senza di essi Je nostre cedole sarebbero rima- 
ste all'82, 00 all'85, È quantunque io abbia una gran fiducia 
nelle risorse interne, che 10 stimo maggiori di quanto ha 
mostrato di credere il signor ministro di finanze, in. sono 
persttaso che senza intervento di queste case la-rendita-non 
surebbe salita oltre ('82. Jl rialzo è dunque dovuto all’opera- 
zione stessa 

Il ministro delle finanze ha trattato coi più abili specula- 
tori d'Europa, i quali sanno come si deve procedere perfare; 
come sì dice, mousser un affaire. Sono certo che que Rap 
talisti, mentre contrattavano l'imprestito qui, facevano com- 
perare dei fondi su quelle piazze per dare una spinta al 
giorno della vendita. To dico adunque che quanto all'opera- 
zione finanziaria non mi pare ‘che il signor ministro abbia 
crificato gli interessi dello Stat 
Certo se il ministro avesse avuto maggior tempo, io'eredo 
che prima di acconsentire all'operazione con esteri capilatisti 
avrebbe pensato al modo di effettuarla nel paese; ma: quan- 
tungue io sia d'avviso che questo avrebbe potuto sortire esito 
felice, tuttavia non mi posso dare a credere che per essa il 
ministro avrebbe potato venire a c 
cavare in danaro sonante tatti i milioni che 
per la fine del'mese: quindi i dic 
zione finanziaria ‘il signor 
biasimo, come di lode. 

(Durante il discorso del deputato Cavour molti deputati 
sinistri hanno concertalo un ordine del giorno motivato, 
il quale fa.mollì giri, e subisce aleune modificazioni, per 
le quali alcuni sono costretti ad alzarsi dal loro stallo, 
e recarsi dal vicino per meglio intendersi. Pure che il cen: 
tore di quest'ordine sia il Rusellini, il quale è quello che 
maggiormente d'in moto). 

Cabella osssarva che si cerca sempre sviare Ja discussione 
daisuoi veri terminî, Dice che dessa deve aggirarsi unicamente 
sul modo con cui fu aperto il prestito dei 9 milioni. A questo 
solo punto essere per ara ridotto l'esame. Soggiunge che il 
ministro delle finanze ha cercato di giustificare il suo ope- 
rato, ma che. l'onorevole suo amico Rattazzi ha risposto così 
viltoriosamente: che non gli pare possa 
dubbio. 

Lanza s'aggiunge al Cabella ad esporre nel modo più espli- 
citi la quistione nei suoi veri termini, vale a dire sulla fa- 
cità che aveva il ministero (nel breve tempo assegnatogli dal 
ntratto) di preserivere il giorno del prestito in modo clie 
} capitalisti dello provincie avessero potuto concorrere giun- 
gendo in tempo. 

Ministro delle finanza. Dico essergli rima 
onde far in modo che una provingia dello Stato non rimanesse 
preferta all'altra : d'aver. perciò aspettato a pubblicave V'av- 
viso dell'imprestito due giorni, così che fosse puliblicato o- 
vunque in egual giorno. Se avvenne contrallempo non essere 
sua colpa. 

Daziani fu osservare al ministro che anche attenendosi ai 
6 giorni avrebbe potuto mandar l'avviso in modo e tempo da 
dal agio aî capitalisti provinciali: di venire, 

Ministro delle finunze. Se non è servito l'interesse di 
qualelit capitalista, è servito quello del paese: quest'ultiino è 
quello da preferirsi, Quanto all'altro, la strettezza del tempo 
10 lia impedito; Del resto fa osser 
rialzato e più rapidamente ancora(di 
immaginare ; la qual cosa ridonda a benefizio del paese. È 
quest (segue a dire) un'indizio dal quale si deduce che quando 
vi fosse tempo materialo, sì pottebbe trovar il prestito all'in- 
terno, ora che il eredito nostro è rialzato, e che vi è luogo 
a sperare che si manterrà costantemente a quosto livello. Non 
doversi dimenticar però che il primo giorno che il credito si è 
rlalzato. — Pochi giorni sono le cedole erano all’ 82, pochi 
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li occorrevano 
) che per questa opera- 
ministro non sia meritevole di 





























rimanere alcun 

















to un solo mezzo 

















‘e come il credito si sia 





manto avrebbe: potuto 





















po in 20. giorni di ris 











le'certavano, ed era da temersi un riba 
ribasso di! 85 ceatesimi alla borsa di 
i stava per combinare l'operazione 
Il deputato Rosellini propane il seguente ordine del giorno: 
* La Camera non 


ancora dietro un 
Parigi, nel punto: che 





giudicando soddisfacenti le spiegazioni 
* dato dal sig. ministro delle finanze intorno al modo adupe 
«rato nella vendita di nn capitale di nove milioni aperta iL @ 
s altobre iu Torino e in Genova, passa all'ordine del TI TTICR 
Ministro di finanze. Rifiuto Surmalmente quest'urdine; del 
tuo. Signori l'un ministro fa un'operazione vantaggiosa în 
unito alla' quale il eredito pubblico ha un repenti mene 
to, ed i fondi crescono del 5, e del 6 per cente, e la Camera 
dà un atto di disapprovazione a questo suo operato? Che 
così dirà Ta nazione lotta quando si vedrà il'eredito aumen? 
tato edvil'mivistro censurato per aver procurato ut Lale au 
mento 2 Vi faccin questa osservazione Franca è leale 
avverliate che riuscirebbe questo fallo unico dr 
parlamentari 

Rosellini sviluppa il suo ordine del giarnò 

Lansa. L'ordine del giorno proposto dal deputato Rosellinî 
non pregiudica il merito delle operazioni praticate dal miui- 
stro delle finanze all'estero, è non può pregiulicarle, perchè 
non essendo ancora conosciute queste operazioni, sarebbe 
nin solo inopportuno; ina anche irragionevole il voler dare 
a' di esse un giudizio 
» ordine del giorno tende a niente altro che a dar un 
giuilizio® definitivo sul'moda coy cui vente praticata la vene 
dita dei. 9 milioni sulle piazze di Torino e di Genova. Da 
tutte le risposte del ministro, a parer mio, pare che non ne 
derivi una sufficiente spiegazione, una bi 
delle obbiezioni che. gli vennero fatte 

Dai riflessi che il sig. ministro contrappose alle mie osser- 
vazioni, uon risulta ancora che egli non abbia potuto fare 
queste operazioni. finanziarie in modo, più equo ed utite alla 
generalità dei capitalisti. Egli attribuisce il difetto dell'ope- 
ione all'aver esso avuto un tempo troppo ristretto. lo 
risponderò chie nello stesso termine fissato dal manifesto 5 
ottobre si poteva compir l'operazione, e néllo stesso mentre 
dare a tutti i capitalisti del Regno il tempo necessario per 
recarsi sulle piazze di Torino o di Genova per fare sequisto 
di tali rendite 

Questo fine si poteva ‘ottenere, sc col manifesto del 5-otto 
bre, invece di dichiarare aperte le vend:te della rendita al 
vo, si fosse fissato il giorno 8. 

D'altrowde il sig. ministro prima che decretasse il modo < 
questa operazione, non doveva ignorare, come na ignorava 
nessun membro iella Camera, che dai capitalisti di Torino e 
di Genova sì facevano grandi incette di boni del tesoro è di 

aglia particolarmente. preparandoli per fare acquisto di 
queste rendite appena si satebbe aperta la vendita all'inter- 
no, e che per conseguenza le offerte ili questi capitali dove- 
vano essere cospicue e coprire immediatamente tutta la ren- 
dita posta in vendita ; poichè il valore dei vaglia e dei boni 
del tesoro da quelli acquistati per fare acquisto della rendita 
non corrisponde che alla metà 
dovendosi quest’alti 
sia moneta metalhea, 

Dunque doveva emergere chiarameute al sig. ministro, che 
se non avesse dato il tempo materiale ai capitalisti delle pro- 
vincie onde recarsi a Torino ed a Genova all'atto dell'apertura 
della vendita ande potessero nello stesso puoto fare concor 
renza ai capitalisti abitanti di queste ilue cit 
restanti in queste due città che avevano & 
vaglia e dei boni, avrebbero improvvisa 
il credito, e così accade. 

Questa cosa nota in tutto il Regno, ha eccitato un giusto 
sentimento di disgusto e di sfavore sull'operazione stessa, La 
Cameri clie rappresenta la nazione, non può passare sotto 
silenzio un tale fatto, ed io non posso a.meno che appoggiare 
l'ordine del giorno Rosellini. 

Ministro di finanze. lo sono il ministro delle finanze, Vin 
caricato di curate gl'interessi dello Stato, è nom Îl tutore do- 
gli interessi dei capitalisti 

Là quistione così furmolata è | 
fine, l'oggetto di tutte le mie 
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metà esse li 


piegato, 
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esto sciulta, {lmio supremo 


ire fineltè è arme concesso 














l'onore di far p della suprema direzione delle cose del 
mio paese, è la prosperità di questo, é l'accrescimento del suo 
credito. Quando ori sia ilatò raggiungere questo fine col fi- 
vorire anche i privati benefici def espitulisti, io lo farò. A 





questo non temo mi sia rimproverato di non pensare: quando 
io non ci pensi, essendo possibile, allora avrò. merttato it 
rimprovero. Nel caso presente era mio duvere l'interesse 
dello Stato, Or vi dirò che questo interesso fu ampiame 
tutelato coll'esit dell'operazione di cui parliamo: che anzi se 
a vece di riescire, questa fosse andata a male, von si sarebbe 
parlato più d'interesse ili capitalisti. Mio dovere era di fare 
il ministro, e in questo caso' feci il ministro di fininize. Quanta 
all'interesse degli altri, mi duole di non aver potuto 
abbastanza, sebbene non era in obbligo di pensarvi 

Parodi osserva che una patte di un'eperazione non prò 
essere ginilicata d tutte le altre, Es 
sere importante vedere nel presente caso se con questa ope 

zione fatta dal ministro (per cui il eredito pubblico fu por- 
tato al 3per 00 di più e guarentita la sua stabilità) siasi 
pregiudicato agli interessi dello Stato in modo, che in vece 
di salire all'86 avesse potuto salire all'87 od 88 altrimenti: in 
caso contrario non potersi. che ‘riputar bene condotta l'ope- 
razione del ministro. 

Ministro delle finanze. Siccome si è parlato del favore 
fatto ai banelveri, io debbo fur osservare alla Camera che 
mella nota delle sottoscrizioni che tengo si.leggono nomi di 
impiegati e proprietari. Non si può dir quindi che solo il 
commercio abbia profittato della creazione di questa vendita, 
perché ne profittarono i primi che si sono presentati | 
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| 
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sé e disgiuntamente d 




















Cabella propone la seguente aggiunta all'ordine del giorao 
del Rosellini. 

* È riservandosi di pronunziare sul complesso delle oper 
« zioni quando ne conosca le condizioni, « 

Radice. (Movimento generate: d'attenzione). Rimbercando 
la sentenza del ministro, che cioè egli è ministro di finanze e 
non tutore dei capitalisti, si fu, a dire molto pacatamente, che | 
Il mibistro di finanze si mostrò col fatto un curatore di biu- | 
chieri, mentre là vendita ultima di 9 milioni è tutta a pro- | 
fitto dei banchieri di Genova e Torino (sé ride un poco). | 

Dopo due parole dî adeguata risposta del ministr i 
putato Rattazzi. torna all'assalto è 














Îla questione del 
(per breve che Fosse); a preserivere un giorno più che l'altra 
tanto che dalle provincie avessero potuto giungere i cap 
listi in tempo per la concorrenza, © insiste sulla ragione per | 


cui il ministro ha fatto altrimenti Ì 











Sineo si fa ad incalzare la faccenda con sempre crescenti 
argomenti, non senza tributare alcune parole d'encomio al 


carattere del ministro. 
Jui il signor Tecclio brontala alquanto, e pare anzi che | 


{ 
Ì 
Î 





parli fra sè più che sommessamente. 
Sinco combatte l'idea che le oscillazioni del credito ester 
possano influire sul nustro. 
























IL RISORGIMENTO 








Dopo alcune osservazioni im risposta del. ministro, Lap 
Gal deputate Revel. 
Bevel. Va mi alzi 


giorno abbia per ogg 





combattere (qualunque oriline del 
etto di censurare la condotta del mini- 
Stro delle finanze nell’uperazione di cui si ragiona. lo mi 
Pongo a teli pire 
sco an 





oste di ordini del giorno, perchè non con: 
ora quanto & necessario conoscere pe 








giudizio a questo Figuardo ; 
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Che la somma el 
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mal nou mi apponto, il a 
putéva Vendere.il 
lenti il tempo en 
danque iatia 


riemp 
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governo era limitata, ch 
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il quale la potesse ven- 
ere: sla nel 
+ nella maggiore 0 mivor somma che 


al questione non più 


maggiore 








0 min 





bia conserval vende: 





si nel paese, ma ska tutta nel ve 





ere se it mado con cui egli si adoperò per alienare. queste 


Fendite, fosse o non quello } 





iù conveniente. 





ministra di 





e finanze, sezuendo l'uso ehe in altre occa 








nvalso, che'@ra quello di pabblicare contemipora- 
Meamente nello stesso siorno ed'iù ( 





e le provitice la 





fera dei p 





stiti di qualunque natarà fossero, o facoltativo, 
Pu cbbiigatorio, il ministào de 


he la pubblicazione de 





finanze, dico, ebbe Ja pre: 
vviso,i peri quelli che vi 
vesse ho 









‘are rendite 





contemporaneamente 














giorno in tutti i pa questo parmi nou sia 
Spuiestato. Si varrebbe che egli, invece di aprire an eredità 
'ng}lo stesso earno im cui sì pubblicava; egli avesseMasciato È 


due tre giorni dl 





intervallo ande 
è portare il lora danaro:0d a 
cabidorrere nel prestito, lo erelo che se 


anel'ess 








trattato di 


urta ‘somma di molta 





vabiente; ma la somma essendo limitata, iliministro di finanze 
hg dovuto naturalmente aprire solo lo tesorerie in que’ luo. 
gl ave, com'egli. ci. disse; 1 


pitali e 





perienza del 


talîsti per 





ssato pro. 


vara che trovavansi c 





r concorrere 
alfprestito. 


Questo prestito, di eni ora si fa 
non hahnò potuto 
giorni ‘primi per 





an rumore perché tutt 








ente 
tutti coloro elle 
sure ancora di quel 
aperto, cioè all’ 


concorrervi, era aporlo ne 
ne volevani: al corso mi- 
che il ministro la pubbli ì 
ela causa per cui questo credito è ere- 
sciuto) è, perchè fu fatto na contratto cna nu enpitalista; la 





to: è 

















presenza del quale basta da sè sola a dar, credito al credito 
stesso. Se sì fosse saputo che quel'eapitalista era venuto onde 
fare un contratto, e si fasse detta; è partito senza 
trattò, siéuramente, o signori, pochi sorebbero venuti 
resoferio per fire il prestito 

Ognuno può facilmente scorgere da ciò che lu cire 





fa risa Favorevole dal'concorso di questo ca pitalist 


puòliquindi riconoscere ‘che nom 








trattà qui di danno fe. 





calà ma sì tratta di un luero che non si è fatto e che ‘non 
si @ffatto perchè vi era inìpossibilità di farlo. 

Quand'anche si fosse. lasciato trascorrere un terminestra 
l'avkisa dato dell'apertura del prestito e quello del comin- 
cinmento delle operazioni colla somma così limitata, e 
imppssibile l'evitare che i capitalisti di 
che era 





li era 
ino e di Genova 
0 meglio in istato di conoscere la parte che il ban: 
chidre striviero prendeva all'operazione von accorressero 
repÈatinamentel all'in prestito 
forse qualche capitalista di 














ovinicia più solerte sarebbiesi 





recato qlla tesoreria della provincia, prima di tutti 


ché fosse 


gli altri, 
perta, sarebbe stato il 
girino ad entrare, ed avrebbe ottenuto qualche cedola. Ma 
durando una somma di 15 milioni. era. disponib primo, 
fiyand'anche la pubblicazione dell'avviso. si fosso 
è si fosse lasciato due o tre giorni 





di aspo 





tando alla | 








Ha prima, 
li tempo 





io non sv'come 
i capitalisti di provincia avrebbero potuto maggiormente ine 
I I I & 


Muire momento che 





si chiuse in Torian la 


hè eva esaurita da somma; mentre più di (400 


tesoreria, 





persone 














stavano ancora aspettando nel cortile, è chiamunda che Wn- 
cora loro se ne desse. 

Del resto credo che l'operazione fu fatta con un capitali. 
Su, che portando le nostre rendite sulle borse di paesi fo- 
testieri, lo farà naturalmenti: alzare 

Di questo mio mudo di vadere ne trovo 


argomento nel 
rendite. Le nostro rendite. del 
per (10 che non sono ancora conosciute. fuori de) 
diano sempro avuto eo:0 


Corso istesso delle nostre 8 
prese, 
perd;D 





del 





avativamiente a que 





re uno Si 





pito del 10. pec 0,0 





vendite quando si-traveranno nelle ho: 





fure- 
Buiere, si manterta 





po iù una situazione più stabile li quello 


Esesi volesse desume 





il paragone colle rendite di 





i altri 


paesi. io non credo che le nostre rendite sieno inferiori a 


iuelle del goveruo di Napoli e del governo pont 





io: ep- 
I 








pure troverete che. quella. che rappresenta il govergo di Na- 
poli sono al 95. [il ia lo ripetuz penso che la condizione po 
litico-ccono cel regno ;di) Napoli. sia superiore. cilla 
Mostra 


Quetlo che da credito alle finanze 
Momina tutti i e 
Îo voto per | 

Pescatore propone il seguente ordine del giarno 
afiento d'alenzione) 





sa bancaria 
liti è 





che Ji sostiene, Conseguent 





mei 











{ giorno dell'onorex 





movi 


«La Camera considerando essere più opportuno differire il 
definitivo ziudisio anche sul'mada dell'apertura della vendita 
del 6 ottolire, fino a che il ministro abbin fornito tutti eli 
schisrimenti promessi sull'intiera operazione, passa all'ordine 
del giorno » 

St diseute alquanto su quest'ordine del giorno in fatto di 
firiorità su quello del Rosellini 

Lanza nè propone na altro di paco dissimile 

Batini ne proponi 

Il ministro dichiara di ac 
sonore. 

Rosellini ritira ilisuo. 

Vice-presidente E il sig. Uabella inte 
la sia 














ro quasi fratel 


ilel 





tare l'ordine forno Pe- 








si ride) 
OqbelluM pare che ritirato l'ordine del giorno, rimane 
di conseguenza ritirata | 
Posto ai vati l'ordine d 
grande moggioranza 


Là Camera è scivlta alle 3 


OTIZ 


giunta ? 








giunta 






roo Pescatot 





Puvatò a 














PA 
vi 








ITALIA. 
Riportiamo ‘il segaent 
ral comandante super 











ore della no: 





nale: Giova sperare che questa prediletta figlia del 
magnanimo di lei istitutore accorrerà spontanea, con- 
corde, numerosa a tributargli, 


venerdì 12 correute, 





giorno in cui, come anti 
fra noi; quest'estre: 





iaunno, la R. Spoglia sarà 
no attestato di riconosci 
felto, sentimenti ben dovuti al Re cittadis 


ae d'af 


, al padre 


























ità, questo forse sarebbe stato core | 




















| affettuoso, all’ augusto martire ‘dell’ italiana indipen- 
denza, 


GUARDIA NAZIO, 





ALE DI TORINO. 
Ordine del giorno 7 ottobre 1849. 


$ La salma dei magnanimo re Carto Arserto sta per 
| entrare in questa capitale, 


Quanto sia grande il vincolo 





di riconoscenza, che ci 
alla sua memoria, vuol 





sere addimostrato coi 





Ai vostri cuori.io faccio a 


Ito in questa circostan- 
1a, che 


hiede per pochi giorni il vostro sol 
| versale concorso, 






cito uni- 





Dal porgere alla salma del Grande l’ultimo tributo 
d'onore, non vi distolg 





li interessi. 





o i vostii spe 





Miei commilitoni! è pur saggio d'animo generoso 


l’accoppiare al dolore la gratitudine. 


i 
Î 


Il generale comandante superiore 
Marrey. 





|. Astu-— Cerimoniale pel ricevimento delle spoglie di 
| Carlo Alberio. 





Il ricevimento avrà luogo nel giorno di martedì 9 


corrente 





nelle ore quattro pomeridiane alla porta di 
| Alessandria, detta di San Pietro, nella conformità infra 


| espressa, 





| Saranno ad aspettare il funebre convoglio. al padi- 
glione ‘che sarà costrutto iu capo ‘al viale che accenna 
| ad Alessandria, 

| 1. L'intendente, 
2.11 comandante militare. 
3. Il municipio. 
4 
; 





. Lo stato maggiore militare e della piazza. 
Il giudice del mandamento. 
6. Il segretario e sotto segretario dell’uffizio della re- 


gia intendenz 


| 





1.17. Trtegorigne: della provintia. 





8. L'ingegnere del 





provincia. 

9. L'ingegnere delle strade ferrate. 
10, Il conservatore delle ipotechi 
11, L'in 
12, Il banchiere de’ sali e tabacchi. 
13. Il vice direttore delle poste, 

44. L'ispettore de’ boschi, 

15, Il segretario del giudice. 

16. L’esattore mandamentale. 

17. 
18. 


| loro: gonfaloni fi 





innator 








Il corpo insegnaute. 


I varii ordini di cittadini muniti dei rispettivi 


l'ordine nu- 





giati a latto e secondo 
merico già per essi estratto, 





La guardia nazionale , la quale sì troverà schierata 


in due ale parallele, 








I varîì corpi militari pure schierati in due linee pa- 





rallele, Sarà annunziato, l'approssimarsi del convoglio 


funebre dalle salve, di moschetteri. 





a della milizia na- 





zionale, e dei varii corpi militari, 


nno la 





Arrivando il convoglio , proseguir marcia le 
due guide a cavallo e il mezzo squadrone di cavalle 


Un d 





ypelio di truppa di linea terrà dietro ordinato 





in pelottone, un altro drappello di milizia nazionale 





pure ordinata in pelottone segui 





ione preparato, 


| 
| 
| 
| 
Giuuto il carro funebre sotto il padig 
un picchetto di dodici militi di guardia nazionale, co- 
i 





mandato da un ufficiale, fiancheggierà il c 
simo ip rimpiazzamento 





rro mede- 
dei reali carabinieri. 





Terranno dietro al carro stesso l’intendente., il co- 





mandante, e successiv 





amente coll’ordine sovra designato 
gli altri corpi e rappresentanze sovra nominate. 

AI giuugere del carro alla porta detta di San Pietro; 
it carro funebre si sofferinerà per ricevere le abluzioni 
lel clero in cappa; il quale sarà schierato a detta porta 





in due linee parallele assieme al tribunale di prima 
cognizione vestito d 
N 
i corpi militari ela guardia nazionale proseguiranno la 
all'alte 


e confraternite e 


toga. 





atto che seguiranno queste abluzioni, le guide; 


loro marcia sino 








del luogo în cui saranno 








zi or 





spiegate corpor , le quali atten- 


dieranno anche schierate in due lince parallele al se- 








guito del clero, che sia loro fatto luogo a riunirsi în 
processione al seguito dei drappelli militari secondo 


l'ordine della rispettiva loro precedenza. 





Formato l’ordine della processione suddetta, il clero 
i della cattedrale e della 
collegiata, secondo l'ordine delle rispettive loro prece- 
denze, proseguiranno precedendo il carro funebre in 
dignitoso silenzio. 


in cappa, coi parroci e canoni 








Il carro funebre, fiancheggiato dal picchetto di mi- 
lizia nazionale e dalle persone adiette al reale corteg- 





gio, procederà susseguito dall’intendente , dal coman- 
, dal tribunale di prima cognizione che 
prenderà luogo al seguito de’ medesimi, @ quitidi dal 
minicipio ron tutti gli alliî corpi e rappresentanze se- 
condo l’ordinespreaccennato. 





ite. mili 








Il funebre corteo procede 
la cattedì 


per da v 





e 
Ivi sulla piazza si disporranno in ordine i variì corpi 
della milizia nazionale e dell’esercito per fare le solite 
silve d’uso di moschetteria all’intuonarsi del canto del 





ggio entrerà ordinatamente dalla porta prin- 
cipale della cattedrale , prendendo luogo ‘nella mede: 
sima nella conforvità che verrà loro dai 
dicata. 


Il carro funebre si fermerà in faccia alla porta 


delegati in- 


ne 
ne sarà tolta ia bara dalla squadra di marina, che 
la porterà col mezzo di fasce, e scortata dal picchetto 
di guardia nazionale del mausoleo appositamente in 
chiesa preparato. In questo. frattempo tutte le altre 
autorità ed ordini che vennero dopo. jl carro, essen- 





dosi collocati ai loro posti, assisteranno alle preci che 
il clero iniuonerà secondo il rituale, 
Terminata la funzione, ri 








‘anno alla custodia della 
bara, colle persone della corte è col clero palatino, la 
milizia nazionale ed i rea 





carabinieri, 
| La guardia d'onore alla porta vi 





errà presa dalla mi- 
i lizia nazionale. Durante la notte la chiesa rimarrà 


maestra verso - 


























Si 
aperta 41 pubblico per unire le loro ;precì di suffra> 
gio alle salme delle confraterni 

corpi rel incessantemente conti- 
nuate. 

Nel mattino. succ - 
veranno in chiesa È 
corpi chè intervennero nel giorno precedente per assi- 
stere alla messa solenne che verrà celebrata con musica 

r nilosi 
conformità ed ord 
differenza ‘che i 





carro funebre 




















in guisa che gl i 
nendo ln conirada maestra, è li Torin 

La squadra di marina, collo stesso ordine del giorno 
precedent carro fun cui 
Tiara ) d il drap- 
pello ‘di caral suteederà alla milizia” vazio- 
È { \ RT PERENNE 
nale fuori d della città alla scorta del me 
desinto; teirà dietro la truppa del e per ul 
timo mezzo squadrone di cava la porta 
di Torino; il corteo si dividerà in due ali parallele , 





» del carro col suo cort 





lasciando luogo al passa 








gio, the si fermerà a ricevere dal clero ke ultime ablu- | 
zioni, per quindi protedere verso” Torino. ge 
Il corteggio resterà fermo sino a che sarà in vista 





il carro ché. partirà fra gli onori militari, e sarà salu- 


tato dalle salve di moschetteria. 





Ciò fatto, il cortegg erà processionalmente, e 


coll’ordine inedesimo della sua partenza ; e si recherà 
all 


cattedral ivi disciogliersi. 





3 


gino nella parte officiale 


Mopena, 3 ottobre, — Lég; 
del Messagg. di Modena + | 
È noto come nel tra i pace concluso nel 6 «gosto 
p. in Milano fra SM. L'e R, A, e SM, Sard 
all'articolo stabilito che 8; A. R, Varciduca daca‘di 
Modena sarebbe stato, unitamente a S. A. R. l’infante 


lervi. E in conformità 


tato 





in 





p fosse | 





duca di Parma, invitato 





Ì ace 


> al relativo 





dli tale stipulazione essendosi fatto luo; 


À 





o sovrano 





michevole invito, la RA. dell'augusto ost 





non tardò per sua parte di prestarsi assai i 
grado fino dal 12 agosto decorso al corrispondente «tto | 
di accessione, il quale fu ben tosto ritambiato dall'atto } 


di accettazione di S, M, il ae di Piemonte, venendosi 




















così a ripristinare ì rapporti di buon vicinato che esister | 
devono fra i due Stati, Î 

Giò nonostante il suavyertito articolo 5 non poteva | 
dirsi perfettamente adempito fino a che Ilaecessione di | 
S.A. il duca di Modena non fosse stata accettata | 
anche da $. M, l'imperatore d'Austria } la qual: cosa | 
non'avendo potuto effettuarsi che in questi ultimi giorni, | 
fa indispensabile il ritardare fino al‘presente l'annunzio | 





uardo del 





officiale dell’esatto compiinento în que 






abbia d 





trattato di pace, che si sper tiniziare un'epoca 





migliore per la tranquillità dell'Italia. 
Fd è opportunissimo e soddisfacente di potere. nel- 


l’attuale incontro sogginngere, che il governo di S. A 





Ie R. il granduca di 
tati di Vie Par 


del' 28 movembre 1844, ha nel modo più formale ed 


poggio dei trat 





di Firenze 





i; e del più re 


( 
onorevole receduto da t i giusti 





p ‘quarto promosse 
reclami del governo estense; per cui anche colla To- 
: - 


le ott fnli felino 
le nevoli relazioni 





scama sonosi ne 


ic 
} 


riprese quel 


che dSisterono sempre in addietro ie tanto Si sd- 





dicono ai rapporti di sangue delle riglie regnanti, 





non meno che agl’interessi delle popolazioni all'una ed 











all'iltrà dominazione ‘soggette. | 
Miwrova, 3 ottobre. + Questi mattina è partita di È 
qui alla volta di Vienna la deputazione incaricata di umi- | 
liare' a S. M. l'imperatore e ré un indirizzo di devo- 
zione cd omaggio a nome della città e provincia di 


Mantova. 


marchesi ‘Cavriani, ciambellano di 





march 





Ferdinando So 








Dalla Toscana , 3. ottobre 
Secondo la voce universale, îl ri 


Serivono 
9 del 


alla Legge: 





auduca sarà 





contrassegnato da qualche atto politico di qualche im- 





portanza, fra i quali si aspetta un’an ù 0 meno | 




















completa, Ta quale mon farà altro effetto che quello.che | 
può fare una cosa voluta ed aspettata da tutti come | 
uua necessità, E notate che o prima o poi a questa ne- 
cessità Di bassare la fronte, ed smo= | 
cratici prigionieri od esuli, l’accetteranno c e- | 
dito che è stato pagato loro a stento e dopo nzai 






















































Tutto quello che è accaduto dopo la restaurazione è 
stato fatto Itabto assurdamente, che pare-sì sià valuto 
giustifice@re i democrati Ma Joro cordottà ante lore; 
essì portavo la fronte alta, e l'odio popolare di cui sen: 
tirono la prova, è sparito I giorno che Ja re- 
staurazio ri e che i tedeschi entrarono. 
Seno verità tr sime, ina pur sono verità. 

Gli austriaci sono sempre qui e fanno il possibi per | 
comandare più che p } il governo, per quanto 
sia poco liberale, £ bile dal lato suo per bilan- | 
Sane Ta ele vogliono fare 
pesave e costare la propria prese à » nostra 
contrada più che ] omo tendono a compromettere 
le autorità lc il publ col loro contatto, Non 
credete però ché rie n cose. Essi sono qui, 
girano per le vie, f le e Je pa e, co- 
fnandano inateri e vogliono sfogare ogni loro ci 
priccio. Ma ro &d il paese è una divisione così 
profonda « così nritirale, che essi soho molto scontenti 
della situazione propti N che ri 
vano «garbi ni 
essi lo ;desidererebbero per ver 
cambio 'edadanmiiti sd ‘una eteri 
chi voglia vc fe una‘ pi 
nella via, chi averli in casa propria; nelle pi 
specialmente, 'l'uflicialità no può aver altro diverti 


ci 





IL RISORGIMENTO 

















are, passeggiare, e stare îh- 





0 che quello di conver 





sieme: ed anch'essi sembrano calcolare tutta la bruttezza 














Ila loro sorte e più d'ogni altra cosa sembra che sof- 
frano inblto nell’esercitare la mortificaute virtà di luna 
castità non ispontanea. La conilotta degli austriaci non 
è cattiva; ina forse non manca loro che il pretesto per 
infierire e per far sentire al popolo quanto pesi l'aver 


siffatti ausiliari. 
Li 


e quot 





finanze toscane aggravato sora anco dall'enorme 





E del mantenimento di queste truppe, 


no in uno stato che non può defi 








i meglio, che 


(Ai vigilia di un fallimento, Il ministero 








Ti un 








era in trattative prestito che avrebbe per qual- 
che poco calmata la piaga, mia per ora nulla è con- 
chiu: 

Fmewze, 4 ottobre. — È instituito in Firenze un Liceo 





, e già è pubblicato il regolamento che neldi 








a disciplina; Lo scopo di'questa nuova insti- 


tuzione è lodevolissimo, avvegnachè esso sia apertamente 





diretto a fornire i primi fondamenti di quel ‘riordina- 





mento mi uostri voti, che ici 





itare che fu/sempre nei 
fu tante volte promesso, e dal quale il paese nostîo 
altevde.sì gran copia di benefizii veri, Assicurare affa 
Foscana uffiziali di ‘ogni arma, istruiti, morali, fedéti, 
e disciplinati; procurare di cittadini il mezzo di; per 


correre proficuamente ; e celeremente i ‘primi gradi 





la carriera delle armi che sono i più peuosi, è que- 





10 lo scopo al quale è preordinata, come negli altri 


| paesi, questa nuova! istituzione, 


Se non che’ considerando la questione per il lato 
il 


per 





lell'urgenza del riordina latal 


ell 


ventura, se 


d 





iento militare, e per 


d 





della finabza ‘Toscana, potrebbe domandarsi avi 





lio non fosse stato, mediante preventivi 





accordì con Napoli e con 
litari di quelle due capitali un «liscreto numero di po= 
che 





; potessero \ogui anno»(-e; con minore spesa ) 





nte di uffiziali 





fornire all'armata ‘Toscana quel conti 
che fosse proporzionato alla possibilità di collocarli 
attivamente, 

E questa preliminare osservazione tauto più volon 
bbe 


è sieno 





rocchè dubitarsì 


del 


tieri noi Ta enunciamo, imp pote 





mi 





che troppi rispetto ai bis pae: i posti 


determinat 








ei posti paganti, che troppo sia forse il numero dei posti 
posti p PI r 


atuiti, Scemando i posti 


il numero dei 





riducen 


vatuiti; sbassando il prezzo dei paganti, dyrebbe forsé 


potuto ottenersi l’effetto ‘che meno a carico delta fi4 











nanza fosse il Liceo, e che più limitata fosse per riu- 
seire la qui delle espettative e delle ambizioni] 
che iu tal modo si creano, e che saranno col tempo 
grave ragione imbarazzo per soddisfarlo. (Statuto) 











vorso, 4 ottobre — del Costit.). 


chi giorai: sarà 


Null’altro! 
alla 


è che fra pe 


i nuovo tra 
Ù 


posto 


i statua di Ferdinando, che è sulla piazza del Vòltone, 


una 


iscrizioni, che è 





e ‘solite à pronta. Lo strano 





si è che essa è in tre lingue, italiana da un lato, la- 


tina dall'altro e tedesca nel terzo: 





cosa vi abbia che 
fare questo abuso di lingue io non lo so; bastava WI- 
taliana ! 


Il fatto v 


Livorno e entrando nel capannone ove si lavo 


rà forse incredibile: ma venendotia 








marmi appartenenti alla piazza suddetta, esso pol 


servi confermato dai vostri proprii occhi. 








Roma, 3 ottobre (Cart, del 


Vaz,) Domenica scorsa 
prese possesso del vescovado in Albano l’em.o Patrizi 
vicario dii Roma, Vi fu perciò solenne processione în 

facevano: bella 





agnifica mostra le trappe fean 





cesì in numero d e duecento, guarnendò i 


lati di detta processione, aprendo e chiudendo il cor 
' 





io, facendo insomma tutto quello che avrebbero 


dovuto fare, che per t 





o tempo fecero, e chi sa per 


quanto ancora faranno i soldati del papa. 





Sì notò con molta compiacenza dagli spettatori, che 


fraucesi disimpegnavano con assai compostezza 
ire precisione quel servizio per loro nuovo fino 





i sold 





mi 


ad 0 





Dovendosi concentrare le truppe spagnuole in Velle- 
tri, forse pel futuro arrivo colà del papa, domandatrone 
il passaggio per Roma, ma il genera 





le francese si è ri 





cusito formalmente. 
Sabbato 


uoli in uniforme, cosa ch 


videro ufficiali 





s furono veduti in 


2 Roma cegli uffit 
è proibita, e tosto $i 
re ia traccia di loro, ma 
icesi) e sparirono subito) L’editto Wi 
Rostolan pel secondo disarmo vuolsi 
effetto la di 


nulla di più. 








francesi at 





furono avvertiti 





che abbia avuto 


un coltello a tre cricchi e 





consegna 





atei ì 
colonnello degli aboliti è aciolti ‘carabi- 


Il general Stewart, 
lieria; parte per la Scozia. Tutta 


i già partito pel suo esilio. 














Romi 

Ni alla vera 

pietà di quell’ uomo. La sua fama non è contami 
1 


usti ia 





Il onestà, al galantomismo , 





rata 


dalla più leggera macchia, ed è per questo che la Corte 


i Gi he ba odio incurabile conîro gli uomini one 





i, se va d’ 





Ori 





Sivuole che ‘per capi di ri isti 
i vuole che pen capi dei corpi non amnistiati s'ios 
ore in su, niuno eccettuato, 


intercessioni sono sì 


Piac 


ati gra: 





» De-Rossi 


- Pare che 





da Gaeta suli’amui 





te per ora l'espulsione dei presidi 
province dallo Stato, meno però tre 0 quattro, 
Fenaina, 5 ottobre (Ga 





gia n di Ferrara). Ila valle 
Palà situata nella la di Goro 





distretto di 





Mesol 
Mesola, 





mo corrente; c. 


adde un 





per Îa palude, inciampando espi 
per Ù f in cespugl 


narsi 


con gravissimo 





pericolo dell'aereonauta che vi stava « 
È 


ntro. Arcangelo 
Jcati, che si trovava sul porto di Pom rs 
Biolcati, che si trovava sul porto di Pomorto, io vide 


sua volta dalla parte del mare, e te 









venire 














semiyipo. La sorpresa fu grande 


i; | 
orino; ottenere nei Licei mi 


lal regolamento; che troppo alta sia la rettà | 





quando dichiarò il medesinio essere Pietio Orlandi che 


parti Ja Modena alle ore tre pomeridiane nella circo- 
stanza dell’ asporto delle truppe estensi ed austriache, 
ed in meno di dae ore aveva percorso per l'aria ot- 


del 





tanta e più iniglia, senza calcolare quelle clie avrà corso 


sul mare, ove fu spinto dalla forza del vento. 








Ponrici, 1 ottobre (Cart. dello Statuto), — Grab mo- 
vimeato in Corte romana. Stassi in qualche apprensione 
lelle risoluzioni che il gabinetto di Parigi potrebbe 
re si cominci a dare ascolto a qualche 
onsiglio, più mite. Io credo sì faccia sembiante di pie- 





prendete, P. 


hevolezza per prender tempo e raddolcire questi di- 


plomatici francesi, già per natura temperati a dolcezza, 


e forse più teneri delle: p 
che dell'influenza liberale della nazione loro. Forse si 





perogative della curia romana 








dà per imbeccata la speranza dello andar del S. Padre 


in 





a Itoma, lo che sarebbe trionfo solenne di Fran 





sentenza de’ suoi diplomati 

In corte i soliti intrighi. Il maggiore Jong, capo della 
guardia, uomo schivo d’intrighi, è venuto in uggia agli 
intriganti di palazzo, perchè non vuole tener loro il 





quantunque sia e realista e papalino fede- 


Dlissi 





Napoli intanto fa scuola di governo reazionario alla 


corlè romana, se non ne sapesse. 








FRANCIA. — Panici, 3 oltobre. — Il giornale P'45- 
semblée Nationale riguarda sitcome totalmente impro- 
| baile l’adottamento della proposizione d’amuistia de- 
posta dal signor Napoleone Bonaparte, adducendo per 





prima diflicoltà l’inconseguenza (a suv modo di vedere) 
ere in una stessa polizza di grazia, gl'insorti 


io e Febbraio, gli as- 





di confon 





di Giugno e gli esigliati di Lu 
sassinì dell’insurrezione ed i principi che combatterono 
perla Francia in Africa, la nuo 
I la testa alle 


a Théorine che tagliava 
die mobili prigioniere, e il discen- 





gu 





| dente di Enrico IV e di S. Luigi, Quindi ne predice 
| una splendida sconfitta allo scrutinio, 0 piuttosto, una 
caduta miserabile d'ordine «del giorno; meravigliandosi 
fo 
potuto scegliere per presentarlo il momento dell’aper- 
tura del processo del 15. giugno: ‘mentre; 


re 





Le che di questo reclamo d'ammistia abbia 
econdo il 
risultato che potrebbe avere o aggraverebbe lo stato 
degli accusati del 13 o imbarazzerebbe il procedimento 
della giustizia. Accogliere l’amnistia alla vigilia dell'unione 
dell'alta corte di Versailles, sarebbe, al dire del  sud- 








detto giornale, una cosa impossi 





Alcuni giornali  annunziarono che in seguito ad 





una rimostranza presentata ali’Eliseo dai 
teatro alla porta 


direttori. del 
sidente della 


repubblica aveva permessa la seconda rappresentazione; 





. Martino, il signor pr 


lata domenica scorsa a quel teatro, del dramma inti- 
tolat 
Quest'asserz 





Roma 











priva di fondamento, Possiamo ag- 
giungere invece che la proibizione fatta in seguito di 
quella rappresentazione fu sollecitata anche dal nunzio 
apostolico. (La Patric). 





AUSTRIA Il ministro del culto e della pubblica 
ìstruzione presentò, il 12. settembre p. p. la seguente 
umilissima proposta S, M. l'imperatore: 


Graziosissimo signore ! 


Animato dal desiderio di condurre a termine quanto 


prima e su solide basi la pubblica istruzione ; ‘osser- 


ge og- 
e considerando 





vando in pari tempo ogui cautela che 





un 
tto. cotanto «ifli 





ge e ed importante , 
inoltre, la pubblica opinione riguardo alle norme del 
governo prima ché siano poste in attività, feci stam- 


pare il progetto di un nuovo piano d'istruzione pei 





inmasii è per Je scuole reali, dopo aver prima discusse 
le7basî fondamentali nell'umilissimo e fedelissimo: con- 
siglio dei ministri di V. M.; ed ora presento una co- 
pia di. esso progetto colla più profenda ‘devozione a 
V.M 

Non mi trovo 





pcora invistato di 





accomandarlo alla 
sovrana sanzione di V. M., parte perchè le dilucida- 
zioni ‘che s'attendono în' proposito potrebbero rendere 
ali ecessaria una qualche emenda, parte a motivo che 
esso resta ancora iinperfetto în una delle essenziali, sue 
parti, mancando cioè iu esso ancora tutte. le determi- 
nezioni risguardauti l'istruzione religiosa, perocchè Jo 


stabilire quelle dipende unicamente dalle proposte che 





ecero i vescovi che si erano uniti in Vienna, 
Ciòi 
V. M. 


n 





a ineno mi permetto di chiedere fin d'ora da 
itorizzazione di poter si 





guire il progetto qui 
10, fino a tanto che una nuova e defiuiliva or- 





ganizzazione dei ginnasii e delle scuole reali venga san- 
ita da V. M. 
Non essendosi fino adesso inai 


zi 








cominciato una rifor- 
ma provvisoria delle scuole reali, così vale questa pre= 
ghiera principalmente per quei miglioramenti nelle senole 





reali, la cui introduzione provvisoria sembrerebbe co- 
me indispensabilmente necessaria ‘nel’ prossinio, anno 


i 
| 





scolastico, è poi per le ‘così dette quarte classi divise 


in due così, che devono servire alla cultura di quei 





i che non abbisognano di una. ulteriore. te- 


una dispo- 
sizione più oppòrtuna con un piccolo cambiamerto 
deì loro piano d'istruzione senza aumento del loro pei- 





1 istruzione, ed alle quali può ;dai 


Tuus in. pi 
In seguito a ciò, fu emanata la seguente Sovrana ri- 
soluzione : 





« Prendo a notizi 


a il piano presentatomi per la or- 


ganizzazione dei giunasii e delle scuole reali, e auto- 











ca ) % 1 e rizzo il mio ministro del. culto e dell'istruzione di 

dietro amati seco cinque vor dosi f È MA ile 

i 7° È mati se que uo! » 84 riuscì di seguive per ora nella direzione e. negli (urgenti inî- 
lobo e sbarazzarne il detto aereonauta, ci È i 


glioramenti dei 





nnasii e delle scuole reali il’ piano 
suddetto, fino a tanto che la definitiva orgatizzazione 



































di qu 

« Schéenbrunn, 15 settembre 1849. 
Fruscesco Giuserre in. p. 

Il piano stampato, che empie 

quarto, è stato già spedito a tutti i 


DEL MATTINO. 


Gevova, 8 ottobre. — Ci è grato ed onorevole uffizià 


nnasti, 





NOTIZIE 








L 





l'aimunziare che Guglielmo! Pepe, il rispettabile veted 
rano della libertà, l'illustre difensore di Venezia, giunse 
in questo porto da Malta. (Corr. Merc.), È 

Roma 4 ottobre. -— Parlirono come. sapete, tuttii 
i deputati: quello che forse mon saprete si è che. lil 
polizia or va prendendo note contro coloro, e furono È 
molti, che al momento della dipartita di applaudirono 
augurando ritorno sollecito, 

La truppa francese, a cui le nostre autorità ‘mostrano: 
sempre quel poco riguardo, di cui si querelava il pre 
dente della repubblica nella sua lettera, Ja truppa fraù- 
cese, dico, chiedeva invano da qualche tempo di venire 
accomodata di migliore alloggiamento in certi conventi. 
Ieri, g_ier l’altro che fosse, un ufficiale del-genio con 
una mano di soldati si fe’largo in quello dei domeni= 
cani alla Minerva cogli arnesi del genio poco geni 
ai frati; onde ire, querele, e scandalo, 

Trieste. — Relazione del cholera. — Totalé dei 
dallo sviluppo della malattia fino a tutto il di 
num. 2245— morti 861. Il morbo è però di nuò 
declivio I motti nel giorno 4 sono 23; 

Panici, 4 ottobre, — Il Moniteur reca le. segui 
nomine : 


n 








Il sig. Luciano Muratiè nominato ministro di Fram 
a Torino, 
Il sig. Sain de Bois-le-Comte, ministro di Fiandia 
Torino, viene inviato nella stessa qualità a Washington 
Parici, 5 ottobre. — La commissione incaricata 
riferire sulla domanda di crediti per l'impresa di Ra 
nomiuò il sig. Molé presidente, e il sig. Beugnot @ 
gretario, 





Borsa pi Pantar, 5 ottobr 





Gli affari ne'fondi pub 
blici sono oggi stati poco animati, Verano in principio” 
alcune dimande, quindi la rendita fu offerta, Non die. 
colava niente di nuovo sulle quistioni che da ‘aleutti 
giorni agitano la borsa. Generalmente si considera l'uf 
fure dei profughi ungaresi come meno grave che (non. 
si credesse da prima, Quanto a quello degli Stati Uniti 
si aspettano nuovi particolari per poterlo giudicar giu 
stamente, Si. crede tuttavia che non risulterà nulla/di” 
grave dalla differeriza tra il nostro console e ‘il pre: 
dente degli Stati Uniti, essendo un affare; direi, persos 
nale fra que’due personaggi. Le nuove d’Italia sono, 
sempre senza interesse, la quistione di Roma è sempre 
allo stesso punto e non ha più influenza sul prezzo dei 
fondi. A contanti, comparativamente ai corsi di chiu- 
sura di îerî, il 5 per 0/0 scemò 10 cent., @ si chiù 
a 88; il 3 per 0j0 sì chiuse a 55, 55 senza cangiamento, 
Acemacna, — Se sono esatte le notizie recateci sta-' 
mane da una ‘corrispondenza di Berlino dell’Indép, 
Belge, la crisi d'Alemagna toccherebbe al suo termine: > 
la Prussia convoch 


























ebbe il Parlamento nazionale te- 
desco. Il corrispondente del foglio di Brusselle dice esere 
sere questo uno dei motivi per cui. il ‘ministero si%@ 
preso tempo fino a venerd} per risponder 
pellanze del sig. Beckerath, Il governo pra 
deciso di convocare la dieta anche senz 


ra 


alle ‘int 
ano avrebbe! 
il concorso 
delle cortì renitenti di Annover e di Sassonia, le quali 
tosto 0 tardi, costrette dai Joro intere: 

dei, popoli loro, dovranno entrare a 


















si o dalla voce) 
irte dello Stato 
federativo ristretto, Il ministero, dicesi, presenterà un © 
progetto di legge per convocare i collegi elettorali, senza, 
però fissare il giorno della riunione della dieta stes A, 
perchè resta ancora a terininare anzitutto Ja revisione 
i della costituzione prussiana e a votare.il bilancio, (Que- 
sta notizia, se vera, produrrà un effetto magico in tutta 
Alemagna, gli animi si riconcilieranno colla Prussia; cd 
avrà principio una nuova’ fase del movimento germa- 
nico. 





Uscuenia. — Secondo una notizia ufficiale giurita dal 
quartier generale di Aes, le LR. truppe austriuche in 
cominciarono a tenere il loro ingresso nella fortezza di 
Comorn il 2 ottobre, 


Vieysa, — Fino a tutto il 2 corrente, da quanto ri- 
sulta dai ragguagli, furono segnati a fayore del nuovo 
imprestito, tanto presso le casse bancarie di Vienna che 
i paesi della corona, 25,716,000 fiorini, La Garzerta 
di Vienna parla del crescente affollamento di coloro 
che desiderano di prendervi parte; e dice ch'erano state 
prose le necessarie disposizioni a fiue'di poter servite 
presso le casse della banca. tutti quelli | che vis insi=% 


muano; Col cadere del giorno 4 dovevano’ chien i. 
registri. PIA 

















MAGAZZINO 


DI VINI DI CAMPIGLIONE E BRICHERASIO 
unico in tal genere in questa capitale 
DEI FRATELLI MERLO E COMP. 
Contr. della Provvidenza, casa Festa, N. 4, in Torino, 








VINI SECCHI, NUOVI E VECCHI DI PIU” ANNI 
DEI DETTI PAESI 
di gusto approssimativo al così detto Pezit-Bordeana, 
Si vendono a cari 








, @ brente, 
ed in bouiglie, 


a mezze brente 














Tipoarafia FrrerRo x Franco. 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 











io 




















gli. 











PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 





“Morino, au anno iye sv — 
Ù 3 most "Ad 
« 4 iaese : LA ded 
Protinciott seno pi 
Ù d mos i "4 — 
3. mesi |» TIMES 
» 1 mese |, . » 6 





ed estaror ano lira 50, semestre #7 
trimestra 14.50, mese, 7 franco ai co 





fin 


Ux sol: numero, cent. 40. 





U'uffiero del giornale starà a; 
dalle 14) antim. alle 2 Gonitolii. 
igersi franco di posta alla 
zione del liornale lr Risangisento 











: GIORNALBWUOTIDIANO È 


} 


mmoscritti 
restitità, 





» le lattere non 


SÌ RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
“ar Tonino, alluftcio del Giornale, miaider: 
, di fianco alla Madonna 
gesso i principali libra. 
ira postali, 
io libraria 
= libraio. 
id. 
impiegato 







Jadoa-Marghieri libr: 
Cherbulier, 

Uffici di corrispond. 
Delaire a Lejolivet. 
lib 90 Ber- 

ner*s Street. 

» Thomas William 21. 
Catherine Street Strand 


Nato + 








umane: 





Anno KI, 














Hlercoledì 10 Dttobre 1849. 














ORINO 
9 Ottobre. 


Il carro funereo che reca” la salma di Carlo Alberto 
a queste mura già varcò l'Appennino e fra due giorni 
vi sarà accolto, Questa mestissima solennità debbe 
avere una significazione più che di sterile ed. inutile 
compianto. Ne’ secoli delle ferocie municipali, quando 
Italia era più discorde e misera che ora non fu, so- 
levano le parti guerreggianti posare le armi e gli odii 
quando alcuna di quelle grandi catastrofi, che manda 
Dio sulla terra a documento delle traviate generazioni, 
veniva a percuoterle. Allora qualche eletto del popolo 
in cui più viva ardesse l'umanità e più forte parlasse 
l'amore della patria facevasi in mezzo agli astiosi e ad- 
dlitando od un feretro recentemente chiuso, od un segno 
ili una succedula rovina, indiceva l’obblio delle offese 
ela religione del perdono; durava poco, è vero, la 
Iregua salutare, ma l'esempio non era perduto, e qual- 
che cuore travagliato dall'odio e dal desiderio della 
vendetta tornava a sensi più umani e talvolta tendeva 
la mano ad un nemico cui pochi giorni prima crede- 
vasi irreconciliabile in eterno. La,nostra non è certo 
l’Italia del decimoterzo secolo, ma in questi due anni 
ha mostrato pur di ritenere molto di esso: non sono 
più gli odii e le vendette che spingevano individui e 
famiglie alta mutua distruzi ma le gare civili, le 
calunnie, la malevolenza hanno operato in petto degli 
Italiani effetti non meno perniciosi; mancò la ferocia 
di propositi, entrò la discordia delle idee, la quale 
quanto sia stata funesta alla causa dell’indipendenza 
italiana, il dicono, gli effetti, quanto per esserlo a 
quella dell'interna libertà, e già l'hanno detto e lo di- 
runno tra:poco, ove a questa non sia posto un freno 
salutare. Noi non crediamo avere nè. autorità, nè voce 
da tanto da melterci di mezzo ai dissidenti e destare 
ne' loro anitni quel terrore salutevole che induce l’av- 
vicinarsi di un comune pericolo. Ma l'autorità che 
manca alle nostre parole, ce la darà quel feretro che 
rinchiude tanta parte delle nostre speranze, Fra le più 
memorabili parole pronunciate da Carlo Alberto nel 
suo esiglio, sono quelle che riportarono i commissarii 
del Senato e che tutti lessero e meditarono. Ivi l'af- 
Mlittissimo: Principe presago quasi del suo fine legava 
all'Italia come arra della sua redenzione, l’amore vi- 
cendevole e l'accordo delle sue forze, dolendosi che 
questi due potentissimi stromenti dell’italica liberazione 
fussero mancati a lui che con tanto animo avevala 
trapresa, Quelle parole corsero per tutte Je bocche, 
seuno sentì l'amarezza del vero in esse celato, Ma che 
i è fatto poscia, diciamo, da noi, da noi Piemontesi, 
che s'è egli mai fatto per obbedire in qualche modo al 
supremo volere del Re morente? Qual querela composta, 
qual ravvicinamento d'opinioni, quale accordo di sforzi? 
Egli non potrà più ripetere al popolo i consigli gravi 
e sapienti che la soliludine di Oporto esprimevagli dall' 
























































animo, ma il suo ferciro ricorda «a questo popolo 
un alto dovere da compiere. Le pompe delle grà- 
maglie, gli archi funerei, le lagrime, il compia ng 
sono scarso conforto alle ceneri” del. morto Prineipey 
quando la sua più eletta parte, le più sincere espres- 
sioni del suv animo sono neglette, Carlo 
affrontò e compiè un grande sagrifizio; la sola virtà 
de' grandi sacrificii può riscattare i popoli, e finora 











noi non ne facemmo di grandi. È tempo che s 
incominci l'ardua impresa, e primo passo il dar 





bando alle di: asti, 





sordie, agli alle accuse perpetue, 
ai sospetti, il giurare in cuore dinanzi al feretro di Carlo 
Alberto, popolo, Camere, esercito, clero, magistrati, 
che si vuole esser degni del suo grande sacrificio, for- 
mando omai una potente armonia di volontà, d'affetti, 
di tendenze. S'immagini chela gran successione debba 
ora stesso, apr 

















‘si, e che le prime parole pronunz 
î colle 
leggi una cosa sola. Voi intendete onorare la mia me- 


ate 





sieno: unitevi governo e popolo, io.vì fe mie 





moria, e questa è l’onoranza che domando. Dicesi che 
l’opera delle conciliazioni è difficile, e più quando man- 
cano cagioni potenti alle dissidenze. Ma quello che par 
difficile agli argomenti della mente, 
compiuti sforzi di pochi conciliatori, può venir fatto 
dal grande e-supremo conciliatore, il sepolero. Gli è 
questo. inusitato genere di onore che invochiamo su 
quello di Carlo Alberto, peroeet 
convinti, che so non si depongono le ire ed i sospetti 
in questa solenne dccasione, niuna opera di senno e 
di tempo potrà al parî di essa tor via dagli animi la 
rea semenza; e perpetuabdosi essa, i due gran concetti 
per cui potrà essere un di la patria italiana, libertà è 
indipendenza, non saranno rel 
volger d'anni, 
CAMERA DEI DEI PUT ATI. 
Seduta del 9 

Oggi, dopo la relazione della commissione sul pro- 
getto di legge nuovamente presentato dal ministro 
dell’interno, dietro le modificazioni introdoltevi dal Se- 
nato per l'aggregazione del mandamento di Ovada alla 
provincia di Novi, proposto un articolo di ag- 
giunta che invalida affatto quello del Senato, fu po- 
sta all'ordine del giorno la continuazione della discus» 
sione sul progetto di legge concernente le modificazioni 
ed aggiunte al Codice civile. 

Gli articoli 2 e 3 del medesimo ridotti ad uno dalla 
commissione, ristretti agli effetti ei alla durata dell 
patria potestà , formano ora un progetto di leggela 
parte cogli articoli 8, 9, 40, Ai c 12, riflettenti la 
quotità della legittima , le successioni intestate e la 
dotazione delle femmine. La discussione si aperse sul 
progetto della commissione, eliminato quello ministe! 
riale, che non ostante fosse nuovamente proposto dal 
ministro, fu assolutamente eliminato per deliberazione 
espressa della Camera. 














siamo profondamente 











aggio nostro per lungo 























ove è 

















APPENDICE, 


Continuazione e fine dei cenni 
SUL CHOLERA MORBUS 


(Vedi Risorgimento num. 547). 


14. Dal sin qui detto sì deducono i seguenti corollari | 


di medicina pubblica; 1, In tempo di epidemia, l'im- 
perversare del choleta în un cantone , in un gruppo 
di case , jin una casa sì privata, che di pubblica isti- 
tuizione, come collegi, ricoverî, ospizi, carceri, caserme, 
. a preferenza d'altri luoghi della stessa città o del 
medesimo psese, si deve considerare quale indizio cer- 
tissimo , che entro quel perimetto trovasi in grado 
eminente la condizione territoriale favorevole allo svi- 


ec 





luppo del seminio choleroso, Ciò accadendo, il governo 
per risparmiar 
far evacuare tali località dagli abitanti per quanto è 
possibile, ed ‘al più presto disperderli altrove in al- 
tre abitazioni per tutta Ja durata dell’epidemia. Il 
nettamento, ‘l'imbiancatura delle case, e tutte le 
pratiche di disinfettamento sì fisiche, che chimiche , 
cose buone in ogni epidemia, sono però ‘agenti incerti, 
ed adoperati ciecamente all’azzardo. Finchè si ignora 
in che cosa consista , ed ove si trovi la condizione 
cooperante territoriale now si può combattere, meglio 
è fuggirla. Ed è pure l'ignoranza di questa condizione 
che ci fa parere bizzarra ,' e capricciosa la marcia, e 
lo svolgimento del cholera, il quale alle volte infuria 


ulteriori vittime deve assolutamente 








a 





là ove sono riuniti tutti gli elementi di salubrità, la- | clamorosamente a 








sciando incolumi le località le più malsane. Ad es. 
ultimamente a Parigi fu mitissimo in certe vie oscure, 
insalubri, sporche, ingombre , poco ventilate, come. in 
quelle che dalle vie di S. Victor conducono alla scuola 
si mostrò più diffuso e 
del Giardino delle Piante , e 
nella via Poliveau, ove ci ammirano magnifiche case , 
vie ampie e ben ariose. 2. Oltre ai regolamenti di po- 
lizia così saviamente altra volta adottati sulla prepa- 
razione, conservazione e sulla vendita dei cibi e delle 
beyande, il governo dovrebbe col concorso delle pro- 
vincie, dei municipii e dei privati provvedere di buoni 
e basta bi la classe affatto indigente , 
istruzione od av! 





politecnica ; quandoché 
quente nel circondario 

















pri 





a cui 
iso in istampa, o verbale sulla profi- 
lassi del cholera alla fin dei conti si 








converte in u 





amara ironia, perchè mangia quel che ha , o che si 
può procurare. Dategli invece del buon pane, e lo 
preferirtà di certo ad altri cibi malsani bi- 
gno della persuasiva del cholera. Ai proprietari cd 
ai capi-manifattarieri ineumbe uno stretto obbligo di 
soccorrere con buoni alimenti , e con modica giorna 
liera dose di vino quelli fra i propri coloni od oper: 


senza 





che sono più miserabili, di gracile costituzione, ed ef 
fraliti da malattie , 0 da ecce fatiche. Carità 
tenue spesa, d’ immenso risultato , e di grandissima 
soddisfazione per chi ha buon cuore. 3. Il governo 


ve di 





deve scrupolosamente evitare quanto può recare spa- 
vento fra le popolazi Siano quindi proibiti tutti 
apparati esterni religiosi in fin di lutto o di penit 








tte 


innanzi 





è quivi accenno in ispecie quelle pubbliche preci fi 
notte avanzata fra le vie 


agli sterili ed in- ! 

















{ mentre la sola nece: 
Alberto | 


T 


Il ministro di grazia e giustizia si adoperò ; per 
‘uanto in lui stette, a sostenere il proprio progelto , ! 
provando ad evidenza come non vi sia veramente ne- | 
Sisssilà alcuna di togliere in principio la patria potestà, 
ità, la sola opportunita che esi- | 
gnare la patria potestà da que- 
effetti che maggiormente possano riescire ad in- 











sta è quella di scomp: 
gl 
cejpare la libera azione del figlio giunto all’età mag- 
gioje: che però quando si voglia che anche per la 
agione d’età abbia a cessare l'autorità del pa- | 
ciò non debba farsi se non quando, il figlio abbia | 














Sorsero contro questa sentenza a dichiarare cessata 
1 anno del figlio la patria potestà i validi campioni 
la sinistra a sostegno del relatore, e questa volta il 
putato Leone mostrò di conoscere come nella brevità 
i . Non maneò il DALoTE Mc 





i ascoltare con religioso silenzio; | 
naltrimenti interrotto che da qualche leggero moto | 


ilarità. Stette fermo a provare gli inconvenienti tutti | 












che possono oggidì derivare dal dichiarare cessata a 
2h anni (non ai 24) la potestà del padre; ma una sola 


rìgione del Boncompagni bastò a crollare 1° intero 
Hifizio del Jacquemoud, e fu che se si traessero alla { 
trema loro conseguenza gli argomenti addotti contro 
continuazione della patria potestà dai 2 ai 25 anni, 
gli stessi argomenti varrebbero anche contro di. e 
negli anni che precedono: si verrebbe cioè alla con- 
clusione di annullaria assolutamente, lasciando la fa- 
miglia sotto la sula influenza dell'ordine morale. 

Se le presenti condizioni della nos 
tali da ereder possibile l'effettuazione di un tale divi- 
samento non è difficile comprenderlo, e ciò che più 
rileva è, che pochi legislatori vi possono credere. 

Del resto il progetto della commissione fu votato, e 
a forte maggioranza. Ci riserbiamo a discorrerne 
ampiamente tosto che il progetto 
rel suo complessi 














ra società sieno | 








più 
ia discusso e volato 








Genova, 7 ottobre. 

I foglio del Risorgimento del 4 ottobre (n. 547) 
trovammo riferito un articolo del Corriere Mercantile 
di Genova, il quale ci parve dettato con quella a 








sen» 





natezza e giudicio pratico che ai nostri tempi si in- 
Il sunto di quell'articolo è | 
« Serbiumo lo statuto ad ogni costo — facciamo lutto | 
il bene che mai sì possa a migliorare gli ordini in- | 
terni dello Stato; e poichè la questione ministeriale 
apparisce involta di pericoli e difficoltà senza fine, | 
abbiamo il coraggio di lasciarla. in disparte, 
ci gravi qualche 
fondo». 
La Concordia non cita quest'articolo (le ineresce 
rebbe mai che i suoi abbonati si invogliassero di leg- 





contrano sì raramenie. 








e non 
sacrificid di forma per salvare il | 











ad immagini, che la speculazione di qualche furbo rese 
fra il volgo miracolose ; superstizione che incontrai | 
frequentissima in tanti paesi e città nostre nel 4835, 
nociva ai divoti per umidi 





dell’aria notturna, dan- 
nosu agli altri abitanti per quel cupo terrore che de- | 
stano nell’ animo le grida ed i canti di notte tempo. 
Agli ospedali appositamente creati 
tei 
figli amici dei choli ati. Col negare l'ingresso 
non sì proclama forse altamente la natura attaccaticia | 
del cholera, ed il pericolo che si corre 








a conc 








ninate ore del giorno libera entrata ai parenti ed | 





| 
ssa ‘in de- | g 
Ì 





rosì ricover 


nel 
vicino ad un choleroso 2 E non è questo, in 
grave epidemia, un { 


trovarsi | 
caso di 











ai 


ido d'allarme ; di salva chi può 
sparso fra il popolo, un tacito eccitamento all’emigra- 
zione ed all'abbandono dei figli, dei 
mici; dei v 








itori, de, 








nì infermi? E quel terribile mistero di 
cui sì 





conda l'interno dell’ ospedale non è egli va- 
levole ad aumentate la ripugnanza del popolo a far- 
visi trasportare, ed a dar origine e credenza a tante | 
orribili fole, più facilmente eredità quanto più impro- 

babili,/come ad es quelle di cholerosi arro 
mattoni candenti, o scortic 
Wnili:— 4. Dovrebbero essere eretti pabilici dispen- 
Sariî pel'cholera, nei quali 
consulti gratuiti, ed i necessari rimedi onde e 
tere il primo periodo della malattia. Questi di 
imoltipii e fissati in luogo 





con | 





ole e si 





i da ispide 











se avere 





i povero pol 
mbat- 





pensari | 








ti secondo la popolazione } 
centrale; conosciuto , bene 
Tatti, possono anche servire per la ricerc 
Massime di notte tempo in cui il cholera invade pi 


frequentemenie (3 su 4 volte). Finalmente è un do- 


indicato , e coniodo per 


del3 





dico, 





i ki Ì 




















| dalla Camera. 


| istruttivi di lunghe d 





i gnava 








gerlo per intero?), ma in quella vece ne censura le 
idee, e dopo un lungo rimestamento di parole, finisce 
adottando una conchiusione direttamente contraria 
alla proposta del foglio genovese. Dapprima (tanta è 
la forza del vero) pare che vacilii e dubiti; richiama 
le due formole ; « meglio senza statuto che uno sta- 
tuto illusorio » e l'altra: sempre buono 
a qualche cosa,'e si vuol conservare ad ogni costo v. 
E dichiara che non accetta interamente nè l'una , 
nè l’altra, perchè entrambe quasi all'istesso modo 
pericolose e funeste. E pare quindi che si avvii a 
cercare alcun che di medio per temperare e conci- 
liare quelle due estreme sentenze. Ma in ultimo, dopo 
molti giri e rigiri, sapete come conchiude? Lo diremo 
colle sue stesse parole: « È dunque inutile dissimu- 
larlo : la questione di Gabinetto è la questione pre 
giudiziale delle grandi riforme che il paese attende 
E noi affrettiamo appunto la conve- 
niente soluzione di quella, perchè vogliamo afft 
il provvido ordinamento di que 
la 
rad 





« lo statuto è 





















tare 
Ciò è a dire che 
glie una opinione direttamente e 
icalmente contraria a quella del Corriere, la cui 
conclusione è invece questa: « che la Camera non 
ha da temere dì farsi ministeriale, in questo solo 
—-nella fuga delle quistioni ministeriali. 

ntenzii e conchiuda a quel 
modo, non è cosa di cui ci abbiamo punto a maravi- 
gliave: imperocchè dopo le fatiche ereulee sostenute 
per raccogliersi intorno una folta coorte d'amici , 
debbe essere una specie di cruccio ineffabile non co- 
glierne il frutto migliore e più desiderato , l'esercizio 
o la partecipazione del potere. Ma ben ci sorprende 
che abbia così nudamente rivelati i suoi dolori e le 
sue tendenze. Non ci è più dubbio adunque! Quello 
che vi occupa e vi tra sopraltutto è Ja questione 
di Gabinetto, è l'esercizio del potore! E finchè quella 
non sia serolta, è questo non sia dato in modo conve- 
niente, voi protestate francamente che non sapete è 
now. potete far nulla di bene! La questione, come voi 
dite, preliminare, giace qui tutta, e non altrove. La- 
sciate dunque che noi ne esaminiamo la portata è ne 
olgiamo le 





ile». 








Concordia acc 





Ora che la Concordia s 


























\seguen: 





Il modo conveniente con cui si ha a sciogliere la 
questione ministeriale debbe e indubitatamente 
un modo conveniente a voi, al vostro partito , al vo» 
stro sistema politico. Voi volete dire e fare intendere 
che fuori di voi non è salute, e che il paese non sarà 
mai nè prospero, nè ordinnto, se il governo non sin 
nelle vostre mani, se non esta intero e compatto dal 
vostro partito, sc non riceva unicamente ed esclusi 
vamente le voslve inspirazioni. Questo indubitati 
mente è il concetto vostro, rivelato con un candore 
del quale dobbiamo sapervi grad», Ma dubiliamo che 
con altrettanto candore abbiate ommesso di riguar 
dare alle conseguenze che ne deriverebbero, Noi ve 
ne porremo sott'occhio alcune. 

4. L'Europa che già guarda in cagnesco al Pie 






























vere d’ umanità pel governo, pei municipii, pei sacer- 
doti e per ogni persona onesta, colta ed un po’ influen- 
te di propagare con ogni mezzo possibile fra il basso 
ciate ‘(6 10, 11) sul periodo fo- 
riero del cholera, persuaderlo dell’ importanza d’ una 
pronta cura, insegnandogli il modo di farla; o ‘diri- 
gendolo ai dispensari « stabiliti. 

15, Per ultimo, a conferma di qualche proposizione 
della comparsa del 
cholera il 1835 nella provincia di Biella, di cui raccolsi 
le più minute circost i satte in paesi di 
pochi abitanti che sì loro individualmente ; 
talchè il complesso di tali circostanze forma uno di quei 
fatti luminosi per semplicità e chiarezza alle volte più 
srtazioni. Era il giorno 22 set- 
Nella città di Biella e suoi dintorni re- 
stato floridissimo di salute. Quando 
ospedale dei cholerosi veniva recato un po- 
valido, sorpreso la notte 





popolo le ile suennur 











gi 


sovra dirò brevemente 





esposta , 








l'aver 





conoscono 














embre 1835. 
uno 





nel vergine 





vero soldato , da vomito e 


dopo mangi: 






ver o il di avanti in campagna 
uva, d 50, logoro dal 


forni molestato da un po' 


diarrea, 








anni 





gran quanti 
vino e dall’acquavite, da sei 


n volle farne 





dî diarrea di c sso, Al suo ingresso 





presentava i sintomi d 
a cura 


el periodo algido del choleta, che, 
rese cadavere in 36 ore. 


ivalido di 


ad onta di att 











nbre entrava nell'ospedale altro i 





egualmente nel periodo 1 





vopatico, ma in 
grado più grave del precedente, sì che iu 9 ore mo- 
riva asfitico. Abitualmente tremolante per abuso di li- 
quori alcolici, da pi 


non tali da 





orni sotfriva 
impedirlo il 





pi alle estre- 
npi alle estr 





mità, 


ma iorno avanti di 











monte, come a centro di idee licenziose , si farebbe 
scopertamente nemica ad un governo ii quale desse 
segno di attingere più largamente, che ora non faccia, 
alle idee e dottrine democratiche. 

2. | cittadini onesti (che in Piemonte sono tanti) ri- 
corderebbe 
vorrebbe ricondu 
di vedere involto il paese in nuove 


gure. 


ti la Concordiu, e paventerebbero 


maggiori scia- 


5. Il credito pubblico vacillerebbe: i fondi ribasse- 
rebbero :. verrebbero meno i sussidii forestieri, 0 bi- 
sognerebbe pagarli con sacrifici senza paragone più 
esorbitanti. 


4. I reazionari, i retrogradi erescerebbero le ire 


e porrebbero lo Stato a pericolo di discordie inte- 
stine. 

I repubblicani accorrerebbero da ogni banda a 
fate loro arli e a lentare sconvolgimenti, siechè per 
mantenervi e durare Ira questi pericoli n 
avreste bisogno (come vi avvenne un’altra volta) di 
simili dalle statarie 


sì diversi 


proporre leggi poco dis 
fi. La milizia, mal docile al nuovo freno, si farebbe 
o avversa 0 scompigliata. 

7. L'erario si troverebbe intorno iutti gli amie 
nuovo potere, ai quali (beneme 
rebbe assurdo di negare 
Queste. consegue (nè abbiam voluto dirle tutte) 
terrebbero, dietro alla 
affrettate ; opperò questa soluzione, n 
da voi, è moralmente e politicamente impossibile. 

Rimarrebbe un altro partito: 
di nomi, e porre il governo in mano di persone le 


ili e aspellanti) sa- 
larghezze © impieghi 


soluzione conveniente che voi 


senso divisato 
darvi soddisfazione 


quali o non fossero fanto innanzi, 0 si trovassero nel 
concetto politico alla misura delle presenti : del primo 
partito dubitiamo che non vi contentereste: ma po 
treste appag 
sono coi nomi o colle idee che essi rappresentano? Se 


ti meglio del secondo? Le vostre ire 


coi nomi, il rimedio è facile; ma se invece (come non | 


si può a meno) siano colle idee, allora che vale mut 
i nomi? Sarebbe questo trastullo di fanciulli 
consiglio o proposito d’uomini serii, 


Dunque, se un ministero democratico (come voi lo 


intendete) sia impossibile; se uno meno. liberale del 
presente vi offenderebbe: se una semplice mutazione 
di nomi non potrebbe ragionevolmente appagarvi, e 
sempre sareste da gapo in cercare la soluzione conve- 
niente, dovele confessare che non si poteva darvi con- 
siglio 0 più giusto, 0 più salutare, 6 più necessario 
di quello arrecatovi dal foglio genovese: il quale tra- 
vando Ja quistione ministeriale insolubile, c temendo 
che lo insistervi tenacomenle, sia; per. portar danno 
alle instituzioni, saviissimamente conchiude che va- 
dano innanzi gli inlere 


si del paese, e si lasci da un 


canto questa questione , dove che 
gridi,, sono assai più impegnati gli interessi e gli 
amor proprii individuali, che non la salute e 


sperità della patria 


hè si dica o si 


pro- 
coscienza, potrete facilmente convincervi che queste 
difficoltà, diciam così formali, sono conseguenza ne- 
cessaria di antecedenti che avete creati voi stessi colle 
Vostre opere e coi vostri consigli. 
Pertanto, se siete risoluti di volere innanzi la solu 
zione conveniente, procedete nelle vostre vie, e fate 
sapere al paese che i 
convenienze, Ma se amate la patria, se l’amate di 
vero amor cittadino, restatevi, 


suoi interessi sono dopo le vostre 


vi diremo, da 
queste gare meschine, e Lemete la triste responsabilità 
di avere duc volte posio ad estremo pericolo questo 
infelice puese, degno di migliori amici e di migliore 
fortuna. 


noi 


9 trepidando i fatti di quel governo cui | 





del | 





E voi poi, entrando nella vostra | 





IL RISORGIMENTO 





SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 
Le obblazioni per l'erezione del monumento presso 
il corpo reale del Genio militare risultano come segue : 
Uffiziali —. 3 s 5 3 
bass'uffiziali e soldati 


| 
| 
| 
| 


Assistenti, 
otale L. 


ne’ 


L 


Totale deile somme sinora raccolte 
varii corpi dell'esercito. 15672 45 


Leggesi nella Presse: 

I giornali degli Stati-Uniti recati dal pachetto il Niz- | 
gara parlano d’una grave differenza fra il gabinetto di 
Washington € il nostro incaricato d'affari. Leggesi nel 
Daily newsi 

« Il sinistro francese a Washiugton deve avere scritto j 
al gabinetto americano una lettera insolente relativa- 
mente al compenso chiesto per le perdite sofferte die 
rante la guerra del Messico; $timate uno 0 due milionà 
di dollavi. Il governo americano dee ayere scritto. a 
Parigi per lagnarsi del modo con cui fu dettata ques 
lettera, e il governo francese rispose che approvava! il 
ari il gabinetto! di 
Washington inviò i suoi passaporti all’ambasciadore di 


suo incaricato d'a In conseguen: 
Francia ». 

Alcune spiegazioni sono necessarie, Il governo fran- 

a un'indennità per le perdite cui soggiac- 

Me 

Avendo questa dimanda incontrata qualche difficolià a 

Washington, il 


quero i nostri concittadini nella. guerra col ico, 


rno francese incaricò il nostro mi- 


uistro, sig. Guglielmo Tell Poussia, d’annunciare al go- 


verno americano che le indennità reclamate verrebbero 
ritenute a Parigi sulle annualità non ancora scadute 


dei 25 milioni, di cui ci siamo riconosciuti debitori 


verso gli Stati-Uniti. 
A quanto pare tutte le versioni concordano su que- 
so punto, che la lettera scritta dal sig. Poussin in se- 


guito a queste istruzioni era concepita in termini poco 


parlamentari; ma noi crediamo sape 


vando le reclamazioni, il governo francese disapprovò 


che, pur appro- 


il modo con che erano state fatte 
Sembra pure inesatto che il gabinetto di Washington 


abbia inviato dei passaporti al sig. Poussin 


BIBBIA E STATUTO, 

Molti elettori crederebbero di mancare al debito loro 
ove non aggiungessero una parola erale ripro- 
vazione ottenuta testé nel Parlamento dal. deputato 
Evi 
in così diffi 


Buttini re scrupolosamente ogni cenno, ogni frase 
le arringo, che a taluno possa sembrare 
sarcasmo od ingiuria al deputato, anzichè censura  se- 
vera delle sue dottrine e de’suoi pensamenti, ell'è cosa 


ardua ‘assai; gioverà pertanto dichiarare anzi tutto 
siccome dichiariamo formalmente, che con queste po 
che linee vuolsi toccare brevemente per quanto si può 
in materia elet- 


torale e declinare per tal modo la solidarietà  d'opi- 


d'’infiniti abusi, disordini ed irregolarit 


nioni politiche che taluno potrebbe credere esistetyi 
ta elettori ed eletto; protestare da chi ha diritto e 
dovere di ciò fare solennemente, pubblicamente più 
ch'ogn'altro. 

Nell’or scorso luglio proponevasi all’elezione nel col- 
legio di Sanfront l'avvocato Buttini, ed ayeva a com- 
petitore un cittadino che la lunga ed onorata sua car- 
riera neil’alta inagistratuva raccomandava e rendeya 
caro ai buoni tutti, temuto ed avversato da quel par- 


tito che intitolasi democratico. 1 raggiri di costoro pro- 


{ varono ancora una volta in quell’elezione quant’essi 


valgano qualora i buoni e la parte sana della popo- 
lazione manchino del necessario zelo nell’esercizio ei 
loro diritti. — Cent'undici suffragii contro centodieci con- | 
seguiti dal signor c 


aliere Gerbino. (1) diedero la me- 
schina vittoria al Buttini; vittoria più che equiyoca, 


(1) Eletto non ha guari a sindaco del comune di Saluzdo, 


contro la quale protestarono inolti elettori in ispecial 
modo e caldissimamente con seyero ricliamo al Parla- 
mento, 

Nel richiamo in discorso venivano compendiate în 
dodici distinti capi le mene, i raggiri elettorali, le se- 
grete tendenze di quel partito che aveva formato l’ap- 
parente maggioranza d'un solo suffragio. Se quel ri- 
chiamo non sorti per anco il suo pieno effetto, servirà 
li norma per l'avvenire e d’avviso al governo per cu- 
rare Pesecuzione della legge violata da molti, i quali 
con una mano ricevono da esso favori ed emolumenti, 
mentre coll’altra lo minacciano e tentano di atterrarlo. 
i quello scritto ( diciamolo apertamente ) venne det- 
tato sotto l’impressione d’un gran dolore da cui ve- 
nivano compresi i liberali schietti amatori della patria; 
poichè avevano: potuto scorgere in qual yort agi- 
tassero e gare municip: rancori privati, e 
e comunali; & 


fi 
; 
deluse, e'menomate perniciose influen 
gure d'Italia a queste im- 


ravvicinando le grandi sc 
percettibili elezioni delia valle di Po, non potevano più 
dubitare, che per ogni dove fossero egualmente mi- 
nacciate le libere istituzioni da uno smodato abuso di 
libertà. 

Nel Parlamento il deputato Buttini fu costantemente 
religiosissimo osservatore del più assoluto ‘silenzio; fos- 

ro gravi o di pdeo rilievo le agitate quistioni. Non 
vi voleva meno che un affare: di Bibbia c di preti per 
istuzzicarne nou già l’eloquenza o il raziocinio, ma bensi 
l’acrimonia; con questa si scatenò contro il parroco di 
Revello accusandolo falsamente di ‘aver profferito in- 
giurie contro un negoziante di libri e bibbie, al quale 
vennero anzi pagate grassamente dallo stesso parroco, 
per modo che il negoziante esclamò: — Ol benedetto 
questo signor parroco che mi diede così bel guadagno! 
Oh di queste bibbie gliene porterò ben ancora’ delle 
altre! 

Niuno potrà mai contestare che vi siano dei buoni 
e dei cattivi preti; ma buoni sono coloro che sanno 
accoppiare la tollerauza col disimpegno del sacro loro 
doyere, Tale fu sempre il parroco di Revello, Cattivi 
preti sono quelli che col depravato loro costume si 
rendono spregievoli, che col loro discorso segnato al 
marchio della più schietta eterodossia a 
meno colte popolazioni alle 


le 
nguinose guerre di re- 


sgevebbero 


ligione, ove ciò comportasse la condizione. dell’'incivî 
limento caropeo. 

In que scritto debbo dichiarare, anche a nome di 
tutti gli elettori mici amici! politici, che la risposta del 
ministro dell'interno al deputato Buttini nella tornata 
delli 28 or scorso settembre fu quale si conveniva, Il 
deputato ne appellava alla nazione; ed il Parlamento 


in quell'istante medesimo gli era prodigo dei più ma- 


mifesti segoi di disapprovazione. Ai ogni modo, previa 
rivista delle liste elettorali, semprechè sarà il 


caso di 


nuove elezioni, l'avvocato Buttini potrà scorgere ben 


chiaramente che cosa pensi di lui e delle sue dottrine 
la nazione, 
Un elettore del'ebllegio di Sanfront. 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 9 ottobre 


Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente 


Sunto ii petizioni 
qenza, — N 


Appello nominale. — Domande d'ur- 
modificazioni del progetto di legge per 
aggregazione del mandamento d'Ovada alla provincia 
di Novi. — Discussione sul progetto di leggo per ag- 
giunte e modificazioni al codice civile, — Discorsi De- 
margherita, Jacquemoud, Boncompagni. — Emendamenti 
all'articolo della commissione, respinti. — Adozione del 
medesimo formante progetto di legge 


La seduta è aperta all'una e 414. 
Letto il processo verbale della seduta precedente, il segr. 
B. Michelini legge il consueto sunto delle petizioni 
Si procede all'appello nominale. 
È quindi approvato il verbale. 
Sauli legge una sua relazione a nome della commissione 
intorno al progetto di legge per aggregazione del manda- 





andare a zonzo per la campagna , ingollare frutta im- 
mature e di mangiare alla sera un’ abbondante mine - 
stra di legumi. Fu la notte sorpreso dal cholera nello 
stesso dormitorio del soldato suddetto. — Il 28 un terzo 
soldato; che non dormiva nella stessa camera e che 
non ebbe rapporto coi due precedenti cholerosi, fu re- 
cato all'ospedale infermo di cholera al periodo 4 


cato all’ ferto Igido 
intevsissimo, e moriva f 


7 ore. Questo militare, d'anni 
43; robusto e temperante, fu la settimana antecedente 
sorpreso da febbre terzana; ne guarì col chinino, ben- 
chè gli fosse rimasta un po’ di diarrea. Lì giorno avan- 
ti, cioè il 23, pranzando da un suo amico borgliese, 
mangiò peperoni ed un'insalata di fagiuoli. Il wattino 
seguente, incomodato da peso allo stomaco e da un po” 
dli nausea, prese un’oncia di sal canale, ed alla prima 
Il 28 un 
povero ciabattino beone, e d'anni 52,veniva a finire i 
suoi giorni di cholera nello stesso spedale, dopo d'a- 


evacuazione alvina fu atterrato dal cholera. 


vere la sera avanli mangiato grande quantità di noci; 
attaccato la notte dalla malattia, moriva fra 13 ore.— 
Lo stesso giorno un canonico, d'anni 50, convalescente 
di febbre reamatica, per un disordine commesso, assa- 
lito da cholera violentissimo, alle ore 2 pom. moriva 
fra quattiore. — E questa fu la quinta e l’ultima vit- 
tima dell’ influsso choleroso nello spazio di seî giorni. 
Sulla natura del morbo ( al solito 
dubbio arita dall’ and 

mento, necrotomia ecc. It cholera colla sua fisionomia 


negata dal volgo ), 


nessun 3 fu bastantemente cl 


ed abito esterno così particolare e con sintomi carat- 
teristici affatto speciali non si può disconoscere neanco 
da un infermiere cli 


ne abbia veduto un sol caso. Dio 


volesse che fosse così felice e facile Ja cura, come ne 





casì di cholera accadero iu persone dimoranti in diverse 


è la diagnosi. Ora sì notino le seguenti circostanze. 
Reguava mite in quell'epoca il. cholera a Torino ed in 
altre, proviucie del Piemonte (antico ). Pochissimi casì 
isolati insorgevano qua e là nei villaggi della limitrof& 
provincia vercellese. Quindici giorni avauti moriva cho- 
leroso un paesano di Candelo, paese distante 7 chilo& 
isultò che que- 
no da lungo tempo abbandonata 
ebbero rapporti con persone od 
oggetti provenienti da” Torino o dalle altre provin 

più contaminate dal cholera. 1 soldati cholerosi ed il 
calzolaio non escirono dalla citià da più anni, e 


metri da Biella. Da informazioni prese, 1 
ste yittime non avev 
la propria casa, 


ton 
ebbero relazioni di sorta con stranîeri, nè con r.be 
vegnenti da Candelo o dal di fuori. Al calzolaio er 


ignoti i primi tre morti, e non fi 


ano 
equentava la caserma, 
Il canonico, da varie settimane detenuto in leito. 


e non 
vide che due giovani ragazze, persone di servizio. 


due 
proprio curant 
jueste persone però 
ssolutamente veduto i primi quattro chole- 
rosi, Tra la caserma, il casolare del ciabattin 
del reverendo vi erano altre case intermedie, 


o tre altri reverendi canonici ed il 
medico d’un vicino paese. Tutte 4 
non avevano i 


» ela casa 
Questi 5 
case, che formano il fianco, volto al nord d'una via 
chiamata di S. Antonio,o del Vescovo, lunga 150 me 


case che (si noti bene); in una epidemia accaduta 


0 furono quasi intieramente vedovate dadi 
tanti dal morbo ivi ferocissimo, quando che fu benigno | 
nel rimanente della città; avvenimento di cui si con- | 
serva ancora al dì d’oggi la tradizione in tantissime fa- 


secolo scor: 


Finalmente non una fra le tante persone che | 
lu contatto con questi cholerosi e vivi, e morti | 





contrasse la malattia senza che sì siano prese efficaci 
misure d’isolumento e di purificazione. ‘Per chi riflette 
un tantino su queste circostanze subito vede come nella 
clusi affatto il con- 
tagio, e la dottrina della portabilità ammessa da Ja- 
weson (1). E questo insorgere del cholera isolatàmente 
e sopra ìndividui lontani da ogni qualunque contatto 
mediato oi immediato, fu pure allora osservato în altri 
luoghi del nostro Stato; è lo fu ofa nel piîncipio della 
presente epidemia in Inghilte 


genesi della malattia siano quivi 


, ove sviluppatonsi gra- 
vissimi casi di cholera contemporaneamente a Sunder- 
land ed a Stull senza che siasi esteso nella città; fece 
un'apparizione ad Edimburgo, poscia inanifestossi ‘a 
Leith; a Lotdra comparve sui pontoni, poscia ad 
Uxbridge ed a Lambeth e via dicendo. Cammino ca- 
priccioso che fu bastante a convertire quei pochissimi 
medici (1 su 10) che ancora dubitavano contagioso il 
cholera. Eppertiò è forza ammettere l’esistenza d'un 
Mmiasma o sottile veleno, che si diffonde è si sparge a 
Brandi tratti su ampia superficie terrena, pronto ad 
agire, ed in azione, ogni qual volta al suo sviluppo tro- 
yansi favoreyoli territorio-individuale. 
Questo miastia, ovunque ‘esiste, corserva l'istessa mici- 
diale proprietà, i suoi effetti sull'uomo, essendo sempre 
terti e perfettamente identici , sta che la malattia si 
presenti sotto forma benigna sporadica, o sotto quella 
di gravissi 


je condizioni 


epidemia, siano in un circondario în nu= 


(1) Jameson e quindi Rogers tentarono di spiegare tutti i 
feromeni che senibrano provare contagi 
l'ipotesi che il miasma choleroso putesse 


so il chulera:col- 
ssere trasportato a 
grandi distanze dal corpo medesimo degli uomini: 


ambizioni 
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mento di Ovada alla provincia di Novi, già emendato dal 
Senato. Ss Î 

L'articolo che s'intenderebbe proposto in sostituzi:ne del. 
l'emendamento fatto dal Senato è il seguente: <a 

«Il governo presenterà non più tardi della prossima sesti 
« sione un progetto di legge pel riordinamento, della provine | 
« gia d'Acqui e delle altre provincie del Regno abbisognanti 
« dî più opportune divisioni amministrative ». , È 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
del progetto di legge concernente le modificazioni ed'ag: i 
giunte al Codice civile. È 

Dietro il nuovo ordine proposto per la divisione. «della; 
stesso progetto , la discussione generale si apre sugli arti: 
soli 2e 3, che non disgiunti dagli articoli 8 e successivi 
formano un secondo progetto di legge. 

La parola è al ministro di grazia e giustizia. 

Il ministro di grazia © giustizia ripropone in so 
zione dell'art. 2*Iclla commissione i due articoli ilel progetto 
ministeriale per le seguenti considerazioni. 

Non disconviene esservi discordia fra questo e il progetto 


della commissione, ma fa altresì notare come tra un progetto 


e l'altro non v'abbia differenza che sulle conseguenze mig 
giori 0 minori tratte da uno stesso divisamento. Il ministero 
{segue a dire), come la commissione, intende a migliorare 
le condizioni dei figli di famiglia. Ma per arrivare a questo 
risultato diverse sono le vie che abbracciò l'uno e l'altra. Da 
uno stesso principio la commissione dedusse la più larga con- 
seguenza che se ne possa Ltarre, cioò la cessazione assoluta 
della patria potestà quando il figlio trovasi giunto all'aniò — 
della maggiore età. Invece il ministero eredetto potersi e UM 
versi bensì migliorare la condizione legale dei Ggli di. fa 
glia, ma senza toccare al principio della. patria; potestaati 
cendola cessare mon per ragione di età a cui il figlio si 
rivato, togliendone cioè soltanto quegli effetti che pi 
boro maggiormente nuocere al figlio di famiglia fatto mi 
giore, servendo al medesinio d'impaccio onde. potete Tibt 
mente operare, per intraprendere quegli stabilimonti indi 
striali e commerciali che meglio gli convengono. pil 
Il ministero dunque distinse la patria potestà în’ ser steSgnt 
considerata dagli effetti chie ne derivano, 
fetti, il mivistero considerò cosa conveniente il minoturlitn di 
misura che il figlio avanzando in età, acquista quella eapi È 
cità che è necessaria onde potersi governare da sè ,  reggona 
le cose sue, senza bisogno dell’ assistenza patorna, E si@ N 
questo divisamento che cominciò il ministero, dal proporti 
che l'usufrutto legale competente al padre, secondo gli att 
tuali ordinamenti del codice, sino all'età di anni 50 del 
glio, debba cessare quando il figlio sia giunto all'età d'antil 
alvo le ragioni acquistate prima della nuova legge, mer! 
diante il temperamento che forma il soggetto dell'alinea 2I 
dell'articolo 2.0 dello stesso progetto ministeriale, 
andò più oltre il ministero , nell’idea di avvantaggiare, 
condizione dei figliuoli di famiglia, facendo cioè cessat a8so* 
Iutemente la patria potestà quando il figlio ‘collocatosi in 
matrimonio, sta per divenire agli stesso capo di una nuova 
famiglia, nel qual caso convenne il ministero che sit cosa | 


2, 


In quanto agli dh 0 


sufficiente T' affrancaro il figlio collocato in matrimonio dit 2 


legami della patria potestà : ma qui si arresta il progetto 
ministeriale. Egli non credette di poter andare più oltre, 
senza scapito della movale, senza detrimento della famiglia, 
senza danno dell'intera società, 

Il miuistro, provuto come si regga la proposta distinzione 
Una da paterna potestà considerata in sè, eda stessavconsiderata 
negli effetti che ne derivano secondo il ius civile, soggiunge, 
ehevil ministero corcò di rendere migliore la condizione dei 
figli di famiglia, e farne più licte le sorti; cercò di diminuire 
questi effetti in quanto essi possono esser gravi al figlio di 
famiglia giunto ad una certa età; in quanto essi possono es- 
sere d'impaccio a quella libertà d'azione che si deve cont 
dergli; ma andar più oltre, togliere in principio la patria po- 

quando il figlio sia giunto ull’anno'21 dell'età sua, il 
ministero la credette cosa non solo non necessaria, ma meno 
che opportuna, cosa anzi che dovea piuttosto riuscire nociva 
che utile al bone della società. Infatti, o signori, quale si è 
il vantaggio che può risultavo dal far cessare la patria potestà 
non per altro se non se perchè il figlio sia giunto al um 
certo periodo della sus ct? Che la patria potestà cessi allor: 
quando sopravvengono cause proprie, ognuno lucilmente il 
comprende; ma che In sola ragione di età sia motivo ssufii- 
ciente perché si tronchi il enrso ulteriore della patria;potestà 
il ministero non lo credette (giova ripeterlo) nè necessario, nè 
opportuno, nè conveniente 

L'oratore accenna al suo predecess 
prese l'idea de 


re Barbaroux do cui 
distinzione della patria. potestà in sò 
dagli effetti della medesima. Del resto egli confessa di non 
saper scorgere ragione sufficiente per cui senz'altro caso, 
toltochè la maggior età del figlio, deblia togliersi’ di mezzo la 
patria potestà. Finchè essa dura, anehe spogliata degli. ef- 
fetti principali che l'accompagnano, quando il figlio trova 





mero di 10, o di 10,000 le vittime. La maggiore o mi- 
nore mortalità dipende unicamente dal grado delle due 
altre condizioni, ed in ispecie della territoriale, laquale 
alle volte si trova in grado così clevato da rendere il 
veleno choleroso persino malefico agli animali, volatili, 
rettili e persino ai pesci. Straordinario fenomeno che, 
fu alle volte veduto precedere (notino bene ifcontagio- 

E 


tre da lungo tempo preparata dall’ abuso di 

degli spiritosi, in due da malattie antecedenti, fi 

da errori dietetici portata ad alto grado, Ma la c 
zione individuale forse von sarebbe ancor 

dar luogo al cholera, e ci voleva il concorso della cou= 
dizione locale. Mtrimenti non si potrebbe spiegare quel= 
l'esclusiva preferenza del miasima choleroso a svilup- 
parsi solamente su persone abitanti una breve striscia 
di terreno, lasciando incolumi nel rimanente della città 
tanti altri ubbriaconi, cachetici, infermicci ed intempe- 
ranti. 

Finalmente lessersi il cholera del 1835, limitato: a 
poche vittime, quasi insigaificanti per nunero, in tanti 
paesi del Piemonte, in cui si fecc decisamente nulla 
per arrestarne il corso, rende un po'dubbioso quel 
trionfo così decantato delle misure anticontagiose,; pus 

ficanti, disinfettanti ecc., adoperate dai contagionisti în 
Torino. Ci pensino i Rettori della cosa pubblica. 

Torino, 2 settembre 1849. 


Dott. Avessanpno Sxutay 
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ancord în tenera elà costituita, alcuni beni può stalla mede- 
sima ripromettersi la sogietà. Anche ridotta ad un mero si. 
mulicro, essa ha pur tuttavia tanta forza da poter poi in 
durre il figlio ad arrendersi più facilmente ai consigli pater 
ni, e seguirne i cenni, ed avviarsi in quella strada che il ge- 
nitore gli additi come quella che lo conduci al maggior bene, 
Togliete questo simulacro di patria potestà, non contentan: 
dovi di toglierné a' vantaggio del figlio giunto alla maggiorità 
quegli effetti che potrebbero essere-‘ad esso maggiormente 
perniciosi, e non avrete più aleun freno mediante;il quale 
egli possa conitenersi nel iretto sentiero. o ritornaryi quando 
se ne fosse sgrazialamente sviato. Conservare adunque la pa 
tria potestà almeno in principio, togliendone i più pregindi- 
cievoli elletti, è cosa, secondo noi, pudentissima, Non vi è 
necessità di logliere ls patria potestà solo per la ragione del- 
l'età; ma yi è necessità di minorarne gli effetti; e la 
sussistere per quel vantaggio che se ne può sperare, 
non che conveniente, quasi necessaria alla civiltà sociale 

Ma quando non ‘vi piacesso adottare ‘questo, partito che ; 
a senso nostro, è il più prulente, quando si dovesse ud ogni 
costo determinare; un'età giunto alla quale il figlio debba 
dichiararsi sssolutamente affraneato la ogni legame di patri; 
potestà , noî maî nom consentiremo a dele 

















ciarla 





cosa 











minare questo 
punto al ventunesimo anno dell'età, e non prima certamente 
degli anni 25. Pare a noi che ovrebbesi fissare questo tempo, 
nel quale debba dirsi cessato per lo avanti ogni ragione di 
patria potestà mel genitore. Tutti sanno come questo periodo 
d'anni ehe trascorre dal'21 ai 25 anni sia quello in cui mag- 
giormente hullono ; e si fanno sentire le passioni; inv eui 
maggiore è il fascino elle illusioni fantastiche, in cui più 
fucile è ehe l'uomo svii, dal retto, sentiero, s 
vizi, e cada negli abusi della giovinez 

















iDbandoni a 
inesperta 

oggiunge essere appuute in questa età che. più si fa sen- 
tire il bisogno della patria potestà 

Entrà quindi in varîi particolari intorno alle priacipali 
obbiezioni fatte a questo sistema, specialmente sull'argomento 
dedotto dalla: uitéla. Combatte l'esempio addotto dille mo- 
derne legislazioni , ayvisando come solo convenga prendere 
duglisstranieri quanto buvyi di buono, mon già l'esempio! d'una 
jstilozione contraria al bene generale, urtante coll'idoa d'or 
dine, e:conchiude essere omai tempo che gl'Ialiati, i quali 
fironò maestri agli altri pupoli in ogni cosa giusta e conve- 
niente, ripiglino l’imperio loro morale, 

Il vite:presidente vorrebbe leggere rticoli 2 e 3 del 
progdtio ministeriale, ma il deputato Siteo vuole imvece che 
si discuta sull'articolo 2 della commissione, essendo eosì'sta- 
lito, 






































Gastinelli sustiene 
sinna lase' 
Apri. 

Sinco insiste. nella sua proposta, osservando come l'arti- 
colo in discussione sia: come una questione pregiuttiziale 
posta innanzi a tutte quelle che potrebbero sollevarsi. 

Ministro di grazia © giustizia svolge più ampiamente an- 
cora Ja sua idca, che convenga moderare gli effetti della pa- 
tria potestà, non toglierla ai 21 anni come si vorrebbe 

Gastinelli orua în campo con nuove ragioni di inconve- 
wienti ehe no deriverebbero. Si protanga aliuanto la diseus- 
sione fra i sigg: Simeo e Pescatore, finchè il presidente pone 
di voti il punto controverso ; ma avendolo postò male, il de 
putato Fraschini suggerisce di esporlo in questo mode: 

1, Se per ragionesti età possa cessare là patria potestà 

2. Quale shi l'età da determinar 
potestà (movimento). 

Aperta fa discussione sulla prima di queste due parti, Fa- 
rina propone il seguente emendamento: 

+ Sono i figli sotto la potestà del padre fino alla maggiore 
+ età cdl alla emancipazione « 

Lione comincia per definire che cosu è ln patria potestà, 
@ fa sapere alla Camera como dessa altro non sin che il com- 
plesso di quegli effetti che la legge civile ammette; Dichiara 
Ja quisti iselladucehé è ritenuto che imragione di tempo 
Ji paternità è risolta e diventa nm simulnero. Noù potersi 
visurpare i diritti della natura; fa un paragone dell'età pre- 
sonte colla passata, specialmente co' Romani. Che cosa era 
li paternità seconilo i Romani? Un principato tiranitico asso- 
Juto in famiglia, un dritto dî proprietà. I padri avevano di- 
ritto di vita e morte, prosuncinndone arbitraria sentenza 
Cul progredire de' tempi si scambiò in diritto di coercizione, 
è fra i recenti ei più viciti a noî, giurisdizione sui figli. Sog- 
giungo'che ilfgovemno interno della famiglia dee cessare tosto 
che i figli sono educati, rafforzati, non potersi oltre conti- 


che l'articolo isolato della commis- 


luogo a molti dubbii, a molte, questioni di agi 























i perchè, cessi la patria 




















nuare senza che vengano dimiunitii dritti ai figli; dover es- 
sore emancipati appena compiuta l'educazione. Quanto al fis- 
l'età in cui dovrà avere luogo questa emancipazione, 
ficedi riservarsi appenas'aprirà in proposito la discussione. 

Deliberato (che per ragione «di età possano 1 figli venire 
omaneipati, i signori Boncompagni ‘e Farina presentano i 
seguenti emendamenti: 

.1 figli di famiglia s'intenderanno di pien diritto emancip: 

«1. All'età li 25 anni compiati; 

Quando ibbiano: contratto matrimonio col concorso 
« dell'ascendento alla cui potestà sono soggetti, 0 quando if 
« suo dissenso sia dichiarato irragionevole in conformità 
« dlell'att. 112 del codice civile, 

«La figlia maritata s'intenderà sempre di piendiritto eman- 
« cipata. Boncompagni. 

‘ Lu pattia podestà, oltre ni casi stabiliti nell'articolo 257 
. 10 codice civile cessa quando i) figlio giunge all'età di anni 
‘25 compiti, 0 contrae matrimonio, purchè si faccia di con. 
* Senso di colvi alla cui podestà è soggetto, od in seguito 
I allo proytidonze clie il figlio avesse provocato ed ottenuto 
‘ Vilendosi (lel'disposto dell'art. 112,» Fraschini. 
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Un emenitamento vi sì aggiunge, ed è il seguente del sig, 
Fagnani che desta non poca ilarità, è non è appoggiato 

2 La patria, podestà” cessa di sua natura quando il padre 
cia cessato dimeritarla, +Quinili propongo ee non abbis 
gni l'esseî prescrilta per leggi. 
“ Prendono la parula intorno a questo punto in discus: one 
ati Airenti, Arnulfo e Chenal, il quale termina il sug 
discorso invitato dal vice-pres dente per essersi trovato el. 
quanto fuorili questione. Vi si aggiungono Leone. ( 
Fraschini, finchè la parola è al medico Jacquemoul. 

Jacquomoud dichiita di voler difendere il progetto d 
cormimissone, che è quanto a dire che i figli.sono emancip 
dalla®patria potestà a 21 anni. 6 

Viene in campb coll'argomiento della tutela dai 21 ai ven 
ticinque anni: accenna alle gravi conseguenze che deriverel 
bero dalla medesima, e la osservare che quando si stabilis- 
sero i 25 anti, auzi the i21, converrebbé per gli effetti a 
si della tutela riniamilare il progetto alla 
sione. S'unisce all'idea del'suo collega Chenal che q u 
tola sia un anacronismo, indegno de'tempi e della società, in 
quanto che porrebbe il-Gglio in continvo conflitto col tutore 

Prova la contratilizione elte sta nel concedere, come si 
vorrebbe, che al figlio fosse fatta facoltà di arruolarsi, in tal 
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pouderi 









IL RISORGIMENTO 


iii inn 





caso nom v'ha ragione perchè debba egli limitarsi a ciò solo. 

Tocca delle condizioni di alenne famiglie în euî it nonno, 
non meno che l'avo eserciterebbero dirette influenze sui figli 
del genero, o sui niputi, cosicchè potrebbe accadere che la 
moglie postasi d'accordo coll'uio o coll’altro rendesse nulla, 
ineffivace Vaziun del marito al punto di renderlo ridicolo, 
com strasgiine la potenza virile. Es 
morale. È davi 














‘e questa una cosa im- 
+ che l'autorità paterna non sarebbe che 
un simulacro dal punto, che sarebbe gidytta al autorità por 
litica, senza altra vera potenza che quella della forza e del 
care 





autorità paterna nou doversi altrimenti esercitare 
che come amico, e prudente consigliere, în quanto che dal 
solo amore che può avere ispirato nell'animo del figlio debba 
ricevere tutta la sua forzi, la Sua ver 
portandosi da arbitro e 











potenza, non gi 





à com- 





guore con insinuare poco' liberali 
dottrine sotto Je continue ispirazioni del 
fine pensare che 800 siamo più governati 
che ciò che poteva essere tollerabile ami volta, non lo è 





imore. Daversi in 
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più 
I 
presentemente, che. importa educare veri fiali. d'Italia, chie 
per ciò importa che il despotismo più won ailigni nelle! fa- 
miglie, perchè più forte e libera divenga lo Stato 





Dopo, alcune osservazioni del depiità 
in cui trovasi. l'educazione in F 
pagni ha la parola. 

Boncompagni. Aggiungo pochissime parole a 
si sono già Wette sulla questione che néeripa 

lo credo che il fonitimiento della patrio potostà sta nel dot 
vere di educare li prole; Le essenzialmente 
di due parti; svolgimento di facoltà ed allontanamento dalle 
male inclinazioni. 





Riva sulle condizioni 
aucia il deputato Boncom- 





quello elia 
Camera 











l'educazione con 


La svolgimento rtelle Facoltà è sicuramente compiuto vil'evà 
di 21 si anni le male ii, i delitti sono 
più facili dai 21 ai 25 sonî che non in altrepoca della vita 
Mi si citavano poco fa je tavole statistiche francesi 
attribuire a questo genere d'argomento ubi maggi 
tanza che non debbe avere, ricorderò alla Camera i caleolì 
fatti dal Quefelel sulle statistiche: francesi di quattro anni, j 


25 


abitudini, i 











In senza 





re impor 





dai quali risulti essersi commessi in quel*periodo dai 21 
5 anni 


poco meno ivi sesto dei delitti, So anch'io ‘che Ta 
patria podestà, l'influenza paterna debbe fondarsi piuttosto | 
sulla natura che sulla legge, piuttosto sull'iffezione che sul | 
timore, ma sappiamo pure tutti ehe l'ordine morale non basta 
sempre per tenere a dovere gli nomini, (che è necessaria la 
forza dell'ordine legale. Se si treessero alle estreme loro con 
seguenze gli argomenti che si sono addotti contro Ja con 
nuazione della patria podestà lui 21 ai 25 anni, gli stessi 
argomenti varrebbero anche contro di ‘essa negl 
precedono, si verrelibe ciù 
assolutamente, e las 
dell'ordine morale: nov potr 

e gli uvmini fossero diversi da quello che sono, ma 
che nello stato attuaJe; delle umane tendenze non può essere 
accolto da nessun legisìitore, 

















9; 





i anni che 
anpullerla 
influenza 
mito 





la conclasione di 





iare la fami 
risultamento che 





a sottb la sola 


desiitos | 





So che la civiltà dei nostri tempi, che la natura delle nostre 
istituzioni richiedono ehe si lasci un libe 
uma edo che il principale ost 





0 campo all'attività 
olo all'esercizio di q 

















sta nelle leggi che riguardano la patria potestà, si trova in 
ciò cho il padre conserva l'mministrazione e l'usufratto dei 
beni del figlio: eretto che il figlio acquistindo il libero godi= 












mento e la Hibera amministrazione delle cose sue: acquisti 
pure un libero campa al esercitare tutta fo suà attività ela 
sua industria ; (si parla di. dispotismo domestico: in temo 
poco questo dispotismo; perchè credo che trova il natun 





correttore nell'aflezione paterna, nelle idee, nei costumi del- 
l'età nostra. Infatti noi siamo vissuti lungo tempo sotto leg 








che non mantenevano in tutto il loro rigore l'autorità pa- 
terna, eppitrè noî tutti! sappiamo che gli esempi dei padri | 
tiranni non si vedevano più guari che nelle commedie o nei 


romanzi. 
lo temo anzi che l'i 





sto nella rilassatezza o nella licenza dei costumi, e per que- | 


sto pari opportuno che il principio dell'autorità domestica 
sia temperato dalle esagerazioni che si erano introdotte nel 
nostrotcollice, ma che'mu' si faccia ‘declinare! adi do 
chevforeredo eccessivo, a cui sivera portato nelle li 











ggi 
cesî. Îl codire francese (senza discutere del genio più o.men 
liberale dol grande conquistatore che vi apipase il'suò nome 
segna le' normo del, dirittò privato déi popoli moderni, del 
diritto fondato sui principi dell'egnaglianzi, civile, ma in 


alcune parti subi ossa, como, giù nei 











vfuenza di quell'età 
e della reazione che si era operata contro il principio del- 
l'autorità 

lo credo appunto che ciò si 
mine della patria potestà. In quella discussione molti dei 
giureconsulti che vi presero parte. uomini di altissima fama 
e di altissimo merito; sostentiero che la patria potestà si de- 


avvenuto nel fissare il ter 








vesso rendere più forte, e che si dovesse prolungare la Sì 
durata 

Lu tesi che io sostengo ehbe la disgrazia di essere propu- 
gnata dasnomini che, usi, a patrocinar le cause cattive, face- 
vano; parer; tali. e rendevano adicse anche le buone 

Se il codice dovesse rifarsi og 
qpeta duvessoro prender parte i grandi pubblicisti di quella 
mazione, i quali veleno oggidì nelle Famig prietà, 
riella religione i fondamenti di ogni ordine politico, io credo 





diin Francia, ses questa 





lie, nelle p 





che in questa ‘prrto uscirebbe forse diverso da quello che 
iton Sia uscito mel 4902, ed io credo che noi dobbiamo va- 
lerci di quest'esperienza e di questi ammaestramenti 





Si discute. sulla priorità dei ue emendamenti, se la | 
terna potestà debba cessare sui figli a 25 anni od a 2I 

Respinto l'emendamento portante î 25 anvi, la Caivera ap- 
prova l'articolo «ella commissione, 

« La patria potestà cessa quando il figlio giunge alla mag- 
« gior età +. 

La seduta 








6 sciulta alle 5. 








| NOTIZIE DIVERSE 








ITALIA. 


Tono, — S. Mi, 











con decreti del 29 settembre, si 
degnata far 

Alberti avv. Agostino, a giudice del mandamento dî 
Santo Stefino Montagna; 

Andrè avv. Giuseppe, id. del mandamento 

Andoli avv. Ippolit:, id. di Tenda; 

Tiran avv. Adolfo, id, di Contes; 

Taddei avy. Alessandro, id. di Rocchetta ligure. 

Con decreti del 2 corrente: 
Bonardel Giovanni Giuseppe, a segretario della giu- 


‘e le seguenti nomin 















dicatura 
Pergoglio Vincenzo, id. di Bussolino; 
Pergoglio Vincenzo, id: di Bus 
Arò Giuseppe Antonio, id. di C 














convonfente dell'età nostra sia piutto- | 





Bressi Pietro, id. di 
Gianuzz 





Pont; 
li, Villanova Solaro; 
ce, id, di Mosso S.Maria; 
Boggio Bernardino, id. di Centallo; 
Belmondo Ernesto,sid. di Riva di Chi 
ini Giuseppe, id. di. Villafalletto, 
Con decreti del 6 corrent 
Bourgeois nobile Prudente, a 


di prima cogn 





Ottaviano; id. 


Poggio Fel 


















presidente del tribunale 
ano; 








zione di S, Giul 





Glerzi ayy. Bernardo, a giudice del mandamento di 
Diano «Castell 





Elezioni comunali, — 1) signor interdente generali 
della divisione 
Sua lettera d 
Miei; dei sedici 


amministrativa di Torino, avendo con 


corso settembre. dichiarato r 





olari 








| usiglieri.di questo municipio, di 

ui 14 luglio, esteso nell’uffizio «ella 
PRia sezione, risultarono per tal modo confermati nel 
loto ufficio i signori: 


Cossato ca 





(i Gio. Battista, Derossi di Santa È 
Pietro. Pinelli cav. Pier Dionigi. Tonello avv. pro 
chelangelo. Brun Giuseppe fabbricante. Cibrario cav. 
Luigi. Ponzio-Vaglia cav. Giacomo, Gallina conte St 
fano. Ferraris avvi Vicino Secondo banchie 
Gélzio Easebio possidente. Borsirelli Pietro Ap 














Lui 





sio far- 








muri Bertoldi professore Giuseppe. 

Ù ominati in sure Forchino 
Filippp; Racchia cav. Paolo, e Merlo prof. Felie 
ceduti|i si 


azione dei consi 

























ignori 





Prorkis prof. Carlo, Giulio cav. prof. Carlo Ignazio, 
p di Villanova Solaro, marchese Carlo, 

9 ottobre. -- Il conte di Pralormo, ministro 

plenipofenziario di $. M. Sarda. presso Ja repubblica 

ri da questa città per recarsi a Parigi 

(G. Piem.) 


- Stanotte sono fu 





8 ottobre (dal Censore 
iti dalle carceri della Torre alquanti pi 
nella 








"e 





gionieri; rom- 





strada con sostegni 


noto luogo, e di notte non fre- 









ontratto è concluso, ma la parte che deve sbor- 





danari ha domandato ed ottenuto un indugio 
di 25lgiorni perla ratifica, e si 





teme che questa rat; 





fica ppssa mancare. 


L’iliglese di cui voi avete annune 





0, giorni sono, la 
partehza da Livorno, non si porta a Londra per com- 


missione, del governo toscano, ma bensi per conferire 





con Kueî capitalisti inglesi che sono proprietarî della 
yiu Perrata da Firenze 
un amministratore 
$. Giorgio. 
La prefetta 





Prato, all'effetto di nominare 
nuovo' in rimpiazzo del fu conte di 





di Pistoia, sedente come tribunale ec 


{feezionale, ha condannato a varii-mesi di prigionia pa- 


recchi inquisiti politici. 


di matematiche Corsini. 


Livonwo, 5 ottobre, — Il S. Giorgio è giunto da Na- 
poli a Civit 





ecchia senza notizie d’intesesse. A_Napoli 
seguitava la reazione e l'arresto di inoltissime persone. 
A Roia secondo il solito. I Francesi parlano molto, e 
i preti fanno a modo loro. 
Quest’oggi sì è imbarcato per 
Fer 
e Venezia. 


Genova il professore 
nando Carbonai con passaporto diretto per Torino 

















fl Roma. 4 ottobre (Cart, «dello; Statuto). — Èistatà pub- 
blicaia una votificazione per la conversione dei boni 
del governo provvisorio e della repubblica'in altri boni, 
Ehc si chiameranno boni del tesoro vin: sostituzione. 





Questi nuovi boni però non hanno veruna g: 





anzia ipo- 
Necario: sicchè in sostanza null'altro sono che carta di 
diverso colore e bollo. 


Nella notificazione dei 3 agosto, colla quale ‘i cardi- 




















IMbii stessi ridussero al 65 per 100 il valore dei boni, 
| fbniva promesso di garantire perda sommi così ridotta 
\îl rimborso dei medesimi. Or sapete vol în che consi- 
Ita sillatta garanzia? Nel destinare sul preventivo an- 
Mure della rendita de dazi seudi 300 mila a tale ef- 


| PE n 
| ffetto. Ma che garanzia è questa? — Intanto restano ir 
| Gircolazione nello Stato due specie di carta: i boni dalla 
|déitera A sino alla lettera O; garantiti da ipoteche spe 





ali; gd i così detti boni în sostituzione che non hanno 





se non se una garanzia ili fiducia, per cui il corso di 
Questi ultimi sarà necessariamente più buono di quello 
degli altri; e la conversione non otterrà altro risultato 
che quello di torre dalla circolazione lo stemma della 


. Sicchè aspetterefiro 0 la conversione di Galli 





i 
| 
li 
| 
| 
| 
Ì 


tépubblîe 
dl senso comune, od altri provvedimenti veri ‘e reali. 
| Pdichè:non voirà dare ad intendere che sia un prov- 








impero! tale è l’evento che occupa tutti gli spi- 
riti. Domenica, 26 agosto, nel momento che distribui 
va stro giornale, i c 








nnoni rimbombanti in ‘ogni 
quartiere salutavano la noinina del presidente Faustino 





| Souleuque ad imperatore. Sin dai 23 agosto circolava 





ale un indirizzo ai membri della Camera dei 
rappresentanti e al Senato, in cui chiedevasi a nome 
del popolo il titolo è la dignità d’imperatore pel pre- 
sidente d’Haiti. L'indirizzo fu coperto di segnature, 
Nella sera dei 24 fu mandata alla Camera dei rappre- 
seutanti e nel prossimo gi 


nella cap 








r0 due dichiare tendenti 


allo stesso scopo, segnate da ufficiali generali, colon- 





Lubin comandante della piazza. Nel giorno stesso la 


Camera , esaminata la petizi 





one, propose che si con- 
| ferisse il titolo e la diguità d’imperatore al presidente 
d'Haiti. A” 26 la legge fu vinta in Senato, Immediata- 
| mente dopo quel corpo andò a pilazzo ove î rappre- 

sentariti e gli ufliciali militari e civili erano già congre- 
gati. Non tardarono a comparire l'imperatore e l’impe- 
| ratrice, Allora il presidente del Senato pose la corona 
| imperiale sulle tempia al 





apo dello Stato e una croce 
d’oro al suo occhiello. Quindi cinse_il collo dell’imper 
ratrice con una corova di gran valsente. Poscia grida 

viva l'imperatore eccheggiarono nella sala, Il siguor 








di 





| Larochel lesse ua discorso all'imperatore, cui egli breve 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


| rispose. I pubblici ufliziali accompagnarono quindi le 


LL. MM. alla chiesa parrocchiale, ove fu incontanente 
cantato il Te Deum, Fuvvi in città luminaria per molte 








INGHILTERRA, — Giudizio della stampa inglese sulla 
vertenza fra la Russia @ la Turchia, 


L'effetto prodotto ia’ Inghilterra dalla nuova degli 
eventi diploma 





ici che testé ebbero luogo a Costanti- 
vo, né men profondo che in 
Francia, La stampa. inglese fin dal primo giorno fu 
come 


riopali (mon fu men 








unanime nel condannare, meritano, le' crudeli 
esigenze dello czar. Dal Morning Chronicle quasi asso= 


lutisia quando trattasi di 





politica continentale, fino al 


radicale Daily-news, dal Morning Post perpetuo av- 
| 
| 





Fra questi si cita ji professore | E è 
| della coscienza universale del genere umano; ma dopo 





vocato della politica russa, fino al Sun organo della 





parte liberale avanzata, tutta la conservatiice 


Morning Herald 
mivisteriale come il Globe, si pronunzia con un'ener- 


ia che fa onore alla moralità dell'opinione pubblica 


stampa 





come il Times protezionista come i 








in Inghilterra contro la spietata crudeltà che’ si vor= 
rebbe estendere fin oltre Je proprie frontiere, fino sul 
i sneri diritti dell'ospitalità, 
virtù cui onorano le più selvagge tribù. del deserto, 
Putte le quistioni di parte si dileguarono nanti la qui- 





suolo estranio per violare 














stione d'onore € di moralità. Noi diamo qui alcuni 
estratti di giornali relativi a quella quistione, e pe 
disteso ticolo del Times, che è il più considerato, 











non per farne un'arma poli 
che l'imperator Nicolò retrocera innanzi al sollevamento 


ica, non potendo 


le tristi scene che l'Europa incivilita presenta da qual- 
| che ten 





)0 a'nostri occhi, è uno spettacolo consolante 
per noi il vederla dimenticare le proprie discordie e 
riunirsi con tanta energia e vivacità per la difesa d'una 
simile quistione, 

Leggesi nel Times: 

Il fine della guerra d'Ungheria ebbe conseguenze 





non attendevamo e che minacciano intorbidar 





se non 
la price d'Europa, almeno le buone relazioni delle po- 
tenze occideotali colla Mussia. È ‘impossibile 
Co 
formale per l'estradizione 


dubitare 
antinopoli non abbia 





che l'ambasciatore russo; a 
fatto 


dei rivoluzionarii ungari che ripararono sul suo sterri- 





alla Porta una dima 


torio. ‘Non si può ; pur dubitare che' la, dimanda sia 
6 non abbia 


ricevuto l'ordine di lasciar incontanente Costantinopoli, 





stata respinta, e che l’ambasciadore ri 
Se queste nuove sono vere, come' crediamo, noi siamo 
alla vigilia di veder una rottura tra la Porta ela corte 


di Picicobuigo, la quale potrebbe benissimo finite con 





una guerra curopea 


È es 





ziale insistere sulla 





nidotta tenuta in que 
st'occasione dalla Russin. Tatorno a ciò non vi può es 
‘opinione. Questa condotta viola le leggi 
che regolarono sempre le relazioni delle nazioni inci 








sere che u 





vilite, e questa violazione pone a repentaglio la pace 
d'Europa. 

Noi possiamo parlar ja tal guisa della politica russa, 
noi che l’abbiamo sempre difesa negli ultimi affari 
coll’Austria. Noi consideravamo lo smembramento del- 
l'impero austriaco come una graude calamità, Esso 
avrebbe colpito tutto il mondo incivilito. Avrebbe po- 
sto in pericolo e attaccato la base di ogui ordinie, ogni 


tegge, ogni scienza politica, ogni forma dì governo e di 








società neframmenti sparsi, la cui, coesione costituisce 





vellimento quello recato «dalla a stessa, là {| impero austriaco, Quali che fossero. gli errori di 
i ì di che coloro i voless cambiare t ai REA 
ddfe! si dispone che coloro i quali volessero cambiare | yotternich e i vizii del governo centrale di Vienna, 





mi delta repubblica è del governo provvisorio în 


| colisolidato, lo avranno alla pari, e sarà di quello | 


emesso dal governo pontificio, già tempo, per prezzi 
del beni dall’ appar 





ggio. Ognuno che sappia far 


somme è le sottrazioni capisce che questa è polvere | È 


negli occhi, perchè Ja quantità dei boni ammonta a 2 
milioni e sette in ottocento mila scudi 
pari è una cond 








one gravosa, perchè in fatto non si 

















} sono un nulla verso delle ca! 





nità che avrebbe potuto 


produrre lo scioglimento dell'impero. 


Esse avr 





bbero dato libero corso alle più assurde 
gelosie, aì desiderii più erit rinosi, a dissensioni inte- 
stine, a tumulti, a guerre interminabili. Gli altri Stati 


dovrebbero desiderare vivamente quanto l’Austria ciò 


I darlo poi ail * ie potrebbe stornare simile catastrofe, e noi crediamo, 


con iutti gli amici d’una libertà ragionevole, che le ri- 








aénde Ché ‘a ‘78 circa. — Infine il nostro proministro ‘fi vo giuste e necessarie dell’amministrazione austriaca 
fa plomeltere aî cardinali il ritivo della inoneta erosa, ‘ qebhonsi diflerire fino alla cessazione dell'anarchia che 
e lo fa promettere ai cardinali, sperando che il pub- ininacciava l’esistenza dell'impero. L'intervento della 


a luiche 





È 
blico creda a loro, non potendo più 


l’ha già promesso tre volie 





idarno. 











HAITI. — Il Foglio del Commercio, c 
| a Port-au-Prince, dà il seguente raggi 
del ‘presi; 
Hayti: 








lente Soulouque alla digvità d’ imperatore di 





Russia era < 
delle potenze amiche, ma chiesto dlalla sicurezza 
dell'Europa. Ma bco altra cosa è la condotta presente 


nque non solo conforine agli usi ordi- 








Russia; si possono trovare dei precedenti, non la 
fa alla Turchia la 
rai 





giustificazione. Nella dimanda chi 








Russia invoca un dritto che non fu riconostiuto 


nazion: 





in nissuna 


Cerca d’inmporre una violazione di ciò che fu ognora 





siderato come una legge obbligatoria di tutti i paesi 












s la 
sovrano di questo Stato li fa godere dei diritti de’ suoi 
eltata non può 


guarenti 








esser soppressa 0 modificata che per convenzione spe- 





ciale. Se in un trattato pubblico o segreto esiste una 
clausula' per cui le nato s'ob- 


onieri. 





potenze che hanno seg 





consegnarsi scambievolinente i pri 





nevale è specialmente abrogata. Ma 


almente a cri- 








prima questi trattati si applicano 


ivilita ha interesse 


à i 





mini di fellonia che ‘ogni soci 


di punîr 





e non ad atti politici di cui non si può sup- 


porre giudice uno Stato estero : quindi la prima con- 






dizior rocità. 





li questi trattati è la re 


: così supponendo che esista tra la Russia e la Tur- 





e 





el 


rifugiati russi. 





a un trattato che obblighi la Porta a consegnare 








il medesimo trattato dovrebbe obbligar 


Ja Russia a € ti a dimanda della Tur- 





segnare i rifugi 








chià, Se ciò non sussiste, se la Turchia è costre 





fare coricessioni che non ha diritto di esigere, allora 


la sua condizione relativamente alla Russia non è quella 


d'un alleato, ma di un vassallo, 





Sarebbe questo il caso se i rifugiati che vennero a 
alla Turchia fossero sudditi russi. Ma im 
gli 


po; sono stranieri ad 


chieder asil 





quale condizione tiovansì le due potenze quando 





esuli di cui la Russia chiede il c; 








essa, quando essa non li può chiamare suoi sudditi e 


pretenderne l’ubbidienza ? Se hayvi una potenza che 


possa aver qualche iliritto su ciò è l’Austria: ma 
l'Austria stessa ‘nol potrebbe farlo che in virtà di trat- 


tati. L'imperatore di Russia non ha più diritto in que- 





fari che l'imperatore della China, a tneno che non 
si fondi su qualche clausula sconosciuta del trattato di 
Unkiur Skelessi, o sul sentimento di debolezza è d'ab- 





bandono per l'Europa che suggerì e dettò questo strano 





trattato, 


Pal è la vera soluzione della quistione. La Russia è 
forte, la Povta debole. 
lo scopo 0 di ottener 


forza 
una concessione ignominiosa, 


La Russia abusa della. s 








co 





o. di provocare un conflitto diseguale. La risposta della 
a sua passata grandezza, La mo- 


la 


gari sone vinti, hanno dun- | 


ti r segna di 
l'urchia fu degna de 





ralità dei Mussulma 





ni svergogna 
Gli Un 


que diritto alla pietà delle nazioni, Sono stranieri chie- | 





prayazione «della 





morale dei cristiani 





denti ospitalità a un popolo per cui l'ospitalità è un 
atto di fede religiosa, Per esso consegnare gli Ungari 





rebbe un atto ad un tempo d’empie 





e d'inumanità. La 
Porta non consegnerà gli esuli che ripararono sul suo | 








territorio, neppur al potente soy 





m0 che può metter 
iata di quasi tutta Ja sua 
forza, non avente quasi più che le tradizi 





700 mila uomini ir 





mpo, Spog 





rioso suo passato, sliracchiata all'interno, mini 





all’estero, la Turchia aderisce energicamente al più no- | 
bile articolo della sua fede e lo stende come uno scudo | 
sugli sventurati, senza protezione contro l’autocrate del | 
più poderoso impero del mondo, 


È il potere che adopera in tal guisa è il più antico 














alleato dell'Inghilterra. Noi non avemmo sempre verso 
di esso lu lealtà e laffezione alleato. Nelle rela- 
ebbe malaugurati eventi che noi dob- 
biamo con piacere riparare. La Turchia è altresi alleata 


delli Francia, che dee pur provvedere alla su 


d’un 








zioni con. esso 


fama 








I due: paesi parlarono e declamarono assai sulla ne- 


cossìtà di difendere le libertà e la-civiltà del mondo. 





venuto il momento di attenere la promessa. La qui- 
stione è questa : abbandoneremo sì o no un antico al- 


leato e sottoscriveremo ad un ordir 





rogante che è 


un insulto per tutti i paesi d'Europa? Dopo av 





detto 








qual cra la miglior condotta a ten limiteremo a 
Dalla no- 


stra decisione, dai nostri atti dipendono il destino im- } 





sciocche proteste e pacifiche lameutazioni 


mediato della ‘Turchia, forse 
della stessa Tughilterra. 


l'avvenire dell’ India e 





Daily news 
Onore al sultano 7 





Onore al sul u umanità nega le teste deg] 
infelici rifugiati a due imperadori cr 





tiani, a due ese- 
ne/ Sir Stratford- 
ning dà un buono e nobile consiglio, come individuo 








cutori imperiali sitibondi di sang 





Re: 


e come amico del sultano: ma come inviato d’Inghil- 
terra è sordo e muto, Più nullo ancora è l'’ambascia- 
tere di Francia; il generale Aupick. La politica, la di- 





né 





8 
goità e l'umanità avrebbero potuto inspirare maggior 


ptanti dei governi fr 





ncese ed 
Se la Russia scorge che può conculcare la Tur- 





a stia 





cierà, Sendo lo ezar vigli 





cco 
che crudele, ‘basterebbe un otto energ 





on men 
in 





favore 
. Vuolsi che la ‘genero- 
a con fermezza dall’ In- 
a. A questo scopo si convoca 
o di ministri. Se l'Inghilterra 
rancia non la nieghe 


dell'indipendenza della Turchi 








la Turchia sia sosteny 





ghiltevra e dalla Fran 





senza dubbio un ci 







accorda la sua protezione, la 








Quistion d’onore e di giustizia: quistione in cui lord 


Palmerston può osare, chè il popolo lo sosterrà. I 
Globe: 
Noi 


non possiamo, più che i nostrà lettori, pregiu- 
dicare le 


risoluzioni ‘che verranno prese nel consiglio 
che si riunisce oggi per caus 


chia 


nione pubblica in In 


delle differenze tra la 
Ma possiamo all l’opi- | 


mare che | 
hiilterca sosterrà î ministri nelle 


e la Russi 











loro prolesie più ene ‘giche contro le pretese esorbi- 





tanti di mettersi sopra le leggi d 
è Neli": 


fare coi dif 


iropa civile, 








iterno del suo impero lo ezar non ha nulla che 
tel dritto del 





nsori enti. Il suo popolo 


li il sentimento ‘nazionale , ma non alcuna opinione 





politica inquietante. I suoi sudditi to consider: 





no come 
gione. Lo 
nanifesti dello czar diretti 











all'Europa, può esser 





presentante visibile del paese e della re 





tronfio e pompaso 





riprovato d: usto e d 





a ve- 











: nia produce assai eletto sugli eserciti e i milioni | "ipiglierebbe le sue fuuzioni di ammiraglio. Prova di 
di persone euî sono specialmente diretti i manifesti, | abnegazione. Il ritorno dei membri della famiglia d’Or> 
Nabucco pubblicava i suoi decreti a tutti i | leans non metterebbe a repentaglio la repubblica, 
I F 





, inodellava il suo 


Babilonia. Quando lo | 
i suoi anatemi 


} 














czar scomunica l'Europa occideutale, 





| perchè opinava che si adottasse la proposta. Udite queste 





IL RISORGIMENTO 


vengono accettati sul serio in tutto il suo impero, Un | 
russo nel suo entusiasmo pel potere soyrano selama : | 
«grande è lo czar ! Dio è più grande, è vero, ma | 
lo czar è ancora ben giovine! » | 
dire che se lo stile imperiale è cal- | 





Bisogna tuttavi; 
colato sul meridiano di Pietroburgo, le più pretese dell 
diplomazia imperiale sono calcolate sulla conosciuta de- | 





bolezza di coloro con cui ha da fare. 
Ogni successo ottenuto in questa via è un încor: 





giamento a far un nuovo passo. Se lo czar può ayyezzar 





eder i suoi aiutanti di campo imporre al 





l'Europa a v 





| 
| 





divano i sagrifizîi più sragionevoli ed umiliati, eg 
vorrà ben tosto avvezzarla a veder i suoi soldati co- | 
mandare nelle provincie turche. | 


Ma per ottener questo scopo non è ancor tutto pre- 
in condizione da gittarsi în que- | 











sto. La Russia non 
sto momento sull’impero turco come una. preda senza | 
difesa. La Turchia potrebbe difendersi meglio che al- | 
tri per avventura non creda, e il successo è sì dubbio, | 
che l’intrapresa non si può fare al cospetto dell’Eu- | 
ropa Ì 

Noi non possiamo credere che il contegno ‘risoluto 





egli ambasciatori dell'Inghilterra e della Franeiatnon 








ottenga l'approvazione più compiuta dei loro goverbi , 








e che quest’approvazione non traducasi, occorrendof, 
in atti. 
Non posssiamo pur credere che in questi tempifla 





r tale 


Leggesi nello Standard : 


Non può dissimularsi che fortissime ‘apprensioni fi 


una guerra caropea imminente regnano in Inghilterta 





ed in Francia. Le potenze occidentali non avrebbero în 
i casì fatto nulla per provocarla, e sir Siratfotd 


non 





tut 
Canning 
potrebbe in tale proposito incorrere alcun biasimo. Se 





( ambasciatore inglese a Costantinopoli 


rà la nazione ine 





una guerra ci sarà imposta, essa trovi 
se unanime, come dovrà tro) una unanime al 
leanza tra tutti i liberi Stati dell'Europa 
libere non hanno che a parlare alto e con fermezza, e 


di la 





re 





Le nazioni 


lo czar si affretterà ritirare sua insolente do 





manda, 

Bloccati tra il Baltico e l’Eusino, minacciati per parte 
della Polonia e della Circassia, i Russi potrebbero pur 
essi soffrire di quegl'interni disordini che da trent'annî 


non lasciarono di fomentare negli Stati occidentali. Sig 





Stratford Canning conosce per 





ttamente come bisogna 





agire col gabinetto russo. L'affare sta in buone mani. 
Il dispaccio di sir Stratford Canning ha formato certa= 
io di 
ai nostri go 
gli esteri, che in Inghilterra le persone 
ai mutamenti rivoluzionari non resteranno 
indietro dei loro concittadini per 
essioni del dispétismo. 


mente il soggetto delle deliberazioni del consi 








bibetto; ed è opportuno di fî 


d 


8 saper 


vernanti 








più conti 
dovung 





resistere 





alle 





881 


1 governi di Francia e d’Inghilterra son andati d’accor- 


| do nell’approvarla condotta tenuta a Costantinopoli dagli 


amb 





asciatori dci due paesi. Assicurasi ch’ essi habno 





a, e che hanno 
aggiornata la loro risposta alle quistioni proposte dagli 
ambasciatori nel caso, per buona sorte poco probabile; 
di una rottura violenta tra la Turchia e la Russia, fin 
dopo la risposta che darà il goyerno russo alle rimo- 
stranze che sonogli state dirette in favore dell’indipen - 





mandata a Pietroborgo una nota colletti 





denza della Porta ottomana. (Constitutionnel 5 Bibre). 





FRANCIA. — Parici, d ottobre. 
parl 


La commissione di 
nuovamente la pro-- 
Napoleone Girolamo Bonaparte, ten- 








nent 





ini; ‘e discusse 
pesizione del sig. 
dente ad abroga 
della 
degl 


proce 





e le leggi di bando contro i duè rami 
ia di Borbone ed ottenere la liberazione 
insorti di giuguo che si dovevano trasportare senza 
oe sono ora a bordo di bastimenti. La discus- 
sione fu molto aninîata. Tra gli oratori î signori Sainte 
Beuve, Cordier, Ferdinando di Lasteyre, Gasce di Kerdrel 
sostennero che vi fosse alcun che di lesivo per l'onore | 
viazionale nell’agguagliare le due famiglie, le quali, dopo 
avere reguato sulla Francia, si sottomisero con gran di- 
guità al più crudele esiglio, e gl’insorti. Ml perchè de- 
terminarono di votare pel rigettamento della proposi 
zione, Il sig. Napoleone Bonaparte invitato ad 
alla discussione protestò contro ogni ide: 








fami 














sistere 
a di lassomi- 
gliamento fra i Borboni e gl’insorti di giugno. Disse 
ch'egli era sta'o costretto ad unir gli uni e gli altri 
perchè tutti proscritti, ispirato da un sentimento di 
umanità e di clemenza: ma non poteva dimenticare che 
ì primi avevano retto il paese, mentre gli altr 
colpevoli, anzi delinquenti. 








ciano 
Suo solo scopo essere stito 
porre riparo ad una grande ingiustizia e 





i compiere“una 
lacuna nei codici senza badar a persona. 


na ne Non essergì 
motivo di 


1antenere il decreto del goyerno provviso- 
rio che esiliava la famiglia d’Orleans, e continuava. il 
bando della famiglia del duca di Bordeaux, Nè e 





ssergi 





pericolo nella stanza dei membri dell’ illustre famiglia 
‘ . . . * }; bo 

in Francia. Vedervi anzi un vantaggio: che in Parigi il 
principi sarebbero soltanto cittadini, mentre fuori $a- 


rebbero pretendenti. La sua sperienza avevagli insegnato 
che gli esuli sono sempre esaltati. È 

La facoltà data al duca di Bordeaux di torna 
trettamente gi 
Se quel princ 





: ‘e essere 
usta e torgli il carattere di pretendente. 
non si volesse 








val 





re della facoltà cos 
cessagli dal governo, annientar sè e i suoi partigiani che 

) s lente, riuscir così 
disarmati. Quanto alla famiglia d’Orleans il sig, 1 


parte allegò una lettera del principe 


vedrebbero in lui esule solo un pretenc 


Bona= 
I di Joinyille e del 
duca di Aumale în cui esprimevano il loro desiderio 


di toruar in Francia. Disse che il priucipe di Joinville 











spiegazioni, la commissione pensò che com 
terrebbero che 


‘sse non ot 


> Non potevasì | 


i 


un’ 





mperfetta pubblicità 


{ ieri. 





struggere la mala impressione cui avea dato luogo, 
che il pubblico vi vedrebbe sempre, se non in inten- 
zione almeno in fatto, una mostruosa assimilazione, 
lesiva della dignità nazionale, e che perciò la proposta 
non si doveva prendere in considerazione, Il sig. De- 


| sjobert, che non prese parte alla discussione, fu nomi- 


nato relatore. 





on meno di 80 domande di congedo furono ieri 
esaminate dalla commissione dell'Assemblea nazionale 
incaricata dell’assunto. La commissione ne concesse solo 
10 sotto specie di mala salute e giusta certificato del 
medi 











— Gli stenografi del Moniteur ricevettero dal signor 
Dupin l'ordine di sostituire il titolo di reonsieur a quello 
di cittadino innanzi al nome degli oratori. Un tal or- 
dine fu posto in pratica nel rendiconto della seduta di 

(Patrie). 
RE REP 

ALEMAGNA — Viewwa, 4 ottobre. — «deri è stato fir- 
mato alla cancelleria di Stato dal principe Schwarzen- 
berg per l’Austria, dal conte Bernstohff per la Prussia un 





protocollo col quale si stipula, salve le ratifiche, che le 
dette due potenze prendono in mano, col consenso 
degli Stati della Germania e nell'interesse della sìcu- 
rezza interna ed esterna della Germania istessa, il po- 
tere centrale fin qui affidato a Francoforte al vicario 
dell’ impero arciduca Giovanni, per esercitarlo proy- 
visoriamente fino al maggio del prossimo anno 1850.» 

— La prima Camera prussiana nella tornata del 1 ot- 
tobre discusse gli articoli della costituzione relativi alla 











libertà relgiosa. L'estrema destra, per bocca del sig., 


Gerlach, combatteva la separazione della Chiesà dello 





Stato e domandò la soppressione degli articoli ‘che ri- 
ferisconsi a questa materia. La Camera non prese an- 
cora nissuna decisione, 

Nella seduta del 2 della seconda Camera i deputati po- 
lacchi proposero un'aggiunta all’art. 1 della costituzione 
tabilito che verrà promul- 
re alle promesse fatte alla 








per mezzo della quale sia 
gato uno statuto per soddis 
loro nazione. 

Si udirono dei disco 








i veementi. Un Polacco esela- 
mò: «Se l’ Europa civilizzata non vuole di noi altri, 
se noi dobbiamo viver sempre d’illusione, ci ricorde- 
remo che siamo Slavi. Noi invocheremo allora per la 





nostra nazionalità la protezione di coloro che voi bar- 
bari chiamate!» 

I inosse nè ai lamenti, hè alle 
minaccie e l'aggiunta fu respinta ad una grande mag- 
gioranza. Voto questo chie ben potrebbe tornar fatale se 
si pon mente al progetto della Russia di ricostriuire la 
alleati in coloro che furono infin 
al di d’oggi i più acerrimi suoi nemici. 





Camera non si coi 











Polonia per farsi deg] 





Nella scorsa settimana il governo wurtemberghese ha 
indirizzato «l gabinetto di Berlino una nota, în cui 





è 
detto che il motivo essenziale che rende impossibile 
al Wurtenberg di entrare nella lega delle tre corti, è 
la non adesione dell’Austria; e’ della Baviera, Al tempo 
stesso questa nota fa osservare che nel progetto dei tre 
re hannovi certi provyedimenti che il Wurtemberg non 
può approvare, come il progetto di legge elettorale, il 
ristabilimento dei privilegi delle nobiltà, le prerogative 
del collegio dei principî, cui se uni 





ero tutte le modi- 
ficazioni opportune e che Austria e Baviera aderissero 
al progetto, il Wurtemberg vi aderirebbe pure esso. 








UNGHERIA. — La Guze. di Presborgo del 30 set- 
tembre reca intorno alla resa di Comorn i ragguagli 
seguenti 


one ebbe luogo il 27 settembre. Il te- 
lo Nobili en 
e consegnò le ultime condi 
nerale d’ar 





il primo nella fortezza, 
ni. Più tardi S. E. il ge- 
glieria Haynau vi entrò accompagnato da 
un solo ufficiale. I seguenti punti dell’atto di sommis- 
sione sono ì principali: 








piena amnistia alla guarnigione 
della fortezza, ad eccezione dei capi che sono esiliati. 
La guarnigione chiese inoltre un’indennizzazione per le 
note kossuthiane, in corso sulla piazza, che in fine fu 
loro accordata colla somma di 600,000 fior. mon. di 
conv. Conyien poi considerare che a Comorn sono. ac- 
cumalate immense provvigioni di grani e di altre vet- 
tovaglie e che ragguagliano la non legale moneta di carta, 
Inoltre hayyi un altro rilevante vantaggio. Varii lavori 
di fortificazioni non terminati anteriormente dal corpo 
del genio austriaco, furono terminati e perfettamente ri- 
stabiliti dagl’insorgenti, di modo che ne viene rispar- 
miato un significante dispendio all’erario, 








Durante l’atto di somunissione le truppe imperiali oc- 
cuparono il Sandberg. Il Danubio fu lasciato libero, 
talmente che la navigazione a vapore divenne ormai 
senza iegombro. 











—————_@ncccy 


NOTIZIE DEL MATTINO. 








Grxova, 8 ottobre. — Insieme a Guglielmo Pepe giun- 
sero il gen. Uloa, una delle più distinte capacità mili- 
tarî conosciute , ed altri non ineno egregi uffiziali che 
cittadini 





— Noi profittiamo dell'occasione per salutare cara- 
mente alcuni distinti profugli Napoletani ,, giunti di 
fresco dal loro infelice paese, che precipitosi dovettero 
abbandonare fuggendo la giustizia , ossia l’iniquo ar- 
bitrio dell’incorreggibile oppressore. 


i L’egregio e a tutti 
noto ayy. Pasquale Si 


o Mancini, reo di avere nanti 
ai corrotti tribunali difesa Ja legge e la sventura ; il 
venerando ve 








nis 








tati Piscnelli, Conforti (già ministro), il, prine. Dentice, 
duca Malyito, ing. Giordano, ed altri loro compagni di 
suorevole esilio che giunsero 0 si aspettano, trovano 
in quest’angolo insidiato , ma ancora franco , d’Italia 
una seconda ma vera patria. (Corr. Merc.). 

Tmesre, 5 ottobre. — Relazione sul cholera, — Totale 
dei casi dallo sviluppo della malattia nel ci 
tutto il dì 5 ottobre corrente 2310, morti 886. 











, 














io dott. Lanza e suo figlio, gli ex-depu- | 


e fino a ' 












































Panioi, 6 ottobre. — Assemblea nazionale, — Tho i 
si lagna della soppressione della parola di cittadini 
nel Moniteur, e propone che la si ristabilisca. D 
dice non esister legge per cui si debba usare il tit 
di cittadino : per altra parte non esser questo usali 
Parla in favore del titolo Leroux: dice trattarsi x 
un titolo, ma d’una cosa: volersi tornar alla monai 
chia ed al feudalismo. $ 

Fa questa proposizione: 

« Considerando che la Francia s'è costituita în 
pubblica, ordiniamo che tutti i membri della socie 
francese prenderanno il titolo di cittadino. » | 

Focì di destra reclamano la quistione preliminare, 

Voci di manca. Lo scrutinio di divisione, 4 

Si procede allo scrutinio in mezzo a grande agi 








zione. Votanti 459, per la quistione preliminare 30 
contro 155 (profonda disapprovazione a manca). 
Avemacna, — Un dispaccio telegrafico importante, ini 
data di Vienna 2 ottobre, giunto da Berlino a Colonia! 
per mezzo del telegrafo elettrico, è così concepito; | 
«Si parla del ritiro del principe di Schwarzenberg 
in seguito alle disposizioni manifestate dall’imperatore 
di giungere ad un aggiustamento coi principali governi 
di Alemagna per stabilite una costituzione tedesca. ‘Si 
dà inoltre per certo che il barone di Schmerling, ex- 
ministro del potere centrale: di Francoforte, succg 
al principe. 
Uncueria. — La Gazz. di Presburgo, che. 
viamo quest'oggi, reca le condizioni che offersè 
tezza di Comorn per la sua sommissione. Da did 
sumiamo che la fortezza non sì rese a dise 
come generalmente si credeva, 
Sottomissione della fortezza di Comorn collè, seg 
condizioni, i 
i. Libera partenza della guarnigione senza & 
le spade degli ufficiali rimangono loro prop 
quegli ufficiali che hanno servito prima: nell’I. Ri Bsor 
cito saranno consegnati i passaporti per l'estero d 
altri per lo contrario, ai quali non si consegueranti 
sarà acordato il libero congedo perchè ritoraîno în 
tria, eccettuati però quelli, che spontaneamente sì’ 
senteranno per rientrare in servizio. Agli ufficiali 
ved, vale a dire a quelli che non avevano servito pi 
à accordata la libera dimora nella loro patria! sè 
riserva di un futuro collocamento nell'esercito; I gre: 
gurî degli IL RR. reggimenti saranno ammistiati, e con 
gedati assieme a quegli individui, che frattanto fur 
promossi ad ufficiali, e per tutti coloro che vi prese 
parte non avrà luogo nissun procedimento giudiziari; 
2. Saranno accordati passaporti per l'estero a li 
quelli che entro 30 giorni ne avranno fatto: domani 
3, Si darà agli ufficiali della guarnigione un sol 
mensile, ai gregari poi la paga di 10 giorni, agli wi 
ed agli altri in note di banca austriache, @ ciò giusta 
le usanze della guerra'in Austria. ; 
4. Per soddisfare ai diversi impegni che la guatnie 
gione incontrò con assegni. della cassa di guerra, sarà 
pagata la somma ‘di 500,000 f. in cedole di’ banca 
austriache. 
5. Si avrà cura de’ soldati ammalati giacenti negli 
spedali di Comorn e di quelli che in guerra rimasero! 
imperfetti, 


























ui 











6. Sarà in gencrale conservata la propri 
ed immobile dei privati. 
7, Sarà più tardi stabilito il luogo ed il tempo, 
cui si dovranno «deporre le armi. 
8. Saranno sull’istante sospese le ostilità da ament 
due le pa N 
9. La fortezza sarà consegnata giusta le isanzi 
della guerra, seguite che saranno le reciproche rati 
cazioni. BE 
Fatto a Puszta-Herkaly ai 26 di settembre 1849. © 
(Seguono le firme), 








FONDI PUBBLICI 
del 9 ottobre 1849. 


Tonno. — 1819 decorrenza 1.0 ottobre 87 50.a 88 
{851 decorrenza 4.0 luglio rei nice 
1848. decorrenza 1.0 7.bre 85112 a 86 
1849 decorrenza 1,0 ottobre. 854,2 — 
1849 decorrenza 4.0 luglio 87 500 88 
4854 obbligazioni . . + 990 — 
1849 id. ORI î 


Azioni del fuoco |... . + 
Azioni del gaz . . ; 0. 
Azioni della banca di Genova 
Azioni della banca di Torino È 
Buoni del tesoro perdenti . . |; 
Biglietti banca di Genova .; . 
Panic. — 5 me RM; 
SO'gionni ,,. 0. ae 











Lione: Buimesi 1,0 Se 

0) giorni LUPA 
Loxpna.—5 mesi... LL 
Miuaso.—& giorni E SS 
Aù D 








Borsa pi Parici, 6 ottobre. — Le muoye rassiedranti 
che dà stamane il Deélats sull’affare dei rifugiati un- 
ghexesi in Turchia avevano causato qualche domanda 
al Passage de l’Opéra sul 5 per 00, che salì a 88, 13. 
Ma alla borsa non sì tenne più questo corso, e invece 
ripetute offerte lo fecero cadere a 87, 55. Corse voce 
che il naviglio inglese che trovavasi a Malta sì fosse di- 
retto verso i Dardanelli. A questa dimostrazione del- 
l'Inghilterra attribuivasi il movimento retrogrado d’oggis | 
Dicevasi pure, ma senza fondamento , che sì armasse 
altresì a Marsiglia. Finalmente gl’ interessati al ribasso | 
parlavano del prossimo annunzio dell’imprestito; Que-! 
ste voci non avrebbero tuttavia prodotto un rinyili- 
mento sì forte nella rendita, se mon fossero state ape 
poggiate da una vendita considerabile. operata p 
conto di un grosso speculatore. 

A contanti comparativamente ai corsì di chiusura 
ieri, il 5 per 0/0 si chiude a 87, 60, con ribasso. d 
, 35, con ribasso di 30 


























{40 cent,, e il 3 per 00 a 
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centesimi. 








S. NICCOLINI gerente. 
Tipografia Fennero e Franco, 
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PREZZO D'ASSOGIAZIONE. 
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9) L'utfici det giornale starà aperti 


Ihrigevsi franco di posta alla Dire. 


IL 





0 


alle 2 pomerid, 





GIORNALE QUOTIDIANO 


manoscritti e L 


le lu Risoremmento restituiti. 


MENTO 


Prezzo delle inserzione, 
ntesimi %5 per riga, anticipati 


Sì RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


Ser Tonno, all'ufficio del Giornele, via dele 




















l'Arcivescovado , «di fianco alla Madonne 
degli Angelt,. e presso i principali Kibras, 
ar le Provaci presso gli !flz1 postali. 
Liro! ‘mporio. lihraria 
Fiannze : libraio, 
tas le, cid 
pabianchi,fmpiagate: 
portalo. 
Naroti Padoa-Mfarghieri libr. 
Guevas + 0 Cherbutien — 
Pantor Uffici di corrispond. 
Delira e_Liojalivet. 
Lomina P. Rolanuit (ib 20 Ber 





le lettere non saranne ner's Street) 


a Thomas William2t. 
Catherine Street Strand 











Torino, Giovedì IT Ottobre 1849. 








TORINO 
40 Ottobre. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 10. 


La Camera seguì oggi ancora a discutere intorno 
alle aggiunte e modificazioni a farsi al Codice civile. 
Teri fu delibertito bhe la patria potestà cessa alla mag- 
giorità del figlio, al compimento degli anni 21. Oggi 
fu spesa un'intera seduta a determinare che la patria 
potestà ce altresì pel contratto di matrimonio : 
quanto al maschio, dopo ‘che avrà compita l'età di 
anni 48, e quanto alla femmina, ‘dopo che avrà com- 
piuta l'età di anni 45, purchè il matrimonio si faccia 
gol consenso di colui alla cui podestà sono soggetti 
in seguito alle provvidenze ‘che il figlio avesse provo- 
cato ed oltenuto valendosi del disposto dell'art. 12. 

Sulla proposta del deputato Bonelli fu aggiunto che | 
tuttavia, ariche, dopo ata la patria podestà, se il! 
padre ha goduto dell’usufvutto dei beni del figlio, di- 
venuto maggiore ed abitante con esso, senza/procura, 
ma però senza opposizione, od anche con procura , 
ma a la condizione di reniler conto dei frutti, egli 
od i suoi credi non sono tevuti a consegnare che i 
frutti esistenti al tempo della domanda. 

Due. emendamenti. di. non lieve importanza ve- 
nivano respinti, 6 non ne furotio forse troppo pon- 
derate le conseguenze: l'uno del Farina, tendente a 
limitare il diritto di usufrutto al padre a quel punto 
in cui il godimento dello stesso non possa più riuscire 
dannoso, al coliocamento del figlio medesimo, ‘è ‘ciò 
era consono al principio adottato, dell’aver limitato 
cioè il diritto della patria potestà al pubto in cui 
questa possa riuscite utile ed efficace pel, bene del 
figlio; fu detto che al riparo degl'inconvenienti che 
ne potrebbero derivare si provvederebbe con nuove 
deliberazioni, ma la legge ora sta. 

Proponeva il Demarchi che nulla fosse innovato 
quanto all’ usufrutto conservato al padre a termini 
dell'articolo, 5 delle. R.. patenti 6 dicembre 1837, 
ed a quello che gli è attribuito dall'art. 224 del 
codice civile. 

Ma con questo vavrebbero ancor vigenti: primo, | 
Vantica legge romana modificata con regio decreto; 
secondo, le disposizioni del ‘codice civile; terzo, la 
nuova legge ieri votata, per cui in tre diversi modi 
verrebbe regolato l'usufrutto de'beni. 

Dovrebbe in tal easò parere accettevole il tempe- 
ramento proposto dal ministrog ma nemmen' questo, 
nei terminbai quali è ora ridotto, scioglie il’ problema 
come si possa equamente ed egualmente provvedere 
al ben della famiglia. 

Attendiamo intanto che il progetto in discussione | 
volga al suo, termine, 
























































| consentire alla dimanda, Incalzaya il barone Sturmer 


4 2 sadiaca va à > Teo ; è Rat Ù c Ì 
Giò che fin d’ora può dirsi, è che l’articolo di legge | scir gli organi di quella pubblica opinione, la quale | 
oggimai sancito, è radicalmente. viziato nel suo prin- | convertì l'Europa in una grande repubblica, con leggi | 
cipio stesso. i che mitigarono, se non poterono spegnere l'ambizione, j 
{e con tribunali morali cuì doveitero piegar il capo | 
È ù n si ta -{ anche ì più dispolici sovrani. I 
Sulla questione turca dell'estradizione de' rifugiati | DIES ih | 
pe ò x ù } { «Questi governi erano pure una delle più belle ed 

ungaresi leggesi nel. Chronicle il seguente articolo, | 4 | 

Î 














inleressanti parti del nostro antico sistema.» La loro 
veniva protetta solamente da quell’abituale 
Spetto per la gius che, per molti secoli, era cre- 
spiuto nella cristianità. Osservate Ginevra stivata di 
suli d'ogni regione. Rammentate quel tempo felice | 
ih cui non pensavamo più a soggiogare una debole 
epubblica ché a conquistare il più potente impero, e | 
itemi se potete immaginare uno spettacolo più bello, 
più convincente prova di progresso nei più nobili ! 
rincipii della vera. civil 
Vorremmo che i fatti addotti fossero ‘inesatti , e 
ultimatum ritirato: che di Sì desse qualche spiega- 
gione. Non possiamo credere che la Russia e l'Austria 
vogliano fare un casus belli del non voler il sultano 
onsentire ad un alto che lo disonorerebbe nel mondo 
neivilito. L'ospitalità verso' gli sventurati proscritti è 
na virtù che sarebbe barbarie proscrivere: e l'alle- 
gala ripugnanza dello czar di ascoltare le rimostranze 
lella Francia e dell'Inghilterra deprecanti una guerra 
enerale per sì insufficiente motivo è del tutto in- 
neiliabile colla moderazione da lui tenuta nelle ul- 
me turbolenze rivoluzionarie , e colle amichevoli 
elazioni che lu stringono colle due anzidelte. na- 
IONI, 





Secondo le notizie più autentiche. Bem; Dembinski, 
Kossuth, Perezel e altri capi ‘ungari ripararono nella 
forte: turca di Widdin. Il barone Sturmer, inviato 
austriaco li chiese alla sublime Porta, la quale, con- 
sultati gli ambasciatori francese ed inglese, negò di 
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quando, giunse; a Costantinopoli il principe Radzivil | 
aiutante di campo dell’imperatore di Russia. La resa 
istantanea dei rifugiati fu il suo ul&metwm: non gli 
bastò l'offerta del sultano di chiuderli in una fortezza, 
o d’internarli nell'impero, pur facendoli strettamente 
invigilare, e quando giunsero le ultime nuove da Co- 
anlinopoli; le ‘cose tendevano ad ‘una generale con- 
tesa, la Ru e l'Austria preparandosi ad una in- 
giusta aggressione, mentré ln Gran Bret e la Fran- 
cia stavano per la sacra causa della ragione, dell 
ì ia e dell’umanit da notarsi che niuna di- 
zione si, fa tra Polacchi ed Ungari, ba sudditi 
austriaci e russi. Nè si-porse alcuna lagnanza 6 si ad- 
dusse prova ché essi avessero abusato dell’nccoglienza 
loro fatta coll’intenzione di rinnovare la guerra. Per- 
ciò non è qui il caso di allegare la convenzione su 
cui si fonda la. Russia, e. poi quella. convenzione, 
anche in ciò che riguarda i sudditi delle potenze con- 
traenti, lascia la facoltà di cacciare le persone colpe- 
voli di tradimento ‘fuori dello Stato ove si ricovera- 
rono. Stando Je cose in questi termini, lo. 
































Ecco con quali infamie un giornale mazziniano in- 
Tsulta al lutto in eni è immerso il Piemonte! 
Lg 





o; È 
ar Pi ‘nali di Piemonte hanno vestito il cerrotto e sono 








trebbe pur esigere dall'Inghilterra che gli si conse pieni d'epi « l'epitali, d'epicedi, di canzoni dogliose e fere, | 
gnasse.il sig. Luigi Blanc o il sig. Ledru-Rollin, e se | di deserizioni di convogli funebri, d'elogi funebri e ‘che so 








la repubblica rossa la spuntasse in Francia o in Ger- | 10? Qual è l'uomo che il Piemonte compiange martire della | 
sostrelti a conse. | P2!i2.© dell'Italia? Lo atesso cui l'Italiare l'Europa maledi- 


ia Î lei D "venir ; "i 

Mania”, nok potremmo. pur venir ci “co, | cono traditore. Diresti che, non contento d'avere inganvato 
gnare il sig, Guizot o il sig. Metternich, poichè ogni | in vita î popoli, voglia perpetnare l'inganno nella tomba. L 
governo riconosciuto avrebbe gli stessi privilegi dello | gesuiti lo porranto nel loro calendario. Gioberti lo compa- 
[4 i) |l I Il 
czar. Allora il mondo incivilito vedrebbe rinnova rerà a sant'Ignazio; e questa volta nén ci' farà ridere, come | 
lo stato di cose che gli storici romani ci dicono csi- | Iuando assimilava quest'ultimo a Giulio Cesare! 

LA Crediamo dover risparmiare a'nostri lettori il tedio di 


stesse sotto i Cesart: quando ogni uomo indipendente | queste nenie:sihalpinei (Ropubblicano‘di Luganò) | 
| 





























era oppresso dalla tremenda idea che il poteva arri- | colta avi n 
vare il braccio del desposta in qual più rimoto angolo 
del globo. 

Il dritto internazionale di cui trattasi quà fu ampti- | 
rabilmente illustrato dal Mackintosh nella sua difesa 
di Peltier. Dopo aver parlato delle costanti guerre in 
cui erano implicati i grandi Stati, dice: 

«T piccoli Stati esenti da questa crudele necessità , 
si rivolsero alle arti della pace, e divennero convegni 
di libera e sicura discussione. Imparziali spettatori e 
giudici delle varie. contese. ambiziose. che. di. quando 
in quando turbavano Ja pace del mondo, poterono rit- 











TORINO. 
PARLAMENTO. NAZIONALE 
MERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 40 ottobre 
Lonenzo Pane 


Sunto di pelizioni. Domande d' urgenza. Continuuzione 
della discussione del progetto di legge per aggiunte e 
modificazioni al codice civile. Aggiunte ed emendamen- | 
ti all'art.2; della commissione. 








Presidenza di 





0. 





La seduta ‘è aperta all'una e 12. 





| mente spieg 


| rare, che le dis 





Letto il processo verbale, il signor G. B. Michelini legge il 
consueto sunto delle petizioni, 
le petizioni sono domandate d'urgenza. 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
per aggiunte e modificaziogi al codice civile. 

S'apre la discussione sull'art, 2 

Farina propone il seguente emendamento, 

+ Sono i figli sotto la podestà del padre fino alla maggior 
età ed all’emancipazione ». 

Farina svolge i motivi del suo emendamento. 














Sineo relatore. Sé la formola proposta. dalla commissione 
lasciasse qualche dubbio, certamente il signor depntato Pa- 
rina avrebbe ragione di proporre il suo emendamento, Ma 





| non vedo che vi sia questo dubbio, Il codice civile stabiliva 





la patria podestà, indicava vari mezzi con cui questa patria 

à veniva a cessare, nè parlava della cessazione della 
ma per cagione dell'età del figlio. Alle cagioni, per cui 
il codice civile fa cessare la patria podestà la nuova legge 
ne aggiunge una, cioè quella della maggiorità, La cessazi 
della potestà per l'età maggiore del figlio produrrd gli stessi 
effetti della cessazione che occorre per qualsiasi altra ca- 
gione. Glî articoli del codice che regolano i diritti della 
tria podestà non si applicheranno più ai figli maggiori. È 
questa una conseguenza generale che non può trovare nessun 
dubbio nella sua applicazione. 

Pescatore. Accenna aî molti dubbi che possono sorgere 
nell'animo dei magistrati per l'applicazione del principio in- 
torno a cui si discute 

E sono dubbi che il potere legislativo non deve eccitare 
senza risolverli ; dico essere indispensabile che si faccia una 
legge supplementare prima di mettere in pratica questo prin- 
cipio che)fa cessare'la patria potestà aî 21 anni. 

lo sono però d’avviso, che la Camera debba ora procedere 
alla votazione del principio... 

Farina. È già votat 

Pescalore. Tanto mi 
































0 allora eredo che si debba com- 
supplementare 





8 
mettere dalla Camera di preparare una leggo 

Sinco relatore. Quando ho detto alla Camera, che non 
restava pregiudicata Ja questione posti in campo dal depi- 





tato Pe 





tore , cioé se si possa pui fure una legge ulterior- 
va, non ho inteso di riconoscere la necessità 
di farla questa legge spiegativa. Debbo per eontro die 
assioni fatte nel seno della commissione e 
gli studi posteriormente intrapresi di suo ordine mi hando 
convinto che tale necessità non. può esservi. lo sono ‘con- 
vinto, che il principio svolto e sancito trova la sua attuale 
applicazione in dutti i casi contemplati dal codice. Si tratta 
unicamente di aggiuugere una cagione di più a quelle che 
già portano. cessazione di pattia podestà. Questa cessazione 
produrrà l'effetto stesso che produce quando ha luogo per 
altre cagioni. Mi pare tuttavia che resta inopportuno di 
trattare questa questione dal momento in cui l'osservazione 
del deputato Pescatore si riduce unicamente a domandare 
se.vi sarà ancora luogo a.fare la proposta di unavlegge spie- 
Baliva. Se la necessità di essa sarà dimostrato , si farà; ma 
intanto il principio che sarebbe proclamato colla proposta 
della commissione non lascia luogo a dubbio nella sua so- 
stanza e neanco nella sua applicazione, 










































Pescatore comincia per citare quelle disposizioni del'eo- 
dice, relativamente .alle quali sorgerà un dubbio, per cui i 
magistrati non avranno norma alcuna per pronunciare su 

0 principio, E dice primieramente che quando sin di- 
ato, che la patria potestà cessi ai 21 anni, il figlio non 
saprà; più qual: partito; prendere tiguardo a quelle disposi- 
zioni di nov poter contrarre matrimonio prima dell'età degli 
auni 24 senza il consenso del padre, sotto; pena di esporsi al 











APPENDICE, 


KOSSUTH. 


Noi abbiamo dato nei numeri 424 e 462 del Risor- 
giniento alcuni ‘éèuni intorno ‘alla’ persona di Kosaith 
ed' ai stioi primi ‘esordii nella eatriera politica; L’ 
tinza di quest'uomo illustre, nel quale ‘è personificatà 
Ju rivoluzione ungarese; ci obbliga a continuarne la bio- 
grafia, facendo seguire una breve ed imparziale’ rasse- 
gna degli ultimi avvenimenti, neî quali: egli ebbe sì larga 
parte. 

Del resto, qualunque sia l'opinione ‘che uno possa 
avere intorno ai talenti ‘ed ai meriti di Kossuth, egli, 
esigi è ora l'oggetto delle persecuzioni 
dell'Austria e della Russia; questa sola ragione baste- 
robbe a rendere interessanti i seguenti ragguagli stori 

I nostri lettori già sanno come; nominato deputato 
alla Dieta di Presburgo nel 1832, egli fondasse un gior- 
rendeva conto dei dibattimenti della Dieta. 





mpor- 












ato e ramingo, 


nale il quale 
Lo spirito di questo foglio ostile al governo, e forse 
più ancora la sua gran voga non tardarono a mettere 
l’Austria in.sospetto, e Kossutlì fu arrestato nel 
di aprile del 1837 come colpevole di delitto d'alto tra- 
dimento e tradotto a Pesth, dove venne rinchiuso nella 
cittadella. Egli profittò del tempo della sua prigionia 
per perfezionarsi nella Jiogua francese; i libri di poli- 
tica, e specialmente la storia della rivoluzione di Fran- 
cia; furono la sua. lettuva prediletta, ed è possibile chie 








mese 








quest'occupazione abbia. contribuito a sviluppare è for- 
tificarein lui. gli eleinentiinnati di una grande ‘atti 
politica e a decidere! della. sua vocazione di agitatore. 





à 





Non torhetà qui inopportuno il far parola di un epi- 
sodio romantico che gli diè maggior fama nel paese, 
Una certa damigella Wesselenyi, figlia di un gentiluomo | ce 
del contado di Stuhlweissenburg, esaltata come lo sono 
in generale tutte le donne ungaresi, e grande ammira» | d'imbarazzi per il gabinetto viennese, L’ amnistia fu 
trice del talento del prigioniero di Buda, gli mandaya ! contessa e la Dieta votò il contingente. Questo risul- 
dei libri nella sua prigione. La corrispondenza che si | tato fu un trionfo per l'Opposizione e il nome di Kos- 
avviò fra di Jora non tardò guari a diventare più in- | sutli, oggetto dei gravi dibattimenti dei rappresentanti 
tima, e tosto che fu lasciato libero Kossuth conduceva | del paese, acquistò ancora maggior popolarità e mag- 
all'altare Ja danîigella Wesselenyi, sua moglie attuale. | gior importiiza. La sua uscita di. prigione fu. una 
Questa donna, se non erra la fama, sarebbe ambiziosa | kpecie di ovazione. I suoi amici organizzarono in: suo 
assai; tre mesi fa le venivano attribuiti tutti i sogni che |favore una sottoscrizione che produsse trenta mila 
possono nascere nella testa di una moglie di un capo | franchi. 
d’iusurrezione: ora essa divide con lui le tristi ore del- i) 
l’esiglio e va con lui errando in istranee terre dove li 4 
segue lira implacabile dell'Austria. 


concepire qualche timore per Ja conservazione, della 
e europea, il principe Metternich riconobbe la ne- 
ità di ottenere il voto del contingente , e di chiu- 
dere al più presto la Dieta ungarese, sorgente continua 





























Sotto il nome del signor Gervay, uno dei favoriti 
È Mettersiichi, Kossuth ottenne ‘allora un. privilegio 





i per la pubblicazione di un giornale che venne in luce'{ 
il 1 gennaio 1841, e che nou tardò ad avere 4 mila 
tabluonati. Il giornale di Pesth rende Kossuth i 
i 12 mila fiorini annui, ciò che lo mise in grado di fare | 
| acquisto di una campagna del valore di 30. mila fio- | 
i situata nel comitato di Gran. Ì 


La nuova Dieta ungarese stava per aprirsi in Pre- 
sburgo nel 1840. Il goyerno austriaco doveva doma 
dare all’Ungheria un contingente di 38 mila uomini: 
L'Opposizione decretò di non inviare che dei deputati 
col mandato di rifiutare il contingente rithiesto finchè | 
non sì fosse ottenuta l’ammistia di Kossuth e di alcuni 
altrì compromessi politici, come pure alcune altre con- 
cessioni. Il partito conservatore ungarese consigliò al 
governo di accordare l'amnistia agli altri condannati; | 
ma di far èseguire la sentenza concernente Kossutli nel 
doppio intento di rappacilicare l’Opposizione e di ma:- 
tenere nel tempo stesso illeso l'onore del tribunale dci (estendere le imposte alle classi privilegiate, le quali 
settemviri, dal quale la sentenza contro Kossuth era { n'erano fin allora andate esenti, propugnava la causa 
stata pronunciata. Il'governo però rimase sordo a questi | dei poveri, e cercava di 1 are nella borghe: 
consigli; e la Dieta aprivasi con tutti gli elementi di i nei contadini il sentimento della lor digaità e dei loro.4 
agitazione che simili quistioni doyeano far nascere, tti. La polemica del giornale diretta verso tali qui- Î 
In questo frattempo il ministero Thiers avendo fatto ‘ stioni non diede più tanto sospetto al governo, ma 





aa 





lì giornale di Pesth, sevza fare una guerra esclusiva 
al go- 


i abusi dell’an 


*Ila politica estera ed un'opposizione sistemati 
Verno, attendeva soprattutto a svelare £ 
tuinistrazione nelle 
guerra terribile ai privilegi feudal 
dell'alta e bassa nobiltà; predica 











contadi, e a 
i, ed ai pregiu- 
la necessità di { 


tà e nei inuoyer 
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el 
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eccitò l’ira del partito conservatore, il quale în gene- 

ale si ostinava a vedere nella “conservazione degli 
abusi e delle usanze indegne di un secolo civilizzato , 
la salvaguardia dei principi conservatori d'ogni so- 
cietà. Non occorre far notare, che quanto eravi di 
giusto e di ragionevole uella polemica del giorna/e di 
Pesth era soventi esagerato nella forma e ‘calcolato in 
modo da agire nelle masse con un apparecchio di 
frasi altosonanti, con un linguaggio pieno di metafore 
e di fiele, 

















Il partito conservatore, il quale contava nel suo seno 
un numero considerevole di ‘amici del progresso, do- 
vette entrare nell'arena, e venne fondato un giornale pet 
opera del conte Aurelio Desewlly, conservatore mode- 
rato e uomo di grande ingegno, il quale combattè con 
successo gli argomenti di Kossutl, Mu al cominei 





dell’anno 1842 il giovine conte Desewflly inorì di morte 
improvvisa, ed ‘il giornale di Kossuth 
del campo di battaglia; del resto il 
nato del giornale di Pesth doveva naturalmente se- 
durre le masse molto più che n un fo- 
glio moderato, Ma un altro riva 
per Kossuth sorse ben presto nella persona del conte 
Stefi , în sul finire del 1842, pub- 
blicò un libro intitolato 7! popolo d'Oriente, in cui at 
tactò lò etti, i 
quali tendevano niente meno che ad una intiera sepa- 
razione dell'Ungheria dall'Austria, 

Kossuth' non fu rieletto alla Dieta del 4845, ma né 
acquistò maggior popolarità presso tutti co 
erano esclusi dal godimento dei di 
consultando piuttosto il loro patriottisino che non la 
posizione attuale e passata dell’ Ungheria, reputavano 





restò padrone 





io passio 







icoloso 








io Szechenyi, il' qui 





con talento Kossuth e ne svelò i pro 








loro i quali 








politici, € che, 











piericolo di essere poi privato della legittima. Per una parte 
soggiunge) si dirà che questa disposizione era dipendente dal 
siusta il quale da patria po 


a disposizi 


esta era perpettisi 
d'altra parte si dirà che qu è indipendente 
dal diritto della patria potestà. Tanto è vero chie nel codice 
il quale fa cessare la patria potestà ai 21 anni, 
può 

no 


principio, 


civile francese, 
tuttavia vi ha una disposizione per la quale il figlio n 

autorizzazione del padre matrimonio 
nel codice un'altra disposizione relativa 


contrarre senza 
25. Havy 
{l'udozione. Il figlio di famiglia ancorché abbia 50 anni non 
può adottare senza _il p del padre. Gli uni diranno 
che questo dipendeva dalla patria potestà, gli-oltri Lovne- 


agli anni 
consen: 


gheranuo. 

Intanto (è incerto. Il codice mon dichiara che questo dipen- 
dèsse dalla patrià potestà, Lo stesso si dica di colui che ha 
da essere adottato 

Qui l'oratore segue ad accendare molti altri inconve- 
nienti e dubbii in proposito. 

Sinco relatore risponde al si 
siasi ridotto a proporre che si fa 
tare tutte quelle spiegazioni che potranno occorrere, tulta- 
via le dimostrazioni che egli ha date per stabilire l'apportu- 


Pescatore, she quantunque 
ciano per legge supplemen- 


nità della sua tesi, potrebbero, nello 
venire sd appoggiare la proposta dell'onorevole ieputato Fa- 
fina : che quindi gli tocca di rvazione con- 
trosle ragioni da lui sviluppate. Sostiene il già detto, che 

ione della patrio potestà debba sempre produrre 
letto, qualunque sin la cagione da cui essa. pro- 
stà proposta fondamentale rianlva Lutte le 
tore. Qua- 


firito di qualcheduno, 
‘are qualeha os 


cioè la ces 
lo stesso È 
venga, che q 
vbbiezioni Ceritate dall'onorevole deputato Pest 
lunque sia il motivo (soggiunze) per cui venga? 
ciò non toglie al figlio l'obliligo di chiedere 


cossarì la 
patria potestà, 
il'eonsenso del'snò pudre in occasione egli sponsali. 

Così anche, quantunque sciolto per qualsiasi causa dalla 
patria potestà, egli deve chiedere il consenso del pure per 
adnttare n per essere adottato. 


Dunque Ja disposizione della nuova legge, cou cui verrebbe 
all introdursi un muovo modo per far cessare la patria pote 
stà, non può avere nessuna influenza in queste contingenze : 
nessun dubbio può nascere nella mente dei magistrati. 
L'onorevole l'escutore stesso ha indicato come queste di- 
sposizioni si treyano anche nel cadice francese, sil, quale tut» 
tavia non attribuiva al padre la patria potestà oltre l'età 
minore 

E questo è nn argomento, di più per conchiudere che que- 
ste disposizioni del codice civile relative agli sponsali: ed; al- 
l'adozione, non hanno niente di comune colla patria potestà 

Ma a ques argomento accessorio sé ne aggiunge anche 
uno perentorio, che cioè queste disposizioni si trovano fuori 
del titolo della patria potestà; Dunque sono cose ‘affatto di- 
verse, appartengono ad altro ordine d'idee; non può dunque 
mascero nessun dubbio intorno a questo, punto. 

I relatore entra in più ampi particolari a confutazione 
degli argomenti del signor Pescatore, specialmente sull'att 
210 del codice, e conchiude che le c ioni che lo 
concernono si applicano nello stesso modo a tutti gli articoli 
che hanno qualche relazione colla. patria podestà, 


nsidera 


Farina insla perché siano. poste in armonia tutte de di. 
«posizioni del codice sulla; nuova. base che si è\voluto stabi- 
lire, in quanto che non sussiste. parità, e persiste jnel sno 
emendamento. 

Lanza prova a lungo come cessata la patria potestà ces- 

no gli elletti che doverano conseguirue, come il principio 
sia per sò manifesto, e non involva ombra di dubbio 

Posto ai voti l'emendamento Farina è respinto 

Si passa allo discussione, secondo il metodo proposta dalle 
commissione, 

Il presidente ricorda, come dopo aver adottata Ja massima 
che da patria potest cessa cogli anni della maggiorità ; sia 
sopravvenuto l'emendamento del deputato Fraschini, del quale 
dò lettura. dò 

* La patria potestà, oltre i casì stabiliti nell'art. 257 del 
codice civile, cessa quando il figlio giunge alla maggiorità a 
contrae matrimonio col consenso di colui , alla eni potestà 
è soggetto în seguito alle provvidenze che il figlio avesse pro- 
vocate ed ottenute, valendosi dell'art. 112 

Fraschini. 10 credo , 0 signori, che la Camera, coll'avere 
votato ieri la massima, proposta dalla commissione, della 
cessazione della patria potestà, allorché il figlio si trova giunto 
alla maggiorità, non ha inteso di escludere altri casi néi quali 
debba cessare la patria potestà medesima; fra questi nuovi 





ingiusto, che il paese loro avesse sempre a sacrificare 
il suo sangue ed i suoi ‘tesori. per lo splendore di un 
altro paese è di una dinastia straniera. 

I progetti di una separazione covati dal partito del 
movimento non bastavano per sè soli a sedurre l'amor 
proprio nazionale, dei Magiari; separandesi: dall'Austria 
era d’uopo aggrandire l'Ungheria, assorbendo nel. ma- 
giarismo gli elementi eterogenei, slavi, tedeschi e ru- 
meni annessi alla corona d’Ungheria nel medio evo, 
Da questi progetti ebbe origine l'invasione sistematica 
del magiarismo nella Croazia e nella Schiavonia, come 
pure la risoluzione di strappare al governo centrale 
annessione della Transilvania, la cui popolazione non 
iù ti- 
ciarono a tiran- 
are le altre razze stabilite sul loro suolo. 


è magiara che in parte. & così, per non essere 
vanneggiati dall'Austria i Magiari cor 
negi 

All'apertura della Dieta Kossuth tornò a pubblicare 
il resoconto delle sue deliberazioni 
7 anila abbuonati. Ma in seguito 


menti col. proprietario del giornale 1 


ed. ebbe ben tosto 
ad alcuni dissenti- 
sciò di scrivere, 

Aveva bensì l'intenzione di pubblicare un altro gior- 
nale di cui fosse egli solo proprietario, ma non potè 
ottenere da Vienna il privilegio necessario. 

A quest'epoca il governo austriaco tentò di corrom- 
pere Kossuth, Delle offerte pecuniarie gli vennero fatte 
per indurlo a scrivere in senso opposto, ma egli pre- 
ferì l'onore al danaro. 

Lo slancio che allora spingeva gli uomini illuminati 
dell'Ungheria verso î miglioramenti materiali e-l’inere- 
mento della nazionale industria ispirò a Rossuth l’idea 
di creare una società 


industriale ove ciascuno doveva 


contribuire secondo i suoi mezzi; ma questa impres 


il cui scopo era in fondo puramente politico, non pro- 


dusse verun, risultato. L'associazione, la. quale. non 


avrebbe dovuto esser composta che di uomini d’indu- 
stria e di conynercianti interessati anzi tutto all’e: 
stenza dell’unpresa, non sì componeva che di letterati 





IL RISORGIMENTO 


casì che paiono doversi ag cessazione della 
patria; potestà è quello del: matrimonio che contrae il figlio 
di famiglia. Nel progetto del governo il matrimonio era pro- 
posto cone caso «di cessazione della palria potestà, sempre 
quando il matrimonio fosse contratto col consenso di quello 
sotto la ilì cui potestà il figlio si trova; ed io credo somma- 
mente convenevole, che si trovi sciolto dalla patria potestà 
Il figlio di famiglia che avrebbe contratto matrimonio, poichè 
divenendo egli capo di una nuova famiglia, egli è giusto che 
rimanendo sotto la podestà del 

che gli è neces- 
i, e nell'esercizio 


sia sciolto da que' vincoli e 
padre; non gli lascierehbero quella 
saria nell'ammivistrazione dei proprii È 
dei diritti, ed adempimenti dei pesi che nascono dal matri. 
monio. Trovo giusto pui ancora che în questo caso sia indi- 
spensabite il consenso del pare al matrimonio , perchè il 
glio rimanga sciolto dalla patria potestà. 

Nl figlio minore certamente non è in ìstato di poter scor- 
gere tutte le conseguenze chie possono veniredal inatrimonio 
che potrà contrarre, ed il padre che deve dargli il consenso 
è più d'ogoi altro: alla portata di conoscere. se sia conyes 
niente al figlio il inatrimonio che se gli propone 
nio, dimestra în certo qual 


ber 


Se il padre consente al matrìn 
nitoito (chè crede il liglio ‘legno di divenire capo ili una nuova 
famiglia; se non vi consente, ed ‘il: figlio contrae ciò non 
ostante il matrimonio, sarebbe ingiusto di attribuire a questo 
matrimonio Jo stesso effetto che a quello covtratto col con: 
senso del pudre 

Credo adunque, per i motivi svolti massimamente dal 
ministro della giustizia allorchè propose la legge di eu) 
trattà, che sia giusto che il matrimonio del figlio di famiglia 
produr debba lo scioglimento della; patria. podestà, pureliè 
sia fatto col consenso del padre medesimo. 

Nell'articolo proposto dal ministero trovo che avvi un'ec- 
ceziche a questo riguardo; ‘ecco come era concepito: + Se il 

matriminio avrà îl consenso sovra espresso, la patria po- 

ilestà continuerà fino all'età di anni 25 compiti pei maschi, 

e d'anni 21 compiti per Je femmine, ferme del resto de di 

sposizioni pel caso di matrimonio dei figli senza il consenso 

dei genitori » 

A mio sensa, dopo chie la Camera votò la massima propos 
dalla commissione, che cioè all'età d'anni del figlio debba 
restare sciolta Ja patria potestà, io eredetti che se si adot- 
tasse il progetto di cui ho riferito, si porrebbe la Camera in 
manifesta contraddizione col vota da essa emesso; ome io li- 
mito la ‘mia ‘proposizione nel dir puramente e semplicemente 
che resta sciolta la patria potestà, non solo per le raginni 
dell'età maggiore del figlio, ma eziandio pel; matrimonio da 

iso contratto pendente la minorità, purché vi sia il eonsenso 
del padre: ma pur troppo non tutti i padri badano al vero 
se dél figlio, ed avviene talvolta, per motivi che non 
vevorre indicare, che il padre si oppone a ciò che può essere 
utile al figlio minore 


intere: 


Il coilite, a cui si vogliono ora arrecare modificazioni, avea 
provveduto ad ogni inconveniente, a questo riguardo coll'art 
112, il quale è così concepito: « Non avranno luogn le di 
sposizioni e le pene sovra prescritte ogni qualvolta i figliuoli 
o le figlie faranno risultare avanti il Senato dell'irragio- 
nevole dissenso de' loro ascendenti ai loro matrimonii. + 

Egli è perciò che io ho proposto che resti sciolto dalla 
patria potestà, non solo il figlio che contrae matrimonio col 
consenso di colui alla di cnî potestà è soggetto, ma quello 
ancora che locontraé inseguito alle provvidenze che il figlio 
avesse provocato ed ottenuto, valendosi del disposto dell'ar- 

colo 142. 

In questo modo si vavincontro a tutte le ingiuste oppusi- 
zioni che per non spogliarsi dell'usufrutto dei beni del figlio 
si facessero da un padre ad un matrimonio, che potrebbe es 
sere di grandissima utilità al figlio costituito sotto la di Jui 
potestà 

Ho ancora detto nel mio progetto, alludendo all'articolo 
257 del codice rivile, che la patria potestà resta stiolta nel 
caso che ho proposto, oltre ai casi stabiliti nell'articolo 257 
del codice civile. 

ln questa parte i0:mi sono conformato pienamente al'proè 
getto presentato dal ministro della giustizia 

Vedo che quest'articolo può forse dirsi superMluo, o di pura 
sovrabbondanza, ma è meglio abbondare che lasciare luogo 
a qualche interpretazione forse erronea 

Il presidente di quindi lettura dell'emendamento Bon- 
compagni seguente 

« La figlia maritata si intenderà sempre di pien diritto 
emancipata» 

Boncompagni svolge il suo emendamento. 





e di nobili oziosi, i fondi non servirono: che a ‘span- 


dere e fomentare l'agitazione politica e furono consu» 
mati senza aver creato nissuna di quelle manifatture 
nazionali delle quali. il suolo ungarico dovea rico» 
prìrsi. 

Kossuth tovò inezzo di farsi eleggere deputato alla 
Dieta seguente: egli! dovette il suo successo al conte 
Luigi Battyanyi considerato già allora come capo del- 
l'opposizione, il quale, senza seguire precisamente la 
linea politica di Kossuth, teneva nulladimeno assai al- 
l'appoggio di quest’uoino divenuto si popolare, 

Quando scoppiò la rivoluzione di Febbraio Kossuth 
era deputato alla Dieta di Presburgo. Allora 
tersi con Qua rapidità straordinaria gli 
gravi per l’Austria 


succedet- 
avvenimenti più 
Gli attacchi dell'opposizione diretti 
fin allora contro alcuni atti d’ammiuistrazione interna 
fecero luogo ad una serie di proposizioni molto più ra- 
dicali, come l’estensione dell'imposta alle classi privile- 
giate, l'abolizione delle corsie, Ja libertà di stampa, 
l'allargamento del diritto elettorale. La rivoluzione poi 
di Vienna, l'entusiasmo che accolse in questa capitale 
il movimento che manifestavasi in Ungheria, l’ovazione 
Fatta dalla guardia nazionale ‘di Vienna a Kossuth, il 
quale arringava ‘la folla in lingua magiara e ne er 


) a ap- 
plaudito, tutto ciò fece perdere la testa al governo si 


QUGLIO, perd rno au- 
striaco, il quale non tentò più di Opporre nissuna 

agli innovatori. Tutti icangiamehti fatti all 
stituzione vennero approvati, ma queste conc 


resi- 
la co- 
t ‘ ioni più 
non bastavano al partito sepatatista ungarese. Si trat- 
tava ancora di ottenere un ministero ungarese affatto 
separato dal gabineito centrale della inonarchia. Il 15 
marzo Rossuth giungeva a Vienna per ottenere questo 
ministero alla testa del quale doveva figurare il conte 
gi Battyanyi. L'imperatore, come re d'Ungheria, fa 
luogo alla domanda con una Îettera ‘autografa e Ko 
sutli con questa lettera in mano ritorna trionfante in 
Presbuigo ‘ed ‘in piena seduta della Dieta esclam 








de al esaminare Lutte le consegnenzi 
rivanti dal progetto di legge che sta per adottarsi, giustaril 
principio stabilito, e ne dimostra le molte contraddizioni in 
cui si incorrerebbe colla sua sanzione. 

Sinca combatte l'emendamento Fraschini, e in pari tempo 
quello di Boncompagni. 

Pateri appoggia l'emendamento Fraschini e confuta gli 
argomenti del Gastinelli, appoggiato alle leggi ecclesiastiche, 
come quelle che possono tenersi per leggi dello Stato, 

Fraschini propone un emendamento al suo stesso emen- 
duincato, cilandu a, proposito un fatti di matrimonio con- 
Uratto tra un giovanetto di 12 anni ed una zitella ili nove e 

pone quindi la seguente variante aggiunia: 

< La patria potestà cessa quando il figlio giunge alla mag: 

giorità, 0 contrae matrimonio, Quanto al maschio, dopo che 

»mpitaòl’età di anni 18,.e quanto alla femmina, dopo 
che avrà compita l'età di anni 15, purchè il matrimonio si 
faccia col consenso di coloro alla cui podestà sono sog- 

in seguito alle provvidenze che il figlio avesse pro- 
vocate ed ottenute, valendosi del disposto dell'art. 412 ». 

Il ministro dè grazia e giustizia appoggia l'emendamento 
Fraschini 

Il presidente pone ai voti le prime due parti , di cui si 
Compone l'emendamento Fraschinî — sono approvate — quanto 
Ma clausula « oltre ai casi stabiliti mell'ari. 257 del codice 
civile + è respinta come superflua. 

Bonelli propone la seguente aggiunta all'articolo 2 emen- 
dato dal dep. Rosellini 

«Tuttavia anche dopo cessata.la patria podestà, isevilipadre 

Na goduto dell'asufrutto dei beni del figlio divenuto mag: 

Biore ed abitante con esso senza procura , ma però senza 

opposizione, od anche non procura, ma senza la' condizione 

di render conto dei frutti, egli od i suoi eredi non sono Ite- 

mati a consegnare che i Frutti esistenti al tempo della do- 

Manda » 

Bonelli sviluppa la sua proposta, benchè si dichiari d'ay- 
viso (ehe adottando l'art. 2 del progetto della commissione 
siasi inteso stabilire anche la cessazione dell'usufrutto ap: 
pattenente al padre quando il figlio sia giunto alla maggior 
età 

Demarchi domanda la parola per una mozione d'ordine, e 
che sia letto il suo emendamento che è il seguente: 

< Nulla ‘è innovato quanto all'usufrutto fconservato al pa- 
« dre ca termini dell'art. 5 delle R: Patenti 6 settembre 1857 
«ga quello che gli è attribuito dall'art. 224 del codice ci 
vile, » 

Presidente legge l'emendamento Demarchi. 

Ministro di grazia e giustizia. \l ministero, intento quale 
era a far cessare gli effetti della patria potestà a misura che 

figlio acquistasse la capacità di reggersi © governarsi da 

è aveva fra le altre cose proposto doversi” diminuire l'ef- 
fetto dell'usufrutto paterno riducendolo dagli anni 50 ai 25, 

Non tralaseiò neanco il ministero stesso di'dccuparsi delle 

ve transitorie, cioè se dovesse conservarsi intero. ai padri 
che avevano acquistato il diritto di nsufrutto sino. all'età di 
anni 50 della prole l'usufrutto medesimo, oppure se avesse 
del'adottarsi qualche altro temperamento. Entrò il ministero 
nel concetto di dividere; quest'usufrutto pel rimanente spa 
zio di tempo nel quale il padre avrebbe potuto goderlo. 
fu per una parte guidato ad adot questa via di mezzo 
dalla considerazione che il padre ricono così fatto, diritto 
che lo determina sino.agli anni 30. della prole. E per altra 
parte occorse al pensiero del governo quel costante princi 
pio di dritto, secondo cui un dritto acquistatò in forza uni 
camente della legge, non dominio della 
légge stessa. Siccome la legge accorda questo diritto per un 
terto spaziu di tempo, così può essa restringerlo ove inter- 
venga a persuadere tale restrizione qualche motivo di pub- 
Dlica utilità 

ln tale conflitto, fra gli interessi cioè dei genitori che te- 
ipevano di esser compromessi dalla, nuova legge restrittiva 
del dritto dell'usufrutto, e quel princicipio generale di diritto 
il quale ‘concede ai legislatori di ordinare tutto che paia loro 
confaciente al bene generale della società crede: 
Îl ministero di prendere la via di mezzo, conservando cioè 
Tusufrutto al padre per una metà solo di quel termine, ‘per 
cui, ne avrebhe goduto secondo la legge antica. 


lascia di essere in 


va opportuno 


Eccolle considerazioni che furono di guida al ministero 
melle propuste da dui fatte. 

Demarchi svolge il suo emendamento e conchiude a un 
di presso con queste parole: 

Ver altra parte îl sistema proposto dal ministero a mente 


« Lo tengo ‘nellè mani la sorte della ciisa di Absurgo.» 

Ogaun sa qual fosse a ‘quell’epoca la' situazione: dél- 
l’Austria. Ad ogni momento sembrava dovesse suonare 
l'ora estrema della monarchia. Ma mentre ch’essa si 
dibatteva fra i pericoli che la minacciavano, mentre 
che tutti gli sforzi del gabinetto di Vienna erano di- 
retti a conservare le provincie. italiane, sulle. sponde 
del basso Danubio e della Drava sorgeyano altri difen- 
sori per la casa di Absurgo. I Serbi ed ed.i Croati 
dichiararono yoler staccarsi dalla corona d’Ungheri 
Kossuth, il quale faceva parte del ministero, consigliò 
inisure di rigore e respinse tutte le proposte di aggiu- 
stamento che uomini assennati suggerivano, minac- 
ciando di ritirarsi se si prendeva questo partito. Il conte Bat- 
tyanyi si recò a Innsptuck dall'imperatore per ottenere 
da lui una requisitoria contro il bano. L'imperatore, 
dichiara il bano colpevole d'alto tradimento. Questi 
aveva già prevenuto la corte che avrebbe lacerato il 
decreto e così fece infatti. Kossuth alla sua volta co- 
ciò allora a parlare in piena Dieta di un'armata 
ungarese separata, progetto che fu combattuto dai suoi 
colleghi. 

Ul pilatino ed il gabinetto austriaco poterono allora 
ravvisare la grandezza del pericolo. Essi dichiararono 
non volersi più opporre all'entrata dei Croati in Un- 
gheria e domandarono che RKossuth uscisse dal mini- 


mi 


{ stero. Il ministero tutto si ritirò. Nella tornata del 10. 


settembre 1848, quando il palatino’ per mezzo d'un 
messaggio inforinò il presidente della Dieta che la de- 
missione del minîstero era accettata, Kossuth dié di 
piglio alla sua sedia di deputato e, gittandola con im- 
peto davanti il banco dei ministri, esclamaya: « Ma io 
resto ministro e voglio vedere chi oserà opporsi ». Du- 
rante questa scena la folla radunata al di fuori applau- 
diva freneticamente, ed un solo grido di viva Kossuth 
partiva ad un tempo da mille bocche. 

Malgrado questa minaccia Kossuth abbaudonò.il po- 


ì À 1a 
e- | dell'articolo 2 non sarebbe veramente bene espresso, poie 


































ti 





qui si dice: i 
« Trattandosi però diun usufnitto, che al promulgarsi della 
presente logge si trovi in corso, salvo il caso di matrimonio, 
come all'articolo seguente, sarà conservato al padre per la 
sola metà del termine, pel quale secondo il citato articolo 
224 dovrebbe durare ancora. » i 
Infatti supponiamo una cosa; un padre che abbia wu figlio 


stabil 


dicen 


di due annî, e che abbia l'usufrutto de'suoi beni, il termine i: 
sarebbe progressivo sino ai 28: se si divide questo termine fari | 
di 28 anni, restano 14, e:secondo quest'articolo cesserebbe ni legge 
16 anni; la qual cos sicnramente non è nell'intenzione «del sich) 
ministero, Bisognerebbe dunque trovare un'altra. redazione, del è 
quando si volesse adottare questo sistema; ma io trovo che | 
questo sistema non potrebbe conciliarsi.con quello della legge 
transitoria del 6 x.bre. 

Ministro di grazia e giustizia. Mi pare che quando il mi- 
nistero pone per principio che quell'usufrutto del: quale il Gi 
padre viene ad essere privato in virtà della nuova legge, e pubb 


che gli spettava in virtù del codice, abbia a dividersi fra il n 
padre stesso e la prale, cui pare conveniente di provvedere, 


n M > è A A otto 
un giudice possa negli occorrenti casî determinare egli stesso 


gli effetti della sancita divisione, tanto che il beneficio che no D 
avesse consegnito il padre in virtù del codice, venga ora im di sì 
virtù della muova legge n trasferirsi per metà dai padri. ai rebb 
figli, / dove 


solu 


cinq 


senti 


Del resto quando si proponga una redazione migliore il mi 
nistero non dissentirà. 

L'emendamento Demarchi è appoggiato, 3 

All'emendimento Demarchi tien idietro questo del sigroe N 
Farina. 4 

« L'usufrutto, che secondo l'articolo 224 del (collice Ha 
» spetta al padre Seyra i beni del figlio costituito. sutto da 7 


stia podestà, cessa \giunto che egli sia all'età di onni 19 92808 | dett 
* compiuti ». {ron 
È appoggiato. Vadi 


Farina dichiara che non vuol preclidere l'udito alle di» 
sposizioni transitorie, cui si. riferiva il deputato Demarchi, e 
si fa ad osservare che dal momento che la Camera, ha adote 
tato il principio di limitare il dritto della patria podestà al 2 
punto in cui questa possa riescire utile ed efficace pel -bane 
dei figlio, si deve eziandio limitare il diritto di usufrutto al 29 
quel punto in cui il godimento dello stesso mon possa più A 
riuscire dannoso al collocamento del figlio medesimo. Agr 2° 
giunge che il suo articolo riproduce una determinazione del 
codice francese — entra in molti particolari in proposito, è 
conchiude quindi dicendo ‘che ove si adottasse la massima 
contraria, vale a dire non dovesse cessar l'usufratto dellpa- 
dre all’epoca del matrimonio dei figli, ne verrebbe un incone 
veniente grandissimo, che, cioè si metterebbe in contrayio 
l'amore paterno coll'interesse del padre medesimo, il quale 
quando sapesse ‘che all'epoca del matrimonio cessa T'ustiw” 
frutto, avrebbe nel proprio interesse una tentazione, uno sti=" 
molo a rifiutare il consenso al matrimonio medesimo. 

(L'emendamento è appoggiato). 

Sineo adbtterebbe l'emendamento. Farina se si trattasse li, 
riformare il codice civile; ma trattandosi di provvedere per 
urgenza, dice che non sembrò alla commissione che la cessa. 
zione slell'usufratto daî 18 anni sino alla maggiorità avesse 
tavita importanza, quindi lascia in disparte questa quistione 
che pare soggetto di altri lavori legislativi. 

Asproni vorrebbe profittare dell'occasione ed introdurre 
tosto nel colîce civile tutte le savie modificazioni. particolari 
che sono possibili. Segue indì a dire 

iuto il principio ele col matrimonio 


per 
plio 
Q 
reni 
pric 
ride 
gius 


pal 


A 
noi 
mei 
veri 
det 


E poichè è riconos 
contralto nei termini prescritti anche prima degli anni 24 il 
figlio di famiglia sia sciolto daî vincoli civili della patria po 
ilestà, è certo indispensabile l'effetto, non soltanto di appro» 
vare l'emendamento Farina, ma eziandio di sancire con un 
altro articolo di legge che colla cessazione della patria po 
destà s'intenda anche cessato ogni diritto del genitore'all'usur 
frutto sul peculio del figlio. 
Posto ai voti l'emendamento F. 


ve 





na, non è adottato, 
(Continua). 


- NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. B 


VITTORIO EMANUELE II. 
Noi abbiamo proposto: 
Il Senato e la Camera dei deputati: hanno adottato ; tr 
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tere, e il conte Battyany restò provvisoriamente alla 

testa del ministero ungarese. Allora succedette un fatto d 

che disonora la rivoluzione ungarese e di cui ci duole o 

dover far parola. L'imperatore inviava il conte Lam-= Î 

berg in qualità di commissario straordinario per in- p 

durre i Croati ad un aggiustamento. Kossuth, il quale si 

avea abbandonato Pesth per organizzare una leva in ll 

massa, ritornò da Szolnok a Pesth, arringò il popolo, s 

e, non prevedendone le conseguenze, l’eccitò contro il I 

commissario imperiale. Mal frenando il suo, pritno;im* 

peto, egli attaceò persino il conte Battyanyi, il quale 

erasi recato al campo ungarese per facilitare) la mis È 

sione di Lamberg. È nota la tragica fine del commis s 

sario ‘imperiale;, egli cadde vittima , del furore della. 

plebe demente. dii ‘ 
Da questo monento la rottura tra l’Austria & VUng. 7 

gheria fu compiuta, Un decreto reale sciolse Ja DEAL a 

e Kossuth, fu dichiarato; colpevole d'alto tradimentò. | 

Ma la Dieta non tenne yerun conto del suo scioglimento; k, ì 

il palatino sì recò a Vienna dove fu seguito dal: conte di 

Battyanyi. " : 
Il 28 settembre Kossuth era padrone della situazione, 

Ora egli aringava il popolo in quel dinguaggio iperbo- i 

lico ch'egli possiede meglio che nissua altro, ora ec- 

citava la Dieta a misure estreme annunciando la for- i 

mazione e. l’arrivo di numerose, legioni, Avresti detto 

che al suo appello esse «sarebbero sortite armate di 

sotto terra. Ma l’avanzarsi dei Croati sino a Buda e l’int 

surrezione di Vienna dimostrarono che gli Ungaresi non 

potevano ancora disporre di un'armata rispettabile, L 

Viennesì insorti aspettavano, si sa con qual ansietày i 

loto liberatori e li aspettarono invano, Gli Ungaresi non 

sentivansi abbastanza forti per passare le frontiere ed 

avventurarsi sino a Vienna. L'insurrezione di Vienna fa 

repressa, ed una guerra regolere cominciò contro l'Une 

gheria. Ma grazie .all’iguoranza del principé ‘Windis 

schgraetz, il quale dimostrò esser buono a mall’altro;! 
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Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. unico. È aperto per ‘ora al ministro dell’inter- 
no un nuovo credito divlire centomila per soccorsi ad 
emigrati di qualsiasi parte d’Italia da applicaisi al bi- 
lancio 1849 e da eragarsi colle norme , e nei modi 
stabiliti dagli ‘articoli 2,13, 4, 5, e 6 della legge del 16 
dicembre 1848. 

Il nostro ministro e segretario di Stato per gli af 
fari interni, èLincaricato dell'esecuzione. della ‘ presente 
legge, che ‘sarà registrata dall’uiffizio del controllo ge- 
nerale, pubblicata ed inserta. nella. raccolta degli atti 
del governo, 

Torino, addì 29 settembre 11849. 





VITTORIO EMANUELE. 
Pivettt. 
Genova, 9 ottobre. — Amministrazione di sicurezzi 


pubblica nella provincia di Genova. 

Il ministro dell’interno, informato che il termine di 
otto giorni stabilito agli emigrati italiani che si trova- 
no nei regii Stati per consegnarsi e giustificare mezzi 
di sussistenza davanti alle autorità politiche locali, sa- 
rebbe stato per avventura insufficiente in un paese 
dove essi sono così numerosi come in' Genova, ha ri- 
soluto che; sia prorogato rispetto a questa città di giorni 
cinque, da ‘\contarsi dal. giorno della data del pr 
sente. 

Mentre' una tale ageyolezza si deduce a notizia  de- 
gli interessati, sono però avvertiti tutti indistintamente 
gli estranei al Regno quivi, dimoranti, che, spirato il 
detto termine, sare 











bbe' senza eccezione rimandato. alle 
frontiere qualunque di loro avesse ancora trascurato 
l'adempimento di quelle formalità che sono richieste 
per ottenere un certificato di permanenza 0 un sem- 
| plice permesso di soggiorno a tempo limitato. 

Queste ‘misure d’ ordine , dirette unicamente a gua- 
rentive le nostre libere instituzioni, la squiete e Ja pro- 
prietà dei cittadini e un asilo sicuro ai buoni Italiani 
ridotti ad esulare , confida il governo che verranno 
giustamente apprezz 
patria. 

Genova!, 9 ottobre 1849. 
IL Questore Da Fennkni. 

Aressanpnia, 8 ottobre. — Oggi alle quattro arrivò fra 
noi la spoglia ‘del venerato, Carlo, Alberto. Il ricevi 
mento fu quanto mai splendido, La città tutta si ti 
versò alle sponde della Bormida a riceyerla, Le iscrizioni 
dettate per tale occasione sono le seguenti: 





te. da chi nutre sincero amore di 


Sull’arco trionfale di piazza d'armi verso»la città. 
A CARLO ALBERTO 
Il popolo. 
Alla, porta della cattedrale: 
A CARLO ALBERTO 
il primo cittadino d'Italia 
il solo Ré martire 
per la libertà ‘e l'inilipendenza di un' popolo 
la devozione e le preci 
di, tutti, 
Ecco la. descrizione dell'apparato; come la fu 1’.Av- 
mentre? 


i 





A pieno lutto trovasi addobbata porta Marengo ; e 

nellà' faccia sì esterna che verso città, a togliere la pe- 
santezza di quell’edificio di, fortificazione si vedono in- 
nalzati due frontoni pure coperti di nero, 
T.Jati della gran porta nelle faccie esterne sono fr 
ati colle armi di Savoia, nell'interno essendo. per in- 
tiero coperto a lutto, le ar erali sonosi disposte 
a guisa di gallerie mortuarie per la raccolta delle per- 
sone fra le principali autorità destinate al ricevimento 
cella salma del Re. 














ate 





Ove il convoglio allontanandosi dalla strada farà en 
trata nella gran piazza d'arme; sopra distinti zoccoli si 








che a bombardare ‘le città, grazie ai successi ottenuti 
da Bemi viella Transilvania ed agli sforzi continui, per 
organizzare un'armata, gli Ungaresi farono visti nel 
mese di febbraio tener fronte agli Austriaci ed a Ki 

polna, per la prima volta, batterli in campo aperto. Kos- 
suth era stato nominato presidente del comitato cdi difesa; 
la creazione dell’armata dell’insui 








rezione è dovuta alla 
attività ed al mezzi che gli procacciò 
la creazione della carta monetata; causa principale oggidì 
della rovina di tante famiglie, 

Il presidente del comitato di difesa’ non si inostrò 
sempre scrupoloso nella scelta dei mezzi per entusia- 
‘e leumiasse ‘o ‘rear nuove risoise per il tesoro della 
insurrezione’! Così, per es&mpio, dopo  l’abdicazione 
dell'imperatore Ferdinando egli arruolava i soldati o lì 
riteneva sotto le sue bandi 
Ferdinando era stato detronizzato da un intrigo di corte. 
Un'altra volta egli fiweè correre la voce che la banca: di 
Vienna dovea sospendere i suoi pagamenti, ma, che lui 
offriva di rimborsarli mediante una data perdita. I por- 
tatori, preferendo perdere una parte anzichè il tutto, 





sua instancabile 











sma 





e, dicendo loro chie il re 











onsi in massa da Kossuth il quale nel mentre 





pori 
mandava a Vienna a cangiare i biglietti contro contanti, 
realizzando’ così qualche centinaio di mille fiorini a be- 


neficio del tesoro dell’insurrezione, 





Riportando questi fatti noi non abbiamo altro iu vista 
e non intendiamo 


che di mostrarci esatti ed imparzi 
per niente ditdenigrare» la fama! di Kossuth, Non igno- 
riamo d’altronde ehe lo scopo per cui Kossuth operava 
è scusa sufliciente: peri molti 





sue azioni, le quali, in 
tempofordinario, strebbero biasimevoli. L’ertore di Kos- 
suth si fu d’uver creduto troppo al sentimento d’indi- 
pendenza assoluta,*il! quale hon ebbe, mai in Ungheria 
tadici abbastanza profonde, perchè i progetti di sepa- 
razione potessero”ayere probabilità divsuccesso. Egli ha 
di troppo sopravvanzato il suo secolo. E questo è tal 
mente vero, che la decadenza della famiglia d'Absburg 
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IL' RISORGIMENTO 


ergono due masse architettoniche, ciascuna ‘formata di 
un parallelepipedo fiancheggiato da colorine di 
greco e cornice architravata, sostenente ‘un attico 


stile 


quale venne fisso un gruppo di bandiere tricolor 
stemma reale; © la croce dell’apostolato; le armi del 
dominio di casa Savoia tra ‘ornati mortuarii fregiano 
i due prospetii dei piedritti intermedii alle colorine., 
il tutto distinto con addobbi ‘analoghi al ‘gran duolo. 

L'arco ‘trionfale che trovasi alla sortita di piazza d’ar- 
me-è-pure-rivestito a gran lutto; e porta un'iscrizione 
sul prospetto che guarda la città; all'entrare le con- 
trade di Fiera Vecchia, la Piazza Reale e quella che 
da detta piazza conduce al duomo sono maestosamente 
addobbate in nero. 

A spese del commercio d’Alessandria fa capo alla 
contrada larga postà quasi nel centro di un lato della 
piazza Reale un arco a due prospetti sorretto da due 
gran pilastri con ornati all’iagiro e iusirizioni , soste- 
nenti una cornice da dove si parte l'arco fregiato nelle 
due fro! 

















vrapposto intreccio d’ornato, nel cui mezzo ergesi lo 
stemma reale frammezzo alle bandiere tricolori che ne 
formano il finimento, 

Per intiero ricoperta a lutto la facciata del duomo. 
Sul frontone maggiore fa spicco la coccarda tri 





colore, 


e sulla porta principale la lapide portante l'iscrizione | 


del voto più ardente dei buoni, mentre nello sfondato 
delle due fronti minori della facciata în un bel adatto 
rivestimento in nero campeggiano le 
defunto. 

A lutto è addobbato tutto l’interno della chiesa , e 
nella navata di mezzo si alza sopra gran basamento il 
catafalco a cui fa coperto un ampio baldacchino con 
cortine di velluto nero. 


ri dell’augusto 





Musso. ‘— Notificazione. — Coll’avyiso 18 febbraio 
1847, n. 6357-184 PI. R. governo di Milano aveva in- 
terinalmente sospesa l'esportazione per l’estero del fru- 
mento, del grano turco e delle loro farine. 





Si reca ora a pubblica, notizia che a incominciare | 


dal giorno 8 del corrente mese cesserà d'aver effetto 
la suaccennata disposizione proibitiva, e cesserà pure 
l'aumento del dazio d'uscita che venne imposto per la 
segale, pel miglio, pel riso e per le loro farine colla 
notificazione del governo di Milano 9 aprile 1847. 
ano, il 3 ottobre 1849. 
IL comm. imp. plenip. MowtecuecoLi. 








Fuexze, 6 ottobre. — (dallo Statuto). -- Da molti 
indizi apparisce che il governo sia per mettere ad ef 
fetto .il pensiero manifestato già ai magistrati delle co- 
munità da lui. consultati, quello; cioè di attuare fin 





d'ora il nuovo sistema comunale, secondo la proposta 
di legge presentata alle Assemblee legislative, ed ora 
opportunamente modificata. 

Noi non possiamo tacere che se da un canto questo 
provvedimento può sembrare utile ed: espediente, dal- 
altro non lascia senza meraviglia, senza dolore, e senza 
una qualche inquietezza gli amici del reggimento co- 
stituzionale, e perciò i soli amici veri del governo, il 





quale non ha appoggio fermo e sicuro se non in 
loro, come già ha potuto avvedersi, e s'avvedrà ogni 





giorno 

Che il ministero: non abbia fiù qui stimato conve- 
niente di convocare le Assemblee, può esser sembrato 
a taluni meticoloso e non provido pensiero. a tali altri, 
dolorosa e non vinci tà. Ma finchè si tratti 
di provvedimenti non differibili, e che giovino, mani- 
festamente alla cosa pubblica, come sarebbe la con- 
clusione di un impestito il quale sollevi la finanza, 
come sarebbe una legge che freni gli arbitri della po- 
lizia sospettosa e irosa, e le dia il vigile ma puro oc- 
chio, e la forte ma scoperta arma della giustizia ; i savi 
é gli onesti non ne pigliano argomento di dubitare 
della stabilità degli ordini costituzionali, fidando nella 





ile neces: 











sul] 


i con figure ‘allusive al commercio , con s0- | 





|{letafifte: vinistrà (chie harino inopeguato lasloro parola. 
| (gii bbricare. dii fondaiienti Pedifizio: dell'amari 


nistrazione comunale è 





cosa che non ammetta dilazio- 
ne? che non richieda più che. alcun’ultra »il concorso 
delle cognizioni pratiche, e l'autorità che può venirle 
dalle Assemblee ? Continuare così nelle. parti più so- 
| stanziali de 








‘a costituzione del paese un reggimento 
per motuproprii e per ordinanze, non è egli significare 
che la convocazione delle Assemblee si vuol differita 
| chi sa fino a quando? Non è egli mostrare, o almeno 
| lasciare apparire che si può far senza delle Assemblee, 
| e che siamo, 





non sotto una sospensione momenanea 
dello/Statuto, ma sotto la pienezza ‘d’un potere  costi- 
tuente, nelle cui inanî lo Statuto può divenire quello 
che È divenuto in una parte d’Italia a noi vicina, sulle 








dii Saiti non è persona assennata e pia che non piariga? 
Queste cose noi indichiamo non come sospetto che 
covìlel n 








bel nostro animo, ina come apprensione di timori 
che sì sveglino negli animi altrui, e che indeboliscano 
l’opera de’ nostri governanti, mossa certamente da’ rette 
intenzioni. 





Roma, — Commissione governativa di Stato, — Notifi- 
cazione: Con notificazione del 3 agosto decorso, nel ri- 
conoscere e ridurre i boni dei sedicenti governi pro 
| visorio e repubblicano, fu disposto che i boni stessi 
sarebbero ritirati e concambiati con altri del legittimo 
governo, 0 sostituiti da valori metallici, per quanto le 
circostanze sag Mentre 
il. governo si occupa di adottare un modo. per eseguirne 
| l’estiuzione sduza ricorrere alla creazione di nuovo debito 








permettessero senza g 





poste PESO d 
{ verso l’estefo a condizioni troppo gravose; sì rende ora 
necessario fi togliere la discordanza che ‘passa tra il 


valore norpiuale dei boni in ci 





olazione ed il valore 
idotto, ngnchè le frazioni della valuta stessa, che im- 





Ì 
| 
I 
I 
| 
| barazzano {non poco la relativa computazione, Si ordina 
| quindi qupnto appresso. 

Art. 4: Saranno ritirati i predetti boni, la ‘emissione 
| dei quali $i rileva nel valore ridotto di scudi 2,692,000, 
Î 
i 
Î 
| 
i 





tesso valor: 





e per lo sostituiti ‘altri che 
avranno #zualmente corso coattivo come moneta legale. 

Art, 2.|L boni da sostituirsi saranno divisi in’ dieci 
serie distlite con numeri romani | dal n, I al X. Le 
prime note serie saranno ognuna di. scudi 250,000: la 
decima’ spirà di 


ne saranno 








cudi 442,000. Le nove serie verranno 
divise în inque categorie, come appresso: 


‘IL da scudi 50 boni n: 1,600 scudi 80,000 
I » 20.» 0» 3,000 +» 60,000 
HI a 40.0» n 5,000. » + 50,000 
Iva 5» » 8,000 » 40,000 
V. » 4» n 20,000» 20,000 


Nella decima serie le categorie saranno proporziona- 
tamente maggiori. 

Arti (3/1 suddetti boni avranno lo stemma pontificio 
e sarango intestati boni del tesoro in sostituzione: por- 
{ teranno/il numero delli categoria ed il numero pro- 

gre 
trice | dalla quale verranno staccati: avranno i seguenti 
| bolli, uno în bianco collo stemma pontificio, altro del 
tesoro, altro della direzione generale del debito pub- 
blico, ed altro denotante la valuta, e saranno delle 








ivo: corrispondente con quello della rispettiva ma 








fiume, la prima del ministro delle finanze; le altre due 


del direttore e segretario del debito pubblico: 





tergo 
avranno il bollo della depositeria generale e la firma 
re della medesima, 

L'anvullamento dei boni ridotti, e la, con- 


del cassie 
Art. 4 
| temporanea emissione dei nnovi sì eseguirà, preyio av- 








viso, in pubblico e con atto solènue. V'interverranno, 
oltre il pro-ministro delle finanze, monsignor commis- 
sario della IR. se ipio 
romano, il direttore del debito pubblico, un membro 
della Camera di commercio, nonché uno dei cancellieri 
che. nello 





ntante (del muni 





C, A.; un rappr 


estare 
stesso atto sono 
ammonta la somma di quelli che si emettono. 








provtinciati dalla’ Dieta nel inese di aprile sulla pro- 
posta di Kossuth, la quale pi 


si0ri legl 
ggioranza degl 





eva ad un piccolo nu- 





mero, e dispiaceva alla m Ungaresi 
venne dissimulata e persino ritrattata durante qualche 


e non fu francamente proclamata se non dopo 





tempo, 
gli ultinui successi ottenuti sugli Austriaci 

Questa misura, per mezzo della quale Kossuth, vole 
vasi assicurare dell'appoggio del partito estremo; e com- 
promettere la nazione iutiera, fece uscire la rivoluzione 
allora 








ungherese dui limiti entro vil quali essa erasi fin 
contenuta; e l'eco e l'appoggio ch'essa trovò nelle pro- 
vincie polacche dell'Austria e della Russia dando pre- 
testo a queste due potenze di spiegare tutte le loro 
forze, fecero conoscere agli Ungheresi tutti î pericoli dai 
quali erano minacciati. 

La divergenza d'opinione lì Gòrgey sotto questo rap- 
porto, il suo frequente rifiuto di obbedire agli ordiui 
di Kossutl, fecero perdere agli Ungaresi tutto il mese 
di maggio e quello di giugno, e diedero tempo agli 
austriaci ed ai russì di riunire ‘le loro forze e di con- 
certare le loro operazioni. Alcuni success di 
Gorgey nel tempo stesso che accrescevuno la sua ripu- 
tazione presso l’armata, lo rendevano rivale pericoloso 
per Kossuth. Questi non ha guari possente come agita- 











parziali 








tore e come depositario del potere civile supremo, si 
trovò all'improvviso troppo debole per controbilan- 
ciare un generale, Il suo piano di allontanare Gorgey 
e di mettere Bem alla testa dell’armata non riusci, e 
l'insurrezione cadde per non aver avuto alla sua testa 
un generale che fosse uomo politico ad un tempo. Il 
generale Gdrgey non era infatti che un ufficiale di splen- 
dido ingegno e di grande abilità, sensibile agli encomi 
degli uomini del mestiere, egli considerava la guerta d 
insurrezione come un passatempo ch'è lecito abbando- 
nare tosto, che si è guadagnato qualche alloro e che 
l'onore militare è salvo. 

Noi abbiaino! pubblicato qualcuna delle sue lettere. 


In esse si ravvisa un miscuglio di onore, di leggerez: 
e di bassezza mal mascherata, con, espressioni che tr; 
distono la sua perplessità d'animo. Queste lettere ac- 
i cusano un uomo, il quale ha Ja coscienza di trovarsi 
già da lungo tempo in una falsa posizione. Imperocchè 











se il generale Girgey non ha approvato la decadenza 
del re, ed i progetti di Kossuth, comfegli dice, perchè 
continuare a servire un governo ribelle agli occhi suoì 
per fivire poi per tradirlo? Perchè, protestandosi sem- 
pre fedele alla dinastia, ebbe egli tanta ripugnanza per 





l’imperatore d'Austria che alle prime dolci parole di un 
giornale russo gli sì getta ai piedi? Noi non rimproyere- 
remo/a Gòrgey la giornata di Vilagos, soluzione forse 
inevibile nè la sua opposizione contro Kossuth; vogliamo 
solo fat notare la sua inescusabile leggerezza; la quale 
privòillel suo prestigio un nome non ha guari sì te- 
ato. 











mulol e sì ammi 

KosSuth , il quale fino all'ultimo momento proseguì 
il su piano colla maggior perseveranza, e che avea 
riuscito a mantenere l'entusiasmo, delle masse fintanto- 
chè la sorte sì mostrò favorevole, dovette avvedersi che 
i sudì espedienti non erano più eflicaci nell’ ora del 
rovestio, 

Un altro difetto essenziale di Kossuth si è l'ignoranza 
in cul esso trovavasi relativamente allo stato d'Europa 
ed alle disposizioni delle potenze straniere riguardo agli 
insorgehti Ungaresi, si è l'illusione inconcepibile che 
fino all'ultimo momento gli fece credere che la Russia 
non faterverrebbe mai in favore della sua alleata, e 
che li Porta ottomana , nella prospettiva di certi van- 
tiggi; per quanto lontani ed incerti, si lascierebbe paz- 
zamente indurre a qualche atto di o; tilità contro i suoi 
due più potenti vicini. Kossuth sembrava ignorare che 
l'Europa occidentale, abbastanza occupata coi suoi guai 
interni, non s'interessava quanto doveva a quella lotta. 
L'Europa infatti non si commosse seriamente della ca- 
prestano degli Ungaresi se non quando vide in possesso 
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Art. 5, Il concambio si farà ritirando dalla deposi 
teria generale i boni ridotti e sostituendovi i nuoyi. 
Quando poi sarà compita la confezione dei 
i possessori dei rimanenti da concambiarsi saranno dif- 
fidati a ciò eseguire dentro un congruo terinine, Tu- 
tanto nulla è innovato sul corso coattivo dei detti boni 
rido! 





nuovi boni 











Art. 6. Per ora e fino a che non sarà meglio stabi- 
lito il sistema daziario, e più coordinato ai bisogni 
dell’erario, si porraono in preventivo scudi annui tre- 
tei 


e estin- 


cento mila per la estinzione ed ammortizzazione 
bcni sostituiti colla presente disposizior 





zione ed aminortizzazione sarà fatta ii quadri 
quadrimestre, incominciando dal prossimo anni 
colle formalità di cui all'art. 4. 





Art, 7. Per facilitare ad ogni possessore l'impiego 


dei boni ridotti o sostituiti, come pure a procurarne 





Ità di ciascheduno di 
acquistare con quelli al prezzo (corrente în borsa non 
minore della parî il consolidato che il governo ritiene 
disponibile e proveniente dal prezzo della vendita dei 
beni detti dell’appanaggio. Questo consolidato sarà rî- 
dotto innominato, ossia al portatore ed in cartelle fino 
alla somma di scudi 20 în capitale. È' aperto perciò 
nella direzione del debito pubblico un registro nel quale 
il possessore dei boni dichiarerà la quantità del con- 





sempre più l'estinzione, è iu fac 














solidato che esso richiede, e questo gli sarà consegnato 
liberamente contro l’esibita della fede di avere versato 
nella depositeria generale la corrispondente somma in 
boni. Tale registro rimarrà aperto a tutto il giorno 31 
dicembre del corrente anno, e fino alla 
della somma del consolidato disponibile, Sono appli- 
cabili a questo consolidato le disposizioni della notifi- 
cazione del 19 settembre 1835 sul modo di contrattare 
queste cartelle senza alcuna forma 
consegna. 

I boni ritirati dalla vendita di questo consolidato sa- 
ranno bruciati con le forme di cui all'art, 4. Secondo 
la quantità dei boni che verranno ia simil guisa an- 
nullati diminuirà il numero delle serie dei nuovi boni. 

Art. 8. In sostituzione della moneta erosa che sì va 
a ritirare, oltre alla moneta di rame che si prosiegue 
a coniare, sarà emessa tanta moneta di argento della 
valuta di 20, 10, e 5 baiocchi. 

Art, 9. Saranno quanto prima pubblicate Je norme 
ed î termini per l'estinzione dei boni del tesoro da 
lettera A alla lettera O contemplati nell'art. 4 della 
citata notificazione del 3 agosto. 

Il pro-ministro delle finanze resta inc; ricato della 
piena esecuzione di quanto è disposto nei precedenti 
articoli. 








conco; 





renza 








ù e colla semplice 














Dalla nostra residenza del Quirinale il 24 settembre 
1849. (Seguono le firme). 
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POLI} ottobre. (Cart, del Naz,). — Vi dirò un 
fatto piacevolissimo a un tempo e importantissimo : ve 
ne persuadereste meglio di per voi conoscendo le per- 
persone. È stato mandato ad arrestare Francesco Den- 


tice, principe di $, Giacomo , deputato conservatore 











che votò. sempre nelle Camere per il ministero Boz 





tuttochè negli ultimi giorni confessasse , che quel m 





nistero era oramai proceduto così oltre nella violazione 
dello Statuto, che non si poteva più sosten Il Den- 
tice, avvisato a tempo; è riuscito a fuggire, e però 
dovrà, in luogo della carcere, prescegliersi esilio, L'im- 
portanza del fatto sta in quello che il San Giacomo, 
essendo per nobile napoletano abbastanza instruito, lu 
molta riputazione ed influenza nella nobili 
suo caso non potrà mancare di farvi. gi 








: e però il 
ande impres- 
sione. Egli ha in tutto il paese opinione d’uomo one- 
sto, tuttochè v 
uomini , conosci 


















no di sé medesimo. Or se questi 
per devozione al re, e per estrema 
moderazione di sentimenti, sono destituiti od arrestati 





6 mandati in esilio , chì potrà restare in Napoli, che 


abbia punto l’abitudine del pensiero e dell'onestà ? 





dei campi insanguinati del Tibisco un barbaro vincitore 
che non può destare nessune simpatie. 
Noi termineremo questi cenni bio; 





fici riportando 
i seguenti due contrassegni che furono spediti dal go- 


verno austriaco alle autogità ungavesi e dei paesi li 
mitrofi : 

«Luigi Kossuth, antico avvocato, giornalista, ministro 
di finanze, presidente del comitato! di difesa, governa» 
tore della repubblica ungarese, dell’età di 45 anni, nato 
a Jass-Bereny in Ungheria; cattolico e maritato. Egli è 
di statura più che mediocre, piuttosto forte, magro , 
faccia ovale, pallido, fronte alta e scoperta, capelli c 





stagni, occhi azzurri, naso stretto e lungo, botea pi 
cola e ben formata, denti bianchi, mento tondo. Porta 


li atricciati non gli 











mustacchi e barba, èd i suoi capi 








coprono intieramente l’alto del 
fine e bianche, le dita lunghe 


ranio, Egli ha le mani 
te) 





Parla il tedesco, } un- 





garese, il latino, lo slovaco ed un tantino il francese e 
l'italiano. Il suo contegno, quando è calmo, è solenne 
e pieno di dignità, i suoi movimenti sono ricercati la 
sua voce è aggradevole, insinuanie e molto distinta, 
a a bassa voce; In generale egli fa l’ef- 
asta, il suo sguardo soventi fisso al 








anche quando pai 
fetto  d’ un. entu: 
cielo , e l’espressione dei suoi occhi, che sono molto 
la 





Itra cosa a dargi 





belli, contribuiscono più d'ogni 


annuncia 1’ energ 





ria pensierosa; il suo aspetto non a 
del suo carattere. 

«Teresa Kossuth, nata Wesselenyi; 
Kossuth, dell'età di oltre 30 anni, ‘cattolica. È alta, 
secca; carnagione bruna, viso Juago, fronte idem, ca- 


oglie di Luigi 








pelli ed occhi neri, cigli neri, lunghi e stretti, bocca 
regolare, mento lungo. Parla tedesco, ungarese e sla- 
vo. È molto altiera ed ha fiero lo sguardo ». 


— geo — 





ESTERO. 

FRANCIA — Panic — Cronaca parlamentare del 6 
ottobre: 

La seduta incomincia con grandissimo calore. Una 
rettifica. chiesta al processo verbale produce una di- 
scussione estremamente animata. La parola cittadino 
è stata surrogata ieri da quella di signore nel Moni- 
teur, Parecchi oratori, ed il sig. Antony Thouret spe- 
cialmente reclamarono contro una tale misura. E per- 
chè, dic’egli, non sostituiré pur anco ai nomi di re- 
pubblica e di bandiera tricolore, quelli di monarchia 
e di bandiera bianca (ris e grida ih tutta l'aula). Il sig, 
Antony Thouret aggiunge: noi abbiamo l'abitudine di 
rimettere delle note ai signori stenografi (l'ilarità ge- 
nerale s'accresce). Or bene, sopra petizione da me \pre- 
sentata, eravi il cittadino Thouret, si è falsificato questo 
titolo e si è messo il sig. Thouret. (Rumore) 

Il presidente dopo qualche osservazione sensatissima, 
grida: chiamiamoci signori, e siamo cittadini, 

Il sig. Thouret legge una proposta, tendente a rista- 
bilire nel Monitewr il titolo di cittadino, La quistione 
preliminare viene adottata da 304 voti contro 165. 

Il sig. Pietro Leroux si è distinto ia questa discus- 
sione con una forza di linguaggio straordinaria. «Si 
vuole, diss’egli, ristabilire i titoli di duca, di conte ecc, 
La vostra repubblica non è che ama monarchia,» 

Il sig. Mathieu (de Ja Dròme) disse che si comin- 
ciava dal distruggere le parole, per_ poi distruggere le 
cose; ma il paese vi guarda! (Bravo! « sinistra») 

Il presidente prua del voto della quistione prelimi- 
rare, disse essere ben inteso ch’ell’era una quistione 
di forma e non di politica. 

Il sig. Napoleone Bonaparte aununcia all’ Assemblea 
gli in- 


ch'egli ritira la sua proposizione relativa. ag] 
che non 


sorti di Giugno, non attenendosi che a quell 
furono ancora giudicati, e, che ne depone tre, distinte 
in luogo di una sola, Parecchie petizioni vengono de- 
poste relative al ristabilimento dell’imposta sulle be- 
vande. 

L'ordine del giorno chiama la presa in eonsidera- 
zione di una proposta tendente a modificare le leggi 
d'espropriazione 

— Fu fi 
proposta: 1. Il sig. ministro delle fina 
un: quadro di tutti i erediti votati sui mezzi dell’es 
cizio 1849. Questo: quadro sarà 


visibile dellesedute. 2, Avrà per primo a 


signor. Barbay maggiore la seguente 
aze farà comporre 


isso. nel luogo più 
icolo l’ammon- 
tave generale del bilancio primitivo, e successivamente, 
per ordine di «ate tutti i erediti speciali votati dall’As- 
semblea, 3. Questo quadro dovrà essere tenuto costan= 
temente in vista e; far risultare l'ammontare di tutti i 
crediti, 

Pantot, 6 ottobre. — Tl presidente della repubblica 
sì è recato stamane a Rueil per assistere all’ anniver- 
sirio della morte della regina Orterisia le cui spogi 
riposino vicino all'imperatrice Giuseppina nella piccola 
chiesa di quel comune 

I membri della famiglia presenti a Î vi assiste 
vano, come pure tn gran mumero di amici e di ant 
chi servitori. Fra i primi notamno la principessa Ca- 
merata e suo, figlio, la principessa Matilde, lady Doù- 
glas, madama de Forget e madama Laity, ecc. 

Il (presidente della repubblica giunse a Rueil ille 
vindici Jore; egli era accompagnato dal colonnello Vi 
drey, dai ‘signori Ferdinando Barrot , segretario gene- 
rale della presidenza; Fleury, Meoneval, Bacciocchi , 
Lepic, Laîty, Conneau, ecc. Il colonnello Thition, (co- 
inaudante il castello di nt-Cloud, accompugnava 

walmente il presidente. 

Iî podestà alla testa del consiglio municipale, ed ‘an 
gran numero di abitanti del comune, si 
contro al presidente, el’ accolsero col più vivo enta- 
siasmo, La guardia nazionale era sotto le armi, 
evidanza delle beneficenze dell'imperatrice Giuseppina 
e della regina Ortens 


rono in- 


a, vivono tuttora nella memoria 
degli abitanti di quel comune , quindi assistevano alla 
funebre cerimonia con sentimento profondo di ricono- 
scenza. L' ufficio venne celebrato dal clero della par- 
rocchia, Una ‘cerca a pro dei poveri è stata fatta dalla 
principessa Matilde e da lady Dotiglas; essa ‘Iruttò mol- 
tissimo, 





Torino, itori 
Contrada de’ Conciatori, n. 34, vicino al'caffè di San 


Filippo. 


RELAZIONI 
sutra 
MALATTIA, MORTE E TRASPORTO DELLA SALMA 
k DELLE ESEQUIE CELEBRATE 


S. MIL RE CARLO ALBERTO 


Un bell'opuscolo in 8 
Prezzo L. 1, 45 
Sarà pubblicato il giorno dell'arrivo della R; Salma 
in Torino. 


neamente si venderà una bella litografia 


rato del 


Gontemp 


dello stesso f ‘opuscolo , rappresentante /@ 
morte di Carlo Alberto, disegnata dal Giuseppiui. 


Presso, centesimi 80. 
DA VENDERE 
Un gran corpo di casa composto di 40 membri 
con grande giardino poco distante da Torino, posto 
sullo stradale di Nizza, dove si esereisce ° albergo 
di Piemon 


Per le opportune informazioni dirigersi dal no- 





IL RISORGIMENTO 


Dopo la cerimonia il presidente ‘della ‘repubblica si 
è reso alla podesteria,e dietro domanda del consiglio 
nunicipale; egli accordò la croce. della legion d'onore 
ad un medico di quel comune il quale sì distinse per 
zelo e sagrifizio di sè durante l’epider 

Ad ‘un'ora il presidente era ‘di’ ritorno;a Saint- 
Cloud. 





BIBLIOGRAFIA, 
scritti pi Rarraecro Lamsruscaini, 
Parte I. — Dell'educazione e dell'istruzione, = Libri 2. 

Manifesto. — Quando nel, marzo 1846 dichiarai che 
io cessava affatto, di pubblicare la, Guida. dell'Educa- 
tore, significai ancora il proposita in cui era di cor- 
reggere, ordin spare, raccolte in; volume 
cose da me date sparsamente in luce 0. ancora inedi 
(Guida dell’ Educatore — nuova serie — fascie. ultimo 
del 1845, pag. 275). 

Avvenimenti inaspettati e quasi miracolosi distolsero 
l’ attenzione del pubblico dalle cose letterarie, (ed im- 
pedirono me dall’adempire il proposito mio! 

Ma questi avvenimenti stessi io confido che abbiano 
agevolato la via a poterlo oggi mandare ad effetto. 

Tre anni, che per inaudite mutazioni valserò? quanto 
un secolo; ci ‘hanno arrecato ammaestramenti dolorosi, 
ma salutari. Il primo dei quali è questo :/che fonda- 
mento degli ordini politici dev’ essere l’orline morale, 
e fondamento dell'ordine morale, l'educazione. Quella 
educazione, intendo, Ja quale apra ed assesti lo spiri- 
to, non già lo ingombri, 0 lo perverta, 0 Jo infiammi: 
quell’ educazione che congiunga' la vita ‘spetulativa con 
la vita pratica; la vita della città con’quella della fa- 
iniglia; la vita misera di questa terra con la beata vita 
del Cielo. 

Aver negletto quest’ educazione ‘per ‘lo passato! fu 
stolterza ; e fu colpa della quale ora portiamo metita= 
mente il danno e la pena. Non commettiamo una nuova 
colpa, ed una stoltezza nuova, perseverando in, questa 
lagrimevole noncuranza. Poniaino ‘tutti mano a questa 
opera di restaurazione sociale. I giovani siano .i pri 
ed i più animosi alla santa impresa, Noi, già fiaccati 
dalle fatiche, dalle sventure e dagli anni, porgeremo 
loro quel soccorso che può. dare lo studio, l’esperienza 
ed il senno partorito dal dolore. 

Auch” io, do quel che posso; ed (offro al pubblico 


quella parte de’ miei scritti chie tratta dei fondamenti 
dell'edui mia intenzione di 
ripubbli ima parte degli 
di non pothe 
cose inedite, dividendoli in cinque parti. La. prima‘(ed 


zione. e dell'istruzione, — 


re a mano ta mano la mal 


scritti iiei, raccolti insieme, ed accresciu 
è quella che annunzio prossima a venire iu luce) trat- 
terà dell'educazione e «lell’ istruzione in genere. La se 
conda, dell’insegnamento in modo speciale, e de’ libri 
scolustici.| La terza conterrà il ‘trattato delle virtù ‘e dei 
vizii;; ed. altri scritti morali ‘e religiosi. La quarta sarà 
di cose agrarie ed economiche, La quinta comprenderà 
gli scritti di vario argomento, che non cadano esp 

i precedenti. Qua 

lunque volume ch' io venga appresso pubblicamdb se- 
condo de opportunità, avrà in fronte il titolo della parte 
a cui appartiene; come si vede in questo, nel quale 
lio raccolto tutto ciò che nella Guida dell’ Educatore 
tocca, come ho detto, i fondamenti dell'educazione e 


samente sotto alcuno: dei quattro ca 


dell'istruzione E non solo ‘raccolto, ma anipliato; mo- 


dificato, meglio coordinato e ravvivato (‘pet‘dit così ) 
di nuova freschezza, acciocchè sia veramente un libro 
e uu libro adattato al di d'oggi. 

Posso ‘io sperare che ì padri; le madri ‘e gl'istitutori 
siano © per ‘accogliere ‘una seconda ‘volta ‘con la bene» 
volenza medesima quei colloqui che per parecchi 
teneimmo insieme; quasi ‘in un' adunanza’ di famiglia? 

Posso io sperare ‘che il. clero, al quale; ‘intanto 
sconvolgimento ili: pensieri, di voleri e'di cose, è oggi 
da Dio attribuito il più grande ufficio sociale che mai 
gl’ impartisse , voglia considerare come di’ sua speciale 
attinenza l’opera dell'educazione, e valersi di quel qua 
lunque sussidio che il mio libro gli possa porgere? 


e st | 
Mi gioya sperarlo; e senza esitazione lo! do alle 


stampe, adempiendo così, pet mia parte;im quella ma- 
niera che posso, al debito che tutti abbiano di coope: 
rare alla pubblica educazione. 


taio F. Galeazzi , contrada delle Orfanèile; 
Bruno, num. 43, piano 2.0. 


casa 


LA 


RIVISTA ITALIANA 
GIORNALE MENSILE | 
politico, scientifico, letterario. 


Di questo periodico, diretto dai signori Berti e Carutti, 
esce una dispensa di sette in otto fogli al mese, ‘Ml 
prezzo di associazione in Torino per un anno è di Di 

— per sei mesì L, 42.: Li 
Coloro che si associano. per tutto il corrente anno ri- 
ceveranuo gratis il primo trimestre, 
in tutto che L. 15. 

L ultima dispersa pubblicata contiene î seguenti 
seritti: — Pensieri sull'isola di Sardegna, del prof. Des 
filippi. — Origine e progressi della dominazione tene 
porale dei papi, di un anonimo. — Austria e Unsherig 


— per un trime; 


e non pagheranno 


(traduzione dall'inglese). —Corso di storia d'Italia del | 


cav. Ricott 
d'opere, ec 


di D. Capellina. — BiVliog 


ellina. — rafia, annunzi 
documenti officiali. — 


Trattato di pace 


coll’Austria. — Politica. — Dopo la pace, di Domenico | 


Carutti. 
La prossima dispensa conterrà i fascicoli di settem- 
bre e di ottobr 
Le associazioni si ricevono in Torino dal tp 


i ografo 
Paravia, sotto i portici del palazzo di città. 


To semino ed innaffio: ‘una Poteuza che non è del 
l’uomo , può. sola far germogliare e crescere in pianta 
i buoni semi, Nè questa Potenza.ci mancherà; che certo 
Iddio non avrà permesso le.presenti conturbazioni,d’l- 
talia senza il disegno pietoso di.cavarè dai nostri mali 
e. dai nostrì errori frutti di virtà, di pace, di magna- 
nisuità per la generazione avvenire. 

Firenze, 27. agosto 1849. 
R. Lawsguscamu, 


VARIETA?. 


Agricoltura, — Utile avvertimento, 

Trovandosi a Vienna uno dei fratelli Nodari, e ye- 
nuto a cognizione, coll’organo di que’fogli periodici, 
che nel villaggio di Oberdobling presso quella capitale, 
esistera una semente di frumento ivi raccolto,. prove- 
niente però, da Sant'Elena, ed atta ad esorbitantemente 
produrre, s‘invogliò di farne sperimento, ed avuta di 
essa semente tre sole libbre, di Vienna, seminolla. nei 
proprii fondi in Trevenzuolo, paese basso della provin- 
cia di Verona, e fu l’anno 1847. 

Il prodotto di queste tre libbre,,raccolio già nel 


ogni aspettazione, perciocchè giuuse a darne un sacco 
e mezzo, misura veronese. Sorpresi non poco i fratelli 
Nodari di avere effettivamente, conseguito con sì anite 
semente così ingente prodotto, ed anche della più 
scelta qualità, passarono ad un secondo sperimento 
nell'annata seminando intero il sacco. e 
mezzo di frumento. Ed eccoti nuoya conferma dell’as- 
sai larga figliazione, dal sacco e mezzo frumento. ne 


medesima 


sortirono niente meno che cinquantadue sacchi, sparso 
già assai raro, avendo occupato campi otto în terreno 
di buona qualità, senza essere stato dapprima letamato. 

Ora i prefati proprietari, ate forza di ‘così 
eloquenti sperimenti, chè Ja nuova qualità di frumento 
di Sant'Elena sia atta egregiaiiente anche aì terreni di 
queste parti, fannosi premurosi a comun beneficio di 
porre in vendita sì pregiato frumento'al pròzzo di Il a. 
trentasei al' sacco, misura veroriesé; ‘facendo ' deposito 
ad Lola della Scala presso il signor Francesco Filiberi, 

Verona, 2 ottobre 1849. (Gazz. di Milano). 

Parlasi di porre in opera quanto prima il telegrafo 
sottomarino tra Douyres, Calais e Boulogne, pel qual 
mezzò le’ notizie di ‘Londra e Ùi' Parigi saranno tra- 
smesse în pochi minuti dall'una all'altra capitale. 

Il telegrafo elettrico , costrutto ‘al Post-Office' di 
Londra, è presentemente in piena attività. Il pubblico 
può così ‘tyusmettere ‘dei. dispacei ,' col ‘linguaggio ‘del 
telegrafo), ‘ai ‘principali punti del regno :Birminigami, 
Liverpool , Manchester} Nottingliam , Newcastle; Soù- 
thampton, Glascow, Edibourg, ecc. Il prezzo d 
spacci è, per una comunicazione di venti parolé; cioè: 
dieci centesimi per le prime cinquanta miglia , cinque 
centesimi per le seconde cinquanta rig] 


ti in 





a, e due cen- 
tesimi e mezzo per tutte le distauze maggiori di cento 


— Il convoglio funebre giurige quest’oggiin Carignano: 
ivi converrzuno le deputazioni delle due Camere. Tl 
tragitto da questa città a Torino si farà domattina, se 
lo stato dell’atinosfera lo permette. 
dello Statuto). — Monsi- 
guor Savelli aveva dato ier l'altro la sua demissione , 
una i tre eminentissimi non 1’ hanno accettata, Erasi 


Roma, 5 ottobre. — (Cart, 


dimesso , perchè gli cuoceva di non ministrare la po- 
lizia, Speciulitente dacchè aveva’ lasciato intendere e 
dive’, che' I’ ivrebbe potuta avere ai primi d'ottobre, 
consenzienti i Francesi. Erasi dimesso eziandio în casa 
di corruecio grave con M.' de ‘Corcelles. Monsignor 
aveva scritto a questi, come fosse insopportabil cosa, 
che în Roma stessero tuttavia tanti uomini rei di lesa 
maestà, e come fosse disonorevole per l’armata fran 
cese la tolleranza. M. de Corcelles aytebbe ‘risposto 
molto dignitosamente e risentitamente insieme » chie- 
| dendo satisfazione per quell’infelice frase, onde pareva 





susseguente 1848, fu ir fatto sì copioso che superòì, 





volere il ministro dell'interno, appannato, l'onore, i 
l’armata, Il santo Padre che ebbe conoscenza; delli 
venuto e dello scritto, fè ragione a de Corcellesi 
torto a Savelli. 1” 

Il general Cordova ha dovuto fare un’ muti N 
langhetta prima; di essere ricevuto dai cardinali, 
che anche lo spagnuolo duce ed i suoi non sieno & 
satisfatti dei nostri governanti. 

Roma, 6 ottobre. —( Cart. dello Statuto ). — 
vora con molta! ‘assiduità per apparecchiare app 
menti al palazzo Vaticano; onde argomenta. la 
che il santo Padre sia per venire fra pochi gioì 
dice che a Velletri sì) facciano pure de'preparativi 
vha perfino chi giunge (ad affermare chie il Papa 
a Velletri alli dieci del corrente, e poi verrà a Ioî 
dopo altri pochi giorni. Da quanto io so, tutto qu 
risulta improbabile. bi 

— Un corrispondente scrive al compilatore dell!Y, 
pendance Belge che la voce corsa del prossimo ritiri 
del sig. Falloux va sempre più prendendo aria di 
ro, sebbene sul fatto convenga aspettare che avvé 
per crederlo. Quindi segue a dire: «Ieri poco si pd 
in Parigi degli affiri di Roma, poiché la pubblica. af 
tenzione è ora distratta dalla’ questione dei i 
ungheresi è dalle differenze avvenute cogli Stati. 

Unia corrispondenza particolare di Ronta iti di 
27 settembre, che ci fu mandata, ci dà come 
sitiva, che il sig. Mercier, il nuovo inviato, 
abbiamo annunziatò l'arrivo a Roma il 23,4 
tatore di una nuova lettera del sig. Luigi. 
Bonaparte, la quale confermerebbe in gran parte 
del 18 agosto, e che per ciò stesso avrebbi 
poco ‘a conciliare gli animi, ; 

Il sacrò collegio, per quanto dicevasi a Romay avri 
ricevuto delle segrete assicurazioni di essere al 
per parte di qualche grande potenza, edi 
sarebbero perciò più 
ormai chi 


intrattabili che mai. Reste 
rito che ogui accomodamento diverrel 
possibile senza un arbitro, e parlavasi nuovan 
un congresso europeo che dovrebbe radunarsi a 
Panior, 7 ottobre, — La discussione sugli al 
Roma, interrotta ieri pel yoto prodotto dall'i \ 
relativo all'assegno vedovile di madama la ducheast 
d'Orleans, si è ripigliata irimediatamente dò L 
e sì continuò fino salle ‘cinque. Il sig. Thiers ha ten 
nate le sue spiegazioni, I signori Janvier, Victbi ) 
e Casubianca presero pure parte a tale discussione, che 
fu aperta dal presidente della coimmissione sig: 
L'intenzione della ‘commissione ‘era di ricevere 
st’oggi gli schiarimenti; del. ministro) degli affari esteri 
quelli del sig. presidente, del consiglio; ma furono. ag: 
giornati a lunedì, (Constitutionnel). 
Affari di Turchia, — Assicurasi che il Governo 
ricevuto la notizia ufficiale che'il gabinetto. di Viennat 
abbia dato i passaporti al: ministro) turco. che sta alla 
corte d'Austria ; d’altra parte, un corriere straordinaridà 
unto da Costantinopoli a Vienna il primo ottobre, Wf 
recò la notizia ofticae che È ministri di e dA 
sso la Porta avevano chiesto i loro passapor 
cissura sarebbe così compiuta. (La Patrie) 
‘Troviamo nella Guzzetta d'Augusta la conferma delle 
notizie qui riportate dalla Patrie. P 
Ausrra. — Il ministero asi 
glimento, Il principe di Schwarzenberg e il signor Ba 
ministro delle finanze si ritirano. 4 
Il signor Colloredo-Waldtsee, ambasciatore a Lond 
e collega del principe di Metternicli, sarebbe, séconid 
la, Presse; i to di formare un muovo gabinettàn 
Secondo l’Ind, Belge e altri fogli: tedeschi ‘quest’iné 
co, sarebbe stato dato al: signor $chmerling ex-t 
nistro del potere centrale di È ncoforte, il che indie 
cherebbe che l’Austria vuole ravvicinarsì all’Alemagu 
ministeriale e le; notizie di Costanti 
governo si copre con molta 
critti 43 milioni di fiorini 
‘ to intieramente l'Ungheria el 
zia, a 
— Il Lloyd annuncia che la flotta austriaca si di 
verso i Dardanelli. 
. Avemaona, — Un dispaccio di Berlino annuncia ch 
il ministero ha differito la risposta alle interpellanze! 
del signor di Beckerath, Forse an seguito. alle muove È 
politiche complicazioni. Del resto il ministero ha pro: 
testato voler mantenere più che mai lo Stato federativo, 
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co è in pieno scio. 








Presso F: G. Crivellari e Comp. editori, vid dei Con- 
ciatori, ni 34; vicino al Caffè di San Filippo. 
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Quest'opuscolo fa seguito alla Mia missione a Roma 
dello stesso Lesseps. 


Si trovano da tutti i librai. 





FONDI PUBBLICI 
Torino 10 ottobre 1849. 


— decorrenza 1.0 ottobre 
= dd 1a luglio 
_ id. l.0 settembre 
1849 il 1.0 ottobre 
id. 4.0 luglio 
obbligazioni o 
id 


Azioni del fuo 

Azioni del gazi.. . (7 
Azioni della banca di Genova 
Azioni della banca di Torino 
Buoni del tesoro perdenti . 
Biglietti banca di Genova 


ERI 

1560 — + 1570 
120-,— 
2112-00 
Perdila —— 








CAMBI, 


Parisi 7 
id 50 giorni 

Lione. 9 — 5 mesi VR: 
id — 50.giorni 0 ii 


STRADE FERRATE 
Estratto sommario del movimento dei via igiatorite 
trasporto di bagagli nel mese di settembre 1849, 
Viaggiatori ordinarii 
movimento 
+ 4063 Li 
» 13857 
+ 57375 
foglio di via. 


3 mesi 





(MI 
esaziol 
I. classe, . 

I: classe; 

ALI ielasse, (i (0) 
Militari muniti di 

div sclaste.» 110 DIANA 

III, classe, soil tanti 

Totale 82806 


3168 90 


49933 75 
80 35 
963 30 


50977 40 


Trasporto di canì |; 0 134 j 

di bagagli (chilogr.) 45523 
Totale delle esazioni L, 

Seryizio della vettura corriera, 
due ni rimasti 

Viaggiatori nella corr, 

. 

Da Torino a Valdichiesa N. 117 


52 
Da Valdiehiesa a Torino » 405 


17 








mesì 
muose 
Quao 


wise 
mese 

lia edlastaro: amuo lire 50, sertvatra 27, 

trimestre 14 50, mase, 7 frauco si conflat 


u sol mumero, geni, 40 


ISO 


GIORNALE QUOTIDIANO 


L'ufficio del giornale siarà aperte 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 

rsi franco di posta alla Pire- 

sione del Giornale l1 Risonsnesta 


restituiti, 


Prezzo delle inserzioni, 
leziestmi 25 per riga, anticipati 
l mamoseritti e le lettere non sarannr 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del» 
l'Arcivescovado , di fanco alla Madonna 
degli Angeli, e prosso i principali libras. 

Par hl Proviscis presso gli U/fizi postali. 
Eivorno Emporio; librario 
Firenze ez libraio. 
Some id, 

Capabirachi, impiegato 
PI postale. 
Narori Padoa-Marghieré libr. 
Gum Cherbultez, 
Paxioi Uffici di corrispond. 
Delaire e Lojolivet. 

?. Rotondi trib 20 Ber 
ner's Street. 

» Thomas William 21. 

Catherine Street Strand 


Lonmna + 





amo (EI. 


Torino, Venerdì 


12 Ottobre 1849. 


Ne 554. 





Atteso il servizio funebre pel «Re 
Canio ALgerto, domani non si pubblica 
il ‘giornale. 





TORINO 
At Ottobre. 


È impossibile che si parli 0 scriva d'altro che di 
(questo immenso commovimento d'nimi è d'afletti 
che si ridesta e propaga nei pojoli subalpini, 

sente; i vig'nri ele speranze, 
Pammirazione. e il compianto. si traducono per 
mille quis e rinnovano, sul carro funebre che. si 
avanza verso, queste mura, quel grande e magni- 
fico. accordo di sensi e di voleri., che due anni or 
sono’ posseleva ‘Italia dall’ Etna al Cenisio, Il Pie- 
monte contempla le sublimi reliquie di una alti 
ma sventura, ina ‘non curvà la fronté impressa di 
niuna di quelle vergogne che fanno altvi popoli ed 
altri principi ‘più boriosi, ma meno tranquilli. La 
coscienza di ‘un gran dovere compiuto rialza le no- 
slre speranze, e ci fa guardare nom senza giusto or- 
goglio, un passato dove tutto non fu. sventura. I 
giorni eternamente memorandi del 5 novembre, del 
A dicembre è del 27 febbraio. di due anni sono, 
vengono suggellati gollà dolorosa, ma solenne dimo- 
strazione di quest oggi. Son velate le bandiere cit- 
tudine, i segni del pubblico Jutto stanno sugli archi 
e sui templi; ma ciascuno fissando lo sguardo su 
quel drappo funereo che copre le reliquie del crea- 
tore delle nostre libertà, si sente altero di apparte- 
nicre a questa patria, di rendere omaggio a lui che 
la chiamava a nuova vila, e che se i destini e gli 
uomini non erano contrari , l'avrebbe sollevata ad 
insperata grandezza. 

Mentre altrove genti superbe del loro ‘numero, e 
principi posseduti da irrefrenata ambizione ‘misurano 
cogliavidisguardi nuovi campi da conquistare, e nuovi 
lutti da spargere sulla misera terra, un'picciolo popolo 
raccolto nel più santo dei. dolori, appiè de'suoi monti 
matali sì china dinanzi ‘ad ‘un grande sventurato © 
ne onora i magnanimi' quantunque infelici ardimen- 
ti. Esuli coronati, e, coronati spergiuri dividono tra 
loro folli speranze e librano nuovamente le sorti dei 
popoli, a ingannati da falsi amici o. pervertiti da pazzi 
delivii; Qui si medita ‘un grad principio offeso, ma 
dalle offese risorgenti più che mai gagliardo, l'avve- 





APPENDICE. 


Intorno ui ‘casi di Napoli dal 29 gennaio AB48 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XVI. 

I portafogli ministeriali erano caduti nel sangue: 
Bozzelli ed alcuni altri de suoi antichi colleghi non 
rabbrividirono. di raccoglierli. Il nuovo ministero com- 
posto i 16 maggio, venne formato nel modo seguente: 
presidente del. consi glio e ministro degli affari esteri, 
il principe di Cariati: ministro, dell'interno e. per inte- 
rim. della pubblica istruzione; il cav. Bozzelli: ministro 
della guerra il generale principe d'Ischitella: minisir 
dei lavori pubblici il brigadiere Raffaele Carascosa: 
ministro d'agricollura e commercio e persnterim degli 
allari ecclesiastici il principe di Torella: ministro delle 
finanze e per inleròm di grazia e giustizia l'avv. Rug- 
giero. Come ognun vede, questo ministero era un'ac- 
cozzaglia di frantumi del ministero del 29 gennùio, di 
quello del 6 marzo e di. quello anche del ‘3 aprile. Il 
lettore oramai già conosce chi fossero Bozzelli, Caria- 
lì, Porellà e Ruggiero: i due nuovi ministri Ischitella 
6 Carascosa, soldati ; niente allro che solilali, rappre- 
consigli del principe la trionfante forza 
materiale. ed erano indizio dell’ascendente il quale già 
incominciava ad esercila dalla truppa. Il principe 
d'Ischitella, antico ufficiale di Murat, è soldato corag- 
gioso, di caralléte impetuoso, di moti avventali: avea 
voce di libèrale, perchè nel' 1824 fu destituito, e dopo 
il gennaio la parte liberale Jo ‘aveva proposto al 
ministero. IMsCaraseosa è (fratello! del famoso generale, 
le cui. gesta) nel 4815 e nel 4821 Sono riferite dal 
Colletta nella sua Storia e’ dal-Pepe nelle‘sue Memorie. 


senlavano ‘nei 


i 
nive farà giustizia degli uni e degli altri, e il Piet 
monte può attenderlo tranquillo , ed a ‘chi vanti, o 
napoleonidi sognanti l'impossibile impero, o i Lore! 
nesi sostenenti il proprio crollante con leghe inglorio- | 
se, oi britannici tendenti per tutto loro arti e celanti 
i loro disegni, esso può ricordare con qualche oygo- 
glio nazionale Canto Aumento. / 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta dell'44. 

Dopo un’interpellanza del deputato Chiò al ministro 
dell'istruzione pubblica sull'osservanza degli attitoli 55 
al 58 inclusive della legge 4 ottobre relativa (all’in- 
segnamento, sulla quale la Camera, paga delle bpiega- 
zioni date dal ministro, si affrettò a passare dflibera- 
tamente all'ordine del giorno, il ministro dipana e 
giustizia prese il primo la parola sull’articolo 9 del pro- 
getto în discussione sulle aggiunte e miglioràmenti al 
codice civile. Richiamando l'attenzione dellà Camera 
sull'ultima sua deliberazione di ordinate in un solo 
progetto di legge gli arlicoli 2 (ieri votato) e {8 col 9, 
40,14, e 42, riflettenti la quotità della legiltima, le 
successioni intestate, è In dotazione delle femmine, ! 
accenna ad alcuna delle difficoltà che ne pdirebbero 
insorgere per la diversità delle materie: e propone la 
divisione degli articoli per leggi speciali a ua dipresso 
come fu anteriormente proposta dal deputato Cabella. 

Oltre all'articolo primo divenuto progetto di legge 
specialè, con'cui è data facoltà agli stranieri di acqui- 
slare immobili ad una determinata distanza dal confine, 
V'avrebbe il secondo e il terzo ridotto ad uno (ancora 
in quistione), riflettente la durata e gli effetti della 

potestà. ò, 

‘ederebbero per altro progetto gli articoli 4, 5, 
Ge 7 risguardanti la facoltà di ricevere per'testa- 
mento. 

Un quarto progetto di legge formerebbe l’art. 8 in- 
torno alla quotità della legi 

Finalmente un quinto progetto formato dagli arti- 
coli 9,40, AL e 42 circa le successioni intestate e la 
dotazione delle femmine. 

Questo scompartimento riprodotto dal ministro, ap- 
poggiato dallo stesso relatore Sineo, Cabella e Lione, 
trovò immediatamente favore, e posto ai voli venne 
approvato. 

Procedutosi quindi a scrutinio segreto sull’articolo 
secondo della commissione, nuovamente redatto dallo 
stesso relatore e diviso in quattro aîticoli formanti um, 
progetto di legge, fu adottato alla maggioranza di 85 
voci contro 40. 


na. 








Per essi l'elemento militare preponderava nel ministe- 
ro, .il quale veniva composto dagli stessi uomini che 
dal 29 gennaio al 3 aprile avevano preparata, con lai 
loro inettitudine, la ruina del paese e dal ministro, dell 
3 aprile che aveva dovuto separarsi dai suoi colleghià 
perchè avverso alla guerra nazionale. 

Gli antecedenti dei ministri del 46 maggio non erani 
fatti per conciliar loro la stima e la fiducia del pae- 
se: nondimeno prima [di giudicarli se ne aspeltarono 
le opere: nessuno, poteva rassegnarsi a credere’ che 
uomini repulali onorevoli e, liberali ad un trallo vo 
lessero contaminare la loro fama e farsi pieghevoli 
istrumenti della reazione. Bozzelli si era chiarito inetto 
ministro e pessimo stalista, ma non gli sì contendeva 
ancora il merito della civile probità: l’orgoglio gli tolse 
anche quest'ultimo privilegio e fu cagione che alla in- 
contrastabile incapacità si aggiunse la malvagità : il 
seguito di questa dolente istoria dirà ad ogni uomo 
imparziale e di rello senso se le mie asserzioni siano 
conformi al vero. 

Il ministero del 46 maggio mosse dal principio, che 
la catastrofe del giorno 45 era stata provocata dai li- 
berali,.e che il governo er: rovato nél caso di legit- 
lima difesa. Se mal non mi appongo, io ho dimostrato 
esser succeduto l'opposto, e che il partito liberale fu 
provocato e non provocalore: adesso aggiungerò che ove 
ciò non fosse stato; il governo adoperò a rovescio dei 
suoi intendimenti, e coì suoi atti fece convinti e per- 
suasi tutti, che la rivoluzione fu suscitata per dar campo 
alla reazione: di spegnere le politiche libertà. Ed in- 
vero; che cosa avrebb’egli falto o dovuto fare, se reàl- | 
menle fosse Stato provocato? Reprimere l'anarchia, ma 
non strozzare la libertà: por termine al disordine, ma 
non sopprimere di fatto la costiluzione. Se veramente 
i combatienti del 15 ‘aggio erano repubblicani @ vo- 





penna. Questo vi spie, 


Speriamo che questo nuovo ordinamento, che se- 
para definilivamente Je varie materie (pur nondimeno 
tra loro affini) giove rendere meno intricatà e pe- 
sante la discussione sugli urlicoli che seguono. 


1\ 


I\padre Ventura pubblica un. opuscolo con que- 
to titàlo: Lerrere pe R, P. Ventura al sig. L. T. mi- 
mistrò, protestante. Nella odierna situazione: d’Italia 
noi erkdiamo far cosa utile e.grata ai nostri lettori , 
producendo, dietro l'esempio dello Statuto di Firenze, 
la seguente prima lettera scritta nell'agosto da Mont- 
pellier) ove sta esulando l’iltustre religioso. 


SOMMARTO. 
Falsa ifterpretazione data dal sig: L.... T.... alle due let- 
tere del P. Ventura dello scorso giugno. — Intenzione 
colla Quale furono scrille, — Opinioni e sentimenti del 
Pa Ventura sul movimento anticattolico dell'Italia e di 
Roma. T Gloric d'Italia dovute al cattolicismo. — Di- 
slinzionk fra lo spirito popolare e lo spirito settario 
negli ullimi moti italiani. — Gli Italiani chiamati as- 
ini. — Grandessa d'Italia malgrado le sue sventure. 
a( perderebbe tulto cessando d'esser cattolica. 
Quelli the studiano a ciò, sono i suoi veri nemici. — 
La libortà moderna figliuola del cattolicismo e della 
chiesa. | Gli uomini di chiesa e î veri liberali fini- 
ranno per intendersi. — Opposizione degli Italiani al 
protesta\lismo. — L'Italia non sarà mai protestante.— 
Gli aposlati Italiani. — Relazione del P. Ventura col 
Papa. — Conclusione. 
Signor mio onoratissimo, 
Monipellier, 15 agosto 1849. 


Non prima del 30 luglio ho ricevuto a Marsiglia 
in sul partire per Montpellier la lettera che vi siete 
compiaciuto d indirizzarmi 1'44 dello stesso. mese a 
Civitavecchia. Ma appena giunto a Montpellier, son 
caduto malato, ed uggi soltanto posso ripigliare la 
hi il ritardo della risposta. 

Comincio dal dichiararvi, o signore, che la vostra 
lettera mi ha cagionato una maraviglia uguale al 
rammarico, giacchè nelle due lettere che avevo scritte 
da Civitavecchia ai miei amici di Francia nel giugno 
passato, e che certi giornali han fatte pubbliche, nulla 
io credo che vi fosse da autorizzare le: illusioni. ehe 
sembra rvi voi fatte a. mio riguardo relativamente 
‘alle mie credenze religiose. 

Può essere che le parole piene d’ira impetuosa che 
usarono verso di me alcuni giornali religiosi, ere- 
dendo di non offendere la carità e la giustizia, vi ab- 
biano fatto inganno. Può essere che sentendomi chia- 
mare da quei giornali un bestemmiatore cd, un apo- 
stata della chiesa cattolica; voi abbiate creduto. per 
un istante che io lo fossi. veramente. Ma la lettura 


imparziale e ponderata di quello lettere avrebbe do- 
vuto farvi avvisato del torto dei mici avversarii , 
avrebbe dovuto svelarvi la verità sui sentimenti che 
le avevano ispirate, e torvi il pensiero di farmi pro- 
poste, a vero dire molto benevole, ma alle quali io 
non potrei mai aderire. 

Voi dite nella vostra lettera: — « Ho letto col più 

grande interesse nel National le due lettere che 

avete seritte in data del 6 e del 13 giugno.... Le 
vostre riflessioni m'inducono a pensare che il Si- 
gnore operi nelle anime dei Romani un gran vuoto, 

giacchè sembra disposto a riempirle di Vangelo e 

di verità. E come sembra che voi prevediate que- 

sto risultato, e stiavi molto a cuore, ho pensato 

che voi non leggerete senza interesse nn opuscolo 
pubblicato da me, compendio d’un’opera coscien- 
ziosa, intitolata — San Pietro è stato mai in Ro- 
« ma? — L'opuscolo che ho l'onore d’indirizzarvi è 
« scritto pel popolo , e ne tengo a vostra disposi- 
zione tante copie da soddisfare i vostri desiderii ». 

Tutto questo, se non erro, significa che dalle mie 
lettere del giugno, voi deduciate che il mutamento 
accaduto a Roma nei sentimenti religiosi d'una parte 
del popolo, sia stato consentito e voluto da Dio, per- 
chè il protestantismo, che, a detta vostra, è Ja reli- 
gione del Vangelo e della verità, sia accolto dalle 
anime dei Romani, e che io stesso, prevedendo que- 
sto risultato, mi adoperi calorosamente a quest'opera 
di Dio, e che in conseguenza io non professi più la 
dottrina della supremazia religiosa del papa come 
successore di san Pietro nella cattedra eterna, giacchè 
m'invilate a partecipare la opinione vostra, che san 
Pietro non sia stato giammai a Roma, e ad asso- 
ciarmi alla propagazione di questo errore fra il popolo 
di Roma! 

Eppure mi sembra che in quelle lettere io mi spie- 
gassi tanto chiaramente su questo punto da farmi 
comprendere, ed impedire che anticipassero le conse- 
guenze che voi avete dedotte dalle mie parole. 

lo aveva detto che « Ja chiesa ed: il papa son sem- 
« pre per me oggetti venerati d'amore e di culto ; che 
« per me Pio IX è sempre il vicario di Gesù Cristo, 
« il capo della chiesa, il maestro, il dottore, l'inter- 
« prete infallibile della regola, della fede e dei costu- 
« mi; e che le debolezze e gli errori stessi dell’uomo, 
« non mi facevano dimenticare in lui le alte preroga- 
« live del pontificato ». 

Io ho dunque ragione d'esser meravigliato e deso- 
lato al tempo istesso, che voi abbiate poluto pensare, 
per un solo istante, che la mia fede nella santa caIESA 
CATTOLICA , APOSTOLICA , ROMANA , MADRE DI TUTTE LE 








levano, rovesciare il trono costituzionale, il. governo 
vittorioso, dopo averli debellali con le armi, aveva in 
mano il mezzo sicuro di beffarli e di toglier loro ogni 
credito nella pubblica opinione, Quattordici mila sol- 
dati di truppa di linea erano già mossì alla volta di 
Lombardia: dopo il 45 maggio era d'uopo mandarne 
altri quattordicimila, Alcune franchigie erano state con- 
cedute il 3° aprile: dopo il 45 maggio era mestieri 
ervarle ed esplicarle con la pratica alluazione. 
Serbando questo procedere, il governo napolitano si 
lavaya da ogni accusa, era infallibilmente assoluto dalla 
opinione nazionale, la quale avrebbe giudicati. pazzi 
ed empi i suoi nemici, in tal guisa la viltoria era giu- 
slificata, l'Italia ed il mondo civile avrebbero ammir: 
è lodato un governo che coi falli copriva di confusione 
ì suoi nemici, eli conveniva come calunniatori dinanzi 
al tribunale dell'opinione di {utti i popo'i liberi. 
Continuare ad essere italiano, rinserrarsi fermamente 
nei canceili della legalità costituzionale; ecco il mezzo 
col quale il governo napoletano avrebbe burlato i suoi 
nemici e riconquistata la fiducia e la stima degl'Italiani. 
Il ministero del 16 maggio adoperò a dirittura in con- 
trario, e chiarì perciò in modo irrevocabile che la reazione 
era stala desiderata e provocata. Dal 29 gennaio al 3 
aprile 4848 Bozzelli non comprese la italianità ; dopo 
il #6 maggio perdè ogni ritegno e l'avversò aperla- 
mente. Il primo atto del suo nuovo ministero fu il ri- 
chiamo del corpo di spedizione capitanato dal general 
Pepe. Non occorre che io rammenti Ja costernazione 
prodotta negli animi di tolti gl'Italiani da quella. no- 
lizia: a Bologna è nelle Legazioni si fece ogni opera 
perchè l'ordine non venisse eseguito: il governo prov- 
visorio di Milano mandò appositamente a Bologna un 
suò inviato per offrire di soldati napoletani che voles- 
sero comballere stipendio e guiderdone : il Mamiani 


cor 


allora ministro dell'interno di S.S. Pio IX, profittando 
dell'amicizia strelta nell’esiglio con Bozzelli, gli scrisse 
parecchie lettere per esortarlo a non togliere alla ita- 
liana guerra il potente sussidio. Guglielmo Pepe ce- 
dendo ai nobili e nazionali istinti del suo cuore e cal- 
damente confortato dal commissario pontificio Carlo 
Pepoli, dal generoso Alessandro Poerio e dall'amba- 
sciatore Pietro Leopardi, il quale non voleva lrasgre- 
dire gli ordini ricevuti oralmente e per iscritto dal re, 
ora contraddelti da un atto semplicemente ministeriale, 
deliberò valicare il Po: ma la maggior parte delle truppe 
collocate ai suoi ordini a ciò istigate dal generale Sta- 
lella, il quale aveva istruzioni segrete, non volle segui- 
tarlo, e pochi ufficiali, fra cui con somma lode citerò 
Ulloa, Cosenz, Mezzacapo gli furon compagni. Le pre- 
ghiere vivissime delle popolazioni lornarono frustranee: 
i soldati nonsi arresero alle universali istanze, e volsero 
indietro. A tanta vergogna non seppe reggere il co- 
lonnello Lahalla, valoroso soldato ed al re deyolissimo, 
ma tenero anzitulto dell’onore delle armi napoletane, 
e con un colpo di pistola disperatamente troncò il filo 
de’ suoi giorni. Una sola batteria di arliglieria passò 
il Po: il resto delle truppe tornò nel regno e fu pron- 
tamente adoperato a reprimere la insurrezione cala- 
brese. I soldali che pochi giorni prima benedelli ed 
acclamati da tulti, eran partili da Napoli per muovere 
a combattere i nemici d'Italia, tornavano senza averli 
affrontali per brandire le armi conlro i loro concitta- 
dini! Mi si dirà che il governo minacciato dalle in- 
terne fazioni, doveva ad ogni costo difendersi, ed io 
risponderò che a ciò fare non era meslieri richiamare 
quattordici mila uomini inviati in Lombardia, perchè 
aveva forze più che sufficienti a debellare ogni conato 
di rivoluzione, e perchè il soccorso prestato alla guerra 


























HIESE, sia menomamente mutata v s 
limi avvenimenti di Roma, e chie io sia per muover 


guerra a questa chiesa, attaccando le prerogative del- 





‘ossa per gli ul- 









UGUSTO SUO CAPO. 

No, o signore; tali non sono mai stati, € tali non 
sono; e la Dio mercè tali non saranno mai i miei sen- 
timenti e le mie disposizioni. lo son pronto a soffrir 
tutto, a morire mille volte innanzi di farmi reo di 
tale empietà, 

To ho avuto torto e. grande, può essere, d'avere 
svelato con troppa forza e troppa vivacità le conse- 
guenze religiose d'una certa politic 

Ma primieramente, io ho voluto, col quadro orri- 
bile delle sue conseguenze, far qualche impressione 
sui cuori ‘di coloro che con soverchia precipitazic 
s'eran gettali ed -avevan trascinato altri in zi 

| 











politica, e che sembravano voler percorrere fino al 
l'esttemo quelle stesse vie, che anche in Franeia 
persone ripulatissime e veramente cattoliche, tengono 
per eminentemente dannose e false 

In secondo luogo, voi non potete immaginare il do- 
lore che mi prese quando intesi coi miei orecchi le 
orribili bestemmie che si scagliavano in Roma ed al- 
trove dopo il 50 aprile , centro tutto quello che era 
stato l'amore continuo dell'anima mia, lo scopo delle 
ioni, il voto di tulta la mia vita! To ne rimasi 
to, e în questa condizione d’interiore angoscia 
i le mie lettere, 

Coloro che ne sono rimasti scandaliz 
non possono essere altro che uomini ì quali ignora- 
vano tutti i mali nccaduti a IRoma in questi ultimi 
giorni; o uomini che tengono la religione come cosa 
secondaria, siccome mezzo per fare fortuna, siccome 
un meccanismo per puntellare un sistema politico; 0 
infine uomini, i quali non hanno mai saputo che 
amare la chiesa e erederla comprome: 
he non s'immaginano ciò che a tale spettucolo si 
operi nel profondo d’un’anima veramente cattolica! 

Voi avete dunque malissimo interpretato le mie let- 
tere, “Esse non sono che l’espressione d'un profondo 
dolore, lo sfogo amichevole d'un cuore spezzato da 
una grande sventura: — l'indebolirsi della fede cat- 
tolica in Italia ed in Roma stessa, per causa de- 
gli errori politici d'una parle del clero. — Ma io 
non ho detto mai, nè dato occasione a sospettare che 
io credessi che Dio operasse nelle anime dei Romani 
questo grande ed orribile vuoto di cui voi parlate, per 
riempirlo di Vangelo e di neri tà | 

Sono anzi contrarie a questo le opinioni ed i timori 
espressi nelle mie lettere riguardo a Roma ed all'Ita- 
lia in conseguenza degli avvenimenti politici che vi 
suecedevano per forza d'armi : Zo temeva, sappiatelo 
bene, che una parte della gente. civile, della” gio- 
ventù e del popolo, perdendo la stima è ta confi 
denza nel sacerdote come uomo politico, giungesse a 
dispregiare anche l'uomo religioso, e rifiutasse l’in- 
segnamento e il ministero ecclesiastico, e diventasse 
protestante di fatto. Perchè egli e per aver rifiutato 















ati o stupiti, 





























questo insegnamento, chiamato erroneo, e questo mi- 
nistero chiamato corruttore dai nostri fratelli dissi- 
denti, egli è per-questo che ono stati condotti a 
rifiutare ogni autorità ecclesiastica, quasi tutti i sacra- 
menti. riducendo l’uomo alla necessità di dover tutto 
sperare e Lutto ottenere dalle sole sue forze: il lume 
che gli manca dalla lettura della Bibbia, la grazia che 
gli è nece n dalla sola fede nel Redentore. Così 


l’uomo è ridotto a prelese comunicazioni immediate, 
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IL 


all’azione diretta di Dio sull'anima, senza la media- 
zione del sacerdote. Così l'uomo supplisce a tutto da 
se solo per ciò che tiene alla sua salute. 

Ancora una volta adunque: io non applaudisco, ma 
deploro, detesto, abborro ed esecro dal fondo dell'anima 
mia questa alterazione, questo cangiamento, sventu- 
ratamente troppo vero per chì ha occhi per vedere ed 
Itare, che una parte degli Italiani} e 
nei suoi sentimenti c 














orecchi per a 
dei Romani in specie, provi 
nelle sue disposizioni ve: sro, per causa di fatti 
deplorabili, dei quali una propaganda segreta. d'em- 
pietà ha saputo abilmente trar profitto per ispirare ai 
coll'odio del sacerdote, l'odio 







o il c 





giovani specialmente, 
contro la fede e la chiesa cattolica 

Però quesl’alterazione e questo cambiamento fune- 
sto, che io aveva previsto e cercato con ogni sforzo 
di prevenire e d’impedire, non è per me, come per 
voi, una disp 














sizione preziosa, per la quale le anime 
dei Romani siano presto abbeverate di Vangelo e di 
I 


verità, ma un primo passo deplorabile per perdere la 
fede sincera del Vangelo, la pura conoscenza delia] 
rità. Non è ella una gr preludio di grazie nuo 
ve, ma un castigo, il più le dei castighi di Dio, 
fonte di nuovi dolori. 
ma una sciagura. grandissima; profonda, imm la 
più grande che potesse toccare, alla mia cara è diletta 
patria, non solamente nell'ordine religioso, è per ciò 
che attiene ‘alla vita eterna, ma ancora per ciò che 
attiene alla vita del tempo, nell'ordine materiale, 
scientifico, civile e politico. (Continua 
















SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 
Il cassiere della soscrizione pel monumento a S. M. 
il 
che gli vennero pagate per conto del signor cavaliere 
fi sorda ad 





Carlo Alberto si.reca a dovere di readere noto 





Domenico Arata, console generale di S. 
Amsterdam, e'per sun propria soscrizione, lire 200. 





Ayvicinandosi il termine, definitivo che la commi 
sione ‘promotrice. della. pubblica, soscrizione pel monu= 
mento nazionale al re Carlo Alberto ha stabilito per 1a 
trasmiss delle. iste ‘affidate \alpromotori. delegati 


della soscrizione, e per l’invio dei ‘fondi dai medesimi 











one 











olti , essa crede conseniente di dar nuova pubbli 





cità alle di 





posizioni già adottate a questo riguardo in 
adunanza de'4 settembre 1849. 

«A facilitare la trasmissione delle liste è dei fondi sì 
è creduto opportuno di autorizzare i promiotori. dele! 
gati, guando non abbiano circostanza più favorevole 
ed economica a prendere, per la somina \raccolta uno! 
o più boni sulle regie poste, prelevando sulla somma 
stessa. il diritto a pagarsi all'ufficio postale. Questi bai 
intestati in nome proprio del signor F. Rignon, cassiere 
della soscrizione, saranno per maggior regolarità di 
amministrazione spediti insieme colle liste di soseri- 
zioni esattamente trascritte al segretario della commis- 
sione. 

« 1 signorì esattorì, ai quali a seconda dei primi re- 
golamenti fu ‘rimesso. dai promotori. delegati il fondo 
prodotto da qualche lista, sono invitati a, farlo perve- 
nire nel modo e colle condizioni sovra indicate al cas- 
siere della soscrizione. 


sua de 














« Ha stabilito la commissione che tutte Je liste. affi 
date ai promotori delegati, meno quelle della Sardegna, 
complete o incomplete, che aneora non furon trasmesse 
alla commissione, lo debbano essere non più tardi del 
15 corrente ottobre, e a quell'epoca col mezzo de’ pub- 








ilaliana era’ espediente cfficacissimo a calmare ogni 
agilazione, a comprimere ogni tsntativo di rivoluzione 

Il primo atto di polilica interna fu un manifesto fi 
malo dal re, nel quale il ministero gli poneva in bocca 
parole di sdegno e di minaccia, le quali acgennavano 
però alla conservazione dello statuto, e per questo ri- 
flesso rassicurarono alquanto gli animi dei cittadini. I 
fatti però ltostamenle appalesaro:tòo qual significato a 
quelle parole dar si dovesse, Fu sciolta Ja guardia na- 
zionale di Napoli, la città fu soltoposta a stato d’as- 
sedio, ed intimata con severe minaccie la consegna delle 
armi. Sì agitò Ja quistione dello scioglimento della Ca- 
mera elettiva: le opinioni dei mini prin- 
repanti: grande enormi ad alcuni 
ciogliere una Camera non ancora: costituita, can- 




















tri furono in 






za pareva 





cipio di 
di essi 
cellare cioè arbitrariamente il sovrano degli 
elettori, e violare flagrantemente una delle fond::men- 
tali prescrizioni dello statuto. Il ministro dei lavori 
pubblici, Raffaele Carascosa opinò per la negativa: il 
suo acerrimo ‘ contradditore fu Bozzelli, il quale indi- 
spetlilo di non essere stalo ‘eletto deputato, voleva far 
espiare ad ogni coslo agli elettori il torlo di averlo 
nsulsi cavilli, ‘insidiosi 
l'intento: Ia Camera 





deereto 














così sTavemente offeso, Affacciò i 
ogoli, ed alla fine consegii 
jolta, le franchigie elettorali concesse dal re il 3 
he, e quindi 
elettorale 
stesso Boz- 





arzi 
fu s 
aprile furono dichia 
annientate; fu scarabocchiala una nuova leg; 






‘ale souversive cd cnarchi 








poco diversa da quella già ‘compilata dallo 
zelli, i collegi elettorali furono convocati al di 48 giugno 
e l'apertura del Partamento fissata al giorno primo del 
el tempo stesso incominciarono le in- 








seguente luglio. 
carcerazioni ed ‘i processi, ai soldati che avevano sac- 
chezziato è rubato si largirono premii distinzioni ono- 
rifiche, tornaron di moda le visite domiciliari, fiorirono 
di bel nuovo le spie, e come per încanto si vide risorta 


l'antica polizia. Le brame dei retrogradi che avevano 





















pisa si. commossero a grande agitazione: la prote 


fomentata appositamente l'anarchia, erano in-tal guisa 
appagate: essi non avevano più bisogno di invidiare 
Narvaez: l'esempio del generale spagnuolo era compiu- 
lamente imitato ed ollrepassalo. Gl'ipocrili gettarono la 


vano a tulti possa, e parlavan parole di liberali fur 
bondi, di austeri patrioti, ripigliavano l'antico me 
di sbirri e di spie. Il generale Michelangelo Robèri 
che come già 








dissi non aveva volulo cannoneggiare la 
cilla dall'allura di castel Sanl'Elmo fu destituito, € lo 
destituiva un ministero di cui slava a capo quel Boz- 
zelli, che prigioniero nel sudiletto castello nel 1844 
ebbe dal leale e vecchio soldato ogni sorta di' cortésia 
e di agevolazioni: l'or io soffocava la voce della graé 
litudine. Ed oggi il mobile guerriero vive pove n 
e modesta vila, conforiafa” però dall'affetlo © dall'aml 
mirazione di tutti coloro nei quali non è 
del giusto e dell’onesto. 

Mancava un ministro di grazia e giustizia: 
magistrato di onore volle assumerne il c 
mente si Lroyò un lal Nicola Gigli, meschinissimo pe 
danle e mediocrissimo giureconsulto, il quale oltr: 
dire lieto d'essere invilato al ascendere 

















ento il sensd 





nessuli 
finale 





rico 








+ ohi 
a lanta ed ind 
speltata altezza accellò d'essere colleva dei ministri del 


16 maggio. Frattanto la lugubre notizia dei fi 
della capitale si diffondeva nelle province e 
negli animi di Lutti crudeli timori, acerbo è sdewnosò 
dolere, immensa irritazione. Con indicibile stupore ape 
prendeva la nazione l'orrendo ‘empio napolet no, a 
sua legituma rappresentanza di sa dalle baionelté e 
dalla mitraglia, i deputati elelli con miglia 
di voti costrelli a_ri sulle navi 
scampare alla 






i cas 
generata 

















e migliaia 
francesi per 
persecuzione: Dovunque era trepidazione: 
slingagliardivano i sospelli: nasceva indescrivibile fer- 
mento. La Basilicata, gli Abruzzi, le Puglie e le € 





pverarsi 





Non è un'avvenimento felice , | 


maschera: tanti che prima del 15 maggio schiamazza- | 


RISO:GIMENTO 
di Sla e e e: | 


blici fogli si dichiari nominativamente quali sieno le liste | che. motiva speciale per mautenere quell'usufruttò vè fumano 











| non ancora riavute. 











« I promotori, i quali già avessero rinviate alla com- 
missione le loro liste, potranno, ove occorresse, ricevere 
nuove soscrizioni iù supplementi che. segneranno col 
numero della lista già rimandata, e che trasmetteranno 
quindi alla commissione nell'epoca e nel modo sovra 
indicati. 

« Dopo il 15 ottobre sì continuerà e si compierà la 
pubblicazione delle liste di soscrizione, copia delle quali, 
a seconda delle norme stabilite, sarà depositata ‘e vi- 
ipali città dei 








sibile negli archivi municipali delle priv 
regii Stati. 

« La commissione si riserva di far conoscere a suo 
tempo col inezzo dei pubblici fogli i nomi ‘dei’ gene- 
rosi cittadinì che più gentilmente e più attivamente sì 
prestarono a cooperare con leì allo scopo propostosi. 

Torino, 12 ottobre 1849. 
Per la commissione 
Il », pr. G. B. Biscanna —Zl segr. E, L. Scorani. 

N. B. Cliuaque desideri ulteriori schiarimenti può rivol 
&retatio della commissione, pottici della féra, hu- 
primo piano, dalle ore Galle 11 el mattino. 














gersi al se 


mero 2}, 





TORINO 


PARLAMENTO: NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI, 


Continuazione della tornata del 10 attobrò: Fu ieri posposto 
(pag. seconda, cols ferza e quarta) per isbaglio lo svi> 
luppo dell'emendamento Farina colle osservazioni Sineo 
ed' Asproni, ullo sviluppo dell'emendamento Demarchi 
con qualche ommissione. IH reso-conto soguente fa ‘capo 
dalle parole del ministro di grazia Je giustizia: 

Del resto quando si proponga una redazione migliore il 
ministero nou dissentirà, (Colonna 4 pag. 2). 

Sineo, Ji relatore non aveva dimenticato la risoluzione 
presa dalla commissione di mantenere gli effetti dell'art. 3 
a del G dicembre 1857. Ma appunto io 
non ne fageva parola ‘pel motivo: poc'anzi: esposto dal signor 
ministro, è per lo stesso motiyo per cui. 0ss0 signor ministro 
mon ne aveva parlato nel suo progetto, 

La legge transitoria manteneva per tutta la vita del padre 
l'usufrutto acquistato anteriormente all'osservanza dlel codice. 
Non vi éra dunque da provvedere ‘sù questo ‘argomento, 
quando non si voleva ilerogare alla legge transitoria; ecco 
perchè si passò questa sotto silenzio, 

La commissione non credeva che sì dovesse ammettere lo 
stesso sistema per l'usufrutto acquistato posteriormente alla 
pubblicazione di quella legge: ecco i motivi ili questa dif: 
ferenza. 

L'antica patria potestà, come sì è spiegato dagli oratori che 
hanno parlato su questa materia, era fondata, secondo le leggi 
romane, sopra un assoluto dominio che il padre aveya non 
solo sulle proprietà, ma' anche sulla persona del figlio. Il'pa- 

ilominiò e sul figlio è sulle proprietà del medesimo: 
era ilfiglio pareggiato agli schiavi ; sì sa che il padre poteva 
persino vendere il figlio, in guisa che lo stesso diritto chè 
aveva il pure sulle proprietà dello schiavo, lo aveva del pari 
sulle proprietà del figlio 

la consegnenza ‘ii coteste le (modificate ma che 
però nel loro principio si mautenevano) spettava prima del 
codice civile ai padri la, podestà da cui dipendeva quest'usu- 
frutto, che venne Joro mantenuto dalla legge transitoria. 

Anche emancipando, il figlio, il padre aveva il diritto di 
riservarsi una porzione almeno di questo usufrutto; è questo 
diritto fu, come ho detto poc'anzi, conservato dalla legge 
transitoria 

Niente di meno si discusse acremeate inquei tempisu tale 
proposito ; furono divise Je vpiniopi, molti criticarono. la 
legge transitoria, L'opinione pubblica generalmente non le si 
ò le. 

Si credeva che si duvessero seguir logicamente le conse 
guerize ilelle: Jeggi personali; de{quali, quando sona pubbli- 
cate, dal momento in cui vengono in osservanza producono 
tutti i loro, e i sullo stato delle persone e sulle cose che 
alle persone si atteugono. Tuttavia vi era, il ripeto, qual- 




































dre avev 

















dì, 





























contro-il procedere del governo fu-universale ed-una- 
nime: Bozzelli fu definitivamente perduto nella pubblica 
opinione: da Vulli s'impregava al suo home. Nella mag- 
gior parte delle provincie si pensò a manifestare con 
severa, ma legalè opposizione, energica riprovazione agli 
alli‘ go Livi: in questo contegno appunto era'la sa- 
lute del paese e delle libere istituzioni, che 16 cond 
zioni dei tempi certamente non consentivano venissero 
distrutte come si fece in seguito. Per mala ‘ventura le 
Galabrie fecero eccezione alla regola generale: ‘alcuni 
fra'i più bollenti deputati accorsero in quelle provincie 
a suscilare contro il governo prolesta a mano ariiata. 
E ‘finchè si fosse trattato di proteste soltanto, non ‘c’era 
forse nessun male «li appoggiare con le armi: gli ar- 
chibugi e le spade sono argomenti di gran peso contro 
i governi sleali, che stoltamente sprezzano le semplici 
proteste morali. Ma i capi della insurrezione calabrese 
illudendosi intorno alle vere condizioni dello. cose si 
spiasero più oltre, e cangiando Ja prolesla legale în 
aperta rivoluzione, diedero occasione al governo d’in- 
fi rocire viemaggiormente e di consolidare il sanguinoso 
ed immane trionfo del. 45 maggio, A capo del -comi- 
lato di Cosenza per esempio vedevansi uomini; i quali 
avevano esplicitamente confessato di essere repubblicani, 
ed il governo astutamente si preyaleva di questo fatto 
ed usufrulluando il noto abborrimento delle popolazioni 
verso la parola repu!0lica,, col prelesto di combattere 
una insurrezione repubblicana uccideva le libertà, co- 
slituzionali. Le Calabrie avevan sempre turbati i sonni 
della camarilla: qualora esse ayessero serbato un. con- 
tegno deliberato sì e di opposizione, ma pacifico, Ja 
reazione era fermata a metà del cammino: si, volle in- 
vece lenlare, una rivoluzione, e la neazione se ne giovò 
immensamente: dopo;la facile vittoria le Calabrie non 
le sembrarono più se non vano-spauracchio e non ebbe 



































ia ritegno nel procedere innanzi. Il 48 maggio diede 













































































































tenuto. 

La commissione non stimò che si dovesse ritornare suxna 
una cosa decisa con una legge: ma per l'usufrutto acquistato. 
posteriormente în virtù del codice, la cosa è assaî diversi 
Qui si deve l'usufrutto, non per elletto di un principio adpi 
tato dal legislatore; il legislatore aveva riconosciuto in prints 
Gipio che il padre non aveva questo diritto di far sue le così 
del figlio, nè i prodotti di queste cose 4 

La legge che aecordava al padre l'usufrutto sui beni dell 
figlio sino ai 50 anni, non si poteva in nessuna guisa giusti 
ficave, Era una legge sehza motivo, una legge assolutamenl 
sapricciosa, affatto destituita di appoggio. Era l'effetto di 
quella certa oscitanza che sì aveva in allora. Non sì 0s 
mai di pronunziare la verità netta. Non sì batteva mai fra 
camente il sentiero del vero e del giusto, non si osava mail 
seguire esattamente le conseguenze legittime di un privcinni 
addotto; si andava sempre a lato ili queste couseguenz 
Quelli che erano incaricati di far le leggi, volevano bevsi ad 
vere l'apparenza di amici del progresso: ma nel fondo non 
potevano mai distuccarsi dalle antiche idee. Stritgevano di 
soppiatto la mano ad un liberale; ma tosto andavano dî 
qualche reverendo per’ consultare intorno. al. miglior moda 
di comprimere lo spirito riformatore del secolo. Ecco come 
sbueciò questa disposizione; la quale concedendo al padre 
isufrutto sino ai 50:abni, si scostava ugualmente e dal pr 

NI 























cipto di proprieta del diritto romano e du quello dixlibo 
delle moderne legislazioni. 

Quando dunque si tratta di una legge, che è l'effetto 
costanze accidentali, che non fu tratta da nessun priùi 
legale, non veduto perché si dovesse questa con 
mantenere, dal momento in cui si abrogaya la disposi 
che aveva;concesso questo usufrutto temporale. Eeeol 
gione della differenza, 

Il sig. guardasigilli ha riconosciuto; anch'egli il p 
chie tutt che si tratta di una legge personale, | 
legge.compie il suo effetto in ogni parte dal momento Wi 
è pubblicata. La Camera ha sancito una cane di W4 
personale, quando ha dichiarato che la patria potestà | 
rebbe colla ‘minorità. Lu Camera ha conseguentemente 8 
cito ehe cesserebbero iui, gli. effetti della patria poù 
Secondo il nostro cbdice civile l'usufrutto è l'effetto 
patria potestà; così lo spiega pr mente l'articolo 2247 
quale altre ad essere posto sotto il titola della patria pati 
stà, è espresso in questi precisi termini ; «Il -padee ha sog 
«i beni avventizii del figlio costituilo sotto la sua potesti 
» diritto di usufrutto sino a che questi sia giunto ale i 
+ ampi Lrenta compiti ». nio co 

Dunque il diritto di usufrutto è concesso soltanto ai padri 
che liano questa patita potestà; Ja Camera toglie questa 
patria potestà «lupo il 21 anno; la conseguenza lugica è, cha 
sì tolga anche l'usufrutto, intorno al quale non poteva esservi CI 
un diritto acquistato, Tea 

Ministro di grazia © giustizia rettifica uno shaghoy fot) | 
quale a suo eredero è incorso l'onorevole deputato Demar 28] 
chi, dicendo che ha fatto-un caleolo comingiamdo dall'età di 
due anni: mentre questo calcolo; dovrebbe solo cominciare 
dall'età ili anni85 del liglio lino agli anni 30, per quel tempo to 
cioè rispetto al quale la nuova legge sminuisce il diritto chef 
erasi acquistato in forza della legge antica, il quale diritto 2 
propriamente viene a cessire in forza di una nuova Tegegd 
personale; Ja quale dleve promarre l'immediato suo effetto. E 

Facendo adunque il calcolo unicamente: pei 5 anni nofî 
quali;si approva la riduzione dell'usufrutto, a termini «lf 
proposta, del ministero, noo può avvenire il caso,in cui sit 
Dia a rimanere incerti è dubbiosi sull'applicazione dellalegi 
medesima, 

Viana 
proposta del ministero; e se il figlio sì trovasse a cagii 
il'esempio nell'età dei 26, 27 0 28 anni, sarebbe allora sola! 
il caso di dividere ìl tempo rimanente al compimento degli 
anni 50. 

Lione pensa chehon si debba far differenza tra Vusufratto 
il quale incomincia favore del pidre dopo la disposizione, 
legge, che fu votata, e quell'usufratto; che già avesse peli 
incominciato dopo la promulgazione del codice, ed anei 
prima della mentovata legge transitoria; mentre quella legge e 
stabiliva una vera ingiustizia, indacemilo fra’ È padiî 3 
troppa disuguaglianza. } 
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Sostiene che i diritti acquistati nov si possono esteni 


alla camarilla la coscienza della sua forza e della di- 
bolezza numerica della parte liberale: l'insurrezione delle * 
Calabrie compì l'opera facendo svanire la sola minaccia 
che ‘ancora temeva/ 


Il cattivo successo della ‘impresa di Calabria. viene 
altribuito da coloro che» vi diedero: opera alle soliteBi 
cagioni parziali con cui i partiti viuli sogliono conso-tt 
larsi della sconfitta, e continuare ad illudersi anché; 
dopo le eruileli lezioni della esperienza: ma chi ‘cono= 
sceva le vere condizioni del puese not nudri'maî, nep- 
pure per un momento, la speranza che quell'impresa 
potesse ‘sorlire favorevole ‘effetto; Una manifestazione ti 
legale, forte ed ‘imponente era, torno a ripeterlo, utile 
© vantaggiosissima? uni insurrezione’al punto! al quale 
erin giunte le cose, implicava la: certezza della scon- 
fitta. I fatti parlano in modo chiaro ed: incontestabil 
a chi giovò la insurrezione calabrese? alla reizione: 
Ma poteva riuscir villoriosa : ecco .il grande ingann@ 
La memoria dei tentativi anteriori al 29 gennaio, semp 
reiterati; e sempre infelici, bastava di per sè sola a;disa 
sipare ogni speranza, a. prevenire ogni illusione, Dopi ) 
il 45 maggio la via politica. da battersi dai liberali, 
s'additaya da se medesima, l'aveva per:così dire additata/ 
lo slesso governo: muoyer guerra, al ministero nel campo. 
della legalità, richiamarlo all'osservanza, della. costitu= 
zione richiedere Je, franchigie liberamente concesse il 3) 
aprile, e violentemente rapite dopo.il 15 maggio, adope 
rare insomma in guisa da mostrare con l'evidenza, 
fatti il vero, il solo ribelle, essere il ministero, 
care i confini della Jegalità fu invece dar. causa 
al governo: ecco il torto, imperdonabile e capital 
promotori. della insurrezione di Calabria. RR 

La diplomazia degli. altri Stali italiani persoverava 
nella sua fatale indifferenza yerso lè cose di Napoli; a 
giudicare del suo-contegno quasi gi direbbe non c'e 
dere essa che Napoli facesse parle; e parte importane 
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multata la medesima, svanire ulteriormente la speranza di po- 
terlì ulteriormente acquistare: Accetta in parte l'emenda- 
meuto Farina, e propone che la legge diventi orattai uni- 
forme per tutti, così che la maggiorità del figlio pruducendo 
la sua legale emancipazione, produca altresì la cessazione 
del legale usufrutto, come d'ogni altro diritto inerente alla 
patria  pulestà. 

Sineo è d'avviso ehe si potrebbe dividere la discussione, e 
dive che sarebbe conveniente di decidere prima sulla sorte 
dell'usufrutto acquistato în virtù del codice nell'intervallo 
trala promulgazione di esso eil'il giorno in cui sarà promul- 
gata In legge attuale; 

Pare chetla prima quistione 











adi vedere se la Camera vo- 
glia che questa legge:sii applicata secondo il principio gene- 
rale ehe regola le leggi persouali, appure se voglia ammet- 
tere una disposizione transitoria per modo di eccezione 

Ministro di grazia e giustizia aggiunge ancora un'osser- 
vazione intorno al modo che vorrebbe tenuto nel regolare le 
conseguenze della nuova legge che restringe il diritto di isu- 
frutto conceduto ai genitori. Si da taccia (egli dice) di în- 
giusta,a quella legge, la quale nel ridurre al periodo d'anni 
50 per l'avvenire l'usuîrutto legale del genitore (dipendente 
dalla, pati, potestà) mantiene, tuttavia per intiero e durante 
la vita del genitore quell’usufrutto che venne acquistato in 
forza di una legge precedente. — Stdisse ingiusta e riprovata 
dall'opinione pubblica, 











Il ministro concorre finoad un certo punto in queste idee, 
e è perciò che propone un temperamento, Segue egli a dire; 
Quando avviene che una muova legge arrechi turbamento ne- 
gli interessi delle famiglie, meglio è in allora cereare un tem- 
peramento di equità, Summum jus è veramente in questo 
caso summa infuria, IL prendere la via di mezzo sta appunto 
in ciò, che si abbiano i debiti e giusti. riguardi ui dritti ac- 
quistati, quantunque tali dritti a tenore delle massime legali 
possano essere abrogati da leggi posteriori. 

temperamento perciò chè propose il ministero per impe- 
diro il'danno che la nuova legge potrebbe fare al genitore, 
wi d pelo di dividere il vantaggio che né risulta alla prole. 
In questo modo mi sembva che venga tolto il sommo rigore 
ilol dritto, e vengano adottati quei provvedimenti dai quali 
ib penso non abbiamo a discostarti mai. 




















Demarchi si dichiara dell'avviso del sig. deputatò Sineo, e 
sostrene che non si deve intervertire l'ordine delle due parti 
dell'aggianta da lui proposta, La votazione sulla prima parte 
deblie necessariamente imdnire su quella della seconda; e se 
si mettesse questi ai voti prima dell'altra, ne seguirehbe l'in- 
conveniente di votare sulla conseguenza avanti di deliberare 
sul punto principale. 

Dopo hreve discussione sul modo di porre ai voti la qui- 
stione, Sindo osserva che questa sta nel vedore, se per modo 
transitorio la Camera intenda, come propone l'onorevole De- 
marthi, di mantenere l'usufratto ai padri che l'hanno già 
atiuistato, sino a ehe il figlio abbia compita l'età di 50 
anni. 

Presidente, Domando se la Cathera intenda di mantenere 
al padri quell'usufrutto già acquistato che riguardi l'art. 224 
dlel codice civile, sino ai venti anni? 

(La Camera non lo approva). 

Mtesta allora Ja votazione dell'altra parte dell'emendamento 
Demarchi 

Sineo, Vi sono due questiuni ; l'onorevole deputato Demar- 
chi crede non solo che si debba mantenere l'articolo è della 
legge Lransitoria, ma che si debba esprimere che si mantiene. 
Prima si dovrà vedere se la Camera lo vuole manteneri 

Legge quindi l'articolo 5 della legge transitoria, concepito 
în questi termini : 

« L'usufrutto che in forza dellà patria potestà competeva 
i al padre sui beni pervenuti al figlio per successione, 0 do- 
«nazione, prima dell'osservanza del codice, sarà conservato 
«al; padre, in conformità delle leggi anteriori ». 

Il presidente domanda ulla Camera se intenda che. sia 
mantenuto l'effetto di questa legge. 

Dopo larprova e la contro-prova la Camera decide che non 
si mantiene. 

Bonelli aggiunge alcuni schiarimenti oll'aggiuuta che sta 
per voltarsi all'articolo in questione. 

Pasta di voti è approvata. 

Si diseute quindi su di un articolo addizionale del deputato 
Lione concepito in questi termini ; 















































lissima della Italia. Il Mamiani, ministro di Pio IX, 
scrisse, egli è vero, parecchie leltere al Bozzelli, ma 
più come ‘amico privàto che come. ministro: lacque 
Toscana, lacque Piemonte: l'Italia ‘assorta nel gran 
pensiero della guerra della, indipendenza. dimenticava 
gli infelici liberali papolitani alle prese con un go- 
verno nemico. della italianità e della libertà. La stampa 
periodica si scagliò con veemenza contro le immanità 
del 45 maggio; ma. eran parole, e le parole in politica 
non giovano a niente, anzi nuocciono, perche muovono 
a sdegno inutilmente i potenti contro ls: quali. vengon di- 
rette, To certamenté non pretendo imputare ‘agli altri 
governi italiani ili non essere intervenuti. nelle interne 
qquistioni napoletano; . e: combattevano l'austriaco; e 
non avevano cento braccia come Briarco per combat- 
tore altri nemici; dico. però (correre gran. divario fra 
intervento e inlervento, e che quanto l'intervento ma- 
teriale era impossibile, impraticabile e forse anche im- 
politico, allrettanto Viatervento morale era giusto, op- 
portino , conveniente efficace, autorevole altamente 
politico è alla italiana causa giovevolissimo. Non ac- 
cuso le intenzioni di nessuno, ma lamento una negli- 
uno-potrà negarmi essere stata 











genza, che oggimai nes 
funestissima a tutta Tbilia. 

A Nupoli invece non si pensava che all'Italia, c dal 
trionfo delle armi piemontesi si aspellavano giorni mi- 
gliori; i notizia della gloriosa’ battaglia di Goito e della 
esa di Pèschiera prodasse in tutti gli animi giofa ine- 
narrabile: tulli comprendevano che la cacciata dell’au- 
striaco dalle bolle Contrade larpava Jeali alla reazione, 
ravvivava le semispente liberti napoletane. Questo sen- 
timento naturale ed istintivo di speranza nel Piemonte 
diede orizine, all'accusa di Albertismo con. tanto calore 
scagliata dal Bozzelli contro i suoi avversarii, e poscia 
a gara ripetuta da tutti } relrogradi. Certamente i li- 
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A E abrogato l'articolo 5 della legge transitoria del sei 
dicembre 1857 ». 

La Camera determina che sarà posto in fin di legge. 

La seduta è sciolta alle 5, 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata ell'A4 ottobre 
Presidenza di Lorenzo Pareto. 

Sunto di petizioni. Domande d'urgenza. Due progetti dî 
legge del ministro di grazia e giustizia. Interpellanza 
del deputato Chiò al ministro dell'istruzione pubblica. 
Risposta del medesimo. Continuazione della diseussione 
sulle aggiunte è modificazioni al codice ‘civile. Nuova 
reduzione dell'art: 2 della ‘legge generale ridotto a'A 

articoli formanti separato progetto 








La seduta è aperta all'L'e 112 

Lettò ed approvato il processo verbale, il'sig: GB Mi 
chelini legge îl consueto sunto delle posizioni: 

Varie di queste sono domandate d'urgenza. 

Chiò domanda di fare un'interpellanza al ministro dell'i- 
struzione pubblica. 

Lanza osserva,che prima d'interrompere l'ordine del gior- 
no, sarebbe necessario conoscere l'oggetto dell'interpollanza, 
acciò la Camera. veda se valga la pena d'interromperio. 

Chiò risponde che la sua interpellanza versa sull'osservanza 
dell'articolo 55 e seguenti Gino all'art. 53 inclisi;amente della 
legge del 4 ottobre relativa alla pubblica istruzione, 

Jostî hon vorrebbe che questo precedente servisse dî fi 
gola ; i deputati lino diritto di ‘interpellare ‘i ministri./La 
Camera può benissimo chiamare all'ordine un deputato quyndo 
muova. un'interpellanza fuor di proposito | ma è sempfe in 
divitto di interpellare e non intente che si stabilisca ]rece- 
dente 

Lans 
non si 


























lo credo; che quando una discussione è inlrorso 
lecito a verun deputato interromperla per un’ |nter- 
pellanza; La Camera giudi le interpellanze sieno di tale 
urgenza da farlesi luogo. | 

Chiò dice ché lu sua interpellanza è nigentissima in (questo 
senso che versa sopra l'osservanza di unalegge, la qualé è nel 
pericolo di essere violata e qualora il sig. ministro non prov- 
se prontamente affinchè la legge fos rvata,.il pub- 
gnamento, delle; provincie si troverebbe esposto a 
gravissimi danni, 

E siccome siamo alla vigilia delle vacanze che dureranno 
due o tre giorni, Ta mia interpellanza facendosi dopo le va- 
canze giungerebbe forse troppo tardi perchè i provvedime,t 
da prendersi per la fedele esecuzione della legge sîeno per 
essere efficaci, 

In questo senso è importante che la mia interpellanza sia 
fatta d'oggi, affinchè fatta in tempo opportuno non divenga 
iMusoria. 

Ministro dell'istruzione pubblica da interpellorsi non c'è 

Il ministro di grazia e giustizia sale alla ringhiera e dà 
comunicazione di ue progetti di legge relativi all'aumento 
di personale nel tribunale di prima cognizione in Faucigny, 
ed aggiunta di due sostituiti all'ay' 

Il presidente avverte chela funzione de'funerali avrà luogo 
all'an'ora pomeridiana dell'indomani. Annunzia quindi di aver 
ricevuto num. 120 biglietti da distribuirsi, 80 de'quali di un 
ordine Superiore a quello de'rimanenti 40 

Dopo breve discussione in proposito si delibera ehe siano 
estratti a sorte î deputati che godranuo dei primi 80. in fine 
di seduta. 

È all'ordine del giorno la continunzione della discussione 
sul progetto di Jegge per aggiunte e modificazioni al codice 
civile. 

Sta per aprirsi il dibattimento, quando giunge in quella il 
ministro dell'istruzione pubblica 

Josti domanda che sia immnerliatamente fatto luogo all'in- 
terpellanza. 

Chiò fa la sua interpellanza e conchiude con far compren» 
dere che il ministro è un violatore della legge. 

Il ministro respinge la taccia impostagli 

Jacquemoud il mesi® osserva che può dirsi da un depu- 
tato tutto ciò che ha detto il signor Chiò, per la ragione 
che in Francia quando il governo era costituzionale Guizot 
negli anni che fa al potere ne senti pioversi sulle spalle 
d'ogni genere, e fece atto di continua rassegnazione, e non 
badò tanto pel sottile. 
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peato de’'poveri in Torino. 














ti di Romanengo, che varrebbe fo 





Ministro dell'ist 
pete al un deputato il dichiarare essere egli 
legge accennata, 

Chiò sviluppa 


figuardo agli ispettori. 











meglio, la 





a interpellanza, 





Ministro dell'istruzion 
Marsi appunto è 
Rii-cer 


Meriore. 


Itri mezzi 
sci fat (rappolto: al consi 


i ispettori, in mancanza d 






il vero, doverne 





Molte voc 






L'ordine del giorno. 


Uhiò vorreblie ancor parlare, ma alcun 


Mine del giorn 
Dosta ai voti, è adottato. 
Q Carquet fa pure un'im 











pellanza intorno ad un fatto, da 
gui risulterebbe che un professore avrebbe fomevtato in 
Modi poco onesti/uno spirito di parte reazionario 

I! ministro dell'istruzione pubblica risponde e 
Movere di all pare dall'ins 
Che i retrogradi. € 


Pisse convinto di'tal mancamento, Esseryi 





sere suo 
mamento non meno gli esaltati 


sarà inesorabile 









altresi un consi: 


Blio superiore chie non mancherebbe di render la debita giu- 


Nlizia 

f Si dà comunicazione, di yarii progetti di legge presentati 

Magli uffizii. 
Chiarle riferise 





enza di un certo 
se assegnito un luogo 
boveniente od una tribuna per lo stato maggiore della guor- 
dia nazionale in S. Giovanni. 





su di una petizione d'ur 





‘ 





be \onchisivni dell’uffizio sono alquanto dubbie. 
Pindlli, ministro dell'interno, dice di non aver compreso 
delle conclusioni. 





il 





Rispohde in modo che Ja Camera respingendo Je conclu. 


sioni del\relatore per lo invio al ministro, delibera di passare | 


all'otdind del giorno, 
È all'omline del giorno la legge testè accennata sulle ag- 
unte e miglioramenti al codice civile, 
Il presidente legge l'articolo 5 del progetto. 
Il ministro di grazia © giustizia propone alla Camera 
una nuòvà classificazione di leggi (disgiangendo dal secondo 
articolo il\9, il 10, 14 e 12). 

Cabella appoggia ln proposta e rinnova la sua prima. già 
pospasta a’ quella dei deputato: Colla 

Sineo acconsente; ‘La proposta. è pure appoggiata dal de- 
putato Lione. 

Sineo propone una nuova. redazione dell'art, 2 della com- 
missione colle aggiunte fatte, riducendolo a 5 articoli. 











La redazione è la seguente. 
PROGETTO DI LEGGE, 
Art.A. La patria podestà cessa quando il figlio giunge 
ità, 


Cessa 


alla maggie 
Ar anche în occasione di matrimonio : pel 
maschio, quendo avrà compita l'età di anvi 18; per Ta fem- 
mina, quando avrà compiuta l'età ‘di anni 15, pureliè il'ma- 
trimonio si faccia col consenso’ di colui alla èui podestà sono 
soggetti in seguito alle provvidenze che il figlio avesse otte- 
4 Valemdosi del'disposto dell'articolo 112.del codice civile. 
Art, 5, Se cessata la pattia podestà, il padre ha goduto 
dell'usufrutto dei beni del. figlio, divenuto maggiore ed abi- 
Lante con esso, senza procura, ma però senza opposizione, 
od anche con. procura, ina senza la condizione di render 
conto dei frutti, egli od i suoi eredi non sono tenuti a con- 
segnare che i frutti esistenti al tempo della domanda. 

Posta aj voti codesta redazione, è vpprovata. 

II presidente fa osservare che nella tornata precedente la 
Canné to rin articolo d'aggiunta del deputato 
Lione, da porsi în fin del progetto di legg 

L'articolo è il segudtite” e! formereblie I° 
progetto attuale limitato nel'senso sovra espi 
È abrogato l'articolo 5 della legge transitoria 6 dicem- 
7, ed ognicaltra disposizione alla legge presente » 
























veva rise. 








rticolo 4 del 


880, 























Numero de’ votanti 125 
Maggiorità 62 
Favorevoli CRONIE 
Contrari 40 


Là Camera ‘adotta 
Non si adunerà in'!pubbi 
La seduta é sciolta alle 5. 


seduta che il. 15-ottobre. 








mirazione e di affetto al regale guerriero, che per la 
ilaliana indipendenza eroicamente combatteva sulle rive 
del Mincio e dell'Adige; e questi sensi eran faiti più 
intensi dal' paragone ‘che egiergeva dalla. diversità dei 
falti' e delle opere. Com'era possibile succedesse altri- 
merti? I Napoletani si vedevano separeti dalla grande 
famiglia italiana, alla quale anelavano appartenere, e 
condannati ad essere spellatori di civili contese, mentre 
la gran lite contro lo straniero pendeva nelle insubri 
pianure; polevano adunque non isperimentare vivissima 
simpatia verso chi pugnava per la causa comme? D elle 
più lontane provincie ardeva l'entusiasmo per l'italiana 
guerra e per di campioni valorosi; una sera nel 
teatro della città di Lecce, capoluogo della mia provin- 
cia nativa, si fecero strepitosi ‘applausi a Carlo Alberto | 
ed: ai suoi augusti figliuoli, compagni | de’suoi pericoli } 
gloriosi, emuli delle sue nobili gesta. Ecco a che si ri- 
duce la gran congiura albertiana, come suol chiamarla 
il Bozzelli! Con una logica tuita sua dall’af 
il Re di Sardegna egli arguiva subi 
cospirazione antidinastica, ed insinuando accortamente 
questa «idea nella mente del destava nell'animo suo 
falsi ed ingiusti sospetti, gelosia mal fondata, chime- 
rici timori. 
























letto verso 





0 l'esistenza di una 








Epperò, per la stessa ragione per la quale i liberali 
napoletani facevan voti con tulta l'anima perchè le 
armi piemontesi lrionfassero, il ministero del 16 m 
gio bramava precisamente l'opposto: dal 
al'3‘aprile Bozzelli ignaro! della ‘italianità ‘niente. f 
a pro di essa; dopo il 16 miaggio proseguì a° Daltere | 
la falsa via e spinto dalle esigenze del sisteina' polilico | 
a cui erasi appigliato, fu necessariamente condolto ad 
mare la causa di Napoli con quella dell'Au- 





9 gen 











immed 
stria, ed a desiderare il trionfo di Radetzky, la scon- 
fila dell'esercito liberatore. La fausta nuova della v;t- 








| per oppors 


il quale pensò a ritornare nella legalità costituzionale; 
ma fu breve lampo, di resipiscente, paura. Un segreto 
presentimento avvertiva, il min 





ero che senza il sus- 
sidio napoletano l'Italia mon poteva vendicare, Ja sua 
indipendenza; Vicenza nel suo calcolo polilico contrab- 
bilanciava Goitove conforlava i suoi iniqui pronostici, 
la paura fa vinta quella volta dal calcolo; cessò lo sgo- 
monto, si perseverò a battere la via della reazione. 

I collegi elettorali erano ‘convocati dl di 15 giugno; 
in sulle prime gli elettori dubilarono se dovessero 0 no 
procedere a scegliere i successori di deputati che erano 
ati arbitraria 

















icute spogliati della nazionale ed ewi- 
nente loro dignità, e che non avevano potuto cos 
legalmente; invalse presso molti l'o 
lestave contro il decreto di scioglimento della. Camera 
eletta il, 15 aprile e. di dichiarare che non potendosi 
legalmente atmullare le prime nomine non si poteva 
Ure. Gli vomivi di buon 
così 
evaappicco al governo di procra- 





ituirsi 





jone di dover pro- 











in alcuna guisa procedere al a 





séniso però non. tar 
adoperando si por 


arono (a comprendere, | che 





stinare indefinitamente Ja convocazione del Parlamento, + 


e quindi con più savio consiglio il maggior numero 
i cittadini «deliberò. recarsi nelle aule elettorali e pro 








testare contro l'illegale scioglimento: della Camera più | 


coli fatti ‘che ‘con le parole, affidando cioè di hel nuovo 
Me stesse pe 





sore il manJato rappresentativo. Il mi 
nistero dal canto suo non trascurò 5è le minacce, nè 
le carezze, nè le pi 








sse, nissuna specie di maneggio 


ali ‘e con- 








alla nomina deli antichi dept 
soguîr quella di nomini secondo il suo cuo 
denle di Aquila, Mariano d'Ayala, rese di pubblica ra- 
gione una circolare elettorale del ministro dell'interso, 
nella quale manifestamente s'inculcava di praticare 





















napolelani si sentivan compresi da sensi di am--i toria di Goito rincuorò il paese, ed allerrì il governo, | sliluzionale. obbedirono agli ordini ministeriali, ma il 


ione pubblica è davviso chenoncom- 


Siutore dele NOTIZIE DIVERSE 


ecialmente 


pubblica osserva elie è forza fi- | 


contro colui che ve- | 


e. L'inten-! 





ITALIA. 


H — Ispezione generale delle poste. — Acciò 
l'anche gli impiegati’ delle poste, e tanto più perchè 
| nolti di essi appartengono alla guardia nazionale, pos- 

sano soddisfare al giusto desiderio e dovere che è pur 
( quello di tutti, di rendere la maggiore testimonianza 


‘Torio, 





| dì rispetto e di gratitudine alla memoria del magna- 
{ nimo re Carlo Alberto, della di cui saluia è imminente 
! il solenne ricevimento in questa città; ed acciò siano 
in pari tempo conciliati î diversi altri loro doveri verso 
I il pubblico, questa ispezione generale, dopo di averne 
riferito al superiore dic 





astero, lia stabilito, e 
Notifica: Che nel giorno di venerdì, 12 corrente, 
uflizii di affrancamento , di cassa e consegne; e di 
distribuzione saranno chiusi al miezzodì e saranno pò- 
i scia riaperti i due primi alle ore 2, ed il terzo alle 3. 

Che nel sabbato 13, tutti gli anzidetti ‘uffizii saranno 
chiùsi allle ore 41 antimeridiane, e quindi ‘riaperti alle 
12 e i2 

Che, nella domenica 14, non verratmo ‘essì aperti 
che alle ore 10 antimeridiane, 








Che nulla resta tuttavia innovato nei giorni medesimi 
in riguardo all’orario stabilito per la levata delle let- 
tere dalla buca. 

Torino il 9 di ottobre 1849. 

L'ispettore generale A. Potrons. 








Grxova, 10 ottobre, - Le cure del municipio indi 
zate a far sì che la funebre cerimonia € le esequie 
celebrate nella cattedrale per l’anima grande di Carlo 
Alberto riuscissero degne del fine, non furono l’ultimo 
omaggio di affetto che i genovesi tributassero al magna- 
nimo principe. Una nobile gara eccitavasi nell'adunanza 
del consiglio generale degli 8 corrente; il consigliere 
G. B. Cevasco, la cui perizia nella scultura è attestata 
dalle molte sue opere commendate dai conoscitori del- 
l’arte ed applaudite dal pubblico, faceva spontanea l’of- 
ferta di scolpire in marmo l’immagine del promulga» 
tore dello Statuto; e il consiglio accogliendola con una- 
nime assenso decretaya che una lapide marmorea, da 
sottoporsi al busto e da collocarsi nella sala del municipio, 
manifestasse l'animo riconoscente dei liguri pei beneficii 
loro largiti da Carlo Alberto. L’ incarico della iscrizione 
che dovrà esprimere questi sensi di devozione e di gra- 
titudine, venne affidato all’ingegno di Terenzio Mamiani, 
come quello che diede testè prova sì lumiziosa' di saper 
rendersi eloquente interprete deî sentimenti onde Ge- 
nova tutta è compresa verso îl Re sventurato, ma grande 
di cuî durerà fra noi incancellabile la memoria! 





























Roma, 6 ottobre. ( cart. del Naz, ) — Sono tre notti 
che il cannone N 





cessato di dare il' segnale della 
tirata pei cittadini all’undici e mezzo. Questo tratto di 
dubbio alla buona condotta dei 
romani. Finalmente-i francesi hanno totalmente abban- 





clemenza devesi senzi 





donato il teatro italiano: non se ne vedono più, e le 
orecchie dei cittadini non sono più afllitte dall’odiato 





iabole str nti al suolo. Adesso si re- 
spi nente. Da qualche luogo almeno si è 
riu lo. straniero! 
Giorni sono furono espulsi dalla posta tredici impie- 
gati: non se ne conobbe subito il motiyo; ora sì sa che 
questi tali vengono accusati di aver fatto inserire nel 
D. Pirlone, giornale umoristico, una caricatura espri- 
} mente con lazzo romanesco la fuga dei principi diret- 
tori delle poste di Roma. 
Siamo în guai! (cosa ordinaria). I lavoranti si sono 
ammutinati, La commissione governativa lia dato 0) 
siano cacciati tutti i soprastanti messi dal generale Ou- 


strepito delle s 
più libe 
cito a caccia 



























ine 





paese che liberamente era proceduto alla elezione dai 
suoi rappresentanti, quando reggeva le pubbliche fac- 
{ cende. il. ministero Troia, delle leggi e della libertà 
osservanlissimo, ; sprezzò le minaccie, fu inaccessibile 
alla corruzione, fece tornar vano ogni raggiro. Le ele- 
zioni vennero falte in quasi tutte fe provincie, tranne 
le Calabrie, dove ardeva l'insurrezione, ed il loro ri. 
sultamento fu conforme ai desiderii ed al presagio de; 
buoni; i deputati sciolti dalla mitraglia furon talli rie- 
letti. I pochi cangiamenti furon tulti a danno del mi- 
nistero; il ministro delle finanze Ruggiero non fu più 
eletto a Napoli, e nella provincia di Bari i! suo nome 
venne conservato nell'elenco dei deputati per non de- 
rogare alla massima generale di non variare in nulla 
la primitiva nomina. Carlo Troia, che essendo ministro 
non venne scelto da nessun collegio, questa volta fu 
nominato deputato da tre. distretti, da quelli di Napoli 
cioè, di Castellammare e di, Casoria; Scialoia, Drago- 
netti, Conforti, Ferrelli ex-mibistri del 3 aprile ven- 
! nero lutti rielelti. Il. ministero mis» si 
terra per opporsi alla: nomina di. Scialoi 
{ maneggi resero più splendido il trionfo. del giovane 
coragzioso ed intemerato. Il ministro Gigli sollecitò i 
voti degli eleltori di Napoli, ma n'ebbe pochissimi, e 
si consolò della sconfitta elettorale facendosi. nominar 




















































Pari. 

3 Le clozioni del 13 
ande alto di cora 
oro, il quale 
far profitto; ma egli o 
o, e proseguì 


giugno furono ad un tempo un 
io civile ed un monito solenne 
era ancora a lempo di poterne 
nol comprese o ron volle com- 
prende imperiurbato nella incominciata 
carriera. La nazione inlanto si affidava ai suoi rap- 
presentauti e la sua nobile fiducia non venne, delusa. 














ogni mezzo per corrompere e falsare la libertà delle Giuseppe Massari, 
elezioni; altri intendenti, che non crano come il d'Ayala t 
devoli alla causa patria, e fedeli al loro giuramento co- Ga verente 
È 
= = rm 












































vr 


dinot, i quali erano tutti ufficiali del disciolto corpo del 
genio, ed altri disgre 





ziati ingegneri. 





Pare che il governo ‘abbia dei sospetti su questa gio- 





ventù che dirige tre mila ope sono tutti lic 
ziati.. Gli opera 


capo de 











one risponde. — Andate dai cardi- 
nali 








non se la sentono ecc. ecc. ecc. Vedremo questa sera. | 


— Si parla molto del povero prof. Pieri caduto in so- 
spetto, del governo, sebbene a tutti notissimo per ultra- 
moderantismo, Il g 5 





no. prelino giu 
È poi fuor di dubbio che la po- 





a sospetta 





fino dei suoi amiei! 


rimessa dal comando fran- 





interamente 
cese nelle mani di monsig. Savelli. 
— La santità di nostro 


lizia sia stata 





nore papa Pio IX ha te- 





nuto questa mattina, 28 set! 
‘oncistoro segreto; nel quate ha proposto fra 
ti. chiese: 








Chiesa vescovile di Fossano, pel R. D. Carlo Giacinto 





Lui 
Torino. 

Ghi 
i da Genova, dell'ordine dei minori cappuccini di 
teologia, e provinciale 


antini , dottore in S. teologia, e parroco in 





vescovi 





e di Bobbio, pel R. P. Pietro Giuseppe 





Sì Francesco; già lettore in 





nello stesso ordine. 

Chiesa vescovile di Orleans, pel R. D. Antonio Fe- 
lice Filiberto Dupanloup, dottore in $. teologia, e ca- 
nonico nella metropolitava di Parigi. 














NiroLi, 4 ottobre. (Cart. dello Statito). — Mî vien 
detto da persona beh informata, che il ‘santo Padre, 


il quale comincia a dar segni di stanchezza per gli ’o- | 


stacòli che i suoi consiglieri frappongono ad ogni tran- 
sazione onesta; abbia più volte in questi ultitui giorni 
iù Roma. Ma d'al- 
tronde i consiglieri arrovellati più che mai hanno pro- 
cacciato; che i vescovi dello Stato romano, wi quali:con 
‘ala si era domandato consiglio, rispondano 
ioranza, non essere ancora lo'spirito delle po- 
polazioni preparato al ritorno del papa. 

Sicchè io temo, che torneranno nuovamente vane 
per ora le speranze che il santo padre aveva date di 
sirrendevolezza e di conciliazione. 


addimostrata volontà di ritornari 

















ESTERO. 
FRANCIA. — Scrivesi da Parigi al Times: 


Credo potervi assicurare, giusta la miglior: autorità, 





che i governi francese ed inglese hanno deliberato di 





adoperare nell’affar 





di Costantinopoli di, concerto fino 
al fine. Eravi recentemente a Parigi una certa esita- 
zione dipendente da una supposizione che, giusta gli 
atti del congresso della pace tanto in Inghilterra che 
in Francia, per nissun motivo il popolo inglese appro- 





verebbe che il suo governo ricorresse agli estremi 
Tuttayi 
cessare questi timori. Il goveru8 fraacese è ora ben 
convinto che l'Inghilterra sarebbe fedele a se stessa e 
alla Fran 
mente energiche sono le istruzioni date a' loro amba- 
sciadori a Costantinopoli. Tuttavia sì spera che il 





l'opinione unanime della stampa inglese fe? 





fino al fine in questa causa, ed egual- 





ar 
comprenderà essere suo interesse di nom fat nulla che 








erra, 
Il contegno dei due governi inglese e francese lo con- 
vincerà che le sue pretese non verrebbero inipune- 
mente tollerate. 

Circoro peLLa Borsa Di Partor, 7 ottobre. — Le nuove 
date dalla Patrie ier sera sulla partenza dell’ambascia- 
tore turco a Vienna da ques sul 
della Camera sarda di votare ì 15 milioni d’indennità 
di guerra all'Austria; e il susseguente scioglimento della 
Camera fecero abbassare il 5 0j0 a ‘87, 20. Teine 
ancora il ribasso. 


possa gettar l'Europa nella confusione o nella 








le 





a ca] rifiuto 











asì 





ALEMAGNA, — I giornali semi-officiali ebbero ra- 
gione di smentire l’esistenza di una pretesa nota russa. 








Russia non ha mai chiesto l'unione di un congresso | 

europeo; essa non vi fece mai neppure allusione. 
Alcuni giornali tedeschi avevano negli scorsi giorni 

dato notizia di una, intelligenza che si fosse ristretta 








cogl ultimi « ù 
inducessero di buon accordo a provocare un congresso 
europeo per comporre le comuni differenze 





venti tra la Prussia e l'Austria, e che si 








il fatto che potè dare origine ai falsi rumor 

L’in 
gua di una risposta relativa agli affari della Svizzera, 
ha comunicato al ministro nostro de; 
dispaccio del conte di Nesselrode al s 





to russo a Berlino, all’occasione della conse- 





affari esteri un 
g. di Mayeridorf 











in cui facevasi risultare siccome era necessario che la 
Prussi 
importanti. 

Con suo grande stupore il sig. di Sclileinitz trovò in 
quella nota, affatto intima, un brano portante che lo 
stato della F in E 
ligenza coll’Austria. Il sig. di Schleinitz ha 


a fosse d'accordo coll’Austria in tutte le occasioni 














ssi opa riposa ‘unicamente sulla 








buona iutel 
puramente e semplicemente inviato quel dispaccio, di- 
tendo ch’ei non ue avrebbe potuto prendere conoscenza 
officiale, senza protestare nel tempo stesso nel più enei 





gico modo contro l'opinione emessa dal ministro russo. 
Il sig. di Schleinitz aggions 

bitrice del suo stato in Euro; 
alcun'iltra ‘potenza, ma unicamente alla sua forza ed 
al suo buon diritto. 


che la Prussia non era de- 





g 





a nè all'Austria, né ad 














AUSTRIA. — Opisione per Gionsari di Vieni surta 
quistione »'Onexte. — I tre fogli più importanti di 
Vieona, la Presse, L’Os-d. Post ed il Loyd hanno emesso 
il loro giudizio sulla quistione dell’estradizione dei pro- 


ima 





fughi ungaresi. I due primi sono per la pace , il 
Loyd sì sbraccia a provare che la diguità delle corti 


di Vienna e di Pietroburgo non permette, che dopo î 





passì che sì son fatti, si ritorni indietro, 


L'Ost-deutschi 


del principe di Metternich, il quale non permise mai | stribuite ai pove 


mbre, nel real palazzo di | 


+ Ora ecco | 


che S indebolisse la Porta è vantaggio" della” poter 


ano, Bonfilieu capitano francese, e | 


Î 
| 


Gli operai soggiungono che con le mani in mano | 





| 


Î 





Ì 
| 


i 


Ì 














| 
js 














IL RISORGIMENTO 

















del Nestore dell’assolutismo; indi dà questo sévero a 
matematiche addott 
pno scorso da coloro che pretendevano , (Che se 





I 

russa esorta il aninistero a non mostrarsi men liberale | 
| 

vertimento: « In onta delle pre | 
Ì 


ì 





Francia voleva ritrovare la tranquillità, interna forza ie | 
era d’imbarcarsi in una guerra all’estero; in onta/delle 
lucenti che le porgeva l’Italia; la Pruncia, 
iarsi far paura dagli disotdin 

ivolse il pensiero al suo benessere pericolante] alle 
sue finanze mal assestate; essa convocò l’Assembléa, e 
adoperò a organizzare la pace interna, usanilo il 
rigore talvolta, e talvolta la clemenza. E riuscì nel suo 
ebbe l’occhio. alle finanze, e Por 

ra di 
azione. Ma 
». La frase non è 








occasioni 


elementi di 





senza | 








intento. La Fraucia 
che. ti ì 
terzo i b 
PE ; i n 
terminata, ma mon occorre il dire } che il giornalista 


non ha avuto il coraggio di fare il della 


isenva la 





un 





banca di Parigi 








letti che trovausi in cir noi 








confronto 





banca di Par 
La Presse mette in dubbio il diritto che pretendo 
ere Russia ed Austria di farsi conseg profusli 
l’Austria all’epoca delie 


con quella di Vienna, 





are i 








politici;; ricorda la condotta d 
rivoluzioni della Grecia, della Servia e della Bosnia 





e 





si dice meravigliata nel. vedere l'accordo cordiale . del 


| del signor Sturmer col signor ’Titoff in Costantinopoli. 


E così prosegue: « Noi non sappiamo indurci 





a 








dere, che il nostro ministro degli viffari vesteri. possa 


| 
| 

considerare dalla meridiana di Pietroburgo certe qui- | 

la politià 


naturale dell'Austria in Oriente. Una guerra i 





stioni che di leggieri potrebbero sconvolge 





Oriente | 


riaccenderebbe in Luropa le passioni demagogiche | 


quasi estinte per ora. In tal lotta snaturata , 1’ Austri 





unita alla Russia avrebbe contro di sè l'Europa tutt 
l'opinione delle genti incivilite e la rivoluzione moréné 
vir 
neimi- 





te, e ciò che le possa arrivar di meglio, sarà di s 
di piedestallo alla potenza colossale. della 
1834 la 
mandò nè alla Prussia nè all’Austria i profughi polae- 








sua 





ca... Ricordatevi, chie nel Russia non dò- 





chi, e Ja sola cosa che si possa con giustizia esigere! si 





è l'allontanamento degli insorgenti dal suolo otto- 


nano ». Ì 


Il Loyd protesta, chie non fu una vana dimostrà- 





zione, che i due 
Le due potenz 
trattati. Dappoichè la Russia e l’Austria ‘sono andate 


imbasciatori fecero in Costantinopoli: 
« esso dice, si fondano sul diritio. dei 








tant’ oltre esse debbono proseguire. Le due potenze 
micali colla subli- 
alla loro 


seguita; dall’ambasciati 


non possono ritornare in rapporti 





me Porta senza che sia soddisfazione 


..JLa politici 


resa 





slomanda 








inglese in Costantinopoli è molto meno che! savia 








si 





avrebbe dovuto astenersi! dall’ esercitare | qualsi 
ra nella vertenza insorta fra la Porta ed ‘i sooi 
; le potenze straiiere non hanno quì 
se la Porta non fosse stata tratta jn 


flue 
due potenti vicir 
uulla che fare. 
inganno da influenza straniera, essa , secondo tutte le | 

















probabilità, non: si sarebbe innoltrata in questa via. Lia | 
più cattiva politica che potesse seguire una potenza 
interessata com'è. la gran Bretagna alla conservazione | 












degli attuali; confini della Turchia si è appunto quelta 
di spingerla sublime Porta a rompere ad un tempo | 
colle due grandi potenze, dalle quali essa è minacciata, | 


E ben sta veramente all’Inghilterra di mostrat simpa- 
tia per i capi rivoluzionari «ssa; che nel Canadày nel- 
l'Irlanda, nelle Isole Ionie incrudeli cotanto #ontro 


ni a suo danno. In seguito a 











quelli che presero le a 





uta dimostrazione potrebbe succedere che i 





quest’ inca 
fiutti di alcuni, secoli di travaglio e di prudenza va- | 





dano perduti per l'Inghilterra. . . . + Però noî yoglia- 


mo sperare che il Divano cui più deve star a cuore 





la propria salvezza, vorrà dar più ascolto ai consigli 
della prudenza che non a quelli di instigatori forestie- 
ri. Allora soltanto potrà evitarsi una catastrofe che può 





turbare la pace europea ». 





PRINCIPATI DANUBIANI.—Betarano, 1 ottobre. — 
Gli emigrati dell'Ungheria si trovano tuttora a' Vidino 
pronti zione che verrà loro 
fissata, Essi sono divisi in tre campi. Il campo italiano, 
il campo ungherese ed il campo ‘polacco; ogai, tampo 
è comandato da un colonnello, ed ognuno riceveda ra- 








partire per quella destin 





zione giornaliera secondo il suo grado come i militari 
turchi. 

stata lodevole in questa circostanza la condotta del 
priucipe Alessandro di Serbia il quale, secondato da 
aleuni membri del suo governo volle non solo che si 


accordasse libero il passag 





0 ai rifugiati, ma ché fi 











sero provvisti di vi durante tutto il viaggio a tra- | 
rso del suo principato, talmente che ad alcune co- | 
nne di profughi che avevano pagato il pane\sul loro | 
itto fece re 1 denaro. Questo tratto di uma- 
nità che fu ammirato da tutti ‘gli deve 





re il 








alere la sim- | 

















pitia di tutte le colte nazioni. Il principe Alessandro, | 
desidera il bene del proprio paese, gode parlare «bn 

ti i forestierì di agricoltura, di commercio, di ame | 
wigiioramenti ‘amministrativi, di strade ferrate ed în 
in una parola di ciò che può essere applicabile al quo | 
paese. j 

La Serbia che conta poco meno d’un milione di abit | 
tanti è un paese. magnifico. Le sue foreste di querdie | 
non hanno pari suoi prodotti quasi tutti apparte 
nenti al regno animale sono ssimi. Colla Sua 






navigazione fluviatile Ja 





bia si collega al centro del- 


l'Europa civilizzata ed all’oriente. Si vanno giornalmente 


ione dell’a 





stabiliendo nuove scuole sotto la pro 
governo e per chi ha veduto 


vale 
questo paese all’epoca 
della esclusiva ed assoluta dominazione ottomana I 





a 





rbia presenta l'esempio di un pre 





v i sso cui difticil- 
mente si troverebbe un confronto, 


Th questo giorno si furanno le nozze della principessa 


| Polissena figlia del principe Alessandro col signor Ni- 


| 
/ 


Post dopo aver accennato alla politica ! 


dolajevich figlio ‘d'un’ antico ‘patriota che perdette la 
vita' per l'indipendenza del Suo paese. Vi saranno în 
quest'occasione delle feste brillanti e molte some dis 





(Cor 





. Merc), 


| delle finanze, il quale nel sottoporti lista: 


pe 





{ inune per temperate l’applicazio 





OTIZIE DEL MATTINO, 





VITTORIO EMANUELE IL 
o l'articolo 8. del reale decreto, del 7 settembre 





1848; 

Visto l'articolo 6 dell'altro 
tobre stesso anno; 

Sulla relazione del nostrò ministro segretario di stato 
a fatta dal 
io di reggenza della banca di Genova per ot- 
t la facoltà di accrescere d’un milione di lire 
l'emissione, de’ biglietti da lire cento, ci ha rappresen- 
tata la convenienza di secondarla in yista che con ciò, 
mentre vengono agevolate, le prime operazioni della 


reale decreto del 6 ot- 





consì 





nere 








banca di Torino testè apertasi, viene pure oyviato, al- 
l’indebito lucro cui sì prestano ora tali piccoli biglietti 
atteso la ristrettezza del numero che se ne trova at- 
tualmente in corso; 

siamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 


Articolo unico, La banca di Genova è autorizzata ad 





aumentare di un milione di lire l'emissione dei biglietti 
da lire cento, di cui nell'articolo 6 del' reale decreto 
in data del 6 ottobre 1848, salve, quanto alla dircola- 
zione della massa totale de’ suoi biglietti, le disposi- 





zioni portate dallo. Statuto della stessa banca, e dal 
e decreto del 7 settembre dell’anno suddetto. 

Il nostro mivistro segretario di Stato delle finanze è 
incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato ‘al controllo generale, pubblicato ed insesto 














negli atti del governo. 
Dat a Torino addì sei ottobre 1849. 
VITTORIO EMANUELE, 

Nina, 

Mitawo, 10 ottobre—Leggesi nella Gazz. di Milano, 

Diamo qui appresso l'indirizzo che una deputazione 

del consiglio civico e della. congregazione ‘municipale 

della regia citta di Milano ossequiava a sua maestà in 

solenne udiviza, il giorno 22 prossitiro passato  settem- 

bre, in attestato di omaggio e di leale sudditanza } val 

qual indirizzo facciamo succedere Ja risposta che' de- 

gnavasi di farvi l'augusto mobarca rostro imperatore 











re. 
Sire! « Il consiglio civico e la congregazione, muni- 
cipale rappresentanti la regia città di Milano sono pe- 
netrati dal dovere di umiliare a MV. i rispettosi loro 
omaggi ed il profondo loro sentimento di ossequiosa 
obbedienza e perfetta sbimmissione. 








« Appoggiati ‘alle’ prove di sovrana generosità già 
ia e perdono ripetutamentè accor- 
dati, il consiglio e la congregazione municipale di Mi- 
lano, che ne sentono tutta la riconoscenza, osano, spe 








impartite coll’aimnis 








rare che Ja M. V. nella sua benignità vorrà porre, del 
tutto in oblio i passati sconvolgimenti e schiudere i te- 
, affinchè per questa po- 
polazione un avvenire di prosperità, quale lo garantisce 
il lungo periodo di ‘anni durante ill quale questa città 
fu retta felicemente da; usti e benefici predecessori 
di V. M. 


« Con questi seusi di leale sudditanza la città di Mi- 


sori di sua clemenz: si 





api 











i au 





lano augura alla M. V. dal cielo una serie non inter- 
rotta d'anni di glorioso e pacifico regno ». 
Milano, 6 settembre 1849. 


Tomaso ss 






Awsrocio, Navà, 
cia DOMINIONI. 
Risposta di Sua Muestà. 

« Accolgo con sodldlisfaziong gli omaggi èd7i 'senti- 
menti di leale sudditanza della città di Milano, e mi 
È grato che sieno state scelte per esserne interpreti 
persone di cui ben conosco il merito, 

« Nel ritornare în patria 





dite ai vostri committenti 
che onde far porre in oblio i pass 








onvolgimenti, 
non v'è altro mezzo che di prendere d’ora innanzi una 
strada tutto opposta a quella che hanno disgrazia 
mente battuta sotto l’influenza di un funesto spirito di 
sovvertimento, 

« Ora sì tratta di  riedificare quello che in. cotal 
modò è stato distrutto, ed in quest’impresa, per quanto 
difficile che ssia, riuscirgino coll’ aiuto di Dio purchè 
tutti i buoni penetrati dalla gravità de’pericoli che mi- 
nacciano l’ordine sociale "prestino al inio governo l’as- 
siduo, ed operoso loro concorso. 

Rowa, 7 ottobre. — Ieri sera a 
corriere mandato da Poiti ‘a che cosa recasse, 
ma qualcunò pretende che si tratti della sollecita ve- 
nuta del Santo Padre in Roma. 

Si assicura essersi nominata uda cominissione per le 
fifanze costituita dal Galli, don Alessandro Torlonia; 
cgimuendlatore Agostino Feoli, cav; Pietro Righetti e 
Merighi. 

Si torna a dire; che monsignor Sayelli avrà la; poli- 
zia alli 10 del corrente: e si comiucia a credere, giac- 
chè siamo in via, che anche questa soddisfazione verrà 
data alla commissione dei cardinali. 




















‘ò al Quirinale un 








Von si 





no sollecitudine co- 
e della legge di pro- 





Oggi i diplomatici francesì mos 








scrizione. 

Oggi dunque i Francesi fanno di tutto per far noi 
nare uomini moderati. Vedremo il'risultato. Tatanto se 
deve: argomentarsî dalle parole ‘è millanterie del partito 
reazionario, si può tenere, che nessuno degli uomini, i 
quali si sono segnalati esercitando. funzioni. costituzio! 
nali, verrà eletto. 














Il;cardinal vicario (ha intimato 





gli Ebrei di licenziare 


tutti i servi. e domestici cattolici, 








cuni impiegati fanno un: 
feste pel ritorno di Pio IX. (Statuto). 
Livorno, 8 ottobre. — Le ultime lettere di Napoli 
recano che quivi le cose sono giunte a tal Segno, che 
sso eccesso del male si consincià a sperare un 


a colletta per apparecchiare 





dallo 





privcipiò di hene, Tutanto la capitale Sta per essere 
posta in istato d' assedio. -I corrispondenti tacciono il 
perchè, quasi tutte le lettere venesido aperte alla po- 
sta. Il nuoyo ministero và rimettendo in ufficio ‘tatti 
gl’impiegati dei tempi di del Carretto e cacciando per 





conseguenza tutti gli onesti. 















Pare che il principe Filana 
gieri non sarebbe alieno dall’ accettare Ja. presidenza 
del consiglio, a condizione peraltro di rimettere il REM 
gno nella via costituzionale, e d’inaagurare Ta sua ui 
ministrazione con una larga amui Lè pessilne [cod 
dizioni del Regno più che al re, si attribuiscono la 
persone che lo circondano ; le quali costituiscono! 
specie di governo occulto che signoreggia e! principe 
ministri, Il padre Curci vi rappresenterebbe una: pati 
segnalata. I gesuiti adesso a Napoli sono onnipoteil 
e agitati dal delirio di una reazione illimitata, 
Trieste, 8 ottobre. — Relazione sul cholera. — @ì 
nuovi nel giorno 7, 83; guariti 56; morti 18, Totale 
casi dallo sviluppo .della malattia, a tutto .il giorno 
2453, morti 925, 
Austria. La crisi, ministeriale continuava a Viem 
2 ottobre, dice l'Ind. Belge, Abbiamo però i fogl 
Vienna del 7 i quali non ue dicono niente, ma essefdi 
fogli ministeriali potrebb'essere che il loro silenzio Gi 
calcolato. Vuolsi che la causa principale dei dissenti 
inventi fra i tini a la quistione tedesca dalla qi 
dipende, quella dell'Ungheria. Il presidente del con 
insiste, dicesi, perchè sia mantenuta intatta la co: 
zione del 4 marzo e vorrebbe far eutirare l'impero i 
tiero nella confederazione germanica, mentre il partiti 
tedesco nel ministero vorrebbe ‘un'unione più! stretta! 
con l’Alemagna, di cuì per conseguenza le prov 
slave, ungaresi e italiche noù potrebbero far. paru 
quest'ultimo partito prevale, com'è a credere, una. 
dificazione della costituzione del 4 marzo restii 
vitabile, 
Intanto l'Austria continua a concentrare dei è 
osservazione nel Voralbeig e nella Boemia. 
Atewacna, — Nella tornata del 4 ‘la' seconda)@ 
di Berlino rinnovò l’alficio della presitenza. La 
ed il centro sonosi coalizzati per portare il cai 
S.hwerin, cui la destra voleva ‘escludere, EglitW 
eletto ad un'enorme maggioranza Pi 
L’arciduca Giovanni sembra cerchi ‘modo per (Bd 
e più le discordie .tra. i soldati prussiàn 
vi acquartierati in Francoforte. Egli ha nomin îi 
andante per quest'ultimi, in guisa che yi & 
quella città due campi distinti, per non; 
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t 
bava 
un col 










na, 4 ottobre, — Le sottoscrizioni a favore delli 
prestito dello stato , segnate nell’interno dell’ii 
ì no la sera dei 3.32 milioni e mezzo di fi 





5 Arnstein ed Esckeles con 3 milioni; assieme tredii 
milioni di fiorini. Con ciò importerebbé Ja sota della 
soscrizioni entro Ja periferia dell'impero, di già olb 
50 milioni. Tra le soscrizioni all'esterno; si è molto tu 
riosi di conoscere quelle della casa Hope e C. in Ain 
sterdam, Ad un maggiore interessamento, per parte! 

banchieri a questo imprestito potrebbe servir d'ostacolo 
il bisogno di prestiti in altri stati, mentre vi concortoni 
A la Sardegna, la Toscana e la Francia ff 
Altra, del 5 detto, Il giorno 3 corrente è arrivato qui 
il cavaliere Jocteau, segretario di Stato è consiglieri 
ministero degli affari esteri a Torino. È latore 

inserizioni vincolate sul grande libro del’ debito dello 
Stato sardo, ognuna’ d'an milione di frarichi di capi 
tale, che a norma dell’articolo 2 addizionale’ del trat. 
tato di pace del 6 agosto a. c. devono. essere. conse 
ginate ‘al governo austriaco qual sicurtà pell’esatto adey 
pimento dei termini del pagamento, Queste iscrizi 
sono state ricevute dal governo imperiale ve 
tuzione deila provvisoria obbligazione, che, fu interinala! 
mente consegnata nello scambio delle ratificazioni di 
trattato di pace. Il cav. Jocteau, è inoltre incaricato 
fungere in qualità d’incavicato d’affari fino all’imminenti 
arrivo d'un ambasciatore straordinario è ministro. pl 

nipotenziario piemontese, e sérbare i rapporti amicliegdì 
tra le due corti ristabiliti di nuovo colla conclusione! 
della pace, (ZI 

lele e ei 


FONDI PUBBLICI 
Torino 41 ottobre 1849. 
4819 — decorrenza 1,0 ottobre 90 offerto. 









































ASSI id. t.0 luglio manca, 
1818 — il. T.0 settembre 

1849 — id, Torottobre _ 

IMI — id, 4.0 luglio 07 offerto. 
{954 — obbligazioni è Aura 
1849 — id. Ò 


955 id + — 


Azioni del fuoco ratto 
Azioni del gag CLI TOI 
Azioni della hanca di Geniva + 
Azioni della banca di Torino 
Rioni del tesoro perdenti 
Biglietti banca di Genova 





bo 15/4 
Perdita 2 — 0 


20/0 
l) 








CAMBI. 

Panici  — 5 mesi 

id, = 50 giorni 

Liox: .. — 3 mesi cai 

id — 50 giorni... 1% 
Loston Ai imenii Sl eee 
idiot 50. giormigaina | steal 
Miano, — 8 giorni fe Lo, I 


Augusta 
Gexova 


Lo mesi 1 
= Wgiorni iv io sei; 





Bonsa pi Pamoi, 8 0stobre; — Il 5 per 0j0 era piutei 
tosto fermo in principio della borsa ; almeno compa; 
rativamente ai bassi corsi ch o 

È 





t è s'erano fatti sabato sé 
e ieri alla piccola borsa del Passage de L'Opérd 
i fini con qualelie ribasso, 

Il 3 per:0j0 provò analoghe fluttuazioni. Esse Sei 
brano, state determinate piuttosto dalla condizione, del 
piazza che da nuove esterne giuste oggi, 
queste sono anzi più satisfacenti. 

Corre voce di fatto a Vienna, che l’alfare dei rifusi 
giati ungari sia stato assestato. è questi abbiano ol 
nuto il permesso di ricoverare in Inghilterra, Per questo 
motiyo i fondi austriaci crebbero alquanto. I giornali 
torinesi non parlano punto di dissoluzione della Cameral 
A continti; conparutivamente ni corsi di chiusura 
sabato, il 5.00 chiudesi con ribasso di 20 cent. a 87, 4l 
eil 3 0]0 con ribasso di 10 cent. a 55,45. 


‘8. NICCOLINI gerente 








stan teché 

















TEATRO CARIGNANO, 
Questa sera venerdì per l’arrivo delle cen 
Caro 
in tre 


si 
dile | 
LbeRTO, vi surà Accademia frumebre, Mpartila, 
infonie a grande orchestra, un carme s6pol 
crale deelimato cd una cantita-ele 
i 











Tipogratia Ferro e FRANCO 
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PREZZO D'ASSOGIAZIONE. 










Torino au auar DY 





i G nteni RG 


3 edr 





ti mese 











te i iavao PIRO 
L Gomes gg) 
Surtesi tali 
si 
Î'ithese di 
7 ali ali ebbat da Rio lia), saro dalle 10‘antimi 
trimmestrà 14 50,650, 7 Irosco at con Dirige 
di 





L'ufficio del giornale starà aperì 


tsi franco di posta alla Dire 
ne del Giornale iL Risonenento 






alle 2 pomerid, 





restituiti. 





Presso delle + 
Uentesumi 25 per riga, anti 
noscritti è le lettere non saranno 





SÌ. RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


‘er Torino, all'ufficio del Giornale,ria del» 
l'Arcivescovado, di fianco alla Madonno 
degli Ang ipala libran. 









è 9 Laalinet 

amdi ib 20 Ber 

ner's Street, 

» Thomas William 24, 
Catherine Street Strand 





cipali: 














N. 555: 








TORINO 


15 Ottobre: 





Riprodure colla parola il vario ed unico aspetto 
che rappresentava Torino il giorno 12, è così che su- 
pera le nostre forze: le grandi commozioni de’ po- 
poli si possono sentire, ma non descrivere: gli è 
perciò che restringendoci al semplice ufficio di nar- 
ratori, veniamo delineando sollanto la faccia esterna 
della veramente graniliosa satennità; Ta quale racco- 
gliendo un'altra volta i pensieri e gli afletti de’ popoli 
subalpini o di quanti altri dividono con'essi i dolori 














lo e lo speranze, sarà documento all'Europa della robu- 
no sin vitalità del nostro. grande e combattuto principio, Î 
ve 


l'indipendenza. 1 segni esterni ne rendono, è vero, 
UNA sai 





0 pas 





eggera dimostrazione; ma quando 
sono ideati, ordinati e compresi ila un'idea che Signo- 
reggia tutte le menti e confonde tulti È cuovi, diven- 
tuno l'espress 








one parlante di un linguaggio che non 








fici S'imita e non si Waduce; il linguaggio de' papoli che 
Ile incarneranno un giorno il disegno che avran maturato 
ca i dolori e il disinganno. 

da Teri, poco dopo.il mezzagiorno, tutti i battaglioni 
det della guardia nazionale movevana dai: dive quar- 
olo tieri di questa capitale onde avviarsi alla linca che 


doveva (essere occupata in due ali, a far capo dalla 
gradinata del duomo fin oltre la porta Carlo Felice, 
unitamente ad una gran parte della truppa di pre- 
sidio. 

Erano, pure avviate alla chiesa di S. Salvario, a 
norma di quanto era prescritto, Je 42 guide a cavallo, 
i due squadroni di cavalleria; una compagnia di ber- 
siiglieri, una di artiglieri a piedi, una a cavallo,.tre 
battaglioni di fanteria, ed uno di guardia nazionale, 
una compagnia d'allievi dell'accademia militare, ed uno 
squadrone di carabinieri. 

Le vie principali che mettevano a Porta Nuova'in 
piazza Carlo Pelice erano slivate di genti d'ogni ordine, 
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rs 


foli d'ogni grado, mestamente volte all'incontro della spo- 
DL glia aspettata del Re Carlo Alberto. Per ogni dove ma- 


nifesti segni di lutto! 

Le finesire, i veroni delle case lungo le vie che dee 
percorrere il funebre carro, stanno ricoperti. di negri 
panni, sè vestiti a corròlto svn pure i cittadini che li 
gremiscono. Collocati in eerchio sulla piazza Carlo Fe- 
lico di prospetto ai due grandi ultimi isolati nal- 
zano Ati grandi ‘antenne; a foggia degli antichi ori- 
fiummi, di negre panno stellato în'oro. 

Le chiudono due alte pivamidi agli estremi de- 
corate di quattro colonne corinzie, cogli stemmi 
della Liguria l'und edi Savoia l'altra ai tre lati, ed 
un'iscrizione. al quarto clie più sotto riprodurremo. 
Vi sventolano sopra reciale di negro velo ‘le stesse 














i ff Dandiere che furono recate in trionfo il giorno che 
i si festeggiarono le prime riforme dello Stato, largite 


dal Re di cui si attendon le,ceneri. Altre due pira- 
midi non dissimili s’elevano verso il centro a due lati 
della via cho mette al S. Salvario, costeggiala. a 
brevi intervalli da una lunga-serie di altri cippi mo- 
numentali pur foggiati a piramide y colle: armi evil 
nome-di tutte le provincie del regno, con egual nu- 
mero di sivrapposte bandiere nazionali. 

Per questa via, così tristemente fiancheggiata, si è 
condotti ad un sontuoso padiglione a guisa d'arco 
trionfale ove debbono convenire, col Parlamento, i 
nitari del regno, destinati al ricevimento dell’ au- 
usta spoglia. All'uno dei quattro lati del fregio 
i corre su quel colonnato è scritto ; 


























Oh quale 
Da noi partisti Auuextro, e 0h, qual ci torni 





A crescere ‘vieppiù ‘ancora il melanconico e dolo- 
se alla contemplazione di tanto 





roso senso che } 
funebre appa iunge il repentino conden- 
delle nubi, per cui tulto si veste di fusca luce, 

Una fitta è dirotta pioggia parve divadare in sulle 
prime alquanto Je file della accalcata moltitudine ; 
ma in breve (poro curante dei r s 
avversa atmosfera) riguadignò tulla i suoi posti dietro 
lu file della guardi nazionale: e la.truppa di linea già 
schierata. Allora prefissa si trovavano al luogo del 
convegno presso il padiglione, tutti coloro che dove- 
vano far parte del convoglio! 

Poco prima del batter delle due pomeridiane fu 
dito dalla piazza di S, Secondo un colpo di cannone. 
ra il segnale del'muoversi del ‘carro funebre, già 
pervenuto davanti la chiesa del S. Si lvario. ; 

AÀ questo segnale risposero tulti i cannoni della 








ilo S° 








d'una sempre 
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| 
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cittadella a due minuti d'intervallo, e non cessarono 
che verso l’imbrunîre. Di questo ‘istante cominci 
pure il suono a lutto di tutte Je campane. 

Tenevano dietro alle compagnie ed agli squodroni 
lestà accennati le guardie del corpo di S. M tutta I 
l'ufficialità su due linee, il comandante generale della i 
divisione divigente.il convogliv a cavallo ; nn gran 
numero pu 











di ccittadini tutti vestiti a lutto rigo- 
roso. Un drappello di far 
infantili; tutte la deputazioni delle provincie, il mu- 
Dicipio di Torino , 





iuili e fanciulle degli ‘asili | 


i deputati, i senatori, i grandì 
ufficiali :del'regno; il commissario ‘del Re, il primo 
aiutante di campo di S.M. a envallo 
spada del re defunto. 

A questi forse non. meno che sul''earro funebre 
che lo seguiva erano volti tutti gli sguardi della im- 
mensa folla-accalcantesi, e dentro a quel carro come | 
in una tomba ‘e concentrarsi in un istante ì) pen- 
siero di quanti a più bell’agio potevano d’in sui ve- 
toni farne soggetto di profonde meditazioni, 


Pochi momenti prima che il carro entrasse in'via 
nuova, ces 





portante la | 














ata Ja pioggia, diradate fe nubi, un raggio | 
di sole debolmente fifranto da poca nebbia, sorlì dal | 
sereno d’oceidente, e tutta colorando di purpurea luee | 
la funerea pompa, ne rese più solenne e possente lo | 
Spettacolo ! Non era possibile fissare in quel punto la | 
bara del magnanimo defunto, e all'idea di tanto sa- | 
crifizio di sè fatto al bene de' suoi popoli, trattenere il | 
pianto! i 
Dietro al carro era condotto a mano ‘il'eavallo di | 
battaglia, coperto d'un negro velo. Stavano'/ai lati del ! 
carro gli ufficiali inviati ad Oporto, gli antichi scu- | 
dieri di Carlo Alberto, i quattro generali anziani che 
tenevano il lembo della coltre, qualtro- chierici con | 
torce accese, due capitani della guardia, quattro cap-.| 
pellani pure con torcie, l’aiutante di campo e l'elemo- i 
siniere di S. M. inviati ad Oporto, sedici guardie del | 
corpo, e ventiquattro guardie del palazzo. Seguiva un | 
treno di otto carozze, un battaglione della guardia | 
nazionale, carabin: 











e.cavalleria. Î 

Lungo la Via Nuova, le pi S. Carlo e Castello, 
e Doragrossa, egual folla di popolo: le finestre e 
veroni tulti folti pureti commo: 

Prima che il'carro funebre fosse giunto alla gradi- | 
Nata del duomo vi si trovavano adunati a- ricever 
la regal salma , l’arcive: "ante coi quattro 
Vescovi assistenti vestiti in abito pontificale, il capi. 
tolo metropolitano, la collegiata della SS. Trinità, è 
lutti i parroci della città col clero. 

Vi si aggiungevano i cavalieri dell'ordine supremo 
coll’abito delle cappelle, i limosinieri, i cappellani di 
SM. ed i chierici della R. camera e cappella, il | 
consigliò di slato, il magistrato di cassazione, la re! 
gia camera dei conti, il magistrato d'appello ed il i 
corpo universitario degli studi. Entro la cattedrale, j 
lutta vestita a gramaglia ordinata a nuovo stile d'ar i 
chitettura in massima parte gotico, non altramente il- 
luminata che da migliaia di faci simmetricamente di» 
sposte, aveva pur preso loco il corpo diplomatico e | 
una gran parte delle. persone invitate. Giunto il carro Ì 
funebre alla porta maggiore del duomo, la squadra di | 
Marina ne tolse la reale spoglia, e la consegnò alle 
guardie reali del R. palazzo, che col mezzo di fase 
la traspottarono fin sotto il mausoleo al essa pre- 
parato. 

L'arcivescovo celebrante datale la prima aspersione | 
di rito, rientrò nel tempio preceduto dal clero e dai 
vescovi assistenti innanzi la bara, e dalle 
corporazioni testè accennate che si resero ai loro 
luoghi assegnati. Deposta la cassa mort 
tro del mausoleo, la nera coperta che 
sovrapposta fu immediatamente caml 
di velluto cremisi, attraversata da una bianca c | 
fino agli estremi. Ai quattro lembi scorgevansi le ini- | 
ziali di Carlo Alberto trapuntate.in oro. Poco dopo 
ampio negro velo gli fu sovrapposto; e fu così tem- 
perato il falgore degli ori, non meno che la vivezza del | 
colore dei martiri 
Corona, e sceltro, ‘e spada sono collocati ai piedi 
della bara, e ricoperti altresi di un velo (4). 














i spettatori, i 


sovo celel) 
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eguilo 





ia nel cen 





i sì trovava 





fala con altra 
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1) 11 mausoleo che loro fa corona è quale poteva convenire 
alla ‘maestà’ di un ro. Gli artefici che lo idearonoseppero él 

guità di un concetto sacro e politico adun tempo: | 
tezza del gusto nell'ordinamento di tatti | 
ssoriî, non meno che nelle svelte e perfette propor- | 
o, che meriterebbe dì venire tradotto | 












zioni del suo comp 








| il fragore del cannone mese 


‘Fitîta la m 











| siasi adottato il xesto- 





Sono inluonati intanto i canti. dei vespri, hi i 
Equali ritraggonsi le persone as 





enti alla funzione, 


{ sole rimanendo nell'interno del tempio le guardie del ! 
| real palazz 





‘9: presso il mausoleo le guardie del corpo 
comandate da un maresciallo d'alloggio, con tutte le 








ssadieri, elemosinieri, e 
tutte Te porte della e 


erici, ecc. Alla custodia di 
esa veglia la guardia nazio- 








nale, 





Poco dopo la salmodia 





a principio corale conti- 





rante da quale ( 





alle 7 del mattino) ebbe libero 


accesso. il po] Irsovi incessantemente in gran- 








one designate nelle istruzioni, aiutanti di campo, | 


ta dalelero e da tulti i corpi religiosi a tutta notte, | 


| 


| 


dissima folla, me di recare più presso all’au- { 
gusta!spoglia quel tributo di ammirazione, di com- 





pianto, che nun andrà 
venire 





lo perduto pei. giorni av- 


Fucantata all'indomani verso le 40 antimeridiane 


ta messa pontificale, detta l'orazione funebre e fatte 


le ginque assoluzioni. Prima" di quell’ ora trovav 








‘aSI 
schierato sulla piazza del duomo tn battaglione di 





rdia nazionale, è sulla gradi 
forte di Ilo della medesima. 
Mutti i corpi e le pe 


ta del tempio un 








‘sone invitate al solenne rito 
il giorno innanzi si trovavano al loro posto. ‘L'arcive- 
scovo di Ciamberì, assistito dai vescovi di Biella, di 
Alessandria, di Nizza e di Savona, e servito dal capi- 
tolo metropolitano, non meno che dalla collegiata della 
SS. Trinità. celebrò la messa pontificale. Suonavano 
in quell'ora a duolo tutte le campane della città, e 
i a brevi intervalli al 
lugubîe suono degli stromenti della ‘regia cappella; 

a Îl vescovo di Vercelli, monsig. d'An- 

















gennes, salì il pergamo, e vi lesse l'elogio funebre 
dei Re defunto, 


Manet Rex in aeternumi! fu il testo del suo di- 
scorso. Noi ci asteniamo dal pronunciarne giudicio, 
a ciò riservandoci tosto venga falla di 
pubbli 





he l’ope 











gione, Discesero j quattro ve 








OVI ass- 

stenti nel castrum dulvris (che poteva dirsì l'intero 

i tempioguanto era vasto) e vi eseguirono le assoluzioni 

prescritte dal rituale. L'arcivescovo, pontificante ter- 
Minò lu sccra cerimonia, 








inciò quindi la salmodia corale, e continuò 


giorno .e 





tutta la notl 


‘ere acce; 





in seguente il 
so al tempio, 


el primo che nel secondo giorno tutle le prin- 











Gipali botteghe della città stettero chiuse. 

Domani sarà letta la messa ponlificale, ed avrà 
luogo lu tumulazione della reale spoglia nei sotter- 
ranci della basilica di Soperga, 











Riprodaciamo le seguenti iscrizioni quali vennero 
collocate all'esterno ed all’interno della cattedrale, 
oltre le due poste alle piramidi in piazza Carlo 
Felice, 

Sulla porta maggiore di fuori. 


© Italiani quanti siete 
entrate a pregare 
il Dio dei guerrieri e dei martiri 
perchè riceva nella sua gloria 
la grande anima 
di quel Re CARLO ALBERTO 
che tanto fice e tanto pet 
alla Italia 
il supremo Lene dei. popoli 


per acquistare 





la indipendenzi 








> bronzo, in onore. di chi lo ideava, e più ancora a gloria 
ciel Ghaxpescui sirelhbe destinato 

Camprendiamo però diflicil 
tutosilila, stile. gotico per qi 
cialayieon tanto ‘inagi 


nie il motivo ‘percui adot- 
non meno che per la È 
per intero, non 
hi della navata 












tero 
ato p 








È 
di mezzo; 

Era ii aspettorsi in tanto 
namenti, satebbe scomparsa quella alta che quel 
tempio presenta, tornato alla sua vale a dire 
queltmisto di vandalico più che di gotico che l'arte moderne 
instabiratrice rese più barbaro ancora a forza di quadri è 
quadrilunshi fracun attico scomparto 
tutto zeppo di gotiel veramente ilegue di 
un generale hnvacro che il Melano avranno 
ute le Joro 


bre 


ici ordi- 
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Sulla porta maggiore di dentro. 


CARLO ALBERTO 
dei principi di Savoia-Carignano 
nacque in Torino ai II ottobre MDCCXCFII. 


Traportato dagli eventi in Ginevra; si addottrinò 
in quegli studi, dei quali fiv poî gegeroso e'instancabil 
fautore. Salito l’anno MDCCCXXXI sul trono subal- 
pino, lo circondò di tanta luce di scienza, saviezza di 
leggi e bontà d'instituzioni, da- farla îl più glorioso e | 
invidiato d’Italia, Procedendo ogni dì più col suo 
secolo nel cadere dell'auno MDCCCXLYII, promulgò 
quelle sapienti riforme che fecero la'via al memorabile 
giorno FII febbraio MDCCCXLFIIT, nel quale le 
libertà del. Piemonte furono per tutti i secoli assicurate, 
Gridato supremo condottiero della guerra d'indipen- 
denza, rispose a quel grido coi trionfi di Goito, Pe- 
schiera e Pastrengo, Ma abbandonato dalla Jortuna , 
troppo spesso nemica dei generosi propositi, dopo sette 
mesi di un increscioso armistizio ‘trasse di nuovo la 
spada è tornò in campo, dove un’altra volta la grande 
causa italiana ebbe uscita sì misera. Allora, deposta 
la corona di re, ma serbato l'animo di cittadino, corse 
a piangere non ‘già la sua, ma la sventura d'Italia 
nella solitaria spiaggia di Oporto, donde ai 28 dî lu 
glio Iddio lo chiamò nel suo regno. Illustre ed inft 
lice esempio di magnanimità e perduranza , che mal 
comp e retribuito dalla sua età, aspetta il giudicio 
ed il guiderdone dalla storia. 



































Negli archi della navata di mezzo. 
IL 
Reverente alla fede 
la pose norma alla sua vita 
e fondamento al suo regno. 
IL 
Datore di nuove leggi 
dece uguali innanzi alla giustizia quelli 
che il sono davanti a Dio. 
II. 
Abolendo i feudi 
cancellò la estrema reliquia di tempi 
che più non verranno. 
IV. 
Con le nuove carceri penitenziali 
volle la emenda del reo 
più che la pena. 
A 


di carità e 


di 





Promovendo ospizi sale di asilo 
si chiarì padre dei poveri 


e tutor della infanzia. 


PI. 
Con le-aperte vie e l’assicurata navigazione 
î favorì le industrie 
e dilatò i commerci, 
VII 
Di facile accesso 
non si negò mai alle preghiere del suddito 
e ai richiami del cittadino. 
VII. 
Coi congressi agrari è scientifici 
aiu'ò la produzione dei campi 
e l'opera degl'ingegni. 
IX. 
Fautore delle ricerche istoriche 
assennò coi fatti antichi 
i, tempi moderni. 
Xx 
Procurando una degna sede alle artì del disegno 
ne rendò il magistero 
più onorato e proficuo. 
AI. 
Memore delle glorie dei suoi maggiori 
le ravvivò coi monumenti 
le emulò con le azioni, 


XII. 
Ordinando una preziosa armeria 
consentì al proprio genio 
e a quello del. suo paese. 
XII. 
Mercè l'insegnamento elementare 
erudì il suo popolo 
e lo fece migliore. 
XIV. 
Con l'impulso dato agli studi 
procurò al Piemonte il primato 
delia sapienza italiana. 






























































































Alle due piramidi che portano le armi della città 
L’astro d’Italia 
non conosce tramonto. 
La mente lo wede, il cuore lo sente 


il mondo l’onora 
Laudi « ne 
a CARLO ALBERTO. 


non la, 































v 


rgimento numero 


A mio avviso, la gloria più grande, come la più 


grande felicità dell’Italia, sta nellaver sempre rifiutata 











ùi l'eresia; sta nell'aver sempre serbata la verginità della | 
i fede, che i principi degliapostoli vi piédicatono e vi | 
I consecrarono col sarigue; sta nell’esser rimasta fi Î 
| per diciotto secoli alla vera, Chiesa, malgrado gl 

Ù fizii e le macchinazioni ibique che în ogni tempo il mal 
i genio dell'errore , aiutato dai governi umani, pose in 

L r distace: ) 

dpera per distacearnela, 
ti peri} 





A mio avviso, si ileve priacipalmedte 


che I'Itali, 


intime, dove iI corag 





cattolicismo, 





a sia il paese dovetil buon sento è più co. 





IR 
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| mento del paese , essi non hanno mai totalmenteldi- 
Il d gi . - a è ca ue 
} meuticati i prineipii d'ordine, i sentimenti di giustizia 





carità. Gli eccessi stessi ; deplorabili sempre, ina 








e per 
crisi politich 


itara male possono evitarsi. nei: giornî di 
Italia meno numerosi e 
neno crudeli che presso altri popoli che sì trogaropo 
Il 


2, sono stati in 





i éguali cond: to 





ioni, e che non pert ambiscolto 





primato di civiltà. 















lo non voglio recare offesa ad alcuno. fo nofl'in- 
o tendo di rimproverare siccome delitti le ‘solenni Stén- 
La palma de’ vincitori tendo di rinpi SQgnE, iccom: tti olenni sven- 
îl tur e anno afllitto grane g 
: ate vinto în altissima impresa ture che ha fi grandi e. arucroB:eai 
) sali se ne rammentano col delore nell’ anima @ ‘col 
i ha dispensato VItalia. “UgpP Re rainimaano col AROrE gi E 
U La forza contro al sentimento che vale? rossore sulla pane n dico che uomini di qhei 
ibi naesi famosi che ro il sangue dei loro re Sp@fso 
: Tuo è il trionfo morale pae : videro di & i loro re spa 
i, ao sul patibolo ; i campi coperti dai cadaveri di qualéhe 
Ta *i CARLO ALBERTO 





e di ca 








mili olici, ratì per esser rimasti fede 
alla fede dei o padri; che videro delle centinaia di 
migliaia di preti, di religiosi, di dopne, assassinaiifne 





iode il più b: 





atrote; che' videxoÈl. 
conchiudersi 





pguinose del 
be 





poche s 


ribili etacomi di 





vittime umane; io dico ch 





questi paesi non hanno diritto di chiamare 


ini gli Italiani , | perchè in momenti! terribili to 








n pot 


hi 
le 


malediror 





p prevenire 0 impedir i che (ess 


loro cuore, sebbene non yi prendessero 





na 





cun 








lo chiedo solamente che questi uc 





mini a luogo di 
sventurata Italia , ammirido 


piuttosto perchè nella via esecrabile dell'assa 


gridare sì alto contro 





inio ella 
a saputo arrestarsi ui primi passi; e ion ha voluta 
uirla fino all’altimo, die 








i suoi 





io è più intelligente; dove la ge 





nerosità è più popolare ; dove il rispetto. è 





dell'uomo; son) più, sentiti, e meglio apprezzà 


vesil 
sentimento \inozionale 


più proforido, dove Ja libertà, 








l'eguagliatza e la fraternità crano- già anticlie né ‘(col 





è i Fai tra \alttove.si' pehsbssoa Ti 
stumi e nei fatti, prima che altrove si pensasse a fame 


le 


ricchezze e i comodi sono, meglio ripartiti, dove 





vana ostentazione negli scritti e. nelle pai dove ‘le 








questa 0% 





menté i più grandi jimperi, © ne'pre 





ara la istruzione 
e la caduta; dove sì cercherebbero invano: quel 
tini 
ranza di 











a di migliaia di miseri proletari, ridottidall'izro- 





gni religione, dall'assenza d'ogni îea) di ogni 


i 





senso, di ogni istinto di moralità, dai vizi più ibomi- 


ognosa,:dalla miseria 





nevoli, dalla corruzione la più ver 





la più profonda, alla dispera 





one di schiavi, alla de- 


gradazione di bestie, che mi» 
pi governi più forti, 
è quasi fanno disparate. della | durata vevdell'esistenzi 
della società 





acciaudo; l'ordine.e la' prò- 
tà, fanno crellate sulle! loro haski 








A mio avyiso È specialmente al 





tolicisaro che PTa- 











À lia deve le sue antiche istituzioni di libertà che le fu 
î) rono rapite, e che si stenta a ridonarle. È al cattoli= 
È \ cismo che ella deve; le più: granuli scoperie raciemifiche 
“H cheigli stranieri le inyolarono , dandole inveamibio.il 
VR] disprezzo © Ja noncuranza, ‘ame. il ladro di strada it 4 
11 ' 





quale chiama brigazstà il via 


cile. È al cattoliciano che e 





hi 





i devò quella meravigliosa 
fecondità di genio, quella ‘ondrtnza 
werito, quell’istruzione universalme: 
la distingaono. È al catttolizismo c 
periorità 





popo 
te di 


eella deye Ja su- 





I] 
1) che 








inconteststa. nelle 





scienze 





I avere 


una Jetteratora sulla‘ quale Je altre si. modell ano; 





l'essere il tempio delle asti belle, la sorgente del 
civiltà, ln quale, non se nè'èffenda. il 
ebbe in Ital 


del mondo, 











guor Guizot, 





le sue fonti, sparg 


didosi poi nel 1 





E tutio que-to malgrado Je sentità. e 
le 


le corruzioni 





straniere, malgrado le opposizioni < 





i governi, inal- 
grado le guerre alle quali ella servi di pretesto, mal. 
grado i turbamenti dei quali ella ‘fu îl teatro. 


, le pira- 
terie di cui fu sempre la-vittima. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 

















, pazzo; 
violento; .tivannito, distrattore, abietto e în 








Ù lino. Non 
? è dato al genio del,male di operare nulla che sia ve 
ui ramente utile e grande. All’apposto tutto quello clic nei 

moti italiani vi fu di veramente popolare, fu» profon- 
i] 


istinno e cattolice 


ramente liberale, conservatore, 


damente © 





e perciò; appun 





F mloriaso 
grande; glorios 
i può essere, altro che il 1 
dello spirito di Dio; mentre lo’ spirito di 


può produrre altr 


bertà vera non è, 





lesso 





el diavol 
tà:che quella del'ihàle; 1 


non 


‘a libe 














a qua 
4 i 
con l'anarchia precipita. i popoli nella servità. d 
‘ gli è veramente unifatto unico e ne iglioso nella f1 
: storia del mondo: — abbandonati dai loro governi, i 


ganvati dai loro rappresentanti, al t 


cinati dai lorosserit= 
tori, divisi per le inacchinazioni, esterne, lacerati 


partiti interni, mano 


lai 
nessi da utopisti pazzi © testardi, 
abusati da falsi liberali, dai propagat 


Ila 
ell’axr 


Ì 










disordine e d archia, 





da una politica stapida»o brut 
to calunniati 
l'invidia, p 





per 


l’accie 


moranza ; per 








t amento, sono s 





disinteresse, nella gi 


Caduti i governi regol. 








i, e così mancata 


ranzia di stabilità, in mezzò al più gra: 


ogni 


8 

















| 
| 
| 





(1) A Roma in particolar sopra conto persone dell'infima 
Ì Classe del popolo, non se ne trova f0 che non sappiano I 
Ì gere, e scrivere e. far di conta. Ad-ogni eamocdi 


logge seritto + Selola 
ponlifivivia per le | 
queste scuole 


pontificia per li. fangiulli 


illo 








>n importa dir 





ona gratuite d 








cludere, o signore, che a senso inid l’Italia, divenuta 


Si 


sue « 


del 






passi dl maestri 





suoi motelli, 





» io chiedo in 


nome della 





giustizia , 0 almeno in nome del. pudorg, è che tutte 





e volte che si parla d'assassindi politici, questi ri 


cens 





si quali non hanno, occhi.che per. vedere! le 
colpe altrui , si rammentino le scene di sangue che 


contristarono il loro paese, non 





à gran tempo, ed 


allora essi sarauno obt 





ligati ad abbassare gli occhi ed 


a tacersi. 
Che dirò io delle fotte funeste' nelle quali queste po- 
pi italiane 





vere popolaz si sono trovat: 


sventuratamente 





implicate? degli assedii che han dovuto ‘sostenere 





; dei 


bombardamenti che. ha ) 


p doyuto 





pati Astrazione 
ione politica, nella qual 


cordo tra loro, per il sola onore 


fatta dalla ques 





non vera acé 





nazionale esse non 


0 ricusato nissun sacrifizio, e si sono immolate sul= 
are della patria. Senza arma! 





ufl 





senza 
i formati all 





scuola’ delle battaglie, prive di ogoi 
ri mezzo di difesa. e date 
te, ‘esse cio nondimeno han 
tenuîo fronte! dì più temuti eserciti d'Earopa, Esse non 
hiaa 





strumento di gue: di o, 








tacco, con milizie improvvis 





luto che davanti all’impossibile,; 





- eil vincitore 


è stato bastanteme: 





jeroso per aminirare e’coltnare 





di i vinti. Gli danci 





popalari di rm 


> di vista di 


eittà 





î 


grado le pa 





1 coraggio, 


lal pu 
C. dal pi 5 


rairantò un 





ne, alla stor 


È 





}ioruò belle pag 3 ma 





ni 


che che contaminarono ogni cosa; malgrado 






tunii che, ne seguirono. 





Og.iv peaso che quanti v' bagno iu Italie. uominiidi 


me che tutte 
te forze che risplen- 
no di luce:sì viva in questa. bella contrada, malgrado 

ture, le zieni dell'cat- 
a ha sempre consideratò 





insate solida e riflessiva, credano con 





queste virtù, questi sentimenti, q 
d 








sue sve; siano chi 





son benec 


licismo, che. 





ome li pri- 
de’suoî amioki. 
ismo sarebbe già gran tempo. chè. si 
parlerebbe francese, 0 tedesco le Alpi al Lilibeo, 
Da questi, iniei pensieri sulli influenza del edttoli- 
cistmo nella 4 


le sue glorie. e co 








primo 





Senza il ca 








bella patria , potvete facilmente con- 


inche iu. parte protestante rebbe un” Ita 





ia divisa, 




































i un'Italia lacerata dalle discordie religiose, un'Italia in- | 
f A mio avviso finalinenté è all'influenza segreta del { fiacchita, un'Italia degradata, un’Italia priva del ‘svnti- | 
cattolicismo che l’Italia deve-Je sue novelle granilezze, { mento della sua nazionalità; però un’ Italia capace 
li che agli occhi d'un osservatore imparziale pur si tro- | di curvatsi nell’umiliazione, di vivere nella. vergognosa | 
{ vano nei recenti avvenimenti, e che hanno sorpreso e { pace della schiavità , a’ piedi del primo ‘straniero’ che 
costernato la diplomazia straniera, @ l'han fatta ‘molto | volesse conquistarla. Se il protestantismo ; potesse mai 
pensare, nonostante l'aria di sdeguosa indifferenza e di | porvi ‘radice ; sarebbe allora ; allora solamente che io 
disprezzo con cui affettava riguardarei. dovrei disperare per sempre dei destini’ della! infa 
Perchè io. distinguo, neì sati iinoti italiani 1a parte | patria, Chiudono una grande e profonda verità queste 
î che vi ha avuta il popolo e ila parte che vi ha i belle parole che risuonarono alla tribuna dell’ Assem- 
i esercitata lo spirito. delle antiche sette. perpetuasente | blea legislativa di Francia: «Jo mi preoccupo ix 
i Resnicle s seni pago GODE di bertà, di reli; one. { « mente di questa vasta | assoclizione' cattolica; Io lio 
{ utto quello che potè operare lo spitito di setta è stato | « ana venerazione, profonda. per questa ‘ammitabile 
pagano e volterriano, ce pet ciò stesso arbitrario. | 


« istituzione di morale e di 





giustizia che si\:chianta: a 
e le società 
bon vivranno potenti per molto 
tempo senza di lei, ed è 
la. sua 


Cuiesa Cartotica. Io 
che derivano 


sone vinto che 





per questo ‘che io desidero 
sua. potenza 


M. Tocqueville, nella seduta' 6 agosto). 


durata 


la 





Discorso di 





Per unio avviso adunque }. coloro che 


intendono a 
protestantizzare V Italia, sono 





tempo 
x ì politici più stupidi 
xo essì ì veri nemici 


Stesso i (più 
i e î più insentati, 
i. veri traditori 


ndi i 








sì veri carnefici 


Il’ Italia, che; la \ucciderebbero. sfacendole pe 





utti i suoi beni, tutte le sue prerogative, tutte 
ezze, tutte 


and: 
srand 






© sue 





ettuali, scien- 


ibiche, letterarie, arti 





iche; p civili, che ne 





ian fatto sempre ima tetta unit: 


i 
sventure ne fanno 


pritne contrade del mondo civilizzat 


e malgrado le 


ivisioni e le su SETA 








Egli è vero, io 





5 mi inzer 


550 





È Uto vivamente , ed 
anche molto profondamente al religioso 





he mimac 





a' d'operarsi in qualche ; 





ion già come voi credete , o 





e, per 


second, 


arlo, 


per cooperarvi, Diofne ne scamp 





i, ma per combat- 
erlo, per iscongiurarlo , per 0p pa 


pormic tutte 


nie forze ;ed anche a prezzo del mio + 


augue e della 
E questa lettera e la pubbi 





che io con- 


laile non è che un primo 





ggio di ciò che 


ropoago di fare, Dio aiutante; a. questo inten_ 





libertà in Italia non può essere che all’onibra 
Di di 


el cattolicismo e coll’appoggio della Chiesa 




















là soltanto potrà ella derivare quel sentimento d'or- { misura questa che ha del buono, ma che presenta pure? 
dine, quel rispetto all'autorità, qualunque sia la sua 
forma, quello spirito di disinteresse e di sacrifizio, 
senza il quale la libertà non sarà altro che un'illusione; 
finzione; una i bilità, uma sciagura; 
(Continua). 


i suoi inconvenienti. 





— La principessa Belgioioso con sua figlia è arri 
vata în Atene coll’ultimo vapore francese, 5 





una 





— Il Sémaphore di Marsiglia dell'8 annunzia che il 
sig. Daniele Manin è giunto in quella città. 





NOTIZIE DIVERSE 


Roma, 8 ottobre { Cart. dello Statuto). — È arrivato 
Mx Lemoine, redattore dei DéVats. Oggi parte per Na- 
poli M.r Mercier, il quale ritornerà qui, si crede, fra 
otto o dieci giorni, 











Borsa pi Parici, 9 ottobre. — Alla borsa non haxyî, 
più il timor panico de' giorni scorsi. Le nuove ricevul 
oggi da Vienna relativamente all’affare dei rifugiati une) 
gari, accennano alla pace, e le lettere e giornali di Tos | 
rino de”5 confermano che non vi fu mai quistione 
scioglimento della Camera sarda. Tornò quindi la ci 
fidenza, e la vendita crebbe, Gli speculatori sul ribass 
































Per quanto insista mon 





venduto molto, rìmasero percrò ingannati, e gli speed! 
latori sul rialzo che fecero affari in seguito a queste! 
stesse notizie, nou parlavano nientemeno che di citare. | 
anti ai tribunali il giornale che può impunemente fatto 
iugollave a' suoi lettori simili carote, Il risultamento 9 
delle operazioni fattesi, fu che a contanti comparativa» 
mente ai corsi di chiusura di ieri, il 5 0/0 si chiude 
a 88, con aumento di 60 co, e il 3 0/0 a 55, 85 con 
aumento di 70 cc. 

Parisi, 10 ottobre. — L'intiera tornata dell'Agsembica 
legislativa di ieri fu occupata nella discussione. aggini» 
nata del signor Pelletier, relativa ai mezzi che ei ci 
più atti a migliorare le classi povere. Soli 5 voti 
rono dati in favore delle idee del signor Pel 
mentre ‘433 furono contrari. 

— Leggesi nell'Assemblée nationale, -— Con real 
tisfazione udimmo che il consiglio dei ministri ad 
decisamente il m2otu-proprio del Santo Padre, 
hase della sua politica. Questa risoluzione fu presa 
nimemente, non eccettuato neppure il signor Dula 


ig. Savelli per avere la poli- 
în sua dipendenza assoluta, e per quanto sia di ciò 
> il desiderio nei retrogradi eccessivi, par certà che 
Francesi 

















Sieno risoluti a non cederla finchè ferme- 


ranno’ stanza fra noi. Ma dello andarsene presto già 





favellasi mi 





o e dagli ufficiali superiori e dai diploma- 
tici, sicchè è manifesto come abbiano avuto dal governo 
loro‘ayvisi e consigli in proposito, Se ini è lecito faro 

posizione, Sulla quale credo già averi 
lato scriyendovi altre volte, direi che ora Francia nul- 
l’altro cerca che di avere ‘un’ dccasione apparente per 
addimostrarsi satisfatta, e sgabellarsene. Vuol torre se 

















una su 






druccio- 

























lesima d'imbarazzo, sia qual sia l’inbarazzo in cui 
ono îl principe ed il paese nostro. Il quale sarà 
andissimo in ogni modo, perchè l'organismo gover- 
nativo è disfatto, e rifarlo in Dreve è impossibile; è gli 
animi sono dall’un'lato grossi d'odiole dì ‘rancore, 
dall’ altro prastrati per isfiduria; ed i due partiti ee- 
cessivi si oppongono ad ognì contemperaniento: armo» 
nico e conciliativo. Vi è stato, il so, il progetto, eforse 
zion è ancora abbandonato, di consegnare Roma agli 





















Spaguuoli, « cui, in caso di Bisogno, i Napolitani soy- 


#0 
verrebbero 


Svizzena, 1 ottobre. — La costituente di ‘l'argovia, 
ha regolato il veto popolare, fissando a 40 giorni. 
termine entro il quale si dovrà procedervi , 
vendo che la votazione si farebbe a 





ma anche questo pensiero , che oggi non 


credo sorrida più come pria alla mente del gabinetto : 
1 


e 
spagriuolo , non 





rebbe, quando venisse ad atto, si- 
curtù ‘sufficiente allo Stato. La quistione d'ordine ma- 
teriale! è in questi termini; 0 si trova modo di avvalo- 
rare l'autorità del governo coll’ opinione dèi moderati 





tito con 31 voci contro 4 l'istituzione del giutà, nel 
caso in cui l’amministrazione della giustizia non venisse 
centralizzata, F 





e di wiutarla, con tutte le forze vive del paese, e sì 
potrà governare senza bi 
re 








ogno di molte truppe stranie- 
; 0 non si yuole studiare e trovare questo modo, e 


sdri 










AUSTRIA. — Riceviamo da Vienna la lettera seguenti 
in data del 3 corrente, la quale conferma quanto noi 
dicevamo ieri sul modo più rassicurante preso pet l'at | 
fare relativo alla estradizione dei capi ungaresì: b 


necessaria una funge occupazione di truppe o 
francesi, od austriache. 










E vero che Francia.c 





i pensa al suo pro, e nonal 
nostro, e trovo che ciò è, sino a certo segno, ragio- 
né 









ma non'so, se sarà pro suo nella quistione 
della tanto millantata influenza , ché Austria s'allarghi 
sin qua. Austria è' condotta sulle vié liberali dalla na- 


Vienna, 3 ottobre; 

Le differenze insorte tra l’Austria @ la Porta seme” 
brano, grazie al cielo, prendere un andamento più. 
tranquillante. Il rappresentante della Porta è andato 
ieri a protestare delle disposizioni del suo governo di 
non volersi inimicare coll’Austria a proposito dei rifug- 
heresi, e di dargli tutte quelle soddisfazioni com | 
patibili colle leggi di umanità. Il rappresentante ture 
rimane qui al suo posto, né ricevette i suoi passapor 
come’ it'era corsa la voce ( Constitutionnel). 












tura del sno presente governo, dalle ragioni. d'interesse 
presente e futuro, AY che wotrei che ‘anche Ja corte 
asse più che n 








>m. pensa, e’ guardasse più 
», ed oltrevil confine d'un 
veramente Austria»possa; essere a- 
iuto a' politica retriva. Io lo. credo; F 











i d'una spanna ilal nas 





arino, e vedesse, s 








ancia per 





esistere ha mestieri forse (A 


ritirar le cose all'indietro; 
Austria 


condurlo avanti, Le spiute 
a quello, che comunemeute appellasi movimento pro- 
gressivo, verranno ‘quindi innanzi, se iò male non mi 
appongo, dalla Lamagna, più chie dalla Francia, LÀ è 
lo spirito riforinativo più! attivo; e che può ess 
l: 





, pormi, Îia iestieri « 





S. NICOLINI gersnire 
Porre AIN A 0 N 
EZIO ALFIERI 
ICH 


GRAMMATICA DELLE GRAMMAT 


TRADURRE DALL'ITALIANO IN INGLESE E VICEVERSA 






















re alla 
orte romana meno gradevole ed utile, perchè è giovine 
nell'azione, perchè è wecchiò negli ordini ‘ideali. Scusate 
questa digressione: valga per una chiaccherata. Voi mi 
capite : così potessi farmi capire da chi farebbe meno 
spropositi, se queste ed alive verità gradisse;. cioè d 
consiglieri della corte nostra. 









Opera originale filosofica interamente pratica 
per qualunque persona 


ai 


PRANCIA, — Il rit 
più probabile. 











9. del si 


g. de Falloux si fa' ognòr 


UN BELLO E GROSSO VOLUME, PREZZO LIRE 5; 


Trovasi in Torino presso Giasisr.e Fione, iniGenova 


Ritirandosi questo ministro, ne rimarrà indebolito ‘il presso A. Brur e Groxpona 


binetto ? 





Lo) 








Se la'uaggioranza che lo sostenne, fin ora. era. de | Torino, - Presso Giaigi È Fiona Editori Libraî. — 1849, 
cisa'a sostenerlo ancora , mon è il ritiro di uno dei 





— 
LA. PRESERVAZIONE 
DELLA SALUTE 


OSSIA 





suoi membri che determinerebbe la sua caduta. A imi- 
nistro succede aninistrò; Mala divisione che esiste nel 
seno del gabinetto, ‘esiste egualmente nel sno dell'As- 
semblea e mon aspetti) che un’ occasivne per inabife- 
starsi. Quest’ occasione vî presenta ora a proposito del 








: $ pt TRATTATO DI MEDICINA 
ritiro de Falloux, e fin d'ora sî può. domandare qual RAI, 
sia il gabinetto destinato a raccogliere il. retaggio del SULLE MALATTIE 





gabinetto Barrot-Dufaure. Di ciò si occupa attualmente 
il moilo'politico, 

Avremo ‘una coalizione Thiers-Molé? Non sembra 
guari probabile. Da qualche tempo i giornali 
sentano il signor T 


DEGLI ORGANI DELLA GENERAZIONE 
ONE DERIVANO DA SEGRETE ABITUDINI, DA' GIOVANILI EGCESS( 
O DA CONTAGIO 
corredato di osservazioni pratiche 


SULL’IMPOTENZA PRECOCE 


con q 





rappre- 
rs come divorato dall’ambizione 
d'esser ministro; egli si. studia: di accrescere la sua in- 
flueaza, ia non vuole che questa influenza sia offi 
ciale. Non se ne conosce precisamente il inotivo , ima 
è un fatto che il sì; 








‘anta incisioni 
DEL DOTTORE 
SAMUEL LA' MERT 
MEDICU CONSULTORE 
57, Bedforid Square a Londra 


Thiers non vuole del ministero. 
Il sig. Molé noa ha gli scrupoli del sig. Thiers, egli 
consente ad esser fatto mivistro, anche 
nemmeno pretendere. alla presidenza de 








subito ,, senza 
I consiglio, che 













vederebbe volontieri al sig. Barrot di cui ammira. il } Membro dell'Università. di Edimburgo, sotio onorario della 
Er Sociotà medica degli Ospizi dî Lendra vappronato nella 
Bed she sl sig. Molè ill facci per aialilzione ni Facoltà di farmacia di Londra, membro della Società 





Aaa medica ed hunleriana di Edimburgo, medico della 
su Università d'Erlangen, eee 


puerilità. Egli ha sessantauoye anni, egli ha 
occupato i posti politici più importanti, e avanti il Feb- 
braio dell’anno scorso non nutriva più altro desiderio 
che di riposare onoratàmente, 


















57.ma Edizione, f.ma italiana. 


Ma allora ri 5) 
A alora nop YUEra pe Un sol vol. în-12: sotto fasce, L, 5, 


ticolo , ora la cosa è ben diversa. Esser ministro al 
giorno d'oggi vuol dire far fronte ai pericoli che mie 
no la Fraucia,, l'Europa e la'società, di far sa- 
crificio della propria vita per la difesa dei grandi. prin 
del proprio onore vilipeso. dagli 
inimici dell'ordine. In tal frangente il signor Molè non 
sì terrà indietro. Egli diceva recentemente con molta 
energia: « E doyess'io, per la salvezza della patria 
gettarmi in un abisso. mi vi getterei n. 
— HI si 


diritto 





macci 





ALL'ARRIVO 
DELLE CENERI 
DI RE 


CARLO ALBERTO. 


Trenodia augurale di G. P 





ipii, e ciò cheè) 








o 








n n PRIN RATI, 
Dufiure vorrebbe accordare ai prefetti il di 


sospendere i funzionari loro subordinati, 
















Tipografia Fernero € Franco, 

















Tj 


1849, 


VE 





) della 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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‘TORINO 
14 Ottobre, 


Ebbe oggi luogo la sepoltura del.Re Carlo, Alberto, 
ela tumulazione della sua spoglia nei sotterranei della 
basilica di Soperga! 

Fiancheggiati: da duervali di guardia nazionale e di 
truppa dislinea facienti capo dalla cattedrale per la 
via del Seminario e Doragrossa fino al ponte di Po, 
trovavansi disposti,in ordine gli squadroni di cavalle- 
ria, lè compagnie dei. bersaglieri, .il:corpo divma- 
rina, le: batlerie di posizione, i battaglioni:di fanteria 
e la legione della guardia nazionale che dovevano far 
parte ‘del nuovo convoglio, prima delle ottà antime- 
lidiane, A. quest'ora preséro' posto nell’internb: i frati 
mendicanti, il clero secolare, i grandi uffiziali ‘dello 
Stato, i senatori, i deputati del regno, gli aiutanti di 
campo è gli uffiziali d'ordinanza di S. M., il mupi- 
cipio di Torino, le deputazioni delle provincie, l'uffi- 
fizialità, Appena i cavalieri dell'ordine supremo, pre- 
ceduti dalla regia cappella han preso posto, cominciò 
la santa messa detta come il giorno innanzi dal vescovo 
di Ciamberì, ed. egualmente servila. Cantato, dalla 
regia cappella. il motetto funebre: prima del termine 
del divin sagrifizio; il comandante generale dirigente 
la sepoltura dà ‘gli ordimi opportuni per ta’ partenza 
imminente del convoglio. 

Le guardie del R, palazzo salite al piano del 
mausoleo, ‘rivestono là bara reale del suo pristino! 
manto, la levano quindi dal piedestallo e la traspor= 
tano con fasce fuori del lempio per essere ricollocata 
sul carto funebre in pronto, 

L'ordine di questo secondo convoglio che dovrà.re- 
carsi alla Gran Madre di Dio, non differisce gran fatto 
da quello del primo, Vi si aggiunsero 400.fra poveri 
e poverelle, le Rosine e le Orfanelle, i frati mendi- 
canti, i parroci della città e territorio, i canonici della 
SS. Trinità e quelli del Capitolo metropolitano, i quat- 
tro vescovi assistenti ed il pontificante. Il lato costeg- 
giato: della piazza Castello è l’occidentale. Tutte le fi- 
nestre ed i veroni delle vie e delle due piazze percorse 
dal'convoglio sono, come nel primo giorno, lulte de- 
corate a Jutto, e fatta di molto maggiore la folla del 
popolo di ogni parte accorso, si accalca sul pas- 
saggio. 

Non è descrivibile il moto e l’agitarsi e l'ansia con 
che intende accalcarsi in sul passaggio a mandare più 
presso che le venga fatto un ultimo saluto alle auguste 
e compiante ceneri. 














APPENDICE. 


MANUALE DELL’ESTIMATORE 


Contenente gli elementi ‘di perizia occorrenti per la co- 
struzione di qualunque edifizio sì civile che rustico, 
non che per la cognizione del valsente degli oggetti 
cadenti in commercio, horme relative alla compila- 
sione del’ computo di misura di un corpo di fabbrica 
col ragguaglio è corrispondenza delle misure di Pie- 
monte con quelle metriche, ed aggiunta delle vigenti 
superiori provvidenze risguardanti le Senviru! Previati 
emanate nel titolo quarto del libro I del Codice 
vile. — Opera compilata dàl regio geometra, ed es 
matore giurato Giuseppe Roggeri, sulla base del si- 
stema decimale introdotto in' Piemonte, in virtù della 
legge emanata colle regie patenti 11. settembOre 1845. 


Chi ami di cuore l’arte sua non può a meno di pro - 
vare una vera soddisfazione allorchè vede pubblicata 
qualche opera che tenda a rendernela sempre più po- 
polare: e ciò tanto, più quando quest'arte sia. posta in 
quasi dimenticanza come quella dell’estimatore,, che 
manca nel. nostro paese di libri. elementari leorico- 
pratici ed alla portata di tutte le intelligenze, i quali 
servano di sicura guida pei principianti, e. di ricordo 
ai provetti, 

Già altra volta nel 1840 il valente e solerte signor 
Giuseppe Roggeri pubblicava un manuale col titolo sopra 
enunciato, ma essendo quello una semplice ristampa 
del manvale del Grossi del 1790, credemmo allora inu- 
tile .il sottoporlo adiun critico esame. 

Vedendo. ora la pubblicazione di questo riuovo ma- 
nuale, e conoscendo da lunga pezza l'abilità non co- 
mune del Roggeri.in questi.stadii, sperammo che questo 
uo lavoro fosse redatto, non più sul meccanismo del- 
l’antico Grossi, ma bensì secondo i.metodi.ora adottati, 
e dagli autori che trattarono della stima delle fabbriche, 
e da tutti gli esercenti pratici, ingegneri,.e. periti; ima 

















Dalle finestre e dai veroni  foltissimi di spettatrici 


Vestite a duolo.si gittano in gran copia mazzi di fiori, 


corone di mirto, di alloro, così che tutto se ne riveste.il 
funebre carro, colli come sono tratto tratto, per «via 
da generali”, da seudieri, da guardie reali dhe do 
fiancheggiauo, Non v'ebbe forse un solo, fiore gittato 


cheinon fosse accompagnato da mal ‘frenate lagrime; | 


nè chi potesse a cigho asciutto farsi spettatore di #1 
commovente spettacolo. Fu questo l’ultimo tributo di 
gratitudine e di affetto reso dal gentil sesso ‘all'anima 
del grande trapassato! La semplicità di que’ fiori in- 
trecciati'così alla rinfusa fra i ricchi è severi ador- 
namenti di un carro sepolcrale facea mirabile con- 
trasto all'occhio del riguardante; e a quauti potè mai 
far battere il\euore la sacra idea della italica nostra în- 
dipendenza, parve certo di ravvisare in quelli un sim- 
bolo di quell'amore e di quell’accordo: legato come 
arra della, sua redenzione  all’Italia dal primo Re che 
vi abbia sacrificato e trono evita. 

Giunto appena il convoglio militare al ponte di Po, 
tutta Ja' milizia sostò in’ piazza Viltorio Emanuele, 
prendendo luogo ai due lati della medesima, 

Poveri e poverelle dell'ospedale di Carità, le Rosine, 
le Orfane procedettero oltre, ed entrando nella piazza 
del tempio della Gran Madre di Dio, piegarono a loro 
destra, e lambendo il lato occidentale della mede ma, 
si. recarono e :fermarono poi. nella, parte: superiore 
dell’area che circonda il tempio. Salirono invece la 
gradinata; direttamente i frati mendicanti. ed.il clero 
secolare senza distinzione veruna. 

Sopra i tre primi scaglioni che formano la base del 
pronao si collocarono i parroci, le due collegiate di 
canonici, per modo che i qualtro vescovi rimasero pel 
piano della gradinata ai fianchi del quinto vescovo 
pontificante postosi al:centro. Si divisero a destra ed 
a sinistra gli uffiziali d'ordinanza, aiutanti di campo 
del Re, le deputazioni delle provincie, il municipio di 
Torino, i deputati, i senatori del Regno e i cavalieri 
dell'ordine supremo. 

Ilponte, la piazza di fronte allo stesso tempio, e 
tutta l'area che vi gira attorno, erano tenute sgombre 
dalla cavalleria. 

Giunto il carro funebre nel mezzo di questa piazza 
sostò per ricevere l’ullima aspersione che fu data dal 
vescovo pontificante. 

Tuona in quel punto solenne il cannone, ed è questo 
il segno dell'ultima partita della augusta: spoglia del 
Re Caro ALsento pel sepolero «he gli sta aperto in 
Soperga, 





























con nostra sorpresa vedemmo: che esso continuò sille 
stesse orme. del Grossi, e si potrebbe dire non esservi 
variazione di sorta, salvo. che un cambio di cifre ri- 
sultante’ dall’applicazione materiale delle quantità e ilei 
prezzi riferiti al sistema ‘metrico decimale. 

Ho voluto darmi ragione per cui l’autore siasi la- 
sciato strascinare ad una tale compilazione, e non potei 
trovarne altra, fuorchè di ascriverla -ad una direzione 
di îdee già preconcetta, ed in certo qual modo stabi- 
litagli dalla  precederte sua pubblicazione, talchè non 
abbia ‘avuto il coraggio di romperla con essa, è mete 
tersi sulla via percorsa dai' migliori autori, Questi rî 
fessi; e ‘l'amicizia che da lungo tempo ci lega col Ro, 
geri, ci inducono ad analizzare coll’occhio della critica 
questo suo lavoro, e così per quanto le nostre forze îl 
comportino, promuovere lo studio della scienza esti- 
mativa. Ciò premesso; ci perdoni il'Roggeri, se nell’e- 
samedi questo suo libro procediamo con schiettezza, è 
forse con un po’ di rigore, 

Facendoci precisamente da capo è proprio dal fron- 
tispizio del libro, non possiamo approvare che abbia 
ricopiato quello del Grossi, e della ‘precedente sua pub- 
blicazione in cui ravvisiamo un‘ampollosità ed una quan- 
tità prodigiosa di cose messe alla rinfusa: tanto più che 
l’autore stesso ben sapeva che l'interno del libro non 
vi poteva corrispondere. Nè in esso ha tutto esposto 
perocchè nel corpo del libro ‘troviamo ancora i capi 
toli 22, 23, 24, 25, 26, 29e 31, nei quali espone molte 
parti non contenute nell’intestazione : parti per trattare 
le quali richiederebbesi un volume per caduna. 

1 verì e grandi autori convinti che l'ampollosità, e la 
verbosità sono in ragione inversa della ricchezza di idee 
e di scienza; non ricorrono a queste qneschinità, ma si 
servono invece delle espressioni le più succose, e le più 
semplici che nella vastità dei loro concetti possano rin- 
venire; così il Rondelet, il San Bertolo, il Belidor, in- 
testarono le colossali loro opere coi modestissimi titoli 
dell’arte di edificare; di instituzioni di architettura sta- 
tica ed idraulica, di scienza degli ingegneti; ecc. 



































Pochi istanti ancora, e il'carro funebre sarà entrato 
gNiella via del Borgo che mette al santuario della Ma- 
tfonna del Pilone. Succedonsi fino aî 24 colpi gli spari 
gie! cannone. 

Crediamo superfluo accennare all'ordine del con- 
| voglio che dalla gradinata del tempio della gran Madre 
di Di) si recò alla Reale Basilica di Soperga. 

Lobtato dell'atmosfera fu torbido di buon mattino: 
| essul batter delle 10 cominciò una: lieve pioggia, che 
fatta 4ntro un'ora assai più fittadurò l'intera giornata, 
crese 











già di per sè profondamente commi: 


Dafqualche tempo, sarebbe inutile tacerloy la nostra 
situazione politica interna va ogni di più: complicani- 
dasi, je quel sintomo cui più ‘volte già abbiamo ac- 
cennito , lo scoramento cioè che invade tutti gli 
animi, ognor più si aggrava e sì diffonde. — Si pres- 
sente/da tulti una crisi, e ciascuno ne trae auspicio 
dalla |\propria opinione : noi non crediamo a nessuna 














di quelle voci che tenderebbero a spargere, nel; pub- 
blico l'apprensione di un: colpo di Stato, Il, Principe 


che i regge, gli uomini. tutti che stanno al governo 
cisofo guarentigia sicura ' contro una tale supposi- 
zione| non perciò noi non possiamo'a meno di rico- 
noscefe è ci crediamo in dovere di dire che ministero 
e Canlera non possono continuare nella: situa: i 
cui tipvansi , situazione alla quale è neci 
vare uno scioglimento, se non sì vuole vedersi ridotti 
quanta prima al punto di aver tutli a render. conto 
alla natione della dignità;, della conservazione e del- 
ea delle. nostre costituzionali istituzioni, 
Primi delle riforme un solo sentimento riuniva 
tutli-gli animi; quali siano le memorie che ridesta 
înemoî Questo stesso mese di oltobre noi non avremmo 
cuore a dirlo, se da queste stesse memorie non sor- 
gesse um tristo e solenne avvertimento! In' presenza 
di quella tomba: che ‘sì chiuse sul magnanimo ‘el 
infelice CarLo ALento , chi non sente stringersi il 
Guore, chi non è costretto a dirsi su quali speranze 
si sia chiuso quel fatale sepolero! Uniamoci , sal- 
Viamo quanto.ci rimane dei doni di quel magnanimo 
Re; uniamoci, chè una stessa necessità tutti ci stringe, 
Non è un colpo di Stato che ci sovrasta, ma peggio; 
non sono più.le passioni, le.ire,./la prepotenza dei 
partiti che. ci spaventano; non sono quegli avveni- 
menti europei che da ogni lato ci minacciano, ma è 
Quello sconforto, è quella sfiducia, è quello sfacelo 
Che accennanò, se pur già non hanno cominciato a 



































Il difetto principale che troviamo în questo libro, & 
quello di non esser dominato da un principio concreto, 
determinato. Che cosa ha voluto fare l’autore con questa 
Sua opera? Per chî ha esso scritto? Quale scopo sì è 
prefisso? Invano cerchiamo rispondere a queste do- 
ande, che prime passano per la, mente allorchè si 
fpre un libro per leggerlo: esso è piuttosto un’accoz- 
guglia di varii elementi eterogenei, ser rapporto, 0 
connessione di sorta fra di loro. Dall’insieme e dell’in- 
testazione, e del libro, sembra che si possa dire un 
nanuale dell’estimatore dì fabbriche ‘civili e rustiche 
per ciò che riguarda alle'analisi delle diverse parti che 
Te costituiscono. Questo solo argomento, quando 
trattato con qualche estensione di vista, e coll’idea 
di dare»gli elementi e le regole di tale 














istema savebbe 
Bastato per farne un opuscolo della capacità di quello 
di cui teniamo discorso. 

Ma ci rincresce il dirlo, l'autore ci presenta sotto 
océhio tanti altri argomenti, che non possiamo a ineno 
di persuaderci, che esso non abbia ben misurata Ta 
grandezza ‘delle sue proposizioni. Infatti riassumendo le 
diverse parti in cui è diviso questo libro, troviamo che 
esso sì assume di trattare: ° 

1. Degli elementi di perizia occorrenti per là costru- 





zione di qualunque edifizio, sì civile, che rustico; non 
che per la cognizione del valsente degli oggetti cadenti 
in (commercio, 

2. 1 riflessi circa l’estimo di ‘un corpo di casa; e for- 
inolatio per compilarne la relazione. 

3. Le norine relative alle istruzioni e condizioni sotto 
l'osservanza: delle quali vengono deliberate le imprese 
dei fabbricati. 

4. Le norme per la descrizione èd estimo di un mo- 
lino, battitore da canapa, e filatoio da se 

Si'Le norme per la redazione delle testinor 
stato delle case, è beni rara 

6. Dell’estimo e divisione dei beni ag 

7. Le norme relative alla compilazione del computo 
di'misùra di un corpo di fabbrica civile. 














rari. 





nido così viemaggiormente da mestizia deglianimi” 











corrodere e viziare le libere” nostre istituzioni. Cre- 
diamo per ora di non dover dir altro; noi doman- 
diamo un sagrifizio a tuttii partiti, a tutte le opi- 
nioni, e. speriamo, che niuno, vorrà che di tutte le 
sorti sia a noi serbata la peggiore, quella civè di soc- 
combere, non sotto la prepotenza della forza, ma per 
una impolenza, che originata da insari. contrasti sta 
ner giustificare i nostri nemici, facendoci vergognoso 
slromento' della, nostta confusione é rovina. 








Conunuazione e fine della lettera del P. Ventura al sig, 
L. T. ministro protestante (Vedi Risor 
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4,5 
Gli womini di Chiesa sembrano ora divisi dalla libert 











anzi a le avyersi, Un funesto frantendersi , un seguito 
deplorabile di atti ché appena la legge della necessità 






può scusare, hanno sentivato la diffidenza e la divisione 
fva la Ghiesa e la libertà; talchè esse sembrano guardarsi 
come nemiche, fia le qu 





mon sia più possibilità di 





conciliazione 0 speranza di accordo durevole. Sembra 
che'si conbatta fra loro una guerra di dovere, ‘uta 
guerra di tutto per tatto, una guerra di essere è non 
essere;! come se l'una non' potesse. esistere che sullo 
vuine dell'altra, Ma questo frantendersi, questo diffidare 
non potrà durare lungamente, 





La libertà moderna, bene intesa, è figlia del catto- 
licismo e' della Chiesa; giacché sotto Ta sua influ 
sì formatono le differenti costituz 
Stati d’ 





da 
fonî politiche dei di- 
uropa, e disparvero gli elementi barba- 











gresso, dello sviluppo dell'elemento politico del ci 
nesimo, Fu il 


ti 
smo politico restaurato nel se- 








ario ed artistico; fu la 
riforma protestante che risuscitò il dispotismo nell'Eu- 
ropa cristiana, quel. dispotisnio, da cuî l'Europa vuole 
ora ad ogni prezzo affrancarsi 





Non bisogna dimenticare 
che nel secolo XVI ì dottori protestanti furono i primi 
a predio che Enrico VIH fu 
lezioni, applicandole 
in quel modo che tutti sano all'ordine sociale. 

La Chiesa adunque; io ne son certo, non tar 





l'assolutisino dei. re, 
il primo che profittisse di quel 











erà a 
riconoscere la vera libertà come sua figliuola Tegittima, 
evcome una delle condizioni indispensabili 





alla sua pr 
pagazione ed'alla sua indipendenza, « Ricordiamoci che 
« la Chiesa 








attolica guadagnò! grandemeate dalle ri- 
« forme iniziate. dal santo Padr 





la credenz 





cattolica 
e sì rilevò, per»questa causa, e cessò la guerra empia 
« che la ragione combatteva contro la fede ». 
(Discorso di M.r de Tocquevillé nella seduta del'6 
agosto). 
La libertà ugualmente si 
È esper 








corderà alla sua yolta, che 
nulla ha guadagnato dalla 
o e sacrilega sua separazione dalla Chiesa, Essa 
ricorderà ; per lungo tempo; che lungi dall'esser dive- 











8. Delle servitù prediali. 

9. Saggio sul sistema metrico, e tavole di corrispon- 
denza delle misure di Piemonte colle miettiche, 

10. Di onorarii dovuti agli architetti; inisuratori 
ed estimatori secondo la regia tariffa. 





11. E finalmente delle regole stabilite d 
Torino relative . alla 
giugno 1633. 

‘l'utte le scienze, specialmente le positi 
e suddiy 





la città di 


delli 11 


misura delle fabbriche. 








ve sì dividono 
dono in un più o meno grande numero di 
diramazioni, e quella della stima now è inferi 





re alle 








altre, quanto aì diyersi punti di vista da ;cui 
considerare; perciò chi tratta Ja sti 


possa 
nanalitica dei fab- 
dl 








ti colle loro dipendenze, qua 





per escinpi 














Ponza S. Martino, il Rondelet, ed in generale tutti gli 
autori che scrissero dell’arte di ficare, Chi stima i 
fabbricati medesimi sul valore composto în un rapporto 





a determina 





si, tra i valori intrinseco ed estrinseco, 
quali sono il nostro Beria, il S. Bertolo ed altri. Chi si 


applica esclusivamente della s 





a anal 
rurali, quali sono il Cerini imilanese, il 






abini ed alt 
Chi si occupa del loro valore complesso, relativamen 
al' prezzo venale comprensivamente ai fabbricati 
stanti, quali sono il Betia, l’Orlandini, il Gioi 
ed il San Bertolo predetto. Chi finalmente 
in certo qual modo esclusi 
soito l’aspetto del loro valore venale. 

Noi son neghiamo che non si possa in un piccol 















si occupa 
inente della stima dei beni 











libro, come questo, raccogliere una quantità. considu- 
revole di principi Avi al 
parti in' cui « ienza ‘estimativa 


















tal caso con 


eralità si ehe 





ed evitate tutto ciò che p petto di analisi 





Dal non essersi l’autore fissato u 
nato a cui indirizzarsi, ne viene per 


questo lavoro, oltre che non si pres 






sotto 





un aspetto favori com I molte 
cose a desiderar e suî parti, motivo per 
cui alcune di esse siano inutili, altre incompletamente 






































RE ee e 
e 


al contrario il pretesto di tutti i partiti; e che 


i dibattuta qualche giorno fra, la necessità | 


e e i deliri dell'anarchia, domata] e ferita a 
lla forza, è vicina a spiare nelle braccia del- 
ismo, Ella adunque tornerà al seno della sua 
Ja Chiesa, a domandarle i suoi lumi ed il suo 
>, perchè la Chiesa sola insegnandole a non 

sanguinose vie del disordine, potrà as- 


wi 
nuo adunque per comprendersi, per amarsi, per 
i, per abbracciarsi ai piedi della croce, nè sì se- 

più mai. 
è vero che le disposizioni attuali delle due parti 
non consentono la speranza di veder presto compiuto 
questo felice avvenimento” Ma ciò non monta. Dio saprà 


cosa per quelle vie che l’uomo non può | 


re, e farà cessare questa separazione funesta, 
dur 
erebbe Ja libertà. 
) so beue; e certe rivelazioni sinistre che leggo in 
riali non sospetti me lo confermano: lo so che 
tutto per scatolicizzare l’Italia, So che migliaia 


ella Chiesa e uc 


ibbie protestanti sì spargono nell'Italia ‘centrale, e 
he alcuni propagandisti pienì d’uno zelo infernale 
adoprano a seminare i germi dello scisma fra le po- 
poluzioni delle campagne, e che molta gioventù è già 
luta 1 garino. Io ne sono profondamente afflitto, 
ma non sorpreso; To lo aveva previsto, e le mie pre- 
i a farsi da chiunque vedeva le di- 
osizioni degli spiriti, si sono pur troppo avverate. 
lo piango sopra questa povera gioventù ingannata. 
È questa la conseguenza dell’ignorare i veri fonda- 
iti, il vero spirito del cattolicismo; è l’effetto difuna 
e d'una irriflessione che non sa, distinguere, 


visioni sinistre, fa 


chie non sa separare nella religione l’opera dell’uomo 


dall'opera di Dio. Sono sdegni legittimi fino ad un certo 
puuto nelle loro cause, ma ciechi nel loro trascenderi 
ino anche sentimenti generosi nel principio, ma assurdi 
guenze, 
ne e l’ostinazione che forma'l’eretico, 
la inala fede, l’ipocrisia, l'odio volterriano e la rabbia 
fernale contro la Chiesa di Roma, tutto questa è proprio 
legl'ingannatori che ayvelenano ed uccidono le ani 
ma non si trova nello spirito e nel cuore degl’ ingan 
Île vittime. 


La cocciutug 


loro cons 


e, 


nati e 
Così, è da sperare che gli emissari d’ empietà non 
trarranno lunghe compiacenze dalle loro' conquiste, le 
«quali ben presto saranno loro ritolte, ed essi perderanno 
l'opera loro ed il prezzo delle Bibbie. Tn queste anime 
sdleguose, amareggiate da fatti, ai quali neppure pensa- 
ate da principii falsi e da seducenti dottrine, 
nto cattolico si trova minato ma non distrut» 
to, momentaneamente soffocato ma non spento, Però 
ul primo passo che farà la Chiesa , alla prima parola 
essa pronur in favore della libertà vera, questo 
con tutta la sua energia e ricon- 
a madre questi figli, che per un’istante 
» erano sconsigliatamente allontanati. 
non si giungesse a ricondurre nel 
la chiesa questi miseri sedotti dagli artifizi più 
perfidi, colle ‘intenzioni più ignobili, non crediate di 
vi, 0 signore, che il protestantisno possa le- 
varsi a pubblico culto in alcun paese d’Italia, Questo 
potrebbe accadere, se per via di nuovi sconvolgimenti 
i ionasse assoluta libertà di culto, o per #a del- 
‘intrighi della propaganda protestante. 
Questo potrebbe accadere principalmente per l’apostasia 
di qualche prete, come io l’ho detto nella mia? 
del 6 


vano, abi 


il sentivi 


mento si rialz 


à al seno del 


’ anche 


lettera 
giugno; perchè'son sempre i sacerdoti che pr 

ucono le eresie e gli scismi:ti governi“poi gli sosten- 
Bono e gli impongono; i grandi se ne vantaggiano, e il 
popolo ne è sempre la vittima. Ma se anche questo 


«accadesse in Italia, non produrrebbe.serie conseguenze, 





trattate, come apparirà dall'esame che ci proponiamo 
di fure 
Alle analisi propriamente dette l’autore fa precedere 
aleune nozioni che da esso sono chiamate preliminari. 
Noi ci aspettavamo l'esposizione dei veri elementi di 
stima che d'ordinario si fanno precedere a questo ge- 
mere di lavori, e dell’inevitabile elenco dei prezzi; ma 
iuvece di ciò non vi trovammo altro fuorchè un’amal- 
gama dì varii oggetti senza ordine, e senza rapporto 
fra di loro. Infatti dopo data un'idea del sistema me- 
tico, parla delle dimensioni del peso e della qualità 
di variî materiali laterizzii, poi della calce e della malta, 
e con ciò termina il capitolo delle nozioni preliminari, 
Dal capo primo al vigesimo, troviamo una serie di 
analisi relative alla costruzione di varie specie di muri, 
volte, intonachi , plaffoni, solai, coperti, ecc. Non ci 
i) iereino a passarle tutte in rassegna, diremo solo 
l tanto che basti per indicare i varii difetti che vi 
abbiamo osservato. 
l erale troviamo che il metodo di formare le 
lisi proposto è vizioso quanto alla forma, e inan- 
conte di molti dati indispensabili per chi voglia insti- 
tire un calcolo preventivo di una fabbrica qualunque, 
© questa nostra proposizione risulterà ad evidenza di- 
dall'esame di una sola delle analisi contenute 
sto libro. Prendiamo per esempio la prima ela 
meno complicata, descritta a pagina nove. In essa tro- 
per fare un metro cubo di muro di mat- 
I sii 
oni n. 360, a live 33/al mille 
i Soperga miriagrammi 8, a 0,42 
a metri cubi 0,35 a lire 3 : 


Fattura 


L. 11, 88 
3, 36 


Are 


Totale 17, 93 
Tutti sanno che da molto tempo in tutti gli stabili 
menti di fornaci del Piemonte si usano mattoni di di- 
si ì vri al ipione, mattoni accettati non 


Solo nella costruzione delle fabbriche, ma anche per 


esistenza pacifica e durevole. Ambedue | 


sudo lungamente, comprometterebbe l'a- | 


IL RISORGIMENTO 





non potrebbe durare, e finirebbe col diventar ridicolo, 

È nella natura italiana qualche cosa d’essenzialmente 
| ed esclusivamente cattolico. E per questa ragione l'Ita- 
| liano che diserta il cattolicismo, non è più nulla în 
fatto di religione. Il suo naturale buon senso gli fa 
capire che, come ha detto Fénélon, fra il cattolicismo 
le l'ateismo;la ragione non può persuadere una via di 
mezzo. -- Così egli è più facile che l'Italiano che rin- 
| nega Ja/chiesa cattolica divenga volterriano, di quello 
| che il:luterano anglicano, o calvinista. Le sette reli- 
| giose non sanno ispirargli che abborrimento e disprezzo, 

Sarebbe inutile volerlo persuadere che è qualche 
cosa di serio ciò che aì suoi ‘occhi non apparisce che 
| come un balocco da fanciulli, una combinazione ridicola 
Rinnegando una fede che conta 18 secoli, la fede della 
vera chiesa, dei conci 
| santi, egli non vorrà abbracciare una fede nata ieri, la 
fede di Lutero, di Zuinglio, di Calvino, d'Enrico WIL 
| di Elisabetta, e d’altri simili apostoli che non hanno 
| derivata la. lor missione che dal sacrilegio, dall'odio; 





dall’ambizione, dall’avarizia, dall’incesto e dalle voluttà. | 
L’Italiano non si risolverebbe a cessare di | 


I 
| più volgari 

| credere verità incomprensibili, per dar fede ad incom} 
| prensibili errori. i 

| È accaduto talvolta; e accade ancora, di vedere Ita> 
| liani disertare il cattolicismo, e passare nelle vostré 
comunioni; Ma ve li conduce l'interesse d’una passione 
vergognosa,e nonlagrazia; l’indurimento diabolico, non i 
lame di Dio ; sono uomini pervertiti di cuore, non cont 


| glievi di tali conversioni. I nostri apostati non saranno) 
mai uno Stolberg, un Lejoux, un Haller, un Jarè, ug 
Hurter, un Newman, uomini d’ingegno e di virtù 
dide, i quali da lunghi studi sulle antichità cristiane) 
da ricerche coscienziose, e da profondo esame del domr 
ina cattolico, e dal lume superiore, sono stati ricone 
dotti all’ovile della chiesa, a prezzo di grandissiugi sa- 
crifizì. I transfugi dal cattolicismo potranno vivere coù 


splen= 


| yoi, ma non crederanno mai come voi; praticheranno 
il vostro culto in pubblico, salyo a conservarsi il dif 
ritto di ridersene in segreto, ridersì degl’insegnatori & 
de’settari, I 

Se in questi tempi di confusione e di turbamento} 
d’insofferenza e d’odio, la divisione degli spiriti conè 
sente alla propaganda straniera in Italia di potere di= 
viderej alcuno di questi infelici dalla chiesa cattolica} 
tenetelo a mente, 0 signore, voi. non avrete che di= 
sertori, non mai conquistati; voi farete increduli, noù 
già protestanti, se pure non sono veri e compiuti pro= 
testanti coloro che protestano contro ogui religione, e 
contro Dio stesso. 

Per ine, io ve lo ripeto, o signore, appena un ordi- 
namento politico qualunque si stabilirà nella Penisola, 
io tornerò in Italia per ricominciarvi la mia azione 

ttolica, lo combatterò, con tutti î mezzi che Dio mì 
ha dato, ogni tentativo di scisma, e tutte quelle idee 





erronee che già fermentano in certi spiriti falsi,.in certi 
cuori corrotti, e che minacciano ‘di 
della cattolicità una parte del popolo e della gioventù. 
Ed ho fiducia, coll’aiuto di Dio, di operare un qual- 
che bene, e d’impedire molti mali. 

Questa gioventà generosa, questo “popolo buono, per 
il quale mi sono tanto adoperato, che lio amato tanto, 
e che tanto amo ancora nel Signore, riconosceranno la 
voce amica che non gli ha mai ingannati, che mon 
gli ha mai traditi. Avranno una‘ qualche confidenza 
nell’ uomo che si è vivamente preoccupato dî tutti 
i loro bisogni, «di tutti i Joro mali, e che ha sacri- 
ficato tutto ciò che aveva per ottenere che fossero 
riparati, Essi intenderanno che nell’ interesse della 
vera libertà e nazionalità italiana, ho già predicato e 
predicherò ancora fedeltà alla Chiesa: ed è pure nel 
vero interesse della Chiesa, ne attesto a Dio, che io}ho 





le opere d’arte occorrenti per le strade d’ogui genere. 
Il Rogieri ha dimenticato questa circostanza, ed ha cal- 
colato come se tutti i mattoni fossero del campione, 

luesatto e non conforme alle, regole tenute e. dagli 
autori, e dai provetti ingegneri, è pure il modo con cui 
si calcola l'importo della malta. L'autore dice che per fare 
un metro cubo di fhuro vi vogliono otto miriagrammi 
di calce di Soperga, e trentacinque centimetri di sab- 
bia; questo metodo d’instituire analisi di opere murali 
è quello proposto ed usato dal Beria, dal Grossi, ed 
altri antichi autori, ma i moderni adottarono; un si- 
stema affatto diverso, eil in prova citiamo l'analisi del 
San Bertolo esposta nella pagina 395 del secondo yo- 
lume, e quella del Ponza San, Martino segnata cbl nu- 
mero 507. 

Qualunque siano le cause che îndusserp gl’ingegueri 
a cambiare questo sistema, non sì può negare questd 
fatto, e dal nostro canto crediamo che ciò sia princia 
palmente ayyenuto per meglio poter analizzare il vog 
lume delle malte in rapporto al maggior o minore spesa 
sore delle medesime nei lavori murali. Da ciò crediam@ 
ne venne che siasi dovuto abbandonare quell’anticò 





metodo , e ricorrere a quello di riportare. l’analisi al 
metro cubo di malta fatta. 

Per ciò fare e per la specialità delle calci che si ul 
sano in Torino, poteva l’autore servirsi delle esperienze 
fatte nel 1829 dall’uffizio di fabbriche e fortificazioni 
militari, e meglio ancora instituirne appositamente al- 
cune onde sempre più accertare l’esattezza dei risultati 
delle medesime. 

Parlando poi specialmente della calce troviamo che 
mal si fece ad instituire le analisi colla sola calce di 
Soperga, mentre sapevasi che quella più in uso spes 
cialmente nelle fabbriche di Torino, è quella di Ly& 
vriano. Nè meno erroneo è il sistema da esso adottato 
per ciò che riflette alla mano d'opera. 

Per essa quando si fossero seguiti i precetti degli au- 
tori che abbiamo qui sopra indicati, si sarchbe visto che 
questa operazione consta di tre elementi diversi, e sono: 


dei martiri, dei dottori, dei | 


vertiti di spirito. Così voi non avete ragione d’inorgo-+ 


trascinare fui 


| predicato è difeso la libertà coll'approvazione dell’au- 
| torità ecclesiastica; ed allora’ sì convinceranno coi fatti, 
niuno essere più di me amico sincero e figlio osse- 
quente alla Chiesa. ‘ 

È di tal modo, o signore, che io intendo.il muoto 
che gli ultimi avyenimienti han potuto scayare nelle anime 
dei Romani; è così che coll’aiuto di Dio, i0 mi ado- 
pererò perchè esse sieno abbeverate , e riempiute di 
Vangelo e di verità, ma del Pangelo inteso nel senso 
legittimo di cui la Chiesa, e la Chiesa sola ha il depo- 
sito; ina di quella verità di cui il successore di S, Pietro 
è insieme interprete e giudice, 

Per quello che attiene alle nie relazioni col Papa, 
non è cosa che vi riguardì, Pio IX sa che io l’hoîsem- 
pre venerato ed amato, e che ancora lo amo e lo ve- 
nero. Pio IX. sì ricorderà î mieì sforzi e la mia devo- 
zione per risparmiare a lui pene e dolori, edal iguo 
popolo sciagure iueffabili. Egli non ayrà: dimenticato 
queste parole uscite dal mio cuore in un momento di 
dolore profondo: — Tagliatemi il capo, ma fate ciò 
che io vì consiglio: ciò che io vi consiglio, wi salverà, 
— Se falsi refertitm’han fatto perdere ciò'che io'doveva 
alla sua indulgenza ed alla sua bontà, Dio e il tempo 
vi ripareranno, 

Quando si potrà parlare senza velo, egli st persuaderà 
che io feci tutto per lui, nulla contro di lui, e. che.io 
non mancai a ciò \che un ecclesiastico deve alla Chiesa 
ed al popolo. Posso essermi ingannato nella scelta de? 
mezzi; ma per ciò che tiene allo scopo, il. mio cuore, 
la Dio mercè, non s'è ingannato mai, I.miei sforzi sono. 
riusciti a male, perchè io fui abbandonato: ma innanzi 
4 Dio non sono colpevole di nulla della ‘mia ‘azione 
politico-religiosa, perchè io' ho voluto il‘-bene di tutti, 
anche di quelli che m'hanno perseguitàto, e che ancora 
ini perseguitanò. 

Convinto di questo, il Santo Padre nella giustizia e 
nella bontà dell'anima sua, tutta carità ‘e tutta ‘amore; 
son certo che mi ritornerà ‘all'antica benevolenza. E 
quanto alle mie lettere di giugno, leggendo queste di- 
chiarazioni, egli saprà il senso che hanno.‘Ma potessi 
io illudermi anche su questo, sarà sempre un disparere 
di famiglia, una questione tra padre e figlio ,, nascosta 
agli sguardi della gente, 

Ecco, 0 signore, com’io ho cercato di disingan- 
narvi della strana opinicne che vi eravate formata delle 
inie convinzioni religiose, dopo aver letto le mie lettere 
del giugno. 

Questa dichiarazione franca e leale, e che spero non 
debba lasciare più dubbi su i miei veri sentimenti," io 
la dovevo primieramente alla franchezza e alla lealtà 
colla quale m’avete fatto l'onore scrivermi, La do- 
vevo inoltre ai miei amici inquieti d'aver saputo, non so 
come, che alcuni ministri protestanti avean tenuto con 
me pratiche segrete che potevano pregiudicarmi innanzi 
alla“comunione cattolica. Questo mi valga a scusa d’aver 
pubblicato questa lettera senza il vostro nome. 

Io avrei dovuto manifestarvi le mie idee sull’opuscolo 
ché iii avete inviato, è nel quale voi éredete aver'di- 
mostrato vittoriosamente che S. Pietro non è mai stato 
in Roma. Ma questa lettera è ormai troppo lunga; ed 
io mi apparecchio a dliscuter con voi questa grave ma- 
teria nelle successive. 

Frattanto io prego Dio con tutto lo spirito, che si 
degui di rimeritare la buona fede, e lo zelo. perla ve- 
rità che vi ha ispirato la lettera di cui mi avete ono- 
rato, accordandovi quel senso prezioso di Gesù Cristo, 
di cui parla S. Paolo, che non s'ottiene che nella Chie- 
sa, e perla Chiesa, e che solo può farci conoscere ed 
apprezzare la verità e la grandezza dei doni che Dio ci 
ha fatti colle sue rivelazioni. Allora io mì terrò vera- 
mente onorato e lieto di essere 

Vostro uwiliss. servo e fratello în'G. C. 
D. Gioscmxo Vexruna dell'ordine dei Teatini. 


VS AN 


4. Tempo impiegato dal muratore, 

2. Tempo impiegato proporzionalmente dal manovale, 

3. Tempo egualmente . proporzionale impiegato, dal 
bardotto, 

È noto che il valore della sabbia cresce in ragione 
diretta della distanza tra il luogo dell’estrazione e quella 
del lavoro. Sappiamo pure che iu alcuni luoghi si usa 
la sabbia del Po, ed in altri si prescrive quella della 
Stura; tra l’una e l’altra yi è la differenza di quasi il 
doppio nel prezzo; l’autore non fa nemmeno parola di 
questa circostanza importantissima, e calcola sempre la 
sabbia a lire tre il. metro cubo. 

Fiualwente l’analisi proposta è incompleta, in quanto 
che mancano in essa due altri elementi di calcolo che 
mai non si devono dimenticare, e sono primieramente 
il costo, il consumo degli utensili e le fatte spese che 
d’ordinario si calcolano ad un vigesimo, in ‘secondo 
luogo l’agio che sì usa lasciare agli imprenditori corri- 
spondente al decimo. 

Le pietre spaccate che si usano nei uri ordinarii con- 
templati nella seconda analisi si vendono ad un tantoogni 
400 rubbi, locchè deve ridursi al miriagramma il peso di 
un metro cubo di tali pietre e mediamente di miria= 
gramma 205 a 210, il loro prezzo è di lire 2, 70 circa 
ogni cento miriagrammi; era pur necessario indicare que- 
st'uso invalso presso di noi ed indestruttibile nella pratica; 

Nelle apalisi delle vòlte troviaino inglobate assieme 
la mano d’opera e la spesa occorrente per le armature; 
questo metodo è riproyevole essendochè gli elemienti 
di calcolo sono affatto diversi gli uni dagli altrî. 

Riguardo ai pavimenti sono confuse assieme la fat- 
tura colla fregatura e la stuccatura; e per contro è di- 
menticata la malta che serve per le connessure, com- 
posta di una parte di coccio e ridotta ad uno stato 
quasi liquido, cose queste di cui si doveva far cenno 
nelle analisi proposte. 

Pei pavimenti alla. veneziana iiancano i dati vi più 
indispesabili per conoscere alineno i’ materiali è la 
mano d’opera occorrenti per formarli, 


‘governo, | x Xi 





NOTIZIE DIVERSE a 


ITALIA. 


VITTORIO EMANUELE II, ecc. 


uIl Senato e la Camera dei deputati hanno adottato; 
Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue; 


x Articolo unico. 

È aperto al nostro aninistro pei lavori pubblici, l'a: 
gricoltura ed il commercio. sul bilancio 1849 ‘un?erèa 
dito di L. 150 mila, sia perla confezione dei campioni! 
metrici da fornire ‘agli uffizi di verificazione e d'intena 
denza di ciascuna Provincia in conformità “dell’art, @ 
dell’editto dell’ 11. settembre 1845, sia per l’acquistòl 
del materiale di verificazione, e per le spese che 00 
correranno per mettere in attività il sistema metrico, 

Sarà reso un conto particolareggiato al Parlamento 
nella - presentazione dei conti dell’anno 1849 dell’im- 
piego fatto del presente credito. f 

Il nostro ministro segretario di Stato pei lavori pub- 
blici, l'agricoltura ed il commercio è incaricato dell'e- 
secuzione della presente legge, che sarà registrata al | 
controllo generale, pubblicatà ed inserita negli atti "N A 

k 


+ PEER | 
Torino; addi 6 ottobre 1849. 
VITTORIO EMANUELE, 
Garvaawo,} | 


si 


‘— La ‘regia ‘commissione pet gli onori funebri 
magnanimo re Carlo Alberto si fa un dovere d'atài 
tire che l'apparato della chiesa metropolitana sarà 
seryato in tutta la sua integrità per alcuni giorni d 
terminati solenni funerali, onde il popolo possa ave 
maggior tempo e facilità di vederlo. Bo 
— Leggiamo nella Gazz, Piemontese: fio 
Non # guari, i due delegati del consiglio superiora | 
di sanità, prof. Berruti e dottor Trompeo, in compa@ 
nia, dell’ill.mo sig. sindaco della città di ‘Forino, ed 
conte. Ponte, ed altri pure cultori dell’arte salutare, 
sono recati a visitare il locale che venne destinato ad 
viso di lazzaretto, e furono lieti di vedere come ogni 
cosa corrisponda veramente alle sollecitudini del in'uni 


non saremo visitati dal morbo asiatico ; tuttavia lascia 
nulla d’intentato per provvedere preventivamente alle? | 
misure di salubrità si pubblica che privata, che ‘atte. 
siano ‘a. prevenirne od a listruggerne gli effetti, 

In tutti quei paesi dove non. si adottarono speciali. ‘1 
provvedimenti, dove anzi, come a Parigi, chi era presa | 
dal cholera, era nei comuni ospedali ricevuto e, cola | 
locato accanto agli altri ammalati, dove insomma nulla 
affatto si provvide per diminuire le occasioni di cone 
tatto, il cholera vi regnò e lungamente \infierì; ma il 
municipio di Torino non volle che a preconcette teorie 
o, peggio, a male intesi interessi mercantili si sagrifi- 
casse la: salute c la vita dei cittadini. à, 

Quindi venne. ordinato un ampio locale, di cui sì 
potrebbe dificilmente trovare un altro più adatto; eglî 
è situato a porta d’Italia, nel luogo detto i molassi, 
luogo, cioè non troppo distante dall'abitato; e intanto. | 
sufficientemente isolato come si richiede. Il locale è, | 
vasto, abbondantemente arioso , e non.lascia nulla a. | 
desiderare, sia pel ssito, sia pei grandi layori che vi sì È 
son fatti onde provvedere all’isolamento e alla nettezza, 
alla ventilazione e alla necessaria disinfettazione. 

Sappiamo pure che il municipio ha intanto intenzione & 
di tener preparato anche qualche locale pei convaleg! 
scenti, e per quegli altri che, afflitti dal morbo, vor4 
ranno essere ricoverati mediante pagamento. 

Speriamo che il flagello starà lontano da noi, ma 
intanto la prudenza comandava queste cautele; e ib 
municipio si adoperò per modo che chiunque è' dotto 


Nei capi che seguono al capo terzo e sino al dicia= 
novesimo, se non troviamo quella regolatità, e quella 
chiarezza, ragion vuole sì dica essere i meno difettosi; 
ma giunti al ventesimo, ove si parla, degli scavi di 
terra, non possiamo a meno di disapprovare, il inodo 
con cuì si è trattata, questa delicata. materia. A noi 
sembra non costasse tanta fatica ‘trapiantare in questo 
libro i risultati delle analisi fatte da tanti e sì valenti 
autori, quali il Rondelet, il Cavalieri, il Ponza.S. Mars 
tino, il Bloffas, e specialmente la tavola del Cavalieri, 
pagina 402) volume 2. 

Col capitolo vigesimo termina il lavoro del ; Rogieri 
riguardo alle analisi delle diverse parti che concorro- 
no in un fabbricato, e qui avremmo desiderato avesse 
finito al suo lavoro, primieramente perchè le parti che 
dopo si trovano trattate, sono estranee alla stima dell | 
valore ‘intrinseco dei fabbricati; in secondo luogo pere 
chè manca affatto di principi generali , e laddove 
espone alcuno esso è per l’ordinario incompleto. 

Scorriamo rapidamente questi diversi capi , ed indi 
chiamone sommariamente i principali inconvenienti, 

Coll’emanazione del codice civile furono distrutti gli È 
antichi privilegi degli inquilini, che chiamavansi diridî 
d’insistenza, diritti che erano regolati dall’ uffizio del 
vicariato per mezzo ‘di periti da esso eletti ye da talé © 
epoca non sì ebbe più bisoguo di ricorrere All’ estimo | 
degli alloggi nel modo indicato e dal Berià, ‘e dl 
Grossi, e dall'autore; ciò tanto più ha luogo ora dopo 
lo Statuto, e l'abolizione dell’uffizio del vicariato. Presò 
il capo 24, ove trattasi del ‘prezzo delle pigioni ‘nel | 
senso che abbiamo ‘indicato, trovasi dunque eroi 
poi lo consideriamo sotto un altro punto di Ki 
quello cioè che ci conduca a determinare’ il 
estrinseco di una casa , allora diremo ‘che quest 
è il'imodo tenuto nè dagli scrittori, nè dai’ prati 
riconoscere un tale valore. TE 

I riflessi circa l'estimo di un corpo di' casa, e fore 
inolario per compilarne la relazione non sono fondati 
sui veri principii della ‘scienza estimativa delle fabbri- 
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in fatto di; pubblica igiene; non può a meno di. appro- 
varne e dodarne lo zelo e la sapiente preyeggenza, 
— Per parte del consiglio universitario della regia 
università degli sudi di Torino. 
Normieicazione. 


Nell’ ora scorso agosto si diedero sì nell’università 
che ìn sedici città capo-luoghi di provincia gli esami 
di concorso ‘pel conseguimento di 45 posti gratuiti nel 
reale collegio Carlo Alberto per gli studenti delle pro= 
vineie. A) tali lesami si presentarono oltre 70 concor- 
renti, ed undici solo furono riconosciuti idonei, e sono: 

I sigg. Alerino Luigi da Castagneto, 

Aymini! Giovanni da Borgomasino, 

Bortone Daniele da Vigevano. i 

Bossetto chierico Giovanni da. Barbania. 

Cabetti Giovanni Battista da: Pavone; 

Faga Domenico da. Maglione. 

Galli Carlo da Carrà. 

Miglioretti chierico Lorenzo da Pino Torinese, 

Palladino Pietro da Guarene. 

Peveratti Vincenzo ‘da Cassine. 

Salamitto Giuseppe da Mondovi. 
A 9 dei quali. verrà definitivamente aggiudicato uno 
trà i 45 posti, subordinatamente all’;adempimento di 
alcune condizioni alle quali debbono ancora soddisfare; 
od alla presentazione di documenti non presentati in 
occasione degli esami di. concorso. . 

Conseguenteniente sono 36 i posti che rimangono 
Vacanti.o per non essersi presentato verun aspirante, 0 
per essere stati riconosciuti inidonei quelli ‘che vi si 
presentarono. # 

Un risultato così infelice che priverebbe un numero 
grande di giovani e la maggior parte delle provincie, 
del benefizio dell'istituzione de’posti gratuiti, potendo 
derivare almeno in parte da circostanze non imputa- 
bili agli studenti, hia indotto il consiglio universitario a 
proporre al signor ministro d'istruzione’ pubblica che; 
per quest'anno, in via affatto eccezionale, venga ria- 
petto il concorsò in principio del prossimo novembre 
pei detti 36 ‘posti designati nella tabella posta appiè di 
questa ‘notificazione. 

A tale proposta ‘il prefato signor ministro essendosi 
compiaciuto di annuire con suo dispaccio 23 p:' p. set 
tembre, «il’consiglio, intanto che darà le occorrenti di 
sposizioni per l’effettuazione del nuovo concorso, mette 
fin d'ora in avvertenza di detta eccezionale ‘misura i 
giovani aspiranti ai vatantì posti, }acciò si trovino in 
grado: di prepararvisi cobyenientemente : notifica ad un 
tempo :colla seguente tabella le città dove. avranno 
luogo gli esami, le qualità dei posti ed i distretti delle 
già riforme, ‘ai quali. essi. spettano, prevenendo che è 
fissato fin d’ora il giovedì 8 del prossimo novembre 
pel principio degli anzidetti esami di concorso. 

Tali posti sono ripartiti come segue: 








Torino... Filosofia positiva 1. 
» Filosofia razionale 1. 
» Belle lettere 4. Tutti i compresi nella 

giurisdizione del consiglio universitario. 

» Teologia 1. Pinerolo, H 
P Teologia 1. Susa; 

Alessandria. Leggi 2. }. Bosco. 
»;- Teologia 4. Id, 


» Medicina e chir: 2. id. 
» Medicina e chiv. 4. Frugarolo, 
» Leggi 1. /4. e cont. Alessand. 
» Teologia 4. Alessandria. 


Acqui Medicina e chir, 1. dAegui. 
Annecy Teologia 4. Annecy, Bonneville, s. Julien 
e Thònon, 
». Leggi 4. S. Julien e Thénon, 
» Medicina. e chir. 4, S, Julien. 
Bobbio Teologia 1,, Bobbio. 
"a Medicina e chir. 1, Id. 
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che; qui si pone ‘pet base fondamentale, che la prima 
operazione ‘a fursì sia quella di calcolarne: il valore 
intrinseco; questo sistema è per la massima parte dei 
casì erroneò } in quanto ‘che molti sono i casi in dui 
non occorre di fare questa lunga e costosissima opera- 
zione. 

Mettiamo per esempio il' fabbricato dell’eremo‘, vi- 
cino a Pecetto, e che un perito fosse incaricato di 
estimarlo per ‘una vendita, esso farebbe un lavoro a 
nessun altro proficuo che a sè per l'immenso numero 
di vacati che vi impiegherebbe, ma il risultato sàreb- 
be inutile allo scopo del suo mandato, per lo sbilaneio 
‘enorine che vi troverebbe fra il valore intrinseco che 
sarebbe grandissimo, e l'estrinseco che in paragone ri- 
d'utrebbesi al uulla. 

*La ‘così medesiuia accadrebbe in senso inverso per 
chì dovesse estimiare una casa in piazza Castello. 

Viene in secondo luogo il principio generale, e co- 
me predominante che troviamo in questo capo , ed è 
quello di desumere il valore, di una casa sulla media 
dei due valori iutrinseco ed estrinseco; principio affatto 
abbandonato dai mqilerni estimatori. 

Egli è ben vero, che sì cerca di neutralizzare que- 
sta massima con inserire alcuni principii tratti dal 
8. Bertolo, ma intanto il modello della relazione è ba- 
sato sulla massima prestabilità , locchè fa sì che un 
giovane principiante non possa farsi un'idea esatta del 
modo di estimare una casa. 

Finalmente il formulario della relazione proposto non 
possiamo considerarlo come un vero modello di simil 
genere di lavori, mancando in essa tutta la parte ra- 
zionale che deve guidare il perito estimatore alle sue 
conclusioni. 

Al capo 23 sono esposte le norme relative alle istru- 
zioni e condizioni, sotto }’ osservanza delle quali ven- 
gono deliberate le imprese dei fabbricati ; abbenchè 
in questo capo sì riconosca una certa quantità di ma- 
terie utili, ciò non ostante non sì può ritenere come 
un modulo di capitolato d’ appalto; ciò che manca 
































































IL RISORGIMENTO 


Ciamberì . Teologia 1. Ciamberì. 

F Teologia 4, Albert-Ville; Moutiers? 

» Teologia 4. S, Gio, di Moriana. 

» Medicina e clir. 1. Id. 

» Medicina e chir. 1. Bonneville. 
Cuneo Leggi 1. Cuneo e Fossano. 
218. Medicina ce chir. 4. Id. 
Nizza Medicina e chir, 1. Nizza. 
Novara Leggi 1. Novara e Farallo. 
Pallanza Leggi 1. Pallanza e Domodossola. 
S. Remo Medicina e chir. 1. S. Remo. 
Tortona © Leggi i. Tortona. 
Vercelli Medicina: e chir. 4. Fercelli, 
Voghera. Leggi 1. Voghera e Bobbio. 


Sonneno segretario, 





Panma. — Con decreto 6 ottobre è creata una com- 
missione, la quale esclusivamente si occuperà dell'esame 
di quelle spese, le quali, o non menzionate ne' conti 
preventivi, od' oltre agli stanziamenti in essi conti, si 
fecero dal 20 marzo 1848 în poi, per atti dei governi 
rivoluzionari, dalle casse dello Stato. 

Essa sarà formata dai signori 

Consigliere M, A. Onesti presidente... 

Conte Antonio Bertioli ; luogot. col. in ritiro cav. G, 


"Palmieri, consiglieri. 


Ragioniere Angelo Rouby, segretario, 

Alla commissione antidetta è data facoltà di ricercare 
que’ fogli qualunque ch’essa crederà necessarii all’isti - 
tuzione de’suoi esami, sia dai cassieri delle casse pre- 
mentovate, sia dagli amministratori di esse casse. 

















Finenza, 9- ottobre. — Leggiamo nello Statuto; 

Le notizie che ci pervengono dal Piemonte fareb- 
bero sperare che, terminato l'affare della pace, le di- 
scussioni della Camera dovessero procedere con mag- 
gior calma e maggior: senno. 

Le cose. sono d'altronde colà molto diverse da quello 
che secondo certe apparenze potrebbero sembrate a 
noi Toscani, che ne giudichiamo più per la dolorosa 
memoria dei fatti dei quali siamo stati testimoni, che 
per esatta cognizione della vera situazione politica del 
Piemonte. A noi la memoria deî patiti sconvolgimenti 
sta sempre nell'animo, e certi sintomi che yediamo al- 
trove rinnovarsi ci fanno sempre temere che anche al- 
trove sieno indizio, come lo furono qua, di un governo 
che sì lascia distruggere a poco a poco, e cade sfinito 
per la propria impotenza. È 

Ma le differenze tra Toscana e Piemonte sono molte 
€ tutte devono porsi in calcolo per profferive un giudi- 
zio assennato. 

In primo luogo grandissima è la diversità de) carat- 
tere dei due popoli. In Toscana abbiamo due difetti 
che i Piemontesi non hanno, o gli hanno seppure in 
lievissime proporzioni. L’abitudine al pacifico disordine 
ed il vezzo di trattare troppo spesso in burla le cose 
più serie. Per questo abbiamo visto i primi sintomi del 
disordine non come cosa nuova ed anormale, ed ab- 
biamo. assistito, e. partecipato alla, distruzione, colla 
spensieratezza di chi assiste ad uno spettacolo, nel quale 
quando cade il sipario tutto è finito, e tutti vanno 
tranquilli alle case loro. In Piemonte non vi è chi sa- 
crifichi la verità ad uno scherzo, o che uccida un sen- 
timento con un’epigramma. Questo è indizio di forza, 
ma è indizio, diciamolo pure, di moralità 

L'Opposizione poi del Parlamento non ha eco ‘sulla 
piazza. 1 discorsi più frenetici. della tribuna muoiono 
entro il recinto dell'assemblea, come muoiono per lo più 
nelle colonne dei giornali, i frequenti appelli al popolo, 
le declamazioni virulente, Je frasi incendiarie, che qua 
ponevano in movimento le popolazioni, e traducevansi 
pur troppo in iscene frequenti di disordine, Il popolo 
ode nelle strade di Torino i gridatori dei giornali più 
violenti colla stessa indifferenza colla quale udirebbonsi 











principalmente è la classificazione delle materie ; cosa 
importantissima ‘in questo genere di lavori. Infatti , se 
noi esaminiamo tutti î capitolati dei più provetti ingegueri, 
li veggiamo divisi e classificati in tanti capitoli, quante 
sono le diverse parti che costituiscono un appalto. Il 
modo tenuto dall'autore in questa parte produce fra 
gli altri l'inconveniente, che volendosi cercare una di- 
sposizione del contratto, uno è obbligato di leggerlo 
per. intiero. 

Al num; 59€ seguenti di questo capo si parla delle 
regole di misurare le diverse parti che costituiscono 
una fabbrica ; queste norme. sono, in contraddizione 
col numi 27 del capo 31, contraddizione che non può 
a meno di confondere le menti dei ‘principianti e di 
quelli che non abbiano pratica in queste misure; d’al- 
tronde lo. stesso autore accenna in fine del detto capo 
31, che le regole ivi espresse non devono più essere 
considerate come vigenti ; tanto fa adunque che non 
le avesse poste nel suo libro. 

Le regole prescritte circa l’estimo dei molini, ed al 
tri opifizii contenute fieì capi 24 e 25 non sono ab- 
bastanza fondate su basi logiche, per poter dire , che 
uno possa prenderle per modelli di. questo genere di 
lavori, principalmente riguardo all’ estimo. dei mecca- 
nismi interno ed esterno, sia considerati pel caso d’un 
affittamento, sia che si considerino pel valore comples- 
sivo dell’ opifizio. 

La relazione riguardo alle testimoniali di stato espo- 
sta al capo 26, è secondo noi incompleta e basata su 
falsi principiì ; questa è la parte più viziosa che tro- 
viamo in tutto il libro. Altro è il testimoniale di stato, 
altro è il paralello : queste operazioni non sono mai 
riunite. I miglioramenti è caso rarissimo che. siano 
calcolati, d’ altronde la formazione di un testimoniale 
di stato e dipendente paralello implica un ramo di 
scienza affatto diyerso da tutto ciò che riflette alla stima 
dei fabbricati e dei beni, 

Invece di un casellario di una fabbrica , esposto al 
capo 28, e che occupa niente meno che cinquanta- 








fra noi i gridatori dei numeri per il lotto; Nondimeno 

uno scandalo è questo, che non può tollerarsi, e Ja legge 

Votata dal Senato è destinata appunto ad impedirlo. 
L'Opposizione non ha un concetto vero di quel che 


Yuole e di quel che pensa. Vi sono rancori personali, ! 


yi sono animosità contro l'aristocrazia, vi è particola- 
Timo piemontese, vi è sopra tutto mancanza di senno 
politico, ma intenzioni veramente'sovversive sono in po- 
chi, e quelli che le hanno, saranno presto abbandonati 


@ soli, se quelli che fanno loro; corona giungeranno a { 
sOipettarne, o. ad accorgersi finalmente che quello | 


nOn è il modo di servire il paese, Siamo anche convinti 
chie moltissimi cambierebbero stile e linguaggio, se al- 
lotquando, estendendo le loro: riflessioni a ciò che ac- 
calle oltre Liguria, si accorgessero per. avventura. del 
male che fanno a quelli che sono in condizioni diverse, 
9 giuugessero ad intendere il fremito della tempesta 
ghe romoreggia per tutta Europa. 

Finalmente il governo è forte. Forte lo rende la lealtà 
cavalleresca del re, il quale dice pur sempre, con grande 
Sgomento dei rivoluzionari e dei retrogradi, che egli lia 
Cuore di mantenere ciò che ha promesso. Forte lo rende 
il Senato composto di uomini assennati ed influenti per 
riputazione personale e. per clientele, che. vuole. lo 
stàtùto, e lo saprebbe difendere da qualunque at- 
fentàto, 

Fort lo rende la maggioranza delle popolazioni, cui 
le solite frasi dei demagoghi non giungono più a com- 
muoverè e fuorviare. 





Forte|lo rende la guardia nazionale, e quella in ispe- 
cie di Trino, che vuole ordine, vuole rispetto alle leggi, 
vuole c»stituzione. Forte lo rende per qualunque evento 
latmatd, che nel giovine re vede una gloria ‘sua; e 
vede injmedesimate nel proprio ‘onore le tradizioni di 
casa Savoia: 

Il ministero attuale sa di avere grandi doveri da com- 
piere, 4 li compirà, Sa che il Piemonte ha bisogno di 
leggi ofganiche che, assicurando la ‘libertà, assicurino 
l’ordiné interno e la dignità del governo, € le proporrà, 
Sa‘di xion dover cedere nè alle declamazioni della tri- 
buna, hè alle ire dei giornali, e non cederà. Sa che 
non è [colpa sua, nè è volontà verà del paese, se non 
ba per sè la maggiorità dell'assemblea, e quindi non 
si stanga per. le opposizioni che trova, ma non le 
teme, 


Del desto, ha sempre fiducia che i più savi faranno 
senno d lascieranno nel loro isolamento i più intempe- 
ranti. Ha fiducia chie la maggiorità vorrà consultare più 
seriàmente la pubblica opinione. Ha fiducia ‘di acqui- 
star ndova forza per il riattivarsi che ' avvenga della 
costituzione in qualche Stato ‘italiano. L’esser solo fi- 
nora nelle vie costituzionali è la ragione precipua della 
sua longioimità, che può sembrare debolezza; ma è con- 
sigfita il'oppesto da gravi ragioni di antiveggenza po- 
litica. 

Livonwo, 10 ottobre — (Dalla Riforma). — Il Lom- 
bardo è giunto ieri sera da Napoli a Civitavecchia, 
depg.avere passato un mare scelleratissimo. A bordo 
di (detto pacchetto era il principe di Petrulla, amba- 
sciatore napoletano che si reca a Vienna. Questa mat- 
tina è stata qui levata la contumacia di Civitavecchia, 
Oggi s'imbarca per Genova l’ex-deputato all'assemblea 
romana, Tommaso Ciani. 

Qui abbiamo avuto un forte vento di libeccio che 
cagionò la perdita- di ‘un’ bastimento; l'equipaggio for- 
tunatamente si salvò, Domenica passò alla religione cat- 
tolica una famiglia israelita di quattro persone, certi 
sigg. Guttieres. 














Roma, 8 ottobre. — L'Osservatore Romano smentisce 
la voce corsa in Roma della presenza del cholera in 
quella città, ed. accusa i demagoghi di averla sparsa. 








quattro facciate, che noi troviamo affatto inutile, sa- 
rebbe stato meglio esporre le regole per la misura 
delle fabbriche e delle loro dipendenze; per ciò. fare 
l’autore avrebbe potuto servirsi utilmente del Manuel 
du Toiseur, del Batimest, che fa parte dell’enciclopedia 
di' Roret. 

— Riguardo al capo 29, ove parlasi degli onorari degli 
architetti e misuratori ed estimatori, restammo mara- 
vigliati, che l’autore non abbia nemmeno indicato, che 
per uso invalso nel foro, e presso il. già magistrato 
della riforma, questa tariffa era già stata modificata , 
stàntechè ne videro ben presto l'impossibilità dell’ap- 
plicazione tanto nell’ interesse dei proprietari, quanto 
degli esercenti, e così ayrebbe indicato che la vacazione 
sì calcola di tre ore invece di sei, e che quanto alle 
trasferte esse non hanno più luogo, ma si rimborsano 
al perito le spese realmente fatte € giustificate; oltre a 
ciò era pur dovere dell'autore di avvertire gli inesperti 
proprietari, e i periti a guardarsi. bene dal cre- 
deîe alla - possibilità dell’ applicazione della tariffa 
quivi esposta, cosa la più assurda che si possa imma- 
ginare, 

Il capo 30 è destinato alle servitù prediali, a norma 
del titolo quarto del libro secondo del codice civile. 
Noi non possiamo accettare l’idea di inetter la mano 
sopra tn documento legale , qual è il codice civile, 
senza rispettarne tutta la sua essenza. L'effetto che 
produce questo capo nella mente di chi legge, è quello 
di domandarsi se queste servitù prediali siano un 
tattatello sulle norme del codice civile, e con svolgi- 
mento analogo e speciale a ciò che serve alle fabbri- 
che, ovvero se esso sia una copia fedele del codice 
stesso. Per togliersi questo dubbio devesi necessaria- 
mente esaminare il codice, e dopo di ciò si trova che 
soîio copiate esattamente le parole del medesimo. 
L'autore però fece quivi una dimenticanza col non 
avere apposti i numeri d'ordine del codice a cadun 
articolo; d'altronde il voler trattare di servitù prediali, 





| è cosa troppo estranea agli studi del perito, prova ne i 





È Ros ,,9, dUvlre. — Da qualità gioia partochu ili 
{ dividui percorrevano cantando per le contrade di Ro- 
tor traendosi dietro gran folla; Questo fatto diede om- 
bra al prefetto Le Rouxeau, che emette un'ordinanza; 
la quale vieta tutte le riunioni che si formano sulle 
piazze o percorrono le strade, ed il cantare nei caffè o 
| luoghi pubblici, minacciando ai contravventori le pene 
stabilite dai proclami sugli assembramenti. Eccola: 

Ordinanza. Da: qualche giordo parecchi individui 
percorrono cantando le contrade della capitale, e la 
folla si aduha intorno ad essi, e.gli accompagna. 

Quantunque quelle riunioni non Lanno fino al pre- 
sente turbato l'ordine pubblico; pur tuttavia essendo 
contrarie alle ordinanze di polizia, e possono servire 
di pretesto a delle colpevoli manifestazioni; il prefetto 
di polizia ordina quanto appresso: 
| Art. 4. Tutte le riunioni che si fermano sulle piazze 
o che percorrono le contrade, sia cantando 0 no; sono 
proibite. 

Art. 2. Egualmente è proibito di cantare nei caffè e 
luoghi pubblici ove non sia permesso: 

Art. 3. Gli agenti di polizia e la forza pubblica sono 
incaricati, sotto la loro risponsabilità , dell’ esecuzione 
di quest'ordinanza, I comandanti militari si presteranno 
a loro richiesta, se la forza è necessaria per dissipare 








tali riunioni. 

Art. 4. ‘Tutte le contravvenzioni saranno punite con- 
formemente' alle leggi relative a tali assembramenti. 

Roma, l'8 ottobre 1849. 

Il prefetto di polizia Le Rovxsau, 

— N napoletano Parise diede un'accademiu di scherma: 
si presentarono dieci francesi: maestri d’arme nell’eser- 
cito, e furono tutti battuti, 








— Il ministero delle armi ha disciolto il comando 
militare pontificio dell’Umbria ritenuto dal tenente co- 
lonvello Rlisich , il quale perciò è partito per Roma. 

— Da tre giorni il generale spagnuolo Cordova è in 
Roma , alloggiato all’ Y76tel de la Minerve, 11 generale 
Rostolan fu a visitarlo con vari ufficiali di stato-mag- 
giore, a in abito borghese , poichè al generale spa + 
gnuolo non era stato consentito di entrare in Roma in 
uniforme, 1 Francesi lo condussero alle mura di porta 
S. Panerazid per fargli osservare le loro bravure, 

Si parla molto di un corriere straordinario russo te- 
stè giunto in Napoli con un ultiziatum, ina non so di 
che. Pare che si tratti di un accomodamento ge 
delle cose d'Europa. 











erale 





Erano quattro sere che il cannone non indicava la 
ritirata, quando ieri sera improvvisamente tuonò alle 
11 e mezzo, onde. molti si trovarono fuori di casa e 
lontani. 

Il generale Rostolan ieri. si recò nélle pianure 
Acquacetosa', ove passò în rivista il corpo del genio e 
dell'artiglieria. Era preceduto da otto cacciatori d' Or- 
léans a cavallo, colle 
guardia, Aî lati era dif 
ciatori che gli facevano ala, e ottanta facevano da re- 
troguardia col calcio delle carabine al petto ed il dito 
al grilletto. (Nazionale). 











‘abine a punto, a guisa di yan- 





so da una linea degli stessi cac- 


e _  ——_ 
ESTERO. 


GRECIA. — Una corrispondenza particolare del S6ma- 
phore reca le seguenti notizie di Atene in data del 28 
settembre - 

« Tutti credevano che il sig. Christenides si dimet- 
tesse dal ministero degli interni; una tempesta chè non 
ebbe maî l’eguale era scoppiata contro di lui nel se- 
nato e nella camera dei deputati ; ina all'improvviso 
Ja tempesta andò ‘in dileguo: ciò che di leggieri si com- 
prende qualora si considerino i diversi interessi che si 
attraversano nelle due Camere. Per ota vi è tregua; 














sia il Lepage che si pose a riformare il vecchio De- 
sgodets. fi 

Nè meno inutile troviamo il capo 
del sistema metrico-decimale, sia perchè inopportuno , 
sia, perchè difettoso nello sviluppo del sistema; sia per 
le tavole e norme per usarle, cose queste che non 
sono più di veruna utilità per chi conosca i primi 
elementi d'aritmetica; infatti, come supporre. che uno 
non possa trovare quanti metri facciano otto trabue- 
chi, sapendo che un trabucco vale metri 3,0864? Si 
aveva un modello nelle quattro lezioni del Giulio; in 
cui sì troya quella semplicità e quella chiarezza, che è 
solito porre in tutto ciò che fa questa, fra le prime 
intelligenze di cui si vanti il nostro paese; il ineno 
male adunque sarebbe stato di ricopiare la piccola 
luzione che trovasi in fine delle dette quattro 





2, ove sì tratta” 























tavola di 
lezioni. 

Nella mancanza, assoluta di libri che servano di 
guida a chi deve occuparsi dei calcoli relativi alle 
fabbriche, e specialmente dei pre 
dubbio che questo lavoro del Rogieri non debba ot- 
tenere un pronto spaccio della presente edizione , co- 
ne avvenne delle precedeuti; solo abbiamo creduto 
conveniente ed utile al pubblico ed all’autore stesso 
di porre sott’ occhio queste considerazioni , colla spe- 
ranza , che venendo esso ad intraprendere una nuova 
pubblicazione di questo lavoro , invece di seguire la 
strada sin qui battuta, voglia più seriamente occuparsi 
di questa parte della scienza estimativa, e così offrire 
agli estimatori, agli imprenditori ed al pubblico un 
Manuale più completo nella parte riflettente alle analisi 
dei diversi oggetti che concorrono alla costruzione delle 
fabbriche, e scevro da quelle altre parti, che o non si 
potrebbero sufficientemente svolgere iu un libro di 
piccola mole, o che sono affatto estranee alla costru- 
zione dei fabbricati e loro dipendenze. 

Antonio Russisi, 


i correnti, non v'ha 




















—— sati 
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bentosto le ostilità incomincieranno, ciò che è cosà poco 
ne di prio- 





grave; poichè non si tratta’ di una oppos 
cipiî, ma solamente di una cpposizione di partito. Il 
senato non sì occupò ancora del bilancio del 9849; che 
è tra le mani della sua commissione; così tra Breve 





saranne alla vigilia dell’apertura della nuoya sessione; 
ciò che bramano, innanzi tutto, i membri di queste due 
camere, è l'essere permanente;'i profitti sorio reali. 
«S. M. la regina è aspettata in Atene il2 ottobre. 
S. M. farà la sua quarantena nell’isola diEgina, nel 
podere del signor Tricupis, senatore. 
« Ottocento rifugiati di Venezia sono giunti testè a 





Patrasso, tra i quali.si trova il sig. Morandi ex-maggiore 
di gendarmeria al servizio della Grecia, il quale al primo 
grido di indipendenza della sua patria sacrificò la sua 
posizione per andare:a combattere in Italia. 

«Coll’ultimo vapore proveniente da Costantinopoli , 
arrivarono parimente in Atene alcuni rifugiati unghe- 
resi, nel qual numero si trovano quatiro membri del- 
Vex-dieta ungarese, 

« La notizia di Costantinopoli; che gli ambasciatori 
di Russia e d'Austria avevano. interrotte le ‘loro rela- 
zioni diplomatiche colla Porta, ha prodotto una viva 





sensazione in Atene, specialmente tra î commercianti. 

«IH capo d’assassini Merenditis è stato neciso in una 
zulfin sostenuta contro la colouna mobile che era stata 
spedita ad inseguirlo. 








INGHILTERRA. — Leggesi nel Globe, 
ministero inglese, il seguente articolo intitolato Inghil- 
terra e Francia, Russia e Turchi: 


organo del 








oi non abbiamo tentato di dissimulare il convinci- 
mento generale, che se lo. czar continua ad esigere la 
resa di Kossuth e suoi compagni, si resisterà anche a 





costo di una guerra generale. E mentre tutti’ conven- 
gono in deprecare la necessità di quest’ultimo e deplo- 
rabile atto, non havvi in Iughilterra alcun uomo di 
qualche considerazione, il quale non confessi che i di- 
ritiù dell'umanità, le richieste di un antico alleato e la 
futura sicurezza del nostro impéro orientale non lasciano 
ativa al nostro governo. 

è petciò assai conveniente che tenendo sempté 
gli occhi questo caso possìbile, il pubblico in- 
glese si assuefaccia a calcolare la riuscita di simile 

















lotta, e conosca la forza e la debolezza delle potenze 
che possono essere così cieche e criminose, da costrin- 
a dura necessità questo popolo amico della pace. 
il sapere che noi siamo presti a cogliere vantag- 
gio dai Joro imbarazzi, può al postutto induùte le corti 
d'Austria e di Russia a stornare lo czar da un passò, 
a cui lo spinge la sua irritabile fibra. Crediamo ferma- 
mente che la Francia e l'Inghilterra possono dar legge 
al mondo, semprechè sì possano unire. Nel caso pre- 
ile contro a 
potenze ché devono già usare tutta là loro forza per 














sente la loro alleanza riuscirebbe ir 


tener insieme clementi eterogenei e în conflitto, e per 
impedire una conflagrazione latente alle sue frontiere. 
a e dell’ Inghilterra è diven 
un fatto sì accertato nella contemporanea diplomazia, 
che non avremmo ereduto necessario. di fermarvici su 






L° alleanza della 





senza un articolo apparso stamane in uno dei nostri 
giornali. Il cattivo effetto di esso sarebbe stato anche 
maggiore, ove non avesse lasciato scorgere troppo tia- 
nifestamente l’intenzione di raffreddare la buona intel- 





ligenza tra noi e la Francia. È disgrazia che tali ma- 
nifestazioni si facciano, sempre in Inghilterra di seconda 





mano 

Nell'ulfima sessione la; petulanza di lord Aberdeen 
era invariabilmente preceduta. da una parata. della 
stampa guizottina, E il Morning Chronicle, e l'Assem- 
blée Nationale aoperano di conserva nel loro comune e 
patriottico assunto di guastar: l'alleanza col seminar la 
diffide 





za della buona fede dei rispettivi governi. 
Quando uno dice a’ suoi connazionali, che la Francia 
non cooperò mai coll’ Inghilterra che con suo proprio 
darino, l'altro ci assicura la Russia esset ‘al postutto 
riabilitata agli occhi de' Francesi, come dovente essere 
il flagello, il fntaro distruggitore dell’impero britaunico, 
Se non ci movessero queste asserzioni il riso, e non 
fossimo persuasi della loro origine faziosa, non ne fa- 
remmo pur cenno. Ma si consolino pure le ambasciate 
austriaca e russa coll'ideaà di una differenza fra i go- 
hglese è francese. Legata miani e piedi com'è 











verni 
ora l’Austria, e ridotta nel suo oifgoglio a ripetere lè 
voci del suo altiero protettore y appena ci giova l'ay- 
vertirla che la sola sua speranza di esistenza nazionale 
consiste nell’ assicurarsi un assoluto riposo. Ma anche 
il principe Schwartzenbergy più assai ‘che la mezzo li- 
herale minoranza che di quando in quandò ebbero 
qualche influenza ne’ consigli di Vienna, debbono pri 
vedere che la prima cannonata tratta a Trieste o sul 
Reno porrebbe l’Austria in una condizione infinitaniente 
peggiore che ron siasi veduto in alcun tempo. 
Mentre Napoleone soscriveva i suoi bullettini a 
Schonbrunn e rompeva ad oghi passo uni oste au- 











ca, le vi 
personale affezione verso la famiglia dei Cesari, teneva 
ancora assieme le varie popolazioni. Ma invece ‘ora i 
Tirolesi sono la sola eccezione all’universale disamore, 
Da Temesvar a Milano, tranne .il' Tirolo, non havi 
terra ove la casa di Absburgo non sia diventata sino- 





s ere dell'impero erano ancora sane è una 











nimo di legge marziale, omicidio, estorsione. Non una 
capitale austriaca, Praga, Pest, Milano, Venezia, la stessa 
Vienna sì può ora dominare senza lo stato d’assedio. 





liere sono le relazioni estere dell'Austria 





Nè più lusin 
colle altre potenze’ germaniche, Forse essa può fat as- 
seguamento sulla famiglia reale di Baviera e la fami- 
glia reale di. Wiurtemberg. Ma ‘anche'in questi Stati le 
popolazioni le sono contrarie, e a mezzanotte v'ha la 
Prussia intenta fermamente a posporre ogni altra cosa 
alla sua politica immemotiale di umiliare la sua meri- 
dionale emola, e a ridurre anche i suoi domestici ri- 
voluzionarii all’inazione col progetto di rendere Berlino 
a metropoli della Germani® 1 Francesi sgombranti per 





IL RISORGIMENTO 


sempre l’Italia dagli Austriaci — ogni provincia dell’im- 
pero che insorge per rivendicare la propria nazionalità 
ed ‘ottenere delle franchigie — ogni pretesa dell’Austiia 
per conservare la vecchia supremazia in Alemagiia di- 
leguantesi o passante alla Prussia — l’arenamentto! del 
commercia, la paralisi dell'industria, l'esaurimento delle 
finanze, il quasi imminente! fallimento reso certo, dalle 
spese dell'ultima campagna, questi pericoli sonp' sì 
gravi, sì inevitabili che gli statisti austriaci possonò ben 
pensare se anch’ora, all’undecima orà, non sia meglio 
bravare la furia dell’imperator Niccolò, che ruinare per 
sempre ‘il proprio paese col divenire i complici di que- 
sta illegale volontà e gli strumenti della insana sua ti- 
ranvide. E quantunque la potenza russa sembri rispet- 
tabile pel contrasto colla sua debole alleata/la Russia 
stessa è circondata da nna popolazione pronta' ad ir- 
rompere in guerra e stiacciarla ne'suoi deserti da ogni 
banda, L’Ungheria sola resistè per due mesi allé forze 
unite della Russia e dell'Austria. La Polonia resistè alla 
Russia due anni. Per 20 anni esercito dopo esercito fu 
mandato a perire nelle gole del Caucaso, I prinéipati 
danubiani sono tenuti in dubbioriposo dalla riluttante 
cooperazione delle autorità ottomane. 

Per quanto lodiamo la' ferinezza e discrezione flel 
signor Stratford Canning durante la presente crisi; fotse 
il suo principal titolo alla nostra gratitudine sta’ nella 
sua vigilanza in impedire che il governo turco provo- 
casse le ‘ostilità della Russia. E mentre questa potenza 
in tempo di pace fu costretta ad adoperarsiva tutta 
forza per preservare a quello: sciagurato e pericolòso 
statu quo che può aspettarsi, dornandiaino noi, Quarido 
le varie popolazioni che abbiamo enumerate siano dr- 
ganizzate da “ufficiali inglesi e francesì,  sussidiate don 





oro inglese e francese, fornite coi nostri prodotti e 
fortificate colla nostra alleanza? Solo il nominare queste 
eventualità dovrebbe destare lo czar dal superbo suo 
sogno, e far chiari i suoi consiglieri di quanto avven- 
turino, se per tema o. moinentaneo interesse pospon- 
gono la cauta e tradizionale politica del loro paese alle 
pretese idi. dominazione: del. loro sovrano. Intantolila 
quistione degli accatti austriaco e russo sembra risbl- 
versi in un modo che allegrerebbe, ne siam. certif il 
signor Cobden, sebbene ei non l'abbia preveduto, Bra 





cosa assai temeraria pe’capitalisti l’imprestar moneta Rd 
uno Stato che, dopo 34 anni di pace, professava poi 
l'intenzione di ridurre il suo debito e riordinare le sue 
finanze, 

Ma appena avremmo potuto immaginare la stoltezza 
di speculatori che continuino a fornir somme quarido 
uno Stato si prepara gratuitamente ad ingolfarsi in 
maggiori difficoltà, ed avventurare anche il suo pîe- 
sente inodico credito nella più disperata guerra, cofne 
non vide questo secolo. Non ci maravigliamo che Île 
ambasciate russa ed austriaca, siano così sollecite, come 
il caso, di tranquillare Jo spirito pubblito 
e sollevare l’universale ansietà destatasi per le notizie 
d'Oriente. Speriamo che la presente crisi si risolvérà 
senza ricorso all’armi. Ma ciò dimostra la fatale posi- 
zione in che il principe Schwartsemberg cacciò l’Austrîà; 








udiamo sì 











che i suoì imbarazzi finanzieri sono così cresciuti i80lo 
per la presunzione che la Russia ha il potere di to- 
stringerla a cooperare in un progetto, per quanto; in- 
giusto ed imprudente esso sia. 











FRANCIA. — Pani, 10 ottobre, — La commissione 
incaricata di esaminare i crediti! chiesti per l'impresa 
di Roma chiuse ieri le sue discussioni sulle. quistioni 
relative alle cose d’Italia. Discussero principaliméite 
due membri, il sig. Victor Hugo e il sig. Thiers, Questi 
sviluppò l'opinione che aveva già manifestata nel suo 
ufficio. Prese il riote propriò come base della politica 
che si dovea seguire, e, se ne dichiarò perfettamente 
soddisfatto. Levò quindiva cielo l'impresa di Roma, La 
presa del bastione num. 8 è, secondo lui, un' fatto 
d’armi che si può agguagliare alle battaglie d’Atcoli” e 
di Lodi, e a’ più gloriosi fatti della repubblica e del- 
l'impero: come il risultamento ottenuto dalle ; nostre 
pratiche si può comparare ai successi ottenuti pe’trat- 
tati di Campoformio e di Tilsitt. Il sig. Victor Hugoin 
vece sostenne l’opinione diametralinente contraria. Si 
litnitò alla lettera del presidente che, giusta la sua opi- 
nione, riassumeva tutta la politica nazionale e que- 
stione romana. Pensava che tutta la discussione sì do- 
vesse aggirare intorno a questa lettera. Il paragone tra 
essa è il motu proprio doveva esser la base delle de- 
liberazioni dell'assemblea. Credevi che questa -ovesse 
sostenere il nostro governo, i nostri ininistri ella no- 
stra diplomazia in un senso di fermezza, non di debo- 
lezza, 











Temea che la maggioranza desse, per un timido voto, 
al ministero una scusa per retrocedere. Vedea un grave 
pericolo in qualunque scisina potesse farsi in mà qui= 
stione sì importante, fra il presidente e la maggioranza! 

I sigg: Molé, Janvier e Montalambert sostennero ‘l@ 
osservazioni del sig. Thiers: mentre/i sigg. de la Mo 
kowa e Casabianca stettero per quelle del sig. Hug@î 
11 generale Qudiniot dieile alcune spiegazioni generali 
cui puntellò con documenti che, dicesi, non verraniii 
pubblièati. Il presidente del consiglio e il ‘ininistro de 
gli affari esteri assisterono alla commissione; Comuriie 
carono alcuni documenti e dichiararono che Ja lettell 
del presidente formerebbe la base del 
che senza ra così satisfatti come il signor Thier$} 
tuttavia intanto l’accettavano, lasciando gi DA 
riori concessioni. Rispose il sig: Thi eg siti 
que soddisfatto del motu proprio; godrebbe se la com 
romana facesse ulteriori concessioni: ma non poteta 
dissimulare ch’ei prevedeva la‘ forte opposizione ché 
farebbe la corte di Roma. Risulta che i ministri die 
chiararono alla commissione che il motu proprio, e spet 
cialmente l'incompiata amnistia ch'esso conteneva, age 
vano sparso molto malumore în ogni classe del popolò 
romano, e che l’esercito non si poteva per ora allon& 
tanare da Roma senza pericolo. Il sig. Thiers fu elettg 
relatore. 


tera 
Îla Sua politica sl 











Viensa, 8 ottobre. + Da' ieri circola qui la voee; cha 
il conte'Luigi Battyany, con vari altri compromessi nella 
rivolta unglierese’, avesserò subito la pena di motte il 
6 corrente. Lettere' di Pesth ci recano titaggiori dettagli 
intorno alla’ sòrtè del. conte Battyany. Notizie di ‘Arad 
del 6 non possono’ essere ‘aritòra giunte, eppure odesi 
a parlare che fra è prigionieri che trovansi in ‘Arad 
fossero dal giudizio: dì guerra stati condarmati al capestro 
Nagy Saàndor, Aulich) Péltenberg, Balogh e Dannanich, 
ed alla fucilazione Kiss, Lazar e Toròk, e che il co- 
mandante superiore ‘dell’armata avesse confermate tutte 
le sentenze, 

— Da due datè di Pesth del 6 corr. che leggiamo rel 
Lloyd della séra è che daremo domani per esteso; ri- 
levasi che il ‘conte’ Battyany tentò un suicidio feren- 
dosì il collo con una spilla 
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CUSTOZA. 


Ci è capitato tra mano ui anonimo opiiscoletto scritto 
in lingua francese, lie ‘sotto l’astiutto, modesto, e di- 
rei quasi bizzarro titolo di Custoza; senza frontispizio 
e seîiza preamboli, si fa a narrare minutantiente le pri 
mitive cause della ‘italiaia a1voluzione' nel 1848; il suo 
sviluppo e le sue fasi tanto connesse colla generosi e 
sgraziata nostra campagha di quell’amno' ini Lombardia} 
che egli descrive mirabilmente. 

L'altezza dei concetti politici, l'esattezza tattita: nel 
racconto delle operazioni militari, le giuste vedute stra- 
tegiche' e là saggezza nei consigli, di' cui fa prova l'au- 
tore, unite alla rarà sua imparzialità su tatto e su tutti, 
fanno di questo libro ‘uno fra i migliori, a nostro pa- 
rere, dei tanti già stampati su tale argomento, 

A ciò si aggiunge, che l’autore (quasi suo malgrado, 
percliè desidera di conservare il contegno di impassibile 
storico) lascia travedere un caldissimo interesse per la 
infelice nostra patria, ed un vivo desiderio che’ essa 
possa una volta riacquistare la nazionale sua indipen- 
denza. 

Onde non aver taccia di apologisti € di sistematici 
lodatori accenneremo di volo che a pag. 4, dove parla 
delle cause che mantennero sempre l’Italia divisa in 
piccoli Statì, l’autbre vorrebbe più esplicitamente anno- 
verare il papato; a pag. 38, dove parla del servizio dei 
soldati di artiglieria e di cavalleria , tralascia di dire 
che parla dei soli provinciali, mentre quelli d'ordinanza, 
che pur sonò în numero infinitamente maggiore, sono 
astretti ad un continuato servizio di 8 e 10 anni; e a 
pag. 48, dove dice che i due battelli a vapore sul lago 
di Garda, montati da distaccamenti di fanteria di ma- 
rina, e armati di cannoni, completavano il blocco di Pe- 
schiera, prénde uno sbagliò, mentre per tenere il blocco 
dalla parte del lago vi erano delle barche cannoniere , 
e i battelli a vapore non avevano altro che due piccoli 
cannoncini, caduno del calibro di una libbra, e seryi- 
vano solo al trasporto dei passeggieri eda rimorchiare 
i barconi carichi di viveri che da Desenzano andavano a 
Lasizé e Pacengo. . 

Queste; e forse qualche altra microscopica menda 
sfuggitaci, noh' tolgono il suo pregio al libro chie ac- 
cenniamo, il quale non lia altro importante difetto 
fuor quello di non essere vendibile, perchè il tipografo 
Cassone ne trasse solo 250 copie, che tutte furono ri- 
tirate dall'autore; e noi ne rendiatno conto dietro un 
esemplare favoritoci dal direttore di un giornale, che 
egli stesso ignora chi gliene abbia fatto doro, 

S. Sirva luogotenente. 


DEL MATTINO. 


Secondo notizie di Vicenza del 7 ottobre ,° Venezia 
non riayrebbe il Porto Franco; sarebbe prossimo l’ar- 
rivo, del (feldmaresciallo Radetzky ‘come ' luogotenente 
del. regno; la di cui capitale sarebbe Verona, Sarebbe 
giunta da Vienna iuna circolare colla quale si partecipa; 
che da ora innanzi tutti gl’impiegati del regno sareb- 
bero Italiani, restando solamente al loro posto quelli 
delle altre nazionalità dell'impero chè érano impiegati 
prima del 22 marzo 1847. Sarebbero pur giunte istru- 
zioni per organizzare nél regno Lombardo-Veneto l’am> 
ministrazione della giustizia secondo la costituzione del- 
l'impero, S. E. Schrott. presidente dell’appello. di Ve- 
nezia sarebbe designato come cominissario organizzatore, 

Finexze 14 ottobre. — Il governo ha fatto sequestrare 
ierì un'edizione della Lettera di Mazzini a M.Mide Toe> 
queville e Falloux, stampata dal nostro libraio Bettini in 
società col giornale il Nazionale. Gli editori si assicura 
che sieno rîcorsi ad uù alto personaggio pér far ritivaré 
questa proibizione. 

Il colonnello inglesé Forbes, che comandava una delle 
bande di Garibaldi, è giunto ieri, qui, proveniente da 
Bologna, con passaporto austriaco. Il governo gli ha fatto 
intimare l'ordine di partire dalla Toscana; 

Al ministero di grazia e giustizia si occupano dei lavori 
relativi all’amnistia. 

Si assicura che il contratto per l’ iinprestito è stato 
ratificato dalla casa olandese, e, sé quello clie si dice 
è vero, le condizioni dell’ imprestito sarebbero eccel@ 
lenti, 100 per 100; 5 0j0 d'interesse; un'tezzo milione 
sarà rimborsato annualmente. L'appalto dei tabacchi è 
stato concesso ai prestatori che ‘hafimo ‘aumentato îl 
reddito di 200,000' lire' per anno. (Riforma). 


Finevze, 12 ottobre. — Teri con sentenza’ della cornté 








regia furono condannati da 6° mesi ad un anno di! 


casa di forza, secondo il grado della diversa colpabi» 

lità, gli autorì della ‘violenta invasione ‘operata ‘nel ‘col- 

legio elettorale di Signa nel decorso novembre. 
Pamici, 11. oltobre 


nato anche quest'oggi alle dieci; sotto la presidenza del 





sig. Luigi Bonaparte. La discussione durd'sino ‘a mnéz- | 


zogiorno. 





soli yi «ebbi 4) 1 
— Il consiglio dei ministri s'è adu- 





Somosi occupati degli ultimi’ dispaccì giunti da Romi 

e da Costantinopoli. Tutti î ministri verano intervenuti i 
(La ‘Presse)i | 

— La voce corsa del richiamo dell’armata di Rom 
prese quest’ oggi un’ aria di maggiore verità nagli 
diti della Camera, L'armata francese, verrebbe conci 

V'ha chi dice, che il consiglio dei ministri tenutosi 

est’oggi all’Eliseo èrasi.occupato di questa misura, 
"ho i 5 d (La Presse)i 

— Credesì cherlil rapporto: del! sig. Thiers sul ieri 
dito per la spedizione di. Roma: sarà deposto sabb 
prossimo in. pubblica séduta, e chela discussioni 
aprirà martedì. (La Patrie) 

— Leggesi nell’Evenement: -— Pare imminente ul 
modificazione di ministero. 

Il sig. di Falloux non potrà seguire i dibattimenti 
torno agli affari di Roma: Lo' stesso sig. Odilon H 
è in uno stato troppo grave di malattia, perchè si 
far conto sopra di lui, 

Parlasi di provvedere di ‘ambasciate parecchi 
attuali ministri 

— I giornali di Francia e tra gli ‘altri la Presse con 
fermano Ja notizia che il sig. Frapolli, ex-inyiato d 
Repibblica romana è ‘compreso nell'atto d’accusi 
Versailles; come spargitore di false notizie d’Itali 
quali hanno contribuito all’affare del 13 giugno, 
fu atrestato il 6 ottobre a Parigi, e fu tradi 
gendarmeria a Boulogne sur-mer, ) 

— Il sig. di Metternich è partito il 9 da Loi 
a Brusselle, (La PI 








blici,, ebbevi. tuttavia oggi una» lotta (assai viva: 
speculatori. sul rialzo e gli speculatori. sul .ribai 
vantaggio restò in definitiva a questi, Corse voci 


a Parigi per l’imprestito piemontese; testè. contri 
Alcune vendite di fondi francesi sembrano ‘essere 
fatte collo scopo di prender parte a questa! sosci 
1 giornali italiani annunziano che il governo ro 
pagherà gl’interessi del suo debito, Questa nuova - 
dusse alcune richieste di rendite romane: A contanti i; 
comparativamente ai corsi di chiusura, di ieri; il $} 
010,si chiude senza cangiamento a-87,;75; e il 3 peri 
con aumento di 5 cent. a 55,65. in 

Avsran. — La Gazzetta d'Augusta smentiscè la 
tizia della crisi ministeriale di Vienna, I fogli di qu 
città non recano nulla a tal proposito. + La proba 
bilità di uno scioglimento ‘pacifico della quistione ‘di 
Oriente si fa sempre maggiore. I profughî Ungaresi'abl 
bandoneranno il: suolo turco. Bem però con due altri: 
generali ha abbracciato l'Islamismo dichiarando aver 
consacrata la sua vita 'all’odio contro la Russia, Kos= 
suth e gli altri respinsero con: isdegno simili proposte, | 

Vieni, 9 ottobre, — La: deputazione della provincia 
e città di Mantova, composta dei sigriori Cavriani, Songi 
e Sartoretti, per fare l'omaggio a sua maestà è giuni 
giù qui. : | È 

— La Gazz. di Pesth teca hella sua parte ufficiale tal 
condanna di morte del conte «Lodovico Batthyany, na= 
tivo di Presburgo, dell'età di 40'annî, cattolico armo» 
gliato, per ‘esser. stato ‘parte’ confesso, parte convinto 
giudizialmente di aver prese e poste'im opera delle de! 
liberazioni — nella sua qualità di primo ministro — che. 
sorpassarono i limiti dei rapporti amministrativi! del 
l'Ungheria; per aver scioltò il legame legale fra 1'Un 
gheria e gli altri Stati dell’inipero come era stato sta 
bilito dalla sanzione  pramimatica; per aver con' ciù 
esposto ai più mimacciosi pericoli la costituzione, ‘dello 
Stato; per aver egli, dopo che ‘ebbe rinunziato al su 
posto di ministro, rafforzato è spalleggiato il partito 
voluzionario, ecc. — La sentenza, che troviamo nelli 
Gazz. di Pesth, dice espressamente, fa condannato i 
capestro, e, quest'oggi (,6 ottobre ) fu ‘eseguita /la sen | 
tenza dopo. esser stata confermata é pubblicata — Il 
Lloyd della sera ha però uma data di'Pesth del 7 la 
quale dice :. Se, leggerete nella Gazz; di Pesth che il 
conte morì: sotto il capestro, attribuite tale notizia alla 
negligenza della nostra tipografia, È ben vero che la 
sentenza era così concepita. ma. il. fatto si & ché il 
conte venne fucilato, 

— Il foglio di Pesth e quei di Vienna 
varie altre sentenze di morte .e dì carcere. 
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Sî da :generalmente per certo cho il'ministro Pi- 
nelli abbju domandato la sui demissione! Noi non ab- 
biamo aleana rivelazione per confermare questa no- 
tiza;. ma la troviamo così propagata nel pubblico , e 
con tal.aria di sicurezza asserita, che non osiamo 
prendere su di noi la responsabilità del metterla ‘in 
dubbio, 

Accogliendola dunque per vera, non possiamo; al- 
meno ipoteticamente, tacere le riflessioni che essa ci 
suggerisce, 

Tante e tante volte abbiam detto chè il ministero, 
messo a fronte d'una maggioranza risolutamente ne- 
gata alle concili istituiva uno stato di eccentri- 
cità politica , alla quale era pur forza cercare un ri- 
medio se non si voleva permettere 
slituzionale ne palisse un letale diseredito, 

{n una posizione così delicata e difficile ‘non vi 
sono, teoreticamente parlando, che due vie da seguire : 
o resistere con tutti i mezzi possibili, 0 cedere alla 
maggioranza. Nel resistere intendiamo comprendere 
ciò che la Concordia chiama colpi di Stato; per e 
dere intendiamo il fare all'Opposizione una parte qua- 
lunque nel potere esecutivo, piecola 0 grande che sia, 
il trarre dallè sue file tutto un Gabinetto, 0 ammet- 
terne sollinto una parte pet formare un ministero di 
conciliazione. 

{ colpi di Stato sono impossibi 
mente la Concordia dimostra. 

Un Gabinetto interamente tratto dalla sinistra è 
ugualmente impossibile, come la Concordia tace, e 
noi ci sentiamo dispensati dall'obbligo di dimostr 

Un ministero di conc 











ioni, 





ehe il sistema co- 




















i, eyme opportuna- 








‘e; 
azione è anche impossibile, 








dupo che la sinistra si è trovata composta di uomini 
che individualmente, declinano l'onore del martirio a 





cui è destinato chiunque sia costretto di presentarsi 
all'attuale maggioranza della Camera dei deputa 

Nessuno dunque de’ due rimedi riesce applicabile 
al caso; e la posizione delle cose sarebbe grandemente 
imbarazzata, se la sinistra non avesse indicato più 
volte la condizione, «dala la quale potrà finalmente 
desistere dal suo sistema di opposizione ad ogni costo, 
e ritrarsi da questa specie di giostra parlamentare 
che ha con tanta costanza rappresentata finora, 

La sinistra ha detto; toglieteci Pinelli e noi saremo 
col ministero. E Pinelli, la cui condotta ha smentito 
Je previsioni de’ suoi avversarii che vedevano in lui 
Ja reazione, l’incostituzionalità, l'oppressione del paese, 
le mene austro-gesuitiche cce., ha ora risposto col 
troncare la quistione individuale, e domandare il per- 
messo di ritirarsi. 

Nell'ipotesi che il Re lo accordi, l'uomo che sarà 
destinato a sostituirlo, sarà, forse senza saperlo, il sal- 
vatore del paese, giacchè la sinistra, fedele sempre 
allesue promesse, liberatasi del fantasma che le stava 
sempre sugli oechi, diventerà ipso facto conciliabile 
col ministero, e il meccanismo costituzionale cesserà 
di logorarsi negli attrii di un contrasto perpetuo. 

Pinelli adunque nell’offerirsi. in vittima volontaria 
delle esigenze della sinistra dà un esempio di abnega- 
zione da buon cittadino, e noi non possiamo ‘chie far- 
glivne un migrito verso il pacse. Ma dopo avef contem- 
plato il suo merito, non sappiamo sfuggire un’altra 
îpulesi che nostro malgrado ci si presenta spontanea- 
monte al pensiero, e ci dà da riflettere! 

Se mai avvenisse che ciò non basti, se dopo useito 
Pinelli restasse viva la lotta, se la sinistra, non 
trovando più il nome su eui gettarsi, si sentisse 
obbligata a mantenere in tutta la purità del partito 
lo spirito di mivuta opposizione, nel quale ha finora 
assorbito la parte migliore del suo tempo e de suoi 
travagli, allora la quistione si troverebbe più con- 
plicuta di ciò che è parsa finora. Tanto più compli- 
cala, quanto che, in onta ad ogni “sforzo benevolo 
che noi facessimo, non siamo mai riuscili a scoprire 
ira la maggioranza della Camera ed il ministero 
attuale una lale diversità di programma e di tendenze, 
da giustificare la profonda avversione che si è pro- 
nunziata fra loro. 



























































Tutto c'induce a prevedere che quel momento not | 


verrà mai. La sinistra non è poi così povera d’uomini 
i quali non abbiano affatto e mente e cuore capaci di 





comp 
posizione così poco desiderabile, Ma pure il caso 





ndere tulto ciò che vi sia di crilico. in una | 








potrà presentarsi, malgrado tutti i calcoli di proba- 
bilità che si sappiano istituire. Potremo trovarei al 
punto di vedere esauriti gli espedienti e ricompatite 
Îl-bivio fatele de' due impossibili che abbiam <co- 
minciato dal porre innanzi 





Allora, dunque ? cioè, 
quando ci troveremo ancora una volta fra l'impos- 
sibile della Concordia. e l'impossibile nostro, che 
vi sarebbe a sperare o lemere?.... A miglior tempo 
ci spiegheremo: perchè mai tormentare siti d'ora 
l'immagigazione de’ nostri lettori, che per altro. non 
dividono punto i pescati della ‘sinistra? 


Col. pomposo titolo di CieLo-e Tennarla Gazzetta 
ufficiale pubblica un poemetto in morte di Carlo Al- 
berto, di Felice Romani. 

Finora il poemetto non è compiuto, epperò ta- 
cendo del merito letterario, siamo costretti a muovere 
alcuni dubbi intorno ad espressioni che ci parvero 








contenere qualche cosa più d'una licenza poetica. 

Il Romani fin dalle prime strofe chiama tradita 
corona quella di Carlo Alberto, e più sotto, accen- 
nando alla ballaglia di Novara , dice ehe ivi le arti 
pugndr più che le spade. In queste due espe 
o v'è un signific: 





ioni 
to grave, frutto di matara convia- 
zione , od una di quelle puerili sbadataggini che se 
si perdonano volentieri all'adolescenza; sono grave- 
mente. censurabili nell'età della pc zza e della ri- 
flessione. Quando in un canto che dee supporsi al- 
tinto alle più pure sorgenti del vero, s'incontrano di 
tali parole, come le accennate di tradita corona, di 
arti traditrici, si ha il diritto di domandare al poeta 
qualche cosa più di una vana forma dell'immagina- 
zione. Non si piglinno a giuoco impunemente le fan- 
tasie volgari. Tatti sanno quanto-guasto di cuori ei 
intelletti abbiano nel nostro paese prodotto Je vaghe 
voci di tradimento e di traditori sul fatto di Novars 




















tutti sanno che pei giornali più corrivi, per le opi- | 


nioni più estreme si tradussero queste voci in c 
tezza e divennero stromento di opposizione e di disor= 
dine: e tutti sanno pure che il governo giustamente 
preoccupato della cosa, nominava un'apposita con: 
missione per ricereare ed appurare quanto vi fosse di 
vero in queste voci ; s'era perciò hen lontani dal ere 
dere che.il capo estensore del foglio ufficiale, quello: 
cui pel doppio ufficio e di poeta, e di custode dello 
spirito di esso, più s'appartiene di vegliare sulle sue 
tendenze, venisse vagamente in questi giorni solenni 
a rinnovare un'accusa, il cui giudicio non è 

















ancora 
pronunciato, e che lutto induce a credere sia per 
esser chiarita senza nivn. plausibile fondamento. 

Ghe i giornali dell'oppe nlicipassero, pur di- 
cendo non volerlo fare, questo giudizio della commis 
sione, è spacciassero pel paese voci di tradimento, come 
un fatto vero, questo sì capi 
venga, benchè ambiguamente , riprodotta nel fi 
dello Stato, e che il venga nella gravissima occasione 
de’ funerali di Carlo Alberto, ciò non può in niuna 
guisa comprendersi, Di traditori finora nel fatto di 
Novara i tribunali non ne 
chè il. solo cui una tale accusa poteva farsi, il Ra- 
morino, fu punito soltanto pel fatto della disobbe= 
dienza. Però non sappiamo a che mirino quelle e: 
sioni del Romani, le arti che a Novara pugnarono 
più che le spade, andando il loro significato più in 
là che la dis 
avvezzi ad attribuire alle parole il loro natu 
senso; ma qui l'ambiguità è tale, che il taciuto è 
più grave del detto, }a frase generica diventa la ri- 
produzione della ..y aceusa nella quale 
gono, come già altre volte notummo, gl'innocenti, ed 
i rei, Era quindi obbligo preciso del poeta il dichia- 
rave apertamente il suo pensiero, massime con quegli 
antecedenti, affinchè niuno potesse nè anco di lontano 
sospettare ch'egli fosse disceso nell'arena de' partiti, 
ricopiando un'accusa che non ha per 
Che se poi il Romani sì la 
frase per vezzo di imn 


izion 














i ma che l'accusa 

















opersero alcuno; perde 





DI'es= 


bbedienza di’ Itamorino. Noi simo 

















s'invol- 














nco le prove 
sciò andare all'ambigua 
nativa, pel volgare privi- 
legio attribuito aî poeti, di tridurre gli errori che 
corrono pel mondo in poesia, il torto suo è anco 
maggiore; perocchè in affare di lanto momento nun 
v'è privilegio di poeta che possa scusare Ja legge- 
rezza, 
Sicchè, s 
sioni del Romani non possono non generare un do- 
loroso stupore. Si dirà che noi vogliamo esser severi 
verso tal cosa, che otterrà torse le lodi de’ partiti. 


























a negligenza o studio, le ambigue espres 














| vero, mi 









| Barrasse alla Camera poco diar 
| cose; il mi 














Noi cominciamo dal'dire fin d'ora; che questo sa 
l'appunto il segno che’ non e'èravamo inganna 
in qualunque caso, allorchè si tratta di fatti gravis 
simi, ne quali onore della nazione può trovarsi im- 
plicato, vogliamo piuttosto sì pecchi per eccesso di 








{ prudenza che per difetto: Îa giustizia per altra, parte 


lo comanda ad ogni severa ed on 
rocchè finalmente i traditori e 





a coscienza ; pe- 
tradimenti che si 
vogiferano sarebbero. tra noi! Noì invero: stentiamo 
pur or: 
sisteale studio in questa sinistra ed orribile materia, 
ed altri abbian mostrato una satanica compiacenza a 
Supporre, altri a 








a capire, come siasi posto un maligno ed in- 











ar credere che realmente esistes- 
sero traditori e tradimenti nel proprio paese, quando 
le cause vicine e remote della nostra sciagura erano 
Inolie e potenti, e non c'era un intelletto abbastan 
forte da poterla ces 




















Sì parlò è 
sOnO spetta 





i parla tuttora degli onorari che pos- 
al notaio della corona per gli atti di- 
pendenti dal decesso e dalla ricognizione della salma 
del Re CanLo Arserto, 





ri siamo autor 





220 a dire che per quegli atti ai 
quali concorse il sig. Pinelli non è attribuito al mi- 
Distro dell'interno verun onorario, es 





sendo la qualità 
di notaio della Corona inerente alla carica di mini- 
stro degli affari esteri. 





tata oggi distribuita nella 
Camera dei deputati. Nel viprodurla desideriamo che 
il pubblico fermi la sua attenzione sopra il deplorabile 
equivoco che fece annullare l'elezione del marchese di 
Balestrino. 1 nostri lettori sì ricorderanno che a fu 
fimnullata dalla maggio per effetto di una mera 
convinzione morale inaugurata dal deputato Guglia- 
netti. E il fatto fondamentale su cui Nppoggiava era 
Juello delle quattro monete (sedici soldi in tutto) che 
il relatore disse essersi date dal Balestrino ad uno dei 
suvi.elettori, Ora, risulta dal proc 


La lettera che segue è 




















ati 











so che il fatto è 
solamente era avvenuto 19 mesi prima in 
tanza tutta. diversa. Non è egli doloroso il 
che il relatore della commissione, nella pre- 











una € 
vede 








mura di fare annullare Velezione, sia caduto ia un er- 





rore sì grave? E non è ansora più doloroso il pensare 
onorito della fiducia de’ suoi elettori, 
si respinto dalla Camera per effetto di un 
simile colpo di ma 


cui un cilladino, 





possa trovi 





ioranza ? 





Signori, deputati! 
Il sottoscritto M. Vittorio del Carretto di Balestrino 
sebbene abbia riconosciuto dal rendiconto della tornata 
29 settembre p. p. in ordine al risultato dell'inchiesta 
sulla di lui elezione a deputato del collegio di Albenga- 











Audora, ché «replicatamente ‘sits 





risposto dal signor 
relatore deputato Fagnani alle interpellanze fategli se 


si potesse scorgere che eletto abbia avuto parte nelle 





mene che furono denunciate, che non si potè rinvenire 
l'anello di congiunzione tra le mene riconosciute ed il 
signor di Balestrino, e ciò apparire dal contesto di re- 
lazione, pure venne in essa citato, quindi ammesso 
nella discussione, un fatto ed altro pure ne enunciava 
il signor deputato Guglianetti senza che venisse conte- 
stato, i quali fatti colpiscono direttamente la persona 
del sottoscritto; Premiendogli troppo clie non possa ri- 
manere il! più piccolo dubbio sulla lealtà 

















delle sue as- 
serzioni e sulla nettezza del suo procedere; crede dover 





dimostrare come il primo fosse erroneamente esposto, 
ed il secoudo assolutamente insussistente, 

1, Sta scritto nella relazione fra le cose dalle quali 
si deve inferive che un fondo di verità sì ritrovi anche 
A riguardo delle offerte ‘che si (siano fatte: Che altri 
si siano lagnati che ricevettero poco. In attestato che 
IL M. Fittorio Balestrino abbia dato 4 pezze da 4 soldi 
ad un tale elettore che erasi trovato per caso ad Al- 
Venga senza danaro. 

Malgrado che il signor deputato Scofferi dicesse alla 
Camera, che il signor Balestrino circa 20 gion 




















Ì prima 
ghe fosse convocato il collegio di Albenga ne partiva 
per Torino, malgrado che il signor deputato Garassini 
che, combinate ie 








hese Balestrino partiva repentinamente per 


| da capitale, pure Vistesso sig. deputato Garassini poco 


dopo soggiungeva: 
diretta od indiretta ché possa aver pi 
Balestrino, per me busta conoscere, come risulta dal pro- 
cesso, che hu dato una svanzica ad un elettore, e & 
mezze motte ad un altro. 

Or come poteva il sottoscritto f 
danaro, se giunto in Albenga il 23 ni 
gilia dell'apertura del consiglio provinciale, assistito po- 


Per quanto poi concerne la parte 
il mar 

















tale distribuzione di 





io n. s.; 











scia al divisionale in Savona, si restituiva il 25 giugno Ì della mia patria, della sventurata U 





1) 


Pè pi alla capitale, che più non ha abbandonata, non 
pé rsi in un convento, ma per compiere ad una 
missione che nell’interesse della provincia gli affidavano 
uianimi le città di Albenga e di Alassio? 

Si apra_il volume degli atti, si riconosca ciò che ha 
potuto dare luogo a questa imputazione; 

Si chiedeva dal consigliere; d'appello all’elettore Re- 
o Isoleri di Villanova, comune di cui il sottoscritto 
fu sindaco. nell’ultimo triennio e di cui poscia fu eletto 
consigliere, se avesse ricevuto danaro, o gli fossero state 
fatte sollecitazioni pel suo voto, 














Rispose: Nessuno mi ha detto di votari per l'uno o 
per l'altro. Ho dato il mio voto al M. Balestrino, per= 
chè io l'ho conosciuto per una brava persona che ha 
fatto anche del bene al pacse. 

Ed instando il signor consigliere se nel restituirsi a 
a tenesse parola con altri di danaro ricevuto, rispose: 
Ripeto che ‘io non ho avuto niente, e che per certo non 
ne ho purlato. ‘Potrebbe © dipendere quello che mi si 
dice da un cquivoco, cioè che trovandomi in Albenga 
nell'occasione della prima wotazione, che fa ‘in' favore 
Nicolari, e non avendo per combinazione danari in 
tasca, ho pregato il M. Balestrino dî darmi una pie- 
cola cosa per. comperarmi del pane. — Ed egli’ mî ha 
dato 4 mezze motte, La qual circostanza detta da me 
in famiglia, ed anche ad altri, può aver dato! origine 
alla voce che io avessi ricevuta la svanzica, 

Or come dopo il lungo e giornaliero stadio fatto dal 
sig. relatore delle 400 pagin gli all'elezione 
del 15 luglio 1849 ciò che accadeva alla prima vota- 
zione che fu in favore Nicolari, cio nell'estate del 
1848, epoca în cui il sottoscritto non aveva neppur 
raggiunta l’età per sedere alla Camera? 

È perchè il sig. relatore ‘alle interpellanze 
proposito si limi 
































ttegli în 
che: Risulta dal 
processo che furono date una svanzica e quattro mezze 
motte, e poscia C'è il nome dell'elettore, il quale però 
come ha detto nella relazione, sì trovava per caso 
senza denaro, e dimenticava le altre circostanze deposte 
dal teste che avrebbero svelato l’occorso anacronismo? 

2. Il sig. deputato Guglianetti dis 

D'altronde consterebbè ch'egli (il sig.Tommaso Mar- 
chiavi) fic agente del M. Balestrino, e quantunque adesso 
abbia cessato di esserlo, pure ha sempre inte 
muni, abita in una delle 





ava egli a rispondi 

















È c0- 
sue case, vi fu sempre tra loro 

uri, € ciò spiega come un 
uomo, ancorchè sia sindaco, pure si presta a questo 
uffizio che da alcuni vien detto dovere d'amicizia, e 
che chiamerò turpe mercato. 

Ebbene, il sottoscritto altamente dichi 
egli, nè la 







una stretta relazione d'a, 








, non aver 
famiglia, interesse alcuno con abitanti 
di Andora, nè possedere in quel territorio, anzi nell’in- 
tero mandamento; nè casa, nè striscia di terreno, 

Che il sighor sindaco Marchiani mai fu agente della 
famiglia Balestrino, nè ha od ebbe interessi comuni 
colla stessa; e non solo non è in rela 
scritto, ma questi neanco lo conosei 
tanto dopo il 15 luglio riceveva lo s 
sindaco lettere. di. uff 
comune; di Andora 
servazione del mand 











zione col sotto- 
i persona; sol- 
rivente da quel 
esponenti le ragioni, che il 
de militare a favore della con- 
amento di quel nome. 









(i 











Or quale turpe mercato si può stabilire fra persone 
che non si conoscono e sono assolutamente fra Joro 
indipendenti? 

E pertanto è impossibile che tale fatto possa con- 
stare, 0, quando fosse stato deposto, sarebbe assoluta- 
mente falso, 





Il sottoscritto, cui incumbeva il dovere di respingere 
i fatti che a lui accennavano, dichiara che gli indicati 
errori danno pure il diritto di credere che altri ne 
possano essere trascorsi nelle cose altrui imputate. 

Ha l'onore di dichiararsi con di; 
orino, il 10 ottobre 1849. 

Delle SS. LL. 





ta stima 





Dev.mo obb.mo servitore 
V. Der Canretto, 


SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
CARLO ALBERTO. 


Continuano le offerte de' reggimenti. In quello di 
Novara cavalleria dagli ufficiali e bassi ufficiali si 











raccolsero 4 a 3 a . L, 4250 
L'uffizialità Jel reggimento Aosta cavalle- 
ria donò. . È 4 x a v » B3R 


Totale L, 478% 
ci Di ae 
Leggesi nel Daily News una lettera di Kossuth a lord 


Palmerston, colla data di Piddin (Turchia) 30 sot- 
tembre. 


V. E.sarà già senza dubbio informata della caduta 





gheria degna cer- 








tamente di miglior destino. Non fu essa inspirata da 


amore del disordine 0 da ambizione; lo spirito rivo- 


luzionario non indusse la mia nativa contrada alla lotta 


mortale mantenuta sì gloriosamente e con mezzi ne- 


fandi condotta a sì sfortunato termir 


L’'Ungheria meritò dai suoi re l’ep 
nerosa nazione, poichè nessuna nazione del inondo 
lealtà e fedele 


‘epiteto storico «i ge- 


l’avanzò în adesione ai suoì sovrani. 
Nient'altro che il più iufame tradimento, la più tiran- 
nica oppressione, barba 

della 


ala d'anni ein mezzo a 


tenza di annientamento sua nazionale esistenza 


durata per mig numerose ay- 


versità potevano indurla ad opporsi alla distrazione 
della propria vita, a respingere il tirannico assalto ilegli 


del 


1 libertà 


ingrati Absburghi e ad accettare la lotta in difi 


proprio onore, della propria vita, della propri 
Ed essa combattè nobilmente questa santa guerra, nella 


oi abbattemmo 
fidenti 


itante vinse l’Austria, che r 
gante 


quale Dio 4 


pur fermi, quando ‘attaccati dal gi russo £ 


nella coscienza della giustizia, nella speranza in Dio e 
confidando. pure, mio ; lofd,, hei generosi (sentimenti 
della vostra grande e gloriosa nazione, naturale ayyo- 
tà intatto il mondo 


cata della giustizi dell’ umary 


Ma ora tutto è finito; ciò che la tirannide cominciò, il 


e 


tradimento terminò. Abbandonato da ‘tutti, il mio po- 
vero paese cadde, non pel soverchiante potere di due 
graadi imperi, ma per gli errori, e posso dirlo, il tra- 
dimento de’suoi figli. 

A questi sinistri eventi, prego Iddio che il nio infe- 
Jice paese possa solo essere sagrificato e i veri interessi 
la lità del 


della pace, della libertà e de! mov 


n 


sigoor Francesco: Pulsky; nosto agente. diplomatico, a 


possano essere. involti nel. nostro. misero destinò, 


Londra, fu ampiamente ragguagliato di questo subitaneo 
ed inaspettato rivolgimento: nelle. cose. d'Ungheria, ed 
ebbe incarico di comunicarlo a V. E. se vorrà corte 
semente accoglierlo, Non antipatia all'Austria; qua 

tuoque così naturale. negli, Ungari; ma mn: vero ve 

to mi muove. a dire che anche l'Austria però 
riportata 


Russì, che won avrebbe perduto per. una sconfittà dc 


vincime 


assai più per la «sua vitte coll’ aiuto dei 
compagnata da, orrevole composizione, Cailuta dalla 
sua concdizion ‘edi potenza di primo ordine, essa hu ora 
perduta la sua indipendenza , e diventò. docile stru» 
mento dell'ambizione è delle. voglie russe; Sola; lu Rus: 
sia guadagnò in questo gioco sanguinario: ‘estese 
afforzò la sua influev 


ed 
a nell'Europa \ovientale e-già m 
nuccia in modo tremendo , con avini poderose; )non 
solo l'integrità, ma la base dell’ impeto; turco. Piàe- 


VIE; 


una rivoltante condizione che ilgoverno della Turchia; 


ciavi, signore, di. permettermi, di comunicare & 


gestione della Russia; sta per:imporre a noî vatifin: 
della ;sventurata Ua- 
uomo lonesto 


minghi esiliati; Lo, governatore 


gheria, dopo avere, credo, da Brion 
cittadino adempiuto fino al fine ai mieì doveri verso 
la patria, non ebbi altra scelta fra il riposo della tomba re 
V'inesprimibile angoscia dello spatriamento. Mo 
mici fratelli, di sventura mi precederono' sul tersitorio 
turchesco, 

Li seguîi colla. speranza 


d’irein I 


che ‘mi sì ‘permettesse 


shilterra e ivi, protetto da quel popolo cl 
nega mai la sua protezione.a' perseguitati, riposa 
qualche tempo lo stanco. capo all'ombii 


vostra felice isola, Ma, anche 


ospitale 
con quest zione, io 
avrei tolto di arrendermi al mio mortale nemico anzi- 
chè cagionar noia al governo turco, di cui ben 


sco la condizione, e perciò 


cono 
non .riparai sul territorio 
di quell’ impero, senza chiarirmi ‘anticipatamente se jo 
saremino stati bene 


accolti, e se la protezione del sultano ci verrebl 


e i miei compagni. di sventura 
ac 
cordata. 

benvenuti e 
godremmo pienamente della protezione di S. M 


Fummo accertati. che saremmo stati i 
i la 
quale sagrificherebbe 150 mila de'suoi sudditi, anzichè 
ci venisse torto un capello dal capo. Solo dopo questa 


assicurazione ricoveramino sul territorio turco, e giusta 


fumino accolti acco 


quella generos 
guatj nel nostro viuggi 


del sultano. e trattati ospitàlmente per quattro setti- 


protesta e ipa- 


io, ricevuti a Widdin come ospiti 


mane, mentre s'attendevano nuovi ordini da Costanti 
nopoli intorno alla/continuazione del nostro tristo via 
gio a qualche distante piaggià. Anche 


gli'ambascidori 
d'Inghilterra e di Francia, cui ricorsi a nome dell'uma- 
nità, furono sì cortesì che m' 
loro simpatia. $. M, il Sultano fu pure sì generoso da 
dare un'assoluta negativa alle inuinane pretese di estra- 
dizione chiesta dalla Russia e dall'Austria, 

Ma una nuova lettera di S. M. lo czar arrivò in Co- 


stantinopoli, e conseguenza fu un espresso messaggio 
inviatoci dal governo turco coll'annuzio che ì Polacchi 
e gli Ungheresi , ma. specialmente.jo stesso, il. conte 
Casimiro Bathiany, ministro degli affari esteri iu Un- 
gheria sotto il mio governo, e così pure î generali Mes- 


zavos e Perczel (tutti qui presenti) sarebbono stati con- 


segiiati; ‘qualora | non sì Scegliesse di abiurare lu fede 


de’ nostri ‘padri, la religione di Gesù Cristo, per dive- 


nîte rmussulmani. E così 5,000 cristiani erano posti nella 


terribile alternativa o di montare il palco di morte, o | 


dde la 


chia, che non sa trovare altri mezzi 


di salvare la vita 
e Tu 


per rispondere od evadere dle ' esigenze della Russia, 


postatando,, Sì. basso ormai 


già sì potent 


Le parole mi inancano onde qualificare la p 
gante proposizione che mai ebbe a fusi ai 


denti d'una generosa nazione e che al certo. non si 


8 
avrebbe mai aspettato in questo diecinovesimo secolo. 
La mia risposta non fu d’esitazione;’ fra Ja morte e 


la vergogna, la scelta non può» essere uè ‘incerta, nè 
difficile; Governatore d’Ungl 
di fiducia di 


che devo all'enore ed alla mia patria anche în esigi 


eria, eletto a quest’alto posto 


da 15 milioni concittadini, 


— Pure come individuo privato devo seguire una strada 


onorevole — già governatore d ese generoso non 
ho alcuna eredità da i 


lasciare ai miei figli — maval- 


meno essi porteranno un nome senza macchia. Sia fatta | 


ie inuilite nella storia, la sen- | 


assicurarono della piena | 


ù strava- | 


capi pers { 


» bene ciò | 


iL RISORGIMI 


la volontà divina — sono apparecchiato alla morte; ma 
siccome 0 che questa mi ia disonorevole 
dannosa alla Turchia; i cui înteressi mì stanno since- 
rigo mio dovere di 


consic 


ramente a cuore; e siccome rit 


ire, qualora mi sia possibile , î miei compagni 
iglio da una tale degradante alternati 
Gran Visit in 


ermisi di 1 


iva, risposi al 
un modo conciliante, e nel tempo stesso 


mi volgerini a sir Stratford Canuing ed al 


generale Aupich ricercando la ge 


ner 


lo nei nobili 


V. E. con cui in u- 


contro un atto sì tivannico. — Confidand 


sentimenti e generosi neipii d 
ata la stima 


di 


unione a tanta vostra saviezza, vi siete assicni 


del mono civilizzato , spero che vorrete scusarmi 


avere accluso le e 
| Visir ed a sîr Stratford G: Sono informato che 
tutto ciò è opera di una cabala contro il ministero di 
rebbera costringerlo alla 


dalla 


i impossibile di’ continuare 


spie 


ning. 


Rescid Pascià, ì cui new 


mostra estradizione, onde farlo con ciò scadere 


| pubblica stima e render 
lio tenuto 


nell’offizio, — E certo che in un gran cc 
al 9 e 10 «i settembre; dopo ua tumultuoso, dibatti- 


| mento, Ja maggioranza del consiglio si dichiarò per 


i 
la nostra estradizione, mentre la maggioranza del mi 


ito all’a 


non ostante il ministero credè op- 


| nistero opinò per l’avyiso contrario, — prese 
| IR È 
| ancora alcuna determinazione in seg rerco che 


ne sussegul; — ciò 
| pottuno di farci Pabborinevole proposizione. che già 
indicai. 

| “Son convinto che tal modo di risolvere la difficoltà 
|;mon potrebbe salvare il ministero, mentre l’atcordare 
| protezione, cc nbraddicendo ai ;generosi. seritimenti. del 
5000 cristiani abbandonino la loro 


| fede, sarebbe cosa ributtant 


I 
| sultano, a prezzo « 


e a tutto il mondo cristiano 


| ed al certo non produrrebbe simpatie per la Turchia 
caso d'una guerra con la Russia, che a parere dei 
iù esperti uomini di Stato è ben prossima a succedere. 


Ser ciò che concerne l'Ungheria ritengo che la Turchia 
ti) 


perdita della negtelta occasione» per 


aver dato almeno il suo soetorso | contro 


Avanzarsi del comune nemico. Credo pure ch ebbe 


un modo malavyisato di procurarsi patie ung! 


resi quello di mandarmi, alla morte in Austria e di for 


zare gl'infelici miei compagni d’abiurare la loro reli- 


lone ontie evitare la medesima sorte, 
Dal mio sangue sparso e dal ‘suo spergiuro il governo 
turco non ricaverà certo degli amici, ina bensì dei guai 


Lecelle al 


mi perdonerà di aver civolto la, vostri 


mortali, Sono sicuro, za, che vostro cuore 


tenzione sopra 
l'infelice mio stato, mentre, esso ora assume una poli- 
| tica importanza, 

Abbandonati da tutt in questo inospital luogo, 


von osiamo sperare neppure nei primi. doveri. d'uma- 
I 


Mità se voi e la vostra generosa nazione non correte in 


nostro soccorso. — Sarebbe appena convenient per me 


l'uccennare qual sarebbe il più opportuno espediente 
da prendersi, e ciò che abbiamo diritto di attenderci 
dalla bea nota ganerosità:inglese! Ripongo la sorte mi 
e quella dei miei compagni nelle vostre innvi. Eecel- 
lenza, in nome dell'umanità ni pongo sotto la proté 


zione dell'Inghilterra. 


Il tempo stringe il nostto 


de 


Concedetemi di farvi un'uinile richi 


Rito può essere in pochi gior 0. 


stà persoi 


Sono un uomo. Preparato già ad incontrare la sorte 


estrema posso mnorire tenendo lo sguardo rivolto al ‘cielo 
così come ho futto in vita — u 


sono pure marito 


figlio, padre, L’infelice mia moglie, i mici figli, lawe! 


m 


nerata vecchia mia madre sono ramioghi in Ungheria; 
ben presto cadranno nelle mani di quegli austriaci ché 


t diletto nel torturare perl 


trovano no te «eboli; donne 


ed a cui l'innocenza infantile non è scudo alla perse= 
cuzione. — Vi scongiuro, Eccellenza, in nome dell'Onni- 
possente eli por fine colla vostra potente mediazione a 
tali crudeltà, e specialmente d’accordare a mnia moglie; 


ai miei f 


E la nobile inià patria dovrà èssa 
esser per sempre perduta? Senza 


li un asilo nella generosa terra inglese, 
amata, l'infelice. 
aiuto, abbandonata 
al suo destino ed invendicata, sarà essa condannata dai 
L'Inghilterra, già sua 
speranza, uon vorrà ora esserle di ‘consolazione? L'int- 
ulo gravi cone 
siderazioni che risguardano l'istessa Inghilterra, soprat 


| suoi tiranni all’anniclilamento? 


teresse politico della civile Europa; 


tutto il m utenimento dell’impe ro oltouano, sono troppo 
intimamente collegati coll'esistevza d'Ungheria, per favi 
perdere ogni speranza, 

Eccellenza, possa il Cielo per luughi anni conservarvis 
onde possiate per lungo tempo accordare protezione 


sgli infelici, e rimanere a guardiano diritù della 


dei 
ibertà ed umanità, 


Mi sottoscrivo col più profondo rispetto e stima 


L, Kossurn. 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
UAMERA DEI DEPUTATI, 


Turnata ilel' 15 ottobre 
di Lore 


Nuove domande di congedi 


ME 


Presidenza 


Rinuncia di Mameli all. 

pulazione, Relazione sul monumento da erigersi'à Carlo 
iber Discussione sul lerzo progetto di leg 

dificazioni ed 


e-per a 
iggiunte al codice civile. Emendamento 
Sineò al primo «rlicolo, adottato. Proposta d'aggi 
Giovunala, rimanglata alla commission 4 


La seduta 6 aperta all'L e 12. 
Letto il prucesso verbale, il segretario G. 
o il consueto sunto delle petizioni 

tis ed Asproni fanno dano alla biblioteca d 





uiscvlo 
Balbo, Correnti è Sòmonetti Tomar 
È loro accordato 
Il presidente da lettura di una ‘lettera 
a quale dieliava di mon poter fsre il deput 


dio un con 


rizzazione ili Starseno' |e' falli suni, 


a approva. 


qusili Wat 


La Uan 


loro assistenza | 


delle mie due lettere al Gran | 


Î 
| 


| 
| 
| 


NTU 


To ghiera e riferisce sulle maiive sec 


*r l'erezione di u: monumento 4 


Ili sale alla rin 
Ila commissione 
> Alberto. 

sta relazi 
luogo il cancerse, ma vi a 


otata da massima, che non: avrà 

una commissione di 9 che 

ista, quindi i disegno 

e niembi iara di non es- 

atta da relazione, 

nelle massime generali, ma non po- 

Uare ì termini 

rote: 

ita dalla -maggioi 

Bujfik insiste nel si 
Torelli riviva da 


ta ili non aver detto cosa che non fosse con- 
sanza della co 


) proposito. 


uniasione 


elazione. 
Sona chieste d'urgenza alcufe polizioni 
otti Ta un'inierpellanza vi ministri presenti sullo stato 
ezionale invemive-tenuta Genova; domanda che venga li 
vota ila tale soggezione inquanto che la Tiberta non è già | 
igileziodi quella cilià 6 provincia; ana un dono nuiver= 
mi Lutti dehbon doversi più oltre pro- 


Von liniteresse del governo 


Altrim 


PO 
sopolo liftcilmente si porsusderebbe 
delle: sue buone intenzioni; (e potrebbe: alia de'sonti stan 
carsi Ja solletenza de'Gonvvesi quando si, mettessero in'éapo 
d 

Il ministro di grazin e giustizia risponde 
sinistra dell'interaò verrà 


che quando il 
informato dell'interpelianza, 
derò possibile 


su 


| 
il 
i 
valerla finire una volta | 
i 
| 


&Nspomierà appena loc 
Vici quando? 
lo d 
l'ordine del g orno la continuazione dellu discussione 
\gli. articoli; che portano modificazione ad alcuni è 
| codice civile. 


nistro € mani 


Presidente: Pare che la Camera dovvetibe ‘ogbuparsi degli 
artie iguarduno da facoltà di testare 

Ministro di grazia © giustizia. Mi tocca di chiamare nuo- 
vamente l'attenzione della Camera sulla partizione delle ma? 


li che 


\teie contenute vel'pregetto di legge ministeri» le. 


Î Tosse furono divise iu alirettante leggi separate secondo che 
io materia trovasi distinta 
Giù, come accennava il signot presidente, la Uaradra delie 
ggo speciale l'articolo 1 dell 
la facoltà conferita 
verso i confini dello Stato, 
gli articoli 


gltarticoli 2 e 3 


liberò ché media soggetti 
progetto steriale 


anigri di ac 


concernente 
istat beni 
| Delibietò puro che facessero legge separata stati 


dalla commissione surtogati del progetto 


ministeriatà. 
Ora, secondo a me pare, dovrebbero j rimunenti articoli 
[del progetto ministeriale dividersi in due leg 
prima del mprendesse. gli. articoli 4,,5, G.e-7. del 
Iprogetto utimisieriale, in quantoché questi arwicoli riflettono 
ila fucoltà di ilisporre per donazione @ per testamento in ri- 
fuarilo della quota disponibile «l'in riguardo alle persone che 
possono essere conda stessa disposizione benelicate. 
| Rimarsebbero l'articolo 8 segnenti del progetto ministe: 
ativi alla dotazione e suc 


«dovrebbero stare da sè e formare s0; 


stinte, la 


e quali e 
I 





Fiale, e quelli, come n 


ssione delle 
learmin 


setto di altre 
leggi speciali 

| Mi occorre tuttavia di sottoporre alla Camera ina difficolta 
che riflette l'articolo 8. In questo articolo sic parla pure di 
donazione e di testamento (in riguardo però alla misura della 


porzione disponibile) econseguentemente pare a primo aspetto 


li articoli precedenti rela- 
UNI pare alla materia testimentaria riguardo alle persone 
che passono esser 


ch'egli dovieblie far corpo con 


lenefie Ma conviene che îl governo 


regli proposto d'artiento 8 con- 
siderato isolatamente da sé, mu pitttosto come coordinato 
colle altre dis 


Ognuno ben sa che tin qualunque proposta di leggo, la 
quale unter 


enunei. alla Camera non a 
usiziani che vengono dupo, 


varii artienti, questi articoli debbono lessate 
sano dipendenti, gli uni dagli 
diera che non se 
teso p 


connessi, e che 


altri, di ma- 
può togliere uno senza sconcertare l'in- 
getto di 10 gge 
Ora il ministero come si proponeva di migliorare li con- 
dizione dei fisli di famiglia colla proposta da dvi fatta non 
però sino al punto di proclansare una disposizione solenne e 
foriile, Che per ragione della sola etàvil figlio di fenriglia 
avesse 4 {rovarsi sciolto dalla patria potestà, così puro il mi- 
nisterò si proponeva di migliorare il trattonientò Melle fem- 
nonsperò sino al proto di pareggiarte interamente ni 
ylava cioè migliorare :la condizione; ossia il trat 
neato delle femmine in doe mod 
coll'ampliare ta misdra della 1 


chie questa legitiia ampli 


distinti, cioè da un canto 
Lina, dall'altro canto cul far 
nel seniso dal ministero piro- 
avesse dalle femmine intera, vale a dirò, che ves 
sassero Lutta quelle disposizioni del'codice civile, secordotte 


quali pare! che il iegislatoro a stentose a malincuore sivindà» 
a dare atto li 


così Vie queila legittima, che pure a-lorosassi: 
sse ogni distinzione di sesso 
1 eliomata ed vttenere Ta legittima potesse 
te uno stito fedele dell'eredità w dei beni sui quali li 
vcordava la legittim la facoltà di 
scartaro le fì dalla domanda di una fegittima fon- 
pra speranze futtre, dandoloro la medesima legittima 
sui boni presenti; volle quindi il ministero senza altro ri- 
savio con- tutti questi mezzi da esso lui proposti arrivate al I 
le figlie avessero una legittima anche maggiore di 
quella che doro accorda la lege presente, l'avessero cioè in- 
tera; ma non credette che potesse essere il caso di, pareg 
are perfettamente la sbrie' di essé a quella dè maschi. — | 
Parve al ministero, et 


; volle dunque che cessa 
chiù 

legge : volle, che cessasse 
poter 


data 


punto ch 


me avrò l'onore di esporre a'suo 
Campo, che questo pareggiamento assoluto délle Femmine e 
dei maschi non sia consentanto alla volontà” gencrafe della 
popoli come und dei primi canoni i legislazione 
si è quello ché le leggi sieno consentatice al volere, ossia 

le inclinazioni e- condizioni: di coloro i quali debbono ‘abi 
bedirvi:( poichè alimenti le leggi vestirebbero un carattere 
di viglenza, urtando li [route la valonià di coloro che del- 
bona o erarvi) perciò io dico, che il ministero nontene- 
dette di andar fino a questo punto. 

ii ministero crede doversi migliorare la'condizi 


zione ; cs 


n 


i ne delle 
fig ute'di con 
seguirla tutta, non dimezzata, a wo già di potee andare 
sino al punto di pareggiare i 


ic, angientindo la loro legittima, facenidbl 
di i e quanilo) sirvolesse 
il ministero non potrebbe insistere nella 

re da legittima delle figlie e tatito meno, 
dirlo, tinto meno surebbe disposto a man: 
Proposta ampliazione della legittit 


arlottare Lale siste 
proposta di as 
Conviene pure 
tenere | 


ph ilappoithè 
colla leg 


già votata dalla Camera si sarelibe pronunciato 
to solenne e formale, che i vincali di patria potestà 
cessino per sola ragione dell'età, e che i suoi &ffetti rimon- 
tiv concentrati nel pieriodo delli minor età del figlio 

dio questo modo possente col quale il padre può conte: 
Nere nel dovere i proprii figli pare al ministero chie mom si 
slebba togliere eziaudio a: gemuori quell'unica ata chetlaro 

dare gli impeti giovanili dagli anni ventuno agli 
duvi venticingu 


Ì 





quello proposto dall'onorevole gnard»sig 


In conseguenza delle:bose premesse, benchè Ta vfeda cone 
veniente «l'ordine delle materie da mes proposto, prego tit 
tavia da Camera a voler intervertire l'ordine del progetta x 
vale a dire di voler far in modo, che venga posta da ques 
stione della dotazione e delle successioni delle femmine, 
prima di trattare dell'altra nsateria riguardante la fissazione 
della legittima, i 

Sînbo dice, che per secundare l'idea del ministro si ‘qias 
irebbe formare una legge s parte degli articoli 5, 4, 5.0.6 
del progetto della commissione, riservando per una leage 
speciale l'art, 8 divenuto 7. 

Iro di grazia e giustizia. lo non irovo alcun wi 
e la proposto dell'onarevole depttuto0i 
emtale viene ad 


convenionte nell'adotta 
Sineo, Parmi però che qui il progetto mini 
essere un po' Lioppo sminizzato., 

Presidente. La proposta fatta dal deputato Sino è nea 
proposta disepatazione. Egli Treble una legge dell'articolà 
terzo della commissione, sino all'articolo sesto della mede 
sima. un'altra legge coll'atticolo settimo, ed una terza leg; 
infine cogli art.8,9 e 40) della stessa commissione, 

Se la Camera non dissente da quest ordine che le viene 
proposto in questo progelto, comincieremo allora ad occu 

i iu questoggi degli articoli che riguardino in ché 
modo possano testare le persone e sianò autorizzate u ri 
cover. 

Cavour, To ion ni vppougo alla proposizione dell'onore 
vole relatore della consnissioue, per quanto niflette gli apti- 
colî terzo, quarto, quiuto e;sesto deleprogotto di leggo, ma 
mi pare che l'articolo ottavo del progetto ministeriale, fal 
settimo dalla commissione, e gli articoli successivi decimo 
undecimo abbiano rapporto a materie talmente fra esse 
legate che sembra, più vopportuno il riunivli ju una 
legge qui proporrei di adottare il sistema invers 
Ligli vorrà 
ehe si votasse prima sui diritti delle donne nelle successi 
ab'intestato, quindi si venisse a determinire Ja quota del 
legittima,da porzionelasciata disponibileal padre avente figl 
Io credo, che la logica riehiegga un ordine. inverso, Eroi 
dente che le disposizioni relative alle eredità ab intestato di tà: 
pendono dalla quotità della legittima, : 

Sicurimente secondocliè Ta degittima!surà prù o meno lama 
sî potrà decidere per aumentare o restringere il divitio della 


Su 


è 


figlie nelle suecossioni ab infestato. Io credo che L'uno sli 


penda nec 
giore, allorà taluno potrà ammettere il sistema del ministero 
se invece la legittima fosse oltremodo ristretta, poteelibo Turss 
ammettere quello della commissione: cioè Teguaglianza ‘por 
fetta nelle successioni ab intestato, lo stimo quindi un si 
stema assai più Jogieo, il riuniva l'articolo 7 ai seguenti, 


Ù 7 7 VEeGITA vos po 
il seguire nella discussione l'ordine proposto dal ministero, Ni 


è mantenuto dilla cominissione. 

Ministro di grazia'e giustizia, A queste osser 
deputato Cavour risponde il divisamento del ministero, quanto) 
i) ministero dice: îv ho proposto quest'articolo;8, benvintaza 
che fosse combinato cogli articoli seguenti; cioè fo. nun in= 
tesi in massima generale di proporre un'ampliazione delli ter 
giltima, salvo per favorite Jo femmine. È chiaro che questo, 

rticolo dev'essere considerato come. dipendente dalla que- 

stione di pareggiare 0 non pareggiare i duo sessi; altrimenti 
il ministero si troverebbe nellanceessità di ritirare l'articolo 
medesimo. 4 

Cavour. Se Îl ministero ne fa una questione assoluta, 
quantunque io ereda che il metoilo da me sostenuto sia Tax 
gico, è l'alito Illogico, o son disposto a ritirare la mia prg 

sizione, 

Il presidente da Vettura dei 4 articoli che formorebbevo 
il progetto di legge in questione. 

Ark. A, 1 corpi è o ‘persone morali in generale, di cuil& 
fitta menzione nell'art. 25 del'eodice civile, non potranio 
acquistare staltili sonza essere a.ciò precedentemente anto 
rizzati con reale decreto, previo il parere ilel consiglio ili 
SI 

* Lo disposizioni testamentarie, e le donazioni fra vivi a 
loro favore non avranno effetto, se non saranno nello stesso! 
modo autorizzati a profitturne ed acce sì 

+ Prima di dare il suo parere sopra questo. matario, 1 
consiglio di Stato provocherà le osservazioni delle parti, 
Art. 2. + Lmedici, i chirurghi, ed altri uffiziali di sanità, 
che avranno avuto la cura di una persona durante il corso 
della malattia, per cui sia morta, non potranno profittare 
delle disposizioni fatte dal testatore a loro favoro durante 
il corso della medesima malattia, 

+ L'istossa regola sî osserverà rispetto agli speziali, 
quando. oltre Ta somministrazione doimedicaminnti, abbiano 
prestata Ja personale loro-assistenza al Lestatore 
Art. 5. Sono derettuata: dal disposto dell'articolo proer- 
dente le disposizioni a favore di consanguinei 0 divaffini 
sino al quarto grado inclusivamente; purchè però il de- 
fanto non abbia eredi in linea retta, ameno che colui, a 
favore del quale venne fatta la disposiziohe, non si trov 
nel numero ili questi eroi. 

Art. A.» Le regole ed eccezioni, di cuì nei due precedenti 
articoli, dovranno anche osservarsi rispetto ai ministri della 
religione rattolica, e di qualunque altro culto tollerato, 
a mente dello statuto, per le disposizioni fatte a toro fa 
vore nell'ultimo anno della vita del testatore +, 

S'apre la discussione sul primo articolo votato per div 
sione di paragrafi, ed è adottato, 

Sineo propono la seguente aggi imita 

+ Saranno soggelti ad eguale autorizzazione le disposizioni 
« tostament'rie contemplate nell'art. 808 del Codicecivile. + 

Cavour: Sembra che uli atfanmonti ehe militavano in (# 
vore dell'articolo del colice.civite testé citato , non militino 
in favore dell'aggionta proposti dalla commissione; motivi 
per cui si viole limitare Ja facoltà di aequistore è. di fio 
vere le disposizioni testameptario mi entpî morali sonin dite 
principali: 1 di veder anmentarsi indebitamente il maimery 
dei beni posseduti dalle mani morte; 2 Mi evitare il pericolo 
delle disposizioni lestamentario! fatte sotto influenze perni» 
ciosa: 


[A 


Ora mi pare. che questi due pericoli non esistano né 
punto, nè poco relativamente alle disposizioni contemplate 
nel citato articolo 00% del corlipe civile relativo, alle disposi, 
zioni in favore delle congregazioni di carità. 

Le vonavezaziani di'catità pussono Hensì acquistare e posso 
dere de'boni stabili; maquest'aequisto di beni stabiti ben di vado” 
si verilica, perchè par matura doro propria le congregazioni 
di carità non impiegano generalmente i loro fondi in acquig 
sto di Deni stabili. Il tale dei beni sla queste posseduti Gi 
di tinto poca importanza che non può avere un' infine 
nell'ordinamento economico dello Stato; di più i logitì fat 
alla;congregazioni di carità. in -virtà di quest'articolo, Mie 
in generale immedintamente distribuiti ai poveri. Egli .è opt 
dente che quegli ehe lascia una somma a titolo li élemo 
cuiò call'intenzione che venga ripartita immestiziamento (egli) 
® hen diffierle | che ‘taluno lasci uno stabile, ‘e mon Is9h0f 
per lo più che lasciti di poco valore, di beni mobili, di Mast 


î 


sariamente dall'altro. Sé la tegittimu sarà image 


4 


ol 


dioni let 
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moro. L’assoggettare questi lasciti alla disposizione di''questo 
articolo, Pobbligare, i Jegatari a trasmettere le carte al con- 
siglio di Stato, il richiedere che il'consiglio di Stato provo- 
eh Ve osservazioni delle parti, 11 porre tutti questi incagli è 
qll dostringere 9 spese più o meno gravose le congregazioni 
di carità; è quindi un nuocere agli interessi dei poveri, che 
di questi atti di ultima beneficenza devono profittare , senza 
chiesi veda messumo, dei perfenti eni si vaolè rimediare colle 
disposizioni; proposte Wall'atticolo, e d'altra parto 1 fronte dei 
notai jaconvenienti ehe provengono da ‘pest'aggiunta. 
Per queste considerazioni io[proporrei alla Camera. di ‘nov 
accoglinre quast'aggiunta (relativa all'art, 808: 

1 ministri digrazia e giustizia e dell'interno si mostrano 
di contrario parere a quello del preopinante, ed in ispecie 
quest'ultimo sf associa alla proposta della commissione 

Praschinî siggiunge che quantunque abbondante non è 
da respingersi e Vappoggia. 

Boncompagni propone an’ emendantento, relativamente ai 
heni mobili dei quali vorrebbe Tusse deterniimato il valore, 
cusì, che si potesse disporre-di franelti:500 almeno; a profitto 
dello congregazioni di.opere divvarità. 

Dopo alcuno osservazioni dei signori Giovinols è Chenal, 
Gugliametti lu osservare che è benissimo vero che 300 fr. non 
Sono grin tgsà fraftandosi? di arti pattimonii ma lo sono 

piccoli; i quali’ essendo molte plici èlassài più numerosi ne 
vetrelibo danno (alle:famiglie nonsenza pericotò ‘ancora che 
venga tradita l'intenzione del logatavio; e sostiene che la legge 
va eguale per tutti mon essendovi ragione plansibile”dì fur ec- 
cezioni. Vonehinde che i lasciti del genere in questione im- 















































Porta chesienò soggetti alle deliberazioni del consiglio; di 
Stato 

Ministro dell'interno osserva ehe il principio da cui parti 
il ministero nell'appoggiare la proposta della commissione, è 
di vogliano ache i corpi morali non aequistino oltre misura; 
quindi non essere îl caso di mirare al'patrimonio Wi chi a- 
stiay ma a quellordì elu acquista. Quanto alla quota disponi 
Dilo di ehi lascia, ‘essere stabilito per legge ed essere il 
di guardarsi dal mostrare cho si persogua con odio qualan- 
que liberalità, 

Cavour 























Mi pare che qui non ci.siamo; henesintesi ; lono- 
revole iio amieo Bontompagni propoueva di autorizzare le 
congregazioni di carità a percepire legati fino alli somma di 
500 Iranohi. Per questi doni io eredo che non v} possa essere 
alcun perieniodell'ingrandimento ind 








ato dagli Onorevoli de- 
putati Chenal 6 Guglianetti” Certamento il sig. Chenal non 
intendeva dire tliedle congregazioni di carità potevinto essere 
corpi morali dannosi alla società, poiché non vi è corpo mo- 
rale, istituzione benefica che convenga attualmente ampliare 
e dilutaro, quanto le congregazioni di carità; i eorpi morali 
possono’ avere inconvenienti, possono ‘diventare minacciosi 
perla società, cd in un paese che non è ancora pienamente 
assuofatto ai costumi, agli usi dei popoli liberi, io convenzo 
cogli oorevoli proopinanti, ehe si debbano conservare delle 
cdistinizioni, delle! procaaziòni sullo spirito d'ingrandimento e 
di comquistardi questi corpi, ma per ciò che riflette le con- 
gregazioni di cavità io eredo' chè ‘si debba dallo Camera è 
«ui tutti i buoni cittadini piuttosto aveva in mira di ampliarle 
ed atritchirle; nè vi è da temere chesqueste congregazioni 
Vingano nd ossere soverchiamente ricche, od essere più rie 
chb'di quatto i crescenti bisogni delle classi’ povere lu ri- 
chioggano;' credo quinti ‘che, l'emendamento del deputato 
Buncompagni così inteso non possa incontrare alcuna dif 
ficoltà, 

Actenmiva it deputato Gu netti all'inconveniente che 
poteva risultare dalle disposizioni. dell'articolo, qual fu pro- 
posto dalla commissione, ciod un ritardo di mesi, e forse di 
ami nel godimento delegato. È difficile che un' consiglio 
di Stato possi, quantunque composto al presento ed al fu 
turo d'uomini diligonti, in pochi giorni od io pochi mesi dare 



































costanzo \rnare, davnosissimo. Se; per esempio, il dony è 
fatto nelle stagioni rigorose, nell'inverno, non potrà la/coh 
gregazione di carità disporne cha all'estate ventaro, perel 
il consiglio di Stato non avrà avuto il Lempo di esaminare i 
titoli; del legato, e ciò si verificherà massime se si tratta di 
cirporazioni che abitano paesi lontani, dal centro; quindi 
rimpetto allo congregazioni dicarità il deputato Boncompa- 
gni nel suo emendamento, locha espresso in modo assoluto, 
coò cho le disposizioni in danaro, quando nov cccederanno 
li somma di lire 300. mon debbano; andare soggette alle dli- 























aposizieni del predetto articolo, e io appoggio caldamente quel 
mio onor 

Il presidente dà lettura dell'emondamento Boncompagni. 

Boncompagni. to mi unisco all'emendamento Giovanola 
gue la. discussione in'proposito agitota dai signori San 
Muyrtino, Sinno, Guglianetti, Pescatore, Bunico , Giovanola, 
Ferraris, i ilueministri dell'interno è grazia e giustizia. Dopo 
vorii emendamenti proposti e rigettati, il relatore Sineo ne 
redige uno in parte modellato sn quello dello stesso ministro 
di grazia e giustizia, il' quale è finalmente approvato, ed è il 
seguente: 


+ Saranno soggetti 


vole collega. 




















all'obbligo della stessa autorizzazione 
«i Jiseiti cho debbono devolversì a favore (delle ‘congroga- 
* zibni, giunte o consigli locali ità a termini dell'art. 
«809 del Vodice civile,» 

Rimarrehho la seguente aggiunta del deputato GiovanoJa. 

« Porò.i legati, le donazioni indanaro od in effetti mobili 
» afavore ilei poveri è degli stabilimenti civili di beneficenza 
« non sa orizzazione, quando nan supe- 
« rinola somma! di lito500, 0 mon cecellano la vigesima parte 
«del patrimonio dalllegante?» 

















no .soggelti nd a 





La Camera deliheva ehe sia mandato alla commissione perchè 
dimani il relitore ne riferisen dopo quelle mature considera- 
zioni che saranno del easo ece. 

Il presidente dichiata d'aver compreso che con questa de- 
liberazione Ja Camera intendeva sciogliersi, e perciò dichiara 
séiolta Ja seduta alle 5 

Ordine el giorziordi doihanî, — Cortintazione della disens- 
stone sul progeito di legge. per facoltà di testare 











NOTIZIE 


IPADIA. 
VITTORIO EMANUELE IL 








Sulla proposizione del nostro. ministro. segretario di 
Stato delle finanze; 
Abbiamo ordinato, ed ordiniamo quanto segue : 
Art. 1. Ciascun impiegato delle gabelle dello Stato 
che lia maneggio di danaro, di fondi , generi; od ef- 


fetti di privativa demaniale , presta una cauzione nel 

















IL RISORGIMENTO 


valore determinato; e ciò tanto in occasione di prima 
nomina ad un impie 





0 soggetto a' cauzione, quanto nel 
caso di trastotazione, allorchè la ‘prima cauzione non 
basta pel nuovo posto. 

Art. 2. Il inontare delle cauzioni da somminisirarsi 
dagl’impiegati conte 
Ita tabella muta, L 





i delle gabelle viene determinato, 





4 6h; vidimata dal ministro se- 
gretario,, di. Stato \delle finanze, trovasi 


presente. 


annessa al 





| 
Ì 
L'aumento o la riduzione cui le attuali cauzioni an- Î 
dranno soggette per, portarle. alla quotità determinata | 
dall’anzidettà tabella ; si! effettueranno nel termiue di | 
mesi qualtro a datare dal. presente decreto: 

Art, 3. La cauzione, pet. .i commissarî pri 
particolari delle br 
sere di lire mille, 





cipoli (e | 





gate, dei preposti continuerà ad. es- | 





{ 
Vanno tuttavia esenti da questo obbligo li com- | 
missati, particolari di residenza în Torino ed'in Genova. | 

Art. 4. Sono però dispeosati dall'obbligo di prestare 
la cauzione quelli fra gl’ impiegati gabellari che ‘sa- 
ranno destinati ad esercitare gli uffizi di dogana, la di | 
cui presuntiva annua ri 
tocento, Ji quali trovansi specificamente nominati ne 
tabella nun. IL, che pure, vidimata dal 
segretario di Stato delle finanze, trovasi annessa al 
presente, 





cossione non eccede le live ot- 





la 





ministro 





Art. 5. Il contabile già  proyvisto. d’una cauzione, 
allorchè viene promosso ad un uffizio , cui è annesso 


l’obbligo d’una cauzione maggiore, può assumere imi 
mediatamente 
uffizio; salvo il 





ed iuterinalmente l’ esercizio di questo 
deficienza di altra con-.] 
tabilità. riconosciuta a di lui carico nel precedente 
uffizio, 

Art. 6. L’impiegato, contabile , che , a termini del- 
Vart. 5 assume il provvisorio esercizio delle sue fun- 


caso di o 





zioni, deve fornire il supplemento di cauzione nel ter- 
mine di tre mesì ,, decorrendì dal: giorno in ui avrà | 
abbandonato l'uffizio, precedente | 

Spîrati i tre mesi ,, e sino; a che abbia adempito 
ad un tale obbligo, soggiace alle ritenen 





e di un quinto 
sullo stipendio , e di un terzo sull’aggio e sug 
proventi - 

Queste ritenenze cadono a benefizio della cassa delle 
pensioni. 

Scaduti 


io altri 








altri tre mesi senza che abbia prestato il 
supplemento della cauzione; si fa luogo al rimpiazza- 
mento del contabile, che potrà intanto venire collocato 
in aspettativa d’ altro impiego;, cui non sia annesso 
l'obbligo della cauzione. 

Durante il tempo dell’ aspettativa. non si fa luogo 
alla concessione di. stipendio $ 0. di ‘altri proventi di 
sorta. 

Art, 7. L’impiegato di nuova nomina, o non ancora 
provveduto, di cauzione, che sia chiamato ad un uf 
fizio di contabilità soggetto all'obbligo della 
dov 


termine noù ma 


cauzione, 
à soddisfarvi priîua di entrare in funzioni entro un 








ggiore di quattro mesi dalla data det 
decreto di nomina. 








Scaduto tale. termine sì fa luogo al suo rimpiazz 
mento e collocamento in aspettativa, nella! conforn 
stabilita dal precedente art, 6 

Art. 8. Gli attuali titolari d’uffizi contabili , che col 
presente vengono assoggettati alla cauzione, cui prima 











non erano tenuti ; come altresì quelli ehe trovansi at- 
tualmente nell'esercizio d’impieghi contabili senza aver 
adempito all’ obbligo della cauzione, dovranno questa 
prestare, 0 compiere nell'iutiera somma, e nel termine 
dilito dall'art. 2. 

Trascors 











tale termine sarà provveduto pel’ loro 
npiazzamento e collocamerito nei modi dianzi pre- 
tti. 

Art. 9, Ri 








gu 





rdo, alle cauzioni che verranno prestate 
mediante ipoteca speciale di beni stabili; li fermini 
perentori stabiliti dai precedenti articoli saranno com- 
li 





putati dal giorno della stipulazione dell’atto di cauzione, 





tervennita l'approvazione 
prescritta dall'articolo 10 delle regie patenti 11 settem- 


' 

| 

| 

I 

| purchè del medesimo sia poi 
| bre 1841 


lora venisse determinata la rianione di 





due uffizi contabili fra quelli8descritti nella tabella 
num, I, si farà luogo ‘illa fissazione d'una cau- | 
zione complessiva, cui sarà applicabile la catego- 


celle cumulate riscos 





ria corrispondente al montare 
i sioni. 
Venendo poi determinato il trasferimi 





sto di qualche 


uffizio contabile in altro comune’, resterà provvisori 





mente ferma la cauzione stabilita per 1’ uffizio dell’av 





teriore residenza. 

Art. 11. ‘Tanto contro i contabili e commissari indi- 
cati agli articoli 2 e 3, quant 
all'art. 4, verrà, a diligenza dell’an 
l'ipoteca legale competente al fisco in forza deli 
colo 2199 del Codice civile, 

Ques 


funzio: 








contro quelli di cui 





ninistrazione, iscritta 








arti» 





iscrizione sarà. presa, prima dell’ entrata iù | 


i , all’ uffizio delle ipoteche della provincia ; o 








delle provincie dove il contabile possiede beni stabili , 





od è in vista di possederne alla inorte de’ suoi g 





tori; od in difetto verrà presa alla conservatoria della 
provincia , nel cui distretto è posto l’ uffizio contabile 
assegnatogli. 

Tl nostro miuistro segretario di Stato per le fina 
incaricato dell'esecuzione. del presente decreto, che sarà 
registrato al controllo generale, pubblicato’; ‘èd inserto | 
nella raccolta degli atti del governo. 

Dat. Torino, addi 18 settembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 











Nicra. 
(Seguiono le tabelle accennate all'articolo secondo « 
quarto). 
— Ministero della pubblica istruzione. — Con tet- 


iuisteriale di destinazione dei, 4, corrente il teo- 





t 
logo Bartolommeo Ruella , | professore elementare nel 





colle 
ficio in queilo di Tortno. 


gio nazionale di Genova fu iestinato allo stesso uf 








Con altre Jettere di destinazione della stessa; ‘data 


sono 4 





Bri nei < 


egi nazionali di 
vrino Pacchioni Piet 





> di Modena: 
-  Gargàno Sebastiano di Torino, 
Genova D i 





neo. Giovan 





Nizza 


Monte Filiberto. 

Giorgi Giuseppe. 

Roy Antonio di. Spezia. 
Novara Manfredi Giuseppe, 


Voghera Spinardî Nicola, 





Con altre Jetiere ministeriali di destinazione.) della 








stessa a sono stati traslocati gli ispettori delle scuole 
Gleinentari, pel 1849-50 i seguenti; 

Dalmazzo D. Costantino, già ispettore in Alba, ed ul- 
Timamente in Mondovi, alla proviueia d'Asti, 








Nulfi professore, Michelangelo, già ispettore’ in Biella, 
ed ultimamente in Oneglia, alla provincia di Casal 

(Con lettere 
stessa ca stati confermati 


elementari pel 1849-50. î seguenti : 





altre ministeriali di destinazione della 





ta sono pettori delle scuole 





























fi provvisoriamente nominati professori elemen- 





è stato arbitrariamente cangiato dai tre deputati. Uno 
di essi, il duca Scotti, ha ric 





evuto in premio il toson 
| d’oro, e mi sì assicura essergli stato dato quello stesso 
| che nell'inverno del 1848 il conte Borromeo rimandava 


cone tinto di sav 








e. Abbiamo pure un po’ di cholera- 
ogni giorno sì parla di 
malattia, la quale però non è 
altra volta. 





nuovi casì di questa 
così terribile come 








Livonxo, 14 ottobre. — Questa mattina a ore 12 14 
qui in Livorno fuori della porta a mare, è 
lato un. giovane di circa 20 anni. per ferito 


uto fuci- 
ato com- 








| messo sere sono. L'impressione che ha prodotto questa 


Scavia prof. D: Giovanni per la provincia! di Ales- | 
sandra, 
Ramello D. Giuseppe; id., Susa. | 
Trona D. Luigi, id., Ivrea, 
alaz D. Amnato, id.; Aosta, 
Porzio Giovanola Carlo; id., Vercelli 
Fulcherî Francesco, id i 
Riechianli prof. Pietro, id., Ossola e Pallanza! I 
Falletti D. Prospero; id.; Saluzzo. i 
Gaftodio teol. Filippo; id. Alba; } 
Pelleri D, Remigio; id., Cuneo, i 
Con altre. lettere. ministeriali dli destinazione | della | 


stessa data sono stati nominati ispettori delle ‘scuole 
elementari pel 1849-50 i seguenti: 

è Giovanni pet la provincia di Torino 
Leluschi prof. sac. Luigi, id., Lomellina 

Mauri prof. Achille, id., Novara è Varallo 





Paséro pr 





Pavesi prof. Francesco; id.;' Voghera 


Agnesi prof, sac. Luîgi Antonio, id; 





Vizza, S. Remo 
Massimino sac. Felice, id, Tortona e Babbio 
Peretti dott. Ant., id. 





Pinerolo 





Garelli teol., Michele, id;, Mondovi 
Covino 


Andrea, id., Levante 





«loit. Giuseppe; id., Genova. 
Con altre lettere ministeriali di destinazione del 10 
corrente sono stati nominati in via provvisoria 1 se- 








guenti: 





ore di fisi 





Ronbaudi Luigi, a profi o-meccanica , e 
meccanica applicata alle arti nel collegio nazionale di 
Nizza. 


Resio Carlo dott. in filosofia, a pro 





ssore di matema- 
tica elementare nello stesso collegio. 

Napoli professore Federico di Palermo, a professore 
di matematica speci 

Contratti professore Luigi di Brescia, a professa 
Inatematica speciale nel collegio nazionale di N 

Bobbi-Beleredi Girolamo di Piacenza, a professore 
di'\imatematica elementare nel. collegio ne di 
Genova, 

7 


tematica 





ale uel collegio na 





onale di Genova, 

















zionale 








ssore di ma- 
eutare nel. collegio nazionale di ‘Vo- 





fini Alessandro di Milano, a prof 
ele; 











ghiera. 
Con altra lettera ministeriale di destinazione della 
stessa «ata, è stato. nominato a reggente la ‘cattedra 


di vettorica e winanità nel collegio di Chivasso il P. Gia- 

coletti Giuseppe delle Scuole Pie, 

Notificazione dell'Amministrazione del debito pubblico 
mei Regii Stati di terraferma, in data A ottobre 
1849. 





Il Direttore generale 
Notifica; che neligiorno di mercoledì 31 del’ corrente 
ore undici antimeridiane, si 





mese, incominciando al 
lerà in una delle sale di questi uffizi, con accesso 
alipubblico, alle seguenti operazioni relative alle OVOli- 
gazioni dello Stato al portatore, create con regio editto 
dal 27 inaggio 1834; cioè 

i. All’abbiuciamento di obbligazioni estratte a sorte 


piò 








nelle precedenti estrazioni che farono presentate abrim- 
borso entro il corrente semestre, nella conformità sta- 


Bilita dalle leggi e dai regolamenti vegliavti, 








2. Alla trentesima prima semestrale estra: 
prescritt 
Uligazioni 
in via di rimborso, e da premiatsi, quanto alle prime 
favorite dalla sorte, giusta la relativa tabella annessa 
al R. editto si 


azioni da estrarsi sono in numero di trecento 





one a sor 





dall'art, 4 dell precitato R. editto, delle 00- 


a estinguersi in fine del corrente semestre 








1850, 






arsi, colla vincita dei premii stabi- 
liti, oltre al rimborso di lire n2i/le, impor 


obbligazione, sono»i 


Quelle da pres 


di cia- 





sco Mi 





ì numero di cinque, cioè le 
prisie che verranno estratte, nell’ori 





ne e nelle somme 
conìé segue : 





La prima obbligazione estratta vincerà L. 50,000. 
La seconda —. Ù Li È 7 » 15,000. 
Marea LU LO MM PS, 0UO, 
La quarta d n: 3 a n » 8,000. 
La quiota È * ù È p » 880. 





83,880. 
ione pubblicherà tosto dopo 
lo tato delle obbligazioni abbruciate, e quello delle 
obbligazioni 


Totale delle vincite L. 


Una susseguente notific 











tratte a sorte, con indicazione di quelle 
vinéenti i premii come sopra. 

Torino, V11 ottobre 1849. 
Il direttore gen. Simoxpi. 


Il segr. gen. Penist, 





Misano, 45 srt della Legge). — Dopo, l’au- 


a 


ottobre 
ento della tassa prediale ci si promette una le 
i. Avrete letto l'indirizzo pre- 


ai deputati del municipio, e la 





forzata di 15 inila uomi 
seutato: all’ imperatore < = 3 
risposta: posso: assicurarvi che il testo di quell’ indirizzo 
































| 
} 


| 
| 


| 
| 


| 
| 
| 
| 


i 
i 
j 





È 








sima. 





esecuzione è grand Il condannato è giunto? a 


stento al luogo, del supplizio. Fu bendato e 3 soldati 
ve ne sono altri due sotto 


austriaci fecero fuoco. Ora 
vi, 





processo per delitti più 





Scrivono da Pistoia alla Riforma in data di ieri 

11 ottobre: 
« La prefettura di Pistoia } 
varelli 
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condannato iil prete Vi- 
trenta: mesì di carcere a Piombino; il dot- 
tore Agostini a quattordici. mesi; il prof, Corsini (della 
fu commissione governativa) ad otto mesi; il dott, Di - 
daco Macciò, l'ing. Gamberai, ed il prete Marini a quat- 
tro mesi, computando a tutti la carcere già sofferta, 

Questo giudizio 0 sentenza’ fu profierito senza 1’ inter= 
vento, del. preli 














etto Rosselmini, che era asserite per causa 
noi ed amatis- 





di salute, ma che ora è di ritorno fra 
simo. 

Se la di queste pene sia 0 mite o. troppo 
severa, chi può dirlo atteso la natu 





misura 








di questi processi 


senza conosce ‘vità delle accuse? 





la gi 








Alcuni imputati si sono diffesi, altri no. Alcuni sono stati 
assoluti dopo la carcere sofferta avanti la sentenza; fra 
questi il dott, G...., il maestro G...,., ed il dott. M 
i qu sospesi dai rispettivi impieghi, 

Da recenti notizie di Bologna sappiamo cl 








i però sono tutta: 





in quella 
città il cholera era presso che sparito, e non rimane- 
vano che due o tre ammalati al ricovero. 





ema. — La inaugurazione della strada ferrata con- 
trale toscana per la massima, parte della, linea , cioè 
dalla estremità settentrionale del gran sotterraneo di 


monte Arioso ad Empoli, avrà lu domenica 14 ot- 
tobre. 
-- Il Costituzionale ha sotto la medesima, data quanto 


segue: 





Questo console sardo, cay. Spagnolini, in occasione 
dell’arrivo della salma di Carlo Alberto a Genova, ha 
ricevuto un gran numero di biglietti da visita abbrunati, 
come dimostrazione di appello e di revereuza alla santa 
memoria del martire ita 

Un bastimento albano è stato ieri scagliato dal vento 
impetuosissimo , che: regna da alquanti giorni;, sugli 








ano. 











scogli che sono sotto la partenza presso l’imboccatura 
della nostra darsena. La ciurma si è peraltro salvata. 
Dovevano venire. fucilati tre individui della nostra 





città, condannati alla morte dal consiglio di guerra-au- 
staco per commessi ferimenti. Pare però che uno di 
essi sia stato graziato, 

Il nostro commercio è sempre nullo. benchè questa 
a quale sogliono giungere del 





sia la stagione nel! mar 
caricar grani 
io. dei salumi 
nostra città è molto grande; e'se Je 





Nero i bastimenti che ne andarono a 





Quest'anno è mancato anche il commei 
La miseria nell: 





cose commerciali non mutano, io non so come mol- 
tissimi passeranno l'inverno. 





Quest’oggi a mezzogiorno è stata eseguita la sentenza 


di morte su di uno dei condannati, 














Botos 
Bedini 


sostituito mons. Zacchi: 


x} 9 ottobre. Vuolsi per certo che mons. 
sia destinato alla nun 





nia di Parigi è a lai 


La commissione milita 





diè di un frego alle nomine 
fatte dal Bedini nei reggimenti.  Vuolsi che lo Zacchia 
a per conservare neppur le civilî nella sua inte- 
(Costituz, 


non s 








grità. 





Navoui, 8 ottobre (Cart. della Legge). — Anche il conte 
Pietro Ferretti, ex-deputato ed rinistro; e quel che 
più vale, cugino del papa, è stato obbligato a salvarsi 
sopra un legno inglese per non essere arrestato. Uomo 
mioderatissimo ed onestissimo: ecco i suoi delitti: giu- 
dicate da questo fatto della stupida ferocia dei nostri 
riazionarii. Quando si parla al ministro Fortunato di 
queste înfamie, si stringe nelle spalle, e risponde che 
non sa che farci, che non è colpa sua, ed altre scuse 
insipile dello stesso calibro, Si vuol mettere da capo 








Napoli în istato d'assedio. Posso garantirvi che il-Papa 
tornerà a Gaeta, dove si propone passat l'inverno, se 
ì Francesi non vanno via da Roma. Pio IX visita gli 
ospedali e le chiese in mezzo all’universale indifferen- 
Ja popolazione è oppressa, ma protesta col silenzi 

— Leggiamo nella Riforma del 1 

Le notizie di Napoli sono veramente tristissime ; la 
reazione prosegue a passi di gigante. Nessun uomo one- 
sto è risparmiato ; figuratevi che è dovuto fuggire un 
conte Ferretti, un Ruggiero, un Achille di Lorenzo !! 
persone delle più probe ed oneste di Napoli. Sembra 
Pio IX non facciano frutto 








ma 











che le benedizioni di 
—————------- 


ESTERO 












INGHILTERRA, — li Parlameuto inglese è stato pro- 
rogato fino ai 20 ottobre. 

FRANCIA. — Vessutes, 10 ottobre. — Alta corte di 
giustizia , presidenza del sig. Bérenger. Affare dei: 45 
maggio, — La città di Versailles ha conservato il suo 





aspetto tranquillo. Nelle circostanze del palazzo non si 











scorge quell’agitazione cui sollevano ordinariamente quei 
sran drammi giudiziari, di cui le passioni politiche sono 


ento. Possano le lunglie discussioni comincia 





oggi continuare sotto auspizii sì felici. 

















Nanti îl palazzo fu collocata una barriera onde pro- 
teggere la circolazione. Nell’int: pagnia | 
di granatieri ed una compagnia 73.0 | 
di linea , un pelottone di gendarmeria mobile ed una | 
compaguia della guardia nazionale di Versailles. Alle 10 
si batte il tamburo; i soldati della guardia presentano 


no ha una co 


le armi e si vede giungere a g trotto un distacca- 
mento ili corazzieri. È la scorta de’ i 


palazzo. Si arresta 
no il presidente ed î consiglieri assessori, nel 
seconda i consiglieri ed il' sig. Royer avvocato'genérale, 


no 3 carrozze. Nella prima 


nella terza il procuratore generale Baroche, l'avvocato 
èrale ed ‘il so- 


Tutti iv 


generale, il sostituito del procurator ge 
stituito del procuratore della repubblic 
strati sono in toga rossa; 

Alle 11 ed 14 Vusciere annunzia l'alta ‘corte. 

IL presidente da facoltà ‘di ‘parlare ‘al ‘procuratore 
generale, 

Baroche. Aù 40 agasto 1849 VAs 
un decreto, per cui gli autori e compli 


dei 15 giugno sa bero inviati nanti un’ alta corte di 


giustizia che si riunirebbe a Versailles fra duè mesi dopo 


il decreto} e dovrebbe al tempo stesso giu 
accusati contumaci per |’ aflire dei 15 maggio, 
sarebbero stati arrestati 0 ‘sì costituirebbero prima del- 
l'apertura del giudizio, Adempiute tate Je formalità 
prescritte dalla legge; chiediamo” che” piaceia ‘all'alta 
corte dichiararsi costituita, ed' ordinare che si proceda 
all'appello dei giurati. 

Presidente, L'al 
nerale, si dichiara costituita. Signori membri dei con 
sigli generali. della Franci 
porre quel gran giurì nazionale che la costituzior 


corte, udito il sig. procuratore ge- 
voi sicte cliiamati per com- 
isti- 
tul per prendere conoscenza dei crimibi, attentati o 
trame. Suo voto fu, che quando si fece un grave e 
minaccigso attentato alla sicurezza del pa paese 
ititero, col mezzo di mandatarii iù cui già ripose la 


confidenza ; concorresse al giudizio degli atti che |” 


sua 
à» 

vrebbero nesso in pericolo, 
Grande, solenne missione che yi associa a c 
ha di rispettato ‘nel mondo, alla sant'ope 
1) di quella giustizia fredda, calma, finparzi 


quanto y 
della, gi 


quale per essere onnipotente, non è meno umana, 
la qualeftrae la propria forza meno dall’ irrevocabilità 
delle sue decisioni, che dalla circospezione 
sura (colla quale; 


dalla mi- 

a che essa assolva, sia che essa con- 

danvi, sa unire alla parte d'indulgenza reclamata dai 

aviamenti, la severità inflessibilé comandata dalla per 
versità dei fatti e delle intenzioni, 

è, signori membri dei consigli genersli, un 

fizio che la costituzi 


gran 

one attende da voi, come un 

gran dovere ch’essa v'impone, 
Venuti da tutte le parti della Fra 


cia, senz’altri le- 


gami infra di voi, che ‘quello di un comune attacca 


istrati che si | 


î quali | 


| 
} 
| 
i] 


| questa proposizi 


| conside 


| coltà 


IL RISORGIMENTO 


o come avendo, compiuti i loro ‘70 anni; rigetta la 


presentata dal signor Roudet ed ordina in con- 
seguenza che il suo nome venga mantenuto sulla lista. 
osizioni delle quali 


i occupata l'Assemblea, ve n'ha una sola a pro- 


Panici, 11 owobre:— Fra le pr 
si è 
posito di cui le conclusioni della cominissioné 
ite; Ci affrettiàmo di significare 
sima, chiarita dalla disenissione, 


tiva non sono state a0 
che la commissione med 
non ha in niun modo: persistito are 

, la quale fu votata all'ananimità 


in considerazi 
Assemblea. 
Un dis 


convenientissimo e 


orso ‘del sigaor Nadaud:, muratore, ‘discorso 
succosissimo nella ‘sua 1 
semplicità, determinò il voto dell'Assemblea, Trattavasi 
di lavori pubblici da accordarsi ad associazioni di ope- 
Un decreto del 4 
ione di entrar: 
adaud, Morellet, Bertholon ed taleuni 


che le dispe 


8 ha di già per 
in questa via) (È sigaori 
chiedevano 
oni di un tale decreto fossero estese ai 
lavori dei dipartimenti, dei comuni e di stabilimenti 
pubblici posti sotto la tutela del governi 

Il relatore del iniziativa combatteva 


dosi ai risultati dinetti o 


a commissione 


ne; Appo; 


cettivî che si ottennero. fino. ad ‘ora dull'applicazione 


del decreto, Questo argomento. dell'esperienza è seh- 


Ma qui v 
e cose, prima. che il danno cagi 


pre potente per le assemblee prudenti. 
a considerare d 
allo Sì 
aveva in ultuno inolto più g 


ito dalla nessuna riuscita delle dette associazioni 
lato! sulle associazioni, 
che sullo stesso Stato, In secondo luogo, che lafldo- 
manda in sè non è giusta, e che preme di favorirt) più 
che sì può la legittima; ‘tendenza, ‘degli operai affare 
progressivaniente migliore la loro sorte cogli onotyoli 
mezzi del lavoro. 

Il ministro dei lavori, pubblici è} stato benissimodin= 


Nadabid , 
e ciò tanto più gli toruava bene, ih quanto che il tap- 


spirato, appoggiando la proposizione del sig 
presentante della Creuse non aveva mancato un istante 
di moderazione e di giustizia, che sconoscendo l8fin- 
tenzioni dell'amministrazione, l'Assemblea tutta ha} di- 
viso l'opinione del sig. Lacrosse, (eil ammise la presà în 
azione, 

Noi facciamo sinceri voti 


non solo perché la piapo- 


sizione sia tosto mutata in 


859) 
à fatta di 
ti oper 


ma ancora perchè la 
nuova esperienza che ver piena soddisfatione 
a quegli onesti ed intelli i, dei quali il sighor 
Nadaud si f 


— Havvi in og 


e l'interprete. 


do- 
niina di parecchie conmnissioni; è tra Paltre di quella 


i adunanza negli uflicii per la 


| destinata all'esame del progetto di. legge portante fa- 


re a madama la duchessa d’Orleads) la 





mento alla comune patria, voi sapeste, quando la sorte } 


vi la chiamati, che questa suprewa giustizia, alla qualc 
voi state per prender parte, sarebbe stata la pi 
dell tribuzioni inerenti 
più imponeate «lella vos 

Voi, o signori, vi mostrerete degui di questa di 
gnazione della 1 


iù seria 
vostro mandato e l’atto il 


‘a vita politica, 


ge. Isolati dai partiti, all'ancati da 
esterne influenze, le quali renderebbero tanto terribile, 
a tutt'altri che a voi, la vicinanza del centro dell agi- 
«tazioni, voi non vispirerete che dei gravi inconvenienti 
confidati alla vostra custodia; voi non ubbidirete che 
il vostro giuramento, il vostro verdict sarà il dettato 
della vostra coscienza 

Il cancellie 
pello degli alti giu 

Il signor d 


a 


dietro l’ordine del presidente, fa l'ap- 
ti, sei soli se ne scusano, 

Royer avvocato generale, Fra gli altri 
giurati che,presentarono delle scuse, quattro sono as- 
senti e due presenti. 

Il signor Raynaud, del dipartimento del Cantal, è 
affetto da un pezzo da fiera gotta, ei presenta un e 
tificato medico, documento legalizzato; stimiamo quindi 
che possa venire dispensato. 


rr 


Il signor Laroche del dipartimento di Lot-et-( 


produce parimenti due certificati di malattia, 


omne 
quali 
confermano ch'egli è preso da un mese da un ent 
acuta, la quale gl’impedisce di re 
stiniato chie possa pure essere di 

Il signor Brichart dl d 
nato il 12 dicembre 1778, « 


erite 
Versailles, noi 
ispensato. 
rtimento della Meuse, è 
gli domanda di feuîro del 
privilegio dell'età sua e non sedere come giurato, 
Il signor Balangé della Charente infétieure. 
stesso 


sù 
0, egli giustifica d’esser entrato nell’anno ot- 
tantesimo, e domanda parimenti di rion 
crediamo che v'è motivo di aderi 


seder 
loro. 
Rimangono le scuse relative agli altri due alti 


rati î quali sono presenti. Questi sono i signori: Pellet 
» Io credo 


che sarebbe conveniente che si spiegassero p 


{de la liaute Loire) e Roudet (de la Manche) 
ima essi 
medesimi, 

Il sign 
d'essere colpito da una malat 


r Pellet interrogato dal presidente dichiara 
a nervosa, la quale; lo 
pone nella impossibilità di sed giustifica 
serto con un certificato regolare, 
Il signor avvocato 


sarsì 


generale stima che possa dispen- 


Il signor Roudet dich 
per 


diverse vendite che debbono aver. luogo -pronta- 


ra chè gli è stato commesso 


giustizia di procedere a diverse liquidazioni ed a 
6 I 


© 


quando f 


somma. di 300,000. franchi a titolo \di asse 
per l'anno 1 


no ve:lovile 


Ma i membri della, maggioranza sostennero contro 


questa opinione, che l'Assemblea costituente avevd tri 


conosciuto quel debito del paese colla vetlova del duca 


d'Orleans, alloraquando col suo decreto del di dt 


) 
tobre essa aveva ordinato, che i beni, l'assegno dotale, 


ecc, della famiglia di Luigi Filippo le fossero restituiti. 


— Lo stato delle finanze è sempre l'oggetto di vive 


preoccupazioni... S'ignorano ancora quali satàfiho le 


del bilatitio e 
vrà di ristabilive l'equilibro 


risoluzioni defiuitive della commissione 
per qual mezzo essa pro, 
tra le entrate e le spese ordinarie, 

sa che il ininistro delle finanze è <eterminato a 
di 
milione, per ciò e ‘sono i la- 
vori straordinari, e che persiste a. credere ch'élla 


non lasciare che .il deficit del 1850 eccedà la Cif 
cento e qualche ichi 
sà- 
rebbe imprudente cosa di, ricorrere; per coprite) mo- 
mentaneamente questo deficit, alla emissione di boni 
adenze, 

ed i) fatto sembra certo; ch'eg 
ha intenzione di sottoporre alla commissione delle pro- 


esigibili a determinate. s 


Si assicura. pure, s 


poste, le quali, quando venissero accettate, modifiche- 


rebbero profondamente ‘il progetto di ‘legge elativo 
allo stabilimento della tassa, personale, detta imposta 
sulla rendita, e darebbe alle stime una base 

secondo i valori reali d’aflîtto dell abitazione, 


verrebbero dispensati da ogui dichiaraz 


stabilita 
talchè 
ne quelli t: 


i contribuenti che se ne volessero astenere 


— Leggesi nel Zi 
Qua non si crede ( scrive il nostro corrispondente di 


Parigi), uè nel pubblico, né fra gli uomiti utticiali che 
il cons Mento del passaporto al ininistro! fiaicese 
ton sarà susseguito da alcun atto spiacevc 


Evasi g 
il signor Poussin ed or 


deliberato molto teinpo prima: di 


a si diede 


rimuovere 
esecuzione immediata 
diffi- 
pimenti occupano 


A quesl'atto. Così si è già com} 


chè più import: 
gli spiriti in Europa l'affare 


vosta iu parte Ja 
coltà. Forse | 

i 
© Poussin non de- 


ò qui alcuna ansi etto produs: 


i alla Nuova 
York perchè il sigaor Poussin erastato per assai t: vpo 


enerale del bar 
tante di c 
poleone, Alla caduta di 


legli 5 


Più ei 


al È 
npo dell'im 


Der 
«for 
n Americdilé 


nard, 


esto si recò 


Uò al ser come capo «el co 
È ò e i come capo iel corpo dee 
gli ing tornò in Francia nel 183 

i nel 133 
‘oinosso al grado < Ro 


€ pomina 0 del re Lui 
goor Poussin 
verso quel tempo aderì alla fr 


zione repubblica 


j nosciuta come il partito del National. 


mente. Vi vorrebbero dunque dei nuovi giudizii per j 


provvedere alla sui ione, quando fosse costretto 


a sedere; egli è inoltre supplente alla giustizia di pace; 
il giudice di pace è attualinente 


venisse costretto all'assenza, il 


malato, e s'egli 
servizio della giustizia 
di pate dovrebbe rimatiere sospeso. 

Il signor avvocato generale crede che il primo mo 
tivo non basterebbe per disimpegnare l'alto giurato, 
ma che il secondo sia sufficiente, e stima che si possa | 
dispensarlo. 

La corte dispensa 4 si 


chard, Balangé e Pellet, siccome p 


orîì Rayn: ro Bri- 


vi malat- 


i 


| residenza e 
| considerato 


| eccitare un 


| verrà 
j il signor Poussin fa nominato 
| l'iofluenza, del y 


i assolutamente 


j sione di dieci sila uomini a Civitavecchia, 


Adunque trattandosi d’ur 


andino che per la s 
ati Uniti ne era 


adino, non po 
ino, non } 


ua 
ullizii ne quasi 
come ci 
una momentanea 


sensdzione a Washing 
senso di sgomento; che probabil nr 
ustificato da ‘alcun evento. È inutile 


il dire cl 
a quella carica 

ito. del aional, 
— Una persona generalmente bene 


il 


parte dell’armata «d’Italia; esso lascierebbe 


rmata ci dice 


che il governo deve, richiamare 


una. divi. 


ed un re 





| siamo che crederlo, Delle loro cripacità 





| il governo francese ha tentato ind. 


| sto modo la tragica finé del 
| venne ordine 


una | 


i 


gimento solo occuperebbe Castel S, Angelo; gli(Spa- 

uoli entrerebbero in Roma. Tutto ciò surebbe stato 
stabilito. secondo Ja :domanda del Papa. Il \governo 
francese vorrebbe affettare una copelusion. deglivaffari 
di Roia; vorrebbe potere, nel! giorno della discussione; 
produrre uno scioglimento conforme al voto della mag: 
gioranza, la quale. vuole îl proprio wiotit, 


(Assemblée nationale), 


ALEMAGNA 
Stato, federativo prese ier l’ altro un? importante deci- 
sione, Fu la ‘tornata istessa in cui îl signor di Bodel- 


— Il consiglio d’amministrazione dello 


schwing, d'ordine del ministero prussiano depose un 
progetto di legge relativo alla convocazione! ‘dei ‘collegi 
elettorali. Il consiglio ad ha 
deciso, che d'or i 
tini offic 


una. forte 
mzi saranno pubblicati dei bollet- 
iali delle sue sedute, e che sarà anche reso ‘di 
fece 
finora da quel consiglio. Sarà questo un colpo portato 
alle trame del partito anti-unitario. Il consiglio d'am- 


maggioranza 


pubblica ragione un sunto istorito di’ quanto sì 


ministrazione, di cui poche' persone erano în grado di 
seguire i dibattimenti, avrà nuova forza vitale dalla 
pubblicità , alla quale sì ‘si incontro. È 
superfluo il dire che in quest'adunanza la Prussia ri 

nisce sempre la pluralità dei voti, giacchè i piccoli Stati 


amente va 


votano sempre colla potenza che ha missione di proteg- 
gerlì. 

Tuttavia un nuovo pericolo sorge per la confedera- 
zione. Austria e Russia sicure oramai del ritiro. della 


Sassonia e dell’ Annover cominciato a tentare i gran- 


duchi ed i principi. L'appoggio dellLan'igravio di, As- | 


sia-Omburgo è a 
sione; ‘che’ pen 


‘quistato a questa stravagante © 
fronte alla Prissia, non sdegua l'al- 
leanza degli infimi. Povera politica ‘che si trova ridotta 
atali termivi. 

li signor di Radowitz è di ritorno ja Berlino più 
potente che mai. Si dice per certo, ch'egli persiste 
nelt'idea dell'unità possibile, scopo essenziale della sua 
vit un uomo di Stato come il signor di Rado- 
vvitz}compromette il suo onore e Ja sua influenza per 
ottenere lo Stato federativo , egli è segno evidente che 
questo non deve poi essere sì problematico ‘come la 
democrazia © l'assolutismo si compiacciono a rappre- 
sentarlo, 

Ha fatto molta sensazione în Berlino il’ vedere 
ta la demissione al signor di Patou' presidente 
della corte suprema. Egli aveva , in una delle ‘ultime 
sedute , votato contro il ministero, per lo che venne 
acetbamente rimproverato dal re , il quale disse'ocar 
pretendere ,; che i ser 


cord 


ori suoi non votino contro i 
suoi ministri, Così la Gazzetta d' Augusta 


— Lo stesso foglio ha, in data di Rastadt 9 ottobre. 
-- e Teri fu eseguita la sentenza di morté ‘contro ‘un 

gente ed un gregario. Duc dei giudici aveano voluto 
assolverlo ; ina -il ministero. della guerra non’ approvò 
i loro scrupoli; esso non vuole risparmiare 'i settiplici 
soldati : essi debbono servire di terribile esempio. Oggi 
fu condannato di ferri un certo Hensius 
ante di Mieroslawski e ufficiale 
nello stato maggiore di Tiedinann, come anche un ebrea 
convertito per nome Floch, Nissuno si era tanto di- 
stinto in. g 


molta sensazione, 


dieci anni 
nativo di Prussia, 


otra; perciò il loro infortunid produsse 
tanto più che sii conobbero oggi le 
condizioni accettabili alle quali fu dato a Komorn di 
capitolare, ed è, noto che ‘Tiedmann' avea detto voler 
far di Rastadt.il Komorn d'Alemagna. In tali c 

ze non fa stupire che 


reo-. 
succedano ‘ogni dì nuovi ten- 
tativi di evasione anche 
come i Ba 
fra 


arte di quei prigionieri, 
esempio, possono sperare 
in libertà. Teri ye ne fu uno 
nel forte A, degno di essere notato. Quindici prigionieri 
penetrarono nei sotterranei e seppero farsi strada sca- 
vando,15. piedi di terra. Invano si ‘sparò il cannone 
d'allarine, essi non poterono più venir arrestati 
Il governo bavarese ha già fatto reclamare, 
del suo 


resi 


i quali 


di venir: posti fra ‘breve 


per mezzo 
si com- 
di Baden, riservandosi lil' diritto 


uviato ,. l'estrazione dei sudditi bay 
negli aff 


| di amnistiare; quelli che già fossero conditriniti, 


mn 

AUSTRIA, -L'Osi-deut-Post dommandas empré più 
solutamente che venga levato lo stato d’’ 
vogliam credere, dice il foglio viennese 
miuistri siano dei valenti cos 


edio. « Noi 
che i nostri 
tituzionali, ma non pos: 
noi non pos- 
o se non per una! serie di leggi, la ‘cui 
a noi non siamo in grado di poter 
fi fu 


siamo g re 


efficac apprezzare, 
poichè finora non fu permesso, che ‘si mettessero‘iz 
fucile a chiunque di governare ‘con lesgi 


è con regolamenti sulla carta, è anor- 


esecuzione, È 
con uno stato 
male in vigore. Noi noù sappiarao che ci sia’ st 
nesso per sistema lo stato d’; 
di stato eccezionale, 
parlamento, gu: 

stampa, 1 nostri mini 


ato pio- 
assedio it quale la nome 
Lo statuto austriaco promette 
ionale, ‘e giurì! per la Jibera 
debbono , : per rispetto a se 
stessi, (catrace nello stato normale ‘ed eritrarvi quanto 
priva. Hlpubblico è maravigliato nel: vedere'ché il no- 
stro governo diffida delle istituzioni, e persiste in mezzo 
a profonda pace a governare incostituzionalmente. 
— Tutti i giornali di Vienna sono fieri ‘del felice 
esito dell'ultimo imprestito, La Presse fa osservare che 
arno di conchiuderne 
uno ll'86 per cento, 3 


UNE etta d’Augusta narra in que- 
ministro ‘ungarese, conte 
tthyany doveva morire sul 

n pronti gli Stromenti di morte quando 
sospendere l'esecuzione. L'infelice ha 
tentato «di uccidersi brafiggendosi a più riprese la gola 
con una spilla, per do ‘che fu necessario domandare 
assistenza del. dottore 


Bate 


6 pomeridiane dello 
Stesso giorno, : 


Balassa suo compagno di pri- | 
{ gione, Egli venne poi fucilato alle 


È impossibile prevedere le incalcolabili. conseguenze 
di'un tal evento. Il conte Batthyany rappresentayal 
magiarisino assai più che nol rappresentasse  Kossu 
Era la personificazione del magiari 
cavalleresco, e la sua morte far 
l’Austria. 

Si dice che da carte trovate e da deposizioni di Rd 
stimonii risulta trovarsi il Batthyany compromesso’ 
l'affare di Latour. Infatti venne fucilato il giorno. 
niversario della morte del ministro. Ma si deve. 
cauti nel prestar fede a' simili dicerie. 


r 

Abbiamo da privata corrispondenza che assicui 
nerla. da buona fonte la notizia, che gli ex-deputi 
Parlamento piemontese Rossetti e Bargnani ebbero d 
governo austriaco cospicui impieghi! 

— Il Corriere di Genova è in rilardo. È 

Trieste. — Relazione sul cholera del 14 ottobre, . 
Casì nuovi 138, guariti 41, morti 42. Totale dei di 
dallo sviluppo della malattia a tutto il giorno 11 ottà 
bre n. 2959; totale dei morti 1102, 

- Scrivono da Marsiglia, 6 ottobre, all’Indép, 
Parecchi ufficiali superiori dell’armata d’Itali 
rientrati in Francia, così pure rientrò una bi 


speci 
da si trova presentemente ridotta a 24,000 
(cifra ufliciale), 20,000 occupano Roma, ed' i 
nente trovasi ripartito in accantonamenti vicini 
Vecchia non ba che un battaglione di guarnigio 
cese, 

Indipendentemente d’ognì ragione politica, i] 
certo, allo stato-maggiore del generale Rostolan scel 
il nostro corpo d'occupazione dovrà essere ridotto q 
st’inverno ad 8,000 uomini, 

Bonsa pi Parici, 12 ottobre — 1 fondi furono lan 
per quasi tutta Ja borsa, ma si rafferimarono w 
chiusura, Tuttayia. restano. con qualche ribasso; 
circolava niente di nuovo. sugli. affari esteri, Quan 
all’interno, în mancanza di meglio si pattava delgi 
simo imprestito. Jerî sera al circolo della borsa gi 
tarono affari assai considerabili: di 80,000.1F. di re 
5 00 a 87, 65 a 87, 50. Ciò aveva. fatto credere ci 
oggi gli aflari sarebbero stati assai più animati. A. 
tanti comparativamente ai corsì di chiusura di ieri; il 
5 0j0 si chiude con ribasso di 20 cent. a 87,55 esi 
3 0)0 con ribasso di 15 cent, a 55, 50. 


9 

Seaona, — Un dispaccio telegrafico giunto a Pat 
ha datola notizia della prossima adunanza delle Cori 
spagnuole, pel 30 di questo mese, dietro un'ordina 
di convocazione in data del 7, che comparve nelgiorno 
stesso nella Gazzetta di Madrid, Sha E 

Vienna, 10 ottobre, — Secondo notizie ufficial 
bruciata a Hermannstadt fino a. tutto settori 
somma di 556,898 £. in cedole di Kossuth, cioè: il 
agosto 18,106 £, il 17. agosto 241,415 £, il 24 ages 
110,573 e il 25 settembre 186,802 f. 3 

— Il 30 settembre a. e, fu pubblicata solennemen 
la costituzione a Brood, ed il 1, ottobre 


ne fr: 
Si 


a Vukovar, 
ate di Pest, in data del 
corrente (così il Zanderer) Tu condannato a morte 
anche l’ex-commissario del governo magiaro  Ladislagi 
Csangi. } 
Prst, 8 ottobre. — In questo punto la fortezza 
n è totalmente occupata da truppe i, r.,, e noh. 
iù un solo Honvéd che abiti entro quelle murato 
La guarnigione incominciò a uscire dalla fortezza met 
coledi 3 ottobre. Klapka avea emanato un proclama ill 
1. ottobre ed un altro il 3 ottobre in lingua ungheresi 
Il 5 ottobre emanò sun proclama l'i, tenente-ma=d 
resciallo e comandante provvisorio della fortezza conte” 
Nobili. 9 
n ——__ _illllm@@ic 
Errata corrige. 


Alla pag. 5 in fondo all'uppondici 
tonio Rubbini, legg, 


— Secondo notizie pri 





© (col. 4) invece di Ans 
asi Ayroxio Ranpist, 


S. NICCOLINI gerente. 


MAGAZZINO 
DI VINI DI CAMPIGIIONE E BRICHERASIO 
unico in tal genere ju questa capitale 
DEI FRATELLI MERLO E COMP, 
Contr. della Provvidenz 


Ò 
casa Festa, N. 4, in Torino. 


VINI SECCHI, NUOVI E VECCHI DI PIU® ANNI © 
DEI DETTI PAESI 
di gusto approssimativo al così detto Petiv-Bordeauz:. 
Si vendono a carre, a Lrente, 
ed in bottiglie. 


i N 
TEATRO CARIGNANO, 


Lupa pi caAMOUNIX, 


4 mezze brente 


— Opera — {ore 7 6112). 


TEATRO D’'ANGENNES, 

La drammatica compaguia fr 

| 7 e 12 precise) Paul ei Jean, q 
| Si sta preparando un nuovissimo dramma di Du 

La maison rouge, ed un vaudeville intitolato: 24 ione 

| SIA 


‘ancese rappresenta (0) 


fait. pas le moine. Es 
DI pur 
Entrambe queste produzioni a beneficio! del pe 
| merito e distinto direttore sig. Adler, 
PE LOR 
Tipografia FraReRO E Franco. 
Via uell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angel 
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" dal wenire alla luce, I Tempo fondato da Carlo Troia, 





PREZZO D’ASSOGIAZIONE. 






Torino sui anno: iis Da, Larh do 
Ù 6 mesi e - 
+0 3 ei ELI 
ù fesa t SLA 

Pioriucier1 sano | ud 
. 6 asi . * DRS 
. 3 masi a 
silicolumene ui Lic. (6 50 


sia sit'estero tlauno lire du, saumésira 27 
itimestre 14-50, mese, 7 fratico 4 confiti 
Un sol ‘bmmero, coni, 46. 
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Auno BB, 





Torino, 


Presto delle inserzioni, 
Uentesmi 25 per riga. anticipati! 
mamoseritt è le lettere gon saranme 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Fer Torto, all'ufficio del giornale na dele 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali Wbrat, 

Fer le Pnovascix presso gli U/ffst portali: 
Livo: » L'Emporio libraria 








Fiaenze « — Vieasewa libraio, 
Fam n P. Metle, i 
Capobianchi,impioga ic 
postale, 
Naroi | + Padoa=Marghiers libr, 
inevra +» © Cherbulies, 
Pani + ‘Uffici di corrispond 
Belaire n Lejaknea. 
Lompna P. Roiandi lb 20 Ber= 
ner*s Street. 
» Thomas William2t, 
Catherine Street Strand 
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TORINO ; 
16 Ottobre, 





«Lo stato di mezza crisi, nel quale siamo entrati da 
qualche. giorno,eontinva.. Non prima d'oggi, si'dice; 
la dimissione del ministro Pinelli è stata accolta dal 
Re. L'imbarazzo della scelta resta dietro di lui. Qualche 
mese fa, se noi fossimo stati costretti.a dare, un avviso 
sulla scelta di, ‘un successore a Pinelli, forse avevamo 
tali illusioni da crederta agevolissimà. Ma oggi la reci- 
proca posizione de’ partiti si è delineata neltamente, 
ognuno è appaiso col.suo genuino carattere, colle sue | 
pretensioni, co’ suoi segreti, La quistione di un succes- 
sore nel portafoglio'dell’interno può ‘essere quistione 
di antipatie personali, non di colore politiéo, non ciò 
cho propriumente si chiama quistione di gabinetto. 

Noi abbiam sempre domandato ‘alla sinistra che ci 
spieghi ilsuo;sistema. (Gli uomini.che primeggiano da 
quel lato, oci risposero col silenzio, o ci diedero come 
pi'oprio e nuovo un programma che era nostro ed antico. 
Quando un'opposizione è ridotta a questa condizione, 
non ha senso, non ha motivo, e quel che è più; non 
ha dignità, Allora l’opporsi' è sinonimo: dell'ambire, 
ma non vi è ‘cosa che possa nuocere tanto alla fortuna 
di un partito politico quanto il non avere l'abilità di 
coprire con generose apparenze l'ambizione. 

Se sì trovasse un. uomo della sinistra disposto a 
prendere il luogo che lascia Pinelli, la destra, e colla 
destra la pubblica opinione avrebbe il diritto di doman- 
dargli: che cosa vorrete voi portare di nuovo al paese? 
Non più larghi principii, perchè non li avete, perchè 
se un germe di radicalismo s'è mai cominciato a svol- 
gere nelle nostre pubbliche discussioni, voi non vi 
avete giammai concorso se non. come un ostacolo. 
Senza di yoi il principio elettorale nella scelta dei 
Sindaci si sarebbe accettato È a voi che Ja esten- 
sione del suffragio fa ombra. Voi pervenuti una volta 
al potere, usaste nel modo più risoluto la prerogativa 
reale di sciogliere .il Parlamento; voi soppiantando 
il gabinetto de’ due programmi non sapeste far altro 
che.il;programma de' due ministeri. 

Che si potrebbe rispondere? Noi lo sappiamo, ce 
l'han detto le mille volte; si può stereotipare la formola 
sucramentale della democrazia piemontese, 

Lo statuto in tulta la pienezza della sus applicazione 
e delle:sue conseguenze? E questo è ciò che vuole la 
destra. 























Intorno ai easi dì Napoli dal 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XVII. 


Lo stato d'assedio della città di Napoli venne tolto | 
Îl quindici giugno, il giorno appunto nel quale fu pro-! 
ceduto alle nuove elezioni dei deputali; questo forse 
fu il solo auestato di riverenza che il ministro del 
46 maggio porgesse alle libertà costituzionali. Il gior- 
nalismo che durante un mese era stato taciturno ri- 
cominciò l sue pubblicazioni; parlo del giornalismo 
indipendente, non della stampa servile e prezzolata, la 
quale com'è facile indovinare, non avendo nulla a te- 
mere dai rigori dello stato d'assedio, non ce: 











Rossi e da Saverio Baldacchini, fu il banditore coscien- | 
zioso e ‘sagace dei yeri principii liberali, finchè i suoi | 
compilatori non l’ebbero abbandonato; dopo il 15 mag- | 
gio pa nelle, manì di un francese, il quale accettò | 
di difendere con ‘vistoso. emolumento la causa del i 
ministero, e d'allora in poi quel periodico fu il mo-| 
nitore officiale di tutte le rabbie reazionarie, l'Omerò . 
della Hiade delle incostituzionalita ministeriali. H Na- | 
zionale che aveva già incominciato le sue pubblicazioni 

nel mese di marzo e fu costretto sospenderle il 45 mag- / 
gio, le ripigtiò dopo il 45 giugno con un coraggio, | 
che destò meraviglia ed ammirazione. Anche durante è 
lo stato d'assedio comparve un supplemento slraordi- 

nario, nel quale si narrava la battaglia di Goito e se 

ne accompagnava il racconto con parole eroiche e tulle 

ridondanti di virile e sviscerato amore all'Italia ed al ma- 
gnanimo Re che per essa valorosamente pugnaya. Direl- 

tore di quel giornale era Silvio Spaventa, giovanissimo. 














| della destra ne saranno i più caldi 


La stretta legelità? E la destra non ha da bramare 
di meglio, quand’altro inon. fosse; per segnare inalte- 
rabili limiti alle intemperanze della sinistra. 

li progresso intellettuale, morale, economico, poli- 
tico? E Ja destra non -duolsi che del.tempo perduto în 
vane interpellanze, e sottratto a‘lavori che l'interesse 
reale del pubblico altamente reclama: 

Imaginate tutto ciò che di più libero e popolate sivè 
mai speculato; e noi possiam gaventire che'gli vomini 
sostenitori. Ciò 
che a loro unicamente non sembra nè popolare nè di- 
bero, è l'invasione del potere du parte degli uomini 
della sinistra che invece d'idee, di sistemi, e di pro- 
grammi, abbiano in mente progetti di dominazione e 
di nipotismo, 

Ecco il vero. punto della quistione: Tempo fa, era 
ancor fresca l'impressione di un grande e funestis- 
simo avvenimento, che sembrava aver fatto tavola 
rasa de'partiti del 1848. La maggioranza della Camera 
veniva colla missione di soprabbondare in abnegazione 
e prudenza. I nomi proprii potevano sparire per far 
luogo a due soli, il Piemonte e l’Italia. ‘La’ sinistra è 
la destra potevano confondersi insieme, e se dal loro 
rimpasto era naturalmente inevitabile che nuove dif- 
ferenze sorgessero, toccava alle idee ed ai sistemi il 
seguarne le prime linee. .In quella generale rifusione, 
le capacità sarebbero venute a galla, il potere sarebbe 
caduto di diritto su chi si mostrasse più atto a far fe- 
lice il paese, 

In vece, gli uomini son rimasti quali erano avanti 
la catastrofe di Nov. 
zioni; coi medesimi rancori. Prima e più che discu- 
lere, la sinistra sì ha fatto un dovere di attaccare e 
riprovare ogni giorno; ha di una in una offascate 
tutte le speranze di un accordo reciproco, si è trim: 
cerala e disciplinata, è giunta a mirare con un cinismo 
impassibile tutto il pregiudizio che la sua condotta 
recava all'elemento costituzionale. 

La conseguenza è spontanea: il successore di 
Pinelli non può oggi esser tratto dalla sinistra senza 
complicare orrendamente la nostra interna posizione, 
e indebolire l'esterna. 

La sola cond 
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colle medesime preoccupa- 











zione che noi vi cerchiamo è l'onestà, 
la rettitudine d’intenzioni , la fede costituzionale , 
l'energia del carattere. Ci si assicuri quest’ unico 
estremo, e tutto il rimanente ne di 
forza naturale delle cose. Tolto il pr 
patia personale, l'Opposizione sarà costi 








cenderà per In 
esto. dell’anti- 
ita.di abban- 








negli studii filosofici oltre ogni credere versato, perisatore 
profondo, italiano dei. tempi antichi, anima forte e'vi4 


gorosa, limpido e, nerboruto scrittore, ‘avversario ‘in: 


corrutlibile d'ogni sopruso e d'ogni iniquità. io non 


temo che l'amicizia faccia velo: al. giudizio; chiunque 
ha conosciuto quel mio diletto e fraterno amico. dirà 
se io m'inganni nel rendere esule © fuggiasco a Ivi 
prigioniero questo sentito e doloroso omaggio di lode. 
Spaventa è uno di quegli nomini di tempra veramente 
antica, e d’intellello tanto, elevato quanto è puro e ge- 
neroso il cuore; nella sua bella elarga fronte, nei suoi 
occhi vivaci e spaziosi, nei suoi modi gentilmente au- 
steri tu .ravyisi il degno erede di quei grandi metafi- 
sici wapolelani, i quali col martirio, con le torlure, con 
ll'esiglio conquistarono allo spirito umano il diritto di 
pensare liberamente. La storia della filosofia. napoletana, 
disse un illustre francese, é la storia dell'er 
spirito; nella più recente pagina di. questa storia è 








scritto il nome di Silvio Spaventa. Questo giovine an- | 


Feo è generoso mosse coraggiosamente aspra guerra 
al ministero a nome dell'italianità; nel 4847 si salvò 
dalla carcere con la fuga, e chi si adoperò a farlo fug- 
gire fu appunto il Bozzelli, allora cospiratore; un anno 











dopo il povero esule reduce in patria rimaneva fedele | 


alle sue anliche convinzioni, ed a nome di esse con- 


traddiceya vigorosamente gli atti del suo antico amico | 


diventato ministro della reazione { 


Oltre al Nazionale sorgeva in Napoli un altro gior- | 


nale, l'Arlecchino, il quale con la sferza del ridicolo 
acerbamente flagellava. i nemici della libertà! La pun- 


gente ‘ironia, la briosa vivacità, l’atlico lepore di quel | 


prezioso giornalelto sovrastano ad ogni encomiò; molli 
dei suoisarlicoli si rileggono ancora-con piacere, e si 
direbber dettati dall'ira gentile, dall’elegante mordaci 
di Luciano. L'Arlecchino fu l'arma del ridicolo mess 
a servizio di una idea santa, generosa e nazionale. Fe- 
nomeno singolarel lranne pochissime eccezioni la stampa 












napoletana dal 29 gengaio | al. 415 ‘maggio 4848 mal; 





modello | 





donare questa guerra da bersaglieri, nella quale ha 
logorato le proprie forza, e colla. quale ha tanto per- 
tiulo dell’ascendente che avea. proeurato crearsi, sul- 
l'opinione del pubblico: ibbandonarla, ‘o suicidarsi 
life proprie mani: Costituito un potere esecutivé, 
cui precedenti non dieno il menomo appicco alle 
iperboli democratiche, nulla di più facile allora che 
il liberarfo dalle pastoie nelle quali‘il ministero Pinelli 
è stato egstretto ad aggirarsi per Ja falsa posizione in 
cui si tibvò collocato. La democrazia ha un bel con- 
citarsi gd un bel discreditare i suoi avversari : la 
massa del popolo piemontese sovrabbonda di: forze 
morali che possono assicurare il trionfo delle idee 
moderate, è perciò del vero liberalismo. Una parola, 
un inenomo sforzo, uno di quegli sforzi che, bisogna 
puridirlo, il ministero si è ben poco curato di fare, sarà 
piùrche bastevole per-rannodare sotto ‘di'esso tutti'gli 
spatsi elementi che lo circondano, è coll’aiuto dei 
quali non vi ba maggioranza apparente che riesca a 
metter giù un gabinetto. In breve, il nostro voto è 
ben.chiaro : un abile ed onesto successore è Pinelli, 
che non venga dalla sinistra, ma che abbia il buon 
senso di non lasciare isolato il governo e condannarlo 
a restare insensibile sotto gli innumerevoli assalti che 
un partito organizzato e compatto sarà sempre occu- 
pato a tentare. 



























Jeri davamo la notizia venutaci da buona fonte, 
che gli ex-deputati al nostro Parlamento, Bargagni e 
Rosseltj abbiano avuto dal governo austriaco cospicui 
implegili. È noto che non furono eccettuati dall'amni- 
stia; ché sedevano nella Camera dei deputati a sommo 
della sinistra, che il primo segnatamente si fece 
distinguere in ogni occorrenza per le sue opinioni 
estreme e pe’ suoi dubbi portamenti. Così combi- 
nando il contegno passato col fatto presente non c'è 
{ nulla. che debba maravigliare chi è avvezzo a vedere 
simili variazioni degli uomini. Del resto è un fatto 
costante, avverato in ogni, paese d'Italia, che gli 
uomini più estremi, quelli che più spinsero alla re- 
pubblica, che più parteggiarono pel disordine, sono 
dall’ Austria e da governi simili ‘ad essi non solo vla- 
sciati viver tranquilli, ma vengono onorati ed anteposti 
sempre ai moderati e dabbene. Così fu a Pafma, così 
a Napoli, così in Sicilia, ed ora, come era da aspet- 
tare, in Lombardia. Noi lo dicemmo le mille volte: 
Putti questi gratuiti esageratori servono l'Austria 

















corrispose alle. speranze che destava la. memoria di 
quella del 4820, e soprattutto hel mese di. aprile fu 
licenziosa, scurrile, sediziosa‘ed insipiente; dopo il 15 
o invece diventò ferma, coraggiosa, assennata e 
I ; non più declamazioni stupide e plateali, 
mon più basse contumelie e nauseabonde ingiurie, ma 
| ragionamenti pacali e severi, critiche forli ed austere, 
contraddizioni energiche e decorose, In seno all'op- 
pressione germogliava il coraggio non disgiunto dal 
senno e governato dalla moderazione; le virtà che non 
eransi appalesate al giorno. della libertà | sorsevano 
adulte e splendenti a rischiarare col loro esempio ma- 
gnasimo la lugubre e tenebrosa nolte della reazione. 

La slampa periodica non poteva fare a meno di non 
hiasimare le immagità del.45 maggio, e adempì al- 
l'obbligo imperioso; la truppa se ne adirò oltre ogni 
dire, e con ogni maniera di violenza sfogò contro i 




















| libdri scrittori lo sdegno che avevano. accumulato nel 
{ suof petto de sciocche ed insulse diatribe di coloro che 
{ prima del 15 maggio nell'insultare i soldati non sa- 
| 
| 





peyano quai tristi germi di rabbie civili. e di civili 
furari alimentassero e condannavano poscia i buoni a 
i palîre per loro. lo sono alienissi 








mo dall’accagionare 
tutto l'esercito napoletano delle colpe e delle. infamie 
| di pochi; i soldati napoletani, checchè 





se ne dica, 
satino ballersi e fare il loro iloyere al pari dei migliori 
soldati di altre parti d'Hlalia © d'Europa; il decimo di 
linéa ha ben mostrato a Curtatone ed alle Grazie che 
quei Soldati tanto calunniati e così stoliamenie der 
e Wiluperati ‘non son poi tanto rilrosi dal sentir. l'o- 
dote delia polvere, è quando occorre menano le mani 
a meraviglia. Gli sciagurali che con le loro pazze e 
hestîali violenze irascinarono nel fango l'onore della 
divisa militare, e contaminarono la fama delle armi 
{ napolelane noi possono e non debbono esser conside- 
rali come rappresentanti di tutto l’esercito. L'esercito, 
lo \affermo con piena cognizione di causa, riprovava 
in.euor suo: quelle stravaganti e chiscioitesche vio- 











le vere e profonde conginzioni non sono rumorose, non 
si buttano fuori ad ogni circostanza, presentono i 
tempi, rispettano il passato e se stesse. Nou ci si volle 
dar retta: fummo accusati di retrogradi , perchè 
scoprivamo i comuni nemici | * 

Ghe diranno ora gl'ingannati elettori d'Ivrea, veg- 
gendo clie l'uomo da loro anteposto al Perrone ri- 
ceve da quelle mani ond’ebbe questi la morte onori 
e ricompense? Se non che le amare lezioni non sono 
ancora tutte finite: .v.ha: ancora pentimenti molti 
che faranno stupire, v'ha ‘errori che durano ancora 
eche il tempo s'incoriea di correggere. Così faccia 
Dio che le dure esperienze assennino il Piemonte ; 
che sappia una, volta conoscere i suoì veri amici, e 
non permetta più oltre che la calunnia li contristi, 
0 l’indifferenza livallontani nei giorni del pericolo che 


s'avanzano. 








TORINO, 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 16 ottobre 
Presidenza di Lunenzo PAnero. 


Sunto di petizioni. Domande d'urgenza delle moresime. 
Continuazione della, discussione sul progetta di legge 
relativa alla facoltà di testare. 








La seduta è aperta all'una e 112. 

Letto il processo verbale il segretario G. B. Michelini legge 
Îl consueto sunto di petizioni. 

La Camera non è in numero. 

Si procede all'appello nominale. 

Il verbale è approvato. 

Torelli domanda di rileggere la relazione della commis» 
sione sul progettò di legge già adottato dalla Camera dei de- 
putati e dei senatori, intorno ad un monumento nazionale da 
erigersi al Re Carlo Alberto. i 

La Camera delibera che sarà stampata; 

La relazione è la seguente: 

Il 17 p. p. settembre venne riprodotto a questa Camera _il 
progetto di legge adottato dal Senato pel monumento da eri- 
gersi al re Carlo Alberto. I vostri commissari portati dalle 
variazioni introdotte dal Senato stesso a meglio approfondire 
la quesiione, ed a ben ponderare se il mezzo prescelto per 
arrivare allo scopo fosse realmente il più atto per raggiuo- 
gerlo, nou tardarono a dichiararsi per la negativa e conve- 
nire in un solo avviso, in quello cioè ch'era d'uopo abbando: 
nare ogni idea di concorso per il progetto del monumento 
se volevasi avere la massima probabilità di riuscita. Egli è 
certo desiderio universale, che il monumento riesca, all'al- 
tezza del soggetto; or quale soggetto più nobile che quello 














lenze; il solo suo torto fu quello di non aver giammai 
manifestala questa sua riprovazione, 

Ciò premesso, io dirò, che la persecuzione mossa 
da alcuni uffiziali dell'esercito contro la stampa perio- 
dica fu veramente ignominiosa e scellerata. Guai al 
giornale cui toccava la mala sorte di eccitare il loro 
sdegno: ad un tralto la sua officina era visitata dai 
non desiderati ospiti, ì quali la scompigliayano, rom- 
pevano i torchi, bastonavano chi prima si faceva loro 
incontro, e non si rilraevano senon dopo aver manomesso 
uomini e cose. Il Nazionale fu prediletto bersaglio dei 
soldateschi furori: il povero Spaventa fu insultato in un 
caffè, e minacciato parecchie volte della vita non da 
uno, ma da molti uffiziali. Alla prepotenza ed al so- 
pruso l'intrepido giovane opponeva il contegno sereno 
ed imperturbabile di chi sa di patire per Ja causa del 
diritto e della libertà. La narrazione dei fatti di Cala- 
bria aveva segnatamente il privilegio di commuovere 
a fiero sdegno quegli uffiziali: essi non sapevano per- 
donare al giovane scrittore la franca imparzialità con 
cui egli giudicava le gesta del generale Nunziante e 
dei suoi commilitoni. Ad ognuno si spezzava il cuore 
rammemorando che mentre suffatti scandali contristavano 
Napoli, altri soldati italiani spargevano eroicamente il 
sangue per la italiana nazionalità: mentre nella Cala- 
bria ferveva la guerra civile, in Lombardia i Piemon- 
tesi combaltevano lo straniero. Un pensiero però le- 
niva di qualche conforto il giusto e sacro dolore, quello 
del glorioso decimo di linea, che gareggiava di valore 
coi soldati di Carlo Alberto, e dei valorosi volontari 
guidati dal prode Rossaroll. Ed i Napoletani con amaro 
compiacimento apprendevano che fra i martiri della 
italiana indipendenza caduli nella pugna fosse il loro 
concittadino Leopoldo Pilla, ornamento splendidissimo 
della italiana geologia, uomo di nobili affetti e di rara 
virtù, che morialmente ferito da palla tedesca, periva 
a Curtatone, quasi ad allestare all'Italia che Napoli al 
numero riparava con la-qualità, e dava alla patria co- 


























d'un principe che dopo aver dotata il suo popolo delle isti- 
tuzioni le più liberali volle rivendicare per l’intera famig 
allo quale appartiene, quel posto che per diritto di natura gli 
compete Sra le altre nazioni? I vostri commissari si persua- 
sero pertanto che avreste acconsentito anche voi a ritornare 
un'altra volta sulla legge: proposta onde viemmeglio assicu- 
rarne lo scopo, e convenendo nei motivi che ho l'onore di 
esporvi vi associerete alle loro conclusioni. 

Erigere il più bel monumento possibile con quei me 
dei quali si potrà disporre, è ld scopo prin 
vogliamo. Per ottenerlo erasi creduto di scegliere la via del 

oncorso siccome quella che eccitando l'ingegno di molti ne 
davà per risultato buon numero di progetti fra i quali libera 
era la scelta;*ma l'esperienza, 0 signori, ci prova che ben di 
rady le'celebrità artistiche sogliono porsi in rango de' con- 
correnti, e Ta ragione è facile a spiegarsi. L'artista che non 
ha ancora potuto emergere sopra gli altri da essere annovi 
rato fra;.Je celebrità, mon ha che a guadagnare in un con- 
corso, ma milla a perdere: colui invece che già trovasi a 
quell'apice corre pericolo se non è prescelto di veder di- 
miruita la sua fama. Difficile si è l'arrivare a quel 
celebrità che suolsi qualificare di primo rango, ma l'artista 
che vi giunge è ‘sollecito a mantenervisi, nè così facilmente 
si accomuna con altri per sortire nuovamente dal loro rango 
sopra giudizio di terzi. Anche l’idea del luero non può se- 
durré un gravide artista, perchè il suo luero sta in ragione 
della sua fama, e se in quelia vi a, perde di conse- 
guenza anche nell'interesse 

Tali ragioni parvero troppo fondate alla vastra commis 
sione per ammettere che. nel caso del concorso che volevasi 
aprire sì polesse sperare in un'eccezione alla regola o fatto 
generalmente osservato; ‘mirando quindi unicamente allo 
scopo principale, decise thanime di abbamdomare l'idea del 
contorso per attenersi alla’ scelta di ‘un'artista ‘di famo giù 
stabilita e chiara, le opere ben note‘del quale ne servissero 
di arra per la certa riescita dell'impresa che gli verrebbe af- 
fidata 

Se alle ragioni esposte aggiuagete, o signori, quelle. del- 
l'imbarazzo ordinario nel quale trovansi i giudici chiamati a 

gliere sopra concorsi, e la facilità si spesso osservata che 
i progetti i più felici sortono dai limiti imposti, talehè am- 
mettendoli, si reca ingiustizia agli altri, e rifiutandoli sì deve 
rinunciare a quanto sembra appagare di più, 
ragioni principali, aggiungete anche queste, spero troverete 
ben ponderati i motivi che determinarono la vostra comm 
sione a cambiar d'avviso intorno alla massima fondamentale. 

La ta dell'artista ed ogni altro provvedimento relativo 
all'esecuzione del progetto venne affidato ad una commis: 
sione di nove membri, Siccome poi il monumento è nazio- 
nale non si credette doversi introdurre membri rappresen. 
tanti località speciali, ‘sibbene che sopra i nove membri, 
sei venissero tolti dul Parlamento, e due laseiati alla libera 

celta del potere esecutivo, cliamandosi il ministro dei la- 
voni pubblici a’ presidente della commissione 

Becovi pertanto il progetto di legge : 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 

Art. 4. Sarà innalzato in questa capitale un monumento in 
memoria del re Carlo Alberto datore dello Statuto e pro 
motore dell'indipendenza italiana 

Art. 2. Sarà instituita una commissione di nove. membri, 
composta di tre senatori, tre deputati nominati dai rispettivi 
presidenti, di due membri-nominati dal putere esecutivo "e 
del ministro dei lavori pubblici, presidente della. commis 
sione. 

Art. 5. La commissione determinerà la natura del monu- 
mento, îl luogo in cui si ergerà, sceglierà l'artista al quale 
verrà affidata la formazione del progetto e la sua ese- 
cuzione. 

Art. 4 Li commissione sarà permanente sino a che îl mo- 
numento verrà condotto u termine. 

Art. 5. Sarà stanziata sul bilancio del 1850 la s adi 
lire 500 mila per l'esecuzione del monumento, alla quale 
potranno aggiungersi le somme già raccolte, o che potranno 
raccogliersi ta spontanee offerte dei privati 

Att. 6: Il ministro segretario di Stato pei lavori pubblici 
è incaricato della esecuzione della presente legge. 

Torino, 15 ottobre 1849. 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 

sul nuovo progetto di legge sulla facoltà di testare. 


grado di 


se ripeto alle 


mune uno dei suoi f 
meriti | 

Il primo luglio s'avvicinava: la sospirata apertura del 
Parlamento era prossima; cominciavano ad 
accorrere in Napoli i deputati. Il comitato di Cosenza 
diramò una’ circolare stampata, se mal non rammento, 
nel giornale intitolato 1’ Italiano delle Calabrie, con 
la quale i deputati venivano invitali a recarsi nella 
mentovata città per deliberare. Nessuno corrispose allo 
strano invito: questo fu il primo allo di quella rara 
preveggenza e, di quella forte e sapiente mode- 
razione che contrassegnarono in seguito il Parla- 
mento napolitano. Mi è pur noto ‘che la condotta 
dei deputati venne tacciita da alcuni di codardia e 
di tradimento: ma ciò monta poco: nel parere di 
cerluni chi non'è pazzo, è js to codardo e traditore. 
calabra non poteva 
sorlite néssun effetto, e nessun altro risultamento po- 
teva produrre fuorchè quello di infondere maggi 
forza alla reazione: i deputati non giudicarono della 
cosa altrimenti, e quindi rifiutarono dal porgere orcc 
chio ad un invito, il quale, slalo 
tato, avrebbe data la causa vinta al ministero, e tolto 
i n mazione Ogni possibilità di di- 

libertà, i diritti, violati, 
sliluzione manomessa ed offesa. Giudichi severamente 
la determinazione dei deputali napoletani chi vuole e 
può: aro di avere al essa ader 
lulta la pienezza del mio convincim ato e ntemente, 
allamente me ne glorio. 

Non si parlò più di formole di giuramento 
solenne cerimonia : che dopo il 15 maggio non 
uscì più dal suo palazzo, affidò al duca 
priola, del ministero del 29 gennaio, 
ed ora vice-presidente del lio di stato, la cura 
di aprire il Parlamento in sua vece. Spuritò l'alba del 
primo luglio, non 


gliuoli più illustri e più bene- 


nazionale 


Ho giù detto ché la insurrezione 


oye fosse ascol- 


la co- 
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| 
| 
I 





Tri 


IL RISORGIMENTO 


Il presidente fa palese lo stato della quistione, dicendo 


j 
i 


come la Camera avesse jerì inviato. alla commissione per } Rella 
putato Bonelli von avesse presentato un'aggiunta, la quale è 


nuovo esame un'aggiunta del deputato Giovanola. 
La parola è al deputato Sineo, 
Sineo. La redazione proposta 2 
sarebbe nei termini seguenti 
fusi dalla necessità dell' autorizzazione le dona” 
ioni o lasciti di per distribuzione ai poveri 
juelle fatte a favore degl'istiluti di 
ati nell'editto 24 dicembre 1838, 
I valore di lire 300» 
ratore svolge ampiamente i motivi dell'emendamento. 


Sono 


quando non eccedono 


Franchi. 3 
veramente il y; 
togliere le parole per di 
trebbero lasciare qualche dubbio. su. q 
dubbio forse importante 

Le opere pie possono avere o distinzioni 
se sie o destinazione fatta dal lestatore, 
utile ugualmente alle opere ed in vantaggio dei poveri ; 
quindi mi pare che queste due parole. per distribuzione 
ai poveri , limiterebberg di troppo l'uso del legato che si 
vuol togliere alla necessità di domandare l'autorizzazione 

Approverei la' redazione meno la suaccèrinate parole, © 

Mantelli. 


sse l'ag 


li pare che mediante questa red: 
to espresso ieri in massima. Si potrebbero però 
ibusione ai poveri, le quali pe- 
ta distribuzione : 


ud 
così che sia 


Le obiezioni che ieri si erano elevate, a che si 
iunta di limitare a lire:300 le dona: i che si 
fucessero ai pubblici istituti di chrità | erano di ‘etto a lor 
sì che non si facesse abuso di questa concessione.) aedivechè 
mon si potessero con piccole somme accumulare nelle mani 
morte grossi capitali. Sarebbe appuoto il caso di evitare 
questo pericolo, quando sì stabilisse come avrebbe. proposto 
la commissione, che si concedesse di accettare le Jargizioni 
delle pie opere di carità senza bisogno d'autorizzazione, al- 
lora quando ‘le medesime si dovessero distribuire vi poveri 
ricoverati negli ospedali civili e negli altri ricoveri di hene+ 
ficenza; comevè la proposta della commissione: 

lo credo perciò che si debba adottare appunto fuesto Lent- 
peramento, perché con questo si torrebbe la difficoltà. clie 
ieri era insorta, d'impedire cicè, che con picople somme si 
accumilassero nelle manimorte tante svmme sudressive, colte 
quali verrebbe distrutto lo scopo della legge attuale 


fue 


Sineo relatore. La proposta della commissidne compendià 
L'una a favore degl'istituti di hes 
neficenza contemplati nell'editto 24 ottobre 1836. In quante, 
a queste donuzioni fatte a favore di simili istituti, Ja com» 
missione non propone di assoggeltarle indizione! 
Le regole d'amminisirazione che sono presegitte per questi 
istituti offrono sufficienti cautele. 

Ad un'altra categoria appartengono i Jasditi fatti per dis 
siribuzione immediata ai poveri; questi lasfiti, quando noù 
c'è spiegazione per parte del teststore, devbno devolversi à 
favore delle congregazioni di carità ; ma appunto per togliere 
qualunque dubbio anche nel caso in cui se ne affidi ad altri 
la distribuzione, la commissione ha spiegatamente dichiaratò 
che possa eseguirsi tale distribuzione senza aver bisogno di 
decreto reale. 

La redazione che ho letto mi pare risponda preventivamente; 
a qualunque dubbio. 

In essa si è usata l'espressione di c/Jetti mobili a vece di 
quella sti mobili, per soddisfare ad un desiderio manifestato 
dall'onorevole deputato Airenti nella tornata di ieri. Egli os- 
servava che giusta il Codice civile la parola mobili, quande 
è isolata ha un sense molto più ristretto di quello che potesse 
assere nel'pensiero della commissione 


dus specie di disposizioni 


A messina è 


lv credeva per contro che la redazione proposta jet eli: È 
p prop 
perchè riguardava precisaniehte’ | 


minasse. quell'obbiezione, 
l'altro;caso- contemplato nel Cadice civile; eravi civè il cdb- 
Urasto fra gli stahili contemplati nell'alinea precedente, edti 
mobili di cui si parla nell'alinca successivo ; ma appunto fer 
qualunque dubbio si usò la parola e/fetti modili20 
dente domanda aldeputato Franchi se persiste’ nella 
sua proposizione. 

Franchi. Postochè la limitazione adottata nella redazione 
della commissione non. può portare lio all'ammivi 
strazione dgfle opere pie io non insterò nella mia opposi- 
zione. 


un'incag] 


Presidente. 
quest'alinea presentato dalla commissione (la Camera ap- 
prova): 


nome della commissione, | 
| « accettare corpi morali ecclesiastici, 


beneficenza contem- | 


ione continui | 


Con questo sarebbe per così dire terminata la votazione 
sui diversi paragrafi dell'articolo primo della legge, se ilule- 


così concepita : 

«1 legati e le donazioni non consistenti iu beni stabili 
« od in mobili inservienti al culto che saranno autorizzati di 
dovranno convertirsi 
+ in rendite del debito pubblico dello Stato. + È 

Il deputato Bonelli sviluppa la sua proposta. 

Il ministro di grazia e giustizia combatte lu proposta 
Bonelli, come quella che inceppanda la disponibilità e l'a- 
cquisto della proprietà, ne diminuerebbe il diritto. 

Posta ai voti, è respinta 

Il presidente legge la seguente nuova proposta del deputato | 
Carlo Cadorna: è 

« Però le persone ed i corpi morali sovra indicati, se pos- 


| « sederanno una sostanza eccedente le lire 50 mila, l'autoriz- 


linazioni a | 


« zazione, supta presvritta. potrà essere accordata solo con 
« legge. Lo stesso avrà luogo per gli acquisti suddetti dipen- 
*« denti da aito fra i vivi, o di ultima volontà, ogniqualvolta 
« eccedano il valore di lire 25 mila ». 

©. Cadorna sviluppa la sua proposta. 

Il ministro di grazia e giustizia osserva essere questa în 


| opposizione diretta con quanto già si è deliberato, e provando 


Nessuno chiedendo Ja parola metto ai vati 





l'incongruenza, da una tal legge, 


la respinge. 

Cadorna. Vl sì; ministro di grazia e giustizia trovò, 
ché la proposta da me fatta sarebbe in contraddizione colla 
prima parte dell'articolo 3, che fu già adottato dalla Camera 
ih quanto che in esso fu stabilito in massima che i corpive 
le persone morali non potranno acquistare stabili, senza es- 
sere precedentemente autorizzati con decreto .del governo. 
Ma farò osservare al signor ministro, che l'adozione di un 
principio generale non impedisee che si possano stabilire di 
poi delie eccezioni; e l'aggiunta che in propongo, tende ap- 
puntò a stabilire un'eccezione alla parte prima dell arti: 
colo 5. 

Egli è evidente, che voltando la prima parte di quest'arti 

lo, Tà Camera non ha potuto togliersi la facoltà di porre 
eccezioni alle regola generale che in esso stabiliva, essendo 
manifesto, che non si possono nel Lempo istesso ammettere 
la regola. generale e le eccezioni, e che l'adozione di queste 
deve essere preceduta dallo stabilimento della regola. Quindi 
creo che non vi sia contraddizione di sorta. 

Il signor ministro osserva inoltre che non esiste ragione 
sufficiente per giustificare l'eccezione che forma il soggetto 
della miaproposta, Ma questa ragione è nello scopo e nei 
motivi stessi della legge. Uno dei motivi della presente legge 
è, che now si accrescano a dismisura e senza motivi di pub- 
blica utilità i patrimoni nel ani morte. Ora è evidente, 
che quando si tratta di mani morte, le quali sono di già pos- 
selitrici di vistosi patrimoni, cresce tanto più la necessità 
di sorvegliare ; scciò queste non' arricchiscano ‘ancora senzà 
plausibili e giuste cause. È adunque evidente che in questo 
caso occorrono maggiori guarentigie, e queste io le ricerco 
appunto e le ritrovo soltanto nella sanzione legislativa. 

Affermava infine il signor ministro doversi confidare al go- 
verno l'approvare 0 non gli acquisti ed i lasciti , quand' an- 
che siano fatti nei casi contemplati nella mia proposta. Ma 
io osservo che appunto perchè non confido ‘sufficientemente 
in questa guarentigia, ne proposi una maggiore, quale si è 
quella della sanzione del potere legislativo. 

Queste cose mi paiono giustificare appieno ‘la mia pro- 
posta. 


îl danno che emergerebbe 


Cavour. lo non mi farò ad esaminare se l'aggiunta propo 
sta dall'onorevole deputato Cadorna sia o no in contradii 
zione col principio adottato nella tornata di ieri. Esaminetò 
in vece se cosiffatta proposta sia 0 no opportuna, se sia 0 
no meritevole d'essere accolta dal Parlamento. 

Parmi che cotesta proposizione abbia per isropo di renile» 
re più difficili i legati che superano una determinata som> 
ma, fatti a corpi morali che possedono di già un certo de- 
terminato capitale. 

lo affermo, che tile si è lo scopo della proposta accen- 
nala, poichè il richiedar ili necessità ‘una legge per ogni le- 
gato che si trovi nelle sopraccennate condizioni, si è lo 
stesso che frapporre un maggiore ostacolo, a. queste libe- 
ralità. 

Noi vediamo tuttodi, o signori, quanti lavori incombano a 
questo Parlamento; noi vediamo come esso non possa bastar 





muta ed altesa con 
aspeltazione. Forse 


nistri pressentimenti, con lugubre 
si temeva non avessero in quel 
giorno a rinnovarsi gli orrori, e le carnificine, ed'i 
saccheggi: per buona ventura. niente avvenne. La tri- 
colore, bandiera sventolò sul castello di sanVElmo: Ja 
popolosa ciltà fu laciturna e mèsta ‘come per lutto: 
nell'universale squallore, in ogni volto affannato e me 
lanconico leggevi la fresca memòîia del 
passato, la ansielà del presente, la trepidazione per l'in- 


certo avvenire. Ognuno vinlerrogava se medesimo; e 





Accresceva: la; universale mestizia la vista delle verdi 


| uniformi dell'antica guardia di sicurezza rediviva ebat- 


sanguinoso | 


tezzata quasi per ironia col titolo di guardia nazionale. 
In tal guisa Bozzelli! ed'i suoi colleghi si studiavano 
di conquistare al trono l'ossequio e l'affetto dogli eletti 
dalla nazione! 

Il numero totale dei deputati era di 464: quello Je- 
zalmente richiesto per render valide le deliberazioni 


| era perciò di 83: i ‘primi giorni consecutivi ‘al 4 luglio 


chiedeva al proprio presentimento se quei deputati che | 


per sacro dovere civile convenivano nel palazzo degli 
studii fossero le vittime predestinate al macello! Là 
sera, per cura del municipio, da città fu illuminata: ma 
farzosa, nè liela fa Ja luminaria: l'incerto e scarso 
biarore: delle faci -simboleggiava l'angosciosa incete 

tezza della naz 
All'una pomeridiana i deputati ed i pari convennerà 
nella gran sala della biblioteca borbonica, nel palazz6 
degli: studi, destinata alla inaugurale cerimonia: giunse 
il regio delegato, © dopo aver cavato di tasca un p i 
di carta, con pallido viso e con fioca 
0 della corona: 


voce 
terminata la Jetlora 
col medesimo silenzio dignitoso col 
erasi assembrata. il ministero a 
menticare le sue colpe e ravvivare 
ranz: 


less 
4 l'adunar 
olse quale 
vesse voluto far di- 

gli Gua I 
lone era propizia: e, 


e la fiducia l'occ i ora 
e una di qu 
che distogliendo il pen- 
memorie acerbe del tristo passalo lo alle- 
‘anò con la speranza dell'avvenire migliore. Quel 
one delle sue calcolate re cenze, 
del corrue egl'insipidi luoghi 
comuni esacerbò ed inyeleni le 

non una parola di clemenza e di 
io di amore alle li 

i inlendimenti polilici del goveri 


siero dalle 


l di- 


corso invece a c: 


o luono severo e 
ghe che doveva ri- 
inare e guarire: 

non un'ind 


un cenno d 


questa cifra non potè mai esser raggiunla. L'uffizio 
provvisorio fa composto nel modo seguenie: presidente 
seniore Paolo Anania de Tuca, vecchio venerabile ed 
intemeralo, anlico campione della libertà nel 1799 è 
nel.1820, fisico e meccanico di molta vaglia, nobile 
reliquia di quella inelita e forte generazione , che fu 
miracolo di eroismo e di sagrifizio: segretarii tuniori 
Leopoldo Tarantino, Augusto Lagreca, Giuseppe Co- 
lonna ed inmocenzo de Cesare. Il venerdì, 7 luglio, la 
Camera fu in numero: le pubbliche gallerie erano gre- 
mite di popolo: quando il segretario Taranlino ebbè 
finito l'appello nominalé, e detto che i deputati presenti 
erano. 88, il religioso silenzio venne interrotto da vi- 
vissimi applausi: lagrime di gioia inumidirono tulte Je 
ciglia. Che momento! sorgeva finalmente una libera rin- 
ghiera a Napoli, com’ DE, già.sorla a Torino, a Firenze, 
a Roma, a Palermo! La nobile ‘e addolorata voce del 
paese poleva finalmente parlare! 

La questione che prima doveva sciogliersi, versava 
naturalmente intorno a ciò chelin istile parlamentare 
si addimanda verifica dei poteri; e siffalta questione 
che agli ‘altri Parlamenti non porgeva nessuna difficoltà, 
al napoletano era difficoltà tremenda, èra scoglio du 
rissimo contro il. quale poteva facilmente andare*ad in- 
frangersi nel primo pass ) della sua carriera legislativa. 
145 aprile, come g , le elezioni «vennero fatte 
in conformità delle larghezze elettorali: concedute ‘dal 
priucipe con l’accellazione del programma del giorno 
3 dello slesso mese: dopo il 43‘maggio il ‘nuovo ‘mi- 


ad occuparsi delle cose le più urgenti; ciò ritenuto, io do. 
HE, poi, come potrà avere e campo e lempo ii occuparsi. 
affari meramente particolari, di interessi all'atto snai 
de 
Adottando questo sistema, la Camera anche senza volerla, 
verrebbe, torno a dirlo, a rendere più malagevoli cotesti le 
gati. } 
Mi farò dunque a considerare , se simile scopo sia vera: 
mente utile, e se debba o no cercare di conseguirlo. 
lo parlerò con tutta schiettezza. Comprendo benissime 
me sino ad un certo punto si possa desiderare di raggiune 
gere collesto scopo per i così detti corpi morali ed eccle: 
stici: non dico puo ciò sia bene 0 male, ma Fit dress 


è 


chenl 


di questa Camera; e dirò di più: forse non sarei lontano ii io. 
stesso, o signori, di assocciarmi anch'io allo stesso voto. TA 
Ma quando i corpi morali hanno per unico scopo la bene® 
ficenza, allora invece dì crear ostacoli a questi lasciti, nou 

sarebbe egli più convenevole, non sarebbe piuttosto nos 
dovere di promuoverlì ? 

(Sensazione. Bisbiglio da una parte della Camera), 

Cavour. lo non credo che quanto dissi poc'anzi possa in 
guisa alcuna eccitare i sussurri e le opposizioni. 

Voci, No! No! Bravo! 

Cavour. È obbligatorio, ripeterò adunque, il promuovere 0 
per quanto è in woi, gli atti di pubblica beneficenza non sola? | 
peri corpi morali è caritatevoli, che hanno una piccola sy: | 
stinza, ma ancheper i corpi morali già dotati di una sostanz 
maggiore di 50 mila franchi, che io credo essere nei limit 

l'onorevole deputato Cadorna. Noi abbiama_in 

questa città dei corpi morali che posseggono oltre i 50 rifl 
franchi, eppure:avrebbero bisogno di essere soccorsi conll 
gati, Il ricovero di mendicità possiede un capitale di (oli 
00 mila franchi, eppure il suo hilancio è in grandissimaita, 
cienza, ed avrebbe bisogno dell'aiuto della pubblica carit 
avrebbe bisogno di ottenere legati; l'ospizio Cottolengo, 
cui si operano ogni giorno miracoli di carità, possiedeti 
fondo che eccede i 50 mila franchi perché è proprietario d del 
terreno, eppure sarebbe; desidlerevole che persone carita! dA 
voli lasciassero non 25 mila franchi soltanto, ma delle cen Ù 
tinaia di mila franchi a quello stabilimento. Lo stesso si die I 
di molte altre opere pie sia in questa città che in Genova, VI 
non che in altre provincie, in cui gli. ospedali hanno quasi.i 
tutti oltre i:50 mila franchi di heni stabili. Stando adunque, 
così le cose, se si vuole porre un argine maggiore alle lascite 
fatte ai corpi morali religiosi, si faccia, io non mi oppow 

a questa deliberazione, ma per ciò che riflette i corpi ma, t 
rali che hanno uno scopo di pubblica beneficenza e di caritày 
io supplico la Camera di non creare difficoltà, di non acore: (°° 
ditare nel paese l'idea che la Camera non sia propensa alla, 
ricerca di tutti i modi di soccorrere la pubblica miseria. lu 
invito adunque l'onorevole deputato Cadorna a restringere ai 
corpi morali ecclesiastici queste sue disposizioni, ed in ques 
sto caso io proporrei di aggiungere la frase ‘orpi morali 
ecclesiastici, 

Cadorna fa osservare che il sig. deputato Cavour nun si ia 
limitato ad accennare gli effetti che, secondo lui, seguire): (a 
bero la sua proposta , ma ha voluto indagare lo scopo che 
lo muoveva a farla, dicendo essere quello di diminuire i la- 
sciti che si potrebbero fare alle opere di pubblica utilità, 15 
che cangierebbe lo scopo della proposta medesima, 

Uoniro questa interpretazione egli crede dover protestare 
altamente, No (segue a dire), non è menomamente mio scopo. 
di diminuire i lasciti, e tanto meno poî quelli che si faces: 
sero alle gpere pie. lo credo che la Camera sarà persuasa, 
che.il desiderio mio di vedere queste opere pie avvantaggiate 
nell'interesse dell'umanità sofferente, non è al certo minore 
di quello che prova il deputato preopinante. 

L'oratore svolge più in disteso la sua idea, e nonsi rimuove 
dal suo primo proposto, 

Ministro dell'interno si oppone, alla proposta Cadorna, 
provando come l'approvazione, necessaria nel caso indicato, 
sia di spettanza assai più del potere esecutivo che del legis 
slitivo. Non esser possibile che il Parlamento possa adden- 
trarsi, senza troppo condurre le cose in lungo, in troppo 
minuti particolari, sui bisogni del paese, della provincia di cui 
si tratta, perchè, tutti siano posti in accordo cogli spe- 
ciali i generali interessi, doversi far caso dell’ intervallo che 
passa fra una sessione e l'altra talvolta di 5 0.6 mesi, quindi 


bag 


nistero cangiò per la terza volta la legge elettorale, 
Questo cangiamento era legale? ecco Ja spinosa ed in- 
tricata questione che faceva d'uopo sciogliere immedi 
tamente ed in modo soddisfacente, senza ledere cioè 
i diritti della nazione e senza agitare controversie ir- 
rilanti e pericolose, le quali avessero poluto fornire al 
governo nuovo pretesto a colpi di Stato. La Camera 
con, preveggente avvedulezza si appigliò al parlito cho 
conciliava Lutte le opinioni e schivava tutte le difficoltà, 
mellere in disparle, cioè la questione di. principio ‘ed 
altenersi prudentemente a quella di fatto, Fu convenuto 
adunque di procedere all'inglese, di , dichiarar . valide 
cioè le elezioni contro le quali non. si. affacciavano 
proteste: in tal guisa non si parlò mè di censo, nè di 
capacità, nè della legge vecchia nè della nuova, e-la 
Camera fu a capo di poche tornate in grado di cosìì+ 
tuirsi legalmente. Il: ministro Ruggiero era. compreso | 
nell'elenco dei deputati della provincia di Bari, ma'sic® 
come egli s'era fallo nominare Pari, la sua’ elezione 
venne cassala. 

Si passò quindi alla nomina dei componenti l'uftizio 
presidenziale, ed anche in ‘questa scelta l'Assemblea 
diede attestato non dubbio de’ suoi istinti ‘conciliativi 
e del vivissimo desiderio di preporrè all ogni intere 
di parte, ad ogni giusto e fondato! risentimento il bene 
e la salvezza della patria, Il presidente” nominato a gran 
maggioranza fu l'avvocato Domenico Gapitelli, giarecon- 
sulto eminente, uomo di speechiata probità, di opi- 
nioni politiche assai temperate, e di raro disinteresse: 
parecchie volle egli‘ aveva rifiutato il portafoglio della 
giustizia, ed altre imporlanti cariche giudiziarie. A vice- 
presidente fu prescelto l'ollimo Roberlo Savarese, gi 
reconsulto aneh’egli e valenlissimo, pensatore profot, do, Ro 
uomo d'indole milissima, di all'abilità squisita, di schiella 
ed impareggiabile modestia, I quattro segrelarii furono. 
Leopoldo Tarantino, Paolo Emilio Imbriani, Antonio, 
Ciccone e Giuseppe de Vincenzi, ognuno dei quali rap 
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dei danni che ‘emergerebbero da um quasi certo stato di di. 
lapidazione ecc. 

Valerio Lorenzo fa osservare come atinalmenie il Parla- 
mento si trovi in condizioni anormali; non essere a maravi- 
gliare che non siasi dato corso a tutti gli affari che sareb. 
hesi dovuto riguardanti le interne amministrazioni 
le riforme che sono imperiosamente. richieste, dacchè oltre 
le certe conglizioni imposte dalla. stessa guerra. dell’indipen- 
denza fu per tre volte scolta Ja legislatura a breve intervallo; 

lissere d'axviso, che uma volta ricondotti al vero stato’ nor- 
male si troverà pute il: tempo di dar corso a quelle delibera" 
zioni/che riflettono ai casi speciali, come sarebbe quello in 
squistione. Esservi enormi abusi a togliere, e nessun rimedio 
più efficace che l'opera stessa parlamentare, come quella che 
offre le più sieure guarentigie e la meno fallace tutela degli 
interessi tutti, generali come speciali. 

Farina combatte altresì la proposta Cadorna. 


Cavour: Mi rineresce che l'onorevole deputato Cadorna 
abbia potuto ravvisare in quanto ho detto contro la sua pro- 
posizione aleum che di personale, qualche cosa che possa 
porre in dubbio i suoi sentimenti caritatevoli che sono ben 
neti alla Camera ed a me in particolare. L'onorevole depu, 
tato Valerio, combattendo le osservazioni che aveva fatte 
diceva che la obbiezione fondata sulla moltiplicità dei lavorj 
del Parlamento non. aveva un valore che momentaneo e rela- 
tivo al concorso degli all'ari per aleune sessioni. 

Però jo. pun creda .che il deputato Valerio possa lusingarsi 
che în una, due o forse tre sessioni si venga a capo di orga- 
pizzare tutte le parti della nostra legislazione e della nostra 
amministrazione: ci vorrà ug periodo di anni, più o meno 
lungo prima che il Parlamento abbia campo di occuparsi di 
alluri privati ed anche di lasciti alle opere pie. Citerò in'ap- 
poggio di quanto asserisco l'esempio di un Parlamento, la 
cui autorità vedo con molto piacere invocata soventi volte 
da molti onorevoli deputati, e specialmente dall'onorevole 
deputato Valerio, ìl Parlamento inglese. Si è riconosciuto che 
affari del Parlamento ‘inglese erano tanti e' talî che la 
. se non oltre, rimaneva ogni lanno senza soluzione; 
Questo ha dato-luogo negli ultimi giorni dell'attuale sessione 
ad una lunghissima discussione nei giorni, cui prese parte prin 
cipalelord Brougham, e che ha fatto molto senso in Inghilterra: 
I) parlamento inglese possiede in sommo grado il senso pra. 
tico che acquisteremo anche: noi, (ma ‘per: ciò sî richiederà 
non anni, mu, forse una generazione ‘intera ), ed a malgrado 
di questo suo immenso avvantaggio, rimangono, come dissi 
moltissime quistioni a risolvere. molte leggi a votare, al 
termine d'ogni sessivne. 





pon tutte 







































Ora, se la Camera inglese si ‘trova in questa condizione, io 
ereilo che sarebbe presunzione per parte nostra, il volersi 
lusingare di essere più diligenti e più solleciti. Ciò essendo, 
vi ripeto, che la proposta dell'onorevole deputato Cadorna, 
troverelibe un ostacolo non invincibile, ma un ostacolo nelle 
lentezze che noi solleveremmo coll’adottarla ed aumentando 
Je difficoltà, allontanerebbe Je persone che desiderano bene- 
ficare le opere pie dall’effettuare cotal benefico. desiderio; 
Ora io ripeto, che per ciò che riflette le opere pie, in tesi 
generale; invece di premunirsi contro l'aumento del loro pa- 
trimonio, dobbiamo con ogni modo, con ogni opera procu- 
rare di aumentarle; e parimenti io credo, che prese in massa 
nel nostro; paese le opere pie, corrispondono in grande parte 
allo scopo loro, © che se vi sono! eccezioni, vi sono in pic- 
colo numero. Jo ammetto che viipossono esistere di queste 
opere pie, le quali sviando dallo spirito della loro fondazione, 
al poéo' benè mescolino molio male; non lo' negherò; ma 
farò osservare che sàrà sempre in balia del potere legislativo 
di riparare a quei mali quando saranno acedrtati, perchè non 
vi è instituzione per benefica che sia, che non possa pella 
malvagità degli uomini degenerare. 

Ma in questo caso incumbe al potere legislativo, al Parla- 
mento Lil dovere, il diritto di riformare quelle opere pie o 
quei corpi morali i quali fossero infedeli alla loro missione, 
i quali invece di fore il bene della società, facessero il male 

Se vi: sono adunque delle opere pie le quali sono male am- 
ministrate, si venga alla loro riforma, € si provveda severa- 
mente e radicalmente; ma perchè vî sono di queste opere 
pie che hantto degenerato dal primitivo Toro scopo, now s'in 
troduca nella legge una disposizione che allontanivi lasciti 
alle medesime, e quindi i mezzi di acerescere il loro patri- 



































presentava una opinione politica speciale, e porgeva a 
tutti i partiti Ja guarentigia della tutela dei proprii di- 
ritti. A questori. da. ullimo vennero eletti il. barone 
Giuseppe Gallotti ed il principe Francesco Dentice di 
Sangiacomo. 

Il numero dei deputati cho intervennero alla prima 
sessione legislaliva. assommava a 444: mancavano altri 
cinquanta a cagione delle elezioni doppie, delle annien- 
tate, e di quelle che non erano potute farsi a cagione 
delle condizioni eccezionali di alcune province del regno. 
La immensa maggioranza di quei deputati era schiet- 
tamente costituzionale ed era tutta compresa dall’unico 
pensiero di rilrovare adogni patto il mezzo di richia- 
mare il governo alla osservanza delle leggi e di incar- 
nare nei fatti la libertà scrilta nello statuto. Comune 
adanque era. .il programma politico intorno alle cose 
essenziali, lievi le divergenz®, le quali esclusivamente 
sì aggiravano ‘intorno a. punti speciali. La minoranza 
che parteggiava a favore del ministero era veramente 
ir finitesimale , e non annoverava nelle sue file aiun 
oratore, niuno stalista. Il solo fra i suoi componenti 
che fosse uomo «di gran polso e di forte ingegno era 
Luigi Blanch, del quale ho già avuto occasione di par- 
lare altra volta, ma non fiatò mai sillaba, e quindi non 
urtecò nessun giovamento, al suo partito : i parlili ta- 
citurni nelle assembles deliberanti son partiti perduti. 
L'anima del partito ministeriale era il duca di Lavello, 
primogenito figliuolo del ministro Torella. Un altro 
jiccolo partito s'inlitolò del centro sinistro; era guidato 
da Saverio Baldacchini, valente poeta, elegante scrittore, 
uomo onesto ed illibato, il quale per indole e per con- 
vincimento profondo coscienziosamente moderato, ere- 
deva ancora; possibile una transazione fra la Camera 
ed il ministero del 46 maggio: accanto a lui sedeva 
Roberto Savarese. ‘osso della sinistra era capita- 
nalò da Carlo Poerio: la estrema sinistra dal venera- 
bile Carlo Troia e dagli altri ex-ministri del 3 aprile, 
i quali divenuti depulali, non cessarono nemmeno un 





























IL ‘RISORGIMENTO 


monio, giacchè, io ripeto, il più grave problema della’ so- 
cietà è quello’ del soccorso delle classi jiovere. 

Questo è un problema che deve ocenpare più d'ogni altro 
la Camera ed il governo; la sua soluzione pur troppo é di 
immensa difficoltà ; noi quindi non dobbiamo far nulla che 
possa diminu i mezzi; sé non per vincerlo interamente, 
alueno per diminuire je sravissime difficoltà che si pre- 
sentano pella sua soluzione 

lo faccio ancora osservare che nel pubblico, nelle classi 
forse meno illuminate produrrebbe un pessimo effetto , se 
sì dicesse che il Parlamento ha introdotto nella legge una 
disposizione qualunque, che rendesse meno facili i lasciti 


10 mila lire sarebbe interdetto di acquistar per lascito altre 
500 lire (sensazione). Ciò, ripeto, sarebbe un assurdo. 

La Camera adotta ja massima generale proposta nuovi= 
mente formulata ilil presidente. 

L'articolo 1, coll’ aggiunta della commissione , sono defini 
tivamente approvati. 

Si passa alla discussione dell'art. 2 seguente 

Art «1 medici, î chirurghi ed alîri uffiziali di sanità, 
* che avranno avuto: la cura di una persona durante il corso 
* della malattia, per cui morta, non potranno profittare 
> «elle disposizioni fatte dal''testatore a loro favore durante 
* il corso lella medesima malattia 






































ini favore dei poveri é delle vpere taritatevoli 


lo prego quindi vivamente la Camera a non ammettere 
dorna, 0 di ammetterla almeno 





la proposta del deputato 
come venne da me modificata 


Dopo alcune osservazioni dei deputati Farina e Leone, Six 


neo propone che si voti sulla massima. 

Presidente pone ai voti se debbano essere sottoposti a de- 
cisione legislativa i lasciti fatti a corpi morali, 

Se debba essere posto un limite all'acquisto dei medesimi. 

Si tratta altresì di deliberare se ad egual condizione deb- 
bano essere sottoposti i corpi civili. 

Sineo dice, che v'ha inconveniente a distinguere fra ecele- 
siastici e civili. 

Pinelli dissente dai ragionamenti del relatore, & dice che 
oltre le ragioni intrinseche, ve n'hanno di politiche, ed e: 
Sere mes + che tutta Ja responsabilità cada sul potere es 
cutivo, non meno che il pericolo, doechè îl ministero vi è 
assuefalto. 

Presidente ripete la formola della votazione. 

La-Camera delibera, che pei corpi morali non ha asse- 
gnato limitea ricever lascità, oltre al quale sia d'uopo d'ana 
disposizione legislativa 

Rimane a deliberare relativamente a 











pi civili. 








Cadorna propone sia rimandatà la pi 
sione. 


posta ‘alla commis- 


Cavour, Mi pare, che fosse stato finteso, che la proposta 
dell'onorevole relatore si sarebbe, votata in massima, tanto 
per ciò che riflette i corpi morali. religiosiy quanto per 
cio che riflette i corpi morali civili; e che quindi. ove Ja 
massima fosse adottata, si sarebbe ritardata alla commissione 
onde dettasse un articolo. 

Ora, per ciò che riguarda i corpì morali religiosi, Ja © 
mera ha già adottato la massima, e di necessità’ si, dovrà ri- 
mandare quest'articolo alla commissione. onde introdurre 
quella modilicazione che crederà, del; caso, ma sempre per 
ciò che riflette i corpi morali religiosi. In quanto ai corpi 
morali civili, l'onorevole presidente ha creduto di dover di- 
videre Ja questione, e di porre ai voti prima il Jimite deri. 
vante dalla quantità del legato; e la Camera ha già deciso, 
che per ciò che riflette i corpi morali civili non vi sarebbe 
bisogno d’autorizzazione legislativa, qualunque fosse l’amnion- 
tare del legato; quindi questo non si può più mandare alla 
commissione. 

Rimane ora a sapere se pei corpi morali civili si debba im- 
porre l'obbligo della sinzione legislativa quando il loro 
trimonio ecceda un determinato valore 

Questa seconda parte debb'essere posta ai voti ; e se la Ca- 
mera ammetterà la proposta del deputato Cadorna, anche per 
i corpi morali civili, allora dovrà essere rimandata alla com- 
missiune, ma solo per ciò che riflette la limitazione deri- 
vante dall'amn:ontare del loro patrimonio e non più per ciò 
che riflette il valore del lascito, giacché questo punto è già 
deciso 

lo credo quindi che prima d'ogni cosa abbia a mettersi ai 
voti la seconda parte della proposizione Cadorna relativa ai 
corpi morali civili. 

Cadorna. lo credo che la Camera abbia già deciso ambe- 
due le quistioni. 

Ministro dell'interno. Su questa quistione di massima io 
sono d'avviso, che formalmente questo punto non è stato va- 
atoma necessariamente in conseguenza del voto precedente 
è stato deciso che non debbasi porre codesto limite ai pa 
trimonii dei corpi morali di ordine civile. Infatti posto que- 
sto principio si darebbe luogo a questo assurdo, che cioé 
sarebbe fatta facoltà ad uno che già possegga il patrimonio 
di un milione di accettare un legato qualunque che gli fosse 
lasciato, mentre a colui che avesse solo un patrimonio di 
























































* L'istessa regola si osserverà rispetto agli speziali, quan- 
*.do, oltre la somministrazione ilei medicamenti, abbiano 


® prestata la personale loro assistenza al testatore +, 
Sor, 








ona contro queste disposi 
Demaria 
Borella è di parere che la legge dehl 


Venire ogtiì abuso, come accennò il mi 
Sbzia. 





a stare com'è a pre- 
ro di grazia è giu- 





Posto ai voti l'articolo, è adottato. 

Segue l'art. 3. 

Art. 5, » Sono eccettuate dul disposto dell'articolo. prece- 
x dente le disposizioni a favore di consanguinei o di affini 
* sino al quarto gra;lo inelusiyamente; purchè però il de- | 
« funto non abbia eredi in linea retta, a meno che colui, a È 
«favore del quale venne fatta la disposizione, non si trovi 
«nel numero di questi eredi +. Ì 


Dopo vario discutere il medico Bertini propone il seguente | 
ememlamento : 


I 
Ì 
j 


« Purch la disposizione rimuneratrice sia in proporzione | 
* delle facbltà del testatore e dell'importanza dei servizi pre- 
VELI 





Dopo aleune usservazioni del ministro di grazia e giustizia, | devozione alla causa patria; i due' ultimi ex-deputati e 


non è accellato. 
Airenfi propone quest'altro che svolge immediatamente : 
«E in tutti i casi quelle fatte al coniuge, purchè però 
« sion ristrette nei limiti dalle leggi permessi, e il matrimo- 
« nio sia stato contratto prima della malattia, di cui il di- 
* spomente sia morto ». 
La discussione è sospesa e differita a domani. 
La seduta è sciolta alle 5. 





NOTIZIE DIVERSE 














I disfazione, sì pel contegno ch' essa tenne nei passati 
giorni in cui si celebravano le esequie del magnanimo 
Re Carlo Alberto, sì delle prove di affetto che diede alla 


memoria del suo Genitore. 

In questi giorni che rincrudivano al cuore del figlio 
la dolorosa ferita, fu dolce sollievo al Principe vedere 
come bene abbia fruttato quella instituzione che pose 
la volontà spontanea di quel Grande a custodia dell’or- 
! dine e della civile libertà. 

Nel manifestare a V. E. i sentimenti dell’ ottimo 
Monarca che ci regge , io provo un singolare piacere 
nell’affermarle, che dal canto mio ho trovato nei por- 
| tamenti della guardia nazionale di questa capitale una 


ni i due medici Bertini e i P'OY3; che colla buona volontà dei militi possono an- 
a provarne l'inutilità e l'ingiustizia. | che superarvisi i difetti che l’attuale organizzazione di 


questo corpo può forse accogliere, al cuì riparo non 
mancherà tuttavia l’azione del governo, secondo ne die- 
de prove colle proposte fatte. 

Ella, sig. generale, rinfranchi le sue squadre nel buo- 
no spirito che le anima colla assicuranza della piena fi- 
ducia che in loro pone il Re, e delle cure che vi pone il 
governo. 

Gradisca ecc. 
Posti, 

Toniso, 16 ottobre. — Siamo lieti di poter annunziare 
l’arrivo in Torino di tre illustri napoletani; Antonio 
Dentice principe di Frasso, Pasquale Stanislao Mancini 
e Giuseppe Pisanelli. Il primo è splendido ornamento 
di quel coraggioso ed inclito patriziato che ha illu- 





{ strato il suo stemma gentilizio col martirio ‘e con la 





giurecensulti dottissimi. Essi sono rei del gran. delitto 
di non aver mai disgiunto nei loro affetti l’amore alla 
libertà vera da quello dell’ ordine, e però son perse- 
guitati; essi fuggono da un paese dove l'intelligenza e 
l’onestà son proscritte, e vengono trovar asilo in que- 
sta nobile terra italiana, dove regna un Principe leale 
e cavalleresco , e sventola il vessillo nazionale. 


(Legge). 








Dalla Toscana, 12 ottobre — (Cart. della Legge). — 





ITALIA. 


" VITTORIO EMANUELE II. 
Visto il decreto del 6 maggio 1848 
Sulla ‘proposizione del ministro segretario di Stato 

delle, finanze, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue; 

Art. 1. L'introduzione o l'estrazione delle merci nate 
© layorate nei regi Stati del continente o di. Sardegna, 
potrà aver luogo in tutte le dogane composte almeno 
di due (impiegati del servizio sedentario, 

Art. 2, È conseguentemente derogato dalla pubbli- 
cazione del presente alla limitazione portata ‘dall’ arti- 
colo 17, $ 1 del decreto 6 maggio 1848. 

Il ministro segretario di Stato delle finanze è inca- 
ricato dell'esecuzione del presente, che sarà registrato al 
cecatrollo generale, pubblicato ed inserto nella raccolta 
degli atti del governo. 

Torino, addi sei ottobre mille ottocento quaranta- 

nove. 











VITTORIO EMANUELE. 

Nicna. 

Troviamo nella Gazzetta Piemontese la seguente let- 
tera: 

A. S. E. il generale della guardia nazionale di Torino. 

15 ottobre 1849, 
Eccellen: 
D' ordine di $. M. io debbo significare a V. E., e 
per mezzo suo alla guardia nazionale di questa capi- 
tale, ch'ella così degnamente comanda, l'alta sua sod- 








istante dal propugnare anzitutto la causa della italianità: 
lo scrivente si arreca ad onore di avere appartenuto a 
quest'ultima frazione politica della Camera napoletana. 

Abbandonavano i facondi dicitori, gli oratori elo- 
quenti; non la finirei mai se li volessi rammentar tutti; 
mi sludierò di citare almeno i principali fra essi, e di 
dimostrare coi fatti che se no» altro la ringhiera na- 
poletana ha abbellito i fasti della eloquenza parlamen- 
lare: italiana. Antonio Scialoia è oratore facile è di di. 
sinvolta e naturale eleganza; î suoi discorsi limpidi e 
succosi si conlrassegnavano specialmente dall’acuta e 
calzante logica, dalla quale si informavano. Guai al- 
l' infelice ministro che cadeva sotto la sua sferza; 
con la parola facile e pieghevole egli lo stringeva, lo 
incalzava da tutte le parti e finiva col piagarlo a morte. 
Non diro la chiarezza, meravigliosa che arrecava nel 
discorrere di argomenti finanziarii, poichè tutta Italia 
conosce quanto quel valoroso giovane sia versato nelle 
scienze economiche. Se dovessi cercare un paragone 
idoneo a definire esallamente l'indole caratteristica della 
eloquenza di Scialoia rammenterei il signor Thiers; la 
stessa naturalezza, Ja stessa facilità, lo stesso acume di 
raziocinio, la stessa felicità nel confutare gli avversari 
la stessa prontezza nel ribattere le improvvise inte 
ruzioni. Giovanni Avossa ha.il privilegio della gentile 
ironia, delsfrizzo elegante, del cortese sarcasmo; dopo 
l'eloquentissimo Vincenzo Salvagnoli io che ho ascoltato 
tutti gli oratori politici di maggior grido nella nostra 
Penisola, non saprei aditare veruno che meglio di 
Avossa, e. con maggior delicalezza e col senso squisito 
della opportunità ‘maneggi l’epigramma. Quand'egli 
parla involontariamente rammenta gli antichi cavalieri 
dalle armi lucenti e forbile, che anche nell’appiecare 
un manrovescio od un fendenle adoperavano con bel 
































garbo e con grazia arlistica. Ogni parola è dardo aguzzo 
i 


e penelranle, ma è tanto lucente che vi abbaglia la 
vista, e non vi accorgele che v'ha colpito se non quando 
già spiccia. il sangue dalla ferita. Paolo Emilio Im- 


briani parla con tanta abbondanza e facilità, che se dai 
vostri occhi non foste accertato che parla, direste che 
legge un libro in grandissima fretta. La volubilità di 





Benchè debba essere pubblicata da un giorno al- 
l’altro lamnistia pei delitti politici, le prefetture  di- 
venute tribunali eccezionali han dovuto giudicare dei 
processi e gli inquisiti della fu democrazia. Questo 
fatto non avrà altro risultato che quello di screditare 
la prima autorità politica dei compartimenti. Come è 
pure naturale i prefetti chiamati a ‘giudicare senza 
norme, ed arbitrariamente hanno agito a caso, ed un 
delitto che a Firenze sarà punito con due mesì di 
prigionia, un’altra prefettura Ji punirà con un anno di 
pena e più , e quello è il minimo dei difetti di que- 
st’assurdissima legge. 

La truppa toscana sarà affatto disciolta; invece re- 
steranno, per quanto sembra , 10,000 Austriaci ussol- 
dati, e se Dio non ci provvede, ‘eternamente. 

Della costituzione, del granduca, di questo ministero 
non si sa nulla, € nissuno saprebbe dire come, e con 
quali elementi verremo governati. 

L’imprestito dicesi concluso, e con buone condizioni, 
ma questo non servirà a far girare il danaro, e ritornare 
il credito in questo sciagurato paese, 

A Livorno vi sono state fucilazioni, per parte degli 
Austriaci, per detenzioni ‘di armi. 








Fmewze, 13 ottobre. — Questa mattina alle ore 9 
sono partite le loro altezze imperiali e reali il granduca 
e la granduchessa alla volta di Siena, ove’ assiste- 
ranno alla inaugurazione della strada ferrata centrale. 

— Se le nostre informazioni sono esatte, ‘sarebbero 
sul punto di essere ultimate le formalità che rimane- 
vano tuttora a compiersi per la conclusione finale del- 
l’imprestito toscano. 





fosse più avaro di distinzioni e di sofistiche solti- 


| gliezze sarebbe anch'egli buon oratore politico. Saverio 








{ Baldacchini parla con affetto, con eleganza e' con ac- 
quella parola non può descriversi; per farsene idea | cento di schietto galantuomo, ma non sa frenare gli 


esatta è d'uopo averla ascoltata. Meravigliosa è la scel- 
tezza delle frasi, la eleganza delle Jocuzioni e dei pe- | 
Tiodi torniti con impareggiabile perfezione. La parola | 
d'Imbriani è cristallino zampillo che scaturisce inesau- 
ribile da purissima sorgente, e col. placide morinorio } 
Vi allelta e concentra la vostra attenzione. Raffaele Con- 
forti è oratore palelico ed. affettuoso; l'affetto è il pre- 
gio essenziale della sua eloquenza; la sua mente .al- 
linse sempre le ispirazioni dal cuore, e dal cuore si 
governa la sua parola; l'alta ed austera ragione del 
giureconsulto nei suoi discorsi non va mai  disgiunta 
dalla tenerezza soave del'sentimento. Giuseppe Pica è 
dicitore facile e. limpido, stringente ed acuto ragiona- 
torggi pregi speciali della sua eloquenza sono la svel- 
tezza, \agi la pieghevolezza. Roberto Savarese è la 
ragione austera del giureconsulto che parla alla ra- 
gione, è con la maschia e robusta eloquenza affascina 
nera persuasione nell'animo di chi l'ascolta. In ogni 
dello sono scolpite la profonda convinzione, la relti- 
tudine dell'animo, la lealtà dell’oratore. Francesco de 
Blasiis è parlatore senza affettazione di sorla, semplice, 
aodanle e chiarissimo; egli sdegna i vani orpelli della 
reltorica, discorre alla buona e si fa udire con diletto 
© con profitto perchè dice quel che pensa, e sa sem- 
pre quel che dice. La dote precipua della eloquenza di 
Carlo Poerio è la destrezza; egli è maestro nel conoscere 
il lalo debole del suo avversario ed azzeccargli quei 
colpì dai quali non è possibile riaversi. La sua non è 
eloquenza appassionata, ma fredda e penetrante ‘e falta 
per esser compresa da (lulli. Versalissimo nel diritto 
luzionale non yha persona che meglio di lui pos- 




































segga lu scienza degli stratagemmi parlamentari e che 
sappia avvalersene con maggiore opportunità. Se Ca- 
millo Cacace dimenticasse le consuetudini del foro e 


impeli dell'animo, e spesse volte nel contraddire i suoi 
avversari dà indizi di un'acrimonia e di una irrita- 
zione che contrastano singolarmente con la dolcezza e 
con l'affabilità del suo carattere. Silvio ‘Spaventa non 
è facile parlatore, ma la sua parola è maschia, vibrata, 
energica e la contraddizione la rende animata ed elo- 
quente, Nicola de Luca è tribuno anzichè oratore par- 
lamentare: la sua parola sbrigliata ed ardente si rivolge 
alle passioni, ed è accompagnata da grandissima viva- 
cità di gesto: quando egli è alla ringhiera lo diresti un 
gladiatore alle prese col suo competitore, un taureador 
spagnuolo, che nella zuffa afferra sempre il toro per 
le corna e lo stramazza per terra. 

Fra oratori di vaglia accennerò pure Giuseppe 
Pisanelli, Pasquale Stanislao Mancini, Giuseppe de Vin- 
cenzi, Salvatore Tommasi, Gennaro Bellelli e Domenico 
Giannattasio. Gabriele Pepe e Luigi Dragonetti fra 
primi oratori nel Parlamento del 4820, in quello del 
1848 parlarono poche volle, ma vennero 5 ascoltati 
sempre con piacere e con plauso. Carlo Troia, Dome- 
nico Capitelli, Gaetano Giardini non avrebberoftemuto 
il confronto di nessuno, ma non ebbero mai occasione 
di salire alla ringhiera. 

Da questi brevi ma veridici cenni arguirà facilmente 
il lettore che dal canto dell’eloquenza il Parlamento 
napoletano non aveva niente da invidiare agli altri Par- 
lamenti d'Italia e d'Europa. La causa del diritto e della 
giustizia non poteva esserne meglio perorala: nè havvi 
al mondo speltacolo più sublime di quello che porge 
la eloquenza ispirata dalla verità e confortata dal co- 
raggio civile. 























Giuserpr Massari, 
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— Notizie giunte da Modena, cì assicurano essere 
stato dato il permesso di rimanere nello-Stato ad al- 
cuni ex-deputati della Costituente romana, o non stati 
presenti alla votazione della decadenza , 0 che prote- 
starono contro questo atto, (Statuto). 








Roms, 11 ottobre. — La ristorazione  pretesca non 
ha luogo senza gravi difficoltà , e priva di qualunque 





appoggio nella pubblica opinione, è costretta a soste- 
nersi colla violenza anche nelle minime cose. Il fatto 
to dal Giornale di Roma, e ché riferiamo 


nel suo stile officiale, è una prova novella di quanto 





seguente na 








« Nel ripristinamento del governo. pontificio; si vol- 
sero. ancora le cure all’ amministrazione dell’ ospedale 
di S. Spirito. La commissione presieduta da 

signor Morichini, che riunisce la qualifica anche di vi 








sitatore apostolico di quel pio stabilimento, non tardò 
di prendere in. vista.lo stato in che. erasi specialmente 
ridotta Ja famiglia delle. giovani esposte , e vegliando 
sempre più al regolare ‘andamento. della .loro interna 
disciplina, vi richiamò a riassumerne i diversi offici le 


benemerite suore della carità , cb 





all'epoca: dell’ abo- 





lito governo 

Questo richiamo , che pur dovea essere accolto con 
pieno gradimento, servi inyece di pretesto a molte di 
quella comunità per eccitare disordini a segno. che, 


oluzionario ne erano state espulse. 





tenendosi ferme per ben due giorni intieri alla rea- 
zione , voleano eluse le previdenti ed ottime disposi- 
zioni della superiorità. A» nulla. giovarono le insinua- 
zioni ed i consigli che.in ogni modo loro si diressero, 





e persistendo con. scandalo nella insubordinazione , a 
vincere questi replicati atti di caparbietà ; si vide: ne- 
cessario il fav uso della presenza della forza dei weliti 
pontificii, in concorso di quella de’ militi francesi per 
dividere le eccitatrici al tumulto dalle moderate } 
es dalle tranquille ed ‘obbedienti., e restringere le 
prime (in talune delle comuni sale del conservatorio 
per assoggettarle quindi ad una qualche correzionale 
misura, 














Lo che essendosi effettuato nella sera del. 2 cor 





rente, si ebbe in un momento il più felice risultato 
nel vedere quella numerosa famiglia ritornata all’ or- 
dine e all’ obbedienza, deplorando gli avvenuti incon- 
venienti, de’ quali spontaneamente da molte si riversò 
la colpa su quelle che furono di eccitamento a siffatto 
riprovevole contegno. » 





Pasino, 2 ottobre. —Ieri qui vi fu un caso di ccolera 
al porto; Ja città si è un poco. posta in agitazione. 

Pervorà, 5. — Monsignor commissario. D'Andrea è 
partito per Spoleto, (Oss. Rom.). 

Foricao, 6. — Dopo le carcerazioni qui avyenu 












si 
è scoperto esistere tre società segrete, una delle quali 
è chiamata. de’ Bruti, e l’altra degli ultra di cui non 
abbiamo saputo con precisione il nome. Ci si dice che 
avevano forme e ticolari; e semi 
gli arrestati facessero parte di esse, oltre i delitti co- 
muni di cui sono imputati. 
Teri sera è stato intimato a circa 30 cittadini dello 
Stato, ma non Fulignati, a. partire per la loro patria 
tro il termine di cinque giorni. 
L'altro ieri matti 





istri tutti 
















na parti un distaccamento di. .tede- 
schi con, due carabinieri di guida per eseguire un tar- 
resto importante in Fabriano rife 
di Foligno ivi rifug 





bile 








atosi, non che per fugare qualche 
Garibaldese o Arcioniano che si aggira per le vicine 
montague, 

Gli Austriaci quì di guarnigione sono completamente 
(Oss. Rom.). 


accasermati, 


Pontici, 8 ottobre. (Cart. dello Statuto). — Nella ro- | 


mana corte l'intrigo di palazzo ha trionfato p 


palazzo è a discrezione di coloro, 


r ora: il 





che la quiete del- 
l'ottimo pontefice, l'avvenire del principato civile della Ì 
chiesa, e gli aumenti della santa cattolica religione } 
pospongono alle satisfazioni d'una setti 





cupida e ven; 





dicativa, Del ritorno del papa.a Roma non vuolsi udir | 


parola, e così per calcolo mondano si lascia vedoya 





TAR Rane soli di Prassi | ma il sig. Rotschild tornò da Torino — Deus ex ma- 
la sei i Pietro. Scherniti i consigl Franc 4 | BS i p È 
ao Nb iae AO N fee ne A china — Ciò vi spiega il rialzo che gli speculatori, cre- 
cui l’esser molle e facile null'altro ha fruttato e frutta È 








in corte che di 
Fuvvi per 





pregio e resistenza crescente, 
alcuni 








dimiti e ragionevoli deliberazioni scriveva qua da Roma, la 


diplomazia francese essere ir 





itata, e minacciare di re- 
carsi in mano la somma della pubblica cosa. Ma po- 
sciachè s'è visto essere questa una minac 





vanto ineflicace come quello della. lettera del P 
dente, i consiglieri di hanno rin 
millantata al solito la bontà di loro politic 





sistenza 





+ L'aanimo 





del Santo Padre però è, se io sono bene informato, 
piuttosto agitato, che no. Pare che a'passati giorni ab- 
bia potuto vedere qualche valentuomo, qualche santo 
ecclesiastico amico del bene 
leggere anche qualche fam 








Pare che abi 






potuto 
gliare e confidenziale cor- 
rispondenza di tin ministro ‘ad altri i 


I lustro ‘e della stabili 





nerissimi € 








vi ‘abbia provata commozione, e n’abbia dati segui. E 


che perciò Pio IX è martire del 





passioni dei partiti 

estremi, Un di î Mazziniani ‘ipocriti: oggi gli ipocriti as- 
pocriti: oggi gli ip 

allo Stato ed alla Chi 





soluti sono a lui d 





ministri di calan 


Padre ri 














PERO. 


FRANCIA. — Cronaca parlamentare (12 ottobre),— 
L'Asseinbléa è poco numerosa. 


L’erdine del giorno domanda la seconda deliberazione 





sulla proposizione dei sigg. Mortimero' Jernaux e Sal- 





mon, relativa 
funzioni pubbliche. 
Quest’'importantissima proposizione viene distesamente | 


mon- | 


a che | 


d'un demagogo | 


| ieri? Il tesoro dell 


| che fra poco la 


iorni nel più angusto cerchio della | 
R.pontificia qualche apprensione, perchè taluno consigliero | 


inane, un | 


alluzzito, e 


Il Santo | 


| 
| Dobbiam dir tuttavia che pur prer 
j 


ione ed all’avanzamento nelle | dente padre di famiglia, mentre. resiste 


IL 





sviluppata dal relatore della commissione incaricata di 
esaminarla, viene quindi un progetto di decreto che ha 
23 articoli e determina i regolamenti dell’ammessione, 
letà, le condizioni di moralità e tutti i titoli. che abbi- 
sognano per essere ammessi, anche come soprantume- 
rari, nelle amministrazioni e nelle funzioni, impieghi, 
gestioni che saranno în tutto od în parte riservati ai 
militari delle armate di mare ed agli operai degli ar- 
senali. 

Il sigoor Mortirnero Jernaux sostenne la sua propo- 





sizione. 

Il signor Ferdinando di Lasteyrie l’ha combattuta 
sotto il rapporto della pratica, rendendo la dovuta giu- 
irarono gli autori della pio- 





stizia ai sentimenti che 
posizione. 

| n sig. generale Bedeau sostiene il progetto com una 

ergia ; egli si scaglia con forza contro tutti i 








grande e 
sollecitatori d’impieghi; egli vuole, com'è nel progetto, 
ieno dati alla capacità risultante da esame. 





che i posti 

Il sig. ministro delle finanze ha dato qualche schia- 
fimento sul modo di giudicare Ja proposizione, ‘ed ot- 
{ tenne l’approvazione di tutta l'Assemblea, specialmente 
e' che il bisogno di avere dei posti cagiona 








quando' di 
sp 
coraggia ance Nulla di meno egli do- 
manda che sia rimandata all’ esame del consiglio, la 








le rivoluzioni. 





qual cosa viene unanimemente adottata. 

| L’Assemblea passa in seguito alla discussione della 
prima, deliberazione del progetto di legge tendente a 
prorogare lo stato di scioglimento della guardia nazio 
di Lione, della Croix-Rousse, Voise e della Gui 
e. 


nal 
Joti 

La commissione speciale incaricata del rapporto adottò! 
unanime le dispòsizioni di un tal decreto. 

Il sig. Charnay, rappresentante del dipartimento del 
Rodano , le ha combattute con applausi della sinistra. 

Il sig. ministro dell'interno risponde all’ oratore, @ 
dichiara che tra pochi giorni una, legge che si sta ela- 
borando al cons 















glio di Stato verrà presentata 
semblea, e che sarebbe per lo meno inutile di rior- 


ganizzare quella di Lione in questo momento; ma che 


d'altronde il governo non crede essere ancora oppor= 
tuno il tempo nello stato presente degli animi. 
L'Assemblea dichiara ‘di voler passare alla seconda 
deliberazione. » 
La seduta è levata. 
| —1 sigg. L. Luciano Bonaparte , general d’ Haute 
poul, Carlo Dupin, vice-ammiraglio Cécile, d'Albert de 
Luyues , Cunin-Gridaine , Bixio , generale d’Houdetot, 
Lainè, Abbattucci, Dufournel, Jusserald ed altri due 
rappresentanti del popolo ; presentarono una proposta 
tendente a far distribuire a spese dell'Assemblea naz 








zionale, dal 1 novembre 1849 al 4/ maggio 1850, millé 
zuppe e mille fasci di legna agli abitanti i più bisognosi 
di Parigi. Questa proposta fu inviata alla commissione 
ta di dare ;il proprio parere intorno al preni- 
a in considerazione 








nearic 


der 





Strada di ferro del noùd della Francia. 
Prodotti della settimana dal 1 al' 7 ottobre 1849 — 
66,733 viaggiatori, 251, 
217,871, (09. — Totale 
spondente del 1848. — 68,794 vi 


bagagli di mercanzie, 





bagagli di mercanzie, ec. 
169,396,74. — Settimana | cOMi- 
ori, 221,69998 
7i. Tot. 401,675,69. 















Prodotto totale dal 1 36, 55. 
| 729) 46. 
| — Zeggesi in una corrispondenza dell'Indépendalice 

Belge, sotto la data di Parigi 40 ottobre, 5 


La crisi finanziera si fa più che mai difficile e il si- 
guor Passy dispera di uscirne. Questo scoraggiamento 
del ministro di finanze penetrò alla borsa, e voi avete 
i ultimi giorni abbassavano 
Jerì il rialzo succedè al ribasso. 

È oggi la pace più sicura che 
seo si sarebbe riempito e nom sa- 
rebb'egli più vero dire, come un uomo di bell’ingegno, 

pubblica verrà collocata fra Clichy e 








i' fondi 





visto che in qu 





con estrema tenacità, 
Quale ne è la causa? 











{ un colpo di Stato? 





lo che nulla 





è cangiato, che oggi somiglia a ieri, 





ORGIMENTO. 


so dei disordini gravi nell’ amministrazione edtin- | 

















Gli americani, uomini positivi quant’altri mai, accol- 
sero onorevolmente il sig. Rotschîld figlio e. si. può con- 
ghietturare che, checchè accada, il rappresentante della 
casa Rotschild non verrà trattato come un rappresen- 
tante della repubblica francese. 

Parici, 13 ottobre. — Non è vero che il colonnello 
Frapolli sia stato condotto sotto scorta a Pigulegara Egli 
parte quest'oggi liberamente, sulia sua parola di recarsi 
fuori di Francia per la via da lui stesso prescelta, 

(La Presse). 

— Il Sémaphore di Marsiglia dà la notizia dell’ese- 
quie della signora Manin. Fu imbalsamata dal dottore 
Barral secondo il metodo Ganal.. Il suo corpo fu de- 
posto nel ciinitero, aspettando che gli venga data un’al- 
tra destinazione. 
Leggesi nel Débats 

Sembra certo, che zelanti mussulmani proposero în- 
| fatti ai rifagiati ungari e polacchi di abbracciar Visla- 
| mismo. Avevano creduta buona l'occasione per gua- 
| dagnar alla fede del profeta il signor Kossuth e suoi 
| 5000 compagni. Ma è pur certo che il governo otto- 
| mano non vi prese parte , e la miglior prova che | se 
| ne possa dare è, che senza preoccuparsi della religio- 
ne professata dai rifugiati ; negò ai 17 settembre Î' e- 
stradizione togliendo di esporsi alle difficoltà di una rot- 
| tura di relazioni coll’ Austria e la Rus 


























Il sigoor Kossuth udendo questa determinazione del 
divano, si dor à senza dubbio d’essersi lagnato sì pre- 





cipitosamente con lord Palmerston, accusando la Porta 
di non dare |’ ospitalità che a. condizione di abiura, 
Ciammai simile idea non venne nello spirito illumi- 
nato del sultano o di Reschid-Pascià, 


Vensaces, 11 ottobre. — Alta corte di giustizia, Af- 
fare dei 15 maggio. L’accusato è condotto! nella sala, 
La seduta comincia alle 10 34. 

Presidente. La seduta è aperta. La corte udrà i te- 
stimoni. 

Huber. Debbo fare un'osservazione. Ricuso il signor 
Haussemann disegnato mio avvocato. lo non dubito 
del suo ingegno, ma non lo conosco. Il sig. Buvignier 
che mi assiste supplirà alla mia mancanza d’ingegno, 
presenterà le mie osservazioni, poichè persisto a chie: 
dere che vengano ammessi Raspail e Blanqui, Le os- 
servazioni del signor Buvignier convinceranno; credo; la 
corte, 

Presidente. Sig, Buvignier, vi rammento il contenuto 
dell'art, 301 del codice di processura criminale. 

Buvignier. Nell’abboccamento che ho ayuto stamane 
icon Huber egli ha insistito perchè si facessero venire 
quali testirvoni i condannati Blanqui e Raspail, Teri il 
procuratore generale respinse la richiesta d’ Huber, di- 
cendo non trattarsi delle sue differenze con altri demo- 
cratici, ma del processo dei 15 maggio, Huber deve 
imprima stabilire nanti i giurati la sua moralità, Per 
far ciò deve purgarsi dell’accusa di avere appartenuto 
alla polizia dell'antico governo e di aver adoperato di 
soppiatto nel di 15 maggio. 

Se fosse stabilito che l’Huber cercasse; frammisto ai 
repubblicani, di perderli, si troverebbe in una condi- 
ione ben più cattiva, che se provasse esser questa una 
calunnia. 

L'accusa fatta dal Raspail a Bourges era caduta, niente 
l’avendo provata; ina ecco una nuova memoria in cui 
iutte le calunnie contro l’Huber sì trovano ripetute. 

Voi comprenderete allora quanto calga all’ Huber lo 
scolparsi e provare a tutti, che în ognìi suo atto fa 
leale. 

So benissimo che l’accusato Huber non ha legal- 
meute diritto di far venire i testimonî.. Ma la corte non 
gli può negare il favore che sollecita, e ne la prego. 

Baroche proc. gen. Le conclusioni. del difensore ci 
tterebbero, per così dire, fuori della discussione, Egli 
chiede che il presidente per propria autorità faccia in- 
tervenire i condannati Raspail e Blanqui. Questo suo 
potere non può venir giudicato dal ministero pubblico, 
€ perciò noi ci rimettiamo alla saviezza del presidente; 

Non è dunque su questa quistione chie noi abbiamo 
a spiegarci. Ecco in breve di quanto trattasi: Huber si 
lagna di attacchi fattigli: noi sim d’ora dobbiamo no- 
tare che nou provengono dal misfstero pubblico, Nel 
requisitorio pronunziato nanti l'alta corte di Bourges 
non abbiam detto un motto che si riferisse. al fatto di 
cui si lagna l’accusato Huber. Nel corso del giudizio il 
teste Monnier primo fece allusione a questo fatto. Ora 
noi comprendiamo benissimo che l’accusato voglia sta- 
bilire che il fatto allegato è falso, che voglia difendere 
il suo pnore: nè mai ci siamo opposti ‘alle spiegazioni 
eh'ci ci può fornire; ma diciaio non essere questo, mu 
motivo d arir qua i condannati Blanqui e Ra- 
spail. Abbiamo chiamati i testimoni che possono illu- 

vare i giurati: sul fatto, su cui debbono dar una'de- 
one. L'accusato avrebbe potuto far chiamare i testi= 
moni che giudica necessario far udire; il ministero 
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dono non sì arresterà immediatamente, 


| Come vi avea anmunziato, il sig. Rotschild imprestò 


al Piemonte alla ragione di 82 fr. Questo prezzo elevato 
marav 
siasì fa 


iò il mondo finanzieri 





non si sa Capire calle 
a una simile concessione Le case bantatie più 
considerabili ‘credono che il sig. Rotschild questa volta 
fuoryiò, 0 almeno giuocò niolto. Non sono di questo 
| parere, poichè so che il sig. Rots 
| 

| 











ild fu a Vienna ed 
ho motivo di credere che ivi si sia assicarato' sull’ac- 
to piemonù 





Infatti una lettera di Vienna mi'as: 
sichra che il.sig. Rot 





hit abbia detto: «Non impr= 
al Piemonte se \voi non mi guarentite, o fatp 





amenti reclamati lungo tempo da me pei di 
antichi crediti.» 





a naturalmente fece ciò che 


desiderava l'ilî 
lustre finanziere. Del resto, supporre 


he nelle 
rild possa far 
conoscerlo assai male. Coloro che il 








speculazioni il Rotscì 





e’ marroni è 





dono da 











no 
{ sanno che sotto un aspetto freddo e talvoita ruvi o n 

Ì A NI ni Ù 
sconde una gran finezza e scerne il vero dal falso col 








Febd 
stimato nel 





Ita braio' si ‘pc 
larizzò nelle ‘classi inferiori,; poichè diè prova di si 
amor patrio. Perciò, messa la sua far 
volle, nonostante i consigli che gli ver 










minaccie che gli si facevano; restar sulla b; 
tando col consiglio i 


treccia, a 


i 
| 
| tri. delle finanze e co 





esattamente al suo dovere di guardia nazionale, 







ndo parte agli 
nza. Da previ. 
alla 


affari non trascurò i dettati della prud 


in Francia, mandava uno de’ suoi 


fondar una casa. 


avrebbe visto se questi si potevano udire; ma non con- 
veniva al ministero ‘pubblico farli assegnar esso stesso; 
Del resto, non avreuimo opposta la mancanza di notic 
ficazione: per altra parte questa. non avrebbe avuto 
altro risultamento che impedire i testimoni assegnati di 
prestare un giuramento che per altri motivi non sì sa- 
rebbe; potuto presiare da essi. 

Ritorniamo dunque all'oggetto principale della con- 
clusione, Si chiede che il sig: presidente in virtù dell’ars 
ticolo 269 del codice di processura criminale faccia 
chiamare come testimoni i condannati Blanqui e R 
spa 

















. Il presidente secondo la suà saviezza  deliberì su 
questa richiesta; 
Buvignier insiste sulle sue conclusioni. Huber. cre- 
deva non far d’uopo che si facessero ndire i testimoni 
che vuol far chiamare oggi, ma la memoria pubblicata 
dopo due giorni gia la sua condizione. Questa me- 
Mnoria verra necessariamente portata a cognizione dei 
giurati, ed è necessario che si possa stabilire Ja con- 
traddizione tra l’accusato e coloro che l'hanno: calun- 
niato. Il perchò ‘chiede che Ja corte ordini udirsì questi 
nella discussione, 
| Presidente, La legge accorda molto &l potere discre- 
zionario del presidente. Può far udir testimonii per ri- 
schiarar la quistione, perchè qui trattasi solo, del fatto 
dello scioglimento dell'Assemblea nazionale, Quanto alla 
moralità dell’ accusato , i giurati terranno conto della 
ta che fa in questo ‘momento. Credo dungue 
dover negare ciò, che chiede P accusati hi 
che quando il testimonio. Monnier 
sato ay 
Hub 
giura 
della 
































to. Soggiungerò 
i iier verrà udito, l’accu= 
necessariamente occasione di confutarlo, 

Mi sommetto alla decisione del presidente, I 
apprezzerat i sizi ' resi conl 
x To NE Lo mia posizione. Ieri resi conto 
leoni sso 5 maggio e degli eventi precedenti. 
‘ agi, Ri io s'udranno i testimonii, avrò a parlar al- 
"esi del processo di Bourges. Ayrò 2 svelar gran cose. 
219, dichiaro, per isvelare cose si gravi, credo dovermi 
jrovar presente a coloro che mi calunniarono; Devo pi 
Tax conoscere alcune'imacchinarioni, poichè ‘ha uomini 
che non sono nella ‘polizia, ma sono traditori del par 


























| peggior delitto ancora 








tito e della causa. democratica, Queste persone fi 
più danno alla causa che sembrano voler eo] 
i suoi nemici politici; chè, se è un. delitto il tradin 
diiosanione è accusar di tradigione  gl'ial 
























mocenti. 


















ALEMAGNA. — Il-consiglio d’amministrazione ‘d 
affari tedeschi, nella seduta dell’8 ottobre, approvò i 
ratifica del trattato conchiuso a Vienna per la costituiti 
zione di un nuovo potere centrale. Questa deliberat 
zione fu adottata con noye voti contro tre, perchè E 
inviuti d’Assia elettorale, d'Assia granducale e. di, Turini 
gia mancavano delle istruzioni necessarie. E opinio 
comune che i governi cui essi appartengono daranu 
ad essì l'ordine di aderirvi 
Il consiglio di amministrazione adottò inoltre la 
posta presentata dal ministero per l'immediata con 
cazione degli elettori che debbono inviare i deputai 
alla dieta dello Stato federale. I rappresentanti di Sì 
sonia e di Hannover sono i soli che protestassero' cò) 
tro siffatta decisione. 


NOTIZIE DRU MATTINI 


Il Corriere di Genova é in ritardo. 


d 
Boogxa, 13 ottobre. — Giunse ieri in Bologna S. Bd 

l'I. R. sig. tenente-maresciallo, conte di Thurn, il qualegati 

essendo ai comando del quarto corpo d'armata ’in Italiafifit | 
































































































ora stanziato negli Stati della S. Sede, assume pu 
generale governo civile e militare delle provincie 
tificie occupate dalle imp. regie truppe; fin qui tefì 
da S. E. il signor tenente-maresciallo conte Wimpl 
chiamato ad altra ‘onorevole destinazione. i 

(Gazz. di Bol), 


Trieste. — Relazione sul cholera del 12 ottobreti 
Nuovi casi 115, guariti 62, morti 13. Somma totale 
casi dallo sviluppo della malattia a tutto il di 1206 
tobre 3073, morti 1443. È; 

Parici, 13 ottobre; — Assemblea legislativa, I Sì 
Thiers legge la relazione relativa ai crediti per l'iîà 
presa di Roma. Dice non potersi elevare su di essì sen 
ria discussione, ma sembrare che a questo proposita Gili 
















































































voglia discutere sull’impresa, suoi motivi e conseguenzé 
Leva a cielo quell'impresa che dice fatta: con modi 
razione ed energia, e nel triplice interesse della Fran 
della cristianità e della libertà. Dice che Ja commi 
sione pensò che il motu proprio era un bene i) 
di cui bisognava rallegrarsi; ch’esso assicu ‘a ai Rome 
un governo liberale. La ‘parola di Pio IX basta pi 
allontanar ogni dubbio. Afferma infine ‘che la Franc 
volle decisamente restituir Pio IX nel suo potere, 

La lettura della relazione viene interrotta sove 
dalla estrema sinistra, il che desta lo sdegno del pre@ 
sidente. 







































Auemacna. — Lettere di Francoforte recano , che 
vicario arciduca Giovanni ha sottoscritto il 6. l’atto 
abdicazione. 

La seconda Camera di Berlino ha adottato nella tor- |” 
nata del 10 l’articolo 107 della ‘costituzione qualé fu 
proposto dalla commissione. Eccone, il tenore; « L'ar- 1 
mata non presterà giuramento alla. costituzione, » Vi 
furono 192 voti pro e 91 contro, 


Vienxa , 11 ottobre. — Le vertenze della Turchia che © 
occuparono i pubblicisti di tutta l'Europa, e’ che dié- 
dero vita ai numerosiv articoli virulenti agli scrittori del 
Tamigi ,/non sono, a quanto sappiamo, in uno stato 
sì minaccioso quanto ce lo vorrebbero. dipingere. Ja 
fervida immaginazione di molti, L'Austria per lo meno + 
non deve porvi gran peso, I rispettivi trattati sono in 

arte espressi con poca chiarezza , e la Porta si basa : 
in parte sulla precedenza relativa & Ypsilanti, il quale (| 
fu condotto come prigioniero a' Tetesienstadt, ad onta.| 
dei reclami fatti per parte della Turchia. | (Presse); & 

— La Deutsche Zeitung togli da una lettera'‘di un (I 
polacco in data di Viddino dei primi di settembre il se- 
guente passo: 

«Dopo ayer noi passati qui 15 giorni, ebbimo la nò- 
tizia da Stambul, che il suliano non. voglia consegnar: 
ci, A noî, come a tutti gli altri fuggiaschi, dell’Unghe: è 
ia , che desiderano rimanere nel paese ,, verrà asse= 1 
gnata l’isola di Candia quale nostra futura dimora, La © 
Porta non ci di un salario mensile, ma non. vi è S° 
dubbio che la ci offrirà i mezzi per formare una co- 
lonia ». 

Caucaso, — I fogli russi annunciano Ja presa . della! H 
fortezza di Achulko, capitale di, Schamil, avvenuta il 
17 agosto dopo undici mesi d'assedio. Schamil, ferito 
in un braccio, riuscì tuttavia a mettersi în salvo. di 
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FONDI PUBBLICI 
Torino 16 ottobre 1849. 
{819 — decorrenza 1.0 ottobre _ 






Mani 
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Bonsa pi Pirici, 13 ottòdre. — I fondi pubblici con- 
tinuano ad essere pesanti, senzachè se ne sappia dire ‘il 
motiyo, Gli affari esteri, che potrebbero aver'influenza 
sulla rendita, sono nello statu quo, e le voci ch'eransi 
ultimamente sparse di gravi turbolenze a Napoli, sono 
del rafto ‘prive di fondamento. Si credea dunque che 
oggi il rialzo facesse qualche progresso. Ali’apertura la 
vendita era infatti ‘assai ferma, ma quindi per inaticanza 
di compratori e d'affari i corsi si ribassarono legger- 
mente per finir tuttavia circa come ieri, Circolano sem- 
pre voci sul prossimo annunzio dell’accatto, ma queste 
voci. sinora ‘non acquistarono gran consistenza. Nel _ 
mercato estero si notarono compre assai importanti 

ull’accatto romano; che produssero su questo!fondo um (| 

alzo di più di 2 0/0 su jeri, Ciò deesi all’annunzio del | 
pagamento del debito romano. À contanti, comparati: 
vamente ai corsi di chiusura di ieri, il 5 0j0 sì chiù 
con ribasso di 5 cent. a 87, 50 e il 30/0 senza 
giamento a 55, 50. 
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TORINO 
417 Ottobre. 


Da un imesevin qua Ja parola d'ordine di tutta 
l'Opposizione era :.si ritini Pinelli, e con questa pa- 
rola si troncavano tutte le. osservazioni, tutti gli ar- 
gomenti;coi quali..si volesse tentare ‘un. accordo tra 
maggioranza; e ministero, Il'sig. Pinelli si è ritirato» 
ed èctò che la situazione invece di essersi sempli- 
ficata, trovasi anzi più complicata che nol fosse 
prima, 

Pretenderebbero gli uni che l'esclusione del mi- 
nistro Pinelli‘non' fosse mai stata una condizione sine 
qua non ad ogni ravvicinamento; insinuano altri 
che le trattative per le quali il sig. Pinelli si è ritirato 
siansi iniziate e proseguite da taluni senza. verun 
loro assenso o mandato, nè manca chi soggiunge 
che surrogare il ministro dell'interno con una per- 
sona che partecipi alle opinioni ed al sistema del go- 
verno sia una mistificazione ed un non senso. — E 
frammezzo a tutte queste dicerie, critiche. e recrimi- 
nazioni, quei pochi i, quali agirono nel vero scopo 
di conciliare gli animi, più irritati che divisi, si tac- 
ciono convinti dell’inutilità di ogui loro opera. 

Prima dunque non era ‘una mutazione di sistema 
che sì voleva, ma sì una mutazione di quella persona 
sul di cui capo, la maggioranza aveva accumulato 
lulte le sue. ire; le sue accuse, i, suoi sospetti ; edi 
membri dell’Opposizione potranno negare sinchè lorò 
piacerà'che a ciò si limitassero ile loro prime pretese, 
ma i testimoni in contrario sorgono da tante parti, 
chè per loro meglio sarebbe serbare su questo punto 
un prudente silenzio. Si tolga Pinelli: sentivamo 
{ridare «d'ogni Jato. Pinelli è tolto, e che.cosa suc- 
cede? Ciò che doveva naturalmente prevedere chi 
conosceva gli uomini e le cose ; cioè che l'Opposizione 
vedendosi tolto il bersaglio cui aveva sempre diretto 
i suoi:colpi, si'trova disorienlata e forzata per il mo- 
mento di tirare in aria sinchè non abbia trovata 
ina nuova mira su cui sfogare quella bile che. la 
travaglia. 

E come mai gli organi della stampa d’Opposizione 
suppliranno alla mancanza di un soggetto che era 
per loro fonte inesauribile delle. più trascendenti 
declamazioni? Come mai trovare un altro tema il 
quale capra così bene.i segreti loro disegni ? Pinelli, 
bisogna confessarlo, vi ha fatto qualche. tiro del quale 
loavete rimeritato con larga misura; ma il più bello 
a nostro avviso si/è quello di mettervi in sì duro im- 
barazzo, mentre credeva di porre il colmo ai vostri 
voti E sarà vero ciò che si dice, che alcuni membri 
dell’ Opposizione estrema abbiano avuto un istante 
l'idea di ricondurre Pinelli all'abbandonato suo seg- 
gio? E non abbiamo noi, forse udito coi propri nostri 
orecchi le più strane proposizioni tendenti per diverse 
vie ad una.stessa conclusione è che in fin de' conti se 
nonisi sapeva ‘chi mettere al posto di Pinelli, tanto 
valeva ch'eù vi rimanesse? 

Ma dirassi:‘e voi stessi ‘non avete forse parlato di 
conciliazione? ed in questa parola non comprendevasi 








forse anche il ritiro di uno o più, membri dell’attuale 
ministero? E noi risponderemo schiettamente che per 
chiarire o sciogliere quella questione che ogni dì; sotto 
muovi aspelti presentavasi ad aggravare la nostra si- 
tuazione, noi abbiamo detto e ripeteremo ora che nori 
avremmo mai esitato a consigliare n qualsiasi dei 


nostrì amici politici di ritirarsi dal ministero, quando { 


ciò non implicasse che una questione di persone, e 


non di principii e di sistema politico. Ciò vedemmo | 





eseguito, senza. che per nulla siavi entrata. l' opera 
nostra: quali siano per esserne i risultati -finali si 
saprà fra poco; ma intanto chi ‘vorrà negare che la 
situazione non siasi ‘chiarita’, e che Opposizione o 
maggioranza non siano forzate in faccia alla nazione 
a scendere in un campo nel quale bisognerà combat- 
tere a fronte scoperta? Nel. quale bisognerà chiamare 
le cose peril loro nome, e dire schiettamente al pacse, 
o che non sarebbe male di tentare la terza prova di 
un ministero tratto o temperato alle pure fonti della 
sinistra; o che per il momento si sono sbagliati. nei 
loro calcoli, ed hanno provato una volta ‘ancora che 
quanto sono lusinghiere le loro parole, altrettanto 
sono nulli i loro fatti. 

Meglio dunque sarebbe attenerci una volta alla 
vera espressione dei tempi, dei fatti, e delle parole; 
guardiamoci intorno, guardiamoci in faccia: e chi 
serba ancora ombra' di buon senso non avrà bisogno 
che gli si dica qual è il consiglio che la prudenza, il 
decoro e la vera politica volgono ora per tutti in legge 
di vera necessità. 





Una delle quistioni essenziali a cui dian luogo le 
varie leggi di riforme al Codice civile, delle quali è 
altualmente occupata la Camera de' deputati, è quella 
che riguarda la parificazione delle figlie e de' figli 
nel dritto di successione ab intestato. Crediamo do- 
verne dire qualche parola. 





Senza una peculiarità , radicata ne’ costumi del 
nostro paese, non sarebbe già problematica l’utilità 
e la liberalità di un principio che tolga qualunque 
differenza di dritto nella successibilità de’ due sessi 
In Piemonte, bisogna pur dirlo, e soprattutto nelle 
famiglie agricole, che vivono sul proprio lavoro , e 
che lavorano per ottenere al di là della pura 
sussistenza cotidiana un cumulo di risparmii che le 
metta nella classe de’ possidenti, quel principio ha 
qualche cosa d’impopolare. I figli sono abituati a con- 
correre nel lavoro de’ padri ; la fortuna stabile 
che si va, formando o accrescendo in famiglia è opera 
del sudore comune. Le figlie nulla 0 poco vi contribui- 
scono; seguono la legge della vita donnesca; appena 
nubili contraggono matrimonio, e passano in seno 
ad un’altra famiglia. È ben naturale che il maschio 
non trovi abbastanza equa una legge la quale renda 
ammessibile la sorella in un patrimonio a cui non ha 
col proprio lavoro concorso, ed ammessibile a titolo 
uguale con lui che vi ha precipuamente concorso. 
Questa è certamente una circostanza di fatto che là 
Camera deve tener presente nel deliberare sopra una 
legge destinata a ricevere una larghissima e cotidiana 











APPENDICE. 


BELLE ARTI ED INDUSTRIA. 


Qualche anno fa un nostro giovane concittadino, 
Giuseppe Devers, mandava alla esposizione della soci 
promotrice delle belle arti i suoi primi saggi. pittor 
sulla porcellana, i quali furono generalmente lodati, ed 
uno di essi raffigurante il busto del principe Eugenio di 
Savoia, tolto dal ritratto equestre. dipinto da Van- 
Schuppen esistente nella nostra pinacoteca reale, era 
acquistato dal Re Carlo Alberto. Ma il Devers appassio- 
nato per l’arte sua, e convinto che nella sua, patria non 
poteva giungere a quell’ altezza a cui anelava , di- 
visò di recarsiin Francia, ove la pittura su porcellana è da 
specialmente nell’of- 








moltissimi avnì nel massimo fior: 
ficina di Sèyres, come a noi ampissima testimonianza ne 
fecero î lavorì dell’esimia Tacotot, che ammirammo or 
sono alcuni anni, a cui perfino inferiori sono quelli del 
ginevrino Constantin per inaggiore morbidezza di tinte e 
di trasparenza negli ombreggiamenti. 

Comunicò la stia idéa a chi scrive queste povere ri- 
ghe, il quale confermavalo nel suo proposito, e tosto lo 
raccomandava al cavaliere Bonafous, mecenate di tutti 

'j\begl'ingegni, chè accoltolo benevolmente, gli agevolava 








i mezzi pel viaggio, e lo forniva di commendatizie ad un 
amico; che per la sua posizione poteva giovargli. Pat- 
tiva l’artista pieno dibelle speranze alla volta di Parigi, ed 
ivi continuava alacremente i suoi studi, dipingendo 
egualmente su vetri per finestre destinate ad una antica 
chiesa che sì stava restaurando. Ma la tristizia dei tempi 
vongiurava contro il medesimo , allorchè l'illustre suo 
maestro il pittore Ary Scheffer, scorgendo in lui tanta 
costanza congiunta ad. una, perizia , clie molto pro- 
metteva, veniva generosamente in di lui soccorso. Così 
incoraggiato il Devers; non solo dedicossi con tutta la 
solerzia. di cui era capace a coltivare il suo genere di 
pittura, ma tentò esperimenti sur esperimenti con pro- 
cessì chimici, di guisa che confida di avere trovato 
la maniera di dipingere con maggiore facilità ad olio 
e su smalto, e su materie diverse, forse finora non 
ancora usate. Di fatto già ha dato prova della sua 
abilità inviando due quadri all’ esposizione parigina 
dei prodotti d’industria. 

Il modesto. artista stava peritoso sull’esito di questo 
suo. passo (tanto più audace per uno straniero in una 


! città ove abbondano i giudici competenti), ma comin- 


ciò a rassicurarsi leggendo il suo nome encomiato nei 
giornali, scorgendo i suoi quadri considerati dal pub- 
blico, e finalmente compiuta era la sua vittoria, allor- 
chè gli si decretava la terza medaglia d’oro. 1 nostri 





applicazione; ma noi non possiamo trovarci di accordo 
gon coloro che sembran disposti ad accordarle un 
peso maggiore di quel che ha realmente, non possiamo 
\enerla per un buon motivo di far sussistere la par- 
Ziaie incapacità di cui l’attuale régime del-codice eol- 
iscè le donne. 

Non è necessario dire che noi non siamo Sansimo- 
nisti.\ Dal Risorgimento nessuno aspetterà qualcuna 
di quelle teorie sulla emancipazione della donna, che 
vanno a finire colla pretesa di vedere il bel sesso 
sviato'dalle gravi faccende dell’amore per perdersi ed 
isterilirsi negli uffici del magistrato o nelle discussioni 
parlamentarie. Senza punto pretenderè dalla donna ciò 
che la Provvidenza non le ha destinato, possiamo de- 
siderare che nell’esercizio e nel godimento: del: diritto 
di proprietà, e perciò di successione; lai legge cancelli 
ogni. differenza odiosa tra il maschio e la femmina 
provenienti da un medesimo genitore. Questa pretesa 
è per sè ragionevole ed equa; non si oserebbe già 
dubitarne, se non si avesse presente la speciale con- 
dizione delle nostre famiglie di contadini. E noi stessi 
saremmo dei primi a respingerla, se. non fossimo per= 
sugsi che la legge ha sempre de’ niezzi per temperare 
to che la perfetta parificazione de’ dritti di succes- 
sibilità potrà incontrare nelle loro abitudini. 
più efficace di quesli mezzi consiste nel conser- 
varp ai padri una sufficiente latitudine nella quota 
disjonibile. Niuno. meglio che .il padre è giudice im- 
prio per discernere i casî in cui la figlia noh me- 
riti di venir parificata col figlio; e nulla di più facile 
ché il far servire la quota disponibile a riparare, per 
mézzo di disposizione testamentaria, il torto che una 
successione ab intestato potrebbe arrecare ai maschi. 

Non ci si dirà certamente che questo sistema ten- 
derebbe a rendere indispensabile l'esercizio, della fa! 
coltà di testare; perchè, secondo noi, sarebbe una ra- 
gione di più per crederlo preferibile, come l’uno de’ 
modi d'insinuare indirettamente nelle abitudini delle 
famiglie non opulente una pratica eminentemente mo- 
ralizzatrice, e confermare in esse lo spirito d’ordine è 
di previdenza, 

Noi dunque non solamente crediamo che Ja specia- 
lità delle condizioni di travaglio non sia un'eccezione 
sufficiente a consacrare l'ineguaglianza del diritto di 
successione, ma siamo ancora di avviso, che quando 
il principio della parificazione si è annunziato una volta, 
il Parlamento non può abbandonarlo senza lasciarsi 
imputare una ristrettezza di vedute che non farebbe 
cerlamente onore alla generosità de’ principii che 
amiamo attribuire alla maggioranza della Camera. 
L’impopolarità sarebbe eliminata dagli esempii pratici 
ne’ casi in cui la quota del disponibile sia sufficiente a 
contrabbilanciare l’avversione che l'interesse de’ maschi 
potrebbe svegliare contro la legge. 

Speriamo dunque che la Camera non si ] imporre 
dall’oggezione; ma speriamo al tempo medesimo e per 
l’uguale motivo che la nostra legislatura sia larga nel 
fissare la quota del disponibile: queste due parti si dan 
la mano e devono giovarsi a vicenda. 
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cortesi: lettori; ogni amatore del patrio decoro «e delle 
arti belle si congratuleranno certamente col Devers del 
trionfo da lui ottenuto; ma le congratulazioni sono se- 
menze che nulla fruttificano , epperciò noi formiamo 
voti a che il governo disponga a pro di lui una almeno 
tenue parte di quelle pensioni che già concedevansi 
ad allievi della R. accademia Albertina che mante- 
nevansi in Roma, In Italia non conosciamo ora che 
un solo valente pittore su porcellana, ed è il milanese 
Pietro Bagatti-Valsecchi, pure distinto pittore su smalto 
e su vetro (1); il Devers è in grado di emularlo ed 
introdurre fra noi un genere di pittura, a cui nè adesso, 
Nè pel passato non applicossi nessun nostro compaesano , 
e così sarebbe di grandissimo giovamento alla nostra 





Manifattura, i cui lavori sotto l'aspetto pittorico sono an- 

cora bambini, se sì confrontano con quelli di Sè 

di Vienna, di Berlino e di Meissen in Sassonia (2). 
P. B. Fennero. 





(1) Nel castello di Racconigi sono finestre da lui 
dipinte, e nella reale galleria havvi una sua pittura 
su smalto. 

(2) Vuolsi che siano manifatture di porcellana in 
Londra, in Pietroburgo ed in Napoli; nou le abbiamo 
citate, non avendo avuto mai la sorte di veder alcun 
lavoro delle medesime. È 

Era già scritto questo articolo; allorchè un nostro 











Parma, 44 ottobre 1849. 


Sono alcuni investigatorì solleciti e curiosi dei 
fatti dell'età presente, i quali rinnovano frequente- 
mente il quesito: perchè mai tanta differenza di re- 
gime politico tra questi ducati e la vicina' Modena? 

A Modena, se non' è libertà intera e perfetta , 
almeno vi ‘è un senso e quasi un'aura lontana di li- 
bertà. Miti i governi, cessate le persecuzioni, sincere 
le amnistie, imparziali (0 poco meno) le giustizie; 
libero il parlare, libero il leggere, permessi in gran 
copia i fogli d'ogni colore, speranze prossime, e forse 
non fallaci di una amministrazione moderatamente 
liberale. 

A Parma per contrario servità intera , reazioni 
incessanti, mendaci i perdoni, false le amnistie, 
stompigliate le amministrazioni, deluse o negate le 
giustizie, sbanditi o cassi d'impiego i migliori , soli 
potenti e influenti i pessimi, nè tirannia solamente, 
ma tirannia fatua, insipiente, delirante. 

A Modena, se non riamato'il duca, spente almeno 
le ire più gravi, calmati gli spiviti, non fiducia, non 
disperazione, e unì tolleratsi reciproco, che può farsi 
principio di mutua benevolenza. 

A. Parma, studiato, si direbbe, ogni mezzo per 
fare nemica, e, quel che è peggio, spregiata la mo- 
narchia : odii insanabili , imprecazioni mal com- 
presse, c come avviene frà gli estremi patimenti , 
un valicinare incessante di prossime rovine e pros- 
sime liberazioni. 

A Modena, consigli umani e quasi liberali, cura 
operosa de’ popoli, tendenze più o meno sincere 
verso il bene. A Parma un succedersi incessante di 
stoltezze e ferocie : slati d° assedio applicati ridico- 
losamente a piccole borgate , arresti capricciosi , 
destituzioni arbitrarie, solo regime inteso e applicato, 
il regime del bastone. 

Noi ci copriamo la faccia con ambe le mani, pen- 
sando che i bastonati a Parma per ordine del duca 
sommano oltre a cento! 

Eppure in Parma e Modena è un solo padrone 
supremo. 

Nè Parma ha peccato più di Modena, sicchè si 
abbia ad esigerne maggiore penitenza, Nè apparisce 
maggiore contumacia in questo o quel luogo, sicchè 
nell'uno o nell’altro sia bisogno di più strette regole e 
di più urgenti rigori. 

Alcune note diplomatiche, le quali abbiam potuto 
tutti leggere ne’ pubblici fogli, hanno dichiarato il 
duca di Parma impossibile. Si vorrebbe egli mai 
autenticare codesto epiteto, abbandonando il governo 
nostro all'insania de' suoi consigli, e alle feroci inspi- 
razioni del suo istinto? O non coverebbe qui sotto 
qualche pensiero più profondo, di preparare, nell’ira 
de’ popoli, un’ampliazione non remota de’ dominii lo- 
renesi a spese de’ borbonici ? 

Certo a Modena furono dette autorevolmente parole 
di conciliazione e di pace: perchè non furon dette 
egualmente in pro di Parma e Piacenza? Perchè 
lasciare un po’ più di quattrocento mila uomini agli 
strazi e alle ire di un governo che chiameremmo in- 

















amico assai intelligente e del pari, degno di tutta fede 
ci avvertiva essere attuata da più di cento anni a Col- 
lonato , borgata che dista di tre miglia da Firenze, 
una manifattura di porcellana appartenente al mar- 
chese Ginori. Egli ci assicurava che da essa esce 
una porcellana di tale perfezione, che non cede a 
quella di Sèyres nella miniatura, e fors' anche la 
vince nella durata della indoratura. Il marchese Gi- 
nori ha raccolto i migliori campioni delle officine 
di Sèvres e di Londra onde valersene ad incremento 
della sua. 3 

Mantiene molti operai, che per discendenza attendono 
alle diverse operazioni, e dirige all'accademia di Firenze 
quei giovanotti delle predette famiglie , che mostrano 
disposizioni pel diseguo ; e vi stanno da lui sussidiati; 
quindi istrutti nella pittura o nella scultura se ne vale 
nella sua manifattura. Questa officina è di un provento non 
lieve pel patrimonio dì casa Ginori. A sollievo poi degli 
artigiani occupati nella medesima, gli fa ammaestrare 
nella musica durante le ore che non attendono ai loro 
soliti lavori, ed hanno composto una banda, che non 
iscomparirebbe anche in una città, —Ah, potesse questo 
foglio cader sotto gli occhi di quell’inclito Toscano e 
volgere l’animo suo benefico verso il nostro Devers! (1). 





(1) Abita Montmartre au moulin de la Galette chez 
Auguste Debroj. ‘ 


— ostie 





























IL RISORGIMENTO 


sensato, se non ci ricordassimo che anche più è 
feroce? 

Il cuore si stringe, pensando come per forza di 
ius divino e di traltati stipulati al tempo de’ nostri 
padri în terra straniera, un uomo, non sappiam come. 
nè donde venuto, il quale non abbiamo mai nè cercato 
nè amato, possa mettere in lulto e in pianto queste 
povere contrade, e come il governo della cosa pub- 
blica, che dovrebbe essere espressione suprema di su- 
premo senno e prudenza, sia per una erudele deri- 
sione caduto laddove questi nomi e queste cose sono 0 
ignote, ‘o odiate, o-derise. 

Eyvi una setta in Italia che ba assunto per suo pre- 
dicato l’idea; e questa afferma più poderosa e più effi- 
cace delle: baionette e de’ cannoni. Ebbene, evvi 
qualche cosa di vero in questo concetto. Noi non 
ammettiamo quell'idea, qual ce la porgono, velata 
tra le nubi mistiche di astrazioni incomprensibili ; 
ma ben l’ammelliamo nel senso prossimo e conereto 
di diritto e iligiustizia, i quali, secondo che siano 0 
rispettati 0 negletti, conservano 0 distruggono gli 
Stati, nè Jaforza materiale li mantiene, L'ingiustizia 
distrugge più che i cannoni non salvano! Ciò tiene ai 
decreti .di una Provvidenza. ordinatrice, la quale al 
volgere delle cose umane pose legge immutabile l’or- 
dine e la giustizia, nè Stato può durare che non se 
ne impronti! 

Fra queste idee mestamente filosofiche consolia mo 
i nostri dolori, e. guardiamo con fiducia nell'avve- 
nire, Le leggi eterne a cui servono il moscovita e il 
britanno non falliranno certo verso questa miniatura 
d'imperio!.. 

Questa mattina nella chiesa dell Madonna degli Angeli; la 
fomiglia Righini di S. Giorgio, ‘in attestato di profondo af. 
fetto e sincera riconoscenza faceva celebrare un ufficio fu- 
nebre in suffragio dell'anima della marchesa Carolina Bevi- 
Incqua, rapita da immatura morte in Brescia, per cagione del 
chalera ché molto vittime ha già mietuto in quella altrettànto 
eroica quanto infelice città italinna. 

istevono a questa. pia funzione. parecchi illustri Bre. 

ani e varii congiunti Piemontesi della illustre defunta, i 
quali trovansi in questa capitale 

Leggevasi sul frontone della porta della chiesa lu seguente 
Iscrizione : 

Alla pia 
che a Brescia ed a Valleggio 
più che madre dimostravasi 
ai forti feriti nel combattere sui campi Lombardi 
esempio e splendore delle Itale donne 
Carolina Santi, marchesa di Bevilacqua 
la famiglia Righini di S. Giorgio 
riconoscente 
prega il premio che dà l'immenso amore 
a chi ha amato molto. 

Cogliamo assai di buon grado questa circostanza 
per inserire nelle nostre colonne un articolo che un 
nostro, amico, mernore delle affettuose e. disin- 
teressate ‘cure ricevute in casa Bevilacqua allorchè 
egli riportò una gravissima ferita al sanguinoso com- 
battimento di Santa Lucia, e compreso ora da pro. 
fondo dolore e da verace gratitudine, ci porgeva in 
onore di quella egregia famiglia. 

Valga il seguente articolo a fare abbastanza co- 
noscere ai nostri vicini che, se noi fummo infelici 
e vinti, non perciò vien meno nell'animo de’ buoni 
Piemontesi l'affetto e la riconoscenza verso que’ Lom- 
bardi che da veri fratelli, uniti con noi, ci diedero non 
dubbie prove di fratellanza e di amore. 

«Moriva in una villa presso Brescia, or son pochi 
giorni, colpita dal cholera, l'illustre donna Carolina 
Santi, marchesa di Bevilacqua 

Tessere 1’ elogio delle sue incomparabili virtù, 
della efficace e generosa cooperazione di questa 
famiglia alla causa dell'indipendenza italiana, sa- 
rebbe dire che gli Italiani e massime i Piemontesi 
ignorassero i sacrifizi che generosamente sull'altare 
della patria offrivano la madre e i figli Bevilacqua 

Nessuno ormai i, iani ben me- 
ritassero della patria, spiegando ne’ giorni 
della guerta un marziale coraggio éd un vero spirito 
di patriottismo, si armavano essi unanimi per com- 
battere lo straniero. Brescia, avvalorando il movi- 
mento italiano, si rendeva vieppiù celebre in quello 
che alle virtù cittadine e militari nobili sensi accop- 
piava di pietosa ospitalità e d'impareggiabile fraterno 
amore, correndo a gara i suoi abitanti a raccogliere 
e curare i feriti piemontesi che animosamente ver- 
savano il sangue sui campi dell'onore per quella causa 
che non avrebbe fallito se gli Italiani tutti avessero 
seguito l'esempio de’ Bresciani. 

Fare gli elogi di questi non varrebbe la poca mia 
facondia, e niuna penna osiam dire, per eloquente 
ch'ella fosse, non giungerebbe mai a ritrattare nè la 
loro generosa ospitalità, nè la profonda riconoscenza 
de’ Piemontesi verso di loro. 

Lu storia segnerà i nomi di quelli, fra. gli Italiani 
che iu particolar medo si consaerarono ‘alla causa 
d'italia. Fra que’ nomi risplenderà non ultimo quello 
della. magnanima donna Carolina, di; Bevilacqua, 
esempio e splendore delle itale donne, la quale dopo 
aver sostenuto con zione la perdita 
del figlio suo Gerolamo che sulle alture di Pastrengo 
combattendo mor sopportato 
con ineffabile forlezza d'animo l'orribile disastro cui 
recò al castello di Bevilacqua il nemico mettendo a 


eroica rassegna 


iva da prode; dopo ave 


O 

Sineo propone che prima sì interpelli la Camera a vedere 
se intenda che il divieto debba colpire seneralmente tutti gli 
ecelesiastici, 0 soltanto quelli ehe prestano l'opera del loro 
ministero, poi determinare il tempo se nell'ultima malattia, 
ovvero nel corso dell’ intero anno. 

Presidente pone ai voti la proposta a un dipresso ne' ter- 
mini proposti. 

Pescatore fa alcune osservazioni în proposito combattute 
da C. Cadorna, 

Presidente interpella lu Camera sulla prima proposta, se 
ciuè il divieto debba colpire tutti gli ecclesiastici in-ge- 
nerale. 

Pochissimi si alzano, e la Camera quasi ad imanimità re- 
spinge la proposta. 

Posta ai voti la seconda parte, se civè si debba colpir co- 
loro che prestano l'opera del loro ministero all'ammalato, la 
Camera adotta. 

Presidente. Con questo voto rimangono esclusi tutti gli 

nendamenti ghe visi riferiscono: rimane a discutere su 
quelli che pavkamo del-tempo a prescriversi, se limitato cadl 
un anno, 0 a 6 mesi, è all'ultima malattia, 

Legge l'emendamento Fraschini suaccennato. 

Quindi i seguérti di Bottone, Gastinelli (Bertolini si ‘unisce 

Bottone), Bonelli, Buffa. 
L'emendamenti Bottone è il seguente: 
* Le regole ed eccezioni, «li, cui ne' precedenti articoli, 
duvrauno ancora osservarsi rispetto ai ministri della reli- 
gione cattolica e di qualunque altro culto tollerato, a mente 
dellà\ statuto, ‘per le disposizioni fatte dal testatore nel 
corso \lell’ultima sua malattia in favore di coloro che gli 
abbianp prestato Ja loro religiosa assistenza. » 
Segue \questo del Gastinelli. 
+ Le régole ed ‘eccezioni, di cui nei precedenti articoli, 
dovranbo anche osservarsi rispetto ai ministri della ‘reli- 
gione cattolica e di qualunque altro culto tollerato, ‘a'mente 
dello statuto, per le disposizioni fatte a;loro: favore dal te- 
statore}nel corso dell'ultima sua malattia, quando pendente 
la medesima abbia in qualunque modo avuto luogo l'opera 
del lorò ministero.» 

Bonelli propone quest'aggianta è 

« Negli ultimi. 6 mesi della vita. del itestatore, ne'quali gli 

abbiano prestato;il loro ministero, « 

Buffa domanda sia conservato. l'articolo ministeriale fino 
alla parola dell'ultima sua malattia. 

Si sopprimano le successive, sostituendo 
guenti: 

+ Se durante questa avranno esercitato verso il testatore il 
«proprio ministero. + 

Radice propone che vengano soppresse le; parole «e di 
qualunque altro culto tollerato. + 

Presidente. La parola è al signor Nadite per lo sviluppo 
del suo emendamento. 

Radice eumincia per dire ce i sacerdoti di altro culto si 
trovano in condizioni molto diverse da quelle dei ssaceriloti 
eattolici;, mentre questi. hanno un Aarghissimo campo, ad 
esercitare potentissime influenze, specialmente col sacramento 
della penitenza, delthe ‘non possono valersi i protestanti, 
mentre non credono che il sacerdote possa legare è sciogliere 
dopo la vita. Osserva che non essendo eguali le condizioni 
per le quali potrebbero esercitare una perniciosa influenza, 
non slebbano subire le restrizioni fatte ai cattolici. Per con- 
seguenza domanda che la Camera adotti la. soppressione 
proposta delle parole indicate 


fuoco quel delizioso e ricco podere, consacravasi con 
tutta propria alla cura degli ufficiali e soldati feriti, 
trasportati in Valleggio in apposito ricovero da .ess0 
lei provveduto, mentre la degna di lei figlia Felicità 
compiva lo stesso pietoso ufficio presso gli ospedali mi- 

ari di Brescia. 

Di tanta pietà, come sono stato io alla prova per | 
più d’un titolo, non dimenticherò giammai i benefizi 
e le effettuosissime cure che la madre e i figli pro- 


Î 

gita | 

indefesso zelo, con materna sollecitudine e con bontà | 
| 

I 

| 


digavano a me, che rimasto gravemente ferito, mi 
vollero ricoverato presso di Joro 

O voi Guglielmo e Felicita, che or piangete sulla 
tomba di una madre cotanto virtuosa, deh! lasciate 
che noi ne dividiamo il'cordoglio, e le‘nostre. lagrime 


s'uniscano alle vostre onde dare almeno così a quella 
magnanima che non è più, un tenue tributo, a woì 
un lieve attestato di quella sentita, non peritura ri 
conoscenza che. le vostre pietose cure scolpivano an 
caratteri indelebili addentro del nostro cuore in quei 
bei giorni ne' quali i Bresciani, stringendo affettua- 
samente la 


destra ai Piemontesi, lieti esclamavano # 


Noi siamo vostri fratelli. 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. | 
Tornata del AT ottobre 


Lorenzo Pareto. 


Sunto di pelizioni. Dichiarazioni d'urgenza. Continuazione 
della discussione sul progetto di legge relativo alla; fa- 
coltà di testare. Invio dell'ultimo paragrafo alla commis- 
sione. Discussione generale sul progetto di legge relativo 
alle successioni intestate e alle doti delle femmine 


Presidenza di 


È loro le se- 
La seduta è aperta all'una e 12. 


Letto il processo verbale della seduta prec 
tario G. B. Michelini legge il consueto sunto ilelle petizioni 
La Camera non è in numera. 

Si procede all'appello nominale 

Il verbale è approvato 

Varie petizioni sono domandate d'urgenza. 

È all'ordine la continuazione della discussione del progetto 
di legge relativo alla facoltà di testare, 

Sinco'relatore/legge! il seguente ‘articolo di aggiunti: al- 
l'art. A ordinato sulla proposta Cadorna 

+ Le persone morali cd ecclesiastiche mom potranno acqui- 
« stare a titolo Iucrativo nessun oggetto, eccerlente il valore 
* di fr. 500 senza esservi autorizzati con legge + 

È adottato. 

Sineo'dà quindi lettura del seguente S in aggiunta all'att 

ordinato sulla proposta del deputato Airenti. 

« Sono tel pari eccettuate le disposizioni a favore delteon- 

purchè sienn ristrette nei limiti stabiliti dal codice 

civile, ed il matrimonia sia stato contratto prima dell'ule 
lima malattia del testatore. » 
Posto ai voti è approvato. 
Si apre la discussione sull'articolo 4 seguente: Le regola 
ed eccezioni di cui ne%lue precedenti articoli. dovranuò 
anche osservarsi rispetto ai ministri «lella religione catto 
lica, e di qualumjue altro culto tollerato, a mente dello 
statuto, per disposizioni fatte a loro favore nell'ultimo atto 
della vita del'testotore, » 

Decastro dichiara di respingere il progetto della commis: 
sione come quello che colpisce tutti gli ecclesiastici in) ge 


ente, 


Cavour. Tu chiesi la parola per parlare contro l'emenda- 
mento ilel sig. leputato Radice, il quale vorrebbe che i mi- 
nistri «lei culti tollerati, cioè i ministri protestanti od israe- 
liti non fossero colpiti dal divieto di ricevere per testamento 
a diflerenza di quanto invece st stabilirebbe riguardo ai mi- 
nistri cattolici. Parini anzi tutto siavi un'importante ragione 
politica, la quale osti a che l'eniendamento' del deputoto Ra- 
dice possa accettarsi, e noniconsenta si accordi:ai ministri 
del culto protestante tim: trattamento, diversò e migliore di 
quello per i, ministri del culto cattolico stabilito. In faccio 
plauso di buon grado a qualunque deliberaziune tenda a creare 
una perfetta eguaglianza fra i diversi culti cattolici professati 
da un certo numero di'cittadini, ma combatterò sempre qua- 
lunque misura tendesse è porre in condizione migliore i mi- 
nistri, del culto della minorità. Egli diceva, a sostegno del 
suo argomento, che i ministri, non cattolici non hanno gli 
slessi mezzi per agire sullo spirito degli ammalati. Ma sem- 
brami ‘che se non hanno gli stessi mezzi, ho hauno altri ana- 
loghi. Al quale proposito ricorderò alla Camera, che vi esiste 
una classe di; protestanti numerosissima; quella lei metodisti, 
nella quale i ministri del culto esercitano, sui fedeli un'in- 
dli Teodosio a noi, e di tali, che fanno fremere. Quanto agli { Avenza eguale, e forse maggiore di quella dei ministri della 
innocenti. é inteso che essi debbono rimaner virtuosi, e | "ligione cattolica ; e l'onorevole preopinante, che ha abitato 
se loro è inflitta una pena, devono sopportarsela in pazienza | l'Inghilterra è la Svizzera, avrò sicuramente avuto occasione 


nere 
Dopo alcune osservazioni del deputato Sineo, il ministro di 
grazia e giustizia dice chie d'altro non sarebbe il caso ehe 
di impedire che sia tolta la più. piccola; parte! di libertà al 
testatore, e iu pari tempo di toglierogni perniciosa influenza. | 
Asproni soggiunge non ilovervi essere difficoltà di sorta a 
iare la condizione degli ecclesiastici a quella dei me- 
dici în faccit alla legge! Le leggi sì fanno per antivenire gli 
abusi: 
Sustiena che abusi ve. ne furono; senza numero; daî tempi | 


pel bene che ne deriva alla società. di persunilersen. 

Corelude con appoggiare il progetto della commissione, Vella città di Ginevra a noi vicina, i ministri di quella 
perchè la legge:sîa estesa a itutti gli ecclesiastici. | setta hanno;rontinuamente a loro disposizione somme ingen- 

Decastro vuol limitarsi al progetto ministeriale. come quello | tissime loro somministrate dai fedeli: jo non intendo qui 
che bastantemente provvede al caso contemplato. Nan vor- | biasimare questi doni. ma erédo poter asserire ché fra tutte 
rebbe quindi che ta legge colpisse altri che i parrochi o eo- | le sette cristiune non ve me sia alcuna in'cuisi mittistri eser- 
loro che prestano servizio, sui quali potrebbe più facil f citino (una tantave sì grande influenza sti fedeli; come) nella 
mente cadere sospetto, come quelli che esercitano diretta } scelta metodista;.(se dunque, si crede dover apporre un di 
influenza. mite alla facoltà testamentaria, per ciò che riflette i ministri 

Gastinelli domanda. schiarimenti del culto cattolico, io credo che queste medesime ragioni esi- 
torno alle disposizioni stesse della legge. stano eziandiv per ì ministri protestanti, specialmente per i 

Dichiara che egli era sempre stato d'avviso, che si trattasse | metodisti,i quali, Jo ripeto, dispongano di mezzi forse anche 
di quelli, soltanto che avessero prestato assistenza. Quantò | maggiori di, quelli che suno im mano ai ministri cattolici. Ep- 
agli altri, sarebbe Jura stato facoltativo per antecedenti; -t- [Pperò # quelli egualmente” si deve éstendere la limitazione è-il 
sciardo libera la facoltà del testatore. fr-no che contro questi ultimi si crede opportuno di sancire. 

Egli è in nome di questa lib del testatore, che protesta Dopo altre considerazioni del deputato Leone in propostio 
contro la proposta della commissione. Vabella propone (a semplificar la questione) un niovo emen- 

Non essere sta intenzione difendere la causa dei preti: amento, il quale renderà superflui tutti gli altri, ed'è che 
non essere troppo tenera ilei loro lueri , a quest'epoca in faVeaga pei sacerdoti adottata la stessa régola che pei medici 
ispecie: voler rivendicata Ja libertà dei cittadini; che colla [lE gli speziali. Si sopprimono' quindi lé parole all'articolo 4 
legge in questione verreblre lesa. » per le disposizioni fatte a Joro favore nell’u 

Sineo risponde che la commissione appunto non ha inteso fp dita telotestatore, » 
ad altro, che ad eliminare Pusto ai voti l'emendamento è adottato; 
che potesse venire esercitata sul testatore. Chenal propone che siano pur.to)te le parole «tollerate a 

Bonelli propone un, modo eunciliativo, mente dello saluto,» 
mento che riprodurremo qui sotto. Dopo brevi osseryazioni di Jacquemoud dottore, e Guglia- 

Fraschini sta egli pure fra quelli che. intenderebbero li- | etti, sono soppresse. "È 

| 


mirare la legge restrittiva a coloro che avessero prestato Posto ai voti l'articolo 4 colle votate sottrazioni è adottato. 


alla commissione in- 


imo anno della 
Ù 


vi qualunque sivistra influenza 
con un emenda- 


Bunico propone che nella condizione dei metlici, degli spe- 
i, dei sacerdoti, sieno posti pure gli avvorati. 


ministero ». Cossu loda il ‘pen 


vati: eto del sig. 
Boncompagni aderisce al progetto ministeriale, e non sa 


Bunico, come quello ‘ele 
gioverà ad allontanare sempre più ogni’ omlira di sospetto 
che potesse macchiare l'onestà dei patrocinatori. 

Airenli cita un articolo del'eodice, col-quale sarebbe già 
preveduto il caso. in questione. 

Bunico propone sia fatta un'aggiunta all'articolo 4, con 
queste parole mon {anto ai ecc. ecc, quanto ai patro- 
cinatori, 


comprenilere come fuori del caso del servizio prestato all'in- 
fermo nel cotso dell'ultima malattia possa essere fatta una 
legge che colpisca tutti gli ecclesiastici. 

Dopu alenne osservazioni del ministro ili grazia è giusti. 
zia, il presidente sta per delimite la massima, su'vui la Ca- 
iiera sta per'votare, quando il ‘relatore domanda la parola 


sulla posizione della questione. 


Ì Dopo alcune considerazioni dei sigg. Bulfa, Cavour, Pinel 





li, la Camera, adottata la mas 
per ta redazione dell'articolo d'aggiunta. NS 4 

Il presidente fa osservare che succederebbe ai già wotatî 
articoli del progetto generale formanti tre separate leggi, 
un articolo prima 8 ora divenuto 7 della commissione, ehe 
potrebbe formare di per sé una sola legge. 

Esservi quindi altri due articoli 18, ed il 9 egualmente 
della commissione che possono formare un altro progetto di 
legge che sarebbe il quinto. Il quarto progetto (art. 7) rillet- 
terebbe Ta quotità della legittima: il quinto (art 9) riguardo» 
reblie Je successioni intestate e la dotozione delle femmine. 

Ministro di grazia e giustizia domanda che sia invertily® 
l'ordine di queste due leggi, perchè l'articolo 7 isolato non i 
potrebbe essere proposto dal ministero quando non conoscesse A 
le determinazioni della Camera în. proposito dell'altra legge! 
formata dagli articoli 8 e 9, 

La Camera delibera di discutere prima su questi ultimi. 

Il presidente dà lettura dei seguenti due articoli. 

+ Art. 8, Sono abrogati l'alinea dell'art. 147, il capo 2 det 
titolo 3, lib..3, e gli articoli 1525 e 4526 del colice i 
vile. » Val 

* Art. 9. Le doti state prima d'ora costituite a termini di 
detto articolo 1526 produrranno l’effetto ivi contemplato, | 
quantunque la persona che costituì, e pagò la dote, venga a 
decedere dopo la promulgazione della presente legge. + 

È aperta Ja discussione generale. n È 

Viora svolge un quaderno, elegge a lungo un discorso ingl 
proposito. h 

Chenal legge egualmente un altro discorso in favore de 
proposta della commissione. x 

Il ministro dell'interno domanda la parola per una cor 
mnicazione di progetto. Sale alla ringhiera e legge un progi 
della città di Torino per contrarre un prestito di due mi 
onde far fronte ai suoi urgenti bisogni, 1l ministro doni 
che sia discusso d'urgenz: : 

Cavour alduce varii motivi in favore dell'urgenza chi 
domanda dal ministro. Li 

La Camera «dichiara la discussione d'argenza: 

Il progetto sarà discusso appena stampato: 

La seduta è sciolta alle 5. 

Ordine del giorno di domani: Continuazione della disé 
sione sul progetto di legge per successioni intestate, e dot! 
zione delle figlie. 

Imprestito della città di Torino. 


NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


VITTORIO EMANUELE Ii rcc., Eco. È 
Finchè, ultimati gli studii che si stanno a tal effetto | 
facendo dalla commissione a questo fine istituita col R, 
decreto del 29 maggio del corrente anno, riesca pos 
sibile di dar all’armata quel compiuto riordinamento 
definitivo! che sia \conveniente, e possano. esser ‘compi- 
late e proposte al;Parlamento le. leggi ;a questo intento 
appropriate, premendo di provvedere; fin. d'ora; sicchè 
la forza dell’armata riesca intanto scemata, sulla pro- 
posizione cel ministro segretario di Stato per gli affari 
di guerra e marina , abbiamo ordinato ed ordiniamò 

quanto segue? 

Art, 1. $ 1. I reggimenti di fanteria oggidì esistenti 
saranno incontanente ridotti ciascuno ad uno stato-mag- 
giore, ed a tre battaglioni solamente. 

6.2; I reggimenti non pertanto della brigata Guardie 
attuale consteranno ciascuno per \ora d’uno stato-mag- 
giore e di due battaglioni soltanto, 

$ 3. Lo stato-maggiore d’ogni , reggimento  consterà 
per intanto di 

1 colonuello; 4 tenente colonnello; 3 maggiori, e nei 
reggimenti della brigata Suardie 2 solamente; 3 aiutanti 
maggiori, e nella brigata guardie 2' solamente, dei quali 
aiutanti maggiori uno sarà în primo, e gli altri jn se- 
condo; 1 direttore dei conti; 1 uffiziale di massa; 4 uf- 
fiziale d’amministrazione; 4 -porta-bandiera; 3 sottote= 
nenti a disposizione, e nella. brigata Guardie 2. sola- 
mente; 1 cappellano; 3 chirurghi, e nella brigata Guardie 
2 solamente, dei quali chirurghi uno.in, primo e gli 
altri in secondo ;, 3 furieri maggiori, ;e nella brigata 
Guardie 2 solamente; 3 furieri e tre sergenti d’ammi- 
nistrazione, e nella brigata Guardie 2 solamente; 1 tam- 
burino maggiore, 4 sergente falegname; 3 caporali mag- 
giori, e nella brigata Guardie 2 solamente; 2 caporali- 
tamburini, e nella brigata Guardie 1 solamente; 1 caporale 
trombettiere; 2 caporali falegnami, e nella brigata Guardie 
4. solamente; 3 armaiuoli ,;e nella brigata Guardie 2 
solamente; uno; dei quali sergente capo armaiuolo e gli 
altri caporali armaiuoli; 2 capi sarto e calzolaio; 4 capo 
banda; 18 suonatori; 12 falegnami, e. nella brigata 
Guardie 8 solamente; 3 viyandieri, e nella brigata Guardie 
2 solamente; 3 arcieri, e nei reggimenti della brigata 
Guardie 2 solamente, 

Uomini in totalità 80, e nella brigata Guardie 63 
solamente, 

S.4. Ciascun reggimento ‘avrà inoltre. aggiunti allo! 
stato-maggiore 4 capitani, 4 luogotenenti, 4 sottotenenti 
provinciali destinati a_ rimanere in congedo illimitato 
alle case loro, eccettuatine i casi în cui sieno chiamati 
a far servizio sotto le armi. 

$ 5. Ogni battaglione consterà di cinque compagnie, 
una' delle quali a scelta, e le altre quattro sed 

$ 6. La compaguia scelta s’intenderà instituità ‘per 
tener le veci e compire tutte le fazioni proprie special- 
mente dei cacciatori; starà in battaglia a destra del pro- 
prio: battaglione, e corsterà degli uomini migliori per 
condotta, valore, forte complessione, sveltezza ed istru- 
zione, senza' riguardo ‘alla statura, 


$ 7. Ogni compagnia, così Scelta come ordinaria, 
avrà per ora ‘sotto le arini la forza seguente: 

1 capitano; 1 luogoteneate; 2 sottotenenti; 4 furiere; 
4 sergenti; 4 caporale furiere; 4 caporali; 4 sottocapo= 
rali; 2 tamburini, e le compagnie scelte avranno inoltre 
2 trombettieri; 84 soldati, tra d'ordinanza e di servizio: 
temporario. 

Uomini in totalità 104, e le compagnie scelte 106, 
S 8. Finchè i'conti scorsì dei corpi non siano rego- 
lati, riveduti e ‘saldati, continuerà bensì ad essere con- 
servato per intanto il deposito oggidì esistente in ogni 

































es 


reggimento, ma la forza del medesimo sarà ristretta ad 
4 capitano; 4 luogotenente; 1 sottotenente; 1 furiere; 


3 sergenti; 4 caporale furiere; 10 tra caporali e sotto- 


caporali, di cuì 4 per attendere alle scritture di am- 
ministrazione; 2 tamburini; 30 soldati, scelti negli operair 
e meno atti al servizio. 

Uomini in totalità 50. 

$ 97E presso il deposito staranno tuttavia per ora; 

a) Il tenente-colonnello attuale in servizio sedentario 





del, reggimento che. ne avrà il comando, e sarà per in- 


tanto conservato. 

0) Il capitano relatore oggidì esistente, che per in- 
tanto sarà pure conservato. 

c) Il direttore dei conti e l’ufficiale di massa. 

d) I capi sarto © calzolaio, cone pure la. metà dei 
furieri e sergenti d’ammiuistrazione. 

$ 10. Nella brigata Guardie continuerà per ora ad 
esservi un solo deposito pei due. reggimenti di grana- 
tieri, composto bensì nel modo anzidetto, 

SA4. Tutti gli uffiziali, bass'uffiziali e soldati che si 
trovino comunque oggidì presso il deposito , ed ecce- 
dano la forza pur ora divisata, saranno richiamati in- 
contanente presso il reggimento, e concorreranno, con 
gli altri uffiziali, bass'uffiziali e soldati, alla formazione 
del medesimo secorido la forza dianzi determinata. 

$ 12. Saldati che sieno i conti scorsi, operazione 
questa cui dovrà essere-dato compimento nel minor 
tempo possibile, i depositi saranno sciolti, secondo le 
istruzioni che saranno date per tal effetto dal ministero. 

Art 2: 6 13. I battaglioni dî bersaglieti oggidì‘esi- 
stenti farduino insieme uniti un solo reggimento, il quale 
‘consterà di 

Uno stato-maggiore 

Tre battaglioni, 

$ 14. Lo stato-maggiore avrà per ora la composi- 
zione e forza seguente: 

i colonnello; 4 tenente-colonnello; 3 maggiori; 3 
aiutanti maggiori, di cui uno in primo, e gli ‘altri in 
secondo; 4 direttore dei conti; 1 uffiziale di ammini- 
strazione; 4, uffiziale di massa; 4 cappellano; 3 chirur- 
ghi, di cui uno in primo, e gli altri in secondo; 2 luo- 
gotenenti;, 3 sottotenenti a disposizione; 3 Îurieri mag- 
giori; 3 furieri, e 3 sergenti d’amministrazione; 3 ser 
genti trombettieri; 5 caporali maggiori; 3 armaiuoli, 
uno sergente, e gli altri caporali; 3 vivandieri, 

Uomini in totalità 41. 

$ 15. Ogni battaglione consterà di quattro compa- 
gnie solamente, e ciascuna compagnia avrà per ora la 
composizione e forza. seguente sotto le armi 

1 capitano; 1 luogotenente; 2 sottotenenti; 1 furiere; 
3 sergenti; i caporale furiere; 6 caporali, di cui uno 
trombettiere; 5 sotto-caporali; 100 soldati tra d’ordi- 


























dò 
munza e di servizio temporario, di cuj 8 trombettieri 

Uomini in totalità 122. 

$ 16: Per intanto e finchè ì conti ‘scorsi non siend 
regolati, riveduti ‘e saldati, continueranno ad essere 
bensì tuttora inantenuti presso lo stato-maggiore, oltre 
Ja forza al medesimo assegnata, il capitamo relatore og- 
gidì esistente, e due tra i bass'uffizi 
zione attuali. 
© 6 17. Ma il deposito sarà sciolto, e l'amministrazione 
starà présso lo stato-maggiore, e nel luogo di resi- 
‘denza del colonnello. 

Art, 3. 6 18. Il reggimento, dei zappatori del Genio 
‘continuerà bensì ad avere uno stato-maggiore e due 
battaglioni; ma ciascun battaglione consterà per ora di 
quattro compagnie solamente, una delle quali di mi- 
natori e le tre' altre di zappatori, 

$ 19. Lo stato-maggiore. sarà ‘composto di 

i colonnello; 1 tenente-colonnello; 2 maggiori; 2 
aiutanti maggiori, di cui uno in primo, e l’altro în se- 
condo; 11 uffiziale pagatore; 1 uffiziale di massa; 1 cap- 
pellano; 2 chirurghi, unovin primo;' e l’altro ‘in se- 
condo; 2 sottotenenti a disposizione; 2 furieri maggiori; 
4 furiere e 2 sergenti d’amministrazione; 4 ’ sergente 
tamburinòy 2chporali maggiori; 4 caporale tamiburino; 
2 capi sarto e calzolaio; 2 armaiuoli, di cui uno ser- 
gente, ed uno caporale; 2 vivandieri; 2 arcieri, 

Uomini in totalità 30. 

$ 20. Ogni compagnia avrà' per ora sotto le armi la 
forza seguente: 

4 capitano; 1 luogotenente; 2'sottotenenti; 4 furiere; 
5 sergenti; 1 caporale furiere; 9 caporali; 2 tamburini; 
95 soldati tra d'ordinanza ‘e di servizio temporario, di- 
visi in artisti, minatori o zappatori, e per classe come 
or sono, 

Uomini in totalità 417, 

Art, 4. 6:21, Il grado di senente- colonnello 5’ inten- 
derà ed è fin d’ora ristabilito nella progressione della 
carriera e gerarchia militare in attivo servizio, così ap- 








i d’amministra- 

















punto còme' già trovavasi instituito prima dei sovrani 


provvedimenti del 23 di dicembre 1841. 

6 22, Epperò i tenenti-colonnelli, che saranno d'ora 
iunanzi nominati nei corpi dell'armata attiva, ‘s’inten- 
deranno avere le medesime autorità, tncumbenze ed 
onorificenze, e così puré ‘aver ragione al medesimo sti- 
pendio ed agli stessi vantaggi che loro erano assegnati 
prima degli ora detti sovrani provvedimenti. 

$ 23. La nomina nondimeno dei mentovati tenenti- 
colonnelli verrà fatta allora soltanto che i corpi sa- 
ranno definitivamente riordinati, e siasi provveduto aj 
tenenti-colonnelli in servizio sedentario ora esistenti nei 
corpi stessì. 

Art: 56.24. Gli ufiziali di ogui grado; e gli uffi- 
ziali di sanità ;iche, non potranno trovar luogo nel 
quadro assegnato al proprio reggimento , ed oltrepas- 
seranno per ciò il medesimo , saranno provveduti nel 
nodo determinato dal decreto del 23 di luglio del 
corrente anno, e \potranno} pure essere giubilati a nor- 
ma dei seryizi loro, e dei. regolamenti attuali, salvo 
bensì sempre ai medesimi in questo caso il dritto, ad 
tina maggiore pensione , che loro fosse conferta dalla 
legge sulle giubilazioni recentemente presentata al Par- 
lamento. 











ì 
} 





IL. RISORGIMENTO 


—-—@_______ _ —_—_________——— [ Lu. 


$ 25. La designazione” degli uffiziali da collocare ‘in 
aspettativa, giusta il decreto dianzi citato, sarà fatta 
secondo |’ anzianità dei medesimi, ciaseuuo nel proprio 
corpo. 
$ 26. Saranno ammessi negli ufficiali provinciali ad 
ogni reggimento assegnati : 
a) Gli stessj ufficiali provinciali che tuttora sieno 
sotto le armi e non abbiano cambiato di categoria. 
6) E quindi, a compimento del numero stabilito, 
gli uffiziali di ordinanza solamente che ne facciano do- 
manda, 
$ 27. Tali uffiziali saranno subito mandati in con- 
gedo illimitato. 
Art, 6. 6 28. I bassi uffiziali che non possono tro- 








var luogo nel quadro stabilito, ed oltrepassino il me- | 


desimo; 
a) Dove appartengano alle classi di servizio tem- 
porario, saranno issofatto licenziati con congedo illi- 
mitato, ancorchè la classe loro abbia per ora da per- 
manere sotto le armi. 
b) E quando sieno «scritti all'ordinanza, verranno 

per intanto conservati in soprannumero, col soldo ed i 
vantaggi di effettivo, per pigliare quindi posto nel qua- 
dro, di manoin mano che succedano vacanze nel grado 
loro, 

$ 29, Laddove bensì taluno dei bassi uffiziali. d’or- 
dinanza, cuì tocchi di rimanere in soprannumero, od 
anche di essere eflettiyo, desideri di rimpatriarsi tem- 
poraneamente, potrà, facendone domanda, essere dal 
comandante del corpo, mandato in congedo illimitato, 
così appunto come se appartenesse alle classi dî ser- 
vizio temporario, per essere poi richiamato al corpo 
tostochè possa prendere posto 
quadro. 

$ 30. Quanto alla riduzione dei. soldati alla forza 
stabilita, il ministero farà poi presso i corpi le dispo 

ioni a questo fine appropriate, veduto che abbia 
l'esito delle rassegne di riforma già a tal effetto \or- 
dinate. 

Il nostro minist 





come effettivo nel 








segretario di Stato per gli affari 

di guerra e marina è incaricato dell'esecuzione del pre 

sente decreto, che sarà, registrato all'ufficio del con- 

trollo generale, e darà le istruzioni per tal fine, oppor- 

tune. hi 
Moncalieri, il 12 ottobre 1849. 


VITTORIO EMANUELE. 





Bava. 

Tonmo, — La Gazz. Piem. pubblica il seguente 

Ordine del giorno. 
Solda 

Noi assistemmojin questi giorni dolorosi ad una nobile 
gara ‘di cittadini, intenti a portare sulla sacra salma'del 
magnanimo Re Carlo Alberto un giusto tributo di la- 
grime e di ben dovuta riconoscenza. 

Penetrati voi dalla solennità di questo nazionale com- 
pianto, vi prendeste parte con quell’atteggiamento che 
richiedevano î gravi lutti della patria. Il vostro conteguo 
fu quale esser doveva alla presenza dei grandi affetti, 
che a destare concorreva la rimembranza delle. cose 
operate dall’estinto Monarca. 

Soldati, io debbo esprimervene Ja sovrana soddisfa- 
zione. 

Ma miglior modo di onorare quelle ceneri. sia or 
quello di venerarne la memoria nel giovane Re, che, 
per le prove! già date, dimostrò fin d'ora di essere il 
degno erede di ‘un nome , che quanto fu onorato in 
vita, discese nella torba d’altrettanto glorioso e grande. 

Toritio, 16 ottobre 1849. 














Bava: 






— La Gazz. Piem. nel  rife 
solenne tumulazione della spog 
termina come segue: 

Peryenuto alla basilica di Soperga, il feretro era de- 
posto fra le tombe de' Reali di Savoia; ne stese ver- 
bale il ministro dell'interno, e vi soscrissero i presidenti 
delle due Camere, il decano dell'ordine supremo , il 
comunissario del ‘Re; molti generali e gli elemosinieri 
di corte. Uno di questi ebbe il gentil pensiero di de- 
positar sulla bara interna che chiude gli avanzi del 


re la cerimonia per la 


del Re Carlo Alberto, 


gran Re due corone, l’una d'alloro e l’altra di sein- 
previve, come segno di trionfo e d’immortalità. Quella 
cerimonia aveva fine verso le ore 7. 

La beneficenza che era una delle prime virtù del 
tanto lagrimato Pr 
della solenne tumulazione della sua spoglia. Ond'è che 
la soprammentovatà commissione facevasi a distribuire 
40,000 biglietti da valer ciascuno 15 oncie di pane, 
una libbra di carne ed una di riso, fra i poveri della 
città e del territorio; 2000 de’ quali agl’indigenti di 
Moncalieri, come quella che onorasi al presente del 
soggiorno di S. M. il Re Vittorio Emanuele. e della R. 
Famiglia. Anche i poveri infermi che ricevono abitual- 
mente soccorsi dall'opera pia dello spedale di S. Luigi, 
ebbero a domicilio prove della real generosit 

Non è a tacere che il battaglione scelto di guardia 
nazionale, da cui era accompagnato fino al sepolereto 
de' suoi avi la salma di Carlo Alberto, rientrando a 





ipe, doveva pur segnalare il dì 








tarda notte in Torino, ebbe accoglienze onorate e care 
da tutta la popolazione; che illuminò le case al suo 


passaggio. 
Così finivano le pompe con cui dall’estremo lido di 


| Portogallo erano ricondotte a giacer sulle rive della 


Dora e del Po le ceneri del prode e magnanimo Prin- 
cipe; largitore di sayia libertà ed autore di nobilissime 
istituzioni, ma non è per finire în questo suolo fecon - 
dato da' suoi grandi esempi, in questa ‘reggia ove il 








suo spirito rivive intiero, la grandezza di concetti e di | 


volontà che consacrarono il nome di Carlo Alberto ad 
una gloria purissima ed immortale, 





Finexze, 14 ottobre (Cart. della Gazz. di Genova)— 
Nella sera del 13 corrente , in seguito ad un piccolo 
assembramento di popolo innanzi ad ua corpo di guar- 











dia austriaco, motivato dall’arresto di alcuni soldati au- 
striaci supposti ladri, quel corpo avendo fatto fuoco sul 
popolo, ne risultò un morto e due feriti, ed un forte 
inasprimento nella popolazione. 





— Si legge anche nel Costituzionale di Firenze del | 


44 ottobre: «Ieri sera alle 9 un’ onda di popolo fece 
impeto nel palazzo del. bargello. La; sentinella. fece 
fuoco. » 


Lrvonxo, 12 ottobre. — Una lancia con 42 uomini e 


un aspirante partì dal vascello inglese il Bellerofonte | 


per venire a terra, Non potendo superare la forza delle 
onde, fu rovesciata, e per, quanto partissero solleciti 
soccorsi dal porto, non fu possibile salvare che due di 
quegl’infelici. (Costituz.) 
Piston, 12 ottobre. — Stanotte è passato per questa 
città con due carrozze un principe napolitano, dal co 
riere del quale si è saputo che andava a Bologna pet 
una missione diplomatica. 
A che missioni diplomatiche? e con chi a Bologna? 
Sarebbe forse per prepararvi gli alloggi al S. Padre? 
(Costituz.) 





Niroti. -- Il giornale Costituzionale delle Due Sicilie 
pubblica una relazione della visita che Pio IX fece il 
9 ottobre al museo borbonico Noi ne togliamo la 
parte seguente, persuasi che sarà letta con grande in- 
teresse. 





«Prime ad esser da lui vedute nelle stanze terrene 
furono le pitture pompeiane, le statue di marmo, i mo- 
numenti egizi, Ja collezione epigrafica, le statue. di 
bronzo. Attirarono maggiormente la sua attenzione il 
gran simulacro di Giove, noto sotto il nome di gigante 
di palazzo, quello di Apollo sedente di porfido, il gran 
mosaico, la Flora farnesiana, l’Aristide, innanzi al quale 
si fermò più volte per osservarlo da tutti i punti, le 
statue equestri dei Noni, la gran tazza di porfido, le 

atue degli imperatori, il toro e l’Ercole farnese, il Mer- 
curio sedente, i lottatori ; il fauno dormiente, e il capo 
del famibso cavallo napolitano. Ovunque l’arte ha la- 
sciato di sè un maggior raggio di luce, ivi lo sguardo 
dell'egrégio visitatore era subito rapito, ivi ‘udivasi la 
sua parola rispondente non meno alla:prontézza del- 
l'impressione, che' al pregio del lavoro. 

Salito dui gabinetti terreni ‘ai superai, mirò da prima 
fra i.monumenti preziosi, la celeberrima tazza farne- 
siana dî sardonico orientale, i commestibili trovati in Er- 
colano;igli ori e gli argenti pompeianì, î cammei, i 
bronzi minuti, i vasi greci dipinti, fra i quali il famo- 
sissimo rappresentante l’ ultima notte di Troia, illustrato 
egregiamente come tanti altri dal cav. Quaranta, fer- 
mandosi qua e là sui più risaltanti, essendo impossibile 
acquistar in poco d’ora contezza della collezione intera, 
ordinata in una lunga fi 

Attraversando poscia la galleria dei quadri fiammin- 
ghi, nella quale degnò ricevere alquanto indicazioni dal 
cav. Aloè segretario del regio museo, si condusse în 
quella della. scuola fiorentina , nel fondo della quale 
sorgéva una magnifica orchestra disegnata dall'archi- 
tetto D. Pietro Valente, direttore dell’ istituto di belle 
arti, ed occupata da cento alunni del regio collegio di 
musica. Fu bello il pensiero d’invitar l’armonica fa- 
miglia nel real museo, affinchè il Santo Padre vedesse 
in un luogo solo raccolte tutte le atti sorelle. Su l’uscio 
di quella sala ossequiarono genuflessi la S, S. il rettore 
del conservatorio don Salvatore, e governatori cav. D. 
Carlo Spinelli e cav. D. Scipione Volpicelli. Compiac- 
quesi S. S. di udir assisa sul trono quivi pure eretto a 
sinfonia sacra sul canto del Ze Deum del 
cav. Mercadante, direttore del real collegio; un concerto 
pet oboè ed uno pér violoncello, composti ed eseguiti 
ilprimo dall’alunno Falcone, e l’altro dall’alunno Braca, 
egregiamente da entrambi, una sinfonia caratteristica 
napolitana', ed uù inno a S. S. composto dal Merca- 
dante stesso sui versi del Marco d’Arienzo, Il Santo 
Padre lodò tutti i mentovati pezzi, è benchè l’ora fosse 
tarda e non poco la stancliezza , volle riudir l'inno, il 
chie ci dispensa de qualsivoglia altra lode. Amanise po- 
scia al bacio del piede il governatore, il direttore, i) 
rettore, vice-rettore ed alunni del real collegio. 

$i condusse poi il sommo pontefice nella biblioteca, 
a'ebber onore di riceverlo la giunta di essa, il prefetto 
Selvaggi, monsignor Rossi ed altri bibliotecari, ed at- 
traversata la vastissima sala benedisse dal suo marmo- 
reo balcone il popolo che né aspettava il ritorno, non 
miéno che le religiose del imonistero di Costantinopoli 
aduvatesi sul loggiato che ‘sta incontro al museo per 
iînpetrar appunto con le tese paline il beneficio stesso. 

Prima ‘di; partirsi da quell’aula matavigliosa ; volle 
Veder un) saggio dell’arte ihgegnosa, mercè la quale la 
parola dell'antichità è rapita agli avanzi di felemeriti 
gleyastatori. Ricevuto ossequiosamente nell’officina dei 
papiri dal sopraintendente di essa cav. Genovesi e dagli 
interpreti cav. Quaranta e canonico Lucignano, vide 
come un pezzo di'carbone si svolge in foglio; è come 
il foglio svolto si legge, s'interpreta e trascrive, e lesse 
speditamente una colonna di papiro, con ammirazione 
degli astanti sorpresi meno della famigliarità che ha la 
S. Si col'greco idioma , clie delle sue conoscenze in 
fatto di-paleografia. 














di stanze. 

















posta, una 


























— Nelle ore pomeridiane del di 5 ancorò in questa 
rada îl vapore francese, da guerra il Panamà , prove- 
niente da ‘Trieste in 5 giorni. 

Ma avendo avuto sei persone dell’ equipaggio morte 
di cholera, 4 interrate a Trieste e 2 gettate in mare 
nel corso della traversata, così il detto vapore è stato 
rifiutato immantinente. (Araldo). 

— Ecco, secondo l’Araldo, la forza vavale napolita 
na, Esso dice che questo ragguaglio è sicuro, 

Flotta a vele: vascelli 2, fregate 5, corvette 2, una 
di esse bombardiera, brigantini 5, in tutto legni 14. 

Flotta a vapore; fregate 11, corvette 4; vapori 12, 
in tutto legni 27. 

La flotta riunita presenta 4! legni con 718 bocche 
a fuoco, 
































Napo, 10 ottobre (Cart. della Legge). — Gli arresti 
continuano: Ferdinando Carafa conte d'Andria, egregio 
e buonissimo giovine, è incarcerato. Egli discende dall’il- 
| lustre Ettore di Ruvo, uno dei martiri eroici del 1799, 
e non è reo d’altra colpa se non di essere tenerissimo 
dell’Italia e della libertà, Il venerabile arcidiacono Ca 
gnazzi, ex-deputato, più che nonagenario; è anch'egli 
in carcere: gli fu detto di salvarsi: rispose esser vicino 
alla tomba, non temere la persecuzione. Come vedi, 
nessuna età è risparmiata: Cagnazzi ha novantott'anni 
il figlio di Cassola imprigionato anch'egli ne ha dodi 
Il mondo civile non porgerà fede a queste mostruosità: 
eppure son fatti, dei quali siam condannati ad essere 
spettatori. Oramai non manca più che arrestar le donne. 
Mi dirai, come giustifica il governo l’arresto di’ tanti 
innocenti? racanno Testimoni ratsi! La colpa non esiste, 
| Sinventa. Il fratello del povero Spaventa era educatore 

nella famiglia del principe Pignatelli-Strongoli: egli dava 
qualche sussidio al suo infelice fratello. Il governo per 

vendicarsi di quest’atto dettato dalla natura © dall'uma- 
| nità, ha obbligato il principe a congedar di casa sua Jo 
Spaventa. Questi fatti ti diranno meglio d’ogni discorso 
i eloquente a che siamo ridotti noi infelicissimi Napole- 
| tani: sappiano almeno l’Italia e l'Europa le inaudite 
| nostre sofferenze. L'altro ex-deputato marchese Ottavio 
Tupputi, ch'è stato tanti anni ai ferri, s'è fortunatamente 
salvato con la fuga. 
































Lv II I 


ESTERO. 


FRANCIA. — Parici, 13 ottobre. —— Assemblea le- 
gislativa, — Îl signor Thiers sale sulla bigoncia e vi 
depone la sua relazione relativa aî crediti chiesti per 
l'impresa di Roma (leggete, leggete). Il signor Thiers 
legge la relazione donde risulta: che non può muo- 
versi seria quistione suì crediti: ma sembra che tutti 
si siano data la posta su questo terreno per disputarvi 
sull’impresa e suoi motivi e conseguenze, La commis- 
sione fu compresa di quest'idea. Quando. il papa întra- 
prese delle riforme ne'suoi Stati, tutte le persone libe- 
rali e discrete applaudirono. Tuttavia manifestarono il 
desiderio che non sì andasse troppo oltre e nom si 
varcassero i confini ‘della monarchia costituzionale, Una 
fazione che antepose le sue passioni al vero ed.al giu- 
sto, s'impadronì delle sorti d’Italia e la precipitò în 
un abisso. Spinse alla repubblica popolazioni che po- 
tevano appena sopportare le libertà municipali. Le con- 
seguenze vi son note. 

L’Aust insignorì della Lombardia e mi- 
nacciò Roma. La libertà italiana si trovò in maggior 
pericolo che mai (interruzioni @ manca). 

Presidente. Giammai nelle antiche Assemblee non si 
interruppe una relazione... 

Voci di manca. Ciò è possibile: ma noi siamo in un 
Assemblea repubblicana (ilarità). 

Thiers. In questo vasto naufragio, non poteasi far 
qualche sforzo per salvar gli avanzi e ristabilir l'equi- 
librio? La Francia il credè e ordinò l'impresa. Tutte 
le nazioni cattoliche augurarono bene all'impresa e ta- 
lune vi sì associarono coll’armi. 

L'’oratore crede che l’impresa fu giovevole alla Fran- 
cia, alla cristianità ed alla libertà. Nè la Francia po- 
teva, dice, lasciare all'Austria la cura di regolar tutto 
in Italia. L'Austria possiede molto in Italia, la Fran- 
cia nulla, ed era perciò più imparziale nella quistione. 
La Francia si mostrò energica e moderata ad un 








arm 























tempo. 
Ora sclamano che la Francia non ottenne bastevoli 
concessioni in favore della libertà. Riconoscono dun- 


que che contrarie influenze lottano contro la nostra, 
che noi siamo a Roma in favore della libertà. Che 
divengono dunque tutte le accuse, che l'impresa fu fatta 
contro la libertà, le accuse di violata costituzione (ru- 
mori a manca)? Sì vede chiaramente che noi stipu- 
liamo in favore della libertà (//). La Francia, grazie ai 
sacrifizii da lei fatti in Italia per ristabilirvi l'ordine 
conquistò il diritto di dar consigli c ne usò con mo- 








derazione per supplicare il santo padre di non rinun- 
ciare alle sue prime ispirazioni (voci a manca: che cap- 
puccino!) 

Presidente. Le vostre interruzioni sono intollera bili 
le indico per la loro sconvenienza (clamori a manca). 

Thiers. Le difficoltà che sì presentavano al momento 
delle concessioni papali eransi accresciute per l’uso che 
se n'era fatto. Fu pubblicato un motu proprio. La vo- 
stra commissione esaminò quest’atto, non con l’inten- 
one di giudicarlo, ina per vedere + 





so fu tale da 
farci dolere d’ essere. intervenuti. A un'immensa mag- 
gioranza la commissione pensò ch’esso fossè un bene 
immenso e di cui ci dovevamo rallegrare. Il motu pro- 
prio implica un complesso di leggi che assicurano ai 
Romani in governo liberale: Queste leggi sono an- 
nunciate, e la parola di Pio IX basta per allontanar 
ogni dubbio. La Francia volle restituir il santo padre 
sul trono: volle riconciliare il suo governo colla parte 
sana della popolazione romana col mezzo di sagge 
concessioni, Essa riuscì in gran parte nel suo assunto, 
Noi siamo convinti che il resto non tarderà ad effet- 
quarsi. A questa lettura succede una sospensione della 





tornat: 

— Quisrioxe runca. — Un corrispondente dell’Indé- 
pendunce Belge scrive a quel giornale da Parigi ‘in 
data del 40 corrente: 

Un diplomatico russo diceva giorni sono; « Noi pure 
non vogliamo conquistare la Turchia, ma a patto che 
l' Europa sappia che a Costantinopoli siamo padroni 
noi ». 

Un tal detto riepiloga la politica della Russia per 
riguardo alla Turchia. Esso indica la probabile solu- 
zione della differenza relativa ai rifugiati polacchi ed 

ungheresi. Il risultato non sarà la guerra, io credo, ima 
Pi bensì un fatto qualunque , il cui significato sarà 
| come agli occhi della Russia, anche a quelli dell’ Eu- 
i che « i Russi sono sempre i padroni a Costanti 





nopoli ». 











Jo pertanto non ammetto col Débats, che lo czar si 
terrà per soddisfatto quando sentirà dall inviato del | 
sultane , che.i rifugiati lascieranno o ‘lasciarono. il | 
territorio turco, La domanda dei signori Titow e Ra- 
dziwill era troppo grave cosa,, perchè una tale rispo- 
sta possa bastare a conciliare il tutto. L'imperatore di 
Russia voleva veramente, propriamente ottenere l’ e- 
stradizione ch’ ei reclamava, Egli non, ignora , che: a | 
Londra i generali polacchi conseryeranno: l’idea di ri- 
pigliare, appena ne veggano la possibilità, l’ opera ;cui 
pose termine la dedizione di Gorgey. Egli nen ignora 
pur anco che per ogni progetto di tale natura, i ri 
fuggiati non ne verranno impediti da lord, Palmerston, 
Egli esigeva dunque un compenso per questo male che | 
considera come seriissimo. E quale sarà un tale com- 
penso? Una imboccatura di fiume? Una fortezza? Una 
occupazione permanente di un punto qualunque, delle 
provincie danubiane? Qualche affare antico, tuttora in 
sospensione, che bisognerà regolare di botto? Nessuno 
potrebbe rispondere in un modo preciso intorno a ciò 
Ma per certo vi sarà qualche cosa da accordare. 

E questo qualche cosa lo sì otterrà subito? Può 
che ciò ayvenga per risultato 
di negoziati lunghi e difficili. Può darsi che non sì 
stia alle vie esclusivamente diplomatiche, che si faccia 
un po’ di ‘chiasso , che vi sia un po'di movimento , 
delle flottiglie che mostrino di volersi mandare in 
sconquasso , delle armate che si diranno in marcia, 
ece, ecc, Se così va la bisogna ; lo czar non sarà il 
solo a trovare il suo conto alla conchiusione delle dif- 


darsi di no, Può da 


ficoltà. Tutte le potéhze che avranno preso parte alle 
faccende, reclameranno la loro picciola indennità, L'Iu- 
ghilterra , come al solito, saprà trarre dal ' giuoco .il 
suo miglior partito. L’ Egitto verrà incaricato di sod- 
disfarla. In quanto all’Austria, il suo compenso lo tro- 
verà nella Servia o nella Bosnia. La Francia, sempre 
grande, sempre disinteressata otterrà qualche vantag- 
gio puramente morale (!!) L'Inghilterra si deciderà a 





riconoscere finalmente che l'Algeria è una possessione 
francese, 


Vensatnes. — Alta corte di giustiz 
maggio, 

— Seduta del 12. L'udienza è aperta alle 10 412. 

Presidente. La parola è al sig. avvocato generale, 

Huber. Prima che il sig. avvocato generale prenda 
la parola io vorrei indirizzare alcune quistioni al testi- 
monio Monnier. 

Dirò in primo luogo, che perfettamente mi è nota 
l’intenzione che determinò il testimonio a portare con- 
tro di me l'accusa fatta intendere a Bourges, lodevole 
u’è l'intenzione, ma il fatto merita biasimo. Ei volle 
far assolverei miei coaccusati, Ora lo scongiuro di dichi 
rare s'egli crede che io sia stato un a 
dell'ultimo governo. 

Test. Monnier. Niente mi obblig; spiegarmi su 
questo proposito. Io ho visto delle lettere sottoscritte 
Huber, ma non ho da sapere se egli stato 
un agente dell'ultimo governo, 


. — Affare dei 15 


inte di. polizia 


infatti 


Huber. Il testimonio fu più esplicito a Bourges e al- 
trove, egli mi ha dato per un agente di polizia, 

Il test. Si verifichi a Bourges e si vedrà: ch'io non 
ho mai affermato altro che quello che ora afferino, 

Huber. Il testimonio dice avere ‘avuto dinanzi gli 
occhi delle mie lettere. Era facile conoscere se erano 
scritte di mio pugno. 

Il test, Non tocca a me denominare chicchessia, 
Iguoro se le lettere fossero di sua scrittura. La mia in- 
tenzione non è di accusarvi d’essere 
sec 


stato un agente 
eto. Mio malgrado depongo su di un fatto, circa il 
quale io venni interrogato. 

Huber. Questa è una ritrattazione. Non avrei forse più 
altro ad aggiungere, ma avrei desiderato presentasse il 
tenore di tutta la lettera, mentre non presentò che un 
sunto fatto da lui medesimo. 

Il test. To non ritratto nulla. Del resto io non so 
capire perchè il sig. Huber insiste sopra un fatto che 
tornerebbe a suo danno. 

Huber. Il testimonio Moullin non ha egli chiesto delle 
spiegazioni al testimonio Monnier relativamente alle let- 
tere che sarebbero state lette al processo di Bourges? 

Moullin dice che dalle ayute informazioni risulta, 
che la copia di queste lettere. sarebbe stata comuni- 
cata ali Crédit dal sig. Monnier. 

Sig. Buwignier, Il testimonio Monnier diceva or ora 
a Huber: nel vostro, stesso interesse vi esorto a non 
insistere. Io domando che il testimonio Monnier si spie- 
ghi e dica se la lettera che rendeva conto del processo 
di Grouvelle sia della stessa scrittura che quella nella 
quale Huber lagnavasi dei ca 
l'oggetto nella sua prigione. 

Il test. Della stessa precisamente, 

Huber. Voi diceste il contr: 
Botirges. 


ttivi trattamenti di cui era 


o nel 


processo di 


Sig. Buvignier. In calce al sunto del rapporto rela- 
tivo al complotto Steubel e Grouvelle leggonsi queste pa- 
role: La scrittura è contraffatta. 

Monnier. Non ho detto tal cosa. 

L'avvocato generale. 1 documenti comunicati a Bour- 
ges hanno effettivamente questa nota. 

Huber. Il teste Loireau non ha egli detto che aveva 
pregato Raspaîl di farlo citare come testimonio nel pro- 
cesso di Bourges? 

Il test. Non mi soyviene di questo fatto. 

L’accusato domanda di leggere due lettere, una scritta 
da lui a L, Blanc, l’altra scritta da Louis Blanc all’ac- 
cusato, La prima non contiene nulla di rilevante, Nella 
seconda L. Blanc dice ch'egli non può credere alla de- 
posizione di Monnier. 

L'avvocato gener 
del processo. N 
delle manifesta: 
varie società a 
in casa di Sob: 


e prende'ad esaminare il principio 
i princip 
riassume le cause e fa un breve cenno 
poi del 17 marzo è del 16 aprile, delle 
chiche e delle riunioni ch’ebbero luogo 
all’occasione degli eventi ‘di Rouen 


IL RISORGIMENTO 


| e sotto pretesto d’organizzare una manifestazione în fa- 


vore, della Polunia, 
L'udienza continua. 


ALEMAGNA. — La seconda Camera prussiana nella 
sua seduta dell’8 discusse gli articoli relativi all’ istru- 


zione primaria. Gli sforzi dell’estrema destra, la quale 


| voleva ‘abbandonarla al clero, non ‘ebbero il. deside- 


rato effetto. La maggioranza mantenne i diritti; dello 
Stato, 

nella tornata del 9 ha 
tina ‘risoluzione importante; Essa adottò la disposizione 
della Carta costituzionale, che accorda al governo la fa- 
coltà di: dare; in assenza. della Camera evin caso di 


— La stessa. Camera reso 
P 


circostanze straordinarie, forza di legge ai suoi decreti, 
In altri terivini, di promulgare delle leggi senza il con- 
corso delle Camere, sotto riserva «della Joro ratifica per 
la prima adunanza del Parlamento. 

— Gli affari dello Schlessvig vanno di male în. peg 
gio. Stantevla triste situazione dei due ducati, la Prus- 
sia ha deciso di aumentare le sue truppe d’occupazione; 
ma vi è chi crede che la luogotenenza. generale, la 
quale. persiste, com'è noto, ad amministrare i dbcati 
in concorrenza colla commissione inista, now si opponga 
al passaggio di queste nuove truppe prussiane, le quali 
dovrebbero allora ri 
che siano queste difficoltà che indusserò il governo 
prussiano a ratificare le niodificazioni proposte dall'Au- 
stria riguardo alla nuova ‘commissione gentrale. 

Del resto, questo progetto dovrà srt approvato 
da tutte le corti tedesche, in guisa che /non si entrerà 
che in 4 settimane nel novello interim.| 

— È assai probabile che la flotta tedesca sia mian- 
data a svernare nel poîto ‘di Anversa, 

— La Sassonia e l’Annover non habno consentito 
alla convocazione della Dieta tedesca. Questi due Stati 
verranno pertanto citati dinanzi al tribunale degli ar- 
bitri. 

— Nella nuova commissione centrale provvisoria (tutti 
gli Stati tedeschi indistintamente avranno un rappre- 
sentante. 

— Scrivono da, Vienna in data 10, corrente: Sonò 
stati promulgati due decreti concernenti Ja nuovasgetta 
cattolico-tedesca. I parroci cattolici non potranno dior 
innanzi ricusai ni registri di nascita lema- 
scite dei fanciulli dei membri di questa setta, e nessun 


d’iscriveré 


parroco potrà intervenire, non richiesto, alle sepolture. 
Così non si rinnovi lo scandalo di lasciar insepolte 
le ‘spoglie dei cattolici tedeschi fintantochè il governo 


intervenisse nel conflitto. 


ig. D.r Bach, 


AUSTRIA. — Il ministro dell'interno 
. ie la seguente 


fece pervenire si capi politici delle provin 
circolare: 

« L'istruzione per l’attivamento  dell’organizzazione 
politica nei singoli paesi della corona impone pel’ $ 18 
alle comunissioni dei paesi l'obbligo d’indicare;al mi- 
attività dei 
nuovi organi d’amininistrazione sì tosto. che lol stato 


nistero il giorno in cui ayrà a cominciare 


dei lavori preliminari permetta la fissazione di questa 
epoca, e recare contemporaneamente alla conoscenza 
del pubblico il giorno di tale cominciamento. 

nsero i layori d’at- 
tivazione nel maggior numero, dei paesi della corona 
ul g 


Stando agli ayvisi pervenutimi gi 


do; che si può attendere iu brevissimo tempo Ja 
presentazione dei progeiti per rimpiazzamento de’posti, 
dell'acquisto e dell’allestimento dei locali indispensabil- 
mente necessari per dar principio alle operazioni ufi- 
ciose, e per fino alle consegne degli atti d'ufficio 

Sempre più grande presentasi il bisogno che le ri- 
forme nell’amministrazione sanzionate da S. M.; dalla 
scrittura si trasferiscano alla realtà ed alla yita, s'in- 
camminino praticamente e mettano in esecuzione le ri- 
forme dell’amministrazione, e si passi dallo stato ec- 
cezionale e di transizione, inevitabile nella trasforma- 
zione dell'organismo dello Stato, in un più Spicciativo 
servizio pubblico, e che finalmente dalla rimozione de; 
ruderi d’istituzioni rovesciate o non. più applicabili, e 
dal progetto di novelli edifizi si avanzi allo stadio:della 
reale edificazione. 

Per il cangiamento delle circostanze, per la cessa- 
zione dei dominii patrimoniali e parte per un tal quale 
abbandono della persona derivante dall’incertezza della 
futura propria esistenza, si veggono di fatto molti sve- 
stiti di quell’autorità, che per lo passato avevano tra 
le mani; alla, forza esecutiva manca per. tal modo quella 
operosità vigorosa , che per oguìi verso sì dirami, e 


v la 
quale le ssi rende indispensabi 


a re e onde convenientemente 
assicurave gl'individui e le proprietà, e promuovere lo 
scopo più alto dello Stato 
grande piu 
pre più v 


e mentre, in generale dla 
lità dei cittadini dello Stato riconosce sém- 
amente la necessità d’ un potere dello Stato 
difensivo ed ordinativo, provano qua e là gli atti della 
Giustizia procuratasi da sè, e vicendevali trascorsi rofipo 
evidentemente, quali pericoli conseguitino non solo fer 
i singoli, ma ben anco per la generalità, ove la legge 
non trovi dappertutto il braccio che la sorregga, ed dive 


lo stato del diritto e dell'ordine pubblico abbia a fére 


care le guarentigie del suo Mantenimento nell’arbitfio 


della bonarietà, ed in una casuale mancanza di cala | 


dell'attacco, 
Se non si vuole che .la. inacchina dell’ 


inoperosa , ovvero. completamente 
non si sconquassi , e se ne abbia una serie di congée 


guenze alle quali non si può porgere 


È a amministra= 
zione non rima 


rimedio , e fe- 
scono quindi in sommo grado deplorabili 
coll’impiego di tutte le forze por terinine all ulteriore 
propagazione di un tale stato di cose: tener conto' dei 
bisogni del popolo mercè un’ autorità che 
regolarità ‘ed energia , richiamare in 
effetto senza indugio il nuovo or; 


dovtassì 


l gisca con 
Vita e porre in 
‘ganismo ammini- 
strativo. 


L'introduzione delle nuove istituzioni, la realizzazione 


| non potrà compensarsi colla pos 


‘orrere alla violenza. /Si'pretende | 





‘ cilii stima — 


del principio dell’'eguaglianza innanzi alla ‘legge, la 
formazione dei comuni liberi , e la ‘erezione ‘dei loro 
organi e rappresentanti, l'attivazione delle riforme di- 
venute sì necessarie in tutti i rami della vita dello 
Stato, già in più versi attivati, non ostante le decìsioni 
emanate conformemente ai principii, non ostante le ehergi® 
che eccitàzioni superiori e gli aiuti all’ uopo porretti , 
non può incaimminarsi ad un maturo sviluppo, còrri- 
spondente allo scopo ed allo spirito dei tempi attuali, 
né può prevedersene 1’ attivazione , che soddisfi ‘alla 
mente sovrana ed alle prescrizioni del ministero , se 
guatamenté în quelle régioni del servizio pubblico che 
sono in contatto immediato colla popolazione , fino a 
tanto che non Siano costituiti tali organi, i quali; ras- 
sicurati citta la loro condizione avvenire , siano tutto 
zelo nel seguire le tendenze del governo ; e sì ‘addos- 
sino il carico delle muove istituzioni, non già ‘pel’ solo 


| doverè , ‘mà piuttosto per la cosa stessa , cooperino 


onde recarle ad effetto , è concortano in modo utile 
per la generalità, ed assicurante la propria ‘attività uf? 
ficiosa a' compiere il nuovo edifizio dello Stato. 
L’incalcolabile che è la conseguenza d'essere 
stata a lungo d 


capito. 

ferita l’istituzione delle nuoye autorità, 
ilità di preventivi 
miglioramenti 0 completamenti nell'organismo, perchè 
gh eventuali difetti loro si appaleseranno allorà quando 
sarà in pratica; anche allora sarà' possibile di eseguire 
tali) miglioramenti, i quali vengono reclamati ‘non ‘già 
dalla teoria, ma piuttosto dalla pratica. 

Un meccanismo che agisca, quand’anche imperfet- 
tamente è preferibile a quello che è inerte. Tn vista 
agl’imperiosi bisogni deì tempi d’adesso è molto più 
importante la sollecitudine del rimedio, che le tran- 
quillizzazioni circa un avvenire più rassicurante; e ‘la 
malagevolezza, che può conseguire alla‘ parziale‘ man- 
canza dei locali d’ufficio convenientemente adattati, è 
di molta minor entità, che'la parziale scarsezza ‘d’iù - 
dividui operosi; e'gl'inconvenienti che qua ‘e là deri- 
var ponno alle persone degl’impiegati da un preven- 
tivo collocamento non a loro adattato, spariranno di- 
nanzi alle conseguenze benefiche e generali, che per 
centinaia’ di individui e delle loro famiglie ridonde- 
ranno dall’allogamiento dei medesimi ai nuovi posti, è 
dalla redenzione dalla presente penosa incertezza ‘a ri- 
guardo della loro condizione futura. 

Che il popolo sia intimamente convinto della neces- 
sità di veder quanto prima realizzato il nuoyo sistema 
amministrativo e giudiziario; che inclini assai a. ton- 
siderare, che dall’introduzione di tali riforme dipenda 
la sicurezza legale, ed il consolidamento delle libere 
istituzioni, lo dimostrò chiaramente la sfavorevole im- 
pressioné, che su tutte le classi, della popolazione pro- 
dusse la diyulgata falsa novella, che:s’intenda cioè di 
sopprimere, od almeno inopportunamente prorogare 
quelle or; 
più evidenti. 

Penetrato dell’i 
tivi di somma importan 


nizzazioni. — Ne ho innanzi a me le prove 


movibile, necess 
a, dî port 


, imposta da mo- 
in attività senza la 
più piccola dilazione che non fosse completamente giù- 
stificabile, le nuove autorità amministrative, non .cre- 
derei di soddisfare nè alla mia posizione qual ministro 
responsabile, nè alla fiducia del nostro graziosissimo 
sovrano, il quale mi fece carico di sollecita esecuzione 
dell’organizzazione, se dal canto mio non facessi, tutti 
i passi conducenti allo scopo, e non mi prevalessi pie- 
mamente a tal fine della cooperazione di yostra... 

ln considerazione di tutti questi riguardi, e nel con- 
vincimento, che in un breve spazio di tempo si ren- 
derà possibile all'energia del volere e dell’agire, con- 
formemente agli operati d’organizzazione sovranamente 
accordati, di attivare le nuove autorità amministrative; 
mi trovo indotto a dover stabilire per i layori all'uopo 
necessari epoche determinate, per la cui puntuale os- 
servanza devo dichiarare personalmente risponsabil 
vostra... € gli altri membri della commissione politica 
provinciale. 

Attendo innanzi tutto, che mi vengano presentate 
alla più lunga sino al primo di noyembre le proposi- 
zioni per l'occupazione di posti sistemizrati, presso le 
nuove autorità politiche, ed i pareri sulla destinazione 
e disposizione degli individui, che ora si trovano al 
servizio dello Stato, a norma dei progetti d'organizza- 
zione nell'istruzione 27 giugno a. c. per la 
Boemia, e nelle disposizioni contenute nel mio decreto 
dei 6 settembre a. c. 

I riguardi che in queste proposizioni dovranno ser- 
vire di unica norma, furono da me partitamente rile- 


contenuti 


{ vati nella circolate dei 15 agosto a. c. e nel suaccen» 


nato deereto dei 6 di settembre, Che dalla scelta degli 
organi, i quali saranno incaricati dal potere centrale 


| dell’ivtroduzione delle riforime amministrative dipenderà 


più o meno l'esito delle misure medesime; în ‘riflesso 


| che particolavinente i capi politici delle provincie della 


corona e dei circoli ‘sarebbero nella loro posizione 


{ ridotti a non poter reggere, ‘ed essere affatto incep- 


pati nelle loro operazioni, ove i loro subalterni che 
dovessero venit incaricati delle nuove istituzioni 

fossero esecutori dei loro incarichi non sieno piena- 
mente adattati per carattere è capacità ‘a questa iman- 
sione importante, indipendente e risponsabile in grado 
molto maggiore che nol fu finora onde procurare con- 
sonanza e valore alle istituzioni da ‘introdursi, ‘ed ‘agli 
ordini da eseguirsi da loro’ nella maniera: che si con- 
queste ed altre simili. considerazioni m’in- 
ducono a far presenti a vostra;..; e' pel di lei ‘mezzo ai 
membri della commissione provinciale, gli ‘ordini. co- 
mubicati coi succitati decreti, e di farle carico positivo, 
rendendola risponsabile coll’onore e colla persona, della 
coscienziosa ed imparziale ponderazione dei competenti, 

della conformazione delle proposizioni. 

Devo inoltre ricordare vostra... dell'urgenza della 
presentazione di quei pareri e di quelle prove, che in 
data 6 Settembre a. c. ho domandato! ‘con tutta la 

liecitudine alla commissione provinciale, ed attendo 
inoltre nel più breve tempo possibile la proposizione di 








tutte le misure e norme occorrenti’ al ‘completami 

è all'esecuzione dell’organizzazione giuta ‘i ; parti 

rapporti del’ ‘circondario ufficioso‘ affidato alla di di 
(Continiia);} 


direzione. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Manca il Corriere d'oltre Lione. 


Row, 13 ottobre. — (Cart. dello Statuto). — Qui 
che sogliono avere consapevolezza delle secrete cai 
affermano, mettersì di nuovo in dubbio lo andar di 
Santo Padre a Gaeta; esser probabile però che vi pre n 
stanza per poche settimane, poi, si riduca a questa 
sede. Si fa dire eziandio ' che M, Mercier abbia wii 
qualche segno di pieghevolezza ai consigli di Frai 
che si passi a mettere in luogo di M, Savelli un' sedi 
lare, e che sì voglia porre argine. alla fiumana s 
dista, A 

Erano rimasti qui pochi {deputati, due o tre ft 
quelli che avevano votato contro la decadenza del poi 
tefice. i, 

Teri è stato intimato' ai medesimi di andarsene.! 

Si stampano libellacci di prelibato gusto canos, 
dialoghétti, articoletti, storiuzze che sono oro di 
pella al saggio sanfedista. Si affiggono su pei 
sì propagano ‘e spandonò con una carità intitatiM,] 
Contemporaneo e dal Don' Pirlone! Ri 





Narou, 11 ottobre, (Cart. dello Statuto. — ù 
sizioni e la persecuzione hanno libera carriera Siti 
quire e si gitta gente in prigione per la teni olue | 
zione del 15 maggio, si inquire e carcera pe Les 
sione delle bombe o pistole avvenuta di recente, i 
in Napoli il Santo Padre, sì inquire e si arresta in cà 
dicesi d’una scoperta associazione regicida di 20 ‘ij 
persone.—Mi yien detto che i ministri Fortunato e Dini 
non approvino simiglianti procedimenti, è che las 
intendere, come essì vogliano che la costituzioni 
mantenuta. Ruggero è fuggito, perché ha saputa li 
lo sì imputava di complicità nei fatti del 15 ma 
Bozzelli invece ha avuta una'ricca pensione. 

Il ministero è molto. sdegnato per la nota dell] 
ghilterra sugli affari di Sicilia; ) ; 

In corte romana nessun altra’novità dopo ciò G 
ultimamente vi scrissi, Il gen. Zucchi ha data la /Gul 
dimissione dal grado di tenente generale, facendò' 
tendere, come egli avesse accettato di servire a pine 
tipe costituzionale, e non a governo assoluto, "3 

— ll Nazionale aggiunge che il del Carretto è toi 
mato in corte ed è in gran favore. |‘ | 

— In Calabria furono arrestati perfino dei giovanetti 
di 45 anni. fo ì 

Maura, 4 ottobre, — Le ultime notizie del. Levante 
non aggiungono nulla di. particolare sulla differenza.ine 
sorta tra la Russia, l'Austria \e la Porta relativameni 
ai rifugiati ungaresi, Gli affari rimanevano in statu quo), 
in attesa del ritorno di Fuad effendi inviato dal sul 
tano presso l’imperator Nicola ad oggetto di procu- 
rarne una soluzione soddisfacente. 

— La squadra britannica, sotto il comando dell’ame! 
miraglio Parker, era sempre a Corfù fino 1°8 del cordì 
rente, meno il Powerful ed il Vengeance, quali, con 
sì sa, erano partiti per una crociera, Quando il vapoi 
Eptanisos lasciò Corfù si diceva che la squadra dovesi 
partire, 
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Torino 17 ottobre 4849. 
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Azioni del fuoco Bf 
Azioni del gaz . . .. 
Azioni della banca di Genoy 
Azioni della banca di Torino 
Buoni del tesoro perdenti . . . 
Biglietti banca di Genova . Perdita 
CAMBI. 

— 5 mesi 
30 giorni . 
5 mesi 
50 giorni. 

— 5 mesì 5 

— 50 giorni 
Miao ‘— 8 giorni 
Avdusta  —Bmesì 0.0. 
Genova — {0.giorni . ; 


S. NICCOLINI gerente, 


TEATRO CARIGNANO: 

Questa sera (giovedì 19 ottobre) —Linda di Cha- 

wounix, opera — Il Furfantello ‘di Parigi, ballo. 
TEATRO D'ANGENNES. È 

La compagnia drammatica francese rappresenta ; 
Le mari de la veuve—Commedia:di A. Dumas. 71 
Sabbato (20 ottobre) — L'abit ne fait pas le moinal 
Quanto prima verrà rappresentata a beneficiò del 

l’altore ApLer—Le chevalier de la maison rowg 


Dramma nuovissimo di A. Dumas. pe 
POT. 


STABILIMENTO . 


Di Educazione ed Istruzione femminile, dit 
dalla damigella Margherita Tosello, pia 
Vittorio Emanuele, n. 9 primo piano. 





Tipografia FerrtRo E Franco. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. — 
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ehe ed astoros dmkio lire 50, somestre 27, 
intmsstro 1450, mese, 7 franco si coniui 
© sof uuiero, cent. 40 


L'ufficio del giornate stara ap 
dalle 10 antim. alte 2 pomerid. 
Virigersi franco di posta alla Dire- 
rione del Giarnale l1 Risonsimento 











GIORNALE QUOTIDIANO 





restituiti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati, 
) mamoseritti a le lettere nov saranno 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali libros, 


Par le Puovincia presso gli U/fizt postali. 





Livorno + —L’'Emporio librarie 

Sinenzr + Vicsseue libraio. 

dom . P. Merle, 

. Capobianchi, impiegato 

postale. 

Naroti «+ Padoa-Marghieri libr, 

Ginevra» © Cherbulies. — 

famo » Uffici di corrispond. 
Delaire © Lejolivet. 

Lonp®a + P. Rolandi lib _20Ber- 


ner's Street. 
» Thomas William 24 
Catherine Streat SU 






















Torino, Venerdì 19 Ottobre 1849. 











TORINO 
i 18 Ottobre. 


Quella che chiamasi drisi ministeriale continua ad 
essere il soggetto della polemica di tutti i giornali, e 
ognuno cerca di spiegare le cose. a modo suo; di 
giustificare le sue previsioni ed i suoi ‘antecedenti, 
lin qui niente di più' naturale; noteremo anzi con 
soddisfazione che questa polemica non riveste più 
quelle forme che inacerbivano per l’addietro tutte le 
quistioni in cui si trattasse di persone, e da ciò noi 
prendiamo augurio dello scioglimento della. crisi 
stessa. La Concordia intanto in tutti i suoi numeri 
cerca di sopraffarei colle sue argomentazioni, e con- 
chiude sempre, come di ragione , col dire che le 
nostre contraddizioni sono così evidenti, che essa ne 
lascia giudice l'opinione pubblica: e noi accettiamo 
di buon grado questo giudizio; infatti, a che vale 
por sempre alla tortura la memoria dei nostri reci- 
proci lettori? Che cosa valgono le parole a fronte 
dei fatti 2 Il paese non giudicherà certo dagli articoli 
dei giornali quando il suo criterio può fondarsì sulla 
realtà. Prendasi dunque da qualsiasi lato la questione, 
bisognerà sempre venire a questa semplice’ conclu- 
sione: vuolsi un cangiamento di sistema e di ‘prin- 
cipii politici, oppure un cangiamento di persone ? 
Se il paese vuole un cangiamento di politica nel mi- 
nistero, allora tocca alla destra di andare all'incon- 
tro della sinistra; se .il paese non vuole un muta- 
mento di politica, allora tocca a voi di venire alla 
dritta : il dilemma è questo, è non giova cercar sot- 
terfugi ; un ministero di conciliazione partendo da 
queste basi non vuol dire altro che un ministero in 
cui i nuovi arrivati riconoscono che la modificazione 
d'idee. riguarda \chi entra e non chi già sta al 
governo. 











Partendo da questi dati scomparisce ogni questione 
di persone, e rimane sol quella che è degna dell’at- 
tenzione di tutli gli uomini di, proposito. 

Concordando nei principii, che cosa contano le 
persone? (salva sempre l'attitudine e l'ingegno tdel- 
l’uomo). Nè si dica che noi pretendiamo di ledere la 
«lplicatezza e l'onore di quegli uomini che fossero per 
entrare in una nuova combinazione ministeriale , 
Roichè quando parliamo dell’attuale sistema di go- 
verno, noi lo comprendiamo in queste parole: niente 
più niente meno che lo Statuto lealmente e coraggio- 





APPENDICE. 


Intorno ai casi di Napoli dul 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XVII. 

I primordii: della vita parlamentare sono natural- 
mente intraleiati da non lievi difficoltà: in ogni cosa 
di questo mondo penoso e difficile è il tirocinio, in 
polilica è penosissimo e difficilissimo: è d'uopo adun- 
que essere. findulgenli verso uomini. chiamati per Ja 
prima volta a sedere in un'assemblea deliberante in un 
paese doro fino a questo momento fu sempre muta la 
vila parlamentare. Alle difficoltà connalurate ad ogni 
noviziato costiluzionale s'aggiungevano rispetto al Par- 








14 
lamento napoletano, quelle che emergevano dalle straor- 
clinarie e lulluose condizioni del paese e dalla cata- 
strofe precedente. Quel Parlamento aveva contro di se 
l'esercito , il ministero , il chiericato per la massima 
parle avverso alle dottrine ed agli istituti liberali, Ja 
camarilla di corte, ed il minuto popolo di Napoli arti- 
ficiosamente aizzalo dai retrogradi. Come superò tanta 
difficoltà? come vinse tante antipalie tutte congiurate 
a danno suo? Non temo di affermarlo, il Parlamento 
napoletano sovrastò mirabilmente agli avversi eventi, e 
fra tante ire degli uomini e della fortuna fu ‘esempio 
luminoso e consolanle di ciò che può su questa terra 
là forza, del diritto e della giustizia. Per antico 
e profondo conyincimento io sono spiritualista, e credo 
fermamente nella onnipotenza della verità, ma dopo 
aver avulo l'onore di sedere in quel glorioso Parla- 
mento, Ja mia fede è rinvigorita e cresciuta oltre ogni 
credere, A fronte di tanti vituperiî e di tante ignominie, 
di che le fazioni diedero spellacolo in questa misera 
Italia, il Paylamento napoletano si presenta securo di- 
nanzi al tribunale della storia, e con giusta ragione le 
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samente interpretato in parole ed in. fatti. E ripete- 
remo sempre che |’ opinione pubblica è giudice se 
siano gli uomini che stanno. 0 stavano al governo 
che rappresentano e s'informano in questa. massima 
politica, ‘0 gli uomini che stanno o stavano alla sì- 





— La conciliazione noi la poniamo in quei 
termini che sono indicati da quegli avvenimenti che 
lascianò a pochi il vanto di poter recriminare ; la po- 
Niamo in quei termini che ad ogni opinione fanno 
sovrastare i bisogni, le necessità, il bene del paese e 
dell’Italia, 

Ma si vuole dalla Concordia fare appello alla na- 
zione; noi faremo appello a.voi stessi. Che cosà sno- 
nava pochi mesi, pochi giorni sono il nome di Pinelli 
in tutti i vostri fogli, alla tribuna, in ogni vostro | 
privato discorso? Pinelli è uscito dal ministero, e 
noi lasciamo a voi di giudicare l'impressione che fece 
nel pubblico l'atto leale del sig. Pinelli; lascieremo a 
voi stessi di pronunziare nella vostra sinderesi quali 
sono le conseguenze che all’ improvviso annunzio 
avete potuto supporre avessero a nascere da questo 
fatto. 

Or che sarebbe se si volesse un mutamento di 
sistema nella poli governamentale? Ogniqualvolta 
noi mettiamo la nostra massima a fronte della vostra, 
voi ci rispondete in termini che eseludono apparente- 
mente ogni essenziale differenza; ma interpellati a 
pronunziar nomi, voi rispondete negativamente; non 
saremo noi dunque in diritto di porre a nostra volta 
in dubbio la sincerità delle vostre proteste ? 

Ma da tutti questi contrasti, da questa stessa com- 
Plicazione noi non cì lascieremo mai indurre a quei 
sospetti, o a quelle invocazioni alla fede giurata cui 
si abbandonava or son due giorni la Concordia, quan- 
do con una lamentevole cantilena lasciava travedere ti- 
mori e pericoli che non.sapeva.troppo como» scongit» 

















rare, e che mostravano involontariamente la sua sfi- 
ducia nelle proprie forze; si rassicuri la Concordia 
e si persuada, che non vi è a temere ombra di peri- 
colo da questo lato, finchè si tratterà di persone e non 
di sistema; e quando essa ci ricorda che noi abbiamo 
detto esservi nella sinistra uomini che per ingegno e 
carattere possono giovare ciascuno nella sua sfera 
al vero bene del paese e della libertà, il suo ricordo è 
inutile; poichè non dimentichiamo così facilmente î 
nostri detti; la preghiamo solo di riflettere, che con 
queste parole nei non potevamo esprimere altro , se 
non che la persuasione in cui siamo, che questi uomi- 








chiede d'esser chiamato il custode del senno italiano, 
miracolo di coraggio civile. 

Tostochè la Camera dei deputati venne legalmente 
costituita ne fu dala conlezza ai ministri, i quali fu- 
rono invitati a recarsi nell'aula parlamentare per ri- 
spondere ad alcune interpellazioni mosse dall'onorevole 
Luigi Dragonelti intorno ai casi tuttavia incerti e pen- 
denti delle Calabrie. Per eccesso di prudenza e per 
non concilare gli animi già tanto concitali ed accesi 
si deliberò che quelle interpellazioni venissero fatte in 
comitato segreto. Prima di andare alla Camera Bozzelli 
disse al re, ch'egli era certo di stritolare i suoi avver- 
sarij, di ridurre l'opposizione costituzionale al silenzio 
e ricevere dai deputati non un biasimo, ma una 
ovazione. Venne diffalti con lulti i suoi colleghi e parlò | 
lungamente, ed invece di difendersi si scagliò con in- 
credibile virulenza contro i suoi predecessori: si fece 
a lessere l'elogio proprio e quello del principe, contro 
di cui nessun deputato muoveva aceusa; chiamò il pro- 
gramma del 3 aprile (che aveva prevenula una terri- | 
bile conflagrazione } padre delle barricate, e adoperò 
tali parole irriverenti e seurrili verso gli altri governi e 
principi italiani, che la gran maggioranza della Camera 
pregò il presidente a richiamarlo all'ordine. Alle do- 
mande urbane e cortesi di parecchi depulati rispose 
villanamente, ed al suo antico collega ed amico Carlo 
Poerio, che gli soltoponeva un grave dubbio, replicava 
facendogli rimprovero ili vivere nel mondo di Saturno 
La musa ispiratrice della eloquenza di Bozzelli è Va 
crimonia: non mi costa nulla confessare che egli ha 
la parola pronta e spedita, e che la sua eloquenza non 
difetta di pregi non comuni. Dall'alto della ringhiera 
egli è però sempre lo stesso, l’arcade cioè ed il sen- 
ia per eccellenza, non mai l'uomo di Stato: nei suoi 
scorsi abbondan le metafore mitologiche, i fregi ret- 
lorici, ma mancano i soslanziosi concetti, le idee po- 
litiche. La Camera bramaya ascoltare ragioni ed ascoltò j 




















ni conoscono che un solo sistema di governo è ora a 
tutti imposto ,e che il volersi dar vanto di mutare 
essenzialmente quello seguito dall’ attuale ministero, 
sarebbe disconoscere le esterne ed interne condizioni 
del Pisvionte ; sarebbe promettere ciò che non hayvi 
uomò di, buon senso e di buona fede, il quale non 
sappia che. glì sarebbe impossibile di poter mante- 
nere, \ 

Nè altro possian\ rispondere all’ Opinione, la quale 
divide i ministeri\come si farebbe di un pomo , 
dicendo che un minktero di conciliazione è quello di 
cui la metà vien dala una parte, e l’altra metà al- 
l'altra, e che se una\ tale proposizione fosse stata 
fatta alla sinistra, essy l'avrebbe accettata. Noi ri- 
spondiamo, che buon }\ro possa farle. Tre da una 
parte, tre dall'altra, la partita è eguale; rimane solo a 
parlare di una cosa, la quale può anche portarsi in 
calcolo, e vogliamo dire dei principii e del sistema 
che avrebbero rappresentato questi uomini. — Vor- 
rebbe forse dire l’Opinione, che tre i quali pensino a 
un modo, e tre a un altro costituiscano il vero deside- 
ratum, il vero equilibrio? un vero ministero di con- 
ciliazione? Quanto poi alle parole che essa mette in 
bocca a certi deputati se ella intende, come pare, di 
aver mandato di parlare per essi, noi non abbiamo 
nulla a rispondere, e prestiamo a quelle parole piena 
ed interà fede, e facciamo voti onde possa trovarsi 
quell'uomo che sia accelto alla maggioranza da pi- 
gliarsi dove si possa e si voglia; facciamo voti per 
trovare un altro individuo per il vacante ministero di 
agricoltura e commercio , nel quale la maggioranza 
confidi, e se l'Opinione dice crediamo, noi diremo 
speriamo che presto giungerà quel miglior tempo, in 
cui pdtremo spiegarci. 













SICILIA. 


Non crediamo doverci dispensare dal dare la 
debita pubblicità a’seguenti brani di lettere da 
Palermo. 

Essi provano due cose: 

4. Che il Piemonte è sempre il bersaglio a cui 
mira la grande manovra reazionaria di cui il go- 
verno napolitano è motore in Italia ; 

2. Che la spietata condotta con cui egli abusa 
della vittoria, tende direttamente a rialzare lo spirito 
rivoluzionario. 

Queste due proposizioni non abbisognano di com- 
menti; gli amici sivceri della libertà ne traggano 











ingiurie: voleva essere informata del sistema politico 
del governo, e non ebbe in risposta se non vane frasi, 
arrabbiate declamazioni. Da quel momento Bozzelli giurò 
in cuor suo guerra a morte alla Camera, e si adoperò 
a screditarla e ad infamarla con ogni maniera di arli- 
fizio rell'animo del principe. Tornato a palazzo dopo 
quel comilato segreto, disse al re, che la Camera era 
una congrega di furiosi e di cospiratori, e ch'era in- 
degna della regale fiducia, 

Frattanto i deputati intendevano a manifestare in 
modo chiaro e solenne le loro opinioni, ed a fare quanto 
per lor si poteva onde far cessare condizioni di cose 
tanto illegali e tanto contrarie all'equità ed alla ragion 
costituzionale. I deputali*prima di tutto e sovra ogni 
altra cosa bramavano e volevano che il governo si ri- 
baltezzasse al sacro fonte della italianità e porgesse di 
bel piiovo eflicace cooperazione alla guerra della indi- 
pendenza. Con piena cognizione di causa posso affer 
mar& che ove la Camera fosse stata soddisfatta intorno 
a questo punlo essa era pronta a lransigere intorno a 
gli allri ed a concedere il suo autorevole con- 
corso al governo. Sì diceva ai ministri: mandate truppe 
in Lombardia e noi dimenticheremo tutte le. vostre 
colpe, tul vostri Irascorsi. A questa nobile profferta 
i mibistri rispondevano ingannando il re e facendogli 
credere che questa richiesta dei deputati era un modo 
indiretto e coperto di togliergli lo scettro: e questo 
assurdo! e calunnioso presupposto puntellavano con una 
letlera trovata addosso ad un calabrese, Pasquale Mileto, 
ucciso nelle fazioni di Calabria, nella quale si diceva 
che quando i soldati fossero iti in Lombardia, il re 
sarebbe stato più agevolmente esautoralo. Nè io so se 
quella ‘lettera fosse 0 no autentica: certo è in ogni caso 
che anché accettandola per vera, una opinione indivi- 
duale non poleva essere addebitata ad un inliero par- 
tito, edio che conosco appieno le vere intenzioni dei 
miei colleghi al Parlamento, dico risolutamente l'accusa 


























da se stessi le pratiche conseguenze che fauno al caso 
nostro. 


PaceRMo, 6 ottobre. — Le destituzioni e le perse- 
cuzioni di Napoli son qui portate in trionfo dagli 
agenti dei re con affettata pubblicità; e perchè 
riescano anche più efficaci sulle Ymmaginazioni atter- 
rite, si studiano di presentarle come conseguenze 
della bambocciata commessa il giorno in cui il Santo 
Padre impartiva dal real palazzo la santa benedi- 
zione. Se la semplice esplosione di una granata ha 
prodotto tanta esasperazione nel re — così si ragiona — 
che non farebbe il suo sdegno se si trattasse di un 
atto seriamente rivoluzionario ?. Avviene però ciò 
che è naturale che avvenga: ognuno riflette che 
una granata può dar coraggio alla reazione, ed una 
rivoluzione formale produce un tutt'altro effetto. 

Il governo, se governo può dirsi questa masnada 
che ci opprime spietatamente, continua nel suo si- 
stema. È incredibile il sangue freddo con cui si man- 
dano all’elemosina, non più i partigiani della rivolu- 
zione, ma qualunque impiegato di ogni ordine, che 
non sia stato avverso agli avvenimenti del 4848, 
Malvica, questo Malvica a cui salvammo la vita ed 
accordammo una sussistenza discretamente soverchia 
quando da presidente di un circolo ultra-democratico 
sì serviva sì bene della libertà per farne sgabello alla 
tirannia, è ora il più accanito persecutore degli 
uomini alla cui moderazione e virtù deve l’empia 
esistenza di cui fa tanto abuso. Ha rispettato fi- 
nora i suoi compagni di agitazione repubblicana. 
L'uno, passeggia tranquillamente in Palermo; 
l’altro..... vive più tranquillamente a Catania; A...... 
ha promesso un vicino ritorno da Malta. Pure io eredo 
di veder ben chiaro, che nell'intimo dell'animo suo 
cova la loto distruzione. Nessuno .ne compiangerebbe 
la sorte. Se furono di mala fede, colgano il frutto dei 
loro atti; se furono di buona fede, hanno sempre il 
gran torto di essersi accomunati con un uomo senza 
riputazione, ed avere abbandonato .gli amici da lungo 
tempo provati ai sentimenti d’una onestà che non 
venne mai meno ne’ tempi dell’assolutismo...... 

8 ottobre. — Lo stato di Napoli ci si dipinge adesso 
solto un aspetto assai più imponente. Gli agenti del 
governo han subìto una improvvisa modificazione. Son 
come storditi ; hanno quell'aria d'incertezza che ave- 
vano sulla fine del 4847. A forza di sollecitazioni e 
minaccie erano giunti a raccogliere frà i Pari, 15 ri- 
trattazioni del decreto di decadenza. L'esempio dive- 
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ministeriale essere invereconda e solenne calunnia. 
Della questione di Sicilia i deputati per prudenza ta- 
cevano: per quanlo spetla all'interno chiedevano si rior- 
dinasse la guardia nazionale disciolta; si rispetlasse la 
libertà individuale e quella della stampa, si facessero 
cessare le violenze militari, si rientrasse insomma nella 
legalità costituzionale. A. farla breve, il programma po- 
litico della Camera de’ deputati si compendiava nelle 
seguenti parole: 1TALIANITÀ' — RITORNO ALLA LEGALITA” 
costituzioNaLE. Era forse questo un programma sov- 
versivo? anlidinastico? repubblicano? «albertista? 

La commissione incaricata di compilare l'indirizzo 
in risposta al discorso della corona fu scelta nel seno 
degli uffizii, e composta da Roberto Savarese, da Ga- 
briele Capuano, da Saverio Baldacchini, da Giuseppe 
de Vincenzi, da Francesco Correra, da Gaetano Giar- 
dini, dallo scrivente e dal presidente Capitelli. Questa 
commissione si diede a compiere con scrupolosa ala- 
erilà l'onorevole mandato, ed ebbe parecchie. confe- 
renze con quasi lutti i ministri. In quella occasione mi 
venne falto di conoscer davvicino i signori ministri e 
di convincermi sempre più che delle cose politiche essi 
poco o nulla intendevano, e che Napoletani în tulta la 
estensione del t rmine non s'accorgevano di essere loro 
malgrado e necessariamente Italiani. Chiedevamo al mi- 
nistro degli affari esteri principe di Cariati quali fossero 
le nostre relazioni con l’Austria, ed egli rispondeva 
slringendosi nelle spalle ed atteggiando il viso al suo 
espresi vo e solito sorriso beffardo: noi siamo in guerra 
con l'Austria. Perché dunque non far la guerra per 
davvero? Perchè non possiamo. Chiedevamo al ministro 
dell'interno Bozzelli, a che ne stassero le faccende di 
Calabria, ed egli rispondeva tulto esser finito, la rivo- 
luzione essere al tulto compressa. Gli domandavamo 
documenti che polessero somministrarci cognizione esalta 
e veridica della indole e della tendenza di quella ri- 
voluzione, ed egli per tulta risposta ci arrecava un 




















pera 


ee er ro. 





niva contagioso, e noi temevamo che tutta la Paria | 


sarebbe finita con infamarsi; mn da ieri în qua un or- 
dine espressamente è stato. emanato di sospendere 
quella farsa. 1l foglio di ritrattazione non 

domandano firme. L'ultimosu cui 
tato un formidabile assalto, è il duca di Cesarò. La 
sua risposta è degna di pubblicarsi 
lu menoma difficoltà a ritirare il mio voto 1 
sarò convinto d'aver fatto male nel darlo 


sì vede 
non f sia ten- 
«Non ho rispose, 
pechè mi 


IL RISORGIMENTO 





chi giorni, accennò a maneggi di questa fatta: \oggi ci 
giungono muove informazioni; le quali consentono (con 


| fe prime. Noi palesiamo questi fatti, perchè la pubbli- 


Finora son | 


persuaso d'aver votato secondo la min coscienza e nei; 


termini del piùrigoroso diritto. Ma la quistione è 
il Parlamento dichiarò decaduto Ferdinand 
mento lo può reintegrare ne' suoi diritti di sovra 


| ministeriale lo fa in modo da pr 


in Parlamento ho dato îl mio voto, in Parlamento po-1 


trei ritrattàrlo. Là ‘io erà Pari del regno, quà non 
sono che un privato. Si convochi dunque il Parlamento, 
e seduto al nio scanno dirò il mio parere.» 
Forse per evitare lo scandalo di simili risposte 
rinunziato al: progetto di ottenere nuove firme 
ivit'altro, 
noir uno 


si è 


nell'opinione corrente, ciò si attribuisce a 
Vuolsi che Napoli città, e più te provinci 
ne; è 
che, seun movimento scoppiasse, Ferdinando 
trovare un asilo in Sicilia. Questa sola notizia, questa 
debolissima speranza, ha già sollevato lo spirito della 
massa. lo potrei solamente dirvi, quasi con certezza, 


Vuolsî ancora 


ontadi 


stato di grandissin rment 


Ma | 
| posizione: fosse sstata fatta alla si 


| ventura profferto isolatamente a qualch 


| sin accanto a Galvagno, | 


che l'eventualità di una fuga in Sicilia, per quanto | 
fosse improbabile, altrettanto è prevista e messa in | 


calcolo. Un fatto è certa, che parecchi emissarii sono 
in giro nelle: provincie per preparare gli animi ad una 
festosa accoglienza delre qualora venisse a v 
il paese..Il famoso. . .. 
pani; e so coni certezza che questo e non aliro è dò 
scopo del suo viaggio. 

Si negano i passaporti per gli Stati Sardi a tutti; 
tranne. i forestieri. Si affetta di dipingerci come im- 
minente una rivoluzione in Torino, e non potreste im- 
maginare con qual\aria «di selvaggia compiacenza si 
parladegliimbarazzi che il partito mazziniano si sforza 
di ‘creare al. governo piemontese.. 

È indubituto che agenti borbonici vivono ben pa- 
sciuti à. La casa ++ di Marsiglia è stata 
incaricata; di varie rimesse di danaro, il quale figura 
spedito da. .;., 

La stampa clandestina ha ripreso il. suo mestiere 


sitare 


+» Insomma siatene certo, 


cità basta a sventare le trame tenebrose: e. ci]rivol- 

giamo con fiducia al senno dei cittadini ed al 

il quale deve vegliare con incessante alacri 
libertà @ della sicurezza del paese. 


al difesa 


LA CRISI MINISTERIALE RISOLTA 
DALL’OPINIONE. 

eri parlando. della ‘presente crisi 

si la Strada a 


Il Risorgimento di 
intro la maggioranza d 
« Un inistero, di 
« anche impossibile dopo che la sini 
« composta che i 
« l'onore del martirio cui è 
stretto presentarsi all’attuale maggioranza, ecc, ecc. » 
Il Risorgimento sa quanto noi che ministero di co 


ciliazione ‘è quello ‘di cui ta ‘metà i 


d’uomini 


ni data Vatuna 
purte e l'altra metà ‘all'altra. Certo, <evuna' talel ‘pro- 


accettata: ma non la fu fatta m: fu pertav- 
deputatd della 
ul ce e 

tra un posticino nel minist 
istero di conciliazione? Era 


offerta 


Sarebbe stato questo un ni 
l’annientamento di un individuo. Certo, se tal: 
fu rigettata non è meraviglia. 

2, Ci soggiurige più sotto 


« toglieteci ‘Pinelli e noi sarernò col ministero, » 


« La sinistra ha detto; 


Ora: noî ‘possiamo accertare î Hisorginiento, 


Che ja sinistra non ha mai. deito niente!nè in corpo 


i né per deputazione: non ha parlato se non nel Parla 


. è a tal uvpo partito per Tra- | 


tlel 4847, Si è già stampata una nuova protesta dei } 


Siciliani, A momenti verranno altre cose. Le riceve- 
rete con un po'di ritardo, ma le avrete immancabil- 
mente, 

Questo stato non, può: durare. Quanto più si pro- 
lunga tanto meglio riuscirà l'effetto di un movimento. 
Ma tornare movimento, siam 
troppo ammaestrati per non cadere negli stessi errori 
del 4848. 1 Malvica, i... ei repubblicani d'ogni 

dazione l'avran da fare .con. hoî 
prova lutte le maschere di cui si coprono, nè ‘nvran 
certo l'abilità di inventarne delle nuove che non di 
riesca scoprire, 


noi dobbiamo al 


sonosciamo per 


Troviamo nella Legge: 
Veniamo assicurati da persone degne di fede, che da 
Napoli; profittando della emigrazione cui costringe î 
cittàdini più onestì e più illibati una sfrenata persecu- 
zione, si mandano in Piemonte emissarii, i quali sotto 
la nobile veste dell’esiglio hanno rico di sus 
torbidi e scompigli. La Gazz, officiale, son già parec- 


inc 


mento colle aringhe: ie .coi vati. Bensi, tre 0 quattro 
deputati appartenenti alla sinistra, cercando modi di 
conciliazione, s'abboccavano con qualche ministro, cui 
movea lo stesso intento. Premetfevano però che essi 
venivano a nome proprio non! chme mandatarii altrui 
che intendevano insomma che f$sse un colloquio, non 
un trattato, poichè essi non avefno missione di stipu- 
larne veruno. I 

Quei deputati poi non dicevo già — togliereci Pi- 
nelli e ‘saremo. col ‘ministero ; (ma ‘bensì queste altre 
parole!: { 

« Poichè non credete. possibile 

nistero tre deputati della. si:fistra ( che 


il far entrare al mî- 
ur sarebbe 
il solo. modo di formare un iiinistero veramente forte 
e durevole) sostituite almenp a Pinelli un uomo che 
andolo 


sia pienamente accetto alla /naggioranza, pigi 


dove vorrete e potrete; dividete il ministero dell’agri- 
coltura e commercio da quello dei layori pubblici 
onde avere pur modo d'initroflurre al ininistero un’al- 
vi 
d’attorno qualche funzionari che è, a conoscenza di 
tutti. 


naria-gesuitica, ed allora crediamo (moti il Risorgi- 


tra persona în cuî la maggioranza confidi; le 


ano ‘operoso red astuto della fazione reazio= 
mento) crediamo, che una tal quale mag 
favor vostro l’otterrete, n -- Questo e non altro. è il 
uti, non dalle sinistra, ma da 


gioranza in 


lassunto dei discorsi 
quei deputati della sinistra, che sopra accennambd; e 
di ciò preghiamo voglia ‘rammentarsi il Risorgilaento 
quando sarà giunto quel miglior tempo, în cui vifiten- 
derà, com'egli promette, spiegarsi. f 

| 

SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 


A GARLO ALBERTO. 
Corpo reale d' artiglieria supplemento 
11 reggimento fanteria, brigata Casa- 
le, supplemento 


L. 476 


80 


governo, | 


conciliazione è | 
sì è trovata | 
dualmiente deelinano | 
to chiunque Sia co- | 


l’adrebbe | 





9 reggimento fanteria, brigata Regina, 
uffiziali, bassi uffiziali e soldati 


generale comandante la compa 
gnia, i marescialli d’alloggio, il 
cappellano, chirurgo maggiore , 
brigadieri e guardie del corpo di 
Sua Muestà È È $ Li 


800 


1840 


Siamo richiesti d’inserire ia seguente dichiarazione: 
Chiariss, sig. direttore, 

Le dichiarazioni del sig. marchese Vittorio Balestrino 
el Carretto contenute nella sua jettera stampata nel 
giornale diretto dalla 5. V. mi hanno convinto di uno 
sbaglio di nome da me commesso nell’esporre alla Ca- 
mera le relazioni d’interessi e d'amicizia tra lui ed il 
Ponimaso Marthioni. Dissi uno sbaglio di nome, perché 
ai fatti constava realmente, ma si riferivano ad altro 
individuo implicato in quell’affare. 

Compiuto questo dovere di lealtà, io non reputo con- 


venevole di entrare in conîroversie con chicchessia sopra 
una solenne deliberazione della: Camera.  Soggiungerò 
soltanto che i fatti stessi da me accenvati non sono per 
nulla influenti a riguardo di quell’elezione, e che per 
nulla possono mutare la mia morale conyinzione già 


| manifestata al Parlamento sul merito di essa, 


Pregandolo; sig. direttore, a voler inserite al più presto 
nel suo giornale la presente mia dichiarazione! ho 
l'onore di professatmi, 

Torino, il 16 ottobre 1849: 

Suo dev. ed obbl, servitore 
GuorunerTI deputato. 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZKO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 18 ottobre 
di 


Sunto di pelizioni. Domande d'urgenza. Scrulinio segreto 
sulla legge relativa alla facoltà di testare. Adozione della 
medesimal Discussione! generale sul progetto di leggo ri- 
guardante le successioni intestate e dutazione delle fem 

Discorsi Demargherita, Jatquemond medico; Bò: 

nelli, Fraschini, Sineo. Votazione degli articoli; Seruti» 

nio segreto. Adozione ilel medesimo. 


ALE 


Presidenza. Lonenzo Pareto, 


mine 


La seduta è aperta all'una e mezzo 
Letto il processo verbale della seduta precedente il segre» 
tario G. B. Michelini dà comunicazione del consueto sunto di 
petizioni. 
Varie s 
La parola 


ehiam 


e d'urgenza 
als e 


Buti 

Buttini. Nella petizione unm. 1723, di cui si. udiva ieri it 
sunto, si accenna al modo veramente indegno conseui fuae- 
colta alla basilica dî Soperza ta salma del Re Carlo Alberto 
dal pre. Gli womini di 
smettono le mal con 

ima allo ceneri del 
non una cosa sola che valesse 
ad att nun dico spenta, ma dissimulata, quell'orribile 
avversione che in tilunî avevano destato le generosissime 
gnanimo Ro. Quando si è vista la nazione tutta 
in moto, quando gi pigri medesimi nulla. tralasciarono 
pet dare i più maguilici contrassegni di venerazione e daf- 
fettu/elié sentirono per quel Îte cittaslino, che rompendo lui 
stessi le catene del dispotismo, ri rigenerata a libera vita, 
il contegno tenuto da chi pur è là preside. amonico, e cava- 
liere per dono e benefizio ili Ro Carlo Alberto, non sappiamo 
sé dehba ingenerare più stupore che sdeguo. 


di quell'arcademia ‘ecclesiastica 
cuore generoso alla vista, del 
cepite ire, ( 


olero 
nou negano una sincera | 
Vestini nemico, Lassù jnvec 


opere del i 


I 





fascio di processi verbali intorno alle aggressioni fatte 
alle, proprietà private o demaniali dal: 29 gennaio in 
poi. Perchè avete, sciolla Ja Camera del 45 maggio? 
Perché non la conoscevo!!! Con qual dirilto avete 
una Camera mon ancora costituita? Le opinioni son libere, 


plta 


io credo ciò potersi fure costituzionalmente, Perchè non sì 
ricomincia la guerra italiana 
repubblicani e degli all 


Questo è il desiderio dui 
prliani per detroniszare il 
finirei mai, se Lulte rammentar volessi dle rispe 
ministri Jai nostri, quesiti: queste che ho date mi peiono 
o sufficiente a dar contezza al Attore delle loro 
mire e della portata de’ loro politici intendimenti. Dopo 
lungo e maturo esame la commissione forni il suo com- 
pilo, e mi diede carico, di stender la proposta d 
rizzo. La amente., i miei 
colleghi, non (ostante vi. ribivenissero en 


scrissi, pi onorevoli 
camente è 
fedelmente espresse .le loro opinioni, Lemettero non 
avesse a parere troppo avversa al governo, e m'iuyi- 
tarono a rilirarla: al quale deside 
prudenza, avendo io ben volentieri accovisentito, 
surrogato Roberio Savarese , 
da noi lutti approvato e quindi deliberato dall’intiera 
assemblea ALL’usanimTà'. In esso indirizzo con parole 
dignitosamenie riverenti e rigorosamente costituzionali 


i depulati esponevano al principe i lamenti a lel do- 


o. mosso da.lodevole 


i fa 
il: quale «dettò l'indirizzo 


anze della nazione contro. il. ministero; (e facevano 


e la guerra jlali ed il regno 
slituzionale 


attestare i loro 


voti perchè si, rij 
tornasse al li verno della legalità cc 
Non pochi deputati però bramosi di 
sensi di nazionalelibetalismo con più esplicite parole pro- 


posero parecchie emendazioni: ma siccome la discussione I miniosa diserzione dalla Causa itaji 


potea fi erare nel 
pubblico un'agitazione che in quelle emergenze avre 
poluto «dare in terribile scoppio, 


la Camera sollecita 
anzi tolto del bene del. paese e non.d’altra cosa, evi- 
vamente pri 


mente concitare gli ‘animi. ed in 


murosa di. dinostrare. al re, suo!primo/ie- 


siderio essere la conciliazione 


e, deliberò non doversi + Lom 


cedere ad ulteriore diseussione, e 
tale venne scritto dall'egregio Savai 
a unanimità di voli 


la] 


senza discussione di ‘sofa 


té colpi mortali al ministero e fl 
Ialia 
\ezgi, della tivili 


eloquevite: e it 


a nome ile 
potevano far 
rianimo, di tiprov 


vera; e nol fecero, perchè ad'èssi più che ogaî allra 
Servire il | 
A porre il ‘lettore in condizione di giudic 
mente del'vontezno del Parlan p 
raminentare | ‘mpre e: 


anità cioò 


cosa slava sommamente a cuore esp. 


rella- 


questioni. da 


POCHE lione interna e la ver- 


lana: nell'agitarle i deputati non 


Baromo giammai dalle regole di una forle è 
ma scrupolosa ed accorta prudenza 
dal ministero del 29 gennaio 
del 6 marzo, vigorosamente propugnata dal 


La causa 
lianilà, negli 


mniniste 


3 aprile, era stata 


i depulati? 
I 


ale volte l'efficace 


aver avuto l'on 


hier 
colleghi è della nazione che rap 


esprimere dall'alio della + l'sensi 
senlavamo, 
Nella tornatà del 3 
quella ‘del 4 seltembre i 
del m ero, alle sue inci 


ni 


al grande omeénto 


aZ0s 


ccennai brevemente all 


stituzio 
revocabilmente ‘che il'‘solò mezzo « 


dissidio, vare il principato, ra 
sequiò dei popoli è con la'fiducià di 
udare di bel 
lia nelle acq 


appunto quell di ma 
bardia e/la floti 


e fu accolto a | 


del buon senso, della libertà, delle | 
oltar voti di Sdegno | 


one solenne è se- | 


nto napoletano gioverà | 


di lutti i miei 


tuo 


eno= È 


i terr 


, Taggiosamente le 


infinila commozione rammento che la mattina: del 3 ago» 
sto giunse in Napoli la lugubre notizia del disastro di 
Cu , &d io con l'animo traboccante dall’amare 

ascesi alla Lribuna, e dopo ayer rattenuto a: stento do 


sfogo di doloroso sdegno; che mi ‘bolliva in pello, 


pro= 
e seguenti espressioni, che l'uharime plauso 
ei, colleghi mostrò esser opinione non mia eselu- 
mente, ma di tutta la Camera: « ori ministri : 
i vostri errori politici sono grandi e forse innume - 
« revoli, maio consento a gellare su di sessi un velo, 
e un velo veramente impenetrabile; Ax PATTO pENd: 
della 


Iran 


Venezia e della Lombardia aura LIBERAZIONE DI 
fate che la croce di Pio-e la spada di Gua- 
stalla non sieno pià sole in questa santa e magna: 
Nima impresa, e che ad esse manchi il forle 
spssidio della spada di. Velletriz a questo patto. si 
gnori, lu dimenticato, e VI- 
talia, che IMUNICA E VI MALEDICE, vi collo- 
cherà nel noyero dei prediletti suoi figli. n A queste 

parole che erompevano dal cuore e da vivissimo desi- 

derio di ce ione vera e durevole, rispose.'con'in- 

Sultante, laconismo Boz non polere, per ragioni. di 

prudenza ciy istro, intervenire in cosiffalla di- 

Scussione. 


non 


0 il vosiro passalo sa 
ora Vi si 


è fui più felice. nelle interpellanze: mosse 


ecenti 

Ortai, il. ministero a [sorreg- 
del, paese la pericolante forluna 
patria comune. Il principe di Cariati con imper- 
tra mi rispose con. frasi generiche, che 

La Camera per bocca mia 

simpatia per Ja causa dell'itaz 

dalità: fu simpalia impolente.e sterile; mala 
non aveva o i suoi arini nè cannoni, nè 
pull'altro poteva fare se. non, manifestare 60 


gere con 
ciella 


în 
atl 


soslan 
slava 
liana 1 
Came 


esere 


| Re che sa; 


che le nostre armi vadano @ cooperare nei campi | 


sven= | 


| speudere lavlornata: Tutti i deputati. erano 





sue opinioni, ed essa; uon mancò; di | di freddo 


) ENI). 

Faccio perciò instanza perchè in questa Camera sia ricdi 
nosciuta: l'urgenza di questa pelizione, acciò possa qu 
prima in quesl'aula istessa sorgere una voce, di sulenne : 
provazione contro quanti saranno riconosciuti colpevoli 
to sì sconciamente di rispetto alla memoria di di 
în perpetuo onorato dalla nazione italica (bri 
La Camera dichiara l'urgenza). Ai 

U relatore Sineo è chiamato a riferire su di uu antitali 
d'aggiunta alla legge lasciata in sospeso relativa alla facolf 
ili Lestare, Î, 
icolo segnente, 


aver manie 


Sineo legge la muova redazione dell’ 

« Saranno di niun effetto le istituzioni ed i legati fatt 
« consulente legale colla di ew assistenza sarà disteso 14M] 
« di ultima volontà; salva l'eccezione di cui nel precedetii 
« articolo 3, + 

È adottato. i 

Il ministro di fimanse (alla ringhiera) dà comunicazidli 
dlel seguente progetto di legge per autorizzazione prowri 
ria alla ri ione delle tasse, ed imposte indirette, edi 
pagamento delle spese iello Stato. 

Signori! La ristrettezza del tempo a cui venne limitata 
governo colla legge 29 p. p. settembre, la Facoltà di rist 
tere le tasse e le imposte indirette è di pagare le spese dell 
Stato, impone il dovere al ministro delle finanze di 
frammettere, ulteriore indugio a presentarvi uns muova leg Ti 
che estenda tale facoltà all'ultimo bimestre del corrente ati 
anche perchè la, Camera dei senatori possa aver. Lempgità 
sotteporla ad esame colla/voluta maturità di consiglio. * 

La sommabnecessità di valersi dei prodot ordinarii 
Stato, ande provvedere 31 regolare andamento del puliti 
servizio è sì evidente che lo; stesso ministro porti 
fiducia, che sarà ulichiarato, d'urgenza. il seguente ‘andi 
progetto di legge, 

Art unico, La facoltà di risenotere lo tasse cd; im past 
dirette, di smaltire i generi di privativa demaniale $ 
le vigeuti tariffe, e di pagare le spese dello Stato act@ 
al potere esecutivo colle leggi 25 dicembre 1848: 27 Tali 
24 marzo, 7 e 29 settembre 1849, è prorogata a partinad 
primo prossimo novembre, sino al primo del venture se 
naio 1850. - 0 

Il relatore Sineo dà letlura dell'intero: progetto, seguita 
giusta Vultima redazione divisa in 10 articoli. 

Art 41.1 corpi è le persone morali in generale, di 
fatta menzione nell'articolo 25 del Codice civile; ‘no Ù) 
tranno acquistare stabili senza essere a ciò precedentemei 
autorizzati con real, decreto, previo .il parere del consi 
di Stato. 

* Art. 2. Le disposizioni testamentarie. e le donazioni fiat 
vivi.a favore dei corpi è delle. persone morali di cui sd 
nun avranno ell'etto se non saranno nello stesso modo auto 
rizzati a profittarne ed accettarle; “E 

vArt. 5. Saranno soggetti; all'obbligo della stesso natori 

‘one i lasciti che devono devolversi a, favore delle congno 
gazioni, giunte e consigli locali di carità a termini dell'art 
colo 808 del codice civile. ut 

«ALL 
nie, 
parti 

1 Act 5. Sono esenti dalla necessità dell’antorizzazione le 
donazioni e lasciti di efl'etti mobili per distribuzione wi pi 
veri, e quelli falli a favore degli istituti di beneficenza cone 
templati nell'editto 24 dicembre 1856, quando non eccedann” 
ilvalore di L. 500. 

< Art. 6: Lo persone morali svolestastiche èd i corpi morali 
el ceclesiastici non potranno acipuistàre a titolò Inchativo 0 
nessun oggetto eccedente il valore di L. 500, senza osservi 
autorizzati con leggi. 

* Art. 7. 1 medici, i chiturghi od altri ufiziali di sanità 
che avranno avuto da ;eura di una persona durante il corsa 
della malattia, per cui sia morta, non potranno” profittare 
stelle disposizioni fatte dal testatore a loro favore durante id 
corso della medesima malattia. 4 

+ L'istessa regola si osserverà rispotto agli. speziali 
quando, oltre Ta somministrazione dei medicamenti, abbiano! 
prestata la personale loro assistenza, 

* Art. 8. Sono eccettuate dal disposto; dell'articolo precod 
* dente le disposizioni a favore di consanguinei o di affintà 
* sino al quarto grado inclusivimento; purchè però il defunto” 
* non abbia eredi in linea retta, a meno’ che colui, a favore 


î 
i 
4. Prima di dare il suo parere sopra queste inato 
il consiglio di Stato provocherà le osservazioni della 





certo di adempiere a questo sacro ed imprescrittibile 

dovere. i 
Le gravi e spinose questioni interne furono trattate © 

con pari franchezza ed eguale lea I casi di Cala 


bria somministrarono, argomento di lunghi ed impor- 


dà; 


laali dibattimenti. Per bocca dell'onorevole Dragonetti W 


la Camera in pubblica adunanza rinnovò le interrogi - 
zioni già falle-al ministro dell'interno nel comitato se- 
greto, di cui. più sopra ho fafto @hnenzione. TH Bozzelli 
rispose ricantando la solita canzone, ed aggiungendovi 
una filasirocca d'ingiurie coniro gli elettori, contro la Ct - 
mera.e contro il paese. Ciò succedeva’ hella' tornata 
del 27 luglio, e porgeva ‘occasione’ ad ‘uno di quei fatti 
che nella vita di un tomo politico sono incancellabi 

Il Bozzelli nelrrispondere alla interpellazione del Dra- 


gonetti volle dar lettura di un décumento risguardante. 


le istruzioni date ai generali Busacca è Lanza per con 
seguire hi pacificazione delle Calabrie: siccome egli è, 
assai miope, pregò ‘uno dei segrelarii a leggere in sua 
vece quella scrittura, ma nel porgergii il foglio si chinò 
alquanto, è non'essendosi avveduto ‘che viera uno sca” 
lino, mise un piede in fallo'e cadde. 1 depulali istintiva- 
mente si alzarono dui loro stalli per vedere sé il mi- 
nistro si fosse fatto alentitinale, ‘ma il immeroso ndito- 
rio delle gallerie a quella caduta prorompeva in applausi, 
prontamente repressi» dall'autorità dell presidente della 
Camera. Il Bozzelli senza! scomporsi ripigliò il suo dif 
scorso, e fu tanto largo d'insulti e di impottinenze al” 
l'assemblea ed alla nazioni da far nastere tumulto vrane 
dissimo e da ‘obbligare il presidente a coprirsi e-so@0 
agitali (60 
commossi ; alla ‘vista di un uomo tanto benemend 
rito della. patria e martire della libertà, fatto © caluflà 
nialore del suo: paese e difensore impudente della rei 

zione, lo sdegno nei nostri petti si avvicendava con 

commiserazione. Pallido e'sconvollo; la fronke cOspatsa 
sudore, il: Bozzelli parve senlisse peru ud 
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Ù 


+ del quale vénne fatta: la ‘disposizione, non si trovi nel nu- 
vitmero!dis questi eredi. 

«Sono deli pari eccettuiate Ve disposizioni a favore del con- 
«iuge, purchè siano ristretté ‘nei Jimiti stabiliti dal codite 
vcivile, e il'malrimonio sta Stato contratto prima dell'ultima 
«malattia del destatore. » 

» Art. 9. Le regole ed eccezioni, di cui nei due preced 
articoli, dovranno anche osservarsi rispe 
« delli religione cattolica e di qualunque altro cu 

+ Art. 40. Saranno di niun effetto le istituzioni ed i legati 
* fatti alconsulente legale, colla di cuì assistenza sarà disteso 
Uto ti ullima volontà, salva l'eccezione di eni nel prece» 
«lente anticolo 3.» 

Si procede allo;serutinio segreto. 








ai 








N dei volanti 149 
Maggiorità 60 
Ravorevoli . . 401 
i Contrari. 1.0 4R 





La Camera adotta, 

Presidente. L'ordine Wtel'giorno' porta la continuazione della 
discussione sopra ta 1 
diceeivile: 

L'articolo in discussione è il seguente, cioè il primo della 
legge: Sono abrogati l’alinea dell'art. 417, it capo 2 del Li- 
tolo 5 e gli articoli 4525, e 1526 del codice civile +. 

Ministro di grazia è giustizia. La Comera di leggieri 
enmpreude soneril ministro mon possa adottare la redazione 
pooposta dalla commissione, e debba invece combatterta nom 
tanto per l'obblizo che gl” 





ze portanta varie modificazioni al co- 








incombe di sostenere la fatta pro: 
pustà, quanto per l'intimo suò convincimento che il proposto 
miglioramento della condizione delle femmine, considerato 
lo stato attuale delle eosa e l'essére pirosente della pubblica 
opinione sia da adottarsi più agevolmente che non la contra- 
ria proposta della commissione, Ja quale. vorrebbe un per- 
fotto. ed ‘intero ‘adeguamento nelle successioni intestate dei 
maschi e delle femmino, 

fre oratori furono intesi su cotesto argomento ; l'uno di 
essi pigliò i sostenere la proposta del ministero; due altri la 
combattetand. . 

Non disconvengo jo col-pruno degli }secenmati oratori che 
elettivamente, ove nulla persuada ileontravip; le successioni 
intestate debbano deferirsi a coloro che si presumono. più 
cari al defunto eda. favore, de' quali esso, avrebbe disposto 
delle sue sostanze qualora avesse fatto testimentn.Che perciò 
dovendosi, tenere per più cari al defunto quelli che sono a 
lui congiuriti con più stretto; vincolo ili parentela, ne de 
riverebbe la conseguenza che le eredità intestate dei genitori 
dovrehbery ripartirsi con eguaglianza trai figli e le figlie. 

Maio vengo per fermo, coll'oratore medesimo che primo 
parlò su questo argomento, esservi nel caso nostro una pos- 
sente fagiohe chè; persuade i) contrario, oltrechè io- non 
posso tralusciar di accennare mon mancare scrittori di polso, 
Qutori considerati universalmente come assennati , dotti e 
prudenti, i quali, sostengono di tutti» petto, essere: più con, 
forme. alla rogion naturale ed ai principi di giustizia ed nti- 
lità pubblica Ja esclusione delle Femmine dallo successioni 
mediante un idoneo. compenso, il quale 
a legittima, 

Questi autori che così la pensano si fondano sopra una 
doppia ragione, cioè l'una di giustizia e l’altra di convenienza 
morale. 

Accennato all'erroneò sviluppo di questi due argomenti 
l'oratovo sostiene che sarebbe impravvido consiglio il'idivi- 
dere egualmente. la ‘successione intestata 
fomming 

Segue n dire 

Ella è verità generalmente riconosciuta che quella legisla- 
zione deveressere preferibilmente abbracciata, la quale vada 
seconda dell'indole, {del genio e della volontà Universale 
di coloro che debbono alla nuova fegge ubidirè. 

Vosto questo! principio generale di scienza legislativa l'ora- 
luté soggiùnge, che resta unicamente a vedere, se in fatto, 
Vapinione publica siasi frapposta a questo accomanatsi dei 
diritticdei maschi ‘e delle femmine nelle successioni intestate, 
‘ovvero non visi sia manifestamente dichiarata contraria. Noi 
non possinmo andare errati nel portare giudizio sullo stato 
dell'opinione universale a questo riguardo, perchè possiamo 
cimsnitaro i fatti, ed il linguaggio dei Fatti è il più eloquente 
e îl più porsuasivo. 
































lebba giungere. «ino 
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I 
{- Avemino già fra moi'in vigore il codice fraices 
| portava | quesl’eguaglianza pelle''intestate 





pessioni frati i 


ce 
alora Jo stato 


maschi.e/le femmine; ma qual'era/ (0 dito 





dell'opinione pubblica « questo riguardo? 
arto all 


ge? Accent 


| Comesi eo 







to ai salterfagi ed 
sa effetto, l'oratore domanda quale 
q il risultimento' dei fatti, posciacché al codic 

cese venne sostituito il codice nostro ? Nel tempo in eu 
in vigore;la mel 


inganni onde la 





fran 
era 





I 
fé 
Î 





Jegislazione francese che a 






va nguai 
le femmine insieme aj maschi nelle inte ioni, ben | 
Î 


ale succe 
| di rado avveniva che un padre; di fami 
I 
| 





morisse senza ayer 
lo il sto testamento per tramandare ja più parte che po: 
le femmine. 
quale stabilì di hudwo 





fal 


lesse delle sue sostanze 





al maschi e 
Dope' che venne in vigore il codice il 
l'eselusione la quale portava la distritiuzione ‘appunto dille 
svistanze del defunto (in quel modo medesimo: in eni il de 
| funto ne avrebbe disposto se avesse futtu testamento) poglils* 
{ simi furong e sono i, testamenti che altrimenti di 
Tutti trovano, che la deg 





privarne 





nguno. 
e dispone in quel modo appunto ghé 











il padre di famiglia disporreDbe ;.in conseguenza pochissimi 
{rovano una mutazione, a fare al disposto della legge 
Da ciò pertanto manifestamente si riceoglie cho non'si po 


trebbe introdurre di nuavo Ta comlinanza di successione fra i 
maschi'e'fe femmine,'senza urtare ili fronte Ja pubblica ope 
nione: quando sono così manifesti. il disfavore e l'antipati 
universale enniro la legga clie nelle imestate successioni 
| mette al paro coi maschi Je femmine, il persistere in quella 
sarebbe un urtare direttamente contro ad uno dei primi ca- | 
i noni della scienza legislativa. Parmi a 
| più utile in generale, più rag bensi, 
{ come propose il ministero, da accordarsi alle 
| femmine; impinguando dal tm canto ta legittinia, e dell'altro 
nto facendo che la legittima l’ebbiano ‘intera, non diniez- 
zata, come per Jo passato, senzi lee 
puato che urti colla volontà generale. onde venga impeditò 11 
rinnovamento di lutti quei gravissimi inconvenienti che ac 
cadevano mentre era.in. vigore il codice francese, il quale 
nella pluralità dei casi, come già fu detto, rimaneya illuso, | 
! fautori della contraria opinione addussero certamente 
molti e poderosi argomenti, i quali però vinno tutti ad in- 
frangersi contrò all'urto ed ‘alla violenza che si farebbe all' 
opinione dell'universale. Uno degli oratori ‘che parlaròno in 
questa contraria sentenza, e che più a lungo si diffuse soll” 














prudente; 





que. più 








nevole, il mi 
trattamento 





liovare 











sino al 





spingore 











ai 





| argomento, coininciò i! suo ‘ragionare con questo prinéi 

| che.noi volentieri abbraceinmo, che le suecessioni intestate 
| debbano aprirsi,a favore di quelli ni quali si apri 
successione testamentaria se vi fosse testamento. N 
tiamo tale supposizione in tutta la.sna pienezza, e diciamò 
siecome fra noi le succe 
generale ai maschi e nun alle femmine, le quali sonò ridotte 
al minimim di quello dhe la legge lora ‘accorda pereiò: sa- 
rehbe contrario a qhesto principio, in materia di subeessione 
ab intestato, cioè che debba uniformarsi il testamento al vo- 
lere che le femmine fossero adeguate ai maschi 

Si dice che alla proposta del ministero contrasti la natura, 
la giustizia, la ragione: combattuto questo falso supposto 
non meno che quello della comunione che esiste tra il padre 
e la sua prole, l'oratore soggiunge che male a proposito; fu 
attribuita al diritto feudale e alle idec.aristoeratiche l’eselu- 
sione delle femmine, in quanto che ognuno sa che in Italia 
questa esclusione delle femmine ha il suo saldo fondamento 
nelle idee municipali. 

Non si tratta adunque qui di diritti fendali, si tratta di di- 
riuti prettamente municipali. Le idee aristorratiche sono ben 
lungi dall'esser fondamento di questa esclusione : 
la sua origine dai principii di giustizia distributiva 

Si è pure invocato un principio di pubblica economia, il 
quale vuole che le proprietà, e massime le proprietà stabili, 
sieno ripartite îl più che far si possa 

To non disponvengo'che quanto è maggiore il numero dei 
proprietarii, tanto maggiore sia il vantaggio chie ne risulta 
alla pubbliza'economia © ma’ da questo principiò non segue 
che per ottenere questo vantaggio, sî debba fare una legge, 
non la simpatia, sa l'antipatia uni- 











bb da 





di nocete 











oni testamentarie si rif 





ariscono in 

















essa ripete 











lu quale avreblie per se 
versale. 

Si sono invocate in ultimo perfino la morale e la religione, 
quasichè esse fossero in compromesso, ove fusse mantenutà 
l'esclusione delle femmine. To non vedo come la morale possa 





IL RISORGIVENTO 


Lil quale I 


a il popolo subalpino nell'osservanza | f 


nente |! 





















e 6 Il 
essere in ciò interessata. Credo anzi chesîia più conforme alla | 
morale ue te femmine rechino alla famiglia in cui sonò col- | 
locate minori sostanze, e perciò maggiore docilità, maggiore 


arrendevolezza ai voleri del marito, e si manten 





a così più 
buona armonia nel & 





e quella eoncord nella 





l’interess 





della pubblica 





rcano i testi nella sacra serittara, i quali vogliono che le 
sollomettano al marito, al qual fine molto con 
lenu desima 
almentè si è di iggiare le donne, il mi- | 
la condizione sia prova di maggiore incivilimento. 
prova di incivilimento maggiore: ma a conseguirio | 
vrà intanto fare ogni opera scciò le abitudini, i costumi 
tino; e 








ilelle sostanze della donna 


che 








ito, van 








forse il-tempo nen 





remoto in eni quesl’acco- 








Muvamento de’maschi colle femmine, nelle. successioni, non | 
| Ù com e contrario al voto universale. Ma 
inché il voto ralità è tale, il voto, il concetto, l'i- ! 
dlea dei pi sî può mutare addirittura con una 1 he 
ì n può mutare addirittura con una xche 





e ossere ‘opera lenta il'ima migliore edu 
vre dillusione delle 





nizioni. 









PT go impertanto essere, più conforme ai canoni 
d legislazione, che nella presente condizione, dî | 
s a se mon che quel passo, che venne dal m- | 





), vale a di 





re di allar: 





are la misura della le- 
gittima. Pare pure dall'altro canitò chè questa legittima am. | 
D'ista.si consegna intera dalle femmine, senza venir | 





a que 
commissione proposti, vale a dire 
erfettamente i maschi alle femmine nellè s 
ite contro il Videa 
i} desiderio universale 


ali eslremi che sono d 
di 


essioni )nLe 





adeduare DI 






Î 
voto, (contro il concetto, | 
Ì 





Jacquemoud 


medico prounzia | un discorso applauditis: 
simo di 


îamo che i sommi capi riservandocì. 4 





non ri 









darlo nella sua inte! 


Comincia per è 








nire col ministro di grazia e giustizia | 
delli certezza del prekiudizio gravosissimo invalso e radicato 
im due/elassi principalqjente di persone, le agr 


stoerdtiche contro 








ole e le 
le «sposizioni Jegislative che sì vorreh- 
bero far prevalere, pareggiando tielle sui 
maschi le femmine 
muayere tante do; 








ssioni intestate ai | 
Grederegli però che nomsia' it 






iso di | 
2e|contro questa legge in quanto che | 

non è al fin dei conti cht una legge meramente facoltativa : | 
sendo positivo che il ganitore potrebbe, volendolo,:corrag. | 
gerbè il vizio, ponendo i 





a quei limiti che gli debbono es- 
sére imposti dalle proprie sostanze a rendere per quanto gli 
vennà liore Ja condizione dé maschi in confronto di 
quella delle femmine; 

V'orato 
pre 











e non; disconos 
galive sia talinente ra 






come la superiorità delle umiine 
dicata nella natura e nei costumi 
lelia società da pon potersi assolutamente togliere ma non 
vorrebbe che veruna legge la sanci che an: 
per legge essere consacrata l'eguaglianza 

questà lè 











intende debha 
ugiunge che 
giungerebbe ad appagare almeno la metà del 
gellere umano, cioé le femmine che ne godrebbero tutto 
îl beneficio. Ac 


colla dote r 





Si 











enna al compenso che verrebbe ai maschi 
ta, in oecasione. del connubio, ai danni che 
palfrebbero a concorrere colle femmine ‘alla divisione del- 
l'eredità pare 


Aggiunge inoltr 








| 
| 
| 
| 
Î 
| 








che la nuova legge. sarà propr 





a ad age- 
volgre î matrimonii, rendendo più morali le condizioni del 
celato ; quindi men perduto il costume ia aleune elassi del 
liel 


Tssesso. 


Conchiude con dire che le prove di ardimento e 
di &himo generoso date nell'ultima guerra della nostra in- 
dipfndenza dalle ‘donne Itatinne bastano a fi 


mefitevoli di una Lnona legge che le pareggi ai, maschi 
nti successioni intestate 


Roffi dichiararehe dopo il 
troppa voglia 





e almeno 








>ttore Jaequemoni nonsi sente | 
parlare, e delibera! di sedere (segni di ap- 





provazione 
Bonelli si fa a combattereil progetto della commissione, e 
rcenn 


à, domanda dove andrà a coneretarsi 
questa divisione’? Premessa che ‘uma ragionevole divisione | 





ndo alla divisione che ne con> 





bha della proprie 





della proprietà può esser causa ili maggiori riechezze, men- | 


inuzzamento ili essa non le favoriste, ri- 





soverchio: su 





ponde che tutto l’atile verrebbe a coneretarsi: nelle: grandi | 





grandi fa 
landò, sono semp 


miglie, dice, l'oratore, generalmente pir 











mento il peso della pubblica esecrazione, e porgeva la 
mano ai deputali quasi ad implorarne pietà! Al rico- 
minciare della tornata ;non ebbe più animo di conti- 
nuare il suo discorso, e. dopo breve perorazione; che 
invano si studiò di essere patetica, scese dalla riughiora, 
Allora Carlo Poerio, chiesta ed ottenuta facoltà di par- 
live, con. logica inesorabile e con vera altezza di ra- 
gione politica annoverò le iniquità, alle quali si dava 
opera nelle Calabrie, e diinostrò in modo irrefragabile 
ogni ‘atto del ministero essere illegale © contrario allo 
spirito ed alla lettera della costituzione. H solo mini- 
sro delle finanze, Ruggiero, ebbe il tristo coraggio di 
i-sumero la difesa del procedere ministeriale ; ma nelle 
suo risposte non fu più felice del .suo collega. Pochi 
giorni dopo veniva pubblicata. nel giornale officiale del 
regno una insolente lettera del general Nunziante al 
ministro della guerra, nella quale si versava a piene 
mani il viluperio sul capo di.Poerio e,si dicevano mille 
villanie al venerdbils Domenico Muratori (uno dei de- 
\ittati del'distrelto di Reggio nelle Calabrie) a cagione 
franchezza con la quale avevano narrate e biasi 











cella £ 
mate le illegalità ed i soprusi commessi da quel gene- 
rale nelle Calabrie. In tal guisa il ministero, sconfitto 
nell'agone parlamentare, si. vendicava della Camera, 
facendola. oll riare offic‘almente da-uno dei suoi agenti 
subalterni. N Muratori, nè il Poerio erano no- 
mini da sgomentarsi, e non' ‘mancarono di prolestare 
solennemente al cospetto dei loro colleghi e del pae 
contro de indegne calunnie. H Poerio pronunciò in quella 
uccasione um discorso moderatissinio, ma forte e vibrato, 








né il 











le cose già, dette, 





nel quale, iriconfermando altame 
Siento come gl'insulli non fos 
gomenti sn risposta a' fatti. precisi da lui allegati, e 
conchiuse eolproporre un ordine del ‘giorno’ motivato, 
che dichiarava la Camera sovrastaro ad ogni ingiuria 
ecad. ogni calunnia. 1) valo di quell’ordine del giorno 
fu solenne e fallo all'uso inglese per si e per no con 
appello nominale, Ben:sapeyano i deputali che in lal 





dimosirò sénz 





ero ar- 








guisa essì incorrevano lo sdegno della camarilla ;e le 
violenze soldate 
del Parlamento, della dignità della nazione, della tutela 
del diritto e della giustizia, ed a costo di essere Lutti 
annati non lilubarono. 57 deputati dissero sì: 3% no: 


della ma si traltava del decoro 








l'ordine del giorno di Poerio fu votato. In ogni paesa 
ri 
ordinaria e facile: a Napoli, dove la € 





larmente costituzionale <uel volo sarebbe stato cosa 





ga 





ituzione. era 








una parola e niente più, dove si aizzavano tuttodi Je 
soldati contro il Parl 
memorabile, di coraggio civile: 
dicò altrimenti. La sera per le vie e nelle 


versazioni î:57 deputati che ‘avevan detto 








ire mento; quel voto fu allo 
ed il paese non giu 


rivale con® 





sì riceve 
vano da tutti i cittadini congratulazioti cordiali ed in- 
finite: col prezioso suo plauso il paese ricompensava 
l'esemplare ‘coraggio dei sudi rappresèntan 

La guardia nazionale di Napoli e quella di mollis- | 
simé allre cillà e borgate del ‘regno era stata sciol 


la: era mestieri ricomporia ed 





‘emente 
presen- 


ale alla conservazione dell’ ord 


ordinare. e 





quella, istituzione vitale .in ogni governo 








lativo,, cd essenz 
della. libertà. La 
mozione fatta nel p 


Camera accolse con gran favor 
incipiare «dl 






la sessione leg; 





fatto argome 





Ual deputato Bellelli intorno a si 


una commissione fu incar 





la di proporre la rispettiva 
legze. H ministero ne presentò dal canto suo un'al 





la quale venne sostanzialmente ‘emendata e cangiala 
quella commi relatore ‘fu Paolo 
Imbriani. La relazione dell'illustre «deputato fu un vero 


| capolavoro» dî sapîenz: 


it cui 





one; 








politica ‘e -divassennato Tiber:- 





lismo;: «ebsenza offesa al'Véro; ‘Wa’ pur 





sonata a quelle 


iglese, ‘che ‘60h ta 


stupenile relazioni del Parlamento 





e dins 0 a lu 
A Fare una huonati 


nsulterà 


| ragione servono di 
Chit 
inlorno alla‘ guardi 
con gian frultò tar 'eloquente 
l'mbriani Camera non ebbe tempo 
| alla discussione dei singoli articoli della 





ioni ‘civili 






erà e € 





profonda relazi 








la 





di procedere 
ge, ma qu 





a 








i 

















relazione starà, monumento «del senno politico e dell’o- 
culato liberalismo del Parlamento napolitano. 

vertenza siciliana toccava direttamente gl’interessi 
dinastici, è l'agitarla non era di certo faccenda dì lieve | 
momento ed esente da grandi pericoli : il ministero | 
và a pensar che dessa sarebbe slata 
contro il quale la Camera sarebbe andata | 











a naufragare. Le perfide speranze, vennero deluse : la | 
Camera col suo senno \conciliò tutto, e. manifestò fer- | 

i rà | 
mamente il suo, modo di, sentire, senza offender'in | 














veruna guisa, nemmeno in apparenza, le suscellività 

cel principe. Il-Parlamento siciliano, alla ‘nuova degli | 
orrendi casi del 45. maggio, mosso da impeto genero- | 
so, ordinò una spedizione armata nelle Calabrie,, alla | 








one fu preposto .il colonnello Ribotti, piemon- 





| 
.. Îlusiri ‘€ rageuardevoli Siciliani volontariamente | 
accorsero a far parle di quella spedizione. Non cecorre | 
a l'esilo infelice della rivoluzione cala= | 
Siciliani . costrattî a' fuggire , firono | 
| 

| 

| 

il 





rent 
bifese ; i poveri 
catturati con sor 
Witota vapor 
lazar. il quale, per non 
inalberò bandiera inglese, è con questo arlifizio riuscì 
nell'intento. Il falto destò gran rumore, ed il diploma- 
tito ingles di far 


Tibustranze al ministero napolitano: ciò nondimeno, i è 





acque di Corfù da un bal- 


sa nelle 
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nap 





olitano comandato dal capitano Sa- 





lasciarsi slu 





gite la preda, 





lord Napier. non manci vivissime 





















Nobili prigionieri furono, condotti a Napoli e:chiusi-in | i 
castel Sant Elmo. Erano: fra essi due prodi. ufliziali | 
niapolitani, Longo e delli î, i quali furono solto- 

posti a consi di guerra e con ati a morte. Ne | 


no; All’udir | 


l'iafe- | 
% | 


furono) difensori 
ha muova dell'atroce fato che so 


tici} tasC 





de 





utati Poerioe 








slava a 





i i suoî com 








era s 








im 
Tecoro\ ogni opera per rapi 
generose : Tk 
Longò e delli 
nieri,] tutti sici 
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della volontà, di Dio,.o lo sia del più turpe orgoglio che 
sprezzi le più provvidenziali tendenze della natura, fatto è 
che i più potenti per ricchezze sono quasi sempre i meno 
consolati dalle dolcezze di numerosa prole, 


Questa divisione dunque dove andrà, ripeto, a coneretarsi ? 


| Necessariumente nelle fortune medie, nelle quali accaderà 





appunto quel soverchio sminuzzamento che si risolve non 
in aumento, ma iu diminuzione di pubblica ricchezza. 

a nemmeno questa divisione crede l'oratore possa favo- 
rire l'aumento della popolazione. 

Ciò provato, afferma come il sistema della parificazione per 
nulla sia profittevole alla femmina stessa, arenmentandolo 
dal pericolo, che delusa nella speranza talvolta ili futura 
successione, debba rimasersi senza dote. Conehiude contro if 
della © 


















getto 











cordo col guardasigilli nella legge in discussione, ma che 
spera di andarvi quando verrà discussa l'altra legge concer- 


nente Ja porzione da lasciarsi disponibile agli ascendenti. 

Trova fra Je duo leggi connessione, ed è per questo, che 
si vuole accostare a quella della commissione, Ne adiduce i 
motivi, ed alla sua conclusione fa, precedere. le: seguenti 
consitterazioni : 

«Li legge che ei è proposta, cosa opera a favore delle 
figlie? 

«Non opera altro, ché di assicurare loro Ja legittima do- 
vata dal padre. 

« Se il padre, come il dottore Jacquemoud disse meglio di 
ciò che in potrei, non avesse i mezzi di ridurre realmente le 
figlie alla sola legittima, allora veramente la legge sarebbe 
dura; ma la legge vi lascia facile il mezzo, quello di un te- 











stamento, 


« Presentemente il padre che vuole lasciare più della le- 
gittima alle figlio, deve assegnarglielo o per donazione fra i 
vivi, 0 per testamento. Se voi sauzionate la legge che vi è 
propusta, questa non farà altro che di mettere il padre nella 
necessità di fare un testamento per togliere alle figlie quel 
di più che riceverebbero morendo il padre senza testamento. 
Dunque questa legge non ha tutta quell'importanza che 

le vuol dare, 
La questione unica sta nel vedere se sia conveniente , 0 
non di obbligare il padre a fare un testamento. 

Si vuole, che le sue figlie nulla abbiano di più, della pura 
e mera legittima. 

lo non trovo ciò meritevole di grande importanza in con- 
fronto delle ragioni da me addotte in favore delle figlie, e 
specialmente delle altre che furono svolte dagli oratori che 
wi hanno preceduto. 











se 


E perciò io credo, che non vi possa essere ostacolo veru- 
no, a che la leggo che vi è proposta venga da noi adottata. 

Per non abusare altra volta dell'indulgenza della Came! 
io mi permetterò di aggiungere poche parole sulla posizione 
della questione. lo desidererei che si mettesse ai voti (la 
massima se le figlie debbano essere in ogni modo pareg- 
giate ai maschi nelle successioni intestate. Ragione di 
questa mia proposizione si è, che può sembrare.a, taluno, 
come sembra a me, che se non si adottasse questa massima 
generale, vi sarebbe molto a discutere se le disposizioni 
della legge attuale debbano applicarsi a tutte indistintamente 
le successioni che si sono contemplate nel capo secondo, ti» 
tolo terzo , libro terzo del codice civile. In esso si tratta 
della successione del padre, si tratta della successione della 
madre, si tratta della successione dei fratelli; ed io credo, 
che qualora si adottasse il sistema dell'esclusione, vi potreb- 
bero essere valide ragioni per non estenderla a tutte queste 
successioni. 



















lo poi desidererei in' particolare, che nel caso che'non si 
adotti la massima generale che io ho accennata si faccia scom- 
parire una contraddizione che vi regna nella giurisprudenza 
in seguito alla questione che si é mossa sull'interpretazione 
dell'articolo-944 dello stesso codice, nel quale si tratta della 
successione ad un fratello germano o consaguineo. 

Alcuno dei magistrati, trattandosi di successione adtun 
fratello il quale lasciò fratelli germani o consanguinei, e con 
essi figli © figlie “di altro fratello germano o consanguineo 
premorto, pronuncia l'eselysione di queste per far luogo al 
subingresso a favore del fratel 

Altri poi considerarono che 














i trattiva quanto alli figli e 





veslimenta, trattati insomma orrendamente. La Camear 
non poteva tacere al cospelto di. lanto strazio, e non 
tacque : nella tornata del 43 agosto Scialoia, e Con- 
forli chiesero conto al ministero dell'immane proceder 
ed incalzandoli con vigoroso dilemma, dissero ai mi 
nistri: o i Siciliani sono prigionieri di guerra, e dovete 
traltarli come tutti i popoli civili trattano i nemici che 
la sorte delle armi fece cadere nelle loro, mani ; 0. sono 
ribelli, e soltoponendoli a regolare procedura, non do- 
vete punto violare verso di loro i diritti impreseritti- 
bili della natura e dell'umanità I ministri, al solito, si 
schermirono coi cavilli e con le risposte evasive, è 
poscia tornali a palazzo , travisando i detti ‘dei depu- 
putali, se ne giovarono per aggirare l'animo del re e 
farlo persuaso che i rappresentanti della n 


























ione erano 
‘i della dinastia. Eppure la Camera non aveva 
pronanciata. una sola parola men che riverente verso 
la persona del principe! Essa aveva vendicato gli ol- 
iali diritti dell'umanità, aveva per bocca de' suoi 
più valenti ed autorevoli oratori attestalo i suoi sensi 
di patrio affetto ad un popolo vicino e fratello: aveva 
mostrato irrefragabilmente ch’ essa non avrebbe giam- 
mai aderito all'empia guerra che si stava macchinando 
contro l'infelice e diletta 

La Camera dei depulali adunque voleva 
italianità, 0: 
liana , il ritorno alla legal 
la Si 
muoveva. quistione di persone, ma si 





nem 


tragg 





ilutto la 
sia la cooperazione efficace alla guerra 











co: 





ituzionale, la pace 
con 





ilia: poco curava del ministero, poichè non 
stadiava di far 
trionfare i principii. Ecco in hreyi parole, io pario con 
izione di cau: 





pienissima c a, quali erano i disegni 
politici di quei deputati che vel vocabolario di Bozzelli 
e dei suoi colleghi eran chiamati fazio 
nati, demagoghi, e contro di cui fultodi dalla c: 
si scagliavano maligne accuse e viluperii d'og 








, malintenzio- 
marilla 
ria, 











Grrseppi Massani. 
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figlie del fratello premorto di successione allo zio, conse- 
‘quentemente non poteva ad esse estendersi l'applicazione della 
legge che non riflette che la successione a fratelli. 

lo credo che questa di-parità 
evento farsi scomparire e sarà l'a; 
dopo che la Ca 
nata (bravo). 

Il presidente dimanita alla Came 
discussione generale 

Il ministro di grazia è giustizia domanda la parol 
fa a combattere le cipali obbiezioni mosse contro l'adò- 
zione del progetto ministeriale dal dottore Jacquemond, e 
conchiude con dire che per mutsr di condizioni e di tempi 
il pensiero ili favorire i hi a detrimento delle fenamine 
è pur sempre in vigore, e che finchè questo pensiero, questo 
voto universalè di migliorare la condizione de' maschi a de 
trimento delle femmine dura tuttavia, non può dirsi buona, 
won può commendarsi come suna la legge propostà dalla com- 
missione, perocchè ella urta di fronte, ed è una violenza al 
voto della gran parte dei cittadini, 
per ora almeno un pareggiamento perfetto tra i maschi e Je 
femmine 

Molte voc 

Presidente. CI 
la discussione generale 

(È adottata la chiusura della discussione generale). 

Il relatore ha facoltà di parlare, primaché si p 
scussione degli artioli 

Dopo alenni schiarimenti del medesimo il presidente pro- 
pone alla Camera di votare sulla massima del pareggio nelle 
suc pni intestate, 

Sinco soggiunge che la più hella massima é quella di vo- 
tare l'articolo prim», come unico modo di andare incontro 
a molte difficoltà che altrimenti potrebbero sorgere. 

Posta si voti la massima, la Camera adotta 

Posto ai voli l'articolo primo Ja Camera adotta 
maggioranza (applausi dalle galle 

Presidente. Signori! (volto alle gallerie). Devono sapere 
chenon è permesso aleun segno di plauso, come di disap- 
provazione. 

Posto ai voti il 2, arlicòlo è pure approvato senza discus- 
sione. 

Il progetto di legge è il seguente: 
Art. 4. Sono abrogati, l'alinea de 
del tit. 3, lib. 3, e gli articoli 1525 e 1520 del Codice civile 

Art. 2, Le doti state prima d'ora costituite a termini di 
detto articolo 1526. produrranno l'effetto ivi contemplato, 
quantunque la persona che c 
decedere dopo la promulgazione della presente legge, 

Si procede allo squittinio segreto. 

N.o de'votanti 
Maggiorità 
Favorevoli . 
Uontrarii. 

La Camera adotta. 

Ordine del giorno pece domani 

Discussione sull'articolo 8. poi 7. della commissione, ora 
primo dell'ultimo progetto di legge ordinato sul progetto ge 
nerule, presentato dal ministro guardasigilli ardante la 
quotità della legittima, 

La seduta è sciolta alle 5. 


Cocca 


NOTIZIE DIVERSE 


di opinione debba în ogni 
lo di un emendamento 
pera avrà pronunziato sulia massima accen 


e intenda chiudere la 


i voti! Ai voti! 


alla di- 


rlicolo 417, il capo 2 


122 
+ 68 
. 400 
2 


ITALIA. 
Tormo. + Con decreto del 12 corrente a far 
ranno, e sono abolite le cariche tuttora esistenti di ca- 


pitano, luogotenente, sottotenente o cornetta della 
guardia del corpo; capitano comandante in 2.0, luogo- 


tenente effettivo od in soprannumero delle guardie | 


reali del palazzo. Gli ufficiali c 
sime saranno altrimenti prov 


occupano” le inede- 
sti, salvo. quanto a quelli 
che saranno collocati in ri 
assegnata la pensione, a norma dei regolamenti attuali, 
il diritto \ad una pensione maggiore che loro fosse con- 
ferita dalla legge sulle giubilazioni recenten 

sentata al Parlamento, 


— Il cav. Farina, ministro di S, M. in Svizzera ,cessa | 


dalle sue fanzioni. 

— 1) gerente del Messaggiere ‘Torinese venne o 
dai giu 
Fa però dal magistrato dich 


ti ricon 


arata prescritta l’azione 


fiscale per essere decorsi tre mesi dal giorno della pub: | 


blicazione dell'articolo în 


Lucca ; 15 ottobre, ( con o 


8 
prefettura del dipartimento di Lucca ha ‘deteriinato 
sulla sorte di trentasei inquisiti politici 
Tredici sono' stati quelli ai quali ‘è stata assi 
una pena, cioè: 
Uno ad un anno di carcere a Piombino. 
Uno ad otto m 
Tre a sei mesi di 


i della inedesima carcere, 
carcere ordinar 

Due a quattro mesi id. 

Quattro a tre mesì id. 

Uno a due mesi id. 

Uno ad un mese id. 

Gli Venti assoluti e quattro di 
questi che erano carcerati preventivamente, sono già 


altri re sono stati 


da qualche gioruo ‘in piena libertà, Rimane però da 
decidere sul conto di altri pochi imputati; 


Nel m 
lieti di annun: 


tre però che diamo questa. iiotizia } siamo 


che il sta 
occupa, lavori concernenti una 


ampia amnistia pei delitti politici. 


fiorentine assicurano governo 


incessantemente di 


. del Costitu 
attività. 


Livonwo , 


Ri 


ntrare in qualche par- 


propagan 
bandomi 


sima 
ticolare, eggiuugerò solo per ora, che lauda 
tuni nell’accreditare ie massime sovversiye 
smo è giunta a tale, che essi s’industriane 
dere al popolo, che la servitù d' Italia 
prodotta nei libri santi, ; e qui 
nemici di Dio tutti coloro che voglion veder la 


è necessari 


P. 


sola libera e indipendente. Potete tenere per certo; i 


da eni non si vuole 4 


biederò allora alla Camera, se vaole chiudere | 


x grande | 


istituì e pagò la dote, venga a î 


tempo | 
dal primo di novembre, del corrente anno. s’intende- | 


0, ed ai quali verrà ora | 


iuto colpevole d'oltraggio a Pio IX. | 


are, che le migliori e più recenti cor- | 


ia di cer- | 


IL [RISORGIMENTO 


che î motori di questa infernale propaganda sono or- 
| dinati in società segrete, dalle quali essa si prepara e 
| viene diretta Î 
| Sele società secrete sono realmente proibite, ‘come | 
dicon le leggi, a'me pare che il governo dovrebbe 
atervenire a frenare questi nuovi delirii, e queste lco- 
ioni contro gli ordini fondamentali dello Stato. 

Se la demagogia rossa è un male imo, hoa lo 
è meno la € 


prima. Il ban 


‘andi: 
magogia nera , che spesso succede alla 
è a Lucca, eletta 
er centro di una lunga serie di 
evono abbracciare tutta Toscana. 


| olo di questa mata 
| dal g no ad e 
| macchinazioni, che 
Il senno che governa, e il braccio che imuoye questa 


nuova generazione di cospiranti , è poi in altra parte 


della Penisola, che è come l’Eldoradò dei risorii ge- 


— (Cart, dello Statuzo). — Il'Galli 
ha ristabilita la privativa per le diligenze. Vedete sa- 


Roma; 12 ottobri 


pienza! -- Almanacca sempre per una banca nazionale 
a valori di carta; banca di sconto, ipotecaria agricola 
insieme, e soyrattutto banca di sussidio al governo, 
Ma che dire, se il valentuomo ha mestieri d’imparare 


sto. paese sì commettono. 

L'occhio della polizia è fisso principalmente sugli u0- 
mini che hanno nome di moderati 0/ costituzionali. 
Sono designati per i nemici i più pericolosi del go- 
| verno. 

La truppa francese smania d’andatsene. De Corcel- 
\ les spera sempre di ottenere una rionciliazione , 
i transazione, che faccia lecito alla Francia di ritirarsi 
senza troppo scandalo. — Si aspetta Mercier di ritorno 
primi della prossima settimana; 


| 
| 
I 


una 


Roma, 13 ottobre. — 
che s 


| dal Nazionale). — Nel locale 
| rviva alla Camera dei deputati e alla Costituente 
| è stato tolto ituttociò ‘che setviva alle adunanze, scanni, 
| sedili, tribuna ec. 
I 
| 
| 
f 


1 EF 


sità, dove erano acquartie 


‘ancesi hanno sgombrato' dal (palazzo dell’univ 


hanno sofferto 
andissimi danni da questo accampamento, 


‘ati, e che 
Ad Antradocco sono venuti 48,000 napolitahi , e si 
vuole che il 21 nno. altriv14,000. 

Si tiene come cosa certa nei citcoli diplomatici che 
l'affare di Roma sia definitivamente accomodato, e che 
il manifesto del 12 sarà l’ultima ‘parola di Pio IX. Si 
aggiunge alla consulta un ministero promiscuo respon- 


ne ve 


Î 
| 


i sabile. 
| Fennana, 12 ottoDre. — Arrivano 
| una batte 


gi in Ferrara con 
a di cannoni trecento soldati napolitani, ché 
rano a Venezia. 

Penusia, 13 ottobre. (Cart. dello Statuto.) — Hanno 
da Roma mandato qui direttore di polizia, contro il 
De Andrea, un certo Clayari, 
che prima fu rifiuto della romana polizia gregoriana; poi 
fu a Ravenna direttore di polizia, dove per infedeltà e per 
costumi vituperosi, e per abusi d’autorità venne notato 
pessimamente dai cardinali legati. — Alla provincia 'fu 


volere delto stesso monsi 


| iu odio pel suo parteggiar fazioso pe’Centurioni dî | 


ultimo ebbe una fucilata 


Figuratevi qual sia la sua fiduci 


si vedono ricompari 


nel governo, allorghè 
e în iscena siffatti individui. 
BoLocsa, 13 ottobre. 
un’istoria edificante. Il nostro redattore della Gazzetta 
ta ristampò, ne’passati giorni, un ‘articolo del 
iere Modenese, mel quale veni 
corrispondenza privata del gener 


privilegi 

s ‘a riferita una 
le Rostolan. Il preain- 
bolo dell'articolo recava questa frase: — fermetza a 
| rincontro dei tre ‘cardinali. — 


Il nostro commissario 


{ Bedini ha avuto ordine di amnonire il gazzcettiere per | È i i 
; 8 PE | delle armi col titolo di generale nell’ esercito degl’in- 


questa frase 


gli si è posto în apprensione, ed halin 
voce ed in i 


| rini. Si vuole che la vedova pensi ritirarsi ‘affatto dal | 
l'abecedario del credito e delle banche? Oramai è tertipo | 
perso il favellare dei farfalloni economici che. in sis | 


| di fa 


Ora viene ristaurato cole | 
un martire. Noi lo accogliamo come un martirizzatof, 


Statuto). —, Vi narro | 





itto fatte le più grande proteste di dego! 


zione. Ha scritto, come.egli non prenda mai le notigie |  Sî Rd F 
| usseri, granduca, Alessandro; di ‘ Russia, ‘e da ultimo 


| generale presso gl’ insorti e comandante di piazza in 


e.le corrispondenze dai giornali faziosi come lo Statùto, 

Risorgimento ecc., giornali di quella perfida fazione 
costituzionale, che è nemica del trono e dell’altare; 
dai 


ma 
devoti organi del potere assoluto: 


s'è profferto 
in tutto alla v 


a servire 
la prop 

mano. Una circostanza 
biografia, cioè la sua/emigrazione del 1831, e l'avere 
scritto sempre per chi ha comandato e pagato. — Ora 
aspetta con impazienza il risultato 


i n impazien delle sue giustifica- 
zioni confidenti e riservate, 


Narou,; 14 ottobre — 


rt. della eg 
o fui 
dirvi che il venerando monsignor C 


— Mi gode 


l’animo di y informato nel 


tervi dire che 


{ 
| 
i 
| 
Ì 
| —_——————! 
| 
li 


gnazii era in car- 
: il buon vecchio, cedendo alle preghigre dei suoi 

sì è salvato con'la fuga, ed'ora è'a Givitavei= 
| chia. Con lui sono fuggiti gli ex-deputati De-Meis, ca 


cer 


ami 


1 | ilita 
lontà del governo, ha fatto | 2!° !"" 


a apologia di fedeltà colla sua biografia alla | 
solo ha dimenticato in questa | 





nonico Abignenti; Rosario Giura e Noberto S 


; pure fi 


‘are: 
g | fratello di Carducci e Michele Pri 
cerio. D'ora in poi non vi dirò più chi è 
chi non è stato arrestato. Fil ngeri è ass 
corte: cominciano a trovarlo liberale!!! Dicono che Te 
resentato una seconda nota in r plica 
risposta di Fortunato intorno alla faccene 
I nostri retrogradi parlano di lord P. 
} fosse un. Mara 


o, ma 
apitato în 
plesabbia 2 
ple abbia alla | 
da di Sicilia, 
‘almerston con 
e dicono che poggiat 

poggi 
to per \ 


Russia, Jo farà st ie 
tore principe di Petralla, il quale 


| nuoyo amba 
| fatto assegnare 18 mila ducati l’anno. 


ESTERO. 


del gesuiti- | 


AUSTRIA. — Sua maestà, dietro proposta del mini- 
| stero del cornmercio, con sovrana risoluzione 9 
rente si è degnata di approvare che in via di 


sì x servirsi delle esistenti linee. tel 


Stato per procaccio di ‘corrispondenze priva 


| del Parlamento di Debr 


| stantinopoli, scritta visibilmente sotto ia prima impres- 


— 10 ottobre. — Si crede che il nuovo jinvieto fran- 
cese, signor Gustavo di Beaumont, avrà giovedì Ja sua 
udienza presso S,.M, l'imperatire. Egli ha già fatto le 
site a tutti i ministri. Anche il signor de Persigny, 
tante di Luigi Napoleone, trovasi qui da dieci giorni, 
ed ebbe già più udienze dal presidente dei ministri 
(Ost-deutsche Post), | 


sue y 


principe Schwarzenberg. 


UNGHERIA, — Pesra, 9 ottobre. — Qui sì annuncia 
da alcuni giorni, come uno dei più importanti risulta- 
menti delle conferenze di Vienna , la determinazione | 
che l'Ungheria, invece dell'antica sua divisione in co- | 
mitati, sarà ripartita in dieci distretti, ogauno dei quali | 
deve possedere la sua dieta provinciale, in cui il lin- 
guaggio parlamentare sarà regolato secondo la maggio- | 
ranza della popolazione. | 
— La moglie del conte Luigi Batthyàny sì è recata | 
a Tè, fondo del conte Stefano Kàrolyi, suo soggiorno | 
di lutto. In compagnia trovasi sua sorella, la contessa | 
Kàrolyi, entrambe appartenenti ad una ricchissima fa- 
miglia Zichy. Si dice che'la contessa Batthyàny abbia 
portato a suo, marito una dote di sette milioni di fio- | 
mondo, lasciando î di lei averi ai suoi figli. I 

— Verso.le 6 12. antimeridiane ebbe luogo! l’esecu- 
zione della sentenza di morte col capestro contro il | 
barone Jeszenak , commissario del comitato di Neutra 
sotto il governo rivoluzionario, e Csanyi. 


— Il Lloyd contiene la, sentenza del consiglio di 
guerra, data in Arad il 6 ottobre, contro i generali 
ungheresi rei di alto tradimento. 

Ernesto Kiss di Ellemer e Ittebe, già colonnello e 
comandante il ‘reggimento usserì re di' Annover, le da 
ultimo generale e poi feld-maresciallo degl’insorti, fu 
condannato, oltre alla perdita della carica di colon- 
nello, di ordini che aveva, e di tutti i suoi beni 
mobili ed immobili, alla morte per mezzo della fuci- 
lazione, che fu eseguita il giorno 7. 

Il conte Carlo Vecsey, già maggiore nel secondo reg- 
gimento usseri re di Annover, ed I R. ciambellano; e | 
da ultimo generale e comandante un corpo d’esercito 
degli insorti, il quale diresse l'assedio delle fortezze di 
Arad e Temesvar, fa condannato alla destituzione dal 
posto di maggiore e «li ciambellano, alla perdita di 
tuite le sue sostanze mobili ed immobili, ed alla morte 
per mezzo del capestro: la sentenza fu eseguita il 
giorno 6. 

Luigi Aulich, già tenétite colonnello nel reggimento 
di fanteria imperatore Alessandro; 

îrnesto Pélt di Poltenberg; già capitano di cavalle- 
dante uno squadrone nel reggimento usseri 
granduca Alessandro di Russia; 

Giuseppe di Nagy-Sandor, già capitano di cavalleria 
in pensione; . 

Carlo Kuezich, già capitano nel reggimento di fan- 

ia n.34; 

ì Giovanni Damianich, già capitano nel reggimento 
uteria di linea n. 64, 

Da ultimo tutti i generali e ‘comandanti un corpo 
d’esercito degl’insorti; 

Carlo conte Leiningen di Wessterburg, già capitano 
nel reggimento d’infanteria di linea n. 3f. 

Ed Aristide di Dessewfiy, gi 





ria e coi 


capitano di cavalleria 


| in pensione; 


Da ultimo ambedue generali e comandanti di divi- 
sione nell'esercito degl'insorti ; 

Ignazio di Torok, già tenente-colonnello nell’I R. 
corpo del Genio e direttore locale delle fortificazioni 
di Comora, e da ultimo generale nell'esercito! ma- 


| giaro; 


Giorgio Lahner, giù maggiore nel reggimento di 
fanteria conte Irancesco Gyulai, e da ultimo ispettore 


sorti 


Giuseppe Schweidel, già maggiore nel ‘reggimento 


Pesth; 
Guglielmo Làzàr, già I. R. tenente, uscito dal ser 

€ verso reversale di non prendere le armi 

contro la casa d'Àu 
comandante 


, e da ultinio tenente-colonnello 
dì divisione; 

furono condannati, oltre alla dimissione 
occupavano nell’ esercito austriaco, ri- 
speltivamente alla perdita della pensione; e di tutti i 
bevi mobili ed immobili, (alla. morte da eseguirsi col 
capestro per tutti, fuorchè pel maggiore Giuseppe 
Schweidel, che fu invece condannato alla fucilazione, 

Queste sentenze furono confermate da S. lì. il gene- 
rale d'artiglieria e comandante in capo dell’esercito di 
Vagheria e di Transilvania, barone di Haynau, colla 
mitigazione per Dessewffy e Làzàr della fucilazione in- 
vete che il capestro; furono pubblicate ‘il 5 ottobre 
corrente ed eseguite îl 6, 

Andre-Gaspar, già capitano di' cavalleria è comane 
dante di squadrone nel reggimento usserì imperatore 
Nicolò, n. 9, che fu generale nell'esercito degl’insorti; 
ma si ritirò da questo dopo le decisioni del 14 aprile 


Tutti questi 
dal posto che 


n, fu condannato, per cor- 
eità nella ribellione 
dell'ordine russo di VI: 


la perdita della sua catica e 
miro di 4.a classe; e a dieci 


| anni di arresto di fortezza, 


BORA SVI AESE 


Widdin, 19 settembre, 


" Caro Bielinski, + Ricevei la vosira lettera da Co- 


sione, e quando non pensavate ad altro che a' salvarci, 
No: ciò non è possibile, non possiamo dar ascolto alle 
proposizioni de’”Turchi, poiché non possiamo transigere | 
colla coscienza, Se noi consideriamo come infame un 
uomo che per egoistici motivi cangia credenza, che di- 
remmo di colui che per iscampare riniega la fede dei 
suoì padri? Inoltre voi dovete rammentare che noi non 
siamo qua quali privati, ma sibbene ‘rappresentanti 


| della intera nostra nazione. Possiamo adunque per cor 


dardia imprimere un sempiterno marchio d’infamia 
sulla fronte del nostro popolo? Che direbbe il mondo? 
Che la posterità ? No'‘giammai. Accada qualunque cosa, 
non macchieremo il nome polacco. Vi prego, in mio 
nome, in nome dell'intera legione, di non entrare im 
pratiche coi Turchi su questo argomento: poichè per 
tal atto i Turchi recherebbero a sè eterna infamia, Per 
quanto spetta alla vostra quistione, come abbiate a 
regolarvi col sultano (e il suo. governo, adoperate; sii 
tutt'uomo per salvar questa mano d’uomini : ma ri3 
cordivi che l’onore del. nostro nome ogni altra cosa 
avanza. La nostra salvezza non vien che dopo. V'ab- 
braccio sinceramente.» Giuseppe. Wrsocki, 


(Herald), 
—-.«—-—««—{<é 


NOTIZIE DEL MATTINO, 





Tono. + In seguito ad opzioni per doppie elezioni; 
a dismissioni eda verificazioni rimaseto vacanti li seg 
guenti collegi. 

Genora, 010 dgllegio 38) Quirive neraaaiio Li Mai 
dovì — Taggia — Thonon —. Verres — Albenga-Andor, 

— Finalborgo — Cagliari 2.0, collegio — Alghero 24 
collegio. Ì 

I collegi sovra. enumerati sono convocati, cioè 
primi dal num. 4 al 9 d'ordine pel 
sto. mese, e li due ultimi, cioè quelli di Cagliari 2/ 
collegio ed Alghero 2.0 collegio, pel giorno 4 del pros 
simo mese di novembre per procedere ad una nuova, | 
elezione dei loro deputati per mezzo degli eletto com- | 
presi nelle liste formate per le ultime elezioni in cone 
formità della legge 17 marzo 1848. 

Livonwo , 16 ottobre. — Alle ore 14 di stamane 
stata alzata sulla torre della nostra fortezza la bandier: 
napolitana , ed è stata salutata con 12 colpi di cane! 
none, e ciò in riparazione degli oltraggi fattile nei 
tempi scorsi, (Riforma). © 

Ancona, 11 ottobre. — Giacomo ‘Pozzi di Civitella 
per detenzione d’arme e ferimento; è stato condannato KE) 
a morte e fucilato, (Gazz. d'Ancona), 

Tuesre. — Relazione sul cholerà del giorno 13 ot 
tobre; {i 
Casi nuovi 130, guariti 59, morti 46, — Totale dei 
casi dallo sviluppo della malattia fino a tutto il di 13. 0 
3200, morti 1189. 


Il Corriere di Parigi non ci reca che è giornali 
le corrispondenze del Al corrente. ‘Sono in ritardo 
quelle del 48. 


Panici, 14 ottobre. — Leggesi nell’Evénement: 

La commissione d'iniziativa parlamentare ha inteso” 
oggi il signor presidente del consiglio ed il signor mi- 
nistro dell'interno a proposito della proposizione del 
signor Napoleone Bonaparte, riguardante ‘il ritorno in 
Francia della famiglia dei Borboni. a 

Risultò dalle spiegazioni dei ministri che ilgoverno! 
sì è occupato in consiglio. delle quistioni mosse da 
queste due proposizioni, e ch'esso è d’avviso ‘di. man= 
tenere il decreto e le leggi d’esiglio contro la famiglia 
dei Borboni, 

— Un solo bullettino ha protestato contro il rap- 
porto del sig. Thiers, nel seno della commissione, Viene 
questo attribuito al signor Victor Hugo. I signori Ne 
della Moskowa e Casabianca se ne sarebbero astenuti; 

(Presse.) 

Vienna, 13 ottobre, — Secondo notizie di Semlino, il 
gen. Hauslab era arrivato al 6 ottobre nella fortezza 
turca di Viddino, 


ii: 
Di 


e la maggior parte di essì si 
‘ornare in patri 
Il gen: Hatslab continuò il 
Costantinopoli. 


— I fogli di Costantinopoli del 4 non contengono 
nulla intorno la. vertenza, turco-russo-austriaca, — A 
Samos non era ancor ristabilita la tranquillità, e il go- 
verno ottomano aveva inviate nuove truppe a quella 
volta, nonchè il dragomanno dell’arsenale Ahined Ras 
sim Efendi. — Dalla Gazz. di Corfit del 4 rileviamo, 
che l'ordine era ristabilito in Cefalonia, Il lord alto 
commissario aveva promesso che, presi i due principali 
iusorgenti, sopprimerebbe l'embargo, sospenderebbe la 
legge marziale, e proclamerebbe un'amnistia, 


suo viaggio alla volta di 





FONDI PUBBLICI 
Torino 18 ottobre 1849. 

1819 — decorrenza 1.0 ottobre 

{86:—., ciider; 4.0 luglio 

1848 — id. l.0 settembre 

41849 — id. 1.0 ottobre 

4M9 — id. 4.0 luglio, 

1854 — obbligazioni sa 

1849 — id. 


Azioni del fuoco 
Azioni del gaz ; 
Azioni della banca di Genova . 
Azioni della baneadi Torino 
Buoni del tesoro perdenti . 
Biglietti banca di Genova 


CAMBI, 


112» 
Perdita 22 a 24 


3 mesi 

50) giorni 

5 mosi 
— 51) giorni 
5 mesi 

— 30 giorni . . 

Mitana  — 8 giorni. . 
Avucvsta — 5 mesi 
Gesova  — 10 giorni 





5. NICOOLINI gorenio, 














PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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TORINO 
49 Ottobre. 


QUISTIONE ROMANA. 
_ Rapporto del sig, Tutens 

Noi. disperiamo oramai , non, già dell’ avvenire:| 
d'Italia, ma del ritorno immediato di quelle condi- 
zioni normali, dalle quali sim fermi a credere che | 
tutta dipende la possibilità di avviarla nel graduato | 
sviluppamento della sua rinnovazione politica esociale. | 
Due volte la Francia, in un brevissimo spazio di 
tempo, ha esercitato sulla nostra penisola una perni- 
ciosa influenza: Nel 4848 una rivoluzione ‘bugiarda 
ha riscaldato le menti inesperte è Je ha cacciate in un | 
labirinto di calcoli falsi e. di esagerate speranze ; in 
quest'anno una inesplicabile cecità del partito do- 
minante, ostinandosi a rigenerare. l'assolutismo pre- 
tesco in itoma, ha deciso di evocare un passato in- 
compalibile coi bisogni reali del popolo italiano, e | 
perciò cagione sicura di un irrequieto avyenire. Tra 
il manifesto di Lamartine e il rapporto del sig. Thiers | 
sarebbe assai) difficile il giudicare \a-chi appartenga 
il vanto di possedere nel più. alto grado un carattere 
sovvertitore in Italia; se l'uno eccitò le speranze, 
l’altro le soffoca e le comprime. Sperare e disperare 
sono ugualmente due potentissimi stimoli con cui si 
scuoton le masse. La Francia che proclamava il. do- 
vere di accorrere ovunque j. dritti de’ popoli fossero 
conculeati, esercitava una propaganda forse meno 
funesta che quella di un’altra Francia, dalla quale, e 
per bocca del sig. Thiers, ci.si annunzia ora in chiaro | 
e pretto francese, che Ja sorte dell’Italia centrale è 
decisa ed abbandonata all'arbitrio del cardinale Anto- | 
nelli. Per il bene del nostro paese, per la fede che 
abbiamo. vivissima nell'azione lenta ma progressiva 
delle riforme sociali, noi desideriamo ingannarci: ma 
che un si ha, col quale vuolsi ad ogni costo formare 
come, due zone politiche nella penisola italiana, la- 
sciare al Nord la libertà piemontese, e ristaurare l’as- 
solutismo da Roma in giù, sia una politica seria, rap- 
presenti Je condizioni dell'ordine a nome del quale 
sì è voluto idearlo, ed offra probabilità di durata ; 
questo è concelto a cui non possiamo aderire, a cui 
resistono i calcoli della esperienza più limitata, e della 
più volgare prudenza. 

Come mai argomentare contro il rapporto del si- 
guor Thiers? Roma è immolata, e con essa l'Italia; al 
presente, a bisogni de' partiti, all’odio degli anarchi- 
sti, alle minaccie de”Jegitlimisti, alle speranze degli 
orlcanisti, all'oro di Pietroburgo , alle velleità de' bo- 
papartisti, alle false apprensioni del partito cattolico, 
ad ogni cosa che si*presenti per complicare la confu- 
sione del caos in cui si dibatte Ja Francia, Roma è 
una villima necessaria: ecco l’unico è vero concetto 
chie spicca dalle parole, del sig. Thiers, Tolta questa 
pietra angolare, ciò ene rimane non è che. asserzioni 
gratuite, contraddizioni palpabili, un lavoro indegno 
della celebrità che lo ha lelto dalla tribuna. 

Taceremo la storia alterata, sino a vedervi figurare 
la guerra dell'indipendenza. come, l’una delle opere 
d'una « fazione disordinata, che. ha messo la soddisfa- 
zione delle sue passioni (al di sopra dell’interesse vero 
della sua causa, ehe si impadronita dell’Italia, e 
l'ha precipitata in un abisso. » Questa guerra, noi 
l'wbbiamo aspirata noi pure, e.con noi il fiore dell'in- 





























| stenere il dominio 





gerlo nell'insieme, nel modo in cui son.legate le parti 
dei suo discorso , nelle contraddizioni evidenti che ne: 
risultano. 

La Francia, per, citaré qualcuna delle idee capi- 
tali, è a Roma per e non contro In libertà. Ma quando 





{ si parla di papa, la libertà non è che quella del.suo do- 


minio assoluto; dunque la Francia, 


combattendo. per 
la libertà de' Romani, 


non ha inteso far altro che so- 
soluto del Papa, che è quanto a 
dire la distruzione d'ogni libertà de’ Romani, 

La Francia è a Roma per impedire che l’Austria vi 
fosse, e vi restringesse la libertà entro limiti troppo 
angusti. Ma la Francia non può esercitare 
arbitrio del Papa la menoma restrizione. 1 cardinali in 
Gaeta potevano fissare que' limiti ovunque loro pia- 
cesse, l'armata francese era sempre tenuta e sempre 
pronta a farli ubbidire. Saranno angustissimi, più di 
quanto l'influenza austriaca non avrebbe osato volere; 
ma ciò non toglie che si debba esser grati alla Francia 
sotto la cui protezione si compie in Roma ciò che la 
invasione austriaca non ha prodotto in Toscana (1). 

Senza perderci in altre citazioni dell’ le natur: 
tale è la flessibilità con cui il sig. Thiers sorvola sulle 
quistioni vitali della spedizione francese. In compl 
non vi ha che un'idea : la Francia ha voluto rimettere 
il Papa sul trono; il modo, la forma, le conseguenze, 
sulla sicurezza delle persone, sull’interesse politico, 
sulla dignità del nome stesso francese, son cose d'un 
ordine secondario che non possono entrare in calcolo, 
Rimettere il Papa, ecco tutto; il cattolicismo lo volle, 
bisognava seguirne l'impulso. Ridotto a questi minimi 
termini il problema, noi non sappiamo dedurne che 
un'unica guenza. Il partito cattolico in Francia 
è debole e cieco, se non insiste nelle sue pretese. Qua- 
lunque sieno le intenzioni del Papa, la volontà del par: 
tito farà legge, e le armi francesi lo aiuteranno ugual- 
mente: bisogna dunque afferrare l'occasione, e do- 
re in tutta la sua integrità il sistema del 1847 
ignor Thiers sar 
Italiani non son capaci di sopportare un regime men 
duro, e scendendo dalla tribuna troverà sempre chi lo 
feliciti colla medesima effusione di cuore! 
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leri avea luogo, il giudizio dei giurati sull’accusa 
portata contro il Messaggiere Torinese dal pubblico 
ministero ad istanza del nuncio pontificio. Era questa 
fondata su parecchie frasi ingiuriose al sommo pon- 
tefice regnante. Grande era il concorso alla sala del 
dibattimento : il difensore del gerente del Messaggiere 
era lo stesso direttore del fogliv, il sig. Brofferio ;; e 
questi lottò con Lutta l'energia della sua eloquenza 
per iscampare da pena la vittima delle sue impru- 
denze. Nel che fare, tratto dal calore dell’arringa, 
egli, oratore democratico, cascò parecchie volte nel 
frasario di altri costumi e di altri tempi ch’ei riprova, 
chiamando senza troppo cerimonie suo servo il pro- 
prio gerente, ed insinuando che come tale doveva 
essere ossequenie ai propri cenni, senza darsi troppa 
cura delle ragioni. Non fece troppo, onore al suo 
rappresentante, e nemmeno al principio della rispon- 
sabilità; ma interesse della difesa, secondo lui, 
comandava, e noi non abbiamo troppo a replicare. 
La parte però brillante della sua arringa, quella che 
doveva vincere la prova e trascinare gli animi dei 

















lo 














telligenza 6 della virtù italiana; possiamo aver com- 
messo un errore, se così l’eccelsa sagacità dell'oratore 
francese erederà poter ‘giudicare; ma che noi siamo 
con ciò appartenuti ad una fazione disordinata, è 
questa una rivelazione che ci sorprende, e il cuore ci 
dice che mai nol fummo, 0 che lo fu tutto il popolo 
italiano con noi; Jo fu l'Europa che:applaudiva con- 
corde, lo fu Ja Francia che facea voti in favore delle 
nostre armi, lo fu chi ebbe un cuore da uomo e non 
ha ora un posto nel comitato della rue de Poitiers. 
Ogni passo di questo rapporto, che avrà imman- 
cabilmente una storica rinomanza , darebbe ampia 
materia a gravi ed inesauribili riflessioni. Ogni passo, 
preso isolalamente , si potrebbe co' documenti alla 
mano sottoporre a tali modificazioni, che ne fareb- 
ro rigorosamente sgorgire ‘l’ opposto di ciò che 
ratore francese, vuol dire, Ma fin qui non ne sa- 
remno sorpresi. Noi sapevamo la sveltezza con cui 
il linguaggio del signor Thiers avrebbe ubbidito alla 
tenacità della sua intenzione. Ciò che non possiamo 
scusare, ciò ehe è ben lontano dali’ attestare la 
forza incontestabile del suo talento, ci pare di scor- 




















giudici, non ottenne tutto quell’effetto che altre volte 
avevalo tanto rallegrato. Egli pensò che in cause 


per ingiuria si avesse, per mezzo di difesa, a 
ricorrere alle frasi veementi, alle accuse, alle ir 
verenze verso quelle stesse persone per cui il giudi 
veniva istituito. 

Ed errò grandemente, perocchè 
agli estremi, invece di persuadere. indispose, 
di trarre gli animi nelta sua ira, gli alienò dalla 
sua causa. Parole veramente insolite 8° udirono in 
quel giorno nell'aula del magistrato, 
domandò meravigliato se niuno il 
solo rappresentante del pubblico mini 


‘an 











ingendo le cos 








presiedesse. 
ero, 





quel linguaggio del difensore, e in due repliche a: 
vive e calzanti giunse per. modo a distruggerne gli 
effetti, che, venutosi al giudizio definitivo, 
gioranza de 
Messaggiere Torinese. 








la ma 
giurati dichiarò colpevole il gerente del 
Una declaratoria del mag 
strato però sospese gli effetti della sentenza, essendosi 
ammesso che contro Je promosse accuse. slesse la 


(1) Vedasi nelle notizie del mattino il proclama del granduca 
di Toscana per la revisione delle liste elettorali per l'assem- 
| blea politica. 









































sul libero | 








sempre pronto a provare che gli | 








invece | 


talchè alcuno ! 





l'avvocato } 
Sobrero, sentì quanto avea di sconveniente e di strano | 








prese 


În corte di cassazione, per tornar poscia al magistrato 
dip 'pello, 






fulte cose meritano attenzione in questo dibalti- 
ici ito; nei non neaccenneremo che due: l'indipendenz 
de' giurali\che va via manifestandosi col sormontare 
dell'opinionè, sana, e ‘nel tempo stesso la ‘soverchia 
loro par che voglia passare in 
sì rato. Certo le ragioni della difesa sono 

e prim\ cura di chi presiede a' giudizii è 
di mantenerla ; ma allorchè queste si tradu- 
cono nei loro ‘opposti o vestono il carattere del sar- 
cusmo e dell’ingiuria, allorchè si consente che dalla 
{ bocca del difensore prorompa senza modo e senz 
| frena il biasimo cbntro quelle persone. perla, cui 
verenza istituite un solenne giudizio ; allora noi di- 
ciamo che la maestà del'giudizio, Vautorità del ma- 
gistrato, l'effetto che quesie cose denno generare nel 
popolo sonu grandemente pregiudicali. À 

Qual concetto infatti volete che. il. popolo si formi 
di questi izi, quando convenuto per vederli è 
{ citaré colla massima indipendenz a altresì con 
quella. gravità ch'esso ste attribuisce loro ,, ode 
quella stessa forma di linguaggio che lo alletta. talora 
{ ne).eircoli e ne' giornaletti volanti? 





tolleranza chè da 
| TICO! mi 
cre, 


| quella 
































Per noi che vediamo non senza un indefinito senso 
d'ortore questo pervertimento d'opinioni politiche, mo- 




















| rali è religiose che va via ingrossando, 0 meglio que- 
| sta mancanza d'opinioni ; per noi che vediamo ogni 
| di quasi cadere ad. una ad una Je reliquie di quella 
| autorità benefica che tiene in piedi le umane società, 
| è un tristo sintomo quello che ci sì offre allo sguardo. 
{Il potere giudiziario fu, in ogni tempo una. delle 
! grandi fotze del nostro Stato : la ‘sua ‘integrità; fu 
{ universalmente riconosciuta la sua indipendenza 


giunse talora a fare un salutare contrappeso all'auto- 
j rità politica , sempre a guerreggiare con qualche 
l'arbitrario. In tanto naufragio della pub- 
| blica autorità esso ha la missione precisa di mante- 
nersi fermo incontro al fluttò irrompente che tentò 
sommergerlo anch'es Perciò ha d'uopo di racco- 
| gliere tutte le sue forze, di ricordars: quello che fu, 
quello che  debb’essere, ora che la società impaurita 
si volge intorno, e in mezzo alle altre rovine vede an- 
cori immoto un seggio, quello della giustizia. 

Ma per conservare immoto questo seg, 








Successo 











| 
| 





gio, perchè 
il popolo lo guardi con riverenza e con fiducia, non 
bisogna spiogere la tolleranza fino. all'assurdo, non 
bisogna per amore d'indipendenza far getto della 
$ propria autorità. Del 
avrà forse, come sempre, cura di recarci per disteso le 
repliche del sig. Brofferio, e allora ciascuno vedrà 
Che avemmo ragione di stupire dell’insolito linguaggio 
usato nell'aula del magistrato d'appello, tollerato da 
chi reggeva quel giudizio. 

















TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 49 ottobre 
Presidenza di’ Lonenzo Pareto. 


Sunto di petizioni. Dichiarazioni d'urgenza. Discussion 
sul’ progetto dî legge risguardante la quotità della 
tima: Discorsi del ministro di grazia e giustizia, Cavour, 
RbJfi, Siteo, ministro dell'interno. Rinvio dell'articolo 
alla commissione. 


















| Th seduta è aperta all'ana e mezzo, 
Leto il processo verbale, noa é immediatamente approvato 
per mancanza di numero dei deputati. 
|M segretario G. B. Michelini legge il consueto sunto delle 
petizioni. Varie son chieste ed ottenute d'urgenza. 
Sì procede all'appello nominale: 
Il verbale: è approvato. 
| (E all'ordine del giorno la discussione intorno alle agg 











nte 
e madificazioni al colice civile, cioè alla legge composta di 
un Sola articolo risgaardante la quotità della legittima. 

Sineo relatore dà \ettura del seguente articolo formante 
la legge proposta dalla commissivne progettato dal ministero. 

Art. unico. « liberalità per testamento non potrauno 
« etcedere la metà ilei beni del disponente, quando questi 
« morendo lascia uno 0 due Limati ed 
un terzo quanilo ne lascia un numero ma; re; su questa 
« base si farà luogo in favore delle persone contemplate nel- 
l'art. 720 alla riduzione delle disposizioni Lestamentarie e 

ì s s capo 

lit. 3; e del capo 5, Lit. 5 lib. 3 del codice civile. 

S'apre la discussione generale. 

La parola è al ministro di grazia e giustizia 

Ministro di grazia e giustizia. La Camera nella tornata 
di ieri decretò doversi pareggiare nelle successioni intestate 




















« delle don; 








zione legale di tre. mesi. Cosi il giudicato andrà | 


resto il Messaggiere Torinese, 
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i maschi alle femmine. Conyien dire adunque, che le ragioni, 
da me addotte in contrario non avevano quel peso che pure 
io credeva che avessero, ovvero non abbia io avuto tanta fa- 
conilia che basti per tramandare nella. Camera quell'intimo. 
convincimento che ‘io. aveva sull'opportunità .di migliorare 
bensi la condizione delle femmine senza portare fin d'ora Ja 
cosa all'ultima sua conseguenza di un perfetto pareggiamento. 

Ciò non pertanto io me ne. darò facilmente: pace, conscio 
di avere, per quanto era in me, sostenuto quella causa la 
quale sembrava conforme all'utile delle famiglie, al bene ge- 
nerale dello Stato. Quello che riesce ora duro alquanto e 
spiacevole, si è di vedermi nella necessità di dover ritirare 
quella proposta che per mezzo mio si era fatta, e che forma 
il soggetto dell'articolo di legge posto ora în diséussione în- 
torno all'ampliazione della legittima ed il conseguente restrin- 
gimento in eguale misura della disponibilità dei genitori. 

Questa proposta non era da me fa platamente, in modo 
che un tutto da sò costitui ma era consociata col. divisa- 
mento di migliorare per questa via la condizione delle femmine, 
cioé restringendo da un canto la disponibilità dei genitori, 
onde impinguare la legittima da attribuirsi ai figli e proca 
ciando dall'altro canto che, come già ebbi a dire, questa le- 
gittima le figlie venissero a couseguirla veramente intiera. 

Ma la proposta del ministero, perchè si diminuisce la di- 
sponibilità dei genitori, per la' conseguente ampliazione della 
legittima mancherebbe ora della necessaria correlazione poi- 
chè piacque alla Camera di adottare un sistema al tutto con- 
trario a quello del ministero. Non è sorta, che io mi sappia, 
fino ad ora alcuna laghanza intorno alla misura della legittima 
e della corrispondente disponibilità ai genitori attrihuita tal- 
chè fosse necessario ii portar la mano su questa parte del 
codice civile. 

Ognuno come la disposizione del codice civile in ordine 
alla disposizione della legittima, sia in massima presa daldi- 
ritto romano, il quale stette lungamente in vigore presso di 
noi; anzi il diritto romano trovasî ancora migliorato a van» 
taggio della prole eda discapito dei genitori, in quanto che 
ognuno sa, che secondo le leggi romane per fare passaggio 
dal terzo alla metà si richiede che il numero della prole ec- 
ceda quello di quattro, invece che a termini del codice basta 
che ecceda il numero di. due, perchè. questo passaggio si 

i. Non vi era adunque ragione verosimile e sufficiente 
per toccare in questa parto alle disposizioni del codice civile 
con danno di quella stabilità che le leggi deggiono ottenere, 
senza che la loro autorità verrebbe meno. 

Le leggi non vogliono ‘essere variate 0 motlificate senza 
gravi e sufficienti motivi, perciò il ministero non avrebbo 
certamente proposto di variare la disposizione del codice ci- 
vile di cui è discorso, se mon avesse giulicato conveniente 
di combinarla, siccome fece, con altre disposizioni, da cui 
non dovrebbe a suo avviso andar disgiunta 

D'altronde, quando pure fosse per qualche ragione conve- 
niente di ritoccare anche in questa parte il codice civile, 
non vi sarebbe per ora urgenza di farlo. 

Ben sa la Camera essersi ercata un'apposita commissione 
onde vedere in quali parti sieno da emendarsi le disposizioni 
dei nostri codici, e non debbano essere poste in relazione 
colle libere, istituzioni, delle quali presentemente godiamo. 
Ma, in verità, come appare alcuna urgenza di comprendere 
immediatamente fra le disposizioni del codice civile quella 
per cui si vorrebbe ora variare la misura della legittima. 

L'oratore intende ritiri e ritira di fatto la sua proposta 
sull'ampliazione di questa, e ne addnce le ragioni ritornando 
alquanto sulla deliberazione della Camera, la. quale induce, 
la cessazione della patria potestà a 21 anno; in quanto che 
debba dedursene la conseguenza che dopo fatto il primo 
passo, dopo sciolta cioè la patria podestà debba esser almeno 
conservata nei geniiori quella misura di disponibilità che è 
stabilita dal codice. 

La parola è al deputato Cavour. 

Cavour. Signori, una società non può dirsi riunire le con. 
dizioni di diritto di prosperità, se non vi esiste un'armonia 
tra il principio che domina nelle sue leggi politiche, e quello 
che domina nelle sue leggi civili, nelle sue istituzioni eco- 
nomiche. Quindi io reputo savio consiglio del ministro l’a- 
vere cercato di porre in armonia colle nostre nuove istitu- 
zioni alcune partì del codice civile. 
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Bene opinava il ministro, ed ottimamente votava la Camera 
quando, respingendo la patria potestà, ampliava il principio 
di libertà, îl principio della responsabilità personale, che è 
Ja base della libera società. 

Opinava saviamente la Camera quarido proclamava l'egua- 
glianza assoluta civile delle femmine e dei maschi; ma io 
credo che la Camera si allontanerebbe da questo principio 
se accogliendo la proposta della commissione, restringesse 
nel padre la facoltà di disporre oltre i limiti posti dal codice 
civile. 

Per provare questa proposizione mi sarà mestieri esporre 
alla Camera parecchie considerazioni politiche ed economi- 
che; per la qual cosa io pregherò i miei onorevoli colleghi 
a volermi concedere qualche minuto d'attenzione. 

















Nell'anti ocietà tntto il sistema politico poggiava su 
due principii, sul principio d'autorità e sul principio di sta- 
bilità 


A questi corrispondeva nelle leggi civili l'autorità paterna 
ampliata oltre modo, e varie leggi che tendevano a mante- 
nere le proprietà in certe determinate condizioni. 

Parimenti nel reggimento economico esistevano regola 
menti che tendevano a mantenere l'industria ed il commercio 
nello stalu quo. 

Le nuove società riposano sopra ‘un principio affatto di- 
verso 

Nell'ordine politico al principio di autorità venne sostituito 
il principio di libertà, al principio: d'immobilità quello ‘det 
progresso. 
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Questa gran mutazione fu compiuta in gra parte dal po- 
polo francese, quando operò la-sua gran rivoluzione. Egli in- 
trodusse questi cambiamenti nell'ordine politico col ferro e 
col fuoco, e quando ebbe distrutto interamente l'antico e 
fizio politico, commise ai pri ureconsulti della sua na- 
zione la cura di coordinare | civili col nuovo sistema 

lico. A quegli esimii giureconsulti è dovuta la gi di 
ere innalzato un gran monumento del genio e della sa pienza 
del secolo attuale, il codice civile. 

Essi erano penetrati da un altissimo dovere, quello di porre 
ix atimonia le istituzioni civili col principio politico nevella- 
mente introdolto, 

La. proprietà in Francia era governata da leggi all'atto con- 
sone ‘al principio politito, al principio della autorità e della 

la massima parte dei heni e duti a titolo 
di fedecommessi, di primogenitura edserano vincolati. 

Non è mestieri il dimostrare, come questo stato della pro- 
prietà fosse assolutamente incompatibile col nuovo sistema 
politico, e come egli non potesse esistere con quel principio 
di libertà che nel sistema politico doveva essere applicato 
E il principio di libertà fu da essi applicato al sistema della 
proprietà, avendo principalmente in mira di distrurre ogni 
vestigio' di antico ordinamentò economico onde impedire che 

a fe rovine fatte dalla rivoluzione questò ordinamento si 
dificusse. 

Stabilirono le leggi relative alle successioni, leggi che nell 
l'idea di chi fa antore del codice ‘civile tendevano massima- 
mente ad impedire la ricostituzione delle grandi proprietà 
territoriali, ad impedire che il principio d'autorità tornasse 
ad impadronirsi del suolo francese 

Come ognuno facilmente può scorgere, furono adunque le 
condizioni politiche quelle che guidarono i giureconsulti che 
formarono il codice civile 

Poco biadarono quei legistatori/alle conseguenze economi» 
che di questo loro principio, ed in verità se si considera la 
stato della Frincia, quando it codice fu compilato; non si 
può fare un rimprovero |a quegli uomini eminenti ; se bad 


rono solo alle considerazioni politiche , e se forse trascura: 


rano anche troppo ngni allia considerazione 
Ma non(mi pare che si possa sostenere menomamente che 
le condizioni politiche e civili del nostro paese sieno analo- 
ghe n quelle della Fran 
Appo noi 0 signori. anehe prima della’ rivoluzione, mi 
specialmente dopo di essa, Ja proprietà si è divisà e suddi< 
e sì può dire che in essa non vi è alcun vestigio, o po: 
imi almeno, dell'antica organizzazione feudale. Infittivo 
signori, dai dati statistici del ministero risulta , che il nu- 
mero delle proprietà che pagano da tassuval dissotto di lire 
1,000 sommano a 955,251, che le proprietà maggiuri che pae 
imo imposte che superano le lire 1,000 e minori di 11. 5,000 
sono 081, da lire 5,000 a 5,000 sono 88; dalle 5,000 alle 
10:000 (nella qual elasse si possono considerare le grandi prò- 
prietà si trovano solo 11:55 individui il numero dei proprie» 
tari; e al dissopra di 10,000 solì 3 che hanno il' privilegio 
di abitare e possedere nella Lomellina 
1 evidente che dietro questi fatti Ja evstituzione economica 


della proprietà è ben diversa da quella che i Jegislatori fran» | 


così volevano combattere. Infatti, o signori; se esaminiamo 
la pratica, le. abitudini, i costumi del nostro paese, nni ve- 
dremo che nell'immensa maggioranza della popolazione non 
vi è la tendenza a favorite alcuno dei figli, 0 l'eguaglianza 
nella divisione tra i figli maschi, se si eccettnano alenne 
miglio è già genernlmente praticata; e auche in quelle fami- 
glie in cui più tenaci si mantengono forse. gli antichi prin- 
cipii, si vede una tendenza progressiva ad: un'più equo e più 
giusto riparto; e le antiche ingiustizie non si riprodusono o 
quasi più, o almeno ciò avviene tanto raramente da' ndn me- 
rilare che per questa eccezione si venga n.stabilire un pri 
cipia generale, quando venisse dimostrato che questo priv- 
cipio generale, non è conforme al vero interesse dello Stat 
alle condizioni economiche della nostra società 

la dicoradungue che da noî, non militano quelle. conside: 
razioni politiche che possono e debbono aver avuto inflnènza 
sull'animo dei legislatori francesi. Egli è vero che la maggior 
purteravrebbe un elletto sensibile per ciò che riflette e fem: 
mine, poichè non voglio tacere che è usa generale dei pronti 
di valersi se non di tutta, almeno di una graa parte. della 
facoltà che il codice loro attribuisce, per favorire i figlia 
detrimento delle femmine 

Ma,. signori, io non credò che quando. voi sanzioniste il 
principio che vi propongo, sareste per porvi in contraddi- 
zione col voto che avete dato ieri. 

Nolla seduta di ieri voi avete proclamata l'eguaglianza ci- 
vile delle femmine cogli. womini; cioè voi avete proclamato 


chie, non esistendo alcuna considerazione legale che potesse | 


fur prosuporre un diritto maggiore nelle femmine che negli 
uomini, isi dovesse fare fra essi un eguale riparto, 
considerare il diritto degli uni e degli altri, come perfetta 
mente eguale; ma non avete sicuramente inteso di decretare 
che quest'eguaglianza do sore eguale vin tuttii casì, 
quand'anche vi esistessero a favore, sia delle’ femmisey sia 
dei maschi dei titoli particolari 

Tu osservato molto opportunamente nellaseduta di jerrda 
molti oratori che. nélla costituzione attuale della nostra so- 
cietà, 0, massime in'quella: della. classe igricola;si figliuoli, 
abitando;col padre, sono essi che cooperano molto: piùa) man: 
tenimento eil all'aumento dell'asse paterno, che non k lie 
che,.maritandosi, non contribuiscono. più mè punto, né poco 
all'aumento dell'eredità che deesi poi fra gli stessi figliuoli ri- 
partire, 

Dunque: se voi volete stabilire l'eguaglianza del ri 
tutti i casi, invece di sauzion, un principio giusto 
principio conforme alle regole dell'equità, sanzionereste un 
pensiero ingiusto; poichè vorreste che, partecipassero cgual- 
mente gli individui che non hanno Jo stesso titolo, lo stesso 


dovesse 


merito all'eredità paterna 
lo eredo dunque che, quand'anche la più larga partir che 
lascierete al pailre torni sino ad un certo puvto a favore delle 


femmine, questo non urta nè punto. né poco col pr ipio 
di eguaglianza che avete proclamato ier 
Ma vi ha forse taluno che stima la parità dei diritti dei 


à paterna, Len- 
dere a stabilire un ordine economica più conforme al prin- 
cipio di eguaglianza , al principio di libertà; ina questa io 
credo* essere. un'opinione. affatto erronea ; poichè , a parer 
mio i fatti dimostrano che l'eguale divisione fra i maschi e 
le femmine, invece di tendere. alla 


maschi e delle femmine, nel riparto dell'eredi 


proprietà, invece. d'impedire la: costituzione dei grandi 
trimonii, tendenza all'atto opposta 

Infatti, o signori, io sono lontano dal contestare le lodi, che 
ieri si sono tributate al gentile sesso: io ho fatto plauso alle 


eloquenti parole ilel deputato di Moutiers, quando ricordava } 


alla Camera i titoli che hanno le donne alla: gratitudine alla 
riconoscenza «dell'umana società. Ma la verità mi costringe a 
dire, che se esse hanno meriti molti, hanno anch'esse alcuni 
difelli (ilarità generale, rimori) 











ggior divisione delle ! 


| forza dei legami che leneva rannodati in un fascio le f; 


IL RISORGIMENTO 


lo credo, che questa verità non possa offendere (no! no. 
continui). Sono le donne forse prù accessibili «legli uomini 
agli stimoli della vanità (risa e voci « avanti! avanti! +) qu 
sto stimolo della vanità, dico, esercita un'iufltenza gravis- 
sima nei matrimonii; onde si vedono le donne soventi. volte 
determinarsi nella Ita di un marito dall'elevatezza della 
sua condizione sociale, dal posto che egli occupa nel mondo, 
è si verifica, che nei paesi in cui generalmente Ja sorte delle 
donne è più larga, ove la parte loro ereditaria è maggiore, 
più rapidamente si compongono £ si costituiscono le grandi 
fortune. Mi basterà citare un fatto per provare questo mio si- 
stema; in Francia mentre esis cora una Camera dei 
pari ereditaria era cosa conosciuta che un primogenito d 
pari poteva domandare nel mercato dei mattimonii una dote 
di un milione zz0, uè si incontrava alcuna difficoltà per 
trovare questa dote. Questo prova che quando generalmente 


{ le donne sono largamente dotate, hanno una tendenza ‘ad 


unirsi a quelli che pi ono magginri beni ui fortina cd 
ltre condizioni che le pongano in una condizione distinta ed 
elevata. lo dico duaque che anche per ciò che. rifletta le 
femmine il concedere loro una più larga parte dell'asse &re- 
ditario non può avere quell’effetta politico, che melti: forse 
da questa disposizione aspetterebbero 

Ciò posto, se questa riforma non è dettata da un principio 


| politico bisogna vedere, se sia richiesta da bisogui @00ho- 


mici, da principii di giustizia e di equità. lo dirò che lalfi- 
forma dalla Camera proposta è direttamente contraria ai séri 
interessi reonomici della nostra società. 'b, per esprinienmi 
in modo più generale; della società moderna. 

Ho già osservato chie, nelle antiche società, dominava nel: 
l'ordine economico il principio di stabilità, ed: ora aggiune 
gerò un'altra osservazione non meno importante ed è che 
nell'antica società debole essendo il commercio, poco estes 
l'industria, la massima parte della fortuna sociale consisteva 
in beni territoriali 

Nelle società moderne inyece al principio! di stabilità sub 
cedette il principio di progresso, ili movimento , di cambi 
mento continuo; i beni mobili crebbero! e eresconi ni 
giorno, onde il rapporto tra i beni mobili @ stabili tende 
sempre ad alterarsi in favore di questi ultimi. 

Nella società economica, qual era ordinata altre volte, {0 
in verità non ravviserei un grande inconveniente in ciò che 
la legge deterininasse in modo positivo come la divisione 
delle successioni debba farsi, non vedrei un gran inconve- 
niente: economico in ciò che Je facoltà di disporre del prdde 
fussero ristrette in angusti limiti, e ilico sinceramente chè 
ove quella condizione economica dovesse durare, io preferi» 
rei di molto il principio adottato pel codice Iivile francese 
all'antico principio delle primogeniture e dei. filecommesti 
e di tutti i vincoli che si imponevano alla proprietà 

Ma, o signori! nella nuova società in cui le proprietà sue 
biscono continue mutazioni, in cui quelli ehe al loro decesso! 
si trovano avere un patrimonio uguale a) quello che hanîo 
ricevuto dal loro padre Jo vedono diminuire ogni giorno oyà 
la maggiorità della popolazione è in certo qual mado artefice 
ciella propria fortuna, io credo che i vincoli imposti alla fa- 
coltà di disporre abbiano un grande inconveniente economico. 
lufatti le società possono prosperare; è necessario che questa 
attività aumenti, che ciascuno faccia i maggiori sforzi onde 
migliorare la. propria condizione, e migliorando la propria 
condizione aumenti la sua ricchezza particolare, e indiretta 
mente migliori Ja condizione di tutta la società 

Ogni legge, ogui disposizione che diminuisee questa ten 
denza all'aumento, che scema lo stimolo che spinge. l'uomo 
al lavoro, all'economia, al risparmio, io sostengo che è con 
traria al buon ordinamento economico della società, ed è egi- 
dente che i limiti che imponete alla facoltà di disporray di- 
minuiscono lo stimolo al lavoro, all'economia, al risparmio. 
Se volete obbligare il padre a lasciare quna. parte ugualdial 
figlio che lo ha coadiuvato nelle.sue opere, che è stato Sg6 

ocio ne' suoi commerciî, nelle sue industrie ed a quella Ghe 
lo ha abbanilomato în età giovanile, se lo vbbligate a fate lin 
ugnale trattamento e a quelloche' fu la consolazione di tutta 
lusua vita, e a quello che gli fu cagione? d'infiniti ‘adMri: 
meotreril primo avrà contribuito all'aumento, ed il secondo 
alla diminuzione del patrimonio, voi. diminuirete in Jdislo 
ripeto, lo stimolo all'economia ed all'attività 

E qui va promessa una considerazione economica che, è 
molto contraria al principio dell'uguale riparto, ma che pure 
è d'un'evidenza incontestabile. Vi ho fatto osservare, ome 
nella società moderna, la fortuna si componga di elementi a: 
sui diversi da quelli che componevano l'antico edifizio sociale 
«come attualmente la proprietà territoriale non costituisca 
più che uno di questi elementi, è forse non il maggiorelSe 

i portiamo lo sguardo sull'avvenire, potremo facilmente 


vella somma dei capitali supereranno di molto i benti stabili. 
Questo squilibrio si verifica già in Inghilterra, e si verifi- 
cherà in tutti i paesi in cui le fortune si acquistano e si au 
mentano rapidamente, în cui l'industria ed il commercio fe 
pell'industria io intendo anche l'industria agricola) operano 
progressi. In questa circostanza importa assai alla prosperità 
eronomica dello Stàto, che la facoltà di disporre sia larg: 
che sia conferito al padre un certo arbitrio, giacché il padre 
rà sempre quello che meglio di qualunque altro può vedere; 
può giudicare come questo tiparto abbia da essere fitto pel 
bene e pel vantaggio dei figliuoli ed anche nel vantaggio eco» 
mico dello Stato. 
Uhivaque ha fonitato una grande intrapresa industriasa dd 
agricola concepisce per la medesima il desiderio di vederla 
contingire in condizione di prospero sutcesso, e quindi egli 
nel fit testamento cerca di assicurare l'esistenza di questa 
sus industria, di questo suo stabilimento 
Dunque da questo lato anche io credo che la soverchia re- 
trizione chessi vorrebbe imporre alla facoltà di testare 
atro ì veri interessì economici dello Stato. 
Ma missi dirà che, ariche ammesso che l'interesse ecor 


mico sia favorevale alta libera disposizione dei padri (libertà 


però'che io non intende allargare oltre i limiti segnati dal 
codice civile, così che anche possa essere dis 


posto ella metà 
în tutti i casi mi si dirà che questo Sia contro i principii d; 
giustizia e di equità. 

Con quello che ho giò detto relativamente alle fi 


glie mi 
pare aver risposto anticipatamente a que 


sta obbiezione 
I principio di eguaglianza vuole che la legge non 

distinzione nè fra-i primogeniti, né ‘fra i secondog 

fra'î maschi esle femmine, quando non vi è titolo particolare 
che militî în favore degli uni o degli altri; ma quandi 
Utoli particolari in favore degli uni o degli altri 
la legge che prescriverebbe l'ugual' riparto, îl riparisi coat 
tivo, è contraria a quello stesso principio di equità e di giu; 
stizia che noi desideriamo d'applicare nella nostra legislazione: 
voi avete saviamente ristretto fra un giusto limite ta patria 
podestà, e la nuova condizione Sociale doveva diminuire la 


> vi sono 


» io dico che 


fan 


miglie. 
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| avvederci cliè sì amprossima ‘un'epoca in'icui’@ beni mobili 


Nei paesi, in cui l'industria si svolge rapidamente accada 
assai di frequente che i figli giunti asa maggior età, inelie 
con cossenso del padre, col suo accordo, col suo sinto ab- 
bandonano la famiglia per andare a cercar fortuna, per ac- 
dare a cercar di costituire una nuova famiglia, e formarsi un 
nuovo patrimonio. 

Ora voi, colla stabilire l'egnal riparto, voi costringete il 
padre a trattare egualmente quello che rimase con dui e 
lavorò ad acerescere il su» patrimonio, quello che anche 
senza nessun Litolo di demerito fu già emancipato, tentò la 

rte per proprio conto e costitui un patrimonio da per sè. 
Anche ucl case in cui il padre abbia emancipato egualmente 

suoi figli, può darsi, e si darà frequentemente (quantunque 
la condotta «degli nni e degli altri sia stata egualmente loda- 
bile), che agli uni Ja fortuna sarà stata favorevole, agli altri 
avversa, e quando sarà nel momento di fare testamento, egli 
abbia a provvedere ed a chi ha acquistato uno splendido pi 
trimonio ed «a éhi è ridotto in umile condizione; e voi vor- 
rete colla vostra legge costringerlo a trattare egualmente 
gli uni come-gli altri? 

Ciò sicuramente nun è conforme a quei principii di giusti- 
zia che vi animano. Vi dico adunque che voi nello stabilire 
il riparto sdattivo andate contro a ‘quei principiî stessi che 
avele proclamato nella tornata di ieri. 

Vi è «di più o signori : vi esiste una specie di capitale la 
quale non è contemplata dal codice civile, ilel quale però se 
si dovesse operare il riparto egualmente itovrebbe tener 
conto. Questi capitali, che in economia palitica si chiamano: 
capitali immalerizli sono il talento acquistato la professione 
puadagnata 

Accade spesse volte che un padre, onde abilitare il figlio a 
guadagnare il vitto mediante una professione, liberale od in- 
dustriale fa molti sacrifizii, impiega non solo una parte dei 
suoi redditi, ma una parte de'suoi capitali, Nei tempi passati 
era invalsa una trista usanza in molti dei nostri contadini : 
essi consacravamo una parte dei loro capitali. per ;far teologo 
un loro figlio. (voci oh! oh! teologol). 

Cavour. Prete almeno. Quest'usanza sicuramente andrà 
diminuendo di giorno in giorno , e spero non sarà più co- 
tanto generale; ma se durerà, vi saranno dei padri di fami 
glia che continueranno a sacrificare una parte dei loro capi 
tali onde far laureare uno dei loro figli, onde aver l'onore 
di esser padre di un medico o di unavvocato, 0 di up inge- 
gnere. Questa sorte di capitali o signori, hanno un valore 
resle. e si debbono apprezzare. Non v'ha dubbio'che quegli 
il quale mereò i sacrifizi del padre è diventato un’ huon'av: 
vocato può guadagnare molti mila frauchi all'anno , esch' ei 
si Uroverà per conseguente in una condizione assai migliore 
del Fratello, il quale è rimasto col padre, il quale, forse con 
egual ingegno, ha continuato a dedicarsi alla cura del pro 
prio patrimonio; ora ‘se voi nun lasciate al padre ‘li facoltà 
di compensare questi diversi sacrificiù fra i suoi figli ;° voi 
commettete una vera ingiustizia, e nel voler sospingere trop- 
p'oltre.il principio della giustizia e dell'eguaglianza ve ne 
scosterele all'alto 

Nè conviene credere che questi capitali sienn poca cosa, 
chè ia invece tengo, per fermo che se sì potessero valutare 
motematicomente costituirebbero una parle notevole del pa- 
trimonio sociale. 

lo vi prego adunque di prendere questo grave argomento 
in considerazione nella deliberazione în cui siete per en- 
trare 

lo credo di aver dimostrato che la riforma dalla commis- 
sione provocata, non è motivata da alcuna considerazione po 
litica, che essa è contraria ai nostri interessi/ economici e che 
non è punto conforme a quei principi di equità e di giustizia 
che debbono avere sui vostri animi una forza maggiore della 
politica e dell'economia 

E qui confesso clie veramente non saprei quali obbiezioni 
si potrebbero fare a quanto ho detto, se non traendò esempii 
dall’operatosi in Francia. Ci si può dire: vedete i principi 
proclamati dal codico civile in Francia, inn epoca, che voi 
dite di transazione; furono rispettati e mantenuti intatti dopo 
cinquant'anni 

A questo risponilerò ehe hon credo che la Francia abbia 
dato tante prove ili sapienza civile e politica da dover essere 
la sua condotta ciecamente seguita. 

lo credo che pei popoli che aspirano a costituirsi conlibere 
istituzioni, esistono presso altre nazioni esempi. molto. mi- 
gliori. Gli americani dopo aver. distrutto interamente tutto 
quanto Wella legislazione inglese sentiva di feindalismo e di 
aristocrazia lasciarono però sussistere Ja facoltà di disporre 
dei beni, e ciò sopra ‘una: base infinitamente più larga di 
quella su eni si fondano i provvedimenti, del nostro codice 
civile, 


Per tornare all'esempio della Francia mi permetterò una | 


semplice osservazione, che potrà servire di risposta non sulo 
in questa circostanza, tua in molte altre, in cui l'esempio di 
quella nostra vicina è invocato, sia per le cose di ammini- 
strazione, che per le cose economiche. 

La Francia dopo avere interamente distratto l'antico edi 
fizio assolutista la voluto sciogliere il problema d'introdurre 
nell'ordine politico il principi dî libertà. e di mantenere 
nell'ordine civile ed economico il principio all'atto: opposto; 

Da 50 anni la Francia progredisce nella via della sJibertà 
politica della democrazia, nel mentre istesso clie continua- 
Mente restringe la facoltà individuale nell'ordine economico, 
nel mentre istesso che es a perfezionando ogni giorno più 
il sistema di una centralizzazione nell'ordine civile. 

lo, per sue dichiaro ‘apertamente, che ‘credo; che questa 
via che segue la Francia sia una via fatale che «leve condurla 
ad una sicura rovina, È mia ferma 
giliàre il pr 


Sia da imitarsi da noî 

L'argomento adunque che si vorrebbe far valere tratto da 
questa, a me non solo‘sarebibe di poco valore, ma mi trar- 
reblie ad allontanarmi dall'imitarlo. Sembrandomi ‘dal qui 
esposto avere combattuto sufficientemente ogni contraria vb- 
Diezione desunta dalle politiche e dalie economiche conside 

zioni, spero la Camera sia per rigettare Ja proposta 
della commissione, ed approvare il mantenimento della dispo- 
sizione del codice civile, oppure (il crederei egualmente op- 
portuno) dichiarare, che in ogni caso, qualunque ‘sia li 
quantità dei ligli, la parte disponibile dei genitori sia sempre 
della metà 

Chenal pare che sostenga molto alacremente il progetto 
della commissione. Volto (come sempre si trova) alla opposta 
parte lella Camera, tuttochiè parli ad alla voce ‘le! sue pa- 
role pronunciate a precipizio giungono confuse ‘alla nostra 
tribuna in modo che difficilmente può essere colto vil pe 
riudo 

Airente prova all'incontro l'inopportunità della legge come 
quella che pone ingiustamente un ‘vincolo troppo forte alla 
libertà del testatore, ‘e vota perda resezione della medesima 








IINETTL O 

Roffi si mostra a un dipresso dello stesso avviso. Va sfo, 
gliando un grosso quaderno, e dilungandusi in mode in prod 
posito che aleuni vratori domandano che entri nella quistiom 
per esserne scappato via. Il presidente domanda per due volte 
che stringa i suoi argomenti, e quando l'oratore ha provugt 
ciato la parola «conchiudo... 

S'odono voci « dere, bene. AR/ ah | 

Però l'oratore non conchiudendo mai, il presidente dati 
manda conto della promessa con queste parole: ma l'oralorgi 
aveva detto di conchiudere,.. “ 

L’oratore dopo aver detto che in Francia il numero” dei ces] 
libi è spaventoso, propone la soppressione dell'articolo prot 
posto dalla commissione, i 

Ministro dell'interno. lo sono d'avviso che attese le deli 
berazioni che già furono prese ne'trascorsi giurni, la prop 
sta della commissione, la-quale porterebbe una restrizione dll) 
limite delle disponibilità, non sia da ammettersi perchè inf ci 
giusta ed inutile ud un tempo, Le istituzioni legislative ed 
costumi di un popolo si informano a vicenda dall'armoni 
delle prime eni secomdli, e da questa deriva il vero progressa!0 
sociale. x 

Secondo la decisione presa nella tornata di ieri, la femmina 
venne favorita al pari del maschio in faccia alla legge nelle” 
suecessiuni intestate. Ma tutta volta che si tratta di succes: 
sione degittima conviene lasciare alla disponibilità dell'uomo’ 
quella misura la quale sia; più conforme! coteostuni attuali. 
Se noi restringiamo questa disponibilità, e facciamo violen 


al padre di famiglia in mado che egli debba lasviare a da 
scun membia della sua famiglitama quota eguale, noi VERO 


remo necessariamente a violare la. giustizia, perchè la giustigl 
consiste appunto nel rispettare la volontà dell'uomò, quindi 
a volontà è conforme al costume generale della. na 

e quando questo costume non è contrario al diritto na 

Dunque se noi supponiamo la società in tale condi 
da temere che realmente i padri di famiglia disponenti 
gliano usare di tutta questa latitudine che havino dalla 
per favorire maggiormente i maschi a prògiudicio delle, 
mine, egli è palese che noi riconosciamo chevil costume ‘ga 
nerale della nazione costituente quella società provona ques 
sta disposizione nel padre di famiglia. 4 

Ora togliendo al padre di famiglia l'uso di questa facolta 
noi andiamo direttamente contro al voto generale. della i 
zione. Se invece noi supponiamo che la società siù costitui 
in tal modo che il sentimento generale sia contrario quella, 
disuguaglianza, allora, è inutile restringere la libertà dele 
l'uomo oltre questi limiti, perchè il padre di famiglia, co 4 
formando i suoi atti alla pubblica opinione, non userà diS 
quella maggiore facoltà che la legge gli uccorderebbe. 

1 savii legislatori pongono nelle istituzioni i gormi del prove 


gresso sociale, ed è soltanto quando questi germi hanno frut- 1 


Lificato, che si fanno con disposizione legislativa a sanzionare 


la pubblica opinione, Seguiliamo noi pure questa via.La loggaltà 


quando si fa a regolare le successioni pér sua forza propria! 
stabilisce l'uguaglianza per'tutti i figli, ‘sieno maschi, sieno 


femmine, sieno primogeniti, sieno secondogeniti; stabilistà 
una norma, oltre Ja quale vi sarebbe assoluta ingiustizia, ) © 
perchè si andrebbe contro al dritto naturale ;se si togliesse) — 


al figlio il dritto di vivere sulla sostanza paterno. È 
Quando questa successione, questa eguaglianza perfetta che 
noi vogliamo fra tutti i membri delle famiglie sia entrata nel: 
l'opinione universale, cosicchè nelle disposizioni testamenta 
tie questa regola si segua, allora potremo anche venire a sta» 
bilire che non si possa realmente eccedere la disponibilità 
oltre iun limite più ristretto a ritegno di que' pochi che vo: 
lessero veramente ribellarsi contro l'opinione pubblica. 

Ma finchè non siamo ‘giunti a questo punto dobbiamo ne- 
cessariamente attendere l'operà del tempo, è vederé quando 
convenga introdurre ‘questo cambiamento nella legislazione. 

Voci. La chiusura! La chiusura! 

Chenal parla contro la chiusura : e ‘propone l'adozione 
dell'articolo del codice, ove è disposto della quotità della 
legittima. 

Presidente. Dice che presenterà quest'emendamento a sio 
tempo. 

Ministro di grazia e giustizia. Sostiene che mon sia il caso 
dli toccare alle disposizioni del codive concernenti la. misnra 
della legittima, perehè non sono sorte lagnanze nel pubblico 
sulla ingiustizia della misura attuale, e perchè non bisogna 
mai variare © modificare la logge senza un' grave motivo, 

La parola è al relatore Sinto, 

Sinco dichiara che la commissione! non hu' fatto altro che 
riprodurre alla sanzione della Camera l'articolo del ministero, 
e mostra di non comprendere come ciò che'il ministro cre 
deva buono giorni sono, nol voglia più credere adesso; Defi= 
hisce che cosa intenda per legittima; la dice fondata sui b 
sogni della prole, e derivante dalla sostanza del padre. Questa 
dluver crescere in ragione de' tenipi, Essotsi in ciò progredito 
nello stesso periodo dell’incivilimento romano e dall'antico 
impero in qua. Sostiene che la/legge va futia appunto por le 
minorità che intenderebbero abusare della;libottà, cho il po 
ricolo dell'abuso in questo va diritto /al vincolo che si vuol 
porre 'a questa libertà, Che giatehé è tolto al padre l'obbligo 
gli dare la dote, vabbia almeno un compenso nell'uguaglianza 
delle sostanze per le figlie, 

Soggiunge di non voler entrare nella questione politico - 
economica, e. conchiude con dire,;che l'adozione dell'articolo 
proposto, è una immediata e logica conseguenza del vot» 
dato ieri dalla Cameri 

Il ministro di grazia e giustizia entra di nuovo in canre 
po, e toraando anche ad aleuni degli ‘addotti argomenti, si 
sidichiara straniero al primo progetto in quanto che dive. 
nuto isolato; quindi ben altra cosa che una ‘conseguenza li 
Altri principii posti nel complesso delle altre leggi cui er» 
legato, lo respinge come legge assolutamente contraria al 
pubblico voto, perniciosa allo Stato. 

Propone quindi al'presidente di porre ai voti Ja mastitra 
se cioè la Camera intenda modificare in qualche parte l'ar- 
ticolo citato del codice civile, 

Bunico eleva alenne difficoltà che vengono sciolte; dallo 
slesso relatore Sineo, Di 

Il presidente vuol porre ai voti la. sospensione | ‘attesa la 
proposta Buaico, , 

Ministro dell'iriterno ‘propone si Sospenda' ld' discussione 
per essere mandato alla Gommissione incaricata di riformare 
in alcune parti il.codice civile onde dia il suo avvisò. 

Guglianetti, si meraviglia: di una (tale proposta che non 
crede costituzionale, in guanto che Ja Camera non idee piglian 
pareri da una commissione che non sia sorta dal suo seno, 
tanto meno ila una /colnmissione che non deve nemmeno sa- 
pere se esista, 

Dopo aleune osservazioni in risposta al preopinante del mi- 
nistro dell'interno e di Carlo Cadorna, Cayour domanda la 
paroli. 

Cavour. Mi duole di occupare più lungamente l’attenzione 
della. Camera; ma trattandosi qui ili una vera quistione co- 
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stituzionale(vehiedenei, la permissione. di aggiungere alcune 
brevi, osservazioni, 

lo veramente on credo col signor ministro dell'interno 
che la Camera possa rimamdare questa quistione ad una com- 
missione esterna al Parlamento, mentre ciò sarehbe evidente- 
mente contrario a tutti gli usi del sistema costituzionale. 
Quindi io non posso votare per il rinvio di questa quistione 
ad'una commissione, di cui conosciamo l'esistenza si ma non 
la conosciamo legalmente (e per dire la verità quanto a me 
nun conosco nemmeno di chi sia composta), cosicchè sarebbe 
rimandata ad un corpo ignoto. 

Ma io eredo ehe ssi possa adottare costituzionalmente an 
altro sistema, quello cioè per cui non si. viene a pronunziare 
fin d'orasu questo principio. Quantunque la quistione si a 
così a lungo, e aosi sapientemente diseussa dagli onorevoli 
preopinanti, mella mente di molti potrebbe non essersi for 


il comando di un corpo' d’armata; forinato di più di 
una divisione, od abbiano esercitata la carica di capo 
dello Stato-maggiore generale dell’armata. 

$ 4. Qualora in tempo di pace esistano generali d’ar- 
mata, il numero deì luogotenenti generali‘ vuolsi' in 
tendere diminuito di altrettanti quanti sono i general 
d’armatai 

$15: L'inaggiori generali non possono essere promossi 
ai grado di luogotencaie generale; se prima non hanno 
esercitato, durante per lo meno un anno od una cam 
pagua; una delle cariche che di regola sono a 
ai luogotener 














gnatei 





i generali. 








3 Art. 2..$ 6. In tempo di pace i luogotenenti generali 
sonò destinati alle cariche d’inspettore generale è d’inspet- 
tore dell’armata; di comandanti delle divisioni territoriali; 
di comandante generale del corpo reale dell’artiglieria; 
di comandante generale del real corpo di Stato-maggiore 
generale; di primo aiutante di campo del Re; di presidente 
del congresso permanente d'artiglieria; dì presidente del 
consiglio del Genio, come altresì al comando delle truppe 
che siano riunite nei campi d’instruzione. 
$.7. E così pure intendasi detto dei gener 
mata, qualora esistane in tempo di pace. 











mata ancora una piena cd intiera convinzione. È quistione 





gravissima, complicatissintà che divise gli spiriti più istrutti 
e non sarebbe meraviglia che molti membri di ' questa ( 
Imera, mon usi alle discussioni legali, non avessero potuto in 
in una sola seduta, in poche ore formarsi una completa ‘con- 
vinzione, Quindi molti potrebbero opinare non 
tuno l'emettere un giudizio su questo principio. 

Vi sono tre sistemi da accettare in un senso o nell'altro, 0 
sospendere il giudizio. Quando si tratta di quistioni di fatto, 
di quistioni d’amministrazione, nn giudizio sospensivo: può 
aver. gravissimi. inconvenienti; ma in fatto di legislazione 
quando si deve pronunziare un- giudizio cosi. grave come 
quello della fissazione della legittima, iv eredo che sia mino: 
re inconveniente nel rimandarla ; che nel prenilere una de- 
cisione ‘arrischiata e mom'abbastanza maturata; in quanto a 
me, ho già una profonda convinzione, e erederei dì poter vo- 
ture in piena cognizione di causa. E qui mi permetterò di 
protestare contro un'osservazione del sighon relatore che ha 
detto, che coloro che combattevano la. proposta: della; com- 
missione avevano un fine celato, e volevano neutralizzare. il 
voto emesso jeri. dalla Camera. In quanto a, me ho, votato 
ieri sera in favore dell’eguale riparto, perché tale era la mia 
convinzione, e così mi suggeriva la mia coscienza; spero anzi 
che mi si concederà questa giustizia di convenire clie io non 
sin nso né a gelure il mio voto; nè a mascherare la mia cpi- 
nione, 

lu dico alanque chela Camera potrebbe rimandare que- 
sta decisione ad un'altra sessione, poichè questo mi pare ri- 
chiesto dalla: gravità di questa quistione non ancora aliba- 
stanza maturata, e all'interesse grandissimo che tutti abbia- 
mo ché essa venga saviamente decisa. Per tal niodo nessuna 
opinione verrà -pregiudicata, e rimarrà apertà la via a pro- 
cedere poi con maggior maturità di consiglio a quella’ deli- 
herazione che appaia da preferirsi. Laonde' propongo la qui- 
stione pregiudiziale. 

Bunica propone ùn mezzo termine , quale, sarebbe questo 
disospendere la discussione fino a che la commissione di cui 
Sineo è relatore, sia in grado di nuovamente riferire in pro- 
posito, 

Il relatore Sinen accetta. 

IL presidente: domanda ul deputato Cavour se persista nella 
proposta, 

Cavour. Persisto nella, proposta ‘della questione pregindi- 
le. 

L'osservazione del deputato Bunico, che è assennata assai, 
dipende, dall'adozione del principio contenuto nell'articolo 
della commissione, Se si fosse votato il principio da esso pro- 
posto, io acconsentirei al riavio alla commissione, affinchè 
cnordinasse la disposizione relativa alla legittima degli ascen- 
denti, a quella concernente la legittima dei discendenti. Ma 
nomeredo ehe la Camera possa nello stato attusle della que» 
stione decidere su questo punto, e ritengo che sia migliore 
consiglio di rimandarla ad un'occasione in cui la Camera su 
questo punto sia più illuminata. 

Ripeto adunque che, sebbene io abbia già una convinzione 
in proposito, erelo tuttavi conveniente e più consono 
all'opinione di molli dei nostri. colleghi il dilferire ogni di- 
actissione, . | generali alle diverse incumbenze dianzi  mentovate ; 

Presidente» Pongo adungue ai voti Ja questione pregiudi- | © intenderà essere tale bensì per ora ; che è stabilità 
ALE DFODORA AI ARPA LOAGATANE ; nello specchio numerico annesso al presente decreto , 

(OTATALI COMINO Aidan ata e per ordine nostro sottoscritto dal ministro segretario 

ISAF TA QMEHORA SPIRA EERO SB NOR ae rar le per la guerra e marina , ma potrà talora 4 e 
missione, restando sempre fermo che la massima non è an- AI Ru) 

PEAYFIAITTA CORE secondo le occorrenze de! servizio , esser 

Buffa. Ghe la massima non -sin adottata sta bene; ma vor- | verainente che il numero degli ufliziali generali per 
che stesse pur Fermo il punto della chiusura della dis Rumeno 
cussione generale sull'articolo ché ci è statò proposto que- 
svoggi, perchè altrimenti venendo la commissione coll'ag- 
giunta di qualehe articolo si vifarebbe di niypvo la discus- 
stone che abbiamo fatta oggi. 

ProsidenteLodò la precauzione del deputato Bulla (ilarità), 
e se ne Lerrà conto nella votazione, 

Invito dunque la Camera a dichiavare se intenda rinviare 
alla sua commissione l'atticolo in discussione per una nnova 
relazione sol medesimo. 

(La Camera dichiara il rinvio). î 

La seduta è sciolta alle ore cinque. 











sere oppor- 





li d’ar 











$ 8. 1 inaggiori generali sono adoperati in tempo di 
pace alle cariche di aiutante di campo del Re; di co- 
mandante delle Guardie del corpo, delle Guardie retli 








del palazzo, del Corpo dei carabinieri reali; di coman- 
dante del personale, e di direttore del materiale d’ar- 
tiglieri 





; di comandante generale del corpo reale del 





" 


Genio, della R. militare accadeinia, del 





egia scuola 





militare di equitazione; di membro del ‘congresso di 


, 0 del congresso del Geni 





artiglier 





: d’inspettore, spe- 





cialmente per le rimonte; di direttore dell’uffizio topo- 


grafico, o della parte militare nello Sì 





ato-maggiore {ge- 
nerale; di comandante 





delle brigate e truppe che sono 
alle stanze nelle divisioni territoriali, o che sono adu- 





nate nei campi d’instruzione; e per mancanza di luo- 
gotenenti generali cui affidarle, in talune delle cari 
auche che sono a questi riservate, 





che 


$ 9. Due maggiori generali ; uno dei quali prove- 
niente dall'arma di cavalleria , sono pure riservati alla 
disposizione del ministro della guerra per 1° adempi- 








mento di quelle eventuali incumbenze che possano 
succedere, 


$ 10. In tempo di, guen 





a poi 

a) I luogotenenti generali sono inoltre adoperati 
nelle cariche di comandanti delle divisioni attive del- 
o di capo dello stato-maggior 
e, qualora difettino i generali d’armata cui 






‘ale del- 





gen 





le, nelle cariche pure di. comandante di un 
corpo d’armata, ed anche di comandante in capo 
dell’armata. 

6) Ed i maggiori generali sono similmente 





sti 





impie- 
zi 





ti inoltre nelle cariche di comandanti dell 
attive all’armata; di sotto-capo dello stato-maggiore 
generale dell’armata; di comandante superiore dell’ar- 
tiglieria e del genio all’armata; e, per difetto di luo- 
gotenenti generali a cui poterle affidare, nelle cariche 
altresì di comandante di una divisione attiva, o di capo 


brigate 


























dello stato-maggiore generale. 

$ 11. L'assegnazione degli uffiziali generali alle d 
verse cariche fin qui, divisate è fatta sempre con ri- 
guardo all’arina cui appartengono , o da cui proven- 
gono; ed è determinata da noi, sola proposta del mni- 














uerra è marina, 


6 42; In tempo di pace l’asseguazione slegli. ufliziali 


la 





nistro segretario di Stato per 




















» variata, sì 





ogni grado determinato, non resti 
Art. 3; 6/13. Qualora sieno uffiziali generali i Prin 
cipi reali, nou faranno numero nel quadro stabilito 








degli uffiziali "generali, e saranno considerati oguora 
come in fuori del medesimo, eccettuatone il caso in 
cuì abbiano un comando effettivo. 





6 14. Tl ministro segretario di Stato della guerra ‘e 
marina farà numero bensì, qualunque sia il suo grado 
alato, nel quadro stabilito degli ufliziali ge- 








nel gene 
nerali in effettivo servizio attivo; e qualora cesserà dal 
ministero, riprenderà la stessa carica che prima di es- 
sere ministro gli era assegnata, se questa avrà potuto 








Ordine del giorno per. domani : a t 
Relazione di petizioni essere mantenuta vacante; e quando tale sua prima 
carica non abbia potuto conservarsi y: nè altra 
ve n'abbia da potergli asse 
temporaneamente in soprannumero al quadro, per oc- 
cupare, fatto.caso bensì del tenore del $ 14, la prima 
vacanza del grado suo che sia per succedere nel me- 














NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


ITTORIO EMANUELE IL, rcc.; Ecc. 
Volendo provvedere per modo che infino a che l’or- 
dinamento defivitivo dell’esercito possa essere attivato, 
riesca per intanto determinato il quadro degli uffiziali 
enerali da mantenersi in effettivo servizio attivo , e r 
iano stabilite le incumbenze: sulla proposizione ‘del 








desimo, conservando intanto lo stipendio ed i vantaggi 





del proprio grado. 
$ 15. E così pure 
fiziale quando venga scelto nel generalato; e così anche 





ntenda detto del suo primo uf- 








di quell’ ufliziale generale che fosse eletto a ministro 
di un altro dicastero. 

Art. 4. $ 16. Le brigate permanenti di fanteria e ca- 
valleria oggidì esistenti s’ intenderanno e sono sciolte 

$ 17. I reggimenti, che le compongono formeranno, 
in tempo di pace, secondo le guarnigioni dove si tro- 
verano alle stanze , e giusta gli ordini che verranno 
dati a tal effetto dal ministro segretatio di Stato 
la guerra e marina, brigate eventuali , le quali 





fi 


ministro segretario di Stato per gli affari di guerra e 
marina, abbiamo per tal effetto ordinato ed ordiniamo 








quanto segue: 

Art. 1. In tempo di pace il quadro degli uffiziali ge- 
nerali, da conservarsi effettivo servizio, attivo s'in- 
tenderà ed è per intanto determinato nel numero di 


in per 











Quindici luogotenenti generali; ranno comandate dai maggiori generali per tal fine 
Trentatrè maggiori generali. destinati nelle divisioni territoriali, sotto gli ordini, dei 





comandanti di tali divisioni, 
$ 18. In tempo di guerra nel determinare la» forina- 
rà pure determinata la formazione 


S 2. Ed in tal numero, che talora potrà essere mi- 
nore bensì, ma non mai 





maggiore, s'intendono e sono 





annoverati gli ufliziali generali otcorrenti per qualun- 


zione dell'esercito, 
que arma dell'esercito, 


delle brigate e la designazione «lei reggimenti che ne 
debbono far parte. 





$ 3. I luogotenenti generali possono essere promossi 1 
al grado ed alla ‘dignità di generale d'armata, qualora | | Art. 5. $ 19. Il congresso consultivo permanente 
soltanto ebbiano avuto prima, durante per lo meno ! delia guerra satà da quind' innanzi composto ; 
una campagna, od il comando în capo dell’armata, od 





Dell’inspettore generale dell’armata, dei due inspet- 


























IL RISORGIMENTO 





fori, del presidente del' congresso permanente dell’ar- 
tiglieria , ilel'presi 
comandante generale 





ente ‘del’consiglio el genio , del 
de 
, del due maggiori gene:ali che sono alla 
disposizione «el. ministero ,/deli” intendente generale di 
guerra. 

6 





al’corpo di 





e stato - Inag= 
giore genera 





20. Sarà residente permanente di tale congresso 
1 


* sudî membri che stà 





elevato în grado , 





fa 


la compo: 





S 21. Le disposizic tte col decreto del 18 di no- 
Venbre 1848 rispetto 


Ong 





ione "del mentovato 





+ S'intender 





no adunque è sono rivocate. 








$ 22. Il congresso consultivo permanente della guerra 
Continuerà È 





ensì ad esercita 








cumbenze, che g col decreto 29 
di luglio 1848, Îl' quale si ‘intenderà inantenato fermo 


HD tott | 





Î sono state assegnati 


sue partì che non sieno variate dal tenore 
del presente; 0 non si trovino al mede: 





imo contrarie; 
Se non che il ministero della guerra 

a) Dovrà i 
cumbenza di d 
di 





turalmente affidare al congresso l'in- 





scutere, preparare e distendere i concetti 
leggi; decreti 0 rego! 
armata. 





nenti orga 





cì occorrenti per 


6) E quando non abbia stimato di affidargliene la 
compilazione, dovrà quanto meno sentir sempre le 0s- 
seryazioni & l’ayviso di lui prima di dar corso agli atti 
ona detti, 

Ant. 6. $ 23. Gli ‘uffiziali generali in attivo servizio 
clié mon possaho trovar luc 
to , art. 1, saranno provyeduti secondo 
del decreto del'23 di ‘luglio del corrente 
anti; oppure verranno giubilati a norma dei servizi 
lei regolamenti attuali, salvo poi sempre bensi 
tnedesimi il dritt 


nel quadro stabilito dal 





preseite dec 





il tenor 





loro! è < 








> ad una pensione maggiore che 
Li 








loro fosse conferito dalla legge sulle giubilazioni recen- 
temente presentata al Parlamento. 
Il nostro ininistro segretario di Stato per gli affari 








di guerra e marîna è incaricato dell'esecuzione del pre- 









sete decreto, che sarà registr: al controllo general 





e dovrà aver effetto a far tempo dal | di noyembr 


del wolgente anno 





Moncalieri, il 12 ottobre 1849 
VITTORIO EMANUELE 
Bava. 
‘Segue lo specchio di assegnazione degli' ufficiali ge- 
nergliî in effettivo servizio attivo in tempo di pace). 








Troviamo nella Gazzetta di Genova il 
seguente avviso, pubblicato le 
va di Genova, il 18 ottobre 





l’ intendente 





ener: 








della divisione amministrati 
corrente. 

Il gov ziano stabili, che ad eccezione dei pas- 
ri di transito per le Indie, sarà respinto da Ales- 











sandria ogui individuo che mon sia munito di passa- 
porto vidimato dal console ottomano del luogo d’onde 
è partito, 

Questa determinazione del governo egiziano sì reca a 





coguizione Tel pubblico , affinchè coloro che intendes- 





sett iti colà reca 





non abbiano a pretermettere 








denipimento della prescritta formalità al loro passa- 
porto 
Panna, 12 ottobre. — (Dallo Statuto ). — Nessun 





giornale 





ch'io sappia, pubblicò un fatto che se ha qual- 
che strano esempio, non ottiene però, nè otterrà mai 
Papprovazione deg 
che in un luogo presso, Pontremoli i contadini sì s 
fosi 


ava da ridire, Ma questo gover: 





li uomini sensati. Non è molto tempo 
as 





nessuno, ci 





con non so che 





savano 
to 
pigliare e condurre i contadini a Parina, dose furono 


giamenti, e 


9: sapiontissimo fece 





puniti dei tripuidii con solenne bastonatura 





Il duca di Parma voleva far pubblicare 





Pricenza 
lo stato d’assedio qui come Îo fece pubbli 





are in Parma, 





Il podestà, che non può eseguir nulla senza il visto del 


comando militare, andò dall’austriaco. L’austriaco disse 





Mon esservi, bisogno, essere pet parere una ingiusta pro- 
Vocazione; non lo permettere, Il duca scrisse a Milano, 
Da Milano: venne l'ordine si pubblica 


udito ciò non permise l'atto del duca, ma diede egli 


L’austriaco 





se. 








questa notificazione che mostra la stima e il rispetto 
the gli Austriaci hanuo del duca, 
Notificazione. — S. AR, il duca regnante în questi 


î 





ducati volendo assicurare il benessere «de' suoi suddi! 


ata di notificare 


Sì è degi nei ducati ripetatamente le 
prescrizioni dello stato d'ussedio, onde ciascheduno ne 





venga di nuovo informato, e così sia garantito dalle 
tristi conseguenze che «deriverebbero inevitabilmente ai 
contravventori ed ai turbatori dell'ordine e della pub- 
blica sicurezza. 

Da questa beniguis 





ima sovrana cura prendo motivo 
d’espriniere ‘agli abitanti di (questa città e fortezza, 
postà ‘sotto il mio comardo, la piena inia soddisfa 
per fa loro buona condotta e stretta osservanza delle 
leggi) senza delle quali il pubblico non pot 
i belbfci risultanti dalla paci 


zione 








goder 
e così assicurare la pro- 





fila delle proprie famiglie, 
Nbudimeno per corrispondere alle ottime intenzioni 


di STA. R., essendo anche mio desiderio di evitare ad 





ognuno i danni 





i una pena, trovo; opportuno di ri 
cordare agli abitanti che tu 
gore gli artienli 1,2, 5,8, 9, 10 e 14 del proclama 
del 43 marzo 1849, lusingandomi di non essere forzato 
alle Seyere punizioni in essi contenute. 
Piacenza, li 4 ottobre 1849. 
L'I R.g 
comandante la città e fortezza 
Toròx. 





vie 





ora restano in pien 








neral maggiore 








Lavorxo, 15 ottobre. — Scrivono alla Riforma: 

A Napoli secondo il consueto. A Roma pare real 
mente cliè vi sîa dell'urto fra ‘il governo pretino ed i 
ano sembrarlo in appa- 








francesi, a meno che non vogl 
renza. 

Questa mattina è giu 
Ardent cap. Nowell; con due canoni e 65 persone di 


lese 





to il vapore da guerra iu 








» tuttora le medesime în- | 


Va- | 








——____—___T__——_—€—É——_@ 


A 
| equipaggio; viene da Trieste în 12 
9, e da Napoli in 2, senza novità 
?'giorni di contumacia. 


giorni; da Corfù in 
Gli è stato destinato 








mblea ‘nazionale. — H sighor 
Thiers lesse nella tornata del 14 il suo rapporto sull 
affure di Roma. Noi lo rechiamo testualmente ; 
Signori, 

L'intervento della Francia. negli affari di Roma è 
stato il soggetto di frequenti discussioni, tanto nell’As- 
semblea costituente, come nell’ Assemblea legislativa. 
dei fatti, il governo ebbe il 
‘gio pensiero. di prevenire egli stesso tutte le do. 


mande di schiarimenti, recandovi spontaneamente y al 








Essendo avvenuti uuovi 





ripigliare dei vostri layori, una serie di progetti di legge 
i quali erano necessari per regolare le spese della no» 
stra spedizione e che nel tempo 
vpo alle più ampie spiegazior 








stesso dovevano dar 
. Una commissione 





formata nel vostro seno ha di muovo esaminata, sotto 
ali, religiosi e politici, la grave qui 





tutti i rapporti mo 


stione di che si tratta; essa intese i signori minîstri, 


documenti, ed es: 
sott'occhio il risultato delle sue ri- 





{ prese conoscenza dei numerosi ini 





incarica di 





porvi 
flessioni. 

Non è intorno ai crediti richiesti che possono insor- 
| gere serie discussioni, poichè trattasi di spese necessa- 
rie, già per la maggior parte fatté; ma intorno all'atto 
politico che ‘cagionò tali spese, e intorno alle conse» 
guenze ch'ebbe e avrà ancora quest’ atto. La vostra 
commissione pertanto m'inicarica di dirvi ch'essa non 
{ trovò a fare alcuna osservazione sulle spese stesse, le 
quali furono limitate da una saggia economia, e delle 
quali tutt'al più voi ayrete a giudicare più tardi la 
parte materiale, occupandovi |della legge dti conti, 
Soltanto essa ha voluto sapere se i crediti richiesti sa- 








ranno sufi 





cienti per far fronte a tutti gli impegni della 
one fino al 43 dicembre, ed essa mi au- 
curarvi che sì, avendo intorno a ciò prese 
le convenienti informazioni. 





nostra 
tori 


spediz 








uva diflassi 





To mi affretto d° intrattenervi di quanto v'interessa 
enzialmente, cioè della nostra spedizione stessa, dei 
i che l'hanno prodotta e specialmente delle sue 
conseguenze, le une già effettuatesi, le altre soltanto iu 
istato di speranza. Codeste conseguenze son lesse buo- 
ne, onorevoli, conformi in somma allo scopo propa- 





es 





moti 











stosi? E che occorre desiderare di più ond’esse cor 
spondano alle, intenzioni che voi aveste, ordinàudo una 
spedizione la quale presentò certe difficoltà militari e 
P I 





gravi difficoltà politiche? Tali sono î- punti che'îo vengo, 
in nome della commissione vostra, a sottoporre ad un 
breve esame. 

Allorquando, tre anni sono, un nobile pontefice, così 
crudelmente ricompe > intenzio- 


| ni, diede dal Vaticano, il segno delle.riforme politiche 


ato delle sue generi 





e sociali ai principi Italiani, tutti gli uomini illuminati 
fecero voti perchè l’Italia entrasse con p 
via\apertale da Pio IX; ch'essa vi proc 


rudenza nella 
lesse cor ov 
dine e misura; cl/essa non compromettesse ancora una 








| volta i suoi destini con una imprudente precipitazione; 
che in aleuni degli Stati che la compongono ella s'ap- 


pagasse 





riforme amministrative, mezzo di prepararsi 
in seguito alle riforme politiche, che tra i più avanzati 
di essi now pensasse a sorpassare i limiti della monut- 
chia rappresentati 





di cui era appena 





apace di su- 
perare le diflicoltà; che in tutti ella prendesse le ubi- 











tudini di concordia e di unione, in modo di procurarsi 
in mancanza dell’unità italiana che non era in suo po- 


tere di darsi, i va 





taggi di una forte confederazione, ‘e 
che specialmente non tentasse  imprudentemente una 
guerra d'indipendenza, guerta intempestiva, senza spe- 


ranza per essa, finchè l’Europa non abbi 





la sventura 
ale; e final= 
questa guerra d’indipendenza nasceva da 
forti della volontà degli. uomini, tutti 





d'essere impegnata in una guerra 
meute, che se 
circostanze più 
gli Italiani, uniti ai loro governi, rinunciassero a mise= 
Î interni, per correre sul Po e sull’Adige. 





li dissi 





Tali si erano, sliciamo, i voti de 





li uomini illuminati, 
amici della vera libertà, amici specialmente di. quella 
interessante @ bella Italia, che per tutti gli animi ele- 
vati è una seconda pa 





ria, E questi voti, non sono voti 
formati dopo l'evento, frutto di una tarda prudenza, 





la quale non viene rischiarata che dopo i fatti; ma 


furono formulati a questa tribuna quando sorgeva in un 





iuo recinto, în presenza di un trono, chef 
e quando 


‘a non è più, 
noi eravamo tutti pieni di speranza all'a- 








spetto di un movimento generale ch'estendevasi da Na- 
e che, sventuratamente, in- 
vece dei benefici th'esso prometteva, non produsse che 


tempe: 


poli a Berlino ed a 





(mormorio all'estrema sini. 





A destra — Beuissimo! benissi 
Il signor Thiers. Una 


collocò le proprie passio 





zione disordina 





a; la quale 





i molto al ‘di sopra del vero 
interesse della sua causa, s'impossessò dell’Italia, e Ta 
precipi jone a sinistra); 


Una voce dalla destra, Quei ori vogliono dunque 





ò in ‘un, abisso (nuova interris 





vantarci l’attuale s Italia 





Il signor Ségur d'Aguesseau agli interrompitori. Sì 


Ù 
one ! 





guori, aspettate, non siamo alla discu 

Il signor Thiers. Essa eccitò da per tutto i popoli a 
chiedere delle istituzioni non iu rapporto con lo stato 
| deg 
repubblicana, delle po) 


fino alla forma 





anîmi e dei costumi; essa spin 








ola: 





oni, le quali, pel momento, 





erano incapaci di elevarsi al di sopra di libertà munî- 
cipali e provinciali (rumori 4 sinistra). Essa fece di 
più, commise il fallo che più d'ogni altro, doveva te- 


mere di commettere, quello che doveva perdere il 





tutto: essa provocò inte:npestivamente Ja 





guerra del. 








l'indipendenza, e commesso questo fallo, vi aggiunse 


Bere contro i governi 








l'altro più grave ancora di riv 
d'Italia le braccia dei popoli italiani, che bisognava 
riunire esclusivamente contro il terri 





bile nemico che 
era tanto follemente provocato, 




















Il risultato di questi falli voi lo conoscete, L'Austria, 
usando del diritto, incontestabile della guerra, ha ri- 
conquistata la Lombardia, invaso il Piemonte, i ducati 
di Parma e di Modena, la Toscana, una porte deg 
Stati Romani, L'indipendenza dell’Italia invece di aver 
progredito ha retrocesso, (Nuova interruzione dai banchi 
della Montagna). 

Voce dalla destra: ‘Ascoltate ! Non interrompete ad 
ogni frase! 

Il signor Thiers agli interrompitori. ANorquando noi 
discuteremo, e che potrò rispondere alle vostre inter 
ruzionî, io nii vi rassegaerò come mi sono ben soventi 
volte rassegnato. Ma il mio rapporto (e non sono per 
ora autorizzato che a leggere il mio rapporto) non vi 
può rispondere. (Risa di adesione a destra). 

Il signor presidente dirigendosi alla sinistra: Voi vi 
credete obbligati d’interrompere! (si ride) e ciò yera- 

ente non torna a nulla; giainmai nelle antiche as- 
semblee si interrompeva la lettura di un rapporto, ( È 
vero/ è vero!) 

Una voce dalla Montagna, Va bene , ma noi siamo 
un'assemblea repubblicana/ (Scroscio di risa; l'ilarità 
dura per un poco). 

Il sig. Thiers ripigliando la lettura del suo rapporto: 
La libertà dell’Italia non retrocesse meno della sua in- 
dipendenza, I governi, male ricompensati delle conces- 
sioni fatte, non furono inelinati a rinnovarle; i nemici 
delle riforme liberali trovarono negli eccessi commessi 
dei possenti argomenti; gli uomini illuminati sì scorag- 
giarono , e le 
furono ricondotte colla forza 
sottomissione, 


sse, così pericolosamente scatenate , 
materiale ad una dura 
Tuttavolta, in mezzo a questo vasto naufragio si do- 
veva disperare affatto? Non e 
cogliere? Non potevasi salvare alcune delle speranze con- 
cepite all'esaltazione di Pio IX? Non eravi specialmente 
a fare qualche sforzo per ristabilire in Italia un equi- 
librio sul quale tutte Je potenze hanno diritto di ve- 
gliare, e ch*era rotto a profitto d’una di esse per colpa 
di coloro che l'avevano assalita? 

Così, pensò la Francia, edecco l’origine e la cagione 
della sua spedizione a Roma , spedizione: che non si 
può giudicar bene se non risalendo alle circostanze che 
la produssero 

L'Austria, dopo la battaglia di Novara, andava con- 
tinuando le conseguenze della sua vittoria contro gli 
Stati d’Italia che avevanle dichiarata la guerra , 1 
ciando su Parma, Modena, Firenze, Bologna e Roma. 
Deplorabili disordini avvenuti negli Stati romani le for- 
nivano più che mai pretesto al suo intervento, Le po- 
tenze cattoliche eransi riunite a (iaeta per conce 
il ristabilimento, di. una autorità necessaria all'universo 
cristiano. Infatti senza l'autorità del sommo Pontefice, 
luni 


rtare 


cattolica si scioglierebbe; senza quest'unità; il 
cattolicismo perirebbe tra Je sette, ed il mondo mor ale, 
giù sì fortemente scosso, sarebbe rovesciato da cima ‘a 
fondo. (Viva approvazione a destra); 

Il sig., Antony Thouret: Ma signor presidente; voi la- 
sciate interrompere il rapporto dugli ‘applausi (sì ride). 

I! signor, Thiers. Ma l’unità cattolica, la quale: sig 
una certa somissione religiosa per parte delle vazior 

istiane, non sarebbe accettabile , se il Pontefice che 
n'è depositario non fosse interamente indipendente; s 
in mezzo del territorio assegnatogli dai secoli, che tutte 
le nazioni gli conservarono, un altro sovrano, principe 
o popolo, sorgesse per dettargli delle leggi. Pel pipato 
non v'è altra indipendenza che la stessa sovranità. Gli 
è questo un interesse di prim'ordine, che deve far ta- 
cere gl'interessi: particolari delle nazioni, come in uno 
Stato. l’inte pubblico fa tacere gl'interessi iudivi- 
duali, ed autorizza abbastanza le potenze cattoliche a 
sistabilire Pio IX nel suo seggio pontificio. 

Un’armata austriaca essendo pronta a recarsi a Roma, 
ia per usare del diritto della guerra, sia per soddi- 
sfare al voto delle nazioni cattoliche, la quistione sorse 
di sapere se la Francia doveva prestarsi onde l’Austria 
spingesse la sua invasione fino a Roma, e domivando 
così moralmente e materialmente quasi tutta l’Italia. 
Non eranvi che due mezzi per iinpedirnela: 0 la guerra 
o l'occupazione di Roma ‘con un'armata francese. La 
guerra era un mezzo del quale il nostro governo, nel 
momento de’ suoi più grandi ardori per l'indipendenza 
d'Italia, e quando eranvi probabilità di felici risultati, 
mentre gli Austriaci erano rigettati al di Jà dell'Adige, 
non adoperò. Sarebbe. stata cosa sciocca jl pensatvi, 
quando ungiudizio più giusto degli interessi della Francia 
era succeduto negli animi ad una foga pericolosa. La- 
sciata a parte la guerra, non rimaneva che un mezzò, 
un, inezzo solo, cioè che andasse ella stessa, la Fra 
a soddisfare al 
ristabilendo sul 


grande interesse delle nazioni cattoliche, 
suo trono il sommo Pontefice, L'Austria 
non aveva più allora alcun motivo di recatsi a Roma, 
a meno ch'ella non pretendesse di dare alla sua vit 
toria delle conseguenze che ebbe del resto la saggezza 
di non le voler dare. 


Bisognava! dunque , 0 arrestare l’Austria colle armi, 


ciò che nessun partito ia Francia aveva voluto, nè fatto | 
quando teneva il potere, o dempire l’opera che i'u- | 


niverso cristiano desiderava di vedere compiuta da una 
dello grandi potenze cattoliche. 
della Fran 


Era intere a, perchè l'equilibrio delle 


influenze rotto in Italia a profitto dell’Austria ‘ eva in 


certo modo ristabilito se i francesi erano a Roma, | 


mentre gli Austriaci erano a Modena, Parma, Alessan= 
dria, Firenze. 

Era interesse della cristianità, poichè interessa tutta 
la cristianità che il Papa sia veraniente indipendente. 
Ora la sua indipendenza veniva meno diminuita dal- 
l’azione della Francia, che nom possiede nulla in Italia, 
che dall'azione dell'Austria, che ne possiede gran parte 
e domina colla sua influenza ciò che non possiede. 

Era finalmente interesse della libertà italiana, poichè 
quantunque l'Austria stessa abbia subita una 
zione fondamentale, quantunque il suo governo sia ine 


rivolu- 


{la libertà italiana, ina per essa. Si può credere 


spirato da nuove idee, è evidente che l’irritazione ben 
naturale di una lotta recente coi popoli italiani, la 
tema di nuove rivolture in un paese ove ha sì grandi 
interessi, il desiderio di contenere in istretti limiti una 
libertà che avea prodotto sì terribili rivolgimenti, do- 
vevano indurla a lasciar restringere questa libertà oltre 
Ja misura che comportavano i tempi, fors'anche a la- 

iarsi compiere affatto una contro-rivoluzione, di cui 
indegni ‘eccessi avevano fornito il pretesto. Breyemente, 
senza indagare qual sia la misura di libertà desidera- 
bile e possibile per gl'Italiani, quistione gravissima che 
è inutile trattar quì, si conyerrà che questa misura do- 
veya essere più ristretta sotto l'influenza dei, Francesi, 
che non sotto quella degli Austria 

Parmi adunque che nell'interesse francese, cattolico, 
e liberale non vi fosse da esitare e ch'era meglio che 
un intervento, reso inevitabile dagli errori che avevano 
perduta l’Italia, avesse luogo per le armi della Francia 
che non per quelle dell'Austria 

Senza dubbio ne potevano risultare difficoltà, spese, 
sangue versato ed era questa, confessiamo, una gfave 
considerazione, Ma se è una considerazione che può 
venîr allegata da quegli spiriti saggi e prucenti che, 
nello stato del mondo, nor vogliono per niun' mptixo 
porre in pericolo la Francia negli affari esteri; nom si 
potrebbe allegare da coloro che vorrebbero versare 
tutto il sangue e i tesori della Francia per la | propà» 
ganda più sciocca, più sterile, più impotente, 

È strano infatti che si voglia avyenturar l’esistenza 
stessa del paese in una lotta formidabile per imporie 
a tutti i popoli una forma unica di governo, e si nd- 
ghi uno sforzo moderato per mantener l'equilibrio delle 
influenze europee, per impedire una contro -rivoluzioge 
assoluta in una contrada che c’interessa tanto, coule 
l’Italia, Tuttavia se gli sforzi che doyeya costare l’im- 
Roma argomento accettabile 
per coloro che propongono sì spesso la guerra gené- 


presa di non sono un 
rale a proposito de’minimi avvenimenti, questa 

mento merita di venir accolto da parte di coloro che 
credono la Francia dovere ancora per lungo. tempo 
finchè le alleanze 
sono oggi 


t) 
combi come 


ere piuttosto che. estendere la 


europee saranno nate 
restri 


Ma a 


restata 


sua 


azione. coloro noi diremo, che se la Francia 


fosse immobile, avesse lasciato all'Austria la 
cura di far tutto in Italia, forse: si. sarebbero doluti 
essi stessi d'un sistema d'inerzia spinto a. questo grado 
di abnegazione. 

Fra coloro î quali vorrebbero che al minimo evento 
la Francia sì gitt 


mezzo ‘agli affari eu 


e come un torrente devastatore in 
opei, e coloro che vorrebbero che 
non si immischiasse più in nulla eravi nna via di 
mezzo, che la Francia, giacchè gli errori di una fazione 
avevano condotte le armi straniere in Italia, vi eset- 
cesse pure la sua parte d'influenza, vi facesse pure Ja 
sua parte di bene, vi diminuisse la parte inevitabile di 
male e salvasse dal naufragio. della libertà italiana al- 
cuna delle speranze concepite all’avyenimento di Pio 
IX. Ciò la E 
tempo, 

È vero che mandando un esercito aveva ad operdre 
contro una repubblica 


neia fece saggia e risolutamente ad un 


. Questa considerazione rendeva 
sacro il governo istituito al Campidoglio? Non crediamo 
La nostra costituzione difettosa su parecchi punti (éiò 
possiam ‘dirlo , poichè essa stessa previde e stipulò la 
sua revisione) avrebbe disconosciuta. ogni ragione lse 
avesse alfermato che tale o tal forma di governo ren- 
derebbe uno stato vicino sacro od' odioso per noi, Si 
è amico 0 nemico di un governo, non in ragione della 
sua forma, ma della sua condotta: Perciò la costitu. 
zione si limitò a dichiarare che Ja Francia non mpu- 
guerebbe le armi contro la libertà e nazionalità di al- 
cun popolo straniero, Questo testo risolve per noi la 
quistione costituzionale. La Francia andando a Roma, 
vi sì recò per nuocere alla libertà d’Italia e in paxti- 
colare del popolo romano? I fatti parlano sì chiarofehe 
l3 risposta è facile (sì/ sì. 
nistra). 


— assenso ironico della si- 


Thouret. È vero, i fatti p 
(benissimo!) 


ano molto chiaramente! 


Relatore, I fatti parlano sì chiaramente che la' ri- | 


Sposta è facile. Ora infatti sì sclama contro il risulta- 
luento ottenuto; si trova che non s'è vinto abbastinza 
a Roma la mala volontà del partito ostile alla libeftà, 
che non s'ottenne dal governo pontificio bastante cle- 
meuza, bastante libertà | politica. Sì: confessa dunque 
che la Francia sì trovò presente ad influ 
con cui è in lotta per farsi da 


enze contrarie 
ciò che le si concede. 
Dunque non è in Roma contro la libertà italiana, sha 
per essa (clamori a manca, assenso a destra); 

Foce a manca. Voi fate il Loiola! 

Relatore. Signori, vi ho detto che discuteremino hen- 
tosto, | 

A manca, Benissimo! Vedremo. 


Relatore, Sapete per esperienza che le vostre obbie= 


zioni non mi possono interdite la parola e che vi ri 
spondo (ol 0h?) Perchè dunque non 
che vi risponderei ? 


aspettar il giorno! 


A manca. Sì! 
Presidente. Lutempestiva impazienza! 
A destra. Ascoltate dunque. 


i] 
i! 


Relatore. La Fraucia non è dunque a Roma contro 


; che non 
abbia fatto abbastanza. Sia pure: ma 


e non contro lo spirito della 
nomamente violato ( violente 
A destra. È un 43 Giugno, 
Presidente. Tacete! dunque! 
guaggio! 


infine fece pro 
costituzione non fa me- 
reclamazioni a manca). 


Che intemperanza di lin- 


( Continua 
E i 


ALEMAGNA. — Camena prussiana. Seduta del 9, — 


questa tornata la seconda Camera discusse 


In 
il secondo 
linea dell'articolo 105 della costituzione. La comunis- 


sione proponeva di sostituire a quell'alinea la. seguente 
disposizione. — « Solo quando il mantenimento della 


pubblica sicurezza, o un’urgetite necessità il richiedessero, 
se le Camere non sono aperie, potv-uno prendersi, sotto 
la responsabilità dell’intiero ministero quelle misure che 
la costituzione permette e dar loro forza di legge. Queste 
misure però dovranno venire sottoposte all'approvazione 

Ile Camere alla. prima loro \conyocazione. 

Il cente Dyrn propone in via d'emendamento di can- 
cellare lalinea senza nulla sostituirvi. Molti altri emen- 
damenti furono proposti. Alcuni vogliono modificare il 
progetto della, commissione stabilendo che tali disposi- 
zioni non vengano prese che in seguito a circostanze 
di data posteriore alla chiusura delle Camere. 

lì relatore Camphausen fece vedere la cosa dal vero 
punto di vista e da alcuni ragguagli intorno ai dibat- 
timenti della commissione, Dopo di lui la parola è ac- 
cordata al siguor Manteuffel ministro dell'interno , il 
quale fa cenno degli attacchi che furono fatti da di- 
verse parti contro l’articolo in questione e cerca di 
provarne la necessità. Indi soggiunge: « Iu tutti gli Stati, 
ma specialiente in Prussia un ministero, occorrendo 
straordinari eventi, deve aver facoltà di prendere dispo- 
izioni e promulgar decreti: sarebbe la Piussia. perve- 
nuta alla presente sua, situazione se non fosse stato 
permesse di trar fuori dal pericolo la macchina dello 
Stato con misure provte? Quauto alle riserve che fa la 
commissione non trinceriamoci a vicenda con una siepe 
di spine, la quale o sarà tolta facilmente nel. momento 
del pericolo, o pungerà inutilmente, Crede la Camera 
che il ministero userà incautamente della. prerogativa 
che gli si accorda ? Non è sì lieve cosa l'essere ripudiato 
dal paese », Il ministro conchiude con dire che, secondo 
lui, l'articolo è chiaro ed innocuo, 

Il conte Dyrn motiva il suo emendamento, dicendo 
d’accordo cel ministro che tutte le riserve. sa- 
rebbero inutili, wa che gli vorrebbe risparmiata la pena 
di mettere în vigore delle leggi provvisorie. Finora l'ar- 


essere 


ticolo 105 fu il più importante, il che attesta la sua 
numerosa prole, cioè le quattrocento leggi ch'egli mise 
al mondo (ilarità), Ma'all’oratore non appare ben chiara 
l'urgenza di molte fra queste leggi. Secondo il suo pa- 
rere, nella pluralità dei ‘casì vi è tempo di convocare 
Camere, ma ove ciò non si possa effettuare, dovrà il 
ministero eseguire quanto occorre sotto una responsa- 
bilità reale, In tal modo si manterrà salvo il principio 
costituzionale (Applausi a sinistra). 

Il deputato Wenzel invita la Camera a mantenere 
quest'articolo con la me pezza con cui difese 
il diritto di accordare le imposte. Qui si tratta della 
sostanza della costituzione. La risponsabilità ai ministri 
è invero una delle colonne della sostituzione; una gua- 
rentigia contro un operare incostituzionale, ma: quando 
si oflt» troppo spesso di dar guarentigi 
far bancarolta, 


desima fer 


a, arriva poi a 


La Camera respinge gli emendamenti e adotta a grande 
maggioranza la proposta della commissione, 

Seduta del 10. — La seconda Camera prima di pas- 
sar a discutere le materie all'ordine del giorno, prese 
una decisione liberale. Il procuratore regio! di Breslavia 
la invitò con fettera ad autorizzarlo a procedere contro 
un garzone maguano per nome Breithaupt, il quale iu 
uno stato di semi-ebbrezza chiamò i membri di ambe 
le Camere cani avidi di sangue. 

Sull'osservazione del deputato Wenzel, che chi sgnéi 
sente offeso, ofleso non è, la Camera, quasi a unani 
decise di non far luogo alla domanda. 

Quindi fece passare due articoli della costituzione. 
All'articolo 106 la commissione vuole. sostituito il se- 
guente: « Potrà venir modificata la costituzione quando 
i due terzi dei meinbri delle due Camere così vogliano. 
Se non si potesse ottenere questa maggioranza ‘e che 
ambe le Camere fossero sciolte, nelie Camere che si 
convocheranno in seguito basterà la maggioranza asso- 
luta per procedere di pien diritto alla modificazione 
della costituzione ». — La Cainera adotta l'emendamento 
di Rudel del tenore seguente: «La costituzione può 
venir modifisata dall'Assemblea legislativa quando così 
decida una maggioranza dei due terzi dei membri pre- 
seuti prendendo per base il numero richiesto dalla legge, 
Se non si potesse ottenere questa maggioranza, e che 
ambe le Camere fossero sciolte, nelle Camere che si 
convocheralino in seguito basterà la maggioranza asso- 
luta ». 

Il tenore dell’articolo 107 della costituzione è il se- 
guente: sc I membri di gambe le Camere e tutti gli 
impiegati dello Stato avranno a giurar fede ed obbedienza 
al re ed alla costituzione ». La commissione propone 
l'aggiunta seguente: « L'arinata è dispensata dal prestar 
giuramento ». Nissuno prende a parlare in favore della 
prestazione di giuramento. Per contro alzaronsi tutti i 
generali, i colonnelli e maggiori presenti a sostenere la 
proposta della commissione, 

Ii ministro della guerra sì esprime in questo modo: 
« La Patente del 5 dicembre ‘prometteva che l’armata 
avrebbe: prestato giuramento alla costituzione, perchè sì 
credeva allora di poter porte questa guarentigia a base 
dell’edificio, costituzionale. Erasi sperato che, ritornata 
la tranquillità, questa garanzia non sarebbe. accettata, 
Ora s'è visto cosa si è potuto rompere con un'armata 
che non prestò giuramento. Il giuramento dell’armata 
tornerebbe inoltre inutile, giacché la costituzione pre- 
senta già delle guarentigie. Esso esiste uè in Inghilterra, 
nè negli Stati Uniti; in Francia esso venue nuovaniente 
abolito, Esso è contrario alle disposizioni precise della 
costituzione, istessa concernenti il comando supremo 
dell'armata, il divieto di deliberazione per un corpo 
armato. Ciò non potrebbe che servire di pretesto ai per- 
turbatori per sedurre l'armata n. 

La Camera adotta la proposta della commissione con 
192 voti contro 91. Simson, Auerswald e' altre notabi- 
lità yotarono contro. 


tà 
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NOTIZIE DEI ‘NO 


Wa 
Firenze, 17 ottobre. — Ci affrettiamo con sommo pia- 
cere a pubblicare la seguente circolare indiriszatà dal 
prefetto di Firenze ai gonfalonieri del compartimento 
fiorentino. 


Il.mo S 


L’ augusto principe, che Ja Toscana onora per le 

| splendide virtù che ornano l'animo suoye che ama per 

i tanti benefizii che le ha procurati, ‘ed il suo ministe= 

ro, che alla savièzza ha saputo costantemente accopo 

piare l’ardote per il pubblico bene, non era possibile 
che mancassero alle date assicurazioni. 


ignore, 





Quindi, costanti nel voto di conservare al gran-dui 
cato l’elargite franchigie, hanno richiamato con venea 
rato dispaccio del ministero dell’ interno del giorniò 
decorso le. prefetture ad ordinare, che ai termini. del 
titolo 3 della legge elettorale del 3 marzo 1848 ,_ sia 
proceduto nel prossimo di primo di novembre, const 
forme la legge stessa prescrive, alla revisione e corre=d 
zione delle liste elettorali secondo le forme ivì detei 
minate. x f 3 

I sigg. gonfalonieri si aduneranno pertanto nel capo 
luogo del distretto o sezione di distretto per assumeri 
la detta revisione e correzione, e rimetteranno il: lorof! 
lavoro alla prefettura nel 15 del detto mese, per pios 
ceder poi oltre a quanto impone la indicata legge. 1 {f 

Possa questa prova dell'insigne lealtà dell'ottimo prig= f 
cipe e dei suoi ministri, non che dell’affetto inalterato. | 
che l'uno e gli altri conservano;a pro dei Toscani; dare, 
agli onesti cittadini cagione di tranquillità e di confori CA 
convincere i tristi che l’arme vilissima della calunnia. 
è impotente ai loro finì detestabili, e procurare al paese/ 
quel consolidamento di calma e d'ordine, di cui pur 4 
itoppo abbisogna per il razionale e completo svolgi 
mento delle istituzionì ottenute, La 

Vorrà V. S. illustrissima accusarmi il’ ricevimento! 
della presente, prestarsi con alacrità e con esattezza al- | 
l’officio che gl’incombe, e porre nel caso questa pre- | 
fettura di continuare nei termini che sono prescritti. le 
ulteriori operazioni che le appartengono. | î 

Con distinto ossequio passo a dichiararmi 

Di V. S. illustrissima 
Firenze — Dalla prefettura. 
li 16 ottobre 1849. 
Dev. servitore Di Sammnta 


Livorno, 16 ottobre. — Il gonfaloniere di Livofi 
Fabbri, fu dimesso ed è partito. Fra poco avremò 
altra tassa di L, 500 mila, ® 

Oggi abbiamo a Livorno due generali austriaci, 
dei quali è Wimpffen. (Riforn 5 


Borocna, 14 ottobre. — Le nostrè. signore non (ii 
sono smentite; tranne poche eccezioni, nelle siguiore PA 
M.... F.... niuna altra ieri sera comparve al maggio 
teatro stivato di ufficialità austriaca, e onorato 
presenza dei tre generali qui di permanenza, 

Questa notte sono stati fatti varii arresi A 

Oggi 1300 ex-carabinieri dello Stato devono lasciate. 
uniforme, È imminente la pubblicazione di una noti? 
ficazione arcivescovile contro i bestemmiatori, (00 

Jeri vi fu un caso di cholera in un Croato nellòi 


spedale di S. Lodovico, (Costituzionale). 1° 


Mansicria, 16 ottobre. — I casì di cholera non sono” 
punto diminuiti: il 15 erano 47. #0 +08 

Maniu ed i suoi compagni di esiglio ebbero facoltà 
dal governo francese di soggiornare liberamente" mel 
territorio della repubblica, o reguo (non si sa. qual: 
dei due). 3 

Parisi, 15 ottobre. — Il sig. de Hubner ha rimesso ® 
al presidente della repubblica le leitere di S, M. l'im 
erator d'Austria , le quali lo, accreditano in qualità 
d’inviato straordivario e ministro plenipotenziario presso. 
la repubblica francese. 


— Il sigi conte di Pralormo, ministro pledipoten= 
iario presso la repubblica francese, è giunto a Parigi. 
è accompagnato dal suo, figlio ‘maggiore ; nella 
qualità di primo segretario di ambasciata. st 
Panici, 16 ottobre. — La relazione di T'hiers ! all'As- 
nblea nazionale creò complicazioni ed imbarazzi al 
governo, Ieri tre giornali della sera. pubblicarono Jin 
nota seguente che leggesi nell'Evènement + 1 
Nel consiglio dei ministri riunitosi stamane. all’ Eli 
seo fu deciso.che il governo seguirebbe esclusivamente 
Le pol Caiano 
affari di Roma, che la politica che servì di base alla 
relazione del signor Thi: 
all’onore e alla dignità nazionale, Si parlò all'Assemblea 
d una nota stesa dallo stesso presidente della x epub- 
blica, la quale porterebbe la sua compiuta scissura con 
la politica della quale la relazione di Thiers è l'organo, 


(Moniteur), (0 


alla lettera, del presidente sugli || 


era contraria all'interesse; | 


Questa nota fu pure mandata al Monit:ur Officielé, ina | 


fu poi ritirata per esservi inserta sotto altra ‘forma. Noi (© 


crediamo poter affermare che il manifesto del 
dente sarà pubblicato nel Ionitewr di domani 
Falloux informato la sera stessa che 
nistri aveva aderito ad una tale risoluzione, imaudò in- 


resi 
I sig, 


consiglio dei mi 


A 101 
contanente la sua licenza, La guerra è dunque dichia» 


rata dal presidente alla maggioranza dell'Assemblea 

Verso le ore quattro 
rappresentanti, partigiani) dichiarati della politica del | 
presidente, riunivasi in uno degli ullizi dell’Assemblca, 
per vedere di condurre i signoti Thiers, Molé e Broglie 
a questa politica, ma essi dichiararono espressamente 
di mantenere le conchiusioni della relazione di Thiers. 

La nota del presidente, soggiunge la Correspondanei 
che ci reca questi particolari, non fu vista sul Aoni- 
teur, tuttavia i particolari della avvenuta scissui 
dice che hanno molto del yero. 


essa 


Bonsa pi Partei per 16. — I rumori corsi intorno alla 
scissura tra il presidente della Repubblica ed il signo: 
Thiers, in occasione del rapporto di quest’ultimo sull'altare 
di Roma, della quale parlano parecchi giornali e special 
mente la Pairie produssero ieri sera e questa mane alli 
picciola borsa del passaggio dell'Opera una specie di 
timor panico sul 5 per 0/0. leri sera cadde all’87, 05, 
e questa mane ad 86, 45. Ma la sala non ha confer 
mato questi bassi corsi, ed ha, pel contrario mostrato 
della fermezza durante tutto il tempo della borsa, seb- 
bene il corso di chiusura di quest'oggi presenti su 
quello di ieri una. differenza in un assai sensibile al 
Dbassamento, Tuttavia la rendita fu piuttosto. sostenuta 
per compere che per riscatti, il che potrebbe. fax te- 
mere un nuovo abbassamento se le gravi quistioni che 
stanno in questo puuto sul tappeto non prendono un 
amlamento favorevole. 

Parlavasi questa mane dell'invio della nostra flotta 
a Napoli per attendervi la flotta inglese che recasi nei 
Dardanelli; ma siccome i giornali di Tolone edi Mar- 
siglia non fanno menzione della partenza della squadra 
del Mediterraneo, sembrava non credersi a questa no» 
tizia. Verso il ‘chiudersi della borsa, spargevasi la voce, 
che grazie alla intermissione del signor Changarnier le 
scissure delle ‘quali, parlasi di sopra erano iffatto ces- 
sate. Una tal voce pareva che avesse ridonato corage 
gio agli acquirenti e determinato aleune buone cow 
pere al fine della borsa. Le gravi quistioni che stanno 
per risolversi all'Assemblea legislativa in questi giornale 
produrranno indubbiamente fortissime ondulazioni sul. 
fondi pubblici durante la settimana che va terminando, * 


S. NICCOLINI gerente, 


Tipografia FerRERO È Franco. Bi 


Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. - 
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TORINO 
21 Ottobre. 
CAMERA DEI SENATORI. 
Tornata del 20. 

Bra bene da prevedersi: la Camera ha respinto 
l'un dupo l'altro gli articoli della legge sulla natura» 
lizzazione in massa degli emigrati italiani, e poscia 
allo scrutinio segréto ha rigettato l'intera legge. I se- 
natori che presero la pittola furon tutti d'accordo colla 
commissione che, in una relazione ben concepita, 
aveva proposto di rigettarla.. Il conte Sclopis soltanto 
fece delle riserve tendenti a mitigare la pura e sem= 
plice reiezione, Il senatore Maestri proponeva un con- 
tro-progetto per regolare la matéria delle naturalizza- 
zioni in termini più precisi che quelli in cui stanno 
attualmente le leggi in vigore. Ma nessuno ebbe la 
forza di difendere.il principio della cittadinanza ipso 
Jure; che pure formava la parte essenziale della legge; 
e che nella Camera dei deputati era stato sostenuto 
con tanta energia. Que' medesimi senatori che più 
bramavano evitare il disaccordo fra le, due Camere, 
il senatore, Plezza, per esempio, ed il senatore Col- 
legno, che ‘nel'voto degli articoli si alzarono per 
l’amudissione, si mostravano inclinati soltanto a non 
escludere l’idea d'una nuoya, legge, ma non mo- 
strarono la menoma propensione, verso il principio di 
una cittadinanza di dritto. Questa unanimità di sen- 
lire, checchè si dica, deve avere il suo peso nella pub- 
blica opinione, se, non si vuole ad ogni costo difen- 
dere.il paradosso. Nel mado in cui piacque ai depu- 
tati della sinistra di formolare la legge, essa divenne 
impossibile. Noi non possiamo meravigliarci dell’es- 
sersi rigettota in Senato, cì meravigliamo bensì del 
non essersi di buon’ora previsto che doveva avvenire 
così, e ci siamo involontariamerte risovvenuti della 
favola del cane, che per eccesso di avidità lasciò ca- 
dereta carne nell'acqua: 

È ben vero che i senatori lasciarono chiaramente 
conoscere come una specie. di falalità li costringeva a 
quel voto di assolula ripulsa, al quale avrebbero piut- 
tosto! voluto ovviare con una legge diversa e non as- 
surda altrettanto. E tale sarebbe stato l’ultimo resul- 
tato di tutte le discussioni, se la tirannia del metodo 
francese non regnasse ne' regolamenti delle nostre Ca- 
mere. Il sistema delle tre letture all'uso inglese, ha 
fra i suoi diversi vantaggi, quello che nel caso nostro 
sarebbe stato efficacissitno a temperare la precipitosa 
deliberazione presa da' deputati. Ciò tanto più si po- 
teva, quanto che il deputato Daziani aveva già deposto 
sulla tavola del presidente un altro progetto di legge 
sulla stessa materia, il quale, con alcuna piecola mu- 
tazione sarebbe riuscito di gran lunga superiore alla 
proposta del dep. Chiò, ed infinitamente più ragione- 
vole che quello della commissione accettato poi dalla 
Ad una seconda e ad una terza lettura, la 
sinistra non avrebbe potuto non riconoscere la gra- 
vità delle conseguenze a cui. sarebbe riuscita la 
legge nel modo in cui fu concepita, e l'impossibilità 
di farla accettare dal ‘Senato; quello sciaurato arti- 
colo 9 si sarebbe modificato. Se poi nel nostro Par- 
lamento si ammettesse ancora l’altro sistema della 
Libera conferenza «tra le due Camere ne’ casi di di- 
serepanza, è indubitato che diverrebbe rarissimo l'in- 
conveniente che già abbiamo sperimentato, quest'anno 
più d'una volta, e che è a desiderare di non vedere 
più oltre ripetersi, La Camera de' deputati e la Camera 
de’ senatori si pepetrerebbero reciprocamente del Joro 
spirito rispettivo; ‘nel prendere l'iniziativa delle leggi, 
l'una porrebbe in linea di calcolo le tendenze dell'altra; 
si farebbe un gran risparmio di tempo, un-grandis- 
simo guadagno di dignità e d'importanza ‘comune, ‘e 
si eviterebbe ogni motivo di attrito fra loro. 

Comunque si fosse per l'avvenire, la legge per ora 
è respinta, E questo un bene od un male? La stampa 
non sarà probabilmente di accordo nel giudicarne. 
Quella che si fa chiamare democratica troverà molta 
materia dì declamazione. Noi abbiamo già detto il no- 
stro avviso, e non troviamo il menomo motivo di mo- 
dificarlo. 

Noi non possiamo misurare la bontà di una legge 
che dalla utilità che promette; fra tutte le astri e 
delle scuole, nom eonosciamo un principio che, in 
fatto di legislazione, non vada necessariamente , per 
via diretta 6 indirelta, a rifondersi nell'utilità ben in- 
lesa. E il buon senso delle masse è con noi: il ge- 
nere umano è Benthamista senza saperlo. 

A chi giovava la legge. proposta! da’ deputati ? Chi 
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può dolersi dell’ essere staia respinta da’ senatori ? 
Era fatta nell'interesse del paese o in quello (degli 
emigrati? Ù 

Il paese non è interessato ad avere fra i shoi ditta 
dini ‘se non coloro ghe vogliano esserlo e che’sier 
degni di rlo. Ora la difficoltà s 
trovare i degni che vogliano ,, perchè in quanto al | 
farli nostri concittadini i mezzi esistono nella legi- 
slazione in vigore; e semplici e spediti. La muova 
legge, nel suo geuere, rassomigliava alle rancide di- 
sposizioni che una volta. si accumulavano ‘in favore | 
de’ malrimonii, come sè senza di esse il genere uma- 
no avesse qualche seria difficoltà a crescere e molli | 
plicarsi più del bisogno. Da un anno e più il Pie- 
monte è l'asilo di una emigrazione nella sua mag- 
gior parte distinta; ma non s'è ancora presentato che 
ime volte il caso di una notabilità italiana che 
abbia non domandato, ma mostrato la menoma dispo- 
sizione a ricevere la cittadinanza fra noi. Non si è poi 
presentato giammai il caso che si fosse negata ad al- 
cuno che la volesse, o almeno che gli si fosse fatta 
provare la più piccola difficoltà ad ottenerla. Lo s 
avverrà d’ora in poi. i 

Questa medesima riflessione prova dall'altro lato 
che la reiezione della legge non sarà di alcun nocu- 
mento nell’interesse degli emigrati. Ci vuol meno a 
domandare la naturalizzazione per decreto reale; di 
quel che farebbe duopo; per. prenderla di dritto con 
le dichiarazioni di domicilio e le prove testimoniali 
ideate dalla Camera de' deputati; 0 in ogni caso; la 
differenza è troppo piccola per meritare la pena di 
una apposita legge. 





n appunto nel ; 























Voi, per altro, non sappiamo comprendere come il 
godimento de'.drilli politici si voglia presentare sem- | 
pre sotto l'aspetto di un bisogno vivo, urgentissimo 
degli emigrati. Che nella sventura si cerchi un asilo 
sicuro; che nell’asilo sì trovi una patria, una sussi- 
stenza, un soccorso, dato da amici sinceri, da fratelli; | 
che vi sì goda il pieno esercizio de' diritti civili, i ! 
quali, alla fin fine, sono i diritti dell’uomo sociale ; | 
lutto ciò 'si comprende, e il Piemonte lo ha tanto 
compreso, quanto l'emigrazione mostra di averlo pro- 
vato di fatto. Ma che il primo e il più sentito bisogno 
dell'emigrato sia quello di essere elettore 0 deputato in 
Piemonte, ciò può entrare nelle convinzioni morali 
degli uomini della sinistra, non è fra le nostre, e quel 
che è più, possiam dire con sicurezza, non è fra 
quelle della stessa emigrazione. 

















Senza dubbio, i dritti politici divengono essi pure 
un bisogno a lungo andare, dopo aver fissato la pro- 











pria dimora in un paese, avervi trovato una stabile 
occupazione, avervi contratto conoscenze, amie zie, 
legami. Ma ciò è ben diverso da quell’aria d'urgenza 
e la sinistra dava alla legge ; ciò non basta a farei 
convinti che l’emigrato non debba apprezzare la nostra | 
ospitalità, se le nostre leggi son tali ch'egli non possa, 
appena sbarcato, correre a un. collegio elettorale per 
deporre il suo voto nell’urna, o raccomandarsi al co- 
mitato Mellana perchè lo comprenda nella sua lista di 
candidati. Est modus in rebus! 

Conosciamo veramente dei casi in cui si possa con- 
cepire questa specie d’ urgenza; ma ella. è momenta- 
nea, e se non sarà soddisfatta, troverà pronto un ri- 
medio. L'emigrato attualmente, fra noi non differisce 
dal piemontese che nella sola possibilità di venire 
espulso dallo Stato per un mero atto di volontà del 
potere esecutivo. Questo non potrebbe, quand’ anche 
il volesse, fare un uso eccessivo della sua facoltà; il | 
Piemonte è, e vuol essere ospitale e generoso ; la 
stampa, le Camere, l'opinione, sorio altrettante gup | 
rentigie che proteggono l’emigrato , la cui condotta | 
non sia di nocumento allo Stato, E ciò per principio I 
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generalissimo, e già dal governo adottato. Può ben av- 
venire qualche eccezione; ma vi sono ben altri mezzi 
che proteggano quel tale emigrato che si renda mate- 
ria di eccezione. Ne abbiamo esempi recenti: gli uo- 
mini perseguitati dalla tirannia di Pinellè, furono | 
sventuratamente costretti ad abbandonare il baneo 
della Montagna, privarono della loro patriottica pa- 
rola il circolo della Rocca di Torino, e destarono la 
squisita sensibilità delia stampa democratica; ma che 
perciò ? Non trovarono essi pronto e cordiale asilo in 
altre terre e solto un altro governo? Si confortino 
dunque gli emigrali di eccezione: una certa provvi- 
denza ha per loro dei. secretì inesausti: ma si. rassi 
curino i buoni, che il Piemonto sarà sempre per loro 
una seconda patria. 














RE 


(Corrispondenza particolare). 

Parigi 17 oltobre, 
Uredo che vi tornerà gradito il sapere esaltamente 
GIÒ che dobbiate credere intorno alla quis 





one, mini- 


steziate a Parigi. Troverete nel. giornale l' {ndé 


| pendance Belge, che vi giungerà nel tempo stesso che 


questa mia , parlicolari esatti; e compiuti sulla' di- 
cussione fra Eliseo ed.il sig. Thiers, V’aggiungerò 
qualche cosa. 

La riconciliazione non fu'altrimenti operata dal ge- 
nerale Changarnier, come dicono i giornali di stamane, 
ma dal sig. di Persieny, giunto fortunatamente da 
Vienna la vigilia. Egli ha una grando influenza sal 
presidente, e fecegli capire che il progetto di geltarsi 
allà parte sinistra era insensato; che la visita al sob- 
borgo Saint-Antoine aveva prodotto un pessimo ef- 
fetto nella popolazione, che dalla fredda accoglienza 
che aveva ricevuta aveva dovuto scorgere che non 
doveva cercar là le sue simpalie. Soggiunse (e ciò 
merita assai attenzione) i, Gabinetti d'Europa aver vi- 
stolcon viva satisfazione che aveva fatto assegnamento 
sulla parte moderata, ma che la lettera sulle cose di 
Roma aveva prodotto viva sensazione e prodotto una 
diffidenza di cui si sentirebbero lungo tempo gli effetti 
nelle pratiche diplomatiche 

Si fece dunque la riconciliazione, ma a qual prezzo? 
con un as amento, alimè | che scontenta tutti. Si 
presenterà un emendamento , per cui, pur conceden- 
dosi i erediti, si conforterà il ministero a continuare 
le pratiche, presa per base la lettera del presidente 
della repubblica, vale a dire un emendamento opposto 
onninamente alla relazione che approva tutto. È un 
piastriecio, Del resto la violenza della discussione può 
ancora modificare il risultamento. Intanto il ignor 
Tocqueville ha promesso solennemente che la dichiara 
del presidente, Ja quale dovevasi inserire nel Moni 
ta non-eomparirebbe. Del resto il sig. Tocqueville; 
il quale non si dimostrò sinora eguale alla sua riputa- 
zione come ministro degli esteri, coniribuì con molto 
zelo, unitamente al si, 
presidente. 

La parte rappresentata dal sig. Passy fu veramente 
calliva. Avrete notata la frase pronunziata da lui nella 
tornata dei 45: Ze rivoluzioni esser veramente legitti- 
me quando hanno per risultamento ‘il procacciarà 
Untaggi che non si godevano sotto i réggimeniti vo- 
Vesciati. Questa, frase, dico, produsse viva sensa- 
zione. Il sig. Pa: se ne duole ora amaramente, e 
dice essere stato un lapsus linguae: la maggior: 
era costernata, e la montagna applaudiva. 

Infine la somma delle cose è in mano del signor 
Dufaure, e farà sottentrare un suo amico al sig. Fal- 
loùx. Lo stesso sig. Rulhière, ministro di guerra, 
sarà costretto a ceder il campo. La piazza non si può 
più tenere, diceva egli due giorni sono: il ministero 
del terzo partito sarà dunque omogeneo. Sarà forte? 
Re dubito. Durerà, ma farà mollo male per Ta sua 
tolieranza repubblicana nei dipartimenti, e non impe- 
dendo, come dovrebbe, la propaganda rivoluzionaria. 

Finora non si parla molto del processo di Versail- 
les: Tranne il Guinaud, il quale si comportò degn 
mente, gli altri fanno pena a vedere, Sono violenti, 
grossolani e senza ingegno, L'incidente Girardin ca- 
gionò una penosa impressione, e altristò coloro che 
speravano ancora în lui. Per amor proprio offeso en- 
trò in una via funesta alla Francia. 









































« Persigoy, a persuadere il 
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DEI BERSAGLIERI |). 
Sebbene fossero tante le calunnie lanciate contro _il 
nostro) esercito, e per certi particolari contro i Bersa- 


{ glierî, pure mi tratteneva dal rispondere nella persua- 


sione sola che la verit: 





sarebbe alfine venuta in chiaro; 
ma gontinuando tattavia le prevenzioni contro i Ber_ 
eri, e, come se non bastassero per ciò i giornali, 
una Quantità di scrittori che si dicono militari, venendo 
ancora, a proposito dell’organizzazione dell’armata, a 
gettare il calcio loro contro quest'arma che non cono- 
scono, la mia posizione m’impone l'obbligo di rompere 
il mal mantenuto silenzio. 

Su quanto riguarda i malgiudi 








e le imputazioni sca- 
liati contro l'operato dal nostro esercito, come su tutto 
ciò chie ha relazione diretta od indiretta coì Bersaglieri, 
sui Servizi prestati e sulla loro organizzazione (che poco 
o niente dovrebbesi toccare) ni propongo di pubbli- 
care în breye parecchi articoli; mi dirigo per ora sol- 
tanto ai progettisti, i quali, basati su false indicazioni 








(1) Il presente articolo già trovavasi nella stamperia quando 
fu pubblicato il nuovo decreto pel riordinamento dell'e: 











cito. Servirà nullameno a far conoscere l'opinione, di un uf 
fiziale\ generale sopra l'arma speciale dei Bersaglieri l 






o su.illusioni, vogliono rovinare questo corpo, essendo 
necessario che i loro precetti sieno combattuti prima 
che spandansi maggiormente e che saliscano in alto. 

Per opera di molti scrittori è quasi invalsa l'opinione, 
che nella campagna del 1848: è Bersaglieri delle com= 
pagnie nuove eremo” cattivi soldlati.cz"cheVi drappelli 
{ di Bersaglieri non obbedivano aì capi delle truppe alle 
quali erano per circostanza aggregati, volendo invece 
operare a loro talento,;... che fit poi troppo, cresciuto 
il numero di quei militari che a Novara wennero 
meno e persero in parte l'antica fama.... che a Genova 
commisero orro € quindi da questi nuovi impa- 
statori di Bersaglieri si volle assicurare che il paese hon 
può fornire Bersaglieri oltre 12 compaguie, che si tro- 
verà deficienza d’ufficiali capaci per quell'aria, ec. ec. 

Mi sarà facile nello seritto che ho annunziato di com- 
provare l’erroneità di tutte e singole quelle asserzioni; 
perora dichiaro : 

Che le quattro compagnie nuove di Bersaglieri; ab- 
benchè organizzate 
































mentre si marciava contro al ne- 
mico e formate d’ogni sorta d’individui , î' quali non 
avevano di comune fra loro che la totale inesperienza 
delle cose militari, combatterono benissimo due o tre 
mesi dopo della loro formazione; citerò la compa- 
guia degli Studenti, che fece meraviglie a’ Colmasino 
ed alla Corona, e la coinpagnia Morand clie, addetta 
sotto Mantova al generale Perrone; dal medesimo ri- 
ceveva mille elogi e fu da lui chiamata la mia guardia 
imperiale. 

Che dessi Bersaglieri fecero parte di tutti quanti i 
combattimenti grandi e piccoli che ebbero luogo (ec- 
cettuato a Villafranca), ed in molti di questi vi figu- 
rarono come parte principale. 








Che non passava giorno în coi' sulla lunga linea che 
si stendeva dalla Corona a Governolo, non sparassero 
l'arma loro od in combattimenti od in scaramuccié; gli 
annali del corpo segnando ogni giorno dei feriti (ep- 
pure non erano che otto compagnie). 

Che a Santa Lucia, a Villafranca, e nella ritirata sì 
appalesò chiaramente a tutti l'insufficiente numero dei 
medesimi (al principio della ritirata le ‘compagnie Ber- 
saglieri non contavano più che 25 o 30 uomini le une, 
e 60 a 80 le altre). 

Che tutta l’armata può ‘attestare, come sia insussi 
sterite l'accusa che i capi delle frazioni dei Bersaglieri 
non volevano obbedire ai comandanti dei corpi o bat- 
taglioni ai quali erano momentaneamente aggregati, 
quando invece sì prestarono indefessamente a tutti i ri- 
chiesti servi: 

Che tutti i corpi volevano dei Bersaglieri, ed il con- 
tinuo uso ed ‘abuso che sì fece dì quelle compagnie 
prova che era sentita da tutti la necessità di accrescere 
quell'arma sopra una grande scala, 

Che il paese nostro può fornire comodamente 10, 12 
ed anche 45 battaglioni Bersaglieri senza punto recar 
danno all’armata; purchè vengano organizzati pochi 
per volta con giovani ufficiali; e per soldati ‘giovani 
contadini (e non già cittadini 
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Che fu un'infame calunnia il dire che alla battaglia 
di Novara i Bersaglieri vennero meno; quei tre piccoli 
battaglioni non furono secondi a nessun ‘altro. Ogni 
compagnia contava circa 110 in 





idui presenti; dei 
quali almeno 90 erano reclute appena vestite ed ar- 
mate di fucile otto giorni prima. Dessi giunsero in No- 
vara stanchi quando principiò' il combattimento, dopo 
marcie e contromarcie eseguite lungo il Ticino e nella 
campagna. A malgrado di ciò questi giovani snidarono 
e scacciarono. i Tirolesi che già si erano impossessati 
di alcune posizioni. Sì fu dopo quel fatto che, vedendo 
che sì avanzavano, malgrado il loro fuoco, colonne com- 
patte austriache, vedendo che essi erano insufficienti a 
respingerle, e molti compagni distesi al suolo, una parte 
di loro (che non ascendeva al terzo di quelle reclute 
di pochi giorni) si ritirò colpita da timor panico as- 
sieme ad. una partita ben maggiore di altri soldati. 





Rinfrancati poi gli altri dal veder giungere una brigata 
uostra ‘all’assalto, essi rimasero in prima linea per tutto 
il giorno. 

Se coloro che tanto si occupano di 





riticare i Ber- 
saglieri si fossero spinti sulla linea di fuoco, li avreb- 
bero trovati in grosso numero. È vero che di continuo 
e per tutto il giorno si videro Bersaglieri venir indie- 








tro; ma feriti, ma per cercare munizione da guerra, 
ma per portare un tozzo di pane ai compagni che per 
saziare la fame ebbero nella noite sedici miglia da in- 
goiare. 

In prova di quello che asserisco esaminate il namero 
dei Bersaglieri morti o feriti. 

Il reggimento che più ebbe uffiziali uccisi fu il 16.0 
(Savona); n’ebbe 5: ed i Bersaglieri n’ebbero egual 
numero (Cattaneo, Simon, Sant’Albino, Scagnello e Ra- 
dicati). 

Il reggimento che più ebbe uffiziali feriti si fuil 15.0 
(Savona); n’ebbe 13: ed i Bersaglieri 12 (oltre a (altri 
feriti otto giorni dopo a Genova). 

In bass'uffiziali e soldati la maggior perdita toccò sl 
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{.o reggimento (Piemonte), ed ebbe circa 280 uomini 
posti fuori di combattimento sopra una forza superiore 
a 1800, ed i Bersaglieri 210 sopra quella di 1200 in 
‘principio del combattimento. 

Sopra tre maggiori due feriti. gravemente; (Lions e | 
Morand) nella settima comipaguia sopra quattro. uffi- 
ciali due uccisi; nella undecima sopra cinque ufficiali, 
quattro feriti, di cui uno a morte; la nona e la deci- 
maquarta ebbero colpiti da 30 a 40 momini caduna ; 
cioé la metà di. quelli rimasti. Quanti prodi Bersaglieri 
rithasero vittime in quel fatal giorno! Fra le più gr 
perdite pel corpo sil devono annoverare ì due bravi | 


vi 


sergenti Cawwa e Duno . . 
avete nulla a rimproyeraryi, Ja vostra riputazione si 
estendeva all’ armatà . ... . Quante volte vi ricerco 
fra levfilej dei vostri compagni colla doppia medaglia 
in ognuno dei vostri petti... 


. . dormite in pace, non 


a indarno! 

Dichiaro infive, che in Genova, se sì commisero de- 
gli eccessi di saccheggio, e senza ricercare se in parte 
si possano scusare, furono desi mo 
di Novara, ed.i Bersaglieri non vi presero certamente | 
maggior parte degli altri , benchè a loro sidsi. voluto 


o inferiori a quelli 


attribuire il più gran carico; Nei fatti di Genova; in 
fuori dei ‘combattimenti, non ebbero luogo nè \ucei- 
sioni , nè stupri, nè incendi’, nè mille altre nefandità 
inventate a carico della truppa. 

Compite queste dichiarazioni ini rivolgo agli serittorì 
di'cose ' militari; i quali hei loto progetti parlano ‘é 
spartano dei Bersaglieri volendo ognuno impastarli a 
inodo suo. ‘Pra questi ad ‘un solo pel ritnanente trovai 
sig. capitano Pinelli; ‘ima fra le 


FA 
ime sue riflessioni, che trovo 


senno militare, ed è ils 
molti, în gran parte 
giustissime ,, di parecchié ‘non mi: persuado ,' 0 trovo 
contraddicenti. Per esempio egli grida contro i corpì 
privilegiati che certamente snervano l’esercito, e pro- 
pone. poi dei corpi da. scegl tutto 
{ molto peggio che sceg 


Y esercito 
erli sulle reclute) ‘ed in ‘ogni 


risi su 
battaglione di linea poi sopra, 5 compagnie ne sceglie 
due privilegiate a;dapno del rimanente, Riconosce P'u- 
tilità dei. Bersaglieri, e propone anch'esso di ridurli a 
12 compagoie, e come; gli altri serittori le richiede 
organizzate ., perfettamente, come un reggimento di li- 
nea, mentre vuole emancipare in ogni battaglione di 
linea una compagnia da rendersi indipendente sotto il 
nome di volteggiatori o scelta. 

Ma lo scritto più singolare che parla dei Bersaglieri 
è uscito col litografico (che 
ale) intitolato: Brevi ri- 
flessi di un: uffiziale, superiore i dello: stato-maggiore 
‘generale intorno ad alcuni miglioramenti per l'eser- 


è un in-foglio! te mezzo 


vorrebbe quasi dire semi-uffi 


{ allora il capitano Bersaglieri 


minare, esercitare i suoi subalterni, fare spedizioni , 
Studiare posizioni e tenersi in esercizio. 

In quanto alla difficoltà in cui doyrà troversi il ca- 
pitano a cavallo quando incontrerà terreni frastagliati, 
scoscesi, difficili, siepi, macigni, fossi . . . gli dirò, che 

si regolerà rillo. stesso | 
modo in cui deve regolarsi în simili frangenti um uffi 
ziale di stato-maggiore. 

Nel più forte della sua pugna contro il povero. bi- 


dello da Bersagliere, l’autore dice: comprendiamo be- 
nissimo, che col togliere un tale vantaggio (il cavallo 


| ne soffiirebbe la vana appariscenza data a quelllar- 


ma (deì Bersaglieri) con immensi pennacchi , tremendi 
sciaboloni, lunghissimi speroni ecc.. .. . Signor uffiziale 
superiore! Non mi farò a misurare, se quei tiè ‘arnesi 
di cui pur ella fa pompa siano più corti.o più dunghi 
dei suoi, ma come inai può occuparsi di quelle" însul- ! 
saggini, ella che getta sì pomp: 


mente nella sua opera 
la parola di armi dotte di cu 


la divisa?? Se 
avessi a dargli ua consiglio; gli direi di non gettarg il 
suo tempo in brighe contro i Bersaglieri, e di meb 
impiegarlo nello approfondirsi nella sua specialità, 
în riconoscenze. 


Ignoto cosa sarà per decidere il governo sui Bexka- | 
glieri; ma ora che quatto battaglioni sono così bene 

incamminati, e di. così buona composizione, e che ayvi | 
abbondante stoffa in uffiziali per un quinte battaglione, 

mi dorrebbe se venisse il corpo dimipdito anzichè act | 
cresciuto, | 
In Francia sì destinano otto, 96mpagnie, Bersaglieti 
2000 uomini nei corpi dî spedizione, In Austria 
ogni brigata è composta di 4 battaglioni di linea ed 
uno di Titolesi. Un anno fa quella nazione non avéy 

the 12 di tali battaglioni Bérsaglieri numer IU 


per ogni 


ti, or: 
conta oltre a 25, e ‘crescono oguì giorno; 


tanto d il 
vantaggio \di quella truppa unanimemente riconosciù 
dopo il perfezionamento delle carabine rigate; comblè 
provato che quella specie di soldati; deve  costitulfe: 
un'arma speciale, con organizzazione, servizio ed istfli. 
zione particolare, e che perciò è impossibile od alméld | 
nocivo riunire due specie d'armi in un sol corpo 
Riguardo al cavallo, ritengo che i capitani Bersagliéri/ 
sieno montati. Ì 


Perchè il capitano trovasi fra i più maturi d’età della) 


compagnia, e non potrà spesso tener dietro ai suoi ih! 





feriori, a meno di diminuire quello slancio nella mat 
cia, che è essenziale sia mantenuto, 

Perchè allora non sarà il capitano restio a far ese 
guire quelle marcie di resistenza , nelle; quali 
necessario che i Bersaglieri si. tengano esercit 

Potrà sorvegliare le [razioni della, propria compagfiai 
avan: 





cito. Nou ho letta l’opera; avendo bisogno del ke impo 
per altre cose, ma percorsi il prezioso articolo intito- 
lato: Su! eccessivo, numero dei Bersaglieri. Mi, aspet- 
tavo a trovar prove palpabili sul suo assertoy ohibò!. Ja 
è tutta d'art 
lieri, che tutti volevano farsi. Bersa= 


prima, metà di quel capitolo accenna, el 
mata voleva, Bersa 
glieri , e che i corpi di linea ;si volevano istruire (în 
. locchè a mio credere ‘spiegherebbe 
anzi che tutti erano d'accordo per trovare a necessità 


Bersaglieri... 


di ayer molti Bersaglieri, e lui stesso ne, propone una 
compagnia per ogoi taglione di linea. L'altra metà 
del capitolo în cui io sperava di toyare l'applicazione | 
del;suo sistema, è rivolta invece ad inveire coll» mas- 
sima gelosia contro i malrati cavalli dei capitani Ber- 
sagli 

Bisogna che il signor uffiziale superiore sia stato'po- 
che volte ai posti avanzati, ed ignori perciò il servizio 
continuamente prestato da quest'arma per pivci a 
pubblicave: Che è Bersaglieri si curavano poco di co- 
prire iglivaltri. — Che sono meno esposti Y nieno 
ossermati . | . che riescirono: inetti; dopo accresciuti. — 
Anche voi, o lettore, credevate con me, che i meno 
esposti, ved i meno osservati fossero coloro. ché stanno 
indietro... , ebbene; il nostro autore vi dice il con- 
trario. 

Se. l'autor 
degli individui destinati da priticipio a Bersaglieri ; se 
si fosse diretto contro l’abuso invalso negli ultimi tempi 


sì fosse scagliato contro la cattiva ‘scelta 


sparse in pos ati ; in paesi montuosi particolar] 
mente, non che il servizio di. pattuglie, scoperte ecd 


Potrà dirigere le spedizioni alle qua 


| 
| 
| 
| 


può essere 
fi 


Potrà riconoscere, giungendo in un/paese, le posi- 
zioni più atte a stabilire 
catene. dei \postì avanz 


destinata la sua compagnia, e per le quali è necessari; 
talvolta che preceda, osservi, sì scosti, prenda noziol 
e studii i passaggi, le posizioni ec. e 


ec. | 
@ difesa, od a collocare le 
ti, avvenendo spesso che sia an- 
che incaricato di collocare î posti della linea. 

Non giungerà stanco alla tappa, ed alla posizione 
prefissa, ed in tal condizione potrà aver campo ad Joc 
cuparsi de’ suoi subalterni e delle necessarie disposi 
zioni (come precisamente ayvenne nella giornata di No- 
vara). 

Infiné îl'cavallo aggiunge importanza al capitano come 

ipo della' frazione ‘che è stabilita come unità d'azione 
nell’arma dei Bersaglieri. 

Gl’ Inglesi hanno nei. Bersaglierì tutti gli uifi 
cavallo ; 


3 
ali a 
i Prussiani i capitani ;, gli. Austriaci tollerano 
che il capitano ed anche gli altri ufficiali usinò il ca- 
vallo. 

Ora si pongano i nostri capitani a piedi; si orgafizzi 
il corpo nel modo richiesto da tutti questi autori; Gioè 
in modo affatto consimile ad un reggimento di linea; 
sì ponga un aiutante-maggiore in ogni battaglione {per 
cui saranno rallentate le relazioni fra il maggiore led i 





dell’a 
struzione detta dei Bersaglieri, massimamente con tante 
nuove reclute alle quali premea dapprima infondere i 


pistizio,, di. generalizzare. troppo nella linea P'i- 


precetti dell'ordine, chiuso, ‘avrebbe avuta  perfétta ra- 
gione; la truppa di linea , vuol anche essere istrutta , 
ma per eccezione , a coprirsi con una frazione, di sua 
gente od a combattere en tirailleurs en grandes ban- 
des: peì casi di attacco, di boschi, villaggi ecc. Ma sa- 
rebbe precisamente per non distogliere il sollato di 
linea dal suo ordine chiuso che si dovrebbero annen= 
tare i Bersaglieri. La prescrizione emanata 
dell'armistizio di destinare .cioè il terzo di 
torì fu una delle 


al termine 
ogni .com- 
della 


era ilisteso 


pagnia al servizio di caccia caus 


sciagura di Mortara; un terzo della truppa 


in catena, e siccome un soldato toccava quasi l'altro; 
davasi così molta presa all’artiglieria nemica , per cui 
ad ogni momento ne yeniva qualcuno strozzato, e su- 
hito dopo i 15 o 20 che gli erano vicini  sparivano, 
non essendo ì quadri sufficienti a contenere quella 


hè 


Ma sea Mortara vi fu ecce 


truppa. pei distesa. 


0 di truppe in caccia- 
tori o Bersaglieri, a Santa Lucia ed in altri siti vi fu 
sso di masse, e deficienza di Bersaglieri. 
Egli è qui .dove l’autore sfogasi a suo talento contro 
i capitani a cavallo; io non, credo ‘certamente ; che 
quel cavallo: sia un abuso da aggiungere a tanti 
qui comportati; wma ritengo invece, che al capitano 
urio che ad 
occupa ‘ dei 
mezzi coi quali il capitano bersagliere manterrà il suo 


cavallo in tempo di pace, 


hersagliere il. cavallo sia ancora più neces 
un maggiore di fanteria; e) soì tanto si 


i dixò , che 'riello| stesso 
modo che a luì, signor uffiziale superiore, sì, conce- | 
dono tre piazze di foragio per andare per mesi e mesi 
dalla sua. casa all’uffizio si 


quando troyasi a 'Porino ) 


può sperare che ne, conce 


| per verità se avesse colle sue armni espugnate le 


capitani, e per cui gli uffiziali delle compagnie non si 

cureranno più nè dei loro bass'uffiziali, né derdoro 

soldati), si faccia concorrere perle promozioni Pagria- 

nità dei Bersaglieri con quella della lineajlecs EG 

in due o tre anni questo corpo lavorerà colla masîima 
ed acquisterà il diritto di ri- 

che sia! 


uniformità ed appiombo, 
cevere il n. 19 od il 24 


ALessanpno La Marmona 


Ispettore de’ Bersagliegi 


Siamo richiesti della seguente inserzione 
A certo medico G-rneri non fa 


bia scarabocch 


| 
i | 

0 rimprovero perchè ab- 

o contro di me uel Risorgimento (num 

l'articolo, ch'egli, aiutato da tatani amicissimi suoi, si pitcgua 
divulgare per estratto a centinaia di copie nella valle di bad] 


Offendersi di fole sarebbe una vera follia. Una 


552 


Te suo pi 


sola 
cosù pertanto suggerirò ul dottore Wofissimo, 


voler 
vere cioè a menle sana 


sori: 
se gli'Suggerisco una cosa 
mi ha costretto 
brevemente il motivo del mio silenzio; A seritti 
rispando, 


li guardo e passo 


Mi sensi 
forse per lui impossibile, e 


ate 
Pazzi io non 
poi a seritti calunnistori 


Avv. GianoxaveNTURA Burrini 


Richiesti inseriamo il seguente articolo: 
li‘ pubblico aninistero da cui fu sostenuta l'accusa 
contro il gerente del giornale il Messaggiere all 


R ienza 
del 18 del mese corrente; davar 


questo magistrato 
d'appello, “si erede in dovere di rettificare un 
gazione del' Riformatore è della Concordia che 


dalla verità, Tutti e due que: 


allega 
È si scosta 
i giornali lo accusand 
d'aver: detto éhe Carlo Alberto entrò in Lombardia dali 

| 


franco cavaliere e da conquistatore, ed invece f 


‘u detto 
che Carlo Albertorpoteva entri 


'atore, 


e da conquist el 
4 for- | 





dano ‘una al capitano Bersa< 
ieri, che anche in tempo dipace ha molto da cam- ! 
ì 


tezze non si: sa. perchè nol ‘sarebbe stato 
franco è 


r i , ma ché 
gentil cavaliero volle interrogare quelle pro- 


IL RISORGIMENTO 


| di giornale, preferis 


— 9‘ "rr — rr _tt_———2É6____È_m.m_.-GG 


vincie se volessero far parte del regno dell'Alta Italia 0 
reggersi con altre forme. ® 

Alla Concordia poù ci contenteremo di dire che, per 
quanto debbano essere rispettati come cittadini î giu- 
ratì tutti, non è strano che il pubblico ministero. trat- 
tandosi di giuditare del merito politico di un articolo 
chi per studi speciali si trova 
maggiormente in grado di portare un giudizio con giu- 
sto criterio, senza che in ciò entri per nulla il sospetto 
di odio verso il partito liberale che vogliamo credere 
noa sia circoscritto a quelle arti o professioni, le quali 
nob sono e non possono essere le più illuminate, seb- 
bene preziose ed utilissime alla società. 


Siamo invitati ad inserire quanto segu 
Ai soscrittori del Messaggiere Torinese. 

Molti richiami giungono tutti.i giorni alla Direzione 
del Messaggiere contro la irregolare pubblicazione e 
spedizione ‘del foglio. 

Il Direttore si reca a dovere di partecipare aì. soscrit* 
torì che dal primo momento in cui il Messaggiere di- 
ventò un giornale politico trovò continue opposizioni 
per parte delle persone che hanno l’av 
la proprietà del giornale, così che le irregolarità e le 
\lentezze non furono e non sono tuttavia che la conse- 
guenza degli ostacoli che ad ogui giorno, ad ogni ora 


inistrazione e 





gli vengono opposti. 
| Mentre il Direttore reca questi fatti a notizia del so- 
scrittori per declinare la ‘sua personale ‘risponsabilità | 
avverte pure che peri un atto arbitrario degli ‘editori, 
di cuî avranno a giudicare i Tribunali, il, Messaggiere 
Torinese cesserà di comparire nel nuovo anno, 

Fraitanto si spera che potrà stabilirsi una; società, di 
azionisti per pubblicare ogni giorno con altri ‘editori il 
Messaggiere Torinese, il quale entrando nell'arena dei 
fede e di ottima 
volontà, potrà con molto maggiore efficacia tenere alzato 
l'Italiano Vessillo, per ‘cui da tanti anni senza viltà di 
transazioni ha combattuto. 


fogli quotidiani con uomini di provati 


AxceLo Bnorrenio. 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
SENATO. DEL REGNO. 


Discorso ill senatore. Federico Sclopis pronunciato 
nella seduta del 20 ottobre intorno al progetto di 
legge per llestensione dei dritti civili e politivi agli emi- 
grati Italiani. 


Senatore Selopis. Signori, voi avete ascoltato testà nobili, 
clegunti e sentite parole: voi avete udite espressioni di sensi 
veramente italiani uscire da labbra di persone, che diedero 

no dell'efficaco loro affetto per questa patria. La più bella 
parte del campo della discussione in cui siamo entrati; si può 
dire mietuta; noî non abbiam altro a fare, se non che asso: 


ciarci a quegli esempi, a que' sentimenti ‘che vennero, come 
diceva, così elegantemente esposti. 


pe; 


Non vi aspettate dunque. a signori, che io possa alcun che 
aggiungere a quanto avete udito; anzi permettetemi che dslla 
alte; cui sono ascesi i preòpinanti io discenda alla sem- 
plice applicazione, (chiesi vi parli il linguaggio piùttosto del 
giureconsulto e dell'uomo. d'affari, che non doll'oratoré: Tò 
Spero, con questa esposizione di considerazioni ché sto per 
late, di apportare forse aleunchè di lumo pratico. nella di- 
scassione. Siatemì adunque cortesi di molta indulgenza e di 
qualche attenzione. 

La commissione vi propone la reiezione delli legge il cui 
progetto vi è slato presentato. La commissione vi iice che 
nom è tempo di fare una legge su questa materia; che a que: 
SUnapo il nostro collice hasta, e che si attenda tempi migliori. 
Tn questa part zione della commis: 
sione, non sono di suo parere, e non credo Che manchi ora 
l'opportunità di fare una legge sulla inateria 'ehie'ci'oGotpa; 
che anzi io.credo che questa necessità sia vera jed apparente. 
È veramente, se noi consideriamo quale sia la legge che,re+ 
gola la qualità sudditizia, come altre volte si diceva, la citta- 
dlinanza/ cone si deve dire oggidi; noi troviamo ine eApi di 
legge, niente più. L'articolo 26.del codice. civile è l'iniziale 
paragrafo della legge elettorale. L'articolo 26 del codice ci 
vile, como portava l'indole politica del governo cui allora st 
obbediva, restriogeva al beneplacito regio in sostanza il di» 
ritto di accordare 0 nom accordare la naturalità. Il primo pa- 
ragrafo della legge:elettorale del 17 marzo del 1848 in prin 


ia lo dico con sopport 


cipio) stabilisce im mucteo, indica un germe, ina non è una 
legze che possa dirsi sufficiento pérdaresal governo noriia 
stabile, e al ricorrente al privilegio di vaturalitàî guarentigie 
sufficienti. Veramente, 0 signori, mi pare che, poichè ab- 
biumo il beneficio di vivere sotto un governo costituzionale, 
dobbiamo farci un'idea Vastantemente giusta della qualità di 
cittadino per volete che questa qualità; quando si chieg 

vengo arconilata con giusti 


a, Senza pericolo e con, vantaggio 
dlello Stato, Un cittadino in.un governo costituzionale è par- 
ticeps imperiî. Un cittalino per conseguenza impegna sè, ed 
impegna il governo ‘che lo adotta per via i naturalità a varii 
obblighi. E necessario pertanto che veramente questa qualità 
di cittadino si dia e si eserciti con norme, com. prelissioni, 
con caulele ili legge. Anticamente si diceva in un paese love 
il più dei favori e dei privilegiî si accordava alla nobili 

noblesse oblige; ora noi dobbiamo dire con maggiore ragion 

cittadinanza obbliga, ed obbliga grandemente, © quindi deve 


essere bene spiegata la forma colli ipiale. qitesta ‘st dequistt, 
eserciti e si perda. 


Dunque io non credo sia lempy sprecato, 0. signori, il sot- 


toporvi, come a parer mio l'occasione porta e la circostanza 
consiglia, dinon dismettere il pensiero di fare tina legge sulla 
patiralità ‘0 sulla cittadinaza da concedersi Se 
Quando, dico stranieri, 
ma non vorrei che 


li agli stranieri. 
io mi servo di una parola genericay 
alcuna credesse che io non facessi, gran 
divario tra colora che sono figli di terra estranea, e coloro 
che hanno avato, ola fortuna, alla svehtara (talvolta potrà 
dire) di aver sortito i natali su questa ‘terra di glorie e di 
disgrazie 
lo e ‘costanze in cui.siamo, non meno per 
ita indole nostra, che per riguardi morali e politici, 
ybliiamo fare 
liani 
ch 


edo che nelle e 
i noi 
parte di accettazione pù larga agli Ita- 

a essere senizà pericolo, e credo 


lo eredo 


Li oi nego» 
ziati della pace che si è conchiusa coll’Austria ;_e tutti. con 


NUM 
me cerlamente avete fatto giusta stima del carattere degna, 
nobile‘ fermo col quale i negoziati furono condotti dal nostri 
plenipotenziatii. lo desidero che in tutto il seguito delle nai 
stre internazionali relazioni in qualunque tempo, questo bel: | 
lissimo esempio venga continuato. i 0 

Jo credo che sia senza pericolo, come diceva, e anzi di 
di qualche utilità, l'accordare un facile accesso di bene 
lenza alla sventura, locchè acquista sicuramente pregio ira) 
apre questo accesso, E in questa parte conviene pure. che i 
mi scosti da una opinione emessa nel rapporto della commig 
sione, colà dove dice che dal novembre dell'anno scorsi 
tempi che mutati sono mutarono le condizioni sotto la qu 
dovevansi considerare. gl'Italiani delle altre regioni rimpettf 
a moi. Allora, dice il rapporto, eravi l'interesse di vinte 
allora nonsi doveva pensare a tante forme di cauiela, All 
è vero, era Recessario dî mairci, allora la voce dell'inter 
vi ci chiamava; ora vi è un'altra voce che ci chioma, uni vd 
di debito, di onore, una voce di nobile ed alta simpatia ai 
perilura; e nessuno ci potrà sicuramente rimproverare quanti 
noi‘obbediamo al più nobile impulso che possa avere il et 
umano, alla più alta ispirazione cui una mazione, anche nel 
svemura, debba obbedire 

Tutte questo case io vi diceva, osignori, per farmi str 
poi a esaminare non dirò partitamente, chè il tempo non m 
lo concederebbe, ma almeno per sommi capi il progetto 
legge che ci è presentato. R quiadi io vengo di subito all 
principali disposizioni che hanno sollevato, credo, e eroi 
giustamente la riprovazione della commissione. Lo vengo 4 
l'articolo 9 del progetto, è dlirò chiaramente che non lo ere 
ammesssibila, perchè non: credo ammessibile unt cittudimandi 
data in massa, come già avvertirono ateuni oratori 
che questo sarebbe dannoso, al; governo, credo cli qi 
sarebbe anche di poco riguardo persino ai heneficatip 
che questo beneficio în massa non sia amme: 
appunto per le considerazioni che io faceva sull'inifi 
della qualità di cittadino in libero Stato, conviene @ 
conosciamo quali siano gli effetti che possa avere int 
dosi nella nostra famiglia uno che dapprima, non wi eragi 
siano gl'impegni a cui noi dobbiamo sottostare anche fis 
al paese di cui quegli, che non dirò forestiero, na ch 
fa aneora parte della nostra famiglia, ‘andava soggetto! 
nascita. Allarghiamo, i0 dico allarghiamolémani nel cOMbS 
dere naturalità, soprattutto agl'Italiani, quando noi siamo SA 
capaci che la probità, ei mezzi di sufficiente sussistenza 
onde non siano a carico dei nostri concittadini, venganò, im 
sieme con loro a rassicurare, a confortare la patria. 
nuovamente acquistano. Parlo principalmente sotto di (e 
rapporto dei diritti politici. E veramente seteonsulto (6 NA 
quanto ho' potuto l'ho consultata), se consulto la storia dell 
legislazione io*non vedo che due esempi, di cittadinanza pa 
litica data in massa; uno è la celebre legge 17 del digest 
al titolo de statu homirum, a ciî già allutleva il senatun 
d'Azeglin, quello di Caracalla per cui /farono ‘a tutti gli 
genui estesi i diritti della cittadinanza romana. Voi tutti si 
pate, 0 signori, come da coloro che, scrissero intorno All 
decadenza dell'impero romano, si attribuiva a questa Tegge 
qu effetto rainoso. Ma siamo in circostanze Lanto discost@ 
ora da quelle dell'impero romano, che nan mi soffermerd 
questo, esempio, Un'altra cittadinanza ini massa: fu data in Ti 
ghilterra nel, seltimo anno, della regina, Anna. 1 nofo:coni 
ell'ayvicendarsi di quel regno vi fu un. periodo în eni si) 
creduto che il governo dovesse daro segno di simpatia perdi 
protestanti. Allora allo statoto 5, se non erro, di detto anfto. 
settimo di Anna rogina, si stabili elié Lutti ‘i protestanti al 
qualunque paese appartenessero par nascita, potessero fruire: 
della cittadinanza inglese piena «d intiera, purchè pròstasd 
sero certi giuramenti, e facessero corto dichiarazioni. L'esposd 
rimento non riesci bene, e non passarono tre anni, chè nelkf 
l'anno decimo ili Anna regina wenne. con nno statuto apposito70 
rivocata la concessione, ittesochè, dice ‘la leggo, quest'atto 
dell'anno settimo fu .riconosciuto per dannoso anzichè utile, è 
di sconforto e detfimento pei sudditi 0 pel commercio, 

Altri esempi non conosco; masenza cercare. di avvaloramnii 
di tale autorità, parmi che la nuda, la semplice ragione provi 
che il dare all'una massa d'uomini, di eni non si conoscli 
nemmeno il nome, un privilegio tanto alto, tanto nobile 
tinto importante, come quello della; cittadinanza nostra; s 
un abusare della nostra posizione, un abusare del nome 
cittadino. 3 

lo adungue credo che questa. cittadinanza; che si vuole 
dare coll'articolo 9, sia affatto inammessibile; ma pefisol 
giova il ripeterlo, che.in una legge, che si facosse bene el 
ordinatamente, si potrebbero adottare tali condizioni di 
cilitazione per gl'Italiani, che in certò modo si surrogherelì 
bero con maggiore efficacia al ‘beneficio ‘elite loro verrelliai 
tolto cancellando l'articolo 9, sì verminonte.che si farebbebé 
nefizio ai buoni, ai sinceri, poichè i tristi edi falsi io volonA! 
tieri abbandono, fi: 

Ora passando dall'assunto politico all'assunto , diremo, ci 
vile, parlerò di quei diritti ehe sono principalmente contemn- 
plati negli otto primi articoli del progetto dî legge. E faro” 
anzitutto ossetvare che D'aceordare iviiritti (civili per una. \ 
gran parte degli uomini èil rendere compiuta l'esistenza Juro, 
sociale. Quand'anche si restringa la possibilità di acquisto 0, 
la cittadinanza politica, purchè si allarghi la facilità d'otto- 
nere i diritti civili, sicuramente si fa un grande Denelizio al 
quelli ele verranno a cercare un onorevole: ospizio tra noi, 
Se i diritti civili sono il vero compimento Mella vita sociale, 
perché anzi propriamente sono i soli che giovino diretta» 
mente a quelli che gli esercitano, i diritti politici sono u 
onore, sono un dovere, sono Un' impegno, ma non si pos 
sono chiamare jiropiriaimente bonefizi personali! fi 

E, rispetto ai diritti civili io dirò anche, che con! qualche 
modificazione, e modificazione piuttosto di particolari ehe di 
massime, gli otto primi articoli potrebbero essere ridotti 
forma tile da adempiere le giuste brame di quelli che aspià 
tanga diventare nostri fratelli per adozione. Inoltre (ed il 
ciò mi, dilungo dall'asserzione dell'onorevole collega edamili 
senatore Sauli) mon giadico che ciò ci sia materia d'istraài 
zione, percliè in un oggetto di tanta importanza .convienel 
lisciare il meno possibile (li arbitrio anche al potere esectt 
tivo. la tengo fiducia nel ministero, e sicuramente le provea 
cui alludeva il senatore Suuli acereseotamno questa nostra fi- 
ducia, ma sono mutalili i ministeri, sono mutabili le circeo. 
stanze dei tempi c sono mutuliilissimi i napporti fra paesorel 
paese, Lo credo quindi hene che si.confermi culla sanzio 
della legge il disposto anche dei minuti particolari persacqui 
stare questi diritti politici. 

Forse iv ho già albasato lungamente della vostra pazie 
Porrò fine e, riassumendo, ditò che non voto colla comi 
sione per il rigetto assoluto, ehe .eredo che: si debba fare MM 
legge, che credu che il progetto;che ci è stato presenta! 
qualche parle possa servire di fondamento, ad una leggi 
ordinata, che conseguentemente mi, parrebbe più, opponto 
che, dichiarando tin d'ora ‘che non vogliamo concedere qi 
sta cittadinanza in massa n chicchessia, noi possiditio Tori 
fia d'ora una legge che adempiù i giusti dosiderii itogli” 
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nassienri i giusti! timori Megli altri, eforsetracci ‘una via per 
la quale siano vieppiù allettati gli Jtaliani e gli stranieri che 
potranno, arriechirci di doti; d'ingegno e di facoltà di com: 
mercio a venir a stabilirezda loro sede in queste contrade 
largamente ad un tempo e siviamente ospitali. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 20 ottobre 








Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente, 

La: seiluta è apertalall'ana e 12. 

Lett il processo verhale il segretario Michelini (Ge. B.) dà 
lettura ilel consueto, sunto, di' petizioni. 

La Camera non trovandosi.in numero;si procede all'appello 
nominale } 

Il presidente domanda se vi sieno relazioni in pronto. 

Nessuny.. 

La seduta è sospesa per una ‘mezZ'ora finehè' giunigono, de: 

piWativit far mimero: 
« Fagnani supponendo che sia all'ordine del giorno -la'di* 
scussione sulla quota disponibile per testamento :domanta che 
sia leUa la petizione 1757 del signor Gallerigi, che -vi si rife- 
risee in modo che potrebbe, servire di emendamento all'ar- 
licolo che si sta per discutere, 

La Camera delibera sulle considerazioni Michelini, Mellana 
di mandarla alla commissione di cui Sineo è relatore. 

Varie petizioni sono dichiarate d'urgenza. 

Mellani: AWlyrquando io aveva l'onore di riferire alla 0a- 
mora sopra uma di queste petizioni, Ja' Camera la'inviava al 
ministero dell'interno; invitandolo a presentare; anzi per 
meglio dire, a riprodurre.la legge che era. già! stilta sotto- 
messa a questa Camera; pregherei quindi il signor ministro 
a dire perchè non ebbe ancora fino al giorno d'oggi anmuito 
al giusto invito della Camera, di riprodurre cioé quella legge 
di fusione trà noi ed i comuni di Mentone e Ruecabru 

Baralis.Ho incontrato stamane il rappresentante delle due 
città; di Mentone e Roccabruna, il quale tnî hal assicurato 
avere avuto informazioni precise chie îl ministero si decupa 
del progetto di legge d'unione, e che neivprimi giorni delli 
ventitta settimana; lo,presenterà al: Parlamento. Mi faccio 
progiocali ilichiavare questo alla Camera in presenza dei si- 
guori ministri: 

Presidente del consiglio. Chiedo la parola per una co- 
mimicazione alla Camera, 

To l'onore di annunziare alla Camera che S. M. huraccet- 
laterle dimissioni del signor cavaliere Pier Dionigi Pipelli, 
ministro degli interni, 6 gli sostituì il Signor cavaliere Gal- 
vignoy'ed a luogo di questo ‘al: portafoglio dei lavori pub- 
blici e di agricoltura/e commercio la designato il cavaliere 
Mathieu intendente generale della divisione di Cuneo. 

{lsignor ministro dell'interno non essendo presente, ac- 
cotto io l'interpèllazione fatta, alla quale esso risponderà 
quanilo lo creda opportuno 

IL vice-presidente fa sapere alla Camera che l'esimio suo 
Signor presidente lo ha invitato a prendere provvisoriamente 
il suo! posw, stantechèegli per affari urgenti di famiglia tro- 
vasi mella necessità di chiedere alla Camera un congedo di un 
mese. (La Camera accorda). 

I deputato Rattazzi chiede pure un congeito di un mes 
i doputati Chiarle, Viora e Bertolini ne chiedono uno di 15 






























































giorni, (La Camera accorda). 

Il ministro dell'istruzione pubblica (alla ringhiera) dà ‘co- 
mnunicazione di un progetto di legge tendente all'aumento del 
personale è degli stipendiî degli impiegati nella biblioteca 





R.univer 

Capellina interpella lo stessò ministro sulla logge relativa 
all'insegnatuento seconilario, e sull'aprimento di corsi rurali 
€ sullo sgombro de' soldati dal: collegio: del Carmine; 

Minislrodell'istruzione pubblica. È stata! mia cura di ul 
timare, l'esame, del progetto di legge che riguarda l'insegna- 
imento secondario. 

Ebhi altra volta Vonore di riferire alla Camera, che comu- 
nicai il progettò al consiglio superiore. Nel seno del mode- 
simo sì formò mna commissione speciale, Ja quale si è riuni 
più di 12 volte. Certo che ci vuol tempo, perchè si tratta di 
un progetto molto importante e delicato : è coniposto d'al- 
noie di 108 articoli. Volendovisi intradurre tutti quei mi- 
gliori temperamenti che si Potranno, si richiedeva una lunga 
o previdente dismunino, I fissato già per domani il congresso 
ul consiglio superiore appunto per liscutere: unicamente 
questo progetto, Se domani la discussione potrà essere com- 
piuta, io avrò cura di presentare il progetto ; in difetto s 
forà un'altra seduta e lunedì e martedì, perchè il buon vo: 
lero non'manca. Anzi aggiungo ancora che è guidato da così 
linono spirito il consiglio superiore, che ha invitato, affinchè 
intervenga nel suo senò, l'abate Aporti, consigliere universi- 
tario. Con questo parmi che e ESE 
pare di proposito del'progetto, chiamando a Un tal uomo 
per agevolare con qualche sua spiegazione, riguarilo aî col- 
legi convitt nazionali, le difficoltà che fossero per insorgere 
in proposito. 

Niuno desidera più di me che i collegi convitti nazionali 
corrispondono allo scopo della loro instituzione. Questo fi- 
nora non è stato possibile, poichè i collegi convitti. nazio: 
nali non esistono che da circa un anno, 
ancora i mezzi necessari; 

La dotazione principale di questi collegi consiste nel patri 
monio della soppressa compagnia di Gesù, e questo patrimo- 
nîo, oberato (la debiti, non. ha potuto ancora venir liquidato. 
Per conseguenza, aperti questi collegi-convitti nazivnali, pro- 
cedono come possono meglio în paragone alle strettezze delle 
finanze. 

In quanto; al collegio del Carmine ho dettò che, occupato 
attualmente dalla truppa, sarebbe stato presto sgombrato, 
perchè io non ho mancato di fare i necessari uffici presso il 
ministro della guer ma. vi yogliono ancora molte spese, 
perché se nelio stito in evi era primo dell'occupazione, vi 
volevano ottanta mila lire, oggi ve, ne verranno dento mila. 
Ma ad oghi modo, il. governo è, disposto a secondare le mire 
della Camèra; perchè conosce il bisogno della pubblica istru- 
zione, e ilal mio canto farò tutto il possibile. 
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dimostrò di volers 











e non si hanno 




















Capeltina. Domando dì dive ancora una parola. lo non ho 
fatto istanza di aprire il convitto del Carmine, perchè ho già 
detto altra volta alla Camera che ciò era impossibile. 

I» chiedeva solamente che quei professori i quali ricevono 
già uno stipendio, possano vere la soddisfazione di prestare 
P'epera lord, Pattavia ripeterò, ch'egli è d'uopo che quel col- 
Jegio sia sgonifizo, perché vi sono alcuni che pensano che 
questo si tenga ingombro ad'arte 

Sì, vi sono aleuni, i quali credono (falsamente, conio sono 
persuaso) che a Torino, peresempia; si voglia orcupato quel 
collegio nazionale per tenerlosia serbo pel caso dovessero ri- 
tornare ì reverendi padri [Sè nie). lo,nan eredo a tali cose; 
ma è necessario che il pubblico sia disingannato, e che. il 
governo non gli dia molivo di, nutrire ‘somiglianti opinioni 


























Ministro dell'istruzione pubblica. Siamo ben lontani da I 


questo. Posso far vedere le sollecitazioni moltissime che si 
sono passate al ministero della guerra appunto per sgom- 
brare quel collegio. Ciò credo che sarà un affare di pochi 
giorni : ed intanto tutti quei professori addetti ai corpi spe 
ciali potranno attivare i loro corsi, e lo, faranno. 

D'altronde sia pur tranquilla la Camera, che non si pensa 
ai reverendi pallri, nè biaochi, nè neri (ilarità). 

1 relatori delle petizioni sonò invitati dal vice-presidente 
a riferire. 

Un dopo l’altro salgono infatti alla ringhiera i signori As: 
proni e Guglianetti. 

Mentre il vice-presidente domanda se vabbia alcuno che 
impugni le conelusioni d'una petizione 

Il deputato Revel (interrompendolo) prega l'ufficio della 
presidenza a riconoscere se la Camera si trovi in numero. 

Vice-presidentevEra in procinto di farlo, 

Molte voci. L'appello nominale. 

Vice-presidente, Si Faccia l'appello nowinale. 

Si procede all'appello nominale e risultano mancanti mots 
lissimi deputati: É 

Vice-presidente. La Camera von è ancora in numero, mi 
si'sono mandati gli ‘usciéri attorno! {sé ride, 

AI momento siamo 97, e forse in breve potidmo essere ill 
numero. 

(Succede una pausa di circ un quart 
la‘quale non entra aleun deputato). 

Vicepresidente. Mentre: stiamo aspettando il numero dei 
deputati inyece di aumentare diminuis»e; allora è inutile ili 
attenilere ulteriormente. 

Guglianetti propone che il giorno di lunetì si stabiliseniti 
contimitare i ta pporti sulle petizioni, imperoceliè non è giusto 
che questo diritto; rimanga una derisione: 

Molte voci. Si mettano: all'ordine del giorno per lunedì 

Vice-presidente. Metteremo ill'ordino; del 
nedi anche la relazione delle petizioni 

















d'ora, durante 














giorno di l 





La seduta è sciolta alle ore 4 pomeridiano. 
Ordine del giorno per dopo duinani. 
Continuazione della disouss 
al codice civile. 


Sviluppo delle proposte deideputati Pissard,Baralis;Lovaraz, 
Pescatore, ecc. 


Relazione di petizioni: 


a aleune modificazioni 





ine 











cecco 





NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


. M. sulla relazione del presidente del 
glio dei ministri, incaricato del portafoglio degli 
affari esteri, oggi 20 ottobre si è degnata nominare îl 
sig. cav. Giovanni Filippo Galvagno, finora ministro ses 
gretario di Stato degli affari riuniti d’agricoltura e com 
mercio , € dei 











Torno, — 
con: 











Stato per gli affari dell'interno in sostituzione del sig. 
cav. Pinelli, la‘cuì dimissione è stata accettata; ed. lia 
nominato îl cavaliere Antonio Mathieu, attualmente în - 
tendente. generale della divisione atamivistrativa di Cu- 
neo, a ministro segretario di Stato per gli affari riuniti 
d’agricoltura e commercio, e dei lavori pubblici. 

M. decreti del 29 scorso mese sì è de- 
gnata di sancire le segueoti nomine e promozioni del 
genio civile, ì 

Promozione dell'ingegnere-capo onorario; ingegnere 
di prima classe, Marsano Giovanni, all’effettività di in- 
gegnere-capo di 

Promozione: ad ingegneri di prima classe degli in 
gneti di seconda ‘classe Ghiglione Luigi è 

Riammessione dell’ingegner 
sto di ingeguer 
dispensato per motivi di salute. 

Con altro decreto «dello stesso giorno, l'allievo inge 
guere per le strade ferrate Barberis Antonio venne pure 
promosso all’uffizio di 

Con decreti poi del 
gneri soprannumerarii 











con 











conda classe, 


Lg 
Berio Carlo. 
Magliola Giovanni al po 





di seconda classe 





da cui era stato 











ingegnere di seconda classe. 
6 corneate mese gli allievi inge- 
del genio civile, Ramella Pietro, 
Ruva Dionigi, Pansa Carlo ‘e. Biglia felice furono pio- 
mossi. all'effettività del’ posto di ‘allievi ingegueri con 
applicazione al servizio delle strade ferrate. 

$. Mi in udienza del 16 ottobre si è degnata di con° 
ferire ai signori: 











Aprati Emiliano , capo di divisione il titolo e grailo 
di intendente; 

Boron avv. Angelo; segretario , il titolo e 
sotto-capo di divisione dell’ordine ; 

Ed ha fregiato della croce di cavaliere de' 
rizio e Lazzaro i signori: 

Stradiotti avy: Carlo, intendente generale, e 

Cresia Pietro, ‘intendente. 


grado” di 


ss. Mau- 








Gemova; 20 0ttobiv. = Leggiamonella Gazz. di Genovat 
Annunciamo con vera sotldisfàzione come il muni4 
cipio di buon grado aderendo alte istanze di alcuni 
emigrati romani, avvalorate dai beneyoli uflicii del 
conte Terenzio Mamiani, consentiva a che l'elogio ful 
nebre di Carlo Alberto pronunciato nella cattedrale il 
dì 4 ottobre, dopo la distribuzione degli esemplari di 
lusso destinati a personaggi eminenti, fosse impresso ini 
edizione economica; ‘e che il provento di essa venisse 
dal medesimo illustre autore distribuito in beneficio di 
quei, poveri rifuggiti. È ben dolce ufficio per noi il 
poter. pubblicare, ir 











ieme 





all’annunzio di uno scritto 
tanto desiderato, la notizia di una buona azione eser- 
citata con sì ingegnosa delicatezza, 

Della vendita è incaricato il libraio Giovanni 


dona, in via Carlo Felice. 


Gron- 


— A prevenire le voci false ed esagerate ( così la 
Gazzetta di Genova) che possono diffondersi nel pub- 
blico, ci corre l'obbligo» di annunciare che alcuni vasi. 
che si suppongone di cholera asiatico; si sarebbero ma- 
pifestati. dopo il giorno 14 corrente in Arquata. Questi 


9, 


casì sino al giorno d’ieri si fanno ascendere a 9, c 





Dalle ultime infor- 
mazioni non appare che il male abbia preso ‘ulteriore 
sviluppo. 

Il consiglio provinciale sanitario di Genova si radunò 
ieri immediatamente e adottò le più sollecite e prov- 
vide cautele per impedire chevil morbo; ove veramente 
esista, si dilati ed invada questa città, 


que de’quali avrebbero soccuinbuto. 





IL RISORGIMENTO 





lavori pubblici, ministro segretario di | 








Furono pertanto ‘spediti colà cultori dell'arte salutare 
© pubblici fuvizionarii per mettere în opera tutti ‘quei 
rezzi che ‘saranni 





creduti acconci a questo scopo; !Sì 
Spera che questo morbo combattuto ‘hel suo! nascere 
dalla stagione mon che dalle provvide è solerti cure dei 
consigli provinciali 





sanitarii di Genova e Noyi noti'av 
esso, 





Maggiore pro 








Reccio pr Mopexa,; 12 ottobre — (Cart. dello Statuto) — 
Come altrove, sembra che qui pure il clericato voglia 
alzare il capo, 

— Eravi qui un collegio-seminario, il cui direttore e 
Professori potevansi, offrire. a modello di vera cristiana 
Pietà e di 


dottrina, mendicatisi pretesti di non 50 quali 
Tiforme 


economiche; e, direttore e, due dei primari 
Profissori hapno ben capito 





i a che ‘si voleva, giungere; 
Per cui chiesta la loro dimissione, è.c 
Qcceltata con piac 
A Parma, di male in peggio : un marchese della Rosa 
Muitamente a due suoi figli,, dal suo, palazzo, di giorno 
Per le pubbliche vie sono stati. tradotti 
Carcere; ora sono, processati, Il cholera. v 
Casì non molti, ma quasi tutti micidiali. 


dibile sia stata 








LE sjoea 








inca 





tenati al 





i continua, 





Finewzi$ 47 ottobre. —' Leggesi n 
niolizia da roi accennatà 





La 
sulla ordinata revisione 
delle liste elettorali è in modo indubi 
dà rina circolare del prefetto di 
del compartimento fiorentino. 


Ì Nazionale : 





îeri 


‘abile confermata 








gontalonieri 
Abbiamo detto uria (circolare, e avremmo dovuto dir 
due: poichè una copia éhe circola a stampa è conce- 
pila nel modo seguente (cssendo luz! medesima! ché ab- 
biamo pubblicata nel Risorgimento di sabato, n; 561, 
a\quello rimandiamo i nostri lettori) 





L'altra versione è quella data dallo! Statuto nel suo 
namero di questo giorno, ed è nei seguenti terinihi 

Tilustrissimo signore. Con venerato dispaccio del 14 
stante. il ministero dell’hiterno prescrive che sieno ti- 
chiamati i si 





nori gonfalonieri ad: assumere la opera- 
zione della revisione 
termini del 
marzo 1848. 
È questo un fatto che nelle attuali’ circostanze ésce 
dalla categoria dei semplici amministrativi , ed entra 
inl quella degli emine 





rettificazione delle liste elettorali 


titolo terzo della 





legge elettorale del 13 





mente politi 





Con esso l'ottimo principe ed il suo governo danno 
uda prova hovella di quella lealtà, che è patrimo 
dellî animo loro; 








fanno cessare le dubbiezze che per 





le insinua 
néesti cittadi 
Anz: 


dei tristi hanno agi 





tato non poco gli o- 
i; e tolgono finalmente ai perversi l’ultima 


concepita nella loro depravazione. 





spe 





| ‘La distinta saviezza dì V. S. lla le farà facilmente 
giu 





ere come sia un istrumento potente per strin- 


gere intorno al trono costituzionale tutti gli animi. vir 











tuosi, È 





come prepa 


lo alla Toscana i vantaggi, che 





la sua civiltà le ha merit: 





la sollevi frattanto da quel 
decadimento, din cui fu precipitata dalle passate penose 
dicissitudini. 

Sono quindi nella fiducia. che ella saprà trarre dal- 
l'atto ministeriale tutto  l’atile che può derivarne nel- 


con- 
fidata, e dandomi conto dei risultati mi somministrerà 


Viuteresse dell’amministrazione governativa che le 





il mezzo dì confortare l’augusto principe, ed il suo mi- 
mistero nelle già adottate, ed ade 


minazioni, 


so confermate deter- 





Profitto della circostanza per dichiararmi con distinto 
ossequio ec. ec. 
a prefettura li 16 ottobre 1849. 
Dev.mo servitore D. SaxwisiateLLI, 





renze, dal 





Il Monitore (il quale il 18 corrente non la pubbli 


Cava ancora ) 





ci dirà quale delle due versioni sia.la 


vera. Se può essere di qualche rilevanza la forma del 


documento di cui trattiamo, quello che soprattutto im- 


porta si è il fondo, 


Rom, 15 ottobre. — Ieri mattina 14, tra le sei e le 
sette sulle mura del palazzo Chigi dal Jato di piazza 
Colonna era affissa una carta intestata, Dio e Popolo. 
Vi si leggeva’ una rubrica , Notizie di Francia; eppoi 
eravi una croce ‘è sotto una spada, e il cappello al 





Napoleone , e la notizia che la rivoluzione era scop- 
Parigi, e ‘che al solito la Montagna aveva vinto. 
icinò alla vista della ‘moltitudine un 
ufficiale del 13 di linea, che conosciuto di che si trat- 
tava, ad alta voce disse nou doversi credere quella men- 
zogna, che era parte ‘ deî vibaldi, che ancora abbon- 
dano in Roma; e così dicendo con disprezzo lacerò il 
foglio suddetto, 

Rosi, 16 otobre (dal Nazionale). Scarséggiano le no- 
tizie, però nei giorni passati non ti ho scritto. Il va e 
vieni dei diplomatici, e dei giornalisti francesi, il d 





corsa 

















è 
il'alisdire di mille voci contraddittorie ormai non sono 
più hovità. 





Sono stati sospesi tutti queî preparativi che indica- 
vamo prossima la venuta del Papa in Roma; e si torna 
a (Mipettere che per ota la preconizzata venuta non si 
verificherà. 

Botogna. 
conte di Thuri, dopo avere annunziato con un proclama 
agli abitanti degli Stati pontifi 
generale governo civile e militare residente in Bologna, 
emanava la notificazione 


17 ottolwe, — Il tenente maresciallo austriaco 











che egli assume il 





guente : 

T recenti Le reiterati incendi, particolarmente. nella 
callipagna , e qua 
m'inducono a stabi 
| «d.Il'delitto ‘d'incendio è posto nella. categi 
delitti, che a norma della notific 
| si giudicano dal gi 

2 Questo deli 
sàmiente. qiialurique edifizio 0 privato o pubblico, case 





sempre posti per scellerata mano, 





live come segue: 


ria dei 








ione 5 giugno p. p. 





adizio tatàrio mili 






0 sì commette da chi incendia dolo 





acini, pagliati, boschi, 





in (tampagna, cascine, fienili, ma, 
vigne e qualunque ‘altro stabile 
dei bestiami. 


destinato alla custodia 














Ì 
| 
| 
| 
| 
ti 
| 
il 
| 








| 
| 
I 
| 
| 
| 





i 
| 
i 


| e quand’anche dalla nostra impi 





3 Il delitto è consiniato quando il faoco! è ‘appie* 
cato, cioè quando ‘la materia ‘destinata per l'eruzione 
del fuoco fosse incendi 





, ancorchè l'incendio sià to- 
sto estinto, o vi si sia prontamente riparato, ad'etcezione 
però che l’incendiario stesso avesse levato ‘la’ materia 
prima dello sviluppo dell'incendio. 

4. Il reo sorpreso dalla forza in flagrante di un'tal 
delitto sarà fucilato sull’istante; preso in seguito; sa 
sottaposto al giudizio statario, ed in caso della colpa- 
bilità fucilato entro 24 ore. S 

Bologua, .il 16 ottobre 1849; 

















Portici, 15 ottbre. (Cart. dello Statuto). — Reco che 
di nuovo si lascia intendere, dire e scrivere, che i 
santo Padre andrà presto a Roma, ed'ì diplomati 
che | debbono cercare di mostrarci sodu 





ogni costo , se ne allietano. Essi eredono éziandio di 


re a fare nominare comi 





ioni 
ali per la redazione delle leggi prome. 
ma 12 settembre, lo che andrebbe molto ‘a ve 





abbastanza libe- 
e col program- 
de 
soddisfatti Jel partito Thiers, i quali dicono che le isti- 
tuzioni sono sufficienti, e elie ora tatto consiste nel pro- 
porre uomini liberali al governo. 
V'ha chi ‘erede eziane 











io, che monsignor Savelli sarà 
destituito, perchè oltre le querele de’ Francesi, contro 
di lui se ne accumulano in corte molte altre. lcom- 
missari straordinari delle provincie fanno richiami molti 
e fondati; innumerevoli sono le laguanze pel suo nie- 
gare compensi, ovorari , fissati e stabiliti per rescritti 
di pupi 6 tesorieri, ‘0 per antichissima consuetudine * 
dell’ avar 














a sua, e del tirar acqua al proprio mulino 
mandano qua testimonianze 





varie, Si ritorna colla 
memoria al passato ; e sì trovano note! di} simigliante 
natura, Scrivono da Anco: 





fà, che quando era là com- 
missario, mesì sono, volle esser pagato da tutte le pro- 
l'oro è d’argento, nel tempo 
ituzione gl:impiegati che rifia- 
ano la carta. Insomma monsignor Savelli periclita. 
Il santo Padre vorrebbe 


vincie, ed in buone monet 





in cui minacciava di de: 








veramente circondarsi di 





uomini intemerati e moderati, pereliè nessuno più di 
lui rifugge dagl’indelicati, d e faziosi: ma potr 
i fare ciò che vorrebbe? — E molti suoi avversari, 





per non dire nemici personali, non sono essi che oggi 
hanno il potere nello Stato romano ? 











Trieste. — Reluzione sul cholera del dì 46, — @i 


nuovi 89, guariti 7, morti 48. Totale dei casi dallo 





fino a tutto il dì 16 
3518, totale dei morti 1307. 


sviluppo della malattia nel ci 


ottobre corrente 


— 


2STERO. 


FRANCIA, — Fine del rapporto del sig. Thiers sulla 
quistione del credito per la spedizione d'Italia, (P; Ri- 
561. 











imento run 





Relatore. Perciò tutte le ragioni pol 
morali dovevano indurre 


hic, religiose e 





la Francia ad 





intervenire a 
Roma. Vinviò un esercito. La fazione che da due anni 
resse le sorti d'Italia, invece li prender la Francia pe 
arbitra vi resistè violentemente. I nostri soldati sempre 
se stessi superarono lutti gli ostacoli, come 
Arcole e Lodi; m: 
natî e saggi meritarono l’ammi 











eguali a 





già fecero ad più che maî discipli- 





zione dell'Europa per 
la regolarità e umanità della loro ‘condotta (Verissimo); 
a non avessimo ot- 








tenuto 





manifestazione delle virtù 
guetriere del nostro esercito, non ce ne dovremo! do- 


che questa nuova 





acchè per noi, fra i dolori che c’inspira lo spet 
tacolo di questo tempo, la condotta dei nostri soldati 
fu una vera consolazione pi 





riottica (benissimo/benissimo!) 
Aimé (volgendosi alla sinistra). Dovreste fischiare come 
alla Porta S. Martin! 
Duprat. La gloria è per l'esercito, ia vergogoa pel 





governo. Cito, signor presidente, una vostra frase, 

Relatore. La Francià presente 
cito non dov 
le 
render il 
intéra, poichè tal’ 
stanze essa 





Roma pel suo eser- 


vio- 


da far 
za al Papa, cui liberava da una fazione. Gli 
trono e 


va essere sì inconseguente 











la libertà, la sua libertà pi 
era la sua missione. Ma dalle cireo- 
un diritto, un diritto che si ha 
solo raramente, quello di consigliare. Se ne’tempi or- 








dinarii un sovrano avvisasse di dar consigli a un altro; 





voi vi compottate male: comportatevi così 0 così esso 
commetterebbe ad un tempo una sconveni 





enza e una 
usurpazione, Ma un sovrano che venne a restituire 
un altro, per un interesse comune di ordine, di wna- 


nità, di religione, di equilibrio politico, trova nelle 
costanze che l'hanno condotto, nel servi 








io reso, il di- 
ritto di dar un consiglio. La Francia facendo uno sforzo, 
che vuolsi misurare, non giusta la difficoltà di espu- 
guar qualche bastione, assai agevole cosa pel no- 
stro esercito, ma giusta le difficoltà politiche che può 
implicare un'impresa di questo genere : la Francia, di- 
ciamo, facendo un tile sforzo avea diritto di supplicare 
il nostro paese... 

Membro a manca. Sapplicar iù ginocchio! 

Un altro membro. È un linguaggio da cappuccino / 
Il signor Montalembert ne deve essere molto  soddis- 





fatto (agitazione! ). 
A destra. Nou vi ha nulla di sacro per essi: oramai 
tadino papa! 





si vorrà dire il ci 
Relatore. Sono maravigliato di quest’ intervazione 
sono maray; 





igliato che abbiasi sì poca alterezza che non 
si comprenda il valore delle espressioni quando si tratta 
di una potenza che non ha un esercito di 500,000 no- 
(bene! mormorio a manca). 

Presidénte volgendo; 








ini 








d& manca. A che giovano queste 

interruzioni? Ascoltate dunque, è vostro dovere: il silen- 

zio non danneggia alcuno e talvolta danneggia una fi 

rola imprudente (risa « destra, rumori a manca). 
Una voce. La massima è buona. 





a 





n così 


Presidente. Sono costretto a parlare spesso, n: 
spesso come voi (risa). Talolta è una inconcepibile 





successione d’interruzioni: mio dovere è constatarle, 








Zak 
metterle in evidenza; è la sola riparazione che deggio | 

| 
il 


all'Assemblea (benissimo! benissimo!). 


(Dirigendosi sempre a manca). Non sapete moderarvi 
un istante. 

Thouret. 

Presidente. 

Relatore. 
stra pazienza a sì dura prova? (04/ o4/ nuovi rumori 
a manca), Riy 
La Francia facendo tali sfor; 

ar il santo Padre di preader iù 


lio. 

aveva diritto di sup- 
pli 
satisfa 


i suoi popoli e sedar i suoi Jegittimi mali umori. 


Aveva diritto di consigliargli riforme che potessero, ri- 
conciliando gli abitanti dello Stato romano colla so- 
vranità pontificale, dispensarla di tornar essa stessa a 
licma olasciarvi venir l’Austria, due mezzi di cui 
sì dovrebbe dolere. 


La Francia non trovò il santo Padre nè men gene- 


uno 


roso, né men liberale che; non fosse nel 1847: ma' i 
mente cangiati. Coloro ch’eransi 
per re l'Italia, per 


iare dalle loro capitali i principi più lib 


tempi erano sventure 
serviti de’ suoi benefizi compigl 
cae li, ave- 
vano prodotto un raddoppiamento di pregiudizi in tutti 
i nemici della libertà italiana ,, di cui Pio IX pell’e- 
sorio del suo regno aveva affrontata. la. ripugnanza. 
Non riaprire }a fonte dond’erano scaturiti tanti mali, 
era divenuta la preoccupazione esclusiva di quasi tutti 
gli uomini che concorrono al governo romano, Le dif- 
ficoltà grandi all’origine della libertà romana, si erano 
dunque considerabilmente accresciute per l’uso di questa 
libertà nei due anni testè scorsì, 

La Francia dovè dire, che s’eravi pericolo di scom- 
misura di libertà che conviene 


restare al di 


piglio nell’oltrepassare 
ad'un popolo, e 
qua di questa misura, e che v'era pericolo in couceder 


vi pericolo altresì nel 


troppo come in conceder troppo poco. 

Dovè dire, che l’amministrazione romana, come esistè 
fino all'elezione di Pio IX, non. si 
negli Stati della santa Sede, Se infatti si può contestare 
il divitto 


nità l'autorità temporale del Papa, necessaria al- 


poteva mantenere 
a' Romani di rovesciare a nome della loro, 
sovra 
l'Europa eristiana, non si può contestar loro il diritto 
di ayer un governo equo, illuminato e conforme ai 'bi- 
sogui del nostro tempo, ( Eselamazioni all'estrema si- 
nistra). Pio IX comprende benissimo queste verità, e 
il primo atto importante è testè emanato dalla sua vo- 
lontà libera'e pondertita , il miote proprio, argomento 
di sì vive discussioni. La vostra commissione disaminò 
quest'atto, non 
dritto di giudicare’ sul'’merito’ delle istituzioni di un 
popolo. frestiev 
sinistra). 


perché creda che la Francia abbia 
li 
. (Rumorose interruzioni all'estrema 


Presidente, Sono veramente inesplicabili queste inter- 
ruzioni. 

Più voci a\destra val relatore. Lasciate la relazione, 
signor’ Thiers, ciò porrà fine allo scandalo, 
Voci mumerose, Nol no) continuate! 
Presidente, L'assemblea ha diritto di farsi ascoltare, 
(Ben 

Relator 
se i consigli che essa poteva dare av 


angere l'intervento negli 


simo!) 
. Ma la commissione Jo disaminò per sapere 
ano prodotti tali 
frutti che non si dovesse rim 
affari di Roma, 
la yostra commissione dichi; 


Ebbene, a ndissima: maggioranza, 


‘a di weder_ nel motu pro- 
priò wn bene reale, di cui solo gli appassior 

sono disconoscere il valore. Noi eremo quest’a 
ne'suoi particolari a nome di vostra commissione, quando 
si farà luogo alla discussione cui quest'argomento 


limitandoci per ora a considerar il prin- 


ve 
dar luogo: ni 
cipio di quest'atto, diremo che dà le libertà munic ipali 
e provinciali desiderabili, e che in quanto riguarda la 
libe 
affa 
col potere esecutivo, com 


ù politica , quella che consiste a decidere degli 
di un paese, in una o due assemblee di concerto 
in Inghilterra per esempio, 
è vero che il motu proprio, non l'accorda , o almeno 
non ne dà che i primi rudimenti sotto la forma di con- 
tiv 


sulta priva di voce delibe 


La quistione allora è di sapere se gli Stati romani 
sono ora capaci del reggimento che l’Iughilterra giunse 
a darsi dopo due secoli di esperienza e di sforzi. Qui- 
stione d’immensa gravità, cui solo il Papa può sctogliere 
e per cui nulla dovevasi avventurare se preferì il partito 
della prudenza, se dopo Je 


riapriv la car 


îte sperienze preferì non 
eva delle agitazioni politiche, per un po- 
polo che vi si mostrò si nuovo, noi non riconosciamo 
il diritto di biasimarlo e non ne vediamo il motivo. 

Le libertà municipali sono la prima educazione per 
cui è utile far passar un popolo, quando non lo si vuole 
gittare violentemente nella tempestosa carriera della li- 
bertà politica. 

Ora l'atto importante che si chiama motu proprio 
suppone un complesso di leggi che dovrann® riformnare 

slazione civile , assicurare Pequità dei tribunali, 

produrre una giusta ripartizione delle fuuzioni pubbiiche 
fva le diverse classi dei cittadini, procacciar insomna 
al Romani i vantaggi d’un governo saviamente libe- 
rale. Queste leggi sono annunciate e basta la parola di 
Pio IX per toglier ogni dubi 

Voce a manca, Bella guarentigia! 

Presidente. Queste cose si qualificano per sè stesse e 
sono felice di non sapere chi dice queste grossolanità. 

indecente. 

Relatore, Le leg 
di Pio IX per t 


no essere tali che sì converta in parola 


0 anuuinziate e basta la parola 
lier ogni dubbio. Ma i consigli della 
Francia di 
‘o motu proprio, e sopratuto che si estenda 


ellicace ques 
he possono 


la clemenza del Pontefice su tutti 
lo esser amnistiati. Debb'esser l'opera di una 


coloro 


senza pori 
influenza continuata con calma, pazienza, rispetto; in- 
fluenza che costituirebbe una pretesa inammessibile se 
imperiose circostanze non ci avessero condotto ad eser- 


Ma che, 


tamente conciliabile  coll’indipendenza e dignità della 


citarla cchiusa in limiti convenienti, è perfet- 


santa Sede (benissimo 


Ma in presenza dei risultati ottenuti non ci possiamo 


E voi credete di non metter sovente la no- } 


zzi convenienti per | 


IL RISORGIMENTO 
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dolere che i nostri soldati siano al Vaticano, quando 
vocccupano il sito che v'occuperebbero gli Austriaci, 
quando yi si comportarono sì valentemente e saggia- 
| meute; quando infine è notorio che vi salvano i prin- 
| cipali benefizi che Pio IX aveva liberalmente dispensati 
i suoi popoli. Ora, vi debbono restar ancora lunga - 
mente? Q 
nostra truppa in un paese che fu teatro di commo- 
zioni Si recenti. Alla Francia conviene abbreviare quanto 
può la sua'occupazione, poichè essa non volle far tina 
conquista, nè esercere una dominazione usurpatti. Valle 


| mente a una potenza: cattolica , quella. di restituirà il 


| rotnana 
disegno 
ga al più presto, e lei nostre ‘truppe possabiò tasto 
lasciar pacificamente instaurato sulla sua sedia il sahto 
Padi a liberare rion «d opprimere; 

Il governo adottò naturalmente pe’crediti chiesti fil 
termine dell’anno conformandosi alle regole’ finanziere. 
diamo più di lui, 


otte 


cui andarono 





ha creduto, e noi 
potergliene assegnare un altro. (Segni nunierosi d'ap- 
provazione). Il relatore scendendo dalla bigoncia riceve 
le congratulazioni de’ suoi amici, 

A manca, E la lettera del presidente?/non una parola, 


Ora non non ei 


(agitazione !) 
La tornata è sospesa per un quarto d'ora, 


Borsa pi Parti, 17 ottobre. ;— Avendo i giornali anò 
nunciata la composizione delle differenze tra il presiz 
dente e il signor Thiers; i fondi ritrovarono fermezzat 
La nuova della partenza del naviglio del mediterraned 
pei Dardanelli, annunciata dai giornali di Tolone avea 
provocata qualche vendita prima della borsa, 1 giord 
nali stranieri non recano notizia che possa esercire ind 
fiuenza sui fondi, A contanti il 5.010 si chiude a 87, 70 
cor rialzo di 40 cc. da ieri; e il 3 0j0 a 55, 
rialzo di 55 ce, 

AUSTRIA. — Fine della circolare del 
Bach 


Se | 


DI 


munistro 
(Y. Risorgimento num, 1559). 

commissione politica provinciale si assog 
pcabile attività e sag 


con inst fizio, che impongono le 


condizioni del tempo, è gl’importantissimi riguardi pet 
Lil bene generale; e se Vostra . 


ità di preside della commissione ‘e di capo politicà 


nella duplice qual 
impiegherà senza posa e direttamente ogni cura ondé 
promuovere quest’ opera, sarà possibile, a quanto ml 
pare dai dati che ho innanzi a ‘me, di affrettare è 
portare a compimento i luvori preliminari dell’ orga 
nizzazione in modo che le nuove autorità politiche pos 
sano entrare în attività all’ epoca da me a tal uopo 
| ‘di gennaio 1850. 

0 presente la soimma im 


prefissa, vale Ja dive 


è mentre di nuovo le 
portanza ed imperiosità 
con fiducia dallo zelo e dal 
l'adempimento a questo incarico, trovo di 


are ancora ; che l’attivazione dell’organizzat 


dell’ argomento , attendendo 
sentimento del dovere di 
vostra 


rammento! 


zione politica non si deve considerare condizionatà b | 


dipendente dalla completa esecuzione della legge co- 
munale. 

Quand’anche dovessero per un poco iuterrompefsì i 
lavori preliminari necessari all'uopo, ciò non per tanto 
mi sta a cuore che l’organizzazione dei comuni! siti 
che per 1° ayve- 
d' qualità di rappresentaùti del potere governa 
gere i comuni, completare atti 


ponga uelle ‘mani di quelle persone , 
ni 

tivo avranno a sori 
vità dei loro rappresentanti , ‘e sorvegliare 1° esercizio 
dell'autorità ‘entro la sfera loro affidata. Emergerà fre- | 
quente il bisogno di singole modificazioni nella forma- I 
zione 0 nel compartimento dei comuni; vi saranno | 


zistione ben difficile a risolvere, poichè è | 
impossibile il dire quando il Papa potrà far senza la | 


in Italia ottener lo scopo che apparteneva necessaria - | 


santo Padre e consolidarne il trono riconciliando, ‘non | 
la sua persona; che non ne aveva d'uopo, ma il suo ; .}; 
| governo colla parte sana e illuminata della popolazione | 
col mezzo: di'savie ed ‘utili riforme.’ Questo | 


È 3 gode è | 
ià in parte si colorì. Speriamo ‘che’ il resto si | 





quistioni che potranno sorgere nella dettagliata attiva- 
zione del nuovo sistema comunale , ma saranno pro- 
mosse verosimilmente dagli organi di nuova istituzion 
viventi e cooperanti coi comuni , e saranno esaminate 
ed esaurite più ragionevolmente e con maggior conye- 
nevolezza che non lo possa essere presentemente. il 
Interesso in fine vostra... di rendere spicciativa- | 
mente consapevole «di questo decreto la commissione 
per l'attivazione giudiziaria mediante i membri  politigi 
annessile , e di rassegnarmi di 15 in 15 giorni la re | 
lazione sull’avanzamento dei lavori d’o ÎÌ 

Accolga vostra . . . . l'assicurazione della mia perfetta 
stima 

— Leggesi nell’Osserm. Triest. — ll giornale Austpi 
del 12 corrente ha un lungo articolo risguardante la 
strada ferrata. Siamo lieti di poter annunziare finalmente 
ai nostri lettori, che secondo quell'articolo». Sua Maestà 
l'imperatore, in seguito a proposta del ministro di com- 
a della strada 


gerrata che congiungerà Lubiana con Trieste 


reio, si è degnata di approvare la lin 


Due erano le linee progettate , vale a dire quella 
della valle d’Idria e quella per il Carso. La prima di 
verrebbe 
costerebbe 


queste due line condotta a termine almeno 
961,691 fiorini; la sec 
conda potrà essere compiuta ‘entro tte ‘anni con una 
spesa di 16,282,413 fiorini: la prima percorrerebbe 24 
miglia tedesche, ja seconda 18 soltanto, per cui venne 
data la preferenza a quella del Carso, 
La Pr 
municato da fonte degna di molta fede, che 


entro 6 anni è 


sai se di Vienna del 15 dice che le viene co- 


impera- 
tore abbia ordinato che sia concesso il perdono a tutti 
gli ufficiali dell armata nngherese che dovrebbero esserè 
ancora condannati a morte, 

— Fu destinato ambasciatore austriaco a Torino il 
conte Rodolfo Appony, figlio del conte Appony già am- 
basciatore ausiriaco a Parigi e che ha sposato la con- 
tessa Benkendorf, figlia del già ministro di polizia a 
Pietroburgo. 





NOTIZIE DEL MATTI: 
bato il presidente del consiglio annunziava calle 
due Camere la nomiua del sig. cavaliere Mathieu a mi- 
nistro dei lavori pubblici. 
Dicesi ora, che il signor cavaliere Mathieu giunto 
in Torino posteriormente all’annunzio officiale della sua 
deciso a ritirare la parola data di accet- 





nomina, sias 


| tare V'affidatogli portafoglio. 


Noi crediamo, che questa risoluzione non possa dar 
luogo a niuna supposizione che non sia, onorevole per 
tutti. 


Fmenze, 19 ottobre. — Leggesi nello Statuto: A maggior 
rezza dobbiamo avvertire che delle due circolari de] 
prefetto di Firenze pubblicate negli ultimi numeri de] 
nostro giornale, la prima era diretta alle autorità po- 
litiche, e la seconda ai gonfalonieri. 

Noi avvertiamo che nè l'una nè l’altra wersione non 


fu ancora pubblicata dal Monitore, 


Roma, 17. — Don Alessandro Torlonia ha ricusato. 
di far. parte della commissione di finanze. Il marchese 
Potenziani è stato ìn sua \yecé nominato, lo che piace. 

È qui da sei giorni il barone di Meztburg inviato 
austriaco, e sì assicura che tratti un progetto di lega 
edmmerciale, 0 forse di trattato di commercio. 

Ciyitavecegia, 18. — (Cart, dello Statuto). — Qui gli 
ulticiali francesi vanno dicendo, che presto!.se ne \an- 
dranno, e ne hanno grande letizia, perchè sono:stanchi, 
essi dicono, di fare la parte che fanno..Giorni, sone'un 
drappello di truppa ha assistito allo spettacolo ‘ della 
pena del cavalletto. che il ministro monsignor Savelli 
ha ristabilita mel baguo dei forzati per regola discipli- 
nare, La prima volta che veniva minîstrata si volle farhe 
pompa!! 

Qui si gode perfetta salute, quantunque non si fac 
ciano quarantene, nè contumacie, 

Panici, 18 ottobre, — Assemblea legislativa. — Il mini» 
stro degli affari esteri. — Il governo ha creduto di do- 
ver ‘dare un ragguaglio delle cose occorse a ‘Roma. 
Credo che tutti coloro che ebbero qualche influenza in 
affare ci proposero la restituzione di Pio IX (in- 


ioni violente “a manca, no! no 


ques 
ferru 
{ Presidente, Protesto contro simili violenze. 

Ministro. Non parlo di coloro che yotarono. contro 
’impresa; ma di coloro che sin dal principio votarono 
in favore. (Nuovi clamori;) 

Ripeto che tutti coloro i quali presero una parte in- 
Mluente in quest'impresa, vollero una ristorazione di 
Pio IX, ma liberale. La condotta del governo. fu in 
ogui tempo cousentanea a questo voto, Il governo;ado- 
però in ciò secondo il desiderio della. parte più sana 
€ numerosa della popolazione romana. (Clamori.) 

Giammai il governo francese non volle far violeriza alla 
volontà del Papa, 1. Perchè il potere pontificale è in- 
comprensibile e contr*esso si logorarono in ogni tempo 
tutti i poteri d'Europa, 2. Perché il Papa è capo dei 
cattolici. Tuttavia gli abbiamo fatta qualche richiesta, 

Gli abbiano chieste le istituzioni che potevano dare 
agli Stati romani la libertà civile e la prosperità, Non 
chiedemmo la libertà politica, perchè nella situazione 
in che l’aveano posto; coloro stessi cui avea fatte 
concessioni, non era perme 


simili 
di esercire sopra lui una 
pressione relativamente a. ciò. (clamori della mon- 
tagna), 

Dopo questo preambolo, signori, mi rimangono a 
leggervi i documenti ufficiali. Tutti vi appariranno, credo, 
conformi alle mie dichiarazioni (benissimo!). 

Il sig. ministro dà lettura tanto delle istruzioni di- 
rette al sig. de Corcelles, quanto delle risposte di questo 
inviato plenipotenziario. 

Voi pertanto, prosegue quindi, voi pertanto; 0 signori, 
conoscete le domande del governo al S. Padre, Le do- 
mande sono quelle che furongli dirette, in. origine, Noi 
abbiamo persistito in esse fino; all'ultimo, Ebbi la cura 
di somministrarvi questi preliminari schiarimenti prima 
conoscere un documento che fece molto stre- 
pito a cagione della sua importanza, e da cui si è ten- 
tato di trarre quant’esso punto non contiene. 

La lettera del presidente della repubblica non è che 
un riassunto politico e ardito delle nostre domande. 
Sebbene questo documento non, fosse per nulla officiale; 
noi non possiamo che accordargli la nostra approva- 
zione. (Benissimo!) Ora che conoscete gli atti dellano- 
stra diplomazia, una parola del motu proprio, Lo non 


di fa 


| vi nascondo che il motu proprio non ha interamente 


compiute le nostre speranze. Tuttavia convien notare 
che se questo documento non ha realizzate interamente 
le nosie brame, esso eccitò le più profonde antipatie 
nel partito retrogrado dell’Italia. E perchè? Perchè nél 
motu proprio trovansi in cinbrione tutte Je Jibertà che 
noi abbiamo chieste. (Scoppio di risa). 

© per sopra più, la lettera. ch’io s 


ssi al signor 
de Corgelles 


a proposito del motu proprio (2h! ah!), Il 
ministro da letturà di questo documento, in cui dice 
che sebbene ci vegga nel motu proprio il germe delle 
domande del governo francese, pure. non sono în esso 
completamente soddisfatte ; ma ch'egli spera dalle ine 
tevzioni liberali del Papa nuovi favori. pel popolo r6- 
mano ( mormorio a sinistra. Benissimo} a destra » 
Un/altra opera eraci addossata, giunti una volta a Roma; 
era di mettere nella impossibilità di. nuocerci la fazione 
demagoga. Fu dunque dato ordine ‘di disarmare tutti 
gli strarierì pericolosi ;; la città fu amministrata milié 
tarmente. Le milizie furono disarmate (rumori a sini- 
stra). Gli stranieri che domandarono di allontanarsi fu- 
rono soccorsi, fu loro facilitata la partenza; noi gli 
abbiamo protetti e salvati, malgrado i loro torti, mal- 
grado gli ostacoli che ci avevano suscitato contro. Noi 
gli abbiamo salvati dalla reazione e dalla giusi 
pale. 

A sinistra. Clamori, poi : Che avete voi fatto delle 
intenzioni dell'Assemblea costituente? 


a pa- 


Il signor presidente. Signori, Pietro Leroux e Thou: 
ret, io w'invito a tacere. RN 

Il signor ministro. Noi gli abbiamo salvati allorguanda 
î loro ‘partigiani facevano fischiare qui, in un teatro, ]d 
nostra bandiera ed i nostri soldati (nuovi clamori). 

Una voce dalla sinistra. Si fischiava a voi. 

Il signor ministro legge una lettera diretta al signot, 
de Corcelles, in cui sì chiede l’amnistia al 8. Padu 
ed alla commissione dei cardinali (Benissimo! @ desti 

Io spero, prosegue il ininistro, che queste domand 
verranno accordate, mentre io ho fede nella bonti 
nelle intenzioni di Pio IX, di quel buon pontefice 
aveva dato il segno delle libertà e delle idee liberali] 
ed al quale si contraccambiò colla violenza e l’assasi 
sinio... (Clamori a sinistra). 

Voce dalla sinistra. Voì mentite, 

Voce dalla destra. All'ordine) All'ordine 

Il signor presidente. Sig. Jestelin, io wi chiamo 
l'ordine. ) 

Il sig. Jestelin. To persisto! 

Il signor presidente, Io vi ‘richiamo all'ordine per 
seconda volta; con inscrizione del vostro nome nel prò 
cesso verbale. (Clamori & sinistra). 

Il signor ministro ripete la sua frase , e soggiunget| 
Quelli che noi abbiamo vinto, debbono benedire .;l 
Cielo che sia stato il braccio della Francia che livab- 
bia colpiti. (A destra benissimo! ). Io vi ho esposti 
sigoori,, gli atti della Francia e le istruzioni date 
spero che la Camera saprà giudicarli ed' appr 
(Benissimo!): 4 

Una lunga interruzione succede a questo di 
che pare aver fatto grande impressione sopra la'l 
gioranza. su 

Bonsa pi Panic, 18 (ottobre — I fondi pubblicioii 
rono fermi oggi, ma senza variazioni importanti, pa 
si aspettavano nuove dalla Camera, e fino alla e 
sura non era giunto nulla di nuovo, Ieri sera il $ 
cadde senza motivo a 87, 35, e stamane al Passa 
de l'Opéra tornò a 87, 70 grazie agli articoli voneilia 
tori dei principali organi del’ partito conservatore. 
nuove d'Europa non hanno grande importanza, Seni 
î dabbii sul risultato della tornata d’oggi i fondi 
rebbero saliti a 88. A contanti, comparativamente 
corsi di chiusura di ieri, il 5 00 si chiude a 87, 700 
con aumento di 5 .cent,, e il 3 0/0. a 55; 65 con id 
basso di 10 cent. 


DA, 

Trieste, — Relazione sul cholera del dì 17. — Csi 
nuovi 77, guariti 14, morti 26. — Totale dei casi da 
sviluppo della malattia nel civile ‘a' tutto il 17 correstt 
5589, morti 4333. I 

Tmeste, 17 ottobre. (Dall’Oss. Triest.). — Latinter=! 
ruzione delle nostre relazioni diplomatiche col governo, 
ottomano a motivo della negata estradizione dei pro>. 
fughi magiaro-polacchi non influisce minimamente sila 
libera continuazione degli affari ninministrativi in Orieh: 
te. Questo siamo in grado di comunicare ai nostri let- 
tori a scanso d’infondate e premature vociferazioni. 

Vrknna, 16 ottobre. — In seguito a proposta” del si- 
gnor comandante superiore dell’ armata i Ungheria 
barone Haynau, Sua Maestà si è degnata di ordinare | 
che gli uffiziali insorgenti della guarnigione di: Peter= 
varadino , i quali si sono resi a discrezione ‘alle armi 
imperiali; abbiano da godere dei vantaggi» medesimi 
che furono concessi agli uffiziali della guarnigione ‘di’ 
Comorn al momento della capitolazione del 27 settem= DI 
bre. Sono esclusi solo quegl' individui che dovrebbero 
essere sottoposti ad un’inquisizione per ispeciali, delitti, 

— Troviamo nella parte ufficiale della stessa gazzetta 
la convenzione fra i governi dell'Austria e della Prus- è 
sia intorno a una proposta da presentarsi. agli altri. 
membri della Confederazione gerinanica per la forma=,) 
zone di una nuova provvisoria commissione Centa ‘ 
della federazione. 

— 11 ministero della guerra ‘e quello del commercio! 
han proposto di comune accordo , perchè il porto di! 
Trieste venga fortificato ed irgrandito. Dicesi ,, che sif 
osserverà in ciò! il piano già noto del generale ‘d'arti 
glieria Nugent, e si erigerà 8inanzi al porto un’ isola 
con un fortino ed un fanale, 

— Ai negozianti, di quadri, agli stampatori, litograf, 
incisori, ecc, fu ripetutamente proibita ila. vendita e la 
esecuzione dei ritratti dei capi insorgenti ungheresi. I 
contravventori saranno sottoposti al giudizio di guerra, 
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‘FORINO 


22. Ottobre. 


Malgrado le fosche tinte con. cui il partito della 
maggioranza continua a dipingere lo stato nostro, noi 
non siamo convinti, nè più nè meno di prima, che la 
posizione si sia complicata. La parola reazione, tanto 
valicinata, ripetuta fino alla nausea, comincia ad in- 
vecchiare come la pavola democrazia. Ce l'han' fatta 
vedere è palpare in fantasia, ce l'hanno annunziata 
da un giorno all’altro, e finorà non venne, È l'ombra 
che sfugge ostinatamente di sotto ai piedi del fanciullo 
che la perseguita. 

Noi non troviamo che la condizione politica del 
piese sia peggiorata, nè in quanto al ministero in com- 
plesso, nè in quanto all'anomalia costituzionale del 
suo disaccordo colla maggioranza. Il ministero rimane 
sempre informato su quello spirito da cui sinora fu 
mosso. Esso ha un colore ed una bandiera, che do- 
vrebbero escludere la possibilità di ogni opposizione, 
se non è la cieca opposizione di partito. 

Il suo, colore è; e fu sempre, la. piena osservanza 
dello statuto, non, più; non: meno, ma eon tutte le sue 
conseguenze. francamente svolte ed abbracciate ; la 
sua bandiera è il sacrificio, il più duro dei sacrificii, 
che è quello d'immolare la popolarità e la pace propria 
costituendosi come un argine tra la corrente che casca 
dall'alta politica, e le asprezze del'‘suolo su cui s'in- 
frange. Questo carattere non è già nuovo. Il ritiro di 
Pinelli non l’ha nè prodotto, nè attenuato. Pinelli ha 
mostrato due volte se tra i suoi disegni il pensiero 
della incostituzionalità fosse mai penetrato.:Indarno ci 
si viene.aneora.a parlare.di. precedenti incostituzionali. 
L'infrazione testuale dello ‘statuto cessa al momento 
che un ministro, dopo esservi stato costretto da un 
momentaneo ed imperioso bisogno, convoca. il corpo 
iegislalivo e, si prepara.a.subirne il giudizio; allora 
non è più un'infrazione, è coraggio, è responsabilità, 
è un processo nel quale il testo della legge si ‘occulta 
per dar luogo al senso comune ed alla coscienza spas- 
siobata ‘del fatto. Pinelli ora col suo ritirarsi, se ha 
dato una crudele risposta. alla crudele, impazienza 
della maggioranza, insegnandole in che modo si tron- 
chino le quistioni di antipatie personali , Ha pure im@ 
presso una storica solennità allo spirito strettamente 
costituzionale del gabinetto di cui fece parte. Noi dun- 
que non possiamo menomamente affligerci d’una posi 
zione che non esiste se non sulle pagine de’giornali 
dell'Opposizione. Il ministero ci ispira una piena fidu- 
cia. Pianga chi vuole; dal canto nostro riposiamo 
tranquilli sulla serupolosa eonservazione delle libertà, 
che lo statuto ci accorda. 

Ne'rapporti tra la maggioranza e il governo, la con- 
dizione dovrebb'essere assai migliorata, ma in tutti j 
casi nulla sicuramente ha perduto. La Camera non 
ha dunque da dover perdere il prezioso suo tempo 
in mozioni , sin lotte, in voti di mera diffidenza. 
Proceda: ne' suoi travagli, | proponga delle leggi ‘sa- 
Viamente pensate è generosamente ideate; il governo 
non può e non sa che appoggiarle ed accoglierle .con 
vero trasporto, Ma; proceda, e ci tolga una volta da 
questa penosa ansietà; discuta il trattato di pace eil 
bilancio; dia questa splendida prova di avere ‘sotter- 
rato per sempre le tradizioni di un passato, nel quale 
gli errori son forse reciproci, e sul quale le recrimi- 
nizioni sono infrulluose oramai, e non possono che 
annoiare profondamente il paese. Finchè tra il pas- 
silo e l'avvenire non si alzi‘ questa barriera, noi ne 
convenghiamo, la posizione sì complica sempre più; 
ma per semplificarla ci vuol tutt'altro che un conte- 
guo di affettato. dispetto, una puerile esagerazione di 
pericoli che non esistono, ‘una ‘ipocrita rassegnazione 
a:de'mali che si mettano appositamente in iscena per 
sorprendere Ja buona fede de’creduli, 

L'Opposizione, dopo tanti saggi che ha, falto delle 
sue forze,, dovrebbe. aver conosciuto oramai che il 
mezzo di far. godere al paese il benefizio delle capacità 
che essa contiene e che potrebbero utilmente adoprarsi 
îì servirlo, non è nella tattica sciaurata di cui ha cre- 
duto giovarsi finora. Forse non. avrebbe dovuto atten- 
dere fino a, questo momento per'farsene persuasa. Noi 
ci lusingammo che dal primo momento della convoca- 
zione del Parlamento, un giudizio così facile a conce- 
pitsi ell’era in grado di farlo. Seoggi poi non.sa farlo, 
non dovrà dolersi che di, sè stessa. 




















Siamo ciò nondimeno disposti a credere che uf 
fatto materiale gioverebbe mirabilmente a facilitarè 
questa completa rifusione di partiti, che a noi è sem- 
brata' divuna suprema necessità dopo il gran catà- 
clismo di Novara; e la frequenza delle domande di 
congedo che ogni giorno arrivano sulla tavola del pre- 
sidente, e'induce a eredere che pochi giorni di tregua 
nellesedute parlamentarie soddisferebbero insiemie alle 
private urgenze  de' deputati ‘ed ullo spedito anda 
mento delle discussioni. Perchè mai la sinistra non 
potrebbe porsi di accordo col ministero per combinare 
una proroga? perchè mai non vorrebbe vaticinare che 
una scorsa in provincia gioverà grandemente a rilem- 
prare nello spirito intimo del paese le tendenze dei de- 
putati? Non vi ha cosa che tanto danneggi la dignità e 
l'importanza delle assemblee, quanto la lunga durata 
delle loro sessioni. Il bisogno esist spera che 
il governo prenda sopra di sè l'iniziativa d'una pro- 
roga, crediamo poter. presentire che sarà vana spe- 
ranza. 

















CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 22. 
PETIZIONI. 


Quest'oggi fu seduta di petizioni: il loro numer» 
sale a quest'ora intorno alle mille ottocento, cioè ve 
ne ha un migliaio e più d’oziose. Fra queste ottocento 
che rimangono, un egregio numero vennero in parec- 
chie tornate dichiarate d'urgenza, e fra le dichiarate 
d'urgenza ve ne sono almeno un centinaio riman- 
date a varii ministeri: dunque delle mille ottocento 
solo un centinaio avrà probabilmente qualche ef- 
feto. Ecco dove arriva. un.diritto abusato! Quest’ 
oggi, per esempio, se ne riferirono parecchie-che, al 
dire del relatore Mellana, contenevano gravi ingiurie 
contro parecchi deputati: il relatore tacquedi che parte 


fossero. Altre volte udimmo petizioni contro privati, con- 
tro impiegati, contro ciò che non era sinistra, e la sì- 
nistra levarsi a coro per far pigliare in considerazione 
tali petizioni, senza cercare se il nome fosse 0 no sup- 
posto, se il petente avesse o no l’età prescritta dalla 
legge, dichiarando altamente che sacro era il diritto 
di petizione, che bisognava far pronta ragione dei giusti 
richiami. 

Quest’oggi il linguaggio era tutto mutato: biso- 
gnava restringere il diritto di petizione, bisognava 
fare una legge, un regolamento, una cosa qualun: 
que per impedire lo scandalo di calunniare i mem- 
bri della Camera. il relatore ‘che. saviamente volle 
tacere il nome de' petenti e la qualità delle richieste, e 
noi siamo con lui in pieno accordo, avrebbe dovuto 
ricofdarsi che la riserva doveva usarsi un po’ prima, 
che quelle non erano le prime ingiurie capitate al 
Parlamento, sulle, quali si dovesse stendere un pie- 
toso velo. Per avere il diritto d’invocare ii silenzio 
su.queste, bisognava avere avutò il coraggio di chia- 
marlo su di alcuna delle passate : per aver grazia a 
sollecitare una legge, un regolamento, una cosa qua- 
lunque ad impedire i presenti scandali , conveniva 
noi aver allora tanto gridato che era sacro quel tal 
diritto di petizione; insomma bisognava esser giusti e 
prudenti sempre per avere il diritto di esserlo adesso. 
Ciò notato a semplice documento storico, noi. rica- 
viamo questo, corollario: forse alcuni membri. in- 
giuriati oggi, erano lodati ed ammirati alcuni mesi 
sono: tocca loro la sorte che incontrarono tanti one- 
sti e valorosi ingegni. ÎÈ questa giustizia? Lasciamo 
lora la. risposta, condannando e per essì e per quelli, 
e per quest’oggi e per allora, le ingiurie; le calun- 
nie, portate o su. di un foglio che sì chiami peti- 
zione, 0 si dica giornale. Ricaviamo anche quest'al- 
tra' conseguenza. Il diritto ‘di richiamarsi al Parla- 
mento per oltenere giustizia è buono e santo, ma 

















perchè tale divenga in effetto , ‘bisogna chiedere al | 


Parlamento cose che possa fare. Mille ottocento di- 
mande possono ‘esse ottenere tutte l'aiuto del Parla- 
mento? Ecco dunque un dirilto abusato; si vuol 
egli perciò fare una legge che limiti il diritto? Noi 
non lo erediamo :. bisogna piuttosto far ‘capire al po- 
polo che (cosa sia veramente questo diritto, in che 
termini possa usarne con vantaggio, bisogna istruire 





il popolo, ecco la quistione, ecco ciò che doveva dire 
la sinistra. 
-—— sie — 


ORGANIZZAZIONE MILITARE (*): 


Già da qualche tempo sì vanno pubblicando fra noi 
Vari scrilti di cose militari; e segnatamente per: quel 
che riguarda il prossimo riordinamento dell'esercito, e 
sebbene non possiamo ammirarvi quella larghezzà e 
profondità di vedute che la materia comporta, e le 
questioni più ardue vi siano talora risolte con una 
cotàl sicura leggerezza che dimostra non essersené ben 
compresa la difficoltà, la quale richiederebbe più ro- 
busti studii di quelli a cui finora generalmente. si at- 
tendeva nella milizia, tuttavia non vi, sono scarsi gli 
ottimi, suggerimenti par 











iali, (e noi ci proponiamo di 
pravacare di nuovo a questo riguardo l’attenzione del 
pubblico ed anche; se ci è lecito dirtanto, del governo. 
Ma, un lato che a noi pare non essersi bene studiato 
ancora dell'organizzazione militare ci pare esserquesto, 
cioè quale sia l'origine del'diverso grado di perfezione 
A cui sono giunte presso di noi lè diverse armi. 

È notissimo per esempio ormai anche ai più ignari 
della milizia il difetto principale delle nostre fanterie , 
cioè il soverchio numero dei provinciali e la brevità 
del sérvizio che eglino prestano sotto le armi. Ma que» 
sto non ci pare il difetto unico, ci pare che un altro 
forse non meno grave sia il. difetto dî spirito di corpo, 
difetto che appare anche maggiore quando si para- 
gona la fanteria colle altrearmi, v. g. coll’artiglieria e 
col corpo dei bersaglieri. 

Che l'artiglieria siasi grandemente illustrata nell'ul- 
tima guerra nessuno è che l'ignori, ma quali cagioni 
abbiano prodotto questo effetto fon si è neppure messo 
in chiaro abbastanza. Il capitano signor Pinelli si con- 
lenta di dire che « essa è troppo ben organizzata, ha 
» troppo soventi riscosso gli encomii dei nostri stessi 
» nemici perchè sì osi emettere alcun parere sudi essa; 
»'el ove qualche cosa vi fosse ancora in essa a desi- 
» derare, ciò sarà, cura: speciale, di alcuno, fra quei 
» tanti eccellenti ufficiali dell'arma, i quali‘a buon 
» diritto formano; l'orgoglio della ‘nostra’ armata.» 
Queste parole onorano'la modestia dell'autore, ma per 
utilità del pubblico avremmo desiderato ‘ehe egli 
avesse osato di più e cercato le ragioni di quel bene 
che egli dichiara. 

Una scrittura che gira attorno litografata sull’ordi- 
namento dell'esercito, e che ci è caduta per caso sotto 
ogchio, dice pressoa poco la stessa cosa, ma con minor 
benevolenza. 

L'idea (vi sì dice) di variare il tempo della fermata 
sotto le armi del soldato a seconda dell'arma, troviamo 
assurda non che ingiusta, massime nei tempi in cui 
sîamo che si deve equagliare tutto il più possibile dando 
ad ognuno eguali pesi, eguali onori, e procurando così 
dî evitare gli errori commessi pel passato perchè avendo 
abbandonato in allora una tale regola, si pensò sem- 
plicemente a perfezionare, rialzare, proteggere e con- 
siderare.i corpi scelti a danno della fanteria, 7a quale 
tutti sanno essere il nerbo dell'armata eppure ci 
toccò vederla negletta nella ‘sua antica e cattiva for. 
mazione, sconvolta ogni momento da cangiamenti, di- 
sgustata dalle continue traverse è così ridotta senza 
forza perchè disunita e malcontenta. 

Non sappiamo sin dove ci sia lecito discutere uno 
Scritto a cui l’A. non ha dato una pubblicità assoluta, 
ma poichè una specie di semi-pubblicità gli ha pur dato 
forse non ci sarà recato a colpa, se nell'interesse pub- 
blieo discutiamo il valore delle opinioni che per essa 
si esprimono e si divulgano, 

Lasciamo in disparte.quel che dice l'A. intorno alla 
diversa dorata del servizio nelle ‘varie armi, poichè 
l'A. Stesso’ dice in altro luogo che la riduzione delle 
truppe in tempo di pace debb'essere minore nell'arti- 
| glieria e nella cavalleria, nelle quali armi il servizio 
più lungo e più variato consuma maggior tempo. Dove 
| l'A. con una felice contraddizione trova opportuno (se 
ben.lo, intendiamo) ciò che. poco prima trova ingiusto 
ed assurdo, Ma venendo alla questione indicata sul prin- 
cipio di quest'articolo, all'origine cioè di quelle diffe- 
| renzeiche si scorgono fra la fanteria edi corpi scelti, 
troviamo che l’A..la ha toccata bensi, ma solo indiret- 
tamente, ed'a' parer nostro anche imperfettamente. 

Egli trova infatti che pel passato si pensò semplice- 
mente a perfezionare, rialzare, proteggere, conside- 
rare î corpi scelli a danno della fanteria. 


























(*)'L'abbondanza delle materie non ci permise di pubblicare 
prima d'ora quest'articolo, che fu scritto avauti l'emanazione 
dei-recentì decreti 


| 
| 





Noi non diremo certo coll’AÀ. che i perfezionamenti 
recati v. g. all’artiglieria siano. riusciti dî danno alla 
fanteria; nè sapremmo se sì possa giustificare piena- 
mente l’asserzione che a danno pure della fanteria st 
considerassero e proteggessero i corpi scelti, poichè sa- 
rebbe forse difficile indicare gli atti di protezione o di 
parzialità” che hanno prodotte un così grave risultato. 

Bensl ha molta parte di vero quel che scrive l’À., 
che pel passato si pensò semplicemente a perfezionare 
i corpi scelti solo, ed è quì il nodo della questione a 
cui vorremmo richiamare l’attenzione del pubblico; ri- 
mane a vedere chi pensasse a perfezionare detti corpi, 
cioè, se il governo per effetto di una cotal predilezione 
ovvero se i corpi medesimi in virtù di quello spirito di 
corpo che io accennava sul principio di quest'articolo: 

Ora io dico che se ben si considera la storia della 
nostra amministrazione militare dal 4852 in poi, si 
trova che il governo non ha fatto nulla di più pei corpi 
scelti, di quel che perla fanteria. 

Si dice che la fanteria fu negletta nella sua antica 
e cattiva formazione, e che fu sconvolta da continui 
cangiamenti, 








Queste sono proposizioni contraddittorie poichè se la 
fanteria fu: spesso sconvolta dai cangiamenti non fu 
certo negletta nella sua antica formazione. lcangiamenti 
stessi indicavano l'intenzione di migliorare sebbene poi 
in parte andasse fallito l'intento, L'una e l'altra asser- 
zione però ci pare esagerata; lungi dall’esser negletta 
la fanteria fu riordinata nel 4852, e riordinata di 
nuovo nel 4859, tacendo di parecchie parziali modi- 
ficazioni successive, ondechè la sua formazione si può 
dir cattiva, ma non antica. E tuttavia pare che delle 
varie modificazioni recatevi non tutte fossero. affatto 
cattivi sconvolgimenti. Del resto non meno, frequenti 
furono ie modificazioni recate all'ordinamento dell’ar- 
tiglieria. Si dice chela fanteria fu disgustata dalle 
continue traverse; noi non crediamo che esse siano 
state così numergse da produrre un malcontento ed 
una disunione durevole nell’arma; crediamo anzi che 
siano state ben rare, poichè d’ordinario gli ufficiali dei 
corpi scelti amano e per spirito -di corpo e per loro 
proprio vantaggio di rimanervi. 

Si dice che la fanteria era disunita , e questo è 
vero, cioè mancava di unione, ma la cagione non è, 
eredo, quella che se ne adduce; la vera cagione cre- 
derei piuttosto giacersi nella difficoltà di ispirarvi uno 
spirito di corpo. 

Infatti, giova ripeterlo, la ragione dei progressi dei 
corpi scelti, e segnatamente dell'artiglieria, non si 
può trovare per certo in nessun provvedimento par- 
ziale per essa, dacchè non si vede traccia nella lunga 
serie di disposizioni che emanarono dal 4852 in poi 
rispetto alle cose militari, di quella preoccupazione è 
sollecitudine speciale verso quel corpo. Quelle dispo- 
sizioni stesse che emanarono dietro le istanze e le 
sollecitazioni continue del corpo, mentre non si può 
dire il medesimo riguardo alla fanteria, la quale non 
aveva nè intenzione, nè, bisogna pur confessarlo } 
modo alcuno di far sentire i suoi bisogni. 

Ondecchè si può conchiudere che quel che il go- 
verno operò per la fanteria spontaneamente, non lo 
operò se non dietro assidue istanze per l'artiglieria , 
e fu gran ventura per quest'arma l'essere così ‘costi- 
tuita, che potè almeno in parte vegliare ai suoi pro- 
prii interessîì Ma anche questo non avrebbe fatto se 
gli uffiziali dell'arma non fossero. stati dotati di quello 
spirito di corpo per cui avevano seriamente a cuove la 
prosperità dell'arma stessa, e vi si adoperavano con 
calore e con perseveranza che furono poi coronati da 
felice successo. 

Ma quel che meglio giovò alla prosperità di que- 
st'arma non furono tanto, se siamo bene informati, 
le disposizioni governative, quanto l’azione interna, 
dirò così, degli uffiziali del corpo; la sollecitudine con- 
tinua, con'cui essi vegliavano e promovevano l’istru- 
zione, 0 dirò meglio, l'educazione del soldato, con 
mezzi è con isforzi non pure non prescritti, ma per- 
fino vietati dalle disposizioni del governo. Si narrî 
infatti che molte egregie cose in quel corpo si opera- 
vano; le quali erano contrarie ai regolamenti, talchè 
se ottima fu l'intenzione , tuttavia non può negarsi 
che il fatto fosse irregolare, ed il corpo fu spesso in 
questa ambiguità di trascurare il bene del servizio, 0 
di non attenersi alfatto serupolosamente agli ordini 
governativi; forse il corpo preferì talvolta quest'ul. 
timo inconveniente, ed operò il bene, non dirò a di- 
spetto, ma almeno ad insaputa del governo, tanto è 
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lungi dal vero che il governo lo aiutasse con sover- 
chia sollecitudine e. predilezione. 

Si racconta infatti che il ministro della guerra ebbe 
a visitare talvolta qualche stabilimento dell’artiglieria, 
vi nutò e lodò quello che visi operava, senza però do- 
mandar 
era affatto inregolare, 

Che se Jasciando in disparte l'artiglieria, conside- 

iamo un altro corpo che'si è pur grandemente se- 
gnalato l’anno ‘scorso, cioè il corpo dei bersaglieri, 
noi Iroviamo angora, le stesse cause produrre gli ef- 
fetti medesimi. Chi'ignora che al corpo stesso, e s0- 
prattutto alle cure infinite del generale Lamarmora si 
devono gli stupendi risultati che lo illustrarono in 
Luinbardia ? 

Ma esso corpo era stato trattenuto in lempo di pace 
nei brevi limiti di un battaglione, ed era quindi evi- 
ità della guerra; fu 
seconda campagna ampliato 


conto del come si operasse, poichè la spesa 


dentemente scarso alle nece: 
quindi poco prima della 
sino a cinque battaglioni. Ma, come è facile immagi- 
nare, non si diventa bersagliere in un mese, e i nuovi 
soldati del corpo avevano di bersagliere poco più che 
l'abito è il nome, e veramente i fatti della seconda 
campagna riuscirono meno gloriosi pel corpo che 
nella prima. 

Il citato scrittore ascrive questo risultato alla s 
verchia ampiezza del corpo ; pare evidente che si do- 
soldati, i quali non 
© difficile istruzione 


veva ascrivere alla novità dei 

evano potuto ricevere la lung 
dell'arma; e che perciò la vera cagione fu la sover- 
chia tenuità del corpo nel tempo di pace. 

Lo stesso A. vorrebbe ridurre il corpo a più pic- 
cole proporzioni. Supponetido forse che bastino in 
gran parte all'uopo le comprgnie di cacciatori addette 
ai reggimenti , certo anche queste ‘compagnie sono 
necessarie, ma insufficienti. Noi avevamo già non par 
compagnie, ma battaglioni di cacciatori in ogni reg- 
gimento di fanteria, ed era prescritto l'istruzione 
da cacciatore si desse tion solo ai cacciatori, ma'an- 
che ai fucilieri, ed infatti pare che la nostra ultima 
guerra fu quasi sempre guerra da cacciatore. Eppure 
quanto divario fra i cacciatori dei reggimenti ed ij 
bersaglieri! 

Ondechè si può concludere che come uceade ogni 
qualvolta si adoperano dei mezzi termini, non si ebbe 
nè ‘buona fanteria di linéa, nè un numero sufficiente 
di ottima truppa leggera, 

Se quindi. si vorrà ad amendue questi 
difetti, credo.sarà necessario meglio agguerrire i reg- 
gimenti pel servizio di. linea, e perciò esonerarli vin 
parte: del:servizio di cacciatore, e»ad un tempo am: 
pliare il corpo od i corpi composti esclusivamente di 
bersaglieri. 

L'eccellenza in ogni arte è frutto di uno studio 
speciale, assiduo, esclusivo 3 l'eccellenza. sivottiene 
quando tutti. gli sforzi del comandante, degli uffi 
clali e della; truppa: intendono unicamente, costan- 
temente, ardentemente a perfezionare il servizio al 
fidatole, a studiarne i varii aspetti, i molliplici vap- 
porti, e renderselo famigli e facili 
promuoverne quegli infiniti minuti migliorameriti che 
nel loro insieme (costituiscono gran. parte della per- 
fezione. Ma pretendere che si formino ottimi. | 
glieri in seno ai reggimenti di linea, dove quello stu- 
dio non può e non dev'esser nè speciale, nè assiduo, 
nè esclusivo, sarebbe pretendere a mio parere una 
contraddizione, 

Ma si dirà, ammessa la necessità di un corpo spe- 
ciale di bersaglieri, non ne segue che esso debba pren- 
dere. proporzioni soverchi le quali riuscirebbero 
dannose, siccome sijè veduto nell’ ullima.campagna. 
Jo non revoco in dubbio le assennate riflessioni del 
citato scrittore rispetto alla nece di serbare una 
proporzione tra. l'arma dei (bersaglieri e la fanteria di 
linea, ma dico che queste proporzioni non erano ee- 
Ces 


ovvia 


imo 


e nell'ultima campagna, e che gl'inconvenienti 
notati si debbono ascrivere non alla soverchia am- 
piezza dell'arma ,.,ma (alla. novità dei soldati. Dico 
inoltre che la forza dei bersaglieri, suggerita da qual- 
che scrittore ,..di tre battaglioni s 
ciente in tempo..di pace, \se fosse, agevole svilupparli 
in tempo di guerra in quella proporzione che i reggiz 
menti di fanteria di, linea. Ma quel cher per la fan- 
teria è possibile, non lo sarebbe pei bersaglieri, i quali 
vogliono esser, preparati con, esercizii più-lunghi e più 
ardui; e chiunque paragoni i bersaglieri della ; 
campagna con quelli, della seconda, riconoscerà. .ere- 
do, che questa conseguenza è irrecusabile.(4). 
Conchiudendo, credo, che fra le precipue cagioni 
della prosperità in eui si mantennero e crebbero ji 


rebbe, forse suffi. 


sS0 
di noi le armi d'artiglieria e dei bersaglieri sia slata 
una costituzione tale. che agevolava il modo di. rap- 
presentare al governo la specialità dei loro bisogni, 
e di sollecitarne il concorso, e che d'altra parte man- 
teneva negli uffiziali uno zelo operoso.ed ardente per 
la prosperità del. corpo stesso. 

Or si demanda come questi benefici principi si 
possano trasportare nella fanteria, e poichè essa non 
può costituirsi in un corpo unico, come almeno si 
possa darle, una rappresentanza presso il governo e 
mantenere in qualche maniera lo spirito di corpo nelle 





(1) Infatti l'Austria stessa. che, prima dolla guerra non aveva 


che 44 battaglioni di quest'arma, li ha recati ora, a quanto | 


dicesi, a 350. 


IL RISORGIMENTO 


truppe. Pel primo rispetto crederemmo assai. utile 
l'istituzione di un comitato speciale dell'arma , ale 
che è istituito în Francia; pe! secondo crediamo an- 
che utile avviare con nnove norme rispetto all'avan- 
zamento all’inconveniente gravissimogi continui séam- 
biî di corpo fra gli ufficiali, e promuovere con più 
efficaci misure che pel passato lo sviluppo delle scuole 
reggimentali. 

È inutile soggiungere che slimiamo doversi per le 
slesse ragioni procedere con molto riguardo nel fatto 
dei reggimenti nazionali che altri vorrebbe soppressi. 

Tuttav iamo che nè anche questi mezzi sa- 
rebbero sufficienti a produrre nella fanteria quegli 
Cffetti che abbiamo nolato nell’artiglieria, sè il'go- 
verno, persuaso che quell’arma.è pur sempre il perbo 
dell'esercito, non vi supplisse con. una vigilanza rag- 
guagliata alla sua importanza. Solo abbiamo voluto 
esprimere un desiderio che ci sembra pur poter con 
ferire a quello scopo, e chiarire quelche vi sia di 
vero 0 di falso nelle supposte cagioni delia prospe- 
rità o della decadenza delle varie armi. 


a ere 


Il duca di Parma ha dismesso .il cav. Paolo: Toschi 
dalla carica di presidente dell'accademia di, belle arti 
ch’ei copriva da molti anni, benchè nelle trascorse vicende 
politiche non abbia partecipato ad alcuno di quei fatti 
che comprometterlo potesse con quel goyerno, Solo per 
vivere alquanto tempo tranquillo riparava durante venti 
giorni nel mese di agosto dell’anno 1848 in Torino colla 
moglie e colla figlia. 


Noto è come l’incisore Toschi sia grandemente bei 


nemerito delle arti belle in Italia, e quanto colle esi 
mie sue opere onorando la sua professione, god 

di fama europea. Buono, modesto, cortese, erudito, 
sentimenti liberali, ma moderato nelle sue opinioni; 
era l’amico intrinseco degli italianissimi Giordani e Tora 
masini. La sua caduta sorprese tutta Parma, e gli 
avrebbe accresciuto, se ancora potevasi, l’alta stima in cui 
era già tenuto d 
tale i 
alcunò dei suoî distinti meriti, ma rifulgere li farà can 
maggiore splendore. vi 


i suoi concittadini, «di guisa che uda 


meritata disgrazia non solamente non detrarrà ad 


SOSCRIZION 
PEL MONUMENTO NAZIONALE | 
A CARLO ALBERTO. ) 
Corpo de’ Bersaglieri. Uffiziali ; bass ufficiali è 
soldati. $ : ‘ L. 869 96 
Il 46.mo di linea, Brigata Savona, Uf- \ 
ficiali, bass'ufficiali e soldati |. si » 458 


L. 4527 9 


il 


Totale 


Leggesi nel Times : 

L'esecuzione ‘del conte Luigi Batthyany per sentenza 
della corte, marziale del maresciallo Haynau ‘a’ Pesth 
non) può. mancare di' produrre la più dolorosa |sensa- 
zione, quando si conosceranno i lagrimevoli particolari 
de’ suoi ultimi momenti, ed è a temersi che quest'atto 

rudele sia stato accompagnato da una ancor più san- 
guiaria ‘©d arbitraria punizione dei capi ungari ad 
Arad, Tali atti si possono sopportare solo da caloro 
che hatino cercato di identificare il nome dell'Austria 
colle più cradeli ‘è rivoltanti forme’ di  dispotisno, e 
scoraggiano; singolarmente gli amici del governo impe- 
riale, i quali avevano sperato che base dell'autorità au- 
striaca in Ungheria saria stata la moderazione ;e la cle- 
menza. 

E questo sentimento già era stato potentemente 
espresso iu Vienna anche dal giornale ministeriale di 
quella città. Il gabinetto austriaco non è personalmente 
risponsabile di queste esecuzioni, ch’ebbero luogo sotto 
i pieni poteri affidati ad Haynau: ima siccome di que- 
sto potere lo investirono essi, dovevano prevedere l’uso 
che ne farebbe nei casi capitali, e non permettere che 
la loro politica verso l’Unglieria venisse contaminata da 
uefande, atrocità. 

Luigi. Batthyany fu il Ney dell’ Ungheria, es la sua 
morte (egli eyitò solo l’ultima ignominia del capestro 
col tentare disperatamente. di uccidersi) sparge, un’om- 
bra più tetra sulla storia di quella contrada, che non 
tutte le calamità della guerra. Egli può aver meritata 
la pena ‘capitale, specialmente se deliberò di'tradite il 
suò Sovrano, ‘e partecipò eriminosamente ‘agli Gfrori 
commessi ‘in Vienna ‘in quel giorno, il cui anniversario 
fu! solennizzato' zolla sua; morte. Ma era dovere, ed'an- 
she interesse del.governo austriaco procedere contro 
lui cun tutte le formalità della. Jegge e le guarentigie 
di un pubblico giudizio. 
een di 

< i di - In questo caso i nemici 
mortali della vittina ancora grondanti del sangue del 
campo di battaglia sono i giudici e carnefici del loro 
prigione. Se si debbono infliggere severe pene, non pre- 
siéda al giudizio laitorità marziale, non la rancuna 
politiéa, malil solerine'giudizio! della legge ol suo cor 
redoldi prove evidenti. ‘Se ‘il governo imperidle aveva 
in sua possessione i \mezzì' di provare lé ‘accuse 


i capitali 
! contro il conte Batthyany, doveya in ; 


] faccia ‘all'impero 
È o inll’Huimpa siroordete)iniinedo (che t'ivitore della sole 
| levazione ungherese, fosse: chiarito istigatore dell'insur- 
rezione yiennese: la sentenza,avrebbe avuto allora l'a 
spetto della giustizia. Anche Ney fu. condannato dalla 
Camera dei pari. Operarono anzi come coloro che as- 
sassinarono il duca di Enghien ne' fossi di Vincennes 
| che come ministri ed ufficiali della corona ‘imperiale 
vittoria-e alla -luce- della veri Luigi 
| Batthyany mon fu preso colle armi,in mano, non ebbe 
parte negli ultimi atti del goyerno degli insorti, AI con- 


nell'ora della 


| trario nel passato dicembre si presentò volontariamente 


| sollerzia. Il desiderio di acquist 


al campo del principe Windischgraetz a Buda per ten- 
tare una riconciliazione. Strettamente parlando, egli erà 
allora sotto la protezione di un abboccamento: fu tut- 
tavia arrestato, o meglio rapito, imprigionato. in Austria 
o Moravia, e condotto solo a Pesth per esservi fuci- 
lato od impeso, de 
Noi non censuriamo quest’atto, solamente perchè si 
represse un reato politico. Le leggi del nostro paese 
puniscono colla morte la ribellione come il più gran 
delitto e quello che reca maggior rovina alla nazione: 
Nè crediamo che l'umanità guadagni a trascurare tale 
repressione, come in una contrada vicina, ove la fre- 
quenza delle rivoluzioni rese necessario il trattare con 
indulgenza gli autori delle turbolenze. Fummo costretti 
a reprimere î moti irlandesi, e più recentemente ab- 
biamo. viste insurrezioni a Ceilan e Cefalonia punite 
con una severità che le leggi e l’amministrazione no- 
stra non riprovano, per quanto ci possiamo dolere 
della severità verso qualunque suddito della corona, sia 
inglese, corcirese, 0 candiotto, Ma se la legge inglese 
è pur pubblica e giusta, Essa circonda l’ac- 

cusato, con ogni precauzione, perchè venga protetta la 
innocenza, e soprattutto abborre dalle coperte vie, dalle 
incerte accuse, e dal preporre giudici che possano es- 
ere ispirati da ‘odio © rancore. Nel tristo ‘caso che ci 
suzgerisce le'presenti osservazioni manca ognì guaren= 
tigia di giustizia. Inoltre fu ‘un atto di tradimento yerso 


quell’ibfelice gentiluomo, ed eccessivamente impolitico | 


verso il popolo ungherese. Questo sangue sarà una ma; 

ledizione verso coloro che lo versarono, e uomini che 

contaminano la loro vittoria con tali scelleraggini hanno 
lato invano, 





‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 22 ottobre 
Presidenza. del sig. Bunico, vice-presidente. 


Sunto di petizioni. Domande d'urgenza. Congedi, Relazione 
d'elezioni. Relazione Sineo circa la legittima degli ascen- 
| denti. Relazioni di petizioni 

La seduta è aperta all'una e 412. 

Letto il processo verbale, il segretario Michelini G. B. legge 
il consueto sunto delle petizioni. 

Varie sono chiamate d'urgenza. 

Martinet ed altri domandano congedo chi per un mese, 
chi per 20 e chi per 42 giorni 

Si discute alquanto sulla opportunità del concederli, atteso 
il pericolo del non troyarsi poi in numero. 

Posti ai voti i chiesti congedi la Camera concede. 

Tecchio riferisce di una nuvva elezione. 

Sinea legge una relazione della commissione ‘concernente 
una proposta circa la legittima degli ascendenti. 

Il progetto di legge che presenta alla deliberazione della 
Camera, è il seguente: 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 

Art. 1. Le liberalità ‘per testamento non potranno eccedere 
la metà dei beni del disponente, quando questi morendo lascia 
uno 6 due figli legittimi o legittimati, ed un'terzo quando né 
liscia un numero maggiore. 

Art. 2, Se il testatore non lascia discendenti ma ascendenti, 
egli non può disporre che della metà. 

Art. 5. La porzione legittima, ossia la metà, essendo su- 
perstite îl padre è la madre, spetta ad aimendue per eguali 
porzioni ; ed in mancanza di uno; interamente vi superstiti. 

Art. 4. Sulla base, stabilita coi precedenti articoli si farà 
luogo in favore delle persone contemplate negli art: 720,723 
e 724 alla riduzione delle disposizioni testamentarie e delle 
donazioni tra vivi a termini iella sezione seconda, capo terzo, 
titolo 2, e del capo terzo, titolo 5, libro 3 del codice civile: 

Ant. 5, La porzione ilovuta, giusta l'articolo 956.del codice 
civile, all'ascendente ed agli ascendenti nella successione del 
figlio morto ab inlestato senza posterità, non sarà mai minore 
della metà. 

A questo ‘progetto di legge tengona dietro le seguenti 
considerazioni del relatore. 

Il nuovo:progetto;su cui siete .chiamati, o signori, a deli- 
berare risponde più compiutamente del: primo alle obiezioni 
cou cut s'impugnarono le leggida voi sancite, nei giorni tra» 
scorsi: non si potrebbe senza ingiuria supporre che questa 
Camera tenesse în pregio minore del dovuto lo spirito di fa 
miglia, la necessità di fovorire, di promuovere, di estendere, 
di rendere sersia possibile:più santi quei ‘vincoli tra i geni: 
tori e la prole da cui dipende da felicità dell'ordine sociale: 

Voi avete inteso dî ratificare, questi vincoli, allorchè. eli. 
minando l’uso arbitrario di fisiche coercizioni fche non erano 
in armonia coll'ordine costituzionale, avete richiamata la 
patria potestà naturule a quella nobiltà dî azione, a quella 
purezza di morale influenza; che: sarehbe profanata dall’in: 
tervento della autorità civile, 

Voi avete ancora inteso «i, ratificare e reudere più dolci 
gli stessi vincoli, allorché aveie tolto dalla fatdiglia un pri- 
vilegio odioso che cadea a danno di quella parle del genere 
umano che è degna di maggiori riguardi appuntò perchè più 
bisogneyole di appoggio e di soccorso. 

Colla legge attuale siete chiamati a coronare l'opera nostra; 
impedirete che i ciechi pregiudizi di alcuni yengano,a ren- 
dere illusorie Ie sanzioni da voi precedentemente deliberate, 
e darete nellò' stesso tempo nuova autorita ‘agli obblighi re- 
ciproti dei genitori è della prole: 

La nostra ilecisione riconoscerà a profitto dei contempora! 
nei, quell'alta lezione di morale «che; si conteneva nellaèdote 
trina dei romani giureconsulti. Le prerogative della proprie: 
ti sono sommamente pregievoli sintanto che si convertano 
mm usi approvati dalla ragione. Voi direte aî nostri concilia. 
dini, che la prima condizione per esser felici, è quella di es: 
sere giusti. Coloro che violano 1 più satri affetti, éhe impon- 
Epnosaienzio all rocsidella nalura, non si debbe presumere 

) Sì ero della Joro mente; è questa.l’inter- 
prelazione più onorevole dei loro alli: 
E de stimolo ‘al lavoro, agli studii, 
locglastria cio nasce dall'amore: della: proprietà. Ma 'desî 

pecialmente di promuovere questo: stimolo negli 

uomini buoni di cuore e d'intelletto. 
rà il Len essere materiale dell' individuo, sono 
Dpo meschino da additarsi all'ingegno ed alla 
di acquistare e conservare a pro degli 
tinti, nobilita e santifica il lavoro ed il ri- 


Noi desideriamo cer- 


strelti nostri cong 
sparmio. 


NARGRTO. 
Questi sono, 0 signori, gli auspicii sotto i quali l' attua 
progettoa voi si raccomand: 3 . 
Fraschini domanda che sia stampato e distribuito-agli 
fiziî prima che sia aperta la discussione. Cole k 
Qualche deputato domanda sieno stampati gli emendameni i 
proposti durante la precedente discussione sull'artievlo 7 della. 
commissione riguardante la quotità della legittima. E° 
Colla osserva esserne inutile la stampa come che. rìferenti 
tesi ad altro progetto, non al presente. 
Franchi insiste per la stampa di quelli che fusseto appaga 
giati, edinvita il vice-presidente a darne lettura, 
Dupò hreve iliscussione in proposito Ja Camera delibera 
stamparli,\essono i seguenti: 
Emendamenti presentati durante la discussione generali 
1. Si propone la soppressione della seguente fras 
+ Quando questi morendo lasciavumo o due-figli Vegittini 
« 0 legittimati, cd un terzo quando ne lascia un numero mag 
giore ». 
k Cavoua, 
N. I1. + Le liberalità per testamento non potranno eccedert 
la meta dei beni del disponente , quando questi morendo. 
lascia un solo figlio legittima‘o legittimato ; il terzo, quand 
ne lascia due : il quarto, quando ne lascia un numero mag* 
giore; su questa base ec. 
DELACHENAL, 
N. III. » Le liberalità per testamento non potranno ecce- 
dere il terzo vdeì benì del disponente, quando questi mo-d 
rendo lascia un solo figlio legittimo n legittimato, a l'ottava 
quando ne lascia un numero maggiore +. L 
Coe 
Sono all'ordine del giorno rélazioni di petizioni. 
Dopo Guglianetti, sale la ringhiera il relatore Mella 
le petizioni a riferirsi delibera di passare all'ordine dell 
su di una ingiuriosa a yafii deputati, della quale nòn pi 
per ragione di convenienza, nè il contenuto né ii nomi 
perente, Questo incidente provoca una discussione sull 
portunità di ona legge regolatrice del dritto di petizio 
L. Valerio propone che venga fatta. 
Michelini G. B. osserva che lo statuto sancisce il 
di petizione, diritto sacro, mercè di cui qualunque cittadîi 
può far richiami contro qualunque autorità, dalla quale; 
creda leso, diritto mercè di cui chiunque può proporre, 
tappresentanti ilellà nazione quei miglioramenti che eredi 
utili ‘alla cosa pubblica; ma che questo diritto, come inf 
nerale tutti gli altri sanciti dallo statuto, ad'esempio que 
della libertà di stampa,-ha bisogno di essere regolato; pat 
legge, affinchè da una «parte se ne impediscano gli abusi) 
dall'altra non diventi illusorio. epr 
Dice che questa legge non esistendo ancora presso di 
farà opera buona quel ministro o quel deputato che ne 
senterà una; ma che frattanto in mancanza di lal legge, 
sì adottasse sin d'ora la proposta Valerio, ne verrebbe 
troppo limitato il diritto di petizione. Difatti dovendosi nes 
‘ssariamente ricorrere al sindaco, per autenticare la solito: 
serizione dei petizionari, può accadere che i sindaci per im®) 
pedire l'esercizio del diritto di petizione rifiutino di legaliz® 
zare la sottoserizione. n 
Confessa che. molte petizioni recano alla sottoscrizione: 
nomi che paiono supposti, ma osserva che nè colui che me fa” 
Îl sunto, nè colui che ne fa la relazione non hanno un crite: 
rio per giudicare se veramente false siano quelle sottoserì 
zioni. Quindi egli conchiude invocando una legge sulle peti: 
zioni, ed accennand» all'Inghilterra; dove le potizioni Jnun 
possono essere presentate. che dai membrì del Parlamento 
ma sostenendo nulla doversi per ora innovare. 
Franchi appoggia la proposta Michelini. 
Asproni aggiunge alcune ‘parole virulente contro colord 
che abusano di un dritto siero ‘valendosene indegnamiente, 
Valerio, Lo restringerò la mia proposta in brevivtermini: 
* Si inviti la commissione stessa delle petizioni a presena 
« tare un'aggiunta al regolamento della Camera a questo cri: 
* guardo, onde stabilire i mezzi, di constatare. l'identità di 
* colti che presenta una petizione. » È 
Galvagno ministro dell'interno. Mi pare che tutti conves, 
niamo nel riconoscere come Jo statuto richieda il concorsi 
di certe condizioni necessarie, affinchè possa alcuno’ eserdì 
tare il diritto di petizione; richiede, cioè \che.ucolui ;1l quali 
ricorre alla Camera sia maggiore d'età. Ma ssi, obbiettò: eli@ 
facendosi un regolamento per regolare lo esercizio del dritto 
di petiziine'lo si verrebbe a indebitinionte restringere. se 
brami invece ‘che il diritto di. petizione, allora ‘solamente 
verrebbe. ristretto, quando non conoscendosi la; persona 
cunchiudesse subito che esso non aveva dritto di ricorrere 
Ma invece se si tiene per regoli generale che tutti ha na; 
questo diritto, e che solo si fatà qualche eccezione, che ciod 
non saranno riferite quelle suppliche che conster 
sporte.da chi non è di. maggiore età; avverrà an 
ferisca la petizione di qualche minorenne, ma nun già che 
si restringa di troppo l'esereizio del dritto di petizione; € si 
peccherà tuttavia ‘più facilmente per abbondanza che per 
difetto: 


La commissione che deve riferi 


Fi 
Ò 


sulle singole» petizioni ; 
se quelle che esaminò sicno scritte convenientemente; e, pu 
iano di qualche momento, le riferirà senza, indagar  Lroppo 
per il sottile, se il petente sia 0 no. maggiore : avvenendosi 
all'incontro in petizione redatta în termini séonvenienti, sa: 
rà allora opportuno far indagini” per ben conoscerne I aue 
tore e vedere se in:esso concorrand i requisiti dallo statuto | 
richiesti affinchè possa. esercitare»il dirittoili petizionen; +. 

A mio avviso dunque la Camera altengasi.a questo metodo? 
lia nelle parole stesse dello statuto e la guida e il mezzo «i 
ovviare agl' inconvenienti, ai quali appunto si cerca di mel 
ter riparo, tutelandosi l'uso, ‘ma correggendo ed impedendo 
per l'avvenire él'abuso del dritto ili petizione; ) 

Posta ai yoli la proposta Valerio, è adottata, 

Mellana segue. a riferite su varie altre petizioni fra cui 
sulla seguente appoggiata dal deputato Guglielmi con degno 
ed apploudité ‘parole. pr 

Volla petizione num. 1725 /il Sig. ingegliere Boselli accetina/ 
all un sfatto--gravissima,;che:vioè. il' prete Auidisio, superiore. 
dei, preti preposti alla custodia della basilica, di Soperga y 
appositamente non abbia fatto aleun preparativo per riceve 
la spoglia mortale dell'immortale Carlo Alberto. Chiede quindi 
siàl fimosso‘quel prete dulla' custoitia' delle ‘venerate ‘ossa; 6° 
che dino a/che:sia altrimenti provveduto; quella custodia 8 
affidata a 40 militi della brava guardia nazionale ‘di Turi 

Se il fatto portato a questa tribuna, fosse constatato 
racchiuderebbe una grave ingiuria verso la nazione e la 
famiglia; e siccome pur troppo non è inverosimile ché. 
alcuni. monrîni si sieno‘astiati persino Ssullà' sla tomba l' 
nerosi. propositi vdi Carlo Aiherto,\perciò da vostra commi 
sione. mi' incaricava d' invitare Ja Camera a volen tnasmel 
questa petizione. alli sigg. ministri di grazia.e: giustizia e 
l'interno, onde vogliano Far procedere per mezzo di, ul 
oliesta alla Wicerta della ‘verità, e nel' caso clie quel! 
venisse constatalo, provweggarid:a' clie-impunemente Ta. real 
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famiglig,e cla (nazione non siend;state offese nei più delicati 
lorossentimenti, l’affetto e la gratitudine (segni di. generale 
adesione; bravo! bravo!) 
La seduta è sciolta alle 5. 
Ordine del giorno di domani : 
1. Discussione, sul progetto di legge emendato dal Senato 
© nuovamente presentato alla Camera. 
2. Sulla proposta Pissard. 
3. Relazione di petizioni. 


van 








sr 


RSE 


NOTIZIE DIV 
ITALIA: 


‘Tonio: —S:.M, con decreto del 16. corrente, ba 
consigliere d'appello, primo, ufficiale 1a, di- 

















nominato i) 

sposizione del ministro. dell'interno, cav. Edoardo Ca- 

stelli} alla ‘carica di avvocato fiscale generale. presso il 

magistrato d'appello di Sardegna. 

Ministero DI Fivinze. — Circolare diretta alle aziende 
generali delle finanze è delle galelle, ed alle ispe- 
zioni generali delle poste è dell'’erario, in dara del 
419 ottobre 1849. 

Întanto che le finanze dello Stato, analogamente alle 
prescrizioni della legge emanata il 3 del. volgente mese, 
avviseranno a provvedere al rimborso dei vaglia pro- 
venienti dal ‘prestito volontario nazionale; seguito nel 
1848, che non.trovarono finora un altro, sfogo,, 0 nella 
conversione in rendita sul debito, pubblico, a termini 
del reale decreto del 7, settembre stesso «anno, o nel 
versamento: nelle; pubbliche. casse in isconto, di debi- 
ture verso l’erario regio , a tenore delle facoltà fatte 
colla circolare;di questo, ministero, in, data del 20 aprile 
ultimo (Vi Giornale, ufficiale, del, regno , del 9_maggio 
psp onun. 278), parlando, dei, vaglia, del primo, pe- 
riodo (23 marzo) od:infine nel pagamento, del prezzo 
di cedole, giusta la legge del 26 anarzo p. p., ed il 
decreto ministeriale .del, 4. volgente mese, essendo giu- 
sto che a quelli cei titoli, anzidetti, di provenienza del 
secondo periodo (1 agesto) siano, estesi gli stessi prov: 
vedimenti fatti; a riguardo dei primi colla già citata let- 
tera circolare, del 20 aprile 1849, io prego V..$. Illuna 
di far tosto conoscere ai, contabili dipendenti da code- 
sta generale azienda, che i vaglia di gui si tratta do- 
yranno, essere, ricevuti vin pagamento di debiture verso 
il pubblico erario negli stessi modi e colle medesime 
avvertenze segnate nella precedente circolare summen- 











tovata, che dovranno petciò intendersi qui ripetute. 
î 
re, ec Nicna. 
Ho l'onore, ecc. 
L Società d'istruzione è di ‘educazione. — Il con- 


gresso generale della società d'istruzione e di educa 
zione saprirà il 26 del corrente ; alle ore 14 di mat- 
tina) in Torio, nel palazzo della ‘R. università. degli 
studi 

Sono amme ri, vi 
tufti i socii e tutte le persone Specialtuente invitate, Si 
distribuiranno eziandio i biglietti d'ainùtore. 

‘Tutti coloro che intendono intervenive al congresso 
si dirigeranno per ricevere gli opportuni viglietti d’in- 
gresso all’ bfficio di ainiessione , il quale sarà aperto 








i al congresso come membri. effettivi 





“n dal 24 corrente nel vestibolo dei ‘professori, piano 
teriéno, presso lo' scalone ‘a levante dell palazzo del- 
università. 


Nelle sedute generali si osserverà il programma in- 


fra riferito. Mib È 
Il congresso si divide in quattro sezioni: 1‘ dell’istro- 


sione primaria ; 2 dell'istuxione Secondaria, 3. dell 

fiacazione universitaria , 4. dell'istruzione speciale e 

51 prograthina speciale di ciastuina sezione farà fatto 

di pubblica ragione prima dell'apertura del congresso. 

Il segretario della direzione del congresso 
Prof. 6. Buwva. 


Programma delle adunanze generali del congresso, 
Venerdì 26 ottobre, ore 11 di mattina. 

iL Discorso d'apertura, del presidente della Società, 

9, Proclamazione dei presidenti provvisorîi di sezioni. 

8, Divisione del conguessavin quattro sezioni in sale 
distinte per devenire all'elezione dci rispettivi presidenti. 

Sabbato 27. 

|. Rendiconto economico della società durante il cor- 
vente anno, fatto da uno dei segretari della direzione 
amministrativa: ì } ) 

2. Presentazione del bilancio presuntivo per l’anno 
(850, e nomina di a ‘#Wmissione di tre membri per 

7 ss . 
esaminarlo ;@ riferirne vin una delle successive tornate. 

3, Sanzione dello statuto, organico. 

4. Institazione di una cassa di soccorso. 

Domenica 28. 

4. Elezione (della direzione ‘amministrativa della so- 
cietà per l'anno 1850, a termini dell'art. 15 dello statuto 
della società, 

2. Designazione della città. pel congresso generale 
del 1850. ) 

3, Stabilimento «li un concorso con. quel premio o 

er quell’opera che verranno determinati dal congresso. 

N° B. In questo giorno avrà Juogo il pranzo comune. 

Lunedì 29, 
\. Relazione; della commissione; sul bilancio, e defi- 











nitiva approvazione del medesimo. |. | | ii 
2. Discussione sul modo di stabilire utili. relazioni 


della ostra società con altre società analoghe all' essa, 
Martedì 30 ultimo. 
Relazione 'del segretario generale dell'operato del 





congresso: prio : Siani 
2. Relazione dei segretarii sui lavorì delle rispettive 
sezioni. ” 
3, Parole di congedo della presiden 





generale. 


— Leggesi: nella Gazzetta Piemontese d'oggi: 
Viene a notizia «del governo che' si è sparsa Td voce 
che per gli atti di ricognizione della salma, dell’ augu- 











sto Re Carlo Albeito in Genova, edi tamulazione nella |. 





Basilica di Soperga sia toccato al iuinistro dell'interno 
ed.a quello degli esteri che li ricevettero ; una vistosa 
somma od un regalo di valore: a togliere queste false 
voci dichiariamo, che nè all'uno nè all’altro de’ mini 
stri toccò la menoma somma; il nenomo regalo, 
Tonwo:,22 ottobre, Ieri sera ‘partirono per Ales= | 
sandria,fì. generali Saiubuy, Collegno, Scati, Solaroli è | 
Giovanni Durando come, componenti il. consiglio dî | 
guerra incaricati di giudicare il generale, Fanti ed.il 
colonnello Sanfront, 





(Legge): 





Ba alcuni giorni notasi una gran diversità nei pub- 
blici orologii della capitale, Dicesi ch'essa debbasi ul- 
l’essersi adottato in alcuni di essi 





il tempo medio, in- 








IL'RISORGIMENTO 








alma che regnava ‘iti Versàilles 





famo la soddi- 











Sfazione di. far oss ‘e; ‘che la stessa trainuillità con- 
tinua , e che tufto/ta supporre ;. che. davgiustizia ed i 





paese non 





vranno a dé 


vare scandalose manifesta 


ZIONI. 
A dieci ore Ì 


porte vengono aperte;'ellle signore si 
Dili ct 


ndagnare 





picciola. scala. che scor 





a riserbata, 








o, un quarto: i signori alti giurati su 


7 








iigonu alle loro sedie, 
Gli accusati sono condotti ai loro banchi e subito si 
Neggono spiegare. dei giornali. socia il Zonps; la 


Voir du Peuple ecc, 
L'accusato Guinard: nega i documenti della procedura 


È prende molte annotazioni. 














vece del tempo vero , quello che è prodotto dal Si ani che Paccusato Metillard, ch' etasi sott 
diurno delta terra intorno al sole. Nelle stazioni tratto finora @l'mantleto della! giasizia, si’ costiti 
strada ferrata fu pure preso per norma il tempo me- È prigione. hr 

dlio,e a questo motivo dobbiano l’ essersi nei giorni! A 10 ore e 55 minati la corte entra in 


passati trovati i passeggieri veùti minuti prima dell 
partenza, 

Per quanto po: 
nelle osservazioni 








il tempo medio tornar giovevole | 
astronomiché, noì crediamo che ne- 
gli usi domestici e nel commercio non possa generate 
che confusione e disordine, Per altra parte l'inconve-, 
niente del dover regolare gli oriuoli a nora del sole 





è leggerissimo. Pochissimi poi scno coloro che passeg- 
gano cronometri ed orologi a compensazione che soli 
danne una esatta misura del tempo; e l'uso del tenupo 
medio non potrebbe mai divenir generale. Comunissi- 
tuì invece € d'uso popolare sono gli orologi solari, e a 
quelli si regola ognuno negli usi domestic 
gliamo perciò che sì continui a valersi sempre del ministro 
maggior della natura , e sì lasci il tempo medio per 
le osservazioni che esigono la massima, precisione; ina 








Noi consi» | 





non si voglia, per amore di un’ esattezza matematica , 


far perdere, infinite. ore di tempo a chi non saprebbe 
mai valersi del tempo medio. 








Lucca, 19 ottobre (dalla Riforma). Il consig 
prefettura di Lucca ba stabilito, sopra di alcuni altri 
degli imputati politici di questo compartimeuto. 
tro individui è stata assegnata una, pena ,, cioè: 

Uno ad un anno di carcere a Piombino. I 

Uno essendo ecclesiastico , ad un anno di reelu- 
sione in un convento, 

Uno a quattro mesi di carcere ordinaria 

Uno a tre mesi id. 





A quat 








Rimane tuttora a stabilirsi riguardo ad alcuni altri 
imputati, riguardo ai quali crediamo che sia stato ri 
chiesto ‘an supplemento di altri. 














| 
ca | 

Roma, 17 ottobre. — La commissione si è radunata 
ieri a sera per la prima volta, ed ha unanimemente, 
o quasi unanimemente votato contro la proposta «del 
pro-ministro Galli per una banca privilegiata di carta. 
giudicando il progetto contrario a tulti i principii eco- 
nomici. Ma il Galli non si darà. per vinto su questo 
argomento , come non si dà per vinto sull'argomento 
del portafoglio ministeriale, che vorrebbe avere senza 
quel pro mottificante. 

A tal fine lascia intendere, che sarebbe disposto ad 
entrare nella carriera ecclesiastica, ed a vestire la man- 
telleua. 
e e=—=— _— 


ESTERO, 
TURCHIA, —La Gazz. di Augusta riferisce, una breve 


corrispondenza da Costantinopoli, 3 ottobre. 











lente an 
cora vi era di deciso, AI momento in. cui la posta par- 
tiva entrava nel porto una fregata a vapore inglese, W 
Sultano passava in revista più di 4Opn. uomini con 180 
pezzi d'artiglieria, Si aspettano le risposte definitive da 
Vienna e Varsavia; ma eredevasi che i) passaggio.all’Isla- 
mismo di alcuni dei rifuggiti avrebbe portato; nuovg 
complicazioni. 

L' Herald, giornale inglese, narra che la flotta inglese 
sotto gli ordini del vice-ammiraglio Parker, il 4 core 
rente ha lasciato Corfù per indirizzarsi ad Atene, 
trovasi nel miglior crdine e stupendamente equipaggiata 














sa 


d'udmini, d’ufficiali e di ogni bisognevole. Consiste in 
tre vascelli, a tre. ponti, Caledonia, Howe e Reginaz 
due a due punti, Principe Reggente, Vendetta è Potente, 
colla fregata Teti, e î piroscafi Odino, Dragone e Ro- 
samonda, ed altri piccoli bastimenti. Dicesi che la cro- 





ciera dell'ammiraglio nell’Arcipelago abbia un doppio 


cresciuta iù 





oggetto di perseguitare la pirateria, molto a 





questi ultimintempi, è di sopravvegliare a breve distanzà 


dai Dardanelli gli avvenimenti: di Costantinopoli. 





FRANCIA. — Leggesi nell’Evénement: 


Il consiglio dei ministri sì riunì nuovamente oggi ( 








sotto la presidenza ui Luigi Bonaparte! Crediamo sa- 
pere. che ,siasì discusso sulla) condotta ida  tenersì a 
Roma. 

Si accerta, che.il consiglio, dei. ministri 





bia risolto 





di esporre un programma di politica estera, che s'a 
corda perfettamente colla lettera del presidenie, e che 
verrà proposto un ordine del giorno inotivato a i 
del ministero, il quale farà di questo voto dna quistione 





di confidenza. 

Il presidente della, repubblica! consenti va non inse- 
rire nel Moniteur la nota di cui erasi parlato, per nov | 
complicare la situazione. ministeriale. Per, opera del 
guor Odilon Bartot e del general Cliangarnier egli | 
ritirò questa nota che il signor Ferdinando Barrot suo | 
segretario generale aveva ordine d’ inviare al | 











ornale 








ufficiale mella sera di ieri. Îl presidente dichiarò , che 
pur ritirando questa noia, non intendeva punto mio- 


dificare la sua politica, 








Versutres. — Alta corte di giustizia. — Attentato del | 
eduta del 45ì — Presidenza del signor 





13 giugno. — 


Bérenger. 








: 3 Lat 
Noi notammno all’aprirsi della sessione dell’alta corte | 














PA. ccusato Andrè era membro, della 








seduta è 
Niene rip 


Il sig. ‘presidente, Gli accusati ‘essendosi rifiutati ieri 
Gi rispondere alle doinando da toi 


ta l'udienza. 











fatte ad essi, ed 





Uvendo dichiarato che 


davessi f 





i riportavano alle deposizioni 


DI 





nell'istruzione, noi 0, per mettere 





at 2 istato d are giusta 24] > dello 
‘ati in istato di fare giusta giuilizio dell 


stato particolare di ciaschedun accusato, ordinare jin 


a ogni accusato nel- 


virtù del nostro potere discrezionale 


che 





leftura « 





‘interrogatorio subito di 
l'istruzione. 


Ils sre dell’alta corte, dà lettura 
divtali diversi interrogatori; noi he 


Gauihier 





riproflaciamo la so- 
star 















L'accusato Chipron faceva! patte del comitato della 
stampa repubblicara?, egli’ fimo IL proclaina ‘inserto 
ii giornaîì. Egli ‘stesso’ ne fece ‘il' progetto”; ‘egli assi 
stevavalla manifi lel'13 ‘giugno, e trovavasi 





sil'biluardo quan 





> la colonna fu tagliata dalla trup 


pa Egli si recò al Conservatorio dove trovavansi già 





parecchi altri. Egli tion vaol' dir 


parlirne, perchè le 


come ‘abbia ‘ poluto 





rivelazioni potrebbero compro 


al- 





uiettere altre persone, Egli ricusi di rispondere 





rtercogazioni, 





: procuratore: generale! Ateusato Chipron y si 


sono firmate in casa vostra diverse carte, è pattico- 





laribiente vina lettera firmato dal sigaGr abate di Mont- 
Lduîs; Ficovosceté voi questa lettera? 
Biccusato. To non rispondo. 





Ti signor procuratore generale. lo domando al 





presidente di autorizzarmi in virtù del suo potere di- 


serezionale a 





ggere questa lettera, 
Il sig. presidente, Noi oré 
«i leg 

Ibsig: procuratore generale Va legge 


diverse carte 











tano che quella lettera 











pare legge 
sequestrate in'edsa dell’iccusato Chigron, 
essè vengono pi 


Hiieramente presentate ull'acclsatò, ma 


lì ricusa 





ricono; verle & di rispondere ‘ad 


interrogazione che gli si faccia 


Taocumeiti che SI sig. procuratore generale va lego 


gendolsono ‘già riportati nell'atto! d'accusa, è vengono 


per la maggior parte ‘uttribuiti al comitato’ d 





tico delle elezioni 


Il signor cancelliere riprende la lettura delle tateri 
rogaziotii: L'accusato Andrè ‘era vice” presidente del co- 
initato democratico ‘socialistà) ‘ineltibro della commise 


dei 25.-L'accusato dichiarò di aggiornare tutti gli 
arimenti. 








ignor presidenie. Risulta dagli interrogatori, che 


commissione; dei 





fu veduto il 13, giagna al Conservatorio delle 
Villaio 


ignor procuratore generale, 
P È 





1 eri con 


L'accusato riconosce 
i documenti? 


accusato, Andrè, Jo sono în'una! posizione ccceri 





bale. Nell’istruzione io ho fato osservare: chè mi sì fas 


subire, un intersogatorio, ma :ch’eravi sentenza di 


ornato le 


teyv 





giuvio. Lo ho al 





uiîe. risposte all’epoca dei 
pot 


dibattimenti innanzi alla Ora eisono; ma non ri; 





ri lo dichiarai insieme a tuttii mici 





Sponderò, com 





Go-accusati,, che allorquando i. tstim 


Io dichiaro cla 


saranno ‘tesi, 





ho vedute le.garte.e riconosco! tutti 
firmati 





i docuineati i nes Esso, è un processo; che 





svanirà durante î dibattimenti. 
Il signor procuratore generale, L'accusator puòediri= 


re la sua difesa come gli pare, 





a, 


ha noi non possiamo 
mancare /al nostro; doverel/@ di credi 





mò obbligati di 
recare, a(condscenza del Sigg. giurutivi documenti ‘Uellà 
procedura a e g È 
Il signor procuratore generale da lettura di pareceli 
documenti sequestrati présso | l’aedusato Andrè; questi 
documenti furono pubblicati nell’atto d’accusa 





ico degli accusati, 








Andri 


codesto 


Il signor. procuratore generale vall’accusato 

Yuol ella sofauinisirare degli “schiarimenti su 

cartellone ? 
D'accusato Andrè, Per ora, no. 


Ti cancelliere continua la lettàra déell’'interr 








L’accusato Napoleone*Lcbon faceva parte ele! comi- 
te 
differenti atti di questo comitato, e sarebbe stato ve- 
duto il 13 


Ia 





tatd democratico socialista: egli ayrebbe preso p 


iugno al Conservatorio. 








icusato Baune era stato membro mis- 








cor 
sione dei 25; egli avrebbe sparso le. circolari del co- 
railato, € specialmente nella:.scra, del 13, giugno: 

(La seduta. continua). 


Seduta 
oggì deposte sie tavole sulle quali vedesansi 
cumenta 


del 164 Dinanzi al banco della sorte vennero 





fucili a. munizione, 





tra altri dei 


sro di Boichotil keppy di-Rat- 


i dl appoggio, L 
sciabole, V uniforme io 





tiem una stalna di,Robeopierre vec; 
L'accusato Mombet erà maggiore della legione @ar- 
jone al conservaterio, € 





tiglieria;cegli si recò colla le 
all'arrivo della tappa lasciò il suo uniforme presso un 
mercante di vino. 


L'accusato Fraboulet de Cluzlandarzomandava ta bat 





bbe com 





teria di Batiguolles: egli lavi tta al pulazzò 


alcuna | 








nazionale e al conservatorio; sarebbe unche/ lui che 


avrebbe invitato il colonnel 





6'Guivarid a non far lueco, 
AI momento dell'entrata della truppa nel conservatorio, 
gli avrebbe profittato del movimento, per niscive, e al 





iunse all'udienza che al momento in cui quale 


o sarebbe stato tirato «su di lui, egli era! il 
solo officiale si trova 


1 
che 





e presso la balaustratà del 
| torio è che può, render conto aneglio; di qua- 
| lanque altro dell’avvenùto. 





consery 





accusato Fernon era luogotenente il’artiglieri; egli 

sarebbesi recato con molti artiglieri al palazzo nazionale 
e al conservatorio dove venne! arrésfatò, 

All'udienza Vaccusato dice che è per errore (che nel- 

| accusa fu detto ch’egli era 





| stato interrogato; elal sig. 
| Mousson, egli fu interrogato due volte dal sig: Hilhion, 
lle una volta dal sig. Brauî 


L’accusato Forestier era colonnello della sesta legione; 











egli sapeva prima, del 13 ciò che doveva aver luogo.in 
questa giornata; 
ne. I dato dine di raduunte la 
egione, ma quest'ordine sarebbe stato. imal es 


L’accusato Lemaitre faveva parte della 


egli dicevasche andrebbe colla: stà le 
avrebbe 


13 egli 








‘guito. 





rza legione 





della. guardia bazionale. L'accusa stabilisce 





Sua pre 


enza ai 





conservatorio da un biglie 





Ito scritto colla ma- 
tita, sottoscritto D. così concepito: = Egli sarebbe, credo, 


assai, a/\proposito ‘che un, certo numéro; di voi compa= 








mo 
subito del quartiere. spingendo ogni volta una ricono- 
scenza; Kerser, Lemaître ed io. possia 


riste nella, strada, colle. insegne; moi ci assitureres 





mo servire ai stal 
uopo ». L'accusa attribuiva. questo biglietto a Decluzes, 
ma l'accusato dichiara non aver visto Decluges da lungo 
tempo. 


IL presidente, La lettu 





degl'interrogatorii degli ac- 





cusati è terminata, passe! 
Il sig 


del comitato della stampa ; il com 


smo ora,g udine i testimoni, 





Fidal uomo di lettere. — lo ho fatto parte 





9 mom era costi 





tuito regolarmente, egli‘ erasi forniato qualchié térapo 


innabzi alle elezioni. 


Dopo qualche tempo questo co- 





mitato. trasformossi in un ‘comitato’ d'onore per deeì- 


| dere «delle quistioni , d’amori proprio ;o d'interesse tra 


| giornalisti, 
Non_eravi locale speciale. Ci rivnivamo négli Vffizii 
della Democratic, del Peuple 0 della République: 


| Presidente, Potreste darci dei ragguagli sulla riunione 








cl'ebbe luogo 111) giugno, negli uflivi della Démocratie. 
(L'udienza continua), 


= Seduta del 





ottobre. 
Alle undici meno un quarto i sigg. alti giurati! ven- 


| 
| itrodotti. 





gono 
| Gli accusati sono ricondotti ai loro banchi, 

Alte undici e 55 minuti 1 usciere annunzia ‘1’ alta 
corte. 


Il sig. presidente. 
Il sig. 


rati supplenti, il sig. 


L'udienza viene ripri 








rocuratore generale, Uio dei sigg. alti giu- 
Bernard Desgranges, mi ha! fatto 
| pervenire un certificato comprovante ch'egli è colpito 











da una bronchitite acota. 
La corte dispensa il sig, Bernard Desgringes, ed nt- 


| teso che 








non è che giurato supplente, dice 


| esservi d'uopo di sitiog 


non 





Il sig. presidente. Usciere , fate entrare i testimoni 
| To debbo prevenire i sig 





- alti giurati, che due primi 
testimonii chie stanno per essere sentiti, sono chiamati 
| per deporre iutornio a fatti'relativi a passi fatti da guar- 


| die nazionali riunite al maneggio, Pelliet, 





Si ripiglia l'udienza dei testimoni; 

Il sig. Duty (Pictro Giuseppe Filiberto) luogotenente 
colonnello della prima legione. Li domenica 10 giugno 
dinque. si recò presso di me. un 
mento numeroso di guardie nazionali della prima 








tra le quattro e 


| leg 


i presentò un atto di protesta 








To lo ricevetti nel mio 





giardino ; un. ufficiale 





Ù endomi che tutte 
fatta 


ichiese ili prendere l'ini- 





ioni di Parigi protestavano contro la gueri 
alla repubblica romana: ini 









tiva a none della quinta È 





one, e mi consegnò un 
alto di protesta ‘Io risposi alle guardie nazionali, che 
avici fatto ‘eonoscet loro la tia risposta all'indomani, 

AI domani mi trovava illo stato-maggiore alla pre- 
fottuta, quande 


venni circondato da uh gran numero 





ardie nazionali, che int disséto conio avessi loro 
dato la posta il di innanzi. Lo ris 


gi 





psi di avere pro- 


immesso soltanto < 





far loro sapere la inîa risposta 








pregai a ritirarsi. Dopo dissi agii ufficiali che iaLei 
stato ibgannato, inentie ‘hon era vero ‘ché 


Î 


l'altre le- 
ioni avessero presa Vini Hi 





ativa, è che Ta cosa seria 








era quella di attendere la decisione dell'Assemblea, che, 


per ine, nono yoleva uscire dalla; legalità, se che ini 0p- 








poneva al'ogni inanifestazione contraria ‘alla legge. 
To non assistetti Valla | manifestazione del 13 giugno. 
Mi si disse ch' eransi vedute. mischiate delle guardie 


nazionali, le quali. portavano sul schakò il numero della 





quiota legione, ina seppi quindi ‘cli'eranò guardie na- 


i della seconda,’ le 





zionu quali'avevano inutato nu- 
mero. 

To non fui alla raunanza avvenuta al maneggio Pel- 
liet della 


legione eransi colà radanate, @& che trovavansi il mat- 


zionali seconda 





ia Seppi chè le guardie 1 
tino alla prefettura; e:che avevano colà compilato Fatto 
di conv 

D, E 
il proclama del 


R. Credo sia 


veuzione che:fu.inserto; nei! giorukdi. 
qual è il nome dell'uliiciale che vi consegnò 





idici giugno ? 


nor Gilbert 





sotto luogo-te- 





stato il 





nente. 
L'accusato Maillard. 


nazionali che visita 


Non bisogna confondere le 





no il testilronio il 10 giu- 
Pelliet' per 


una convocazione, pet la nomina di ua colonnello della 


guardie 


furòuo al inaneggio 





}} con quelle chi 








quinta legione. Io non ho assistito ad altra radunanza 
che a quella. 
L'aecusato Sc =: La raunanza al imaneggio Pel- 








di uadici, non si occupò che di creare un uflicio 
legia 


che fu'ta raunadiia 


per l'elezione di un colonnello della! quinta 


Non fu che 





All'indomittit al dodici 








st 


= lito 


in cui si arrestarono i compilatori della convocazione. 

Il sig. procuratore generale. Vi fu una'iraunanza in 
cui si sono nominati dei delegati per la convocazione 
relativa ‘alla nomina del colonnell 

Il testimonio. No. 

L'accusato Schmitz, E come ha saputo il testimonio 
ch’eranvi guardie nazionali che avevano preso l’unifor- 
me della quinta legione ? 

Il testimonio, Me lo dissere 

L'accusato Schmitz, E chi glie lo disse? 

Il testimonio. Me lo dissero in conversazione; i0 non 
notai il nome di chi me Jo disse; non credei che im- 
portasse. 

L'accusato Andrè. Chieggo che si presenti al testi- 
monio il testo della protesta che le fu presentata il 10, 
per sentire se la riconosce. 

Il testimonio la riconosce di fatto. 

L’accusato Guinard domanda al testimonio se fra gli 
artiglieri che sono sui banchi riconosca» quelli che tro- 
vavansi colle guardie nazionali che andarono da lui. 

Il testimonio risponde negativamente. 

L'accusato presenta a tale proposito altre osserva- 
zioni di poco interesse. 

Il sig. Carlo Pelliet, professore di equitazione, viene 
udito. La sua deposizione si riferisce alla raunanz) fat- 
tasi 1°14 di giugno nel suo maneggio. Del resto egli 
non riconosce l’accusato. 

Sì dà lettura di una lettera. dell’accusato Schmitz, 
la quale dichiara esser egli l’autore del inanifesto della 
commissione esecutiva della delegazione della quinta 
legione, e che usò del suo potere di presidente per 
farla accettare da quella commissione. Interrogato sul 
fatto di questa lettera, l’accusato Schmitz ricusa di ri- 
spondere prima che non sieno intesi tutti i testimoni 
a carico. 

(L'udienza continua). 


ALEMAGNA.— 1 giornali di Germania pubbliceno in 
oggi il testo della convenzione tra l’Austria e la Prus- 
sia, sottoscritta a Vienna il 30 settembre e ratificata a 
Vienna il 10 ottobre. Essa si compone degli articoli 
seguenti: 

«1. Il governo della  Confeder 
cordo col vicario generale, conviene di un ine 
rante il quale l’Austria e la Prussia s’incaricano di 
esercitare il potere centrale per la Confedera 
desca; a nome di tutti i governi della Confede 
fino al 1 maggio 1850, se questo | potere non verrà 
sostituito da un altro definitivo prima di questa epoca. 

«2. Lo scopo dell'interim è il mantenimento della 
Confederazione tedesca, unione fon sul diritto delle 
genti, dei principi tedeschi e delle ‘città libere, per la 
conservazione dell'indipendenza e dell'integrità dei loro 
Stati compresi nella Confederazione, e pel mante 
mento della sicurezza interna ed esterna della Ger- 
mania, 

Pel tempo che dura l’interim, la quistione della 

i tedesca resta deferita al libero concerto 
degli Stati partico] 

«Lo stesso di; 
l'atto della Confederazione, appartengono all’ Assembie. 
piena della Dieta. 

« 4. Se allo spirave dell’ interim non fosse ancora | 
regolata la costituzione tedesca, i governi si mette- 
ranno d'accordo per prolungare la presente conven- 
zione. 

Quegli affari che venivano trattati fin quì dal 
potere centrale provvisorio, in quanto, secondo le leggi 
della Confederazione, sieno di competenza dell’Assem- 
blea risteetta, saranno trasmessi pel tempo che dura 
l’interim ad una commissione della Confederazione 
(Bunder-commission), cui l’Austria e la Prussia nowine- 
ranno ciascuna due membri, e che avrà sede a Fran- 
coforte. 

« La commissione della Confederazione tratta gli 
affari in un modo indipendente e sotto la propria re- 
sponsabilità verso committenti. Essa prende le sue ri- 
soluzioni dietro deliberazioni prese in comune. Se i 
inembri di ess riescono ad accordarsi, Ja deci- 
sione avrà luogo dietro delle trattative tra i governi 
d'Austria e di Prussia, i quali all'occorrenza si riferi- 


IL RISORGIMENTO 
rd —c’@lLl0_iNT'v>i‘qa A 


ranno al giudizio degli arbitri. Questo giudizio yien 
pronunciato da tre governi della Confederazione. Al caso 
l’Austria nominerà ogui volta uno degli arbitri, la Pius- 
sia l'altro. Questi governi si intenderanno per comple- 
tare il tribunale degli arbitri colla scelta di un terzo. 
I membri della commisssione della Confederazione si 
dividono gli affari ad essi assegnati, cosicchè; a senso 
della legislazione dell’attuale Confederazione, ‘e soptat- 


tutto secondo la costituzione militare di essa, ili trat- 


tano in persona e ne dirigono e sorvegliano l’ammini- 
ione. di 
Ottenutosi il consenso del governo alla presente 
one, il luogotenente generale. rinuncierà alla 
propria dignità e depositerà i diritti e i doveri che'gli 
sono stati confidati nelle mani dell’imperator d'Austria 
e di S. M. jl re di Prussia, » 5 

La Gazzetta di Colonia pubblicando il testo di que- 
sta convenzione |’ accompagna delle seguenti. rifles- 
sioni: 

« Per l'intelligenza di questo documento conviene ri- 
chiamarsi in mente le disposizioni dell’atto federale e 
dell’atto finale del congresso di Vienna, Il primo pata- 
grafo non è che la ripetizione del. primo articolo del- 
l'uno e del secondo dell’altro. L’articolo terzo è di una 
grande importanza per lo Stato federale ristretto. Con? 
cede il diritto di proseguirne la formazione lasciando 
all'accordo tra i governi le quistioni di costituzione in 
generale. Se si interpreta il $ 5 dietro la legislazione 
dell'antica Confederazione, ne risulta che gli attributi 
del nuoyo potere centrale si restringono all’ ammini 
strazione degli affari correnti, agli interessi comuni che 
hanno già un'esistenza legale. It nuovo potere ceutrale 
non potrà dichiarare la guerra, nè conchiudere un trat- 
tato di pace, ma soltanto prendere le misure necessa= 
rie per una guerra difensiva. Tutto: ciò che non è ese& 
cuzione di una legge esistente resta fuori dei suoi att 
tributi, il che forma la differenza essenziale a confrouto 
dell’antico potere central 

«Queste disposizi trittive nulla tolgono ai diritti 
ed agli interessi dello Stato federale ristretto. Il prin 
cipale difetto di questa convenzione consiste nella dif 
ficoltà di comporre il tribunale degli arbitri per risole 
vere le differenze che potessero emergere. La quistione 
della presidenza è rimasta indetisa; da essa ne verrà 
il primo contrasto tra l’Austria e la Prussia, perchè 
questa nou vorrà abbondonare il proprio legittimo dit 
ritto ad occuparla alternativamente coll’AÀ . Da ud 
esame imparziale della convenzione si scorge evidente 
mente che la Prussia sacrificò né i propri interessi, né 
quelli degli alleati, rispettando altresì gli antichi trattati 
e prestandlosi a porre un termine alle critiche circos 
stanze della mania, » 

— Informazioni avute da Francoforte ci assicurano 
(così l’Indép. Belge del 17) che la notizia riferita da 
tutti i giornali tedeschi e da. noi pure, che duca 
Giovanni abbia firmato l'atto con cui depone nelle 
mani della Prussia e dell'Austria i poteri dei quali era 
i qualità di vicario generale dell'impero, noi 

L’arciduca non prenderebbe ‘una risoluzione 
definitiva che quando l’accomodamento concluso tra la 
Prussia e l’Austria sarebbe stato riconosciuto, da tutti 
i governi interessati. 

Noi notiamo questa rettificazione che ci giunge da 
buona sorgente, senza però garantirla, 





VARIETA?. 


Strauss. — Questo celebre compositore nacque in 
Vienna a°14 marzo 1804. Fece grandi progressi nel vio- 
lino. All’età di 19 anni Lanner, il quale non aveva più 
di due anni più di Strauss, fo ammise nella sua orche- 
stra e ivi potè manifestarsi la sua vocazione per la mu- 
sica da ballo. Stabili bentosto: una‘ propria orchestra 
che diventò una pericolosa emula di quella di Lanner. 
Ne'suoi viaggi in diverse città d'Europa Strauss acqui 
stò molta rinomanza. Le seguenti linee cadute dalla 
penna di Ettore Berlio? ne caratterizzano la persona'e 
l'ingegno. 

« Questo melanconico maestro di orchestre da ballo 
che trovò sì ardenti melodie, tantì briosi suoni, ei tal- 
volta altresì tanta appassionata tenerezza, da provocar 


I le lagrime degli uditori; \abbandoriò per sempreda sua 
| penna e il suo archetto. Strauss era veramentevartista. 
Molti de’suoi emuli riducevano splendide opere. in\ese- 
crabile musica da ballo; egli invece scrisse sì ammi- 
rabili cose, che ayrebbero fatta la fortuna di molte 
opere., To lo veggo tuttavia al suo posto, nella sala 
des Redoutes con 6 0 8 cento incantatrici viennesi .ca- 
rolanti al suo piede, inebbriate dall’armonia ch'ei pro- 
duceva, ubbidendogli col più grande amore, plauden- 
dogli e coprendolo con un nembo di fiori. Fu creatore 
della danza sincopica; a lui dobbiamo l'essere stati li- 
berati dal pesante waltz e dallo stucchevole ritmo che 
si credeva inerente ad esso. Vienna ha perduto uno 
de'suoi' più belli ‘ornamenti. x 


NOTIZIE DEL MATTIN 








Grsova; 21 ottobre (Dalla Gazz. di Genova). — I si- 
guori professore Tomati e dottore Rosselli, delegati dal 
sig. intendente generale e dal consiglio provinciale di 
sanità per verificare la precisa condizione sanitaria del 
comune di Arquata, dove si indicavano avvenuti alcuni 
casì di cholera asiatico, ritornati questa mane alle ore 
9. 1}2, hanno avuto la soddisfazione di assicurare al 
pièlodato consiglio, che i pochi ammalati ivi attual- 
mente in cura, ed i quali si trovano în via di guari* 
gione, non presentano alcuno dei sintomi propri del 
morbo indico, Eglino non sono, è vero in grado di 
emettere un giudizio assoluto sui cinque casi di morte 
precedentemente occorsì e notati nel n. 245 di questa 
Gazzetta , perchè su di essi non poterono estendere il 
loro esame, nè procurarsi informazioni sufficientemente 
esatte e sicure, ma per induzione vi ha luogo a cre- 
dere che la malattia, la quale ne fu Ja causa, sebbene 
di carattere più grave, non si abbia a considerare di 
indole, differente da quella nei suddetti infermi notata. 

Dalle investigazioni da essi fatte si desume che la 
maggiore mortalità avvenuta nei passati giorni sia da 
attribuirsi al ‘cambiamento ‘di’ stagione, è ad ‘errori 
dietetici, resì. più \perniciosi dalla nessuna osservanza 
delle altre regole igieniche e di polizia locale. 

Roma, 18 (cart. dello Statuto). — Il ministro dell’in- 
terno e polizia aveva ordinato venisse consegnato al 
governo di Napoli un napolitano arrestato qui. Mon- 
sieur De Corcelles che l’ha saputo, s'è richiamato con- 
tro monsig. Savelli ai tre cardinali, î quali non hanno 
fatti buoni i suoi richiami: ma il Francese ha energi- 
camente protestato, ed impedirà l'estradizione. 


il segretario francese della polizia ed un certo 


Caroselli impiegato pontificio ha avuto luogo una contesa 
molto viva: naturalmente il francese vorrà una ripa- 
razione. 

Il generale Rostolan, uomo di singolare rettitudine, 
va conoscendo ogui dì meglio la perfidia e disonestà 
di certi perduti uomini che in sulle prime gli si erano 
messi d’intorno. 

Si sa che monsig. Morichini è stato il più fermo e 
risoluto oppositore dei ridicoli e rovinosi finanziari pro- 
getti del pro-ministro Galli, lo che giova alla buona 
fama di quel degno prelato, 

L’abate Rosmini partì lunedì per Stresa, Un anno fa 
ei veniva nominato membro della Congregazione del- 
l’Indice e cardinale: oggi esula da questa infelice terra! 

Taiesre. — Relazione sul cholera del dì 18. — Casi 
nuo guariti 54, morti 27. - Totale dei casi dallo 
sviluppo della malattia nel civile fiho a tutto il' di ‘48 
corrente 3648, morti 1359. 

Pani. — Cronaca parlamentare del 49 ottobre. — 
Il sig. I. della Rozière ha la parola per continuare ‘il 
suo discorso che non aveva potuto terminare jerì, in- 
torno! alla quistione di Roma, Le tribune sono ancora 
più affollate di ierì. Il giovine oratore +iene interrotto 
ad ogui frase, Egli compisce i dettagli che aveva prin- 
cipiato a dare sui fatti de’ quali egli stesso fu testimo- 
nio in'gran parte. 

ll sig. generale Cavaignac chiede all'Assemblea il per- 
messo di parlare prima del sig: Victor Hugo, Egli spiega 
essere stato piuttosto per un sentimento di umanità, che 
il governo andò a soccorrere il Papa, che per soddi- 
sfare ad una opinione, ad una necessità politica. 


Egli legge le istruzioni segrete state date al signoii 
d'Harconrt, ‘ambasciatore a Roma, ed al sig. de Cor 
celles. Esse avevano per iscopo, nel caso in cui vi fosse 
tra il sig. d'Harcourt ed il sig. de Corcelles , differenza | 
d'opinione, d’incaricare quest’ultimo solo della contie 
nuazione dei negoziati, Il generale Cayaignac tenta dit 
provare, in opposizione aì principii ammessi ieri dal si-- 
gnor di Tocqueville; il quale stabilisce che il governa? 
della repubblica ha sempre operato nell'intento di la= 
sciare al Papa di adottare quel governo che più glil 
fosse a grado, che il governo ha sempre voluto po; 
tesse il popolo romano adottare quel reggimento chi 
più gli sembrasse conveniente. 

Il generale Cavaignac censura la relazione della coma) 
missione. Approva e rende omaggio senza restrizione: 
ai principii esposti nella lettera del presidente. Ma 
crede che, contrariamente alle speranze manifestate dal | 
signor Tocqueville, non si è acquistata l'influenza che la! 
Francia dee avere sullo spirito del governo del Papa. 
L'oratore termina dichiarando, che se le conclusioni | 
della deliberazione non tendono a rientrare nella po- | 
litica del governo provvisorio, relativamente alle cose 
di Roma, egli voterà contro ì crediti. richiesti. Dopo 
un assai gran tumulto, il signor. Victor Hugo sale in 
bigoncia e nel suo esordio attacca con ‘eccessiva vio- 
lenza la condotta dell'Austria, e denunzia le sue ven: 
dette contro gli Ungheresì e gl'Italiani. DE 

Secondo lui non fu fatta l'impresa di Roma che. peri 


prevenir gli Austriaci ‘nella presa di questa città , 
fu intrapresa che per umanità e per conservare ai 
mani un po’ di libertà. Approvo con tutte le forzel 
lettera del presidente: ‘essa espresse, altamente ciò 
tutti pensavano: crede il papa non esser libero, e I 
singolare detto motu proprio esser l'opera della sual! 
cancelleria. Il papa è rappresentato ; \corhe : dice 
grand'uomo , avente sempre le due mani aperte, 
per la libertà, l’altra per la misericordia. Il: papa 
chiuse entrambe queste manî. 4 

Se voi accettate il motu proprio, voi rinegate la lete 
tera. Secondo la scelta che farete l'opinione del pi 
si separerà o si allontanerà da ‘voi, È bene che sisup: 
pia che il motu proprio parve poco liberale al gabie 
netto austriaco stesso. È‘ lungo tempo che il papa si 
dilunga da ‘ogui progresso. Se volete che sì faccia! Wi 
Roma Ja conciliazione così desiderabilè, bisogna che 
spariscano da essa le istituzioni barbare chè vi sono r- 0 
stabilite. Fa 


Panici, 19 ottobre. — Questa sera alle 5 avvenne. 
uno scontro tra il sig. Thiers eil sig. Bixio, per l'incie © 
dente accaduto tra loro nel corso della seduta, ‘’ | 

I testimoni. del sig. Thiers erano i signori Pi atory 
ed Heckeren, e quelli del sig. Bixio, i signori Favreau 
e Victor Lefranc, r Re.) 

Dopo inutili tentativi di conciliazione il duello ebbe | 
luogo al bosco di Boulogne. L'arma scelta fu la più È 
stola; bi 

Furono scambiati i colpi, ima per buona sorte ne: 
suno degli onorevoli avversari venne colpito. | ji 

I testimoni fecero cessare il combattimento, dichia-!! 
rando che l’onore era soddisfatto. ‘ 

I sigg. Thiers e Bixio ritornarono in seduta mentre 
stava terminando. (La Patrie). 

Borsa pi Paric1,19 ottobre, — Il rialzo nei fondi pub- 
blici fece nuovi sensibili progressi, Devesi questo, oltré 
ad operazioni di borsa, all'idea che si ha generalmente 
che il ministero otterrà una forte maggioranza nella 
quistione che si discute in questo momento all’Assem= 
blea legislativa, Nulla di nuovo sugli affari dei rifug- 
giati ungheresi. Si crede generalmente che - quest’affare | 
non produrrà gravi conseguenze, cui potrebbe indurti 
a credere l’inyio nei Dardanelli dei navigli francese È 
inglese. Nessuno prese sul serio la ‘conversazione che. 
riferisce l'Evénement, in cui l’aiutante di campo del 
l’imperator di Russia avrebbe dichiarato al ministro. 
degli affari esteri che l’invio di questi navigli verrebbe. 
considerato dall'autocrate come una’ dichiara di guerra, 
Si sa del resto ‘già che questo giornale è ubi gran ca= | 
rotaio. A contanti, comparativamente ‘ai corsi dì chiu- 
susa di ieri, il 5 per 0/0 sì chiude con rialzo di 30 cent. 
a 88, 05, e il 3 per(0j0 con rialzo di 25° cent: ‘a 55,,80. 


S. NICCOLINI gerente, 








Trovasi in Torino presso Giaxisi e Fione, in Genova 


presso A. Brur e Gnoxpoxa 


LA PRESERVAZIO 
DELLA SALUTE 
ossia 
TRATTATO DI MEDICINA 
SULLE MALATTIE 


DEGLI ORGANI DELLA GENERAZIONE 


CHE DERIVANO DA SEGRETE ABITUDINI, DA GIOVANILI E 
0 DA CON 10. 
corredato di osservazioni pratiche 
SULL'IMPOTENZA PRECOCE 
‘con quaranta incisioni 
DEL DOTTORE 
SAMUEL LA' MERT * 
MEDICO CONSULTONE 
37, Bedford Square a Londra 
Membro dell'Università di Edimburgo, socio onorario della 
Società medica degli Ospizi di Lendra, approvato nella 
Facoltà di farmacia di Londra, membro della Società 


medica ed hunteriana di Edimburgo, medicò della 
Università d'Erlangen, ecc 





57.ma Edizione, 4.ma italiana. 


Un sol vol. in12: sotto fasce, L. 5, 


Torino, elerico G. Crivellari e C. — Editori. 


Contrada de’ Conciatori, n. 34, vicino al caffè di San | 


Filippo. 


LETTERA 


GIUSEPPE MAZZINI 


di signori 
TOCQUEVILLE E FALLOUX 


MINISTRI DI FRANCIA 


Prezzo Cent. 40. 


Il comune di Ceretto ; mandamento di Bobbio 
provincia di Lomellina 5 

Tiene vacanti le cariche di maestro e maestra dell 
scuole elementari maschili , e femminili, alle quat è 
annesso l'annuo stipendio di L. 580 compreso lalicagie 
pel mastro, e se sacerdote si aggiunge per la mec 
nei giorni di festa, libera l'applicazione. quell'altro at 
L. 300, ‘edi L. 340 compreso l'alloggio pet la mu, 

I maestri e le maestre approvati sono invitati aut 
sentare i loro titoli alla segreteria del detto oc 
entro tutto il cinque novembre p. v. 

Ceretto; li 19 ottobre 1849. 


TIPOGRAFIA FAVALE. 





È in vendita la traduzione di tutte Je commedie di | 
Plauto del sig. Pierwuici Donnini: traduzione col testo | 


a fronte e corredata di utilissime note. 





STABILIMENTO 


| Di Educazione ed Istruzione femminile, diretto 
dalla damigella Margherita Tosello , piazza 
Vittorio Emanuele, n. 9 primo piano, 





TEATRO CARIGNANO, 
Linpa pi Cramounix, Opera: — La Giovane UNGHE- 
RESE, Nuovo ballo. 
TEATRO D'ANGENNES. 
La Drammatica Compagnia francese ‘rappresenta 
la Maitresse de Langues, 
Giovedì (25 oltobre corrente) a beneficio dell’at- 
tore Adler verrà rappresentato 


LE CHEVALIER DE MAISON ROUGE 
Episode du temps des Giroridins. Drame en cing'actes 
et onze tableaux par Alexandre Dumas. 
Tabléau, La Patrouille. 
id. La Déesse Raison. 
Le Chevalier de Maison Rouge. 
La Section, 
Les Deux Amis. 
Les Deux Amants. 
Le Mari. 


La Conciergerie, 


Le Tribunal Révolutionnaire. 
Le Duel. 


Les Girondins. 


A 
3. 
4 
& 
6. 








FONDI PUBBLICI 
Torino 22 ottobre 1849. 


4849 — decorrenza 4.0 ottobre 88144 
1851 — id, 4.0 luglio ioni 
1848 — id: 1.0 settembre 84/344 
1849 — id 1.0 ottobre apre 
1849 — id. 4.0 luglio "8 
1834 — obbligazioni 230.— 
1849 — id. 920 — 


Azioni del fuoco è 
‘Azioni ‘del'gaz! Strega pali nine 4 
Azioni della banca di Genova . , 1370 —.> 
Azioni della banca di Torino . . 4120/— +» 
Ruoni del tesoro perdenti \ '! . 100. 
Biglietti banca di Genova Perdita 20 — > 


CAMBI, 

Parisi /— 3 mesi . ... 

id. — 50giorni .,. 
Lione. —3 mesi . , 

id — 50 giorni . 
Lonpna. — 3 mesi 

id. — 50 giorni 
Miaso  — & giorni 
Aucusta —3mesi . 
Genova — 10 giorni 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE:= 
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sul gumero, cent. 40. 





vione dol riornale IL Risononmento 





e stand apesli 
alie 2 pomerid, 
posta alla Dire- 
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GIORNALE QUOTIDIANO 








posati 
restitmiti. 





Presso delle visersiom i li 
esimi 25. per riga, mitici 
iti a le lettere nons 


SI RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madurn 
degli Ageli, e presso î principali librat® 

var le Proviscie presso gli Uffizt postali. 


Livorno =” -. L'Emporio librarta 
3 Finanze Viessevz libraio 
Rom Capobianehi, impiegato 
postale. 
x + © Padoa-Magghier: liby 
GUI, - © Cherbulies, 
Pa +01 .Bfilci dî corrispoud. 


Delaire ‘e Lajolivet 
P. Rolandi lib ‘20 Ber- 
s5 SI” ner's Street, 
»: » William Thomas, Bu- 
rino reau universel d'antonees 
et d'abbonnem. 2, Cathe- 
rine S,1 Strand! 
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‘Torino, 








N. 564. 








TORINO 
25 Ottobre. 


N pres, del consiglio annunziò oggi alla Camera dei 
deputati, Ja demissione»data dal cav. Mathieu, e la 
“surrogazione in sua vece del'cav. di Santa Rosa, chia- 
mato ad esercitare lè funzioni di ministro di agri- 
coltura .e' commercio, ‘è ad assumeré l’interim del mi- 
nistero dei lavori pubblici ; interim che dovrebbe 
presto cessare, se.fondate sono le speranze che il Pa- 
leocapa riprenda il portafoglio già da lui in altri tempi 
tenuto. 











Per tal modo il governo provò come vivo e sincero 
sia in lui il desiderio di, una leale. coneiliazione. 

H-nome del Santa Rosa suona per molti rispetti coro 
ed onorando;' ned ha per certo il Piemonte dimenti- 
calo già, come ei fosse fra i primi a parlare altamente 
di costituzione, quando altri ,, che ora ne mena sì ro- 
morosi vanti osava appena pronunciarne a mezza bocca 
lu parola; c ‘come fra i primi pure cliiedesse al prin- 
cipe lo guarentigie dei diritti del popolo, in tempi nei 
quali pur solo il mostrar di bramarle, non sì ape 
poneva n colpa ,, almeno dicevasi. imprudenza fin da 
quei medesimi che non esitano ora ad usurparsi il 
merito di quanto allora riniproveravano in altrui. 

La sperata offerta del portafoglio dei lavori pubblici 
nl Paleocapa, risponde vittoriosamente alle maligne 
insinuazioni di ehi ha ibteresse. a indebolire, calun- 
niandolo, il governo per far forte se medesimo. 

Ma sebbene questo nuovo atto della Corona ci paia 
altamente significativo, e siano degne della simpatia e 
della stima di tutti gli onesti cittadini le persone che, 
o già fanno parte del Gabinetto, 0 sperasi siano per 
esservi chiamate, non perciò ci lusinghiamo sin per 
vessare ogni opposizione, 

Quando la divergenza nasce da. diversità d'opinioni 
politiche o.da discrepanza di viste circa l'applicazione 
di certi principii di governo, è possibile che la discus- 
sione illumini lo menti e riavvicini gli animi, ed è 
sperabile una sincera conciliazione. Ma come eredervi, 
quando evidentemente la quistione non è di principii, 
mon è di sistema, non è di ‘applicazione, ma sibbene 
sta interamente in volgari ambizioni personali, 0 in 
meschine gare di amor proprio ? 




















Si leggano i discorsi dei depulati della sinistra, si 
«saminino gli atti-dell’Opposizione; e quanto sarà age- 
vole seoprirvi l'irritazione, l'astio personale contro gli 
vomini del potere , d'altrettanto riescirà difficile ed 
anzi impossibile incontrare alcuna reale discrepanza 
dl: principii, di sistema ; alcuna di quelle divergenze 
che necessitano e giustificano le crisi ministeriali. 

Molto male a proposito la sinistra parla di concilia- 
zione ;, abbia almeno il coraggio, della sua opinione, e 
pronunci la vera parola; dica al ministero che vuole 
lla sua abdicazione; è, se non altro, avrà una volta 
tenuto un linguaggio aperto e sincero. 

Che se alcuno ne dubitasse, il modo col quale si 
condusse per. ottenere allontanato Pinelli, ad evidenza 
ne lo chiarirebbe. 

Ora per certo conviene all'Opposizione il negare 
visolutamente che ella mai abbia chiesto la di lui rimo- 
zione, quale condizione del suo riavvicinamento al 
governo e della sua adesione al Gabinetto. Ma le sue 
«lenegazioni ponno illudere sì gli uomini abbastanza 
semplici per averci ancora una qualche fede; ma non 
distruggono i fatti. E questi stanno incontestabili ed 
sevidenti contro quelle denegazioni. 











IL’ Opposizione co' suoî discorsi, co’ suoi. voti e colle 
sue proteste, disse e ripetè, Pinelli essere il solo osta- 
colo ad una sincera conciliazione. 

Probabilmente, ella credeva più all’ambizione che 
non al patriottismo del ministro a Zei sì meritamente 
inviso; e lusingavasi ch'esso per mantenersi in seggio 
avrebbe consigliato anche gli estremi rimedii ; nel 
qual caso un comodo prelesto a calunniare il go- 
verno le rebbe offerto. Fors'anche ella si lusin- 
gava, che ritirandosi Pinelli, il posto da'lui. lasciato 
vucante: dovess'essere una breccia per ‘lar quale ella 
finalmente, con mero lunga e meno ardua fatica , 
cptrasse a impadronirsi del potere. 

Ma le ruppe i primi calcoli il disinteresse dell’uomo, 
che siccome per ben due fiate già, in tempi difficilis- 
simi, non aveva’ esitatò per il hene del paese ad ac- 
veltare l'eredità di sventure legata al Piemonte da- 
gli errori altrui, ed a farsene la vittima espiatrice ; 














POI 


così ron dubitava ora di offerirsi in olocausto alle } dalle paterne promesse del nuovo re, dall’ineluttabile 


speranze di concil 
versarii. 





zione messe innanzi da’ suoi ay 


E.a sventare i secondi saprà, speriamo, il governo 
mostrarsi prudente e fermo, cercando bensi l'appog=” 
gio degli uomini einimenti per lumi ed esperienza; “8 
commendevoli per conosciuta probità di carattere e 
sincerità di liberalismo; ma. tenendosi ‘ad un tempo 
in guardia contro ogni debole 
prudenza. 

Sc noi vedessimo due sistemi accampati di fronte : 
se il ministero fosse per l'uno con una debole ‘mino- 
rità; è stesse per l’altro la maggioranza della Ca- 
mera, probabilmente saremmo i primi a riconoscere 
ed a proclamare In necessità di un cangiamevto di 
Gabinetto; ma quando vediamo un unico sistema da 
ambe le parti essere riconosciuto possibile , quando 
lo sappiamo d'accordo sui principii, non possiamo / 
assolutamente credere che debba l'autorità della pre-| 
rogativa reale scendere sì basso da farsi. zimbellof 
delle passioni di una maggioranza; che prende al 
guida e norma della sua azione politien, non le cond 
vinzioni della mente, ma le simpatie ‘proprie , 
vorrebbe imporre alla Corona l'obbligo. di scogliera 
gli agenti responsabili del governo, non fra i raps 
presentanti di, un'opinione, ma fra i beniamini di 
un partito. 

Questo è un modo così singolare di intendere e di 
applicare î principiù del sistema costituzionale, che! 
veramente duriam fatica a comprendere come vi possa] 
essere chi lo prenda sul serio; e molto meno ci sap- 
piamo spiegare come siavi una Camera, la quale nor) 
tema di compromettere per esso quelle stesse libertà, 
quelle stesse istituzioni che è chiamata a tutelapè e 
difendere. 











contro ogni im- 



































Il re di Napoli ha emesso un nuovo azto sovrano per 
provvedere «ai bisogni ed agli interessi de’ suoi ama- 
tissimi sudditi della Sicilia.» Vi ha fatto apporre la 
data del 27 settembre, quantunque sia gerto che fino 
al giorno 8 di ottobre quell’atto non era noto in Sicilia. 
O la nota del signor Temple già pubblicata suì fogli, 
o quella che dicesi ora fatta in replica alle insolenze 
del ministro Fortunato, o qualche sintomo di agitazione 
in Napoli, 0 qualche, stampa clandestiva in Sicilia, 
senza dubbio il motivo che avrà doyuto suggerire que- 
sta puerile alterazione di data; main qualunque caso, 
la data non iscioglie alcuna delle quistioni vitali che 
l'attuale condizione dell’Italia meridionale solleva, e si 
riduce ad un sofisma di più, che potrà forse aver corso 
in diplomazi: ponde per nulla «ai bisogni 
ed agli interessi degli amatissimi sudditi del re Ferdì- 
nando.» 

Il sistema che si pretende introdurre in Sicilia è 
quello che fu inaugurato nel. 1854. Un luogotenente 
del re cireondato da un consiglio composto d'un mi 
nistro, e tre 0 più direttori; separazione d'interessi fi 
navziari inistrativi e giudiziarii la Napoli e Si- 
cilia: un limite più o meno ristretto nelle facoltà del 
luogotenente locale; una s 
riserbati da v i a Napoli dal re e pet organo di 
un ministro per gli affaridi Sicilia; tutto ciò fn prò- 
vato nel 4834, il soggio che se ne fece durò per circa 
7 anni, e fu co: are i bisogni e gli 
interessi della Sicilia, che l'anno stesso un primo tek 
tativo d'insurrezione ebbe luogo in Palermo, e d'allora 
in poi una lunga catena di cospirazioni e di movimenti, 
il cui ultimo anello sarebbe per ora la rivoluzione del 
1848. 

È facile coneepirne il perchè. Ma prima di: tutto 
è da notare come l'atto sovrano tradisce la coscienza 
del're di Napoli, e pregiudica |» causa del suo as- 
Solutismo. La sepavazione della S 
dunque un bisogno ed un interesse, a cui non è più 
possibile di resistere? Ma finora ci si era dipinta come 
un'capriccio dì gretto municipalisme, come una ri- 
| volta al principio della nazionalità italiana, come il 
disegno di una iviqua fazione. Per dieci anni di 
guito il ministero napolitano travagliò con ogni ma- 
niera di invenzioni per fondere insieme i due. paesi, 
e sottoporli al giogo di una sola centralità dî dominio. 
i Travagliava sull’opinione e sulle tendenze di un po- 
polo che allora tanto meno poleva con docilità r 
gnarsi, quanto che la memoria del 4812 e del 4820 
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| era ancor fresca, e la speranza di un sistema di equa 
libertà era alimentata dalla rivoluzione francese , 








necessità delle cose: Oggi la posizione è diversa. La 

Sicilia ha tentato l'estremo’ sforzo, è vi è rimasta’ so- 

praffatta dal numero o dalla corruzione inlestina. Il 
I re Ferdinando la possiede da padrone assoluto ; il suo 
dominio è tale, che ha potuto impunemente permet- 
* lervi la depredazione e il saecheggio in Catanin, Ja 
{ cavnificina in Messina, lo stato d’assedio e Te fucila- 
I zioni in Palermo, Ja proscrizione, le destituzioni, la 
! diffamazione, e fin Îla minaccia della confisca in 
| ogni punto dell’Isol: 
eri questo di pori 





Qual momento più opportuno 
ad effetto l'utopia della fu 
la Caserma 
Delcarretto, la cuccagna del venerando 
] monsignor Cocle? AI punto .in cui sono le cose, Fer- 

dinando non avrebbe che ad esser fermo nelle sue'an- 
\ liche dottrine: un cenno solo perchè Ja Sicilia sì 
] fonda con Napoli, e la Sicilia si troverebhe già fusa. 
| Ma egli nol fa! Una forza occulta e più potente della 
{ sua volontà nol permette. Prendiamone atto : la sepa- 
| razione è un bisogno che una momentanea forza può 
| materialmente contrariare, ma che nessuna forza al 
| mondo sarebbe capuce dì estinguer 

Ora, non è ella ta politica. quella che, 
mentre vi trascina vostro malgrado a riconoscere la 
esistenza di un bisogno reale e invincibile, vi consigli 
a sfigura rlo timidamente e lenervelo 
sempre sospetto e sempre pronto ad insorgere? 

Chi non conoscesse la Sicilia e Te cause del suo 
malcontento, dovrebbe dall’atto del 27 settembre in- 
ferire, che la separazione da Napoli sia il primo e l'ul- 
timo e l’unico suo sospira, È questo un errore, o me- 
glio direbbesi è una nuova calunnia che si tenta di 
spargere su quel paese. Certamente, nella massa del 
{[popolo siciliano, oggi l’idea di Napoli si è intimamente 
sociata a tutte le idee di dispotismo e di crudeltà. 
Governo napolitano vuol dire per esso il dominio di 
un re, il cui titolo di dominio è unicamente, appog- 
ato sopra una coslituzione secolare, giurata e poi 
calpestata, di un re, nato in Sicilia e poi divenuto 
l'inesorabile persecutore della sua patria; vuol e 
ancora il governo da cui dipende una truppa che ha 
bruciato le città più cospicue, e commessovi atti della 
più selvaggia barbarie; vuol dire il governo di uomini 
che hanno elevato ema la dilapidazione; di uomi- 
nì che misero la giustizia all'incanto, che fecero del 
granaio di Roma un’arida rocca, e che dopo avere ab- 
brutito l'una delle più svegliate fra le popolazioni ita- 
liane, finivano sempre sfregiandola col titolo di sara- 








sio- 
mne, l’fcaria del cavaliere Santangelo , 
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del marchese 

















un'insen: 
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lo, a care 


























cena. L'idea dunque del governo napolitano in Si 
è intimamente legata coll’idea, dell’ oppri 





ione, 





chè si tornino a distinguere e separare ancora una 
volta, vuolsi un sistema tutto diverso consacrato dal- 
l'esperienza di un lungo tratto di tempo. Ma non è le- 
cito dedurne perciò, che la separazione presa isolata- 
mente, è tutto quello che occorra a rimettere la Sicilia 
nella via d'una prosperità e tranquillità progress 
Come base e motivo della separazione, esiste un bi 
gno che indarno il re Ferdinando si sforza di di; 




















mu» 
lare, il bisogno delle libere istituzioni, il ritorno alle 
condizioni del 1842. 

Noi non, siapremmo ben dire se lord. Palmerston 





sarà soddisfatto dell'atto sovrario come l'onorevole M. 
Thiers è contento del motu proprio di Pio IX; ma sap- 
piamo bensì che la Sicilia non potrà aver tregua per 
sè, nè darne. al re Ferdinando, se egli. non (desisterà 
una yolta dal sistema delle misere velleità fra le quali 
ostinatamente si aggira. 

Il divitto alla costituzione del 








4842 esiste, è serilto, 


è consacrato da solenni ed autorevoli dichiarazioni, e 





se non fosse riconosciuto ne'gabinetti, sarebbe sempre 
coperto dalla suprema delle guarentigie, la storia. 0 
presto o tardi bisognerà riconoscerlo. Un menomo ay- 
Venimento potrà svegliarlo di nuovo; e svegliare con 
esso un altro dritto, ancora più recente, più chiaro, e 
più solenne, il cangiamento di dinastia. Non bisogna 
poi lusingarsi che gli sforzi simili a quello, con cui 
il re di Napoli è riuscito a comprimere il movimento 
tel 4848, si possano facilmente ripetere. Egli sta so- 
Pra un terreno infocato; quanto più la reazione vi sof- 
fia, tanto più corre il pericolo di vederlo divampare 
da un'ora all'altra. Se un momento venisse propi 
ad una nuova ri a della Sicilia, ‘le popolazioni 























napolitane, ammaestrate dalle loro sventure, cadule { 


come, sono nella più turpe oppressione, desolate da 
un sistema di sfrenate, e vergognose, e pazze perse- 
cuzioni, vorrebbero impassibili assistere ad una nuova 

















































spediziorie in Sicilia? E se da tante migliaia di fami- 
glie napolitane, sulle quali pesano già è conseguenzè 
della proscrizione o le ininaccie della morte, uscisse 
un Masaniello, potrebbe il re Ferdinando contare su- 
gli amatissimî sudditi d'oltre Faro, e far valere presso 
di loro l'unico e miserabile titolo dell'atto del 27 
settembre ? 

Queste sole riflessioni di mero interesse dinastico 
dovrebbero persuaderlo oramai, che il solo mezzo di 
pervenire ad una felice soluzione de'gravi imbarazzi 
in cui trovasi, è quello di rientrare francamente nella 
via costituzionale. L'arbitrio e l'intimidazione di cui 
al presente sì serve non possono costituire che un 
sistema precario. Bisogna essere affatto privo di espe- 
rienza e di senno per contare sulla 
loro durata. Un centinaio di esuli, una dozzina di ese- 
cuzioni, ecco tutto ciò che gli sarà possibile di otte» 
nere; ma dietro a questo inutile sfogo, che resta? 
Resta il vangelo su cui, non sono ancora due anni, 
Ferdinando giurava, chiamando l’Onnipotente a testi- 
monio della sua coscienza; 

Noi insisteremo sempre sulla necessità di rimet- 
tere la bassa Italia nel suo stato normale, appunto 
perchè noi siam troppo lontani dall'essere repubbli- 
cani, e molto meno anarchisti. Un governo così inter 
namente forte come quello di Napoli, fa pena a vederlo 
smarrive in mezzo agli errori' di una politica melico- 
losa. Un re che baci il piede del S. Padre e poi 
permetta nel suo Stato l'immorale commedia di un 
proc comprato pi tiluire una persecuzione iu 
grande sul fiore dell’intelligenza e della virtù, che 
egli dovrebbe sentirsi. orgoglioso. di possedere ' nel 
suo. paese, è una contraddizione che ci ripugna. La 
parte più favorita d’ftalia, vederla languire così nello 
squallore d'una reazione implacabile, in vece di sa- 
lutarla, come dovremmo potere, compagna ed emula 
nell'opera della rigenerazione comune; è sventura, 
alla quale ci riesce impossibile il rassegnarci. Niuno 
più di noi sarebbe disposto a far la' parte delle cir= 
coslanze difficili, se fosse veramente il caso di am- 
mettere, aleun pretesto. Ma oggi la luce è fatta. La 
demagogia napolitana, l'insaziabilità de’Siciliani, sap- 
piamo a che si riducano; e il governo di Napoli ha 
messo troppo del serio nella commedia che sta giuo- 
cando, per potersi lusingare ancora che il mondo gli 
creda. Tutti questi imbarazzi che i suoi giornali ci af- 
fettano, finirebbero in que'pochi minuti che si’ richie- 
dono per tornare alla verità ed all’onore. A Napoli lo 
statuto del 4844, alla Sicilia la costituzione del 4842; 
ecco il grande sforzo che si domanda! Non ci si parli 
di pericoli, di congiure, di fazioni. Il vero mezzo di 
estinguerne le ultime traccie è il tornare alla legalità; 
come il più gran fazioso che noi conosciamo in Italia 
è solamente colui che si studii di mantenere un. si- 
stema al quale è impossibile che si acquetino i po- 
poli, e contro il quale o presto o tardi è inevitabile 
l'esplosione. 



































Il Risorgimento non ebbe e non poteva aver nes- 
sun secondo fine nel dare la notizia comunicatagli 
che gli ex-deputati Bargnaui e Rossetti avessero avuto 
impieghi dal governo austriaco: anzi non sapeva e 
non avrebbe così facilmente immaginato che que’ due 
tanto caldi sostenitori. della costituente repubblicana 
fossero rientrati in patria, dalla quale vanno tuttora 
esulando i Casati, i Paleocapa. Ma poichè la Concor- 
dia, dietro sue informazioni private, si toglie il carico 
di smentire quella notizia, è bene che il mundo sappia 
come essa il fa, Dice la Concordia che Rossetti andò 
a Mantova a ripigliare il suo posto di deputato pro- 
vinciale, che, secondo essa, non è un impiego, perchè 
gratuito e perchè d'elezione. Dice finalmente che il 
Bargnani non acceltò impiego, essendosi ritratto a 
vita privata, ed aggiunge che con esso lrovossi in op- 
posizione nella sua condotta politica. Manco male che 
l’averlo proposto al collegio d'Ivrea per escludere Per- 
rone è l'essere stato in opposizione con lui! Questo 
chiamasi oculatezza e profondità politica! E poi la 
Uoncordia viene a rimproverare a noi la leggerezza! 
I suoi candidati si ritraggono sotto la ferrea ver 
dell'Austria, ripigliano tranquillamente impieghi di- 
smessi, e siamo noi che li a 
Povero senno de' partiti ! 





























usiamo leggermente! 





Siccome pare che la Concordia, fondata al solito 
sopra le proprie gratuile supposizioni, tenti di far ere- 





! dere al pubblico che l'articolo sul dibattimento nella 














Ei 


romea 


ee 


ui 


IL RISORGIMENTO 


———&6&_—_m_—m—m_—_—_—__—_—_——ttzm_mmrÉ_m_———————————————————€— 


causa del Messaggiere Torinese, sia venuto da qual- 
che membro del pubblico ministero, così ci crediamo 
in debito di dichiarare che quello scritto è della solita 
compilazione del Risorgimento, e che per altra parte 
non contiene niuna frase poco rispettosa verso il magi 
strato d'appello. Abbiamo creduto al contrario per la 
stesso dignità del magistrato fare quelle brevi osser- 


vazioni al presidente del dibattimento , perocchè im- } 


porta a noi, importa alla società che il rispetto e la 
fiducia nella magistratura sî mantengano intatti e si 
accrescano, ‘sè è possibile, sicchè i partiti non abbiano 
niuna influenza su. di essa. 


Vercelli. 


Nello scorso mese di agosto mancava ai vivi nella 
città di Vercelli il banchiere Israel Treves, .il quale 
col suo testamento fatto sin dall'anno 1846, diede a ve- 
dere più palesemente .ciò che già in tutto il corso 
della sua vita aveva dimostrato; che cioè una diversa 
opinione religiosa accompagnata allora da effetti civili 
troppo avversi ai suoi correligionari, non lo impediva 
di abbracciare col suo spirito di beneficenza tutti co- 
loro che sotto lo sguardo del filosofo debbono chia- 
marsi fratelli. 

E veramente ‘in quel supremo suo atto, dopo aver 
fatto qualche pio lascito agli israeliti, legava una dote 
a dieci povere. zitelle cattoliche della città, lasciava 
una somma al ricovero di mendicità, ed un’altra. ne 
destinava di lire 2050 all'ospedal maggiore, i frutti 
della quale dovessero annualmente essere ripartiti. a 
cento convalescenti. 

Vobe il cielo che il laborioso padre di famiglia, che 
l'ottimo cittadino prima di chiudere gli occhi al sonno, 
elerno, potesse scorgere il suo pietoso pensiero rime- 
ritato colla abolizione delle tristi leggi che aî nati 
sulla stessa terra non eguali diritti attribuivano; 


Il banchiere Israel Treves di 





‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 25 ottobre 
Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Sunto di petizioni. Dichiarazioni d'urgenza. Discussione 
sul nuovo progetto di legge per. aggregazione. del man- 
damento d'Ovada alla provincia di Novi, Discorsi dei 
deputati Bella, Buffa e ministro dell'interno. Reiezione 
dell'articolo proposto dal Senato. Serutinio segreto. Ado- 
sione del progetto nuovamente riformato dalle Camera. 
Relazione del deputato Ricci. per autorizzazione al go 
verno di riscuotere l'imposte. Interpellanza Valerio. Di- 
scissione sulla legge risguardante la veri 
pesi e misure. Approvazione dei primi A6 articoli. Invio 
alla commissione del 17,0 art. 


icazione dei 


La seduta è apérta all'una e 112: 

Lotto il processo verbale il segretario G. B. 
legge il consueto sunto di petizioni. 

È approvato il verbale. 

Varie petizioni sono chieste d'urgenza, 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
nuovamente presentato «dietro modificazioni introdottevi 
dal Senato per aggregazione del mandamento d'Ovari alla 
provincia di Novi, 

La parola è al deputato Bella, 

Bella. Per quanto sia rinerescevole, dopo le gravi que- 
stioni trattate negli scorsì giorni da) Parlamento, il discen- 
dere nella cerchia di poveri interessi municipali; tuttavia ri- 
producendosi ora alla vostra disamina il progetto di Jegge per 
l'aggiunzione del mandamento di Ovada alla provincia di 
Novi, io mi trovo miv malgradò costretto a chiedere pochi 
momenti alla Camera per combattere le moîlificazioni dalla 
commissione introdotte nella Jegge nuovamente alla vostra 
approvazione presentata, 

Allorchè rigettaste ogni ragione che dimostrava la inop- 
portunità di variare in questi gravi momenti l'ordine di una 
circoscrizione esistente da tanti anni, sfidando gli inconve- 
nienti che seco porlava un tale atto, aveste certamente in 
mira di compiere ad.ogni costo una riparazione da voi. giu- 
dicata conveniente, e nel tempo stesso voleste consacrate un 
Principio reputato onesto e giusto, quello cioè di soddisfare 
senza indugio agli interessi, ed ai bisogni locali a misura che 
sî manifestavano quando per una lunga esperienza ‘e pet: fatti 
incontestabili erano dimostrati. Ed. il principio istesso con: 
ducendo ad operare con equa bilancia in modo che il fsvore 
concesso ad un luogo non fossé mai per tornare a grave de- 
trimento di un altro, e che in complesso il rimedia nom fosse 
pér giungere peggiore del male, ne conseguiva necessaria. 
mente che nello assecondare le domande di Ovada, fosso nel 
tempo:stessò riparato al danno manifestamente grandissimo 
cagionato alla provincia, a eni veniva tolta noa grossa parte 
del suo patrimonio, tanto più quando essa stava in condì- 
zioni totalmente eccezionali, 

Sarebbe ora cosa sconveniente il ripetere le proteste con- 
Iro l'atto ingiusto che si consumata danno di Acqui, cd e- 
gualmente riescirebbe inopportuno il ritornare; sui rigiona- 
menti coi quali nelle discussioni sostenute nell’una e nell'altra 
Camera si dimostrava ad evidenza la triste posizione e la 
dura condanna che pesa sopra quella importante provincia e 
che non è certamente da aleuno ignorata ; e perciò non po- 
tendo rientrare nel primitivo argomento, mi limiterò solo ad 

servare come la commissione col' modificare l'articolo quarto 
dal senato introdotto nella legge, quale fu nuovamente a.yoi 
presentato dal ministero, voglia dinegare assolutamente ogni 
diritto att uva riparazione giustissima, e voglia sostazialmente 
distruggere l'unica speranza , ché ancor può alleviare il do- 
lore di wi sacrificio durissimo. 

Che la formola novellamente proposta mon sia che un ri- 
fiuto evidente, celato sotto il pretesto di una conciliazione 
tra pareri diversi, la è cosa che nella relazione della com- 
missione palesemente si dichiara: è siccome in essa pure non 
si disconosce rimanere la provincia d'Aequi oltremodo affie- 
volita, così per. grazia particolare. Je si-offre una larva di fa- 
vore, in un lontano ed incerto avvenire, e le si promette un 
posto nel riordinamento generale delle provincie, quando possa 
aver luogo. 


Michelini 


i 
i 
} missione si è proposto che si determini un tempo, dentro il 
È 


Ri 
Una tale promessa, qualora se ne voglia esattamente mì- | 


surare da vera espressione, non conduce 34 aleun realéwai- 
taggio, perché trova il suo compimento nell'attuazione del 
stema di una generale riorganizzazione delle divisioni am- 


| ministrative e delle provincie, principio questo, il quale 


venne da tutti î poteri dello Stato apertamente rifiutato, 


| come contrario agli interessi materiali delle popolazioni, e 


perché rimanda a tempo indefinito la riparazione di qual- 
siasi danno, per quanto sia urgente di evitarlo 

Se fosse un tal sistema altrimenti giudicato, e che volesse 

lamera abbracciare il contrario sentimento per differire 

mento dei rapporti locali ogni giusta riparazione 
fino all'epoca di una riforma generale, allora andrebbe ne. 
cessa 
tratta, perchè questa nel soddisfare all'intetesse dî un 

luogo segue precisamente la via che si verrebbe a condannare. 

Egli è duoque evidente.che volendo eliminare il princi 
pio dell'equo compenso stabilito nell'articolò ‘di legge dal 
Senato proposto, viene dalla commissione introdotto un se- 
condo principio in opposizione col primo, ed- în urto collo 
Spirito che informa la stesa legge, nei primi articoli della 
quale si eselude l'idea di protrarre ogni riforma parziale al 
l'epoca di un provvedimento generale, mentre nell'ultimo sî 
consacra un viline di cose Ltotulmente contrario. Quali siano 
i motivi per cui, debba un Comune aver diritto ad una legge 
particolare nel suo interesse, mentre una provincia, corpo- 
morale di molta maggior importanza non possa aspirare, all 
un trattamento eguale, confesso di non intenderlo alfatto, né 
lanto meno posso capire come una stessa legge vesta un ca- 
rattere. di purzialità così mamfesta , concedendo ad uno 
quel benefizio che all'altro nega apertamente, e presentando 
in se stessa Ja più aperta contraddizione 

Analizzando attentamente l'articolo “Nostituito dalla com- 
missione a quello proposto dal Senato; vi si scorge  pochis- 
Sima convenienza, poichè non solo è cosa jmpropria per uno 
dei poteri dello Stato il dissimulare un. rifiuto tuttavolta che 
Si ha in animo di darlo, e che si dà realmente velato da una 
falsa apparenza, ma riesce poi cosa ingiustissima il distrug- 
gere ogni speranza di confurto, ed aggravare maggiormente 
Ja triste sorte a cui soggiace una provincia, con un provve- 
dimento che per essa produce un effetto /negativo, Infatti, ri- 
montando all'origine, è evidente che il 4. artieolo introdotto 
nella legge ad emendare il primo progetto, in qualunque 
modo venga espresso, non sussiste se non in forza del debito 
dli acquietare le giuste lagnanze degli Acquesi, e deve essere 
unicamente. diretto ad assicurare la pronta riparazione di 
Ovada. Tale essendo il vero scopo dell'articolo, quandosi vo- 
glia esso realmente rispettare, allora è preciso dovere di 
tendere efficace la disposizione della legge, e non già di ri. 
durla ad una semplicè illusione, come si vorrebbe fare. 





Le espressioni dell'articolo della commissione peccano ap- 
punto di un tale vizio capitale, perchè’ non solo rendono il- 
lusorio l'effetto della pr $ ma anzi conducono diretta- 
mente ad un risultato opposto; ed invece di accelera per 
la provincia d'Acqui l'epoca in cui le sarà dato di godere di 
lina circoscrizione divisionale più consentanea ai suoi hiso- 
gui, rdano un tale atto di giustizia e di riparazione, e lo 
rimandano all'epoca incerta e lontana di un generale ordi- 
namento delle provincie; eppea, la quale per Li'wastità degli 
interessi, a cuì si deve provvedere, non può certamente vi 
ire fissata dalla legge attuale, la quale nè prevede, nè ri- 
solve aluuna delle innumerevoli ilifficoltà a superars un 
lavoro di tanta mole 

Siccome pertanto gli innumerevoli disagi ‘ed i danni in- 
calcolahili solferti da Acqui, costretta; a vivere in una asso- 
ciazione contraria a tutti i suoi interessi rendono per es 
odiosa ed ingiusta ogni legge che tenda n smembrarla, e ad 
impoverirla più di quello che è attualmente, così riunovandò 
a suo nome la protesta contro ogni misura di tal natàra, com 
chiuderò in estremo sontro l'articolo dalla commissione 
proposto, come quello che racchiwle tre capitali difetti. 

I primo, di celare un rifiuto con un emendamento, non di 
sempliee forma, ma di sostinza come se la Camera non avesse 
esempio del modo ‘con cui si. devo acceysre o rigettare wa 
principio al quale non si vuole aderire 

Il secondo, perchè l'articolo della commissione porta seco 
un evidente contraddizione, ed inchiude nella legge 
due prineipii opposti, l'uno in arto coll'altro. 

Il terzo, perchè (contro lo spirito e lo scopo dell'articolo L 
proposta dal Senato) la formola della commissione, non solo 
nega ogni giustizia, ma pronuncia una condanna più dura di 
quanto parrebbe un assoluto silenzio, 

Nov posso quinili per alcun riguardo accettare Ja modifi- 
cazione suggerita dalla commissione, e debbo insistere perchè 
incaso estremo sia ripristinato l'articolo quale era dal senato 
formolato, ode Acqui abbia almeno un dritto vero a que' 
compensi che ragione e giustizia gli devono assicnraré. 

Il vice-presidente domanda se abbiasi a discutere soltanto 
sull'articolo quarto progetto dalla commissione, ovvero co- 
minciare da capo tutti gli ‘articoli 

C. Cadorna domanda che si cominci dal primo fino all'al- 
timo pel caso che taluno abbia osservazioni a fare 

Buffa \v crede tempo perduto, e propone di passare oltre 
al quarto in questione. 

Il vice-presidente rileggo il progetto di legge. 15 primi 
articoli sono nuovamente approvati un dopo l'altro 

li quario/proposto dalla commissione, intorno al quale ca- 
dle Ja diseussione è il seguente 


stessi 


* Arc. A. Il governo presenterà non. più tardi dalla prose 
* sima sessione un'progetto di legge sul riovdlinamento della 
* provincia d'Aequi, e delle ‘altre provincie del regno ubbi- 
+ sognanti di più opportune divisioni amministrative; » 

La parola é/al deputato Buffa 

Buffa si propone di dite poche parole. Non 


ì pare che 
l'articolo proposto dalla commissione 


a un illusione { come 
asseri il deputato Bella.) ovvero un modo coperto di riget- 
tore la domanda lella provincia ‘d'Acqui senza avere il co 
raggio di dirlo apertamente, è pensa invece che il rigellare 
questo articolo sis un molo altrettanto coperto di maadare 
a vuoto l’intera legge. 

Desidera che la Camera rammenti le ragioni 


: già addotte 
in favore, quando la legge fu discussa 


e poi soggiunge : 
quale è li domanda che può fare la provincia d' Acqui; 
dendosi portar via uno de'suoi mandamenti? 

Egli è che si provveda a suoi interessi. se in alcuna parte 
furono lesi; ma non si può ammettere che domandi addirit- 
tura un compenso, bome si fa nell'articolo aggiunto dal se- 
nato; perchè sarebbe una teoria troppo peraiciosa, che ogni 
qual volta st/fa giustizit a (cui è dovuta, le persone a'cni 
può gravare questa giustizia abbiano diritto. a 
compensi 

Dalle ragioni esposte da coloro che difesero gli interessi 
stella provincia d'Acqui, la Camera ha potuto vedere, che le 
sistono nella lesione che vieie ad essa 


ve: 


hiedere dei 


principali co 
sua annessione alla p 


one dalla 
oyincia di Savona: Or bene dalla com- 


quale il governo debba provvedere a ciò. 


amente sospesa l'approvazione della legge: istessa di | 
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Questo articolo adunque risponde veramente agli interessi 
della provincia d'Acqui, apre Jaivit a ciò ehe «ssa Na vera- 
mente dritto di chiedere. 

Qui l'oràtore si fa ad asserire che il mordinare quella pro- 
vineia e tutte le altre che per avventura abbisognassero di 
più opportune circoscrizioni amministrative, non deve essere 
un lavoro immenso : e comincia a persuadersi che non lo sia. 

Accenna al diluvio di petizioni che non è piovuto, come 
molti temevano, e da questo fatta trae la presunzione he non 
sarà poi un grande lavoro quello di riordinare gl'interessi 
delle varie provincie; in quanto che tntte le provincie si tra- 
vano în condizioni, ben diverse da quella d'Acqui. Dopo aver 
quindi secentato al dovere imposto al governo così che non 
possa adempiervi nel tempo prefisso. così conclude: 

lo senza insistere molto sspra le ragioni addotte perchè mi 
paiono abbastanza evidenti, mi riduco ad affermare, che que- 
sto è l'unico modo di provvedere agl'interessi delle provincie: 
e che se invere noi rimanderemo il tatto ad una legge ge- 
nerale per rispondere cumulativamente alle lagnanze di tutte 


le provincie che sono in simili circostanze, non riusciremo £ aspettàre una legge sul riordinamento dell 
| unitimente a Lutte le altre provincie dello Stato, necessaria: 


che a mandarie Intte alle calende greche ; mentre seguendo 
la proposta della commissione, si è certo che tra il termine 
di un anno 6° dî un anno e mezzo al più, quésto lavoro può 
essere agevolmente terminato. 

Bella. Mi pare che le ragioni svolte dall'onorevole: preopì- 
nante non ‘abbiano , distrutte le conseguenze dedotte dalle 


poche cose dla me dimostrate. Per non abusare però dei mo-;| 


ment preziosi della Camera, la pregherò sultanto a volermi 
seguire nella lettura dei due atticoli, per vedere se Ja mia 
oplgione sia conforme al vero, 0 non lo sià, L'articolo pro- 
dosìp dal Senato è èosì concepîtu? 

« 1) governo presenterà al Parlamento, în questa, a nella 
* prosima sessione, un progetto di legge, tendente a dare 
salla \rovincia d'Acqui un giusto compenso pel danno che le 
«potrà \ provenire, per la separazione del mandamento di 
* Ovada 

Queste' parele spiegano chiatamenta un'idea, danno Gioèad 
Acqui il dritto ad un vero compenso perla separazione. del 
Mandamento di Ovada. Ora la commissione si esprime in questi 
Germini: « Il governo provvederà nalla prossima sessione con 
«un progetto ii legge sul riordinamento della provincia di 
\4Acquive delle altré provincie del’regno.» Col dichiarare che 
il progetto leve comprendere.il riordinamentodella provincia 
«li Acqui e delle altre provincie del regno, esso esclude 
ugni idea di compenso speciale, e rigetta naturalmente l’ag- 
giomta del Senato, cercando di coprire il rifinto col surro- 
gare un quarto articolo ad un altro quarto articolo, come se 
la parità stesse tutta nel solo numero degli articoli. 

Rigettato il priucipio del compenso particolare, tutto è fi» 
nito, né so come lalegge specialissima per l'unione di Ovada 
con Novi possa ragionevolmente contenere un articolo in cui 
Siprescrivo di provvedere all'ordinamento di tutte le provincie 
che ne abbisugnano, a meno che non si voglia proclamare 
come principio di giustizia che Acqui deve correre la sorte 
velle altre provincie, mentre Ovada ha meriti particolari onde 
ottenere una ilistinzione, ed essere trattata diversamente dagli 
altfi mandamenti che si trovano in comlizioni eguali, 0 poco 
nieno 

L'assurdo perciò sarebbe innestato nella legge, la quale per 
Abgui avrebbe poi il merito d'impedire che da legge per la 

Ra\unione con Alessandria, già da me presentata a questa 
Sutera, possa essere attualmente ricevuta, perchè l'articolo 
della commissione dicendo chiaramente dovere la legge ab- 
bracciare Acqui e intte lo altre provincie, fa che nessuna 
particolare misura potrebbe esser presi senza contravvenire 
alla disposizione che yi si propone di sancire. É impossibile 
pertanto che si liano trattare con modi così diversi gli 
interessi locali; e quindi insisto nuovamente perchè si rigetti 
l'articolo qual venne dalla commisssone proposto. 

Buffa. La quistione mi pare sempliciss La provincia 
il'Acqui nòn può chiedere se non ciò che è giusto. Ora è egli 
vero che nell'attuale sna sircoscrizione amministrativa essa 
è offesa ne' suoi interessi? Coll'articolo della commissione è 
aperta la via al governo di venirne în cognizionee di prov- 
vedervi. Ma il decidere se e quanto quegl'interessi siano lesi 
e come vi si possa riparare, nòn è cosa che si possa fare su 
due piedi, e vi si richiede un'attenta disamina, Il volere che 
sin d'orw si ilecida che si terrà ‘questo ò quel modo, è un 
chiedere che la Camera dia ad occhi ciechi una sentenza, la 
quale furse non rinscirehbe neppure a provvedere convene- 
volmente ai bisogni di quella provincia. 

Stimo poi che l'articolo della commissione sia tanto più 
pregevole, perchè oltre che assicura Ja provincia d'Acqui, 
offre pure una guarentigia a tntte l'altre elio si trovano in 
condizioni non diverse, cosicchè potranno oramai riposatsi 
tranquille sulla promessa del governo. 

Valerio. Ho chiesta la parola per esporre sun mio dubbio 
alla Camera, È nelle abîtadini 0 nei diritti di un Parlamento 
che possiede l'iniziativa, di imporre per legge al potere ese- 
cutivo il «tovere di presentare uma legge dentro un'dato ler- 
mine? Lo non Jo credo, e credo quindi che sia l'articolo pro- 
posto dal Senato, cele quello proposto. dalla, commissione. 
siany intieramente contro i diritti e contro le abitudini co- 
stituzionali. Jo ‘non ‘credo che possedendo noi l'iniziativa 
possiamo imporre al potere escentivo di presentare una legge 
dentro, un dato termine} è in conseguenza io voto contro'tutti 
e due gli articoli; 

Michelini G. B. appoggia l'osservazione del deputato, Va 
lerio, perchè le leggi nou sono altro che precetti imposti dal 
governò ai cîttadini, cioè patti tra i cittadini stessi. Stabilire 
i rapporti Lra i warii poteri dello Stato appartiene ad una 
specie ili legge diversa da quella ‘cui appartiene attuale, 

Quindi fare una legge perché si alibia a_fare una. legge 
pipe cosa poco consentauea alla dignità legislativa ed alla 
natura intrinseca delle leggi, le quali si dirigono a coloro 
che ad esse devono obbedire, 

Del resto, quantunque pet gli adilotti motivi, egli disap- 
prasi i due progetti, cioé. quello «el Senato e; quello della 
commissione, preferisce tuttavia quest'ultimo, -perebé ant 
messo che si debla dare un compenso alla provincia d'Acqui, 
questo compenso non può consistere che in una diversa cir- 
cosérizione della provincia medesima, come è appunto il pro- 
getto della commissrone. 

Fraschini combatte l'asserto ilel deputato Valerio notando 
come non sia questione. di imporre. al potere esecutivo ve- 
runa legge, mentre non é questione d'altro che di progetto 
intorno al quale è libero sempre il voto della Camera, e che 
nom avrà mai forza di legge, sé hon {quando vi ‘abbianb con 
corso alla sanzione i Lne poteri 

Degiorgi voleva fare; a un dipresso, la stessa ‘osservazione: 

Buffa dice che vi sono dei precedenti in quanto che Panno 
scorso fu chiesto con autorizzazione provvisoria di provye- 
dere alle promozioni dell’esereito; la Camera l'accordò colla 
condizione che entro un ditò Lemipò (ereilo fosse’ di sti mesî) 
venisse promulgata una legge in proposito, 

Ministro dell'interno; lo non ho che a: ripetere quanto di 


dà 
chiaravasi per parte del ministero avanti al Senato, cioè che 

il ministero acettava quest'articolo, il quale în sostanza, non 
| fa che dichiarare che la provincia d'Acqui si abbia un'eam* 
penso, e che è a carico del governo «i pensare a ciò; questa 
compenso non potrebbe darsi altrimenti che per mezzo ili 
una legge. 

Il governo accettò l'obbligazione, che le veniva imposta ili 
presentare questa legge secondo che fu riconosciuto essere 
richiesto dal dovere e dalla giustizia. 

Bella. To domanderò al sig. Buffa se la legge di cui ha 
portato l'esempio abbia avuto l'esecuzione, oppure se sia 
rimasta un semplice voto. Quindi non vedo come con una 
legge sì possa prescrivere un termine senza conoscere gl'ine 
convenienti che possono derivarne. 

lo nell'interesse della provincia d'Acqui ho presentato un 
progetto perla riunione di detta provincia alla divisione di 
Alessandria, 

Il progetto è stato depositato alla presidenza di questa. 
Camera. Ora se l'articolo di legge stabilisce che si debba 
provincia d'Aequi 


mente questa mia legge non potrà ottenere verun effetto, La 
Camera dovrà rigettarla necessariamente, perchè non potrà 
prendere in considerazione una legge che riguarda una pro- 


cia isolalamiente, mentre ciò si deve fare con una dispo- 
sizione generale che riguardi tutte le provincie dello Stato 


unitamente. 

In conseguenza io credo che l'articolo della commissivne, 
oltre.al non avere alcuna efficacia in quanto al compenso ; 
dovuto; od almeno che si può dare alla provincia d'Acqui, 
aggrayi la sua triste condizione, impedendole di ottenere at- 
talmente una riparazione che altrimenti avrebbe diritto di 
conseguire. : ; 

Quindi io eredo che quest'articolo debba essere rigettato, 
od. in caso estremo, si debbano togliere Je parole: tutte AA 
altre provincie, e Aire; « Il governo presenterà non più tardi 
del termine della sessione un progetto di legge sul riordina 
mento delle provincie ». x 


Ministro dell'interno. Vo voleva solamente chiamare | 


ciò che si disse nel Senato all'occasione della discussione di 
questa legge. v 
Si riconobbe che il governo avrebbe avuto tre mezzi li 
compensare la provincia d'Acqui: 0 la sua separazione dalla £ 
divisione di Savona. oppure l'aggiungere alla provincia di, 
Savona i mandamenti che ne erano stati staccati alloriguando/ 
era stato aggiunto il mandamento di Ovada, oppure assognare: | 
alla provincia d'Acqui una più larga parte di quel sussidio 





che il governo suol dare alle provincie per compensarle ilel 
concarso che quella provincia viene a perdere del mamlar 
mento d'Ovada sulle spese che essa fa annualmente, 


Potendo il. governo scegliere fra questi tre mezzi, il Senato SM 


intendeva che il governo si vincolasse a proporre quello ili > 
questi tre mezzi che avrebbe stimato migliore per ilare que- 1 
Sto compenso alla provincia d'Acqui; ma il caso era unica, 
mentè ristretto alla provincia d'Aequi, cioè; stava nel limite, 
ilella quistione, Pare invece che la commissione col proporre 

la muova sua redazione, non abbia solamente fatto un emens 
damento a questo articolo del Senato, ma vi abbia fatta una 
vera addizione, la quale esce fuori dei termini della questio» 
ne, è può stabilire in certo modo un principio pericolosy 

Si invita in essa il governo a presentare un progetto di 
legge nou solo relativo al riordinamento della provincja d'Ae- 
qui, le quali parole fisserebbero già la specie di compenso, 
e toglierebbero ogni altra facoltà di scelta al governo, ma 
soggiunge ancora: e delle altre provincie del regno abbiso- 
gnanti di più opportune divisioni amministrative, il che 
vuol dire che da questa legge, la quale era diretta unica» 
mente alla provincia di Ovada, ed alla provincia d'Acquì, r 
sulta un'altra quistione, cioè si riconosce già qui the vi 
sono ‘altre provincie del’ regno abbisognanti di più oppote 
tune divisioni amministrative, il'che sarà vero (io voglio ame 
metterlo in fatto) ma sarà cosa da ‘riconoscersi a Lempo mis 
gliore e con maggiore maturità di consiglio, poichè snrà cosa 
molto spinosa il vedere come queste amministrazioni devoto, 
essere riformate, Potrebbe darsi che la Camera fosse chin- 
mata a decidere se meglio: convenga mantenere la divisione 
amministrativa; 0 ristabilire le antiche) provincie, Tutte que- 
ste questioni sono gravissime, e.mi pare che non debbano 
essere decise, direi quasi accidentalmente coll'inserire mella 
presente legge, d'interesse allatto speciale, un articolo che 
si riferisce alla completa organizzazione delle provincie. 

Quindi conchiuderò che se dovessi scegliere, ‘scegliarei 
l'articolo quarto, già votato dal Senato a preferenza di quelly 
votato dalla commissione, 

Seguono a discorrere contro l'articolo proposto dal Senato 
ì signori Sulis, Michelini G. B., Leone, Tecchio, è il medici 
Jucquemotnd. 

Sì domanda di passare ;ai voti sull'articolo della commis- 
sione. 

Bella. lo aveva proposto un emendamento, ed era quell» 
dli' sopprimere le ultimo tre righe dell'articolo. Prego quimii 
la Camiera a volere prendere in consìderazione questa iv 
proposta: 

Presidente. Per l'ordine della votazione, qualora nessuna 
domandi la parola, incomincierò per domandare all'onorevote 
deputato Bella, se allorquantlo esso ha dichiarato che Si at- 
teneva all'articolo 4 del progetto della Camera dei senatori, 
abbia inteso con ciò di appropriarsi quell'articolo, e di: pro- 
purlo quindi in via di emendamento? 

Bella. La mia intenzione prima era quella, e per conse: 
guenza ritorno alla mia idea di proporre quell'articolo come | 
un emendamento ap 

Presidente. WI signor deputato Buffa trasmette una fuora P4 
redazione dell'articalo 4; desso è così concepito: + Non) jiià 
* tardi della prima sessione: sarà provveduto con. apposite 
* leggi al riordinamento della provinea d'Acqui e delle al 
* tre provincie del regno abbisognanti per avventuna di più 
+ apportuna circaserizione e divisione amministrativa. 0 

Domanda al signor deputato Buffa se esso proponga questa 
nuova redazione a nome. della commissione; od esso stess (° 
come deputato, bra 

Buffa. Come deputato. 

Rosellini. Come membro dellà commissione io accetto l'e- 
mendamento. 

Presidente. Comincierò per consiltare la Camera se essa 
appoggi l'emendamento proposto: dal deputato Bella, il quale 
consiste nel produrre l'artieplo 9 del progetto del Senato 
come nn suo emendamento, 

(Non.è appoggiato): 

Domanitò al signor deputato Buffa se voglia svolgere il.stto 
emendamento, 

Buffa. Faccio notar solamente che ho messo apposite leggi, 
in vece di un progetto di legge acciò fosse libero] governo ili 
provvedere con varie leggi successive quando credesse ciò più 
agevole e più opportuno. Misi ancora le Ppurole: abbisognani 





tenzione della Camera;sopra una circostanza di fatto; cid st. GANN | 
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per avventurtivcit si evase td difficoltà 9pposti ari Sig. 
ministro, vioè Che la frase alloperata dalla commissione pre- 
giudica lu quistigiie, affermando fu d'ora che vi siano altre 
provincie in simili ciscostanze. Eeco i motivi del mio emen- 
damento. si 

L'eniendainento è appoggiato. 

Jacquemuud (doltare). Ritira il suo emendamento. 

Presidente, deputato ; Bella avrébbe proposto un altro 
emendamento all'articolo 4 della commissione, in forza del 
duale verrebbero soppresse le espressioni: « e delle alire pro 
* vincie del regno abbisognant di più vppirtàna divisfone 
* amministsativà;» cosicchè l'articolo così emendato direbbe: 
‘Il governo presenterà. Mon più; tardi. della prossima séssibne 


tin progetto di legge sul riordinamento della provineia di 
» Acqui, 














se questo emendamenti soppiressivo 
è appoggio» (Nom ò appoggiato). 

Pongo. ail voti l'emendanienti Buffa dhe formia il quarto 
articolo délla'tegge. (È approvato). 

Ora si procederà alla votizibne sull'intier 

Si procede alto seritinio egretto. 








legge 


N. dei votanti 145 
Maggiorità 58 
Favorevoli si 
Contrarii ... . 34 


La Camera adotta. 
Ricci dà lettura de) 





Seguente. relazione, della commissione 
Sul progetto di legge presentato dal ministro di finanze pet 
|| diutotizz4ziine provvisoria per la -riscossione delle tasse ed 
imposte indirette, e pel pagamento delle spese dello Stato. 

Signori! La commissione incaricata di esanitàare il-piietto 
dli legge presentato nella, seduta del 18 corrente: dal: signbr 
ministro di finanze per la riscossione delle tasse ed imposte 
indirette, e pel pagamento delle Spese dello Stato; ha” rito: 
nosciuto del pari, e lar nécessità di provvedervi sollebità- 
mente, non menò che! la perfetta identità dello presenti cir. 
costanze a quelle che: già determinarono i precedenti voti 
Gella Camera: Essa ha quindi delilerato di non allontanarsi 
ai medesimi, è* i? proporvi l'adozione. dell'articolo. unito 
Siccome venne’ presentato, colla limitazione per altro al solo 
mese di novembre! 

Trittanilosi d'un'attò indispensabile alla fogotare amini 
strazione, e di' molla rifgenza, attesa l'imminente c 
clell'aatorizzazione precedente, di una legge: di cui già più 
Volte si é rinnovata lA discussione io deblio pregare la Ca- 
mera a voleî considerare se non foste, conveniente di pre: 
Stindere dalla stampa di questa brevissima relazione, e pis: 
| Sare immediatamente all'esime del progetto di legge: 
| PROGETTO DEL' MINISTERO 

Articolo unico, . 

Li facoltà di riscuotere le ta 
smaltire i generi. di. privativa. demaniale’ secondo le! vigehti 
tariffe, e di pagnro le spese.tlello Stato ateordita' al potere 
esecutivo, colle leggi 23. dicetmbre 1848: 27 felibiraio, 24 
marzo, 70,20 setlembro:1949; è prorogatà'a*pattite idal Lo 
prossimo; noyemlite, sino allro-del' ventitò gennuîo 1850. 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE 
Articolo unico. 

La facoltà di uotere! le Lasse:ed imposte ‘inidiretté, di 
smaltire i generi di privativa !domaniale! seconiti le vigenti 
tariffe; e di pagare Te spese dello Stato accordati al potore 
esecutivo colle leggi 25 dicembre 1848 27 febbraio, 24 
Marzo, 7 e 29 settembre 1849, è prorogata a’ Lutto il 
simo novembre, 

Valerio domanda al'ininistro delle finanze quando pensi 
di presentare il bilancio del 1850, 
Il ministro delle finùnze dà 
mette di sollecitare perchè 
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seed imposte indirette, di 














pros. 


ragioni del ritardo, è pro. 
lavori ad hoc sinno'compiuti. 
Il presidente del consiglio annunzia la nomina: del'signor 
Dorossi di S. Rosa ministro ‘di agricolturave commertio, 
| è pro interim dei Javori pubblici, 

È all'ordine, del giorno la discussione sul progetto di legge 
| rillettente Ja verificazione doi pesi. e delle misure; 

Discusso un emendamento del signor GB. Michelina) 
art. A (non, approvato), si votano senza discussione 16 arti 
coli di questo progetto; Sub4A7, sorge non lieve vonflitto per 
lutcausa della santità del domicilio dichiarato inviolabile 
dillo Stituto, salvo i casi prescritti dalla legge: 

La discossione è rimandata a domani; 

La seduta è sciolta, alle 5, 
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NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA: 


Torino. — In seguito a dimissioni di deputati rima- 
sero vacanti i collegi di Pinerolo, Ciamberì, Genova 2.0 
| e Cagliari 5.0. 

Questi collegi sono convocati pel giorno quattro del 
venturo mese di novembre per procedere ad una nuova 
elezione dei loro deputati; per mezzo degli èlettori com- 
presi nelle liste formate per le ultime elezioni in con- 
formità della legge del 17 ‘marzo 1848. 

— S. M. si è degnata fare le seguenti ‘nomine e di- 
sposizioni: 

















Con.decreti del 29 settembre. 

Lovera-Demaria cav. Fedi Costanzo, wagg. gen.; co- 
mandante in secondo del corpo ‘dei reîli carabinieri, 
nominato comandante nel suddetto corpo. 

Pilo Boyl di Putifigari cav. Pietro, maggior generale 
comandante la brigata Casale, nominato ciutante di 
campo onorario di $, M., mantenendolo tuttavia al 'co- 

| nando della swildetta brigata. 
| Sauli cav. Damiano Marcello, comandante, nel corpo 
reale del genio, nominato comandante in secondo dello 





stesso corpo. 
Con decreti, del 2 ottobre. 

De Bardy nob. Gio. Battista, capitano comandante di 

ieri reali, con grado di 





divisione nel corpo dei carabir 
maggioîé,, mominato maggiore effettivo nello stesso 
corpo. 
De Migieu nob. Luigi, capitano-nel primo reggimento 
di fanteria, nominato maggiore nella piazza di Ciam- 
(heri, con grado di maggiore di fanteria nell’armata. 
; Con deereti del 9 ottobre. 
| Garelli di Rossana conte Calisto, maggiore aggregato 
corpo reale d’artiglieria, dispensato; da? ulterior: ser- 
ino in seguito a sua domanda, 
cisa di Camerana cay. Giacinto , maggiore di ca- 

















IL RIS 


valleria , applicato allo stato-maggiore della divisione | 
inilitare di Nizza , collocato a riposo in seguito & sue 
domanda, conferendogli in pari tempo il grado di luò- 
gotenente coloniîello di! vivallerit nel regio Gsoreito. 
Con decreti del 16 ottobre, 
Andrietti. cav. 
comaiidanti 


Ferilinando, huogotenente colonnello ; | 
tare delli ‘città. dî Varallo, collocato A 
riposo in seguito a sit doinaridd: 

Si ML con debieti del 20 corrente si è degnata lare 
lè seguenti nominazion 








o) 
Ferrara avy. Francesco,,, a_ reggente;la cattedra! di 
ecoriomia politica nella regia università di Torio} cone 
temporaneameme dispensando dall’incaritò di tale in- 
segnamento l'avy. Einilio Broglio; a'dui venne conce 
dito èh annuo trattenimento di aspettativa di Il, 1200; 
Accame avy. Fabio, a reggente la cattedra di di 
amministrativo. nella regia università di Genova, 
Delitala: sacerdote Di Fulgerizio; membro del collegio 
di filosofia’ è belle lettere dell università di Sassari, a 
reggente la cattedra di mitématiche nella stessa unic 
| versità in surrogazione 





ritto | 





del P.. Bonaventura Dettori , 
| proyveduto a riposo. 
Con decreto dello stesso giorno veniva! pile conf 
| rito il titolo di professore al sùpplitore di filosofia’ rilo- 
| rale nella università dî Sassari, avv. Gavino Chessa. 
ALessanpRIA, 22 ostob 
udita la, Messay vi. sari 
| giudi; 








In questa mattina, dopo | 

il consiglio. di guerva per 

re il generale Fanti ed .il colonnello Sanfront. 
spie i vane o) 








Pina; 14 ottobre. — TT eHndanzati alla galera hanno | 
iricevuto iii nuovo uniforme: essi portano un cappello* 
alla calabrese, eguale a quello del. costutnie lombardo, 

Nel veder passarè. alcuni galeotti così abbigliati, ui 
Biovane parmigiano disse: guarda, î cappelli; che por- 
tavamo noi l’anno passato! 








Fu'immiaititente’ arrestato, e' gli furono amuiinistrati 
Ab colpa eo 

I giovani di Pontremoli hanno ricevuto egual trat | 
tamento, ma nè ignoro la causa, 

Îl curato Ferri che fu arrestato unitamente ‘a uha | 
trentina de'suoî parrocchiani, è sempre in prigione. 1 
spetta dubai 








Ù: i trenta contadini furono ri- 
lasciati, dopo aver ricevuto 30 bastonate ciascuno, 

Il contingente parmense deve esser ‘portato a un nu- 
mero doppio dell’attuale, 





Lucca; 20. ottodre. —|(Dalla Riforma). — Questa 
Mattina è' stata affissa ‘ai’ canti di Lucca una lettera 
pastorale del nostro  vitario capitolare. Il soggetto n'è 
la'pubblicazione e diffusione di vari libri di propaganda 
biblica e protestante, fra i quali nominatamente si aé- 
cuna a una inconcludente, el presso a poco ignota ti- 
stampa fattavin Pisa, del Jibrò attribuito all'antico Aonio 
Paleario intitolato Trattato del benefizio di Cristo. 

In questi pastolale che conclude coll’ordinare in 
questa diocesi publbliche preci contro l'invasione in To- | 
scanà, dell’eresia, leggiamo inoltre il seguente periodo: 

« Rammentiamo a’ tutti i librai, (ai mantenitori dì 
« gabinetti scientifici o d'amena lettura'e a ciascano in 
« particolare essere nétessatio! per la ‘introduzione dei 
< libri in quest'arcidibcesi, che presentino al superior 
« ecclesiastico la nota dei medesimi per ottenerne il 
« permesso innanzi che vengano estratti dalla dogana | 
« principale, e ciò per now incorrere nella scomunica 
« latae. sententiae fulminata dalle vigenti leggi sino- | 
« dali. » Ì 























Scrivono‘ da Livorno alla Riforma, in data del 19, | 
«Il vapore Bosphore giuuse ieri sera da Costatitir 








poli: nulla vi è di nubyo' della quistione insorta collà 
Russia: sul detto pacchetto vi era il figlio del pachà 
di Candia; il quale si reta a Pisa per sottoporsi ad una 
cura medica. La flotta inglese era sempre nelle acque 
di Corfù e Cefalonia. Ieri sera partì per Malta il va- 
pore inglese da. gueira Arden, e questa inattina è pat 
tito per lo sjesso destino il vascello Bellerofonte. Il Co- 
stitizionale ju una sua corrispondenza da Livorno 
mette che questo vascello era partito fino dal 17. Ve- 
dete come è bene informato anche delle più piccole | 














Lo) 

Si parla comunemente, in° paese della destituzione | 
del console d'America signor Binda, e non si saprebbe i 
a cosa attribuirla. Egli è una bra sona, è | 
molto ben veduto da tutti. Nelle ultime critiche cit- | 
costanze egli si è molto adoprato, ed ha fattò cono- | 
scere un certo coraggio che iolti non avevano, sal- | 
vando parecchi disgraziati da certa morte, ricoverati 
doli in sua’ casa, somministrando loro passaporti, im- 
barco'lect. ede.; ‘eil a talùbi iuichie danari. Se questa de- 
stituzione dunque si. verificasse non sarebbe 'che'col 
dispiacere dell’universale. » 





ma pi e 














Roma, 17 ottobre: — Il battagliont Zappatori minatori 
e la compaghiia di' Provianda sono stati soppressi. — 
I sott’ufficiali ei soldati che ne fanno parte passeranno 
al reggimento di artiglieria e negli altri corpi di linea 
pei quali sì ricortoseèratino idonei. 

— Il giorno ‘15 il'maresciallo dei Veliti della brigata 
del goveriio' esegui l'arresto del falso Caputo, il capo 
della ‘congiura nella ‘rivoluzione di Napoli, Costui era 
sfuggito sino ad oggi alle ricerche del governo napole- 
tano che lo ha reclamato. (Oss; Rom.) 

Roma, 18 ottobre (Cart. del Nazionale): — Si vuole 
che i Francesi ‘si ritirino? io ‘posso però assicurare che 
questa miîine è stata ‘fattà' dimanda pel cambiamento 
dellé caserme, poichè in quelle che occupano attual- 
mente non si trovano troppo comodi; e dovendo trat- 
tenersi molto in Roma, voglionsi sistémar bene (espres- 
sione testuale che io stesso ‘ho letta nella loro memoria 
inoltratà a tale oggetto). 

Si dice che Gaeta voglia avere la polizia interamente | 
nelle mani. I Francesi hanno risposto che sono pronti 
| a cederla, ma con patto espresso che sia dimesto monè 























È 


signor Savelli dal ministero, non potèrdo! andar d’ac: 





| quella parte dei nostri dominii a contribuire nella 

porzione del quarto ai pesi comuni, cioé 

reale, degli 
2 


‘ nostro luogotenente gener: 


| TT ———————_————————————————€ & 





RGIMENTO 
È es 





Sordo fra loro; Savelli è còrso. Pare che ciò sia per 


efittuarsi, e che la, polizia sarà, affidata al un'apposita 
comuussione ponlificia, per ritornare, in tutto e per 
fatto al sistema del sedicesimo Gregorio, di consolarite 
memoria. 





Naroii, 15 oMobre. — Deereiò. — Ferdutando Ti per 
la' grazia di Dio fe del regno delle Due Sicilie, di Ge- 
rusalemme; ec; ec; ee, 

Veduto il nostro decreto del' 26 luglio di quest'anno, 
sol quale abbiamo istituito. un ministero di Stato presso 
la nostra real persona per gli’ affarì deî nostri domini; 
didlà del Faro; 


Volendo ordinare l'amministrazione ‘intertia di 
nostri reali dominii, 





quei 
sì che l’andamento ne sia facile, 
Spedito, meno costoso, e rispondente aî bisogai ed'agli 
interessi di quei nostri amatissimi 
Sia conciliabile 





sudditi per quanto 
con l’unità del regno; 


Abbiamo risoluto di ordinare @ ordiniainò quanto 
segue : 
Art. 1. L’amministrazione civile, giudiziaria, finan 






zieta, e degli affari ecclesiastici dei nostri dominii di là 
del'Faro sarà distinta e separata per senipre da quella 
déi nostri reali dominii di qua del Faro, continuando 
pro- 
della casa 
ffarì esteri, e della guerra e marina! 
L’amministrazione dei nostri reali domin di là del 
Faro, quando noi non vi risiederemo, è confidata ad 
uh nostro luogotenente generale, il quale avrà alla’ sua 
immediazione un consiglio composto di un ministro se- 
gretario di Stato, e di tre o più direttori per gli affari 
di grazid e giustizia, degli affari ecclesiastici, dell'interno, 
della polizia; e delle fivanze; 

3. Il nostro luogotenenté generale nei nostri reali 
domini di là del Faro sarà un' principe della nostra 
reale famiglia, 0 altro distinto personaggio. 

4. Gli affari che, secondo le istruzioni che ci serbia- 
mo di dare, non potrebbero essere definiti senza la 
nostra sovrana risoluzione, ci' verranno sottomessi dal 
în un col parere del con- 
siglio istituito presso di luî, è riferiti dal nostro mini- 
stro)segretario di Stato che risìede presso di noî. 




















51 Tutti i nostri ministri segretari di Stato ed il no- 
stro luogotenente generale sono' incaticati della esecul 
zione del presente atto sovrano. 

Napoli, 27 settembre 1849. 

(Seguono le firme). 

— Sua Maestà il re S. N. bia determinato di ricono- 
scere forinalmente la repubblica del Messico; 

(Giorn, delle Due Sicilie). 

Naroti, 16 otobre (Cani. della Legge). — L'istruzione 
dei processi continua attivainente : si dice che presto 
Îl giudizio avrà luogo. Mi sì assicura essere intendi= 
mento) del governo far pronunciare presto le sentenze, 
le quali saranno di inorte e di ergastolo. Ai condan- 
nati a morte si commuterebbe la' pena nell’ergastolo , 
a quelli all’ergastolo nell’esiglio a perpetuità. In questo 
modo Se'si dovranno aprir le Camere si lusingano i 
nòstri manigoldi di sbarazzarsi dei coraggiosi deputati 
della passata €; Piovono le destituzioni: di re- 
cente sono stati destituiti i ‘professori Salvatore Tom- 
masi, ex-deputato , Antonio Nobile, astronomo insigne 
e vedovo  dell’illus poetessa Guacci e Macedonio 
Melloni, ornamento della fisica italiana, uomo aureo e 
mitissinio. Credete a me: onestà ed intelligenza sono 











oggetti prediletti di persecuzione efferata in questo sven- 
turatissimo paese, 


ESTERO. 

PAESI BASSI. — Ata 16 ottobre, — L'Hlandelsblade 
pubblica le seguenti riflessioni, sulla prolungazione della 
crisî ministeriale in Olanda. 

È già un mese che il ministero ha data la sua di- 
missione , ed i passi fatti, per dargli successione, rima= 
sero finora infruttuosi. Intanto la nazione s'impazienta, 
A che debbesi attribuire questo fatto inàudito nella 
storia dei paesi costituzionali? L' Olanda manca fo 
d’uomini capaci e devoti alla loro patria? Noi aseri- 
viamo questo ritardo ad altrî motivi. La scelta dei 
ministri è una delle più belle. prerogative della: coro- 
na; ma il re, invece di scegliere da sè gli uomini che 
vuol! chiamare all’ onòre di sedere nel. suo consiglio , 
ha igcaricato terze persone di. una, tale, scelta. 

Ecto perché tutti i passì fatti finora rimasero senza 
frutto. 

Il sigor Thorbeke è, secondo noi, l’uomo del mo- 
mélito, il solo capace di formare un gabinetto  dure- 
vole.S'egli non vi riesce , conyerrà pensare ad altre 
misite, ad udio scioglimento delle Camere: Ma hoi noi 
isperiamo alcun buono ristltamento da un gabinetto 
di transizione o di coalisione. 
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FRANCIA. — Dalla corrispondenza dell’ /ndépe 
dance Belge togliamo quanto segue; 

Panicty 17 ottobre. — La ‘situazione è sempre la 
stessa, il ripiego findità dura. La discussione degli af- 
farì di Roîna passerà senza che' scoppino recriminazio» 
ni tra i ricoticiliati ? Non! sì sa. 

Ma daltutti i paîtiti ‘si sente che la posizione è falsa, 
e tutti provano il bisogno di accusar tutti) Gli amici 
del signor, Dufaure si lagnano della moderazione tra! 
scenlente del signor /Thiers;: gli' amici del ‘sigrior 
Thiers aceusano il signor Dufauré ed i su colleghi di 
una incoerenza che ferma il ‘procedimento, di tutti gli 














affari. Essi pretendono, per esempio , che mentre il 
consiglio dei ministri approvava officiosamente la fa- 
mosa lettera al siguor.Ney, fossero state inandate istru- 


zioni ai signori de Rayneval e de Corcelles, nel senso 
appunto del motu proprio. Egli è vero, che pochi 
giorui dopo , le istruzioni mandate ai siguori de; Ray- 
neval e de Corcelles erano smentite da quelle recate 
dal sig. Mercier, 














Il signor .Thiers, si sforza, dicesi ,.. di difendere il 
motu, proprio ed il suo rapporto ;. non impiegando 
nella sua argomentazione ; \che i documenti ufficiali 
comunicati dal, ministero alla commissiane, Egli al bi- 
sogno proverebbe ,, dicesi , che dopo la nomina della 


{ commissione dei tre cardinali, (inclasivamente), fino alle 


misure in oggi .le,.più biasimate del motu. proprio ;.il 
S, Padre non fece nulla che dietro le istanze del ga- 
binetto. 

Da tutto ciò si può dire, che il torto |’ hanno. un 
po' tutti. Prima d’ ogni cosa, quello che reclama: la 
Francia si è l'unione, e l’ unione fu sci « Soltanto 
un. giorno » sì risponderà. È anche troppo. E qual 
momento, hanno scelto per disunirsi ? Quello in cui da 
ogni parte giunge voce, che se non vi si mette ordine, 
il socialismo. farà incredibili progressi nelle campaghe. 
E non sarebbe meglio combinare.i mezzî per mettere 
un’argine a quella. terribile ‘inondazione di cattivi li& 
bri, di esecrabili libelli; di scandalosi almanacchi che 
sì estende fino ai. più piccioli comuni di Francia? ‘Sac 
pete che dicono i rossi? « I nostri nemici si dividono, 
la vittoria è mostra n. 

Pinici, 19 ottobre. — Leggesi nell’Evènentent: 

Tevi sera gel finire della seduta, il presidente del con- 
siglio e il ministro degli ‘affari esteri furono chiamati al 
l’Eliseo, ove si resero alle otto. 

Si parlava all'Assemblea d’una ehe avrebbe 
avuto luogo a quest'abboccamento. Il signor Luigi Na- 
poleoie, Bonaparte avrebbe dichiarato che il ministro 
degli affari esteri non aveva in niuna guisa adempiuto 
al suo ufficio e manteneva ‘in modo irrevocabile ‘i ter- 
mini. della sua lettera al signor Odilon Bat 
pubblicazione nel Moniteur non fu diffe 





ia, 








3) 














‘a che în se- 





guito a promessa formale di far trionfare nella discus- 


sione sui crediti di Roma la politica del presidente 
della repubblica, 

Si assicura stassera che il signor'Odilon Barrot si ob- 
bligò di leggere in tornata pubblica la lettera che gli fu 
inviata dal, presiderte e. di prenderla per base della 
discussione. 

Altri assicuravano che «questa lettera verrebbe pub- 
blicata nel Monitenr di domani. I 

Si sparse, voce che in seguito al consiglio deì ministri 
d'oggi il. signor. Dufaure era incaricato di comporre un 



























gabinetto dopo la discussione sulle cose di Roma, 

Il signor Passy sarebbe il solo m 
vérebbe il portafoglio. i ar 

— Nel giornale. il. Crédit legkesi un att,,,una; parte 
di cui ci pare molto interessante, Questo giornale, de- 
sidera che il presidente della repubblica sia sostenuto 
dalla maggioranza dell’Assemblea con un più libero 
esercizio del potere esecutivo. Egli considera questa 
cosa come necessaria pel mantenimento dell’ ordine e 
Ja protezione della società, è predice che se verrà troppo 
incagliato, ne dee ‘nascere 0 un 18 brumaio , o il rin- 
novamento degli errori della vecchia rivoluzione per lo 
stabilimento di una ‘convenzione. 

«L’eletto da sei milioni di voti crede di poter avere 
un’ opinione propria, una politica personale, ed i capi 
della; maggioranza gli si attraversano per impedirgli l’e- 
di questa politica, od almeno per impedire che 
essa si prosegua sotto il suo nome. È questo il solo 
punto in cui/il presidente mon: vada d'accordo coi ‘capi 
della maggioranza? No, ma altresi , dicesi, sulla qui- 
stione turco-russa’ e sopra altri punti di ariministra- 
zione interna. Leggete tutti i giornali della maggioranza 
da tre mesì in qua, vi troverete un''accordo di richie- 
ste non secondate, e laghanze sporte colla ‘massima 
amarezza. Che ha in fondo di tutto ciò? Certamente 
molta ignobile cupidigia + ma altresi questo fatto grave 
è capitale, che la maggioranza non è soddisfatta del 
governo dell'Eliseo) e governerebbe volentieri essa'‘stes- 
Perciò, ciò che queste persone nutrono in' cuore, è 
il desiderio d’una restaurazione imperiale o monarchi- 
ca, è danno opera, forsè senza saperlo, e cedendo a 
vecchie parlamentarie influenze; a trasportare Îl governo 
nell’ Assetnblea. Ma il potere concentrato in una sola 
Assemblea altro non è che la Convenzione, 

«I nostri sedicenti amici dell'ordine în ‘conseguenza 
lavorano per ottener quello scopo cui bramano i mon- 
taguardi e glî anarchici socialisti. Sappiamo! ciò ‘ch'essi 
opporranno: diranno che mantengono le più pure tra- 
dizioni della monarchia costituzionale, non vogliono 
annichilare il presidente, non desiderano che un can- 
giamento di ministero. Ciò infatti non sarebbe ‘ché ‘un 
giuoco innocente sul terreno della vecchia monarchia. 





ro che conser. 






































Ma noi siamo sul terreno repubblicano, ove primo mi- 
nistro è il presidente. risponsabile: siamo nella Francia 
moderna , la quale presta poca attenzione anche alle 
fazioni dell’irresponsabilità monarchica. Signori dell’As- 
semblea legislativa siate così buoni da scordare alquanto 
le vostre reminiscenze dell'Assemblea del 92. I vostri 
precursori giuocavano ‘allo stesso giuoco con Luigi XVI: 
al principio non desideravano altro che un buon equi- 
librio costituzionale, ed a forza di cercare dal re cangia- 
menti di ministri e di sistema, un bel giorno toccò loro il 
ticchio di scartare, il: re stesso. Siate certi che il giuoco 
che voi fate ora, guida inevitabilmente ad un 18 brumaio 





o ad una convenzione». 

Alcuni giornali moderati di Pavigi, in conveniente ma 
forte linguaggio, parlano delle scene straordinarie che 
ebbero luogo nanti l’alta corte di giustizia di Versailles, 
ove gli accusati sembrano divenuti accusatori e giudicar 
la corte, anzichè venirne giudicati. Non daremo un’opi- 
nione în tema si dilicato; ma è impossibile non accenn: 
il fatto; chè tali scene, come descrivono i detti giornali, 
non sarebbero, occorse nanti un. tribunale: inglese , ove 
mentre. si. lascia la più gran latitudine alla difesa, non si 
può impunemente violare il rispetto dovuto alla ‘corte. 

(Galignani‘. 











n - Togliamo dalla rivista politica del- 
l’Indépendance Belge del 18 le seguenti notizie: 

La conferma vdell’Austria al trattato relatiyo al potere 
centrale provvisorio, fu riceyuta a Berlino il di 15. 














iii_zzn_nuùn___________: 


Le due Camere prussiane hanno continuato il di 46 Ja 
revisione della Carta. La seconda Camera votò gli articoli 
i quali decidono che la forza armata rion può essere im- 
piegata per soffocare le turbolenze interne se non nelle 
forme volute dalla legge ‘e dietro ricerca delle ‘autorità 
civili, salvele eccezioni che verranno specificate «dalla 
legge. La prima Camera si occupò della quistione del 
voto dell'imposta. Essa non prese alcuna determinazione 
in questa ‘seduta, ma prevedevasi che la sua decisione 
non sarebbe per essere tale da soddisfare il: partito 
liberale. 

Dietro un'ordinanza imperiale datata da Schoenbrunn 
il di 10 oltobre, firmata da tutti i ministri e resa sopra 
rapporto del ministro: delle finanze, le contribuzioni 
fondiarie in Austria furono aumentate di un terzo per 
l'anno 1850. 

Questa misura la si aspettava; ma i risultati che se 
ne ripromettono, aggiunti al prodotto del prestito, non 
basteranno ancora a coprire le spese straordinarie che 
esigono il mantenimento dell’armata sul piede attuale 
e le misure di riorganizzazione d’ogni specie. Si è già 
lasciata intravedere la necessità di ricorrere ad un’im- 
posta sulla rendita, la cui tassa sarebbe probabilmente 
del 5 per 0/0. : 

Da qualche tempo i giornali «i Vienna parlavano di 
una divisione ministeriale: hanno auzi annunziato che 
i sigg. di Schwarzenberg e Bach eransi ti; ne 
accennarono, i successori, e diedero per parecchi giorni 
il bullettino della crisi ministeriale. Una lettera di Vienna 
in data del 12 di questo mese afferma che nor v'è nulla 
di yero in tutto ciò, e che non solo i sigg. di Schwar- 
zenberg e Bach non hanno mai avuta l'intenzione di 
lasciare i loro portafogli, ma che nessun sintomo per 
ora indica la ben che minima modificazione ministeriale 
del gabinetto austriaco. Bisogna rimandare questa rettifi- 
ficazione agli stessi giornali di Vienna. 

Le sanguinose condanne ch’ebbero effetto in Ungheria 
austriaco il 

moderati 


suscitano nuovamente contro .il governo 
sentimento di tutta l’Europa incivilita. I pi 
fogli francesi, i fogli inglesi, stati fin’ora i più grandi 
partigiani dell'Austria, e la maggior parte degli stessi 
giornali di Vienna si uniscono con una unanimità quasi 
senza esempio, per maledire con un'energia d'espressione 
che non vogliamo qui riprodurre, degli atti che paiono 
far retrocedere di parecchi- secoli la civilizzazione. 


Proposta del sig. ministro dei culti e dell’ istruzione, 
Leone conte di Thun, riguardante disposizioni ge- 
nerali intorno gli studi universitari, l'ordine disci- 
plinare è l'introduzione di tasse collegiali nelle uni- 
versità. 

Graziosissimo signore! 

tà Ja libertà d’i- 

egnamento, condizioni ad un possente 


Dacchè venne impartita alle univer: 
struzione e d’' 
sviluppo delle scienze, quindi un nuovo, principio sul 

le sono da basarsi le loro istituzioni, egli «è neces» 
io farne attivare anche le conseguenze, sci 
il pr 

Una mutata organizzazione delle autorità, accademiche 

si manifestò come la prima conseguenza, ed io mi per- 


za le quali 
ipio stesso rimarrebbe un nome, vano, 


misi già di sottoporre alla sovrana sanzione una legge 
provvisoria concernente, le medesime, cui la maestà 
vostra si degnò graziosissimamente di approvare con 
sovrana risoluzione del 27 settembre 
più precipuamente nece; 
circa l'ordinamento ‘ esteriore degli studi; e la 
tenzione della disciplina; la maggior parte delle dispo- 
sizioni finora vigenti in proposito divennero affatto inap- 
plicabili. Per il che, il mantenimento dell'ordine este- 


Le, conseguenze 
arie sono nuove. disposizioni 


manu- 


riore nelle università richiede un'immediata riforina di 
quelle, affin di eliminare le incertezze, che in tale ri- 
guardo influiscono " per modo sgradevole. e dannoso 
tanto suì maestri, che sugli scolari. Alcuni progetti di 
legge, che io feci elaborare a tale scopo, dopo averli 
sottoposti alla disamina di riputati professori di. uni- 
versità, furon oggetto, di fondate pertrattazioni del c 

lio de’minis 


m- 
di cui oca mi permetto di sottoporre 
rispettosamente negli allegati il risultato. 

Le disposizioni generali intorno agli studi. regolano 
l'ingresso degli studeuti nelle università, la loro perma- 
nenza nelle medesime e la loro uscita, in quanto vi sì 





IL RISORGIMENTO 


tratta delle vere materie attinénti agli studi, Il loro 
contenuto si deduce semplicemente dal principio della 
libertà d’istruzione. Non ignoro che la libertà di ap- 
prendere, la quale sola rende possibile lo svolgimento 
più ‘esteso di facoltà ‘scientifiche esistenti per sè;Si trae 
pur seco di molti deplorabili mali, che si evitano. nel 
tema dell'istruzione obbligatoria; ma nondimeno io 
credetti dover mantenere il sistema della, libertà. d'i- 
struzione possibilmente scevro da barriere, restrittive, 
convinto come sono che una inconveniente riunione 
de'due sistemi sia atta ‘a produrre non già î vantaggi 
di entrambi, ma invece gl’inconvenienti comuni a tut- 
tadue. In questo senso fu steso il presente ordinamento 
degli studi, il quale richiede che gli studenti, i quali 
vogliano ottenere un dottorato, ovvero sottoporsi agli 
esami dello Stato, presentino la necessaria coltura pre- 
liminare quando entrano nell'università, e inoltre una 
dirnora nella medesima per un determinato corso d’auni, 
di cui-però si lascia libero all’operosità dello studente 
lo approfittare; cosicchè i corpi insegnanti sono auto- 
rizzati ad agire in modo restrittivo sol ne’casi di una 
palese noncuranza dello scopo universitario. Questo 
regolamento lascia il controllo su’progressi  scienti- 
fici, tranne questi casì estremîi, esclusivamente a 
esami di dottorato e dello Stato. Le presenti disposizioni 


sono destinate soltanto l’anno scolastico 1849+50,, 





che va a cominciare. 

Due circostanze impedirono di dar loro ‘un carattere 
duraturo: il difetto esistente in molte università, di una 
cancelleria universitaria conyenientemente disposta, alla 
quale sarà deferito in avvenire la maggior parte degli 
affari materiali, p. e. il fare i cataloghi, che nel pre- 
sente progetto dovette esser lasciato ancora a’corpi in- 
segnanti, e la circostanza che l'organizzazione del dat- 
torato e degli esami dello Stato mon potè per anto 
esser condotta a termine, Entrambi i difetti verra télti 
durante il prossimo anno scolastico, cosicchè sarà pàs 
sibile di attivare nell’anno scolastico 1850-51 un de 
finitivo ordinamento delle università. Questo potrà cod» 
prendere altresì gli studenti di teologia nelle univetsitày 
riguardo i quali sono ancora in corso le necessarie pèr= 
trattazioni. 

Nell’ordinamento disciplinare credetti dover dar noruie 
determinate solo intorno @ quegli oggetti, i quali anche 
adesso non ne possono far senza; gli. altri sono per'ora 
abbandonati al loro proprio, sviluppo. Gli studenti sono 
del tutto ti agli altri cittadini dello Stato nella 
lore relazione colle leggi civili generali; il rapporto fra 


parifi 
maestri e studenti è mantenuto come un rapporto; di 
amichevole relazione; all’autorità disciplinare è 
nuto all’intutto il suo carattere pedagogico ; l'autorità 
penale disciplinare è trasferita, invece che ai singali 
maestri e corpi insegnanti, la cui sfera zione deve 
essere mantenuta quanto più sia possibile libera dafiut. 
fluenze moleste, al senato accademico, & questo è inu- 
nito di potere sufliciente a far rispettare le leggi acce 
demiche. 

Però resta ancora un oggetto, il quale sta in rela- 
zione sì intima col sistema della libertà d'istruzione e 
d'insegnamento , che non è possibile passarlo sotto si- 
lenzio, anche trattandosi soltanto del provvisoria ordie 
namento delle condizioni delle università. Questlè l’in- 
troduzione di tisse collegiali, vale a dire di onorari da 
pagarsi per ogni collegio , invece della tassa scolastica 
che finora veniva pagata in totale per ogni anno dello 
studio nell'università. Un’efficace libertà d'istruzione è 
bile dallo istituto degl'’istruttori (Docenten) pri- 
vati; ma questo è condanna'io a languire continua- 
metite, anzi diviene affatto impossibile, se vengon sot- 
tratte all’istruttore privato le condizioni della sua esi 
stenza col venir tenute gratuitamente tutte le prelezioni 
più importanti dai professori ordinari e' straordinari 
che troyansi in car 

La libertà d'i insieme ‘alla circostanza del 
l'essere gratuiti i singoli collegi, induce agevolmente gli 
studenti ( come già dimostrò una breve esperieiiza) ad 

sistere senza ponderazione e scelta ‘ad una quantità 
tale di prelezioni l’ una dietro l’ altra, da rendere im- 
possibile lo: studiare con buon suceésso ina’ Scienza 
qualsiasi ;- anzi, siccome è necessariamente impossibile 
il misurare le opere ‘dell'ingegno con ‘una norma ma- 


teriale, così sarebbe pure inutile il voler chiuder gli 


insep: 


ruzioné 








occhi innanzi alla realtà e sconoscere che l’insegnamen- 
to, qualora venga offerto gratuitànierite da tutte le parti, 
viene di leggieri tenuto va vile; mia vall''opposto è più 
altamente apprezzato, frequentato con maggior diligenza 
e posto più seriamente a profitto ,, ove non sia acces- 
sibile senza spese pecuniarie, Queste divengono un freno 
alla giovanil leggerezza laddove vige la'libertà d’istru- 
zione, che finora non si potè teglierè in nessun luogo 
ove iale libertà, esiste, Inoltre le tasse collegiali sono 
un mezzo appropriato a disporre i maestri ad adem- 
pire il loro ufficio con maggiore attività, e il vantaggio 
ch'esse offrono ai professori nelle università non au- 
striache incepperebbe d’assai all'invito d’uomini distinti 
nelle università austriache, qualora non fossero qui pure 
introdotte,» 

Già un numero non irrilevante di professori austriaci 
sì trova nelle università estere, e tornerebbe.in grande 
detrimento alle nostre scuole superiori, se anche per 
l’avvenire la posizione dei professori nell’estero presen- 
tasse ad uomini più valenti prospettive più favorevoli 
che non potrebbero venìr loro otferte in patria. Per le 
quali ragioni io mi credo in dovere di proporre rispet- 
tosamente a V. M. l’introduzione di tasse collegiali nelle 
università austriache, in cuì sussiste la libertà d’ inse- 
guamento. 

Con ciò non s’ intende accrescere le spese richieste 
finora per gli studi, ma soltanto di produrrè con que- 
ste altri effetti, 

Già da lungo tempo è introdotta nella maggior parte 
delle università una tassa scolastica di annui fiorini 30; 
la estensione delle future tasse collegiali può commisu- 
rarsi in modo, che quando lo studeute frequenterà gior- 
nalmente anche per l'avvenire altrettante prelezioni co- 
uera solito finora, queste importeranno egualmente che 
\a tassa scolastica in vigore fino a questo momento. 

Inoltre, come esisteyan finora le esenzioni dal pa 
mento della tassa scolastica a favore degli ade Di 
sognosi, così possono aver luogo anche per l'avvenire 
eseuzioni totali 0 parziali dal pagamento delle tasse (col- 
legiali. Juvero bisogna premettere che. queste esenzioni 
avran luogo în estensione minore che finor non fosse 
concesso, venendo impartite soltanto ai veri bisognosi, 
che in egual tempo appartengono, per la loro applica- 
zione scientifica , al novero degli studenti distinti; 
ciò dovrebbe pure essere conforme , in ogaî rigui 
alle condizioni. attuali 

Chè in un tempo in cui le sfere d'affari a cui pre- 
dispongono le uniy patiscono difetto di candidati, 
egli è opportuno di sopperire a tale bisogno alle spese 
del pubblico ed anche incoraggiare mediante speciali 
soccorsi, eziandio pecuniari, ad entrare in quelle sfe- 
re; ma presentemente, che non ‘si ha penuria, ma anzi 
abbondanza, che fa temere imbarazzi; ‘di candidati per 
gli uffici accennati, ogni studente veramente segnalato 
è bensì tuttora di vantaggio alla società; ma’ la cosa 
andrebbe «el tutto diversamente ove si conducesse a 
bello studio la mediocrità su quei sentieri, e ciò altresì 
a spese dei soggetti ‘alle tasse. Solo vil ‘bisogno delle 
chiese potrebbe trovarsi in una posizione eccezionale în 
tale riguardo, su cui sarebbe da prendere il necessario 
riflesso. 

Ad onta di que 
di presentare ancor 
1849-50 în umilis 
tasse collegiali. 

Le conseguenze Itanti da tale introduzione sono 
di natura tale, che ad evitare qualunque rigore mi pare 
indispensabile di lasci qualche tempo onde prepa- 
rarvisi a coloro che în'ciò sono specialmente interes- 
sati, essendo da prevedersi che nella ideata limitazione 
delle esenzioni del pagamento delle tasse collegiali, ‘non 
pochi fra coloro che ora si trovano godere le. mede- 
sime potrebbero rimanerne privi. Oltrechè anche que- 
sto pagamento richiede l’esistenza d’una cancelleria 

iversitaria opportunamente organizzata, il cui difetto 

ù occasione a far ‘osservare più sopra. 
Finalmente (stando nell'indole delle ‘tasse collegiali, 
queste vengano percepite da’maestri ) anche questa 
circostanza rende necessarie varie disposizioni relative 
all’emolumento de'professori, cui io non fui per anco 
al.caso di adottare, 

Per soddisfare a tutti questi riguardi io ‘mi permetto 
di pregare umilissimamente che la  maesta. vostra :sì 
degni decretare, che cominciando dall’anno scolastico 
1850-51 abbia ad entrare in vigore il pagamento di 
tasse colleg, © ciò secondo i tre principii seguenti: 

1. Coll’anno scolastico 1850-51 resta abolito in tutte 
le università, ‘in cui. per quell’epo i 
attività la libertà, d’insegnaentò e d'istruzione, la 
scolastica, iu quanto qu e attualmente. 

Da quest'epoca in poi sottentra in queste. univer 
una tassa collegiale, cui gli studenti debbono pagare 
per ogui ‘singola prelezione alla quale assistono, 

2. L'estensione delle tasse collegiali verrà computata 
in modo che giunga, circa l'ammontare della 
tassa scolastica attualmente in vigore nella maggior 


i mofiyi io non posso permetterdi 
per il. prossimo anno scolastico 
ima proposta la introduzione delle 





Trovasi in Torino pr 
presso A. Brur e.Gropona 


so, Guai e Fiore, in Genova 


LA PRESERVAZIONE 
DELLA SALUTE 
ossta 
TRATTATO DI MEDICINA 
SULLE MALATTIE 


DEGLI ORGANI DELLA GENERAZIONE 


CHE DERIVANO DA SEGRETE ABITUDINI, DA GIOVANILI ECCESSI 
O DA CONTAGIO 
corredato di osservazioni pratiche 
SULL'IMPOTENZA PRECOCE 
con quaranta incisioni 
peL portone 
SAMUEL' LA” MERT 
NEDICO CONSULTORE 
57, Bedford Square a Londra 
Membro dell'Università dî Edimburgo, socio onorario della 
Società medica degli Ospizi di Londra; approvalo nella 
Facoltà di farmacia di Londra, membro della Società 
medica ed hunteriana di Edimburgo, medico della 
Università d'Erlangen, ecc. 


57.ma Edizione, 1.ma italiana. 
Un sol vol. in-12: sotto fasce, L. 3. 


Torino; derico G. Crivellari e' C. — Editori. 
Contrada de' Conciatori, n. 34, vicino al caffè di San 


Filippo. 


Epigrafi ed Orazione funebre pel funerale del Re 
Caro ALbeRTO , recitata in Cavour. dal Sacerdote 


| Ortolani Bartolumeo, professore di reltorica, e fettore 
| del collegio-convitto di Cavour. 


Si vende da tutti i Librai 





Il comune di Ceretto, mandamento di Bobbio , 
provincia di Lomellina 


Tiene vacanti le cariche ii maestro. e maestra delle 
| scuole elementari maschili, e femminili, alle quali 
annesso l’annuo stipendio di L. 580 compreso l'alloggio 
pel maestro, e se sacerdote si aggiunge per la messa 
nei giorni di festa, libera l'applicazione, quell’altro di 
L. 300, e di L. 340 compreso l'alloggio per la maestra 

I maestri e le maestre approvati sono invitati a pres 
sentare i loro (titoli alla segreteria del detto. cosicg 
entro tutto il cinque novembre p, v. 

Ceretto, lî 19 ottobre 1849. 


MANCIA DI 40 FRANCHI 
A chi porterà al palazzo di città una tasca da dofina 
contenente ‘in fazzoletto bianco ed un portafoglio con 
quattro lettere, in una delle quali un ritratto d’affi- 





ciale formato con carta frastagliata. 





parte delle università austriache per quelle  prelezi 
che vengon tenute da, maestri stipendiati dallo Si 
e per un numero d’ore giornaliere che pareggi quel 
finora consueto. : 

3. La tolale o parziale esenzione dal pagamento di 
tasse collegiali può aver luogo soltanto in vari casì dif 
vera indigenza, unitamente a distinta SELE scien-, 
tifica; essa deve essere ammessa qual norma pei ol 
studenti di teologia, în quanto il richiede il bisognbWd 
dedicare alla cura delle anime il numero necessari 
individui. 

Vienna, 30 settembre 1849. È 

Tuun, m, pa 


In tale proposito ebbe luogo la seguente sovrana fl 
soluzione: > (Von 
« Io impartisco la mia prffavizione alle disposigi 
generali intorno gli studi delle facoltà giuridico-politità 
medica e filosofica, inoltre al provvisorio ordina 
disciplinare, nonchè alle determinazioni relative. alli 
troduzione delle tasse collegiali nelle università. 
Schénbrunn, 11 ottobre 1849. 


Francesco Gruserbe 72. pia 








I Giornali d’Italia non recano notizie di sorta, Lol 


Statuto annusia solo l’arrivo dell’ gbate Rosmirtina.] 
Firenze, 


Panic, — Cronaca parlamentare del 20 ottobre. 
La seduta incomincia in mezzo ad una grande | agi! 
tazione. Credeyasi che il signor Victor Hugo volessetià 
Spondere al Rignon di  Montalambert, | Quand’egi 
alla ringhiera, l'Assemblea e le loggie si posero in gì 
attenzione, Tuttavia l’oratore non lasciò  d’inyoe 
silenzio, essendo indebolito di petto, e fievole di 
Egli voleva dichiarare semplicemente che accett 
applausi che il suo discorso avevagli procurato peri pi 
de’ suoi amici politici (della Montagna). Egli lascia 
altri applausi al siguor di Montalambert, quelli. dei, 
nefici degli Ungheresi. Dopo tali parole scende 4 
ringhiera. (Silenzio e malumore dalle loggie). Il si 
di Montalambert ed il signor Piscatory si presentan 
poi della ringhiera, ma cedono la parola al signò 
rago, il quale ripete in altro modo e un pò; m 
energicamente i pensieri sviluppati ieri dal sig. Mi 
Hugo. — Il ministero non ha la confidenza del sig 
Arago: quello ch'è evidente sì è ch'egli non ‘comj 
che il ministero abbia fatta la. spedizione d’Italia 
diminuire l'influenza dell'Austria, Or bene il S. Padi 
i non solo non ci Tingrazia di tutti i sagrifizii che @ 
biamo fatto, ma vuol anche disconostere ‘tutte Je Wi 
pubbliche c specialmente la nostia; e vi annuncio quél 
che yoi mon sapete ancora, cioè che'il Papa, sè m 
accorda qualche cosa di liberale al popolo romai 
egli non lo farà che in considerazione dell'Austria. 
Il sig. Arago censura .le opinioni del sig. di Mo 
talambert ed accenna brevemente ad alcuni consi 
che darebbe al santo Pa (Bene: grida una woce 
busta). i 

Se voi impegnate una lotta colla Chiesa, non resì (pi 
rete lungo tempo, I signori Thiers e Montalamberti 
quali siedono l'uno presso dell’altro, ridono assai delle? 
declamazioni. dell’ oratore, ) 


‘Tniesre. — Relazione ‘sul cholera del dì 19. 
nuovi 43, guariti 57; morti 29. Totale dei casi dal 
sviluppo della malattia a tutto il f9 ottobre; nel civil 
3691, nel militare 623. ‘Totale 4314,‘ #Y 

Totale dei morti nel civile, 1388, nel militaré 
Somma 1676. LO 

Lat 
i 


— Scrivono da Costantinopoli; in data 6 ottobre, 
Presse di Vienna» 


Nulla si è peranco cangiato nella nostra ‘condizioli 
politica, attesochè Fuad-effendi, mandato a Varsavia (i 
qualità d’inviato straordinario presso il principe Radai 
will onde rimettere. all'imperatore delle Rassie l'i 
matum della Porta, dovette; partire da colà alla vol 
di Pietroburgo, d'onde non è ancor ritornato, ‘0 


Seuivo 11 ottobre) — Teri giunse qui il gene 
Hauslab su d’un piroscafo ed è tosto partito alla voll 
di Vidino. Sembra che il motivo del suo Viaggio pe 
la Turchia fosse la perentoria reclamazione dei capi 
belli magiari. Parecchi turchi di Belgrado dicono api 
tamente, che l'estradizione dei ribelli in questione 
por aver luogo senza ledere i trattati di Rustschi 

aimardschin e Passarowitz e senza offeudere i principi 
dell’islamismo. Sì attende con molta anzietà il risulti 
di sì importante missione. 





S. NICCOLINI gerente. 
__—___—_————_——_—————————————————————_r___1_—_—1—1_x———_tmcs’’""11Inccc@@71#.1c6cu.117——.—T————————_€m__m<© 





STABILIMENTO 


Di Educazione ed Istruzione femminile, diretto 
dalla damigella Margherita Tosello, piazza 
Vittorio Emanuele, n.:9 primo piano. 





Bonsa pr Parici, 20 ottobre. — Contro la generale 
aspettativa e nonostante le buone disposizioni che sì 
manifestavano prima della borsa, i fondi pubblici pro- 
varono un movimento retrogrado assai vivo. Si allega! 
rono diversi motivi per ispiegare questo ribasso. Im- 
prima non v'è stato oggi sconto, il che fe*credere che 
il danaro si rit e, e che le nuove date ieri dalla 
Patrie e dall’Evénement avessero. qualche. verosimi- 
glianza. Corse quindi voce che la lettera scritta dal 
presidente della repubblica al presidente del consiglio 
era stata letta da questo all'Assemblea legislativa: fi- 
nalmente si parlò "al cangiamento, ‘0 almeno di una 
modific: ione nel ministero, 

La ripresa del fine della borsa fa credere chessi siano 
Stimate queste nuove al loro giusto valore; dimodoché 
la sola causa reale del ribasso non sembra essere che 
la cessazione delle operazioni di sconto che în questi 
giorni, avevano sconcertato affatto gli ‘speculatori sul 
ribasso, Nei corsi, esteri si notarono dimande assai vive 
flell'accatto romano, che si, chiude con rialzo di 2.010 
in seguito alla nuova data dai giornali italiani che sì 
preparavano gli appartamenti del Vaticano per ricevervi 
Îl santo padre, che si aspettava a Roma pel dì d’Ognis- 
santi. A contanti, comparativamente ai corsì di chiusura 


di ieri il 5.00 sichiude a 87,80 i i 25 
piena Tr) ogia e a 87,80 con ribasso di 25 ce. 


FONDI PUBBLICI 
Torino 23 ottobre 1849, 

4819 — decorrenza 4.0 ottobre 
18381 — id 4.0 luglio 
1848 — id, 1.0 settembre 
1849 — id. 1,0 ottobre 
4849 — id. 4.0 luglio 
1854 — obbligazioni 
1849 — 


85 314 a 86 
pat 
id. s 


Azioni del fuoco 

Azioni del gaz . . . > i 
Azioni della banca di Genova = 

Azioni della banca di Torino . . 4120 — » P 
Buoni del tesoro perdenti | . Lp. — Ae 
Biglietti banca di'Genova: | Perdita 20 00 — I 


CAMBI. 

3 mesi . |. 
— 30 giorni 
— 5 mesi 
— 50 giorni 
—'5 mesi 
— 50 giorni 
— & giorni 
—Fmesi ti STE 
LAO 


Lowna 
id. 
Miano 
AUGUSTA 
Genova 








Tipografia Frherho * Fianco { 
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RISOR 


L'ufficio del giornai». starà, aperto 
dalle 14antim, alle ® pemorià, 
Dirigersi /ranco: di posta alla Dire 
sionedelGiornale li, Risoneraznti 








GIORNALE QUOTIDI 
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L' ASSOCIAZION 
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Anno II, 


Torino, Giovedì 25 Ottobre 1849. 
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‘TORINO 
24 Ottobre: 


La discussione ‘impegnatasi sugli affari di Roma a 


© Parigi-ha il gran demerito di svelare il tristo aspetto, 


sotto del. quale dobbiamo. oramai poter. considerare 
la spedizione. francese, ‘lutto ciò che finora servì di 
motivo o pretesto per generare un'interna dissensione 
tra il presidente e la' maggioranza dell'Assemblea, 
non ha più il menomo valore, allorché si riflette che, 
malgrado qualunque apparenza, l'efficacia diploma- 
tica, del, governo francese è,stata esclusivamente ado- 
prata in umsenso di: cui tuttii partiti devono rima- 
nere mal soddisfatti. Dalle parole chie il sig. Tocqueville 
ha pronunziate e da' documenti che ha letto risulta 
evidentemente, chela quistione non fu mai posta nei 
termini voluti dalla giustizia la più ovvia e'dalla po- 
litica la più volgare; ma fu posta in termini tali che 
noi non possiamo comprendere come poi l’impercetti- 
bile differenza che passa tra il motu proprio di Pio IX 
e le note degli. agenti francesi o la lettera del presi- 
dente divenga materia di una! scissura, dalla quale si 
stia per far dipendere una crisi ‘di gabinetto. 

Noi avevamo sempre creduto o almen sospettato 
che l'enigmatiche, frasi, colle quali .il presidente si 
espresse nella sua. lettera al signor Ney, esprimessero 
un senso a cui, in Italia e fuori, la gran maggioranza 
degli domini onésti e liberali avrebbero prestato pie- 
nissima adesione, Il signor Tocqueville viene ora a 
mostrare con irrefragabili documenti che la Francia è 
ben lungi dall'aver domandato in favore de' Romani 
ciò ehe ‘egli chiama la grande libertà politica; ed il 
più forte argomento di cui sappia egli servirsi per giu- 
stificare la. politica tenuta a Gaeta, e così dileguare 
le apprensioni di una. scissura tra il governo e l'Assem- 
blea, consiste nel: dimoswrare che la Francia non ha 
commesso lo sbaglio di domandare ‘la ripristinazione 
dello statuto romano. Mai non fu quistione di ciò. L'u- 
nica ed ultima. nota, colla quale il signor de Corcelles 
la precisamente formolatò ‘i desiderii del gabinetto di 
Parigi, non parla ‘che di larghezze ‘municipali, di co- 
dice civile, di assemblea provinciale, di consulta; ecc. 

A parte la quistione dell’amnistia, in cui, più che la 
politica, il buonsenso e l'umanità si ‘trovano interes- 
suli, il motu proprio di Pio IX equivale poco più poco 
meno alle domande che avea fatte la Francia. Quel 
poco in cui ne differisce non merita certamente la pena 
di levarne il rumore che se n'è fatto; ed oggi, alla 
presenza di questi nuovi rischiaramenti, noi comin- 
ciamo a comprendere chiaramente la politica de'gior- 
nali conservatori, e la cagione delle reticenze che ren- 
devano così poco intelligibili gli articoli del Débats 
sulla quistione romana, 

È inutile tornare indietro sui fatti. e sulle riflessioni 
chesla stampa havcento volte prodotto. Una specie di 
fatalità è attaccata a ‘tutti i passi ‘che la Francia ha 
dato ‘in Italia ; la stessa incertezza, le stesse velleità, 
l’assenza medesima di pensieri generosi e franchi e di 
preciso disegno, ecco ciò:che vi. domina dal primo al- 
l'ultimo de’suoi atti, 

In Roma il punto di vista unicamente ragionevole; 
quello che poteva legittimare e nobilitare la spedizione 
sorgeva spontaneo dai precedenti; e se qualche sforzo 
si richiedeva era quello di attenervisi con fermezza è 
coraggio. In Roma.il terreno delle quistioni era, deter- 
minato da falti i più semplici e dalla-più facile logica. 
Che si voleva è Distruggere l’anarchia e il partito che 
l'aveva prodotta. Ma una volta distrutto, lo stato anite- 
cedente alla rivoluzione sorgeva da sè. Pio IX sorgeva 
con tutto lo splendore e la popolarità di cui le sue 
stesse e spontanee concessioni lo avevano circondato; 
sorgeva da principe. costituzionale; iniziatore e soste? 
guo della libertà italiana. 

Si dica quel che si voglia; non sarà mai men vero 
clie questo è l’unico punto, di vista sotto il quale la 
parte illuminata e liberale degli Italiani considerarono 
l'intervento francese; e questo è il solo sotto il quale 
il governo'francese sel facea perdonare dalla. pubblica 
opinione. Dal momento in cui fu abbandonato, dal mo- 
mento in cui non fu più quistione di rimuovere.il pat- 
tito:anarchico, di. recidere l’eserescenza mazziniana, 
ma di rislaurare puramente e semplicemente l’antica 
dominazione de’ Papi, l'intervento francese perdette 

| suo carattere distintivo, divenne un intervento come 
- tantaltri, inferiore anzi a;qualch’altro; che per quanto 
osisia potuto macchiare di rigori individuali; è andato 























finalmente a conchiudersi con un franco ritorno al si- 
stema costituzionale, 

A furia di belle frasi e d’ingegnosi sofismi è orà pos- 
sibile il far trionfare sugli affari di Roma Ja politicti 
del signor Montalembeit. Il Papa sarà ristorato nel suo 
dominio assoluto; le dissensioni Ira il governo è 'As- 
semblea saranno facilmente conciliate; ma ire cose re- 
steranno provate: 

1. Chela Francia, contro l’aspettazione de” buoni 
€ le sue promesse, sarà andata in Italia, non per di- 
Struggere l'anarchia, ma per appoggiare l’abo! 
dello statuto romano; 






ione 
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Che. facendolo a nome del cattolicismò ; essa 
portato sul cattolitismo una imputazione che 
non gli tocca per nulla, dichiarandolo quasi incompa- 
tibile colla libertà, e perciò cogli etèrni principiì della 
giustizia, 

5. Che per essere conseguente, e per Jusingarsi di 
poter conferire una probabilità di durata al' sistema 
che avrà inaugurato a Roma , sarebbe costretta ad 
operare qualche cosa di simile în Toscana ‘e Piemonte; 
giacchè è inconcepibile l’assolutismo a Roma, finchè 
le costituzioni esisteranno nell’italia superiore. 

Queste riflessioni sono. ovvie, e noi le abbiamo 
esposte da un pezzo, al momento in cui fu concepita 
la spedizione di Roma. Nulla ora ci spinge a modifi- 
carle. La nuova discussione , i documenti che leggia- 
mo, ci mostrano solamente che lutto si è messo a cal- 
colo nelle trattative di Gaeta , fuorchè questo ‘cardine 
essenziale di tutto il problema. Per noi non v' ha' da 
dubitavne; la politica del gabinetto francese non può 
avere che l'uno de’ due caratteri : 0 è un gravissimo 
sbaglio, o è il prima passo di una grande reazione. 
Nell’uno‘e nell'altro caso sarà politica indegna del no- 
me francese. 

















CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 24, 


La lettura di due relazioni, l'una del deputato  De- 
spine sull’applicazione del sistema ‘metrico decimale 
ai tabacchi; l’altra del deputato Cabella sulla legge 
per l'istituzione dei tribunali di commercio, occuparono 
gran parte della tornata d'oggi 

Il solo incidente notevole fu l’eccitamento, fatto dal 
deputato Ricci a nome della commissione: del bilaneio 
al ministro delle finanze, per Ja pronta presentazione 
del bilancio del 4850, adducendo a motivo di tanta in- 
sistenza e tanta ressa, la necessità per la commissione 
di averlo soll’occhio, onde poter compiere più spedi- 
tamente i,suoi studii.su quello del 1849. 

La singolarità dell’addotto motivo meritava di es° 
sere notata, 'è lo fu. Si osservò, molto assennalamente, 
come fosse strano che i sussidii pratici all'esame del 
bilancio del 1849 si volessero trarre da queilo dell’anno 
successivo, oltrecchè evidentemente per le angustie del 
tempo, la è cosa poco men che impossibile, quando 
pur immediatamente si presentassero i conti del 1850, 
l’intraprenderne e compierne lo studio abbastanza in 
tempo per potere cominciar ad applicarlo dal 1 gen- 
naio. Nè il ministro durò fatica a scolparsi dalla tacita 
accusa di negligenza che si rinnovava contro di lui, 
e la quale pareva dovesse rimanere esclusa dalle spie- 
gazioni già date ivi all'interpellanza dell'onorevole, Va- 
lerio. Ripetè come egli adoperi ogni cura. ed ogni sol- 
lecitudine nello spingere ed affrettare la compilazione 
delle tavole finanziarie, ma' alle difficoltà inerenti alla 
ngtara medesima di questa operazione, già per sè slessa 
così ardua e complicata, altre novelle. frequentemente 
aggiungernele esigenze della Camera; che ad ogni tratto 
chiedendogli speciali e .minutissime informazioni su 
tutti i particolari dell’amministrazione del pubblico da- 
naro; lo' forzano bene ‘spesso a distorre dal lavoro del 
bilancio i capi d’uffizio che vi attendono, per .occu- 
parli in vece in quelle altre ricerche rese necessarie 
dai desiderii e dalle domande della. Camera: 

Una’ specie di compromesso: pose fine all'incidente, 
avendo il ministro dichiarato eh'esso, per compiacere 
fra i limiti del possibile alle mossegli istanze, a vece 
di attendere per darne comunicazione alla Camera, che 
fosse nel suo complesso condotto a compimento: il bi- 
lancio, ne trasmelterebbe mano mano illa commissione 
le singole parti, a misura che fossero in pronto. 

Chiuse la tornata la ripresa della discussione della 
legge per la verificazione dei pesi e delle misure. 

Già-ieri se n'erano votati, senza ‘gravi difficoltà, ‘i 
primi sedici'articoli, accettando tompiacentemente il 
































i 
Ministero ie. modificazioni proposte, dalla commissione | 
al progetto da lui presentato. Ma serià ed intricata di- | 
Scussione sorgeva sull’articolo 47, tenuta viva'e sempre 
più complicata da una pioggia di eméndamenti per ve- | 
Merbi conciliare ad un tempo principio delta invio? | 
labilità Yel domicilio domestico, colla necessità d’una 
soryegliànza attiva per isventare e punire le frodi che | 
dai'eommercianti per avventura, con offesa delle leggi | 
e con déirimento dei privati cittadini, si esercitano. 
Ond'è, che di comune: accordo deliberavasi ‘il rinvio 
dell'attigolo accompagnato da tutti î proposti emenda- I 
menti ala commissione, affinchè; essa colla sconta di | 
questi, è illuminata dalla seguita discussione formu- 
lasse qhella nuova redazione clié meglio paresse cun- 
ciliare hutti gli interessi e rispondere alle diverse esi 





Î 








genze. 


Qrefevasi pertanto che oggi non potesse più farsi 
luogo hd una seria contestazione, ‘è che dopo tanto'di- 
scuterla e maturarla, dovesse riescire facile l'accordo i 
e peorta la deliber. 
parea| pros 
vece 





one. Ma ecco, quando appunto 
ima omai la conchiusione, sollevarsi in 
questione pregiudiziale, e nascerne una nuova 
discussione, e complicarsi di altre proposte e contro- | 
proposte, finehè per ultimo novellamente votavasi un | 
secontlo rinvio del mal capitato articolo. alla commis- 
per una terza redazione. 

















chiudersi della tornata d’oggi il ministro dell’in- | 
inslava presso la Camera, affinchè le piucesse | 











porrd in capo all'ordine del giorno per domani la di- | 
scusslone della legge per l'autorizzazione provvisoria 


della \riscossione itelle imposte indirette. 

Gi nello. scorso mese, quando la legge d'autorizza- 
ziong pel corrente mese fu portata in Senato 
dolévasi che 





, 2SS0 
venisse presentata in sullo scadere del 
termine utile, quasi a precipitarne la discussione e 
violentarne il. voto. Il ministero facendo suo pro. di 
quelle !agnanze, affrettavasi di ‘presentare senza in- 
dugio alla Camera dei deputati il progetto di legge per 
una nuova autorizzazione, estesa a lutto il prossimo 
dicembre. 

La commissione della Camera ne riferiva solo nella 
tornata di ieri; però ‘il relatore medesimo, a dar doi 
gno di deferenza ai desiderii del governo e del Senato, 
proponeva si aprisse immediatamente la discussione | 
sulla relazione, senza pure attendere che a tenore del | 
e stampata e distribuita. Vogliamo 
credere «he la proposta fosse fatta senza secondi fini ; 
ma tant'è, che il ministero, per quanta urgenza db- I 

| 

















regolamento. fo: 





bia di veder votata la legge, non credette di dover 
aderire, e per, una buona ragione, perchè la com- 
missione, fedele ai suoi precedenti, modificò il pro 
gelto ministeriale © ridusse ad un solo mese l'atito- 
rizzazione chiesta per un bimestre, Nell'assenza del 
ministro delle finanze. il ministro dell'interno chiese 
pertanto .che ad oggi se ne differisse la discussione. 

Non poteva la Camera non annuire a questa do- 
manda. Ond'è che'uggi va all'ordine del giorno, e si 
sarebbe dovuta discutere quella legge, nè mancava 
il ministro delle finanze di trovarsi a tal uopoal banco 
del ministero, e di assistere à tutta la seduta. 

Ma la Camera udiva irivece la lettura di va 
porti, riprendeva la discussione della legge ieri inter- 
messa, e della legge sulle imposte indirette evitava 
fino di far menzione. 

Forse sarà stato effetto di pura dimenticanza ; 
vocilelie correvano oggi spiegherebbero il 
tutl’altre supposizioni. 














i rap- 














na 





fatto con 


Evidentemente le osservazioni clie il ministero ieri 
annunziava, mireranno a cercare si mantenga nella 
sua integrità il proprio progetto, epperò si aulorizzi 
la riscossione a tutto dicembre. La discussione per- 
tanto..dovrà impegnarsi, su. questo terreno. Ma; a 
quanto dicesi, parrebbe che non tuttii membri della 
maggioranza portino ora su questo argomento il me- 
desimo giudizio. Si suppone cioè che un, diss 


i 
| 
Î 
| 





èDSO 
manifestato, inclinando taluni a far:ragione al 
desiderio «del ministero; e volendo invece gli altr 
tenensì saldi al progetto della commissione. Ond'è, che 
egualmente desiderando e questi ‘e quelli di evitare 
un voto che in tino o in altro modo li comprometta, 
avrebber pensato di cominciare dal guadagnar:tempo | 
ed indugiare a domani la deliberazione, nella lusinga 
di potere nelfrattempo conciliare la discrepanza delle‘ 
opiaioni) e fissarsi sul partito al quale paia più op- 
porluno'e spediente di appigliarsi. 

















| verno i mezzi finanz 


Î sono una commi 


ere 


Checchè sia di queste voci, noi ci permetteremo 
alcune poche osservazioni in proposito del progetto 
della commissione, 

L'autor zione provvisoria che il governo chiede, 
è diretta a legillimare slavinlerinale cesazione delle im= 








| poste e-la, gestione-del. pubblico danaro, finehè il bi- 





lancio possa venire definitivamente “seusso ed 





ap 
provato. Il limite temporario di questa autorizzazione 
provvisoria” dovrebbe pertanto logicamente ra 





\ggua- 


gliarsi allo spazio di tempo che. probabilmente sarà 


necessario a lale discussione ed approvazione del. bi- 
lancio, Ora 





gli è per sè chiare che questa non potrà 
aver luogo a lutto novembre; ned. è probabile che 
Il termine 
proposto dal ministero pon era adunque esagerato od 
eccessivo: bensi quello al quale la commissione lo 
vorrebbe ristretto evidentemente. è di troppo limitato 
ed insufficiente. 

A ema della commis- 
sione non può ‘che venir disapprovato; ma altro dn 
dire, se al vero interesse della pubblica amministra 
zione si guardi. 

Le imposte indiretté sono fra i precipuiì fonti del 
pubblico redditi 
è conlinuo e permanente, così di esse specialmente si 
vale il gove far fronte ai bisogni giorualieri. 
Ma nelle cose di finanze non è il solo difetto reale di 
fondi che noccia;; nuoce, egualmente; il semplice .ti- 
more che questi, possano venir meno; nuoce l'ineor- 
tezza delle pubbliche. rendite ; ‘nuoce. il dubbio è il 
pericolo quasi quanto il danno reale è positivo, Poiché 


possa pur esserlo per il fine di dicembre 











igor di logica adunque il si 











i e siccome l’introito delle medesime 





no per 








manca nel governo l'energia, la libertà è Ja pron- 
tezza d'azione, maneandogli la coscienza de' proprii 
mezzi: manca nel popolo la confidenza ne’ suoi ammi= 
nistratori, potendo ad ogni istante venirne impedite 
o sospese le operazioni. D’onde incagli gravissimi nella 
amminis 
dustria. 

Queste sono le conseguenze pratiche immediate dello 
zionale-sistema che misura 








‘azione, e, pregiudizi al commercio, alla in- 





iri 





iorno n giorno al go- 
gli'sono- indispensa* 








vi che pur 
bilia mantenersi e ad agire: 
Nè siamo così ‘semplici da credere ‘di avere' sco» 
perta e rivelata una ‘verità sconosciuta ai niembri dél- 
l'Opposizione. Queste cose eglino ottimamente le snn- 
no, nè per altra 





gione praticano cotale sistema, se 
liene inevitabili que- 





non-appunto perchè credono se, 
sti risultamenti, 
Ma abbiamo voluto chiamare soys 








si l'atlen- 


di es 
zione dei nostri, leltovi, affinchè. eglino giudichino 








rispondano degnamente al mandato loro dal popolo af= 
fidato, questi ‘suoi rappresontanti; che: non ‘avendo 
nemmeno il cor 








‘aggio della ‘propria. opinione | non 
osimio nenimeno appigliarsi ad una misura decisiva, 
e negare risolutamente i fondi al governo, ricorrono 
a mezzi termini, a mezze misure, le quali, mentre per 
nulla mutano le eondizioni politiche, e, i reciproci 
rapporti dei due partiti che si;trovano a fronte, com- 
promettono poi sì pernici 
mento dell'amministrazione dello Stato, e con i;pub- 
blici, eziandio i privati interes 







amente il regolare anda= 





L'Opinione, d'ordinario bene informata, stampa il 
seguente: articolo: che. noi riproduciamo; ‘con. mollo 


piacere per | ione di farci anche noi inter- 





avre deci 
preti del pubblico desideriordi vedere presto attuate le 
seuole per le maestre femminili, senza delle quali 
n di succ 





scuole mai si potrà con speranza 
dere all'educazione elementare femmi 

Già altre volte questo giornale fe 
sonè ché promiossero nélla scorsa < 





esso provve. 








è plauso alle per- 






ta sperimenti di 


simile scuola, e fummo lieti di inserite nelle nostr 
colonne il giudicio su di quegli sperimenti pronunciato 


dali’esimio cavaliere Ferrante Aporti. 




















] nomi delle persone che compongono:la;commis- 
sione devono a buon diritto; inspirare, intiera fiducia 
all’universale; manca. ora solamente la bramata cele 
rità per parte del ministro 

Uniamo.i nostri voti a quelli espressi dall'Opinione, 
e'Siamiò certissimi che il ministro vortà è Saprà è 





dirli intieramente. 


Il ministro dell'istruzione pubblica, eccitato: dal mu- 
nicipio di Torino, che univa, un’ offerta di contributo 
lesse pi 





alla richiesta che si provs 





l’ istruzione delle 
maestre di scuole femminili, nominava pochi 
composta del 


siorni 


Fer- 








ione 





cavaliere 


{ rante Aporti senatore del reguo, del signor abate Vo- 
È 5 8 

















Jentieri professore di religione nel collegio nazionale 
deputati Boncompagui, Franchi e Leo- 


di ‘Porino, e d 
tardi. 
L'incarico dato alla commissione fu di esaminare la 
proposta originaria stata fatta al municipio dal consi- 
gliere Fr le osservazioni che vi si aggiuusero 
nel memoriale presentato poi al ministero dal muni- 


nchi, 


cipio istesso, e quindi di proporre le basi di un progetto 
di leggi » 

Questa commissione , se non siamo male informati, 
allontanandosi per buona ventura dal consueto uso 
delle comimissioni piccole e grandi, prese sul serio il 
suo mandato, terminò ill lavoro in pochi giorni, e deve 
già averlo presentato al ministro. 

Ci si assicura. che il progetto ha preveduto e prov- 
veduto a tutte le parti dell’importantissimo tema che 
che oramai facile, e 


le era stato proposto , e sarà 


con modica spesa di assicurare in tutto lo Stato 1’ i- 
struzione delle maestre femminili. Ora sta a vedere se 
il ministro dell’ istruzione pubblica vorrà presentare 
presto la sospirata legge. Le miore, le peritanze , le 
lungaggini nei ministeri von ‘essetido rare , sì avrebbe 
qualche ragione di temere, ma v'ha d'altro canto gran 
inotivo per essere rassicari 

Una commissione che sì è fitto in capo di lavorare 
lavorare presto, è come ci si dice, anche bene, non pare 
disposta a voler tacere ove non vedesse presto incarnato 
il suo pensierò, Ln 

Pensino dunque itre deputati, ove occorra, a far sì 
che si tronchino gli indugii, e si cammini con quella ce- 
lerità che la natura delle cose è Ja inoltrata stagione ri- 


chiedono. 


Non è certamente mia intenzione di venir con questo 
mio seritto a contraddire quanto l’egregio sig. generale 
del Ri- 


sarebbe audacia in me 
di tanto 


Alessandio Lamarmora esponeva nel num. 56: 
sorgimento circa i Ber 
il voler enti 


glieri: 


re in discussione con un uomo 


merito in cose militari. Il mio scopo dunque è solo di 
ringraziare il sigoor generale per le parole di 
volle compartirmi, ed osservargli però nel tempo stesso 


che le molte sue occupazioni gli fecero prendere ab- 


lode che 


baglio sul numero delle compagnie Bersaglieri da me 
proposte nel mio opuscolo, To propongo in esso pel 
regginento Bersagli 


ri, come per tutti gli altri reggi- 
menti, 4 battaglioni di 5 compa 
3 battaglio 


nie caduno; ovvero 
di 4 compagnie. Ambedue queste forma- 
zioni danno 20 compagnie, e non 12, come accenna îl 
sig. generale. 

ì parimente inesatto che io ‘proporiga 2 compagnie 
scelte su 5; io ne propongo 1 su 5: dico bensì a pag. 
23 che, adottando la formazione su 5 battaglioni, si po- 
trebbero avere 2 battaglioni scelti; ma soggiungo poi a 
pag. 24, che formare due battaglioni scelti su cinque 
non è tanto facile, perchè la linea riceve. tutte quelle 
reclute che son già state giudicate poco atte alle altre 
armi, come artiglieria, cavalleria ecc., e non ha più 
uomini atti abbastanza per formare un bel battaglione 
granatieri, Gettaudo dunque nuovamente uno sguardo 
sul mio opuscolo; il sig. generale potrà di leggieri con- 
vincersi che io proponeva appunto di mantenere il nu- 
mero già esistente dei Bersaglieri, e non diminuirli. Jo 
ho sempre stimato i Bersaglieri, ed ancor molto più il 
loro creatore:, faccio elogi di esso e di loro nella mia 
opera: ma credo poterne ragionare senza venir tacciato 
di dar calci all'arma, To non approvo che i capitani 
di quel corpo siano a 
fatto le 


cavallo, nè mi persuadono 
agioni addotte in contrario dal sig. generale, 
ritenendo io che un superiore per far giusto estimo 
delle fatiche del soldato abbia a dividerle: quanto ai 
capitani attempati, io credo che essi siano poco adat- 
Ben 


lungi poi dal credere che i Bersaglieri debbano essere 


tati all'arma, e diffatti non ne conosco alcuno. - 
reggimentati, se nol dissi nella mia opera, esternai però 
varie volte il desiderio di veder i Bersaglieri organizzati 
in battaglioni separati, come i Tirolesi dell'Austria. 
Perminerò coll’accertare il sig. generale, che nelle due 
scorse campagne io mi trovai sempre nella linea di 
fuoco; e che colà vidi Bersaglieri e soldati di altre armi 
in gran numero. Ai 22 luglio a Rivoli i cacciatori del 
no 
il bravo Prola , aiutante 
maggiove di questi, fu trafitto da due palle a cento passi 


I{i.o reggimento fanteria, a cui allora appartenevo, era 
frammisti ai Bersaglieri , ed 


sulla mia destra; mentre a sinistra veniva quasi contem- 
poraneamente colpito a morte il tenente Nasi del 16.0 
A Mortara mentre il sig, generale Lamarmora riusciva 
a gran stento a salvarsi, io, dopo aver alla testa di 3 
compaguie del 2.0 battaglione del 9.0 reggimento fan- 
teria' tenuto fronte per due ore citca' al nemico, veniva 
investito dall'ora generale ed allora inio colonnello Del- 
fino del comando del battaglione, ed entrando in Mor 
tara, e vistomi circondato da mimerosi nemici che ci 
appuntavano le loro armi al petto, non gettai la spada 
che quando ciò mi venne ordinato dal mio. colonnello 
in seguito alla resa stipulata da esso col brigadiere au- 
striaco Benedek. Mi siano, condonate queste poche pa- 
il sig. 
generale ed il lèttore, ch'io mi trovai certamente nella 
linea di fuoco molto più che due suoi capitani che e; 


role su me stesso, necessarie però a convincere 


fece nominar maggiori senza che abbiano mai veduto il 
nemico: poichè il primo se'ne stette a Torino semi- 
invalido, qualità eccellente per un bersagliere, l’altro 
rimase a Piacenza ad abbigliar coscritti. — Eppure dopo 
lo di capitano venne nominato maggiore 


So pure che la 3.a compagnia: Bersaglieri 


sei mesì di gr 
bersagliere ria: Bersaglieri 
si a Sandrà di 
militare in 


apitano dell'Isola) rimase circa due w 
scorta al quartier generale ed alla cassa 
terza linea: quelli non erano certamente sulla linea di 
fuoco. 

Voglio dire con tutto questo che i Bersa 


sono i soli che abbiano oper 


glieri non 
to valentemente: tutti i 
corpi dell'armata sarda contano nelle loro file valorosi 
che diedero ‘coi fatti una solenne mentità all'insolente 
francese che disse: Les Italiens ne se battent pas: Essi 


Ì 
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| 








non hanno ancora sparso il sangue del fanciullo è della 


Il 


vedova per ristaurarvi sopra dl trono della teocralla; | 


ma sulle rive del Mincio, dell'Adige e del Ticino Ban 
fatto prova che sanno affrontare intrepidi la morte per 
l'indipendenza italiana, e in questo punto posso aceer- 


tare il sig. generale che non Ja cedo a tutti î Bersaglieri | 


presenti e futuri. 
Ferdinando Augusto Piserui capitano 





‘TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 24 ottobre 
Presidenza del sig. unico, vice-presidente. 


Sunto di petizioni. Diehiarazioni d'urgenza, Relazioni sul 

progetto di legge per l'applicazione del sistema metriéo. 

e variazioni sul prezzo della vendita dei tabacchi.\Re 

lazione della commissione pel bilancio, letta da'V. Rieci 

Relazione Cabella sull'istituziono dei tribunali di gom- 

mercio. Continuazione della. discussione sulle werifica- 

sioni dei pesi e misure. Nuovo rinvio alla, commisspne 

degli articoli 17 è 19 

La sedut I una,e 514 

Lotta il processo verhale della seduta precedente, fil segre- 
tario G. B. Michelini legge îl consueto sunto delle petizioni 

Varie sono ‘chiamate d'urgenza 

Despine (alla ringhiera) legge una lunga relaziine della 
commissione sul progetto di legge relativo all'applicazione 
del sistema metrico, e variazioni sul prezzo di veadita dei 
tabacchi 

V. Ricci dal suo stallo domanda’ ili leggere una relazione 
in pronto, 


d'aperta 


V. Ricci 

la commissione del bilancio 
alacrement ma trovasi ritardata dal compierli 
e dla rendervi definitivo contu del mandato affidatole dal non 
avere ancora va sue mami il ‘bilancio del prossimo anno 1850. 

La Camera nell'affidare a questa commissione l'esame ela 
relazione dei due bilanci 1849 e 1850, era evidentemente de- 
tèrminata dalla considerazione che quanto al primo coveva 
sèrvifo di oggetto dî studio) piuttosto che porgere occasioni 
di una importate riforma, gisechè trattavasi ii un seser= 
cizio di già nella massima parte (consunto; Quello del\ 1950 
soltanto somministra Ja possibilità di giuste ed ntili ridizioni 
del pratico esercizio delle prerogative che spettano al Parla 
mento, 

Ora il regolare corso delle istituzioni riehierte che l'annuale 
bilancio, tanto attivo che passiva, sia deliberato prima del 
cominciare dell'ann Senza di ciò eonviene ricorrere al sì- 
stema dei crediti provvisorii, sistema deplorabile che intralcia 
del pari/e la pubblica amministrazione»itello Stato, e i diritti 
del Parlamento. 

Due soli mesi rimangono al termine dell'anno, spazio, ap: 
pena sufficiente all'esame ed alla dis 
oltre venga ritardata Ta pre 


Vice-presidente 
Ricci Y. Signori, 
ì suoi lavor 


La parola.è alsîg. 


prosegue 


eussione. Quindi se più 
‘entazione del bilancio «dell'anno 
gnun'. vele” chè questo man potrà essere pogo 
larmente votato, al 31 dicembre pre 


imminente, 
ssimo: egli inconvenienti 
che orasi ileplorano: continuerehbero per aleuni mesi almeno 
dell'anno, prossimo 

Il relatore entra in qualche particolare, e tosto conchiude 
ficendo nuove istanze ‘acciò il ministro porga il domandato 
bilancio; 

Ministro di finanze. Risponderò alla Camera sche dietro 
quanto aveva significato îeri, si sono date Je disposizioni op- 
portune perché un lavoro non trattenesse l'altro, vale a dire 
la formazione dellò stato cui 
lavori del bilancio 

Questa mattina mi sono occupato anehe seriamente del bi- 
lancio, per cui posso «dire alla Camera;che per quanto! gon- 
cerne l'amministrazione delle finanze, il lavoro sarà pronto 
fra pochi giorni, Ho scritto nuovamente alle aziende perchè 
quelle che non hanno abcora patulo rimettermi Ja parte che 
le concerne, non ritatilinò più oltre a mandariela. 

Del resto io ammetto la proposizione della cominissione di 
comunicarle mano mano, che vi. saranno dei laxori pronti, 
affinchè si possa progredire. 

Revel prova come non sla per nulla necessario il bilancio 
chiesto dalla commissione del' 1850, ‘onde’ procedere (nello 
studio e disamina del 1849, non doversi quindi per nulla ac- 

ionare il ministero del ritardo posto dalla commissione a 
riferire, in proposito. 

L. Valerio sì dlichiara di contrario avviso 

Ministro di finanze non intende far quistivne né di data, 
nè di parole, e si limita a promettere che a manu a manb che 
verrà compiuto il lavoro sul bilancio-del 1850 lo farà tenere 
alla, commissione, 


ho accennato non ritardasse i 


Sineo, premesse aleune osservazioni in risposta al ministro 
così conchiude. 

Ul bilancio; come-la Cameri ben' sa, èra' stato presentato 
sino dal fine dell'anno scorso da quelli che avevanb allora le 
redini dello Stato: fu, riprodotto nello scorso inverno ve gli 
uomini che ora stanno al governo ilella cosa pubblica dove- 
vano senza dubbio presentarlo nel termine il più breve pos- 
sibile: Ora non voglio entrare ne 
sentazione 
peto, | 


olivi per cui questa pre- 
pn: elihe litogo che alli fine di agosto: ma, fo ri- 
commissione desidera che ben si sappia che con ci fa 
nessuna specie di colpa per parte sua, se siamo ancora co- 
Stretti di andare avanti con queste anomalie senza che si, 
un bilancio regolarmentè ‘approvato. 

Revel, lo credo di essere quan 


lavi 


altri inaî amico dell'ordine 
© della legalità in fatto di contabilità, e mi pare di 
dato qualche prova 

Conseguentemente jo sm d'accordo coi preopin: 
utilissimo che il bilancio ve 
stbile; peri 


averne 


anti essere 
presentato il più presto p 
se non ho presa abbaglio; nella relaz 
fatta a nome della commissione del'bil 


os- 
ione che fi 
iò ‘essa dichiarò non 
poter progredire nel suo, lavoro se non le. è presentato il bis 
lancio del 1850 

Voci. No! No! 

Altre voci. Sì, sì 

Revel. Se lho hene' inteso, inî pare chie sià 


questo il senso 
delle espressi 


vi della [relazione lettaci a nonte della‘ commis: 
sione, ed è a questo sentimento che io non posso accostarmi; 
che sia cioè necessario d'avere il bilancio del 1850 per far 
progredire quello del 49. 

Ho detto che forse sarebbe stato più opportuno avere i 
bilanci degli anni nteriori, i quali segnavano anni normali, 
da cui la Camera e la cammissione avrebbero potuto pren: 
dere argomento per lo stanziamento delle somme per l'avyes 
nire; ma intanto credo che, ancorchè il bilancio del 1850 
venisse presentato domani (se, come è naturale, si dee stam. 


IL RISORGIMENTO 


pare), non sarà possibile che per l'annn 1850 sì abbia già il 
bilancio discusso ed'approvato; quigdi il vapera Wavene.il 
bilancio ‘approvato prima che fanno) Binaufiera inicominei, 
potrà essere verificato pel 1851, ma giammai pel-1950. 
Sineo. La commissione ha riconoscinta la mecessità che 
fosse stampato il bilancio del 1849, e questoisuo parere fu 
approvato dalla Camera. Non ha egualmente riconosciuta în 
qui la necessità di stampare il ‘bilancio del 1850, .e sarà cosa 


| da disentersi ulteriormente 


Ministro delle finanze. To credo che rimedieremo a molti 
inconvenienti col sistema di presentare il lavoro 3 misura 


che preparato, Di questo io me ne incarico, e la Camera 


| può aver fiducia nella mia promessa. 


| quale fu gi 








Voci. L'ordine del giorno. 

Presidente. Domando alla Camera se prima di passare al- 
l'ordine del giorno intenda di sentire la relazione.che trovasi 
in pronto sul progetto di legge concernente l'ordinamento dei 
tribunali di,commercio. 

Voci. Sì! Sil 

Cabella relatore del medesimo (alla ringhiera). 

Signori, il progetto di legge presentato dal ministero sul- 
l'istituzione dei tribunali di commercio pon può in massima 
non meritare la vosita approvazione, perchè provvede ad un 

ro e granile bisogno del paese, e gli reca un beneficiv'del 
troppo lungamente privato. Fu' casa deplorabile 
che nel 1845 il codice di commercio fosse, stato in (questa 
parte abolito prima pur che venisse il tempo della sua ese: 
cuzione : e che l’opera già recata a compimento venisse ad 
un tratto distrutta da quel principio che si dice conservatore, 
ma vorreblie essere assoluto ,' né solo rifiuta l'avvenire , na 
vuole rifare il passato. 

Dovunque fiorirono l'industria ed il commercio si riconah- 
be la necessità che, le contrattazioni commerciali fossero 
privilegiate d'una pronta e facile giustizia accomodala all'in. 
dole e natura loro, le quali non comportano l'ineaglio di 
lunghi ed intricati giudizi. Due condizioni principalissime 
sì richiedono per l'amministrazione della giustizia commer 
ciale, n 

La prima eh'essa sia semplire nelle sue forme e speditissiz. 
ma nei suoi atti; e ciò forma il sublietto della procedura, la 
quale dinanzi 
ria. Nulla a tal riguardo provvede 
forse perchè gli parve che si'ilave 
nuovo codice cli procedura, e che intanto!bastassero ai nuo 
vi tribunali che venissero istituiti quelle speciali disposizio* 
ni che si trovano sparse nel codice ii commercio e nelle ne- 
gie patenti del 24 aprile 1845. Ma queste disposizioni, patve- 
ro insufficienti alla vostra commissione, la quale, perciò vi 
propone di 'estenilere’ dî nuovi ‘tribimali quelle regole di 
procedura che vennero finora osservate dinanzi at tribunali 
di enomorcio, del genovesato. 

L'altra condizione si è che Je:liti fra i negozianii non siano 
giudicate secondo le formole e col rigore del diritto comu- 
ne, ma coi dettami dell'equità naturale, ez aequo et bono, 
e secondo gli usi e le consuetudini commercititi. 

Il digitto, commerciale non è. già nn trovato dei giurecon- 
sulti, né un beneplacito dei legislatori, i quali abbiano re» 
golato a priori le contrsttazioni mercantili, ma è la collezio- 
ne Ali quegli usi è consuetudini ché Te necessità del commer- 
cio hanno introdotte fra i negozianti, e che silortate a poco a 
poco «dall'universale consenso , furono le regolatrici. dei rape 
porti commerciali molto Lempo prima di essere scritte in' ‘dle 
cuna legge. 

I codici di commerci 


il progetto del miqistero, 
se aspettare per questo il 


che reggono. attualmente i diversi 
popoli d'Eur»pa; mon altro sono che raccolte degli usi com- 
merciali redatti in iscritto: ed appunto hanno fra loro tanta 
somiglianza ed uniformità, perché il'commercio, di sua na- 
tura cosmopolita, ha dovuto accogliere dappertutto le me- 
desime usanze 

Rd è l'Italia; o signore, che ha la gloria di questa granlle 
creazione. Sono i negozianti li Amalfi, Ancona, Pisa, Firen- 
ze, Venezia, Genova, che diedero all'Europa (la quale ci 
|aga di tanta ingratitudine),, questa stupenda collezione di 
consuetudini maravigliose per la saviezza, l'armonia e l'e- 


quità dei loro precetti. Così l'Italia che aveva già dato al’ 


mondo, per mano dei romani giureconsulti, 1° eterno codice 
della ragione scritta. gli donò ancora questo secondo volu- 
me di. sapienza pratica, nel quale sono contenuti i, germi 
della futura fratellanza di tutte le nazioni}d' Europa. 

Mail commercio mai non s'arresta, e crea ogni giorno 
nuove speculazioni e nuove industrie, trova pure ogni giorno 
necessità «di nuovi contratti, ai quali mon bastano più le re- 
gole scritte ne'codici; è già arumesse'nel foro. Quindi ntiove 
regole e nuove consuetudini, che. i negozianti non tardano a 
stabilire fra loro, e che invano si cercherebbero in quei vo- 
lumi, dove andiamo ad imparare la scienza del diritto. com- 
merciale. 

E vano sarebbe. il' pretendere che alle nuove esigenze del 
commereio potessero provveére i dettilmi delle leggi civili 
Fu, è vero acereditata per. qualehe tempo la massima chele 
leggi commerciali fossero leggi di eccezione, in guisa. che 
dove esse non provveilpno, si ilebba ricorrere. al diritto ci- 
vile. Ma in oggi l'errore di questa massima è riconosciuto, 
Il coice di commercio è anche esso un diritto comune che 
regola da sè solo i rapporti enmmierdiali, è lo suppliscona le 
consuetudini, del commercio. nà d procetti del. diritto seivile 
vi si possono applicare, se non in quanto contengono , delle 
regole ili diritto e di equità-malurale. 


Le cose preinesse, ci fato chiaro che per amministrare” 


rettamente la ‘giustizia frà i negozianti, non si richiede tanto 
la dottrina profonda del ‘giureconsulto, quanto la pratica! de- 
gli allari, È la esatta conoscenza degli usivelie reggono il 
commercio, ie’quali i negozianti fanno nei loro allari un 
cotidiana applicazione. Questo sapere pratico ed usuale, è la 
miglior guida del giudice, il quale nel resto deve inierro- 
gare il suo waturale buon senso, ed il sentimento intimo del- 
l'equità e.della Imona fede, anzichè i sottili insegnamenti 
della scienza. 

Egli è per questo, © signori, che i giudici migliori delle 
contestazioni commerciali sono, i negazianti. È dai nego- 
ziunti che noi abbiamo avuto il corpo del diritto commer- 
ciale. Essi conoscono esattamente tutti gli usi mereatitili; 6 
ne intendono perfellamente vil senso! e l'applicazione. Essi 
acquistano ancora dalla pratica degli affari. la (cognizione 
profonda dei contratti commerciali, e delle obbligazioni che 
ne nascono, e quindi quell'intimo senso del diritto commer- 
ciale, che diventa quasi il'loro istitito, € stpplisce alla han: 
canza di cognizioni, pos 


live. Costretti a misurare ogni giorno 
le conseguenze; leg 


ali dei loro atti, acquistano anche per abi- 
Ludine il colpo d'ucchio.e la sicurezza di discernimento. ne- 
cessarie ad iscoprire la verità, Finalmente l'intelligenza delle 
speculazioni mercantili e delle esigenze del commercio, li fa 
più capaci d'ogni altro a scegliere i partiti che meglio con- 
vengono al'-vero interesse elle parti contendenti. 

Fcco le ragioni, per lequali presso i popolì commercianti 
fu sempre ricevuta la massima; che ‘i negozianti, dovessero 


tribunali di commercio dev' essere somma: | 


E NNO TE 
per gli atti del. loro commercio essere giudicati dui foco 
paci. Eecoxperchè ai giudici del commercio si diede il nome; 
di consolî, quasi a denotare la differenza che li distinguexa.| 
dagli altri e l'ufficio di provvidenza e d'equità ch'erano thipo 
mati ad esercitare. È 

Anche il Piemonte ebbe i due consolati di Nîzza e di Patt 
rino. Ma siccome le istituzioni umane prendono sempre 
carattere del luogo dove sono trapiantate, così nel Piemoni 
(privilegiato d'una triplice aristocrazia) i consolati non po@ 
terono conservare la natura. della loro origine, e furono tras 
sformati in tribunali civili e criminali, poco dissimili dagli alt 
tri, ne‘quali il. solo magistrato sedeva come giudice, ed 
negoziante era appena ascoltato per dare un parere 0 lare! 
una perizia. È S È 

Questi consolati non erano più inoggi accomodati ai tempi 
dopo tanto incremento che il commercio ebbe in Piemont® 
e troppo si scostavano dall'indole delle nostre attuali. istitti 
zioni. Perciò è da lodarsi il governo d'avervi voluto porre ill 
medio col presente progetto di legge: i 

Npi.ei siamo alquanto dilungati sulle precedenti considé 
razioni, perchè ci parve che non fossero al tutto spenti gli 
antichi pregiudizi contro l'istituzione dei. tribunali di comi 
mercio, e che si dovessero rassicurare gli animi di coloro È 
quali temono non essere i negozianti idonei all'uffizio di giu. 
dice. Veniamo ora a discorrere più partitamente del progetto, 

Essp consiste partitamente in due cose: x 

1. La istituzione dei tribunali di commercio compostiali 
soli negozianti, come già ordinava il codice del 1848, % 

Sila Meibnd del Gildo va ccribt ai dimen 
vòsira commissione, accogliendo con plauso questi due prinéit 
più; non potè però andar d'accordo col ministero in'inta le! 
parti del progetto, x 

Primieramente noi non abbiamo sereduto che J'istiu 
dei tribunali di commerciu potesse lasciarsi all'arbitti 
potere esecutivo. È vero che a termini dello Statuto la” 
stizia mana idlal Re. Ma ciò mon'togliè che l'organizzati 
dei tribunali upparteriga al potere legislativo: e nbî 
dubbio, che. Javcreazione d'un tribunale) di commercio wi 
nella sfera delle leggi organiche sull'ordinamento giudi 

Riguarilo all'elezione dei giudiei, il progetto ministeri 
adottava il sistema del codice francese, facendo di questo.d 
ritto elettorale un privilegio a favore dei così detti notal 
variando .solo il modovdi, scegliere questi. notabili, ig 
secoud» il codice francese sono nominati, dal, prefetto; è 
condo il progetto del ministero sarebbero invece pres 
dai tribunali. ae 

La vostra commissione la creduto che questo sistera 
potesse arlottarsi. MU! diritto elettorale non: deve dipende 
dall'arbitrio di mua 0 di poche persone, mò essere dispensi 
come un privilegio da un'autorità ;0. da; un, magistrato, per 
quanto si voglia rispettabile, ma deve dipendere soltanto dai 
certe qualità determinate che la legge richiegga negli e 
tori per garanzia del lora giudizio, e tutti i cittadini ‘che 
biano queste qualità devono ammettersi egualmente all'asend 
cizio del diritto elettorale. È ciò è tanto più vero, in, quanta) 
che il progetto ministeriale non prestabilisce, esarebbe farsi 
impossibile prestabilire alcuna norma per la designazione (ei 
notabili, la quale perciò resterebbe totalmente abbandonata 
al purovarbitriò del tribunale: ui 

D'altra parte abbiamo considerato che; tutti i commereiani 
hanno un, eguale interesse .alla scelta dei, giudici buoni, o. nat 
si saprebbe addurre un motivo plausibile per il quale doves 
fursi privilegio di pochi ciò che. riguarda l'interesse di tutti 

It privilegio de’ notabili non potrebbe ragionevolmenti 
sostenersi se. non nel sistema «dell'elezione a Que gradi; pot 
chè allora la scelta dei notabili non diponderebbe, più dal+ 
l'arbitrio di un solo 0 di pochi, ma apparterrebbe all'intera 
classe dei negozianti. Quest'idea non fu trascurata dalla vostri 
commissione, ché la prose ini serio esime : ma’ non credette 

dottarla, perchè gl'inconvetiienti del sistema d'elezione a 
due gradi che s'incontrano nell'ordine politico, non potreli-ti 
bero evitarsi, e si farebbero: forse maggiori: nell'elezione deiî 
giudici di commercio, oltrechè si verrehbe ad nna complica: 
zionè di operazioni non proporzionata al soggetto e di estrema 
lunghezza. 


ij 


La commissione ha perciò pensato di adottate ‘il sistema 
dell'elezione diretta attribuita all'intiera classe dei negozianti, 
Conveniva dopo ciò dlelerminare. Je qualità che .dovevani 
richiedersi nei commercianti per l'esercizio, del diritto elet 
torale. Noi abbiamo creduto che queste qualità fossero tutta? 
comprese e’ sùviamente determinate in uma Sola, quella cio 
di elattori politici. Parve a noi che la legge non potesse nol 
riconoscere idonei all'elezione dei giudici! quei commercianti 

che avea, già considerati idonei alla scelta dei legislatori, Ni 
abbiamo creduto distendere fino agli elettori comunali, perà 
chè da un lato ‘si sarebbe fatto troppo numerosa il corpo 
elettorale, e dall'altro i piccoli e minuti mercanti non hanno! 
forse un eguale interesse all'elezione dei giudici, è non sono 
a portata, di ben conpscera,le, persone jatte a disimpegnarne' 
l'ufficio. Perciò la commissione wi propone di arcordare. il 
diritto dell'elezione, a tutti i commercianti che; abbiano du 
qualità ‘di elettori politici. ù 

Questo canigiamento ili sistema ha portato di necessità altra 
subalterne, motlificazioni al progetto del ministero, ‘che wii 
troverete nel nostro progetto, e delle quali vi-ésponrema i 
motivi al tempo della discussione. Noteremo. però. fin d'ora, | 
che noi abbiamo covsiderate le Camere di commercio più, 
competenti dei tribunali alla formazione e revisione delle list 
elettorali, e perciò dovesse esistono abbiamo loro attribuito 
di preferenza questo incarico. n È 

Noteremo ancora che noi pensammo, doversi accordate il 
diritto dell'elezione anche ai commercianti forestieri, che, 
présentino le medesime garanzie dei cittadini. Essi sono pot, 
lo più persone rispettabili o colte, ed lianno poi un eguali 
interesse alla scelta: de’ buoni giudici. ; 

Anche riguardo al modo della votazione, noi, abbiamo pen» 
sato doversi modificare il progetto ministeriale. Tre votazioni 
e Ure squittinii Wistinti éramo Ua esso richiesti, per il presi 
dente; peri giudici; e'per li supplenti. Anche nel sistema 
dell'elezione datoa pochi motabili, questo tnodo di votazione | 
avrebbe cagionato una grave perdita di tempo, alla quale. 
difficilmente i negozianti si sarebbero assoggettati. Ma'esten- 
flendo il diritto elettorale nel modo adottato dalla commis; 
sione: bisignava liecestatiamente restringere la votazione ad 
un solo scrutinio, peréhé fosse’ possibile vtténere il concorso 
slegli. elettori, fos " ì ‘hl 

Il problema, parve. a noi di facile soluzione, Primieramente 
non ci sembrarono necessarie ilue votazioni distinte peri gii ni 
dici. e per i stpplenti (fra i quali in pratica non vha aleuna go 
ilillerenza). bastando attribuire Jai qualità di giudici ‘a q 
che fossero onorati di, maggiori suffragii, e la qualità-di stp 
plenti a quelli che, dopo, di essi avessero ottenuto: maggiatt 
numero di voti. A 





























altro principio; che cioè la nomina del presidente dayesse 
farsi dai giudici stessi già eletti, anzichè dagli elettori. È una 
verità Incontrastabile, che il presidente di un collegio deve 
avere principalmente li confidenza de'suoî colleghi, e che 
nulla può assicurere meglio questa confidenza quanto lele 
zione fatta dallo stesso:collegio. La commissione non ha sa- 
Puto; trovano una ragione assai. forte per fare nel 
sente un'eccezione a questo principio. 

L'approvazione, 0, l'annullamento delle elezioni era dal pro- 
getto ministeriale attribuita al guardasigilli. Noi abbiamo ere- 
duto che dovesse fatsi per decreto reale, sia per applicazione 
del principio costituzionale che la giustizia emana dal Re, 
sia perché il nriuîstro non ha nel regime costituzionale una 
propria giurisdizione. 

ll progetto ministeriale mulla provvedeva intorno ull'elegi- 
bilità. Noi abbiamo riempiuta questa lacuna, stabilendo due 
ioni, di selegihilità, cioè che. il commetciante, debba 
avere drent'anni, 0 sia domiciliato. nel luogo dave risiede il 
tribunale di vommercio. La prima condiziane:è richiesta come 
garanzia che il giudice abbia la maturità (i consiglio e la 
pratica degli affari necessaria all'importanza del. suo ufficio: 
l'iltra è voltita alla natura stessa di questo ‘ufficio. 

L'articolo 14 del progetto ininisteriale iliede luogo; nel 
seno ilella commissione, a molte e profonde discussioni, per 
chè fu occasione chiesi svolgessero tutti i' sistemi siti quali po- 
Levaitondarsi l'istituzione dei tribunali di commercio. Vennero 
a rassegna il sistema del giuri eolla distinzione dei giudici di 
fatto e di diritto, quello di ua presidente togato in mezzo agli 
altri giudici negozianti, quello dell'intervento di un magi. 
Strato che rappresentasse il pubblico ministero, e fima}mente 
quello del consultore legale obbligatorio secondo.l'artieolo 663 
del codice di commercio. Ma tutti questi sistemi vennero l'un 
dòpo" l'altro éliminati perle ragioni già svolte in principio, 
@ per ultra gravi ‘considerazioni che sarebbe lungo ed inutile 
il'riferire. 

Ristretta la quistione alla convenienza di conservate o nò 
l'articolo 14 del progetto, la commissione ha pensato che non 
fosse accettabile l’idlea‘d'un consultore permanente; che fosse 
libero.ai, giudiei di consultare. no, ma che però fosse loro 
imposto quando sentissero il bisogno, di ricorrere vagli. aiuti 
della scienza, Parve alla commissione che i giudici dovessero 
essere liberi non solo di prendere o no il parere di un gin- 
reconsulto, ma anche di sceglierne la persona. 

Parve ancora che si ilovesse lasciar loro questa scelta ogni 
volta ‘ehè il'bisugno si presentasse, ed a seconda delle circo 
svanze, ‘non Costringerti id imporsi un corsultore perpetuo. 
Il motivo di questa opinione”è evidente. Quanilo la cosà è ri- 
dotta ud una semplice quistione di fiducia, nom deve imporsi 
vincolo,alcuno. alla scelta»del: tribunale; Solamente è neces- 
sario allora, stabilire delle cautele che garantiscano la ‘since- 
rità e la saviezza del-parere; e queste cautele la commissione 
hu creduto trovarle nell'obbligo (i avere il parere in iscrit- 
to, di farne menzione nella sentenza, di conservarlo negli atti 
del'uribunale, è ‘di darne copia alle parti se la richiedono. 

AI progettò del ministero la commissione ha creduto dover 
aFgiungere un articolo che veramente riguarda’ la. compe- 
teriza dei tribunali di commercio, anzichè il loro ordinamen- 
to, ma che parve cosa troppo urgente per dovervi prevvedere 
fin d'ora 

Negli articoli. 685 e’ seguenti’ del Codice ili commereio'la 
cognizione delle cause commerciali non eccedenti le 500-litè 
nei luoghi dove risiede un tribunale di commercio è nitri- 
Nuita ad un membro del tribunale stesso «designato ogni setti- 
mino, La commissione ha creduto che anche dove siede il 
tribunale di commercio, la cognizione di queste cause debba 
tribuirsi ai.giudici di mandamento, Un solo giudice di set-)| 
timana non potrebbe: spedire. la. grinde quantità di contro- 
versie che gli sarebbero delerite. Nella giurisdizione del tri 


caso pre 















































)unale di commercio di Genova, che abbraccia dodici giu 
dici, di mandamento, sarebbe: impossibile ad un 'solo giudice 





di settiman Sbrigar- tutti» gli'affari. E' quando ‘anche îl po: 
lesse, non si troverebbe certo negoziante che consentisse. 
sultoporsi al'un'incarico che lo toglierebbe totalmente alle 
oscupazioni del uo commerdio. D'altronde sarebbe grave a 
molti piccoli mercanti il doversi rendere fino al luogo dove 
siede’ il trilîunalé per Farsi rendere giustizia sopra contesta» 
zioni di heve somma, e che vogliono, essere per lo più ter= 
niibate sul luogo stesso del contratto. La commissione ha 
aluttato tanto più facilmente l'idea sche ivi: ho esposta, in 
quanto che, spera che, nel. nuovo» ordinamento giudiziario; 
l'ufficio Llanto nobile e tanto importante del giudice di man- 
dimento non sarà più dato come tirocinio 
inesperti e bisognosi di studi. 

Segue il progetto di legge che sarà riprodotto ‘all'epoca 
della sua/discussione. 

Sineo domania/ ele venga posti all'ordine del giorno Ta 
discussione sull'ultimo progetto ci Tegge per modificazioni ed 
aggiunte al codice civile. 

Non essendovi il ministro di ‘grazia e giustizia la C. 
delibera di continuare l'ordine, del giorne prescritto. 

Continua la discussione sull'articolo 17 del. progetto di legge 
risguardanto le vel'ificazioni di pesi e misure. 

Molti emendamenti sono deposti al banco della presidenza, 
tra questi ‘il seguente del deputeto; Pinelli che subitamente 
svolge appena letto, 

« Non potrà essere in alenn caso ilnpedità l'esercizio delle 
«sue funzioni al' verificatore, anche nelle visite presso gli 
« utenti prima del'Jevare e del tramonto del sole nelle case, 
« tfficine-e magazzini, qualora sì presenti accompagnato dal 
« giudice, o dal sindaco (0/0 ‘um ufficiale di pubblica sicu- 
+ Pezza, ® 











giovani spesso 





era 





L'emendamento proposto dalla commissione’ sarebbe il sé 
guente : 

« Nel caso in cui, o non si consenta, al verificatore l'in- 
» gresso nelle case, Officine, o magazzini, 0 gli venga in altro; 
. modo impedito l'esertizio delle sue funzioni, ovvero allor- 
* quanido prode a qualehe visita presso/gli utenti, di cui 
« all'articolo 6, prima; del levare a dopo. il tramonto! del sole 
«esso non potrà introdursi, in, dette case, officinevo magaz: 
« zini senza l'assistenza del giudice, a del sindaco asdell’uffi- 
» ciale di pubblica sicurezza. a n 5 

Dupo lunga, discussione in proposito Josti\propone la que- 
stione pregiudiziale, che è di far senza “dell'intero paragrafo. 

Tosti svolge il suo emendamento:soppressivo. + 

Farina & Buffa combattono Va ‘quistione' pregiudiziale! in 
quanto non è più vergine il caso, essendosi già stabilito al- 
l'articolo 2 che la verificazione debba aver luogo a domici 
Non rimaner dunquevalteo ehe a determinare il modo 

Dopo alcune considerazioni dei signori Guglianetti, C. Ca- 
durna, il deputato Franchi combatte la proposta Josti, osse 
vando che'seril' governo mon prende egli stesso a cautelare 
plVinteressi et molti compratori, se si facessero a tal fine 
visite domiciliari, ne avvetrebbe che moltissimi selle condi- 
zioni speriolmente indigenti satelibera danneggiati senza. che 
mai potessero aver Juogn; o difficilmente denunzie dei danni 


























sofferti. 


Aggiunge che moltissimi njietaî sbro'pagati; speciali 
mente. ne' lavori d’agricoltura, medianté somministranze di 
generi in natura, che questi vperai che ricevono: dal ricco a 
mercede delle Joro fatiche uve peravyentura fossero danneg: 
giati sulla misura; ben difficilmente s'indurrelbero.a fare un 
aceusa contro la persona che potrebbe cessare ili dar loro 
pane, solo cessando di dar loro lavoro : quindi essere necese 
sario che il governo, anche non avendo gran motivo di tro- 
var qualche frode, possa operando queste visite alla misura 
di cui si valgano i privati assicurare gli ‘interessi delle varie 
classi degli indigenti, onde non abbiano a soffrire ‘o per'în 
cutia oper malizia:di coloro chè. siv retribuistonò mediante 
i-generi che si danno loro,în natura. 

Galwagno ministro dell'interno. Prego la Camera a rifleto 
tere, che nell'articolo 20 sta scritto, che il regolamento? re- 
lativo al servizio della. verificazione , non-che tutti gli altri 
regolamenti saranno approvati con decreto reale. Ciò rite- 
nuto, esaminanilo l'ordinanza francese del 1939 ci parve di 
vedere, che in quella' (si noti che nor è una legge ina una 
ordinanza) vi fossero disposizioni non solamente regolamén- 
tarie ma legislative. Laonde sì sceverarono le disposizioni che 
ci parvero)legislative, & si portarono in iuesta legge 
servò tutto il resto per il regolamentoiche deve emana 
governo. per il servizio delle verificazioni. 

Così stando la cosa, io dico che l'articolo 17 è diretto a 
restringere anzichè ad allargare. p 

L'articolo 17 prescrive il mado di condutta;alla quale deve 
attenersi il verificatore în certe circostanze, come per esem- 
pio, Se incontri questo ‘impedimento, oppure se debba in ve- 
tificazione aver luogo di notte tempo , nei quali casi dovrà 
essere atcompagnato dal giudice n dal'sindaco; questa è la 
parte legislativa, Se non:che nella parte regilamentare della 
legge francèse (la' qual: parte può anche’ essere adottata dal 
nostro governo) si legge all'articolo 26. + Les! visitesi, que 
* les vénificateurs sont obligés de-faire., ne peuvent. avoir 
* ligu que pendant le jaury néanmoins elles. peuvent: avoir 
* lieu sur les marchés et; débors pemlant tout le tamps que 
» les lieux de vente sont onverts au public. » 

Secondo, quest'articolo dunque le verificazioni e le. visite 
non'si possono fare che di giorno, n se è di notte. solo in 
quelle ore nelle quali Je botteghe sono aperte al pubblico; se 
pertanto non Si mmetta nel regolamento da farsi di aggiun- 
gere queste limitazioni ‘al diritto di verificazione, per modo 
che si facciano solo di giorno, 0 se di notte tempo vi si pro- 
ceda solo in quelle ore'nelle quali le hotteglie sono vaperte 
al pubblico, ossia nelle ore di vendita, saranno riparati tutti 
gli inconvenienti ai quali si accennò; n ime poi qualora la 
legge ingiunga al verifivatore l'obbligo di farsi accompagnare 
nelle visite notturne dal giudice o dal sindaco. Laonde io 
proporrei che la Camera invitasse la commissione a' voler in- 
serite nella legge’ in'iliscussione’ l’articolò medesimo della 
citata ordimanza frantese. 

Ul dibattimento sì prolunga tra i signori ‘Josti, Calvagno, 
Jacquemond il medieo, finchè la, Camera! delibera di man- 
dare. alla commissione la, seguente nuova propos 
dorna 














sini 


dal 
































adi 0 Ca- 








Art, 17, «1 verificatori dei pesi e delle misure potranno 
* prdpedere alle operazioni. prescritte dall'art. 4 della pre- 
» sente legge durante il giorno e ne' luoghi in cui i pesi si 
* trovano falsi senza l'assistenza di veruna autorità. 

* Ove però gli oceotresse dî procedere in quella circostanza 
» a sequestri, dovranno a tal fine usare del 
* lestimoniî, e redigerè un verba! 
* lestimonii firmato. » si 

Art. 18. Non si potrà procedere alla visita delle case, bot- 
«leghe, officine .di;coloro che (ritengono pesî e misure sog- 
* gette alla verificazione al fine «li accertare contravvenzioni 
*« edi procedere a sequestri, che serbate le forme proscriute 
» dal codice di procedura criminale per le visite domiciliari 
« è eiò anche nél verificatore di pesi e misure, » 

L'art. 19 è approvato 

S'apre nuovamente la discussione sul 20 che è pure inviato 
alla commissione. 

La discussione e rimandata a domani. 

La, seduta è sciolta allo5. 








presenza di due 
che sarà dai detti due 




















NOTIZIE DIVERSE, 


ITALIA. 


Per. parte del governatore del .R. collegio Carlo Al - 
berto per gli studenti delle provincie. 

UR. collegio Carlo” Alberto per gli studenti (delle 
provincie è riaperto pel prossimo anno scolastico 1849-50; 
ma non essendo ancora terminate tutte le opere: ili 








riattamento che in esso debbonsi eseguire;.. se ne dif- 
ferisce, l'apertura. sino /al.6,tel. prossimo. novembre; 
Tutti gli alunni vi.debbono eutrare la sera‘ dello stesso 
giorno (6 novembre) e non più tardi. Quelli: che ‘non 
vi entreranno in tal giorno dovranno giustificare il loro 
ritardo. Non sono ricevuti in, collegio gli. studenti di 
filosofia elementare, neppure quelli a posto gratuito, 
quali perciò possono compiere il corso în qualunque 
collegio. 
Torino, 23 (ottobre 1849. 











Il'dott. Fowni segr. 


Mayrova, 18 ottobre. — (Gazz, di Bologna). — Nella 
mattina del 14 corrente la commissione rappresentante 
Ma città e la provincia di Mantova spedita a, Vienna 
ebbe l’onore d'essere riceyutain udieuza da S. M. l’im- 
peratore e re Francesco Giuseppe I. nostro grazioso 
sovrano, ‘e di presentare ìl seguente umilissimo in- 
dirizzo : 

« Maestà! 

« A nome della regia città e dell'intera provincia di 
Maatova noi rassegniamo ossequentissimi all’augusta 
M. V. l'omaggio della più fedele e devota sudditanza. 

« Degnate, o sire, di. permettere che noi come figli 
al vostro cuore paterno rammentianto quante inevi! 
bili syenture! dentrò e d'intorno a Mantova, forte ed 
utilissimo, propugnacolo delle; armi. vostre gloriose, 
hanno ferito il sociale ben essere e contristati gli animi 
dei cittadini, e che sia a,noi di conforto. la. certezza 
che la mano. di V,, Mi viene sollecita: quanto generosa 
a recarvi alleviamento, 





« Sire, i luttuosi ricordi del passato non ‘sono in> 
cancellabili, poichè l’amore del monarcaie la svolen- 
terosa obbedienza dei soggetti hanno virtù di creare 
un futuro efficace: a ‘far dimenticare i tempi che sianno 











sie 








per finire. Fate, maestà, che anche la provincia da noi 
rappresentata; e che appartiene da oltre un secolo. al 
Vostro inipero per sudditanza ed ‘inéoncussa fede  par- 
tecipi di quelle franchigie che la sovrana vostra mu- 
ificenza largi ‘agli altri paesi della corona. E fate ‘ché 
dopo l'aura della vittoria, che ha dovunque spirato 
nei vostri vessilli, quella ‘venga a-tistorarci inite è fe 
conda della pace, la sola che consenta ai regnanti di 
fondare nella felicità dei soggetti'la gloria del proprio 
scettro. Salutiamo esultanti nella M/V. la primavera 
della vita. Questa può hastarvi a molte opere tutte de- 
ne, tutte grandi e benefiche. Sì, essa vi basterà, pe- 
rocchè Iddio vorrà inîsurarla prima ai bisogni dei vo- 

Stri popoli, indi alle loro benedizioni. 
< Per l'I R. delegato presidente della congre- 
gazione provinciale G. Chinalli I. R. 1 agg. 











dirigente, — Francesco Salvadori wembro del 
municipio, | 

« La commissione incaricata della presentazione 
Annibale \Cavriani. — Ferdinando Sordi — 
Avv. Luigi Sartoretti. 





E l’altefata maestà sua ‘degnò di pronunciare la be- 
nevola confortante risposta che fedelmente qui si riport 

< Gli omaggi di fedeltà e di devozione, che mì porge | 
la provincia di Mantova col mezzo de'suoi deputati, inî 
sono ben accetti. 





« Nel mostrarvi persuasi che al vero bene ‘dei’ miei | 
popoli sqrà consacrata Ja inîa vita, voi tnî rendete giu- | 
stizia, Mi è ben noto che pure la vostra provincia è | 
f 
ì 
| 





stata colpita dai mali iuseparabili della guerra e da po- 
litici segnvolgimenti. 

« Coll’aiuto di Dio spero ele ‘ai mali sofferti vedrete 
presto succedere giorni più lieti, purchè alle rette in- 
tenzionj del mio governo vengano Sempre 
rispondere la vostra obbedienza e la'v 
razionf. » 





tnai a cor- 





stra leale coope- | 
| 
Vesti, 21 ottobre — Notificazione, —- Siccome dal | 
momento dell'ingresso delle imperiali truppe in Venezia, | 
tanto| per. parte delle stess&, che per altre vie. viene | 
i 
il 
I 








posto în ‘giro det‘ danaro sonante ‘in argento e rame, 
così fessa il inotivo per cui momentaneamente fu ac- 
cordato, colla notificazione 30 agosto p. p.,.a beneficio 
di «desta popola 





ione di pagare în carta monetata sino | 
all'importo di lire 1 le tasse lettere e di provvedere ai | 
minuti bisogni di sale e tabacco. 





Résta quindi stabilito 
siand applicate anche ‘a 
pendenze, le norme che 
tutto) il regno, e per cui 


che dal'1 novembre in poi 
Venezia, Chioggia e loro di- 
sono relativamente in corso in 
i generi di privativa, e le tasse 
postali, come ogni altro ramo d'imposta diretta edin- 
diretta; devono essere pagate inetà in danaro sonante, 
e metà in) carta’ comunale, oppute' viglietti del tesoro, 
sembrechè l'importo da pagarsi possa pareggiarsi nelle 
divetse va 








lute senza rotti, méiitre' diversamente ‘ogni 

difietenza deve essere pareggiata in danaro sonante. 
Venezia, 12 ottobre 1849. 

Gonzxowsri, 








Panwa — Convenzione tra S, MI. R. Ap. 
R. il duca di Parma, 

NOI CARLO JI DI, BORBONE Infante «li Spagna 
per la grazia di Dio duca di Parma, Piacenza e Stati | 
annessi, CCC, €66. 


A. 





« Essendo dal nostro: plenipotenziario è da (quello di 
S. M. l’imperatore. d'Austria stata trattata’ e sottoscritta 
a Milano lì 2 luglio del. corrente anno una convén- 
zione di finanza’ tendente a facilitare le relazioni com- ! 
merciali tra i nostri Stati e quelli della prelodata M. | 
S. l’imperatore d'Austria, la quale convenzione è: del | 
tenore seguente: | 
| 
I 
| 
| 








In nome della SS; ed' indivisibile Trinità. 
« S. M. l’imperatore d'Austria, re d'Ungheria, Bodirila, 
Galizia, Lodomiria, Lombardia, Venezia! ece, ete; è 
«S.A. Re linfante di Spagna, duca di Parina eee, 
«Ad oggetto di: procurare. dei vantaggi al commercio 
dei rispettivi Stati e stringere così sempi 








| 
più le rela- | 
zioni che avventurosamente fra; loro ‘sussistono (ed in 
pendenza del trattato commerciale che' sarà in appresso 
stipulato, hanno convenuto, e. nominato a loro plenipo= 
tenziarii, cioè 
« $. M. l’imperatore! d'Austria il’ signor Carlo Lo- 
dovico cavaliere: di, Bruck, cavaliere dell’imperiale or- 
dine austriaco di Leopoldo, suo ministro del commercio 
ecc,e 
«S.A R. Pinfante duca di. Parma, il signor Tom- 
maso, barone Ward, gran; croce dell’Ordine granducale 
di S. Giuseppe di Toscana} senatore; gran croce'deli’ | 
ordine costantiniano di S. Giorgio di Parma, cavaliere 
di prima. classe dell’ordine di S. Lodovico pel'inerito 
civile di Lucca, suo ciambellino; consigliere di Stato è 
«Lqualî essendosi riuniti in Milano, èd avendo esì- 
biti fi loro pieni poteri trovati în buona e debita forina, 
ev quelli. scambiatisi, hanno convenuto e stipulato quarto 
seghe; | 
ò Articolo ‘unico; | 














«La convenziore. di finanza ‘conchiusa a' Viefina in 
data 23 gennaio 1848 fra $. M. imperiale reale apo- 
stolica; e S. A. R. Parciduca duca di Modena, viene 
adottata per tutto il suo ‘contevruto anche per gli Stati 
pettivi della inaestà sua, e di 8. A. Ri l'infante duca 
di Parma, la quale comincierà ad ‘avere effetto dal 1 
settembre prossimo in’ poi; è durerà sino al termine | 
della coenzione suddetta, eîdè fino al 4 marzo 1850.» | 
«In fede .di che i rispettivi. plenipotenziarii hanno I 
firinato: la presente in doppio originale, e vi hanno ap- 
postovilsigillo»delle loro armi» | 
Milano, di;2 luglio 1849: | 














(L. S.) V. Baucs. L. ST. Warp. 
Segue la! convenzione tra SM. IR. Ap. è S.A. R. 
Parciduca' duca di Modena) stipulata in Vienna adilì | 
23 gennaio 1848, menzionata nella convenzione qui | 
sopra scritta. i 


li ‘conformità pertanto della convenzione come sopra : 





stabilita e perchè la medesima abbia il pieno suo ef 
fetto si dichiara; 

1. Che, per le merci e ‘derrate. forman 
della presente convenzione , 





il subbietto 
anno, spedite’ apposite 
bullette d’uscità dalle dogane di» confine col regno 
Lombardo-Veneto. 

2. Che per rispetto 
debbono essere scortati | 








certificati di nazionalità, di cui 
cquavite è i cappelli di pa 
ciolo dovranno i 








c'e di Gata 
glia è di turac 





lesimi esser dati daî 
porlestà de'luoghi dai quali partono le cose sopraddette; 

3. Che non ostante l'esenzione del dazio accordato 
per le granaglie, verrà spedita dalle dogahe sovraindi. 
cate bulletta gratis tanto per l'entrata che per Puscita 
delle granaglie stesse. 


4. Il direttore dell’amministrazione delle contribuzioni 














indiretto è specialmente incaticito dell'esecuzione delle 
presenti disposizioni. 
Parma, 4 ottobre 1849. OLDATI. 











FRANCIA. — Assemblea legislativa, tornata dei 19 
ottobre. — Thuriot de la Rosière continua il discorso 
da lui principiato il giorno prima. Entra in considera 
zioni storiche relative ai diritti potere pontificale 
suì varii grandi Stati d'Europa, e dopo essersi tratte- 
nuto qualche tempo su questo punto procede a dire 
che la riveluzione di Febbraio fu rispettosa verso. il 
clero e questo si comportò degnamente verso la repub- 

La F doveva. perciò , occorrendo , esser 
pronta a proteggere la Santa Sede, L’oratore fa una 
trista pittura di Roma sotto la repubblica e cita pa 


del 








blica, 





‘ane 





recchi fatti per dimostrare che vi dominasse Vanarchia 
(soventi interruzioni dellassinistra). Negò che fosse mai 
esistita una nazionalità romava, che capi dell’insurre» 
zione a Roma erano forestieri e il governo stabilito 
nou si poteva dive romano. Quando perciò gli oratori 
asserivano che il governo. francese aveya distrutta la 
repubblica romana, prerdeyano un granchio, la repub- 
blica stabilita a Roma non essendo romana, Esaminando 
ciò ch'era gi 





stato concesso dal papa, egli dice esserne 
in molti punti soddisfatto: non doversi pretendere da 
lui che secolarizzasse tutta l’amministrazione , poichè , 
se così si facesse, non si lascierebbe al sovrano ponte- 
fice la sua libertà. Cqnchiude col votare in favore della 
proposizione (Applausi). 

Presidente. Il gen, Cavaignac avendo chiesto. ieri fu- 
coltà. di parlare per un fatto personale, gliela concedo, 

Cavaignac (dal suo sito) dice che essendosi. fatta nel 
giorno prima allusione a' suoi atti, quando era capo 
del potere esecutivo aveva espresso desiderio di parlate : 
perciò coglierebbe l'occasione di dichiarare la sua opi 
nione intorno all'argomento che sì discute, ( Parlate). 
L'oratore la 











ia allora il suo sito e sale alla ringhie 





Vi rammenterete, dice egli, che nello scorso novembre 
eransi ricevute notizie di Roma, dell’estremità cui era 
ridotto il papa e come fosse stato, costretto a fuggire 
dal suo p 
simp: 





azzo, Egli credeva dover dare una prova di 
ia ad un personaggio dì carattere sì rispettabile, 
il quale dicevasi richiedere la protezione della Franci 
Ii perchè dete 
Civitavecch 








ninò di mandare il sig. di Corcelles 











con 3 0 4 mila uomini pe il 
are Ja sal- 
vezza del papa. Su questa missione egli desiderava dare 
delle spieg: se vi fosse necessità di provare che 
il governo non aveva altro scopo che quello che si e 
detto, sarebbe questo , che il sig. di Corcelles , infor- 
mato che il papa si era recato a Gacta, partì per detta 
città senza prender delle truppe con lui, la partenza 
delle quali non era più. nec 


assicurare 








successo della sua missione, ch'era di assicw 





zioni, 














ria. Il governo prese 
quindi una risoluzione senza sommetterla alla; 
Diede 
rebbe, 


mblea, 
istruzioni segrete al sig. di Corcelles cui legge- 





L’ovatore legge quì le istruzioni mandate ai 29 no-, 
vembre ai signori Co 





elles e d'Harcourt, ammonendoli 
di adoperàie pel conseguimento dello scopo della loro 





missione, Equi desiderava di smentire un'imputazione 
fatta vel Moniteur, ch'eg] 





avesse ideata l'impresa per 
facilitare la sua elezione a presidente della republ 
Su questo punto egli non dubitava di rimettersi all’opî 





nione dell'Assemblea. L'oratore che lo aveva preceduto 
aven toécato dell'interesse generale che richiedeva V'in- 


tervento della Francia nelle cose di Roma, ma apparen- 





temente Aveva dimenticato un principio ché non si 
dovéa mai ‘perder di, vista, il principio della sovranità 
nazionale. 

nello 
presente dell’ Europa questo principio doveva andar 
avariti ad'ogni altro (applausi a manca). Ora egli è 
evidente che îl principio della sovranità pontif 
pendente com'è < igiosi e monarchici è 


Era impossibile non ammettere che stato 


ni 









cale, di 








l’interessi re 





opposto al principio della sovranità popolare. Ricono- 





sciuto în' Europa il principio della sovranità popolare, 
la quistione della soyranità del papa resta subordinata 
a quel 








fa della sovranità popoltre, quindi la sovranità 
papale dee dipendere dal popolo romano stesso. Il po- 
polo romano ha pieno. diritto di scegliersi qual governo 
più gli conviene. Îl 





apa abbandonò Roma, e 





3 come 





facilmente si poteva prevedere, fu proclamata la re- 
pubblica. ; 

Il governo francese potea seguire tre vie, restare 
neutrale, attaccar la repubblica romana, ; proteggerla, 
Tutte queste vie erano - pericolose. Lase 





v che si di- 
struggesse la repubblica romana iu. )talia era cessar 
l'influenza francese in Italia, attaccarla era, co; 





atrario 
: difen- 
Tuttavia, la Fran- 
cia doveva operare e la linea di condotta più conve- 








ancesi 





principio per chi sussisteva il goyerno { 


derla era contrario ai suoi interessi. 


niente ai suoi interessi e dignità sarebbe stato un in- 
eryento utile, 





ivo ed ene 





co, per cui si proponesse 
un ultimatum che producesse le instituzioni liberali, Se 
quando cominciò a trattarsi di quest’affare si fosse ado- 


perato in tal guisa, 





il governo cui presiedeva, inten- 
dea propor questa via all'Assemblea costitaeate,. sì, sa- 
rebbe salvato tutto. 














————————— _—_—_————__—_— o oùé—. —oO—OÙO— o. "e" 


La relazione è affatto opposta al documento cui. si 


fece l’altro giorno allusione dal ministro degli afta 


esteri — Ja lettera del presidente, Questo documento è | 


degno e patriotico ed ha prodotto una proforida emo- 
zione. Quanto alla discussione intorno al dritto 
del presidente di pubblicar questa lettera, la respon- 
tà del presidente della repubblica non fu per anco 


nata 


sabi 


defiuita: ma sarà in tal guisa da non impedire l’anda- { 


mento regolare delle istituzioni, Queste attribuiscono 
all'Assemblea legislativa la direzione sovrana della po- 
litica del governo. Se per avyentura il potere esecutivo 
facesse qualche atto in opposizione ai desiderii del po- 
tere legislativo non ne potrebbe risultare che una co: 

il primo scapiterebbe assaì nella differenza. 

L’oratore parla quindi del primo yoto di confidenza 
dell'Assemblea, relativamente alle cose di Roma e di- 
chiara che il presidei 
veva esprimere con fermo, dignitoso e patriotico lin- 


te lia concepito quanto egli do- 


guaggio quanto egli credeva fosse volontà dei rappre- 
sentanti della nazione. Riferendosi quindi al risultato 
dell'impresa fa un alto elogio dell'esercito a Roma e 
diebiara quindi che quanto ai due oggetti proposti 
pell’impresa: 4. 
Roma; 2. Conservar 
ottenuto nè l'uno, nè l’altro, L’intluenza 
l’esercito - vi 


a Roma non 
iacchè dee 
si ottenuta cosà impor- 


ha falto verun progresso, 


ancor rimanere senza che 
tante, e la libertà deì Romani non fu punto assicurata 
dalle concessioni del papa. Perciò stando la quistione 
nei termini posti dalla relazione o dal ministro degli 
affari esteri non può consentire ad accordare î crediti 


richiesti. 


Discorso del sig. Victor Hugo all'Assemblea legista» 
tiva in proposito degli affari di Roma: 

Siguori, io entro a dirittura nella quistione. Le pa- 
role del sig. ministro degli affari esteri; interpretando, 
secondo me, fuori della realtà, il voto della costituente 
che determinò la spedizione romana, mi portano a ri- 
cordare | fatti. 

Io lo farò categoricamente e brevemente. Egli im- 
porta di ben precisare il punto da cui sì è partiti, per 
comprovare il punto a cui si è giunti. 

Dunque, signori, dopo la battaglia di Novara, la qui- 
stione della spedizione fu portata a questa ringhiera. 
è ‘spresse l’Italia h 
di Waterloo. L’Austria 
ma della situazione; essa marcerà su 


Il signor. de Lamoricière si così 
testè perduta la sua battagli 
vittoriosa è pad 
Roina e se ne impossesserà come s'impossessò di Mi- 
lano; essa, come a Milano vi andrà a proscrivere, ad 
imprigionare... Volete voi che la Francia assista colle 
mani in mano ‘a tale spettacolo? Se nol volete, biso- 
gna chè la Francia vada a Roma, 
Il sig. presidente del consiglio succedendo al signor 
moriciére alla ringhiera, esclamò in un momento 
d'eloquenza: la Francia deye andare a Roma, essa deve 
la libertà e l’umanit: 
iére  aggiuns 
roma 


andarsi. per'‘sal 


Il sig. de Lamori 
siamo salvare la repubblica 
l'umanità, 


L'Assemblea votò la spedizione a Roma onde inter- 


rioi non pos- 
iamo almeno 


porre la spada della Francia Jà dove piombava la scia- 
bola dell’Auistri 
Se vi sieno 
nol so. 
Ecco, quali furono i fatti, 0 signori. La spedizione 
frabcese è stata ordinata onde difendere Roma dall’Au- 


stati dei voti con restrizione mentale 


stria, dall'Austria, che in questa guerra fatta alle rivo- 
luzioni, ha l’uso di disonorare tutte le sue vittorie, se 
possono dirsi vittorie, con indegnità inenarrabili. ( 4p- 
plausi a sinistra. Interruzione.) 
a inglese ha giustamente condannate tale 
icasi che quando così parlò la ringhiera 
inglese, rimanga muta quella di Francia, mentre l’uma- 
nità le impone di parlare. (Applausi & sinistra.) 

Sì, io vorrei che la mia parola acquistasse un eco 
europeo; sì le, estorsioni, le fucilazioni, le forche iunal- 
zate agli uomini i più distinti per le loro virtà e pel 
loro patriottismo, le bastonate date alle donne.... ecco 
le avmi dell’Austria/ (Zivi applausi a sinistra). 

Sì, tutte queste infamie disonorano gli uomini, che 
le commettono, quali essì siansi, ministri, generali , g 
vernanti, bisogna metterlì alla berlina dell'Europa. 
(Bravo). In quanto a me soldato oscuro ma zelante 
della civiltà, rigetto con ogni inio potere questi selvaggi, 
questi Radeteki e questi Haynau, (Applausi entusiasti a 
sinistra) che fanno alla civiltà l’abbomineyole ir 
di difenderla coi mezzi della barbarie. (Lunghi segni di 
approvazione Sinis 

lo ho dovuto ricordarvi, o signori, in qual senso fu 
votata la spedizione romana. L'Assemblea costituente più 
te: essa non può più, per conseguenza, dife 
ll suo voto è nelle vostre maui, a diserezion vostra : voi 


non e der- 
potete attaccarvi quella qualunque diversa conseguenza 
clié vi pare, e se avvenisse che tali conseguenze fossero 
» dlel paese nostro, io avrò almeno stabilito 
mente liberali ed umane dell’Assemblea 


fatali all’ono 
lè intenzioni pu 
costituente, ed in tal caso la spedizione sarebbe una pro- 
testa (commowvimenti diversi). 

E come la spedizione deviò essa dal suo scopo? Voi 
tutti il sapete. To sorpasso i fatti compiuti, che deploro, e 
giungo alla situazione, 

Il giorno 2 di luglio i Francesi entrarono in Roma, ed 
il papa fu ristabilito puramente e semplicemente. 

Il governo clericale, ch'io distinguo dal papale, si è im- 
possessato di Roma per mezzo dell’installazione di un 
triumvirsto di cardinali. lo non andrò enumerando gli 
atti di questi cardiriali, poichè mi sarebbe difficile enu- 
merarli senza qualiticarli. Mi basterà dire che l'autorità 
clericale si diede furiosamente alla reazione; dai suoi 
primi passi essa ferì i cuori generosi e gli uomini saggi, 
ed allarmò terribilmente gli amici intelligenti del papa. 

Fu in quel punto, che apparve la lettera del presidente 
della repubblica. , 


Mantener l'influenza della Francia a | 
la ‘libertà dei Romani, non erasi | 





IL RISORGIMENTO 


Il signor Désmousseaux dè Givrè. Domando la patola 
{Gi ride). 3 

Il sig. Victor Hugo prosegue. Per dire. il mio pensiero 
tutt'affatto, debbo rispondere a quello del sig. Désmofis- 


seaux de Givré: avrei preferito un atto chiaro e nettoldel 


| governo deliberato in consiglio. 


Il sig. Desmousseaux de Givrè. Voi nol conoscete ìl 
mio pensiero (ilarità generale). ; 

Ed il sig. Victor Huge continua; lo confesso chey in 
quanto alla lettera, avrei desiderato una deliberazione 


del consiglio: ogni parola ne ayrebbe dovuto essere pe: 

che cosa è quella lettera? Perghè | 
pne un fatto deciso e considereyole? Perchè \essa | 
diede uno sfogo al sentimento nazionale, perchè .essa | 
| tra dico che essi non possono nulla contro le idee. Vi 


sata. Ma, in sostanza, 


div, 


permise a chiunque di dire ad alta voce qaanto si pen- 
sava în segreto, perchè ‘essa conteneva una politica, 
perchè dava una base ai negoziati, coi consigli che dava 
al S. Padre, cui rendemmo servigio , troppo grande 
forse, di ristabilirlo. Finalmente (io insisto su questo 
punto) essa ripeteva i sentimenti del paese, 

Alcuni giorni dopo quella lettera, il governo clericale, 
che noi abbiamo ristabilito, che noi proteggiamo ethe 
ormai difendiamo, pubblicò Ja sua risposta, la quale è il 
Motu proprio con un’amnistia per post scriptum (risk). 

E che cosa è questo motu proprio ? lo non parlerò; 
in nessuna occasione; dell’augusto Capo della cristianità 
che col più profondo rispetto. Jo mi sono uno di quelli 
che dissero già, parlando di Pio IX, che il più magnifico 
dono che far possa il cielo alla ttvra, era desso: un papa 
grand’uomo ! 

Ora io non provo che un senso di;compassione veg- 
gendo che Pio IX è ristabilito e'lascia apartè la li- 
bertà! 

lo non gli appongo  l’atto. indescrivibile che emana 
dalla sua cancelleria, 

Signori quest’atto ha due facci 
la parte fraternevole, la parte 
bertà la S. Sede non accorda nulla, ed in fatto di cle- 


la parte politica e 
liana, In fatto di li- 


menza nulla ‘affatto. (4 sinistra benissimo!) Essa de- 
creta delle proscrizioni in’ massa. ( Dalla montagna 
bravo! bravo/j Ha soltanto la bontà di chiamare tale 
proscrizione amnistia. ( Dalla montagna: bravo Hugo! 
benissimo. Risa dalla destra). 

Ecco la risposta fatta dal partito clericale alla lettera 
del sig. presidente. 

ignori, uno rei più grandi vescoyi del cattolicismo 
scriveva: Il Papa ha le due mani sempre aperte; dal- 
l’una stilla perennemente sul mondo la misericordia, 
dall'altra la libertà. Voi ora il vedete, il Papa ha chiuse 
entrambe le mani. (Applausi fragorosi.) 

Io vi ho esposto, o signori, la situazione; essa tutta 
consiste tra questi due fatti: la, lettera del presidente 
ed il motu proprio; la domanda e Ja risposta. 

Convien decidere fra questi due fatti! Hayyi tra loro 
uno spazio immenso; l’uno dice sì l’altro no. Egli è 
impossibile useìre da questo dilemma senza dar torto 
ad uno dei due. (Bene! dene/) 

Se vi cettate la lettera del presidente della repub+ 
blica, voi tespingete il motu proprio, se accettate il 
motu’ proprio voi rigettate la lettera del presidente della 
repubblica. (E ver I); Voi avete da un lata il 
presidente che! reclama la' libertà ‘del’ popolo romano 
in nome della Francia, dall’altro avete il cardinale An- 
tonelli che ricusa in nome del governo. clericale...) stes 
glie condo sceglierete, l'opinione del. paese’ vi ‘ab- 
bandonerà 0 vi seguirà, (Benissimo! benissimo!) 

Per me, non posso credere che la ‘wostra' scelta Sia 
dubbia, quale che siasi il rapporto della commissione, 
qualunque sembri il modo; di pensare di parechi' mem- 
bri influenti della maggioranza intorno al motu proprio, 
conviene aver presente che il motu proprio parve poco 
liberale allo stesso gabinetto austriaco... ( Commovi- 


I è veri 


mento e risa, ) Ù 

Sta a voi di vedere se dobbiate mostrarvi: più sod- 
dirfatti del signor principe di Schwarzemberg. (Risa.) 

Non bisogna che la spedizione di Roma sia' per nòi 
ciò che la, spedizione di Spagna fu per la ristorazione. 
{Sussurro a destra:), L' umiliazione che Ja Francia sop- 
porta più difficilmente e quella che le giunge a traverso 
la gloria delle sue armate. (Zina approvazione.) 

lo supplico Ja maggioranza a riflettere; w'ha quin’ 
occasione decisiva per essa e /pel paese. 

Bisogna conciliare Roma col papato, ed il papato colla 
ltbertà. 

Ormai sta in ciò l’opera del nostro governo. La è 
un'opera diflicile, ma, possibile, ina utile al papato me- 
desimo, Bisogna che per sua parte, il papato ci. aiuti, 
bisogna ch’esso comprenda il suo popolo evil suo ge- 
colo! 

Bisogna che comprenda d’essersì. per troppo lungo 
tempo separato dallo spirito umano e dal progresso del 
continente (Ziolenta interruzione a destra). Ma oramai 
voi mi farete dire ciò che non yocrei. In quella Roma 
clericale, sapete voi a che punto n’ è la'civiltà? Non 
vi è legislazione, ma un caos di leggi feudali e mona= 
stiche che sì riassume nella barbarie dei giudici cri- 
winali e la venalità; dei giudici civili. Per la sola Roma 
vi sono quattordici tribunali eccezionali. Non vha ga 
ranzia d’alcuna sorta. I dibattimenti sono segreti, la 
difesa orale è vietata, vi sono pei secolari giudici evi. 
clesiastici, ed una confusione di clero che ‘s’immischia 
di tutto, perfino dell’armata! 

Le finanze dello, Stato non rendono.alcun conto al 
tesero;; ma a Dio solo (Risa). Vi sono i revisori che 
opprimono il pensiero, l'uno politico ,}l’altro/ecclesia— 

è ristabilita l’inquisizione . .. Voi mi direte che 

bilita solamente di nome, ma pure il nome è 
orribile! . . . All'ombra di un tal nome non può esservi 
niente che non sia cattivo. 

Se voi volete che Îa riconciliazione , tanto desideras 
bile tra il popolo ed il papato, avvenga e sia dureyole 
conviene che quello stato compassionevole cessi, |’ 

Conviene che il papato inalberi quella duplice ban- 
diera tanto cara all'Italia: secolarizzazione e naziona- 








lità (Benissimo i benissimo.!); Conviene ch'ei diffidi. del 
suo nemico peggiore; che non. è già.lo spirito, rivolu- 
zionario , ma Jo spirito: «clericale. Importa che sia in 
questo senso che il governo francese influisca sul go- 


| verno romano. Ecco perchè preme che una maggio- 


ranza imponente dell'assemblea, adottata la lettera del 
presidente della repubblica, e respingendo il motu pro- 
prio dia ai nostri negoziatori un appoggio incrollabile 
(Benissimo! benissimo). 

Ma, si dice, bisognerà costringere il papa... e come 
farete ? L’obbiezione sarebbe seria, ma io dichiaro che 
se i battaglioni non possono nulla contrò i dogmi, dico 
questo ‘ad una parte dell'Assemblea (stando rivolto verso 
alla’ sinistra, quindi rivolgendosi alla destra), ma all’al- 


sono due cose impossibili: l'oppressione di un papa e 
la compressione di un popolo (Benissimo! benissimo”). 
I più soddisfatti tra voi nom hanno più più nulla;a 
chiedere al papa 2. Non. volete domandargli una più 
larga amnistia 2... (a dritta: 
no, no!) No..; In questo caso ‘voi lascierete ergere' le 
forche in Roma (rumori « dritta: approvazione @ si 
nistra). 
Non de 
rumori a sinistra). 
Se voî non la volete, noî la pretendiamo, e vi ci 
costringeremo il papa (profènda sensazione). 
Permettetemi un’ ultima considerazione: ella basa 
unicamente nell'interesse francese. Indipendentemente 
dalla cura del nostro onore, dal bene che noi vogliamo 
fare, noi abbiamo in Roma ‘un interesse serio, pres- 
sante, che il rapporto della commissione constata, ed è 
questo: uscire di Roma più tosto che'è possibile (ru. 
mori diversi). Noi abbiamo un interesse grandissimo in 
ciò che Roma non divenga per la Francia una specie 
d'Algeria tutti .gli ‘inconvenienti d'Algeria ( nuovi 
rumori), dove noi perdiamo soldati e milioni; soldati 


lerate voi l’ amnistia ? ;a dritta: no, no! 


con 


di cui abbiamo bisogno alle nostre frontiere, milioni di 
cui abbiamo bisogno contro, le nostre miserie (benis- 
simo, benissimo ). 

È nostro interesse, tatitosto l’Austria avrà ‘lasciato 
Bologna, di evacuar Roma, e la prima condizione, avanti 
di evacuarla, è di essere sicuri di non yi lasciare una 
rivoluzione novella (rumori @ destra). E convien ter- 
wiinarla -per non lasciarcela dietro le spalle. Ora come 
terminarla una rivoluzione ? Coll’accettarla in ciò che 
ella ha di vero e di giusto (benissimo,. benissimo). 

È in questo senso che la lettera del signor. presi- 
dente della repubblica pesò sul governo ‘di Roma, il 
quale vuol. dominare: per mezzo della compressione ed 
ha regalato il motu proprio. Che ne avvenne ? Il mot 
proprio e l'amutistia sollevarono un’ indignazione pro 
fonda, e se noi lasciam Roma domani, appena fuori 
delle sue porte i nostri soldati, sapete yoì ciò che ne 
arriverà? Una nuova rivoluzione più terribile che la 
prima... (è vero : è vero!) 

Ecco la situazione che il governo clericale s'è fatta 
ed ha fatto a noi. Or bene : non abbiamo noi ili di- 
ritto d’intervenire energicamente in una situazione che 
è soprattutto la nostra? ‘Tocca a woi di vedere vegli 
convenga che la ‘Francia sia al Campidoglio, la conse- 
gna ‘del partito-prete (sensazione). 

Due sistemi sono in presenza: il sistema delle tran- 
sazioni liberali il quale può troncare la rivoluzione e 
il sistema della compressione che l'eterna, 

Scegliete ! 

Ancora una parola; noi, abbiamo nn mezzo di pro- 
vare che la costituzione non fu violata: è quello di 
salvare la libertà (benissimo, benissimo). 

Noi dobbiamo lasciare in Roma, ritirandoci, non 
mica questa o quella cattiva franchigia municipale che 
l’Italia aveva nel medio evo, ma la vera, la grande li- 
bertà, che fa grandi i popoli, vla libertà politica (gp- 
provazione). 

Egli è impossibile che. non‘esca dal nostro’ sangue 
versato nè un diritto, nè un perdono: egli è impossi- 
bile che si lasci la Francia schiaffeggiare per mani dil.. 
(vivi ramoriva destra). 

La risponsabilità morale! della Francia è compromessa: 
la Francia ha. prodigato il suo oro; l’oro cel popolo, 
ella ha versato.il sangue de'suoi soldati; ‘e'tutto questo 
avrà ella fatto per:nulla;....: M’inganno..... ‘per l’onta..l; 
(applausi -prolutigati): 

(Il signor Victor Hugo discendendo ‘dalla tribuna 
riceve vivissime. feliitazioni dai rappresentanti ‘della 
sinistra). 


ALEMAGNA. — La prima Camera prussiana ‘con- 
tornata dei 19 la discussione dell'art. 108 
relativa al voto d'imposta per le Camere. 
ancora il voto. Nella seconda Camera si 
35 modificato «al sig. Keller, secondo il 
quale oltre la truppa permanente e la landwehr vi sarà 
una guardia borghese per proteggere l’ordine', le pers 
sone e la proprietà. La legge regolerà le disposizioni 
particolari della sua rganizzazione. La Camera discusse 
quindi sulla legge sulla libertà dell'industria. La discus: 
sione venne quindi differita. 


tinuò nella 
della carta 
Non diede 


vinse l'art. 





Riceviamo la seguente lettera, che diamo sulla fede 

di chi l'ha sottoscritta, 
Pregiatissimo sig. Direttore, 
Torino; 23 ‘ottobre 1849. 

Non è vero che all'avvocato Rossetti da' Mantova sia 
stata conferta qualsiasi carica dal governo austriaco: di 
quanto asserisco tengo le prove. A- distruggere l’asser- 
zione che si è letta petdiie volte’ nel giornale da lei 
diretto, invito la di lei gentilezza a ‘voler ‘inserire la 
presente dichiarazione, 

Pieno di stima 

Dey.mo 
Coxri Luioni 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Atessanoria. — Il gen, Fanti e il colonnello Sanfront. 
furono dal consiglio di guerra contro di loro instituito. 
assolti dalle: fattegli imputazioni. CON 

Fmenza; 20 ottobre. (scrivono alla Riforma). — «Sit 
parla della promulgazione dell'atto d’amnistia dentro i 
primi quindici giorni di novembre. «i 

Tl partito democratico fiorentino è molto malcontento 
della circolare che fa' prevedere la prossima convoca+ 
zione delle Camere; prima, perchè questa viene a di are | 
una mentita alle sue profezie, ed anco perchè si p 
vede che niuno de’ suoi candidati troverà grazia pressò 
gli elettori, che si,suppone debbano essere un poco ame! 
maestrati dall’esperienza, » . 

Panici. — Assemblea legislativa, tornata dei 20 ottobre) 
Votazione sui crediti richiesti per'l'impresa di Romui 

Presidente. Mi fu presentato un progetto di chiusiea” 
motivato. Credo ciò avvenga per la prima volta, 

Questa chiusura sarebbe motivata, non sul credervi. | 
l'Assemblea abbastanza illuminata, ma, sui motivi se- | 
guenti: 

« L'Assemblea Nazionale adottando pel.mantenimento 
della libertà e.dei, diritti del popolo, romano, i princi 
pii contenuti nella. lettera del presidente: della (repul- 
blica...» 

Voce a destra. Sù via! (Risa a manca). h 

Presidente, « . . . e nei dispacci del governo chiude 
la discussione ». È " SI 

Legge un primo ordine del’ giorno motivato, (e. 
semblea piena di, confidenza nelle intenzioni paterne, 
liberali di Pio IX, riconoscendo che nell’affare di Ron 
il governo si conformò ai sentimenti del paese , votati 
crediti, domandati;»,. 

Ecco un altro emendamento del sig. Chaix ed alti 

«L'Assemblea legislativa riconoscendo che la sovranità 
del popolo romano fu violata per l'impresa di Roma, 

i sussidi». 

Eccone un terzo dei sigg Joly, Sayoye ed altri: 

« L'Assemblea nazionale ingiunge al potere esecutiva! 
di rendere al popolo romano il libero esercizio, della sua 
sovranità, e di far rispettare la sua indipendenza, Intanto: 
che questi risultati si ottengano, l'Assemblea differisce î° 
progetti di legge che le sono sommessi». «i 

Barrot, Ho già detto, prima che. credessì intorno! 
agli ordini del giorno motivati. Dichiarai, quanto a me, 
che tendevano tutti a gittare confusione nella discus- | 
sione, Sarebbero accettazioni, o rifiuti motivati. 

Un ordine del giorno ‘motivato non può venire che 
in seguito ad una proposizione su cui non sì yuole vo- | 
taté; ma quando vi si propone una legge di credito,, 
perehè'ordini del giorno motivati? Il credito ha posta | 
nettamente la quistione. “hl 

Presidente. Coloro che opinano doversi adottare l'ar-/ 
dine del giorno su tutte le proposizioni, vogliano ul- | 
narsi. A "ig 

L'ordine del.giorno è viuto. È; w 

L'Assemblea. passa alla‘ deliberazione degli. anticoli. 

« Art, 1. È aperto al ministro degli affari esteri, sul 
l’esercizio del 1849, un'credito supplementario di 140,000 
franchi applicabile al cap: 14; nissioni straordinarie, » 

Voci.a manca. Lo scrutinio di divisione, 

Presidente, L’avrete sul totale, 

L'art, 1.0 è vinto, Li 

«Art. 2, Il credito apertoin virtù della presente legge! Ù 
sarà imputato sugl’introiti dell'esercizio del 1849. » L'art, 
è vinto, 

* Sì vota sulla totalità. Assenzienti 469, dissenzienti 180. 

Presidente. Ecco il progetto di legge del ministrovdi 
guerra. 

Art. 1. È aperto al ministro della guerra, al titolo di 
1849, un nuovo credito straordinario di 6,817,920 fn, 
per compimento delle spese sul piede di guerra, del 
corpo di spedizione del mediterraneo. » È vinto,” ‘(° 

Art. 2, Si provvederà alie sj 
colo antecedente, col, mezzo ‘degl’introiti concessi dalla © 
legge di finanze dei 19 maggio 1849 a; 

arteria è cinta; n 

i procede quindi allo scrutini enti, 
#10. ia: inio sul totale. Assenzienti 
Si vince poscia la legge proposta dal ministro di.mari- 


na, di un credito straordinario di 1,945,200 fr, Assen. 
zienti 467, dissenzienti 168, ro 


S. NICCOLINI gerente, 


FONDI PUBBLICI 
Torino 24 ottobre 4849. 
1849 — decorrenza, 1.0 ottobre 
5 i 4.0 luglio 
1.0 settembre 
i 1.0 ottobre 
id.; .,, Ao luglio 
1354 — obbligazioni 
1849 — id. 











TEATRO CARIGNANO, 
Linpa pi Cnamounix, Opera: (ore 7 precise). “2 hi 
Giovane UNGHERESE, Nuovo. ballo. [ Ù 
Î ‘TEATRO D’ANGENNES. 
Questa sera giovedì (25 ottobre corrente). a bene- 
ficio' dell'attore Adler verrà rappresentato 


LE CHEVALIKR DE MAISON ROUGE» 


Episode du temps des Girondins: Drameè en cinq sctes 
et onze tableaùx par Alexandre Dumas: 
. Tableau, La Patroille. 
id. La Déesse Raisoni 
Le Chevalier de' Maisoii Rouge: 
La Section, 


La Conciergerie, 
Le Tribunal Révolutionnaire. 
Le Duel. 

11;5 | Les Girondins. 

Il merito dell'attore beneficiato ,. non meno 
celebrità di nome cui è raccomandato il dramma 
luogo a sperare non sia per mancari Ù 
un numeroso concorso di spettatori, 


Tipografia Ferhkko k FRANCO, 


che da dd 
danno, | 
‘e al D'Angennes | 
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Forino Venerdì 26 Ottobre î849. 











è Ì 
«I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione scade con tutto il corrente mese’; | 
sono pregati d rinnovarla. per. lempo,, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del'Giomniità? 





TORINO 


25 Ottobre. Î 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
‘Dopo una disci 








ione nella quale la minoranza, 
ineno, due ongrevoli cecezioni, si mostrò debole e 
incerta, come suole in Piemonte il partito moderato, 
si upprovò.a forte maggiorità. il progetto della; com- 
missione, ehe restringe ‘al solo mese» di novembre la 
provvisoria autorizzazione per la riscossione delle im- 
poste indirette; 

Le voci ché da più giorni vagimente é0rreano at- 
torno, i primordii medesimi della tornata d'oggi, fa 
cevano credere a una discussione più calda e più se- 
tia, di quella che pur ebbe luogo. Ma la dichiarazione 
fatta dal ministero, ch'egli non intendea punto dare 
il'carattere di un voto dî fiducia a quello che la Ca- 
mera era chiamata ad emettere, avea tolto |’ incenti- 
vo, e la facilità colla quale abbandonava il proprio 
progettò, ‘e rimeltèasi/al beneplacito délla maggio- 
ranza, rendeva troppo; disuguale e svantaggiosa la 
lotta, perchè alcuno più si potesse sentire animato a I 
caldamente impegnarvisi. Il voto d’oggi pertanto non | 
lia veruna importanza politica. Il ministero dichiarò 
apertamente per bocca del ministto dell'interno | che | 
noninceà dna quistione di fiducia ila commissione 
d'altra parte, per.organo;del suo relatore,  protesta- 
vasi,pure nel modo il più esplicito, ch'essa non voleva 
faro una quistione politica d'una questione puramente 
timministrativa. 

Gli è impettanto solo dal punto di vista amministra- 
tivo, e sino ad un certo segno, anche dal punto di 
vista costituzionale, che questo voto; vuolvess 
minato. 

Abbiamo, già toccato ieri dei gravi inconvenienti 
che si tran seco questo vizioso sistema di misurare 
così stentatamente al governo i mezzi finanziari, in- 
dispensabili alla gestione della cosa pubblica. Gli è 
evidente, .che esso non può nulla intraprendere di 
grande e d'importante, finchè ‘a togliergli ogni corag- 
gio di farlo! lo minaccia il pericolo di vedersi a mezza 
nega i necessarii a, condurla 

















‘e esa 





Impr 
fine. 

Ii credito ne deve pure grandemente soffrire, per- 
ehè questo subisce le vicissitudini della pubblica con- 
fidenza nel governo, e della buona opinione che liassi 
delle sue risorse finanziarie e della sua solvibilità. E 
questa confidenza, questa. buona opinione intanto. si 
rassodano,e conservano in quanto appaia. che esso 
veramente sia in grado di far fronte ai suoi im- 
pegni. 

La votazione d'oggi, limitando di nuovo a così 
corto spazio l'autorità nel.governo di percevere ed 
amministrare il pubblico danaro }' deve sfavorevol- 
mente influive sul eredito , ‘perchè diminuisce le gua- 
rentigie di solvibilità di quello. 

Vero è che il signor Sineo, a rassicurare gli animi 
deglì speculatori, improvvisò oggi una nuova teoria 
sul credito, enunciando civè; è svolgendo questa tesi , 
che il credito non è già in ragione dei mezzi finanzia- 
ri posti a disposizione del governo, epperò della 
maggiore assivuranza che per essi offra a chi trovisi 
con lui. in relazione: di affari; ma sibbene risponde 
alla maggiore docilità, ‘che il'mitistero dimostri verso 
i capricci le esorbitanze di un partito ;  posciacchè , 
tradotto nel linguaggio ordinario , altro nonsignifica il 
gergo dell'onorevole rappresentante di Saluzzo. La teo- 
nia se nonvaltro ha il merito della novità; ma non per- 
ciò vorremo noi augurarne ad alcuno dei nostri amici 
politici il primo esperimento ; è questo un onore e un 
privilegio che di tutta ragione vuol essere riservato 
all'autore di essa, 

Nè eno singolari sono le ragioni, che a difesa del 
sistema della commissione addussero gli altri oratori | 
della sinistra, specialmente i deputati Ricci e Pe- | 
scalore. P il 

Il-relatore della commmissione che ieri già era stato 





sa sui a 


























| verno un voto di fiducia. Ogg 


tanto infelice? non'fece oggi miglior prova, La magione 
più calzante ch'egli addusse, fn essersi così praticato 





già altre volte; epperciò doversi continuare su questo | 





piede, guesiechè lo essersi una 0 due volte errato, 
Vesse legarci perpeluamente all'errore! O come se le 
circostanze dei passati voti mon fc simili affatto 
da quelle del voto d'oggi! 

Per lo addietro la maggioranza dichiarò mai sempre 
apertamente, ch'ella vedea nell'autorizzazione prov. 
visoriavun'voto politico: 
slrelto spazio po: 





sero d 








e che la limitava fra it più 
ibile, appunto pet non dare “al go- 
invece il relatore stesso 
premetteva non essere punto intendimento della com- 











a questo voto. Dove adunque la ragione che nelle an- 
tecedenti occasioni giustificayn10? 

Si allegò l'esempio della votazione seguita durante 
il ministero democratico, e si volle inferirne una piena 
imparzialità nel giudizio della Camera. Ma molto male 
a proposito, poichè allora espressamente si dis 
di tanto restringevasi 
nélla previsione’ della 
mani i portafogli 

Nè que; 
gli oratori della maggioranza caduti. Così, per esempio, 
dissero che il prolungare ai due mesi l'autorizze ione, 
pregiudicava.;il bilancio del 4849; ion avvertirono 
che. questa! riftette solo alcune! spese di una natura 
speciale; e nonil complesso generale delle medesitije. 
Che pertanto; non ostante la proroga atutto dicembre, 
rimarrebbe pur sempre ùn'ampio campo alla discus- 
sione. E'nemmeno avvertirono che (questa ragione pro- 
vando troppo, nulla prova, giacchè se la si menasse 
buona, ne verrebbe che spirato it nuovo tc 





the 





la durata della concessione 
possibilità pas in 





assero 





a è la sola contraddizione nella quale siano 

















Votutosi, dovrebbesi poi negare l'autorizzazione, pél 
prossimo dicembre, quando una nuova domanda venga 
dal ministero, innoltrata; il che necessariamebte avi 
verrà, essendo. cosa cvidente che non pud'entro‘il va 
turo mese condursiva fire la discussione del hilancio 
del:1849, cosiechè lo si attivi dal 1 dicembre d 

Vero &che il contrario affermavasi oggi dall'ono- 
revole Pescatore; ma anche questa asserZione vuol 
porsi fra le molle incongruenze che resero notevole li 
seduta d'oggi. AI quale proposito basterà l’avvertire, 
come anzichè intraprenderne la discussione, non 
neppure finita ancora la stampa del bilancio del 4849 

















{ Rammeulino inoltre.i nostri lettori, come pure solo 


nelle tornate di ieri, e di jev l'altro, la commissione 
si protestasse di non poter recare a compimento i suoi 
studii su quello stesso bilancio, sc prima non avess 
sott'occhio, quello eziandio del 1851). Considerino fi- 
nalmente che. esso sarà il primo bilancio che si sotta- 
pone. a pubblica discussione; che inoltre esso apparità 
più che anormale, per valerci. dell'espressione dell’ 
norevole deputato di Revel: che nulla più di un bi 
eccita il prurito della dis 
voli abbiano lo scilingnagnolo sciolto, i nostri lettori 
sel sanno; queste cose riflettano, e di leg 




















neio 
i nostri onore 





ussione, e se 








ri compren= 
derannò se possa credersi a chi dica che il bilancio 
del 1849, ngn ancora venuto in di 
stampato. in fin di ottobre, sarà definitivamente appro» 
vato.con.tutto novembre, ed attivato al' primo di di= 
cembre prossimo. 

Evidentemente» questi ‘oratori disconoscono la fai= 
condia dei loro colleghi; e sovrattutto poi fingono dî 
dimenticarsi, che oltre la Camera dei depulati, esiste 
anche un Senato, e che il bilancio da questo eziandio 
vuol essere studiato, discusso ed approvato. 

Anche jo statuto si volle invocare a. giustificare la 
proposta limitazione; e si disse cheesso vuole sia il li- 
lancio discusso dalla Giunta a lale espresso fine creata 
ma.qui l'onorevole Pescatore confondeva lo statuto col 
regolamento; (e; basava d'altronde sul falso la sua ar- 
gomentazione,: perchè non toglievasi punto alla cò 
missione il'aliritto di esame del bilancio, prorogandosi 
a tutto dicembre la chiesta autorizzazione. 

Bensi lo spivito e la lettera dello statuto così a torto 
in questo senso invocati, ripugnano a che s'indeb 
l'azione del governo, si leda la prerogaliva: reale, si 
incagli la pubblica amministrazione, si comprometta il 
credito, dello Stato col mantenere una condizione di 
cose affatto eccezionale èd' anormale: contrariamente 
a quanto siasi usalo mai in ‘alcun paese dove since 
ramente ‘e. lealmente ‘le istituzioni costituzionali 
varii poteri dello Stato si applicassero. 

Del resto la fallacià dei sofismi messi in campo da 
gli oratori della sinistra, apparve a nudo, quando 





ssjone, non ancor 























dai 








missione l'ammettere alcuna idea, alcun valore politico | 


mb 
altre 


ine oggi | 





=== 


| l'on. di Revel 


{st 


accettando, la questione nei termini | 
i piaceva loro di porla, proponeva che 
a autorizzazione si concedesse fino all’epoca dell'ap- 

one. del bilancio del ABA9. n 

i», Questa proposiziane nella sua semplicità era gran- 
daiente imbarazzante; poichè d'un cr Ipo royesciava 
{tuto il laborioso edificio dei ragionamenti avversatii. 
Dore infatti le pretese violazioni, dello statuto, dove il | 
prigiudizio alla discussione del bilancio, quando a que- 
| Sta one provvisoria della x 
de si subordinasse ? 








i nei q 


















stessa l’autori 















iscossione 
le imposte 





Vuovi  sofismi si misero in camp 
| ché non potevasi votace una tale autoriz 





si, disse. prima 
zione a lempo 
infleterminato ; ma. l’obbiezione, fu tosto e perentori; 
Mente risolta, proponendosi di definire che in ogni 
cfso quella non eccedesse .il prossimo dicembre; Si 
bbiettò allora che per tal guisa la Camera sivtrove 
Iphhe a diserezione del governo? e finalmente si chie 
he invece di votare sulla formola specifica, sì votasse 
h massima generale, 
inistero una autori 

L'ampiez: 

















cioé ‘si dovesse concedere al | 
zione a tempo indeterminato. | 
della proposizione così formolata dovea, 











Paventando i limidi di cuore e imbarazzando .i pasilli. | 
i spirito, dissuaderne l'adozione; E con tali arti ja 
miggi 
Questo voto, lo ripetiamo qui, stante le esplicite. di- 
hiarazioni del ministero per una parte, della com- 
nissione per l'altra, non ha e non;può avere veruna 
importanza politica. Ma nomè perciò meno un grave 
eneore, 0 dovremmo piuttosto dire: una ‘grave colpa 
amministrativa, | 
E un'alten conseguenza eziandio ne emerge’: esser 
tratta la maggioranza a tutto sagrificare alla paura di 
Una proroga o di una dissoluzione del Parlamento. 
Questi èla vera ragione del voto d'oggi; la paura. 
Aecemmavata di VOTO 11 dep: Mentana: por, qua pon 4 
lito della involontaria. confessione, cercava di modif 
| carne il valoce, e limitarne la portata. Ma iroppo tardi. 
{ Oltreechè non fossero pure; le, sue parole; parlerebbe | 
abbastanza alto.il-fatto della ‘votazione. | 
| Ora noi chiediamora qualunque giudice imparziale | 
| quale è il ebneetto che puossi avere della politica è della | 
forza di una maggioranza che vive di paura, è cerca | 
nella debolezza del governo la propria sicurezza ? 





ranza vinceva la prova. | 


























Il dep. Mojay' nella torhat 





d'oggi. al principio della 


discussione sulla legge per l'autorizzazione provviso- 





ria della riscossione delle imposte indirette, ingegna- 
vasi di porre la questione sul suo, vero terreno, dichia- 
rando trattarsi di un voto. di fiducia, e movendo al 
ministero. una particolarizzata interpellanza dalla ri- 
sposta alla quale derivasse. poi la norma del-voto; 
Notava essere opinione di molti che la:rinuneia del 
cav. Pinelli al portafoglio, e la ricomposizione del Ga- 
{ binetto che ne: era seguita; significassero mutamento 
{ di politica: chidere pertanto sé veramente fosse in- 
tenzione del ministero, quale ora si trova essere, di 
scostarsi dalle orme da quello segnate , e iniziare un 
sistema e una politica nuova. $ I 
Il ministro dell'interno deelinava all'incontro la qui= 
| stione di fiducia, protestandosi che nel voto sulla legge 
presente ei non riconosceva carattere o significanza po- 
| litica. Soggiungeva poi che il ministero doveva pur trop- 
po'da varii ordini del giorno della Camera rilevare co- 
me non ne godesse la fiducia; pensare che in faccia ad | 
essa è in faccia al paese, forse l'auale ministero fosse I 
1 
































una grave necessità. Ma quanto alla politica interni 
credere di essersi posto nel mezzo; egualmente lon- 
tano dai due estremi: la politica esterna, meglio che le il 
| sue parole tutto ciò che ne circonda, mostrare quale sia. 
| l/Opposizione approv: 
chiarazioni. E fo allegri 
accettando quegli applausi come un primo pegno di i 
conciliazione. Però se si illuse un momento, il voto | 





I 
iteratàmente queste ‘di- | 














e il mivistro si seco stesso, 





Subcessiyo lo dovette disingannare ,. e peggio che un.! 
| disinganno, dovette suonargli la interpretazione, la | 
| estensione che poco siante due oratori della sinistra, 
gli enarevoli Sineo e Mellana, davano a quelle sue | 
| parole, ti 
| Esso aveva detto di non fare una questione di fidu- 
| cia, ed eglino ne inferivanò che esso ammetteva di | 
j non esserne mèr , almeno linchè avesse fatla | 
i ammenda onorevole del suo passato. Esso dichiarò che 

| forse questo ministero era per Ja Camer: 
1 ina grave necessità ; ed egl 
conosce essere stala. anti-costituzionale l'amministra- 





fevole 












e. pel paese 





no conchiusero ch'ei ri- 








| nostro pensi 





| zione in proposito è neces 





| riconobbero conveniente il piegars 


| che fu pel ministro Pinelli. Solo a qu 


| antecedenti che gli meritarono lu slim 





zione presieduta dal cav. Pinelli: èssersi deviato dalle 
rette vie della costituzionalità, doversi ora nélle me- 
desime rientrare. 

Probabilmente se il cav. Galvagno avesse poluto 
prevedere che un tal senso sarebbesi poî attribuito 
quelle sve dichiarazioni, non lè avrebbe fatte, è non 
almeno in quel tenore. se dobbiamo dir tulto. il 
ro, ci fu di qualche sorpresa il vedere 
che egli in silenzio abbia lasciato torcere siffattamente 
il significato delle sue parole, ed. accettate interpreta= 
zioni, che non esitiamo a dirle egualmente jogiuri 
alla dignità del governo ed alla 
qui alla amministrazione dello Stato. 

Forse quel suo silenzio gli. fu cons 

















se 
ch'ei prese fin 








gliato da motivi 
di alta prudenza che noi ignoriamo; Epperò non pre- 
cipileremo un giudizio. Tuttavia una qualche spiega- 





Il cav. Galvagno non può permettere aicunorim= 
provero d'incostituzionalità al Gabinetto del 27 Marzo 
senz'iccettarlo in proprio, perchè su lui, non meno 
che su tutti gli altri suoi colleghi, ricade la. risponsa= 
bilità d'ogni atta da quello compiuto; e non può la- 
sciare accusar la politica o il sistema di governo dal 
suo predecessore seguito senza chiamar sè medesimo 
in colpa, poichè egli.ne conobbe e soltoserisseril pro- 
muma ; egli te fu complice ed esecutore; 

E nemmeno può assumere sopra di sè l'obbligazione 








} di inaugurare una politica diversa, un diverso sistema 





senza r 





pere col suo passato, e rinnegare i suoi an- 
tecedenti, e rinunciare alle simpatie e alla. stima, di 
coloro ché fin qui posero;in lui la loro fiducia. 
Quando noi consìgliammo la demissione uel ‘cav. 
Pinetli, non intendemmo servire ad alcuna ambizione 
individuale, ma al bene del paese, il quale. sembrava 

















pigna alia freno tolto nll'cpy eviveviee uoovuletnu 
pretesto di rancori, e di dissidi. E. così con noi la 
pensavano tutti gli uomini dell'opinione moderata, che 


alla. dolorosi 





ne- 








cessità di sagrificar l’uoino, per salvare il principio, e 
mul: ! ministro, per, mantenere il sistema; 
Sono certi atti dell'’ammini: ione delcav. Pinelli, 





contro i quali più specialmente declamò la passione 
di parte; atti non di elezione, ma di necessità. Impu. 
tarli a colpa a.chi.li subì, sarebbe ingiustizia solenne; 
Il nuovo ministro dell'interno; può senza compromet= 
iere né la dignità del governo, nè il proprio onore, 
dare solenne assicuranz 





che più non si rinnoveranto, 
perchè havvi ogni ragione di sperare che il paese non 
sia più per Lravarsi in quelle eccezionali circostanze 
lequali li aveano resi inevitabili. Ma esso non potrebbe 
permettere che a cagion di questi si riversasse sul suò 
a che non gli si dee, 
edel quale in ogni caso , inutilmente vorrebbe decli- 
nare la solidarietà, 

Ma l'ide. 
debb'e: 














predecessore un biasimo ch'ei 





. Îl principio cardinale del sistema pol 
pel. min 





t) 
stro. Gulvagno quel medesimo 
a condizione 
egli può, mantenersi la stima, e conservarsi il concorso 
del partito liberale moderato; 

E questo, se mal non ci apponiamo, fu appunto il 
motivo pel quale nell'alto suo senno il Principe ste 
glieva il nuovo consigliere della Corona fia gli uomini 
che alle file di questo appartengono, volendo appunto 
indicare con ciò; comela sostituzione di qualche nuova 
persona non importasse aleun mutamento nella poli- 
tica del governo. 

Il cav. Galvagno ricevette il portafoglio dell'interno 
in condizioni molto più favorevoli che non fossero 
quelle nelle quali veniva già affidato al suo predeces- 
sore; Jaonde meno malagevole gli dee riescire loin 
nave quel pensiero politico che formò finora la sua co- 





sere 




















stante professione di fede. L'essere da un ramo della 
pubblica amministrazione passato ad un altro, non può 
certo aver modificate le sue convinzioni. Epperò non 
ostante la interpretazione che ai suoi avversarii politici 
piacque oggi dare alle sue parole, noi teniamo per 








fermo, che vorrà e saprà mantenersi fedele a quegli 


de' suoi con- 





cittadini, e la-fiducia del Principe. 





Troviamo nello Statuto un articolo troppo impor= 
tante per non riprodurlo ai nostri lettori. 

È sulla nostra crisi mi ale. 

«I giornali Piemontesi e le nostre private corrispon- 
dlenze annunziazo come prossima l'uscita di Pinelli 
dal ministero, cd anzi per le informazioni ricevule, 

















IL RISORGIMENTO 








— 
7 ttuoso degli el 
rascri i CSA à temente evangelico, il padre affet m 
o: casini a ascriveva giammai a colpa ciò che da | emineni 339 i cittadini di 
{7 1 iui ra FIRE] DI "a alia darsi valore alle ragioni | costanza, non mn Xi il ; OE famiglia e ì cittadini di delli 
forse all'ora în cui scriviamo sarà questo un avveni- È quan a gli Hara in questo Ghernea i altri colpa fu detta, e quella preliminare e semplice al pa la fio >» part: il'une SI po 
compi condizione attuale del Pie- | morali, non scapria 1 mmisero Ca Pt i inta al di là di quanto m'era stato or- | Torino nel giorno di sabbato 27 ; 5 
mento compiuto, Nella condizione ai > seit allora egli Ba 19/6) verificazione, spini L nel i le Gregliiive Ie 1 
;p t A 3 gl sè ora come allora, egli ha la stessa è i ittorie | di requie in Soperga. Oh! salgano le preg! P 
monte e dell'Italia, questo fatto non può passare inos- | Egli è padrone di sè ora e e Ninato, fu seguita da una fra le più luminose vittorie | di requie in Soperga oe: dà a si 
t noi vogliamo esaminarlo nelle sue cause e | forza per far poi quello che potrebbe fare adesso. Ove delle armi Sabaude; mentre si è veduto non ha guarì | veti emigrati, come incenso, al e degl CRI 3 sil 
i PRE aid d } ilità d’utile e certezza d scapito, in po- | dele è g : - dif- | fragio dell'anima benedetta di Carlo Alberto. E dinanzi 
» 9 E ella mi el giudi- | è probabilità d’utile e certezza di non scapito, po ssone, accettate con aria di compiacenza alte e dif- | fragio x fi più 
nei suoi effetti, mantenendo quella misura nel giudi sali è pra: persone, srt ac arca della nuovasil 
' i 1 n a, come nel resto, il rifiuiare ogni tentativo sa-|{".. . sori roporre ed ese- DI ‘incli poltura, i , Ki ann 
care che ei credemmo in debito di serbare sempre, litica, com ka È li c: riche, superiori alle loro forze, pi s o | leanza, vengano a stringersi in un pensiero, in una fede, hi; 
iù di cose che accadevano | rebbe certamente follia. suire piani strategici, i quali ebbero tutt'altro successo |‘ ‘gg i Nr 
e più ancora parlando di cose che non accadevano RedESe itico di î Sr he 3 ; in un patto tutti coloro che amano di vero pro 
uo Locate Giudicato per tal modo il valore politico di questa che non quello della criticata mia riconoscenza. jiatria: indio i0eOiO pan fortifica, dissidenti per deli 
sotto i nostri occhi. SR È A ione i d ; idi «sarcasmi faccia rova di man- SI Le 
se stero sardo, e posta la questione in que tunque i ruvidi sarcasmi facciano prova Ro È È s% 
Ormai i nostri lettori avranno appreso quanto male fase del ministero sardo é po 14 rel ol Mag ROSE a del giornale | porre le ire; emigranti e proscritti per la causa della 
hi Pr aLe chi Mb: vtudica unicamente dai {3 alternativa, se noi dovessimo esprimere le pr canza di buone ragioni, ; ioni sul mio | libertà, sacerdoti e soldati, nobili e popolani, donne e gen 
giudichi il Piemonte cl ; Li îi i to } sioni nostre sugli effetti di un tale avvenimento, do= potendo dar luogo ad erronee dg sul N° | fanciulli, tutti a rendere’ Wstimonianza di. laude, di sio 
chain: . i è. A sentire la Concordia, " rai 3, È pes” si i è onore cl È s x À 3 i 
giornali dell oppoi zione HRS SA LS vremmo pur dire che non abbiamo fiducia che l’Op | scritto, cui il lettore panne, egli è po A) SR d'amore sl pibEVANDSle più sventurato dell sedi 
l'Opinione, la Gazzetta del Popolo, sembrerebbe che posizione voglia mutar cammino e ricredersi. Cieca | jo debba rettificare ogni fal Da prece ta cr mprtiri “italien per rito tutti a più: forti pro> vi 
e ie fi CI ala Pe si O ; ” Ù i i r nata, suj n as le YES gi 
il Piemonte fosse condotto a.tale, da non potere sce pella sua via, ella procede innanzi colla furia d'Erò: nella mente di alcuni potre be esser nata, 5 DE positi al cospetto di quelle RIGSII fitcinde d È 
gliere ole ga une pivolusione imminente 0 un, egizio trato, è non ambisce altra gloria che quella di ver che coll’eccessivo numero dei bersaglieri io abbia vo- In commemorazione; del nuovo pellegrinaggio si rac- "T 
di Stato vvolento: ir le ruine della libertà in Halia 3000 questa gloria Suto ab Ro siae Ri queto pene ae colgano in un libro, documento di concordia ne' pos di 
Vulla di più falso in realtà : — giacchè Ja rivolu- | ©STTC "avra ell Sa lo $ue follie resi inentre dagli stessi; miei ri/lessi visulta, a-chigiria ai” enon de’ pii visitanti. E sulla prima pagina sì quei 
è Lli li certi giornali, non | S°ellerata non l'avrà ella. Se le sue follie renderanno4 \.ntamente letti, che nessuno meglio di me, tiene in | steri, pi, ; E OADANRNZDA Gegina «i î 
2 e. cl Ù Suagai Berti gio al, A ’ ; . ti, si i rì r: ore c: 
zione, che è pur nel Micra } pai d il colpo di | Recessarii anco in Piemonte provvedimenti eccezio- gran pregio ed onore quegli egregi soldati; nessuno,| scriva, a Bini oro, quel Ni PATO ah soi 
è Cc) vogi È; la re; e colpo di # n PA E N 5 3 5 ETTI i sa er ù 
è chi la voglia Sy CREIa RI dll: Pini pr. in. | pali, non per questo il suo fine sarà conseguito. Lar] meglio di me ne riconosce la vera utilità: nessuno me- al ci legava; prezio: edi “6 strir 
NTI N ecessari on è da È Dia. È È } PEPE N s 
Sioto OP SHRSRTO DECTRSRRIRA RIE Statuto starà, mercè la lesltà del Re è del sio mini®] glio di me ne ha ammirato il valore e la infaticabile | Oporto È E n 3 x sità urge 
tenzioni del Governo. ro, ve VE a saprà che v'è in Italia uno Stato nelf operosità. Ed è appunto per conservare iutegra quella « La causa italiana rionferà se un’aversità passag= tecé 
verno in P è forte per la cavalleresca | S19P0» ‘© l'Europa saprà che pù PESTO Pe p sol | getd ammonirà i popoli ad essere Un'altra ‘volta più È 
N governo in Piemonte è forte per la cavalleresca | | lo ; sedicenti amici della libertà operarono tuttà fprimiera ed ottima formazione che ne domandava col'| 6e4 sf : legg 
è », per le intenzioni savismente liberali i B ce td ASRRI <i _Y MRASTRNE i installano cito | uniti ve voncordi. n Ù "a 
lealtà del suo Re, pe le Rito D: HER dh per perderla, mentre il governo si studiò con ogni cura |}niio Gata il Cigni LAVA i PRON Ù 
6 eri r l'appogi p ato, della guar- vacar v 5 N \ 
del ministero, Lo appoggio de È i ; RARE di mantenerla, e con rarò esempio di fede e di co- | nostro, i do DO Ni a ga quello. dell'e: dl 
ia nazionale, del a, e pei ci a l'Eu- iorTaNta, è sa rata discussi 
Ula nazionale, dell'armata, e. par-confari d raggio impiegò ‘a futelarla quelle stesse forze che\al- | Avia © poncerata | n A a tà vi i 
ropa liberale. oa Fi imerl sclusivo giudizio di colui che è parte interessata, La madre di: Carlo: Alberto al p 
Ma contro al ministero sta la maggioranza dell’As- Ivové ‘furono adoperate per opprimerla: A provare pertanto, che l'assunto mio non era poi alla tomba del Figlio. ques 
Ma ci ns È Egioren SI CRANIO 2 (cor 3 ma 
semblea, la quale, in una pugna misera di mal celate XL'ISPETTORE DEI BERSAGLIERI strano, basta citare il Lasa 12. \porpaote CHEIRAA Una signora attempate) vestita ‘@ corsoîto, che alla di 
eta li ili sofisti fa di is AD: st x veniv: rdinata la formazione dei ia N È che 
ambizioni e di puerili sofismi, fa di tutto per distrug- Risposta: dallsitore dei bri VALSA ME ille col sua verità arpa fanta ini. persona ed agli atti. pareva donna di alto affare, giun- bi 
ger se stessa e screditare in faccia alle restaurazioni Pieri dell ; to maggiore generale intorno ad Meno eri sa PON Ù È geva il mattino di sabato scorso (19) a Soperga, ac- Chi 
È n Prize edeno Via ogiore generi BA idea È È 
per ora incerte degli altri governi italiani, le istituzioni 3 ere LISTE ti io fui Popoli Ste) fosse stato scritto dopo | ©O!Pagnata da un servo in, negro € dimesso arnese. | sin 
ci gliora ‘sercito, Parti sorgimei sse si ci a ce A 
rappresentative SA 1 2 Joh meli Se artico Mani ne ss! RA SR Chiedeva di poter scendere a visitare il sepolereto ove | le d 
cha li a Si, ensiero di poter arrecare qualche giovamento all’. ’emanazione del citato decreto, io sarei stato po) x Lal (eat Du; i 
Innauzi a questa maggioranza parlamentare si ri- qui lag pig put) L) pò ‘as pini Sa PROG ZI sno P ila | riposano le ossa dei Re savoiardi. Appagato il pio voto, sen 
ii iigito Pinelli; «Ché ‘ashe0! den MAST "Ra sercito, cui senza favore di fortuna ho consacrato i miei } a credere che il sig. ispettore, ispiacciuto della novella it ses id vicino alla Voenbiao di Cisco Ausanto, Me ili 
ot agg ;elio li poli | SCIViGi € la mia vita, mPinspirava brevi riflessi intorno | organizzazione, non potendo sfogare il suo mal umore în | © 220° delle fervide pregi ig dre î 
sto avvenimento? Il presidente. del consiglio hi egli | 14 alcuni miglioramenti per l’armata, che a me ed i | ulto; getta il suo fiele contrò di un subori nato, Questa dono 6/oga! isa OSS iO nidi 
operato saviamente assentendo al sacrifizio del suo | parecchie persone provette  nell’arte militare, parvero | ‘In quanto al mio modo di dire sugli arnesi dei bersat || dere il dini moss FIG, sola. lc: to 
collega? utili ed assennati; riflessi, che quantunque io potessi | glieri che mi si attribuisce a gelosia (vocabolo poco Sa evvai ai sno) aree nin 
La prima impressione che farà ad ognuno il riti- | giovarmi al pari di qualunque altro dei diritti che le | proprio, perchè io non son geloso di aleumo), se esagerate SII fora dara ia matie di Diso ATI va lei 
irsi del Pinelli, sarà quella d'una transazione ten- | OS relibere Micron pesigiorio ri concedono; Pio srppo.nvelle mie SEDIERAORI on GOVeTARRr SESTRI Poco dopo, rianimati gli spiriti e riacquistata la lena, vd 
tata colla sinistra dell'Assemblea, di un dare indietro | S°60a pero alle stampe, perche non avvezzo ai dibat- | dare appiglio a scagliare pubbl Mi "| partiva l’afflitta madre da quella chiesa per restituiral vi 
timenti «ei giornali, l'animo mio rifugge da ogni pub- | conto mio, avvegnachè, giusta il detto del sig. ispettore, 


del governo sardo innanzi alle minacce dei suoi op- 
positori, 

Male si apporrebbe chi tenesse questa opinione. 
Non è questo un atto di debolezza per parte di Mas- 
simo Azeglio e dei suoi colleghi. ma è‘un atto di pru- 
denza politica, che voleva essere operato inmanzi di 
aecettare le ultime conseguenze d'una provocazione 
lungamente sopportata. 

Il ministro Pinelli, per ragioni che non vale qui 
rammentare, a torto o a diritto era in uggia a lutti i 
partiti politici che dividono ora gli animi dei Subal- 
pini. Ad alcuni non dava bastanti garanzie d'ordine 


e di fermezza, mentre altri gli facevano rimprovero 
vu, vu CAparpielà hei 


"i che egli era il bersaglio, al quale 
tutti i colpi eran diretti, Ja ragione prima delle acri- 
mobnie di tutti gli oppositori. 

In.tale stato di animi, la personalità entrava neces- 
sariamente, e come elemento dissociante in tulte le 
questioni, e peggiorava senza misura le condizioni del 
ministero. Sarà, se vuolsi, tattica di' partito, saranno 


blica e fastidiosa polemica: perciò io mi limitava di of- 
ferire quel mio debole lavoro privatamente ad alcuni 
miei superiori, quale rispettoso omaggio, ed a parecchi 
miei compagni quale attestato di amicizia, 

Ben comprendeva ia qual duro scoglio io m'imbat- 
tessi mel. porgere; questi miei pensieri; imperocchè fa- 
cendo palesi i vizii dai quali doveva. emergere il pro- 
getto sui miglioramenti, io ayrei dato luogo ad alcune 
suscettibilità e critiche osservazioni, le quali io avrei 
accette volentieri, e avrebbero mutata la mia opinione 
sio per avventura fossi caduto in errore, quando fos- 
sero state.ragionate e sporte nella stessa guisa del mio 
scritto privato, ed in quei terinini che non vanno mai 


disgiunti coll’uomo d'onore ed educato 
Ma per certo io non mi sarei mai aspettato la viola: 


zione di uno scritto privato per parte d’un mio com 
pagno d’anmi, cui sio ton credeva affatto concorde 
nella mia opinione, io confidava però di non trovare 
cotanto a me avverso, Egli all'opposto si faceva a pub- 
blicare nelle colonne del. Risorgimento di lunedì 22 
ottobre, n. 562, un articolo, che ha non solo il ‘carat 
tere della critica, ma quello eziandio della provoca». 
zione, e questa tanto più viva in quanto che è mossa 


trattandosi di insulsaggini, io non poteva immaginarmi 
ch'egli, generale, ne avrebbe mostrato tanto fastidio 
@ corruccio. 

Girca poi la maliziuta asserzione del sig. ispettore 
sul numero delle razioni ii foraggio che il governo 
Ia assegnate alla mia carica, mi. occorre fargli conoscere 
dhe mal si apporrebbe s’egli credesse non mi servissero 
quelle che per recarmi dalla mia casa all’uffizio, perchè 
tutti i miei colleghi gli risponderebbero ch'io sempre 
seppi impiegarle al mantenimento di quel numero di 
cavalli che il regolamento prescrive, e gli soggiungerò 
che a tal riguardo (mi si conceda questo vanto) m’ebbi 
più fiate encomii da Sua Maestà € dai miei capi, 

Pongo termine infine a questa mia risposta col: prote- 
stare altamente contro l’abuso di autorità usato in mio 
«anno dal sig. ispettore’ de’ bersaglieri, al quale non 
debbo altrimenti rispondere, e coll’assicurare il predetto 
ispettore ch’ io mi asterrò all’avvenire dal confutare 
qualunque suo scritto ;ch'egli potrebbe pubblicare a mio 
riguardo, attenendomi in caso di replica a quanto mi 
accorda il prescritto dei vigenti regolamenti per ottenere 
quella riparazione a cui ha diritto ogoi militare geloso 
della. propria riputazione. 


in Moncalieri in seno alla real famiglia, che già era iu © 
dolorosa angustia per la sua lunga ed ignorata assenza. 
(L’Istruttore del Papola). 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 

î CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata ‘ilel 28 ottobre 

Presidenza del sig. Bunico, vicepresidente. 


Sunto di petisioni, Dichiarasioni d'urgenza. Discussione 
sulle riscossioni delle imposte. Discorso Castelli. Inter- 
pellanza Moin, Risposta del ministro dell'interno Gal- 
vagno. Osservazioni Sineo, Pescatore. Mellana. Revel: 
Emendamento Revel respinto: Votazione dell'art. unico 


della commissione. Scrutinio segreto. Discussione sulla è 


verificazione dei pesi e misure. Articoli 17, 18, 49, 20 

adottati, Scrutinio segreto sull'intera legge. 

La seduta è aperta alle 2, 

Letto il processo verbale della seduta precedente il se- 
gretario G, B. Michelini dà lettura del eonsueto sunto di 


chi 








" si ; petizioni. 
rberie entarie , è Bro ( n i k x }a “ à 5 5 
furberi SI, ma egli è pur vero che la | da un superiore, che valendosi del suo grado si fa a Torino, addì 24 ottobre 1849: Si procede all'appello nominale mentre la Camera non sl 
presenza del Pinelli innanzi all’ Assemblea, era con- | schernire un suo inferiore. A lui , la disciplina cui ho trova in numero, — Approvazione del verbale. — Varie po 
siderata dai più come una perpetua sfida, come una | tanto raccomandato nel mio scritto di non mai infrani PEREGRINAZIONI VOTIVE A SUPERGA, MAICQLARR, SUIGRte MERE) ; sh 
impossibilità permanente di transazione. gere, mi vieta di rispondere con gli stessi amari sare AR pi È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge gi 
Ora in talè stato di cose, chi potrà dire che dove- | casmi usati contro di me. Hi RT CO k bi h per autorizzazione provvisoria alla riscossione delle tasse ed «i 
sic iccan'tebuo epintiono Tarsia dle 4 x fi ci Già da più giorni il corpo di Carlo Alberta riposa | imposte indirette e al pagamento delle spese dello Stato. fui 
Ka a Sai i Il di % re un colpo di Stato, Ma siccome l’attacco giunse a tal segno da poter dei in Superga. La terra ove nacque riaccolse nel suo seno La parola è al. deputato Castelli. p! 
che sacrificare Pinel i? Noi non lo diremo per certo; | stare alcuni sospetti sulla mia condotta passata, cui è | l'esule onorando. Ora ei dorme tra’suoi; e il sole e le | , Castelli. Signori, eccoci per la terza volta in una sessione di 
ed anzi loderemo il d'Azeglio di avere avuto il cor: inîo dovere dissipare; io debbo, ad onta del tedio che stelle d’Italia piovono, supremo conforto, i loro splen- | Presentata dal ministero una legge per l'autorizzazione al di 
gio e Jo ser upolo di toglier di “mezzo anche questo | arreco i erb PO dichiarare che il 88: | dori sulla tomba del re magnanimo e infelice. SUA Raf Bet sui A da tu 
Molivo di scandalo, e loderemo il Pinelli d'essersi vo- | ispettore non poteva veracemente asserire fatti che (if | |’ Quanti generosi, morti nell'esilio, ‘ebbero ‘inconsolata ii avere bit fat AT TO su 
lontariamente sacrificato, non foss'altro per tentare di | concernono, per esempio sc, e quante volte io fossi staÉ0 | sepoltura iu ‘terra ‘stranierà ! E moi poveri balestrati i lo sappi NR fa 
liminuir cao hi cena È agli avamposti (che è quanto dire al fuoco) mentre ngn ; # tutti lo sappiamo, e gli. oratori della sinistra lo hanno chia- 
diminuire ai suoi colleghi le difficoltà d'una posizione nai iinnnà dai : ORA dalla fortuna, sospinti lontano dalle case native, chi sa | ramente spiegato, anche quando trattavasi del ministero di - Ri; 
x È ra lontano, A. ta ì e 
resa oramai pressochè intollerabile. Aa noe Ti PEopogtO mi dei mi ove andremo a posare le stanche ossa, e quelle dei { mocratico: non però allora che nella previdenza di un proba- b. 
di L, 3 ad osse +, che reve corso della passa! % i pigiare n si vii 
Ci sono alcuni che non capiscono queste condise guerra io mi trovai ben otto volte al fuoco del pci I (pa k bile eangiamento di ministero: Ugoi qualvolta il'govermb li pi 
denze, spesso utili e sovente doverose: vorrehbero | (quanvibgae’ lo'-donfelito, non fossa no Numerose e meste comitive salutano ogni giorno il | presentato questa legge, essi dissero: noi vi accordi mo que» pi 
BE EI ELE o ‘bbero | (qu L che nella ine Quali di eno n È Auro il | colle di Superga. Mosse da reverenza recano, preghiere | st facoltà, ma in quei termini , nei quali non siavi mai per- i 
$ È î DI Stato che si gliase sto); che nel tà di n | = MITI Lt Ti n . î ti i adi n) i Le 
ep I RARA pi‘ (di vstatochi somiglias- Aso TR: pela i ta fa mia qualità di Fapo di stato- Mmag- (e conforti all'anima augusta di Carlo Alberto. Giammai ! messo di far meno di noi, senza incorrere immediatameute di 
sero a colpi di scen: la questi tali suppongono nei | giore ebbi la gloria di prender parte ai più bei fatti aa CET, ; | nel caso di dover riscuotere le imposte senza l'autorizzazione 
or into dalle Pasini lidelo asini pila Pare dol È, tomba di re fu consolata da tanta e sì affettuosa di- tela C o) g 
gi e medesime insanie delle fazioni, e non sen- , h rengo e Goito, e che, quan- Î i ! É H i | della Camera. ; 
tono i doveri della coscienza poli :. | tunque non richieste, mi ven ferite! ini] 1 ostrazionie iti popolo! Doo a fecpra ol fsi iodliti i, vorrei suscitar i i e divisioni di 
no politica. Quando un mi- | tunq > sip conferite menzione | desideri, di fatali disinganni, di fallite speranze; di | ‘19 non verrei suscitare nuovi rancori e divisioni, ma non wi 
stri tar Disadi PAPER onorevole, promozione e medaglie; che infi Lei LR ina i Aaa ii posso fara meno di osservare, come ho sempre veduto in que- 
nistro ha giurato una costituzione, può egli forse prete pre h mme laglie; e che infine luagi vergognosi dissidii, scende come un refrigerio alle‘anime di La ha dee Pi q si 
ipitaneiscaia rica Pes a - dall’aver raggiunto la perfezione, impossibile quaggiù A "i " sto procedere, ridotto quasi a sistema, non tanto un mezzo 
cipitare alla sua violazione anche momentanea, senza |. Ù î ti AUaAggito | oneste questo largo e spontaneo tributo di lagrime e i È ini; i) i 
AVA SI a (oa io credo di aver adempiuto in ogni tempo al dover | q; itazione alle ininbi Avlaigse Lia dell di dare un voto di sfiducia a un ministero (il che rientra in 
VESITÀ, SOnZA Gssersì prima giuetiteato eat” | nio. E qui cade iu acconcio di doyer mio malgrado, | quotazione alla tomba, del principe iniziatore delle | ‘circostanze normali nel diritto della CI PRTI A i o le È 
necessità, senza es prima giustificato in faccia è | nei questa volta’ soltanto, rifiuta ;l igli 8450» | italiche libertà; all'uomo che, vivente, fu segno ai vi- | scorto in massima generale un inceppamento ad: una delle & p 
Dio e%in faccia: agli uomini della “violenza che sta Tone uao SpA RE Simei di un | lipendi degli. sconoscenti e_alle calunnie de’ trist prerigative che to Statuto ‘ha dato al governo del re. Quali! M 
per commeltere in onla ai suoi giuramonti? A que- | Fa mestieri éhe fo dica che ho sonore ( Ed io che trai primi onorai, vivente, Carlo Alberto, | sono i mezzi. costituzionali coi quali è dato ad’ un governo di ti 
$ tr A a iti 5 EE À Sla vastanza compreso | ihossi tra i primi al divoto viaggio. Sentiva il bisogno | provvedere all un sistematico disaccordo tra una maggioranza qu 
sto non si bada da molti, perchè da molti non s'in- | quanto abbia. voluto significare l’autore dell’atti I tari. i 
tende l'altezza del ministero governativo i ri- | sopraccitato collo seri ce el'articolo | di una prece solitaria su quella tomba. Lungo la via | &d un ministero? p 
î 21% |$ governa Vi e ri= | S' eccita i li rà r" corsi: n VI A x È ei Si dirà; ini: là i, 
ade l'al i stero. gov ivo. e ai ri i ‘ci colo scrivere in carattere corsivo la pa- | incontrai molti pietosi pellegrinanti e turbe di donne | Si dirà: prendere il ministero nella maggioranza, È questo ul 
chiami d'una coscienza timida, si oppongono le grida | vola. riconoscenze? È giunto ‘oramai il tempo di chiarir edi fanciulli con ghirlande di fiori. Visitato il tempio | ©*rtoilmezzo più normale adottato in paesi per Inngo uso versati Li 
d'un'ambizione sfrenata, e le smanie d'una vendetta | l'equivoco, e se ho taciuto finora, oggi l'onore m'im- che si slancia ‘dalla cima del colle maestoso’ e solenne, | "El! vicende politiche e nelle crisi parlamentarie; ma quanilo LI 
Mailat pone di palesare nel modo più solenne che s’ingannano | scesi ne'sotterranei regali. Una profonda malinconi; | ! 8"?99 crede di non poterlo fare senza gravi pericoli, Ù 
Perù. bene foce A geolio:t GIG visa a partito coloro i quali intendono tuttora rinfacciarmi | soa da quelle sepoltues di princi italiani. Sorge iso. | 1UNO spero, mi: vorrà negare che esso possa valersi di quei si 
erò bene fece Azeglio a consentire che il suo c0l-.| Ja così detta riconoscenza di Goito; A questa appunto | sppa: 1 q 55; “re ci principi italiani. Sorge is0- | mezzi che lo Statuto gli accorda. Ma come non si dovrà ri- ì 
loga si : bene fece Pinelli a torre di mezzo | vuole l’autore alludere nel suoArticolo, ma sa ca | lato iero. i sepolero di re Carlo, Il monumento | conoscere che il governo è inceppato nelle sue. prerogative, » 
seuza una occasione o anche un pretesto | e gli altri tutti suoi partigiani, ‘che quella PAS © egli | nulla dice agli occhi; ma ben parlano per esso il nome | o almeno nel regolare suo andamento, quando una maggi tl 
di dissidio. ia RETI ARES # amata immortale, le grandi memorie, e l'alito d’Italia che vi } ranza gli dice sempre: non accorderò la riscossione delle im- e 
ino RI ba Se sa É pi i verificare | soffia d’intorno. poste che di mese in nese, onde siate forzato a scegliere fra u 
Noi mal sappiamo se Ira il presidente del consiglio | se ii nemico stava per appiccare la zuffa coi tri gua ; ; itazionalità 
e i depulati più savi della sinistra vi fossero' spieo icone asi) Hu, nostri Pregai largamente: pregai non per me soltanto, ma | noi ed una incostituzionalità? ; n 
ei deputati più savi della sinistra vi fossero spiega- avamposti, È po al general e comandante per tanti milioni di fratelli gementi Ora spingendo un diritto a questo punto, che cosa può na: 1° li 
zioni ed accordi su questo fatto. Ma vi siano state, o | il primo corpo FA SIIARIRI A In vero non} © Sui marmi fregiati, sovrastanti il monumento, èrano scere ? Ne nasce che il diritto corre rischio di scompavire 
no, pel ministero era un dovere di consigliarlo, pel | poteva da me farsi in quel momento di attenta aspet- | appese delle fresche ghirlande, che poco innanzi dei fan- | F0cis ad una necessità: voi invocaste la legge; i ministri! È 
Re un dovere di accettarlo. Sia pure un tentativo inu- | 129928 imperocchè, ei ispettore de'bersaglieri ben lo ! ciullimen che settenni, allevati da esuli genitori nell'amore | '"vocarono la necessità, ed il paese ha pagato Icalmente, vositi 1 
tile, sia pure una vana illusione l'Opposizione avrà | © il LATE SIISO E Ire di unespa di Stato-mag- | di patria, avevano deposto, ta i primi sulla tomba Mona anai ela bee: denabditavehi la ell ; 
una scusa di meno per proseguire nelle sue insanie, | 8°" io dhe armate trovansi a fronte, ; di Carlo Alberto. Così una modesta epigrafe, coi nomi "OA I iti i 
il ministero una ragi sai Sanie, | quello egli è di non abbandonare il proprio generale, i debimbi, lasciala (gentile è tmit ti; pa In tempi ordinarii la storia parlamentare e politica di tutti - r 
pren isi A d’avanzo per procedere ad | & a lui non spetta in quell'istante di mandar ad ef- mezzo ai fiori sul Ger pa e pensiero.) in.|.i popoli SOLA ci porge infiniti esempi di queste lotte, i 
a energici, l'Europa una prova di più per giudi- fi Prato DE STE H 5 ù ed io le comprendo pienamente; ma iu tempi eccezionali, è | 
È È g to lunghe ed accurate riconoscenze. Per alt arte | ; ili SaAtDa Tina t O pe a E \ 
RIO dA Rea: PAIS letto lunghe ed ta parte | Simili peregrinazioni votive racchiudono un alto senso 


pericolosissimi alle nuove libertà, quali sono quelli in cul: 


| il mio generale, solo wero mio giudice in quella cir- gia É TESTA n 
8 8 q dr ei troviamo, io non posso farmene capace, Ricordiamoci ché. 


politico. e morale, L’abate cav. Carlo Cameroni, l’uomo 
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mettere un governo al cimento per poterlo dire violatore 
delle leggi, può tornare pericoloso forse più a noi, che ad 
altri. So 

AI principio di questa sessione stava un argomento in fa- 
vore v scusa della maggioranza; non era ancora stalo pre- 
sentato verun bilancio; ma neppure questo argoment» sussiste 
più ora, poichè da circa due mesi il bilancio del corrente 
anno ci venne presentato, e ben si sa come noi avremmo po- 
tuto, benchè non più che retrospettivamente, diseuterlo, ap- 
provare e rigettare con piena cognizione di causa 

L'onorevole relatore della commissione, riconoscendo la;ne- 
cessità di, provvedere: sollecitamente con questa legge alle ur- 
genze dello Stato, sbaffrettò di aggiungere che la commis- 
sione riconosceva egualmente la perfetta identità delle pre- 
seuti circostanze a quelle che già determinarono i precedenti 
Voti della Camera, e deliberando di non volersi allontanare 
dai medesimi, limitò perciò l'autorizzazione al mese di no- 
vembre. 

L'urgenza è dunque riconosciuta, è dichiarato che trattasi 
di un atto indispensabile alla regolare amministrazione : ma 
quest'atto è questa legge invece di proporvela nei termini 

chiesti dal ministro delle finanze, invece, di conciliarla colla 
urgenza e gravità degli esposti motivi, la commi 
stringe al un mese, acciò nel prossimo novembre, alla stessa 
urgenza, alle stesse necessità, aggravate ancora da questi an- 
Xecedenti, si abbia nuovamente a provvedere con un'altra 
legge, Chi ‘potrà dunque negare che questo rifiuto nen espri- 
ina uo disegno che deve anteporsi ni bisagni dello Stato? 

Ma mi si dirà, ciò che voi volete, éun voto che possa dirsi 
di fiducia, onde questo ministero possa valersene în faccia 
al paese în ogni sua occorrenza; Ma io rispondo che con 
questo voto, non al ministero voi mostrerete la vostra fiducia, 
ma al paese; voi mostrerete di conoscere quelle condizioni 
che stantio sul collo a titti. A che cosa poi vi ha giovato 
forzare il ministero a mendicare di mese in mese le imposte? 
Chi avete posto in imbarazzo, in sospetti, e spesso a duris- 
sime prove; forse i ministri? No certo, e voi ben lo sapete, 
le conseguenze della vostra: sfiducia colpirono, e eolpiranno 
sempre coluro arquali voi non intendeste mai di voler recare 
il menomo danno. 

Persuadismoci dunque che certi mezzi, certe teorie poli- 
tiche dipendono dalle circostanze, dai tempi in cui si met: 
tono in pratica; ed io non ripeterò qui quali sono’ gli avre- 
nimenti ele circostanze interne ed esterne che costituiscono 

_le reciproche condizioni in cui stanno ora maggioranza e go- 
verno: Vorrò io dunque indurvi a mostrare una fiducia’ che 
uon potete avere ?:Sarò io sospetto di volervi trarre in'una 
Via che possa mettervi senza difesa in manv di coloro che 
chiamate i vostri avversari? lo spero che niuno vorrà sup- 
porini tale idea, Io vi dico, votiamo lè imposte nei termini 
«omandatici dal ministero, votiamole non per esso, ma per 
lu nazione, # piuttosto per esso e la nazione, 

lo vi dico ancora, votiamo, senza sospetti, perché è mia 
intima convinzione, che; mpn violatore: dello Statuto vorrei 
chiamare un ministero che volesse servirsi di quest'atto per 
tentare sun colpo di Stato; ma io. lo chiamerei cieco, insen- 
sato, e degno di cadere sereditato, è deluso sotto il peso 
dell'opinione pubblica e dello stesso sua tentativo ; e quanto 
dico in questa ipotesi, lo dieo francamente per tutte quelle 
voci che corrono o si fanno correre, di innovazioni alla legge 
elettorale, di leggi' preventive sulla stampa, e per tutti quei 
rumori che tendono ad insinuare negli animi il sospetto di 
una funesta reazione. Ma non crediate che questa fiducia io 
1a ponga ciecamente; î0 la pongo nell’indole, nel buon senso 
della nazione piemontese, che da quelle stesse necessità, che 
si davvicino ci stringono, non tarderà a conoscere. quali 
sono i veri pericoli che la minacciano ; questa fiducia io la 
pungo nello Statuto, che lealmente, strettamente ed energi- 
camente interpretato da tutti, ed a fronte di qualsiasi avve- 
nimento, ci è guarentigia infallibile contro tutti i pericoli 
che da qualsiasi parte venir ci possano. Ma signori, per poter 
ilire di avere una costituzione, bisogna poter dire di avere un 
guverno che possa radicarla in, ogni legge, in ogni. istitu- 
zione, tutelarne la dignità e difenderla contro tutti i suoi 
nemici. 

Usciti, potrebbe dirsi, pur ora, dal regime dell'assolutismo, in 
sì straordinario avvicendamento di fatti, di speranze, di scia- 
gureve‘dì partiti, non io mi maraviglierò che ogni autorità, 
gni governo, ad ogni prova che voglia fare d'energia e di 
forza, ridesti un sospetto che non siavi chi voglia totnarei 
Wgli antichi abusi e prepotenze! Ma si dovrà perciò cessare 
dul combattere questa sfiducia e quella strana idea che pur 
tanti si sono fatta del potere in un governo libero ? Quasi the 
tutti i ministri avBssero ad essere ridotti alla condizione di 
salariati, dipendenti ‘în ogni loro atto da un'autorità che si 

fa superiore, non eguale ad essi? Con queste parole io so 
quali voci si alzeranno, ma non me ne adonterò, poichè non 
le persone o un partito io intendo difendere, ma il principio 
vitale di ogni qualsiasi governo. lo su di difendere uno dei 
più saldi fondamenti della libertà, del, vero ordine e della 
veva eguaglianza. Il potere non sarà mai sciolto per me dal 
dovere di rispettare le leggi, di render conto di ogni suo 
atto, di governare coll'opinione pubblica; ma non saravvi 
governo possibile, quando în forza di un'opposizione sistema- 
tica, in ogni discussione, in ogni voto, in ogni rapporto che 
nn governo debba avere con essa, abbia questo ad uscirne 
sospettato, indebolito. 









































Si disse dalla commissione che essa riconosceva la perfetta 
identità delle presenti circostanze a quelle che determina- 
remo i precedeuti, voti della Camera. Or io rispondo che 
voggo purtroppo come la, maggioranza sia sempre animata 
dullo stesso spirito; ma che le circostanze attuali siano viden- 
tiche a quelle che determinarono glì antecedenti suoi voti, 
iv lo nego: queste circostanze si sono aggravate al dì d'oggi 
pì punto, che io non passo comprendere come siavi chî possa 
farsi una sì strana illusione, lo non divido quegli esagerati 
pospetti e timori che ingombrano Vanimo ‘a non pochî, ma 
pensando ai risuitati di questi tre mesi di continue discus. 
sioni, per non dire di continua lotta, pensando a ciò che è 
in diritto di volere da noi il paese, io sono costretto a rico- 
noscere che noi corriamo ciecamente a quel fine cui ci aspet- 
tano i più Lristi nemici delle libere nostre istituzioni; havvi 
chi teme una dissilusione legale o illegale della. Camera, io 
temo uni dissoluzione morale! lo non temo l'opera altrui, 
ma l’opera ‘nostra, se noi non ci arrestiamo su questo fatale 
pendio. 

E conchiudlendo, dirò alla maggioranza ed alla commis 
s'one; voi volete provare la propria vostra forza: ma chi du- 
bita della propria esistenza mostra non sfiducia in altrui, ma 
in se stesso, nella propria eausa; mostra la sua debolezza. È 
frase oramai trita, ma pur troppo sempre più vera — l'Eu- 
ropa ci guarila — e l'Italia ci seongiura; voi volete dare oggi 
una prova di potenza politica di parle, io vi prego a dare in- 
vece una prova ben più alta e difficile, una prova di pru- 

| denza politica, di saviezza civile; e se questa sia durevole e 
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sincera, allora sarà nor vittoria di partito ma della nazione, 
dell’Italia, 

Moja bramerebbe ché il ministero tirasse fuori un pro- 
gramma politico, e desidererebbe sapete se intenda seguire 
la politica del ministro scaduto: se intenda continnare a far 
egual conto dei voli delli maggioranza ; se voglia mantenere 
al suo posto il commissatio straordinario in Sardegna e l’altro 
a Gerova! Nun erede che la politica nostra sia bene rappre- 
sentata all’estero; leme nuzi che non sieno per essere cuu- 
fermati al loro postu Certi uomini che egli chiama gli alfieri 
del priueipe di Metternich; lamenta il richiamo di un agente 
diplomatico liberalissimo in Svizzera, ed in pari tempo ilpe- 
ricolo:che possa essergli sostituito an segreto fautore della 
tenebrosa setta di coloro che spiegarono la bandiera del 
Sonderbund, e conchiude con dire; che preme che la Camera 
dia al presente gabinetto un.voto di fiducia, ma badare a 
quello cite fa. 

Ministro dell'interno. L'altro giorno quando fa proposta 
in via d'urgenza la discussione della legge sulle imposizioni, 
io pregava la Camera di volerne rimandare la discussione 
all'indomani, soggiungendo che forse avrei avuto qualche 
osservazione a fare. 

Protesto, francamente e leslmente che io non intendeva 
fare di questa quistiune, né una quistione di fiducia, né di sfi- 
duciaj(dalla destra e dalla sinistra: bene, bene!) poichè pur 
troppo il ministero ha potato da varii ordini del giorno della 
Camera dedurre che forse non goteva la confidenza della mag- 
gioranza. lo brevi parole in faccia alla Camera, ed in faccia 
al paese questo ministero sarà forse una grave necessità. 

Noi crediamo di esserci posti nel mezzo respingendo tutti 
gli estremi. Questi estremi non sonò certamente nella Camera 
ma nel paese vi sono, ed il' ministero si è proposto di resi- 
stere, e agli uni è agli altti (Bene, bravo), questa è la poli- 
tica interna 

Quanto alla politica esterna non è ‘d'uopo parlarne. Tutto 
ciò che ne circonda parla meglio di quello che potrei fari 
(vivi segni d'approvazione). 

Nov mi estenderò di più sulla quistione di fiducia e di sfi- 
ducia. 

L'osservazione che io voleva fare alla Camera si era be 
dalle informazioni che ho preso è impossibile che il governo 
ritardi oltre la metà di novembre la convocazione: dei co 
gli provinciali edivisionali, senza correre rischio di disturbare 
l'andamento d'uno dei principali rami d'amministrazione dello 
Stato. 

Giustamente fra i nostri concittadini, molti «di voi foste 
eletti a far parte dei consigli provinciali: e divisionali, che ne 
avverrebbe allora se con un mesè d’imposte fosse pros 
a scadere il mese di novembrè, è la Camera non si tro 
in numero? 

Questa è la sola osservazione che io ‘eredo dover fare nel- 
l'interesse dell’amministrazione del paese (bene, bruwvo!). 

Michelini G. B. o ho chiesto la parola quando l'onorevole 
deputato Castelli diceva, che dobbiamo concedere i due mesi 
per l’esazione dei tributi domandati dal ministero, perchè il 
nostro rifiuto involverebbe violazione di una delle preroga- 
tive della Corona, quella cioè di prorogare il Parlamento 

È chiaro diffatti che semoi non concediamo che un mese, 
il ministero non può esercitare tale prerogativa, perchè non 
potrebbe più esigere le imposte, senza ricorrere a mezzi in- 
costituzionali. ri 

Ma tuttochè inviolabili siano le prerogative reali, tuttochè 
sia incontrastabile che il re ha il diritto di prorogare il Par- 
lamento e di scioglierlo, questo diritto leve essere contem- 
pierato da-un-ultro-diritto egualmente sacro, quello del. Par 
lamento di votare le contribuzioni in quella misura che egli 
crede utile al puese, alla conservazione della libertà. Questa 
è certamente la priacipale prerogativa, mercè dì cuî il Par- 
lamento guarentisce le pubbliche libertà. Credo pertanto che 
il voto della Camera non può in modo alcuno. essere. vinco- 
lato dalla teoria emessa dal signor Castelli, ‘teoria che mi 
pare altamente incostituzionale. 

Presidente. La parola è al ministro delle finanze, 

Ministro delle finanze. lo farò avvertire solo alla &amera, 
che il motivo che mi ha determinato a «lomandare i due mesi 
sì è, che sembravami che in un momento che il nostro cre- 
dito tanto all'estero, quanto nell'interno va migliorando tutti 
i giorni, fosse anche conveniente che il paese lo stabilisse 
con questa misura che io proponeva. Io non sapeva vedere 
che pericolo potesse esservi nella concessione di questi due 
mesi, tanto più che siamo al fine dell’anno, e che questo cor- 
rispondeva pienamente alla misura della più grande disere- 
zione. 

Ricci Vincenzo, relatore. La Camera avrà riconosciuto 
come la commissione nella sua relazione non ha voluto pre- 
sentare una questione politica sulla domanda fatta dal go- 
verno, la quale realmente è una indispensabile misura d'am- 
ministrazione pubblica: Essa per altro ha creduto di dover 
perseverare nel sistema già più volte sancito, perchè già era 
questo stato per ben tre volte discusso e confermato dalla 
Camera, e anche per la considerazione che non era stata 
mossa alcuna obbiezione per parte del ministero nelle altre 
circostanze, quand’anche nella relazione si fosse toccato alle 
circostanze politiche, di cui aveva creduto prescindere la 
commissione nel caso presente. 

Ma una ragione specialissima fu ‘ancora avvertita dalla 
commissione, ed era, che trattandosi. dell'ultimo bimestre 
dell'anno, l’accordare gl'interi due mesi.toglieva affatto alla 
Camera l'eccezione ed il diritto di esaminare e discutere l’in- 
tero bilancio del 1849. Quando fosse votato l'articolo che ac- 
corda al governola facoltà di esigere e di pagare tutte le 
spese per il resto dell'annata, con questo semplice. voto ver- 
rebbe tolta alla Camera la possibilità di fare qualunque ri- 
forma al bilancio, d'interloquirvi sopra. Questi sono ì motivi 
per cui Ja commissione’ ha ereduto di dover continvare nel- 
l'antico sistema, e perchè le circostanze erano le stesse, e 
perché in'questo caso particolare ve ne era una con dispo: 
zione speciale di non pregiudicare la quistione del bilancio, 
di lasciare intatto alla Camera il diritto della discussione del 
medesimo. 

lo aggiuugerò poi una parola, non come relatore, intorno 
a quanto ha detto il sig. ministro dell'interno. 

Così disse, egli®ti assicurava essere intenzione del ministro 
di governare secondo lo Statuto, di opporsi agli estremi par- 
titi che possono essere nel paese. Ebbene io gli dirò, assuma 
francamente è risolutamente questo sistema, ed avrà non 
solo la desiderata fiducia del paese, ma ancora il pronto e 
perenne concorso della Camera. i 

Dopo alcune osservazioni del ministro dell'interno e del 
deputato Menton d'Aviernoz, il sig. Pescatore prende a svol. 
gere l'idea del sig. Ricci, che cel voto dato per due mesi in 
vece d'uno verrebbe telta alla Camera ia possibilità di intro- 
durre qualunque riforma al bilancio, e discuterlo. Conchiude 
quindi che presto avverrà che si potrà riferire sul bilaacio 
stesso, e discusso ed approvato questo non sarà più il caso 
di continuare nel provvisorio i 

Sinao si limita a combattere la ragione addotta dal ministro 
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dell'interno che stia bene votare ora i fondi per 2 mesi al I 
meno, onde ovviare a qualunque inconveniente possa p 
arrivare per mancanza di numero di deplitati ehe vorranno | 








far parte dei consigli divisionali provinciali da convocarsi în 
novembre. S..:-siunge che prima di ogni altro interesse deve 
aver la preferenza i) bene della patria, e che i depniati suoi 
amici intendono di non rimuoversi dai luro banchi sotto 
veruu pretesto, finchè non siasi fatto qualche cosa che provi 
al paese quanto sia il yautaggio tornatogli dal regime custi- 
tuzionale. Toccando poi del credito di molto migliorato, dò 
cagione alla condotta tenuta dal governo coll'essere entrato 
fraucamenie nelle vie costituzionali da cui erasi partito. 

Mellana accenna ‘al poco caso fattosi dai deputati delle 
tante è contrarie voci corse intorno a colpi di Stato, ecc. 
Dichiara apertamente che non può essere maî entrato in capo 
a weruno d'essi, che la corona volesse farsi fedifraga, tanto 
nieno poi che la nazione avrebbe ciò sopportato impunemente. 
Mrova egli pure ridicolo che si venga tra breve a discutere 
in faccia alla nazione di un bilancio nella massima parte ap- 
provalo. Domanda al ministero dei fatti che corrispondano 
agli intendimenti della maggioranza, e a tal prezzo propone 
il suo voto di fiducia tuttavolta che; lo chiegga. Tocca poi 
alquanto del supposto fatto che quel voler sminuzzar tanto il 
pane al governo sia un ledere la prerogativa della, corona 
(ché, sarebhe obbligata a sciegliere tra il volere di una mag- 
giorànza od una incostiluzionalità) e conchiude elie è una 
caluinia quella che sogliono scambiarsi le parti avversanti. 

Dopù aleune osservazioni del signor |). Aviernoz e Pesca- 
tore, la parola è al deputato Revel sulla discussione partico- 
lare. 

















Revel. Gi\cchè la discussione particolare è aperta, io mi 
farò a propdrre un emendamento, ed è quello di sostituire 
al progetto fella commissione, quello presentato dal mini- 
stero. Per nje non vedo, che ci sia ne convenienza, nè oppor- 
tunità nel dimezzare l'autorizzazione per la riscossione delle 


imposte, e pel pagamento delle spese, che ha dimandato il 
ministero. 








Le osserfazioni, che furono presentate in contrario non 
sono per ife di quel peso, che furono forse per coloro, che 
le fecero. fLa prima si è, che accordando la riscossione delle 
imposte eflil pagamento delle spese durante i due mesi del- 
l'anno ch$ ancora rimangono, si verrebbe con ciò implicita 
mente ad approvare il bilancio che è inesame presso la com- 
missione fanto per la parte attiva quanto per la parte passiva 

lo nonfposso consentire în questa opinione : io veggo che 
i decreti/che hanno accordato al governo la facoltà della ri- 
scossionf delle imposte ed il pagamento delle spese non sono 
concepi@ in termini così larghi peg cui si possa credere che 
autorizzàmdoto ora a pagare le spese in conformità di quelle 
leggi si venga nello stesso punto ad accordargli la facoltà di 
eseguirg l'intero bilancio; segnatamente nella legge di cui si 
tia felazione che è quella del 23 di dicembre 4848, io 
vedo infposta tale limitazione, che non ho ragione di credere 














che nelle posteriori questo limite si sia allargato, perchè vedo 
fra le altre cose che si dava al governo la. sola facoltà di 
provvedere al pagamento delle spese fisse ed ordinarie com- 
prese nél progetto di bilancio dell’anno suddetto. Vi era al- 





o nella legge in discorso. 
FingImente non vi si faceva cenno che delle spese straor- 





4onseguentemente io nàn vedo che, accordandosi al mini- 
stopo.la facoltà di riscuotere le imposte indirette e di pagare 
Je spese pel bimestre che ancora manca al compimento nell 
anmo colla limitazione anzidetta si venga implicitamente ad 
approvare il bilancio intero. 

Si disse, poichè quesl’autorizzazione per un mese è un'au- 
torizzazione in via provvisoria che il governo non avrebbe 
più bisogno di venire a domandare ancora un'altra autoriz- 
zatione. Si disse che l'esame del bilancio progrediva con ala- 
crità nella commissione, e si dava per certo, che a tutto no- 
vembre sarebbe stato approvato. 

lo per me non voglio portare un vaticinio di tal fatta. 

lo dubito, e con molto fondamento, che il bilancio dello 
Stato pel 49 possa essere approvato prima del dicembre pros- 
sinto. Hu la certezza, l'intima convinzione che sia assoluta» 
mente impossibile che un bilancio come quello del 49, che è 
più che anormale, un bilancio che, essendo la prima volta 
che viene presentato al Parlamento, e non essendo ancora 
stato fatto di pubblica ragione, richiedèrà ad ogni passo una 
spiegazione ed un'osservazione, io son convinto, replieo (anzi 
dichiaro apertamente), che non credo possibile che pel primo 
dî dicembre questò bilancio sia legge dello Stato. 

Conseguentemente io mantengo la proposta che ho fatto, 
cioé che il progetto ministeriale sia anteposto al progetto 
della commissione. 

Poco dopo il deputato Revel propone un sotto-emenda- 
mento, che cioè il governo sia autorizzato a riscuotere le 
imposte fino a che sia approvato il bilancio. 

Pescatore propone sia prima votata la massima , se cioè 
la Camera intenda accordare tal facoltà al ministero a temp» 
indeterminato. 

Ministro dell'interno. 11 ministero non ha mai domandato 
questo. Non ha chiesto che la facoltà per due mesi. 

Posto ai voti l'emendamento Revel (dopo che è respinta la 
massima generale colla restrizione proposta a 2 mesi), è re- 
Spînto. 

Posto ai voti il progetto della commissione, è accettato. 

Ù progetto di legge è il seguente: 

Articolo unico 

* La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte indirette, di 
« smaltire î generi iti privativa demaniale secondo le vigenti 
- larilfe, e di pagare le spese dello Stato accordata al potere 
« eseetitivo colle leggi 23 dicembre 1848; 27 febbraio, 24 
« marzo, 7 e 29 settembre 1849, è prorogata a Lutto il pros- 
« simo novembre ». 

Si procede allo serutinio segreto. 

















N. dei votanti 127 
Maggiorità .. 64 
Fayoreyoli 102 
Contrarii ... 25 


La Camera adotta. 

Si aprela discussione sugli articoti 47, 18, 19 e 20 dei pro- 
| getto dì legge per verificazione di pesi e misure, stati man- 
dati alla commissione, e sui quali il relatore della medesima 
ha riferito. 


Dopo hreve dibattimento sono approvati. 
Ecco l'intero progetto della legge, quale venne adottato : | 
PROGETTO DI LEGGE H 
Art. 1. A cominciare dal primo gennaio (850 i diritti di | 
verificazione dej pesi,e ilelle misure saranno riscossi in tutto | 
| lo Stato per conto del tesoro 
| Art. 2. La verificazione dei pesi e delle misure ha luogo i 
pell'uffizìò del-werificatore tanto nel capo luogo della provin- 
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tia, quanto nei mandamenti e nei comuni che verranno de- 
signati dai consigli provinciali per i pesi e le misure e per 
Je bilancie, e stadere a mano. Essa ha luogo al domicilio del- 
l'utente per le bilancie, stadere e pesi fissi 

Art 3. Il locale per l’uffizio permanente dì verititazione 
nel-capo luogo della provincia sarà a carico del bilancio pro- 
vinciale, | capi luoghi di mandamento ed i comuni enunciati 
all'articolo precedente continueranno a fornire al verificatore 
il locale necessario per le sue operazioni annue. 

Art, 4. 1 pesi e misure, e gli stromenti per pesare sono 
sottoposti a due specie di verificazione. La verificazione Prima, 
e la verificazione Periodica. L'una e l'altra sono constatate 
dall'apposizione di un ponzone fatta dal veriticatore 

Arl. 5. Ogni peso e misura, ed ogni strumento per pesare, 
nuovo od aggiustato a nuovo, è sottoposto, prìma il’essere 
posto ia vendita, alla verificazione prima. 

Questa verificazione è gratuita. 

Art. 6. Sono sottoposti alla verificazione periodica tutti i 
particolari, o stabilimenti che fanno uso di pesi e misure, e 
di strumenti per pesare sia per la vendita delle merci o der- 
rale, sia per la ricognizione delle materie destinate ad essere 
lavorate 0 ridotte sotto un’altra forma, sia in fine per deter- 
minare la quantità di lavoro degli operai che impiegano, e 
per fissare il loro salario, 

Art, 7, All'antica tariffa per la verificazione sarà surrogato 


Îl diritto fisso assegnato a ciaseuna industria nella qui an- 
nessa tabella 





























1 generi di commercio, o d'iudustria non previsti in 
questa tabella sarunno' assimilati con decreto reale a quelli 
coi quali hanno il. più d’analogia 

Arl. 8, I consigli provinciali sull’avviso dei consigli comu: 
nali determineranno per ciascun comune di loro dipendenza 
quella delle tre categorie di ciascuna classe nella quale gli 
utenti ili questi comuni dovranno essere compresi. 

Questa deliberazione sarà resa esecutoria con un decreto 
dell'intendente generale della divisione amministrativa. 

Art. 9. Gli utenti che esercitano industrie diverse saranno 
solamente sottoposti ad una sola tassa, che sarà la più alta 
di quelle relative ‘a queste industrie pel comune in cui hanno 
il lora stabilimento. 

Art. 40, I diritti di vetificazione saranno pagati a mani 
degli esattori dietro le liste fatte dal verificatore, pubblicate, 
verificate dal consiglio comunale, quindi rese esecutorie con 
decreto dell'intendente generale, e riscossi come le altre 
contribuzioni pubbliche 


Gli esattori godranno per quella percezione di un agiu del 
2 per cento: 























Art. J4. 1 verificatori che, avendo prestato il giuvamento 
prescritto dall'ultimo alinea dell'articolo 16 dell’editto reale 
dell'11 settembre 1845 ‘anno chiamati ad esercitare le loro 
favzioni in un'altra provincia, faranno registrare l'atto di 
prestazione di giuramento nella segreteria del tribunale dellu 
provincia, a cui essi sono destinati, e ciò senza pagamento di 
aleun diritto. 

Art, 12, Le contrayvenzioni alle leggi e regolamenti con- 
cermenti i pesi e misure, non comprese negli articoli 3, 7, 
14 dell'editto 11 settembre 1845, e negli articoli 6 e 7 della 
legge sulla Fabbricazione 6 settembre 1848, verranno punite 
con un'ammenda estensibile da lire dieci'a cinquanta in ra- 
gione delle circostanze del casò, 

Art. 15. | falsificatori della marca dei fabbricanti di pesi 
e misnre saranno puniti col errcere estensibile da sei mesi 
ad un anno, oltre le pene stabilite dalle leggi penali per la 
truffa. 

Ar. 44. La falsiti ne. della marca dei verificatori sarà 
puuita con uno a due anni dî’ prigionia senza pregiudizio 
delle pene come sopra indicate per la truffa 

Art. 15. Ogni infrazione alle leggi e regolamenti sui pesi 
e misure passibile di pene pecuniarie, è devoluta alla com- 
petenza dei tribunali di prima cognizione se eccede le lire 
cinquanta, se è minore rientra in quella dei giudici di man- 
damento. 

Quando havvi Inogo all'applicazione di leggi criminali, lu 
competenza è regolata dalle leggi generali di procedura penale. 

Art. 16. 1 verificatori sequestrano presso glì utenti tutti i 
pesi e misure diversi da quelli autorizzati dalla legge 14 set- 
tembre 1845 sotto le riserve portate dagli articoli 70, 98, 99 
del regolamento sulla fabbricazione in data 6 settembre 
1848 
Sequestravo ugualmente tutti i pesi e misure ed istrumenti 
la pesare e misurare alterati o difettosi, ovvero che non fas- 
sero muniti del marchio della verificazione. 4 

Gili oggetti come sovra sequestrati verranno dai verifica- 
tori depositati senza ritardo alla segreteria del giudice di 
mandamento, 











































Art. 417. I verificatori potranno durante tutto il tempo che 
i negozi, magazzini, ed altri luoghi di vendita stanno aperti 
al pubblico, procedere alle operazioni prescritte dall'art. 4.0 





lella presente legge senza l'assistenza di veruna antorità. 

Qualora però accorresse procedere in tale circostanza a 
sequestri, dovranno fario in presenza «i due testimonii, e 
compilare un verbale, che sarà dai detti due Lestimonii sot- 
toseritto. 

Art. 18. Nelle visite straordinarie fatte per accertare con- 
travvenzioni quando i negozi sono chiusi al pubblico do- 
vranno essere serbate le forme prescritte dal codice di pro- 
cedura criminale per le visite domiciliari. 

Queste visite potranno essere provocate dal verificatore, 
ovvero ordinate dall'ufficio, dalle autorità amministrative w 
giudiziatie, incaricate dell'ordine pubblico, ed in quest'ul- 
timo caso il verifitatore dovrà ottemperare alla loro richiesta. 

Art. 19. L'editto dell'I4 settembre 1845 sul sistema me- 
trico avrà forza di-legge nell'Isola di Sardegna a cominciare 
dal primo gennaio 1850. 

Gosì sarà pure del regolamento del 6 settembre. 1848 con- 
cernente la fabbricazione dei pesi e delle misure e delle al- 
tre disposizioni emanate in seguito dell'editto dell'11 settem- 
bre 41845. 

L'editto del primo luglio 1844 e le altre leggi è disposi- 
zioni che ne dipendono, sono abrogate. 

Art. 20. Sono parimenti abrogate in terraferma tutte Je 
leggi sui pesi © misure anteriori all'editto 11 7.mbre 1845. 

Art. 21. Il regolamento concernente il servizio della veri- 
ficazione, e tutti gli altri regolamenti relativi all'esecuzione 
della legge dell'IT settembre 41845, di quella sulla fabbricu- 
zione del 6 settembre 1848, e della presente, saranno appro» 
vali con decreti reali. 

Il ministro dei lavori pabblici, dell'agricoltura e del com- 
mercio, e quelli della giustizia e delle finanze sono incaricati 
ciascuno in ciò che lo concerne dell'esecuzione della pre- 
sente legge 

Il risultato dell 





























serutinio 





egreto è il seguente : 


N. dei votanti 127 
Maggiorità .. 64 
Favorevoli .. . 402 
Contrari 25 


La Camera adotta. La seduta è sciolta alle $ 
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NOTIZIE DIVER 
ITALIA 
+ Piem! ha nella parte 


> 23 del corrente mese; alle ore tre è 


ciale 

ezzo 
pomeritliané; il sig. Cavaliere Ligués y Barilaji, incari- 
cato di 
M. i R 
quale consegnò, in nome della sua Sovrana, le' inseg 
della gran crove dell'ordine di Carlo IL, che 

dalla mec 
rifica_ che. 8. Mi cattolica potesse 
Sovrano, che. trovasi di già insiguito. dell'ordine 
l'oson d'Oro. 


di essere ricevuto in udienza privata da S. 


sima conferito; distinzione questa la più ono- 


ecordare al nostro 


del 
— Il signor. professore, Plana, pubblica il. seguente 
avviso: 

Si previene il pubblico che d'ora iananzii pubblici 
orologi del palazzo di Città, di piazza Castello, di san 
Filippo, dell’Università, e quello del luogo di parien 
ti al tempo 
niediò, è non al'tempo vero. ‘Questi orologi segaano il 
tempo a norina della tavola stampata nel Palmaverde 
pig. 396 es 

Torino, il 21 


da Torino per la straila ferrata, sono régol 


ottobre 1849. 


Prima. 


Livorso, 21 ottobre. - alla 


Iucch 


rivono Riforma di 

Pew darvi un'idea del come si agisce a Napoli ico 
nelle cose piccole vi racconterò questa: Hwapore Ma- 
ria Antonietta avea imbarcato a Marsiglia 30 ‘cani in- 
glesi pel re di Napoli, e benché il bastimento non fosse 
unimesso a Ulibe 
giorni di quarantina, pure i cani furono subito. fatti 
sbarcare coi loro collari di cuoio, che è Ja roba più 
suscettibile di contagio, Il bastimento ed i passeggieri 
dovettero rimanere in contumacia , ma la roba par al 
rè non prende, ne comunica Ta malattia 

Oggi Simbarcano per Civitavecchia il principe | Ba: 
bitrini, per Napoli il sig. cesco Muller, corriere ar 
ed il barone Schéepp russo, consigliere di 
corte al ministero imperiale degli affari esteri che viene 
du Vienna in sei giorni 


a pratica, ina nientemeno che a'14 


strie 


Roma, 19 ottobre, — (Cart. dello Statuto). — 
che. il prosministro Galli; abbia arebitettato un. altro 
progetto finanziero , oltre quello della. famosa banca 
di carta, savimmnente reietto e deriso dalla commissione 
ili fibanza, Questo nuovo progetto consisterebbe in un 
nuovo sistema d’imposte indirette. Il governo tassereb- 
be ogni comune in ragione di popolazione: il comune 
sitebbe obbligato a pagare val governò il ‘complesso 
della tas: muinini- 
strati ‘imponendo quei dazi, 0 balzelli ehe stimerebbe 
migliori, Così ne verrebbe senza dubbio una diversità 
di tariffà edi dazi periogni comunc; 0'certa per molti, 
ayremmo le, barriere, daziarie ad ogni più sospinto, Ma 
le barriere e tarifle sono i sogni del.sig. Galli; 

Eppure ei dovrebbe. più d'ogni. altro sapere che 

ull’un Jato sono un grande fastidio. pei cittadini, dal- 

altro i contrabbandieri ono. Egli. dovrebbe 
saperlo, perchè non, può avere dimenticato ciò che noi 
Romani ricordiamo tutti; cioè, che essendo pur 


Si dice, 


ed esso Ta ripartirebbe fra suoi 


se ne, nic 


computista della reverenda Camera apostolica, e delle 
turife e bartiere difensore ardito, ebbe il tristo i 
qualche anno fa, di farsi trovare in dolo 
contrabbando du impertinenti gabellieri, 

Si dice eziandio, che per l'anno 1850 il sig 
imporre un aumerito 


contro, 


d'innocente 


Galli pro 
ponga di sulla fondiaria per un 
milione e 400 mila scudi. 

Pare che il barone di Metzburg sia qui per combini: 
un trattato di commercio per la navigazione del Po 

Roma, 207 otobre: — (Cart. dello: Statuto), Pare. 
che alla pubblicazione nell’Osservatore romano dell 
licolo polemico .contro.il giornale dei. Dédets, articolo 
annotato dall'avvocato Sarzana (non redatto da lui) Ja 
censura francese abbia posto condizione di qualche cam- 
biamento è correzione, 

Un Palazzi che fu ufliciale della civi a mobile, sini 
stiato del 1846, è stato accolto nel palazzo dell'ammba- 
sciata francese per sottrarlo alla polizia pontifici 
voleva arcestarlo. M. de Gorcelles, che in siffatte opere 
di protezione degli individui perseguitati è generoso © 
fermo, gli: darà un passaporto per Francia, Se i 
cesì se ne andassero, e qui‘in luogo ‘lorò 
altre troppe straniere | esecutrici . delle volontà im- 
plucubili del sistenza. dominante, voî vedreste ullora 
a qual segno, a quali uomini la persecuzione: ciun= 
rebbe, 

Francia satisfatta del programma del 42 s tem 
bre e sutisfatta dell’ amnistia dei 3 cardinali, derà le 
spalle allo Stato romano, allora 
tutta la sua potenza e sapienza 

stata confermata Ja commissione dei 
codici che fu nominata nel 1846. In luogo di Silvani 
sarà l'avv. Dionisi, e saranno aggiunti } sf ‘assicura. il 
prof. Villani e monsig. Mertel. S ; 
questa. commissione più 
quella. del 1846. 

La circolare del prefetto Samminiatelli, che 
ai dubbiosi ogui dubbio sulla dursta e sulla attuazio= 
ne del sistema costituzionale in Toscana , ha fatto cal- 
legare i denti ai uomini del sistema, . pei quali 
uu principe che non s ‘Pppia a tempo e luogo promet- 
tere e dare e ritogliere ,, non sa re 
giare, In questo i retrogradi se la intendono siupen- 
damente come nel restò coi Mazziniani, ed è naturale, 
perchè gli uni e gli altri rappresentano l'idea assoluta 
& dispotica, e rifuggono dui temperamenti, dalle 
liazioni. dalle armonie, 

E arrivato a Ronia il famigerato Alpi; 
baldanzoso te scale di Monte Cavallo. Si aspetta Nar- 
doni; Minardi vi è già. Un Alpi ingiuriatore costante 
di Pic IX, < suo, personale nemico: Minardi diffaimato 
per spion : Nard 
converte 


che 


Frat- 
venissero 


8 


sistema ci parrà in 


Si sa essere 


aremo a vedere 
sarà operosa d efficace di 


toglie 


nostri 


non mantenere , 


già sale 


My a cui l'antico marchio si 
costoro sono i beniami. 
ni del sistema! — Non si tratta qui di quistione: poli» 
tica! Siamo ia mano dei ggleotti: è fi E 
naccia impetversare col mini 
è soddisfatto mu: Thiers? 

Ma dica pure n. 
wo da queste 1 
scienza Intemera 
uomini. 


n segno d'onore! E 


zione 
scherani, 
Thiets a sua posta, noi ci appellia- 
ità non alla Francia, ma alia «co 


Pio IX, a quella di tatti gli onesti 


FRANCIA. — Discorso: tel si, 


Odilon-Barrot_de 
all'Assemblea le na 


‘gislativa nella tornata dei 2 ottobre. 


Non volli lasciar chiudere la discussione senza pre- 


fari di+S. M, Ja 'regina di Spagna, ebbe l'onore | 


IL RISORGIMENTO 


cisar la quistione che è posta, e la portata del yoto che 
si dee rendere, i i 

Questo voto è un giudizio. Non dee dunque esservi 
possibilità di dubbio. : 

Esposta ‘la politica del ‘governo, abbiamo yoluto che 
questa grane Assemblea fosse chiamata a promunziare 
il suo giudizio sulla strada che abbiamo tenuta è quella 
che ci proponizuio di tenéte : abbiamo volato (che dal 
suo seno uscisse il grido della coscienza per foftificar 
il governo o arrestario nella sua via 

Non si tratia di rivedervi fatti compiuti; perelò volli 
precisar la quistione, poichè .ciò che vuolsi discutere 
oggi ‘sono, le conclusioni. 

“Ecco come; si, pongono le quistioni.:: ha il'governo 
nelle domande da lui fatte esagerato il suo deitto? Sono 
i mez impolitici © ingiusti? 

E sì facile all'Assemblea. inanifestar il.suo iîsagcordo 
col potere, che in verità non so se siasi Mai presen- 
tata una sola quistione, la quale si potesse sì Migevol- 
mente troscare con un voto di adesione o di diniego. 

Quando fu ordinata l'iuipresà ne abbiamo defivito 
il caratte Era' questa l’azione propria dell’ifidipen 
denza della Francia 

Astenersi era: disorrevole, 


da jui usa 


Niuno volle ciò. | 14 

Non ebbe che: un'opinione : seria + quella ché dagli 
alti scanni proclamava la’ solidarietà ' della ‘repiibblica 
francese colla romana; solidarietà dalla vita allaf@morte, 
sfida all'Europa. ì 

Eva questa una follia ;..e peggio ancora un’ delittò; 
La prova ne. abbiamo. nel fatto che, coloro: stessi che 
avevano preseutata la; proposizione; non osaronò $oste- 
nerla e la ritirarono. Questa proposizione nou era s0- 

guerra, coll’Europa intiera yi era, la guert: 
ttolico , colla cattolicità della prop 
nazione, la più grande delle follie o ‘il più grande dei 
delitti (2 destra : bene). 

Perciò disonore nell’astenersi, follia ‘e delitto nel di- 
chiarar la guerra’ all'Europa ;iapossibilità ia ambele 
». Adunque non rimaneva che un intervento armato 
con una volontà propria, e questo fu il. partito ehe 
prese il governo francese, 

Quest'arbitrato incontrò la guerra, \una resistenza ine 
sensuta. Ha una, fazione costuòpolita ; come ilicevattil 
Bixio, che scambiando per realtà i suoi sogni; non 
vuole effettuare, ovunque i suoi desi- 


lamente la 
col principio 


sig. 
Sì penta ai, 
deri. 

Se in, quel momento fosse. stato accettato quest'are 
bitrato, offerto dalla Franciay credete voi che questa oh 
sarebbe, più forte che non. siaora per. fur valere de 
sue domande di concessione che fa sal santo padre? 

Esanriti tutti i mezzi di conciliazione, si dové ricor 
vere alla forza, ma noi fummo costretti l'indomani del 
giorno ché, £ e a’ nostri soldati , fummo siguori dì 
KRoina, di tornar al nostro ufficio d’interveguenti, e sia- 
mrio incontabente entrati in pratiche a beneficio di co- 
loro che avevamo combattuti. 

Avvi al mondo altra politica che faccia simili così? 
No, non' v'ha ‘che la politica francese, 

Perchè dunque’ non'userò un'interd franchezza? Mi 

0 in cuore, nella coscierza' tanto lispetto pel santo 
padre, da non temere di spiegarmi ‘chiiaràmente, 

Il santo;padre, si sa; non cessò miai per noi d'essere 
il capo. temporale degli Stati pontificali: ne fanti fede 
le nostre relazioni, politiche y. senza ;ciò | noi- avremmo 
detto : Vha a Roma un governo di fatto; noi 19 ri- 
conosciamo. Ciò non fu pur proposto all'assemblet co 
stituente 

Non voglio insistere su questo punto; 
vaignac disse con ragione, che intendev 
differenza tra la sua politic nostra. 

Tuttavia «i riniprocciava ieri, non senza qualché foi- 
dutnento, al generale Cavaignat d'inviare delle forze a 
Nona per proteggere il santo padre. Che avreste voi 
detto se: quando Luigi XVI era minacciato dalla Con - 
verizione le potenze ‘estere avessero mantlato delle forze 
per proteggerlo ? Ma è un intervento diretto negli : 
fari d'un paese andar.a far.la polizia in sua GaGa, è 
la guerra. 

L'oratore rammenta che sotto, da; costituente ebbéro 
luogo importanti discussioni. su questa | quistione 
l'indipendenza del Papa, in quanto sovrano temporale, 
e che sempre fu risoluta alfermativemente, 

Perciò, continua, si sapeva a quali condizioni noi 
intervenivamo (e ciò che ci rende più forti 4 a Gaeta 
si conoscevano perfettamente. Sé appena entrati i Fran- 
ces a Roma il Papa si fosse presentato pieno di cor 
fiden nel passato © non sarebbesi presentata aleuna 
diflicoltà, 

Ma istituita uva ‘commissione ‘di tre cardinali per 
fac le veci del Papa; voi conoscete le difficoltà che n. 
sorsero. In quel momento il presidevte delia  R@pub- 
blica fece ciò che aveva fatto: in altro tempo, fete in- 
tendere il grido della coscienza francese; Coloro che g| 
tituproverano questa lettera gli rimproverino' dltresi 
l'assicurazione che mandò ai. nostri soldati sotto ]e 
mura di Roma, che non gli, abbandonerebbe se iman- 
derebbe loro ei soccorsi. Lo disse e. Jo. proclamò, e 
voi sapete che questa lettera gli procacciò, in questa 
Assemblea un atto di accusa. 

Ebbene questo stesso cuc 


le Ca- 


e una 


l gene 
stabili 


del- 


i cuore, questa stessa coscienza 
la quale vedendo il vessillo francese in pericold come 
aveva protestato l’interésse' dell'onore delle) nostr 
armi, protestò nell’interes 
Guarentire, per quanto sia possibile; la 
mana, è-lo stopo' di tutti i nostri sforzi fino al i@ri ed 
oggi, finchè avremo influenza sulla corte di Gae 
la nostra influenza. sarà diretta a quello scopo. | 
di credè vedere un antagonismo fra. la lette 
presidente e il mot proprio del. sauto Padre. 
Hugo. Aut:gonismo compiuto. i 
Barrot. Xl siguor Hugo disse 
di conoscere la sua opinione 
Che diciamo noi? Che il 
tatto ciò che si chiede 


dell'onore del pa he! 


ibertà ro- 


compiuto: sono contento 
si_ ride), 

inolu proprio 
nella. lettera, ed 
continuano le nostre patriche. Ceito non 
plice. 
mo è 


non contiene 
ecco perchè 
conviene al 


tutti che la quistione sia così ser La ti crede dii 


piena di teinpesta, che il patriotti 
lontà non potrebbero scongiurare, 
semblea e il potere 
zione, e ne 


no è la buona yod 
ire. Si diceva che PASS 
esecutivo sì troverebbero in 
ulterebbe un conflitto fra i due 
Si diceva che la maggioranza stessa si 

culò (mormorio) su queste previsioni, e comprendo 

: uon esser riuscite, possa: spiacere a taluno 
Îi governo contiauerà a chieder ‘alla corte. di Gaeta 
ciò che è nelle sue note, perchè le 5 
giuste € conformi a’ principii liberali. 

Ebbi la sventura di trovarmi in Opposizione con uno 

onorevoli oratori che udiste ieri, 

No, noi non siamo ridotti a questa politica scorag- 
giaute di cui vi si parlava Seri: Sì, 10 ‘50, la libertà fu 
duramente lesa, ina dobbiamo noi da ciò tratre la cono 
seguenza che ja si debba abbandonare? 
donar alla libertà i suoi traviamenti; vuolsi cerca, 
essa stessa i mezzi di rimediare a’ suoi mali. 

Non è necessario ch'io ’l dica, non è quello il pen- 


oppoe 
poterì 
scinderebbe, $î 


cone il 


dimande sono 





No, vuolsi per 
ind 


siero costante del signor ;Montalembert; che sì. imostrò 
sì amico della liber 

Potè essere stato. disilluso talyolta, ma, tornera sal 
culto della libertà (r/59). 

Secondo l'onorevole membro non cè via di mezzo: 
la repubblica demagogica o il potere assoluto del Papa; 
Lasciamo queste teorie assolute ai poteri disperati» Non 
siamo ridotti là: noi vogliamo, noi domandiatio ‘pel 
popolo romane tutta libertà consentanea a’ suoi eo- 
stuini (interruzione). > 3 x 

Lo so, si può discutere sulla soma di libertà com- 
patibile coi costumi di un popolo. E in ciò consiste il 
nostro dissenso colla corte «li Gaeta. 

L'oratore ‘spiega che Je.pratiche del governo fran- 
cese sì riassumono a chiedere la formazione di una 
consulta di-Stato con voce deliberativa ; e che inoltre 
voti.il bilancio, colla; speranza che.il Papa stesso ac- 
corderà spontaneamente libertà politiche più compiute, 

Si sappia bene, il governo non volle, mai. fare. vio- 
lenza al Papa, (Zuterruzione). 

4 manca. E la lettera. 

Barrot. Se nella lettera si volle veder una 
sono autorizzato a smentire quest’ induzione. 

A manca. Leggete la Jettera ! SIR 

Barrot. Voletc voi che legga? Non pensaste'imaiy ri- 
peto, ‘a far violenza al santo Padre, Lo si disse con ra 
gione: qualvolta la violeriza ‘iniateriale si ‘trova in lotta 
colla resistenza morale ; spivituale; la' prima è sempre 
vinta. 

lì governo fraucese spera che il Papa \riconosceràva 
quali condizioni la sua indipendenza può, essere assicu- 
rata negli Stati romani. Permettetemi di. parlar aper- 
tamente (Zisa). È dunque necessario alla dignità, della 
Chiesa che tre milioni di cittadini siano; curyati Sotto 
uu reggimento vergognoso per tutto ciò che porta un 
cuore d'uomo ? (Bemssim0/). Vuolsi danque ché tre mi- 
lioni di cittadivi siano, obbligati a comparire invanrzi 
un tribunale che confonde nella stessa legislazione de- 
litto e peccato? Ebbene, iu seguito alla nostra osser 
vazione il Papa si obbligò a mettetè sempliceifiente in 
vigore ne’ suoi Stati il codice Napaleone, introtlacen- 
dovi alcune particolari modificazioni, 

In somma quando’ gli: Stati romani ‘avranno! fibertà 
Muunicipali , la loro consulta di Stato potrà wotkre Di 
negare il bilancio , non . dico che. posseggano ! libertà 
compiuta; ina sono ‘nella viavdella vlibertà.. i 

Quanto all'ampistia, il giorno in cuilil nostro vessillo 
entrò in Roma, in virtà d'una capitolazione, ci siamo 
obbligati a grandi cose. Ma vuolsi esser giusti, parago- 
nate ciò che accadde a Liyorno ed Ancona. 

A manca, Leggete la lettera. 

Presidente, Il ministro non leggerà lu lettera, se non la 
vuol leggere. 

Burrot, Abbiamo protetti coloro stessi che ci com- 
batterono; non era un ordine facoltativo dato all'esercito, 

una consegna assoluta. 

Lagrange, Provate dunque “di darne “un'altrà All'e- 
sercito; 

A destra; All'ordine! 

Barrot. Ha delittì di diritto comune. che non po- 
tremo coprire colla nostra protezione. Furono com 
messì assassinii, la Francia, mon protegge assassini, 

Sapete pure qual.é lo scopo che la, Francia cerca; 
coloro che si associano ai nostri mezzi, ci, forniranno 
la forza della loro adesione, del loro voto; coloro che 
la respingono, voteranno contro noi; non vedo via di 
inézzo fra queste due proposizioni; il governo respinge 
fia d'ora ogni emendamento tendente a inodificare il 
senso del progetto ché vi fu presentato. 


minaccia, 


La vera lotta intorno alla ‘quistione’ romana ,' dice 
in un suo articolo |’ /ndépendance Belge del 20%0tto- 
bre, non s' impegnò che dietto i discorsi dei signori 
Victor Hugo e Montalembert. Questi sono i due cam- 
pioni che preseatarono veramente i loro partiti a fronte. 

a che il sig. Victor Hugo formava quasi da sè solo 

rinoranza nel seno della commissione, ; che, protestò 
fino all'ultimo contro l'accettazione del motu proprio‘ 
Siccome non accordante de concessioni che la. Francia 
era iu diritto di chiedere al santo Padre. Egli portò 
felicemente lla ringhièra gli argomenti che aveva fatto 
valere nella comunissione: Lu quanto al sig. di Monta: 
lembett non abbiamo d'uopo di dire in qual sensò era 
concepito il suo' discorso. Egli impiegò molto talento 
esmolta» energia a difendeie esclusivamente da’ causa 
pontificia: Ma poirebbesi chiedere se quell’energia' stessa 
non fosse piuttosto atta a togliere che a acquistare in 
Francia dei voti alia causa che il cattolico oratore vo- 
leva difendere. 

Dicevasi che il presidente era rimasto. molto malcon- 
tento, del, discorso del sig. de T'ocqueyille, parlayasi del 
ritiro di questo ministro, di una nuova dichiarazione letta 
alla ringhiera dal sig. Odilon Barrot, e d'altre molte com- 
plicazioni,, nessuna delle quali è però finora avvenuta, 
Tuttavia pat certo dall’insiemt delle cose, che il pre- 
sidente della repubblica sia poco soddisfatto dell’anda= 
meuto imposto in certo modo al suo governo dalla 
maggioranza nella quistione di Roma, 

Ma qualunque esser possa l'intimo suo sentimento , 
noi continutamo a'dubitate ch'ei voglia romperla ape 
ta mente colla maggioranza. Avyertà probabilmente della 
dichiarazione del sig. Odilon Barrot alla ringhiera quello 
che accadde della -letterache doveva apparne tre giorni 
sono nel Monileur. In quanto: ud una modificazione 
ministeriale,  duriamo fatica a credervi immediatamente, 
La discussione sulla quistione, romana t andrà ua | po 
bene un po’ male fino al suo:scioglimento previsto, Ma 
quando questa discussione sarà terminata | bisognerà, 
per esempio, non giurar più per nulla; 

Una corrispondenza particolare di Parigi, allo stesso 
giornale ,, fa prevedere la fine della differenza insorta 
d'Austria e Russia colla Turchia per gli emigrati unga- 
resi. Una parte di costoro riceverà passaporti per l’In- 
ghilterrà, quei che non volessero andare in Taghilterra 
serebibero iutertiati nell'isola di Candia. Così sarebbero 
tolte tutte le diflicoltà che si Sono per un momento 
potute temere origine di guerra, 


l'oone; 17. ottobre... — Il vice-anunittaglio Parseyal- 
Deschènes, comandante in capo Ja squadra del Medi: 
terraneo, venne ier l’altro a Tolone colla corvetta a v. 
pore il Caton, e al suo arrivo ricevé un piego per cui 
doyè tornare immediate alle isole Hyéres, 

Si annuncia oggi che la squadra del Mediterraneo 
lasciò le isole Hyères nella giornata di ieri. Si crede 
sempre che queste forze navali si rechipo all'imbocca- 
tura dei Dardanelli, quantunque iéri corresse Woce a 
bordo di più legni ehe andassero a cercar il’ Papa a 
Gaeta per iscortarlo fino a Civitacetchi; 

Noi mon possiamo dubitare della ‘destinazione della 
squadra, ma la voce! più accreditata; ripetiamo; è ‘che 
sì rende nel Levante: ‘il. che' farebbe supporre che la 
differenza fra la Russia e l’Austria: da una parte‘e la 
Turchia si. faccia più grave. (Courrier: de Lyon). 


{ del prefetto di Firenze Samminiatelli. 





NOTIZIE. DEL MATTINO) 


Raccomandiamo ai nostri lettori la seguente n 
corrispondenza : } 

Finewze, 23 ottobre. — Il governo avea trasi 
pietetti l'ordine di procurare la revisione. delle 
elettorali, accennando così ad una prosslna peli 
delle Assemblee toscarie. Avrete veduto, fra le altri 
nostri giornali ristatnpate le circolari a questo propi 

Ma' dopo questo fatto.le cose sono cangiate. Ll'gové 
conosciuta la ritirata-di Pinelli dal ministero piemoi 
e nella previsione di una prossima caduta del minisi 
tutto e della necessità di, un colpo di Stato.in Piemd 
o qualche cosa di simile, ha fatto un passo in.addie 
Il prefetto di Firenze è stato rimproverato d'aver 
parlare il Granduca troppo liberalmente,: troppo. 
tuzionalmente, e la sua conclotta è stata completamè 
disapprovata. 

A voi tocca a levare la morale da questo fatto, 

Boroexa, 20 ottobre. -— Vi erano ordini di procedi 
all’arvesto ilel generale Bignami, ed. infatti ricerd 
non fidandò all’amnistia) era evaso, 

Sono partiti alla voltà delle. Romugne i volonta 
vientesi ‘che ia qualche tempo stanziavazio in qui 
città. Li'\ precedeva in segno di onore fino fuori le poi 
la banda ‘musicale e ‘numeroso stato-maggiore, 

+ Altra del 24. — A'Pietramala si sono mani 
stati. sintomi ‘di cholera seguiti da' morte îh varîi indi 
vidui. a 

Due nuove condanne statarie; una. per detenzione! 
armi, l'altra per. resistenza: alla forza, (Costi 

Teste. — Relazione sul cholera del di:22; 
nuovi 7; — guariti 26; — morti 25, — Totale.d 
dallo sviluppo della malattia a tutto il: 22 otiobré 
morti 1735. Î 

— Il principe SpAganO a don Juan è giunto | 
{'rieste proveniente da Vienna, sotto il nome di 
Montizon atcompagnato dal suo generale Cabitef 
prosegui il ‘suo viaggio' senza indugio per Venezial 

— Il signor de Lacour, incaricato d'affari di Pi 
a Vieuna, il quale (fu surrogato dal sig. Gusti 
Beaumont: ha lasciatoril 16, quella: capitale ‘pera 
a Parigi. Assicurasi che il.sig» de; Laconr andrà af 
rino come ministro, in; luogo, del sig. Luciano M 
ritenuto a Parigi dalle sue funzioni, legislativele di 
lomnello: della. guardia nazionale; (La Patrig 

Vienna; 21 ottobre. — Il maresciallo i adetzky ful 
minato definitivamente a.governatore:generale delin 
Lombardo-Veneto, Al 

-- MI generale di .cayallevia Gorzkowzki, . col 
dante in Venezia, fu nominato a goyernatore delli 
portante fortezza di Olivittz, 

=— Per Venezia fu destinato il generale dartiglie 
Puchner il quale si fech amare per la sua popolari@(di 
dagli ‘abitanti dello S ontificio in' occasione di 
egli.si trovava colù. negli anni 1834-1838 quale comfi 
dante dell'esercito austriaco di occcupazione; ‘eschi 
ultimamente generale. comandante: nella ‘Transilvanii 

La Corrispondenza . austriaca; litografata) d' of 
reca che il, maresciallo, Radetzky. è partito con, tre 
separato in compagnia, del generale. d'’atiglieria, Hi 
alla volta dell’Italia, % ì St 

Nel ministero dell'interno si lavora con tutta al 

il progetto per l'organizzazione del regno, Lof 
bardo-Veneto. (7Piener Bote)] 

I geo, Klapéki! ex-comandante di Comorn; è parl 
la Amburgo per l'Inghilterra, e nongià per gli 
Uniti, comè da alcuni erasi detto, ò 

Paesi massi — Secondo l'IZandelsblad, vega auicdì 
da più grande incertezza quanto alla compo; zione dh 
nuovo ministero, Si sperava che lo Stats Cowrant di 
20 ‘avrebbe pubblicato Ja listà de' nuovi ministri; 
questa sperunza non è stata avyerata. Checchè né' AM 
vetiga, ‘il bilancio ‘hon potravvi esser ‘discusso prim 
della fine \dell’ auno;, e bisognerà ricorrere a ‘eroi 
provvisorii, Lo stesso Mandelsb'ad ‘annunii ; che 
cholera è, si può dire; scomparso! da tutt l'Olanda 

Corrò, 19 ostobre. — Un supplemento straorditiai 
alla Gazz; ufficiale, pubblicato oggi; reca'tin  proctari 
di lord Ward ai Cefalenir e un ragguaglio del: medesi 
al presidente del Senato, indata di Argostoli 15 co 
rente, dai quali rilevasi, che due promotori degli ultiti 
movimenti in Cefalonia, Teodoro, Ylacco e Bombofi 
furono consegnati al governo dagli abitanti dei. villag 
ov'essi tenevansi celati. In seguito a ciò, il loid al 
commissario abolì l'embargo, sospese la legge, mati 
nella maggior parte dell’isola, ‘seconda aveva prom cali 
in un suo proclama anteriore.  L'amnistia non fu pi 
anco proclamata attesocliè i capi Uci rivoltosi accus 
rono di complicità ‘aléuui individui; su cui noù erand 
caduti finora i sospetti: del: governo, evi quali debbond! 
per conseguenza subire un processo, affinchè (eesì lord 
Vard) il governo non veriga tacciato di parziali 
queste persone appattenenti alla: classe. più ag 
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Bonsa m Panic, 22 ottobre. — T fondi pubblici no- 
strarono: inolta ferimezza per ‘tutta "la borsa; verso Ja 
chiusura. piegarono leggermente; ma restano  tuttavi 
con.rialzo sensibile su sabato; Ti mancanza di nuove ci 
potessero ‘aver influenza sui prezzi, la speculazione: sil 
occupa dei rifugiati ungheresi, Ma siccome sti quest! af 
fare non yi sono ancora che supposizioni. e le woci;chi 
si sparsero relativamente a ciò, non hanno effetto sulla. 
rendite tuttavia, fiaché non si sarà certi che qu 
quistionè noh possa produrre conseguenze gravi, 
cilmente i fondi potranno toccare gli alti cosi & 
tauti comparativamente ai corsi di chiusura di saba 
il5 0]0 si'chiude a 88, 15 con aumento di 35 ce. com 
il 3010 a 55590: 


8. NICCOLINI gerente, 


Pipugrafia Frnaaro e Franco. 
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I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione ‘scade con tutto il corrente mese, 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





‘®ORINO 
26 Ottobre, 
CAMERA DEI DEPUTATI, 


Finalmente l’ultima fra le varie leggi nelle quali 
era stata suddivisa, quella delle modificazioni ed. ag- 
giunte al Codice civile; venne quest'oggi votata dalla 
Camera dei deputati, Con essa la porzione disponibile 
viene limitata alla metà dei beni del disponente , 
quand’esso, morendo, lascia uno 0 due figli legittimi ; 
ead un solo terzo, quando ne lascia un numero mag- 
giore, E nella metà è pure fissata, quando non sianvi 
discendenti; ma sopravvivano ascendenti. 

La discussione si agitò specialmente intorno alla 
questione se convenisse meglio stabilire una legittima 
fissa e invariabile, qualunque potesse essere il nu- 
mero dei figli, o se non fosse invece da seguirsi una 
certa qual proporzione , in ragione appunto del loro 
numero. * - 

Con elaborato discorso il deputato Gastinelli cercò 
di far prevalere la prima opinione; parendogli più 
naturale, più. semplice e più acconcia anche a man- 
tenere um giusto equilibrio nelle fortune, promovendo 
l'equa ripartizione dei patrimoni, 

Stava per l'opposto sistema l'esempio e l’esperienza 
delle antiche e delle moderne legislazioni ; stava inol- 
tre la considerazione, che se Ja legittima si riserva ai 
figli, perchè pare giusto e conveniente che si prov- 
veda alla loro sussistenza sui beni famigliari, la quo- 
lità della medesima vuole proporzionarsi al loro nu- 
mero, perchè risponda a questo fine. 

E la maggioranza in questo: senso appunto si pro- 
nuneiava, 

Il deputato Delachènal proponeva un emendamento, 
fondato appunto ‘sù questo principio della proporzio- 
ità della legittima, e nel quale provvedevasi alla più 
minuta e particolarizzata applicazione di esso, propo- 
nendovisi che la porzione disponibile fosse della metà, 
quando. un solo figlio lasciasse dietro di sè il. dispo- 
nente; di- un terzo se due; di un quarto se un ma; 
giur numero. Ma prima che lo si dovesse porre ai voli, 
il suo autore credè ben, di ritirarlo , non parendone 
probabile l'accettazione: 

Nè miglior sorte ebbe un'altro emendamento del 
deputato Chenal, il quale restringendo ancora più la 
facoltà di disporre, limitavala ad un terzo, quando vi 
fusse un figlio, e ad un ottavo, se più d'un figlio so- 
pravvivesse al testatore, Evidentemente questo era un 
esagerare il favore che si vuol fare agli eredi legit- 
tini in via discendentale, e mal si comprende come 
l'onorevole proponente pussa conciliare, con quei prin- 
cipii di larghissima libertà e di assoluta democrazia 
che professa, una mozione, che restringendo siffatta- 
mente la individuale facoltà di disporre, e vincolando 
per lal guisa i patrimonii, è all’indole di quelli onni- 
namente contraria. 

Hl ministero si limitò a riprodurre la proposizione 
già fatta altra volta, che cioè, non essendovi urgenza 
di mutare questa parte della legislazione, fosse più con- 
veniente di rimandare la presente legge alla commis- 
sione creata per la revisione dei codici, Ma com'era 
da prevedere, essa non gli fu menata buona, e a dir 
vero non si potea, giacchè il suo fatto medesimo pro- 
testava contro. Non fu forse esso medesimo, che pre- 
sentò, sebben sott'altra forma, questa legge? 

Egli è vero, l’avea subordinata all’altra della varia 
quotità della successione assegnata. ai maschi ed'alle 
femmine. Egli avea. più. volte dichiarato credere fra 
loro strettamente. connesse le due leggi, e solo inten- 
dere ristretta; la porzione disponibile nei genitori , 
quando si fosse mantenuta qualche differenza di trat- 
tamento fra i due sessi, nelle successioni paterne. Ma 
queste considerazioni appartenevano ad un tutt'altro 
oriline di idee, e non era da queste premesse che si 
potesse conchiudere esser prematuro, € inopportuno 
il toccare a questo ramo della legislazione. 

Il ché nvtiamo quì per un avvertimento al ministro 
































Forino, Sabbato 


7 Ottobre 1849. 





di grazia e giustizia, il quale già in più circostanze 
venne dichiarando d'essersi pentito d’aver presentato: 
or questo, or quel. progetto di legge. Non sarebb'egli 
più consono. alla sua stessa morale autorità, che ma- 
turasse anzitutto frn sè e sè.le proposte che intende 





fare, e pesasse prima tuttte le circostanze, hè 
troppo di leggieri esporsi a tardi ed inutili pentimenti? 


Vorremmo poter parlare sul serio delle interpellanze 
che piacque oggi al mellifluo Radice rivolgere ai mi- 
nistri dell'istruzione e degli esteri; ma il tuono col 
quale furono fatte e l'oggetto intorno al quale si aggi- 
rareno, a dir vero non ci consentono di occuparcene 
come di cosa che abbia qualche peso o qualche signi- 
ficato, E tale fu pure il giudizio della Camera, giacchè 
quantunqueilsig. Radice segga negli stalli della sinist 
e sia stato sempre fedelissimo campione dell'opposi- 
zione democratica ; trovò. oggi modo di concitarsi 
contro fino i suoi amici politici, i quali dovettero aglino 
pure, in nome del senso comune e delle parlamentari 
convenienze, protestare contro l'incongruo, e talora 
scurrile suo linguaggio. 

Evidentemente il signor Radice aver oggi scordati i 
primi elementi del sistema costituzionale, e chiedendo 
rugione al ministro degli esteri di alcuni mutamenti 
nel personale della diplomazia, mostrava d’ignorare 
come il primo corollario del principio della responsa- 
bilità ministeriale, cardine del sistema rappresentativo 
sia quello della amovibilità dei pubblici funzionari 
(meno membri dell'ordine giudiziario). 

Il che se è vero in tuttii rami della pubblica am- 
ministrazione, perchè se i ministri dengo sovra di sè 
medesimi rispondere della gestion della cosa pubblica, 
ragion vuole che loro si lasci libera la scelta di quegli 
agenti che credano più capaci e più meritevoli deila 
loro fiducia; lo è poi tanto più nella parte diplomatica, 
nella quale l'indole affatto speciale delle funzioni, dei 
rappresentanti del governo, e la maggiore intimità di 
relazioni che fra questo ed essi ne deriva, rendono 
vieppiù indispensabile si lasci affafto libera al governo 
la scelta de’ suoi agenti. 

Egregiamente rispose allo interpellante il, ministro 


























dell'interno, mantenendo salva ed inviolata la prero- | 


gativa del-potere esecutivo, e di tanta evidenza erano 


improntate le sue parole, che la Camera unanime | 


chiese l'ordine del giorno sulle mal capitate interpel- 
lanze 

Nè diverso giudizio portavasi su quelle dirette al 
ministro dell’ istruzione pubbli nel formulare le 
quali, non sapremmo dire se il Radice siasi mostrato 
più ignorante d'ogni civile riguardo , 0 più trascurato 
nell'accertare quei fatti stessi che pure stavano a fon- 
damento delle sue invettive e delle sue imputazioni. 

Il Mameli rispose a lui col linguaggio fermo e risen: 
tito d'un uomo; che si sente ingiuriato senza enusa @ 
senza ragione, e colle più ampie e luei ieg 
chiarì il granchio solenne preso dall’ interpellante , 
per aver trascurato la prima e più ovvia regola della 
sana logica, la quale insegna, quando si vogliono ad- 
durre fatti di procurarsene almeno una esalta notizia, 
e d'informarsi; se non altro, intorno a ciò di che si 
vuole trattare. 

La lezione di quest’ og 
ed auguriamo al signor Radice che sappia farne suo 
prò, onde procuri di risparmiare il più che gli sia 


























possibile il tempo della Camera, che ha troppo più | 


gravi doveri da compiere, e troppo più serii lavori a in- 
traprendére, che non quello di subire il contrasenso 
delle acerbe e sconvenienti parole che talora piace al 
deputato Radice pronunciare con sì melata e flemma- 
tica prosopopea. 





La Concordia mena un gran rumore della nomina 
dell'avv. Fertara a reggente la cattedra di economia 
politica in questa università ; il «deputato Radice cre- 
dette di doversi far l'eco della Concordia, e ripetere 
oggi alla Camera la puerile argomentazione di quei 


giornale, aggiungendovi un commentario a suo modo. | 





I vivi segni di disapprovazione che ad ogni momento 
da tutti i lati partivano a rompere il filo delle sue in- 
vetlive, e il voto unanime de’ suvi colleghi, ha 
già fatto giustizia delle sue parole. Mu tuttavia, poichè 
siamo in una questione di falti, e che questi venneri 








travisati, non crediamo cosa inutile il rettificarli e! 


porli sotto la loro vera luce. 














ioni } 


fu buona e ben applicata , { 


no ; 


(L'avv. Ferrara, con decreto del 46 attobre:1848, 
eni nominato professore di economia politica in luogo 
del sig. Scialoia , che aveva abbandonato la cattedra e 
i il Piemonte per restituirsi a quella Napoli , ‘dove in 
brete volger. di tempo doveva sperimentare le eniun- 
nie db partiti e le persecuzioni del Borbone. 

L’avv\ Ferrara a quell'epoca trovavasi in Torino in 
qualità di membro della deputazione incaricata di of- 
frire al duca di, Genova la corona di Sicilia. Era inol- 
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dei comuni. Per ùn sentimento di delicatezza e di ben 
giusta deferenza alìe leggi della sua patria non pare- 
vagli di poter accettare un pubblico uffizio in Pie- 
monte. .se non prendesse l'assenso del governo e della 
rappresentanza di ess 
tere esecutivo e al presidente della Camera dei Comu- 
ni, dimettendosi dalla deputazione , e implorando la 
cessaria autor azione. 

Avevala senz’'indugi dal primo; la Camera. accet 
tava: sì le dimissioni, ma /riserbavasi di provvedere 
sulla seconda dimanda 























In quel frattempo succedea un cangiamento di mi- 
nistero : soltentravano al potere gli uomini che s'in- 
titolavano ministri democratici. Il Ferrara era sospetto 
di prendere parte alla fedazione del Risorgimento; 
imperdonabile colpa agli occhi dei nuovi ministri ! 





Esso presentavasi al nuovo capo della pubbl 
istruzione, chiedendo una dilazione , esponendone. i 
molîvi, e protestando che nel frattempo non avrebbe 
acegitato alcuno degli emolumenti annessi alla cat- 
Ledrà. 

Pér risposta una lettera del ministro, in data 2 gen- 
naio, negavagli la implorata dilazione. Il Ferrara ri- 
scomtrava il 4, dichiarandosi pronto a intraprendere il 
corso, e protestando che sino a che gli giungesse dai 
Coriumi-ta-cliiésta licenza; presterebbe-gratuitamente 
l’opera sua. Questa medesima dichiarazione ripeteva 
in altra lettera del 44, non avendo ricevuto riscontro 
di sorta alla prima, ed essendosi invano iteratamente 
presentato al ministero per un’udienza. 

Dopo quest’ultima lettera, un foglio del ministro 
delia pubblica istruzione , portante la data del 44, 
| sùilla veracità della quale sorgono gravi dubbii, gli 
annunciava come ei fosse dispensato da ogni ulteriore 
| servizio. 

















Così veniva il Ferrara destituito, senza che pren- 
|-desse alcun avviso, e non ostante le esplicite e ripe- 
tute sue profferte di essere cioè pronto a intrapren- 
dere l’affidatogli corso. 

L'opinione pubblica non esitò un’istante a giudicare 
quell’atto dell'arbitrio ministeriale ; e fu concorde in 
vedere nella destituzione del prof. Ferrara una ven- 
detta politica. 








| Veniva poco di poi surrogato in sua vece il signor 
{ Emilio Broglio , membro della maggioran: 





n demo- 





| l'avrebbe affatto risolto e dissipato. 

|. Che fece ora il ministero ? 

{È Riparò l’atto arbitrario ed ingiusto degli uomini che 
{lo precedettero al governo dello Stato. Restituì al 
| talento e alla dottrina il posto che lo spirito di parté 
| avevagli rapito. 





i a sì dice, per tal modo l’arbitrio coll’arbitrio sì 
i yuole sanare , e per riparare un'antica ingiustiz 
{un'altra nuova ne viene commessa. 





Starebbe l'accusa se, come il ministero democra- 
ticoy avesse l’attuale dimesso puramente il sig Bro- 
glio» ma lungi da ciò, e appunto perchè non volea già 
compiere una vendetta, ma semplicemente fare una 
riparazione, provvide a conciliare i diritti della giu- 
slizia coi riguardi dell'equità, e mentre rendeva al 
Fetrara la cattedra statagli ingiustamente tolta, con- 
setvava al Broglio la qualità e le stipendio di pro- 
fessore in aspettativa. Nè per favorire il privato, di- 
menticando il pubblico interesse, detraeva i 4200 fr. di 
tratienimerto al Broglio concessi dai 2000 che formano 
il totale dello stipendio fisso del professore effettivo. 
Che se il Broglio non ha già fin d'ora una cattedra, 
questo non fu per mala volontà del ministro, che ave- 
valo proposto a quella di diritto amministrativo va- 
cante nella università genovese, ma il consiglio su- 
periore fu che la volle di preferenza concessa all'avv. 
Accame. 

Doye adunque la incostituzionalità? Dove la ingiu- 
stizia? 




















pi 


tre rappresentadie della città di Palermo nella Camera | 


onde scriveva al capo del po- | 





| 


| che di due egregi emigrati italian 





A termini dello Statuto sono amovibili tutti i pub- 
blici funzionarii, meno quelli dell'ordine giudiziario. 
In'ogni caso pertanto il ministro non avrebbe fatto che 


uso del suo diritto, Questo per la stretta legalità. 


E in ordine all’equità, egli concilià le cese in modo, 
ambi per molti 
rispetti degni di ogni maggior riguardo, fosse fatta 
egualmente tollerabile la posizione ; e cercò la via di 

izia senza danno del secondo 
beneficato, e seppe far in guisa che la riparazione , 














riparare un'antica ingiu 





| provvedendo, a tutti gli interessi , per nulla Lotnasse 





erttica: la quale scelta, se alcun dubbio fosse rimasto, | 


| 
| 
Ì 


Ì 


| 
| 


a carico dello Stato. 

Non vediamo pertanto come si possa censurare que- 
sl'atto, e molto meno come si ‘possa dire ch'esso co- 
i per que- 
spetto ai diritti acqui- 





stituisca un funesto precedente, mentre a 
sto il governo dimostra il suo ri 
siti. 

Che se ad ogni costo sì volesse trovare e consta- 
tare un precedente degno di riprovazione, questo sa- 
rebbe non nel fatto del ministero presente che riparava, 
ma in quello del ministero democratico che commet 
teva l'ingiustizia, sacrificando a privati rancori e a 
malignità di parte, il sapere ed il talento. 








Sulla fede di 
nol 


una letterà abbiamo ieri retlificata la 
a data riguardo al sig. Rossetti, Oi gode l'animo 
di poter dire ora con pieno convincimento, risultante 
da prove irrefragabili, che lo relazioni dateci sul conto 
del sig. Bargnani erano del tutto prive di fondamento, 
non avendo egli nè ora, nè mai accettato impiego di 
nessuna sorta dal governo austriaco. 








Facendo questa rettificazione, il giornale intende dichi 





‘are 


che d'or inavanti si crederà autorizzato a rimandare la, re 





ioni a chi col suo nome 





sponsabilità diretta delle rettifi 
assicurò fatti che il giornale non accolse che sulla fede del 


nome stesso. 


Lo Statuto del 23 ha il seguente articolo. 


Nel tempo che noi ci opponiamo liberamente ad al- 
cune esorbitanti pretensioni del cle:o, ‘e ci studiamo ri 
chiamare l’attenzione del governo sugli attacchi che si 
fauno alle prerogative dell'autorità laicale riconquistate 
nel secolo scorso, non possiamo, d'altronde asteuerci 
dal protestare altamente contro le polemiche piene di 
fiele e di disp colle quali viene assalito il clero 
in alcuni periodici subalpini. A noi, che con franco 
animo e rette intenzioni iniziammo pubblica discussione 
di principî coi giornali religiosi della Toscana, non 
conviene tacere sopra questo deplorabile abuso, perchè 
non sembri che col silenzio approviamo, le. esorbitanze 
che già contaminano l’arena nella quale noi pure scen- 
demmo. Dobbiamo a noi stessi questa dichiarazione, e 
la dobbiamo al pubblico, onde non sia tratto in in- 
ganno sopra le convinzioni nostre în cosa di tanta im- 
portanza. 






































L'Opinione, giornale torinese, dopo avere sollevato 
sul vescovo d'Asti questioni che era bello il tacere, ti 
torna a contendere coll’episcopato, ed empie le sue co- 
lonne d’una acerba invettiva intitolata -— Lettera di $. 
Pietro ai vescovi del Piemonte. — Noi abbiamo letto 











! con grande amarezza quelle pagine, nelle quali col lin- 


guaggio dell'ironia e dello scherno si ripetono le vec 
chie accuse ‘contro il clericato, e coll’apparato di una 
facile erudizione si ggono «alla Storia della Chiesa 
tutti gli argomenti che adoperò la filosofia del secolo 
XVII per contraddire le credenze cattoliche, Quando 
si pensa che un giornale cade sotto gli occhi d'ogni 
specie di lettori, non si possono dissimulare le funeste 
conseguenze di così fatte scritture, le quali possono ac- 
creditare sofismi perniciosissimi nelle intelligenze non 
provvedute di solida dottrina, ed operare separazioni 
d’animi e di voleri oltre ‘ogni dire funeste. 

Come poi lo scrittore di quella Lettera abbia osato 
in un giornale di lasciar correre la sua vena erudita 
sopra fatti che offendono manifestamente il pudore, noi 
mal comprendiamo, e senza usare riguardi ci crediamo 
in debito di protestare contro questo indegno abuso 
della stampa periodica, la quale per tal modo, offende 
il costume, e al gusto d’un epigramma. sacrifica quel 
rispetto che lo scrittore deve a se stesso ed al pub- 
blico. 

Altro è un giorna! 
comprendere questa dille î 
che nello sviluppare î principii, e chi non gua i 
effetti che può produrre un foglio che sì sparge ogni 
giorno nelle famiglie e negli onesti ritrovi, e lo con- 
Edera come un libro destinato a pascere. gli ozii di 
pochi lettori, o a giacere nella polvere di una biblio- 
teca, mostra di non avere intelligenza di pubblico 
scrittore. 

Noi non vogli 





















tanto nell'espor 





no qui far sermoni; ma pel decoro 
della stampa periodica italiana ci auguriamo che il 
funesto esempio dell’Opinione non trovi imitatori. 
Irritare davvautaggio cojla sferza del volterrianismo 
le questioni col clero, è oggi pessima opera ed infelice 
anacropismo. Basti all'Italia l’essersi miseramente di- 
stratta coi gesuiti in momenti supremi di espettazione; 


























non accresca oggi le sue divisioni, risuscitando le anti- 
che querele del laicato e della Chiesa, della critica 
scettica colla fede superstiziosa. 

Noi vogliamo il clero non privilegiato, non oppres- 
sore, ma lo vogliamo rispettato secondo l'altezza «della 
diguità sua, ed unito con noi a riformare l’edifizio ci- 
vile della nazione. Se le libertà civili conquistate do- 
vessero fruttare al clero schiavità e disprezzo, siccome 
alcudi pare che intendano; il elero sarà sempre il più 
implacabile ayersario dei nuovi ordini. Ma noi all’op 
posto vogliaino clie per tutti siano uguali i benefizii 
della libertà, e che anzi il sacerdozio cattolico dia bat- 
tesimo di religione a questa figlia delle rivoluzioni dei 
popoli, onde’ purificarla d'ogni violenza, e contenerla 
nei limiti del giusto e del vero, persuasi come siamo 
non esser libertà senza virtà, nè virtù senza religione. 

Se peraltro da un lato noi condanniamo apertamente 
le polemiche ingiuriose al clero, non possiamo d’al- 
tronde tacere come gli eccessi di ulcuni giornali sedi- 
centi religiosi ne siano occasione precipua: Sono ‘le 
esorbitanze dell’Armonia' che eccitano gli epigrammi 
ineéligiosi dell’Opinione; giacchè senibra pur troppo una 
legge fatale, che ogni idea superlativa în un senso ne 
partorisca una contraria egualmente superlativa, E que- 
sto combattersi degli estremi è il carattere 
tempi, i quali per ora lungi dall’inclinare 


dei. nostri 


ad alcuna 

conciliazione, si fanno oguora più irosi € divisi. 
Pensino peraltro i partiti estremi a che termine con- 

durranno la società | europei 164: 


caparbia ostinazione. Se gli ‘animi non si piegano » 


continuando nella 
quelle inevitibili transazioni, che sono prima o poi il 
fine ultimo di tutti i rivolgimenti politici, prepara 
un'epoca di funesta dissociazione di tutte le forze e di 
assurda prevalenza d’una idea, senza por mente a quelle 
che razionalinente la limitano e la comple 

A noi. posti in. mezzo 


no, 
questa lotta di pvincipii 
estremi, non resta altro ufficio che segnalare le enor- 
mezze di ciascuno; e tentare per ognì verso il trionfo 
dei principiî medii, nei quali soltanto può comporsi la 

che nostri occhi le pas 
sioni e le intelligenze d'Italia e d'Europa. 


grande contesa agita sotto 


È per questo che nelle nostre quotidiane polemiche 
noî diciamo al clero -- non  risuscitate pretese esorbi- 
tanti, per non risuscitave Vineredylità Volterriana: 
diciamo ai governi — non uccidete | 


libertà, per non 
la rivoluzione: — diciamo ai repub- 
blicani — non preparate rivolgimenti; per non tornare 
a vita l’assolutismo. 


render permanente 


Così le nostre parole non suonano accette ad alcun 
partito, ed il nostro penoso ufficio ogni giorno. è con- 
tristato da nuove amarezze. Ma questo poco monta; 
noi obbediamo alle nostre convinzioni, ed a quello che 


noi crediamo essere il vero bene della patria. 





PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 26 ottobre 


Presidenza del sig. Buxico, vicepri 


Sunto di petizioni. Dichiarazioni d'urgenza. Interpellunze 
del sig. deputato Evasio Radice a! ministro dell'istruzione 
pubblica ed esteri intorno alla nomina del sig. Ferrara n 
professore nell'Università di Torino e al richiamo di al- 
cuni diplomatici, ed alle sostituzioni ai medesini. Rispo- 
sta del ministro dell'istruzione pubblica è dell'interno 
Discussione sullo aggiunte e madificazioni al codite 
vile, Serie d'emendamenti rigeltali. Scrutinio se 
Adozione del progetto della commissione 


ci 


greto 


La seduta è aperta all'una e 3;4. 

Letto il processo verbale della tornata precedente, il segr 
Nirio G. B. Michelini legge il consueto sunto di petizioni, 

Varie sono chiamate d'urgenza. 

Radice domanda di fare un'interpollan 
l'istrazione pubblica 


a al ministro del- 

Radice (sì alza e ‘leggo ciò che segue). Veggo nella Gaz- 
zetta nffiziale del 23 corrente, come venisse nominato a reg- 
gente la cattedra di economia politica in questa nostra uni- 
versità il signor ivvocato Francesco Ferrara, dispensandone 
pontemporaneamente dell'incarico l'avvocato Emilio Broglio, 
a cui venne invece conceduto un anuuo /raltenimento di a- 
Spettativa di lire 1200. A me non è dato di conoscere il sig. 
avvocato Francesca Ferrata, il quale, se venne scelto dul sig. 
tministro della pubblica istruzione a fungere l'importante uf- 
ficio a Jui novellamente affidato, deve certamente essere or- 
nato di quel sapere e di quella pratica dell'insegnamento;in- 
dispensabili a chi insegni per coscien 
cede. Ma il signor Broglio venne” in 
commessagli dal passato ministero 


non per s 
sesso della 


li mer 
cattedra 
5 hè volontariamente 
vatata, se non m'inganno, dallo stesso signor Ferrara. Îl sig 
Broglio sedette già nostro collega su questi banchi, e nuî 
udimmo più di una volta la sua parola svo 
mente Le dottrine della politica economia, esiutelare quella 
libertà che avamo allora colla devozione dei 
primi amori. Ora, 0 siguori, il signor Broglio è tolto all'ono- 
revole ufficio dopo poche lezioni; è rimunerato con un trat- 
lenimento (parola tecnica ) di lire. 1200, le quali graveraono 
di tanto il mostro erario, cal posto sto é rimesso il grà de- 
mi 


gure eloguente- 


noi accar 


onario signor Ferrara coll'intero; stipendio, î0' usi sup- 
pongo; annesso alla cattedra di politica economia 

lv dirò al sig. ministro : O il signor Broglio adempiva con- 
scienziosamente e dottamente al suo ufficio, e allora perchè 
rimuovernelo 2 0 il sig. Broglio non soddisfaceva al requisito 
dell'uffidatogli insegnamento, eilgllura perchè rimunerare la 
sua supposta inettitudine con un trattenimento di 1200 lire? 
lo non chiederò conto al sig. ministro delle ragioni che lo 
indussero ad operare cotesta vicenda di professori, ma gli 
dirò che la Camera non vorrà farsi strumento allo spreco del 
sudato danaro del popolo, per soidisfare ulle politiche libi- 
ilini del potere ministeriale (rumori). È dico » politiche li- 
bidinî » perchè, se io debbo giudicare i singoli atti in rela- 
zione allo spivito che pervade tutta la compagine del mini- 
stero, sono mio malgrado indotto a conchiudere che a ciò lò 
Spronava non il solo desiderio del bene, dell'efficacia dell'in- 
Segnamento o della gloria della nystra università, bensì l'at- 
tuazione di proponimenti. che io chiamerò poco gederos 
per non far uso di men conveniente concetto, Notite, 0 si- 


IL RISORGIMENTO 








gnari, che il.signor Broglio è lombardo, notate ch'egli par- 
teggiò sempre colla sinistra in questa Camera, notate ch'e 

venne assunto all'onorevole postò dal ministero) demacralico, 
| valeva dire da quel ministero il quale erà in que’ tempi l'e 


ministero che aveva per maggioranza la quasi universalità 
della rappresentanza popolare. 
1 vien luttavia il discorso, io non 
nmento, volgentomi' pero 
al signor minisiru degli esteri o a chi fa per lui; giacché 
signor deputito di Strambino allieta della sua 
presenza îl nostro consesso. 

Non egli, perchè assente, ma il sig. ministro degli fimerni 
rispondeva ieri alla interpellanza del nio amico l'onoresole 
così accennava 
l'onorevole Muia) credette nella sua sapienza di all'erràre 
di un colpo tutta la mostra missione, is Svizzera, spazzando 
via è inviato e segretari ad un’ tempo! Ora, l'inviato a 
Berna era l'ultimo della famiglia diplomatica stata olio 
cata qua e là, con parca mano dal ministero Giobertì , il 

le aveva pensato che presso la generosa repubblica Ei- 
velica, uscita appena, non senza grafliature, daglì artigli del 
Sonderbund, giovasse sal nostro libero paese essere rafipre- 


È perché concesso 
posso non seguire nel medesimo arg 
a 


raramente il 


deputato Moia, Il sig. ministro degli esteri 





sentato dla nomini, che non avversassero, wa che. amassero 
invece © propugnissero, è per sentimento, e per convilizione 
e per ilavere, le nuavè è sincere islituzioni che comlurianno 
io spero, questa nostra patria or martoriata ail'onesta’ e pro. 
spera fortuna duto; il cessato ministerof 'uia 
linttuale ci foco ieri comprendere/per l'organo suo if sighor 
ministro degli interni, che per cià che risguarda la politica 
esterna, a lui convenia accettare per ora | quelti' impostagli 
daglî esteri governi, ‘© che/solo quei nostri ifviati potevano 
essere ivi bene accetti, ‘i quali rdppresentassero, non l'idea 
el mosto, pulitico sistema, 
il signor ministro, ma o 


Uosì aveva 


nivente, ma piuttosto,il cadavere 
i è perciò (e questo non diss 
lo deduco come conseguenza nat fr 
egli è per ciò, Che il solo Jibe 
libera fu 
Ini venga forse sostituit 


ale delle sue premesse) 
inviato ancora Lolleràto 
presso n alto nltimamente di balza, 
perché on-qualche tale, che fap- 
presenti nun il pensiero politico dl hastro popolo, ma quella 
dominatori 


nazione 


di stranie: 


to spero che il signor ministro [degli esteri comprenderà 
la giustizia e la convenienza di riborrere, nou al nostro por 
polo, abbastanzi emunto e calunviato; nà a cotesti hdovi 
reggitori del cosmiopolitismo, perchè supplistano essi ai grassi 
onerosi stipendi che sono;pur ora pagati ai 
mostri inviati di Parigi, di Vienna, e ad altri nobitissimi intti 
ché il popolo mostra, (il qualè paga cul sudore della sua 
fronte, nom ne conta fra i suoi rappresentanti esteri un solo 
de'suoi), tutti, dico, faltori e propugnatori presenti non' des 
gli interessi, non elle libertà, non delle justituzioni della 
potria nostra (rumori prolungati). bensi delle dottrine e delle 
convinzioni dei governi che a queste sule eomdizioni li acoet- 
lò intendo di disaminn la polltica 
esterna ilei siguovi ministri: Questa Camera me chiederà Torò 
conto, o conto severo a, più opportuna stagione; e se Jatre= 
sponsabilità ministeriale nou è nna mera parola vuotà di 
eranno allora i s 


ed anormali e 


A 


tano non vliamite dr 


senso, RACci nori ministri che non/im- 
punemente si abbandona la dignità di un popolo vinto sìy ma 
generoso è forte tuttavia, sulla cuseienza de’ suoi diritti e del 
suo antico valore. Intanto come membro vdella commissione 
del bilancio, piacemi di far osservare fin d'ora che non é tut- 
tavia chiuso quello del 1849, e che dal ‘canto mio non la- 
scierò modo di persuadere alla commissione ed alla Camera, 
perchè si neghino (anche in questo stesso bilancio) al mini- 
stero le crescenti spese cagiunate da coleste invpportuney in- 
giuste, 0 capritciose mutazioni ( Voci di riprovazionez ru- 
mori crescenti). Pregherò perché venga rifiutata la sanzione 
a cotesti nuovi stipeudì o trattenimenti concessi agli tadiati, 
ai segretari di Jegazione, ai professori é a qualunque &ltro 
agente 0 impiegato del governo, messi a disponibilità ove 
non facciano i signori ministri apparire con ragioni. chiare 
edl incontrovertibili che cotali mutamenti sono giusti @ ne- 
cessari 

E rivolgendomi nuovamente al signor ministro dell'istru- 
zione pubblica, mi farò lecito di accennare che quanto più 
Ja commissione del bilancio si mostrerà desiderosa di conce- 
dere tutte quelle somme che saranno per essere conseerate 
all'ineremento di buoni stadii universitarii, e della primaria 
e secondaria istruzione, non meno che di migliorare la q{ 
intollerabile comlizione degli uomini benemeriti e venerandi 
che consacrano la mente ed il cuore all'educazione della no- 
stra gioventù, tanto più avara si mostrerà la commissione 
del bilancio a favorite le vane o impordonabili prodigalità 
dlel ministro; e avvertitamente le chiamo io imperdonabili 
pradigalità, perciocchè se esse tornano in questo caso a 
tianno irremediabile del più religioso. dovere di un governo, 
del più santo diritto di un popolo, quello cioé di educare. 
di essere educati... (oh! oh! risa, rumori prolungati, voci di 
riprovazione da tultî i banchi della Camera) 

Ministro dell'istruzione pubblica. Traliscio di rispondere 
allo imputazioni 0 invettive che vogliano dirsi, dì spirîto, di 
reazione e di libidine politica, le quali. allatto non mi 
convengono, perchè io ‘lio parlato sempre col. più! elo- 
quente linguaggio dei fatti, mostrandomi eguale con titti di 
ijnalunque wolore<essì; siano; ho cerato di premiare i me- 
rito dovunque lo trovassi, e di render giustizia a tutti, nè 
lo mai fatto, eome dissi distinzione di colore Esempio i.kanti 
lombardi, i tanti emigrati siciliani. e collocati. Ve- 
ramente i0 potrei alle imputazioni fattemi rispondere con 
nua sola parola, e sarebbe, che prima” che. un depntato, si 
acciugesse a censurare.la. condotta. di uo. ministro,ovolegst 
preci bizioni più esatte. lo hò invitato quei signofi 
che avevano richiami da fare, a volgersi al ministero 
tamente, perchè siamo pronti a render loro di 
nostro operato. 


diet 


conto di ogni 


Come momo posso essere suggetto ad errore, m. 
peccherò mai di pro; 
Se questa norma l'onorevo 


a certo non 
ileputato Radice 


avesse segui: 
Lo, avrebbe rilevato , che non si 


imposto alcun aggravio 
all'eratio. ma che si sono assegnali precisamente 800 [rime 
chi al'sig. Ferrara ‘come reggente la cattedra la 
pente somma di 1200 al sig. Broglio. 

E questi 1200 fr. sono stati dati al Sig; Broglio, non già 
in compenso di quattro o cinque lezioni che egli abbia po- 
tto dare, ma perchè capisse, che nom si voleva il 
| menomo torto; hob voleva privarmi dell'opera sua preziona 

forse in altri rami. d'insegnamento ; ua precisamente È 
conciliare la cosa a favore anche di un altro. illustre emi: 
grato, quel è Ferrara. 


+ @ la rimas 


fargli 


lo, nemico delle recriminazioni, non voglio port 
gioni , per le quali il siguor Ferrara fu pos 
dispensato da quella cattedra. Questo non fa alla questione : 
lì non era veramente demissionario.; il: ministero q 
avrà avuto Je sue ragioni per dispensarlo 
letto di mala intelligenza, ma per c 


are le ra- 





allòra 
forse sarà stato 


6 vi furono dei ri- 


sjiressione libera e sincera dei sentimento nazionale, da quel | 








riposo ofa | 


ì 


î 


| stavor 


clami centro quest'nomo. che si trova pra in ana condizione 
volissima. Del resto dall | più che 
quest'uomo ha dato della sua intelligenza è della sua! scienza 
«comomita, cogli scritti che ha resi di pubblica ragione, ho 
creduto di fare il miglior regalo col darlo all'università di 
Torino come professore. i 

Nel tempo stesso voleva collocare altrimenti il signor Bro: 
glio; non mi è riuscito, perchè il tonsiglio superiore nom 
credette di procedere a mio rilento. lo voleva” collocarlo 
nell'università dî Genova alla cattedra di diritto amminis 
tivo, ma silammise invece il signor Accame. E sebbene in 
questa materia il voto del consiglio sia pu 
ho voluto rispettare quel consiglio, ‘quindi ho collocate il 
siguor Broglio in Jettaliva, perchè se mai si presenta: 
l'opportunità di collocarlo lu farei al più presto. L'assegna- 
mento di cuî gode non grava lerario, graverchbe piuttosto 


ava ATLETI TESINA 


mente consultivo 


il signoc Ferrara, il quale generosamente ha acconsentito, 


perchè condsreva, che se meritevoli di riguardo sono le sue 

circostanze, lo sono del pari quelle del signor Broglio, Chiun- 

que volesse conoscere i documenti vi Troverà che noi Vé 

in quanto asseriseo una parola contraria alla verità. Del resto 

io non compseutil signor Broglio, è nemmeno vil ssuò: colore 
Lico, 

Ministro dell'interno. Risponderò signor Radice che 
sono persone onorevolissime quelle che furono inviate, come 
onorate sonni quelle clie furoos richiamate da carichi diplo- 
matici. Ma certo la Camera nou pretenderi dal governo che 
egli dichiari tutte le circostanze per le'quali abbia stimato 
di richiamare uoa persona; j) richiamare nou è cosa, ilisono- 
revole in materia diplomatica, ed appartiene esclusivamente 
al governo. 

È quando esso dichiara che sono onoratissime le persone 
ch'egli richiami oche all'occorrenza non le dimentichenà i0 
credo che. ilgovgmno bi adempiuto al suo dovere. 

Molte voci. L'ordine del gionny! 

Radice. Chiedo facoltà di parlare, per un fatto personale. 

Prosidente. Il deputato Radice ha Ja parola per in fatto 
personale. 

Radice/(con un tuono di voce dolcissimo), si la avrispone 
dere al signor, ministro dell'istruzione publica; che non, fu 
sua intenzione di fargli imputazione di sorta; che non ha mai 
avuto in pensiero di fare nemmeno una interpellanza, per la 
quale non si sarebbe certo dipartito dalle consuetudini par 
lamentari = che non ebbe altro in animo che avvertire un 
momentino al falto;inserto nella Gazzetta cofficiale deli re- 
gno, lanto;che se ne pote » ben ponderare tutte quante 
le conseguenze, Essere, lieto «ella sua sortita in proposito, 


în quanto che questa aveva aperto un liberissimo campo, e 
voleva prevalersene onde chiarirsi ben bene della niente del 
îninistro. così che mon rimanesse nemmeh più l'ombra del 
syspetto surto .in taluno che esso fosse mai per portare nel 
snerario dell'inseguamento universitario i rumori e le vendette 
della politica (nuovi e varii rumori. — Segni manifesti di 
noia. — Qualche deputato sbediglin ) 

L'oratore (per nullo commosso dalla qualità dell'accogli: 
mento fatta ulle sue parole da tutta la’ Camera) continua 
adire chesil non fa il Fer dell'intero sti. 
pendio... (nuovissimi rumori) è tale una, economia. che torna 
a danuo dell'insegnamento .. (Crescendo i rumori altro, più 
non si ode dell'oratore che le parale) decoro... erario.... 

Voce generale, L'ordine del giorno” 

i/ordine del giorno è votato. 

È all'ordine del giorno la discussione sulle modificazioni 
ed aggiunte al Codice civile. — Proposta del sig. Bunico circa 
laslegittima degli ascendenti, 


goderu ich a 


Sineo. Prima che si apra lu discussione sugli emendamenti 
proposti, riferisee sulla petizione del signor Garlasto tras- 
messa per emendamento; 

S'upre la d one sull'articolo primo del progetto, della 
commissione che riferiremo più sotto, 

Gli emendamenti già riprodotti dai signori Cavour, Che- 
nal e Delachenal sono i seguenti. 

Si propone la ‘soppressione della seguente frasè (All'art 
7 del 1 progetto): 

* Quando questi, morendo lascia uno o due figli legittimi o 
* legitumati, ed un Lerzo quando ne lascia un numero mag: 

giore» 


Cavour. 

« Le liberalità per testamento non potranno eccedere la 
metà dei beni del disponente, quando questi morendo lascia 
un solo figlio legittimo o legittimato; il Lerzo; quando ne 
lascia due; il quarto, quando ne, lascia: un vumerggmag: 
giore; su questa base ecc. Delachenal 

« Le liberalità per testamento non potranno eccedere il terzo 
dei beni del disponente, quando questi morendo lascia. un 
solofiglio legittimo » legittimato, e l'ottavo quando uelascia 
un nunerò maggiore » Chenal. 

A questi sì aggiungono i seguenti è 

* Le liberalità per testamento non. potranno eccedere la 
metà dei beni del dispuuente, quando questi murendo la- 
seia figli legittimi o legittimati », Gastinelli. 

* Le Iberalità per testamento non potranno ‘eccedere la 
metà dei beni del disponente, sia ehe lasci discendenti le- 
gittimi o illegittimi, sia che in mancanza di discendenti 
lasci uno 0 più ascendenti ». 

« Qualora il disponente lasci più ligli o discendenti, de. li- 
beralità a favore d'uno o più di loro, non potranno. & 
dere la metà della porzione disponibile » 


Ce, 
{Leone ) 

Di pu lunga discussione, cui prendono vivissima parte i si- 
gnori Sineo, Ravina e Lionè, nessuno di questi emendamenti 
è approvato. 

Si xota sulla seguente massima, cioè : 

+ se la logiuima a favore dei discendenti debba consistere 
+ in una porzione lissa, e debba essere una. solu e sempre La 
+» stessa, qualunque sia il numero dei discendenti » 

La Uamera non approva. 

Restano a.votarsi gli articoli del progetto della commis- 
sivne. 

Ministro di grazia e giustizia. Poichè si è fatto dall'ono- 
revole deputato Delachenal menzione delle cose dette a nome 
del ministero, io mi trovo nella necessità di spiegare il:mo- 
tivo, che già la Camera ben comprende, per cui 
preso parle a questa dis 


n non ho 
ussione che riglarda la maggiore o 
minore porzione di disponibilità da lasciarsi ai genitori, e la 
maggiore o minor legittima da concedersi alla prole, net corso 
della quale venne a dibaltersi il punto se la porzione di- 
sponibilità debba essere fissa, oppure vatiabile, secondo il 
maggiore 0 minor numero della prole. E quatto a questo, 
incidentemente dirò che io converrei col voto adottati; dalla 
Uameri, vale a dire che la misura della legittima debba es- 
sere veramente proporzionata al numero maggiore 0 minore 
della prole stessa. Dovendo la legittima sopperire ai bisogni 
della prole, tener luogo di quegli alimenti che.il genitore 
vivendo deve alla sna prole, ia conseguenza siccome maggiori 
sono i bisogni della prole a misura che 
ri 





si fa più nume: | 
a, maggiore pure deve essere ‘li legiilima di aceordarsi 


L, 


Ù Ì MRLENDNOTT 
alla prole, e viceversa minore la disponibilità che deve lasei, 
ai genitori. 

L'idea di semplicità che si è messa in campo dal depi [ 
Gastinellì, nvo può fare tale impressione da sacrificare a 
una legislazione più semplice una legislazione più giustas.ei 
islengo veramente per legislazione più giusta quelli 
vuole essere la legittima proporzionata al numero della pro 
alla quale la legittima stessa si accorda per sovvenire ai prg 
prii bisogni. Del resto, quanto al toccare alla misura dell 
legittima. attualmente stabilità dal codice, io ho già avuli 
l'onore di esprimere alla. Camera quale sia il mio modo dl 
intendere la cosa a questoriguardo, vale a dire non, esset 
urgenza alcuna di toccare questa misura. 

Ciò formava il soggetto delle meditazioni. della corus 
sione incaricata di rivedere i varii codici, e segnatameni 
ibeodice civile, Usservo esservi Ganto meno. ragione. di 
care fin d'ora a questa misura della legittima, dopo che & 
deliberazioni della Uamera si è troncato il corso delli 
tria podestà appena i figli siano giunti al 21 anno. In guai 
a me mi pare che sarebbe piuttosto il caso di acere î 
che diminuire la disponibilità dei genitori, onde essi abbiati 
in mano uno strumento, del quale possano servirsi né 
dativo nè in'sfregib della proîè, ma Densi'a vadtaggio delli 
medesisna im quegli anni, più scabrosi, nei quali se mancan 
d'ogni mezza per contenere in dovere la prole, io non a 
quale sin il risultamento di cijuesta legislativa ‘disposizione 

Sineo gantinua a sostenere.il, primo progetto dl Ha 
aggiunge. alcune wulteriori, considerazioni, ‘ n 

Dopo breve risposta del relatore si votano un'dopo l'altro! 
gli articoli della commissione. di 

Si procede quindi allo serutinio segreta sul progetto ché 
è il segnente, 


PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 

Art. 1. Le liberalità, per testamento non potranno eee 
la metà dei beni del disponente, quando questi moren 
scia uno 0 due figli legittimi o legittimati, ed un terzo qui 
ne lascia un numero maggiore. A 

Art. 2, Se il testatore non lascia discendenti, ma 
denti, egli non può disporre che della metà. 

Art. 5, La porzione legittima, ossia la metà, esseri 
porstiti vil padre e la madre; spetta ad 'amendue per'og 
porzioni; ed in mancanza di uno, interamente al superi 

Art, 4. Sulla base stabilita coi precedenti articoli sid 
luogo in favore delle persone contemplate negli art. 72008 
e 724 alla riduzione delle disposizioni testamentarie e i 
donazioni tra vivi, a termini della sezione 2, capo 5, titoli 
e del capo.3, titolo 5, libro 3 el codice civile. TR 

Art. 5. La porzione dovuta, giusta l'art. 930) dele 
civile, all'ascendente o agli ascendenti. nella suec 
figlio worto ad intestalo senza 
norée della metà. 


2 


ssione ili 
posterità, non sarà mai. ai 


N. dei votanti 
Maggiorità . 
lavorevoli 
Contrariig 0 
La Camera adotta. 
La seduta è sciolta ille 5 


107 
54 
69 
54 


NOTIZIE DIVE 


i ITALIA. 


M. in udlienza del 23 corrente ,, sil 
degnata di conferire al consigliere d'appello avvoca 
Giuseppe Dufour, reggente uffizio fiscale generale, 
presso il- inagistrato d’appello di Savoia,  l'effettivit 
della stessa carica, 4 


RSE 





— Reid univeRSITA' DEGLI (STUDI IN T'onino.:—Per asi 
commendevole ordinamento dai reggitori degli sti 
si diedero sempre alle varie segreterie. di Stato ì nodi 
di tutti quei giovani egregi che in questa regia univer 
sità finirono , conseguitane la laurea, il corso,dell 
scienze con eminente profitto intellettuale e morale, $; 
pientemente volle così provvedersi acciò che nella scelti 
delle persone da prefiggersi ai molteplici uffizii d 
pubblico servizio si avesse criterio possibilmente esatta! 
onde preferire i migliori ‘per scienza e vistà; 

Ora il consiglio ‘universitario a fine ‘di maggiormenti 
distinguere il vero merito ed aggiungere stimolo ad ‘obi 
revole emulazione nello informare: mente! ed animo’ fi 
sapienza vera , ordinò; la pubblicazione dei’ nomi’ dî 
quei che per giudizio ponderatissimo dei consigli delle | 
varie facoltà uscirono più distinti nell’anno scolastico 
1848-49. Furono così qualificati i, signo! 

Laureati in teologia 

Peinetti Pietro da Monasterolo, Torino. 

Bertea Agostino da Torino, 

‘Tavella Giacomo da Torino. 

Chiavassa Gio. Battista da Villafranc: , Pinerolo, 

Laureati in leggi 

Martini Felice da Nizza, Nizza, 

Boggio Pietro Carlo da Torino, 

Elena Carlo da Brusasco, Torino, 

Pizzigoni Oreste d’Arona, Pallanza. 

Oddone Giovanni d’Alessandria, 

Verani Roberto da Nizza, Nizza, 

Negri Giuseppe da Novara. 

Nigra Costantino da Villa Castelnuovo, Ivrea; 

Remigio Lorenzo, da Mondovi. 

Golè Bartolomeo, da Montegrosso, Cuneo, 

Laureati in medi : 

Valletti Leone da Torino... 

Prelli Carlo d'Alessandria. 

Berti Giovanni d’Orbassano, Torino, 

Peano Carlo d’Acqui. 

Moriondo Giuseppe da Perosa, Pinerolo. 

Rosanigo Eurico «da Cassolo, Lomellina, 

Professore di filosofia positiva, 

Resso Carlo Eugenio da'Pozzolo, Alba. 

7 Ingegnere idraulico; 

Giano! Guido‘da Fossano; Cuneo, 


na e chirurgia, 


Architetto civile, 

Ferruta Valentino da Novara. 
Approvati in farmacia, 
Piazza Domenico da Nizza Monferi 


‘rato, Acqui, 
Calandri Guglieluio ‘da’ Bene; poste 


Mondovì. 























e 





Farant Gio. Battista, dai Utelle,; 0 

Pasino Luigi da Lu, Alessandria. 

Così ha deliberato il consiglio universitario nella sua 
adunanza del 22, corrente, mese. 

Torino, il 25, ottobre 1849. 
GucomeLti segretario. 

— Leggesi nella Gazz. Riem. 

Si reca acoguizione del pubblico, ‘che il foglio utti= 
ciale del Regno! dipende: esclusivamente. dal: ministero 
dell’intemo,/evche ogni richiamo: per: mancata o ritarda= 
ta trasmissione della. Gazzetta. Piemontese deve. essere 
direttoal signor Peyron, controllore: dello stesso foglio 
ufficiale, ‘alla stamperia Favale, casa Collegno, via dei 
Mercanti, num, 17, 

Genova, 25 ottobre: — (Gazz. di Genova). — Il de- 
legato del consiglio sanitario ‘di Genova, dottore Ros- 
selli; riferiva allo stesso, che visitato per lui con tutta 
diligenza il: comune di Arquata e le località adiacenti, 
trovò ‘che dei ‘malati esistenti. a Sottovalle, comune di 
Gavi, due soli rimanevano ancora a letto affetti da 
malattie ordinarie non gravi ; gli altri erano intiera@ 
mente ristabiliti, ed erano ritomati ai loro lavori. 

In Arquata dopo'i decessi anteriormente notati non ve 
n’'ebbe luogo, che un solo nella persona d’una vecchia 
di 75 anni. In Sercavalle poi eransi, verificati | quattro 
decessi. dalla notte del :20/a tutto il 23; v' occorse; uii 
casolil.24, che esaminato dal prefito D. Rosselli ‘in 
compagnia del protomedicò Verri.e del D. Giani fu rico- 
nosciuto come caso di cholera. 

Intanto ci consta ; che a fine di impedire ogni. ul- 
‘ore diffusione del male, furono. date le più opportune 
disposizioni , così dal consiglio sanitario di Noyi, cui 
specialmente, spetta provvedere ai suddetti comuni, ap- 
partenenti, a quella provincia, come eziandio del con 
siglio provinciale di sanità di Genova, che veglia inde- 
fessamente, alla incolumità di questa città e provincia 
alle sue cuve, affidata. 




















— Annunziamo con dolore la 
nairaglio' conte Luigi Se 
scorsa notte, 





perditi del \contram- 





a; morto improvvisimente nella 


L'Avvenire d'Alessandria pubblicavil seguente suo 
rendiconto della seduta del consiglio di ‘guerra per 
giudicare il generale Fanti e il colonnello Sanfront. 

Avessanpnia 25. — Lunedì è martedì ebbe luogo il con- 
siglio di guerra per giudicare il generale Fanti ed il 
colonnello Sqnfront. Riporteremo solo quanto ci fu 
dato! raccogliere dalla sedita pel generale Fanti, non 
potendo con hostro dispiacere fare ‘ugualmente per 
quella del colonnello Sanifront, perchè essendoci pre- 
Sentati martedì alle 40 174 antimeridiane per entrare 
nella sala del consiglio , con nostra sorpresa, la senti: 
hella alla portà del pulazzo vietò l'ingresso a noi e ad 
altri, dicendoci che tale era l'ordine. Interrogato un 
nostro amico ché usciva dalla sala se vi fosse folla di 
borghesì, ci dissé che non ve ne erano più di quindici 
o venti, ma quasi tutti ufficiali, bassi ufficiali e soldati. 
Infatti mentre noi eravamo respinti questi entravano 
liberamente. 











— Il consiglio di guerra per giudicare il generale 
Fanti è composto ; 

4. Presidente generale Collegno, 

2. Membri, tenente generale Solaro. 


id. Scatti, 
id Durando 
Maggior gen. Solaroli. 
id Sambuy. 
id. Lovera, 


3,,R fisco militare Rambotti, maggiore del comando 
della fortezza. 

La sala è stipata , di gente d’ogni condizione: l'an- 
sietà è somma; nella pubblica via vi è pure immensa 
folla, IL generale, Fanti seduto al posto: degli accusati 
con fronte calma, modesto, e alquanto pallido in volto, 
vicino al generale. Bussetti, suo difensore. Vi sono in 
qualità, di testimoni a favore ‘ dell’accusato il generale 
Lamarmora ed il, colonnello Berchet. V'assiste il colon- 
nello .d’artiglieria Martin ;:Montù difensore. del colon- 
nello Sanfront, 

aperta la seduta alle ore 14, l’uditore di guerra 








si fara leggere alcuni rapporti trasmessi dal ministero 
di guerra all’uditorato generale perchè si istruisse con- 


tro.il generale Fanti e colonnello Sanfrout formale pro- | 


cedimento : fra questi rapporti si lesse quello, del mag- 
gior generale Chzarnowzki diretto al ministero di guerra 
nel quale si fa a rimproverare il generale Fanti, per- 
ché non avesse nel giorno 23 marzo fatto passare il Po 
pur Mezzanacorte alla divisione lombarda per spingerla 
alle spalle degli Austriaci nella battaglia sotto Novara, 
e molestarlì nella loro ritirata e però nello stesso 
rapporto che ul generale Fanti mancarono per ciò fare 
apposite istruzioni; in' quanto poi alla disobbedienza 
del'‘colonnellò Sanfront Ja riconosce per una vera in- 
subordinazione, ma Ja scusa per la sua risolutezza che 
aveva ‘mostrato di volere; passare il Po e portarsi ove 
sentivasi il rumore del cannone. 

Si leggono due rapporti fatti dal generale Fanti al 
maggior generale dell'esercito, l'uno appena ricevuto il 
comando della divisione nel quale gli descrive il qua- 
dro delle posizioni che tenevano i diversi corpi della 
divisione lombarda, e lo pregava di dargli istruzioni sul 
da farsi e lo tenesse al corrente della situazione del- 
l'annata principale; coll’altro datato da Chiavari gli fa 
unà nartfatiya di tutto quanto fece la divisione \lom- 
barda sino all'arrivo in Chiavari ed adiacenze. 

Il riferire tutto il contenuto in questo rapporto scritto 
in francese è cosa impossibile, perchè debole è la voce 

















del relatore e perchè contiene minuti dettagli; dal suo | 


complesso però sì ricava che nel giorno 22 il generale 
Fanti radunava la sua divisione sparsa in variì paesi 
lungo la linea del Po, verso Mezzanacorte e la poneva 
su tre linee; nel 23 faceva ricostrurre il ponte stato 
iu parte abbruciato e disfatto dal nemico, che fino 
alla notte del 22 ai 23 occupava l'opposta sponda con 























I RISORGIMENTO 





i pezzi d’artiglieria, chesayeya: spedito il suo capo 
di Stato-maggiore al quartier generale principale, per 
aver notizia dell’armata priticipale ed un altro ufficiale 


in Alessandria al génerale di quella piazza per vedere | 


se aveva ordini o notizie a comunicargli) che' non ére® 
dendo prudente di impeguare da solola divisione oltre 
il Pojove poteva essere preso alle spalle dagli austriaci 
di Pavia ‘che. erano in numero. di 6 mila uomini, & 
senza ritirata in caso di sconfitta perchè San-Nazzato 
e Mortara’ eranò occupati dagli' austriaci e la divisione 
Durando in rititata; lusingava l’idea di portarsi in Ales- 
sandria per o difendere quella piazza ‘0: portarsi al Po 
sotto Valenza e Casale per sostenere la ritirata dell’e- 
sercito 10 'coadiuvarlo in: caso di bisogno’ ed. avere (co- 
municato, tale sua idea) al generale Lamarmora ed ‘ali 
generale Sonnaz l’ultimo: de’quali approvava il propo 
sto. Che.il 24 marzo stabiliva in, conseguenza la par- 
tenza per Aless 











ndria, mai giunto a‘ Voghera' il; colon= 
nello Sanfront non volesse più seguirlo, allegando che 
egli: pretendeva! che gli si rendesse rostensivo:lordine di 
quella ritirata su Alessandria. Dettaglia poì l’arrivo della 
divisione in Alessandria, la: partenza. per Valenza; San 
Salvatore e Casale, l’annunzio dell'armistizio conchiuso 
il 23' marzo, l'abdicazione di Carlo Alberto, il giur 
mento fatto prestare al nuovo Re, l’ordine di ‘recarsi 
colla divisione a Bobbio. l'ordine di sciogliere la stessa 














divisione e la partenza per Chiavari attesa la mancanza 
dei viveri in Bobbio e l'abbandono dei commissarii di 
guerra; & gli impicci. in. cui erasi trovato per sciogliere 
senza, disordine grave uni corpo di soldati. privati delle 
loro, più, belle speranze; ed. incerti del loro avvenire. 

i leggono. gli. ordini che erano stati dati al generale 
Ramorino da eseguirsi. nel. giorno 20, marzo e. succes- 
sivi; tali ordini erano che. al nezzogiorno del giorno 20 
fosse la Cava occupata e difesa, disfatto il ponte a Mez- 
zanacorte, sì tentasse Pavia riuscendo occuparla si pren- 
desse la, direzione verso Milano e verso Lodi, senza 
compromettersi in gravi fatti d'armi; non riuscendo si 
indietreggiasse prudentemente impedendo per quanto 
si; poteva.il passaggio agli Austriaci, e _ si ritirasse, per 
San-Nazzaro e Mortara appoggiandosi alla divisione Du- 
rando. Si legge la lettera del maggior generale Chza 
nowski al generale Fanti colla quale gli viene conferito 
il comando, provvisorio della divisione e gli si impone 
di eseguire gli ordini dati al, generale Ramorino per 
quanto lo comportavano le circostanze e di regolarsi 
secondo queste. 


























Si, legge una lettera scritta dal generale Fanti, datata 
da Voghera il 24 marzo; all’intendente di quella pro- 
vincia colla, quale lo incaricava di notificare al. colon- 
nello Sanfront come egli erasi, reso, reo. di insubordi- 
nazione. per, essersi rifiutato di seguire la divisione alla 
quale era addetto. 

Si legge un rapporto del colonnello Sanfront al mag- 
gior generale Chzarnowski, ove dice che se. egli non 
seguì la divisione lombarda si era perchè non aveva or- 
dini per iseritto che lo attaccassero alla medesima, e 
che egli crèdeva dipendere unicamente dal generale di 
cavalleria come era scritto nei regolamenti, ché' però sa- 
rebbesi disposto di stare anche agli ‘ordini del generale 
Fanti ove questi avesse voluto seguire il suo consiglio 
di passare .il Po e non di portarsi in Alessandria. 

Dopo lette alcune altre lettere e rapporti dei quali 
non si è potuto ritenere il: contenuto ina. che ci par- 
vero insignificanti; si passa finalmente (alla lettura del 
processo, 

Molti furono i testimonii esaminati, ma il riferirne le 
loro deposizioni è impossibile perchè non troppo chia- 
ramente lette e perchè contenenti molti incidenti della 
divisione lombarda dopo l’arinistizio. 

Furono però quasi tutti ì testimonii interpellati se il 
generale Fanti poteva nei giorni 22 e 23 marzo passare 
il Po a Mezzanacorte, e perchè non lo abbia passato! è 
jò abbia ommesso per sinistri fi tutti a meno 
di Chzarnowski risposero che non lo poteva passare 
nel giorno 22 perchè la divisione era troppo sparsayJo 
avrebbe però potuto passare il 23 ad ora tarda perchè 
fu uopo ricostrurre il ponte, ma che poi temendo di 
compromettere la divisione inutilmente perchè non sa- 





























pevasi ove fosse l’esercito principale (e mancando di 
notizie dal quartier generale priacipale non ostante i 
molti messaggi spediti, e trovandosi. anche. privo in 
caso di disfatta di un sicuro appoggio ove ritirarsi, pre- 
di marciare sopra Alessandria per tentare qualche 
utile attacco contro il nemico dalla parte di Valenza o 
di Casale, ovvero difendere la piazza d'Alessandria che 
sapeva essere sprovvista di forze. 

Deposero alcuni testi contro Sanfront che il mede- 
simo dopo avere obbedito sempre al comandante la 
divisione Lombarda non ostante non esistesse allo Sta- 
to-maggiore alcun ordine per iscritto che lo ponesse 
sotto quella divisione, dopo aver obbedito al generale 
Fanti anche quando gli ordinava di partire colla di 














sione per Alessandria, affidandogli il comando del- 
l’avauguardia, giunto a Voghera si rifiutasse di 
nuare col suo’ reggimento più oltre quella mossa, per- 
chè pretendeva che il generale Fanti gli rendesse osten- 
sivo l'ordine del maggior generale dell'esercito per fare 
quella ritirata. |. 

Ul generale Chzarnowzki nella sua deposizione dice, 
che'i cavalleggierì lombardi erano realmente ‘addetti 
‘alla 5.a divisione, ma che ignorava se ‘ne’ fosse stato 
dato avviso per iscritto ‘al colonnello Sanfront. Il ge- 
nerale Maraldi comandante provyisorio d’Alessandria, 
depone clie  presentatosi a lui il colonnello Sanfront 
dopo la partenza da questa città dello Stato-maggior 
generale, per vedere se aveva ordini a dargli, gli ri- 
spose non averne: si dirigesse però a San Nazzaro ove 
probabilmente ne avrebbe. ricevuti. Quest’ordine per 
iscritto, dicesi, sia stato lasciato dal generale Lamar- 
mora alla divisione di Alessandria perchè fosse comu- 
nicato al colonnello Sanfront; e dicesi che vi sia poi 





conti- 

















stato ritrovato dopo che Sanfront venne dal consiglio 
di guerra assolto. 


Si parla in processo di un tentativo fatto da alcune 














compagnie dei reggimenti lombardi di recarsi a Genoya; 
di una avanguardia. già spedita a Seravalle tentativo 
che fu represso dal generale Fanti al suo giungere da 
Alessandria a Tortona. 

Terminata Ja lettura del processo e tutte le risposte 
del gen, Fanti, questi prendendo la. parola dice, che 
quando diede la sua relazione alla commissione di iù- 
chiesta di ‘Torino uon credeva di darla in sua discolpa, 
Ma bensi per ragguagli sui fatti successi nella divisione 
lombarda: che parimenti quando venne esaminato în 
Torino non gli si disse che era incolpato di (qualche 
mancanza, ma credeva di essere esaminato come testi- 
tnonio: che în processo mancavano diverse carte da lui 
Spedite alla suddetta commissione e. fra le altre un 
Tapporto del 22 marzo nel quale egli designava al co- 
Mando generale dell’armata la forza austriaca entrata 
hello Stato specificandone i singoli corpi e la loro forza. 
Prese a ribattere aleune deposizioni di testimoni, e 
fra le altre quella del’ generale Gianotti nella parte ove 
dice essergli stato fatto da lui un rapporto sugli autori 








che avevano comandato ad alcune compagnie lombarde 
di recarsi a Genova, rapporto ch'egli non ha mai rice- 
Nuto : quella di un altro ufficiale che, se la memoria 
non falla, dev'essere il colonnello Beretta, il quale aveva 
deposto che il generale Fanti non aveva mai voluto po 
seco\lui in relazione, e dice ch'egli tiene lettere di cor- 
rispondenza sullo stesso colonnello , sulle quali può 
stnentire la sua deposizione. 

TI fisco bilitare legge quindi le sue conclusioni, le 
quali sono pèr l’assolutoria del generale Fanti del con- 
testatogli reato. Il generale Lamarmora Alessandro è 
poscia sentito oralnente come teste a difesa. Da quel 
poco che si è potuto intendere; il generale Lamarmora 
disse che tutti gli altri comandanti di divisione avevano 
istruzioni precise sul modo di agire sulle posizioni a 
prendersi e dove ritirarsi in caso di rovescio: che però 
sgraziatamente ‘al comandante provvisorio la divisione 
lombatda mancavano tali istruzioni e non gli era ac- 
cennata che vagamenté la mossa su Sannazzaro, la quale 
però' poteva farsi prima che l’armata austriaca avesse 
passato il Ticino, e non più nei giorni 22 e 23; parla 
della condotta del generale Fanti nel sciogliere i corpi 
componenti la divisione lombarda , e dice essere stato 
egli ‘testimonio oculare quando, stringeva il blocco di 
Genova dalla parte di Levante , della molta prudenza 
colla quale il Fanti riuscì a contenere la disciplina di 
quelle truppe che non avevano motivo di essere con- 
tente della loro sorte. Il consiglio di guerra trovando 
la deposizione del generale Lamarmora molto favore- 
vole al generale Fanti, chiede sia ridotta in iscritto ed 
unita al processo. 

















Giò fatto, si legge la difesa del generale Fanti, € questa 
tetitiinata , essendo le ore quattro pomeridiane, venne 
prorogata la seduta al domani ‘alle ore nove del mat- 
tind per sentire Sanfront nelle sue. risposte ‘e nelle 
difese. 

Il consiglio dichiarò insussistente l'accusa, e li rimandò 
assolti. 

"— Da qualche giorno, dice l'Avwenire, si vanno spar- 
gendo nel nostro pubblico certe voci che non fanno 
troppo onore al Re ed alla Casa di Savoia. Si dice che 
il sig. Jacquemoud, portatosi dal Re, gli abbia fatto un 
tetro quadro dell’ opinione politica della maggioranza 
della Camera, e che il Re abbia risposto spiacergli as- 
sai tale politica, perchè contraria a quella di Casa Sa- 
voia. Non crediamo che il Re abbia detto questo, per- 
chè la politica di Casa Sayoia fu sempre con quella 
maggioranza del paese, meno quando da perfidi con- 
siglieri venne ingarnata. In quanto al Jacquemoud, se 
vero o no non sappiamo , ma abbiamo notato il fatto 
per mettere in guardia la nazione sui v. mezzi ado- 
perati dalla reazione retrograda per denigrare la faina 
del Re e far ritorno ai tempi dell’assolutismo. 

















Il 7imes del 20 stampa la seguente corrispondenza 
in data di Roma 7 ottobre. 

Egli è veramente assurdo che il Papa e il cardinale 
Antonelli persistano ostinatamente nel sistema d’imma- 
ginarie concessioni adottato, e'non facciano che înve- 
lenire le piaghe esistenti invece di rimediarle. Noi ve- 
diano con soddisfazione che dopo la pubblicazione del 
motu-proprio e dell’amnistia, il sig. di Corcelles ha 
fatto ogni sforzo ih suo potere per attenuarne i difetti, 
e che il numero delle ‘persone escluse dal benefizio 
dell’amnistia è ora più ristretto. Egli fu sotto questo 
rapporto abilmente secondato dal colonnello Rouxeau 
prefetto di polizia e dal segretario generale  Mangin. 
Da che questi due funzionarii furono installati non si 
versò una goccia di sangue per delitti politici. Essi non 
acconsentirono che alla deportazione temporaria d’indi- 
vidui sospetti al governo pontificio, i quali sarebbero 
stati condanuati alla pena di morte o alla prigionia in 
vita, se il triumvirato dei cardinali avesse conservato 
l'alto potere. Il signor de Corcelles rappresenta il suo 
paese come ninistro plenipotenziario, ed in questa qua- 
litt ba diritto aglì onori ed ai vantaggi di una posi 
zione distinta. Ma il colonnello Rouxeau ed il segreti 
genérale Mangin non ricevono onorario. 

Essi non sono ispirati che dalla brama di essere utili 
all paese in una crisi di tanto momento, 

To non saprei veramente che ne sarebbe stato del 
più distinto sangue di Roma se la direzione degli affari 
fosse stata affidata a mani meno abili e. meno ferme. 
Questi sigorî non hanno deviato un solo momento dal 
principio di giustiza e di clemenza; e senza spingere il 
loro intervento al di la dei Jimiti della convenienza 
impedirono alle autorità pontificie di abbandorarsi sfre- 
nafamente a quella missione di vendetta che avevano 
avuta da Gaeta, e per la quale erano inoltre stimolati 
dalla corte di Portici. 

Uti inglese, il quale aveva creduto di unirsi al corpo 
di Garibaldi e difender Roma dagli assalti dell’armata 
francese, erasi ritirato in un villaggio dei diutorni dopo 
la disfatta degli insorti, ed aveva resi dei servigi ai fran- 
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cesi, stabilendo un ospedale ,.ed assistendolo col suo 
{ talento come medico, e come istrutto della lingua del 
paese. Tuttavia continuò a ricevere in Sua casa degli 
individui ancora portati per l'Indipendenza italiana e 
romana. La polizia di ciò avvertita fece rapporto ai 
cardinali, i quali ordinarono che sfrattasse dagli Stati. 
Non so se le adunanze fatte in sua casa fossero real- 
al governo, L'inglese però lo negò formal- 
mente, ed il signor Freebgrn invitò il signor di Core 
celles a intervenire in suo favore; e se non m’inganno 
il signor di Tocqueville ha pure raccomandato l’affare 
all’ambasciatore. Il sig. de Corcelles è molto itnbaraz- 
zato. Egli vorrebbe bene aiutîre un suddito inglese, 
tna capisce benissimo che i principii del diritto delle 
genti non gli permettono d'intervenire. Se l'inglese fosse 
stato perquisito per atti anteriori al ristabilimento del- 
l'autorità pontificia, il sig. de Corcelles avrebbe energi- 
camente reclamato in suo favore; ma siccome sostengano 
che fu durante il settembre ch'egli operò in odio al 
governo, e se ne danno prova, l'intervento in favor 
suo non è possibile, Tuttavia il sig. de Corcelles intet- 
pose ì suoi buoni uffizi per indurre i cardinali a la- 
sciar cadere l’affare, 

Lo stato sanitario dell’arinata ‘s'è fatto migliore, I 
soldati ricevono del vino e dei viveri in abbondanza, 
Ma siccome la popolazione pare non volersi ‘affratel- 
lare seco loro, così s’annoiano tremendamente, L’occu- 
pazione francese non piace ad alcuii partito: ‘ da'una 
parte i liberali sono furiosi 'di vedere i francesi anni- 
chilare le loro speranze, e da un’altra i partigiani del 
Papa sono sdegnati di vedersi arrestare nella loro' foga 
d’intolleranza e di vendetta. In tale stato i francesi hanno 
aperto un teatro dove si rappresenta il vaudeville. Quivi 
sono tutti francesi, gli italiani non v'intervengono. Quanto 
vi dissi al principio di questa lettera' vi darà un’ idea 
precisa dello stato in cui si trovano Ta diplomazia fran- 
cese èd il governo! pontificio. La diplomazia francese 
non aderì nè al motu proprio, nè all'amuistia; ma con- 
siderandoli come indizi della volontà di Pio IX cercò di 
modificarne e correggerne i difetti. Il govertiò pontificio 
pel contrario adotta per principio invarfabile che' hon 
bisogna dimenticar nulla, nè intender nulla. Del resto 
la città è tranquilla, 



































ESTERO. 

STATI UNITI. — 1 giornali americani ci dando & 
conoscere il risultato del processo ch'ebbe luogo în se- 
guito illa sommossa sanguinosa di cui fu teatro ‘la città 
di New-York, il giorno 10 maggio iu occasione di una 
rappresentazione dell’ attore! inglese Macready. Gli ac- 
cusati dichiarati colpevoli, furono condannati, l’uno, 
cioè il sig. Tudson, ad un anno, di carcere e a 250 
dollari d’emenda, e gli altri ad alcuni mesi di carcere. 





FRANCIA. (Dall Indép, Belge.) — La' discussione de- 
gli affari di Roma è terminata all'Assemblea’ nazionale 
di Francia. Essa terminò senza che il relatore della 
commissione , il sig. Thiers, abbia ne anche presa ia 
parola; ma una maggioranza di 469 voti contro 180 
votando ì crediti domandati per la spedizione di Roma 
dal dipartimento degli affari esteri, ha aderito al suo 
rapporto, 

Questo risultato non fu preceduto che da un discorso 
del sig. Odilon Barrot. Noi non contiamo le infelici arin- 
ghe dei signori E. Arago ed E. Barrault.. Il presidente 
del consiglio cercò di conciliare; ei vi riuscì, se giudi- 
casi dalla considerevole maggioranza pronunciatasi per 
l'adottamento puro e semplice dei crediti richiesti 
D'altronde questà maggioranza doveva aver premura dj 
giungere ad una conclusione, per tema di qualche nuovo 
incidente. Fino all ultimo momento infatti, il. presidente 
della repubblica insistette, dicesi,, onde, il ministero pren- 
desse un contegno opposto a quello del rapporto. Tuttavia 
ha ceduto innanzi all’insistenza del sig. Odilon Barrot, 
ma molto a contro, genio, pare, per cui v'era a temere 
che se ne pentisse, per poco che sì prolungasse la di- 
scussione. 























La discussione ora dunque è chiusa; la maggioranza, 
non s'è divisa; il numero degli oppositori è stato meno 
di quello che supponevasi. Puù dirsi che tutto sia fi» 
nito? Un prossimo avvenire lo mostrerà. La guerra non 
lerà a scoppiare probabilmente tra questa stessa mag» 
gioranza e l'elemento terzo partito del gabinetto. 

Leggiamo nella Patrie: — La Montagna metteva 
grande importanza a che sì vincesse l'ordine del giorno 
motivato del sig. Victor Hugo. Essa faceva assegnamento 
su quel voto contro la maggioranza per l'assoluzione 
de’ loro fratelli e amici nanti l’alta corte di; Versailles. 
Molti rappresentanti riuniti nel pomeriggio nella sala 
delle conferenze si comunicavano a vicenda dei passi 
di un.appello di alcuni difensori degli accusati: es 
adoperavansi perchè sì vin 





















i 
sse la proposizione del sig. 
Hugo, Ciò spiega l'appoggio che l’estrema sinistra diede 
al poeta-oratore in due tornate. 

Leggesi nel Moniteur la seguente dichiara : 

In quest’affare di Roma i sottoscritti, stante la qui- 
stione posta dal presidente del consiglio in questi ter- 
mini — Coloro che approvano le. dimande. poste nella 
lettera del presidente della repubblica e nei dispacci 
del governo, voteranno i crediti : quelli che non le ap- 
provano voteranno contro — non hanno esitato a votar 
i crediti richiesti. Segnati Victor Lefrane , Barthelemy 
Saint Hilaire , Daguilhon , Bixio, Toupet des Viguel, 
Gavini, Jusserand, Lafayette; Charlemagne, Canet, De 
E. Leroux, Arene, Faùre, Pigeon; Monet. 








Ramé. Corné 





ALEMAGNA. — Scrivono da Berlino, in data del 17 

corrente, alla Gazzetta d’ Augusta: 

« Nella luminaria generale che qui ebbè luogo ieri 
| l’altro in occasione dell’anniversario natalizio del re, 
| vi furono non solo dimostrazioni relative alla democrazia, 
| na anche alcuni trasparenti difamiglie ragguardevoli, al- 
1 ludenti all’egemonia prussiana, È specialmente da notare 
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la politica significata dalla luminaria dell’ambasciatore 
russo, il quale per via di essa non solo rappresentò gli 
stemmi uniti della Prussia e della Russia, ma'in alcuni | 
canti appartati ed osservati solo da poche persone, pose 

insieme coll’armi prussiane eziaadio le sassoniche e le | 
annoveresi, per così dimostrare il suo r | 





‘onoscimento | 
della triplice federazione. Anzì, molti sostengono che 
le notizie poc' anzi giunte delle carnificine d’Arad , 
abbiano indotto il sig. Meyendorf a fare nella detta 
illuminazione delle dimostrazioni contrarie all’Austria; 
giacchè , come qui generalmente si dice, la Russia, 
in forza della capitolazione con Gérgey, si era mo- 
ralmente impegnata ad eccitare la benignità dell’im- 
peratore Francesco verso gl’insorti, ed ora si terrebbe 
per offesa dall’inconcepibile rigore d’Haynau, tanto più 
che în tutte queste sue avyentate giustiziazioni il governo 
austriaco mostra di operare affatto indipendentemente 
dalle vittorie e dagl’impegni della Russia. Insomma 
a Berlino, presso tutti i partiti, non esclusi i realisti 
più ferventi, viene unanimemente. disapprovata la con- 
dotta dell'Austria rispetto all’Ungheria ». 














Liza 

PRINCIPATI DANUBIANI. — Gli uomini di fiducia 
ilella Serbia, invitati dal ministro dell’interno a pre- 
sentare un progetto secondo i desideri della nazione 
serbica, compilarono quel progetto riducendolo aì se- 
guenti punti principali: 1. Che il voiyodato della Serbia 
venga dichiarato un paese della Corona; 2. che S. M. 
si degni accettare il titolo di gran voivoda della Serbia; 
3, che si stabiliscano i confini del voivodato sulla base 
degli antichi privilegi e delle decisioni che furono prese 
dalla nazione ;l primo e 3 maggio 1848. — L'ultimo 
punto, è motivato così: I territori accennati sono la 
sede dei Serbi, che essi occuparono dopo che il regno 
d'Ungheria, che era stato in possesso dei Turchi, fu 
riconquistato. La diminuzione dei Setbi in alcuni luoghi 
dev'essere ascritta alla persecuzione, del magiarismo. Il 
voiyodato” di Serbia ha tutto il diritto su questa parte 
© per monumenti storici e pei suoi antichi diritti. Se 
il voivodato serbico ha da, avere una qualche im- 
non.gli si potranno negare quelle parti terri. 








portanz: 
toriali, 

Riguardo alla Bacska, il Banato ed il Sirmio, non 
vi dovrebbe insorgere alcuna difficoltà, essendochè 





questi paesi geograficamente non formerebbero che un 
completamento della monarchia ; e Baranya sarebbe 
già un forte baluardo contro le violenze della stirpe 
magiarg. (Die Presse). 








VARIETÀ”. 


BELLE ARTI. 


Monumento al Re Carlo Alberto. 


Pare che più consentaneo sia alla natura delle rispet- 
tive attribuzioni che il potere legislativo decreti l’erezione 
dei pubblici monumenti, accordi le somme occorrenti 
è quindi lasci ampia facoltà al potere esecutivo sul 
modo di recare l’opera ad effetto. Così usò il Parla- 
mento francese , il quale decretava un sontuosissimo 
monumento, ossia sepolereto a Napoleone e una sta- 
tua equestre in bronzo, accordava a più riprese i 
fondi necessari tanto sotto il regno d Luigi Filippo, 
quanto sotto il reginie repubblicano ch’erano chiesti 
dal ministero, il quale sceglie 
cappella mortuaria l'italiano architetto Visconti, e per 
la statua equestre l'italiano scultore Marocchetti. 

La nostra Camera dei deputati stimò di procedere 
diversamente pel monumento a Carlo Alberto, determi- 
nando anche il modo d'esecuzione; ma 
èemendata da quella del Senato, ed a nostro scarso 
giudizio l'idea senatoria sembraci saggiamente concetta 
Solo a taluno ha potuto dispiacere, che il concorso 
sia stato esteso anche ai non italiani. Noi all’opposto 
consentiamo col Senato, imperciocchè se Carlo Alberto 
fu applaudito ed ammirato generalmente dagli alti po- 
poli; se non dai loro governi; perchè si dovrà punire 
l'indifferenza e l’antipatia di questi ultimi col danno 
gtei primi, palesando ‘loro un astio; ch'essi non si me- 
ritano? Così anzi ci dimostriamo g 





a per l'esecuzione della 











sua idea venne 








i verso gli. altri 
popoli, è quali non ci potranno tacciare di presunzione, 
ma ci riconosceranno generosi, come si addice a noi 
popolo libero, che considera tutti gli ‘altri quali fra- 
telli (1). 

Rimandata corretta la legge dal Senato: alla Camera 
elettiva, fu una commissione incaricata di esaminarla , 
la quale di bel nuovo l’emendava, discostandosi dalle 
primitive determinazioni della predetta Camera, e pro- 
poneva, che il monumento non fosse più messo a con- 
corso, ma che si scegliesse per l’esecuzione un valente 
artista, Non sappiamo come sia accaduto un sì repen- 
tino cambiamento, non persuadendoci la ragione ad- 
dotta, che un artista di grido non sì azzardi ad un 
toncorso, perchè se sì tratta di un architetto, che pre- 
senti un bozzetto composto di più figure e bassirilievi, 
la sua esecuzione sarà affidata a più persone come av- 
venne pel pregiabilissimo monumento di Cristoforo Co- 
lombo in Genova, e questo caso milita in favore di un 
concorso; se il bozzetto fosse chiesto ad uno scultore, 
il quale si assuma ei solo l’esecuzione, noi benchè 
questo godesse da molti fama d’insignissimo, non perciò 
lo riputeremmo infallibile, e che appunto non errasse 
in questa congiuntura, Errava Torwaldsen nel monu- 
mento sepolcrale di Pio VI in S. Pietro a Roma; er- 
rava Marchesi mella statua pedestre colossale di Volta 
in Como; errava Bartolini nel monumento sepolcrale 
della regina Ortensia a Ruel presso Parigi; errava Ma- 
rocchetti nella statua del duca d’Orleans a Parigi. 








(1) La statua equestre di lord Wellington in Glasgovia, che 
tanto piacque, fu modellata dal Marocchetti e gittata in bronzo 
a Parigi. Più statue che veggonsi sulle pubbliche piazze in 
Francia sono dovute al holognese Raggi, al Bosio, nato în 
Mentone nella Liguria, ed al nostro Marocchetti. Si handisca 
ormai nelle arti belle il municipalismo. 





















































IL RISORGIMENTO 


Questi esempi, a cui facile sarebbe di aggiungerne 
altri, dimostrano che anche gli artisti più celebrì non 
sono sempre felici nelle loro creazioni, e che quello ac- 
caduto per le statue e pei monumenti sovraccenmati 
accadere potrebbe pel monumento di Carlo Alberto, 
ove scelgasi un artista, locchè difficilmente può acca- 
dere in un concorso, ove divisi sono i bozzetti lasciati 
alla scelta. Arroge che se mai sì scegliesse uno scultore, 
perchè godente di celebrità somma, come sarebbe il 
settuagenario Bartolini, non saremo sicuri. che possa 
mandare ad eseguimento l’intiera opera, egli che da 
più di dodici anni lavora intorno al suo grandioso e 
bellissimo monumento sepolcrale del padre dell’attuale 
principe Demidofi, e che certamente non potrà termi 
nare tutte le opere da lui ‘intraprese, eccetto che Do- 
meneddio ‘gli conceda anni nestorei. Nè giovani sono 
altri che ora stringono la palma nell’arte scultoria, ai 
quali, ed al chiarissimo Bartolini, chiediamo perdono, se 
per ventura queste nostre parole profferite per amore 
del vero, da cui non ci discosteremo mai, suonassero 
un po’acerbe ai loro orecchi. 

Ciò premesso, noi opiniamo, che un concorso gene- 
ralé; nessuno escluso, sia il mezzo più ‘acconcio per ab- 
bellire con maggiore probabilità la rostra città di un 
monumento, che possa contendere per più versi con 
quelli di cui vantansi altre capitali, è può far anche sco- 











prire un peregrino ingegno, che senza siffatta straordi- 
naria circostanza sarebbe rimasto eternamente‘ignorato. 
Avvertasi che se vuolsi innalzare gna sola statua eque- 
stre con due bassirilievi , può incaricarsene, come sem- 
pre usossi, un solo scultore, e chefpiù che sufficiente è 
inatavi, poichè quella consunta per la 
statua equestre d’Emanuele Filiberto fusa in due pezzi 
aParigi, coi due bassirilievi oltre il grandioso piedestallo 





la somma de 








in granito rosso compreso (da qualthe accessorio in fuori 
bbe coda, spada, ec. ec.)} risultò inferiore alle! 
lire 200,000, e che la statua equestre delre Cano Asento 
in Casale, gettata iu bronzo in più pezzi a Milano, deye 
aver costato ineno di lire 100,000. Le statue equestri 
di Castore e Polluce, fuse ciascuna in due pezzi a Mi- 
lano, furono pagate lire 120,000. Se poi si.ama riz- 
zare un monumento complicato, non dimentichisi di 
notare nel programma, che quand’anche il concorrente 


come 








vincitore fosse uno scultore, si chiameranno per l’ese5 
cuzione delle diverse opere altri artisti, a lui lasciando 
l’opera principale, onde così affrettare il compimento di 
tutto. 

Finalmente se i nostri rozzi detti possono trovare 
ascolto, noi consigliamo per quanto sia possibile l’uso 
del bronzo preferibilmente al marmo, che nel nostro 
clima in pochi anni è irruginito dall’ intemperie. Nè 
vale osservare, che în tempi di guerra può essere fusd 
il bronzo, e che pochissime sono le. statue antiche 
di tale genere p 








enute fino ad oggi; noi siamo or- 
mai troppo inciviliti per commettere queste barbarie; 
e non ha guari abbiamo udito, che si fusero in Roma 
campane in cannoni e quindi cannoni, in'campane, e 
rispettossi la statua equestre di Marco Aurelio. 

P. B. Fennzno, 


P. S. In questo punto ci è mostrato un progetto di 
monumento ideato dal rinomato nostro ebanista Ga- 
briele Capello, che il nostro municipio onorasi di pose 
sedere come esimio artefice ed operoso filantropo, 
fra i membri del consiglio comunale, e che Moncalyo 
sua patria tre volte rifiutossi di nominare a sud 
deputato ,' preferendogli stranieti’ alla sua provincia. 
Constà questo progetto di un arco trionfale da elevarsi 
in mezzo alla via Carto Arsertò nell’area vuota tra il 
palazio Carignano ed il. già palazzo del collegio delle 
Provincie , facendovi la mansione del Senato. Benchè 
à prima giunta possa appariré ingegnoso questo divi- 
samento , ci rincresce di essere d’ avviso contrario al 
suo autore, non essendo il sito adattato al predisposto 
fine. Noi vor intieramente il 
palazzo Carignano, in cui comodamente sarebbe alber- 
gata la Camera dei Senatori, e che si compisse l’ iso- 
lato che gli sta di fronte, nel di cui edifizio si allog- 
giasse il ministero, di finanze e tutti gli edifizi che ne 
dipendono , siccome già era stato deciso dal ministro 
conte Caccia, giusta il cui mandato l’ingegnere Michela 
aveva già presentato il piano ed i disegni, che furono 
approvati dal congresso permanente d’acque e strade. 
Che prema di meglio ospitare gli uffiri delle finanze , 
nessuno ignora, essendo ora nicchiato in case yecchie, 
ove oguora è imminente il pericolo di un incendio, e 
Dio lo sa, quale ne sarebbe il danno per lo Stato e 
pei privati, se mai tale infortunio succedesse! Al piano 
terreno di questo palazzo rasente la via Carlo Alber- 
to, bene sarebbe di situare 1’ uffizio della posta delle 
lettere, costruendovi poi 

















inimo che si terminasse 





i lungo i medesimi ‘per co- 
modo del pubblico, e noi ci rammentiamo ancora. co- 
mme sotto il dominio francese opportuno fosse.il loro del- 
locamento nei portici delle segreterie di Stato. 

. B. Era già questo articolo sotto i torchi, allorché 
abbiamo udito, che l'ottimo marchese Roberto D’Aze! 
glio ha proposto di trasferire il Senato nel già palazzo 
del collegio delle provincie. Questa proposizione ci mise 
in dubbio, se dovessimo o no inodificare in parte le 
osservazioni che precedono, onde non contraddire alle 
idee del prefato personaggio; ma dopo avere ben ri. 
flettuto abbiamo creduto di dare loro passo. Valgano 
esse per quello che pesano, potendosi del resto e colla 
spesa meramente indispensabile traslocare ora il Senato 
nel luogo divisato dal inarchese D'Azeglio, e quindi stabi 
lirlo în tempi miglioti, consentendolo il pubblico erario, 
nel palazzo Carignano, sito più appropriato e più deco» 
roso. Quello che è del resto certo si è, che importa 
assolutamente di terminare intieramente le due fabbri- 
che erette quasi nel centro della città, e ciò per var 
taggio dell’universale, per ornamento della via Carlo 
Alberto, e se altro nou fosse, perchè non perpetuisi 
fra noi la malattia endemica di tutto incominciare e di 
nulla finire. 








— esiioe 






































































TEATRI. 


Ebbe luogo ieri l’ altro al d’Angennes la _rappresen- 
tazione del dramma di Alessandro Dumas, Le chewalier 
de Maison Rouge, a benefizio dell’ attore Adler. Stra- 
ordinario fu il concorso di, spettatori, e il dramma fu 
vivamente applaudito, in ispecie nei due ultimi quadri, 
La soverchia lunghezza della sua tessitura ha. potuto 
forse nuocere alquanto al rapido sviluppo del concetto 
dominante dell'autore. La parte che l’Ad/er vi ha pre- 
scelto è una di, quelle oltre. modo difficili, e tali da 
mettere alla più dura prova la sperimentata abilità di 
un attore, Seppe escirne però vittorioso, non meno che 
il suo collega Constant, nobilissimo ‘attore, che ne di- 
vise i primisonori, ed î coniugi Leb/anc, che nulla la- 
sciano d’intentato nella drammatica palestra a giustifi- 
care ogni giorno più quella costante simpatia che _il 
pubblico Torinese loro manifesta. 

Di quanto gravi ed utili insegnamenti sia fecondo 
questo lavoro; del Dumas per un popolo in ispecie ado- 
lescente ancora mell’esercizio delle sue libere istituzioni 
ci attenteremo dimostrarlo in. breve, consentendolo il 
tempo. Trattasi di una pagina un po’lorda di sangue di 
uno dei tanti e syariati episodi. dell’antica repubblica 
francese. Tutto vii spira un volezzo di, democrazia tale, 
che è un incanto! Varrà la pena di spenderyi attorno 
due parole. 

Al teatro Carignano non fu più visto dallo scorso sab- 
bato il Z'urfantello; è per molto non sì vedra più, 

Sottentrò in sua vece la Giovine ungherese. Tant'è, 
la sig. Ravina mostra una gran predilezione peri quelle 
parti in cui debba mostrarsi donna il meno possibile! 
Anche in questo nuovo ballo lascia la gonna; e ‘veste 
per eccesso di amore l'abito militare ‘con tutta la grazia 
che la distingue 

T ballabili come sono congegnati, furono, e sono tut- 
tora bene accetti al pubblico, che non fu ‘mai così parco 
d’applausi in fatto di balli come in quest'anno. Il buon 
senso fa progressi: almeno in teatro! 

1 nostri dipintori di scene pare che sonnecchino al- 
quanto. Daranno forse qualche segno di vita nél nuovo 
ballo che ancor rimane a darsi, o nelle due imminenti 
opere da tanto tempo ‘aspettate ! 

Il Teatro nazionale dallo scorso carnevale in qua, ne 
vide d’ogni colore e ne udì d’ogni qualità. 

Dove pritna erasi udito un Cittadino di Gand, un 
Giacomo I, un Icilio, un Edipo Re; un valoroso ita- 
liano, uno di quegli uomini insomma, che in sè rac- 
chiudono un’ epoca intiera d’ artistico incivilimento , 
vogliamo dire Gustavo Modena, suonerà questa sera il 
nitrito di chi sa quanti cavalli! 

Si dà per certo dal conduttore dell'annunziata elet- 
tissima compagnia, che sieno tutti ben educati. 

Bisognerà vederli. 


VOTIZIE: DEL MATTI 


Borocna, 22 ottobre — (Cart. dello Statuto). — Il te- 
nente ‘maresciallo Thurn ha preso il governo civile e 
ilitare della città, Per ordine di Roma pochi giorni 
fa è stata licenziata la maggior parte. de’carabinieri, 
Così anche quest’ultimo nucleo di truppe ‘rimane'ri- 
dotto quasi a nulla. E dove andranno a gittarsi. tanti 
uomini.che si abbandonano senza alcun mezzo di sus= 
sistenza? A formare nuoyo esercito non sì pensa, anzi 
è ‘chiuso assolutamente anche l'arruolamento  volonta- 
0. Intanto le aggressioni ed i furti ‘continuano sem» 
pre con grande clamore dei cittadini. -- Molti dei più 
distinti signori della città avevano ideato di formare 
un istituto di beneficenza a soccorso ed educazione dei 
miserabili. Monsignor Bedivi ha fermato tutto colla 
sua; proibizione. Il cholera è sempre mite; ma con- 
tinua ‘a manifestarsi qualche caso sì nello Spedale, gii 
fuori. 

Romi; 22 ottobre. — A Viterbo sono stati fatti molti 
arresti per causa politica. 

La notte del 20 Rouxeau, prefetto di polizia (o uno 
dei prefetti di polizia ), fece chiamare l’assessore Ben- 
venuti, e gl intimò che prima di giorno avesse fatto 
estare tutti i ladri cha giravano per Roma, altrimenti 



































ar 
avrebbe fatto arrestare lui stesso. La mattina erano ar- 
restati 254 indi 
— Tutti i maestri elementari, siano regionari, siano 
parrocchiali, siatio di qualunque altra categoria, come 
pure quelli che danno lezione in case particolari, ben- 
chè già forniti altra volta di nostra patente, non po- 
tranno al principio del nuovo anno scolastico (che in- 
comincia dal giorno 5 novembre) riaprire le loro scuole 
ed esercitare il loro ufficio, se non saranno muniti del 
permesso del cardinal vicario, (Nazionale). 
— eri mattina nella chiesa di S. Caterina di. Siena, 
l'E.mo e R.mo signor cardinale Patrizi, vescovo di 
Albano e vicario generale di Sua Santità, assistito da- 
gli Illani e Runi monsignori Morichini, arcivescovo di 
Nisibi, e Cometti ‘arcivescovo di Nicomedia , consacrò 
l’Hll.mo e R.mo monsignor D. Carlo Giacinto Luigi 
Fantini vescovo di Fossano. (Gazz. di Roma). 
Panici, 23 ottobre. — L’ex-presidente della repub- 
blica di Venezia, il sig. Manin, è giunto testè a Parigi. 
Egli è un uomo trai 45 e i 50 anni, di modi squisi 
Egli parla delle sreuture del suo paese in modo com- 
moventissimo. È accompagnato da parecchi de’ suoi 
antichi colleghi nel governo, i quali pare che profes- 














(Corrispondenza). 

A proposito delle.interpellanze fattesi ‘ieri’ alla no- 

stra Cameralegislativa dall'onorevole deputato Radice, 
| riportiamo dal giornale del Débats del 23 cttobre il 

seguente incidente che può servire d'esempio: 
| « Il sig. Emilio Barrault si propose d’interpellare il 
(RE gabinetto intorno alla nomina del nuovo prefetto di 
RS Algeri. Il sig. Odilon Barrot ha rivendicato ‘molto 
j “ opportunamente, a nome del governo, il diritto di 


sino per lui un'alta stima ed una profonda estimazione. 





















































« non rispondere ad interpellanze i torno a quistioni | 
« personali, e sulla scelta dei candidati ch'esso chianna | 
«ai pubblici impieghi ». i Ag 

« L'Assemblea, conforme al di lui avviso, ha riget- 3. 
« gettate le interpellanze coll’ordine del giorno puro at 
« semplice». È 

Bonsa pi Parici, 23 ‘ottobre. — I fondi pubblici esor= | 
dirono con molta fermezza in seguito ad uno sconto di 4 
35,000 franchi di rendita a 5. per 0{0; ma glitalti corsì 
d’apertura non sì poterono sostenere. € offerte conti-. 
nuate. li ricondusseroè \poto a. poco sotto quelli di 
chiusura di ‘ieri, Non si diede alcuna causa politica alla 
debolezza della rendita. Gli altri valori si' sostenevano, 
assai, ma nessun importante cangiamento vi si osservò, 
Le nuove di Vienna recano: l'aumento dell'esercito au- 4 
striaco, il che potè contribuire al ribasso d’oggi, quan={ 
tunque i fondi di Vienna si mantengano allo. stesso: 4 
prezzo. Sulla quistione romana sempre lo statu quo. 
ma la borsa non pare occuparsi di quest’affare. Si \at- 1 
tendono! sempre nuove di Costantinopoli 0. di. Pietro-/ 
burgo relative \all’affare dei rifugiati ungheresi, A con-;_ 
tanti, il 5\per:0j0 si chiude a 88, 10, con ribasso di, 
10 cent. da ieri; come il 3 per 040. a 55, 80. 

Svizzera. — Il Foglio federale reca le seguenti mu 
tazioni nel corpo diplomatico ‘estero presso la Confe= 
derazione. — Il sig. Stephani fu accreditato ad'interim 
dal granduta ‘di Baden in luogo del sig. de Marschall,} | 
— Il sig. de Barrat; pure ad interim, fu sostituito, d 
governo di Torino al cav. Farina, richiamato, ul 

Viewna , 22 ottobre. — Il resto del quartier ‘generali 
che ancor trovasi a Monza, ‘deve recarsi a Verona, do 
è diretto il nuovo governatore generale Radetzky: 
generale Benedeck seguirà il maresciallo tosto che 
salute glielo permetta. Il conte Montecuteoli ed il con 
Strassoldo saranno a fianco del maresciallo nella q 
lità di'commissarii civili a Verona, Il tenente-maresciallò 
Gerhardi gli è anche stato nominato a4 /atus. Il text 
nente-maresciallo conte Palffy recasi qual divisionaria 
in Italia. Il tenente-maresciallo principe. Carlo Schwai 
zenberg è stato nominato a governatore civile e mi 
tare di Milano. Il conte Wrbna comandante di fortezza? 
in Verona, Abbiamo igià detto ieri, che a governato) 
di Venezia fu nominato il generale d'artiglieria Puchner.7 

Aremaena, — La dieta del granducato di Oldenburgo, 
venne chiusa il 18, e ne fu ;conyocata una nuova. pel è 
2 di 9bre. i È 

Il granducato di Brunswich ha (dice una lettera d 
Amburgo del' 20) positivamente e formalmente ricusato, | 
d’accettare la costituzione compilata dall'assemblea co- © 
stituente, \ 

Le Camere della Sassonia sono conyocate pel 30 
Dresda, Ù 

La Camera alta della Prussia, addi 19, ha adottato. 
con 84 voti contro 57 una modificazione della clausula 
108 della costituzione, portante che il governo abbia | 
la facoltà di continuare a riscuotere le tasse; e addi 20 
adottò le clausule, relative al modo di fissare il bi È 
"aticio; v * 

Secondo una lettera di Berlino del 20, in questa 
città e in tutta la Prussia in generale regna una grandè 
indifferenza rispetto alle cose politiche. Pochi si cara» 
no di leggere i dibattimenti parlamentarii, onde(i gior= | 
nati di Berlino han perduto più che un terzo dei loro 
soserittori; e alcuni cessano al tutto di venir fuori. 

La Gazzetta d'Elberfeld dice; che la Prussia, in una 
nota all’Annover, ha ammesso. come tuttora obbliga- 
torie le condizioni dei trattati del 1815, ma dichiara 
positivamente, che la vecchia dieta germanica ha per» 4 
duto tutta la sua. vitalità , e deve ‘essere | considerata | 
come cosa finita, > : 

Una lettera d’Amburg del 20 dice, che il generale i 
Klapka ha destato ‘un grandissimo entusiasmo, durante 00 | 
la dimora che fece in quella città, e che fu grandemente HAR | 
applaudito nell’entrare ed uscir ch'egli fece dal teatro) 2008 | 

Con una dichiarazione del 17, îl clero dello Schlesvig © 
ricusa assolutamente di riconoscere Ja commissione go=t@ 
vernamentale, come pure di pubblicare l'ordinanza del 
re di Danimarca, con cui si decreta che il ducato sia 
governato în suo nome. 


Russia. Lettere di Pietroborgo in data del 13 annun- 
ziano essere arrivato in quella città il conte di Moltke 
mandatovi con missione straordinaria dal re' di Dani- 
marca; come pure regnarvi grande ansietà pei grandi 
apparecchi di guerra che vi si stanno facendo, e più 
l'ordine datosi che la flotta di Sebastopoli si : trovasse 
tutta allestita entro lo spazio di quattro giorni. 


Pa S. NICCOLINI gerente. 











AVVISO 
Si è perduto un ombrellino di seta grigia ondata ;, 
foderato di bianco, con manico d'avorio, in via nuova, 
ieri l'altro. Chi lo porterà all'uffizio del Risorgimento, 
via Madonna degli Angeli, sarà largamente riconi- 
pensato. 
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I signori Abbonati ‘al Risorgimento, la uti 

associazione scade ‘con tutto il corrente mese, | 

sono pregati a rinnovarla per tempo, se non | 

vogliono: -saffrirevinterruvioni nella spedizione 
del Giornale. 

EA I BAIE Ri i 

TORINO 
28 Ottobre. 


Il sig. Montalembert. ha. renduto un, pessimo ser- 
vigio al partito de' conservatori francesi, se egli è vero 
che il volo con cui la maggioranza dell'Assemblea ha 
chiuso la discussione degli. affari di Roma esprime le 
intenzioni che l'oratore ha con tanta franchezza sve- 
late...Il partito di cui egli è organo si è messo sopra 
una via nella quale non può che perder se stesso, 
dopo che avrà tentato di perdere le più legittime spe- 
ranze de' popoli. Difendere la spedizione di Roma era 
difficile; difendere. l'assolutismo. inaugurato in Gaeta 
senza abdicare ogni senso della più ovvia logica era 
impossibile; ma. difenderlo cogli argomenti che il 
signor Montalembert ha prescelto, è tale efrore che 
ricade in danno del partito conservatore, il quale, co- 
stretto così a decidersi tra, l'un degli estremi, si viene 
a gettare dalla parte del sistema che or chiamasi co- 
sacco, ” 

L'incomipatibilità delle istituzioni politiche col prin- 
cipio dell'unità cattolica e della supremazia papale, 
noi lo abbiam detto cento volte, oltrechè è una pretta 
invenzione, sarebbe un'offesa al cattolicismo. In nes- 
suna religione sla scritto che Dio voglia la schiavitù 
di alcun popolo; molto meno nella religione cattolica; 
e siccome la libertà è dogma che sorge da prificipii 
della legge naturale della società, stabilire un antago- 
nismo tra il cattolicismo, e la, libertà sarebbe un. di- 
chiarare, la religione cattolica nemica irreconciliabile 
de’ più naturali e fondamentali diritti dell'uomo: il 
che è un assurdo. 

Il' sig. Montalembert ha avuto non solo il tristo co- 
raggio di esagerare questo genere di sofisma, ma non 
ha nè pur dubitato di rafforzarlo con un altro ancora 
più grossolano. La parte più energica della sua strana 
argomentazione sì ridurrebbe a rimettere in campo il 
veechio insulto che si suol prodigare ai: popoli deboli 
e sventurati : l'Italia è incapace di libertà. E il fatto 
con cui ha preteso di dimostrarlo è quello del Pie- 
monte, dove, stando alle sue impfessioni, il sistema 
costituzionale è divenuto impossibile, 

La stampa italiana si è giustamente sollevata contro 
un paradosso così ingiusto; e nci ci crediamo in ob- 
bligo di aggiungervi i nostri reclami. 

La nostra voce deve avere il suo peso; perchè se è 
possibile e giusto usar parole severe sull’opposizione in 
Piemonte, noi siamo de’ pochi a cui non sia mancato 
il coraggio di dire la verità. Siamo stati, quanto si do- 
veva, severi contro i nostri avversarii; abbiam veduto 
anche noi tutto ciò che la loro. condotta parlamentaria 
aveva di pericoloso 0. di falso; ma siamo ben lungi 
































APPENDICE. 


RIVISTA DI GIORNALI DI PROVINCIA, 


Allegramente, amico mio, allegramente: il progresso 
si spande, sì diffonde , penetra ogni angolo di questa 
terra subalpina: Ta luce si fa in ogni luogo, grazie alla 
libera stampa. Sì signore, anché gli Aronesi hanno un 
giornale politico, letterario e commerciale: il teatro lo 
avevano già. Il suo titolo non è di quelli che esprimo- 
no per se stessi un concetto , lo dice la Direzione del 
ma io però dico che sì, perchè è tale 
da far pronosticare i più felici risultati: esso chiamasi 
il Verbano . . e non fu forse tale 1’ auspicatissimo 
nome dato al primo battello a vapore che solcò que- 
ste acque, che avviò sì prodiziosamente il commercio 
per quella città, che fruttò anche tanto agli azionisti 
che ne intrapresero la costruzione? Non è forse tale 
il nome dato al 3.0 battello costrutto, mirabile per la 
bontà sua, per la celerità del suo corso, per l’agiatezza 
che i passeggieti vi trovano? La Direzione del Verbano 
(intendo del giornale) dice, che i titoli che si danno 
a simili fogli sono titolè wanî, inconcludenti, che il più 
«lele volte mancano vergognosamente al loro fine , e 
danno lo spettacolo della bianca ed attraente zimarra 


giornale stess 


























dall’accagionarla delle conseguenze che l'oratore frane 
cese pretende ora di trarne. 

Ci parrebbe ben puerile il desiderio di coloro che 
eredessero alla possibilità del sistema costituzionale! 
senza ammettervi implicitamente la necessità e i van- 
laggi d'una opposizione. Tutta la tendenza de’ nostri | 
sforzi è di evitare che l'opposizione si accechi fino a | 
non più riconoscere la sua missione, fino a diventare, | 
non lo strumento, ma il veleno delle nostre nascenti | 
istituzioni. 

Quanta sia la differenza che passa tra questo pen- 
siero e quello che deduce l'impossibilità del governo 
costituzionale in Piemonte, ognuno è capace d’inten- 
derlo; confonderli insieme, ed attribuire a noi stessi 
lo spirito da cui le parole del signor Montalembert 
sono animate, nol crediamo possibile finchè la cecità e 
l'impudenza de” partiti non giungesse a spiegarsi fin là 

Quanto poi sia falsa la deduzione che si è voluto ca- 
vare rispetto alle cose di Roma, questo è soprattutto 
che ci preme di rilevare. Noi vorremmo domandarlo 
ad egni animo spassionato in Italia: l'esempio del re- 
gime costituzionale in Piemonte è egli fatto per dimo- 
strare che l’Italia meridionale debba imitarlo o fug- 
girlo? Malgrado tutte le interne difficoltà che ‘abbiam 
potuto incontrare, \vi è paese nel mondo che abbia 
saputo, con tanta tranquillità resistere agli attriti della 
prima epoca d'una costituzione, ed guire con tanlo 
ordine il passaggio dall'estremo rigore dell'assolutismo 
alla più franca libertà? Se gli Stati romani fosser chia- 
mali e riuscîstero' ad imitare il Piemonte; ci dica il 
signor Montalembert qual sarebbe il pericolo che an- 
drebbe ad incontrare il papato? Quello stesso forse che 
ha incontrato la dinastia di Savoia, la quale non. fu 
mai così salda come oggi è divenuta fra noi? E ‘vol- 
gendo contro lui l'argomento, noi domanderemo al- 
l'opposto se vi ha qualelie cosa che più sia ‘capace di 
nuocere al dominio temporale de'papi, quanto questa 
solenne delusione colla quale la spedizione francese in 
Roma si viene a conchiudere. Le frasi ‘e.i sa mi 
dell’oratore possono aver trionfato dell'A mblea, ma 
ciò che resta del suo voto è una profonda modificazione 
nelle speranzée nella opinione di quanti hanno onore 
e cuore in Italia. 

La sciagurata politica a cui il signor Montalembert 
si è dato a servire dopo il suo solenne mea culpa, 
non può prevalere nella nostra Penisola che come 
un alto di violenza; e ‘come fomite e germe d'una 
crisi futura. Il signor Montalembert e il suo partito lo 
rammentino bene: essi han fatto per l'assolutismo l’op- 
pagto di ciò che si propongono; èssì han fatto contro 
Miatiomo ciò che il partito rosso contro la libertà. 

In mezzo a tanti errori e sofismi, che potrebbero 
disprezzare in silenzio, una sola rivelazione ci con- 
turba. È ben evidente oramai che la libertà in Pie- 
monte diviene di giorno in giorno odiosa al partito 
predominante in Francia, come un ostac»lo ai suoi di- 
segni, ed un mulo rimprovero che ricade sopra i suoî 
atti. È ben evidente che ogni menoma deviazione 
presso di noi sarebbe un fenomeno di cui quel partito 
affretterebbesi a prender atto 
contro l’Italia in generale. 










































































farsene un'arma 








Saremmo noi così poco padroni di noi medesimi da 
lareene sopraffare? Non sarà mai possibile il contare 
sopra le poche abnegazioni che basterebbero per ismen= 
.lire solennemente. le. accuse. che ci piovono dalla tri- 
buna francese? 

Toòca vi nostri avversarii, il rispondere ; son e 
che danno tanti pretesti a’ detrattori del carattere e 
della chpacità degli Italiani ; e più che con belle pa- 























role, focca rispondere colla condotta e coi fatti. 
CAMERA DEI SENATORI. 
Seduta del 27. 
Il Senato per la quinta o sesta volta, stretto dal- 


l'urgelza vota la riscossione delle imposte, quale gli 
viene dall’altra Camera. Nelle prime volte si udivano 
ancora alcune rimostranze: quest'oggi il Senato, ac- 
colta là presentazione della legge alle tre dopo mez- 
zodì) alle tre e tre quarti àveala già votata, senza una 
sola/patola. Ma questo stato di cose non può durar 
oltre : bisogna che lo Stato esca da questo funesto 
proyvisorio che ne falsa il principio e ne debilita le 
forze. Gli è ciò che volle dire il silenzio significantis- 
simp del Senato, gli è ciò che per mezzo del Senato 
vuo] dire e dice oramai il paese intero ; gli è ciò che 
vogliono dire e dicono per mille guise tutti gli uomini 
assennati della Penisola e di fuo 
Vptava ancora il Senato in questa tornata un'altra 
legge, che a: ‘istituti più di Torino, Genova 
e Cihmberì, finora retlicon norme particolari, agl'in- 




















soggetta 





tendenti generali di queste divisioni. Ecco tempo bene 
spesp: ecco pubblicità saviamente praticata : e poi si 
vedtà scritte sui muri: Morte al Senato!! 


x CAMERA DEI DEPUTATI. 
| Seduta del 27. 


La seduta di sabbato fu quasi per intero devoluta 
alle relazioni di petizioni, Fra queste'è a credere non 
porrà indugio a provvedere a quella sporta dai con- 
sigli delegati di Limone e Vernante, riflettente l’aper- 
tura di una galleria attraverso il colle di Tenda, e l’a- 
pertura di una strada lungo la valle della Roia. Due 
altre diedero luogo alla promessa di due leggi, 
dal ministro di grazia e giustizia intorno all'abolizione 
delle feudalità, Valtra dal ministro della guerra sul 
servizio dei soldati d’ordinanza. Ad interrompere al- 
Quanto la monotonia di queste relazioni , ossi il 
deputato Baralis, (l’intrepido e fervente difensore del 
generale Garibaldi)ed espresse alla Camera un suo voto 
dettato dalla circostanza che una buona parte della 
emigrazione lombarda trovavasi in quel giorno a So- 
perga davanti all’urna del re Carlo Alberto; dopo aver 
accennato alle tante dimostrazioni di reverenza e di af- 
fetto, e di dolore dale a questo martire immortale della 
italiana indipendenza, propose che a soddisfare il  de- 
bito che incombe al Parlamento subalpino colla gene- 
rosa città di Oporto che gli fu tanto cortese di ospi- 
tale accoglienza, abbiansi ad accordare i diritti di cit- 
tadinanza sarda a tutti i suoi cittadini. 

La proposta, come di ragione, trovò favore: e ne 











una 






































che copre le luride spalle del lebbroso. Se non par= 
lasse proprio di giornali, crederei che parlasse di al- 
cuni tali, che voi ed io conosciamo, i quali si d: 
pomposamente il titolo di democratici nel circolo delta 
Rocca, nel circolo italiano, ed in altri simili convegni. 





‘ano 


Ma si parla di giornali, ed allora credo che si parli 
di quelli che van seminando la discordia, che van 
spargendo l'allarme, che tentano di far nascere qual- 
che voi saprete me 
glio di me, che son tutto costituzionali nelle parole, 
tutto repubblicani nello spirito. Credo che parli del- 
l'Opinione, la quale va guastando opinione pubblica, 
ora mostrandosi russa , ora italiana , ora piemontese , 
ora lombarda, ora quasi ministeriale, ora diametral- 
mente opposta. | 

Credo, che parli dello Smascheratore, il quale invece | 
di smascherare gli altri, siaschera se stesso , perchè 
vorrebbe la reazione ed il ritorno ai tempi beati 
cui sì pubblicavano editti come quello del 21 maggic 
1814. Credo che parli dell’Imparziale di Domodossola 
(vi è proprio anche Îà un giornale politico ecc. ecc. 





che grossa dimostrazione . 


| 








il quale ha tanta imparzialità da condannar sempre 


chiunque non gli sia abbuonato, da lodar sempre 
quelli che Jo sono, da vituperar le persone più one 








dallo spargere le più scandalose e schi 


e probe, 
fose notizie che offuscar possono , non il papato, | 











ma la religione (il redattore è un prete ; e prete ca- 
nonico), il principato, ed ogni ordine sociale: Oh, ma 
noù voglio perdere il tempo in supposizioni che po- 
trebbero essere tutte erronee, mentre la Direzione del 
Ferbano volle forse alludere a tutt’altri. 

Dunque torniamo a bomba. /2 giornale è per il po- 
polo, ed al popolo è dedicato. I suoi principi si com- 
pendiano in codesti tre sommi concetti : sovranità po- 
polare — libertà politica — libertà religiosa. 

ll dogma delia sovranità popolare non è da tutti 
compreso: solito destino delle idee grandi ed univer- 
sali! Ed è proprio vero che non è da tutti inteso. Dif- 
fatti ier l'altro, un barcaiuolo d’ ingegno svegliato as- 








sai. che amerebbe a fare ‘un po’da sovrano per 
allontanare qualche volta le guardie di finanza dalle 
sponde del lago, mentre conducevami ad Angera, mi 


diceva che egli non capiva un fico di questa sovranità | 
{ colle libertà che vengono dopo: ecco, se non le sue pa- 


role, almeno i sensi suoi, quali me li rammento: 
Se Ja sovranità risiede nel popolo , cioè suppong 
che sì yoglia dire in tutti i cittadini, dove risiederà la 
sudditanza ? Vi possono essere sovrani senZa sudditi? 
, 0 se tutti hanno egual 














È poi se tutii sono sovra: 
Porzione di sovranità , bisogna bene che il parere di 


i 
ciascuno sia messo in atto; ma se facessero diametral- | 





mente a pugno? chi deciderà®nessuno vi ha superiore 


fu unanimemente d'urgenza decretato l'esame. negli 
uffici a termini dello statuto, 

Terminò la seduta con altre relazioni di petizioni, 
le quali trovansi oramai in buon numero riferite grazie 
all'attività sommamente commendevole degli. operosi 
membri che ne compongono la commissione. 








Il giornale l'Opinione parlando in un suo articolo 
di ieri l'altro del discorso del deputato Castelli, si 
esprimeva in termini che lasciàmmo passare senza vo- 
lerne notare l’inconseguenza. 

Ma ieri ancora in poche linee essa ritornava su tal 
soggetto, involgendo il deputato ed il giornalista nella 
Stessa accusa. 

Divemo brevemente all'Opinione, che prima regola 
di onesta e giusta critica, si è di riportare o l’idea, 0 
le proposizioni, 0 le teorie ineriminate: eriticare ;non 
solo la lettera, ma lo spirito di un discorso è libero a 
tutti, anzi è opera del giornalismo, ma pretendere che 
i lettori abbiano a credervi senz'altro sulla vostra pa- 
roli è far poco conto del loro giudizio, — non per 
ciò si creda che noi aspiriamo all’onore delle sue .co- 
lonne. — Ella pretende che quel discorso produsse un 
senso inverso a quello cui mirava; il che vuol dire per 
noi che conosciamo alcun poco l'Opinione, che in senso 
inverso (senza parlare «di voti) dobbiamo pure! intet- 
pretare le sue parole. Ogniqualvolta ella vorrà onorarei 
della sua attenzione o eritica, troverà sempre pronto 
il deputato e il giornalista discendere con essa in qual- 
siasi campo — solo la preghiamo a volersi degnare 
di lasciare quel tuono magistrale e dogmatico, ch'ella 
dovrebbe pur sapere qual effetto possa fare su di poi. 

















A proposito di alcuni decreti recentemente emanati 
per organo del ministero della guerra, la Concordia 
ha testè sollevato l'importante questione dei limiti del 
potere eseculivo, questione intorno a cui parve esitare, 
se ben ci ricorila, persino qualché ministro. Ne diremo 
due parole, parendoci che non sia moito difficile de- 
terminare, almeno in massima, i principi che reg- 
gono questa parte del regime costituzionale; e pro- 
cureremo ad un tempo di giustificare l'operato del 
ministero della guerra. 

La Concordia appunta segnatamente il decreto con- 
cernente il eollocomento degli ufficiali in aspettativa, 
e quello più recente che riduce a minori proporzioni 
i reggimenti di fanteria, e li appunta siccome quelli 
che sarebbero decreli organici, e perciò a sua detta 
necessariamente soggetti alla sanzione legislativa , 
mentre al potere esecutivo spetterebbe unicamente 
un'autorità regolamentare: 

Premettiamo che la pretensione di ridurre il po- 
tere eseculivo ad un potere meramente regolamen= 
tare non è rigorosamente esatta, anzi peccherebbe 
contro lo Statuto, il quale conferisce al potere esecu- 
tivo molto più ampie attribuzioni, come sarebbe. il 
diritto di grazia, il dritto di dichiarare la guerra, di 
conchiudere trattati di pace e di commercio, quando 
non importino mutazione di territorio ad onere alle 
finanza ece., cose tulte che assai sovrastanno alla 
facoltà di fare dei regolamenti. 














e e e 


a ciascuno di loro, sono tutti in eguale diritto ‘ed 
eguale esercizio di sovranità. E poi vi ha un altro guaio: 
vi sono di questi sovrani che sono più furbi, meglio 
parlatori , che sanno fingere m 
sono «degli stupidi, degli igno 








io d’ogni altro , yi 
‘anti, dei maligni ed 





anche dei birbanti « come sì fa a cavarla 
chiaca 2. Forse i voti del maggiore numero deci- 


deranno ogni questione ?. ma se questo numero mag- 
giore fosse dato dagli stupidi, dagli ignoranti, dai 
maligni , dai birbanti, che in generale sono sempre 
cotal gente in maggior numero nella società ,, come 
potrassi dire allora, che sia giusta la decisione della 











maggioranza de’ voti del popolo, come potrà riposare 
tranquilla la società? . . ...; Io cercai di spiegargli un 
pochino Ja cosa, ossia il dogma di questa sovranità 
popolare, e quindi le due libertà che la devono fian- 
cheggiare . a stento potei persuaderlo , ossia im- 
pedirgli che mi facesse nuove opposizioni — dico tra 








parentesi, che ne trovò un numero infinito, inspirate- 
gli dal solo buon senso — e poi prorruppe in questi 
accenti: Allora dicasi, e sarà meglio © più chiaro: 
SOVRANITÀ” DELLA LEGGE — INDIPENDENZA POLITIC. 





— ror- 
renavza neLicIosA: e la legge sia fatta dagli eletti dal 
popolo , ossia eletti da quei cittadini che hanno suffi- 
ciente dottrina per conoscere il vero e l'utile pubblico, 
che hanno qualche cosa da perdere se fanno una cat- 














Il potere eseculivo non può certo far da sè solo le 
leggi, ma tra il far leggi evil non fare che dei regola- 
menti esecutorii delle leggi v'è pur qualche cosa che 
spetia ancora al potere esecutivo, ed è la facoltà di 
disporre in tutte Je cose che spettano all’amministra- 
zione pubblica, e che non sono dallo Statuto ris vate 
alla legge. 

Per maggior chiarezza veniamo s 
creto del decreto emanato recentemente. riguardo agli 
ufficiali in aspettativa. 

Questa materia non è certo me amente regolamen- 
tare, ma non è neppure dallo Statuto riservata al 
potere legislativo. Lo Statuto gli riserva molte cose, 
per esempio, le disposizioni concernenti la proprietà 
o la libertà individuale, la leva militare, i bilanci, ecc 
Ma per quanto attentamente si legga, non vi si troverà 
oggetti alla legge lo stato degli 


bito al caso con- 


una parola la quale as 
uffiziali. 

Si noti però: il potere legislativo può certo far delle 
leggi, anche su materie non € clusivamente riservategli 
dallo Staluto, e non vi è cosa spettante all'amministra 
zione pubblica la quale non possa essere soggetto di 
una legge. Molte parti non ancora regolate dalia legge 
potranno e: rlo, e lo saranno un giorno, ed allora 
non sarà più lecito al potere esecutivo di regolarle 
da per sè, poichè egli non ha facoltà di modificare 0 
di sospendere una legge, ma gli è neces rio per questo 
il concorso del potere legislativo. Ma 
psiste, e finchè essa non esiste, le facoltà del governo 
sono libere, ed egli può e deve provvedere coi mezzi 
che stanno in sua mano, cioè con decreti reali. Che 
anzi è molto migliore e più liberal consiglio stabilir 
abili ed uniformi per tutti, che 
non provvedere individualmente per ciascun caso con 
evidente pericolo di lasciar qualche adito alle arti ed 

i i delle persone interessate. 

sì avvenne in Francia e nel'Belgio. il cui esempio 
ha forse tratto in inganno gli scrittori a cui rispon- 
diamo. Ivi mancò per lungo tempo una legge che re- 
golasse la sorte degli ufficiali civili e militari , la 
quale perciò era semplicemente per decreti regi 
riconosciuti da tatti siccome perfettamente lezali. Nel 
4854 in Francia e nel 1858 nel Belgio, si volle (e fu 


> la legge non 


con decreto norme 


ottimo consiglio) guarentire per legge lo stato dei mi- 
litari, il quale fu per coi d'allora in 
sottratto al regime dei decreti. 

Però quest'ultimo regime continuò e continua tut- 
tavia per la massima parte rispetto agl' impiegati 
civili, sebbene Ja loro condizione verso lo Stato sia 
perfettamente identica a quella dei militari, dacchè 


eguenza poi 


gli uni e gli altri servono egualmente allo Stato, 

cevono egualmente dallo Stato i loro stipendi, > ed 
hanno uguali \itoli all’avanzamento nelle rispettive 
carriere ed alla conservazione dei loro impieghi. 
D'altra parte non v'è dubbio che tali decreti siano 
organici e di alto momento. pel buono 0 cattivo 
ordinamento dell’ amministrazione pubblica. Ma il 
potere legislativo non ha ancora intrapreso di gua- 
rénlire, le carriere civili coll’autorità della legge, e 


quindi è che quei decreti sono non solo legali e costi- | 


tuzionali, ma necessari. 
Quando adunque si vuole determinare la legalità 
di un decreto non occorre punto ricercare se siano 


più 0 meno organici, più o meno importanti; questione 


sempre difficile perchè ambigua, questione anche | 


uita poichè lo Statuto non contiene la menoma 
preseriz 


significazione legale, nè può nelle discussioni legali 
condurre ad alcuna Egli basta 
dunque semplicemente ricorrere allo Statuto ed 
minare se il decreto contenga disposizioni riservate 
dallo Statuto al potere legislativo, o se modifichi od 
alteri le leggi esistenti, come sarebbe la legge del bi- 
lancio, ecc., 
Ora nulla di tutto questo si può trovare nel decreto 
reale concernente gli uffiziali in aspettativa, il quale 


conclusione certa. 


ecc. 


one rispetto alle materie organiche 0 non |} 
organiche; e questa espressione che ha un senso { 
nel linguaggio comune. non ha però una precisa } 


IL RISORGIMENTO 
(el eo T_T it 


ne pare perciò perfettamente purgato dalle obbiezioni 
della Concordia. 

Dobbiamo però soggiungere, che a nostro avviso, 
appunto perchè si tratta di disposizioni veramente orga- 
niche dell'esercito, egli è utile e conveniente e con- 
forme allo spirito della Costituzione ch’esse vengano 
sancite dall’autorità legislativa, salvo intanto intera- 
mente al governo il dritto di provvedere finchè la legge 
non sia intervenuta. 

Le ragioni medesime che abbiamu addolte riguardo 
agli uffiziali in aspettativa si possono addurre riguardo 
alle disposizioni più recenti del ministro della guerra, 
e segnatamente a quelie per cui furono ridotte e rior- 
dinate le brigate di fanteria, Non v'è » nello Statuto 
disposizione aleuna che 
tiva l’organizzazione dei corpi; e quanto alle finante 
il riordinamento recente non importa nessun muowo 
onére per esse; d'altra parte l’organizzazione delle 
brigate non era saneita da nessuna legge, e dobbiamò 


mente costituzionali nè più nè meno che il)decketò 
concernente gli uffiziali in aspettativa n 

Solo diciamo, che siccome abbiamo dichiarato es 
sere a nostro avviso conveniente ed anche urgente di 
guarentire per legge la sorte degli ufficiali, dobbiamo 
invece dichiarare che sarebbe non ‘certo incostituzio- 
nale, ma affatto sconveniente, dannoso e fors? anco 
alieno dallo spirito della Costituzione, contrario per 
certo agli usi di tutti i governi rappresentativi siano 
monarchici siano repubblicani, il sottoporre ale del 
berazioni delle Camere le organizzazioni speciali dei 
corpi di truppa. 

Noi non diciamo quali moltiplici ed interminabili 
questioni di scienza e di arte militare verrebbero ad 
agitarsi nel Parlamento, ove gli fossero ass 
queste perniciose attribuzioni. Perniciose diciamo, 
perchè le Assemblee deliberanti dovrebbero decidere 
senza sufficiente cognizione di causa, e perciò spesso 
con danno del servizio pubblico, e della dignità del 
Parlamento; perniciose soprattutto perenè ove l'ammi- 
nistrazione dovesse per ogni miglioramento che fosse 0 


egnale 


paresse organico, come sarebbe v. g. l'istituzione ‘0 
la soppressione di qualche impiego di ufficiale ‘o di 
‘ufficiale , zione del quadro di 


| bass qualche mod 


una compagnia, ece., ecc., ricorrere al potere legi» 
slativo, le sarebbe impedito di tentare pr 
| sorta di miglioramenti, non potendosi ecrio ottenere 


per cose anche tenui il concorso legislativo con quella 


ssochè ogni 


prontezza e facilità che è pur necessaria in questa sorta 
di disposizioni. 

sè è evidente: ‘giova 
meglio dissipare una speciosa obbiezione. Si ira cigà: 


Ma io dimostro ciò che per 


dunque il Parlamento non dovrà concorrere in cosa 
di tanto rilievo, come la creazione e l'organizzazione 
dell'armata? 

Rispondo che il Parlamento vi deve concorrere per 
certo, ma non nel modo che si pretende. Esso vi con- 
corre nel formare le vere leggi organiche dell'armata 
che sono quelle della leva, dell’avanzamento, dello 
stato degli ufficiali e delle pensioni; esso vi coneorre 
ancora nello stanziare la spesa destinata al servizio 
militare, 

La legge generale della leva p. cs. combinata colle 
leggi annuali determina la forza dell’armata. Infatti 
sc la legge p. es. stabilisce il servizio obbligatorio di 





{ otto anni per ogni cittadino, e chiama ogni anno sei 
mila cittadini sotto le armi, è evidente che in capoad 
otto anni si avrà un'armata di 48 mila uomini all'in- 
circa. Ecco in qual modo il Parlamento interviene, 
i Ma come poi sì abbiano questi 48 mila uomini a di- 
stribuire in battaglioni e compagnie, come sì abbiano 
ad armare ed istrurre, questo è che non è 
conveniente alle delibe: 


materia 
azioni di una Camera, La quale 
tuttavia ha pur sempre colla legge sul bilancio un 
mezzo se vuolsi indiretto, ma efficace ad ‘antivenire 
gli abusi, a promuovere i miglioramenti. In altre pa- 
role; la legge della leva determina la forza dell'armata, 


la legge sul bilancio: determina la spesa, e queste ci 


ssoggetti all’autorità Dead Î 


| concludere che le disposizioni censurate sono perfelta- | 


| 








paiono guarentigie più che sufficienti agli interessi 
della nazione. Che se anche volessimo per un momento 
accettare la definizione della Concordia, che il potere 
esecutivo tion sia che un potere regolamentare, di- 
reromo che i decreti censurali sono appunto regola- 
menti esecutorii della legge sulla leva e di quella sul 
bilancio. Ma noi amiamo meglio di invocare un'auto- 
rità che la Concordia non ricuserà certamente, l'opi- 


| nione cioè del suv direitore, la quale consuona a ca- 


peilo coi principi da noi esposti; 

Nelia discussione infatti sollevata nella 
l’anno scorso a proposito di un aumento di due batta- 
glioni al corpo dei be i, il signor Valerio ben di- 
stinguendo le vere leggi organiche dell'armata dalle 

nizzazioni speciali dei corpi dichiarava così i veri 
principi costituzionali che reggono la materia. 

« lo non vorrei che restasse ombra di sospetto che 
» io volessi menomamente coadiuvare 0 diminuire uno 


Camera 


| » dei dirilti dell'Assemblea legislativa di discutere. le 


leggi organiche dell’armata; ma questa come ognun 

vede non è punto una legge organica; qui non è toc- 

cala punto l'anzianità, quì non è toccato punto il 

modo di progredire, qui non è toccato il modo di 

formare le leve, e noi non abbiamo da far altro che 

di somministrare al signor ministro il mezzo onde 

egli possa ordinare quei soldati, di cui noi già per 

legge consenlimmo la leva, in modo che possano 
tornare più utili ai bisogni della patria. Ed io credo 
sinceramente che il signor ministro era in diritto 

di organizzare esso stesso questo corpo deî bersa- 

glieri senza muover parola alla Camera dei depu: 

tati, se non ci fosse stata di mezzo la questione fi- 

nanziera . . ., n . . . . . è . . n 

questa non è pure una legge organica; gui non si 
» tratta che di ordinamenti che sono di speltanza 
» particolare del potere esecutivo.» 

Speriamo dunque che la Concordia, coerente coll’o- 
pinione del suo direttore, si ric derà dalle sue obbie- 
zioni. z 

Siamo richiesti d’inserire la dichiarazione seguente: 

In un lango supplemento dell’Zride Novarese, delli 
15 ottobre 1849, n.41, dove si discorre delle medaglie 
al valor militare, più volte si allude al congresso di 
guerra. Restribgendomi alle allusioni e censure dirette 
al medesimo congresso, valga per tutta risposta il pa- 
lesare : 

1. Che il congresso non é che' consultivo, tale ri- 
sultando di fatto dalla sua stessa denominazione, 

2. Che per le medaglie contenute nel catalogo del 
13 luglio 1849, il congresso non vi ebbe partecipazione. 

3. Che gl congresso consultivo della guerra dall'ot- 
tobre 1848 a pari epoca del 1849 pervennero dal mi- 
nîstero coî relativi documenti, 507 domande di ricom> 
pense sulle quali non diede che 93 voti favorevoli, at- 
tenendosi scrupolosamente al decreto relativo all’isti- 
tuzione di quel distintivo, 

Un membro del congresso. 


Siamo richiesti d’inserire il presento articolo in ri- 
sposta a quello già inserito nel n. 
Ai soscriuori del Messaggiere Torinese. 

I proprietari e gli atmmini 


ratori di questo giornale 
potrebbero cr 


lersi dispensati dal rispondere ‘alle scor- 
tesie ed alle insinuazioni, con cui (1) piacque al signor 
avvocato Angelo Brofferio di ricompensare le gentilezze 
e la Îiberalit gli fu da loro retribuito; ove 
il loro silenzio non fosse una tacita. confessione . delle 
colpe delle quali vennero gravati; essi si Sogno ME 
tanto în obbligo di dichiarare: 


, con cui 


1. Che, se per avventura hanno avuto luogo irrego- 
larità e lentezze, queste precedettero l'epoca in cui il 
giornale diventò politico , e der: 
quali incombeva l’obbl 
Pa 


rono da coloro, aì 
0 di fornir la | materia (cioè 
;. Brofferio), oppure quello di ‘stamparlo: 

2. Che essi, sebbene si dichiarino devoti ; | alineno 
quanto Vavv. Brofferio; allo Sraruro ed all'ordine di 
cose con esso fondato, non fecero mai nè opposizioni, 
nè ostacoli alla libertà della compilazione, qualunque 
fosse îl sistema da essa patrocinato. 


3. Che non per un atto arbitrario , ma in virtà di 





tiva scelta ; che non sieno forzati a fare una scelta 
dal bisogno 0 desiderio di trarne lucro , e che sicno 
affezionati al nostro paese. 

Non voglio tacervi uno dei suoi ragionamenti sulla 
libertà politica . . + 
che quando la grandissima maggioranza della na 


diceva: è cosa forse da tollerarsi , 
one 
o dei cittadini o del popolo, che per me fa lo stesso, 
ha deciso e vuole la monarchia costituzionale, vi 
bano essere di quelli i quali vanno sparlando del prin- 
cipe; del Parlamento , della grande maggioranza del 
paese; di tutto il paese, come a V. S. sarà forse oc- 
corso di ascoltare colle proprie orecchie nel nostro 
caffè del Lago da quei signori 
o che almeno sembrano tali, e che sono antichi ca- 
merata di alcuni esaltatoni di Mantova, di Brescia, di 
Milano? Sarà forse lecito di predicare quasi pubbli 


ora domiciliati qui, 


camente la repubblica in uno Stato diversamente co- 
stituito? Vadano un po’ in Isvizzera, e per quel poco 
che so a Losanna ancor meglio , e là parlino di mo- 
narchia costituzionale contro la repubbli 


1 (così a mo” 


esempio) e vedranno quei siguorini come nei 


paesi liberi si intende la &bertà politica. Pensino co- 
me vogliono: padron mia mettersi in urto col 
principe che espose la propria vita per redimerli , col 
Parlamento che Îi soccorre , col paese che li accoglie, 


è una vera mostruosità. Ecco pechè invece di libertà 


leb- | 


! politica, ‘o preferisco dire indipendenza poli 

| indipendenza delle proprie opinioni ‘in materia  poli- 

| tica. E consimili furono le sae-a 

alla libertà 
Ma il barcaivolo' e torniamo al giorn 

Vorrete sapere ‘il tolore politico? Non lo dice chiaro € 


sormnentazioni quanito 
religi 
lasciamo 


| tondo, ma dal suò primo numero, a me sembra re= 


pubblicano come il''Repubblicano svizzero, come Va 
Democrazia Italiana (vive ancora?), come lo spento 


dr n aaa ha i 
| Proletario, come il Messaggiere, È anche comunista ?.,.. 


e; ismo vien battezzato «al 
ne una brillante utopia, la cui quistione 
pregiudiziale sta nell’impossibilità della pe 


| è impossibile! . 
Verbano 


l comun 


fezione uma- 
Mi pare egregiamente detto. Lo spirito del gior- 
poi è di una moralità, di una conciliazione, da far 
Ed infatti i titolati ed i ricchi 
sono additati al popolo (forse che quella classe di cite 
{ tadini non fa parte del popolo, 


na! 


| nale 
invidia ‘a tutti i nostri. 


almeno così pare, .,, 
e m° accorgo adesso, che poteva rispondere al barca 
iuolo, che i sudditi saranno i titolati ed i ricchi, 
come superbi succhiatori del sangue del popolo, come 
vestiti de panni del popolo, come ansiosi di lacerarne 
la carne: oh povero popolo!... questi non sono prin- 
: comunistici! Per fortuna che il bareaiuolo non seppe 
tali espressioni , trimenti avrebbe detto che lo serit- 
{ tore era un cacciatore , il quale parlava de’ suoi cani 


Ì 


segagi che anelavano il momento di cacciar la lepre, 
e che vi era ‘un pasticcio di parole e non altro; se pure 
non avesse inteso di parlare di quei personaggi impor 
tanti del caffè, pieni di millanteria, boriosi di loro im- 
prese, che paiono ricchi, ecc. ecc., i quali vorrebbero 
dar la caccia all'oro di coloro che ne hanno. Ma ac- 
certato bene del senso di quelle parole, credo da nomo 
sensato ch'egli è, che mi avrebbe subito soggiunto: ma 
se è appunto quando qui îri Arona vi sono molti tito- 
Jati e ricchi che è una cuccagna per tutto il popolo! 
ma se è allora che ci’ cibiamo ‘meglio, che ci vestiamo 
de’ migliori panni! 
Provvidenza d’ 
anche l’ albergatore Z 


ina noi allora benediciamo la 
verceli in prà che 
tutto amico del B che 
professa quelle stramberie di principi, anche Tui, pro- 
prio lui, è tutto contento di alloggiare presso di sè ti- 
tolati e ricchi! Oh, se la nuova stamperia e la libera 
stampa non hanno altre minchionerie da venirci a rac- 


contare, possono cambiar aria, che sarà meglio per chi 


{ fa stampare e per noi. Fu tutto contento quando seppe 


| 


da me, che il gerente del giornale è solito colla sua 


stamperia a cambiar aria , e ne trasse buon prono- 
stico, 


Von mi aspettava poi di trovare nella Direzione del 


nsiglieri del Tribunale tremendo, che nel 
giudizio finale devono giudicare i buoni ed i tristi. . .. 


iornale c 





dausule convenzionali si rivolsero aì tribunali , e ciò | 
perchè l'avv. Brofferio non seppe sostenere l'impresa | 
in modo a conseryarsi gli associati, il cui numero andò, 
sempre diminuendo, e trovasi ridotto al punto da non 
osarsi dichiarare. È , 
4. Che, mentre essi sono lieti di vedere come lavn 
Brofferio sia per recedere, in; parte almeno, dalle sue 
eccezioni giudiziali, e si riservano di vedere chi avrà 
facoltà di farsi editore di un giornale, che è di esclu= 
siva loro proprietà, augurano alla futura società di azio 
che non abbiano le loro azioni a consumarsi negli 4 
interviene _. 
oltre 4000. 
lire 5300, 


nisti, 
emolumenti retribuiti al compilatore, come 
ai sottoscritti, che perdenti in quest'anno di 
franchi, pure retribuiscono all’avy. Brofferio 
ed altri vantaggi. È 
5. Finalmente che essi non risponderanno più a qua- 
lunque siasi attacco dell’avvocato Brofferio, dovendo 
tra esso ed i sottoserittti decidere i tribunali. 
(1) Vedi il numero 82. 
Gli editori ed amministratori 
del Messaggiere Torinese 
Fedova Ganerti E Comp. 





TORINO, 


ARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 27 ottobre 
Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Sunto di petizioni. Progetto di legge d'unione dei comu 
di Mentone e Roccabruna presentato dal guardasigi 
Relazione sul progettò di legge per la vendita dell 
polveri e piombi. Relazioni di petizioni. Petizione pi 
l'abolizione delle bannalità. Progetto di legge del depu 
tato Baralis per la cittadinanza agli abitanti di Opon 
to. Continuazione delle relazioni di petizioni. 


La tornata è aperta alle 1 e 514, 

Il segretario Cavallini letto il verbale, il segretario Miche 
lini G. B. dà lettura del consueto sunto di petizioni. ultimaz 
mente presentate. } 

La Camera no» è ancora in mpmero, 

Intanto che i deputati sopraggiungono, il segretario Caval4 
tini dà lettura del risultato delle petizioni che per delibera» 
zione della Camera ‘si trasmettevano al ministro della pub 
blica istruzione, ed erano sporte da varîi allievi del collegiò 
delle provincie, contenenti le tre domande che seguono: 

1.* Che fosse ai medesimi aumentata la pensione mensile 
di lire 50, come insufficiente, e non corrispondente a quella 
I fissata dal regio decreto del 1821, È 

2* Che la detta pensione venisse loro continuata eziandio, 2 
miei mesi di vacanza, come sembra n' abbiano il diritto, | 
stando ai dup regii brevetti del 1759 e del 1746, 

5, Chea termini delle regie costituzioni universitarie fus- | 
sero ammessi agli esami senza alcun pagamento. î 

Conchiude che il ministro della pubblica istruzione 
avendo interrogato in proposito di tali domande il parere del | 
consultore dell'università, questo venisse adottato dal consi 7 
glio universitario unanimemente cheè quanto a dire che:0 A 
pelizioni Irasmesso dovevano essera depellite. Che quiniti i 
ministro avendo concorso nell'avviso medesimo , dichiaravi 
infatti che le petizioni trasmesse erano depellite. 

Il ministro di grazia e giustizia in assenza del ministr 
dell'interno sale %la ringhiera e dà ‘comunicazione’ del s0% 
guente 


PROGETTO DI LEGGE. 

Vistoil risultamento della votazione universale tenuta nel 
comuni di Mentone e Roccabruna presentato da speciale «le- 
putazione e consegnato negli atti delli 26 e 30.giugno 1844, 
seconlo la quale è generale voto di quella popolazione di 
unirsi al nostro Stato; 

Visto il reale decreto del 18 settembre stesso anno, col 
quale, accettando l'offerta unione, ‘si è ordinato che quei 
‘lue comuni fossero occupati dal nostro governo per essere A 
provvisoriamente tenuti e governati secondo le leggi ivi vi 
genti, finchè venisse ulteriormente e definitivamente provad 
visto, e visto parimenti l'altro decreto del primo di maggio 
ultimo scorso, col quale si mandarono pubicare in quei cor 
muni lo statuto, la légge sulla guardia nazionale del 4 marzo 
1848, © quella del 7 ottobre stesso anno sull'amministrazione: 
comunale, provinciale e divisionale, e si è stabilito che gli. 
elettori comunali sarebbero presi fra i maggiori proprigtarii 
di beni stabili situati nei tervitorii dei comuni medesimi, sé 
condo la proporzione indicata nell'articolo nono delia citata 
legge del 7 ottobre ; 

iste eziandio le ilue investiture delli 30 9.bre 1816 e 27 
dicembre 1841; 

Volendo procurare ai. medesimi comuni il godimento dei 
diritti politici secondo le note leggi, è la partecipazione ai 
vantaggi del sistema ved ordine amministrativo vigenti nelle A 
altre parti dei nostri Stati ; È 


Sentite queste belle purole . + quasi quasi le credo, 

mazziniane Tremino i tristi! apriremo l'Evangelà A 
e mostreremo loro' delle pagine che, se fon warrammo A 
a commoverli, serviranno di loro condanna nel “i 
in cui ci seettena” ( nagnifico quello spetterà), 

dicarli. Chi sa poi qual Evangelo avranno q 

siglieri tremendi! Chi sa da chi riceveranno il mi 

di giudicare quei tristi! ... Forse dal patriarca 

ini? ? 

Il primo numero di notizie estere se ne occupa ben 
poco, Ci dà quella recentissima, che in Lombardia e nel 
Venezia, nel Parmigiano è nel Modenese vi sono i Te 
deschi. Io credeva quasi che vi fossero invece i Rus- | 
si..... sebbene î Russi ora (coue sempre) mirino più 
all’Oriente che all'Occidente. .. . Li 

Diverse cosette le saltai a piè pari: mio padre sei 
anni fa, prima che io mi applicassi alla lettura di scritti 
politici, mî diceva che molte proposizioni cadono. più 
facilmente col non farne caso, che col confutarle. Mi 
servirò dunque di tal lezione, e vi saluto, i 

Novara, 21 ottobre 1849. 








re 

















IL RISORGIMENTO 








Abbiamo proposto e, proponiamo 

Art, 1, 1 comuni di Mentone e Roecabruna saranno d'or 
in avvenire governati come le.altre parti dello Stato, e come 
parte integrante del medesimo. 

Art. 2. Avranno immediatamente vigore nei detti comuni 
le leggi sulle‘elezioni politiche (e sulla stampa. 

Art. 5.1 comuni medesimi faranno parte del collegio elet: 
torale di Sospello. Essi però sono ammessi per questa legisla- 
tura ad inviare nn deputato speciale al Parlimento, che sarà 
nominato: dagli elettori mseritti nelle liste per le elezioni co- 
munali. 

Art. 4, lu tutti gli oggetti cui non è provvisto con la pre- 
seute legge, continueranno ad osservarsi quelle che sono state 
sin qui in vigore, 

È tuttavia data facoltà al governo di provvedere com sém- 
Dlici decreti reali in'via d'urgenza ‘alle materie che sono me- 
hamente amministrative. 

Art 5. Shirà/ provvisto con decreti reali ache i comuui «di 








Mentone e)Roecabruna siano in quanto ai tributi e dogane I 


ed alla vendita del sale e dei generì di privativa, equiparati 
al rimanente dello Stato. 

Att. 8. Per l'applicazione della tarilfa doganale, delle leggi 
concernenti alla vendita dei generi di privativa, verrà con 
decreto reale stabilito il ragguaglio ira i pesi e misure fin 
qui tenuti per legali nei comuni ‘siddetti ed il sistema deci, 
male metrico, 

Nello stesso moda si provvederà per l'uniformità del siste 
ma monetario. 

Art. 7. Sarà parimenti provveduto ulteriormente in ordine 
alle sovvenzioni che per la specialità delle circostanze risul: 
teranno necessarie alle esigenze municipali di quei comuni, 

Il deputato Quaglia va alla ringhiera è legge la sua rela- 
zione sul progettò di legge eonternente la vendita di polvere. 

La Camera ‘è in nomero: è approvato il verbale: Varie pe- 
tizioni sono dichiarate d'urgenz 

Sonovall’ordine del giorno le. 

















elazioni intorno alle petizioni. 
Rifevistono, sulle medesime uno dopo l'altro i sigg. deputati 
Depretis, Asproni, Degiorgi Sono adottate senza discussione 
in massima parte le conclusioni della commissione, Si discusse 
alquanto su quella sporta dai consigli delegati di Limone e 
Vernante, tisguardante l'apertura di una galleria attraverso 
il colle di Tenda, e la costruzione di una strada lungo la 
valle della Roja. Le conclusioni della commissione appoggiate 
dal deputato GB. Michelini, furono pel rinvio al ministro 
dei lavori pubblici. 

Ne seguiva un'altra riflettente l'abolizione delle feudalità, 
per cui il deputato Lione, dopo nn lungo discatso, fa un;in- 
vito al ministro di grazia di presentare una legge; il quale 
dichiara, che non tarderà a presentarla. 











Una terza riguarda il servizio dei soldati d'ordinanza, che 
provoca alcune spiegazioni del ministro della guerra, il quale 
certa nel nuovo ordinamento che avrà luogo tutti i citta- 
dini, a qualongne condizione ‘appartengano, per ciò che è 
della durati del servizio saranno trattati con legge eguale. 

Il servizio sarà ili 9 anvi, i quattro primi consecutiv 
gli altri cinque regolati congetli a tempo determinato. 

Baralis domanda da parola ‘per esporre un suo voto alla 
Camera: Premette che questo voto è tale da non pote: 
bitare che non sta subitamente mandato ad effetto ; 
caprimerto în un momento in cui gran parte dell’em 
italiana trovasi io Soperga inchinata davanti all’urna del ma- 
gnanimo re Carlo Alberto: che da un tal fatto ha tratto ap 
punto argomento a proporre un attestato di riconoscenza alla 
generosa città di Oporto che fu a lui ultima stanza in terra: 
clie colla ospitale accoglienza fattagli si mostrò degna_ vel 
mente di raccogliere l'ultimo sospiro del martire dell'ita 
riscatto; del grando il cui nome è oramai fatto proprietà 
della Stor le. Accenna alle dimostrazioni di af- 
fetto, di riverenza e di dolore date dall'Italia allo sventurato 
Principe, e conchiude che incombe ai rappresentanti della 
nuzione di soddisfare ad un debito contratto colla città, che 
vide incoronato (della corona dei martiri, a' guisa del Na 
reno suo maestro, il re Carlo Alberto, Quindi propone che 
a \estimonianza di nazionale riconoscenza sieno dichiarati 
cittadini dello Stato tutti i cittadini della città di Oporto, 

Si discute intorno all'immediata accettazione del progetto 
del deputato Baralis. 

Opponendovisi lo Statuto, si delibera intanto che sia presa 
in considerazione © nominata senza ritardo la commissione 
che avrà a riferirno, 

La proposta e accettata ad unanimità di voti. 

Seguono le relazioni di petizioni. 

La seduta è sciolta alle 5. 
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DONI MITI 


NOTIZIE DIVI 


ITALIA. 


Tonwo. — S. M. con decreto del 27 settembre scorso 
si è degnata di collocare in riposo il cavaliere Giuseppe 
Piletti, direttore divisionario di prima classe delle poste 
a Torino, dietro a sua domanda per motivi di salute, 

Con altri decreti del 20 ottobre, ha pure. fatte le se- 
guenti promozioni nell’amministrazione delle poste, cioè; 

Cucceglio Federico a direttore divisionario di prima 

















classe a Torino; 





Groce Carlo ad ispettore di seconda classe; 
Gamond Gustavo a vice-direttore di prima classe; 
Rolfi Vincenzo id. di seconda classe; 

Pournaz Stefano id. di terza classe. 


La Gazz. Piem, ha le duo seguenti note ; 

Alcuni giornali hanno asserito: che il governo napo- 
Jetano niandiva in Piemonte emissarii per promuovere 
il disordine in odio delle nostre istituzioni. Questo fatto 
interessando un governo, con cui la Sardegna è in buone 
relazioni, noi ci troviamo in debito di far conoscere 
come ci siano pervenute esplicite dichiarazioni, che sì 


intierame a quell’asserzione. 
oppongono \intieramente a ql 





- Il giornale l’Armonia nel suo num. 126 avvertiva 
che il'ininistero 0 la commissione per gli onori al re 
Carlo Alberto avrebbero: dovuto finalmente pronun- 
ciare und parola Che sventasse la cabala intesa a la- 
cerare la fama del preside di Soperga. ; 
Il ministero può accertare che il ricevimento ecclesia- 
stico della spoglia di quel gran Principe nella R. basilica 
di Soperga fu ordinato dalla commissione creata nel suo 


seno: che nello stabilire apparato e il cerimoniale | 


della tumulazione di quella preziosa spoglia si prese 
per norma quanto si praticò nella morte del re Vitto- 





Tarquet Cesare Augusto ad ispettore di piîmia classe; | 


rio Emanuele I e degli altri. sovrani, sepolti in quelle 
regie catacumbe.; 

Che conseguentemente per quest’oggetto il preside di 
quella regia basilica non è punto imputabile. 
| — Oggiarrivarono:da Oporto (Opinione di sabato) le 
RE Enea che adobbayano la modesta casa di Entta- 

Quintas, abitata da Carlo Alberto. Giunsero contempo- 
raneamente quelle che per cura della famiglia vi si 
erano inandate, ma ancora intatte eil allestite siccome 
quando partirono da Torino. L'illustre esule avea fatto 
guernire la sua abitazione colla più grande parsimonia, 
e queste reliquie, che la pietà della consorte volle far 
raccogliere colla più tenera cur 











, mostrano come tutto 
quanto lo attorniava volle fosse corsentaneo col suo do- 


lore, Sono state' collocate ‘nelle camere in corte; dove 
egli soffermavasi privatamente. 

Gevova, 27 ottobre — (Gazz. di Genova). —- Da rag- 
guagli in data di ieri risulta, che dal 22 în poi in Ar- 
quata non'si è più manifestato ‘aleuù caso, nè anche 
sospetto. In Serravalle la sera del 24 veniva colpita dal 
inorbo una donna di età quasi sessagena 





, la quale 
moriva il giorno seguente senza che siansì richiesti i 
soccorsi dell’arte, 





Parma. — La Gazzetta di Parma del 26 ci reca un 
decreto ducale, pel quale saranno quind'innanzi consi- 
deratìi giorni festivi pei tribunali l'anniversario di na- 
scita, l'onomastico del duca e tre altri giorni nell’anno, 
— Una convenzione tra Parma e l’Austria circa la: si- 
gnoria di alcune; isole confini del Po. Ultimamente 
un articolo pieno ii acrimonia; col. quale si tenta di 
persuadere il pubblico,, che. colà si vive da paradiso. 
Causa di questarticolo sono, come la stessa gazzetta lo 
confessa, varie corrispondenze di Parma e di Piacenza 
pubblicate dalla stampa liberale italiana sulla. ferrea 
oppressione d'un governo che ha adottato per sistema 
il più feroce terrorismo. Cuoce alla gazzetta che a con- 
fronto di Parma sì sia detto ‘un po'di bene del governo 
di Modena, Ecco come a questo proposito essa chiude 
l’articolo ; 
| « Non possiamo intanto chiudere questi brevi cenni 
senza toccare d’un parallelo che in più d’un luogo ve- 
demmo instituito tra il rigore del nostro governo e la 
mitezza d’un altro governo vicino. Ingegnoso è vera- 
mente questo artifizio dei contrapposti; solamente non 
ci par gran fatto probabile che a quel governo; esperto 
conoscitore della tattica rivoluzionaria, torni. molto gra- 
dita la menzione onorevole dei giornali liberali; e quasi 
siamo tentati a pensare che al leggere quelle. subdole 
lodi sia venuto spontaneo, sulle labbra di taluno il i 
meo Danaos et dona ferentes! » 


























Roma; 23 ottobre, + (Cart. del Nazionale). — Si stanno 


per certo formando tre | deputazioni, una composta di 
commercianti, l’altra del municipio, la terza di eccle- 
siastici, per recarsi ‘presso 





ì papa onde pregarlo di 
tornare in Roma ciò indica a quanto ne sembra che 
tutto sia accomodato. 

Ai francesi però non pi: 








vano queste deputazioni, e 


la ragione, e non' fa bisogno di deputazioni per invi- 
tarlo a venire, 
Non so se.ti diss 
bulanze che-regalaronorai romani in tempo della guerra, 
èd avendo trovato che mancavano due ferri di chirur- 
gia, hadno obbligato il municipio romano a rifarli a 


the i francesi si sono riprese le am- 





proprie spese. L'atto, come vedi, è poco delicato, seb- 
bené è molto meglio che se l'abbiano ì francesi che 
il governo del papa, poichè sono sicuro che dopo non 
molto sarebbe roba andata a inale, sotto quell’ ammi- 





nistrazione essenzialmente vandalica. Comunque sia l’am- 
bulanza è tornata ai francesi; ma î 150 mila sigarî e 
duestnila libbre di tabacco che i romani regalarono ai 
francesi; non sono state nè restituite nè pagate. Molti vo- 
gliono che per certo i francesi partano; io però sostengo 
il contrario, Adesso domandano un locale per. fare il 
quartiere, e' magazzino. generale da deposito. Si sono 
perfino. istallati ieri nel locale dell'Arco oscuto fuori 
Porta del Popolo. 

Botoowi, 24:— (Cart. del Costitu 
| scorsa vi fu messa militare sulla Mont 
| governatore: militare conte di Thum vi passò iu rivista 
|i diversi corpi austriaci qui stanz 
Uno dei due generali giunti ultimamente in Bologna, 

















gna. Il novello 





ati. 





& che vi accennai nell’ultima mia, è il coute Culloz; 
esso resterà in questa città. 

Fino ad ora la proibizione uficiale pel porto di barba 
| e baffi è limitata agl’impiegati, ed alla truppa 

Da qualche giorno la mostra carta moneta è in qual 
che aumento di prezzo: essa si scambia in danaro non 
più al 17, na al 13, 





| REMASTER 
‘Tuieste. — Relazione sul cholera del dì 23: 
I casi vanno diminuendo di molto, e sono questo 
giorno soli 46, î guariti 34, i morti 18. — Totale dei 


il 23, 3876, nel militare 628 — somma 4504 
Totale dei morti dallo sviluppo della 1 
civile 1464, nel militare 289, somma 1753. 





alattia nel 








RN E tre im 


ESTERO. 


CHINA, — (Dall'Oss. Triest. del 24). — Le notizie più 
recenti pervenuteci da Hong-Cong per la via di Ales- 








| sir Amaral, il quale fu assalito da alcuni Cinesi mentre 
! andava al passeggio e barba 
le braccia gli vennero troncati dal busto e trascinati 
| via dagli omicidi. Si suppone che fosse stata posta una 
| taglia sul suo capo. I Portoghesi, usando rappresaglia, 
forte dei Cinesi e vi uccisero molta 





mente ucciso. Il capo e 





attaccarono un 
gente. 

















| dal mostrarsi così imperativo come lord Ponsomb 


casì dallo sviluppo della malattia nel civile fino a tutto | 


È 
| 
dicono che se îl papa tarda a venire essi nè. conoscono 


| Palmerston metterebbe innanzi la Franci 


| austriaco 
— Domenica | 








TURCHIA, — Quistione dell'emigrazione ungarese. 

Dall’ Indépendance Belge, del 23 corrente, togliamo lu 

seguente corsispondenza in data: di Parigi, 22 ottobre; 
6 Ora che il voto deli’ Assémblea, ha non dirò di- 





sciolto, na sopito di qualche; giorno la quistione ro- | 


nav: 





la pubblica attenzione si volge all’affare dei fuo- 
rysciti ungaresi. Molte souo. le cose già dette in questo 
proposito; gli uni han faito la guerra come inevita- 
bile, gli altri all'incontro annunziarono spianate tutte 
le difficoltà e, di 


guita composi 








sero fin anco le condizioni della se- 





one, ma e quelli e questi furon troppo, 
affettati. Può scansarsi la guerra e tutto lo fa credere, 
ua, questa non è che una probabilità, ed è errore il 
dire che già siansi accordati. In altri termini, ecco come 





SÌ può riassumere la quistione ; il componimento aini- 
chevole è probabile, la guerra pos 





bile. Tutto dipende 
dalla risposta fatta dall'imperatore della Russia 
viato ottomano Fuad-Effendi , la quale 
mon è ancora conosciuta, 





all’ib- 





risposta a Parigi 


« Ecco intanto la situazione delle varie potenze in- 
teressate in questa quistione, non contata la Turchia. 

«L'Austria, bisogna pur dirlo, in quest'alfare pende 
più o meno dai cenni della Russia. Il gabinetto di 
Vienna si terrebbe beato di poter assestar questa fac- 
cenda e non insister oltre per la consegna dei fuoru- 





sciti. Ma egli è chiaro che se la Russia insta, al go- 
verno\austifaco sarà giuocoforza di tenerle dietro, È 
improbabile limperator Francesco Giuseppe, al 
quale Jo Car ha pur ora reso l'immenso servigio di 
spegnere ld 





zione dell'Ungheria, voglia staccarsi 
dal suo possente 
cosa în cu) la Russia non si trova impegnata se non 
per l’aiuto|dato all’Austri 

«La Fr 


Sima situa: 





neio, dal suo canto, senz'essere nella mede- 


one rispetto all'Inghilterra, segue ciò non 





essa ne defidera fortemente. una pronta e pacifica s0- 


luzione; rba se per disgrazia questa soluzione non 
avesse effetto, certo è che la Francia non potrebbe ri- 
manerè spdltatri 
nel Mar Nero o nel Mediterraneo, Se non che non pia- 
cendole questa lotta, essa studia 








sì d'impediria e pro- 
muovere uà accomodamento. 

L'Inghilterra, o, per meglio dire, lord Palmerston è 
ben lungi (all'essere animato da sentimenti altrettanto 
conciliativi. Che iuteresse diretto potrebbe avere il go- 
verno inglese per imbrogliar l'affare e condurre a 
conflagrazione? Questa conflagrazione è cosa ché essa 
desideri? Questo è ciò che non voglio indagare in que- 
sta lettera, in cuì mi limito ‘a toccare delle situazioni, 
senza cétcarne le cause. Ora il vero è che l'Inghilterra 
è la sola delle tre potenze pur or nominate, che, senza 
spinger forse assolutamente alla guerra, ope 
la guerta dove 
flitto) în quistione ed eccita gli spiriti in cambio di tran- 
quillarli. 

Da questa differenza 








come se 





e cssere un parto inevitabile del con- 





d'intenzioni nasce la differenza 
di linguaggio dei rappresentanti di Francia e d’Inghil- 
L'uno è 


teria.a Vienna, l’altro cercano di staccare 


PAustria dalla solidarietà che esiste fra essa e la Rus- 


rispetto ai fuorusciti di Widino; di farla rinunziare 
dal canto suo alla dimanda d’estradizione, qualunque 
possa essere la definitiva deter 








rinazione della Russia. 
Ma, pur guardando al medesimo scopo, lord Ponsomby 
e Gustavo di Beaumont non adoperano gli stessi mezz 
Il primo cerca d’impaurive il gabinetto di Vienna; 








mentre l’altro vorrebbe operate per via della persua- 
sione. 
Le ultime noti 





zie di Vienna ci recano che lord Pon- 








somby cevuto pur allora da lord Palmerston 


un nuovo dispaccio; con cui gli si ordinava di dichia- 





tute positivamente al principe di Schwarzemberg che se 
l'Austria e la Russia continuavano a voler la consegna 
dei fuorusciti e si risolvevano ad usar mezzi coercitiv 
ilterra dal suo lato provvede- 


rebbe a salvare l'indipendenza dell'impero ottomana e 











contro la Porta, l'Ing 


l'integrità de’suoi territori. Se sono esatti i miei rag- 
(e ho fondamento di erederli: esattiss lord 
în questo di- 


funi), 





guagli 





crederebbe di poter dichiarare al governo 
che la repubblica francese. 5° univebbe dla 
Gran Bretagna per opporsi a qualunque violenza che 
si vo! fare al sultano. Oltracciò, lord Ponsomby 
Aveva l'istruzione di provocare una pronta risposta dallo. 
Schwatzemberg, e nel ‘ciso che questa non fo 
disfacente, di glio 
Parker l'ordine di occupare colla sua squadra l’entrata 
dei Dardanelli ond’esser presto a varcarli alla prima 
richiesta del rappresentante dell'Inghilterra a Costanti- 
nodoli, sir Stratfod Canving. 

Che ha risposto lo Schwarzemberg a questa comu- 
nicazione alquanto imperativa? Questo è ciò che non 


spaccio, € 











e sod- 





trasmetter direttamente all’ ammi 








sîprei diîvi, tanto più che lo Schwarzemberg sì volea 





schiermive di dare una risposta definii 
quella dello czar a Fuad-Efendi. 
Îì siguor di Beaumont; come vi dissi, è ben lungi 





a prima di saper 





Rèn lascia intravvedere che dove la guer 
la Francia non potrebbe non prendere la parte della 





si rompesse, 


‘Turchia, ma nello stesso tempo egli protesta come il 
suò governo fortemente desideri di mautener la pace, 
massimamente coll’Austria. 

Da tutto questo che ne viene ? Che lo scioglimento 


| della quistione dipende specialmente dali’ Inghilteria e 


sandria recano l’assassinio del governatore di Macao. 


alla Ru L'Austria seguiterà questa potenza ; la 


Francia, l'Inghilterra; ma tenete per fermo che l’Austria 





e'la Francia desiderano la pace e che faranno tutte e 
una dal suo canto, per 





‘an fare, ci; 


due quanto pot 
vedo ad una lotta armata. Il sighor 


impedìre che sì 
Delacour, predecessore del Beaumont a Vienna, è, come 
già sapete, giunto poc'anzi a Parigi. Non sarebbe me- 
rayiglia che fosse portatore d 
dessero sempre più probabile un pacifico accomoda- 
mento. Ma torno a dire che non si può afferinar nulla 
dî positivo finchè non si sappia la risposta dell'impe- 








e indifferente di una lotta nel Bosforo, | 





comunicazioni che ren- ; 
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alleato, trattandosi principalmente di | 
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| Berryer, & 


Î 
i 
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ratore Nicolò a Fuad-Effendi, Si può però credere che 
questa risposta non sarà tale da rendere impossibile un 
amichevole scioglimento; nel qual caso lord Palmerston 
non avrebbe troppo ad esser contento della sua parte 
d’aizzatore, 

Del resto la diplomazia russa è in moto. Il principe 
Volkonski, aiutante di campo generale dell'imperatore, 
uno de’ primi personaggi della corte di Pietroburgo, è 
a Napoli, ll generale Boehm, altro aiutante di campo 
dell’imperatore , è giunto o dee giugnere a Parigi; e 
sì parla d’una missione che il conte di Blondoff an- 
drebbe ad adempiere a Londra. 

E poichè sono în sul parlar di diplomazia, vi dirò, 





se ancor nol sapete, che il vostro ex-ambasciatore 
d’Italia, il principe di Ligne, il quale ora trovasi a Pa- 
rigi, accomiatandosi dal santo Padre, me ha ricevuto 
le insegne del gran cordone dell'ordine Piano, 





FRANCIA. — Lissemblea. legislativa. — 
24 ottobre, — Presidenza del sig. Daru, 

Ad un'ora e mezzo la seduta è aperta. 

L'Assemblea adotta per seduta ed ‘alzata diversi pro- 
getti di legge d'interesse locale. L'ordine del giorno do- 
manda la discussione sul prendere in considerazione 
la proposta del sig. Creton, tendente a ‘far abrogare 
la legge del 40 aprile ‘1832, e del decreto del 26 nag- 
giò 1848. 

La ‘commissione d'iniziativa parlamentaria propone 





Seduta ‘del 











| di non prendere in considerazione la proposta , pel 
momento. 
Il sig, Creton prende la parola contro tali conclusioni: 





Signori io protesto ‘che non fu mai nia idea di gettare 
la discordia tra gli uomini sa 
i 





e moderati, che ricon= 
sero la calma è la tranquillità nél paese. To volli 
solo farmi interprete presso di voi delle simpatie della 
Francia per immeritate sventure. 

Quando la proscrizione colpisce degli uomini inio- 
centi, inoffensivi (mormoriî 4 manca), dei cuori gene- 
rosi, essa deve eliminarsi dalla legislazione di un po- 
polo libero èd intelligente. La mia proposizione era for 
inulata ‘così: Articolo 1. Le leggi del 10 aprile 1832 
e del 26 maggio 18/8 sono annullate. Tuttavia le per= 





| sone alle quali quelle leggi erano applicabili, non po- 


tranno ritornare in Francia ‘prima ‘di aver diretto al 
potere esecutivo delle domande individuali, intorno cui 
verrà deciso nel consiglio dei ministri , dopo di avere 
consultato il consiglio di Stato. 

Articolo 2. Le persone autorizzate per tal modo a 
ritornare în Francia, eserciteranno i diritti inerenti alla 
qualità di cittadini. francesi, 

Non ostante il loro diritto d’eleggibilità all'Assemblea 
nazionale rima 





sospeso per sei anni, principiando a 






stati autorizzate ad 
jul territorio francese, nè potranno essere chia- 
idenza della re- 
epoca. 
Ecco, siguori; la inîa proposizione nella sua intere: 
La comunissione ziativa ne ha troncato qualche 
brano, nè io la biasimo: capisco ch’essa ha potuto a- 
vere le sue ragioni. Ma essa ha invocato contro îl piano 





contare dal giorno in cui saranino 
entrar 





mate alla presidenza od alla vice-pre 
pubblica, che otto anni dopo la stes 








d’ini 








stesso della ‘ina proposizione, la ragione di' stato. Tn 
questo io differisco dall’opinion sua. To noti eredo che 
stia nell’interesse degli Stati, nè in quello degli individui 
d'essere violenti , ingiusti, smaniosi di proscrizioni, La 
società non ha diritto di pro 








rivere nè in vita, nè 





temporariamente. Essa non ha diritto di proserivere 
dietro sospetti. Ricordatevi i reclami avvenuti per la 
proscrizione della famiglia dell’imperatore. Pure quella 
proserizione durò 32 anni! Voi, mossi da migliore. i- 
To non vi chieggo che 
d'essere coerenti a voi stessi. Per me non lascierò mai 
di chiedere l'annullamento di leggi che. pros 

ione (0h! oh! 











spirazione, l’avete fatta cessari 








chi mai non aveva meritata la proscr 





a sinistra), chi non ha cospirato (a destra, benissimo!). 
Il sig. Berryer (movimento ; agitazione), lo vengo a 
combattere le due proposizioni che vi sono sottomesse. 

Non vogli re alla ringhiera che ragioni. 

La vostra commissione vi propore di non prendere 
per ora in considerazione. Io sin: d’ora vi propongo di 
rigettare. L'Assemblea mi renderà giustizia; ho sempre 
respinte le leggi di proscrizione, Combatteî,: 0, almeno 
votai contro la legge iù quistione. E tuttavia mi op- 
pongo ora all’abrogazione, Perchè? Esaminiamo la pro- 
posizione. Quale ne sarebbe il risultamento ? Credesi 
che le due famiglie profitteranno del loro beneficio? 
No certo. La proposizione non è adunque seria. 





jo reca 














In ogni governo deve dominare un principio, l’elet- 
tivo, 0 l’ereditario. Uno esclude l’altro. Ha un membro 
in quest’Assemblea, il quale possa credere che sotto il 
principio che regge la Francia siavi un solo membro 
della famiglia dei Borboni il quale consenta di rientrare 
in Francia? (movimenti diversi). Per questo motivo ho 
detto la proposta non essere sincera, non generosa, Si 
sa benissimo cl\’essa non avrà risultamento. Rispettate 
la sventura, ciò che distingue gli esuli, ciò che gli 








onora. Signori, q 
vengono esclusi dal potere, erederassi che per tutti non 
siano che semplici individui? (mormorio). Nell’esiglio, 
rizione, nella sventura è una grandè conso- 





ndo gli eredi delle grandi famiglie 





nella pros 








lerazione, questi onori resi a' di- 
Ji dell'avvenire, non del pas- 


lazione questa consi 
scendenti. Si può priva 





sato. 

Lasciate dunque in esilio il principio che avete pro- 
scritto. Richiamarlo in questo momento sarebbe gittare 
la confusione in mezzo a un'altra confusione (mormorio 
igettave unanimemente la pro- 








amanca). Vi chiedo di 
posizione {a destra, bene!) 
Duprat. Intendeva in principio della tornata com- 





battere la proposizione. Il sig. Berryer mi ha 
e voterò in favore, è 
dubbio parlerà, non c’indichi gravi pericoli. Sì, signor 
vete ragione: due principi contrari si esclu- 
dono. Ma sì dee in virtù di uno di questi escludere le 
persone? Sarà orrevole al principio repubblicano il non 


convertito 
meno che il governo, che senza 














IL' RISORGIMENTO 


Î 
fare ciò che fece il' monarchico. Se i principi mettono | 
a profitto il decreto, vengano a vivere fra noi: sì av- | 
vezzeranno ai nostri novelli costumi; ho si alta idea del | 
loro onore, ch'io credo non cercheranno ledere quel 
principio che aperse loro le porte della Francia. Questo ! 
passato non lo vogliamo cancellare: ma vogliamo di- 
struggere nei principi delle speranze oramai sterili 
Ministro dell'interno, La vostra commissione desiderò 
Crede 
dover ripetere ciò che disse: creder giuste e buone le 
proposte. Ma stante la condizione del paese non doversi 
esse vincere. Non sono nuove le leggi che vi sì pro- 
pone di abrogare. Sottola famigliajimperiale si]volle esiliare 
la famiglia dei Borboni, sotto questi la famiglia dell’im- | 
peratore. La repubblica credè dover cessare il bando | 
della famiglia imperiale: ma hav fra le due | 
famiglie? Havvi ragione per abrogare tutte le proscri- | 
zioni? Mai no. Il presidente della repubblica disse che | 
sarebbe felice il giorno in cui potrebbero cessare tutte | 
ioni. Per ora. la proposta ci parve intem- | 


conoscere l'opinione del governo sulle proposi 
L) 


| 


le proscri 
pestiva 
Vipreghiamodi respingerla momentaneamente, Abbia- 
mofatto d’informarci dello stato del paese. Apparentemente 
gode di calma materiale: ma vi manca qualche cosa, | 
un bene prezioso, la sicurezza, la confidenza nell’avve- 
nire. Noi siamo nella condizione ‘del malato, che dopo 
una crisi prova un'estrema sensibilità. L'opinione si può 
ancora facilmente sgomentare. Vinta la proposta, è in 
pericolo la sicurezza, si scuote la rinascente fiducia (bene). | 
La proposizione può esser giusta, ma è intempestiya. 
Abbiamo espresso francamente il nostro pensiero. 
sarà venuto il tempo opportuno, il governo 
ione) 


Quando 
si pregierà di presentarvi una legge (agita 
Napoleone Bonaparte. Che venne a fare il sig. Be 
ryer su questa bigoncia? A gittar un grido di guerra 
(agitazione ; sì! no!) 
Disse aver due pr 
lude l’altro. Ecco il grido di guer 
fatto? Una proposta di conciliazione. Come ci si rispose? 
+ Vuolsi 


o ed elettivo, L'uno 
Noi che abbiamo 


monarchi 


Dicendoci: duna guerra a morte fra due princip 
che il paese sia illuminato. Voi escludete la repubblica 
quand’essa vi porge le mani. Noi, vi domandiamo! ove 
eravate per difender i Borboni, quando la vittoria stava 
per la repubblica? (All'ordine/) 
i mantiene il principio della legittimità contro il 
voto del popolo (benissimo / @ manca). 
Perciò il sig. Berryer venne a spiegare la bandie 
dell’ assolutismo (clamori, grida, tumulti, sì! no?) Il 
Berryer dichiarò che il titolo di cittadini sarebbe 
gioso pel capo dei Borboni (mormorio, clamori). 
Se nol disse, ciò risulta dal suo discorso: si disse 
che questi principi sarebbero disonorati se venissero in 
Francia a prender il titolo di cittadini (n0/ no/ si! sì/). 
La seduta continua in mezzo al tumulto. 
Bonsa pi Panici, 24 ottobre. — I fondi pubblici fu- 
rono pesanti durante la prima parte della borsa: si 
raffermarono po: ncora alquanto più bassi 
di ieri, 


, ma sone 
La disposizione è pel ribasso. I compratori sono 

sgomentati da voci di armamenti della Russia propagate | 
da giornali inglesi, e quantunque non sappiasi nulla di 

nuovo sull’affare dei rifugiati ungari, questo pare in- | 
quietar più adesso, che non otto giorni sono. Le pros- 

sime muoye di Pietroburgo eserceranno influenza sui 
fondi. Contribuì pure a inquietare il ribasso di 1 0j0 sui 
fondi austriaci alla borsa di Vienna: come altresì la ca 

duta del ministero Naryaez iu Ispagna che 
nuto in calma il suo paese. A contanti il 5 040 si chi 
a 88 con ribasso di 10 cent. da ieri, e il 30/0 a é 

con ribasso di 15. cent, 


vea mante- 


AUSTRIA. — Ecco le più importanti notizie che ci 
giungono da Vienna in data del 22 corrente. Secondo 
i fogli di oggi pare che sì confermi la notizia che il 
conte'Gjulai fosse. stato nominato a comandante’ del | 
primo ‘corpo d’armata, e che il conte Dahlen assulne; 
(secondo il ‘Z4oy4) .il portafoglio della. guerra 
Presse dà tale notizia anzi come fpositiva dicendo: 

Il conte Gyulai ha deposto il portafoglio della guer 
e fu nominato 1a comandante del primo corpo di 
armata. 

A quando sì ode, continua la Presse, la direzione del 
ministero della guerra verrà affidata ai generali d’arti- 
glieria Hess e Dahlen, assumendovi il primo Ja dire- 
zione del dipartimento militare e de) genio, il secondo 
l'economico ed amministrati 
quale dei signori ministri assumerà provvisoriamente 
quel posto fino che il portafoglio sarà consegnato de- 


. Non si sa però ancora 


finitivamente, i 
‘ambasciatore straordinario di S. M. l’imperatore 
d'Austria presso la corte della 
Schauernstein, è giunto a Pietroburgo. 
L'esercito austriaco sarà diviso in quattro. parti, 
unaper le proviucie tedesce (arci lucato d’Austria, Austr 
interna e Tirolo tedesco) sotto il comando del tenente 


Russia, conte Buol- 





maresciallo conte Wratislaw; una seconda per l’Italia | 
sotto il maresciallo Radetzky; una terza per l'Ungheria | 
sotto il generale d'artiglieria Haynau; una quarta per la 
Gallizia ecc sotto iltenente-maresciallo conte Hammer- 
stein. Un quinto corpo formeranno i confinari sotto il | 
gerierale d'artiglieria bano Jellachich. Questi grandi 
compartimenti d’esercito si suddividono in 14 corpi, i 
quali sarauno sempre tenuti pronti alla marcia oade 
potersene servire in caso di bisogno. Il capo dello 
stato-maggiore generale resta il generale d'artiglieria ! 
barone Hess. Oltre a ciò sarà formato un uffizio gene- 
rale degli aiutanti con alla testa il primo aiutante ge- | 
nerale conte Griinne, col quale staranno in corrispon- 
denza immediata tutti gli altri uffizi degli aiutanti dei ! 
singoli corpi. 

—Da una data di Pesth del 20 ottobre che si legge | 
nel Lloyd della sera del subita la 


pena di morte il 20 corrente il pi 


2, rileviamo aver 
incipe Woronjewski | 
(il quale era. stato prima della rivoluzione ur 
tenente nell’i. r. 


lerese 
armata, 


della legione polacca stata da lui istituita. Egli venne 


e che più tardi fu colonnello 


j segn 


| mal umore. 


dritto di udire qualche altro spartito in luogo | i i î % 
| von fe pago del fmi balle sn 080 PELO. l'riabvalli tAgitera (ona viale Ilingia ii di gesti 


{ soggetto del ballo, 


| cli sa quante chiavi, perchè dal di che fa aperto quel 


| Linda stava per mostrarsi a cantar col padre il più bel 
| dell’opera 


! era entrato allora per udire il famoso « No, 


‘ vilimento che 


presso ‘Szegedino nellè mani delle truppe imperiali); | 
poi l’aiutante di Dembinski, Avancour (il quale fu arre- 
stato poche settimane fa in una locanda di Pesth), fi- | 
nalmente il comandante della legione tedesca, Giron, ! 
padre di tre figli, che fu fatto prigione a Pietrova- 
radino. | 
— Secondo gli ultimi dati statistici, nella monarchia 
austriaca, senza l'Ungheria, vi sono 61,888 irà preti e 
monache; e precisamente: 35,728 tra parrochi e cap- 


| pellani; poi in 703 conventi di frati, 14,500 fiati, e 


6000 chierici; în 113 conventi di monache, 3660 mo- | 
nache e 2000 novizie. Il clero in Ungheria si falascen- 
dere a 20,000 individui. (Lloyd. Ted.). 





NECROLOGIA. | 

La sera dell’8 corrente l'avvocato e professore, Do- | 
menico Magliani di Reggio chiudeva la vita a trentlanni, | 
nel meglio delle speranze, e nel compianto universale | 
dei buoni, i quali per dargli, anche estinto, un fributo | 
di riverente amore vollero accompagnare il suol éada- | 
vere alla casa del Signore ed assistere alla messa dei | 
defunti inspirata dalle melanconiose armonie dell’ 
mio maestro Pe 

Ed a ragione i Reggianì, estimatori valenti del wero 
merito, si dolgono della perdita di quel.caro loto con- 
cittadin i di poca 
fortuna, ma onesti, fu avviato negli studit, nei quali 
ben presto mostrò quanto ingegno e quania chiarezza 
di mente avesse sortito dalla natura. Datosi poscia alle 


: imperocchè, nato egli da gghit 


amene lettere, meditò lungamente sui volumi di Dante | 
e di Tacito, ed ivi attinse uno stile, di che diede saggi 
or con prose robuste e dotte, or cou versi nei quali di | 
fondeva tutta la soavità dell'anima sua; Indi compiuta 
il corso di quelle pastoie che allora chiamavansi filo- 
sofia, il Magliani studiò per quattro anni ne'libri cano- 
nici, e stava già per votarsi sacerdote, quando s’avvide 
di non essere chiamato a «uel ministero. Si applicò 
pertanto alle leggi civili, ed anche în quella per lui 
nuova carriera tanto avanzò, che, finito appena il corso 
regolare nel patrio convitto, fu reputato degno di’sue- 
cedere nell’arduo insegnamento delle Pandette al ce- 
lebre professore Jacopo Bongiovanni, morto in quel 
torno, 

Perlocchè non fa meraviglia se quando nel 22 marzo 
1848 il duca di Modena abbandonava i suoi Stati, e il 
municipio di Reggio avocava a sè la sovranità, il ‘pro- 
fessore Magliani, che già era cresciuto nella stima e 
nell'amore dell'universale, fosse acclamato a reggere 
provvisoriamente in patria la pubblica cosa con altri | 
probi e valenti concittadini. Ma per la gravezza dei 
tempi d’allora quel governo gli tornò amaro e difficile 


finchè gatosi qu 


ducato per voto unanime al | 
a Reggio commissario straor- | 


regno subalpino, si recò 
Santà Rosa che tanto deside- | 


dinario quel cavaliere di 
rio ha lasciato di sè in quelle contrade. 
Il regio commissario a meglio amministrare, quelle 
provincie chiamò a sè un consiglio di alcuni. cospicui 
cittadini, e non dimenticò certamente il professorè' Ma- 

iani, dell'ingegno del quale si fece tanto ammiratore 
ed amico, che quando le armi italiane per nostra su- | 
prema sventura ripassarono il Ticino, lo volle a compa- | 
gno di viaggio nel suo ritorno a Torino. Giunto; in Sar- 
zana, il prof. Magliani ammalò di &ronchite, nè le amo- 
rose cure di alcuni amici, che ivi sì trattennero oltre 
due mesi con essolui, poterono ridonarlo alla primiera 
salute; perocchè, restituito al clima ridente dell’aria na- 
tiva, il male scemò dapprincipio, ma non si artese, e 
dopo lunga malattia, nella quale vedeva con santa ras- | 
ione e con calma filosofica disfarsi il suo yelo.cor- | 
poreo, morì ripetendo il cupio dissolvi et esse cum 
Christo! 

O esempio desideratissimo di virtù cittadine; o tu che 
riverito perfino .dai nostri nemici, eri amatissimo! da | 
tutti coloro che come te sentivano italianamente, accogli | 
una lacrima di un tuo amico diletto, cui l’esiglio con- 





tende di spargere un fiore sulla tua tomba. 
E. P. 


TEATRO CARIGNANO. 

Non si sa per qual destiuo, ma il fatto sta, che in 
quest'autunno îl pubblico del Carignano è piuttosto di | 
Applaudì alla Linz con molta (costanza, | 
ma sempre col viso un po”arcigno, non senza qualche | 
fremito foriero di procella da molti giorni i. qua Di- | 
sapprovò il Zasso, e pazientò fino che si credette in | 
Non fu pago del primo ballo, aspettò il secbndoy'e se 
trovò accetteyoli i daZlabili, non vide di buof occhia il | 
la povera | 
Ungheria giace sotto il. peso del cosacco, e fra gli'ar- 
gli dell’austriaco non sia bello lo spettacolo di ‘tin; 
po di Ungheresi affacendati Be 


gli sdegni sempre 


credendo che mentre 


r follie d’amore 
nalmente la sera del 21 scoppiarono 
placati con incantevoli promesse, e non v'ha dub! 
che un buon terzo degli spettatori portò via di casa 
teatro non si udì forse inai più barbara e vandalica 
armonia di fischi. Fu reso un tributo di plauso agli 
n . A i "2 
attorî, onde sì capisse ciò che volevasi inteso; e il sipario 


dovette scendere appunto al momento in cuila povera 


uetto, con ciò che segue, vale a dire il più bel pezzo 


Il sipario è caduto, e felice notte a chi resta! E chi 





non è veri 


mentirono » non ebbe che a chiudersi gli orecchi per | 


la orribile metamorfosi, «ed aridarsene colle pive nel | 
acco, 

Sta bene che il pubblico faccia conoscere certi suoi 
per quelle certe 1 


i non dovrebbero muta 


desideri, ma.. leggi dell’amano intie 
ci vorrebbe 
un po' più di moderazione! Quanti forastieri non erano 


forse in teatro avrebbero desiderato vedere il fine dell’o- 


I 
| 
| 


{ del pro-ministro € 


| în due rate uguali, la prima 


pera? La libertà di dare una dimostrazione assai chiara 
non dovrebbe vincolar quella deì molti chie vorreb- 
bero udire uno spattito fino ‘al fine‘ quando è bello. 
Dicesi che siano in pronto due bellissime opere ed 
un nuovo ballo; tali da far dimenticare il passato: 
Quanto al ballo speriamo che non si farà molto aspet- 


| tare, o almeno per quel solo tempo che è indispensa@ 


bile a porlo in iscena. 
L'impresario è bastantemente avyeduto; e colto per 
comprendere certe necessità dei tempi! 


——————_____________________—& 





Mitano, 27 ottobre.-- La Gazz. di Milano riceve da 
Verona il seguente proclama : 
Abitanti, del regno Lombardo-Veneto / 
Sua maestà l’imperatore sì è degnato di nominarmi 
governatore generale per gli affari civili e militari del 
regno Lombardo-Veneto. La maestà sua pose nelle nie 


| mani questo duplice potere per congiungere ‘alla forza 


ed alla santità della legge anche i mezzi onde farla 
valere. 

Che il non osservare le leggi conduca all’anarchia ed 
alla roviva dei popoli, da voì medesimi lo avete spe- 
rimentato. Il dominio per un solo ‘anno d’un potere 
senza legge può in così breve spazio di teinpo seminar 
più sciagure, che la legislazione ed ‘amministrazione 
più saggie non siano capaci di riparare în dieci ‘anni; 

Ancora una volta io quindi vi esorto, siate voi pure 
un anello della grande catena che' unisce tra loro i 
popoli della nostra comune monarchia, le cui liberali 
istituzioni assicurano iogui sviluppo dei vostri interessi 
e della vostra nazionalità, conciliabile colla prosperità 
di ciascuno e di tutti. 

Abitanti del regno Lombardo-Veneto! Lunge dai vo- 
stri cuori la diffidenza rispetto alla sincerità &' purezza 
delle vintenzioni del vostro governo; diffidenza ‘che'molti 
di voi ancor padroneggia. Egli è desiderio e volontà del“ 
l’imperatore, nostro signore; di veilere il regno Lom- 
bardo-Veneto felice e contento sotto îl suo scettro, ed 
ie vado superbo di essere stato eletto ad'organo' della 
sua volontà. S'io ebbi pure ad esserè fatto seguo di 
qualche immeritata ingiuria, nel mio cuore n'è spenta 
ogui rimembranza. Perdono ed obblio del passato, è 
la mia divisa, Io conto sulla vostra cooperazione, sulla 
vostra fiducia; io ne abbisogno per dat vita ai propo- 
nimenti che mi animano pel bene d'un paese per lungo 
soggiorno divenuto a me cato, ed în cui io amo la mia 
seconda patria. 

Conte RaverzkY 
governatore! generale 
_ per gli affàùi civili e militari. 
Mopesa, 24 ottobre, — È stato pubblicato un decreto 
ducale, col quale sì adotta il sistema metrico decimale. 
(Mess. Mod)). 
(Carteggio dello: Statuto). = Un ordinanza 
li impone una sovrimposta di un 
bimestre doppio suî fondi rustici ed urbani, da pagarsi 
a pochi giorni, l’altra 
alla fine dell’anno. Così per rimediare alle finanze senza 
prestito e colle sole risorse dello Stato, non si paga chi 
deve avere; sì ristabiliscono le privative e le ba 
sì mantengono tariffe ele 
honi di Pio 1X; si agg 
si promette 2re volte. di 


Roma, 2 


re; 
vate; non si pagano i frutti dei 
ava. la proprietà enormemente; 
re la inoneta erosa; e noti 
sì mantiene la parola, e forse anche alla fin del ‘mese 
si darà uu'altra proroga al ritiro. 
Bianchini, Pieri, Des-Jardin e Don Giovanni Chigi, 
imigliori frai buoni della commissione municipale hanno 
data la loro dimissione per non yoler più oltre servire 


{ a questo sistema che fiuisce di ruinare lo Stato, 


Il famoso Minardi è capo di una polizia segreta ai 
servigi della commissione governativa, -. Si crede che 
si finirà per processare monsignor Morandi, il quale nel 
suo rapporto fiscale stabili che Minardi, Alpi e gli altri 


| della loro risma.erano i capi di quella. Lega, che per 
tanti anni travagliò collo spirito di parte le nostre con- 
| trade. — Eppure monsighor Mo 


ndi non era un libe- 
rale, non era una persona sospetta. 
— Furono mandati ordini di molti arresti in Orvieto. 
‘fruesre. — Relazione sul cholera del dì 24. — Casi 
nuovi 57; guariti 25, morti 24; totale dei casi dallo 
viluppo della malattia a vtutto il 24 corrente 4561 , 
morti 1777, 
Panic, 25 ottobre, — Assemblea nazionale. — La 
seduta fu molto procellosa, Il sig. Napoleone Bonaparte 


che sollevò discussioni e provocazioni chie probabilinente 
avrinno seguito fuori ‘dell'Assemblea. Una parte ‘dei 
suoi membri appoggiò la dichiara del signor Dahirel 


! lie il signor Napoleone Bonlparte aveva votato ‘con 


essì pel trasporto degl’incolpati di giugno. 

Il signor Napoleone Bonaparte diede loro una for- 
male smentita. Ne seguì uno spaventeyole tumulto e 
mna vera rissa, in cui il siguor Antony Thouret si mo- 
strò, come al solito, violento. L'incidente terminò per 
l'ordine del giorno. 

— La presa in considerazione della proposta del sig, 
Creton fu rigeltata da 496 voti contro 103, 


Trattasi ora di decidere intorno ‘alla proposizione | 
del sig. Napoleone Bonaparte, tendente ‘a far porre in | 
nsorti di giuguo, Il signor Lagrange doinanda | 


libertà g 
l'aggiornamento che viene rigettato, e l'oratore si diede 
a leggere in mezzo all'attenzione dell'Assemblea, suna 
memoria dei trasportati intorno al reggimento dei pon- 
toni. Finì poi per saltare un buon numero di pagine 
della sua memoria e discendere dalla ringhiera, 

Dopo alcune parole del signor Bourzat, l'Assemblea 

ò all'indomani il seguito di questa discussione. 


— Il consiglio dei ministri si è riuni ’ oggi Î #1 ci 
8 on og ML ipo TIURIO. QUER Soagidr gio cinque novembre p. y. 


all’Elysée. Il consiglio durò quasi due ore, 


Ici. — Con decreto datato all’Eliseo nazionale il 


‘dove si propone di stabilire un porto militare, 


| scuole elementari maschili , e femminili, alle 
| annesso l’annuo stipendio di L. 589 compreso l’alloggio 

| pel maestro, e sè sacerdote sì aggiunge per la messa © 
| nei giorni di festa, libera l'applicazione, quell'altro di | 


pe IàIZIì I ZOSèàNIÒ 
(2 sione d’Hautpoul (Alfonso ! 


Enrico) è nominato al comando in capo-del co) po 
spedizione del mediterraneo in surrogazione al ge; er 
di divisione Rostolan autorizzato, dietro sua domand 
a ritornare in Francia. $ 

La Patrie dice ch’esso riunirà i poteri militari e 
plomatici tornando con Rostolan anche Corcelles,| 
Francia. 

Il generale d’Hautpoul è uno dei militari ‘ più Ssper 
mentati. Egli è nipote del celebre generale d’Haul 
colpito a morte ad Eylau, facendo , alla testa dit 
corpo di corazzieri e di dragoni, una delle più b 
cariche di cavalleria, di cui parla la storia della guéi 

L'imperatore decise che i cannoni predati in qu 
battaglia, servissero ad innalzare al generale una st 
in bronzo. 

L'attuale generale .d’Hautpoul conta pur esso dei 
servigi militari. Egli da lungo tempo è l’amico affezi 
nato del presidente della repubblica. 

Sragna, — Una cabala, come annunciavano lettèri 
dei 19, aveva prodotta la dismessione del generale Ni 
vaez. Ai 20 erasi formato un altro gabinetto sotto 
presidenza del generale Cléonard. Ai 21 a sera questi 
gabinetto fu rovesciato, ed il general Narvaez restituiti 
al potere. Ai 22 Madrid aveva ripreso il suo aspetto 
tranquillo, ma si. erano fatti' arresti; fra i fautori dell 
cabala citasi il generale Balboa e il padre Fulgenzio 
confessore del re, ed altre persone. ' 

Oranpa. — Le ultime nuove di Olanda annungiane 
che il nuovo ministero diede le sue dimissioni. Un 
nale di Amsterdam dice che il re avendo ingiunt 
presidente del consiglio di pubblicare il programmi 
gabinetto, questi avrebbe risposto a nome de’ si 
leghi, che non avendo la confidenza di S, M; era 
un programma e tutti sì sono ritirati, 

Benuimo , 23 ottobre. — Nell'ultima seduta del | 
siglio d’amministrazione di Berlino furono rigetta 
obbiezioni fatte dal plenipotenziario dell’Annover 
convocazione della dieta germanica. (A 

— Il corrispondente prussiano annunzia che îl4 
verno prussiano ha comperato al prezzo di 15 m. tallér 
l'isola di Daenholm che sorge di rincontio a Stralsuifd] 
SA 

— In Brema s’imbarcheranno 160 ufficiali ungheres 
della guarnigione di Comorn, diretti a Nuova-Orleanti 
Una parte di essì è già colà arrivata,*e gli altri # 
tendono in questi giorni, 


Vienwa , 24 ottobre. — Lo Statuto d’organizzazione 
per, l'Ungheria è terminato ; ma prima di pubblicarloy 
il ministero intende di chiamare dall'Ungheria uomin 
di fiducia e d’accordo con questi a prendere una: fini 
determinazione. Si dice ch’essa sarà divisa in cinq 
circoli secondo le limitazioni della Jingua ; e che cia 
scun circolo sarà comandato da un governatore civilé 
e militare. 

— A mantenere l’ordine e la tranquillità, 30,000 
Turchi vanno ad occupare le provincie  danubiane! 
Sono già entrate in Yassy due batterie, tre battaglio 7 
di fanteria e due squadroni di cavalleria, sotto il 
mando del generale di divisione Malmud-Pacha, $ 


(PV ‘anderer), 





FONDI PUBBLICI 
Torino 27 ottobre 1849, 


4819 — decorrenza 1.0 ottobre 87 54» — 
485I — id. 4.0 luglio _ 
1848 — id. 1.0 settembre 
1849 — id. 1.0 ottobre 
RIG id. 4.0 luglio 
1854 — obbligazioni 

1849 — id. 


USUALI 

85 Sha 86 0/fento. 
975 a 980 — 

90 —- | 
Azioni del fuoco Gia 

Azioni del gaz ..... ; 

Azioni della banca di Genov: 

Azioni della banca di Torino 

Ruoni del tesoro perdenti 


Biglietti banca di Genova —. Perdita 20 a 22 


CAMBI, 
8 mesì ia 
— 50 giorni 
— 5 mesi 
— 50 giorni 
— 5 mesi 
— 50 giorni 
L & giorni 
—3 mesi 
— 10 giorni 


Loxpra 
id. 
Mitato 
AUGUSTA 
Genova pari 


Bonsa pr Panici, 25 ottobre. — I corsi dei fondi pub- 
blici rimasero quasi stazionarii durante la più gran parte 
della borsa: verso il fine dimande assat vive Mi fee&ro” 
salire. Non avvi altra causa di questo leggero rialzo che 
operazioni di borsa; poichè noù avvi notizia. estera di 

da influire sui prezzi. Mantenendosi ferini i corsi 

si conchiude che iu Inghilterra sì considera l'affare 

ati ungheri meno grave che qua, La forte mag- 
gioranza ottenuta ieri dai miinstri, in una quistione che 
poteva produrre gravi imbarazzi, contribuì altresì al mi- 
glioramento dei fondi, Il 5 0/0 si chiude con aumento di 
25 cc. da ieri, c il 3 0/0 con aumento di 20 cc. a 55, 85, 


S. NICCOLINI gerente. 








Il comune di Ceretto, mandamento di Bobbio y 
provincia di Lomellina 
‘Tiene vacanti le cariche di maestro e maestra delle | 


quali è 


L. 300, e di L: 340 compreso l'alloggio per la maestra 
1 niaestri ele maestre approvati sono invitati a prens 
sentare i loro titoli alla segreteria del detto comune 


Ceretto, li 19 ottobre 1849. 


Tipografia FenkERO E FRANCO. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


"Torino ‘n anno Lire #Ù 
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t 1 ness. nr. 6.80 
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I signori’ Abbonati: al Risorgimento, la cili 
associazione: scade ;con tulto; il corrente mese, 
sono pregati; a ‘rinnovata “per ‘tempo, sé‘ nion 
ivogliono soffrire interruzioni: nella spedizione 
del’Giornale. 





TORINO 
29 Quitobre: 


CAMERA, DEI DEPUTATI, 


Lu'discussione generale: sulla legge transitoria per 
l'attuazione del sistema ‘imetrico-decimale’ occupò oggi 
l'intiera seduta. 

Il regio editto 11° settémbre 1843, stabili che fra 
cinque anni, ossia più precisamente sa datare dal 4 
gennaio, 1850, un solo sistema di pesi e di misure, 
il sistema metrico-decimale dovesse avere vigore negli 
Stati del Redi Sardegna, rimanendo aboliti tutti quegli 
altri, che finguì divisero .le,varie provinciecon: tanto 
iacomodo dei. cittadini; e spesso rconigrave incaglio 
è pregiudizio del commereio, 

Sapientissimo consiglio fu quello’ del legislatore che 
pensò a ridurre ail unità di sistema questi ‘importanti 
elementi della vita industriale e commerciale, come 
già aveva prima introdotta l’unità del sistema mone- 
tario; nè men proyvido, fu il pensiero di assegnare un 
intervallo di quasi cinque annì per questa radicale 
innovazione; spazio di lempo riconosciuto necessario , 
affinchè potesse a poco a poco.in, tutte le classi della 
nazione diffondersi la nozione pratica: dei nuovi pesi 
© delle nuove-misure; talchè imparandone l'organismo, 
d studiandone Je applicazioni potesse grado, grado 
prepararsi ta transizione, ed avesse luogo senza violente 
scosse e senza gravi inconvenienti la sostituzione del 
nuovo ‘all'antichissimo sistema. 

Il governo veggendo, prossimo omai l'estremo ter- 
mine perl'attivazione di quello dall’editto 44 settembre 
designato; pensò esser tempo omai, di prepararla; al 
qual uopo presentò, già tempo fa, alla Camera dei de- 
putati un relativo progetto di legge per la verificazione 
dei nuovi pesi e misure da adoltarsi col-4 gennaio 
1850: 

Abbiamo già reso conto ni nostri lettori delle modi- 
ficazioni a quella legge proposte, e del voto definitivo 
della Camera sulla medesima. Ma di ciò. non tenendosi 
paga la commissione, formolava in aggiunta al pro- 
gelto del ministero, un altro progetto di legge tran- 
sitoria, per regolare diversamente l'attuazione del 
nuovo sistema. 




















Considerò cioè la.commissiorie che le grandi com- 
mozioni politiche di questi ultimi anni preoecupindo 
di.ben altri pensieri Je menti, aveano distolte. e le cur 
del governo, e l'attenzione dei privati da queste riforme 
puramente amministrative, almeno in apparenza; co- 
sicchè nè si erano.i, cittadini fatta premura alcuna di 
istruirsi, nè aveva; poluto.il governo attendere ad ecci- 
tarveli, od a fornirne loro i mezzij ehe anzi nemmeno 
avea. esso pensato:ad ordinare sollecitar! la fabbrica 
duirpesi e delle misure che servissero di tipo, al quale 
tutte! l'altre da fabbricarsi pet uso comune de' ne- 











PPENDICE. 
BELLE ARTI. 

Da pochi giornî in qua trovasi collocato nel palazzo 
reale il quadro del professore Tommaso Gazzarini da 
l'irenze, di cui abbiamo promesso di tenere discorso. 
Di fatti stavamo per aceingervici, allorchè informatone 
un nostro amico, ci consegnava il n. 226 (30 agosto 
4849) del Monitore Toscano, in cui questo dipinto è 
giudicato ed apprezzato con raro senno in tutti i suoi 
particolari. Conformandoci interamente al giudizio ed 
alle opinioni espresse da quello scrittore, abbiamo ri- 
putato migliore consiglio di riprodurre in disteso il suo 
articolo, anzichè stenderne uno noi stessi, sentendo 
di.non poter fate meglio di lui. Ecco pertanto il suo ar- 
licolo : 

Dalla magnanima casa di Savoia, tanto celebre nella 
storia delle armi italiane, nacque da Aimone il Pacifico 
nel 1334 Amedeo VI, cavaliere valoroso e cortese sopra 
ogni altro del suo tempo; fortunato vincitore ad Albret 
nel 1354 e nel 1356 contro i principi d’Acaia. 

















{ gozianti. e, dei privati si agguagliassero, Ond’è;che 
l'immediata ed assoluta sostituzione del sistema me- 
trico-decimale aglivaltrivora in uso parve potere dar 
| origine amolti inconvenienti. 

Anzitutto vha luogo a dubitare lie fosse possibile, 
the'cioè si potessero pel 1 gennaio 1850 ‘avere în m- 
| mero sufficiente pesi e misure per i bisogni di tutti 


che sapessero poi adoperarli, perchè se nelle città le 
cure del governo, e in alcuni comuni la benefica sol- 
lecitudino di qualche privato ne promossero lo studio, 


delle campagne:ignorano tuttavia intieramente; fin il 
nome dei pesi e delle misure principali del nuovo s 
stema, d’ondé , oltre le male conseguenze pratiche 
degli errori e delle frodi che si potrebbero troppo fa- 
cilmente è troppo spesso commettere, altre non meno 
perniciose conseguenze morali sarebberoa temersi 
chiunque conosca quanto negli animi rozzi ed incolti 
possano le-inyeterate abitudini, la tenerezza alle antiche 
coslumanze, l’avversione ad ogni mal nota novità —s 
pur esso un.perfezienamento-quanto più: sì voglia lo- 
devole. 








, per 











Per queste 
propose una di 
altre. 

Le prime sono di molto più facile intelligenza ed 
applicazione; inoltre impiegandosi, almeno in gene- 
rale, fra persone meno ineducate 0 meno incolte, 
scema, .d'assai il. pericolo sì dell’ errore; sì dell’in- 
ganno, sì della diffidenza. Quindi: si propose cheva 
queste, fossero di lunghezza, 0 di superficie, 0 di vo- 
lume, ‘si applicasse in tutto il suo primitivo vigore 
l’editto del 1845, epperò dovessero fin dal 4 gennaio 
1850 in tutto lo Stato esclusivamente adoperar 

Questa medesima disposizione fu allargata alle mi- 
sure di capacità ed ai pesi per le amministrazioni di 
governo, per le amministrazioni pubbliche, e pei. pesi 
pubblici nelle città e nei mercati. 

Di tutti, gli altri utenti, ossia di tutte Je altre: per: 
sone che. avessero. a. servirsi dei pesi e misure; 
fecero due categorie: nella prima collocaronsi i pr 
stinai, becca, negozianti «di drogherie, albergatori e 
venditori di liquidi nei capiluughi di provincia e di 
mandamento , ai quali sì concederebbero sei me. 
di tolleranza, in guisa ‘che per essi l'obbligo di valersi 
eselusivamente dei pesi e misure metrico-decimali co- 
mincierebbe solo col primo del prossimo luglio ; nella 
seconda categoria lutti gli altri cittadini furono com- 
presi, pei quali questo; stesso obbligo daterebbe solo 
dal 4 gennaio 4854, 

Per.tal. modo la commissione lusingasi di. intro- 
durre questa radicale mutazione senza troppo violente 
scosse, perchè procedendo: gradatamente evi- 
tansi.i Lroppo subitanei ‘rivolgimenti; e si. fa inoltre 
che l’obbligo-di attenersi ai novi pesi ed alle nuove 
misure s'allarghi contemporaneamente allo allargarsi 
dello studio e della nozione dei medesimi. 

Il ministro del ‘addisse a questo 
progetto , protestandosi tuttavia di-non volervi fare 
assoluta opposizione; parevano a lui esagerati i limori 
della commissione; alcuni inconvenienti ammettea sì, 
ma diceali inevitabili, quando pure non uno; ma due 


ragioni ta 





commissione saviamente 
inzione fra le misure lineari è le 















































così 











commercio contr 











Allorchè dalla cattedra di Pietro.il papa Urbano V.(1) 
bandiva la crociata per arrestate i progressi. dell’Alco- 
rano, il conte. Amedeo, che fu detto il Verde per la pre- 
dilezione che mostrò a questo. colorè nei suoi abbig 
menti, nei sigilli e negli. addobbi stessi. della sua r. 
gia (2), caldo di fede; impugnò la spada e, gloriosa 
mente, combattendo, fu oggetto di terrore ai nemici, di 
novella gloria ai suoi. 














Conoscendo egli come la baldanza maometiana co 
fidasse. nelle discordie che laceravano: la Chiesa di Cr 
sto, ed aveano prodotto lo scisma d'Oriente che da sei 
secoli /afiliggeva la cristianità. di».buon. grado accettò 
l’incarico di presentare il patriarca di Costantinopoli al 





sommo Pontefice, onde si effettuasse la tanto bramata | 


riunione. 

(1) tl Guichenon nella sui 

commise l'errore di accennare invece Urbano VI. Il Datta è 
quello, che in una apposita serittura parla più diffusamente 
della spedizione del conte Verde in: Oriente: 
Preferi questo. colofe già usato dai cavalieri; della ta- 
vola antica, dopo che rimase.vincitore im un: gramle tornea- 
mento bandito in Ciamberi nell'anno 1548, in cui erasi pre- 
sentato con vesti ed armi linte di tale colore. Era desso pure 
scelto da,molti cavalieri percliè quello della speranza. 
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i cittadini dello Stato. E maggiore sorge il dubbio, | 


la. più parte delle popolazioni, e quelle specialmente | 


storia della real casa di Savoia | 


E più anni s'indugiasse. Però sul fine della: tornata ci 
parve disposte;ad arrendersi all'evidenza, delle ragioni 
parrecate dai fautori del progetto della legge transitoria, 
fg forse giovarono non poeva: convertirlo’ a quest’ opi- 
inione-i ragionamenti-fatti ini senso ‘contrario; e con 
opposto ititendîmento dall’ onorevolè deputato ‘Chiò, 
lie colle sue scappate seppe trovar modo di'esilar 
quest’arida discussione, e di fat provare ai ‘suòi coll 
gli le emozioni del’ sentitiento a proposito del siste- 
ma \metrico-decimale, 











E se non cel viétasse Ja carità fraterna, vorremmo 
rammentare anche la singolare. argomentazione del 
deputato Lì. Valerio ;; il quale nell'attuazione imme- 
diata del'\nuovo sistema ‘ vedeva quasi la rovina 
delle liberali istituzioni, ‘è il trionfo ‘della’ reazione. 
i calmiarne il generoso spavento e la patriottica 
inquietuditie, la Camera, non essendo Stato possibile. 
intendersi intorno alla redazione degli articoli, votava 
a grandissima maggioranza la massima di attenersi 
cioè ad un metodo di transizione, coll’ attuazione del 
sistema metrico-decimale , e, rimandava alla. commis- 
sione i vari emendamenti, stati. proposti ,. affinchè 
préparasse un nuovo progetto il, quale. conciliasse le 
diverse gradazioni dell'opinione. 




















l nostri. lettori..già sanno che, stretto. dall’ insi- 
sténza dei membri della Camera, dei deputati, il. mi- 
nistro delle finanze avea ‘promesso di trasmetter Joro 
i IJilanci parziali a’ misura ‘che dalle singole aziende 
li |rideverebbe, e senz'attendere, secondo voriebbe la 
mdggior regolarità della ‘cosa, ‘che ‘il complesso ne 
fosse condotto a termine 

Esso cominciò in oggi a sciogliere la data fede, de- 
ponendo al banco della presidenza i sei bilanci passivi 
delle aziende delle gabelle, delle finanze. deglisesteri. 
di guerra e marina, della zecca e dell’erario; i quali 
costituiscono la parte più importante «el bilancio pas- 
sivo generale dello Stato. 

Così non potranno ora più dolersi i deputati che 
loro manchi la materia della quale occuparsi ; 0 forse 
piuttosto cominceranno a temere di averne troppa 
per le mani. Ea div vero nessun timore sarebbe 
slato mai più ragionevole e più a proposito; e ben sa- 
rebbe ad augurare che, facendone loro pro; si de- 
Gidessero ad affrettare l'esame del bilancio del 1849, 
per rivolgere invece tutta la loro ‘attenzione a quello 
Uel 1850. 

Gli studi intorno al primo non possono essere di 
grande pratica utilità. Checchè piaccia al sig. Pi 
tore di asseverare in contrario, è materialmente im- | 
possibile che entro tutto novembre il bilancio del 
1819 sia discusso e votato. Lo: foss'anche. dalla. Ca- 
mera dei deputali,, nol, potrebb’essere da. quella dei 
senatori; poichè se lo Statuto attribuisce a. quella | 
Viniziativa dell'esamere del voto di tutte le leggi di | 
finanza, il Senato non ha perciò meno il’ diritto e il 
dovere dî seriamente studiarle è discuterle; e la sua 
‘azion legislatrice, meno quella iniziativa, non è in 
Questa parte più citcoserilta di quanto in verun’altra 
lo sia. E se i deputati oltre a due mesì impiegano | 
nell'esame del bilancio , sarebbe evidentemente in- 
giusto ed assurdo il non, voler nemmeno, concedere 
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una quindicina di giorni ai senatori per questo mede- 
simo‘oggetto, 

Se adunque non può prima, della. seconda metà di 
dicembre essere definitivamente votato il bilancio"del 
1849, quale pratico risultàmento potrà avere To stuuio 
e la discussione di esso ? 

Allo spirar di novembre bisognerà rinnovar l’auto- 
rizzazione provvisoria al governo per la riscossione 
delle imposte, e allora solo le spese riservate potranno 
tuttavia faroggetto di deliberazione; ma dubitiamo assai 
che queste possano essere tali e tante, e sovrattutto 
che si possano .in esse introdurre per. quell'ultimo 
mese tali modificazioni, da essere giustificato l’im- 
piego del tempo occupato in esaminarle e' dibatterle, 

E nemmeno teoricamente gli studi sul bilancio del 
1849 potranno giovare gran fatto. Ognun sa quale 
anno sia staio questo , e come lo avvicendarsi di 
tanti e così straordinari eventi abbia posto ogni ramo 
della pubblica amministrazione in condizioni affatto 
anormali ed eccezionali. Così anche questo bilancio 
dee, di mecessità esser affatto anormale. Non sarà 
dunque suscettibile di aleuna importante modifica- 
zione, primo, perchè verrà meno il tempo di farlo, 
essenil’esso consunto quasi anzichè discusso; secondo, 
perchè essendo affatto anormale non si avvereranzio 
probabilmente nei bilanci successivi quelle condizioni 
speciali che gli danno un'impronta sua propria, 


























Inutili dungue praticamente, inutili teoricamente 
gli studi, la discussione e il voto del bilancio del 1849, 
Nocivi anzi.io quanto fanno perdere un tempo pre- 
zioso che potrebbe e dovrebbe venire molto più util- 
mente impiegato nell'esame del bilancio del 4850. 

A questo dovrebbero i deputati rivolgere ogni lor 
cura, questo meditar profondamente e prontamente 
affinchè se non pel primo gennaio, cosa a uu 
bile, almeno entro. il primo, bimestre 
l tardi potess’essere definitivamente. votato, dalle 
due Camere. Chè sarebbe. pur tempo una volta escis- 
simo da questo provvisorio, da questo precario, che 
rieide i nervi al governo, e crolla dalle fondamenta 
il credito. 

A tale scopo rivolgendo le cure è gli studi, fareb- 
bero veramente opera da buoni cittadini, e realmente 
contribuirebbero alla sincera e compiuta’ applica- 
zione dello Statuto. 

Che se, come per lo addietro costumarono, ora, nuo- 
vamente vadano cercando pretesti per indugiare la dis- 
cussione ed il voto, siechè per loro sia che.non possa al 
tempo conveniente attuarsi il. bilancio del nuovo 
anno, saranno chiariti gli elettori che questo diritto 
od anzi dovere di sindacato sulla percezione e ‘sulla 
gestione dei pubblici fondi che lo Statuto ai membri 
del Parlamento accorda a tutela degli averi dei citta- 
dini, a franchigia delle private, e. delle pubbliche li- 
bertà, non è dalla maggioranza della Camera consi- 
derato che come uno stromento di potere, un mezzo 
di dominazione per tenere, avvegna che possa esappia, 
nella loro dipendenza e soggezione il potere esecutivo, 
e non potendo colla morale autorità o colla forza. im- 
perare, regnar almeno colle argute e sottili arti. 

Questa è la prova alla quale attendiamo gli uomini 
dell’Opposizione; a vincolar i quali stanno inòltre le 
lorò esplicite dichiarazioni, avendo essi iteratamente 
























Sua Maestà Carlo Alberto, di gloriosa ed infelice me- 
inoria, amante delle glorie avite quanto dell'amore del 
proprio paese, volle che da valente pennello fosse rap- { 
presentato questo fatto memorabile del suo progenitore, 
c ne affidò la commissione al professore Tommaso Ga 
zarinie Il pittore ha colto il momento nel quale Amedeo | 
presenta ad Urbauo V il patriarca latino di Costantinopo) 
primo tra gli ambastiatori che Giovanni Paleologo im- 

vatore, e Filoteo, patriarca greco di Costantinopoli, 
edivano al Papa, il quale con tutta umiltà è in atto | 
d’inginocchiarsi, e la sua sottomissione si yede accet- 
tata ‘dal Pontefice con gradimento e viva fiducia, che 
la pace ambedue le Chiese possa riunire in un solo ovile 
e sotto un solo pastore. 














Seduto sopra un trono innalzato da elegante gradi- 
nata yedesi il sommo Pontefice coperto da un' piviale 
di ricca stoffa ornato delle immagini di Santi ricamate 
in oo ed argento. La sua testa è coperta dalla tiara, } 
con tre corone, come Urbano V usò 

Amedeo sta in piedi in attitudine diguitosa tra il 
patriarca ed il sommo sacerdote in atto di chi profe | 
risee. parole. di mediazione. Bella è. 1’ espressione Du 
questo generoso cavaliere , che sembra tutto occupato i 














nel vagheggiare la speranza di poter coronare l’im- 
presa armigera con la soddisfazione di tutti gli animi 
temperati a gentilezza, e desiderosi di vera pace. 

Il Gazzarini mostrò nella testa dell’ Amedeo quella 
profonda cognizione delle opere dei Greci artefici , ri 
chiamando alla memoria i precetti dell’ antico. stile 
greco osservati da Raffaello , dal Della-Porta e da al- 
tri sommi nel rappresentare simili eroi, La fisonomia 
del guerriero nulla conserva di bellicoso: gli occhi suoi 
spirano dolcezza, mentre le labbra dischiuse mostrano 








vivezza di brame. 

Il conte. Verde veste, una zimarra di color rosaceo,, 
ed ha il petto segnato della croce bianca, stemma 
della stirpe sabauda; questa tunica cuopre una ele- 
gaute armatura che si rivela negli schinieri e nei brac-- 
ciali disegnati con tanto sapere, da non rendere gofle 
le forme del capitano. 

Un manto del color suo prediletto gli scende dalle spalle 
ed aggiunge maestà alla figura. L'artista come ha in- 
trodotte alcune persone della corte del Pontefice, così 
ha voluto rappresentare tra il seguito del conte. di 
Savoia il paggio che poria il'suo elmo col teschio di 
leone per cimiero, e le ali seminate di cuori. Più in- 














fia 


protestato volere: che pel. 4 del prossimo gennaio.il bi. 
lancio del, 1830, definitivamente votato, possa venir 
messo ad esecuzione 

Dall’opera loro ora li conoscertmo , è giudicherà la 
nazione. 


Il sottoscritio dichiara che iguorava completamente 
chè lo scritto intitolato: Brevi riflessi di un uffiziale 
superiore; dello stato-maggiore generale intorno ad al- 
cuni miglioramenti dell'esercito, nou fosse di pubblica 
ragione; trovandosi, lontano, e veggendo quell’opera li- 
tografata, non gli venne in mente che poteva essere 
riservata soltanto adalcuni superiori, e a parecchi 
compagni, E siccome Jo scopo finale del sottoscritto si 
è di difendere i suoi subordinati e di confutare con 
tuttii mezzi legali i precetti ed i progetti che ravvisa 
nocivi, e non già di entrare în inutili. personalità, non 
si sarebbe egli certamente occupato dell’opera sud- 
delta se l'avesse saputà privata, quand’anche ‘per taso 
Pautore di quella opera si nalesse del suo \grado per 
schernire i suoi inferiori. 

Allo stesso’ nio ‘articolo sopra i bersaglieri pubblicato 
nel. Risorgimento delli 22-ottobre, e da ine scritto po 
chi giorni prima col solo scopo di respingere mere 
imputazioni lanciate contro questo corpo, € difenderlo 
nello stesso tempo dalla burrasca che stava per piom- 
bargli addosso, il signor Ferdinando Augusto Pinelli, 
approfittando di qualche uhia inesatezza, risponde nel 
foglio del 25 con un atticolo dettato certamente con 
troppa precipitazione per ben calcolarne le parole! 

Il doveiè m'imporrebbe di evitare ulteriore polemica. 
Ma trattandosi di una semplice discussione, e l’autore 
essendosi lasciato. sfuggire; certamente senz’avvedersene, 
un’equivoca espressione, .il mio onore. m'incumbe di 
chiarirla a qualunque costo. 

E poiché prendo la penna risponderò dapprima ai 
singoli suoi commenti. 

Figli è verissimo che accennando al ‘progetto d'or- 
Binizzazione pubblicata dal medesitno, è nel quale vo- 
leva costituire i bersaglieri in reggimento, ‘e far ‘con- 
correre l'avanzamento loro colla linea (locchè io chia- 
mo calcio ‘all'arma, termine forse non troppo civile ma 
giusto), mi sono scordato che egli proponeva i suoì 
réggimenti di 4 0 5 battaglioni, e perciò di 20 com- 
pagnie; commisi, perciò un’inesatezza indicando ch'egli 
li voleva di 12 compagnie. 

Ho pure errato nel dichiarare ch'egli proponeva 2 
scelti sopra 5 in ogni reggimento di linea, ma di ciò 
non mi si deve far gran colpa poichè era ben lon- 
tano dal ‘pensare che, avendo ‘egli ‘detto alla pagina 
23 e poi alla 24 essere molto vantaggioso avere due 
battaglioni scelti sopra cinque, ‘volesse poscia osservare 
chel ion sarebbe tanto facile formarli, perchè più ,co- 
stosi, e perchè essendosi: già fornite le armi speciali 
non wi sarebbero più uomini atti abbastanza per for- 
mare un ver battaglione granatieri (1)). 

Asini 1 se _l’antore presentava 
(quella propo derabilè, ma non come 
eseguibile. Pare è 


nà 


izione 


come de 
quell’autore abbia voluto ‘appro- 
fittare ili tali piccole mie sviste, ‘0 fingersi offeso di 
cose che da me non ‘erano dirette a lui, per gettare 
sative sui bersaglieri, e particolarmente per parlare; di 
lui, e farci consapevoli ch’ei fu ai fatti di Rivoli e di 
Mortara; je che per affrontare ingrepido la morte non la 
cede ‘a tutti i bersaglieri presenti c futuri, 

Osserva che ragiona 
calci all'arma, e per 


dar 
provar tal assunto ne lancia una 


re d’organizzazione non è 
quantità alle persone. 

Dicevo nel'inio articolo a proposito ‘di Novara: 
coloro che' tanto si ‘occupano di criticare è bersaglieri 
si fossero' spinti nella linea di fuoco li avrebbero tro - 
wati in'grosso numero... ed egli che dichiara stimare 
i bersaglieri, che non li ha criti 
Novara, mi 


se 


ij e che mon era a 
sponde: nelle due campagne io mi trovai 
sempre nella, linea di fuoco e colà vidi bersaglieri e 
soldati di altre armi in gran numero.... Ma digrazia, 
cos'ha di comune la mia proposizione col suo asserto? 
Rilegga il mio articolo e non troverà che in nessun 
luogo io ‘abbia detto, i bersaglieri fossero i soli a far 
la guerra; ho voluto comiprovare come erano false le 
imputazioni gettate su loro ‘e dimostrare come non 


(1) Un soldato di linea deve credersi moralmente 
feriore a qualunque altro soldato, e ravvisare s 
delle qualità più propizie per le singole specialità; più ner- 
vosità negli artiglieri, più robustezza mei cavalieri, più agi- 
lità nei bersaglieri, ecc, ecc,, ma deve credersi per a 

@ peraabilità relativa non inferiore a loro. Se scelti, avviliscono 
î nom scelti ai loro proprii occhi. 


non in 
lo negli altri 


dietro quattro baroni greci, che offre al Papa per 
ostaggi e gli alfieri delle insegne di Savoia e del pa- 
triarca | © tatte queste figure, anzichè disturbare l'ef- 
fetto della scena principale , assistono a spiegare il sog- 
getto è renderlo più ricco. 

Non posso tralasciar! di parlare di alcudi dei uiem- 
bri del sacro collegio, che stanno a diritta della cat- 
tedra. Il pittore la voluto ‘rappresettare fra questi il 
cardinale Egidio Carillo d’ Albornoz, prelato di gran 
celebrità nella politica dei suoi tempi, il cardinale Ro- 
berto dei Conti di Ginevra, che con la mano al mento 
pensa' forse all’ inaspettato: evento. Il suo aspetto è 
quello dell’ambizioso, del crudele come sì mostrò in se- 
guito: 

Marco 
vigesimo secorido generale dei minori 


L'altro è il famoso cardinale da Viterbo ; 
conventuali , 
conosciuto per le mediazioni nelle quali! fu impegnato, 
e per la pace conchiusa per opera sua tra i Pisani e 
Fiorentini. 

Nella parte. anteriore del quadro vi sono vari mo- 
naci e romei che accompagnarono il. Patriarca nella 
spedizione; e qui è bello l’osservare la differenza, delle 
impressioni, che fanno le parole del Pontefice e quelle 
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fossero secondi a nessuno; non ho mai preteso abbas- 
sare gli altri per alzar loro esclusivamente; ed è perciò 
fuor di proposito quella asserzione dell’autore: Foglio 
dire con questo che i bersaglieri non sono i soli che 
abbiano operato isolatamente.... 

Ho asserito che continuamente al posti avanzati erano 
bersaglieri, ma non ho mai detto che vi fossero tutti 


e vi restassero sino alla estinzione di ognuno,... Certa- 


meute che le compaguie bersaglieri avrebbero dovuto } 


timaner qualche ‘tempo in riposo, na il piccol nuinero 
delle medesime e l’uso che se ne fece lo impedì; la 
sola chè rimase in semi-riposo è stata precisamente 
la terza di cui fa cenno l’autore. Questa compagnia 
dopo. essersi. distinta a Pastrengo ed aver .eflicacemente 
cooperato alla presa di Peschiera (yi furono dei ba- 
stioni quasi abbandonati dagli Austriaci per la imorta- 
lità ivi vecata dalle carabine di quei bersaglieri ). ri- 
mase poi, nell'epoca în cui l’armata stava inoperosa, 
a Saudrà col generale comandante il secondo corpo 
d’armata, Fu' poi quella stessa: compagnia che Silbattè 
a ‘Rivoli sotto il comando del bravissimo ‘Prola rima- 
stovi ‘ucciso, e che svincolò, dieci giorni dopo, il Re 
Carlo. Alberto dalla casa Greppi in Milano. 

L'autore dell’articolo è di quelli che vorrebbero e- 
der l'avanzamento correre eguale fra tutta l’armata; ed 
egli tiene canto accurato, di tutte le promozioni che sì 
fanno iin, altri corpi. In ciò differiamo essenzialmente ; 
a me pare che un simile sistema , massimamente sé è 
esteso a diversé armi, distrugge quell’affezione ché un 
uffiziale deve aver per il suo corpo, la sua brigata, la 
stia aria, e' quella solidarietà hecessaria tra gl’individui 
dei medesimi non! considerandoli invece se non conie 
un andito in cui bisogna passare per proseguire ; quando 
al contrario.gli ufliziali sieno più conosciuti e più, le- 
gati fra di loro, essi si corsiderano, comelin una sola 
famiglia, con gran vantaggio del servizio, dell'istruzione 
e della disciplina; perciò a mio parere l’avanzamento 
dovrebbe correre non solamente, per_ ciascun’ arma în 
dispartè , ma anche .éssere circoscritto in ogni brigata 
di linea, od al più; in oguì divisione, L'abuso dei corpi 
în rziale, non ebbe luogo che 
allorquando’ si principiò a far ‘passare da quei corpi 
individui a ‘riempire le vacanze egli altri, mentre da- 


gli altri non sì potevi far passaggio lin quelli. | ‘) 


cui l'avanzamento era pi 


Ho sempre tenuto per fermo, chè i bersaglieri! ap- 
partengono ad un’ arma affatto speciale, e che perciò 
l'avanzamento vi deve correre per corpo, Se questo corpo 
venue accresciuto, fu una fortuna ‘affatto casuale) per 
coloro che si trovarono in testà (dei varii quadri.i Al- 
l'epoca di: cui fa.cenno l’autore ebbi a proporre cinque 
nuovi maggiori, uno lo chiesi alla linea, due ai capi 
tani dei bersaglierì più meritevoli, e quindi due ajlpiù 
anziani del corpo ; questi, abbenchè per caso non ayes- 
sero fatta Ja campagna, avevano dato abbastanza prova 
della Joro perizia militare e del loro zelo. Aveva Ayuto 
occasione di ben osservare quello che era a Piacéoza 
nelle duè' settimane passate in quella piazza in faccia 
‘agli Avet » ebbi poi ad osservare ancora nei tristi 
fatti di Genova, e ‘certamente non mi pento della, mia 
proposizione. Credeva poi fermamente che, a cOman- 
dare in tempo di guerra ;l deposito in Torino, meglio 
d’ ogoi altro fosse addatto un senzi invalido, tanta più 
che trovandosi poi a cavallo, era, in grado di prestare, 
occorrendo; il servizio attivo, come mi chiese più volte, 
è dal quale, non dubito, si sarebbe disimpegnato colla 
ima soddisfazione ( poichè riunisce în sè l'energia 
atità letta per quest'arma), se non fossi stato 
dostretto a lasciarlo in principio di questa campaguia in 
‘Torino a cagione d’un migliaio di reclute colà rimaste; 
al cui iniziamento era necessario un antico, ed esperto 
uffiziale dell'arma. D'altronde non poteva supporre che 
altri ambisse quel posto di deposito al punto d’entr 
in campagna. 


re 


Relativamente al cavallo pei ‘capitani bersaglieri , il 
mio Scopo uell'ésporre i motivi per la sua stabile ado- 
ziohe, fu di persuadere coloro che non avevano fissata 
ancora ‘ul’opinione in proposito, è hon' già certamente 
di convincere l’autore; essendo cosa inerente alla: razra 
umana, che tutti coloro che hanno emessa un'opinione 
non si convineano mai dei motivi addotti dall’avwersa- 
rio (alle Camere, ai consigli, ovunque .è"così). Egli ri- 
tiene che un superiore, per far giusto estimo delle fatiche 
del soldato, abbia a dividerle (peccato che non vì sia 
una galleria per applaudire ). . . . . Ma allorà perchè 
mai nel suo progetto non ha egli tolto i cavalli agli 
uffiziali generali è superiori della fanteria? . . , perchè 
non indossò egli lo zaino a Rivoli ed a Mortara? 

Mi sono riservato per ultimo a parlare dell’ espres- 





del Patriarca. Un paggio grazioso con moto e forme 
orientali, ed abbigliamento greco sta presso un frate 
che sembra interrogarlo con bramosia di conose@re 
alcune particolarità che precederono l’incontro. 

Lì d'appresso una guardia coperta d’ armatura rég- 
gendo un’alabarda, e sembra non occuparsi che degli 
ordini ricevuti. Non a caso è qui posta questa fig 
RANE dig (LE OLI popoli 
che vesta sempre impassibile innanzi agli avvenimenti 
che non dica ta sua vita Ara AI “STE 

ll professore Gazzarini ‘ebbe una misura precisa 
nente determinata pel suo quadro, che direbbesi 
svantaggiosa; ma egli seppe sì bene disporre la com- 
posizione da ingannare il difetto. La forma del quatdio 
è di due quadrati per alto: sesto da scoraggire i più, 
mia l'ingegno suo Non s'avvili, anzi come molla forte= 
mente compressa si eleva a maggiore altezza ; il Suo, 
pensiero $ innalzò & segnare una composizione , che 
sia per le linee", ‘sia per la 
del colore , ed ‘impiegando 


distribuzione delle. masse 


le sue cognizioni di pro- 


(8) Sono 40 circa | figure, di cui quelle sul davanti grandi 
al vero è forse più. 


sione equivoca che, mi costrinse a prendere la penna 
per rispondergli. ù 

Egli dice:. 4 Mortara, mentre il siguor genérale 
La Marmora riesciva a gran stento w@ salvarsi, i0 
dopo aver alla testa di tre compagnie del battaglione 
tenuto fronte per due ore circa al nemico, veniva 
investito del comando del battaglione, ed entrando in 
Mortara e vistomi circondato da numerosi nemici che 
| ci appuntavano le loro armi al petto, non gettai la 
spada che*quanido ‘mi ‘venne ordinato... ..».. per la 
resa stipulata. . ... Uno che non conosca i fatti, leg- 
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gendo questa narrazione è condotto a credere che men- 
tre l’autore si batteva per due ore, io era intento a 
salvarmi. Scrivendo tal cosa, egli. non.ha pensato. cera 
tamente a quest’ impressione, ed avrebbe dovuto pre- 
cisar meglio i fatti; Poichè l’autore non lo fece, lo farò 
io stesso, Il lettore mi perdonerà se parlo di me, ma 
comprenderà la necessità che To di chiarire quelle în- 
felici parole. 

A Mottaia si faceva notte scura; dopo aver iittii noi 
sostenuto per oltre un’ora un fuoco vivissimo d'artiglie- 
ria nemica, essersi dovuti sbandare quasi tutti i soldati 
posti in cacciatori, ed il trambusto cagionato dal primo 
scontro colle colonne nemiche, mi sono, prefisso di re- 
carmi all'estrema destra, giudicando quel punto impor- 
| tante. Trovai un battaglione della Regina e due pezzi 


all’ estremità del viale innanzi a Mortara. all’ angolo 





stesso da cui parte a destra la strada di Sannazzaro — 
avanti quella che conduce al convento di S. Albino —, 
ed indietro un altro viale che conduce a Mortara, Spin- 
Bendomi oltre verso!S. ‘Albino (lontano mezzo miglio), 
incontrai ‘presso ‘tin ponte! niolti fuggiaschi! e due pezzi, 
Il comandante di questi mi disse chesi ritirava perchè 
era stato abbandonato, ed avanti non esservi più mes- 
suno ; dalla, quale asserzione fui costretto a' credere il 
convento abbandonato, N 

Nou tardarouo a mostrarsi gli Austriaci. Giunsero sul 
luogo due battaglioni che avevo richiesti alla divisione 
di riserva ; e nello spazio di oltre un'ora in cui durò 
il combattimento contro leteste delle colonne nemiche, 
avendo udito per ben tre riprese che si faceva fuoco 
in S. Albino, pensai che poteva essere qualche drap- 
pello dei nostri (cacciatori che, ricoveratosi nel conven- 
to, vi si difendeva; tentai per due o tre volte inutil- 
mente di andarlo a liberare. 

Trovandomi poi a piedi per aver avuto uccisi i cavalli, 
ed accorgendomi che da più di un'ora nessuno degli 
aiutanti, nè delle guide che aveva. spediti in cominis- 
sioni era ritornato, inviai il signor capitano Latour dello 
stato-maggior generale (il solo che rimaneva con me) 
a vedere cosa facevano i nostri ed ‘assicurarsi ‘se gli 
Austriaci si erano ‘realmente ritirati come supponeva, 
giacchè non intendevo più fuoco dì sorta; ad eccezione 
di qualche raraschioppettata di ‘Tirolési in faccia a noi. 
Il capitano Latour ritornò ad.annunciarmi invece che 
Mortara dietro di noi era occupata dagli Austriaci, {e 
da molto tempo, poichè alcuni erano disarmati, ed altri 
po nelle contrade. 

vano adunque tagliati dinanzi a Mortara; 
ssario prendere una pronta’ risoluzione, Gli 
i, dal chiasso sino allota da noi fatto, dovevano 
conoscere la nostra : presenza în quel luogo; è certa= 
mente si apparecchiavano allora’ ad invilupparci; Non 
conoscevo io altra strada per raggiungere i nostri che 

ssare, per Mortara,,.| gettandosi nei campi avrem- 
+ Pensai aduuque che ien- 
trando arditamente ed improvvisamente nella città ci 


era 
Austri: 


nec 


mo; perduta l'artiglieria. 


saremmo fatta strada, e che oltre il paese avremmo 


tutt’al più trovato una vanguardia a combattere. Non 
conoscendo Mortara, m' immaginavo di non ayer da 
attraversare che un pi 
la strada di Casale. 

Preparai tostamente tutte le truppe in colonna verso 
il paese, e senza accennare a nessuno che la città già era 
occupata dal neinico per non recar sgomento, mi misi 
alla testa con uno dei battaglioni della-divisione di ri- 
serva, raccomandando ‘alla ‘colonna ‘di! seguire la testa 
con vivacità. 


olo quartiere per, raggiungere 


Molti: giornî dopo seppi. che quei ‘nostri che si difen- 
devano in S. Albino e ch'io volevo liberare erano un 
battaglione. intiero della Itegina col colonnello. Delfino, 
li quali arrivarono al viale nel momento in cui, era- 
vamo disposti per entrare în Mortara, e che si posero 
in ‘coda della nostra colonna, Ignoro se l’autore, a cui 
rispondo; appartenesse a questo battaglione od al primo 
che già ‘era con me sul viale..., ina come ciascun vede 
entrammio tutti assieme in Mortara, 

Sgraziatamente la strada ch'io credevo fosse quasi 





spettiva, giunse.a produrre una delle più! belle ‘opere di 
questo conosciuto ‘artista? i 

Il disegno è puro e semplice senza esser grettò, ipanni 
trattati con facilità ‘e varietà di ‘effetto. Le teste tutte 
interessanti, e di vario colore, come vedesi nei quadri 
dei maestri: di questa parte importantissima della pit- 
tura, L'effetto che trovdsi in questo quadro ove tutto 
il gruppo protagonista è illuminato ‘dalluce viva, ed il 
resto gradatamente in massa rammenta'i precetti di 
Rembrandt. Mentre il colore. variato: brillante; e l’in- 
tonazione generale mostra il ‘successo del prof.: Garza- 
rini nello studio. profondo; che ha fatto dei Veneziani, 
Tutto è sacrificato «al gruppo protagonista ; ma pure 
egni parte è diligentemente eseguita; è.non. v'è brano 
più minuto dell’opera, che preso separataniente: non 
meriti ammirazione per Ja ben conosciuta capacità ar- 
tistica, dell'autore del martirio di S. Giulia, del trasporto 
di $, Giulia, della Madonna degli Angeli, dell’ammira- 
bile Cristo Crocifisso acquistato dal Re di Sardegna (4) 

(4) Questo crocifisso; il più difficile argomento; éhe posta 
trattarsi da un pittore, è da tre ‘anni singolare ornamento 
della privata galleria del Re. In questa congiuntura si ebbe 
il buon pensiero, di esporlo 1) qualche tempo a Jato del 


descritto quadro, onde il pubblico possa contemplarlo con- 
temporaneamente. L 





tangente a Mortara, ci condusse invece in bel me 
del paese ove trovammo mucchi di cayalli uccisì ei 
uomini morti; allora sia per l’impedimento mater 
sia per l'impressione morale la colonna si allungò tera 
ribilmente a malgrado facessi battere al passo di ea 
rica in mezzo ad austriaci che senza riconoscerdì 
buio ci guardavano stupiti. Ma non tardarono poi 
prendere le armi, due de’ suoi tamburi battevano a 
raccolta davanti a noi, sì sentivano correre, € ben to 
cominciarono le schioppettate. Il capitano Latouti 
gettò arditamente in mezzo al fuoco contro gli austriati 

lo credei perduto; mi riuscì poi di fare appoggiare. 
miei a sinistra della contrada, gli Austriaci si gettarono 

a destra e per alcuni passi si continuò a spararsì recie 
procumente da un lato all'altro della strada, guada 
guando entrambe il limite del paese. Già gli Austriaci 
cominciavano a rinculare, ciò che mi fece accorgere.iì 
quell’oscurità che eravamo ‘0 fuori,‘o s'una piazza; ni n 
avevo più voce da farmi sentire in quel trambustoli 
ma mentre cominciava a sperare, quei venti o trent 
che erano più ‘vicini a me gridarono la campagna Vla 
campagna! ve ‘si dispersero dietro di ‘me perehò fuori 
del paese;, gli altri che venivano dopo, sparato il Jora 
fucile, trovandosi ancora nella contrada, ed in testa, 
coll’arina vuòta, sivipiegarono sulla ‘colonna... To rimasi 
solo... Gli Austriaci won vedendo più farsi fuoco contro 

si spinsero di carica avanti... non ebbi che il tempo ditf | 
gettarmi immobile contro l’angolo della casa... mi 
sarono vicino convergendo di nuovo nella contrada o) 
continuarono a sparare avanzando... erano circa 
cento. Tutto questo fu l’affare di un minuto. 

Vedendomi in tal modo isolato dai miei e scorgi 
diversi soldati austriaci che individualmente veniva) 
passando presso di ne ad ingrossare î suoi, mi ù 
nella campagna passando per uu;ponte;,e dopo uniti 
quanta, passi mi soffermai nella; lusinga che i moi 
sì facessero strada e mî raggiungessero.. Poco dopo yi 
pur troppo passare sotto un lampione ed avviarsi ni 
contrada molti militari tedeschi a cavallo seguiti | 
una quantità di pelottoni . ; . . quindi udii molti sj 
in direzione della coda della nostra colonna. . {fo 
qualcuno in testa ., ; poi Silenzio. È 

Solo , a ‘piedi, con una leggerissima ferita da fude 
in una gamba, — disperato; credendo (perduti gli di 
tanti che erano con me e le guide, non saprei 
quanto tempo rimasi immobile in quel sito; ma di 
lunghissimo silenzio ben veggendo che i nostri, circoni 
dati, si erano dovuti rendere . . , m’ayviai per la can 
pagna' verso Castel d'Agogna , e ad un buon miglio 
di Ja incontrai il duca di Sayoia, che dopo ayer fa to 
prendere posizione ai pochi battaglioni che erano con 
lui, per proteggere la ritirata delle artiglierie, d egli 
equipaggi, e raccogliere gli sbandati, si dirigeva 
Robbio; il'generale Duranilo era con lui , e vi trovall 
pure il capitano Latour il cui cavallo eva caduto morto 
appena là giunto. 4 

Ora se l’autore colla sua espressione salvarsi a ste 
vuol intendere farsi strada a traverso il nemico, il @ 
pitano Latour, io, e ben altri venti o trenta ci 
certamente salvati a stento, 

So che il colonnello Delfino, aècerchiato ; 
trade di Mortara , prima di cedere percorse tutta 
linea ‘de’ suoi per cercare se vi fosse modo di uscitéi 
da quella trista posizione; e che non stipulò: che all0ra 
quando ne riconobbe l'assoluta» impossibilità, Circon 
dato come iegli era da numerose forze austriache, nol 
aveva strada di mezzo; o arrendersi 0) farsi tutti. ucei 
dere senza alcun profitto. Ì 

Se quel colonnello , il sig. capitano Pinelli ,\e tati 
altri bravi militari che erano. sparsi nella colonna) 
fossero trovati derso la testa, son certo. che la mia fl 
soluzione di aprirsi improvvisamente il passaggio avre] 
be avuto esito favorevole per tutta la colonna, 

ALessanpno La Manmoni 


Con Lutto piacere diamo luogo nelle nostre colon 
al seguente articolo: bi 

3 Torino, 28 ottobre. 

Questa mane Ja quarta legione della guardia nazio 
nale di ‘Torino ha fatto una passeggiata militare _sî 
alla Madonna di Campagna, ove per cura/del maggio 
Saroldi e dell’aiutante capitano Slatri venne prepata 
una refezione nel giardino di quei reverendi padri ei 
puccini che gareggiarono di zelo per rendere amenal] 
passeggiata della legione 

Anche la guardia nazionale di quel luogo comandati 
dal capitano Campana, conscia dell'arrivo della guardît 
nazionale di Torino, si trovò sul luogo, e dopo scam? 





e di altre opere,.che onorano le gallerie regie, le chiese,l] 
i privati palazzi; opere le quali valgono ad assicurargli {| 
un nome di valente artista, 

Il pubblico con. tutta giustizia concordemente e una 
nimemente ha (ammirato e applaudito questo nuovo 
quadro, nel quale il pittore è tornato a mostrare 
essere scevro dal difetto di quei molti, i quali edu@ 
cano la mano, e trascurano la mente ed il cuore, trai 
tando le arti come mestiere, per cui le muse, indispeti 
tite di esser così vilipese, sé sono cortesi qualche volti 
non lo sono sempre nè per lungo tempo. La via pi 
certa d’onorare queste dive, si è di educare ìl cuore 
sentimenti! generosi acciò si rivelino nelle opere, di 
l’autore si specchia; di educare la mente per assist 
l'ingegno a congepire sublimi concetti ed avvicinarsi al 
emulare quei grandi che formano attorno del trono d 
Erato non effimero splendore nell’apoteosi delle hell 


Ri 100] 
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biàti gli onòri militafi sini lin amichevole fratellanza 
alla quarta legione predetta. 

A mezzogiorno la guardia era di ritorno a Torino, 
che traversò in ordine perfetto! fra. una numerosissima 
popolazione accorsa alyederla defilare e plaudente all’a- 
spetto del contegno marziale e fratellevole della milizia. 

Sono meritevoli d'ogni éncomio li signori maggiori 
Savoldi ‘èd aiutante maggiore Slatri di aver promosso 
e così ben condotto questa passeggiata come pure tocca 
lalor parte di lode ai padri cappuccini per il modo ye- 
ramente cordiale con cui riceyettero la guardia nazio- 
nale di ‘Morino, e lodevoli pure tutti i militi pel loro 
ottinio contegno, è per l’osservata disciplina militare. 

Egli è da desiderare che si ripetano soventi codeste 
passeggiate|per ogni rapporto; se questa fu passeggiata 
d'esercizio e d’allegria, sentiamo : con non men, eguale 
soddisfazione che sista promovendo una sottoscrizione 
per'tina gita di tutta la guardia sino a Soperga per 
portare una corona al gran martire d’Italia; speriamo 
che la bella idea dei. motori della medesima sia coro- 
nata da un buon numero di. militi ad onore del lode- 
vole scopo prefisso: 


{rovino oggidi, che nel. tempo intermedio in cui avrebbe 
avuto la graduata esecuzione della legge quale è proposta, 
esisterebbero nello Stato due pesi, e due misure, cosiéchè 
doyrà accadere che comperando una merce si abbis a ccom- 
perare secondo il sistemi decimale, comperandone un'altra 
si compri secondo il sistema Lultora esistente. 

L'oratore entra in milti particolari in proposito, ponentià 
sott'occhio gli inconvenienti, che a suo avviso potrebbero de 
rivare dalla sanzione della legge quale è proposta, e con 
chiude con' accennare ad aleuni emendamenti tosto che ca- 
drà la discussione degli articoli, 

Dopo.alcune considerazioni (el signor Louaraz contro il 
progetto, la parola è al deputato Valerio. 

Valerio volgendosi alquanto a) signor'Lowaraz dichiara di 
non voler contendere sul primato tra la Francia e l'Italia ib: 
torno ‘al ‘trovato del sistema decimale, benchè sappia che 
l'antico senno italico nulla ebbe ad imparare dalla’ moderna, 
Francia, Dice che la legge fu promulgata nel 4845 acciò vì 
fossero.interi 5 anni almeno di studio per iniziarsi a tutte 
le difficoltà del vero sistema da ‘applicarsi; che Ja guerra 
della indipendenza ha fuorviato gli animi da tali studi e che 
volerla ora imporre tutto ad un tratto sarehbe un indisporre 
gli animi d'una gran parte delle popolazioni, ‘le classi agri? 
cole in ispecie, le quali poco colte getterebberor sul Parl» 
mento Ja colpa di tutti quegli inconvenienti, e di que'danni 
cui per ignoranza andrebbero incontro. Essere molta la dif 
fidenza in tali classi contro le nostre libere istituzioni, non 
doversi dare pretesti ad aumentarla. 

Doversi pensare seriàmente a non porre în loro mani arma 
di sorta che possa servir loro di pretesto. 

Conchiude con appoggiare come indispersabile la propo- 
sta legge transitoria. 

Torelli combatte il progetto della commissione , e prova 
come le classi meno agiate ed: agricole anche nei piccoli co- 
muni abbiano avato campo, ad istruirsi in proposito, 

Dopo i signori Despine ed Aviernoz, Buffa si fa: ad ‘oppu- 
gnare gli argomenti. principali del ‘ministro di agricoltura e 
commercio. 

Conviene col medesimo ,' elite (quando ‘à pubblicata la 
legge definitiva, gli animi delle popolazioni non saranno for- 
se meglio sposti di oggi, ma soggiunge che la commissione 
non si propose di ritardare l'effetto della legge , bensì di 
mandarla ad esecuzione gradatamente, tanto che. all'epoca 
che fosse divenuta obbligatoria, avesse il suo effetto in tutte 
le parti del regno. 

Combatte altresi l'idea del deputato Torelli relativamente 
all'impiccio di coloro che, volessero aprir negozi , in quanto 
che il mercante in tal caso saprebbe forse ove stia il suo 
maggior vantaggio, È d’avviso, che. proclamata la legge de- 
finitiva da porsi in esecuzione, al 1 gennaio, sarà quasi im- 
possibile che lo sia in fatti. Accenna in testimonianza il mi. 
nistro Galvagno ,'che. prese parte alle. discussioni della com- 
missione, edinterrogato del come sarebibesi regolato il go- 
verno, quanto alle trasgressioni, rispondeva, che sarebbe stato 
mestieri di molta tolleranza. 

Crede: che queste misuse extra-legali ‘sieno perniciose in 
quanto clie svelano la debolezza iei governi, ed avvezzano i 
popoli allo sprezzò del medesimo. 

Che'se è îl''càso di dover tollerare, Ja tolleranza almeno 
sia consacrata dalla legge, Così non sarà disprezzata, A certi 
principi non, si conducono le popolazioni che per gradi, e a 
questi conviene avvezzarle, 

Insta per la.legge qual.è proposta. 

Ministro di agricoltura e commercio. Ho già protestato, 
alla Camera , che nel prendere la parola in ordine a questa 
discussione, non è mio intendimento di oppormi assolita- 
mente a questa legge transitoria ; ma solo di proporre lla 
Camera quelle considerazioni che nella mia mente avevano 
fatto (sorgere il timore di alcune perturbazioni maggiori di 
quello ‘be credesi di poter prevenire con questa stessa leg- 
ge. lo sarò lieto, che la stessa discussione provi i) contrario; 
ma finora non sono completamente convinto , che le ragioni 
in favore della Jegge transitoria debbano prevalere contro 
quelle esposte per. persuaderci a respingerla, AI quale pro- 
posîto mi farò Iecito di rispondere con aleune osservazioni 
agli argomenti degli onorevoli preopinanti che difesero. la 
legge transitori 

Tn primo luogo io non eredo, che il pubblico possa dell'ap- 
plicazione della legge sui pesi e misure fare un'accusa alla 
Camera, come di peso dalla medesima impostogli ; perchè la 
legge del 1845 aveva già stabilito che il sistema antico deci- 
male avrebbe nel 1850 cominciato ad essere obbligatorio per 
tutti. Che se si volesse tacciare l'autorità di aver voluto îm- 
porre un’ obbligazione contraria agli usi , alle consuetudini , 
ai pregiudizi di tutti coloro che continuarono fin qui ad èp- 
plicare il sistema antico, l'accusa ricadrà sul governo, ma 
non certamente sull'attuale Parlamento. 

Il signor Despine diceva che io aveva commesso errore 
quando dichiarava che i tipi modelli erano destinati al ser 
Wizîo dell'autorità governativa, e che dovevano. esser, riposti 
in tutti gli vfficii dell’intendenze, e che non dovevano serpire 
peri fabbricatori, i quali potevano furnire per l'epoca pre- 
sente i nuoyi pesi e le nuove misure a chi ne volesse! fare 


pesi e delle; nuove, misure si differisce di 6 mesi, ad altri di 
un anno, 

Per ovviare poi all'inconveniente che un medesimo nego- 
ziante si dovesse all un tempo valere di due pesi e di due mi- 
sure, qualora cioè venilesse ad un tempo metci sì della cate 
goria alla quale si dee subità applicare la legge, sì di quelle 
che vanino soggette «il un ritardo, cui era parso che si sa. 
rebbe potuto permettergli di applicare alle .une e alle altre 
il nuovo sistema; ma'poi, meglio riflettendo, trovai che questa 
sarebbe un'ingiustizia, non, ayendosi ragione che all'uno si 
conceda un favore che si nega al suo viciuo, per ciò solo che 
questi vende solo merci di certe categorie, cioè di quelle sog- 
gette a ritardo, 

Qoanto all'interpellanza dell'onorevole deputato Buffa di- 
tetta al ministero ed'a coloro che mostravansi contrarii alla 
legge transitoria, io/domanderò alla mia volta se esso ereda 
veramente che qualora questa legge si dichiarasse obhligato- 
rîa per into lo Stato al principio dell'anno 1850, sarebbero 
a lemersene in realtà tutti quegli inconvenienti, tutte quelle 
perturbazioni alle quali accennavo ? 

E a questo proposito io citerò anzi l'esempio della Sarde- 
gna, dove fu applicato due anni sono questo sistema, senza che, 
per quanto io mi sappia, ciò abbia nell'Isola prodotto sconcerto 
© perturbazione di sorta, del che del resto potranno farvi 
fede i deputati medesimi della Sardegna che/sono in questa 
Camera. Certo succederanno nei principi alcune. frodi, s3- 
rannoti contratti, nei quali o l'una o l’altra parte venga lesa, 
ma questi inconvenienti non si possono evitare, ancorchè si 
sancisca per certe specialità un ritardo di sei mesi e per al- 
tre anche di un anno. 

Se adunque cotesti inconvenienti sono inevitabili, se l'un 
e l’altro sistema ha i suoi pericoli'ed i suoi difetti, io senza 
soler emettere un'opinione mia particolare, pregherò la la- 
îéra a ben ponderare e gli uni e gli altri, onde appigliarsi 
a quel partito che appaia più conveniente. 

Lanza si fa a provare la saviezza della legge transitoria. 
Traè in campo. l'argomento addotto dal Valerio, che;cioè fu- 
rono concedati cinque anni a prepararsi all'esecuzione, della 
legge. Che attese le politiche vicende le moltitudini non eb- 
bero agio a fare studii in proposito: che si dee concedere un 
tempo ulteriore ne' termini proposti, a voler essere conse- 
guenti. 

Soggiunge che i contadini non vorranno adattarsi , se 
prima non si fa precedere’ ne' comuni uno studio del sistema. 
Che si potrebbero d'ogni: parte ‘inviare istruttori quanti fa 
d'uopo ad ammaestrare, così che fosse compiutu il giro del 
regno. 

Osserva che tuttavolta che si vengono a. proporre leggi dal 
ministri si pone sempre innanzi il grande argomento, del 
dover progredire a gradi,a raggiungere uno scnpo determi- 
Mato che segni una linea di progresso. Essere questo il caso 
di‘'applicare un tale principio. Dopo aver suggerita l'applica- 
zione di alcune disposizioni relative ‘alla misura lineare, os- 
serva inoltre che a voler mandare interamente ad effetto al 
primo gennaio la legge sì incorrereblero varii pericoli: ne 
nascerebhe, per esempio, Pinconveniente che si desterebhe 
una certa quale diffidenza tra il compratore,e il venditore, 
così che rimarrà sempre dubbio all'uno se abbia avuto il suo 
conto, all’altro di avere colpito il vero punto della misura 
nella vendita degli oggetti. Adduce ancora alcune. prove del 
benefizio che ridonderebbe dall'esecuzione della legge prov- 
visoria, e'conchiude essere questo un sicuro mezzo di levar 
via ogni pericolo di discredito verso il potere legislativo 
presso quella parte di popolazione che è la meno colta. 

Jostî si oppone alla legge tratisitotia, e soggiunge che se 
le popolazioni non sono ancora preparate, si può sospendere 
Ta promulgazione delli legge definitiva. Meglio ciò che le.mi- 
sure omeopatiche del deputato Buffa. 

Chiò respinge da sè la. legge transitoria della commissione, 
dichiarando di non volerne sapere pel motivo che la legge 
promulgata nel 1845 deve avere il suo pieno elfetto., Il dici- 
tore si diffonde assai dentro all'argomento, finchè trova modo 
di indisporre taluno de' suoi amicì politici, affermando che 
farebbero opera assai buona star fermi nei loro principi, 
e non rinunciarvi trattandosi di una legge, che fra le civili, 
non’ è sicuramente a nessuna seconda. 

Lanza risponde che nelle parole del signor Chiò c'è forse 
un po di difetto di forma, & si limita a fargli di ciò solo un 
po' di rimprovero, mentre; è certo che il preopinante non ha 
inteso sul serio di affermare che.i suoi così detti. amici poli- 
tici abbiano mai pensato a rinnegare i loro principii. Parlando 
poi per conto; proprio termina con dire che appoggia la legge 
transitoria perchè così gli detta la coscienza propria, profon- 
damente convinto del bene che sta per derivarne. 

Voci. La chiusura! la chiusura! 

Guillot è d'ivviso che non rimanga più il tempo neces 
sario a preparare tutti i pesi e le misure che sono necessari 
è fa ossérvare che quando ci fosse obbligo veramente di at- 
tenersi al sistema imposto dalla legge definitiva al primo gen- 
naio i fabbricanti di pesi e misure innalzerebbero enormi 
pretese, e, si rinnoverebbero gli scandali e gli abusi che sì 
dovettero deplorare în caso identico per la Sardegna, 

Cavour. Se la Camera me lo permettesse avrei a solto- 
porre al suo giudizio alcune osservazioni, ed a proporle una 

























































































































































































































senza che ne nascano gravissimi inconvenienti, e profonda 
perturbazione nei rapporti commerciali fra le varie' classi. 
Giacchè uopo è riflètta la Camera che i contadini in sostanza 
trovansi più frequentemente nella necessità di far uso delle 
misure di capacità e dei pesi, perchè a differenza degli ope- 
rai delle città e dei. borghi i quali sono generalmente pagati 

in danaro, i contadini delle, campagne ricevono allo incontro 
la maggior parte delle loro mercedi in generi, che vennero 
fin qui misurati secondo l'antico sistema. Ora se voi impo- 
neste a tutti indistintamente l'obbligo di servir partire 
dal primo gennaio delle nuove misure, voi recate una grave 
e profonda perturbazione nelle contrattazioni che fra i ton. 
tadini hanno luogo ogni giorno: Tutti coloro che si cegjame 
di agricoltura sanno che gli stipendi di.campagna constano 
diuna data quantità annuale di grano 0 di meliga; Decisa 

l'attuazione immediata del nuovo sistema al primo dell'anno 
questi contadini dovrebbero ricevere invece di un certo nu- 

mero di sacchi o di emine, una quantità corrispondente di 

di ettolitri, misura che nella loro mente non rappresenta 

ancora veruna idea nota e distinta; donde sicuramente ne 
nascerebbe in questa classe  numerosissima molto malcon- 
tento e molta irritazione. To credo pertanto essere indispen- 
sable una disposizione transitoria per non costringere la 
classe deî contadini a valersi tutto ad un tratto delle misuro 
metriche, e contro inveteratissime abitudini. 

La commissione ha osservato opportunamente che le misure 
lineari sono molto più conosciute, che non le misure di ca- 
pacità e di: peso: e che inoltre la classe la \più numerosa, e 
la meno istrutta (quella cioè dei contadini) raramente 
trovasi în necessità di far uso delle misure lineari, solo cioè 
quando abbiano a fat acquisto di stabili, 0 ad alienarli, co- 
sicchè non saprei vedere difficoltà veruna a costringerli ad 
adottare immediatamente în questa parte il sistema metrico 
non venendo loro da ciò verun inconveniente o sconcerto, Ma 
per quello che riguarda i pesi è le altre mistire, io opinerei 
colla commissione ‘loversi adottare un sistema di transizio- 
ne. lo vorrei che si seguisse fino a un certo punto l'esempio 
della Francia, la quale non passò repentinamente dal sistema 
antico al sistema decimale. Essa adottò il sistema decimale 
come il sistema legale, rome quello che sì doveva impiegare 
in tutti gli atti pubblici, di cui dovevano valersi tutte le am- 
ministrazioni dello Stato, ma lasciò per lungo spazio di tem- 
po, ossia per ben cinquanta anni, facoltà ai privati di far uso 
delle antiche misure; così che solo nell'anno 1845, 0 in quel 
torno, il sistema decimale cominciò ad essere obbligatorio in 
tutte le parti della Francia ed in tutti i contratti privati, 

Io certamente son ben lontano dal voler proporre alla Na- 
mera di seguire questo esempio, ed ammettere cotanta dila» 
zione nell'introduzione di questo sistema, di cui io riconosco 
quanto altri l'utilità; ma io credo che si possa tollerare una 
dilazione di un anno o di due, imponendosi nel frattempo 
l'obbligo'a tutti coloro che fanno uso dei pesi e misure di 
capacità, di tenere presso di sè le misure metriche, onde co- 
loro che volessero valersi delle nuove misure potessero farlo 
ed attuando immediatamente il sistema metrico per le mi. 
sure lineari. 

Per tal modo in brevissimo spazio di tempo faremmo pra- 
ticamente conoscere a tutta la popolazione che siano queste 
misure metriche, ed anche il contadino, qualora la_ persona 
che le impiega sin obbligata ad avere nel suo magazzeno un 
doppio decalitro (che corrisponde fino a un certo punto alla 
nostra emina) acquisterà in poco tempo un'idea di questa 
nuova misura, la quale così fin dall'anno venturo potrà in 
tutti i contratti a vece dell'antica essere adoperata. 

Ma a) punto al quale or siamo giunti per la avanzata sta- 
gione tutti i contadini hanno diritto di pretender per il ven- 
turo anno agricola ( che comincia alli AL novembre) quella 
quantità di sacchi che hanno pattuito, pochissimi essendo 
stati così previdenti da fare nuovi contratti dietro le nuove 
misure metriche, 

lo quindi proporrei, che salva quella migliore redazione 
che possa venir proposta, si stabilisse, che l'introduzione e- 
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Sunto di petizioni: Domande d'urgenza. Risposta del 
ministro della‘ querta sulle petizioni ‘inoltrate al me- 
desimo;= Progetto di legge del'deputato Bella, — Di- 
seussione sulla leggo transitoria relativa all'introduzione 
del’ sistema” metrico-detimalè. — Emendamenti. — Di- 
sessione generale: — Discorsi dei signori, ministro del- 
l'agricoltura e commercio, Buffa, Torelli, Valerio, Chiò 
è Cauoun. — Rinvio della proposta alla commissione. 


























La seduta; è aperta all'una e 514. 

Letto.il processo verbale della seduta precedente, il signor 
Michelini GB. legge il:consùeto sunto delle petizioni. — La 
Camera noirè ancora in numero. 

Il vice-presidente annunzia alla Cantera essere stata tra: 
smesso all'ufficio del'presidente la risposta del ministro della 
guerra alle petizioni statele inoltrate i 

Dabormila propone sieno trasmesse alla commissione pet 
quell'esame che vorrebbe ancor farsi. 

Molìi domandano la stampa, 

La Camera delibera che sieno stampate. 

Bella presenta uu progetto di legge per la restituzione 
della provincia d’Acqui alla provincia di Alessand 

Il wice-presidente domanda quando voglia diseuterlo. 

Bella. Lunedì, 

È all'ardinè del: giorno la discussione sulla legge transitoria 
per l'applicazione del sistema decimale, soprattutto peri pesi 
e la misure, 

Il vice-presidente ne dà lettura, 

GE TRANSIDORIA PROPOSTA DALLA COMMISSION 

Art 1: L'introduzione esclusiva nei regii Stati del sistema 

metrico-decimale, stabilita pel primo gennaio 1850 dall'art; 1 
dell'editto 11 settembre 1845, sarà resa obbligatoria nel modo 
seguente : 

4. Al primo gennaio 1950: per tutti quelli che fanno 
uso, delle misure lineari, sia come misure di lunghezza, sia 
comemisure di superficie n di volume; per le amministra: 
zioni del governo, per le amministrazioni pubbliche, ‘e per j 
posi pubblici nelle città e nei mercati ; 

2, AI primo'luglio susseguente per ‘i pristinai, beccai, 
negozianti di’ rogherie, albergatori e venditori di liquidi nei 
capi-luoghi di provincia e ‘dî mandainento, 

5. Finalmente ‘al A gennaio 1851 per tutti gli utenti 
senza: eccezione: 

Art. 2: Sarà tuttivià facoltativo a cadun utente di antici- 
pare il termine fissato dall'articolo precedente per l'impiego 
‘eselusivo del'sistema metrico durante l'anno 1850. 

Art 5. Cadun' esercente dovrà tener affisso, nel suo ma- 
guizzino o riel suo ‘opificio rn quadro di riduzione dei pesi e 
misure usuali in pesi e misure metrici e viceversa. 

Nelle bollette dei pesi pubblici, come in tutti gli atti pub- 
Hilici, sirannio indicati simultaneamente i pesi e misure nei 
due sistema. 

Art. 4. Qualunque infrazione alli presente legge sarà pu- 
nita colla multà ‘di cui nell'art. 14 dell'editto 11 settembre 
1845. « 

Art, 5. Resta derogato ‘colla presente legge al disposto 
dell'articolo primo, dell’edlitto dell'I1 settembre 1845 in ciò 
che lo concerne. 

Art. 6. Il ministro d'agricoltura e di commercio è incari- 
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selusiva del sistema metrico decimale, a norma dell'articolo 
primo dell'editto 44 settembre 1845, non cominciassevad es- 
sere obbligatoria dal I gennaio 1850, se non per le misure 
lineari: tuttavia al 1 gennaio 4850 tutti coloro che farebbero 











uso de'pesi e misure di capacità, venissero obbligati a tenere 
presso di loro i pesi e le misure metriche. 

E chiesta da molti deputati la chiusura. 

Posta ai voti è adottata. 

Si propone di mandar gli emendamenti tutti alla commis- 
sione onde rediga una nuova formola di legge, 

Buffa propone che si deliberi in massima se abbiasi a fare 
una legge transitoria. 

Dopo alcune considerazioni del relatore, e nuove interpel- 
lanze del sig. Radice al ministro d’agricoltura e commercio 
intorno alla probabilità che nulla possa mancare all'esecu- 
zione della legge, il presideute legge i seguenti emendamenti. 

+ Art. 4. Le multe stabilite per le infrazioni alle leggi sui 
. pesi e misure da attuargi al principto del 1850, saranno 
« applicate pendente l'anno suddetto per duodecimi pro- 
« gressivamente cominciando da 4j12 pel mese di gennaio 
+ prossimo: 

« Art. 2— Art, 3 della commissione 





























cuto dell'esecuzione della. presente legge. Î P 
A i acquisto. dificazione al progetto della commissione, colla quale man- « Art. 3— Art. fi ld 
Il deputato Quaglia’ propone il seguente emendamento al io ianor:Despine che Si Miti ;i | modificazione ni PrOgRZAE SIONE G + pio 
PELA: QUAGHA: prop di lo credo benissimo col signor Despine che se questi tini | onendosì tutto il principio cardinale della legge transitoria, « Art, A—Art, 6 Id: 


Jinkera: lega e'modelli avessero potuto essere procacciati al governo, si 
sarebbe dovuto lasciar libero ai fabbricanti il penetrare nelle 
sale ‘dell’intendenza provinciale per istudiarli e valersene 
come di norma nella fabbricazione dei pesi e delle misure 
comuni. 

Poicliè i0 pure convéngo essere indispensabile che dai fab 
bricatori bene e da ‘buon tempo innanzi sì conoscesserò i 
varii tipi necessari per modellare i nuovi pesi e le nusve 
misure, ma da ciò non ne viene puntò che fosse fecessario 
dacchè questi pesi e queste misure già da gran pezza si 695 
Wascevano da tutti coloro che dovranno poi in un modo @ in 
un ultro valersene. La qual ragione vale eziandio per lela- 
vole di riduzione e. di ragguaglio; esse non furono stampate 
per l'istruzione; prevetttiva del pubblico, ma allor solb © 
mincieranno jad essere realmente necessarie quando si priîs 
cipîi a dare esecuzione alla legge. 

Ogni studio ed ogni pratica anteriore non poteva servite 
che alla privata istruzione, e tutti sappiamo quanto il volgo 
per lo più sia restio ad istruirsi di ciò che non sia di pura 
necessita. 

Rispondo: poi all'onorevole deputato Buffa, il quale osser- 
viva che io accagionava indebitamente la commissione di wo- 
Jere incagliare la pronta attuazione del nuovo sistema; 10 at: 
cennando agli incorivenienti del ritardarla, non intendeva 
punto accusare le intenzioni della commissione; mentre anzi 
dall'articolo: 1 risulta che per alcune artî, per alcuni mestieri 
doveva il nuovo sistema essere obbligatorio dal 1 gennaio 
1850: ma non mi si negherà che, siccome indugierebbesi în 
alcune altre parti a esecuzione della legge, in queste avreb. 
besi un nuovo ritardo, per la generalità della popolazione, 
di ben dodici mesi, perchè ad alcuni mestieri l'uso de' nuovi 


i 
L, = 


Cavacri M.re — Caponwa Canto. 

«Art. 4, Sino al primo gennaio 1851, i mercanti di legna 
+ da ardere saranno provvisoriamente esenti dall'obbligo di 
+ vendere a sfera. » {Lovanaz. 

Posta'ai voti la questione di massima proposta dal deputato 
Buffa, è adotta! 

Il ministro di finanze sale la ringhiera e legge un breve 
riassunto di quanto ha fatto deporre nella segreteria della 
Camera, vale a dire i bilanci passivi delle aziende delle ga- 
helle, delle finanze, esteri, guerra e marina, della zecca e 
dell’erario. ; 

Le ultime parole di schiarimento in proposito pronunciate 
dal ministro, furono accolte con vivi e manifesti segni d'ap- 
provazione da ogni parte della Camera. 

La seduta è sciolta alle 


NOTIZIE DIVER 
ITALIA. 


‘Toniso. — Ispezione generale delle regie Poste. — Il 
divario che regna ne’ diversi orologi della capitale nel 
segnare le ore, gli uni essendo regolati sul tempo vero 
e gli altri sul tempo medio, induce l’Ispezione generale 
delle R. Poste a dichiarare, a scanso d’inconvenienti, 
che îl suo orario si regola sul tempo medio, e prende 
norma dal vicino orologio della chiesa di S. Filippo. 

Torino, 26 ottobre 1849. 
Il segretario gen. Rossi. 


provvederebbesil alquanto diversamente alla sua' applicazione. 

La quistione evidentemente non è sul merito del sistema 
metrico-decimale = tutti, o almeno quasi tutti conveniamo sul 
riconoscerne la eccellenza , e non si. tratta neppure se si 
debba; indugiarne in: modo assoluto l'attuazione. L'oggetto 
della discussione sta semplicemente nel vedere se debbasi o 
no procedere în via di transizioni; cioè, meglio convenga 
introdurre solo gradatamente il sistema metrico: oppure se 
abbiasi ad attuarlo ‘improvvisamente nel suo complesso. Ma 
che a datare dal 4 gennaio 1850 debba codesta innovazione, 
almeno parzialmente aver principio, da tutti si ammette ; 
Jaonde le obbiezioni poste in campo dall'onorevole deputato 
Chiò contro la proposta legge transitoria , e contro coloro 
che, almeno in massima l’approvano; pera più parte è affatto 
fuori di proposito. 

Posta ne suoi veri termini la quistione. e ridotta così la 
discussione a cercare se debbasi preferire v una immediata 
e compiuta attivazione del sistema metrico, 0 una prudente 
gradazione nell’applicazione di esso, converrà osservare che 
quando pur si voglia fare il posshiile per illuminare le popo- 
lazioni, potrà essere tutto al più che nei grossi borghi , nei 
capiluoghi di mandamento, che se non tutti, la maggior parte 
almeno dei wostri concittadini abbiano acquistato cognizioni 
sufficientemente estese e compiute intorno ai nuovi pesi ed 
‘alle nuove misure. "dp + 

Ma bisognerà pure ammettere che'i contadini ; quelli che 
nom abitano i capi-luoghi di matidamento, e così la maggio- 
ranza dei nostri concittadini sono. tuttavia nella. assoluta e 
erassa ignoranza del nuovo sistema metrico» Il che se è vero, 
come ci pare incontestabile, potrà il nuovo sistema attuarsi 


EMENDAMENTI 
proposti sulla ‘legge transitoria dei, pesi e misure: 
EMENDAMENTO, N.o 1. 

« Art. A. Le pene comminate dall'articolo 3 e 4 del regio 
editto 11 settembre 1845 saranno ridotte provvisoriamente 
« ad un'ammenda non maggiore di lire 15. 

.'Att 2;Ta recidiva scontravvenzione sarà per la prima 
« volta punite a mente degli articoli precitati 

+ Art.5. Accomineiare dal primo 1852, le pehe saranno 
+ come viene prescritto in detto regio editto. 

< Art 4. L'articolo terzo di detto decreto non è applica» 
. bile rai privati, se non in caso di contestazioni per venali 
« contrattazioni. + 

















L. 2. Quant. 











È aperta Ja discussione generale. 

Il vicepresidente invita. il ministro d'agricoltura e com- 
mercio a parlare 

S. Rosa, ministro d'agricoltura e commercio, fa osser- 
Nave ehe aveva chiesta la parola per parlare sul progetto 
“ella commissione, non già sull’emendamento Quaglia. 

Buffa: Il signor deputato Quaglia potrà prender la parola 
ubi” discussione ‘generale, se viole, ma può svolgere, un 
@menlumento ‘©he è una nuova legge da sostituirsi a quella 
jd discussione : perciò domando che si apra la discussione 
generale sul progetto della commissione. 

Ministro d'agricoltura è commercio premette che non in. 
tende upporsi assolutamente al progetto in questione. Sog 
giunge che cal ritardare l'esecuzione della legge non si di 
sporranno niente pù gli animi nel pubblico di quello che si 
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Moprxa. — Abbiamo già ieri accennato al seguente 
decreto del 17. ottobre, col. quale si adotta nel ducato 
di Modena il sistema metrico-decimale:.« Considerato 
essere della maggiore importanza a favorire il com- 
mercio interno ed esterno dei ‘nostri ‘Stati, ed a pro- 
muoyerne lo sviluppo ela foridezza, di far cessare la 
moltiplicità dei pesi e delle misure, adottando e ren- 
dendo di uso generale ed esclusivo il' sistema metrico- 
decimale; 

Considerato che, tale. sistema fondato sopra una mi 
sura unica, reale ed invariabile, semplice .e, facile ne’ 
suoi elementi; già conosciuto e «di uso. ordinario presso 
aleube amministrazioni; soddisfa compiutamente ai pub- 
i bisogni, assicura una giusta corrispondenza nelle 
transazioni commerciali, è puòîn breve tempo essere 
introdotto e senza inconvenienti generalmente osservato 
nella sua pratica Applicazione; 

Aì seguito di rapporto dell'incaticato del ministero nelle 
finanze; 


Sentito .il consiglio dei nostri mivistri, e mentre ci 


riserbiamo, di. provvedere riguardo ad un nuovo sistema 
decimale di monetazione Estense; abbiamo intanto de- 
cretato! e de 

Arti 4501 minis 
dispo 


tiamo quanto. segue: 


costituiti gli ‘archetipi delle misure e ‘dei pesi metrici, 
e si proceda alla compilazione è pubblicazione di ac- 


curate tavole de’ ragguagli dei pesî e delle misure di 
attuale uso dei nost 


trico-decimale, e viceversa. 


Art. 2, Dal 1 gennaio 1852 non potrà farsi. uso in 


tutta l'estensione dei nostri Stati che dei pesi e delle 
misure del sistema, metrico-decimale. 


Firenze. — Il Mon. 7 


granducale portante la data del 24 ottobre, 
Considerato il bisoguo di organizzare una forza armata 


per sostenere, uell’interno, del.granducto la esecuzione 
della legge, l’ordiue pubblico la sic 


delle proprietà e affinchè. ciascun cittadino sia gaarentito 


nei suoi diritti; 


Sulla proposizione dei nostri ministri segretari ‘di Stato 


per i dipartimenti dell'interno è della guerra; è 
Sentito il nostri iglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art., 1.,,La, forza destinata. pel servizio politico 
«ella, ‘T'oscana sarà 
reale, 
Art, 2. L'attuale forza di pubblica sicurezza resta 


abolita e gl’individui che vi appartengono sarannovin- 


corporati nel reggimento; dell’imperiale e reale gendar - 


meria, 


Art. 3, la squadra dei eliti a cavallo viene ‘defi- 


nitivamente s 
parte del reggimento 7. e R. di 
nucleo alla creazione dello squadrone di cavalleria che 
deve esservi addetto, 

Art. 4, Gli uffi 
scelti & 


ali dell’Z, e R.. gendarmeria saranno 
gl’individui appartenenti al corpo medesimo. 


Per questa unica volta, peraltro tale scelta verrà fatta 


fra gli ufficiali degli altri corpi militari del'igran- 
ducato, 

Art, 5. I sott’uffiziali e soldati che' attualmente si 
trovano in servizio nella soppressa guardia di pabblica 
sicurezza e ritnatigon compresi nel nuovo corpo idell’Z 

ndarmeria, non, soffriranno perdita su i loro 
attuali appuntamenti, ma riceveranno a titolo di sopras- 
soldo la differenza tra gli antichi ed i. nuovi stipene 
dii fino a che non giungeranno ad averne uguali. d 
maggiori. 

— Leggiamo nello Statuto del (26. 
curare che ieri giunse al governo ‘toscano la motizia 
della definitiva conelusione # ratifica dell’imprestito. 

(Nel Costituzionale Si dà per certo cliè sia fir> 
tata uba convenzione fra il nostro governo e 
sul corpo austriaco d'occupazione, In seguito di'e 

e d’Aspre deve partire con tutto lo stato-m; 
giore, 

Livorno, 26. ottobre. — (Cart. del Costituz ) Il 
deposito delle reclute. pei reggimenti svizzeri al solo 
del re di Napoli è:stato trasportato. a Livorno. 

dite criari 

Onviero, 23 ottobre, — (Cart. dello Statuto). — Il sig. 
Flavio Ravizza, il quale accettò di reggere qual gover- 
natore questa provincia; è sul inomento di 
sua rinuncia. Egli avevd accettato non senza ‘difficoltà 
quella dolorosa posizione; ma dichiarando che 


dare la 


inten> 
deva già implicitamente dare la sua dimissigne di mo- 
piento che avrebbe ricevuto ordini di procedere contro 
qualsiasi de’suoi concittadini con. ves zioni per causa 
di politica. Questa noite una staffetta portò, da Roma 
al medesimo, ordini di arresti e di perquisizioni, ed 
egli è mobilmente e. saggiamente, - determinato a non 
parisciparvi, e mantenere la!sua precedente dic 
zione. 

Fano, 22 ottobre. — (Cart. dello Statuto). — Il conte 
Avnibale di Montevecchio, ‘giovane di Opinioni notoria- 
nente moderate, il cui nome non figuò punto hel 
presente movimento, fu ‘all’iîn 
toposto a proce 
blicanizzato, tuttochè, ammistiato nel 1846, e quindi lo 
dichiara escluso dalla nuova ‘ammistia. Ecco una no- 


iara- 


rovviso arrestato è sot- 


so. Il fisco lo accusa di avere repub- 


vella interpretazione, mercè Ja quale una delle catego- 
rie e la più indeterminatà (degli esclusi può essere 
ampliata senza numero.e dar campo a persecuzioni e 
vessazioni infinite, Una. parola, una tendenza e una 
condotta eziandio. uegativa sono iu tal modo sufficienti 
a_ cacciare in prigione ed in bando uomini i più onorati. 


Nuwoti; 22 ottobre. {((Cart. della Legge). — La per- 
secuzione irradia nelle proviticie: mon si possono più 


numerare gli arrestati. Il march! 


deputato del distretto di Barti, è giunto a mettersi FI 





ro delle finanze darà le. opportune 
affinchè colla più scrupolosa esattezza siano 


ì Stati, con quelli del sistema me- 


ha il seguente decreto; 


rezza delle. persone; 


denominata gendarmeria imperiale € 


ccata dal reggimento Zeliti, e passa a far 
ndarmeria, formando 


zia, che il nuoyo  vice-re Abas-Pacha 
sovrano in conto del tributo pecuniario, 


rolamo Sagariga, ex- | 











IL RISORGIMENTO 


| salvo: anche l’egregio ex-deputato ‘di Aquila, Gaetano | 
ni, ayyocato di gran vaglia , è scampato Con la | 


Gia 
fuga. È ro 
Il regno è un deserto: gli onesti e gl'intelligenti sono 


in carcere, o gemono nell’esiglio. 1 prigionieri son trat- ‘ 


tati orrendamente: .il.povero Carlo Poerio è stato messo 

alle segrete nel. castello: dell’Uovo, Lo scrittore. Fran- 

cesco Trinchera è stato gettato coi ladri: e-cogli assa 

sini nelle tombe della vicaria. 

scel | 
ESTERO. 


TURCHIA. —, La seguente corrispondenza che Ja 
Presse riceve da Costantinopoli, dà interessanti dettagli 
intorno valla marineria russa : 

Costantinopoli, 5 ottobre; 


Se s'impegna una lotta tra la Russia è la Turchia, | 


e che quest’ ultima venga appoggiata dalla Francia e 
dall'Inghilterra, una parte della flotta russa sarà mni- 

nacciata di distruzione. 
Questa flotta, la quale pel numero e per, la qualit 
delle inavi» presenta: un aspetto. formidabile, non è 
sistere | presentemente, nè anche: alla 


Ecco lo stato dettagliato della «flotta russa: 
Nel Baltito ; 
1 vascello di 120 cannoni. 
3 » di 110 », 
4ò, di. 84.0» 
12 1074 tI 
30 60. 74» 
Alcune corvette e qualche brick. 
Una ventina ‘di bastimentia' vapore. 
Nel Mar 
vi i di 120 cannòni. 
110 » 
Ti 
fregate di 60 
10: naro 444 
Un certo numero, di; corvette e brick, 
E 25 bastimenti a vapore 
Questi bastimenti sono o in mare, o nei porti di 
Sebastopoli, Kersin e Nikolaew, e formanti ordin 
mente due divisioni, 
Ecco tutte le forze che la Tu 


a- 


chia avrebbe a comi 
battere, poichè la squadra del Baltico vient ad essere 
impedita; dai ghiacci. Se, d'altronde, Ja flotta del nord 
e, di ‘aprirsi jun passo per: giungere in soccorso 

dell’altra, potrebbel.essa; farlo ? 

I: personale «della imarineria russa è il seguente 
1 grande ammiràglio. 
8 ammiragli; 
15 vice-ammiragli. 

conti 
72 capitani di vascelli di primo grado. 

80 di secondo grado. 

214 capitani. o luogotenti, 

E. circa, 50,000, matînai, senza contare un equipag- 
gio. straordinario della guardia, destinato ad imbarcarsi 
vapore, ed una picciola divisione che 
l’imperatore intrattiene sulla’ Newàa.! | * 


aamibiragli; 


sui bastimenti 


Ma gli ufficiali mancano d'istruzione e di teoria, ed 
i marinai mantano di pratica. 

Per la manovra, come pel maneggio ‘dei cantoni la 
Inarineria russa è molto al di sotto delle al 

Essa ue diede prova l'unica volta che siasi posta în 
linea, cioè a Navarino. 

Il solo vascello che diè meno cattiva prova in.quello 
scontro fu l’Arzow, portante; il contr’ammiraglio conte 
di Maiden; eppure manoyrò sì malamente che i wae 
scelli ‘turchi; sebbene lungi ‘allora dall’ essere com’ orà 
esperti; si ‘posero in'modo da ‘mandargli dei' fuochi di 
fila che lo ‘danneggiarono assai. 

Già sì sa quali furono le conseguenze’ di ‘quella! giore 
nata. La flotta tuica di 4 vascelli, 19 fregate, 26 cor- 
vette e 7 brick fu quasi interamente distrutta, 

Non r e che una ventina di corvette 0. brick 
celY'eransi, tenuti al largo, fuori del centro dell’azione, 

A bordo. del.Zaimar.; ammiraglio Tahir-Pachal jovi 
furono 630: morti: su:850 doinini d’equipaggio. Un altro 
vascello: ottomano contò 400 morti! 

Ma ‘l’artiglieria dei vascelli 
parie a tanto disastro. 

Ta proposito di quella battaglia non possiamo a menò 
di fare una riflessione. 

Sono vent'anni che tre nazioni incivilite 
nite contro i barbari della, Turchia. 1 Turchî,, su, cui 
passò una muova generazione , unisconsi in oggi: alla 
Francia ed. all’Iughilterta contro. i, Russi, che sono dic 
ventati i barbari, 


Nell punto» di ‘vista marittimo, la: disfatta. di Navarino 


tussi non prese grande 


evansi riu> 


è stata favorevole. alla Turchia. 

Hssa vi perdette. egli'è' vero ,'il'suo' materiale ; ima 
fu precisamente ciò che le valse, poichè se ne costrusse 
un nuovo sul modello dei vascelli francesi, 
sentemente nella 
Ru 

La squadra ottomana sotto gli ordini di Machack- 
Pacha è composta, come segue: 

Il Messoudich, di 120 cannoni; 
Il Mahmoudyek, dir100, 

Il Neiri-Chewket; di 100; 

Il /Vizmiath, di 99, 

Il PeikisSaphér, di 90. 

Il Menounpien, di 84. 

La Souria, fregata di 44. 


ed è pre- 
marineria inolto più junanzi che i 


Bisogna aggiungervi tre vascelli della’ marineria egi- 


ha inviati al suo 
Î0, e sono : 

Il Masz, di 420 cannoni. 

Il Reschid, di'90. 

L’Iskanderieh. di-80. 
E questi tre bastimenti ca‘escono dai cantieri d’Ales- 


sandria, dove furono! lavorati dietro i piani! del nostro 


| 


| in esame, è in ‘pari tempo discusso pri i 
| stesso. I codici della Turingia è del Baden. servirono 





celebre costruttore Sanè, ‘sono! anchersupériori a quelli 
che giornalmente ci costruiscono gl'ingegneri nostri. G 

Arrogi che questi vascelli sono. equipaggiati ed .istrutti 
da uffiziali francesi; ì 

La marineria turca è dunque in caso di, poter yin- 
cere le forze che. può opporle la. Russia, Considerate 
che ne ayverrebbe quando se ne immischiassé 1’ In- 
ghilterra e la Francia. 


SPAGNA. — ‘Un giornale di Barcellona, £/' Fomento; 
annuncia che il marito della famosa Lola Montes; il 
sig. Head, sparve improvvisamente da Barcellona; ‘Ab- 


{ bandonando alla grazia’ di Diovla sua «sposa ‘costernata. 


Il sig: Head. erasi precaria un passaporto senza Sa- 
puta della sua bellà metà, Lolla. Montes si mise a .in- 
seguire, il suo infedele, che verisimilmente »s’avviò verso 
la Francia, 


AUSTRIA. — View, 23' ottobre: — Un progetto di uh 
nuovo codice penale è terminato; esso vertà comunicato 
alle diverse commissioni proviaciali perchè lo prendanto 

ò il ministero 


di norma nella? compilazione di tale progetto. I para- 
grafi -cerrispondenti ai medesimi sono ‘indicati nell’ in- 
dice: del.progetto medesimo: Il'giurì subentra dovun- 
que invece delle consulte. finora usate nel: pronunciati 
le sentenze; viene fatta una. distinzione più, esatta fra 
il delitto e la trasgressione ; sono commutate le pena 
lità laddove occorrerebbero gastighi corporali; la pena 
capitale è limitata soltanto a certe specie di de tti, 
ed è accordato un campo più lato alla ripresa dell'in! 
quisizione, i 
| In consonanza col $ 339 dell codice' della Turingia , 
il $ 387 del progetto medesimo accorda ‘agli eredi e 
consanguinei del sentenziato , anche dopo la morte di 
questo, il diritto di-riprendete l'‘inquisizione } qualora 
si possa dimostrare che ‘la ‘sentenza ‘abbia. avuto luogo 
mediante falsificazione, testimonianza falsa, corruzione 
od altro delitto, oyvero produrre, nuovi. documenti; ‘che 
possano effettuare una modificazione, della, : sentenza! 
Sotto tali condi la procura di Stato è obbligata a 
roporre verso, desiderio di chi sì voglia o perfino d’uf- 
Beet riapertura del processo . Ad ogni paragrafo del 
rogetto si scorge chiaramente lo studio di migliorare 
ice a beds er tempi mutati. (7Vanderer), 





BIBLIOGRAFIA, 


Caimipagnes 1848249 d'Ialit. par uh licilenani d'itate 
Major de l'armée piémontai: 


Il rovescio subìto dalle nostre armi suli finire della 
campagna del 1848, cominciata sotto DAI così. lu- 
singhieri, non potendo essere attribuito alla prepotente 
malvagità di un’avversa fortuna; .. non,mancò chi per 
legger impazienza, o ;per quella ;inpetuosa natura 
che abborre dai Junghi studi e dal profondo faticoso 
esame delle cose; credette troncare a mezzo ogai ragio- 
nevole discussione, ogai, analisi, ogni comento dei fatti 
e per tutta spiegazione gridare — fummo traditi! 

Questa parola figlia del mal volere, o dell’ignoranza, 
vero salva chi può della società, trovò fatalmente an 
eco. nella mente esaltata delle nostre popolazioni, $ti- 
racchiata in mille sensi «dai mille vinteressi ‘delle “caste 
e dei diversi partiti. dalle,antiche»tradizioni; dalle vece 
chie abitudini. e dai nuovi. desiderii. 

Così mentre lo straniero scendeva minaccioso dal se- 
micerchio delle Alpi e si preparava più potente di pri- 
ma alla lotta mortale, noi già deboli e pochi. invece 
di serrare le file ed aggiupparci unanimi .e concordi 
intorno ai nostri stendardi, ci guatayvamo sospettosi 
lun l’altro e sfiduciati, mormorayamo, tra j denti Ja 
fatale parola ! 

Così ci apprestanmo a quella che. si chiamuva la 

‘ossa: € la fatale parola produsse i suoi frutti 
volta Jo straniero, “Be con maligne arti 
eva vinti prima di combatterci, i 
le mostra dignità e ci fece 
i, ma inevitabili patti d Y 

Allora uomini coscienziosi, 

carità. di 


) insultò 
subire gli ab 


solo da 

giovarle 

ui! urtò pel ‘passato; e Vil 
scrisseno ‘éon coraggiosa 

se nostre! gestay' dei miorti> 
ficanti, nostri, rovesci,, dimostrandoli, una” conseguenza 
inevitabile, della nostra imperizia e degli; ‘sgraziati 1no- 

i errori, politici e militari, 

a questi benemeriti che anim 
campo a combattere i sospetti; false imputazioni , 
onde rettificare Ja pubblica opinione, condurla .a_ più 
retti giudizii ‘ed ‘ammiaéstrarla a più sabì consigli va 
certamente annoverato fra i primi Pautore' del. libro in- 
titolato: Campagnes d'Italie di'1848-19 par' tn Lita 
tenant d'état-major de l’armée piémontdise. 

Precisione nel' racconto dei ‘fatti, giusta applicazione 
dci priacipii, generosi, italiani ‘sentimenti fanno il pregio 
di quest’operetta. 

L'armata potrà trovare:ia essa la meritata lode del 

valore; il ministero .vi troverà una sana critica ed 

ottimi, consigli per riparare alle piaghe. che ‘rodono la 
bella ed antica fama del nostra esercito; gli imparziali 
Jettori yi, troveranno, la soluzione; naturale, di quegli 
enigmi che pareva non si potessero spiegare che. cal 
tradimento, e l’Italia ne ricayerà Ja consolante speranza 
fhe ub'altra volti, preparandosi prima con senno e con 
Mermiezza alla lotta la'Vincert. 
\{Di alcune leggierissime inesattezze non ‘abbiamo te- 
nidtò nota legg: la, ‘e come di hiun conto neppur 
lefaccenniamo: ‘ Solo lamenteremo; chie metà pel mal 
vezzo invalso fra-i nostri ‘uffiziali, metà pet le infelici 
condizioni della ‘patria nostra; l’autore, che' pute è un 
gezietoso italiano, figlio di forte, nobile;  itelianissima 
terra, l'abbia dettata‘ in lingua francese. 


verità la.storia delle gl 


nente, scesero in 


Us 'vrrizute. 


DEL MATTINO. 


—Ilrisuliato; delle corse sulla strada ferrata da To- 
rina ya Moncalieri fu, ieri di 7,000 persone. evili » 5,000 
franchi. i virk 

Roma; 25 ottobre. (Cart. dello Statuto). — Si ‘assicura 
che all’egregio Lunati sia di nuovo minacciato l’esiglio: 
. Sono varie settimane che si fanno spargere. voci che 
în ghetto sono nascosti molti oggetti requisiti 0 rubati 
nel tempo, dell'anarchia;repubblicana. Da ciò gli zelanti 
prendono argomento per diwandare, che glivebrei sieno 
di nuovo con mura € portoni rinchiusi nell'antico re- 
cinto, € che si ‘stringano di nuovo. per codesti. infelici 
quei ceppi di abiezione e di intolleranza che l'animo 





(NOTIZIE 


pr RIS 


mitere\sapiente di Pio IX, aveva incominciato ad 
frangere. n 

Un anno fa cotestoro facevano la stessa prova 
persecuzione, e concitavanò la plebe a tumulto èd' 
contro gli israeliti; ma Pio IX era a Roma, ed aveva pi 
ministro un Pellegrino Rossi, il quale fe’difendereil ghetto 
sostenere i capi del tumulto, e comandò si facesse u 
procedura, la quale, se dalla morte dell’ illustre mi 
stro non fosse stata interrotta, forse avrebbe. fori 
modo di scoprire i segreti istigatori di simiglianti scené 
degne del medio evo, È ì È: 

È stamane innanzi giorno tutto il ghetto è stato. cî N 
condato, e si direhbe - posto in istato d’assedioITef si 
entra dn tutte le ‘case per perquisire, esi impedisce 
tutti gli Ebrei (4000 individui) di uscire o rientrare, 
si sequestrano e portano via, tutti gli ‘argenti che'mon 
hanno marca particolaré délle famiglie, giudicando d 
questo che sieno di mala ‘provenienza, e biancherie. 
stoffe. ed altri oggetti: isi prendono stoffe antichissime dî 
broccato, per s«paramenti: sacri. Così tutto un quartiere | 
di, Roma; dove abitano. mercanti. onorati,-è colpito di 
accusa infame, e trattato come nido di scherani, Ne 

In ghetto vi saranno forse, comé altrove, oggetti di 
inala provenienza? saranno là'de’tristi, de’ manuteny ol; | 
ma'per ciò si deve egli operare: di questa guisa? È la | 
Francia può essa eseguire tali opere; inidegue della ci 
viltà presente? 

Noi Romani siamo felici che non sieno truppe romane 
che le eseguiscano, 

Catania, 11 ottobre. — Per gli avvenimenti! del 34 
agosto l passato ; til: consiglio di guerra ha condannato 
alla fucilazione i seguenti villici: Antonino Risso d'anni 
23 — Antonino Auzaldi d'anni 25/— Giuseppe la Greca 
Circitto d’anni 40 — Francesco La Vecchia d'anni 40, 
— Lorenzo Buzzone d’anni 26 — ed all’ergastolo: Fran 
cesca Marchesa d’anni”50. | (Gazz. of di Catania). — 

Matra ; 22 ottobre; — Questa mattina è giunto n 
nostro porto il vapore regio Rosamond, faciente parte 
della squadra dell'ammiraglio Parker, Il Rosamond la=! 
sciò DA LRAnIcaglia con tutta. la squadra sopra Idra, di 
retto pei Dardanelli. Con questo vapore abbiamo l'im 
po: tante notizia, che la squadra inglese deve uniusi colla! 
lotta ottomana, è che sir William Parker assumerà il 
comando in capo delle due squadre combinate, le: qualit! 
occorrendo , entreranno peifino nel mar Nero quan 
volte la Russia dichiarasse la guerra alla’ Porta. Il Rox 
samond reca ordini al contr mmiraglio Harvey di pes 
dire verso i, Dardanelli tutti i legni da guerra che giuù 
gessero qui, La fregata Thetis imbarca provviste perla. 
squadra e. farà vela immediatamente per Levante. 
vapore regio Ardent, arrivato qui ieri da Livorno, a 
che doveva partire per Inghilterra essendo spirato il ® 
termine di suo servizio in questo mare, ha ricevuto con 
tr'ordine, e si tratterà nel Mediterraneo, — Il Rosd» A 
mond condusse qui la famiglia dell'ammiraglio Parker, _ 
la quale si trovava a bordo del Caledonia; esso ripartirà | 
domani per raggiungere ila squadra. 

n Teri è approdata Ja. fregata a vapore francese Ma- 
gellan, proveniente da Civitavecchia) Si dice che «essa 
sia destinata pel Levante, onde raggiungere: ln squadra 
Stancese che si dirige verso quei mari, 

(Portafoglio Maltese), | — 
ig. Napoleone Bonaparte! | 
iugno fu rigettata:da una 


Parto — La 
per far ritornare i 


e precede, 
una grande 


si lavspeculazione lo 


tiamo 1 antinopoli,, ci 
più swisurate carote. L’Endnem 

aggio ier sera, A contanti il 5 ( 
ibasso di 25 cent, da ieri e il 
basso di 15 
. ArewaGNA. — Addì 23 corrente si Sparse voce in Ber- 
lino che il governo prussiano abbia fissato che le; ele 
zioni per la dieta germanica abbiano ad aver luogo, il 
15 di gennaio p, v. ; 

— La città libera 
anzi ch'essa aderisce 
rale della Prussia. 

== 1 giornali olandesi 
Ministero fino a quel gi 
mato, 

—JIl Monitore 
rendiconto della ù 
nistrazione; Tutti i 
Sassonia e del Meckl 
le obbiezioni di d 


del. 24 recano: che .il nuovo 
‘orno non era ancora stato for 


lungo 

ammi- 

ine quelli della 

2, vi hanno respinto 
T rispetto. alla 

ha quindi an- 


nunziato che nella prossin enterebbe pro- 


getti del governo prussi 
1. Modificazioni de 
2. Fissazione € publ 
delle elezioni alla’ prossima dieta: 
3. Al luogo dove sederà ‘essa dieta 
1) 14 1Al modo con. che. .il consiglio  d’amministra - 
zione, potrà, negoziare, colla, prossima dieta quand’essa 
sarà riunita, pal 
=7:Scrivono da. Monaco 
d'Augusta: 

« Se non siam male. i 
stria e di Prussia haun 
comunicazione ufficiale 
governi tisp 
invitato la 


in data dell25 alla Gazz, 


i i. loro 
uome di ‘essi hanno 


ent I 
——_—_— 
Commercio serico. — Da qualche settimana gli affari 
feriei sono in calma, per altro senza tendenza a ribasso; 
le greggie non sono ricercate, essendone ; 
sabilmente forniti i, filato 
h 
fuyyi, quale 
a 25.2 28d. 
qualità pi 
le trame bell 
22, 75. 


S. NICGOLINI gerente, 
RIE III TE 
Tipografia Fenneno E FRANCO 


Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Atigeli. 


poca ricerca; 


da 23, 50 A 























PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 





























SÌ RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 























i î 4 v- Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del 
Tarinie ;8p;-anno catia l'Arcivescavado , di fianca alla Madonn- 
CE. MPRANO, “gia Angeli, e presso i principali lira 
< Var la Provincie presso gli U/fizi postali. 
+0 05 mesi mo LIVORNO e È L'impatto fibrorio 
We TCET rione | ARR e i Frkenze Viesseuz libraio 
i Roma Capobianch:, uapiegato 
Proviasie:1 anno UU ia postale. 
i SEA Naroni Padoa-Marghieri libr; 
dn » Grmemna .. + © Gherbulieno 
3 esi. SITE Panic: palbifci di corrispond: 
nt ABBRi i 1; 605 “nido, del: giornale stara aperte... 4 ve i È igile iti ibi RITI are 
stia eran, n stalle 10; antim, alle 2 pomeria, to IL )RN À } E Ì K y "IDIANO tesimi 25 per riga, anticipa ME 
s% } A 1 "| ni $ 5 7 7 Mi E 
tima’ 00/50) taore,"7 frineb ai confini 1 Hi {si di [agg aa Pera A 7 PAL I \manogeritti e le lettere non saranni renu universel d'anhonces 
Lo: fol GR eat da sione, ornale IL Risorgimento restithiti. URL 24, Cathe- 
È D 
è ” è 
Anno IL. Torino, Mercoledì 51 Ottobre 1849. N° 570. 
I signori Abbonati al Risorgimento, la cui | di una pratica verità incontestabile, persuasero la Cai plaudendo alle sue parole, respinse a grandissima mag- | NAPOLI. 


uissociazione scade con’ tutto ‘il corrente mese, 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 


| * vogtiono” soffrire tateriuzioni nella: spedizione 











è i ata 4} | 
| ha saputo circondare di luce' divina, se suonerà il suo | 


del Giornale. 





Domani solennità d’Ognissanti non 
i pubblica Giornale. 





‘TORINO 
50 Ottobre. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Anche la tornata d’oggi’spendevasi interamente in- 
torno alla legge transitoria per l'attivazione del siste- 
ma metrico; nè la questione fucea troppo maggiori 
progressi che non ieri; appena essendosi potuto votare 
in massima il sistema di triplice gradazione, ed essen- 
dosi di bel nuovo dovute rimandare alla commissione 
le varie proposte, affinchè redigesse una nuova for- 
mula. 

La questione oggi non era più se fosse 0 no da adot- 
tarsi un sistema di transizione; chè questo. punto la 
votazione di ieri avealo già deciso affermativamente, 
Solo trattavasi di vedere?quale fra i varii possibili si- 
slemi di transizione meritasse la preferenza. 

Due erano i principali, formulati l'uno dal deputato 
Josti, ‘al quale, mediante alcune modificazioni e va- 
riazioni, s'accostavano poi i deputati Ferraris e Ca- 
vour; l’altro dal deputato Mantelli, dal quale mostrava i 
di non dissentire il ministero. | 
. In amenduelagradazione consisteva sostanzialmente 
nell'ordine eronologico dell'attivazione compiuta’ delle 
nuove misure, dei nuovi pesi; ma il primo contempe- 
ravala alla diversa natura di queste; il secondo invece 
non facea differenza fra le misure e i pesi, ma guar- 
dava solo al piùo menodi pratica conoscenza del nuovo 
sistema, che si potesse supporre nelle singole località. 

Proponeva il Josti che col 1 gennaio 1850 le misure 
lineari ‘metrico-decimali fossero obbligatorie per tutti; 
lo diventassero col A marzo quelle di capacità; e si at- 
tendesse per i pesi sino al 4 di maggio. 

Aderiva in massima a questo sistema, nel quale la 
gradazione stava in ragione della maggior facilità a 
impratichitsi dei diversi generi di misure edei pesi, 
il deputato Cavour, osservando però come convenisse 
piuttosto di riferire. i pesi alla seconda” categoria, di 
renderne cioè obbligatorio l’usogdal:! marzo, diffe- 
rendo in quella vece sino al novembre l'applicazione } 
rigorosa ed assoluta delle misure di capacità, perchè 
queste specialmente si adoprano nei contratti colla 
gente di campagna, per la quale l'anno comincia e 
finisce all’undici novembre, e la quale inoltre è purla 
meno istrutta e la meno propensa alle novità in questa 
materia; talchè maggior tempo, maggior sollecitudine 
è maggiore studio è necessario per renderle possibile 
la sostituzione del sistema metrico-decimale agli an- 
tichi, stati finquì in uso, Le quali considerazioniessendo 






































APPENDICE. 





PELLEGRINAZIONE DEI PROFUGHI ITALIANI | 
A SOPERGA. 


L'emigrazione italiana ha voluto mostrare quanto 
piena di dolore e feconda di voti sia in lei la memoria 
dell’infelice Monarca, che per dare a noi tutti una patria 
e il nome di ‘nazione all'Italia, scendeva dalle splendide 
consuetudini della reggia ai disagi del campo, alle in- 
certezze terribili della guerra , all’ esilio, alla. morte. 
Qual sublime esempio di virtù ignota dapprima Ei la- 
sciava alla istoria, ‘Ei primo tra i re a farsi campione 
d’una causa di popolo, Oh, io taccio del compenso che | 
Ei raccolse quaggiù! Lui fortunato se la corona regale | 








nome ai tiranni cone protesta. immortale ! — Troppo 
| gravi sono i dolori che ci pesano sul cuore... .. quel 
martire illustre li sentiva in Oporto, e'mandava, mo- 
(rendo; all'Italia ana voce di perdono, un consiglio pa- 
terno, una lezione tremenda. — Fratelli, egli è morto! 
|— Non.lo vedrete più nel fremito delle battaglie , il 
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mera ad appigliarsi a questo partito, sostituendo però 
all'epoca del novembre quella del 4: settembre; e re- 
spinta la proposta Ferraris, perchè men razionale per 
una parte, generava inoltre molto maggiori în 
nienti, fra i quali citeremo quest'uno, che stabiliendosi 
per essa in genere obbligatorio il nuovo sistema dal 
4 gennaio in tutti i capiluoghi. di provineia, dal 4 di 
marzo nei capiluogli di mandamento, e dal 1 di luglio 
in tutti indistintamente i comuni dello Stato, avver- 
rebbe nel frattempo, che i cittadini contrattassero sotto 
il regime di pesi e di misure diverse, secondo la di- 
versità dei' luoghi, ossia ‘la maggiore o minore impor- 
tanza de’ medesimi 


onve- 











Oltre queste principali, altre secondarie proposizioni 
si fecero, fra le quali citeremo quella del deputato Chiò, 
che a pretesto di semplicità, ommessa ogni distinzione 
di luoghi o di misure, suggeriva la sospensione della 
legge fino al 4 del prossimo marz proposta che non 
ostante gli sforzi erculei del suo autore, non potè nem- 
manco ottenere gli onori della discussione. 

La suscitò invece, breve sì ma animata ed inci 
la mozione Valerio tendente a dare al governo, auto- 
rità di prorogare l'esecuzione della I nei casi e 
nei luoghi, ne'quali ciò gli paresse necessario o con- 
veniente, 
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E qui cadeva davvero' in acconcio il Zimeo Danaos 
et dona ferentes; che sutto l'apparenza ‘di così insolita 
generosità verso il governo; ‘covava il desiderio di ri- 
versare sovra di lui una responsabilità, a torto od a 
ragione, creduta grave e pericolosa. 

L'onorevole L. Valerio persiste nel credere che questa 
legge debba senz’altro condurci reazione; e colla 
fertile e pronta sua fantasia già ode muggire lontano 
il tuono dell'ire popolari, e scendere a torme dai monti 
e sbucar dalle valli, coll’impeto, dei loro torrenti, i 
contadini per immolare sulle loro sedie curuli i Pa- 
pirii della democrazia, che osarono sostituire gli etto- 
litri, e le stere'e i chilogrammi alle dibbre, alle carra, 
alle emine, ecc. ecc., e violentare la indipendenza dei 
venditori di castagne secche. Pertanto da uomo prov- 
yido e prudente egli avrebbe voluto che si fosse Ja- 
sciata al governo libera la facoltà di applicare, come 
e quando credesse, la nuova leggi î, 0 per la non 
attivazione d'essa, il potere esecutivo ritarderebbe alle 
popolazioni il beneficio dell'unità di sistema dei pesi e 
delle. misure, e porgerebbe comoda occasione alle 
accuse. e alle interpellanze; 0, sollecitandosene all’inè 
contro l'applicazione, incontrerebbe difficoltà ed osta: 
coli, e tutto il biasimo e il pericolo rimosso dalla Ca- 
mera, ricadrebbe in capo al governo stesso. 

































Ma lo stratagemma era troppo comune per non es- 
sere subito scoperto. Ripugnava d'altronde evidente- 
mente ad ogni principio di ragione e di equità, che 
avendo il, ministero replieatamente dichiarato di non 
credere punto necessaria od utile la legge transitor 
in quistione, si volessero tuttavia imputare a lui le 
conseguenze future di un atto del Parlamento che esso 
subisce semplicemente come una necessità, in quanto 
è espressione della di lui volontà, della quale, in que- 
sta parte, esso è solo il passivo esecutore. 

















Protestò pertanto energicamente il ministro, e la Ca- 
mera in un momento di imparzialità e di giustizia, 
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agiorità la proposta Valerio. 





na. 
Vella tornata d'oggi l'onorevole Lanza faceva un 





fippello al regolamento della Camera, dolendosì che 
dalla trascuranza omai quotidiana e permanente del 
medesimo nascessero ogni dì gravi inconvenienti 
nelitordine delle discussioni. E per fermo, se il presi 
dente ponesse maggior cura nel mantenetne la rigo- 
rosa fipplicazione, un grande risparmio di tempo si fa- 
rebbe e molto meglio provvederebbesi anche alla stessa 
dignilà dei rappresentanti del popolo. Così per esempio 
oggi,| essendosi trascurato  quell’articolo del regola 
mentb, îl quale pr e non possa alcuna proposizione 
veni discussa e votata se non sia redatta per iscritto, 
la Camera sprecò oltre a, mezz'ora in un confuso di- 
battirhento, e diede in ispettacolo alla galleria  mali- 
ziosamente sogghignante i! suo presidente affaticantesi 
indarho per trovare in quel turbine di emendamenti una 
formula che esprimesse l'idea sulla quale doveasi votare. 
La osservanza del quale articolo è pur necessaria ad 
impedire che di troppo s'allarghi. l'abuso nuovamente 
introdoltosi di votare, non più sui termini precisi ed 
esplielti di un articolo, ma sopra una massima gene- 
rica @appena formulata a voce dal presidente al mo- 
mento della votazione ; d'onde, con molti altri incon- 
veni ne vien pure che di soverchio si prolunghino, 
e troppo spes rinnovino le discussioni sovra un 
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“medefimo punto, e siano due, è tre, ed anche 


più votazioni necessarie intorno ad una questione, 
che se non fosse l’abuso del voto di massima, dovrebbe 
alla prima essere definitivamente risolta. 

Elun altro articolo vorremmo anche con qualche 
maggiore scrupolo osservato ; quello cioè che vieta ad 
un. oratore di parlare su un medesimo argomento oltre 
a due volte, essendo pur troppo nella Camera certuni 
di così intemperante loquela, che abusano senza 
discrezione della sofferenza de’ loro colleghi e della 
longanimità del presidente; îl che diciamo in ispecie 
pel sig. Chiò , imperterrito e inesorabile parlatore, 
contre il quale nulla valgono nè i supplichevoli sba- 
digli, nè le tacite proteste delle universali conversa- 
zioni particolari, nè quelle più energiche ed esplicite 
dei clamori di tutta l'Assemblea ; talchè a petto di lui 
perfino l’inesauribile Sineo potrebbe ottener vanto di 
sobrio e temperato oratore, 

E un altro abuso è pur quello dei fatti personal: 
diventando omai vezzo comune, quando siansi esausti 
giàe i diritti che dà il regolamento, e la tolleranza 
ché la compiacenza dei colleghi accordi, il chiedere 
la parola per un fatto personale, quando pure in 
tutta Ja discussione di personale all’ oratore non havvi 
altro che la sua indiscrezione e la sua loquimania. 
Gosì oggi un oratore chiese la parola per un fatto per 
sonale, quando udì dire, che ammessa la gradazio- 
ne per diversità di misure, sarebbero necessarie tre 
visite di verificazioni in quattro mesi. 

Noi vorremmo vedere nel regolamento della’ Came- 
ra un articolo su questo soggetto, concepito in senso 
affatto opposto che ora non è; vorremmo cioè sì sta- 
bilisse invece che mai non è lecito ottenere la parola 
per un fatto personale. 

Tp tal guisa assai meglio forse provvederebbesi al- 
l'ordine, alla celerità e alla dignità delle ‘discussioni. 
































primo in faccia al fuoco nemico... l’ultima volta fu'sui 
bastioni di Novara, e aspettava la morte. Non più il 
nostro affetto ce lo figura solitario in Oporto, vittima 
sublime del concetto italico....... no, no fratelli... Egli 
è là senza spirito nelle tombe de’ sooi padri; e pur 
quanta luce, quanto conforto ai ‘credenti da quei si- 
lenzii, da quella sepoltura! 

E l'emigrazione che cerca un asilo nella terra dove 
egli da anni alla testa del progresso nazionale, Re e 
sacerdote, educava il fuoco sacro della fede italiana, ha 
voluto tributare un omaggio di gratitudine su quel se- 
polero, e come in divota pellegrinazione si recava nel 











27 scorso a Soperga, sulla cui sommità si fermano ja 
oggi gli sguardi degli orfani figli, chè tali possiamo 
ardir di appellarci, poiché tanto manifestamente e con 
sì eroico sacrificio Fi ci ha trattati da padre. — L’'iu- 
stancabile e benemerito cav. ab. Carlo Cameroni, che 
come altri disse. ratteri dell’uomo 
evangelico, ed è la stella propizia dell'emigrazione, questo 
capo esimio e benefico, il quale ha per tutti una parola 
di conforto o di consiglio, alla testa della religiosa ce- 
rimonia, dopo aver celebrata la Messa nella cappella 
sotterranea, depose con’ mesto e simpatico rito una co- 


assume in sè i veri 
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rona funebre di semprevivi, simbolo dell'antica Sabaudia, 
e gentile layoro di alcune dame nizzarde, su quella 
tomba, per cui tesse una ghirlanda ogni mano di ver- 
gine, &d la una preghiera e una lagrima ogni onesto 
cittadino. Compresi di sacro rispetto e di nobile me- 
lanconia assistemmo a questa commemorazione religiosa 
insieme e civile, attributo quest’ultimo che tanto meglio 
le si compete per essersi terminata con quelle sante 
parole di Oporto, nelle. quali, speriamo, resterà agli 
Italiani il pentimento del passato, la coscienza del pre- 
sente, e la fede nell’ayvenire. 

Oh era dolce il pensare che in un solo profumo sa- 
livano al Cielo le preci degli Italiani d’ogui parte; esuli 
© Piemontesi, compiendosi in tal modo il voto più caro 
del defunio Monarca, 

Alcune gentili siguore, benchè meste ed oranti, face- 
vano visibile contrasto ai fiori pallidi e funerali che 
stavano, ultima reliquia di venerazione e di affetto, sparsi 
sulla tomba del Re. 

Un anno addietro, nello stesso giorno, corse per tutta 
Italia la fama della vittoria di Mestre, in cui da uno 
scarso drappello dei valorosi intenti alla difesa di Ve- 
nezia, sette cannoni furono tolti, guadagnando terreno, 







































Jeri la Legge ba pubblicato un lunghissimo articolo 
sulle cose di Napoli, che ci rineresce dì nòn potere: per 
mancanza di spazio qui riprodurre, ma che caldamente 
raccomandiamo all'attenzione del pubblico. Le parti- 
colarità delle persecuzioni che il governo napolitano 
in questo momento dirige contro la parte migliore dei 
cittadini destano un sentimento di orrore che ci ren- 
derebbe increduli, se la mano che scrive, e il giornale 
in cui scrive, e il tuono stesso di moderazione di cui 
si serve, non fossero gagliardi argomenti per lasciarci 
convinti che si tratta di nude verità. Noi non crediamo 
che il più sfrenato de'dispotismi presenti esempii di 
simili eccessi. Si tratta di aver posto ad una dolorosa 
tortura la coscienza de’magistrati onesti, ed adescato 
l'avidità o incoraggiato la crudeltà de'disonesti col solo 
fine di esercitare insane, puerili, ma tremende ven- 
dette. Qui non è più quistione politica, ma quistione 
de'sacri diritti della natura e dell'umanità, è una sfida 
mandata alla civiltà de’ popoli europei. Disfare e ricom- 
porre i tribunali finchè si trovino appunto quelle ani- 
me turpi e vendute che non tremino ad immolare la 
vita o la libertà di tanti onesti ed innocenti cittadini, 
è un raffinamento di tirannia contro il quale ogni 
uomo, da ogni angolo della terra, ha diritto d’innal- 
zare una voce d’imprecazione. Benedetti le mille volte 
que’tanti che han preferito la fame, piuttosto che in- 
sozzarsi l’anima in tanta corruzione, e se la serenità 
della coscienza non è compenso bastevole al sacrificio 
che han fatto, il mondo, e l’Italia soprattutto, non 
dimentichérà i loro nomi, e non dovranno, speriamo, 
rimettere alle cure di una tarda posterità l’ufficio di 
rimunerarli. 

Ma tanta impudenza, ma una così implacabile 
smania di cieca reazione a che tende dunque? ove 
conta arrestarsi ? È già da qualche mese che gli Ita- 
liani si fanno a vicenda codeste domande, e niuno è 
riuscito a trovare una spiegazione che non riveli un 
progetto più insensato che iniquo. Noi abbiamo un 
bel gridare contro gli eccessi della demagogia, è spa- 
ventarci degli orrori di cui ci minaccia. Ma non vi è 
eccesso che la condotta attuale del governo di Napoli 
non tenderebbe a giustificare, non vi. è moderazione 
di colore politico che possa contemplare impassibil- 
mente la desolazione della miglior parte d’Italia, senza 
sentirsi eccitare gli stimoli e i desiderii d’una ade- 
quata vendetta. Da questi sentimenti che noi pro- 
viamo in noi stessi, lontani come siamo dalla lugubre 
scena, e non legati a quella popolazione infelice se 
non co’ vincoli dell'umanità e della comune naziona- 
lità italiana, argomentiamo il contrasto degli affetti e 
delle passioni che a quest'ora ribollono negli uomini che 
né sono le vittime, ne’ loro amici, nelle loro famiglie. 

È egli possibile che ad un periodo di tanta violenza 
non succeda un fenomeno di più violenta commozione? 
Vi hanno eserciti al mondo che possano arrestare lo 
slancio di un popolo, quando è tutto spinto a disperare 
e decidersi tra la morte sollecita e la lenta agonia? Noi 
l'abbiamo detto e lo ripeteremo fino alla nausea: il go- 
verno di Napoli è l’ente più demagogico che noi cono- 
sciamo in Italia. L'Italia non avrà mai pace finchè l'Eu- 
ropa non trovi.il modo di ricondurlo nella via dell'o- 
nore e della legalità. Napoli apparecchia a noi, all’Eu- 
ropa forse, un funesto avvenire; a Napoli ciò che oggi 
































all’inimico assediante che restava disperso, fugato, di- 
strutto, E nel tempio di Soperga fu ricordato quel giorno 
e nel lutto dei cuori l'anniversario: di quella splendida 
vittoria tolse un istante il doloroso sentimento del di- 
vario tra le speranze di allora e la dura necessità del 
presente. a } sapa 
Nel Risorgimento del 26 ottobre si lessero gentili pi 


role di un esule veneto, il quale proponeva che un albo 
dovesse .restare a Soperga, ricordanza del 27 piiebre, 
e infatti per cura di alcuni profughi operosi, l'albo è 
ivi coi nomi di tutti che ve li apposero in legato d’a- 
more; Facea capo all’albo la seguente inscrizione che 
l'abate Cameroni lesse nella cappella ai circostanti: 


Il giorno 27 ottobre 1849 
una eletta di cittadini e di esuli italiani 
convenuta intorno alla tomba 
di Re Cano Arserto 
per tributo di preci e di lagrime 
lasciava questo libro 
a serbare 
i nomi 
dei buoni 











si mette in discussionenon è più la forma governativa, I 
ma l'essenza medesima della società. Se dopo tanto 

soffrire la tremenda frase è troppo tardi dovrà profle 
rirsi un’altra volia nel nosiro mondo, è ben da pre- 
dirsi che non sarà più proffetita da uomini ineiviliti 
Che ci pensi un po” gravemente la diplomazia europea; 
uomini dell'ordine e della pace, tocca a voi di pensarvi, 
è ancora tempo di opporre un'argine a tanta follia ! 


SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
{ 


ante la divisione 
L. 44 


Cav. Pellegrini, col. capo dello stato-mag- 
8 P 


Signori tenente-generale coman 


cli Cuneo : n : a 
giore È È h 3 3 SD 
Cav. Maffei, maggiore, addetto allo stato- 
maggiore 5 î Si 
Conte Ceva di Nuceto capo id. | 
Maraffi capo id. hi S i 
Cavaliere Giusiana, aiutante di campo» 
Piazze, 
Comandante di Cuneo e suo slato-inuggiore » 
Id. di Mondovì id 
Id. d'Alba id. 
Id. di Fossano id 
ld di &herasco id, 


Totale. L. 196 40 
Nora. — Il sig. comandante di Saluzzo ha dichia- 
to direttam 


ralo di aver te alla commissione in 


Torino. 





0 TORINO: 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 50 ottobre 


Presidenza del sig. Buxico, vice-presidente 


Sunto di petizioni. Domande d'urgenza. Progetto della 
legge transitoria relutiva all'introduzione del sistema 
metrico, nuovamente riprodotto dal relatore Despine. 
Sviluppo di nuovi emendamenii svolti, discussi e respinti 
n riserva di quello del deputato Josti, Adottato. 


La seduta è aperta all'una e 3/4. 

Letto il processo verbale il segretario G 
il consueto sunto di petizioni. 

Varie di queste sono chiamate d'urgenza 

E'ull'ordine del giorno Ja discussione sul progetto della com- 
missione relativo all'introduzione del sistema metrito-decimale. 

Despine relatore riproduce il progetto di legge transitoria 
(Vedi Risorgimento di ieri) 

Il presidente legge alcuni emendamenti proposti il giorno 
innanzi 

Quaglia sviluppa îl suo emendamento seguente : 

+ Art. A. Le pene comminate dall'art. 3 e 4 del regio editto 
+41 settembre 1845 saranno ridotte provvisoriamente ad una 
+ ammenda non maggiore di lire 15 

vArt 2, La recidiva contravvenzione surà per la prima 
«volta punita a mente degli articoli precitati 

+ AfL5. A cominetare dal primo 1852, le pene saranno 
«come wiene preseritto in detto regio editto, 

sArt.A. L'articolo terzo di detto decreto mon è applicabile 
«ai privati, se non in caso di contestazioni per venali con- 
* trattazioni + 

Posto ai voti non è appoggiato. 
Il vice-presidente legge quindi l'emendamento 
come segui 

« L'introrluzione ne'regii Stati del sistema metrico-decimale 

stabilita pel primo gennaio 4850 dall'articolo primo del- 
l'editto 41 settembre 184 rà resa obbligatoria nel modo 
seguente : 

v Art A, AI primo gennaio 1850 per tutti quelli che farino 
usnidelle misure lineari; sia come misura di lunghezza, 
sia come misura di superficie 0 di velume. 

« AI primo aprile susseguente per tutti gli utenti senza ec- 
cezione, 

« Art. 2. Per Je amministrazioni del governo, per le am- 

ministrazioni pubbliche è per i pesi pubblici nelle città, e 
nei mercati sarà ‘obbligatorio l'uso 


.B. Michelini legge 


Rvunet 


esclusivo dei pesi e mi» 
sure decimali, a’ partite dal primo genvaio 1850. 

+ Art. 5. Sino al primo gennvio 1852 ogni utente dovrà 
rimanere provvisto dei pesi è misure attuali, o sarà lacol- 
Lativo agli accortenti di far uso sia divquesti pesi, sî dei 
pesi è misure metriche decimali. Dul primo geonain 4852 
arà ‘obbligatorio l'uso eselusivo di questi ultimi. + 





Brunet svolge il suo emendamento. 





che 
sulle reliquie del Martire 
di nostra indipendenza 
verranno a confortarsi nelle wirtù. 

Il Prati rinnovava alla scena pietosa quelle note ar- 
monie che tanta simpatia nelle menti e ne’ cuori ‘che 
intendono destarono finora in Italia*(1). 

È il distinto siguor Mancini di Napoli: dall’augusto 
sepolcro toglieva inispirazione ai facili versi che ripor- 
tiamo qui appiedi (2). 

Nè deesì omettere, ed ‘anzi a tutta lode dell’ab. cav. 
G. Audisio preside, ricordare che ogni maniera di cor- 
tesia non trascurò per vieppiù solennizzare: la pellegri- 
nazione dei profughi italiani, dando finalmente del da 
naro al Camerovi da aggiungersi ai soccorsi per l’emi- 
zione. 

Italiani/ Dagli altari, dalle tombe, dall'esperienza del 


passato raccogliamo la coscienza del bene, la perseve- 
la fede! Carlo Alberto dal cielo 
che ha tanto amato quaggiù, e noi, 


ranza nel sacrificio, 
sorride all’Italia 
venerando ì secreti della Provvidenza, adoriamo la sven- 


tura esla gloria. Intendiamoci alfine, parlandoci un i 


li RISORGIMENTO 


(È appoggiato } 
Tien dietro a questo il seguente dell'avvocato Mantelli. 
«L'uso deile misure e pesi decimali sarà obbligatorio dal 
+ primo gennaio 1850 per i capo-luoghi di provincia. 
+ Dal primo marzo perì capo-luoghi di mandamento. 
+ Dal primo luglio per tutti. 
Mantelli svolge il suo emendamento 
( È appoggiato 
Chiò comincia per far notare che iutti gli emendamenti 
presentati implicano una modificazione all'articolo 4 della 
legge dell'14 settembre 4845, che qualunque siasi il senso 
della legge transitoria sarà sempre questa una modificazione 
alla citata legge 
Voci, è già disensso e deliberato 
Ministro d'agricoltura e commercio legge l'articolo della 
legge ‘citatà dal preopinante, e conchiude che con quello è 
esclusa ogni qualunque legge transitoria. Essere pereiò già 
stabilito in massima dalla Camera che questa abbia a farsi : 
non essere dunque più il caso di interrogare la Camera se 
voglia derogare © no all'articolo della legge 11 settembre. 
Chiò insiste nel suo proposito 
Buffa dichiara di meravigliarsi mollo ‘come’ possa stare 
ancora in capo al signor Uhiò un tale dubbio, mentre ieri 
si discusse per ben tre ore appunto intorno al tempo. Per 
questo fu deciso che se ne facesse una legge. Non'ejsere 
quindi il caso di perdere una nuova seduta 
Chiò sost tempo, quanianque fatta 
risolta, è pur sempre indecisa... \ 
Buffa renta di convincere il preopinante ma invahò.: 
Segue l'emendamento Josti seguente i 
Il vice-presidente ne dà lettura. 
+4, Sono obbligatorie per tuttii cittadini dal 1.0 gennaio 
1950 le misure metriche per le lunghezze, superficie e vo- 
lumi, esclusa ogni qualunque altra ‘ora în vigore 
+2. Dal primo marzo 1850 în avanti sono pure obbliga- 
torie per tutti le misure metriche di capacità, soppresse 
tutte le attualmente pra 
+ 5. Dal primo maggio 1850 in avanti sarà pare obbliga» ! 
torio lo stesso sistema metrico di pesi, aboliti tutti i pesi ora 
usati, e ciò per tutti i cittadini. + 
Josti io ‘svolge brevemente dicendo aver poco ad aggitn- 
gore, 
La parola è al relatore Despine, il quale dice che la ripro» 
duzione proposta al principio della seduta risponde a uh di- 
presso a quasi tutti gli emendamenti. 


ne chela questiune de 


Il ministro d'agricoltura e commercio dice che se ieri era 
imbarazzato, oggi lo è ancora di più, attesa la copia de’ nuovi 
emendamenti. Ni stato ‘ancora proposto un mezzo 
termine. a togliere quanti inconvenienti possono derivare. 
Essere suo avviso di attenersi a quello che provvegga il meno 


n erede si 


male possibile; quindi di accettare di preferenza l'emenda- 
mento Mantelli, mediante la modificazione di mutare l'epoca } 
del maggio in quella del luglio 

Buffa propone il seguente sotto-emendamento al medesimo 
emendamento Mantelli: » 

«A. AI primo gennaio 1850,. per le amministrbtioni 
del governo, per le amministrazioni pubbliche, per i {pesi 
pubblici nelle città e nei mercati 

«2. Similmente al primo gennaio 1850, pei ‘capi-lupghi 
di provine 

«5. AI primo maggio 1850, pei capi-luoghi di. mapda- 
mento, 

« 4. AI primo gennaio 1951, per tatti ». 

(È appoggiato). 

Josti non vuole accettare siffatto emendamento, ageig' non 
abbia a complicarsi la Situazione peggio che nel primofeaso 
introducendo una niova misura. Osserva chie egualmente 
contratta nel comune in pari tempo, come nelle gran città 
o nella capitale, e che la distinzione proposta reca certo no- 
cumento, 

Pera vitira un suo emendamento proposto per decostar: 
a quello del deputato osti, meiliante la modificazione se: 
guente: 

Le parole dal 51 dicembre 1850 + dovrebbero essere sur- 
» rogate da queste altre» dal 1 maggio 1850. 

Michelini 6. B. al sotto-emendumento del sig. ministro 
dei lavori pubblici preferisce l'emendamento ilel' deputato 
Mantelli, per la cagione che è bene i cambiamenti di misure 
seguano in quelle epoche dell'anno in cui minori sono le con- 
trattazioni. Ora in principio di luglio già sono Wltimate le 
misure de'bozzoli, e poche sono quelle delle granaglie; al 
principio di novembre al contrario essendo presso che ces- 
sti i lavori di campagna, nuinerose sono le contrattazioni e 
la misure. di tutti i generi, raccolti durante d'anno. 

Ministro de' lavori pubblici accetta Vemendamento Buffa 

Dopo lunga e confusa discussione ;il deputato Pinelli do- 
manda quale sia di grazia l'emendamento sul quale si di- 
scute. 

Sineo domanda esso pure là stessa ci 





Despine vorrebbe clie fossero postè ai votie due questio- 
nì di principio tra l'emendamento Mantelli e 

Si discute quindi intorno alla priori 
menti Brunet e Josti 


Josti. 
dei due emenda- 
Posti ai voti, è accordata la priorità all'emendamento, Josti 
Il ministro dell'istruzione pubblica lo combatte eome che 
sia quello che meno ripari agli inconvenienti di una legge 
transitoria, Prattasi di una generalità per lo Stato (che po- 


trebbe riescire più dannosa d'ogni altra‘ ilisposizione proposta 
dall'emendamento Mantelli. 

Pinelli dichiara preferibile l'emendamento Ist 

Riduce a due punti la questione semplificandula; trattarsi, 
cioè di un bastante tempo a conoscere il sistema melricu- 
decimale e ili concedere quanto tempo sia sufficiente alla 


provvisione di Lutti gli strunienti che potramno essere neces- | 


sarîì. Quanto alla misura metrica lineare soggiunge essere 
conosciuta e praticata daì nostri artieri , falegnami, murato- 
ri, ece. 

Questa pratica ne può facilitare gli studii a calcolare la 
differenza nei pesi e nelle capacità giusta il sistema metrico 
da applicarsi. Per queste misure lineari adunque propone 
rimanga fissato il termine prescritto dalla legge 11 settem- 
bre 1845. 

Per ciò poi che riflette i.pesi e le capacità, quando si 
danno 6 mesi di tempo all'applicazione de' necessari studi 
e non se néxtrae partito, non basteranuo nemmeno 10, nè un 
anno; aggiunge che il sistema del deputato Josti è più con- 
forme allo spirito della legge; che quello del Mantelli è con- 
“fuso per la disparità delle condizioni commerciali in cui si 
troverebbero capo-luoghi di provincia e comuni. 

Importerà certamente che sia provveduto a che sieno posti 
în moto quanti verificatori nevessario, " 

Sineo vota per Josti, in quanto che, trovando nuovo il 
progetto Mantelli, lo crede pericoloso, 

Radice appoggia l'emendamento Josti, proponendo però 
che sia intervertito l'ordine, chè cioè sia tenuto per l'ultimo 
il sistema metrico-lineare e si cominci pei pesi e le capacità 
(visa, rumori prolungati). 

Chiò propone un altro emendamento, che è appoggiatò. 
Nel formularlo îl vice-presidente s'imbroglia alquanto, e prima 
fissa un termine a tutto il 1849, e poi a tutto il 4852. — 
Stanti i rumori della Camera e la molta ilarità che la pos- 
siede per un tale sbaglio, il vice-presidente si fa a dire con 
voce un po'alterata al sig. Chiò 

Prego un'altra volta il sig. Chid;a scrivere i suoi emenda- 
menti. 

Chiò domanda la parola per svolgere il suo emendamento, 
che è questo : 

« L'introduzione del sistema metrico-decimale è protogata 
«al primo marzo 1850. » 

s'odono rumori d'ogni parte della Camera 
parlare e molti deputati non vorrebbero). 

Finalmente dice qualche cosa a schiarimento 
emessa nell'emendamento. 

Buffa aggiunge alcune considerazioni sui gravi inconve- 
nieoti che trae seco il sistema Josti, ponendo per base che 
non vi sarebbe la guarentigia della sanzione dei verificatori, 
che in quattro mesi' avrebbero tre volte a ‘correre per la 
stessa via di provincia lin comune eee, 

Si.sta per mettere ai voti l'emendamento Josti, quando Va 
lerio domauda la parola; propone Ja divisione che, cioè si 
la massima ell'applicazione del sistema generale; 
primo per lè lineari; 2. Peri pesi i 5. Per le capacità, 

Chiò vuol parlare, ma è nuovamente interrotto dalla Ca- 
mera, finehè egli insistendo vuole che si voti sulla proposta 
sua seguente, già votata dalla Camera, civè, se nell'introdu» 
zione del sistema metrico-lecimale si debba fare una diffi 
renza secondo le misure 

Pescatore propone la divisione nel modo testè accennato. 

Lanza fa osservare che a scanso di inala- intelligenza od 
altri inconvenienti, le proposte o gli emendamenti abbiano 
da mandarsi scritti all'afficio della presidenza, 

La questione continua ad agitarsi sul modo di porre la 
questione della controprova 

Moia suggerisce Ja formola del Parlamento francese, cioè, 
— approvata una proposta qualunque o rigeltata il presidente 
deve dire, chi è;d'avviso contrario abbia la compiacenza di 
alzarsi. 


Chiò vuol 


dell'idea 


voti 


Posto ai voti l'emendamento Josti per divisione, è adottato, 
Cavour. lutendo parlare in favore del sotto-emenilamento 
del deputato Valerio, e per dargli anzi una maggior estensivne 
per ciò che riflette le misure ili capacità nel corso dell'anno 
agricola, il quale comincia e finisce l'4 novembre, 
s. Martino. Tutti i contratti, come già aveva l'onore d': 
nare nella tornata precedente, che si funno coi contadini, 
sono fatti per tutto l'anno e si fecero mai sempre fino al 
nte nelle antiche misure, cioè in emine ed în sacch 
issimi inconvenienti sarebbero a Lemersi, se lenorme di 
questi eontratti nel corso dell'anno si dovessero variare; co- 
sicchè l'obbligazione clie da essi ne nasce dovesse per i primi 


ossia fino al luglio, ritevere la sua esecuzione secondo | 


l'antico sistoma ili pesi e misure, è dal 1 luglio in ‘poi esso 
inveve secondo il nuovo sistema; Gli è per sè 
chiaro, che molte ed intricate difficoltà ne nascerebbero, e. si 
porgerebbero frequanti occasioni di errori, di frodi, contese e 
litigi. Laonde io proporrei che per le misure lineari Fosse 
bensì conservata la proposizione Jostiy cioè che abbia ‘ad ‘es: 

‘e posta inesecuzione la legge per le lineari al 1 gennaio, 
peri pesi il i marzo od aprile, ma quanto alle misure di cas 
pacità che suno lè più importanti, non sia resa obbligatoria 
it 4 novembre od il 4 dicembre. 

Dapo alcune brevi osservazioni di Ferrari e Josti, segnieit 
deputato Cavour, 


vesse luog 


se noi se 


Cavour. lo m'opposi alla proposta dell'onorevole deputato 
Josti nella parte che vorrebbe lasciarne in facoltà assoluta 
del ministero il determinare il tempo in cui debba andare in 
esectizione la nuova legge: mon è che io abbia meno confis 





conscio linguaggio, per trovarci preparati se mai ye- 
diremo spuntare sull’orizzonte l'aurora del gran giorno 
Dio protegga l’Italia” — 
Marco Lanza, 


O più pellegrivanti 

Che a questa rupe ascesi 

Date sufiragi e piauti 

Al tumulo del Re: 

Stringetevi, o cortesi, 

In altra santa lega. 
L'avigiol d'Italia prega 
Di questa tomba al piè! 





Fe? Lazzaro ritorno 

Alla mortal sua polve, 

Ma da quel terzo giorno 

Lazzaro all’aure uscì; 

Ciò che la morte solve 

Si ricompone ancora: 
Cristo la sua grand’ora 
L’ebbe nel terzo, dì. 





Dunque nel giorno primo 
Sgombriam da noi gli sdegni, 
Mondiam dal tristo limo 
Della superbia il cor. 

Il dì secondo insegni 
La forza ed il coraggio, 
E del dì terzo al raggio 
Si sorga coli Siguòr. 


Allor dalla)pe al mare 
Ci troverem' fratelli 
Tutti a ‘compir l’altare 
Che ALserto incominciò, 
E sui funèbrì avelli 
Dei Prenci di Sayoia 
Scintillerà una gioia 
Che inai non scintillò” 


Ol splendidi Javacri 
Del sangue italiano, 
Voi crescerete i sacrì 
Lauri all’augusto avel; 


denza dell'onorevole deputato Josti nel ministero (ilarità) 
ma questa non mi pare nna misura semplicemente ammini. È 
strativa, è una misura essenzialmente legislativa, Si notiWehg 
seconda di questa legge tutti i contratti in cui non ss relieti 
bero specificate le contrattazioni nella nuova misura steli: 
hero colpiti di nullità quindi è atto somibamente importante;t 
un atto sommamente legislativo è veramente un atto dei più 
grasi che non si può regolarmente lasciare in balia del pos 
tere esecutivo. Io credo che la Camera sia in grado quanti 
lo possa essere il ministero di portare un giudizio sall'epat 
più opportuna per mandare ad effetto questa muova leggasi 
ipuindi insisto affinchè si accetti la proposta dell'onoreval 
deputato Ferrari, che cioè per le misure lineari si metta ql 
ascenzione il primo gennaio, per i pesi il primo marzo dl 
aprile, ma quanto alle misure di capacità che sono le pi 
| importanti non sia resa obbligatoria se non se.il prima 
vembre od îl primo dicembre 1850. 
L'emendamento Pera che propone sostituire 
maggio non è adottato. 
Resta l'emendamento Ferrari, e Cavour che quanto allea 
pacità propongono allungare il tempo al primo dicembre. 
Mellana intende sia ridotto al primo, settembre, 
| Cavour. Riccio osservare alla Cimerà che' riesee facili 
| simo di fare;dei nuovi contratti basati sulle misure decimi 
1 ma la vera difficoltà che io aveva l'onore di sottoporre alli 
| Camera era quella di variare i contratti in corso. Se si fissi 
il giorno A1 novembre venturo, pei nuovi contratti, Lutti sî- 
tauno avvertili che non saranno valevoli se mòn sé fatti in 
| misnre decimali; quindi avendo campo a prepararvisi ‘non 
succederanno gli inconvenienti che ho avuto l'onore 
dicare. 
Posto ai voti l'emendamento Mellana è adottato. 
Valerio propone la seguente aggiunta. 
Il 
Molte voci, Ai voti! Ai voti! 
Posta ai voti la proposta Valerio non è adottata. 
| La Camera delibera di rimandare alla commissione l'é 
| damento losti onde sia convenientemente res 
| legge. 
La seduta è sciolta alle 5. 
hi 
NOTIZIE DIVE 
ITALIA. 
Tonino, — 5. M. con decreto del 18 scorso 
bre si è degnata conferire al sig. Giovanni Bollati 
| daco di Novara, la croce di cavaliere dell’ ordine; 
Ss. Maurizio e Lazzaro. i 
[SC ORiioni Genova 6 collegio; Ballottazionel 
| Danicle Mania e Damiano Sauli, colonnello del geni 
{— Finalborgo — Ballottazione tra Massimo Mauti 
| con voti 28 e il cav. Vesine con voti 24 (Concordia 


si 


dol: pritnd 





non si ecceda il termine del 1850, + * Naro. 

Presidente. Domanda so l'aggiunta Valerio sia app 

Ministro d'agricoltura e commercio domanda la paròfi 

Voci. Durante la votazione . . .. 

Altre voci, Parli, parli. 

Ministro d'agricollura e commercio. Desidererei 
stare alla Camera la mia opinione in proposito. Non 
terei di buon grado questa risponsabilità che vorrebbe 
al ministero, di dover esso decidere sulla propria cogni 
se debba ‘0 no procrastinare l'esecuzione di questo si 
Quando questa applicazione sia prescritta dalla legge 
il ministero si troverà in obbligo di farla eseguire edi (hi 
tutte quelle necessarie disposizioni che dieno forza alla lega 
ma che debba dipendere dalla discrezione di un ministro, 
potere esecutivo il tempo di fare questa applicazione @! 
che trarrà seco inconvenienti e susciterà richiami tali da na 
potervisi efficamente rispondere dal governo, ; È 

Franchi è d'avviso che debba lasciarsi al ministero du MA 
titudine proposta dal dep. Valerio, in quanto che la legge pi 
posta non può prevedere tutti i casi che possono succederi 
nei quali sia veramente impolitico metterla in esecuzione i 
un Lempo piuttosto che in tm altro, i 

Guillot crede che l'adozione dell'aggiunta Valerio impliohi 
la retezione della legge adottata, Da 

G. B, Michelini difende l'aggiunta Valerio, osservando. ci 
tutte Je disposizioni di /una legge essendo correlutive, 
aggiunta conterrebbe ua deroga parziale agli articoli dij 
votati, l'approvazione «dei quali non può perciò impedirad 
la Camera adotti, se la crede opportuna, l'aggiunta prof 
dal deputato Valerio. D 

Ministro d'agricoltura ecommercio. Se il ministerd a 
domandata questa legge transitoria potrebbe aneori. dol 
dare alla Camera, appoggiato è qualche giusto motivo, dif 
plicarla in termini più o meno brevi; ma il ministero hat 
chiarato che questa legge transitoria potevasi pel mumeti 
tralasciare; e la Camera ha in certo qual modo decretato 
volerla, e come ilico, l'ha in certo qual'moilo imposta. DI 
que ne assuma essa la risponsabilità ed ‘abbia ancora l'ailli 
rità di decidere il-tempo evil modo sli applicarla ;-ma ni 
imponga questa; seconda responsalrilità al ministero, il 
si voleva trovare sciolto, cd ora mon eseguisce che il yé 
della Camera 


Da 
di 
ani 








+ È però autorizzato il governo a prorogare tall 
ove lo creda necessario per semplice’ decreto reale, 
— E giunto in Torino il principe Luciano Murat di 
E non risorti invano 
Novi di fede e d’armi 


Udrà Soperga i carmi 
Del libero Israel! 


SE 
MARSI 


"G. Prati; 


(2) Sdegnasti il regio scettro e le infeconde È 
Aure di vita in duol sublime avvoltoy (È 
Ma in questo marmo che tua spoglia asc 
Il gran pensier teco non è sepolto: 
D'Italia quì dalle diverse sponde 
Il pellegrin verrà con mesto, volto 
E voce in cor gli scenderà segreta: 
« Siate ‘concordi, e Italia un dì fia liel 


ARA 
ia 


cesserani le accese ire profan 

D'Italia i figli torneran fratelli, 

Nè un’altra volta fia chiamato inanè 

Il valor:degli italici drappelli. 

Deb! quando il di «sia giunto,‘in note ‘area 
Già scritto in ciel, tu.in mezzo a questi ‘avelli! 
Ne attendi ombra, Appagata; a te coninoil 
Offrirà tutta Italia i laurì suoi; 
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Ware, ———____rr n, 


stinato ‘a ‘successore’ del sig. Bois-le-Comte nella carica 
di rappresentante del governo francese presso S, M. il 
re Vittorio Emanuele Il. x 


d'istruzione ed educazione, 
Sezione ‘universitaria © tecnica; alle ore8 172 
Sezione ‘secondaria e primaria: alle ore 10172 antim, 
Sedute generali. — Le sedute generali tel congresso 
della ‘Società distruzione e di educazione si terrinno 
Ja sera alle 7 112 nel teatro di chimica” nel: palazzo di ! 
Francestò di Paola, 


— Orario Uelle sedute del congresso della Società | 


antim. | 








SOGIETÀ” D'ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE, 
Congresso. 
Costituzione degli uffizii. 

Sezione dell’istruzione universitaria, 
Presidente. Botto cav. prof. Giuseppe; 
Ficexpresideniti. Butta avv. Domenico, deputato. 

Buniva prof, Giuseppe, 
Segretarii. Delponte dottore e prof. Gio, Battista, 
Albini prof. Pietro. 

Sezione dell'istruzione secondaria, 
Presidente Cappellina prof. Domenico, deputato. 
Vicepresidenti, Tecchio avv, Sebastiano, deputato, 

Garelli, prof, Vincenzo 
Segretari. Bertoldi prof, Carlo, 
Bacchialoni. prof, ;Carlo, 








Sezione dell'istruzione primaria. 





Presidente. Rayneri prof. Gio. Antonio, 
Vice-presidenti. Verga ‘avv. R. provveditore. 
Paoli D. Francesco, 
Segretarii. Pasero prof. Giovanni. 
Richiardi. prof. Pietro, 

Sezione dell'istruzione speciale e tecnica. 
Presidente. Lanza tlottore, deputato. 
Vicepresidenti. Berti prof. Domenico, 

Scarabelli prof. Luciano, | 

Segretari, Vegezzi Ruscalla. 

Minotti Giovanni. 

Grnova, 29 ottobre (Dalla Gazz. di Genova). — Con- 
tinuando a’ tenere informati i nostri lettori sul corso 
della malattia in Arquata e Serravalle, abbiamo la sod- 
disfazione di annunziare loro che nel primo luogo dal 
22 in poi non.si ebbe a deplorare yerun caso di si- 
mile malattia, 

In Serrayalle due ne avvennero nella notte del 25 
al 26, in un giovine di 30 anni, e l’altro in una donna 
di 70, però ambidue dichiarati assai miti; il primo è 
considerato in via di guarigione ,, e l' altro con molte 
speranze di esito pure felice. Due altri casi legg 
si manifestavano anche nella notte del 27 al 28. 

Atessanpnia. — L'Avvenire ci dà il rendiconto della 
seduta del consiglio di guerra per giudicare il colon- 
nello Sanfront, 

















issimi 





Consienio pi Guerra. + Udienza del 23 ottobre, — 
L'udienza è aperta alle ore dieci. Il consiglio è con 
posto'come: nel giorno. precedente. 

Siede al banco d’accusa il colonnello Sanfront; ‘egli 
porta sul petto oltre ad alcane decorazioni, lu meda- 
glia d’argento al valor militare ; la sua attitudine co- 
aggiosa rivela solo una leggera emozione: egli è assi- 
stito dal colonnello Martin Montà, Lo spazio riservato 








al pubblico è pieno quasi esclusivamente di militari, gli affari civili una sezione civile, la quale nelle sue 
essendosi rifiutato l'ingresso ai borghesi per evitar forse | funzioni sarà s parata ed indipendente dalla prima. 


la folla del giorno antecedente !! 

Ul relatore dà lettura dell'atto’, con 'éui' viene ateu- 
suto il Sanfront di aver nella sua qualità di colonnello 
comandante il reggimento cavalleggieri-lombardi, ricu- 
sito di seguire col suo reggimento la 5 divisione (lom- 
barda) da Voghera ‘ad Alessandria; di aver disubbidito 
all'ordine verbale datogliene dal generale Fanti incari- 
cato del comando di detta divisione, di aver mancato 
alla disciplina militare, rifiutandosi ‘agli ordini con pa- | 
roletanche risentite in presenza della truppa; 

Si leggono, quindi gli; interrogatori dei generali Fanti 
€ Maraldi, del general maggiore, del colonnello Berchet 
capo dello stato-maggiore della divisione lombarda, e 
pes ultimo dello stesso accusato. 

L’ultiino interrogatorio riferisce partitamente gli or- 
dini avuti e la marcia del corpo comandato dal San- 
front, da; èui risulta che il Sanfront dietro ordine mi- 
nisteriale recossi a marcie forzate da. Savigliano ad 
Alessatidtizi; che. quivi giuùto, il 18 marzo 4849, gli fa 
indicato dal generale, Maraldi di recarsi a Sannazzaro, | 
dove arrivò il 20/a ‘mezzogiorno; che ivi udito l'attacco 
del nemico ;; sì spinse in ricognizione con un drapello 
dei suoi e scopri un grosso corpo nemico, 4 mila ‘uo- 
mini di fanteria ; che salito poscia sul campanile del 
villaggio vide esservi pure molta cavalleria ed artiglie- 
ria; che allora pervenutogli un ordine scritto dal ge- 
nerale Ramorino di ritirarsi a Casteggio passando per 




















Vigevano, e trovata la cosa assurda, perchè questa 
mossa l'avrebbe fatto cadere in mano del nemico, spedì 
un messo al generale Durando per informarlo di quanito 
aveva osservato, e chiedere istruzioni dal: suo. superiore 
diretto, il comandante della cavalleria dell’armata ; \e 
si ritirò poscia sulla sponda destra del Po a Casteggiò; 
che quivi, udita Ja partenza, del generale Ramorino|, 
cercò di persuadere il generale Fanti a ripassare il Pò 
e ad.operare un forte attacco alla coda del nemico | 
assicurando , che iegli coi suoi «bravi. cavalleggieri gli 
avrebbe aperta una via; ma che non potè ottener nulla; 
ed aveva veduta in detto generale molta indecisione , 
ed una’ esitanza  inesplicabile ; che  nulladimeno il 24 
marzo egli iecassi ‘dietro suo ‘ordine su Voghera e Ca- 
sei, credendo che si tratasse di spingersi avanti e var- 
care iì fiume; ma-xche saputo in Voghera trattarsi di | 
ritornare a ‘l'ortona , egli si rifiutò all’ ordine verbale { 
avutone dal generale Fanti, dicendo , che per andare | 
ad affrontare il hemieo, gli bastava un solo cenno, ma 
per tornare indietro aveva bisogno di un ordine del 
suo superiore diretto ‘da euî dipendeva; che per 
eseguire: questa mossa retrograda egli pretendeva ‘un | 

ì 





trovasi per gli affari militari una 


ordine scritto %al generale Fanti; il 


quale lo rifiutò ; | 
che del resto le spieg 


azioni avute col generale ebbero 
luogo in presenza di pochi ufficiali luugi trenta passi 
dalla truppa; che egli non aveva ricevuto mai nè dal 
ministero, nè dal comando generale dell’ armata alcuna | 
comunicazione, per cui îl suo corpo fosse messo a di- 
sposizione del comandante } 


‘a divisione lombarda , ed 
aveva invece scinpre creduto di dipendere dal generale 
di cavalleria secondo i regolamenti. Termina la depo- | 
sizione del colonnello Sanfront, facendo il più grande 
elogio della disciplina, del coraggio e dell’ardore delle 
truppe lombarde, le quali anelavano l'istante d’incone | 
trare il nemico, e si logoravano impazienteinente nel 
Pinazione. 

Il presidente Collegno interroga 1° accusato se abbia 
qualche cosa da aggiungere alla sua. deposizione scrittà; 
egli. risponde negativamente. 

Il colonnello Berchet chiede di essere udito. Il pre 
sidente interroga l’ accusato, indi l’ ufficiale superiore 
che faceva le parti del fiseo se desideravano che fosse 
dinuovo udito il colonnello Berchet. Avendo amendue 
risposto. negativamente, ilpresidente chiede il parere 
del consiglio. Sorge il generale Scatti, il quale fa rive- 
lare con forza ; non potersi udire alcun testimonio 
che a richiesta del fiséo o dell’accusato; e chie hè l'uno 
nè l’altro mostrando interesse ad ulteriore deposizione 








del Berchet, il consiglio deve passar oltre; e così fu 
fatto, 

Si odono poscia le conclusioni fiscali, le quali sono 
per l'assoluzione dell’accusato. 

Allora il colonnello Martin legge un’eloquente difesa, 
che ci rineresce non poter riprodurre. 

Circa il mezzodì si fa sgombrare Ja sala per dar | 
luogo alle deliberazioni del consiglio. 

Abbiamo già detto ‘che, come il generale Fanti, il 
colonnello Sanfront fosse rimandato assolto. 














LOMBARDIA, — Nel num, 567 del Risorgimento ab-! 
biamo riportato i nomi di personaggi destinati dal go- 
verno austriaco alle alte cariche del Lombardo-Veneto, 
Oggi la Gazz. di Milano del 28 ottobre pubblica of. 
ficialmente le seguenti disposizioni governative. I 

S. M. considerando che la condizione attuale delle 
cose in Italia esige tuttavia'imperiosamente la riunione 
del potere governativo in una sola. mano, e dall'altro 











canto la ristabilita pace ingiungendo al governo l’ob- 
ione civile nei 





bligo di sottoporre l’amministr regni 
di Lombardia e Venezia ad una riorganizzazione cor- | 
rispondente ai principii della costituzione dell'impero 
ed ai bisogui di quci paesi, e per tal modo schiudere | 
d'ogni parte la via agli organì ordinari costituzionali, | 
dietro ossequiosissima proposta del 
mini 








suo consiglio «ei | 
ri 42 corrente, con soyrana risoluzione 16 an- 
dante ottobre, si è degnata di approvare le prime basi 
dell'organismo provvisorio d’amministrazioni 








ve dei suc- 
citati paesi della corona, e di disporre che la di 
suprema dell’ amministrazione ci 








one 
ile politica in, essi 
venga affidata ad un governatore generale civile e mi- 
litare risponsabile in. fi 











ia al ministero. — A questa 
carica S. M. colla stessa sovrana risoluzione he 
nato il feld-maresciallo conte Radetzky. 


nomi- 





Al lato‘ del governatore generale civile e militare 
ione militare, per 














La direzione» della sezione civile è stata da S. M. af- 
fidata al finora commis ‘ale plenipotenziario 
in Italia, Alberto conte Montecuccoli, qual primo capo, 
indi al finora amministratore del governo in Dalmazia, 
Michele conte di 'Strassoldo, qual secondo capo. 

Il governatore generale avrà la sua residenza in 
Verona, 





0 imperi 





Colla stessa (sovrana risoluzione S. M. si è degnata 
approvare che la direzione dell’amministrazione poli- 
tica de) paese nella Lombardia e nel Veneto sia affi 
data ‘u rispettivi luogotenenti dipendenti in second’or- 
dine dal governatore generale, ed in primo ordine dal 





ministero, e sì proceda immediatamente all’organizza- 
zione delle luogotenenze. 

A luogotenente e governatore civile e militare per la 
Lombardia, $. M, si è di 


rlo principe di Schwarzenberg con tesi» 





ignata nominare il suo tenente- 
maresciallo ©: 
denza in Milano; a luogotenente e governatore civile e 
militare pel Veneto, con residenza in Venezia, il suo 





| generale di cavalleria Antonio barone di Puchner. 


S. M. ha in pari tempo ordinato che le proposte 
dettagliate intorno all’organizzazione delle luogotenenze, 
come anche in g 
del paese in Italia, preso che il ministero abbia i con- 
certi col governatore generale, vengano presentale senza 
indugio alla sanzione sovrana. Fino all’epoca in cui le 
luogotenenze non siano in attività, gli affari saranno 
amministrati provvisoriamente, sicchè le delegazioni, 
come pure i mominati luogotenenti, che fino allora 


ne: 





ale  dell’amministrazione politica 


vengono limitati al territorio delle città di Milano e 
Venezia, saranno per tutto quanto concerne l’ammini- | 
strazione subordinati immediatamente al 
generale. 

L’amministrazione degli affari risguardanti ie finanze 
nella Lombardia e nel Veneto, sotto la direzione su- 
periore del ministro delle finanze indipendentemente 
dal governatore generale, sarà affidata ad un'autorità 
la costituirsi appositamerite. 

Intorno all’organizzazione di quest’ultima, siccome 
pure intorno all'ordinamento dei rimanenti rami del- | 
l’amministrazione saranno date particolari disposizioni, 

S. M. dietro ‘proposta del consiglio dei ministri, con 


‘atore 





gove 





sovrana risoluzione 16 ottobre, si è graziosamente de- | 
guata' dî conferire al secondo capo ‘della sezione civile 
del governo generale civile e militare pei regni di Lom- 
bardia e’ Venezia, Michele conte Strassoldo, îl carattere 
di capo-sezione nel ministero dell'interno è’ la dignità 
dil consigliere intimo’ senza. tassa: | 

$. M, dietro proposta del consiglio dei ministri, ‘con | 











{litare e primo ‘consi 


IL RISORGIMENTO 
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Sovrana risoluzione 16 ottobre andante, si è 


| mente degnata di nominare ‘il delegato ‘provinciale in 


Mantova,FCarlo barone di Pascotini, a consigliere mi- 


grazi: Ì 
graziosa- | 
I 
| 





ere luogotenenziale presso Jalu- 


| Botenenza perila Lombardia, e Giovanni conte Marzani 





aTcon 





igliere ministeriale © primo consigliere luogote- | 
nenziale presse lla luogotenenza pil Veneto. I 
S. M. I. R. dietro proposta del ministro dell'interno, | 
con sovrana risoluzione 17 ottobre, si è graziosamente | 
degnata di nominare il tenente-maresciallo conte Wim- 
plien a luogotenente della città di Trieste immediata 
dell'impero col di lei territorio, nonchè delle. contee 
principesche di, Gorizia e Gradisca riunite în ‘provincia 
della corona, e del margraviato d’Istria, cogli. \emolu - 








nenti a questa carica annessi, 





Ci serivonosda Firenze : 

Il governo toscano è attualmente qualche. cosa 
d’inesplicabile e misterioso, Parlare di italianismo con Î 
12 mila tedeschi in casa è impossibile, ma toglier via 
la Costituzione non è più facile. Il paese, o almeno la | 
parle colta di esso mon ha menomamente rinunziato | 
alla nazionalità, e Ja riguarda come affare da trattarsi | 
a| miglior tempo: governo assoluto nella c 
elèvata od educata non ha forse un sol partigi 
Se, la Toscana fosse abbandonata a se stes 









asse 





DO. 
sa, non Vi 
ha dubbio. che il governo. costituzionale sarebbe | 
\l unico possibile : la forza della demagogia venne | 
ihtia dalle cire»stanze esteriori, e quattro ‘o sei mila 

uomini sarebbero allora bastiti ad impedirne il mo- | 
Mentaneo trionfo. A persuadersene basta il ricordare | 
che in meno d’una settimana quella baracca demo. | 
chutica fu distrutta. Ma il partito assolutista ha forze | 
anche minori. Non conta che pochi individui nulli e | 
screditati, i quali sanno che in un governo di discus- 

sione non potrebbero venir fuori dalla loro nullità. | 

È forse vero che le masse non intendono il meu- | 
canismo, delle istituzioni rappresentative; sono attac- ! 
ate alla dinastia, amanti dell’ordine e piùvdella pace, 
mu sarebbe un inganno il supporle. retrograde. Nelle 
ciltà son tutt'altro ‘che. tali; nelle campagne vi è 
qualche apparente tendenza retrograda, ma apparente 
assai più che reale. I demagoghi riuscirono a persua- } 
derle che libertà e baccanale ‘democratico fosse | 
tutt'uno. Oggi, furibonde contro la repubblica, quando 
parlano, di liberali e si mostran loro nemiche, non 
intendono che de’ repubblicani. La Costituzione , 
non l’amano forse perchè non l’intendono, ma è falso 
pure che l’avversino, purchè si faccia loro compren- 
dere che la monarchia ne riesca più salda. 

Ora:sopra chi può contare l’assolutismo ? Non sì { 
può reggere che sopra le bajonette tedesche. Ma | 
questa protezione non ‘incontra nè il favore del prin- | 
cipe, nè quello de suoi minîstri, Sanno giù per espe- 
rienza che non governano più, e si assumono tutto 
l’odio del pubblico, in gran parte senza loro colpa. 

La divisione fra aust 



































iaci e toscani sì fa ogni giorno 





più sensibile, ed è da nolarsi che il basso popolo si va 
esasperando assai più di quanto credevasi. Mile per ! 
indole, e di buori senso, non accatta brighe, ma 
ere rispettato, e non soffre l'insulto. Hl popolo | 
late la: ristaurazione del principe, 


vuol e 
che operò a fu 








guarda come un insulto la sola presenza de’ suoi pre- 









tesi liberator » questa città, naturalmente tran- 


i 
Î 

Î 

| 

; | 
quilla, è spesso turbata da risse sanguinose tra popolo | 
e soldati. | 
| 


Il risultato si è che Leopoldo perde ogni giorno 





de’ suoi partigiani, e specialmente nelle infime. class 
facilmente comprendere ch'egli 
sia il primo ad essere violentato. 

La Costituzione potrebbe essere di sollievo; ma 


resta a vedere come mai una Costiluzione si possa 





che non sanno cos 





reggere in presenza dell'invasione. La posizione del 
governo è difficile oltremodo. Degli uomini che. lo 
compongono tì, dirò schiettamente il mio giudizio. | 
Alcuni sono onestissimi e costituzionali , altri non 
hanno aleuna opinione, qualcuno si stringe all'Austria 
come mezzo di eternarsi.in Palazzo Vecchio. Ne nasce 
un governo che colle parole protesta sempre di voler 
lo Statuto, e cogli atti si mantiene assoluto. Prote- 
stando sempre in faccia ai privati ed al pubblico, 
rende ogni giorno più difficile l'assolulismo e sì com- 
promette; sottoponendosi nei fatti alle influenze austria- 
che e napolitane , distrugge le speranze, si aliena 
V’apinione, e resta comprome 

I veri retrogradi poi, nulli da sè, son petenti per 
l'Austria. Hanno raggirato il principe, che non sa e 
non vede; e nel fatto vi sono due govemi; l'unò ap 
parente, l’altro occulto; uno risultante dal contrasto 
de? due partiti in l’altro che per vie 
sotterranee cerca minare l’edificio costituzionale. 

Chi vincerà? Domandalo alla democrazia piemon- 
lese; Finora le probabilità sono tutte in favore del 
partito retrogrado; le cose cambierebbero sicuramente 
di aspetto quando il regime costituzionale potesse pre- 
sentare all'Italia l'esempio di una normalità che sven- 
turatamente si ecelissa in mezzo alle discussioni della 
Vostra Camera. 





so 












zo vecchio, 











Fmenze, 26 ottobre. — Scrivono alla Riforma: 

«Ii maresciallo d’Aspre ha ricevuto nella notte pas- 
sata un ordine di richiamo; esso deve andare a risie- | 
dere a Piacenza, dove sarà stabilito il quartier generale i 
del corpo d'armata da lui comandato. Sembra che ; 
quesia decisione sia giunta improvvisa e che ju gene- | 
rale non fosse preveduta. il 

€ Un mandato d’arresio è stato spiccato contro l’ex- . 

i 








| Office significava 


ministro Adami, che era da qualche tempo' ritornato 
in Toscana ,e ieri fu arrestato qui in Firenze in via 
Calzaioli. 

« Si dà per certo che il successore a Firenze del 
maresciallo d’Aspre sarà il principe di Lichtenstein. 

« La gran questione del momento è la convenzione 
militare coll’Austria per l'occupazione della Toscana per 


| un certo numero di anri. Però non si è d’accordo a 


questo riguardo, e fino ad ora nulla è concluso; .. a; 





ESTERO, 


TURCHIA. -— Costa 
della compagnia Ros 






nriworoLi, 8 ottobre. — Il battello 
in lascia oggi il nostro porto: ne 
crivervi , persuaso ‘che le nuove di Tur= 
chia sono în questo momento ‘assai interessanti. Pel 
battello ordinario dei 5 v intratteneva coi preparativi 
poco rassicuranti che fanno i Russi in Moldavia e Va- 


profitto per i 





lacchia: le lettere che ci pervennero dopo non lasciano 
più alcun dubbio. Era intenzione manifesta della Rus- 
sia: l'affare dell’ estradizione non era che un pretesto, 
e nonfiaveva torto indicandovi, diciott'anni sono, quando 
i Russi entrarono nei principati, lo scopo della loro oc- 
cupazione, Ja quale non era altra cosa che 1’ occupa- 
zione di un punto strategico. 





Dopo la rottura delle pratiche colla missione russa, 
la condotta dei Russi in Valacchia cangiò affatto : i sol- 
dati ed ufliciali trattano con disprezzo i militari turchi, 





dirigono loro provocazioni e bravate. I punti che si 
scelsero per stabilire i mag 








ini d’approyvigionamento, 
i movimenti ordinati alle truppe componenti il corpo 
del generale Luders e i ragguagli d’ogni natura che ci 
giungono, provano che ì Russi prima dell’inverno var- 
cheranno il Danubio presso Issatchò 
nella pianura di Doberèza e si spingeranno fino a Con- 
stendy per aver un porto a loro disposizione ove to 











provvigioni: sarebbe questa una campagna preparatoria 
che sarebbe spinta più lungi nella primavera, 
La Russia, pur facendo i suoi preparativi di guerra 





sul territorio ottomano, trainerà le pratiche per gua- 
dagnar tempo , riserbandosi di romperle al momento 
che saranno presti i suoi magazzini, 

Sir Strafford Canning è autorizzato a disporre come 
intenderà del naviglio comandato dal vice-ammniraglio 
Parker. 

Una staffetta giunta da Vienna decide, dicesi, |’ in- 
ternunzio d’Austria Costantinopoli. Il signor 
Stirmer da lungo tempo diè la sua dismessione; la sua 
par 
di definitiva rottura. 








las 











enza potrebbe dunque ancor non essere una prova 
(Presse). 
— Intorno poi alla paste diplomatica della quistione 





turca, il corrispondente; parigino dà all’/ndép. Belge le 





seguenti notizie : 

« Nella mia lettera di ieri ho cercato di darvi una 
idea della situazione delle varie. potenze impegnate 
nella quistione dei fuorusciti ungaresi. Vi diceva che la 
a facea prova di certa animosità, e 9’ado- 
perava ad impegnare la Francia in modo da compro- 
metterla il più che si può rimpetto all'Austria e alla 
Russia, Le notizie che oggi ricevo parlano di unarspe- 
soprassedimento in quest’attitudine dell’Inghil- 
terra, e fanno quindi più probabile, per non dir più 
certo, un amichevole componimento. Vengo assicurato 


sola Inghilte 








cie di 





{ che il famoso dispaccio» così imperativo di lord Pal- 


me 





ton, di cui parlava ieri, non venue comunicato da 
lord Ponsomby allo Schwarzenberg. Questi. desideroso, 
come accennava , di non dar risposta definitiva avanti 
di conoscere quella dello czav a Fuad-Effendi, andava 
quanto più potea procrastinando Pabboccamento in cui 
dovea avere luogo la detta comunicazione. Lord Pon- 
somby dal suo canto, non trovando nel signor di Beau- 





mont una forte disposizione ad appoggiare un linguag- 
gio così energico, non s'aflrettava gran fatto di ottenere 


un'udienza, nella quale dovéa dar conoscenza del fa- 


| moso dispaccio. E ben gli avvenne di questa saggia 


lentezza. Un nuovo corriere di lord Palmerston.giun- 
geva apportatore di un contrordine. Il capo del Foreign 
al rappresentante della Gran Bretagna 
a Vienna ch'egli avesse ad astenersi dal fare al gabi- 
netto austriaco la comunicazione ordinata col dispaccio 
antecedente. Si pensa che il governo inglese, veggendo 


| come la Francia la seguisse a malincuore nella sua po- 


litica bellicosa rispetto i fuorusciti ungaresi, e pur du- 
bitando se l'avrebbe seguita sino alla fine, abbia ral- 
lentato la foga e sì sia disposto ad essere più alla 








mano. 

‘Tutto questo non toglie che, come vi scrissi ieri, 
l'ammiraglio Parker non abbia ricevuto l'ordine di ac- 
costarsi con tutta la sua flotta all’entrata dei Dardanelli; 
ma ho ragione di credere che alle dategli istruzioni si 
aggiunse d’astenersi per ora da qualsiasi movimento che 
potesse causare qualche inquietudine. 

Venga ora una risposta non troppo dura dello c 
Fuad-Effendi, e il tutto si aggiusterà per lo meglio. Giù 
non si tratta quasi più de’ fuorusciti i; 
cenda si è a un bel circa cambiata in affare d'amor 
proprio. Si vedrà di salvar questo; cd ecco fatto il Lecco 
all’oca, Il che non toglie che la Russia non si sia dap 
prima mostrata assai brutta nelle sue dimande fatte alla 
Porta. Ma c'é modo di rappacificarsi col cielo; e non 
vavtà da essere collo czar? » 

— Nel mondo diplomatico di Costantinopoli gira- 
rono copie della lettera autografa dell’ imperatore di 
Russia; da Costantinopoli ne vennero a Parigi, ed io 
ho potuto, non senza pena, procerarmene una che mj 
aftretto di trasmettervi, garantendovi nel modo il più 








e la fao- 





ungare 








autenticità, Los 





positivo la sua si esprime un corri- 
spondente dell’Indépendance Belge inviandogli il testo 
seguente: 

Jllustrissimo ‘e potentissimo sovrano e padischah de- 
gli ottomani. 

Conoscendo i sentimenti della inaestà vostra, non 
potrei dubitare della soddisfazione ch'ella proverà ai fe- 
lice sviluppo dell’accanita guerra che per tanto tempo 














insanguinò l'Un Io w'affretto di annunziarle que- 


sto grande avvenimento, al quale, presero. parte si at- H 


tiva le mie armate, Ciò servirà, lo sp 
un'era novella, ed ‘a porre un termine alla calamità 
inò nel mondo mo- 
che, 


accumularono tante ruine, 


la vertigine rivoluzionaria tras 
e politico. Tutte quelle convulsioni anarchi 
così gratuitamente provocate, 


e produssero tante miserie;e tanti dolori, che i popoli, | 


disillusi cominciano a sospira 
ordine, della fiducia e della sicurezza. 

Lin 
stenza dell'impero d’Austri 
unelemento essenziale dell'equilibrio politico, maancora, 


ne magiara minaci non solo | 


la cuì integrità costituisce 
per la solidarietà che. la riunisce ai diversi centri 1 
abili! 
ganda polacca, quella formidabile iusurri 

saliva le basi dell'ordine sociale, cui più non rimaneva 
lvezza. 


voluzionar i sul continente e specialmente alla 


prop 
che la forza armata per ancora suprema di 


Da quel punto io più non poteva esitare a reca 


nella bilancia il peso delle forze disponibili del mio | 


impero. 


La Russia è intervenuta in Ungheria in virtù di quello { 


stesso principio conservatore che presiedette alla 


sistenza armata, che mi sono fà 


rire 


di lei autovi 


dlel Danubio, dove un fazioso partito lusingavasi di | 
disso- | 


npiere i suoì piani soyversivi in favore, della 
lu 
ogni part 
a divina Provvidenza benedì i nostri sforzi. Tanto 
Aldi Jà del Danubio, come nei piani del Tibisco, la 


ione generdle , 
d'Europa, 


Russia adempi con anvegazione Ja s 

ratrice. Le sue arinaté apparvero in questi paesi per 
* assicurate il trionfo del buon ordine e della legit- 
timit 

lo incarico il generale principe Radziwil, che. avi 
l'onore di rimettere la presente alla maestà vostra, 
di renderle conto dei dettagli di quanto avvenne per 
ultimo in Ungheria, Lo mi compiacci 
lice risultato di questa gu 


dell'ordine in Ungharia eserciterà 


tra, poiché il ris 


salutare influenza sulla morale pacificazione delle pr 

vincie ottomane del Danubio, le quali contengono tanti 
germi rivoluzionari nella 
tutt'ora si trovano, per cagione delle turbolenze che le 


precaria situazione in cui 


agitarono. Quanto più io peso la gravità 
siderazione, tanto più ‘apprezzo il contegno saggio, 
fermo e scrupoloso déi' delegati ‘della sublime Porta, al 


di questa con- 


momento' dell'invasione x mano aimata tentata da Ben 
in Moldatia, nello scopo, altamente confessato di pro- 
vocarvi una sollevazi 

I principii che pr 


me. 
siedono all'alleanza c 
i nosti 


didamente dalle autorità ottomane sul Danubio; colla 


Joro ; condotta riguardo alle bande magiare che 


ronsi sul territorio; ottomano, ‘ti forniscono 


convincimento che vostra maestà raccomanderà alla 


più seria attenzione dei ministri una quistione che mi 
sta vivamente a cuore. Essa formerà l'oggetto dei passi 
ch'io dò ine 
lu sublime Porta, relativamente 


lacchi, i quali, dopo d’essersi re 


ad ‘alcuni rifuggiti po- 


presa una parte sì criminosa ugli avvenimenti che de- 
solarono l’Unghé 


Contando sul favorevole accoglimento che troveranno 


le rimostranze del signor: di Titoff presso il governo di { 


one «lei 
ttac= 


vostra maestà, io la prego a ricevere l’assicu 
sentimenti di alta considerazione e d’inviolabile 
camento: con rui sono, ece. 


Varsavia, il 14 (26) agosto 1849 


SPAGNA. 


seguente sul recente rang 


Leggesi nell’ Ne 
amento di munistero: 


Quando queste linee giungeranno ai nostri lettori { 


Maclrid non sì sarà ancora riavuta dallo stupore pro- 
dotto in tutte le classi della società, fra gli uomini di 
tutti î partiti, dalla nuova di ciò che succedò jer l’altro 


a sera,  dell’inaspettata dimissione data ed 


dal ministero in inassa. La nuova parve da priva as- 


surda a tutti, poichè quale motivo aveva potuto pro 


durre un fatto di tale importanza ? Ma ‘a poco a poco, 


con maggiore o minore esattezza, nessuno ignorò ciò 


che era accaduto ier l’altro. Si 


cui nulla minacciava, soddisfatto della piega che pren- 


devanto gli affari esteri, consacrava tutta la sua 


zione ‘a un lavoro assiduo ed incessante , a migliorare 


la condizione economica del paese, a gittar le basi del- 


Pordine amministrativo, conseguenza naturale delt'or 


dine che aveva fondato a forza di sagrifizii € di deyo- | 


zione nella sfera politica. I ministri consacravano sei 
dre al giorno a trattar in consiglio queste gravi inate- 
rie e il risultamento, prossimo, immediato, risultanento 


da cui ci 


era una cosa che non erasi ancora veduta dopochè noi | 


godiamo del sistemia rappresentativo, 
Un vero bi 
guisa, un bilancio in 


n tal 


veramente 


se cì possiamo esprimer 


cui sì trovavano in 


equilibrio gl’intrciti e le sprse, un bilancio che dava a 
tutte le classi della Spagna la compiuta sicurezza del 


religioso pagamento di tutte Je obbligazioni del tesoro 
8 pag 5: 


cominciando dal 1 gennaio 1850. Il governo era giunto 


A fare graridi economie, ana 


cito, senza diminuire i suoi mezzi di azior 


ricare le contribuzioni di ‘un solo reale di più, stava 


per avere a sua’ disposizione î mezzi suflicienti di svi- 
luppare gl'interessi materiali, 


le finanze, stabilito + 


e confidava che, regolate 
orosameni 


possibile di occuparsi delle 


l'ordine, gli sarebbe 


‘eclamazioni de 


esteri cuì non dimenti ll creare nuovamente. il 


non 


a, e 
Sue 


credi cù: on i 
credito senza cui le riforme hanno solida base. 


ro, ad inaugurare | 


‘e oramai il ritorno dell’ 


tto un «lovere di offe- | 
vostra maestà, l’anno scorso, onde_ ristabilire la | 
npertimente disconosciuta nei principati | 


ché a quell'epoca manifestavasi in 


rà missione ripa- | 


o tanto più del fe- | 
abilimento | 
necessariamente una | 


mentata tra 


due imperii, e che furono chiariti tanto splen= | 


Uta | 
l'intimo } 


rico al mio rappresentante di fare presso È 


colpevoli d’alto tra- ! 
ilimento verso il mio governo, hanno. ultimantente, | 


aldo dei 20 l'articolo | 


ccettata | 


seppe che il ministero | 
intieramento ‘d'accordo ‘in tutte le quistioni, non in- | 
quieto su tutto ciò che riguarda la tranquillità interna | 


itten- | 


arava appena lo spazio di alcuni giorni , | 


sime sul bilancio dell’eser- | 


senza .ca- | 


creditori | 


—————————————___< 


Fra pochi giorni il pubblico sarebbe stato in grado.dì | 
udicare dei progetti del ministero, compimento dell’o- } 
pera sua; frutto di tutti i suoi sforzi per mantenere | 
la Spagna all'altezza in che l'abbiamo vista. Noi pote; 
vamo realmente dire d'esser in porto, e che il governo 
tava per raccogliere, plaudente il paese, la ricompensa | 
ella sua laboriosa esistenza, della sua abnegazione, | 
del suo amor patrio. | 
Qual mutazione s'è dunque fatta? Come mai ci tro- | 
| viamo oggi in condizione sì diversa? Come mai la iran: | 
quillità disparve dai nostri spiriti péî farvi luogo allo | 
! stupore? L'iguoriamo, nè. possiamo conoscere questo 
mistero. Quanto ai fatti per cui siamo passati prima di 
! giungervi. eccoli: ier l’altro a sera S. M, mandò per 
li alti ufficiali di palezzo e l’autorizzò a rimet- 
sig. marchese di Molino, ministro della marine- 
| ria, una lettera che il re aveva scritta alla regina; | 
| Questa lettera concepita in' termini assai duri pel mi- 
nistero diceva in sostanza ‘che dovevansi togliere ai'mi- | 
nistri attuali le loro cariche e sostituirvi le persone che | 
S. M. aveva verbalmente indicate alla regina come le ! 
più convenienti. È facile concepire l’effetto che dovè | 
di Molino questa lettera, che mac- | 


produrre sul marche 
ccusa che il ministero credeva non iîe- 

dover comunicare immediate a’ suoi corn+Ì 
ma l'uficiale che gli‘ aveva! ri- | 


chiudeva un" 
ritare e cred 
pagni questa nuoy 
messa la lettera gli annubciò che giusta quanto gli 
aveva detto la regina, il duca di Valenza riceverebbe 
la notizia per altro canale. Infatti nel tempo'stesso che 
ciò ‘accadeva in casu del marchese; altrà persona recava 
la stessa nuova al presidente del. consiglio. Tu questo 
stato di cose la condotta del miuistero non poteva 
essere dubbia. Si riunì in consiglio e decise di dare le 
sue dismessioni. Alcuni istanti dopo, tutto, il ministero 
era a palazzo; S. M. riceyendolo era' commossa. Il duca 
di Valenza le dichiarò a nome di tuttii mini 
il ministero avendo perduto la confidenza di 5, M., 


ma sendo sommesso ‘alla sua volontà sovrara, le dava 


ri, che 


le sue dimissioni. S, M. rispose essere così commossa, 
che non poteva tosto prender una risoluzione in sì 
grave affare, © ubbisogaarle alcune ore per riflettere; 
a S. M; che se 


aveva voluto mettere dei sospetti nello spirito di 


alcuno 
M 


| sulla lealtà del ministero ; egli respingeva la caluania, 


Il duca di Valenza disse allora 


qual. che ne fosse l'origine, e S. M. si deguò dissipare 
no esistere con alcune parole bene- 

Tal fu lo scioglimento di questa 
prima parte del dramn 3 del mattino il 
ministro della marineria fu chiamato a palazzo per se- 
si Ja dimissione del 


ji dubbii che pot 

vole verso i minis 
Alle ore 
{ gnar il decreto per cui acccetti 
geo. Figueras e ammettevasi il conte Cléonard al mi- 
glio. 

con' sua ma- 


nistero di guerra colla presidenza del cor 
Dopo un abboccamento che S. M. ebbe 
i S. My mandò pel generale 

| Narvaez, ‘cui zione «lel miviste 


generale accors:.come';era suo, dov 
che rispettiamo, S: E. crede dover ricusare l’onore che 
S. M. $S. M. insistè dichiarando al duca di 


che in lui solo aveva confidenza. Il duca resi- 


; una per rag 


ccondiscese infine che petila;| 
na esigeva da lui un yero | 


che la re; 


FRANCIA. — Da una corrispondenza di Parigi al- | 
l'Indépendancè Belge togliamo il seguente brano : 
| 


Questa mane (24 ottobre) se veugo bene informato, 


rebbe mostrato, nel consiglio dei mi- | 
nistri, ne contro la lettera che | 
il signor Falloux fece inserire nell’Ami de la Religion, 
lè che pare in fatto quasi provocante in riguardo al | 


Avrebbe anche di- | 


îl presideu 


una grabde esacerbazi 





| primo magistrato della repubblica, 
i chiarato che suo proposito era di rispondervi; mi il | 
ebbene . disapprovasse' la | 
loux, si unì a dissua- | 
delle, \manifestazioni 
extra-olliciali, fecondissime d'imbarazzi , quando pure ; 


consiglio; quasi. unanime , 

ondotta tenuta «dal signor di 
! dere il presidente di moltiplicare 
{ non producano gravi pericoli. Vi volle molto per per- 

suadere il presidente a non impegnarsi in uno sconitro 

| epistolare col sig. di Falloux. - 

Ma non teriinò tutto qui, e parecchi membii del 
partito re pubblicano moderato, che sottoser ‘o una | 
a che spiega la del loro 
voto mell'affare di Ronra; anvunziarono al signor Odi- 
lon Barrot di voler fare delle interpellanz 


recente lette tnansuetudine 


intorno alla | 
responsabilità che parrebbe riflettere sull’ intero gabi+ | 
netto delle -stravaganze ultra-cattoliche di uno dei suoi 

membri, Il presidente avrebbe troncato*tun tale dise- 
o, anmunziando , ch” 


ig. Falloux si 


| 
considerava la lettera dell| 
come una dimissione, | 
È pain ine È | 

Nè questa è la sola inquietudine del ministero. Esso 
intes 
ati del 


quest’ oggi per dispaccio telegrafico che sei ad- 
Revo, tradotti ihnanzi alla corte di 

| Metz, siccome agenti di una delle affig 
plotto del 13, giugno , sono stati rilas 


| del sig. I Favre. 


| cu Busso 
azioni del com- 


ti dietro la dife 





Annunziamo con vera soddisfazione 


l'elezione a deputato del col Albenga a grande 
maggioranza di voti del maréhese Balestrino. Questa 
nomina, contro la quale si adoprarono ogni maniera 
d’intrighi, per combatte 
deva apposito congedo, e che h otivi di 
umente avversata . da.che 


credere 
ja stata segi rappresenta | 
in quella provincia. più specialmente il potere esecu. 
tivo, è una solenne riparazione degli-errori e delle 


di cui fu già vittima il marchese Bale- 





ingiustizi 

strino. 
Noi non dubil 

manifestazione dell’upinione popolare, la Camera. non | 


ì 


| 
| 
| 


inmo, che a fronte di una sì solenne | 


| annunziano che l’imperatore di Russ 


la quale, un deputato chie- | # 


si lascierà sedurre una seconda voltandalla singolare 
icoria della convinzione morale. ta quale rigorosa- 
mente esaminata, si riduce alla massima : essere de- 


| cito appigliarsi a qualunque più frivolo pretesto per 


escludere dal' Parlamento un avversario politico. 
;. Quirico. — Ingegnere Paleocapa nel primo 


— Strada ferrata di Genova. — Siamo assicurati che 

i primi giorni di noyembre il corriere sarà condotto 
in Asti per la strada. ferrata, e successivamente tra il 
{5 ed il 20 yi saranno condotti, tutti i viaggiatori, Al 
primo di gennaio/sarà aperta fino a Novi. 

Gzsova, 30 ottobre. — Ieri il generale Guglielmo 
Pepe è partito di qui per Parigi. 

Gxxova, 30 ottobre. — Le notizie in data di ieri sullo 
stato sanitario dei comuni di Arquata e Serravalle: con- 
tinuano. ad essere appaganti non'essendovis più manife- 
stato alcun caso. 

Lo siato Sanitario dei comuni finitimi rimase: inal- 
teratoy sicchè mercè i solleciti provvedimenti attuati, e 
la temperatura atimosferica che tutto dì va più rinfrescan- 
dosì si'ha fondata speranza di constatare ben presto la 
definitiva cessazione del. malore che ci minacciava. 

Siamo în grado altresì di assicurare, che ottimo è lo 
stato di salute sì in Nizza che in Villafranca, perchè 
inì tre casì sospetti avvenuti in quella regia darsena il 
23 non ebbero altro seguito. Ì 
ione sul cholera del''di’'26. = Casì 
nuovi 34, guariti 15, morti 27. Totale dei casi, dallo syi- 
luppo della malattia a tutto il di 26 ottobre 4644, morti 
1827. 

Row, 25.— È prorogata l’apertura  dell’Archigin- 
nasio romano, della pontificia Università di Bologna e 
delle altre Università, dello Stato pontificio, le quali do, 
vranno tutte rimanere chiuse fino a nuova disposizione, 

(G. di Roma). 


Feebzi; 25 ottobre. — (Dal Costituzionale): —'Sono 
stati nella Romagna rilasciati alcuni, detenuti sinora 
sotto ‘accusa politica. Qua lo spirito della provincia è 
molto ‘abbattuto : le campagne ‘sempre vinfestate dagli 
assassini per quanti ne sieno stati arrestati e fucilati 
alcuni. Si aspettano da Roma molti ministri proces- 
santi; essi saranno distribuiti uno per provincia e in- 
caricati di fare una ‘inchiesta politica ‘sugli ultimi av- 


Treste. 


venimenti. 
Pinici, 27 ortgbre. — Ebbe ieri riunione parlamentare 
al consiglio di stato, relativamente alla dimissione del 
signor Falloux. Piscatory lodò la condotta del mini- 
stero nell'affare di Roma. Relativamente alle scelte 
amministrative del ministero furono presentate. certe 
osservazioni ‘critiche e Zarochejaquelein insistè sull'im- 
dell’ esercitare la maggioranza più influenza 
ione e il sisterma dei ministeri. Sainte Beuve 
difese il mivistero attuale 
gnor Larochejacqu 
a maggior 


porta 
sulla forma 
Vesins parlò nello. stesso 
cin è si lagnò ‘amara- 
nza sì astenessero. Molé 
arò per ‘suo conto che si sentiva disposto ad ac- 
cettatil potere, purché ciò fosse a condizioni che ren- 
dessero onorevole ed utile Ja devozione al paese. 


senso del + 


e che i 


—Il siguor Falloux giunse ieri a Parigi per fare i 
preparativi della sua partenza. Lo stato della sua sa- 
lutè non gli permette di dar opera agli affari e diede 
perciò le sue dimessioni. 
si nella Presse. — Il generale d’Haut- 
poul trovando insufficiente la nota del Moniteur di sta- 
mane, la quale non lo investe dei poteri. diplomatici 
che spirata la missione del signor Corcelles, rifiuta di 
e immediatamente investito dei, dopp; 
poteri, di generale in capo e di negoziatore, 


partire se non yi 


Parici, 27 ottobre. — Dispacci giunti da Pietroburgo 
a prese in consi- 
derazione la lettera del Sultano e si restringe a chiedere 
che i rifugiati d'Ungheria escano dalle sue terre, 
(Moniteur), 
colse ‘anche oggi all’E- 
(Patrie). 
Abbiamo dallo stesso foglio che un dispaccio telegra- 
co di Madrid, colla data del 23, portava di nuovo la 
emissione del ministero Narvaez. Nulla però era ancora 
fermato alla partenza’ del corriere, 


liseo, e durò due ore. 


coi 
5 ottobre. -La Gazz. di Vienna contiene la 
proposta ditutto il consiglio dei uinistti a riguardo dell’or- 
dinamento provvisorio politico-amniinistrativo: dell’Un- 
gheria, proposta che pure venne ratificata da S. M. con 


Viesda; 


suo decreto del 17 corrente. Secondo quest'ordinamento 
il ite supremo dell’armata satà temporaria- 
mente anche governatore civile. La Voivodia viene se- 
parata dall’ Ungheria; la vecchia costituzione, che l'Un- 
ghei 


comandi 


demeritò, sarà surrogata da un’altra che verrà 

stabilita col concorso di uomini di confidenza; il regno 
diviso in distretti e questi suddivisi in circoli, che 

corrisponderanno ai presenti comitati. 

— Si continua a ristaurare e fortificare senza inter- 
ruzione i forti staccati di Venezia. Il forte S. Giuliano 
sarà demolito ; quello di Brondolo avrà nuoye opere 
di fortificazione. (Die presse.) 

Prussia: — La Gazzetta di Colonia contiene Je se- 
guenti notizie venutele da Berlino in data del 24: 

« Il consiglio d’ amministrazione ha deciso, che le 
elezioni per la dieta dell’ impero. debbano aver luogo. 
ai 15 di gennaio 1850. I plenipotenziarii annoverese e 
sone dissero tosto , che pressanti affari rendean ne- 
cessaria la loro partenza; ma questa non è perciò una 
defiuitiva rottura, Il signor di Radowitz , come regio 
cominissario , ha dato oggi alcune spiegazioni formali 
rispetto alla recente interpellanza del sig. Beckerath. Il 
nostro governo, non ostante il rifiuto delia Baviera, 
del Wuriemburg e d’ Assia-Oinburgo , è fermo nella 


{ decisione, che le elezioni per la dieta abbian luogo ai 


15 gennaio 1850. La dieta terrà Je sue sedute ad Er- 
furih ». 


= Sd 
— Nel lasciar Berlino il plenipotenziario, annoverese 
al consiglio d’amministrazione, rimise la seguente nota — | 
al presidente: Rio i 
« Nell'ultima seduta del consiglio d’amministrazione 
il sottoscritto dichiarava ch'egli non potea prender parte 
nelle deliberazioni intorno all’eseguimento della risolu- 
zione della, maggioranza di convocare una Dieta com- 
posta dei deputati dei loro paesi. In conseguenza il'sot- 
toscritto crede bene di tornare nell’Annover. L'amba- 
sciata annoverese alla corte di Prussia, e massime il 
signor di Steinberg, incaricato d’affari ad interim, farà 
e riceverà le comunicazioni che il trattato del 5 maggio + 
possa rendere necessarie, ein caso che ‘ulteriori nego- 
ziazioni richieggano la partecipazione del plenipotenziario 
annoverese, egli è incaricato d'informarne il governo, 
Il sottoscritto ha l’onore ecc. 
Berlino 21 ottobre. 
«WancENREIMID 


Fraxcoronte, 24 ottobre. — Pare si tema che oggi, 
ultitnio giorno della vendemmia, abbiano a seguir tu-. 
multi. Si sono per lo meno prese delle grandi. precau- 
zioni. Da mezzodì vanno attorno delle pattuglie. AL 
ponte del Meno evvi una mezza compagnia d’austriuci, 
e di là dal fiume si vedono due batterie. austriache 
convun distaccamento ‘di fanteria: Non si sa se vera- 
mente esistano de’sintomi abbastanza gravi da 'giustifi- 
care questo apparato ‘di. forze. 

Coroma, 24 ottobre. + Un. ufliziale prussiano, giunto, 
pur ora da Rastadt ci annunzia che agli iufelici Berni- 
gatt, Sohroeder e Jausen debbano ancor; tener. dietrot. 
50 vittime, 4 

— L. Kénig in Amburgo scrisse un nuovo spettacolo] 
drammatico, intitolato Arturo Gòrgey; che quanto primi 
verrà colà rappresentato, edia cui coniparirarino Kossuthy 
sua moglie, Luigi Batthyany, Bem, i fratelli. Perczel'e 
altri capi della guerra d’insurrezione ‘ungherese. 
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Bonsa pi Parrot, 27 ottobre. — Il dispaccio telegrafico 
il quale annuncia che lo czat si contenta dell'espulsione 
dal territorio turco dei rifugiati ungheresi produsse da 
prima un po’ di sgomento fra gli speculatori al ribasso, 
Ma questi si rianimarono. quando videro ch’eranvi al 
corso d’apertura offerte considerabili. Verso la chiusura MM 
alcune compre la fecero rialzare alquanto. Si credeva’ 
ad un rialzo più forte per causa dell’importanza. della 
notizia. A contanti, il 5 per 0/0 si chiude a 88, 30 
con aumento di 30 cent, da ieri, e il 3 per 0/0 a 85, 
90 con aumento di 20 cent. A 
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S. NICCOLINI gerente. 


STABILIMENTO 


Di Rducazione ed Istruzione femminile, diretto! 
dalla damigella Margherita Tosello, piazza î 
Vittorio Emanuele, n. 9 primo piano. 7 


Federico G. Crivellari e (!. editori in Torino. 
(Fia dei' Conciatori,: n. DA). 


‘LA MORTE 


DI 
CARLO ALBERTO 


IN OPORTO 
Disegno del'Giuserrini, litografia del Penmin 
È pubblicata, 


Questa terza stampa fa seguito alle due precedente 
mente ‘pubblicate: î i 


Canto Atserto che abdica al Trono. 


si 
4 


da 


Prezzo di ciascuna stampa L. 4 italiane. 


Si trovano da tutti i librai e negozianti di stampe, 


Tipografia FraueRo £ Franco 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli) 
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I signori Abbonati al Risorgimenlo, la cui | libera importazione senza pagamento di dazio veruno;  tandosi»di, richiamare. 1° 


associazione é soaduta con tutto ilmese di ottobre, 
sono pregati a rinnovarla' per tempo” se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 
A Novembre. 


CAMERA DEI, DEPUTATI. 
Seduta del 34 ottobre, 


La legge transitoria per l'attuazione: del sistema 
Metrico-decimale fu in oggi per la ‘terza o quarta 
volta rimandata ‘alla Commissione dopo votatine i 
primi quattro articoli, a ‘cagione di un'aggiunta pro- 
posta dal deputato Cavour, e in. forza della quale si 
verrebbe ad accordare Ja libera importazione dall'estero 
dei pesi e misure del nuovo. sistema dal 4 gennaio 
al agosto del prossimo anno. 

La ragionevolezza di questa proposizione e la 
somma sua convenienza sono così evidenti, che a dir 
vero non sappiamo comprendere come una Camera, 
la maggioranza della quale pur si dice animata dai più 
puri prineipii del più largo liberalismo, abbia potuto 
indugiarne l'adozione. 

Pochissimi sono in Piemonte i fabbricanti di questi 
oggetti ; e forse non havvi anzi che un solo stabili- 
mento di questo genere, quello di Torino. Dovendo 
entro il decorso di pochi mesi attuarsi il nuovo si- 
stema în modo assoluto ed universale in tutte contem- 
poraneamente le province dello Stato, è nec a 
una immensa quantità di questi pesi e di queste mi- 
sure, per sopperire ai bisogni del commercio e della 
industria: potrà un solo fabbricante provvederne un 
numero pari alle domande che ne saranno fatte? 

Ma pongasi pure che a questo altri se ne aggiun- 
gano, talehè in realtà abbiasi una quantità sufficiente 
di nuovi pesi e di nuove misure. Questi fabbricanti, 
essendo pochi, agevolmente fra di loro si accorde- 
ranno; per profittare dell'urgenza, e fare, a danno 
dei consuinatori, immoderati guadagni ; siccome per 
esempio succedette in Sardegna, dove una sola so- 
cietà avendo provveduti tutti i pesi e le misure per 
l'Isola necessarie, abusando della mancanza assoluta 
i concorrenti, taglieggiò enormemente i consuma- 
tori, esigendo prezzi esorbitanti degli oggetti loro 
venduti, 

La proposta Cavour mira a cansare questi incon- 
venienti ; per essa viene assicurata al paese, mediante 
l'importazione dall'estero, la quantità sufficiente di 
nuovi pesi e di muove misure: per essa, mediante la 
concorrenza forestiera, vien reso impossibile un mo- 
nopolio a danno degli uequisitori. 

Ad impugnarla si citò l'interesse delle finanze, c 
quello dei fabbricatori nazionali. Si disse che le prime 
troppo grave danno solfrirebbero se si ammettesse la 
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e che i secondi sarebbero dell'estrema fovinà minne- 
ciati, perchè riescirèbbe loro impossibile il far con 





correnza.agli stranieri. Manon si riflettè che le finanze 


saranno egualmente pregiudicate, se mantongasi il 


| progetto di legge quale la Commissione lo formulò, 


perchè la enormità del dazio d'entrata (80. fr. per 
100 kilogrammi, ossia 8 fr. circa per rubbo), ag- 
giunta alle gravi spese di trasporto che. raddoppi: 
quasi il valore degli oggetti, rende ora quasi impossibile 
ogni importazione. Oltrecchè questa non sarebbe se 
non misura transitoria, e per pochi mesì duratura. 
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E questa considerazione vale anche per i fabbricatori, | 





i quali, del resto, sarebbero certi di collocare i loro 
prodotti, sempre quando ad un guadagno onesto stes 
sero paghi, e non ostante la concorrenza forestie 








attesa la immensa quantità delle domande che da ogni | 
parte del regno verranno fatte. Ciò che i forestieri | 


avrebbero in più, per il miglior mercato della materia | 





prima o.il minor costo della fabbrieazione, lo perdono 
poi nelle spese di trasporto, ‘cosicchè vengonò quasi a 
pareggiarsi le rispettive condizioni. Che se ‘pure un 
qualche pregiudizio potesse venirne cdi fabbricatori, 
esso non dovrebb’ essere di serio, ostacolo ad. una 
misura che certamente gioverebbe, moltissimo ai 
consumatori, i quali formano la maggioranza dei 








ciltadini, e che perciò meritano pure qualche ri 
guardo, 6 

La, proposta Cavour impertanto , considerata dal 
lato, economico, è un’applicazioue di quel sapiente 
sistema inaugurato in Inghilterra da Qobden, e se- 
condo il quale il libero cambio sta a fondamento delle 





ni commerce 





relazi li fra i vari popoli. 
Politicamente poi quella proposta , togliendo alcuna 


sistema metrico-decimale, ha il merito ed il van- 


pericoli. 

Queste considerazioni furono egregiamente svolte 
da parecchi oratori, e in ispecie. dal. proponente 
medesimo e dall'onorevole Cadorna; e giova sperare 
che la commi 
‘accetti una proposta nella quale è il germe di quella ri- 
forma daziaria e di quel nuovo sistema d’economia 
politica che sono dalle presenti condizioni dei tempi così 
vivamente desiderati e richiesi 





one, modificate le sue prime idee, 














CONGRESSO DELLA SOCIETA” 
D'ISTRUZIONE E DI EDUCAZIONE. 


Non a caso, non per difetto d'amore 0 maneanza di 
mpautia, ma a bella posta e per ragioni che ci sem- 
brano giuste noî abbiamo differito sin ora a parlare 
del congresso della società di istruzione e di educa- 
zione che ebbe luogo nei giorni 26, 27. 28, 29 è 50. 
dell'ora scorso ottobre è degli atti del quale varii 
nali credettero dover rendere conto più o meno este- 
samente. 

La stampa periodica non limitata a m 
meglio adempie a parere nostro il suo ufficio conten- 

















ior- 








le speciali | 


{ me 


| buoni, Gli inetti poi ricaveranno da quel moto intellet- 
SA, À RR St jtuale, da quello 
delle più gravi difficoltà che ostino all'attivazione del | for 
bai $ E ora | per giudicio proprio ed altruì sì vedranno incapaci. 
taggio di ovviare a molti inconvenienti ed a molti ! 











attenzione del pubblico: sep 
di fatti compiutitvalevoli ad eseroitare un 
influenza o salutare o dannosa sulla economia è sull’ | 
adamento presente 'o/fuliro’del'eonsorzio' civile; mizi- 
&iè- estendersi intorno a partivolarità siate di quei! 
fatti; le quali particolarità trasportate in faccia al pub- 
blico perdono gran parte della loro importanza ed 
Opportunità, ovvero ristrette e ridotte a dimensioni di- | 
verse dalle loro originarie riescono troppo imperfette, 
in guisa che invece di conservare i veri loro linea- 
menti, ingenerano all’opposto giudi 
lieramente si allontanano. 

E ciò è tanto vero che noi abbiamo udito nell'ultima | 
adunanza generale di quel congresso molti membri la- 
guarsi pubblicamente che in alcuni giornali gli atti del | 
congresso fossero stati troppo imperfettamente e ine- 
saltamente riferiti. 


le generalità 




















che dal vero in. | 











Seguendo quindi la nostra massima, buona o non 
buona ch'ella sia, diremo che il fatto di questo con- 
gresso composto di in 





segnanti e di amici dell'istruzione 
erdell'educazione è fatto notevolissimo, primo nel'no- 
stro paese, e che sarà chiamato; secondo ogni appa- 
tenza, a produrre meglio che far nonlo potrebbe qual- 
siasi allra instituzione, lo sviluppo degli elementi che | 
devono concorrere a formare la pubblica educazione del 
popolo. Dalla libera discussione intorno a soggetti di 
istruzione e di educazione, dal desiderio di prendervi 
parte, dall’ammirazione della gloria altrui e dalla brama 
della propria nascerà in chi comporrà i congressi fu- 
turi emulazione salutare, la quale una volta nata im- 
porrà agli animi ardenti ed operosi studii, ricerche e 
sperimenti che faranno i già buoni atlivi, i mediocri 






























cambio d'idee la certe essere 
a per loro di ritirarsi da quelle: funzioni alle quali 








Dalle varie proposte che non sempre per altro 
nascono celle condizioni vitali, sorgeranno quelle che 
sono conformi al genio dei tempi, che è quanto dire 
alin pubblica opinione ; e queste discusse ed appro- 
vate, non potranno a meno o tardi o losto di essere 
date ad. effetto, ogniqualvolta sieno. veramente 
fondate sul vero e sul desiderio del pubblico bene. 
Finalmente queste associazioni, questi congressi di 
uomini liberi, di uomini per condizione propria vi- 
venti in contatto immediato col. popolo, colle sue 
virtù, coi, suoi v 














s coi suoi bisogni, sono un mezzo 

potente di eccitamento ‘al ‘governo, e, come suole 
dirsi di controllo, del quale anche i migliori han pure 
sempre mo bisoguo, almeno per quanto l’espe- 
rienza sinora ha evidentemente dimostrato. 

Molte furono le proposizioni fatte ‘e discusse nelle 
diverse sezioni nelle quali era diviso il congre: 
non poche furono in seguito le petizioni presentate 
al Parlamento, Le. principali, hanno per iscopo le 
leggi sull’ istruzione secondaria, sull’ instituzione di 
una scuola per le mnestre di scuole femminili, sul- 
l'obbligo da imporsi a tutti i cittadini di avere un 
certo determinato grado d'istruzione elementare, sul 








0, e 

















ei # “i 


prolungamentosdelle scuole di metodo. E qui ragion 
vuole di osservi, che sebbene il Congresso sapesse 
che delle due primo delle sopra indicate leggi | stavasi 
occupando il mfhistero, nulladimeno volle con spe- 
ciale domanda manifestarne la necessità e l'urgenza. 
Per quanto utili vogliano essere le, domande, presen- 
tate dai membri del Congresso al. Parlamento ; noi 
troviamo. ben maggior pregio. nelle. deliberazioni 
prese che mirano ad opere da mandarsi ad effetto 
dall’associazione e dalle persone che la compongono, 
e che ‘in conseguenza eccitano e sviluppano l’attività 
di ciascuno, e servono poi di giusto criterio per ‘mi. 
sutare e pesare il suo giusto valore. Il presentare. 
belle domande, ricche di argomenti, di espressioni 
più 0 meno ampollose , di censure al passato, di 
ammonizioni al presente, di liete speranze per l'av- 
venire; è cosa, agevole a lutti , e che punto non 
distingue il generoso ,:. lo, schietto amatore dallo 
sprezzatore di ogni smerificio, da, colui che non 
vuole. altro ‘ché. riscuotere fugaci encomii ‘per l'ab- 
bagliante con cui la propria 
ignavia, l'egoismo e l'ipocrisia. L'adoprare se stesso 
ed ogni suo mezzo nelle imprese proposte, il cercare 
di procacciare a sè e ad altri con ogni specie di fatica 
edi sacrifizio le doli opportune per giov: al pub- 
blico bene, all'opera sublime dello educare, non è dato 
che alle anime elevate, ai cuori che palpitano sincera- 
mente di carità del prossimo. 

Il Congresso deliberava una società di mutuo soc- 
per i maestri, il. capitale della, quale sarà 
formato da largizioni dei professori, dei maestri, e di 
chiunqueè amico dell'istruzione e dell'educazione; una 
società editrice di buoni libri scolastici e pedagogici, 
che mediante il concorso dei soci potranno esser dati 
a tenuis 0; finalmente decretava 
un premio per concorso al miglior libro, che sarà pre- 
sentato entro il tempo fissato, intorno ai doveri e 
ai diritti di ogni cittadino in un governo costitu- 
zionale, 
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su ‘cuoprire 
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imo prez 





Queste tre sole deliberazioni bastano a fare mani- 
festa l'utilità che ebbe il Congresso; e certamente 
una instituzione che muove con que non 
può a meno 
splendidi de 

Nell'anno venturo il Congresso avrà, come doveva 
aver luogo, nella superba Genova, ove alle bellezze 
della natura e delle arti o compagni l'amore del 
sapere e il desiderio di spandere anche fra le meno 
felici condizioni del popolo, quelle cognizioni e quei 
pensieri che tanto possono giovare al loro : benessere 
materiale , e ‘quel, che. più monta al; loro .morale 
sviluppo. 

In uno dei giorni del Congresso molti ‘fra coloro 
che lo componevano convenivanò a fratellevole con- 
vito, in cui la gioia dell'amicizia, il brio dei ljeti 
discorsi, e le manifestazioni di caldo amore di patria 
facevano fra loro bella e commovente gara. 

Era naturale che inaugurandosi una instituzione 
che non poteva nascere, nè potrebbe vivere se non se 
all'ombra di libere istituzioni, politiche, più di un pen- 





auspi 
di essere chiamata ai più nobili e più 
ini 
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APPENDICE. 
SOLENNI ESEQUIE 
A RE CARLO ALBERTO 


fatte celebrare dall'Accademia Filarmonica 
con musica da requie del maestro Canto Cocci, 


Fra le tante funzioni funebri con cui tutto un popolo, 
oubato del suo padre e benefattore si diede negli scorsì 
giorni, a sfogo di profonda ammirazione e dolore, ad 
onorare l’augusta inemoria di Re Canto Arpento, una 
specialmente fu degna di singolare commemorazione, ed 
è quella celebratasi nella chiesa della SS. Trinità il dì 
20 ottobre per cura dell’illustre Accademia filarmonica 
di Torino. 

Noi non ci faremo oramai a riandare partitamente e 
il lugubre apparato del tempio, e l’ eleganza del cata- 
faleo che wi sorgeva in mezzo, e la copia dei cerei e 
delle faci, e le elette iscrizioni, parte scrittarali e parte 
di penna maestra che leggevansi al di sopra della porta 
e in giro nell'interno; solo diremo che il tutto era 
mirabilmente disposto a rendere maestoso e solenne il 
mestissimo rito, 











Quello però che valse a dargli un carattere di su- 
biimità che vince ogni esempio, si furono le stupende 
note del maestro Coccia, questo Nestore dell’arte mu- 
sicale ,, |’ unico, quasi oramai di quella generazione di 
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gran maestri che sorsero col nostro secolo, che tenga 
ancor viva la fiamma dell’ispi 
quie, che' ad învito della prefata Accademia (della quale 
è pur sempre singolare ornamento ) ei faceva eseguire 
în quel giorno , fu da lui scritta in Novara per com- 
missione di quel municipio, ed echeggiava per la prima 
volta in S. Gaudenzio al funerale dello stesso lagrimato 
Monarca, alla cui gran memoria erasi inspirato. 

È noto il plauso immenso che vi. ha levato, plauso 
che avrebbe potuto appena parer credibile ove il suc- 
cesso qui ottenuto non lo avesse pienamente confermato. 


zione. La messa da re- 

















Le messe mortuarie sono uno de'più atdui temi 


dell’arte musicale; esse sdegnano gli adornamenti e ri- | 





chiedono in tutto uno stile semplice è severo. Quind 


il più di coteste musiche 0 cadono nel freddo e nel- 
l’astruso, 0 vestono fioriture che ne snaturano il carat 
tere e le scambiano in un esercizio în gran parte pro- 
fano che, sotto le volte di un tempio, da chi ha retto 
senso delle convenienze, non può sentirsi senza scandalo 
e disgusto, 

Ma il Coccia, col tatto ito 
genio e colla profonda conoscenza de 
gorosamente contenendosi nei limiti del genere  sucro 
non, che urtare negli, scogli testè. 1nen- 








dell’ domo di 





sua, ri 
funerario , 
tovati, seppe, temperando e alternando dottamente a 
seconda delle sacre parole; le tre corde del grave, del 





patetico, e del terribile che gli son proprie; dare alla i quella maestria che gli è propria, erano state dis 
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È 


| siero, ma tutta ti sublima l’anima alle cose eterr 


sua, composizione una varietà, un movimento e una 
potenza, di un effetto magico. indescrivibile. Tutto .il 
Dies irae iu ispecie è a volta a volta improntato a note 
sì gagliarde, severe e commoventi che non ha cuore 
che ti mesto all'efficacia di quel terribil carme della | 
Chiesa. Questa è vera musica sacra che non suscita 
profani affetti, che non permette div 














nenti, al peo- 
ali! 








Ora chi crederebbe che gran parte appuuto di questo 
gran pi PE T 
te 





effetto è prodotto da voci femminili, le quali sottenir: 





ai gravi e profondi numeri. del basso, danno a quei 

giosi concenti un non so che di etereo. e celestiale 
che ti spitano quasi un'aura di paradiso! Ma g 
vigle ;. dottrina e profonda ispirazione a non fallire 
nell'uso di questi mezzi; chè alt 
gran iattura dell’arte e della religione si cambia facil- 
înente in profana palestra teatrale. 

Se rara e stupenda creazione fu questa con cui l’il- 
lustre Maestro intese ad onorare la memoria del gran 
Martire italiano, non meno rara e stupenda ne. fu la 
ei ione: dello 





nio ci 


menti il santuario con 








cuzione, a cuì convennero, sotto la dir 
stesso Coccia, non ineno di cencinquanta tra accade- 
mici, alunni ed alunne, viriuosi; professori e dilettanti, 
quanti insomma più eletti cultori dell’arte musicale tac- 
chiude la nostra’ capitale, oltre all’egregio tenore Ca- 


stellan venuto espressamente di Novara. Lè parti, con 








| quella dell'esimia accademica È 


stro della scuola 
‘abbrica; la scelta e copiosa or- 


buite e concertate dall’abilissimo ma 
dell’Accademia, Luigi T 
chestra aveva a capo l'e 











imio Ghebart, il cui solo nome 
cori futono inar- 
rivabili di precisione e di finitezza, — I distinti alunni 
damigella Rambosio e signor Cervino, i dilettanti Per- 


suona un elogio; quindi stromenti, e 











ratone, abate Cimossa e Giardino, non che il basso 
cantante Debaillou, spiegarono ciascuno non comune va- 
lentia nei 
le minori stelle, brillarono il tenore Castellan, nel Rex 
remendue majestatis per potenza di voce, e nell’Zo- 
‘s per squisitezza di espressione, e un s0a- 





pro, assoli; ma sovra tutti, come il sole tra 








stias el. pr 
vissimo Soprano nel Recordare Jesu pie, nel quale non 
a riconoscere una voce educata al più bel 
un tempo a ricercarci le vie del cuore, 
rraris Malyani. — Quanti 
intervennero a questa straordinaria funzione ne uscirono 


tardam 








canto; già 








profondamente commossi, e tuti convennero a non ri- 
cordarne altra più solenne e grandiosa. dalla | famosa 
dello Stabat. Mater in. poi; ma a quella, 





esecuzione 





se pari erano gli argomenti. dell’arte, non era presente 
un feretro, su cui tutto un popolo affissa gli occhi pre- 
gni di lacrime, un feretro fatio segno d’immenso amore, 


da cui, Iddio volente , dovrà un giorno sorgere la 





vita ed il riscatto. 


Ss. 








siero fosse rivolto alla memoria di Colui che tanti 
snerifizi avea fatto per la patria comune, e sotto il 
regno del quale incominciarono le nostre franchigie. 

Fu proposta ed acclamata una peregrinazione a 
Soperga, a pregar pace all'anima di Re @irlo Alberto. 
Il pietoso pensiero era mandato ad effetto con mirabile 
decoro : il numero di coloro che salirono a quel monte 
fu ;ragguardevole, e il preside di Soperga, ci 
narra uno dti membri più influenti del Congresso, fu 
seco loro sommamente cortese. 

Il giornale della (società d'istruzione e di educa- 
zione darà gli atti intieri del Congresso, che furono 
con somma maestria riepilogati nell'ultimo atto ver- 
bale letto all'ultima adunanza dal prof. Schiapparelli 

Possa quest'associazione proseguire con eguale im- 
pegno, con senno e con quello spirito pratico che ne 
ispirava i principii, e noi siam certi che avrà sempre 
non solò le simpatie, mala gratitudine di tutte le con- 
dizioni di cittadini, che sapranno pure tener conto del 
beneficio ai primi e caldi institutori della società. 


così 


Sulla negligenza degli ‘elettori, principal causa di 
danno alle libere istituzioni, il Corr. Mer del 29 ot- 
tobre fa questo giustissimo rimprovero. 


«Teri la convocazione del 6.0 collegio elettorale pro 
dusse l'esempio di negligenza più strano che mai fin 


qui siasi veduto. i i 

Quando si considera la posizione sociale dei votanti, 
la distanza delle comuni; dal capoluogo di circondario 
o di sezione; l’asprezza delle yie, la stagione, poco stu- 
pisce lo scarso numero in che si costituiscono molti 
collegi rurali, e si accettano come normali perfino le 

zioni, come quella di Garibaldi a Cicagna con 16, e 
di S. Martino a Torriglia con 8 0 9 suffragi/ 

Ma che nel collegio più centrale d’una città come 
Genova, elettori appartenenti alla classe più agiata, e, 
si presume ancora, più intelligente e liberale, disertino 
l'adunanza in modo tale da lasciarla ridotta a quaranta 
presenti sopra cinquecento inscritti, questo veramente 
è incompreusibile, e, diciamolo | francamente, è vergo- 
gnoso, 

E guardate diffatto alla conseguenza. Ne risulta una 
nomina necessariamente nulla, 0 sì rielegga allo scru- 
tinio definitivo Damiano Sauli, od esca dall’urna il nome 
di Daniele Manin, fra i quali pende lo scrutinio me- 
desimo. L'illustre e caro nome di Manin rappresente - 
rebbe ottimamente una élezione di simpatia quando lo 
Stato nostro avesse una politica estera, cioè godesse di 
bel nuovo qualche influenza al di fuori... Ma ora che 
siamo ridotti al semplice interno abbiamo bisogno di 
rappresentanti che pertinacia e scienza 
pratica gl’interessi nostri; ognun vede, la po- 
sizione di Daniele Manin non ci lascia troppa speranza 
ch' egli si compiaccia accettare ed esercitare il ma 


mutano con 
e, come 


dato. 

Noi siamo lieti ad ogni modo che la nomina, benchè 
non possa riempire il posto ante al Parlamento, 
abbia almeno un significato nazionale. Ma ci è pure 
doloroso il riflettere che Manin sarà poco lusingato di 
vedere il suò nome scelto da una porzione del de- 
cimo degli elettori iseritti; cioè da uno serutinio mise- 
rabile, il quale porta l'impronta della fretta e del 
ripiego. i 

Sappiamo che si cercherà la cagione di questo in- 
differentismo elettorale nella crisi parlamentare. Ma 
forsechè le nomiue dei deputati sarebbero riuscite peg- 
giorì se intervenivano alla elezione di Luglio i due terzi 
rimasti a casa? Noi crediamo il contrario... 

Il popolo sconta sempre la pena della sua negligenza 
politica. Non mancano mai (ricordiamolo) coloro che 
assumono il caritatevole uffizio d’operare per lui... cioè 
contro lui/ Ogni esempio come quello d’ieri è un pre- 
testo offerto ai retrogradi... 

Che sarà dunque allorchè il suffragio dei negozianti 
dovrà eleggere î giudici e i membri delle Camere di 
commercio ? 

Tutto il sistema liberale si fonda sulla elezione. Guai 
se il popolo è cattivo elettore / 

1 diritti politici non rimangono mai ti 

Se il popolo li butta în terra, vè subito c 
la mano a raccoglierli. 

È una preda troppo preziosa” 


Siamo pregati di dar luogo al seguente articol: 

Credo mio obbligo il dichiarare che la frase da me 
impiegata parlando del generale Alessandro Lamarmora 
di salvarsi a stento, per nulla tendeva a gettar biasimo 
sulla di lui condotta al fatto di Mortara: mi vietava di 
ciò fare non solo il rispetto che io debbo all'alto suo 
grado; ma ancor più quella stima che ebbi sempre del 
di lui valore e doti militari: egli è l’ultimo uomo dell’ar- 
mata sarda a cuì possono cadere sospetti di' tal genere. 
La ragione che m’indusse a scrivere quell'articolo, fu 
li stessa che spinse pure il signor generale a rispon- 
deri: dilucidare cioè il significatò di certe espressioni 
che avrebbero potuto sembrar dubbie a taluno: ‘e se nel 
ciò fare potei usal forse termini sconvenienti, mi faccio 
questo dovere di rettificarli con questa mia libera e 
spontanea dichiarazione. Gli stessi sentimenti di rispetto 
e stima mi impongono di non più altro rispondere alle 
osservazioni ed ai frizzî contenuti -nell’ultimo articolo 
del signor generale: il che si potrebbe agevolmente fare: 
dirò solo che dalla lettura di alcuni miei articoli, che 
vedranno quanto prima la luce in questo stesso gior- 
nale, egli potrà convincersi che io pure son partigiano 
delle promozioni per corpo: ma penso certamente che 
chi diede buon conto di sè in faccia al nemico debba 
nelle promozioni venir preferito a chi, per causa anche 
involontaria, non prese -parte alle campagne scorse. 

Peri capitano. 


Sofie — 


IL RISORGIMENTO 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
/AMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 54 ottobre 

Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Sunto di petizioni. Domande d'urgenza. Domanda del 


pulato Rossi di autorizzazione di un consiglio di guerra | 


per giudicarlo. Schiarimenti del ministro della guerra. 
Invio agli uffisi. Progetti di legge presentati dal mini- 
stro della guerra, per il conio d'una medaglia, per un 
credito di 20,000 franchi destinati a sussidi e pensioni, 
e per un altro credito di 8289 80 franchi da servire per 
riparazioni a pubblici edifizi a Genova. Progetto di legge 
presentato dal ministro d'agricollura je commercio pier 
l'abolizione delle compagnie barancellari' in Sardegna. 
Discussione sulla legge transitoria: pei. pesi e misure. 
Nuova relazione della commissione. Emendamenti di- 
versi. Aggiunta del deputato Cavour. Questioni sulla 
quantità delle misure ‘metriche esistenti in’ Piemonte. 
Proposizione Valerio, Sineo ed Arnulfi. Rinvio alla 
commissione. b 


La seduta è aperta alle ore 1 e 3j4 Ì 

Il segretario Cavallini dà lettura del processo verbale 
della tornata antecedente. 

Il segretario Michelini G. B. riferisce il consueto sunt 
delle petizioni. i 

Cadorna domanda che sia dichiarata d'urgenza la peti- 
zione 1875 di parecchi cittadini che fecero parte del con- 
gresso d'istruzione acciò sieno stabilite scuole normpli per le 
maestre. 

Franchi. Chiederei alla Camera.che la petizione numero 
1875 presentata da 27 membri del congresso génerale d'i- 
siruzione e di educazione, tendente ad ottenere la fonila- 
zione di scuole per le maestre selle scuole femminili sia 
non solo dichiarata di urgenza, ma riferita venefdì prossimo, 
perché lu materia è tale che qualunque dilazione può essere 
sommamente nociva. È un fatto, che se le istanze contenute 
nella supplica non saranno presto esaudite, {sarà assoluta- 
mente illusorio il dire che si vuole che i compni provvedano 
all'istruzione femminile elementare. Non si provvederà mai 
efficacemente a questa istruzione se prima il governo non 
penserà seriamente a formare le maestre 

Si'tratta di una istituzione nuova; siamu/al cominciare del 
nuovo anno scolastico; ove questa istituzione fosse decretata, 
ci vorrebbe molto tempo per poterla mandare ad esecuzione, 
e per conseguenza Sarebbe necessario che| fasse presto pre- 
sentato il relativo progetto. Il signor minittro dell'istruzione 
pubblica ha già in proposito nominata unà commissione, la 
quale ha da alcuni giorni fatto ilsio rapporto, e quindi non 
dovrebbe essere gran fatto difficile il preseotare questo pro- 
getto di legge. Le persone che hanno sottoscritta questa pe- 
lizione sotto così intimamente convinte della necessità del- 
l'urgenza di provvedere a questo pubblicò bisogno, e nello 
stesso tempo delle difficoltà di poter ottenete simili provve- 
dimenti, che in ogni peggiore evento, ovà mai non fosse 
presentato dal ministero, io stesso presenterei alla Camera 
un apposito progetto di legge. lo riservo quest'ultimo rime- 
dio a caso disperato, perchè i progetti di legge presentati 
dai membri della Camerà nonsempre possono riescire al fine 
desiderato di essere prontawente discussi @ messi in esecu- 
zione. Il ministero poi è l'unico in grado di presentare un 
progetto di legge che provveda convenientemente ad ogni 
oceorrenzà, 

Supplicherei quindi la Camera ‘affinchè ell 
questa petizione sia riferita venerdì 
sistere affinchè sia mandata con 
ministero dell'istruzione pubblica. 

La Camera dichiara che sarà riferta sabbato, 

È autorizzata la lettura di un progetto di legge del depu- 
tato Caveri per disposizioni transitorie sulle sentenze vp- 
ponibili di nullità, 

Deprelis relatore d'una petizione risguardante la più sol- 
lecita e più adatta applicazione dell'istruzione secondaria , 
conchiude per la trasmissione d'essa al ministro dell’ istru- 
zion pubblica , sollecitando in pari tempo il governo a pre- 
sentare un progetto di legge in proposito. 

Il ministro dell'istruzion pubblica risponde che il pto: 
getto per l'istruzione delle maestre è preparato e soltapo- 
stò al‘eonsiglio superiore , acciò lo coordini cogli altri pfo- 
getti, che presto dovrà presentare alla Camera. 

Il deputato Leopoldo Rossi domanda ‘alla Camera l’auto- 
rizzazione d'essere sottoposto ad un con iglio di guerra. 

Il ministro della guerra fa osservare che non credette 
dover far luogo a questo consiglio di guerra , mentre nom.è 
sotto il governo sardo che sieno avvenuti i fatti dei quali 
sarebbe que 

Rossi insiste e adduce molti 
contro le imputazioni del con 


dichiari ehe 
riservandomi allora din- 
alda raccomandazione al 


rgomenti in sua discolpa, 
glio di disciplina. 

Ministro della guerra legge una relazione del medesimo 
consiglio il quale dichiara, che il signor Rossi come capi- 
tano non abbia tenuto una lodevole militare condotta. 

Sineo propune che 
agli uffizi. 

Dopo'uleune osservazioni dello: stesso signor Rossi, Valerio 
si associa a Sineo, e la proposta è manda 
deliberazione della Camera, 


la domanda del Rossi sia trasmessa 


a agli uffizii per 


Il ministro della guerra(alla ringhiera) dà comunicazione 
alla Camera del seguente progetto di legge. per coniare tina 
medaglia a perpetua memoria del trasporto delle ceneri del 

magnanimo Carly Alberto, chiedendo un credito approssim 

tivo di lire 2481. 

Questa medaglia sarebbe distribuita non solo agli equi- 
poggi dei due piroscafi, ma ancora a tutti i personaggi che 
fueevano partedel corteggio da Oporto a Genova; © © 

Con altro progetto di legge domanda un ereditò di lire 20 
mila per sussidii a vedove e figli di militari morti © resi ina 
bili al lavoro, combattendo per.la patria. 

Con altro progeito è pure chiesto un altro credita di lire 
8269 80 per riparazioni ai locali della marina che potrebbero 
essere adoperati a rendere meno micidiale il minacciante 
cholera morbus, qualora sgraziatamente penetrasse nei regii 
Stati. si 

Il ministro di agricoltura e commercio dà lettura di 
relazione sulle compagnie Barancellari in Sardegna, d 
quali propone la soppressione con un progetto di legge 
riprodurremo all’epoca della discussione. 3 

| Continua la diseussione sulla legge transitoria per l’intro- 
duzione del sistema metricu-decimale. 
| Vice-presidente. Nella tornata di ieri la Camera, dopo aver 


ae 


elle 
, che 


adottato in massima l'emendamento stato presentato dal sig. 
deputato Justi, deliberò di trasmettere questo emendamento 
unitamente a tutti gli altri stati ‘presentati da altri deputati 


} alla commissione. 
LI 


seguente : 


11 sig. relatore della medesima ha deposto sul tavolo della 
presidenza il seguente progetto di legge, in conformità della 
massima stata ferì adottata dalla Camera: È x Ù 

+ Art. 1. L'introduzione esclusiva nei regii Stati del sistema 
metrico-decimale stabilita pel 1 gennaio 1850 dall'art. 1 del 
l'editto 44 settembre 1845 sarà resa obbligatoria nel modo 


1850 per tutti quelli che fanno uso 


+1. AI primo gennaio n 
ja come misure di lunghezza, sia come 


delle misure lineari 
misure di superficie o di volume; È 

. 2. AI primo aprile per tutti quelli che fanno uso dei 
pesi ; 

+ 5. AI primo settembre susseguente per tutti quelli che 
fanno uso di misure di capacità; sia per le materie secche, 
sîa pei liquidi. 

«Art. 2. Sarà lultavia facoltativo a cadun utente di antici- 
pare il termine fissato dall'art. precedente per l'impiego esclu- 
sivo del Sistema metrico. 

«Art. 3. Come nel progetto primitivo. 

«Art. 4. Le infrazioni alla presente legge, durante l'anno 
1850, saranno punite colla multa non minore di lire cinque 
è non ‘maggiore dî lite dieci. 

«Art. 5. Come nel progetto primitivo, 





«Art. 6. Come nel progetto primitivo,» 

11 signor relatore ha la parola, 

Despine dà ragione della sua nuova redazione del progetto. 

Il presidente annunzia 3 emendamenti l'aggiunta dei si- 
gnori Cavour, Corbu e Demaria, prima di mettere ai voti il 
progetto, e ne dà lettura. 

Il signor deputato Cavour,nel suo emendamento di ag 
fn: dice: «I pesi e le misure di estera fabbricazione po- 

tranno introdursi senza pagamento di dazio sino al d'agosto 


l signor deputato Corbu nel suo emendamento dice: « Le 

isposizioni della presente legge, provvisoria non si estenz 
» dpno alle provincie in cui è in vigore il sistema metrico 
» dacimale.» 

palmente l'emendamento del sig. depatato Demaria è così 

vito: « Nella prossima sessione del Parlamento, il'go- 

«iwerrip presenterà un progetto di legge per rendere obbliga 

» toriop 4 gennaio 1852, previa la pubblicazione di un nuovo 

« codice farmaceutico, il sistema metrico-decimale per i pesi 
» e le Lilo dei medicinali.» 

Despine dice che i tre emendamenti proposti sono aggiunté 
che ‘non Rendoro a mutare l'economia della legge; che perciò 
si potrebbe votare sulla medesima. 

Louarak spiega il suo pensiero sulle conelusioni prese dal 
relatore della commissione sul suo emendamento, che però 
Vilira. 

Il vice-presidente pone ai voti il 1 articolo della legge 
(come sopra). È approvato. 

Pone ai voti il 2. 

G. B. Michelini propone la soppressione. dell'art, 2 che 
crede assolutamente inutile. Non v'è legge diffatti che proi- 
bisca di valersi a piacimento del sistema decimale; il che è 
così vero che èsso trovasi in uso sin d'ora in inolti siti. Non 
c'è quindi motivo di fare una legge la quale permetta quest” 
uso. Ognuno sa essere principio di legislazione che. è per- 
messo Lutto quello che non è proibito. 

La libertà infatti deve essere la regola generale, e le limi. 
tazioni alla libertà devono formare le eccezioni. Siccome è 
lecito ai venditori di vendere o di non vendere, così pus» 
sono valersi, vendendo, di quelle misure che credono meglio. 
Questi sono î motivi della domanilata soppressione 

Dopo breve discussione l'articolo è rigettato. 

Pinelli vorrebbe la controprova sull'articolo della com- 
missione, essendo d’avviso che si debba conoscer hene la vo- 
tazione della Camera. 

Dopo Ja prova e’ Ta controprova se abibiuisi a procedere a 
muova votazione la Camera delibera negativamente 

Si pone ai voti l'artieolo 3 diventato arl, 2, 

Dopo alcuni schiarimenti chiesti dal signor Chiò, e dati dal 
ministro di agricoltura e commercio l'articolo è adottato. 

Il quarto ilivenuto terzo è pure adottato coll'emendamento 
Cavalli, col quale la miulta di cinque franchi è ridotta ad 
un solo. 

Prima che si passi alla votazione degli articoli 5 e 6, che 
rimangono il 3 ed il 4 del nuovo progetto, il vice-presidente 
fa osservare alla Camera, che sarebbe il caso di occuparsi 
degli emendamenti d'aggiunta stati. proposti dai signori de- 
putati Cavsur, Corbu e Demaria. 

Cavour. Se la Camera me lo permette, dirò brevi parole, 
poichè credo che non vi sia d'uopo di molti argomenti onde 
provare l'utilità dell'emendamento che ebbi l'onore di pro- 
porle. È 

Tutti gli oratori che presero parte a questa discussione, 
ammisero che la legge incontrerà gravi (difficoltà. nella sua 
applicazione; conviene quindi, procurare di diminuirle per 
quanto ci sia possibile, 

Fra le difficoltà indicate vi è quella di procurarsi nuovi 
pesi e nuove misure, È scarso ancora il numero dei fab- 
bricatori nel nostro prese ; e sg non fusse lecito d'impottare 
dall'estero questi oggetti nell'intervallo della transizione dal- 
l'antico al nuovo sistema, eglivo ne approfitterebbero per 
elevarne oltre modo il prezzo, siccome appunto avvenne in 
Sardegna, secondo quanto qui ieri ci veniva esponendo uno 
dei nostri colleghi. 

Il principale fabbricatore di pesi e misure metrico-deci 
mali ho la sua officina qui in Torino, ed anzi non credo che 
in alcun'altra delle provincie del nostro Stato,.e più special. 
mente in quelle finitime della Francia, siavi alcùm altro sta- 
bilimento di questo genere. Laode parrebbiemi giusto e con- 
Veniente che per le due riviere e pér la Savoia si permet 
tesse l'introduzione di questi oggetti per uh determinato 
tempo limitatissimo, ossia dal primo gennaio prossimo fino 
al primo agosto; la quale limitazione di tempo sta garante 
che i fabbicatori nazionali di questi uggetti non verrebbero 
troppo gravemente lesi @ pregiudicati, essendochè la con- 
correnza estera, per breve tratto di tempo solamente avrebbe 
luogo. 

Ed anche in questo medesimo intervallo sarebbero pur 
sempre sicuri di collocarne tutta quella quantità che ne fab- 
bricassero, perchè l'attivazione del sistema metrico-decimalé 
essendo generale e comune a Lutto lo Stato, renderà univer- 
sali e continue le domande dei riuovi pesî e delle nuove mi- 
sure; lantochè è piuttosto a temere che esse vengano meno 
ai consumatori, ma non già questi a quelle. E poichè sono 
su questo argomento, aggiungerò ancora essere mia opinio- 
ne, che fra le riforme finanziarie le più urgenti si debba 
annoverare la riforma daziaria; ma siccome questa non si 
può improvvisare, io invito caldamente la Camera ad adoi- 
tare aluseno la presente mia proposta, la quale mentre con- 
sacra pure un canone fondamentale dell'economia politica 
ben intesa , mira anche ‘a diminuire uno fra i principali ine 
convenienti che si, possono temere dall'applicazione della | 
legge di cui si tratta. 

Despine. Je demande la parole. | 


Presidente. Prima di aprire la discussione, debbo vedere 


se l'emendamento è appoggiato. (É appoggiato). — 

Despine si oppone all'emendamento Cavour, in quanto 
che il sistema che vi è proposto diventa inutile dopo l'ad: 
zione dell'emendamento Josti. 

Sostiene che il numero dei fabbricanti nazionali superiori 
a 500 è più che sufficiente a provvedere ai bisogni nel tem= 
po che è stato determinato. 

Revel. Non abuserò dei momenti della Camera. Le consi- 
derazioni che intendeva di presentare sono analoghe a quelle 
del signor deputato Despine. lo credo, che autorizzandosi 
per un tempo così lungo la libera introduzione franca da 
ogni dazio ilei pesi e misure dall'estero si rovinerebbero tutti 
quei fabbricatori nostrali , che in considerfizione appunto 
della legge che stava per essere attuata, avevano già prepa 
rati in buon numero questi muovi pesi e queste nuove mi 
sure, lo son d'opinione, che se una qualche distinzione si 
deve fare, questa voglia restringersi aî pesi a bilico fissi , a 
quelli che esigono maggior tempo e maggior spesa. 

Ma ammettere la libera introduzione senza pagamento di 
dazio aleuno, di tutti questi pesi e di tutte le misure di 
capacità, io:tengo; per fermo che si rechi ‘un danno: gravis- 
simo ai fabbricanti nostrali, si rovinino coloro che nella pre- 
visione della; prossima ‘attuazione della legge avessero fabbri: 
cato in quantità di tali muovi pesi e nuove misure, Tutto al 
più si potrebbe forse ridurre d'alquanto il dazio, ma anche 
in ciò vorrebbesi procedere cautamente, in guisa civè:che 
questa riduzione, mentre per l'una parte rendesse possibile 
l'importazione dei campioni dall'estero e impedisse ai fabbri, 
canti nostrali un ingiusto monopolio a danno dei consumatori, 
non portasse però ‘un colpo funesto alla loro industria; il 


che io te 0 siu per avvenire qualora si approvi il principio £ 


d'una assoluta franchigia ed esenzione di tassa d'entrata per 
questi prodotti. > 

Cadorna Carlo. £ cosa singolare, a mio avviso, che ogni 
qual volta si discute una questione economica non si guardi, 
se non all'interesse di quelli che fabbricano e non mai 
quasi all'interesse di quelli che consumano, ì quali pur 
formano la gran maggiorità dei cittadini. E ciò precisamente 
stivvera nel presente caso. Maio spero che i motivi esposti. 
dall'onorevole sig. deputato Cavour, e le ragioni ila esso all 
dotte, nelle quali pienamente consento, e che vorrei accel 
tate sopra base assai più larga, varranno a determinare la. 
Uamera ad adottare la sua proposta. 

Io non mi estenderò qui in una questione economica, |4 


quale sarebbe inopportuna; ma credo che nell'interesse ‘lei 2 


consumatori, che è l'interesse del paose, la mozione dell'or 
norevole deputato Cavour per la libera importazione dei pesi | 
e misure di estera fabbricazione, voglia essere accettata. 
Revel. Risponderò unicamente, che trattandosi di dazi, tre 
cose specialmente sono sempre da considerarsi; l'interesse dei 
consumatori, quello dei fabbricatori e quello delle finanze, 
In quésta proposta io non vedo contemplato cha un. solo ili 
questi interessi, quello dei consumatori. Lo ammetterei ben 
volontieri una riduzione così intesa ehe concrlii l'interesse 
dei fabbricatori e delle finanze con quello dei consumatori. 
Ma come sarebbe ingiusto che questi ai primi si sagrifi 
sero, così non posso ammettere che nell'interesse dei soli 
consumatori si abbia a sopprimere aflatto questo diritto a'to» 
tale, danno dei fahbricatori del paese e delle finanze 4 
Cavour. Senza entrare in alcuna considerazione economica, 


osserverò allà Camera che qui vi è una questione politica 10° 


sì tratta di diminuire le difficoltà di una misura la quale, ot- 
tima in sè, nella sua applicazione solleva put troppo mott 
opposizioni, cosicchè a tutte Je ragioni di economia politiett 
che si potrebbero addurre; in. favore della diminuzione dii | 
dazi, molte considerazioni politiche si potrebbero aggiungere, 
onde far adottare queste misure transitorie, 

Riflettasi 
più vi 
lutti.i loro prodotti 0 
e.il pericolo di non venderli allor solo si avvererà quando 
essi, per troppa avidità, pretendano quegli esagerati guadagni, 
che da aleuni speculatori si fecero quando il sistema metrico 
decimale fu introdotto in Sardegna. x 

Notisi eziandio che i pes sono ‘oggetti di assai volume, 
onde le spese di trasporto ne aumentano ed acerescono ili 
molto il valore, 

Una bilancia fabbricata a Forino; e che si ilovesse tras 
portare a Nizza, aumenterebbe di un quarto il suo valore , | 
mentre invece potrebbe forse essere acquistata a Marsiglia 1 
metà prezzo. 

Insisto adunque, per queste considerazioni economiche e 
politiche, sulla mia proposta. 

Arnulfi. lo proporrei un emendamento. in questo senso; 
civè che sia accordata facoltà al governo? come quegli che 
la maggiori mezzi di conoscere l'importanza attuale e futura 
della fabbricazione interna, di permettere l'introduzione dei 
pesi e misure costrutti all'estero, quando gli consti che.i fahy 
bricanti dello, Stato non possano provvederne in quantità 
sufficiente, 

_Io credo che questa mia proposta si allontani meno «a 
quella che ieri fu fatta, Ja quale lasciava al governo facoltà 
molto più ampia. 

Ministro d'agricoltura e commercio. lo confesso che non 
sono guari disposto ad accettare questi poteri «liserezionali. 

Si tratta di vedere, se si debba adottare una misura pro- 
rogativa o non. lo ho già dichiarato in proposito la mia opi- 
nione, ed ho pregato la Camera a voler fissare e decretare, 
sia îl modo, sia il tempo dell'ipplicazione della medesima, 
nonchè a precisat*la parte che a'tutti, e a ciascuno rispoltie” 
vamente, incombe nell'esecuzione di questa legge. 

Ciò posto, per vedere tuttavia di trovar qualche mez 
conciliazione fra le varie opinioni, è volendo fare il di 
caso «della proposta dell'onorevole deputato Cavour, chie con: 
fesso essermi sembrata di molto! peso, io proporrei un altro © 
emendamento che, a mio credere, tutelevebbe ad un. tempo | 
sì l'interesse, de'fabbricanti, sì l'interesse dei consumatori, sì 
per ultimo quello delle finanze, onde non vengane per modo 
colpite nella fonte del loro reddito da essere gravemente 
pregiudicate dalla libera introduzione dei nuovi pesi e delle 
nuove misure. ; 

Risultandomi cioè che la tariffa dell'entrata dei pesi e delle 
misure è moltogravatoria, io proporrei che per quel termine | 
che verrà designato dalla Camera, fosse ridotta al 5 00: del 
valore di ogni oggetto, di questo  genere:che dall'estero sio 
importasse. hi 

Josti si oppone all'emendamento Cavour. ) 

Valerio acccona ad alcuni inconvenienti cui si potrebbe: 
andare incontro adottando l'emendamento Cavour, ed insiste” 
perchè tutti gl emendamenti sieno rimandati alla commis: 
siòne, la quale dovrà riferire quale sia il dazio d'importasi 
zione a cui sono assoggettati i pesi e misure provenienti dall 
Vestero, e se l'introduzione delle materie primo‘usato” nell 
fabbricazione de'pesi e misuresin assoggettata ad un dazio & 
in tal caso qual sia questo dazio (approvazione). 

Varii deputati. Ai voti, ai voti, 


noltre che i fabbricanti dei pesi che si trovano — 
ini ai consumatori, molto facilmente collocheranno 
si contentino di un onesto benefizia; L) 


È 
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Dopd alcane' ‘osservazioni. deil'Signori deputtiti Despine, 
Moja e Sineo, îl dep. Cavour domanda la parola. 

Cavour. L'onorevole sig, relatore diceva che il dazio per 
tali oggetti era tenue. Io osservo elie le chincaglieri pagano 
80 lire ogni cento chilogrammi (8 fr, al rubo). Domando se 
questo dazio sia un dazio tenne. 


Cadorna C. La questione preliminare vuole che tutti gli j 


emendamenti siano rimandati alla commissione, accioechè 
proponga, se me crede il'caso, un’altra redazione dell'articolo 
di.cui si tratta; 

Cavour: Ioraderisco al rinvio alla commissione. 

Presidento. lo prego i signori deputati. Josti e Sineo a 
trasmettere al banco della presidenza i loro eménilamenti. 

Intanto leggerò alla Camera la proposta ‘del deputato Vac 
lerio. « Propongo che gli emendamenti Cavour e Arnulfi 
Siano trasmessi alla commissione con incarico di riferire so- 
vra il dazio imposto sui pesi esteri e suî dazi imposti alle 
materie prime, con cui si fabbricano le muove misure nell’in- 
terno +, 

Posto ai voti l'emendamento ‘Arnulfi, è rigettato. 

Posto ai voti quello del deputato Valerio, è approvato col 
l'aggiunta Sineo « per farne soggetto di un nuovo progetto 
di legge «. 

La seduta è sciolta alle 5. 

Ordine del giorno per Ja tornata Ui venerdì: 

Continuazione della discussione sulla legge transitoria sui 
pesi e misure; 

Discuss:one sul progetto di legge per l'istituzione dei tri. 
bunali di commercio. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tono: — Per la promozione del cavaliere Edoardo 
Castelli ad ‘avvocato fiscale generale presso ‘il. magi- 
strato d’appello di Cagliari, essendosi fatto vacante il 
posto di primo ufficiale nel ministero dell'interno per 
la parte legislativa, S. M, con decreto firmato in udienza 
del 24 del ‘caduto. mese si è degnata di riominare in 
di lui surtogazione il conte Diodato: Pallieri, già sosti- 
tuito procuratore generale, (Gazz. Piem,). 

— 8. M. in udienza del 29 corrente sì è degnata; 

Di nominare il professore di rettorica, sacerdote’ Piò 
Bersani, membro della Camera dei deputati, a vice- 
preside del collegio Carlo Alberto per glì studenti delle 
provincie, ed: a prefetto ivi per gli allievi della facoltà 
di belle lettere e filosofia, e 

Di autorizzare il ministro dell'istruzione pubblica ad 
incaricare per l'imminente anno scolastico 1849-50 il 
professore Domenico Berti dell’insegnamento della filo- 
sofia morale pel corso superiore, ed il professore. Gio. 
Battista ‘Cavallera dell’insegnamento della logica e me- 
tafì imente pel corso superiore nell'Università di 





























Circolare del ministro della guerra ai signori 
comandanti generali delle divisioni militari. 

Ho dovuto ‘osservare essersi impegnata da qualche 
tempo, col mezzo di giornali, una viva polemica tra 
uffiziali: delle. armi diverse, Se per una.parte jo provo 
una, vera soddisfazione in iscorgere la nobile gara di 
prevalersi di una delle più preziose prerogative con- 
cesse dalle libere mostre instituzioni, per esprimere i 
proprii pensamenti in ordine alla parte tecnica della 
scienza militare, non posso celarle d'altronde l’incon- 
venienza di veder portata la discussione nel campo delle 
appassionate personalità. 

E commendando lo zelo di quei bravi uffiziali che si 
sono assunto di provare al paese che nelle file della no- 
stra armata non si trascurano i mezzi di illuminarsi a 
vicenda coll’opera delle intelligenti pubblicazioni, biso- 
gna pur tuttavia riconoscere che vi sono certi limiti, i 
quali non sì potrebbero oltrepassare senza esporsi a di- 

















sgustosi emergenti, che giova sovrattutto evitare nel- 
l'interesse dell’armata e del buon andamento della di- 
sciplina militare, 

Sarà quindi compiacente V. S. illma di manifestare 
ai signori uffiziali di qualunque grado da lei dipendenti, 
come pure ai signori comandanti di tutti i corpi stan- 
ziati in codesta divisione, questi miei sensi, affinchè essi 
non omettano di uniformarvisi, e ad un tempo stesso 
di eccitare ì loro subordinati a conservare nei loro 








seritti quei riguardi alle altrui opinioni e quel riserbo 
verso.le persone che un militare d'onore debbe cos 
temente ‘mantenere a decoro della sua divisa, e più spe- 
cialmente a'conservazione di quell’armonia e spirito di 
corpo che debbono esistere tra gli ufliziali, a forza e 
lustro dell’esercito nostro, 





an- 








Gradisca, ecc, 
‘Torino, 29 ottobre 1849. © 


IL ministro segr. di Stato Bava. 


Torino. 
sì avvertono i si- 
guovi studenti delle facoltà di leggi e di medicina e chi- 
rurgia del ducato ti Savoia, che il privilegio stato loro 
accordato di fare per un anno uno dei tre primi anni 
di corso universitario nella città di Ciamberì essendo 
spirato, debbono quind’ innanzi per virtù della. lègge 
che era in vigore anteriotimente al citato decreto, re- 
carsi alla regia università per proseguiryi il corso, cuî 
atermini della legge stessa debbono attendere in Torino, 
Dalla segreteria. della regia università il 30 ottobre 


184: 


— Regia Università degli studi di 
Per parte del consiglio universitario 

















GiacomeLti segretario. 

— Istnuzione punsica. — Collegio-convitto nazionale 
di Torino. 

Avviso. 

Nell’antico locale delle scuole, nella contrada ed isola 
del Carmine, saranno aperti pel prossimo anno scola- 
stico 1849-50; 

{. Un corso distrazione elementare diviso in quattro 
anni ; 





Un corso di grammatica latina e di composizione 
italiana diviso in tre anni; 

3, Un corso di retorica applicato ad entrambe le 
lingue italiana e latina, diviso in due anni. 





IL RISORGIMENTO 








Le materie d'insegnamento sono: 

Pel corso elementare: catechismo, storia biblica, ek 
tura, scrittura, grammatica italiana ed esercizi di come 
posizione, aritmetica, primi elementi di geometria e di 
glio principii di geografia e principii li storia ‘na: 
turale, 





Pel corso di grammatica: religione, grammatica la- 
tina ed italiana, interpretazione di autori latini ed jta- 
liani, composizioni italiane ; versioni latine ed italiane; 
aritmetica , geometria piana; ordini di architettura cio 
vile, ‘storia naturale, storia anti 





a; lingua francese, 
Pel corso di retorica; religione, arte dello scrivere 





în prosa e. poesia; storia della letteratura italiana e la- | 
tina, interpretazione di autori latini, comiposizioni.e vel | 





sioni latine ed italiane sia in pro 
mitica «greca 





a, sia 





poesia; gram- 
archeologia, geografia comparata , Storia 
moderna, nozione ed uso dei logaritm 
lida, nozione delle sezioni coniche. 

Quei genitori o tutori i quali intendessero, di presen- 
tare i loro! figlio pupilli ai detti corsi, avtanno la com- 
piacenza di recarsi nei giorni 5, 6, 7 del venturo no- 
vembre dalle ore 9 mattutine alle 3 pomeridiane, nella 
sala della direzionè nel locale suddetto , per farli in- 
scrivere nei cataloghi dell’istituto. 

Perchè l’aspirante sia inscritto sì dovranno presentare 
i seguenti documenti: 

1. La fede di nascita. 








geomettia so. 


2. Il certificato d’avere avuto il vaiuolo naturale o | 


Superato regolarmente e con esito il vaccino; 
3. Di non essere affetto da malattie comunicabili ; 
4. L'attestato dei suoi corsì anteriori, se ne ha fatti; 
in iscuole domestiche; private‘ pub 





La precedenza dell'iscrizione nel catalogo generale 
darà diritto alla precedenza dell’accettazione 3 qualora 
il candidato abbia soddisfatto agli altri requisiti voluti 
dalle sovrane leggi 4 e.9 ottobre 1848. 

I fanciulli inscritti nel catalogo per le scuole. clemeti- 
tari sì presenteranno all'istituto nei giorni 9 è 10 novem- 
bre per subire l'esame prescritto dall'art. 71 del rego- 
lamento approvato colla legge 9 ottobre 1848, il quale 
esame avrà principio alle 9 del mattino. 

I giovanetti irseritti nel catalogo per le: classi di 
grammatica e di rettorica si presenteranno ‘all'istituto 
nei giorni 9, 10,41 dello stesso mese di novembre 
all’ora suddetta per subire anch'essi gli esami in iscritto 
e verbali. 





» Sì avverte che i giovani che venissero da altri col- 
legi, da scuole private 0 da particolare insegnamento 
sono, pure tenuti a rispondere ai quesiti che risguar- 
dano gli studi accessòrii inseguati nella classé anteriore 
nel collegio nazionale, giusta i programmi d’insegna- 
niento indicati nelle sovrane leggi 4 e 9 ottobre 1848». 

L rio e le altre norme particolari vigenti in que- 
sto istituto saranno distribuite a stampa ai singoli ge 
nitori e tutori, onde possano prenderne esatta cognizione 
e curarne Tà' più scrupolosa osservanza. 

La direzione di questo istituto confida nella solerte 
cooperazione dei genitori e parenti, resa indispensabile 
perchè l'allievo possa approfittare dell'educazione reli- 
giosa, morale, e civile promossa dall’insegnamento sco- 
lastico. 











Il direttore degli studi Scorrisn. 

Visto : i! pres, del consiglio Racueu, 
Torino, dalla presidenza dell'istituto il 1 settembre1849. 
— Oggi 1 novembre la prima legione della nostra mi- 
lizia nazionale, imitando l’esempio già dato da altra, sì 
è wecata în corpo a visitare il santuario di Soperga, Do- 
mani vi si porta | 
offrire alla tomba di Carlo Alberto una corona di ar- 

gento. (Opinione). 








corporazione dei parrucchieri per 





— Lillustre difensore di Venezia, il generale Guglielmo 
Pepe, è giunto fra'noî. 








Finavze, 29 ottobre (Dal Mon. Tosc.). — Siamo, assi 
curati esser giunta alla legazione francese la positiv 


notizia, che il S. Padre volendo estendere i benefici | 


effetti dell’editto del 18 settembre ultimo decorso, ha 
dichiarato che le parole membri del governo in esso 
contenute dovranno intendersi esclusivamente applica- 
bili ai componenti il governo provvisorio ed ai ministri 
del medesimo, 

Il Sommo Pontefice ha altresì nella sua clemenza no- 
tabilmente diminuita 
litari che a senso dell’ editto summentovato sarebbero 





la' categoria dei capi dei corpi mi- 


simasti esclusi dall’ amnistia, ed ha promesso che nu- 
inerose esenzioni individuali avrebbero luogo a 

gio degli ammistiati recidivi e dei membri della Costi 
tuente che non presero parte al voto della di lui de- 
cadenza. 





antag- 


Finalmente ogui detenuto politico potrà con passa- 
porto francese allontanarsi dallo Stato. 
29 


Livonso, 29. — (Nostra corrispondenza). — La con- 





clusione di un imprestito, che è pel governo toscano 
una condizione di vita, è oggi più che mai resa pro- 
blematica. Si parlava e sì assicurava che finalmente 
l’imprestito di cui si è tanto parlato, della casa olan- 
dese fosse ratificato, quand’ecco che al contrario si an- 





nunzia in modo quasi positivo che invece le trattative 
sono, interrotte. È questo un fatto da mettere alla tor- 
tura qualunque gran ministro è qualunque grande eco- 
nomista fosse alla testa delle cose toscane; figuratevi 
dunque qual sarà l'imbroglio del ministero nostro. 

Sì ripete e si accerta che il d’Aspre se ne anderà 
con parte delle truppe e collo stato-maggiore. Res 
rebbero forse la metà degli Austriaci che ora vi sono 





e questi sotto la direzione del governo; ma io dubito 
tuttora della possibilità «i quest’ultimo fatto. Però presto 
sapremo la decisione. 

Qua in Livorno abbiatno sempre lo stato d'assedio, 
grandissima quiete, grandissima noia, e circa due mila 
Austriaci; a proposito dei quali vi racconterò il fatto 
seguente. 

Due sere or sono, un ufficiale austriaco stava ad una 
finestra in compagnia, d’una ragazza, Passava per la via 
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{ a qual convento, dai Ga 





un giovine cambia-monete, e veduto quello che seguivaalla | 
finestra non potè fare a meno di ridere: l’ufficiale sdle- 
guaio e ente precipitò dalle scale, gli corse addosso 
e facendola da sbirro, Mavie, 
8 battendola con pugni è colla sciabola lo portò ai suoi 


Soldati di guardia alla gran-guardid: Presente a quesi 
Scena era mol 











lo coprì d’insulti e di 











a 








1 di questa, nostra stupida ed impaurita 
gente. Questo è forse.il primo fatto di simil genere e 
Speriamo che sia l’ultimo. Questi nostr 
sarebbe male che mostr 





vineitori non 
ero più decoro e più digmt: 
Questo nostro, delegato fa le viste di non vedere e di 
non sentire. Già la sua 
celebre sino dal 1821! 

Livonxo, 29 ottodi 








istoria la dovete conoscere; è 





— (Cart. del Costituzionale). — 
Teri furono eseguiti alcuni arresti di p' 
brano 


Sì dic 


one che sem- 





implicate negli affari politici dei tempi trascorsi. 
anche sia stato arrestato un popolano per di- | 








scotsì imprudenti tenuti in un caffè, Qui dispiacque ge- 
Meralmente l'arresto déllAdami; il quale però non venne 
Preso, come «dice la Riforma di Lucca; in via Culzaioli; 





ia trattenuto dopo un esame alla direzione di 
el palazzo del bargello. | 











Rosay26 ottobre. — (Cart. dello Statuto). — Segui 
tano le perquisizioni in ghetto. Vani i richiami de 
dell’univérsità israelitic, 





capi 





.. Sono state perquisite perfino 
le cdse ed î magazzini de’Bondi, degli Alatri, de'Mo- 
digliani, e sequestrati argenti di proprietà ed uso loro. 
Viene ‘sequestrata anche la moneta in ispecie me- 
tallica, 

A Lunati e De Rossi è stato decisamente intimato 
l'esilio. M. De Corcelles s'è ;fatto mediatore per yeder | 
modo di ottenere che restino. Pare che dovranno far 
una domandavin' grazia. 











e 


Si sparge voce, ina noi so quanto’ sia fondata, che 
il Santo! Padre voglia assolutamente lo sfratto d’Alpi 
dallo Stato, Intanto egli è qui tuttavia, e. certainente 
non fa pavole ed opere nè d’ossequio al Santo Padre, | 
nè di fedeltà alla Santa Sede. | 

La cominissione di censura incomineià a dar frutti, 
Non pochi impiegati e funzior 











î sono stati destituiti ai 
passati giorni, e non pochi altri lo saranno. 


Le università rimangono chiuse; i giovani studlieraano 
in patria presso. maestri. e professori cheli vescovi 
improvyisetavno. Tutto, anche‘per questo rispetto, come 
nel 1831. 

Roway 27 ottobre. — (Cart. del Nazionale). — Domani 
per ordine dei tre cardinali governanti sarà tolto inte- | 
ramente il comarido delle. truppe pontificie che sono 
in Roma, e sue adiacenze al’ generale Levaillant; ad- 
ducendo per r. 








ione che dovendo tutto ritornare al- 





l’antica‘normalità, è assoluta necessità che il detto co- | 
mando to | 





dì alle divisioni pontificie e suoi generali no- 
minandi da Gaeta. Ciò è positivo. i 

Molto. rumore la fatto l'improvvisa perquisizione | 
fatta nel ghetto, la quale dalla notte del giorno 25 dura | 
ancora. I 

Ti prevengo che qualunque cosa di grande ti viene | 
su tal proposito non vi presti fede, | 
mento iu cui ti di 


giacchè fino al mo- 





rivo le cose maggior entità rin- 


venute, sono circa pezze’ 40 di panno requisite, non so 








ribaldiani, e quindi a qu 
sembra vendute, in ghetto; si 


nto 
sono inoltre rinvenuti 





due furgoni di palazzo (c 





rrozze di corte); vari avanzi 
di carrozze cardinalizie, alcuni tappeti, fi 








x quali tre 
appartenenti alla casa Borghese ed un 30 mila scudì in 
îcco. tutto il risultato delle perquisi 





finto rame. 

Sì è pai 
ciò però non sembra affatto vero. Sono stati arrestati 
gli ebrei Misano, Volterra, ‘ed’ altri mercanti rivendi- 
tori, Sono 
che vogliano mandarli 





| 

| 

il 

Î 

Î 

| 

I 

ioni, 

ato di pissidi, calici, pianete, pezzi. d’oro ecc. } 
il 





stati arrestati un 800 ladri circa; si dice 
Affrica. Gli scassi notturni 
prosteguono in modo orrendo. Per domani all'una po- 


in 


meridiana è stata annunciata una generale manovra di | 
truppe francesi ai campi di Acquacetosa. In seguito (di- 
cesi) d’un forte alterco fra la commissione rossa, ed il 
general Rostolan, non partono più le tre commissioni 








per invita: 
alla capitale. 


è il S. Padre a far ritorno, e fargli corteggio 


In questo momento vengo a sapere che l'ordine di to- 
gliere il comando delle truppe romane al generale fran= | 
a da una forte rimostranza fatta da Tedeschi, 
Spagnuoli, e Napolitani, i quali non soffrono che ci sia un 
generale in capo delle truppe romane, francese. j 

Roma, ‘27 ottobre — (Cart. del Costituzionale). 
prete già che è stato intimato il pagamento in 2 rate 
diun bimestre dell’imposizione fondiaria; questa ni- 
sura unita all’inceppammento recato dal discredito della 
cartà, colpisce a morte î proprietari, ed ha sollevato i 
più alti lamenti. Corre voce, che ho luogo di credere 
fondata, che la Francia 


cese proven 








Sa- 





sî sia limitata a chiedere che 
la consulta di Stato venga direttamente nominata dai 
consiglil'imunicipali e abbia voto deliberativo nella ap- 
provazibhe del bilancio. Io non so intende 





‘e come sia 
e. Un 


rpo ele in questa parte è sovrano si troverà conti- 


possibile un goveruo basato su questa istitu 





c 





nuamente in collisione con un potere esecutivo, che in 
tutto il'iresto è assoluto: cercherà per conseguenza di 
farsi largo e conquistare nuovi diritti, mentre il 
considerandolo come nemico cercherà s 





overno 








mpre di para- 

















j e sull 





dar fine a questo scandalo, e si dice che verranno riti- 
rate dagli atti le impertinenti let ministro. Ma 
sì dice altresì, che il commissario straordinario 


Sua 


iparaz 


‘e del 








bbia a 





anti 





ato ragguaglio di tutto l’avvenuto, e chiesta 





Ss 





da questo ne derivasse a noî il bene 
d’essere liberati da'Clavati, è lo 
Savelli, } 


tato si liberasse dal 


resimo ringraziare Iddio. 





*Boroewa, 28 ottobre — (Cart. dello Statuto), 


- La 


ce a li- 





reazione sulle persone ‘da qualche 





no cre 





smisura. Fa dimesso il Marchesini, direttore della po 


sta, uomo moderate 





amico del Papa, che accolse in 


sua casa per lungo tempo il fratello del medesimo 





dopo il 14 novembre. — Furono destituiti eziandio i pro: 
fessori Alessandrini e Martinelli. Il Cristofori, andatoa 
Modena con intelligenza di mons, Bedini, fu fatto arre- 
stare colà, 





Narott, 22 ottobre, — Sull' aimninistrazione di Siete 
lia, Ferdinando IH ha creduto di provvedere coll’ordi= 
nanza ‘clie segue‘ 


« V 


data; 





duto, il nostro atto sovrano di questa stessa 


Veduto il decreto. del 26 luglio pel ministero degli 
affari de’ nostri dominîi at di 1 del Faro; 
Voleado sempte più facilitare 1’ amministra 


ione in- 





terna di quella parte de’ nostri reali dominii; 





Abbiamo risolato di ordinare ed ordiniamo quanto 
segue : 

Avt. 1, Vi sarà in Palermo una: consulta composta 
di un presidente e di sette consultori scelti fra’ più di- 


stinti sudditi. di que’ nostri reali dominii. Alla imme- 
diazione della consulta vi saranno sei relatori , a ter- 


mini del nostro decreto de’ 10 giugno 1832, e del re- 





golamento da noi approvato con 
Vi inoltre 
numero d’ impic 


l’altro, decreto della 


stessa data. sarà un segretario , ed un 


ti proporzionato al bisogno del ser- 








vizio, 

Art. 2. La consulta , a sola nostra special commis- 
sione, per mezzo del ministro segretario di Stato per 
gli affari di Sicilia, e per commissione in nostro nome 
del 


zioni ed a seconda delle nostr 





luogotenente generale ne’ limiti delle sue attribu- 
istruzioni, discuterà e 
darà il suo avviso : 

1. Sui progetti di alta legislazione, e sulle misure 


di amministrazione generale ; 





2, Sulla interpretazione 0 spiega di disposizioni, 





risoluzione de’ dubbi nelle materie legislative ; 


3. Sui conflitti di attribuzione tra le autorità del 


contenzioso giudiziario è quelle del contenzioso ammi 





nistrativo , e sui conflitti di giurisdizione tra le curie 


ecclesiastiche ed i tribunali laicali;; 

{. Sui dubbi che potranno sorgere nell’ approva 
della gran corte de’ conti di Pa- 
revisione 





zione delle decisioni 





che ne sarà in seguito ordi- 
le 


termini de’ due deeréti dei 


lermo , e sul 
che 
l’anzidetta gran corte, 
18 ottobre 1824, e di tutte le altre sovrane dispo- 
sizioni sulla materia ; 
Sulle 
funzionari pubblici rivestiti. della nostra garanzia, ai 
termini della legge del 19 ottobre 1818, e del decreto 
del 18 ottobre 1825; 

6. Sulle domande di naturalizzazione, e su quellé 


nata , non sui ricorsi ayyerso decisioni del- 


autorizzi 





SI ioni per procedimento contro 





di cambiamento di cognome; 


7. Sulla impartizione del placito regio per l’accet- 


tazione di donazioni; eredità o legati lasciati alle cor- 





porazioni ecclesiastiche 0 civili ; 
8. Sulla nostra approvazione de’ contratti de’luoghi 


più eccle 





ci © laîcalî, ‘conie anche su quella de'con- 


tratti de' comutii ché hanno bisognò di superiore ap- 





provazione, sia per solennità prescritta, sia per dispensa 

alla legge; 

9, Sulla dimanda per istituzione di maggiorati; 
10. Sull’eserci 

sui ricorsì di ‘abuso in materie ecclesiastiche, sulla cir 

all’ecclesiastica giu- 

risdizibne j e su tutti gli oggetti relativi alla tutela e 








io 





della vegalia del regio evequatur; 





coserizione dell’isola ri mente 


ilanza governativa e disciplinare sugli stabilimenti ed 





ordini reli 
1. Sulle ‘quistioni di precedenza tra le. diverse 





autorità ; 
12. Sulla circoscrizione amministrativa è giudiziaria 
dell'isola ; 


13. Sulle quistioni di confini tra comuni che ap- 
part 





gono a province diverse; 

14. Sull’approvazione degli stati discussi provinciali 
e delle contrattazioni de’ consigli provinciali , come 
pure degli stati discussi comunali e della composizione 
de’ dazi comunali e delle tariffe di essi; 

15. 
norma dell’ articolo 
bre 1816; 

16. Sul! 
contrattazioni degli stabilimenti di pubblica beneficenza 


Sui voti emessi «ai consigli provinciali, a 


30 .della legge de’ 12 dicem- 





one degli stati discussi e delle 





pprovaz 





a'termini del num. 9 di questo articolo , perchè con- 

siderati come sezioni de’ comuni; 

17. Sulla impartizione del placito regio nello sta- 
i e civili, qualun- 





bi società religiosi 


imento di corpi 
tto del 
e delle regole costitutive ed amministrative , così 





sia l' loro istituzione, e sull’approva- 





que 





CI) 





| degli stabilimenti novelli come di quelli legittimamente 




















lizzarlolfe schiacciarlo, Lascio a voi di considerare che | esistenti ; 

caos me! nascerà, i Sulla concessione del placito regio per la ce 
Pinugli, 27 ottobre — (Cart. dello Statuto). — Vi |} delle { mercati, e sulla. concessione 

scrissi che il Clavarì era stato mandato qui direttore di | delle privative e delle patenti d’invenzioni o di perfe- 

polizia dî monsignor Savelli in onta del commissario | zione it qualurqu ere d’industria; (0 

straordinario monsignor De Andrea, -il quale non volea 19. Ed in generale su tutti quegli affari, pe’ quali 

presso flirsè a capo'della polizia un uomo di fama così | giudicheremo necessario che la nostra decisione. sia 


perduta, Il comunissario si querelò con mons. ministro 
dell’ontà ricevuta, e da-una parte e dall'altra soa corse 
lettere tolto brusche; e monsignor D. Andrea, che è 
uomo di squisita edu to dallo ser 
per rispetto alla propri 
veniva vilipesa dal ministro, che è al dire rotto, come Ì 
al fate: È “dovuta interveniré un'autorità superiore per | 





zione, ha ci 
diguità, la quale senza riguardi 











preceduta e risehiarata da una più estesa e matura di- 


scussione. 
Art, 3. La consulta discuterà gli oggetti 


16€ 





che giudi- 





cheremo esser più consenienti al nostro reale servizio, 
que’ nostri amatissimi 


al suo parere. Essa non avià che il voto puramente 


} al bene di sudditi. d’inviare 





consultivo, 











. 4. Pel servizio della consulta sarà osservato tutto 
inica del 14 giugno 1824, ed il 
‘ata prescrivono. 

tario. di Stato 

te general 


» allo 


ge or 
regolamento della s 
Art, 5, Ii nostro 
affari di Sicilia, ed 
incaricati della 
Napoli, 27 settembre 4 


ossa « 
ninistro se 
il nostro luvgotene 


del 
849. 


Firmato — FERDINANDO. 


Il min, segr. di Stato, pres. del consiglio d 
Firm. FortumaTo. 

ritario- di Stato per gli affari di Sicilia 
E Giovanm Cassisi. 


esecuzione present ra 


ministri 


Il min. seg 


lel:9 fino 


Sic 


Per decreto in data ottobr nè non 
il luogotenente generale i: d il 
retar unmediazione, 1 


ino € 


sarà destina ia, 
se 
poteri del p 
provvisoriamenti 


mipistro o di Stato alla sua 


e attribuzioni del secondo ;saranno 


affidati al te te 
«ica di Taormina, comandante 
di esercito. 
- Con 
pubblicato, sono nominati dirett 
verale, a 


primo corpo 
altro decreto in data del 27 settembre, ora 
presso 

sovrano del di 
? dipartimenti. di 


ri luogote- 


nente iini, dell'atto 27 
settembre, D. Gioachino La 
e giustizia, e degli affari ecclesiastici; D, Pietro 
Scrofani pel dipartimento dell'interno; D. Giuseppe 
P I ARI 
lino pel dipartimento delle finabze, 
li capitano D. Salvatore M ileo assuti 
nalmente le funzioni di direttore per lo 
della polizia. 5 
- Un terzo deereto finalmente ha le seguenti no- 
mine. 1. Il cavaliere D. Antonio Franco, presidente della 
giustizia, è nominato presidente della 


ter 


Lumia pi 


Bongiard 
se: 


partimento 


corte suprema d Î a 
consulta de'reali dominii oltre il Faro, con il soldo di 
annui ducati quattromila. h 
Sono promossi a consultori il harone D. Felice Pa- 
unendatore D.. Filippo Craxi, procuratore 
geberale della corte suprema di giustizia; il 
D. Paolo Cumbo, c igliere della corte 
justizia col grado e cogli onori di avvocato generale; 
il duca” di Carcaci; ed il'inarchese Gargallo. 


store; il co 


suprema di 


Gli attacchi contro 
Or 
nistro dell'interno continuavano con tale 


GRECIA. — Arexe, 18 ottobre. 


il ministero e massime contro il si Krestenitis mi- 


violenza che 
non si potera andare più oltre. I fatti allegati contro 
il ministro sono di tal matura e sì moltiplicati che i 
dinieghi non possono più bastare. Perciò fu presentata 
silla Camera dei deputati una petizione in cui si chiede 
l'esecuzione di una sentenza che Jo condanna a 3 anni 
ili carcere e alla restituzione al tesoro di 28 mila pia- 
stre; per i 


falso in scritture privati, e la commissione 
incaricata della ] 


lazione propose. di raccomandar la 
petizione al, consiglio dei ministri perchè giustizia sia 
fatta. La decisione della Camera fu differita dopo vio- 
lenta discussione. 


SPAGNA, — Mapnp, otto 


lestè assistito ad uno di quegli sp 


21 
acoli, che non si 
nze che i rowan- 
satori più fecondi potrebbero difficilmente immaginare. 
H, tendone si alza e ‘scorgesi un colpo di Stato: 
vede! tun governo rovesciato, tranne l'interni degli 
appartamenti reali molto cupi, misteriose arti di frati, 
l’entrata minacciosa di uno spade 
Nell'ultima secua l'esaltazione è 


vedono che qua, e con tali circost 


ccino fatto, statista. 
colmo, il popolo si 
Agila, suonasi a stormo in lontananza, qua e la si ac 
cendono torcie e «i presenta Ja guerra civile con tuttà 
la! sua desolaziorie ed orrore. Cala il tendone è < 
si prepara ad scioglimento t 


cui tutti temono quantunque ‘amisi la, sensazion 


uuno 


assistere ad uno ibile, 


In 


Maino 3 AT 
vece ‘di ciò s'ode un'aria pastorale, si vede una figlia 
che | 


che un 
broncio solò per potersi riconciliare con ma 
eflusione 

esagerazione, la tel 


, una madre minaccia, 


che pi amico 


Re or 
e tutti si abbracciano. Ecco senz 
del dramma cui Madrid 
nelle ultime quarantotto ore, 

Veniumo alla realtà, La condizione della Spagna 
non puuto mutata; mon sera punto bella certa- 
mente, ina in fine tutto era in calma. La regina stava 


bene, î ministri vacavano a'loro uflizii, il disavanzo era 


assistà 


giunto a un punto che non isgomentava più ‘alcuno; | 


le cortes erano convocate pe'30 del mese, la puova 
tariffa si pubblicava senza eccessivo malcontento: degli 
industriali e. dei contrabbandieri; e il ministero Nar- 
vaez dominava tutto sul suo trono incensato. Quani'ecco 
ai 18 a sera cominciarsi a bucinar qualche cosa; il re 
aveva serittà una lettera alla regina in cui diceva che 
il ministero Nurvaez. patteggiava col partito. esaltato, 
che l’amnistia e le sue conseguenze provavano 

minacciava la corona d’Isabella, ‘che finalmente 

tria era in pericolo. Questa lettera cadde nelle mani 
ministi 


gli 
dei 


ella‘ viene accettata incontavente e Madrid si risveglia ai 
19 udenda che la Spagna possiede un nuovo ministero. 
Si fanno mille conghietture: il conte Cleonard presi- 
dente di questo nuovo consiglio è uomo debole, ine! 
nato all'assolutismo e ligio onninamente aî preti. Quanto 
li altri nuovi ministri, Armesto è un impiegato su» 
balterno delle finanze; Manresa un avvocato senza cause 
che dee comparir nanti i tribunali accusato di 


due 
reati d’indiscipliva; Balboa esule a (euta e tornato di 
Soppiatto a Madrid, è famigerato per la sua cruileltà 
e } suoi atti da pretoriano, Fina 
è membro del Parlamento. 


reazione e si è 


mente niuno dei niuist 
Sì naviga dunc pie 
lell'assolutismo. Gli spiriti 
maravigliosa rapidi 

ali davano Ja loro dimissione, gl'impiegati è 
nistero di. giustizia ) in massa, noncl 

î giudici di anzaz il 3.010 calava 4 

mevasi molto nella capitale un” 
certa În provincia; Ja 


alla vigilia 
si esaltavatiò una 


uflici 


lavano 
prima 
surrezione ed era 
stestava. Lu ri 
artenza e tutti, 


Narvaez 


tatupa intera p 


alla 
r'ecavauo ‘ presso 


niuno ec 


per 


modo con cui 


giua Cristina pensav 
celtuato; si neral 
mnanifestargli | eguazione pel 
egli era stato trattato. 

Lo. stato di cose 
gina, la qua 
ceduto sì facilinente 
mentò « 


Consegueni 


cangiava. Finalmente Ja 


non potevasi comprendere comè a 
ai consigli 


Île cinque 
lì quest'abb. 


Ji suo marit 
recbssi 

precipitosamente pel Nars 
maty, sì fece pregare e 
di 


riformate ii gabinetto 


Alle nove della sera stero rico- 


stituito esattalo vu 11 
di arr 
un 


sorè 


Narvae: era 
alto fu 
aridi 
io confes- 
di Ful- 
Ver 


suo primo 
È 


stare qu Ù abineito Cleo 
Rodon 

e sorella 
arresti hiarira 


tinvi 0 ciò è oper 


genzi ino ur 
genzi: n 
senzachè 


preti. 


corra 


onerale Filangieri | 


rà interi- | 





cavaliere | 


madre e l’augusta sua figlia durò mezz'ora. 


| regina Cristina, e considerando le critiche 


| caduto, sì recava in questo frattempo presso la ‘regimi 





la menoma | 


i quali nella notte offrono la loro dimissione; ; 


| sabile, e 


È 
| Sta 


IL RISORGIMENTO 


la calma, tutti sono 
. Conseguenza di ‘tutto ciò sarà che il’ re il quale 
non aveva abusato della sua condizione pers 
re la bilancia costituzionale dall’uno 
contenterà del suo primosaggio, e 
che Narvaez avrà attinta nuoya forza 
à nerà ad un tempo e 
de'conti Sarà il solo che avrà profittatol 
Corrisp. dell'Indépendance’ Belge ). 


] 
per 0/0 e montano tut- | 
I 
| 


vci dà pure nuovi ragguagli sulla ultime 
na. | 
voci corsero sulla strana caduta del wiinistero 
na madre vi fu risparmiata. 
o fosse caduto in seghito a rag. 
nente macchinati dalla regina Cr 
ina e dal duca di Rianzares. Ma quest’asserzione non 
ha fondamento. La regina madre mon entrò per nulla 
in tutto quest'affare. sia È 
Il vero autore fu, per quanto dicesi, il padre Ful- 
genzio prete ‘carlista’iuoito pericoloso. La regita ina- 
dre e il duca di Rianzares, sorpresi come (ognuno, da 
questo subitaneo cangiame ministri non frascurò 
uulla per confortar la regina a riprendere î fedeli s 
A i ministri. Molti impiegati diedero la lom dimis 
mandarono eri sti@ordinarii 


vaez: neppur la reg 
che il gabin 


iri segreti, ed abi 


mento di n 


vi 


ione. Nella notte si 
per tutte le province. 
Meutre il ministero Cleonard-Balboa si, preparava a 
rendere la direzione della cosa pubblica, la regina 
IENE NE TAI Le O 
nascere per'i ‘suoi personali interessi, dall’ aver 
tadato: un, ministero che l’ayea sempre fedelme 
potentemente servita , risolvette di chiamare a pal 
la regina inadre per consultarla in queste gravi pi 
plessità. " % 
La regina Cristina fece rispondere al inessag 
fion rientrerebbe in palazzo finchè durava il ministeri 
Cleonard-Balboa. Isabella IL facendosi allora accompa 
è dalla duchessa di Gor,si recò personalmente all 
palazzo della regina madre. La conferenza tra la regina 


lì generale Narvaez , dopo questa reale conferenza, 
fu chiamato dalia regina wadre, la quale a nome di 
sua figlia offerse a ‘lui di ‘reintegràrlo immedistamente 
nella ‘presidenza «del consiglio. Hi igene Narvaez, 
sulle prime ricusò ; ma, cedendo ‘alle vive istanze della 


ale 


ostanze 
fn cui il paese si trova, si decise a ripigliare la direzione 
dei pubblici affari, 


Il generale Cleonard, inconsapevole di quanto era a 





Isabella IL, per farle sottoscrivere alcuni atti ammini 
strativi. La regina pregò il generale) di. diflerive. quel 
lavoro; intanto fece chiamare il duca di Valenza il 
quale dopo vive istanze di lei consentì a ripigliare la 
residenza. del consiglio: Tornato a palazzo il generate 
Cleonard ; lavregina gli ingiunse di controsegnare una 
ordinanza che destituiva il generale Balboa, nominan- 
dogli per successore nel ministero degli interni il conte 


| di SanLuis, 
— La Spagoa ha | ; tesi 
| il generale Cleonard avrebbe fatta è destituire per tal 


La regina, la quale era preparata alla resistenza che 


modo il suo cc soscriveva nel 
tutii i decreti che reintegravano Gl generale Narvaez ‘e 

nistri nelle loro funzioni ufficiali. 

abinetto così ristabilito, presta giuramento 
nélle ‘mani della regina, si raduna in<consiglio e de- 
cide che sì procederebbe immediatamente all'arresto 
del generale Balboa, del P. Fulgenzio (confessore del 
re), del signor Quiroga, dei signori Baena , MRodon, 
Melgur, di suora Patrocinia e di parecchi pèksomaggi 
iufluenti della camarilla del re «on Francesco di Assisi. 
Sì dice che alcuni di costoro ed il re stesso! abbia- 
fatto ti importanti, tali da. compromettere 
molte. persone. 

Il. generale Balboa è mandato a Ceuta ; il P. Ful- 
genzio in un convento di Archidona (Andalusia), suora 
Patrocinla si ritira in uu monastero a Cuenga$; le al- 
tre persone compromesse sono state egualmente allon- 
tauate. 

Il generale Cleonard è destituito dalle sue funzioni di 
divettore del collegio militare; 

Si è intavolata una inck a sulle ramificazioni di 
questa congiura, concepita, da quanto, sì dieet in un 

li puro assolutismo, 

Si assicura che il re don Francesco d'Assisi lia chie- 
sto che gli sia permesso di ritirarsi presso suo! padre 
a Valladolid. E difficile che il governo acceda a questa 
dimanda 

L’amuninistrazione del palazzo gli verrà tolta ; il 
conte di Vista Hermosa sarà nominato di bel muovo in- 
tendente del palazzo. 

Tutti gli impiegati che aveanò date le loro defnissioni 

ntesrati nelle loro « 


mo nente stesso 


lega, 


no rivelazio 


senso 


riche. 
attonita e costernata, ha ripreso Questo 
l’ordinario suo aspetto. Sebbene non vi sia borsa 

fondi sono salit 
Il consì 


sì 
lio dei ministri siede in questo momento sotto 
la presidenza del generale Narvaez 





FRANCIA (Corrisp. partie, dell’Indépendance Belge); 
Parici, 25 ottobre. — Martecì vi fu veglia in casa del 
sig. Molé, e molte le persone che y'intervennero. Uno 
lei principali soggetti della conyersazione era il di senso 
che per poco non separò la maggiorità dal presidente, 
Uuo dei personaggi più autorevoli dell’Eliseo, dopo di 
aver affermato che la riconciliazione: era’ stata compiu- 
ta, sincera © senza secondi finì, paviò dipoi 
zione personale del preside siffatta 
che pareva una studiata indiscrezione, Credo pertanto 
poter il tenore di un discorso che ‘iiîoe 
strava aperto di volersi attirar l’at 
i ente; ‘diceva costu 

ore della cos 
zione 


lella sitla- 
impuenza 
di qui recare 
anzione gencralez 
«La condizione del \presid 
d'ivpossibilità. At 
la 
di verun 
Che 


operare ? 


è piena 
i tuzione egli è rispon= 
dichiara che i suoi atti don 
sono firmati da un .iii- 
za il diritto di 
> vuol diré al 
puese che la sua politica non è la stessa che quella del 

istero, gli è vietato di questo siguificare altrimenti 
mezzo de’ suoi ininistri, i quali hanno il diritto 
il loro concorso! 


costit 
«filetto se non 


uistro. cosa È la risponsabilità , se 


Egli è risponsabile, e quan 


che per 


di' ritiutargli 
ba lista civ 

vivi il commercio e Vindustria 

tuiti.i po lui per aiuto 

vile, e quar rifattura, un con 
dipartimento, si spia con occhio curioso qua 
sul par il quantun: della ‘sua imunificenza. Sc 
putato d 
d'avere 


i, prodigalità; se poco, si comy 


cia un ‘presidente di for 


cadere uno stabilimento d 





—————————{} 


non gli abbia proibito ? L'A slativa_ 
dipoi di tener fede alla sun promessa. Alcuni giorni sono, 
per esempio, si trattava di vendere i cavalli ‘di Saint- 
Cloud. Ognuno diceva essere una vergogua il permet- 
tere che cadesse uno stabilimento il quale non ha pari 
in Europa. Non sia mai, gridavasi, che la yendita al- 
Fincanto disperda a vil prezzo in mano di speculatori 
questa magnifica riunione di cavalli di razza, Il ‘presi- 
lente comprese i rimpianti ed î lamenti giunti infino a 
lui; arrestò la vendita e dichiarò che il mantenimento 
delle regie scuderie sarebbe a suo carico personale fino 
al giorno, vicino senza dubbio, in cui l'Assemblea da- 
rebbe allo Stato la possibilità d'acquistare il detto sta- 
bilimento. Or bene, fa commissione d’agricoltura, a cui 
fu recato l'affare, lo rigetta, ed ‘ecco il ‘presidente faito 
debitore dell’antica lista civile! Debitore senza mezzi 
d’ acquistare! Debitore che può esser tradotto dinanzi 
ai tribunali in nome del potere a cui è succeduto! Una 
posizione siffatta può ella durare ? Questi impacci, queste 
strettezze, queste umiliazioni convengono esse all’eletto 
da sei milioni di voti? ecc.? » 

Taccio altre cose, e più gravi. i 

E tutto questo, devo pur dirlo, era ascoltata quasi 
senza maraviglia, Avreste detto essere una brigata che 
sente, lo scioglimento di un enigma di cui ognuno ha 
la chiave, senza però che alcuno lo, voglia, dire 

In questa medesima adunanza si parlò dell'affare dei 


| fuorusciti ungaresi. Si mostrava di credere che la guerra 


non avrebbe avuto luogo, ma si pensava che non sarebbesi 
conseguito un risultato accetto a tutti, se non a lungo. 
andare. 

Un diplomatico di una delle corti del Nord.tayeva 
riunito intorno a sè un piccol cerchio di uditori, che 
parevano star sotto l'incanto della sua eloquenza facile 
e piena di fatti. Il riassunto della sua opinione, che ha 
fatto una grave sensazione, si può formolare la ‘questo 
modo: « Nè l’Austria, né la Russia non vogliono: la 
guerra; e perciò le due potenze non si dipi 

alla moderazione, Ma l'una e l'altra la vogliono far 
finita cogl’insorgenti, e saranno quindi piene di fer- 
mezza. Esse non soffriranno che, sotto colore di mina- 
nità, la Turchia si cambi in una specie di Svizzera orien- 
tale, donde In'rivoluzione potesse gittarsi ih Buropa 
Quando più le mettesse ‘conto». 

Non accade il dire che la quistione romana ha avuto 
abcor essa la sua parte nella conversazione. Tutti erano 
d'avviso che l’ultimo voto dell'Assemblea legislativa, 
ritedrando ‘il Papa intorno alle intenzioni del governo 
francese a suo riguardo, agevolerà la conclusione d'un 
comiponimento tanto desiderabile per Roma e forse più 
ancora per la Francia, che ha già fatto getto di tanti 
milioni in questa difficile spedizione. 

A' proposito della quistione romana, si 
premuniryi contro un errore in cui sono caduti vari 
giornali francesi rispetto alle lettere di Roma; pubbli» 
cate dal Journal des Débats. Siccome è noto che questo 
giornale ha dei legami di famiglia col sig. de Rayneval, 
così nelle lettere indirizzategli da Roma sì vuol sempre 
cercare qualcosa di diplomatico, E questo si farà senza 
fallo in occasione del carteggio assai tristo che sì pub, 
blicò nel numero di stamane, e' sarà creduto come un 
grido di distretta ufliciale mandato dal nostro amba- 

i , ridotto agli estremi. E si avrà il torto. Questo 

gio non ha niente di diplomatico; ma è l'espres= 
sione pura e semplice dell'opinione individuale del sig; 
Lemoine, uno de'principali compilatori de'Débats, il quale 
si trova a Roma da sole tre settimane. Una lettera ri- 
cevuta stamane da una delle nostre più grandi case di 
commercio; presenta la tuazione come assai migliore 
di quello che non si paia al sig. Lemoine: 

Pawci, 25 ottobre (altra corrispondenza). = Se deesi 
prestar fede a persone bene informate, i legittimisti sono 
tutti affacendati per promuovere una soluzione defini- 
tiva in favore del conte di Chambord, e l’incertezza 
sempre più profonda degli animi e delle coscienze che 
è l’effetto della vivision dei partiti, glincoraggia ad af- 
frettare uno scieglimento. Dirò pertanto in questo pro- 
pusito due parole di spiegazione, 

La situazione del partito legittimista è rimasta tale 
quale voi l'avete sovente descritta; cioè a dire, la mag- 
gioranza di questo partito è ferma di tenersi nei limiti 
delia più gran riserva, anche a rischio di spiugerla fino 
all’inerzia; (come è avvenuto a Bordò. Sono dunque 
convinti a torto. od ‘a ragione, che la società francese 
non potrà trovar salute se non in un ritorno ai prin: 
cipii della legittimità e che sarebbe un comprometterne 
l’esito il volerlo precipitare. Pensano insieme col conte 
di Chambord che il paese debba fare intiera l’espe- 
rienza'della repubblica e che s'essi son dispensati di 
concorrere! al buon esito della prova, non è però loro 
lecito di incagliarne l'esercizio; 

Se non che allato a questa ;importante frazione di 
legittimisti vi è la. minoranza impaziente, la quale non 
vuole che il paese s'assuefaccia al reggimento repub- 
blicano ; accusa di mollezza, d’apatia, di leso diritto 
i suoi correligionarii; e opera su certe putti della po- 
polazione e su varii centri .d’influenze. politiche nel 
senso d’un azione rigorosa se di una determinazione 
che polrebbe essere vicina, se Je circostanze l’indicas- 
sero abbastanz: 

Questa situazione voi la conoscete; ma importava 
accennarla di nuoyo acciocchè i vostri lettori potessero 
giustamente valutare gli elementi legittimisti che ora 
entrano nei e si dispongono ‘a far delle pa 

Bisogna aucora distinguere tra i legittimisti, come il 
Mortilembert, i quali vogliono che la Chiesa eserciti 
un’ influenza preponderante nel governo e quelli i quali, 
come il Larochejaquelin, vogliono che lo spirituale sia 
ben diviso dal temporale, ‘e che quando l'uno dovesse 
primeggiare sull’altto fosse il poter civile che dominasse 
il religioso nel doppio interesse della liberià e dell’au- 
torità. 

‘Questi legittiunisti Avanzati proclamano ch'essi s'afitet= 
terebbero ad accozzarsi col Montalembert se il tempe- 
ramento religioso della Francia permettesse che î sa- 
cerdoti assorbissero i laici; ina che nella persuasione in 
cui sono come.il nostro paese non acconsentivebbe giam- 
mai a questo assorbimento, conviene ristaurare il priu- 
cipio monarchico, costituendo il poter civile sulle basi 
più larghe; riserbandosi, ben inteso, di ritemprare Ja 
pubblica istruzione con un sistema d’educazione pro- 
fondamente religioso. 
Non voglio che 
de’ sc 


mi lecito di 


> che accennar di volo questi diversi aspetti 
iti e delle attitudini del partito legittimista. 
Veduto neil’iis cme ha fatto, mol niego, moltissimi pro- 
piacciayi di pigliarne appuato. Moltissimi. perso- 

moss! dedicatisi dal 1830 alla 1848 alla politica di Luigi 
Filippo s'erano astenuti dal mischiatsi uomini e 
alle cose dopo il Febbraio del 48 ve di punto oceipatsi 
ei progetti dell'avvenire che potessero concepire i rea- 
listi d'ogni colore. Persuasi ora che nè Luigi Filippo, né 
il duca di Nemonrs, nè la duchessa d'Orleans non vo- 
gliono sapere nnlla delle speranze «de’ loro partigiani più 
devoti, e ineno ancora fare alcun che per incoraggiarli 
parecchi de’ più cospicui orleanisti, 


atto 


in modo ‘operoso, 
considerate le circostanze, sì son determinati di raccoz: 


TRASI: 





zarsi alla pura legittimità a, patto che i due rami si 
tano d’accordo, e che il secondo posto nella gerari 
del potere reale sia per appartenere al conte di Parigi 

Però questa riunione del partito orleanista non è an 
cora generale. Ma se la parola d'ordine non ve 
accordata su tutta la linea, non:tarderà*forse ad essi 

Arroge che i membri principali del partito cons 
tore sono decisi di non più attraversare le ispirag 
buone od avventate del presidente della repubb 
Essi. dicono avere: operato abbastanza per meritai 
tutta Ja confidenza e non aver più che ad aspetta 
e profittare degli avvenimenti. E, infatti avrete vedi 
come questa volta, i bonapartisti e moderati, ovyéi 
membri più influenti del centro sinistro, siano quelli 
esercitarono più influenza sulle; ultime decisioni del.p 
sidente, 





x Ì 
î DEL MATTINO, 
ELEZIONI, sì 
Serravalle — Prof, Torre. 
Finalborgo — Cav. Carlo Vesme, 
Taggia — Avv. Michele Anfossi, 
Mondovì. — Ballottazione fra l’ayy. 
che ebbe 91 voti, e il cav. Severino Battaglione 
n’ebbe 58. Andarono dispersi 47 voti, Domenica ai 
lnogo la seconda votazione, 2 Ù 
Homa, 27 ottobre, (Cart. dello Statuto); — Il bloker 
del ghettoiè cessato a mezza notte.' Il nostio gover 
rigetta la responsabilità di molte sevizie' usate ‘su 
agenti ed esecutori francesi: i francesi sulla p 
pontificia. Dicesi, che ieri M. de ‘Corcelles: finnling 
capisse che si passavano i segni, e facesse pratiche 
chè la razzia. cessasse. i i 
Si assicura che M. de Corcelles sia presente 
in molto buoni termini cogli eminentissimi, che 
ne lodino, e che tengano da lui la sicurezza sull 
lenti disposizioni del governo francese, Certo sì 
M. de Corcelles in questi giorni di dubbio sull’esitodi 
discussione intorno alla quistione romana, li ha 
tati grandemente. Y 
È certo che la corte di Portici ha assicurato; 
santo Padre verrà a Roma subito, se nell’assetti 
sarà approvato il motu-proprio del 12. settembref 
I reazionarii non vorrebbero Pio IX a Roma, e qui 
lasciano intendere che gli verrà impedito di ven 
finchè i Francesi staranno qui.. Vedete stupidità è 
vagità, dì millantatori ! 
È partita ieri sera la 
commercio per Portici, 
Panici, 29 ottobre — L'assemblea ‘ legislativa sf 
cupò sabato di petizioni prive generalmente d*intel 
Il sig. Henri Didier chiese facoltà di muovyer in 
lanze al ministro di guerra relativamente all’ impîl 
di certi fondi per colonizzar l'Algeria, L'Assemblea i 
giornò la discussione per oggi. Ne 
— L'Indép. Belge, in data di Parigi 27 ‘ottobre 
quanto segue ; ji 
Erasi detto ieri che la nomina del sig. di Corcell 
come successore del sig. di Falloux, sarebbe questa 
comparsa nel Moniteur, ma non apparve. Un tale! 
tardo dicesi cagionato da osservazioni presentaté 
alcuni membri influenti della raunanza del’ consig 
Stato, in cui si è d’avviso chè la maggioranza: de 
semblea non vedrà di buon occhio reclutarsi an 
ministero dal terzo partito, Tuttavia io credo cheil 
di Corcelles sarà mantenuto, mentre pare positivad 
il inistero abbia fatto ogni sforzo per trovare 
nistro dell’istruzione pubblica dello stesso colore 
Falloux, ma inutilmente. v 
- La Province , giornale di Limoges, annuncia 
sig. Dufaure, ministro dell’ interno, ha diretta 
circolare ai prefetti, nella quale richiede che si d 
a formare un'inchiesta intorno ai progressi del s 
smo nelle campagne ed intorno alle Opinioni dei 
stri primarii. 
Sraona, — Tulto è terminato a Madrid. La conci 
zione tra il re ed il ministero è compiuta, d 
Il marchese Miraflores è nominato presidente del 
nato ; parlasi del sig. Mon per la presidenza della @ 
mera dei deputati (Patrie) 
Bonsa pi Parisi, 29 ottobre, — I fondi pubblici Tad 
fermi in seguito a bisogni di liquidazione che 
minciano a far seutire. Senza i bisogni, della. licpuli 
zione, è probabile che Ja rendita sarebbe stata 
ferma, perchè Je voci che si fanno giornalmente © 
lare sull’ ostilità non celata di una certa frazione 
partito moderato contro il gabinetto ‘attuale elmadt 
contro il ministro dell’ interno, e sui progressi ch 
dice fare il socialismo in ‘campagna; cominciano all 
quietare, L'affare dei rifugiati ungari si consider: 
terminato. Si attende con ansietà la nomina del‘ 
cessore del sig. Falloux. Si conmrincia anche a pati 
del bilancio, la cui discussione dee alimentare Ja 
culazione, Ù 
A contanti, il 5 per 010 si chiude a 88, 60 con. 
mento di 30 cc, da ieri, ed il 3 per 0/0 a 56,05; 
aum. di 15 cc. fl 
Benuino, 26 ottobre. - Nella tornata del 25 190 
conda Camera ha conchiuso ‘che all'articolo 62/d 
costituzione al numero di 240 membri dell 
mera, secondo che diceva il progetto primitivo, sia é 
rogato quello di 180; e all'art, 63 ha votato. che. 
terzo di detti membri s’ayesse da scegliere tra i pi 
prietari che pagano le imposte più alte, e gli, altri ‘dh 
terzi d'infra i rappresentanti deile province è dei ci 
detti circoli amministrativi, nel. modo che sarà: piùi 
ticolarmente determinato ‘da (un'apposita legge 
torale. (Diso R 
Viewna, 27 ottobre. — Il progetto intorno 6 
nizzazione giudiziaria in Ungheria è già terminator 
esso fu stabilita la separazione della giustizia dall'an 
minîstrazione, ed’ ha per Dase l'eguaglianza’ diftuii 
cittadini innanzi alla legge. Tutti'i privilegi ‘goduti 
nora dovranno, cessare, 16 
— La Gazzetta di Pesth del 25 annunzia la 
danna ed esecuzione capitale,, mediante la forca 
barone Sigismondo Perényi, un dì vice-presidente 
tavola dei Magnati, poi di Emerico Szacsvay fiscale! 
merale di Granvaradino, e di Emanuele Usernyi 
Keokéssi consigliere della: cessata Camera ‘anlica i 
rese, tutti e tre confessi e convinti di alto tradi 
— Da notizia degna di fede rileviamo che il gori 
turco si sia impegnato di custodire nelle sue forti 
fuggiaschi ungheresi e polacchi a spese dei gover 
l'Austria e della Russia; gli altri saranno: <mbniali 
potranno ritornare in patria, ovverosia recarsi 
rica od in Inghilterra. 1 plenipotenziarii ottomani 
surus a Vienna e Fuad-Efendi a Pietroburgo, 
bero quiudi sciolta în tal modo pacificamente dti 
stione che ininacciava all'Europa nuovi disastr 
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SI RICEVE .L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all’ufcio del Giornale, via det 
l'Arcivescovado., di fianco alla Madonn- 
degli Angeli, e presso i principali libra 
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Torino, Sabato 5 Novembre 1849, 


N. 572. 








I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione scade con tutto il mese di novembre, 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 
2 Novembre. 


Le crisi rmmisteriali pare che siano all’ordine- del 
giorno in tutti i paesi liberi, senza distinzione di an- 
zianità negli ordini costituzionali. Da un’ mese e più 
l Olanda cerca di comporre o ricomporre senza 
frutto il suo ministero; in Grecia gli attacchi contro 
di esso, e specialmente contro quello Cristenidès  con- 
tinuano con ripetuta violenza; in Ispagna per .tre 
volte il ministero fu sciolto e ricomposto in pochi 
giorni, ed il generale Narvaez non dovette che alla 
sua energica franchezza di uscir vincitore da una te- 
nebrosa camarilla. In Francia. ministri, presidente ed 
Assemblea continuano in una lotta dalla quale non 
havvi chi possa prevedere che cosa debba uscirne. 
Non parliamo delle crisi che si succedono in Germa- 
nia, poichè queste rivestono un tal carattere, che 
tronca ogni termine di paragone, 

Qual meraviglia dunque: se noi pure dobbiamo pas- 
sare per queste peripezie, che dal più al meno costi- 
tuiscono quello stato che è inerente alla natura di un 
governo risultante dall’equilibrio o dal contrasto di 
tre poteri eguali tra di loro ? Chi se ne adontasse 
mostrerebbe di poco conoscere la storia politica e 
parlamentare di lutti i popoli liberi, e meno ancora 
quelle condizioni che nascono dagli avvenimenti i 
quali formeranno di questi ultimi due anni uno dei 
periodi più straordinari ed eccezionali della storia 
moderna. 

Noi dunque non ci siamo meravigliati dell'ultima 
crisi, e quantunque avessimo preferito di arrestarci a 
questa, non vorremmo trarre niun tristo augurio 
all’annunzio del ritiro del generale Bava e della sua 
surrogazione col valoroso Lamarmora, accompagnato 
nella sua eotrata al ministero dall’egregio signor Pa- 
leocapa. 








APPENDICE. 


TEATRO D'ANGENNES. 


LE CHEVALIER DE MAISON ROUGE 
Dramma in cinque atti ed undici quadri di Alessan- 
dro Dumas rappresentato dalla compagnia dram- 
matica francese a ‘benefizio dell'attore Adler. Episo- 
dio del tempo dei Girondini, 


Se l'argomento istotico eletto da Alessandro Dumas 
di cui siamo per discorrere, dimostra di che raro 
istinto sia egli fornito nel colpire le disposizioni di' un 
pubblico ‘a lui divenuto oramai da lunga’ mano fami- 
gliare”, il modo con cui fu trattato basterebbe di per 
sè a chiarire ad evidenza lo spirito e il talento d’ un 
dei più singolari ed operosi cultori dell’arte dramma- 
tica; contro il quale spesse volte il giudizio dei contem- 
poranei fu più severo che giusto.-Si è egli accinto al 
tentativo di richiamatci ‘a tempi calamitosi ed unici, 
e ponendo da un lato le violenze e i massacri, per 
attenersi di preferenza all’aneddoto, ne ordinava la tela 
senza spirito di parte, ponendo così in grado lo spet- 
tatore da esercitare liberamente quello spirito critico, 
che può essere dettato dall’epoca stessa in cui vive. 

Dumas comprese benissimo che a voler ricondurre 
lo spettatore d’oggidì a tempi rivoluzionarii nella fidu- 
cia di un successo a profitto delle idee disordinatrici, 
si sarebbe forse ingannato a partito, ed altro forse non 
ebbe in animo che di tradurli in iscena sotto l'aspetto es- 
senzialmente drammatico dietro un qualche morale e 
politico principio che commovendo ammaestri, Fu detto 
che sì possono bensì poetizzare gli uomini del terrore, 
cioè a direprestarloro, idealizzandoli una certa tal quale 
selvaggia grandezza, ma riabilitarli non mai, Si può 
leggere tranquillamente la storia de’Girondini, assistere 
anche più tranquilli alla rappresentazione del chev. de 
Maison Rouge, senza nulla paventare di simile per l’av- 
venire. Così dicono i Francesi. Nessuno, più si aspetta 
alle meraviglie del medio eyo, alla libertà politica del 
secolo 17, alle dolcezze della repubblica una ed in- 




















Sappiamo quali sono le voci che corsero ieri è 
quest'oggi all’annuozio di questa: nuova crisi; e sè 
dobbiamo dire tutto l'animo nostro, fuvvi dn istan-/ 
tein cui ci parve che se sì fosso potuto evitare ogni 
mutamento, sarebbe forse stato miglior partito. Non 
cercheremo di indagare quali siano state le suscetti- 
vità che poterono darvi luogo; ma qualunque esse 
sieno, non possono essere che rispettabili quando 
trattasi di un personaggio del carattere del generale 
Bava, e non possono dar. luogo a niuna suppo- 
sizione meno che onorevole, se si ponga mente agli 
uomini che entrano e rimangono al ministero. 

Con questo non è a dire che la posizione, non sia 
delicata; se volgiamo uno sguardo a quelle circostanze 
esterne per cui il Piemonte è diventato quasi un paese 
di eccezione non solo in Italia, ma in Europa ; ma 
quanto più lo è, tanto maggiore deve essere l'impegno 
di uscirne con onore: e se questo vorremo, da noi 
soli dipende. La nostra interna posizione, per poco 
che si ponga mente. agli elementi chela compongono, 
è invidiabile e invidiata: abbiamo un Principe al 
quale la intatta conservazione: dello Statuto è qui- 
stione di onore proprio e di rispetto alla venerata 
memoria del.padre ; abbiamo un ministero sulle cui 
intenzioni pienamente e largamente costituzionali non 
crediamo che vi sia chi si nieghi a prendere i più 
espliciti impegni; abbiamo un paese affatto alieno da 
tutto ciò che possa {corrompere e far perire le lib 
istituzioni, e che attende ancora di vederne in pratica 
i frutti; che cosa dunque ci manca? Dobbiamo pur 
dirlo : ci manca una maggioranza nella Camera che 
si penetri dello spirito de’ tempi e degli obblighi della 
sua missione, che lasci il sofisma e si altacchi alle 
quistioni vitali, che segua pure di buona fede tutto 
ciò che possa esservi di buono e-di generoso-nelle 
sue aspirazioni, ma lo depuri da tutto ciò che vi si 
trovi infiltrato di estraneo, di gretto e di eccentrico. 
A questa facilissima condizione, noi non potremmo 
che prosperare; ma se la maggioranza fosse pure osti- 
nata nel negare al paese quesl'unico e minimo sac 
ficio, che per altro gli deve, non perciò noi saremmo 
disposti a disperare dell'avvenire, nè ci laseeremmo 
sopraffare dalle nere preoccupazioni che si erano 
complicate quest'oggi all'annunzio d’una nuova erisi 
del gabinetto. 



































CAMERA DEI DEPUTATI. 


La Camera terminava oggi, dopo la quarta seduta, 
lizliseussione sulla;legge tWwansitoria per l'introduzione 
del sistema metrico-decimale ne" pesi e ‘misure în 
terraferma. L'emendamento proposto nell'ultima tor- 





nata dal deputato Cavour, perehè i pesi e misure di 
estera fabbricazione potessero essere introdotti. senza 
pagamento di dazio sino al 4 agosto del 4850, dopo 
aver subito per due consecutivi giorni l'esame della 
Commissione tornò combattuto, dall' vnorevole rela- 
tore Despine, e. fu respinto, come era. da. prevedersi, 

Dopo i molti e gravi argomenti nuovamente. oggi 
addotti in appoggio del medesimo dal deputato Cavour, 
eransi in gran parte accostati alla sua sentenza 
gli stessi avversati della proposta. 

Era molta la probabilità che fosse deliberato che i 
dritti di dogana imposti dalle vigenti tariffe sull’in- 
troduzione delle bilancie, dei pesi e delle misure sì 
lineari che di capacità fossero, ridotti al terzo fino al 
4 aprile, quando il deputato Josti fidentissimo nelle 
disposizioni del potere esecutivo pensava di fare una 
proposta sospensiva. 





























Gli è dunque nuovamente all’esame degli uffizi che 
dovranno tornare gli emendamenti dei signori Ca- 
dorna, Revel e Cavour, senza pregiudizio della vota- 
zione sulla legge transitoria in questione. 

Questo voto di sospensione a dir vero fu dato un 
po' tardi, in sul chiudersi della seduta. È a credere 
che sull’esordire della medesima la questione sarebbe 
forsestata diversamente risolta. Il risultato dello scru- 
tinio segreto fu di 62 voti contro 43, che è quanto dire 
che la legge corse non poco pericolo, come quella 
che per la sua imperfezione non segna certamente 
«quel grado di civile progredimento nelle scienze eco- 
nomiche industriali che si è în dritto d’attendere dal 
Parlamento subalpino. 














Oggi il primo-Torino della Concordia è di una 
dialettica cosi stringente, da metterci proprio alla 
disperazione. Volgendosi ai suoi avversari, fra’ quali 
probabilmente abbiamo l'onore di esser compresi, li 
coglie in una contraddizione che a lei parrebbe in- 
credibile, e pure è verissima. Voi, essa ci dice, 
sostedete che tra il nostro e il vostro programma 
non vi ha differenza; dunque, così ragiona, dimet- 
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divisibile del 93. In questo il progresso dei! tempi è 
incontrastabile. 

Del resto non v'ha forse istante in cui indotti 
ad amar tanto i tempi nostri ( con tutta  quell’eredità 
di debolezze che è propria d/ogni età ) quanto all'istante 
che si esce dalla rappresentazione di un dramma che 
sia, o che per poco somigli al Chev. de maison rouge. 

Non ne crediamo inopportuno qualche cenno, e per 
diverse ragioni che è facile comprendere. 

Siamo in sullo scorcio del 93 — qualche settimana 
innanzi all'esecuzione capitale della vedova di Luigi 
XVI, Matia Antonietta. — È notte. —Sono suonate le 10. 
— Andito piuttosto remoto d'un quartiere di Parigi, 
debolmente illuminato da un fanale fisso al muro, 
Entra dall’uno dei lati una donna ( mad. Leblanc) ve- 
lata e tremante, È sul punto di entrare in casa e porsi 
in salvo; quando una pattuglia comandata da un fel 
roce sans-culottes ( Durocher) sbuca di contro per 
altra via e la arresta. Le è bruscamente chiesta la sua 
cartà di civismo. La donna esita, cerca indosso, e dà 
a divederé d’esserne priva. Ciò basta perchè Durocher 


siasi 














pensi subito a condurla al posto acciò si spieghi col- 
l’uffiziale di guardia, Si capisce a qual punto una tale 
spiegazione debba condurre questa sventurata, sola, so- 
spetta, e senza carta, Si sente perduta: se non che ad 
un tratto giunge a liberarla per caso un capo della 
sezione Lepelletier, Maurizio Lindet, (ZebZanc). Benchè 
solo, si pose in difensore dell’incognita. Durocher non 
è uomo a cedere così facilmente, Sta per aprirsi la 
zuffa, in cui certo Maurizio dovrà soccombere, dacchè 
le sue ragioni non hanno prodotto effetto veruno sul- 
l'avversario, ìl quale ripete più d'una volta che la pa- 
tria è in pericolo; che così dice e vuole il decreto della 
municipalità, la quale ha inalberato, sul suo palazzo 
una bandiera nera, Maurizio ha un bel rispondere che 
la patria è in pericolo, perchè duecento mila schiavi 
minacciano invadere la Francia, e non perchè una 
donna va. pe’fatti suoi di notte in Parigi. Il feroce 
sans-culottes ha fatto lo gnorri, e sta per alzar la mano 
sùlla donna, quando a sinistra eccoti un’altra pattuglia 
comandata da un amico di Maurizio Lorrin ( Adler), 


uno dei campioni del club delle Termopili. La storia 
greca non ha denominazioni che bastino ai bisogni 
della repubblica! Dal piùfacoltoso all’umile cenciaiuolo 
totti hanno un nome greco. Case, monumenti, piazze, 
club, tribunali... tutto è battezzato alla greca! Biso- 
gRiava essere il meno possibile! Lorrin vuol 
levarsi dattorno, voglia o no il signor Durocher co’suoi 
birri. Costui insiste dicendo che Maurizio è una spia 
degli aristocratici. — A tanta imputazione , l’amico di 
Maurizio, che è uno schietto e leale repubblicano, si 
scuote, esita ‘un istante: poi chiesto a Maurizio il ziu- 
ramento della purezza delle sue intenzioni sopra l’al- 
tare della patria,- l'amico risponde: ma dov'è questo 










‘ancesi 








altare della patria? Lorrin si leva il cappello... mostra 
la coccarda, Maurizio la tocca. Il giuramento è’ dato, 
— La parola d'ordine è ottenuta, La pattuglia di Du- 
rocher prende una via; quella di Lorrin ne prende 
un’altra. La libertà dell’incognita è assicurata. Maurizio 
ha però qualche cosa a dirle: vorrebbe sapere di dove 





venne, dove era direita e perchè, ecc., ma invano, 
Nulla può sapere di tutto ciò : sospetta, veramente 
d'aver tradito la propria causa di vero. repubblicano 
con ayer accompagnata e salva una donna, for 
stocratica; ha un bel dirle che quando egli l’abban- 
dòni, non yha per essa che la prigione, quindi la 


ari- 





marte; però generoso d'animo com'è sente di non po- 
ter concedere solo a metà il benefizio. Egli ba potuto 
avsedersì che la sua protetta è bella! Una stretta di 
nano in segno di riconoscenza ed un anello è ciò che 
Maurizio, ha ottenuto, e il nome di « Genovefta » da 
essa pronunciato in sul fuggire, senza che egli nem- 
meno abbia potuto scorgere per dove, giusta la par 
rola data. 

Maurizio ( 2.0 quadro ) 
tiato nella sua stanza, non ha un solo pensic 
tempi in. cui (vive, per i pericoli che d’ogui parte lo 
circondano. Tutto è assorto in Genoveffa. Gli è uno 
di que’caratteri meditabondi e passionati, che se non 
hanho sortito dalla natura il dono d'una mente ba- 
stantemente elevata, ebbero però quello d'un cuore 
generoso: \e ricco d’affetto, Quest'uomo fatto repubbli- 





se n'è tornato, a casa. Eu- 
o pei 





tetevi, lasciateci i portafogli. L'incredibile, in verità, 
ci pare che stia nelle pretese della Concordia; dopo 
tanti monopolii che ha agognati, vuol anche quello 
| della dialettica. I. ministri, se. sono esseri ragio- 
nevoli come. gli uomini delta Concordia, han dritto a 
servirsi dello stesso argomento :. Se. uno. è il nostro 
programma comune, perchè volete voi prendere il 
posto che noi occupiamo attualmente? Dunque clie 
ci siano che ci siate voi, secondo il vostro 
programma e la vostra dialettica tornerà sempre lo 
stesso. 











Troviumo: nello Smascheratore n. 222 il seguente 
articolo, che ci erediamo in obbligo di sottoporre al 
giudizio dei nostri abbuonati e lettori. 

AI DOTTRINARI DEL RISORGIMENTO, 
Ab; ne volote toccare due anche voi, neh? Bene, be- 








h n 
none: ci ho tanto gusto! Gli è un pezzo vedete, gli è 


un pezzo che mi bruciava la voglia di appigliarmi un 





pocolino' con voi, e dirvene quattro! Ma vedendovi 
sempre ciuffati alla peggio dalla Concordia, dall Opi- 
nione, dal Messaggiere ed altri ‘cotali, ini sono ténuto 
in disparte, ed ho fatto il dovere mio, Chè non è cosa 
da galantuomo il far 
quella risma, 





thai causa comune con gente di 
Per lo stesso anotivo avrei proseguito a tacere, se 
voi non aveste fatto la sciocchezza di venirmi a stuz= 
zicare. Non dovevate svegliare ìl vespaio, cari miei! 
E per chi mi pigliate voi? Forse perchè non mando 
fuori un giornalone lungo e largo quanto un lenzuolo 
e pieno zeppo di cicalate, per lo più senza sale e senza 
pepe; ui credete voi ùn balocco? La sbagliate di grosso! 

Giacchè voi scendendo dal tripode da cui pronun- 
ziate oracoli, siete venuti a darmi una frustata, io da 


bray' uomo vi rispondo collo spiattellarvi quattro verità 
chiare e tonde. 








Ma prima due parole da intenderci. Non'a tutti voi, 
0 uomini del Risorgimento, io vo' spifferare la mia can- 
zone, ma sì a certi camaleonti, ì quali senza sistema 
fisso o chiaro in politica, subordinando alle loro uto- 
pie quanto v'ha di più sacro ed inviolabile, cioè la 
religione, hanno troppo spesso fatto del Risorgimento 
una succursale alla Concordia ed alla Gazzetta del 
Popolo. 

Nella vostra appendice al n. 568 dite dello Smasche- 
ratore che vorrebbe la reazione 
beati, în cui si pubblicavano « 
maggio 1844. 











ed il ritorno ai tempi- 
tti come gnello del 21 





_—_——_ 





cano per nen saper come altrimenti far salva la patria 
da estraneo ferro; che nulla avrebbe di straordinario 
ad un secolo e mezzo di di 
in cui lo ve 
polo in del 





anza, fra noi, al tempo 
iamo in fra gli orrori di tutto un po- 
, Senza posa, assetato di sangue, in 
guerra civile, ha pur qualche cosa d’inusitato, Non ha 
disperato forse degli uomini e crede ancora 
sente un gran bisogno di credere. 








0 almeno 





Mentre Maurizio se ne sta sopra pensiero entra un 
servo (Louvel), greco egli pure di nome, che pienis- 
simo della acquistata diguità di cittadino, guardato di 
sbieco il padrone ‘va diffilato a sdraiarsi su di un soffà 
giuocolando colla scopa per, dare la novella che i Gi- 
rondini hanno tentato di salvarla regina, Finalmente 
si rammenta che fu recata una lettera e che sta nelle 
sue tasche. A tutto suo bell’agio la consegna, ma hon 
senza pigliarsi pel capo dell’imbecille: per il che è 
d’avviso gli sia stato mancato di rispetto. La lettera è 
di Genoveffa — 











laconica, -. Maurizio vi è pregato di 
un eterno oblio. — Questa preghiera è una flagrante 
contraddizione coll’anello che egli ha in dito, che certo 
non si dimentica così facilmente. Conyien sapere chi 
la recò, e von è così presto fatto. Vhanno mille for- 
malità d’eticheita a compiersi fra il servo Agesilao. ed 

de. F 









è degnato di 
te qualche cosa sul por- 
tatore della lettera e finisce per annunziare la visita 


nalmente costui s 





di Lorrin. 

Lorrin, fiero repubblicano non meno dell'amico, è un 
giovialissimo compagno di brigata, sperimentato cono - 
scitor di uomini e di cose, tanto quanto basti all’equa 
lance della stima e dello sprezzo; s 





co in apparenza 
più che di fatto, non vuol sapere di nenie e di ma- 
linconie, e predilige singolarmente il vino e le donne, 
Ben lungi però dallo spingere l'allegria ed il buon 
tempo fino alla sventataggine, non rifuggirebbe mai da- 
vanti al sacrificio della vita quando il dettasse la co- 
scienza dell'animo suo leale, aperto, generoso, Le donne 

















egli le ama a modo suo, vale a dire, senza cinismo di 
sentimento, 0 troppa meditazione. Nemico dichiarato 


delle illusioni e degli amari disinganni che possono 
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Potrei contentarmi di risponderyi senz'altro, che chi 


lancia in volto allo Smascheratore così nere accuse, di j 


cui certo non potrebbe produrre valide prove, colui 
mente per la gola, ed è un indegno calunniatore. 


Ma io voglio esser generoso quanto debbe essere co- | 


dardo chi mi ha investito con quelle villane parole. 
C'è sì 0 no libertà di esprimere la propria opinione? 
Non vi siete voi stessi vantati più e più volte d'avere 


fatto ogni sforzo per rovesciare l’assolutisimo, anche | 


allora che il parlar di costituzione consideravasi come 
delitto di Stato? Non avete voi allora inteso ad una 


vera reazione contro l’assolutismo? Non eravate voi per- | 


suasi di far bene, adoperandoyi con ogni sorta di mezzi 
per conseguire il felicissimo risorgimento del 48? 
Or bene, e se io guardando i tristissimi frutti di ne- 
n Di) 


quizie, di violenze, di prosc 


funeste, di pubblica immoralità, di patente irreligione | 


che conseguirono cotesto beato risorgimento, poco im- 


porta per cui colpa, dicessi chiaro doversi cambiare il | 


presente ordine di cose con un. altro che io riputassi 
migliore, e più acconcio all’indole ed ai costumi 
nostro popolo, dite su, commetterei forse un delitto? 
Non meriterei piuttosto quella lode di leale e corag- 
gioso amatore di patria, di cui tante volte vi siete in- 
censati colle vostre mani stess 
Voi foste reazionarii contro la monarchia assoluta. 
Padroni! Ora se io credessi, JT essere 
giusto e doveroso far contro quel guazzabuglio , che 
vuolsi ora chiamare politica, del _gowerno piemontese, 
o l’assolutismo, e mi ingegnassi dj 


come voi allor. 


quello che voi con 
abbatterlo per un sistema che a me paresse migliore, 
non avrei io adesso quel diritto che voi avevate prima 
del 48? 

Iozforse sbaglierei , vorrei forse quello ‘che per sè 
non è il maggior bene! della patria. Sia pure, Ma pur- 
chè parlassi aperto, nè mi valessi, come certi Liberal; 
e cabale, di intrighi, di illusioni, 
di congiure; d’ipocr letto al re ed 
alla religione. ecc. ecc., io non farei altro che valermi 
di quel diritto che voi pretendete avere a difendere la 
essaggiere, la Concordia ed altri 
di questa fatta pretendono avere per promuovere la 
repubblica, e che ì radicali rossi pretendono avere per 
condurci al socialismo ed al comunismo. 

Tutto questo 
quanto è falso e calunnioso, che lo Smascheratore vo- 


moderati, di oscu! 


costituzione, e che il Me 


nella supposizione che fosse vero; 
glia la reazion 


E tanto i di me, — Ora a voi, 


Sarei Il lì per'iscoprire certe magagne. Ma per que- 
i alla buona: quelio 
che moltissimi mostrano di pensare, quantanque non 


tutti lo dic: 


sta volta mi contenterò di. rif 
ano di voi. 

Sì dice che il Risorgimento riesca assai più pernizioso 
e funesto al Piemonte che non la Gazzetta del Popolo, 
la Concordia, l'Opinione, il Messaggiere, 


; 
ecc. 
perchè di questi è palese a tutti quanto siano tristi per 


mestiere, pestilenti per indole; epperciò si leggono per 


curiosita, nè ottengono il loro effetto. E per verità tutti 


sauno che p, e. il Messaggiere cesserà fra non molto 
per difetto di chi voglia leggerlo ed associarvisi. Per Jo 
contrario il Risorgimento, nel quale bene spesso iu 
trasi‘ assai del buono e del giusto, con que 

di moderazione, riesce pur troppo ad infettar le menti 
di falsi principii e di massime rovinose, soprattutto per 


on 


fama 


ciò che spetta i rapporti della Chiesa collo Stato, e 
della religione colla politic 

Si dice ‘che nel Risorgimento , forse senza volerlo , 
ma pur veramente il saggio e retto discorrer 
molte cose serve di mantello e scorta al falso e vele- 


di 


noso chè con velato sofisma vi si mescola non di rado, 





tener dietro alle misteriose passioni; si. è ayvezzato a 
considerare e praticar l’amore nè più nè meno che dal 
punto di veduta che lo definiva più tardi Chamfort, i 
una parola, vale a dire, « ord de deux fantaisies, 
et le contact de deux épidermes» — Quindi l'oggetto 
de’ suoi amori è tutt'al più una comparsa dell’ope 
una futura de ion — per es. Arten 


(Céline). Egli è per questa appunto che è venuto în 


casa di Maurizio a domandare il suo voto ‘in di lei fa- 4 


vore, dacchè la sublime carica di dees 
corso, e per aspirarne al successo bisognava certo aver 
commesse di molte e grandi follie. In sulle prime 
Lortin chiede novelle della bella incognita de 


è posta a con- 


la scorsa 
notte: ma avvedendosi che l'argomento non va îroppo 
a sangue all'amico, che stimò bene di prendere la co 

sul serio, muta tuono e propone di parlar di politica: 
la lingua batte dove il dente duole; per conseguenz 

viene in campo la proscrizione ‘de’ Girondibi i quali 
non 
l’altro! — Eppure il dec 
Il dominio dei Montagnardi è più che as 
-—« Si parla d’un tentativo d’evasione della x 


eto € 
urato e basta. 
gina pro- 
mosso da una cainarilla aristocratica che tien tesi sot- 
terra chi sa quanti fili di congiure contro la repubbliza 
che è quanto a dire contro al bene del popolo. 

È in Pari 
rouge Ventrò sotto mentite spoglie di cacciatore della 
guardia nazionale, è ciò basta a porre in massima co- 
sternazione quel buon milione di democr i 
dice popolo di Parigi. Fu visto altresì rifuggirsi in una 
casa. La casa sarà rovinata entro Îl giorno, ed impic- 
cato domavi il proprietario. Coine si farà a trovare il 


i il famigerato realista, cav. di Maison 


cavalier 
chi lo insegue è un Aristeo. — Viva la' Grecia! I no 
due eroi non sì trovano troppo d’accordo esi quistiona 
tro, — Bella cos 


ni 
al punto che uno fischia l’ 1 
repubblicani che si guardano in cagnesco sotto. l’im- 
pressione di tanta minaccia! Anche questa. situazione 
non è nuova! Conviene procedere ‘oltre nell'argomento 
del Maison rouge e toccare il tisto dell’amore, come 
pingerlo a correre tanti 


quello che forse ha potuto sosj 
pericoli nella liberazione della regina dalle prigioni del 


in massa, di guerre 


rebbe odiar poi tanto! Cosè vecchie, risponde | 
datato da poche ore! | 


? Maison rouge che fugge, è un Proteo, ‘e | 


lue buoni } 


IL RISORGIMENTO 
rr re _OaOoOO cl Ao _ ji _ 


| Si dice che voi, liberali del Risorgimento, siete quelli 
| che avete allestite le legha ed acceso quel fuoco in cui 
| ora soffiano ed a cui scaldano i vostri avversari, î ra- 
| dicali, i rossi. 

Si dice che senza voi cotesti sovyertitori dei popoli 
cotesti sanguinari tirannelli alla Robespierre , cotesti 
Mazzini d’ ogni stampa ricadrebbero nel loro nulla, 
i come non sarebbero mai usciti dal fango senza voi, 
perchè voi organizzaste la rivoluzione 

Si dice che îl vostro compianto sui disastri d'Italia è 


ridicolo, perchè da voi ebbero i popoli illusi la prima | 


e più vigorosa spinta a quel movimento rivoluzionario 
che minaccia cambiarsi in turbine vorticoso e distrug- 
gitore dell’ ordine civile in Piemonte, dove già era sì 
fiorente, 


| giungere al potere vostri antichi amici e colleghi del 
47 e del 48, ora vostri avversari , i quali se ne var- 
rebbero a vuotarvi le borse e precipitare voi là dove 
giacevano essi , quando loro porgeste la mano Iper 
averli compagni nella gloriosa rivoluzione; e se ne dà 
l in prova l’ impassibile tranquillità , 1° indifferenza &of 

cui mirate «gli abusi del potere, quando colpiscono i 


| risponde al misterioso affetto dell’ardito suo liberatore, 
è però fuor di dubbio che tanti e tanti l’amano! Al che 
Lorrin risponde assai freldamente; che tutti veggono 
{ il sole, e per buono e bello che veramente sia il sole; 
} non può occuparsi di tutti. 


vostri avversari, quando opprimono la religione ne’suo) 
ministri e sacerdoti, quando oltraggiano Cristo, nel suo 
vicario , quando sono una ribellione a Dio colla em- 
pietà più manifesta. 





Queste e tante altre cose si dicono di voi che bene spesso, 


quando si tratta del papato e di Pio IX, scendete alfl 


livello della Gazzetta del: Popolo se' non nella forma, 
alieno nella sostanza ; che è quello iche importa ; e 
pare che se non scendete più basso, gli.è solo perchè 
più basso non si può. 

Pensateci un poco , e alle prove de’fatti smentite 
quelle dicerie non con pompose teorie , 0 con ciancie| 
lealtà da cattolici , con ro=| 


| 


illose , ma con sinc 
busta fermezza da cittadini, con più evidente disinte- 
resse, e con più esplicite dichiarazioni. 
Poichè vi siete ridotti a mordere lo Smascheratore; 
dovete acconciarvi a subirne le staffilate , ascoltarne î 


consigli, e vedervi trattati da lui da pari a pari. 


SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO, 


1.0 Reggimento fanteria ( Savoia) 
Il signor professore Berutti v 


L. 253 95 

ava nella cassa della 

commissione pel monumento il danaro venutogli per sotto- 

scrizioni di Livornesi e Pisani nella somma di L. 240 92 

Nota. La casa F. Rignon versa quest'oggi alla tesoreria 
della città di Torino lire 40,000, ammontare ap- 
prossimativo delle sue esazioni sino al giorno 
d’oggi come cassiere, 


Da alcuni giorni trovasi a Torino il sig. Ancelot, 
membro dell’Accademia francese, incaricato dal go- 
verno della repubblica di ricercare i mezzi onde ren- 
dere più efficaci le convenzioni dirette a rendere 
inviolata la più sacra delle propr la. proprietà 
letteraria. 

Il sig. Ancelot, autore di molti drammi appiaudi 
e di romanzi di non dubbio merito, possiede la rara 
prerogativa di potere, leggendo un dramma, produrre 
il medesimo effetto che se venisse recitato da distinti 
attori, 





Tempio. Questa idea fa stare alquanto sopra pensiero 
il nostro Maurizio. Egli pensa alla probabilita.del fatto; 
ma ‘altro non può' conchiudere , che se la regina fon 


Eppure un mezzo per venire a capo della congiura 
| guidata da Maison rouge vi deve essere! Gli uomini che 
{ stanno alla municipalità (della pasta di Robespierre e 
consorti) sono fecondi in trovati. Ecco questo: è un de- 
creto che escirà entro la giornata, col quale ogni pro- 
| prietario dovrà metter fuori dalla finestra o sulla porta 
1 un'iscrizione monstre col nome di tutti gli abitatori, 
uomini, donne, ragazzi, bambini, in caratteri ‘cubitali. 
{ È un curioso articolo che non avrebbe calzatò male 


in una certa le; 


gge stataria di nostra conoscenza, tentata 


iu non lontani tempi, colle migliori intenzioni. del mondey 
na che ciò nullameno sarebbe riuscita ua po” indigesta! 
| Il fatto sta che ‘il siguor Zorrin è persuaso che un 
{tale provvedimento non frutterà meno di una for- 
| nata di 500 aristocratici! Non bisogna pérò credere che 
Ha ile che da quattro anni agita un po la 
capitale fra non abbia qualche lucido ‘intervallo 
Non è ancora. cessata in Zorrîr la commozione d’un 
| tenerissimo fatto/ — Prima dell’alba si scontrarono due 
j deputazioni , di non so quali corporazioni, chiedentisi 
a vicenda: fraternità e fraternità. Fu' cercato Maurizio 
‘ogni parte come capo’ di sessione, mancanza di 
| lui, fatto un altare ‘con una tavola di segreteria e due 
i bottiglie tanto per incoronar sempre qualche cosa, come 
! d’uso, fu incoronato il busto di Wasinghton. 


e in 


Ì Suona il tamburo a raccolta, Maurizio si dispone a 


; partire per la sua sessione, — Lorrin si corica sul soffà 
{ a riposo, pregando l'amico! a venirlo a destare, se il 
! combattimento sarà serio. Innanzi però che Maurizio parta 
| converrà bene parlare un istante di 
| deessa futura per la quale importa aver voti il più che 
sia possibile. L'argomento è delicato, e bisogna parlarne 
{ alquant». Che se le vie si lordano di cittadino sangu 
| prima due parole su Artemisia... poi la repubblica! 


itemisia, della gran 


| dal 


Di questo talento prezioso ci diede un saggio or 
sono poche sere avanti un’eleita Assemblea riunita 
ministro di Francia, il signor de Bois-le-Comte. 


| Coloro che a questa inlervennero, poterono apprezzare 


Si dice che se voi ora difendete fino a certo segno | 
l’ordine e la libertà, è solo perchè temete di vedere | 


Mk 


| 
I 
| 
| 
| 
| 





del pari il merito letterario del dramma intitolato; Un 
‘pisode de la rue Quinquenpoix e la meravigliosa fa- 

tà colla quale il suo autore, lo slesso sig. Ancelot, 
sapeva far risaltare, leggendo, la parte di ciascheduno 
degli attori che in esso figurano. 





TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata del 2 novembre 
Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


| Sunto di petizioni. Domande d'urgenza. Discussione sulle 
aggiunte proposte alla legge transitoria per l'introdu- 
zione del sistema decimale dei pesi e misure: Emenda- 
mento Josti sospensivo, approvato. Invio agliuffizi degli 
emendamenti Cavour, Revel e C. Cadorna, Adozione del 
progetto di legge per gli Stati di terraferma e seruli 
nio segreto 


| 
/l 
} 


La seduta è aperta alle 2, 

Letto il processo verbale, il segretario G. B. Michelini legge 
il eonsueto sunto di petizioni. 

È approvato il verbale. 

Si domandano d'urgenza varie petizioni. 

Decastro sale alla ringhiera e dà comunicazione della re- 
lazione della commissione sul progetto di legge adottato dalla, 
Camera dei senatori il 22 settembre 1849, e presentato dal 
ministro dell'interno alla Camera dei deputati il 1 ottobre 
1849, per estensione alla Sardegna «elle ‘leggi vigenti in 
terraferma sulle Opere pie. 

Si riferisce quindi sull'elezione dell'ingegnere f aleocapa a 
S. Quirico. Come impiegato è sospesa. 

È all'ordine del giorno Ja continuazione della discussione 
sulle aggiunte alla legge provvisoria per l’introdnzione del 
sistema ‘decimale nei pesi e misure: 

Despine relatore ha la parola per ia relazione intorno al 
l'emendamento Cavour. 

Fagnani si oppone alla medesima e conchiude colle; se- 

\guenti parole: 
{ Se noi invece di occuparci ad inquietare le popolazioni 
con più di una delle leggi che qui abbiamo discusse, e la 
Diilità delle quali non è certamente immediata; se noi, come 
ti siamo sempre proposti ci fossimo occupati sin d'oggi affare 
che venissero istituiti gli asili in tutti î paesi (rumori : se 
moi avessimo fatto in modo di persuadere le popolazioni che 
Camera e ministri sono veramente è sinceramente costituzio- 
nali (rumori); per dimostrare alle popolazioni che non vi'era 
per nessuna maniera da dubitare, che le nostre opimoni) fos- 
sero affatto popolari, i ministri avrebbero così avuto il mezzo 
di dichiararsi veramente costituzionali, e le loro. proposte 
sarebbero state sinceramente sostenute dalla grande mag- 
giorità della Camera la quale è tanto sinceramente intenzio* 
nata al bene del popolo, avrebbero essi avuto una prova in- 
contrastabile, e che la maggiorità della Camera x... (rumori 
ed interruzioni). 

Presidente. Prego il si 
alla conclusione. 

Pagnani. Per queste ragioni sono in debito di dichiarare 
che il mio voto sarebbe per sospendere l'effetto della legge. 
E se la Camera ha già votato la. legge dei pesi e misure, e 
dichiarato che vi doveva essere una legge transitoria, non è 
men vero che coi termini della legge transitoria si può rag» 
giungere l'effetto stesso che dovrebbe produrre direttamente 
la sospension della legge. 

Ministro dei lavori pubblici. lo vorrei solamente far ri. 
flettere al signor preopinante, che la legge dell'applicazione 
dei muovi pesi e misure da mettere in attività al 1850, non 
è nè il ministero, nè la Camera che l’ha fatta: è una legge 





nor deputato Fagnani di venire 


e ________IV(S(. 


Egli è qui che si è tentati a dubitare un pochino 
della' sincerità delle tremende convinzioni de’nostri due 
eroi! Ma il dubbio in questo caso è ombra che passa, 
— Lorrin si sente in vena, e tanto da nou dimenti- 
care perfino l’effetto della sua, toilette ricercata. molto 
per la presentazione che intendeva fare a Maurizio della 
nuova deessa, 

Tra i felici trovati al miglioramento delle sociali con- 
dizioni di quella repubblica vi fu quello della. forma- 
zione degli dei. — Mirabile creazione che traeya il 
più grande dei suoî elementi di vita dalla soyranità po- 
polare! la quale estraeva dall’urna il nome d'una dea 
al paro di quello di un membro della Convenzione che 
fu il più grande onore chie potesse essere compartito al 
nuovo, Olimpo. 

E tutto ciò perchè? la Montagna governata da Danton, 
la municipalità sostenuta da Robespierre si erano av= 
yeduti «che l’Essere supremo finiva per essere un mo- 
derato! Quanti torti non vi conobbero? Basta uno per 
tutti, ed è che dal giorno che si trovò in alto tutto 
andò a rovescio. La sua caduta fu decretata da quei 
legislatori, e la divinità che sì pensò a sostituirgli è la 
deessa Ragione. 

Resta ‘inteso che nulla bisognava fare senza îl voto 
popolare. — È il popolo che va interrogato: il suf- 
fragio universale è una necessità, e il popolo ha risposto. 

Ma molte sono le dee che vorranno concorrere. 
Poco manca che il numero non ascenda oltre alla inetà 
del bel sesso. — La gran deessa avrà il titolo di Ra- 
gione. — Con questa saranno assicurate le sorti della 
repubblica. 

È in un momento di esaltazione che Lorrin esclama : 
Oh se tu la conoscessi come i0, questa dea! per Bacco! 

molto in ritardo! Appena la vedrai unirai ‘il'tuo 
voto a quello di'tutte le termopili, cioè del nostro nu- 
merossimo club! 

Tutti i comitati elettorali sono în moto. — Nonsi 
pensa che ad intrighi, a cabale, a pranzi preparatorii. 
A que tempi era questione di pranzi, ora di' qualche 
cena. Erano pranzi destinati alla elezione di un dio; 


| più tardi vennero le cene per la' elezione di qualche 


cosa ineno, 


che data dal 1845, La Camera appunto per questi riflessi che Ù, 
ha dinuovo messi in campo l'onorevole preopinante ha voluto 
per procedere con maggiorcautela, proporre una legge tran 
sitoria che ora stiamo discutendo e che forse sarà approvati, 
quantunque a ben considerare la cosa essa debba quasi ripu- 
tarsi come inutile, il pubblico essendo già avvertita da lunga 
tempo, che per il 1850 avrebbe dovato uniformarsi a una È 
nuova legge. La legge che è stata votata pochi giorni sonoy a 
non è che una legge regolamentare per i verificatori; ma nom + 
deve esser posta in questione Ja deliberazione di una logge 
stata sancita sino dal 1845; questa deliberazione non può cas! i, 
dere in questione. 

Cavour. Signori. Ho già avuto l'onore di dichiarare alla È 
Camera, che nel presentare ilmio emendamento alla sua apr 
provazione era mosso più da ragioni politiche , che da argo* 
menti economici, lo non ripeterò le ragioni politiche già 4 
state altra volta da me e da altri miei onorevoli colleghi & 
svolte; osserverò solo, che potendo disconoscere che un gran 
numero dei nostri concittadini, i contadini în specie, cons 
derino come un ssagrifizio il dover rinunziare alle antiche 
loro misure, ai loro rubbi, alle loro emine, sin sommamente: 
conveniente il facilitar loro un modo di procurarsi i chilo & 
grammi, i doppi decalitri, e tutte quelle altre misure di cuî 
dovranno far uso; ma poichè la questione è stata posta; dal: 
l'onorevole relatore sul terreno economico, debbo su questo 
seguirlo, cercando di combattere i suoi argomenti, 

Dall'esposizione accuratissima che egli vi fece cl che 
i pesi simo stati daziati in una tale proporzione che equivale 
ad un dazio molto elevato sopra materie di poco valore, è che, 
invece il dazio è poco elevato per le materie «delicato, @ 
quindi questo ha il gravissimo inconveniente di essere ia 
proporzione inversa del valore della mercanzia colpita. L'or 
norevole relatore faceva osservare che alcune misure sono 
fabbricate con materie che si traggono dall’ estero , le quali. 
sono sottoposte ad un dazio. 

Qui veramente io riconoscerei in ciò un argomento di quale 
che valore se non si trattasse di una legge transitoria, è! 4g 
vi fosse questione di rivedere e riformare le taville dazialtiey 
Allora‘io certamente proporrei che le materie prime non soldi 
quelle che servono alla fabbricazione dei pesi e delle misuri 
ma anche quelle che si adoperano per le macchine venise 
sero esentate da ogni qualunque dazio; ma non si può in vii 
Iransitoria provocare una riforma così ampia, la quale dog 
vrebbe trarre seco molte altre modificazioni, “0 

Osservo pure che questo inconveniente ha poca gravità 
trattandosi di una:misura puramente transitoria, e chewmone 
deve stare in’ vigore che per pochi mesi. 

A questo mi si risponde, che. quantunque la disposizione. 
che la Camera sarebbe per adottare, avesse da durare pochi 
mesi , i fabbricanti esteri potrebbero, come si dice in istile ; 
protezionista, allagare il paese di pesi e misure, da provve 
dere ed inondarne il: commercio per più anni, A questo io 
rispondo, che un tale timore è un vero timore panico 
poichè le misure ed i pesi non sono materie sulle quali si 
possano fare delle speculazioni; sono materie che costano, 
troppo a trasportarsi, che ingombrano i magazzeni , e ‘che 
hanno un valore poco importante relativamente al loro peso 
e volume; e che quindi mon possono essere oggetto di sp 
culazione, come sarebbero le sete, i cotoni e le stoffe fabbr 
cate. " 

lo sono convinto che colla proposta soppressione non sila 
produce una diminuzione grave dei dazii, e che non avrebbe 
nemmeno per effetto, di allagare e di inondare il paese di; 
misure e di pesi, ma che awrebbe solo per effetto di faragat 
entrare una debole frazione di quanto si richiede pel nostrò 
uso. } 

Che se, o signori, io credessi che gli effetti della mia pro! 
posizione potessero essere. tali da mandare in rovivà tutti 
coloro che si occupano a fabbricare i pesi e le misure io 
andrei molto a rilento nel proporre il mio emendamento; è. 
se insisto, ciò non faccio per altro motivo se non perché io 
sono intimamente convinto che la massima parte dei nostri! 
fabbricanti, 0 almeno coloro ehe hanno sufficiente abilità; e — 
che si contentano, «li un disereto lucro, si trovano in grado 
di sostenere la concorrenza delle fabbriche estere, e massime 
delle francesi, per cui le materie prime non sono a migliori. 
mercato che da noi; non le fondite, perchè noi possiamo pro 
curarcele in Inghilterra con un dazio minore di quello che! 


Ecco Artemisia fra i due nostri elettori. — Giunge 
affannata; ha dovuto visitare tutti i suoi elettori. Ha gio 
rato per ogni club; ha fatto discorsi di qua e di lu 
senza troppo capirli, ma assicura gli amici, che all'in 
domani saranno stampati, La veste di cui dovrà coprirsi 
il gran giorno delle elezioni è in prouto; è tutta tra=" 
punta di: stelle, e Dio sa quante! saite vi stanno ale” 
torno sudando e giorno e note. Quanto alle sue pre-' 
rogative deinocratiche, ai. suoî titoli... ‘ne ha di inolti; e 
segnalati... basti il dire chie a 15 arini anvoiatasi di starsi 
in ritiro, scalò di motte tempo, al, chiaro. di luna una 
muro di cinta per amore syiscerato di libertà, ; 

Qualcheduno teneva la scala? Lorrin ebbe una di 
quelle risposte che. bisogna udirle. piuttosto che scri= 
verle, ma la risposta fu degna e della nuoya dea, e della 
repubblica che dovea esser posta sotto le sue granili 
ali. Il\portinaio giuage, parla all'orecchio di Maurizio; 
Esso escirà immediatamente: però non senza sospetto. 
che ci sia entrato di mezzo alquanto il tuore. 

Lorriu trae seco la sua dea ballando; ed il servo 
Agesilao chiuderà il quadro ballando con una seggiola, 
lietissimo degli acquistati diritti di perfetta eguaglianza 
col suo simile. Buon per lui che sortì un ingegno ba- 
stantemente corto per non iscorgere certe imperfezioni 
di sistema anche in piena repubblica! 

Egli è su varîi particolati di queste prime scerie ‘che 
credemino ‘poterci dilungare alquanto ; dacchè è apo 
punto da queste, che ci parve scorgere come il Duinas 
abbia posto in rilievo con molta arte .il lato comico 
del terrore, dacchè dietro a Lorrin ed a Maurizio e ad 
Artemisia stanno i Dantori, i Robespierre, che gli stessi!‘ 
Francesi dicono’ riformatori da piazza i più ridicoli 
degli eroi, se non ne fossero 1 più atroci, 

Converrà ora affrettarci al nodo del drama ed allo 
scioglimento. Genovella, l'incognita' misteriosa, è ia cal 
sa. In un remoto quartiere della città, Attiguo alla sua 
casa è un cortile cinto di un muro, entro cui lavorano. 
certi operai dalla faccia veramente problematica! Fral 
essi, due uomini che stanno’ in disparte, Majtofl 
Rouge (Jule) e Dixmer (Constant) chè favellano in see! 
greto. Dixmer e Maison: Rouge parlano dellè lor 
j speranze, del loro progetto di salvare la regina. L' 
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si paga in Francia; non il ferro, che è caro in Francia quanto 
presso di noi; non il legname che è a molto minor prezzo 
appo noi, giacchè ogni anno ne riportiamo in quantità no- 
teyolisima dalla Savoia in Francia: forse vi sono i fili 
di ferro, su cui nonho dati statistici per giudicare; ma del 
resto, ripeto, che i nostri fabbricanti quando siano dotati di 
discreta abilità, ed abbiano volontà di lavorare; sono.in con- 
dizione di poter. sostenere la concorrenza. dei fabbricanti 
esteri, i quali dovranno” oltre alle‘ spese di fabbricazione, 
ancora sostenere lespese dî trasporto, è quelle dî commissione, 
giacchè sicuramente le persone a cui marideranno î pesi e le 
misnre non;si ogcuperanno gratuitamente della loro vendita, 
ma ritrarranno una spesa di commissione. 

Io dico adunque che gli inconvenienti indicati‘ dall'onore- 
vole preopinante sono singolarmente esagerati; e' che l'indu: 
Stria nostra mon ne sarà nè oppressa, nè rovinata, ‘ma anzi 
ne sarà stimolata, giacchè si è appunto coll stimolo della 
concorrenza che si fa progredire l'industria, i. privilegi. 1 
monopolii, diceva un ‘autore francese, sono wr orciller trés- 
commade pour servir de repos: aux industriels. Si può dire, 
che se l'industria della fabbricazione dei pesi e misure ha 
fatto da qualche tempo un qualche progresso tra noi, era 
pure rimasta per molto tempo; indietro, di maniera, che a 
malgrado dell’elevazione dei dazii, tutti coloro che volevano, 
avere pesi di una certa dimensione, oppure averne ‘deispiù 
sensibili e delicati, eraho obbligati a farli ‘vonire: da Marsi 
glia, ed-io credo, che a Genova Ja maggior parte dei pesi di 
qui si fa uso ancora ‘attualmente sono delle fabbriche di 
Marsiglia. 

ll signor relatore osservava che l'introduzione dei pesi e 
misure estere avrebbe facilitato Ja frode, avrebbe permesso 
dli portare in commercio® utensili fabbricati meno bene, e che 
i nostri fabbricanti avrebbero dato’ istrumenti più ‘perfetti. 
lo risponderò a quanto egli allegava, che gli istramenti fab- 
bricati ‘all’estero nom sono per ciò dispensati da una visita, 
anzi ionon mi opporrei a che si facesse uni doppià visita, 
una visita alla dogana, ed una visita all'ufticio dei verifi 
tori, ed io non credo che i verificatori abbiano una maggior 
tenerezzii per î pesi e misure estere, che per i pesî e misure 
fabbricate nell'interno. In quanto poi alla minore solidità è 
minor bontà dei pesi e misure estere in paragone dei pesi e 
Misure indigene, io credo che sotto questo rapporto i migliori 
giudici sono i consumatori stessi, poichè se questi pesi 0 mi- 
sure sono men bene fabbricate, o si pagheranno meno, o si 
rifiuteranno, ed in ciò.mi pare che si dovrebbe aspettare il 
giudizio dei consumatori medesimi, e che il governo non 
debba continiamente esercitare un ufficio, di tutela verso le 
classi consumatrici, che-compongona in definitiva Ta società 
tutta intiera. 

Parendomi adunque che gli inconvenienti economici 
accennava l'onorevole relatore, non si debbano verificare, e 
che dall'altra parte î vantaggi politici, di cui ci fece cenno, 
non siano stati da nessuno contestati, io credo che Ja Camera 
debba accettare il mio emendamento. 

Non è «da lasciarci spaventare dall'argomento di quell’in- 
«ustriale che minacciava di portare la sua industria in Francia: 
se per un motivo di questa sorta questa legge non venisse 
adottata, le stesse minaccie si ripeterebbero sempre da tutti gli 
industriali ogniqualvolta voi parlerete di riduzione di dazii. 
Quando sarete, a cagion d'esempio, per proporre una diminu- 
zione di dazii sui cotoni e sulle lane, se interrogherete i fah- 
bricanti vi diranno, noi chiudiamo le nostre officine. Quando 
in Inghilterra iL signor Peel ha proposto la riforma della legge 
sui cereali, tutti i proprietari e coltivatori dichiararono, che 
passata la legge non seminerebbero più un acre di terreno; 
la legge è passata, e la quantità di terreno seminato è ri- 
a la stessaxed anzi aumentata. Così avverrà da néî, se 
procederete nella via; delle riforme con prudenza e con sa- 
viezza; e ripeto, se si trattasse di una misura definitiva, io 
non proporrei l'abolizione | assoluta; ma trattandosi di una 
misura che deve. avere effetto in un periodo determinato , 
io credo, che per questo periodo si possa anche adottare una 
misura eccezionale. fr 

lo credo «lover insistere terminando per l'adozione del mio 
emendamento. 

Presidente. Se nessuno domanda più la Parola, io consulto 
la Camera per conoscere a quale dei due emendamenti si 
debba dare la proprietà, 
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RENI GRATA 


mo paventato da tutta Parigi, inseguito da quanti birri 
lia potuto mettere in campo la repubblica, se ne sta 
imperterrito coll’ operaio che gli è debitore della vita, 
da cui riceve in compenso una cieca devozione con in- 
tero sacrifizio di sè e della famiglia, a mandare ad effetto 
il proprio divisamento,, Dixmer è divenuto suo schia- 
vo. Ha comperato una casa, da cui può esser praticato 
un sotterraneo onde arrivare alle prigioni del Tempio. 
Maison Rouge ne ha già le chiavi. Maurizio, venuto in 
traccia di Genoveffa , cade nelle mani degli agenti di 
Dixmer, ed è posto in salvo da Genoveffa che esce di 
casa. Dixmer ha compreso che quest uomo;segretario 
della sessione Lepelletier, uffiziale municipale, può gio- 
vare ai suoi disegni. 

Sospetta la moglie Genoveffa di secreta corrispondenza 
col.prigioniero. Crede di poter far sacrifizio di una cosa 
che non ama, — Converrà che dessa tutto faccia a trat- 
tenerlo, — Il pugnale sta sospeso sul capo di Maurizio. 
— Genovella. acconsente ; Dixmer dice all’ orecchio di 
Maison Rouge: giovedì entreremo nel Tempio. 

Sotto l'egida di Maurizioluffiziale della municipalità, del 
cupo sessione Lepelletier, alla cui compagnia era appunto 
toccata la guardia del posto al Tempio, Genovella sotto 
pretesto di curiosità si è fatta condurre da lui Stesso 
fin presso la regina, cui potè trasmettere un mazzettiuo 
di garofani rossi. con dentro un biglietto in cui era 
prevenuta di un piano ordinato a farla, fuggire. Quel 
mazzetto era dato dalla figlia della carceriera, Luigia 
‘T'isson fioraia. Il feroce Durocher, di cui parlammo, 
è giunto a tutto scoprire, sospinto dall'ira e dal ran- 
core nudtito contro Maurizio e Lorrin, fatti entrambi 




















prigioni 
P° Eccoci ANNATA Seslioie del Tetipio: Il‘ popolo 
allollato da tutte parti stipa i banchi e tutta l’area che 
gîi è concessa, Si agita e schiamazza în mille guise, così 
che calcerebbe bene quell verso: Zoci alte e fiche; e 
Tio di- mapsco Mi EER Gai ceo. 

Durocher riproduce la sua: acensa contro Maurizio in 
îipecie Pe spinge al più fipicie [lifarceriera. Tisson a 
Biiiner l'accoi Me UI 

Questa sventurata racconta la trama senza sapere che 
| RE 














Valerio -L. Il signor. relatore 


cenno di tariffe doganali. lo non ho potuto ben comprendere 


quale sia la tariffa cui sono assoggettati i ‘pesi e le misure 
provenienti dall'estero. Questa cogni 
per illuminure il mio voto! 

Despine, relatore (Ripete alcuni brani della sua relazione; 
concernenti i prezzi ii larifla suì moduli dei pesi metrici). 

Josti si oppone all'emendamento Cavour, 

Vice-presidente domanda a quale dei 
debba dar la priorità se Cayour e Josti, 

Cadorna propone il seguente emendamento: 

« I dazii ‘sui pesi e sulle misure d'ogni sorla provenienti 
»dall’estero , sono aboliti contemporaneamente , e durante 
» l’anno 4850 al 10 per: 010 del valore dei medesimi. 

* Ne è vietata l'introduzione se non saranno conformi alle 
» prescrizioni delle leggi e regolamenti ‘in vigore, » 

Ministro di agricoltura e commercio non accetta la faci, 
litazione che gli si vorrebbe fare, lasciandogli un’ su fan 
coltà di giudicare se abbia poi a proporre un' introduzione 
di merce straniera con franchigie e diminuzioni di dazio in 
quanto che tanto arbitrio potrebbe ilar luogo a moite recri- 
minazioni. 

Arnulfi consente, che se tind'ora si può fare una legge che 
determini ciò che avrà a farsi col tempo, si debba fare. 

Ravel propone | emendamento seguente: 

«I diritti di dogana imposti dalle vigenti tariffe sull'intro- 
» duzione delle bilahcie , dei pesi e delle misure; ;sì lineari 
» che di capacità sono ridotti al terz 
» 1850... 

Santa Rosa fa osservare che la stessa discussione in pro: 
posito della legge transitoria porta una fluttuazione, una per- 
turbazione nella fabbricazione medesima de'pesi e misure, e 
quindi rende incerto ‘e fallace qualunque preventivo dato 
Stitistico quale:si vortebbe. 

Arnulfi ritira il suo emendamento. 

Vice-presidente annunzia 3 altri emendamenti: 

Il primo è il' seguente del deputato Josti. L'altro Cadorna; 
il terzo di Revel (come sopra). 





one mi è necessaria 





due emendamenti 















+ fino al primo aprile 








Cadorna dà aleuni schiarimenti sul sno emendamento. 

Gavour Quantunque io ereda che in modo assoluto l'emen- 
damento che ho avuto l'onore di presentare alla Camera sia 
opportuno, io però misaceosto di buon grado alla propos 
zione dell'onorevole deputato Cadorna. lo aveva preso la pa- 
rola meno per ritornare sul già detto, che per fare un'osser- 
vazione a quanto asseriva testè l'onorevole deputato di Revel 
quanto ai dazi sulle bottiglie; voleva dire che quando questa 
nostra misura avesse per effetto di diminuire il dazio enorme 
che gravita, sulle bottiglie francesi; avrebbe ip ciò fatto una 
cosa utilissima, poichè disgraziatamente le bottiglie che si 
fabbricauo da noi sono moltv cattive e: nunciono di molto 
al commercio di esportazione dei vini; i posso assicurare 
alla Camera che molte persone che si occupano di questo ramo 
così importante della patria industria incontrano un gra- 
vissimo incaglio nella pessima qualità delle bottiglie fabbri- 
gate nel paese, e nel carissimo prezzo ccn cui debbono gequi» 
stare le bottiglie di Francia; ‘oride se indirettamente si do- 
vesse riuscire col.mio emendamento ad-una diminuzione sulle 
bottiglie io me ne applaudirei e, credo che la Camera e tutto 
il paese applaudirebbero essi pure. 

Mellana propone egli pure il seguente emendamento : 

«1 diritti di dogana imposti dalle vigenti tariffe sull'intro- 
« dazione delle bilaneie, dei pesi è delle misure si linea ri, 
* cheidi oMpacità; sono ridotti al tera» per tito l'antio 18 
«se non saranno conformi alle prescrizioni della legge e re- 
* golamenti in vigore, ne sarà vietata l'introduzione ». 

Dopo alcune considerazioni dei deputati Revel e Cavour, 
D'Aviernoz propone Ja soppressione di tutti gli emenda- 
menti. 

Josti domanda che si voti a parte la legge provvisoria, e 
propone il seguente emendamento : 

* Che siuno rimandati all'esame degli uffizi gli emendamenti 
* proposti daî signori deputati Cadorna, Cavour, Rével senza 
« pregiudizio della votazione sulla legge transitoria.in que- 
* stione 

Poco si discute in proposito. 

Fatta la prova e la controprova la proposta Josti 
«provata. 





























è app 


nel suo rapporto ha fauo | 





IL. RISORGIMENTO 
——eroT—Wffeo't,79 tit Aide 


Vice-presidente legge l'emendamento Demaria seguente: 

Art. 4. Nella prossima sessione del: Parlamento il governo 
Presenterà un progetto di legge per rendere obbligatorio a 
primo genna!» 1852 previ 
dice farmace stico | 
misure medicinali 

Vice-presidente legge quindi 
Corfà. 






























quest'altro 


* estendono alle provincie in cui è in vigore il 
* trico-decimale. » 

Demaria syolge il sno emendamento. 

(È appoggiato). 

Despine lo appoggia come relatore. 

Michelini G. B. riconosce la necessità d’introdurre il si- 
Stema metrico-decimale nel codice farmaceutico, non già 
l'opportunità di tale prescrizione nella presente legge; la 
quale vontiene prescrizioni dirette a coloro che devono va- 
lersi delle misure , laddove l'articolo proposto dal sig. De- 
Moria conterrebbe juna prescrizioue diretta al governo ; la 
ua! cosa non pare molto consentanea all'armonia della legge. 
Agli occhi del pubblico ana sola è l'autorità legislativa, quan. 
tunque esercitata da tre poteri. Se col tempo sarà utile la 
proposta del sig. Demari: ogni deputato potrà presentare a 


dale nopo una proposta di legge valendosi dell'iniziativa par- 
lAmebtare 




















Demaria rassicura Ja Camera sugli inconvenienti che po- 
trebbero derivare dall'imperfetta cognizione del sistema me- 
Irico-decimale relativamente ai pesi 

G. B. Michelini vorrebbe aggiungere ‘alcune considera» 
zioni, 

Voci. La chiusura, la chiusura. 

Posto ai voti l'emendamento Demaria è approvato. 

Borella domanda che il ministro dell'istruzione pubblica 
dia le opportune disposizioni acciò fin da quest'anno i pro: 
fessori di chimica e di materia medica insegnino il sistema 
metrico-decimale. 

Viene l'articolo d'aggiunta del signor Corbu 

Corbu svolge il suo emendamento; 

Ministro di agricoltura è commercio fa osservare al sig. 
Corbtche sarebbe inutile tornare sull'argomento della sua 
proposta, che si potrebbe tutto al più intitolare la legge, 
legge transitoria per gli Stati di terraferma. 

Guillot non vede lo scopo di questo emendamento. 

Corfù ritira l'emendamento stante Ja dichiarazione del mi 
nistro. 











Asproni dice di votare contro la legge provvisoria 
Cavour domanda la chiusura: 
La proposta del ministro è posta ai voti. 
Si procede all'appello nominale perchè la 
in numero 








mera mon è più 
cuni essendo rientrati, la) proposta del ministro 
che la legge provvisoria sia per le provincie di terraferma è 
adottata, 

Dopo alcune considerazioni del ministro di agricoltura © 
commercio prima che la legge sia votata, Josti tomanda allo 
stesso ministro che dica schiettamente se vegga mal volen- 
tieri la legge transitoria al paro di luî. 

Voci. Ai voti, ai voti 

Si procede all'appello nominale per lo serutinia sulla legge 
seguente? 











LEGGE TRANSITORIA 
per le provincie di terra-ferma. 

Art. 1. L'introduzione esclusiva nei R. Stati del sistema 
metrico decimale stabilita pel 1 gennaio 1850 dall'articolo 1 
dell’editto 14 settembre 48: 
seguente : 

1. AI primo gennaio 1850 per tatti quelli che fanno uso 
delle misure lineari, sia come misure di lunghezza 
misure di superficie o di volume. 

2. AI primo aprile per tutti (quelli che fanno uso 
dei pesi 

S. Al primo settembre susseguente per tutti quelli che 
fanno uso di misure di capacità; sia per le materie secche, 
sia pei liqui 

Art. 2. Cadun esercente dovrà tenere affi nel suo ma, 
Bitizino o nel suo opificio un quadro di riduzione dei pesi © 
misure usuali della propria provincia in pesi e misure me: 
triche e viceversa 





toria nel modo 


+ Sîa come 














fioraia Luisa... La madre conosce l’abisso che si è sca- 
vato innanzi; ma è troppò tardi. La figlia è condotta 
in carcere. Resta Ja ‘madre caduta è priva affitto di 
serisi. Escono dalle file del popolo che porta în trionfo 
Lorrin dichiarato innocente Dixmer e Maison Rouge; 











travestito da ciabiattino. Quest'ultimo propone alla ma- 
dre rinvenuta di salvarla figlia tuttavolta che ella în- 
tenda arrendersi a dar mano al suo progetto aprendo 
il carcere alla regina. La madre ( Matilde ) tien la 
proposta per una follia, e sorda a promesse e giura- 
menti ricade sposata di forze a terra. — Dixmer e 
Maison rouge se ne vanno, e sempre fidenti nell’adem- 
pimento del loro audace proposito. 

È forza riassumere il fatto nei più brevi termini pos- 
sibili. 

Siamo ricondotti ancora una volta alla casa di Mau- 
rizio. Quindi al remoto quartiere di Dixmer dove 
Maison Rotge è posto în salvo dallo stesso Mauri 
sulle istanze di Genoveffa che gli si è perciò dichiarata 
amante, dacchè ad ogni costo voleva salvo il suo be- 
nefattore, cui mediante il recato travestimento aveva pro- 
curato l'ingresso in Parigi Ja notte stessa che fu vista la 
prima volta da Maurizio. Siamo condotti alle stanze 
attigue alla prigione del Temipio alla conciergerie. Nuovo 
tentativo fatto da Dixmer e Genovefia. Maison Rouge; in 
quest’ultimo soccombe. Cî si para quindi innanzi il tri- 
bunale rivoluzionatio. Pare scritto ad ogni parete. Qui 
lo spirito di parte tien luogo di morale, di giustizia, di 
virtù. Tutto ciò che non è con noi è per noi, sarà im- 
molato. É un' tribunale che non ha emuli per iniquità 
fuor quello d’un’altra repubblica consorella — È molto 
meno micidiale ad un popolo il dispotismo individuale 
di tn tiranno che non ha altra base che la propria 


zio 

















| 
| 
} danna a morte. 
Î 
i 
H 
àÀ 


debolezza nella stessa sua potenza, di quello-che siano 
gli orrori di una solidaria tirannia popolare coperta 
dell’ipocrito velo delle legalità. Luisa Tisson colla 
madre, Genoveffa e molti altri infelici rei d'aver nomi 








nata la regina, sono tradotti în carcere dopo la con- 





Lorrin e Maurizio hanno assistito a così fatto giudi- 
zio. Lorrin che vide Dixmer presente alla. condanna 


della moglie Genoveffa, e non la liberò, camunina sull e 
traccie di lui, e più non lo abbandona, 

Eccoci alle, sponde della Senna sotto un arco del 
ponte di Notre Dame. Dixmer fa segnare due biglietti al 
cancelliere suo complice per entrare nella sala’ dei cons 
dannati ed impadronirsi della moglie. Il cancelliere do- 
velte rassegnarsi. Dixmér fa per partire quando Lor- 
rin che lo aveva seguito fin sotto. l’arco, lo afferra e 
conduce l’affare al puato che esso si ftrova costretto a 
battersi. È ferito a morte, Prima di spirare tenta lace- 
rare i due viglietti, mia non è più in tempo. Questi 
stanno nelle mani del valoroso Lorriv, 

Ci si para innanzi per. ultimo la sala de’ condannati. 
L'aspetto è tetro. Molte e molte vittime stanno atten- 
dendo rassegnate ed intrepide la loro ultima ora, La 
madre Tisson, la donna del popolo,; Ja carceriera di 
Maria Antonietta ha compiuto l’ultimo dei sacrifizii che 
confpier possa una madre: sì fece rea per raggiungere 
sul palco Ja propria figlia e baciarla ancora una volta. 
L'affetto che le trabocca dall'anima ardentissimo è tale 
che letfa perdonar molte colpe. Genovelta, è: seduta 
presso) una colonna colla disperazione in volto, fisso lo 
sguardo, assorto il pensiero. Poco dopo giunge Lorrin 
che in breve le annunzia la sua libertà, non meno che 








la possibilità di rivedere Maurizio, Quando Lorrin (Adler) | 


promuticia con tuono disperato, deux cartes pour trois! 
lascia/ presentire (tutta la grandezza del sacrificio. cai 
si appresta, e tale e tanta è la dignità del suo contegno 
che fa fremere di terrore e di compassione. Ma. che? 
l'amore di Maurizio, erebbe colla. propria sventura e 
dichiaratosi reo è giunto esso pure in carcere acciò d’un 
solo colpo resti troncato il suo capo con quello di Ge- 
novella, 

Questo generoso ainico non esita ad ingannare î due 
amanti e. li fa fuggire colle due sole carte che gli 
rimangono, Ancora un abbraccio è Lorrin sarà rimma- 
sto in' carcere in luogo loro. Un dubbio rimane a Ge- 
novella Al che Lorria risponde: siete libera! 





«= Dixmer. 





Alcuni momenti d’ansia finchè non sia veramente certo 


che sono in salvo, — Giunge il carceriere in traccia di 
Genovelfa, ina trova invece la morte col pugnale lan: 





la pubblicazione di un nuovo ro- 
Sistema metrico-decimale per i pesi e 


emendamento 


* Le disposizioni ‘della presente legge provvisoria” non si 
istema me- 





Art. 3. Le infrazioni alla presente legge durante l'anno 
0 | 1850, saranno punite colla multa non minore di lire 5, e non 
l | maggiore di lire 10. 

Art. 4. Nella prossima sessione del Parlamento, il governo 
presenterà un progetto di legge per rendere obbligatorio al 
1 gennaio 1952, previa la pubblicazione dì un nuovo codice 
farmaceutico, il sistema metrico decimale per i pesi e mi- 
sure medicina! 











Art. 5. Resta derogato colla presente legge al disposto del- 
l'articolo 1 dell'editto At settembre 1845 in ‘ciò che? lo 
concerne. 

Art, 6. ll ministro di agricoltura e commercio è incaricato 
dell'esecuziane della presente legge. 





N. dei votanti 105 ; 
Maggiorità |. 55 
Favorevoli . .° 62 

n Contrari |... 43 


La Camera adotta. 
La seduta è sciolta alle 5. 





NOTIZIE DIV 
ITALIA. 


Tonmo. — Nell’udienza del 34 ottobre scorso, il sig. 
Luciano Murat, inviato straordinario e ministro. pleni- 
potenziario della repubblica francese presso la R. corte, 
ha avuto l’onore. di presentare a S. M. le sue lettere 
credenziali , e il sig. Saint-Bois-le-Comte le sue lettere 
di richiamo, 

Nell’udienza del 23 stesso mese il sig. conte di Roedern 
ebbe pure l'onore di presentare le sue credenziali în 
qualità. di ministro plenipotenziario di S. M. il re di 
Prussia. (G. Piem.). 
ISPEZIONE GENERALE DELLE REGIE FOSTE. 

L'azienda generale delle strade ferrate avendo fissato 
un nuovo orario delle partenze dei convogli, mercé il 
quale, se l’arrivo del corriere di Genova in Torino non 
è pur anco effettuabile in modo che nel mattino sia 
per seguire la contemporanea distribuzione delle lettere 
che vi giungono coi quattro principali corrieri, può la 
impostazione di quelle avviate per lo stradale di Ge- 
nova essere protratta alla stessa ora che le altre, sic- 
come era preannunziato col manifesto di questa ispe- 
zione generale del 20 di settembre ultitno scorso, 

È in conseguenza stabilito: 

A cominciare da lunedi 5 di novembre pe v. Pultima 
levata delle lettere per lo stradale di Genova è pro- 
tratta dalle ore 1 114 alle 3 pomeridiane precise; 

Quanto ai gioruali da avviarsi per lo stesso stradale 
di Genova, l'ora dell’impostazione è quindi pure pro- 
tratta dalle ore 12 alle 4 112 precise. 























Sempre intenta questa generale ispezione! a procurare 
tutte le agevolezze compossibili nella sfera di sue attri- 
buzioni, gode di annunziare con questa opportunità che 
dal giorno 45 di novembre p. v. seguirà inoltre col 
convoglio della strada ferrata fissato alle ore 11 di 
mattino una prima spedizione per Asti di un piego con- 
tenente le lettere qui arrivate cogli altri procacci, non 
che quelle qui impostate fino allo ore dieci di mattina, 

Torino, il 34 ottobre 1849. 

L'ispettore generale Di Portone, 












= Dicesi che ieri $ 
tante di c: 


Pepe. 


M. abbia spedito un suo aiu- 
mpo a visitare a suo nome l'illustre general 











Leggiamo nell’Avvenire : 

— All’occasione del consiglio di guerra tenuto pel 
giudicio del general Fanti e Sanfront, ne accadde în 
una seduta una qualche inintelligenza tra i due colon- 
nelli Berchet e Sanfront, e corse voce che a Torino si 





ciato via dalla medesima e raccolto dalla madre Tis- 
son che glielo immerge in seno. 

Si ode un canto lugubre. Sì alza una tenda in fondo. 
È l’ultimo canto d’ebbrez 





de’Girondini che festeggiano 
con un lauto banchetto il giorno della loro morte, La 
musica lugubre che lo accompagna, ti stringe l'animo di 
raccapriccio. Adler con tutta l’enfasi veramente caval- 





Jeresca che sa possedere a tempo sì è gettato fra essi, 
e dato di mano ad un bicchiere innalza egli pure un 
cauto ai martiri della patria. 

Ecco gli uomini che, come dice la Stiel, «a far: 
popolari, assalirono ‘un trono che loro serviva di asilo, 
senza presentire , ‘che dopo averne trionfato si sareb- 
bero trovati poi alla scoperta in faccia allo stesso popo- 
lo». Memori del destino che li attende, li ha vinti il 
sonno e l’ebbrez. 

Una volta finito l’atroce duello tra la rivoluzione ed 
il trono, in cui questo dovette soccombere, dovea co- 
minciarne un di 














tro; tra le'avverse potenze che domina- 
rono gli eventi in seno alla rivoluzione divisa in due 
campi. Questo duello è compiuto , e son vinti alla lor 
volta gli uomini audaci ed improvridi ‘ad un tempo, 
che guidata la malaugurata catastrofe dei 10 agosto che 
aveya loro posto in mano în quell’ar 


pigli 


una reale fa- 
ne lasciavano poi con improvvido con 









iglio sfug- 


gire di mano il frstto, ponendosi al fianco nell’ indi- 
rizzo della cosa pubblica il capo del gran partito trion= 
fante, a cui non s'avyidero di essere lo strumento, Così 
si compiono i decreti della Provvidenza! 
a credere che questo dramma rappresentato dal- 
rità d'effetto in 
| tutto il complesso, avrà l'onore di qualche altra replica, 
Gli attori che in essa primeggiano, vi troveranno sem- 
pre un largo: campo a dare risalto a quel’ valore che 
j tauto li distingue e rende accetti al pubblico torinese. 


G. Vico, 











l'intera compagnia con tanta unità e vi 
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Il signor Molé si senti colpito da questo argomento 
ad hominem Egli sali la ringhiera , e dichiarò  ch' era 
pronto a sagrificar tutto per servire il suo paese, se la 
maggioranza, imponendogli questo dovere, assicutayagli 
definitivamente il di lei appoggio. 

Non vi fu modo d’indurre il sig. Thiers alla stessa an - | 


avrebbero misurati alla pistola. Ora se abbiamo a dar 
fede ad un nostro corrispondente, avrebbe avuto luogo 
realmente la sfida alla pistola sabato p, s. e ci si scrive 
che avendo la sorte favorito il Berchet di sparare il 
primo , scaricò il colpo in aria e che il Sanfront si 
slanciò allora tra le braccia del Berchet riconciglian- 
negazione. 

In somma, il numero maggiore della raunanza, senza 
conchiudere precisamente pell’immediato ed inesorabile 
rovesciamento del ministero , dichiarò ‘che era d’uopo 
metterlo in istato di spiegarsi sulle scelte de’suoi fun- 
zionari , e ritirandosi , fu promesso di stabilire lunedì 
in un’adunanza di sera, la forma e l’epoca di tale mani- 
festazione parlamentare. 

Assicurasi inoltre, che la Montagna ha deviso di vo- 
tare contro il ministero Dufaure, se vien posta la qui- 
stione di (gabinetto. Malgrado questi sinistri presagi, io 
eredo ‘ancora; che le spiegazioni del ministro e la forza 
delle circostanze lo faranno tuttavia uscire vittorioso! da 
questa lotta. 

Un altro puoto nero appare pure all'orizzonte! Il si 
guor di Falloux ritornò questa sera. Ei sì recò dal 
presidente , ed il loro abboccamento non diede aleun 
sentore della disgrazia in cui dicevasi il sig. di .Fallopx 
caduto. 

Il presiclente protestò al ministro della pubblica istru 
zione che non aveva ancora voluto jsenti» | parlare ‘d 
un successore al suo posto. Ei gli accordò tutte 1 
domande che presentò ; eppurè non ostante tutto cià, 
mi par certo, che il signor di Falloux non sia discefo 
quest'oggi al ministero della pubblica istruzione, che T 


dosi così da prodi ed onesti militari. 


— Troviamo nella Legge : 

Un autorevole personaggio ci ‘comunica il seguente 
carteggio in data del 29 spirato ottobre da Ginevra 

« È qui capitato, non ha inolti giorni, un tale che 
« sì spacciava per duc&4 della Roccella, profugo napo- 
« letano e stato niente meno che ministro dell’interno 
« e presidente del consiglio in Napoli all’epoca del 15 
« maggio. Costui sì è fatto presentare a Mazzini, e di- 
« ceva essere suo scopo proporgli un progetto d’insur- 
« rezione in Piemonte. Il signor X. .... . andò a rag- 
« giungerlo a Losanna, e non durò fatica a smasche- 
«rar l’impostore. Il pcefetto di Losanna ha quindi 
« fatto catturare il preteso profugo duca ex-ministro, 
«e si è impossessato delle sue carte, nelle quali si 
« son trovate lettere dirette ‘a persone note in altre 
« parti d’Italia per dedite alla reazione. Eppure per- 
«chè quel miserabile parlaya contro il Piemonte, tro- 
« vava simpatia nelle file degli apostoli dell’Italia del 
« Popolò, è sarebbero caduti nella trappola se l’im- 
postore non fosse stato smascherato! » 























— Scrivono alla Riforma in data di Firenze 29 ot- 
tobre: 

In luogo generalmente bene informato è giunta la, 
che il papa si porterà fra non molto a Terni. 
dice che Ja sospensione pronunciata dal governo 
contro il professore Taddei sarà in breve revocata, Era 
una necessità dopo che il liberale duca di Modena aveva 





licenziarsi. 
La dimissione del signor di Falloux «eve decish= 
mente trar seco l'annullamento del progetto sull’ins- 
gnamento; ad ogni modo non credesi che venga adot- 
tato, Il consiglio di Stato reclama a tale proposito in- 
stanteinente il diritto ‘di esame delegatogli dalla costi- 
tuzione, e minaccia la maggioranza, assicurasi, di un 13 
Giugno morale. Intanto la maggioranza allontana |il 
momento di discutere una tal legge, temendo ch’ esta 
non divenga occasione di dissidio. Questo timore pue> 
rilmente generalizzato, rende gli ordini del giorno delle 
sedute pienamente nulli ; quest'oggi, per csempio,; fu 
impiegato in rapporti di petizioni, e tutta la prossima 
nulla. Si prende per pretesto, 








approvato la nomina di questo scienziato a membro 
dell'accademia italiana di scienze di Modena. 

Non solo l’imprestito toscano non è conchiuso, come 
16 avea assicurato un giornale, ma sì può dire ormai 








che è uù aflare assolutamente non, riuscito, La compa- 





gnia olandese, al termine convenuto, ha rifiutato di 
ratificare la convenzione , ed emette oggi delle propo- 
zioni troppo più esorbitanti, 

L’arresto di Adami è stato ordinato in seguito delle 
sue risposte a riguardo, del danaro sborsato al celebre 
Niccolini per aver proclamato il governo provyisorio a 
Firenze. 

In Livorno nulla di nuove. Credo che in questa 
settimana avremo cambio di guarnigione. Abbiamo; qui 
a un 100 di reclute svizzere che attendono un va- 











settimana non produ 
che la vacanza dell’Ognissanti interromperebbe una di- 
scussione importante. 
— Da altra corrispondenza dello stesso giornale. 
Il gabinetto non iguora in questi ultimi giorni , che 
il presidente della repubblica ha singolarmente modi 














pore per Napoli. Pare che Livorno sarà il deposito per | fcate le sue idee, e che in facela alle Grand Dn 
questa gente, (Riforma). che l’invitano a dare dei pegni all'Europa, egli dichi@: 


ra, che senza il fermo e simpatico appoggio della mag- 
gioranza non v'ha possibile governo. 
ancora , che il } 





Borocwa; 29 ottobre (Cart. dello Statuto). — Si 
esser giunia la destituzione dell’ottimo padre 


sidente ha detto 









Il gabinetto 





cura 0 
Venturini dall’uffizio di rettore dell'università di Bolo- 
sapiente e specchiato sacerdote , e del professore 
i, onorevole persona, dalla sua cattedra. 





con qualche amarez P contare su 
di essi; ebbi torto, poichè nella discussione degli affari 
di Roma , non solo mi hanno abbandonato , il che è 
male, ma ini hanno anche impicciolito (rapetissé), il 
che è da malaccorto », 

Un uomo di spirito definiva così la situazione pre- 





Cari 

Per meglio defini 
qui le cose, convien sapere éhe il Marchesini, destituito 
esso pure senz’ additarne ragione alcuna, fu promosso 





> il genére di 






zione che' regola 





sente: « Può dirsi del ministero , come del governo; 





all'ufficio di direttore delle poste in Bologna per éspr 
volontà di Pio IX, che ne rilasciò il rescritto tutto di 
proprio pugno. Alieno da qualunque politico raggiro, 


la maggioranza non l’ama , ed essa lo fa vivere, Gli 
stanno a fronte due partiti, i quali non avrebbero che 
adi farlo ‘cadere; ma' siccome questi due par- 
titî diconsi no, egli rimane in piedi ». 





e sì per fi 
non prese la minima parte agli ultimi rivolgimenti, non 
s'occupò che del proprio impiego; nel quale era l'idolo 
e per. l'affi 
Mastai ; colla quale 


È più una regola grammaticale, che una costituzio- 


ione sua | ne quella che ci governa: « Due negative, fanno un 






dei suoi subalterni e sì disti 





viviosima alla famigli a 
d’antica ami Ja fede pubblica s'affidava nella sua 
probità, ‘e la sua presenza era una’ certezza che il se- 
creto postale rimarrebbe inviolato. 

L’intemerato funzionario, l’amico de’ Mastai, il sud- 


legato | positivo ». 


Le voci corse sul generale Magnan al suo giungere a 
Parigi, sono affatto senza fondamento. Egli è partito per 
Strasborgo. 

— Il Courrier frangais reca il seguente brano di 
lettera d’addio datata dall’Havre a' 19 ottobre, inviata 
da Struwe radicale tedesco a’ suoi amici. 

« Al momento. d’imbarcarmi per l'Inghilterra vi 
mando un cordiale saluto, come a tutti i nostri amici 
politici. Sendosi i governi di Svizzera e Francia colle- 
gati col partito dei tiranni d'Europa onde perseguitarci 
ed esiliarci, jo im’allontano dalla terra germanica colla 








to come un malfattore. 
ormai contro Pio IX stesso e 





dito fedele di Pio IX, è cacci 

















ESTERO. 

FRANCIA. — Corrisp. particolare. dell’Indépendance 
Belge, 

Panioi, 27 ottobre. — Un’adunanza importantissima, 

e per conseguenza tumultuosissima ebbe luogo ieri'al 

palazzo del consiglio di Stato. La tempesta sospesa per 

tanto tempo sulla testa del signor Dufaure pareva in- 





ferma speranza di' tornarvi ‘presto. per ricominciare la 
lotta co” sei flagelli dell'umanità, la monarchia, la no- 
biltà, l'autorità, la truppa, il clero e le finanze, È pas- 
sato il tempo delle parole inutili, ora o la mano ferrea 
della tirannide o vivida libertà. Prenderò parte fino al- 
l'ultimo momento di mia vita nella lotta fra questi due 
principii. La persecuzione, la superstizione è la violenza 
non posseno continuare nel 1849. È probabile che si 


grossare, sebbene il gabinetto abbia per parafulmine il 
suo yoto del 20 ottobre. 





Il siguor Piscatory, senza manifestare grandi simpa- | versino ancora torrenti di sangue prima che l'umanità 


tie pel gabinetto, rammentò che esso erasi esposto alla | veoga in possesso de’ suoi eterni diritti. Addio; finchè 
collera del presidente per rimanere colla maggioranza; 
ei ne concluse , che una lotta contro di lui in questo 
momento, non sarebbe facile a spiegarsi agli acchi del 
paese; che bisognava limitarsi ad esercitai 
do, spe 





giunga il momento della lotta decisiva, 
Gustavo Srnuwr. 
ALEMAGNA. — Axwover. — Una lettera di Amburgo 
del 25 dice che tutte le classi continuano a manife- 





e sorveglianza 


ione a suo rigu ialmente sulla quistione 





e pre 

del riordinamento del personale amunini 
Il sig. di Kevdrel appoggiò le disposizioni semi-conci- 

liatrici del sig. Piscatory, 

Beuve , del quale Ben conoscete le 





strativo. 





stare la più grande ostilità rispetto ai provvedimenti 
della commissione prusso-danese, nominata in virtà 





dell'armistizio; e aggiugne che il clero eccita il popolo 
a formale disubbidienza alle leggi promulgate in Mi 
della Danimarca. Fa inutile ogni tentativo di concilia. 
zione fattosi. dal sig. Lodge, incaricato 





Il signor Saint 
liberali tendenze, combattè quest’oppre 





sione che s 
rebbesì voluta esercitare sul ministero , ed. opinò che 





3 sr; d’affari inglese, 
Non potendosi indurre alcuno ad assumere le pubbli 
che funzioni, la commi 


bisognerebbe limitarsi ad avvertimenti individuali e con- 





fide 


SRI ione ordinò che gli 
Le parole del signor Sainte-Beuve trovarono: poco 


4 hi antichi fun- 
zionari stessero al loro posto; il che n 


fare, furono mandati soldati a costringervel 





ndo essi di 


Il popolo 
fiuta di pagare le tasse, onde si dovette GER ei 


iuto della soldatesca. 


favore nell’ adunanza. Il siguor De-la-Roche-jaquelin 
volle fare della maggioranza una vera monarchia le- 








giftima ed assoluta; ei dichiarò, che l'azione ministe- 


riale non emanava punto in via diretta da tale potenza, ———_———_____——- 

AUSTRIA. — La G. di Fienna del 26 reca nella sua 
partenon ufficiale le proposte onde promuovere l'unione 
doganale e commerciale dell'Austria. colla Germania, 


e concluse d'un modo allatto ostile al terzo partito. 

Ciò non fa ancor nulla , rispetto a quanto disse il 
sigaor Vezin ; egli chiese il combattimento senza dila- 
zione nè grazia, egli interpellò vi 








‘amente i c 





; pi della | Sì. propone in, quel documento principalmente, che 
maggioranza, e ctstipuie li afoso DR Ù A n e 

E 881 anza, e li pose in istato di afferrare un potere | l’unione doganale dell'Austria e della Germania sia da 
di cui non ispiegavasi la durata in altre mani. stabilirsi in modo che non abbiano da soffrire. mini- 


IL RISORGIMENTO 







èali ineressi o ° P di wii i della corona sono così piene di prigia! 
mameute nè gli interessi dell'imo, nè quellî dell'altro | di ti etico la coro ogasi lovapastoi per cliocet 


territorio commerciale, ina che all'incontro Steno sod | MISS Pei conte Stefano, Karoly fu spedito a (ere! 
disfatti i bisogni e i desideri di tutti. prete 

— Il comando militare di Vienna diede ordine se- | _ A tenore di una deliberazione presa dal ministeri 
vero a tutti i librai di non far stampare nessun libro | della guerra, l’armata sarà [ridotta nel modo seguente: è 
senza che il manoscritto non sia stato prima consegnato | Ogvi reggimento d’infanteria sarà FRA di sei bot 
alla autorità per la revisione. glioni,. ogni reggimento di cavalleria di sei squadron ì 

con una scuola di cavallerizza, ogni reggimento d'arti 

glieria avrà 24 batterie, le scuole del genio ‘saranno, 

UNGHERIA. — Il piroscafo giunto a Vienna il 26 organizzate sul modello delle francesi. Le fortezze tuti 
corrente recò dn carico di 10,000 fucili erariali; ‘che | saranno poste sul piede) di guerra, "ed i passi del paesi 


une n ge i v r ificati, 
furono presi agl'insorgenti di Comorn, ed i quali: sa- | $*"2%10 Orti RETI i 
nb i Ret > _| — La nuova 
rana AGR alle imperiali regie fabbriche per es vità col 15 decembre a. c. 
sere ristaurati. i; 5 STR LANE RI i 
A — Ieri fu deciso nel consiglio dei’ministri di non 
Teursvan, 13 ottobre. — Ecco la preghiera fatta dal | ermettere più l'esecuzione di morte pei. delinquei 
generale Damianich: prima della sua’ giustiziazione se- | politici dell'Ungheria. Un corriereté, partito alla voltal 
guita nella fortezza d’Arad: « Signore dell’universe! ti | di Pest onde recarvi tale notizia. Giò nullameno saranno, 
volgo la mia fervida preghiera. Tu mi hai ispirato co- SORIO a termine ì procsi de SRONEI, Saranno, 
i ; e a pure ate varie categorie dei colpevoli. Tale misura 
raggio nell'ora terribile in cui mi staccavo dalla con- | pure formate varie IEbCpI Evolt Tale, 
bi 3 AAgnrE SFIL È "| sarà nei suoi effetti una specie 'd’ammnistia pei menol 
sorte; reggilo ora, acciò ch'io possa sostenere con energia | compromessi Di 
e da uomo animoso la tremenda prova di una morte Amsunoò, 27 ottobre. — Klapka, Uihazy (ex-commis- 
ignominiosa. Ascolta, o Dio misericordioso, la mia più | sario civile diiComorn) e cinque ‘altri signori ungaresi 
ardente preghiera/ Padre; ta mi hai diretto nelle bat- | s’imbarcarono ieri sera sul vapore ipli Londra. Sperano 
taglie e nei combattimenti, e la tua mano protettrice di trovar quivi Kossuth, e e sai avranno con esso 
mi ha più d'una volta scatnpato dai pericoli. Sia bes | 1 debiti abboccamenti, intendono di tornar qui pet tras- 


Ù 2 4 or ù ì, ;- | portar poi seco loro quei poveri compagni di sventura, 
nedetto il tuo nome in ‘eterno! Risparmia, o Dio onni- | Messi taranno giunti. i 


Wunrrweno. — Stuttgard,; 28 ottobre, — La crisi! 
ministeriale (è finita; al ministero. Romer-Goppelt sue 
cede un ministero Schlayer-Herdegen, Eccone la comti 

interni, Schlayer; finanze, Herdegen;; culi 
ed affari esteri , Spittler-Wichter ; giustizia , Hanleind 
guerra, colonnello Baur, (Gazz. univ. d’Augusta): 0 

Prussu.— Nella tornata del 271a prima Camera a 
le clausule 41 - 59 della costituzione, relative al 
ai ministri, L'articolo 46 dà al re il diritto di dichia: 
rare guerra, di conchiudere la pace e i trattati di co 
mercio ecc,, ma quei trattati che, importano nu 
carichi alla nazione devono essere sottoposti all’apj 
vazione delle due Camere. La seconda Camera conti 
anch’essa la discussione della costituzione. Il conte 
Brandenburg presentò le carte relative alla quistioi 
germanica. 

Russia-Poroma, — Il Mercurio svevo dice che il 
verno russo vuole che la Polonia per tutto l’entraùi 
inverno sia occupata da oltre 400;000 soldati; e aggi 
chela politica del governo continua ad esser favorey 
ai contadini e a mostrarsi assai severa verso i nobil 
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potente, risparmia nuove sventure al mio già sì infe- 
lice paese Tspira al cuore del monarca sentimenti di 
commiserazione in favore de’ miei compagni di sven- 
tura, e colla saviezza guidane la volontà al bene  de' 
popoli affidati al suo scettro. 0 Padre, arma di co- 
raggio la mia povera Emilia onde possa sopportare in 
pace, coll’aiuto della religione, la sua calamità, secondo 
ch’ella me n’ha fatto promessa. Benedici Arad, benedici 
la povera Ungheria sommersa nella sventura. Signore, 
tu conosci il mio cuore; sai ciascuno de” miei atti} giù- 
dicami con misericordia; e possa io essere benignammente 
ricevuto nell’eternità.» 













































Firmato Damanica, 


NOTIZIE DEL MATTINO. i 






















L'uscita dal ministero del generale Bava è un fatto 
che non poteva far meno di eccitare l’attenzione del 
pubblico. Se però siamo bene informati questa dovrebbe 
ascriversi ad un serio dissenso sopravvenuto tra il mi- 
nistro della guerra e la commissione. superiore per la 























FONDI PUBBLICI 
Torino 2 novembre'1849. 



























riorganizzazione dell'esercito, per cui il presidente d’essa tale ee aborranza d00 allora KS 

non che tutti i suoi membri credettero di. dover dare Ip NRE giù a 

le loro dimissioni. Dicesi che siasi tentato un accomo- 1848 — id. 1.0 settembre 3 42M 
damento, ma l'onorevole generale non credendo di po- 1849 —. id. . 1.0 ottobre BU si 















tervi aderire, presentò anch'esso la sua licenza, nella 1849 — id. 4.0 luglio #12. 
quale persistè irremovibile. Dal che scorgesi che questa 1854 — okbligazioni ALA 
1849 — id, 920 Fi 


crisi non può rivestire alcun carattere politico, 


Gexova. — Il giorno 30 ottobre accadeva all’Hòtel Fé- 
der una commovente scena. Tutti i Francesigresidenti 
a Genova vi si accoglievano in un banchetto fraterno 
per testimoniare al sig. Leone Fayre, console generale 
della repubblica francese, il.loro dispiacere di doverlo 
perdere. È 










Azioni del fuoco (0. 0. a 
Aaioni delgi i i a 
Azioni della banca di Genova. . “TE = 
Azioni della banca dî Torino. |. 0. t130 + — IMI 
Buoni del tesoro perdenti. 0. (99 — + IA 
Biglietti banca di Genova . Perdita 24 a 25/0j0 (0 
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CAMBI. i 























Finanze, 31 ottobre. — Se non siamo male informati, 
il governo, perduta ogni speranza di contrarre un pre- 

































stito all’ estero, sarebbe în procinto di aprire un con- |.’ PAM@ | — mesi + ee ce e MOI 
corso per un imprestito nazionale. (Nazionale). Mie i i PRE 

tE , sa tons. 8 imesii te teso 

Roma, 29 ottobre. — Dalla descrizione di una rivista id —'30:giorni nt. 1084 

passata da Rostolan si ricava che le truppe francesi at- Lowpna = — 3 mesi E SR 
tualmente a Roma, eccettuati gli altri accantonamenti, id. + 80 igioeniii Loi agli te 
ascendono ‘a 22 battaglioni di fanteria, 8 squadroni di Misano: .— Bgiorni VU, Vie 
cavalleria e 4 batterie. Si annunzia il ritorno del papa Avcusta —Bmesi >. stati LA] 
in novembre. (Riforma). Genova ;— 40 giorni . i. 0 





Parisi, 30 ottobre. — L’intera tornata dell'Assemblea 
legislativa fu occupata nella, discussione ‘delle’ interpel= 
lanze del signor Francisque: Bouvet relative alla. conti- 
nuazione dello stato d'assedio. nella sesta divisione mi- 
litare (Lione, ecc.) Pochi nuovi fatti si allegarono e ul- 
timamente si vinse a gran. maggioranza l'ordine del 
giorno. 

Vienna, 28 ottobre. — Da Palmanuova, in data del 23, 
il feld-maresciallo Radetzky pubblicava il seguente ‘or- 
dine del giorno+ 

« Soldati! Reduce da Vienna , dove ani avea chia- 
mato la fiducia di S. M. l’ imperatore , è mio primo 
bisogno di. esprimervi la gioia che provo dell’ essere 
tornato fra voi. La benignità, colla quale mi ricevette 
il mio monarca , le liete accoglienze che incontrai nel 
mio cammino, io le devo alla fedeltà, al valore e. alla 
costante fermezza con cui steste al mio fianco nei gior- 
ni della prova. Portoyi quindi i ringraziamenti e; l’.af- 
fetto del vostro imperatore, che io ricevetti dalle. sue 
labbra, e l'ammirazione della patria che voi salvaste 
dall’anarchia e da ignominiosa dissoluzione. 

Soldati! La pace torna a regnare nelle province 
della nostra patria ; epperciò voi veglierete onde più 
non la turbino il tradimento e la slealtà. 

So che molti fra di voi hanno gloriosamente finito 
îl tempo legale del loro servizio; perseserate ancora 
qualche tempo , finchè sia nuovamente e saldamente 
fondato l’ordinamento dello stato che ora si va facen- 
do. Allora coperti di gloria, accompagnati dalle grazie 
del vostro imperatore e della patria, tornerete vai do- 
; colà voi diffonderete lo spi dell’a- 
mor di patria, d'ordine , di rispetto alle leggi, quello 
spirito che vi rafforzava e conduceva nel tumulto delle 
battaglie. Voi servirete d’esempio e di modello al gio- 
vine soldato, il quale è destinato a riempiere il vuoto 
che lascia dietro il vostro uscir dalle file dell'esercito. 

Soldati! Rimanete fedeli al generoso e nobile sen- 
timento che vi ha guidato finora sulla via dell'onore e 
del dovere. La storia dirà ai posteri quello che il leale 
esercito dell’Austria sia stato per l’imperatore e per la 
sua patria. Radetzky, m. p. F. M. 

(Oesterreichischer Correspondent). 

Vizma, 28 ottobre. — (Gazz. di Pienna). — Le fortezze 


Bonsa vi Panior, 30- ottobre. — Il discorso) pròfi 
ziato dal ministro dell’interno nella tornata di ierif 
prodotto ieri sera e stamane alla piccola borsa ‘él 
sage de l'Opéra richieste assai vive del 5 per 0jD 
lo spinsero fino a 88, 80. E a questo corso si aj 
la borsa stamane con: disposizione ad un rialzo anch 
maggiore. La rendita rimase qualche momento tra 
80 e 88; 70, poscia improvvisamente. arrivarono 
mercato offerte considerabili, e il corso cadde 
tamente, senza reazione, a 88, 05. Questo movim 
di ribasso o piuttosto di panico inaspettato fu provi 
cato da voci di modificazione importante del ministef 
nel senso del terzo partito. Sì giunse fino a dire chi 
general Cavaignac ne dovesse far parte, e che al 
neral Changarnier, sottentrerebbe il gen. Lamorici 

Si parlò altresì di nuove meno rassicuranti di Russit 
e della concentrazione di truppe considerabili. in Pi 
lonia. Queste voci che, abbisognano, comprendesi, di 
conferma, sgomentarono tuttavia gli speculatori sul riali 
i quali avevano anzi ogni motivo di credere a una (li 
quidazione con rialzo e furono i primi ad aceresceft i 
panico vendendo ad' ogni reszi  contantii p 
si chiude a 88, 25 con ribasso di 35 cent. da | 
3 per 00 a 55, 90.con ribasso di 15 cent. 




























































































8. NICCOLINI gerente, © 








LANGUE FRANGAISE, 


Legons en ville ou chez le professeur par un préWi 
francais, attaché pendant plusieurs anneés è dii 
ctablissements de l’université de France, a 

Le professeur enseigne aussi la littérature anei 
et moderne, et l’arithmétique. Il pourrait se chalgi 
de l’éducation complète de deux ou trois enfants. 

On est prié d'éerire ou de s'adresser mainte 
maison Monti, n. 42, rue Saint Lazare, Bourg 
Turin. È 













































Textro Caniowano — Elisir d’amore,— Opera di D0ri 
nizzetti, I 
D'Axcennes — Paul et Jean, 



























Tipografia Franerò e Faakoo Î 
Via dell’Arciv., accanto alla Madonna degli Ang 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 

Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovada,, di fianco alla Madoun 
degli Angeli, e presso ipali librala 
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TORINO | 
4 Novembre. 


"(Corrispondenza particolare). 
Parigi 34 ottobre, 

Da tre giorni. trattasi. seriamente , non dirò di ‘un 
colpo di, Stato, ma di un, colpo arrischiato, coup de 
téte, 

Quest'oggi la bisogna lia fatto un passo verso lo scio 
glimento. 

Questa mane i ministri giunsero all’ora solita al con- Ì 
siglio ; il presidente intavolò un discorso molto intral- | 
ciato intorno alla necessità di una perfetta armonia tra | 
i ministri e il presidente sulle concessioni ch'ei non 
ristette di fare, sulla ferma intenzione di seguire final- 
mente la sua politica , sulla necessità ‘di avere degli 
uomini a sè, e terminò col chiedere a tutti la loro di- 
missione, I 1winistri. rimasero sorpresi , poichè non si 
attendevano a ciò, ma|dichiaravano' che a lui, come a | 
capo del potere; spettava la scelta dei successori, e r 
iraronsi immediatamente, 

Allora si fecero chiamare’ î rappresentanti, de’ quali 
vi dò i nomi. Essi riunironsi all’Elysée. Dicesi che 
Casîmir-Perrier e Elavigny presenti anch'essi abbiano 
rifiutato. Fu finalmente il nuovo ministero composto 
come segue : 














I signori: Generale D’Zauspoul, ministro della guerra; 
De Rayneval, degli aftari esteri 
Ferdinand Barrot, degl’interni ; 
Roulier, della giustizia; 
Bineaw, dei lavori pubblici; 
Parieu, dell'istruzione pubblica e dei culti; 
Dumas, de lag coltura » commercio; 
Achille Fould, delle finanze; 
Contr'ammiraglio Romain-Desfossés, della | 

warina, 
1 generale D' Hauipoul è incaricato pro interim del 
portafoglio degli affari esteri 

















Messaggio trasmesso dal presidente della repubblica 
all'Assemblea nazionale il 5A ottobre. 


® Signor presidente, 

Nelle gravi circostanze in cui siamo, l'accordo: che 
deve regnare tra i varii poteri dèllo Stato non si può 
mantenere, se animati da mutua confidenza, essi non 
si spiegano francamente l'uno rimpetto all’altro. Per 
dare l'esempio di questa sincerità, vengo a notificar 
all'Assemblea quali siano le ragioni che mi hanno de- 
terminato a cambiare il ministero, e a separarmi da 
uomini dei quali son lieto di proclamare gli eminenti 
servigi, e pei quali îîon sentirò che amicizia e ricono- 
scenza, 

Per rassodare la repubblica minacciata da tante parti 
dall'anarchia, per assicurar l'ordine più efficacemente 
che finora non si facessey per mantenere ‘all’estero il 
nome di Francia nell’altezza della sua fama, ci vo- 
gliono SE 4 i quali animati da grande amor patrio, 
compre 0 Ja. necessità d'una direzione unica e 
ferma (sensazione) e d’una politica nettamente formo- 
lata; i quali ton compromettano il potere con alcuna 
irresoluzione, e che sinno preoccupati così. della mia 
propria, come della loro risponsabilità, così dell'azione 
come della parola (rumori), 

Da un anto oramai, ho dato abbastanza prove di 
ubnegazione perchè le mie vere intenzioni non ab- 
iano ad essere frantese. Senza rancore verso alcuna 
individualità o partito, ho lasciato giungere al potere 
uomini d'opinioni le più disparate (bisbigli), ma 
senza ottenere i, felici risultati. che. aspettavo da 

















i nobili istinti, 


prosperità del popolo : all’estero, dignità nazionale 
Questa politica inaugurata. dalla mia.elezione Aa .vo= ! 
glio farxtrionfare coll'aiuto dell'Assemblea e quello del! 
popolo. Voglio esser degno della confidenza della na | 
zione , mantenendo la costituzione giurata di mes] 
Voglio inspirare al paese colla iù lealtà, Ta Niia | 
perseveranza c la mia ferme una. tal conlidenza } 
che si ravviino gli affari e abbiasi fede nell’avvenire. | 
La lettera di upa costituzione ha certamente grande 
influenza sui destini di un paese; ma una più grande 
ne eserce forse il modo con cui viene ella ‘posta ad | 
esecuzione. La maggiore o minor durata del poteré 
contribuisce certo potentemente alla stabilità delle 
cose, ma la società si rassicura: altresi per le idee e i 
principii che il governo safar prevalere. 
Rialziamo dunque l'autorità senza inquiet 
vera libertà. Cessiamo i timori domando arditamente 
le male passioni, e dando una utile direzione a tutti i 






{ 
significa: nell'interno, ordine, autorità, religione, 
| 
i 
i 















are la 





Afforziamo il principio religioso, senza tuttavia nb- 
bandonare le conquiste della rivoluzione, e salveremo 
il paese nonostante le parti, leambizioni e; anche le 
imperfezioni che potrebbero: racchiudere le: nostre 
istituzioni. 





Segnato: Lutci NaroLkoyi BonavantE 


Il Galignani fa ‘Gsservare, che nessuno dei mini- 
stri è designato al posto di presidente del consiglio, e 
ne dà per ragione, che il presidente della ‘repubblica 
vuole occuparlo egli stesso. Il messaggio giunse asso- 
lutamente inaspettato all'Assemblea, non attendendosi 
essa che all’annunzio del nome dei nuovi mivistri — 
Appena uditane la lettura, l'Assemblea si ritirò agita- 
tissima. 

Lo stesso giornale riportando l'impressione prodotta 
nei varii organi dell'opinione pubblica; osserva , che 
se destò una certa apprensione, quasi tutti però gli 
amici dell'ordine sono decisi a non accrescere le diffi 
coltà cui il presidente va incontro coll’ inaugurazione 
di questa sua muova politica ; ed egli erede, che We- | 
sasperazione mostrata dai giornali democratici ‘e s0- 
cialisti contribuirà non poco a persuadere la maggio» 
ranza dell’ Assemblea, che-ove il presidente fallisse al 
suo scopo, non sarebbe cerlo la maggioranza che 
ci guadagnerebbe, ma quel partito, che essa, non che 
il presidente stesso hanno sempre considerato come 
un comune nemico. 3 





























Riferiamo il seguente progetto di riordinamentog] 
del Consiglio superiore di pubbli one, proposto 
dal professore Bona ed approvato in massima dalla ses- 
sione universitaria del Congresso generale testè .te- 
nutoin Torino dalla Società d'istruzione ed educazione, 





4. Il Consiglio superiore della pubblica istruzione è 
composto di due classi di consiglieri, ordinari e straor- 
dinari. Ne è presidente il ministro, e vice-presidente 
uno dei membri che lo compongono, deputato annual | 
mente dal ministro a tal uffizio. 

2. I consiglieri ordinari sono dodici, i quali dovranno 4 
essere professori titolari, effettivi od emeriti, delle di- 




















verse facoltà in una delle regie università dello Stato, 
cioè due della facoltà di teologia; due della facoltà le- | 
gale; due della facoltà medico-chirurgica; tre della fa- | 
coltà di lettere e filosofia, ossia due per la ©lasse di | 
lettere ed uno per la classe di filosofia; tre della fa- | 
coltà di scienze fisiche e m'ateinatiche. 

3. I consiglieri ordinari sono nominati dal Re sulla 
























questo ravvicinamento. In cambio di operare una fu- 
sione di gradazioni, non ho conseguito altro che una 
neutralizzazione della forza; l’unità di vedute è d’in- 
tenzioni è stata incagliata, e lo spirito di conciliazione 
scambiato per debolezza. 

Erano appena passati i pericoli della via quando si 
videro lesparti inalberare nuovamente i loro vessilli, 
tidestare le gare, e. sgomentare il paese spargendo 
l'inquietudine. 

In mezzo a questa confusione la Francia, irrequieta 
perchè non iscorge direzione, cerca la mano; la .vo- 
lontà, la bandiera dell’èletto dei 10 dicembre. Ora 
questa volontà non si può: sentire se non havvi comu- 
nanza intera d'ide@@a'intenzioni , di convincimenti 
il presidente e i suoi ministri, e se l'Assemblea 
stessa non si associa’ al pensiero nazionale espresso 
dall'elezione del poterè esecutivo. 

Ai 40 dicembre trionfò un intero sistema, poichè 
il nome di Napoleone è per sè un programma. Esso 











proposta del ministro, il quale li elegge sopra altre! 
tante liste di candidati presentate dai singoli consigli ge- 
nerali accademici (per cousiglio generale accademico si 
intenderebbe l’assemblea. di tutte le facoltà insieme riu- 
nite) delle varie università del regno, e formate entro | 





le categorie indicate ‘all’articolo precedente. | 
4 Essi sono nominati per quattro ‘an 





e si rinno- | 
vano per quarto ‘ogni anno. Sono rieleggibili dopo «ue | 
annì d’intervallo. — Ricevono dallo Stato uno stipendio | 
come dalla tabella annessa alla presente. | 
5. La qualità di consiglieri ordinari è compatibile ! 
colle funzioni attive. dell'insegnamento.  Niuno potrà 
lio senò tempo far parte del consiglio superio: 
esser membro di un consiglio universitario o del © 
ciglio: generale delle scuole elementari. 
| 6. Spetta al consiglio ordinario preparare i pri 
! delle leggi e dei regolamenti generali di pubblica 
zione, ogni qualvolta ne sia richiesto dal ministro, e dare 





ed 















tru- 


il suo avviso sui progetti che gli venissero dal mede- | 
simo comunicati; proporre al ministro i progetti di | 
leggi e di regolamenti, ed i provvedimenti che crederà 





| sciplinare uno dei consiglieri ordinarii appa 


| materie che 





gli i; stabilive il piano generale dei medesimi e della 
‘oro ripartizione fra le diverse cattedre 
Spetta al medesimo consiglio esaminare, atiche per 
isiezzo di commissioni. scelte nel suo seno 0 


opportuni al inigliore ordinamento ed al progresso de- 
Ì 














nel seno 
delle facoltà, ed approvare i programmi dei singoli co 
trasmessi come in! 








ra dai consigli di facoltà; approv 
ed adottare i libri edi trattati che dovranno servir 
p@bblico inseghamento. 








sumendo ove d’uopo il parere 
delle rispettive facoltà e delle persone più competenti, 





| ott instituerido apposite commissioni; 








8. Spetta al inedesimo, di concetto coi rispettivi ispet- 
tori generali, formare una lista di presentazione per le 
nomine a tutte le cariche appartenenti all'insegnamento 
ed'all’amministrazione della pubblica istruzione, le quali 
non si danno per elezione, nè per concorso, escluse le 
nomine dei diversi uffiziali del ministero. 

Per Ja presentazione alle cariche dei profe. 
teologia e di religione, e dei direttori spirituali si con- 
sulteranno prima per il loro assenso gli Ordinari delle 
rispettive diocesi. 

9. I consi 











ori di 











ieri 





tre s 





ordinarì sono divisi in zioni, 
composte «i cinque membri almeno, le quali prendono 
il titolo di sezione dell’insegnamento superiore c secon= 
dario, serione dell'insegnamento. primario e speciale, 
sezione degli affari disciplinari e contenziosi, 








1 membri che dovranno comporre le diverse sezioni 
saranno /annualmente designati ‘per decreto del mi- 
nistro. 





Ogni)/sezione si ‘eleggerà un presidente’ nel proprio 
seno, 

10. Ciascuna sezione esamina le materie che le ven: 
gono trasmesse dal presidente del consiglio, emette il 
praprio avviso sulle medesime e designa uno dei suoi 
membri a farne la relaz 








ne in consiglio. 

11. Il consiglio ordinario fa anche le parti di tribu- 
nale disciplinare per giudicare delle colpe. imputate ai 
funzionarii (della pubblica istruzione, dove queste siano 
tali ta dar luogo a sospensione od a destituzione sé- 
condo le regole che verranno con apposita legge sta- 
bilite, 

12: Quando il consiglio farà le parti di 





ibunale di- 
enenti alla 
facoltà legale, deputato annualmente a questo per de- 
creto del Re, esercì presso il medesimo l’uffizio di 








| Ministero pubblico nelle forme che verranno ulterior- 


mente stabilite da regolamento. 





il suo 
parte 


13. In nessun. caso il consiglio. pronunciei 
giudizio si difese Ja 





za avere sentita nelle sue 





incolpata. 

In caso di sospensione o destituzione di professori 
delle' facoltà, o di funzionarii nominati per elezione o 
per concorso, non che di espulsione di studenti da tutte 
à del regno, dalle decisioni del consiglio su- 
periore vì potrà essere appello al consiglio di Stato. 

14. Alle adunanze del consiglio ordinario il ministro 
può chiamare con voce consultiva. qualunque. funzio- 
nario della pubblica istruzione per qualsiasi delibera- 
zione speciale e determinata. 

15. Il consiglio ordinario almieno una 
volta per settimana, sulla convocazione del presidente 
o del vice-presidente 

Un uffiziale del niinistero farà presso il medesimo le 








le universi 








radunerà 








| parti di segretario. 


Un regolamento apposito determinerà le norme, per 
la spedizione degli affari del consiglio. 

16. 1 consiglieri straordinari sono parimente dodici, 
eletti dal ministro. 

Quattro ‘nella Camera dei deputati, fra i membri che 








| a tempo la compongono, 


Quattro nella Camera dei senatori, 
Quattro fra le persone più intelligenti e benemerite 
dell'istruzione ed educazione, estranee all’univers 





17. 1 consiglieri straordinarii si riuniscono in sessione 


| unitamente coi consiglieri ordinari almeno tre volte 


all'anno, sulla convocazione del ministro, 








118. Spetta al consiglio straordinario così composto 
i. Deliberare sopra gli affari concernenti l'istruzione 


privata, che gli verranno sottoposti dal ministro; e sulle 





gli sono deferte dalla presente legge. 

2. Emettere il suo avviso, e fare proposizioni sopra 
le modificazioni ed i miglioramenti che potrebbero in- 
tiodursi nelle scuole dello Stato," nei programmi di 
studi, di esami e di concorsì ad esse’ relativi. 

19. I consiglieri straordinari sono nominati per tre 
e sono rieliggibili indefinitamente. 




















A rettificazione di un inci 
colonnello. Berchet nel dibattimento. pel. colonnello 





; Sanfront, in consiglio di guerra, il sullodato signor 
| Berchet c’invia il seguente articolo, che ci facciamo un 
{ dovere d'inserire. 


Ayvertito da alcuni amici»che l'aver io chiesto d’es- 


Sere sentito nel dibattimeuto pel colonnello Sanfront, { Azeglio una lettera diretta dal presidente dl cor 
z 


cali 








ente, accaduto al signor 





il 23 dello scorso ottobre; davanti il consiglio di guetra 
convocato în Alessandria, avea dato luogo a delle in 
terpretàzioni non solo sfavorevoli, ma ben'anche lesive 
alla ia riputazioné; conscio (delle mie rette e franche 





intenzioni, io' esitava a darne tima spiegazione al pub- 
blico. Quel malaugurato incidente essendo stato accen- 
nato nel ragguaglio del dibattimento suddetto inserito 
nel Risorgimento del 51 p. s. ottobre, sono costretto 
di aver ricorso anch'io alle stampe, e confido per l'ul- 
tima volta, affine di mettere quel fatto nel suo vero 
aspetto. 

Confesserò, prima di tutto, candidamente che col do- 
mandare d'essere sentito in quell'occasione, feci cosa 
non solo evidentemente juutile, ma che poteva ‘dar 
luogo a sinistre interpretazioni. Ma dichiaro in pari 
tempo sull’onor mio che domandai d'essere sentito pel 
solo iuteresse del generale Fanti, pet distruggere ; se- 
condo mie, supposizioni erronee, rivendicare inten 
asserire dei fatti ch'io sapeva incontrastab 
che nel dibattimento Fanti del giorno prima erano state 
vittoriosamente combattute e rettificate. AI dibattitnento 
del giorno prima pel generale Fanti aveva assistito il 
difensore del colonnello Sanfront, il quale aveva pro- 


























‘0 cose che potessero es- 
sere d’aggravio al suo cliente, questi dovesse trovars 
presente. Invece ul dit anfront il generale 
Fanti forse non.giudicò necessaria la presenza del suo 
certissima prova anche questa 


testato che ove.sì accennass 











ttimento 








difensore, nè la chiese ( 
che era più occupato a difendere la propria riputazione 
che a sostenere od, aggravare l'accusa portata contro il 
colonnello Sanfront), 

Avendo accompagnato un aunico nella sala del con- 
siglio quando ‘era già incominciato il dibattimento; la 
ripetizione di asserzioni già combattute, come dissi, il 
giorno prima, a eili non potevano. allora per assétiza 
generale Fanti, nè .il difensore, parve a 
me dove pregiudicievole alla fama del gene» 
rale Fanti, qusnd’anche fossero giù emessi i voti per 
la sentenza a suo riguardo non per anco pubblicata, 
Di facili impressioni e di fibbra non per anco ottusa 
dall'età, stimai debito d’onore e d’amicizia il difendere 
l’amico assente. Tratto dall’impulso del momento do» 
mandai di essere sentito, Voleva parlare , è vero, ma 
prima di attribuirmi cattive intenzioni res 
come parlato. Voleva citare, è vero, un docu- 
mento irveftagabile ‘in favore del generale Fanti, ma 
ciò non potea d'altra parte fare danno al colonnello 





replicare né i 





riusi 

















a sapere 





avri 





Sanfront, quando questi avea già dimostrato in processo 
che quel documento gli era rimasto ignoto. Lo ripeto, 
le nie parole intendevano solo a giustificare il general 
Fanti, n 
nello Sanfront. 

Passato l’impeto del momento, m'accorsi d'aver com- 
messa una inutile e forse dannosa inavvedutezza \e la 
confessai ad alcuni amici, dichiarando ad un tempo le 
mie vere intenzioni. Che quel mio: zelo si possa chia- 
mare intempestivo ‘lo concedo, ma che un moto sì 
spontaneo, e siami permesso il dirlo, sì onesto siasi da 
taluno voluto attribuite ad un vil calcolo, ad un basso 
sentimento, non lo avrei certo creduto nai se non ne 
fossi ‘stato assicurato da persone degnissime di fede. Se 
non che ayrei dovuto ricordarmi che siamo in tempi 
o*di tossico entra dappertutto e il dilaniarsi 











potevano minimamente pregiudicare il colon- 

















in cui 
a vicenda è divenuto uno sfogo di consolazione: 

Pur troppo îo qui non sono conosciuto, Vi sono però 
in Piemonte èd anche nell’armata dei veterani del 
tica armata italiana che mi conoscono fino dalla pi 
gioventù. Dican' eglino se abbiano inai sentito di me 
una bassezza, sé me ne credono capace. Tralascino 
l’enumerazione dei servizi militari, delle campagne, delle 
fevite, delle decorazioni avute sul campo, dicano sol- 






ina 





tanto se lo tenuta sempre una condotta onorata, e se 


io sia riuscito a procurarmi la stima de’mici superiori, 
la benevolenza de’niiei camerata, il rispetto di tutti ! 
Ed io sarei capace di una meschina intenzione; d’un 
Eh via !È cosa che mi fa sorri- 








calcolo di bassezza? 
dere d'orgoglio. » 
Il tempo fa giustizia a tutti. 
Frattanto se chi non sapeva ni 
potuto accoglier nell'animo un ingiurioso sospetto a mio 
danno, spero che, ottenuta qualche informazione, la 
‘a Senza esame’ e senza 
rattutto che sentono il 


nte dell’esser mio ha 








gente ragionevole che non giudi 
conoscer le persone; e quelli soy 
alline è delle decorazioni acquistate colle 
che ecol sangue’ prenderanno  franca- 





pregio delle 4 





loro onorate fa 
mente le mie dif diranno con me: 

«Un vecchio ed onorato soldato può essere traspor- 
« tato dall’impressione del momento ad una parola, ad 
« un atto che disapprovi tosto egli stesso, na. disono- 
! finchè gli resterà una 


e e 








« rarsi! commettere una viltà 
« scintilla di vita nol farà ai.» 


Il col. Aus. Bencner. 


Riceviamo dal 





ig. Don Massimo Antonio Zuceo di 





igllio 








dei ministri al sindaco di quel comune, alla quale noi 
siamo ben ljeti di poter dare luogo nelle 1 
Eccola: 

Pregiatissimo signore, 


stre colonne. 


Debbo invocare i suoi consigli ed il suo aiuto per 
coadiuvare a terminare un mio progetto. Eccole il fatto 
Nel firmare la pace coll’Austria ho creduto compiere 
un atto necessario e di buon cittadino, e perciò l'ho 
fatto, Considerando però i miei antecedenti, ho creduto 
dover ricasate quegli onori e que’ profitti che sogliono 
darsi in simili circostanze. Per diritti di cancelleria mi 
sarebbe toccata ‘una somma di circa sedici mila franchi, 
che vorreì destinare in modo profittevole al paese. La 
antica affezione che professo al comune d’Azeglio ed ai 


uoi abitanti, e la beneyolenza che dal canto loro hanno 
dimostrata a me ed alla casa mia, mi fanno desiderare 
che questa piccola somma sia impiegata in cosa di loro 
utilità, 

Una scuola infantile sarebbe, secondo me, fra le più 
utili, 

Vorrei. sapere da lei, sig, sindaco, se, cogli interessi 
dei 16m. franchi, e con qualche aiuto che desse la co- 
munità sarebbe possibile di fondare in Azeglio la detta 
scuola 
disposizione. 

Tempo fa mi vennero a trovare due contadini di 


Pobia, e mi fecero conoscere la necessità di avere un 


In questo caso può considerare la somma a sua 


prete che dicesse messa nella loro nuova chiesa ed in- 
segnasse ai bambini. Promisi loro di far qualche cosa, 
ed ecco il poco che potrei fare, Per la difesa di Vicenza 
ho avuto la medaglia, alla quale è anuessa la pensione 
di 100 franchi annui, Intendo di concorrere con questa 
somma al mantenimento del 
perciò metto anche questa a sua disposizione. 


Il dispiacere che' ho provato vedendomi costrettò da 


cappellano di Pobia; 


imperiose circostanze ad abbandonare il soggiorno di 


Azeglio, mi verrà températo se potrò Jagdiarvi un segno 


che mi ricordi a’ suoi buoni ed amorevoli abitanti, 
Mi creda con tutta, stima 
Dew.,mo servo 
Massimo D’AzEGLIO. 


TORINO, 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA. DEL DEPUTATI. 


Tornata del'5 novembre 


Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente 


Sunto di petizioni, Domande, d'urgenza. Relazioni di pe- 
lizioni. Proposta del deputato Pescatore divun progetto 
di legge per la dotazione della Corona Interpellanze 
dell'avvocato Brofferio al ministero, Risposta. Ordine del 
giorno motivalo del medesimo avv. Brofferio, respinto. 
Letto il processo verbale, il segretario G. B,, Michelini 

legge il consueto sunto delle petizioni 

Varie sono domandate d'urgenza 

Sono all'ordine del giorrio le relazioni delle’ petizioni 

Comincia il relatore Asproni, e fra quelle da esso riferite 
ve n'ha una sulla ventita al minuto del vino da esportarsi. 11 
relatore conchiude per l'ordine del giorno 

Vatvour si oppone, allegando che ‘non ‘deve’ assere | posto 
impedimento di sorta ad un commercio che reca tanto vane 
raggio alle l'amiglie del povero; che. quindi Ly: \patizione do- 
vrébbe essere trasmessa al ministero ed/alla commissione di 
finanza 

Posta ai voti la proposta Cavour, è approvata 

Pescatore propone che sia presentato dal ministro di 
manze un progetto di legge per fissare la dotazione della 
Corona. 

Il ministro delle finanze risponde che i lavori in propo 
silò sono lerminati, e Chea giorni li presenterà alla Camere. 

Ad Asproni Lien dietro il relatore Mellano. Pra le petizioni 
salle quali sir discute alquanto, vha quella ‘della Strogi dti 
Genova, la quale seriveressetne stato violato il:domicilio da 
alcuni bersaglieri col signor. Longoni ia capo,.che partò assai 
forte, non senza disturbo della direzione, Si domanda che 
d'ora innanzi sia, provveduto a tali inconvenienti 

Nà pure luogo a discussione assai Viva una petizione ‘re- 
lutiva alla remozione del sindaco di Montaldo-Roero 

Appoggiano la trasmessione della fiedesima al''iministro 
dell'interno” Signori Aspromi © Valerio 

Michelini G. Bappagg 
perchè Ta pelizione sia trasmessaval: ministro dell'interno per 
la domandata inchiesta, osservando essere importantissima 
la.carica di.sindaco, e richiedere l'interesse e del, pubblico 
e del governo di circondarla di rispetto. Che se per lo. pas- 
sato il sindaco era costretto, ad obbedire ai governatori, ai 
comandanti, agli intendenti e perlino ai parroci, sotto il reg- 
gimento costituzionale i Sindaci devotro essere indipendenti 
nelle loro funzioni, salva l'antorità delle Teggi. Quindi è cér- 
Camente da riprovare la condotta dell'ex-ministro dell'interno; 
il quale non solamente destituida sindaco.di-Montalde 
il'meditoGhione; ma mosse ricorateoniro di. asso) ‘att 
indeterminate accuse contenute nella lettera dell'intendente 
di Alba. 

La colpa principale del: medico Ghione mon, è altra che il 
suv liberalismo, Sappiamo tutti che l'ex-ministro Pinelli era 
un ministro piuttosto amante di stretta che di larga libertà; 
ebbene il liberalismo un po” troppo avavzato del sinvaco di 
Montaldo-Roero non andava’ a' genio, al ministro Pinelli; 
inde irae. 

L'oratore termina coll’uvvertire (ele il'imedico Ghione è 
come padre ili famiglia, e per la'professione ‘che esercità ha 
forse piùche altri bisogno di godere-integra riputazione, 
chiude perchè gli. sia accordata; l'invocata. inchiesta 


ero 


e teo 
onde.appaia 0 la sua colpabilità a da sua innocenza, 

La petizione è inviata al ministro dell'in 

Brofferio. Duolmi che non sia presente i? signor presidente 
del consiglio dei ministri, al qui bbero inilirizzate più 
particolarmente le mie parole 

Nulladitieno, essendo ancora presenti due ministri, volgerò 
all'essi il'inio discorso, persuaso" che vid se'mon compiute 
spie; contro. 
gnori. che néî eravamo in cospetto 
Vedemmo uscire dal gabinetto un 
ministro il quale non ebbe ribrezzo di tratto in tratto di 
violare lo Statuto. La waggioriti vide con soddisfazione l'al: 
longanamento di questo ministro; e bastava qualche parola 


erno. 


azioni, almeno qualche appagante» ri 
Sono pochi giorui,; 0 sì 
di una crisi ministeriale 








e dell'avvocato Galvagno, perchè Ja Camera yo- 
tasse almeno per un mese i chiesti sussidii, ed aspettasse dal 
ministero se nomun assoluto cangiamento di politica, almeno 
una ragionevole modificazione. A questa aspettazione tanto 
più volentieri si rassegnava la Camera, in quanto che ie- 
deva sullo scanno dei ministri il generale? Bava, dal quale 

dava opera ad alcune riforme nell'esercito che sorride- 
alla Cam erano altamente desiderate: dalla 
nazione 

Tutti ricordiamo come da uno stallo della destra un depi- 
lalo che siedeva accantoal generale La Marmora facesselin- 
tevpellanza al signor ministro! della guerra sopra una ridq: 
zione da Imi fatta, non so se di due battaglioni, o dildue 


vano ra ed 


compagnie di bersaglieri. Rispondeva in modo così soddisfa- 
cente il generale Bava, che la Camera a grande maggiarità 
sosteneva la sua risposta. Dopo di ciò chi-avrebbe creduto di 
0 dal potere ? Noi vediamo in questa Uamera 
omalia; vediamo che i ministri quando non 
dalla maggiorità rimangono al potere con 


vederlo rimos 
una singolare è 


hanno appoggio 


molta Sicurezza ;'e in vece quando la maggiorità pone in' essi | 


qualche fiducia, è appunto allora che essi cessano di govér- 
nare (dalla sinistra: bravo! bene!). 

lo domando ai signori ministri come mai dopo una. effsi 
ministeriale che aveva in qualche modo, attutiti gli amindi 
e apertigli a qualche speranza, si allontani intto ad fn 
tratto un uomo che aveva bene meritato della patria, ed èta 
stgonivuto di sfcuiciliazioni ehe senza di lui forse non 
sarebbero avvenute? 

Nei giorni che volgono: e vcolle voci chie corrono y questo 
iale non rassicura, gli aninti di alcuno; 
ministri, ,ci verrà qualche {parola che 
dolorose da Gui, tutti siamo 
È ioni midi@tgriali, di fare 


alla Camera quelle maggiori istanze che, poiranfio essere op- 


stalo 


cangiamento ministe 
che, dai 
gioyi.a confortare 


@ spero 
le ansietà 


mi riservo, dopo le spiega 


portune. ‘ 

Ministro dell'istruzione pubblicà. Vo non nre spie- 
Pazioni n questo riguardo,’ ‘pereliè Si ‘tratta di fatiche dit 
pendono dall volontà del generale Bavax'el ché non so qual 
possano avere col governo; \ 


rapporto \ 
Invito solo l'onorevole: signor Brofferiv a ricorker: 


allo Sta 
tuto, dalquale apparisce da chi dipende la nomida dei mini- 
stri, (rumori. dalla sinistra, 

Brofferio. So da chi, dipende la nomina, dei \ministri, € 
tolga il cielo che contro i diritti della corona. Si pizi Ja mia 
voce. Ma, rispettando le prerogative del îrono, fosso chie 
dere che siano rispettate anche quelle della Camera; quindi 
stando né votò del Parlamento Ya conservazione dei ministri 
chè più ameno son degni della cvnfidenza della fazione, ib 
torto a chiedere perehé i ministri invisi alla Cimdra conser: 
vino tenacementesi loro ‘portafogli, *e» perchè ministri e i 
depiutati che non seppero mai meritare; la sua fidupia, 
gliano imporre al Parlamento contro ogni prineipià di le 
costituzionale 

Non voglio dar loco a dissidii ; nou, voglio suscitare recri- 
minazioni : desidero solamente chè sappia la' nazione la vera 
condizione delle cose. Eppertanio propongo alla Camera di 
dichiarare che é soddisfatta dell'amministrazione del genera 
Bava, munque abbia avolo poco tempo per \dar prov 
ilelle suo ottima intenzioni (Valla Sinistra : Drav@! ben! 

Ministro dull'istrizione pubblich.! Mi rimeresek éhe ion 
posso dar risposte più appaganti, spettandò il risponilere allo 

peral'Bava, il quale benchè ‘mon intervenga alla 
troverà» nondimeno il mezzo di dare Je opportune 
oni. 


presidente 


stesso 

Uamera 

spieg 
Vic 
rno 
Brofferio. Insisto nella mia, proposta 


Intende.la; Camera: passare all'ordine: dell 


iii 
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tieramente esaminata. Ed è appuiuto per ciò cehe non 
endo che il mio voto avesse ilisignilicato sid approva 
nò di disapprovazione che io proposì l'ordiue del giorno. 
Valerio Lorenzo. Quando la Camera dichiarava beneme- 
riti. delli e + membri del ministero demoeralico, non 
già di dichiararli henemeriti per tutti e siugoli gli atti 
lella loro amministrazione; così la Camera dichiarando adesso 
benemerita l'amministrazione del generale Bava, non fa que- 
er questo o quell'altro atto. Essa non entra 
one di quel 
stro, come nonventrò allora a disemtere i singoli atti 
dell'amministrazione itel ministero democratica. Se la Camera 
n credè apportuno di ciò fare allora, non crederei dppor- 
tuno di farlo adesso. lo dichiaro che se la Camera avesse 
creduto dover esaminare e giudicare tutti i singoli atti del 
ininistero demacratico;xio che allora-ho- dalwil'miorvoto per 
lichiararlo benemerito, forse non avrei dato quel voto (Bene! 
Bene! Tlarità!) Allora la rappresentanza nazionale, dinnanzi 
| fatto culminante dell'essersi i membri di quel ministero 
opposti alla spedizione toscana; toro diede un voto solenne 
di approvazione, e ben fece. Ora dinnanzi alla mona volontà 


vo- 
ine 


disse 


| dimostrata dal generale Bava di giustamente interpretare i) 





Vice-prosidefite. Vavovisca- di formolarla in iscritto;esdì | 


Tarla passare al banco della presidenza 

Gadorna Carlo. Prendo la parola soltanto per spiegare il 
inîo voto, Siccome io non credo che Ta proposta del deputato 
Broflerio entrî welle attribuzioni della Camera, perciò iò wo- 
Dico però che il mio voto è contrario alla 
detta proposta unicamente pel motivo che ho ora addoltò, 
enon perchè io. non creda degna di lode, l'amministrazione 
del generale Bava 

Buffa. Aneh'io debbo fare una dichiarazione couforme a 
quella del peputato Cadorna : e forse non sarò soloin questa 
condizione, Ora, siccome quelli che sono di tale opinione, 
dando un voto direttamente contrario all’ordive del giorno 
del deputato Brofferiò partebbero disapprovare la condotta 
del generale Bava (il che certamente non è mia intenzione), 
fer evitare sillatto inconveniente, io propongo l'ordine 'de) 
giorno puro e semplice 

Valerio Ls Gli onorevoli dep. Cadorna'e Buffu miegantio 
il loro assenso all'ordine del giurno proposto affermaronofhon 
essere melle nitribuzioni della Camera di dithiarare berteme 
rita l'amministrozione di questo 0 di quell'altro ministro; do 
credo che anzi é questa una delle suc 


lerò contro di essa 


attribuzioni, e senza 


| 4 
i cercare esempi presso le straniere legislature io ricono gome 
e conclusioni della commissione | PE Mela tene to. FIGROONEiAT 


il nostro stesso Parlamento usò di quest'attribuzione quando 


ri che , malgrado 
il ritirarsi di Vincenzo Gioberti, continuarono a stare al potere 
in tempi pericolosi 

Buffa. Domsido la parola 

Valerio L. Nei tempi che corrono i pericoli vin'eui versa 
la patria non. sono mmori 
pubblica cosà pone le mani a riforme gravi ed importati, 
suscita contro di sé necessariamente molte collere' potenti, 


dichiarava benemeriti della patria 1 wini 


erchi nell'amministrazione: della 


molte e Lenaci vpposizioni, A chi generoso alfrontava queste 
ire pericolose posponendo la propria quiete, il proprio. van- 
taggio al bene del paese, a chi osa porre le mani a quest'o- 
pera patriotica, ni eletti dai contribuenti, noi che rap 


sentiamo la parte della nazione che paga, dobb I 


famo dichia- 
rare che esso ha ben meritato della patria ond'è che io ape 
poggio la propusta adell'onorerole’ ileputato Brofferiv (Segni 
ili‘approvazione). 

Buffa Se si trattasse ati giudicare un atto speciale di un 
ministro, iv sarei del parere del deputato Valerio; e quando 
ier l'altro si vattò di giudicare l'atto del ministro della guorra 
del generale Bava, anch'ia ho votato l'ordine. del giorno. pra. 
posto, dal deputato, Mellana , il quale approvava la condotta 
del medesimo : ma_il dare una dichiarazione generica a que- 
sto modo Senza riferirsi a nessuno atto speciale, richied 


n lede per 
lò meno un essnie preventivo. Quando si dice: io ap 


provo la 
condotta del ministro tale, la sta amministrazione, s'inte i 
che quest'amministrazione è stato pres 
razione, che se ne è fatto un esame severo; che in f 
pipubto di ‘tale ‘esame si crede duverla approvare 

Ma ‘domando alla (Camera: se questoVesame st sia fatto - 
tutti sapete che no. Dico adunque che se si tratta delle azioni 
pubbliche del ministro che;tutti, conosciamo , jo le approvo;, 


Mm attenta consi 


come le ho approvate diffatti, quando nel.seno, della Camera 
se ne è tenuto discorso ; nia se si Lratta di giudicare delv'in- 
tierà amministrazione: di questo 0-dì qualsivoglia altro mini- 
stro ji nè .l'approvo, dé la Uisapprovo prima di averla in- 


necessità della riformando e riducendo 
esercito, io tengo per fermo che la Camera deve rinuoyare 
generale Bava il votò dato al ministero democratico, (Bene!) 
Moia. Mi spiace di non porgr aderire all'opinione del miò 
vole amico Lurerizo Valerio: poichè credo: che il para 
lello da esso stab lito fra-la) situazione, del ministero demo: 
apatico, e quella relativa all'uscita dell'attuale ministro della 
guerra sia affatto differente, e che quindi il paragone non 
possa teggere. Allora Ja Camera venne informata’ dei modiyi 
che indussero îl ministro Gioberti a lasciàre la presidetiza 
del gabinetto, e la Camera ha deliberato sopra questi motivi 
Ma ora il presidente del consiglio attuale ha dichiarato; pus 
mente e semplicemente, clic\in seguito della. demissione 
dlall'onorevole generale Bava, egli era stato surrogato 

dla) gewerale Alfonso della Matmora senza altro spiegazioni 
lo non credo dunque, che sta il caso, chela Camera debba 
manifestare 11 suo voto, su questo mutamento accaduto nel 
personale del ministero. Noi. gindicheremo ill nuovo; mitistro 
da' suvi atti, come abbiamo giudicato il generale Baya.;Ogni 
volta che la Camera doyette otcuparsi degli atti del ministro 
della guerra, e specialmente nell'ordine del giorno adottato 
relutivamente alle interpellanze chè gli vennero mosse sulle 
riduzioni operate nel corpo dei bersaglieri, essa'bia/sufliciene 
temente dimostrato che approvava isuoi atti: ora noi non sap- 
piamo quali siano i motivi che lo hanno indotto a lasciare il 


voto e .le nazione, 


dano 


portafoglio. fo credo che onurevoli siano stati i motivi che 
IlMhanno indotto ad accettare il portafoglio, eil'egualmente 
onorevoli siano quelli che lo hanno indotto a lasciarlo, 

Noi giudicheremo il nuovo ministro dai suoi atti, mala... 

Valerio L. (interrompendola). Domando 
fatto, personale. 

Moia .....ma la d sione non essendoci stita motivata, 
noi non possiamo giudicare di un fatto di cui non conusciàmo 
} mol 


la parola per an 


Brafferio. Vomando di motivare, 

Presidente. lo devo consultare la Camera per sapere se le 
proposte fatte Sono appoggiate, è prima di oggi usa doman 
derò se l'ordine del giorno purò e/semplic@ proposto le 
putato Buffa è appoggiato (È appoggiato), 

Ora dimanderò se è appoggiata. la proposta. fatta; dal de- 
dutato Brafferio in questi termini: 

* La Camera si dichiara soddisfatta della amministrazione 
+ del'ministro della guerra îl signor generale Bava,» (È ‘ap 
poggiata) 

La parola è al deputato Valerio Lorenzo per un fatto per» 
sonale. 

Valerio Lorenzo. Il deputato Moja, rispondendo alle mie 
osservazioni, disse ripetutamente e marcatamente, che noî 
giudicheremo l'amministrazione del ministro La Marmora 
da' suoi alti. Ora io rispondo che quando ho dichiarato di 
dare il mio voto di approvazione vsull'amministrazione:! del 
generale Bava, io non ho inteso:di giudicare Ja ventura am- 
mimistrazione del generale La Marmora. Nissuna mia parola 
da al Signor deputato Moia il diritto di dare al mio voto una 
interpretazione che io non ho espressa: Quindi è che io re- 
spîugoaltaniente quelle sue insinuazioni 

Brofferio. Ben appositamente osservava il deputato Valerio 
che già la Camera uveva esercitato questa inîziativa 

La parità è evidente, fondatitmglivi vi erano allora, e fon: 
udati motivi esistono adesso. PA 

Per qual ragione allora la Camera. dichiarava benemerito.il 
ministero demveratico? Perchè quel ministero aveva impedito 
che il Piembalte intervenisse nella Toscana, e con quel voto 
la Camera voleva eltiaramente dimostrare tome non întenilesse 
che le armi piemontesî si “ovéssero iniechiare come faceto 
quelle di Prancia 

Veniamo ai motivi essenziali: della mia, proposta, 

N generale Bava ha posto mano alla riduzione dell'esercito 
ela iolle a alutevoli riforme, 

Desidera la Camera che tali riforme siano continuate? Lo 
dlesidera certamente. 

Ebbene dal voto della Camera Sapri il suéeessote del'ge- 
è Bava, che la nazione desidero 
sempio re ne segua le, traccie. 

Questa;è Ja signifivazione principale della «mia; proposta ; 

nodi noi nell'atto di esprimere.il;proprio.voto,; po: 
trà nell'animo suo aggiungervi quelle ulteriori. significazioni 
che io laccio e che reclamano i tempi. 

Mellana. 1) inio voto sarà per l'ordine proposto dal depu- 
tato Brofferio ; wma siccome un nome rispettabile quale è 
quello del generale Bava venne posto innanzi in questa di- 
scussione, siccome l'incertezza che si vede în molti deputati 
mon per'cagioni personali all'illustre generile, ma’ per timo» 
terdi oltrepassare le prerogative va gli usi parlamentari; pò- 
trebbero indurli a votare per l ordine del'igiornò , aneoréhè 
disposti ad.approvare l' energica rondotta del.ministro Bava, 
nel portare una mano ferma nella richiesta riduzione dell'e 
sercito, perciò io proporrei fosse trasmessa la proposta Brof- 
ferio agli uflizi, onde veggano se sia conforme agli usì.ed 
alle attribuzioni del Parlamento il formolare tali ordini del 
giorno. lo non dpprovo il moinento scelto per una tale pr 
posizione, ma giacché fu' fatta fa non vorrei che per una 
qualche dubhiezza venisse menomato il'solenne Igiudizio di 
approvazione provunciato pochi giorni or sono dalla Camera 
da Indo della ferma, condotta tenuta dall'illustre generale 

Cadorna ©. Dichiaro, che votando per. l'ordine del giorno 
proposto dal deputato Buffa, iu non intendo di scemape ben- 
chè menamamente i voti precedenti della Camera cuî acces 
nava l'onorevole deputato Mellana. Ciò si è detto, ma credlo 
Upportino di ripeterlo, perché il voto che'si arcettera dalle 
persone con cui lid comune il pensiero nell'ituialé ‘questione 
non sì interpreti in modo diversa. 

Josti. Non so-d'ionde’ possa nascere questi confusione.in 


nér che egli ne imiti l'e- 





una proposta semplicissima come quella fatta ialli avvacato 
Brolferio. Jo eredo, che se voteremo crasenno 
e mireremo alla questivihe 
cadranno questi 


opscienziosi, 
mente senza pensieri nascosti, 
francamente anche nelle’vie costituzionali 
dubbii. 

È un fatto c 
perì ministri , 
crificarsi.su quegli seranni, e molte se ne 


esmoi siamo in momenti pericolosi, intemilo 
che molte riputazioni le abbiamo vedute sa 
sacrificheranto 
ancòra (Sensazione). ; 

A questi poveri martiri nhn rimane che la coscienza e il 
tributo dei buoni. Io nov voglio entrare a discutere Le ra 
gioni che avranno autorizzato il ritiro del general Bava, nè 
voglio investigare come_siì siano. rimossi, dal ministero altri 
che godevano le mie simpatie. 

Vi sono etrcostanze nella vita politica, in cui un ministro 
devesritivarsi, 0..che, la corona dove.rimuoverlo.i io nomen 
trerò in tutte queste ragioni che hanno guidato il giudizio 
della medesima, o del ministro, nè sé questi siasi volanti» 

mente ritirato, 0 sia stato consigliato a ritiravsi, 

Entrerò solamente ad essininare i rapporti tra ilministro 
che surte e la maggiorità della Camera e quelle persone Lutte 
che hanno: simpatia verso quel ministro : se è vero che la 
maggiorità della Camera approvava quell'amministrazione, o 
almeno simpatizzava col ministro generale Bava, 0 almeno 
sperava nell'amministrazione del ministro Bava, se è vero 
che quella rimozione non piacque, come, In dico schietto, non 
piacque nane, perchè. pareva voollà sua | presenza vinati da 
confidenza nel ministero ;, se è vero che la Camera ne preso 
un non sv che di allarme non ragionato, sia pure, nia che in 
fidi si serita uma tal quale più viva simpatiù pel motivo che 
si'vedle rimosso in ministro, senza colpa dell'opposizion 
anzi contro il desiderio della medesima, io non vedo che dif 
ficoltà possa avere la Camera di manifestarerti ‘sua’ opinigna 
su questo proposito, e temere che sia interpretata, dirò ini 
senso diverso o contrario alla sua intenzione reale, lar dimo 
strazione che dà ora Ja Camera al ministro che lascia il pol 


lafoglio, \ 3 


lo per. me voto in favore, della proposizione dell'avvucato®i 
rofferiò, e tauto più volentieri, perchè sono persunso cho 
pur troppo altri ministri si comprometteranno egualmente) 
aî quali potrà essere compenso pari innocente Uributo di gras 
titudine: ‘In ‘pari circostanze ia desitlero poter ripetere 107 
stesso voto, come dal'mio canto do avrei proferto per “altri 
eui de: circostanze. obbligavano ritirarsi, dal potere, perchè, 
come già dissi, niente di più facile. che cin:tanta disparitàadi 
opinioni, contrasto di parti e difficoltà,di circostanze; dl più. 
hene intenzionato ministro venga, a rendersi impossibile senzar 
colpa di nessuno. t5 

E dichiaro sin d'ora che sono disposto a votare, la- stessi 
proposizione che voto ora in lode del'general Bava in lodo 
dlel' ministro che ora lo timpiazza, quando èsca dal ministe 
ro nelle stesse circostanze del generale Bava, 

Voto. pertanto;a morale soddisfazione del benemerito gene. 
rale Bava. (Dalla sinistra : Bravol Bravo 1), 

Presidente. Il sig: deputato Mellana; persiste nella sua pro- 
posta ? "E 

Mellana, Ritiro da mia proposizione io d'avea formolita 
sol» per vevitar che fosse fuori di Ara male inteso 
Questo voto, Ora che gli autori dell'ordine del giorno dichia 
rano, ele colla loro Lisa nulla intendono di census 
rare la politica del generale Bava” nella rillazione fatta del 
l'esercito, i paladigritiro la nia proposta, e voto per l'ordiué 
del giorno proposto dal deputato Broffario: 

(Posto ui veti l'ordino del giorno puro è semplice; da] 
prova e[controprova è adottato). i. 

Depretis. Era le petizioni che mi apprestava a riferite alla 
Camera, ce n'è una che riguarda l'istrazione elementare fee 
minile,Jaquale ta Camera aveva deciso che fosse riferita în 
questo giorno, Chiedo pertanto che la Camera la senta , op: 
pure che si metta all'ordine del giorno per lunedì, 

Molte voci. A lunedì, 

Presidente. Sarà wessavall'ordine del giorno per lunedì, 

La seduta è scidlta alle 5, 

Ordine del. giorno per davtornata di lunedì; 

Discussione sul progetto di legge, pel credito di L. 400,m.y 
ber le spese dei funerali a Carlo Alberto: 

Discussione sul'progetto di legge per l'istituzione dei © 
buvali di commerci 


ITALIA: 
Ponio, — S. M. con decreti del 31 ottobre, siè 
gnata di nominare profes 


Giuseppe Buniva, giù incaricato, con tit 
anzianità di professore, dell’insegnamento 
del codice civile patrio agli aspiranti alle professioni di 
notaio e causidico, allidandogli Vinsegnagiito dell’en- 
cielopèdia e storia del diritto. : 

A direttore spirituale nel collegio Carlo Alberto per. 
gli studenti delle’ provincie, il teologo collegi 
dote Pietro Baricco, 

A direttore di | contabilità vel Icollegio medesimo, il 
dottore in medicina Luigi ‘Pondini; ì 

Ed a segretario ivì, il professore di filosofia positiv: 
sacerdote Agostino; Capirone. È 


elementi 


‘ato, sacere 


if 
— Nella grand’aula: ilell’università ‘eblie luogo Babila 
la solenne apertura degli; studii, Hl cav; Piei: Alestat= 
dro Parayia vi disse nella, sua orazione inaugurale le 
lodi di Carlo Alberto, Mai tema più commovente mon si 
era presentato, nè. l’oratore si. mostrò da meno dell! 
alto assunto, Splendide imagini e con / 


più pura favella italiana, cosa assai rara; in questo. 


tempo che tanto si trascura questo vivente simbolo | 
della nostra nazionalità, distinguono tutti gli scritti dell 20 


valentè professore di eloquenza. Ma queste qualità sal 
rebbero ancora poca cosa ov'egli non avesse tratta Ta | 
sia ‘eloquenza’ dal lenore; dal sio Vivo (amore per Pine 


felice: nostra patria. IlxPatavia esponendo’ quanto il font 0) 


datore. delle nostre libertà dbbia: futto, quanto abbia 


sofferto; per la nostra Italiae quanto indegnamente; da= "| 


loroso a dirsi, ne sia stato rimelitato, sì levò ad altis- 
sini sensi e commosse, vivamente. i suoi uditori, Gi 
tarda ch'egli renda'di pubblica ragione colla stampati 
suo elogio per poterne dar qualche saggio ai. nostri 
lettori, i quali scorgeranno come il Paravia accoppi all 
l'eleganza dello stile, la nobiltà dei concetti e la 


% A Ù ") genea 
rosità dei sentimenti. i 





® ‘ 


dif 


î effettivo della facoltà Mi 
leggi nella R, università .di Poritio; l'avvocato collegiato 


grado, ed' | 


etti espressi; nella. | 
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di Milano);+La | 
a ebbe l'onore il 
vite idi umiliare a:S. ML LR. Ap. in solenne | 
udienzarl’inilirizzo di fedele sudditanza e devozione del 
seguente tenore : 


Cremona; 8. ottobre. — (Dalla Gazz, 
deputazione di questa, città vel provin 
primo! con 








Sine / Ea 


Ben convinti gli abitatori della Cremonese provincia, 
che una docile obbedienza ‘a ‘provvide leggi, ed un 
operoso anior dell’oriline privato e ‘pubblico, che ne 
venga introdotto, siano le uniche solide basi del vero 
benessere dei popoli, innal 
lo. sguardo alla ‘maes 








‘ano essi osséquioso ‘ed umile 
tà vostra; ed''esultanti di gioia 
veggoriolin' voi, o sire; collocato sul ‘trono de’ vostri 
augusti predecessori, l’eletto dalla divina Provvidenza 
a disporre e stabilire tutto che in una verace loro som 
missione! valga a ‘procacciare. ed: assicurar loto tutti i 
benefizi ‘edi vantaggi della vita cile; 

E qualie. quanti fervidi voti non penetrano i ‘loro 
cuori? a quali quante allettatrici speranze non sì sat 
rebbero essi aperti, massinie rota’ che, segnalato il glo 
rioso vostro giorno natalizio da generose prove di quella 
clemenza che non conosce ertori ovvero: li: perdona; la 
giustizia è la pace, mescendo gli amplessi; Mlustrano il 
primo'annò del supremo regine, che il cielo vi ha cone 
fidato? 

La cov 











‘egazione ‘provinciale interprete; anzi mini 
stra d'un vivissimo loro desiderio, e' partecipe dei. loro 
seritimenti, vi umilia una comune. sincera protesta di 
tutta devozione; e fedeltà, nella cui osservanza ‘al ‘co 
mando che illumina. e regge 
grata obbedienza, 








rà seguaceruna leale e 





Alla somma sapienza vostra, o site, sono ben noti i 
bisogni dei popoli a voi soggetti; e ferma è in loro la 
grata sicurezza che reduce fra di essi per volere della 
grandezza vostra ‘lo stato di civile. libertà, e buone 
leggi, ed una ‘retta amministrazione, ademipiranno le 
loro preghiere, ayvalorate anche da sacre promesse 

E poicliè Ih magnanimità vostra, o Sire, ne consacri 
tutti giorni preziosi al vero’ bene dei vostri sudditi, 
avverrà certamente! (che; protette da Dio Le paterne 











vostre cure, perennemente si: conservino' al mona 


la 
popoli la loro sicu- 








sua potenza e la sua glovia, ed 
re 





ja'e la loro prosperità; ediil vostro sacro: nome sarà 


‘onoscenti 





pur/anco in benedizione presso; le future 
generazioni, 
Cremona, 22 agosto 1849. 
La congregazione’ provinciale 
Segnati 
Viani LR, delegato provincia 





le presidente. Ricorti 
Avronio, deputato. Avv; Aerio Bruvani, idem.;Grustor 
Rizza, idem. 


‘nte în= 





La \leputazione incaricati di umiliare il pri 

dirizzo alla satra persona di Sì MotyR. Ap. 
Segnati 

Mavini deputato provinciale, Visconti ‘deputato ‘per 
la R, città; di Cremona: Morossi deputato per la Ri città 
ili Casalmaggiore 

Rusrosra: di, Sì Mo alla ileputazione della provincia di 
Cremona. 





Vi ringrazio, dei sentimenti di cui siete gli interpreti, 
non che dei voti che mi porgete, per parte della, pro- 
vincia di Cremona, 

J passati sconvolgimenti hanno, lasciate nelle: provin- 
cie Lombarde profonde traccie e dolorose piaghe, A far 
le altre saranno 





scomparire le une ed a. rimarginare 





rivolti tutti gli sfoi 
Ma onde riuscire nell’ intento è d’uopo che Ja fi- 

ducia © la buona volontà de’ governati corrispon- 

lano alle rette intenzioni ‘ed. alla sollecitudine de’go- 

ernanti, 

Così facendo si adempiranno presto le vostre è le 

anze, col veder compa 


del mio governo. 











mie sp @ un più bello e più 


lieto avvenire, 





Finenze, 30 ottobre. — Il Mon. Tose. pubblica in 
due fogli un progetto di legge provvisorio sulla polizia. 
Non permettendoci la straordinaria sua lunghezza di 
riportarlo; per averne pure un concetta,,daremo.i se- 
guenti pochi brani del rappotto fatto al granduca, 








11 consiglio dei ministri obbedendo agli ordini ricevuti 
dall’altezza vostra imperiale e reale, fu premuroso a 
rivolgere î suoi ‘studi alla compilazione del progetto di 
un regolamento id, polizia, ‘che potess 








ere imme- 





diatamente attivato in via di semplice esperimento, 
rilasciando al;potere legislativo ‘ili deitto di modificarlo, 
ampliarto o variarlo , allorquando avesse creduto ne- 
cessario cambiarlo in. legge definitiva. 

.. + Dividesi questo in.due parti; la prima dispone 
della polizia amministrativa, e designando le autorità 
incaricate di disimpegnarne fe incombenze, che sì so- 
stanziano nella ‘mera azione preventiva, determinano i 
wwezzi ed i. modi per efficacemente e. Jegalinente eser- 








citarla. 

... +. La seconda parte, intesa. a reprimere con la 
minaccia di pena le tendenze pregiudicevoli alla quiete 
ed ordine interno, è stato' creduto conveniente lasciarla 
alla competenzi dei tribunali ordinati; imperocchè 
quando la disposizione regolaimeritaria, e non l'arbitro 
del magistrato, ha con la veduta di garantire la sicu- 
rezza pubblica o provvedere: in altro modo alla pro- 
sperità generale, minscciato di pena certe azioni ed 
omissioni ancorchè non sian queste intrinsecamente pra- 
ve, viene allora ud essere creato il delitto politico, ossia 
la trasgressione. 

. . «+ Il progetto indica. di'poila specie; il j 
delle pene di polizia, che sono la carcere sino ad anni | 
due, la, multa sino aL. 500. — —, la reprension giu- 
diciale; alle quali nei casì espressamente contemplati 
zioni del presente regolamento possono 














‘ado 








il 
nelle. dispi | 
aggiungersi, come. pete accessorie; Ja' sottoposizione | 
alla vigilanza della. polizia, e la_ confisca delle cose | 
sulle quali cadde;o coneuî fa commessa! la trasgres- | 

| 

i 





ione. 











(«la Questo. regolamento!di polizia; che viene ad es 
sere sostituito a tutie le antecedenti disposizioni di po- 
izia, classa le trasgressioni 0 i delitti di polizia nelle;ca- 
tegorie che, appresso 
1, Trasgressioni contro l’ordine pubblico ; 
2. 
DE 
4 5 
+ + «Per nou incontrare ostacolo nella sua esecu- | 
zione lia il 


Contro la religione e contro la morale pubblica: 
Contro la sicurezza personale, e 
Contro la prosperità pubblica e privata 





consiglio ..dei. ministri, creduto, necessario | 
che'sia sino ella compieta organizzazione degli. uflizii | 
di polizia e dei, tribunali (criminali, stabilito con un 
apposito articolo, transitorio ; che. saranno incaricate 
dell’applicazione - del presente ‘regolamento le autorità 
attuali. 














rtelle di lire 1000 al 5 UO, 
oltre il premio del 10° all’epoca del rimborso. Cres 
diamo di dover riprodurre dal Mon. Posc. il rapporto 
al granduca, ceme quello che spieg 
senti della Poscana. 


Fmenze ; 1 novembre. — È aperto ui iuiprestitò 
trenta milioni diviso iù e 











le dondizioni pre- 


Altezza imperiale e reale! 

Pienamente informata della della 
dello Stato , vos reale conosce 
come, fino dall’anno decorso, e-maggiormente poi dopo 
le triste vicende che hanno funestato il primo quadri> 
mestre dell’anno corrente, s 
co 


tuazione 
ra altezza imperiale e 





finanza 








trovasse necessario di ri- 
te alla. creazione di un imprestito ali’ estero. per 





liberare la finanza medesima, dalle augustie nelle quali 
è precariamente costituita , lasciarle 
niente, ad utilizzare le sue ricche risorse; 

Egli è pur noto a, vosti n 
come l’idea di questo provvedimento fosse di recente 





spazio conye- 





a altezza imperiale e reale 


ancor più accarezzata , nel concetto di operare il ri- 
chiamo. di capitali dall'estero in Toscana; ove la cir- 





colazione del numerario era, pur troppo nei mesi scorsi 
quasi arrestata ; nè. ha ‘per 





anche ripreso; completa- 





inente |’ ordinario e, regolare suo andamento , perché 
soltanto con.il benefizio del tempo e di favorevoli cir 
costanze ponno reintegrarsi, ii capitali dispersi. 

Conosce ini fine, 1" altezza, vostra come dopo sla con- 
clusione della pace fra |’ Austria ed il Piemonte , 1e 
dopo che le. cose, gernianiche furono a quieté com- 
poste , parve al ministero opportuno il momento: di 
trattato (per eseguire ad eque, e . discrete 
condizioni. quella operazione ili, finanza. di cui si, sen- 
tiva. il bisogno, 

V 


fetto al ministero, il quale non potè nè dov 


in 





entrare 





Vel 
natural- 


e proposizioni. furono, allora fatte per, que 











mente ricusore Ja meritata preferenza a quelle di alcudi 
agenti ché in nome di rispettabili case di Parigi e di 
Bruxelles; dflerivano .una. anticipazione: di '30;000;000 
di ;live. sul provento ; dell’ ‘azienda | del tabacco, della 
quale domandavamo l'appalto pet un numero di anni, 
a discrete. esoddisfacenti ‘condizioni; 





Pu quindi trattato. sopra.le basi sche dagli agenti me- 
desimi vennero progettate, e sopra quelle, con qualch 
non ‘sostanziale. modificazione + potè giungersi a fissare 








con loro P'affarelin gui 
darne contenta; nè ln responsabilità del mini 
poteva. attaccata, per avere esclusa una formale e pub- 
blica concorrenza. 


chie la ‘Toscana poteva an- 





ero esser 





Era peraltro riserbata al trattato la ratifica della casa 





belgica, dalla quale esser. doveva principalmente: soste- 
muta la somwinistrazione del danaro. Questa ratifica s 
è fatta attendere per tutto il termine stabilito, e dopo 
le più ‘belle lusinghe, è in ul 

I negoziatori. hanno, riportato da Parigi 1unvcontro- 
progetto formato sopra basi tutt’affatto diverse da quelle 











mo maucatà, 


sulle quali, secondo la propria loro offerta;, era stato 
n principio trattato. 
Il governo non) ha trovato, né dignità, 1 








convenienzi 





coutando sulla 
finanza toscanal, 


per. alcun rapporto, ad accellarlo ; € 
fiducia che s dovuta 
to a, pensare chegnon le convenga ormai 
di ricev Itra. legge che quella. che le potrà esser 
dettata da una pubblica, e libera concorrenza 
Imperocchè ; mancato il progetto che sembrava do- 
versi, avere per stabilito, due strade rimarrebbero) oggi 
alla finanza toscana per provvedere ul proprio interesse 


con quella latitudine ili mezzi e con quella sollecitudine 


di esser alla 


non ha esit: 





ere 


che le convengono. 

L'uga, di rannodare le trattative avute con altre case 
bancarie , e; rimaste sospese per la sopravvenierza: di 
un, partito, migliore ,, apreudone pur delle nuove con 
altre, che vi é luogo a supporre disposte, a simili 








negozia! 
L'altra, di apiire generalmente la porta alla con- 
corvenza, dei capitali, creando per la quantità di 
30,000,000 di lire tante obbligazioni di lire 1000 cia- | 
scuna; fruttifere al saggio dà stabilirsi , e da. vendersi 
al pubblico incanto al maggiore oflerente. 
Ambedue questi pensieri sono stati. discussi , prima 











nel Consiglio, di; Stato, e: quindi in quello dei ministi, | 

E nell’ uno come nell'altro collegio il secondo par- | 
tito ayrebbe avuto la preferenza, perchè riunisce tutti 
i vantaggi del primo ,, e, non ne presenta gli. incon- 








venienti. 
Nel primo, caso occorrerebbe in fatt aprire, molti- 
plici trattative con. delle case, diverse, consumare in 





ciasenva di loro, ed in tutto combinatamente, un tempo 


| 
| 


non breve; restare esposti. all’inceriezza del risultato , 
è delle con- 
, alle quali noa fosse per avven- 


umere la 





ed in ogni caso responsabili 
dizioni, forse oneros 
tura possibile di sottrarsi. 


Nel secondo tema, all'opposto , con invitare ad una 














concorrenza generale, si rannodano; per così dire, in 
un sol atto: tutte le fila delle trattative precedenti , | 
aprendo l’ adito a tutte le case bancarie di farsi con- 
i, mettono anche i piccoli capita 





correnti all’ affare; 
a portata ; di prendervi, parte secondo le forze 


ertà. di. negoziare 





si lascia al governo l 





rispettive 

Y 5 i n° 
quelle obbligazioni secondo le citcostanze: e la, conve- 
nienza dei tempi; e si pone per uitimo, sotto Ja salva- 


IL (RISORGIMENTO 


i a man salva, 








guardia della pubblicità ‘quella delicate 


a. che nella 
condotta 


di simili negoziati per parte di un ministero 





deve rimanere non solo ;intemerata' «li fatto 7 inx ben 
anche superiore 


Sospetto. 

Per le premesse ragioni, prescelto per tanto. senza 
esitazione nessuna il: partito (di sopra accennato ; 
restava che concepire îl modo « 
elregol 


« cogni più remoto e più maligno 





non 





ridurlo sollecitamente 
‘armente ad esecuzione; el 4 tal uopo condur 
rebbe il progetto che;; con) .intervento del; sottoscritto 
Imiuistio delle finanze, è stato: diligentemente elaborato 
dal consiglio di Stato. 

Le basi di esso 
che avevano, servito. ‘alla. trattativa precedente ; mà 


hanno pure dovuto, ricevere una qualche modificazione, 
affinchè 





l’affave.si presentasse alla pubblica concorre 
sotto favorevoli auspici. 





za 








Così l'interesse dell 





», azioni 





ebbe fissato ‘al 5 per 
Cento, e ad ogni azione asseguerebbesi. un: premio 
del 10 ver cento, pagabile ; al, momento in. cui vien 
Nimborsata 

Il termine al rimborso.totale del debito;che andreli- 


besi a creare. sarebbe r 





retto. ad inni 25,,;in guisa 
che per.il più colere pagamento delle. somme. dovute; 
Jabili 
senipre ‘a Scala dei pagamenti ; l’ operazione ‘in com- 


e persil conseguente; risparmio dei frati, calco 





plesso wriuscirebbe alla finanza anco meno onerosa che 
quella che era stata combinata nel precedente trattato, 
siccome rilivasi dal prospetto segnato lettera A. E te - 
uuti pure;a calcolo i premi che si propone di accor- 
dave alle azioni, pur non di meno l'interesse del. da- 
naro, Supposto che le azioni si, vendano alla pari, non 
eccederebbe;il 5 e 1]2 per cento,.e Poperazione sarebbe 
sempre più favorevole di quelle, recentemente, concluse 
da altri Stati. 

Che se nella trattativa precedente era stato .consi- 


derato, se «ovremmo dire pattuito un interesse minore, 
e 





ra per altro avvertibile che .il. governo lasciava alla 
casa soyventrice l’ appalto del, tabacco per un certo 
periodo senza esperimento d'incanto, e poi con dritto 
di prelazione a parità d’ offerte, ciò, che doveva, pure 
tenersi in conto per i benefizi, che 
pure secondo ogni presunzione) sarebbero stati. «levo - 
luti all'appaltatore 
Ed è in ultimo 








ebbene, eventuali, 








anche nel 
termine, più ristretto al quale vien'ad esser circoscritta 


poi da osservarsi. , che 
l'operazione, la finanza; toscana non viene ad assumere 
impegni che uon sia îu grado di religiosamente soste- 
nere,,{contando, non solo. sopra il. prodotto crescente 
delle Sue rendite, quanto sull’utile reali:zazione dei suoi 


nte, di, rie- 





vasti possessi, che sarà, sempre una s01 
chezza, per lo Stato, quando falta:con opportuaitàpossa 
sottragsia, quelle; speculazioni delle quali rimartebbe 
puritroppo; vittima; se le vendite, dovessero farsi. egli 


angustissimi 





ermini. altra volta a ciò prefiniti. 


Peuetrato. da queste ragioni il consiglio dei ministri 








concorre nel. progetto stato;, com 
elaborato nel Consiglio di Stato,.e che' vien riprodotto 
nella ininuta di decreto qui annessa sotto la lettera B. | 


sopra isiiè detto, 





Il Consiglio mutre la fiducia chie questo nuovorespe- 
rimento sia per produrre i risultati che possono desi 
derarsi ; nè lascià di rilevare che ‘esso produrrà pu 
sempre quelli migliori possibilive circoseriverà in questa 


le 





i che circostanze. rene 


tabili. 


guisa i limiti di quei sa 





dessero assolutamente ine 
Frattanto ha 
colla più profonda venerazione, 
Di VA. Lie R 
Li 29 oitobre 1849: 
Seguono le firme Uci’ minisuri). 








ino i sottoscritti l'ondre di rassegnarsi 





STATO ROMANO. 
di Roma, 19 ottobre : 


Nessun è 


- Leggesi nel Times sotto la data | 





ento importante accadde qua da alcuni 





occhi sono rivolti verso. Parigi per 





sercito franu 





e continuerà a star qui o no, 
Corrono a questo proposito diverse yoci. Secondo gli 
uni si devono richiamare, tutte le truppe, secondo; gli | 


altri non si dee più occupare, che il, porto di Ciyi 





vecchia. Altri finalmente; (ed è l'opinione: più proba- 


bile) sostengono .che una lmietà 0 due terzi: debbono | 


andar a casa e 10, mila uomini stàraui.o a. proteggere 


il povtefice, Udii in circoli diplomatici che si uutriva 


non differiscono di troppo da quelle | 





sperauza che il Papa sarebbe venuto a Roma, in, sc- | 
guito all’aver la Francia riconosciuto il motw-proprio | 
e considerata l'ammistia ebine) sufficiente. L'ordine del | 
richiamo giungerà caro alla truppa, poichè ja sua po- | 
sizione qua é molto falsa e tutti si aunoiano; mortal» 
mente. Nonostante la cortesia degli ufficiali nei pub- 





blici convegni e la condotta, regolare; dei soldatiil po- 
polo, romano di tutte Je classi evita accuratamente di 
aver felazioni, con loro ela distinzione è così profou- 


damente segnata, che è cosa ben rara veder un Ita- 








liano mei caffè 0 ne’teatri ove, bazzicano Fraucesii, D 


sì trascura occasione per mostrare  l'aniiosità che 





sentegle sì commisero ar che assassinii quando sì potè 


Se il Papa toruerà al Quirinale e tutte. lei cure del 





io.temo che avrà | 
posso. a 
tion (può 


ì dovranno devolvere a lu 
a compiere un’opera, ben difticile, e 
sé 


governo 





ccertare 











che a le baioneite straniere regi durare | 





un'ora Ed auche col loro soccorso la sua 
rà molto lusiaghiera perch 
menomamente nelle, sue proivesse; e ii suo tesoro non 


uz 





non 





il «popolo; non confida | 


gli può, fornite: alcuna influenza: Il solo suo amico sarà 





il clero, ma sono iti.i tempi.io cui.il suo. potere era 
riconosciuto ila tutti gli abitanti. Mi dicono che, la con- 
sorteri 





ia di Pottict, abbia negato. di dar sicurtà nella 


proprietà! della chiesa per una buona somma; di. danaro 
offerta condizioni, molto! vantaggiose,‘ @ i più ricchi | 
e potenti verranno esentati da’gravi pesi cui si assog- 
getteranuio tutte le altre classi. Insomma io noil' pie- | 
vedo Che guai ed imbatazzi per Pio IX, & s'egli non. 
ascolbisse che la voce della sapienza moadana sé ne 





| spettare i suoi Uritti e gl’interessi a dei affidati 





mm _  ——_________—r—_— —» 


starebbe fra le ‘delizie del \clima di Napoli, e nel caso 
cliò fosse indispensabile la sua presenza al Quirinale 


rivunzierebbe. 






L'opposizione 


he le autorità papali fecero agli sforzi 
del ‘g 


cese pet--istabilite una buozia polizia 
produsse Te suematurali conseguenze, furti ed'assassinii. 
Le vie di Roina sono le peggio illuminate d'Europa e 


nerale fr: 





in queste scure notti si può passare adora ‘ivarizatà 


solo” în quelle che rie 





cono nel corso; ina ‘anche nelle 


te. si‘ commettono aggressioni ed 


più. frequenta 





così 


prudente camminare in mezzo alla via anzichè sul mar 





ciapiepi. 


Rowa, 29 ostobre. — Sappiaino da buona folte, ice 
l'Osservatore Romano, ‘che domani 30 ottobre il-santo 


Padre si troverà nella ‘città di Berevento! 





— La commissione governativa di Stato lc dielia= 
rato presidente ilel tribunale criminale di printa istanza 
in Roma monsignor Salvo-Mavia-Sagretti, Ponvnate' della 
ice-presidenite del suddetto tribu- 








8. ‘consulta, sia qui 








nale: criminale. 
Ha pure dichiarato pro-direttore del debito pubblico 
îl'signor ‘Antonio Neri 





erî, segretario di quella! direzione! 
Lo Statuto commenta la risposta al giornale dei Dé- 
bats, dell'Osservatore romano Nel nostrò mungro suc- 


cessivo-riporteremo aleui 





brani di quelP’atticolo, dove 


sono ine conseguenzi 





lè funes 
dell'impazzati fazì 


essiosi delle teorie 


due di Roma. Frattinto caviamo que+ 





sto gioiello, che' trovasi nella risposta iell’Osservatone 
Romano: 
Chi'è ché ignori 





(dice P'Osservatone ) da quali ca 








gioni fu tratto Pio IX suo malgruilo ad uno statuto 
pel quale si mutasse, è così sostanzialmente, la forma 





del governo pontificio, ch'egli aveva, giurato nel salire 

al trono di conservare nella sua integrità? 

Il Nazionale pubblica il primo d'una serie d'ar- 
comunicati milizia! toscana: prima della 

guersa; del:1848. Il periodico fiorentino noù neaccetta 
bensì l'inti 


ticoli sulla 








a respousabilità. 





MAROCCO. — Un battello a vapore spa, 
langer'a Gibilterra il 22 ‘ottobr 


nuolo giunto 
da iveva portito tutti 
i residenti francesi che èratiò a Marotco, avendo l'in- 
caricato «’aflari rotto oguii rapporto tol governò di quel 
paese! 











Il console generale 








«d'il'Hice-console francese aransi 
lo ‘della fregata la Pomona, el 
d\incomineîdre contro Tanger è Magdidot 
appena giuvta la squadra francese, (Patrie), 


imbarcati a be 





osì 
lità doveva) 





INGHILTERRA, — 1 


ziano 





ornali inglesi del .30 annun- 
di un 






arrivo a Loudr. 


ghi ungheresi, 





certo numero di profu- 
specialmente del ‘generale Klapka; 

Vixeter- Hull vil 
grande, meeting. della; puces E signori» Cobden;' Ridi 
Givardiu e Victor-Hugo dov 


Luri sera ha doyato aver--luogo ad 





vano assistervi e prentervi 
la parola, (Pathie). 








PRANCIA. giamo nell'Ordve, uno degli organi 
della ‘maggioranza dell'Assembled frantese, Varticolo 





| seguente sulle modificazioni del ministero 





Come sì poteva arguite dalla disposizione presente 
sig. Falloux fu il se 
giialé di un cangialiento di ministri ‘Molte voci si spar- 


della idggioranza ) il ritiro del 





sero a questo proposito, ma due sole combinazioni 


prssono ‘veramente fi 








rmateria di discorso, Da una 





banda dicesi che sì ricostituirà il ministero coi signori 
Odlilon' Barrot è Duftiure © Molà, presi nelle varie lra- 
della ‘ muggi più considerabili 


che la rappresentano. Dicesi ad ub tempo che ove non 





zioni ioranz 





gli woratti 





si potessero torre gli ostacoli che si presentarono finora 
si pensa a éomporre ‘uti ininistero di affatto 


bbero sotto la reale éd attiv: 


uomini 





nuovi, i quali si rauite 








presidenza del’ sig. Luigi Bonapaite. Si dice in confi 





denza che quest’ultima combinazione sia sul punto di 


essere accettata dal presidente della repubblica, il quale 





consileranilo seriainente la sua risponsabilità, ‘ed im- 


le idee da lui inaturate iu prigione 





paziente di attua 
v nell’esilio; desidera ali Tiberdrsi vgli occhi del ‘pub- 
blico «a ogui specie di tutela o patronato, pensando di 
acquistar in tal guisà nuovi. titoli lla gratitudine del 


su Già slindicano i nomi 





paesi dei giovani! rappre! 
seutanti j0î quali: verrebbeto ‘in “iesto! caso! a godere 


della rconfidenz 





del presidente : ‘non possiatn dire 








l'esecuzione di questi progetti sia già molto avanzata, 
mà tutti concordano in dire che furono realmente ‘con- 
cepiti; Non uno dei moini menzionati finora appare con- 
veniehte in un ministero. Ma in un tempo ch'è impor- 
taute di rafforzare la confidenza noi crediamo 
più opportuno associare il nuovo ele; 
i quali perì 


rebbe 








ento con uomini 
niportaiza dei loro servigi abbiano acqui- 





stata grande autorità, che non rischiare un esperimento, 
ilquale nei tempi presenti apparrebbe anzi imprudente 
che no;sIl gabinetto presente, c 





certamente contigue 
uomi 





illustri;, ha bisogno” sicuramente di rafforzarsi 
andar 





onde all'incontro delle «difficoltà e dei pericoli 
di wa situazione che non Ta quasi’ esempio, Se i pri 


senti ministri si. ritirano, dessi 





molta ‘cura di so- 





ave 








stiuirne: loro alt 





si quali non èffrano mimori guaren- 
tigie all'opinione pubblica. M 
ghiettute:, e il presidente si mostiò ‘ finora ' assoi pru 
derte: La maggioranza înoltre' saprebbe bene fat ri- 





forse ‘non sona che con- 








3 ove si 





trascurassero, 


ALEMAGNA. — Mosaico ; 29 ‘ottobre. — Si dà per 
certo, che 








commissione, dei deputati formatasi per 


finalmente urta 





l'esame. della: quistione teiesca 





ad una conclusione formale, è intenda di mettere in 
rata. Si erede 





nanzi la: sua proposta nella prossima t0 


Il'ordine del giorno no - 





ch’ essa proporrà di passare 





tivato, sigvifivando com’ essa sp che il governo 





dell'unione ili tutta 





errà fermo nell’idea fonia uentale 


l'Alemagna , e che a tale effetto uon eviterà 

















alcuno»che si richiegga per la forinazione di una co- 
stituzione definitiva, G. DI): 





RUSSIA. — Leggesi nel Giornale di  Pietroborgo 
sotto la data del 18 ottobre: 

« Martedì ‘scorso ; addi 16 del corrente mese, S. E. 
funad-Effendì, che il sultano mandava all'imperatore in 
qualità di inviato straordinario, è stato ricevuto da S. M. 
in udienza privata. Le carrozze della corte hanno con- 
dotto S, E. a palezzo, doy'essa fu ricevuta con quelle 
dimostrazioni d’onore che si convengono al suo grado 





e alle amicheyoli relazioni che esistono fra i due so- 
vrani. Le circostanze che accompagnarono la missione 
di funad-Effendi a Pietroborgo hanno dato ai giornali 


occasione delle dicerie le più esagerate. Questa nis- 





sione, ben lungi dall’ayer avuto: per oggetto; secondo 
che si volle affermare, il rifiuto alle dimande fatte dal 
gabinetto russo in conformità del trattato di Cuciuc- 
Cainargi rispetto ai ribelli polacchi che presero parte 
nell’insorgimento ungarese; e ora cercano asilo in Tur- 
chia, non ha anzi altro motivo se non il desiderio che 
ha il sultano d’intendersela amichevolmente, senza in- 
gerenza straniera , coll’ imperatore , sul significato da 
darsi all'articolo del detto trattato applicabile ai sum- 
mentovati individui. Quest’appello diretto dì un sincero 








allzato agli amichevoli sentimenti dell’ imperatore non 
poteva mancare di essere ascoltato e le distinte. acco- 
glienze con cui S. M. ha onorato il rappresentante ot- 
tomano, disperdono ogni falso rumore, e dà ragione a 
sperare, che quest’alfare sarà ben tosto risolto con re- 
ciproca soddisfazione delle due corti ». 











Ciuscn, 18 ottobre. — Tutto il regno della Poloni: 
è già ingombro di truppe, e continuano senza inte 





zione le compre e le requi 





izioni pel vestimento e man- 
tenimento dei soldati. Le voci relative alla costruzione 
dli nuove fortezze russe sulle frontiere della Prussia 
sembrano essere tanto più fondate in quanto sì tratta 
di stabilive un ramo di strade ferrate che biforeandosi 
dalla strada di Var igerebbe alla 
volta di Calisch, e andrebbe ad. unirsi colle strade 
ferrate della Piussia per mezzo di quella di Posen. In 
questo caso la via più breve da Varsavia ‘a Berlino 
sarebbe per Calisch. Pare che dal canto della Russia 
il progetto sia stato adottato; e più nou s'aspetta altro 
che una favorevole risposta della Pru 
puossi dubitare. 





via a Lowitsch si 

















ia, del che ben 
(Gazzetta di Colonia). 














BELLE ARTI. 


IL Custo del professore Gazzanini, 





In uno dei precedenti nostri numeri discorrendo del 
nuovo quadro del professore. Gazzarini ( raffigurante 
Amedeo il Verde che presenta ad Urbano V il patriaca 
latino di Costantinopoli) collocato nel palazzo reale; si 
accennò. al Cristo croi 








fisso, dello stesso autore, espo- 
sto temporariamente a lato del medesimo, Questo qua- 
dro che in Firenze destò l'ammirazione di tutti, ed in 
ispecie dei più provetti e difficili artefici che onorano 
quella eletta sede di arti italiane, che da tre anni è 
collocato a singolare ornamento della privata regia gal- 
eria, era tenuto în gran pregio clall’immortale Carlo 
Alberto come opera a lui sommamente prediletta; 
ora per corr 














a 





e una trista sorte, se vera è la voc 
debba essere collocato nell'aula del magistrato di 
Sazione. 


che 








as- 


Stando la cosa in questi termini, ne verrebbe che 
il quadro sarebbe interamente sacrificato, o per è 





eglio 
dire sepolto entro una sala angusta, indegna veramente 
dell’augusto consess 





cui fu destinata per necessità, iJlumi- 
e falsa luce, e tappezzata d’ una carta co- 
lorata in giallo così vivida e stuonante , che maggior 
flagello non potrebbe essere inflitta ad un’opera di pit- 
tura, 

Trattandosi di un lavoro mediocre non sarebbe il 
caso di guardar tanto pel sottile, ma col quadro del 
Gazzarini, la cosa muta d'aspetto. 










Molti sono d’av 





so, che per quell’aula sia sufficiente 
un'immagine di Crocefisso ben fatto, e non il caso 
di chiudervi un capo-lavoro, dell’arte moderna. Oltrec- 
chè , e perchè mai spogliare la regia di uno dei suoi 
quadri, che pel magistero dell’arte con cui è trat- 
tato per le somme difficoltà dell’‘argomento sì ardita- 











mente superate dall’artefice non è secondo a nessuno 
fra quanti vi stanno a decoro della medesima, ed a 
stabile monumento della squisita sapienza del priucipe? 

Riserbandoci a comprovare questa. nostra sentenza 
crediamo poter dire di volo che può essere stato fatto 
molto per l’arte in genere da mezzo secolo in qua, ina 
ben poco per l’arte religiosa. — Del qual difetto sono 
infinite le ragioni : e gli scritti. del Selvatico e le illu- 
strazioni di Roberto d’Azeglio ne soprabbondarono: Gli 
uomini che sentano profondamente impressa nell’anima 
la bellezza dell’ increato, onde adombrarne meno im- 











perfetta l’infallibile idea, sono rari ass 





. Entrare oggi 
ntarono il difli- 
reno crocifisso, e trovare modo 
a commnovere per: grandezzagdi concetto e novità di 
esecuzione è privilegio unico, forse più che raro! Nel 
quadro del Gazzarini la Reggia possiede un capolavoro. 
Gli uomini egregi che vi stanno all’indirizzo delle cose 





in lotta coì più grandi artefici che affi 
issimo tema del Na 





d’arti veggano e provveggano con. quella avvedutezza 
che finora li ha distinti e resi tanto benemeriti. 
pitt i cli sarei Ce 
OPERE PIE DI TORINO (*). 
Nessuno può contendere, che da una critica sana, 
ragionevole e moderata nascono spesso. utilissimi mi- 
glioramenti. Ma perchè la critica possa riesci 











vantag- 
giosa conviene, che l’autore della medesima abbia an- 
zitulto una piena e profonda conoscenza di ciò, di cui 





) Prima d'ora ayrebbe dovuto sortire, se ammasso di ma- 
Leriali già prima in deposito non ne avesse preso posto, ep- 
perciò diremo, che quod Uifertur non aufertur 


IL RISORGIMENTO 


imprende a parlare, e vada nel suo particolare Scevro 
da ogni spirito di privato interesse, d’ambizione, di 
partito, d’invidia, di prevenzione, d’odiosità, di vendetta. 

Nè tale certamente potrebbe ravvisarsi quella conte- 
nuta come appendice nei fogli num. 194, 200 e. 201 
del giornale l'Opinione delli 17, 24 e 25 scorso agosto 
al riguardo di parecchie fra le principali Opere pie in 





questa capitale esistenti. 

Senza farmi ad indagare i motivi secondarîi, che 
forse possono averle dettate, dirò soltanto, che le as- 
serzioni dell’autore; od autori della medesima sono, od 
erronee od esagerate, o prive dell'aggiunta’ di quelle 
circostanze che servirebbero a. giustificare pienamente 
i fatti censurati. È perciò mio fermo proponimento di 
ribattere dette asserzioni, per quanto ‘i fatti accennati 
possono essere a mia cognizione, ond’esse non vengano 
ad acquistar credenza nel pubblico; ‘e ad essere. con- 
seguentemente causa d’un’ingiusta prevenzione verso le 








amministrazioni degl’ivi citati stabilimenti. 
1. Cominciando da quelli che riflettono lo. stabili- 
mento Cottolengo, di cui ho la soddis 








zione d'essere 
sin da suoi primordii chirurgo ordinario, giovatni prima 
d’ogni cosa (anche all'oggetto di’ dimostrare Pine 





at 
tezza ed ingiustizia di quella parte di dette asserzioni, 
che più particolarmente riguardano la persona; &Vle 
opere del benefico fondatore), premettere: alcuni cenni 
sulla primitiva istituzione, e sulle successive vicende 
del medesimo (1). 

In sul finire del 1827 proveniente da Milano giun- 
geva in Torino affine di condursi in Hione una povera 
donna, fra nascita, in 






ncese di ieme col marito e con 
cinque suoi figliuolini, dei quali il maggiore d’età:toe- 
cava appena il settimo anno, Essa ttovavasi al sesto 
mese di gravidanza. Preso alloggiovin ‘un’ ‘albergoy che 
si trova nel distretto della parrocchia del ‘Corpus Do- 
mini, vi cadde ammalata così repentinamente, che il 
di lei malore fu tenuto in conto d’un colpo apopletico. 











La meschina venne tosto presentata a parecchi spedali, 
ina in nessuno, atteso lo stato in cui trovavasi, vi potè 
Fosse il disagio dell'essere portata 
qua e la, e poscia riportata all'albergo ‘ond’era‘ stata 
levata, fosse la crudezza della stagione o qualsivoglia 








essere ricoverata. 


altra causa, fatto sta che quella sventurata fu incon- 
tanente assalita da cotanto acerbì e violenti dolori ché 
passò di questa vita, 

dire quanto la pietà del'tristo caso abbia 
vivamente commosso il cuore delle persone che furono 
spettatrici, ma più di tutti tocco rimaneva dal funesto 
accidente il ‘sacerdote, che e 














stato chiamato ad as- 
sistere la morente, e che aveva prestato alla medesima 
gli ultimi conforti della religione. 

Questo ote era il canonico Cottolengo. Per 
rimediare la piaga, che da ‘un tal fatto/ravvisava per 
anche esistere non curata nella società, si fu in allora 
che quest'uoino spinto da sentimenti di carità 
istiana ‘concepiva il vasto e pietoso diségno; ché rie- 
sciva quindi con un impareggiabile costanza. e fermezza 
di proposito di mandare ad esecuzione in modo sì 
straordinario e sorprendente, 

Appalesato il suo divisamento ai suoi colleghi, i ca- 
nonici della congregazione del Corpus Domini, di leg- 
gierì ne otteneva dai medesimi coadiuvamento e coo- 
perazione. Accintosi pertanto a. dar moto”alla divisata 








sac 











vera 
0 











impresa trovò modo di appigionare alcune, camere in 
una casa situata nella corte. detta della. Wlta rossa, 
nelle quali cominciò sotto la data del 17.gennaio 1828 
ad allogare prima due, poi tre, poi quattro letti, e 
quindi un numero maggiore, per guisa che in'pocostempo 
ere una discreta infe 
vano raccolti quei miseri ammalati che non potevano 
o subitamente es: 


si venne ad a 





meria, in cui veni- 








re ricoverati in altri spedali, od in 
niun modo veniryi ricevuti stante il loro genere di ma- 
lattia contrario alle istituzioni dei medesimi, e che si 
trovavano per conseguenza, a così dire, abbandonati 
Il di lui zelo ingegnoso e caritatevole sapeva mantene 
detti infermi provveduti di'quanto occorreva e procu- 
rar loro l’opportuna assistenza. 

In tal modo procedevano le cose sino all'estate del 
1831, epoca in cui, temendosi giustamente l'invasione 
del cholera morbus, e ravvisandosi prudentemente’ inop- 
portuno il sito della nuova infermeria, posta în una 
delle parti; più popolose della città 


re 








convenne a pensare 
a trovare altro locale in luogo più appartato e tale da 
non dare inquietudini di sorta per rispetto alla pubblica 
tà. 

Scelse per tale effetto il Cottolengo un nuovo luogo 
nella regione Valdocco (sobborgo Dora), appigidnando 
una stalla sana ed esposta al mezzogiorno, e traslocan- 
dovi i suoi ammalati. 





Fu là che mercè le indefesse cure di detto canonico co- 
minciò a dilatarsi straordinariamente ilnuoyo stabilimento 
diventando in brevissimo tempo un importantissimo isti 
tuto, tale da meritare che per sovrano provvedimento 
del 27 agosto 1833 ne fosse ricono 





iuta la fondazione 
legale, ed accolto ad un tempo sotto la speciale prote- 
zione di $. M. il magnanimo Carlo Alberto, di dolorosa 
memoria; il quale degnavasi ‘contemporaneamente d’in- 





signire il fondatore della croce mauriziana. 

Ove prima i ricoverati non oltrepassavano il numero 
di dieci, più di mille trecento poterono ‘in s 
nirne ammessi. Individui d’ogni età, d’o; 


eguito ves 
ssi. Ind sn sesso, d’ogni 
paese, d’ogui religione, purchè poveri e derelitti d'ogni 
umana protezione, hanno ricetto in esso stabilimento; 
infermi d'ogni genere di malattie acute, croniche, com 
tagiose, che non possono venir ricoverati in altri pedali 
orfani, invalidi, ciechi, sordo-mutiy fatui; ebeti, tutti 
quegli esserì insomma che, sprovvisti d’ogni mezzo; ina 
| bili a guadaguarsi il vitto, e destituiti d’ogni 











7 umano 
soccorso, perirebbero infallantemente di stento e di'mi- 


| seria, se una mano! provyida non venisse in loro aiuto. 
fanciulle nell'età, o vicino all’età dei pericol 





, che dove 








(1) Ove desiderisi una più dettagliata narrazione, vedasi il 
prospetto clinico-chirurgico della piccola casa della Divinà 
Provvidenza dall'origine sinv a tutto il 1840, dal sottoscritto 
pubblicato nel A84L 





Graxertì, 


nen 











fossero lasciate in balia di se medesime; correrebbero 
rischio d’essere vittime delle iusidie del mondo, e che 
trovano un porto salutare ‘in ‘esso istituto, in cui non 
solamente la loro innocenza è posta ‘al sicuro, ma il 
loro cuore è informato alla virtù; femmine infine che, 
stanche d’una vita corrotta, si emendano e si' ritirano 
dal mondo. 

Esistono oltre a ciò nella casa alcune sale d’asilo e 
di ricovero per l’infanzia, nelle quali si raccolgono gior- 
nalmente una quantità di fanciulli e fanciulle che s'in- 
trattengono tutto il giorno, nutrendoli di quanto abbi- 
sognano, ed ammaestrandoli nei doveri della religione 
e nei primi erudimenti della lingua italiana. 

È meraviglioso il vedere come questo vasto stabili- 
mento sì sostenga quotidianamente (checchè ne dicano 
taluni) col solo soccorso di spontanee limosine, che lo 
zelo e le sollecite cure del rettore del medesimo, giungè 
ad ottenere dalla generosità de’ suoi simili. Dal ricco 
possidente all’infimo operaio, nessuno mostrasi. sordo 
alle voci dell’uomo che si fa ad implorare la sua ca- 
rità, nessuno rifiuta l’obolo che deve andare in sollievo 
della sofferente umanità. Tutti gli uffiziali di detto sta- 
bilimento prestano la loro opera gratuitamente, nè per 
questo è minore lo zelo ‘e l’amore con cui attendono 
all’esercizio delle loro funzioni. 

Moriva il canonico Cottolengo nel 1842. Vittima del 
tifo contratto nell’attendere alla ‘cura’ spirituale! degli 
ricoverati nell’istituto, suggellava colla Sua 
morte quelle preclare virtà, di cui diede sì sublimi 
prove, e di cui serberanno i posteri ben grata me- 














ammalati 


nioria. 

Il canonico Anglesio, attuale rettore dello stabilimento, 
prosiegue la grandiosa opera intrapresa dal di lui an- 
tecessore. Esso impiegò l’intero suo patrimonio al bene 
dell’istituto., Ebbe pure nel 1842 a contrarre il mici 
diale morbo che tolse da questa vita il Cottolengo, e ne 
stampò quasi mi 

Parmi che la sovra dettagliata esposizione basti per 
se stessa a confutare Ja massima parte’ delle asserzioni 
contenute nell'articolo del giornale l'Opinione, e spe- 
cialmente di quelle che si riferiscono alla persona del 
fondatore ed all’oggetto vero e naturale dell'istituzione. 
Ma veniamo alle altre, 

« Si ravvisa labile e manchevole l’opera del Cotto- 
« lengo, ecc, n. 





olosamente, 




















Tale però non Ja ravvisano quei ‘tanti fagguardevoli 
personaggi che; capitando ‘in Torino, recansi a visitare 
questo stabilimento, e che ammirandone l'ordine, la 
nettezza e la carità, ricolmano di lodi e di benedizioni 
quel buon sacerdote che ha procurato un sì gran bene 
alla società, sì grandi sollievi all’umana miseria. Tale 
non la ravvisò la rinomata società francese Montyon e 
Franklin, la quale, commossa dalla considerazione di 
quanto faceva la carità cristiana pet opera di un solo 
uomo, pregava il cavaliere Cottolengo con onorevolissima 
sua lettera del 21 giugno 1839 di gradire una medaglia 
in oro, che essa aveva fatto ‘espressamente; coniare 
per offrirla a lui, come all'uomo utile e benefattore del- 
l’umanità; medaglia che venivagli quindi rimessa a 
proprie mani da S. A. R..il duca di Savoia, attuale 
glorioso Regnante. 

« Si biasima la scelta del terreno ‘su cui venne ele- 











vato lo stabilimento, ecc. » 

Ove però si ponga mente che ‘in una città (come 
Torino, in cui la popolazione cresce ‘ognor maggior: 
mente, le case sono ognidì sempre | più ricercate ; ed 
elevato il loro prezzo } è facile il persuadersi; come il 
canonico Cottolengo, munito di quasi nessun fondo, 






sia stato costretto a scegliere di preferenza la region 

Valdocco ; scelta che gli riescì quindi opportunissima 
; he g q PI 

per la facilità di dilatarsi maggiormente con poco da- 





naro, mentrechè in altro sito più concentrico e meglio 
esposto, per causa della molto maggiore spesa occor- 
rente, gli sarebbe convenuto dismettere ogui pensiero 
d’allargamento. 5 

«Si osserva che i casamenti sono sconnessi ; biz- 
zarri, male ideati e peggio costrutti, ecc. » 

E per verità, se il canonico Cottolengo avesse avuto 
a sua disposizione qualche centinaio di anille franchi 
avrebbe certamente potuto far costrutre un più rego- 
lare e più vistoso edifizio, incaricando anche un qualche 
abile architetto di formarne un ben inteso ed ordinato 
piano ; ima come già dissi esso non aveva fondi, e do- 
veva perciò limitarsi ad estendere poco per. voltà il 
fabbricato in proporzione dei crescenti bisogni, quasi 
sempre cominciando per appigionare quei terteni | che 
quindi col concorso di ‘generose persone gli veniva 
fatto di acquistare e di far adattare all’ uopo oppor- 
tuno. Fa d’uopo considerare che esso trasse questo sta- 
bilimento dal'nulla, senza mai incagliare 1’ andamento 














giornaliero del inedesimo, senza mai restringere il nu- 
mero degli ammalati, che per lo contrario andò’ sem- 
pre maggiormente crescendo , e col solo contributo di 
anime sensibili e generose di cui' sapea interessare il 
cuore, contributo che gli sarebbe infallantemente man- 
cato ove Je sue domande non fossero ‘state sempre 
modiche, è ristrette al puro momentaneo bisogno, 

«Si dice che gl’infermi natano nel sudiciume, ecc.» 

Pare però che tale asserzione già trovisi abbastanza 
confutata dalle contrarie testimonianze di quei tanti 
ragguardevoli personaggi che, come già mi feci ad ac- 
cenare, ebbero-a visitare lo stabilimento; e ad enco: 
miarne la nettezza e l’ordine. 





(Continua). 








NOTIZIE 








Maxrova,-31. ottobre. 
guente notificazione: 

Sua Maestà LR. A. con sovrana risoluzione 13 set 
tembre p. p. ha ordinato la leva di 15,000 ‘uomini nel 
regno lombardo-veneto. 

A questa leva sono soggettii coscritti nati negli anni 
1828, 1827, 1826, 1825 1824. 


— Ieri vente pubblicata la se 


eat it at ARI e NARA pe E SAI e e Rn ARI i ara ina | SE EE 





Mediante le opportune perequazioni saranno: bonific 
ài rispettivi comuni i volontari, gli arruolati fo rai 
mente; non che quelli consegnati in rimpiazzo dei di-. 
sertori ed ‘a completamento di vari corpi d’armata por 
disposizione dell’autorità militare. 
Le operazioni prescritte nella sezione xu e successive; 
della soyrana patente 17 settembre 1820 avranno primi 
cipio col giorno 5 novembre p. v., e la consegna di 
coscritti comincierà col 2 prossimo gennaio 1850, 
Le imperiali regie delegazioni sono incaricate del 
relativa esecuzione. ij 


Borooxa; 30. ottobre, — Ieri sul mezzogiorno, tre (nl 
dividui armati entravano. nella computisteria del ma 

chese Scarani, e fattisi consegnare dall’agente che «ll 
vi si trovava le, chiavi della cassa; derubarono moneti 
e ila:carta monetata che vi sì trovava; non che. l’oros 
logio dello stesso agente; quindi portavansi presso. uf 
tale esercente il mestiere. di calzolaio. per dividersi il 
bottino, Ma costoro erano stati occhiati, e furono dalla: 
polizia sorpresi, mentre appunto eseguivan la divisio= 
ne. Arrestati. in un col ricettatore calzolaio venni 

consegnati a questo imperiale austriaco comando ;.il 
quale sottepostili al giudizio statario, li condannava 
morte mediante fucilazione., eseguita su tutti quattr 
oggi stesso all’un’ora pomeridiana. (era Libertà); 
Parici, — 7 Moniteur di questa mane ci reca lette» 
ralmente la conferma del messaggio del presidente dell 

repubblica, e del nuovo ministero; come gli abbiamo 
alla prima facciata, del presente numero. 












































Bonsa pi Pamoi. — Il di d’Ognissanti fu chi 
borsa. Nel Passage de l’Opéra il 50/0 andò a 8 
Passi Bassi — La Aia, 30 ottobre, — Lo 
Courant pubblica i regi decreti con che sono H6 
nati: ministro di giustizia, Nedermeyer; ministro 
l'interno, Vhorbecke ; ministro degli esteri, Van Sousl 
ministro della marina, Lucas; ministro della gue 
Splenger; delle colonie, Pahud-Van, Bosse contim 
esser’ ministro di finanze. 


Ausrnu, — Lettere di Vienna del 27 pp.; indiviz 
a giornali di Berlino. dicono che. 1’ esercito austrifi 
debb’essere considerevolmente aumentato; che tutte! 
fortezze saranno messe în piede di guerra; e ché 
ne costrurranno «delle nuove sopra; una grande scali 
Italia, Boemia e Galizia. n 
I Russi, dice una lettera) di Vienna in data del 27, 
hanno sgombrato del tutto l'Ungheria. 








‘Turcnra, — Una lettera di Costantinopoli in data del 
pi pi inditizzata alla Gazz. univ: d'Augusta , dice ‘ch 
nella ‘capitale della: Turchia si ‘era tuttora nell’incert 
tezza rispetto all'esito del conflitto diplomatico; chel 
inviati d'Inghilterra e di Francia hanno avuto dai! 
spettivi loro. governi l'approvazione del loro. operati 
che la flotta inglese la quale si trova nella marina i 
nica si recherà al primo cenno» di. Strafford, Canùi 
nell’Arcipelago ovvero nello Stretto, de’Dardanelli; 
l’insorgimento di Samo ha assunto un carattere 
grave; e che l'isola stessa fu dichiarata in istato di 
blocco. 


Gnrc. — Atene, 24 ottobre. — Il ministero ha ia 
giunto a tutti i consolati greci di non più firmare 
cun passaporto per la Grecia a politici fuorusciti, Qui 
rifugiati che ancora vi sì trattengono se ne vanno & 
l’uno dopo l’altro; molti prendono la volta d’Egitt 

dell'Asia Minore. Questa i 
dall’inquietudine, di cui 
alle stesse autorità ingl 
gliersi di ‘tanti fuorasciti 


è causa ad alcuni gabinetti 
si delle isole Tonie, il ratto 
sul territorio della Grecia. 


(Gazz. d’ Augusta) 








8. NICCOLINI gerente. 


ANNUNZIO. 


SramitiMENTO DI Ginnastica per damigelle © nei 
ciulli fino all’età di dieci anni. Via della Madonna 
Angeli, n. 15. VA 
Da vendere ivi un apparato completo di begli 
trezzi ginnastici per giovani di ambedue i sessi.” 




















Federico G Crivellari e (!. editori in Torino 


(Pia dei Conciatori, n: 34). 
RE Rae Go e dani 


PIANTA TOPOGRAFICA DI VENEZIA” 


DISEGNATA. DAL GEOMETRA 
MARCO. PERISSINI 
ner 1849 
Sopra scala di metri 500, nel rapporto di 4.5,000 in- 
cisa da Giuseppe Cattaneo, contenente in uno degli 
angoli la carta di tutto il Lombardo-veneto: coll 
traccia della strada ferrata da Venezia a Milano, e della | 
rotta del battello a vapore da Venezia a Trieste, 
In foglio stragrande di metri 4 e centimetri 5, sopi 
decimetri 7 e centimetri 7. 


Prezzo L. 4. 





TEATRO CARIGNANO, 
9 


L’euisin D'amone, Opera: (ore 7 PLCCI8E) | 
Giovane uncnenese, Ballo. F 


TEATRO D’ANGENNES, 
La drammatica compagnia francese replica a 
chiesta : 


LE CHEVALIER DE MAISON 


Tipografia FerRERO x Franco Ig 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Ang 




















ali 











lune 

















PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Torino rie 10 dre 40 


6 saio da intere 
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Vprimele:4 amponta, I RRICINET Sert 
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Nilla ed etero duo lire50, se, 
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restituiti 








SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Pai Tonino, all'ufficio del Giornale, via de! 











l'Arcivescovada , dî fianco alta Mudonn- 
denlé Angeli, e presso i principali librasa 
vinore presso glî Uffizi posttrli 
n , L'Emporio! orari 
libraio 





spobiareni, impiegato 


ghiiert Vibr 








» "William, Thomas, Bu= 
reau universel d’annonces 
et d’abbonnera. 21, Cathe= 
rine S.t Strand. 











Novembre 1849; 








‘FORINO 


8 Novembre. 


Noi osiamo. di..non. dividere-colla stampa francese 
nè lo stupore da cui' fu tuita colpita all'arrivo del 
messaggio del presidente, nè l'imbarazzo a spiegarne 
le vere tendenze. Lonlani come siamo dal centro di 
questa. scena e dagli uomini che vi figurano, pos- 
siamo buttare in fallo le nostre congetture; ma non 
dobbiamo perciò resistere all'istinto di palesarle. Senza 
nuove rivelazioni che sopravvengano a levarci d'in- 
ganno, noi crederemo che il colpo del presidente non 
sia così privo di abilità come sembra giudicarlo la 
stampa locale, e può avere un aspetto; sotto il quale 
noi, italiani, vittime d’una maggioranza ostinata, dob- 
biamo potercene rallegrar: 

Noi partiamo da due dati. di fatto che ci paiono in- 
sontrastabili. La Repubblica non ha radici nella massa 
della nazione; e se Ja monarchia dovrà ritornarvi, 
Luigi Napoleone non può violentare la sua coscienza 
fino a ricusare di metterla a suo profitto, 

Questo stato di cose è reale, e in un certo senso 
può dirsi voluto dagli womini che ora son forse vi- 
cini a subire una seconda ‘volta le conseguenze della 
loro strana politica. Si ‘eollegatono tutti per ottenere 
colle armi alla Mano una riforma parlamentare che, 
prima o dopo, avrebbero sicuramente ottenuto per. via 
di opposizioni legali; ‘e n’ebbero in pena una repub- 
hlica a cui furono costretti di applaudire senza volerlo. 
Si collegarono tutti per rendere ‘odiosa ed impos- 
Sibile questa stessa repubblica, ed ora si trovano con 
tro lor voglia condotti ad una delle più diffiei 
zioni che avessero mai immaginato. 

Il ritorno della monarchia; noi diciamo, essendo 
unallare a decidersi nella' gran Fraticia più che nel 
piccolo ufficio del National, non è quistione su cui 
possa cadere alcun, dubbio: l'opinione della quasi-to- 
talità de'francesi è troppo pronunziata perchè sia lecito 
ancora di farne un problema. 

La dissensione comincia dove finisce il principio e 
tratta di persone e di dinastie. Là i partiti si dise- 
gnano a grandi dimensioni, là si guardano in viso e 
Jigrignano i denti. La coscienza reciproca delle pro- 














i posi- 














prie farze li ha tenuti finora a distanza, aspettando 
tutti il momento in cui convenga spiegarle , e app: 
n 





chiandosi bravamente alla lotta, nella quale quanto 
arehbe difficile indovinare a chi spetterà la vittoria, 
altrettanto è possibile precisare la condizione che può 
assicurarla, È infatti evidente che la corona della Fran- 
cia non può mancare a quello fra i tre partiti che ri 
sca a rannodare solto del suo vessillo la parte indiffe- 
vente del popolo, il caput mortuum della nazione, che 
si tira indietro ne tempi di gara, e tutt'in: 
mostra è decide ne' momenti di crise. 

Luigi Napoleone non ha finora rappresentato che la 
parte del presidente, È politica necessità che esca una 
volta da questa posizione precaria, e muti in questione 
personale il problema che si è finora aggirato in 
materis di moro interesse governativo. Or noi doman- 
deremo ai più profondi politici se conoscono un mezzo 
più accoucio di quello che ha scelto per operare una 
evoluzione così delicata ? Non abbiamo finora trovato 
un giornale che abbia il coraggio di difendere aper- 
tamente il suo memorabile messaggio o la scelta dei 
nuovi ministri; ma non ne troviamo un solo neppure 
che non vi. legga a chiarissime nòte inaugurata Ja 
politica personale del presidente. 

Luigi Napoleone, ripudiando la maggioranza, la- 
Sciando malcontenti i repubblicani d’ogni gradazione, 
ibera dal pelago delle finzioni coslituzionali, si eleva 
sopra i partiti, si rende isolato. La sua sorte oggi di- 
pende dalla sua volontà e da’ suoi atti. Non è più com- 
plicata con quella della destra o della sinistra, de? mo- 
derati o de’ i. Solo col suo parlito, co’ suoi devoti, 
dovrà 0 trionfare 0 peri 

Ottenuto il primo intento di emanciparsi da un’As- 
semblea che ne ha fatto lo schiavo risponsabile dei 
suoi voleri, oggi Lutta la quistione è ridolta a sapersi 
destreggiare per modo che il caput mortuum della na- 
zione francese si trovi naturalmente sedotto a distin- 
guere tra assemblea e présidente, a giudicare fra loro, 
a gettarsi dal lato dell’una o dell'altro. 

Certamente Luigi Napoleone non avrà la fretta di 
domandare domani la corona imperiale; ma certo an- 
cora non può ignorare che, se avrà l'accortezza di 
operare un colpo brillante che restituisca alla Francia 











ieme si 


























l'importanza e l'onore sacrificato in una politica as# 
surda a giudizio di lutto il mondo, il partito bonapar= 
lista sì troverà improvvisamente moltiplicato in modo 
da offuscare e ridurre al ‘silenzio ogni’ partito rivale! 
Ci sarà necessariamente un'ora in cui Assemblea, re- 
pubblicani, anarchisti. saran costretti di applaudirle, 
ein quel momento sarà inevitabile che .il suffragio 











per aiutarlo a montare sul trono di Luigi. 
Prevedere quando e, dove, giungeri quel momento 
sarebbe un’audacia superiore alle nostre forze; Ma due 
cose sì possono vaticinare con molta facilità. 
In primo luogo la crise napoleonica che noi pre: 














Lib 


liamo sarà tanto più rapida, quanto. più l’Assemblea si | 


affretti ad entrare in lizza col presidente, 

In secondo luogo, Luigi Napoleone. sarà tanto più 
fortunato, quanto meno commetta la debolezza di spo- 
re le meticolose preoccupazioni della maggior: 
che a nome dell'ordine ha così bene appareechiato in 
Europa gli elementi:di un infinito disordine. 

E dando attorno uno ssuardo, egli è èvidentissimo, 
che l’Italia è l'unico campo , sul quale la politica del 
presidente potrà riacquistare alla Francia la prepon- 
deranza perdutavi. Sia o non sia questo, il suo s 
disegno, ciò che noi riteniamo per indubitato, si è che 
l’Italia non può ‘riminere nella mostruosa posizione , 
che la politica del signor Thiers ha ‘deciso di farl 
ed è dall'altro lato evidente, che Luigi Napoleone, li- 
bero dalla pressione materiale che'il gabinetto caduto 
esercitava sulla sua volontà ha perduto ogni onorato 
pretesto di far dimenticare agli Italiani 
precedenti dell'antica sua vità, ma i recentissimi im- 
pegni contratti in faccia. a. tutta 1° Europa. Noi non 
crediamo dunque di lasciarci sedurre da un’ ombra, 
ullorehè osiamo contemplare; la erisé ministeriale di 
Parigi come una nuova possibilità di un avvenire 
men tristo che si riapra all’ Italia. E se l'augu 
fallirà, e se al nome di B naparte potremo collegare 
la gloria di avere restituito il regime dell’ ordine e 
della libertà dall’ Alpi all'estrema Sicilia , 
pure dei primi a perdonar 
imperiale. 














‘greto 











« non solo i 


















aremo noi 





li l’ambizione della dignità 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 5. 


Ancora buon numero di petizioni dichiarate d’ur- 
genza. Il segretario Michelini pure accorgendosi della 
soverchia quantità, aveva:anch’egli la sua da far di- 
‘e, e fu dichiarata. Malgrado di un incidente su! 
di una petizione a proposito del comune d'Albenga, 
appoggiata dal deputato Valerio, il quale toccava una 
rellificazioncella a certe sue asserzioni sui magistrati 
di quel luogo dall'ex-ministro Pinelli, la seduta pareva 
procedere piuttosto tranquilla. Il ministro distri 
pubblica veniva finalmente a le 














gere | 





pettata, pro- 
posta di legge per l'insegnamento secondario: la 
mera era unanime a decretarlo d’urgenza, doman- 
dandola 1° istesso Ma ruppe l’ apparente 
quiete un malauguroso annunzio del presidente del 
consiglio dei ministri , soilecitante la discussione sul 
trattato di pace. Quest'annunzio, che più non era una 
novità dacchè Massimo Azeglio il ripeteva per Ja terza 
volta, e mandava due giorni prima lettera al presi= 
dente della Camera perchè affrettasse il lavoro dismesso 
dalla commissione, quest'annunzio riscosse la ‘mag+ 
gioranza come una cosa nuova. Si ricordò, o parve 
ricordarsi allora che 7% milioni erano in mano del> 
l’Austria, e che bisognava almeno vedere perchè ci 
0. Patlò Valerio, parlò Buffa, parlò Cabella, pre 
testando chi una, chi un'altra scusa : trattati di 
mercio da consultare, documenti nuovi da esaminare, 
intelligenze da prendere, assenti da richiamare, tuito 
insomma che può equivalere ad un indugio. 1 
il deputato Cavour, il quale sentiva quanto tai cose 
eran omai fuor di stagione, usciva a proporre che si 














ministro. 









































sione. Josti stesso proclamava la necessità di farla fi- 
nita con questo malauguroso lema, e diceva che il 
suo volo era bell'e preparato, senza troppe, disc 
sioni, Il sig: Cabella però non e 
giva dal determinare il 
narlo- fosse uno sfuggirlo : pretestava nuovamente il 
già prelestato, e la maggiorità dopo prova e contro- 
prova, sentenziava che le cose stessero come prima, 
cioè che niun giorno venisse. determinato ; e sivste: 
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rio nond 









| in favore del sindaco di Verres è contro il vescovo di 
universale, da cui, quando meno lo eredevaîto, fu | 
Spinto alla presidenza, farà un altro piccolo sforzo 


Dza, | g| 





| clisiastica. Dell'usata avarizia avev riportato qualthe 








| 





{ bita parte per quelle condizioni che 
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tile sollecite cure della commissione. Non sappiamo 
se questo fosse precisamente lo scopo cui mirava e. la 
Jettera ‘e la premura del presidente del consiglio. Ad 
©gni modo l'esito fu tale. 

Quindi venne un'interpellanza del deputato Barbier, 
la \quale non durò meno di un buon quarto d'ora Era 





Aosa, ma col vescovo entrava anche in causa ‘il mi- 
nisfo degl’interni. Udite il ‘caso; Monsignore d'Aosta 
livgva fatto la sua visita pastorale, e come di ragione 
erif anche passato pel comune di Verres. Quel sindaco 
certe ruggini antiche aveva creduto fare una no- 
vendetta moslrandosi. col vescovo avaro di quei 
ardi officiosi che l’uso ela civiltà; ed anche uh 








sqvera parola dal ministro dell'interno. Non ci volle 


sovi in genere, al 
to, al governo, nuovi gravami al vescavo di Aos 
cqn uno stile tra l’omelia e il sermone, nel quale non 
mancava il solito condimento delle, citazioni bibliche. 













la l’edifizio era troppo male urchitettato) perchè il 
ministro Galvagno nol mandasse, in aria’ con quattro 
pafole; dichiarando che egli era rigido osservatore 
he come tale doveva procacciare ri- 





, e poichè la religione 
egttolica era dichiarata religione dello Stato, e come mi- 
stro dell'interno e come (cattolico aveva creduto suv 
freciso debito riprendere;il sindaco di Verres. Lìsopra 
arlava ancora il signor Josti, e quasi quasi metteva | 
sulconto del ministero anche i pretesi torti di una 
parte imnominata del clero, Finiva l'imbrogiata arringa 
con ricordare al ministro, dell'interno .ch'esso aveva 
detto volersi, porre traii due estremi, e perciò, vedete 
logica! dicesse a qual ‘parte inelinava A niuna, ri 
spondeva risolutamente il ‘signor Galvagno, e poichè 
{ra gli estremi sta perl’appunto lo Statuto, midichiaro 




















| ora e sempre per esso. Aggiungeva ancora, consimili 


sensi il signor Pinelli, e tutto pareva, terminaty per lo 
meglio, quando il signor Chenal, che avevala in corpo 
ehi sa da quanto tempo, volle mettere fuori anch'egli 
la sua omelia, della quale giudicando solo per l’effetto 
prodotto sulla Camera, dobbiamo dire che vacuas fe- 
riebat in auras, perocchè subito dopo fu. chiesto 
con grido quasi unanime l'ordine del giorno e fu votato 
a grande maggioranza. 





Cotal fine ebbero le novissimè interpellanze del de- 
putato d'Aosta; il genere per tropp'abuso comincia a 
scadere: tulto il mondo se ne.accorge, fuorchè que’ 
buoni deputati, i quali servendo alle ire, bene o male | 
concette, di qualche individuo, eredono serviril paes | 
Spiluccando quattro frasi d’inveltive contro i trascorsi 
del clero, pensano rendere gran servigio alla morale, 
edi fare grand’atto di civismo, se lanciano anch’es 
la loro pietra dove infuria Ja tempesta! Gran prova di 
antiveggenza e di liberalità ! 

















Parigi, 50 ottobre 4849. 





arissimo , 

A chi mi dirà d’or innanzi che il Piemonte non 
Sia un pae ituzionale per eccellenza, io non avrò 
ché a citare le sue crisi ministeriali , le sue lotte di | 
partiti, di stampa e Ja. fisonomia della sua Camera, 
onde poter dire che noi abbiamo tutto ciò che così 
tuisee ora in tutti i paesi Liberi e civili lo. spirito ed 
il Meccanismo costituzionale. Non avvi peripezia, non 
imbroglio, non combinazione politica di cui siavi di- 
fello, cosiechiè possiamo francamente presentarci al- 
l'Europa a fianco di tutti i nostri (ratelli politici del 
continente. 

To leggo le diseussioni delle nostre Camere, quindi 
quelle di questa Assemblea nazionale, e fatta la de- 





»' COS 














cono da un 








sto paragone Ira! Francia e Piemonte, 
gliando tempo, uomini e cose, conchiudo in fin dei 
conli che la soddisfazione morale chè un galantuomo 
deve: provare uscendo dall'Assemblea francese debbe 
essere eguale a quella che mi dici proy scendo 
dalla Camerà subalpia se non che non colpa degli 
uomini, dico io, ma colpa delle cose, o se ami me- 
glio, colpa dei destini, se destino deve chiamarsi quel 
turbine che travolge da due anni tutta la politica Eu- 


raggua- 





























ropea, o meglio il cervello di tutti i popoli cimili. 

Non venirmi, dunque a interrogare. sull’avvenire 
delle cose. di qui, che io nob saprei cosa risponderti 
inun paése dove tutti riconoscono che in luogo di 
una tepubblica ci vorrebbe qualche altra cosa, senza 
saper le sia quest'altra cosa. 









i o volersi dire 





In Francia vi è giustizia, amministrazione, polizia, 
vi si gode di perfetta sicurezza e libertà, ma non bi- 
sogna cercar altro per il momento. Se però io non so 
dirti ehe cosa sarà di questo benedetto paese, son forse 
capace di soddisfare meglio alla tua curiosità per quanto 
riguarda il nostro Piemonte; e di qui io eredo poter 
meglio giudigarne di quello che potrei fare costì. 

Nvi abbiamo una monarchia ed uno Statuto, duo 
principi cioè, contro i quali non havvi sinora una 
sola voce che siasi alzata, attorno cui ad un sol grido 
si riubirebbe l’intiera nazione — Tutti i partiti che si 
dividono, Camere, stampa ed opinione, si riunirebbero 
in un istante, ove uno di questi principii fosse se- 
riamente minacciato. Io conosco l'indole piemontese, 
ed è perciò che ti ripeto che non havvi popolo în 
Europa che possa ora ditsi più costituzionale’ del pie- 
montese, che possa portare più sicuro i suoi sguardi 
all’avvenire. 

Quando mi parli di socialismo cost, do che tu 
non parli da senno, e vuoi piuttosto spaventarti per 
darti la soddisfazione di sentirti. dire che le son tutte 
chimere: non direi altrettanto del mazzinismoy che 
potrebbe dirsi ‘una ‘specie di socialismo all'italiana ; 
ma sia per l'uno che per l’altro, iò ti rispolido che 
con Vittorio Emanuele e lo Statuto di C'arto Alberto, 
tu puoi startene perfettamente tranquillo. — La tua 
reazione, la tua licenza della;stanipa, le tue declama- 
mazioni o invocazioni di aleuni membri della sinistra, 
non mi danno veruna apprensione — la reazione è 
un purtito che si trova dovanque vi fu un passato; 
quando mi troverai un paese dove non siavi stato un 
passato, îo ti dirò che in quel paese non vi sarà chi 
sogni di ritornarvi. Quanto alle escandescenze della 



































stampa, essendovi non solo libertà, ma licenza per 
tutti, vedrai che la stampa reazionaria, ponendosi a 
fronte di quella che tu chiami democratica, proverà a 
quest'ultima certe necessità di cui non vi sarebbe mai 
stato altro mezzo di persuaderla.— Finalmente quanto 
alla maggioranza, se. debbo dirti ciò che ne penso, 
calcolando i. risultati ottenuti da essa con. tre mesi di 
declamazioni, di inlrighi, di minaccie, io mi sento 
compreso da un sentimento che mi porterebbe quasi 
più a compiangere che a condannare! 

Che cosa ha fatto finora questa maggioranza, se non 
che urtare contro necessità insuperabili, sprecando 
le sue forze in proprio danno, per trovarsi ad ogni 
vittoria riportata sul ministero, ognor più indebolita, 
divisa e scaduta nella pubblica opinione? Oh se la mag- 
giori adattata alle 
circostanze, non si troverebbe ridotta alla misera con- 
solazione di vedere nel ministero un nemico cui non 
rimangono maggiori forze che ad essa, disautorati 
quali sono amendué da una lotta che potrebbe volgersi 
in comune danno! 


















nza avesse conosciuto la vera tattica 








@ 
Ma la Costituzione del Piemonte fisicamente e po- 
amente parlando reggerà a queste scosse, e in que- 
crisi troverà la sua salute, Dopo avere mutati 
tanli ministeri e ministri, dopo avere assistito allo spet» 
tacolo di tante battaglie parlamentari, dopo esser 
gorato occhi e cervello in tante polemiche arrabbiate, 
finirà per domandarsi che cosa vi abbi 
ed il y fatti i conti a mente fredda, 
mano certe cose, imparer spese proprie a conoscere 
si, e quale sia Ja vera li- 








i lo- 








guadagnato; 
toccate con 
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quali sono i veri suoi intere: 
bertà 

Certo ci vorrà ancora qualche tempo prima che si 
possa dire che in Piemonte havvi un governo, poichè 
in questo io sono forzato a confessare con te, che da 
due anni il popolo piemontese si governa col suo buon 
senso da sè, per quelle virtù tradizionali che sono la 
onale; ma anche l'autorità go- 
verniliva sarà riabilitata, e tutti Ginivanno per. farsi 
capaci, che prima condizione di vera libertà e di 
re civile morale e materiale si è un governo 














base del: carattere nazi 











le, ma risoluto, forte ed energico. 

Intanto (tu mi dirai di bel nuovo) a che ine siamo 
con lulte queste crisi, con tutti questi guazzabugli, e 
cen quella bagatella che chiamasi il nuovo bilancio 
dello Stato, con cui m'annunzi per risultato netto e po- 
sitivo un debito pubblico di 450 milioni e un aumento 
assicurato di un terzo e più nelle imposte? 
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Ti rispondo prima di tutto, che plaie d'argent n'est 
jamais mortelle, soggiungo poscia che questa è la 
scuola, queste sono le peripezie alle quali non hayvi 
popolo che siasi mai sottratto nel passare dall’assolu- 
tismo alla libertà; e noi possiamo dirci fortunati di 
averla acquistata a tal prezzo, o pagammo noi pure 
l'inevitabile tributo del ma questo | 
sui patiboli, non nelle vie fu versato, ma sul campo | 
e per la causa la più gloriosa cui sia dato ad un popolo | 
di spargerlo, è surà seme non di odii e vendette, ma 
di futura, immancabile gloria e ricompensa. 

Persuadili dunque! che quello stato di cose che si 
stranamente ti conturba l’animo, è per il momento dal 
più al meno lo stato normale di tuttii popoli liberi e 
civili; e li citerei ancora il Belgio, se non temessi di 


sangue ; non 


| 
farti andore fuori dei gangheri con questo ripetuto | 


esempio. — Per giudicare delle condizioni del Pie 
monte bisognerebbe che tu le sentissi pesare da questi 
repubblicani: sapresti allora appre 
valore queste due parole, dinastia di Savoie e Statuto, 
Riconciliati colla maggioranza, colle c 
colla stampa, smetti i timori di reazione, 0. di mazzi; 
nismo, il che vuol dire rassegnati ad essere cittadino 
in un governo costituzionale — non scambiarmi più 
la tranquillità colla servitù, l’assolutismo, coll’ordine 
se non vuoi intervertire il motto di Kosciusco, dicendo: 


malo quietum servitium, quam periculosam libertatem. | 


So che si parla d'apatia, d’indifferenza, di disgusto 


delle istituzioni costituzionali, ma chi volesse fondarsi 


are al suo giusto | uni e degli altri. I corrispondenti del Times, sebbene 





su queste voci per toccare in Piemonte alla costituzione 
si accorgerebbe bentosto quali radici la libertà ha 
messo nel nostro suolo. Il popolo mormorerà, griderà, 
mostrerà svogliatezza c indifferenza, ma andalegli a 
parlare di antico regime, di censura, di beneplaciti, 
di misure economiche, e 
cosa suoni per tutti la parola costituzione, e non vi è 


. ece,, € si vedrà allora che 


bisogno di essere un gran politico per sapere che tutto 
l'avvenire della dinastia di Savoia e del Piemonte sta 
nella scrupolosissima religiosa osservanza dello Statuto 
Albertino, sul quale, meglio che sulla corona d'Italia 
dovrebbe star scritto: Dio ce lo ha dato: guai a chi lo 
tocca! 


La Patrie del 30 ottobre pubblica. una sua corti- 
spondenza di Napoli con la data del 20, che non la- 
sciamo inosservata, perchè è uno de’ più singolari mo- 
numenti della impudenza e della ignoranza de’corri- 
spondenti della Parriè. 

Racconta il corrispondente di Napoli a’ suoi corri- 
spondenti' di Parigi, che ìl re di Napoli vien di pub- 
blicare un decreto che ha separato definitivamente la 
amministrazione siciliana da quella del regno di terra- 
ferma, Vi ha un vice-re principe reale in Palermo ‘con 
un consiglio  compasto ninistro e tre direttori, 
l’ultimo de’ quali per le firenze avrà, nelle sue attribu- 


zioni gli affari dell'interno e della polizia. Le sole dit- 
ficoltà che possono, sorgere sono deferite al consiglio 

Napoli. — £'un passo immenso, egli esclama, 
e l’effetto ne sarà grande in Sicilia! 

Or oghuno ha potuto leggere î decreti del 27 7.bre 
è9 8bre del re di Napoli, e tuti sanno che non un 
principe reale, ma il generale Filangieri, cumulindo, 
come Radetzky, i poteri civili e militari, è il solo vicere 


di di 


di Sicilia; che non tre, ma quattro sono i direttori, e 
la polizia lungi di essere compenetrata col dicastero 
dell'interno, come in tutti i paesi costituzionali, forma 
una direzione a, parte, come ovunque è servitù e in- 
quisizione di Stato; che nessuna attribuzione definita è 
data all’amministrazione di Sicilia, ma le attribuzioni si 
dicono contenute in distinte istruzioni segrete; cos 
non le 


che 
le difficoltà che possono sorgere ne’consigli 
di Palermo sono riserbate al consiglio del re in Napoli, 
ma tuttì gli affari senza eccezione, e l’amministrazione | 
separata non è che un vano nome, come già prima del | 
1848; epoca în cui si aveva la promessa di un principe 
veale luogo-tenente, fatta nel 1816, rinnovata nel 1830, 
la realtà di un generale (de Majo) governatore civile e 
militare nel tempo istesso, con un'consiglio talvolta di 
direttori, tal’altra di capi di dipartimento. E l’effetto fu 
la rivoluzione del 12 Gennaio 1848. 

Ma vi ha dippîù, scrive il corrispondente della Pa- 
tie; il decreto sarà seguito da altre misure che saranno 
favorevolmente accolte. « La Sicilia sarà divi 
« intendenze provinciali, Palermo, Messina, 
« Siracusa, Caltanisetta, Girgenti e Trapani. 


în sette | 
Catania, 
Gl’inten- 
« denti di queste provincie avranno quasi le stesse at- 
« tribuzioni de’ prefetti francesi, Il vice-re convocherà 
« i consigli provinciali, e dopo averli uditi farà esami- 
« nare le loro domande ». 


IL 


zioni di un paese e del suo governo. Sol che il corri | 
spondente della Patrie prima di serivere la sua lettera. 
o il redattore prima di pubblicarla avesse aperto un di 
zionario geografico, quello di Bouillet per esempio, che 
è nelle mani di tutti, avrebbe trovato all'articolo Sicile 
« Depuis. 1815 elle est diviste en sept intendences : 
« Palerme, Messine, Catane, Syracuse, Girgenti, Gal- 
« tanisette e Trapani ». Ed è con queste nozioni delle 
cose nostre che ne giudicano gli stranieri, che preten- 
dono sapere ciò che conviene all’ talia, e ciò che essa 
vuole, o disyuole. È permesso di sdegnarsi contro la su- | 
perficialità e la mala fede quando si pensa clie la Pa- 
trie è l'organo del potere in Francia, e che i suoi con 
spondenti, così vicini senza dubbio alle persone. che | 
hanno un carattere officiale, possono essere così, ipgan- 
nati, così ciecamente prevenuti! 

Noi paragoniamo i corrispondenti della Patrie a quelli 
del Times, che anch'esso rappresenta. gli interessi di | 
una classe, e non del popolo in Irghilterra, e non pos 
siamo non essere colpiti. della enorme differenza degli 





scrivano com l'interesse della passione o del pattito, 


isi ministeriali, | ®On commettono giammai errori così goffi, e così /fidi- 


coli; aggiungeremo che sì yede sempre ‘in fondlo. ali 
Ibio linguaggio convessi sono Bene informati dei fatti; 
qual inaraviglia dunque se il governo di un paesé che 
studia profondamente le situazioni politiche e gli(atti 
delle corti straniere non sarà soddifatto, come prevede 
il corrispondente della Patrie, di quelle sognate con- 
cessioni? Non vi è altro spirito che il francese che si 
lasci prendere alle favole più stravaganti, che muti po- 
litica e sistemi a ogni mutar di vento, che inventi piiv- 
cipîì per le situazioni, e che dégradi e rinneghi gli e- 
terhi principii della libertà sino a farne la maschera 
di ogni vergognoso monopolio. 

E vedete poi come ben siede al corrispondente della 
Patrice di farsi censore dei corrispondenti degli altri 
giornali di Parigi, tutti male informati ; al dir di lui 
e quanta fede si deve porre nelle sue assicurazioni dd- 
l’avversione dei Napolitani per la costituzione, del loto 
ossequio pel santo Padre e simili — quasicchè non bà- 
stassero a smentir lui lo stesso giornale officiale di Nà- 
poli, chè non ebbe l’impudenza d’inventare applaisi 
per l’arrivo di Pio IX; i trentamila impri 
sospetto, e la stessa meschina necessità di far giocare 
nel 1849 una seconda rappresentazione del miracolo (di 
San Gennaro, che ha fatto a Pio IX gli onori che non 
ricusò a Championnet ; nè ai napoleonidi quando la 


jonati per 


Francia era una nazione veramente grande, 





‘TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 8 novembre 
Presidenza el sig. Bonico, vice-presidente. 
Sunto' di petizioni, Dichiarazioni l'urgenza. Interpeltano 
an Brunet sui corsi wniversilaritin Savoia. Risposta Bon: 
compagni e del ‘ministro dell'istruzione pubblica, Di: 
scussione sul credito di 400 mila franchi chiesto dal mi- 
nistro dell'interno per le spese dei funerali al magnani- 
mo Re Carlo Alberto. Scrutinio segreto, adozione del 
medesimo. Discussione del trattato di pace proposta dal 
presidente del consiglio. Interpellanza Barbier sul 
vescovo di Aosta. Ordine del giorno adottato: 
La seduta è aperta’ alle 2 
Letto il processo verbale, il segre 
lettura del consueto sunto di petizioni 
Varie di queste sono chiamate. d' 


0 G. B. Michelini dà 


genza 
Michelini G. B. dopo aver criticata la facilità colla quale 
la Camera suole accordare l'urgenza delle petizioni, doman 
da tuttavia sia come tale considerata quella ‘con cui sî chie- 
dle l'abolizione del foro ecclesiastico , privilegio ch egli con- 
sidera come un vero anacronismo nel nostro sistema costi- 
tuzionale, giusta il qualo tutti i cittadini sono eguali dayanti 
alla legge, ed i giudici devono essere tutti nominati dal Re. 
Valerio domanda pure d'urgenza una petizione d'una donna 
del popolo per riparazione d’ingiuria ricevuta’ da' finò de' 
primi rappresentanti del governo. 
Pinelli premette di non voler. pr 
come è posta dal s 
strato incolpato ha 


udicar. Ja ‘questione 
(g. Valerio, Osserva quindi che il magi 
ato querela per calunnia di questa Stessa 
donna. Di qui trae argomento a spiegare viemmeglio la sua 
idea relativamente al magistrato d'Albenga: © 

Brunet. Fa un'interpellanza al ministro dell'istruzione pub- 
blica relativatnente al decreto dell'anno precedente con eni 
i Savoiardi allievi di medicina potevano far tre anni di dorso. 

Boncompagni. L'onorevole signor deputato Brunet avendo 
affermato che col decreto del mese di ottobre 1848, di/eui 
gli ha parlato, si era riconosciuto agli stadenti di Savoja il 
diritto di far i tre anni di corso nella capitale di quella/di- 
visioue, credo dovere avvertire che basta leggere la relazione + 
che precede quel decreta per convincersi che era ben diverso 
il motivo che induceva a statuire in quel modo. 

Difatti vin essa si esprime l'opinione la quaie èra tenuta 
non. solo dal ministero, ma da tutto il corpo insegnante dellà 





Qui l'ignoranza e l’impudenza sono tali da far piut- 
tosto riso che sdegno. 


Queste misure, come le chiama 
Patrie, sono antiche di 32 anni! 
eto del di 11 ottobre 1817. La 
sa dal 1815 în sette provincie, che sono le 


il corrispondente della 
Esse rimontano 
Sici 
stesse indicate! dal corrispondente, ebbe da quell'epoca 


deci 
a div 


le sette intendenze con le attribuzioni delle prefetture 
francesi, e i sette consigli provinciali composti di pochi 
individui nominati ! Questa istituzione ridicola, 
quando non procede dal principio elettorale, è ricordata 
nel decreto del 27 settembre ultimo, in occasione che { 
sì attribuisce alla consulta l’esame de’ loro yoti, come ! 
già l’era attribuito sin dal 1822. 

E con questa supina ignoranza della condizione pre- 
cedente di un paese si pretende portar giudizio sugli 
atti del suo governo. Questa è la leggerezza con la quale 
l'organo dell'attuale governo e della maggioranza del- 
l'Assemblea francese informa i suoi lettori delle cose di 
Italia, sulle quali il voto della Francia pur troppo sven- 
turatamente influisce! Eppure bastà svolgere una pa- 
gina, aprire un libro per ayere queste superficiali no- 


università che quella facoltà era contraria alla buona riuscita 

ludii, che questi non potevano essere fatti a dovere, 
allontanandosi una gran parte degli studenti da quel c 
di sapere e da Lutti que* 
nell'università. Si die 


entro! 
sussidiî d'istruzione che si trovano 
a in quella relazione che s'intendeva 
con tale disposizione provvedere in qualche modo alle emer: 
genze del momento. Si era esposto che la Savoia sollriva molto 
ne' suoi interessi materiali a cagione della guerra ed a ca 
gione di due anni di scarsi raccolti. Si erano esposti molti 
fatti che inducevano avcredere che veramente il peso era 
troppo; grave. Inoltre eravamo in tali contingenze che non si 
potesa ben prevedere se l'università potesse stare aperta per 
{utto l'anno scolastico. Ta tal condizione si credette prudente 
di dispensar quegli studenti dall'interveniré all'aniversità, ma 
don s'intese per nulla di riconoscere un principio. Del rima: 
nente io non voglio entrare nella questione ciò che si 
debba fare in quest'anno. Il signor ‘ministro dell'istruzione 
pubblica conosce molto meglio le condizioni dell'insecna- 
mento che io non posso altialmente conoscere, Mi contenterò 
dunque di soggiungere chè finchè io era ministro non avrei 
potuto riconoscere a nessuna provincia dello Stato il diritto 
di esimersi dal. mandare all'università gli studenti che ne 
sono nativi quando la legge generale prescrive di intervenirvi. 


| 


RISORGIMENTO 
vr °°" sce 


inistro dell'istruzione pubblica. to nen eredo di poter 
tio rispondere alle interpellanze fatte dall'onorevole sig. 
Brunet a nome di tutti i deputati della Savoia, fuorchè eollo 
stabilire per base questa distinzione: 0 si prendeva per base 
che la grazia concedyta nel 1848 si estendesse anche a que- 
sanno, 0 sì pretende che si stabilisca per legge generale, 
che i Savoiardi possano continuare i 5 anni di corso per la 
medicina e la giurisprudenza nella Savoia. Quando si tratti 
li proporre una legge generale, dico che questa esige gran- 
no studîo, tanto più avendo la Savoia manifestato il de- 
siderîo di avere un' università, e bisognerà perciò esaminare 
se in questo convenga aderire al desiderio manifestato da 
una parte così interessante dello Stato. 

Sarei stato condiscendente in quanto ad estendere la grazia 
aquesto tolo anno di corso, e ne ho riferito in effetto al con- 
siglio superiore manifestando questo mio desiderio, 

Il consiglio superiore al pari di me considerando che non 

rano Lutl'affatto cessati i motivi in considerazione dei quali 
erasi fatta questa concessione eccezionale alla Savoia, era 
ben disposto ad accordare la grazia anche per quest'ann 
ma siccome si è rillettato che ciò che si era fatto l'anno p 
sato dal Ie in forza di poteri straordinari, non si poteva fare 
quest'anno, richiedendosi la sanzione del Parlamento, mi tro- 
vai costretto, com mio dispiacere e con dispiacere di Latto/il 
corpo universitario, a dichiarare che per quest'anno non po: 
tevasi secondare il voto di quella provincia ed accordare Ja 
chiesia grazia, 

Del resto, se la Camera li stima, giacchè è nella facoltà del 
potere legislativo e non dell'esecutivo di estendere anche per 
Kquestanno la grazia, io mi sottometterò ben volentieri ‘alla 
Mecisione che il Parlamento vorrà pronunciare su questa 

ia. 
ortini come membro del consiglio superiore universita 
fio accenna agli inconvententi che deriverebbero al per? 
mettere che durasse la facoltà a quei di Savoia di compiere 
tre anni di studii medici in Ciamberì. 

Cairolo aggiunge alcune osservazioni in tuono di voce così 
piano che non si capisce nulla. 

L. Valerio è d'avviso che non debba esservi che una sola 
università, acciò non vengano sperperate le forze del sapere 
di cui potrebbe disporre Jo Stato. 

Varii altri deputati prendono Ja parola in proposito. 

Finalmente il vice-presidente annunzia un progetto di legge 
firmato da nove o dieci savoiardi. 

Si passa all'ordine del giorno. 

Depretis riferisce sulla petizione annunziata in fine della 
tornata precedente (vedi Risorgimento). 1 

Il ministro dell'istruzione pubblica (alla ringhiera) dà 
comunicazione di un nuoyo progetto di legge per l'istruzione 
secondaria, ordinato in cento e anta circa articoli, Sarà 
riprodotto a suo tempi. 

Ne è votata la discussione per urgenza. 

S'apre la discussione sul, progetto di legge. pel credito di 
400 mila lire a sopperire alle spese dei funerali fatti al mar 
gnanimo Carlo Alberto. 

Gli articoli di' legge approvati giusta l'avviso della com- 
missione sono i seguenti: 

«Art. A. È aperto al ministro dell'interno un credito stra- 
« ordinario di lire.quattrocentomila, applicabile al bilancio 
«1849, per provvedere alle spese di ogni natura occorse in 
« dipendenza degli onori funebri resi alla salma del magna» 
«mino Re Carlo Alberto. 

«Art, 2. Il predetto ministro renderà al Parlamento e prima 
«dello scadere dell'anno un conte parlicolarizzato delle spese 
« effellivamente eseguite colla somma di cui nell'articolo 
« precedente ». 

Si procede allo scrutinio segreto 

N. dei votanti 
Maggiori 
Favorevoli 
Contrarii . . 

La Camera adutta 

Presidente del consiglio. Prima chè la Camera entri in 
nuove occupazioni desidero fare presente la necessità di por 
fine alla discussione circa il trattato di pace. 

La situazione presente del paese sia relativamente all’ e- 
stero come relativamente all'interno, tutti la comprendia- 
mo, ha un non so che di anomalo. Nell' interno Ja linea da- 

fa fra i ducati di Parma e Piacenza ed il Piemonte era 
stata/stabilità, lopo il primo armistizio vi sono stati dei co- 
mini ché si sono rifiutati di ammetterla: ma_ pare che altri 
comuni vorrebbero imitare lo stesso;esempio, e questo porta 
una grave perturbazione per la parte; delle, finanze. Si va 
rafforzando il contrabbando, e a por fine a questo, disordine; 
è necessaria una legge la qual non si può fare se non dietro 
all'accettazione del detto trattato; facendo presente questa 
condizione di;cose alla Camera , io la. prego a voler fissare 
un giorno per la discussione dell'anzidetto trattato, 

Il presidente. dopo aver esitato alquanto, ‘a guisa di chi 
aspetta una risposta decisiva che lo tolga d'impiccio, si fa a 
proporre egli stesso la giornata di domani per la discussione 
del trattato. 


as 


115 


105 
10 


L. Valerio non trova eiò conveniente, attesa’ la mancanza 
del relatore. 

Ministro dell'interno. La relazione è fatta, ed il relatore 
sarà in grado di sostenerla. 

Valerio domanda la presentazione di alcuni documenti che 
aveva chiesti. 

Presidente del consiglio; risponde chè dopo quei tali do: 
cumènti che aveva creduti indispensabili e convenienti, ne 
aveva mandati altri giorni sono, che forse la. commissione 
potrà avere consultati. 

silente annunzia infatti la ricevuta dei medesimi 
il giorno 2 corrente. 

Buffa desidera,che sia fissato.\un. giorno alla discussione 
del trattato in modo vi sia campo a fareavyertiti quei depu- 
tati che si trovano in congedo, di cui non, dovrebbero 
lersi che in casi veramente indispensabili. 

Egli stesso, il cui congedo cominciava domani, ‘pensa di 
non muoversi dal suo banco, finchè la quistione oramai 
posta in campo nuovamente della pace non sia risolta, 

Cabella osserva, che trattandosi di documenti novelli non 
rioti alla commissione, imporlerà che questa ripigli i suoi 
studi, quindi saranno necessarii alcuni giorni prima che siane 
designato uno definitivamente. 

Presidente del consiglio. Non dissente che sieno preso 


tutte le necessarie disposizioni per un affare di tanta impor- 
tanza 


va: 


Cavour propone che venga fissato il giorno di lunedì. 

L. Valerio sì oppone, ed insiste nel chiedere i documenti 
dei risultati del movimento del porto di Genova prima della 
legge sul contrabbando, ‘e posteriormente! alla ‘esecuzione di 
quella legge, onde poter giudicare quale. effetto, economico 
e commerciale abbia prodotta quella legge sul contrabban- 
do in quelle provincie. 

Questo egli crede rovinoso per una parte del nosirò com- 
mercio e per aleune provincie: dello Stato, 


Conchiude, che senza questi almeno non sarebbe possibile. 
giudicarne con vera conoscenza di causa. 3 

Dopa alcune riflessioni dei ministri d'Azeglio e Galvagny, 
Cavour domanda che sia posta ai voti la sua proposta, ke 
giacché ha la parola si fa ad osservare che il signor Valetiu 4 
hen sa come pel passato i documenti relativi al commerci 
estero non erano raccolti con molta esatte 
senza maggiori indagini sarò molto difficile poter Rol 
quadro perfettamente esatto, In quanto alle notizie relativenifi 
al commercio di Genova, poco tempo fa ne furono pubbli- di 
cate nel Corriere Mercantile dall'avvocoto Papa di tali che $ 
racchinduno quanto nello stato attuale delle cose è possibile: 
di avere. ni TG 

Revel. lo credo che i documenti, di cui fa menzione il sig.) 
Valerio, sono quelli che determinano quale fosse il transito 
fra Genova e La linea del Ticino prima della convenzione del 4 
18534 di cui si tratta, e qual fosse quello dopo che fu messa in + 
vigore la citata convenzione. Questi doeumenti possono lacil- 21 
mente trovarsi nell'azienda delle gabelle, poichè ivi si cono- MI 
sce anno per anno Ja quantità delle merci che transitano @ 
si consumano, ed il loro transito sia verso la Lombardia che il 
verso il Lago Maggiore e verso la Francia, e tutte le altre 
parti. 

Queste nozioni, come diceva poc'anzi, possono essere som- 
ministrate dall'azienda delle gabelle ; se poi si volessero no- 
zioni più minute delle merci, queste sicuramente nom po» 
trebliero venire! dall'anzidetta azienda provvedate, ca 

Cabellà ripete che sarebbe prematuro, fissare il giorno. 

Cadorna domanda che almeno la commissione faccia al 
più presto, o 

CabeHa. Assicura la Camera che si occnperanno d'ogni 
cosa che rifletta il trattato colla massima sollecitudine. ; 

Josti lichiara dirvotare per la proposta Cavour, esseni o 
d'avviso che sia meglio finirla je votare senza discutere. || 

Posta ai voti la proposta Cavour, di fissare il giorao di ug 
nedi per la discussione, la Camera non adotta. È 

Barbier fa un’interpellinza al ministro dell'interno; relati: 
vamente alla condotta tenuta ial medesimo col sindaco di 
Verrez che fu rimproverato per non essersi recato a far visita 
al vescovo d'Aosta nel suo passaggio per quelpaese nulla vit 
sila pastorale. 

Entra in molti particolari titti aggravanti per l'episcopalo 
e pel vescovo in ispecie d'Aosta, c “ 

Ministro dell'interno. Per rispondere aqueste interpelkinze! 
non credo necessario di entrare nella discussione delle Led 
svolte dal preopinante, e le quali io dichiaro francamentey 
non posso che disapprovare, perchè se_ fosse possibile quella È 
reazione alla quale alludeva l'onorevole preopinante, ellend. 
appunto sono che ne promuoverebbero ed agevolerebbero, 
l'attuazione, 1 principii miei che credo sien quelli di qualun 
que governo che rispetta le proprie leggi e le proprie isti 
Luzioni sono seritti nell'articolo primo dello Statuto: La reli*. 
gione cattolica è la religione dello Stato. Ond'è che io, apr è 
provo pienamente quanto scriveva il ‘mio predecessore. Rin: | 
grazio poi l'interpellante per aver (accennato come nell 
stessa lettora si dicesse che il comune aveva pur fatto bene 
a, non far spese, massime in quesl'anno di strettezze, e sola: 
mente si rimproverava il sindaco di non essersi né lui, nè. 
alcuno della commissione presentato quando il vescovo. erà 
nell'esercizio delle sue funzioni, cioè quando procedeva alla 
visita pastorale, "24 

Allora il vescovo è un vero superiere che deve essere) 
eziandio riconosciuto dai sindaci come è riconosciuto dal god 
verno e dalla società.in cui viviamo. : 

lo mon intendo di entrare nei diversi fatti cui accenna vil 
l'interpellante, dirò solo che qualsiasi motivo e causa pert 
sonale avesse il sindaco di Vertez per agire in questo moilo 3 
col vescovo d'Aosta, quando ilvescovo d'Aosta proibiva dilelle di 
funzioni, forse, e senza forse faceva male; mail sindaco 
di Verrez quando non riconosceva il vescovo nell’ esercizio £ 
delle sue funzioni, certamente non faceva bene. 

Aggiungerò inoltre che il sindaco doveva assistere alla v 
sita pastorale nell'interesse del comune medesimo. Secofido. 
a tutti è noto, uno dei principali oggetti delle visite pastorali 
si è quello di riconoscere se si eseguiscano o no i Jegati p 
Ora questi legati a termini dell'art. 2 della legge che regge i : 
comuni sono posti sotto l'amministrazione del comune, came 
vi sono posti Lutti quei lasciti ai quali mon sono applicabili 
le regole degli istituti di beneficenza : è pertanto dovere edi 
interesse degli amnmiuistratori dei singoli comuni assisterà 
alle visito pastorali onde accertarsi dell'esecuzione di quei 
lasciti. Conchiudo quindi che il sindaco di Verrez mai a 
quel rispetto che è dovuto ad un legittimo superi pn 
ometteva di vegliare agli interessi del comune ché ammini: | 
stra rifiutando di presentarsi alla visita. Ped 

Pinelli, Dopo le parole dette dal ministro dell'intetaòy 
nulla mi rimane ad aggiungere per sincerare quest'atto della 
mia amministrazione, del quale anzi altamente mi onoro ; 04 
mi onoro poi anche di quello che il deputato Barbier asrerivi 
che cioè non lussero miei quei principîi aî quali esso accenti 
nava. Il rispetto per la religione cattolica è seritto nello sue 
tuto duve la proclama religione dello, Stato. 

Lo Stato onora la religione nei suci ministri, epperd ervilo 
chie i suoi ufficiali pubblici la rappresentino pure in questà 
parte nelle onoranze cioè che loro deferiscono. Questi sono i 
principii che.come costituzionale è cattolico io professo; 

Josti si fa a sostenere contratia tesi a quella del ministro 
dell'interno, ed appoggia con, molte osservazioni, ‘sul clero in 
genere, la interpellanza Barbier, 

Segue la discussione tra i deputati Pinelli, il ministro Gal- 
vagno e Chenal, cui è fatto rimprovero d'esser escito fuori di 
argomento, + Vorrebbe pur parlare îl deputato d'Avi 
ma la Camera domunda l'ordine del giorno puro. es 
che è adottato. Refe > 
É all'ordine del giorno la discussione sull'istituzione dei 
tribunali di commercio. ) 


Letti i due seguenti progetti; la Camera non si trova più 
in numero. 


z1a, e che perciò (NI 
avere ui 


i 


PROGETTO DEL MINISTERO. Di 


20 
Art. 4.1 tributiali li commercio attusImente stabiliti nelle 
città di Genova, Chitvari, Novi, Savona e S. Remo cess 
ranno dalle loro funzioni eol giorno 34. ilicembre del coi 
rente anno 1849, e saranno ricomposti'nel modo; preserit 
dal tit. 4, lib: 4 del codice di commercio & dalle ‘segui 
disposizioni. ; 
Art. 2. Nelle cità di Torino e di Nizza, per le quali coll 
R. patenti del 24 aprile: 1943) furono! provvisorianiente. GOA 
senvati i magistrati del Consolato, e nelle altre città doverti 
giurisdizione commerciale viene di presente esercitata (Ri 
tribunali di prima cognizione, i tribunali di i 
saranno, secondo îl bisogno, ordinati con reali decreti, 
Art: 3. Mediante:il riordinamento dei tribunali li commei 
cio nelle suddette città di Genova, Chiavati, Novi, Savoni 
S. Remo, e la instituzione dei medesimi che dovrà. farsîé 
come nell'articolo precedente, nelle città di Torino e di NiZ208 
ed occorrendo in altre città, cesserà la giurisdizione dei Ur Ò i) 
w pa 


commercio 





























bunali di commercio attualmente esistenti, »e quella. chè'al- 
l'art. primo di dette R. patepti 24 aprile 1843 venne riser- 
vata ai cossolati e ai tribunali di prima cognizione ; 

Art. 4. Le cause civili vertenli avanti ai consolati e tribu- 
nali di commercio, che dovranno cessare dalle loro funzioni, 
saranno continuate avanti ai nuovi tribunali chè verranno 
instituiti, 

Le cause oriminali ‘sananno proseguite è giudicate dai 
magistrati e tribunali ordinari secondo le regole di compe: 
tenza, esmelle forme,stahilite dal vigente codice di procellura 
criminale. 





Art, 5, I membri dei tribunali di commercio saranno eletti 
dalla generale adunanza ei notabili commercianti 

Art. 6. La lista dei notabili sarà formata per la prima 
volta dai consolati e tribunali di commercio che sono attual- 
mente in'ittività) ‘ovvero dai tribunali di prima cognizione 
esercenti la giurisdizione commerciale. 





Sarà quindi in ogni anno riveduta e riformata con le 
debite aggiunte;o detrazioni, dai muovi tribunali di commer: 
cio che venvanno come. instituiti. 

Art, 7, La lista dei notabili comprenderà non meno di 
venticinque commercianti per Je città aventi una popola» 
zione non eccedente le quindici mila anime, e sarà aumen- 
tata di un elettore per ogni mille d'eccedenza. 

Att. 8! L'adunanza dei-notabili sarà convocata in ogni anno 
nel primo giorno non feriato del mese di dicembre dal pre- 
sidente del tribunale di commercio, il quale ne avrà Ja pres 
sidenza. 

In, sua mancanza presiederà il più anziano fravi giudici, 

L'adunanza che si terrà per le prime elezioni sarà pre- 
sieduta rispettivamente o dal presidente dell'attuale tribunale 
di commereio, 0 da quello del Consolato, oppure da’ quello 
del tribunale di prima cognizione. 

Art. 9. La votazione sari 





soy 




















segreta, e si osserveranno in essa 
le forme prescritte per la elezione dei consiglieri comunali. 

Nelle città però, dove il numtro dei, commercianti no- 
tabili portati sulla lista non:eccederà i cinquanta, si elegge 
ranno due soli serutatori, © dove il numero sarà maggiore gli 
serutatori saranno quattro. 


giovane dei scrutatori adempirà alle funzioni di se- 









gretario, 
Art, 10. Si eleggerà in primo luogo il presidente, î se. 
condo luogo,si eleggeranno i giudici, ed in' ultimo i giudici 
supplenti. 
Art. 1. Per Ja prima volta il pr 





sidente sarà eletto per due 


anni, ed anche per due anni sarà eletta la prima metà de 


giudici ; l’altra met 





arà eletta per un anno solo, 

Formeranno la prima metà i giudici che avranno ottenuto 
maggioranza di voti ; ed infcaso di parità il più vecchio d'età 
sarà preferito, 

Nelle posteriori elezioni tutte le nomine saranno fa 
due anni. 

Il medesimo si osserverà quanto ai giudici supplenti. 

Art, 12. Il verbale delle elezioni sarà, trasmesso 
sigilli, il quale, essendo regolari, le‘approverà , 
contrario , annullandole , provvederà perché |’ 
notabili commercianti sia nuovamente convo. 

Art, 15. Approvate le elezioni, i membri eletti del tribn- 
nale saranno ammessi al giuramento, ed entreranno nell'eser- 
cizio delle lora funzioni al primo di gennaio. 

Art, AA. L'intervento del consiltore legale, di cui è fatta 
menzione all'art. 665 del eodice ili commercio, alle udienze 
del tribunale ed alle votazioni , edil suo voto consulte: 253 
saranno di rigore } ma sarà faroltativo ul tribunale il richie- 
derli. 

Art, 15. L'art. 661 del codice di commercio rimane abvogato. 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE, 

Art. A. L'istituzione dei tribunali di commercio è regolata 
dal tits A) Tib. 4 del codice di'commereio, e dalle. seguenti 
disposizioni. 

Art. 2. Niun tribunale di commercio può essere istituito 
se non in virtù di una leggo. 

Art, 5.1 membri dei tribunali di commercio, sono eletti 
dalla generale adunanza dei commercianti. 

‘art. 661 del codice di commercio è abrogato, 

Art. 4. Sono elettori i commercianti iscritti nelle liste 
clettorali politiche. 

Potranno concorrere all'elezione anche i commercianti fo- 
restieri‘che avranno da oltre cinque arini uno: stabilimento 
commerciale nel distretto! dal tribunale di commercio, e ché 
pagheranno un censo eguale a quello che attribuisce ai cit- 
tadini la qualità di elettori politici. 

Art, d. Sono eligibili i commercianti, elettori, cittadini 
dello Stato, maggiori di 50 anni, e domiciliati nella città dove, 
risiede il tribunale di commercio. 

Art, 6. Gli antichi commere 








alle per 





al guarda- 
ed in caso 
‘adunanza dei 


























nti che si sono volontaria- 


mente ritirati dal commercio, e che continuano ad avere la 





qualità di elettori politi 
precedenti. 

Art, 7. Le liste dei commercianti elettori saranno formate 
perda prima volta. nel seguente modo: 

| consigli delegati.dei comuni compresi nella giurisdizione 
del tribunale di commercio faranno la nota dei commercianti 
compresi nelle liste elettorali politiche, e la trasmetteranno 
all'intendente della provincia, il quale farà su queste note la 
lista generale degli elettori. 

Questa lista sarà verificata e definitivamente formata dalla 
Quinera di commercio, o in difetto dal tribunale di commercio, 
e dove questo deve ancora istituirsi, dal tribunale di prima 
cognizione I ; 

Art. 8; Le liste dei commercianti, elettori saranno annual- 
mento rivedute dalle Camere di commercio, e in difetto dai 
tribunali di commereîv, che vi faranno le debite aggiunte e 
dotrazioni sulle mote trasmesse dai consigli delegati a horma 
dell'articolo precedente, e provvederanno sni riclami relativi. 

Art. 9. L'adumanza dei commercianti elettori si terrà ogni 
anno, tra il 15 ed il 50 novembre, nella città dove risiede 
il tribunale di commer i : 

Essa sarà convocata e presieduta dal. presidente di detto 
iribunalo, e i sua marcanza dal più anziano dei giudici. 

Per le prime elezioni sarà convocata e presieduta dal pre- 
sidente dell'attuale, tribunale di eummefcio; 0 da quello del 
Sonsolato, 0 da quello del. tribunalo di prima cognizione. 

Art. 10. La votazione sarà segreta, e si osserveranno in 
essa le forme prescritte per la elezione dei consiglieri  co- 


sono compresi nei due articoli 





























vali 
Bat 11. Sî farà una sola votazione a scrutinio di lista per 
tutti i membri” del tribunale che si avranno a nominare. 
Quelli chè avranno oltenutà la maggiorità relativa saranno i 
piuilici: Quelli elie'dopi dî essì avranto avuti maggiori suf- 
ranno î supplenti. 
i e i supplenti riuni 





fragii si 
I giudi 





eleggeranno a maggiorità as- 


soluta uno dei giudici a presidente del tribunale. 15% 

Av. 12. Per la prima volta la prima metà dei giudici più 
uno sarà eletta per due anni, e l'altra metà sarà eletta per 
un anno solo) 
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IL RISORGIMENTO 


Formeranno la prima metà più uno il presidente;che verrà 
eletto, e quelli fra gli altri giudici che ayranno ottenuta 
Maggioranza di voti. !n caso di parità di voti il più vecchio 
d'e rà preferito, 








Nellè posteriori èlezioni tutte le nomine saranno fatte per 
due anni. 

Il medesimo si osserverà quanto ai giudici supplenti. 

Art. 15. H verbale delle elezioni sarà trasmesso al guar- 

igilli. La Iuro approvazione o il loro annullamento si farà 
per decreto reale, cal quale si provvederà nel secondo caso 
alla nuova convoeazione dell'adunanza 
elettori, 











dei commercianti 

Art. 44. Approvate le elezioni, i membri eletti dal tribu- 
nale saranno ammessi al giuramento, ed entreranno nelle 
loro funziunî al primo di gennaio. 

Art. 45. L'art. 665 del codice di commercio è abrogato, 
Potrà però il tribunale richiedere, quando lo creda oppore 
tuno, il parere di uno 0 più giureconsulti: 

Di questa deliberazione dovrà: constare nel regi 
udienze, e si fa 


ro delle 
menzione nella sentenza del parere avuto, 

Questo parere dovrà essere sottoscritto «lai consultori, e 
conservato agli atti del tribunale. 
sso non sarà comunicato alle parti prima della sentenza, 
ma ne sarà data loro copia dopo la sentenza , quando la ri- 
chiedano- 

Ant, 46.4 tribunali di commercioattualmente stabiliti nelle 
ciltà di Genova , Chiavari , Novi, S 
ranno dalle loro funzioni col giorno 34 dicembre 1849, e 
ranno ricomposti nel modo sovra prescritto con un numero 
di giudici e di supplenti eguale è quello che hanno attual- 
mente, 

Art. 17. Nelle città di Torino e di Nizza i tribunali di com- 
mercio saranno istituiti nel termine del corrente arno. 

Ciascuno di questi rlue tribunali avrà un presidente, sei giu- 
dici, e sei supplenti. 

1 consolati di queste due città ‘cesseranno dalle Toro fun- 
zioni con tutto il 51 dicembre del corrente anno 

Art. AD. Le cause commerciali vertenti avanti: ai tonsolati 
e tribunali di commercio, che dovranno cessare dalle loro 
funzioni , saranno continuate avanti ai nuovi tribunali che 
verranno îstituiti. 

Le csuse criminali saranno proseguite è giudicate dai ina- 
gistrati e tribunali ordinarii seconib le»regole di competenza, 
e nelle forme stabilite dal vigente codice di procedura ‘eri 
minale. 

Art. 19, Le cause commerciali di un valore non eceedente 
le trecento lire saranno di competenza dei giudici di manda- 
mento, anche dove risiede nn tribunale di commercio. 

L'appellabilità dalle loro sentenze in materia commerciale 
sarà regolata colle stesse norme ilelle materie civili. 

L'appello sarà defetito al-tribunale di commercio. 

Gli art. 685e seguenti del codice di commercio sono dero- 
gati in quanto sono contrarii al presente articolo. 

Art. 20. Fino alla pubblicazione ‘del nuovo codice di pro- 
cedura civile, si usserverà nanti i nuovi tribunali di com- 
mercio che verranno istituiti, la medesima procedura che sî 
osserva napli i tribunali di commercio del Genovesato, 

La seduta è sciolta alle 5. 
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NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 

Tonino, — La Gazz. Piem. d'oggi reca due decreti 
in data di Moncalieri 2 novembre, coi quali il tenente 
generale cav. Alfonso della Marmora è nominato a 
ministro segretario di Stato di guerra e di marina in 
surrogazione del barone Eusebio Bava, e il cav. Pie- 
tro Paleocapa ispettore del genio civile, è nominato 
ministro segretario di Stato de’ lavori pubblici in sut- 
rogazione del cav. Pietro Derossi di Santa Rosa mini- 
stro di'agricoltura e di commercio, che finqui disim- 
pegnava interinalmente le funzioni di quella carica. 

— Con lettere di destinazione in data del 22 ottobre 
scorso il ministro della pubblica istruzione ha approvato 
le destinazioni dei professori. 

Coppino Michele, a prof. di rettorica nel collegio 
nazionale di Novara. 

Cortese Giuseppe, a prof, di grammatica, id, 

Meliga G. B., a prof. di rettorica nel collegio. nazio-- 
nale di Voghera, 

Visetti Vincenzo, a prof. di grammatica, id. 

Barberis teologo Teodoro, a prof. di religione, nel 








collegio nazionale di Nizza. 7 

Albarello sacerdote Michele , a prof. di rettorica nel 
regio collegio d’Acqui. pi 

Mossetti Giuseppe, a prof. di umanità, id. — 

Riccardini sacerdote Filippo, a prof. di filosofia ra- 
zionale nel regio collegio di Alessandriu. 

Barbotti chierico Carlo, a prof. di retorica, id. 

Pradis Giovanni, a prof. di umanità, id. 

Corrado sac. Lorenzo, a prof. di filosofia positiva nel 
regio collegio di Tortona. CRA 

Persi Carlo, a prof, di rettorica, id. 

Rivera sac. Ferdinando, a prof. di umanità, id. 

— S. M., nell’udienza del 29 ottobre scorso, si è de- 
grata di nominare a preside del collegio-convitto .ca- 
nopoleno di Sassari il P. Placido Frassetto delle scuole 
pie, € h 

Di incaricare provvisoriamente dell’insegnamento del- 
l'etica elementare nel collegio di S. Francesco da Paola 
di Torino il teologo dott. coll. in filosofia Armandi Be- 
nedetto. 

— Con lettere di destina 
bre scorso , il ministero della pubblica istruzione ha 
approvato le destinazioni dei professorii 

Bosco teologo Giovanni Francesco, a direttore de 








stuii ed a prof. di filosofia razionale nel collegio nazio- | 


nale di Voghera. 


Parone Pio, a direttore degli studi nel collegio na- | 


Honaleldi ima: 
Negrone Francesco, ‘a prof. di filosofa razionale, il. 
Ricci adedidotd Michele 92 pae di ISDAI aitiva 

nel ‘collegio azionale ‘di Voghera. 

Bosi) Ferdinanto a prof! di inabità Hel cotto 

Pato Luigi, a ‘prof. ‘dî' umanità nel collegio di Biella 
Calandii ‘Tomaso ja prof: di (rettorica nell'ebliegio 


di Fossano. 








si i 
ona e San Remo cesse- | 





ione, in data del 30 otto- | 





Caviassi Giuseppe, dott. (coll, a prof. di filosofia po- 
Sitiva nel collegio di Mondovi. 

Rezza Eugenio, a prof. di umanità, id. 
| Biglino Giuseppe a, prof. di filosofia nel collegio cli 
Savigliano. 

Gallo Francesco, a prof. 
| Pallanz 

Giuliano sac. Giuseppe, ia 
Barbero teol. Lorenzo, a 
egio di Susa; 

{Mancini Candido, a prof. 
Sbspello; 

Lacan sac. Marcellino, a prof. di umanità, id 
X Bottero sac. Giuseppe a ‘prof. di rettorica ed umanità 
Nd collegio di Bobbio; 


gnetti Pietro, a 





di umanità nel collegio di 





maestro di grammatica id.; 
prof. Idi filosoffa nel col- 


di filosofia nel collegio di 








reggente la (retorica ed umanità 

De collegio di Dogliani, 

% (Chiesa Luigi, a maestro di grammatica, id.; 
Pemauro Francesco, di Parma, già ivi prof. di! filo- 

Sofia, a prof. di filosofia nel coll. di Carmagnola; 


inquino sac. Antonio, a prof. di umani 
il 





5 ida 
ano Domenico, a reggente la rettorica ed uma- 
nel collegio di Dronero; 
{Baratelli Francesco, a reggente la retorica ed uma- 
nità nel coll.. di Nizza Monferrato; 
{{ Chico sac. Giovanni, a prof. di umanità nel collegio 
di Trio; 

Tesskri Nicolao, a maestro di grammatie 
di Trido; 

Marfarini Pietro, a maestro di grainmatica ‘nel coll, 
di S. Biorgio Canavese; 

Delfernardì Basilio, maestro di grammatica nel coll. 
di Coktemiglia; 

Galli Giuseppe, a reggente la. rettorica ed umanità 
nel edll. di Crescentino; 

Mifhelotti Cristoforo, a reggente la filosofia nel col- 
| legio/di Bra. 


La commissione pel riordinamento dell’esercito, 
presfeduta da S. A. R. il duca di Genova, è disciolta. 
Ilflayoro sarà proseguito per cura del ministero. 
















nel coll, 


Leggiamo nell’Opinione d'oggi: 

mnane gli ufficiali del battaglione che accompagnò 
perga le spoglie mortali del re Carlo Alberto fu- 
chiamati avanti il giudice istruttore presso il tri- 
le di prima cognizione per deporre, intorno ai fatti 
(ati al cavaliere Audisio, preside dell'accademia di 


8 





novembre. — Ci è grato di poter mettere 
alla riconoscenza pubblica l’eretta scuola 
in Borgo-Masino, al qual oggetto veniva 
ausiliato dalla veramente nobile dama Sofia 
Valfetga Borgo-Masino contes 

Mt di lire 650, no» 





di Masino, dell’annua 
2 di tutti gli arredi, mobili, 
i lingerie, ec. necessarie alla manutenzione di due suore 
ad ln tal oggetto procurate, 

Sarebbe cosa da desiderare, che tutte le persone fa- 
coltose, abbandonando l’inutile e dannosa mollezza e î 
Yidicoli fasti, gareggiassero in simili nobili atti filantro- 
ici, e convenissero in questo modo al progresso. 


(L’Eco della Baltea Dora). 

















Mopena ; 31 ottobre — (Dal Mess. Mod.) Dopo le 11 
à. m. dello scorso lunedì, 29: corrente, giunse în questa 
capitale S. A. R. l’infante di Spagna Don Giovanni, in 
compaguia del generale Cabrera. 





Vevezia. — La Gazzetta di Venezia pubblica la ses 
guente notificazione : 

« Si è non di rado verificato il caso che uffiziali od 
altri individui i quali, a tenore del $ 30-della capitola- 
zione di Venezia, 23 ‘agosto a. c., ‘abbandonarono la 
città, hanno ora implorato il permesso di ritornarvi, 
| onde potersi giustificare intorno alla condotta da essi 
tenuta durante la passata epoca della rivoluzione, 

In seguito a tali domande ho troyato di ordinare che 
nessuno tra gl’individui che, in forza della capitolazione, ha 
doyuto abbandonar Venezia, possa sotto la commina- 





tofîa di arresto più ritornare în questa città senza un 
mio speciale permesso; in quanto a quelli però i quali 
credono di poter giustificare la loro condotta tenuta du- 
rante la rivoluzione nel senso del $ 3 del mio proclaina 
2 settembre 1849, non è tolto di poter dal luogo della 
loro attuale dimora spedire le istanze contenenti le loro 
| giustificazioni alla commissione militare d’investigazione 
qui residente, la quale procederà quindi alla relativa 
ulteriore pertrattazione, e provocherà le decisioni della 
à competente sull’attendibilità delle prodotte giu- 
stificazioni. 

| Verezia, 23 ottobre 1849. 

| Gonzxowzxi. 


autor 














ma, 30. ottobre (Cart. dello Statuto). — Si assicura 
qui oggi che il Santo Padre arriverà in questi giorni a 
Beneyento. Alcuni pretendono che sia per trattenervisi 
pochi giorni, e ritornare a Portici: altri che sia per ve- 
nire a Roma prima che il novembre finisca: nulla si 
| sa di bene accertato, nè forse la corte stessa sa bene 
|'che 0A 

| 1 retrogradi cantano vittoria pel voto dell'Assemblea 
| 








francese: î Francesi al contrario interpretano questo 
voto! come. favorevi 





e a politica liberale. A dir vero, e 
j retrogradi e liberali omai poco o nulla fanno conto 
della politica francese, la quale è venuta in uggia a 
tutti. 

La politica che si fa qui è la gregoriana pura; la 
gregoriana del-1831 e 32. Seguitano le destituzioni, e 
sì arriva a destituire uomini che nessuno avrebbe so- 
gnato mai! dovessero essere fatti segno alle ire d'oggi, 
dacchè pochi mesi fa lo furono alle repubblicane, Per 
tacere di altri, vi dirò che i tre cardinali hanno ordi- 
nata la destituzione del professore Farini direttore ge 
nerale della sanità, e dell'abate Perpetui impiegato nella 








s - soi 





LI 





direzione della gazzetta ufficiale: Questi fatti non hanno 
bisogno di commenti 

Roma, 30 ottobre (Cart: della Legge). 
dinario as 





Persona d’or- 
i bene informata mi. assicura che il card, 
Lambruschini dal suo ritiro del convento de’ Barnabiti 
în Napoli, dove vive; ha scritto una lu ga lettera al 
Santo Padre; nella quale gli addita tutti gli errori del 
sistema politico che gli consiglia il card. Antonelli ji e 
gli mostra la necessità di prendere altra via. La parola 
certamente non sospetta dell’ex-ministiò di Gregorio XVI 
pare abbia fatto impressione sull’animo di Pio IX 
cia Kidio ch'egli trovi alfine il coraggio di esime 











faci 
alle 
esigenze de’ suoi attuali. consiglieri, Il card. Gabriele 
Ferretti è in perfetta disgrazia. 








L'arresto 
La corte 
delitti di 
popolano 
fu condannato all’ ergastolo, un altro a vent'anni di 
ferri, un terzo a cinque anni dî reclusione, Leopardî, 
Pica, Barbarisi, Spaventa ed' altri sono staji trasportati 
a SantElmo e tenuti col massimo rigore. Si è proibito 
agli studenti di recarsi a Napoli: î loro studii debbono 
d’ora in poi farsi nei licei delle provincie, tre dei qua: 
li, quelli. di Lecce, di Aquila e di Salerno, sono in mano 
de’ gesuiti, a cui si parla di dar presto' anche quelli dî 
Catanzaro, Cosenza, Bari, Teramo e Chieti. Ai profes. 
sori privati è vietato ‘di far senola, come per lo passà- 
to, a meno di subire un esame intorno al catechismo, 
Il matematico Amante ed ‘il geologo Scacchi scelti ‘a 
socii della reale accademia delle scienze sono stati can- 
cellati dal ministro della pubblica istruzione, come so- 
spetti di esser liberali. Tutti rammentano che alcuni anni 
or sono Bozzelli uscito da prigione fa nominato Ka so- 
cio della stessa accademia, ed il governo di allora, che 
era pur quello di Del Carretto, non'ardì cassar la sua 
nomina! 


Naro } 128 ottobre (Cart. della Legge). — 
del ricchissimo Baracco ha fatto ‘gran senso. 
criminale già funziona da cortè speciale pei 
Stato: l’altro giorno per accuse lievissime' un 





r————=>= 
ESTERO. 


FRANCIA. — Opinioni de'giornali francesi intorno 
al messaggio del presidente della repubblica, “ed al 
nuovo ministero. 





Leggesi' nell’Ordre: 

La scelta fatta dal signor Luigi Bonaparte attesta 
ineglio chenon facciano le sue parole ch'egli desidera di 
confinarsi nella costituzione. I nuovi ‘ministri da loto 
banda sono risoluti a havvi unò fra essi il 
quale pensi di mancare in alcurio de'suoi ‘atti a quei 
convineimenti ili cuì si' sono resi scambievolmente ré- 
sponsabili. È perciò. necessario evitare. relativamente 
adi essi tuttociò che può avere l'aspetto di una siste- 





ciò; non 








matica  malevoleuza. Quanto ‘al presidente egli è ‘di- 
chiarato risponsabile per legge fondamentale, pretende 
governare è intendé che sia riotoria la sua pretesa! È 
suo diritto, ma mentrechè ha il merito del. successo 
egli porterà altresi il peso degli errorì. Onore a Tui se 
dà alla Francia la pace, la sicurezza e la grandezza 
che le promette! Ma guai a lui'ed a noi se questo ar- 
dore di volontà, questa impazienza d'azione ‘copre solo 
la debolezza. Da ‘questo giorno, non possiamo dissi 
e, egli dee con qualche gran servigio riguada- 
gnare quella confidenza ch’ei seppe inspirare e cui le 


























mula 





subitanee scosse dell’autorità hanno singolarmenta sce- 
mata. Lasciamolo quindi operare s'ei vuole; ma la 
Francia sarà quinc’innanzi inquieta, e l'Assemblea’ vi- 
gilerà attentamente sugli eventi. 

— La Gazette de France: 

Abbiamo ieri assistito al più s 
dobbiamo dirlo, al più doloroso. 

Il signor presidente della Repubblica ‘aveva mandato 
al signor presidente della 











no spettacolo e, 








Camera, da un suo aiutante 
di campo, il signor colonnello Vaudrey il suo mani- 
festo. L'Assemblea, ‘inquieta per la notizia ‘del licen- 
ziamento (renvoi) del ministero, attendeva con impa- 
zienza che il signor Dupin ne cominciasse la lettura, 

Egli è impossibile descrivere l’effetto prodotto da un 
tal factum, (sic) che sorpassa in arditezza quanto mai 
potevasi immaginare. 

I vecchi ministri furono cacciati: il manifesto lo fa 
capire con. parole. sì pungenti, che lAssemblea tutta 
ne fu vivamente commossa. 

I vecchi partiti, tutti, niuno eccettuato, sono trattati 
con tanta a/terigia, che ognuno domandavasi se la 
comparazione dava diritto a tanta albagia. 

Il governo personale è proclamato. È vero che può 
scusarsi il presidente dicendo che la. castituzione, coi 
suoi vizi autorizza fino al un certo puoto una tale 
pretesa. La responsabilità del potere esecutivo s'inter- 




















preta in un senso che può essere vietato, Noi troviamo 
in questa situazione anormale una nuova confer 
nostrì principii. 

Il sistema Napoleone, il nome che produsse l'elezione 
del 10 dicembre, le conseguenze che debbono accom- 
pagnare questo nome, tale si è l'epilogo .del programma, 
le intenzioni del quale s'appalesano così bene, che i 





dei 








rappresentanti esprimevansi in termini che noi non 
dobbiamo ripetere. A domani i riflessi; oggi ci. Jimi. 
tiamo a notare l'immenso effetto prodotto da questa 
bomba, le cui scaglie possono ferire molti imprudenti. 

I nuovi ministri, scelti tra i colori più omogenei 
all'Elysée, parevano conquisi dalla lettura del mani- 
festo. Lo conoscevano? Se ne potrebbe dubitare. Se- 
condo quello dicevasi nella sala delle conferenze, i mi- 
nistri non avevano accettato.i portafogli che con animo 
di sagrificarsi, del che si pareva disposti a tener loro 
conto. Il nome del signor Fould veniva specialmente 
mal accolto. 

1 ministri vennero circondati da una folla di rap- 
presentanti che non erano loro amici, e noi abbiamo 
chiaramente sentito un d’essì dire al signor Passy: noi 
alnieno, se vi abbiamo combattuti, non vi abbiamo 
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però mai insultati. Il signor Lacrosse ed il signor di 
Tracy erano costernati. Il dolore, che loro traspariva 
dai volti, non lasciayali' rispondere) ai vivi sensi di sim- 
patia che ispiravano almeno come uomini, e che ognuno 
si dava premura di esprimere. 

La maggioranza, la minoranza, il ministero, nulla fu 
risparmiato dal manifesto. Nell’interes 
risponderà la ragione agli sfregi fatti. 


Ognuno . mediti sulla condotta da tenersi e sopra 


quanto bisogna fare per salvare una volta per sempre ! 


il nostro paese dagli intrighi. 

Débats: 

Dobbiamo dichiarare che la nostra maraviglia non 
cede ad alcuna. Ma soggiungiamo ‘che negli ultimi 48 
mesi vedemmo cose sì ordinarie che abbiamo ra- 
gione a non cruciarcene soverchiamente. Ogni cosa. è 
via in che entrò la Francia a’24 febbraio, 
ed è questa una ragione perchè non ci sgomenti que- 


nuova nella 


sto coup de thédtre. Certamente può sgomentare il ve- 
dere un ministero, il quale dispone di 300 voti di mag- 
gioranza, | cadere senza un plausibile motivo; ma al 
postutto ciò non è contrario alla nuoya nostra. costi- 
tuzione, Nel creare un presidente risponsabile intese 
lasciargli maggior libertà d'azione che ad un re, costi- 
tuzionale. Strana cosa per.avyentura in. un, paese che 
si regge a popolo; ma non abbiam noi vedute altre 
cose non meno strane? Inoltre, dobbiamo confessare 
che tutto sinora fu fatto nelle forme legali e sei nuovi 
ministri non godono ancora, di una rinomanza molto 
grande, appartengono tuttavia. alla maggioranza. Per 
questo motivo speriamo che la maggioranza nonostante 
la sua sorpresa, nonostante il suo rammarico, oggi forse 
maggiore che non credesse ieri, non si scinderà, ram- 
menterà sempre quanto la sua unione sia necessaria 
per la conservazione dell'ordine; che la difesa delle 
leggi e della libertà dipende dalla moderazione 
e fermezza, Solo i forsennati possono ora pensare ad 
andar in busca d’avventure, e il solo partito | che in 
Francia può sognare colpi di Stato è quello che uscì 
de’combattenti di giugno 1848 e dei convenzionali del 
Conservatorio delle arti e mestieri. 

Sidele: 

Salutiamo il messaggio come la lettera dei 18 agosto, 
con simpatia, con riserva, con ardente brama di veder 


sua 


gli atti del governo corrispondere alle sue parole. Qer- 
tamente se non usassimo noi aggrapparci più alla_so- 
stanza che alla forma, agli atti più che alle, promesse, 
ci potremmo rallegrare, poichè Ja linea politica così 
chiaramente delineata dal presidente della Repubblica 
per poco non è quella che noi costantemente abbiamo 
indicata. Ma è prudente aspettar ora, come ai 18 ago- 
sto, Il presidente della Repubbl 


istinto delle necessi 


sembra aver un vero 
del potere, iuclinato a romperla 
co'vecchi partiti così egoisti nelle loro intenzioni; 
poco.a ti delle nostre istituzioni. 
aver avuto torto nel far 
bolente fazioni 


così 
Egli s’avvede di 
seguamento su quelle tur- 
mani egli non fu che uno 
strumeuto; riconosce infine che invece di fondere le 
diverse opinioni non gli venne fatto che. neutralizzare 
le forze. 

Giò è vero, e noi pure il dicemmo. Desidera vera- 
mente il presidente render utili le forze troppo lung: 
mente neutralizzate? La F erverà attenta ciò 
che seguirà la mauifestazione di quella volontà. Quanto 
ai muovi ministri ne aspettiamo il progr: 


nelle cui 


ancia os 


I loro 
nomi non ci dicono nulla che curiamo rammentar ‘al 
presente, Lasciamogli operare, poichè quinc’innanzi, 
dopo tante discussioni e menzogne non avrà altri m 
nistri popolari che quelli i quali, per usar il linguaggio 
del messaggio, baderanno agli atti come alle parole. 


imma, 


Courrier frangais: 
Per ora non possiamo dire che poche parole sulla 

one del ministero. Avremmo, non neghiamo, 
preferito che la muova amministrazione avesse 


composi; 
avuto 
atla testa alcuno dei grandi nomi parlamentari che la 
Francia suole da lungo tempo onorare. Del resto non 
possiamo che approvare la scelta. del. presidente, Ja 
quale cadde sopra onorevoli membri della maggioran- 
za, E noi siamo liberati da ministri equivoci, e per 
nostra parte vi sarebbe ingratitudine se non ci mo- 
strassimo satisfatti di tale risultamento. 

Dix décembre : 

Il messaggio del presidente è gravido d’avvénire. Il 
portato è immenso. Produsse grande effetto. 

Domani indicheremo e peseremo le conseguenze. 

Per ora rallegriamoci tutti noi che amiamo la Fran- 
ceia: il suo vessillo è degoamente e nobilmente portato, 
National : 

La Fran è la mano, è la volontà del- 
l'eletto dei 10 dicembre che d’ora in poi dovrà dare 


a è avvertit 


la politica nazionale quell’unità di cui abbisognava. 
Si dee fondare l’autori 
ai ciò alcuna mala intelligenza, il messaggio pone que- 
sta muova ristorazione del principio dell’autorità sotto 
il nome dell’imperatore, l'imperator. assoluto, il figlio 
della rivoluzione del 1789. Sì prepara dun- 


è, ed affinchè non nasca intorno 


cida 
que un nuovo 18-brumaio? Attendiamo, sì attendiamo 
ma ‘con ferma fiducia che se alcunò, chiunque sia, ob- 
bedendo a detestabili consigli, fosse abbastanza cieco 
da usurpare la sovranità popolare, il suo tentativo mi- 
serabilmente cadrebbe. 


ALEMAGNA. isp. del- 
l’Indép. Belge). — Alcune circostanze indipendenti dalla 
mia volontà non mi permisero da qualche 


- Beruino, 27 ottobre. — (Co 


iorno di 
serivervi. Avrete saputo che la prima Camera modifi 
cata d’un terzo per dimissioni e 
cessive, sì è dat: 
in ritardo 


rivedere, meglio che ‘può, la carta 


en arriére). La seconda Camera poco pre- 


murosa di far scordare la propria origine, l'ha seguita 
da vicino. Quello che ci consola di questa situazione 
poco invidiabile, si è che la Prussia, nella sua politica 


esterna , persiste a rayyi 


della Francia, | 


nuoye elezioni suc- ; 


inarsi all’Alemagna a danno | 


IL RISORGIMENTO 


| dell'alleanza ‘austro-russà; 11 Parlamento ‘sarà liberale 


per ciò appunto che sarà composto di elementi etero- | 


| genei. Il governo dello ‘Stato federativo; se non vuol 
! perderei suoî nuovi alleati, dovrà per. forza adottare 
| idee veramente e sinceramente costituzionali. Questa è 
| sempre la nostra speranza. Essa è la sola e l'ultima. 
| ha fin d'ora chiuse le sue file ed allontanato qualche 
| falso fratello, I suoi oratori, a fronte di certe velleità 
| reazionarie, parlano un linguaggio più deciso;(piùlchia- 
| ro, il che pare irritare singolarmente i ministeriali. La 
| Réforme allemande grida furiosamente. Efa una cosa 
| tanto comoda quella di non aver a fare che con una 
opposizione d’acqua di rose! Bisognerà! bene ora che la 

intendano, che senza la lotta pacifica dei partiti; non vi 
| è vita politica possibile. D'altronde, siamo  noì, forse 
tanto lontani dagli 
si possa lasciarsi cullare dalla speranza di. non avere 
che fare del liberalismo e d'essere forti abbastanza per 
vincere ad un punto. il partito costituzionale e la de- 
mocrazia ? 

Quest'oggi la prima Camera ha discusso l’art, 104 
della Carta, relativo all'ordinamento delle provintie, dei 
circoli, dei comuni, ecc, L'articolo diviso in ‘quattro 
paragrafi venne adottato dietro, la proposta, della 
missione, la quale aveva modificato alcun poco le. di- 
sposizioni della Carta. Per tal modo la nomina/del pres 
posto al comune, abbandonato .a quest'ultima dall'art 
ticolo primitivo, non lo è più dopo la decision della 
prima Camera. Del. resto convincetevi ‘da voi stes 
L’art. 104, nell’attuale sua forma; porta; 

« Il territorio dello Stato prussiano dividesi ir pro» 
oli e comuni , la rappresentanza e 
l’amministrazione dei quali sono fissate da leggi pàr- 
ticolari secondo i principii stabiliti qui’ presso 

« 1, Assemblee composte di rappresentanti nominati 
all'uopo decidono degli affari iuterni ed esterni delle 
provincie ; dei distretti, dei circoli e dei, comuni. Le 


vincie, distretti, ci 


loro decisioni vengono ‘eseguite dai preposti alle pro- 
vincie, ecc.» 

« La legge determiua i casi, nei quali le decisioni 
delle dette ra 
fermate da deci 


ppresentanze hanno d’uopo d’essere con- 
ioni superiori o dal governo ». 
« 2, 1 preposti alle provincie, ai distretti , ai circoli 
sono nominati dal re. La legge determinerà la parte® 
cipazione dei comuni alla nomina dei loro preposti »; 
3. Ai comuni in particolare appartiene l’ammini& 
strazione indipendente dei loro affari , sotto la sorve- 
glianza legalmente organiziata dello Stato, La legge de- 
mina la partecipazione del comune all’amministra- 
zione della polizia locale. I comuni debbono appoggiare 
le autorità dello Stato negli affari generali del p 
ed incaricarsi delle funzioni determinate dalla le 
«4. Le del 


vincie, dei distret 


ioni delle rappresentanze delle pro 
» dei circoli e dei comuni; sono pub+ 
bliche. La legge deterinina le eccezioni. Un rendicontò 
delle entrate e delle spese verrà pubblicato almeno una 
volta l’anno » 

Etco il risultato della seduta della prima camera in 
quest'oggi. 

La Gazzetta di Spener pretende di sapere che il 15 
dicembre verranno prorogate le due Camere, nel caso 
inate la 
revisione della Carta.e la discussione delle leggi. or, 


la da ge 


in cui in questo lasso di tempo non sieno tern 


niche, Ell’ è una zietta, sulla quale vuolsi 


soprassedere; tanto più quando si ‘pensi che'il mandato 
spira il 26 febbraio. La ‘Réforme 
Allemande di questa sera, alla’ fine di un articolo di- 


retto contro la nuova: opposizione, smentisce, per sua 


della prima Came 


parte, la voce che vi 
Credo pure di dove 


‘cenni 
i fare avvertito contro ‘un ru- 
more di borsa, il quale fa denunziare dalla Danimarca 


l'armistizio concluso colla Prussia, 


AUSTRIA. — La Gazz. del 30 pubblica la proposta 
del ministro delle finanze barone di Krauss, per la 
provvisoria introduzione di un’ imposta sulle rendite 
per l’anno amministrativo 1850 , € la relativa sovrana 
patente in data 29 ottobre firmata da S.M. e da tutti 
ì ministri. 

— La convenzione doganale fra l’ Austria ed i du- 
cati di Modena e di Parma, è presso ad esser defini- 
tivamente conchiusa ; o lo è già in questo momento, 
Gl'inviati di ambi i nominati Stati trovansi a 
Vienna. 


italiani 


Siccome una più estesa lega doganale italiana ideata 
dall'Austria, non era sinora effettuabile, egli è sempre 
d'importanza di veder annessi ambi questi piccoli! du- 
cati alla tariffa austriaca; per tal modo la linea doga- 
nale austriaca si estende sino alla frontiera toscana, es- 
sendo già avviate le trattative con quel granducato, 

(Ost-deutsche Post), 


UNGHERIA. —' Pasta) 26 ottobre. l (Oss, 
— Sull’ intercessione dei tre gremîi commerciali 
Pesth, e sulla proposizione del consiglio dei ministri 
Sua Maestà si è degnata graziosissimamente di ; 


STE È ccora 
| dare l'istituzione di una eassa ausiliaria, d: 


la dotarsi con 
per 


a cassa dar 


una somma fino ad un milione di fiorini 


diare il ceto commerciale di Pesth. Quest: 


sussì= 


anticipazioni a’negozia 


nti veramente bisognosi, e sopra 
sicurtà di mer 


Î fino a due terzi del loro valore, col 
| respiro che non sorpa: fanno già i nes 
cessari passi preventivi per la sollecita esecuzione 
questa inisura tanto benefica pel commercio e 
portante, 

— 28 ottobre, — Il colontello Ujhàzy (in 


i due anni 
di 
tanto im- 


italiano 
che combatteva a 
Komorn, passò ultimamente da Presbutso per recarsi 
in esiglio all’estero. I suoi parenti erano italiani di no- 
me Casanova: 


suona precisamente Casa nuova 





— Si asserisce che S. M. l’ imperatore ha fatto ri- 
mettere la somma di 200,000 fiorini alla comunità 
ì 


| occasione delle dimostrazioni d’aprile. 


La sinistra, tuttavia, in seno della seconda Camera, | 


insegnamenti dell’anno scorso, che | 


| acco! 





israelitica di Presburgo ) coll’ obbligo di! ristorare con 
una parte di questa somma la demolita fondazione 
Tedesco è d’ indennizzare le famiglie danneggiate in 
(Lloyd). 


FINO. 


Tnoxzawo, 5 novembre: — Teri sera una banda di 24 
masnadieri assali Ja cascina detta la Gardina, ‘comune 
di Bianzè, proprietà del sig. Ambrosetti, e dopo ayervi 
appiccato il fuoco ai quattro lati, ruppe le porte e spo- 
gliò la casa dell’agente che si trovava avere una somma 
di 15 mila lire. — Un contadino, che yolle opporre re- 
sistenza, ricevette un colpo di fuoco nel ventre, per cui 
si dispera della sua vita, 

I contadini del vicino tenimento il Torione, che\erano 
‘sì per ispegnere l’incendio, furono dai masnadieri 








respinti a colpì di fucile. 

Un tale atto, indegno di un paese civilizzato, spe- 
riamo provocherà per parte del governo le più ener- 
giche misure, 

Borocxa; 1 novembre. — Da varii giorni circola! in 
Bologna una yoce di cui non vi ho fatto cenno fino 
ad ora perchè nou la intesi come oggi da persone au- 
terevoli. Il commissariato straordinario sarà quanto prima 
abolito, soppressi i consultori di legazione; a monsignor 
Bedini, sostituito non più monsignor Zacchia, ma il car- 
dinale Bofondi in qualità di legato: e ciò perchè l’au- 
torità. pontificale sia rappresentata più  decorosamente 
da un cardinale piuttosto che da un monsignore. 

Le destituzioni dei professori Alessandrini e del Mar- 
tinelli non sono confermate: dimesso il prof. Filopanti. 

La Vera Libertà cessò parimente ieri le sue pub- 
blicazioni, (Costituzionale). 


Panici, 1 novembre. — I muovi ministri si sono, oggi 
raunati in consiglio, 

— Nel Passage de l'Opéra i 5 per 0/0 si ‘chiusero 
a 87,125, 


Panic, 2 novembre. — Cronaca parlamentare. — A- 
l'apertura della seduta dell’Assemblea le tribune sono 
stipate di gente; grande è la curiosità, quasi tutti. gli 
antichi ministri giungono l’un dopo l’altro e ripigliano 
gli antichi loro posti. Dufaure, e Passy. sono circondati 
da molti dei loro colleghi con iscambievoli strette di 
mano. Alle 3 e 3]4 arrivano i nuoyi ministri, e quello 
della guerra sale tosto in ringhiera per annuhziare il 
programma del nuovo gabinetto che diamo qui sotto 
Dopo quest'importante comunicazione il ministro del- 
l'interno chiede che si rimandi a lunedì la' discussione 
posta all'ordine del giorno, 

Una domanda d’interpellanze sul rinvio del ministero 
fu respinta, il programma del gabinetto avendo risposto 
già da prima a tale interpellanza. 


PROGRAMMA DEL MINISTERO. 

Il programma contenuto nel messaggio del presidente 
della Repubblica è ‘abbastanza esplicito per segnare; 
contro ogni equivoco, la politica che ci chiamò a se- 
guire. Quand’egli volle chiederci il nostro concorso 
creduto dover usare della sua’ iniziativa 
costituzionale. Non ci sarà certamente vietato di cer- 
care negli utti del precedente gabinetto più d’un esem- 
pio di gloriosa devozione al paese e di una: profonda 
intelligenza de’suoi interessi. Nella situazione che ci ve- 
iva fatta, doveva tacere ogni simpatia individuale, 0 
piuttosto rassegnarsi assentendo ad una splendida e so- 
lenne testimonianza d'affetto e di gratitudine, 
nîre cì si mostrava chi 


aveva già 


L’avve- 
ro, e noi eravamo convinti che 
si doveva provvedervi con tutta sollecitudine. Il nuovo 
gabinetto, i suoi antecedenti il dicono chiaro, non è 
formato contro la maggioranza di questa Assemblea; 
anzi ne sviluppa energicamente i principii conosciuti, e 
non n'ha e'non può averne altri. 

Bisogna inantenere l'unione in tutte le gradazioni di 
un solo partito, di quello dei salvatori della Francia, 
Questo scopo sarà raggiunto mediante unità di vedute, 
confidenza nella forza del potere eletto al 10 dicem- 
bre, sostenuto dalla maggioranza di quest Assemblea ; 
finalmente dal sentimento imperioso del dovere desta- 
to dappertutto nello spirito degli uffiziali dello Stato. 
Tale è lo scopo che c’invitò a raggiungere con lui il 
capo del governo, ponerido secondo il suo diritto no- 
bilmente compreso, la sua responsabilità a fianco della 
nostra in questo difficile, ma patriottico tentativo, 

Pace al di fuori guarentita dalla dignità che si ad- 
dice alla Francia ; mantenimento energico e costante 
dell'ordine al di dentro; amministrazione più che mai 
vigile ed economica del danaro dello Stato; tale è il 
programma che ci dettano ad un tempo gl’interessi 
del paese, la fiducia di quest'Assemblea, ela convin= 
zione personale del capo del governo. 

Poriiamo fra’ primi nostri doveri la protezione del 
lavoro di qualunque grado e di qualunque forma: noi 
vogliamo che i nostri lavoratori ed operai, maggior- 
mente assicurati del loro avvenire, ritrovino alfine quella 
compiuta confidenza che comincia a rinascere. Ma vo- 
gliamo pure che questa secutità si sparga nelle ‘alte re- 
gioni della società, ridestandovi i lavori dell’intelletto 
€ tornando alla fortuna e al credito uno sviluppo troppo 
luogamente atteso. Il gabinetto, accettando il carico de- 
gli affari che non cercava, dovette confidare nelle vo- 
Stre simpatie e nel vostro appoggio; glie ne davano il 
diritto la vostra elevata ragione ed il vostro patriot- 
tismo. 


— 2 novembre, — leri quasi tutti gli, ufficiì. di gior- 
nali furono chiusi, onde, eccettuati gli organi democra= 
tici-socialisti, non abbiamo che l'Ordre evil Siéele, Il 
primo, che probabilmente è ben informato, annuncia 
esser intenzione della maggioranza dar al nuoyo mini- 


stero l’appoggio che meriterà colle sue intenzioni ed 
atti. 


| 
| 
| 
| 


Moxacò, 31 ottobre. — Per la morte di S. M, Cai 
Alberto re di Sardegna anche la nostra corte ha { 
sunto il lutto per tre settimane. Mea 

Vienxa, 28 ottobre. — Oggi corse rumore che la 
nigione fosse stata consegnata nelle caserme ; ond 
sparsero immantinenti delle sinistre notizie le quali fo 
tunatamente furono poscia smentite, In tutta la giorna 
non accadde cosa alcuna d'importanza, salvo la conl 
scazione del giornale intitolato il Zelegrafo. Si credi 
che una simil sorte toccherà pure al Zempo, il qual 
già fin dai suoi primi numeri ha assunto un'attitudin 
ostile rispetto al governo, La parte liberale dei nosti 
giornali ha tutto ad un tratto, abbassato nuovamente li 
voce, che pur sente odore di miccia, L’Ostdevische Pa 
in un suo articolo assai misterioso manifesta gran, 
more intorno alla sorte della. stampa. Sono però e: 
gerate le voci che dicono sia per introdursi la censura 
militare nella stampa giornalistica di tutte quelle cdi 
chie che si trovano in. istato d'assedio, che. voglii 
dire tre quarti dell'impero. 

CosrantimoroLi. — In un carteggio proveniente di 
questa città, in data del 17, leggiamo le seguenti lim 
« Oggi venne ucciso un avvocato Loschi di Parma, qi 
stabilito, da uno schinvone austriaco mosso, ‘a quanto! 
pare, da spirito di vendetta. Si è subito'istituito uno 
cesso; ma l'omicida non è ancora punto arrestato $, 





FONDI PUBBLICI 
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1819 — decorrenza 1.0 ottobre 
1851 = id Ho luglio 
1848 — id. ‘© 1.0 settembre 
1849 — id. 1.0 ottobre 
1849 — id. 1.0 luglio 
1854 — obbligazioni 

1849 — id. 


Azioni del fuoco. È 
Azioni del gag . UU. 
Azioni della banca di Genov: 
Azioni della banca di Torino. |. 
Buoni del tesoro perdenti . 
Biglietti banca di Genova 


CAMBI, 


Perdita 


— 3 mesi 

— 50 giorni 
— 3 mesi 

— 50 giorni . 
— 5 mesi 

— 50 giorni 
— 8 giorni 
— 5 mesi 

— 40 giorni 


Panioi 
id. 
Lione, 
id 
Lowpna 
id. 
Miano 
Augusta 
Gunova 


niente cre zero men 


Bons pi Panic1, 2 novembre, — La borsa d'oggiveti 
vivamente attesa dagli speculatori in fondi pubblici. . 
valeva, sapere se il parquet; stante gli ultimi event 
confermerebbe o oltrepasserebbe i bassi corsi. fatti né 
coulisse ier l’altro a sera e ierì nelia giornata. 

Risultamento della borsa d'oggi è'che la renditat@ 
mantenne ai corsì fatti nella couisse, La lotta fra & 
speculatori sul rialzo e gli speculatori sul ribasso fi 
vivissima, e i primi furono molto aiutati dai bisogni 
liquidazione e altresì da compre, dicesi, per conto, 
forti case bancarie. È difficile prevedere se i corsì, 

alzeranno o si abbasseranno ancora.’ Le Opinioni sò 
divise. Gli uni credono il nuovo programma del pré 
deute gravido di eventi : altri, e sono i più, credén 
che il ministero attuale, forte per l'ùnità dei pi 
dello Stato , avrà tosto la maggioranza dell’Assemb 
legislativa. Da” primi voti dell'Assemblea dipende il riali 
o il ribasso, A contanti, comparativamente ai; corsi 
chiusura di ier l’altro, il 5100 si chiude con ribas 
di 1 010 a 87, 30 e il 3.010 a 55, 30 con ribi 
70 cent. 


S. NICCOLINI gerdate, 

Il sottoscritto, già maestro in Piacenza di letterati 
italiana, sì fa dovere di avvertire gli abitanti di Tori 
che ora ha trasferto il suo alloggio in contrada’ Val 
chiglia, casa Rossi, primo piano. 

Il medesimo avverte pure, che alle. varie lezioni 
domicilio aggiungerà quind’innanzi 
italiana e di calcolo decimale. 

Manco Frassiverti 
già compilatore a Parma del giornale) 
Il Corriere della Crociata. È 


ANNUNZIO. 

SraBiLimENTO DI Ginnastica per damigelle e per fane 
ciulli finoall’età di dieci anni. Via della Madonna! degli 
Angeli, n. 15 

Da vendere ivi un apparato completo di begli at- 
trezzi gihnastici per giovani di ambedue ‘i sessi, 


quelle di pronubi 








TEATRO CARIGNANO. 


L’eLisin D'AMORE, Opera: (ore 7 precise), — LAI 
Giovane uncHERESE, Ballo, 


TEATRO D’ANGENNES. 
LA DRAMMATICA COMPAGNIA FRANCESE RAPPRESENTA : 
UNE PAGE DU REGENT. 

Giovedì prossimò 8 novembre avrà luogo una rapà 
presentazione straordinaria a beneficio dell'attore Loupeli 
Quattro nuovi Vaudevilles, fra i quali uno compos 
da un abitante di Torino, intitolato; Sotto-uffiziale 
Rappresentante, ovvero Un capitolo delle ultime el 
zioni. — Finirà lo spettacolo col Galop de Jean-Je 
passo ‘comico eseguito dal sig. Louyel e da mad. Ad 


Tipografia FrakERO & Franco. 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli. Angeli 
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L'ufficio det giornale 48 si 
dalle 10 anti. alle 2 {Bmerid, 
Utrigersi franco i posta alla Dire 
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restituiti. 





itti e letettere pu garias. 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Ver Toniro, all'ufficio del Giornale, tra det 
ivescovadio , di fianco alla Madonn- 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


In principio della tornata d'oggi il deputato Cabella, 
in assenza del, relatore: della. commissione incaricata 
dell'esame del trattato di pace, annunziava alla Camera 
come due soli membri della medesima fossèro interve- 
nuti all'ufficio, cotalehè nessuna deliberazione per di. 
fetto di numero. si fosse potuta prendere, Giò nulla- 
meno avere esaminato il documento stato nuovamente 
trasmesso dal ministro degli esteri; ma non essere que- 
sto di tal natura che possa in alcun modo variare il 
giudizio già anteriormente formulato dalla commissione; 
essere pertiò paralo alla discussione quando che sia; 
ma per un riguarilo agli assenti, desiderare che questa 
non fosse fissata a giorno prossimiore del primo lunedì 
Yenturo. 

La Camera, aderendo a questa. mozione, prese 
anche in considerazione le dichiarazioni fatte ieri da] 
presidente del, consiglio, e determinò che il prossimo 
martedì, d'oggi inotto, aprirebbesi codesta discussione: 

Nolino ora. anzitutto i nostri lettori Ja esemplare 
diligenza di codesta commissione: Istituita da ben due 
mesì, a grande stento, 6 dopò vive e ripetute istanze; 
fu possibile ottenere un aborto di relazione, qualé lo 
slesso autore della medesima la definiva. Dalla lettura 
di questa relazione al di: d'oggi molte settimane ‘sono 
trascorse; varii pretesti furono messi in campo per in- 
dugiare la’ discussione; ‘si ‘eliese comunicazione di 
nuovi documenti, si domandarono spiegazioni, dichia= 
razioni, si volle ‘persino subordinare il voto del trat- 
tato di pace alla deliberazione che il Senato avrebbe 
presa intorno alla legge di cittadinanza — Ed ora, dopo 
lanto attendere, e tanto procrastinare, quando il mi- 
nistro viene a fare istanza che piaccia finalmente alla 
Camera di condurre a termine. un affare di sì alto mo- 
mento; il relatore della commissione non si può trovare; 
unaltro fra i membri della medesima dichiara, ‘che 
essa da lungo tempo non si è più oecupita del trattato 
e mostra fin di ignorare i muovi documenti comuni- 
catile; i membri restanti, o sono in congedo, o stando 
a Torino non intervengono alle adunanze ‘della com- 
inissione, è così ella è impossibilitata a deliberare. Ora 
finalmente le piace ciò nullameno di dichiararsi pronta 
iilla discussione, e di lasciare:se ne determini il giorno. 
Meno. male,,che se non:altro ci lascia intravvedere la 
possibilità di giungere ad una conclusione. E se le voci 
che corrono sono fondale, è prohabile che questa con- 
chiusione non si farà attendere troppo a lungo, e spe- 
rasi:che la proposta Balbo sia per essere accettata, che 
cioè si voli sul trattato senza discussione. 

È veramente non vediamo altro partilo preferibile 
du chi giustamente apprezzi quanto si deve alla dignità 
e del governò, e del Parlamento, e della nazione. 

A che gioverebbe mai una discussione, intorno a 
questo trattato? È desso forse l'opera della volontà no- 
stra? o non anzi. una dura, ineluttabile necessità, che 
ci è forza subire, perchè ci è impossibile soltrarvisi? 

La discussione ci condurrebbe solo a dolorose ‘e in- 
ilecorose recriminazioni.. Essa non. potrebbe essere 
chie un ricambio continio di'accuse, ‘e in materia sì 
delicata ed irritante, chi potrebbe fin d’ora preveder@ 
nè e calcolarne tutte le spiacevoli conseguenze ? 

Le opinioni e i voti della Camera per nulla mute- 
rebbero certo le condizioni del Piemonte, dell'Italia, 
“ dovremino aggiungere, dell'Europa. E sinchè que- 
ste condizioni durano tali, sperare migliori patti è fol- 
lia insigne. 

Qualunque . pur fosse indole e il corso di questa 
discussione, la conclusione finale dovrebbe pur sem- 
pre essere l'accellazione del trattato qual'esso è. L'Au- 
stria nol modificherà certo per compiacere al Parla» 
mento, Respingerlo sarebbe un voler compromettere 
senza ragione e senza profitto di sorta il governo, e 

porlo nella dura alternativa o di adoperare i mezzi 
estremi per salvare il Piemonte, o.di subire i fatali 
risultamenti delle nuove e serie complicazioni che quel- 
l'improvvido woto gli suscitasse. 

Il che otlimamente sentono gli stessi membri della 
Opposizione; epperò.la commissione conchiudevasi ac- 
cettasse il trattato; (e*sentono inoltre che sarebbero 
irrevocabilmente perduti nell'opinione del'paese qua= 
lora respingessero il trattato, 

Adunque Paddentrarsi nella discussione del mede- 
Simo è cosa che senza alcuna speranza di bene e di 























vantaggio trae seco il pericolo di gravissimi inconve- 
nieoti ; e Ja quale inoltre compromette senza rimedio 
la dignità nazionale. 

Un voto silenzioso è allo invece la più nobile e Ji 
più decorosa protesta che un popolo oppresso’ dalla 
sventura possa fare contro la prepotente fortuna del 
vincitore, 


Coll'assoluto silenzio, meglio che com qualsivoglia 
più esplicita dichiarazione, mostrerebbési come il'trat- 
tata non si accelli, ma si subisca ; lntochè siasì per- 
sino rifiutata la mente a meditarlo,..e il labbro a di- 
scuterlo, perchè lo esame, la discussione suppongono | 
la libertà di elezione, — è questa appunto a rioì è ne 
gala nelle presenti condizioni d'Italia e d'Europa. 

Certo è questa una molto magnifica occasione alle 
turgide declamazioni, alle ardenti invettive, ai movi- 
menti oratorii :. .. Mas: troppo esigere dai nostri 
deputati il chieder loro che vogliano far sacrificio un 
giorno delle velleità del loro amor proprio al senti- 
mento del decoro e della dignità nazionale? 





Nella Roma antica il gladiatore ferito a morte ac- 
conciavasi la persona per cadere con grazia. 
Fate che dicasi almeno di noi: se fureno infelici, 


seppero se non altro avere Ja dignità della sven- 
tura! 





La Camera aprì quest'oggi la discussione generale 
della.legge per la istituzione dei tribunali di com- 
mercio. 

Avvenne anche di questo come di tutti gli altri 
progetti nell’attual sessione presentati dal ‘ministero, 
che passando. al crogiuolo della commissione subi 
rono una compiuta. metamorfosi , cotalchè tornarono 
alla Camera così mutati, da non essere più riconosci- 
bili. Anche qui un sistema, in molte parti principa- 
lissime affatto diverso dal sistema ministeriale, veniva 
proposto dalla commissione. 

Il guardasigilli lo impugnò caldamente con' lungo 
ed'elaborato discorso per conservare la preferenza al 
proprio progetto; ma pare che i suoi sforzi poco gio- 
veranno alla causa che difende. 

Trattandosi di argomento di tanta importanza , ci 
riserbiamo di favellarne più per disteso , seguendo 
grado grado la Camera nella discussione particolare 
dei singoli progetti. 














NUOVE ELEZIONI. 


I molti collegi rimasti vacanti in seguito a rinun- 
cie. alla deputazione, ad annullazioni od a simulta- 
neità d'elezioni, hanno omai quasi tutti proceduto alla 
scelta di nuovi rappresentanti, i quali per il maggior 
numero appartengono all'opinione moderata. 

Fra. questi ci lusirghiamo possa. annoverarsi il 
nome di "l'erenzio Mamiani , eletto nel collegio di 
Pinerolo, 

Commendevolissimi diremo gli elettori di San Qui 
rico, i quali portavano i loro suffragi sul veneto Pa- 
leocapa — tacito omaggio a quel principio non meno 
santo ed inconcusso, perchè una serie inaudita di er- 
rori e di sventure ne abbiano resa impossibile l’at- 
tuazione, 

Dall'indole di questi e dal complesso in generale 
delle.altre elezioni, veggendo a quali uomini di. pre- 
ferenza abbiano i cittadini voluto affidare.l mandato di 
rappresentanti, non ostante che grandissima diligenza 
siasi adoperata dalla fazione, che tanto impropria- 
mente si chiama, democratica, per far trionfare i suoi 
candidati, noi siamo condotti a sperar bene dell'avve- 
mire: poichè egli appare come. il senso pratico e la 
retta conoscenza degli uomini, dei tempi e delle con- 
dizioni nostre presenti, riprendano grado grado negli 
animi dello universale quel posto e quell’imperio che 
loro avevano momentaneamente usurpato, prima le fa- 
cili illusioni, poi la violenta irritazione, figlia degli 
amati. disinganni. 

Ond'è che diciamo agli womini i quali ora ci go- | 
vernano: prendele da queste ultime elezioni gli au- | 
spicii e i sintomi che per esse rivelansi, v'infondano 
coraggio e vi siano, di conforto a proseguire \animosa- 
mente l’opera incominciata, 

Bene volevanì dire che era cosa impossibile potesse 
mai utia nazione , stata in ogni tempo specchio alle 
altre per civile moderazione, si traviasse a lungo die- 

















Ne 575. 








sonore ciancie. o 

Il popolo, piemontese sente quant'altro qualsiasi i 
nerosi stimoli dei magnanimi concetti; l’idea nazio- 
tale è viva ed efficace nella mente sua ; e lo provò coi | 
sacrifizi per essa volonterosamente incontrali ; ma { 
perchè essa è figlia di una convinzione sincera e pro- 
fonda, egli ha fede nell’avvenire, e sì rifiuta a com- 
prometterlo precipitando il presente. 

Il popolo piemontese è stanéo omai di quella rovi- 
nosa politica, che grandi nomi pretestando a meschini 
concetti, a basse ambizioni, consuma nell'agi ne 
le forze del governo e della mazione, ‘e mantenendo 
continuamente accesa una lotta i razionale ; perpetua 
la diffidenza, l'odio, la debolezza , e così serve mira» 
bilmente ai disegni ed agli interessi dello straniero. 
Rtolto il prestigio dei lusinghieri vanti, il popolo pie- 
Montese ha compreso che i. partiti estremi gli sono 
egualmente nemici e pregiudizievoli, perchè o ritraen- 
doci al passato, 0 precipitando il’ futuro, pongono 
U repentaglio e guidano a rovina il presente. Conser- 
Vare, rassodare, perfezionare gradatamente, secondo 
Hatura vuole e suole, sono le tre idee cardinali del 
sblo sistema politico ora attuabile, perchè la distru- 
dione, o sia per rivocare invita il passato, 0 sia a pre- 
testo di anticipare sull’avvenire, è sempre negazione 
di progresso. 























E scegliendo a. rappresentarli gli. uomini, dell’opi- 
Dione moderata, e in quei casi medesimi nei quali 
vollero onorare il grande concetto della nazionalità, 
portando di preferenza i loro voti su quelli fra î cit- 
ladini delle altre provincie d'Italia che acquistaronsi 
onoranza c autorità colla moderazione dei pensieri e 
colla prudenza delle opere, chiarirono come appunto 
a questo sistema politico uniramente intendano ac- 
costarsi, 

Perchè Mamiani e non piuttosto Sterbinì? Perchè 
questi rappresenta il partito esagerato o democratieo, 
quegli l'opinione moderata. 

E sebbene le nuove elezioni siano poco numerose, 
talché male da esse a rigore potrebbesi argomentare 
alla universalità dei cittadini, tuttavia noi erediamo di 
non apporci al falso considerandole come i. primi 
tomi di una generale e profonda modificazione del 
sentimento e della opinione nazionale. 

Così giovi l'esempio e l'avvertimento! E valga a 
crescere fermezza agli unì e a persuadere la prudenza 
agli altri, in guisa che rafforzandosi per l'una parte il 
governo, per la eertezza che egli ha dell'appoggio uni- 
versale del paese, e temperandosi l’Opposizione per la 
persuasione che. male omai sarebbero accolte Je esa- 
gerazioni, possano una volta tutti gli uomini di leali 
ed oneste intenzioni accordarsi ; e in quesarmonia 
di pensamenti, e di volontà, e di opere collocare la } 
pietra angolare, della salute e della prosperità della 
comune patria; 

















Luior Carnera ED iL GoverNo Ausratco, 


Da un carteggio particolare proveniente da Venezia 
caviamo l’estratto seguente, e lasciamo che il lettore ne 
faccia il comento: 

é Luigi Carrer è no de’ più nobili ingegni di Ve 
nezia, Maltrattato dalla fortuna, trascurato dal governo 
austriaco, era però riuscito alcuni anni addietro ad es- 
ser nominato vice-segretario dell'Istituto; il municipio gli 
aveva affidata la direzione del museo Correr, stabilimento 











fondato da ua patrizio veneto a decoro della sua pa- | 
tria. Nello scoppio della guerra italiana il Carrer, da buon | 





cittadino; scrisse dei versi che si lessero nei giornali e 
che furon lodati; poscia nè egli compose più nulla, nè 
più si parlò di lui; il governo repubblicano non fece 
alcun caso di esso più che non ne avesse fatto il go- | 
verno austriaco ; il Carrer apparteneva al partito So 
moderati e però era naturale che dovesse essere in ug- 

gia agli uni ed agli altri. Avvenne intanto la resa del- | 
l’infelice Venezia; un amorevole del Carrer, pochi | 
giorni prima che entrassero gli austriaci, ebbe cura di | 
ristampare i versi del Carrer, scritti un anno e mezzo | 
pria, a fine di svegliarne il ricordo in chi gli avesse 
dimenticati. Infatto , entrati gli austriaci, non solo si | 
tolse ‘al Carrer il posto di vice-segretario dell’istituti 
ma quello altresì di direttore del museo Correr; cosa | 
quest’ultima affatto illegale, perchè quel posto è di fon- } 
dazione privata e il governo non se ne può mischiare; 

anzi è detto nella carta di fondazione che se il go- 
verno s'ingerirà negli affari del museo, il museo stesso 

debba esser venduto e darsene. il prodotto ai poveri 

di Venezia. Queste cose Je rappresentò il municipio al 

governo. militare; or vedremo se gli si vorrà far ra- 
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{ Iro fallaci fautasimi , 6 si lasciasse corre all'eséa di i gione; vedremo se la beneficenza veneta facendo valere 


la clausula del testamento, otterrà che ‘al Carrer si la- 
sci quel posto che: nessun. governo gli può togliere; e 
tolto il quale, un ingegno come lui, all’età di 50,anni, 
di salute rovinatissima; sarà cost:zito a morire d’inedia» 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 6 novembre 


P 


Sunto di petizioni; Relazione sul progetto di legge per ann 
torizsazione alla città di Torinu' di contrarre un prestito 
di due milioni. Progetto di legge Brunetè Mollard ed 
altri savoiardi per attribuzioni di facoltà agli studenti 
di Savoia. Relazione sull'elezione di Oneto (Coll. di Recco) 
annullata. Discussione sull'istituzione dei tribunali di 
commercio. Adozione del primo articolo. 





sidenza. del sig. Bunico, vice-presidente. 








La seduta è aperta alle 2. 

Letto il processo verbale, il segretario Michelini G. B. 
legge il consueto sunto delle petizioni. 

Caveri (alla ringhiera) legge la seguente relazione della com- 
missione sul progetto di legge presentato dal ministro dell'in- 
terno per autorizzazione alla città di Torino di contrarre un 
imprestito di 2 milioni. 

Sigoori sione alla quale avete rinviato l' esame 
del progetto «di legge presentato dal ministero nella tornata 
dei A7.ottobre onde autorizzare la città di Torino a contrar- 
re un imprestito di due milioni di lire, non avrebbe esitato 
a proporvene. l'adozione pura e semplice, avuto anche ri- 
guardo alla circostanza che è privata d'una parte del suo da- 
zio di consumo, se nom fosse insorta nelli uffizi una questio- 
ne preliminare intorno alla necessità della chiesta autorizza» 
zione legislativa. 

È certo, che l'atto cui si vuole addivenire dal municipio 
torinese è un imprestit», tale essendo la parola adoperata 
nel progetto di legge, e l'essenza del contratto che si desi- 
dera consentire, 

Ora secondo l'art. 119 della logge 
atti dei municip 
















T'ottobre 1848, Tra gli 
che devono essere approvati dal Re previo 
parere del consiglio di Stato, sono in terzo luogo annoverato 
le contrattazioni di imprestiti. È dunque evidente, che per 
contrarre un imprestito È municipii non hanno mestieri di 
un'autorizzazione del potere legislativo, ma è sufficiente un 
decreto reale, qualunque sia la somma cui possa montare , 
essendo le parole della irgge generali , e senza alcuna ecce- 
zione o limitazione. 

La necessità dell'intervento del potere legislativo non po- 
trebbe nascere , che dal modo con cui si volesse contrarre 
imprestito. ma la commissione ebbe a riflettere che la- 
sciando anche andare se atermini delle leggi civili che ci reg- 
gono sia 0 n0 permesso ai privati di consentire delle concessioni 
di debito a favore del portatore, appartenendo al potere ose- 
cutivo l'antorizzare i municipi a contrarre imprestiti , allo 
stesso potere doveva spettare lo statuire sul modo di con- 
sentirli. 

E per verità nei casi più. frequenti, il modo e le condi- 
zioni del contratto sono inseparabili dal contratto stesso, @ 
tornerebbe assai difficile al Guverno di decidere intorno alla 
necessità o utilità dell'imprestito senza conoscere come si ob- 
bligherebbe il municipio, ed in quale maniera siasi provve 
duto pel rimborso. 

D'altra parte non si può credere, che nell'art. 19 della 
legge 7 ottobre siasi contemplato il solo contratto di mutuo, 
come si pratica comunemente fra privati, escludendo în cotal 
guisa qualunque emissione di obbligazioni, ‘0 creazione di 
rendite. 







































Il Jegistatore non ignorava che la legge doveva reggere 
tutti indistintamente i comuni dello Stato, e che se colle 
forme stabilite dal diritto civile era facile ai piccoli muni- 
cipii procacciarsi le non larghe somme delle quali potessero 
abbisognare, era impossibile con questo mezzo l’ottenere i 
vistosi capitali occorrenti talvolta alle città più cospicue 
Egli però non'fece alcuna distinzione nè relativamente alle 
somme, nè in ordine ai diversi comuni, ma preserisse norme 
nerali per tutti, gli imprestiti, in qualunque maniera si 
contrattino, e certamente la creazione di rendite; 0° l'emis- 
sione di cedole al portelore non, immuta l'essenza del con- 
tratto, che non cessa di essere un mutuo. 

Sorse pure nella commissione il dubbio, se l'emissione di 
cedole al portatore da rimborsarsi mediante estrazione a sorte, 
e con un premio alle prime estratte, non coslituisse una 
lotteria; per la quale fosse necessaria una speciale autoriz- 
zazione; ma primamente nel progetto di legge di cui sì tratta 
non si accenna al moro di rimborso, nè si fa parola alcuna 
di estrazione asorle 0 di premii ; in secondo luogo è troppo 
diversa la natura diuna lotteria dall'atto cui desidera essere 
antorizzata la città di Torino. 

Il lotto è una convenzione meramente di sorté; il giuoca- 
tore perde Ja somma che espone, e non ha in correspettivo 
che la speranza di vincere una determinata somma. 

Il portatore di una cedola ha bensi la speranza di Inerare 
































un premio, ma ha sempre diritto ad essere rimborsato del 
capitale ed interessi, e non vi è quindi per esso eventualità 
di perdita. 


Nel lotto la somma da pagarsi ai vincitori è eventuale ed 
incerta, nelle obbligazioni con premio è determinati, e non 
vi è ideardi perdita contro colui, che deve rimborsarie, e per 
conseguenza non hayvi equiparazione possibile fra lè due 
convenzioni. 

















Per queste considerazioni la commissione opina doversi ri- 
gettare la proposta legge; ma come un voto assoluto di 
reiezione non proverebbe in modo certo che la Uamera ascol- 
tasse le riflessioni della commissione, ed essendo necessario 
di riassicurare i capitalisti che volessero sovvenire alla città 
di Torino la somma di cui ha mestieri, vi ‘propone il sc- 
guente ordine del giorno. 

PROGETTO DI LEGGE 
adottato dal Senato. 
Articolo unico. 

La città di Torino'è autorizzata a rontrarre un ìmprestito 
sino alla ‘concorrente di due milioni di lire, mediante l'emis- 
sione di uncorrispondente numero di cedole al portatore, 
alle migliori condizioni possibili, e sotto l'osservanza delle 
veglianti discipline amministrativ 

ORDINE DEL GIORNO 
proposto dalla commissione. 

La Camera, ritenuto non essere necessaria una legge per 
autorizzare la città di Torino a contrarre l’imprestito di due 
milioni di lire, accennato nel progetto presentato dal mini- 
stro dell'interno nella tornata dei 17 ottobre 1849, passa al- 
l'ordine del giorno. Caveni relatore. 

Si dà quindi lettuta di un progetto di legge Brunet, Mol- 
fard ed ‘altri ‘Savoiardi per attribuzioni di speciali facoltà agli 
studenti: della Savoia. 

È domandata la discussione d'urgenza. 

La Camera approva. r 

Varie petizioni sono domandate d'urgenza. 

Cabella. La commissione incaricata dell'esame del trattato 
di pace si è radunata ieri sera per prendere comunicazione 

veumenti che si dicevano dal ministero degli esteri tra- 

alla presidenza : ma essa si trovava ridotta a due soli 
membri, poichè tre sono in congedo, l’altro è assente, ed il 
terzo nom essendo ieri intervenuto alla seduta, non ebbe ay- 
viso che la commissione si radunava. 1 due membri presenti 
asaminarono i muovi documenti trasmessi alla presidenza, e 
trovarono. chessi riducevano ad un solo, di cui la commis» 
sione aveva già avuto comunicazione verbale dal ministro che 
reggeva allora. gli affari esteri, e che ora regge gli interni. 

Perciò non vi può essere Inogo ad alcuna variazione nelle 
conclusioni prese dalla commissione. Se vi fusero stati do- 
cumenti nuovi, sarebbe stato allora nostro dovere .di pregare 
Ja Camera ad aspettare che gli altri membri della commis- 
sione potessero essere chiamiti in Torino onde poterli es 
minare; ma siccome il documento che credeyasi nuovo è 
già conosciuto, e non potrebbe esserne mutato il rapporto 
già fatto, perciò abbiamo creduto di poter prendere sopra di 
noi la dichiarazione (che possiamo fare con tutta sicurezza a 
nome della commisione), non essere il caso di mutare le con- 
clusioni già prese ; quindi sotto questo rapporto, la Camera 
non troverebbe ostacolo a passare alla. discussione del trat- 
tato. Siccome però è giusto che i membri della commissione 
possano essere presenti alla discussione, così i0 pregherei 
la Camera a voler dare un tenipo sufficiente perchè possano 
recarsi a Torino per il giorno della discussione, il quale par- 
reble che non potrebbe essere fissato prima di martedì 
della settimana ventura. 

La Camera delibera che la discussione sul trattato d 
coll'Austria avrà luogo martedì. 

Delibera pure che sia stampata la relazione Caveri per la 
pronta discussione. 

È all'ordine del giorno la discussione del progetto di legge 
per l'ordinamento dei tribunali di commercio. 

La discussione generale è ora aperta: 

Ministro di grazia e giustizia. Signori! come si raccoglie 
dall'elaborato rapporto della commissione, questa ha adottato 
in massima il progetto del ministero, e volle anche essere 
larga al ministero, medesimo di qualche encomio per aver 
dato spinta ad un vero pregresso in questo importante ramo 
dell'ordine gindiziario, * 

Varii però sono i punti del progetto ministeriale nei quali 
la commissione si trova discorde dal mipistero, attalchè ella 
credette opportuno di controporre. al progetto ministeriale 
un altro progetto di legge sulla materia medesima. 

To penso essere cosn utile, e che mon sara disgradita alla 
Camera, di dare una generale occhiata sovra î punti princi- 
pali di divergenza tra il progetto ministeriale e quello della 
commissione. 

Questa discussione comparativa, sebbene succinta, fra i 
due progetti, del ministero l'uno, e della commissione l'al: 
tro, produrrà il frutto di dare qualche giustificazione a fa- 
vore del ministero intorno alle considerazioni che lo mos- 
sero 4 concepire la legge nel tenore che essa venne presen- 
tata alla Camera, ed inoltre questa medesima comparativa 
discussione dei due progetti che stanno a fronte l'uno del- 
l'altro, prepaterà il giudizio della Camera sulla preferenza a 
darsi più all'uno che all’altro dei due progetti nei punti nei 
quali essi sono fra di loro discordanti. 

Una prima divergenza che si incontra fra il progetto mi- 
nisteriale e quello della commissione riflette una lacuna che 
là commissione credette di trovare. nel progetto del mini- 
stero, in quanto che questo progetto non parli nè punto né 
poco della procedura che debbe osservarsi nei nuovi tribu- 
nali di commercio. 

Crede il ministero di potersi facilmente giustificare ‘sul 
punto di questa supposta lacuna. 

L'oggetto della legge si è quello di provvedere all'organiz- 

ofie dei nuovi tribunali da essere sostituiti ai consolati, 
ed ailtribunali di commercio ora esistenti. 

Quindi la nuova legge doveva aver per tema il determinare 
quali fosséro i Inoghi nei quali questi nuovi tribunali doves- 
sero istituirsi; quali le persone ili cui ilovessero comporsi: 
quale ne dovesse essere il numero; come dovesse procrdersi 
all'elezione dei membri componenti questi muovi. tribuirali. 

Bcco il tema principale della nuova legge. Quindi sarebbe 
stato estraneo al vero oggetto della legge medesima l'occu- 
parsi in essi della procedura da osservarsi davanti aì nuovi 
tribunali di commercio. D'altronde, 0 signori, la sede propria 
delle regole del procedimento giudiziario da osservarsi da- 
vanti la giurisdizione consolare, è come ognum sa nel codice 
di procedura civile, dove s'incontrano disposizioni espressa- 
mente rivolte g stabilire il procedimento commerciale , il 
quale richiede, come ognun sa, minor numero d'atti, più 
semplicità di forme, e maggiore» speditezza onde agevolare 
quanto più si possa l'andamento delle così commerciali. 
Quindi nel nuovo codice di procedura che a presentato 
alla Camera, queste disposizioni certamente si troveranno; ma 
frattanto il ministero, siccome non sarebbe attuabile per ora 
la presentazione e la discussione del codice di commercio, 
coll’intento di anticipare quelle riforme nella procedura che 
sono le più vitali, e conseguentemente le più desiderate, e 
di procurare così fino ad un certo punto alla nazione l'anti- 
cipato godimento di quei vantaggi chie con maggiore pienezza 
deve aspettare dalle nuove: leggi che si stanno preparando, 
presentò alc ‘ni articoli di legge concernenti appunto al pro- 
eedipiento giudiziario, e fra questi avvene uno che espressa- 


pace 
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mente accenna al procedimento sommario da osservarsi avanti 
ai tribunoli di commercio. 

Dovrassi adanque nella discussione di questo articolo pro- 
posto dal ministero alla Camera trattare del genere di pro- 
cedimento da osservarsi avanti i nuovi tribunali di commer- 
cio, prima ancora che venga sancito il codice di procedura 
civile, nel quale, come toccai poc'anzi, si dovranno necessa- 
riamente allogare disposizioni relative alle regole speciali da 
osservarsi nelle cause commerciali. 

Del resto pare al ministero, che în qualunque evento non 
potrebbe adottarsi pei tribunali di commercio da instituirsi 
négli sutichi Stati, come la commissione vorrebbe, quel pro- 
cedimento che di presente ancora si osserva in quelli del du- 
cato di Genova. Nel ducato di Genova è ancora in vigore il 
codice di procedura francese per tutto ciò che riguarda îl 
procedimento da osservarsi avanti i tribuvali di commercio. 
E sta bene inversa, che nella Liguria continui fino-all'appari- 
zione del nuovo codice di procedura civile ad osservarsi ciò 
che detta la legge francese, perchè se d'ora in avanti e fin- 
chè non sia definitivamente sancita la legge generale sul pro- 
cedimento giudiziario, si dovesse rimettere in vigore presso 
di noi il codice francese, che cessò di esserlo posciachè nel» 
l'anno 1814 si richiamarono in vita le antiche patrie leggi, 
farebbe mestieri una nuova pubblicazione di quello, cosa 
soverchiamente incomoda, e diremo anzi*di non possibile 
esecuzione. 

Noi intanto abbiamo le regole da osservarsi avanti la giu- 

isdizione consolare nelle regie costituzioni che prescrivono 


una processura affatto sommaria , la quale viene in pratica | 


osservata; e non é quindi conveniente che vogliamo ricercate 
il eodice francese, mentre atteniliamo il codice di procedura 
patrio e già si Lrova proposta una legge provvisoria, che dere 
iniziarne invarie parti la discussione, e prepararne l'attuazione, 
Queste considerazioni noi le crediamo sufficienti per giustifi- 
care il ininistero del non aver nella proposta legge relativa 
unicamente all'organizzazione dei tribunali di commercio par- 
lato di ciò che riflette Je regole di procedura da osservarsi 
avanti gli st tribunali. 

Si potranno in ogni evento, procedendo alls discussione 
degli articoli relativi al procedimento giudiziario presentati 
dal ministero, proporre quegli emendamenti che parrànno 
opportuni onde porre; se fia d'uopo , quelle disposizioni in 
maggiore armonia coll'istituzione dei tribunali di commercio 

L'oratore. passa a trattare di tutte le divergenze che s'in- 
contrano tra i due progetti: e queste saranno in seguito ri- 
prodotte a mano a mono che procederà la discussione 

Colla combatte il progetto della commissione came illogico 
e non adotta nemnfeno quel del ministero, pensando che 
i negozianti non siano giudici idonei a decidere delle cause 
commerciali; vorrebbe mantenuto il sistema autico attribuendo 
solo ai giureconsulti la giurisdizione delle cause commerciali, 
e a fondamento del suo sistema invoca un principio totalmente 
contrario a quello della commissione. Nega che il commercio 
sia principalmente retto dalle consuetudini commerciali, e 
vorrebbe che le causè commerciali non debbano essere giusta 
tali usi decise, ma secondo la legge: ove nel:codice di com- 
mercio v'ha ogni regola per decidere di. una contestazione 
commerciale, doversi ricorrere severamente alle leggi civili 
Oltrecchè condanna come abuso quell'uso che i commercianti 
introducono fra loro, e proclama massimo pericolo quello che 
quando non bastino le leggi commerciali, si deliba ricorrere 
agli usi ed alle consuetudini commerciali. 

Airenti adotterebbe il progetto della commissione con 
alcuni emendamenti 

Cabetla. Intendo di rispander solamente all'ultima’ rifles- 
sione del signor guardasigilli riguardo all'ordine con cui la 
commissione credette di redigere il suo progetto di legge. 
Essa cominciò a stabilire le norme con cui devono d'or'in- 
nanzi costituirsi i tribunali di commercio, e passando poi 
alle disposizioni transitorie colle quali si creano nuovi tribu- 
nali dove esistono gli antichi, e love antora esistono i con- 
solati, credette (e ib questo può andar d'accordo col mini- 
stero) che prima di passare alle leggi transitorie che mutinò 
lo stato attuale delle cose, convenisse stabilire una massima 
generale del come i nuovi tribunali dovessero essere ordinati; 
mentre in massima generale conviene sempre che le dispo- 
sizioni transitorie sieno come uua conseguenza delle nuove 
massime che supo erette in leggi. Nel caso presente vi era 
una ragione di più, ed è ;che.il codice di commercio del 1845 
giù stabiliva in massima parte le nuove norme sulle quali de- 
vono essere costituiti i tribunali di commercio, e bisognava 
smuovere l'ostacolo legale che nasceva dalla contraria dispo- 
sizione delle regie patenti del 24 aprile 4845. [La legge nuova 
doveva cominciare a rimuovere l'ostacolo principale che con- 
sisteva appunto nelle citate patenti, quindi dovevano ordi- 
nursi le regole genèrali sulle quali si dovevano stabilire i 
nuovi codici di commercio; finchè l'ostacolo esisteva nella 
legge che aveva imposto di mettere in esecuzione il codice 
di commercio del 4815. Quanto al discutere se le disposi- 
zioni transitorie abbiano al essere più in fondo che in capo 
del progetto, non è cosa che riesca di grave importanza. 

L'oratore imprende quindi a combattere gli argomenti del 
deputato Colla; e me ripudia interamente 1] sistema. 

Colla. risponde per sommi capi. Non si acquieta alle cita- 
zioni delle autorità francesi interpreti di codici, in quanto che 
molti «li essi lodarono ciò, che credettero dovesse tornar utile 
al paese, e molti altri scorgendo gli inconvenienti di cui non 
mancava l'istituzione dei tribunali di commercio composti di 
soli negozianti, suggerirono utili riforme. Non si commove 
nemmeno all'esempio citato dell'unico tribunale di Genova. 
Sezue a dire: 

Riterrà la Camera, come il mio pensiero consista in uni 
riforma radicale del sistema dei-tribunali di commercio, in 
se slessa molto semplice, che, cioè presso ogni tribunale ci- 
vile di prima cognizione i commercianti, giudici del fatto 
fossero scelti con quelle norme che sono tracciate nel pro. 
getto di legge, sia riguardo alle elezioni che alla elegibilità: 
vorrei dunque che ad essi commercianti. fussero .sottoposte 
le sole quistioni dì fatto in cui appunto pre 
le consuetudini commerciali. 

E qui troverebbe la sua applicazione quanto notava l'ono- 
tevole preopinante parlanilo de’nuovi contratti che sorgono 
tuttodi, di nuovi usi commerciali che il più frequente (E 
mereio'introduce presso le colte nazioni, poiché ai giudici 
appuato ilel fatto! sarebbe proposta quella quistione, la quale 
forse cercherebbe inutilmente. di decidere un giudice legale 
colle sole norme sia del cadice di commercio che del codice 
civile: ma per quanto riguarda l'applicazione della Jegge e 
la quistione di dritto, io la vorrei esclusivamente affidata 
a giudici legali, i quali valendosi allora dei lumi, degli 
schiarimenti pratici degli uomini del'commercio, potrebbero 
più facilmente procedere in quella difficilissima via in cu 
fossero per innoltrarsi. ‘Respingo adunque assolutamente i 
commercianti, ma verrei che venissero în soccorso ai giud 
legali! Quanto al sapere se sia più una quistione di fatto che 
di diritto quella a risolversi, Je parti potrebbero rimettersi a 


algono gli usi e 
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dirittura alle decisioni del giudice del fatto, ai commercianti 
come arbitri, secondo ie norme stesse proposte nel progetto 
di legge, colla riforma del codice di prucessura iutorny agli 
arbitramenti, e giusta quelle norme già in vigore nel codice 
di commercio. 

Termina con proporre alla Camera che si votasse la mas- 
sima, che nella divisata composizione dei tribunali: di com- 
mercio i commercianti non sieno che giudici del fatto, lad- 
dove coloro che devono profferire le sentenze sulle questio- 
ni di dritto, sieno i solî giudiei legali. 

Cabella è d'avviso, che il sistema del giurì applicato alle 
contestazioni commerciali renderebbe impossibile l'esercizio 
della giustizia in materia commerciale; che se per queste 
si volesse applicare, bisognerebbe adottare il sistema inglese 
vale a dire ricorrere alle formole stabilte in Inghilterra, 
secondo le quali i giudici&del fatto giudicano in materia di 
fatto; ma anche questo adottato sarebbe impossibile_il siste- 
ma dei giurì, ma nella sua effettuazione sì troverà impo 
bile far pronunciare dici del fatto quello del dritto, 
mentre la sentenza sarehlie altrimenti complessiva e del 
fatto e del dritto. Perciò sta fermo a quanto ha proposto la 
commissione. 

Il ministro di grazià e giustizia, premesse alcune consi- 
derazioni preliminari, segue a dire che le ragioni addotte dal 
relatore della commissione fanno a senso del ministero ‘ab- 
bastanza chiaro come soverchiamente complicata riuscirebbe 
l'insituzione dei tribunali destinati a risolvere le controversie 
commerciali ; quando vi si dovessero associare, e i giudici 
del fsuo e i giudici del dritto ; massime nella grandissima 
difficoltà che occorre nel separare le questioni che'versano 
sil puro fatto da quelle che sono concatenate nel dritto. Il 
fatto ed il drittosi presentano talmente intrecciati insieme, che 
il separare una cosa dall'altra è cosa difficilissima, in modo 
èhe dovrebbe sempre precedere alle questioni di merito una 
discussione preliminare tendente a separare appunto il dritto 
flal fatto. 

Yoci. La chiusura, la chiusura. 

l'osta ai voti la chiusura , è adottata. 

Mollard propone che prima di passare alla discussione de- 
gli articoli la Camera deliberi sulla massima, se î tribunali 
di commercio abbiano ad essere composti di. soli nego: 
zianti. 

Nè il ministro, nè il signor Colla accettano Ja proposta. 

Taluno propone di rimandare la questione a domani. 

Cavour domanda che sia continuata Ja discussione. 

Non crede conveniente di sciogliere la seduta alle 4:e 118, 
mentre è dalle 2 soltanto che i deputati soglione trovarsi in 
numero per aprirla. Aggiunge che la cosa procedendo di 
questo moîlo, vi vorranno tre o quattro anti a ilar corso a 
vatti gli affari che importa ili condurre a termine: e si volge 
al presidénte, pregandolo a dare le opportune, disposizioni, 
perchè d'ora innanzi Ja sala venga illuminata in sul mancar 
del giorno. 

Il vice-presidente fa osservare che la Camera non potendo 
essere altramenta illuminata che a gaz, questo non puòses- 
sere acceso che dopo le 5. 

Cadorna domanda la parola per una questione il'ordine, € 
soggiunge: Mi pare che vi sieno due punti di questione da 
considerare nel presente caso. Il primo riguarda:la questione 
generale che è proposta dall'onorevole deputato Colla, cioà 
sul molio di comporre i tribunali dicommercio, e se possano 
essere (divisi in giudici di fatto ed in giudici di dritto, ov- 
vero sé si debba seguire il sistema della commissione quanto 
alla composizione di quei tribunali. 

Ove la Camera adottasse il sistema della commissione, ri- 
marrebbéè poi a decidere una seconda questione assai diversa, 
quella cioè di vedere se a questi tribunali si debbano ag- 
giungere dei giurisperiti. Ora egli mi pare che la proposta 
Mollard pregiudichi a questa seconda questione : perché se 
dichiarare immediatamente che i tribunali saranno 
composti esclusivamente dinegozianti, sarebbe risolta im- 
plicitamente anche la questione dell'intervento dei giuriscon- 
sulti a questi tribunali. 

lo dunque sono d'avsiso (che la Camera: abbia a decidere 
prima fra il sistema: del deputato Colla e quello della ‘com- 
missione riguardo alla, composizione dei tribunali, salva ed 
intatta rimanendo l'altra questione la quale riguarda l'am- 
messione o nom dei giuvisconsulti. — Quindi non posso a 
meno di appoggiare la proposta Colla. 

Mollard insîste, dicendo che la Camera deve essere suffi- 
cientemente illuminata sulla questione. 

Cadorna. Non si tratta di vedere se la Camera sia 0 no suf- 
ficieniemente’ illaminata, bensì di vedere in qual modo deb- 
bano esser composti i {ribunali. 

Demargherita appoggia le osservazioni Cadorna, ‘e (con- 
chiude in questi termini: La composizione dei tribunali di 
commercio vuole essere fatta 0 no di soli negozianti? In 
questo parè che il ministero e la commissione non .diserepino 
fra lora: solo vil ministero vi aggiunge che il ‘tribunale di 
commercio sia bensi composto di ‘soli negozianti; ma che 
eserciti un uffizio stabile una persona la quale, sotto il nome 
di consultore, occorrenito la necessità di lumi e consigli le- 
gali , si presti. Converreble che una quistione non pregiu- 
dicasse l'altra, 

Bertolini propone che innanzi di passare a votazioni sulla 
massima, o meglio sui due principii in questione, si voti se 
a norma del regolamento debba passarsi alla discussione degli 
articoli! 

Mollard e Colla riserbano le loro proposte. 

La Camera, interpellata delibera di passare alla discussione 
degli articoli. 

Il presidente ‘legge ‘il seguente articolo primo del pro- 
getto della commissione. 

» Art. 4. L'istituzione dei tribunali iti commercio è regola- 
+ ta dal titolo 1. libro 4 del codice di commercio .e dalle 
+ seguenti disposizioni ». 

Posto ai voti è adottato senza liscussione. 

Voci a domani, a domani, 

Altre voci. Sì, sì; no, no. 

Il vice-presidente fa osservare che Ja Camera si ti 
poco al buio, e che sarebbe bene protrarre la discussione a 
domani, ed intanto dichiara sciolta ‘la seduta alle 5: 

Ordine del giorno di domani. — Continuazione della dix 
scussione sull'istituzione dei tribunali di ‘commercio. 


si dov 








ITALIA. 


Tonno, — S. M., in udienza del 34 ottobre scorso, 
si è degnata di fare le seguenti nomine e disposizioni: 
Doppet Michele. Antonio , giudice nel tribunale di 


prima cognizione d'Annecy, confertogli il titolo e grado | 
di vice-presidente; $ Sv 

Gabet Giorgio, giudice istruttore nel tribunale sali 
prima cognizione di $. Giovanni di Moriana, a giudice 
in quello di Ciamberì; 9 

Seytier nobile Giuseppe, sostituto avvocato fiscale di 
terza classe presso il tribunale di prima cognizione di 
Ciamberì, a giudice in quello di S. Giovanni di Moriana; 

Cornuty Giuseppe; nominato a giudice del manda- 
mento di Le Biot; 

Ricci Giovanni, id. di Romaguano; 

Vercesi Siro, id. di Stradella; 

Varvelli Francesco, id. di Montiglio; 

Feggini Felice, id. di Occimiano; 

Ronfani Aurelio, id. di Ottiglio; 

Zavattaro Luigi, id. di Scopa; | 

Nicoli Carlo, id. di Gabbiano; 

Piceni Luigi, id, di Crodo;. 

Mellini Luigi; id. di Omegna; 

Navazzotti Giovanni, id, di Gannobbio; 

Ragazzoni Emilio, id di S, Sebastiano; 

Bini Antonio, id. di Roccaverano; 

Giani Vincenzo, id. di Garbagna; 

Borio Felice Albano, id. di Mollare; 

Panizzardi notaio Autonio, a segretarìo della giudi- 
catura ‘di Tortona; ; 7 

Balduzzi notaio Paolo, id. di Castelnuovo Scrivia; 

Guagnini ‘Agostino, id. di Godiasco; 

Sibour Michele Filippo, id. di Modana, 

— Troviamo nella Legge: 


Ieri 5 al giorno, il generale Pepe fu ricevuto în par-1 


a 


ticolar udienza da 8. M. il.re Vittorio Emanuele IL % 


L’eroico difensore di Venezia, il veterano della italiana 
libertà, che fra le vicende della prospera e dell’ay: 
versa fortuna, nelle corti, nei campi di battaglia, nel- 
l’esiglio serbò sempre l’animo incontaminato e puro il 
cuore da ogni affetto che non fosse quello della italiana 4 
nazionalità, accorreva con riverente premura a porgere 
i sensi del suo ossequio al giovane principe, che nei 4 
cimenti delle battaglie si educò alla gloria, e prima di 
ascendere sul trono dei suoî padri fu' soldato intrepido, 


campione generoso della causa patria. Il gen. Pepe era | 
altamente commosso per la squisita ‘e cortese affabilità 22 
della regale accoglienza, ed usciva dall’augusto colloquio 4 


con l'animo compreso da' sensi. di viva ammirazione | 


verso un Re, ch'è tanto leale in trono quanto fu prode 
in guerra, e sa onorare il valore e la intemerata fede 
ad un sacro principio, 


Pana; — Il buon governo ducale di Parma. 

Nel numero 129 della gazzetta ufliciale; di Parma si 
lamenta che i corrispondenti dei giornali liberali e mo- 
derati d’Italia non sappiano citare fatti precisi a carico 
dell’attuale governo di Carlo III; il quale pur si vor- 
rebbe dipingere giusto e moderato ad onta delle per- 
secuzioni continue d’onde è ogni giorno travagliata ognì 
classe di cittadini. 

«Dopo l’arrivo a Parma del novello duca Carlo HI, 
nel solo castello di Parma sono state vergate poco mero 
di 400 persone Il numero ordinario delle vergate 
a ciascun paziente è di 20 a 25, mentre non si è avuto 
orrore per alcuni di giugnere sino. alle 40 e 50, cosic- 
chè di quelli infelici qualcuno è morto in conseguenza 
delle battiture //... E fra questi è corsa voce essere un 
certo Polo impiegato nella commesseria di borgo San 
Dounino,; un colpo di verga toccatogli alla spina dor- 
sale gli avrebbe tolto la vita pochi giorni appresso, nè 
mai gli fu nota la colpa di cui era accusato. 


ui 


«Il'rappotto vero o falso di un dragone o di una : 


guardia qualunque è sufficiente perchè sì ordini l'arre- 
sto dei cittadini, che tradotti in castello vengono giù- 
dicati ‘da una militare commissione, la quale: dopo lun: 
ghe insignificanti interrogazioni (che per.lo più tendono 
a spiare il.fatto dei terzi), senza; lasciar luogo alew 

difesa, e senza ammettere altre testimonianze da 

in fuori degli aceusatori , ordina le vergate, ed i par. 
zienti così malconci vengono posti alla porta del ca- 
stello. Tale è il sistema tenuto dal duca, e non scorre 


giorno senzachè sien fatti otto o dieci arresti, non ul‘ 


giorno senzachè le vergate sieno applicate a qualche 
infelice. Un discorso, un atto qualunque che possa anche! 
indirettamente essére ‘interpretato come una infrazione 

alle leggi militari, basta a perdere un cittadino: l’inos- 

sare una cravatta, un corpetto, una veste di colori vj- 

vaci e misti (sianvi o no compresi i tre colori della 

coccarda italiana), il conservare in casa gli abiti di 

guardia nazionale stati fatti con danari propri, comun- 

que dichiarato permesso dallo stesso generale e barone 

d’Aspre, sono più che sufficienti argomenti. per essere 

tradotti in castello, e derubati di quegli abiti. Ma 

sovrattutto la notorietà di avere nudriti, o di serbare 

sentimenti liberali, e anche moderati, è bastevole accusa 

di per se sola a procacciar punizione, quand’anche vada 

scompagnata da atti o da parole. 

«Il caffettiere della Concordia è solito aprìre il suo 
caffè. posto in. Piazza Grande di buonissimo mattino, 
Giorni sono, non appena ebbelo aperto, e mentre stava 
sersendo umartiere, primo ad entrare in bottega, eca 


coti i dragoni che arrestano caffettiere ed avventore"e | 


RE 


prima coguizione di Ciamberì, a vice-presidente nello | proviso deposto dall'uffizio «di podestà di Collecchiof 


stesso tribunale; 
Mauris Giovanni Giacomo, giudicè nel tribunale di 


| 


: 


ed arrestato sotto la imputazione. di ayere nella sual 
qualità impedita una illuminazione che volevasi fare adi 


li traducono entrambi in castello. Fu vano al primo il 
sostenere che la legge militare stabilisce bensì l’ora in 
cui ogni bottega debb'essere chiusa la sera, non così 
quella in ‘cui possa riaprirsi il nattino; e solo per ine | 
sperata grazia potè ottenere di cambiare le 25 vergate 
da cuì sì sentì minacciato in una multa di franchi 400% 
L’artiere venne messo in libertà, se non che essendo 
questo atto apparse troppo generoso , fu all'indomani | 
ripreso, ricondotto in castello e battuto, P 
Il marchese Lodovico della Rosa, uomo distinto 
stimatissimo da tutta la città, la cui moderazione lo hi 
tenuto sempre lontano da ogni esagerazione, fu d’imzl 
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onore del \duca!: or bene; quantunque già da vari giorni 
la commissione militare abbia deciso non esservi luogo 
a procedere contro di lui (caso insolito, giacchè gene- 
ralmente ‘gui inquisito é condaunato), pure egli è te- 
nuto tuttora in arresto nel castello di Parma, nè si sa 
quando verrà ridonato alla desolata sua famiglia. 

«Agli arresti e ‘alle battiture tengono dietro con non 
minor furore le destituzioni e il bando. Non pochi im- 
piegati, tanto dell'ordine amministrativo che del giudi- 
ziario, vennero «dal duchino destituiti per « la infame 
loro condotta politica negli ultimi sconvolgimenti, » Così 
non pochi podestà, fra î quali è assai rimarchevole il 
conte Tullo Del-Bono; che per carattere mansuetissimo 
€ per opinioni politiche è conosciuto da tutti amico 
della monarchia, 

Così ogni giorno sì definisce la condotta di alcuno 
che fu già in uggia ai liberali, perchè predicava la mo- 
derazione; di coloro che nella scelta anteposero la mo- 
narchia alla»repubblica!!!...., Trai destituiti si contano 
distinti impiegati superiori, ‘che pel loro talento onora- 
vano il governo cui recavano vero vantaggio, ed umili 
commessi, ai quali un modicissimo stipendio era il solo 
modo di campare la vita. Fra i molti espulsi dallo 
Stato ve ne hanno alcuni che nou presero alcuna parte 
hei passati sconvolgimenti ; basta il citare D, Giovanni 
Caselli vicentino, precettore dei figli. del conte Luigi 
Sanvitale, ed il sig. Travalloni romano, e Scivalli cre- 
monese, incisori nello studio Toschi, i quali probabil- 
mente debbono tale disgrazia ai loro rapporti con due 
distinti personagfi presi in odio dal duca, 

È superfluo il dire che un tal modo di procedere 
voluto proprio dal duca stesso, presso il quale ogni in- 
fluenza si infrange, tranne quella dei militari, giacchè 
i ministri (e sono quelli anteriori al 20 Marzo) sono 
trattati come staffieri, lascia aperto l’adito alle vendette 
particolari, le quali sono innumerevoli; inentre all'om- 
bra di sì cieca reazione i rifiuti della società, della pas- 
sata guerra, gli uomini i più nulli e vili salgono ai 













primi posti e sono onorati dal principe, Basti il citare 
un certo Alinovi e un conte Antonio Bertioli, assunti di 
recente ad impieghi eminenti, il primo  nell’ammini- 


strazione delle finanze, il secondo nominato direttore 
della casa di forza per essersi fatti presso il duca de- 
latorì dei concittadini, e consiglieri di iniquità, L’Ali- 
novi è quello stesso che nel giugno del 1848 fuggì da 
Parma, onde sottrarsi ad una pena criminale; è quel 
desso che sotto il regime di Maria Luigia d'Austria fu 
dichiarato  inetto a disimpegnare ‘un impiego di finanza 
di minor peso. Il conte Antonio Bertioli è quello che 
con lunghi e continui patimenti costrinse la propria 
moglie a permettere ch'egli dissipasse anche le sostanze 
di lei.e de’propri figli; quegli che nel 1848 gridava gli 
evviva alla repubblica nella città di Cremona; è quello 
stesso che, ora prevalendosi della ‘miserabile e trista 
condizione dei conilannati ai ferri, li manda in giro 
nelle pubbliche vie, specialmente riei dì di mercato, 
con diverse fuggie di cappelli in testa, intendendo d’in- 
sultare agli usi cittadir 

« Sì tace dei Benedettini espulsi, degli onorevoli cit- 
tadini cacciati in esiglio, perchè son cose già divulgate. 
È bensì da parlare dell’esimio incisore Paolo Toschi, il 
cui nome suona, la maggior gloria della parmense ac- 
cademia di belle atti, di cui era direttore, e si potrebbe 
quasi dire foadatore, tante sono le cure ch'egli vi spese 
attorno pel corso di. 30 anni, Questi è stato ‘non ha 
guari destituito dal duca dal posto di direttore, e quasi 
a dileggio conservato in quello di maestro d’incisione, 
assegnandogli 1000 fr, di stipendio !!! posto e stipendio 
che il Toschi è stato sollecito di rifiutare, 

« Ma a cicatrizzare le innumerevoli piaghe di que- 
sto infelice ducato si va spargendo dai pochi benevisi 
dal duca esser prossima la ricorrenza del giorno ono- 
mastico' di lui; e prossimo il dì solenne delle grazie. 
Sapete chi sono stati messi in lista per venire graziati 
Dei detenuti per gravi delitti criminosi, e alcuni pochi 
cittadini, la cui troppo evidente innocenza ha scampati 
dalle vergate; ma non peranco dalle carceri del ca- 
stello ove giacciono da qualche tempo!! 

» Nè in tutto ciò, hanno che fare Austria ed Au- 
striaci, È il duca Carlo HI, il'isolo duca che ordina e 
vuole assolutamente tutte queste ribalderie, vantandosi 
persino di spregiare la critica, non solo del paese da 
Jui calpestato, ma dell’ Italia e del mondo!!! 

» Agli esteri, ai quali sembreranno certamente esa- 
gorate queste notizie, noi lealmente rispondiamo : ve- 
nite per pochi giorni in Parma, e le. toccherete. con 
mano, 

» Ai sostenitori della mitezza ei \mansuetudine del 
duca , facciamo invito a smentite gli addotti fatti, se 
loro cale il sentimento di probi ed onesti uomini ». 

a Gortisp. di Parma, 2 novembre 1849. 


























Piacenza; 30 ottobre. — (Cart. del Costituz.). — Già 
da qualche giorno son qui di ritorno: dalla capitale i 
riformatori degli studi, meno Landì che verrà dimani. 
Il lavoro della, commissione: è terminato, ma non si sia 
che sia per pensarne il duca, Egli ha copia di tutte le 
accuse date ai professori delle scuole superiori, e sento 
che sia impossibile sottrarli tutti alla sua ira, Per quei 
di Piacenza non ci sono che venalità, perdonabili con 
qualche segno di croce ; ma le cose grosse sono per 
quei di Parina. Quando il duca è di buon umore , e 
sente il nome di professore o di costituzione, si ran- 
nuyala tosto , e diventa stizzoso , fiero , intrattabile. 
Vuolsi che qui non solo si conserveranno tutte le cat- 
tedre che wèrau' prima, non escluse le due erette dal 
governo provvisorio, ma che ne avremo due di medi- 





cina, una di agronomia, tua di chimica applicata alle’) 


arti e un ultima (e questa Ja vuole il duca - espressa- 
mente) di lingua ebraica; Qui non è ancora stato, nè 
a quando «i vertài Ci 




















Livorno , 3 novembre. — (Cart. dello Statuto ). — 
Ordini pressanti sono dati perchè alla fine di gennaio 











IL RISORGIMENTO 
_——*i__ 1... So —‘——..1% 0. 5 «ode 


sia allestita di tuttò punto notevole. parte dello stabi 
limento in costruzione a uso di reélusorio peri poveri, 
ad oggetto di potersene 
possibile futura eventualità, 

È verissimo (che in Livorno è il deposito delle nuove 
reclute svizzere; sono accasermate nei vasti locali at- 
tenenti all’I. e R. teatro Leopoldo. La spesa necessaria 
all’alloggio.è pagata dallo Stato che vanno a_ servire; 
uno di essì con sciabola sta alla porta come fazionario. 

Gli amici dell’ex-mini 
più presto egli sar 


servire per spedale in ogni 








o Adami assicurano che al 
ituito, alla libertà. 











Basmia, 24 ottobre. — ( Cart. del Nazionale ). — Par- 
tirono da qui il 22 corrente a. sera circa una trentina 
di emigrati. fra cui il chiarissimo Muzzarelli. La scena 
di congedo fra quei che partivano e quelli che ‘resta- 
vano fu veramente commovente e portava le impronte 
dello spirito nazionale che produsse il loro infortunio* 
ma che per sempre vive vigoroso nei loro cuori. 
—_——_-.__—_—_————»-+: =» 


ESTERO. 


maUsaLemme, martedi 1 settembre 





PALESTINA, — 
1849. 





FUNERALI A CARLO ALBERTO, 

Promosso al consolato sardo di Smirne l’ottimo sig. 
cav. Adolfo Castellinard, prima di lasciare la S. città ed 
entrare in uflicio, di concerto col custode di Terra Santa 
P. Bernardino da Montefranco minore osservante ha 
voluto onorare la cara memoria dell’estinto Re Carlo 
Alberto con splendidi funevali. La funebre pompa ebbe 
luogo nella basilica del SS. Sepolcro di N, S. G, C, 
presenti riguardevoli personaggi; fra gli stessi il prefato 
sig. console  Castellinard ed il sig. cav. P. C. Botta 
console. della repubblica francese assistevano ‘alla sacra 
cerimonia În divisa, Oltre tutti i cattolici concorsero in 
folla scismaticì di diversi riti. Il custode pontificò 
lennemente, Durante la sacra cerimonia il più religioso 
silenzio e tranquillità regnarono; e ciò perchè la mne- 
stà del defunto Principe era qui rispettata e venerata, 
Nell'ingiro del sarcofago si leggeva la seguente epi- 
grafe. 

E poichè abbiamo accennato Castellinard essere tra- 
slocato al consolato di Smirne, non mancheremo di far 
conoscere il dispiacere che in tutti ha prodotto la per- 
dita, di questo; signore. 

In quattro anni di dimora in Gerusalemme virtù tali 
manifestò, da far'rispettare e onorare sè ed il suo Priu- 
cipe dalle autorità del paese, dalle consolari, e fa 
particolar modo amare dai Religiosi di 
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i in 
P'erra Santa. 
P. G. B. 





In fronte al sarcofago. 
(N. 1). 

Oggi XI settembre MDCCCXLIX. 
Innanzi alla Tomba. del Forte (1) 
La funebre solenne pompa 
Alla dolce memoria si tributa 
Di CARLOALBERTO Principe e Re; 

Il quale 
Sul trono dei Duci Sabaudi per anni XIX 
Esercitò le virtù più magnanime, 


4 manò dritta del sarcofago. 
(N. 2). 
Quindi 
Della Cattolica Religione 
Propugnacolo, braccio, esempio , 
Padre dei Popoli e della Patria, 
Ammigliorò la ragione civile, 
Anima alle scienze, alle arti belle 
Divenne ed eccitamento; 

AI pubblico Erario ottimamente ordinò, 
Estensione, floridezza al: Commercio; 
All’orfano , all’indigente aperse asilo ; 
Le metropoli onestò con sontuosi monumenti , 
Protesse l’intemerato, onorò il, merito : 
Ammirato dallo straniero,:dal suddito 
Festeggiato; adorato. 


A mano sinistra del sarcofago 
(N. 3.) 

Quando il colpo della sventura 
All’Augusta Famiglia, lo svelle, ai popoli, 
E îu' estranca contrada 
Il di XXVIII luglio MDCCCXLIX; 
Cogli Umberti e Amadei, 

Sale in Cielo. 


A Pià del sarcofago 
(N. 4) 
Principe compianto 
E amato ‘colla dilezione di Padre, 
La tua memoria 
Sarà sempre in benedizione. 


(1) Nella Basilica del SS. Scpolerò di G. C, ebbe 
luogo la pompa funebre , e la Messa venne celebrata 
pontificalmente precisamente innanzi la porticina del 
SS. Sepolcro come è uso nelle più solenni funzioni. 

(Dalla Gazzetta di Genova). 





FRANCIA. — Dal National! del 2 novembre ricaviamo 
le seguenti notizi 

Molti dissero, molti credettero che. il sig. Bonaparte 
fosse stato moltissimo malcontento pel modo con cui il 
suo ministero aveva diftso, innanzi l'Assemblea, la su 
lettera al sig. Edgardo Ney. Ciò doveva essere un erro- 
re; poich' egli è certo clie durante la discussione de 
crediti per la spedizione di Roma, il sig. Bonaparte ha; 
offerto, con insistenza e replicatamente , il portafoglio 
della guerra al sig. Oudinot, Ora tutti sanno che dopo 
il sig. Bonaparte, sì è il sig. Oudinot che contribuì con 
maggior attività a far deviare la spedizione dal suo sco- 
po, a precipitare l'assedio e la presa di Roma, a ri- 
stabilire il potere temporale del papa ed a rialzare 
l'autorità clericale. 








— Gli amici ‘del sig. Mufaure pretendono che all’ul- 
tima radunanza del consiglio, egli parlasse alto al sig. 
Bonaparte, e che rifiutasse di dare la sua demissione, 
dicendo di voler aspettare che lo si destituisse. Il Mo- 
niteur affera tuttavia officialmente che eutti i ministri 
hanno dato la propria demissione. Il signor Dufaure, 
qualunque sia i! suo dispetto, ‘oserà ‘egli di smentirlo? 
Noi lo vedremo, 








Ieri, alle quattr'ore di sera,.il sig. Odilon Barrot 
ignorava ‘ancora. ch’ ei più non fosse ministro; ed in- 
torno ad esso credeyasi che la crisi ministeriale non 
l’ayrebbe colpito, mentre che continuano al palazzo Vene 
dòme i preparativi, d'un gran pranzo che doveva esservi 
dato sabbato prossimo ai principali funzionari della 
magistratura. all’ occasione della cerimonia dell’investi- 
tura. E quel ch'è meglio si è, che il signor ‘Bonaparte 
Aveva promesso l’ altro ieri al suo caro presidente del 
consiglio di venirsi a sedere alla sua tavola, 

Soltanto alle ore. sei il sig, Barrot seppe da alcuni 
amici, i quali avevano inteso la lettura del famoso mes- 
saggio, la sua destituzione e tutte le graziosità princ 
pesche che l’accompagnavano. 

Il sig. Barrot esitava a prestar fede ad una tal nuo- 
vaj quando ricevette una lettera del sig. Rouher, che 
anmunziavagli ch’ei prendeva il suo posto e lo prega 
di non far sospendere il gran pranzo di isabbato, otfe- 
tendogli di pagar egli le spese. Dietro ciò; dovette per- 
suadersene , ed uscì faori in esclamazioni red apostrofi 
poco parlamentari ; poi, alquanto calmato, disse sorri- 
dendò: «Conyenitere che questo è un po’ troppo! il 

















padrone mi licenzia, ed il servitore vuol maagiarmi il 
pranzo! Non vi vogliono che persone dell’ Elysée, per 
tener simili. modi! » 

Per fare giusta stima della lettera pungente del sig. 
Rouher, bisogna ricordarsi ch'egli era urio dei più as- 
sidui cortigiani del sig. Barrot, ed uno. degl’ invitati al 
gran pranzo. 








Il comitato composto dei presidenti della riunione 
del consiglio di Stato, si adunò questa miane alle 10 
in casa del sig. Molé, Ecco i nomi dei membri: I sigg, 
Molé, Berryer, Montalembert, Thiers, Broglie, Giulio de 
Lastegrie , Valimesnil, Deni Benoist:d’Asy, Napoleone 
Daru, Deseze. Deliberarono intorno “a quello che fat 





convenga ‘alla maggioranza, relativamente al messaggio 
del presidente della repubblica ed al nuov» gabinetto, 
Dicesì che il sig. de Broglie proferisse un discorso che 
potrebb’essere considerato come la risposta della mag- 
gioranza al messaggio. Arroge che sarebbe stata fatta 
una comunicazione dal generale d’Haut-poul che adem- 
pie le funzioni di presidente del consiglio. 








— Leggesi nel Siècle: 

Il prefetto di polizia, per cui si mandò ieri all’Eliseo; 
annunciò al presidente ch'egli ‘avea testè scorsi i sob- 
borghi e molti dei principali ‘magazzini e che il suò 
manifesto aveva ivi prodotto il miglior effetto, Per 5 
decreti ch’erano stati preparati nella notte all’Eliseo, il 
sig. Odilon Barrot fu nominato cavaliere, ufficiale, com- 
mendatore, grand'ufficiale e gran cordone della legion 
d'onore. .Si cita un precedente in. sostegno di queste 
diverse nomine. Sotto la monarchia di luglio, Jper tre 
successive ordinanze pubblicate nello stesso giorno , il 
re Luigi Filippo nominò il sig. Molè, allora solamente 
ufficiale della legion d’onore, commendatore, grand’uf- 
ficiale e gran cordone dello: stesso ordine. I decreti 
non sono stati inseriti nel Moniteur a formale richiesta 
del sig. Barrot. Il manifesto del presidente era. stato 
sottomesso a tutti i ministti che ne approvarono. il 
contenuto, tranne il sig. Rayneval assente. 

















— Leggesi nell'Ordr 

Mercoledì a sera più ufficiali di un reggimento di 
linea si assembrarono in una sala a pian terreno di 
un cafîè per salutare alcuni de’ loro compagni. Intorno 
alle 9 1[2, essendo già alquanto avvinazzati, comin 
rono a cantare e mandar grida politiche. Alcune per-- 
sone si raunarono per udire ciò che sì faceva , quan- 
d’ecco alcuni ufliciali spalancano la finestra e gridano 
Fiva Enrico Y! I loro amici fecero lo stesso, e.al- 
cuni aggiungevano: 4 basso il presidente! e altri: Viva 
il Re! La moltitudine divenne agitata e molti sclama- 
rono Viva la repubblica! La scena si fece allora tu- 
multuosa, ogni partito mandando le sue grida, quando 

















la polizia informata di ciò che succedeva accorse ed 
arrestò gli ufficiali, Erano in:numero di nove: Corse 
voce che sì fosse scoperta una trama, e si prù- 


dente porre in agguato parecchi agenti di polizia tutta 








la notte innanzi al caffè. 
Il Galignani soggiunge : 
Sappiamo che il numero degli ufficiali presenti a que- 
sto banchetto era 50, e che quando si fecero gli ar- 
| resti tanta era l’esasperazione degli operai assembratisi 
ché con difficoltà si poterono: schermire i prigionieri 
| dallè;personali violenze. Molti ufficiali scamparono pei 
| tetti delle case contigue. 








DELLE CONTRIBUZIONI REGIE, 
DELLE DECIME, 
E DELLE STRADE IN SARDEGNA. 


| Dopochè gli infortunii dello scorso marzo ci. vieta- 
! rono di proseguire direttamente per ora l’opera della 
{ nostra: nazionalità, le cure di:chi governa; delle Ca- 
| mere voglio dire ‘e: del ministero, devono essere 'inte- 
| ramente rivolte al miglioramento della nostra cond 
zione interna; sia in quanto riguarda lo Stato intero, 
| od il ben essere particolare delle province. Ciò non sì 
| fece megli scorsi. mesi, nè forse potea farsi; CA 
| gli animi erano tuttora agitati dalla lotta politica che 

aveva diviso la parte liberale della nazione, perchè în 
quei primi momenti. d'ambe le parti fosse possibile por- 
tare nel maneggio e nella discussione stessa della cosa 
pubblica la calma ed il franco amor patrio, superiori 
| ad ogni spirito di partito, che si richiedono onde 

marginare le gravi piaghe del paese, e molto seno 

onde ayviarlo, come dobbiamo e possiamo; a più grande 

e felice avvenire. Fu bello forse il riposo finora, e 
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necessaria l'inazione; ma ora che gli ‘anithi varino' cal 
mandusi, e che tutti î partiti sembrano stanchi di una 
lotta che non ha scopo, si renderebbe reo verso;la pa- 
tria chi, neghittoso 0 distratto da eure minori, non 
conferisse l’opera sua qualsiasi al bene comune, 

Nelle province di terraferma tanto v'è a fare in pro 
sì delle medesime, come di tutto lo Stato, da rendere 
pago qualunque grande animo aneli a molto e bene 
operare. Strade ferrate, strade ordinarie, canali per la 
navigazione e per l'irrigazione, opere militari, monu- 
menti» ci doni il cielo chi abbia mente da concepire 
disegni degni di un governo libero e delli ndezza 
italiana, ed animo bastante da porlì in opr: 

Ma se molto da farsi rimane presso di noi, tutto è 
da fare in Sardegna, paese escito pur ora dal feuda- 
lismo militare, soggetto ancora al feudalismo. ecelesia- 
stico, ed oppresso da tutti i mali che potè versarvi so0- 



































pra luna e l’altra tirannide, e quattro secoli di domi- 
nazione spagnuola. Or fa presso due anni la riunione 
al Piemonte, e quindi lo statuto che ci vuole tutti eguali 





dinauzi. alla legge, li affidava di migliori. destiu 
finora poco o nulla sì fece; prima perchè gli animi fa- 
rono distratti da cure, più urgenti, poscia perchè a molti 
fra quelli che reggono mancò la necessaria cognizione 
delle cose dell’Isola; in tutti poi se fu oculatezza in ve- 
dere gli ostacoli, molti invero e grandissimi, non fu 
mente e cuore pari al bisogno per affrontarli. Nè po- 
tendo rifiutare la concessione di domande giuste e ni 
cessarie, si appresero al partito di differire, nominar 
commissioni, e non far nulla. 

Chi per ostacoli si determina a differire Pesecuzione 
di alcun utile e necessario «divisamento, se non vuole 
essere meritamente incolpato di pusillanimità e d'inet- 
titudine deve consid in prima se ostacoli che 
lo trattengono siano  passaggieri e prodotti dalle. sole 
circostanze del momento, o se stabili, ed inerenti alla 
natura stessa dell’opera ad intraprendersì. Non parmi 
che a chi. voglia ‘attivamente. occuparsi | del. rifiori= 
mento della Sardegna si opponga ora alcun ostacolo di 
quella prima elasse, 10; vogliam dire, che. per quanto 
è da farsi il tempo non sia opportuno. Difficilmente 
anzi troverassi momento. più propizio: mille circostanze 
favorevoli si. congiungono a chiedere con voce imperiosa; 
che quanto vuol farsi per la Sardegna si faccia tosto; 
si faccia ora stesso, Le difficoltà all'incontro inerenti 
alla: cosa chi vorrà ammettere che siano una scusa sul- 
ficiente per non intraprendere un'impresa, che tosto 0 
tardi, e con tanto maggiori difficoltà quanto più s’in- 
dugia, assolutamente deve eseguirsi? 

Stabilisce lo statuto (art. 25), che tutti i cittadini con- 
tribuiscono indistintamente, nella proporzione dei loi 
averi, ai carichi dello Stato, Or questa regola fond: 
mentale nel sistema tributario, ‘non solo di ogni paese 
che goda di libere istituzioni, ma di qualunque; società 
civilizzata, questa sancita presso di noi come legge per- 
petua e fondamentale. dello Stato, è in ogni sua parte 
violata în Sardegna; e perciò, qualunque sieno le dif- 
ficoltà, i poteri legislativi, nell’interesse dei sudditi non 
meno che obbligati dallo statuto; devono poryi rimedio, 
È violato in Sardegna |’ articolo 25; in quanto la 
contribuzione terrena è varia da provincia a provincia, 
da comune a comune, ed anzi alcuni luoghi , le città 
per esempio, ed alcuni beni, come quelli che già fu- 
rono dei gesuiti, e molti appartenenti a corporazioni 
ecclesiastiche, ne sono ‘immimuni. È violato 1° articolo 
meresimo , e l'articolo precedente che dichi tutti i 
cittadini eguali dinanzi alla legge ; in quanto sonovi 
contribuzioni dalle quali sono esenti ì privilegiati, 
dir voglio i nobili ed i preti. Che dirò dell’egnaglianza 
(proporzionatamente al valore e al provento netto. dei 
beni) tra cdlegna e gli Stati del Continente ? No- 
mi,, numero , sis + Oggetto , proporzione , riparti 
zione delle contribuzioni , tutto vi è diverso, e tutto, 
con rara arte e mirabile, ordinato in modo, da riescire 
ad un tempo di maggiore aggravio ai contribuenti e 
di minore vantaggio alla finanza. Le contribuzioni indirette 
poi (tranne il sistema doganale, che nel 1848 fu pareggiato 
al nostro); le contribuzioni indirette, che per loro natura 
sogliono essere le meno gravose alle popolazioni, ‘e sono 

o il maggior lucro; le contribu= 
indirette; che senza fallo sono parimente comprese 
naglianza voluta dalla ragione e dallo statuto; in 
5ua, poche eccettuate, o non esistono, o, ordinate 
ime. basi, sono gravose e poco proficue, 

Ma fra tutti gli abusi in materia tributaria il inag- 
giore in Sardegna, incompatibile al tutto e col bene 
dello Stato e collo spirito del secolo, e coi di delle 
popolazioni, e coll’interesse stesso delle finanze pel pa- 
gamento deglì altri tributi, si è l’obbliga ione delle 
decime ecclesiastiche, la quale vi dura in tutta la sua 
pienezza anzi con eccezioni e regole particolari, da 
renderne il pagamento vieppiù gravoso ed ingiusto. 
Mavaviglieranno i posteri allorchè leggeranno , che a 
metà del secolo XIX siasi tolerato un tanto abuso in 
Italia , cd in quello fra i suoi Stati , che solo libero , 
solo grande , seppe reggere contro la tempesta, che 
agitò l'Europa in questo biennio, ed escirne con lode di 
fortezza e di sapienza, benchè colpito da somma sventu- 
ra! Che due volte proposta al Parlamento l'abolizione 
delle decime , nè da alcuno combattuta in massima, 
dichiarata anzi giusta e necessaria, vadasi pure indefi 
nitamente procrastinando, nè paia essere per compiersi, 
finchè ad accelerarla non sopravvenga in Sardegna una 
rivoluzione , od alcun altro di quegli avvenimenti che 
mutano la faccia degli Stati, e troncano colla violenza 
le difficoltà le quali non si seppe vincere col senno e 
con un’onesta fermezza! I 

‘Tre sono le principali difficoltà , e queste, nol ne- 
ghiamo gravissime, che si ‘oppongono. all’ abolizione 
delle de in Sardegna: 1.0 La difficoltà, e DEODAS 
bilmente l'impossibilità di accordarsi amichevolmente 
con Roma. 2.0 Il modo col quale si abbiano ad in- 
denvizzare gli. attuali. prebendati. 3.0 Il danno ‘che 
dall’abolizione. della decima ridonderebbe alle finanze, 
in quanto una parte del danaro che si paga a. titolo 
di decima va v direttamente nelle casse demaniali, o 
a benefizio di stabilimenti , il 1 ntenimento dei quali 
è per loro. natura a carico dell’erario. Nessuna dî que- 
ste difficoltà, come facilmente si scorge, cessa col dif- 
ferire, anzi esse crescono di giorno în giorno ; poichè 
quanto più col crescere della coltura crescerà la som- 
sta della decima, vieppiù renitenti alla sua abolizione 
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ono all'abolizione delle 
ono dirsi insuperabili, non la presente ge- 
soltanto, ma î nostri figli e i figli dei figli 


nerazione ì ; 
vedranno con dolore e sorpresa sussistere intatto questo 
intollerabile anacronismo. Afirontiamo piuttosto ardita- 
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IL RISORGIMENTO 


miente la dificoltà; ed esaminiamo: quale sia il miglior | seguenza quelle di terraferma, purè dovrebbe osservarsi 


modo di superarla (1). 1 

La prima difficoltà, dicevamo; è in ottenere il con- 
senso della sede pontificia. -E di fatti se il governo. si 
mostri costante in non abolire la decima senza il pi 
vio consenso. pontificio, ben può esser certo che l'a- 
buso della decima durerà in ‘eterno, fintanto almeno 
che le popolazioni si manterranno pazienti in tollerarlo. 
To non credo che una innovazione di tal fatta debba 
intraprendersi senza ‘trattarne con Roma; ma non giu- 
dico per altra parte (e spero di aver consenzienti con 
me anche i più rigidi e: caldi partigiani delle prero- 
gative papali), che, ove Roma. persista nel rifiuto, chi 
regge uno Stato debba, od anzi che possa; alle pretese 
di Roma sacrificare i diritti e gl’ inter dei popoli 
alla sua-cura affidati. Si soddisfaccia ai riguardi voluti 
verso Roma; manon si ometta di provvedere, anzi 
rima di ogni cosa sì provyeda, agl’interessi dello Stato. 
Kell’inte vallo tra Ja pubblicazione della legge, ed. il 
tempo in che dovrà essere posta ad esecuzione; lo spa- 
zio di uno in due anni, che servirà a preparare l’ese- 
cuzione della legge medesima, servirà parimente ad 
ottenerne la sanzione dalla sede pontificia, L'esperienza 
ci è garante che tale sanzione da lei non sarà negata, 
ove si dimostri che, qualunque ‘ostacolo. si frapponga 
la riforma verrà condotta ad effetto, e se le rappre- 
senti «come il contrastare non produrrebbe altro etetto, 
tranne di. rendere peggiore la ‘condizione di quelli ap- 
punto, gl’iuteressi dei quali per tal modo intendesse 
proteggere. — Le decime devono abolirsi: si abolisca- 
no; non vi sarà chi seriamente si opponga ad un fatto 
inevitabil 

Più difficile riesce il provvedere com equità e senza 
aggravio delle popolazioni alla indenwizzazione degli at- 
tuali godenti delle decime. Il non conferire nuova- 
mente ‘le prebende di mano in mano che audranno 
vacando, è mezzo lunghissimo, soggetto a gravi diffi 
coltà, ‘e. che per molti luoghi trasferisce ad un'epoca 
anche assai remota il. desiderato benefizio. Oltreciò vi 
ha molti luoghi; la decima dei quali è goduta da cor- 
porazioni, nei quali perciò non mai si fa luogo ‘a va- 
canza. = Îl riscattarle in danaro, come si fece pei feudi; 
sarebbe  gravosissimo ed ‘alle finanze ed alle popola- 
zioni, le quali, scottate già dalla simile ‘operazione fate 
tasi pei feudi, in modo alcuno, € con' ragione, non vi 

concierebbero, Io son di parere, che debba farsi 
acoltà ai comuni di ‘aggiustarsi nel corso. del pros 
simo anno essi medesimi come meglio potranno coi 
prebendati, o con cessione di alcun terreno comunale, 
o%in altro modo ; se alcuno resterà che non abbia vo- 
luto. accordarsi, scaduto il termine, ed allora soltanto; 
Je basi della indennizzazione verranno stabilite con legge: 

{ome nell'uomo più possono non di rado le pas- 
sioni e gl’interessi del momento che non i dettami della 
prudenza, non ci nascondiamo che una parte del clero 
o direttamente , 0 frapponendo indugii ed ostacoli, si 
mostrerà. senza. fallo contraria all’abolizione delle de- 
cime. Ma pure in molti più potrà la ragione che l’a- 
more del danaro» e udii.io stesso più volte prebendati 
godenti di decime confes I mi l'ingiustizia. 
Molti pure verranno mossi dal timore di maggiori per- 
dite e non improbabili, ove non discendano a pronto ed 
a caino LR EE opponesse ai de- 
sideriî delle popolazioni in un punto che talmente ai 
vivo ne tocca gl’interessi, si esporrebbe ad assai peri 
coloso cimento. Lo stesso ben inteso loro interesse deve 
persuadere gli ecclesiastici ad. accelerare ed agevolare 
la conclusione di un: affare, che quanto più si trar 

lungo, quanti più contrasti ecciterà, tanto più ve 
concluso in loro pregiudizio, 

Parte essenziale nella. difficile conclusione di ques 
pratica, e dalla quale in gran parte ne dipenderà il 
successo , è il metodo che. si. seguirà nell’ordinare Je 
spese del culto, — Se per un lato non può approvarsi 

soverchia ricchezza del clero, soprattutto quando 
xa direttamente, come nel caso delle decime, 
dal sudore e dagli stenti del povero, egualmente ripro- 
vevole sarebbe per altra Dia quella che potesse chia= 
marsi una  espilazione delle altrui sostanze ; nè dovrà 
permettersi che, quasi per una reazione contro la troppa 
antica potenza e ricchezza delle chiese, oggi si riducano 
alla } » privandole ( parlo soprattutto delle par 
rocchie) del reddito necessario ed al decente manteni 
mento dei loro ministri , ed ai sussidi, che pure da 
quasi tutti i parroci con più o meno larga mano sì pre- 
stano ai poveri , agl’iulermi ; in .somma ai bisognosi. 
Sarebbe colpa e vergogua non tollerabile, se contro i 
i della religione dello Stato, professata dalla quasi 
totalità dei cittadini, si facesse ciò, che unanimemente 
e come atroceingiustizia, come manifesta violazione del 


bb 


a 
eccezionale e per quanto si può transitoria, sussidiare 
quelle chiese aventi cura d’avime; le quali per povertà 
ne appaiano bisognose , nè possano altrimente venir 
provvedute, 

Contro l'abolizione immediata delle decime, allorché 
recentemente ne fu discussa la proposizione alla ‘Ca- 
mera, fu opposta la_terza fra Je difficoltà soprazcen= 
nate, che pure è la minore, anzi mon'è vera diflicoltà, 
Come supplirassi, vien detto, al fondo che dalle decime 
ritrae il Monte di riscatto e l’università?; Dovrà, di- 
cono; la Sardegna esimersi ad uno ad uno: da tutti 
gli antichi pagamenti, non addossarsi i nuovi, .e ridurre 
ll suo mantenimento a carico totale degli Stati di ter 
raferma? Così dicono unì fra i Sardi, che per cir- 
costanze speciali si trovano più in grado di. valutare le 
difficoltà e le molestie della mutazione, che non i danni 
dell’attuale sistema; ‘così dicono-molti fra i nostri, che, 
meno esperti delle leggi di Sardegna e della sua c 
dizione economica € politica, toccando quel fracido 
edifizio credono che ogni cosa sia per rovinate, nè si 
possano correggere anche i maggiori: abusi senza incor- 
rere in danni vieppiù gravi. 

Jo non risponderò qui, che quand’anche fossero per 
riseatirne danno le finanze della Sardegna; (e-in con- 





(1) Veggansi le mie Considerazioni politiche ed econo- 
miche sulla Sardi $ 22.56, 177-181, Torino, stamperia 
reale, 1848, pag. 54 segg., d Segg. 





lo” statuto; obbedirsi alla ‘giustizia, ed a qualunque 
prezzo abolirsi una tale contribuzione. Dirò ‘piuttosto, 
che né mai fu o potè essere intenzione dei Sardî di far 
sopportare alle provincie del Continente la loro parte 
dei pesi pubblici; nè alcuna tale conseguenza deriva 
dall’abolizione delle decime. Uhiedono. essì di '\yenir li- 
berati da pagamenti, che, fatti a nome delle mecessa- 
rie spese di culto, opprimono invece i poveri contadini 
senza alcun loro pro; chiedono che le Spese del culto, 
del pari chie tutti i rimanenti carichi dello Stato, che ora 
pesano quasi sui soli agricoltori, siano egualmente ripar- 
tite, sì che più non ayyenga che altri sia immune, altri 
paghi oltre il suo potere, mentre una. parte considere- 
vole delle contribuzioni pagate col. sudore e cogli stenti 
del povero agricoltore va non a benefizio dello Stato, na 
nello scrigno di una classe privilegiata; 

Bensi l'abolizione delle decime, ed il bisogno di sup- 
plire a quella parte, delle medesime ‘chè ‘andava a 
benefizio della finanza, deve eccitare il ministero ed a 
rendere agevoli i pagamenti col migliorare la condizione 
dell'Isola, e a dar opera alla pronta riforma di tutto 
il sistema tributario di Sardegna, sì che contemporanea 

Pabolizione delle decime ed il pagamento dei tri- 
buti secondo . il nuovo: riparto, Così ” aggiungendo la 
somma annua che ora il.governo ritrae dalle decime 
a quella dei rimanenti tributi, non perderà da finanza, 
e riescirà la cosa a considerevole vantaggio delle po- 
polazioni per l'equità del riparto. Il totale della ‘con- 
iribuzione diretta in Sardegna importa . attualmente 
presso ‘a lire 1,200;000; ossia pel’ donativo, ordinario. @ 
straordinario, contributo paglia, poste, ponti e strade, 
casermaggio, ecc. ecc., lire 561,000;e pel contributo 
feudale lire 620,000: e ciò oltre la contribuzione é0- 
munale, che è di circa lire 240[m.; e che in parteè 
destinata a spese che debbono essere a carico delle 
finanze. Di queste contribuzioni una parte ogni anno 
rimane. inesigibile; sì che ora pesa sul: bilancio una 
somma cospicua di arretrati, che o tosto o tardi sarà 
forza condonare. Mediante un'equa ripartizione della 
contribuzione, unita ali’abolizione della decima, si/sol= 
leveranno ad un tempo le popolazioni, e la finanza non 
solo non sarà in perdita, ma aytà lucro, poichè tutta 
la contribuzione diverrà esigibile, A questo si aggiunga 
la somma proveniente da ipoteche, insinuazione. carta 
bollata, ece., somina di poco momento ora in Sarde- 
gua; ma che diverrà importantissima tosto che queste 
contribuzioni vengano ordinate a modo di quelle di 
terraferma, dove recano alla finanza una somma pres 
sochè eguale a quella che si ottiene dalla contribuzione 
fondiaria, personale e mobili 

Ma una considerazione è qui necessaria, di sommo. 
inomento in se stessa, e più per le funeste conseguenze 
che potrebbero derivare da qualunque errore o_riegli= 
genza in proposito. Qualsiasi mutazione si faccia nel si 
stema tributa di Sardegna, nè riceveranno necessa= 
iamente grande. sollievo i poverì della campagna:e 
dei borghi, ma si verrà inevitabilmente ad aggravare 
d’alquanto quella dei ricchi possessori delle città, i quali 
sono presentemente immuni quasi da ogni tributo. 

Tutti declamano contro i privilegi altrui, ognuno (e 
ne avemmo. più d'un esempio nella Camera) ama è di- 
Sende i proprii: ond’è che i privilegi. di qualunque ge- 
nere, per quanto assurdi , ingiusti, e dannosi alla cosa 
pubblica, sogliono durare a travetso i secoli, finchè non 
sopraggiunge aleuna di quelle crisi violente, che, tutta 
scuotendo la società, non di rado assieme ai privilegi 
atterrano e portan via, con tarda wià severa giustizia , 
anche i privilegiati. Main politica meno + che im altra 

qualsiasi l’esperienza è maestra dell’uomo; nelle 
moltitudini ì savii sono frammisti cogl’insipienti: e tutto 
induce a credere che una legge colla quale in Sardegna, 
senza aumentarsi la somma totale dei tributi, vengano 
questi più equamente ripar arà male accolta nelle 
città, e vì troverà anzi en opposizione. E vero che 
la popolazione delle città inumuni non giunge a 100,001 
laddove quella dei villaggi, iquali verrebbero solle 
vati,'ascende a 4 centinaia e mezzo di migliaia; may oltre 
gli iniconvenienti di qualunque tumulto ancorchè lieve 
€ facile a reprimersi, è evidente che troppo più grave 
e di funeste conseguenze sarebbe qualunque resistenza 
che. s’incontrasse uei maggiori centri di popolazione. 
Anzi questa fu la cagione per là quale l’impotente do- 
minazione spagnuola, avendo in ogni modo più Barbar 
oppresso gli abitatori della campagna in Sardegna, }a- 
sciò immuni da ogni peso e colinò di privilegi i cittadini; 

Nè additiamo le diflicoltà a mero spavento degliariimi è 
per istornaril governo dalle necessarie riforme, ma a fine 
anzi di maggiormente eccitarlo a non fare, che non gio- 
verebbe, le cose a mezzo, ina a por inano ad una pronta 
e compiuta rigenerazione dell'Isola. La Sardegna, come 
a tutti èmoto, fu negletta finora, e ‘sì trova ‘in ‘condi 
zione troppo dispari a quella delle province tel iconti 
nente: se in essa si vogliono pareggiare i pesî,i $î pa- 
reggino ad un tempo i vantaggi. Contemporaneamente 
ul riordinamento del sistema tributario, si ponga înano 
attivamente a provvedere la Sardegna di strade, delle 
quali abbisogna sì fattamente, che senza esse sarà inùtile 
qualunque opera diretta ad ‘ottenere un miglioramento 
qualsiasi nelle condizioni sì economiche, come &nche 
morali dell’Isola, La difficoltà maggiore che si muove 
contro la proposta di una pronta esecuzione delle sttade 
in Sardegna , stà nella gravità della spesa, e nella con- 
dizione attualmente meno prospera delle nostre finanze. 
Ma in quanto alla ‘spesa, già ‘in altro. scritto (1) ab- 
biamo narrato, come fino dal 1834 una società fran- 
vese sì fosse offerta di eseguire tutte le principali strade, 
ossia quelle comprese nel progetto del ‘cav. Carbonazzi” 
somnanti in tutto a 500,000 metri di lunghezza‘, al 
prezzo; escluse le maggiori opere d’arte, di'G: milioni: 
e che, anche queste comprese, computava la spesa td- 
tale di quelle strade a soli 8'milioni. Notammo paris 
mente, come di quelle strade alcune fossero ola în 
Bran parte eseguite, e perciò minorasse di tanto il cale 
colo della spesa, Sogguingiamo poi, che quando pure 
la spesa ascendesse a somina iualsiasi, anche di Lseai 
maggiore, dovrebbe assolutamente compiersi a qualuî= 
que costo, non essendo giusto che 
ai più urgenti bisogni. dei Sardi, i quali hanno a sop- 
portare proporzionatamente con noi gli stessi pesi. 

Ma, wi si oppone, manca il danaro , né 
è assolutamente .in. grado di tollerare 
quantunque urgente. — Questa difficoltà, che se reale ed 
insuperabile, ci condamnerebbe a veder sospesi. od gle 
bandonati tutti i Jayori- più | urgenti. di utilità. pube 
blica nello Stato, è impossibile che sussista realuicite 
quale si dice, poiché veggiamo ogni giorno farsi 0 de 
cretarsi cospicue spese, anche per oggetti di assai mi- 
nore importanza, Ma lasciando da parte le somme, che 
pur troppo ad ogni tratto iamentiamo malamente sciu- 
pate, troppo certo è che-se prima della pace, 


non si soddisfaccia 


a finanza 
una nuova spesa 


e sopra= 


= \‘*)lileii!: 


, 
(1) Nella sopra citata vopera; Considerazioni politiche ed 
economiche sulla Sardegna; $ 88. 


tutto per fare la guerra, o non trovavasi, 0 difficilmente; 
il necessario danaro: abbondantemente, e. nello Stato e 
fuori, se ne troverà, ove si voglia destinarp all’esegui- 
mento di opere di pubblica utilità; e quanto facilmente 
i troverebbe, tanto sicura e senza aggravio delle po- 
polazioni ne' sarebbe la restituzione. Taterò: per ‘ora 
delle molte e.grandi opere, che, eseguite negli Stati con: 
tinentali, renderebbero questa nostra invidiata contrada 
non solo la più ricca e la più florida parte d'Italia, ma 
rivale alle prime di Europa: restringerò le mie osser- 
vazioni alla sola Sardegna, e spero dimostrare, chenon 
solo le spese da farsi in quell'Isola non sono tali che 
eccedano. le forze del governo ; ma* che colle sole riv 
sorse (mi sia lecita l’espressione) della Sardegna si sod- 
disferà ‘all'iuteresse, e fra breve spazio si rimborserà 
anzi il capitale della fatta sen È 

Conservando in Sardegna le contribuzioni ‘dirette nella 
stessa somma totale, alla quale, compreso quanto il 
governo ritrae dalle decime, ascendono presentemente, 
€ soltanto rendendole eque e tollerabili con un: giusto 
riparto, sarà pur sempre vero che l’introduzione del 
nostro sistema tributario recherà in Sardegna parecchie 
nuove ‘contribuzioni indirette, come la carta bollata, il 
pagamento delle lettere. alla posta, ed altre; le quali 

resso di noi importano più di 13 milioni annui, ossia 
Tre 3 per individuo. Calcolando il prodotto di tali con- 
tribuzioni (tra le quali non abbiamo computato nè il 
lotto, nè le gabelle accensate) in Sardegna soltanto per 
individuo, alla metà circa di-quanto sia in terraferma, 
ascenderà tuttavia a lire! annue |settécento. cinquanta 
mila. Abbiamo detto che la spesa per le strade, era 
stata calcolata in 8 milioni: computiamola invece di 
dieci, ed ‘il suo interesse al 6 pîr 100. L’accrescimento 
di entrata che si otterrà in Sardegna fino ‘dal primo 
anno non solo basterà a coprire l'interesse; ma si 
avranno 150 mila franchi per l’ammortizzazione, somina 
che collo scemare degli interessi andrà d'auno in.anno 
crescendo, sì che in meno di vent'anni. sarà. estinto 
l’intéro debito. Taccio di quello che pure sarà il mag- 
giore provento, dell'incremento dico, che aperte le cos 
municazioni, e vivificato il commercio e l'industria, vé- 
locemente prenderanno tutti i rami di pubblica entrata. 

L'intraprendersi in, Sardegna queste ed tiltre opere 
di pubblica utilità, lungamente, ma invano, desiderate; 
vi renderà agevoli le mutazioni da introdursi nel sistema 
tributario;' mutazioni che altrimente sarebbero più che 
altri non creda difficili ad eseguire, e fors'anche peri- 
colose a tentare, Ogni legge fiscale suole riescire odiosa 
ed incontrare universale ed ostinata resistenza; se non 
è rattemperata dall'uso che è per farsi del danaro esatto, 
e se mentre con una mano sì esige, non si spende 
coll’altra a benefizio dei contribuenti. Le città poi, oltre 
il vantaggio ch'esse più ch’altri ritrarranto dalle ‘opere 
pubbliche anzidette, potranno adescatsi' e compensarsi 
con particolari concessioni corrispondenti alle’ speciali 
loro ‘occorrenze. 

Con tal mezzo, e coll’alienare; sì che si rendano frut- 
tifere per mezzo dei capitali.e dell'industria, privata, le 
terre, Je miniere e gli stabili. di ogni genere che la 
finanza possiede in Sardegna (nel che finora si proce | 
dette con una incuria straordinaria), e non col differire, 
non col deliberare e non intraprendere; col distruggere 
e non edificare, col paventare d’ogni ombra, e teneré 
a sufficiente motivo d’inazione qualunque ignara od in- 
teressata voce di opponenti che si attraversi a’ più utili 
divisamenti: con tali mezzi, dico, si otterrà ciò che as- 
siduamente protestasi di volere; e sì solleverà la Sar- 
degna dalla infelice sua condizione. Non abbandonan- 
dola a sè stessa e comprimeudola ne’ suoi conati, ma 
secondandotie ‘gli sforzi & prestandole mano amica; av- 
verrà che sì vegga rifiorite là ‘Sua agricoltura;, sorgere 
il commercio, aumentare la popolazione, introdurvisi 
nuove industrie; diffondervisi) l’amore degli studi, cre- 
scervi l’incivilimento, e concorrere la Sardegna ad sequi= 
stare, in tempo forsè hon remoto, allo Stato nostro ed 
all’Italia la parte che a noi sì addice nel dominio dei 
mari, ed il primato che ci spetta nel comanercio del 
Mediterraneo, 

Canto, Veswe. 
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Alb DEL MATTINO, 


ELEZIONI. 


Chambéry. Ballottazione frà ‘il sig: Chapperon ; che 
ottenne 258 voti, e il signor Parent padre, che ne ot- 
tenne 150. 

Pinerolo. Terenzio Mamiani. 

Genova 6.0 collegio.— Ieri 5 ebbe luogo nel 6.0 col- 
legio il Dalioiazio fra Daviele Mania ‘ed il colonnello 
Sauli. I votanti furono 91 : 46: parteggiarono per Manin, 
45 per Sauli; il primo fu quindi proclamato eletto alla 
inaggioranza ‘un voto. 

Nel 2.0 collegio intervennero appena (scandalo non 
nuovo) 27 elettori: l’avy. Pasquale Berghini ebbe 17 
voti, il colonnello Nicolò Ardoino 6; gli altri andarono 
dispersi. Lo squittinio definitivo è fissato per merco- 
ledì 7 corrente, (Corr. Merc.). 


Narori, 1 novembre. — Un'importante riferma è 
stata compita dal ministro dell’istruzion pubblica, Fer- 
dinando "oa: Sono stati restituiti i calzoni verdi alle 
ballerine, come Sbbunto gli avevano prima della costi- 
tuzione; così è salva la moralità pubblica. Sono state 
proibite moltissime opere in inusica, che furon lasciate 
dare durante il periodo costituzionale: ti citerò l'Ernani, 
l'Atilay i Lombardi alla Crociata! (Nazionale), 


Panici, 3 novembre.— Giovedì a'sera fuvvi gran ri- 
cevimento all’Eliseo. Verano tutti i membri del corpo 
diplomatico ed un numero, considerabile di rappresen= 
tanti, e, fra gli altri, il presidente dell'Assemblea ed il 
generale Changarnier. Vera pure il priticipe Girolamo, 
Bonaparte,' governatore: degl’ Iavalidi, 

Il presidente della repubblica, ‘accompagnato dal gé- 
nerale Changarnier, era presente l’altra sera all'Opera, 
per vedere La Filleule des Fées. 








Panici, 3 novembre. — Il comitato composto dei pre- 
sidenti della riunione del consiglio di Stato, si è radu- 
nato ieri alle ore 10 del mattino in ‘casa del sig. Molé. 
Pare che la discussione sia stata piuttosto animata. Al- 
cuni membri domandavano una manifestazione immes 
diata della maggioranza, Il sig. di Lasteyrie ha combattuto 
Îl sistema della. politica personale formolato nel mese 

0; ina la maggioranza fu d’ avsiso che sì doyesse 
aspettare il programma del nuovo ministero. Il signor 
de Broglie non la perciò dovuto pronunziare il discorso 
di cui si è parlato, 


Ierì sera vi è stata nelle sale del consiglio di 'Statò | 


una riuuione generale: dei membri della maggioranza; 

Essa era numerosissima. Il sig. Alfredo Nettement 
ha proposto sì ann la discussione sopra .l’andamento 
da tenersi rispelto al nuoyo ministero, Il sig. di Molè 
ha combattuto dea proposizione. Egli ha dimostrato 
che dopo la soddisfazione data alla maggioranza dal 


programma ministeriale, non c'era altro da fare 
appoggiare il gabinetto e attenderne gli atti.. Il 
Berrier si è fortemente opposto a questa opinio 
sig, Faucher si è accostato all'opinione del sig. Mol 
quale in fine venne adottata anche dalla maggiora 

Sorse quindi un dibattimento intorno al progeti 
legge del Falloux relativo al pubblico insegnam 

signor Parieu,si è mostrato d’ avviso che' si 
rimandare il progetto al consiglio di Stato, pure, 
tando gli amici a votare per una discussione imp 
diata dinanzi all'Assemblea. À HA 

Il signor Thiers si è dichiarato in favore  della/tj 
scussionè immediata , attesochè la maggioranza -coî 
sceva a fonde il progetto,.ed era suo debito non 
bandonarlo, Al quale perprsso l’oratore disse al 
grande veemenza, che la maggioranza non sì lasci 
rebbe mai fare violenza alcuna, e che dove ciò si foki 
tentato, essa troverebbe forza a persistere nel 
mento del proprio dovere. 


— La cerimonia dell'istituzione della | magistrati 
ebbe luogo quest'oggi in presenza d’immenso conci 
Alle dieci il presidente della repubblica, accompagna 
dal ministro della. giustizia, e da una deputazione della 
Assemblea legislativa, si portò a sentire Ja Messa de 
dall'arcivescovo di Parigi nella santa cappella. Parlaronmi 
il ministro della giustizia, e il signor Dupin; nel distors 
del primo si notò l'elogio appropriatissimo alla cir 
stanza del signor Odilon-Barrot, Prestatosì da tutti 
giuramento, il presidente della repubblica terminò la 
seduta con una viva ed energica allovuzione che riscossi 
unanimi applausi. Partito il presidente, venne accolti 
per le vie da fragorose acclamazioni. 

Bonsa pi Patic1, 3 novembre. — Il movimento di ri; 
che si mostrò ieri al fine della borsa fece oggi co 
derabile progresso. Il programma del ‘nuovo ministi 
accolto. favorevolmente nel pubblico, uno ‘sconto! 
15,000 franchi di rendite 5 0/0, il discorso en 

ronunziato oggi dal presidente della repubblica al 
fico di giustizia in occasione dell’installazione dei” 
gistrati, furono le cause che contribuirono al # 
Prima della borsa si ‘credeva a un movimento cor 
nella supposizione che importanti ordini di vendite 
l’estero, date sotto la. prima impressione de 
eventi, verrebbero ad arrestare le buone dispo; iu 
della vigilia: ma giusta il risultato del giorno sî 
che questi ordini non sono giunti, o sona stati a 
biti dalle numerose domande a contanti che sid 
fatte sin dall'apertura della borsa; : 

Il messaggio del presidente della repubblica sem 
giusta i gi ‘nali dei dipartimenti, essere stato appri 
zato meglio in provincia che a Parigi, e questa è 
muova ragione per ispiegare il mantenersi assai 
dei fondi. A contanti il5 00 si chiude a 87,90. 
rialzo di 60 ce, da ieri, e il (3 010.a 155, 75 con ri 
di 45 cc, i A 

Aunuona, — L’Indépendance. di Brusselles dice él 
il governo austriaco, iu un dispaccio njandato a quell 
della Prussia, chiama l’attenzione. di questo ai peri 
che posson nascere dalla convocazione dello stato, fedeà 
rale; giacchè con essa sì viene a ridestare lo spi 
rivoluzionario. Lo stesso giornale dice, ch'è probabi 
che. sì stabilirà fra. breve tempo ‘un’ unione dogani 
tra l’Austria e l’Alemagna meridionale, e che P'Au 
sostituirà il sistema protettivo al proibitivo. 

Prussia. — Addì 30 e 31.la seconda. Camera. 
Prussia continuò a discutere la costituzione e ado 
tra l'altre cose, le clausole che ‘aboliscono il privi 
d'esenzione dalle tasse finora goduto da certe cla: 


— Addi 28 ultimo ottobre ebbe luogo un sangui 
conflitto tra la soldatesca e il popolazzo di Eb li 
in Prussia. A Paderborn dov'era pure seguito un gra 
conflitto, il aataraò prussiano aumentò il numnerò di 
soldati, In altre città della Prussia ebbero pur luo 
di questi conflitti tra popolo e soldatesca, À 
Sassoni. Lettere di. Lipsia. in data del 28 ‘ottobié 
dicono che in generale nelle elezioni seguite, poc’ anz 
il partito democratico ottenne una grande maggioranti 
In parecchie città i soldati votarono pei democratici. 
Uscnina. — Una lettera di Cracovia del 28 otto 
- p. indirizzata alla Gazzetta di Breslavia dice. 
ì soldati russi, abbandonando ) Ungheria, commise 
molte enormezze, e rubarono ‘ai contadini il Hesti 
e in alcuni casì fin anco i figliuoli. i 
Alcuni giornali d’Alemagna dicono, che I'Inghi 
abbia invitato la Russia a ritirare le sue trapp 
principati Danubiani. 4” 
Russta, — Per mezzo di un ukase, in data del'U 
tobre, l’imperatore della Russia ordina una le rad 
uomini sopra ogni 1000 della popolazione del goyerni 
orientale , da farsi prima del finire dell’anno, € dl 
leva di 8 su 1000, di farsi ‘nei governi occidentali, 
4 di gennaio sino al 7. di marzo 1850, i 


S. NICCOLINI gerente. 





Presso la libreria T. Degiorgis già fratelli Pity 
via nuovan.o 17, 


OEuvres ‘complétes du général Joinini, 
8.0 panda con 5 atlanti, grande in foglio è le rispeta 
tive leggende; gli atlauti‘sono d’una straordinaria: esate 
tezza e d’una magnifica esecuzione, È 
Le opere sono divise come. segue : 
4. Trailé des grandes, opérations. militaires des. 
guerres de Frederic II, complété par le précis de l'art 
de la guerre, 2 vol., 2 atlanti e le leggende. 
2. Histoire critique et militaire des guerres. de la 
révolution, 4 vol., 4. atlante e le leggende, 
3. Vie politique et militaite de Napoléon, 2 vol. 
1 atlante ‘e le leggende. 
4. Principes de  stratégie, 1 vol.;1 atlante ‘ell 
leggende, di i 
Con ribasso straordinario. 


9 volumi in 


TEATRO CARIGNANO, 
(Oggi, 7 novembre, ore 7 presise,) 
L’Erisnm v'Axone, Opera, * 
Li Giovane Uncnenese, Ballo. 
TEATRO D'ANGENNES, 
Drammatica ComPAGNIA FRANCESE, 

Giovedì prossimo 8. novembre avrà luogo una ri 
presentazione straordinaria a benefizio dell'attore Lol 
Quattro nuovi Vaudevilles, fra i quali uno ci mmiposi 
‘un abitante di Torino, intitolato : Sotto-Uffizialee 
presentante, oyyero Un capitolo delle ultime elezio 
Finirà lo. spettacolo col Galop de Jean-Jean y p 
comico eseguito dal sig. Louvel e da mad, Adi&i 


Tipografia FranERO x FRANCO 
Vin dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angel 
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Par Torio, all’afficio del Giornale, tia del 
l'Arcivescovado , di fianco alla adonn- 
degli Angeli, e presso i principali librata. 
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‘TORINO 
7 Novembre. 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


La discussione sulla legge per la istituzione dei 
tribunali di commercio procede lentamente ; e, a | 
ver dire, non potrebbe; essere. altrimenti, trattandosi 
di cosa tanto grave e complicata. 

Due sistemi in molte parti dissimili, trovansi qui 
a fronte. 

Il progetto del ministero fa arbitro il solo potere 
esecutivo della creazione dei tribunali di commer- 
cio, almeno per le procincie di Torino e di Nizza, 
e stabilisce che verranno, secondo il bisogno. or- 
dinati con decreti reali. 

I membri di questi tribunali sarebbero eletti dalla 
generale adunanza dei notabili commercianti, la lista 
dei quali, formata per la prima volta dai consolati 
e dai tribunali di commercio attualmente in attività, 
verrebbe in seguito riveduta ed emendata dai tri- 
bunali di nuova creazione. 

I notabili sarebbero almeno venticingue per una 
popolazione non eccedente le 45,000 anime; cre- 
scerebbesi oltre questo limite un notabile ogni 1000 
anime. 

«La commissione invece propose che l’atto d’isti- 
tuzione di un muovo tribunale dovesse formare og- 
getto di apposita Jegge; trasferendosi così ai tre 
poteri la prerogativa che col primo proggetto si ri- 
serbava al governo esclusivamente. 

Ampliando poi il principio di elezione dal mini- 
stero medesimo introdotto per la nomina dei giudici 
di commercio, lo attribuì non più ai soli notabili, ma 
alla generale adunanza di tutti i commercianti che 
godono il diritto di elettori politici, ed anzi lo con- 
cesse anche ai commercianti forestieri, se da oltre 
cinque anni abbiano uno stabilimento commerciale 
nel distretto del tribunale di commercio, e paghino 
un censo eguale a quello che attribuisce ai cittadini 
Ja qualità di elettori polit 

Dichiarò poi elegibili i commercianti, elettori cit- 
ladini dello Stato maggiori di trent'anni; e domiciliati 
nella città ove risiede il tribunale di commercio. 

Un altro punto importante di discrepanza riflette lo 
intervento del consultore legale: 

Il nostro codice di commercio all’art. 673 stabili 
che in ogni tribunale sarebbe nominato un consultore 
legale, il quale assistesse alle udienze ed alle votazioni 
del tribunale, lo coadiuvasse nella compilazione delle 
sentenze e desse il suo voto consultivo oralmente 
e per iscritto sui punti di diritto sui quali fosse ri- 
chiesto e anche non richiesto, potesse darlo oralmente 
in occasione delle votazioni. 

Il ministero conserverebbe quest'ufficio di consul- 
tore, ma rendendo semplicemente facoltativo al tri- 
bunale di prevalersene ; la commissione invece lo vor- 
rebbe abolito, falla invece facoltà al tribunale di in- 
terrogare tullavolta che lo creda conveniente, il pa- 
rere di uno 0 più giureconsulti. 

Questi sono i capi principali di dissenso fra i due 
progetti; oltre gli altri pareechi, o di minore mo- 
mento, o conseguenza di quelli. 

Votando i due primi articoli della commissione, la 
Camera ha già deciso la prima questione. Ma la con- 
troversia suscitatasi oggi sull’art. 3, relativamente 
allo allargare il principio di elezione a tutti i commer- 
cianti, diede origine ad una gravissima quistione di 
diritto costituzionale, tantochè dopo lunga e seria di- 
scussione ogni deliberazione in proposito fu riman- 
data a domani. 

La commissivne Lrovava troppo ristretto il numero 
degli elettori dei giudici di commercio, annoverando 
fra quelli i soli notabili; oltreechè questi stessi non 
essendo in modo preciso designati, lasciavasi molta 
parte all’arbitrio nella scelta dei medesimi. 

Il ministero d’altra parte obbiellava che confe- 
rendosi a tutti i commercianti questo dirilto di  ele- 
zione, eccedevasi egni giusta misura, e toglievansi, o 
almeno scemavansi quelle morali guarentigie che pure 
e dal governo e dai privati egualmente sono deside- 
rate, e sovraltutto poi scéemavasi la prerogativa reale, 
perchè essendosi il re nello Statuto riservato il diritto 
d’istituire i giudici, intanto unicamente poteasi la 
loro nomina deferire ad altri in quanto a questa de- 
legazione il principe stesso consenlisse. 

Questa ultima osservazione portò la questione sopra 
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un terreno Più elevato. Il deputato Pescatore fecesi a | 
sostenere, che il diritto di nomina è diverso da quello) j 
d’istituzioner e che quest’ultimo unicamente è dallo! 
Statuto risérbato al Re, e che il primo può per legge! 
venire comunicato al popolo. Combatterono i deputati } 
Pinelli e Ravina questa proposizione respingendo. ad! | 
Un tempo e il progetto ministeriale e quello della com- ! 
missione siccome lesivi l'uno, e l’altro dei diritti della | 
corona, e onninamente contrarii allo spirito ed alla | 
lettera dello Statuto. 

E quest’ultima opinione ci pare veramente la sola ! 
accettabile nello stato attuale del nostro diritto poli- | 
lico. Dire che l'art, 68 dello Statuto patrio, parlando! | 
solo della istituzione abbia con ciò voluto significare 
che la nomina non s'intende riserbata al Re, ci sem-j 
bra una argomentazione piuttosto sottile e spei bi 
che solida e relta. Questo medesimo articolo dichiara 
che la giustizia emana dal Re, e che è amministrata 
in suo nome. Or come potrebbe dirsi una sua emana- 
zione, e come logicamente esercilerebbesi dessa in 
nome suo, qualora da altro fonte che non dalla di lui 
autorità derivasse al giudice la qualità in forza della 
quale siede arbitro fra i cittadini ad applicare la legge? 
Oltrecchè, secondo egregiamente notava il deputato 
Pinelli, giudicare non è se non applicare la legge; ora 
l'applicazion della legge rientra appunto nelle attribu- 
zioni del potere esecutivo. 

Si disss che l'art. 68 fu desunto da un corrispon- 
dente articolo della Carta francese del 1850; che in 
questo dicevasi che il Re nomina e istituisce; che 
ommetteasi nel patrio Statuto la parola nomina ap- 
punto per significare come la sola istituzione si r 
vasse il principe. Ma tali argomentazioni negative sono 
per lo più viziose e diventano ianamessibili quando 
contrastano al complesso delle disposizioni che s'invo- 
cano. Era inutile dire all'art. 68 che il Re nomina i 
giudici, mentre già erasi all'art. 6 stabilito che il Re 
nomina a tutte le cariche «lello Stato. 

Nè dacché all'art. 70 si dice: 
all’organizzazione giudiziaria se non in forza d'una 
legge, ne conseguita che lo Statuto abbia accennato alla 
necessità di una pronta sostituzione del nuovo princi- 
pio, del principio popolare al principio monarchico 
nella nomina dei giudici. Oltrecchè evidentemente 
quando parla di organizzazione giudiziaria non al- 
lude quivi alla nomina dei giudici, ma alla costitu- 
zione dei tribunali. — Il che emerge all’evidenza dalla 
prima parte di quello stesso articolo, così concepito : 
i magistrali, tribunali e giudici attualmente esistenti 
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non potersi derogare 


sono conservati. 

Le prescrizioni adunque dello Statuto, lungi dal fa- 
vorire questa sostituzione della elezione popolare alla 
nomina regia, la escludono anzi, formando di questa 
ultima una fra le più preziose prerogative della Co- 
ron; alla quale nè essa può rinunciare, nè il Parla- 
mento può toccare, senza grave squilibrio dei poteri e 
flagrante violazione dello Statuto 

Oltrecchè ripugna affatto all’indole della monarchia 
il trasferirè nel popolo il diritto di elezione dei giudice 
La inamovibilità dei medesimi è la prima guarentigia 
della indipendenza, della imparzialità, della assenna- 
tezza dei giudizi: ma la inamovibilità è inconciliabile 
coll’elezion popolare; essendo queste due cose di loro 
natura diametralmente diverse e contrarie. Epperò 
quand’anche la sola lettera dello Statuto fosse insuffi= 
ciente a sciogliere la questione, basterebbe a troncata 
il affrontare all’indole del governo monarchico costi- 
tuzionale l'indole propria del potere giudiziario, loscopo 
che questo si propone e i mezzi con i quali solamente 
lo può conseguire. 

















I giornali dell’Opposizione continuano a preoccu- 
parsi vivamente dell’ultima nostra erisi ministeriale, 
e non estante le dichiarazioni del ministero alla Ca- 
mera, dalle quali appare come Ja demissione del gene- 
rale Bava siagli stata deltata da motivi affatto perso- 
nali, eglino si ostinano a vedere in a il risulta- 
mento di una occulta politica, della quale o non sanno 
o non osano precisare l’indole, le tendenze, lo scopo. 
Ma pronunciano a mezza voce il nome di riazione, e 
preconizzano prossima la demissione d'altri ministri; 
e accennano a mezzi esìremi, a un nuovo sciogli- 
mento della Camera, a riforme radicali nello Sta- 
tuto... 

Questi timori, non esitiamo a dirlo, ci paiono 
demente esagerali, e sovraltutlo affatto intempestivi. 

Non appena si parlò della rinuncia del generale 











sa 


Bava al portafoglio 


della guerra, noi esprimemmo il 
nostro 


rammarico che lo Stato fosse privato del con- 
o e dell’opera d’un uomo a tavti titoli degno della 
Stima e della fiducia della nazione. Ma non perciò 
Possiamo vedere nella sua volontaria demissione il 
sintomo della reazione. È noto oramai a tutti come 
essa non fosse motivata da alcun dissenso nelle qui- 
Slioni politiche; ma semplicemente da divergenza di 
Opinioni e di viste intorno certe misure amministra- 
live. Noi non vogliamo qui entrare nella discussione 
del merito di queste; ma ci basta il constatare questo 
fatto che Ja rinuncia del. generale. Bava non era 
punto originata da alcuna considerazione politica. 

E quando altri fatti per se medesimi nol chiarissero 
abbastanza, confermerebbelo questo, che cioè quegli 
stessi ministri, i quali sin d'ora si designano come le 
prime vittime della preconizzata riazione, rimasero al 
limon dello Stato, ritirandosene il generale Bava, il 
che certamente non avrebbero fatto, se la sua demi 
sione significasse l’inauguramento di una politica di 
regresso. 

Certo le condizioni presenti del paese. non sono 
troppo felici nè troppo lusinghiere. Ma dal bene che 
ancor ci manca al male che già si mostra temere ci 
corre troppo maggior tratto che non quello che cre- 
diamo noi, voglia o possa percorrere mai un governo, 
il quale rispetti il proprio onore ed abbia cura della 
propria salute. Ù 

Ci pare anzi che dall’infausto giorno della battaglia 
di Novara in poi, non siasi il paese trovato mai così 
prossimo a rientrare con minore fatica e con minore 
difficoltà nel suo stato normale, siccome oggi è. 

La lealtà del governo non crediamo possa venir 
messa in dubbio; e che egli sia disposto a fare quanto 
è in lui onde promuovere e conseguire l'accordo e l'ar- 
tnonia dei poteri, lo provò col fare i primi passi verso 
tina conciliazione. Si ripeterà ancora una volta il nome 
del gèn. Bava; ma noi ripeteremo alla nostra volta 
che è un grave errore il voler dare colore ed impor- 
tanza politica a un atto che non ne ha alcuna ; il che 
del resto mostrò la Camera di ben comprendere nella 
tornata di sabbato. Un rimprovero si movea per l’ad- 
dietro al ministero, di non avere un programma , di 
non avere chiarite mai in modo aperto ed esplicito le 
sue intenzioni — e a questo desiderio rispondono le 
precise ed iterate dichiarazioni del ministro Galva- 
gno. Quando il governo replicatamente dichiara che il 
suo programma è lo Statuto, puossi ancora muover- 
curità, di ambiguità ? 

Certo, un ministro il quale abbia la coscienza dei 
suoi doveri verso la nazione, non dee, non può nep- 
pure concepire il pensiero di una debolezza che ne 
comprometta gli interessi. Ma egli sa pure che le co- 
stituzioni anche quando conferiseono ai governi gli 
estremi rimedii, ciò fanno a condizione che solo a ri- 
paro dei mali estremi vengano adoperati. Ond’è che 
la questione è tutta di fatto; epperò di molto facile 
soluzione. 

Siamo ora in condizioni cotanto eccezionali ; le cose 
sono elleno spinte a tale, che il governo altrimenti 






































gli rimprovero di 











mon possa compiere il suo mandato se non usando ! 


i mezzi estremi? 

Non dubitiamo di negarlo ; mentre anzi cominciamo 
ora a sperare piuechemai prossima ia buona intelli- 
genza fra i poteri, e così l'unione nel paese, la forza 
nel governo, la operosità nel Parlamento. 





L'opinione pubblica si è grandemente modificata. | 


La effervescenza degli spiriti diede luogo alla calma 
della riflessione, all'irritazione momentanea cagionata 
da impreveduti acerbissimi disinganni, sottentrò la 
moderazione dei desideri, le esagerate speranze sono 
omai fra i limiti dall’attuabile circoscritti. Compren- 
desi ora universalmente quanto male si giovi alla pa 
tria servendo alle simpatie ed alle antipatie degli indi- 
viduî; e l’esperienza che molli fecero del potere, di- 
strusse molte illusioni e rintuzzò molte ambizioni: 

Sappiano i rappresentanti del popolo trarre partito 
di questi elementi di conciliazione: colla dignità del 
lorò contegno e colla costante operosità, si merilino 
la stima e Ja fiducia della nazione, appoggino leal- 
mente il governo, non guardando agli individui, ma 
alla sostanza delle cose; smettano le recriminazioni, 
sméttano le diffidenze, smettano le gare personali e d 
partito, ed avranno con ciò stesso resa impossibile la 
reazione, seppur fosse vero, il che assolutamente non 
crediamo che sia ora in Piemonte alcun uomo dî stato 
il quale seriamente speri in essa. 














Quando un paese ha per due anni goduto il pieno 
i esercizio delle più larghe franchigie costituzionali, ; 
| quando un paese ha una rappresentanza nazionale , 
ha una guardia cittadina, ha la libertà di stampa, nes- 
| suna reazione è possibile se non porgasi a coonestarla 
un plausibile e specioso pretesto. 











E in chi stia il fare che cotale pretesto maî non sia 
porto, i giornali dell’Opposizione non hanno certo bi- 
sogno di saperlo da noi. 





Delle nuove elezioni parecchie caddero in capo 
d'uomini che tengono impieghi dal governo ; è possi- 
bile che taluno fra i collegi rimasti ulltimamente va- 
canti per la promozione de’ loro rappresentanti ad al- 
cun pubblico ufficio, riconfermi il mandato alle per- 
sone, alle quali avevalo fin da principio conferito. 

Ma a termini dello Statuto non può il numero de- 
gli impiegati in seno alla Camera eccedere il quarto 
del numero totale dei deputati. Tempo fa una com- 
missione a tal uopo nominata riferiva già: sul nu? 
mero degli impiegati attualmente insigniti della de- 
putazione, e conchiudeva essere compiuto il numero 
tollerato dalla nostra costituzione. Ma posteriormente 
avevano luogo parecchie rinuncie d' impiegati alla 
deputazione ; altri rimanendo deputato, cessava di 
essere impiegato. Ond'è che fra quelli stati in se- 
guito elelti, alcuni sebbene impiegati son divenuti 
ammessibi no al complemento del quarto di ri 
gore. Una Camera, la quale volesse procedere ‘con 
giuslizia e con imparzialità, che avrebb'ella fatto ? — 
Avrebbe senza indugio nominato una nuova commis- 
sione, o deferito, il che ‘sarebbe meglio ; 'all’an- 
tica l’incarico di procedere ad un nuovo esame, di 
preparare una nuova relazione affinchè constatato il 
numero preciso di impiegati che furono chiamati al- 
l'onore della deputazione, sappiano se tutti la possano 
esereilare, 0 se, oltrepassandosi la misura legalmente 
tollerabile, sia il caso di procedere all'estrazione a 
sorte per designare: coloro che debbano rinunciare al 
mandato, 

Ma i pubblici funzionarii a torto ‘od a ragione, sono 
sospetti di troppa deferenza verso il governo; nè va 
a distruggere questa presunzione il fatto contrario 
di parecchi deputati, che quantanque impiegati, ‘vo- 
tano costantemente coll’ Opposizione. D’ altronde fra 
questi, due sono ministri oltre il Santa Rosa e il La- 
marmora. La maggioranza ha quindi buono in mano 
per tenere sempre più numericamente’ deboli i suoi 
avversari politici, indugiando la ricognizione del vero 
numero degl'impiegati, e così sospendendo l’ approva- 
zione delle elezioni a lei non accette, 

Gli è vero cho con questo sistema si ledono apetta- 
{ mente i diritti dei nuovi eletti; sî delude la legittima 
| volontà degli elettori; si compromettono gli. interessi 
dei distretti elettorali ; si privano ingiustamente, e 
senz'ombra di ragione, più collegi dei loro rappresen- 
ili — e si falsa Jo spirito dello Statuto; mentre 
maggiore pur si ostenta il rispetto alla Jettera ‘del 
| medesimo — ma i partiti non'la guardano tanto pel 
| sottile. 
| E intanto mentre pure ebbero luogo più di dieci 
{ vacanze, cotalchè altrettante aminissioni divennero 
il 
Î 
| 






























































possibili; si rimette ad epoca indefinita ogni delibera- 
zione definitiva sovra quest’'argomento. 

Ma se facilmente si comprende e si spiega questa 
deliberata negligenza della maggioranza, non sappia- 
mo egualmente renderci ragione dell'inerzia della mag- 
giorilà. 

Sismo ora in un'epoca di crisi e di transazioni. 
Ogni dì le opinioni si modificano ; già si sono iterata- 
{ mente osservate certe oscillazioni, foriere di qualche 
più radicale mutamento. Importa quindi assaissimo il 
i tener conto di tutte le frazioni e di tutti gli elementi 
di forza. Crescere le proprie file, anche solo di otto 0 
dieci voci, non è in questi momenti cosa di sì lieve 
imporianza, come polrebbe parere a prima giunta. — 
Laonde vorremmo che gli uomini della minorità in- 
ero con qualche sollecitudine e con qualche 
2a, per la pronta revisione del numero defini- 
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tivo d'impiegali, che attualmente fanno parte della 


Ì Gamera. 
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Ciò loro vivamente consiglia la ragion. politica: ciò 
altamente domanda e vuole il diritto dei singoli candi- 
| dati, la validazione della elezione dei quali è tenuta 
| in sospeso; e l'interesse dei collegi che li prescelsero , 
{ î quali vogliono e debbono essere rappresentati nel 
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Parlamento: eppperò hanno ragion di esigere, che le 
già seguite elezioni, a termini dello Statuto, osi rati- 
fichino o si annullino, onde in un modo o nell'altro, 
loro sia provveduto. 


Troviamo nell’Opinione una lunga lettera in data 
di Milano, che termina con queste riflessioni. 

Qui si guarda al Piemonte più di quello che cre- 
diate; si teme del pari la malizia dei reazionarii, e la 
forza iritempestiva della sinistra; le antipatie nate fra 
disgrazie inqualificabili , sono già dis 
duplice azione degli emigrati d' opinione ragionevole 
testè rientrati, e delle bastonate tedesche. In Piemonte 
v'è il fuoco sacro, badate di non lasciarlo spegnere 
nè per furie di venti, nè per mancanza di alimenti. 
Per dipingerti lo stato della pubblica opinione, ti dirò 
che la dimissione di Pinelli, lungi dall’ essere applau- 
dita, destò nei Milanesi ua senso di trepidazione ; lo 
sanno testardo, e speravano che lo sarebbe stato an- 
che nell’ opporsi agli assolutisti che vogliono 1° aboli- 
zione dello statuto sardo, che è l’àncora della nostra 


pate sotto alla 


speranza, e l’oggetto della rabbia tedesca. Certo che .il 
partito radicale esiste, ma non è cresciuto nè di nu- 
mero, nè di importanza. Tutt' al più ha reclutato 
qualche: donna e qualche imberbe giovanetto ; reclute 
poco pericolose; la convinzione, che i radicali colle 
loro esorbitanze hanno rovinato l’Italia, è quasi gene- 
rale, Il defunto Re non è più esecrato, ma è com- 
pianto come una vittima degl’intrighi aristocratici-pre- 
teschi. Il tradimento non è più sulla bocca che dei 
settari e delle donniciuole solite a determinarsi die- 
tro l'impulso delle circostanze. Costanza e prudenza 
ci daranno l’avvenire. 


n dal 50 ottobre p. p. io dirigeva una risposta 
all’anonimo membro del congresso della guerra , il 
quale inserì un articolo a mio riguardo nel n. 568 
del Risorgimento , e n. 263 dell'Opinione. Mi è foi 
adunque di replicar l'invito in proposito, giusta la legge 
“sulla stampa ; affinchè nei suddetti periodici venga in- 
serito quanto segue: 

Il sottoscritto per tutta risposta all’anonimo meinbro 
del congresso consultivo permanente della guerra per 
le allusioni e censure più volte dirette al congresso in 
un supplemento dell’ Iride Novarese 45 ottobre 1849, 
n. 41, dove si discorre delle medaglie al valor militare, 
ha l’onor di riprodurre quel testo medesimo del Risor- 
gimento n. 568, e dell'Opinione n. 263, coll’aggiunta 
di alcune proprie riflessioni in carattere corsivo. 

1. Che il congresso non è che consultivo, tale risul- 
tando «ii fatto dalla sua stessa denominazione, e perciò 
non doveva deliberare in senso negativo, come appunto 
risulta dal dispaccio n. 13337 del ministro Bava, inse- 
rito nel citato supplemento in disco 

2. Che per le medaglie contenute nel catalogo del 
13 luglio 1849, il congresso non vi ebbe partecipazione, 
è così il parere dei suoi membri non altro sembra che 
una scappatoia per distribuire arbitrariamente cosìffatta 
decorazione. 

3. Che al congresso consultivo della guerra dall’ot- 
tobre 41848 a pari epoca del 1849 pervennero dal mi- 
nistero coi relativi documenti 507 domande di ricom- 
pense; sulle quali non diede che 93 voti favorevoli , 
attenendosi scrupolosamente al decreto relativo all’isti- 
tuzione di quel distintivo, 

Vale a dire che il congresso troppo tenace del R. 
brewetto che istituiva la medaglia, ne interpretava ma- 
terialmente la lettera e non teneva conto di certe cir- 
costanze impreviste, ma che pur si devono contemplare 
sempre a favore di que’ benemeriti che, oltre al dovere 
del proprio impiego, cimentavano la vita, la quale è 
pur sempre cara a ciascuno. Che se questa risposta non 
andasse a sangue del membro del congresso, io lo con- 
siglio a rimandar il pallone al ministro di guerra e 
dirgli che infrangeva soprammodo il decreto relativo 
alla istituzione della medaglia, e senza ben ponderare 
il valore dei relativi documenti, accordava dall'otto- 
bre 1848 sino all'ottobre 1849 più di 500 medaglie a 
vece delle 93 concesse dal congresso. L’una delle due 
o il ministero riparava all'ingiustizia del congresso 
della guerra, 0 ne commetteva una peggiore concedendo 
per mero favore molte di queste decorazioni, le quali 
quando non si vogliono accordare per mira precon- 
cetta o per malefica influenza dei due partiti estremi 
anticostituzionali e nemici del governo del re, si mettono 
in campo speciosi pretesti di tempo wlile e simili. Frat- 
tanto il sottoscritto invitando il consiglio consultivo a 
pubblicare i documenti che lo determinavano a credere 
solamente 93 individui esser degni della medaglia, si 
raccomanda per riavere almeno i 25 attestati che nel 
loro originale tuttora esistono nella segreteria del con- 
gresso; e che in copia conforme ed autentica, per giu- 
stificazione della propria domanda reietta, furono în 
seriti nell’indicato supplemento dell'Iride, che non tesse 
per certo un panegirico del congresso consultivo per- 
manente della guerra. 


D, Lurc1 Gato. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTAT 
Tornata del 7 novembre 
Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Sonmanio. — Sunto di peliziani. Domande d'urgenza. Pre- 
sentazione del progetto di legge per ammissione degli 
avvocati al patrocinio davanti al magistrato di cnssa- 
zione. Relazione dello spoglio generale, per sunto, attivo 
e passivo delle provincie di terra-ferma per l'anno finan- 
siero 1847. Discussinnese presa in considerazione del 
progetto di legge pel corso universitario in Savoia. Di 


IL RISORGIMENTO 
pb SIOE E e O 


scussione sull'istituzione dei tribunali di commercio. 

Approvazione dell'articolo 2. Discussione sul 3. Votazione 

differita. 

La seduta è aperta alle 

Letto il processo verbale, il segretario G. B. Michelini dà 
lettura del sunto delle petizioni. 

Varie sono domandate d'urgenza 

Il ministro di grazia e giustizia (alla ringhiera) dà co- 
municazione di un nuovo progetto di legge per ammessione 
degli avvocati al patrocinio davanti al Magistrato di cas- 
sazione. 

Bianchi riferisce quindi sullo spoglio generale in ristretto, 
attivo e passivo, delle provincie di terra-ferma per l'anno 
finanziero 1847 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
dei signori Brunet, Mollard, Despine, Pissard, Menahrea, D'A- 
viernoz, De Livet e Mongellaz per ila presa in'considerazione 
intorno al corso universitario in Savoia 

Brunet svolge il progetto 

É aperta la discussione sulla presa in considerazione. 

Bertini combatte il progetto, allegando per ragione che 
vi si oppongono le leggi, e perchè mancano tutti gli stro- 
menti necessari al perfezionamento degli studi. 

Mollard risponde che se mancano mezzi e stromenti eon- 
verrà procurarli: che se v'ha una università in Sardegna, ve 
ne può essere una a Ciàmberì. 

Lione è d'avviso col deputato Bertini che vi si opponga la 
legge. 

Bastian teme che gli studenti, adunandosi a Uiamberi, 
abbiano a perdere quel poco di democrazia; che possono al- 
trove aver acquistata; 

Mollard sostiene che a Ciamberì è in gran maggioranza 
il partito moderato; che i partiti estremi non possono oramai 
nulla; che il timore del signor Bastian non ha fondamento. 

Posta ai voti la presa in considerazione, la Camera adotta, 

È all'ordine del giorno la discussione sull'art. 2 e 5 del 
progetto di legge della commissione sull'istituzione dei tri 
hunali di commercio. 

Il vice-presidente legge l'articolo 2 seguente : 

» Niun tribunale di commercio può essere istituito se non 
+ in virtù di una legge ». 

Cabellarelatore osserva che il ministero vorrebbe attribuita 
al potere esecutivo la facolà di erigere tribunali di commer- 
cio, e la commissione all'incontro intende che questa facoltà 
sia interamente propria del potere legislativo. Tien per fermo 
che le leggi tutte organiche sieno di spettanza del potere le- 
gisiativo; che per conseguenza sarebbe una spogliazione delle 
sue prerogative’ la concessione al fiotere esecutivo di eri- 
gere tribunali ove meglio credesse. Non essere. possibile una 
simile delegazione al medesimo senza commettere una infva- 
zione al dritto costituzionale. 

Accenna a qualche precedente in proposito all'atto del 29 
luglio 1947, ma:conclude non essere il caso di rallegrarsene, 
in quantò che non debbono mai essere di guida negli atti 
parlamentari i precedenti cattivi. Quanto all'asserzione del 
ministro che il- potere esecutivo si troverebbe in grado di 
meglio provvedere ai bisogni delle Jocalità, domanda dove sia 
che si richiede un tribunale li commercio ? Dovunque sia 
città 0 paese, il bisogno che vi si manifesta non potrà non 
essere notorio, mentre non è possibile si ignori la soprab- 
hondanza di alluri commerciali, quando realmente si mani- 
festi. In tal caso la cosa non verrebbe certo ignorata dal 
Parlamento, Che se fosse mestieri di lumi e di speciali co- 
gnizioni in proposito, il potere esecutivo potrehbe sempre 
fornirli in ogni evento. Oltrecchè il caso non potrà essere 
maî tanto urgente che non possa essere aspettata una legge 
del Parlamento. Quindi è che l'oratore insiste pel sistema 
della commissione da lui proposto. 

Mollard soggiunige che si trovano in presenza due/sistemi 
per l'istituzione de’tribunali di commerci gli uni intendono 
ossere' prerogativa del potere esecutivo, gli altri del legisla 
tivo: doversi però hen discernere e ponderare se la prero- 
galiva sia veramente 0 dell'uno o dell'alteo potere. 

È d'avviso che al corpo legislativo spettino tutte le dispo- 
sizioni generiche alla emanazione della legge, senza che ab- 
bia poi ad impiceiarsi né punto nè poco degli individui: al- 
l'esecutivo poi spetti l'adempimento della legge medesima 
coll'ordinimento di tutti i particolari che ne conseguono 
sotto la sua responsabilità. 


Essere precisamente una esecuzione della legge generale la 
creazione «di un tribunale di commercio; quindi della di 
guità del Parlamento di lasciarne la intera responsabilità 
al potere esecutivo. , 

Frischini. Approva le ragioni addotte dalla commissione 
all'appoggio dell'articolo 2 della legge ila essa emendata, 

A tali ragioni largamente svolte dal relatore della ‘com- 
missione, erode però potersene aggiungere un'altra di som- 
ma importanza, come quella che dimostra essere cosa indi- 
spensabile, richiesta dallo statuto, che trattandosi dî stabi- 
live tribunali di commercio, debba ciò ordinarsi per legge, e 
non possa în alcun modo ordinarsi per mezzo di semplice 
decreto reale. 

Lo stabilimento di qualsiasi tribunale, e quindi di un'tri- 
Imnale di commercio porta con sè necessariamente un; au- 
mento di spese allo Stato, e sarà perciò un aumento che si 
dovrà fare al bilancio passivo dell'anno, tuttavolta ch'oecor- 
rerà ili stabilire un nuovo tribunale di commercio. 

Ora trattandosi di imporre alla nazione una nuova spesa; 
al Parlamento spetta di autorizzarla. ‘Questo è uno dei moti: 
vi principali, per cui intende votare a favore dell'art27 sì 
ecome è proposto della commissione. 

Pinelli. Nell'istituzione di un tribunale io trovo due rap- 
porti. To trovo il rapporto indicato or ora dal sig. deputato 
Fraschini, cioè quello delle spese dello Stato, ed il r 
della distribuzione della giustizia alla popolazione. Sotto îl 
rapporto della creazione, o dall’anmento di una spesa è indi- 
bitato, che l'istituzione del tribunale deve necessariamente 
essere portata per legge, perchè non altrimenti, che con una 
legge consentita dal Parlumento si possono aumentare le 
spese dello Stato; ma sotto il rapporto della distri] 
della giustizia alla popolazione, io credo che cià po; 
simo considerarsi come un'attribuzione del potere esecutivo. 
quando, vi è prima la creazione della giurisdizione fatta per 
legge. Certamente non è il potere esecutivo che possa creare 
a suo capriccio, ed attribuire giurisdizioni sopra popolazioni: 
per questo cî vuole una legge; ma per determinare poi il 
circondario entro cni questa giurisdizione si deve esercitare. 
questo costituisce un atto di alta amministrazione, Ja quite 
è di sua natura appartenente al potere esecutivo. Da queste 
premesse parrebbe, che si dovrebbe conchiudere conforme. 
mente al progetto della commissione, perchè basterebbe una 
solu ragione onde fare che il tribunale di commercio fos 
istituito per legge, e questa ragione starebbe nell’aumento 
di spesa nel bifancio. 


‘apporto 
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Ma mentre io mi accordo in ciò colla commissione, credo 
che può benissimo in questa parle venire dal Parlamento de- 
legato anche al potere esecutivo questo dirilty; mentre mi 
accordo col deputato Cabella, che non possa il Parlamento, 
il potere legislativo abdicare da sè, ed investire il potere es 
cutivo senza turbare l'ordine costituzionale. To credo perciò 
che, tuttavolta che si tratta di spese, può benissimo il Par- 
lamento dar un voto di fiducia al potere esecutivo per ese- 
guire una data spesa quando ciò possa tornar conveniente 
alle occorrenze del paese; ed in questo la creazione delle 
spese viene costituita in potenza per la deliberazione stessa 
del Parlamento ed è poscia attuata, quando le.circostanze lo 
portino, dal potere esecutivo. 

In questo senso io stimo che si possa sostenere il progetto 
ministeriale, perchè, mentre attualmente con difficoltà si po- 
frebbe conoscere quali siano le considerazioni di pubblica 
utilità le quali persuallano lo stabilimento di un nuovo tribu- 
nale'di comiercio può essere che si mutino le attuali con- 
dizioni, e che l'esperienza di alcuni mesi dia luogo a cotesto 
criterio, e che allora senza dover osservare tutte le formalità 
che si richiedono per votare una legge, possa il potere ese- 
cutivo avere la facoltà di soddisfare a queste necessità (dello 
Stato. 

Ministro di grazia e giustizia dice di non Lornare sopra 
le ragioni che ieri aveva addotte, onde sostenere il progetto 
del ministerò e combattere quello contrappostovi dalla com- 


| missione. 


Osserva solo in generale esservi questo divario tra il potere 
\\gislativo edil potere esecutivo, che il primo pone le regole 
ilì astratto, dà definizioni generiche ; .il potere esecutiva le 
e applica, le adatta ai casi occorrenti, La regola è posta 
lalla legge, il governo l’applica ai casì occorrenti. 

Nel caso presente il ministero (segue a dite) propone che 
iano stabiliti nuovi tribunali di commercio in quei luoghi 
love già esistevano per l’addietro consolati e tribunali di 
commercio ; secondo la legge che forma il soggetto della di- 
Iseussione possono essere, a norma del bisogno, stabiliti in 
quei luoghi dove il bisogno medesimosia per verificarsi. Ora 
l'apprezzare questo bisogno, il riconoscere se veramente esi- 
sta 0 no, pare cosa più appropriata al potere esecutivo, che 
non al potere legislativo. Si agggiune che il Parlamento è già 
tanto ingombrato ed aggravato di cose sulle quali deve de- 
liberare, che pare anzi un vantaggio per il Parlamento stesso, 
l'abbandonare così fatte indagini le quali versano sovra fatti 
particolari al potere esecutivo il quale può assaî meglio ap- 
prezzare ta giustezza dei motivi che valgono a persuadere la 
creazione di un tribunale di commercio in un dato luogo. 

Non vale, secondo il parere del ministero la ragione in 
contrario addotta dall'onorevole relatore della commissione 
îl quale produce l'esempio di ciò che il ministero operò pro- 
ponendo l'aggiunta di alcuni giudici in certi tribunali, mentre 
in quei casi propriamente si trattava di derogare alla legge. 
Era difatti determinata dalla legge la costituzione di ‘quel 
dato tribunale; la legge ordinava che lo stesso tribunale fosse 
composto di un dato numero di giudici, L'aumentare adunque 
i giudici importava da un canto una derogazione alla legge, 
è dall'altro canto imponeva allo Stato una spesa maggior 
quindi il ministero credeva prudente di dimandare il concorso 
del Parlamento. Ma nel caso presente, poichè si vogliono or- 
dinati i tribunali di commercio nel modo che si propone in 
certi luoghi, ch no fin d'ora determinati, e si vuole 
poterli anche istituire in altri luoghi, quando ne appaia chiaro 
il bisognò, e lo richiegga l'utilità del commercio, ne con- 
segue che il potere esecutivo applicando in questi usi le di- 
sposizioni generali della legge, altro non fa che usare della 
facoltà, o meglio del mandato che. il potere legislativo gli 
conferisce, Credo pertanto che sotto a questo aspetto la pro- 
posta del ministero sia assai conveniente ed accomodata alla 
matura della cosa, accioccliè si possa in modo più spedito 
provvedere ai bisogni dei singoli luoghi, love occorre il hi- 
sogno della instituzione «li nuovi tribunali di commercio. Il 
ministero adunque non può che persistere nella sua proposta. 

Cavour. Non esaminerò la questione dal lato che può dirsi 
costituzionale, perchè pare che a questo proposito siasi ha- 
slantemente ragionato dall'onorevole relatore della commis- 
sione e dai membri che parlarono in senso diverso. 

lo credo che la questione può dirsi dubbia, e per quanto 
mi riguarda; oserei alfermare non 
lità nè nell'aduzione dell'art 


servi una Incostituziona- 
olo della commissione, né nel- 
l'adozione del sistema del ministero. Per questo motivo, tra- 
lasciando ogni altra considerazione, io esummerò sulo la que- 
stione dal lato della convenienza, e son di parere clie da que- 
sto esame ne risulterà doversi dare Ja preferenza al sistema 
della commissione. 

Nella seduta di ieri furono posti in campo e con molta elo- 
quenza combattuti gl'inconvenienti che l'instituzione dei t 
bunali di commercio poteva far nascere. La commissione 
non disconsbbe questi inconvenienti, ma riconobbè pure che 
in moltissimi casi i vantaggi che da questa costituzione de- 
rivavano, superavano di molto gl'inconvenienti che talora ne 
ano derivare. Questa però, non senza disconoscere che 
l'istituzione dei tribunali di commercio poteva tornare di 
definitivo vantaggio applicata in certi luoghi ed in certe cir- 
coslanze, nun si poteva, non si doveva estendere di leggieri 
in tutte le città, în cui finora la giustizia commerciale venne 
esercitata, venne resa dai tribunali civili; ora dall'adottare 
il sistema ministeriale la commissione ravviserebbe il peri- 
colo che l'istituzione dei tribunali di commercio ricevesse 
una troppo Jarga e mon upportuna estensione. 

Egli è evidente che il potere esecutivo avrà molto maggiore 
difficoltà che non il parlamento nel respingere le domande 
che certi interessi locali sarebbero per promuovere; quando 
fosse in arbitrio del governo il concedere l’instituzione d'un 
tribunale di commercio ad una località qualunque. 

Il potere esecutivo talvolta é obbligato a subire 0 almeno 
a prendere in grave considerazione certe patlicolari influenze 
a cui è qualche volta difficile il resistere. lo non parlo del 
caso presente, faccio un caso astratto, è dico che se un mi- 
nistro in un interesse particolare promosso (a cagion d'e- 
sempio) da certe riunioni di deputati è talora obbligato a 
cedere a queste influenze, quantunque non creda che nel ce- 
dere prenda la deliberazione la più opportuna, invece. il 
Parlamento potrà sempre resistere a queste influenze, e potrà 
deliberare solo dietro al vero merito della cosa. 

lo credo quindi che la disposizione che obbliga per ogni 
nuova istituzione di un tribunale di commercio di promuo- 
vere una disposizione legislativa, sia molto più opportuna, 
e non credo, quantunque io sia uno dei membri della Ca- 
mera dei più convinti della utilità della presente legge, che 
da questa disposizione che conferisce al Parlamento la facoltà 
di creare nuovi tribunali ne possano nascere: gravi‘ incon- 
venienti, giacchè come già osservava l'onorevole relatore, 
non vi può essere urgenza nell’istituzione di un tribunale di 
commercio, epperciò la Camera può avere il tempo necessa- 
rio per occuparsene a suo bell'agio. Colla presente legge si 
provvede all'istituzione dei tribunali di commercio in quei 


pole 


centri che maggiormente ne abbisognano, ed egli è oppera, 
tuno che l'esperienza ci dimostri l'utilità di questa legge. è 
forse anche gl'inconvenienti prima di darle una maggior lu F 
titudine. Per la qual cosa io ripeto che non scorgo da un 
fato verun inconveniente nell'adesione alla proposta delli 
commissione, mentre ne vedrei anche dei gravissimi in quell a 
del ministero, è credo quindi che dal lato dell'opportunità la 
Camera non abbia ad esitare nell'adottare l'articolo 2 quale 
venne dulla commissione proposto. ì 

Ministro di grazia e giustizia. Ho chiesto la parola per 
rivendicare l'imparzialità\del ministero di cui mi mostrerò Sem=4 
pre geloso. o cm 

I signori deputati non sono fatti per esercitare alcuna in, 
fluenza sopra il ministero, nè il ministero cederebbe mai a 
veruna di tali influenze; soggiungo poi che il ministero ess 
sendo risponsabile, il Parloménto ha in questa risponsabilità 4 
una soda e ferma garanzia. i 

Cabella non è d'avviso che il potere legislativo non abbia 
ad occuparsi che di interessi generali. Che gli spettino pure e 
i Iucali, adduce l'esempio di un precedente di fresca data, | 
quale è quello dell'aggregazione del comune d'Ovada alla pros 
vineia di Novi, pel quale fu d'uopo concorressero con una 
legge i tre poteri dello Stato. 

Sostiene che la creazione di un tribunale sia un atto legi; 
lativo, L'atto della creazione di un tribunale di commercio è 
un esercizio legislativo con cui'è attribuita 0 tolta una giu- 
risdizione, Ed in tal.caso il potere esecutivo non eseguirehhe 
in virtù di delegazione, ma; in virtù d'una facoltà intera: 
mente a lui devoluta. 

Ministro di grazia'e giustizia osserva che mon si tratte- 
rebbe di toccare a quei tribunali che. già esistessero nei luo: 
ghi designati per legge, bensì di vedere se a norma dei hi. 
sogni non sia conveniente che determini più un luogo ch 
un altro, in quanto che a lui spetti l'apprezziazione ‘di quali 
bisogni che vengano a ‘constatarsi, ed il provvedervi coll'apa 
plicazione delle disposizioni della legge. 4 

Non crede che in tal modo il Parlamento si trovi leso nelli 
sue prerogative, e non trova equo ed opportuno il precedente) 
citato dal sig. Cabella del 29 luglio. ; 

Michelini G. B. crede essere assolutamente inutile l' arti 
colo 2 del progetto della commissione, essendo evidente pi 
leaddotte ragioni, che il solo governo non può istituire tri 
bunali di commercio senza averne ottenuta l'autorizzazioni 
dagli altri poteri legislativi; il che è così vero che lo ammé 
teva esplicitamente testò lo stesso signor ministro di grazità 
e giustizia. Che se l'articolo 2 fu posto qual è dalla cominisà 
sione nel suo progetto, ciò non sì può spiegare alurimentià 
se non che avendo il ministero domandata in certa guisa 
facoltà di istituire giudici di commercio per semplici ilecreti 
reali, credette dover contrapporre una espressa proibizione, 
Laonde egli vota contro l'articolo 2 perchè inutile. 

Posto ai voti l'art, 2 del progetto della commissione, come 
sopra, è approvato. 

Il'vice-presidente legge il seguente art. 5. 

«I membri dei tribunali di commercio sono eletti dalla 
« generale adunanza dei commercianti. : 

» L'articolo 661 del codice di commercio è abrogato +, 

S'apre la discussione sul medesimo, 

Despine lo combatte, e propone il seguente emendaniento; 

» Faire nommer les notables commercans en conformità 
» des articles 6 et 7 du projet ministeriel par scrutin 
* liste et par les electeurs communaux commercans , puis! 
» faire procéder par les electeurs à l'élection des juges em 
* conformité des articles 8,9, 10 du méme projet». 

Cabella combatte il progetto del ministero sul‘ punto. 
notabili, cui vorrebbesi affidato esclusivamente it dritto d 
elezione dei giudici. È d'avviso che la base di un diritt 
torale non. possa mai essere lasciata all'arbitrio di chicchessia | 
e prova con una lunga serie di argomenti e di esempii, come” 
il sistema della commissione sia da preferirsi a quello minie 
steriale. 

+ Dopo 


gomentazioni, e prendendo le mosse dal pensiero dello stesso 
ministro, il quale aveva detto che il potere esecutivo molto 
aveva concesso con permettere che la nomina ei giudici dell 
tribunale di commercio fosse elettiva per via di notabili, è 
che per conseguenza non intendeva oltre. transigere con 
estendere il diritto di elezione fino agli elettoriiseritti nelle 
liste genòrali politiche, si fa a provare che così noînow 
rebbersi i giudici in forza di una prerogativa costitazi 

Sineo concorda col preopinante, e si mette Levi 
via di poco dissimili argomentazioni. 

Pinelli. Le parole ilette dal ministro di grazia e giustizia 
in risposta ‘al relatore della commissione diedero occasione 
al deputate Pescatore di sollevare una questione di 
simo interesse, la quale non può lasciarsi passare senza 
piena cd anzi/ pienissima discussione. A 

Egli opiuò che si dovesse, a termini dei, principii costi 
zionali sanciti dal nostro statuto, negare alRe la prerogati) 
quella nomina dei giudici; e a corroborar questa sua prop 
sizione argomentò dalle parole colle quali è concepito l't 
colo 68 dello statuto medesimo), in raffronto all'articolo dell 
carta francese, dalla quale pare che questo sia statò desuntoli 
e dalla differenza di una frase che egli notò fra i due: arti 
coli, credette di poter inferire che presso di noi non siast@ 
riservata al Re la nomina dei giudici. fi 

lo stimo assolutamente erronea siffatta proposizione e credo. 
che la nomina dei giudici sia di prerogativa reale, sì per la 
matura sua propria, che in forza delle parole dello statuto; 

Lo è primieramente per natura sua propria, perchè la no« 
mina de'giudici è un atto di amministrazione, giacchè è il 
primo atto con cui si amministra la giustizia. Che poi l'e- 
sercizio della giustizia sia un atto di amministrazione, 
un atto del potere esecutivo vien indicato dalle stesse parole; 
di cui ci serviamo comunemente dicendo che la giustizia sil 
amministra, oltreché l'amministrazione della giustizia noî 
è altro se nun che l'applicazione della legge al capo. Ora 
l'applicazione della legge al caso si farebbe dal Re come pos 
lere eseculivo, ma siccome egli non ‘può personalmente giù 
dicare di lutti i casi, ne viene per conseguenza che debla 
necessariamente delegarla ad altri magistrati, i qualiva plie 
chino la îegge in sno nome. Ora se egli è vero siccome’ lil 
natura stessa della cosa e le parole «dello statuto lo 
dicano, che la giustizia si amministra in nome del Re.e chi 
in suo nome sì pronuncia il giudizio, egli è naturale che é 
deve dare questo giudizio abbia pure ad essere nominato ila 
Re stesso, perchè niuno può agire in nome altrui, se noi 
ricevuto il mandato direllamente da quel medesimo in Hof 
del quale deve agire. st 

Nè regge l'argomentazione che il signor Pescatore vol 
fondare sul paragone colla carta francese, poiché a busgit 
quella sta semplicemente una negazione. ; 

Oltrecchè per varie ragioni potè esserci una liffere 
la redazione dell'articolo 68 del nostro statuto e quelli 
l'articolo corrispondente nella carla francese. 
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Una'ragione la troviamo già nel pleonasmo , che aveaci, 
mentre dapo' essersi ‘giù dichiarato che la giustizia emana 


dul' Re; che si amministra la giustizia in nome del Re ai | 


giudici da Ini instituiti , era imutile si aggiungesse ancora, 
che questi giuilici sarebbero stati mominati dal Re ,, essendo 
cosa evidente, secondo già notai, che coloro i quali devono 
dare il loro giudizio in nome del Re, debbono dal Re mede- 
simo averne il mandato. Epperò essendo stata giudicata inu- 
tile la parola nomina venne ommessa nella redazione dell'ar- 
ticolo 68, conservandosi solo la parola istituisce. 

Il signor deputato Pescatore ‘cercò di stabilire ‘uma distin- 
zione: tra!l istituzione e la nomina , affermando, che questi 
sono due atti separati: 

Ebbene, iò voglio ancora ammettere questa distinzione , 
tra l'instituzione e la noînina ,, ma non ne viene perciò) la 
conseguenza che.egli;ne trasse; poichè ammesso pur anche 
non contenersi nella parola istituisce il concetto della no- 
mina, questo si contiene nelle prime parole. dell’ articolo. 
L'istituzione non significa già soltanto l'esame degli atti di 
nomina, per védere se siano ‘0, no regolari, ma piuttosto 
riguarda unicamente quell’atto col quale un giudice prende 
possesso! della suà giurisdizione, în virtù della sua nomina, e 
in conseguenza d'alcun nuovo atto del Re, che un nuovo di- 
ritto gli conferisca. 








L'istituzione è così in certo modo la conseguenza; l'appli- 
cazione pratica della nomina. 

E questa è la ragione. per la quale, essendosi mantenuta 
nel nostro articolo 68 la ‘necessità dell'istituzione, non si fece 
più cenno lella necessità della nomina, perchè questa già 
comprendeasi nelle prime’ parole dell'articòlo. 

lo tengo per fermo chevsì debba andare con tutto riguardo 
nel toccare anche solo menomamente allo statuto. Lo statuto 
vuol essere eseguito alla lettera, da noi specialmente che ri- 
conosciamo in esso un benefizio di quel principe, di euî tutti 
lamentiamo la perdita. Ma il togliere per mezzo d'interpre- 
tazioni quelle prerogative eziandio, che il datore dello sta- 
tuto si riservava nella legge constitutiva dello Stato, costi- 
tuisce, a m.io credere, una vera usurpazione sulle preroga- 
tive reali, ed è perciò una vera violazione dello statuto. 

Coerentemente n questi principii, e guidato anche dalle 
osservazioni fatte dal relatore della commissione, nelle quali 
mòlte cose vere ho trovato, i0 proporrei una transazione, una 
conciliazione tra le due proposizioni. 

lo.credo che il principio posto nella legge dal ministero 
sia pericoloso, e che appunto per Je ragioni che aveva accen- 
nate sulla prima questione il. deputato relatore, nessuno 
«lei poteri costituiti dallo statuto possa rinunziare ad alcuna 
delle proprie prerogative, sefiza esporsi al pericolo di tur- 
bare l'equilibrio dei poteri, e il loro ordinamento, qual è 
la legge fondomentale dello Stato istituito, 

Ond'è che io vorrei si procurasse di conciliare il diritto di 
nomina inerente alla pèrsona del Re, e parle essenzialissima 
della prerogativa reale, col principio della elezione, massime 
che i giudizii di commercio essendo per lo più giudizii di 
buona fede, è necessario che coloro i quali giudicano godano 
la confidenza di coloro fra i quali deono sedere arbitri. Ep- 
perciò io propongo che venga riservata sempre la nomina 
dei giudici di commercio al Re, soprà una terna proposta dal- 
l'adunanza generale dei commercianti. 

E qui convengo colla commissione nel credere clie questa 
adunanza debba essere formata da tutti quei commercianti 
che sono elettori politici, per la ragione stata addotta dal re- 
lutore, che civè dobbiamo ereare un carattere di notabilità 
determinato, è non lasciarlo nel vago e nell'incerto, sosti- 
tuendo l'arbitrio ad una norma stabile e sicura. E questa” 
norma la. troviamo nella legge stessa, la quale conferì i di- 
ritti elettorali a quei commercianti che pagassero un deter- 
minato fitto; consacrando, così l'ipotesi, che coloro che si 
trovano in tale condizione abbiano una sufficiente. intelli- 
genza delle questioni politiche. E noi dobbiamo credere che 
per questa ragione e per quell’abitudine che hanno acquistata 
nel commercio posseggano anche l'intelligenza necessaria a 
conoscere gli homini i meglio neconci a ben decidere le que- 
stioni commerciali, Epperciò io proportei questo emenda- 
mento : x 

«Tmembri dei tribunali di commereio sono nominati dal 
« Re sopra un numero triplo eletto dalla generale: adunanza 
+ dei commercianti. L'art. 664 del codice di commercio'è 
+ abrogato in quanto è contrario a questa disposizione ». 

Accettando del resto gli articoli della commissione in 
quanto concernono le adunauze generali dei commercianti, per 
Ja formazione di quella terna. 

Ravina si fa a combattere Je asserzioni del deputato Pe- 
atore, e fra gli altri menti segue in questi termini 



































































Se fosse giusta la deduzione che fa il deputato, Pescatore 
dall'art: 68 ne risulterebbe che il Re non potrebbe mai no- 
minare alcuna sorta di giudici, ma solamente istituirli, ma 


approvarli, seconilo l'intendimento che l'onorevole Pescatore 
vorrebbe dare a questo vocabolo , alla quale interpretazione 
ripugna evidentemente l'art. 69. lo potrei addurre il motivo 
per cui si ominise la parola nomina, e solamente si è messa 
Ja parola istituisce, laddove la carta francese del 1830 di: 
nomint eil istituisce, imperocehè siccome. la costituzione 
sancita regnante Luigi ;XYL disponeva che il.re'ì 
magistrati eletti dal popolo, il che era una specie di verifica- 
zione di poteri, la carta del 4850, per far vedere che questa 
disposizione era mutata è ehe non era più regolata giusta 
l'antico sistema la; momina ei giudici od altri impiegati, non 
solo. ha detto istituisce, ma dovette aggiungere nomina. Ma 
presso di foî hessùnà disposizione siffatta esisteva per lo 
ilietro 5 
i giuilici, la qual parola èsinonima in questo caso di nomina, 
parola omessa nell'art. 68, siccome soverchia, Ma l'articolo 
69 dice chiaramente è in generale che i giudici sono nomi- 
nati dal re, iliche dimostra che non vi sono eccezioni. 

L’oratore, conchiude con negare ai ministri il diritto di de- 
rogare menomamente ai diritti della corona, 

La questione continna ad agitarsi fra i signori Sineo, Ra- 
vina, Pinelli, il ministro di grazia e giustizia, finchè il. rela- 
tore dichiara che coll'arlicolo 15 del.suo progetto intendeva 
posta in salvo la prerogativa del Re: essere anzi disposto è 
meglio chiarirne con emendamento il significato, stante le 
obiezioni del deputato Pinelli in proposito. | i 

Il vice-presidente legge i 5 emendamenti in questione — 
quello del dep. Pinelli, Despine, ed il seguente del deputato 
Colla. È 

+ membri del tribunale «di commercio sono eletti dalla 
« generale adunanza dei commercianti ad eccezione del pre- 
« sidente ilquale tovtà essere giudice di nomina regia ». 

+ L'art, 661 del codice di.commercio é abragato «. 

Si domanda di protrarre Ja discussione a domani. 

Varir deputati insistono perché si venga ai voti sull'articolo 
della commissione. 

Il vice-presidente propone the siano trasmessi gli emen- 
damenti letti alla ,commissione perchè nuovamente riferisca. 

Cabella si oppone a questa proposta. 




















epperò.si è creduto sufficiente il dire, il re istituisce 

















IL RISORGIMENTO 


se —_ E — ln pn pi I 


onde poter passare ai voti. 
Voci. No, no. 
Cavour. Posso poi 


€ ssicurare la Uamera che la” commis- 
sione: h: 


già esaminata la proposta Despime, e giacchè il re- 
latore (che lu farebbe certo meglio di me) non prende la pa- 
rola percombatterla, mi disponeva a chiederla io stesso per 
esporne. i motivi che determinarono la commissi-ne a non 
ammettere la jiroposta del siguor Despine. lo non veggo per- 
chè si vorrebbv obbligare la commissione a tornare a fare 
un’altra volta quello che ha già fatto : io proporrei che do- 
mani:.. 











Molte voci. domani, domani. 

Cavour. Se si volesse votare immediatamente ‘io inviterei 
il signor relatore, ed in di lui mancanza m'impegnereî io 
stesso, a combattere la proposta Despine che non fu ancora 
combattuta, 

Molte voci. A domani, a domani. 

Cavour. Pregherei la Camera di permettermi domani di 
dirigere interpellanza ‘al signor ministro) ilell'internio So 
pra un fatto gravissimo che gettò lo spavento. 

Pinelli. Domando la parola sull'ordine del giorno. 

Cavour. Mi lasci terminare... 

Pinelli. Ma io domando, la parola sull'ordine del giorno. 

Cavour. Quando ho io la parola ho dritto di parlare. 

Varie voci. Parli, parli. 

Cavour. Mi proporrei adunque di dirigere domani un’ in- 
terpellanza al ministro dell'interno sopra un fatto che gettò 
lo spavento nellu provincia di Vercelli, nelli certezza che ìl 
ministro potrà, facendoagire i mezzi posti in'sua mano onde 
impallronirsi degli as ni, calmare | 
quelle popolazioni 

Ministro, dell'interno: La quistione dell’interpellanza del 
deputato Cavour è subito finita , e posso fin d'ora tranquil. 
lizzare la Camera annunziando che il ministero ha preso tntte 
le disposizioni necessarie per mandare una forza imponente 
sul luogo. Dirò anzi che l’avy. generale questa mattina. pro 
metteva di fare istanza presso il magistrato d'appello per una 
delegazione speciale. Quelli che hanno commesso tale assas- 
sinio non sono certamente ladri da strada, ma sono porsone 
pratiche dei dintorni. Quindi la polizia farà tutte le ricerche 
possibili, e la giustizia agirà, spero, conseguentemente in 
modo che avremo; presto un. risultato ‘onde tranquillare 
quelle popolazioni, 

Cavour. lo ringrazio il ministro dell'interno di queste 
spiegazioni che mi appagano compiutamente. 

Pinelli fa osservare che l'emendamento Despine riflette 
varii altri articoli del progetto di legge che, quindi la discus- 
sion non può essere protratta. 

Il presidente dichiara sciolta la seduta alle 5. 

Ordine del giorno di domani.—Continuaz 

















igitazione in cui sono 




















ione della discus- 





sione sull'istituzione dei tribunali di commercio. 





NOTIZIE DIVERSE 
: ITALIA. 


M. con decreti dei 31 storso ottobre, 
degnata di ammettere ad onorevole riposo il sa- 
cerdote Francesco Piatti , professore di rettorica nel 
R. collegio di Alba, ed il sacerdote Matteo Nasi, inae- 
stro di grammatica nel R. collegio di Mondovi, în 
seguito a loro domanda, 

Con lettere ministeriali degli 4 e 2 corrente novem- 
bré, il ministero! della pubblica istruzione ha appro- 
vato le seguenti destinazioni : 

Monti teologo avvocato Giovanni, ‘a direttore degli 
studi nel collegio nazionale di Torino. 

Daneo Felice , a professore di rettorica nel collegio 
di Carmaguola. 

Gatti Ambrogio , a professore di filosofia razionale 
nel collegio’ di Tortona. 

Allisio Giuseppe, a professore di filosofia positiva nel 
collegio di Saluzzo. 

Rossi Antonio, a professore di 
collegio di Biella. 

Negro Pietro, a professore di 
di Varallo. 

Piglia Napoleone a professore di rettorica nel colle- 














Torino, — 


si è 








filosofia razionale nel 





filosofia nel collegio 


gio d'Ivrea. 
illa Domenico ; a professore. di filosofia raziona- 
le, id. cal 

‘Tesio (Giuseppe j a reggente la cattedra di. filosofia 
razionale nel collegio «di Fossano: 

Trabucco Giacomo, a direttore agli studii, con l’in- 
carico di sostituito professore di filosofia nel collegio 
CRT pe RI sui A 

Muffone Vincenzo, a prof. di filosofia positiva, id. 

Mottura Luigi, a prof. di filosofia razionale, id. 

Gusberti Domenico, a prof. di rettorica, id. 

Geppo sac: Stefano, a prof. di rettorica, id. 

Mola Giuseppe; a prof. sostituito di latinità, id. 

Lorenzati Domenico, ‘a prof. di graminatica, id. 

Bellotti sac. Pietro, id. id. 

Camerano sac. Lorenzo, a reggente una delle ‘cate 
die di grammatica, id } i 

Gallo cavaliere Celestino, a prof, di storia e geo- 
grafia, id. i ; 

Cicconi Luigi, a prof. di storia e geogrifia nel col- 
legio di Mortàro, —Rtoo 

Banaudi sac; Pietro Deinetrio, a prof. di filosofia po- 
sitivaj id. i Ò 

Tomatis sacerdote Michele, a prof. di filosofia ra- 
zionale; id. 

Parato Antonio, a prof. di rettorica, id. 

Rossi Francesco; id. id. 

Bertone Gio. Batt., a prof. di grammatica, id. 

Gasaro Francesco, a sostituito prof. di latinità, id. 

Carpani Paolo, a reggente una delle cattedre di gram- 
matica, id. 

Vedani Carlo, a prof. di grammatica, id. 

Drago sac. Giuseppe, a prof. elementare nel collegio 
di San Francesco di Paola in Torino. 

















Garetti Giacomo, a prof. elementare nel collegio na- 
zionale di Voghera. 





Sennavante; 4 novembre. — (Dal Corr. Merc.). — Le 
notizie circa i casi colerici sono rassicuranti; furono essi 
| pochi e di natura mite, ed ora cessarono. Furono, prese 
rigorose misure sanitarie. Il dottor Trompeo, mandato 


Cavour. Mi pare che la discussione sia abbastanza chiarita | ad hoc dal 


| 





| 


| Coltà di teologia della 


ministero dell’ interno , ci visitò ultima- 
provocherà a Genova l'invio d'un delegato 
governativo per eseguire le precauzioni 
Questo luogo di passaggio continuo, fa 


mente ; egli 
cioè, essendo 


quel che potrà. 














Naroui, 30 ottobre.— Il Giorn. officiale contiene. il 
Seguente decreto : 

Art. 1. Chiunque vorrà insegnare una scienza în 
qualunque scuola anche’ privata, dovrà. non solo otte- 
nere il nostro real permesso ai termini del decreto. del 
12 novembre 1823, ma dovrà inoltre esser munito 
della corrispondente carta‘autorizzaute della regia uni- 
versità degli studii, 

DArt. 2. Qualunque sia la scienza che voglia inse- 
gparsi, coloro che aspirano ad esserne maestri, do- 
Nranno subire un esame in iscritto in lingua italiana 


sul catechismo grande della Dottrina cristiana, rispon- 


dendo altresì a quesiti sulla medesima Dottrina rel 
tivi alla scienza che si propongono d’insegnare, i quali 
saranno indicati dal consiglio. generale di pubblica 
istruzione. Siffatto esame verrà dato innanzi alla fa- 
gia università degli studii, ed 
avanti i rispettivi ordinari. 

Art. 3. Se taluno volesse insegnare il solo leggere e 
scrivere, dovrà almeno aver ottenuta la cedola di bel- 
le lettere, e subire l’esame sul catechismo della Dot- 
trina cristiana. 

Art. 4. Per insegnare sì ricerca l'età di anni 28 
compiuti. 

Art. 5. Le donne che assumono la qualità di mae- 
stre per insegnare le arti donnesche, sia il leggere e 
serivere, saranno tenute ad insegnare eziandio il ca 
techismo suddetto, e dovranno dare i corrispondenti 
esami, giusta i regolamenti in vigore, ed avere l’età di 
anni ventotto compiuti. 

Art. 6. I maestri di belle arti e lingue straniere sa- 
ranno tenuti a dare un esame. sull’arte o lingua che 
vogliono insegnare, avanti ad una commissione nomi- 
nata dal presidente del tonsiglio generale di pubblica 
istruzione, e quello sul catechismo della Dottrina eri- 
stiana, $ 




















Att. 7, Sono esenti dalle disposizioni di questo  de- 
creto quelli che insegnano nei Seminari o Licei ye- 
scogili sotto la dipendenza degli ordinari e le corpo- 
razioni religiose autorizzate ad istruire la gioventù. 

Tutti i permessi. finora accordai 
gore. 


restano di niun vi- 











ESTERO. 


— Il Débats dà alcune notizie biografiche 
sui membri del nuòvo ministero francese : 

Nell’annunciare una nuoyà politica, una politica di 
zione, il signor Luigi Bonaparte desiderò di esser con- 
seguente col suo programma nello scegliere a ministri 
uoinini novi, vale a dire necessariamente poco cono- 
sciuiti nel mondo politico. Crediamo perciò necessario 








dare alcune notizie biografiche dei nuovi ministri. 
X ministro di guerra, generale d’Hautpoul ; depu- 
tato dell'Aude, è il più vecchio dei ministri ed ha 60 
anni. È vice-presidente del gabinetto, sendone' presi- 
dente il sig. Luigi Bonaparte. Si conosce già di questo 
la carriera militare. 

Il ministro della marineria; contr'ammiraglio Ro- 
main-Desfossés, deputato di Finisterre, ha circa 50 anni. 
Se non è molto conosciuto, gode tuttavia la stima ge- 





nerale pe’suoi servizi e il suo ingegno, Rimase lunga 
pezza în un grado inferiore, quantunque sì fosse segna 
lato pe'suoi meriti e zelo. Nel 1830 era luogotenente 
e serviva a bordo il Duquesne nell'impresa d’Algeri, Fu 
promosso nel 1839, quando fu secondo nel comando 
del Créole sotto il principe di Joinville. Dopo ciò co- 
tnandò la Cornaline nel Levante, Nel 1841 come capi- 








tano comandava la stazione di Bourbon ea Madaga- 
scar nel 1844, 45, 46. Fu alla testa dello squadrone 
francese nella battaglia di Tamaye, Nel 1847 fu fatto 
contrammiraglio, e fu quindi maggior generale della 
marineria a Brest, 

Il ministro delle finanze, sig. Achille Fould, depu- 
tato della Senna, nacque nel 1799, ed è assai cono- 
sciuto al pubblico. Formava parte della vecchia Camera 
dei deputati, ovei votava colla maggioranza. Fu depu- 
tato nell'Assemblea costituente. 

Il ministro di commercio, sig. Dumas, è il celebre 
chimico membro dell’accademia delle scienze, decano 
nella facoltà di scienze, professore alla Sorbona e di 
chimica organica alla scuola di medicina. Parlò nella 
Camera dei deputati come commissario del governo 
pel progetto relativo al riconiar le monete. Rappresenta 
il dipartimento del nord. 

Il ministro dei lavori pubblici, sig. Bineau, deputato 
di Maine-et-Loire, nacque nel 1805. È ingegnere in 
capo delle miniere, ex-ispettore generale dei materiali 
delle strade ferrate. Fu membro della Camera, dei de- 
pitati, ove votava coll’opposizione. 

Il ministro dell’interno, Ferdinando Barrot, depu- 





tato dell'Algeria nella costituente e della Senna nella 
legislativa, è il più giovane dei Barrot. Nacque nel 
1800. Nel 1830 fu nominato sostituito del regio procu- 
ratore del tribunale della Senna, il qual posto egli oc- 
cupò fino al 1836, in cui rinunciò. Nel 1839 il mini- 
steto dei 12 Maggio lo nominò avvocato del tesoro, ed 
ebbe quest’ufficio fino alla rivoluzione di Febbraio. Nel 
1836 difese il col. Vaudrey nel pro dell’affare di 
Strasburgo ; nel 1840 prese parte coi signori Berryer € 
Marie nella difesa del sig. Luigi Bonaparte nanti la 
corte dei pari per l’aifare di Boulogne. Deputato nel 





| 1852 #46 votò coll’opposizione. Poco dopo l'elezione 


deî 10 dicembre fu nominato segretario della. pre 
denza , ed'occupò: questo posto finchè il signor Luigi 
Bonaparte lo nominò ministro dell'interno. 

Il ministro di giustizia; signor Rouher, deputato del 
Puy-de-Dòme nell'Assemblea costituente e nella gi- 
slativa, nacque nel 1813. È avvocato nel foro di Riom, 
varii processi di stampa. Fu 











ove si fece conoscere in 








membro attivo della costituente e nominato più volte 
relatore di progetti relativi a cose giudiziarie. 

IL ministro dell'istruzione pubblica e culti, Esquiron 
de Parieu, deputato nella costituente e poi nella legi- 
slativa, di Cantal, nacque in Auvillac a’13 aprile 1845. 
Dal 1841 fu avvocato alla corte d'appello di Riom, È 
membro dell'accademia di Clermont-Ferrant, e scrisse 
numerosi articoli nella Revue de legislation, diretta dal 
sig. Volowski. Scrisse pure sull'agricoltura del Cantal. 
Nella costituente fece una relazione sulla riforma ipo- 
tei 








ria, che fu lodata. Parlò raramente, ma con feli- 
cità. Si notò specialmente il discorso in sastegno del- 
l'emendamento, per cui il sig. Grévy propose di porre 
alla testa del governò esecutivo solo un presidente del 
consiglio. soggetto a rivocazione dell'assemblea legi- 
slativa. 








Diamo i seguenti cenni della Presse intorno al mar 
nifesto del presidente della repubblica ed al pro- 
gramma dei nuovi ministri, 

Nel Gabinetto del 4 novembre noi non vediamo e 
non vogliamo vedere che quello ché è: il docile stru- 
mento della volontà del presidente della repubblica. 

Egli ha il diritto di nominare i suoî ministri, egli ha 
il diritto di revocarli, 

Questo diritto lo ha pieno, eil il negarglielo sarebbe 
ribaltare nella rotaia della monarchia costituzionale. 

Il presidente ha il suo diritto, la maggioranza ha 
il suo. 





Protestando contro la scelta dei nuovi ministri, l'As- 
semblea legislativa, devierebbe dalla propria orbita, co- 
me il presidente della repubblica si è allontanato dalla 
sua: colle frasi. del: suo; messaggio. 

Questo deviamento produrrà inevitabilmente una zuffa. 

Sarà essa un ‘diciotto brumale anno VIL (9 novem- 
bre 1799) preceduta da un diciotto fruttidoro? 

Sarà un 27 luglio 1830; seguito di una quarta rivo- 
luzione? 

Noi ci limitiamo a far notare la questione quale sì 
trova. o 

Bisogna che l'Assemblea legislativa si penetri bene 
della presente situazione del tutto nuova nei nostri usi 
politici, situazione fatta dalla costituzione 
di. e 





e che dopo 
jere stata cancellata dal 10 dicembre, torna a mo- 
strarsi ad un tratto; lasciandoci intravvedere un avve- 
nire tanto oscuro ed incerto, che nessuno sguardo var- 
rebbe a misurarne l'orizzonte e scoprire la luce: Dio 
solo sa dove cammina la Francia, 

L'Assemblea legislativa non ha più innanzi a sè che 
dei sotto-segretarii di, Stato, Eviti ella dunque di darsi 
la puerile soddisfazione d’ imbarazzare la loro situa- 








zione o di far vedere con inutili interpellanze; la loro 
insufficienza alla ringhiera ! 





La responsabilità sta più in alto : sta all’Eliseo, 

Così ha voluto Ja costituzione nel suo art. 67. 

Così volle Luigi, Napoleone Bonaparte nel suo mes- 
saggio. * 

Non è più il ministero che risponde del presidente 
della repubblica, ma il presidente che risponde del suo 
ministero, 

Ecco perchè il programma che intendemmo quest'oggi 
era per lo meno inutile, e perchè anche la sua stessa 
insignificanza non toglie nulla al messaggio della sua 
importanza. 

La situazione non viene dunque mutata da questa ve- 
duta, ma bensì confermata, e se ciò era nece 
sostanza e la forma del programm 











ario, la 





ministeriale pro- 
abilità è dislocata 
la mano e la wolontà del 10 
dicembre d’or innanzi saranno proprio la mano e la 





verebbero abbastanza che la respon 


come l'iniziativa , e che 


volontà del governo. 





Il Times del 2 novembre giudica nel seguente modo 
il messaggio del presidente, i suoi nuovi e wecchi mi- 
nistri. 

Se si può dare un significato chiaro ed intero alla 
violenta misura con cui il. presidente della repubblica 









francese ha mutato tutti i su 





ministri, ed all’energico 
questa specie di colpo 
di Stato all’ Assemblea: nazionale, noi dobbiamo sup- 
porre cche Luigi Napoleone si \ propone di far sapere 
alla Francia ed al mondo la sua intenzione perentoria 
di prendere in persona la suprema direzione degli; af 
farì della repubblica; Egli ha ripetuta 0 parodiata la 





sessaggio col. quale ‘anqun 





dichiarazione di Luigi XIV: Lo stato sono io) Se noi 


consideriamo il grandissimo ammasso delle difficoltà 





da superarsi, la sproporzionata evidenza tra i mezzi del 





presidente, ed i bisogni, della 
dogui politica prova 


nazione, la repugnanza 
ta in Francia ad assumere perso- 
i a tale 
esercizio devoluto ad altri, noi non siamo meravigliati 
che la violenza del contrasto ed il repentino mutamento 
abbiano fatto ricevere con una grande agitazione (With 
grect agitation) questo annunzio dell’ intenzione del 








nalmente l'esercizio del potere, od a sottopo 


presidente. Tra i nomi di quelli che vengono chiamati 
alla più alta posizione del gabinetto non ve n’ha al- 
cuno che possieda la menoma influenza parlamentare, 
bbia diritto alla pubblica fiducia in vista di 








o che 
prestati servigi. 

Due avvocati chiamati dall'oscura città provinciale di 
ii giovi e a che il nome di Casimiro 
Riom, un giovine che non la che il: i 
Perier, un banchiere ebreo; un generale conosciuto 
appena pel suo attaccamento aî dogmi i più bigotti del 
Conservantismo; ecco gli strani ingredienti di un go- 
verno che ha bisogno soprattutto di comandare l’assen- 
timento della legislatava ed il rispetto del paese. Se 
L. Napolcone era ‘paralizzato dalla. presenza d’uotnini 
di Stato nel suo gabinetto, desiderosi e vogliosi di dare 
alla sua autorità tutta la fermezza e il buon successo 
che poteva avere; e come s'è egli liberato della loro 
critica e della loro opposizione, rimandandoli nelle file 
di un’Assemblea già disposta a vedere le sue pretese 
con gelosia, ed i. suoi atti con derisione? Era opinione 





generale in Francia che il pubblico vantaggio della 











nazione esigesse presentemente il mantenimento del- 
l'autorità di L. Napoleone ed un generale ritorno alle 
abitudini del governo regolare. Noi recentemente ve- 
demmo fare dei sacrifizi personali considerevoli per 
conservare l’unione tra il potere esecutivo ed il par- 
tito dell'ordine nell'Assemblea. Da tutto ciò noi preve- 
demmo che la tranquillità acquistata a prezzo di tali 
sagrificii sarebbe di corta durata. La scissura tra il 
presidente e l’Assemblea era di già troppo profonda e 
troppo reale per poter venire livellata o cancellata. Il 
presidente impaziente del sindacato, e probabilmente 
spinto dalle necessità e gl’imbarazzi poco noti al mondo, 
getta il guanto e fa un atto capace da scuotere l’edi- 
fizio costrutto con tara precipitazione e così poco so- 
lidamente. 

L'ultima commedia rappresentatasi a Madrid è 
appena più strana che il mutamento intrapreso a farsi 
da L. Napoleone, Senza dubbio ci è riserbata qualche 
altra cosa. Il solo soffio di un’Assemblea popolare ir- 
ritata spazzerà via un gabinetto com'è questo nuov 
La popolarità languente di L. Napoleone senza la di- 
gnità dello scettro, lo splendore della gloria militare, 
o la protezione d®lla irresponsabilità costituzionale, sì 
sprofonderà sotto l'oscurità degli uomini ch'egli chiama 
a governare la Francia, Egli tanto può fare d’essi de- 
gli uomini di Stato, quanto essi possono fare di lui un 
imperatore; e quantunque egli parli di dignità nazio- 
nale, mostra l’amministrazione francese al. più basso 
stato della degradazione e dell’impotenza. Per quanto 
ci possiamo formare un’opinione di un atto sì repen- 
tino nel suo eseguiménto, e sì vasto nelle sue conse- 
guenze, ci pareche L. Napoleone abbia fatto un passo 
falso e pericoloso, e ch'egli entri in una via che gli 
sarà fatale se vi si ostina. La composizione»del nuovo 
ministero dinota l'assoluta mancanza di propensione 
verso qualche importante parte dell’ Assemblea nazio- 
nale, La natura dell’aiuto ch'egli potrà ricevere dai capi 
conservatori è per lo meno problematica. La mano e 
le volontà dell’eletto del 10 dicembre, sono cose che 
differis 
‘Thiers e Mol 
dato vita a due poteri supremi e indipendenti ha fatto 
delle leggi per la loro vicendevole distruzione, e se la 
loro naturale opposizione scoppia in una flagrante osti- 
lità, non v'è altro termine alla lotta che un qualche 
mutamento, forse un mutamento violento nelle condi- 


cono dalla mano e dalla volontà dei signori 


In una parola, la costituzione che ha 


zioni fondamentali dello Stato. La quistione riposerà 
allora eventualmente sulla disposizione dell’armata, e 
la condotta dei generali Changarnier o Cavaignac potrà 
ultato. Ma sebbene noi non ab- 
biamo fiducia nell’avvenire, e ci paia ad ogni momento 


re decisiva pel r 


il presente divenire più rnal fermo, pure non possiamo 
sentire il menomo di DI 
appunto come il presidente fece giustamente osservare, 
esso cercando di produrre l'unione dei partiti, non ha 
ottenuto che di neutralizzare la forza. 

La carriera ministeriale del sig. Odilon Barrot è stata 
una continua confutazione di quanto aveva detto o fatto 
nel corso della sua vita politica, ed ha espiato una esi- 
stenza d’opposizione inquieta, la quale finì colla caduta 
di una monarchia e la distruzione del governo, restando 
poco al potere, ma restandovi abbastanza per accumu- 
lare contraddizioni umilianti per un uomo di Stato. 

I signori Dufaure e Tocqueville, meno comprome 
nella spedizione romana, non soffersero nella loro ri- 
putazione e renderanno ancora dei servizi alla loro pa- 
tria, ma sembra ben curioso che la dimissione del sig. 
Falloux a cagione di salute sia stata una delle circo- 
stanze che contribuirono più allo scioglimento del ga- 
Binetto: l’uomo di confidenza del pretendente era il 
ministro il più energico del presidente. 


piacere pel ministero caduto. Esso, 


Tra le immediate conseguenze dell'avvenuto muta- 
mento noi poniamo in primo luogo lo stimolo impres 
ad. ogni partito e ad ogni fazione în Francia; che con 
differenti viste contano le ore del governo attuale. 

Dall’ultra-legittimista che sogna il ristabilimento di 
Enrico V sul trono de’suoi avi, fino al repubblicano 
rosso, ansioso di veder sorgere il giorno che getterà 
ancora una volta la Francia in mano di un’orda di sel- 
vaggi, non vè una frazione politica che non vegga în 
Luigi Napoleone un passaggio ad altro. Non v'è ‘alcuno 
che non vegga che assumendo la personale respor 
bilità dell’amministrazione, in questo momento L 
Napoleone si è posto tra la riescita decisa coronata dal 
potere assoluto e la distruzione. Un grand’uomo come 
“lo era suo zio potrebbe ottenerla questa felice riescit 
un uomo più piccolo, come lo è il suo nipote, non si 
è neppure ritratto innanzi alla distruzione. ]l suo mes- 
saggio è imprudente, ma pieno di vigore; ed ancorchè 
non sia facile di librarsi al di sopra dei diversi partiti 
dei politici francesi, Luigi Napoleone ha poco motivo 
di pagar loro l'omaggio della riconoscenza o della 
tema, 


AUSTRIA. — Via, 31 ottobre. — S. M. l’impera- 
tore ha già approvata l’organizzazione giudiziaria del- 
l Ungheria. 

— La legge risguardante le perquisizioni domiciliari 
è compiuta, e verrà promulgata fra breve. È terminata 
altresì la legge sulle pensioni, in cui sono amm 
norma gli anni di servizio di sette in sette ann 


sì per 


5,000 
uomini , fra cui*quattro battaglioni di granatieri, due 


— La guarnigione attuale di Vienna ascende a 


d’infanteria e tre di cacciatori e due reggimenti di ca- 
valleria coll’opportuno attiraglio e personale, con circa 
120 cannoni di diverso calibro. 

Troviamo nella Gazz. di Vienna Ja proposta del mi- 
nistro del culto e della pubblica istruzione, conte di 
Thun, risguardante gli emolumenti dei futuri professori 
e maestri presso le università, la quale fu sanzionata 
da S. M, | imperatore in data del 26 ottobre anno cor- 
rente. Questa proposta è seguita dalla prescrizione prov- 
visoria intorno al futuro regolamento dei suddetti emo- 





IL RISORGIMENTO 
pei ai i <> + n Sg 


lumenti pei professori delle università di Vienna, Praga, 
Leopoli, Cracovia, Olmiitz, Gratz ed Innsbruck. Péi pro- 
fessori secolari delle facoltà giuridiche, mediche e filo- 
sofiche, furon stabiliti 1,600 fiorini annui per Vienna, 
1,300 per Praga, 1,200 per Cracovia e Leopoli, per 
Olmiitz, Gratz ed Innsbruck f. 1000; pei due gradi di 


avanzamento furon stabiliti per Vienna e Praga fi 300, | 


per le altre università f. 200. Pei professori della fa- 
coltà teologica sono stabiliti in Olmiitz e Gratz. f. 800, 
nei gradi di avanzamento f. 900.e f. 4,000, in.eopoli 


900, al momento di avanzamento £. 1,000 e în Praga | 


f. 1,000 e f. 1,100 e 1,200. 
Le determinazioni per la facoltà teologica sono ap 
plicabili anche pei professori che sono sacerdoti. 


TURCHIA. — La Gazz. di Vienna. del 31 ottobre 
ha la seguente -comunicazione in data di Viddino 16 
ottobre : 

Il 12 corrente giunse qui D’I. R. generale austriaco 
Hauslab, il quale fu ricevuto con distinzione e con tutta 
la pompa orientale da questo luogotenente Zia-pascià. 

La mattina del 17 videsi attaccata sul palazzo dell’I. 





R. consolato austriaco il seguente avviso : 

« L'I. R. governo austriaco, avendo rileyato. che 
molti dei suoi sudditi sì trovano qui in una situazione 
deplorabile e che desiderano di ritornare in patria, si 
vide indotto dalla paterna sua cura di riaprire nuo- 
vamente l’adito alla patria a’suoi figli, i quali sentono 
vero pentimento e che per la maggior parte furon se- 
dotti di quello che colpevoli per proprio convinci- 
mento, ed è perciò che esso governo mi ha qui spe- 
dito colle necessarie istruzioni. 

« A tutta la soldatesca dal sergente in giù viene. ga- 
rantito il ritorno in patria senza che corrano il rischio } 
di una punizione, qualora questi sieno sudditi austriaci, 
colla condizione però che essi ritornino nuovamente 
nelle file dell’I. R. esercito (quando sono trovati ancor 
abili ‘al servizio ) cioè coprivang 
prima. Anche i suddetti, ex propriis ovvero i sotto-uft 
ficiali e gregari che divennero ufficiali nelle file degli 
insorgenti, sono compresi în questa deliberazione. 

« Gli ufficiali dell’esercito degl’insorgenti, i quali ser- 
virono già in tale carica nell’esercito imperiale: ovvero. 
quelli che non servirono in esso, debbono sottoporsi 
al loro ritorno in Austria all'esame ed alla sentenza 
della commissione istituita a tale uopo. 

« Onde poter fare il ritorno colla maggior possibile 
celerità e coll’ordine necessario, tutti gli ufficiali e'le 
cariche superiori delle truppe che desiderano ritornare, 
sì presenteranno a me quanto prima, per fare con essi 
le liste della soldatesca e la loro divisione. La partenza 
avrà luogo tosto che giungeranno qui i piroscafi, i quali 
partirono oggi da Orsova. Siccome venne guarentita a 
tutti l’impunità , s’ intende da per sè , che gl’individui 
che servirono nell’esercito degl’insorgenti non saranno 
punto costretti a servire nell’ar 


nella carica che 


ta più anni che non 
ti dalla legge, o a rimanere sempre seim- 
plici soldati. 
« Viddino 16 ottobre 1849. 


Huvswus, m. p, general-maggiore ». 


— In seguito a questa notificazione, continua la Gazz 
di Vierina, da due a tre mila degl’insorgenti ungar 

attendati nei dintorni di Viddino furono provveduti per 
conto dell’Austria ed. attendono i piroscafi sui quali ai 


22 0 ai 23 ottobre potranno arrivare a Orsova. 


RUSSIA. — Pierrosonco, 22 ottobre. — Alcuni giornali 
tedeschi danno sotto questa data l'importante notizia 
che la quistione relativa ai fuorusciti ungaresi sia stata 
risolta, e ciò nello stesso giorno in cui cominciarono 
le dirette trattative tra il conte di Nesselrode e Fuad- 
Effendi. Agli inviati di Francia e d’ Inghilterra che come 
mediatori avevano offerto i loro buoni uffici, sarebbe 
stato significato che la Russia nelle sue trattative colla 
Porta non ha bisogno di mediatori, e che in questo 
caso particolare sarebbe ad ogni modo troppo taodi , 
essendo già state aggiustate tutte le differenze. I parti- 
colari di questo componimento non sono ancora cono- 

uti. 





Moxpovì. — Avv. Peyrone, con 129 voti. Il cav. 
Battaglione ebbe 65 voti. 

— In seguito a dimissioni ed a nomine di depu- 
tati ad impieghi regi stipendiati rimasero vacanti i éol- 
legi di 

Cherasco e 
Savigliano. 

Questi due collegi sono convocati pel giorno diciotto 
di questo mese per procedere ad una nuova elezione 
dei loro deputati’ per mezzo degli elettori ‘ compresi 
nelle liste formate per le ultime elezioni in conformità 
della legge del 47 marzo 1848. 

Finewze, 5 novembre. — L'imprestito proposto coll’ul- 
timo decreto dal nostro governo non sembra incontrare 
gran favore neppure presso i nostri capitalisti. 

Soprattutto sono trattenuti i più dal considerare che 
un governo costituzionale non può impegnare le rendite 
dello Stato per 25 anni senza il concorso dei corpi le- 
gislativi, e senza la presentazione e l'approvazione di 
un bilancio normale che metta in chiaro il passato e 
l'avvenire della finanza toscana. (Nazionale). 

— Sul medesimo prestito scrivono alla, Riforma 
quanto segue : 

« Il nuovo progetto d'imprestito emesso dal governo 
è stato accolto quì molto favorevolmente nel pubblico 
politico e finanziero. Si assicura che il governo non si 
è deciso di pubblicarlo che dopo di avere ricevuto le 
assicurazioni da due grandi case bancarie toscane, le 


quali sarebbero esse medesime spalleggiate da una delle 
sommità della finanza europea, 

Il nostro governo cadde vittima di un intrigo finan- 
ziero quando sì mise a trattare colla pretesa casa di 
Olanda, che in verità cominciò ner fare delle offerte 
anco troppo belle. Sembra che vi fosse il progetto di 
far perdere al governo del tempo prezioso. Si calco - 
lava intanto sulle sue strettezze economiche e sì con- 
tava di ridurlo ad accettare delle condizioni onerose 
col metterlo in disperazione. 

Lucca, 5 novembre. — Alcuni casì di cholera accad- 
dero nell'Isola d'Elba. 

Tosto vi furono messe in vigore le regole sanitarie; 


| le provenienze di là sono assoggettate alla quarantena 


e la posta dell'Isola è disinfettata al lazzaretto di Li- 


vorno. (Riforma). 


Roma, 3 movembre: — ( Cart. dello Statuto ).— I fatti 
sui quali ora più si discorre e mormora in Roma sono 
le destituzioni e le inquisizioni politiche oguor crescenti 
di numero, 

Agli impiegati e funzionarii destituiti, che già si con- 
tano a centinaia, non si comunica il motivo, si nega 
la pensione a cui avrebbero diritto per quarantesinzi 
in ragione del servizio prestato, e sì confiscano perfino 
le somme rilasciate per legge a titolo della pensione 
da usufruirsi. 

Monsieur de Corcelles parte oggi per Portici a_fine 
di sollecitare il santo Padre a venire a Roma, Dicesi 
che-v'andrà anche Rostolan. 

Ma, se io sono bene informato, per ora non conclu- 
deranno nulla, Le stesse lettere dei deputati iti ad in- 
vitare il Papa al ritorno, lasciano molta dubitazione. 


Monsieur de Corcelles è lieto, perchè ha ottenuto un 
rescritto di perdono per De Rossi; ed un altro rescritto 
in cui si accorda a Lunati il permessodi dimorare tran- 
quillamente negli Stati pontifici, Spera ottenere ezian- 
dio, che non venga eseguito l'ordine dato da monsi- 
gnor Savelli di arrestare tutti gli ammistiati del 1846; 
ordine che. già nelle provincie si viene eseguendo, 

La sagra consulta (tribunale composto di prelati) ha 
di nuovo, come a’tempi passati, la suprema direzione 
della sanità pubblica; e monsignore segretario di con- 
sulta è il direttor generale. 


— Undici guardie nobili sono state espulse dal cor- 
po. Si ritira la moneta erosa e si cambia con la carta, 
ma i bottegai non vogliono più riceverla. —(Maz.). 

Boocxa 3 novembre. — Uno dei luminari delle scienze 
filosofico-matematiche, che onorava la bolognese uni- 
versità e l’Italia, è mancato iermattina ai vivi. È questi 
il prof. Gio. Battista Magistrini, segretario perpetuo della 
nostra accademia benedettina delle scienze, uno dei 40 
della società italiana, cavaliere di più ordini, ed ascritto 
a molte delle principali accademie italiane ed estere, 

(Gazz. di Bolog.) 

Pantci, 4 novembre. — Sappiamo che ieri sera ebbe 
luogo una riunione de’ rappresentanti che appartengono 
al par legittimista. I sigoori Favreau, Berryer, de 
Labord e de Larochejacquelein hanno parlato succes- 
sivamente; e, secondo ci vien detto, fu risoluto che la 
riunione si staccherebbe dalla maggioranza, 

Questa riunione de’ rappresentanti legittimisti non 
tiene più le sue sedute nella via St. Honoré; ma sì è 
insediata in quella di Rivoli, dove, in virtù di nuovo 
regolamento, i suoi membri si raduneranno; tutti i ve- 
nerdì. 

Maprw, 30 ottobre. — Ii signor Mon rifiutò la presi- 
denza della Camera dei deputati e non assistè pure al- 
l’apertura, Alle 2 tutti i ministri si sono presentati al 
Senato, il presidente_del consiglio solo era in gran gala. 
Sì lesse il decreto reale di riapertura delle cortes. La 
stessa comunicazione si fece alla Camera dei deputati, 
Si procedè quindi alla formazione degli uffizii. Il go- 
verno proponeva, in mancanza del signor Mon, il sig. 
Luis Mayans che ottenne 92 voti. Rios Rosas candidato 
dei moderati dissidenti ne ottenne 22, e Alonzo candi- 
dato degli esaltati 21, Parlavasi di modificazioni del 
ministero, dei signori Isturiz e O’Donnel. Ma questa 
nuova merita conferma. 


Austria. — Scrivono da Vienna: « Il ristabilimento 
de' gesuiti nella più parte de’ luoghi, ove già erano sta- 
biliti, è cosa come certa, Vienna sola non rivedrà per 
ora i riverendi padri liguoriani ». 

Gnanpucato DI Bapex.—Uanisavse, 31 ottobre.--I mem- 
bri della seconda Camera sì sono qui riuniti e hanno 
risoluto di mandare un'indirizzo al governo per di- 
chiarare che essi credono giunto il momento, in cui, 
così per l'interesse della patria badese, come pel bene 
dell’Alemagna, il governo può aver bisogno di concorso 
dei rappresentanti del paese. Si aggiunge nell’indirizzo 
che se il governo intendesse di/conyocare l'antico Parla- 
mento, i membri della seconda Camera risponderebbero 
tutti all'appello. 4 


Prussia. — IL Monitore prussiano pubblica un me- 
morandum del goveruo di Prussia relativo ‘alla diffe- 
renza colla Baviera, nel quale il gabinetto di Berlino 
insiste energicamente in sostenere che.le truppe prus- 
siane sono intervenute nel Palatinato dietro ad espressa 
dimanda del governo bavarese, e non per obblighi che 
incombessero alla Prussia come parte della Confedera- 
zione germanica. 


— Scrivono da Berlino alla ‘Gazzetta di Colo- 
nia: « La scelta d’Erfurt come sede della dieta per 
lo Stato federale ha trovato qui molti zelanti avversari, 
Eppure Herfurt, per la sua situazione nel centro del- 
l'Allemagna e per le sue fortificazioni che, facendola 
atta a diventar fortezza dell'impero e a non esser sog: 
getta che al potere centrale, le assicurano la neutralità, 
è per tal effeito la città più conveniente. — L’Austria 
non ha protestato contro la convocazione della dieta, ma 
solo dicesi aver indirizzato alla Prussia delle amichevoli 
osservazioni sugli inconvenienti che possono risultare 


dall'opposizione dell’Annover e della Sassonia. 
Danimarca ya protraendo l'apertura delle  pratich 
pace; la qual cosa cagiona al nostro governo un 
inalcontento ». 

Pisrrosonco, 24 ottobre. — Leggesi nella Patri 
L'imperatore Nicola sentendo ch'era stato ordinato al 
flotta inglese di far vela verso i Dardanelli, mostrò 
essere profondamente malcontento. à 

Assicurasi ch’egli ha fatto stendere al conte di 
selrode una energica nota diretta al governo ingle €. 

In questa nota l’imperatore protesta contro una tal 
ostile dimostrazione in piena pace e contro il diritti 
che s’arroga l'Inghilterra  d’immischiarsi in un affare 
che non riguarda che la Russia e la sublime Porta, È 

In quanto alle difficoltà che può far nascere ques 
faccenda, l’interpretazione del trattato esistente tra 
due potenze non si addice che ad esse sole, e 1? 
ghilterra deve rimanersene fuori affatto, 

Tale si è in sostanza il senso della nota. Non può; 
negarsi che il nuovo andamento preso da questa. qui 
stione non sia pieno di gravi cose. Noi aspetteremo 
nuove della nostra ordinaria corrispondenza per pol Di 
stimare questa fase inaspettata della questione turca, 





FONDI PUBBLICI 
Torino 7 novembre 1849. 


4819 — decorrenza {.0 ottobre 
18351 — id. 4.0 luglio 
1848 — id, | 1,0 settembre 
1849 — id. 1.0 ottobre 
1849 — id. © 4.0 luglio 
1854 — obbligazioni 

1849 — id, 


si 1 

8541 
970 
sis 


Azioni del fuoco 
Azioni del gaz o 
Azioni della banca di Genova . 
Azioni della banca di Torino 
Buoni del'Lesoro perdenti . 
Biglietti banca di Genova . 


CAMBI, 


Perdita 


— 3 mesi 
id. — 50 giorni . 
Lion.  — 3 mesi. |, 
id — 50 giorni. 
Lonpna 


Pantoi 


— 5 mesi 

id. — 50 giorni . 
Miano — — 8 giorni 
Augusta —5 mesi 
Gxnova  —40 giorni 


S. NICCOLINI gerente, 


Presso la libreria T. Degiorgis già fratelli Pic, | 
via nuovan.o 17. 

OEuvres complétes du général Jomini, 9. volumi 
8.0 grande con 5 atlanti, grande in foglio e le rispet- 
tive leggende; gli atlanti sono d’una straordinaria esat- 
tezza e d’una magnifica esecuzione. Mai 

Le opere sono divise come segue : 

1. Traité des grandes opérations militaires deg 
guerres de Frederic II, compiété par le précis de l’a 
de la guerre, 2 vol., 2 atlanti e le leggende. 

2. Histoire critique et militaire des guerres de 
révolution, 4 vol., 4 atlante e le leggende. Pi 

3, Vie politique et militaire de Napoléon; 2 wol,y. 

4 atlante e le Jeggende, i 

4. Principes de stratégie, 1 vol., 1 atlante le le 
leggende, 653 

Con ribasso straordinario. ai 

5 I 
LANGUE FRANCAISE. , 

Legons en ville ou.chez le professeur par un pròi 
frangais, attaché pendant plusieurs anneés è div 
élablissements de l’université de France. 

Le professeur enseigne aussi la littérature ancient 
et moderne, et l’arithmétique. Il pourrait se chargen 
de l’éducation complète de deux ou trois enfants; 

0a est prié d'écrire ou de s'adresser maintenant: 
maison Monti, n. 12, rue Saint Lazare, Bourg-neuf, 
Turin. 


TEATRO CARIGNANO. 
(Oggi, 8 novembre, ore 7 preci: 


L’Eisia p’Amone, Opera. 
La Giovane Uncuenzse, Ballo. 


TEATRO D’ANGENNES, 


DRAMMATICA COMPAGNIA FRANCESE, 


Questa sera, 8 novembre, avrà luogo una rappre- | 


sentazione straordinaria a benefizio dell’attore Louwel, 
Quattro nuovi Vaudevilles, fra i quali uno composto da î 
un abitante di Torino, intitolato : Sotto-Uffiziale e Rap» 
presentate, ovvero Un capitolo delle ultime elezioni. — 
Finirà lo spettacolo col Galop de Jean-Jean, passo 
comico eseguito dal sig. Louyel e da mad. Adler. ;,, 


TEATRO GERBINO. di 
Per la sera di domani venerdì 9 corrente, duplice 
trattenimento drammatico ‘e musicale. La parte dram: 
matica verrà sostenuta. dalla Compagnia Mancini 
musicale dall'artista dott. Gaetano Maspes, e'daî si 
gnori professori d’orchestra che in detta sera sarann 
in maggior numero. i 


Tipografia Ferneno Franco î 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli»! 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 
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Forino, Venerdì O Novembre 1849. 
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8 Novembre. 


CAMERA DEI DEPUTATI; 
Seduta dell'8 novembre. 


Nella tornata d'oggi rinnovossi con poca varietà di 
argomenti la discussione iniziata già ieri sull’art. 3 
della legge per la istituzione dei tribunali di com- 
mercio, e fu chiusa coll’adozione dell'emendamento 
Pinelli, dal suo stesso autore modificato e accettato 
dalla commissione, accostandovisi anche il ministero, | 

It nuovo articolo stabilisce che «i membri dei tri- 
« bunali di commercio sono eletti dalla generale adu- | 
«nanza dei commercianti elettori; e confermati dal 
« Re ».ed abolisce l'art, 664 del Codice commerciale, 
che altrimenti provvedeva alli designazione di questi 
giudici. 

Così conciliasi il principio dell’ elezione popolare 
colla incolumità della prerogativa reale. Ques 
rebbe stata lesa e sarebbesi violato lo Statuto, accet- 
tando il progetto della commissione, perchè in esso 
l'autorità regia era affatto esclusa da ogni. partecipa- 
zione; alla nomina dei giudici di commercio. Nel 
nuovo sistema invece, ne, è (bensì delegato in parte 
l'esercizio, in quanto la proposizione dei giudici sì fa 
per via di elezinne dai commercianti; ma la necessità 
della conferma di questa scelta ‘mantiene inviolato il 
principio del divitto di nomina che al Re solo si ap- 
partiene. 

Non vogliamo però omettere di aecentiare la curiosa 
proposizione del sig. Lorenzo Valerio, il quale avrebbe 
voluto che i giudici, di commercio fossero eletti non 
solo dai commercianti, rna da tutti in generale i cit- 
tadini che godono dei diritti elettorali politici, e. ciò 
per la ragione che tutti i ciltadini egualmente sono 
interessati ache si abbiano buoni giudici, affinchè la 
giustizia sia rettamente amministrata. 

Se altri che il sig. Valerio fosse l’autore di questa 
propostà, la erederemmo un'ironia, poichè a pren- 
{lerla sul serio'ci vuole veramente troppo maggiore 
honarietà e condiscendenza che non siano usi mo- 
strarne i membri del Parlamento. 

La prima carta costituzionale di. Francia sotto 
Luigi XVI avea consacrato il principio generale della 
clezione popolare dei giudici; ma in breve videsi così 
apertamente com'ella ripugnasse all’indole della mo- 
narchia, anche rappresentativa, che nelle successive 
costituzioni monarchiche non se ne fece pur mai 
cenno. 

E l'argomentazione del sig. Valerio logicamente spin- 
ta alle suc naturali, e dirette conseguenze, mirerebbe 
appunto a provare che non solo;i giudiei di commer- 
cio, ma tutti quanti i magistrati debbano venir scelti | 
col suffragio popolare; poichè importa che tutti egual- 
mente-abbiano la confidenza e la stima. dei cittadi 
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Del resto la Camera fece giustizia della strana pro- 
posta, rifiutandosi pur di appoggiarla, ‘e negandole | 
così fin gli onori della discussione, quantunque nes- 
sun appiglio siasi dal sig. Valerio trascurato per otte- 
nerglieli. 

Il dominio della maggioranza gli sfugge dalle mani, 
e gli sforzi ch'egli fa per riacquistarlo lo allontanano 
invece ogni dì più dal suo scopo. 

Un'altra grave questione che probabilmente si agi- 
terà domani, si è quella delle condizioni di eleggibi- 
lità all'ufficio di giudice di commercio. Il progetto mi- 
nisteriale ne taceva alfatto:;, la commissione la. re- 














stringe ai commercianti, elettori, cittadini dello Stato 
maggiori di trent'anni, e domiciliati nella città ove 
risiede il tribunale di commercio. 

Fra i due sistemi ci accosteremmo di preferen: 
quello del ministero, come il più largo; ma gi par- 
rebbe possibile il far meglio, prescrivendosi cioè che 
i tribunali di commercio dovessero constare di giudief 
misti ossia di legati e di commercianti , in una data 
proporzione da preventivamente determinarsi. 
L'indole stessa delle cause commerciali ci sembra 
iarire la convenienza di appigliarsi a questo sistema 
mediano o di transazione. Elleno sono per lo più com- 
plicate da vun duplice ‘ordine di questioni e di diffi- 
coltà. L'elemento di Uiritto ve l'elemento di fatto in 
osse costantemente concortono. Non basta conoscere 
solo la legge } perchè unò speciale riguardo vuolsi 
avere nelle cause commerciali alle circostanze pecu- 
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liari del caso, agli usi ed alle consuetudini del com- 
mercio, e del paese. Non basta d'altra parte Ja sola 
pratica di queste, perchè sono pur sempre da subor- 
dinare a un criterio fisso e permanente, che è la legge, 
e il quale può sì, od anzi dec nella sua quotidiana 
applicazione venir variamente modificato, ma ciò nul- 
lameno sta sempre a norma suprema e generica dei 
giudizi che si pronunciano. | 

La commissione a nostro eredere si esagerò di molto 
la parle che l'equità e gli usi pratici debbano avere 
nei giudizi commerciali, Essa prese le mosse ia que- 
sta ipotesi, che sempre o quasi sempre i giudici in 
essi debbano pronunciare ez. aeguo et bono; anzichè 
ex stricto jure: Ora questa ipolesi non è che parzial- 
mente vera; intesa ed applicata in modo troppo as- 
soluto diventa un errore, è contraddetta dalla espe- 
rienza, e riescirebbe assai pericolosa e pregiudizie- 
vole. 

Sempre o quasi sempre, anche nei giudizi commer- 
ciali sollevansi ardue questioni di diritto, e le quali 
non ponno essere risolte se non da chi abbia matura 
e profonda cognizione della legge. 

Chiunque per poco sia versato negli studii. forensi, 
sa quanto lume di dottrina e quanto sussidio di espe- 
rienza sia necessiario per ben applicare’ i principi ge- 
nerali del diritto nei casi pratici che lante volte sì pre- 
sentano, tantochè male apporrebbesi chi credi 
stare la semplice e superficiale ispezione del testo della 
legge per ben comprenderne e rettamente eseguirne 
il prescritto. 

Ora che avviene ila questa frequente necessità, an- 
che nelle cause commerciali di interpretare e di appli- 
care i principii del diritto? Quando i, giudici sono tutti 
commercianti, mon fidando nei propvii lumi che rico- 
noseono a tale uopo insufficienti, sono costretti a ti- 
correre privatamente a quelli di 

Ma od un solo è consultato, e l'opinione di questi è una 
legge per i giudici, od a parecchi hanno contempo- 
raneamente ricorso, e ne ottengono pareri contraddit- 
tori; e questi, anzichè illuminare la mente dei giu- 
dici, vi crescono la confusione e gli imbarazzi ; tanto 
che finiscono poi cal, pronunciare a caso, e senza po- 
tersi rendere una piena e sufficiente ragione del pro- 
prio voto. 

Il Codice di commercio per provvedere a questo 
inconveniente, avea istituito un consultore legale, che 
sarebbe nel presente progetto dei ministero conser. 
vato, ma con qualche modificazione di autorità e di 
attribuzione; di gran lunga preferibile a questo spe- 
diente, crediamo il sistema dei giudici misti, perchè 
questo offre tutti i vantaggi del primo senza averne 
gli inconvenienti. 

Molto meno poi potremmo accostarci al pensiero 
della commissione, che sopprimerebbe fin questo con- 
sultore legale, autorizzando invece il tribunale a_ri- 
cercare il parere di uno 0 più giureconsulti. 

Questo in sostanza non è che perpetuare gli abusi 
e gli inconvenienti fin qui lamentati, e ai quali ap- 
punto si cerca di andare incontro mediante una nuova 
e migliore organizzazione dei tribunali di commercio. 

Siano invece formati di giudici scelti ad un tempo 
e fra i commercianti, e fra i legali ; avremo» per. tal 
modo-nel seno del tribunale stesso tutti gli elementi 
sì leoricì che pratici, i quali sono necessarii alla retta 
e giusta definizione delle controversie sì di diritto che 
di fatto. 

I rispettivi lumi dei giudici varranno loro recipro- 
camente di aiuto e di scorta; la discu: 
piuta, perchè seguita in contraddittorio, son per dire 
della teoria e della pratica, della scienza e dei fatti. E 
la sentenza che emanerà rappresenterà verament 
mature e.ragionate convinzioni dei singoli gi i 
verranno sottratti i tribunali di commercio a quelle 
estrinseche influenze , ehe sempre in segreto peserch- 
bero sovra di essi, qualora si bandisse l’ostracismo dai 
medesimi dell'elemento legale. 
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alcun giureconsulto! 
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CAMERA DEI SENATORI. | 
Seduta dell'8. 


Oggi il Senato cominciò al 9ccuparsi del progetto 
di legge sulle pensioni militari, già presentato dall’ex- 
ministro della guerra generale Bava. Questo progetto 
provvede ad un tempo alle pensioni de’ militari, delle 
loro vedove e de’ loro figli. La commissione che conta 
nel suo seno tre generali, tratta da considerazioni di 








| Opportunità, voleva restringere per ora la legge alle 





sole pensioni delle vedove de’ militari e de’ figli, at- 
tendendo a provvedere ai militari, quando fosse com- 
piuta l'alta parte del generale riordinamento dell’eser- i 
rito,:che si sta preparando. Ma il nuovo ministro della 
guerra Alfonso della Marmora , il suò antecessore 
Bava, il generale Franzini, della Torre mostrarono 
con ragioni ricavate dalla condizione eccezionale del- 
l’esercito, da quella di moltissimi uffiziali di csso, co- 
me non convenisse differire oltre il progettato prov- 
vedimento, che la giustizia, non meno che i bisogni 
ingenti dell'esercito ugualmente richiedono. Le quali 
ragioni, fondate tutie sulla necessità di rialzare lo spi- 
rito militare in un tempo in cui ‘sotto apparenze di 
pace tutto accenna che pace non esiste, furono egre- | 
giamente svolte dai generali Bava e Franzini in due 
Stringenti discorsi. E noi rendiamo qui sincero omag- | 
gio di lode all’antico ed al nuovo ministro della guer= 
ta, che unanimi nello scopo e nei mezzi, l'uno propu- | 
gnante una legge da luî elaborata, l’altro difenden- | 
‘dola come cosa sua, mostrarono, che se possono *di 
ferire in qualche parte accessoria, concordi sono nel- 
l'essenziale, e vedono entrambi nel pronto e com- 
piuto riordinamento dell'esercito il pegno: dell’interna 
sigurezza © libertà, come dell'esterna ‘indipendenz 
Perocchè, non giova dissimularlo, a fronte dell'Austria 
che invece di diminuire, aceresce i suoi armamenti, 
il Piemonte non deve rimanere inoperoso. E il Senato, | 
la'eui maggioranza è quasi tutta di generali esperi- 
mentati, fece ragione alle premure dei due ministri, | 
deliberando, consenziente anche la commissione, di di- | 
seutere l'intiero progetto del generale Bava. È da 
presumere che la discussione occuperà parecchie! s 
dute, perocchè su circa quaranta articoli dei quali si 
compone. la commissione propose non pochi emen- 
damenti, i principali aggirandosi però sui primi. ar: 
tieoli, 

Tatanto il guardasigilli recava al Senato due altri 
progetti di legge, quello sui maggioraschi, e quello mo- 
dificante l'articolo 28 del codice civile. A entrambi 
prepose un succinto ragionamento, che. consisteva nel 
dimostrare come questi progetti avessero subito nell’al- 
tra Camera tali modificazioni, per cui egli si asteneva 
egualmente dal combatterli e dal difenderti Singolar 
situazione che la smania di talunì di voler tutto inno- 
vare ad una volta, fa rontinuamente al governo per 
cui questo è costrelto, combattute le sue, proposte e 
rimutate nella Camera dei deputati, recarle esso stessò 
a quella dei senatori con che spirito, ognuno sel pensi. 
Oredesi forse fare innovazioni a questo modo? E DI 

ria e tanto predicata a che | 
cosa riesce? E poi si parla di resistenza inopportuna! 
Chi la vuole? Chi la reca? Chi la provoca? Ma chi ne | 
subisce i mali effetti? 

ll paese: 
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MENTO NAZIONALE | 
CAMERA DEI DEPUTATI. | 
Tornata dell'8 novembre i 
Presidenza del sig. Buxico, vice-presidente, | 
i 

| 

| 


Souamo. — Sunto di pelizioni. Domande d'urgenza. Re- 
lazione sul progetto di legge d'unione agli Stati sardi 
dei comuni di Mentone e Roccabruna. Ordine del giorno 
sul progetto di legge per auloris. one alla città di 
Torino di contrarre un prestito di 2 milioni. Presentu- 
Lione di due progetti di legge per le spese occorrenti 
ufli ospizii dei Irovatelli. Per abolizione del regime ce- 
cesionale egli istituti pii delle città di Torino; Genova 
0 Ciamberi. Discussione sul progetto di legge per appli- | 
“zione del sislema melrico decimale e variazioni di | 
Jlrézza alla vendita dei tabacchi. Osservazioni Tureolti. 
Itisposta Revel. Chiusura della discussione generale. Con- 
linuazione della discussione sul progelto per istituzione 
dei tribunali di commercio. Discorsi del ministro di gra- 
Sia e giustizia e Pinelli. Emendamento Pinelli adottato | 
unitamente al paragrafo 3. Î 




















La seiluta è aperta alle 2. | 

Letto îl processo verbale, il segretario G. B. Michelini legge i 
il ensueto sunto di petizioni. i 

Varie petizioni sono chieste d’ urgenza 

Caveri relatore della commissione sale la ringhiera e ri- | 
ferisce sul:progetto di legge risguardante l'applicazione del | 
sistema metrico-decimale, e variazioni di prezzo sulla vendita 
dei tabacchi, 

Moffa di Lisio ne domanda l'urgenza 

Michelini G.. B. dice che essendo urgente di por termine 
allo stato; anormale provvisorio e di transizione in cui tro- 
vabsi i due comuni di Mentone e Roccabruna, ia. Camera 
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{ propria nello Stato 


| malit 


| ultimi aî consumatori, sono regolati 


dovrebbe discutere il progetto di legge della loro annessione 
agli Stati Sardi, al principio della tornata di sabato, perchè 
siccome breve sarà tale discussione, così poco tempo verrà 
sottratto alle petizioni, 

Cavour. leri ho avuto l'onore di far osservare alla Camera 
che sarebbe stato opportuno che fosse posta all'ordine del 
giorno la legge relativa all'imprestito da contrarsi dalla città 
di Torino, di cui lu relatore il sig. deputato Caveri, e quando 
la Camera voglia adottare la proposta dell'onorevole Moffa di 
Lisio, jo opinerei che fossero posti alla stessa linea questi 














{ due progelti di legge, poichè entrambi racchiudono ben 
{ due prog 8g 
| poca discussione, non senza far 0 





ervare che quello rela- 
tivo all'imprestito della città di Torino ha untitolo di priorità 
sull'altro, poichè questa relazione veniva fatta ieri, mentre 


| quella, dell'annessione de' due comuni di Mentone e Rocca- 


bruna a’ regiì Stati venne fatta solo quest'oggi. 

Propongo quindi che la discussione di quest ultimo pro- 
getto di legge sia posta all'ordine del giorno di sabbato img 
mediatamente dopo quella relativa all’imprestito a contrarsi 
dalla città di Torino. 

Vice-presidente. La relazione concernente il prestito da 
si dalla città di Torino è stampata, e potrebbe essere 
distribuita. 

La Camera delibera di porre all'ordine del giorno la di- 
cussione del progetto. 

Il vice-presidente legge il progettò di Jegge seguente adot- 
tato dal Senato: 











Articolo unico. 

«La città di Torino è autorizzata a contrarre un imprestito 
sino alla concorrente di due milioni di lire, mediante l'emis- 
sione di un corrispondente numero di cedole al portatore, 
alle migliori condizioni possibili, e sotto l'osservanza dello 
veglianti discipline amministrative». 

Legge quindi l'ordine del giorno proposto dalla commis- 
sione. 








‘ La Camera, ritenuto non essere necessaria una legge per 
autorizzare la città di Torino a contrarre l' imprestito di due 
milioni di lîre, accennato nel progetto presentato dal mini- 
stro dell'interno nella tornata del, 17 ottobre 1849, passa 
all'ordine’ del giorno.» 

Posto ai voti quest'ordine del giorno è adottato. 

Alcuno domanda lo scrutinio segreto. 

Pinelli osserva che non essendo una legge, basta la vota 
zione come su qualunque proposta. 

La Camera ha semplicemente per alzata e seduta adottato 
l'ordine proposto. 

È all'ardine del giorno la discussione sul progetto di legge 
per l'applicazione del sistema metrico-decimale 6 variazioni 
di prezzo nella vendita dei tabacchi. 

Il vice-presidente ne dà lettura. 

PROGETTO DEL MINISTERO, 

Art. 1. A far tempo dal 1 gennaio 1850 il sistema metri 
decimale sarà posto in vigore nella tenuta della conta bilità 
in natura dei taliacchi, e nella vendita dei medesimi ai ga 
Nellieri, e da questi al pubblico, in conformità dell'editto 11 
settembre 1845. 

Art. 2. La' qualità, il peso ell il prezzo di vendita dei t4- 
bacchi di fabbricazione nazionale, tanto dai magazzini ai ga- 
bellieri, quanto da questi ultimi ai consumatori, sono rego- 
lati, sia negli Stati di terraferma che in Sardegna, dalla 
tariffa annessa alla presente legge, che comprende pure. le 
qualità ed il prezzo di vendita dei tabacchi di fabbricazione 
estera; detti di lusso. 

Art. 5. Qualora occorra in avvenire di fare variazioni st 
igurdo al prezzo, che rispetto alle qualità di detti tabacchi, 
le medesime potranno aver luogo con semplici decreti reali, 

Non pertanto alla presentazione dell'annuo bilancio do- 
vrà il ministro delle finanze ragguagliare il Parlamento delle 
seguite variazioni, e dei motivi che le consigliarono, 

Art. 4. È fatta facoltà a chiunque lo introdurre per uso 
abacchi di fabbricazione estera, purchè 
non eccedenti la quantità di quattro chilogrammi, mediante 
il pagamento di un dritto di lire cinque per cadun chilo- 
gramma, e previo ricorso all'azienda generale dello gabelle. 

Mediante il pagamento di tale dritto e senza niuna for- 
rà pure facoltativo a ciascun viaggiatore il portare 
con sè per ush proprio una quantità di tabacchi di fabbrica- 
zione estera di qualsiasi provenienza non eccedente i cinque 
ettogramma di peso. 

Pei tabacchi di Spagna ferma rimane la facoltà d'introdu- 
zione già esistente, mediante il pagamento del dritto “di lire 
12. 80 per chilogramma fissato dalla tariffa 
festo camerale 19 febbraio 1850, e rispetto ai 
restano pure mantenute le dispos 
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zioni dei manifesti camerali 








| 7 aprile 1855 e 27 marzo 1841. 





Finalmente i tabacchi (elle manifatture ii Sardegna po- 
tranno liberamente senza pagamento di dritto essere. intro- 
dotti per uso particolare nel Continente, e viceversa nell’ 
sola quelli delle manifattàre di terraferma, purché contenuti 
in hoétte o pacchi intieri portanti il contrassegno delle ma- 
nifatture nazionali. 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 
Art. 4. A. cominciare dal primo gennaio 4850; la qualità, 





{ il peso, ed il prezzo di vendita dei tabacchi di fabbricazione 


nazionale, tanto dai magazzini ai gabellieri, quanto da questi 
ati di terra. 
illa annessa alla presente 
gge, che comprende pure le qualità ed il prezzo di vendita 
chi di fabbricazione estera detti di lusso. 

alora, nell'intervallo delle» sessioni legislative, 
orra di vaziazioni, sì riguardo al prezzo che alla qua- 
lità deitabaechi di fabbricazione estera, le medesime potranno 
aver luogo. con semplici decreti reali. da converlirsi in legge 
alla prossima sessione del Parlamento. 
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Art, 3. È fatta facoltà a chiunque lo introdurre per uso 
proprio nello Stato tabacchi di fabbricazione estera, purchè 
non eccedenti la quantità di quattro chilogrammi, mediante 
il pagamento di un diritto di lire cinque per cadua chilo- 
gramma, e previo ricorso alla direzione delle dogane. 

Mediante il pagamento di tale diritto e 
pure facoltativo a.ciascu viaggiatore il portare 


za niuna for- 
malità sa 
con sè per uso proprio una quantità di tabacchi di fabbrica- 
zione estera di qualsiasi provenienza non eccedente i cinque 
ettogrammi di peso. 

Pei tabacchi di Spagna ferma rimiane la facoltà d'intro- 
duzione gia esistente, mediante il pagamento del dritto di 
lire 12. 80 per chilogramma fissato dalla tariffa annessa al 
manifesto camerale 19 febbraio 1830, e rispetto ai sigari di 
Avana restano pure mantenute le disposizioni dei manifesti 
camerali 7 aprile 1835 e 27 marzo 1841 

Finalmente i tabacchi delle manifatture di Sardegna po- 
trnuno liheraimente senza pagamento di diritto essere intro- 
dotti per uso. particolare nel Continente, e viceversa nell'I- 
sola quelli delle manifatture di terraferma, purchè contenuti 
in boette © pacchi intieri portanti il contrassegno delle ma- 
nifatture nazionali. 

Il ministro segretario di Stato ilelle finanze è incaricato 
dell'esecuzione della presente legge. 

È aperta la discussione generale. 

Il canonico Turcotti hà la parola în proposito. Svolge un fo- 
glio di carta è legge una serie di osservazioni contra il progetto 
per uma buona e semplice ragione (Fra le altre) che ton questo 
si verrebbe a toccare un privilegio largitò all'Ossola ed ‘alla 
valle di Sesia, colla fatta concessione di ottenere il sale. ad 
un prezzo più moderato, senza che lutti i consumatori però 
ne fruiscano del benchè minimo vantaggio, costretti come 
sono al pari di tutti a comperarlo a prezzo eguale 

Revel domanda la parola. 

Galvagnò ministro dell'interno prega la Camera a voler 
interrompere la discussivite per udire una breve. relazione 
intorno a due progetti di legge. — Sale alla ringhiera. 1 pro- 
getti sonò i seguenti : Nel primo sì tratta di disposizioni in 
torno alle spese occorrenti per gli ospizii dei trovatelli 


Nel secondo, già adottato dalla Camera dei senatori il 27 
ottobre 1849, trattasi dell'abolizione del regime eccezionale 
degli istituti pii delle città di Torino, Ciamberi e Genova, 
Eccone il testo: 

Signori, 

Nel prescrivere il regio editto 24 dicembre 4836 un sitema 
economico per gli istituti, di carità e di beneficenza, veniva 
però agli articoli 7, 15 e 28 ammesso in via d'eccezione, che 
le amministrazioni dei pii istituti delle città di Torino, Ciam- 
berì e Genova, avessero per. gli affari. ivi specificati a core 
risponilere, direttamente con questò miuiste 

Gli stessi. privilegi vennero conservati all'art, 40 delle po- 
steriori lettere patenti 45 dicembre 4845, allorchè si esten- 
devano alla dipendenza immediata degli intendenti generali 
tutti gli affari delle opere pie. 

Sill'atta speciale misura non rayvisavasi più consentanea 
alla presente condizione di tempi, nè a quell’ unità di prin- 
cipii e di sistema voluta dalle attuali nostre libere istituzioni; 
fu perciò dal mio predecessore presentato al Senato un pro- 
getto di Jegge per far cessare quel regime eccezionale 

Il Senato nell'approvare ale pro a egual: 
mente conveniente di abolire l'esenzione stabilita dall'art. 7 
dell'editto medesimo del 1856, a favore delle opere pie p 
sotto l'immediato protezione di S. M.; egli è quel pre 
che ora vengo a sottoporre all'esame di questa Camera, non 
senza osservare che qu legge avrà anche il vantaggio di 
evitare nel ministero la centralizzazione degli affari di ser- 
izio corrente, e di mettere gli intendenti generali nella cîr- 

anza di meglio conoscere la condizione morale e mate- 
ale di quei più istituti per vegliarne l'andamento. 
PROGETTO DI LEGGE 
adottato dal Senato. 

Art, 4. Il regime eccezionale risultante dagli articoli 7,15 
è 28 del regio editto 24 dicembre 1856 per le amministe 
zioni degli istituti di carità e di beneficenza delle città di 
Torino, Ciomberi e Genova, e per quella degli istituti di c 
rità e di beneficenza ch'erano posti sotto l'immediata  prote- 
zione regia, è abolito: queste amministrazioni dovranno quindi 
osservare le regole stabilite per gli altri istituti di carità e di 
beneficenza del regno. 


etto, ravvi 


ste 
getto 


Art. 2. Le commissioni provinciali contemplate dagli arti: 
coli 241 e 22 del citato editto, e destinate per la verificazione 
è liquidazione dei conti annuali, potranno per le città di To- 
rino, Cinmberì e ( essere accresciute di quel »umero 
ili membri che verrà riconosciuto necessario. 

La parola è al deputato Revel sul progetto de' tabucchi. 

Revel prende a difenilere la legge come quella, che, salva 
tenuissima dillerenza, egli aveva presentato. l'anno seorso 
come ministro. Combatte l'osservazione del signor Turcotti 
che questa legge venga a ledere i privilegi dell'Ossola e della | 
valle di Sesia, e fa capire al medesimo che non è più il caso 
di invocare privilegi stante l'articolo dello statuto in eni è | 
detto che tutti i regnicoli contribuiscono indisi 
proporzione de’ loro averi ai carichi dello Stato. 

La Camera ha già dichiarato che il sale dovesse es: ven- 
duto ad un unico prezzo in tutto lo Stato, per conseguenza 
il privilegio all'Ossola e valle di Sesia di riceverlo a prezzo 
minore era cessato. Soggiunge che non è poi il caso di far È 
valere la condizione dei regnicoli meno agiati. in quanto che 
sono appunto la massima parte de'consumatori quelli che non 
traggono vantaggio dal privilegio in quanto lo pigano egus]- 
mente. 

Dopo uver accennato ad aleuni altri privilegi, conelude che 
questi, anche volendolo. non, potrebbero essere conservati 
coll'introduzione rlelle misure decimali. 

Dombatte l'idea, che debbasi conservare-il privilegi.» chie- | 
sto al paro dalla zona di S. Julien e S. Gingolph in Savoia, 
provando come ciò sia nell'interesse dell'amministrazione 
dello Stato. 

Oltrechè l'Ossola non paga contribuzioni prediali, non di 
ritto d’insinuazione, non di bollo, non una quantità di altri 
diritti che si pagano nel resto dello Stato 

Discorreno in proposito i deputati Despine, Mongelluz e 
Guglianetti. 

Michelini G. B. crede essere troppo grave la questione | 
sollevata doi deputati Turcotti e Guglianetti, perchè Ta Camera 
non gli accordi brevi istanti di ‘attenzione 

Dopo aver osservato che i discorsi dei suddetti due depu- 
tati sono tali da attirare l'attenzione della Camera sulla pre- 
sente questione, è che perciò la decisione che prenderà la | 
Camera sarà presa pensatamente e con cognizione di causa, e 
non surrepita come sembra temere il dep. Turcotti, entrando 


nova 


ntamente in 





nel merito della questioneegli osserva essere essenza di tutte j 
uenzi l'eguaglianza fra i 
socii. Tutte le popolazioni che compongono una nazione de- 
vono pertanto concorrere ai pesi generali proporzionatamente 


le società e della civile per con 


| gine, quella (cioè dell'elezione seevra. da qualunque spet- 


alle loro facoltà, e far fronte del proprio alle spese locali. 
Che se povere sono le valli alpine dell'Ossola e di Sesia, mi- 
il loro concorso alle spese generali; che se ubertoso 
Anzi il sig. deputato Revel dicea che 
quelle valli non pagasi il tributo prediale, d'onde apparisee 
che non hanno motivo di lagnarsi. Una popolazione la quale 
voglia esimersi dal concorrere aî pesi comuni proporziona* 
tamente alle proprie facoltà non ha altro ripiego che dite- 
pararsì dal rimanente della nazione. 

Rispondendo più particolarmente al deputato Guglianelti , 
dice che trattasi di privilegio e non di diritto, percliè le con- 
dizioni, i patti deditizi che hanno luogo allorchè una nazione 
è unita ad un’ altra non sono perpetui , ma possono essere 
di loro natura rivocabili a piacimento delle popolazioni me- 
desime. L’oratore ricorda che il nostro regno è formato di | 
provinefe riumitesi successivamente, i patti deditizi delle quali 
furono aboliti senza compenso. Accennati i vantaggi che tor- 
narono alla Francia per l'uniformità stabilita dalla rivolu: 
zione dell'89, Voratore dice che si opporrà a qualunque emen- 
damento proposto nel senso di introdurre o mantenere pri- 
vilegi a favore di qualunque siasi parte dello Stato, 

Dopo alcune osservazioni del deputato Revel, la Camera de- | 
libera di chiudere la discussione generale. 

Giunge il ministro di grazia e giustizia , per l'assenza del 
quale (giusta l'annunzio fatto dal vice-presidente ) erasi nu 
tato l'oriline del giorno. 

Si apre quindi immerliatamente la discussione sul progettò 
di legge! per istituzione dei tribunali di commercio. 

L'articolo in questione è il 3, del quale il presidente dè 
nuovamente lettur 

. I membri dei tribunali di commercio sono eletti dalla 
+ generale adunanza dei commercianti ‘». 

+ L'art. 661 del codice di commercio è abrogato » 

Leggesi quindi un emendamento del deputato Gastinelli. 

«1 membri dei tribunali di commercio sono scelti dalla 
« generale adunanza dei commercianti sulla lista delle nota- 


uore sar 
ne fosse il terreno. 





« lrilità formate dai medesimi tribunali ». 

La parola è al ministro di grazia e giustizia. 

Il ministro riepiloga alcune delle ragioni già esposte pre- 
cedentemente e riduce a brevi termini Je questioni in due 
punti; vedere cioè se il Re abbia o no facoltà di nomina & 
Lutti i giudici, e se possd abrogarvi seriza pregiudizio delli 
costituzione. 

L'oratore dichiara di non poter eonsentire nell'opinione di 
coloro che muovono la prima, questione: e mon poter divi 
derg il timore di coloro che mettono in campo la ser 
conda 

Gli pare che sia incontestabile la faco! 
di nominate Vindistintimente ig 
parto di giurisdizione nello Stato 


à chie spetta al Rè 
dici esercenti ‘iqualunquè 


La disposizione generale dello Statuto, la; quale dice ema» 
nare la giustizia dal Re ed essere amministrata indi lui nop 
me dai giudlici per esso nominati, palesa apertamente, chb 
chiunque esercita una funzione, pia giurisdizione qualunque 
nello Stato, Ja esercita per mandato del ‘Ret quindi se ne 
deduce che. non si possono esercire da un mandatario le 
facoltà del mandante senza un decreto. 

Prova quindi come la parola istituire nun sîa gran fatto 
diversa da nominare + 

Resterebbe a vedere se abbia potuto, senza ledere ed of- 
fendere la prerogativa reale, concedere ai negozianti l'ele- 
zione dei giudici. A questo proposito cita vari esempi tratti 
dalle costituzioni estere. 

Soggiunge quindi che le sentenze dei tribunali di commer- | 
cio vanno soggette ad appello come quelle dei tribunali df- 
divariî, € possono essere riformate da giudici legali, î quali 
sono immediatamente, e direttamente eletti «al Re. Oltre the 
il consenso alla nomina; dei giudici di commercio in via élet- 
tiva altrimenti non potrebbe ottenersi, che in una maniera fon 
cui il Re regola l'esercizio della sua prerogativa reale. 

Conchiude con accettare l'emendamento Pinelli (Vedî il 
Risorgimento di ieri) e riprodurlo, 

Pescatore torna agli argomenti del! giornò precederitey ‘e 
spiega ulteriormente la;sua prima proposta sul punto dell no- 
minare e dello istituire che fa il Re, ecc. 

Jacquemoud combatte l'emendamento Pinelli, e dando alla 
rosa dal medesimo proposta un significato puramente e sem- 
pliremente naturale, è d'avviso che possa diventare avvizzita. 
Per la qual cosa si guarda ben bene dall'accettarla. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Cadorna, che sup- 
pone che fra gli oratori che hanno parlato non siavi nel fondo 
disaccordo di sorta, cd una breve risposta ilel ministro di 
zia e giustizia, sul dritto che realmente compete alla to- 

cui è interamente riservata l'amministrazione della (giu- 
slizia; comunque intenda regolarne l'esercizio, la parola è al 
deputato Pinelli. 


ron 





Pinelli. Discorrerò sopra la questione d'ordine ‘proposta 
dal deputato Cadorna e quindi sulla quistione di merito. 

lo non vedo che possa aver luogo la questione d'ordine 
premessa dal deputato Cadorna; esso diceva che trovava quasi 
un accordo perfetto tra il ministero e Ja commissione, To non 
so vederlo quest’'accordo perfetto, perchè sono ancor lontano 
dal poter credere, che l'art. 3 possa veramente spiegare 
l'idea che io ho indicata. In ogni caso poi i0 credo, che se | 
la commissione ammette il principio che Ja nomina debba 
essere sanzionata dal re, allora bisogna che in questo atti- 
colo stesso, in cui si indica come sì furmano i tribunali di 
commercio, esista pure nn cenno di quest'idea; per conse- 
guenza io mantengo ferma la proposizione da me fatta. 

Ora vengo al merito della questione: la. questione, sta;ve- | 
ramente, e prende.la sua, gravità. nei termini in cui la po- | 
neva il deputato Pescatore; egli considerò che il diritto, spet 
tante al Re, di nomina dei giudici, sia un. diritto portato 
dalla legislazione e non dalla costituzione; egli crede quindi 
che questa sia una questione di legislazione semplice, e non 
rina questione di Statuto. Esso fecesi a sostenere che quando 
fosse stata veramente una questione di statua, non. poteva 
ossere îl caso di venire soyra essa în discussione, poichè non 
era cerlamente lo statuto etto a variazione. Ora io Lengo 
questo principio emesso dal deputato Pescatore; ma mi pare 
incontestabile, che non è questa una questione di legist 
zione, ma bensì una vera questione di statuto. È 

Già ho detto che la gativa reale nella nomina. dei 
giudici derivava dalla natura ste: 
parole dello statuto 

Dalla natura stessa della.cosa, perchè lo amministrare la 
giustizia è anche un ramo del potere esecutivo, non essendo 
altro al postutto che l'applicazione della legge; dalle parole 
poi dello statuto perchè, siccome lo statuto dice chiara- 
inente, che tutta la giustizia emana dal Re, ed è amministra» 
ta in suo nome dai giudici el/egli istituisce, e non dice per 
conseguenza, che possa emanare da chi non sia del p 
Re, ne segue che questi giudici î quali avrebbero un 


Co 
prer 


a della cosa e quindi dalle 





tanza, 0 sunzione reale, non potrebbero amministrare essi in 
riome del Re la giustizia. Oltrecché, vi sarebbe anche il gra- 


L] 


| ste 


tanza lata da chi non avrebbe @vnta ls suîl'instituzione. 

Ora siecome quella parola noi la troviamo stritta nello 
statuto , e non nella legislazione umversale, quindi ne 
viene di necessità , che la questione è di statuto, e non di 
semplice legislazione. 

L'onorevole deputato Pescatore voleva provare la sua tesi 
con un argomento , il quale la rendeva più grave ancora; 
poichè egli è evidente dal mo:lo con cui argomentò il depu- 
tato Pescatore , che esso non è d'accordo nè col ministro di 
grazia eggiustizia, nè colla commissione, nè col deputato Ja- 
cquemoni, nè col deputato Airenti 

Diffatti egli ha detto chiaramente, che argomentando 
dal confronto dello statuto colla carta francese, mentre 
nella carta francese si era voluto lasciare libero soltanto il 
diritto di elezione per i giudici di commercio, si era pui ri- 
servato al Re il dritto di nomina per tutti gli altri giudici , 
ma che nel nostro statuto si era voluto fare un passo avanti, 

passo che io non erederei sarebbe tale) onde dare luogo ad 
introdurre questo migliorame 
principio elettivo si potesse poi in seguito app! 
lamente di gindiei di commercio, mà anche agli altri giudici 
poco per volta, e tant'è che egli diceva appunto, che nél nò> 
stro statuto non vi fosse la parola, nominati dal Re; e siasi la> 


to in principio, cosìchè il 
re non s0- 


! seiata solo la parola, istituiti, perché l'istituzione è quella clre 
| forma veramente la. prerogaliva reale e costituzionale, € 


tutto il resto è solo effetto di degislazione e nulla più. 

Ora, come vede la Camera, questa massima del deputato 
Pescatore è di una grandissima portata, quindi è importante 
i combatterla. Io credo che il confronto che egli fece tra il 
stro statuto (e la Carta francese prova precìsamerite contro 
i lui, perchè nella carta francese non si mautennero le due 
prole nominati ed istituiti dal Re se non in quanto che 
nella stessa Carta all'art. 54 che ci venne citando, èrasi con- 
Sdrvato il principio di elezione nella nomina dei giudici di 
eèmmercio, principio che già vi esisteva; quindi ne seguiva 
dî dover parlare pîù esplicitamente della nomina quando si 
ageva a parlare dei soli giudici civili. Ma appunto perchè 
Nella nostra costituzione (la quale veniva in un ordine di 
cose affatto nuovo, e che non si riferiva per niente al passato, 
per mancanza di anterior legge costituzivnale e fondamentale) 
mon si usò questa “doppia frase, ne viene per conseguenza 
che lo statuto si deve considerare come legge fondamentale, 
e che tutte le prerogative ed i diritti dei diversi poterì ;che 
compongono lo Stato si devono derivare unicamente dallo 
statuto. 

Ed allora veniva in prima detto nello Statuto all'articolo 
sesto, che tutte le cariche dello Stato sono conferite ilal Re; 
veniva poi più specificamente sespresso all'articolo (68 (ed al- 
l'articolo 69. che la giustizia emana dal Re, e che è ammi- 
mistrata in suo nome dai giudici che istituisce. Si tolse la 
parola nominali perchè non vera d'uopo, della medesima, 
dal momento che nello statato mon vi era distinzione di giu- 
dici che fossero nominati da altri che dal Re: e conseguen- 
temente bastaya quella frase, la quale dichiarava che la giu 
stizia emapava dal Re, e che era egli sulo, e che soltanto 
in suo nome si potevano nominare i giudici ed i sostituiti 
per dire che non vera alcun altro giudi e non. quello 
che avesse avuta la sua autorità dalla sanzione reale. 

La distinzione fatta dal deputato Airenti tra queste due 
ultime qualità di giudici, io non la intento meglio di quanta 
Vabbia intesa il signor guardasigilli, anzi io trovo che il 
principal atto dell'amministrazione della giustizia è veramente 
Quello di dichiarare chi abbia il torto: e conseguentemente 
col dire che non sono giudici quelli che dichiarano il diritto, 
ma lo sono soltanto quelli clie fanno eseguire le:sentenze, 
mi pare che si tolga ai giudici la. più Della, la, più augusta 
delle loro attribuzioni. 

Ciò ritenuto, io credo che non si potrebbe senza ledere 
la prerogativa reale portata dallo statuto, e quindi senza 
violare lo statuto stesso, non si potrebbe, dico, venire a 
stabilire un giudice qualunque che non fosse nominato dal Re. 
Venendo poi al modo di cercare una conciliazione, il deputato 

Jacquemoud mostrò di eredere che avendo voluto avvalorare 
troppo la prerogativa reale, io la ponessi in dubbio. lo non 
penso che ciò sia, perché quando io la fondo nelle parole 
dello statuto, mi pare di averla posta in soilo assai più del 
signor deputato Jacquemoud, il quale vorrebbe che si la- 
sciasse soltanto abbandonata a quel, sentimento ili simpatia 
radicato nei, popoli che da tanti secoli vivono sotto lo scet- 
tro della casa dî Savoîa. In credo che quando il magnanimo 
Re Catlo Alberto iliede la costituzione intese di definire chia- 
amente quali fossero i diritti che egli conservava pervil Re, 
e quali fossero i diritti che conservava per il popolo... 

Il signor deputato Jacquemond diceva che proponendo 
io una terna, una rosa, io correva il rischio di annullare 
ssolutamente l'elezione, perchè era chiaro che i commer- 
cianti i quali dovevano presentare la terna, non avevano più 
la scelta del giuilice. Lo convenga che non avranno la scelta, 
ma hanno l'elezione sui tre candidati: e giacchè la i 
non la concedo ai commercianti, perchè questa contiene in 
sè la nomina del giudice, il che spetta alla prerogativa reale, 
egli dice che questa rosa facilmente può diventare appassila; 


| io credo di nò, perchè se è piantata in un buon terreno 


(ilarità e risa) sarà:in tutto il suo vigore: per ‘conseguenza 
io ciò rivolgo agli elettori politici, ‘e eredo che non si trovi 
in callivo terreno 


Dunque quand'anche questa ferna, questa rosa sia formata 
da elettori politici, ancorchè sia triplice, sarà sempre il frutto 
«el buon criterio degli elettori medesimi, ed offrirà alla scelta 
uomini abbastanza capaci, abbastanza distinti per meritare 
la scelta del Re. Del resto io non ho dissimulato che lo sta- 
bilire una terna portava un inconveniente, ed è quello di do- 
ver trovare un maggior numero d'uomini abili a fare il 
giudice, e diceva pure che quest'inconveniente era minimo, 
secondo me, in confronto del danno che sentiva lo statato 
dalla violazione delle prerogative reali. Ma quando pure si 
volesse togliere quesl'inconveniente, per venire ad una con- 
ciliazione, invece della terna, io proporrei semplicemente che 
si dovessse nell'articolo 8 dire: 


«I membri dei tribunali di commercio sono életti dalla 
« generale adunanza dei commercianti e confermati dal Re». 
(movimento è voci d'approvazione dai banchi della sinistra). 

La parola confermati dal Re, basta ad indicare come la 
facoltà giudiziaria sia loro dal Re conferita. 

Pescatore. Oh! basta! basta! 


Pinelli. In questo modo, tutte le volte che venga presentato 
al Re un individuo che nun abbia la fiducia del governo, che 
non lo creda abile, non lo conferma, e quindi si procede ad 
una nuova elezione 


In questo mado evitiamo anche l'inconveniente di questa 
terna. 

lo sostengo che è sempre essenziale che in quest'articalo 

) in cui si tratta del modo în cui vengono costituitì i 

tribunali di commercio, vi sia un cenno, Un'espressione la 


quale indichi ehe si conserva intatto l'esercizio della prero 
gativa reale. x yo 

Cabella propone che si aggiunga la parola elettori ai coni. | 
mercianti. In tal modo accetterebbe l'emendamento, 

Pinelli ed il ministro acconsentono. 

L'emendamento sarebbe così redatto. 

«Art. 3. I membri dei tribunali di commercio sono eletti | 
« dalla generale adunanza dei commercianti, elettori, e con: 
« fermati dal Re. » 

« L'art. 661 del codice di commercio è abrogato. » 

(Voci d'adesione d'ogni parte della Camera.) 

Despine vorrebbe sviluppare il proprio emendamento. 

La Camera si manifesta impaziente d'ogni indugio alla.to- 
tazione dell'articolo in quistione. 

Despine insiste per parlare. 

Voci numerose e sonore nol no! na! 

Despine intende che gli sia mantenuto il proprio diritto, 

Voci generali. Aî voti! ai voti! 

E l'emendamento Gastinelli? 

Gastinelli ritira subito il suo emendamento. 

Despine vuole ad ogni costo svolgere il proprio (rumori 
prolungati). 

Valerio propone un emendamento all'articolo della 
missione emendato da Pinelli: ove è detto commercianti 
elettori vorrebbe tolta la parola commercianti, così che la 
elezione dei giudici di commerciofosse fatta in massa da tutti 
gli elettori politici. 

L'emendamento non è appoggiato. ì 

Si procede ai voti per l’articolo 3 della commissione emen- 
dato. î 

La Camera adotta. 

La seduta è sciolta alle 5, 


NOTIZIE 


DIVERSE 
ITALIA. 


Tonwo, 8 novembre. — Ieri sera è partito per Parigi 
il generale Guglielmo Pepe. Il vecchio soldato duranté 
îl suo soggiorno in quella capitale scriverà un tei 
volume | di aggiunta alle sue Memorie, già pubblicate 
nel 1847, nel quale si leggeranno parecchie rivelazioni, 
importanti intorno ‘agli ultimi casì d’Italia e di Francia 
nel passato anno 1848 e nel corrente 1849. Il general 
Pepe ha lasciato Torino compreso da viva gratitudine 
alle accoglienze affettuose che gli, sono state fatte, e 
lietissimo di aver potuto porgere l'omaggio del suo ri- 
verente ossequio al giovane Re, che col. suo liberale | 
ed illuminato governo consola la patria italiana di tuttî 
i suoi dolori e di tutte le sue miserie. (Legge); 





Genova, 7 novembre. — La Gazz. di Genova inseri- | 


sce il seguente articolo : ISAZE, 
Nella tornata del 3 novembre il signor Mellana re- 


latore di petizioni riferiva alla Camera sopra una pe- | 


tizione del signor Dagnino da Genova, gerente il gior- 
nale della Strega, per fatti sui quali si sta istruendo | 
dai tribunali il processo che deciderà da qual parte, 
sia il torto. 9 

Il carattere di rappresentante della nazione è troppo _ 
sacro pet me e per i miei camerata, perche ci pers | 
mettiamo di dire al signor Mellana altre parole fuotd 
chè queste: che cioè le espressioni di-cui si è serviti 
a nostro riguardo furono molto irriflessive. — Meglio 
informato dei fatti ed istruito dell’articolo che ci pros 
poneva due ladri fuggiti dalle carceri a maestri di gin= 
nastica, egli avrebbe saputo espor meglio le sue idee). 
e le conclusioni della commissione la quale non ha 
potuto certamente concepire a nostro danno un dubbio 
oltraggioso di viltà. 

Sappia intanto il signor Mellana ed î suoi colleghi, 
che la quistione di stampa è stata totalmente estranea (| 
nelle differenze insorte fra il corpo dei bersaglieri e il | 
giornale Za Strega, e che solo si è voluto ottenere una | 
ritrattazione per un affronto personale; senza però tutti | 
quei mezzi da vandali, e quelle ingiurie allo, Statuto - 
di cui il signor gerente ci ha gratificati nella, sua pe- | 
tizione. Basi 

I bersaglieri sono teneri del loro onore, coni dii 
loro giuramenti. Hanno giurato fedeltà al Re è allo 
Statuto, e sapranno mantenersi fedeli e a qualunque 
costo allo Statuto e al Re, AE 

A' nome dei suoi camerata: 
Loxconi capitano. 


Sewrenzi. — Il consiglio di guerra divisionario', dol 
vocato d' ordine. dell’ illustrissimo signor maggioi 
generale comandante provvisorio la divisione mili= 
tare, il giorno 30 ottobre 1848 in Genova nel palazzo 
Ducale per giudicare i nominati; 

1, Pierotti Ermete del vivente Andrea, d’ anni 284 
nativo di Pieve Fosciana (Modenese), capitano della 4 
compagnia zappatori del corpo reale del Genio militare, 

2. Mellini Pietro Bernardo di Bartolomeo, d’anni 273 
nativo di Parigi e domiciliato a Malesco (provincia di 
Domodossola), furiere di detta 4a compagnia del corpo 
anzidetto, entrambi contumaci ed inquisiti Do 

Il capitano Pierotti Hi: 

Di' diserzione con diversione di fondi spettanti alla 
compagnia: per essersi il 20 luglio p. p. assentato senza 
licenza da questa città ; essendo stato arrestato daî Rì, 
carabinieri in Sarzana il 10, del successivo agosto, € 
tradotto in Genova, ove d’ordine superiore venne rine 
chiuso in una camera di questo palazzo Ducale, dalla quali 
sarebbesi evaso nella notte del 10 all’11 settembre ora 

orso, e per avere divertito la somma di lire 35 
28, 11, o più vera somma, somministratagli dall’ 
ministrazione .del corpo per far fronte alle spese dell 
compagnia. 

Ed ìl furiere Mellini 

Di diserzione all’estero con asportazione di parte dk 
fondi della predetta compagnia. i 

Per avere oltrepassato il permesso di giorni 20. 
eragli stato accordato il giorno 6 detto mese di lugli 
portandosi a Lugano (Svizzera), per cui fu denunci 
disertore il 23. agosto ultimo scorso, € per avere aspi 
tato la somma di lire 1100 circa, che eragli tata 

lata ‘per le spese della compagnia, 
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IL RISORGIMENTO 





IL ‘DIVINO AIUTO INVOCATO 


Avendo sentita la relazione degli atti del processo fatta 
dal sig. avv! Castellani dottore di collegio, vice-uditore 
di guerra e marina, ed il regio fisco nelle sue conclu- 
sioni; 

Ha dichiarato e dichîara provata l’accusa, e visti gli 
articoli 199, 195, 177, 164 è 152 del codice penale 
rtiîlitare, ha condannato è condatma, in contumacia, il 
capitano Ermete Pierotti alla pena della relegazione mi- 
litare a vita ed ‘alla destituzione , ed il furiere Pietro 





Bernardo Mellini a ‘quella di anni quindici di lavori 


forzati, previa degradazione, ed entrambi alla restitu- 
zione dei fondi distolti ed asportati verso l’amministra- 
zione del reggimento zappatori del Genio nella sonuna 
che verrà accertata e liquidata come di ragione, man- 
dando la presentéè sentenza stamparsi e pubblicarsi nei 
modi è forme voluti dalla legge. 
Per detto consiglio di guerra divisionario 
Bara segretari 
Visto,, si approva: 
Il magg. gen. comandante interinale 
la divisione militare 
La Manmona, 











4 novembre, — Scrivono alla Riforma di 


Finenza; 4 
Lucca : 

Il giorno della partenza del gen. d’Aspre da Firenze 
è tuttora incerto, e vi è chi assicura che esso non par- 
tirà, e che l’ordine di cambio giuntogli da Vienna sarà 
revocato, 

Qui si parla molto di una circolare del goverto, di- 
retta_aì rettori delle università della Toscana. Fra le 
altre prescrizioni vi è proibito ai professori di assen- 
tarsi senza permesso del governo; e vi è raccomandato 
di fare in modo da evitare gli applausi degli scolari 

Una creazione utile e delle più necessarie è stata 
quella dell’ispettore delle pubbliche biblioteche toscane. 
Non saprei dirvi se la perdita che ha fatto la cattedra 
pisana sia compensata abbastanza dall'acquisto che hanno 











futtole biblioteche, ma è certo chevil professore Cen- | 


tofanti è attissimo per disimpegnare anche il nuovo 


incarico, e che può farvi molto bene. Vi fareste difli- | 


cilmente un’idea dei libri spariti miracolosamente dalle 
biblioteche di Firenze, specialmente dal 1815 al 1830. 
Un bibliografo di mia conoscenza valutava mesi sono 
a più di 50000 live di libri rati e di ianoseritti ru- 
bati alla sola Magliabechiana. Un tedesco , che aveva 
fatto delle cèrititaia di leghe per venire a raccogliere 
le varianti di putecchi manoscritti greci e latini che 
anticamente appartenevano ai ‘conventi di Fitenze , si 
desclava di non. poterli ritrovare nelle pubbliche bi- 
blioteclie fiorentine. Ma vi è di più. Tanto ella Lau- 
renziana quanto nella Magliabechiahi vi sono 4 0 5,000 
manoscritti, il catalogo dei quali si dovea fare fino dal 
1810. Pare, come vedete, che nella nostra città i bi- 
bliotecari sieno ‘pagati per non far nulla. 

Lucch. — S.A. IL e R: il granduca avendo acqui. 
stato dal cessito duca di Lucca il gabinetto fisico e di 
storia naturale , già esistente in questa città, di perti- 
nenza del medesimo, ne ha fatto cortese dono al nostro 
liceo. 























Roma, 3 novembre, (Cart, dello Statuto). — Tutto è 
ravvolto nel mistero. Udite questa, Un signore bolo- 
gnese recavasi da monsignor Savelli per sapere la ra- 
gione od il pretesto della destituzione tel Marchesini , 
direttore delle poste in Bologna, e Savelli affermava 
non saperie nulla, non avere nai ‘heppure tidito pro- 
nunziare questomome di Marchesini; al ministero delle fi- 
nanze, da cui le poste dipendono dovesse domandarne 
schiarimenti, E quel signore ;. poco stante , incontrava 
uno dei direttori generali delle poste, e gli chiedeva a 
lui; e questi disse, che gli ordini dati da monsignor 
Savelli ministro, di polizia eran così perentorii che non 
lasciavan luogo nè ad indugio nè a' giustificazioni. _ 

Era stata decretata la destituzione di 13 guardie 
nobili. Il principe Barberini , che è uomo giusto, ha 
dichiarato darebbe la dimissione da comandante di 
questo corpo, se nom si processassero ed ammettessero 
a difesa innanzi di pronunziare la destituzione. L'ha ot- 
tenuto avstento; ottenutolo , si è voluto chiudere în 








Castello i 15 prevenuti; Barbelini si è opposto, ed ha 
protestato volere che abbiano il solo arresto in casa ; 
voler egli nouiinare il ‘consiglio di guerra che li giu- 
dichi, E così farassi. 





(RE Rd e 


ESTERO. 


FRANCIA. — Discorso pronunciato dal presidente 
della repubblica nella solennità della instituzione della 
magistratura. 

Dopo che ì magistrati, chiamati a nome, risposero 
alzando la mano e proflerendo il giuramento , il pre- 
sidente lesse , stando in piedi, con accento franco e 
vibrato, in mezzo ad un profondo silenzio, l’allocuzio- 
ne seguente : 

« Signori, 

« To mi sento fortunato! di 
mezzo a voiy e: di Ipresiedere ad una solenne cerimo- 
may la quale ricostituendo la magistratura , ristabilisre 


un principio che: un momentanéo traviamento ha sol- 


tanto potuto far disconoscere. Nelle epoche di agita- 
zione, nei tempi in cui le, nozioni del giusto e dell’in- 


giusto sembrano confuse, elia è utile cosa di rialzare 


il prestigio delle grandi istituzioni, e provare che certi 
che non 


principi contengono in'se stessi una forza 


può' essere distitattà, Giova di poter di 





cusso », 





trovarmi. quest’ oggi in 


le leggi fon- 
damentali del: paése sonò ‘state rinnovate, tutti i poteri 
dello Stato sono passati in altre mani, eppure in mezzo 
a tali rovesci, a tale naufragio , il principio  dell’in- 
commatabilità della magistratura. è rimasto incon- 





* Le società in fatti, non trasformansi'a'grado delle 
umane ambizioni, si mutano le forme,*na? rîinatigono 
le cose. Malgrado gli uragani politi 








se. Ma sopravvenuti dal 
1815 in poi, noi viviamo ancora grizie alle larghe in 
stituzioni fondate dal corisolato e dall’iipèro; le dinà* 
stie e le cacte passarono, ma sopravvissero e ci salva 
rono la religione, l'ordinamento della giustizia, déll’ar- 
mata, dell’amministrazione ». 





« Onoriamo dunque ciò ch'è immutabile, ma ono- 
riamo pur anco quanto vì può essere di buono nei 
mutamenti introdotti. Quest’ oggi, per esempio, che 
venuti da ogni parte della Francia , voì ‘prestate ‘un 
giuramento innanzi al primo magistrato della repub- 
blica, non ‘è giù'ad' un tomo che voi giurate fedeltà, 
ma alla legge. 

« Voi venite qui, in faccia a Dio ed ai grandi poteri 
dello Stato, a giurare di adempiere religivvamionte wi 
| mandato , pel rigo 





so adempimento del quale si è 
sempre distinta la magistratura francese, 

wEgli è consblante il pensare, che fuorifdelle passive 
ni politiche e delle. agitazioni della società, esiste ‘tà 
corporazione di uomini, i quali uon hanno altra ror- 
ma che la loro coscienza, altra passione che quella del 


ben fare , altro fine che di sostenere il regno della 
giustizia ». 





«Signori, tornando ‘ai vostri dipartimenti, recatevi il 
convincimento: d'essere noi usciti dall’era delle rivolu- 
zioni, e d’essere entrati in quella dei miglioramenti, che 
prevengono le catastrofi. Applicate con fermezza, ma 
insieme colla massima imparzialità, le disposizioni tute- 
lari del nostro codice. Non sianvi mai colpevoli impu- 
niti, nè innocenti perseguitati. Egli è tempo, come già 
il dissi, che sì rassicurino quelli i quali. vogliono il 
| bene, e che si rassegnino coloro che tentano di met- 

tere le opinioni e le passioni proprie là dove esser debbe 
la volontà nazionale.» 

«Amministrando: 
largo 











a giustizia nel più ‘nobile e più 
significato di questa gran purola voi; o signori, 
avrete fatto \assai pel consolidamento della repubblica, 
poichè avrete afforzato nel paese il rispetto della legge 
che è il primo dovere, che è la prima ‘dote di ua po- 
polo libero: » 
Queste. parole del presidente consonanti col bisgonò 
| d’ordine che ha-il paese, dice il Constitutionnel, furono | 
accolte «la numerose acclamazioni e da ripetute grida 
di Viva il presidente! Fiva Napoleone! 

— Attribuivasi quest'oggi 3 corrente, dice îl Stele, 
al presidente della repubblica il seguente ragionainento: 

«I ministri oratori. sono una gran bella cosa, ma 
non fanno gli affari del paese, cioè del popolo. Noi ab- 
biamo avuto sei settimane di vacanze alle Camere, e 
che hanno fatto in questo tempo? Che cosa hanno pro- 
posto? Qual progetto di legge fu concepito in modo di | 
effettuare le promesse della costituzione?» 

— Persone bene informate dicono che il presidente 
probunciasse queste parole; 
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| 


| «Finalmente porremo francamente in opera Ja co- 
stituzione; fino ad or. 





i è rimasti nella vecchia abitu- 
dinè costituzionale; non volevasi capire che il presidente 
| è risponsabile, e che avendo gran parte della respon- 
| sabilità, bisogna che abbia gran parte nell'azione. 

— L'agitazione durò tutta la giornata al palazzo le- 
gislativo. Non lasciarono di i 
contraddicenti. 
che ‘tovevano) ès 















gersi le dicerie le 
rlavasi specialmente d interpellanze 
stre dirette al nuovo gabinetto; e sp: 
cialimente intorno alla frase inserta nel 
dimissione dei ministri è accettata. Il ministero prece- 
dente sarebbe inisorto contro quella pretesa del presi- 
dente, ed i membri di cui esso era composto sareb- 
bero; dicesi , risoluti a dichiarare pubblitàmerite ‘che 
essi non diedero le loro dimissioni, ma the furono 
bensì prevenuti dal presidente della repubblica, ché 
era già formato un nuoyo ministero. 

Malgrado serie asserzioni, si presta poca fede a tale 
incidente, e l'opinione generale è quella, che gli affari 
si aggiuste 














se 











nno fra la maggioranza ed il gabinetto. 
(Estafette). 
— L'incertezza è il solo male che possa ben catat- 
terizzare la situazione, Parecchie frazioni, tra le quali 
l’ Assemblea è divisa, sono veramente in un vicino 
stato di collera ; mai loro capi e gli uomini influenti 
che sono alla loro testa hanno capito, che una siste- 











tica opposizione all’ attuale ministero non potrebbe | 
hanno 
‘are che a 


! che nuocer loro , senza recar alcun vantaggio 
risoluto pertauto di aspettare e di non ope 
norma delle circostanze. Alcuni dei membri della inag- 
gioranza non dissimulano la loro contrari; 
dono il loro raminarico , considerando come una loro 
proprietà il posto che altri hanno ottenuto. 








età, nè a: 





con- 


In quanto alla sinistra, è decisa di starsene silenziosa, 
ed aspettare che vengano date delle spiegazioni all'As- 
semblea (Estafette). 

‘ L’Îndép. Belge ha la seguente corrispondenza in 
data di Parigi 4 novembre. 
fu ricevimento nei piccoli appartamenti 
della presidenza, e l'avvenimento di ieri l’altro davagli | 
un interesse affatto particolare. { 








I 
I 
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Ierì sera vi 








Cone ben vi potete immaginare, non eravi all’Eli- | 
seo alcun ministro dimissionario; ma quello che ha 
fatto ‘piuttosto maraviglia è l’assenza di tutti i ministri 
del nuovo gabinetto, dal signor Rouher in fuora. Eravi | 
per compenso tutto quanto il corpo diplomatico, ec- | 
cetto il nunzio del Santo Padre. Lord Normanby sul 
cui volto si è votuto leggere un’ espressione trionfale, 
dava il braccio a Miss Coutts, la ricca ereditiera di Lou- 
dra che î giornali francesi, qualche tempo addieti 
faceano fidarizata di Luigi Napoleone Bonaparte. Il pr 
sidente si trattenne lunga pezza coll’ambasciadore d'Iu- 
ghilterra e pareva mostraîglisi più cortese dell'usato. 
Si credette di notare che ìl capo del potere esecutivo 
mostrasse alquanto di freddezza al generale Changar- 
nier quando lo venne a salutare. Il governatore degli 
invalidi era anch'esso al ricevimento e vi si fermò as- 
sai lungo tempo. La sua presenza ha prodotto una 














1 Moniteur: i 








Ceîta sensazione perchè, come ben sapete, da qualche 
mese pareva tenesse broncio col presidente. Il figlio del- 
l’ex-re Girolamo debb'essersi riconciliato anch'esso col 
suo cugino. n 

Il signor Dupin seniore è venuto anch'esso all’Eliseo, 
e vi si sono pur notati alcuni Belgi d’alto affare, tra i 
quali il vostro inivistro di guerra, il generale Chazal, 

Stamane la riunione del quai d’ Orsay s'è convocata 
in persona de’suoi dieci membri che la presiedono. a 
turno e che le servono, radunandosi tra loro, di stato 
maggicre e di consiglio, sotto nome:di comitato dei 
Dieci. Gli è presso il signor Molè ch'ebbe luogo la de- 
liberazione. Presentando la più perfetta immagine del- 
l’immensa frazione dell'Assemblea che l'aveva delegata; 
la riunione sì trovava assai discrepante; i signori Thiers 
e Montalembert propendevano per la conciliazione ; i 
signori Piscatory e De Lasteyrie (che s'erano prece- 
dentemente accostati al signor Dufaure) erano visibil- 
mente costernati; il signor di Berryer piuttosto mal di- 
sposto come tutti i legittimisti; il signor Léon Faucher 
poco confidente nella nuova misura presidenziale. In 
complesso, il risultato non poteva essere dubbio ; fu 
convenuto che la maggioranza starebbe iu atto di 
elîi aspetta; e queste disposizioni, benevole anzichè no, 
non poterono essere che confermate dal contegno del 
generale Hautpoul che'oggi venne alla pubblica seduta 
pei presentare alla maggioranza il calumeto di pace 
come s'usa tra i selvaggi. 





Questo nuovo manifesto non mancò di rispondere al 
suo fine. Cosa meno compromettente noù sì potea dare 
Comincia con una specie di tributo espiatorio ai mini 
i che furono pregati, 














di andarsene, Queste ripara- 
zioni non faranno alcun frutto, s'egli è vero, come si 
accerta, che il signor Odilon Barrot, tanta n'è l'irvita 
zione, abbia ricusato il gran cordone della legion d'o- 
nore mandatogli dal presidente. Venne dipoi nel ma- 





nifesto la protesta contro qualsiasi pensiero di lottare 
contrò la maggioranza; protesta la quale ha irritato 





grandemente la Montagna; quindi un mar di promesse 
che eì fanno intravvedere il progresso che lasciano di 
indicare î mezzi con cui si spera di giugnervi. À vero 
dire, bisogua aggiuguere che il nuovo gabinetto non 
ha avuto tempo di trovarli; che anzi fu egli preso tal- 
mente alla sprovvista, che non potè esser preparato per 
alcuna delle quistioni messe all'ordine del giorno, e la 
seduta sì dovette sciogliere immediatamente e riman- 
dare & lunedì. 








Corkea voce che il presidente avesse fatto parlare al 
Marrast e più specialmente al Cavaignac, il. quale 
avrebbe posto per prima condizione, la surrogazione 
del generale Changarnier per mezzo di Lamoricière. 
Parlavasi pure della rimozione dei signori Baroche e 
Rebillot; ia quello che vi è di più politico, sì è l'ir- 
ritata diffidenza della Montagna, diffidenza che la se- 
duta d’oggi non varrà certamente a rass re, In piena 
sala di conferenza, in mezzo a buon numero di rap- 
presentanti, il signor Mattieu (de la Dròme) parlava (în 
caso d’everitualità fortunatamente poco probabili) del 
rifiuto delle imposte che pare sia la gran macchina 
di guerra unanimemente adottata dal partito degli ar- 
rabbiati. 











curi 





Altra corrispondenza dello stesso giornale 

Panict, 2 novembre. — Il messaggio e 
mento del ministero formano pur sempre l’argomento 
di tutte le conversazioni; ma le conversazioni non sono 
oggi quello che erano ieri. 

Ieri il pubblico (parlo di quello che non sa di, po- 
litica se non în digrosso) era nella stupefazione; oggi 
Esso dice: Vediamo che ne av- 
verrà; forse non peggio di quanto abbiamo veduto dal 
24 di febbraio 1848 in poi, 

Ieri la Montagna rideva sbardellatamente; oggi ella 
è assai grave e domanda s'egli è vero che nell’alto siasi 
parlato della necessità di farla finita una volta, in qua» 
lunque modo, coll’anarchia. 








sì trova nella curiosità. 





leri i legittimisti non sapevano bene se il presidente 
fosse veramente in senno nel farsi a provocare un paes 
ch'era lì per darsi al conte di Chambord; 
fatti volentie 
S, Dioni 
in via di Saint'Autoine hanno, mandato il grido di iva 
Enrico Y. Ma oggi, vedendo che Parigi nen s'è levato 
su, che le passeggiate in questi due giorni sono state 


i sarebbero 
i alle finestre per gridare: « Monjoie e 











alla riscossa! » come que'nove uffiziali che 








| ingombre di una quieta moltitudine, avida solamente di 





respirare aria buona e di godere il sole, ‘oggi se ne 
stan pensierosi. 

Quanto ai conservatori (sotto questo nome comprendo 
gli orleanisti e quella parte tanto numerosa di mode- 
rati pronta ad acclamare qualsiasi governo che met- 
terà in pratica la divisa « Libertà, ordine pubblico! n), 
essi erano ierì disposti a entrare in collera; ma oggi 
paiono acquetarsi e ripetono col pubblico: « Vediamo 
ché osa ne sarà; e poichè ci si annunziano delle buone 
intéafioni, non facciamo ostacoli ». 





Questo contegno rispettivo e quasi benevolo è stato 
notato dagli oppositori d’ogui colore. Si venne a dire : 
« Il'gabinetto Hautpoul è un gabinetto Molé senza Molé. 
« Quest'uomo di Stato non poteva succedere aperta- 
« mente a Barrot, col quale era stato in accordo sì 
perfetto sino al 34 d'ottobre; ma succede indiretta- 
« mente, facendosi rappresentare per mezzo di com- 
« pafse fino al giorno in cui crederà di dover entrare 
« egli stesso in scena ». Credo potervi affermare che 
queste congetture che hanno corso per lo mondo dei 


destituiti, non hanno il menomo foudamento. Il signor 
Molé nov ha saputo la composizione del nuovo mini- 
stero se non a cosa fatta. Egli fu solo richiestò del suio 
parere sul candidato ch'ei 
piere le funzioni di ministro degli affari esteri, dopo il 
rifiuto fatto dai signori Casimir Perrier e Flavigny. Egli 
non\wolle dir nulla, Siccome il presidente ha sponta- 
neamente designato il signor de Rayneval, diplomatico 
che il Molé tiene in istima particolare, e siccome si te- 
meva dil suo canto un nuovo rifiuto, il Molé gli ha 


redeva più capace di adem- 























scritto per indurlo ad accettare. Questa è la parte che 
ebbe il Molé nella riedificazione del ministero. Certa- 
mente egli ne poteva avere un’altra, poichè il presi- 
dente della repubblica non gli avea nascosto il deside= 
rio di vederlo alla testa di una nuova amministrazione, 
ma il sig. Molé ha energicamente dichiarato  ch'esso 
non voleva esser ministro se non in un gabinetto che 
riunisse i veri capì della maggioranza. Fuori di questo, 
egli non vuole avervi che fare nè puuto nè poco. 

Siccome il Molé era il solo che conoscesse la lista 
de’ ministri prima ch’ella giugnesse all'Assemblea, sì è 
perciò conchiuso che conoscesse ‘pure il messaggio; ima 
eglì non ne sapea nulla. 

Checchè ne sîa, e fino a più larghe notizie, il MolG 
appoggerà il ministero. Lo stesso dicasi di Thiers, che 











il presidente però riguarda come suo nemico. Io credo 
che in questo il presidente s'inganni. Il Thieis è coh- 
e la sua partecipazione agli affari sarebbe pre- 





vinto €! 
testo pei calunv 





atori, stusa per le calunnie; e perciò 
sta în fuora. Questo non è congiurare; è un operare 
da saggio. 

Vi è un altro personaggio, del quale si fa ‘un gran 
dire; questo è il generale Changarnier. Fu egli consul: 
tato per Ja formazione del ministero? Alcuni dicono di 
no; altri di sì, E bisogna dire di no ‘e di sì. Se gli è 
domandato se gli piacesse il generale d’Hautpoul come 
ministro di guerra; ed. egli rispose di sì, E nulla di 
più; 





CONFEDERAZIONE SVIZZERA, — Berna, 2 novembre, 

Il consiglio federale ha convocato con circolare il 
consiglio nazionale e il consiglio degli Stati; la riunione 
deve aver luogo il 12 novembre a 9 ore del mattino, 
nella sala del gran consiglio di Berna, Gli oggetti da 
trattare sono enumerati nella guisa seguente; 
zioni di elezioni di alcuni membri del 
consiglio nazionale è del consiglio degli Stati. 

2. Elezione del presidente della Confederazione e del 
vice-presidente per l’anno 1850, ed elezione del presi- 
dente e vice-presidente del tribunale federale, 

3. Legge sull’organiz 

4. Legge sulla nomi 
loro stipendio. 











1. Comunîe: 





zazione militare. 
dei funzionarii federali e sul 











Legge sull’introduzione del piede monetario sviz- 
zero. 





6. Legge sopra la durata dei permessi di stabilimento 
e gli emolumenti di cancelleri 
7. Se possibile, legge sulla posizione delle autor 
ederali e de’ fuuzionarii rimpetto ai cantoni, 

8. Regolamento sui reciproci rapporti dei diversi cone 
sigli sulla gestione degli a 








à 








ffari trà loro, del pari che 
sulla forma della pubblicazione delle leggi è decrei 

9. Conto militare federale pel 1848. 

10. Conto della campagna. del Sonderbund, 

11. Conto relativo alla guardia delle frontiere ' nel 
1848. 

12. Conto delle spese della occupazione progettata 
del cantone «di Uri, per causa del rifiuto fatto dapprima 
di rilasciate gli atti del consiglio di guerra del disciolto 
Sonderbund, 

13. Budget delle entrate e spese della Confederazione 
nel 1850- 

14. Rapporto e proposizione sul riscatto de’ pedaggi; 
presentazioni di convenzioni che vi hanno riguardo, 
per essere approvate. 

15. Rapporto e proposiziotie riguardante il materiale 
di guerra tolto ai rifugiati italiani, e l'indennità 
toni pel mantenimento di questi rifugiati. 

16. Rapporto e proposizione sullo stanziamento delle 
pensioni. 

















can- 








17. Rapporto e proposizione concernente ‘il soppor= 
tamento delle spese d'occupazione del cantone di Uri, 

18, Rapporto e proposizione riguardante il manteni- 
mento de' rifugiati. 

19. Rapporto e proposizione sullè petizioni in favore 
del vescovo Marilly. 

20: Altri rapporti e proposizioni che il consiglio fe- 
derale o dei cantoni potrebbe essere nel caso di pre- 
sentare all'Assemblea federale. 








Turgovia. — L'Assemblea costituente si è siunita il 
29 ottobre. I dibattimenti Tranno incominciato col pro- 
getto di legge sulle autorità esecutive ed amministrative. 
La prima deliberazione ebbè per oggetto il modo di e- 
lezione del consiglio esecutivo e 





il numero de’ suoi mem- 
bri. Gli uni volevano che la elezione, come a Ginevra, 
avesse luogo direttamente per mezzo del popolo. Gli 
altri a ale a dire l'elezione per 
mezzo del gran consiglio. È l’opinione che prevalse. Il nu - 
mero dei membri non è ancora statuito, 





volevano l’antico metodo, 











AUSTRIA. — ll Supplimento della sera alla Gazz. di 
Fienna contiene, in data di Arad 25 ottobre 1849, una 
condanna di fucilazione, con confisca, per parte di quel 
giudizio militare straordinario, contro la persona di 
Luigi Kaczinezyi, di Szephalom , del comitato di Zem- 
plin, in Ungheria, d’anni 29, di religione riformata, 
nubile, già primo tenente nel 9 reggimento usseri, e 
uscito nel 1846 dalla milizia senza titolo, confesso di 
cooperazione: alla rivoluzione ungherese, nella quale 
ebbe il grado di maggiore, tenente-colonnello, e-colon- 
nello, e specialmente di aver. organizzato il corpo di 

















zappatori e formato un corpo d'esercito nell’ Ungheria 
settentrionale. 


Dal Messaggiere Tirolese del 30 ottobre, si ha che 
il corpo d’esercito del Tirolo verrà ancor aumentato di 
fanteria, e 3 batterie e mezza, con in- 





7 battaglioni di 
oltre 100 cavalli di riserva per l'artiglieria. Queste truppe 
stanzieranno nel ‘Tirolo meridionale. . 

Sì sta preparando lo stabilimento ch'era dei padri 
gesuîti, per farne un seconilo ospital militare non 








stando più l’altro, » 
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OPERE PIE DI TORINO. 
(Coniin. e fine). — (Y. Risorgimento num. 573) 


«Sì aggiunge che i medesimi sono talora esposti ad | 


essere attossicati, ecc. » 


i 
Î 
Si allude con questo ad un fatto occorso or'son due } 
Î 
i 
H 


anni ad una. povera inferma ebete, che in un momento 
di delirio trangugiò tutto ad un tratto la pozione ano- 
dina somministratale per esser presa a cucchiai. Questo 
fatto venne oltremodo alterato dalla malignità , e si 
volle far dere che l’ inferma fosse stata attossicata 
per l'inesperienza delle suore che aveano preparata la 
pozione. Osserverò che le suore addette, al servizio 
della farmacia sono espertissime nel preparare i far- 
machi di semplice manipolazione, venendo le principali 
preparazioni chimiche provviste dalle primarie farmacie 
della capitale. Ma ammettasi anche momentaneamente 
che la suora che preparò la pozione abbia potuto , iù 
un momento di preoccupazione, scegliere una sostanza 
per un'altra. Forsechè si crede che mai nessun me- 
dico abbia sbagliato nello scrivere le ordinazioni, nes- 
sun farmacista nel prepararle? Parecchi casi consimili 
già si conoscono, e forse ben molti altri se ne rileve- 
rebbero ove l'operato del medico 6 del farmacista ve- 
se sempre controllato, 

Sì asserisce, che detti infermi sonò assai poco o ma- 

lissimo pasciuti ece., che non radi sono i fuggenti ecc. 
È certo, che in uno stabilimento, che si mantiene di 
sole elemosine, ed in cui si contengono da mille e tre- 
cento più individui, non si possono ai medesimi som- 
ministrare cibi scelti e delicati, Tutti però vengono suf- 
ficientemente nutriti. Non manca mai ai sani il pane e 
la zuppa; non manca mai agli ammalati la carne e il 
brodo, Ed ove si consideri, che non sì ammettono nello 
stabilimento, che gli esseri abbandonati, ed inetti a 
procacciarsi la necessaria sussistenza, è forza convenire, 
che ben più deplorabile sarebbe la loro posizione fuori 
di tale asilo, nel quale trovano almeno quel p: i 
cui ben sovente verrebbero altrimenti a mancare. 
è poi a stupire se qualche ragazzo ignaro del mondo; 
o qualche individuo nén mai pago del proprio stato 
sì faccia a fuggire, credendo. di poter facilmente mi- 
gliorare la sua condizione; ma allorchè ‘alle troppo fa- 
cili concepite lusinghe succede il freddo disinganno, è 
ben difficile che non vi ritorni e faccia di tutto per ve- 
niryi riammesso. D'altronde tutti indistintamente i ri- 
coverati dello stabilimento possono, ove loro piaccia, 
escire liberamente in qualunque tempo dal medesimo, 
senza aver d’uopo di fuggire, giacchè nessuno vi è trat- 
tenuto contro la propria volontà, Ben maggiore si è poi 
il numero di quelli, che. tuttochè guariti, rifiutano di 
escire, il che è la prova più convincente che non vi 
sono sì malamente tenuti. 

Si afferma che i, ricoverati deteriorano, scampaiono 
ecc. (quasi che loro non si somministrassero gli oppor- 
tuni soccorsi dell’arte). 

A provare l’erroneità di siffatta asserzione basti |’ 
cennare, come sopra un numero di 4187 individui che 
io ebbi a curare dal mese di aprile 14832 a tutto il 
1840, qualmente affetti da malattie chirurgiche, la ma 
sima parte riputate croniche e dichiarate inguaribili; si 
ottennero n, 3537 guarigioni, mentrechè i decessi n 
ammontarono che a n. 42 sendo i restanti n, 
rimasti in continuazione di cura al primo gennàio 
4841 (1). 

Si ostenta compassione per la vita troppo dura e per 
i strapazzi cui sono soggette le suore, causa per esse 
di continue malattie, soggiungendosi che non vengono 
autorizzate a co) i 

Se le suore si sottopongono agli strapa; 
di pura volont 


si, ecc, 
lo fanno 
e per vocazione, essendovi esclusi 
mente spinte da caritatevole zelo in pro dei miseri in- 
fermi contrario nessuno potrebbe 
obbligarnele, avendo esse, come qualsiasi altra persona 
dello stabilimento, il diritto di escire dall'istituto a loro 
beneplacito, Allorquando poi 


ricoverati. In caso 


cadono ammalate ven- 
gono tosto coricate, e con ogni possibile cura assistite, 
non essendovi per ciò bisogno di. alcuna speciale au» 
torizzazione, ma bastando un semplice preventivo cenno 
alla superiora, pe 
disimpegno del servizio ad esse affidato. 

Sì tenta insinuare, che per causa dell’ozio, a cui st 
0 în preda i ricoverati, si pervertono gli animi 
e sì dispongono alla colpa. 

Egli è ben naturale, che in un'accolta di tanti indi- 
vidui dell’infima classe si trovi alle volte il tristo , il 
pervertito; ma è una menzogna il dire che siffatti in- 
dividui possano venir pervertiti nello stabilimento, Ess 
già lo erano senza dubbio prima d’entrarvi , poichè 


nulla potrebbe nel medesimo renderlì tali. È una men- 


hè possa provvedere altrimenti al 


lasci 


rogna il dire che vi predomini l’ozio, giacchè tutti gli 
individui sani che vi sono ricoverati s’impiegano in 
qualche lavoro secondo la capacità, e mezzi di cui sono 
forniti. Le femmine attendono ai lavori d’ago., al.ri- 
camo, e ad altre occupazioni proprie del loro sesso. 
Gli uomini, quei che ‘non percorrono la carriera ec- 
clesiastica, o quella dell’insegnamento, vengono arimae- 
strati. in qualche mestiere, come sarebbe quello di cal- 
io, di sarto, di materassaio, di pristinaio; e simili, 
parecchi di-essi uscendo dallo stabilimento ‘sì tro- 
vano in grado di provvedersi «col doro lavoro la neces 
saria sussistenza. 
Si dice che una pari ti vivono ristretti 
ece., mentre una dozzina di femmine unite occupano 


dei ricover 
un’abitazone capevole di 60 persone. 

Ciò è falso, essendo i vari locali ripartiti proporzio- 
natamente ai bisogni delle diverse corporazioni che 
sono chiamate ad occuparli. In quello poi destinato 
per le femmine mute più non potrebbero capirvi due 
sole di esse in aggiunta a quelle giornalmente rico- 
v te. Ù 

Si trova immorale ed irreligioso il nome di Taidine 
imposto alle femmine ravvedute ecc. 





(1) Vediil prospetto elinico-chirurgico anzi citato, 


IL RISORGIMENTO 


| Santa Taide è come la S. Maddalena una peccatrice 
{ convertita, mia il di lei nome essendo meno conosciuto 
| fu questo il motivo che indusse il canonico Cottolengo 
| a preferire il medesimo a quello di Maddalena, onde 
meno ayvilire le sgraziate destinate a portarlo, 


4 la denominazione d’una corporazione di suore? 

Si descrive la vita infelice, i tormentosi cilicîî, le pri- 
vazioni cui le medesime si sottopongono ece., le mi- 
naccie dell’ira celeste, ecc. 

Le privazioni, i cilicii, le minaccie, allegate esistono 
soltanto nella fervida iminaginazione di chi le descrisse. 
Il vitto per dette femmine è eguale a quello che si 
distribuisce agli ‘altri ricoverati. Le privazioni, i cilicii 
sono rigorosamente vietati. Non è poi ammirabile la 

semplicità di chi si compiacque in detta descrizione nel 
credere che su persone rotte ad ogui freno, ed esper- 
tissime di tutte le cose del mondo le minaccie dell’ira 
celeste possano essere di qualche effetto! 

Si osserva che niuna regola, niuna disciplina reggono 
‘istituto, ece 
Se non vi fossero regole, se non vi fosse disciplina, 
come potrebbe mai uuo stabilimento in cui si raccoglie 
un numero sì infinito d'individui, venir retto da ut sol 
uomo? 

Sì osserva inoltre, che non vi ha alcun sistema di e 
voro, alcuna istruzione ecc. 

Non ho su questo particolare, che a riferirmi a quant 
to già dissi superiormente. Aggiungerò soltanto |, che 
chiunque potrà persuadersi del contrario ove si Faccia 
a visitare l’istituto, e ad esaminare i Javori che vengono 
eseguiti dagli individui indicati. 

Si afferma, che ‘tutto il tempo si consuma nel prega= 
re ecc, 

Non è però a stupire, se in questi tempi da taluni 
si reputi un male persino la preghiera!!! Ma la pre- 
ghiera punto non toglie aì ricoverati nell’ ospizio Cot- 
tolengo di poter attendere eziandio alle altre loro oc- 
cup; ti 

Si dice, che le registrazioni, 0 non si fanno, o sì 
fanno in modo confuso ed in 
gistrano le largizioni, non si registrano le spese ecc, 

i registri e la contabilità non possono per difetto 
d’apposito gratuito personale esser tenuti con tutta quella 
precisione e regolarità rigorosamente richiesta dalla di- 
sciplina amministrativa, havyi però materia più che suf- 
ficiente a somministrare quelle nozioni che possono ve- 
nir richieste anche su questa parte di servizio. 


npleto; che non si re- 


Si dice, che numerose eredità cadono a benefizio 
dello stabilimento, e che in questi casì, e talvolta an- 
che presente la salma del benefattore, senza cerimonie 
ecc. si spoglia la casa «l’ogni cosa preziosa, e sì vende 
al più presto ecc., consumandosene il relativo prezzo 
ecc., per modo che fra poco, tempo più non rimane 
memoria 0 È ia di dette eredità. 

‘Tutte le eredità finora pervenute all'istituto, (ad ec 
zione di quella Roberi consistente in una villa;sull 
da di Gassino , del valore approssimativo di lire 
60 mila , villa che tuttodi sì conserva), non fiarono 
gran che rilevanti. I sempre urgenti bisogui/ dello 
stabilimento! richiedono che sì procuri per quanto si 
può di accelerare la realizz 


stra 


one delle medesime; ma 
ciò non si fa mai senza praticare tutti gli incumbenti 
voluti dalla legge. Nè punto si crede con ciò di Fecar 
sfregio alla persona del defunto ‘benefattore , il quale 
nel disporre delle sue sostanze in favore dell’ ospizio , 
ben ne conosceva le somme urgenze e necessità. Î nu. 
merosi miglioramenti , l'accrescimento delle suppellet- 
tili, le tante indispensabili provviste eseguite fantio ab- 
basta: fede, che il danaro proveniente da dette ere- 
dità venne utilmente impiegato. Riflettasi però , che 
non parlasi che delle eredità in numerario, od în ef- 
fetti mobili, poichè in quanto a quelle in fondî im- 
mobili si conservano tuttora i relativi stabili, 

Passerò oltre su tutte le altre allegazioni, colle quali 
ndo fatti positivi, si cerca dî rendere so- 
spetta l'onestà di che è incaricato di elemosivare! per 
le chiese, di far apparire scialacquatore ed inumano 
chi dopo d'aver donato tutto il suo, si sottopone ad 
una vita di sacrifizi e d’umiliazioni per rimediare ‘per 
quanto è possibile le umane calamità. ‘Tali 
ripugnano al buon sens 


non prec 


sconcezze 
n al retto pensare degli uomini 
probi, e non meritano se non che d'essere coperte col 
velo dell’ oblio. 

Verrò alla conclusione , allo scopo cui tendono in 
sostanza tutte le allegazioni contenute nel giornale, l'O- 
pinione al riguardo dell’ opera pia Cottolengo , chie si 
è quello di portare il governo a’ destinare parecchi 
altri amministratori, i quali abbiano ad occuparsi delle 
cose di detto stabilimento 

La privata: pietà ben di rado offresi per' se’ stéssa;; 
ma ‘ha d’ uopo per lo più d’ essere vivamente Sed 
con ripetute istanze Rari sono, a inîo credere, gli uo= 
mini che per solo spirito di filantropia vogliano esporsi 
alle umiliazioni del rifiuto. Ma se vi hanno di tali uns 
minî , si presentino , che io punto non dubito , che il 
signor canonico Anglesio, attuale rettore dell’ ospizio, 
ad esso li associerà ben volentieri nell’amministrazione 
del medesimo. Del rimanente la delegazione di ammi 
nistratori non servirebbe che a rendere in breve inutile 
l'opera dello amministrare. 

E voi; che senza forse consultare preventivamente 
l’interno della vostra coscienza, pretendete di erigersi a 
censuratori delle azioni dei vostri simili, a vece di per 
| dervì in vane ciancie, correte anche voi a prestare le 

vostre cure gratuitamente in detto ospizio, ac 
| 
i 


d unire alle 
altrui le vos 


e beneficenze, ed in allora voi renderete 
un vero servizio all'umanità, e vi dimostrerete forniti 
realmente di quello spirito di sincera carità cristiana 
che decantate nei vostri scritti. Ma finchè vi limitate 
a sterili critiche, permettete che io vi dica che la vostra 
opera riesce dannosa anzichè utile al povero sofferente, 


I 
i 


Non fa poi senso lo scorgere come persone che si| 
danno alla critica pretendendo di riformare i <a 
i della società, si perdano in cose sì futili, come sarebbe 





poichè colle vostre parole, coi dubbi, coì sospetti, che 
fors'anche senza volerlo insinuate negli animi, voi in- 
tiepidite lo zelo di chi attende a solievarlo, itogliete la 
confidenza che si ha nell’amministrazione dello stabili- 


| mento, e diminuite conseguentemente quel concorso di 


largizioni, cui solo deve finora detto stabilimento la sua 
esistenza. 


(OTIZIE DEL MATTINO 


Il giorno 7 novembre ebbe luogo in Genova innanzi 
al tribunale di prima cognizione il dibattimento per la 
nota causa di stampa sul libretto Gesù Cristo davanti 
ad un Consiglio di guerra. La requisitoria fiscale con- 
cludeva; come offesa alla religione, per 6 mesi di car- 
cere e 1,000 fr. di multa; ma il tribunale proclamava 
la propria incompetenza, decidendo non esservi qui- 








stione religiosa, ma politica, non essendo il libretto 
anti-religioso, ma puramente e semplicemente socia- 
lista. 


I Giornali d'Italia recano nulla d'importante. 


Panioi, 5 novembre. — Corrispondenza particolare, 
— ll generale Baraguay-d'Hilliers è nominato coman- 
dante in capo dell'esercito d’Italia, .e. partirà, quabto 
prima per Roma. Il signor Baraguay-d’Hilliers, vecchio 
generale dell'impero, ha nome di uomo molto «arri 
schiato, ond’è che questa scelta indica quali possano 
essere le intenzioni del nuovo ministero. 

Gli alli impiegati attuali sono surrogati da uomini 
personalmente devoti al presidente: i signori Boucher 
(Victor) e Bassano si divideranno la prefettura di po- 


Dice 


Panici, 4 ottobre. — Leggesi nell’Evénement: La mag- 
gioranza dell'Assemblea sembra decisamente divisa ‘in 
due frazioni, di cui l'una prende per partito il mani- 
festo del presidente contro il programma del signor 
Hautpoul, mentre l’altra accetta il programma ‘come 
rettificazione indispensabile del messaggio. Si crede che 
una parte considerabile dei partiti fluttuanti fra Ja de- 
stra e la manca si rannoderà al messaggio contro il 
programma, e che la quistione potrebbe ben essere 
posta su questa distinzione nellà tornata di ‘domani, o 
in quella di martedì. 


i quì che il ritorno del Papa a Roma è deciso. 


— Si tratta sempre d’un’amnistia, ma si attende l’e- 
sito del processo di Versailles per fare una proposi- 
zione all'Assemblea: perchè se il dritto! di grazia ap- 
partiene al presidente, l'Assemblea dee intervenire ‘in 
caso di amnistia. 

Si domanderà pure che sì porti a 3 milioni la sov- 
venzione annua di 600 mila lire stanziati pel presidente, 


— Il nostro corrispondente (così l’Indépendance Bel- 
ge) ci assicura che la surrogazione del sig. Rebillot, 
prefetto di polizia, è positivamente decisa, e che il suo 
successore è il sig. di Persigny. Lo stesso corrispondente 
ci fa notare, e coù ragione, che di tutti i mutamenti e 
di tutte le nomine che si sono fatte, la scelta del sig. 
di Persigoy per la prefettura di polizia, è, senza dub» 
bio, quella che ha il maggiore significato, 

Prussia. — Un dispaccio telegrafico di Berlino,;in data 
del 5, indirizzato alla Gazzetta di Colonia , annunzia 
che la seconda Camera di Prussia ha adottato in detto 
giorno i progetti di legge relativi alle strade ferrate oc- 
cidentali di Westfalia e di Saarbruck, La prima Came 
adottò varie clausole dello statuto. 

La Gazzetta di Stato di Berlino del 31 p. p.annun< 
zia officialmente l'adesione della città libera di Lubecca 
vallo Stato federale; e il corrispondente berlinese  del- 
l’Indépendance di Brusselles opina che ciò sarà causa 
di una modificazione nello spirito liberale del sistema 
commerciale dell’unione doganale. 


Scnueswie-Horsrem. — Secondo l’Indépendance ' di 
Brusselle si\stanno ora facendo grandi apparecchi 
guerra nello Schleswig-Holstein, e non sì ha più ora mai 
alcuna speranza di, pacifico. scioglimento. Però non si 
sa bene se le potenze tedesche interverranno iù favore 
dei ducati, cosicchè in caso negativo essi dovranno com- 
batter soli contro la Danimarca. 

Vizswa, 3, novembre. — Arrivarono ieri le regine di 
Sassonia e di Prussia e la real principessa Giovanna di 
Sassonia accompagnate da numeroso seguito, 

Uncnenta. — La Gazz. di Pesth del 1 novembre porta 
nella sua parte officiale ‘un proclama del generale di 
artiglieria barone Haynau, con cui viene pubblicata în 
tutta /l’Unglieria la costituzione austriaca del % marzo 
anno corr. è si ordina Ùi volgarizzarla in tutti gli idiomi 
che vi si parlano. 


Psstu, 1 novembre. — Il feld-maresciallo Haynau , 
subito dopo il suo arrivo a Pesth, ha' dato fuora un 
un indirizzo al tribunal militare con cui dichia ‘a, che 
abbiano ad esser messi ‘in libertà i delinquenti di al- 
cune categorie meno colpevoli, secondochè în esso in- 
dirizzo si trovano specificate. 

Secondo un carteggio particolare dell’Indépendance 
Belge, in data di Vienna, 31 ottobre, correa in quella 
capitale un rumore, che era ben lontano dal confer- 
mar la notizia corsa rispetto alla sospensione delle giu- 
stiziazioni in Ungheria. Si diceva, che'tra gli ‘altri fos- 
sero stati ultimamente impiccati a Pesth l'ex-ministro 
Nyaryi e l'ex-deputato Booethy. E ciò, soggiunge lo 
scrivente , per inaugurare. l'arrivo del generale Hay- 


nau! 


— Leggiamo nella Patrie; 
Arrari pi Turcuia Noi abbiamo parlato ierì d’una 
gica nota che l’imperatore di Russia aveva fatto 
dirigere all’Inghilterra alla notizia degli ordini dati alla 
flotta inglese. 
Possiamo or aggiungere a quella notizia i seguenti 
dettagi R 


L'imperatore avrebbe significato a Fuad-Effendi, ch 
egli poteva considerare la sua. missione siccome 
nata; che d'altronde la sua presenza a Pietrobo, 
una violazione d’una convenzione stabilita tra Ja Pai 
e la Russia, presso la quale il sultano non pote) 
viare un ambasciatore straordinario a Pietroborgo, 

di averne prima informata la cancelleria russa, 
Ch’egli, l’imperatore Nicola , per sentimento d'i 
cizia e di buona vicinanza, aveva chiuso gli occhi so] 
tale infrazione, ed accordaya un’ udienza d'onore alli 
yiato straordinario del sultano, ma che dal momet 
in cui esso sultano aveva creduto di dover fare appe 
all'intervento della Francia e dell’Inghilterra , le si 
buone disposizioni verso la sublime Porta dovevani 
naturalmente essere cangiate, e che quind’ innanzi 
comunicazioni dell’inviato turco con lui non ayverrebbi 
più che per mezzo dell'intermediario del suo mini 

degli affari esteri, 


FONDI PUBBLICI 
Torino 8 novembre 1849. 


1819 — decorrenza {1.0 ottobre 
1831 — id 4.0 lugliò 
1848 — id. To settembre 
1849 — id. 1.0 ottobre 
4849 — id. A.o luglio 
1854 — obbligazioni 

1849 — id. 


ds 
85 
870 


Amoni del fuoco 

Aziom del gaz . ea 
Azioni della banca di Genovà 
Azioni lella banca di Torino |» 
Buoni del tesoto perdenti . . . 
Biglietti banca di Genova. Pordita 26 28 


CAMBI, 


— 3 mesi 

50 giorni 

5 mesi 

30 giorni . 
— 5 mesi ‘ 
— 30 giorni, 
Muaso , — # giorni 
Aucusta —5 mesi 
Guxeva  — 40 giorni 


Loxpna 
id. 


uni 7 FA 
Bonsa pi Parici, 5 novembre. — Le nuove che danno 
certi giornali sulle disposizioni poco beneyole dell’ii 
perstore di Russia nell’ affare dei rifugiati ungheresi 
arrestarono il corso della rendita, quantunque non si 
confidi molto nella sorgente onde si attinsero queste’ 
muove. La borsa sembra convinta, che il nuoyo mil 
nistero avrà una gran maggioranza nell’ Assemblea lee 
gislativa e l'accoglimento beneyolo che si fece al mess. 
saggio del presidente dai principali organi della sta Ùu= 
pa dei dipartimenti fa credere, che se il credito pub 
blico è scosso, ciò non provenga da quistioni inten 
A contanti si chiude a 87, 75, con ribasso di 15 ce 
tesimi da ieri, e il 3 per 0j0 a 55, 65, con ribasso di 10 
centesimi, 


S. NICCOLINI gerente. 





In vendita presso Gianini e Fiore =. 
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Sopra scala di metri 300, nel rapporto di 4.5,000-î 
cisa da Giuseppe Cattaneo, contenente in uno degli 
rangoli la carta di tutto il Lombardo-Veneto colli 
traccia della strada ferrata da Venezia a Milano, e della” 
rotta del battello a vapore da Venezia a Trieste. ‘ 

In foglio stragrande di metri 4 e centimetri 3, sopra — 
decimetri 7 e centimetri 7. : 


Prezzo L. 4. 





Il sottoscritto, già maestro in Piacenza di letteratura 
italiana, ‘si fa dovere di avvertire gli abitanti di Torino, 
che ora ha trasferto il suo alloggio in contrada Van- 
chiglia, casa Rossi, primo piano. 4 

Il'medesimo avverte pure , che alle varie lezioni a 
domicilio aggiuugerà quind’innauzi quelle di pronunzia | 
italiana e di calcolo decimale. 

Marco Frassivetti i 
già compilatore a Parma del giornale 
1) Corriere della Crociata. 
—___________—___—_—aeou—yumum_bÒllll_uuu 
TEATRO GERBINO, 

Per questa sera venerdì 9 corrente, duplice tratte? 
nimento drammatico e musicale. La parte drammatica © 
verrà sostenuta dalla Compagnia Mancini, la musi 
cale dall’artista dott, Gaetano Maspes, e dai signori 
professori d'orchestra che in detta sera saranno in mi 
gior numero. È 
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PORINO 
9 Novembre, 


CAMERA DET DEPUTATI 
Seduta del 9 novembre. 


La prima parte della tormata fin oltre le quattro, 
fu quest'oggi interamente consacrata alla lettura e alla 
discussione della relazione intorno l'elezione: del de- 
putato del collegio di Albenga-Andora, 

I nostri lettori rammentano'come già inseguito alle 
piime elezioni dello scorso luglio la scelta di quel col- 
legio cadesse sopra il marchese Vittorio: del Carretto 
di Balestrino; e come la Camera, in seguito alle pro- 
teste. di alcuni, pochi elettori , votasse un'inchiesta e 
arnullasse quindi quella” elezione. 

Riferendo la discussione che chbe luogo ib quella 
occasione e il voto in'allora pronunciato, esprimemmo 
già apertamente il nostro giudizio quale l’intima con- 
vinzione, frutto dell'impàrziale esame dei fatti, ce to 
dettava. 

Il collegio di Albenga-Andora nuovamerite convo- 








. cato, riconfermava al marchese del Cartetto il primo 


mandato ad. una forte maggioranza ; oggi la Camera; 
tenuto conto; piucchè di questa solenne dimost 
zione, di una protesta segnata appena di due nomi, 
suspendea di bel'muovoranche questa secondu elezione, 
6 decretava una nupya inchiesta, 

Confessiamo schiettamente:che questo voto:ci cagionò 
ima dolorosa Sorprèsa , parendoci. che la Camera si 
lusci forse Irawiare da considerazioni di persona e di 
settà, emale sembrandoci si possa conciliarecoi severi 
jitincipii della giustizia una deliberazione che par det 
tata non da altro che. dallo spirito di setta. Tuttavia 
non vogliamo precipitare il giudizio. “Si citarono do- 
cumenti; dall’ attento. studio di questi desumeremo 
l'opinione definitiva sul voto d'oggi. Ma noti possinmo 
asteverei. dal lamentare fin d'ara la infelice condi- 
zione del Collegio di Albenga-Andora che per non sap: 
piamo quale fatalità pare abbia a rimaner escluso dal 
loneficio è dal diritto di essere rappresentato in: Par- 
lamento. 

Sul fine della tornata si riprese la discussione della 
legge sui. tribunali di commercio, 

Il deputato Despine avea proposto un emendamento 
col quale sarebbesi introdotta una specie d' elezione a 
duo:gradi, per la designazione dei giudici. Gli eletto- 
ri comunali avrebbero per iscrutinio di lista, e nel 
modo prescritto agli articoli 6 e 7 del progetto mini- 
steriale, nominati i notabili; fra questi poi, gli elettori 
politici avrebbero in conformità degli articoli 8, 9 e 
40, prescelti i giudici. Ma questo sistema complicava 
di soverchio l'organismo dei. tribunali di. commercio , 
e-suscitava nella prafiea troppo maggiori difficoltà, 
che nun fossero i vantaggi da sperarsene, ond' è che 
venne reietto, 

Fu invece approvato il primo a linea dell'articolo 4, 
il quale dice che. sono elettori i commercianti iscritti 
nelle liste‘elettorali politiche. 

Il secondo a linéa, il quale estende il diritto eletto- 
rale in certe'condizioni anche ai commercianti fora- 
slieri, non fu votato, ma ne;wenne; stante l'ora tarda, 
rimessa a domani la discussione, perchè il ministero 
dichiarò avere qualche osservazione. da muovere in 
proposito. 

E un articolo intermediario fra il terzo ‘e il quarto 
era oggi anche propesto dal guardasigilli, e rimandato 
alla commissione: 

Scopo di quest'articolo d'aggiunta si è il provvedere 
ille molteplici. conseguenze: pratiche dell'articolo vo- 
tuto ieri, e secondovilquile i giudici di commercio, 
cletti dai commercianti, devono essere. confermati 























dal Re, 
È anzitutto necessario di stabilire che in caso di non 
approvazione per parte del Re di aleuno o di tutti i 








giudici eletti, debbano senz'indugio venir convocati 
nuovamente glijelettori; era da prevenite ogni conflitto 
fra questi, eil potere esecutivo, al qual ‘uopo si «pro- 
pese dal ministero che non potesse mai una seconda 
elezione seguire in capo di alcuno fra quelli che alla 
prima vennero esclusi dal Re. E un altro caso vuol 
eziandio essere previsto, quello di cessazione di al- 
cuuo de'giudici dall'ulficio suo. Il ministero a questo 
riguardo. vorrebbe che il Re interinalmente prov 
desse, nominando altri giudici provvisori, sino a che 
le nuove elezioni avessero potulo aver luogo. 











Mentre ci accosteremmo volentieri alle altrè propo» 
sizioni, non potremmo egualmente convenire în questa, 
Nelle leggi è da cercare la unità di concetto e la core 
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ion delle parti col tutto. Posto una, volta a bas® 


vediam come in. alcune ipotesi questa si possa logica- 
mente escludere è sostituitvi di nuovo pura e seme 
plice l'autorità regia 





+ Si dice che ciò avverrebbe solo 
in via interinale e. provvisoria; ma il carattere prov- 
visorio non basta a giustificare l'anomalia di din si- 
stema che venga falsato! nelle sue applicazioni. 

O' si pirla della demissione, o cessazione altra qual- 
siasi, dall'ufficio suo di un solo giudice, e.in tal caso; 
interinalmente lo suppliranno. gli altri; orsi allude al 
i caso straordinario invero ed' improbabile, rel quale 
tutti, o Ja maggior parte dei membri del tribunale si 
vogliano. rilirare, e in tal ‘caso. questi provvisoria- 
mente conlinueranno nell'esercizio delle loro funzioni, 
finchè siansi secordo ordini la legge, convocati gli 
elettori e fatte le nuove nomine. Sarà quindi neces- 
saria bensì un'aggiunta all'art. 9 del progetto della 
commissione per dichiarare, che oltre l’ordinavià adu- 
nanza dei commercianti elettori, fra it 15 e il 50, no- 
vembre d'ogni anno, potranno esserne convocate altre 
in quell'epocheein quei casi, nei quali ciò sì richieda. 
Ma non: conviene introdurre nella legge una disso- 
nanza' ed una elerogeneità, il'che appunto avverrebbè 
$ se si accellasse nel suò tenor letterale la proposta del 
guardasigilli, perchè per essa farebbesi che in un me- 
desimo tribunale sedessero. giudici chiamalivi quas 
dal suffragio popolare insieme, e: dalla aùtorità regia; 
quasi unicamente da quest’ultima. Il chesarebbe grave 
e pericoloso inconveniente, nulia così nocendo al buon 
dccordo frai membri di un corpo, di ‘un'Assemblea, 
e quindi alla dignità delle sue deliberazioni, quanto 
cotale diversità d'origine, la quale suole 
negli animi la convinzione d'una di 
zione. E di quì gare, e rivalità, e dissidii. 

Per le quali ragioni, accettate le altre proposte del 
ministero, vorremmo vedere quest'ultima così modifi- 
cata da conciliare insieme colla cura;e col patrocinio 
| degli interessi commerciali, l’omogengità nella compo- 
sizione dei tribunali e il nesso logico fra il principio 
sul quale la nuova legge si fonda, e le singole dispo- 
sizioni della medesima. 
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Nella tornata d'oggi il ministro degli affari esteri 
presentò un progetto «di trattato di.commercio. colla 
Toscana per l'abolizione» dei diritti differenziali, ul 
lima quasi fra le barriere che vietino la piena' libertà 
dei.cambi commerciali fra i due Statì. 

Quest'abolizione è una nuova;applicazione del prin= 
cipio della moderna scuola d'economin politica” Zi 
sex faire, laissex passer; e'noi laccettitmo molto vo- 
lentieri\ come un augurio di quella più ampia attua. 
zione della libertà del commercio che Je condizioni pre- 
senti della civiltà e dei mutui rapporti fra i popoli 
paiono imperiosamente comandare. 

La reciprocità di trattamento è fuor d'ogni dubbio 
uno fra gli stimoli più efficaci a favorire lo sviluppo 
è l’ampliazione delle relazioni commerciali ; oltrecehè 
giova anche non poco ad estendere e rassodare'i vin- 
colì d'amicizia e di fratellanza' fra i popoli, appunto 
perchè innesta è svolge negli animi l’idea della egua- 
glianza, e fà in cerla guisa scomparire ogni sentimento 
di disparità o diversità d'interessi 

Sia lode pertanto.al governo di avere pensato a pro- 
muovere anche in questa parte quel vero e ragionato 
progresso, che sta a base di ogni morale e materiale 

o delle condizioni del pa 
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MERA DEI SENATORI. 
Seduta del 9. 


Oggi cominciò la lolia sui due primi articoli della 
legge sulle pensioni militari. La commissione che icri 
combatteva l'opportunità di definire fin d'ora il diritto 
dei militari, quest'oggi accoglieva bensi la nuova la- 
riffa delle pensioni, ma voleva si levesse col militari 
l’istessa regola che liensi per le pe 
termini non voleva ammettere per ora il diritto a 
luto. Un: solo membro della commissione, il'generale 
Delaunay si discostava da questo parere, e mosso dalle 
e considerazioni esposte già dal ministro della 
ierra, dal generale Bava e dal generale Franzini, 
esprimeva desiderio che più non si tardasse a'stubilire 





onì civili; ima!tri 














quasi della scelta dei giudici l'elezione popolare, non i 





Questo diritto, Allegando l'esempio di Francia che lo 
Stabilì in modo assoluto, mostrò quale differenza vorra 
tra i servigi rendutì dal militare e dall’uffiziale civile, 
Tei come nella presente situazione dell'Europa convenga 
pa più-prestoò regolare tatto: .il nuovo sistema militare 
{del nostro. paese. 
Passò la quistione del diritto, ma venne quella dei 
| cappellani, degli uffiziali; di sanità, e de? professori 
dell'accademia militare, pei quali il. ministero richiie- 
| deva, come pe’ militari, trent'anni di servizio ad'aver 
I diritto alla pensione. Si discusse lungamente su questo 
{ punto: il senatore Riberi perorò:con appropriato ragio= 
namento la causa degli: uffiziali di ‘sanità: quella dei 
cappellani trovò il suo oratore; nel senatore Luigi di 
|Collegno, come pe’ professori:@ maestri dell’accade- 
mia parlò colla solita limpidità il senatore Giulio. Ma} 
come la commissione non aveva insistito troppo per 
ammettere il diritto assoltito dei militari, così il regio 
commissario ed il ministro della guerra” non si oppo- 
sero. guari che si :stabilisse a; vent'anni, invece di 
{ treala il diritto de' cappellani, uffiziali di sanità e prò- 
| fessori-pel militare, il diritto alla pensione. 

Erano queste, to-speriamo almeno, le maggiori dif- 
ficaltà della legge, appianate le quali mediante la' vo- 
lazione de’ due atticoli colle modificazioni della’ com- 
missione al secondo, il resto potrà procedere più! cele: 
remente. Iestano ancora 38 articoli e parecchie chien- 
dazioni da discutere. È da desiderarsì chi il soprav 
venire di altre non comiplichi li' quistione” perelit'in 
queste leggi che confinano co’ regolamenti’, il'peggio 
i è cercare di prevedèr tatto ed esprimer titto; spesse 
j volle, come acconciamente avWertiwa!il senatore Stlo® 
pis, la troppa chiarezza ingenera l'oscurità: Vimpot- 
tanle si è di cominciare a definire questa pitte del 
l'ordinamento militare: la sua opportunità, più che 
dalle. considerazioni: dell’ eratio', ‘si. hi' da' misurare 
dalle condizioni politiche, le quali troppo lungamente 
forse peserauno sul nostro paese e sull’initiera Puro 
(Si dlisfa senza grandi travagli un edifizio antico; ma 


{{l ricomporre Îl''nuovb: ci vogliono travagli grandis- 






































Su, BILANGIO GENERALE ATTIVO DELLO STATO 
È ren L'anwo: 4850! 
È Glielementi del bilancio generale attivo dello Stalò 
‘non sono; nè. così facili, nè' così chiari come’ taltini 
suppongonoi 
f Cl volè 
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cercarli, quanto alla'specie ed alle quote 
delle tisse, inl'un’piissato bén' diverso orditie di cose) 
ISingannerebbe a patttitò. 

Eppure" vuolsi che î quadfi sinottici \esponéenti le 
proposte che saran fatte al Parlamento, non presente- 
ranno gran differenza, quanto all'attivo, da quelle de' 
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sarà ben lontano dal giungere a'bilincitiie il passito; e 
che il conseguente grave disavvanzo risultante dovrà 
re sopperito:dal credito; dioè'chiamato all'avvenire | 
anticipatamente aggravato. i 
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Se cotesto» avvenire debbe' certamente concorrere 
anch'esso a far fronte'ai pesi slraordinarii che' aggra- 
vano il pubblico erario, pare lultavia ciò potersi fare 
soltanto allorquando tulli ‘i concorsi atsmali, possibili 
a stabilirsi, saranno esauriti; cioè quando nulla più' re- 
sterà a'chiamare al' presente, sétiza ‘correre il pericolo 
di disseccare il fonte futuro della produzione. 

Ora'sì potrà ciò dire di noi? 

Non ssppiamo indurei a crederlo, nè lo crederanno 
i lettori, se vorranno esserti cortesi della lorò coscien- 
ziosa attenzione. — Spieghiamboci. 

Ii'nostro sistema di tributi ha mirato finora alla più 
facile; come alla più pronta riparligione e riscossione 
d’essi; — ha scélto esi è fermato ad alcune tasse più 
semplici, cui i quotati‘già erano assuefatti. Nell'avve- 
nire, al dir d'alcuni, per tema d’urtare céètti interessi 
| fonifati, intendesi a chièdere'a quelle sole tasse quanto 
occorre onde suppeditate adl'oghi pubblico dispendio, 
almen'per ora. 
| Se cotestoSpediente era profittevole in tempi normali 
i in'enî il'deto dispendio, esigàò ‘anzi che no, permet 
leva-dî chiedere sollanio ai contribuenti un tenue con- 
corso, non'può a niodo alcuno più considerarsi tollera- | 
bile in'tempi straordinari, ne' quali la somma del- 
l'accennatb! dispendiò ectederà ogni onesto confine, 
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E esercizii; onde avverrà che l’attivò suldétlo 








{ menomo sopruso clericale, milita 











cioè più nonsirà in'rigione dei mezzi dei contribuenti, 
perchè non sutii egualmente tassati. 
Dai principi generali scendendo alla pratica loro ap 
i plicazione! sarà lecito ‘il chiedere adunque: 














4. Perchè il maggior peso dei tributi vertà imposto, 
per via della tassa prediale, ui possidenti beni rurali, 
con danno dell'agricoltura, la quale quanto più è ag- 
gravata, tanto meno può consecrare il valore di parte 
de' suoi frutti al pioprio ingremento; quindi dovrà ri- 
nuriciar'e ad un maggior lavoro, alle migliori coltiva» 
zioni, allé più estese speculazioni? 

2. Perchè lè proprietà rutali non risparmiate, do- 
vranno esserlo invece i casamenti che pure rappresen. 
tano itigenti capitili produttivi colle pigioni che se ne 
ritraggono, tenuissima mente imposte, ed in certi luoghi 
ricmmanco tassate, o colla sola prediale scarsamente, 
mentre vanno esetiti dovunque fra noi dalla tassa détta 
delle porte è finestre, è sopportano soltanto nell'imposta 
chiamata delle quote mobiliari un leggerissimo carico? 

5. Perchè il traffico grande e'minuto verrà ad esser 
o affutto esente di alcun concorso ai pubblivi catichi, 
tralasciata' l'imposta detta delle patenti, @ conservata 
mitissima, ei in parto inosservata quella del bollo, 
Oppure patticiperà il detto traffico n dazi imposti în 
una proporzione affatib minima coî così detti cotizzi 
od altri, fatta ragione dell'imposta stabilità per la pro» 
prietà stabile? 

. Perchè i capitali fruttanti, certi'di maggioîi prò- 
fitti, tutti o quasi alibandoneramno così le speculazioni 
che utilmente pure potrebbero fire sull'agricoltura, 
per accorrere ifivete, in' proporzione cecédente, nello 
speculazioni. indu li, molte delle quali, anche a- 
leatorie, ore all'essere perciò avventate,  prodiicono 
del resto l'esuberanza della popolazione delle città, la 
diserzione d’essa dai campi, la. sua. corruzione in per= 
niciosi principii, onde s'acerescono gl’inconvenienti 
morali, politici ed economici, che vediamo poi frequen- 
temente succedersi ‘a’ dì nostri con grave minaccia - 
dell'ordine e della. pubblica quiete nelleivile consorzio, 
spinto talvolta pe’ popolari trambusti ad estrema ro- 
vina? 

3. Perchè contro il preciso disposto dello Statuto, 
itqualo or è il nostro politico Vangelo; che tutti pur 
giurammo osservare; e da cui perciò:a nessuno è lecito 
scostarsi, i azii indiretti sono variamente imposti da 
provincia a provincia, da luogo a luogo, con privilegi 
ben più gravi ad altri, che non lo fossero corti diritti 0 
privilegii, più di nome in sostanza che di fatto ? 

6. Perchè mentre. la gabella. così detta della carne, 
corame e foglietta, aggrava di ciren cinque milioni le 
provincie piemontesi, dovranno andarne esenti quelle 
della Savoia, della contea di Nizza, delle valli d'Aosta, 
di Sesia e dell’Ossola, non che dell’isola di Sardegna, 
oltre un terzo insomma dei regii Stati? Forse che lo 
Statuto ha proclamato l'esenzione di queste provincie 
e l’aggravio esclusivo di quelle piemontesi? 

A noi non pare; e se anzi lo Statuto medesimo tutto 
si fonda sul principio opposto dell'uguaglianza dei 
carichi; se in virtà del principio suddetto vennero 
abolite le dogane che sepuravano, l'isola di Sardegna 
dalla terraferma, per modo che ora lo seambio de' ri- 
spettivi prodotti segue senza pagamento d’alcun dazio, 
potrà ancora conservarsi la menoma eserizione di tasse 
a favore d’alcune provincie fin quì privilegiate? 

Si parla in tuono alto e. sonoro d'uguaglianza di 
dritti e di doveri; si vuol far sparire dai codici anche 
il menomo vesligio di legislazione eccezionale, dovesse 
pur derivarne qualeheinconveniente alla conser 
delle famiglie e della pace domestica, non che degli 
averi d’esse; si grida altamente dalla stampa. perio- 
dica, e si perdono sedute intere dalla Camera rappre- 
senlaliva per muovere le più alte querele intorno al 
re, giuridico, 0 della 
autorità civile amministrativa; insomma in nome della 
più assoluta eguaglianza. di diritti, attribuifa anche 
all’infimo de’ cittadini, si vuol. passare.il randello del 
rivolgimento morale , politico ed economico sw tutto 
ciò che fu; e fin quì sta bene, perchè è logico l'assunto; 
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jlaonde sia pure. Ma ciò non di meno si conserverà 


avcora per alcune provincie il maggiore e più gravoso 
de' privilegii, Vesenzione, od anelie la sproporzione 
soltanto delle tasse ? 

O bisogna rinunciare ad ogni principio di logica 
equità, o il bilancio generale attivo del 4850 debbe 
contenere le previsioni atte a mostrare, che-il governo 
intende far concorrere (ulti egualmente ai pubblici 
richi in ragione delle proprie facoltà 

In difetto lo Statuto non è più una verità, perchè 2 
evidentemente ed apertamente violato. 

“Laonde i contribuenti aggravati hanno il diritto di 
ricusare quel'concorso, che ai loro concittadini delle 
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provincie fin qui privilegiate, non è come ad essi 
chiamato. 

Il Parlamento, votando l'imposta disuguale, manche- 
rebbe gravemente al proprio dovere, che pur giurò 
d’osservare. 

Il ministero tradirebbe il proprio mandato, e si 
orrebbe ad un caso gravissimo di risponsabilità, di 
cui gli si potrebbe chiedere severo conto. 

Il Principe, osiam dirlo, il Principe stesso, sarebbe 
consigliato asanzionare un principio lesivo di quel giu- 
ramento che prestò assumendo il sovrano potere, 
quando venisse indotto «ad operare contro le magna- 
nime imparziali intenzioni del fondatore dello Statuto. 

La cosa insomma sarebbe di grave scandalo pre- 
sente e futuro, meritando la severa condanna della 
storia imparziale. 

















Nè alcuno tra coloro che. volessero ancor difendere 





l’attuale sistema privilegiato di tributi venga più, per‘ 


Dio, a vantarsi divoto alle nostre novelle istituzioni, 
poichè non è disposto a subirne tutte le conseguenze ! 

Certi italianissimi 0 costituzionalissimi, che con 
severo e disprezzante piglio chiamano gli altri codini, 
frattanto che pretendono couservare sillalto privile- 
giato sistema, se l'abbiano in buona pace per detto; 
ma non lo sono, se non soscrivono ai nostri principii ; 
anzi l'imputazione ingiuriosa che attribuiscono altrui 
può ad essi con ben maggior fondamento applie 

Quando per cedere a certe influenze parlamentari 
che voglionsi accarezzare, vediamo staccare dall’una 
all'altra provincia alcune comunità, onde tornino a 
far parte di circoscrizioni più privilegiate per minore 
aggravio di tasse. 

Quando leggiamo Je rappresentanze di certi deputati 
di provincie, Je quali quasi in nulla contribuiscono 
alle spese generali dello Stato, e li sentiamo lagnarsi 
tutiavia di non vedere ancora aperte in quelle provin- 
cie numerose strade ; fecondato. ogni ramo d'indu- 
stria; introdotta ogni sorta d’utili cognizioni, con ve- 
ramente strano esempio d'esorbitante indiserezione, 

Quando sentiamo altri deputati volere che tutte Je 
vie provinciali attraversanti le loro città e ville ven- 
gano dichiarate reali, onde non più a carico della 
speltiva provincia, ma dello Stato intero, ricada da 
relativa spesa di costrurle e mantenerle. 

Quando qualche frazione de' regiì Stati, per bocca 
di certi suoi notabili, pretende sottrarsi a certi pub- 
blici gravami, i quali pur sono/la conseguenza di uno 
stato di cose chiamato , può dirsi, dal voto dell’uni- 
versale. 

Quando insomma succedono” tutte queste contrad- 
dizioni al sacrosanto principio dell'uguaglianza co- 
mune, fondata dalla legge organica che ci regge; 
sembra lecito affermare che si rinuncia implicitamente 
alle sanzioni di quello Statuto che tutti pur vantansi di 
venerare qual vero ed unico palladio della libertà, 
dell'indipendenza, della nazionalità, mentre intanto ne 
violano il primo ed il più assoluto principio. 

Ma così parlando e scrivendo, dirà taluno, voi s 
levate una questione la quale vieppiù promuov 
tabe fatale del municipalismo , sempre stato causa le- 
tale nelle nostre italiane peripezie. 

Strano modo d’argomentare in vero! 



































Sarà forse più municipale quegli che si ristringe a 
pretendere l'eguale partecipazione di tutti, ai diritti 
come ai doveri, agli utili come agli oneri, offrendo 


° intanto disinteressato il proprio concorso, purrhè eguale 


a quello degli altri concittadini, ovvero non sarà piut. 
tosto ben più municipale colui che mentre sfiatasi ad 
assordarvi colle voci di libertà, d'uguaglianza, di fra- 
ternità, d'indipendenza e di nazionalità, vi liliga in- 
tanto quel concorso ; pretende intangibili certi privi- 
legi locali fin qui usufruttati; allega il proprio paese 
meno atto a sopportar certi pesi, dimenticando che le 
se si possano giustamente perequare , imponendole 
soltanto in ragione de’ mezzi d’ognuno, come vuole 
appunto Jo Statuto? 

A costui ci crediam lecito dir francamente: 

No; voi non siete né liberale, nè costituzionale, nè 
italiano) . 

Voi avete ingannato o volete farvi illusione; quando 
separato prima in parte dallo Stato intero, con ammi- 
nistrazione speciale ed apposita chiedeste all’epoca 
delle riforme e dello Statuto; fusione interà d’oghi di- 
ritto, come d'ogni dovere; rappresentanza affatto co- 
mune ; abolizione d'ogni privilegio, d'ogni disposizione 
eccezionali. 

Allo stringere del sacco, or volete che lo Stato tutti 
i possibili vantaggi a voi procuri, pereliè li hanno 
province, le quali con un maggiore più antico con- 
corso tributario li acquistarono ; ma ‘a codesto con- 
corso però nun volete contribuire. 

Allegando minori mezzi, prelendete non'solo do- 
verne derivare una minore quota di concorso, la qual 
cosa si ammette, perchè giusta; ma nessun concorso 
affatto però volete corrispondere. 

Intanto chiamate istantemente in loro ogni vantag- 
gio del moderno incivilimento; — le tasse minime; 
— gli uffizi ai proprii concittadini ; — l'istruzione più 
alta ed estesa in casa propria; così pure l'’ammini- 





























strazione economica e giuridica, onde scostarvi il meno 
che è possibile dal vostro domicilio. 
Tutti j vantaggi insomma volete, e nessun peso. | 
Perchè natura creò una parte del regno più uber- 


IL RISORGIMENTO 


tosa e produitiva, ne avvien forse ch’essa dovrà con- I Essì sono dettati da un sincero liberalismo, non da 


tinuare a far le spese per le altre? 

In altri tempi il Principe assoluto poteva benissimo 
trovare il suo maggior conto a risparmiare province 
di nuovo acqui 
usciva la sua dinastia; a rispeltar patti deditizii, privi 
legii eselusivi convenutie simili; ma ora che lo Stato 
a muova forma ordinato, presuppone un civile eon- 
sorzio fondato, sebbene con instituzioni monarchiche 
sulla pretta democrazia, cioè sull'uguaglianza è sulla 
sovranità popolare ; ora che cotesto sistema si pretende 
dai promotori e fautori del novello ordine di cose pre- 
dicato, con ragione più consono ai veri ben intesi in- 
teressi d’ognuno; più conforme allo scopo d'ogni ci- 
vile consorzio; più conciliabile infine coll'umana di- 
guità, mentre da ogni parte spingesi il detto ordine di 




















i l'interno; — che in difetto vedranno risoi 








cose ad'ogni sua estrema conseguenza, una sola più 
essenziale, più ineluttabile, più logica si vorrà, per 
gretto egoismo di spirito municipale, scansare ? 

La cosa non pare nè giusta nè ragionevole, ‘e'sa- 








rebbe indegno d'uomini generosi, forti è liberi davwero | 


volerlo pretendere. 


Uguaglianza compiuta in tutto, debb'essere adun: | 


que il cardine della novella società 

Non più distinzioni pertanto; non più privilegi; non 
più esclusioni, anche dell’infimo ta noi, dal ban- 
chetto civile comune. Ciò sia. pure, e noi/primi vi 
facciam plauso; ma non si pretenda sfaggire al- 
l'onere del corrispettivo comune che ognuno debbe 
recare nel.civile consorzi 




















spettivo ; — fondarsi, per sottrar: 
tichi usi, patti o privilegi tutti caducati dal gran cons 
tratto sociale dello Statuto, accettato frammezzo al 
più universale enti mo; — pretendere godersi tran+ 
quillo i vantaggi di cotesto Statuto senza sopportarne 
i pesi, è tale esorbitanza, che cittadini onesti, liberali; 
virtuosi non possono a modo alcuno sostenere senza 
implicitamente dichiarare che «non sono francamente 
devoti alla nuova legge, la quale accolgono bensì in 
apparenza onde partecipare essi pure al governo, ma 
col fine secondario d’usufruttarne cerli particolari van= 
taggi a beneficio personale.0 del loro luogo natìo, can 
sandone intanto gli oneri 

Ogni ulteriore discorso al proposito ci condurrebbe 
ad inutili ripetizioni. 

Qui dunque crediamo doverci ar 
guenti conclusioni. 

Ai ministri diremo: voi dovete far fronte all’enor= 
me dispendio. d'un novello debito ed alle molte spese 
nuove richieste dalle novelle istituzioni, come dal pro- 
gresso civile, nel quale lo Stato vuol essere avviato. 

Doyete dunque pensare a erearvi nuovi prodotti. 

Questi potrete benissimo , quanto all’ arretràto.; 
mare al credito, onde mettere l'attivo in giusta 
bilancia col passivo; ma, rispetto alle spese continua? 
tive annuali, voi Je dovéte chiamare al tributo, 

Quindi dovete pensare a riordinare le attuali tasse; 
sicchè giustamente perequate, ed universalmente ad 
ogni cittadino imposte, senza distinzione di luogo 0 
di classe, riescano il men gravose che è possibile, 
nel riparto come nella riscossione, e più fruttuose nei 
prodotti e nell'applicazione loro alle pubbliche spese. 

Ancora: dovete ideare; ed attuare novelle tasse, 
aventi gli stessi requisiti, onde ‘ottenere il concorso 
di tutte le. facoltà produttive al comune dispendio. 
Dovete resistere con fermezza a qualunque pretesa di 
esenzione, non fatto caso d’alcun uso , patto, 0 privi- 
legio dei tempi andati, che un gretto egoismo potesse 
invocare, 




















lare colle se- 
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Al Parlamento diremo poi: 





Se volete mostrarvi degni del potere sovrano, cui vi 
associa lo Statuto largitovi da un magnanimo Prin- 
cipe, anzichè perdere il vostro tempo in una oppo: 
zione sistematica, dovete lealmente concorrere. alle 
speculazioni ed agli atti del governo, al quale pur 
vostro debito dar forza e potere, conseguito soltanto 
appunto, dell’ universale comune concorso di 
tutte le forze morali, politiche ed economiche dei con- 
cittadini, l'insieme dei quali forma appunto Ja som- 
ma del potere vitale dello Stato. 

Ai concittadini predetti finalmente 
che essi sono coscienz 
concorso in cor 








ca 














diremo ancora 
samente tenuti a così fatto 
petlivo de’vantaggi loro assicurati 
dallo, Statuto preallegato; — che sono interessati a 
contribui 








negli accennati modi, se vogliono conser- 
varsi liberi ed indipendenti, quanto forti; e se non 
vogliono subire la legge altrui, sì dall'estero che nel- 





ere gli an- 
egi odiosi di casta, di persone e di uffiz 
quali privilegi lasciarono , francamente si 
pure, lagrimevoli ricordi. 

Nè avvenga, coll’aiuto del cielo da noi qui sincora- 
mente invoc: 





tichi pi 





i; i 
ammetta 








to, che per effetto dell’ egoismo munici- 
pale, di cui eredemmo dover qui profferire Ja più se. 
vera condanna, abbiasi a perdere ogni frutto de’ tanti 
zi fatti per conservare almeno. nella tentata im- 
presa, pur Lroppo non compiutamente riuscita, dell’ 





ia 


i taliano risorgimento, quei benefìzi di libertà e d’indi- 


pendenza propria da tanto tempo desiderati in questa 
non ultima parte della Penisola, salvata almeno dalla 
straniera dominazione; checchè dicasi in contrario da 
taluni. 

Speriamo che queste nostre raccomandazioni, que- 
sti nostri voti non abbiano a tornar perduti! 





ad esso, sopra ans] 


to, a vantaggiare altre, dalle quali | 
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quello che vantano certi pseudo-liberali, che ci cre- 
diamo lecito chiamare speculatori di libertà a solo 
proprio profitto, escluso quello altrui. 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 9 novembre 
Presidenza del sig. BuNico, vice-presidente. 


Soumanio. Sunto di petizioni. Domande d'urgenza. — 
Relazione d'elezioni. — Discussione sulla elezione del 
marchese Vittorio Balestrino Del Carretto nel collegio di 
Albenga-Andora, — Conclusioni della commissione per 
una inchiesta, approvata.— Discussione sull'instituzione 
dei tribunali di commercio. — Emendamento del mini- 
stro di grazia c giustizia mandato alla commissione. — 
Prima parte dell'articolo quarto approvata del progetto 
Cabella. 


La seduta è aperta all'una e 1[ 

Letto il-processo verbale ‘il ‘signor relatore Michelini dà 
{lettura del consueto sunto di petizioni. 

La Camera non è ancora in numero. 

Ministro di finanze (alla ringhiera) dà lettura di n.13 pro- 
Kettixli legge sulla lista civile, sul dovario della regina ve- 
lova e\sull'appannaggio al duca di Genova. 

La Camera trovandosi in mumero approva il verliale: 

È Si domandano d'urgenza varie petizioni. 

Bertolini sale alla ringhiera a riferire sull’elezione fatta 

dal collegio elettorale di Taggia nella persona dell’avvocato 











Sostenere non dovuto, nè possibile siffatto corre- IMichele Anfossi, 


È approvata. 

Essendo presente îl signor Anfossi, presta il giuramento. 

Tecchio riferisce quindi sulla elezione del marchese del 
Warretto Balestrino nel collegio di Albenga-Andora. 

Gli elettori inscritti nel collegio di Albenga-Andora sono 
livisi in due sezioni, la prima di elettori 228 

La seconda di 259 








\ 403 
Alla elezione del 28 ottobre convennero della prima se- 


zione elettori . 157 
(Della seconda 147 
284 





Perchè il deputato potesse intendersi eletto nel 28 ottobre 
bisognava giusta l'articolo 92 della legge 17 marzo 1848 che 


I| egli ottenesse più della metà dei sulfragi dei votanti, e più 


!| dati dalla prima sezione voti 





del terzo del total numero degli inscritti, cioè voti 155. 
AI marchese Vittorio del Carretto Balestrino appariscono 
78. 








dalla seconda +» 82 
157. 

e al di lui compeuitore marchese G. B. Doria Dolceacqua 
dalla prima sezione voti 50 
dulla seconda + 6a. 


Altri 25 voti nella. prima. sezione furono sparsi sopra dli- 
versi individui; 9 furono dalla stessa prima sezione diehia- 
tati nulli per difetto di sufficienti indicazioni della persona 
dei candidati, e5 voti nella seconda sezione disparvero senza 
che se ne sappia îl come o il perchè. 

Il Del Carretto Balestrini avrebbe in tal guisa ottenuto due 
voti oltre a quelli che gli facevano mestieri, e perciò fu pro- 
clamato a deputato di quel collegio. 

IL relatore dopo aver esposti i motivi che devono giusti- 
ficare le conclusioni della commissione, e che appariranno 
dal contesto della discussione, ne conchiude per una nuova 
inchiesta sulla elezione del marchese Vittorio Balestrino 
Del-Carretto. 

Cavour: si fa a combattere da’ capo a fondo la relazione 
fatta 

Riproduciamo per sommarii capi e per sunto gli argomenti 
addotti in contrario. 

Come membro della minoranza di quattro contro cinque 
clà innanzi tutto ragioni del voto emesso nel quinto uffizio. 
Accenna innanzi Lutto alle passioni politiche che hanno agi- 
tato ed agitano quel paese; ma osserya che queste si agitano 
in favore dell'uno come dell'altro candidato. — Parlando del 
candidato avversario del Balestrino, nota. come. tengasi per 
certo che un membro della Camera siasi recato in Albenga 
per înfluire. 

Il numero de'votanti per da costituzione: dell'uffizio era 
di 55 ed il numero raccolto fu di 444: ma per l'elezione del- 
l'uffizio basta la maggioranza relativa. 

Nun v'ha uso di proclamare ad uno ad uno tutti i candi- 
dati che raccolsero sullragi; 

Il risultato della votazione per l'ufficio definitivo/fu con 
statato da due scrutatori e uu: segretario e una testimonianza 
di tre persone assai valevoli. Quanto alla verificazione. delle 
schede non fatta, è tal cosa di cui non fu fatto caso in tanti 
e tanti processi verbali. 

1 petenti dicono che le liste non erano affisse alla porta; 
la legge non lo prescrive; prescrive che do:siano all'interno; 
lo erano e risulta dal verbale. 

Non essersi eseguito il prescritto dell'articolo 82, che pre 
serige che il bollettino sia consegnato dal presidente adogni 
elettore; Ma si tennero le norme che si tengono perla costitu- 
zione dell'ulficio provvisorio. Si aggiunge ‘che ciasénn bol- 
lettino va letto e spiegato da uno scrutatore e Urasmesso al 
presidente. Dal.verbale risulta che ogni biglietto fu letto dal 
presidente e dagli scrutatori, 

Gs pis ale scott cern dela pr 
fu denunziato come fautore de'pià. Si Rie METER) 
7: Più caldi, egli come seruta- 

tore ebbe una prova di stima da'suoi concittadini. Quasi tutti 
isindaci si trovano fra gli serutatori. Si dice gbbi i 
lasciato îl banco e parlato per influi alii 
la re. In questo fatto non 


è motivo d'annullazione; altrimenti niun deputato sederebbe 
nella Camera. Pers 

























































Quanto alla mancanza della ter 





] scheda nello spoglio dello 
serutinio l'oratore conviene che sia un'irregolarità 


sene conto; ma creile che non si debba a Questo riguardo 
abbandonare l'uso costantemente in so nella Camera, e 


constatato in tutti i suaî precedenti, quello cioè d' 
al 


‘a lener- 








; 5 attribuire 
ompetitore del candidato eletto il numero dei voli che 


andò perduto per cagione di coteste ‘irregolarità; © di on 


tun 
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tenerne verun conto nel caso che quest aggio non pro: 
duca uno spostamento nella maggioranza dei voli. : 

Ora quando. i tre voti mancabti fossero stati dati al Dott; 
il Doria che non ha conseguito che 92 voti, ne avrebbe et 
seguiti 95, e ne avrebbe avuto sempre 62 di meno del Ia 
lestrino che ne contò 157. Ne deduce quindi che questo un fa 
possa essere un motivo per annullare l'elezione. 308 

Ricorda un consimile caso în un'elezione che fu riferibui 
dall'onorevole deputato Sineo, nella quale vi eva una scheda 
di più; allora la Canrera decise che un voto sarebbe sottratto 
al candidato eletto, e come questa sottrazione nun Vatiava 4 
la maggioranza, quello fu dichiarato eletto. È 

Ora, ia dico, se mon si è annullata. 

Sineo, Questo caso veramente non mi venne indicato, 

Valerio L. Non c'era una scheda di più, fù annullata l'e 
lezione n x B 

Cavour. Prima erano rimasti a voti eguali. n. 

Presidente. Li prego di non fare conversazione; Ja parola 
è al deputato Cavour. 

Cavour. Relativamente poi alla dennnzia che il pr I 
lo serutatore abbiano parlato di unò serutinio ili hallottazione di 
in modo liverso nel giorno successivo quando il candidato non. 
avesse ottenuto la maggioranza assoluta, non fecero che ri 
ferire il disposto della legge. — Non erede pertanto possa 
avere qualche influenza sulla sincerità dell'elezione Ja circo» 
stanza che il presidente abbia indicato un giorno, ed uno, 
scrutatore un altro. 

Questo avrebbe qualche importanza se veramente si fosse 
proceduto ad uno serutinio di ballottazione; mu non avendo * 
questo avuto luogo, ninna influenza patè esercitare il fatto 
allegato dell'opinione divergente del presidente, e dello sern» 
tatore. n $ 

Fu detto che questo abbia potuto aver ayuto un effetto 
morale a detrimento di varii elettori, i.quali andarono fuori? 
della sala prima del tempo, senza nemmeno avere datoil vota 
ma se questi elettori se ne sono andati, e non hanno adeni 
pito al loro dovere di votare, e non si sono valsi del mu 
diritto, peggio per loro, poichè essi hanno rinunziato adi 
diritto. ad usare il quale non y'ha mezzo alcuno per costrtà 
gi Fa però osservare, che questo è poco probabile, giàî 
chè il concorso in quell'elezione fn molto maggiore del cun 
corso notato nelle elezioni che ogni giorno ci si riferiston 

Il relatore disse che questa dichiara del presidente cl 
luogo prima del secondo. appello; ora il secondo. appelli 
ebbe laogo, come per legge si deve fare (e come espres: 
mente si nota nel verbale), ebbe Tuogo all'una pomeridi 
le operazioni di un collegio elettorale nella sha prima riunione] 
si protraggono quasi sempre dopo l'una pomeridiana, trai 
formazione del primo ufficio ed il primo squittinio; ma di 
dinariamente almeno dopo il mezzogiorno, e di ciò possono! 
far fede coloro che hanno partecipato alle adunanze elettorali: 
Conviene adunque dire che questo fatto accennato nella 
protesta, ebbe Inogo prima dell'una. Ora è egli probabile 
che in un'elezione di tanto impegno, in cui le antipatie po 
litiche avevano tanta parte, gli elettori avrebbero abbando= 
nato il collegio elettorale pochi momenti dopo il primo ap: 
nello, mentre questo, come tutti lo sanno, è un affare di 
pochi momenti, e non dura al più.che un'ora? Or dunque | 
questo: prova evidentemente che quand' anche fosse stata, 
irregolare la dichiarazione del presidente (ciò .che nom puòy 
dirsi), non è presumibile che abliia avuto la menoma influenza 
sugli elettori. Coloro che avevano lasciata la Toro casa la” 
mattina venendo per votare, sicuramente avrebbero aspettato 
ancora un quarto d'ora 0 mezzora per dare il loro yoto, 
tanto più che non era presumibile che si dovesse procedere | 
ad uno scrutinio di ballottazione, perchè essendovi un pria 
dissimo concorso, era probabilissimo che l'elezione avrebbe, 
avuto un risultato definitivo. 
L'oratore dopo aver dimostrato come i fatti indicati nei 
dne processi verbali non sieno bastevoli perinvalidare l'ela=% 
zione del signor Balestrino, prova come non. possano ‘con. 
durre la Camera ad ordinare un'inchiesta. 

Non crede possibile il verificare i bollettini per la costit» 
zione dell'ufficio definitivo, imperocché simili bollettini fu- 
rono arsi, ed il magistrato delegato a far l'inchiesta non-pa- 
trebbe su questo punto assumere maggiori informazioni di 
quelle che vediamo riferte nel verbale. 

In quanto ai tre voti mancanti sarebbe difficile compren» 
dere come un magistrato possa rintracciar la causa di un 











































































dente 


















































difetto di voti, 


Rimarrebbero i fatti che risultano. dal verbale, Ma sono È 
troppo Frivola per essere presi in considerazione. Il Map- 
di fu visto recarsi di casa in casa, E che per ciò? La 
non vieta che questo o quel candidato sia raccomandatd, 
agli amici. L'eletto fu estraneo ad ogni sorta d'intrighi, na 
convenne lo stesso relatore; fu detta la Messa prima dele, 
l'alba e molti parrocchiani furono privi! della Messa grande, 
ma ciò non può fornire plausibile motivo d'inchiesta. © GOrA 
Sarebbe più logica la determinazione della Camera, quando 
si decidesse perla validazione © per l'annullazione della 0Hien0 
mina. Quando si voglia portare un'eccessivo puritanismo nell 
elezioni non si conseguirà certo lo scopo che si debbe pas 
figgere, In tutti i paesi liberi molto prima del nostro'Sì v@i 
ficano fatti anche più gravi, e fatti che quando venisserg 
testati, poche elezioni escirebbero valide. 
L'oratore cita l'esempio dell'America, e volto a Va 
pare glivlirigga qualche parola dice che se suo fratello 
in America potrà persuaderlo di questa sua opinione; Ù: to 
. Fra l'eccessiva indifferenza e l'eccessivo rigore.il secondi 
è un inconveniente molto minore, dk Cu 
- Usando un estremo rigore s'avrebbe forse più deplota 
risultato di quello che usando unacerta latitud ne. Crede che | 
nessuno dei fatti indicati sia nel verbale, che un petizione. 
non basti ad indurre la Camera ad ordinare nn'imchieta! 0% 080 
nemmano adannullare l'elezione del signor M. Balestrino, © 
Tralascia dal confutare gli argomenti posti ih 
petenti- riguardanti Ja di lui famiglia. 
troppo la Camera, per non mescolare il nome di una signora 
con misere brighe elettorali, e in quanto all'influenza chia 
egli stesso possa aver esercitato, osserva che il di lui padri 
consigliere di Stato, fu dall'attual ministro provyisto a riposo 
o mandato a casa senza che egli ne avesse falla istanza, o 
con poca sua soddisfazione. Quanto ‘al figlio non ebbe mui 
dal governo nè.carica. né favore. Conchiude pertanto. essere 
privi di fondamento gli argomenti in contrario addotti 6 
propone il rigetto delle conclusioni dell'ufficio. 
D'Azeglio presidente del consiglio dei ministri domanda 
la parola, ed'invocata l'indulgenza della Camera per l'inte 
ruzione della discussione, soggiunge. 
lo eredo che da ognuno si conosca la ne ssità, quando, 
uno Stato fu colpito da sventure anche materiali, di Cercare: 
tutti i mezzi onde ristorarne e riatlarne le forze, acciò possa dl 
rifarsi delle perdite sofferte, Questo è il modo tentito anelie 
da semplici campagouoli. L'anno della grandine, ogni aggiei. 
coltore, ogni buon massaio s'ingegna, si «forza di fare alte 
reno quei miglioramenti che possano rendere maggiore 
raccolto futuro, e-compensarlo così di quello che perdette, | 
Tale è pure il pensiero del ministero, è credo debba essere 
il pensiero di Lutti coloro che prendono parte all'ammimstra= 
zione dello Stato, e intendono contribuire al suo ben essere, 
Uno de' principali fonti di riechezza per un paese; è il come 
mercio: € noi abbiamo nello Stato un potente istrumento di 
questo commercio nelle virtù e doti dei popoli che abitand 
le coste vella Liguria. Essi sono per tradizione ottimi marie 
nai, sono sobrii, sono perduranti, sono arditi, e sicuramentot 
credo che pochi popoli, data lo proporzione del numero è 
della v. del terreno; alibiano fatto tanto in mare quanto. 
fecero i popoli della Liguria bi 
Al governo dunque s'appartiene di cerca 
tatti quei mezzi che possono rendere più efficaci ed agevoli 
i loro sforzi per l'incremento e la prosperità del commercio: 
lo credo che dobbiamo seguire le massime di Ailamo Smithy 
le quali avventuratamente si vanno facendo generali, e! dird 
con lui, che nel commercio è mollo più quello che'si dev 
lasciar fare, che quello che si deve fare : cioè, che è net 
Sario toglierei vincoli al commercin, perché da libertà ino 
Mesto, come in tutto îl resto, ove si possa rettamente or: 
Inare, è il migliore dei veicoli fra i progressi umani, 
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Intende di rispettare | 




















































































e di fayorirli con. 
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Mente «del ministero è stata dunque di adottare questo si- 
stema e di cominciare a muovere un primo passo col Lrattato 
che ho l'onore di presentare alla Camera. L'Inghilterra ha 
dato un grande esempio di larga applicazione del prineipio 
di libertà del commercio col suo atto di navigazione che a 
mio eredere si vuol segnitare, Possiam dire con orgoglio che 
J' Italia l'aveva preceduta su questa via; e difatti, quando 
Riccardo Cobden fu a visitarla Toscana, la lodò di aver 
nell'attuazione di quella libertà di commercio, che egli 
lanto e così felicemente ha praticato; preceduto VInghilterra 
slessa,. 

Dunque, seguitando questa massima, il governo ha creduto 
ili fare um trattato per togliere i diritti differenziali che esi- 
stono colla Poseana : in Lutti i trattati che sono stati fatti con 
diversi Stati (da più anni in qua, il governo si è sempre ri 
servito aleuni diritti differenziali sopra i cereali, ‘gli olii, i 
vini e le provenienze del Mediterraneo sino al Capo, di Tra- 
fulgar. Nel 1847 si stipulò colla Toscana an trattato, col 
quale, accordaniole molte agevolezze, tuttavia il governo 
evasi riservati i detti diritti differenziali. Ora si è ereduto 
bene di rinunziarli. Certo questa rinunzia porterà alle finanze 
un piccolo, danno di cinque o sej mila franchi all'anno, ma 
qui torna actoncio il ripetere quello che diceva al principio 
del mio discorso, ciné, che mn buon massaio deve talvolta 
spemdere per cercare di mettere in meglio i suoi affari. 

Dopo queste premesse, il ministro dà lettura della con- 
venzione fatta colla Toscana, la quale abolisee i dritti dif- 
ferenziali, che il trattato del 4647 aveva lasciato sussistere, 
e del rapporto sui motivi che hanno indotto il ministero a 
conchiudetla, 

Domani sarà piprodotta per intero. 

Il ministro soggiunge, che quando la Camera annuisca 
alla veduta del mistero in proposito, il mmistro di agricole 
tura e commercio proporrà alenni progetti di legge. 

Continua la discussione sulla elezione del marchese Bale- 
strino. 

Sinéo sostiene; che il ginidizio dato dalla commissione non 
è severissimo, ma secondo richiedeva la giustizia del fatto, in 
quanto che non possan'essere comtestate varie irregolarità ag- 

uuge, che l'uffizio fu indulgente a conchiudere per un'în- 
chiesta che bisognava fare come si rattandosi d'un testa- 
mento, dove si guarda se si sono adempiute tutte Té forma- 
lità della legge, e si rispetta la volontà del testatore. Aecen- 
na inoltre al poco fondamento ehe hanno certe voci che al- 
tri abbia potuto influire contro il marchese Balestrino . 

Cavour domanda che sia letta la lettera comunicata all'uf- 
fizio sulconto del deputato Garassini. 

Tecchio, dopo aver premesso che rebbe fatto caso delle 
sollecitazioni fatte n favore del marchese Doria tutta volta 
che fosse stato eletto, legge la segueute lettera del presidente 
dell'uffizio del collegio d'Andora 

Becellenza | 

(Scrive al ministro degli interni’) Nel trasmetterle uniti 
alla presente i verbali di elezione del deputato di que- 
sto collegio elettorale di Albenga-Andora, seguita il 28 
dello seaduto ottobre nella persona del sig. marchese Vittorio 
del Carretto di Balestrino, credo mio doyere dî prevenirla 
aver io inteso da più persone, che nei giorni precedenti il 
deputato Garassini qui venuto abbia cercato di dar ad inten- 
dette in questo distretto elettorale, che qualora venisse nuo- 
vamente eletto a deputato il suddetto Vittorio del Carretto sa- 
rebbe sempre stata annullata dalla Camera Ja di lui elezione 
(Rumori generali), perchè assolutamente la Camera nol vo- 
glia, e che nel caso di persistenza degli elettori in rieleggerlo 
potrobbe avvenire anche la soppressione della provincia di 
Albenga (Rumori). Tali manifestazioni , che sussìstono 
nom possono essere che elletto di sua inimieizia personale 
coutro il suddetto del Carretto, avrebbero avuto per iscopo 
di allontanare gli elettori dal votare a favor del medesimo e 
rivolgerli a favore del marchese. Doria suo intrinseco amico, 
si dicono fatte a diversi e specialmente al sig. Tommaso Saffo 
fu G. B, primo ‘proprietario del Ceriali, al sig. avv. Cavalli in- 
tendente di questa provincia, ed al sig. avvocato Pietro Gibelli 
giudice di questo mandamento. Lo sono ben lontano dal sup: 
porre, che quanto si «dice aver qui manifestato il deputato 
Garassini sia sentimento della Camera, in ewi ho anzi tutta 
la fiducia, e nel portare queste cose a cognizione dell'eccel- 
lenza vostra o como ministro e come deputato, non-ho altro 
scopo che quello di eccitarlo , quando l'esume della pratica 
di questa elezione fosse. per essere affidato ad un ufficio di 
cuni facesse parte il detto Garassini, a riflettore nella sua sa- 
viezza, se ella creda giusto e conveniente d'interporsi acciò 
non avvenga, Uolgo intanto ecc. 

Soggiunge quindi che i verbali sull’elezione del marchese 
Balestrino non furono mandati all’uffizio di cui faceva parte 
il deputato Garassini 

Borella non crede e! prudente e savio partito quello 
di trarre. pericolosi esempi dille estere nazioni per una na- 
zione ancora adolescente nell'esercizio delle sue libere istita- 
zuoni; e domanda che per carità si stia alla lettera della 
logge. 

Valerio, dopo alcune osservazioni sul merito dell'elezione 
contestita, a comprovare l'influenza che può essere stata eser- 
citata sullo spirito degli elettori, specialmente dal figlio del 
sindaco, domanda che sia pure stesa l'inchiesta sul fatto alle- 
gato nella lettera letta contro it deputato Garassini, che erede 
in questo affatto estranco, e perin capace di mancare così 
bussumente alla speechiatezza del suo carattere, 

Michelini G. B, Osservando che il marchese Balestrino, 
essendo estraneo alle mene che altri fece a favore della sua 
elezione, come si dice nella relazione, la presente discussione, 

cevta di personali riguardi, deve procedere più libera è 
spiccia; ayverte che in due anni di regime costituzionale già 
ebbero luogo tre elezioni generali. ultre a molte elezioni par- 
ziali, è che in questo tempo è da osservarsi il-dolorosissimo 
fenomeno che le mene e le hrighe, delle quali farono quasi 
immuni Je prime elezioni, andarono sempre crescendo, è che 
bisogna perciò che la Camera ponga argine alle medesime, 
ossendo pur troppo da temere che. dalle brighe si passi alle 
corruzioni, comeraceade in altre nazioni dove le elezioni sono 
assolutamente falsate. 

Cho se, dice egli, nessuna dulle molte accuse fosse per sè 
sula. bastevole ad annullare Velezione del marchese. Bale- 
strino, o sarebbe il loro insieme, Una raccomandazione per 
sè innocente può divenire colpevole se la si spinge troppo 
oltre, 

L'intromettersi poi del figlio del sindaco fa grande forza 
sull'animo dell'oratore. 

Lionile è nell'interesse della dignità della Camera ed in 
quello degli stessi eletti, egli crededovere la Camera giudi- 
cate con_ certa severità le elezioni, ed appoggia le conclu- 
sioni dell'ufficio per l'inchiesta, dalla quale: fia palese Ja 
verità. 

Cavour. L'onorevole deputato Sineo, che primo: parlò per 
appoggiare le conclasioni della commissione, si fondava spe- 
cialmente sull'irregolarità della costituzione dell'ufficio della 
prima sessione, e diceva che dal processo verbale non futono 
fatti constare che -140 voti. — La mia memoria può essere 
labile, e posso andar errato, ma io credo (che furono consta- 
tati solo i voti delle persone che ne ottennero il maggior nu- 
mero. A questo riguardo interesso la compiacenza del siguor 
relatore a dar lettura di quella parte del processo verbale. 

Mecchio (legge). « La votazione, di cui tennero nota gli 
tulatori ed il segretario, ha fatto conoscere che i voti,si 
» ripartivono sui seguenti signori, cioè: 






































































































































































































1. Cappato cav. lilippo . n. 50 
2. Borea Ricci cav. Emantele « 51 
3. Dellavalle avv. Benedetto « 29 
4: Anfossolavy. Antonio (o + 28 
5. Moreno med, Natale . . + 21 





+ Risultendo ili questo spoglio, che li sigg. avv. Filippo 
Cappato e. cav. Emannele Borea Ricci hanno conseguito pari 
numero di voli Tra essi dùe, e maggiore riguardo al ogni altro 
candidato, e gli altri tra lanno conseguito il rispettivo nu- 








_ incro sopradescritto, maggiore di quello di ogni altro candi- 


ilato; il sig. presidente vropove di fare la verificazione dei 
voti, per vellere se la somma ‘ei voti ottenuti dai candidati 
corrisponda al numero quintuplo dei votanti + è 
Cavour. Dalle parole del verbale s'inferisce Ja conferma di 
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IL RISORGIMENTO 


quanto io osservava non essere cioè presumibile che gli amieì 
dei candidati stati eletti, non abbiano cunseguilo pur un voto, 
Poiché dicendosi in quello: e gli altri tre hanno conseguito 
il rispellivo numere sopra descritto maggiore d'ogni altro 
candidato, si indica appunto che altri camdidati vi furono, 
sui quali altri suffragi si dispersero ma in‘quantità minore 
tantochè non ebbe a tenersene conto. Fu Pertanto fuor d'ogni 
dubhio un errore questo dell'ufficio, di non far constar dai 
voti dati nl altri, fuori dei cinque candidati che furono «de- 
finitivamente eletti; ma non, costituisce. tale irregolarità da 
trar seco la nullità. Tanto più che non vi fu protesta di sorta 
contro le operazioni successive dell’uffizio della prima se- 
zione; poichè tutti i fatti denunziati nellà petizione di cui fu 
data l’analisi alla Camera, si riferiscono alla seconda sezione 
nella quale solamente era il Marchiandi. 

Ma se non vi fu. protesta nè prima né dopo contro l'opera- 
zioni dell’uffizio della prima sezione, la Camera deve a 
mio credere ritenere che queste operazioni furono regolati 
quantunque nella proclamazione di quest'uffizio non sîansi 
osservate tutte le formalità legali con quel rigore che sarebbe 
desiderabile; laonde su questo punto può la Camera espri- 
mere il desiderio che si proceda con maggiore regulsriti, ma 
non eredo vi sia fondato motivo all'annullazione dell'elezione: 
In quanto poi all'inchiesta, io dico, che riescirebbe affatto 
illusoria. 

L'onorevole deputato Sineo, molto insisteva sul fatto della 
mancanza delle tre schede, osservando che crederebbe esser 
cosa meno grave che sì fusse trovato vuna scheda di più; 
io non posso assolutamente dividere quesl'opinione; paren: 
domi anzi allo incontro, che se si trovi una scheda. di più, 
questo indichi necessariamente l'intenzione di commettere 
una frode, il che non si può dire qualor siavi una scheda di 
meno; Le schede devono passare in più mani, e in queste 
successive operazioni, una scheda può cadere, e smarrirsi 
senza che c'entri alcuna colpevole intenzione. 

Bensì in tal èaso-le schede mancanti si calcolano a ‘favore 
del deputato che ba un numero di voti immediatamente mi. 
nore a quello di chi ottenne la maggioranza, 

Nella protesta non si fa cenno di alcun'altra irregolari 
nel numero delle schede ; nonsi parla di persone; delle schede 
delle quali non si sia tenuta conto, Finzlmente l'onorevole 
deputato Sineo instava assai sulla dichiarazione del presi. 
dente del secondo ufficio, che cioè qualora nessun candidato 
conseguisse la maggioranza assoluta, sarebbevi uno squittinio 
dli ballottazione. Ma il sindaco nel dir ciò non fuceva altro 
che dichiarare quanto la legge stessa prescrive; onde non 
vedo come per questo motivo lo si possa tacciare di irrego- 
larità, 

D'altronde non si dice che l'abbia proclamato dalla sedia 
presidenziale; ma solo che interpellito manifestò questa opi- 
nione; appunto come ciascuno di noî în simil caso avrebbe 
fallo se fosse stalo interrogato, 

In quanto agli altri fatti l'onorevole deputato: Sineo si di- 
chiarava anche disposto all'indulgenza: ma da questo senti- 
mento non si mostrava animato allo invece l'onorevole dep 
tato Borella, il quale pare abbia mal comprese le mie parole, 
lo non vorrei che la Camera. creiless e io intenda fare la 
apologia del sistema della corruzione, quale venne praticato 
qualelie tempo în Francia, e quale anche ora ha luogo in 
Inghilterra: io ho detto che fra un po’ di tolleranza e una 
eccessiva severità io. preferirei il primo sistema, poiché io 
considero minor inconveniente una qualche irregularità, che 
quella assoluta indillerenza che vizia il nostro sistema elet- 
torale. 

L'onorevole deputato Michelini a questo riguardo ci faceva 
osservare che nelle successive elezioni le hrighe e la.corro- 
zione andarono sempre crescendo; io alla mia volta gli indi- 
cherò un fatto assai più grave, che cioè il concorso, degli 
elettori va sempre scemando. 

È questo fatto pare a me assai più deplorabite del primo, 
quale sintomo pericoloso di una dannosissima indifferenza 
ed apatia; le qualî în seguito a queste ripetute annullazioni 
non possono che crescere ed allargarsi. 

lo adunque non ho già fatto l'elogio della corruzione; che 
anzi contro di essa protesto, e sono. parato a’ combaiterla 
in ogni tempo e in ogni occasione; bensì intesi porre la Ca 
mera in avvertenza degli inconvenienti che s' incontrano, se 
un cecessivo rigore sì adoperi. 

Mi rimane a rispondere alle osservazioni dell'onorevole de- 
putato Valerio. 

lo won entrerò nella discussione dell» lettera relativa al 
signor Garassini; io aveva solo accennato all'interesse che 
un deputato avea mostrato ad aleuno dei candidati; nè credo 
che nelle mie parole vi fosse allusione alcuna men che dleco- 
rosa pel signor Garassini. Non ho pertanto a giustificarmi 
delle imputazioni che contro di esso possono in quella let- 
tera venir riferite. Ond'è che ragioni di convenienza m'im- 
pongono di non toccare a questo delicato argomento, 

Quanto all'altro fatto dal signor Valerio denunziato, che il 
figlio del sindaco avrebbe potnto scrivere aleuni bollettini . 
osserverò, che nel processo verbale vien detto che il presi- 
dente «dava le seliede agli elettori, i quali le scrivevano so- 
pra un tavolo uve potevano farlo segretamente; dal che 
emerge come il preseritto.dalla legge sîa stato eseguito; 

Uhe se taluno degli elettori illetterati , si fece serivere la 
scheda dal figlio del.sindaco di Andora, che deve essere uny 
dei notabili del paese, da ciò non si può trarre valido argo- 
mento.a favore, o dell'annullazione dell'elezione, o dell'in- 
chiesta propostà dall'affizio. In verità mi paiono così poclte 
edi sì lieve momento le cose, che contro l'elezione del si 
gnor marchese Balestrino si possono addurre, che, lo ripeto 
mi parrebbe soverchia la severità ilella Camera, sé ella cone 
fermasse il giudizio dato dall'uffizio, poiehè da tutti gli ar- 
gomenti addotti dall'avvocato Sineo si poteva hensi conel 
dere per l'amnallazione ; ma non ostante tutti gli sforzi di 
dialettica che si voglione tentare, non mi sembra possibile 
di trovare ragioni e materia sufficiente ad un'inchiesta 

To farò ancora un'altra osservazione alle ultime parole del 
signor deputato Michelini, che cioè anche un solo dei fatti 
addotti bastava a suo giudizio per stabilire una induzione 
morale e sufficiente a determinare Ja Camera ad adottare le 
conclusioni della commissione. a 

lo prego la Camera a stare bene în guardia contro, questo 
sistoma delle induzioni morali, il quale è molto pericolosi 
in tutti i giudizi e massime nei giudizi politici; giacché egli è 
evidente, che anche per le persone le più coscienziuse, è im- 
possibile di spogliarsi affitto di ogni simpatia politica \ in 
guisa ila escludere ogni imparzialità nel giudicare gli atti e 
la condotta si dei nostri amici, che dei nostri avversarii po- 
litici, 

Ci avverrà mai sempre, che mentre saremo indulgenti col 
nostro amico. politico, il quale vada sollecitando i sullragi 
pei nostri candidati , faremo invece di ciò stesso una. colpa 
ai nostri avversari. 

lo dicv pertanto, che la giustizia politica è molto difficile, 
@ che se sì inaugura îl sistema delle induzioni morali si 
corre pericolo di renderla allatto impossibile. 7 

lo mi lusingo pertanto, che la Camera saprà preservarsi 
to errore, e vorrà col suo voto mostrarsi affatto im- 






































































































































































































Michelini G. B. Domando la parola per un fatto personale, 
e sarò brevissimo: (rumori). 

Presidente. La parola è'al deputato Michelivi per un fatto 
personale 

Michelini aggiunge alcune poelie parole; delle quali pare 
sodilisfatta la Camera. (Molle voci ai voli! ai voti!) 

Tecchio relatore ha la parola per combattere: le argomen- 
tazioni dei preopinanti: Osserva che il deputato Cavonr intese 
a commuovere l'intelletto ed il emore, parlando di pas 
politiche. Legge in proposito un tratto dell'ex-ministro P' 
nelli, dove è definita. l'agitazione della popolazione di eui 











quistione. Soggiunge che non vebbero proteste perchè quel 


Il 


liffizio non volle ricevere. lusiste su varie formalità hon 
lempiute, sul certificato di diritto d'elezione non presentato 
da varii elettori. Quanto poi. all’affare- delle schede osserva 












alle influenze esercitate contro il disposto ‘delle leggi non 
erede sia cosa la muvversene pur dubbio. Tocca di varii altri 
argomenti addotti dalalepuiato Cavour, € terminaicolle con 
olusioni prime della commissione, vale a dire la inchiesta 
sulla elezione del marchese Balestrino. 
La propost. Valeiin è dichiarata complessiva eolle conclu- 
sioni della commissiune 
Posta ai voti l'ineliiesta sulla nomina del marchese Ba- 
Testrino al collegio li Albenga-Andora, è adottata. 
Guglielmi interpella il ministero intorno alla formazione 
delle liste dello Stato civili 
Il ministro di grazia @ giustizia risponde che sta delibe- 
tandosi ip proposito dalla commissione incaricata delle va- 


Riazioni a farsi al codice civile, onde porlo in armonia colle 
Mostre istituzioni. 














È all ordine del giorno: la continuazione della disenssione 
sull'istituzione dei tribunali di commercio. 

Il vice-presidente legge il quarto articolo del progetto 
Qubella 


*Arl. 4. Sono elettori i commercianti iscritti nelle liste 
c elettorali politiche. 





+ Potranno concorrere all'elezione anche i commercianti 
sforestieri che avranno da oltre cinque anni uno stabili» 
«mento commerciale nel distretto del tribunale di comme: 


“gio, e che pagheranno un censo eguale a quello che altri: 











<huisce ai cittatlini la qualità di elettori politici ». 

Despine svolge îl proprio emendamento. 

* Faire nommer les notables commergans en conformità 
des articles 6 et 7 du projet ministériel ‘par serutiu de liste 

électeurs commergans, puis faire procéder par 

l'élection des jugesen conformité des artia 
3,9, 10°du mè ‘e projet. + 

Cavour- Ho già avuto l'onore di dire ieri l'altro alla Ca- 
mera che la commissione aveva presa in esume la proposta 
del deputato Despine, ma che nou aveva però creduto di po» 
terla ammettere, 














lo espurrò brevemente quali furono le ragioni che fecero 


respingere la medesima, e così risponderò agli argomenti del 
deputato Despine. 











Il sistema del deputato Despine al postutto non consiste in 
altro che in sostituire all'elezione. diretta l'elezione a due 
gradi, ammettendo ad elettori di primo grado tuti gli elet 
tori cemunali. 


Eglivasseriva che il sistema della commissione conduceva 
all un risultato illusorio, che cioè per esso non si inistituiva un 
modo reale e sincero ili votazione. 

lo eredo invece che sia piuttosto il sistema del deputato 
Despite che mena ad un risultato illasorio. Tutti în questa 
Camara conoscono quali siano i gravi argomenti che possono 
mettersi in campo contro l'elezione a due gradi. Tra questi 
il più valido è quello della paca. sincerità dell'elezione, im- 
perocehé gli elettori in primo grado si danno poca cura, 
hanno pochissimo zelo di concorrere ad un'elezione che non 
ho umpisultato definitivo. 

Noi vediamo con quanta poc: 
ora avprender parte alle ele 


















a alaerità gli elettori si rechino 
zioni ; argomenterà da questo la 
Camera quale sarebbe l'indifferenza dei medesimi, qualora 
dovessero concorrere unicamente all'elezione dei notabili, 
che poi nominerebbero definitivamente î giudici. 

Inoltre, giusta questo sistema, in ogni località, i più ope- 
rosi, i più intriganti sarebbero i soli neminati elettori cu 
metcianti, e quindi, essemlo essi in piccol numero, giunge» 
rebbero agevulmente al intendersi assieme per la’ nomina 
dei giudici commercianti; talchè questo sistema. verrebbe a 
dar luogo ad una vera consorteria. 

Senzachè, a questo sistema osta un principio più generile, 
impergechè esso chiama ad esercitare egualmente i diritti 
elettorali molte persone di diversa capacità; ora tutto ìl 
nostro sistema elettorale posa sopra una certa capacità di 
persone 

Il legislatore ha ertduto che tutti hanno, i diritti politici 
elettorali, ma che nou si possa concedere tale esercizio, che 
ad una data classe di persone, che si suppone presentare da- 
stevoli guarenzie. Per gli elettori politici si è ereduto dover 
fissure che questa guarenzia sia nn eenso o la pigione di un 
certo valore. 
































Riguardo agli elettori comunali si apinò doversi richiedere 


una maggior guarenzia per quelli di una gran città, ed una 
gradatamente minore perle città e comuni di più in più pie 
cole. Aleuni oppongono: voi avete adottato un principio di- 
ineguaglianza, voi avete per le provincie del Piemonte sta- 
bifito il censo sulla base di lire 40, e per le provincie liguri 
egli Savoia, e per ilcontado di Nizza lo avete ‘stabilito sol 
tapto di lire 20; ora, ciò. avvenne perchè il legislatore ha 
creduto, che in queste provincie un censo di lire 20 fosse 
equivalente ad un censo di lire 40 fissato per le provincie del 
Piemonte, attesochè le provincie del Piemonte pagano rag- 
guagliatamente a quelle un censo maggiore. lo non so se ab- 
l'îa potuto errare il legislatore nel fissare queste ilive 

quote, ma il suo principio era evidentemente[di servire di ri 
Pibgo alla inegnaglianza la quale esisteva nel diverso censo 
che si paga dalle varie provincie dello Stato. 

Né vale il dire, che in aleuni collegi elettorali concorre un 
maggior numero di elettori, che non negli altri, giacchè ciò 

roviene dalla maggiore o minore divisione delle proprietà. 
Mito ana Ia braprietà E adito AA INA 
algune provincie del Piemonte, e quindi vi hanno molti elet- 
tori politici di più. Il maggior numero degli elettori politici 
della Savoia devesi inoltre attribuire al maggior zelo degli 
elettori stessi per farsi inserivere, onde si può ilire che le 
liste elettorali itella Savoia sono molto più regolari e com- 
plète, mentre nelle altre provincie invece vi fu molta negl 
gehza nel farsi inscrivere, e le liste elettorali riescirono quindi 
mblto più ristrette. 

Si dice pure, ehe nella legge elettorale si è adottata, una 
sella molto sproporzionata ‘fra le varie eîttà. 1) fatto è vero 
sîfadottò dalle più grandi alle più piccole una scala grande: 
mente discendente, perché si è creduto, che quegli che în 
utia minore città paga un fitto minore, debba avere una gua- 
renzia eguale a quello che in una città maggiore paga un 
maggior filto, in guisa che quegli che in Vercelli p. e. non 
Dik: che 300 lite di Mio, abbia'a tenersì eguale a colui che 
în Torino ne paga 600. 

Nella legge municipale invece il numero degli elettori 
venne stabilito direttamente in proporzione della popolazione. 
Si disse, che per i comuni al dissotto di 300 anime, vi 
rebbe il 10 per 00 degli elettori, ed il 5 per 0/0 per i co- 
muni lai 500 ai 5 mila. Si vede che la legge ha richiesto mi- 
nor guarenzia in ragione dei minori iuleressi bi quali gli 
elettori dovevano provvedere. Dicasi lo stessa peri) fitto che 
determina il dritto elettorale per i varii comuni, Nei comuni 
di terza classe, hasta un fitto di lire 40 per conseguire il 
carattere di elettore, Ora, con un fitto di lire 40 si viene 
all'infima classe dei negozianti; il venditore di castagne pe. 
paga 40 lire di, fitto, che certo non ne, può pagar eno tra 
la bottega e l'alloggio. Sarebbe quindi per i piccoli comuni 
una specie di suffragio universale, dal che risulterebbe, che 
nei piceoli comuni vi sarebbe una classe assai più numeros: 
di elettori. Questa legge avrebbe per risultato di dare pre- 
ponderanza a quella; elasse appunto la quale st devesupporre 
mena illuminata e non in grado di poter fare una Duona 
scelta di giudici commercianti. 

Mi pare adunque di avere bastantemente combattuto il si- 
stema dell'onorevole preopinante. 

La Camera ricorderà, or sono due sedute; che l'unorevole 
ministro guardasigilli combatteva il progetto della commis- 
sione ed accennava ai pericoli ai quali si poteva andar in- 
contro allargando soverchiamente il sistema elettorale per i 
giudini eommereianti, facendo osservare quante guarenizie si 
richiedevano per la scelta di questi giudici. 

La commissione certamente non è issimulato questo 
possibile inconveniente, ma non ha creduto duverselo esa- 
gerare, e le jiarve che coloro che la legge considerava come 
bastantemente illuminati per poter concorrere all'elezione di 
un deputato, il quale se non ha il mandato di applicare la 



















































































che la sopprabbondanza. d'una scheda manifesta la frode di | legge; ha quello.di farla, debbano essere bastantomente il 


entre la sottrazione ili Lre inanifes 





un individuo, n 
dell'uflizio: îl qual caso è as 








la frode | luminali per poter conenrrere all'elezione ili coloro che deli- 
i più grave del primo. Quanto | Lono attendere all'applicazione della medesima legge. D'al- 








tronde poi in quest’applicazione si richiede più buon senso 
che scienza; ma nulladimeno la commissione non potrebbe, 
massime per ora, nell’esordio di questo nuovosistema, estene 
dere soverchiamente il sistema dell'elezione, e non vorrebbe 
chiamare tutti quelli che la legge chiama a’ prender parte 
alle elezioni dei consigli municipali a partecipare alle: ele- 
zioni dei giudici commerciali; essa credè che quegli che la 
legge ha giudicato bastantemente illuminato per poter con- 
correre all'elezione di un consigliere municipalo in un di: 
stretto di 500 anîme, non abbia? requisiti necessarii per con- 
correre anche indirettamente all'elezione di un giudice com= 
merciante. 

Per questi motivi, io credo di potere anche a nome della 
commissione insistere onde la Camera non accolga l'emone 
damento dell'onorevole deputato Despine, = 

Discorrono in proposito, specialmente contro l'emendamento 
Despine, i deputati Jacquemoud e Cabella. 

Il ministro di grazia e giustizia 
emendamento tra l'articolo 3‘edil 4. 

* Quando le nomiae non saranno in tutto od in parte con 
* fermate dal Re, sarà nuovamente convocata l'adunanza dei 
« commercianti elettori per le nuove elezioni; queste non 
« potranno cadere sopra gli individui non stati confermati 
«dal Re. In fino a tanto chele nunve elezioni siena seguite e 
«confermate, rimarranno in uffizio i giudici componenti al 
«tempo delle elezioni il tribunale di commercio; nel caso al- 
* cuno dei detti giudici cessi per qualsivoglia motivo dal suo 
* uffito, il Re provvederà perchè non. rimanga interrotta 
*l'amministrazione della giustizia, nominando provvisoria- 
« mente altri giudici. 

Si domanda intanto di mettere ai voti l'articolo 4. 

E però chiesta la divisione. 

Posta ai voti la prima parte è adottata. 

La Camera è sciolta alle &. 

Ordine del giorno per domani. Relazione di petizioni. 




















propone il seguente 


























Ennara-cormicr. N 





I teso conto ili ieri pag. 1.a col. 5, ove 
è detto Caveri riferisce sul progetto di legge risgnardante 
l'applicazione del sistemi metrico-decimale, ecc. ; leggasi 
« Progetto.di legge d'unione agli Stati Sardi dei comuni di 
Mentone e Roccabruna. » 


NOTIZIE DIVERSE — 
ITALIA. 


Tono. — Con lettere ministe 
ministero della pubbli 
stinazioni dei signori : 

Deferrari: Giuseppe Adolfo, professore di filosofia alla 
Spezia, ad ispettore delle scuole elementari per la pro- 
viucia di Chiavari. 

Albrieux canonico Giuseppe, a divettore sp 
R. collegio di S. Giovanni di Moriana, 


— Miuisteno Di GuEnnA È mana, — Ordine del giorno. 
Soldati 

Chiamato dal Re al ministero della guei 
bisogno di volgervi la parola per esprime; 
stimi felice d’intieramente dedicarmi a voi, 

Vostro compagno ne’ campi di Lombardia, ammirai 
il vostro valore, 

Incaricato d’un comando nell’internò , apprezzai la 
devozione vostra al Re, allo Statuto ed alle leggi. 

La patria aspetta molto da voi, e perchè non ri- 
manga delusa ; porrò ogni mio studio a correggere 
nelle istituzioni che reggono l’armata i difetti che l’espe- 
rienza fece noti. 

Egli è alla disciplina, al sentimento inilitare; all’istru- 
zione ed all’operosità che io rivolgerò particolarmente 
le mie cure. 

Confido nel vostro concorso. 

Torino addi 7 novembre 1849. 
Il ministro segretario di Stato 
Atroxso La-Manwona, 


























li del 5 novembre il 
n istruzione ha approvato le de- 
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Moena, 5 novembre. — (Dal Mess. Mod.). — 8, A. 
R. l’augusto nostro sovrano si è degnato di nominare 
consigliere di Stato e ministro delle finanze il signor 
consultore Ferdinando Tarabini Castellani, già incari- 
cato del predetto ministero, in vista dello zelo e della 
premura più assidua, unita alla più lodevole fermezza 
da lui spiegata sempre nel disimpegno delle sue: fun- 
zioni. 
























Vinowa, 3 novembre. — (Dal foglio di Verona), — 
Fra le riforme principali da intraprendersi immedie 
tamente; si annovera la trasforciazione di Verona, a 
guisa di Komorn, in un campo fortificato; tale da ca- 
pire 60,600 uomini. Mantova e Peschiera chiudono il 
triangolo strategico che domina l’Italia superiore, di 
cui Verona forma il perno. 

















Finenze 5 novembre. — Il sig. Garnier-Pagés, imem- 
ro dell'ex-governo provvisorio della repubblica fran- 
cese, è giunto oggi in Firenze. 

Pontorenrao, 4 novembre, — Secondo il Costituz., nè 
ieri, nè oggi fuvyi alcuno ulteriore caso di cholera. Il 
paese è tranquillo. 





Boroowa, 1 novembre. — La commissione municipale 
è orainai ridotta al solo presidente per rinunzie emesse 
dalla maggior parte dei componenti la medesima, 

La commissione inquisitoriale per gl’impiegati e pro- 
fessori dell'università, ossia per mandare a casa tutti 
coloro che piacerà al governo, o a qualche influente, 
si compone di celebri nomi: di Giuseppe Minari par- 
roco della Maddalena, Di Pini parroco di S, Gregorio, 
avv. Rappetti e avv. Cologuesi membro delle ben noté 
comumissioni speciali istituite da Gregorio XVI. 

(Nazionale). 














Tui 
vembri 

Casì nuovi 6, guariti 30, morti 6. i 

Totale dei casi dallo sviluppo della malattia fino a 
tutto il 4 novembre corrente 4927. È 

Totale dei morti dallo sviluppo della malattia a tatto 
il 4 novembre corrente 2063, —_ A 

Non presentandosi più che singoli casi e questi d’in- 
dole assai più mite, e dovendosi perciò ritenere pros- 
simo il termine dell'epidemia, la commissione centrale 
di sanità chiude col di quattro novembre il giornaliero 
suo rapporto. (Oss, Triest.). 


re. — Relazione sul cholera dei giorni 8. e 4 no- 























Marta, 1 novembre. — (Port. Maltese). — Non abbiamo 
notizie della squadra britauvica più recenti di quelle 
date nell'ultimo numero, e pervenute col vapore della 
compagnia P. e O. Sultan, cioè che il suddetto vapore 
l’aveva incontrata la mattina del 23 ottobre a 5 miglia 
di distanza da Ipsara, diretta verso i Dardanelli. È 

La squadra francese sotto gli ordini del vice-ammi- 
raglio Percéval-Deschénes, composta dei vascelli Frie- 
Aland, Jemmapes, Jupiter, Inflerible, lena cd Hercule, 
della fregata a vela Psyché, della fregata a vapore De- 
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sedrtes e della corvetta a vapore Cato, è 
ista di quest'isola venerdì scarso,. fi : 
vante. La Descaries è entrata in porto, e riparti il 
per raggiungere la squadra, L'altra fregata ca vapore 
Magellan, la quale trovavasi «da alcuni giorni. nel nc 
stro porto; appena comparsa la squadra, ha fatto fuoco 
e andò a raggiungerla. 

Il vapore regio Ardent è partito il 27 onde r: 
giungere l'ammiraglio Parker in Levante. 

















TURCHIA. — Il Port. Maltese del A 


noyenrbre ha 


col mezzo del vapore Timcredi la seguente corrispon- | 


denza in data di 

« Noi siamo 
mente alla que 
via le notizie 





Costantinopoli 25 ott È 
mpre nella stessa. posizione» r 
ne «del giorno, e si tano tut 
a Pietroburgo; Fino» si | coposce 
altro che l’arrivo di Fua idi ia Varsavia, ove 
ebbe una briliaute ricezione, Ieri è arrivato da Tolo: 
un vapore del governo francese, (e portò al £ 
Aupick dei dispacci del-suo governo; Colla stessa occa- 
sione è arrivato un corriere de netto ing [ 
mente latore di. dispacci a sit Stratford Canning. Nella 
notte del'20 al 21 è arrivato un corriere straordinario 
all’ambasciata inglese con altri dispacci per l'a 
sciatore, il quale l'indomani ha avuto una co: 
col gran visir e col ministro degli affari. este 
nerale Aupick che anch'e 
importanti coll’ultimo vapore ni 
ebbe pure una conferenza; a Bal 
ed il ministro degli a 















































dinavio, arrivato il. 22 

-Liman col gran visir 
Infin bordo ‘del 
i impiegato all’ullicio delle 
traduzioni della Porta e. segretario della legazione.0 
tomuna di Parigi, il quale era latore di dispacci pel 
governo ottomano, —La più grande attività pertanto 
regna ovunque a causa di questa questione, e pare che 
le squadre inglese e francese abbiano l'ordine di por- 
tarsi in queste parti. — Il governo turco da Ù 
giorni manifestò l'intenzione di acquistare diversi ba- 
stimenti di trasporto,e.vi sono «li quei che pretendono 
non essere (questa se non una finta dimostrazione senza 
effetto, 
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SIRIA. — Aerro, 20 settembre. — Il signor Luigi Mo- 
linari vice-console di $. M, Sarda in Aleppo, non sì 
tosto conobbe la morte del magnanimo re Carlo Al- 
berto, che preso da reverente affetto gli venne in pen- 
siero di onorare con isplendidi funerali Ja memoria 
dell’estinto monarca. 

Il giorno destinato alla funebre pompa, che ebbe 
luogo nella parrocchiale dei RR. PP. Francescani, fu 
giorno di lutto per tutti i sudditi della nazione sarda, 
Molte futono le persone ‘che accorsero a questa 
bre cerimonia assistendovi coi sentimenti i più religiosi, 
@ col cuore ‘oppresso da «profondo . dolore, pregando 
pace all'anima di quel grande che con santa rassegua- 
zione piegò il capo all’ayyerso destino, e quantunque 
spinto dalla trista sorte in lontane regioni, pure: non 
lasciò di consecrare gli ultimi suoi sospiri.all’Italia, 

(G. di Genova). Antonio Motinani. 





























SPAGNA, — Mibi; 31 ottobre, 
il ininistero ; Naîvae 
il signor Isturitz fos 


= Diceyasi ieri che 
avesse date le sue dismessioni e 
incaricato di formare un nuovo 
ministero. La regina, tornando di teatro, trovò tutti i 
ministri che l'attendevano, Il Narvaez le dis 
portante all'apertura delle cortes che i mivistri sipes- 
sero se veramente godi la confidenza di 8. M., 
senza cui non era possibile l'almministrazione: che core 
revano, voci, le quall'ové avessero qualche fone 
egli ‘e i suoi colleghi rinuncierebbero. Maravig 
regina di questa inaspettata visita,, ed affermò più volte 
che i ministri avevano intera lo sua confidenza e le 
voci. sparse nun fondamento, è forse erano inventate 
da’ nemici deila quiete. Diè facoltà al presidente de) con- 
siglio di notificare alle Camere queste sue dici 


ti Nel 











esser im- 
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assi la 














ara 








Senato 








regina. Ciò. non ostante. credesi da persone bene infor= 
; il ministero, stante le difficoltà nate dalla qui- 
stione di palazzo, verrà modificato, | (Galignanò). 





FRANCIA: — Pintor, 4 novembre, + Il ‘presidente 
della repubblica parti questi inane alle disci per V 
les, onde assistere a grandi mavoyre di cavalleria, 
comandate dal generale Korte, uno dei più esperti in 
tal arte, 
Egli era accompagnato dal generale Changarnier e 
da tre dei signori ufficiali d'ordinanza, i siguori Ney, 
di Persigny e Fleury. Il ministro della guerra del Bel 
gio, il generale inglese. Fox è lord ignan, ‘colon= 
nello degli usseri, accompagnavano pure il pri 
Alle uudici e mezzo egli giunse nella vasta; pia 
Satory, dove stavano le truppe schierate ia. batta; 
Sei reggimenti di cavalleria. pesante esdi cavalleria di 
linea delle guarnigioni di Parigi, Versailles e Saint- 
Germain, erano stati chiamati a prender parte alle 1 
novre. Erano ‘il 4. ed il 2. dei corazzieri, b-1, ed il 2, 
dragoni, ed il 1. e 5. lancieri, Questi sei reggimenti 
formanti 24 squadroni, presentavano parecchie. linee 
d’imponente aspetto; La vista di questi bei regsimenti 
ricordava quel celebre detto che potevasi ripetere: 
« Sono truppe che sì possono far vedere egualnente 
agli amici che ai nemici ». 
Al suo arrivo îl presidente fu salutato dalle più vive 
al ioni: ufficiali e soldati etano unanimi: nell'e- 
spressione entusiastica dei loro sentimenti. Uni 
follà erasi recata sul campo delle manovre ed incorni= 
ciava, per così dire; il quadra-militare, unendo i suoi 
plausi a quelli delle truppe. 
Il generale Korte comandò yarie inanovre d'i 
che vennero operate con una: rara perfezione 
Nell’ intervallo «delle .manoyre il presidente 
intorno a sè i capi dei corpi e gli ufficiali d’o; 
e diresse loro degli.elogi, Ei si trattenne seco | 
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È 
quell'allubilità che gli atticolane. In: seguito distribuì 
varie, decorazioni ad ufficiali. soldati proposti per tale 
distinzione, 

Alle ore quattro ìl presidente era di ritorno all’Eliseo. 





(Patrie); 





Giudizi dvi giornali di Par 
francese, 

1 soli giornali dei 4 che si dichiarano esplicitamente 
relativamente all'ultimo cambiamento. di ministero ed 
al messaggio del presidente delta repubblica sono quelli 
del partito dewocratico-sociali Nella: lero, ostilità 
hanno ‘il merito della franchezza, «Ciò tuttavia. è dna 
conseguenza naturale del lioguaggio del messaggio, che 
se contiene alcune allusioni dirette contro gli 





i sul nuovo ministero 











sta. 


























| dolce dei giornali d 











tuna 











e î giornali di questo partito furono contrarii al 
della repubblica. Il National è forse il più 
ocratici-socialisti intorno a questo 
argomento, ia non è punto favorevole a Luigi Napo- 
leone, Parlatdo del messaggio esso dice: 

« Il messaggio del presidente prova una delle due 
Se l’autore è sincero, è una puerile. affettazione 
pendenza: se l’autore dissimula i suoi pensieri, è 
minaccia per la repubblica ,. collocata: incessante- 
mente sotto l’invocazione del reggimento imperiale ». 

Sarebbe inutile dar estratti di ‘altri giornali dignesto 
colore, non ‘essendo: che amplificazioni delle, 
National, ‘esposte in termini. meno misurati e meno 
rispettosi. Credono questi giornali, o vogliono alm 
che.il pubblico creda esser loro opinione chel il'pre- 
sidente prenda la repubblica e là costituzione setto la 
sua ‘protezione solo come una necessità contro) tehusur- 
pazioni dei legittimisti, e che cerchi. solo i merzi d 
arri d un cangiamento , il'quale favorisca a sua 
ambizione. 

o argomento ‘crediamo 
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IL RISORGIMENTO 


zioni delle idee deli 


inione, dire ciò che si affermi nei | 





nati per delitti. politici 
(Journal de Francf). 


alia corfisca dei loro beni. 








I NUOVE ELEZIONI. 

Genova, 2. collegio. — Avy. Berghinî, 

Verres:— Avv. Marco. 

Thonon, — Bar. Favraz con 133 voti. L'avv, Ramel 
ne ottenne 45. 

Firenze, 7 novembre. — Il generale barone d’Aspre 
è partito la notte scorsa da questa città, (Nazionale). 

Livonso, 6 novembre. — È giunto: questa mattina il 
vapore- postale francese da Malta, Napali e Ci 
ed è stato messo in contuinacia, stante esset 
| pato qualche ‘caso di cholera tanto iù Napoli come 
| in Civitavecchia 
A Marciana 









sono succeduti altri casi di cholera 








snigliori circoli politici: che Luigi Napoleone, trefgiorni | (sebbene il. Costituzionale d'oggi, lo neghi) fra î quali 
sono, volgendosi ad uno dei muovi ministri, abbia det- | due falminanti, — Finora sono 7. Parte «lella popola 





to: vi_chiamai, onde cooperaste nell'opera patriottica 
di mantenere Ja costituzione mell’interesse della società. 
Giurai Ja costituzione, ed osserverò il mio giuramento. 
Non concorsi a formarla , ma l’accettai qual ella tè, e 
non tradirò la‘confidenza che: si ripose iù me. Vidi;e 
non esitai ad esporre le. sue imperfezioni : 
essa abbastanza: di buoro per: metterci in grado di far 
del bene ; e verrà il tempo che sì possano legalmente 
correggere le imperfezioni» 

La Presse, notevole per la facilità con cui trova ri 
medio ad' ogni male, ragiona sull'ipotesi che l'Asse 
blea non voglia sostener il ministero, edi pericoli di 
una collisione. Per impedir ciò, essa ayvis: che i ni 
itistri del 4 novembre dovrebbero dar tutti Ja loro di- 
missione da membri dell'Assemblea, ed. astenersi dall 
compariryi, lasciando agli amici del presidente. l’assuato 
di difendere gli atti di questo. Suppone la Presse; che 
în questo nodo la rispousabilità del presidente avrebbè 
libera Ja sua carriera, ed. i ministri, non avendo nulla 
che, fare colle discussioni dell'Assemblea, potrebbero 
consecrare tutto il loro tempo all'adempimento dei lora 
doveri, 






































La Presse' dice: 

« 11 presidente della repubblica, essendosi posto nella 
condizione in cui trovasi ora, non evyi altra via per 
evitare le terribili conseguenze di una gran convule 
sione » 

Non è molto chiaro come lu_risponsabilità del pre- 

e, venendo: così ad immediata - collisione coll’ A8- 
semblea nazionale, sarebbe un rimedio alla mancariza 
di armonia, ma non dubitiamo chè’ il detto giornile 
spiegherà in un prossimo. articolo più vesplicitamente 
la. sua opiwione; 





side 








L'Ordre, uno degli organi. della maggioranza. dell’Ab- 
semblea, lia un articolo contro «i giornali | 
i quali, dice, non possono ammettere il diritto del po- 
polo di ayere una ‘voce nello Stato a meno che non 
regga. il ramo. primogenito dei Borboni, Tuttavia dia 
quest'articolo y° ha poco che indichi una ferma inten- 
zione delpurtito rappresentato dall'Ordrè di sostener 
caldamente il programma dî Luigi Napoleone, 














Il Constitutiorinel, organo del Thiers, non sembra lon- 
tano dal yoler sostenere il presidente. Crede che/le 
persone ben intenzionate Jo, sost lauda il.tono 
gli deferenza verso f'Assemblea chi ‘atterizza 

I Débats crede che nelle poche Jinee cui’ diede sul 
cambiamento del ministero abbia detto abbastanza: Si 
astiene da ‘qualunque osservazione che possa metter il 
pubblico in lo ili giudicare ciò ch’ésso intende di 
lare, riservandosi di giudicar alti, non le mele di- 
chiare ufticiali, 


























'Assemblée Nationale; organo degli ultra-imaderati, 
gode della disfatta ‘del partito. Dufauve e si mostra 
favorevole a Luigi Napolcone. "Prova nel'eostui 
discorso al palazzo di giustizia una manifestazione! delle 
buone intenzioni del nuovo programma ed afferma che 
ha prodotto un eccellente effetto nell’opinione pubblica, 

Il Dix» .décembre, che nel. suo sostenere il presidente 
erasì mostrato alquanto propenso pel socialismo, ed 
aveva perciò fatto’ temere. coloro che consideravano 
questo giornale-come organo dell’ Eliseo; quasi il pri 
sidente volesse cercar “partigiani fra i socialisti; Bi di- 
fende. dall’imputazione di ‘aver raccomandata” questa 
alleanza yi ina ‘insiste sulle riforme da farsi a pro del 
popolo, è di cuì il presidente vorrebbe prendere l’ini- 
ziati 

L’Union, giornale Jegitti 
il presidente e l'Assemblea, la quale non potrà elie « 
neggiar il paese, Coglie quest’ occasione per con 
uiendareil«isteura monarbico, che ha un rimedio ie- 
gale per tali conflitti. 

L'Opinion publique, altro foglio legittimista dice: 

«Luigi Napoleone ha una tendenza ad operar'solo, 
per mostrate «he ha una missione ‘indipendente da 
l'Assemblea, Avvì in ciò gran pericolo pel presidente e 
l'Assemblea, e quel che più cale, pel paese.» 



































sta , predice una lotta fra 
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I rapporti da 


c r È trata suonano 
molto favorevoli. Una strada ferra , cioè, dal 


Danubio* presso. Linz, > per la alisbirgo, Ton - 
sbruck,' Prento, Verona e Mantovi, arrivar fro'alPo, 
SE il feldmaresciallo. governatore generale conte 
fiadetaky, d' accordo \con questo piano , desidera petò 
che la strada. italiana ovcidentate tocchi Peschiera 
Fra breve dovrà costruirsi anche:una strada ferrata dal 
Gorizia a Palmazuova , per con jungere così rettale 
nreute la strada ferrata dî Germania con'quella d'It 
lin: Il-piano da Verona” per Ro 
assùmersi appene 


ci il tro 




































veto a Bolz. 


no dovra 
tosto la B 


viera jur 























cominci il co di strada ferrata y Salisburgo 
si darà principio a quella da Linz a Salisburgo, e coll 
quella da Roseuheim a Kufstein ayrà incomiuciamento 
anché l’altra da Inusbruck a Kufstein, Ju generale il 
inistero o 








dà ogni pena onde procurare & tutti 1 
esi della corona tuîti.i vantaggi materiali e i mezzi dh 

sono: mai possibili.  Facilitazioni 
ieta, diritto cambiario, regalie pos 
stema monetario ; misure e pesi comu Ì [al 
ana meridionale, ciò tutto è îa prossima aspettae 


(T. Brthe). 
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POLONIA. — Vansiyix, 30 ottobre. — In 


ta da un consig 
principe Paskewitski_1 pri 
Gizegorzowski , propriet 
nbowo, nel distretto. di Radom, d 
già membro dei governo della repabblica polac 
clamato il 22 febbraio 1846 a 


virtù di 









è cons 


Stato 








pabblic È pro- 
Uratovia ; coine pure 









mia bavint 







zione di Marciana a Marina si è ritirata a Marciana di 
| terra, e porzione è fuggita a Portoferraio. 





ci 


ione. 
ad 


che. il Papa abbia dato questa. definitiva risposta»: 
e ÎNoi siamo stati r'enitenti va ritornare nei nostri dominii 
in fino a tanto che in Francia era ancor viva la discus- 
sione sul lasciarci indipendenti nella nostra wolontà; 
ma ora che una felice soluzione sembra dover pior fin 
ad ogni dubbio, noi speriamo di poter. venir prestissimo 
in seno della nostra Roma, — A: queste. parole il Papa 
ne aggiunse delle altre che si riferiscono alla commo- 
zione ch’esso provava nell’adire che il buon popolo di 
Roma desiderava ardentemente il suo ritorno; ‘na noi 
senza escludere questo desiderio, amiamo notare che la 
deputazione che lo esternava, non èra stata altrimenti 
nominata. nè direttamente; nè indirettamente dal po- 
| polo; tna daî tre cardinalidella' commissione governativa. 

La polizia seguita ad arrestare, L’altra notte venne 
i carcerato I signor Calandrelli ex-ministro della guerra 
‘sotto la Repubblica. — Una lotta tremenda ebbe luogo 
fra gli agenti di polizia e il Calandrelli, ma ;quest’ul 
timo dovette cedere. — Fra i molti impiegati, destituità 
è da notarsi. un certo Zampi che avea trent'anni di 
servizio, che aveva rifiutata.la sua adesione al governo 
repubblicano ; ‘che ha ‘una famiglia. di 10. figli. TI 
medesimo gode riputazione d’uoino onestissimo, Il suo 
delitto è quello di aver stampate le prediche ' del pa- 
dre Ventura. n 
moneta erosa ha circolazione per altr 









































I 
Iotanto il governo paga con quella. 
Roma, — 
| testè «da Roma veniamo assicurati che il colonnello, 





dieci giorni! 


(Dal Nazionale del 7). Da persona giunta 








alandrelli è stato arvestato dalla polizia pretina nell’a- 
bitazione stessa. del .gen,; Vaillant, nella quale: eragli 


stata accorilata ospitalità, 


— La tornata dell’ Assemblea 
notevole ‘per la comparsa alla 
a del siguor Ferdinando Barrot ministio dele 
l'interno. Egli. doveva difendere Ja proposta del suo 
antecessore di estendere il tempo per cuì la guardia 
nazionale di Lione doveva rimanere. disciolta. .L'ora- 
tore si comporiò, molto degnamente, La proposta fu 
acremente attaccata dal signor Mathieu (ide la Drome); 
ma tuttavia venne vinta. senza | divisione, Noteremo 
queste parole del ministro. « Non ho per imio ‘conto 
che a dir una-cosa: nel ministero che mi precedò) è 
nella storia degli uomini “chè fo componevano si tro- 
ano tradizioni gloriose ed'esémpi onorevoli , che noi 
ci faremo uno studio dì seguitare sinceramente e nella 
misura del possibile». (Segni d'approvazione a destra), 

Paiuci, 6 novembre. — Sl Moniteur pubblica un de 
creto \del presidente della Repubblica in cui si nomina 
(come avevamo annunciato ieri); il'genetale Baraguay 
d’Hilliers. comandante in capo dell'esercito. di spédi- 
zione nel Mediterraneo ia vace del generale d'Hautpoal, 
nuovo ministro di guerra; 

Panior, 6 novembre, — Questa mane alle 10 il sig. 
Ferdinando Bariot, il nuovo midistro dell'interno; ac- 
compagnato . dal segretario generale (e ; dal capo. «del 

binetto , ricevette nelle sale del palazzo tutti gl'im- 
| piegati del suo. ministero. Le divisioni di cui esso è 
composto, furono successivamente presentate nella gran 

Mleria principale; il ministro: prese la parola & diresse 
loro un’ aliocuzione che fu ascoltata col inassimo 
tere 

Il sig. ininistio fece notare che le esigenze della po- 
itica potevano spesso rovesciare gli uomini incaricati di 
erla, ma che l’amministrazione non doveva soffriv 
danno da simili passeggeri uragani, e che precisamente 
dalla forza e dall’ unità di questa dipendevano la sta- 
bilità degli affari, i mezzi di continuarli senza inciampi 
e senza ritardi, pei vantaggi del paese. Egli ‘terminò in- 
vocindo nuovamente lo zelo degl’impiegati di ogui sorta 
e/promettendo ad essi di non dimenticare nè Je loro 
fatiche , ‘nè i loro servigi, Il ricevimento fu veramente 
degno per ambe lè parti, (Corrisp.). 

Bonsai pi Parisi, 6 novembre. — Gli affari furono oggi 
poco auîmnati,, ma ì fondi pubblici mostrano: fermezza; 
Avvi ancora una certa esitazione fra gli speculatori, e 
sembra che si attenda qualche stimolo per prender 
una via o l'altra. Non circolava oggi notizia dell’estero 
o dell’interno degna d'interesse. l giornali di proviu= 
cia-ci accertano sempre. più della buona impressione 
fattavi dal messaggio del presidente e dal programma 
del nuovo initistero. È un po” di compenso alla niala 
accoglienza fatta dai giornali di. Parigi € dai priacipali 
giorvali inglesi. A contanti il 5 010 st chitide ‘a 87,90 
con rialzo di 15, cent., e il-3 0j0%a 59, 75.coni rialzo 
di 10 ceat. 























































































Maprip, 1 novenbre, 
gina agli uffizii divini, 
chiarato a S. M 
regina che 


Lo sisvedrà pure al bac 


— Il re assisteva ‘oggi colla te- 
Si dice abbia formalmente di- 
e non rassisterebbe in pubblico colla 
e religiose nella cappella reale. 
iamani, ma intende ferma mente 
non assistere ai balli, corse, spettacoli, non volendosi în. 
contrare colla regina madre. Sì crede che la quistione 
dell'anuministrazione interna del palazzo non tarderà ad 
essere regolata. 
«7 Nel Senato, dopo la nomina dei quattro’ segreta 
rii il siguor Pena Aguayo salì ieri ‘in'bigoncia per dos 
tnandave spiegazioni al governo sulle due cuisi per Cui 
| passò il gabinetto negli ultimi giorni, Il duca di Valona 
































avecchia | 










Î incaricò della risposta. S. E. dopo'aver ‘dichiardlà 

| che il ministero godeva interamente della fiducia d Ù 
corona, espose brevemente le cause di queste sorpietia 
denti peripezie cui abbiamo testé assistito, Il sig.Pena 

| Aguayo si dichiarò onninamente soddisfatto, ma mentre 
i senatori si, recavano nelle sezioni per la formazion 
«legli uffizii, correva voce che il signor: Pidal avesse dal 
le sue dimissioni da ministro degli affari esteri e ch 
S, M. gli ‘avesse sostituito. il signor Pino Hermoso; 
(Clamor publico), ME 

Avsoà. — Una lettera di Praga del 1 novembre d 
che 60,000 soldati sono stati radunati dal governo au 
striaco nella Boemia, ‘pronti ad operare, per ogni b 
soguo, nella Sassonia o nella Bayiera. 

Vieywa; 4 novembre. — I giornale Die Zeit, compa 
| ultimamente a Vienna, fu sospeso per tutto il tempo el 
{ durerà lo stato eccezionale nella capitale. Ciò avvenne 
in seguito ad un articolo inserito nel num, 6, in eu 
viene. negata la legalità alle. punizioni decretate dal 
giudizio. militare, ‘e che.il radattore rifiutò di rettia 


È fi 
ficare: M 


— Il conte Pachta, dirigente Pintendenza dell’armata 
austriaca in. Italia, dietro proposta del consiglio 
ministri, con sovrana risoluzione del 17 ottobre fu pò 
sto im riposo; col grado di LR. consigliere aulico, î 


| L’Osserv, Triest. reca il seguente estratto di un pros] 
i clama di Kossuth dal territorio turco, in data 18° ot4] 
tobre. 
«ii Faccio quindi noto, secondo una dichiaraziong ufli 
ciale di SE, il pascîà (di Vidding): 1) che $. MI. il sultang] 
cui Dio conceda lunga vita, si è. determinata di non co 
segnare nelle mani del nemico nessuno che qui vai 
manere, ma di proteggerci e di mantenerci nella. 
zia del diritto di ospitalità, 2). Quelli che. voglion pw 
dere parte ai favori. cheloro vengono. concessi «da 
ritto di ospitalità, non solo saranno provveduti, 4 
finora, del solo vitto, ma anche di vestito, € t3; 
attendersi persino da 8. M. il sultano ‘un ‘iudennifi 
corrispondente ‘al suo splendore ed alla sua glorial 
a pure che gli ufficiali potranto entrare nell 
turco, ritenendo il loro rango e senza. esser 
ati a cangiar di religione, e che si avrà cura di 
curare la sorte di tutti gli emigrati sia per mezzo 
colonizzazione, sia in altro convenevole modo è 
_ Il Lloyd, în data di Viddino 22; da le st 
notizie sull’emigrazione ungherese, Rio 
Alle ore 6 di sera del 24 ottobre, S'imbarcarono 3 
uomini con 60 ufficiali, fra i quali trovavasi/ put 
individuo che aveva di già rinnegata la fedel, 
all’islamismo. S'imbarcarono tutti. Gli Italiani 
bardo-Veneto, i Magiari, ci G 
circa 700 per lo più sudditi ru 
suth, che, s' 
mon hanno 


Pnussta. — La prima Camera addi 3° novembr 
adottato gli articoli della costituzione chie | auto 
il governo ‘a promulgare in certi casi, senza intenvei 
delle Camere, ordinanze aventi forza di legge; eMAseà 
pure le condizioni sotto eni si possano far titodif 
zioni allo Statuto. È 

"= Nell'ultima: seduta della seconda Camera 
sentato un progetto di legge portante che il diritto] 
posta per ogni lewera debba d'ora inanzi essere iii 
Si/bergros (12 1/2 e. ) per ogni dieci miglia tedéi 
di due per la distanza di dieci a quindici miglia 
tre per qualsiasi distanza maggiore. 

-- Il governo prussiano ha deciso che il piccolo fi 
cipato di Hohenzollern, poco innanzi ceduto alla Pruî 
abbia ad'essere una semplice provincia prussiani 
luogo di essere cohtesso alla monarchia per mezzi 
unione personale come si voleva da principio. È 

— Correa voce a Berlino che il re di Prussia, 

qualità di agnato della ‘casa’ regnante deliMi 
burg, avesse. protestato contro la nuova, costitugi 
adottata dall'Assemblea Costituente: del. Mecklenib 
Schwerin. 
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liziani;. e ‘riunita 
Le cedole di Kog 
ccettavano a Viddino. al 3-4j2 per 


tualmente alcun valore. 
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coronte, — L'Assemblea costituente . della 
libera di Francoforte, addì 2 del corrente mese 
liberato che il governo esecutivo abbia ad esserelà 
ogni cinque anni per sufftagio universale, (000 
ScareswiG-Horsreix. — L'Assemblea di questi S 
aperta a Kiel-il di 1 novembre cou un dig 
presidente Bargum. Il governo presentò paret 
getti di legge all’Assemblea, e tra gli altri uno) 
lancio del ‘1850. 











COMMERCIO SERICO; 


Loxpia, 2 novembre — Le pubbliche vendite 
cominciate a’ 31 ottob sono finite, La quanti 


tale è circa 5300 balle della Chiaa e 1650 del Bd 
Non si fecero molti affari nelle vendite, ina grandi agi 








sti si fecero nella settimana, cioò 2500 balle della Chidé 
e 800 del Bengal: la prima ebb i 
€ diper libbre, i I 





iglioramento! 








NICCOLINI gerinie, 





INCANTO 
ALL'AMBASCIATA DI. FRANCIA 


Nella casa di S. A. R. ilduca di Genova, piazza 
Maria Teresa, n. 4, piano nobîle, martedì 15 corrent@ 
dalle 9 alle 42.e dalle 2 alle 5: sera, di.una considere- 
vole quantità di eleganti mobili di vario genere, ca 
delabri, lastre, strati, vini esteri ed oggetti varia 
pronti contanti. = 











COURS Ù 

Des langues. italienne, allemande, frangaise et tati 

d'après la méthode de Roberlson di 

Pour les.rensoignements s'adresser au bureau del 

laisse Paternelle, 
au 3.me. 





tue Po, vis-àvis Annunziata, fi 
pi 
Fuaxgors Dir Porertt 











LANGUE. FRANGAISE. 


Legons en ville ou chez le professcur par un pri 
francais, altaché pendant plusieurs anneés cà diver 
établissoments de l'université de Frarce, Eris 

Le professeur enseigne aussi la litlérature ancienne Si 
ct-moderne, et l'arithmeétique. IL pourrait se cliarge ; 
de l'éducation complete de deux (ou trois enfants, 

On estprié d'eerire. ou de s'adresser maintenanti 
maison Mopti, n, 42, rue-Saint Lazare, L 
Turin. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Torino 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


ter Torino, all'ufficio del Giornale, via del. 
lArcivescovado , di fianco alla Madonn- 





degli 4 e presso i principali libraro 
ven le Pnovincis presso gli Uffisa postali. 
Lisonso + L'Emporio libraria 
Fiannzi: 00 © Fierseuzlibraio. 
Roma fapobianchi, impiogato 
postale. 
Vasori + © Padoa-Marghieri libr, 
Grovme + © Cherbulier, 
Parto Uffici di corrispond. 


Delaire © Lejolivet. 
P. Rolandi lib 20 Ber= 
ner*s Street, 

+ William Thomas, Bu- 

rean universe! d'annonces 

etd’abbonnem, 2, Cathe- 

rineS.t Strand. 


Lonnks 
r rigi, 


anticipa 





Anno BI, 


Worino, Lunedì f 





e ZZTIITT 





P. TORINO 
44 Novembre. 


DUR PAROLE 
AI LETTORI DEL RISORGIMENTO, 


Or sono pochi giorni un ex-ministro pronunziava 
alla Camera queste parole: Ro sempre combattuto gli 
estremi e ciò è tanto vero che io mi procacciai l'avver= 
sione e degli uni e degli altri, La verità di questo detto 
è antica, © pochi, più giustamente di noi potrebbero 
apprezzarla;, poichè dopo due anni di continuà lotta 
contro repubblicani. e assolutisti, il' Risorgimento può 
dire a sua volta di esse 
partiti egualmente nem 








i tirato addosso tutti questi 
a quel principio costiluz 
tale che esso prese pér iscopo di Lutte le sue mire: 
abhiamo detto repubblicani ed assoiutisti, ma sarebbe 
forse ancor meglio dire mazziniani e reazionarii, ove 
si volesse indicare col vero loro nome î più tenaci no- 
stri nemici; 

Camminare fra questi due estremi, attenersi inva- 
riabilmente al principio monarchico-costituzionale, ed 
alla vera idea italiana tale fu il nostro fermo proposito, 
e in tanto urto di straordinarii avvenimenti, in quel- 
l'impeto che trascinava popoli ‘e governi verso le più 
esaltato teorie politiche, mon era certo facile cosa, Non 
Sla a noi il dire se ci siamo riesciti: ma ove ogni altro 
testimonio ci mancasse, come scrittori potremo sempre 
invocare quello irrefragabile del nostro foglio; ed è 
Su questo (che non muterà per cangiave di tempi, di 
uomini è di cose) che prova per noi e contro noi con 
immutabile imparzialità vogliamo essere giudicati Egli 
è con questo che noi possiamo dire, che siccome affron- 
tammo la guerra dei repubblicani, l'odio dei mazziniani, 
con'eguale fermezza e con nuova lena combattereme an- 
ra quel partito retrivo col quale si tentò invano, or con 
tieco, or con perfido consiglio di confonderci,squando 
anche nella nuova lotta che per noi si apre avessimo 
a provare che l’avversione dei due estremi non è il 
peggio cui debba aspettarsi chi li combatte amendue 
con egual forza e costanza, a profitto di certì moderati. 

Non fuvvi organo dell'opposizione, 0 della stampa 
democratica che non ei abbi: ti del nome di 
ministeriali, è se si cessava dallo affibbiarcì un tal ti- 
tolo: non era che per regalarei quello di reazionari? 
Ma siccome i tempi purtroppo sono giunti in cui la 
furza,delle cose incoraggisce o sforza ciascuno a p 
ntarsi sotto il vero suo aspetto; ne avviene che noi 
chiamati reazionarii dalla stampa repubblicana e demo- 
cratica, 
























































amo ora chiamati repubblicani e quasi quasi 





demagogi da quel partito che vede nel Risorgimento 
un ostacolo al compimento dell mal celate sue mire, 
Questo partito finse di unirsi a noi quando il mazzinismo 
elu pseudo-lemocrazia innalzavano, già quasi l'inno 
dellrionfo; allora il Risorgimento che sempre combattè 
in prima linea era per esso il difensore della. vera li- 
bertà, dell'ordine, della religione (e talvolta 





sf 
vano anche a dire del principio costituzionale), èvd 
lo scudo sotto il quale si riparavano dalla tempesta déi 
colpi che a loro si lanciavano da ogni lato; ma /al 
primo volgersi degli avvenimenti contro Ja causa ita- 
liana, noi cominciammo a diventare per, essi/ no- 
mini dubbii, uomini, sospetti. Pronunziatasi dlfine 
quella crisi che mutò faccia non solo all'Italià, vîa alla 
Europa, cessato in essi lo spavento della repubblica e 
del ma ino, noi siamo diventati a un tratto rivo- 
luzionarii nemici dell’ordine, del Papa, e quasi fautori 
di anarchia e di irreligione! Abbiamo forse inutato ten- 
denze 0 linguaggio? no certo: ma sono mutati i tempi, 
e per giungere allo scopo finale bisognerebbe trov: 
modo di sba 























zio 











r 
azzarsi di quegli uomini cui non si per- 
donerà mai il delitto di avere 
mente innalzata la 
difesa contro ogni assalto, e che più sono decisi a com- 
battere fino agli estremi contro tulti e per tutti, questo 
santo e glorioso vessillo. 

Nè credasi che vogliamo accennare qui a certi or 
gani di quella stampa le cui lendenze non sono orama 
più un m noi non ci meraviglieremo mai di que 
sti attacchi, poichè rispettiamo in essi la libertà della 
stampa e ne sopporliamo anche la Licenza, ben sa- 
pendo come un eccesso in un senso ne chiami un'altro 
in senso opposto, finchè amendue si neautral 
Vicenda, Noi vogliamo accennare ad una 








i primi pubblica- 
zionale, di averla 





bandiera cos 



























ino 
se, ad 
un partito che ora ricomincia a mostrare quanto le- 
naci e profonde gettato nel 
nostro, suolo, e come si mostrino ripullulanti quando 
eredevansi se non estirpate, almeno disperso e inari- 
dite, Gli esempii di Napoli, di Roma, di Milano (per 
tacere della Germania e dell'Ungheria) sono troppo 
altraenti, onde questo partito non comprenda, che fin- 
lanto che la costituzione si appoggia o si contiene in 
Piemontenèi limiti della moderazione e della prudenza 
le loro speranze non saranno mai che vane lusinghe; 
quindi la necessità di mette 
dosso ai stituzionali, quand'anche 
esausti tutti gli altri mezzi, dovessero.dav mano ai 
più dichiarati loro nemici per compiere la santa è fi- 
nale impresa. 

Ma questa è una laltica che per nulla ci giunge im- 
provvisa e contro cui da lungo tempo eravamo prepa= 








nno le radici. cl'esso 














si 





torno, 0 gettarsi ad- 





i moderati, ai 
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tati. Crediamo per ora debito nostro svelarla al pub- 
blico, e speriamo di non avere bisogno di soggiungere 
che nè forza, nè animo 





i mancheranno contro questi 


invAlerati e logori campioni. dell’assolutismo e dello | 
j straniero. Sarà però bene ripetere ancora una: volta 





che se la repubblica ed il mazzinismo non poterono 
mai alliggare in Piemonte, ciò devesi al principio co- 
stituzionale francamente professato dal Principe e dal 
governo; e che se si vol 
(noi:non potremmo però mai e 
a finite per diventare repubblicani in fondo dell'animo, 
non si avrebbe a far altro che lasciar crescere questi 
semi di reazione, i quali minacciano non meno la di- 
che lo Statuto, ed una tal conversione 
fatta a maggior. gloria della democi 
vinta sì, ma lungi dall'essere spenta in Italia ed in 
Europa. 
Riporta 
oramai tra 
sia 


che molti costituzionali 














nasti 








ado il nostro sguardo sui due anni che sono 
orsi, parci che il'eorso degli avvenimenti 
arrestato a lal punto che sia purtroppo facile il 
riegnoscerci, e giudicare il passato, e prevedere od in- 
temogare l'avvenire. Chi po: 
questo passito senza fa 











‘a considerare e ricordar 








si un rimprovero, noi non s 
premmo dove vederlo, è non saremo certo fra coloro 
cliè|vorrnono darsi tal vanto; ma per. nulla sfiduciati 
da sì dura esperienza possiamo dire altamente che pro- 
vochiamo tutti i nostri avversari e nemici a provarei 
coltnostro foglio alla mano, che il Risorgimento abbia 
tradita la sua professione di fede, a provare che gli 
uomini suoi abbiano avuto a, disdirsi di un atto solo 
della loro vita politica. Senonchè coloro che si 




















ingannati da noi, dicono senza volerlo il vero; essi ci 
creilevano annuenti o complici seereti delle tristi loro 
mite, credevano che il nostro. liberalismo, 
fede nello Statuto, nei destini dell'Italia ave: 
det'ci dall’animo come una 





la. nostri 








sero a ca- 
schera che si strappa dal 
viso; essi hanno dunque ragione a direi uomini so- 





tti, dubbii ed anche ingannatori; e noi ci onoriamo 









di tali rimproveri, di tali accuse, fatti da cotali, e spe- 
riamo provare che i loro disinganni sul conto nostro 


non sono ancora finiti, 





Sappiasi intanto che la nostra fede nella costituzione 
è inconcussa; fra i primi l'invocammo e siccome la di- 
fendemmo dalle repubbliche, dalle costituenti m 
la difend 











Diane, 





emo sempre con ogni nostra pos 
contro questi altri insensati o perfidi suoi nemici. L'idea 
radi 
esagerazione, (ed è perciò che ancor più sucra ci ap- 
pare ora, che non forse nella pienezza della sua esal- 
tazione. 


Combatteremo sempre per la slessa causa con quelle 





vera italiana noi la coltivammo ognora, ma scev 








APPENDICE. 


Intorno ai casi di Napoli dal 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE, 
XIX. 

Lo studio principale de’deputali napoletani fu di non 
suscilare pericolosi conflitti, di separare irrevocabil- 
mente la questione degli nomini da quella di principii 
e di esprimere liberamente la opinione del paese senza 
dare appicco alle insidie ministeriali. La Camera. fu 
parca d'interpellazioni @ di ordini del giorno motivati, 
ichè ben sapeva che l'esercizio di cerli diritti pre- 
ziosi va pralicalo con preveggente sobrietà, e che il 
i mezzo di serbare incolume ii decoro dell’au 
slativa è appunto quello di adoperare con 
parsimonia le sue sovrane prervgalive. Il ministero:che 
aveva follemente sperato di trovare la Camera larga 
di approvazione verso le enormi incostituzionalità da 
lui commesse, sappigliò poscia al partilo di collocare 
i rappresentanti della nazione in una di quelle condi- 
zioni diflicili ed irritanti, ch» facilmente fanno trasmo- 
dare gli uomini anche più temperali e- savii, ad og- 
getto di cogliere un pretesto apparentemente ragione- 
vole «di sciogliere la Camera per la seconda volta. Ma 
il Parlamento non cadde nella trappola, e con la sua 
prudenza istancabile e veramente miracolosa sventò la 
trama. L ministri di rado interyenivano alle tornate, e 
generalmente ‘non ponevano il piede nell'aula parla- 
mentire se non chiamati; il ministro della guerra non 
fu visto sedere nel suo stallo che una volta sola. Du- 
rante tulla la sessione due leggi soltanto furono pre- 
sentate, una dal ministro delle, finanze per autorizzare 
la vendita dei beni dei luoghi pii, e l’altra dal ministro 
dell'interno per l'ordinamento della guardia nazional 
sicchè i deputati per alimentare i loro lavori furono 
costretti ad usare frequentemente il diritto d'iniziativa 
ad essi conceduto dalla costiluzione. Aile interpellazioni 
i ministri rispondevano in modo evasivo, oppure con 
spiegazioni, le quali anzichè chiarir le cose, le imbr 
gliavano viemmaggiormente ed erano solenne beffa. 


















































Citerò ad esempia la risposta data dal Bozzelli ad una 
interpellazione del deputato Giovanni Avossa, il quale 
stanco delle doppiezze e dei sotterfugi ministeri 
chiese francamente per qual ragione il minis 
manifestamente avverso alla Camera non a 
al re lo sue demissioni 

L'illustre oratore mise il Bozzelli alle strette e con 
modi squisitamente parlamentari, ma spietatamente iro- 
nici, fece risaltare le sue coniraddizioni ed il. suo pro- È 
cedere inconstituzionale. Il Bozzelli per tutta risposta 












se chieste 











si alzò dal suo seggio, e col suo piglio pedantesco ed 
arrogante disse: gli effelli si conoscono dalle cagioni! 








quando queste saraino conosciute si conosceranno gli effetti. 
Era d'uopo deliberare il bilancio presuntivo. e consuntivo 
delle spese e delle entrate dello ‘Stato per l’anno 1848 
e per l'anno 4849; il ministero non si. diè carico di 
presentarlo, non ostante che la Camera avesse appo- 
silamente scella una commissione speciale di finanza 
composta degli uomini più competenti e più pratici | 
della scienza finar ja. Si fecero vivissime istanze al 
ministro del rispettivo dicastero, perchè il bilancio ve- 
nisse presentato, (ed egli allegò sempre frivolissime | 
scuse e non soddisfece giammai il ragionevole volo | 
dei deputali, talchè la Camera fu obbligata a dichia- 
rare alla piena unanimità di voci la presentazione dei 
due bilanci.e: urgente. Autore della mozione fu 
l'egregio Francesco de -Blasiis, il quale pronuncio in I 
quella occasione un discorso quanto ridondante di bia- | 
simo per la calcolata inerzia ministeriale, ‘altretta: to | 
temperato e prudente. Come dirò fra poco, a questa | 
deliberazione, ch'era fatta. per tutelare gli interessi | 
dei contribuenti, ed i diritti del paese, il minisiero 

ose: col far decretare dal principe la  promogazione | 
della Camera. 

Che dirò poi degli iusalli e degli sfregi continui 
che il ministero tulli i giorni faceva o tollerava sì fa- { 





































































cessero alla. diguità dei rappresentanti della nazion 
L'indirizzo votato alla unanimità e quasi senza discus- 





re presentato. al re: 
al minisiro «lell'interno per chied 
M. a volersi compiacere d'indi 


sione doveva e: 
pitelli 
di pregare S. 








scrisse ergli 


il 

















giorno e l'ora nel quale la deputazione estratta a sorte, 
econdo ilsolito costumelrdil tutti i Parlamenti, potes 
recare al principe l'indirizzo. Il ministero però non vo- 
leva che i deputati potessero accostarsi al trono e dis- 
sipare con la loro presenza. gl'ingiuriosi sospetti che 
scaltramente aveva insinuato nell'animo del sovrano 
contro di essi, e quindi l'imlirizzo NON FU mcevuTo. 
Esempio unico negli annali parlamentari deile nazioni 
governate dal sistema costituzionale. Guglielmo Pill 
faceva ricevere da Giorgio III gl’indirizzi della Camera 
de'comuni, che chiedevano esplicitamente la sua de- 
sliluzione; Bozzelli impediva cher il re ricevesse l'in- 
dirizzo riverente e leale deliberato dalla Camera ne- 
mine dissentiente, e preclulendo l'adito nel. cuore del 
principe alla voce del paese, tradiva scientemente i suoi 
doveri di consigliore responsabile della corona, ma- 
nometteva la maestà del trono costituzionale, offendeva 
la maestà della nazione nelle persone dei suoi rap- 
presentanti. 

Lo statuto guarentisee la inviolabilità dei compo- 
nèbti del Parlamento, el il ministero adoperava come 
selquesta inviolabilità non fosse esistita. Il medico Vin- 
cenzo Lanza,+ricoveralo a Roma dopo il 45 maggio, 

se all'incirca dopo l'ape:lura 
, ela prima visita gli riceveva 
era quella di un commissario di polizia, il quale gl'in- 
limò lo sîratto dallo Stato a capo di ventiquattr'ore. 
Il (povero vecchio giaceva a letto infermo e malconcio 
per le fatiche del viaggio, e s'ebbero a durare stenti 
grandissimi priacchè l'ordine brulale ed illegalissimo 
dello sfratto venisse rivocato. Il duca Proto dell'Alba- 
nela, deputato del dis'retto di Ca oria, veniva hassa- 
meme insultato da un vilissimo erro della infima 
polizia, e l'insulto restava impunito. Un miserabile 
scherano. si. arr a il diritto di oltraggiare un ca- 
valiere per i natali nobilissimo, e più nobile ancora 
per l'altezza. dei sensi pairii, e per la gentilezza del 
l'animo, e perchè quel gentiluomo era deputato il mi- 
nistero fingeva ignorare l'of e gli era stata faila. 
Pietro Leopardi, già minisiro plenipotenziario di S, M 
présso la corte di Torino, eletto a deputato del di 











































































tra questi) avessero | 











armi che si addicono ad uomini d’onore, e qualunque 
sia l'avvenire che ci attende non abbiamo aspettato 
finora ad imparare che la calunnia, l’ingratitudine sono 
il premio che quasi sempre è riservato a chi difende la 
vera libertà, la vera causa del paese. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 10 novembre. 


Sabato era giorno di relazione di petizioni ; non 
fa quindi meraviglia se giunti appena a mezza seduta 
e votala quasi senza discussione la legge per l'unione 
definitiva dei comuni di Mentone e Roccabruna, e la 
loro assimilazione alle altre provincie dello Stato, la 
Camera non si lrovò più in numero; tantochè dopo 
fatti due appelli nominali, e atteso lungamente, ma 
indarno, ‘che qualche deputato giungesse, si dovette 
verso le tre e mezzo sciogliere l’adunanza. 

E sì che in principio della medesima già si eran 
mosse «mare lagnanze della negligenza di molti ono- 
revoli, i quali hanno per costume di non venire se 
non tardissimo alla Camera ; ond'è che tutti i giorni si 
perde una buon'ora nello attendere inoperosi che sia 
presente il numero necessario alla validità delle deli- 
berazioni. Per ovviare al quale inconveniente erasi 
anzi proposto che le pubbliche adunanze fossero non 
quotidiane, ma semplicemente alternative , e nei 
giorni nei quali hanno luogo si aprissero alle dieci 
del mattino. La quale proposizione non trovò che 
pochissimi fautori, e venne di leggieri respinta, spe- 
cialmente dietro le considerazioni del deputato Ca- 
vour, che cioè di parecchi importanti e lunghi 
progetti di legge essendo omai prossima la relazione 
e la discussione, questa verrebbe di soverchio pro- 
tratta e incaglinta se la Camera non sedesse che alter- 
nativamente. 

Ma se in questa parte nessuna modificazione sem- 
bra, almeno per ora, opportuna e conveniente , 
sempre più sentesi allo invece il bisogno di un 
qualche provvedimento relativo alle petizioni. Toe- 
cammo già altra volta quesl’argomento, ma dobbiamo 
ora tornarvi sopra, poichè vediamo rinnovarsi del 
continuo. gli. inconvenienti. già additali,, senzachè 
d'altra parte si provveda a ripararli. 

È un fatto innegabile che si abusa del diritto di 
petizione. In origine questo non è e non debbessere 
altro fuorichè una facoltà concessa ai cittadini : 4. di 
esporre liberamente quelle idee di civili o politici mi- 
glioramenti che loro paiano. degni dell’ attenzione 
della Camera; 2. di ricorrere alla rappresentanza 
nazionale per ottenere che provveda a raddrizzare i 



































strelto di 





Solmona, chiedeva tornare nel regno per 
accorrere ad adempire i doveri del mandato rappre- 
sentalivo, ed il ministero gli negava il passaporto. Co- 
stabile Carducci, deputato della provincia di Salerno, 
all’udìre le prime nuove della insurrezione di Calabria 
si affretiò a recarsi in quel paese e quindi nella sua 
terra nativa, ma colto in agguato da un prete f'acino- 
roso ebbe mozzo prodiloriamente il capo. La Camera 
chiese contezza dell'orrendo caso al ministero, il quale 
non fece la menoma indagine, e conculcando manife- 
slamente ogni principio elementare di giustizia, non si 
diè veruna briga di far procedere. giudi mente 
contro il presunto autore dell’atroce misfatto. Il preto 
assassino passeggiò tranquillo per le vie di Napoli! 
Domenico Muratori, vecchio venerando, già inlendente 
della provincia di Reggio (nominato dailo stesso Boz- 
zelli) e quindi depotato, fu calunniato come falsario dal 
general Nunziante; egli chiari la calunnia, ed il mini- 
stero gastigò il calunniatore lodandolo pubblicamente 
nel giornale official e facendogli dare una spada di 
onore a nome. «dell'esercito. 

La Camera mostrava le sue vivissime ed ardenti 
simpalie verso la causa italiana; ed il ministero ado- 
perava a dirittura all'inverso. ll governo provvisorio di 
Milano credette possibile ancora il ravvedimento, e 
spedi a Napoli il signor Gaetano Fassali con incarico 
di chieder soccorso d’uomini e d'armi al governo na- 
poletano; fece un buco nell'acqua: il ministero, non 
ostante le italiane opinioni appalesale, energicamente 


















































dalla Camera, non diede ascolto alle preghiere ed alle 
istanze reiterate dell’invialo lombardo. La Toscana, 
dave allora governava il ministero preseduto dall'illu- 








stre e venerato Gino Capponi, mandò il cavalier Gi 
foli ad oggello di riannodare le trattative per la lega 
politica con Napoli. Il plenipotenziario toscano fu. ac- 
colto freddamente; il principe, di Cariati che menava 
tanto vanto di avere iniziate le trattative di lega ita- 
lica: nel marzo 1848, rinnezava l'opera sua, e_ faceva 
tornar vane le pratiche del Griffoli. Il decimo di linea, 
che nei campi lombardi rialzò lo splendore delle armi 
napolitane, fu richiamato dal teatro della guerra, e lo- 
































IL RISORGIMENTO 









vaghezza d’informarsi, di esaminare; e di provocare 
j guindi all’ epoca della relazione quella più ampia 
ione che credessero del caso. Potrebbesifanzi 


torti ed a riparare le ingiustizie che loro per avventura 
vengano fatte. 

Ma invece che avviene tultodì? Non v'ha 
pretensione, non v'ha sì minimo inter 









si meschina 
e che non 








ciali, un cerlo numero di giorni debba trascorrere fra 
la lettura del sunto della petizione e la relazione Sulla 
medesima. 


ereda di dovere occupare di se medesimo la Camera. } 
Nel concetto di molti la Camera tiene il luogo dei | 


rati, dei funzionari d’ogni specie. | 
i 








ministri, dei magi 
L'economia dell'amministrazione pubblica vi? 
dì più disconosciuta e turbata. Non è più quasi 
manda che faccia il suo corso regolare; ma o si tratti 
di grazia che implorisi, o di giustizia che chiedasi, 
non è più ai depositari legittimi del potere o ai pub- 
Dlici uffiziali incaricati della tutela , della applica- 
zione delle leggi che le domande sono rivolte, ma ; 
alla Camera. Abuso questo per ogni rispetto intol- | 
lerabile. | 

Esso contribuisce a mantenere nel popolo la igno- 
ranza del vero meccanismo politico dello Stato. Esso | 
confonde le idee intorno’ alle rispettive attribuzioni | sio 
dei vari poteri, oltrechè può dar luogo a spiacevoli | GAMERA DEI SENATORI. 


erniciosi conflitti , intervertendo 1’ ordine delle Î 
e perniciosi conflitti Igt. POGICA, 





ne ogni È [er tal modo sarebbe rispettato lo Statuto — pro- 
curata un'economia considerevole di tempo alla! Ca- 
mera — provveduto meglio al suo decoro — edfag: 
giungerò anche agli interessi dei petenti stessi, ed 
al legittimo e più sicuro esercizio del diritto di tpeti- 
poichè ora l'abuso nuoce al diritto; introdotti 
invece questi od altri consimili miglioramenti si èvi- 
terebbero o almeno diminuirebbero d’ass 



























frivole ed-oziose, e 





regola 
serie. 
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fl 











competenze. 

La Camera, sopraffatta da un immenso numero 
di petizioni, spreca un tempo prezioso nell’udirne le | 
relazioni spesso soverchiamente diffuse ; e per quanto 
s'ingegni e faccia, non può che deliberare sopra un 
numero di ‘esse, relativamente piccolo. Di qui parecchi 
altri inconvenienti, come per esempio che indugian- 


Come l'avevamo preveduto, gli emendamenti non sì 
fecero aspettare. Sull’art. d.se ne fecero tre b quattro. 
H ministro della gueri lo stabi- 
lito il principio. della ritenzione sugli (stipendi, che 
già si pratica in altre aziende civili; ma dopo mature 






n aveva in quest'artie 








Camera 


‘azioni era venuto a dichiarare. alla 
r meglio nelle condizioni presenti dell'eser 
parlare ancora di 
ordinata specialmente a rialzare la e 
uffiziali subalterni, non doversi però (entrare in 
argomento che, mutate queste condizioni, diventerà 
buono ed attuabile con frutto 


mostrò persuasa. di questo, e con, un 


consider 





dosi di necessità per lungo tempo la relazione e il 
volo, spesso il petente, impaziente d'avere un ri- 
scoutro, replica la petizione e cresce |’ ingombro; 
veggendo come difficilmente ottengansi le relazioni, 
i petenti più accorti cercano: di, qualche deputato 
che faccia dichiarare d'urgenza la loro domanda; e 
così bene spesso le meno fondate e meno importanti 
fanno torto, e recan pregiudizio a quelle di maggior 
momento, E per voler soddisfare a tutti, non si con- 
tenta alcuno; e si converte un sacro diritto in abuso 
intollerabile; e si espone la Camera all'inconveniente 
di dover sospendere Je sue sedute, perchè il tedio delle 
petizioni ne allontana i deputati. 

Se pertanto vi fu mai caso nel quale importas 
provvedere con una legge od altrimenti all’eserci. 
un diritto, è fuor d’ogni dubbio il presente. 

Quante volte si accennò già a questa necessità, e 
si proposero misure: acconcie a procacciare uni con- 
siderevole economia di tempo, si obbiettò da taluni 
lo Statuto ; e la Camera si ‘lasciò illudere dalla specio- 
sità dell'argomento e pi 
e le sue conseguenze, 





rilenzioni + ess 





ere; ques 
ndizione 





La commissione non si 
Uro emenda? 











meuto al primo già fatto, volle almeno che si fer 
masse il principio delle ritenzioni. È vero che pa 
recchi generali, tra' quali il senatore Delaunay, 

s re che all'esercito sarebbe: tornatò 








ene 








ad 





sicuri 





nero 





ecetto il proposto sistema ; na pure noi teniamo per 


più gravi le parole del ministro della guerra, il quale 
e di 











1 dubbio avrà avuto pensiero e modo d' infor 


0 di | marsi fino a ‘che segno la fiducia’ del generale De- 
launay fysse fondata. Di questo parere fu pure il se- 
natore Sclopis; il quale avvertiva nell’emendamento 
della commissione un pericolo ed una inutilità: peri- 








colo di seontentare invece di piacere; ‘inutilità di 
asserire un 
dell'attuazione 


pri 





icipio lasciandone. incerto il tempo 





ò. oltre, mantenendo l'abuso 
Ma Statuto ? 





ondimeno vinse la commissione, al 


che dice lo 





cui parsre cessò di opporsi il ministro della guerra, 









Consacra il diritto di un maggiorenne di mandar { Un'altra battsglia ingaggiò sull'articolo sesto, mà 
petizioni alle Camere; impone a queste l'obbligo di qui pure vinse la commissione, non contrastando .il 





farle esaminare da una giunta, e di deliberare sovra 
di esse in seguito alla relazione della medesima, 

Ma non è prescritta una formula. speciale per 
questa relazione ; non è ordinato alla giunta di en- 
trare nei minuti particolari della petizione: non è 
vietato alla Camera di rimettersene al parere che la 
giunta manifesti in proposito alla domanda del pe- 
tente. Nulla impertanto osterebbe a che una giunta 
speciale e permanente veni 


ministero. 





le 





Molli furono i temperamenti variazioni 
amchie di parole. E a questo rispetto giova fare unlav- 
Vertenza. Accadde troppo spesso, che in pubblica &du- 
nanza i corpi legislativi diedero lo spettacolo di gente 
x accordo, senza unità, e talvolta sehza 
scopo. Nelle nostre Camere si videro fino a ven 
trenta 


presi , 











che opera sen 





,a 
i emendamenti proposti ad una tal legge : 
molti non erano pure appoggiuli : i più nascevano a 
ti dallo spirito e dal complesso della legge: 
si d’individualità o segni di partito. | 
membri del Senato, la cui diversità d'opinioni mon 
sere nè lanta nè tale da v 








incaricata dell'esame e 








della relazione sulle petizioni, e che a questa si la- 
iasse una certa latitudine nel riferire e nel conchiu- 
dere. Ciascun deputato avrebbe sempre salvo il di- 
ritto di chiedere comunicazione delle singole petizioni, 
stampandosene il sunto in seguito immediatamente al 
loro invio alla Camera, e correndovi sempre un tratto 
non breve fra questo e la relazione, sarebbevi 

più che sufficiente ai singoli deputati che ne senti 


caso, sepa 





si 





erano rifle 





può es nre gli amichevoli 
congressi, s' intendano prima tra loro, almeno coi 
loro più intrinseci, sugli emendamenti da proporre, 
ed'allorao persuasi da ulteriori considerazioni si asfer- 
ranno, 0 non astenendosi avranno almeno il piagere 








ampo 
ero 

















i di vedere la loro. opi 








ione divisa fa più di uno. 
ciò sì evita anche quella specie di picciolo scandalo 


! che nasce sempre dal trovare in un'Assemblea politica 


abilire che di regola generale, meno le deroghe spe- ! 


i le petizioni | 
rebbe invece assicurato un @orso | 
e compiuto a tutte le domande ragionevgli e | 


































uno diseordante da tuiti; 0 talora, che è peggio, uno 
alla cui proposta niuno bada. 
Voi diciamo questo per tutti 





pe deputati come 


{ pe’ senatori; per le leggi complesse come per le più 








semplici; per la dignità come per la legittima in- 
fluenza che i pubblici dibattimenti esercitano sul po- 
1 dire comesia solito foggiare il 
impi de’ maggiori 








polo. H quale non è 
suo spirito e il suo contegno sugli e 
di lui che ha sotto gli occhi. 
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PARLAMENTO 


NAZIONALE 
DEI DEPUTATI. 
CONVENZIONE COLLA TOSCANA 
dente dei ministri 








Presentata dal pres 

nella tornato «lel:9 novembre 41849, 
Rapporto suî motivi che inno indotto il regio ministero a 
conchiudere colla Toscana il 2A settembre p.p. una con- 
venzione, la quale abolisce i diritti differenziali che il 
trattato del ABAT aveva lasciali sussis 











Nei varii trattati di commercio e navigazione, che questo 
regio governo ha conchiusi con diversi altri d'Europa, e di ol 
tremare, come p. e. in quello del 10 ottobre 1858 cogli Stati 
Uniti d'America, nell'altro del 29 novembre 1859 colla Svezia 
eNorvegia, nel terzo colla repuliblica di Uraguay del 29 ot 
tobre 1840, nel quarto colla Danimarca del 14 agosto 1849, 
si mantenne sempre nel sistema di riservare, con un articolo 
separato, i diri differenziali sui cereali, sull'olio d'oliva, e 
sui vini trasportati direttamente dal Mar Nero, porti 
dell'Adriatico ‘è ilel Mediterraneo fino al Capo Trafalgar, stati 
stabiliti a favore della regia bandiers col regio editto Wet 17 
gennaio 14 

Se in-qualche altro trattato (che nun sia di semplice navi. 
azione) non si ve; mente questi diritti riservati, 
e p.c. in quello colla Francia del 28 agosto 1845, e 
nell'altro colla sublime Porta del 2 settembre 1859, ln ra- 
gione si presenta chiara perché, cioè in quello colla Francia 

rgonsi stipulate reviprocamente varie ivi enunciate agevo- 
concessioni a favore del. commercio. rispettivo; e 
l'altro colla Turchia contiene piuttosto un accordo sui diritti 
chie le importazioni od esportazioni per parte del commercio 



























pno espre: 














Sardo in quelle contrade si sarebbero d'ora innanzi pagati, 
zichè un concordato perla reciprocità di trattamento verso 
il commercio ottomano negli Stati del re, 

Sulla base dei diritti differeoziali si ni 
mente e si stipulareno i due trattati, ‘uno con Napoli il 7 feb- 
braio 1846, e l'altro colla, Toscana il 5 giugno 1847. 

Qualche differenza vi passa tuttaviu fra loro: colla Toscana 
art. 10 Ja Sardegna si riserhò pienamente i divitti diffe- 
renziali sui generi anzi nominati, e se ne escluse la bandiera 
grandu Per 
si foce uni; 
rioni del suolo e dell'indus 
pellivi dominii provenienti dal- 
l'uno ed immessi nell'altro, 0 neppure 0 dit: 8, 
dove più ampiisembrano indicati i diritt cordati alla ban- 
diera napoletana, s'incontra la rinuocia dalcanto nostro al 
privilegio riservato zionale, almeno per gli 
stessi generi provenienti dn un altro paese, oltre quelli 
compresi nel dominio di S. M. siciliana, locché farebbe con- 
eno in questa parte riservati i diritti dil' 











goziarono posterior- 











al 





c qualunque fosse da provenienza dei medesimi 
lo contrario nel trattato con Napoli, all'art. 
» delle prodi 
dei due paosi, dei loro ri 








a- 
mente menzio! 











I successi 








la bandiera 





na; 














thiudere essersi 
ferenziali. 
B. 





ssò la così 


nay 


n diversamente 
tato di e 








nell'occasione del nostro 
zione colla S, Sede, stipulato 
il 5 luglio 1847. Quivi si è nell'art, 2 esplicitamente detto che 
la bandiera pontificia sarebbe stata nelle importazioni assi- 
miluta alla Sarda, non solamente persi prodotti del suolo e 
dell'industria nazionale, ma per quelli ancora di qualunque 
altro pnese. Si è dopo questo concordato chela Toscana non 
cessò mai dal chiedere è di instare per una parità di tratta- 
mento, e così per l'abolizione dell'art, 10 sopra citato del trat- 
tato 5 giugno 1847. 

11 12 giugno 1848 la Jegazione toscana presentò un memo- 





tr 





mercio e 














Con | randum onde formò un'apposita 





domanda. Si prese allora 
questo ministero ilparere di quello delle N. finanze, il qualli ta 
nella sta prima nota del 26 giugno stesso anno, già lo\sivit-428 
gava non contrario al de: derio della Toscana: colla seconitv 
poi del 19 luglio successivo mandò uno scritto della Camo 
ra di commercio di Genova favorevole agli officii del gover 














no toscano per le considerazioni ivi ampiamente sviluppato; ni 
allo stato allora delle cose, più nulla sembrava si opponessa gg 





all'abrogazione dell'art. 10 del trattato colla Toscana 1847, 

Il ministro degli aflari esteri però, forse colla mira ili dt 
tenero dal governo granducale qualunque altro corrispettivo 
migliore della reciprocità, ed analogo alle politiche crea 
stanze dei tempi, assai. più che per il timore che accordana 
dosi un tal favore alla Toscana, veni invocata da tutto le: 
altre corti, cui era stato in pari trattati ricusato, andò semy 
pre protraenito l'adesione alle istanze toscane. iii 

Essendo state queste ultime rinnovate, il ministero degli? 
esteri giudicò conveniente di sentire l'opinione di quello] 
dell'agricoltura e del commercio, il quale dopo d'avere chie= 
sto al dicastero delle R. finanze le opportune informazioni. 
su quleslargomento, onde poter calcolare in qual proporzio: A 
ne stavano i vantaggi che la Toscana ricavar poteva dall'abo? 
lizione di questi diritti differenziali, e quali potevano venite (7 
s nostro commercio col guarentirlo da una specie È 
di rappresaglia, che' il governo granducale poteva adottare. | 
in virtù dello stesso art, 10 del trattato, quantuaque non si 
fosse mui di. tal -facoltàxsinora prev spose essere di di 
utimento doversi annnire alla domanda di eui si tratt N 
retro le ragionate considerazioni contenute nei premento; 
vati uniformi pareri, il R. ministero conchiuse pertanto cul 
Toscana il 24 settembre p. p. una convenzione che aball 
i diritti differenziali quali l'articolo 10 del trattato del Li 
aveva lascialo sussistere, 

NOI 
nen 










































LEOPOLDO Il. 
LA GRAZIA DI | DIO 
Principe imperiale d'Austria, principe reale d'Unghbi 
e di Boemia, arciduca d'Austria, gran duca di Tosca 
ecc. ecc. ecc. 4 


Avendo veduta ed esaminata la convenzione che, alli 
getto di abolire l'articolo X del trattato di navigyzione @ 
commercio concluso già fino dal 5 gingno 1847 fra le cor 
di Toscana e di Sardegna, è stata stipulata rlel dì 24 sette) 
bre scaduto, fra 11 nostro ciamberlano Grulio Martini, cav 
liere dell'insigne wilitare ordine di santo Stefino papa e mal 
tire, commendatore del nostro' ordine del merito sotto vil ti 
tolo di san Giuseppe, di quello sacro militare dei santi Mand 
rizio e Lazzaro di Sardegna, e dell'altro imperiale russo di 
sanl'Anna di seconda elasse, cavaliere dell'ordine Frances 
della Jegion d'onore, decorato dell'ordine‘ Piano di ‘priv 

sse, di quello Lucchese, di s. Lodovico di ‘seconda classd) 
«tro ministro residente presso sua maestà il he di Sardi 
gua, munito di nostre plenipotenze; ed il cavaliere Luigi PAS 
derigo Ménabrea, cavaliere dell’ordine. religioso e militat 
dei santi Maurizio © Lazzaro di Sardegna, colonnello del Ga 
nìo militare e primo ulficiule del ministero per gli” atfutt 
esteri di S. M. Sarda, munita di plenipotenze della profit 
maestà sua, la quale convenzione è del tenore che segui 

Sua altezza imperiale e reale il granduca di Poscana, @ 
M. al re di Sardegna, nella mira di promuovere lo relazi 
commerciali fra i Iuro Stati, erano addi cinque giagno 
l'anno mille ottocento quaran 
un apposito. L Lo di comm 
zioni dirette allo s 


































lel 
setto atltivenuti fra loro 
io contenente varie disp 
ipo di'un contune vantaggio. per.i sui 
loro rispettivi, Coll’articolo X di quell'accordo, il re di Sì 














degna si era per altro riservato a favore della 
i divi diflerenziali stabiliti ne'suoi portissui cereali, olio! 
oliva e vini trasportati direttamente dal Mat Nero, dal pot 
dell'Adriatico e dal Mediterraneo fino. al Capo Trafalgar 
per reciprocità il granduca di Toscana erasi riservato dal 
canto suo la facoltà di fissarne, quando gli piscesso, dei cof 
rispondenti sui medesimi generi nei proprii domini a ca 
dlel' commercio sardo, 

Desideramlo adesso i due suvrani che tale accordo: ricerì 
quella maggiore estensione, «li cui può essere suscettibile, 
conformità delle vedute dalle quali ebbe origine, e. ben {oi 
derati la specialità dei rapporti del commercio marittimo 
loro Stiti, lianno dovuto riconoscere la utilità ‘e la È 
nienza di toglier di mezzo 4 iasî incaglio che tutton 
manga sussistente alla bandiera di uno dei duo puosi pa 
introduzione nei porti, dell'altro di qualunque genere 
dotto, e specialmente di quelli che col precit 
restarono temporariamente eseltisi da una 
Utamento, Ù 


sua bandid 



















































stochè fu ritornato nel regno venne. disciolto: i su- 
perstiti eroi di quel reggimento furono aggregati ad 
altri corpi dell'esercito, ed a comporre il nuovo de- 
cimo di linea furono chiamati i soldati più malvagi di 
tutta la truppa. Non bastava al ministero rapire ai 
prodi la gloria di combattere l'antico nemico ; 
la sua vendetla non era compiuta, ove:non avesse len- 
tati tutti i mezzi di contaminare il vessillo di quel no- 
bilissimo reggimento. 

Non la finirei ma 
che il mir 


officiale scritta al ‘presidente della Camera intorno a 
siffatto mento fu firmata da tull'i ministri, Aranne 
quello dei lavori pubblici, brigadiere Carascosa, îl quale 
anche questa vola mosse gagliarda, ma inutile oppo- 
sizione al divisamento dei suoi colleghi, e quando, u 
deputato, l’Imbriani, gliene Libutd lode, commise la 
imperdonabile debolezza di rinnegare nel giornale’ of. 
ficiale la sua opinione. Io non so davvero se gli an- 
nali parlamentari di tulli i. paesi costituzionali porgano 
esempio di scandalo pari a quello del quale disedrio 
la pretensione ministeriale, oltre all'essere una imper- 
tinenza solenne. ed una insigne slealtà, era altamente 




















se tulli annoverar voles: 
























so spinse l'audacia | incostiluzionale, perchè implicando la p bilità. della 

medesima della | ingerenza del potere eseculivo nella giurisdizione esclu- 

Camera, ed a chiedere che si procedesse per la se- | siva del potere legislativo rompeva l'equi 0 dei po- 
conda volta alla verifica dei poteri. Il pretesto di questa | terî,- nel quale appunto è riposta l'essenza d'ogni ben 





domanda stranissima era la questione del censo: a norma 
della legge elettorale promulgata in conformità del pro- 
gramma del 3 aprile, oltre a modico censo la così detta 
capacità conferiva il privilegio della eligibilità: dopo il 
16 maggio il censo fu aceresciuto, e la capacità fu 
spogliata della sua prerogativa. Gli elettori non curando 
la distinzione, rielessero. il 15 giugno gli stessi depu- 
lati scelti il 45 aprile, fra cui alcuni non avevan censo. 
Nell'agitare la questione della. verifica dei poteri -al 
principio della sessione la Camera per scansare, come 
già dissi, ogni inloppo si atteane al metodo inglese, 
e dichiarò valide tutte le elezioni contro le quali non 
sorgeva protesta: il ministero, che allora per la incer- 
tezza dell'esito della rivoluzione di Calabria, comprendeva 
ergli necessario che il Parlamento ad ogni patto si 
costituisse legalmente, approvò quel modo di prucedere 
e non intervenne nelle discussioni. La Camera era rac- 





ordinato governo rappresentalivo. La Camera ascoltò 
un lungo e stupendo discorso ili Paolo Emilio Imbr ‘ani, 
cd alla piena unanimità dei voti passò all'ordine del 

jorno' sulla lettera del ministero. A pochi deputati miz 
nisteriali, che sedevano nell'aula parlamentare non fu- 
ron secondi a nessuno nel riprovare ealegoricamente 
la illegale ed insolente proposta. 

E questi erano gl’insulii patenti, coi quali il m 
contraccambiava la moderazione dei depul: 
poi degli insulti oceulti, delle calunnie inver 
infami accuse 

















ro 





che dirò 
0 sonde, delle 
l'egli moveva centro di essi, e susur- 
rava luttodi agli orecchi. del sovrano? Bozzelli non si 
slancava giammai dal ripetere. al re che la 
parte dei cleputali erano cospiratori di profes 
mici della sua dinastia, gente facinorosa. Raffaele Con- 
forti era tacciato di comunista, Spaventa di repubblicano, 
Scialoia ed io, di albertisti. Scialoia era stato professore 
colta da due mi il ministero p nlando due pro- | nell'università di Torino, io aveva passato nella mede- 
getti di legge l'aveva implicitamente riconosciuta, quando | sima città l’ultimo anno del ‘mio esiglio, e si sape 
ad un tratto mutò parere, ed avuta la certezza che pa- j essere amicissimo al Gioberti: ecco i terribili e | 
recchi deputati non avevano censo, osò chiedere per omenti, dai quali la industriosa fantasia ministi 
iscritto ra; ione dell'operato dell'Assemblea , facendole riva che nòi altri due eravamo i prezzolali azer 
indirella intimazione di procedere per la seconda votta | di Carlo Alberto. Ma Bozzelli ia ciò non aveva nemmeno 
alla verifica dei poleri dei suoi componenti. La lettera | il merito della invenzione: i repubblicani delle altre 












































































parti d'Italia m'aveano già da 
litelo di alberti 


un pezzo onorato del 
no alla Camera si parlava 
di regolament ® risparmiare lempo io proposi si 
adollasse provvisoriamente il rezolamento piemontese, 
e la proposta appoggiata da Carlo Poerio, venne ap- 
provala, Si crederehbe? în quella innocentissima pro 
posta si seppe trovare un indizio irrefragabile del mio 
alberlismo! Ma queste insulse calunnie trovavano eco 
nella camarilla ‘e nella truppa, el mettevano a repen- 
laglio la nostra vita «ogni giorno eravamo ustrelli a 
cautelarci sul serio, ed ogni giorno correvam rischio 
mon lieve di essere trucidati. L'esercito (ossia coloro 
che ne ‘assumevano il nos riputava offesa fatta al 
suo onore il ragionare della guerra italiana: il re ere- 
deva che promuovere quella guerra ‘e delronizzarlo era 
talluno. Ogni accento. di affetto verso i Siciliani era 
delitto: ii desiderio di riordin la guardia nazionale, 
allo di ribellione. I deputati si trovavano adunque in 
ali condizioni da non poler agilar nessina questione 
vitale senza su re sdegni feroci, ire implacabili: e 
di falli ogni giorno si minacciava una irruzione di ple- 
baglia o di suldatesca nel recinto della Camera; a di- 
fesa della quale stavano quasi a dileggio della diguità 
parlamentare, pochissimi militi dell'antica guardia di 
Sicurezza, falta risuscitare dopo il 16 maggio col de- 
risorio titolo di guardia nazionale. Il solo fatto di an- 
dare alla Camera era perciò alto di incontrastabile co- 
raggio civile: eppure nessun deputato mancò giammai 
dal recarsi al suo posto: la coscienza di fornire ‘un 
sacro e nazionale dovere precludeva’ l'adito allo seo- 
mento, e sotio la minaccia quotidiana e non chimerica 
delle sassate, dei colpi di pugnale e dellé s 
le deliberazioni della Camera dei deputati furono libe- 
rissime. La sera del 42 ‘agosto un assembramento di 

erri e di soldati del treno percorreva con ban- 
diera bianca la strada di Porta-Medina, e con inéom- 
posti schiamazzi ‘urlava: abbasso la Camera; albiasso Wa 
costituzione, morte alla nazione, viva il re. 1 deputati furono 
avvertiti che l'indomani doveva rinnovarsi li turpe scena 
e che dovevano essere lulli ammazzali: e la Camera, 



























































































iabolate, | 











“LL III ni 


sen vana iallanza, senza sgomento convenne più 
merosa del ‘solito in pubblica adunanza, 0 moss 
ministri le intenpellazioni già accennate intorno "all 
sorte dei poveri prigionie: liani. Alla fine del suî 
















































discorso Raffaele Conforti accennando a quei pericoli 
diceva: «i deputati stan saldi ed immobili sopra i lord 
Seggi, RISOLUTI A COMPIERE 1 PROPRI DOYERI; na di qui 
lunque sinistro sia loro per accadere tulla la rispon 
Sabilità, la più grave risponsabilità rigadr sopra i mia 
nistri.» E Lulta la Camera con plauso dignitoso faceva 





eco a tali parole pronuneiale con 
accento di verità. Nè 
alcun segno di ter 
suoi colleghi < 


hielto 
la fisonomia dell’oralore tradiva. 
ore 0 di sgomento: Ggli € tutli i 
E an prouli a Lollerare ogni +lrazio «on 
#9% bile serenità. Quando Conforti se quelle pa- 
role memoranie, pareva si oltasse la vocw di Cirillo 
incatenato, che gridava codardo il suo carnefice! 
Nè si ommeiteva di aggiuogere alle calunnie ed allé 
minacce i tentativi di corruzione: non pochi deputali 
cran poveri, pove Mi, e parve ai ministri probabili 
di comperare le loro coscienze. Stolta e vana lusinati 
alle carezze, ale prome deputati risposero col mo 
flesimo disprezzo, col quale rispondevano alle calunmias 
ed alle minacce. Le attrattive dell'oro è degl'impieghî, 
sortirono lo stesso effetto che le minacce dei pugnali 
e delle sassate: la Camera fu inaccessibile alla come 
zione ed al limore; i ministri non impaurirono e. nd 
comperarono nessun deputato: nessuno, nemmeno ul 
solo: i loro artilizii tornarono vanissimi, fe 


De a 3 GTA: È ti 
I ministero, ollrecciò si studiava di suscitare const 
Îlitto fra le due ass 


emblee del Parlamento nazionalé 7° 
ed a tal uopo si giovava della Camera dei pari, com 
posta per la massima parte di impiegati e di genl@ 
lulta ligia al potere: La Camera dei deputali aveva 
fallo un indirizzo italiano e costituzionale: quella dei 
pari ne fece uno in senso affatto opposto: il primo 
ceva della Sicilia, îl secondo accennava esplicitamente È 
alla necessità di ristabilire la integrità del reame, vali 
a dire di muover guerra ai Siciliani, Ma la opposizione. 
costituzionale non difettava di degni rappresentanti n 
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lì perciò sua altezza imperiale e reale il granduea di To- ] 
scana e/S. Mil re ili Sardegna volendo:ora mandare ad ef. | 
fetto queste lore risoluzioni, hanno di pieno accordo deter: 
minato vd'abolire: il* dispasto rdell’anzidetto articolo X, cd 
hanno a questo fine wominato per loro speciale plenipoten- | 
ziatio, 

S.A e R, il granduea ili Toscana, il commandatore 
Giulio Martini, cavaliere dell'insigne militare ordine 
Stefano papa è martire, commendatore dell'ordine del Me- 
rito sotto il titolo di san Giuseppe, di quello sacro militare 
dei santi Maurizio e Lazzaro di Sardegna, e dell'altro impe- 
riale russo di sanl'Anna di seconda classe, cavaliere dell’or- 
dine francese della Legione d'onore, decorato dell'ordine 
Piano di prima classe, e di quello lucchese di san Lodovico 
di seconda classe, ciamberlano della profata A. Sit e Rie 
suo ministro residente presso la real corte di Sardegna, e 

S. Mil Re di Sardegna, il cavaltere Luigi Federico Mena- 
brea, cavaliere del sacro militàre ordine dei 
Lazzaro, colonnello del G 
in 





di santo 





anti Maurizio è 
enio militare, e primo uffiziale nel 
istero per gli affari esteri; 

I quali, dopo 








ersi comunicati i rispettivi” loro plenipo- 
teri e d'aver quelli trovati in buona e debita forina, han con- 
venuto quanto segue: 

Art. I. L'articolo X del trattato del cinque giugno mille 
ottocento quarantasette fra la corte di Toscana e quella di 
Sardegna, il quale contiene la riserva a favore ‘della rispet. 
Liva bandiera nazionale ili diritti differenziali sui cereali, olio 
d'oliva e vini trasportati direttumente dal Mar Nero, dai porti 
dell'Adriatico e dal Mediterraneo fino al capo Trafalgar, res 
in.forza, della presente convenzione pienamente abolito. 

Art. IL, Por elletto di talesabolizione la bandiera toscana nei 
porti dei dominii di S.M, ilRedi Sardegna, e viceversa la sarda 
in quelli di S.A. E e R. il granduca di Toscana, appena la 
presente convenzione abbia ricevute le necessarie sanzioni, 
odranno di una perfetta parità di trattamento von la han- 
dicra nazionale; anche per i generi esclusi, mediante; il 
lato trattato del mille ottocento quarantasette. 

Att, INI, Nulla è nel vimanente innovato il suddetto trat 
tato del cinque giugno mille vttocento quarantasette, le cui 
disposizioni continueranno ad essere nella piena loro at- 
tività. 

Avt IV. ba presente convenzione, che s: ratificata fra 
quatro settimane, @ più presto se si potrà, rimarrà in vigore 
a tutto il irentagiugno mille ottocento cinguanzaselto; cioè a 
dire per; il termine prefisso dalle due torti alla durata del 
precedente trattato del cinque giugno mille ottocento qua- 
rantasette , del quale s'intende che debba riguardarsi come | 
parte integrante, di modò che per Ta disdetta è l 
zione 























continui. | 
di ossa nel tempo a detta epoca suecessiva' dovranno 
seguirsi, come se fussero qui lestualmente ripetuto, de norme 
stabilite all'articolo: XILT del predetto trittato. 
In fede ii che i plenipotenziarii l'hanno munita della loro 
firma, ‘apponendovi il sigillo delle foro armi. 
Torino; addi ventiquattro Settembre mille ottocento qua: 
rantanove, 
(L 85) Manni (LS!) (LP Meninned 
Abbiamo approvato ed approviamo la suddetticonvenzione 
in tutte e singole le disposizioni che visi contengono, (ichia- 
rando tanto por noi che per i nustri eredi e successori che 
essa è neceltata, ratificata e confermata, siccome con le pre- 
senti firmato di nostra mano l'accettiamo . ratifichiamo e con- 
fermiamo, con promessa di osservarla e di farla osservare iu- È 
violibilmente, senza mai contravvenirvi, nè permettere che | 
vi sia contravvenuty direttamente o.indirettamente. 
Tn Fede di che, abbiamo fatto apporre atte presenti il no- 
stro sigillo gramincale, 
Dato in Firenze dal-nostro pala 
ottibre mille pltocento quarantanovò. 
(Firmato) LEOPOLDO. 
(Controssegnalo) Il ministro segretario di Stato 
pel dipartimento degli affuri esteri 
Duox pr Uasicniano. 
Concorila ‘coll’originale 
Morino, il A novembre A849, 
Il segretario di Stato nel ministero degli affari esteri 
Capo di Divisione 
Coste Maree DIS. Giunio 




















dti residenza li ito di 

















CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del A0 novembre 
Presidenza del sig. Busico, vicepresidente. 


Sonno. Sunlo di petizioni. Appello nominale. Dichiara- 
sioni d'urgenza. Relazione di elesioni. Incidente relativo 








seno della stessa Camera dei pari: il tenente-generale 
principe Pignatelli Strongoli, carico di anvi e di gloria, 
soldato valoroso, animo nobilissimo, nella discussione 
di quell'indirizzo fece ascoltare parole severe e corag- 
giosissime, riprovò senza reticenze le incostituzionalità 
© gli avbilrii del potere esecutivo, e dichiarò il mini 
stero responsabile delle sciagure che contristavano il 
paese, Era spellacolo commovente ad un tempo ed am- 
mirabile, vedere un povero e venerandò vecchio che 
si reggeva appena sulle gambe, ascendere alla ringhiera 
e pronunciare l’anatema solenne del ciritto vilipeso e 
conculcato conto la forza brutale. L'Assemblea mor- 
morò parcechie volle, ma non potè esimersi dall'ascol 
tare la dura verità, Oltre il, Piguatelli-Strongoli debbo; 
per amor ili giustizia, fare onorevole menzione dei pa: 
Boccapianola, Alenolfi, Ilderis, Genoino, che in dive 




















e 
occasioni mostrarono di partecipare ai sensi politici 


de 





Îla opposizione purlamentire. 

Alle tornate delle due Camere, e segnalamente a 
quelle della Camera elettiva, interveniva gran folla di 
persone: le pubbliche gallerie eran sempre slipate di 
gente. Un presentimento istintivo diceva a Intl i Na- 
poletani che il palladio delle libertà costituzionali er 
la Camera dei deputati, e quindi essi con sollecita an- 
sietà ne sozuivano i lavori e le fatiche. Le lornate or- 
dinariament: duravano parecchie ore, ma dal primo mo- 
mento fino all'ullimo l'uditorio era il medesimo, anche 
quando si facevano squittinii per nomine di commis 
sioni. Lo spettacolo della rappresentanza nazionale in- 
sieme adunala, era spettacolo educatore, era splendida 
dimostrazione della esistenza e della utilità delle libere 
«istituzioni. Multe le frodi, tutte le calunnie, tul i ar 
lifizii ministeriali per toglier credito alla Camera an- 
daron falliti: col progredirè dei giorni crescevano a di- 
smisura la venerazione è l'affetto del paese verso i suoi 
rappresentanti. Il ministero non tardò ad accorgersi 
che invece di screditare i deputali, egli aveva accr 
sciuto, s'era possibile, la propria impopolarità, c quindi 
pensò a disfarsi della Camera prima che avesse fatio 
opera legislativa. 















































IL RISORGIMENTO 


all'orario delte adunanze: della. Camera. Discussione sul 
progeto di legge per l'unione dei comuni di Mentone è 
Roccabruna agli Stati Sardi. Votazione ed approvazione 
della legge. Relazioni di petizioni: Interpellanze del de- 
pulato Turcolti sulle libertà d'azione del sovrano Pon- 
tefice. Interpellanza del deputato Quaglia sui rendiconti 
da darsi dal ministero sulle petizioni. Secondo appello 
nominale. 





La seduta, è pperta a un'ura e 444. 
Letto.il processo verbale della precedente tornata, il segre» 
tario G, B. Michelini legge îl consueto sunto delle petizioni. 


La Camera non essendo in. numero si procede all'appello 
nominale. 





Appena la Camera è'in numerosi approva il verbale. 
Varie petizioni sono chieste d'urgenza; 
Cavallini relatore, 





ferisce sull'elezivuo dell'avvocato Carlo 
Vesme (collegîo di Finalborgo), proponendo alla Camera la 
sanzione elle conclusioni dell'ufficio settimo, pronuneiatosi 
unanime per la validità. 

La Camera approva. 

Benza relulore. Riferisee sull'elezione fatta dal collegio 
elettorale di Verrez, nella persona dell'avvocato Domenico 
Marco, e ne propone l' approv 

(La Camera approva). 

Il vice-presidente mostra desideri 
sedute. 

Asproni propone per queste un giorno sì e l’altro no; on- 
de negli uffizi vi sia pur tempo'a far qualche cosa 














zione alla Camer 








ili mutàr l'orario delle 


Sineo vorrebbe la divisione della proposta, 

Cadorna e Cavour sonu d'avviso che si manteng 
lu quo; tanto più che gli uf 
nel disimpegno, dei loro ellari. 

Segue la disenssione in proposito fra i,s 
D'Arviernoz, Borella e Rianchi. 

Posto ai voti Vordine del giorno coll'invito ai dop 
trovarsi all'una precisa, è adottato 

È all'ordine del giorno ia discussiane sul setta di legge 
ner l'unione agli Stati sanili dei commni di Mentone @ Roc- 
cabruna 


lo sta- 
non sona per nulla dietro, 











gnori Guglianetti, 


tati di 











Il presidente dà lettura degli articoli seguenti : 


PROGETTO DEL MINISTERO. 
Art, 1, I.eomuni di Mentone © Roceabrana saranno: d'ora 
in avvenire governati come le altre parti dello Stato e come 





| parto integrante del medesimo, 


Art. 2. Avranno immediatamente vigore neî detti coniuni 
le leggi sullo elezioni politiche e sulla stampa. 

Art. 5: 1 comuni medesimi faranno parte del collegio elet 
torale di Sospello. Essi però sono ammessi per questa legi- 
slatura ad invisre nn deputato speciale al Parlamento, che 
sarà nominato dagli elettori inseritti nelle liste per le elezioni 
comunali. 

Art. 4. In tutti gli oggetti cui non è provvisto con la pre- 
sente legge continueranno ad osservarsi quelle che sono state 
sin qui în vigore. 











È tuttavia data facoltà al governo di provvedore con sem- 


plici decreti reali in via d'urgenza alle materie che sono me 





ramente amministrative, 

Art. 5. Sarà provvisto con decreti reali a che i comuni di 
Mentone e Roccabruna siano, in imuanto ai uribiti e dogane 
cd alla vend sule e dei 
al rimanente dello Stato, 

Art. 6. Per l'applicazione della tarifin doganale, delle leggi 
concernenti alla vendita dei generi di privativa, verrà con 
deereto reale stabilito il ragguaglio tra i pesi e misure fin 
qui tenuti. per legali nei comuni suddetti, ed il sistema deci- 
male-metrico. * 





i atol 


enter di privativ 





equiparati 











Nello stesso medo si provvederà per l'uniformità del sistema 


Monetario, 

Att. 7. Satà parimenti provveduto ulteriormente in ordine 
alle sovvenzioni che per la specialità delle circostanze ri- 
sulteranuo nevessarie alle es 
muni. 








senze. wunicipali di, quei co- 


PROGETTO DELLA COMMISSIONE. 
Art. 1.2 6.5 


Come quelli del ministero 





Art, A. In tutti gli oggetti cui non é provveduto con la 
presente. legge, continueranno ad osservarsi quelle che:sono 
state sin qui in vigore. 

B tattavia data Facoltà 
plici decreti reali in via d'urgenza alle materie che sano mo 
mente amministrative, e di stabilire il tempo in cui sa- 
ino pubblicati e resi esecutorii i codici civile, penale, com- 








verno di provvedere con ‘Sem: 














merciale e di procedura criminale, non che le leggi e rego- | 
lamenti sulla leva militare, 
Art. 5. Sarà pure provvisto con decreli reali a quanto 


concerne ai tributi, dogane, vendita del sale e generi di pri 
Valiva. | 








5 Art. 6. Verrà con ilecreto!mealo stibilito it ragguaglin tra 
1 pesi e misure sin qui tenuti per-legali n 
@d il sistema decimale metrico. 


Nello stesso moda si provvederà per l' uniforinità del, si- 
stema monetario, 





i comuni suliletti 


Asl. 7. Come quello del ministero. 

Presidente. La discussione generale è aperta. Se nessuno 
domanda la parola, consulto la Camera per sapere se ella 
Voglia passare alla discussione sugli articoli del progetto 
della commissione. 














D'Aviernoz propone d'intendersi coi diplumatici prima di 
approvar la legge. 
Sineo 





pone su questa proposta l'ordine del giorno 

Caveri fu lu stesso. 

“Terminata la discussione generale si passa 

Singoli articoli. 
Questi articoli ve 

Senza disc 


a quella. dei 





gono un dopo l’altr» approvati quasi 
) “ussione, tolti due emendamenti che rimasero ritirati. 
Si procede allo serutinio segreto. 





N. dei votanti 108 
Maggiorità |. 55 
Favorevoli |; 74 





La Camera adotta, 
Asproni sale alla ringhiera per riferire sulle elezioni, ma 
la Gamera ron è più in numero. 


Il canonico Turcollti vorrebbe fare un'interpellanz. 





a al mi. 
nistro! di grazia e giustizia, ;1 quale non è presente, e si con- 
terlta/di farla in genere intorno alla liberta di ‘azione dlel 
sommo Pontefice, destando molta ilarità su tutti i binchi 
della Assemblea annoiata del Tango aspettare di chi mahca. 

Ministro dell'istruzione pubblica. Questa interpellanza 
tarda più il ministro degli steri che il ministro di 
grazia e giustizia, perchè si tratta di cose che apparte 
più alle questioni estere che alle questioni ‘interne, 

Ad'agni modo, 0 l'uno o l'altro de' mici, colleghi ay 
di risppudere nel mudo il più soddisfieiente, 

Presidente. Essendo presente il s 
Vesme, io lo invito a prestare il g 
la formota 








ris 





ari 





no 








cura 





g. deputato Baudi di 
ramento, di cui leggerò 





(Iideputsto Carlo Baudi di Vesme prestà il giuramento) 
L'ora avanzano senza che giunga alcun deputato”, voci 
neffali chiedosto l'appello nominale 4 e-vi si procede. 
Fatto nuovamente. l'appello nominale il. numero nen 
menta: È 

Quaglia. In una delle sedate ilel prigcipio del mese. scorso 
fu difhiarato dal ministero, che avrebbe alla fine di agni 
mese dato riscontro sul risultato delle petizioni che gli sa- 
relibaro slate Lrasmesse. 








sù 









Desidererei interpéllare il signor ‘ministro se vi sano osta- 
colî a che si compia allora fatta, perchè 
finora non abbiamo avuto alcun riscontro fuorchè Tal signor 
inîstro dell'istruzione pubblica 
Ministro dell'interno. lo noweonosto vncora lo petizioni 
stato trasmesse al ministero dell'interno durante 
strazione del mio predecessore; ma eredo che 
tardar 





a promessa in 








l'ammini- 
na potranno 





i riscontri. Si è pui già diseusso nel consiglio dei 
ministri del modo a seguirsi in dare questi riscontri, ma non 
si pote ancora pioîidere ‘uma deliberazione în 

Quaglia. Vurché stia fermo il principio, 
sordisfatto 





proposito. 





mi dichiaro 


(La seduta é di nuovo sosposa per qualche tempo ; finché 
molte voci chiedono che venga levata, non’ potendosi. pro- 
cedere ad alcuna deliberazione). 

Presidente. Ni credo în dehito di far osservare perché ne 











risulti dalla Gassella ufficiale che i deputati mancanti obbli- | 
guno quest'oggi la Camera a sospendere i suoi lavori, e la 
impeliscono di deliberaro (segnî di approvazione) 

L'ordine del giorno per Innedì ad tn'ora precisa sirà la 


l'ordinamelito dei tribunali di commercio 
Asproni. E le petizioni? Domando' che lunedì sid messa 


all'ordine del: giorno la relazione di petizioni. Esse sono un { 
dititio sacro dei cittadini | 


continuazione della discussione’ sul progetto ili legge al 





Presidente. La Camera non è ih numero per decidere, în 
conseguenza-io non posso a mena di mettere all'ordine del 
giorno quelle propuste che sono in: pronto. 

La seduta è sciolta alle ore 3 è 314 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì 

Continuazione della discussione della legge per l'istitu- 

zione dei tribunali ili commercio. 








Si agitò da principio la quistione dello scioglimento: 
ma i tempi non parvero ancora propizii, e si preferì 
l'espediente della proroga. Il giorno, 3 sellembre com- 
parve un numero straordinario dell'Araldo, organo pri- 
vilegiato delle rabbie soldatesche, nel quale si chiamava 
la Camera: consesso illegale © s'insulavano; nominaliva- 
mente Imbriani, Carlo Pocrio, Spaventa e lo scriven- 
te. .Jl Poerio era paragonato a Caio Grace Spaventa 
era tacciato di uoino audace nelle parole e codardo nei 
fitti, io di girovego fazioso | nemico della © dinastia 
Nel comitato militare, presieduto dal principe Torchia- 
rolo, fu deciso di assassinare Conforti, Scialoia, Spa- 
venta, Poerio e me: eran fi ne minacce, ma lulla 
la citta le ripeteva e gli amici numerosi cordialmente 
ci esorlavano a non recarci più al Parlamento. Noi 
non polevamo ascoltare, e non ascoltammo l'amorevole 























consiglio, eravamwo deliberati a perire villime del no- | 


stro doyere: il nostro contegno sventò la trama. La 
maltina del 5 settembre ci recammo, secondo il soli- 
{o, all'Assemblea: le strade per le quali dovevamo ne- 
cèssariamente passare, eran popolate di birri trayesti- 
li, di spie e di provocatori, che ci ridevano sul muso 
e.speravano appiccar briga per mandarci all’altro mondo 
Tollerammo tutto pazientemente, e trovammo il cortile 
del potere legislativo pieno zeppo di ‘guardie civiche 
con le solite uniformi verdi: alle due entrammo nell'aula 
delle pubbliche adunanze: dopo lello il processo ver- 
bale e fatto l'appello nominale, per cui risultò essere 
presenti 407 deputati (durante la ione non 
ve n'erano mai, stali tanti), salì alia tribuna il ministro 
Ruggiero in gran divisa e lesse il recio decreto, che 
prorogava la Camera al 30 novembre. Il presiilente, suonò 
il campanello, e la Camera si scielse. immediatamente 
con silenzio, decorosissimo. Che momento solenne e 
doloroso. Reguava un silevzio, di tomba, «i ‘volti dei 
numerosi aslanli erano alieggiabi a mestizia inenavra- 
bile, taciti ed impassibili stavano i deputati: son un 
mormorio, non un bisbiglio: ben desiderava la polizia 
\umaulli e ‘sconcerti, ma le perverse brame vennero de- 
fraudate. Il viso del ministro era pallido e contraffatto 













































come il rimorso: si sarebbe delto esser egli la vittima | 
@ noi i persecutori: dinanzi, al Macbeth ministeriale | 
Sorgeva quasi l'ombra sanguinosa di Banco la Camera 
nella sua meslizia, lugubre e' minacciosa. 

Verso le ts pomeridiane dello Stesso giorno, 5 set 
tembre, una mano di gente guidata dall'econvino della 
parrocchia di Santa Lucia e composta di laide  mere- | 
trici, di cenciosi monelli, di qualche soldato, di-nume- 
rosi sbirri e simile bordaglia, agilando bianchi ;panni- | 
lini, moveva dalla piazza del regale palazzo urlando 
Viva il Ie, Morte alla N zione. AIÙ inaspettata vista si | 
conturbava la città, si chiudevano in gran fretta le 
botteghe, sorgevano spaventose in tulli gli animi le 
memorie orrende delle rapine e degli eccidii del 1799, 
si prevedeva imminente il saccheggio : nè quello spa- 
venlorera chimerico 0 mal fondato. 1 promotori della 
oscena dimostrazione si proponevano sbrigliare il po- 
polacfio, far man bassa su tutti i cittadini onesti, tru- 
cidarp.i deputati, e fingere di far violenza alre, facendogli 
dichiarar cessata la costituzione. Chi fece andar a-wuoto 
l'infame disegno? Chi salvò Napoli da eccidio. più Are- 
mendo di quello del 15 maggio? Ii popolo, i lazzaroni: 
quel popolo, quei lazzaroni così stollamente viluperati, 
così indegnamente ‘calunniati! Meutre la sozza comiliva 
avanzava lungo la spaziosa via di Toled», i popolani 
del quariiere Montecalvario e della Pignasecca, accorsi 
allo Strepito ed informati del pericolo orribile che so- 
vrastava. alla inerme ed infelice città, si accozzarono 
comè per incanto, si armarono di pielre, è preceduti 
da ui immensa bandiera tricolore, alle grida di Viva 
il Re, Wiva la Costituzione, si precipitarono sull'immonda 
canaglia, ed in un batter «d'occhio l' ebbero dispersa. { 
Intervenne allora, allura soltanto, ta truppa di-linea, e 
fece fuoco non sugli assalitori, ma su coloro che re- 
spingevano la scellerata aggressione. Si videro scene 
dezne dei lempi di Masaniello: quel popolo generoso 
e viyace;serbò. un contegno ammirabile, e grazie al suo 
coraggio, i progetti della reazione andarono per quella 
volta falliti. Il governo frallanio gettava la maschera: 
i quartieri di Montecalyario e della Pignasecca furono 

























































































{ governo &@ la camarilla a rinunziare, almeno 





sordinatori' lella oscena dimostrazione, fu 








NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese 

Appena che il governo; venne. informato che parec- 
chi casì di cholera si erano sviluppati in alcuni comuni 
della proviricia di Novi, cioè a Serravalle, Arquata e 
Sottovalle, ha immediatamente delegato il cav. dottore 
Trompeo, membro-del consiglio superiore di sanità, di 
portarsi nei luoghi sospetti, e di provvedere ondeimpe- 
dire la diffusione del:morbo. 

Lo stesso signor cavaliere fu pure incaricato di re- 
carsi a Genova per prendere gli opportunì concerti col 
consiglio provinciale sanitario e col municipio, 














Si può affermare che le misure preventive prese, in 
un coll’isolamento, hanno antivenuto i progressi della 
malattia, e già dal giorno 30 ottobre ultimo scorso 
non si ebbe più alcun caso di cholera asiatico. 

Le notizie che ‘ora siamo in grado di dare dà Ales- 
sanilria dal: delegato ricevute. e dall’intendente gene- 
rale, sono soddisfacentissime : quindi simili ragguagli e 
le misure di cautela energicamente prescritte dal go- 
verno, devono riassieurare gli animi. 

— Nel giorno 7 del corrente mese l’ultimo convo- 
glio della strada ferrata procedente da, Dusino, giunto 











a 2 chilometri cirea. da Moncalieri, sofferse un forte 
urto d’una contro un’altra vettura. Arrestato tosto dal 
macchinista il corso della locomotiva,, si. ebbe a rico- 
noscere che Ja sesta vettura era uscita dalle ruotaie, ed 
aveva le due sale rott 

Niuno dei yiuggiatori. ne sofferse; acconciatisi quindi 
tutti nelle vettuve rimanenti libere, si proseguì il viag- 
gio, ed altro inconveniente non ne venue che un ritardo 
nella corsa. 








La causa di questo accidente è stata la rottura d’una 
delle sale, la. quale; producendo una deviazione, fece 
rompere l’altra sala. 

Si stima opportuno far conoscere Ja vera natura e 
gli ‘effetti. dell’accidente successo, onde la fama non'ab- 
bia ad esagerarli o. falsarli. (Gaza. Piem.). 








Finevze. — Leggesi nel /Monitore Toscano dell'8 
novembre: 





ne di abolizione dei di- 
li (Vedi il rendiconto della Camera dei 


Dopo conclusa ia conven: 


ritti differen 
deputati presente numero) avendo le due alte parti 
contraenti trovato opportuno di procedere ad'un cam- 
bio di onorificenze, S. M. il Re di Sardegna si è de- 
gnata conferire 

Il'gran)Cordone' del‘ 
Maurizio e Lazzaro a S. E 
Andrea dei principi Corsini, duca di C 
stro segretario di Stato per gli affari e 
il granduca; 





ero milititè Ordine dei SI 
iere Don 
sigliano, Wnini- 


i di S.A. LR. 





il senatore cava 









one al commendatore Giulio! Mat- 
tini ministro residente di S. A. I: e R. il granduca 





Uguale decor 


presso la R. corte di Sardegna; 
La Croce di commendatore dell’ordine stesso al- 
I avvocato Tommaso Fornetti, segretario generale del 








andue 





fari esteri ; 
è dell’ordine predetto a Carlo 


ministero g le deg 





La Croce di caval 
Cayaciocchi , sottosegretario e capo della sezione poli- 
tica nello stesso ministero. 

E S.A. L e R.il granduca si è dal canto 
degnata. nominare nel R. Ordine ‘del inerito sotto il 
olo di S. Giuseppe 

A Grancroce , il marchese cavaliere colonnello 
Massimo Taparelli d’ Azeglio , presidente del consiglio 
dei ninistri e urinistro segretario di Stato: per gli af- 
fari esteri di S, M. il Re di Sardegna; 

A commendatori, il cavaliere colonnello Lui, 
derigo Menabrea , primo uffiziale del ministero sardo 





suo 














degli affari esteri; 
Il conte avvocato Felice Maffei di $ 


so } 





Gillio, capo 
di divisione nel inistero st 











posi in istato d'assedio: chiunque ne usciva; era, fru- 
gato addosso, e se gli si lrovayano armi, imme Jiala 
mente incarcerato; si fecero numetose visile domiciliari, 
si spiogova il furore fino a rompere le punte dei fem- 
perini, che non eran cerlo armi pericolose, si arresta- 
rono non pochi popolani. Nè linto lusso di rigoreTebbe 
viriù di sgomentare il popolo: le manifestazioni cosli- 
tuzionali dei lazzari si rinuovarono il giorno 6 ed il 7 
settembre , e furono così imponenti , da costringere. il 
provyisa- 
amenle, ai loro progetti. Il direttore di polizia, Ga- 
briele Abatemarco ed il prefetto Teodorico Cacace, 
ito purliti con 
la destituzione del falfo di non essere riusciti: lo stesso 
Bozzelli cadde in' disgrazia, e gli fu imposto di cedere il 
portafoglio dell'interno al pari Îtaffacle Longobardi, alunno 
di Canosa e di Del Carretto, uomosenzaingegno di soàla 
e senza yirtù, persecutore per indole e per consuetudine, 
e, meno l'ingegno, uno Speciale in miniatura. E Bozzelli, 
il compilatore della costituzione, i! ministro del 29 gen- 
dél 6 marzo, del 46 maggio, che diceva sempre 
‘manere al ministero per unore al puese, per sulvare 
la libertà minaèciata dalla Camera e dalla camarilla, con- 
senliva a scendere dalla sua politica allezzà e con tato 
esempio di vigliacca ‘cupidigia acceltuva il posto se- 
condario di ministro della pubblica istruzione! 

Raddoppiavano inlanto gli apparati di. rigore e di 
forza: la mia, Napoli pareva città. presa d'assedio: non 
vedevi che poliziotti e pattuglie di soldali a piedi ed 
a cavallo: i depoùlati astrelli ad occultarsi: Spaventa 
ed io, per scansare i furori della truppa, fummo con- 
sigliati a parlire ed a capo di pochi giorni ci recammo 
a Roma: molli altri nostri colleghi tornarono nelle 
provincie: la inviolabi era uno scherno. Noli il 
leitore la non foriuita coincidenza: il giorno stesso nel 
quale si prorogava il Parlamento, si dava opera ad 
un lentalivo di aperla reazione. 
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A camaliere, \' avvocato Alessandro Capuecio, ap- 
plicato di prima classe in detto ministero, 

In questa occasione S, M. il Re di Sardegua si è 
degnata altresì d’ insignire della Croce di cavaliere 
del sacro militare Ordiné dei SS. Maurizio e Lazzaro 
il capo della sezione di archivio del ministero grandu- 
cale degli affari esteri, Giovanni Cantini, in contempla- 
zione delle funzioni da esso nel decorso anno disim- 
pegnate nella legazione toscana in Torino. 

— Sanità marittima (dal Mon. Tosc. dell'8 novembre. 

— Al Seguito della notizia della comparsa di alcuni 
casi di cholera nella Marina di Marciana nell'Isola del- 
l'Elba, il magistrato di sanità di Livorno determinò di 
sottoporre ad una quarantina le procedenze di tutta 
l'Isola dell'Elba e Ja misura stessa fu pure da Jui pre- 
scritta per quelle di Napoli e di Civitavecchia , risul- | 
tando dalle ultime ‘corrispondenze che in afibedue le 
suddette città si verificarono delle malattie, delle quali I 
alcune soltanto ‘sospette ed altre riconosciute di natura 
assolutamente cholerica. 

Le prime tracce del male in Marciana furono pre- 
sentate dal Bovo S. Giuseppe toscano procedente in 
libera pratica da Nizza, dopo 12 giorni di traversata; 
il padrone di quel Barcherectio essendo. stato il p 
mio ad esserne attaccato, e dopo di lui altro marina- 
con esito favorevole; — successiva- 
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Î 
| 
Î 








ro, amendué pe 
mente il male si dichiarò fra i paesani, essendone stati 
colpiti cinque fino alla mattina del 4 corrente , dei 
quali quattro vennero giù a mancare ai viventi, ed 
uno trovasi sempre in corso di malattia con notevoli 
segni di prossima guarigione. 

Appena conosciuto un sì tristo avvenimento, le auto- 
rità locali e il consiglio di sanità in Portoferraio adi- 
birono con prontezza le più s 
mento, insieme alle altre provvidenze cautelative re- 
clamate' dalla natura delle circostanze; e' giova sperare 
che le medesime contribuiranno non'tanto a circoscri- 
vere il male entro gli attuali suoi confini, quanto a 
procurarne la ‘sollecita e 

Ne conforta in questa consolante speranza il. fatto 
attestato dai rapporti ofliciali pervenuti oggi stesso al 
ministero dell'interno, che fino al 7, niun nuovo caso 
di choleva ha contristato Ja Marina di Marciana. 

Frattanto annunziamo che le condizioni sanitarie. de- 
gli altri distretti dell'Elba non cessano di conservarsi 
sotto tutti i rapporti soddisfacienti, e che lo stesso in 
pari tempo sì conferma dell’intiero litorale della no- 
stra Maremma ed isolette del granducato, ove a tutela 
delle rispettive popolazioni non si è 








vie disposizioni d’isola- 





zione. 








mancato di far 
tosto praticare le convenienti misure di prevenzione. 
Livorno, 8 novembre. ( Cart, del Costi.) Sono stati 
arrestati di giorno a un, quinto piano in via delle Com- 
medie, e colti propriamente sul fatto parecchi fabbri- 
catori, dì moneta falsa, fra i quali alcuni non toscani. | 
Costoro attendevano a fal | 








are i francesconi, i fiorini, 
le dieci lire, e le svanziche, It numero dei fiorini messi 





da costoro in circolazione non è piccolo, 
Nessun indizio di cholera nella nostra città, Nondi= 





meno sembra a tutti urgentissimo che il governo prenda 
tutti i provvedimeoti necessari sia preventivi, quanto 
repressivi. Le lettere di Portoferraio del 7 portano altri 
4 casì di cholera; tutti a Marciana, due bambini, una 
donna morti dentro le 12 ore; un uoino che è in via 
di guarigione. 




















Roma, 5 novtmbre. — Si è dato principio a 





urare 
il palazzo di Venezia, ove ordinariamente abita l'Amba- 
sciatore austriaco. Sappiamo che alcuni rappresvatanti | 
delle potenze estere hanno ordinato tener preparate le 
loro abitazioni in Roma. (Oss. Rom.) 

— Avevamo ben ragiohe di dare con riserva la no- | 
tizia circa l’arvesto di Calandrelli data. dal Ne: 
Lo stesso giornale annunzia 











onali 
ggi che il prode artigliere | 
fu bensì arrestato, ma non in casa di militari francesi, 








— Le commissioni di censura, veri tribunali d’inqui- 
sizione per gl’impiegati, hanno incominciato ‘a decre.- 
tare le loro sentenze contro di questi. Tutto ad‘un | 
tratto nel solo ministero dell’interno e polizi 





a ed oflicio 
del giornale ne sono stati cassati dai ruoli 72, solo 
peri 








nè hanno aderito tilla repubblica: pare che questa | 
sola colpa basti u perdere l’impiego. I 

Questa sola ha spaventato tutti g 
a quel tempo, tutti, o di buon animo, o costretti dal | 
bisogno tutti quasi soscrissero quest’atto di adesione, | 
ipfino ai più neri papalini. | 

Le carcerazioni, le, perquisizioni, gli esigli non ces. 
sano ‘ancora, € tuito giorno sì ‘ode qualche nuova 
condanna. 


li impiegati; poichè 














(Nazionale). 








Narowi, 3 novembre. — 
aver preso congedo dal 





È partito per Madrid, dopo 
‘e a Caserta; il contro-ammi 
raglio della squadra spagnuola, sig. De Bustillos, chia- | 
mato ora al ministero della mariveria di Spagna. Il } 
Tempo:che dà questa notizia ignora il termine della | 
farsa spagnuo! (Corr. Meré.) | 
=_= = l 
ESTERO. | 

GRECIA. — Abbiamo, sott'occhio il Courrier d'Athè- | 


nes del 28 ottobre, dal quale apprendiamo come non 

















fosse seguito alcun cangiamento nel ministero greco, | 
continuando tuttora. il dissidio fra il potere legislativo | 





e l'esecutivo, ay 





ato sempre dalle invettive de’ gior 
nali contro il ministro dell’interno, signor Krestenid 





ione della 
Camera dei deputati potrebbe considerarsi chiusa, di 
fatto per un artificio del ministero; consistente nel con- 





Se dobbiam credere a quel giornale, la s 





non comparire nelle tornate affia di rendere impossi- 
bile qualunque «deliberazione. Il Senato: seguitava ad 


occuparsi nell'esame del bilancio dell’anno corrente. * | 


sigliare i suoi amici ad astenersi dalla votazione, ‘0 .a | 





TURCHIA. — CosrantivoroLi, 24 ottobr 
consigliere ministeriale von Mihanovich 


— L’Le R.! 
è giunto qui 





——_—————————__—t 











addi 21 corrente) (ed ha oggi assunto le suè filazioni 
nella doppia qualità di console generale, e di direttore 
della cancelleria di commercio di quest'iaternuaziatara 
austriaca, (Oester. Korresp.). 
— Dal Journal de Consiantinople del 24 ottobre rile 
viamo esser giunti da Samos alla capitale pareeehî no- | 
tabili di quell’isola affin di esporre le loro lagnaze al | 
governo ottoinano e assicurare quest’ultimo della Joro | 
| 

| 





fedeltà e devozione. La Porta era disposta ad' esaminare 
le loro domande, ma voleva chè priina gli abitati del- 
l'isola facessero ritorno al loro dovere. Speràvasi che : 
wercè il contegno mite del governo sarebbe riescito di 





sedare le turbolenze in quell’isola, 





Leggiamo nel Débats: Le nostre lettere. di Costan- 
tinopoli sono del 24 ottobre. Nulla trasparirebbe an- 
cora di quanto siasi risolto. Tuttavia pel corpo’ diplo- 
matico la questione continua ad essere posta ‘im ehia- 





rissimi termini. 
La Porta oscilla tra due politiche: la sua sofmmis- 
sione assoluta all’imperatore Nicolò di lei profettore, 
specialmente dopo la spedizione del 1831, ed Îlleon- 
corso dell’ Inghilterra, che non fu mai di una grande 
lealtà verso alcuno ; 
La Francia ha presa una via di mezzo è meno in- 
glese chie non erasi creduto fin ora; e' noi \ce he ralle» 








griamo seco: la parte da lei assunta è più destra e yro- 


degli efficaci 





dur isultamenti. L’Inghilteiva pare ani- 


matissima a parole, ma in quanto ad atti di ostilità ya 





meno lesta. 
Le sue squadre dunque fecero vela un po’ troppo 





presto verso i Dardanelli;, noi siamo. già persuasissimi 





non vi entreranno, e che non ne. sarà 





che gl’Ingles 
dato il necessario firmano. 

Può scommettersi pertanto che la Porta ritornerà sotto 
il'protettorato della Russia e nel suo sistema gene- 
rale di politica; il che eviterà ogni ulteriore cam 
pagna. 

Anche a Pera si sono accorti che il linguaggio della 
Porta erasi intorno a ciò un poco mutato, e che non 
era più tanto bellicoso, 

L'intima unione della Russia e dell'Austria 
Jontà ‘di ag 
mento. 


la vo- 








re ili concerto produssero un. tale risulta- 


Coneluderémo da tutto ciò, che hon vi sarà punto 
guerra in Oriente, che la Porta farà atto di sommes: 
sione, è la'sua politica non tarderà a ritornare nelle 
‘condizioni precedenti, cosicchè la pace del inondo non 
verrà per parte sua turbata. 

La Francia vi guadagne 





à dei buoni rapporti a Cor 





ine 





stantinopoli, la considerazione che la;sua politica 


vi otterrà 





ecial- 





teressata ha sempre acquistato; 





mente il gran vautaggio di non ‘essersi lasciata abbin: 


dolare dall'Inghilterra. 








FRANCIA. — Leggesi nel Constitutionne!: .-- La 


nostra corrispondenza di Tolone dei 3 novembrercon- 





ferma le notizie che abbiamo ricevuto dall'Inghilterra 
e dalla Spagna sulla rottura delle nostre relazioni col 
governo di Marocco. Ecco quanto ci sì serive : 

« Destava maraviglia il non veder rientrar nel iiostro 
a la Pomone e il vapore ilDau- 
or fa un mese, per assistere al 
francese sul palazzi del 
consolato, e render alle batterie marocchine il faluto 
sione. Crebbe fieri la 











porto la fregata a el 
phin spediti a Tangeri 
tabilimento della baudiera 








cui dovevano fare in- quell’occ 
maraviglia dalla da del vapore il Zenazt, co- 
mandato dal sig. Leroux luogotenente di ‘vascelld); an- 
nnnciante che le nostre differenze col Maroccog lungi 
da esser terminate, come ayevasi luogo di supporre 
giusta avvisi ricevuti quasi simultaneamente da diyerse 








ivo su 





vie, presero improyvisamente ‘una piega chevci toglie 


la speranza di 





iungere ad una soluzione onogevole 
senza usare la forza. 

È evidente che il governo della repubblica, qlando 
diede ordine che non si facesse più l'impresa outro 
Marocco aveva ricevute nuove satisfacenti da Tahgeri. 
Del resto tutte le lettere ricevute in quel tempd, sia 
da Spagna sia da Orano, erano unanimi nell'anfiudciare 
la conclusione delle nostre differenze con Abdertlif, un. 
Ma sembra che questi, secondo il suo yecchio/fuso 
non volesse che 





uadagnar tempo. Finalmente ilfMostro 


incaricato d'affari, dopo molte contrar 





, eredè Mover 
one in che io 
i rocchini, e fu autoriz- 
è immediate un termine, dopo il quale sì 
ritivamente ritirare coi sudditi’ fr: 
ion davasi piena ed intera soddist 





far parte al ministero della. falsa posizi 
mettevano le astuzie dei capi ina 





zato a fissar 








doveva def ‘ancésì, se 


fazione alla bagdiera 
a ai 21 0 22,6 in 








della repubblica. Il termine spiràv 
vano il governatore di Gibilterra 


lautorità marocchina accordasse 





adoperò perchè 
È la chiesta soddisfazione, 
Non avendo potuto ottener nulla, il nostro inc aricato 


tuttii 





d'affari a Tangeri, s'imbarcò sulla Pomone, c 
Francesi risi 








denti in questa città e al tempo st 
spedito il vapore il Dauphin lungo la costa 
carico di prender a bordo i Frane 
Larache ed altri luoghi, 


so fu 
3 con ine 


esi che trovavansi a 


Il vapore il Zénare arrivato sulla hostra rada lasciò 
langeri ai 25 ottobre con pieghi pel govern 





Credesì che il governo della ‘repubblica farà di ot- 


ta, soddisfazione, 
Or son quiudici giorni Ja squadra de 
comandata dal vice-aminiraglio 


tener da Marocco una es 





1 Mediterraneo, 
Deschénes 1; 
coraggio delle isole Hyères. Per dir il vero 

tutte le voci sparse facciano correre la 4 


asciò l’an- 


e sebbene 





i 1 squadra del 
Meditettatico ‘verso! l'imboccatuta dei Dard. Ù 


Î 
anelli , 
cî maraviglierebbe l'udire che, pl 


on 








ndo via, si fosse 
diretta verso le coste di Marocco. 
Parigi, 7, novembre — 


La riunione del circolo co- 


stituzionale, già smembrato per la separazione dei mem- 


bri che vogliono sostenere esclusivamente la politica 
del presidente; sta per soggiacere ‘ancora ad un'altra 








IL RISORGIMENTO 





divisione. I meinbri chè si avvicinano più all’estrenia 
sinistra organizzano una riunione speciale. I me:nbri 


principali‘ sono il gen,Cavaignie + vi vsigirori Bixio, de 
Lasteyrie, d'Adelsward; Victon. Lélrane, Vidal, \Barthé- 
lemy St, Hilaire. Si riuniranno a viecada, dal ‘sig. Bixio 
e dali sig. de Lasteyrie. 

Panic1, 7. novembre. — Sì discusse oggi nell'Assem 
blea legislativa se la legge sull'istruzione pubblica \ver- 
rebbe. riferita al consiglio. di stato o no. La sinistra 
aveva proposto che si, opinando ch’ essa, com? è con- 
cepita, dia troppo potere al clero. Vi si oppose la com- 
missione, prima, perchè una legge sull'istruzione pub- 
blica era di bisogno urgente; particolarmente per porre 
un freno agl’ istruttori primariì, e quiudi, perchè trat- 
tandosi di una legge organica, non era necessario che 
si mandasse ad esaminare al consiglio di Stato, Il go- 
verno, per; argano del sig. Parieu, ministro dell’ istru- 
zione pubblica, dichiarò che, come questa quistione 
toccava le prerogative dell'Assemblea, non, darebbe 
opinione in proposito. Nou ostante quest’ annunzio, 
credevasi generalmente, che il governo non sarebbe 
contento che si riferisse Ja legge com'era stata pro- 
posta, che per tal motivo si risparmierebbe il peso di 
sostenerne la discussione, Venutosi alla divisione, l’AÀs- 
semblea deliberò di riferitne al consiglio di Stato con 
307 voti. Contrari furono 304. 
























ALEMAGNA. — Benumwo, 3. novembre (Corrisp. part, 
dell’ Indép. Belge) La seconda Camera ha tenuto 
una seduta che si è prolungata sino alle ciuque e {2 
della sera, Trattavasi; come sapcte, del progetto di 
legge relativo alla strada ferrata. dell'Est, quindi di 
quelle della Westfatia e di Saarbruck. La discussione 
è stata animatissima. L'affare  dell’imprestito da con- 
trarsi in grazia della strada ferrata dell'Est aveva. già 
messo in agitazione la dieta del 1847. Questa volta la 
sinistra domandava l'aggiornamento e la motlificazione 
del voto fino a quando un rendiconto | del governo 
avrebbe illuminato il paese sulla vera condizione delle 
finanze. Gli era come un rinnovare l'opposizione della 
dieta, la quale chiedeva, prima di concedere î. fondi 
neces: per la costruzione della strada ferrata di Co- 
nisberga, che fossero accordati i diritti costituzionali 
agli Stati generali. Figuratevi l'importanza che sì doyea 
dare al dibattimento. Trattayasi per soprappiù dell’ar- 
ticolo 108 relativo al voto dell'imposta, rispetto al 
quale però si prevede vicina una riconciliazione ‘dei 

artiti. 

Se non che la sinistra parea discordante intorno alla 
questione. ll Simon era d’ayviso che la somma dei 
fondi da votare non potesse essere determinata | senza 
il rendiconto. soyrindicato. Il signor Harkort; volea tra- 
sformare 10 milioni di buoni della, cassa d’imprestito 
in buoni della strada ferrata. Il Bekerat  domandaya 
delle obbligazioni dello Stato. Tl Wentzel, presidente 
del tribunale di Ratisbona, ha svolto particolarmente 
il lato politico della quistinue, facendo allusione al re- 
cente conflitto tra il ministero e la sinistra ‘moderata. 
Ina risposta del ministro dell'interno ha dato ad in- 
tendere che il governo dal canto suo non sarebbe alieno 
da uua riconciliazione, Il ministero Ha specialmente in 
sistito in ciò che il non accordare i ventun milioni 
chiesti sarebbe stato un rigettare il progetto di legge. 

In quella che staasi per votare, gli ammendamenti 
della sinistra sono. stati rigettati a forte, maggioranza, 
La Camera ha quindi adottato la proposta della :com: 
missione, la quale accordava i fondi, assegnandoli pri 
mamente sulle riserve di cassa, e quindi in; caso d'in- 
sullicienza autorizzava il governo “i un imprestito chè 
non dovesse oltrepassare 21 milioni, 

— La Guzzetta Universale d’ Augusta del 7 corrente 
reca in data di Berlino 4 novembre: « Non è ancora 
spianata la difficoltà principale della formazione della 
giunta dell’interim, se cioè i quattro commissari deb- 
bano formare una specie di potere centrale, circon- 
dandosi di un ministero esecutore degli affari, ovve 
se essi merlesimi mon debbano forin il detto mini- 

partendo tra loro i varii rami degli affari. E per- 
ò sarebbero al tutto prive di fondamento le voci sparse 
da Fratcoforte, le; quali già \desiguavano le persone dei 
nuovi magistrati da nominarsì. Di tutte queste. parti- 
colarità finora non si può veramente dir nulla di po- 
sitivo ». 
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— Il luogotenente generale Willisen, del qualé sè 
menato tanto rumore in alenni giornali del Piemonte, 
ha pubblicato pur dianzi a Berlino, pei tipi di Darker 
e Humblot, un'opera intitolata: Der vtalienische Fe/d- 
sug des Iahres 1848, dargestellt uni Veurtheilt durch 
IV. won PWillisen, ossia La spedizione italiana del- 
l’anno 1848, ‘esposta e giudicata da G, di ‘Willisen; 


Baviera. :— Nella seduta della Camera dei depu- 
tati tenutasi il giorno 6 corrente, fu annuoziato ché la 
durata della dieta sì sarebbe proluagata fino al giorno 
10 di gennaio 11850. 














TIZIA. 





DEL MATTINO. 











Teri la.prima legione della guardia nazionale di 
Torino recavasi a Soperga onde deporre sulla tomba 
del zagnanimo Canto Ausento una ‘corona d’argento 
e ritornavane in bell’ordine preceduta dalla nuova bandi 
militare, eccitando in tutti gli animi che la vedevano 
passare i seutimenti della più viva simpatia per il do- 
veroso ufficio ch'essa veniva di compiere e per l 
mirabile suo contegno, 

Queste prove del più spontaneo affetto date da un 
corpo che racchiude in sè tutti i più vitali elementi di 
ordine e di libertà, dimostrano quale sia lo spirito che 
anima la nazione piemontese e qual fondaniento possa 
farsi su di un popolo che consacra e venera' în cotal 
modo la inemoria del Datore delle sue libei 

— Annunziamo con piacere che giovedì prossimo 15 
corrente, il corso delle vetture sulla strada ferrata sarà 
da Torino ad Asti. La prima pattenza dall'uno e dal- 
l’altro puoto contemporancamente È fissata alle 6 del 
mattino , e in due ore 35 minuti il viuggiatore ayrà 














‘ame 























corso questo tratto di via. — Si assicura, che pel 4.0 
gennaio del 50 il convoglio andrà sino a Novi. 
ELEZIONI. 
Cacriani, 6 novembre. — I due collegi elettorali di 


Cagliari, IÎ e V, convocatisi pel giorno 4 di 
mese anda deserti. Per mancanza di elettori non 
fu dato di comporre gli uffizii definitivi secondo la 
legge, e quindi di scegliere i due nuovi deputati, 

; d (Indie. Sardo). 

Rowa, 7 novembre (Cart, dello Statuto). — La depu- 
tazion e del clero tornò da Portici dicendo che il Santo, 
Padre aveva mostrato viy3 desiderio di restituirsi a questa 
sua sede, ma che non poteva ancora dire quando le 
circostanze glielo permetterebbero. La deputazione della 
Camera di commercio, ritornando, disse avere il Santo 
Padre addimostrato brama e speranza di sollecita sua 
VE in Roma, ma non averue ancora fissato il di, 
Ritorna la deputazione del municipio, e reca parole 


questo 



























































































cuoce smania di andarsene, sono tormentati da questo: 
dubbio. I sanfedisti ridono; perchè essi non voglia 
Pio IX a Roma, Pio IX cui sfrontatamente vituperam 
con tali predicati , quali appena escirono dalla bow 
de’ più fanatici demagoghi. Ed i mazziuiani ridono pi 
essi, in vedere perpetuarsi la presente confusione vil 
infuriare l'estremo contrario. 

Omai la lotta è veramente, come il Journal des D 
bats direbbe, fra les noîrs et les rouges, e neri e roi 
preparano all’ Italia una serie di calamità, cui l’umand 
intelletto male capisce come e quando termineranno, 

Si sparge voce che presto sarà decretata una 7nfo! 
nata di destituiti pel ministero delle finanze. Fra i pi 
fessori dell’università ‘a cui dicesi toccherà la so 
stessa, vuolsi ‘sia Giuliano! Pieri, 

La moneta erosa circola tuttavia, e quello che è 
singolare questa volta, dopo le tre promesse vane, cità 
cola senza che sia fissato un ulteriore tevmiue al ritiri 
della medesima. 

Parici, 7 novembre. — La seguente nota è stata dell 
liberata in una raunanza di compilatori di giornali quo= 
tidiani, i quali assistevano alla seduta dell'Assemblea; 
nazionale per essere pubblicata collettivamente da tutti 
gli organi della stampa: 

«Un incidente inaudito ha segualata la fine della 
seduta di quest'oggi. Verso le ore cinque, al punto in 
cui il sigor Baze aveva preso la parola, uno di quei 
rumori Soliti a nascere ogni giomno nellé loggie, ‘sors 
da quella dei compilatovi in capo. Immediatamente, 
senza alcun avvertimento preliminare, il sig. presideg 
Dupin ordinò al capo degli uscieri di far sgombrari 
loggia. I signori compilatori ritivaronsi tutti» i 

«Contro una tale misura, che non si saprebbe! di 
qualificare, e che non ha esempi precedenti, ‘la | sta 
giustamente oflesa, crede di dover protestare: nell! 
teresse della propria dignità e dei propriù dirittit 

Panic1, 8 novembre. — Lo seruttinio per completani 
commissione d'inchiesta sui diversi servizi della mi 
neria, fu aperto dal. principio della seduta! Trefg 
membri ottennero la maggioranza: i signori Lanjui 
Lainé e Fourie 

Rimangono a nominare cingue membri per cor 
tare la commissione. Lo scruttinio sì apr 
guay d’ Hi 




















— Il sig. generale Bar 
Roma sabbato venturo. 

— Il governo ha dato l'ordine, dicesi, ad una de 
nostre fregate a vapore di recarsi a Portici per ‘mt 
tersi a disposizione del Papa, che parrebbe decisi 
ritornare immediatamente ne’ suoi Stati, e sbarcherebì 
a Civitavecchia. (Patrie)., 

Bonsa pi Pamot, 7 novembre. — Gli affari furono p 
aninati, Gli speculatori attendono qualche evento p 
trattar affari. Nulla di nuovo, all’estero o nell’interùi 
Solo le operazioni di borsa ebbero qualche iufluen 
sui fondi. A contanti il 5 0/0, si chiude .a_87, 80 è 
3 010 a 55, 65 con ribasso di 10 ce. da ieri, 

Bonsa pi Panic, 8 novembre, — Continuarono ogg 
fi sconti, ma sopra una scala minore; ciò tuttayi 
hastò: pia dar fermezza alla rendita 

















Si parlò della 
mina del signor Carlier a prefetto di polizia, in sosti 
tuzione del signor Rébillot, Non sappiamo (qual for 
diinerito abbia questa notizia, che del resto non pad 
aver grande influenza sui prezzi. Nulla ili nuovo 
Vestero. Il voto di ieri dell'Assemblea legislativa , (e 
divide la maggioranza sopra una gravissima questi 
aveva prodotto ieri al Passage de l'Opera alqi 
debolezza nei fondi; la quale non ebbe oggi seg 
A coutanti, il 5 per 00 sì chiude. a 88; 20, con ri 
di 40 cent. da ieri, come il 3 per 0/0 a 55, 85 

Pres Bassi, — L'Aia, 5' novembre. — Il're ha Né 
vuto ieri in udienza particolare l'inviato straordina 
e ministro, plenipotenziario di S. M, il Re di Sarde 
(conte Rignon); il quale ha consegnato a S. M. olandesi 
le lettere del. suo sovrano che lo accreditano nella di 
qualità presso la corte dei Paesi Bassi, (Indép. Belga 

Atemagna, — La Gazzetta della Posta di Francofoti 
annunzia, a quanto pare, con ufliziale autorità, cha 
ministero dell’impero ha dato ordine che la {regatà, 
rapore il Gefion, tolta' ai Danesi nella passata guer 
abbia adessere fatta scoppiare o affondata, anzichè 1 
slituita 

Prussia. — Una lettera di Berlino in data del 5, 
che si sta per venire ad un accomodamento tra 
Prussia e la Svizzera rispetto al cantone di Neufehi 
per cui le cose saranno inesse sullo stesso piede iù 
sì trovavano avanti la rivoluzione. Ì 

La Gazzetta di Colonia allega le ragioni per cui i 
generale Klapka fu arrestato a Dusseldorf, e dice ché 
il suo passaporto non gli dava facoltà di ‘tornare dall 
Lughilterra sul Continente, molivo per cui; la polizia. 
prussiuna, negò di lasciargli continuare il viaggio; senza 
gli ordini delle autorità superiori. 

Scaueswio-Hotsrew, -— Il presidente dellAssemblea di 
questi ducati, nell'apertura della sessione a Kiel, fece 
un discorso che contiene un appello alle armi contro 
la Danimarca. Secondo l’Indépendance: Belge Le cose, 
dei detti ducati s'accostano ad una crisi, 


























Ennara conmoe. — Nel num. 578, face, 4, col 4, Hn. 48 
della Savoia, della contea di Nissa ecc, Liùgi della Sì 
ia, lella Liguria, della contea ece. 
2, col. 1, lin. 66, purrhé eguale, loggi pun 





eguale 
Id. id. lin. 96, in loro ogni, leggi in loco ogni ece. 








S. NICCOLINI 








COURS 


Des langues italienne, allemande, frangaise et 
d’après la méthode de Robertson 

Pour les renseignements s'adresser au buréati de li 
Caisse Paternelle, rue Po, vis-à-vis l’Annunziata, | 
11, au 5, mo, / 







Frangors D.r Ponerti 








INCANTO 
ALL’AMBASCIATA DI FRANCIA 
Vella casa di S. A. R. il duca di Genova, pia 


Maria Teresa, n, A, piano nobile, martedì 15 correni 
dalle 9 alle 42 e dalle 2 alle 5 ‘sera, di una considere 
vole quantità di cleganti mobili di vario genere, 
delabri, lastre, strati, vini esteri ed oggetti vatili 
pronti contanti, 








Tipografia Fennero e Franco f 
Via dell'Arciv., accanto alla Malonna degli Angeli 
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PREZZO D'ASSOGIAZIONE. 
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di posta alla Hire, 
SORGLEENTO 








GIORNALE QUOTIDIANO . 











Lentesuii 25 


restituiti 





Presso delle snserziona. 


l inamoseritti è 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


“#1 l'onno, all'ufficio del Giornale, via dei 
l'Arcivesconado, di fanco alla Madonn- 
degli Angelt, e presso i principali librata 

Perle Provimete presso gli Uffist postali. 






Livoano >» L'Emporio libraria 
Conza esseuz libraio; 
% Roma ©apobianchi, impiegato 
postal 
dadoa-Marghieri libr. 


Charbulies, 
Uffici di corrisponda. 
Delaire è Lejolivet 
P. Rolandi lib 90 Ber. 
ner*s Street, 
*_ William Thomas, Bu- 
rean universel d'annonces 
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5 Novembre 1849, 




















TORINO 
42 Novemb 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Seduta del 42 novembre. 





La Camera mostrò quest'oggi una alacrità alla 
quale ‘i suoi precedenti non ci hanno punto avvezzi ; 
in una sola tornata deliberò sulreleggi, respingendo la 
prima, «e votando, quasi senza dis ussione ; le due 
altre. 


La legge che sì male capitò era stata proposta da | 


otto deputati della Savoia, i quali, fondandosi salle 
condizioni eccezionali della loro provincia, chiedevano 
sÎ protraesso per quest'anno eziandio il privilegio con 
regio editto statole concesso l’apno precedente, e in 
forza del quale gli studenti savoiardi vennero autoriz- 
zati a poter attendere in Ciamberi allo studio, dei tre 
primi anni della' facoltà medica e Jegale, dispensan- 
doli così dalla comune obbligazione di venire all'uni- 
versità torinese. 

La ‘commissione avea conciiuso per la reiezione 
assoluta di questo progetto di legge. 

Il cav. Boncompagni, con erudito e ponderato 
discorso, passati a rassegna i bisogni generali dello 
inseguamento e le speciali ‘condizioni della Savoia, 
queste e quelli raffrontando @ bilanciando, dimostrò 
doversi certo avere uno speciale riguardo a quella 
provincia ; essere necessario che il governo pensi a 
provvedere in qualche modo a’suoi particolari bisogni, 
massime appunto per ciò che spetta allo insegna- 
mento ; essere, forse il caso d’istituive corsi speciali in 
Torino; di fondarvi qualche istituto , destinato in 
ispecie agli studenti della Savoin, come alcuno già 














«ne hanno altre provincie ; ma non essere savio e con- 





veniente partito nè per lo Stato in genere, nè per la 
stessa Savoia il disperdere in vari centri l'insegnamen- 
to, e il rompere anche questo vincolo fra le diverse pro- 
vincie.; tultayolta in questo caso speciale, prese in 
considerazione le circostanze straordinarie di quella 
importante e. nobilissima parte: dello Stato ; essere 
disposto a votare pel progetto in discussione, con clie 
però all'anno corrente si limitasse la proroga del 
privilegio. 

Il quale partito sarebbe stato, a nostro avviso, il 
migliore, 

Per una nazione che non, giunge ai quattro mi- 
lioni l'aver quattro università (due in Sardegna, una 
a Genova, una a Torino) è già forse moltiplicar di so- 








verchio i centri d'insegnamento. Aggiungerne un nuovo ! 


sarebbe ‘evidentemente passare ogni misura e far 
pesare sullo Stato un aggravio sproporzionatamente 
maggiore dell'utile che verrebbe a trarne Ja provincia 
a favore della quale ciò si facesse, 

Che se non si dovesse fondare una nuova università 
in Ciamberì, ma solo autorizzarvi i corsi universitari 
pei primi due o tre anni di ciascuna delle facoltà, 
mentre non st provvederebbe che imperfettamente 
al bene privato, grandemente sarebbe compromesso 
l'iiteresse pubblico; inquantochè l'istruzione supe- 
riore renderebbesi di gran lunga meno proficua 
meno.compiuta di quanto possa esserlo, mantenendosi 
il concentramento universitario. 

Gli. è incontestabile che l’insegnamento isolato in 
una provincia e ristretto appena ai primi anni di corso 








dee riescire moltoimperfetto, e gli studi che vi si fac- | 


ciano denno essere molto deboli. 

L'esperienza del passato conferma quest'asserzione; 
essendochè risulti, dalla relazione degli esaminatori 
che annualmente l'università mandava nelle provincie 
ove erano queste scuole succursali, che quivi e poco 
e male studiavasi, Tantochè i saggi che negli esami 
quei delegati ne aveano erano per lo più infeli- 
cissimi. 

Per alcuni rami poi, ed in ispecie per quelli delle 
scienze mediche, mancano quasi interamente quei 
sussidi che pur sono iudispensabili agli studi profondi 
e veramente utili. 

Oltre alle quali ragioni un'altra di un ordine di- 
verso, ma non perciò meno importante, una ragione 
politica fa contro al sistema proposto da alcuni fra gli 
onorevoli depulati della Savoia. 

In questi ultimi tempi pur troppo, mentre pa 








che le nuove istituzioni proclamando l’ eguaglianza | 


di tutli i cittadini e la solidarietà di tutte le provincie 





flovessero consolidare gli antichi. vincoli, quesli anzi 
si andarono allentando: 

Non rammenteremo fin dove sia in alcune ogcasioni 
trascorso ‘lo: spirito di’ parte,‘ nè di quali spiacevoli 
conseguenze ci abbiano minacciato le improntitàdini 
degli uni è la tenacità degli altri; ma fatto sta che 
importa anzichè seemare,. erescere i punti di contatto 
e le occasioni di riavvicinamento. Perchè, se va | 
quella specie di natural'bartiéra che già per se me- | 
desima solleva la diversità di linguaggio, s‘aggiunga | 
eziandio questa di allontanare empre più gli uni | 
dagli altri gli abitanti delle provincie. di qua e di là| 
dall'Alpi ; se’ tolgasi; alla” gioventù; dei due paesi il 
comodo di vedersi, di conosce + di frequentarsi ; 
quel vincolo ‘di fratellanza ‘che pure dovrebb'éssere 
il più saldo anello dell’unione fra le varie provincie, 
com'è Ja prima e prineipal condizione della forza'dello 
Stato, verrebbe.a trovarsi ogni dì più allentato, e por- 
gerebbesi così facile ‘e comodo appiglio 
di spezzarlo a chi abbià interesse a ciò fare. 

Notisi ancora che sono altre parti dello Stalo egual- 
mente lontane da Torino, e le quali pur. vi. denno 
mandare i loro giovani alle seuole universitarie; Ma 
vulnerato ‘una volta îl principio del concentramento 
per favorire i Savoiardi, percliè non sì dovrà un 
eguale privilegio concedere per esempio ai Nizzardi ? 

Anche questo pericolo impertanto è da prendere in 
seria considerazione. 

Ciò nullameno per quest’ anno , avuto riguardo 
anche a questa speciale circostanza,. che l’anno sco- 
laslico è già cominciato ; che i Savoiardi aveano una 
specie di tacito. affidamento che loro sarebbe anche 
per quest'anno durato il privilegio, avremmo veduto 
| volentieri che si fosse quest'anno ancora usala loro la 
chiesta tolleranza, integro conservandosi tuttavia il 
principio del concentramento dell’ insegnamento, e 
colla espressa riserva di pensare ad adottar. per l'av- 
venire quegli’ speciali provvedimenti éhe la condi- 
zione peculiare dei Savoiardi dimostri opportuni e 
necessari. 

Ma i pareri delle sue commissioni sogliono essere 
leggi per la Camera; ond’è che non tenuto conto di 
queste circostanze di fatto, il progetto di legge degli 
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| seper l'una parte ella non può in veruna gui: 





olto deputati savoiardi venne puramente e semplice- 
mente reielto. 





CAMERA DEI SENATORI. 
Seduta del 42. 


La maggior parte della seduta fu spesa in inter- 
pellanze al ministro dell'interno sullo stato presente 
del paese. Aperse l’arringo il senatore Sclopis, il quale 
dopo. uno svolgimento! ampio e stringente delle cause 
che possono aver originato il presente accrescimento 
dei delitti, chiese al governo come intendesse provve 
dere alla pubblica sicurezza. La risposta del ministro 
dell'interno fu categorica, chiara e coneludente, e può 
riassumersi in queste parole: il governo ha mezzi 
sufficienti per tutelare l'ordine pubblico ed è risoluto 
ad usarne energicamente. Le interpellanze Sclopis su- 
scilarono altri inlerpellanti: i senatori Alessandro di | 
Saluzzo, de la Cliarrière, de Cardenas, Luigi Collegno | 
{ si levarono ‘contro i gravi e frequenti ‘insulti che si 
{ fecero 0 fanno cuntro ‘la religione, © direttamente, 
spargendo, massime anti-caltoliche, o indirettamente, 

i versando un biasimo sconsigliato sull’universale del 
! clero. Anche' a queste interpellanze la risposta del 
ministro Galvagno fu conveniente e precisa: il governo 
farà eseguire le leggi entro i termini dello Statuto. 
Quantunque non fosse richiesto, il Senato approvò al- 
l’unanimità un ordine del giorno motivato, proposto 
i dal senatore Maestri, col quale la Camera dichiaravasi 
| pienamente soddisfalta delle risposte date dal ministro 
dell’interno. Si riprese poscia l’intralasciata discussione | 
i sulle pensioni militari, rimasta all'articolo settimo. 
Ne parleremo nel numero di domani, quando la di- 
scussione abbia fatto qualche notabile progresso di più, 
se gli emendamenti. fatti e da fare il consentano, il 
che non par guari probabile. 









































IL TRATTATO DI PACE 


E LA PROPOSIZIONE BALBO. 











| i 

ù SIRRFA be eye 
| Già otto o nove oratori, a quanto dicesì, sunosi 
! iscritti per la solenne discussione che dee aprirsi do- 


mani, 


Avve issiludini ed alle 





da lungo tempo; alle vici 





È 


A demi 













mmozioni della vita politica, talchè dovremmo omai 





pa inquietudine ci punge; non quanto al voto def 

vo, chè su questo non può averci dubbio di sor la; 
a'quanto al tenore medesimo della discussione. Poichè 
a lornar 
ulile al paese, perchè i ragionamenti e Je diehiara- 
zioni ddi deputati non, hanno per se soli forza di mu- 
tare.le [condizioni generali d’Italia e d'Europa, è pur 
troppo fero per altro, che per essa il decoro del Pars 
lamentd è la dignità della nazione sono posti a repen- 
taglio, è poco havvi a sperare che l'amor proprio di 
certi ilesansti parlatori, sia capace di tanta abnega- 
zione da care la facile palma d'un trionfo orato- 
rioral rispetto alla sventura e al setiso pratico della 
situazione. 

Un mezzo opportunissimo di evitare questi incon- 
veniénti proponeva il conte Balbo; ma già si prepa- 
ranoli cavilli forensi eigli artifizi dialettici per impu- 
gnarne la savia mozione, che si vorrebbe chiarire in- 
costituzionale. 

Ly Statuto dice, gli è vero, all'art. 
« proposta di legge debb'essere dapprima esaminata 
« dalle giunte aranno da ciascuna Camera non 
« nale per i lavori preparatori. — Discus 
« vata da una Camerà, la proposta sarà trasmessa 
c all'altra, ecc. » — Ed all’alinea soggiunge: — « Le 
« discussioni si faranno articolo per articolo. » Ma 
di qui non ne viene punto: che la Camera abbia l'ob- 
Dligb di discutere sempre qualunque legge. 
megte quest'obbligo sarebbe un assurdo, ed è per sè 
A che il legislatore non volle costringere la Ca- 
mera discutere, anche quando non vi sia alcun or. 
tore\il qualo creda di dover chiedere la parola. 

. Sta adunque in principio, che può benissimo avve- 
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‘= « Ogni 





























niresi voti una legge senza che precedaraleunà discus 
sione. Parecchi esempi ce ne dava il Senato, il quale 





t! pari della Camera elettiva, compreso nella dispo- 
sizione dell'art. 55. Anche in seno a quest'ultima più 
e più volte avvenne che una legge si volas 
discussione di sorta. 

Sta adunque in fatto eziandio, come sta in princi- 
pio, che l'art. 58 non implica la necessità di discuter: 
Esso non dispone. a litolo imperativo, ma semplice 
mente a titolo facoltativo. Esso non tende a stabilite 
una regola assoluta, irrevocabile, imprescindibile, ma 
semplicemente provvede ai casì ordinarii; e siccome 
comunemente avviene che in un'Assemblea deliberante 
le proposizioni siano, discusse, così guardando a ciò 
che! più spesso succede, stabilisce le norme a tale og- 
getlo relative. 

Ma si obbietta, se l’art. 55 
ménte l’obbligo della discu 
ala medesima, ed assicura a ciascun, deputato Ja fa- 
coltà di parlare. Ma se è vero chein massima ciascun 
deputato ha diritto alla parola, è pur vero eziandio 
che la Camera ha il diritto di torgliela; la Camera, 
udito appena un oratore, può votar la chiusura. Or 
bene, suppongasi, che domani appena il relatore, il 
quale probabilmente in late sua qualità aprirà la di 
Scussione, abbia cessato di favellare, s'alzi taluno a 
chiedere la chiusura della discussione — sé la Camera 
la votasse, violerebb'ella lo Statuto? 

No, evidentemente, ed invero i suoî precedenti, e 
l'esempio di tutti quanti i Parlamenti l’assolverebbero 
da Cotale accusa, se vi fosse uomo così digiuno dei prin: 
cipîi Gosuituzionali per formularla. 

S6 ciò è, quale differenza potremo fare tra questo 
modo di procedere e la proposta Balbo? Non è pur 
sempe la stessa e medesima cosa ? Non si viene pur 
sempre in tal guisa ad evitare la discussione ? A votate 
la legge sevza discuterla? 

Sta dunque e iu principio e in fatto coerentemente 











e senza 




















oluta- 





nen impone 
































| allo spirito dello Statuto, nonchè agli usi partamen- 
| tari si delle nostre Camere, sì delle Assemblee delibe- 


ranti ingenerale che può votarsi una legge senza discu- 
terla, dopo udito sovra di essa il rapporto della com- 
missione o giunta, come la chiama lv Statuto. 

Il Che è pure affatto logico, in quanto cioè equivale 
ad una dichiarazione che faccia la Camera ‘di’ voler 
accettare il giudizio, l'opinione della giunta, come 
quella appunto che avendo più specialmente studiato 


; Îl progetto, si suppone pure essere meglio di chie- 


chessia altri in grado di rettamente sentenziare. 

La mozione Balbo pertanto non offende in nulla lo 
Statulo; gli giova anzi, coll'impedire che della sua 
lettera sì abusi a detrimento del suo spirito. 


verci fatto il callo, confesseremo tuttavia che un’ in- 


Evidente- | 








ssione, guarentisce il diritto | 





Provato ch’essa è legale. e costituzionale, dovremo 
accingerci eziandio a dimostrar quanto ella sia Oppo 
tuna e conveniente? Ma chi è che non veggacome co- 
desta discussione sul trattato non possa riescire ad 
alcun utile risultamento pratico ? 

Esso è indibile; la Camera non può accettarne 
Una parte, respingendone il rimanente. Nè l’Austria 
vorrà modificarlo per compiacenza verso la. Camera. 

Recriminazioni personali, reciproche accuse, ‘sterili 
declamaziorti, ecco a un dipresso ciò che formerebbe 
l'oggetto di questa discussione, 

E dopo un infinito romoreggiare e fremere e impri 

care, bisognerà pur sempre piegare il capo all’ine- 
luttabile ilà, acceltando il trattato tal quale 
so è. 
Che guadagnerussi adupque a codeste discussioni ? 
{ Uno spreco considerevole di tempo; il rimescolamento 
di odii e.di nimicizie che cominciavano a sedarsi ed 
{ spegnersi; la tarda rivelazione forse di errori non ripa- 
rabili, e sovrattutto il disprezzo degli, stranieri, che 
hanno in-noi intento lo sguardo, «e attendono questa 
ultima prova per giudicarci è decidere se noi che fum- 
mo fanciulli nei perità, sappiamo 
almeno esser uomini nei dì della sventura. 

A ciò riflettano i rappresentanti del popolo: ‘chè 
una grave responsabilità pesa sovra ui essi; e si pe 
suadano, che per quanto fra di loro abbondino i sot- 
tili ingegni ed i sofisti, molto difficilmente potranno 
convincere la nazione, che lo Statuto loro imponga 
di farla segno agli scherni di tutta Europa; e di dar 
all’Austria anche questa consolazione di veder messa 
a nudo e all'universo rivelata” li nostra debolezza e lu 
nostra impotenza. 
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SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 





L. 328 55 


400.» 


Il secondo reggimento Savoi: 
ro reggi Die. e 
ll quarto reggimento Piemonte...» 





L'Opinione d’o; 
la seguente sua corrisponde; 


î produce nel suo primo articolo 
di Milano. 








« A costo di ripetere cose già dette, quest'oggi bi- 
sogna che vi parli ancora dei preparativi di. guerra , 
ai quali attende l’Austria con una sollecitudine che me- 
rita un’ attenta considerazione da parte del Piemonte. 
Perdonatemi se rimonto un po’ addietro nella storia. 
Voi sapete che tutti gli uomini esperti delle cose di 
guerra, consideravano impossibile all’Austria la conser- 
vazione della Lornbardia, senza una strada che permet- 
pziate in Milano di avere una riti- 
| ratà ed una comunicazione attraverso la Valtellina e il 

Tirolo. La fortezza d'Alessandria era pei Tedeschi un 
evidente pericolo. Fu allo scopo di togliere l’esercito 
imperiale da questo cul-de+sac, che Radetzky, ot sono 
dieci anni cir inse con ogni alacrità la costruzione 
della strada militare che da Milano passando per Monza 
e Lecco, conduce allo Stelvio, e quindi nel Tirolo te- 
desco. Malgrado ciò, la posizione dietro il Ticino non 
ji trovata abbastanza sicura nè per una resistenza, nè 

per una ritirata, e Radetzky pensando che era meglio 
cinarsi. maggiormente alli sua base: di operazione 
are invece di essere minacciato, dopo l’espe- 























| tesse alle truppe st 
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e minacci 
rienza della passata gue 
« Esso è seliplice, ma ve lo 
ne vedrete fra non molto la mise en scène. Verona } 
centro del governo civile e militare, è capo della strada 
del Tirolo, e di quelle dell’Isonzo; ivi si formerà un campo 
trincierato di 60jm. uoinini, che potrà appoggiarsi su 
Mautova e Peschiera per operare sull'alta e bassa Lom- 
bardia, Sotto Piacenza (notate bene) vi sarà un campo 
di osservazione; per rendere le amministrazioni. più 
pronte e sicure nel sovvenire ai bisogni della guerra , 
Cremona che siede sul Po, riunirà le delegazioni di 
Brescia) Lodi e Crema. La Marmora nel marzo 1849 
portandosi con 12jn. uomini a Parma, n i 
passando il Po verso Casalmaggiore di tagliare la riti- 
rata ‘ai ‘Fedeschi che fossero appostati a Lodi sulla 
linea dell’Adda; il maresciallo non obbliò Payviso,, ed 
ora fortificandosi sotto Piacenza impedisce qualunque 
movimento  slel verso il Ticino, onde non 
coprirsi i fianchi. . 

« Osservate ora la distribuzione dei ‘diversi corpi di 
esercito austriaco, e vedrete che senza che ve ne ac- 
corgiate siete accerchiati completamente. Non vi sgo- 
mentate perciò; avete delle fortezze, munitele colla 
maggior rapidità; ayele un esercito , organizzatelo for- 
temente, state sulle difese, appoggiatevi sulla linea di 
Alessandria e Genova; se la Francia assisterà istupidita 





ra Jlia ideato an nuovo piano. 
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all'invasione delle sue frontiere , l'Inghilterra , siatene 
certi, ha troppi interessi commerciali coll’Italia , per 
lasciare che la parte più forte di questa rimanga preda 
degli artigli dell'aquila grifagna. ; 

“ PS, Stava per chiudere questa mia, quando mi 
sono pervenute altre notizie, le quali confermano pie- 
namente le mie previsioni sulla possibilità non molto 
lontana dello scoppio di una guerra, Il corpo stanziato 
a Bergamo; che sorveglia lo stradale di Lecco, quello 
del Tonale, (e la città di Brescia, sarà aumentato. Una 
notificazione annuncia che le operazioni della leva mi- 





litare devono essere anticipate, e ne mette la rispon- 
sabilità a carico della deputazione comunale. E questo 
un nuovo fatto, che non dovrebbe passare inosservato 
nei consigli del re Vittotîo Emanuele ». 





TORINO, 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 4% novembre 

Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 


Sommanio. Sunto dî petizioni. Domande d'urgenza. Elezio- 
ne. deli signor Peyrone a deputato. Autorizzazione di 


consiglio di guerra pel deputato Rossi. Relazione sul | 


corso universitario in Savoia e discussione immediata. 
Reiezione del progetto di legge. Discussione sull'applica- 
zione del sistema metrico-decimale e variazioni di pres- 
so della vendità dei tabacchi. Proposta Turcotti respin- 
ta. Serultinio segreto. Un solo voto contrario. iscussio- 
ne sul progetto di legge per estensione alla Sardegna 
delle leggi vigenti in terraferma sulle opere pie. Scru- 
tinio segreto. Adozione del progetto. 

Lia seduta è aperta ad un'ora ed un 1}. 

Letto il processo verbale della seduta precedente , il se- 
gretario G, B. Michelini dà eomunicazione del consueto 
sunto di petizioni. 

Varie petizioni sono dichiarate d'urgenza. 

Si riferisce sulla elezione del sig. avvocato Peyrone (col- 
legio di Mondovi). 

La Camera ‘approva. 

Michelini G. B. propone che sia istituita una commissione 
la quale constati il numero degli impipgati , daechè alcuni 
d'essi hanno rinunziato, ed altri riescirono nominati. 

Mantelli (alla ringhiera) riferisce i motivi e le conclusio- 
ni degli uffizi relativi alla facoltà a concedersi per un con- 
siglio di guerra al sig. Rossi. 

La Camera interpellata approva, e quasi ad unanimità, la 
conclusione della commissione. 

Bertolini alla ringhiera riferisce sul progetto di legge se- 
guente intorno al corso universitario in Savoia presentato dai 
deputati Brunet, Mollard, Despine, Pissard , Menabrea, d'A- 
viernoz, De-Livet , Mongellaz 

Article unique. » Pour l'année scolastique 1849-50 les étu- 
« diants ;savoisiéns des facultès de «droit, de médicine er de 






































IL RISORGIMENTO 





sogno nella Savoia esista. Infatti rispetto agli studii, il desi- 
derio del\governo, il de derio della Camera, il desideriò 
delle provincie, nom debbe essere di allargare gran fatto le 
facilità per coloro che si destinano alle professioni scienli= 
fiche, ma di esigere che da costoro si facciano degli  stildi 
forti, degli studîi severi, delli studii corrispondenti al pro 
gresso delle scienze, ed al bisogna della società. Per questo 
rispetto adunque si ha un interesse comune e della Savoîa e 
di tutte le provincie dello Stato, di rendere più forte l'inse- 
gnamento. Che cosa dobbiamo fare per rendere più forte 
l'insegnamento? Dobbiamo cercare professori distinti, dol. 
biamo dar loro degli stipendii corrispondenti al grave carien 
che a loro si impone; dobbiamo avere degli stabilimenti i 
quali siano abbastanza riccamente dotati per corrispondere 
ai bisogni dell'insegnamrento; in quanto agli uomini distinti, 
sicuramente non mancano in alcuna delle. proyincie, dello 
Stato, né mancano certamente nella Savoia, la quale ed in 
Piemonte, e nella Francia riscosse sempre:nella ‘persona de' 
| suoi figli lode d'ingegno, e lode di dottrina; ma tuttavia fo 
credo, per l'esperienza che ne ho avuta allorquando reggeva 




















la cosa dell'istruzione pubblica, che non è sempre facile com- 
porre con uomini distinti il catalogo dei professori delle no- 
stre università; che questa difficoltà aumenterebbe allorquando 
| sì moltiplicassero le università, ed anche quando senza mgli 
| tiplicare'le università si moltiplicassero gli insegnamenti. 
In quanto allo stipendio moi sappiamo pur troppa, che Ibi 
| nostre università senza cecettuare î professori dell'università di 
Torino, la quale è la più riccamente dotata, sono meschina 
mente retribuiti. Noi sappiamo, quanto meschine siado le do- 
tazioni de’nistri stabilimenti universitarii. Ora tutti/gli amicj 
| degli studi non debbono cercare ili aumentare 1g' stipendio 
ai professori, di atmentare le dotazioni degli | stubilinenti, 
anziché moltiplicare le università, con che si allunianerà 
sempre il tempo in cui potremo provvedere a Quei bisogni? 
La Savoia debbe forse temere, che se non JeSi concede in 
un modo perpetuo questo privilegio, o se nén le si concede 





























un'università, manchino soggetti perle proféssioni letterarie? 
lo non saprei dividere questo fimore. Confesso, che sarebbe 
la prima volta, se mai questo danno avtenisse, che in un 
paese si difettasse o di medici o di avvocati (ilarità); lo 
dunque non temo quest'inconveniente per la Savoia. Ho detto 
che la Savoia a dei bisogni speciali. /Quantunque la cosa 
potesse forse parere estranea alla presente discussione, pure 
non,sarà inopportuno di farne un cenno; e perche io spie 
interamente la mia opinione, e per accennare al signor mi. 
nistro della pubblica istruzione, quali sìano gli oggetti sui 
quali è forse utile che si porti la sua attenzione, 

Come io vi ho detto finora, non eredo nè alla necessità, né 
all'opportunità dell'istituzione di una università nella Savoiay 
ma credo alla necessità ed alla opportunità di ‘istituire una 
facoltà di lettere, (Gli studii di lettere per un siffatto istituto 
è questo un problema che sottoporrò alle meditazioni del si- 
gnor ministro dell'istruzion pubblica, ad alle considerazioni 
della Camera, el a cuì si rivolgerebbero utilmente i pen: 
sieri degli abitatori della Savoia. Ora che ho fatto queste 
considerazioni estranee in qualche pabte all'argomento, di 
chiarerò che a parer mio la concessione che vi si domanda, 
in se stessa non è conforme nè all'interesse degli .studii, nè 
all'interesse dello Ststo, nè all'interesse délla Savoia. Tutta 









































via, vi ha una ragione, che secondo me, pròvale: gli studi di 
lettere che i savoiardi venissero a fore nell'udi versità di T6- 
rino, sarebliero loro a ‘un dipresso inutili. essi nòn sàrefi- 





« chirurgie sont autorisés à faire l'une des trois premières 





« années du cours universitaire dans la ville de Chambéry. 


+ Le ministre secréta 





re d'état de l'instruction publique est 
argò dic l'oxcoution da la présente, loi +. 

Il relatore conchinde per la reiezione del progetto, 
Brunier proporrebbe il seguente emendamento. 

« Les étudians savoisiens de la 1, 2 et 3 année des facnitò. 
de droit, de medicine, et chirurgie sont auto; 
« leurs conrs universitaires dans la ville de Chambé 

Con quest'altra modificazione : 

« Pendant l'année scolastique de 1849-50 seulement ». 

S'apre immediatamente la discussione. 

Prendono la parola i signori Brunet e Mongellaz in < 
del progetto, tornando all'articolo 4, titolo 5 della cos 
zione rea 
delle costituzioni successive del 7 novembre 1772, coi quali 
era accordato agli studenti di Savoia il-diritto di fare a Ciam- 
beri i tre primi anni di corso universitario; poi a decreti coi 

quali; fu ristretto il diritto prima a due, poi ad un anno, ed 
in ispecie l'ultimo del 5 novembre 1048 col quale erano au- 
torizzati gli appartenenti alla facoltà di diritto, di medicina e 
chirurgia a fare in Ciamberì uno dei primi anni del loro 
corso, e vorrebbero quest'ultima facoltà continuata, dacchè 
non sono tuttora cessate le cagioni per cui fu concessa, se 
pure non si fecero più gravi. 

ll sig. Brunet soggiunge fra le altre ragioni questa, che gli 
studi riescirebbero più proficui e più morali. 

Bertini insiste sugli argomenti già addotti allorchè combattè 
la presa in considerazione del progetto; Tatende che l'insegna- 
‘mento dell'università di Torino debba rie: 
stante i mezzi e gli stromenti necessarii di cui mancherebbesi 
in Ciamberì. Quanto alla moralità osserva che quasi tutti i 
membri della Camera hanno compiuti i loro studi nell'uni- 
versità di Torino, e non riescirono perciò uomini meno mo- 
rali di quello che accadrebbe in Ciamberì. 

Dopb alcune osservazioni dei deputati Mongellaz e d'Avier- 
noz in risposta al deputato Bertini, la parola è al deputato 
Boncompagni. 

Boncompagni. Signori, io credo essere mio ilovere di e- 
sporre alla Camera tutto il mio pensiero sulla questione, che 
ora si agita; credo che questo sia dovere mio come amica degli 
studi, e come amico di quella nobile provincia di Savora, 
della quale ora si tratta, dove dimorai per molti anni, ed 
alla quale mi legano molti vincoli di parentela e d'amicizia. 

Incomincio per riconoscere che la Savoia ha bisogni, ha 
interessi speciali in fatto di istruzione: che è un duvere e 
del goveruo e della Camera di occuparsene, ciascuno nelle 
loro competenze. Ora jo domanderò, è egli vero, che la Sa- 
voia haun diritto acquistato per continuare gli studi. dei 
primi anni delle facoltà di legge e di medicina nella metro- 
poli di quella divisione? È egli vero che la Savoia ha un in- 
teresse permanente, che sin stabilita per lei una legge di- 
versa da quella che regge le provincie di oltremonte? In 
quanto al diritto si citano delle concessioni, le quali datano 
dal 1729, è dal 4772. Invero mi parrebbe non poco singolare 
di dover oggi mantenere i diritti concessi da leggi, che vige- 
vano nel 1729 anzichè attenersi ‘a quelle che sussistono in 
vigore dopo la promulgazione dello statutò. 1 deputati. della 
Savoia solleciti come essi sono della libertà nazionale, pen- 
sandoci sopra, non insisterebbero d'avvantaggio sopra un 
argomento dedotto da tali fonti. 

La Savoia ha ella un interesse, non dico del momento, ma 
un interesse duraturo, un «interesse perpetuo, ad ottenere 
questo privilegio? Mi pare necessario di esaminare tale que- 
stione, perché i motivi che furonò addotti nella proposizione 
di legge si riferiscono a condizioni perpetue, non a condi 
zioni momentanee. lo veramente non credo che questo bi- 























fesa 
it 
dell'università del 2 ottobre 1729, e gli articoli 



















































cire più vantaggioso | 





bero per loro di alcun giovamento per dare; l'insegnamento 
secondario nella Sawvia, Instituendo dunque nella Savoia una 
facoltà di lettere, si migliorerebbero gli studi; secomdani, si 
bilirebbie l'influenza del governo nei collegi, si farebbéua 
benefizio ed alla scienza ed allo Stato. I 

Un'altra necessità della Savoia credo quella d’introdutivi 
gli studii speciali quali furono introdotti nei collegii nazionali 
di Torino, di Genova e di Nizza, i quali anzi eredo si potrgb- 















| bero estendere, aggiungendovi qualche insegnamento specile 
per il commercio, affine di evitare quell’ingorbro di cui Mii 
oggi si lagnano nelle professioni scientifiche. 

Rimarrebbe ‘ancora da vellero'so) per avventura ‘agli! - 
denti della Savoia non si dovesse destinare in Torino un 861- 
legio speciale, come l'hanno, le provincie «del novarese pel 
collegio Caccia. La particolare condizione di quella proyinbia 
lo richiederebbe per una ragione che, secondo me, prey@le 
su tutti gli argomenti che si sono addotti. E questo seconito 
onuneiava l'onorevole gen. d’Aviernoz è voto universale emedso 
da quelle popolazioni, ed a questo voto non si debbe resìste- 
re. Perciò io voto contro la proposizione della commissiohe 
Raccomando al sig. ministro dell’ istruzione pubblica, racgo- 
mando ai deputati della Savoia di studiare nuovamente i bi- 
sogni di quel paese sotto il rispetto dell'istruzione; quando 
avremo loro fatte le concessioni che saranno veramente ulil: 
agli studii ed al paese, forse l'opinione si modificherà, fofse 
gli animi saranno meno concitati, furse i Savoiardi saramho 
i primi a conoscere che la concessione che essi invocanodal 
{ governo nonsarà negli anni venturi quella che possa meglio 
giovare ed alle loro provincie, ed al progresso degli studi, » 

Continua il dibattimento fra i signori Rulfi, Sineo, Bertini 
e Brunier; quiadi il relatore prende ultimo la parola, ossér- 
vando come sia sconveniente allegare decreti anteriori. allo 
slaluto, in quanto che se non furono tenuti in conto sotto 
l'assolutismo, non è da aspettarsi qualche cosa più sotto fin 
regime costituzionale. sere oramai giunti gli 
































rappresentano che. la 
clusioni. 





Ministro dell'istruzione pubblica non crede ora opportuno 
vedero se convenga ‘o ‘ho stabilire’ in Savoia università, s€ 
convenga estendere i corsi a tutte le facoltà superiori, 0 me- 
glio stabilire un corso di una cattedra di lettere. Egli sa 
rebbe stato d'avyiso quanto aglistudenti della facoltà di drittò 
di assentire aquanto gli era chiesto nel termine di un anno; 
non però per quei «i medicina, per le ragioni addotte dal 
cav. Bertini, e adottate dal consiglio superiore universitario! 

Vico-presidente. In questa discu 
poste, quella della commissione pere 





















one vengono tre pro- 
è il progetto di legzo 
sia rigettato, pui la ‘proposta degli. 8 rappresentanti della 
Savoia, per ultimo l'articolo unico del signor Brunier. 

Datasi la priorità alle conclusioni della commissione, la Ca- 
mera le adotta, quindi il progetto di legge proposto è ri- 
gettato. è 

Stante che il mimstro «di grazia e giustizia ha avvertito 
con lettera che la sua salute mon gli permette d'intervenire 
nella giornata alla Camera, si protrae la discussione intorno 
all'istituzione dei tribunali di commercio. 

Alcuni vorrebbero all'ordine del giorno le petizioni 

Si oppongono i deputati Colla e Revel. 

È invece all'ordine del giorno la continuazione della diseu 
sione sul progetto di legge per applicazione del sistema me- 
trico decimale e variazioni di prezzo nella vendita dei ta- 
lacchi. 

Il vice-presidente fa osservare che è chiusa la discussione 
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generale în proposito, e che altro non rimane che a discu- 
tere gli articoli. Dà quindi lettura dei medesimi (V, Risorg. 
num. 577, pag. 1): 4 d 

È approvato senza discussione il primo ed il secondo. Al- 
l'articolo terzo il sig. De-Livet_ propone il seguente emei 
damento : ; 

«Les visites domiciliaîres ne pourront plus avoir lieu aprés 
«avoîr Sranchie la ligne des dovanes en ce qui concerne les 
« tabacs étrangers » 

Dopo alcune osservazioni del sig. di Revel, 
lo ritira. 

Chenal dichiara di farlo suo e lo appoggia assai calda- 
mente, destando non poca sorpresa per cerli termini di cui 
si vale, come sarebbero sporca amministrazione. . . ecc. ece. 
Immorale condotta degli agenti... . ecc. ecc. 

Revel. lo non seguirò lo stile dell’onoreyole  preopinante 
per rispondere ad alcune sue osservazioni, che potrei fino ad 
un certo punto dire personali, perché si riferiscono anche ad 
un'epoca in cui ebbi per ben quattro anni l'amministrazione 
delle finanze. 

lo prego il signor preopinante a voler credere che i prin- 
cipii di moralità e di decenza, di cui può egli vantarsi, sono 
egualmente comuni a'chi gli risponde. 

° irò poi che non vale il venire a far declamazioni generi- 
chey e potrei aggiungere insultanti per l’amministrazione 
delle gabelle, senza saperne poi specificare. aleun fatto. 
Credo che l'amministrazione delle finanze, pel tempo in cui 
ne ebbi la direzione, si fece sempre un carico gravissimo di 
sorvegliare a che non avessero luogo abusi negli impieghi 
che da essa dipendono, e ne' quali essa polesse avere inge- 
renza. 

lo non saprei poi fino a qual segno si possa dire immo» 
rale (dico immorale per non riprodurre l'espressione fran- 
cese, di cui egli si è servito) il far ricerche sulle persone 
quando si ha una linea di dogana così estesa, quando si dleve 
necessariamente dagli impiegati fare il proprio dovere, per 
chè per quanto sia ingrato un dovere, gli è pur sempre tale, 
e fa d'uopo adempierlo senz'altro, quando la legge lo pre- 
serive; questo doyere, queste ricerche però, ripeto, non la- 
sciarono maî, quando iv avea l'amministrazione delle finanze, 
di esser fatti con Lutte le convenienze, con tutti i riguardi 


il proponente 














voluti. lo non parlo che del tempo in cui ebbi la direzione 


delle finanze. Spetta a quelli che l'ebbero in altri tempi il 


rispondere, ove credano doverlo fare, alle imputazioni del 


preopinante che li possono concernere, 
Chenal aggiunge alcune parole a guisa 








soddisfatto. 


Adottato l'art. terzo, viene la proposta d'aggiunta deli ca- 


nonico Turcotti che dovrebbe formare un articolo quarto. 
La proposta è la seguente: 


«Fino a tanto che con legge apposita, o con una sentenza 
» dei tribunali competenti non sia decisa la questione insorta 
» riguardante i diritti e particolari eccezioni reclamati dalle 
« provincie 0 dai comuni che ne sono ancora al possesso, 
» colla presente legge non s'intende punto pregiudicare ai 


* diritti medesimi.» 


Il canonico Turcotti Vira fuori un quaderno, e si fa a svi- 


luppare la propria ‘aggiunta leggendo per più di 26 minuti, 





di emendamento a 
certe sue espressioni, delle quali il deputato Revel si dichiara 




























Art. 6.1) primo alinea dell'art. 57 s'intende modificato nei 
termini seguenti: 
+ Il consiglio generale di carità in Cagliari è abolito: Suna 

» tuttavia conservati i consigli particolari instituiti colla 

«carta reale 17 giugno 1837, soltanto per somministrare al: 

+ l'autorità amministrativa tutti i documenti esistenti presso 

+ di èssi, relativi agl'istituti di carità e di beneficenza, è 

+ Inti gli schiavimenti che saranno loro richiesti dalla pre» 

» fata autorità ». 

i Art. 7 All'art. 44 s'intenderanno surrogate le disposizioni - 
seguenti 
+ Saranno iustituite nei singoli comuni della Sardegna le 

| « congregazioni di carità nelle forme determinate all’'arti- 

+ colo 37 e seguenti, ed avranno le medesime esclusivamente 
+ l'amministrazione economica e finanziera, non solo degli 
» spedali civili, ma anche di tutte le altre preesistenti opere 
. pie e lasciti Inicali soggetti alla podestà civile, i quali nou 
« abbiano una speciale amministrazione +. 

Art. 8. All'art. 45 s'intenderà sostituito quanto segue: © 

« Per cura del-ministro segretario di Stato per gli affari 
+ dell'interno saranno diramate nella Sardegna, le istruzioni 
» per l'eseguimento del R. editto 24 dicembre 1856, modifi. 

» cate secondo le disposizioni anzidette. 

Art. 9. Sono abolite tutte le Jeggi vigenti in Sardegna, 
intorno all'amministrazione delle vpere pie laicali o miste 
per la parte laicale. 

Mandiam» inoltre pubiblicarsi ed. ossersatsi. nella Sarde- 
gna le seguenti leggi , relative all'esercizio delle opere pie, 
cio: 

I. Manifesto camerale A marzo 1897. 

2. Lettere patenti 48 settembre, 1838, 

5. Altre 15 dicembre 1845, 

4, R. Brevetto 8 luglio £847. 

Si procede allo serutinio ‘segreto, 

N. dei votanti 147 
Maggiorità . 59 
Favorevoli... 148 
Contrarii 2 

La Camera adotta. 

La seduta è sciolta alle 4 e 5;4. 

Ordine del giorno per domani, 

Discussione su) trattato di pace coll' Austria., 


NOTIZIE DEV 
ITALIA. 


Torino, — La Gazz. Piem. pubblica la seguente re- 
lazione fatta a S. M. dal ministro, di,guerra je marita» 
Sire, " 












































Dopo l'emanazione del R. decreto del 42: di ottobre | 
prossimo; passato, con cui V. M. stabiliva il quadro e 
le incumbenze degli uffiziali generali in servizio attivo 
e riordinaya provvisoriamente i reggimenti di fanteria, 
è sorto il dubbio che taluna delle disposizioni ivi con 
tenute pregiudicasse le gravi quistioni che sì avranno 
a risolvere all’epoca del definitivo riordinamento dell’e-0? 





frequentemente interrotto da rumori di vario genere, i quali { sercito, a preparare il quale alacremente si attende, 
non andando a verso del leggitore, lo obbligano a prorom- Si notò specialmente che secondo ogni probabili 
pere in questi termini. « Si è perduto tanto tempo a sentire 











tanti elogi de' gesuiti, che val ben Ja 
quarto d'ora a sentire le ragioni che mi 
mila anime! 








tocca nè punto nè poco la proposta legge e non v: 
la tariffa. 
La proposta del sig. canonico 
membri della estremarsinistra. 
Dopo alcune vsservazioni in praposito ‘dei signori deputati 








urcotti è appoggiata dai 


Michelini G. B. e Cagnardi, è chiesto l'ordine del giorno puro 


e semplice. 
Posto dunque ai voti l'ordine puro e semplice, 
a grandissima maggioranza 








Fatta la contro-prova si veggono alzati gli uomini della e- 


strema sinistra con qualche altro non lontano dal canonico, 
poco distante dal centro. 


Sul punto che l'ordine del giorno è adottato, s'ode uno 


seroscio.di risa da diverse parti. 
Si procede allo scrutinio segreto. 


N. dei votanti . 119 
Maggiorità .. . 60 
Favorevoli... 418 
Goutrarîî. , ... 1 


(Si ride) La Camera adotta. 

Varii deputati mostrando di volersene andare appena posto 
il voto nell'urna, sono pregati dal vice-presidente a fermarsi 
ancora un poco per. discutere un'altra legge. 





È aperta la discussione generale sul progetto di legge 
atori. il 22 settembre 1849,.e 





adottato dalla Camera dei 
presentato dal ministro dell'interno alla Camera dei deputati 


il primo ottobre 1849 per estensione alla Sardegna delle 


leggi vigenti în terraferma sulle opere pie. 
Nessuno chiedendo la parola si passa alla discussione de 


gli articoli, secondo il progetto della. commissione ( riferto 
dal deputato Decastro) che adottò, per intero quello del Se- 
nato coll’aggiunta dell'articolo secondo collocato fra il primo 


e secondo articolo del primo progetto, così che il seconda 
diventò il terzo e così in seguito. 


Art. 1.1 regio editto 24 dicembre 1856, col quale si pres 
scrive per gli istituti di carità e di beneficenza degli Stati di 
terraferma un sistema economico simile, a quello in vigore 





nell’ 
sposi 
legge a comin 
eccezioni, modificazioni ed aggiunte di cuî' infra. 

* Art. 2. Nell'art. A del suddetto Kt. Editto si avrann 





ercizio delle R. finanze, e si danno altre analoghe di 








per ommesse e come non. esistenti le parole « quando non 
« sieno anche nella parle economica direlte ed ammini 


« strate da qualche corporazione religiosa. + 
Art. 5. All’art. 7 s'intenderà sostituito il seguente; 


« L’anzidetto bilancio verrà formato per originale è co- 
« pia da trasmettersi, a diligenza delle rispeltive ammini- 
« strazioni, all'intendente della provincia fra tutto il mese di 


« settembre dell'anno precedente a quello cui si riferisce. » 
Art. 4. S'intenderanno ommesse le disposizioni inserte al: 
l'articolo 13, e che si riferis 





l'art. 28 dello stesso editto. 
Art. 5, La competenza per l'approvazione delle malleveri 


dei contabili e per la cancellazione delle ipoteche , di cui si ‘ 
parla nell’art. 29, s'intenderà trasferta nei consigli d'inten- 
denza, giusta il disposto delle RR. PP. «el 31 dicembre 1842, 


già prima d'ora pubblicate nella Sardegna. 


ena di spendere un 
tano in favore ili 35 
* Aggiuntacosì questa sua interruzione a quelle 
della Camera, ripiglia il filo e conchiude con dire che la Ca- 
mera dovrebbe adottare quanto propone; in quanto che non 


in nulla 


adottato 


ni, sarà pubblicato nella Sardegna ed avrà forza di 
re dal giorno di detta pubblicazione, con Te 


ono in particolare agl'istituti di 
carità delle città di Torino, Ciamberi e Genova, e quelle del- 


sarebbesi riconosciuto utile di ricostituire in modo pett 
manente le brigate di fanteria, comecchè quest’armii 
debba in tempo di guerra costituirsi in brigate, ei 
d'altra parte inassima universalmente ricevuta, che.gi 
conservare per quanto è possibile alle armate in tem 
di pace l'ordinamento che debbono avere in tempo 
guerra. 

ii Egli pare quindi che riuscirebbe inopportuno, ed. 
! anche per qualche rispetto “dannoso , sciogliere ora 
i | tali brigate, se poi sì avessero a ricestituire. 

Quindi è che ;l riferente ha l'onore; di proporre alla 
sanzione di V, M. un decreto per. cui verrebbero a ri- 
vocarsi in questa parte le disposizioni del citato decreto. 
reale del 42 di ottobre prossimo passato, e sì ricosti 
tuirebbero per conseguente le antiche brigate di fanteria, 
Ù Conseguenza di tale determinazione sarebbe pur l’altra” 
proposizione che il riferente ha l’onore di rassegnare 
a V. M., cioè che ciascuna brigata continui ad essere 
comandata da un suo proprio maggior generale. y 

Coi citati decreti, reali le incumbenze degli attuali 
comandanti di brigata erano affidate ad uffiziali gene=. 
rali addetti stabilmente alle divisioni territoriali, onde. 
seguirebbe da una parte che siffatte cariche verrebbero © 
forse facilmente a considerarsi como posti «li riposo; e 
degenerare în sine-cure; e dull’altra ‘i detti generali non 
avrebbero agio di addentrarsi sufficientemente nella co- 
noscenza di quella truppa, che dovrebbero all’occor- 
renza guidare in campagna. 

i Vero è che, conservando 
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i comandanti delle bri- 
gate, verrebbe ad accrescersi il numero, degli uffi-, 
ziali generali in servizio attivo, risultante dallo specchio 
annesso al più volte citato decreto reale del 12 di ot- 


tobre, e le angustie dell’erario richiedono imperiosa- _ 


necessario al bene del servizio, 
Per ovviare a siffatta difficoltà, il riferente propot: 
rebbe alla M..V. di determinare che si possano affi 
ad uno stesso uffiziale generale due delle differenti c 
he designate nello specchio annesso al regio decve 
- | del 12 di ottobre mentoyato, e che si possa, a secondi 
delle particolari circostanze del servizio militare, lasci 
alcuna di tali cariche vacante, sicchè il numero di 
o | Uffiziali generali non possa in verun caso essere mmaf 
giore di quello prescritto nel $ 1 del più volte citati 
decreto; ciodi 
Quindici luogotenenti gener 
Trentatre maggiori generali. 


i) 





di; p 





Parve infine opportuno acerescere di alcuni membi 
il congresso consultivo della guerra, composto ora 
esclusivamente degli ispettori, dei. presidenti. dei, 0 
gressi e di alcuni comandanti d’armi speciali, perog 
i primi possono trovarsi in giro quando occorra la lo) 
presenza al congresso , ed i secondi sono  d’ordin 
molto occupati nei loro particolari incumbenti, sicché! 
e | difficilmente potrebbero attendere ai lavori del detto; 

congresso con quell’a 





iduità che richiedono le mi 





Torivti >, n 

DEN ch'esso dovrà preparare od esaminate pi 

7 intiero riordinamento dell’armata clie V. M. si è pros 
| posto ed il paese desidera, i 














nuo 
| del 


riox 





rip 


pra 


con 
die 
dell 

$ 


pres 


noi 











mi 
































IL. RISORGIMENTO 


nu 


Queste..sono .le;xagioni}jche ‘inducono, .il riferente a 

rassegnare alla M. V. il seguente. decreto: 
VIPTORIO EMANUELE TI, rcc., Ecc. 

Sulla proposta del’ nostro ministro segretario di Stato 
pet gli affari di guerra e marina, abbiamo ordinato ed 
‘ordiniamo quanto segu 

Art, 4. $ 1, I reggimenti di fanteria verranno di be 
nuovo riubiti in rigate permanenti, com'erano prima 
del decreto ‘del 2 di ottobre scorso, concernente il 
riordinamento provvisorio della fanteria, e tali brigate 
ripiglieratino Ie loro' primitive denominazioni. 

$ 2. Ciascuna brigata di fanteria 'à nuovamente 
comandata da un maggiore generale, il quale farà parte 
di essa ed ‘eserciterà le incunbenze medesime che prima 
della: pubblicazione di detto decreto. 

$ 3. maggiori generali delle brigate che sono di 
presidio a Morino e Genova potranno talora essere ‘da 
noi destinati ad esercitare colle proprie funzioni, quelle 
eziandio ‘che spettano; ai comandanti di tali piazze e 
provincie: 

$ 4. Sono abolite le cariche di maggiori generali 
destinati al comando delle brigate e ‘truppe sotto’ gli 
ordini dei comandanti delle divisioni territoriali di ter 
raferma; create dal mentovato decreto. 

$/5, Sì potranno affidare ad uno stesso uffiziale ge- 
nerale due delle diverse cariche designate nello specchio 
annesso al decreto del 12 di ottobre inentovato, e si 
potrà, a seconda delle particolari, circostanze del ser- 
vizio militare } lasciare alcuna. di tali cariche vacante, 
sicchè il numero degli uffiziali generali non possa in 
verun caso ‘essere maggiore di quello prescritto nel $4 
del più volte citato decreto. 

Art, 2. $ 6, Oltre. al personale. del. congresso consul- 
tivo permanente, della,guerra, determinato, dall'art. 5 
del detto, decreto. del.,12 di ottobre, potranno venire 
aggiunti in,modo fisso, ed anche, solo temiporario al 
congresso medesimo, quegli uffiziali generali e superiori 
il cui concorso; dietro .la ‘proposta del nostro. ministro 
segretario, di Stato per gli affari, di, guerrae marina, 
ci sembrasse utile per mandare ad effetto quegli studii 
e lavori di cui tal congresso verrà incaricato. 

S 7. Tali uffiziali generali e superiori saranno scelti 
fra quelli che hanno un posto nei quadri del servizio 
attivo dell’attuale nostro esercito, e che hanno stabile 
dimora in questa, capitale, 

$ 8. Potranno. però essere, chiamati a questo con- 
gresso uffiziali generali e superiori in aspettativa, senza 
che î medesimi abbiano perciò diritto ad;aumento di 
paga o vantaggi. 

Art. 3. $ 9. S'intendono abrogate le disposizioni eon- 
tenute nei. $6,8,, 12; 16,47, 18, e (19; del \mentovato 
nostro; decreto, del, 42 di; ottobre prossimo. passato, in 
quanto sono contrarie al presente. 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari di 
guenra \eimarina è incaricato, dell'esecuzione del pre» 
sente decreto, che sarà registrato al controllo generale. 

Torino, 10 novembre 1849. 
VITTORIO; EMANUELE. 
La Marmora. 

L Relazione fattà a S. M. dal ministro di guerra è 
marina. 

Sme} 

Le stesse considerazioni che il riferente ha l’ onore 
di rassegnare a V. M. con altro, decreto del giorno d' 
oggi rispetto alla ‘conservazione ‘delle brigate perma- 
nenti di fanteria, inducono a erédere che la riduzione 
dell'arma dei bersaglieri prescritta coll’articolo 2 del 
regio decreto del 12-oîtobre ‘p. p.; concernente il riordi- 
namento ‘provvisorio della fanteria, potrebbe dar luogo 
a qualche inconveniente , qualora all’ epoca del defi- 
nitivo riordinamento dell'esercito  quell’arma dovesse 
di bel nuoyo veniresampliata 

La qualcosa pare;tanto più probabile, che 1’ espe- 
rienza della guerra passata dîostrò gl’importanti van- 
taggi che.da; quell’ arma, si possono ricavare in paese 
siccome il nostro intersecato,, da, .canali,, da\fossi , po- 
polato di alberi, ed in varie guise accidentato, AII' e- 
sperienza mostra si aggiunge quella delle altre; guerre 
contemporanee , l’ esempio delle altre potenze militari, 
le quali tutte vanno; ampliando quest'arma nata e cre- 
sciuta per l'opportunità di trar. profitto della, superio- 
rità che le; armi portatili rigate hanno sulle: liscie , e 
per la necessità di addestare il soldato nell’ uso di 
tali armi con istruzione affatto speciale, ed accomodata 
ad una maniera di combattimenti. speciale essa pure ; 
istruzione d'altra; parte che richiede lungo; uso, epper- 
ciò lungo tempo e cure assidue ed esclusive. 

A-fine adunque , che le julteriori deliberazioni di 
V. My non vengano per avventura ad essere pregiudi- 
cate în cosa di grave momento per la prosperità del- 
l'esercito ; Îl riferente ha l’ onore di. rassegnare alla 

saîtzione della Mi V, il seguente decreto , col. quale 
modificandosi în questa parte le disposizioni del men- 
tovato regio decreto 12 ottobre. scarso, l’arma dei ber- 
saglieri rimane per intanto costitui 
vava prima del decreto medesimo. 
VITTORIO EMANUELE II, xcc. rcc. 

Sulla proposizione del nostro | ininistro segretario di 
Stato per gli affari: di guerra e marina iibbiamo ordi- 
nato, ed ordiniamo quanto segue: 

Articolo unico. 
RL L'arma dei bersaglieri sa 
Bo ‘2A priva del decreto del 12 ottobre 1849. 
$ 2. È abrogato quanto veniva determinato dall'art. 
2 del nostro decreto del 12 ottobre scorso, portante 
alcune modificazioni nell'ordinamento dei reggimenti 

i fanteria, RIGO Di 
ci (CFL rd MminieWo segretario, di Stato per gli affari 
di guerra e marina è incaricato dell'esecuzione del pre 



























































fa sì e come si tro- 











à di bel nuovo co- 








sente decreto, che sarà registrato al controllo, generale. 
Torino, il 10 novembre: 484: 
VITTORIO EMANUELE 





La Marmiona. | 





= Sa Mi, sull’ istanza del cavaliere Mathieu , lo ha 
richiamato all’intendenza generale di, Cuneo, e per ri- 
compensarlo dei servigi importanti da esso resi allo 
Stato; sia, nella; lunga ed onorata sua carriera, che nelle 
straordinarie, missioni confertegli in, questi ultimi tem- 
pi; lo ha. decorato.idella. croce di commendatore  del- 
l'Ordine dei ss,, Maurizio ei Lazzaro. 

— Con lettera ministeriale di destinazione del 4.cor- 
rente, il mini.tro di pubblica istruzione ha nominato: 

Monti teologo avvocato Giovanni , a direttore degli 
stuilii nel collegio nazionale di Torino, in surrogazione 
del Siglior professore è dottore di collegio in filosofia, 
sacerdote Moilesto Scoffier } che domandò di esserne 
dispensato, 








— Con altre lettere di destinazione dell’8 corrente, 
lo stesso ministro approvò le. destinazioni dei, signori : 

Bodoira'teol. avy. Oreste, a direttore spirituale nel 
collegio d'Ivrea; 

Ruffini ingego, Ferdinando,,a professore di filosofia 
positiva, jd.; 





Ceretti teol, sac. Giacomo, ad incaricato dell’inse- 
gnamento di filosofia nel collegio di Ceva; 

Fulconis teol. Francesco , a reggente 
retorica nel. collegio di Cortemiglia, 

Demichelis sac. Antonio, a prof. di filosofia nel col- 
legio di Pallanza; 

Vallosio sac. Franeesco, 
mento d’umanità e rettori 
(Canavese); 

Colombini Ermenegildo, 
mento di umanità e retto 

Monaterî teol. Giuseppe; 





di 





winanità e 





ad incaricato dell’ insegna- 
a nel collegio di Rivarolo 





adsinvaricato dell'insegna= 
ca nel'icollegio di Lanzo; 
ad incaricato’ dell*insegha= 
mento di ‘umanità e rettorica nel collegio di Cari» 
gnano; 





re di filosofia ra- 





Solaro teol, Giuseppe , ‘a profess 
zionale nel ‘collegio dis Fossano; 
Borrino: sae. Gio. Pietro , a mac-tro di 
nel. collegio di ‘Santhià; 
Longo. Antonio; av prof. di; rettorica ed 
collegio. divCeva, 


grammatica 


umanità nel 





Mirano. — La Gazz. di Milano dell’8 corrente pub- 
blica î seguenti avvisi 

Col giorno 12 del corrente novembre saranno aperti 
presso gli IL. RR. licei di S. Alessandro e di Porta 
Nuova, î registri d’iscrilione degli studetti privati del 
corso: filosofito per l'ahno scolastico 1849-50. 

L'iscrizione potrà aver. luogo.fino at-30. del corrente 
mese, e gli studenti si presenteranno, per ottenerla, a 
quello dei due licei al quale deside 
tenere. 









no di appar- 





TR. conservatorio di musica în Milano. 

LI. R. conservatorio di musica în Milano si riapre 
per l’anno scolastico 1849-1850 senza convitto, e gli 
allievi d'iinbo i sessi; don appositò ingresso che separa 
i maschi ' dalle femmine, accederanno ‘lle rispettive 








scuole dalle case loro ‘6 da quelle presso le' quali po- 
tranno essere collocati dai loro genitori, tutori o rap- 
presentanti, cui, spetti di provvedere a che 
mantenuti, ben diretti e sorvegliati, e di rispondere 
della loro ‘condotta ed applicazione fuori dell'istituto. 
Glì allievi gratuiti d’ambo i sessi in sostituzione del 
godimento del posto nell'istituto riceveranno un ade- 
quato stipendio; gli altri non corrisponderanno che il 
15 per l'uso € consumo di 
quelle suppellettili scolastiche chè vengono fornite dal- 
l'istituto! ‘pet’ l'istruzione helle singole scuoli 
Per quegli aspiranti d'umbo i sessi rispetto ai quali 
si verificasséro ‘distitite ‘disposizioni a ben riusciré in 
qualche ramo dell’arte musicale, e le cui famiglie per 
la foro povertàinon fossero in grado di assumersi gli 





sieno 




















contributo di mensuali lir 














impegni pecuniari di cui sopra, l'istanza | dovrà essere 


corredata di ‘valevolivattestati'comprovaiiti la' situazione 





economica della rispettiva famiglia, per quei riguardi 
dei quali potesse essere giudicata meritevole. 








Pina (dallo Statuto). — La signora Teresa Zavaroni 
Ferrari di Reggio andò a Parma col marito. Portava 
un cappello di feltro bianco con un- nastro rosso, È 


donna vistosa e molta folla | a. Fu 





seguitò per curiosi 





arrestata e condotta alla polizia. Ivi un ufliciale dei ca- 





rabinieri la ‘condannò a 25 vergate. La siguora non 


sgomentò e disse — es 





re estense, usure il cappello e 






non ‘avere’ nessun siguificato. Bi appellò al superiore, 
che è il'colonnello’ Meli ‘reggiano. Questi voleva ese- 
guita la sentenza, ma la signora tanto gridò, che le fu 
commutata la pena nella ‘iimediata partenza. Ed ella 


parti applaudita, sulla. sera,; lasciando però eonfiscato il 





suo cappello negli archivi della polizia. 


iii 





Mopnxa; 7 novembre — Leggiamo mella parte ofi- 
ciale del Mess. di Modena: 

Venendoci rappresentato. che molte armi da muni- 
zione, come; fucili, moschettoni ; carabine ;. pistole, da 
fonde, squadroni, sciabole, baionette; ecc. appartenenti 
a questa. regia armeria, e di. altre provenienze ancora, 
si trovano, presso, borghesi spàrse nelle città, borgote 
e campagne dello Stato; e volendo, noi per una parte 
ricuperare dette armi di erariale proprietà, e togliere 
per l'altra, l'incongruenza che armi da munizione ab- 
biano ad essere possedute da particolari, con pericolo 
della pubblica tranquillità e sicurezza, troviamo conve- 
niente di ordinare ed ordiniamo quanto segue: 

1. Entro 15 giorni, da decorrere da quello dell’aflis- 
sione del presente nostro decreto nelle diverse località, 
qualunque’ persona non militare abbia presto di sè 
qualsiasi delle Surriferite armi, dovrà denuneiarla e 
in Modena, Brescello e 





consegnarla’ alla regia armei : 
Massa, oppure al comando della piazza, 0 a quello della 
tenenia © brigata Dragoni, o della milizia di riserva del 
paese a cui essa persona appartiene. 

5. Scorso il tempo come sopra fissato, î contrasven- 
tori è detentori delle armi da munizione, di qualunque 








missione militare ri 


di carcere a secomla de’ casi e delle circostanze. 


le convenienti dispusizi 
decretò. 





per l'esecuzione del presente 


| 
| 


Francesco. 
-— Per venerato sovrano chirografo il sigaor dottore 
Luigi Bompani di. Modena, ora, dimorante in Rio Ja- 
neiro al Brasile, è stato nominato professore onorario 
dellafelasse medica di questa regia università, pel lode- 
vole impegno da lui costantemente adoperato a pro- 
| muogere gli studi delle scienze naturali nella sua patria, 
contribuendo al maggior lustro de’ gabinetti scientifici 
| della prefata università, colla spontanea spedizione di 
rarî @d interessanti oggetti naturali delle più rimote con- 
tradé, (Mess. di Mod.). 




















Fienzx, 8 novembre. — Il Mon. Toscano, pubblica 
la letfera che. segue «liretta dal ministro delle finanze 
aì gabfalonieri in data 8 co 
Illustrissimo signore ; 
Lai fogli hanno già 


inte i 








riprodotto il sovrano de- 
“creto? che autorizza questo 
procurare al tesoro la somma di 30 milioni di lire 
toscane (pafi prossimamente a fr. 25 milioni) in a 
cipazione dpi ‘canoni dell’ appalto del 





pti- 
tabacco , me- 
diante! l'emissione di 30 mila obbligazioni di lire 1000 
ciascutià, garantite dall’ oppignorazione del provento 
di quella régalia,, non che dei prodotti dell'azienda del 
sale, 





I bisogni che angustiavano la finanza erano în ge- 
nere di già conosciuti, al momento nel quale discute- 
asi di una copiosa emissione di Quoni del tesoro ga- 
rantiti! sul possesso fondiario dello Stato , e che in 
parte Soltanto venne poi effettuata. 

Le Wicende che a quella emissione si sono succe- 








dute hanno dovuto naturalmente aumentare il precario 
disequilibrio della pubblica finanza, mentre poi il rim- 
borso{dei boni suddivisati non saprebbe assolutamente 
farsi nel. modo prescritto e nell’ angusto terinine che 


venne prefinito , senza esporsi a sacrificare enorme- 





mente, il possesso medesimo. 





lî sono, signor gonfaloniere, le cause che neces- 
anosla misura stata dal governo adottata , la quale 
è puré diretta allo scopo di richi 





sil 


amare «all’estero in 





Toscana muovi. capitali che concorrano a riempire il 
vuotollasciato da quelli che cirtostanze troppo note. e 
non iflai abbastanza deplorate hanno in breve tempo 
dispersi. 

Dall'altro cauto; l'operazione che il governo si pro- 
pone Mi eseguire offre ad un tempo ‘stesso ogni mag- 
gior sicuri senta pur condizioni vantaggiose 
ad'ula onesta speculazione. 








a, eq 





Egli è perciò che, comunque il governo ritenga che 
Jn/operazione stessa debba per la massima parte ; e 
principalinente effettuarsi con capi 











ali provenienti dal- 





Vestéro ; 
la strada 
propri anche più limitati capitali, sia ‘che Joro piaccia 


pur non di meno voluto lasciare ' aperta 





ni nazionali di concorrervi con l'impiego dei 


profittare della circostanza per farne un utile colloca- 
mento , sia che vogliano con quel ‘concorso fare atto 





| di fiducia verso il restaurato! governo del principe , al 





ed eco- 





quale sta tanto a cuore il riordinamento civi 
nomico del paese. 

E/questo è principalmente lo spitito dell’art. 12 del 
decreto del 31 oîtobre prossimo passato, con il quale 





si è voluto offrire, în ispecial modo 
di acquistare, anche più con sentinento generoso di 
patia affezione, che di propria e vera speculazione, quel 
numero qualunque di obbligazioni ayesser creduto di 
lor Convenienza, ed anche una sola del 





i Toscani, il mezzo 








obbligazioni 
medesime, quando lor fosse piaciuto, prinia dell’esp 





rimento dell’incanto. 

Siccome, per altro, egli è prevedibile che quelli fr 
i cittadini che fossero così inclinati all'acquisto di po- 
che obbligazioni, non saprebbero forse, lasciati a loro 
stessi, come ridurre all’atto quella loro intenzione, così 
io ho creduto dirigermi a V. S. Tll.ma affinchè ella 
voglia, all’occasione, favsi centro alla riunione delle do- 
mande che volessero ayanzarsi per parte degli abitanti 
nel circondario della sua comunità, e quindi trasmis- 











sdre delle domande medesime a questo ministero, il 





quale valutatido(sonimamente l'opinione dei proprii con- 
citta lini, vedrà con riconoscenza, in * inezzo alle diffi- 
coltà che 10% circoridano, emergere dal concorso dei 
medesimi ‘ud argomento «di più di  quell'ottimo spirito 
che gli anizia a coadiuvare il‘governo nel grave as- 
sunto di vparare ai mali, non piccoli, che il paese lia 





puritroppo sofferti. 

Aceblga; signor gonfaloniere, le proteste, ecc. 

Livonvo, 8 novembre. — (Riforma). — Questa mattina 
è giuuto il Lombardo da Napoli. — Aveva a bordò de- 
stinato per qui sua cininenza il cardinale Piccolomini. 
Parè che iu quella città null'altro vi sia stato rapporto 
al Choléta, onde qui il vapore è stato ammesso in li- 
bera! pratica non avendo ivi comunicato coi Civitaver- 








chia, ‘ave vì sono stati il‘ giorno 6 altri due casi di 
cholera, 

—Lo stesso giornale aggiunge: « Sono molti giorni 
cli siamo mancanti di lettere da Roma, benchè quelli 
che si erano! preso l'incarico di essere nostri cotrispon- 
dedti @ì scrivano come! al solito. Per conseguenza ci è 
forza di concludere che il governo attuale di Roma, 
olîte gli altri meriti, abbia anche quello di violare il 
segreto delle’ lettere. 





1 EEN E 
Ro. — il Giornale di Roma del 6 corrente dice: 
« Nel giorno 30 dello scorso ottobre, quattro indi 

vidui avendo introdotto furtivamente de’funghi 1 [ 

terno della città, nonostante le disposizioni prese in 








prowenienza queste sieno, verranno giudicati dalla com- 
idente in Modena o in Massa; e 
saranno condannati alla pena non minore di tre anni 


Il comando generale militare resta incaricato di dare 


ministero delle finanze a | 
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proposito dal governo della santa Sede, dipoi se ne ci- © 
barono, E siccome ‘essi funghi. erano infetti, così tre 
degli individui stessi furono in pericolo di vita; il quarto, 
un certo Ferdinando Marconi, miseramente perl 

Questo infausto avvenimento valga a far conoscere 
quanto nocumento porti il violare le. disposizioni go- 
vernative ! 





Naroti; 6 novembre. — Scrivono alla Riforma: Si se- 
guita sempre sullo stesso sistema; arresti sopra arresti, 
e per cosa più bella se ne fa anche. commercio, Uno 
di polizia si porta da qualche persona, e. gli dice: «Io 
so che voi siele compromesso, e che dovete essere ar- 
restato, ma se mi date, per esempio, una tale somma 
io farò sì che non lo sarete altrimenti. » In questa 
manie: 








a rubano il danaro, e poi molte volte avviene 
che la somma sborsata non ha servito a nulla e che 
bisogna fuggire o andare prigione. Così è avvenuto al 
conte. Ferretti, il quale ha pagato 50 piastre ed è poi 
doyuto andarsene. Così pure all'ottimo Baracco di Ca- 
labria, che, ha sborsato la non piccola somma di,pia- 
stre 800, e nonostante ha doyuto emigrare; e queste 
sono cose che accadoro in una parte d’Italia nell’anno 
di grazia 1849 ed in un paese costituzionale. 





ESTERO. 


ISOLE IONIE. — Il Giornale di Corfù reca, in un 
supplemento del 25 ottobre, un manifesto del lord ‘alto 
commissario in data di Argostoli del giorno antecedente, 
in cui proclama un'amnistia a favore di tutti gl’indivi- 
dui implicati nell’ ultima insurrezione di Cefalonia, 
promette di presentare al Parlamento gli atti giustifi- 
‘ato. Sono però eccettuati da quest’in- 
dulto tre individui, di cui doveva seguire fra breve il 
processo, trattandosi (a detta del lord alto commissario) 
di persone gravemente compromesse. 

Il colonnello Zambeceari ed il dott. Quartano pubbli- 
carono una lettera, in cuì questi due profughi dichia- 
rano falsa l'accusa di aver’ cospirata contro il governo 
inglese, mossa loro da lord Ward, 








canti il suo opei 








kcco il manifesto sovraccennato : 

Cefaleni, 
Ho lasciato scorrere una settimana dalla data della 
mia ultima proclamazione, nell’aspettazione che alcuni 
dei molti fra voi, i quali sono interessati nella futura 
tranquillità di quest'isola, sì sarebbero futti innanzi ad 
assistere Îl governo nel tr: 





cciare, ‘lla sua sorgente, la 
cospirazione che l'ha turbata, 

Molti inî hanno chiesto ciò, Nessuno mi ha assistito; 
— e sono ‘ora 





forzato, 0 di inettere cinque ‘dei vostri 
coicittadizi sotto processo per alto tradimento ‘dinanzi 
ad una corte ma 





iale, sulla non appoggiata deposizione 
di uomini che sono stati convinti dello stesso delitto, è 
la cui testimonianza può essere il risultato di prece- 
dente concerto, suggerito dalla speranza della vita; — 
o di entrare in una lunga serie di nuovi processi, di 
nuove denunzie, e di nuovi arresti, nella credenza che 
0 passo io potrò arrivare ad una compiuta prova 
inisfatto. 








del 


Non posso intraprendere quest'opéi 





ione. To ho fatto 
quello che ho creduto essere mio dovere verso la mia 
sovrana e verso ‘voi stessi, finchè vi fu causa di temere 
la rinnovazione di quegli oltraggi che segn 
princi 





larono il 
ipio di questa sollevazione. Ma quella necessità è 
cessata. Abbastanza. è stato fatto nella via del castigo; 
ed io sono tanto più obbligato ad usare con scrupolosa 
cautela i poteri con cui io sono armato, dappoiché il 
mio. proprio nome frammisto nelle accuse 
avanzate contro individui, del destino dei quali devo 
decidere. a 








stato 





To proclatno adinque un'amnistia 





nerale per tutti 
gl'implicati negli eventi di agosto e di settembre pas- 
sato, e prometto da parte del governo che nessun pro- 





cedimento vi rrà instituito ,, e nessuna accusa ricevuta , 
da oggi în poi, che abbia connessione con quegli av- 
venimenti 

I detenuti ora in arresto sar 





nno posti oggi in liber- 
tà. Il tempo , la loro futura condotta e l'opinione dei 
loro concittadini dov 





nno decidere la questione della 
loro innocenza 0 colpa; ma sc alcuno accusasse il go= 
verno di essere stato influenzato io, questo caso da 
passate rimenmbranze o da personali dissapori, io sono 
pronto di mettere innanzi al Parlamento, nella sua adu- 


mnanza, tutte le deposizioni su cui io ho agito, e di la- 





sciare la legislatura a pronuuziarsi se la mia giustifica 
zione non sia completa. 

Mi fu detto essere duro che uomini ben nati e di 
fortuna, debbano essere rincolpati sulla testimonianza 
Ma le cospirazioni, protette da 
giuramenti segreti, sono rare volte scoperte senza, il 
tradi iplice; e questi complici divengono 
soltanto assassini e ladri dopo, esser divenuti cospirato- 
ig 
meno arditi di loro stes 

Vi sarà un'eccezione all’amnistia generale. I processi 
contro diG. Pierato Cutrocci, e idel sig. Nicolò Metaxà di 
Dionisio, essendo stati ritardati a causa di malattia, 
avrauno luogo domani innanzi la corte a Lixuri; il primo di 
molto antico e 


di assassini e di la 











ento di un 4 








ri, ad one d'uomini meglio educati, quantubque 





questi prigionieri essendo un malfattor 
molto noto per essere posto in libetà; ed il secondo 
‘atamente reso risponsabile di atti che 





essendosi sciagi 
è impossibile di sorpassare in un uomo ben nato, al- 
tanti contadini sono stati puniti per le stesse 


Tostochè i loro processi saranno ter- 


lorchè 
contravvenzioni. 
minati, la corte 

Il conte Gerasimo Sc î > più 
chiare prove, di essere comparso, armato fra i, ribelli 


à sciolta. 








‘in è stato c 





vinto, dietro le più 





a Marcopulo, e fu sentenziato a 21 auni di carcerazione. 
Ma siccome ho trovato da testimonii, che non furono 
prodotti alla corte, essere l’uomo di debole intelletto, 
incapace del tutto, per abitudini e carattere, a pren- 
dere una parte deliberata in un affare di tal fatta, e 
probabilmente condotto a Marcopulo dall’oziosa curio- 




















sità o dal timore, io commuterò questa sentenza in 
una prigionia di due anni, 5 

La questione dell’indennizzamento per le perdite sof 
ferte da individui, le cui case furono abbruciate e le 
proprietà distrutte neì distretti di Scala, Leo, e Cato- 
leo, in agosto e settembre, sarà assoggettata al Senato 
dietro il mio ritorno a Corfù, Quest’isola è, senza dub- 
bio, obbligata per quei danni, nè può attendersi che 
si adotteranno provvedimenti pei medesimi, o per qua- 
lunque altra spesa straordinaria, che il governo può 
avere incontrata nella soppressione della rivolta, dal 
tesoro settinsulare, 

Siccome molte irate passioni prevaleranno, e parec- 
chi atti illegali potranno essere attentati durante il pros- 
simo inverno nei distretti che sono stati recentemente 
disturbati, crederò mio dovere di aumentare la forza 
di polizia ivi stanziata, ed invito gli epistati e primati 











di quei distretti di essere particolarmente attenti nel 
sostenere e comunicare con. questa forza» Se questo 
dovere non fosse stato gravemente negletto a Scala, 
Marcopulo, Valtes, e molti altri villaggi, le calamità che 
li hanno già colpiti sarebbero state allontanate. 

To raccomanderò al Senato lo stabilimento di depu- 
tazioni a Pessades e/Portoterra, ambidue come conve- 
nienti al legittimo commercio deli’ isola, e come sicu- 
rezze contro il traffico di contrabbando, che genera abi- 
tudini illegali, mentre danneggia la rendita, e conse- 
guentemente scema i mezzi, dai quali il governo locale 


potrebbe provvedere ad utili Jayori, e principalmente | 


alla preservazione ed estensione di quelle strade da 
cui dipende il vostro commercio interno. 

Pessades mi è stato indicato, durante la mia prima 
visita, come un porto particolarmente adattato a facili- 
tare la corrispondenza fra Argostoli e Zante; e diverrà 
doppiamente importante in questo riguardo, allorchè 
una. negoziazione, ora in progresso colla compaguia del 
Lloyd, sia conchiusa, dalla quale una diretta comuni- 
cazione con Trieste e Costantinopoli sarà aperta a Cefa- 
lonia ed a Zante. 

La compagnia, per i primi sei mesi, mon ha i mezzi 
d’includere Argostoli in questo accomodamento, ma il 
‘foverno darà facilitazioni pel trasporto di lettere e pas- 
seggieri fra Pessades e Zante, a tempo d’incontrare i 
vapori, finchè cominci la diretta comuni 

Non posso partire da Argostoli senza ringraziarvi pel 
sostegno che mi avete dato nei dolorosi doveri che io 
doveva  disimpegnare. Dai legislatori di quest isola, 
dal reggente, dal consiglio municipale, dall'arcivescovo 
e da tutti i più rispettabili de' suoi cittadini, nonchè 
dai grandi distretti, che non furono giammai contami - 
nati dallo spirito illegale che ha prevalso, io ho rice- 
vuto i più lusinghieri contrassegni di concorrenza nella 
politica che ho seguito, e di soddisfazione pei suoi ri- 







zione. 


sultamenti, To credo in cuor inio e nella mia coscienza 
che nieute altro che quella condotta avrebbr. allontanato 
daquest'isola le più terribili calamità; ma l’amnistia che 
io ora proclamo,, prova non aver:io desiderio di prolun- 
gare un potere, che nulla se non la dura neces 
giustificare qualunque governo nell’a 











ità può 
sumerlo, che io ho 
ato con rammarico, e con un sensofdi responsabilità, 
per cui pochi mi daranno credito, e che io sincera- 
nte ho fiducia che nessuna c 








eserci! 





ostanza nella mia pub- 
blica vita mi obbligherà giammai di assumere di nuovo. 

Cefalonia-Argostoli, 24 ottobre 1849. 
H, G. Warp, lord alto commissario. 


litica 


RUSSIA. — Sci 
ottobre alla Patrie : 

«Eta corsa la voce, che lo zai 
inglese dirigevasi dalla parte « 
in grandissima collera, e che aveva fatto significare a 
Fuad-Effendi ch’ei poteva considerare la sua missione 
comé terminata 

« Ora noi 





i da Pietroborgo, in data del 27 





sentendo che la flotta 
Dardanelli, era salito 

















mo giunti alla pace. 

«Ecco quanto avvenne : 

« Un corriere partito da Parigi îl 15 giunse qui ap- 
portatore di dispacci, î quali annuuziavano che gli or- 
dini dati alle flotte inglese e francese erano il risulta- 
mento di un equivoco, e che d'altronde, quegli ordîni 
erano stati dati prima che si sapesse essere stato Fuad- 
Effendi ricevuto dallo zar. 











«Lo zar dichiarò che ben comprendeva le ragioni 
espresse nei dispa ina nel tempo stesso incaricò il 
signor di Nesselrode di far conoscere la sua risoluzione 
all’inviato turco, 





« Ecco il senso di tale comunicazione: 

< L'imperatore non ammette che alcuna potenza 
possa mischiarsi nellé sue differenze colla Porta, nè per 
quanto concerne i tifuggiti, nè per quanto riguarda la 
Valachia e la Moldavia. Le misure prese nell’ interesse 
di queste provincie non debbono passare sotto la re- 
visione delle potenze occidentali, 

«Circa ai rifuggiti, lo zar chiede che vengano inter- 
nati; 6 nell'isola di Candia, o in altri luoghi del ter- 
ritorio turco, dove si possa facilmente sorvegliarli. Se 
alcuni d’essi vogliono andarsene in Francia o în In- 
ghilterra, si lascino andare; lo zar chiuderà gli occhi, 
Egli però non si dissimula che oy'essi siano o in Fran- 














cia o in Inghilterra, vi sarà un pericolo, poichè non 
tralascieranno di preparare aricora la possibilità di una 
rivoluzione. 





« Bisogna che una speciale sorveglianza venga îm- 
piegata sui Polacchi che lo zar non chiama che sudditi 
ribelli. 

«Quelli tra i profughi che abbracciarono l'Islamismo 
saranno di difficoltà all’accomodamento, mentre l’im- | 


peratore vuole che si trattino come prigionieri, e che, | 





sotto nessun pretesto possano venire impiegati in atti- 
vità di servizio, 

«Una grave condizione, e che tuttavia sembra non 
debba incontrare ostacoli, è quella che riguarda l’oc- | 
cupazione della Moldavia e della Valacchia. Si sa che ! 
il trattato di Balta-Liman non permette allo zar di te- ! 


nere più di 10,060 uomini in quelle provincie. Or bene, 


1 
à 





























li. RISORGIMENTO 


















































frontiera, non ne sappiamo altro: ma è evidente che 
se ai democratici francesi venisse fatto di esercere una 
azione, e un'azione coronata da successo sulle prossime 
elezioni di Ginevra, ciò non sarebbe per la bella cera; 
come dicesi volgarmente; del sig. Fazy Iames, Tutto 
ciò c’interessa molto men direttamente che il consiglio 
federale: pensiamo dunque che questo vegli e, ove oc- 
corresse, provvederebbe, 


dice la nota, che per questo inverno il numero degli 
uomini dell'occupazione verrà portato a 40,000. 

« La sola guarnigione di Bucharest avrà 10000 uo- 
vini di fanteria e 3,000 di cavalleria. L’antiguardo del 
corpo dell’armata russa, accantonato in Bessarabia sarà 
protratto ‘sino alla linea del Pruth. Yassy vertà occu- 
pato come Bucharest, da una forte guarnigione, la quale 
si rannoderà naturalmente con il corpo d’armata ac- 
cantonato in Bessarabia. 

«Come compenso di queste misure eccezionali e tran- 
sitorie, la Turchia potrà aumentare per parte sua le 
guarnigioni che tiene sulle rive del Danubio, da Vidino 





SPAGNA. — Quest’ oggi, dice l’Meraldo del 2, sì 
aperse in tutti i circondari della capitale, lo scrutinio 
per le elezioni municipali. In questo primo giorno il 
nostro partito ha trionfato con una fortissima maggio- 
ranza ; gli elettori moderati con un'attività e risolutezza 
che li onorano, sostennero degnamente il decoro della 
nostra bandiera: sopra 2984 suffragi, 2511 furono dati 
a candidati del partito moderato e 475 solamente ai 
candidati progressisti. Questo trionfo è ‘tanto più lu- 
singhiero quanto che può riguardarsi come l’espres- 
sione vera delle opinioni della maggioranza ‘degli abi- 
tanti. 

— Il signor Olozuga ed altri deputati esaltati hanno 
presentata una proposta per chiedere che siano comu- 
nicati alla Camera alcuni documenti relativi alla politica 
estera ed alla politica interna. Questa proposta provo- 


a Silistria. 
« Tale si è l'epilogo delle condizioni imposte. Gli am- 


basciatori delle diverse potenze ne sono informati.” 





INGHERIA. — Pesra, 3 novembre. — Il Conrisp. 
austriaco reca essere stato in Pesth emanato un'ordive 
col quale ogni tavola sulle botteghe colla iscrizione in 
lingua magiara, deve altresì fra 48 ore, sòtto una penale 
di 20 fiorini, portarla in lingua tedesca e cangiar de- 
vesi inoltre i colori verde, bianco e rosso di tutte le 
insegne. È 














AUSTRIA. — La Gazz. di Vienna pubblicò una pro 
posizione del ministro del culto e dell’istruzione; <onte 
de Thun, approvata da:S. M. e concernegté l’istitu- 
zione d'ispettori scolastici per le scuole popélari, pei 
ginnasii, e per le scuole reali ed altre, soggette al mi- 
nistero dell'istruzione, essendo impossibile a questo 
sopravvegliare all'andamento di tutti Quegl'istituti, e 
enendo che la direzione ne sia affilata ad uomini 
intelligenti e pratici di quei rami d’isfruzione, anzichè 
ai governi, i quali non avrebbero adf'occuparsi se don 
delle condizioni esteriori, specialmente economiche. 
Spetterebbe all'incontro agl’ispettori l'osservanza delle 
leggi relative all’istruzione, la sopravveglianza e la (sì 
stemazione delle pubbliche scuole, circa alla parte scien- 
tifica e pedagogica, non che l’ispezione hegl’istituti pri- 


cherà certamente discussioni animate. 











FRANCIA. — Circolavano ancora a Parigi voci di 
colpi di Stato, e il linguaggio di alcuni giornali con- 
servatori stessi dinota una certa inquietudine. Altri in- 
vece si sforzano di rassicurare gli spiriti su questo punto. 
Si parla già di modificazioni del ministero, ;e si dise- 
guava ieri il signor Duclere come dovente scambiare 
il signor Fould alle finanze. Motivo, del ritiro del sig. 
Fould sarebbe l'imposta delle bevande, essendo questo 
ministro gran partigiano, come si sa, del mantenimento 
di quest'imposta, mentrechè il presidente inclina’ alla 
soppressione. Trittavia non v'ha ‘ancor nulla di icerto su 
questo punto, e alcuni giornali invece assicurano: che 
il signor Fould fe' cedere la sua opinione personale a 
quella del presidente. Ciò che v'ha di certo sì è che 
questo ministro annunciò alla bigoncia, che prima di 




















vati a tenor delle leggi e nella dipendenza dal ministero; 
dando pure i loro parerî, e facendo proposizioni circa 
all’esterior andamento e all'economia, giusta partico 


istruzioni da compilarsi sul proposito: Sarebbero È H 
I ANT) s lunedì il governo avrebbe fatto conoscere le sue inten- 


zioni sulle principali questioni pendenti; e fra queste 
si parlerà sicuramente dell’imposta sulle bevande. 
(Indépend. Belge). 


———_——_——_—_ ——____—__—_———_—_———> 


OTIZIE DEL MATTINO 


Genova, 12 novembre. Dal Corr. Merc.)— Lettere 
di Nizza recano che colà sì verificarono parecchi casi 
di cholera, 


ordinariamente tre per ciasuuno dei paesi della corona, 
di conformità alle tre suddette specie di scuole, subor- 
dinati come consiglieri immediatamente ai governatori, 
col titolo di II. RR. consiglieri scolastici e con conve- 
niente assegnamento, sarebbero înfihe ‘a nominarsi in- 
tanto provvisoriamente, fino a che avessero ‘dato saggi 
di sè. Ed essendo Ja professione del’ maestro, quando 














sia degnamente sostenuta, una delle più rispettabili, e 
che merita riconoscenza e incoraggiamento, il ministro 
propone che a più distinti maestri si conferisca il titolo 
edilgrado di consigliere scolastico, anche senza l’uflizio 
d’ispettore e coll'obbligo di ‘assister questo, all’occasione, 









Vencetu, 11 novembre. — Dopo gli eccessi commessi 
da una banda di assassini nella nostra provincia, final- 
mente furono prese misure perchè venisse tale brigan- 
taggio represso, ed il ministero, disseminò in variì paesi 
dei soldati onde coi carabinieri possano opporre forza 
bastante agli assassini, Osseryasi però come con undici 
soldi al giorno sia materialmente impossibile ai militari 
il cibarsi, dovendo essi in tali contingenze comprare al 
minuto il necessario sostentamento. Le cose si fanno 
sempre a metà, e non si 





coi loro consigli e pareri, giov: 












corra sentire molti pareri, si potranno forinare /ezian- 
dio commissioni di uomini periti dell'argomento per 
istere ì consiglierì soolastici, Il nuovo aggraviosidel- 
rio verrebbe compensato dalla buona diregione 
che prenderebbero le cose scolastiche, le quali defono 
essere presiedute solo da uomini intelligenti e attijad 
allontanare dalle scuole il materiale meccanismoy;ed 
ispi uno spirito di vita; e dall’incoraggiamento ghe 
bbe ai maestri, che devono pur aver la_tpe- 
za di veder ben compensate le loro fatiche con este- 
riori distinzioni al pari di altre condizioni sociali. © 

— La stessa Gazz. di Vienna pubblica il rapporto 
del ministro di giustizia de Schmerling circa alle pèr- 
quisizioni domiciliari, nel quale dimostrando gl'incon- 
vevienti derivanti dall’art. IV della risoluzione sovtàna 
22 maggio anno scorso, per cui quelle non sarebbérsi 
potute più eseguire se non per apposito decreto del 
tribunal criminale; 
cialmente nota la 



















a perchè. Fatto sta però che 
le comuni dove stanzino i picchetti, perchè abbiano 
di che vivere i soldati, sono obbligate di cooperarvi del 
proprio. (Vessillo Vercellese). 

Boroona, 8 noverzbre. — Tranne il maresciallo conte 
di Thurn, nostro governatore , reduce. da Trieste, gli 
altri generali che erano in Bologna sono partiti. 

— È cominciato oggi l’arriyo di truppe austriache. 
Due divisioni provenienti da Milano si dirigono alla 
volta della Toscana, e le truppe ora in Toscana vanno 
a Milano. (Costituz.) 

Naroti, 3 novembre: — Il governo ‘ha richiamato in 
vigore un decreto del 4 febbraio 1828 (!) che punisce 
la detenzione d’armi vietate, col primo al secondo grado 
di prigionia, ed esclude il contravventore dal beneficio 
della libertà provvisoria pendente il giudizio. Quel go- 
verno ha sempre paura! 

















inconvenienti, tra cui merita spe- 
facilità per parte del reo di distrug- 
gere o fare sparire il corpo del delitto; propone alcune 
riforme, per le quali, determinando i casi in cui le pdr- 
quisizioni domiciliari 
dalle sole. autorità 





possono essere operate anche 
sicurezza (prefetture dell’ordihe 
pubblico), e con quali norme, intende di togliere lla- 
buso e assicurare viemmeglio alla giustizia il suo corso. 
Il rapporto fu sancito da S. M., e pubblicato insieme 
colle relative istruzioni per tutte le autorità giudiziarie. 





— La Nazione del 6 ha da persona ben informata 
che Pio IX ritornerà nello Stato romano o il 25, 0 
nella fine del corrente noyembre. 

Pamici, 9 novembre. —Il Moniteur annunzia che per 
decreto del presidente, il sig. Carlier, capo della poli- 
zia municipale è nominato prefetto di polizia in sur= 
rogazione del sig. Rebillot, chiamato ad altre funzioni. 





SVIZZERA. — Il NeuchAtelois dei 6 novembre pub- 
blica quanto segue : 

Avvicinando» alcuni fatti recenti gli uni 
difficile non credere che il partito della propagandate 
della rivoluzione permanente si. disponga a qualché 
nuovo, conato e il suo. fomite non sia luugi da, noi, 
Non sappiamo se il sig. Mazzini abbia lasciata: la Sviv: 
zera 0 no, Si afferma. che.sì, e più giornali-raccontal 
rono recentemente, come cosa non ordinaria, che l’or- 
dine della partenza, che gli venne comunicato, sia stato 
trasmesso direttamente dal signor Druey al prefetto di 
Morges 0 altronde, senza passare pel cantone di Vaud, 
Checchè sia, il secondo numero dell’Italia del popolo 
fu pubblicato a Losanna, e l’intenzione dichiarata dai 
fondatori dell'Alleanza dei popoli di erigere in Isvizzera 
una bigoncia pei rifugiati di tutto il mondo, quand’ 
che essi dovessero lasciare questa contrada 
che, allontanandoli materialmente, 


agli altri;\è | — La lettera seguente è stata diretta al sig. presi- 
derte dell'Assemblea legislativa: 
Signor presidente, 

In seguito di quanto intervenne ieri alla. Camera, ed 
alla protesta questa mane pubblicata. nei giornali, i 
sindaci dei compilatoriin capo, custodi del decoro della 
stampa, deposero il loro atto di rinunzia nelle mani 
dei loro confratelli. 

I compilatori in capo, riuniti per deliberare sull’in- 
cidente, decisero di rimettere a disposizione del signor 
presidente la loggia ch'era stata ad essi ‘accordata, 

Abbiamo l’onore ecc. 

I sindaci: — Emilio di Girardin— Leopoldo Duras — 

Lubis — Chatard; 


Il sig. presidente dell'Assemblea legislativa ‘avendo 
trasmessa questa lettera ai signori questori, uno di 
essì dichiarò ai sindaci che non era il caso di lasciar 
esistere una scissura tra l'Assemblea e la stampa, e che 
per conseguenza la loggia dei compilatori 
rebbe, come per l’addietro, 
zione. 














‘ano 
» fa vedere 
non si fece tutto. 
La rivoluzione europea si fonda dunque a Losanna ix 


questi due organi, ed ecco un terzo giornale, il Nazi. 
nale Svizzero, cui de' patrioti della Svizzera. francess 
vanno a fondare a Berna, sede del consiglio federale. 
per rappresentarsi gli interessi democratici. Certamenta 
non è per aiutare il consiglio federale a promuovere Li 
democrazia: pare che si voglia democratizzarlo 0 na. 
zionalizzarlo esso stesso. 

Quanto a ciò che fu detto all’Assemblea francese dal 
ministro dell'interno sulle mene dei rifugiati francesi a 
Ginevra e i moti dei democratici dall’altro lato della 








in capo sta- 
a loro esclusiva disposi- 


Dietro tale dichiarazione soddisfacente, i compila- 

tori în capo ritornarono al possesso della loggia, la cut 

polizia interna è posta sotto la responsabilità dei sindaci, 
Pei sindaci Evo. Cnatanp. 


Sroccagpa. — I giornali di questa città annunziano 





















che l'Assemblea degli Stati del Wurtemberg si radut 
il 20 del corrente mese. 

Frawcoronte, — Il Senato di questa città ha, nell’ul 
tima sua seduta deliberato di attenersi al trattato di 
30 settembre per lo stabilimento di una proyvisoi 
commissione centrale. ; 

— Il Giornale di Froncoforte dice che allo insi 
lamento della nuova commissione centrale provviso 
la fortezza di Rastadt sarà occupata da una guarnigio 
mista di Austriaci e di Prussiani. 

— Il principe di Prussia ha lasciato Francoforte 
soprintendere alla guarnigione federale di Mente, 
iavito dell'arciduca governatore. 

Prussia. — l giornali di Berlino amnunziano che 
propone di' stabilire «uu? associazione per l’ emancipi 
zione delle nazioni, mediante il miglioramento morale. 
e che già se n'è conferito in proposito coi signo 
martine,  Arago, Cobden, Fischoff, principe di Wi 
lerstein, Schuselka e altri, Nel prossimo febbraiò si 
terrà a Liegi un congresso popolare per istenderyi 
capitoli dell’associazione; ; 

— I giornali di Colonia dicono che. per risposta’ all 
polizia locale, dda Berlino, col mezzo del telegrafo si 
mandò ordine che il generale Klapka, in. seguito alla( 
irregolarità del suo passaportoy(avesse ad esser ‘tradotto 
alle frontiere della Prussia; quindi è che da Duss 


Tori 

























dorf egli venne accompagnato sino ad Aquisgrana & 
quivi mandato nel Belgio. È 

— Secondo la gazzetta tedesca occidentale \'ate 
scoyo di Colonia ha, abbandonato il; territorio pm 


con 
geni 
cata 


sciò; 
governo. 


Dawmanca. — Il //yveposten di Copenaghen del $ cò 
rente annunzia che l’imperatore Nicolò lia accolto! @ 
sai favorevolmente il conte Moltke, inviato‘ da 
mandato di, fresco a Pietroborgo, e gli disse aver mo 
speranza che le negoziazioni. tra. la. Danimarca e ì 
Prussia abbiano a riporre la prima nella incontrastali 
possessione dello Schleswig. 








FONDI PUBBLICI 
Torino 12 novembre 1849. 
1819 — decorrenza 1.0 ottobre s6 





1831 — id, 1.0 luglio =, 
1848 — il 1.0 settembre 84 
1819 — id, 1.0 ottobre = 
1849 — id, 4.0 luglio pio 
11854 — obbligazioni - 
1849 — id. " _ 





Bonsa pr Partor, 9 novembre. Il rialzo nei fon 
fece oggi grandi progressi. Ciò devesi ad important 
operazioni di borsa. Si parlò di progetti finanzieri che 
presenterebbe fra poco il ministro: si tratterebbe d 
una emissione di boni del tesoro non rimborsabili, 
mili ai boni dello scacchiere che esistono in In 





terra, e per cui si potrebbe evitare di far'accatti sof 
200 inilioni; ma le voci che corrono a questo pu sul 
sito sono ancora molto vaghe. Sembra che il vpi 
farà ancora nuovi progressi emulla nella politica e mai 
pare al presente possa contrariare questa ' disposizioi lay 
All’interno la confidenza è intieramente tornata, gra tefi 


massime alla buona accoglienza fatta in. provincia dl 
messaggio del presidente. A. contanti il 5 per 00. 
chiude a 88, 60 con rialzo di 40 cent. da ieri, e il 
per 0/0 a 56, 10 con rialzo di 35 cent. 
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STRADE FFRRATE _ 

Estratto sommario del movimento dei. viaggiatori 1) 
trasporto di cani e bagagli nel mese: di ottobre 184 sul 
Viaggiatori ordinarii, i sta 

MOVIMENTO ESAZIONI | la 

IL classe + 04778 L.- 5536:30.! dal 
IL. classe v. | 0 19001 16051 90 no; 
IL, classe |. + 66392 33082 95 me 
Militari muniti di foglio di via, i gli 

g 

IL. ‘classe ISCR 12 990 toy 
TILL classe Se 978 679 70 I 
ste 

if dl, 
Totali N. 91966 L. 55360 75 pe 
Trasporto di cani. >, 450 78.20 

« di bagagli (chilogr.) 50543 1020 60 sile 
DETTE, ita 

‘Totale delle esazioni  L. 56459 65 ed 

Rendita media per ciascun giorno L. | 1824 27 d 
SERVIZIO DELLA VETTURA-CORRIERA pri 

7 rimasti saliti pa 
Viaggiatori nella corriera | nella vetture È 
di d.a classe ti 
Da Torino a Valdi N 
chiesa... N.415 86 29 Pi 
Da Valdichiesa a To- 

Narn 19 62h, Uni 
Totale N, 5 135 i po 

ha 
S. NICCOLINI gerente, Gi 

- la 
TEATRO CARIGNANO. fu 
(Oggi 13 novembre, ore 7 ) co 
L’Elisir d'amore. — Opera, lo 
La giovane ungherese. — Ballo. — Coi primi balle- sl 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che esegui. 5 
ranno un passo a due nel primo atto, qui 
TEATRO D’ANGENNES, 99 e 
La drammatica compagnia francese rappresenta (1° la 
Don César de Bazan. — Secours contre l’ incendiee pi n 
Si stanno preparando le seguenti nuovissime produ-. | i 
zioni: mi‘ 
Belle-Isle di Alessandro Dumas, si 
Chevalier d’Essone, n 
Le bal d'Ouvriers. ri 
Une femme qui a une jambe de bois, fi 
Rodolfe ou frère etla seur. 
ai o D 
Tipografia FerntRO £ Franco, 3 








tà 





da 

















PREZZO D’ASSOCIAZIONE, 


Torino | dn « 





curo a 
Ng LL 
(CREO 


cio, del 





mi tiro 50) sendertra 27 


\rimestre dd HOLT ArAAgO Di co agersi fration 


to, 





Ue so! anmero, abni ò 


Amiro (BR, 





grornate 
le 10 antim. all 


tone del Giornate ttisonisent 





stana ap 
2 pomerid. 


li posta atla Wire 


GIORNALE QUOTIDIANO 





restituiti, 





L'orino, 





Prezzo déiie inserzioni 
Ueatesmi 35 per riga. snticr 
ianoscritti e le letiere non saraune 


SÌ, RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Pei Tonino, all'ufficio del Giornale, tia del 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonn- 
degli, , e presso i principali libraia 

Per le PuoiiNie presso.gli Uffizi postali. 
Livo] * — L'Emporio libraria 

Fiesaewo libraio, 
ianchi, i opiogate 










postali 


Xarol Padoa-Haryhieri libr. 








Gumvas +. Cherbultez, 
Pamiei Uffici di corrispond, 
Delaire e Lojolivet, 
Lombab P. Rolandi lib. 90 Ber: 
: ner*s Street, 
Lt * William Thomas, Bu- 


rean universel d'annonces 
abbonnem. 2%, Cathe- 

















cor cc r——6_——t_T——_T——_——___—__m__T__m@@ 


TORINO 
15 Novembre. 


EUGENE. RENDU 


E LA QUISTIONE ROMANA. 


Fra coloro che più conobbero Italia, e ne scr 
con più verità ed amore, va annoverato il francese Eu- 
genio Rendu. L'opuscolo del quale parliamo era pubbli 
cato primachè la quistione romana toccasse lo sgraziato 
scioglimento al quale o l'ignoranza delle cose italiane, 
o considerazioni crudeli di politica generale, o singo- 
lare acciecamento d’uomini condussero la corte ro- 
mana, Ma le verità esposte in quel libretto, per più 
riguardi prezioso, opportune allora che la quistione 
Mana ancora non 

















ero 





Giolta, non cessanv di e 
ora che gli effetti di un tale 
a dar fuori, 

Il sig: 
comine 





ioglimento cominciano 


Rendu, partendo da fatti storici innegabili, 
a per 








stabilire la quistiohe romana, indi ne 
ricava il diritto, indi dal diritto le conseguenze ; .in 
altre parole afferma che i Romani seguirono le vicende 
degli. altri popoli italiani; parteciparono agli ste 
ordini politici, ne su le stesse mutazioni : ciò 
quanto a' tempi antichi: quanto a'nostri giorni, torna- 
rono nella stessa condizione: furono i primi ad uscire 
dall'assolutismo, entrarono!'cogli altri, 0 poeo dopo 
nelle vie costituzionali, e ne furono balzati fuori da 
sventure, da colpé, da precipitazioni malaugurate, 
Esaminato il diritto ed il fatto, il Rendu ragiona le 
conseguenze, e mostra che il motu-proprio del 12 
settembre risuscita tutti. i mali che Pio IX prima 
coll’amnistia, poscia cogli vrdini rappresentativi aveva 
sapientemente cessati. Duo sono le principali ragioni 
sulle quali il Rendu fonda le sue argomentazioni per 
riprovare lo. scioglimento: forzato della quistione ro- 
mana: egli mostra che. il solo modo di tutelare per 
l’avveni me pel presente l'indipendenza del pon- 
tefice, gli è che ridivenga monarca costituzionale; egli 
mostra che ridivenendo tale, la sua legittima ed alta 
influenza sull'Itxlii e sul mondo per tante sciaurate 
cagioni indebolita, debbe necessariamente risorg 

Gli è in tal guisa ch'egli intende sia sciolto il nodo 
della separazione dei due, poteri nella persona del pon- 
tofice; regni nel temporale e non governi. W sig. Rendu 
avverte, ilehenon fecero molti de'suvi connazioniti che 
ser'issero delle cose nostre con più passione che senno, 
la funesta scissura col pontefice essere stala originata 
dalla guerra coll’Austria. È una verità-che tutti co 
noscono; ma ciò chie non tulti vogliono conoscere @ 
meno degli altri alcuni insigni uomini di Francia, 
gli è che questa scissura sventuralissima decsi rip 
tere più che dai Romani e dal pontefice, dall'Austria 
stessa. Nell'ottobre dello scorso anno quando in Roma 
il partito repubblicano più si agitava ed apparecchia- 
vasi ai funestissimi moti del novembre , in que 
stesso foglio seguavasi ni governi benevoli alla causa 
italiana l'origine prima delle, perturbazioni romano, 
e dimostravasi che ogni cura di ossi per ricomporre 
a e da penisola sarebbe tornata vand, se quel 
primo e continuo fomite non fosse rimosso. Gli eventi 
pattarono, e la costituente prima, poscia la repubblica 
romana vennero a chiarire questa enpitale verità 
Non poter Italia: posare, se prima non acquisti la 
propria indipendenza. 

Un'altra quistionè di somma importanza, è toccata 
troppo alla sfuggita nell’opuscolo del Rendu, è V'in- 
fluenza perniciosa che il motu-proprio del 12 settembre 
lin già esercitato ed escreiterà ancora in tutta, Italia. 
Gili è perciò che noi vedemmo sempre nella romana 
la quistione della penisola; è come. dall' insorgere 
delle repubbliche, paventavamo per la Costituzione, 
così dalla quasi restaurazione dell'assolutismo in Roma 
lo stesso timore ci assale. L popoli: italiani 
vergogna della vantata civiltà, 








rono 
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in to 





























mo- 





strarono, con troppi 
discordi ‘e municipali, ma nell’idea di libertà sono 
c non penno non essere uniti. Però anche da questo 
lato l'opera francese andò a ritroso de’ propri inte- 
rossi. Marla più fumesta delle conseguenze, quella ehe 
fu in gran parte?eagione degli errori che furono com- 
mossi nella nuova tes 
minuita influenza del papato. (osa singolare, eppure 
ripetuta spesso.in questi tempi straordinari! Il governo 
2 francese, per voler rialzare quest'influenza, contribuì 
piùrche alito u scemarla : sì propose uno scopo, e vi 
andò contro egli stesso ! Gli è'\ciò che hanno dimo- 








nurazione, è certamente la di- 

















strato finora j fatti : una falsa situazione crea falsi 
isultati. 

Un altro merito del: Redu è quello d'aver insistito 
sull’er 








pre grande commesso dalla spedizione e dai 
negoziati francesi, di non aver Lenuto cioè niuno o poco 
conto del partito mode: 
s'era lasciato sopr: 





ato, solo perchè questo partito 
affure dai demagoghi. Il Rendu po- 
teva avvalorare i suoi argomenti coll’esempio della 
patria sua, poteva citare per ogni prova il 24 Feb- 
braio! Ma si trovò più comodo l’adoperare contro 
questo partito gli stes: 

adoprano contro la Ch 








argomenti che gli anti-caltolici 
a: si giltarono sul partito 
costituzionale gli eccessi dei demagoghi, indi si con- 
dannò il sistema, e l'educazione del popolo romano fu 
sentenziata immatura pel reggimento rappresentativo! 

















Strana aberrazione degli uomini quando non ragionano 
più co) sennò naturale'degli eventi, ma si consigliano 








coi delirii dell'egoismo! I francesi cominciarono a ma- 
ledire le rivoluzioni, italiane, quando i socialisti Joro 
cominciarono a proteggerle. Ma i francesi assennati 
dovevan vedere in questa stessa protezione una scusa; 
una ragione por pigliar essi, partito moderato, uomini 
di governo, la vera iniziativa. Nol fecero: il 13 Giuguo 
che doveva farli accorti del grande inganno al quale 
erano presi i Romani, finì di ehiuder loro gli occhi : 
si persuasero che anche i costituzionali partezgiassero 
colla repubblica. Certo fu questa una delle grandi 
sventure, esser protetti dai veri nostri nemici, ma 
questi nemici ei venivano, di Fran Il moto re- 
pentino che: precipitò il nostro sapiente ed ordinato, 
il moto ‘repubblicano-socialista che abbattè la costitu- 
zione in Francia non fu messo per nulla nella bilancia 
chie librava i destini di Roma: si giudicò l'anarchia 
di Mazzini come all'atto separata da questo moto, 
fu lieti di - poterle tutto imputare, anche l’assa 
Il Rendu restituisce ‘ad ognuno i 
sando severamente, giudicando meritamente la stol- 
lissima impresa de' mazziniani, condanna in pari 
tempo quella de' consiglieri di Gaeta. 

Per mostrare 





































moi torli. 











con che caldu eloquenza, con. ché 
stringente argomentazione il buon francese perora la 
causa de' costituzionali ili converrebbe. rico- 
piare più di una pagina del suo libro. Per noi, con- 
vinti dalla nostra esperienza, non era mestieri certo 
udire questa verità dalla bocca di uno st Ma 
l’udirla a quel modo, con quell’accento di sicurlà che 
parte da una profonda convinzione, ci apprese dop- 
piamente le nostre ragioni, ci mostrò irrevocabilmente 
che non ci eravamo ingannati. qui professiamo 
un'alta gratitudine. all'illustre scrittore, che sposando 
intal modo una causa non sua, uinn causa maledetta, 
calumniata, abbandonata da chi aveva missione e po- 
tenza, di propugnarla, di rialzarla, di farla trionfare, 
i io, prove ed affetto 


Roma, 





inie 

















seppe eziandio trovare 
degni di essa. 
il Rendu appare in questo suo scritto esperti 





11) 
lorie come delle nostre sventure ; egli 








dello nostre 
cita documenti, 
dar peso e valore al suo assunto, enon fa che ripro- 





autori, epoche vicine e remote per 


durve le indeclinabili testimonianze della propria co- 
irata dalla 





ssicurata dalle storie, isp 





scienza: la quale 
voce solenne de'savi nostri antichi e moderni, grida 


il diritto disconosciuto. Finalmente la serie de’ suoi 





argomenti chiude il Rendn col più decisivo , con 
quello della religione. Le ultime pagine del suo libro 
ro terrore di mali non remoti : 
vede negli errori della quistione romana un pericolo 
per la fede. Sarà timore esagerato, sarà lontano pre- 
sentimento di un male forse rimediabile, ma noi pure 
m tratti a confessare che il pericolo esiste : ed 








spirano un santo égli 











è questo, ci pare, l'argomento senza repliche che 
doveva stare sugli occhi agli statisti francesi. 

È se questo principio sovrumano cui fanno appog- 
i debilita sotto 
un pontefice che aveva pronunziato l'auguralo con- 
nubio della fede colla libertà, che sarà dipoi? A 
questa gravissima considerazione ci arrestiamo, come 
sì arresta il nostro autore; ma l'Europa, wa Francia 
soprattutto ci pensino. Quanto a noi, auguriamo dal 
anima che Pio IX, rigeltando consi 








gio lunghi secoli di lutti e di patimenti, 











profonito del glieri 
interessati, o deboli, 0 ciechi, ripigli la sua vera 
indipendenza e alla vista de' mali che minacciano po- 
poli egualmente e governi, pronunzi egli una pareti 
non ispituta da niuna politica, ma dal suo cuore; 
sarà la parola di Dio; Italia e Roma gliela chiedono 





a mani giunte, 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


Seduta del 15 novembre. 






e che si erano un momento concepite, 
la Camera, accettando la proposta Balbo prov- 
colla dignità del silenzio al decoro della na- 


zione/ furono dalin discussione d'oggi interamente di- | 


strutte»Isignor Buffa, mosso, crediamo, da ottimo e 
leale intenfimento fu quegli che forse senza volerlo, 
deviò laguestione dal suo vero terreno, e geltando 
colla sua proposta un nuovo germe di: sci 
le appareni 








ione, sotto 
(e più lusinghiere di conciliazione ; resé 
omai impossibile quasi To evitare una diser 
Dosa a chi 
zionale, 
Ignoriarfo quali. conside 
forza sull’; 
accettare ll 
talun altrf spediente, molto facile ad immaginare, e 
il qualè aprebbe, mantenendo intatto il rigorismo dei 
principii $ del rispetto alla Je 
scussione, 





sione pe- 
inque abbia il sentimento della dignità na- 





oni abbiano avuto tanta 
Nimo del signor Buffa, per impedirgli di 
mi 








ione Balbo, o dì accostarsi alniend a 








alità, evit 





una di- 
che a tanti titoli importerelibe cansare. Ma 
la propesta Buffa dovesse venite votala în quei ter- 
mini néi quali esso la propose, noi non esiteremmo a 

















preferite gli inconvenienti dell’immediata,; amplissima 
discussione del trattato, a quelli che | adozione pura 


e semplice della prima si trae + 





‘00, perocchè essa non 
risolve alguna delle difficoltà della situazione, ma 
sempligenfente le aggiorna, per evocarle poi tulle 
quante, Ijuna dopo l'altra, a misura che si dovranno 
proporte È discutere le varie leggi, che a. tenore di 
quella (stfssa proposta son necessarie per la regolare 
esecuzioni del trattato. 

« Visle (così la proposizione Buffa) le ratifiche ap- 
» postefil 17 agosto 1849 al trattato stipulato in Mi- 
» lano.il giorno 6 dello stesso mese, per le quali il 
»Irdlttato predetto è reso perfetto edi 
» facéia'all'Austria; 

» Vista la legge del 27 settembre 1849 che auto- 
» rizza il govervo a pagare all’Au ndennità di 
» guerra pattuita negli articoli addizionali al mede- 
» simo ; 

» 1. La Camera considera il traltato conchiuso 

» fra S. M..il Re, e l'imperatore d'Austria in data di 
» Milano, 6 agosto 1849, come un fatto compiuto. 














‘avocabile in 














» 2. Provvederà con leggi speciali, ove d'uopo, 
» cin ciò che la concerne alla regolare esecuzione 
del medesimo ». 
Il principio teorico che sta a base di questo sistema 
è, come scorgesi, questo, che il fatto dello scambio 
delle ratifiche avvenuto fra i due governi, vincola 
per se solo le due nazioni, non ostante manchi la 


conferma del Parlamento: la qual tesi svolse, e cercò | 


di eorroborare il proponente con elaboratissimo di- 
scorso, e numerose cilazioni e raffronti. 
Ma tutto il laborioso edificio della sua argomenta- 
zione, ci paro sia venuto meno innanzi al dilemma 
dell'onorevole Siotto-Pintor, che con rara precisione 
di-linguaggio e con ammirevole franchezza , pose 
oggi egregiamente la questione né'suoi veri termini. 
Io scambio delle ratifieche , diss' egli, od era nelle 
attribuzioni del potere esecutivo, ed in tal caso, da 
quello scambio per nulla può essere vulnerata la fa- 
coltà che. l' articolo d dello Statuto riserva alla Ca- 
mera, poichè sarebbe assurdo che la legittima azione 
di quello itnpedisse a questa il libero esercizio, delle 
sue attribuzioni; o invece lo scambio delle ratifiche, 
non precedendo l'assenso del Parlamento, fu atto in- 
costituzionale, e come tale è nullo di pien diritto, e 
non può quindi in modo veruno vincolare la Camera. 
Nulla trovò il deputato Bufla in risposta a questa 
semplice ma stringente argomentazione, la quale per 
sè sola.chiarisce come pecchi nella base l’edifizio da 
lui con sì faticosa cura 
Oltreechè:esso manifestamente ripugna allo Statuto. 
L'art f dice nel modo il più esplicito: / trattati che 
impottassero un'onere alle finanze, o variazione di 




















innalzato. 


territorio dello Stato, NON AVRANNO EFFETTO, se non 


ottenuto L'assenso DELLA Camena; d'onde due conse- | 


guenze pratiche 

1. a termini del slutamente 
falso che il semplice fatto del potere esecutivo vincoli 
în questi c ocabile la nazione. 


nostro Statuto as: 





si.in modo ir 








2..A-lermini pure dello Statuto medesimo non hasta | 





una semi-dichiarazione, non giova tergiversar sulle 
parole; mavil giudizio del Parlamento sul trattato vuol 
esserpretiso ed esplicito; 0 fo si accetta, o lo si re- 


spinge; 0 assenso, 0 dissenso, 


| 
Î 





Ii che ottimamente rilevava l'onorevole Cabella, il 
qualé coerentemente richiamava le conclusioni della 
commissione, chiedendo che queste si votassero di pre- 
ferenza alla proposizione Buffa, come quelle che espri- 
mevano un concetto positivo ed esplicito. 

0 guardisi adunque ai principii teorici che reggono 
questa materia, osi applichi il testo dello Statuto che 
ci regge e che dee stare a norma suprema ed inflessi- 
bile del voto della Camera; la proposta Buffa è onnina- 
mente erronea; e poggia affatto sul falso, 

Ha dessa almeno un qualche valore politico? 

Nol possiamo assolutamente credere. 

A chi giova essa? Alla nazione? A] governo? Ad un 
partito? 














Alla nazione, stabiliendo un precedente contrario 
allo Statuto? violando Je prerogative della rappresen- 
tanza nazionale? ponendo gli eterni principi della giu- 
stizia e del diritto a discrezione dell'arbitrio del potere 
esecutivo ? e consacrando quella stessa teoria dei fatti 
compiuti, che fu sempre il pretesto dei potenti per op- 
primere i deboli? 

AI governo, tacciandolo di incostituzionalità ? appo- 
nendogli di aver fatto violenza ai diritti del Parla- 
mento? lasciandolo allo ‘scoperto? rive 
esso tutta la responsabilità della infeli 











ndo sovra di 
issima pace che 
ci fu forza subire? e lasciandoaperta la via alle recri- 
minazioni, alle imputazioni, alle accuse d’ogni specie 
che si possa in seguito avere interesse a muovergli 
contro? 

Gli è vero che il signor Buffa dichiarò apertamente 
non far egli un rimprovero al mini: p del suo ope- 
rato: credere anzi che nè altro, nè meglio poteasi fare. 

Ma se. questa proposizione si voti, quand’ella abbia 
ad essere citata quale testo officiale della deliberazione 
della Camera, a che credete voi che si guarderà? Alle 
dichiarazioni del deputato Buffa? od alle espressioni 
della. proposta stessa? 

















Le prime esprimono semplicemente l’opinione del- 
l'individuo che parla; ma l'animo, la mente, l’inten- 
zione della Camera è nelle precise espressioni colle 
quali formulò il suo giudizio. 

E ciò è tanto vero, che se sì guardasse non al sem- 
plice dispositivo ma alla motivazione che se ne fece, il 
voto della proposta Buffa non avrebbe significato di 
sorta, perchè uomini di tutte Je opinioni, le più diverse. 
le più contrarie, oggi lo motivarono partendo da 
principii sì opposti che quella conclusione proteiforme 
fu fatta calzare ad ogni specie di intendimenti e ser- 
vire ad ogni parte 

Al testo della deliberazione adunque guarderassi 
semplicemente; e questo, lo ripetiamo, accusa il go- 
verno di incosfituzionalità. 























l ministri l’accettano, si risponde. Vorrete voi es- 
sere più ministeriali di lor medesimi ? 

Risponderemo qui pure colle parole di Siotto Pintor, 
che per nulla ci preoceupiamo dellu responsabilità in- 
dividuale dei ministri; a loro la cura di se medesimi: 
ma sopra le persone dei ministri vediamo qualche 
a di più rispettabile, di più importante, di più 
ero; il principiò morale del ‘governo; l'autorità del 
principato. E quesia riman vulnerata è compromessa 
da una deliberazione che riversa in definitivo sopra la 
corona, l'imputazione di abuso, di eccesso di potere. 

Giova almeno a un partito questa mozione? 

Sì certamente crediamo che giovi ad un partito; ma 
non a quello del signor Buffa, perchè qualunque divario 











| di opinioni possa correre tra lui e noi, sappiamo che 


il suo partito non sarà altro mai fuor quello dei citta- 
dini onesti e leali. E la sua proposta invece, formolala 
qualora è, giova unicamente agli amatori di scandali, 
ai seminatori di zizzanie. 

La parola è acerba, è dura; ma non la ritrattiamo; 
perocchè la erediam vera, quantunque crediamo ezian- 
dio che il signor Buffa non abbia prevedule tutte le 
conseguenze della sua medesima proposta. 

Ai secondo alinea, Ja proposta Buffa dice che la Ca- 
mera provvederà con leggi speciali, ove d'uopo, e in 
quella parte che la concerne, alla regolare esecuzion 
del trattato. Ecco ora quali saranno inevitabilmente 
le conseguenze pratiche di questo principio. 

Il trattato contiene la.rinuncia alle nuove provincie 
d’oltre il Ticino che per spontaneo voto eransi a noi 
riunite; dovrà quindi fra breve il governo proporre 
una legge per la revoca di quella della fusione. 

Un altra legge sarà pur necessaria per la defini 
zione della controversia relativa alla linea di confine 
al Gravellone; una terza perl’autorizzazione della spesa 


























per la costruzione in comune coll’Austria, di un ponte 
su quel medesimo canale. 

La mozione Buffa essendo, così conegpita, che non 
risolve nessuna difficoltà, petchè non contiene un volo 
deciso ed esplicito, lascia pur sempre intatta la que- 
stione che si tratta appuntodi definire; e quella disgus- 
one che evita ora con un meschino sotterfugio, la 
suscita all'incontro, a proposito di tutte e singole 
quelleleggi. Con questa differenza tultavia, che se ora 
si fosse, francamente e coraggiosamente troncata in 
modo definitivo, 0 se ciò non si potea fare, esaurita 
la discussione, non sarebbe più stato lecito riprodurla 
a vece che accettandosi la proposizione Buffa, tante 
volte verrà messa nuovamente in campo, quante sono 
le distinte deliberazioni della Camera che si richie- 
dono alla esecuzion dei singoli articoli del trattato. 

Il che mostra come le ottime intenzioni colgano 
talvolta in fallo. 

L'onorevole Josti. disse oggi che la proposizione 
Buffa era una mistificazione; noi non crediamo chè il 
signor Buffa ne abbia avuto l'intenzione, ma quanto 
più studiamo la sua proposta ed altrettanto maggiore 
ci sembra l'assennatezza e l'opportunità dell’osserva- 
zione Josti. 

Il governo non è esonerato da alcuna responsabilità; 
la questione non è decisa, le difficoltànon sono rimosse, 
la discussione non si evita, anzi si rende più diffusa, 
perchè se ne moltiplicano le occasioni. Quale è adun- 
que il merito di una proposta, la quale falsa î veri 
principii del reggimento costituzionale, e compromette 
la dignità del Parlamento, e non offre in compenso altro 
fuorchè forse la soddisfazione di qualche amor proprio? 

Non esitiamo a ripeterlo; piuttostochè votare la mo- 
zione Buffa, quale esso la formulò, noi accetteremmo 
la discussione piena e pienissima del trattato, quale 
piacque al signor Valerio di minacciarla. La cura della 
































dignità della nazione era il solo molivo ehe ci facea 
desiderar dievitarla. Ma dacchè questa è disconosciuta, 


anzichè ricorrere a poco dicevole sotterfugio per ag- 
giornarla, indicasi pure senz'altro, Se alcuno dee te- 
merne le conseguenze, questi non sono certamente co- 
loro che prima tentarono di prevenire col consiglio, 
poi di riparare coll’opera, le fatali. conseguenze dei 
ciechi errori altrui. Abbiasi almeno. il coraggio. della 
propria opiniene — giacchè in sostanza la questione si 
riduce tulta in questi termini. Tutti vedono e sentono 
la ineluttabile necessità di subire un trattato che ci 
venne imposto dalle sventure nostre, e da quelle che 
in tutta Europa afflissero la causa sacrosanta dei Popoli. 
Ma sono alcune singolari suscettibilità, sono certe pie- 
cole vanità le quali non potendo respingere la cosa, 
vogliono almeno rifiutarne il. nome; e mentre pur 
sanno che l'ostacolo non si può togliere di mezzo, 
vorrebbero girargli attorno, quasiechè una perifrasi o 
una reticenza possa illudere la coscienza di un popolo. 

Ma dite, o uomini dalle mezze misure, saranno 0 
no pagati, e col vostro consenso, i 78 milioni all’Au- 
stria? Sarà o no rivocata, e col vostro consenso, la 
legge di fusione? E credete voi di poterne declinare 
la resposabilità, perchè invece di dire: la. Camera 
assente a che il trattato del 6 di agosto sia eseguito 
— direte: la Camera considera quel trattato come un 
fatto compiuto, e provvederà con leggi speciali alla 
sua esecuzione? Or quale è adunqu» il concetto che 
vi fate del popolo che vi scelse a rappresentarlo, se lo 
credete sì corto d’intelletto da tasciarsi raggirare «da 
questi miseri giuochi di parole, indegni d’uomini 
coraggiosi. e leali ? 

Sappiamo che una segreta ragione sommessamente 
ur i alle orecchie dei renitenti; per ottenerne 
l'assenso alla proposta Buffa. Essa, diceasi, conside- 
rando il trattato come un semplice. fatto, non pregiù- 
dica l'avvenire. 

Ma, e lo pregiudica forse un voto più esplicito ? 
Non sarebbesi avzi assai meglio riservato integro il 
dritto della nazione, se si fosse espressamente dichia- 
rato che assentivasi al trattato in forza della inelutta- 
bile necessità del momento, secondo appunto propo- 
neva la commissione ? 

Oh! ben triste ed infelice sarebbe quel popolo, il 
quale alle restrizioni mentali ed alla ambiguità delle 
espressioni dovesse commettere la tutela de’ suoi im- 
prescrittibili diritti, e ls speranze del futuro suo 
riscatto ? 

Noi poniamo maggiore fiducia nel suo avvenire; 
e lo stimiamo abbastanza per credere che abbia al- 
meno il coraggio della propria situazione. Non osar di 
chiamare col suo nome vero la sventura inevitabile 
chelo ha colpito, è pur questo un atto di adulazione 
indegna di lui. 

Avremmo desiderato si evitasse ogni discussione; 
ma anzichè esporci colle vostre esitanze e colle. vostre 
mezze misure allo scherno di tutta Europa, non dubi- 
tiamo di provocare la discussione. per venire ad una 
deliberazione esplicita e defini 
cabilmente tutte codeste questioni. 

La nazione sarà giudice tra gli accusatori e g 
accusati; e il corso della discussione chiarirà se ella 
fosse piuttosto a temersi da noi che la disstademmo, o 
da coloro che la resero inevitabile. 





































































a, che tronchi irrevo- 











CAMERA DEI SENATORI. 
Seduta del 45. 
Malgrado la folla degli emendamenti piccioli e 





grandi tra ieri e quest'oggi si votarono sedici Parto] 


IL RISORGIMENTO 
iti ci e pot e è e <> 


2 





della legge sulle pensioni militari; fra gli altrì'il 
che consacra il diritto dei servigi prestati all’estero 
dagli ufficiali delle province italiane già a moi unite. 
Quest’articolo provocò belle e meritate parole e dal 
regio commissario che fu capo dell'artiglieria lom- 
barda, e dal relatore della commissione che sigevette 
il primo il governo del ducato di Parma dopola sua 
unione al Piemonte. Così fu resa una solennegiustizia 
a que’ generosi che elessero la nostra patria @ perde- 
rono la loro! Speriamo che la legge correrà dra più 
spedita avanzando pochi emendamenti della” eòm 
sione, ed ai si persuadano 
alcuni che in un corpo di una legge complessa è:facile 


























endovi speranza che or: 








appaia difettosa, ma difficili 
senza recare una confusione. 





oil togliere uf difetto 





TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 13 novembre 
Presidenza del sig. Busico, vice-presidente! 





Soumamo. Discussione sul trattato di piace foll'Austria 
Proposte preliminari dei deputati Buffa e Bilbo. Prio- 
rità accordata a quella del deputatg Buffa. Discussione 
sulla medesima. Emeniamenti proposti. Invio de' mede- 
simi alla commissione. 











La seduta è aperta all'una è mezzo. | 

La galleria super: 
quella della Corte di cassazione, della guardia nazionali 
del Senato, delle signore e dei diplomatici, frai quali si 
distingue l'ambasciatore della repubblica Francèse. 

1 deputati si trovano al loro banco in'numeri straòrdi 
nariò. 

Tutti i ministri sono presenti, meno il presidente che 
giunge poco dopo. 

Letto il processo verbale della tornata antecedente, il se- 
gretario Michelini dà comunicazione del consueto suhto delle 
petizioni. 

Varie sono domandate d'urgenza. 

Il vice-presidente vorrebbe mettere immediataniente al- 
l'ordine del giorno la discussione del trattato di pace, ma 
alcuno fa osservare che non è ancora presente il \presidente 
del consiglio. Vorrebbe perciò sostituire provrisgriamente a 
quest'ordine del giorno il progetto Pissard; ma giunto il'mi- 
nistro il presidente muta tosto ‘proposito, e domanda alla 
Camera se abbia a leggere il trattato. 

Voci. Not No! 

l Balbo fa osservare alla Camera che nella seduta del 24 
settembre aveva deliberato di votare sulla! sua proposta il 
trattato di pace «senza discussione nella seduta che sarebbe 
stato posto all'ordine del giorno 

Buffa domanda la parola ed insiste come il primo iscritto 
per una quistione preliminare. 

Il vice-presidente legge la proposta Balbo, che cioé sia 
votato il trattato senza discussione. £ 

Buffa-ripete che gli spetta la parola per la quistiondpre- 
liminarein.quantochè Ja.sua è.più.preliminare di quella di 
Balbo, mentre si tratta non solo di votare senza discussione, 
ma di non discutere, 

Cabella egli pure iscritto, dice che avrebbein pronto una 
proposta preliminare subordinata alla proposta Balbo: 

Jacquemoud il medico cede la parola agli oratori che stanno 
per trattare la quistione preliminare. 

Boncompagni si propone esso pure di parlare a tempo e 
cede la parola 

Là parola è al deputato Bulla (proforido’ silenzio, mhovi- 
mento generale d'attenzione). 

Buffa comincia a premettere, che non solo intende ghe il 
trattato di pace coll'Austria non va diseusso, ma nemm eno 
votato. Egli intende formulare una questione di dritto, e non 


















































si cura di chi potesse per avventura prestargli secondi fini; 
dopo aver comprovato iîl stio assunto con molte citazioni di 
costituzioni in appoggio, ennchiude in questi termini è 

To faccio un dilemma, 0 la Camera può rifiutare, 0. ho: 
se non può, canverrà concedere che non è provveduto 
molto hene alla dignità del Parlamento, il quale darebbe il 
suo assenso ail un fatto che non potrelibe disfare : se poi si 
suppone che la Camera possa rigettarlo, converrà concedere 
allora, che non è ben provveduto all’ onore della Corona , 
giacchè sarebbe tradotto in giudizio davanti alla Camera il 
fatto e la parola della Corona : ma questo non può e non 
deve essere. Ora che farà il Parlamento in questo caso? Ta- 
cerà ? lo credo che non deve tacére; egli: deve fare tutto 
quello che senza offendere il principio di dritto da me sta- 
bilito, ancora gli rimane a fare, e questo è:4. di dichiarare 
che considera il trattato come un fatto, compiuto. 2.0 di 
provvedere con leggi speciali alla regolare esecuziohe. del 























medesimo. 

La Camera infatti (non-so se. fosse persuasa «di codesti 
principi: oppure fosse mossa da un istinto ché id chiamerei 
felice) ha seguitato questo metodo, perchè senza. disoutere 
nè approvare il trattato , fece una | 
facoltà al governo di eseguirne una 
quale è quella di pagare l'indennità. 

E quelto chie ha fatto ‘alora potrà farlo Wuandoete "0° 
richieda il hisogno nei, fatli successivi. Ci-hanno parlato 
di dogana, si farà una legge sulle dogane. Insomma quatu 
que volta sia necessario per la fedele e leale esecuzione del 
trattato di fare una legge spe 
provvedere. Senza dubbi 











ge speciale che diede 
parle importantissima 

















le, la Camera penserà ‘a 
giacchè dal momento che è 
tato il trattato come un fatto compiuto, deve subirne le 
guenze, contentandosi solamente di-regolarle. 

Conchiudo adunque e stri 





eb 
con. 











in poche parole il mio ra- 

gionamento, e dico, che lo scambio delle ratifiche rende il 

trattato perfetto, efl steli 

| niere, fra le quali fu conchiuso. Che per le ratifiche essendo 

penne irrevocabile îl trattato, non è libero il voto della 
i 
| 
i| 





irrevocabile dayanti le potenze 





Camera sopra di esso; che non essendo libero ilv della 
Camera, la medesima non deve votare sopra il trattato ; che 
la corona ayendo  solto l'impero di una necessità, che tutti 
egualmente ci opprime, data la sua parola di apporre la rati- 
fica al trattato, îl Parlamento non deve lasciarla sola, ma ves 
nire in suo appoggio; che non votando il trattato, il solo 
appoggiò che ancora possa darle Si è quello di dichiarare ché 
esso considera il trattato come un fatto compiuto ; che con 
siderandolo come un fatto compiuto, esso deve regolarne le 
conseguenze; che pertanto quando per mandarlo ad effetto 
in alcuna parte sia necessario il suo concorso, e sia invitato 











immaginare un emendamento ad una tal pafte che | 





re é slipata di spettatori, come pure È 





a ciò dal governa onde provveda con leggi speciali, come ha 
fatto; che se da esso non furono legittimati nel principio, 
debbono però, secondo è conforme ad agni governo bene 
ordinato, legittimarsi nelle pratiche loro conseguenze e senza 
più presento al voto della Camerala seguente proposizione. 

« Viste le ratifiche apposte il 17 agosto 4849 al trattato 
+ stipulato în Milano il giorno 6 dello stesso mese, per le 
» quali il trattato predetto è reso perfetto ed irrevocabile în 





» faccia all'Austria; » 

+ Vista la legge del 27 settembre 1849 che autorizza il 
overno a pagare all'Austria Vindennità di guerra pattuita 
* negli articoli addizionali al medesimo; + 

* A. La Camera considera il trattato conchiuso fra S. M 
» il re e l’imperatore d’ Austria in data di Milano 6 agosto 
* 1849, come un fatto compiuto 
Provvederà con leggi speciali, ove d’uopo e in ciò che 
» la concerna, alla regolare esecuzione del medesimo ». 

La proposta Bulla è appo; 

Balbo domamila la preferenza alla sua proposta , e si pro- 
pone di rispondere a due obiezioni. 

Valerio lo interrompe, dicendo che la questione prelimi 
nare deye aver la precedenza. 

Balbo. Mi pare preliminare anche la mia. 

Vice-presidente fa osservare, che il deputato Buffa nella 
sua proposta questione preliminare sostiene , che non solo 
non si debba discutere (ciò che entra nella proposta Balbo), 
ma che non si debba nemmeno votare, così che la proposta 
Buffa dovrebbe aver la priorità. 

Balbo vuol parlare sulla proposta Buifa: 

Buffa domanda che sia concesso al deputato Balbo di par- 
lare. 









































Pinelli fa osservare, che gli oratori iscritti lo sono per la 
discussione generale: che ora trattasi ili questione. prelimi- 
nare, che per conseguenza la p a concessa a chi primo 
la domanda su questo proposito. Vedendo chel deputato 
Balbo vuol parlare, cede al medesimo la parola. 

Balbo. Non risponderò per ora alle obbiezioni che si sono 
fatte alla mia proposizione, e mi limiterò a fare una semplice 
osservazione sulla propasta del deputato Buffa. tl deputato 
Buffa ha fatto una splendidissima esposizione di tutte Je teorie 
e della pratica delle ratifiche, e dei diritti che ne risultano. 
lo non ho intenzione di fare una vera obbiezione, ma una 
semplice osservazione soltanto a tutto questo ; ed è che l'ar- 
ticolo quinto del nostro Statuto che egli ha Jetto dice che i 
Lrattali che impor ro un onere alle finanze, 0 variazione 
del territorio dello Stato, non avranno effetto, se non dopo 
vttenuto l'assenso delle Camere. Su questo testo che è quello 
su cui dobbiamo deliberare, e che è quello che costituisce una 
vera legge alle nostre deliberazioni, mi pare che si possa dire 
che la proposta del sig. Bull non ne adempie compiutamente 
il disposto. La mia proposta all'incontro ndo una sem- 
plice proposizione di votazione senza, discussionne, contiene 
pure le ultime parole delle conclusioni della commissione, la 
quale molto opportunamente (perchè è essenziale nelle deli- 
zioni che risultano da una legge di mantenere le parole 
se della legge ) ha sostituito al positivo ‘il-megativo', ha 
detto non dissente in vece di assente; ma non dissenteve as- 
sente è la sa cosa, è lo stesso sentimento, è la stessa e- 
spressione dello Statuto, Dunque io credo che si debba, per 
essere più franchi, per essere più arditi, ver essere più di- 
gnitosi, deliberare sulle parole dello Statuto. 

Menton d' Aviernoz appoggia la proposta Balbo. Dice che 
il trattato di pace dovendo essere approvato, è necessario clie 
la Camera fal:cia una legge (rumori), la qual legge sarà bella 
© fatta tutta volta che Ja Camera avrà dato il consenso che 
le è chiesto. 

Tocca quindi della risponsabilità ministeriale che egli vor- 
rebbe posta in salyo, e conchiiade che bisogna deliberare im- 
mediatamente, Lralasciando ogni discussione inutile, tanto 
che il minisiero sappia in che acque naviga. 

Pinelli. Non credo di potere assentire alla proposta del- 
l'onorevole deputito Buffa, specialmente per le ragioni. ad- 
dotte dall'onorevole deputato D'Aviernoz, re civè neces 
sario, che in un atto così importante come si è quello del 
trattato di pace (atto che è l'opera d'un ministero risponsa- 
bile) si aggiunga il giudicio del Parlamento, il quale secondo 
lo Statuto è chiesto a dare ;l suo assenso supra di ciò che 
fu fatto, onde si conosca se ione rappresentata dal 
Parlamento abbia ratificato il fatto del ministero è del go- 
verno, ovvero non lo accetti, nè vi consenta; Il signor depu- 
tato Bulla (segue a dire l'oratore) venne: facendoci l'esposi- 
zione, prima dei principii del trattato, poi, dei principii della 
costituzione, e citò varii testi; quindi accenvò anche ad al- 
cuni casi’ pratici. Quanto ai-trattati egli prevenne le obbie 
zioni ehe gli si potevano fare parlando di Watel, il quale seri 
veva in tempi che vi erano pochi *governi costituzionali 
(bisbiglio). 

Quindi venendo alle dottrine di Watelj Martens e Pinhei- 
ro-Ferreira, fa osservare che queste si riferivano ai trattati 
che erano conchiusi da potenza a potenza, e non erano lega: 
ti dai patti costituzionali, seritti nel si in cui appunto è 
dettato il nostro statuto. Le costiiuzismi ‘a cui accennava il 
signor deputato Buffa, non si riferiscono per nulla a quelle 
indicate da Watel, da Martens e da Pinheiro- 
venne poi a riferirci i varii testi delle costituzioni , e per 
verità ne envmerò moltissimi; ma da tutte queste enùmera- 
zioni nofi si tovaaltra che veramente si possa paragonare alla 
costituzione piemontese che ci regge, se non:che quelta del 
Belgio ; in tutte le altre costituzioni, non, abbiamo il caso 
posto negli stessi termini. lo mi accordo col deputato Buffa 
che rispetto alle potenze straniere l' obbligazione è sicura- 
mente inulterabile. dal momento în ‘cui vi è la ratifica regia, 
la quale appoggiata da quella del governo ; acquista sempre 
maggior forza nei reggimenti costitazionali perché è accet- 
tàla dalle contro-firme del ministero responsabile. Ma altro 
è considerare un trattato rispetto alle obbligazioni , che si 
Miraggono ra governo e governo , altro è considerarlo ri- 
spetto alle obbligazioni che si contraggono tra il governo e 
le popolazioni, ed è precisamente a questa riguardo; che la 
nostra costituzione, come quella del Belgio , richiede che vi 
Sia l'assenso del Parlamento, onde i trattati stati conclusi dal 
Ne possano aver effetto nell'interno, nei casi in cui si porti 
aggravio alle finanze , ovvero si venga in qualunque modo a 
toccare la periferia dello Stato. 
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Perreira, Egli 







































Ml Martens citato dal deputato Bulla, pare che accenni pure 
ad uno di questi casi, dicendo appunto che quando il trat- 
tato deve poi avere elletto di legge, allora è necessario 
che vi sia l'assenso anche del Parlamento, è che si traduca 
în una | Ù 

Parrà dunque che con queste parole volesse l'oratore ac- 
cennare a questi casi ipotetici. Ma quale fu Ja conclusione 
del deputato Buffa ?.Fu questa. 

_Che non poteva negare che il trattato rimaneva obbligato- 
rio dal momento in cui era ratificato dal governo del Re, mia 








| lo non lo credo, e dico primieramente non essere incoi 





poi venne anche a dimostrare nello slesso tempo, ch 
necessario , secondo lo Statuto nostro, che, onde. pà 
avere effetto nell'interno, si ottenesse l'assenso del Pi 
mento. Egli volle quindi conciliare queste due cose e 
nere la proposizione, che l'assenso del Parlamento si do 
chiedere, prima che la ratifica fosse fatta. 

lo concordo perfettamente coll'onorevole deputato BI 
nel credere che adottando questo modo di condurre le” 
goziazioni politiche, si va incontro a due gravissimi 
venienti da lui stesso accennati, cioè l'inconveniente di 
il governo nella difficoltà di dover osservare (rispetto! 
stern) un trattato che non sia stato ratificato nell'inteni 
suo Parlamento, ovvero quell'altro non meno grave, diind 
il Parlamento nella necessità inevitabile di dare il sua ass 
a quel Ufittato che fosse stato ratificato: ma da che 
prudente il seguire questa condotta, ne viene egli la 
guenza, che sia incostitazionale il seguirne un'altra conti 



























Ed essendosi seguita una condotta contraria, cioè fatti 
ratifica prima di questo assenso, non vi è egli più la ni 
sità dell'assenso medesimo onde rendere la ratifica effica 








zionale tutto ciò, che non va direttamente contro le pata 
dello Statuto; ora noi troviamo nell'art. 5 tal quale è conò 
pito, una disposizione la quale dimostra invece che.il gover 
ha la libertà di conchiudeve definitivamente il trattato, 
ratilicarlo cioè prima dell'assenso, oppure di potere ugi 
mente chiedere l'assenso prima della ratifica. 
Diffatti la prima parte dell'articolo 5 conferisce dir 
mente, esplicitamente, assolutamente al re il diritto di 
chiudere e di dichiarare la guerra, di fare i trattati di 
di alleanza, dicommercio, quando l'interesse, la _ siti 
dello Stato Jo permettono, o lo impongono, aggiuugeni 
convenzioni che erede convenient; a questo. riguard 
testo francese della costituzione belgica si esprime af 
questo significato, e Je parole di questo stesso Lesto eaì 
scono tutte quante le autorità pe ri 





















ibili al governo rif 
alle conclusioni dei trattati; poi viene la clausula 
nava il deputato Buffa, e non è detto che non si possa 
chiudere i trattati che impongono qualche carico all 
nanze, o che arrechino variazione di territori. nello 
ma soltanto che i trattati i quali hango uno di questi 
feti non possono aver effiieacia se non dopo avere d 
assentimento della Camera; quésto stesso modo di 
mersi dello statuto indica bastantemente ché si parla‘ 
trattato veramente conchiuso; e poichè non vi è trattata 
chè non vi è ratifica, quando si dice trattato si intendi 
trattato ratificato, oppure che è veramente nell'inti 
del Re di ratificarlo; ora se così è, egli ne viene per 
guenza che il governo poteva agire conseguentemente 
preseritto dello st:tuto, ratilicando, senza prima chiedi 
consenso della Camera. 

Da questo ultimo fatto deriva forse logicamente l'altra 
seguenza dedotta dal signor deputato Bulla che cioè 
dolo fatto, non sia più necessario che il Parlamento vengi 
dare il suo giudizio intorno alla convenienza di accetti 
questo trattato? Lo non lo vedo perchè o. l'assenso della. 
mera è dichiarato dallo Statuto necessario perchè, possa, 
Suo trattato avere effetto, o non lo è: ma se lu è, egli è 
indispensabile che o prima 0 dopo lo ratifichi. Questo as 
questo giudizio in qualunque modo bisogna che sia dato 
non è necessario allora è impossibile conciliare. questa 
posizione coi termini dello Statuto, i quali dicono che ib 
tato non può avere effetto se non è assentito dalle Cam 

Qui l'oratore entra in una quistione di fatto acceni 
alle opinioni di alcuni deputati che credettero ‘non ‘ 
prendere in consillerazione il trattato se non quando già 
ratificato, e si ferma mon poco su questo proposito. Cone 
col respingere la proposta Buf 

Buffa domanda la parola per un fatto personale. — B 
testa contro il fatto allegato del deputato Pinelli , che 
non siasi voluto discutere il trattato è sancirlo prima d 
fosse ratificato dal Re. Dice francamentè che inciò la 
moria ha tradito il preopinante. Avverte però che quei 
opinione fu emessa da qualche deputato; è che quindi do 
essere fatto caso come di opinione meramente. individual 
comerdi opinione per es. del sig. Cabella, 

Cabella domanda la parola. 

Guglianetti trova ‘mal fatto il rivelare qualche cosa 
quanto fu detto in comitato segreto, — Crede che ciò! 
contrario (guardando ben bene il deputato Pinelli) a 
gli usi parlamentari: e conclude che oltre all'essere incél 
veniente.il richiamare alla‘ memoria in pubblico certe disci 
sioni e deliberazioni, è un violare gli obblighi imposti. 0 

Pinelli risponde che non trova nulla d’inconvenientefi 
quanto ha detto, mentre non accennò che all'opinione di vari 
deputati sull'argomento in questione. 

Cabella vuol parlare, ina è interrotto... insiste dicend 
che posto che si è messo in campo il suò nome, è pure in 
dritto di dare qualche spiegazione. Infatti soggiungo che in 
quella adunanza cui st è accennato, esso non ha creduto che 
si dovesse deliberare prima delle ratifiche per la ragione ap 
punto che la deliberazione sarebbe stata presa in comitato 
segreto, e la cosa era di troppo alto momento, pereli 
dovesse essere discitssa in pien giorno in faccia alla nazione: 
oltrecché il governo altro non avrebbe potuto ottenere da 
tin comitato segreto che un consiglio, non già un voto, 

Un deputato domanda sia: posta ai voti la questione pre- 
liminare del deputato Buffa. 

Balbo dichiara di non saper comprendere come la proposi 
sta Bulla debba essere più preliminare della sua. Le proposti 
sono parallele. Debbono precedere ogui altra. Quella del sig 
Buffa dovrebbe venir dopo, mentre con quella si unt 
votare se oltre la discussivne, si debba anche annullati 
votazione propriamente detta, © fur così sottentrare, po 
meglio, un'espressione diferente da quella che è stata 
posta dalla commissione. Questo è l'intero effetto della fi 
posta: Buffa. Egli è per questo; che sembra all'orstore ché 
sua proposta debba essere preferita a Lutte le altre! prapol 
zioni, in ispecie a quella dei Buffa. Oltrechè può dirsi pre 
minare la. mia, pel motivo eziandio, che fu fatta molli 
prima. v 

Domando che Ja Camera deliberi ‘sulla priorità delle du 
proposte. Deciderà la Came 

Valerio L. si dichiara avverso a quelle votazioni in cui 
maggioranza chiude la bocca alla minoranza, e le impodisd 
così di diseutere una legge. 

Egli è d'ayviso che in tal modo sì compia un fatto più ine 
costituzionale che altro, in quanto che lo statuto vuole ‘chéà 
tutte le leggi sieno discusse prima che votate. 
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Balbo. Il deputato Valerio avendo fatto obbiezioni sul mes 
rito della mia proposta, creo che la Camera mi permetterà 
200] 

Sin dalla prima volta che ho messo ja campo questa pi oi 


di rispondergli {sì, sì, $ 


posiziene il deputato Valerio ha mosso due obbiezioni, 90 


L'uua di queste obbiezioni, a dir vero, non mi par giui 
l'altra mi pare ingiustissima, 
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mia proposta. Metro 

A questo riguardo citerò un esempio, di cni ho acquistato 
la nozione solo dopo l'epoca in cui formolai per la prima 
volta la mia proposta. 

Negli Stati Unitiî il regolamento ha previsto quest'emer- 
genza, e dispone che quando venti deputati domandano che 
si passi alla votazione senza previa discussione, questa. pro- 
Posta venga, messa ai voli per vedere quale sia in. proposito 
l'avviso dell'assemblea. 

Il nostro regolamento tace a questo riguardo, ma io eredo 
esser massima adottata in tuttii paesi ove s'intende che cosa 
sia libertà, che quel che non è vietato è permesso, 

Il nostro regolamento: poi avrebbe poca importanza, per- 
ché la Camera è sempre padrona di un'sun regolamento; ma 
poichè il nostro regolamento tace a questo riguardo, la Ca- 
mera è in questo perfettamente libera. 

I deputato Valerio ha citato il testo stesso dello statuto, 
il quale dice che le proposizioni debbono, essere discusse e 
votite dalla Camera, ma'l'enumerazione delle facoltà aecor- 
date ad un corpo deliberante non è già un prescrivere che 
tutte queste facoltà si debbano esaurire. Abbiamo poi da fa- 
coltà massima che compete ai corpi deliberanti,, quella cioé 
di fare quello che intendono nel proprio seno. 

Il deputato Valerio ha fatto un'altra obbiezione molto grave 

















e di cui si dee tenere un grandissimo conto, quello civè del 
pericolo della mia proposizione, 

lo confesso compiutamente. questo pericolo ; ma faccio os- 
servare, che non ci è cosa al mondo la quale non abbia i suoi 
pericoli ed i suoi abusi. 

Rilevo inoltre, che i governi liberi, i governi costituzio- 
nali non sono altro che i governi delle giorità ; che non 
è possibile, nò legale, nè costituzionale il fare qualunque di- 
minuzione delle facoltà, del diritto delle maggiorità. Le mug 
giorità im diritto, non ci è dubbio, possono imporre silenzio 
alle minorità (Visbiglio, interruzioni dalla sinistra). 

Sinco. Domando la paro]. 

Balbo. Ora domando sfata alla maggiorità che mi lasci 
parlare (ilarità). Ma Je maggiorità now usano di questo di- 
ritto nei pesi che sono molto educati a libertà; e nei paosi 
ché non sono ancora molto educati se ne usa (anto meno, 
quanto più si vanno educando. Ed a questo riguardo î0 sono 
lieto ili protestare sinceramente che ne abbiamo un esempio 
luminoso in questa Camera. To credo che ci siano stati al- 


cuni casi nelle sessioni scorse di silenzio imposto dalla mag- 
giorità: ma ho osservato, e credo che: altri lo avranno pure 
osservato, che fortunatamente in questa sessione di questo 























cattivo uso (legittimo però, e che non si può togliere alla 
maggiorità, ma del essa non duvrebbe usare che parcissima- 
mente) sianvistati molto minori esempi; e questa è una prova 
luminosa, che. noi facciamo passi veloci verso un'educazione 
politica compiuta, 

lo credo ili aver risposto anche all'obbiezione del pericolo: 
Îl pericolo ci è, ma si deve correre per aver un vantaggio 
maggiore; ed iv eredo che ci ‘sia un vantaggio grandissimo 
nel sopprimere una discussione pericolosissima. 

lo credo: ili più, che la maggiorità' di questa Camera sia 
d'accordo sì questo; vi sarà forse qualche differenza sul 
modo, mù credo, dico, che in generale sia sentito il bisogno 
di provvedere alla dignità della Camera, alla dignità del 
prese, alla dignità dell'Italia in faccia all'Europa intiera; e 
son d'avyiso che questa dignità non si possa trovare che in 
un voto silenzioso della Camera su quest'infelice trattato. 

Voci. Ai voti ! 

Moia. È impassibile di continuare due discussioni pa- 
ralelle. La questione è sulla priorità, 

Posta ai voti la priorità fra i due emendamenti è accordata 
la priorit 














A all'emendiamento Buffa, 


Sineo conviene che la Camera può e deve dare un assenso 
più esplicito sul punto in questione. È d'avviso però che 
questo non possa farsi senza piena cognizione di causa. Torna 
all'allare dei documenti, dice che alla Camera non furono 
nemmeno presentati quelli della commissione, oltrechè du- 
lita che nemmeno alla commissione sieno stati presentate 
tutte quelle corrispondenze che dovevano essere indispensa- 
Dili a provacare un giusto giudizio. Fra i documenti di cui 
mostra desiderio ve he sarebbe uno del quale hanno parlato 
i giornali, vale a dire quel certo documento col quale eransi 
offerti dalla Francia al nostro governo chi sa q 
uomini... (rumori, inferruzioni). 

Lanza, Il deputato Sineo entra nel merito della quistione. 











ti mila 








Sineo fatto avvertito dlel pericolo che stava per correre, 
prima di tralasciare la questione dei documenti, propone 
il seguente ordine del giorno, 

* La Camera aspettando che siansi compiute per parte del 
* Ininistero le comunicazioni prescritte dall'articolo dello 
* Statuto, passa all'ordine del giorno, » 

Conchiude quindi, ripetendo che senza buoni documenti 
la Camera non potrà dare mai un perfetto giudizio. 

Presidente del consiglio dei ministri. lo mi limiterò a 
dire quello che hovgià detto a questa Camera; che cioè aveva 
duti alla commissione tutti i documenti che credeva che po- 
tessero essere opportuni a darsi e che credo ancora che siano 
più che hastanti per mostrare quale sia stato il seguito delle 
negoziazioni, Il ministero naturalmente deve avere il giudicio 
quili siano i documenti opportuni a darsi @ quali siano 
inopportuni, ed ognuno comprende la gravità di 
risponsabilit 

lo ormai, come ministro degli esteri, debbo dire che oltre 
ai documenti che ho avuto l'onore di comunicare alla com- 
missione, ucn ne ho altri che io ereda sieno da comunicarsi. 

Aggiungerò a questa mia dichiarazione due parole. Mi pare 
che vi siano troppî documenti ed abbastanza conosciuti pur 
truppo dall'Europa, dall' Italia e dal paese, perchè forse si 
possa passare ad un giudizio che .già è*stato pronunciato 
ilall'opinione pubblica, 

Presidente, Consulterò la Camera per.sapere se la propo- | 
sta Sinco, la quale tende a sospendere anche la proposta 
Buffa, sia appoggiata. 

(È appoggiata). 

Busta.ai voti la proposta Sineo è respinta quasi. a unani- 
mità. Si alzano in appoggio i deputati Staglieno e Griffa. 

IL vice-presidente sta per mettere ai voti la proposta del 
deputato Buti quando il deputato Mellana s'alza e domanda | 
subitamente Ja parola. i 

Mellana dà ragione del proprio voto, dice di non dividere 
nessuna delle téarie del sig. Buffa sulla quistione che si agita, 
perchè queste quando avessero la loro effettuazione col voto 
che la Camera sta per dare, dimostrerebbero che il governo | 
Fappresentalivo è tina menzogna ed un illusione fatale. Con | 
Lutto ciò dichiara esser disposto a tenere perun fatto com- | 
piuto il trattato di pace, di subire con r. segnazione l'impero 
tegli eventi, e scongiura la Camera a hon aggravare i mali di j 
cui tutta la nazione è ora aggravata eol sancire una proposta 
che stabilirebbe un. pernicioso precedente. 




















questa 
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IL RISORGIMENTO 


osti propone. che la proposta. Buffa sia mandata agli uf- 
fizii. 

La proposta è appoggiata. Posta ai voti, è respinta. 

Il vice-presidente tenta nuovamente di mettere aî voti la 
proposta Buffa, ma il deputato Ravina dichiara di opporvisi, 
e come relatore della commissione annunzia, che ha molto 
ancora a. dire in proposito — che assolotamente non intende 
che col votare Ja proposta in ques abbia a stabilire 
un precedente fatale; che è indispensabile interpellare tutti 
i membri dell: commissione che sono presenti. 

Moritezemolo, come membro della commissione, dichiara’ 
di aderire alla proposta Buffa. 

Cabella trova che coincide alle conclusioni della commis: 
sione, e non dissente. 

Bertolini dichiara d'essere d’ eguale avviso del deputato 
Cabella, desidera però che il ministero spieghi chiaramente 
la sua opinione. 
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D'Aseglio presidente del consiglio. Iv sono del parere 
del signor Cabella, che l'assenso vuole, e in quaniv poi al 
darlo ih un modo più che all'altro, io non ci metto una 
grande importanza: quando nella proposizione del signor de 
putato Bulla si dicé che la Camera ha accettato il tratta to, 
come un fatto compiuto, mi pare che es 
quest'assenso. 

Continua il dibattimento fra i signori deputati Mellana , 
D'Aviernoz, Gnstinelli, Ricci, Chenal, Jacquemoud, Buffa. 

Si domauda la chiusura; 

Siotlo-Pintor parla contro la chiusura. 

Ravina domanda Ja parola come relatore della commi 
sione; vorrebbe che il ministero spiegasse ‘apertamente se 
egli approva i principii contenuti nella proposta del onurev. 
deputato Buffa, cioè che un trattato deb tvere la sua piena 
esecizione quando è stato ratificato val potere esecutivo, 
senza che sia necessario il consentimento € l'approvazione del 
Parlamento. 

D'Azeglio presidente del consiglio. Rispondendo all'anore- 
vole sig. deputato Ravina, credo di rispondere pure a quanto 
allegò in proposito :.e la mia risposta la trovo all'articolo 5 
dello statuto. già più volte citatosi in questa discussione, che 
quando cioé il Re fa un trattato, perchè questo tattalo sia 
compiuto bisogna che sia stipulato, firmato e ratificato. Poi 
la Camera decide, non: se questo trattato sia buono 0 cattivo, 
ma se debbi avere il suo effetto nell'interno. 


imasi appunto 

















Siotto-Pintor osserva ‘essere prudente consiglio evitare il 
pericolo 0 di scemare la libertà del voto del Parlamento, o 
di mettere in forse l'onore della Corona, che cerlamente non 
sì vorrebbe mai compromesso. 

Quanto all'argomento che il signor Bulli trae dallo scam- 
bio delle ratifiche, osserva che od è costituzionalmente fatto, 
0 no; quando lo sia, non potrebbe con ciò essere. vincolato 
il dritto del Parlamento, che del suo dritto potrelibe a suo ta- 
lento sempre valersi: Se non è costituzionale, l'atto è nullo 
di pen diritto. — Conviene, soggiunge, agire con tutta schiet- 
tezza, e onoratamente: del suo operato Ja Camera rende 
conto solamente a Dio. — Approvi, o rigetti il trattato ra- 
lificato, lo faccia francamente: lo debbe alla propria dignità, 
alla nazione, alla Corona. 

Votare la proposta Buffa sarebbe us yotar nulla. 

Brofferio. Opera sommamente dolorosa siamo chiamati a 
compire, 0 signori, e la solenne gravità delle parole che qui 
sono pronunziate, e il mesto silenzio che ilumina in 
recinto, fanno troppo aperta testimonianza delle 
condizioni della patria nostra. Ma non sia vero, 0. signo! 
che mentre noi stiamo per convalidare un trattato che rei 
separa dal nostro splendido passato, per chiamarci ad un lut- 
tuoso presente e condurci forse a un più luttuoso avvenire, 
non sia vero che noi dobbiamo alla sventura che ci Vpprime 
aggiungere un'altra sventura che sarebbe opera nostra e che 
a noi soli dovrebbe essere imputata. 

Uhe vuole, che pretende da noi il deputito Buît? Egli 
vuole che sia dato convalidamento al trattato coll’Austria e 
vuole ad un teinpo che ci spogliamo noi stessi di una. delle 
più belle prerogative che ci conferisce lo Statuto. Voi ve- 
dete che sotto il peso di un disastro il signor. Buffa ce ne 
minaccia due. 




















questo 
sventurale 






Lo Statuto ci chinma, ad approvare o disapprovare ogni 
trattato che porti onere alle finanze © diminuzione di terti- 
torio; ed il signor Bulla vorrebbe togliere alla nazione que. 
Sta sorveglianza sopra il potere esecutivo; vorrebbe che colla 
ratifica sovrana fosse perfetto il trattato, fos 
bili le apposte condizioni; tatto in nua parola fosse compiuto, 
irremissibilmente compiuto. 

E lo Statuto allora che cosa diventa? 

Nel naufragio della libertà italiana, ultima tavola ili salute 
è questo Statuto, sopra il quale sono fondate te speranze del 
Piemonte, verso il quale converte l'Italia i suoi sguardi; al- 
zando al cielo supplichevolmente le braccia. Oh! ri pettia» 
mola quest'area di salvezza e non fia che nor che nè siamo 
consorti, noi le rechiamu oltraggio e ne infrangiamo i giu: 
rati patti! 

E quale poi questa grande necessità di ravvolgerci 
nel mistero, e di non dichiarare, a costo di un. peccato co- 
stituzionale, manifestamente le opinioni nostre? lo per me ho 
sacra innanzi a tutto la schiettezza dei virili propositi e 
checchène avvenga, il iniv voto sippialo la Camera, l'Italia 
il sappia. 

Quando venne iniziato il presente trattato.io sorsi forte» 
mente contro il ministero perchè i tempi e le vicende cor- 
revano ancora propizie all'Italia 

Allora la repubblica Romana domivava ancora in Campi- 
doglio e le<odiate falangi straniere si ritraevano dinnanzi 
alle baionette italiane; allora’ sulla torre di San Marco sven- 
tolava anvora lo stewlardo della libera Venezia e il cannone 
dli Malghera scagliava la morte nelle” file dell'Austria; allora 
combatteva Ancona, combatteva Bologna e fuggiva a Velle 
tri il Borbone, © l'Ungheria scompigliava colle sue legioni il 
croato, e il cosaeco, e la Francia non aveva ancora consu- 
mato lutto il calice delle sue abiettezze col santo Padre 
(bravo). Che più? Noi avevamo ancora rivi stessi un esercito 
numerosamenté più poderoso e più forte: dell'esercito che 
l'Austria teneva sparpigliato su tutta la superficie italiana, 
e aveva d'uopo di giorno in giorno di indebolire per soccor- 
rere alle sue sconfitte in Ungheria 








ro irrevoca- 















































Allora era ancor tempo di dar fiato alle trombe e' suonare 
le nostre campane per provare che pas 
un popolo quando vuole veramente la libertà: allora un go- 
verno che fusse emanato dalla nazione avrebbe potuto ancora 
ricondurre sereni giorni, e rivendicare le patrie sconfitte: 
ma quel governo che scaturita dalla reazione pensava 1/5 
focare ogni generoso slancio, non a destare magnanimi aî- 
fetti e, molto meno a fare appello ai liberi cittadini dalle 
macchinazioni di una sciagnrata fazione 

Ora i tempi sono compiuti. Roma non è più; cadde Vene- 
zia; [u tradita Ungheria ; la Francia ha rinegata sfacciata 











i mente l'antica fede, e l'Europa giace oppressa sotto il peso 



















































e che sappia fare | rininoveranno, 


di una forza brutale che ricorda i tempi più oscuri delle bar- 
bare invasioni. 

In cospetto di tali eventi chi potrebbe nun chinare il capo 
© non maledire alle umane sorti, che sopra le eterne ragioni 
del vero e del giusto hanno posta suprema Jegge la forza ? 

Or bene, neilatto che io hiasimo i ministri di aver dato 
base a un trattato di pace, quando era possibile aneora. la 
guerra, in dico che questo trattato divenne adesso un terri- 
bile sacrifizio al quale dobbiamo ‘fortemente rassegnarci.; e 
Memore ancora dei, voti che ho posti nell'urna quando la for- 
tuna delle battaglie ci chiamava sul campo a sostenere Ja li- 
lertà, în el cuore pieno di rlesolazione, con gli occhi pieni 
di lagrime, e non senza speranze di migliori giorni, jo. di- 
chiaro che è meno umiliante il consentire con aperto corag- 
gio ad un trattato che non possiamo rifiutare, ‘che lo andar 
Mendicando pretesti per dare un palliato consenso quasi che 
Si voglia evitare Ja responsabilità delle opere nostre, e quando 
potessi consentire alla politica dei mezzi termini, che a mio 
#vviso è di tutte la peggiore, non sarà poi mai che io con- 
Senta ad una proposta come questa del deputato Bnffa, colla 
Quale sarebbe strappata una pagina di più allo statuto in- 
torno a,cui sono raccolti tutti i nostri affetti, tutte le spe- 
Tanze nostre, 

Difendiamolo, o signori, questo sacro palladio, difendia- 
Molo sino all'ultimo sangue, e se dobbiamo piegarci ad una 
[sventura che ci viene imposta dalla forza inevitabile degli 
aventi, non sia detto almeno che abbiamo aggravate noi me- 
desimi ‘le condizioni nostre, Noi lo dobbiamo alla libertà, 
alla, patria, a noi stessi (&ravo). 

Ravina domanda che la discussione sia rimandata a domani, 
mentrechè egli avrebbe molto a dire prima che si ponga ai voti 
la prbposta Buffa. 























Montezemolo osserva chei membri tutti della commissione 
hanng già manifestato il loro pensiero sulla proposta, e clie 
Îl sighor Ravina non parlerebbe però che per proprio conto. 

Josfi sorge a dire che la proposizione Buffa nel fondo è 
una mistificazione (si ride). Con questa sarebbe accettato il 
trattato come un fatto compiuto. — Chi tace acconsente, 

RI ene che la Camera commetterebbe perciò: un atto în- 
costitàzionale, approvando un trattato conchiuso senza ri- 
spettà alle formole costituzionali, 

Com quest'accettazione la Camera approverebbe la condotta 
del nfinistero; se si approva va dichiarato, e se no, dichia- 
rarlo|] egualmente. 

Nop intende, come il deputato Buffa, assolvere il ministero. 
lIfrattato di pace è a'suoi occhi un atto incostituzionale 
nel modo e nella sostanza, un atto cattivo, dannoso al paese, 
alla Gorona, all'Italia. Quando abbiasi a subire, si subisca con 
Tealtà} 

Finisce per dire che,; approvando Ja proposizione Buffa, 
soffocando” ogni discussione sul trattato e questioni. relative, 
si lasci pesare una cupa risponsabilità sul. ministero. senza 
che egli possa giustificarsi, e_il Parlamento possa. avere il 
coraggio di censurarne la politica e chiederne ragione. 

Non intende con ciò di giudicare preventivamente delle 
santissime ragioni che valsero di base alla condotta del mi. 
uÎstefo; se ha hen meritato della patria si ringrazii, se no, 
risponda delle sue azioni. Il fatto sta che l'oratore vor- 
PéDLE discutere, e rifiuta la sua adesione alla proposta 
Buffa. 

Ministro dell'interno. Il ministero non paventa nè la re- 
sponsabilità, né Ja discussione, ma prega la Camera a volersi 
ben penetrare di tutti i motivi per cui egli ha serbato finora 
îl silenzio. Questi motivi sono gli stessi che a taluno di voi 
ficevano supporre chè nessuta discussione avrebbe avuto 
Hlogo. 

Dopa aleune osservazioni del deputato Pescatore contro la 
Droposta del deputato Buffa, la parola è al dep. Cavour. 

Cavour. lo aveva chiesta la parola per spiegare ad esempio 
dell'onorevole preopinanite, il voto che sto per dare 

lo, a dire il vero, se avessi avuta la libera scelta, avrei 
desiderato che la Camera accordasse la priorità alla proposi» 
Zione dell'onorevole deputato Bilbo, e in tal caso ‘avrei vo- 
tato per essa; ma poiche fu eliminata, e la preferenza fu data 
alla proposta dell'onorevole: deputato Buffa, io ilichiaro che 
sono pronto a votare in suo favore.. Ma io voglio e debbo 
Spiegare i motivi che m'inducono a ciò, 

L'onorevole deputato Buffa ha stabilito una teoria alla quale 
certamente non posso dare. una piena approvazione. lo 
Mon veglio entrare a diseutere partitamente le molte ed 
elaborate disquisizioni che egli ha esposte. alla Camera ; 
memico come sono delle dliseussioni teoriche, mi restringerò 
a una semplice quistione di fatto. Jo non voglio esaminare se 
la ratifica di un trattato data dal’ potere esecutivo basti, a 
lenore della lettera dello statato; a renderlo obbligatorio : io 
dico che se su questo punto vi può essere dubbio: non vi è 
dubbio se oltre alla lettera si consideri lo spirito dello 
Statuto. In quanto a me, in tesi generale, non credo che un 
frattato possa avere il pieno suo effetto, quando in esso, si 
verifica uno dei due casi contemplati nell'articolo 5, ove non 
abbia ottenuto !a ratifica del Parlamento ; e questa opinione 
Îo la professo altamente e pienamente. Però io confesso che 
nel caso speciale di questo trattato vi erano ragioni così 
gravi, così potenti che il ministero ha potuto credere l'essere 
Riustificabile, se si allontanava ila questa massima, dandovi la 
Sua approvazione e facendolo ratificare dal Re prima di aver 
ottenuto la sanzione del Parlamento. Ma, o signori, se quest'atto 
non è biasimevble egli è perché è giustificato dall'immensa 
vità delle circostanze. Il miaistero viene a domandare alla 
mera/un bill d'indennità. lo avrei creduto forse preferibile 
Che questo bill d'indennità gli fosse sccordato con appo- 
sita legge, ma poiché una parte numerosa e rispettabile della 

tera ba creduto che si giunigesse allo stesso scopo con 
un'ordine del giorno, e siccome l'onorevole deputato Cabella, 
Îl quale prese taata parte nei lavori della commissione, ha 
dicltiarato altamente che in quanto a lui non vedeva dille. 
renza sostanziale tra la proposizione della commis me e 
quella dell'onorevole deputato Bulla, ed ha pure dichiarato 
che nel votare l'ordine del giorno: egli intendeva votare 
quanto era espresso nelle copelusioni della commis 
non ho! neppure nessuna difficoltà ad accostarmi 
votazione. 

































































ione, io 
a questa 


La sola ragione che abbia qualche peso ai mici occhi, è 
quella del precedente che si verrebbe. a stabilire 
Ma questa, 0 signori, mi pare potersi facilmente eliminare. 
Egli è-cerlo che i:casi in cui ci siamo trovati, giammai si | 
e confico che giammai la nazione ne vedrà di 
simili, giacchè un popolo non potrebbe sopportare due volte | 
nella sua vita una tanta iattura; quiadi i fatti che hanno dato j 
origine a questo trattato non potranno mai invocarsi come | 
Ì 
i 
I 
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precedenti ; (epperò io credo che il timore degli onorevoli 
deputati, che il voto cioè che siano per dare possa essere in 
altra vecasione invocato come un precedente, non abbia 
nessun fondamento reale, oltrechè a mio avviso le circostanze 
che costringono la Camera ad adottare una via nun del tutto 
regolare, sono così gravi da giustificare questa sua delermi- 
nazione. Intendendo il voto, che sto per dare, a questo modo 








che mi pare conforme a quello stato espresso dall'onorevole 
deputato Cabella, io ed i miei amici politici votiamo per 
l'ordine del giorno proposto dall'onorevole deputato Buffa. 

Cabella propone che si pongano ai voti Je conclusioni della 
commissione. 

La Camera non acconsente, ed è conservata la priorità alla 
proposta Buffa. 

Il presidente sta per porla nuovamente ai voti, quando il 
deputato Mellana domanda che prima sia letta, e adagio, ac- 
giocchè tutti possano seriversela, essendovi‘a proporre varii 
emendamenti. . 

Il vice-presidente legge la proposta Bulla. 

Dà quindi lettura del seguente emendamento Mellana alla 
proposta Buffa. 

Si tolgano Je parole: + per le quali il trattato predetto è 
* reso perfetlo ed irrevocabile fino in faccia all'Austria, » 

E dopo le parole: « negli articoli addizionali al mede- 
* simo aggiungere « La Camera subendo la legge fattalo 
« e senza stabilire nessun pernicioso precedente, eci 

Vien quindi questo del deputato Vesme. 

Si cancellino le parole: + per le quali fino a în faccia al: 
* l'Austria,e quelle'e provvederà con leggi speciali findal fine; 

Poi questo del Moia. 

* Viste le ratifiche apposte il 17 agosto 1849 al trattato 
* stipulato in Milano il giorno 6 dello stesso mese: 

* Vista la legge del 27 settembre 4849 che autorizza il go- 
sverno a pagare all'Austria l'indennità di guerra pattuita ne- 
* gli articoli addizionali al trattato. 

« La Camera non dissente che il suddetto trattato abbia la 
« sua piena esecuzione, « 

E infine quest'altro del Chiò. 

«La Camera dichiarando che il trattato di pace conchiuso 
* tra S. M. e l’Austria nel 6 agosto 1849, e ratificato il giorno 
« 17 dello stesso mese è un fatto compiuto, passa all'ordine 














« del giorno. » 

Cabella domanda che sia sospesa la discussione, che sieno 
manduti gli emendamenti Jetti alla commissione, le conclu- 
sioni della quale potrebbero essere per ciò modificate, stando 
però ferme le seguenti clausule : 

Che il trattàto di estradizione del giugno 1838 non potesse 
applicarsi in verun modo ai delitti politici, nè s'intendesse 
richiamato in vigore in quelle parti che fossero per ayven- 
tura in opposizione col nostro statuto, 

Che malgrado l'assicurazione data dal ministero della non 
esistenza di alcun trattato segreto, pur tuttavia si dichiarasse 
che oye mai esistessero trattati segreti non s'intenderebbero 
mai richiamiati in vigore. 

Che anzi il ministero procurasse di accordarsi coll'Austria 
e comunicare poi al Parlamento una nota dei trattati richia- 
mati in vigore da quello del 6 agosto. 

Che finalmente il governo fosse invitato fin d'ora a denun- 
ciare, nel termine stabilito prima che spiri il biennio, la 
convenzione del 4 dicembre 1834 troppo dannosa ai nostri 
interessi commerciali. 

Che sotto a queste riserve e a queste condizioni, le quali 
furono nel seno della commissione consentite dal ministero, 
la Camera dichiarasse, attesa l’ineluttabile nece: sità, di non 
dissentire chevil trattato del 6 agosto avesse la sua esecu- 
zione. 

La discussione è sospesa 

La seduta è sciolta alle 5 e 14. 

















NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tonno — La Gazz. Piem. d'oggi pubblica nella parte 
ofticiale un lungo regolamento 
aspiranti alla carri 








l'ammissione degli 
era della regia segreteria di Stato per 
gli affari esteri, che, cominciò ad essere in vigore col 
25 ultimo ottobre, giorno che ottenne la reale approva- 
zione. 








Grrova. — La Gazz. di Genova. del 12 reca il se- 
guente avviso del sindaco di quella città riguardante le 





scuole civiche. 

I lavori preparatori necessarii all’attuazione delle 
riforme scolastiche adottate dal municipio sono presso 
al loro compimento. È ora opportuno provvedere le 
cattedre vacanti di abili professori che corrispondano 
alla pubblica aspettazione, e si possa al più presto ap- 
pagare il giusto e commendevole desiderio della stu- 
diosa gioveutù coll’apertura del. ginnasio. 

Quindi il giorno 24 del corrente € successivi alle 9 
antimeridiane, nel locale delle scuole di S. Matteo avrà 
luogo il concorso per le seguenti cattedre: di rettorica, 
di matematiche elementari, di storia e geografia, di' cal- 
ligrafia, di lingua tedesca, 

Il giorno 27 e successivi nel luogo ed ora stessa avrà 
luogo il concorso per le cattedre: di lingua francese, 
di lingua inglese, di disegno, di operazioni commerciali, 
di storia naturale. 

Coloro pertanto che vogliono attendere ad alcuna di 
queste cattedre, ove ancora non l’abbiano fatto, sono 
invitati a rimettere. alla segreteria di città la loro do- 
manda per essere. ammessi al concorso, corredandola 
di quei documenti che possano meglio favorirla, 

Genova 10 novembre 1849. 

— Il Censore dell’14 dice» ieri sera qui è stato ar- 
restato l'emigrato Zambianchi, a cui è stato tolto gran 
fascio di carte, e questa notte il Forbes. 

— Leggiamo nella Gazz. di Genova del 12: 

La diligenza di Bonafous versò sullo stradale tra 
Pietra-Bissara e l'Isola del Cantone (Valle di S. via); 
fortunatamente non si ebbe a lamentare veruna vittima, 

Il pubblico però si preoccupa giustamente di questo 
accidente, e va parlando variamente intorno a chi deb- 
basene attribuire. Ja causa. Taluni opinano che pro- 
venga dal pessimo stato delle strade, altri invece pre- 
tendono che il postiglione fosse preso dal vino e la vet- 
tura troppo carica, e sull’imperiale vi fossero stati col- 
locati ben cinque viaggiatori!!! 

Riguardo petò alle strade. sappiamo. che l'autorità 
amministrativa nulla ha ommesso afline di renderle 
carreggiabili senza pericolo; per quanto lo comportano 
le poco favorevoli condizioni del terreno su cui sono 
costruite, al quale effetto dal mese di luglio P: p. fino 
a questo giorno, essa già ebbe ad autorizzare 
( oltre all’ordinaria manutenzione ) di 
giornate di operai, 

















l’impiego 
diecimila e più 
senza contare i carri per lo sgom- 
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bramento del farigo e delle materie provenienti dalle 
frane ed avvallamenti. 

L’amministrazione informata come la legge del 21 
luglio 1848 sulle vettare pubbliche venisse dai conces- 
sionarii frequentemente violata, dopo averli fatti ayver- 
tire essere volontà del Governo che la legge suddetta 
fosse rigorosamente osservata in ogni sua parte, ordinò 
che si avessero ad accertare le contravv com- 
messe in avvenire. Quanto al fatto ultimamente ac- 
caduto siamo assicurati che sì sta procedendo giuridi- 
camente a termini di legge. 





ioni 





— Leggiamo in un cart. del Corr. Merc. del 12: 
Auessaspria, 10 novembre. — Le vostre saggie e ben 





ragionate considerazioni sulla linea per Valenza della 
strada ferrata al Lago Maggiore vennero approvate dal 
governo: l’egregio ministro Paleocapa viene di ordinare 
Ja pronta attivazione dei layori sul tronco da qui alla 
galleria presso Valenza, quali nell’entrante settimana 
saranno in pieno movimento, rimanendo così terminata 
l’insorta questione del passaggio. per Casale e Vercelli. 

E nell’Avvenire pur del 12: 

Se non siamo male informati si sarebbe dato ordine 
di attivare i lavori della strada ferrata al Lago Mag- 
giore per la via di Valenza e Mortara, abbandonando 
l'idea della linea per la via di Casale e Vercelli, 

















Ponrorerraro, 8 novembre. (Cart. dello Statuto). — 
È stato tirato un cordone dalla spiaggia di Procchio a 
Campo per isolare così la parte di M 
dî cholera sviluppati fino a tutt'oggi sono 7. — Questa 





iana, ove i casì 





serà si è sviluppato un caso a Procchio. Qui perfetta 
salute, 


— Sax manera, — Leggesi nel Mon. Zosc. del 
ch 





10 movembri 

Bai rapporti pervenuti oggi stesso al ministero d 
l'interno intorno alle condizioni sanitarie del paese di 
Marciana, risulta che dopo il 7 corrente un nuovo solo 









caso qualificato in principio di cholera-morbus, e messo 
poi successivamente in dubbio, si è v 


sona del militare guardia-coste Antonio Milani, il q 


rificato nella per- 
ale 





ha cessato di vivere. 





Nel rimanente dell’isola dell’ Elba si gode perfetta 
salute, e lo spirito pubblico vive confidente nelle prov- 
videnze adattate, e nella vigilanza per il loro scrupoloso 
adempimento, 


Borocna , 8 novembe. (Cart. del Costituzi). Si vuole 





addossare alle comuni la spesa delle strade ferrate: | 





ciò è un renderle impossibili, essendo le comuni sì fat- 
tamente indebitate da render loro malagevoli le spese 
ordinarie. È interesse però della Francia il vederle at- 
tivate' per ‘’mostiare all’Europa come la di lei interpo- 











sizione per gli affari d’Italia, non sia al tutto una mi- 
stificazione. La Francia però dovrebbe ricordarsi che 
Pio IX spontaneamente altra volta ne aveva concesso 
l'attuazione: che questo beneficio non ci verrebbe per- 
ciò dal buon volere della Francia. 

Ieri ebbe luogo un gran pranzo della uflici 
striaca a S, Michele in Bosco, una delle alture domi- 
nanti Bologna. Vi 
2 obici e 2 cannoni. Il pranzo era offerto da mons. 


Bedini. 








ono stati posti contemporaneamente 





Niroti, 5 novembre (Dal Giorn. Costituz. di Napoli). 
— La sera del 25 del'testè decorso ottobre giunse qui 
in Napoli, proveniente da Ron deputazione del 
clero romano; destinata dall’autorità ecclesiastie 





uni 








a sup 


plicare la santità di nostro signore papa Pio IX di vo- | 


pitale de’ suoi, Stati. Era 
canonico D. Giuseppe 


lere affrettare il ritorno alla 
ai reverendi sig 








essa formata 
‘Tarnassi, segretario del vicariato; professori D, Antonio 
Ruggieri e D, Giacomo Arrighi, e D. Giuseppe G 
iani, parroco della basilica Lateranense. Condottisi nel 

alazzo a Portici, «appena 
ito Ja venuta e l'oggetto 
alla sua 





da; 





seguente mattino al reale 
ebbe il Santo Padre conosci 
della stessa deputazione, deguossi ammette 














augusta presenzi. Quivi il nominato sig. canonico D. 
Giuseppe Tarnassi, che, era. a capo della deputazione, 
espresse ne’ seguenti termini la importante ricevuta com- 


mi 














ione : 
BEATISSIMO PADRE. 

«Sono î voti di tutto il mondo cattolico che il Pa- 
dre comune de’ fedeli torni alla sede del supremo suo 
pontificato, e sono singolarinente i voti del clero e po- 
polo di Roma, che fu sempre sì caro al cuore di vo- 
stra beatitudine, Mentre 
revole, l’esserci commesso di presenta 
più lieto ed onorevole 
fatti voti col più vivo sentimento 














alla vostri 





rei 





aue 





iesce il 





gusta presenza, 
farlo per esprimere si 
dell'animo in nome e rappresentanza di tutto il clero 
romano; di quel clero che; sebbene lontano da voi, si 
gloria di essersi tenuto congiunto; coll’animo alla san- 
tità vostra, da cui riceveva le ispirazioni di star saldo 
all'urto di peno: affretta il compimento 
di questi deside 
mento; di confort 
della religione e di tutti i fedeli dal loro capo e p: 












ima prova. E 


ii 


l maggior bisoguo. di ammaca 





di difesa, che invocano gli interessi 





store. I I I 
« Sarà tento avventurato quel giorno che ricongiun- 


gerà i figli divoti all'amantissimo padre, ed i sudditi 
fedeli al venerato sovrano, da far obbliare l'amarezza 
sopia ogni altra sensibile dii esserae stati divisi. E poi 
padre santo, destinato la Provvidenza 











chè vi volle, 0 
ad essere annoverato tra quei vostri predecessori, di 
cui non si sa se fossero maggiori le pene sofferte, 0. i 
glorioso, quando 





succeduti trionfi, sarete. come. es 
tornando nell’esultanza e. divozione di tanti fig 
giungeranno alle vostre le loro lagrime, non più di lutto, 





i, si con- 


ma di gioia e sincero contento. 

« Sostenuti noi dalla ferma fiducia che ci conforta 
nel supplicarvi, con tutta l’effusione del cuore, ad ef- 
fettuore quel desiderato momento; in cui; il popol vo- 
stro e tutti i cattolici vi veggano tranquillamente assiso 











sul ‘vostro seggio, prostrati umiliente ai vostri santisà 
simi piedi, imploriamo per tutto il clero romano e per 
noi l’apostolica benedizione ». 

Il santo padre accolse queste parole colla più amoe 
reyole benignità, assicurando aver egli nutrito sempre 
vivissimo il desiderio di restituirsi alla sede del pontifi= 
cato, e sperare che il momento non sarà lontano in cuîì 
Roma potrà accogliere nuovamente fra le sue mura il 





pontefice e sovrano. Si piacque poi ‘manifestare alla 
deputazione come grato gli fosse di ricevere quelle pre 
murose espressioni a nome del clero romano a lui di 
letti: 
zare l’edificante cont 





no; non lasciarido in questa occasione di appreze 
no che ha, saputo esso, consere 
la fortezza mos 





vare ne’ tristi avvenimenti a tutti noti, e 
strata, in mezzo alle seduzioni e alle mminaccie, a mana 
tenersi costante nei doveri del sacro ministero. Fratà 
tanto a pegoo del paterno affetto, con cuì in particolati 





modo riguardavil clero medesimo, compartiva ad ‘essì) 
e ‘al popolo fedele col più intimo del ‘cuore l’apostolica 











benedizione: 
SPAGNA. — Maprip, 3 novembre. — Nella Cameradei 
deputati; gli scanni ministeriali erano occupati ‘oggi dai 


signori Bravo , Murillo, Sartorius, Seijas; Lozaio e 
Avrazola, Il presidente ‘del consiglio’ giunse uf 
tardi. II signor Mon sedeva per la prima folta: Il si- 


po” 


che 
il gabinetto, contro ogni uso parlamnentaré,, non aven- 
do dato lettura di un discorso del trono [all' apertura 

aturalinente i 


, disse 





mor Moron , già oppositore del minister 
8 9,608 OPP 








delle, Cortes, la Camera e il paese 
ravano qual fosse il programma politico del gabi 
La Camera osserverà; soggiuuse ; ch'io non parlo qui 
della marcia amministrativa che intende seguire il ga- 
binetto. Ma non conoscendo il suo prog 
co domanderò ai ministri se intendono presentare un 
progetto di legge sulla libertà della stampa , sulla li- 
prog 8 , 








‘amma politi- 






nmo, l'iniziativa. 


nor Mon non faceva che 


i ed io prend 





Avrazola rispose, che il si 





secondar il pensiero del ministero. Il gabinetto non si 
contenterebbe di presentare progetti di legge come 
quelli: ch'erano stati indicati ; ne prepara ancopa' degli 
altri non meno importanti. 


Olo: st 





‘a resisterà la diinanda già fatta di diversi do- 
i sulla doppi del 


one si dee discutere la settina- 





interna ed esterna 





‘a politica 





paese. Questa propo: 
na prossima. 





Il ministro delle finanze legge il bilancio del 1850. 
Questo progetto letto con voce fievole , non fu quasi 


{ udito dalle tribune pubbliche. Dopo la lettura la Ca- 


delle 
commissioni, (e invispecie quella che verrà incaricata 
di esarainar il bilancio. 


mera si doveva riunire negli uffizi per nomiuari 





FRANCIA,— Parigi, 9 n0v.—Le; 
nel; Il sig. Carlier, capo della poli 
mato ‘testè ‘alla prefettura di poliz 





gesì nel Constitution 
municipale e chiae 
in sostituzione laf 
1 DSS 
‘0 porre n pratica 












g. Rebillot, promosso al grado di generale di brig 






seppe già con intelligeni 
le misure prese dall’Assemblea per resistere all’anarchidi 
DA disperazione i demagoghi coll’ assiduità 
della sua sorvegli e per torre loro l’audacia d’im& 
prese pericolose, forse più per essi medesimi che per 
la società; egli osò parecchie volte avvisarli d'essere al 
fatto di tutti i loro andamenti, 
dei falli e dei 





li mise all 








facendo ad essi evitare 
castighi per mezzo della più benefica 


| antiveggenza; quella cioè, di ‘un cortese avvertimento, 





rebbe lieto a noi, quanto ono- | 








| 
la 






| 
| 
| 


| repubblica facevà cin: 


La muova nomina del sig. Carlier è un’arra di più 
data dal presidente della repubblica alle opinioni mo® 


derate, Dopo |’ ultima crisi miuis 





le si tentò, con 
mille falsi rumori, con fallaci interpretazioni, d’inquie= 
tare gli animi intorno alla tendenza del potere esecu» 





tivo. Invano la scelta dei nuo: 
Ì dell’ 


ministri, presi tutti dalla 
ssemblea , era: una smentita a tali 





imag nza 





inquietanti dicerie. Si pretese che, se erasi fatto ùn | 





ministero tolto dal partito moilerato, non erasi però 
tralasciato di tentar di farne uno in tutt’ altro senso; 
sì disse cli’erano state aperte trattative col partito della 


sinistra, ch’ erano stati offerti portafc 





a certe perso- 
ne, delle quali proffetivansi i nomi. In tutto ciò non 
v'è nulla di vero, Noi crediamo che siansi taluni wan= 
tati di offerte che mai non vennero loro fatte. 

Si disse pur aneo che il pr 





idente della repubhlica, 
rivendicando la sua parte di responsabilità nel governo, 


avevasavuto in mira di governare co’ 





suoì addetti; noi 
invece sappiamo che certe persone, particolarmente in- 
dicate siccome candidati favoriti a idi carithe a 
ione del loro noto attaccamento al presidente, sono 
nel fermo proposito di 

Anche faceva 


veniva richiamato ; proff 











ca 








n accettare alcun impiego. 
ieri si correr voce che il sig. Berger 








i persino il nome del suo 


successore alla prefettura della Senna. Lungi dall’esser 
ciò vero, il si i 
una lettera dali’ E 


Berger 





‘evette nella giornata stessa 
jsée, nella quale il presidente d 
à dell’ai 








inistr 





la capaci 






del m: 





tore ed al caratter 





urandolo ch 


e 


gli non aveva mai pensato un istante 





a privarsi de 
servigi. 
Non ci fa maraviglia che i partiti i quali vonno porre 


la discordia tra i loro avversari, t 





o în vperpet 
mimi per turbare gli affari, propag: 
tha ci 





inquietudine gli 
8 
rmanti novelle; 





sorprende bensì il 


vedere 








RETE Cra 
vine ‘alcuni giornali devoti all'ordine, 





interessi alla frivola soddisfazione di pascere, anz 





gannare la pubblica curiosità, riproducano i falsi ru- 
morî e se ne facciano incauti propagatori. 

Pania1, 8 ottobre. — Leggesi nell’Zndey 
ge. — Corsero ieri le voci più diverse. relativamente 


al colpo di stato. Gli uui lo credono jmininente: altri 
invece annunziavano un nuovo messagi presi 
dente diretto all’ Assemblea ; per calmare tutte le ir 











IL RISORGIMENTO 




















| quietudini' su questo punto; HI) messaggio non'è verutò: 
le voci continuavano, e la giornata passò senzachè 
cessasse inquietudine, Giusta ciò che ci manda il no- 
stro corrispondente, il presidente sarchbe meno pieoc- 
cupato dal pensiero che.gli si suppone di un colpo di 
stato , che dal desiderio di schiacciare il socialismo e 
di far decretare prontamente le provvisioni, proprie a 
vare le elassì laboriose. Sarebbero due eccellenti 

Possa il presidente della repubblica realizzarle 
osto! 





















c 
ber 





SVIZZERA. Le nuove di Svizzera mostrano sem- 
re più imminente la lotta fra i due partiti che si di- 
vidono il paese, il radicalismo e il liberalismo, in altri 








cosa ha luogo in tutti gli, Stati travagliati da riyolu- 
zioni. Ma in Isvizzera, ove la libertà regna da secoli; 
la lotta ha un interesse tanto. più grande che le institu- 
zioni non potrebbero impacciare il voto popolare; tutto 
vi si compie col suffragio universale e le volontà po- 
polari vanno libera carriera. 

I cantoni tornano ad idee d’ordine, che da alcuni 
anni sembravano perdute. Gli eventi che si compiono 
in Francia ed în Alemagna hanno influenza’ su questo 
cangiamento nell'opinione pubblica; si sente ‘tanto più 
il prezzo della neutralità, che:si teme più d’aver'a ren- 
der conto delle simpatie manifestate troppo apertamente 
favore dei vinti. Gli Svizzeri che vollero trascinare 
la loro patria nella lotta contro d'Austria e la Confe- 
derazion germanica perdono il credito ora che il po- 
polo può vedere quanto gli avrebbe costato. il seguire 
i loro consigli. 

La lotta pare «lover esser più vi 
prossimo lunedì riuscirà a un definitivo  risultamento, 
per l'elezione del governo che si fa a sulfiagio uni 
versale. Il governo presente è interamente radicale, è 
tappresentante della sommossa del 1846. La sua am- 
ininistrazione diè opera a distruggere tutte le istitu- 
zioni della vecchia repubblica; essa offese dei senti- 
nenti e degl’interessi vivaci. Pur promettendo al paese 
ina prosperità senza pari, aumentò considerevolmente 
le imposte, esaurì le ricchezze dello Stato, creò un 
debito enorme e contrasse atti cui. niuno: si volle 
interessare, neppur i partigiani del.governo, Ma priu- 
cipalmente aumentando il numero degl’impieghi e ì toro 
































| 





va a Ginevra, e il 















































onorarii, le finanze e i crediti furono esausti. Nè la le- 
galità fu guari più rispettata degl’interessi materiali, 
L’anno scorso il generale Dufour era stato, nominato 
er suffitagio universale deputato di Ginevra all’Assem- 








lea federale; il governo radicale capì quest'elézione e 
minacciò gli elettori se persistevano in questa scelta; 
non sì presentarono al nuovo scrutinio, 

Ora il partito liberale. porta il generale Dufour a 
capo della sua lista di 7 membri pel governo. I radi- 
dali vogliono rieleggere il governo attuale, Queste’ scelte 
caratterizzanb nettamente le due parti, Il generale Du= 
four ei suoi sei colleghi non ponno essere . sospettati 
di voler ristabilire il reggimento aristocratico, Sono uo- 
mini sinceramente liberali, devoti all'ordine legale; 
probi, svizzeri per cuore e costumi, che, amministrano 
neil’interesse del paese e non d’un partito. 

Quanto al risultamento della lotta elettorale, non è 
possibile prevederlo; tutto par presagire la vittoria dei 
Biberali; ma i radicali hanno dei precedenti i quali 
provano esservi spedienti, innanzi a cui non retroc 
dono, se possono loro conservare il potere. Quale che 
sia il risultamento avrà importanti conseguenze per 
tutta la Sv 





























AUSTRIA. — Vienna, 6, novenzbre alcuni.giorni 
conse voce che l’esercito idotto in modo.che i 
quarti battaglioni (i così deiti Zandwehr) saranno di» 
sciolti cougedando 60 uomini da ciascuno, come pure 
1 corpi volontari. Non solo la nostra situazione di fi. 
natzay Ma tinche il manifesto spirito calmo della po- 
polazione devono aver dato motivo a questa inisura, 

— Il bano Jellachich starà ancora a Vienna circa do- 
dici giorni. Egli si reca ad Agram, e 
suddetti paesi e dei confini nilitari s 
li affari civili, e comatfdante del quinto esercito. 
Oggi è partito ‘alla volta di Brescia l'arciduca C: 
Ferdinando, e nello stesso giorno è giunto qui il te- 
nente maresciallo conte Wratislaw, 

— Oggi la vedova del conte’ Liigi Bathyany passò 
per Vienna recandosi a Lindau, ove per ora pensa di 
soggiornare. 
| — Le opere di fontifi 
| rada Praga sono: pressochi 
| sarà fabbricata un nuova 








sarà 























ione nella cittadella Wishe- 
terminate ‘ed armate; vi 
serma per-la guarnigione. 
Cangiamenti avvenuti nell'I, R. armata. 
Nominati; Eugenio conte di Wratislaw, generale di 
cavalleria, a comandante della prima armata » Giuseppe 
conte Radetzky sli «B; i, feld-maresciullo; a \coman- 
dante della seconda ; Giulio barone di Haynau; gene 
rale di artiglieria, a comandante della terza, e Gugliel- 
mo barone Hammerstein-Ecquord, generale di cavalle- 
ria, a comandante della quarta. 
































Vienna, 7 nogembre, -- Il secondo corpo d'armate 
sotto il comando del maresciallo Radetzky, ha i seguenti 
comandanti di corpi: generale d’ artiglieria d’Aspre a 
| Piacenza; tenente-maresciallo Appel a Bergamo, tenente. 
matresciallo Thura ‘a Bologna, ténente-matesciallo Wo- 
cher a Gorizia. Sotto questi comandanti di corpi stanno 
i seguenti divisionarii: i tenenti-marescialli Strassoldo 
ed Haller a Milano, Rath a Parma, Federico Liechten- 
Stein a Firenze; Airolo a Uomo, arciduca Carlo Fer- 
dinando a Brescia, Culoz a Verona; Palfy a Bologna, 
Perglas a Vicenza, Wimpffen a Venezia, Cordon a Go: 
ia, Come brigadieri servono in questi corpi i gene- 
tali maggiori : arciduca Sigismondo, Festetich e Wra- 
fislaw a Milano, Perin a Lodi, Torock a Piacenza, 
Draskovich a Firenze, Kollowrat e Stadion pure a F 
renze, Singer a Varese, arciduca Ernesto a Lecco, Spie- 
gelberg a Bergamo, Cavrianî a Brescia, Pejacsevic a 
Trento; Salis a Verona, Halne a Verona, Castellitz a 
Mantova, Landwelr a Padova, Marziani a Bologna, 
Pfanzelter in Ancona, Russ a Vicenza ,, Falkenhain ad 
Udine, Dirkes e Guawert a Venezia, Deim a Klagen- 
furt, Gorizzulti a Trieste. 

— S..M. l’imperatore, con sovrana risoluzione del 2 
corrente. approvò le proposte del ininistro risguardanti 
le iniziative da prendersi onde attivare un codice. ge- 



























































nerale commerciale e marittimo per tutti i paesi delia 
corona e dei paesi confederati della Germania , auto- 
rizzando il ministro di giustizia a fare in proposito i 
necessari passi ulteriori di concerto col ministro degli 
esteri, 





Tirolese dice che colà si è in aspettazione 
0 di un corpo di truppe, circa 7000 uomini, 

ndo le waci corse, dovevano incominciare 
a giungere fra noi oggi appunto. Queste nuove truppe 
sono destinate a rafforzare di vaiitaggio il corpo ‘d’os- 











termini, la (demagogia ‘e l'ordine e la; legalità, La stessa | 







































servazione del Voralberg, ‘e verraniio divise così: 4000 
uomini porranno le loro stanze in Trento, 3000 in Ro- 


vereto e nellè vicinanze, 
_—————m—m—t—t-= ' " 
VOTIZIE DEL MATTINO. 0 


I giornali d'Italia recano nulla d'importante. 


Parici, 9 novembre. — Leggesi nel Moniteur. — pil i 
presidente disse nel suo ultimo messaggio: « Voglio esser 
degno della confidenza‘ della ‘nazione mantenendo la 
costituzione giurata da me », Queste parole sono nette | 
e precise ; e non danno ‘luogo a dubbio od interpre= | 
tallone, È quasi la formola' del suo. primo giuramento. 
Tuttavig in certi giornali, nelle sale, all'Assemblea, o- | 4 
vunque si bucina di un co/po di stato : sì sospende a b 
rado questa minaccia sul capo delle persone più fa- 
cili a sgomentare: si turba malignamente la tranquil- 
lità pubblica. Noi siamo antorizzati a dichiarare in tutto 
ciò esservi uu'intenzione perfida, un’odiosa calunnia , 
un insulto alla lealtà di colui che mai non violò la sua 
parola. 

Oxnensure. — La dieta di questo granducato fu aperta | | 
il 6, nella quale occasione fu annunziato che il granduca 
ha aderito all’alleanza dei tre regni, del 26 maggio. 

Frincororte. — L’Asseinblea costituente di Franco- 
forte, d’accordo col Senato ed in conformità al diritto 
fondamentale del popolo tedesco, ha decretato l’aboli- 
zione della pena di morte pei reati così civili, come 
militari, salvo î casì del tesmpo di guerra e di condanne | 
per corte marziale. 

Paussu. — Alcuni giornali di Colonia ‘e d'altri luoglii | 
uscirono, il 9 novembre, con margine orlato di nero, I 
come in segno di lutto per l'anniversario della morte 
di Blum, ed in onore della sua memoria dovettero aver 1 
luogo cerimonie religiose a Colonia, a Berlino; a Frane | 
coforte, ecc. eci pr 

Dinimanca. — £ giornali di Berlino del 7 antiunziatio | 
che la Danimarca abbia esplicitamente dichiarato che 4 
non sì farà alcun passo per la ricuperazione della fre. 
gata a vapore il Gefion. "A 

Cosrantisoroni. — Scrivono da Vienna alla Gazz, univ. 
d'Augusta in data, del 7 novembre: «Notizie, di Co- A 
stantinonoli del 27: ottobre annunziano che Ja Russia | 
verrà ad amichevole scioglimento intorno alla quistione 
de’ fuorusciti ungaresi, se la Turchia rinunzierà al suo 
diritto di alto dominio sui principati danubiani e né | 
riconoscerà | indipendenza sotto ‘il protettorato della 
Russia. Inoltre Fuad-Effendi ha scritto di essere stato | 
assicurato dal conte Nesselrode che: l’imperatore della 
Ru (come già si disse) non persisterà più sul punto | 
dell’ estradizione.» dì 

Viewna, 9 novembre. — Il Messaggiere tirolese d’Inn+ 
sbruck aveva qualche tempo fa recata la notiziay che 
il ministro delle finanze abbia dichiarato di voler con- 
servare il suo portafoglio solo a condizione che si con- 
chiuda la riduzione, dell'esercito. Per quanto sia. paci- 
































































































fico l'aspetto delle cose e in casa e fuori, sembra ciò 
non pertanto, che non, sia giunto ancora il vero mo- | 
mento in cui si possa con sicurezza e con buon risul- 
tato portare ad effetto tale divisamento. Questa, a quanto 
sî può sapere con precisione, sì è l'idea Sulla quale tutto, È 
il ministero è in perfetto accordo. bi 
— Si hanno notizie, che durante l'inverno 200,000.404 
uoinini di trappe russe ritnarranno' nella Polonia russa 
sul piede di guerra — Si dice che a Cracovia vertà! 
tuito un consolato commerciale russo. (Oss, Triest 








FONDI PUBBLICI 


Torino 13 novembre 1849. 





1849 — decorrenza 0 ottobre 8650 x 
1851 — id 1.0 luglio i’ cit 

1848 — id l.0 settembre si — 
1849 — id. l.0 ottobre = — 

1849 — id. {.o Juglio 8 — 

1854 — ol'bligazioni — — 

1849 rid 5 = 
Azioni del fuoco (LL Sa 
Azioni del gaz fa intra ee flicrri 
Azioni della banca di Genova. 1400.» — 
Azioni della banca di Torino... Perlina cre 
Buoni del tesoro perdenti . i i L= = 
Biglietti banca di Genova Perdita — — >» — 





Borsa pi Parici, 10 novembre, — Continua, il rialzo, 
La nomina del signor Carlier alla prefettura di. poli- 
zia e il proclama testè da lui diretto alla popolazione 

gina, hanno contribuito al miglioramento dei corsi, 
Alcuni temevano che le nuove di Costantinopoli date 
oggi dal Dédats non produssero qualche dubbio sul 
dispaccio pel sighor Lamoriciére, 0 ‘almeno? sull’opi- 
nione che ha questo generale delle disposizioni dello 
czar relativamente all’affare dei rifugiati ungheresi: ma 
la borsa mon' s° occupò di queste nuove; ne ‘d' altre 
di paesi esteri, L'attenzione degli speculatori. si. portò 
unicamente sulla posizione della piazza che si cerca di 
indovinare: gli uni credono, a un ribasso, altri invece; 
che dopo le numerose ricompre di questi giorni si 
torni al rialzo, vi 
A contanti il 5 per 0{0 sì chiude a 88,80, con 
alzo ili 20 cent., e il 3 per 0]0 a 56, 30 con rialzo 
di 5 cent. 














S. NICCOLINI gerente. 


MANIFESTO 


PER 
ISTRUZIONE PRIVATA 


Giuseppe Giunti avv. siciliano, autorizzato a tenere im 
questa capilale scuola privata elementare ‘italiana fCin70 
nolo a chi vorrà affidargli alcun fanciullo, ch'egli ado 208 
pererà ogni mezzo affinchè in poco tempo abbiasi al 
imparare cose ulili ‘alla vita-sociale. Il Giunti provve 
derà pure per la ripetizione allo inseghamento delle 4 
lingue latina 0 francese, ed a quello degli elementi Ai 
della musica e della ‘calligrafia. © p 

Indirizzo. — Provvisoriamenle via della Zecca 
Murtelli, quarto piano, in° faccia della scala. 
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, usa 


TEATRO CARIGNANO. 
(Oggi 14 novembre, oré 7 ) 
V’Elisir d'amore. — Opera. ; 
La giovane ungherese. — Ballo. — Coi primi balle 
rini danzanti la Monzicelti ed il Gardella che esegui 
ranno un passo a due nel primo atto. 








Tiporrafia Fe 
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SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


no; all'ufficio del Giornale; via del 
‘Arcivescovado ,, di fianco alla Madonn= 
degli Angeli, è presso i principali libraa 

rele Provincie pressorgli Uffizi postali. 
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TORINO 
1% Novembre. 


CAMERA DEI . DEPUTATI. 
Sedutu del 14 novembre. 


Secando ragion voleva, la, proposta Buffa venne 
quest'oggi respinta a grandissima maggioranza, non 
sommando forse ‘a venti coloro che si alzarono per 
approvarla/; dal quale fatto il sig. Buffa ha potuto 
comprendere come sia pericoloso e -compromettente 
lo affidarsi troppo a dottrine e concetti sofistici, 

E il ministero alla sun volta. dovette ‘convincersi 
cho la politica della franchezza e della fermezza è non 
solo la più dignitosa, ma eziandio la più utile ed 
efficace, 

Non volendo sollevare il velo col quale si. erede 
coprire i misteri dell’alta politica governamentale, noi 
nulla diremo delle voci corse di secreti accordi con 
que' medesimi forse coi quali non si dovea trattare, e 
della assoluta trascuranza verso coloro, l'appoggio 
dei quali si dovrebb'anzi ricercare, Poichè in un paese 
costituzionale necessariamente uopo è che il governo 
si assicuri il ‘concorso di un partito, Ma anche senza 
entrare in questa disquisizione, gli è pur troppo vero 
che il modo ieri tenuto dai ministri in seno al Parla- 
mento fu di gran lunga minore della gravità delle 
circostanze, 

Essi ripararono quest'oggi l'imprevidenza di ieri; 
sebbene® paresse che a stento quasi potessero spo- 
gliare le reticenze del linguaggio e le. esitanze della 
condotta, tantochè si fu solo.grado grado, costretti 
dalle vivo e persistenti interpellanze degli avversari, 
che finalmente s'indussero a fareuna esplicita e franca 
‘dichiarazione, la'\quale per' certo contribuì alla reie- 
zione della proposta Buffa, almeno. quanto 1° adesione 
a questa.data dal deputato Valerio, 

E bene vorremmo profittasse ai ministri l'odierno 
esperimento, ed entrassero una volta in quel sistema 
di franca e vigorosa azione che solo, massime in tempi 
di rivoluzione, può assicurare stabilità, durata e forza 
al governo. 

Poichè due cose specialmente in esso cercano i cit- 
Aadini;- prima, la lealtà delle intenzioni; seconda, la 
berata volontà e la capacità di attuarle, Nè. altri 
indizi di tali requisiti hannosi maggiori della fran- 
chezza nel linguaggio, della vigoria nelle opere. 

Le mezze misure discreditano i governi ed i par- 
titi, come le semi-dichiarazioni insospettiscono. 

Forte della coscienza de’ suoi doveri e della. fede 
“nelle sue convinzioni, posi sempre il ministero netta- 
mente, la. questione ;. mantengala. vigilante sul; suo 
vero terreno, e si meriterà la fiducia del popolo ‘e le 
simpatie dell’universalè. 




















Secondo le nostre previsioni potè più la vanità dei 
declamatori, che non il sentimento del decoro della 
Camera e della dignità della nazione; e si. volle asso- 
lutamente entrare nel campo delle recriminazioni' e 
delle accuse.Il che forse non ‘sarebbe avvenuto se 
l'Assemblea fosse stata diretta in modo più fermo e 
più antiveggente. 

Stando all'ordine primitivamenle stabilito in questa 





il 

Ì 
discussione, reietta la proposta Buffa, doveva porsi | 
ai voti Ja mozione Balbo, Ma questa mirava unica» 


mente ad èvitare ogni speciale discussione intorno al | 





malauguroso trattato, e ad ottenere dal Parlamento || 


la protesta del silenzio;..la..sola possibile ‘e dignitosa Ì 
protesta in tanta nostra ialtura. | 

Ma, secondo notava opporlunamente il deputato 
Cavour, dopochè da due giorni null'altro appunto s'era 
fatto fuorichè discutere il; trattato, e dopo in ispecie îl | 
diffuso ed acerbo discorso del signor Ravina che era en- 
trato în tutti i più minuti particolari, quella mozione | 
aveva perduto affatto ogni valore e mancava di scopo; | 
bensiera a votarsi la semplice chiusura della discus- | 
sione, Ì 

La ragionevolezza di questa proposta era evidente, Ì 
nè contr'essa poteasi muovere l’obbiezione della inco- 
stituzionalità' che taluni voleano trovare nella prima 
mozione Balbo, e probabilmente sarebbe stata accolta, 
se non era prima la esitanza del presidente, poi la 
tattica del conte Balbo. 

A termini del regolamento, e secondo i precedenti 
della Camera, dopo la dichiarazione del deputato Balbo 
di abbandonare la prima proposizione per attenersi alla 
semplice domanda di chiusura, il presidente dovea ve- 
dere se questa fosse appoggiata, e. metterla quindi ai 
voti. Invece:cominciò con ostinarsi nella prima mo- 
zione Balbo, come se questi mai non l'avesse ritirata, 
e volea assolutamente si votasse sudi essa; d’onde nella 
Camera una confusione ineredibile. Finalmente quando 
pure fu possibile di fargli comprendere di che si  trat- 
tasse, e cheperò dovea andarsi alle voci sulla semplice 
chiusura: interpellato; egli ebbe a confessnre che non 
avea ancor dichiarata aperta la discussione del trattato. 

L'interpellanza certo non fu fatta con troppo: buona 
fede, o almeno, si afferrò l'appiglio che, un vizio di 
forma estrinseca offeriva, per negare la sostanza stessa 
della cosa. E per fermo da due giorni in quà cos'altro 
si è fatto appunto, se non-discutere il trattato? Quale 
fu tra gli oratori, i quali parlando di aleuna delle varie | 
questioni pregiudiziali state poste in campo, non siano 
entrati nel merito della questione? Non conchiusero 
anzi lutti, senza che si possa citar pure tin'eccezione, 
non potersi.respingere il trattato, ed esserenecessario di 
subirlo? Appigliarsi al sotterfugio, che non si fosse an- 
cora formalmente dichiarata aperta la discussione, per 
rimestare una materia che si sta da dué giorni svol- 
gendo, fu piuttosto artificio da leguleio, che pru- 
denza d’uom politico. Ma l'apparenza c’era, ela Camera | 
dovette comporsi a stentata scrietà, per udire, dopo 
due giorni che discute, dichiarar aperta la discussione!! 

Appena fatta questa dichiarazione, molte voci do- 
mandarono la chiusura e il voto. Prolestava Lorenzo 
Valerio, e in ciò non aveva orlo; poichè veramente 
sarebbe stala una derisione appena dichiarata aperta 
la discussione andare alle voci; ma doveasi attendere 
che aleuno fra gli oratori iscritti avesse parlato, è 
quindi chiedere e votare immediatamente la chiusura, 
Anche questo è procedere da leguleio; ma sè biasimo 
v'ha, ricade intiero su coloro che un'alta questione di | 
convenienza e di decoro digradarono alle meschine 
proporzioni di cavillazioni forensi. E forse quel modo | 
sarebbesi tenuto se l'onorevole Balbo non avesse com- 
plicata la questione, e pregiudicatala col riproporre | 
la sua prima mozione. 
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{ perchè il vero, l’unico vero che po: 


Già da molti sintomi appariva come ella non avesse | 


il suffragio della maggioranza. Oltre coloro che per 
ispirito di parte la respingono, parecchi pur erano ai 












«uuali certi scrupoli di. legalità nen consentivano di 
approvarla. Ond'è, che andandosi alle voci, .fu re- 
spinta, c così finalmente fu aperto il campo ai loqu 





mani della Camera, colla più grande soddisfazione degli 
amatori di scandali e dei cercatori di emozioni. 

Noi confidiamo tuttavia nel buon senso popolare, 
il\quale saprà rendere a ciascuno la giustizia che gli è 
dovuta. Dalle declamazioni oratoriè d’uomini, i quali 
sifanno ora accusatori per riversare sul capo altrui 
li responsabilità dei proprii errori, noi ce ne appel- 
lihmo alla coscienza di tutti gli uomini onesti, i quali 














numuarsi oggidi. 
Il trattato è desso ripudiabile? oppur solo scindibile? 
o|suscettivo di essere in alcuna parle modificato? 
No; perchè non frutto di nostra libera elezione, ma 
ippostoci da una necessilà fatale, inesorabile e ine- 
lgttabile. 
Le discussioni perchè si fanno? 
0 per ch ‘e un vero che ancor non»si conosce; 0 
per deliberare sovraun oggetto, intorno al quale havvi 
ancor qualche incertezza, 
Ma una discussione la quale fin dal suo inizio si sa 
che non può condurre ad alcun risultamento pratico, 
a dalla dis ione 
ia quello di subire la legge della neces- 
Silà, già è nelle convinzioni di tutti, perchè Ja delibe- 
rdzione che la dee chiudere, gia è irrevocabilmente fis- 
sata; non è più altro che una discussione ozios: 
E il popolo scegliendo i suoi rappresentanti intese 
egli di:mandarli a fare spreco di tempo, ed a com- 
promettere la “dignità del loro mandatario in di- 
ioni oziose o peggio? E gli uomini che eosì in- 
tendono il loro mandato, mostrano eglino di averlo 
compreso, e di averle meritato? 

















emergere, 0 

















CAMERA DEI SENATORI, 
Seduta del AA. 


La discussione sulle pensioni militari ha fatto in 
questa seduta un passo notabile. Nove sono gli articoli 
volati: nonne rimangono più che undici e la tariffa 
Si vide però ancora il poso accordo tra î proponenti 
emendazioni e la commi 











fare disgregato che accenna. a non sicure . vedute sul 
complesso della legge, e' la discussione procedè più a 
modo d’interrotto conversare che di ordinato e grave 
discutere. Checchè sia, gli otto o nove articoli discu 
consacrano i più cari principii della legge, quelli 
delle famiglie de’ militari rimaste orbe de’ congiunti. 
Un grave dissenso si palesò sullo stabilire il dritto alle 








! pensioni a venticinque ‘anni pe’ luogotenenti, qualora 





sino al grado superiore. La commissione avea 
sato per intero questo limite, fondata sulla consue- 
tudine dell'avanzamento per gl'impieghi civili. Ma 
un'aggiunta proposta dal cavaliere Giulio ed accettata 








one: si vide ancora quel” 





ad esame dalla commissione troncherà forse lodevol- 
mente; la quistione. Noilò desideriamo per quella 
semplicissima é concludente ragione addotta dal se- 
hatore Sclopis, che bisogn& correggere l'antica legisla- 
zione dove pecca, seniza credersi obbligati a rispet. 
tarne le disposizioni solo perché finora seguite. Non 
bisogna perder di vista lo scopo principale della legge, 
che è di favoreggiare l'esercito entro i limiti della 
giustizia; laonde abbondare in giustizia non sarà mai 
fallo, anche quando convenga mettersi in opposizione 
col passato. Si fa la legge per questo, Ciò sia detto in 
ordine al dritto. Vorremmo soggiungere- alcune con- 








| siderazioni quanto al fatto, quanto al modo della 








discussione, Sta bene che in leggi di tale importanza, 
che toccano tanti e sì vari interessi si proceda con 
somma pacatezza e circospezione; ma non è neces- 
sario andare a balzi, alla rinfusa in guisa da rappre- 
sentare, invece di elementi omogenei ed ordinati, 
un misto d’individualità più o meno repugnanti. Si 
potevano evitare moltì emendamenti intendendosi; si 
poteva accorciare molto la discussione intendendosi; 
si poleva evitare lolte intempestive intendendosi. In 
una legge che non ha nulla di politico questo non 
debb'essere difficile, e se il Senato non ne dà l’esem 
pio, chi lo darà? f 

In generale si bada poco agli effetti immediati della 
pubblicità; eppure una delle prime cose che saltano 
agli occhi del pubblico ne’ dibattimenti parlamentari, 
è l'accordo o disaccordo che regna ne’ rappresentanti. 
Si dirà: è effetto di siffatte leggi il dar luogo a molte 
e diverse osservazioni ; mà molte di esse perchè nom 
si fecero più efficacemente in privato 0, presso i 
membri della commissione, o pre il ministero? 

Credesi per avventura più facile |’ intendersi in 
mezzosall'urto fortuito suscitato dalla pubblica discus- 
sione, oppure ne' congressi privati, dove la ragione si 
palesa tranquilla, e si ha ‘campo di badare più agli 
argomenti degli avversari? Perchè, bisogna dirlo, è 
questo uno de’ capitali difetti delle, pubbliche discus- 
sioni, che non siano frutto di. preventivi accordi, il 
trincerarsi nel proprio campo, e altender poco alle 
mosse degli avversari. Noi diciamo questo mon a 
rimprovero, ma ad avvertenza; perchè sommamente 
desideriamo che quella riverenza grande che è in 
noi anche alle forme parlamentari, trapassi gradata- 
mente nelle. abitudini del popolo ; il che, quando sia 





























avvenuto, si potrà veramente dire che la Costituzione 





ha gittato le sue radici tra noi; e perchè questo av- 
venga, mon ci vuol altro che un po' più di cura nel 
Parlamento , un po’ più di amore e di confidenza 
ne’ suoi membri, amore e confidenza tra loro, amore 
e confidenza nel principio, nella Costituzione. 





Sulla vertenza turco-russa. troviamo nel Post .it 
seguente articolo. 





La Patrie affermò che la questione dell’estradizione 
non era Quell’autorevole giornale 
sì detto (da chi, ce lo lascia conghiet- 
turare) che l’imperatore di Russia ha mandato all’In- 
ghilterra una nota energica intorno agli ordini dati, al 
naviglio inglese», La nota, dichiara egli, contiene una 
protesta da parte dell’imperatore contro il dritto che 
si arroga l'Inghilterra d’intervenîre in una bisogna, la 
quale non riguarda che la Russia e la sublime Porta. 


ancora stata deci: 
« es 





assevera 











APPENDICE. 


Promuovere tutte le utili istiluzioni, notandoue.i 
vantaggi. ed i progressi, è pure fra i. principali uffici 
el, giornalismo, il quale debb'essere ins certa guisa 
la sentiucila avanzata della civiltà. Diamo quindi luogo 
molto .di buon grado al seguentevarticolo essendo anzi 
nostro intendimento=di proeurare la maggior pubbli. 
‘cità possibile, a quanto si faccia o dalla privata filan- 
tropia o dalla illuminata sollecitudine del governo, della 
provincia, ‘© dei municipii per promuovere l'educa- 
zione ed il benessere morale, intellettuale o fisico dei 
cittadini 





DISTRIBUZIONE DEI PREMIL 
AGLI ALLIEVI DELLA SCUOLA GRATUITA 
DI GINNASTICA, 
La sapienza antica ottimamente comprendendo come 


per quel nesso che strettissimo corre fra le due nature 
che sono nell'uomo; l’una sull'altra agiscano; @ mutua- 


mente si aiutino, incompiuta reputava e difettosa quella 
educazione Ja quale non m 





‘asse egualmente a svolgere 
e corroborare le forze fisiche, mentre attendesse a svi- | 
luppar l'intelletto ed a formare il cuore. Ond’è che | 
presso gli antichi popoli erano gli esercizii fisi | 

j 


$ in non 
minore onoranza, che i letterari od i 








fentifici. inse- 








guamenti. Epperò con ogni maniera di scuole, di sti- 
moli, d'incoraggiamento e di premii la”educazione fisica 


al pari della morale e della intellettuale aiutavano e 
promoveyano. 

Questo vero pratico, nei tempi moderni, fu all’invece 
grandemente negletto, ned è a fare le meraviglie, che 
governi i quali non avevano migliore fondamento alla 
propria autorità, della fiacchezza e sneryatezza dei loro { 
popoli, ne rimovessero l’attenzione e le cure da ciò 
che‘loro per avventura infondesse nerbo e vigore, e 
con esso la coscienza della propria forza e potenza. Il 
che però non diciamo per il Piemonte, il quale anche 
in questo ci offre un’onorevolé eccezione. 

Il governo dei Principi di Casa Savoia sì contraddi- 











stinse quasi sempre dagli altri d’Italia , în quantochè 
se poco facea esso medesimo, lasciava almeno che fa- 


da Carlo Alberto solennemente riconosciuto 
di associazione, giù ne ‘era’ tollerato l’ese o; e all’ 
ombra di questa tolleranza, e fra i limiti ch’essa com- 
portava, molte private società sì formavanò , tendenti 
apromuovere alcun ramo di pubblica utilità. Così fin 
dal 1844 la solerzia dei privati suppliva all’inazione del 
potere; anche in ciò che risguarda l'educazione fisica 
del popolo; e fondavasi in Torino per opera di alcuni 
benemeriti una società ginnastica, allo scopo 4 di pro- 
curare ai socii un corso regolare di lezioni ed eserci- 
tazioni ginnastiche; 2, di mantenere una scuola gratuita 


il diritto 











on 





per fanciulli proposti da socii, o dalla commi di 
amministrazione; 3. di formare allievi capaci d’inse- 
gnare la: ginnastica. 


in E bene all ottimo divisamento rispondea il successo 


grazie îm ispecie allo zelo costante ed instancabile del 
Signor Oberniann che consacrò tutte le sue cure, e le 
sue fatiche a render fiorente la' nuova società, ed a 
meritarle le simpatie deli’universale, chiarendone colle 
Opere, l’importanza grandissima, e gli inestimabili van- 
taggi. 


È per fermo la ginnastica per ciò stesso che mantiene 


| 


esercizio contribuisce grandemente a conservarlo in 


salute, essendo il moto non eccessivo fra i primi precetti 
della igiene, cosiccliè una gran parte delle malattie che 





affliggono gli uomini provengono appunto dal ristagna-” 


miento degli umori o del sangue, cagionato dalla vita 
troppo sedentaria. Oltrecchè quegli esercizii promuovono 
la traspirazione che è pure uno dei principali pres 
vativi. 

È poi un fatto fisiologico accertato dall’esperienza, 
che promovendosi e perfezionandosi lo sviluppo delle 
forze fisiche, si promuove ad un tempo ed agevola quello 
ndio delle forze intellettuali. Nei corpi spigliati e 




















destri, abitano d’ordinario ingegni svegliati, menti argute. 
La pesantezza, la stentatezza, la rigidità nei movimenti 
sono troppo spesso indizio di mente avviluppata, ottusa, 
lenta nel concepire, come lento è il corpo nell’agire. 
Infinite poi sono le circostanze nel corso della esi- 
stenza, nelle quali dalla agilità e sveltezza delle membra, 
può aversi un grandissimo giovamento ; il che princi 
palment 
quenti 














dicasi di coloro î quali siano esposti a fre- 
ggi, nonchè dei militari tutti. Ma secondo le 
nuove istituzioni, ogni cittadino dovendo oramai consi- 





cessero i cittadini; talchè lungo tempo innanzi venisse } il'corpo in uno stato di meovitnento è di moderato i derarsi come soldato, non è più classe di persone alle 








: 
i 
di 








A Fuad-Effendi, soggiunge la Patrie, fu dall'imperatore 
detto che poteva considerare come terminata la sua 
missione presso di lui, e che la sua presenza a Pictro- 
burgo è contraria alla convenzione. Più ancora sì narra 






e noi dobbiamo conchiudere; che una guerra generale 


se non imminente è certamente probabile. Egli dee ora 
esser evidente che quando la Patrie od il Times danno 
inforinazioni per udienza sopra tale argomento è che 
è falsa. Noi abbiamo sovente avuto occasione 





la notizia 
di mostrat il grossi g 
nilisti sulle welazioni. esistenti da una banda fra l’Austria 
e la Russia, e la Turchia dall’altru. Additammo le ca - 
rote che si spargevano su questo importante argo- 
mento, » Nè la Patrie in quest'occasione sì senti, Il 
buon senso. dello czar fu sua guida, come predicemmo 
da prinéipio , e non operò sotto l'influenza di alcuna 
Il linguaggio della Francia e dell'Inghilterra 
non fu minaccioso, ma amichevole non men che fermo 





anchi che prendono i nostri gior- | 








minaccia 








e risoluto. Non si può rimproverare la Russia per aver 
accettato l'avviso, di due Stati ‘amici sopra un punto in 
cui tutta l'Europa è profoniamente interessata, Insomma 
la quistione è fortunatamente terminata e la guerra 





non è che un sogno, come le curiose novelle da cui 
zie di Tur- | 





si arguisce della sua probabilità. (7. ro 
chia all’estero). 
Pregati inseriamo le dichiarazioni seguenti. 
Dichi 
genza nè del conduttore, nè del postiglione , ina per 
stato della strada, Il ribaltamento 








negli 


riamo che lu diligenza diroccò non per 


imo 





causa del pi 
provenne da una profonda rotaia in cui la diligenza 
precipitò. 

Genova; 7 novembre 1849. 





mne 


Firmati i viaggiatori seguenti: 
Galleani furiere del 17 re 
S. G. Malan clei 
Agosti Carlo fuviere del 13 
Paccino tenente 








0 inglese 


Foca. 
Il sindaco del comune d’Isola dichiara, che in que- 
ridiane la diligenza 





sl'oggi verso le ore cinque pom 
reale diroccò in vicinar 
motivo del cattivo stato in cuì si trova la regia strada, 
epperciò il conduttore dovette trattenersi col legno sino 
‘anotte, e per tale oggetto gli oc- 








a di questo paese d'Isola, a 





id un'ora dopo ‘mez 
corse le spese come segue 

Cioè facchini, — ai ‘carrettieri che’ hanno condotto 
il legno ‘a Isola, carabinieri, — trasporto 
di merci da Isola a Genova, — candele per lumi; — 








ai reali 





servizio comunal 
Certificato. vero. il 

Isola, 7 novembre 4849, 
(firmato). 'Towmaso Rotte 


presente 


Sindaco, 


‘TORINO, 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


ornata del AA novembre 








Presidenza del sig. Buxico, vice-presidente 


Sommanio. Continuazione della discussione sul trattuto di 
pace coll'Austria.— Discorso Ravina, relatore della 
commissione, — Ordine del giorno Buffa, respinto 
Proposta Balbo non adottata 
aperta. 





Discussione generale 


La seduta è aperta all'una e mezzo, 

Tutte le gallerie sono slipate di spettatori. Nella tribuna 
de diplomatici si distingue l'ambasciatore della repubblica 
frinceso. Tutti i ministri sono al loro banco, salvo quello 
di finanze che giunge poco dopo. 

Letto il processo verbale, il sig. Michelini G. B. dà comu- 
nicazione ilel consueto sunto delle petizioni 

Alcune suno' chieste d'urgenza. 

È all'oriline del giorno la continuazione della discussione 
sul trattato di pace coll'Austria, 

Il vice-presidente rammenta come terminasse la discus- 
sione nella tornata precedente sulla proposta Buffa, man- 
dando alla commissione tutti gli emendameati relativi. 

Ne annunzia, due nuovi uno del deputato Cagnardi, l'altro 
del sig. Rosellini. 

»Cagnardi ritiva il suo emendamentò. 

Il vice-presidente dà ‘lettura di quello del sig. Rosellini 
che è il seguente. _, 
tra Lipulito in Milino îl'G'igosto 1849 e ra- 
Lificito il 17 dello stesso mese. Vista la legge del 27 settem- 
Dre 1849 che autorizza il governo a pagare all'Austria Vin- 
dennità di guerra portata dagli articoli ‘addizionali del pre- 
detto trattato. 

« Previa dichiarazione che non 
verun precedente les 























Sintenda con ciò stabilito 
‘o delle prerogative del Parlamento. 
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IL RISORGIMENTO 


+ La Camera considerando, îl Lrattsto come un fatto eom} 
piuto, provvederà con leggi speciali în ciò che la potesse 
ancora concernere alla regolare esecuzione del Lrattalo Me- 
desimo. » RoseLuni. 

Galvagno ‘ministro dell'interno. Signori, ieri la Camera 
siviamente deliberando, mandava alla commissione 1 diversi 
emendamenti proposti sulla propozione presentata alla Ma! 
mera dall'onorevole deputato Bulfa: 

Se la commissione deliberava maturamente, era pure dbi- 
vere del ministero di farne altrettanto. Il ministero quindi 
crede di dover rinnovare la già fatta dichiarazione, ché ae- 
cettando quella risolnzione , egli non altrimenti l'accettà , 
ento ella Camera volato 























fuorchè come contenente l'assentimi 
dall'art. 5 dello statuto. 

Ora l'effetto ii questo assentimento quello deve essere, 
che il trattato diventi Tegire dello Stato, sicchè munito della 
regolare promulgazione, dopo ottenuto l'assenso del:Senalo, 
nullo più manchi alla suà piena ed'interà esbeuzione. CI 

Sotto ;quest'aspetto sarebbe sempre inutile la seconda 
parte contenente la risérva di provvedere all'esecuzione @in 
leggi speciali; quindi è, che 11 ministero amerebbe piuttosto 
di attenersi alla risoluzione come venne emendata (dal depià- 
tato Moia, ed anche alle conclusioni della commissione, ch- 
me più semplici e più consentanee all'art. 5 dello statuto$ 

Ìl ministero deve alla Camera @il al paese , ‘non che ‘a Se 
stesso questi ilichiarazione acciò non rimanga verun dubiliv 
sul modo con cui egli intenderà l'assenso della Camera, qui 
lunque sia Ji formoli che piacerà alla Camera di adottare. 

Ravina relatore comunica il risultato delle ultime delibe- 
razioni della commissione che esaminò attentamente i diversi 
emendamenti he la Uamera Tè trasmetteva; e Si è viepipiù 
c nfermata sull'opinione che debbe ‘persistere nelle conclu+ 
sioni prese antecedentemente. 

Dopo aver combattute le ragioni addotte dai preopinsnti 
nella precedente tornata in appoggio de' loro emendameuti 
conchiude col rammentare che il nostro Statuto, all'art. 5, 
dispone clie i trattati i quali importano un'unere alle fibanze 
oppure cessione di: erritorio, non potrannosaver esecuzione; 
se.non sono approvati dal Parlamento 

La commissione stimò a proposito di mettere in modo di- 
spositivo quanto nella prima relazione si conteneva, 6 ciò 
per dare più vigore a queste considerazioni. 

Ila poi aggiunto in fine utia clausola, colla quale ci riser- 
. con una! legge separata 
a quanto concerne l'esecuzione medesima, 

Le conelusioni sono le seguenti : 

« Considerata la necessità ineluttabile în cui 
nazione; 

« Ritenute le dichiarazioni del ministero ché mon esisteno 
\Wwattati segreti coll'Austria, e che ove purne fosse prima esi- 
stito qualeuno non s'intenderebbe richiamato in vigore; e che 
il trattato di estradizione del 6 gingno 1838 non si potrà ap: 
plicare ai delitti politici, nè s'intenderà richiamato in vigore 
in quelle parti che fossero per avventura Vin ‘opposizione col 
mostro stalulo; 

« Ritenuta pure 
del 4 dicembre 18 





























eremma di provvedere, ove d'uop 








Sì trova la 























promessa del ministero che la convenzione 
4 sarà denunciata in tempo utile. prima 






che spivi il bien 
« La Camera non ilissente che ‘il trattato di Milano 6 agosto 
1349 abbia la suà esecuzione, riservandosi divprovvedere uve 











d'uopo, in ciò.che la concerne, tilla esecuzione medesima con 
leggi speciali. » 

Ho inteso che il signor ministro dell'interno non amerebbe 
questa condizione, 

A me non pate che una tal'elausola... 

Ministro dell'interno, Domando ‘la parola. 

Ravina: ......debba suscitare ostacoli; e sarà sempre oppof- 
tuno l'indicare che si farà una legge, quando si creda n ceg- 
siria : il ehe vuol dire ehe, se non si rayviserà necessaria, gi 
tralascierà; ma quando sarà a questo servirà conte 
di n per provvedere all'uopo. 

Minisho dell'interno. Siamo su ‘questo d'accdrdo, io Ro 
detto che potrebbe sembrare, ma non mi sono direttamente 
opposto a questa clausola. 











necessa 





membran 








itavina. Dacché ho la; parola, credo di poter. parlare.pùù 
a lungo sul trattato medesimo per porre le’ hasi sulle quali 
potrà la Camera con maggior cognizione di causa deliberare 
intorno ai diversi emendamenti, se cioè sia opportuno di nîn 
disciitere, nè di votare, € se sia opportuno votare, è non 
discutere; e finalmente se si ‘debba e discutere e votare; 
qualora poi si venisse alla discussione , io sono persmtaso che 
le parole che dla me. si diranno potranno di molto abbreviardà, 
è forse impedire che nascano certe esacerbazioni, e si sollé- 
vino tempeste , intendendo io di parlare parole di concilia- 
zione e di concordia (Bene) 











L'oratore comincia per-dire che nonsaprebbe immaginare 
avgomento più spiacevole e più amaro di. quello: dell’entrare 
nell’arriugo oratorio dove si sa di non poter trovare che tri- 
boli crudeli e velenosi, e spine che da ogni te ti strazià- 
no,tanto più che per affaticarsi che uom faccia è cerfo di 
non poter in nulla mutare quelle iléliberazioni ché già stanno 
a somiglianza del dio Termine irrevocabilmente fisse ed im- 
mote nell'animo «dell'aditore; ciononostante più costretto che 
di entrare in questo sciagurato tema, 
d'onde non potrà uscire se non coll’animo e col cnore di 

















volontario dichiara 





cerito.Tanto è vera che al primo volger ilegli cechi sul trat: 
lito in questione non può dissimulare di sentirsi l'animò acer- 
bamente contristato dalla formola imposta in fronte di esso: 
In nome della santissima ed indivisibile Trinii 














quali la conoscenza degli esercizi giunastici possa dirsi 
superflua ed inutile, il che ben mostrò di comprendere il 
govemo, ordinando che nei collegiì nazionali dovessero 


n I 
le scuole di 





ginnastica; le quali speriamo 
tutte 
le case di educazione. D’onde ‘maggiore eccitainento 
demo trarre i cittadini a contribuire efficacemente ai 
progressi della società, che prima fra di noi inaugutava 


d’orinnanzi ave 
non tarderanno a divenire universali e comuni 





questo insegnamento, per l’addietro intieramente .tra- 
scurato, ed alla quale impertanto vuolsi attribuire spe= 
cialmeate il merito di questa utile innovazione. Ed 
è tanto più necessario che la s nnastica duri in | 
vita, e sia prosperata, inquantochè i collegi 








ietà gi 





convitti na- 
zionali non sono accessibili che ad una piccola frazione | 
di figli del popolo, la maggior parte dei quali rimar- 
rebbe così privata di questa istruzione, che loro è più 
forse che ad altri 
una colpevole tiepidezza dei cittadini, «it. filantropico 
pensiero dei fondatori della società ginnastica, che mi- 
ravano appunto alla istruzione -in ispecie dei figli del | 
povero, non potesse più oltre venir proseguito ed .at- ! 
tuato. 


chicchessia necessaria, se per | 





Ma ci affida il sincero e illuminato patriottismo della 
popolazione torinese eosì ingiustamente troppe volte ca- 
lunniata da chi avrebbe. voluto fari 





è dividere la soli- 
darietà dei proprii errori. E se alcun timore avessimo 
potuto concepire per l’ayvenire di questa nobile ed 
utile istituzione, avrebbelo dissipato la commovente ce- 
rimonia della quale ci fu dato di essere spettator 
menica |scorsa, 11 corrente. 

Eatrando ora nel settimo anno di esistenza, la società | 
ginnastica chiudeva. in quel giorno l’anno scolastico del | 
1849 con pubblici saggi d’esercizi, eseguiti dagli allievi, | 
e con una solenne distribuzione di. premii a coloro fra 





do- 








questi che si fossero per maggiori progressi. e per più | 
costante assiduità sovra tutti gli altri distinti. Ì 





Fra ii molti ragguardevoli personaggi che onoravano 


di lor presenza questa, direi quasi, festa di famieli 
, î) famiglia, 





citeremo iu ispecie due nomi, che siamo avrezzi omai 
a udir pronunciare doyunque parlisi od operisi. per 


Ferrante Aporti e di Roberto Azeglio. 
Crescevano leggiadria, e facevano splendido ornamento 
all’adunanza molte gentili signore, il, sorriso e il plauso 


i 
igliorare le dizioni del lo, i ii cioè «dii 
migliorare le condizioni del popolo, i nomi cioè di | 
i 

i 

Ì 








Mi pare, o signori, segue a dire l'oratore, che in trattati 
pieni di tante formole ssrebbe meglio lasciare im .disparte il 
santissimo nome di Dio, e clie piuttosto in nome del gattivo 
e malefico principe Zoronstro dovrebhiero essere sanciti, anzi- 
ché in nome della santissima giustizia (si ride). lo so bene che 
questo è l'uso della diplomazia, perchè quest'arte volpina, 
che più d'una fiata fu il fagello delle nazioni e tuttavia con- 
tinua ad esserlo, so bene, dico, che quest'arte suole rico- 
prire le sue magagne sotto îl manto religioso. Il trattato ma- 
lauguroso di Vienna parta in fronte questa medesima _for- 
mula, ed è perciò ‘che insorgu con più forza coutro di esso. 
In questo accordo, doye si commette un'immensa ingiustizia, 
parmi proprio vedere il Dio ottimo, massimo, converso in un 
prepotente pirata, che colla sua presenza ed autorità ritolga 











la preda ad un ladrone. 

Qui l'oratore pissatoltre, senza però biasimare, come fanno 
taluni, quella yoce di sudditi che» pure si trova in questo 
trattato parlandò di liberi cittadibi; imperocchè la voce 
suddito nei governi che si reggono con libere istituzioni 
alle leggi, delle quali il sovrano, 








altro non stiona che suddî 
come supremo magistrato, “è il primo esecutore 

Ma ben jiù gravi è degne di biasimo traverchbe' l'onatone 
alcune parule, che si leggono nella; relazione dei nostri ple- 
nipotenziarii, qualora Si dovessero considerare per se stesse, 
e non rispetto alle intenzioni dei due egregi pleniporenziarii 
(intenzioni fuor di dubbio innocenti), ‘ove si dice’ essere ‘stita 
aàpera sconsigliata ii una fazione, quella generosa esantis- 
sima guerra, che esser doveva liberatrice d'italia, se Ja mi 
lignità del destino e l'ignoranza e tristizia degli uomini, non 
dvessero attraversato l'alto concetto: parole sono, queste (se- 
‘gue a dire) pregne i'ingiuriose ‘accuse al Parlamento, ingiù- 
riose alla nazione, inginriose finalmente alla Sacra memoria 
del re lo Alberto. (Bravo.) Î 

E non fu forse ijuesta magnanima impresa; il: principale 
e per così dire l'unico pensiero di tutta la vita di Carlo Al 
berto? 

A (uesto bon miravano forse quelle riforme da lui ih'gran 
parte latte, e quello Statuto, col quale egli vendicava i ‘popoli 
suoi ila servitù in libertà? 

È ciò facendo, non rispondeva egli forse ai voti delle uni- 
verse nazioni, tranne, coloro che impinguandosi delle pub- 
Dliche calamità, avtepongono al bene comune i sordidi e pri- 
vati loro interessi? (bravo) E non fu egli sull'esordire ‘di 
quell'impresa ‘silutato con'altissime lodi eil'universi‘applausi. 
per tutta Italia, dal Lilibea sino alla vetta delle Alpi? Anzi 
da tutti gli uomini liberi e generosi delle altre contrade? AI 
primo squillo della tromba liberatrice, non abbandonava forse 
e le domestiche delizie, ed una numerosa ed eletta, e gene- 
rosissima gioventù nel seno della quale, ferveva Ja fiamma 
di patria'carità, percorrere ad incontrare sui (cimpi' inarziali, 
pericoli, fatiche, disagi, ed occorrendo la morte? Finalmente 
non fu quest'impresvapprovata dal Parlamento eva tutta la 
mazione per mezzo de' suoi rappresentanti sancita, je con ogni 
maniera di sacrificii volonterosamente e prontamente aiutata? 

L'oratore dopo aver accennato alla perseveranza della na- 
zione nel mandare alla Camera, dopo i rovesci toccati alle 
nostre armi sugli infausui’ campi «i Novara, quei suoi tape 
presentanti che;furono in massima parte favorevoli alla guerra 
della italiana indipendenza, soggiunge : 

E non era forse questo il più caro voto; il più ardente de- 
siderio, che da molti secoli facesse battere il cuore di tutti 
gli Italian 
rsc finalmente più imperiosa che maî la' necessità di que- 
sta guerra nel marzo del 1848, quando! non'solo' ogni ragione 
di Stato, ma ogni leggo. di umanità comandava che noipor- 
tassimo soccorritrice la mano a tanti nostri fratelli, dopo) 
quella stupenda insurrezione di Milano, e frapponessimo; tra 
loro, ed un nemico implacabile, furibondo e superiore di 
forze,'uno scudo di protezione e di stampo, se non'volevaino 
vedere quell'inelita cilimmortale città messa a ferro je fuoco, 
e poscia dal carnefice di Radetzky trattata peggio: di quello 
che non la trattasse il crudele Barbarossa: se non volevamo 
forse vedere ivi rinnovate con raddoppiata barbarie le infer- 
nalivarti, e le nefinde scelleratezze della Gallizia, o per To 
meno vedere ivi lungamente eretto li patibolo, come ora în 
quell'eroica, terra dell'Ungheria, assassinata; mercè «l'aiuto 
di forestieri venuti dall'ultima barbaria a compiere l'atroce 
e sanguinoso ufficio! 

E qui tenermi non posso dul prorompere in parole d'im- 
precazione; malelicendo alla maltiata crudeltà colla quale si 
imperversa contro quella tanto magnanima nazione, che più 
volte salvava la dinastia austriaca .dall'imminente rovina , 
quanilo, già si trovava sulorlo dell'abisso di perdizione, che 
salvava la nazione tedesca gemente sotto il giogo dei tar- 
tari ottomani! Ed è questa la vostra umanità, questa la vo- 
stra gratitudine veramente paterna, o priticipi?' Ma la ‘vostra 
ingratitudine non andrà lungo tempo impunita ; già svi per- 
cuote fremente il flutto dell' universale esecraziane ,. che 
da ogni parte vi involve e vi circonda 1 Voi appendete alle 
vostre forche i più generosi figliuoli di quella. patria | ta 
























































L'oratore tornanito all'argomento ilella passata guerra non 
esila/a dire, come inevitabile e veramente nostra élla Tosse, 
se sì considera l'interesse della dinastia e del: principato, 
che forse altra àncora di salute avere non poteva in quella 
ue, in quell'epoca ripiena di tanti scompigli, quindi 








ggiunge : 
lu porto ferma opinione e ferma eredenza Che ‘anclie per 
l'avrenire questa sola via lealmente, ci 





slantemente, viril- 
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mente battuta, sia quella che recar possa al principato ed 
alla dinastia onere non solo, ma scampo, È quì notino bene 
i membri di questa Camera, che il mio sermone non Buri 
volto a loro, perchè noi tutti, in qualunque parte siamo di 
quest’aula, vogliamo ed ardentemente vogliamo la libertà; 
ed a nessun altro segno sono rivolte le saette di questo mio 
parlare, se non a voi, che ciechi insinuaste eil avversaste 
l'altissima idea liberatrice, e che con tanto accanimento e 
con tanto lusso e sforio di calunnie, e con tanto strazio 
avete accusato 11 più ardente fautore dell'italica indipenden- 
za, come sovvértitore dell'ordine sociale, come seminatore 
di scandali e di anarchia. 

Voî, francamente dico, nemici del principato, e lo dico 
siete voi li più pericolosi nemici della monarchia! la quale 
sentenza io mi astengo dal dimostrare per non scemare la 
forza della mia enfasi (ilarità); perchè .sono persuaso sche 
l'animo di ognuno corre là dove io accenno; perchè sotto 
qualunque vessillo ciò avvenga, l'Italia e vuole ‘e deve esser 
libera, e libera sarà come è Dio! (bravo). 

Ma incomportabile affatto sarebbe l'ingiuria onde ‘sarebbe +. 
ferita la memoria di Carlo Alberto, affermando essere stata 
la passata guerra opera di una fazione, perchè dalla glo- 
riosa condizione di capo, e liberatore, e rigeneratore d'Ita- 
lia, sarebbe ridotta.a quella di capo e corifeo di fazione; e 
quest'ingiuria lanciata alle sacre ossa dell'illustre defunto. 
scenderebbe a vivlarne le ceneri, a turbare il sempre invia- 
labile riposo della tomba; e di'mon mihor' disonore sarebbe 
a quei suoi prodi figliuoli, che.con tanto valore» pugnavano 
al lato paterno! 

Nè scema'la gloria di questa impresa il mim avere stato ij 
















































































gindicano dell'avvenuto come. l'ignorante volgo , e nelle.cose 
grandi, dice un grande scrittore romano , l'audacia è loder. 
vole, e per aver lode, basta aver voluto. 

Del resto, chì può mai affermare, che questa fosse un 
presa sconsigliata, temeraria e ‘partita da gente avventiità” 
discervellata? Soltanto chi mon cansidorò le condizioni ‘helle 
quali si trovava il nemico in quel tempo in cui eransi riljele 
late con sì felice successo le provincie italiane, ribellate 
maggior parte delle città d'oltr'Alpi , ribellatà la stessa. mbe 
tropoli, ribellata non solo, ma trionfante quella parte dele 
l'impero, la quale‘ ne forma il nerbo principale ? Chi d'altra 
parte|poteva prevedere il vituperosissimo; tradimento fatto 
all'Ivalia dal Borbone di Napoli? 

Chi poteva prevedere la debolezza ed il depforabile pro- 
cedere di Pio IX? E qui dirò col divino Alighieri, che anche 
io parlerei parole più gravi d'assai, se non fosse .. . voleva 
dire « Ja reverenza delle sonime Chiavi », ma la ‘parola mi 
morì ‘sulle labbva', perchè quelle:Chiavi ‘non'sono più schiu= 
dlitrici delle porte del cielo, ma sono fatte schiuditrici “del. 
l'eterna città ai bombardatori della Gallia;, a;quoi repubbli= > 
cani di nuoyo conio (bravo! ilarità), i quali più barbari del 
croato e del cosacco, ardiscono versare a piene mani la ca- 
lunnia ‘evil vitupero sull’infelice Italia! Ma noi dimentichia- 
moci di loro, pregando cordialmente Iddio, perchè/non rica. 
dano sotto la servitù antica, ovaltra forse:peggiore.! 

Che se si potessero passare a rassegna le cagioni che \par« 
torirono i nostri disastri, le arti nsate dal nemico per semi» 
nare la discordia tra gli Italiani, tra governanti e governati 
per rendere la guerra impopolare, per disomovare il nostro 
egregio ed incomparabile esercito, sì vedrebbe scompani 
ogni segno di meraviglia. i 

E qui mi cade in acconcio di far notare il significato, 
quella lancia di Giuda di cui parlava riella mia relazione. WA 

Appunto quelle arti proditorie che ho testò noverate, 
mano quella lancia che alcuni credettero, o per meglio di 
si infinsero di credere, che iv convessa avessi. voluto trafiggere 
il nostro valorosissimo esercito; la qual interpretazione io re 
spingo disdegnosamente, siccome. falsa e calunniosa. ò 

Che tra il nostro esercito qualche individuo per lo passato 
siasi trovato, cui la coscienza rimorda, e chie pensì di essersi 
meritata e di essere stato colpito da qualche scheggia di 
quella dancia, tanto peggio per lui! Ma l'esereito!... To lo ri 
spetto, lo stimo, l'onoro e con ogni senso ‘di affettuosa bené® 



































valenza lo proseguo, e lo credo oramai la precipua speranza’, d 
d'Italia (bravo! bravo!) 

È questo, o signori, sia ‘il siggello che sganni ognuno e l 
che rompa le avvelenate saette ‘lella ‘calùtimia. Ma poscia'chie | IL 
io sono entrato in questa; via divsospetti e d’icganni, io non 
voglio ommettere qui di pregare, come prego gli egregi nostri 8 
plenipotenziarii di non turbarsi e di tranquillarsi l'animo | 8 


per le cose dla me dette, imperocchè è da attribuirsi il trae 
scorso di quelle parole, anzielié a deliberato animo, a mera SI 
inavvertenza, alla quale: vanno soggetti eziandio i sipientis. 
simi. (Marita). 

















delle quali ‘era forse il più eflicace incoraggiamento, 
e;il premio più ambito daî. giovani/tallievi, 
Il\conte Frane! 





anzi che l'onor luro è l'onor vostro che macchiate! 





ispiata da filantrepico pensiero , che'mon sivonori ‘di 
noyerarlo fra suoi membri; rivolgeva agli vallievi ‘van 
affettuoso ed istruttivo discorso, e pronundiava'inomi 
dei premiati (1): 

Ben vorremo poterlo viferir pet‘ distésò; ima alieno 
ci si consenta riprodurre le parole cli egli éofsacrava 
alla memoria di un giovane caro a quanti lo r0nob- 


| bero, è spento, son pochi inési, da violenta ‘malattia, 


hi, uomo; il quale mon'havyi ‘società 


quando appunto, condotti già a compimerito gli studi 
universitarii, aprivaglisi dinanzi, bella'd’uno splerdido 
avvénire, la vita, 


() Fur 





o premiati i seguenti allievi : 


Monticelli Giuseppe, 


5. Regis Giovanni, 
4. Ferrero Bartolomeo, 
5, Borgoguo Antonio, 


, 
2. Regis Stefano, | 
| 











L'oratore prende quindi al esaminare la sentenza, trovata ; 
neltrattato che il governo sprezza i demagogi, i quali quanto d 
sono audaci fuori del pericolo, altrettanto sono pronti a fuge 8 
gire davanti al nemico siccome codardi..E si estende. ascom- B 
batterla coll'aiuto della storia antica in fino alla caduta della d 
vecchia repubblica francese. Combatte la legittimità del pos- 
sesso del regno lombardo-veneto mantenuto dall'imperatore, e 
d'Austria, e dal lato della giustizia lo chimazun ladroneccio, dl 
Dopo aver raccomandata l'unione è la concordia, e-dato!ton- 
siglio di non lasciar Janguire: quel divino fremito ‘che ci i) 
scuote ogni fibra quando rivolgiamo il ‘pensiero al ferreo ì 
giogo che aggrava le cervici di tanta parte d'Italia, conchiude 
con'queste parole. si 

Udo ad intronarmi gli orecchi da un’improba voce, che U 

e. ù 
el i I 

« Io non saprei (così finiva il conte Franchi) acco! n 
miatarmi da voi, senza prima essermi fatto interprete. î 
di quell’intimo senso di dolorosa simpatia , che a vo i 
tatti egualmente comune , ci chiama sul ‘ciglio anche 
fra la gioia'di questa famigliare solennità, una lagrimi Ù 
sacra alla memoria dell'amico, e del.consocio, Ignazio | ic 
Ceppi, che. cifu'; non è»molto ; così immituramente © e 
rapito! Vivrà, perpetua. fra noi la rimembranzailella dl 
nobile aftettuosità, del cuor suo; della, urbanità de suoi Ù 
modi, della precoce maturità del suo senno ; e della ( 
arditezza de’ suoi esempi in questi nostri esercizi! Oh! 
possa il compianto nostro, e in ispecie, quello dei ver- i 
gini vostri cuori, o giovanetti, che sì l’amaste, e foste 
con' pari ‘affetto’ da lui rictmibiati , lenire ‘dalquanto i 






l'acerbo dolore degl’inconsolati genitori, ai quali tu ‘ei 
un giorno, j0.Iguazio, argomento .di sì mobile orgoglio, 
di così soave dolcezza domestica, e dI.sì liete speranze 
ahi! come presto e amaramente. deluse ! ». i 


—— ostie —— 
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un barbaro condottiero faceva suomare con oltrecotante in- 
solenzà a piè del Campidoglio: vae vielîs. Bene lo so, ed è 
questa la ‘cagione per la quale la commissione vi conforta a 
piegare il capo per ora, e a non volere dar di cozzo nelle 
futa. Ma sperò in Dio, che/sorgerà un qualche nuovo Camille 
a far veniletta dell'avara insolenza del vincitore; sorgerà, sì, 
qualora sia chiamato col suono dell'opportuna tromba, trom- 
ba che produce portenti, la verace tromba ‘di Gerico: chè 
morto non è per noi ogni conforto, non è morta la speranza 
chè conserva fiore del verde e vigoreggia, e produrrà non 
tardi frutti, se noi non ci lascieremo abbattere dalla passata 
calamiià, pensando che l'animo dei forti non si. sgagliarda, 
non si raltempra e rinvigorisce sotto i colpi delle sciagure, 
e prende per norma del suo procedere questa generosa legge 
di costanza: « Pu ne cede malis, sed contra audentior ito. » 

Con questa virile sentenza altamente, scolpita in petto, non 
mancheranno, occasioni. d'un glorioso risorgere, se noi ci 
manterremo liberi d'animo e liberi nelle istituzioni ;. se ci ad 7 
destreremo indefessi nell'armi, se non'lascieremo nè: morire» 
nè languire quel divino fremito che ci scuote ogni fibra, #l- 
lorquando rivolgiamo sdegnoso il ‘pensiero al ferreo giogo 
che aggrava le cervici di tanta’ patte d'Italia, quando veg 














ha l'approvazione del Parlamento; e pare che la quasi Lota- 
lità della Camera convenga in questo principio. 

Qualora questa massima sia, come'eredo, dalla Caniera ace 
cettata, iv'opino che non sarebbe più il.cuso di un ordine 
del giorno; l'ordine del giorno non approva nè disapprova il 
trattato. L'ordine del gioran é un passar dltre. L'ordine del 
giorno ragionato espone i motivi del passar oltre. Se la Ca- 
mera crede che il trattato dela essere approvato e validato, 
eche non abbia effetto , ancorchè ratificato senza l'approva- 
zione del Parlamento ,.in questo caso è necessario che for- 
malmente aderisca al. trattato. 

Questa è la ragione per Ja, quale io ‘credo debbasi aderire 
alla conclusione della commissione, e che anzi non possa aver 
luogo la' priorità domandata da Buffa nel senso del ministero, 
iu quanto che verrebbe ad essere una Specie di accettazione: 
ese è un'accetlazione , allora è una vera votazione del trat- 
tato, un'accettazione sotto diversa formà ; nel qual caso non 
vi può esser dubbio che quella della commissione debba aver 
la precedenza 

Pinelli prova come Ju priorità spetti all'ordine del giorno 
Buffa. 


Josti osserva che l'ordine del giorno Bulls racchiudendo 





























giamogli strazii e'gli‘ortibili dispregii che il barbaro fa d 
tanti nostri fratelli, e ne udiamo le disperate strida. 

E se;il forte e magnanimo figliuolo del magnanimo e forte 
Carlo, Albetto eomincierà, comerninno può dubitarne, con 
piede intrepido sull'orme paterne, e terrà con animo imper- 
territo ved: inconeussosalto levato agli ‘occhi. d'Italia quel glo- 
rioso stendardo che il padre alzava ‘con tanto applauso, noi 
vedremo quindo ‘che sia questa incomparabile Penisola pur- 
gata ‘e sgombra di ogni barbarica e Torestiera brutturs, im- 
perciocchè, mi giova ripeterlo in sul finire del'miîo discorso, 

"Italia debbe, in ogni modo, esser libera, e ‘libera sarà, 
perché: Iddio lo vuole; il Dio della giustizia e della perseve- 
ranza (bene! bravissimo !). 

Boncompagni. Intendo rispondere all'imputazione, che fu 
Litta al miò onorevole collega ed amico, generale Dabormida 
ed a me d'aver rappresentato Ja guerra dell'indipendenza ita- 
liana come opera d'una fazione. 

La missione a Milano fu un fatto diplomatico. Le. parole 
che abbiamo, usato nel rendere conto di questa missione sono 
un fatto personale a noi , fatto, personale di.cui mi assumo 
la principale risponsabilità come compilatore della memoria. 
Mi riserbo a parlarne distesamente allorquando avrà luogo 
la discussione del trattato, se il trattato si discute: altrimenti 
quando la Camera avrà deciso del modo con cui, vorrà dare 














il suo voto, Intanto ringrazio l'illustre, relatore della com: 
missione della giustizia che ha resavalle nostre intenzioni, le 
quali, ne assicuro; la Camera sull'onormio; non furono, non 
sono e.hon saranno mai che italianissime (bravo/ bene!) 

Rattazzi si riserva a prendere la parola quando la Camera 
avrà deciso se sì discute il Lrattato, 

Balbo. La, discussione, è un fatto ;perso1e ora compiuto, 
perchè mi pare che sono due giorni che dura questa quistiv- 
ne, cioé. se si debba accettare la mia proposta, ovvero quella 
del deputato Bulla 0. gli altri emendamenti. Anzi a me pure 
che si sia entrato ‘nella discussione largamente, non'dirò nè 
troppo, nè poco (non dirò la mia ‘opinione su questo); ma 
credo’ poter dive che la discussione è anzi giunta al suo ter: 
mine regolare, perchè l’ultimo a parlare Tu il relatore della 
commissione lio non ! rinnovo più la mia proposizione, la 
quale sarebbe conie mi pare intempestiva, soltanto domando 
Va chiusura, 

Presidente accenna a tutti gli emendamenti letti nella Lor- 
nata precedente. « CI 

Balbo, La mia proposta non era che una. proposizione d'or- 
dine. to l'ho ridotta adesso per adattarmi allo stato della di: 
seussione è quindi altro non domando che sia posta ni voti 
la eliiusura dellardiscussione, generale, Ja quale se disgrazia. 
tamente si prolungasse ancora, implieherebbe eziandio la die 
‘scussione di questo 0 quell'altro emendamento, Ma ripeto, 
domando lia chiusura della discussione generale. 

Presidente fa osservare che ‘adottota la proposta Buffa, 
colla quale non sarebbe nemmeno il' caso di votare anzi che 
discutere, quella del deputato Balbo vi sarebbe compresa. ‘ 

1 deputati Moja, Chiò,, Mellana ritirano i loro emendamenti; 
Interpellato Rosellini se ritira il suo, risponde che insiste 
perchè sia votato. 

Balbo. lo prego la Camera di considerare se allo stato pre- 
seuto' della discussione, e specialmente dopo le lunghe spie- 
fazioni fatte pro e contro la proposta  Bulla, questa possa 
ancora veramente dirsi una quistione preliminare, oppure se 
non sia piuttosto una redazione differente della deliberazione 
cho deve prendere la Camera. Ame pare ‘che non sia, né 
possa essere assolutamente considerata come tale, per conse- 
guenza si debba, porre ai voti questa proposizione come emen- 

‘ damento alle conclusioni della commissione. Tutto al più se 
si volesso pretendere alla’ priorità di questa proposizione 
Bufia, mi pare mon si potrebbe pretendere che come ‘emen- 
damento della tommissiene. 

Ma forse in-una materia così grave, non so se sarebbe il 
caso di consultare la Camera sulla priorità a darsi a ‘queste 
due proposizioni, 

Pare a me che la proposta della commissione, ‘alla quale 
qarecchi autori degli emendamenti si sono associati, meriti 
lu preferenza almeno secondo la mia opinione. 


Buffa dichiara di non aver mai inteso di evitare la discus: 
sione col suo ordine del giorno ,, chie le osservazioni presen- 
tate tendevano a distogliere la, Camera dal pronunciarsi con 
un voto che non crede necessario. Essere ben lontano dal- 
l'ammettere che il:suo ‘ordine, del, giorno,dlebba essere riti- 
tato perchè vi sottentri quello della commissione. — Si deli. 
beri prima o dupo, all'oratore poco importa, e la niuna im- 
portanza cho ci mette alla priorità del voto prova che non 
ha voluto evitare la discussione. 

Balbo. lv preglierei il deputato Bulla a ricorilare che egli 
lia stabilito. fin dalle prime parole delle sue osservazioni di 
ieri che egli considera la sua proposizione come preliminare; 
e come tale chiedeva che venisse dalla Camera considerata 
dovervavere la preferenza Sulla mia, perché la' mia non sop- 
primeva che la discussione, mentre quella del signor. Bulfa 
sopprimeva la votazione, 





























Ora però non'è più il caso di sopprimere la SICRERERO) id atti iiitatg i | 
si viedefafivolara in questo momento o per l'una Pegta die | Pertanto il'ministero il quale desidera! cotesta approva. | 
Var ARE Sa para ole bn dina ga 24 zione, ileve assolutamente: astenersi dil votare in favore” ili | 
scussione di prelimimarità, per così dire, che era stata ad- bile Proposte! | 
dotta ieri. 


Vesme. Il signor deputato Buffa appoggiava ieri la sua do- 
manda i priorità alla seguente ragione, che il suo ordine del 
giorno tendeva ‘ad eliminare il voto, in quanto egli diceva 
non essere il caso di votare sul trattato puiché anche senza 
l'approvazione della Camera già era valido e completo, dac- 
thè era stato ratificato, Ì 

To credo che ‘questa ‘inassima «sia. meno esalta, e che il 

rattato di pace anche ratificato non sia perfetto finchè non 





consenso al trattato perile quel carattere percui avrebbeavuta 
la priorità. 

Buffa osserva che larono scambiate ‘e confuse le proprie 
parole con quelle del ministro. Egli intende che colla sua 
proposta altro non si faccia che rispettate un fatto compiuto 
mualeè Turratifica di un trattato, e aprire una via a provve: 
dere alla suaveffettuazione con quelle leggi che satiinno del 
caso; che mon intende in' fine che sta un voto esplicito, men: 
tre in questo caso lo dichiarerebbe apertamente, che' anzi fe- 
Spinta la sua proposta egli non avrebbe difficoltà ad accettare 


il trattato quando la Camera deliberi ili dare esplicito as- 
senso, 











Vesme insiste nella sua prima asserzione, e dichiara che 
coll'approvazione dell'ordine del giorno Buffa la Camera non 
avrebbe dato il suo assenso al'trattato; 

Cabella. sta per la priorità all'emendamento Buffa. 

Osservando.che la questione è abbastanza matura perchè 
la Camera decida se voglia vaccettare ono il'di lui 

Valerio domanda che si voti sull’emenilamento. 

Rosellini, ‘riservandosi a provvedere tosto con leggi 

per l’alfare delle dogane é ilol ‘eontrybando è 
uni abusi alla frontiera, 

Ministro delle finanze risponde che farà riconoscere , e 
darà provvedimenti; che però non ebbe avviso di sorta 
quanto allega il preopinante. 

Valerio soggiunge, che il trattato fu già alla frontiera au: 
striaca mandato ad ell'etto 

Revel fa segni negativi, e risponde in fatti di no : ronvie» 


ne però che il governo avea incominciato, ma poi dovette de- 
sistere, 








Lema, 


sper 





ccenna 





ada 








Ministro di finanze. Dichiaro che quei tali che hanno în: 
formato il sig. Valerio di questi! fatti, potrebbero rag 
gliarne ‘anche il ministero, del ele il governo loro 5 
sommo'grado. 





ni 
saprebbe 


S.Martino. Ogni giorno arrivano al ministero le notizie 
dei fatti che succedono nello Stato; la notizia deg 
mentivaccennati dal deputato Valerio non è 
(Bisbiglio). 

Cavour. Mi permetta la Camera di marrarle unysol fatto. 

Il contrabbando lungo il Ticino e le sponde del Lago mag 
giore mon è nè ‘punto nè poro diminuito; e per' provarlo 
dirò alla Camera, che questa mattina, parecchi onorevoli 
commercianti di questa città sono venttiva trovarmi e mi 
hanno fatto vedere delle lettere che assieurano il contrabbamio 





veni 
ancor giunta. 








lungo quelle lince per qualunque merce, mediante 51:10 pier | Balbo. si deve parlar 


010. Che se fosse stato rimesso in vigore il trattato del 1934, 
questi fatti non potrebbero aver luogo; al ché Aggiungo poter 


io assicurare, che nella città di Vercelli i quattro quinti delle } 21 YOU "al signor prosidente 





merti che'sî vendono gionzono per contrablundo. 

Sulîs. Dovendo ‘scegliere fra la proposta Bulli è la propo- 
sta della commissione mi pare che faccia mestieri di osser. 
Vare che îl passato hon lo'possinmo più rimediare; che, il pre- 


sento în quanto all'effetto, neppure lo possiamo, perchè dix 











Pende dal passato. Dobbiamo dunque usare delta’ poca anto | diStorsi, cosa'che certamente non è nello Statuto, nè nel re 


rità che ci rimane intorno al futuro. 

Ora nella, proposta della commissione questo futuro mi par 
che sia riservato al passato , giacchè nella ‘proposta del 
commissione si parla di. chiarire vospressamonte se vi ‘si 
trattati segreti vedll'Austria o mort vi simo, èd'ové vi 
pernulli siabbiano; che ibtrattato estratti 
non debba intendersi richiamato in vigore 

Buffa è interpellato se acconsenta all'mendamento Rose: 
lini.-Non dissentirebbe purché fosse emendato in questi ter 
mini alle prime righe. 

«Viste le ralifiche apposte il di 17 agosto 1849 al trattato 
+ stipulatò in Milano il 6 di quello stesso mese, ecc. » 

Valerio propone il sottu-emendamento che, citeremo, pit 
sotto; 

Ministro dell'interno. Ma... a questo modo'si viene a cwin 
cidere sulle conelusioni della commissione; tanto. varrebbe 
di attenersi alle medesime. 

Rosellinista fermo per la Sua redazione e non vuol saperne 
della modificazione Bulla 

Il vice-presidente vuol interpellare la Camera sulla priorità. 

Sineo spiega chiaramente al presidente. il tratto del rego: 
lamento dove. è detto che sono postivai.voti ad una proposta 
qualunque prima gli emendamenti, :la proposta dopo e prima 
ancora degli emendamenti i sotto emendamenti se ve ne s0no; 

Il vice-presidente dubita sempre; ed ‘esitando a ‘proporre 
la votazione eòme gli è suggerita dai deputati Buffa, Cabella 
e Lanza, dà occasionea multa confusione di; proposte, di dubbi: 
per la;qual cosa. il ministro dell'interno si spiega in questi 
termini, 

Ministro dell'interno. (movimento. generale d'attenzione) 

In dipendevza delle. dichiaraziuni.da me fatte, principal: 
mente, quest'oggi, io debbo osservare nuovamente alla Ca- } 
mera, che ieri vil ministeroraccettava i la ‘proposta Buffa vel 
senso! che essa; contenesse per parte 'della Camera l'approva- 
zione del trattato. > 








iò 
ino 
One dei rifugiati 












































amilisi domanda che la Camera deliberi.se voglia 0 sì, o no | 


darc.esplicitamente il.suo, assenso al trattato; così che tosto | 
e 


he il Sento lo abbia pure approvato, abbia furza di legge. | 


Final 





e si vola la chiusura della discussione. 





IL vice-presidente, 
i rmbri giun 


assediato dal, continuo i 
| 

i, i I 

posta Iosellini emendata da Valerio. | 
| 

il 

| 





e a far capire che deye leggere ancora la } 





Si sta per mettere ai voti, quando Cadorna domanda la 
ilivisione. 











La Camera delibera di no. 
I vice:presidente ‘legge' l'intero emendamento in questi 
termini 


® Visto il trattato stipulatò in Milano .il 6 ‘agosto 
Talificato il 17 dello stesso mese; vista la legge nel 27 
lombre 1849 che autorizza :l governo a. pagare all'Austria | 
lifdennità di guerra portata dagli articoli addizionali del | 
Riredetto trattato. 
% Provia dic 


41849, e | 














| 

| 
iarazione che non  s'intenda con ciò stabilito | 
Nerun precedente Jesivo delle prerogative del Parlamento. | 
Ritenuta Ta dichisrazione del mmistetò che il trattato 4 
[estradizione del 6 giugno 1838 mon si potrà applicare ai de- 
litli politici, nè s'intendetà--rieliia mato” in vigore in quelle | 
parti che fossero per avventura vin opposizione ‘col; nostro 
Statuto 


| 





tennte pure de dichiarazioni del ministero. che: non 
esist alcun trattato segreto coll'Austria, e che ove anche ue $ 
uno, no s'intenderebbe richiamato in vigore 








osistesse qua 
* Ritenuta fialmente la promessa del ministero che la con- 
venzione del 4 dicembre 1834 sarà denunciiita in tempo utile 
{primalche spiri il biemio 
{ ©“ ba-Camera considerando il liattato'còme un fatto com- 
piutoyi provvederà con leggi speciali în; ciò chie a potesse 
ancora concernere alla regolare esecuzione del trattato me- | 
desima, » | 








| 
Ì 
| 
| 


Postò ai voti l'emendamento dopo la. prova e lac contro- 
prova; respinto. 

Rattaz 
Balbo! 

Sine si oppone 

D'Adiernoz parla in modo che non si capisce nulla. Però 
il depitato Sineo ha compreso benissimo come alcune parole | 
del prebpinante fossero a lui rivolte, e respinge, protestando, | 
da séllimputazione che' egli tendi dl încagliare l'imdimento | 
del gogerno. 

Cabella domanda che sia‘lasciata libera la discussione. 





propone che si voti sulla proposta del deputato 


il 
i 
Hi 














Guglianetti dichiara che Ja questione, di cui si tratta, 
troppòigrave, perchè non sia fatto libero. alla misoranza di 
discutefe e metter in evidenza Je!proprie ragioni; che quando | 
la Camera deliberasse in favore della proposta: Ballo; non 
credefebbe avere più libero voto. 

Catour. Mi pare cho non sia molto regolare di parlare 
della proposta Balbo 

La primitiva proposta Balbo era di passare nî voti senza 
alcuna: discussione; e, come fu poc'anzi opportunamente os- | 











Servalò, è da due giorni che si disputa (segni di adesione); 
e quantunque In discussione abbia vavuto origine ‘da'‘varie 
questioni preliminari, in reali ul trattato, 
Infatti quasi tutti gli onorevoli membri;.che domandarono 
ed ottennero la parola, ebbero,a dichiarare solennemente che 








versò sempre 





essi erano pronti ad accettare il trattato; sin i membri che 
seggono da questo lato ( accennando la destra), sia quelli 
che seggono dall'altro lato della Camera si dichiararono di- 
sposti di accettare il trattato, indicando Je ragioni che. li | 
muovevano a sillatti determinazione } 

Iò affermo ilanque; che în vece di parlate della | 
della! proposta della chiusura; ed onde 
re drmastieri elie Ja proposta Balbo siw dp- 
ta da dieci membrizse quando los 














proposta 





questo sia regol 








poggi si tlovrà porre | 
I 
Osserverò poi al signor deputato Guglianetti che nò.lo,Sta- 
tito, né il regolamento ha.voluto guarentire a ciase 
putato la facoltà di esporre la sua opinione. sopra tutte e | 
lacchè ne risulterebbe che sovra tnttè | 
le questioni la Camera sarebbe obbligata di udire 120 e più 








singole le questioni; 








golamento, perché ciò condurrebbe ad ‘am risultato assurdo. 

Le'tamere quando credono la questione bastantemente il- { 
luminata bannovil ‘diritto; di chiudere la discussione: Ora, | 
quando da tutte le parti della Camera veggo protlamata la | 
dolorosa, la necessità ili. accettare Uratt 
quando non si fanno obbiezioni sul trattato, medesimo, in | 
Verîta mi pare che questo più di ogni altra cosa. dimostri | 
la Bamera Dastantemente }iluminata per i voli, è 4 
credo perciò che quando li proposta Balbo, la quale non è } 
alito chè un 


domamila di chiusara, venga ‘appoggiata da ! 
divoi membri, il presidente débba-metterla di voti. 











questo 





0 | 


passare 








Presidente: Faccio osservara alla Cainera che la proposta 
Balbo era già stata disenssa nella‘tornata del 24 
@ Ghe allora era stata appoggiata s 

Ba{bo. lo vorrei osservare che: butti non hanno ben capito 
chè îo ho ridotto la mia proposta ad nia semplie 
zione di chiusura. 

Moia insiste perthè si apra la discussione. 


settembre, 














Borella cita il vecchio fatto di colui che dovette divor 
scomunica, a' proposito: della necessità în cui si 
liGamera di tranguggiare! l'altra ‘metà del ‘trattato, dopo 
averne. trangnggiata ‘la prima'piurte col concodervi 75 ‘iii 
lioni. 

Domanda a tutti î’suoi colleghi d’oghi colore di fare'ancora 
un ultimo sforzo, 











Î 
Miragell'interno. Mi perdoni la Camera, se non trattan 


ola gome deputato’ quantunque la mia elezione von sia 
a convalidata dalla Camer: 
permetterò dunque. di farle osservare che basta porre 
la questione sotto un altro aspettò per far sì che la pr 
discussione. possa dirsi costituzionale 

Se lagminorità si ailatta vate‘! decisioni della maggio 
che ordina la chiusura, ciò vuol direche la minorità rinunzi 
per questa volta-sultiuto a parlare:su questo trattato. Pinia- 










cute | 





















Pare che dalla discussione + massime'da quella d'oggi, rie 
sulti.che questa proposta ‘intrinsecamente non \conterrebbe 


Presidente. La metterò a voti. 

Pescatore. ministero deve dichiarare esplicitamente. se 
accetti o non accetti la proposta Buffa. 

Ministro dell'interno. Ho detto che il ministero non x 
terà in favore di questà proposta, 

Ci vuole un assenso; il ministero prega la Camera di dar 
questo assenso; dunque rigetta la proposta. 

La. discussione si/prolanga fra î sigg. Valerio, Pescatore, 

















moli tifa volta; io sono in questo perfettamen 
col signor Borella. Or che ‘avete già trangagiato la metà 


d'accordo 





| 
| 
| 
| 








| temeute una terra non 


| zione, l'accordo degli a 


I intendersi obbligato: 


rage! i i | into Gui conbeitteniza! fi 
dosi più di difendere gl'interessi del ministero,.io prendoa [ERO la convenienza di 


{o di un mercato , imperotchè se. questo mezzo fayo: 
| risce evidentemente lo sviluppo del commercio del 


douianda. di tal natura is 











la discussione di cui ara vuol porre gi voti la chiusura ? (ilu- 
rità,risa generali). 

Il vice-presidente. No: non fu aperta 

Ravina, Dunque non si può chiudere (nuove risa) 

Il vice-presidente dichiara aperia la discussione. 
ai voti la chiusura , la Cumera chiude 





Poeù dopo po 
la diseussione, 

Valerio. Ma... questa è tina vera derisione, Non è appena 
dichiarata apertalla discussione, chie subito è chiusa : che 
cosa si è discusso ? 

Balbo. Valerio ha ragione. È giusto che' una volta aperta 
la discussione si ascoltino glisoratori che vogliono prendervi 
parte 





Valerio £..Lo vorrei dimostrare la necessità di una disens- 
sione: Lo non credo. poi che, questa Camera sia composta dî 
persone da eni si debba temere delle irruzioni di parole di 
til natura, per cui ne debba correre così grave pericolo! al 
paese. Secondo me questi insistenza è un grive-torto che' si 
indicherò alcuni pubti della proposta 
pui! por eni è necessaria una discussione, Nella 
propasta della ‘commissione sì dice che: ritenute le dichiara” 
sioni del ministero chevil trattato d'estradizione di giugno 
del 38 non-si potrà applicare ai delitti politici, né s'inten- 
derà richiamato in vigore, ecc. ecc. 

Upa.io crederci altamente necessario che si. dichiari che 
cosa s'intenda con queste parole delitti politici, se tra i delitti 





fa al Parlamento. Jo 
della comm 














L politici s'intendono compresi anche i delitti militari, Ognuno 


verle di quale e quanta imnortanza sia nel caso nostro que- 
gazione, quando un governo straniero regge violen- 

sua, chi abbandona le bandiere di 
quel' governo non è semplice disertore, è un uomo cui la co- 
scienza non sotto la bandiera di un nemico 
usurpatore Wella sna terrà, e quindi commette un delitto po- 
litico ; questa è appunto la condizione della Lombardia e della 
Venezia: Lo credo perciò necessario che alla parola delitti 
politici si agginnga e, militari 

Da questa sola obbiezione: da me svolta emergerebbe la 
necessità della discussione. 

Il vice-presidente dichiara aperta la discussione generale 
sul trattato di pace coll'Austria, 

Jacquemoud dott. come primo iscritto ha la parola. La 
prima parte del suo discorso riguarda «alcune asserzioni: del 
deputato Montalembert poco onorevoli! per la' Camera, La 
più singolare di queste è che îl governo costituzionale in Ita- 
lia sia impossibile, adducendo in prova la condotta tenuta 





stà Sp 

















dalla Camera subalpina: 

L'oratore protesta che quando nonssi trattasse, che dell'opi- 
nine di un individuo, della qualità di Mantalembert, che 
golla sola parola (raditore sarebbe, facilmente definita 4 com- 
presa, non si sarebbe degnato di rispondere ; ma dacchéè gli 
insulti piovvero dalla tribuna ‘di un'Assemblea quale’ è la 
francese, stima bene di rimandare a cui tocca il fatto pro: 
fitto: gli applonsi e i mioti di vdesione con ci è interrotto il 
sto discorso, provano ‘all'oratore quanto: bene si addentri 
nell'argomento a ribattere ad, una ad una ogni falsa imputi 
zione; (Gli, sguardi di molti deputati sona rivolti alla tri- 








buna.diplomatica,) 

L'oratore a meglio comprovare la necessità del ‘sancire il 
trattato di pace in questione, risale alle prime cagioni della 
guerra; giunge quindi a giustificare la condotta del Parla- 
mento, su cui si è voluto far cailere la risponsabilità (legli 





aventi 
Tesse l'elogio-del magnanimo re Carlo Alherto, e‘prova 
come la vsta tomla sinvora cirenita di quell'aureola di gloria 






cho lo fa immortale, esche forse gli sarebbe mancata senza 
la seconda entrata in campo contro lo straniero usurpator 








Conelude quindi con dire che la santa» causa. della nostra 

emancipazione può avere sortito bensì un esito infelice, ma 

ar dubbio l'avvenire, che gli studi, l'edue; 

imi e delle volontà possono e deb- 

bono preparate alla patria nost 
La discussione è rimandata a domani: 
Un seduta è sciolta alle 5412; 


DIVERSE 








non tele da la 














ITALIA. 

Circolare del ministro dell'agricoltura è del com 
mercio ai signori intendenti del regno, 

Venne, non è guari, sollevato il dubbio se il parere 

7 ottobre 1948, 

i consigli provinciali sono chiamati ad emettere intorno 

allo stabilimento di unà fiera o ‘di un mercato, debba 


che, a termini dell’art. 209, della leg 














0, talchè, occorrendo fra l’anno 








una domanda di questa, natura , sario, prima 
di provyedervi , attendere la riunione dei consigli per 
compiere l’indicata formalità, 

Comunque dal tenore della legge stessa chiaramente 
apparisea non presentare alcun che. di. dubbioso da 
potervi attribuire un senso arbitrario ,, ho tuttavia sti- 
Ù 





ia nec 








rato di consultare il procuratore generale di S. M., 
quale ha dovuto convenire che yerrebbe commessa 
un' irregolarità ed un' illegalità qualora si prescindesse 
dal sottoporre le relative, domande dei comuni al con- 
ciale, in conformità del prescritto dal citato 





iglio provit 
articolo ‘di legge. 

Nè Ja sola formalità del‘ parere del consiglio pro- 
vinciule sarebbè sufficiente add illuminare il potere ese- 
concedere ad una 


tomunità lo stabilimento od il trasporto di una fiera 








dotato, può aricora colpire gl’'interessi 





paese che ne 


{ dei comuni limitrofi; air quali nè si può; nè si deve 


sacrificare senza una manifesta violazione al principio 


| di equità e di giustizia. 


Quindi reputo necessario ‘che al ricevimento di una 
ignori intendenti delle rispet- 








quel ballato, trangugiatene il resto, e facciamo in modo |. tive provincie conmettano prima d’ogni cosa al co- 
che nom ne sia più questione: domani: Questo domamila l'in: | mune petente di far pubblicare Ja deliberazione del 
teress@ailelipaose, che soffrirebbe molto da ulteriori dilazioni.! consiglio delegato nei comuni circostanti, acciò ; qua- 
Da ambi i lati della Caméra (Bravo! Bene!) | lora il giorno fissato per lo stabilimento della fiera ‘o 
Fraschini domanda la chiusura: | del mercato fosse per tornar pregiudizievole ad altre 





Il vice-presidente nonla mette aî voti.se nontchiesta dla,10. 
Molf depiitati sî alzano e la chiusura sta.per essere posta È 
ai voti, quando il deputato Ravina, il; qu 
al bano superiore ascoltando, domanda la parola. i 
Il vicepresidente, contro la chiusura ? 
Ravina. Sidtende. 
Vice-presidente! MH signor Ravina ha la parola 


se, me sta dietro $ 














Josti,. Buffa, Sineo, ed il ministro.dell’interno; che in ultima 





Ravina. Vorrei chiedere al signor pre 


fiere o mercati gj 
| muni in cui questi sì tengono possano presentare le loro 





esistenti, le amministrazioni dei co- 


| opposizioni. 


Siffattà pubblicazione è tanto più necessaria, in 


j 
| quanto che non sarebbe neppur vantaggioso al comune 
stesso che intende stabilite o trasportare una fiera , 
sia aperta | che il giorno fissato per essa coincidesse più o meno 











ibi 
IV AOR 
| 
il 
f (| 
Ti 
(| È 
INA 
DA 
TAN 
I 
ì il 
i 
(h: 
li 
}Ì 














































con quello di altri comuni liinitrofi; poichè, invece di | 





assicurarsi un’affluenza di popolo eil animare così l’in- 
dustria ed il commercio , scopo precipuo di una tale 
istituzione, pochi sarebbero i concorrenti, e riuscirebbe 
perciò un inutile perditempo agli abitanti delle cam- 
pagne. ; 

Havyi di più, I consigli provinciali, i cui membri 
appartengono sovente quasi in totalità al capoluogo 
della provincia od a certe località con esclusione di 
molte altre, dopo istrutta in tal modo la pratica, po- 
tranno con maggior cognizione di causa sostenere 0 
combattere , a seconda del caso , le eccezioni addotte 





da taluno di essi comuni per rendersi opponente alla 
domanda di un altro, ed emettere per conseguenza un 
più cosciénzioso parere per norma del ministero chia- 
mato a promuovere il necessario provvedimento so- 
wrano, 

Ridotti pertanto a minimi termini i punti summen- 
tovati, pregherò i signori intendenti generali ed inten- 
denti provinciali ; appena . ricevuta una domanda di 
simil natura, di provvedere alla pubblicazione della 
medesima nei comuni circonvicini posti fra un raggio 
di ca almeno sei miglia, di curare che, dove insor- 
gessero opposizioni, vengano esse esaminate ed ove fia 
possibile rimosse, e di sottoporre quindi ‘ogni cosa al 
consiglio provinciale, a mente dell'art. 209 della citata 
legge del 7 di ottobre 1848, per farne poi la debita 
trasmessione , unitamente al parere del consiglio pre- 
detto, al ministero: dell'agricoltura e del commercio 





E siccome i consigli provinciali non si radunano in 
via ordinaria che ‘una sola volta dentro l’anno, credo 
opportuno che V. S. Ill.ma-con apposita circolare renda 
avvertiti i comuni da lei dipendenti, che qualora fra 
essî siavì tiluno che avvisi ad ottenere una tale con- 
cessione , possa in tempo ‘utile presentare la sua do- 





manda, 

Ho frattanto l’ onore di raffermarmi coi sensi della 

più distinta stima. 
Di V. S. Ill.ma 
Torino, il 6 novembre 1849. 
Dev.mo obb.mo servitore 
P. pi Santa Rosa. 
Corso completivo di leggi nella R. Università di Torino 
nell'anno scolastico 1849-50. 

Il professore Melegari incomincierà le s 
il 14 corrente. al 
ttuzionale, 

Il sig. professore Albini incomincierà la sua scuola 
sui principii razionali del diritto il 15 corrente alla 
stess’ora, 

Ed il sig. professore Ferrara darà 
lezioni di economia polit 
mezzodì, 

I suddetti signori professori continuera 
lezioni nei giorni indicati nell’elenco, cioè 

Il sig. professore Melegari nei giorni di mercoledì e 
sabbato; 

Il sig. professore Albini nei giorni di lunedì e giovedì; 

Ed il sig. professore Ferrara nei, giorni di martedì è 
venerdì, 

— Leggesi nella Gazz. Piemontese: 

Martedì 6 corrente il ministro dell’interno ebbe Vo- 
nore di presentare a S. M., alle tre pomeridiane, i 
membri della commissione nominata nel 1845 dal suo 
Augusto Genitore, il magnanimo Carlo Alberto, per 
istudiare le cause del*cretinismo ed i rimedii da ap- 
plicarvi (*). 

La commissione rimise a S. M. il rapporto da lei 
steso a questo effetto. Il lavoro, frutto laborioso di 
quattro anni e pubblicato nelle due lingue italiana e 
francese, comprende sotto sette differenti capitoli la 
storia, la descrizione , la classificazione, la limitazione 
geografica , la statistica negli Stati di terraferma , le 
cause del cretinismo, e finalmente i mezzi da usarsi per 
farlo sparire. 

S. M. si degnò di ascoltare col più grande interesse 
i particolari che le venivano esposti dalla commissione, 
sul miodo con cuì aveva proceduto nelle sue ricerche 
e negli ottenuti risultamenti, € rimase vivamente com- 
mosso nel sentire come più di sette mila nazionali sieno 
colpiti da questa fatale degenerazione che tiene infette 
circa ventidue delle nostre provincie. S. M. applaudiva 
pure ai provvedimenti proposti dalla commissione, proy- 
vedimenti che saranno affidati allo zelo del consiglio 
superiore di sanità; finalmente ella manifesta 
i membri della commissione il suo soddisfacimento e 
la sua riconoscenza per la sollecitudine colla quale essi 
compirono all’onorevole mandato e pel ser 
soranno per rendere i loro lavori all'umanità. 





e lezioni 
mezzodì , e tratterà del diritto costi- 











principio alle sue 
il 16 stesso mese, ‘pure al 





nno le loro 









































Grxova, 13 novembre. — Scrivono da questa città, 
che varie persone sulle quali pesavano fondati sospetti 
di macchinazioni tendenti a compromettere la sicurezza 
dello Stato; siano state arrestate, Dicesi che fra queste 
sonovi alcuni individui che presero parte agli ultimi 
fatti di Roma e che tenevano corrispondenze col par- 
tito mazziniano in Isvizzera. 





— Leggesì nel Messaggiere, giorn. off} di Modena : 

Mopevà, 9 novembre. — Ieri avanti mezzogiorno giunse 
in questa capitale l’eminenza reverendissima di mon- 
signor Gaetano Bedini, commissario straordinario per 
le Legazioni e prolegato della città e provincia di Bo- 
logna, incaricato dal goverrio pontificio di complimen- 
tare l'A, R. di Francesco Vi 

Poco dopo il suo arrivo sua eminenza reverendissima 











fu ricevuta in udienza dal reguante sovrano, che cor- 
rispose colla massima compiacenza all'oggetto di tale 
missione, rallegrandosi ad un tempo che fosse stata af- 





(") Questa commissione si componeva dei sigg. cav. 
Gallo presidente, cav. Riberi, Cantù, Bellingeri, Ber- 
tini, Genè, Sismonda, Despine segretario, ed aveva inol- 
tre molti membri corrispondenti. 


TL RISORGIMENTO 


| fidata ad un'sì degno personaggio: S. E; presentatasi 








n'ebbe 





di poi ad ossequiare l’augusta nostra sovrana) 
l'espressione di eguali sentimenti. a j 


Il principe, oltre all’aver convitata sua eminenza re- | 





verendissima alla propria mensa, volle pure ghe al- | 
bergasse nel R_ palazzo. i 

Monsignor commissario ha lasciato Modena | questa 
mattina per restituirsi alla sua residenza. 


Roma. — La Gazzetta di Bologna del 40 ha quanto . 
segue: 

Una lettera particolare di Roma, in data dell 7, ac- | 
cenna alla concessione probabile delle strade ‘ferrate 
da Pontelagoscuro alla Porretta, e da Bologna ad Au- 
cona, ad una compagnia bolognese. -- Quanto al cho- 
lera, di cui allegavansi sintomi iu Civitavecchia; non si 
è più saputo altro. — Dicesi che all’ex-colonnello Ca- | 
landrelli, ora arrestato, possa venire concesso il passa- 
porto per l’estero. — Sono stati licenziati parecghi in- 
servienti dei sacri palazzi. — Sul ritorno del sanlto pa- 
dre correvano per Roma le solite speranze e Woci. 





Naroti, 6 novembre, — (Cart. della Legge). Mira 
mosa istruttoria per gli avvenimenti del 15 maggio pon 
è compiuta, e si dice che molti altri mandati di arresto 
debbano spedirsi. In Potenza fu arrestato Branca, urio 
dei maggiori compromessi, Vincenzo Lombardi fratello 
del defunto intendente di quella provincia, Coronati, 
già rettore di quel collegio, e pochi altri. Magaldi av- 
venturosamente si è salvato colla fuga al pari dei fra- 
telli Viggiani, di tre fratelli Errico e di un loro nipote, 
e di parecchi altri, Il poeta ed avvocato Sole dicesi 
imprigionato in Senise sua patria, ma da taluni met- 
tesi ciò in dubbio. Dell’ex-deputato Coppola e di mon- 
signor Pieramico v 














ovo di Potenza sono anche con- 
traddittorie le voci: alcuni affermano di essere stato 
anche contro di » 








i rilasciato mandato di arresto; al- 
tri all'incontro dicono che la gran corte si è riserbata 
di pronunziare sul loro conto-in, qualunque stato del 
giudizio relativo agli altri imputati. In Bari ir una sola 
giornata furono eseguiti più di novanta mandati di ar- 
resto. Non vi è provincia che non conti numerose Scia= 
gure, e tuttè quasi le famiglie del regno sono desolate. 
Quale trista prospettiva! E quanilò fiairanno queste or- 
ribili calamità ? 











ESTERO, 


HAITI — La costituzione otriata dal nuovo impera- 
tore d’Haiti consiste in circa 200 elausule; e ciò che 
vi spicca. maggiormente è l'odio pei bianchi. « Nissun 
bianco dii qualsivoglia nazione esso sia, potrà mai ri- 





manere sul territorio d'Haîti come proprietario e non 
può acquistare la qualità di cittadino.» Altrove sì di- 
chiara che gli affricani e gli indiani possono diventar 
tittadini. Haiti e le isole isole adiacenti formeranno il 
territorio dell'impero uno ed indiy 








ibile: si guarentisce 
la libertà, ì culti sono liberi, ma il solo clero cattolico 
sarà specialmente pagato e protetto. La stampa e,l’istru- 
zione sono libere e vi sarà giurì in materia crifninale, 
Avrà due Assemblee, un Senato permanente nominato 
dall’ imperatore, e una Camera di rappresentanti nomi- 
nati per 5 anni. I senatori e rappresentanti ifcevono 
un'indennità annuale di 200 garde (la garda équivale 
a fr, 5 60 circa). L'imperatore è inviolabile, Jal dignità 
imperiale ereditari 





a in linea diretta, ma escluselle fem- 
mine: un territorio è assegnato allà corona; l'împera 
tore riceverà inoltre 150 mila garde all'anno efl’impe- 
ratrice 50 mila. Ha tre ministri risponsabili. Si dee pure 
creare un consiglio dell’impero consistente in 9 gran 
dignitari nominati dall'imperatore. Finalmente vi sarà 
una corte di cassazione e una corte de’ conti. 











TURCHIA. — Le corrispondenze di Costantinopoli 
che riceve il Devazs del 10 corrente sono del 25 di 
ottobre. Esse nulla ancora arrecano di definitivo intorno 
alla scissura tra Ja Porta e le due potenze del Nord 
pei rifuggiti di Widdino. L’accomodamento della que- 
stione annunciato giorni sono da un dispaccio dell’am- 
basciatore francese a Pietroburgo , non è pertanto nè 
confermato, nè smentito. 
il detto corrispondente: 





cco, del resto, quanto scrive 


Cosraxrimorori, 25 ottobre. — Sono tutti. vivamente 
occupati in questo momento della questione impegna- 
tasi tra la Porta e ja Russia, e l’Austria, Il contegno 
tenuto dai gabinetti di Francia e d'Inghilterra in tale 
questione, le simpatie che trovò da per tutto la con- 
dotta del sultano e del suo gabinetto 


atta di , rassicurarono gli 
anîmi intorno alle conseguenze che 


, avrebbero potuto 
trascinar seco loro le esigenze della Russia e dell'Austria, 
Tuttavia si sparge voce che la flotta russa armi a Se- 
bastopoli, che il volere dell'imperatore sia inflessibile 
e ch'egli sia deciso di' passar oltre. 

Il vascello di 





Odessa è giunto ieri, recando nuove 
da Pietroburgo del 45 ottobre, e non sappiano che 
la Porta abbia ricevuta alcuna nuova comunicazione. 
Intanto le due squadte, inglese e francese, 5° 
e trovansi già nelle acque del Sultano. Qui ignorasi 
ancora se rimarranno ‘ad Ourla, presso Sinirhe; o se 
a ; 

sinnnoltreranno ;. come nel 1840 fino all’ingr. ; 

î 4 840'fino all'ingresso dei 
Dardanelli a Besika-Bey. 


‘avanzano 








SPAGNA. — Mapnip, 4 novembre. — La regina vo- 
lendo dare al generale Narvaez una prova di 





della sua 
affettuosa estimazione , gli ha fatto ìl presente del più 
bel cavallo delle scuderie reali. Il generale è molto 
riconoscente per questa reale attenzione. 

Le elezioni municipali furono chiuse ieri a Madrid. 
Il partito moderato ha ottenuto il più splendido trionfo. 
sopra dieci distretti formanti la circoscrizione tertito- 


riale della capitale, sono stati nominati nove tra î can- 








didati moderati, ed uno dell’ opinione esaltata. L'op- 
posizione si lagna forte di tale elezione , e dicesi per- 





| della corona combatterà la proposta, 

















sino che la questione verrà portata! innanzi alle Cortes, 
dove sarà cagione di un nuovo scacco all'opposizione. 

Credesi che la discussione del. bilancio sarà vivis- 
sima, e che parecchi capitoli solleveranno un forte 
contrasto. 

La seduta della Camera dei deputati promette d’es- 
sere interessantissima , e domani il sig. Olozaga non 
tralascierà , secondo l’ abitudin: sua, di appoggiare 
lungamente delle proposte relative alla esposizione di 
documenti sulla politica interna ed estera del gabi- 
netto. Si opina che la proposta non verrà presa in 
considerazione dall’ Assemblea , e che il sig. Olozaga 
penderà inutilmente molte parole. Uno dei ministri 





Annunciasi come cosa certa il richiamo della mag- 
gior parte della spedizione d’Italia: sì dice persino che 
tra il 15 e i 20/del corrente mese le truppe spagnuole 
ritorneranno tutte nel regno. (Corrispondenza). 


FRANCIA. — Pasici, 10 novembre. — Proclama 
del nuovo prefetto di polizia sig. Carlier. 

« Abitanti di Parigi. — L'alta confidenza del presi- 
dente della repubblica mi chiamò alla dignità di pre- 
fetto di polizia. Considererò sempre come un onore 
Y’ essere stato considerato degno di secondare în que- 
sti delicati uffizii Ja grande e retta politica inaugurata 
dagli atti e ‘dichiarazioni del capo dello. stato. Io 
chieggo a’ miei concittadini la loro cooperazione ed 
appoggio, promettendo loro zelo ed energia. Gli uo- 
mini pacifici di tutte le classi non possono. veder in 
me che un amico; sono e sarò sempre; non dirò ne- 
mico, ma coraggioso ed infaticabile avversario dei 
perturbatori sì capi e sì strumenti. Protezione alla re- 
ligione, al lavoro, ai Jegami domestici, alla proprietà, 
alle buone istituzioni, al pentimento pure: vigilanza e 
rigore verso il socialismo , l’immoralità , il disordine , 
le pubblicazioni sconvenienti, l’ ostinazione de’ faziosi, 
sarà regola della mia condotta. 

Guardie nazionali, capi di stabilimenti industriali } 
padri di famiglia, negozianti, operai assistetemi nell’a- 
dempimento delle mie funzioni: spetta ai buoni citta- 
dini facilitare 1 azione delle leggi e dell'autorità: la 
disciplina interna delle famiglie e-delle officine è il 
più potente ausiliario della polizia dello Stato:-Ja'no- 
stra causa è la stessa ; voi desiderate un governo che 
yi protegga; noi una libertà illuminata ;. moderazione 
fondata sulla forza domerà le male passioni. E giorni 
più pericolosi sono passati: ma non dobbiamo dormi- 
re dopo il nostro successo: niente è ancor fatto quan 
do rimane tuttavia a farsi qualche cosa per l’ordine e 
la sicurezza. 

Abitanti di Parigi, trattasi ora di strioger_ una lega 
contro il socialismo; questa è la causa d’ogni interesse, 

Ritorniamo la confidenza privata col ristorarte la si- 
curezza pubblica: assicuriamo il futuro benessere di 
tutti dI stabilità delle instituzioni fedelmente rispet- 
tate, ma fermamente applicate; è un’assicurazione mu- 
tua per noi: abbiamo perciò diritto di. far assegna- 
mento l'uno sull’altro. Voi lo potete far.su me a, 

Cantiea. 
Visto e approvato dal ministro dell'interno, 
F. Barnor. 



























































SVIZZERA. — Il sig. Diuey, capo dei dipartimento 
federale di giustizia e polìzia’, rispondendo alla Gaz= 
zetta di Berna dei 30 ottobre, che l’accusaya di ceder 
facilmente alle minacce della Prussia che gl’intimava di 
bandire i rifugiati, asserisce di non'aver dato ad al- 
cun prefetto l'ordine di c re Mazzini, La Gazzetta 
di Berna risponde. in questi termini 

« Noi non abbiamo asserito che il sig. Druey abbia 
dato l'ordine al prefetto di cacciare Mazzini, ‘ina che 
gli aveva fatto sapere che, giusta la convenzione del 
1836, Mazzini nom poteva rimanere in Isvizzera, Perciò 
noi abbiamo detta fa verità, ed ecco come accadde la 
cosa : 

In settembre fu pubblicato il programma dell’Italia 
del popolo a Losanna. Questo foglio si doveva pubbli 
care sotto la direzione di Mazzini, che si supponeya di- 
morare in una villa di un suo amico presso Nyon. La 
mera pubblicazione di questo programma inquietò il 
consiglio federale, poichè 2.0 3 giorni dopo îl proprie- 
tario della villa ricevè dal dipartimento: federale, “per 
mezzo di un prefetto, un messaggio, in cui s'esponeva la 
pubblicazione di questo giornale in Isvizzera esser pe- 
ricolosa e poterle cagionare delle noie. Non dubitavasi, 
soggiungevasi, che il sig. Mazzini comprenderebbe que- 
ste considerazioni, e si terminava invitandolo a 
brave, giacchè in virtù delia convenzione del 1836 non 
poteva godere del dritto d’asilo. 

Quest'affare, quantunque molto grave, uon sembra sia 
stato sommesso al consiglio di Stato di Vaud, e sì crede 
che la comunicazione del consiglio federale sia stata 
fatta direttamente al prefetto, Ciò‘ seimbra' tanto ‘ più 
certo, che l'espulsione di Willich, che trovavasi nella 
stessa condizione del Mazzini, fu fatta nella stessa na- 
nie 














































































































«non avessero impedito l'effettuazione di questo nostro 
«desiderio. Ora pare che Iddio, voglia permettere 
«nostro ritorno, e noi non mancheremo di effettuarlo 
«al più presto possibile.» is 

Si passò quindi a discorsi privati, e poi i depi 
furono benedetti ed accomiatati. A À, 
Il ricevimento fu dei più soddisfacenti, tanto 
santo Padre, quanto nell’eminentissimo pro-segn 
di Stato. (Gior. di Roi 
Pinioi, 11 novembre. — Un incidente, molto 
cui non eravamo, certamente stati preparati dalla? 
viezza ed imparzialità abituale del signor presidi 
Berenger (della Dròme) venne quest'oggi ad interi 
pere i dibattimenti dell’alta corte di giustizia. 

Il signor Michele (di Bourges) arringando per 
accusati, fu interrotto nel punto iu cui stava per | 
mostrare che gli inconvenienti del 13 giugno avevai 
la loro origine e Ja loro cagione nella violazione d 
costituzione. 

La corte emanò un decreto che interdice agli’ a 
cati di usare di simil mezzo di difesa, 

Gli avvocati si ritirarono tutti. 

La corte rimise a lunedì la nomina degli avyo 
d’ufizio destinati a; surrogare. gli. attuali ‘nori. 











































— Leggesi nell’ Evèremeni i 

Dietro tutte le informazioni assunte, possiamo‘ nuo: 
vamente ‘asserire che il portafoglio degli affari esteri sai 
affidato al sig. di {Flahaut, 

L’adunanza dell'Istituto; presieduta dal 
Moskowa, e composta. di rappresentanti, dei quali 
biamo offerta la lista, non ha interrotte le sue 
che che n’abbiano detto alcuni fogli della maggioti 
Si annunzia che tale adunanza è convocata stragi 
riamente per lunedì. — Leggesi nello stesso giornali 
Constitutionnel affrettò quest'oggi il suo volgime 
favore del nuovo ministero, Assicurasi che per.oi 
le relazioni di questo giornale col signor Thi 
cessate. 

Giwevna. — Le elezioni del consiglio di Stato! 
nevra che preoccupano così vivamente! gli ai 
Svizzera, ebbero principìo lunedì 12 corrente; la 
quillità pubblica non venne turbata, non se né 
scevano ancora | risultati, ma pareva che i consetà 
dovessero avere la minorità. 
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Benuino , 8 novembre. — Continuano alacreme 
tentativi che hanno per iscopo di spingere all'in 
zione dell’Annover e della Sassonia gli altri Stati! 
sì collegarono colla Prussia mediante il trattato delli 
maggio, La prima associazione popolare comi of 
a celebrare | anniversario della. morte ‘di. Rob 
Blum. Le altre società seguiranno quest’ esempio/i 
mani, Pare che la polizia non vi porrà. ostacolo, 











Anwover, 8 novembre — Oggi ebbe luogo l’aperti 
degli Stati del regno. Il signor di Bennigsen, presit 
del consiglio dei ministri, ha pronunciato un ‘disc 
che conteneva il seguente passo relativo agli affari d 
l’Alemagna : «Sebbene nella maggior parte degli 
dell’Europa l’ordine sia stato ristabilito mon senza 
cessità di adoperar Ja forza delle armi, e sebbi 
Alemagna siano scomparsi .i pericoli che nella 
vera hanno condotto. alla, dissoluzione degli. Stati, 
tutto ciò non s'è già rassodata la tranquillità 
ed è stato impossibile, lo sviluppare e_ perfeziol 
costituzione generale, che da oltre un anno 
centro intorno a cui si riuniscono tutti i nosi 
S. M. il re ha dato ordine di recare a pienà 
conoscenza le negoziazioni ; e quanto’ più si 
ranno le condizioni di un possibile sviluppo, ay 
S.M. attenderà ‘alacremente conforme al suo 
all’effettuazione dell'unione dell’Alemagna e d'una! 
presentanza generale del popolo tedesco, segue 
vie costituzionali. Ma se finora l’Annover è stato! 
servato dalle. enormezze dell'anarchia è dalla 
civile, tanto più è ragione di dare,al paese Je\istil 
necessarie perchè venga pienamente eseguita la 
del. 5 settembre 1848, È a questo effetto il governo! 
agli Stati le necessarie proposizioni. » ( 

(Gaza, dell’Annover delli 
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Annunziavasi pochi giorni sono un opuscolo in 
lato Sur la loi des partages. — Quest opuscolo 
chiarisce una questione ancora da decidersi; è sel 
nell’interesse di: tutti, e sottorquest'aspelto noi ne 
comandiamo la lettura. $ 








FONDI PUBBLICI 
Torino 14 novembre 4849. 











l'nesze, 12 novembre. = Scrivono; da Napoli in data 
del 9 corrente 

«M. de Rayneyal ‘ha ricusato il portafoglio degli af- 
fari esteri nella nuoya combinazione ministeriale. di 
Francia.a Mon, Tosc:), 


Borocma, 9 novembre. — Sono stati dati gli ordini op- 
portuni; perchè le porte che în principio delto' stato 
d’ assedio furono chiuse e poscia riaperte, sieno ‘ora 
chiuse di bel nuovo. 

Un campo di osservazione a Piacenza, sotto gli 
dini del.-generale d’Aspre, sarà quanto: prima istituito. 
Bologna manderà pure il suo contingente, 

Giunge. ora. l’ avanguardia delle truppe austriache 
che erano in Toscana. 

Il general d'Aspre è giunto in Bologna, 


Roma, 40 novembre, — Il:29 ottobre p. p. la depu- 
tazione della Camera di commercio si presentò a Por 
tici all’eminentissimo pro-segretario di Stato e. comunicò 
la sua missione. Sua eminenza, dopo avere cortesemente 
ricevuto la medesima, ed essersi intrattenuta a disco "; 
rere di cose pubbliche, fece interpellare S. S,, su quando 
volesse ricevere la suddetta deputazione; S, S. si. de- 
gnò di ammetierla subito all’udienza. Introdotta la de- 
putazione innanzi al santo Padre, dopo una breve ar- 
ringa del cav. Pietro Righetti, $.'S. rispose: 
«Gradiamo moltissimo l'invito della Camera di com- 
« mercio di Roma; comprendiamo che gl’interessi ma- 
« teriali debbono essere stati danneggiati; abbiamo 
«sempre desiderato di ritornare alla nostra sede; 
« biamo sempre sperato .che gli ‘avvenimenti poli 

































1819 — decorrenza 4;0 ottobre 86,50 
1851 — id. 4.0 luglio 86.50 
1948 — id. - 1.0 settembre sua 
1849 — id. vo ottobre — — 
1849 — id: 4.0 luglio 8 
1854 — obbligazioni —. 
1849 id — — 
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SUR LA LOI DES PARTAGRS 
DIALOGUR © 


UN RENTIER .PROPRIÉTAIRÌ 












ET T 
UN AVOCAT DEPUTE. 
Se trouve: ches \less Libraires Gianini el Fiore, Sel 
Reycend, Laurent Serra. 






















TEATRO CARIGNANO. 
(Oggi 14 novembre, ore 7) 
L’Elisir d'amore, — Opera. 
La giovane ungherese. — Ballo. — Coi primi 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella, che € 
tauno un passo a due nel primo atto, 7 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonso, all'ufficio del Giornale, via det 
l'Arcivescovado ,. di fianco alla Madomi- 
fegli Angeli, è presso i principali ibrara 

»erle Provincie presso gli Uffizr postali, 

L'Emporio. librarzo 
Viessena libraio. 
obianchs, ampie 
postale, 
Fadoa- Marghieri libr. 
Cherbulier, 
Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivat 
P. Ralandi lib 20 Ber- 
ner*s Street. 
+ William Thomas, Ba- 
renu universel d'annonces 
etd’abbonnem, 21, Cathe- 
rine S.t Strand: 
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TORINO 
15 Novembre. 


CAMERA DEI DEPUTATI: 
Seduta del A novembre. 


Aprì la tornata un eloquente ed assennatò discorso 
del cavaliere Boncompagni, il quale con franche e di- 
gnitose parole rese. ragione dell’operato dai plenipo- 
tenziari, «dimostrando colla logica più calzante ed au- 
torevole) quella cioè dei falli, come non si potesse fare 
altrimenti da ciò che si fece ed ottenere più vantag- 
giose condizioni di quelle che si sono ottenute. 

E.per fermo, chiunque ponga mente alle condizioni 
nòstre (al: tempo mel quale furono avviate e prose 
guile le trattative, acquisterà questa convinzione; sic- 
come pure chiunque con attento ed imparziale esame 
passi a rassegna lulto che; si disse e fece dai nostri 
plenipotenziari, si persuade che la nostra causa non 
avrebbe potuto essere patrocinita con ‘maggiore so- 
lerzia, con maggiore dignità e con maggiore energi: 
Ea dimostrarlo basta il semplice raffronto fra il primo 
progetto, di trattato, proposto dall'Austria, e quello 
che i rappresentantirdel nostro governo ottennero poi 
Venisse in sua vece sancito. 

Ond'è che quando il Boncompagni dicea oggi, ri- 
spondendo molto opportunamente ad una poco deco- 
rosa interruzione di certi uomini. della sinistra, che se 
egli non creden avessero a gloriarsi del successo di loro 
negoziazioni i plenipotenziari, tenere però per fermo 
potessero riposare tranquilli nella coscienza di avere 
fatto quanto farsi potea pel bene e pell’onore del Pie- 
monto,e dell'Italia; egli esprimeva il sentimento che 
già le sue parole aveano suscitato in tutti gli animi im 
parziali. 

Ki segni di adesione e di simpatia che il suo nobile 
linguaggio strappava sin, dalle file de' suoi avversar 
politici i più pronunziati e decisi, erano già un primo 
alto di quella giustizia che Ja nazione e l’Italia non 
negheranno certamente agli uomini, i quali con raro 
esempio di abnegazione, sacrificando ogni amor pro- 
prio, s'addossavano una: missione sulla quale pesnva 
tanta impopolarità, e dalla quale non poteno sperare 
che amarezze e dispiaceri , senza certezza di altro 
compenso, fuor quello di avere fatto il bene del puese; 
compenso che, dalle, anime. geverose solamente si sa 
apprezzare ed avere, per sufficiente; 

Rispose ‘lungamente il deputato Rattazzi, cercando 
‘con istudiato discorso, di purgare da ogni tacdia d’im- 
prudenza il ministero che rompeva nel, marzo di que- 
sl’anno.la guerra. Ottenne l'intento? — Se gli. applau- 
si della sinistra esprimessero l'opinione del paese ei 
se ne polrebbé lusingare; poichè questi non gli man- 
carono, Molto calore egli pose nella difesa degli atti 
del gabinetto del, quale faceva parte; con molta, forza 
di convinzione negò talun fatto,!sul quale specialmente 
riposano le accuse che a quello si fanno; ma fra le 
asserzioni diverse di ‘uomini ‘egualmente. rispettabili 
ed onorandi, il giudizio nostro non può che rimanere 
s0speso. + Dio solamente:seruta..il pensiero, Bio so- 
limente legge nel cuore dell'uomo;;; il nostro occhio 
non può giungere a scoprire dove sia l'errore. 

Ci duole solamente che abbia onorevole ex-mini- 
slro pronunciata una parola, se non altro in sommo 
grado impolilica ed, imprudente; ma il mormorio di 
disapprovazione ehe suscitò in tutta l'Assemblea, e le 
categoriche spiegazioni di fatto, quivi date dal gene- 
rale Dabormida, ci dispensano dall’insistervi sopra, 
avendo ‘esse rivendicato già l'onore di quelli cui, po- 
teya ferire quell'espressione. 

Anche il deputato Mongellaz lesse tin voluminoso di- 
‘scorso, noh ostante i segni d'impazienza e di tedio 
della Camera, il quale però produsse almeno questo 

Vantaggio, che agevolò forse eil affrettò la chiusura 
della: discussion generale, votata a forte maggioranza 
di voli, non ostante la opposizione dei deputati Brof- 
forio e Josti. 

Ora suceedo il dibattimento sui singoli articoli delle 
conclusioni. della commissione. Tre emendamenti ‘di 
aggiunta furono gia proposti al primo, il che fu'causa 
noù si potesse prendere ‘una deliberazione in questa 
tornata, Se la progressione continua in questa propor- 
zione, ila. discussion del trattato occuperà ancora 
per giorni parecchi la Camera; e forse per giungere 
ad un risultamento alto solo a ereare nuove difficoltà 

(al potere, ed a complicare sempre più all'interno ed 



























all'estero la nostra situazione politica, già sì difficile 
e grave. 

Ci 
lar 
lan 





lettano seriamente coloro sui quali ricadrebbe 
sponsabilità morale «degli eventi; e pensino «he 
one attende l’opera loro per giudicarla. 











Un emendamento del deputato . Mellana suscitò 
quest’oggi in ‘sul fine della tornata una gravissima 
questiane. 

Esso è così concepito; « La Camera, previa dichia- 
e razione che in quanto agli individui originarii delle 
« provincie contemplate nelle leggi 27 maggio, 16 
« giugno, 24 giugno, 44 luglio, 27 luglio 1848; li 
« quali all’epoca del 30 settembre 1849 avevano 
« e tultora conservano la loro residenza in questo 
« Stato, nulla è innovato finchè per legge sia ulterior- 
« mente provveduto ai medesimi, ecc.» 

Sostanzialmente l'efficacia di questo emendamento 
consisterebbe nel perpetuare ni lombardo-veneti i) 
godimento dei diritti civili e politici che toro si dissero 
attribuiti dalle leggi di fusione. 

Il ministero dichiarò formalmente nei termini i più 
espliciti che non credeva di poterlo accettare, nerchè 
contiene, a suo credere, un'aggiunta al trattato, 

Un'aggiunta propriamente detta noi non ce la sa- 
premmo vedere; ma lultavia altre considerazioni non 
meno stringenti uadono, a nostro credere, l’ado- 
zione di quella proposta. 

Anzitutto il ministero, accettandola, compromette- 
rebbe una questione che fin qui, non venne ancora 
formalmente decisa, quella cioè della giuridica effi- 
cacia delle leggi di fusione, rispettivamente alle pro- 
Vineie della Lombardia e della Venezia. 

La Camera ammise nel suo seno cittadini di queste, 
considerandoli, in forza delle leggi di fusione, quali 
cittadini sardi. Ma fuvvi sempre in seno alla Camera 
una minorità più 0 meno numerosa la quale, conside- 
rando che la fusione si era fatta condizionalmente, 
































opinò non potersi avere come perfella se non allo 
avveramento della condizione ;  epperò dover intanto 
rimanere»sospesi gli effetti. giuridici di quella. H go- 
verno non definì mai la questione. Può dunque dubi- 
tarsi tuttavia del valore giuridico di quelle leggi. 
Ammesso poi anche il sistema della maggioranza, 
che quella condiz fi 





ensiva ma risolu= 
tiva, siccome il trattato di pace avvererebbe appunto 
questa condizione risolutiva, anche secondo tale sisté- 
ma affatto inefficaci si dovrebbero dire le leggi di fu- 
sione. a conferire Ja, cittadinanza sarda ai nativi. del 
Lombardo-Veneto: f 

Oltracciò, a termini dello ‘Statuto, l'assenso. 0 il 
dissenso della Camera debb'essere semplice. ed asso 
luto ,, e non può venire, subordinato a condizione 
veruna, Ciò esprime chiaramente l'art. 5 dello Sta- 
tuto, a tenor del quale le ‘Camere o accettano pù 
mente, o rigeltino i lrattali fasci del Re, ma non 
li, ponno in guisa alcuna modificare od alterare; 
poichè non sono essi una stipulazione fra la Camera 
eil governo, ma.sibbene fra la Camera e le potenze 
estere colle quali si conchiudono.. Agli occhi di 
queste, giuridicamente parlando, il Parlamento non 
esiste se non in quanto possa il suo a 0 puro € 
semplice (esser richiesto alla efficacia di taluno degli 
articoli del trattato. 

Che se dalle disquisizioni del dritto passiamo all'ot- 
diné dei fatti ed all'esame della’ politica convenienza, 
appare, sempre più inaccettabile la proposta Mellana. 

Già l’osservava il depulato Cavour, militano contro 
di essa tutte le ragioni state addotte già nella di 
sione del progetto di legge del deputato Chiò, emen- 
dato dalla commissione, e per le quali il governo ri- 
fiutò di accettarla, ed il Senato la respinse, Ed hanno 
anzi maggiore autorità e forza, in quanto che offriva 
silmeno ‘quel: progetto ‘una qualche gnarentigia nelle 
condizioniche al conseguimento della. cittadinanza si 
richiedeano, dovendosi provare la moralità e i mezzi 
di sussistenza, a vece che, seconilo l'emendamento 
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Mellana, nessunodi cotali requisiti più si richiederebbe 
@ così nessuna avrebbesi dî queste guarentigie. 

Adunque perchè il trattato vuol. essere semplice- 
meute o reietto, od annullato, senza che vi sì possa 
fare o modificazione, od raggiunta di. sorta; e perchè 
sarebbe pregiudicata.la questione dell'efficacia giuridi 
delle leggi di fusione; e susciterebbersi tulli i pericoli 
e gli inconvenienti proprii delle naturalizzazioni ia 
massa; la proposta Mellana è inammessibile. 











Ma tuttavia se per l'una parte il. governo non, dee 
parere meno fedele e serupoloso mantenitore della 
data fede: se dee guardarsi dal compromettere è la 
interna sicurezza, e il buon accordo nei rapporti in- 
azionali, non possiamo d'altra parte dissimularei 
degna di riguardo è la condizione dei cittadini del 
i un qualche ob- 

















morale ci corre. 





ageriamo la sulidarietà che. i. passati 


{Ma d'altra parte coloro che hanno; perduta la 
palria nativa, combattendo con noi. per conquistare la 
libertà e la indipendenza, giustizia vuolechene trovino 
appo noi una adottiva; se fummo fratelli nei giorni 
delli: ardite speranze e dei prosperi successi, sarehbe 
codbedia, e son per dire ingratitudine, lo abbandonarli 
oraf condannandoli alla amarezza dell'isolamento e di 
un perpetuo esiglio. È d'altronde impegnata la parola 
dellgoverno, e questa vuol essere. serupolosamente 
ossgnyata se hassi a mantener integro ed illeso l'onore 
e «n esso la stima, laffetto e la fiducia; fondamenta 
inéàncusse alla morale autorità del potere. 

hi inoltre un’altra classe di persone , alle quali 
puré vorremmo si provyvedesse; coloro cioè che ab- 
biano chiesto -la emigrazione al governo ‘austriaco, 
e fissata la loro residenza in Piemonte. Colestoro 
mostrarono con tali fatti di voler rinunziare alla cit- 
ladinanza antica per conseguire invece la. ciltadi- 
nanza sarda; ed ebbersi inoltre l'affidamento delle 
diebiarazioni. sì della Camera; che del governo di Pre- 
moule. 

A queste due classi di personé noi vorremmo adun- 
eso il beneficio della cittadinanza ,, ossia agli 

































que es 





si dall'amnistia ad a coloro che legalmente pro- 
scioltisi dai vincoli della sudditanza austriaca aves- 
sero con questo e coll’altro fatto della resid@nza. fis- 
sala in Piemonte, dimostrato di bramarne Ja citta- 
dinanza. 

A favore dei quali, oltre le ragioni di equità già 
esposte e quelle. politiche, che'ciaseuno può di leggieri 
comprendere da se solo, milita questa eziandio, “che 
gli uni enido esclusi. dallo stesso governo impe- 
ri i altri essendo pur fatta dal governo fa- 
coltà di pavtirsi, la loro accettazione fra i cittadini 
del nostro stato per nulla complicherebbe i nostri 
fapporti esterni. 

Nè l’interna economia del paese, massime allo stato 
attuale dell'opinione, potrebbe esserne alterata, som- 
mando appena a scarso, numero. coloro nei, quali al- 
cuna d'esse due condizioni concorra.. 
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Quanto al modo di assicurare la cittadinanza a que- 
sle due categorie di Lombardo-Veneti noi avremmo 
preferito ad ogni altro, quello di una legge presentata 
dal ministero, 

Dopo le solenni dichiarazioni de’ suoi plenipoten- 
ziarii, e veggendo anche da quale spirito sia animata 
la Camera dei deputati, il governo avrebbe dovuto 





Esso non eredette opportuno di farlo. Noi rispet- 
tiamo i molivi che ponno averlo indotto ad astenet- 
sene; ma crediamo che più di. un inconveniente sa. 
rébbesi evitalo, se. in Lempo si fosse seguìla. questa 
viaze se non fosse l'urgenza, li consiglieremmo di 
tentaria ora , venendone offerta l'occasione dall’e- 
meridamento Mellana. 

Questo non può accettarsi dal ministero; nemmanco 
sarebbe, regolare una dichiarazione della Camera. co- 
munque formulata la quale mirasse ad assicurare a 
quelle persone la cittadinanza sarda, poichè manchie- 
rébbe d'ogni valido titolo sul quale poggiarla. 

La Camera non può conferire i dritti di cittadino, 
e non può riconoscersi. come una conseguenza della 
legge di fasione, perchè questo corollario non venne 
ammesso mai dal-potere esecutivo, e molto meno 
potrebb'esserlò ora. La Camera non potrebbe quindi 
che proporre essa pure una legge. Ma l'approvazione 
del trattato urge; la proposta di legge dovrebbe fare 
un. corso che importerebbe molto indugio a. quella; 
inoltre correrebbe forse eerti pericoli. 

Netlo-stato della nostra legî 
inedio a questo inconveniente. Secondo il Codice pa- 
tto, non ancora mutalo in questa parte, egli è in 
facoltà del potere esecutivo l’accordare le lettere di 
































+ sentenza 


della sua ‘iniziativa per proporre una legge. i 





slazione troviamo il ri- ; 


naturalità. Il ministero non potrebbe , con un de- 
creto complessivo conferire la cittadinanza ai Lom- 
bardo-Veneti delle categorie da noi più sopra desi- 
gnale, ma può molto bene concedere la naturalità 
ai singoli individui. che in a!cuna di quelle si tro- 





vino. 

Qualora la Camera avesse dal governo il solenne 
affidamento che a tutti cotestoro, a sola condizione 
che la chiedano, accorderebbesi la cittadinanza, noi 
non vedremmo quale difficoltà potesse ancora ragio= 
nevolmente sollevarsi contro l'accettazione del trattato. 

L'obbligo morale che ci corre verso coloro che 
con noi combaltendo perderono la patria, sarebbe 
soddisfatto; la Camera non avrebbe. più una ra-. 
gione ‘al mondo per limitare il suo assenso; il 
ministero riparerebbe all’omissione di non ‘avere 
presentato prima un progetto di legge & questo ri- 
guardo; la dichiarazione avendo sì pel, governo ma 
non in genere, i caratteri di legge, ne avrebbe tulta la 
forza e l’autorità morale senza  correrne i pericoli; e 
per tal modo conciliati tutti gl’interessi, riconosciuti 
tutti i diritti, soddisfatte tutte Je legillime esigenze, 
potrebbe dalla Camera votarsi. l’adesion pura e sem: 
plice al trattato, senz’uopo di spiegazioni, di motiva- 
zioni, di condizioni che diverrebbero così inutili; e le 
quali sono inconciliabili sì colla lettera che collo’ spi- 
rito dello Statuto, 

E questa prova di civile moderazione e. di politica 
sapienza conciliando il rispetto e le simpatie dell’uni- 
versale al governo e al Parlamento; e riavvicinando 
gli animi e le opinioni, porrebbe forse le basi di quel- 
accordo sincero e profondo fra i vari poteri dello Stato, 
nel quale è oramai l'unica speranza di salute di que- 
sle nostre istituzioni: 

A. ciò riflettano seriamente e ministero e Parla- 
mento. Il primo, affinchè comprenda ed accetti la ne- 
ità di qualche concessione; il secondo affinchè si 
persuada che una intempestiva e cieca opposizione po- 
trebbe ora, senza salvare l’onor della Camera, chia- 
mare sul paese gravi e funeste sventure. 























CAMERA DEI SENATORI. 
Seduta del AB. 


Il Senato giunse quest'oggi al fine del suo grande 
ed importante lavoro, votantlo i rimanenti undici 
articoli della legge sulle, pensioni. Non resta più 
che Ja votazione sul complesso. Delicate quistioni 
sollevaronsi ancora a proposito de' militari condan- 
nati a pene afflittive od infamanti. Trattavasi di sta- 
bilire se col nuovo principio della ritenzione adot- 
tato ,, il militare, condannato ad una di tali pene 
dovesse eziandio perdere il' suo diritto. Dopo un di- 
batlimento piuttosto vivo sos 








enulo da parecchi ge- 
nerali. che tenevano perduto questo diritto, e il 
relatore, della commissione che portava contraria 
ssi rimandò l'art, 58 alla commissione 
Nel resto vi fu maggior accordo, gli emendamenti 
furono. più radi, più chiara la discussione, Otto 
sedule furono spese a discutere questa legge. Sap- 
piamo che in Francia costò molto più tempo ; e 
non fu compiuta che dentro parecchi anni con sue- 
cessivi provvedimenti. Mu intanto ecco riempiuta 
una gran lacuna e resa una gran giustizia all’eser- 
cito. Applaudiamo all'antico ed al nuovo ministro 
della guerra \edalla Camera intera, che col calore 
dimostrato nella discussione, coll’esame severo e mi- 
nuto che fece de’ singoli articoli della legge mostrò 
quanto fosse la sua premura perchè uscisse il meno 
possibile imperfetta. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 45 novembre 
Presidenza del sig. Bux 





co, vice-presidente. 


Sommario. Continuazione della discussione sul trattato di 
pace. Discorsi Boncompagni, Rattazzi, Dabormida. 
Chiusura della discussione generale. Interpellonza. Ra- 
dice. Emendamenti Torelli, Mellana, Cavour. Discus 
sione sull'emendamento Mellana. Sospensione della me- 
desima. 

La sedula è aperta all'una e 1/2. 

(Tulle le gallerie, come ne' precedenti due giorni, sono 
riboccanti di spellatori 

Il segretario G. B. Michelini dà comunicazione del consueto 
sunto delle petizioni. 
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È letto un progetto di legge del signor Brunier per sop- 
pressione di dritto di pedaggio sui cavalli al Montecenis 

Varie petizioni sono chiamate d'urgenza. 

È all'ordine del giorno la continuazione: della - diseussione 
sul trattato di pace coll’Austria. 

Boncompagni pronunzia un lungo discorso, che domani 
riprodurremo testualmente, ove sono svolti i precipni motivi 
che poterono indurre il governo a fare un trattato di pace 
coll'Austria. 

Dà innanzi tutto ragione delle parole usate nella sua re- 
dazione, che furono censurate da alcuni preopinanti, quinili 
entra in (atti è particolari del fatto 

L'oratore ha dimostrato che nelle condizioni in eui si tro- 
vava il governo, ha tutelato l'onore della nazione, gli inte- 
ressi del regno, e per quanto poteva farsi ha tutelati gli in- 
reressi dei cittadini delle provincie italisne che si erano unite 
a noi, infine che ha tutelati gli interessi d'Italia, 

Dichiara però di non volersi congratulare gran fatto di 
questi risultamenti, e tanto meno menarne vanto, Soggiunge 
pierò che nulla vha di che gloriarsi del fatto; tanto egli 
che il suo collega plenipotenziario hanno la coscienza di non 
aver mancato al debito loro; poter quindi portare alta la fronte 
dappertutto ove sono sacri gli interessi d'Italia. Aggiunge di 
ossi convinto che altrimenti non sarebbesi potuto fare e 
non di più del fatto; perchè la forza che premeva era forza 
di necessità, mentre ognuno al par di luî sarebbesi trovato 
sfornito di tutti quanti i mezzi coi quali possono essere van- 
taggiate le condizioni di una nazione nelle trattative diplu- 
matiche, 

Non verano forze proprie, non aiuto straniero, perchè le 
proprie forze erano ridotte ad una minaccia dì guerra, e nel 
momento in cui appunto dovevano aprirsi Je trattative, era 
sconfitto l'esercito, essusto l'erario, la nazione tutta coster- 
nata, la guerra divenuta impossibile. In questa sentenza con- 
venivano i più esperti conoscitori di cose campali, Nulla ri- 
maneva meno la fede in una guerra difensiva, che a niun 
felice risultato avrebbe pur condotto, trattandosi di sole 
questioni d'interesse. 

Accerta che questa minaccia come mezzo potente di trat- 
taliva fu fatta allorquando si trattava di questioni che po- 
levano interessare l'onore nazionale. 

Quanto agli aiuti stranieri.... non s'ebbero mai che consi- 
gli di cedere, e non di resistere, nissuna ‘potenza si mostrò 
mai disposta a soccorsi di forze. 

L'ultima parte poi del discorso dei preopinante riflette più 
Sp Imente le condizioni nostre interne, ed. evvi ad evi- 
denza chiarito come coll'aver salve le nostre libere istituzioni, 
intatto l'onore nazionale ed illeso 4l nostro vessillo tricolore, 
in questa eletta nostra parte d'Italia, debbono maturarsi più 
lieti destini , cui è senza fallo chiamato dalla Provvidenza 
intto il resto della Penisola 

Mongellaz si alza dal suo stallo, svolge un piccolo quader 
netto e si fa a leggere fra un continuo bishiglio e mormario 
piuttosto alto, cosicchè il presidente invita i deputati a fare 
pel sig. Mongellaz quello che ciascheduno vorrebbe fatto per 
sè, vale a dine che prestassero un po' più d'attenzione, e 
facessero meno tumore, Inutile! Si continua il mormorio, e 
l'oratore, che non alza perciò la voce, finisce, dopo un quarto 
d'ora dilettura, per sedersi, 

La parola è al deputato Rattazzi (movimento generale di 
attenzione, in breve è ristabilito il più perfetto silenzio) 

Rattazzi, Nel farmi a parlare, dichiaro tosto io pure, che 
namintendo ragionare intorno al trattato di pace che fu/con- 
chivso coll'Austria. Ripeterò coll'onorevole qvttore Jacque- 
moud, a qual pro discutere sopra una pace che ci si pre 
senta come una terribile ed ineluttabile necessità ? La neces- 
sità toglie il consenso, e non permette una libera delibera- 
zione. Essa può subirsi, ed è ciò che sventuratamente in ora 
ci rimane di fare, Si subisca dunque; ma, come a ragione 
diceva l'illustre Cesare Balbo, si subisca almeno con un digni- 
toso silenzio. 

Nun è neppure mia intenzione esaminare se si potessero 
ottenere condizioni per noi meno gravi e meno dure, quando 
le Wrattative si fossero condotte con maggior senno e con più 
grande prudenza. È questo un fatto compiuto, il di cui esame 
retrospettivo non può giovare nell’ interesse «el paese, e po- 
trebbe solo inasprire maggiormente gli animi in un tempo 
în cui più grande e più stretta deve essere fra noi la con- 
cordia per rimediare ai colpi dell’avversa fortuna. Comprendo 
d'altra parte le difficoltà tutte da cui era il governo circon- 
dato, e so altresì che bene spesso è più facile censurare un 
fatto anzichè meglio operare, 

Non è infine nemmeno mio pensiero occuparmi di quanto pos- 
sono averdetto sul conto nostra certi statisti stranieri, pei quali 
non vha giustizia che. quella dei, fatti compiuti, e che mu- 
tano abito e sentenza ad ogni mutar di fortuna. Jo lu con- 
fesso sinceramente : non sento le ingiurie loro, come le sen- 
tiva l’egregio mio collega Jacquemoud. Dio buono! quando 
avranno fatto conoscere di essere capaci di governare în casa 
loro, quando avranno dato prova di essere. uomini, în allora 
potremo forse rasseguarci a ricevere i loro consigli, e sof- 
frire che ci accusino di essere stati bambini. Ma per ora 
possiamo lasciarli parlare tranquillamente, senza prenderci 
fastidio di dar loro risposta. 

Intendo invece di rispondere ad alcune espressioni che sfug- 
girono ai regi plenipotenziarii nella loro zione unita al 
trattato di pace, a quelle espressioni che già furono severa- 
mente censurate dal facondo relatore della commissione, e 
colle quali si vorrebbe far creilere che la guerra dii noi com- 
battuta con infelice successo non avesse il caratterè di nazio- 
nale; fosse invece l’opera di una fazione, che imprudente. 
mente la volle, e sconsigliatamente la ruppe. 

Non accuserò le intenzioni dei plenipotenziarii, i di cui 
sentimenti io credo lealmente devoti alla patria e sincera- 
mente italiani. Non dirò che dessi ‘avessero nell'animo di 
considerare come ingiusta ed irragionevole la guerra che ab- 
liamo sostenuta, che volessero versarne la colpa su coloro 
che erano al governo quando fu rotta o venne ripresa. Tanto 
meno potrei dire che tale fosse la loro intenzione, perchè 
uno di loro, quegli stesso che ha francamente dichiarato di 
avere scritta la relazione, sedeva nel consiglio del Re vi 
sedeva qual ministro rispotisahile precisamente in quel punto 
in cui fu la guerra intimata. 

Non è men vero però che lè loro espressioni, prese nel 
letterale loro significato, e-seconto il-senso che molti vi die- 
dero, portano una gravissima accusa e contro il paese e con- 
tro quelli che lo governarono: non possono quiadi fasc 
passare inosservate. 

Altri di me più eloquente ha già dîmostrato quanto sarebbe 
inigiusta l'ateusy, se venisse rivolta contro la nazione: nulla 
potrei aggiungere per meglio distrurla. A me non s'appar- 
Liene Ja difesa di coloro che reggevano li 
in cui la guerra 
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Stato nel momento 
i ruppe. Semplice privato, ho potuto in al- 
fora applaudire, ed ho nel mio cuore sineetamente applau- 
dito al generoso pensiero; ma è questo tin fatto che non 


mi concerne, e del quale perciò. non debbo io stesso ri. 
gponidere, 














IL RISORGIMENTO 


Ma nel marzo scorso, quando fu denunziato l'armistizio, io 
pure faceva parte del consiglio dei ministri; e se l'avere ri- 
preso le ostilità fu opera sconsigliata ed imprudente, sopra 
di me e sopra i miei colleghi ricadrebbe principalmente 
la colpa. Il loro onore ed il mio mi astriuge quindi alri- 
spondere. 

Se si fosse preso il partito di non far parola intorno a 
questo argomento, io mi sarei di buon grado rassegnafo a 
starmene anche în ora in silenzio per non sollevare diséus- 
sioni che forse possono sembrare inopportune ; avrei laciulo, 
come tacqui sinora, a fronte anche elle mille ‘accuse (che 
furono contro di noi dirette. Avrei taciuto, tranquillo d'aver 
fatto quanto doveva e come cittadino, e come consigliere 
della Corona, persuaso che, calmate le passioni, sì sarebbe 
resa a me ed a' miei'colleghi giustizia. 

Ma dacchè la discussione fu aperta, e la cosa fu toccata ila 
altri, .il rimanere dal canto di noi iu assolutu silenzio? po- 
trebbe essere a ragione da molti sinistramente interpretato 
È dunque forza che parli io pure, che parli per combattere 
quell'accusa e per dimostrare che la devunzia dell'armistizio 
eil il rinnovamento delle ostilità nello scorso marzo, non splo 
non può dirsi imprudente, ma fu un atto sommamente @)- 
portuno ed assolutamente necessario dal canto del goyerfio. 

Certo, non potrebbe darsi un giudizio sull'opporinnità e 
convenienza di questa deliberazione, argomentandosi dall’in- 
felice successo delle nostre armi. Se all'uomo sî appartieuè 
il rompere o non Je ostilità, Vesito della vittoria sta solo nélle 
muni di Dio; e la guerra, anche la più opportunamente inti- 
mata, la guerra condotta col più gran senno non è sempre 
quella che sia coronata dal trionfo. Ciò non di meno io credo 
di poter affermare che, per quarto grandi e dolorose siano 
le nostre sciagure a fronte della terribile sconfitta da nvi 
suflerta, più gravi e più terribili sarebbero stati i nostri di- 
sastri se le ostilità non si fossero riprese; Così, senza far caso 
di quella sorte avventurosa che sarebbe toccata alla nostra 
patria quando Ja fortuna: non fosse stata avversa alle nostre 
armi (evento questo che doveva pur pesare nella ‘bilancia 
quando trattavasi di prendere quella deliberazione), io tengo 
per fermo che noi ‘non possiamo essere redarguiti di averla 
francamente pigliata, e, lungi di avere comprumesso lu Stato 
e la dinastia, abbiamo tenuta quella via che nelle circo» 
stanze in cui eravamo solo poteva porre e l'uno e l'altra in 
salvo. 

Permettetemi, o signori, che per esporvi îl mio pensiero 
iorrichiami in iscorcio (lo stato in cui era il paese verso la 
metà dello scorso marzo, e le cause che'lo avevano in questa 
condizione condotto. 

Un anno adilietro Carlo Alberto aveva innalzato il vessillo 
tricolore, e spontaneo offerta la mano ai popoli della Lom- 
bardia, della Venezia e dei Ducati, promettendo loro soe- 
corso come amicotad amico, fratello a fratel? Quei popoli, 
rispondendo con pari affetto al magnanimo invito, delibera» 
nono di unirsi al Piemonte, formando con noi una sola fumi- 
glia sotto la dinastia della casa di Savoia. Questo voto fu dato 
con un consenso sì grande e sì universale, che non ha altro 
esempio nella storia, e venne accolto da moi con pari unani- 
mità e con non minore entusiasmo. 

Le nostre armi furono in sulle prime vincitrici, e ben più 
d'una volta i nostri soldati videro sui campi, lombardi 1t'ne- 
mico a fuggire dinanzi loro: Ma alle prime vitiorie tennero 
dietro ‘le sconfitte: queste produssero il funesto armistizio di 
Milano: per esso Te provincie che erausi con noi congivote 
furono di nuovo occupate dall'Austriaco. 

Restò per altro fermo ed illeso il patto d'unione: la pace 
coll'Austria non fu sottoscritta: noi rimanemmo ancofa in 
stato di guerra con essa; dichiarammo anzi altamente @iî ai 
Lombardi ed ai Veneti, che era nostro pensiero di gioWarei 
dell'armistizio per ristorare l'esercito e meglio prepararcifalla 
riscossi non mancammio di eccitare questi popoli a tehersi 
pronti quando il momento opportuno sopraggiungessef Ed 
alle parole pareva che rispondessero i fatti, perchè in seno 
di quattro mesi, ossia dal principio di settembre al finite di 
dicembre, eransi dal governo e coll’imprestito forzato efeol- 
l'emissione dei biglietti della banca di Genova riscossi oltre 
sessanta milioni, la quale somma fa consumata per accrestere 
e ristorare le schiere, Il Piemonte aveva sopportate queste 
gravezze, che certo erano per esso straordinarie, le aveasop- 
portate senza doglianze, e dirò anzi con plauso, perchè le ve 
deva necessarie al ricominciamento che ad ogni giorno allen 
devasi delle ostilità : e se talvolta sorgeva qualelie richiamo, 
non è perchè a mal in cuore si tollerasse quel peso, ma per- 
chè si dubitava che tornassero inutili, e che non da senno, 
ma solo in apparenza si pensasse alla continuazione della 
guerra. 

Tutte queste cose avvennero prima che si formasse il'mi- 
mistero di cui io faceva parte: a lui non può toccarneda lode, 
come non si può fargliene il biasimo. lo le rammento solo 
perchè erano fatti consumati, di cui egli doveva per neces- 
sità subire le conseguenze. 

Quando: egli verso la metà di dicembre prese l'indirizzo 
della cosa pubblica, era impossibile assolutamente il conti- 
muare più a lungo in quello stato, che non era.nè di pace, 
nè di guerra, o, per meglio dire, che aveva gli inconvenigati 
tutti dello stato di guerra, e non aveva vantaggio alcuno di 
quello di pace. 

Era iffipossibile, perchè era forza mantenere un esercito di 
oltre 120m; uomini, sopportando una spesa di 10 milioni al 
mese: le finanze erano esaurite: il paese, dopo i saeri- 
fizi recentemente fatti, si 



















































































trovava in una condizione da non 
poterne più 1 lungo soffrire dei nuovi: senza un-prossiino 
scioglimento di quella angosciosa incertezza altri non si fo- 
levano ad esso convenientemente proporre. 

All'estero non era fattibile, nello stato in eni si trovava 
l'Europa, sperare che si rinvenisse un 'imprestito considere: 
vole: ciò erasi anche riconosciuto dagli uomini che erang 
precedentemente al potere. Era inoltre impossibile, perché 
i soldati a malincuore si vedevano tolti dal seno delle loro 
famiglie, lontani dai propri interessi unicamente per n 
sene oziosi: Lutti desiderava 
, 0 rom 














o o ritornarsene alle prof 


I ] pri 
e una volta gl'indugi e riprendere le ostilità: 
lasciandoli più lungamente in quello stato 


ceva che acerescere il malcontento in'essi, e lasci 





» altro non sì fa- 


a are ai ne- 
mici delle nostre istituzioni e della nostra indipendenza an 


tempo maggiore per alimentare fra loro la scontentezza e lo 
scoraggiamento. 

D'altra parte, per qual ragione si doveva indugiare più 
oltre? O Vesercito era già ristòrato dopo l'ultima campagna, 
e doveva esserlo, perchè già erano Urascorsi molti mesi ds] di 
dell'armistizio, el tina somma Gospicna etasi spesa per que- 
sl'oggelto; 0 non l’era e mon si poteva nemmeno sperare che 
potesse esserlo, senza rifarlo per intero; il che non poteva 
essere certamente. l'opera di un mese 0 di un anno, ma ri- 
chiedeva un lempo assai maggiore : nel primo caso nor vi 
era, motivo di ritardare il rinnovamento delie ostilità ; nel 
secondo era necessità abbandonare il pensiero di continuare 
la guerra; così almeno si liberava lo Stato ila spese superiori 
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alle sue forze ; così almeno non si tenevano in continua agi- 
tazione gli anîmi dei cittadini; così almeno sî ridonavano 
all'agricoltura ed alle arti molte braccia che restavano intanto 
oziose : ma Sì nell’uno come nell'altro caso nom vi poleva es- 
sere ragione che consigliasse di più oltre rimanere in quello 
stato. Era infine impossibile restare più oltre in quello stato, 
perchè e fuori ed internamente si accrescevano i sospelti e 
le diffilenzè verso il governo : i partiti si muovevano, e dal- 
l'incertezza di esso, dallo stato d'inoperosità in cui rimaneva, 
dalle spese che faceva senza che si fosse certi dell'uso a cui 
sarebbero andate, pigliavano forza ed argomento per indebo- 
lirlo e scemarne l'antorità, precisamente in quel punto in cui 
questa doveva essere maggiore. 

Or dunque, io lu dico colla più profonda convinzione, ed 
invoco la testimonianza degli uomini tutti di buona fede, i 
quali anche in quel tempo potevano essere avversi alla guer- 
ra: quello stato non poteva essere più lungamente protratto; 
non sì poteva protrarre senza produrre la rovina del paese, 
compromettere la sicurezza interna, portare un funesto shi- 
lancio nelle nostre finanze. Era quindi necessità l'uscitne, ed 
uscirne il più presto fattibile. Per uscirne non si presenta- 
vano che due vie: disurinare facendo la pace coll'Austria, 0 
tentare ancora una volta la sorte delle armi , riprendendo le 
ilità, Dico disaripare facendo la pace, perchè certamente 
sarebbe stata follia, e non poteva venire in mente ad alcuno, 
di rimandare alle case loro i soldati prima che la pace si 
fosse conchiasa: era lo stes rsi in braccio all'Austria, 
e sottomettersi a ricevere vilmente le condizioni tutte ch'ella 























avesse volato imporci. 
Ora la pace era forse in allora possibile? Je condizioni che 
si proponevano dall'Austria erano tali, che si potessero in 
quelle contingenze accettare senza compromettere il Piemon- 
te, senza far sorgere gravi sospetti contro di esso, senza per- 
dere l'avvenire che pure gli è riservato ? 
Gli uomini che e! 











ano prima di nvi al potere, sì erano prof 
ferti disposti ad accettare una pace che mantenesso ferma 
l'unione con noi di una parte almeno della Lombardia e dei 
ducati: in questo senso eransi fatte proposizioni colla potente 
meiliazione dell'Inghilterra e della Francia, Or bene, chiedete 
loro se anche questa pace siasi potuto ottenere, o se vi fusse 
speranza che l'Austria iuclinasse ad aderirvi? Essi vi rispon- 
deranno che, dopo di averci lenuti per più mesi a ‘bada è 
nell'incertezza, or parendo proclivava trattare, or mostran: 
dosi avversa a qualsiasi concessione, fini col dichiarare espli 
citamente che ella non discendeva neppure a trattare, se non 
si poneva per condizione preliminare della pace il riconosci 
mento degli antichi suoi confini ed il ripristinamento del 
territorio nello stato in cui era quando si ruppe la guerra : 
solo si profferiva facile nel Lransigere sulle spese e sopra l'in- 
dennità che asseriva esserle dovuta, Questa, o signori, era 
anche in allora la sola pace possibile coll’Austria : l'abban- 
dono dei Lombardi è dei Veneti che eransi uniti con noi, il 
pagamento diuna somma , erano le ‘condizioni di' questa 
pace. 

Ora che, oggidi, dopo essersi nuovamente tentata la sorte, 

dopo un nuovo rovescio, quando si dichiararono le' ostilità 
divenute pel Piemonte impossibili, siavi chi vi presenti un 
trattato ehe porti per noi queste condizioni, che vi sia chi 
lo accetti, 0, per dir meglio, In subisca, non è al certo a ma- 
ravigliarsi. Ma chi avrebbe cosato firmarlo in allora? chi 
avrebbe in coscienza creduto di accettarlo in quel tempo 
senza tradire il principe e lo Stato ? 
Nel marzo del 1848 il Piemonte era libero di porsi o non 
a capo del movimento nell'Italia settentrionale; fu un gene- 
roso sentimento che lu spinse a soccorrere i Lombardi edi 
Veneti, ad esporre per essi la vita de'suoi soldati, le sostanze 
de'suoî cittadini; in allora non era questo un dovere di giu- 
stizia nel rigore del termine. Se invece di varcare il Ticino 
noi fossimo rimasti nel nostro territorio, se invece di confi- 
dare nelle nostre forze, è fidenti affrontare la potenza del- 
l'Austria, si fosse più severamente esaminata la condizione 
del nostro esercito e dello Stato, se, in lungo di arrischiarsi 
ad uni lotta, di cui era sempre quanto meno incerto l'even- 
to, si fossero meglio calcolate le conseguenze tutte che ne 
potevano sorgere, in0î avremmo potuto meritare il rimprovero 
di offendere i sensi di umanità e di nazionalità: niuno però 
poteva dire che il Piemunte, per porre în salvo se stesso, 
mancasse alle leggi d'omore e di giustizia. 

Ma dopo il marzo del 4848 erasi stretto jl patto d'unione: 
per esso le provincie che eransi con noi congiunte, e che 
poscia furono invase dal nemico, formavano parte integrante 
del nostro Stato; era quindi dover nostro, dovere strettissimo 
il difenderle con tutte le nostre forze, a pericolo di. nvi stessi, 
il difenderle al pari di qualunque altra provincia dell'antico 
territorio; e questo dovere era Lanlo più grande, quanto er: 
stala più spontanea e più libera la loro unione con noi. 

Non eravi, signori, che la sula impossibilità, l'impossibitità 
la più assoluta, quella dinanzi cui deve agni sforzo venir 
meno; non v'era dico, che questa sola impossibilità, Ja quale 
potesse scioglierci dal vincolo che per nvi si era contratto. 

Ma chi poteva amdar perstaso di' questa impossibilità 
quando il nostro esercito contava nelle sue file la oltre 120 
mila uomini? Chi poteva persuadersene allorché il nemico 
non ne aveva nemmeno 40|jm. di cui potesse contro. di noi 
disporre? Chi poteva credere impossibile la guerra quando 
noî «dovevamo portarci in mezzo alle nostre popolazioni , le 
quali altro non attendevano che il nostro invito per insor- 
gere, ed il nemico, per contro, vedevasi ad ogni istante dal 
timore di questa iusurrezione minacciato ? 1 nostri soldati 
erano stati, è vero, sconfiltì ; ma furono anche più volte vin- 
citori nell'ultima campagna . D'altra parte (chi iguorava che 
la nostra sconfitta, non alla mancanza di valore dei nostri, 
non alla superiorità delle forze nemiche , ma ail altre catise 
accidentali, e che in una nuvva lotta potevansi evitare , do- 
vevasi particolarmente attribuire? Fra i soldati wi cera, si 
dice, un universale malcontento ; i più, si soggiunge, erano 
avversi alla guerra. Fosse pure. Ma quando mai il soldato, 
mentre sta cquartierato, va incontro di buon animo ai di- 
sagi ed ai pericoli della guerra ? Non è forse nel calore della 
mischia che può solo in lui svegliarsi l'entusiasmo ? E sv'tale 
pur era la condizione del nostro esercito , quella del nemico 
era certamente peggiore; le frequenti diserzioni che in esso 
succedevano , le cause di dissoluzione che seco portava, do- 
vevano a ragione far credere che difficilmente avrebbe potuto 
ggere a fronte del mostro. 

Non era uuque, lo ripeto , fattibile il persuadersi che la 
ripresa ]delle ostilità fosse in quel tempo impossibile : non 
era fattibile il credere che una terribile necessità ci strin- 
gesse al umiliarci sì grandemente eil accettare le condizioni 
che cisi' volevano ‘imporre. Ora se, a malgrado di'ciò si 
fosse aderito a questa pace, st fossero sottoscritte queste con- 
dizioni, qual era, signori, la prospettiva che ci stava dinanzi? 
Qual era la sorte di quel magnanimo Principe , che secon- 
dando l'impulso del generoso suo cuore aveva rotta la guerra, 
‘di quel Principe , il di èui nome doveva serbarsi tanto più 
puro ed incontaminato, perchè immedesimato ‘colla causa 
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dell'itiliano riscatto, a segno che quello non poteva soffrirne, 
senza che questa restasse anche in un più lontano avwenire 
grandemente lesa ? i i: 

Non parlerò dell'ignominia che sarebbe ricaduta sopra di 
noi, di quell'ignominia che non può sfuggir qualunque Stato | 
il quale viola la fede che ha dato ad altrì popoli sil patto: 
che ha firmato con essi, e la viola precisamente in quel puns 
to in cuî hanno maggior bisogno del suo soccorso. Per. ngi; 
era questa senza dubpio una considerazione di gravissimo, 
peso. Ad alcuni uomini di Stato potrà forse sembrare altri 
menti. 

Volgerò solo rapidamente lo sguardo alla condizione inte 
na ed esterna del Piemonte. 

Internamente è impossibile che qualcuno di noi l'abbia st’ 
presto dimenticato, la grande maggioranza della popolazione 
voleva ad ogni pattoil rinnovamento delle ostilità: To dimo» 
«frò in più modi, e lo ha particolarmente faito conoscere 
colla scelta dei suoi rappresentanti, «solo mezzo legale com 
cui il.governo possa giudicare della volontà nazionale. 

Ora, come avrehbe ella accettata una pace la quale ci sot» 
soponeva a sì dure ed umilianti condizioni ? Come la avreh- 
be accettata dopo tutti i sacrifizii che era stata costretta di 
fare? 

Chi poteva suttrarre il governo al giusto rimproverg di 
non avere almeno più francamente parlato tosto dopo firma- 
to l’armistizio di Milano ? Se non si voleva da ripresa delle 
ostilità, perchè protestare continuamente’ che si, aspettava 
solo il momento opportuno? 

Se un nuovo Lentalivo si riputava ‘impossibile, se ad « 
costo si voleva la pace, una pace mille volte peggiore del 
stesso armistizio, perchè si aggravò lo Stato di un sì enorai 
ilehito, si consumarono in sei mesi per riordinare l' eserti] 
da ben oltre 60 milioni ? Perchè: non si rimandarono tosl 
soldati. alle case loro? perchè si lasciarono gli animivsì {i 
gamente in sospeso ? : 

Era dunque inevitabile un conflitto tra il governo e la 
gran parte della popolazione. Quali ne sarebbero state le 
neste conseguenze, io non vo' dirlo: Dirò solo che anzi 
esporre lo Stato a questo terribile cimento era mille wi 
per me miglior consiglio. andarincontro ad una lotta contri 
lo straniero, a costo anche di una quasi inevitabile sconfitta 

Esternamente poi qual era la condizione del Piemonte ri 

















nostro un tradimento a loro danno? Chi non avrebbe pensato 
che l'oflerta del nostro soecorso quando gli Austriaci partwas 
no in fuga, non era stato che un manto. per godere i fruttit 
della vittoria senza correre rischio veruno? 

Di più, anche i Lombardi edi Veneti non avevano forse! 
ragione (i rimproverarci, sè, invece di,proclamare dopo J 
mistizio di Milano che si voleva ancora la guerra, invece d 
eccitarli a tenersi pronti, non abbiamo sinceramente e tosto, 
dichiarato ‘che abbandonassero essi pure ogni speranza ili soc» 
corso da parte nostra? Non si sarebbero almeno, in allorayoi 
rassegnati alla trista loro sorte, o non avrebbero forse altri 
menti da soli provveduto a sé stessi, prendendo quella via 
cui talvolta sono i popoli dalla disperazione trascinati? 

Abbandonarli adanque dopo quelle promesse, abbandonne 
dopo che erunsi in noi confidati, era gettare il germe:dî um 
eterna divisione con essi, rendere incancellabili gli odij 
i rancori tra popoli e popoli, innalzare un muro di sefti 
zione, che forse niun evento futuro, niuna potenza umani 
avrebbe potuto nell'avvenire distrurre. } 

Ora chi avrebbe potuto spingere tranquillamente: il Più 
monte a questo passo? 

D'altra parte, qual.pericolo si correva dal Piemonte, seri» 
gettava quelle condizioni, senza di cui la pace era impossibiley 
e ripigliava invece le ostilità ? 

Non terrò conto della speranza di un esito fortanato delli 
lotta, speranza che, aggiunta alle altre cause che ci stria 
gevano, sola doveva bastare per essere contrapposta alvperie 
colo che si correva. Contemplerò solo la.cosa dal lato di.un | 
timore grandissimo di una nuova e più grave sconfitta, ‘ 
Non era egli facile il prevedere che, anche in questo casny. 
sì sarebbero sempre ottenute dall'Austria quelle stesse con 
dizoni che in allora ci voleva imporre? Chi poteva ignorari 
che, comunque riescisse la guerra; non le era «dato di nu 
trire speranza per un ingrandimento del suo territorio: in» 
grandimento che, nella sua condizione, poteva essere più di 
imbarazzo che di convenienza? Chi non comprendeva ehe, 
quando pure, anche dopo uni nuova vittoria, avesse volulo 
ampliare i suoi Stati con una parte delle nostre provincie, 
le potenze straniere non avrebbero giammai, mon pel nostro, 
ma per il proprio interesse, tollerato un simile ingramdi» 
mento? Nulla dunque vi era da questo lato a temere; nan si 
correva pericolo aleuno, ancorchè si dovesse soccombere. Il 
fatto prova che il calcolo era fondato, perché anche dopo 
il disastro di Novara, l’Austria non elevò maggiori pretensioni; 
si mostrò paga di conservare gli antichi suoi confini; pose 
la stessa e medesima condizione che aveva posta in allora: 
nè di ciò può farsene vanto la diplomazia nostra, perchè 
dlocumenti uniti al trattato di pace si scofge che la conili- 
zione era offerta prima ‘ancora che lé trattative incomin- 
ciassero, 

Il solo pericolo cui s'andava all'incontro era quello ili ato 
ver soggiacere ad una più grave indennità di guerra. Sì, 
questo era il solo pericolo, perchè quello di vedere cem. 
promesso l'onore delle nostre armi non poteva muverci, Se 
tina sconfitta potesse iistrarre l'onore militare di uno Stato, 
l'onore del Piemonte non poteva dirsi salvato dopo quella 
cho già si era toccata. L'onore stesso dell'esercito doveva, a 
mio avviso, rimanere anzi più offeso, quando nou si fusse 
stimato dî porto un'altra volta a cimento, quando, con 120 pm 
uomini si fosse riconosciuta impossibile la Iotta contro 80m, 

Non v'era, lo affermo «di Liel nuovo, non vera che il peri» 
colo d'una maggiore indennità. Questo non era di certo da 
disprezzarsi, perchè il pagamento di una cospicua somma 
riesce di un terribile aggravio al Piemonte, dopo i tanti sa- 
erifizii che aveva fatti. Ma questo pericolo non erà da tanto 
da far sì che il solo ‘timore di vederlo avverato lo dovesse ‘9 
astringere a ritrarre il dado che già avea lanciato, 

Chiunque, amante del Piemopte e dell'Italia, non poteva a. 
meno di dire: potremo, è vero, essere sottoposti al pagae 
mento di una somma più grave verso l'Austria, ma almeno 
avremo compiuto un atto di giustizia; almeno avremo : 
ogm causa di (dissidio tra noi: dovremo forse oerdi 
sarà almeno provato che si fece quanto era in noi per tesi: 
stere: avremo provato che, se si cede, si cede per necesblily | 
non per mostra volontà; avremo gltenito che, se si doVià 
cedere per ora, si sarà quanto meno salvato: l'avvenità, 
Solo dunque consiglio che si potesse. prendere; dappoiehò 
quella pace non si poteva accettare, era quello li rinnovare 
le ostilità. Ed il momento del ricominciamento di queste osti 
lità era sicuramente, non solo opportuno, ma dirò anche fee 
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cessario in marza scorso, poichè se, come parmi di aver di- 
mostrato, in allora non poteyasi più oltre protrarre lo stato 
penoso dell'armistizio, e per la condizione delle nostre finan- 
ze, e per lo spirito dell'esercito, efa, pur forza che sivripi- 
gliassero tusto Je ostilità: 

Dirò di più, el è, che difficilmente si potea presentare un 
momento per noi più propizio, e che, quanto maggiormente 
si indugiava, tanto più grave poteya rendersi la nostra po- 
sizione, più favorevole invece quella dell'Austria. 

In alfora tutta Talia era ancor in moto; Toscana e Roma 
gi reggevanò da sé libera era ancora Venezia: Sia pure ehe 
non ci potessero prestare granili soccorsi; falmeno non ci 
erano avyers Austria non era tranquitla anche net più 
antichi suoi Stati ; in ogni angelo del territorio del suo um- 
pero avea ragione di lemere un'insurrezione, L'Ungheria com- 
batteva, nobilmente e- coraggiosamente, e parea minacciare 
persino il govervo austriaco nella sua capitale. La Russi 
non aveva per anco contrattafalleanza coll'Austria, o pet dir 
meglio, non aveva ‘ancora ‘dichiarato. di essere pronta ad 
unire le sue forze per soffocare il (lesiderio dei popoli a lei 
soggetti, i quali volevano riconquistare i proprii dirittà. 

Ora, qual poteva essere il mumento più opportuno per ve 
le prese col nemico ? Quello certamente in cui si tro- 
vava, più debole, quello in cui egli, avendo un più gran nu- 
mero ili combattenti che gli*stivanoa fronte; era nella dira 
condizione di tenere contro tutti divise le proprie forze, è 
non poteva perciò valersi che di poche contro di noi. 

Sinchè l'Austria restava in quella condizione, noi eravamo 
tranquilli, che le sole truppe contro Le quali i nostri soldati 
avrebbero dovuto combattere, erano quelle che già si trova- 
vano in Julia: non era possibile che ricevessero  saccors 
dall'impero, perchè quelle che colà rimanevano non erano 
neppure sufficienti a contenere e reprimere il moto dell'Un- 
gheria, Anzi nemmeno di tutte le truppe che erano în Italia 
l'Austria potea disporre contro di noi, perchè doveva lasciarne 
persstare a fronte di Venezia e degli altri Stati italiani che 
puo erano contro di lei. Ora si duveva, forse ‘attendere, che 
centrale, o soggio- 
gata Venezia, o lomata l'Ungheria per dire che fosse giunta 
l'opportunità di rompere coll'Austria? Chi non vede che in 
questo caso più grave si rendeva la nostra condizione, più 
pericoloso l'esito della lotta? Gli eventi stessi non avrebbero 
forse giustificato pur troppo questa verità? 

Masi dice; dovevasi almeno ancora attendere qualche tempo; 
sidovevaattendere finchè l'esercito fosse pienamente in pronto: 
sì doveygno rimuovere da esso quei capi che erano alla gue 
avversi e che non lo dissimulavano: se: così si fosse operato, 
non avremmo in ora a piangere il disastro di Novara, non ci 
troveremmo nella fatale necessità di subire lu legge del vin- 
citore. 

Signori! già lu‘dissi: la-sorte delle battaglie è nella mano 
di Dio, e non degli uomini. La storia saprà forse nell'impar- 
ziale suo giudizio, e/coll'inesorabile sua critica spiegarci come 
sia avvenuto ed a che debba attribuirsi che sotto Je mura di 
Mortara 22,000 uomini siano stati posti in fuga da soli sette 
mila nemici; che nei campi di Novara cinquanta mila dei no- 
stri siano stati sconfitti da meno di venticinque mila Anstriaci. 

Posso ben icura coscienza allermare, e lo aflermo, 
che so per avventura in questo misterioso disastro vi fosse 
stata colpa di qualcuno, la colpa: non fu certo, nè poteva 
esserauli coloro i quali‘in allora governavano lo Stato. 

La condotta della guerra e l'andamento delle cose di essa 
erano state affidate ad un generale, maggiore risponsabile; 
questa deliberazione fu presa coll'assenso del Parlamento e 
coll'universale approvazione; essa era inoltre indispensabile, 
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perchè puteva solo essere un uomo esperto @ versatissimo 
nelle cose ili guerra che duvesse averne l'indirizzo e prov- 
vedere intorno ail essa. 

La risponsabilità che pesava sopra di lui, Jo doveva ne- 
cessariamente rendere libero nella sua azione, e faceva si che 
il ministero dovesse a lui particolarmente riferirsi; poichè 
non v'ha aleuno, che voglia rendere se. stesso rispunsabile 
degli ordinamenti che possono darsi da altri, Il mmistero 
quindi per conoscere se l'esercito si, trovasse 0 no in pronto 
nel marzo alla risco: si richiedessero o non maggiori 
cambiamenti, non ad altri poteva meglio rivolgersi, che al 
geueral maggiore risponsabile. 

Ora io l'asserisco, l'asseriseo a nome dei miei colleghi, lo 
asserisco dinnanzi a voi, dinnanzi al paese, dinnanzi all'Italia, 
dinnanzi all'Europa, ed al cospetto di Dio, lo asseriseo sull'o- 
nor mio, egli ci aveva assicurati, che verso la metà di marzo 
l'esercito poteva essere pronto ad entrare in campagna e ri- 
prendere le ostilità. DEC ; È 

Egli d'altro canto non e' indicò cambiamento, non ci pro- 
pose una disposizione che non sia stata da noi immantinenti 
secondato; quantunque, riguardo allé mutazioni che ci si fa 
accusa di non avere ordinate, vorrei che'si pensasse non es- 
sort allorquando è imminente hi ripresa delle astilità che le 
medesime si possono eseguire; vorrei che si riflettesse come 
sia fucile il rimovere, ma come sia. altrettanto malagevole 
il rinvenire chi possa collocarsi nel posto di chi viene ri- 
mosso; vorrei infine che si ponesse mente, che alcuni fra co- 
Tiro ché si denuiiziavano come meno propensi alla guerra, 
furono quelli stessi che col sacrifizio della loro vita mostra- 
rouo la falsità dell'accusa, e morirono sul campo per la sal- 
vezza del Re e della patri 

lo credo che non vi sarà alcuno ehe voglia porre in dubbio 
la verità dei miei detti: se. qualcuno vi fosse, dirò a costui di 
non prestar fede alle mie parole, ma almeno di non volerla 
negare al fatto. Ora, è forse credibile, signori , che il gene- 
rale maggiore, il quale vedeva lu sua risponsabilità compro- 
messa, volesse cotiservaro: il comando dell'esercito quando si 
fosse deliberato di riprendere le armi prima che si credesse 
il momento opportune, prima che il tutto già si trovasse in 
pronto? Non era egli muturale che in questo caso non solo 
avrebbe protestato contro la funesta deliberazione degli in- 
cauti ministri, ma avrebbe altresì rassegnato il comando anzi- 
chè rendersi complice della: rovina ilello Stato? 

So che alcuni, per farei ad ogni patto colpevoli, giunsero 
persino ad affermare (e rammemoro questa cosa perchè 
s'ebbe l'ardire-di pubblicarla col mezzo del giornale official) 
giunsero, dico, persino ad’affermare che la deliberazione del 

_ consiglio dei ministri di denunziare l'armistizio non fu noti- 
ficata al general muggiore se non 12 ore dopo la già segui 
denunzia al nemico, e che perciò egli nè si poteva opporre, 
né otiorevolmente rinunciare al comando, perchè lo sfida al 
nemico già erasi data, 

Ma questo fatto, signori, che, se fusse vero, ci renderebbe 
colpevoli di tradimento verso lo Stato, è la più solenne men- 
zogna che siasi potuto profferive. La deliberazione di rompere 
Varmistizio fu presa dal consiglio nel mattino dell'8di niarzo: 
questa deliberazione, fu comunicata. immediatamente co] 
mezzo del telegrafo al genera] maggiore in Alessandria, ed 
egli in meno di un'ora ilopo ne era fatto partecipe: io stesso 
consegnai .il dispaccio al direttore del telegrafo, e non fui 
tranquillo se non quando venni accertato che il medesimo 


era partito; î 



































“% 
È 


pazzi, che ci po 








tl; RISORGIMENTO 


Ora;, dall’ 8 al 12, nel qual di: doveva la denunzia essere 
notificata al maresciallo austriaco, decorrevano ancora quale 
tro giorni. In questo intervallo la deliberazione poteva esse- 
re, o mutata, 0 quanto meno sospesa, senza che si verificas- 
se inconveniente di sorta. Perchè dunque non insorse tosto 
il general maggiore risponsabile ? Perché non protestò, di- 
cendo che l’esercito non era in pronto? Perchè non disse che 
se si persisteva nel primo proposito, egli avrebbe abbando- 
nato il comando? 

La ragione non può essere se non quella che testè aegen- 
nava,,vale a dire, perchè egli era d’avviso che non.si avesse 
più oltre ad indugiare, che il tutto era disposto, che la des 
liberazione di rompere l'armistizio pel giorno 42 era stata 
presa col previo suo consenso, e dietro precedente concerto 
con esso. Se così non fosse, il posteriore di lai contegno non 
solo sarehbe inesplicabile, ma meriterebbe la più grave cen 
sura, 





lo non intendo di accusare alonno,, tanto ‘meno il gene 
rale maggiore: so che alcuni eventi più all'avversa fortuna, 
che a colpa degli nomini si debbono attribuire ; ima, almeno 
nov si ascrivano a noi mancanze ed errori che non abbiamo 
commessi, 

Almeno ci si lasci il conforto di poter dire che se la deli- 
berazione da nui presa, non ebbe quell'esito fortunato che si 
aveva ragione «i sperarne, non fummo però nè imprudenti, 
nè sennsigliati nel prenderla ; che se dessa ha potuto dare 
occasione ad un rovescio delle nostre armi, ‘fu la sola però 
che valse all evitire mali e disastri più gravi, che per essa 
non mancammo al dover nostro e verso il Re e verso la pa: 
tria. E questo conforto, signori, noi )° abbiamo nella nostra 
coscienza; nè vi ha calunnia che possa giungere a privare: 
ne, Il tempo e la storia renderanno a tutti giustizia, e l'at- 
tendiamo tranquilli. (Segni generali d'adesizione). 

Dabormida domanda Ja parola per un fatto: personale: 
Alle osservazioni fatte dal sig. Boncompagni intornò alla frase 
faziosi ecc. usata nel suo reso-conto al ministero , altre ne 
aggiunge ancora più esplicite: quindi mostrando ‘desiderio 
di rettificare alcune asserzioni del deputato Rattazzi | esita a 
continuare, v 

Il vice-presidente avverte l'oratore che non trattandosi 
più di fatto personale . 

Molte voci. Parli! parli ! 

Vice-presidente. Poichè la Camera desidera d'invertir l’or- 
dine... 

Altre voci. Parli! 


Dabormida. Mi tidurrò a poche reltificazioni, persuaso 
che sono involontariamente sfuggite all'onorevole deputato 
Rattazzi alcune inesattezze. 

lo credo che egli è in errore allorchè disse, che noi ave- 
vamo 120 mila nomini in faccia al nemico: lo prego di con- 
celere che l'esereito sulla frontiera, sul Ticino e sotto la 
mano del generale maggiore non oltrepassava i 60 mila uo- 
mini; e dicò ciò e vi insisto, perehè non si creda ehe 120 
mila. uomini nostri abbiano ceduto a 70 mila austriaci. È ve- 
rissimo che a Mortara si trovavano 20 mila uomini, ma la se- 
conda divisione vi era giunta poche ore prima dell'attacco né 
potè prendere parte all’azione l'attacco; ebbe luogo verso 
serà, € non si poterono dare le disposizioni necessarie (mor- 
morio nella sinistra e nelle gallerie): permettano io faccia 
queste osservazioni ‘a difesa del nostro onore, nè tacerò din- 
nanzi ai rumori; d'altronde le mie asserzioni si potranno ve- 

care. 

Dunque realmente in posizione non esisteva, che la divi- 
sione del generale Giovanni Durando, la quale poteva ascen- 
dere tai 9000 uomini. L'attacco fu, fatto dall'intiero secondo 
corpo austriaco comamilato dal generale Aspre, come si può 
desumere dalla relazione del maresciallo Radetzky. 

Gli Austriaci ascendevano a 15000: e non a 7000.che ess 
abbiano tutti combattuto non importa, essi erano 15000; 
dissi che l'attacco fu fatto verso sera. Se vì fu un errore, 
l'errore fu comune a tutti i generali preseati, i quali credet- 
tero non poter essere attaccati ("amori un po' continuati). 

Voci. Parli! parh! 

Non vi fu colpa é verissimo, che un battaglione cedette 
presto, e che ne nacque confusione, e ehe per essere verso 
sera non vi fu modo di andarvi al riparo. Ma io dico ‘che 
non posso consentire nel dubbio dell'onorevole deputato Rat- 
esser stato colpa Così a Novara non. fu- 
rono 50000 uomini i nostri che si trovarono in battaglia, ma 
al più 55000, ed una parte di questi già impressionati dal 
fatto di Mortara, ed una parte ancora era composta dei 4 
battaglioni, i quali erano format di giovani di 19 anni, ve- 
nuti sotto le armi da pochi mesi 

È verissimo che il nemico impegnò nel combattimento non 
più di 25000 uomini, ma è pure vero che egli aveva sotto la 
mano almeno più di 00 altri uomini 

L’onarevol preopinante difende il ministero dalla suppo- 
sta.imputazione di non, avere cambiato i capi dell'esercito, 
che non ispiravano abbastanza confidenza: io devo fare, que- 
sta protesta, che fra i capi, fra. i generali di divisione sv- 
prattutto (perchè gli altri non, li conosco tutti) i quali co- 
mandavano a Novara le cinque divisioni agli ordini del 
gevèral maggiore, nemmeno uno se he doveva allontanari 
e sarebbe stato grave errore l’allontanarli, perchè era impo 
sibile dî rimpiazzarli vantaggiosamente. Di questi cinque 
capi due erano i principi reali: non parlo di loro: uno l'o- 
norevole nostro collega, il generale Bes, un altro il generale 
Giovanni Durando e l'ultimo il generale Perrone. Si.disse, 
che alcuni generali i quali sembravano non favorevoli alla 
guerra, morirono però sul campo di battaglia, Siguori; il ge- 
nerale Perrone il quale morì sul campo di battaglia non vi 
morì per puro azzardo, vi volle morire quando disperò della 
Vittoria, e provò di voler morire perchè si trovò costante- 
mente agli avampos mtiva talmente il pericolo, chie im- 
pediva che i suoi aiutanti di campo lo segui: 
ricolo era maggiore. 

Lanza. Ma e chi ha iletto questo? 

Dabormida. Si è detto, parmi, « quelli che potevano sem- 
brare sfavorevoli alla guerra sono morti.» 

Un dep. Ma questo è un elogio. 

Dabormida. Ma riguardo al generale Perrone quest'asser- 
zione non l'accetto nemmeno come elogio, perchè il general 
Perrone non fu mai avverso alla guerra, anzi egli era dei 
pochi che la desiderassero ardentemente Adunque io ripeto 
non si deve dire che egli morì sfavorevole ad una guerra 
che egli teneva come santa. 

lo voleva soltanto rettificare questa cosa. 

Rattazzi. Duolmi che dall'onorevole generale Dabormida 
mi si fecero dir cose che erelo di non aver dette, e che se 
per caso mi fossero sfuggite, non era mia inteuzione di 
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profferire. io 

lo comincio a dire che non ho mai nemmeno insinuata 
l'idea che vi sia stata colpa nè nel fatto di Mortara, né nel 
fatto di Novara: ma ho asserito che la storia nell’imparziale 
suò giudizio, e coll'inesorabile sua' critica spiegherà la causa 
di tali eventi. 











Il generale Dabormida l'ha spiegata egli stesso, ed io ac- 
cetto di buon grado le sue spiegazioni. 

Ho pai soggiunto che se vi fu colpa, certo questa non s 
tebbe di colora che erano al ministero. Cotesta era soltanto 
la mia idea: in non intendeva di accusare alcuno, né feci ve- 
Puna accu credetti solo di essere in debito , ia diritto di 
spoter dilendere me stesso. 

In quanto pui ai capi che non furono rimossi, so che il 
generale Dabormida non ha mai fatto questo rimprovero al 
inistero: ma non è meu vero che.se questo rimprovero non 
fu fatto da lui, venne fatto da altri, 








Quindi ragion voleva che io dicessi qualche cosa a questo | 


Tiguardo; e con quello che ho asserito, ben lungi di muover 
@aceusa di capiche venivano da taluni denunziati come avversi 
alla guerra, io credo di aver detto quanto poteva bastare per 
giustificarli da simile accusa. 

lo ho dichiarato espressamente che quantuuque sussistes. 
Sero le accuse che vennero contro di essi dirette, i medesimi 
tnostrarono cul fatto e col sacrificio della loro vita la falsità 
(ell’accusa (bravo! bravo! applausi). Questo è quello che 
fece il generale Perrone, 

Non solo dunque non è vero che io abbia voluto fare 
Un'ingiuria al nome di quell'illustre defunto, ma ho vo- 
sluto dire, ed ho detto quanto bastava per provare che ve 
Famente calunniose erano le cose che si erano dette sul conto 
Suoxe sul conto di altri, 

Ib\credo che le osservazioni del generale Dabormida non 
potefano riferirsi alle parole da me dette e che le avrebbe 
tralabciate, se quanto dissi si fosse esatlamente inteso. Sono 
persdaso perciò della sua lealtà, che dietro questa via espli- 
cita dichiarazione vorrà egli stesso ricredersi e riconoscere, 
ché if mio discorso non doveva dar luogo ai rimproveri che 
gli \ahivano fatti. 

Dapormida. Se così è, dichiaro di avere male inteso le 
espressioni del deputato Ratta sono però contento di aver 
male inteso, perché potendo altri avere come io capito male, 
ho procurato il mezzo al signorayvocato Rattazzi di dichiarar 
che, eràno calunniose le voci sparse suì generali che si cre- 
devano' avversi alla guerra. 

Molte voci. La chiusura 

Presidente. Interroga la Camera se intenda approvare la 
chiusura. (Molti membri si alzano per chiederla). 

Josti. Chiedo Ja parola contro la chiusura. 

Pmesidente. La chipsura essendo stata domandata da dieci 
membri io non posso a meno di metterla ai voti, però il re- 
golamento porta che quando vi è uno che domanda la parola 
contro, gli si debba concedere. 

Josti non vorrebbe che si chiudesse la discussione, per 
ragione che egli vuole esporre i motivi del proprio voto. 

D'Aviernoz dice che la continuazione della discussione è 
necessaria, ché giacchè si è cominciato, bisogna andare al 
fine, fhe altrimenti sarebbe una derisione. 

Brofferio sì oppone. pure alla chiusura. Osserva (che la 
Camera ascoltò gli uomini che appartengono ed al partito 
moderato, ed al democratico, che rimane ad ascoltarsi chi 
rappresenta un diverso partito, quantunque meno numeroso, 
che la Camera, salvo a commettere un'ingiustizia, non deve 
togliere la parola a chi molto avrebbe a dire nell'interesse 
della cosa pubblica. 

Stolto dice che la ricerea del vero è cosa neces 
è il vero che si deve volere. 

Jysti soggiunge che appunto perchè vuole il vero, si cj- 
pone alla chiusura; che a voler togliere ogni semiente «i 
mali umori, è indispensabile che ciascheduno getti fuori 
quello che ha sul cuore. 

IL vice-presidente, dice che la chiusura essendo stata ap- 
poggiata, deve metterla ai voti, 

Lanza. Ai voti la sola:discussione generale! 

Il vice-presidente. Se è la sola aperta! 

Posta ai voti la chiusura, dopo la. prova e contro-prova la 
Camera ilelibera di chiudere la disc ne generale sul trat- 
lato di pace coll'Austria. 

Radice domanda alcuni sceliiarimenti al ministro intorno 
al parco d'artiglieria sempre trattenuto dal capo dell'esercito 
alstriaco in campo nemico per metà. 

Non sa capire il perchè quel parco che è nostro di diritto 
mon sia ancora stato a noi restituito, ed è questo schiarimiento 
che io domando al signor ministro degli esteri. 

Ministro degli esteri. Mi stimo felice di. poter rispondere 
immediatamente alla domanda del signor depntato Radice. 
Fina quando erano in corso le trattative per la pace il mi- 
Mistero ha pensato che cera un fatto importante quello del 
parco di Peschiera, perchè realmente si doveva restituire. 
Perciò il ministero se ne occupò, &d ha ottenuto la promessa 
verbale che questo parco sarehbe stato restituito col patto, 
che da noi si restituisse alcuna cosà:che non saprei adesso 
indicare precisamente. Il signor Seyssel è partito questa mat- 
lina per condurre a termine questo negoziato, ed ottenere 
che questo parto, oil almeno quella parte che rimase fra le 
mani degli Austriaci ci sia restituita. 

Radice dichiara di non essere soddisfatto della risposta del 
Ministro, per la ragione che avendo pagato 75 milioni do- 
vrebbe a quest'ora essere fra noi il nostro parco. 

Ministro degli esterî. La risposta non ni pare difficile, il 
governo ha fatto quanto lia creduto e potuto per averlo; ha 
negoziato, non aveva in mano per farselo dare mezzi più ef- 
ficaci. A questo riguardo c'è una promessa verbale: di. résti- 
tuzione. Le Lratlalive sono ora incorso; abbiamo giudiziosa 
ragion di sperare che ci sarà restituito. 

Ministro dell'interno. Mi permetta Ja Camera che jo 
giunga ancora una spiegazione a questo proposito. L'Austria 
pretendeva che fossimo decaduti dal diritto di riavere que- 
sto parco d’artigliera, dicendo che essendusi rotta una se- 
condà volta la guerra aveva diritto di conservar ciò che 
aveva nelle mani. Noi abbiamo ottenuto che non si trattasse 
prima questa questione; poi otteneramo anche la verbale pro- 
messa che il nostro parco ci sarà per intero restituito. 

Si continua la discussione sul trattato di pace. 

Il vice-presidente dà lettura dei due emendamenti che se- 
guono. 

«La Camera, previa dichiarazione che in quanto agli indi- 
* vidhi origioari delle provincie contemplate nelle leggi 27 
« maggio, 16 giugno, 21 giugno, 11 luglio, 27 luglio 1848, 
* liquali all’epoca del 50 settembre 1949 avevano, e Luttora 
«* conservano la loro residenza in questi Stati, nulla è inno- 
* valo finehè per legge sia ulteriormente provveduto ai me- 
* desimi, ece. Mellana. 

«La Camera dichiarando fermi ed inconcussi quei princi. 
* pii che determinarono la nazione a prendere le armi, a 
s Gelta il trattato di Milano 6 agosto: 1849 quale conseguenza 
* inevitabile della forza superiore. 

* Ritiene poi le dichiarazioni del ministero che non esi- 
* Slono trattati segreti coll’Austria, e che ove prima ne fosse 
esistito qualcuvo non s'intenderebbe richiamato în vigore, 
e che il Iraltato di estradizione del 6 giugno 1858 non si 
| * potrà ‘applicare wi delitti politici, nè s'intenderà richiamato 


















































ria, e che 
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i « in vigore in quelle parti che fossero per avventura in op- 


« posizione col nostro statuto. 
* Ritiene pure la promessa del ministero che la conven- 
« zione del 4 ottobre 1854 sarà denunciata in tempo utile 
che spiri il biennio, Torelli. 
Mellana svolge il suo emendamento dichiara di lasciarne la 





| cura della difesa a chi fece tant alto suonare parole d'onore 


e d'indipendenza, în quanto che l'accettazione del medesimo 
rebbe un tradurre in atto i sensi manifestati in proposito; 
conchiude con dire, che d'altro non si tratta che di compie» 
re un sacro debito coi nostri fratelli, e che sarebbe indegno 
di libertà chi pensasse ad abbandonarli nella sventura. 
Torelli svolge pure il proprio emendamento 
Mellana domanda che il proprio emendamento abbia fa 


preferenza, in quanto potrebbe anche servire di sotto-emen- 
damento, 

Si domanda che sia riletto. 

Il vice-presidenie legge l'emendamento Mellana. 

Ministro dell'interno. Farò una sola orservazione. Questa 
è una clausula estranea al trattato stesso, quindi il ministero 
dichiara di non poterne accettare veruna , ed a questo ri- 
guardo fa una semplice protesta, Del resto la Camera può 
nella conlotta tenuta fin qui dal ministero verso i fratelli 
emigrati aver compreso quali sieno i suoi sentimenti a loro 
riguardo: ma non deve porsi a rischio di compromettere il 
paese con una eliusula addiziona 

Sineo. In appoggio dell'emendamento Mellana sostiene es- 
sere. facoltativo alla nazione regolarsi. internamente con 
quelle leggi che meglio le eonvengono; che il principio posto 
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i nell'emendamento per nulla pregiudica. il trattato di pace, 


doversi però adottare la proposta Mellana. 

Ministro dell'interno. O questa. proposta deve avere forza 
di legge, e non è certamente con un'addizione a questa riso- 
luzione che debba 
è perfettamente inntile. 

Li Camera ricorderà che. si è già, presentata a questo pro- 
posito una legge, e che questa non giunse alsuo compimento. 
Dunque lasciamo le cose nello stato in cui sono. 

Se alcuno avrà dei diritti, saranno essi certamente ri 
nosciuti dal governo. 

Del resto, io ripeto una cosa sola, e questa sarà l'ultima 
mia parola. 

Signori ! non vogliate con l'accettazione di questa aggiunta 





: o non ha forza di legge, ed allora 














compromettere il paese, usiamo: prudenza. 

Se vi son giorni in cui Ja prudenza sia necessaria, questi 
appunto lo sono: |» 

Cabella. Non conoscendo esplicitamente il voto de’ suoi 
colleghi della commissione, si limita a dichiarare per proprio 
conto che non sa trovare difficoltà di sorta a che sia accet- 
tata al trattato Ja elansula del deputato Mellana, mentre per 
nulla si tocca ciò che riflette Je relazioni internazionali, e 
senza ledere per nulla il trattato non si farebbero che con- 
servare diritti acquisiti, finchè non siasi con legge provveduto 
e venga così ad essere regolata la sorte di quelle persone 
che non potrebbero più rientrare in patria senza perdere 
la vita. 

Simeo appoggia fortemente l'emendamento Mollan 

D'Aviernoz parla sempre in modo che nori si capisce nulla; 

Guglianetti domanda in che consista questa indipendenza, 
questa libertà tanto vantata dai plenipotenziarii, quando per 
ciò che risguarda l'interno non si é padroni di far quelle leggi, 
che pongano in. salvo gl’interessi nun solo, ma l’onor del 
paese. 

Intende assolutamente che il Piemonte possa e debba al- 
l'ititerno regolarsi come‘meglio gli piace, altrimenti non sa 
comprendere in che modo si sia liberi veramente. Cita uno 
squarcio della relazione dei plenipotenziari, e domanda riso- 
lutamente se si vaglia o no essere conseguenti a quanto fu 
scritto. 

Sonchiude con domandar la clausula Mellana o quell'altra 
che gli somigli all’accettazione ilel trattato di pace; in ciso 
diverso non esita a dichiarare in faccia alla nazione che egli è 
risoluto a respingerlo 
































Ministro dell'interno Fa questa breve osservazione: 0 il 
traltato innova, e non se ne può strugger l'effetto senza im- 
porre una condizione, o nulla innova, ed allora è inutile 
ogni clausula qualunque. 

Mellana domanda al ministro se crede che siamo tutti di- 
ventati servi attaccati alla gleba, ovvero che si possa ancora 
tener alta la fronte quale conviensi ad uomini liberi. In 
quest ultimo domanda ancora chi possa mai e debba 
impedire l'ordinamento d'una legge interna, che per nulla 
toccando alle patuite relazioni internazionali, provveda ai bi» 
sogni di tutti, ponendo in salvo l'onore, che andrebbe altra. 
mente irremissibilmente perduto con mancare al più santo 
dei nostri doveri, 

Conchiude con dichiarare egli pure apertamente, che non 
Iò smuovono dal suo proposito nè parole di timore, né altro 
e che se non si provvede da senno all'onore della nazione 
colla clausola proposta, crederà suo debito di coscienza il 
rifiutare il trattato di pace 

Michelini G. B. Appoggio l'emendamento Mellana, ‘e per 
dimostrarne la convenienza è la necessità, prego la Camera 
di spingere gli sguardi a’ di là di questi tristissimi tempi che 
ci premono, Non sappiamo quali destini siano riserbati all'I- 
talia; bene sappiamo che il movimento retrogrado cui obbe- 
discono le case politiche d'Italia e d'Europa non sarà eterno, 
e che ad esso sottentrerà un movimento contrario. Allora si 
penserà di nuovo a soddisfare al go desiderio dei patrioti 
italiani, all'indipendenza. Ebbene, quegl'Italiani delle provin. 
cie che già erano nostre, ed i quali avranno trovato ospitale 
asilo in queste subalpine contrade, saranno altrettanti vineoli 
che ci Jegheranno colle popolazioni cui essi appartengono, 
altrettanti apostoli che patrocineranno la causa di casa di 
Savoia. Conchiudo pertanto doversi approvare la proposta 
Mellana non solamente da coloro cui sta a cuore l’indipen- 
denza italiana, ma ancora da coloro cui preme il trionfo della 
monarchia costituzionale, 

Buffa dichiara di non comprendere il senso della proposta 
del ministro dell'interno sull’emendamento Mellana, e di non 
sapere come si aggiunga alcun articolo al trattato, dichi: 
rando che la Camera si riserva a regolare con legge la sorte 
di colura che si trovavano nel nostro territorio già da un 
tempo, determinato , facendo iusomma una legge interna. 
Desidera che il ministro dimostri chiaramente come ciò av- 
venga. Dice verissima l'osservazione fatta da Guglianetti, che 
cioè non si potrebbe dire che il nostro Stato è indipendente 
se noi non fossimo padroni di provvedere come ci piace alla 
sorte di eoloro che abitano la terra piemontese. Pensa che 
questi non debbano essere abbandonati alla discrezione del 
potere esecutivo, soggiungendo che non può entrare nel capo 
a nessun deputato che si debba spingere | 
ministero fino a questo limite. 

Quanto al dilemma del ministro dell'interno risponde che 
la Camera non avendo adottata la sua proposta, sarà conse» 
Buente all'altra sancita; vale a dire del dare un assenso esplici 
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‘a confidenza verso il 
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to: în tal caso è d'avviso che questo non possa avere un effetto 
retroattivo; per conseguenza nulla sarehbe innovato, e ri- 
marrebbe a provvedersi con legge 

Ministro dell'interno. Dalle parole colle quali il deputato 
Bulfa ha spiegate le mie idee, ho potuto scorgere che ègli 
non mi ha perfettamente inteso. lo hodetto parlando l'ultima 
volta ele il paese èra indipendente daccliè aveva votato utia 
lesze sulla naturalizzazione degli emigrati; ed ora sog 
che se la Camera vuol porre delle riserve è padrona di farla 
Ma non crederò mai che la Camera possa accettare il trattato 
e nello stesso tempo ilichiarare che questo trattato nulla in- 
novi. Se accettando il trattato succede nna innovazione, è inu- 
tile il dire Se la Camera vuole impedîrla, 
non accetti il trattato. r 
Jato, ed è appunto perché questo trattuto innovava che si era 
promossa quella legge, e che da molti ho sentito a dir come 
non si sarebbe aderito al trattato ove non si fosse votata questa 
le Ora questa legge nun c'è, ma se vi saranno dei dritti 
come ha detto benissimo il deputato Mellana, i magistrati li 
conserveranno e li faranno valere. 

Il governo sa come deve regolarsi verso gli emigrati po- 
litici meritevoli. Ma intanto se la Camera intende di dichia- 
rare che il trattato nulla innovi, mentre in effetto credono 





















che non succede 
gli è in questo senso che io ho 
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IL' RISORGIMENTO 


ancora essere ordinate; ma'conchiude intanto, come. più di 
una necessità, forte ci stringa il dovere di dare una patria a 
coloro che per noi la perdettero. 

Ministro degl'interni. lv voleva osservare che gli argo- 
menti addotti dal deputato Cabella non risolvono punto i miei. 
Se non erro, egli ha detto, Che il trattato non fa che regalare 





le relazioni internazio) 
regola ke relazioni interne. Ed io l’ammetto precisamente 
Ma quando la Camera intende di dare la sua deliberazione 
sull’accettazione, o no; del trattato, che cosa vuole essa fare? 
appunto vuole decidere, se questo trattato abbia, ono, 
da regolare le relazioni internazionali tra noi e l'Austria. 
Cubella ed alcuni deputati della sinistra. No! no! 
Ministro dell'interno. Fa dunque la dichiarazione d'agget- 
tazione di quell'atto , il quale, al dire del deputato Cabella , 
regola le relazioni internazionali ; lucchè prova , che è fier- 











che avranno dei diritti potranno farli valere, 

Molte voci! Ai voti! 

Cavour propone il seguente emendamento : 

+ Gli abitanti delle proviucie state nnite con noi, i quali 
‘ furono esclusi dall'ammistia ;, dai proprii governi sonolri- 
« conosciuti cittadini dello Stato. » 














che il trattato innovi, io dico che il dichiarare che nulla è 
innovato, è imporre una condizione all'accettazione del trattato. 

Cavour. Signori, se la propusizione del deputato Mellana 
sî restringesse a dichiarare che la Camera sì riserva di far 
leggi per stibiliro la condizione degli abitanti di quelle îta- 
liane provincie che farono con noi unite, e che presero 
stanza mel nostro Stato , io miassocierei molto di buon grado 
a questa proposta, giacchè io dichiaro altamente di sentire 
grave dolore che ;l trattato abbia a discutersi senza che 
siasi dapprima ‘a questi nostri antichi concittadini prov 
veduto. 

Certamente io non ho potuto aderire alla proposizione del: 
l'onorevole deputato Chiò , ma avrei aderito seuza dubbio ad 
ata, che avesse assicurata 
e lombarda e dei 


















una proposizione alquanto modifi 
la sorte della: maggior parte dell'emigrazion 
cittadini dei ducati. + 
lo dichiaro sItumente che sono quasi disposto a irigere 
un’ rimprovero ‘al ministero, perchè il medesimo non prese 
l'iniziativa a questo proposito, e non presentò alla Uamera 
un progetto di legge che assicurasse la sorte ili coloro che, 
per disposizioni contemporanee al trattato, si trovavano 
osclusi dall'amnistia, 

Io penso che sia stretto nostro dovere di assicurare al più 
presto possibile a tutti (coloro che sono implicitamente» od 
esplicitamente esclusi dall'amnistia, .il diritto di. cittadini 
tra noi, 

Mi nel mentre che io faccio simile dichiarazione, credo di 
dovermi opporre all'emendimento ell’ onorevole deputato 
Mellana, quale venne da esso proposto, e ciò non tanto per- 
ehà io lo trovi contrario al trattato, chè per verità nel trat- 
tato non viè clausula che possa 9 questo applicarsi, ma per- 
chè io trovo che trarrebbe seco gravissimi inconvenienti. 

Quando la Camera, sulla proposta dell'onorevole deputato 
Chiò voleva provvedere alla condizione degli abitanti delle 
antiche provincie con noi unite, stabiliva certe determinate 
condizioni che questi cittadini dovevano adempiere per go- 
dere fra noi dei diritti politici (e civili: imponeva, credo, 
l'obbligo della dimora; imponeva l'obbligo di far constare dei 
mozzi di sussistenza. lo non vedo nulla di simile nella pro- 
posta del deputato Mellana, e sicuramente non sarebbe al- 
l'occasione del trattato che ssi, potrebbe riprodurre una legge 
che, come indicava l'onorevole ministro. dell'interno, non 
potè avere compimento, ;e sarebbe andare direttamente con- 
tro lo spirito dello statuto, if quale non yuole che una pro- 
posizione stata una volta rigettata, venga riprodotta durante 
la stessa sessione. 

Dico adunque che non potendosi provvedere alle cofidi- 
zioni che nella stessa. proposizione dell'onorevole deputato 
Uhiò si toccavano, coll adottare la proposta del deputato 
Mellana si andrebbe incontro a gravissimi inconvenienti. 

Diffatti se a proposta vuol dire che si accordano i di- 
ritti di citta a tutti i cittadini delle provincie che 
furono con noi unite... (segni di denegazione e mormorio). 

Cioè a quelli che eruno al 50 settembre... (inferruszione. 
























































mormori 

Alcune voci. Si conservano , non si accordano. 

Cavour, Bene! Se si conservano, senza più, i dritti di cit 
tadinanza a tutti i cittadini delle provincie già unite che alli 
50 sottembre si trovavano al di qua del Ticino , io non so 
come si possa ancora imporre loro una condizione qualsiasi, 

Così anche coloro che non hanno mezzi di sussistenza, 











anche coloro che non possono provare, come. voleva la pros | 


posizione dell'onorevole deputato Chiò, per mezzo di persy- 
ne idonee la loro responsabilità , hanno diritto di. cittadi- 
dinanza, al modo stesso di quelle persone dell'emigrazione, 
che meritano rispetto per ogni riguardo! 

Io dico adunque, che la proposizione dell'onorevole depu- 
Mellana trarrebbe seco immensi inconvenienti. 

Non contendo però, che sin necessario il provvedere a 
quella parte che veramente viene colpita dal decreto del go- 
verno aus 
mi alla sua propo 




















sì restringesse a quelli che fu- 
rono esclusi dall servandosi poi per gli altri di 
provvedere con apposite leggi. 

don questo io credo, che si seguirebbe il sistema ‘adottato 
dagli onorevoli plenipotenziarii ; î quali dichiaravano alta- 
mente all'Austria non voler abbandonare coloro, che por ri- 
manere uditi a noi si erano compromessi. 

lo credo, che con ciò si sarebbe soddisfatto piensmente 
al debito d'onore che abbiamo contratto, e nello stesso men- 















trè mon sì andrebbe incontro a quei gravi inconvenienti che 


îo indicava. 

Ma se si volesse stabilire che tutti gli abitanti delle provincie 
già unite, le (qiiali si trovavano il di 50 settembre al ili qua 
del fPicino, abbiano i diritti di cittadinanza, comunque senza 
istenza , io credo , signori , chè ciò sarellio un 




















mezzi di su 
voler aggravata la condizione interna del puese già troppo 
per se grave. 

Iò dunque pregherei l'onorevole deputato Mellana di re- 
stringere la sua proposizione a quelli che sono stati eselu 
dull'amnistia; ed in tal caso credo che la Camera la san- 
cirehbe con voto umanime , e provvederebbe così ‘al debito 
del suv onore, senza accrescere la gravità ilella già banto 
difficile condizione del paese. 

Cabella osserva, in risposta al deputato Cavour, che real- 
mente i trattati sono fatti per regolare i rapporti internazio- 
nali, che una nazione è infatti libera sempre di dare la cit- 
tadinanza a chi e come vuole, trattandosi puramente di di- 
ritto pubblico interno. 

Che quanto agli inconvenienti cui accenna oramai sia il 
goverao con leggi e disposizioni governative provveduto; 
così la pubblica tranquillità non potrebbe venir turbata me- 
nomamente dalla clausula che si vorrebbe porre al trattato. 

Che în ogni esento le leggi in proposito potrebbero meglio 















Sineo discorre a lungo intorno agli emendamenti, proposti 
è insiste per una clausola nel senso degli oratori suoi amici 
politici, 

La discussione è prolnngata a domani 

La seduta è sciolta alle 5 e 14. 








NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA, 


Tonio. — Dietro un messaggio indirizzato al ministero 
dell'interno il 6 di questo mese dall'ufficio di presidenza 
della Camera dei deputati, indicante ehe in seguito ad 
inchiesta fu annullata l'elezione fatta del deputato dal 





collegio di Recco, questo collegio è convocato pel giorno 
ventisci del corrente novembre per procedere ad una 
nuova elezione. 

— Con lettere ministeriali del 12 corrente; il mini- 
stero della pubblica istruzione ha approvato le seguenti 
destinazioni: 

Massiniino P. Feliee} ispettore delle scuole ‘elementari 
delle proviacie di Tortona e Bobbio, ad ispettore della 
provincia di Levante; 

Covino Andrea, ispettore delle scuole elementari delia 


di 














proviucia di Levante, ad ispettore delle, province 
‘Tortona e Bobbio. 

— Regia università degli studii di Torino. — Stu- 
denti tra i più distinti nel corso di lettere 1843-49; 
di metodo : 





stati approvati dottori di lettere 0 professo 
Approvati dottori di lettere: 
Peroglio Celestino da Palestro nella Lomellina, 
Casaro Angelo Francesco da Novara. 
Approvato professore di metodo; 
Peyretti Gio, Battista di Castagnole di Pinerolo. 
* Così deliberato dal consiglio. universitario nell’adu- 


nanza del 4 novembre 1849. 
Gu 





OMELLI Segr. 





Mitivo; + Nella Gaza, di Milano del 13 leggiamo : 
« Ora sì stanno studiando le seguenti linee di. strade 
una sulla destra dell'Adige, da Verona pef Pe- 
; Desenzano , Lonato e Brescia , dall’ingeghere 
un’altra da Verona per Mantova verso Càsal- 
una terza da Mestre 
verso, Trieste, sr 





fer 
schier 
Bossi ; 
maggiore , dall'ingegnere Gerosa 
per Treviso, Udine e Palmanov: 











gegnere de Zorzi. 
Venezia, 12 novembre 
) 





— Notificazione. — Giusta gli 
ordini pervenuti da S. E. il sig: feldmaresciallo gonte 
Radetzky, governatore generale. del regno Lombardo- 
Veneto, la luogotenenza delle provincie Venete entra in 
attività il giorno 10 corrente cogli attributi del cessato 
I. R. governo, ritenute le modificazioni già pubbli 





ate, 

incarico, reso vieppiù difficile 
ati dagli sconvolgimenti politici , 
essa deve far calcolo ; della leale cooperazione di tutte 
le autorità e dei cittadini medesimi per sanare le feri 
del paese, e ricondurlo allo stato di prosperità; di cui 
già godeya sotto il governo «li .S.! M.; mentre Ja luogo- 
tenenza stessa metterà ogni studio per raggiungere lo 
scopo. 

Dipenderà poi dalla 


Assumendo il gi 





per gli sconcerti por 








viezza del contegho di questi 
abitanti di affettare l’applicazione a loro vantaggio dj 
tutte le libere istituzioni dell'impero, le quali apriranno 
un nuoyo campo allo sviluppo intellettuale, ed. a raf- 
fermare con leggi, fatte in loro concorso la' dignità. e 
vita nazionale. 





Venezia il 9 novembre 1849 
L’I-R. generale di cavaller 








LI a, luogotenente interinale, 
consigliere intimo, ciambellano, gran’ croce comme 
datore di più ordini ecc. 


n- 
Goszkowzki. 
— Alla Legge Scrivono «a Venezia în data del 42 

«Il generale Gorzkowzki è richiamato dal comando 
militare che gli era stato dato fino dal momento del- 
! l'occupazione. S'iguora il motivo di questa determina- 
zione del governo imperiale. » 














ni 





Finewze, 11 novembre. —Jeri sera; a ore 8, $. A 


e R. il granduca ricevè in udienza particolare S, E 





il 


Î 
| 


sig. cardinale Giacomo Piccolomini, accompagnat 
| monsignor Vincenzo Massoni , incaricato di af 
| S. Sede in Toscana, 


gnata da 
‘ari della 
| n (Monit. Tose.) 
| Livonso, 11 novembre. — È arrivato da 





i Napoli il va- 
pore Castore, il quale non avendo comunicato con Civi 
tavecchia, ha avuto libera pratica; lo. stato 
quella città era soddisfacentissimo e non 
asi di chole 


sanitario di 
sì erano ma- 





nifestati altri 
Sono partite per Napoli cento reclute svizzere, Gli 
amministratori dei battelli a vapore s 
pochi atti illegali che vengono comme 
| di sanità. 
I È Seite 
Rowa, 9 novembre. — ( Cart, del Nazionale). — N 
| nuovo general francese non è giunto, ma solo un suo 
* aiutante di campo, 








aguano «di non 





i dal consiglio 














ali tra noî e l'Austria; ma per nulla | 


fettamente inutile l'emendamento Mellana; perchè Lutti quelli ! 








Oggi vi è ramore per la moneta erosa chei botte- 
gai ricusanò ricevere. 

Si erede da tutti che il Papa non pensi pinto a tor- 
nare a Roma; e questa opinione yiene confermata an- 
che da monsignor Orsi tornato da Napoli. In tutti i 

| casi si dice che verrebbe col re di Napoli. Infatti si 


Domani si bruciano i primi Boni della. Repubblica, 
ai quali si sostituiscono i Boni pontificii. 
| Le casse ritirano la moneta erosa; e danno in cam- 
| bio un Bono da riscuotersi quando vi saranno fondi. 
| Fino ad oggi nessun impiegato è stato pagato. 


| Borogna, 9 novembre. — Scrivono al Costituzionale : 
| 


I 
| lavora, molto. al. palazzo, Farnese. 
| 


Il general d'Aspre è giunto in Bologna, Il governo 
aveva ordinato a S. Marco che il ‘suo trattamento do- 
vesse essere principesco, Sento però che abbia preso 
alloggio alla pensione Svizzera. Seguitino le aggressioni, 
alcune però di ben poco profitto. Al guardiano di 
S. Caterina fu tolto vin canocchiale del valore di un 
| baiocco ed una scatoletta di carta, ad un ex-commlissa » 
| rio politico 4 baiocchi e mezzo. 
| Non si parla più dell'arrivo di Radetzky. 

Il nostro monsignor Bedini nel pranzo dato agli au- 
striaci assicurò alla presenza dei molti convitati, che 
più bel giorno della sua vita era stato quello in cui 
aveva messo piede nel palco legatizio del teatro co- 
munale, poichè in tal modo veniva smentita l’asserzione 

che. niun monsignore 6d eminenza vi 








repubblicana 
avrebbe seduto, 

Saprete-la nomina a generale comandante il | forte 
Sant'Angelo del troppo celebre Freddi, 

Essa fa orrore. Esso ora sopraintende quel forte che 
gli è servito per tanti mesì di carcere. 
a rossa e nera da inal- 








È stata ordinata una bandie 
rrezione iuterna nel palazzo Ba- 





be 
ciocchi per servire di segnale ai cannoni di $. Michele 
in Bosco, 

Oggi gran rivista di truppe auste 
generale d'Aspre. 


rsi in caso di ins 





ache in onore del 





Narori, 6 novembre. — Un ordine del giorno è stato 
emanato da S. E, il ministro della guerra e marina 
principe d’Ischitella, riguardante il ritorno alle proprie 
famiglie di quegli individui che,  comecchè avessero 
compito il tempo del servizio voluto dalla legge, pur 
erano stati obbligati a restar sotto le bandiere per le 
circostanze eccezionali dei: tempi; 

— S. M. il re; a termini del decreto’ organico» del 
1834, pel reclutamento dei corpi nazionali dell’armata, 
ha comandato che ‘pel venturo ‘anno 1850 sia chia- 
mata la leva per dieciotto mila uomi (Araldo). 
(Cart. della Legge). — Nellé pro- 
vince si fanno arresti in massa. Il procurato. generale 
presso la gran corte. criminale di Potenza, Pasquale 
Scura, ha dovuto fuggire per non essere imprigionato, 
La colpa che gli si uppone è di aver preso le sue fun- 
zioni al serio e di avere. proceduto giudiziariamente 
nell’anno passato contro.gli assassini dell’ex-deputato 
Costabile Carducci, L'onesto magistrato colpito dalla di: 
sgrazia novera 34 ‘anni di servizii onoratissimi; fu ri- 
spettato dà Del Carretto, fu sempre fedele ai suoi do- 
padre di sette figliuoli gli si toglie Ja 
sussistenza, e per salvarsi dalla carcere è obliligato a 
fuggire. 

















Naroi, 7. nowenibr 
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ESTERO. 
A. — Leggesi nel Clamor Publico del 6: 

Teri sì è presentato alla compilazione del giornale un 
commissario. di polizia; il: quale ici dichiarò d'aver l'or- 
dine verbale del signor capo politico ' di ‘sequestrare g& 
numero dell’ edizione delle provincie è di distruggerne 
le fore. Invano! noî reelamainiio l'ordine per iscritto, 
invano procurammo di nostrargli l'ingiustizia della mi- 
sura, entre trattuvasi di un numero intorno al quale 
il capo politico nen aveva potuto formare un giudizio 
giacchè non erane ancora. informato, Il, commissario 
rimase sordo ai-nostri giusti reclami, e non. uscì che 
dopo di aver: presi tutti i. numeri stampati. 

Un tale abuso in un’epoca che chiamasi di tolleran- 
za; mentre stanno; aperte le Cortes, e mentre i giornali 
progressisti scrivono col massimo riguardo, mostra evi- 
dentemente quello che abbiamo da aspettarci dall’at- 
tuale gabinetto. Per, parte nostra ignoriamo la cagione 
di una condotta tanto arbitraria e ch’eravamo ben lon- 
tani dall’aspettarci, 

















FRANCIA. — Panic, 11 novembre. — Leggesi nel- 
| PEvènement : 

I più strani rumori corsero ieri, Parlavasi d’un'colpo 
di Stato. In quabto a noi, prestiamo poca fede a quei 
rumori, e non li riferiamo che sotto riserva. 

Un certo numero di rappresentanti si sarebbe allar- 
mato. Essi sarebbersi tantosto riuniti presso -uno dei 
loro colleghi che ultimamente era aricora al potere, 
dov’ era stato assunto dietro numerose garanzie date 
alle idee di progresso. È 

In quell’adunanza avrebbero i rappresentanti insistito 








vivamente presso l’ ex-ministro onde s° incaricasse , in 
nome loro e di tutti i loro colleghi, d’ invitare il sig. 
presidente dell’Assemblea a prendere le misure indicate 
dalla costituzione per la sicurezza delle loro delibe- 
razioui, 

L’ ex-ministro sarebbesi immediatamente recato dal 
sig. Dupin, e gli avrebbe domandato di provvedere, 
aggiungendo che s’egli non prendeva in ciò.l’iniziativa 
gli verrebbero dirette delle interpellanze hel'seno stesso 
dell'Assemblea. 

Le misure che il sig. Dupin sarebbesi miostrato di- 
| sposto di prendere, consisterebbero a togliere dalla 

guarnigione di Parigi una forza di quaranta mila uo- 
mini, ed a porlì sotto gli ordini di uno tra i generali 
che fanno parte dell'Assemblea , di quegli Je cui opi- 
pioni indicano come il più manifestamente opposto ad 
un mutamento di governo, 


































OTIZIE. DEL MATTINO 


Roma, 9 novembre (Cart, dello Statuto). — Di Rom 
e delle romane cose non ho molto! a dirvi. Assicuran 
sulla fede del cardinal Macchi, che il papa ha già cone. 
chiuso un prestito di 4 milioni e mezzo all’ 84 Atri 
dicono che il cardinale Antonelli abbia dato Ja sua die 
missione, e che il nuovo segretario di Stato, appena il 
papa ritorni, sarà il cardinal Della Genga. Si assicura 
che per reclami vivissimi della famiglia Mastai , il di 
rettore delle poste, Marchesini, sarà restaurato nel suo/ 
impiego. La commissione di finanza è stata invitata a 
proporre un progetto pel ritiro della carta monetata. 
problema vero è nel sapere se si ha danaro o no? 

Giwevra. — Risultato delle elezioni : 

Bulletins, déliyrés 10385. 
Effectifs “. , + 40225. fi 

Radicawx: Decrey 5540 — Moulinié 5923 — Bordier 
5492 — J. Fazy 5483 — Bons 5462 -- Janin 5419 — 
Guillermet 5393. " 

Conservateurs: Dufour 4860 — Cramer 4759 — Col- 
ladon 4729 — Odierlazenore 4694 — Jacquier 4669 — 
Macnite 4644 — Montfalcon 4572. 

Aremaona. — La Gazz. di Colonia annunzia essers, 
fatta una convenzione tra Ja Prussia e il gran Ducato 




















si debbono incorporare nell'esercito prussiano , mat 
spese del Baden, e le truppe prussiane deggiono octi 
pare_il gran Ducato, ; 

Anvover: -- Una lettera dell’Annover, in. data 
dice che tutte le classi della popolazione; anche. coi 
preso il partito democratico, approvano le misure 
sono state prese dal governo per evitare di sottoy 
tersi alla supremazia della Prussia nella definitiva tei 
stituzione dell’Alemagna. Corre pur voce che old 
burgo, i due Meclemburghi e tre delle città Anseatichi 
s'uniranno coll’Annover per opporsi allo Stato federi 
ristretto della Prussia. i 

— In una lettera di Berlino, in data del 9, dii 
che l’Annover e' la Sassonia abbiano protestato \pi 
mezzo di nuovo voto contro gli atti del Consiglio! 
amministrazione dello Stato federale, , 

Pnussu. — La Camera dei deputati cominciò il 9 Jil 
discussione degli articoli della costituzione relativa alla: 
libertà del culto pubblico. : 

— A Berlino; il giorno 9, ebbe luogo un qualeh 
tumulto per avere la polizia ‘cercato d’impedire le dî 





















































di Roberto Blum. Si ricorse ai soldati per ristabil 
l'ordine, e furono fatti molti arresti, 

— Il re di Prussia. partì il 9 da Berlino per coi 
dursi a Breslavia, dove dovrà avere un abboccamenti 
coll’imperatore dell'Austria. Quest'ultimo andrà quii 
Piluitz per visitarvi la principessa Sidonia di Sa 
ch'egli, dicono; sia per isposare. 








FONDI PUBBLICI 
Torino 15 novembre 1849, 


1819 — decorrenza {.0 ottobre ve 50 
181 id. {0 luglio 8650 


1848 — © id: 0’ 1.0 settembre © 84 — 
1849 — id’ To ottobre ipo 
INI — id. 1,0 luglio SEAL 
1854 — ol:bligazioni peste 
1849 — id. ALII 


AZIONI, TEL TUOLOSAIA det Erp 
Azioni, deligazion ji rupie agi 
Azioni della banca di Genova. MRO) 





Azioni della banca Orino, ema 
Buoni del tesoro perdenti, . /..4 — — 
Biglietti banca di Genova Perdita 26 — » 


—_——— rr 





Bonsa: pi Panica,, 12 novembre. — Il rialzo nei fondi © 
pubblici fece. oggi enormi progressi e sempre per le 
stesse cause: operazioni di borsa, i progetti finanzieri, 
che si suppone abbia il ministro di finanze e dici 
purlammo gli altri giorni, e la mancanza compiuta di 
cattive nuove. Ove s'arresterà questo rialzo ? È difficile 
prevederlo, A contanti il 5 0j0 si chiude a 89, 45/60: 
rialzo di 65 cent. e il 3 0/0 a 56, 75 con rialzo .li 
45 cent. 


ri 








S. NICCOLINI gerente, 





Torino. — Giovanni Farini e Comp, — Editori: 
Piazza Fittorio, n. 16. 





È uscita l’ultima dispensa dell'Opera: 
MEMORIE ED. OSSERVAZIONI 
SULLA GUERRA 
DELL’INDIPENDENZA D’ITALIA 
neL 1848 


Raccolte da'un Ufficiale Piemontese, 
a cui fun seguito quelle del A849 con note e ritratti 





N.B. A norma dei signori associali, colla displ Mo 
20.a 26 viene ultimata la. tanto accreditata Open, i 
meno sei ritratti che per impreviste circostanze se 


deve ritardare la pubblicazione sino a'tutto novenibio 
prossimo. 4 3 
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Tipografia FeakERO x Franco id | 
Via dell'Arciv., accantò alla Madonna degli Angoli. | 
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PREZZO D'ASSOGIAZIONE: È 
) SI YRICEVE L' ASSOCIAZIONE 
, var Fonino, all'ufficio del Giornale, via del 
> Torino ab anvo bare 40) — l'Arcivescovado , di fianco alla Madonn= 
) t dy degli Angeli, e presso i principali libroin 
na ù È mos. SONE pei "er la ProviNon gli Uffisr postali, 
ro È PRESA ETRE ARIA E UA i Lironso ‘Emporio. librarin 
Ì È Finknze iessenz libraio. 
nh ses It RE 6 — È Roma fancha, impiegato 
ti ® tincie:i anno, al Ma 1 
ei Si mesi 4 È abate 
Panis) ci di corrispond. 
3 mesi (TE È Delaire e Lejalives. 
ra e 4 mese. Mit 6; 50 L'ufficio del giornale stara aperto 4 fo cit Da it È Prezzi delle inserzioni, Lonnra P. Jar lib 20 Ber- 
i Te) BETS b "s Street, 
i alto ad estorozanno lira!50, semesire 27, dalle 10 antim, alle 2 pomerid, GIO IR NALE | K VI IDI A N O) venezia ds DISASE aificinal SME a Ata 7 ERICA 
Lo sritnostr 04/50, mese, 7 franco si confta Dirigersi, franco di. posta alla Dire- * 4 L ta \manescritti e le letiere nom saranno renn univers! d'oninees 
di È. anfise i Giù IS0R6I canidtui et d'abbonnem. 24, Cathe- — 
o Ou sol numero, cent. 40, BOARA EI ann) Pedigiia, rine S.t Strand. 
I 
{ ° " J 
} Anno IL. Torino, Sabbato 17 Novembre 1849. N. 
— z — 
er p 
A ‘TORINO Che avverrà pertanto se il Senato, quando la nuova f biamo fatto al cospetto della Camera ‘e del paese; ci piamo che nei governi costituzionali, tutti gli uomini politici 





16 Novembre. 


CAMERA DEI BRPUTATI. 


Seduta del 16 novembre, 





> Alla maggioranza appena di sei voti (72 contro 66) 
la Camera; sulla ‘mozione dell'onorevole Carlo Ca- 
dorna, decise ‘oggi di sospendere la discussione del 
trattato di pace, in attesa della legge che il ministero 
DÌ avea dichiarato di esser disposto a presentare, dopo 
l'accettazione del trattato, per regolare la concessione 
delle lettete di naturalità ai cittadini delle provincie 

















0° a, noi già unitesi colle leggi di fusione. 

me Chiarimmo già in termini abbastanza. espliciti. |’ a- 

he nimo nostro verso quei generosi che, pugnando con 

le noi per la comune causa, perdettero la loro patria 
nativa, perchè rimanga dubbio sulle nostre intenzioni 

csi | a loro riguardo; ma dobbiamo tuttavia dichiarare. 

per che fra quante vie potessero condurre a questo 

di sultamento, quella alla quale piacque alla Camera di 
appig non'è, a nostro avviso, nè la più conve. 

la niente, nè la più breve, nè Ja più sicura. 





La Camera avea’ il dritto e diremo anzi il dovere, 
prima di approvare il trattato, di assicurarsi che fosse 
provveduto a quella parto dell'emigrazione che, es- 
sendo la, più compromessa verso l’Austria, ha pure 

| un titolo maggiore alle nostre simpatie. Ma dalle 
esplicite e formali, dichiarazioni del ministero ella 
ricevea oggi appunto quella più ampia assicuranza 
I che potesse desiderare. Dopochè il governo solenne- 
mente affermava in seno al Parlamento, in faccia alla 
pa nazione ed in cospetto all’ Europa di voler porre 
nella condizione migliore che sia possibile gli uomini 
onesti e-degni della emigrazione, e specialmente gli 
esclusi. dall’amnistia, verso i quali la nazione ha 
contratti maggiori debiti, accordando loro la natura- 
lità coi mezzi che l’attuale legislazione gli fornisce; 
dopo questo formale affidamento che il governo dava 
alla Camera, nessun dubbio convenevolmente si potea 
più sollevare. 

Qual'è’ obbligo nostro verso questi  proseritti ? 
Assicurar loro wna patria di adozione, in cambio di 
quella dalla quale furono esclusi. E a quest’ obbligo 
non è forse soddisfatto quando il governo in modo 
così solenne sopra di se medesimo lo assume? 

Il cercare altre guarentigie in simil caso equivale 
ad una prova manifesta di sfiducia negli uomini del 
potere ; e un Parlamento non può, non dee spingersi 
a lal punto, se non costretto da ineluttabile necessità, 
perchè'in questi conflitti, 0 toglie la morale autorità 
dlel governo, o vi perde la propria. Manifestando una 
tanta «diffidenza, costringe la nazione ad un giudizio 
fia chi la mostra e chi ne è l'oggetto; e qualunque 
sia la sentenza, sempre ella colpisce alcuno dei su- 
premi poteri dello Stato, sempre per conseguenza ne 
vien questo vulnerato, n: Ù 
co Questo , quanto alla forma dBlla odierna delibe- 
ione della Camera ; ehe maggiori\gziandio sono gli 
inconvenienti a, temersene, se guarWiig alla sua so- 
stanza ed ai pratici risultamenti di essa 

La discussione del trattato. tiene dolorosamente 
na sospesi ed «inquieti gli ‘animi. Non è che abbiaviin- 

certezza sul'tenore del voto definilivo ; ma può suc- 

cedere che per giungervi abbiasi a passare per certe 
crisi; «il solo timor delle quali, molto sfavorevolmente 
influisce sulla opinione pubblica, 

Oltrecchè, in qual’ modo giustificare costituzional. 
mente cosiflatta deliberazione? 

La Camera, chiamata ad accettare o respingere un 

trattato, invece di votare sovra, di. esso cangia di 

punto in, bianco lo stato della questione, e vota l'ob- 

A bligo al governo di presentare una legge. 

Dov'è nello Statuto Ja disposizione , dove ne’ prece- 
dontì patlamenitari l'esempio che autorizzi e giustifichi 
un lale procedere? 




































all E il governo ben potea assumersi spontaneamente 

il carico di presentar quella legge; ma. se lo subisce 

pens come un obbligo impostogli dall'Assemblea. elettiva, 

port egli abdica la propria autonomia che ‘entro la cerchia 

ALI delle sue «attribuzioni è, e debb' essere intiera e 
mbr* perfetta, 

_. Oitrecchè il governo può proporre la legge, ma il 

dai governo non può assicurare Ja Camera ch'ella sia 


recala a compimento, 











legge gli si presenti, usando del suo potere indipen- 
dente, da rigetti ? 

Che farà in questa ipotesi la Camera? 

O per parlare con più precisione, cos'altro potrà fare 
senonchè acquetarsi al contrario giudizio ? 

Ma, per esser conseguente a se medesima, persi- 
sterà nel sospendere la discussione del trattato, nel 
negare a questo la sua adesione ? 











Il voto sopra di esso. verrebbe in tal guisa di bel 
nuovo indefinitamente aggiornato, e perpeluerebbesi 
quel precario dal quale a tanti titoli è pure urgente 
di uscire. 





Intende ella la Camera dei deputati di assumersi 
questa responsabilità ? 

Che se allo invece ella si dispone ad approvare il 
traltato puramentéè e semplicemente, od al più con 
qualche riserva a se slessa unicamente riferibile, nel 
caso in cui la legge non possa condursi alla perfe- 
zione, qual pro avrà essa ricavato dal voto d'oggi? da 
questo nuovo indugio ? 

Ella avrà, in pura perdita, mostrato verso il go- 
verno una ingiusta e sconvenevole diffidenza, ella 
avrà cresciuto le cagioni di mal umore e moltipli- 
cate le difficoltà della situazione ora appunto che nel 
rimuover queste e nel togliere quelle di mezzo do- 
vrebbe allo invece esser ogni cura di quanti diretta- 
mente o indirettamente hanno parte nella cosa pub- 
blica, 

Molto a proposito osservava oggi nell'assennato suo 
discorso il più eloquente fra gli oratori della Camera, 
l'avv. Brofferio, che qui non si tratta di onore, ma. di 
patria; si tratta non di soddisfare più o men larga 











mente ai nostri sensi di simpatia od “ai generosi de- 
siderii ed alle disinteressate aspirazioni dell’ anima, 
ma sibbene di conservare quest'ultima tavola di salute 
nel comun naufragio, sola rimasta all'Italia, il Pie- 
monte vogliam dire, e il suo Statuto. Di questo-si 
tratta; (e a un tauto fine, sopra ogni altra cosa, si 
vuole la civile, moderazione; si vuole la stima, la 
confidenza reciproca fra i vari poteri dello Stato: che 
questa sola può îMnfondere loro energia e forza, perchè 
essa solamente può acquistare al governo e al Par: 
lamento la stima, 1’ affetto , e la confidenza del 
popolo. 

Alle quali cose se avessero posto mente in oggi 
quei deputati che votarono la mozion sospensiva del 
Cadorna, nonostante le solenni promesse del: mini- 
stero e le ripetute istanze fatte dal medesimo intorno 
alla: somma urgenza della approvazion del trattato, 
avrebbero forse evitato al governo le nuove difficoltà 
che gli suscita quel voto, al paese i mali che temiam 
forte gliene possano derivare; ed a se medesimi il 
rimprovero di averli provocati. 

















CAMERA DEI SENATORI. 
Seduta del 16. 


Il complesso della legge sulle pensioni militari fu 
approvato quest'oggi da 95 suffragi favorevoli sopra 
45 votanti, Il numero «degli emendamenti proposti più 
o meno importanti salì a _quarapta : giorni spesi nella 
discussione, otto. Il relatore, Luigi Colla sostenne la 
discussione con rara maestria: il commissario regio, 
colonnello Pettinengo, quantunque non, avvezzo: alle 
battaglie parlamentari, portò la sua parte con disin- 
voltura, e talvolta con felicità. Si dee applaudire a 
questo primo passo importante fatto nella legislazione 
Mivitare, tanto più che è foriero di molti altri non 
meno importanti. che si faranno tra poco. Si parla 
pure di una riforma al Codice penale militare: è un 
altro passo che la giustizia non. meno che la civiltà e 
lè nuove isliluzioni richieggono;; riteniamo a questo 
proposito le dichiarazioni formali provocate dal relatore 
come una salda promessa. 














TORIN 


PARLAMENTO. NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI, 


Discorso del deputato > Boscowexcni plenipotenziafio , pro- 
nunciato nella tornata del 15 corrente intorno al Irat- 
lato di pace conchiuso cull'Austria in Milano. 





Boncompagni. Signori, l'imputazione che fu fatta a noi è 
troppo grave, perché possa bastare la protesta che noi ub- 
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&ssario dimostrare che questa imputazione possiamo ri 
erla. Perciò spero che la Camera; come accusato, mi 
Gederà di parlare di, me con qualche maggior prolissi! 
altre condizioni sli cose in:non farei. 
i imputò. di aver rappresentato la guerra di indipen: 
denza come opera di una fazione. Questo pensiero non? po- 
leva capire in noi rebbe stato troppo altamente smen- 
lito da tutto il nostro precedente contegno, da tntta la no- 
stra vita. Noi infatti eravamo, sempre stati fra. quelli che 
dirante il governo assoluto avevano apertamente professato 
di desiderare e l'indipendenza ‘d’Italia:e le libertà costituzio- 
nalî. Noî facevamo ambidue. parte. dell'amministrazione, io 
comeministro dell'istruzione pubblica, il generale Dabormida 
come primo ufficiale del ininistero di guerra allorquando il 
magiianimo re Carlo Alberto intimava Ja guerra dell'indipen- 
denza, Chiamati nuovamente al ministero dopo i disastri 
della prima campagna, noi abbiamo sempre professato e_ nel 
consiglio «lei. ministri, ed al cospetto delle Camere, che la 
guerra era, non pure giusta, ma doverosa, quando, colla 
guerra si potesse giovare alla causa dell'indipendenza nazio- 
nale. Se alungue, come, giustamente disse'il relatore della 
commissione, il rappresentare la. guerra. dell'indipendenza 
come opera di una fazione era cosa iniqua, ella sarebbe stata 
permoî cosa non pure iniqua, ma insensata, perchè avremmo 
disomorato” non pure la memoria del magnanimo re Carlo 
Alberto, non pure la persona del prode Monarca che ci go- 
verma, ma avremmo disonorato noi ste 
lo‘aggiungo che questa significazione non si può trovare 
nella relazione che noi abbiamo sottoposta al minister 
chè în essa si consideri non l'una o l'altra parola inse 
uno seritto non destinato. alla pubblicità, ma al eomplesso 
delle:cose che ivi esponemmo. 

Infatti qual era lo spirito di questo' scritto? Noî adempi- 
vato il nostro ufficio di plenipotenziari, dando contezza al 
ministero di tutto ciò che per noi si era operato nei ne- 
gozia! 

ln quel momento, in cui la nazione era costerna 
sastri della guerra, dalle enormi esigenze dell'Austria, che 
bile, abbiamo 
iario per adem- 
istema politico 
Ora quali erano questi consigli? 
nno esposti nelle ultime parole della nostra relazione ; 
* Oggi la libertà costituzionale sancita’ dallo statuto non può 
esserè coni “Con quella libertà una po- 
litica, ligia + ed avversa» alla causa italiana, non 
pourà più prevalere. Per quanto siano tremendi i danni che 
gli alumi disastri hanno recati alla causa nazionale, staranno 
pur. sempre nel Piemonte i fondamenti dell'Italia indipen- 
dente e libera. 

+ Un trattato coll’Austria dovrà sempre farsi per modo che 
il governo piemontese mantenga questa sua condizione. Senza 
nulla pretendere presentemente di contrario ai trattati che 
regolano il diritto pubblico dell'Europa, il governo dovrà 
manifestare come eglì intenda mantenere a cospetto dell’Au- 
tria tutta quella indipendenza che le compete. AI cospetto 
Vlegli altri popoli italiani ed al cospetto della propria na- 
zioue il governo piemontese dovrà mantenersi rappresentante 
nella Penisola della politica sinceramente costituzionale e li- 
berale, e farsi veder pronto ad opporsi con tutte le sue forze 
così a chi volesse fare indietreggiare Italia verso l'antico 
assolutismo, come a chi volesse precipitarla verso la repub- 
blica: fare che quando le condizioni d'Europa diano un'oc- 
casione opportuna di rivendicare i diritti della comune na- 
zionalità, tutti gli Italiani si rivolgano a lui, come a vindice 
maturale di questa causa, vggidì troppo infelice, ma put sem- 
pre giustissima e sacrosanta ». 

Queste, ‘o signori, io lo domando ad ogni uomo di buona 
fede, sono parole d’'uomini che avversassero la guerra ? sono 
parole d'unmini che la riguardassero come opera di una fa- 
zione ? E se tale fosse stato il concetto: nostro, avremmo noi 
dlelto che quella cauga era pur sempre giustissima € sacro- 
santa? Aggiungo, che-Fînterprelazione ch lata alle no- 
ste parole facilmente si esclude quando si vogliano guardare 
nel loro complesso i passi nei quali essa si Irova ‘inserita 
Eccone il primo: Si osservava da noi che il pagamento 
chiesto sarebbe stato il disonore e la rovina del paese ; che 
quand'anche il nostro governo od i suoi plenipotenziari lo 
sentito, sicuramente un tale trattato non potrebbe 
; ca di un Parlamento nazionale; che per parte 
Mustra si preferiva correre un'altia volta la sorte delle armi, 
piuttosto che consentire:ad una pace Ja quale non fosse ono- 
revole; che se.la guerra ‘che si era tomba unta con infelice 
Siccesso, poteva forse riguardarsi come opera in gran parte 
dli una fazione, sé non'avea avuto il carattere di nazionale, 
sarebbe certamente tale' quella che mirasse a respingere una 
pace rovinosa ed ohbrobriosa». 

Come ciascun vede, noi non facemmo che riferire una no- 
Stra conversazione col plenipotenziario austriaco. 

Vei ministri dell'A non era dubbio che la nostra 
guerra era opera di una fazione, di un partito, Noi non po- 
tevamo prenderci l'assunto più di convertire loro alla no 
stra sentenza, che essi di convertire noi alla loro (mor- 
monio). 

Che cosa dicevamo? Dicevamo: + voi volete che fosse 
opera di una fazione., Noi non ‘cediamo perciò alle vostre 
preterisioni. 

« Comunque yoi vogliate ragionare degli avvenimenti pas 
sati, sicuramente sarà tutta la nazione quella che insorgerà 
contro quelle immoderate pretensioni. » 

7 Velo ora all’altro passo : + L'Austria; per quanto voglia 
fare di liberale rappresenterà pur sempre in talia la 
dominazione straniera dominazione, che. è, ‘è debhe es- 
sere odiosa-a tuti. Per contro il Piemonte. costituzionale © 
liberale rappresenterà sempre all'Austria l'indipendenza ita- 
liana. Anche vinta la fazione, che volle imprudentemente, e 
che ruppe sconsigliatamente la guerra, che «lopo l'armistizio 
continuo a consigliare il rinnovamento delle ostilità divenute 
impussibili, l'Austria sa che un grave pericolo le sovrasta dal 
Piemme, se il nostro Stato si riordina, se l'armata si mette 
in sesto, se prende radice una sicura liber 

Queste parole erano indirizzate da noi al ministero. 

Quale era in sostanza il nostro intendimento-? 

Ricordatevi, o ministri, che se l'Austria rappresenta in 
Italia la dominazione straniera, il Piemonte dovrà sempre 
tappresentarvi il pensiero, l'idea nazionale. 

. Aggiungevamo, e questo si noti che lo dicevamo selo per 
incidenza. 

Diceyamo, «il Piemonte non cesserà di rappresentare: il 
principio dell’indipendenza anche perchè sia caduto dal po- 
teretil partito che teneva le redini dello Stato quando si ruppe 
l'armistizio. » 

Noi dicevamo che un partito teneva il potere. Tutti sap- 















































dai di- 









































































































































tengono chi all'uno chi all'altro partito. 

Il partito che noi rappresentavamo. era caduto di seggio, 
alloriuando era venuto al governo il ministero del dicembre, 
e quinili un altro partito era succeduto a noi 

Qui veramente noi abbiamo detto, che quer partito volle 


ap 














imprudentemente, e ruppe. sconsigliatamente la guerra; noi 
non dissimuliamo le nostra opinione, noi non'possiamo ap- 





provare il modo con cui esso ha proceduto nella ripresa delle 
ostilità, perchè crediamo che non ci fossero gli elementi per 
ottenere un buon esito della guerra. Nel dire ciò noi non 
facciamo altro che quello che sempre si fa in tutti i governi 
liberi; giacchè egli è evidente, che se noi in tutto appro 
vassimo l'idea e la condotta dei nostri avversarii, non' appar 
terremmo alloraa noi, ma.a loro. Nel nominare questo par- 
tito, egli è vero che abbiamo nsato quella perola fazione, e 
di questa parola mi duole profondamente, perehè mi duole 
tutto ciò che può dar luogo ad una sinistra interpretazione, 
ma protesto altamente che nell'usare questo vocabolo io non 
lo inteso fare alcuna imputazione al partito opposto a quello 
cui io seguo (mormorio alla sinistra). 

lo protesto che. lo dissi non intendendo dire altro che una 
parola equivalente a quella di partito; ed a ciò mi autoriz 
zava l'uso della lingua, Mi duole in una quistione di questa 
fatta condurre la Cawera in una discussione filologica, ma, 
o signori, giacchè si Lratta .di parole, conviene discorrere 
della significazione delle parole; ebbene, se voi leggete il 
dizionario della Crusca, alla parola fazione, noi la vediamo 
data come sinonimo della parola parte, ossia partito, e il vo- 
cabolarig di Napoli, il quale definisce i vocaboli che si tro- 
vano in quello VOIR questa definizione alla parola 
fazione: * Unione di persone che per garey affetti od altro si 
« forma in uno Stato, in una città, o in una compagnia per 
emersi contro altri di affetti, di genio e di opinione 
« contraria, + 
À questa significazione al vocabolo fazione, rappre» 
sentano una fazione quelli che: seggono da quel Jato della 
Camera, rappresentiamo un'altra fazione noi che sediamo da 
questo (una voce: È vero). 

Le parole che noi abbiamo dette secondo il loro testo si 
tiferiscono alla guerra in generale 3 ed anche di ciò mi duole 
profondamente, perchè ha dato luogo ad una interpretazione 
ptraria alle nostre intime convinzioni. Ma spero che la Ca- 
mera attendendo alle spiegezioni che abbiamo date, atten- 
dendo al complesso dei pensieri espressi nella nostra relazio- 
ne, dei consigli che abbiamo dati ‘allora al ministero, vorrà 
renderci quella giustizia che ci rendeva ieri il relatore della 
commissione, vorrà fare come desideriamo noi, cioè guardare 
al passato, non per cercarvi occasione di mutui rimproveri 
ma per cercarvi una lezione di comune concordia (bravo). 

Ecco, o signori, la spiegazione che io voleva dare; mi 
premeva di danvela per difesa dell'onor nostro : mi premeva 
di darvela perchè nelle quistioni che interessano la dignità e 
l'indipendenza della nazione, importa che questo regno, che 
l’Italia, che l'Europa sappiano :che non vi sono due opinioni 
în que: î 
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vengo alla discussione del trattato. 

Dobbiamo noi accettare o no il trattato ? 

Tale è la quistione che è proposta alla Camera : quistione 
i la deliberazione più di necessità che di elezione ; 
anzi di necessità e non di elezione. 

L'ha riconosciuta la vostra commissione, l'hanno ricono- 
sciuta tutti gli oratori che hanno parlato in questa d DI 
sione ; l'ha riconosciuta la Camera quand» deliberava, di som- 
ministrare al governo i fondi per pagare, l'indennità al- 
l'Austria. 

Qui sorge un'altra questione, la quale io non posso a meno 


















di trattare , e la quale eredo debba essere dibattuta al co-_ * 


spetto della nazione. 

Il governo ed i suoi Rignipalenziati hanno fatto tutto 
quello che dovevano pei tutelare gli interessi del paese; 
hanno fatto tutto ciò che dovevano per mantenere illeso il 
suo onore? 

Nel proporre una simile questione ; non è già che io cre- 
da chie il voto con cui la Camera, consentirà all'esecuzione 
del trattato porti con sè un’approvazione della condotta del 
governo. 

In questa materia l'approvare la condotta del’ministero, il 
consentire all'esecuzione di un trattato sono cose affatto di- 
verse una dall'altra. \ 

Un trattato; può ‘cettato per nei à, e può 
conoscersi meno lsdevole la condotta «li chi To trasse 0 
mine, ma tuttavia, giacchè di questo trattato si parlò, giac- 
chè si volle discuterlo, jo eredo;che convenga pure trattare 
la sola cosa che possa mettersi in discus k 

tl governo aveva dei doveri verso questo regno, aveva doi 
doveri verso i cittadini delle provincie (che ‘sì erano unite a 
noi per formare il regno dell'Alta Italia , aveva dei doveri 
verso l'Italia. 

Ha egli adempito a questi doveri? Incomineiamo da quelli 
che aveva verso questo regno. Essi possono ridursi ad un 
solo, di'rendere il meno grave che. fosse ‘possibile la ‘condi- 
zione della pace, 

AI primo esordire delle pratiche si proponeva dall'Austria 
quell'enorme, domanda di 200 milioni. Ù 

Se ia debbo parlarne schiettamente. (e giacchè io non so- 
no più nè ministro nè plenipotenziario, non avvi alcuna r 
gione perchè io dissimuli aleun che; del mio. pensiero), io 
non credo che questa domanda sid mai stata proposta séria- 
mente dall'Austria. 

Credo che ella voleva intimorirei con l’esorbitanza di que- 
sta pretenzione, con la mimaccialdi occupare la cittadella di 
Alessandria per condurci ad accettar tutti gli altri patti che 
ella ci proponeva nel suo progetto di trattato ; per fare che 
presso “di noi prevalesse una politica interna contraria al 
principio italiano, al principio liberale. 

Che cosa fece il governo in questa contingenza ? 

Interruppe tutte le trattative di Milano, piegò il capo'alla 
necessità , giacchè non poteva fare altrimenti, liselando che 
fosse oceupata la cittadella d'Alessandria j ma si rivolgeva 
one, si rivolgeva all Europa con queste parole della 

ine del 25 aprile; +, Esso conforta la nazione e 
pecialmente le popolazioni delle provincie e città ‘occupate 
a serbare un forte, dignitoso e leale contegno so franca» 
mente.dichiara di voler la pace, ma tale che'salvi l'onore e 
l'interesse del paese; sopra tali basi è pronto a-avvicinir 
alle negoziazioni, spera che il gabinetto imperiale intenderà 
la ragionevolezza e modificherà le sue. risoluzioni, ha fede 






















































































che. le potenze amiche comprenderanno quanto importi al- 
l'interesse d'Europa la libertà, la dignità e la forza della mo. 








narchia di Sardegna, e se l'insistenza sopra esorbitanti pre 
tese mutasse l'indugio di pacifiche negoziazioni in quello di 
una tregua, esso confida nello spirito nazionale di questi po. 






























IL RISORGIMENTO 

































































































































































poli, mentre dal canto suo nou fraliscierà e faleuna per 
mettersi in gradowi difendere l'indipendenza ». È 4 

lo per me sono grato al governo di avere pronunciato in 
così tremendi momentircosi dignitose parole, di aver fatto 
conoscere all'Eurapa che per quanto gravi fossero le nostre 
sventure. non veniva meno presso di noi il sentimento della 
dignità nazionale. 


Scorrevano due mesi di indugio, si facevano istanze presso 
le potenze amiche; e dalle potenze amiche presso l’Austria. 
L'offerta ehe noi facevamo di 70 milioni era tale. che il go- 
Verno era certo di non poter conchiudere }2 pace con minor 
somma; sì credeva, che portando a questo segno la sua pro» 
loca, Don si lascierebbe Iuoga a nuavi indugi nelle tratta. 
live. L'Austria rispondeva con la domanda di 75 milioni di 
ipereimento pei danni di guerra, oltre a quelli che fossero 
dovali ai duchi di Modens e di Parma, ed ai privati delîLom- 
bardu-Veneto e di quei due Stati. La dimanda dei risarci- 
menti che l'Austri 


avessimo fidatiin questa parola non vi ea ragione per fidarsi 
piuttosto in un articolo di trattato, Quando pure ci fusse 
Stato possibile di farcelo inserire (mormorio a sinistra), 

Ora se voi mi domandate quale:sia la Mia sentenza, e sulla 
forma di quell'amnistia, e sulle Parole con cui è concepita, 
e sulle esclusioni che la chiudono, esclusioni che compren. 
dono i nomi più illustri € più onorati della Lombardial dirò 
con voi che cousento nella vostra sentenza. ) ori. a 
ciascuno l'imputazione de’ suoi alli, a ciascuno il subire Je 
conseguenze che essi possono avere. È 

i eravamo stretti da un dovere, @ questo duvere l'abbiam 
soddisfatto. 

L'Austria poteva sec gliere fra due sistemi, fra una politica 
di riconciliazione e di liberalità, @-fra una politica di terrore 
e di persecuzione... Noi allora gli abbiamo proposto di met- 
Lersi ner la prima di questo vie:coll’articalo 4 del nostro pri 
getto di trattato. Abbiamo esposto che WAustrin ed il Pie 


progetto, quello che ci era presentato rome un ultimatum, 
! consigli che ci venivano erano dali di cedere, non di re. 
tere. 

Che se ci facciamora riguardare il contegno déi potentati 
a nvi più amici, oltre la parle che ci pertoccava immediata- 
mente, noi non abbiamo alcua motivo di credere che essi 
fossero disposti a darci aiuto; 

Poco tempo dappoiché siveramo riaperte le pratiche di Mi- 
lano, Ja Francia licenziò l'esercito delle Alpi, if generale 
Vudinot ristorava il papato nel dominio temporale di Roma 
senza ristorare lo Statuto applausi). 

costume invalso presso molti non parlare della diploma- 
zia d'Europa, non parlare della Francia senza parole d'ira, 
dli esecrazione (bravo ! bene!) 

Io però non voglia ripetere le paraledira è d'esecrazione: 
credo che la storia giudicherà severamente la diplomazia eu- 
ropea che ha lasciato ingrandire. l'influenza dell'Aastria in 


grelario Michelini dà comumicazione del 
petizioni. Alcune sono chiamate d'urgenza. 
ll verbale è approvato, aa 
È all'ordine del giorno la discussione sul { 
coll’Austria 
Il presidente legge il seguente emenda 
surrogazione di quello presentato nella tornd 
* Dichiarando che il presente trattato non 
* di togliere i diritti di cittadinanza agli abi 
* vincie state unite agli Stati sardî, î quall 
* dall'amnistia dai propri governi, » 
Mellana tesse in Sulle prime un elogio all'at 
dlamento, e passa tosto a discorrere delle ragio 
hero di preferenza rendere accettevole il propri 
Il presidente dà lettura del seguente emeni 
tezemolo. 







































































































etendeva duvuti ai privati fu assoluta» | monte, i quali hauno tanti Interessi contrarii, ne hanno pure | Italia, più ancora che non consentissero i trattati del 14 propone ‘chel 
Le, rigettata. DIL Rel è Fiato te in tali Muestioni ci avreb- | unu che è ad ambedue comune, ed è quello di prevenire gli | (bravo! bene 1). Ma uon posso a meuo di essere compreso da 

mente rigettata. Oltrecché l'auto "i $ 5 di a Sie arto] «0 a 

he. posi vin mezzo a difficoltà inestrirabili, noi non avrem- f avventati tentativi di rivoluzione, tentativi ch: n 








n si preven- 





un profondo dolore allorquando vedo-quella nazione che: s 
fece nel continente d'Europa iniziatico delle civili libertà, Toterdi fiat con 
hermettere che suttorgli auspizii ‘lelle sue armi si faccia in getto di legge sullo statò 
delta Una reazione asseluta contro lutti colora. che si sono 


aggio il Senato a 





Acconsentito al principio , che facendo la guerra in 
Lombardia, che chiamando le popolazioni lombarde a con: 
correre con noi in quell'impresa, noi avevamo recato loro 
nn danno ingiusto, un danno per cui ci corresse un obbligo 


gono allurguando gli animi siano irrequieti 


tati, disperati 
Mase l'Austria voleva seguire un allroSigiema, qualemezzo 


avevamo noi di ridurla/alle nostre Sentenze? Noi vinti; nòi 
deboli, noi che in difetto delli forza non 





































ivi ; 4-50 settembre p 
potevamo certa. | dimostrati propensi all'indipendenza italitna (vivi applausi) prestro | 
sli risafoimonto Mente invocare la simpatia dei principîi @ delle convinzioni f ed alla libertà costituzionale. ; 3 
F is gia. ; vlitiche. Un altro dovere ci restrimgeva verso i cittadini di Tuttavia, per ciò che diceva che non posso partecipare a È appoggiato. 
Vvi abbiamo rigettato assolutamente le pretensioni ii dare {Ps ; igeva Ì uttavia, che a Lon |0ssO | pa È appog, 
vo risreimento Gogna slamente e pretensioi di dare { oltiche. Un sie A Sa questi Sure (osp chiusa la via per | tit quei sentimenti dins c desco Ro dartecipare a 
selle trattative coll'Austria per questi titoli parlerò fra poco. 


ottenere la naturalità in questi Stati dei Lom), 
dei Piemontesi nel Lumbirdo-Veneto; erano si 
di lunghe trattative, vi era un Progetto conse: 
stero precedente alla guerra, în cui si esogdiva alli 
fupilo Drincipîo, (che nessun suddito delle pa 
Potuto ottenere. nell'altro .re 





La parola è al deputato Montezemolo, 


Montezemolo. Signori, io divido interamente il 
che inspirava all'onorevole deputato Mellana l'emi 
da lui presentato alla Camera nella tornata di ieri 
Barimente la sua opinione. che a noi corre obbligo.d 
ybbiligo di probità ui provvedere a quei nostri congii 

delle provincie già unite che perderono la patria, avv 
cui le dolcezze del patrio so) giorno si convertitono in) 
ed in pericoli per aver accomunato la loro sont 

ed essersi ricoverati all'ombra della nostra bi 
bandiera italiana. Il mio voto è quindi. assigi 
Proposta che sia efficace ed appropriata a f 

‘o scopo che:si proponeva l'autore di questo 
Ma questo scopa, ed in ciò sono certissimo di 


ardlo- Veneti e 
ati argomento 
dal mini 
v stabilire 
si avrebbe 
“gno la naturalità senza esservi 
Autorizzato dal'suo governo. In tutte te altre propasizioni che 
l'Austria cia tto, noî abbiamo aderito aiguei punti nei 
"uali già prima aveva consentito il nostro governo. In questa 
Parte noi. abbiamo ‘creduto che tenere questa via sarebbe 
Qubpo pericoloso, che noi inanchere mimo adiun dovara se 
Senziale verso i cittadini di quella y/irte. d'Italia quando. gli 
impedissimo dal divenire cittailini del Piemonte. 

lo qui non ricorderò le discussiofi che ehbaro luogo nelle 









chese l'occupazioneaustriaca non varcò la Sesia, se ce ò dopo 
le ratifiche del trattato di pace, se ne uscimmo col Lerritorio 
dello Stato incolume, colle is tuzioni libere incolumi, colla 
nostra bandiera incolume, lu dobbiamo l'influenza dell'In- 
ghilterra e della Francia,, Credo che. piùfunesti sarebbero 
stati j risultoti della nostra s confitta, se la politica: francese 
li tata regolata da Villéle eda politica inglese da Castle: 
teagli. Conviene pur riconoscere che in questo momento un 
solo pensiero preocenpa l'Europa, che un solo pensiero pre- 
occupa quegli stessi, popoli. che seno governati a libertà: la 
necessità di mantenere l'ordine, «l'mpedire le collisioni tra i 
partiti chie contendevano gli uni per la libertà e gli altri per 
l'autorità, di impedire le collisivnà ti Stato e Stato, di ciu- 
nire tutte le forze contra quella fazione (e qui dico faziohe 





L'Austria abbandonava Je pretensioni di; risarcimento da 
{farsi ii privati, ma, portava l'indennità di guerra a_ 80. ma 
lioni; noi rispondettmo con un rifiuto ssoluto, persistemmo 
nella nostra prima offerta di 70 milioni. Non fu che allor 
quando, e pel prolungamento di questo negoziato . 6 per le 
"ose che ci pervenivano dai potentati amici , il ministero fu 
“erto che non si poteva conchiudere ta picé ait'un somma 
minore ili 75 milioni, che noi consentimimo a questo patto ; 
credo dunque che da questa parte sî sino tutelati per 'quani 
Lo acconseutivano Je condizivnî deî tempi gli interessi del 
paese, 

L'Austria si prevaleva della contin; 
si prevaleva dell 






































































geuzatia cui si trovata, 
a necessità ‘in cui eravamo, di Zconchiudori 























titamente; e lo dico nel seriso più sinora della parola) cordo colle intenzioni dell'onorevole deputati 
i n FORTI due Caniere del Parlamento rig beLLg a questa grave questione, | avvertitamenté; e lo' di el sensi s Ù ia | tutti i miei colleghi, questo scopo, jo dico, la 
a © per risolvere, a suo profitto , questioni che da gr È ss I Ù PBEg questione, | \AVVer ì ; sa così iché autori SI TCOMERITA po, 00h 
i ta pace a risolvere 1;idp bretito, gu pi che da gran Se dovessi aprire il mio sentiero troppo { Contro quella fazione cherovinereblie (così de antiche sutorità 

guardavano la limitazione dei due Stati ve 


rso il Gravellone, 
ln rinnovazione del trattato del 1854 per la. repres 


contrabbando, il modo di definire i dritti di e 
suoi sudiliti italiani presso di noise dej piemontesi nei sunî 
dominii. Rispetto a tutte queste questioni, noi abbiamo dap- 
prima opposto un rifiuto assoluto, abbiamo detto all'Austria 
che si doveva fare un trattato por definire la pace , non per 
stabilire cheechessia sulle ‘Questioni che erano state estravee 
alla guerra 

Noi proponevamo' ‘di ‘trattare di tutti 
che fosse firmata la pace. Noi credevamo, crediamo ancora, 
che sarebbe stata cosa più vantaggiosa pel nostro paese ve. 
nire a questo trattato quando egli non (RR Posto nella ne- 
Cossila di venire ad una convenzione coll'Ausiria_ Ma per lo 
Stesso motivo l’Austria insisteva che questi articoli fo 


voleva concedere dall'una parle] iroppo negare dall'altra, 
Tuttavia sta fermo il' principio, ello dichiaro Stessa com. 
missione della Camera dei senatori, che era desiderabile chee 
fi suerava dal governò che egli I procedereblee rispetto ai 
Lombardo-Veneti, ‘în quella via di larghezza e di liberalità 
che si tenuta finora. E che il Governo sia per proseguire 
Mn Questa via me ne persitalp alirquando i tvella sedere 
nel consiglio del ministerò nio di ‘quogli. Îlustià che sede 
vano nel governo provvisorio di Venezia. All ogni modo gli è 
certo che quel principio, pure (universalmente. consentito 
dopo le diseuissioni delle due Carvere. non ui sarebbe» potuto 
Ammietlero; se si fusse accettato l'articolo il quale era pro- 
posto dall'Austria, io credo che abbiamo adempialo ia questa 
parte alnostro debito verso i cittadini degli Stat} che si ‘erano 
Uniti a noi, ( ancora un altro duvere; ridé, di 


guirlo e non ostentarlo5 
posta che non co 
derio. 
Ora mi concella la Camera di esporle per q 
credo che l'emendamento che ci occupa nou 
il fine a cui mirava il suo autore. La ragione di 
poche parole bastano a esporla, 
Nessuna «deliberazione della Camera può aver 
e produrre SUIAUI effetti civili w politie 
sanzione degli altri poteri dello Stato. 
Ora ni, identificando le nostre deliberazioni! 
dei Lombarde-Veneti che dal 50 settembre hanno 
fra noi, colla ratifica da darsi al trattato di pace I 
coll'Austria, noi consegneremmo la nostra delibon 





come i nuovi ordinamenti di, libertà. Non possotadetire in 
tuttora questa sentenza, perché credo che l'ordine nonè mai 
assicurato quando si scompagni della liberids perché! crada 
che Ja conservazione del consorzi civile nom si possa otte- 
pero mando si separi dal'suò progresso; ma tuttavia quando 
vedo gli unmini invecchiati nella ‘lotta: della" hibertà Gautdo 
vedo non quegli ordini di cittadini che furono diseredati 
antichi ed assurdi privilegi, come ‘quelli che sonb sorti dal 
progresso della civiltà e della libertà; quando io li vedo con- 
correre in quell'unica preoccupazione, conviene. pure! che tu 
dica esservi in loro tun Pensiero spontaneo, un pensiero quasi 
universale, 


uindi mi rieuserei cà 
rrispondesse veramente 





















































questi punti ilopoò 











Nun posso adunque £ 
lontanato da sé, di 





Uiproverare il ministero di aver al- 
ver allontanato dal governo, da‘questo 






























È, dimon | regua il suspetto che. l'insegna della “libeMa a delrhi ipen- {\on LO sue non è pesi inatora ER, 
e i rie | consentire maivlli estradizione inateria pelato Gudo: | denza gl ltalla potesse. 0 Lustu u tardi, divenire nelle stte tini [Tata è quindi Serena ao alto privo d'eflicacia 
inseriti. nel trattato di pace. Le pratiche, antunque noi ti- | che se ci fusso btate. proposto di consenti > 
manessimo in Milano, col ple 


rea questa 
mipolenziario austriaco stettero 


zione, noi avremmo ilovuto Correre Lutti i pericoli, 
contro 4 lutti i danni piuttosto elie ammettere 
che avrebbe disonorato eil nostro paes 
Ma abbiamo noi mancato a fiesta 








SL 
|, andare 
‘na condizione 
, ed il nostragoverno. 





‘adi 
alquanto: sospese. 


Allorquando vellemmo che'a 
conchiudere il ‘trattato d paci 
sioni, allora tutte le nostre 


il simbolo di quella fuzione, 
forse con passione uguale a 
là e dell'ordine. 


contro cui si riguiscono ora 
lw ragione, tutte le farze della 








atto che non ci condurrebiie allo scopo che voglian 
guire. Ben so,.o signori, che anche il Senato è 
ratificare questo Stesso trattato, che è l'oggetto; di 
Lilo Srovpa fede nella Provvidenza che governa îl mondo, f Mostri. attuali dibattimenti Matta cca E del Sen 


















sibile 
senza risolvere. queste qu 


















; condizione, allorguandò | confito tropo nella legge ili progresso che governa l'uman pendente Mella vpospea î Folinola pil TRSSIAE i: 
si to a far sì che | abbiamo consentito în generale, che si richiamiassero in vi. per slisperare della ‘L-bertà, per nòn ‘credere clie questa f S!re deliberazio Lr. i lrogetto ill 

la doro ri one” fosse il meno possibile sl'inte- | gore tutti i trattati esistenti prima della gue 

ressi nazi + che non sarebbe 


rro,tra i quali 
ato accettando Je condi- H 





ne era uno che stabiliva | 





j È preoccupazione debba cessare una volta, che'ella debbi ces: | davo Goncorrore l'opera uniforme delle ciao Camen 
i e ‘adizione dei rei? Nelle trattative itoli 
zioni quali erano proposte dall'Austr La questione del &ra- 





e soprattutto nelle trattative in 






























sara (lano saranno cessati i perituli che ora minaectane i internazione bee dela nrona delta 
ano } Ù I n cui una parte è smisîiratamente fondsmenti di ogni società. Lo ere che questa società mo- li altri poteri:son chiamati ad apporti AL 
gollone era di minor momento fra tutte» In questo eatl*] Di debole dell'altra, nom:siebbe! Moma che ahi cate derma, che questi ordini cittadini. | progreilire del- f a Sui gli altri pote GA SI Ripi 
Boverno prima della guerra av “qaseotito ai principi | timento ili onor indietreggiare al cospetto delle difficoltà, | l'industria © della civiltà. riprend, gl'istinti liberali, che f 12 LACCO IRE pearAlczati Rate E 
chie si sono stabiliti nel trattato, ‘ra deciso che aisi Spara queste difficultà on si debbono surcitiro Sede Poi | a 'vro sono naturali, sebbene allora potremo dies iti nom f Fnerazentao d'stinti poteri legislativi. PR ITU] 
fare uu ponte a comuni. spese, € noî ton alibiamo creduto | avessimo proposto una. tale fnestigne, noî avremino reso la f vi anbiu di turbato nelle vostre imprese a favore. dell'ore f liberazione ARPA ci raviiong 
dover protrarre le trattative per cosa di sì pato coop nota. | pane impossibile, nom sorse la dificila same Speriamo | dine, non siate contrari lla Causa dilata (Bene!). Abbiamo f "eMMe ad una se d non are 
Abbiamo tuttavia richiesto; ed abbiamo ottebuto all il ponte $ che, ne (nando sorgosse. il governo, nel sentimonta della sl 
sul Gravellone si. facesse Senza pedaggio per agevolare Ja à n 





Mala a 
Sua dignità, nell'assenso del Parlamento. ha 
Ja wazione, nel sentimento dell'Europa 
Spero, meglio di noi, la possibilità di sup 4 

Avevamo finalmente un dovere verso l'Italia, ed era di non 
consentire che l'Austria potesse invocare îl Italtate che dai 
noi si consentiva per pretendere una maggiore influenza sopra 
tutta la Penisola 

Secondo il progetto che ella ci 
stipulare un.articolo nell'interesse 
Mo;len 
Se avessimo consentito’ a quell'articolò; 
nostra implicitamente Miconosciuto il vass 
verso l'Austria 


Fu-questo un oggetto di Innga discussione: finalmente noi 
ci siamo ridotti. a consentire che i duclii acradessero-al trat 
lala con che si salvava l'intera indipendenza uésti principi; 
abbiamo fatto molte e molte dichia zioni per protestare che 
non altrimenti noi eravaniò pet entrare in trattative circa gli 
interessi loro, 

Colle parole ehe ho detto teputo di avere dimostrato che 
nelle condizioni in edi Si trovava il governo, lia dutelato l'o- 
pro della nazione: che’ ha tutelati gli interessi del regno: 
che ha tutelato per quanto poteva fare gli interessi dei cit- 
ladini delle provincie italiane che si erano unite a noi; ché 
ha tutelati gl'intoressi d'Itolia. 

Dobbiamo noi congratularei gran fatto di questi 
menti? Dobbiamo menarne vanto? 

Una voce dalla sinistra. No! Nol 

Boncompagni. No certamente 
me: nè:sicuramente ‘altr; 


Noi abbandonato questa causa dell'indipendenza italiana per- 
ché spinti dalla uccessità; abbiamo riconosciuto ci trattati 
del 14, perché abbianio rinunciato fi patto d'unione ? Signori, c " 
paiono di quelli: che non hanno mai separato i destini dei se il mio, 
Piemonte, i destini delli dinastia, che-lo governa, dai destini 0 gi 
d'Italia ; io sono persuaso che l'indipendenza e la libertà sono k 

il supremo bene; che dobbiamo: desiderare: & questa parte hè l'onorevole di 
Europa che il Cielo dotò dia tanti benefigii » e Verso cui gli a oveva vibrare 
uomini furono tanto crudeli; mi stanno profondamente: seol- f mente «sui: nos I to il nostro 
Rice mel cuore quelle ‘parole con vii un nostro illustre sei: È fine eh egli si proponeva, mi conceda ancora fd 
lega inaugurava È ra della speranza d'Italia; l'Italia finchè f GSpOre qual mezzo, a mio avviso, noi avremmo peri 
non è inilipendente, non é, nò può dirsi fpolitic mente ordi- f l'intento che l'emendamento proposto non ci condufi 
nata (Bravot). Mi ‘è cara quell'indipendeniza nok Solo pel fl COnseguire. Sarò breve al solito, 
bene che. porta in sé, ma mi 'é.cara perché ereilo che la con- Noi abbiamo d'uopo d'una delibi 
servazione ilell’ordine non sarà ai sicura; in Jtalia,, ‘finché‘f zione degli altrì poteri dello Stat 

coloro che sono avversi ll'ordite potranno dirci che conser- che non ottenne Questa. sanzione: un'altra analoga. 
vandolo si conserva la dominazione Straniera (Bravo!). Ma f lisse da noi potrebbe per avventura incontrare! eguali 
poiché la nostra spada non aveva pur troppo potuto lacerare f confidirci al caso in cosa di tanto momento non é pi 


Rostra comunicazione con quelle prosincie di Lombarda Ve 
Nendo all'altro punto del contrabbando. l'Austra proponeva 
la rinnovazione della convenzione del 1834, è proponeva 
in un modo assoluto, senza altre Spiegazioni , càsiccliò , am- 
Wwettendo il suo, progetto si sarebbe rinnovata quella con- 
venzione, ma si sarebbe mantenuta la sovratassa del vino, si 
Sarebbero, mantenute le elans e del trattato del 1754 con 
cernenti al commercio del sale Noi abbiamo oltenuto ch 
luna e l'altra di queste clausole fossero tolte dal trattato, 
abbiamo ammesso, «è vero, il principio della repressione del 
contrabbando. 

Anche in questa parte il ministero che Y 
Stato prima della guerra, era disposto 
sione, solamente insisteva a domanda 
contriccambio, Ci siamo convinti ch 
ministero preceduto. alla guer 
coloro che avevano tenuto i più alti gra 
più lunga esperienza nell'amminist 
il principio del tr: a soppressione del contralibhando 
nom era nocivo agl'interessi del paese, forse" quelli d'una 0 
d'ub'altra parto, ma non agli interessi complessivi di tutto ly 
Stato, 

Questo trattato von. portava nulla più che l'abrogazione 
della neutralità delle acque che fronteggiano il territorio dei 

ali, ed il diritto "eciproco di vi; In questa condi: 
zione di cose noi non botevamio far altrimenti, che ace ellare 
queste proposizioni ridotte a tali termini, ed accettamdole si 

Salvavaral governo Ja facoltà di risolvere dopo due anni que- 
Sta parte del trattato, 

Rimane ancora l'articolo proposto dall'Austrià, relativa 
mente a' diritti dei sudditi lombardo-veneti in Piemonte , e 
dei Piemontesi nel Lombardo-Veneto, di coi parlerò fra poco. 

Con queste considerazioni credo avere dimostrato , che il 
Ministero cd i suoi. plenipotenziatii hanno adempiuto al de- 
hito cui erano. tenuti verso questo regna: bania salvato Po 
Dondinazionale, hanno. alleviato, per qualito consentie no le 
condizioni dei Lempi, i carichi che quel trattato imponeva 


Il'apinione di tutta 
civile, croverchbe io 
perar 
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eva comunigato dovevasi 
dei duchi di Parma e di 
















si sarelbbe dà partò 
allaggio dei ducati 














reggeva le cose dello 
la stessa eonces- 
altre condizioni in 
secondo l'opinione del 
econdo l'opinione di 
di. che avevano da 
ione della cosa pubblica; 

















erazione che rice 
0; abbiamo fatto uni 
























1 trattati del 1814, potevamo noi dichiarare all'Europa di { Sappiamo però che il dovere, il bisogno (altri. dirt 
non volerli riconoscere ? Puichè Funivne dell'Alta Italia non convenenza, ma i diversi impulsi Spingono: nella iste 
poteva aver eletto, potevamo noi pronunciare al oipetto f zione) il dovere dunque di provvedere ai nostri, con 
d'Europay che si doveva mantenere? lo credo che Avremmo, f sventura è pur sentito in altro conses: N trat 
così facendo, compromesso. questo regno, ultimo rifugio delle f adunque che di rimuovere. Je 


divergenze: che stanno 
Speranze italiane. lo credo che avremmo conmuDremesso ancor f tosto nel modo che nella sostanza y 
[Più gravemente la causa italiana. E fuando ci Fosse stato f. <A tal fine io proporrei che’ Ja Camera invitasse com 
possibile il dichiarare che doveva aver efletto quell'amione, { messaggio.il Senato. delegare un numero qualunque di 
non ci sarebbe stato di grande. consolazione, quando avrei È natori per riunirsi in commissione con altre 
veduto: la' dominazione’ austriaca dare una crudele mentita questa Camera, ad oggetto di compilare un aj 
alle nostre, parole. n legge, che surebbe quindi sottoposto all'ap 

lo desiderava pei re nestri Ja corona dell'Alta” Italia , ina | due ‘amere. AI numero uguale di senatori 
io voleva che quella fosse una vera coron 


f *, Uon un, regno f componenti la ‘commissione potrebbesi agg ‘ungere ant 
come queldi Lu VIII che contava gli auni del suo regno, | membro del Ministero, ce, questo ‘agevolerebbe. il concol 


mentre la repubblica e l'impero signoreggiavano in Parigi. [ unanime di tutti î poteri richiesti alla forny zione della legy 
Abbiamo noi compromessa la ‘causa italiana? Abbiamo noi L'esempio d'altri paesi” costituzionali autorizza Ja m 
rinunciato, come talyno diceva, al nostro al? Noi abbiamo fl posta. 

veduto nei due auni che suno trascorsi un fallo nuovo in Signori, io ho Ja ferma convinzione che il Senato a 


i 
Ialia zerelite come si conviene. quest'atto di lidente 
Da tutte le contrade della Penisola so 































tt 


































isulta- 






Voi l'avete detto prima di 
ny poteva essere la nostra'tisposta, 
Ma senza gloriarei. abbiamo però la coscienza” di non aver 
Mancato al debito nostro. Noj Ossiamo portare altà la fronte 
dappertutto dove sono sacri gl'intara di 
Si sarebbe potuto fare altrimienti, si sarebbe fatto 
che non abbismo fatto? Avrei 
altri ministri, altri 
Iv eredo che no, 




























di più 
bbero ottenuto ‘tin altro trattato 
Dlenipotenziari:? 
































alto” Aspettazio 
; rgere la parte più fuel suo senno ‘e nel suo patriottismo , ‘e noj dimostri 
oni dei Lei forza di necessita.” Pe Ch la forza: cho ci preméva era una eletta della nazione per. rivendienre |' adipendenza della { remmo come intendiamo. & bramiamo, quella concordia di 
alla nostra patria. Jaali tà patria. poteri, senza Ta quale }a patria non verrà m 

Noi avevamo dei doveri gravissimi verso ; cittadini degli |, Quali sono infatti i mezzi coi Quali si vantaggià la condi- 

Stati che si erano uniti a noi per form, 





a godere i [rail 
caso la gloria d'averla voli 
ate il fegno dell'Alto ‘amera, e in nessun caso es Y 
temere per sè un'ombra di vergogna. Il ministero ci dichi 


rava ieri le sue buone intenzioni verso coloro a cui furon 


zione delle nazioni nelle trattative diplomatiché? 
FI Le forze proprie e l'aiuto straniera; le 
ducono sempre ad una minac 
che nel momento in cui sta 
sconfitto, coll'erario. es 


guerra era divengta imju 


lu non entrerò in una discussione militare, 
© arle mia, ina-in,Lale-senter 
mini di guerra più esperti 
Materia, né io eredo el 
quando puré nun. sia 
procede contro quest 


li valore: del magnanimo: Ie Uirlo Alberto quello del f delle nostre istituzioni. In'ogni 
Po eringi ct. Che ci guverna,silevalore:gli tutto l'esercito, | € promosshtrimanta aa li 
1 sucrificii fatti da tutta la pazion attribuirono a. questo 
Fegso una premmenza sulle altre provincie che nun le sarà 


mai ‘contrastata. comuni le nostre sventure; altrove gravi sentimenti vennong 

Ablriamo noi perduta questa preminenza, perchè costretti FEET doll {ulepzioni castra pr Rand Pitsaubitare 
dalla necessità abbiamo firmato il'trattato S| pace, perchè SETTANTA i) buone Iatsogi tico cha 
con quell'atto abbiamo, voluto:salvare questo Nedo: ce dale liailoo periictA BUSSO pati alla via ehe coni 
vando questo regno salvare l'avvenire d'italia ? No, o signori, sf 9 i 


i Par Udi lontano. 
delie, so ndo Se ritornasse a splenilere il giorno delle bat f letto domestico coloro che periti abbandonarono o la | 





î forze praprie si 
di guerra: îo sono conv 
nole trattative, coll'eser 
colla nazione Coslernata, la 








flo si ponesse in principio, 
hessia nei fatti relativi ‘alla 
(l'indipendenza ed all’insurrezione lombamla cn iy po 
are occasione al gov Ile 










.Koverno austriaco di turbarlo o né 
ne o nelle proprietà, 






Abbiamo proposto all'Austria um articolo cone 
sto senso; l'articolo fu assolutamente rifiutato i abbiamo do- 
vulo covincerei. dapo avere insistito malte volta coi questo 
Punto, che tanto sarebbe stato il IiMmanere su questa preten- 
sione, quanto jl rendere impossibile Ta pace 


Tuttavia"noi abbiamo dichiarato che ri 


che questa non 
iza lo veduto concorreteigli no: 
dla cui ho sentito trattare questa 
he un govertio agisa pru lentametite, 
il governo” di ‘un Napoleone. allorchè 
a sentenza. 

Potevamo noi confidare nella 






epito in que: 















: Ì Fi glo) 4 perderono. 
laglie, se uvi spiegassimo le mostre bandiere. io sUno sieuro f P ion ER 
che in tutta la, Penisola non ci sarebbe un vero. un buon ita pi lropongo quindi l'ordine 














































È b sN ‘mendamento 
; liano il quale volesse farci questo rimprovero. il guale sicu: dompmorevale iepitato M Hana; g0 che la Camera 
guardavamo come un f Questo great Sonfidare guerra difensiva? sasse di, seguire le nostré bammtiere alla libe ‘azione della patria { deliberi di diriggere un Messaggio al Senato per l'oggetto da | 
DIA NOUATA s DE è stato un mez: rattati iabal 1), dicato. 
dovere assoluto quello di ottenere dall'Austrta cha ul ame | Ma ALZI Garon condizioni di 40,0 rattaliva: | Gonne > 04% (Brano: Rragpd )i AE 
si esi ine. che rami er be b; e de co Moni ace, dichî “ i 4 vi d 
li eri lt | PA le ci o o Prevendite lb rzoni dl Soa St odono si 
natu issero i danni ‘a cuî fosse per. sottostare quei I ca) 4 È elibe; el S ; 4) SUggeri } È 
ra nai LeFicalihe i posso per soltostare, qua- |; Unastale' dichiarazione era dover mostro di Tarla, abi Mi 4 perle Don sia altosa raggiungete lo scope arco dal preo 
lingue ostero SEE le ere il nostro paese, | biamn patta Allorquanio si trattava dli Questioni che intere CAMERA DEI DEPUTATI, liggore. Soggiunge Vee Pane nere si dere i 
noi non avremmo accettata la pace, Sassero l'onor nazionale: allorquando st Ur ni = POB bor Modo ad ordinare uh 
È 3 prati a ‘ale: alli Sì Lrattava di questigni IMASÒRA ni è iffici di Mea COTTI 
È questa parte di difficoltà fu risolta col proclama del ma- { che pertoecavanio Semplicemente all'interesse, AT due Tornata'del' 16 novembre CLI nto stri Lie dif fi riesca a qualeli 
tt qua poteri cli sl lombardo: animipradenea, perché i dabui ‘che avremino avuti ‘dtita Presidenza del sig. Bixico, vice-presidente. fresca da memoria. della” hatevola discrepanza donte:o snc 
veneti , i quali, dopo aver. p arto a quelle luzioni., vo- { guerra:senza'avva ‘aggiare il nostro regno, senza è gie x 7 4 : Ù Ri Li Ù 1 i poranza d'opinioni ch 
lessero rientrare negli Stati sarelibero trattati some tutti gli {TItalia, avrebbero portati gli gioci mali che si volevspocate f SOxANO: Gontinuazione della discussione sul trattato di | CSA tra Luno'e l'altro deî'ilto corpi logisl È 
altri sudditi tare col ricusare il trattato, “NODI 


tivi, 
Questa dichiarazione nel suo senso é equivalente a 














4 nora altro! det tivi. Essere qu 
pace coll'Austria. Nuovi eméndamente. Proposta sospen. | stione (quella di cui si ra) Duramente di famiglia: que. 

quella | Potevamo noi rimanerci tra la paee 6.19 051: giva del deputato Cadorna. Adozione della medesima. | Slione tra maggioranza e ministero, il quale fa che senza una 
di non'esser turhati nella persona e belle isp notà, perché credo azî' he il: prolungare tate Lace, fosse stata. pci pn sicrgtinio segreto. Conferma del'voto. La discussione sul Sopra varati alain Tembard ARTT 
essendo Irattati come. tutti gli altri sudditi, essi non Possono | e quando lò fosse stato non credu che fosse stito title pi) trattato è differita a tempo indelerminato, foleto 1 Sendo della ( mera, GIO: sa governo ‘ebicde È 
Gli altri cercati che per que’ wotii pei quali possong' esserlo | cl miese- cle aveva bisoguo di pace por rito ui l'efatio, | La selluta é aperta‘ all'iodi Wkzas. ki ua 
gli altri pure, non possono sostenere aleuna molestia per la | per riordinare l'esercito, per impiantare PE 
parte avuta nella guerra o nell'insurrezi 


, i Camera Jo darà po- 
ne sine qua non. 

5 ! & s i è questo l'unico mezzo potè ia ri ù 
Di Lirsinella galleria superiore. non'meno che nelle coltostagto | 1 Gli è gi fare la-sua idea; sta folte Ch sia rimasto add essa 
e in aleuna | ‘ambasciatore dell, "e pubbli, È dieta tdi far trionfare la sua idea; sia falla una legge sulla cittadi» 
ne otentali | pri altri nea della repubblica francese si distingue fi nanza di Jombardî, e tutto andrà d'ee, 

gli altri nella tribuna dei diplomatici 


s Sia d si a) nendo a questo una condizio 
€ le sue nuove libertà: | Straordinario numero di speltatori: continua ad accal- 
one. l'otevamo nvi' confidare negli aiuti stranieri? S, 


delle questioni che pendevano tra noi e 
Stranieri ci dichiaravano di troy 


SI disse che questa nen poteva dirsi vera amnistia perché 
non procedeva dal potere sovrano, ma sole Jul guvermatore 
miliare della Lombardia. Nuî albiimo. cratate che allora 








l'Austri 
ar fondata ] 












cordo. 

Li DADI: la nOStra resi. | a as i pò, Micicara 

stenza, nina però ci diodo mat io fiducia che quesst e Fest | Tui quelli? pnade Ue RAT Importa assolutamente che si Deusi ad'assicarare Ja sorte 

quando da un gover Î (n È da “AREE “ ‘Ueste fossero $ Li n Li 9 dei tanti fratelli di aventura. Quanto alla res onsabili 

qua in Severo qualunque ci siasi Venga permessa ner divenire piu che parole, e che allorquonio i nostri fatti f ‘Ardi. sono al lora banco, îl-governo lascierebbei alla ponsabilità che 

Lilo agente di fare ‘una ‘ dichiarazione; figli non può con- | avessero: rest. inipossibile Ti i ugise fossero: disposte‘ad f "l deputati non sono ancora ‘in numero Hina Raittorici IIUEARA Camera della non accetta» 

Patitirla senza mancare alla sua parola; ché se noi ci £ aiutarci colle loro for: Austria ci Ho: # il si ja da un boo seguenze che ne derivereh. 
, oi non di colle loro forze. Quando l'Austria ci intimava } ultimo | Letto il processo verbale della tornata precedente il si ero, il signor Moia dà un uon consiglio. al governo che è 














d = 


Ù di non porre i rappresentanti a ‘certe dure necessità, e di 
largheggiare con quelle concessioni specialmente ‘che por: 
rebbero in salvò l'onore di Î Ù 
it le intemperanti esorbitanze 
le commozioni degli Stati, 
n ducono' alle rivoluzioni. 


ik sua asserzione, che, cioè a queste si leghino i nomi degli 
Di mM stessi moderati, a varie epoche, come quelli che aggiungendo 
Ma, i alle proprie, le. tendenze Veazionarie degli amici della dina- 
dif d 


sti, rovesciarono il. trono di Luigi XVI, Aggiunge che da 
Pulignac e da Guizot ripetono incontrastabilmente l’esiglio, 
è Carlo X'e Luigi Filippo. 

Corona quindi con un presentimento un po'funesto il suo 
dliseorso, accennando, al fermento che agita la Francia nel 
la, Presente suo stato politico , Quindi ‘ad una nuova probabile 

rivoluzione. 

Ministro dell'interno. Nell'interesse del 
mio io prendo atto della sincera é franca 
deputato Moja, il quale considera l'emendamento del deputato 
Mellana alla formola proposta! dalla issi 
condizione sine qua non all'ac 
gUverno ha proposto all'accettazione della Camera il trattato, 
Qitesto trattato 0 é accettato © è rifiutati 
meno in potere del 
Camera ha un mezzo: l 
Fisponsabilità del rifiuto non ricadrà sul governo, ricadrà sulla 
Camera (sensazione). Intanto il deputato Moja bg parlato di in- 

il rispondere una sola 
Luigi Filippo e di alt 
Più vicini non avessero aviito che le intemperatize 
fel governo piemontese, le rivobazioni che sono succedute 
non sarebbero avvenute giammai. 

lranchi dichiara che il'suo peusiero era; che hon si do- 
vesse diseritere sul trattato ; persuaso enm' era, che sarebbe 
stato impossibile riescire a qualche utile risultamento ; però 
in faccia a tanti emendamenti, e specialmente a quello del 
signor Mellana,, non può trattenersi dal far qualche parola, 

L'oratore secenna al passalo veraniente pieno di luttuosi 
eventi ad un terribile e diflicilissimo: presente in cui si deve 
provvedere con molto, senno e molta prudenza nell'interesse 
nostro delle libere istituzioni » che vorrebbero aneora essere 
migliorate nel Inro Svolgimento, non meno che nell'interesse 
dell'emigrazione lombarda ed in quello di Latta VItalia. 

Poi'ad un \vvenire, che quantunque, avvolto. nelle tenebre 
può essere intravveduto e nom reso impossibile coll’opera 



























Ual hy cli.mal provyidi consigli, od avventati propositi. 
lego] Tocca quindi delle:ragioni che'lo lianno spinto da. molto 
fr; tempo al desiderio di una legge’ elte avesse provveduto a 
7 ture necessità dell'emigrazione anche prima della diseu 

formg) nie lol trattato, , 

Nor ty Aver però fiducia che Quanto 

agli emendamenti tutti che furono ha un 

i sl solo che trovi buono ed aecellevale ha, e 
Mi può;aver forza di legge, Ex PETRI: 
ce 1 LL I dichia- 
iher amehte prive di elle 

Lim Egli è prima di pronunciare il proprio voto che brame. 
ia ly rebbe una formale risposta dal. Ministero, perché ritiene che 
liam i fatti inelutabilmente compiuti hanno Innovate tutte le Joggj 
Ò ch che furono citate negli emendamenti, ‘e stiano come legge ili 
dolo Tatti biastantemente Intese, contro cui non si può muovere 
enali 7 con finzioni, gretlezze e suffîsticherie, 

Ton a Pra gli emendamenti proposti, nemmeno quello del depu- 


di 
ere 
di une 
altri 
pan 
tinti el 
pelo, 


tato Cavour erede opportuno e soddisfacente, ‘e Lutti respin- 
gendo: gli emendanienti proposti,, dichiara di accettare Je 
conclusioni «ella commissione pure e semplici. 
Ù Presidente: La purola è al sig. ministra dell'interno, 

Ministro dell'interno. Il ministero nou he cheta ripetere 
la dichiarazione già fatta più volte a questa 
mentre il governo desidera di Proteggere e i 
rove di simpatia all'emigrazione, sempreché 
Rromesso l'ordine e la tranquillità del! paoss 
discussioni segnite in ‘uesta Camera enel Se 
l'esito della 








‘are continue 
non sia com. 









guisa aceon- 
u udotlata relativamente ad 
tina. massa, ad un'intiera 'elasse di emigrati 


di approvazione 
un'aperta ‘contraddizione. 
i rignarili, @ Specialmente 
verso i quali Javnazione ha 
debiti, vuole il governo porli nella condizione 
che per esso sia possibile, accordando loro Ja naturalità, coi 
mezzi. che l'attuale legislazione gli fornisce, 
Che se 
ciascun individuo, i 
Livi 
sn h risoluzione di un solo dei 
hp) Aggiungasi ancora; el 
sb Drova ne sia, chele doma 
u" tnerose come si putrebbe © Î 
Rratî non ravvisano conveniente di chiederla, finché 
accertata la loro condizione dirimpetto all'Austria, 








mi di tutti 
dall'ammistia, 





persi 
Camel 
| al 

lui 











les 





rr Soggiungo ancora, che quando pensasse Ja Camera, di fare 
Una rierva, pe 

Uli riguardo, il ministero si.f; 

Queste sono le dichiar: 
con ‘are. 
la Sulis osserva che non,si. tratta,che di Stabilire un prinei- 
em pio che regoli una legge ventu Dacché s'elibe li Sconfitta 
prg © Si Pu tassati di 75 milioni, ci si jas almeno, soggiunge, Ja 
el nostra bandiera e il nostro principio 
fr E questo principio che sì vio] posto in salvo, è il comune 


diritto di cittadinanza ai trostri fratelli lombardi, 
Mellana dà alcuni schiarimenti sulle parole del ‘sig, Moja 
ni {i per quell'impressione-clie Possono aver fatta:su taluno. Dice 
che non.intese parlire ilel governo Subalpino, e che addusso 
solo qualche buon esempio, mentre in sostanza certi èsempi 
non di esautorare 
Î tratta 


con 


Il lg 














di f{gi dello Stato fino va che con altra 
da ‘ggi si provveda ove d'uopo, 

ei fl n il 

Ja vol Dichiara di non aver difficolta Veruna a_ votare perchè ssi 
HA sospenda la discussione Sul trattato fino a che. sia presentata 
dich lu legge domandata; con Niserva o promessa di ripigliarla 
i ur quindi immediatamente perodarvi l'assengio 

venni 





onore, con cui non 
assolutamente 
hono esser posi 

JI vice-presidente annunzia un emendamento sospensivo 
dlel deputato Cadorna, che è il seguente: 

* La Camera (ritenute Je dichiarazioni: del ministero, 
*non dissente di presentare una legge Separata e speciale 
siper l'emigrazione) sospendo le sue deliberazioni gl 
* posto trattato ;- finchè non siasi con 
*« regolare in modo conforme all'onore dello Stato 
* cittadinanza dei cittadini originarii delle provincie contem- 
“plate nelle Jegzi 22 maggio, 16 giugno, 24 giugno, 41 luglio 
18:27 luglio 1848, i quali all'epoca del 30 settembre 1849 














fuso LANA: e tuttora. conservano la Joro residenza in questi 
Da « medesimi Stati », 
fo, qu Ministro dell'interno. lo credo di aver ben inteso il de- 
ana Putato Moja, allorquando ho preso atto delle sue parole; se- 
onde condo.le quali l'emendamento proposto, a parer suo, dere 
ele essere una condizione sine qua non. 3 d 
par ilispondo poi al dep. Mellana Pelalivamente a' ciò che egli 
i disse sul permesso l'emigrazione, il quale non può esser forse 
né ottenuto da tutti gli emigrati che l'abbiano domandato, i, 
sia che non mi risulta. : 
cill 










se come condi- 
il richiedente fa- 
One; se non che 
manda . 





are di aver 
questo è interesse* dell’ 








IL RISORGIMENTO 


Ii Lie Die toi ie cre) 


più a lungo questa discussione, perchè noi siamo tutti egual- Piemonte, l'Italia, e perchè se diffido dell’uomo SEO, ha 
mente convinti, che Je parole che qui fseciamo, in nullx | fiducia nella moralità, nell’onore , nella religione VASI 
possono muilificare questo doloroso trattato, e mi pare che | cittadino. E quando fallisse Ala sua prome sa, non i deo) 
Quanto più possiamo abbreviare Questa discussione, tanto più | noi il mezzo di costringerlo ? Pra pochi gior Pao: GOVgeno 
doblitanto accostarci a mezzi che ci conducano a questo fine. | noi aecordargli. Ja riscossione delle Dnposter E Son due 
Dico adunque che di proposta dell'onorevole deputato Ca. | fronte Li chiederebbe egli dopo la rotta?fede? . . . Come le 
dorna trarrebbe seco, sia all’interno, sia all’estero gravissimi | decorderemino noi? 
inconvenienti, mentre: che |a maggioranza delli Camera 
possiede Lulti i mezzi necessari e costituzionali, onde assicii- 





































Dovremo noi eangiare la condizione loroy facenduti 
dini anche iuvolontariamente? 

Quando il governo protesta che non fa tina 
questa emigrazione. per secondar. Ja doma 
crede di aver adempito al su» dovere. 





citta. 


conilizione di 
da il governo 








Scegliamo dunque in ogni evento, scegliamo questo mezzo 


finta. 8 È 
per costringere il ministero al dover suo, ma non mettiamo 









14 n 4 SIA MaP.ri ò | rarsi che il miulistery Imanterrà le promesse che ha fatto, | 3 Fepentaglio la patria interrompendo l'esecuzione di unt t 
primo dell'enendiaento lizza eten SUN | sia relativamente agli individui, che relativamente alle ca. {ilo Che divenne per noi una. fatalissima condizione di li- 

Den d Ù iFiMOI che il Put | tegorie. bera esistenza. ui r 
RD ha di fr leggi avaro, quindi del dirilo che insito [ENTO E  e de acatera non và pren: | > L'emigrazione lombarda vi sap buoni grad di avare cosi 
hore dell lora” netabbio ar scop che disiae o: | dere question At pnza della Camera No costone | Provtedito. Sinno i Lombardi che Doné n paticra sana 
hore della nazione impegnato; che in aspettativa di questo | la vorrebhe fare l'onorevole deputato Moja. No certamente: | tola îl vessillo tricolure vive ancora in qualche inodlo la de 
Promesso provvedimento egli ha Proposto la sospensione della | trattandosi di un fatto così doloroso, non” conviene crearne 








bertà lombarda, vive la libertà italiana Se_inveve noi ca- 
diamo, cadono essi e tutta cade l'Italia, e troppo han cuore, 
troppo han senno i fratelli nostri per non esserci grati, per 
non averli fatto argomento di pretesto della comune rovina 
e ci ringrazieranno di averli colla nostra conservazione con- 
Servati essi medesimi, 

Accolga dunque il ministero la mia proposta, allargando 
la sua pramessa a tutta quanta L'Italiana emigrazione, e al 
lora in cospetto di un grande benefizia perigli. Italiani pro. 
scritti, in cospetto di una grande. fatalità per le italiane sorti, 
io voterò per l'immediata esecuzione dlel trattato. È accol, 
gano Dio e la patria il doloroso sacrifizio! 

Ministro dell'interno domanda li parola. 

Presidente. Consulterò primi la Camera per vedere se l’ag- 
giunta Brofferio sia appoggiata 

(È appoggiata). 

1 ministro dell'interno ha Ja parola, 

Ministro dell'interno. Perchè il signor Brofferio sia per 
suaso che il ministero vuol mantenere Ja sua parola, bisogna 
prima che ci intendiamo bene sui termini in cui è falla que- 
Sla promessa. 

La promessa è stata fatta pei cittadini delle 
Unite, ma non per tutti i cittadini d'Italia; se poi 0 col mezzo 
di aggiunte, o di emendamenti si crederà di poterla, e do- 
verli estendere 4 tutti in generale gli Italiani, questo sarà 
lina quistione diversa; ma intanto il ministero crede di man- 
tenere la sua parola presentando una legge che stabilisca la 
Maturalità a favore degli emigrati delle provincie unite, 

Il vice-presidente dichiara di essere molto imbrogliato fra 
i molti emendamenti che gli stanno sott'occhio, e domanda 
2 quale si debba; dare la. preferenza; 

Guglianetti fa osservare chela priorità spetta di diritto 
all'emendamento sospensivo, 
Posta però ai voti la priorità, giusta il volere del vice. 

idente, la Camera delibera per ia priorità alla proposta 
dorna, 

Pinelli osserva che Ja proposta sospensiva sulla votazione 
del trattato può recare molti inconvenienti; fra i quali quello 
di pregiudicare immensamente al credito pubblico, in un'e- 
Poca in cui sono aperte Je trattative di un impresti ‘o, quindi 
Sssere probabile una crisi commerciale che si dovrebbe porre 
ogni cura ad evitare, 

Pintor parla egli pure contrò Ta sospensione della. chiu- 
Sura, accennando ai sinistri effetti che ne deriverebbero, 
Seguente emendamento, 

‘arimenti la promessa ile] ministero di pi 
mpo una legge sulla naturalizzazione de 


discussione del trattato. Questa determinazione l'oratore la 
considera come potente mezzo a raggiungere lo scopo pre. 
fisso, e inlende che la Camera deliba valersene. 

Presidente. Consulterò la Camera per vedere .se la pro- 
posta del signor Carlo Cadorna è appoggiata 

(È appoggiata ). 

Ministro dell'interno. Risponderò în 
tato Cadorna che per me si è già «letto ulibastanza Come dal 
Ministero si creda che l'emendamento proposto abbia per 0g 
getto di menamare gli effetti che debbono naturalmente sui 
gere dal trattato. Checché ne sia di ciò, il ministero dichiara 
Urgente l'approvazione del trattato; il ministero afche pre- 
scindendo dall''urgenza crederebbe fur torto a ‘se Stesso 
quando credesse che Ja Catmera non avesse lanta confidenza 
in lui per non Tiputare guarentita la sua promessa. della pre- 
sentazione di una legge. 

D'altronde il ministero non potrebbe mai rispondere di 
quella. proposta dî legge, perché la sanzione della medesima 
non dipenderà da lui, come non dipenderà dalla sola Camera. 
Intanto ripeto che il Ministero riguarda come Urgente non 
Solo, ma come urgentissima Ja definitiva approvazione del 
trattato che si sta discutendo. 

©- Cadorna insiste sulla sua proposta e dichiara di non'éom- 
Prendere come accada che l'approvazione del trattato di pace 
sia cosa urgentissima. 

Vice-presidente annunzia che fra le cinque proposte non 
Sap ebbe a quale dar la preferenza. Ossorti essere necessi- 
rio che la Camera si fermi a discutere su di quella che ha 
la priorità, perchè non si «divaghi la discussione, 

Ria queste proposte y'ha ‘il secondo emendamento Cavonr 
Già lotto, 

Cavour domanda la parola. 

Cavour. Nella tornata di ieri io esprimevo 
Camera il profondo rammarico che îo provav 
il trattato di pace. prima che. fosse stata sancita una legge 
che regolasse la condizione degli emigrati delle provincie anti. 
camente a noi unite. La discussione che ebbe luogo quest'oggi 
parte però m'è 
ffato che almeno questo abbia dato occasione all; Camera 

i I i quando propo- 
non poteva governare, un 
non ho pensato, che questo emendamento 
implicava una vera proposizione di legge, giacché non è pos. 
Sibile il modificare una legge prosistente sebar un'altra legge, 

Una semplice dichiarazione della. Camera quale sarebbe 
l'emendamento dell'onorevole deputato Mellana, non mi sem- 
lnerebbe avere questi effetti; la Camera nea può da se di 
chiarare, che una legge sia revocata da un'altra legge, che 
essa ha sancito. lo credevo ieri, e credv ancora » che ove il 
mio emendamento fosse stato accolto favorevolmente da lutti 
i banchi della Camera » Mon sarebbe stato diflicile il farlo 
tradurre immediatamente iu legge; ma. pur treppo non ebbe 
Questa ventura. (Alcuni voci sil sil no î) ) 

Fuappoggiato, ma non incontrò molti favori. (Sì! sì/ no; si 
Poichè tutti gli oratori che sorsero per parlare dopo di me, 
credettero doverlo combattere e lu hanno combattuto, 

lo dico adunque, che ove Questo mio emendamento apesse 
incontrato il favore tmanime della‘ Camera, sarebbe Slato a 
mio senso facile il riparare l'errore commesso, ed il dare a 
Sio gPToposizione la forma di legge, qualità che‘ mio 
Senso deve necessariamente rivestire sude abbia îl pieno suò 
effetto; da ciò ne risulta che anche l'onorevole deputato Mel- 
lana deve riconoscere, che ad ottenere loscopo ch'egli si pro- 
pone, una legge è necessaria : ed infatti lo riconobia quando 
Egli stesso propose di sospendere Ja discu 
legge fosse sancita. La quistione 
a sapere, se convenga sospendere la disci 
di pace finché una legge sia stata da ambo la Camel 
gala, è dal potere cseculivo sancita) oppure: sò nei dob 
accogliere fi dichiarazione. formale e solenne, fatta dal n 
nistero în faccia alla Camera ed al i 
legge su questo importante argomento, hiarazione altresì, 
che.egli è disposto fin d'ora ad accordare i diritti di Gittadi- 
Ranza a lulti coloro che’ ne faranno Ja domanda esplicita» 
mente: a coloro che si trovano nelle categoria degli esclusi 
dall'amnistia. 

L'onorevole deputato 
regolare la proposizione, e S 
Sorta nel sospendere la discussione del trat 
mi angosciati 





un fatto di partito: Molte parole di conciliazione sono state 
Rronunciate, ed io confido che i voti 
Camera saranno consentanei 
parole; 

To intanto dichiaro di ritirare il mio emendamento 






















































parola è ad un altro deputato. 

D'Aviernos insiste (si elevano rumori d'ogni parte). 

(al deputato D'Aviernoz che vorrebbe par: 
ela Camera dà segni 

(nuovi rumori). 





Irimo Tuago al depu- 


















tto di parlare, e parlerò. 
(Infatti l'oratore pronuncia alcune parolé, che per l'inces- 
0 bene comprendere). 
le che il trattato venga. volato 
Cita alcune tristi conseguenze di clan- 
trattati, dedotte dalla stori; d'Inghilterra, 
Quanto alla legge sugli emigrati dichiara d'esservi sempre 
grato propenso (compresa quella; del deputato Chiò, malgrado 
i molti inconvenienti che potevano erivarne) e di. essere 
Sempre pronto a votarla. 
Sineo appoggia la proposta Cadorna. Non'si mostra troppo 
convinto dell'urgenza di approvare il trattato, e domanda che 
i i può sorgere 
potranno sull'al- 























































provincie state 








atto. finalmente 
presentare al più 
altamente alla ittadinanza tutti gli 


di dover votare 






Il 





Ministro dell'interno. lo credo Necessario di fare alcune 
osservazioni a quanto fu detto dall'onorevole deputato Sineo; 
Mi pare che egli negli esempi che ha citato, abbia parlato di 
fatti che si riferiscono ad individui, ma 
agli individui, non è necessario di aver ricors 
Polonia, o ad altre. Noi abbiamo Ja legge elettorale che parla 
di naturalità per decreto reale, 
nieri all'Italia, di naturalità per legge; anche. presso 
di noi si dà la nataral per decreto reale, se si tratta di 
Italini, o per legge'sas tratta di altri forestieri; epperò la 
legge relativa alla. nozio 
questi emigrati 
€ che avendo quivi trasferto 
debbono essere, 
essere vero per coloro, una! formale 
dichiarazione di dome, arare. cittadini quelli 
eziandio che non avessero fatta questa dichiarazione, è ec- 
cedere assolutamente tutti i confini della legalità; osservo poi 
che questo emendamento agginnge essenzialmente gl trattato, 

Il:che tanto è vero, ché certo nessuno di noi crede, che 
Se alcuno Tra castoro il quale venisse per tal molo ricono- 
sciuto cittadino, si recasse in Lomba dia, verrebbe come tale 
considerato dall'Austria; Essa fuor d’ogni dubbio rifiutere))- 
besi a riconoscere in loro. ja cittadinanza piemontese. E in 
lal caso che avverrebbe? Il ministero non conosce tutti questi 
pmigrati che dovrebbero aversi, per cittadini in seguito a cotal 
legge; e non conoscendoli, 
invocare la Joro' cittadinan: 
imbarazzi, ed anzi dovrei dire 
governo e» per la nazione: Mi è 
sibile di accettare qu cittadinanza in 
massa, a meno che questa non sia regolata con 
Una legge apposita. secondo appunto fa" promesso il mini. 
stero di voler quale sono d 
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roporre 
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icilio, qui cittadini 
iò potrebbe 





scorrono ancora in proposito i deputati Moja, Cavour è 
Cadorna, che difenderido Ja propria proposta, come salutare 
sul proposito dell'argomento addotto che il eredito pubblico 
soffrìrebbe dal fatto una scossa, risponde che meglio sof 
frire una oscillazione finanziera che sancire senza fa chiesta 
legge un trattato per coi rimanga perduto l'onore dell'intera 
nazione quale la rappresenta la Camera. 
l'Aviernos vorrebbe: di nuovo parlare. 

Voci diverse: La chiusura! 

Molti deputati sì alzano per questa, 

Posta ai voti la chiusura, è adottata 

Si procede alla votazione per alzata e seduta sulla 
Sta Cadorna di sospensione. 

L'ufficio della presidenza dopo la prova e la contro-prova 
dichiara la proposta adottata. 

Un deputato, Lo serutinio segreto. 

Voci divers: No, no è contro al regolamento, 

D'Aviernoz vuol leggere il regolamento ; ma straordinacii 
rumori impediscono d'udire, 

Pinelli legge l'articolo di esso che riguarda la Votazione. 

Cabella ne legge un altro. 

Cavour dichiara; che ha tutta la fiduei; 
presidenza, ma che non potendosi 
ne possa lasciar qualche dubbio in taluno. sì volgerebbe alla 
stessa huona fede della Maggioranza (posto da Rarte il rego- 
lamento) onde fosse conceduto. per tranquillità di tutti lo 
serittinio segreto: mentre la « uestione di cui sì tratta è trop- 
no grave , perchè non si debba conoscere la precisa cifla 
del voto. 

Il vice-presidente fa conoscere che realmente stette per 
pochi voti l'approvazione della proposta. 

Valerio L. 6 Cadorna ‘a “consentono a che siain modo es- 
plicito fatto palese‘il voto della maggioranza che approvò la 
MioPosta: tanto più quando è alla buona fede desusi membri 
che è indirizzata Ja domanda 

La Camera acconsente visibilmente senza però votare que- 
sto suo assentimento, 

Procede all'appello nominale per lo seratinio Ségreto. 
Qualche, deputato protesta, dicendo che lo serutinio se- 
greto non fu consentito per voto. 

Guglianetti. Sì lasci votare, 

Barbier rifiuta, ma molti lo invitano a portare il sno voto, 
che! egli depone nell'urna dopo che lo scrutinio era già fatto 
aperto, egli ufficiali della presidenza avevano posto mano a 
sceverar.le palle bianche dalle nere. 

Il risultato della Votazione è il seguente: 





























propo- 





ti per.il 
perciò assolutamente impos- 




















nell'ufficio della 
contestare che la votazio= 





ora essa provveda come erederà Meglio. 
Brofferio svolge il'suò emendamento. Comincia per dire 
che poco lo soddisfaceva ‘la logge che ersei fatta per l'emi- 
grazione, che poco lo soddisfa l'emendamento Mellana în 
quanto non risponde al suo concetto, altro non essendo ehe 
una clausula è dichiarazione non degna di presen posto 
come legge nel codice. della legislazione piemontese, L'ora- 
toro prosegue, e conchiude colle segnenti paroinî 
Ove fosse conceduto di far mutazioni al tratt. 
tere a cimento la patria, 
tazione si voglia fare, 
Per me tutto il trattato è una mostruosa violenza, 
cancellare incontanente quel 
bei 















trattato 
questa è la mia 
un'altra. 
che pure sono tanti, non possono procedere 
con quella regolarità è con quella ‘sperabile rapidità, finchè 


. lenga‘gli animi 
upinione ; libero a 
lo sono persuaso che i lavori 


far mi ato senza mel- 
lo chiederei. perché questa sola mu. 





è vorrei 
duro patto che interdiee la fi- 
navigazione del Lago Maggiore a beneficio dell'A stria; 

poervanza di un trallato/che'ci 
sforza a consegnare allo ‘sglierrò austriaco il politico rifu: 
giato, e più di tutto non vorrei Mai consentire a Proteste di 
abbominevole amicizia che 


Questo vitale. argomento non six Sciolto; questo è. pèr Je 
considerazioni interne : in quanto all'estero, io credo che 
la sospensione della discussione del trattato abbia gravissimi 
inconvenienti e che,. prendendo lo. stata d'Europa qual è, 
non quale potremmo desiderarlo, non si possa ilisconoscere 
che questa eccessiva difficoltà che si Oppone all'adozione itel 
traltato, questo continuo rimanda lux.nun possa che avere 
dlegl’inconvenienti, dei risultati fatali per la nostra: diplo- 
mazia e pei nostri rappoîti internazionali. 

Noi non sappiamo, ‘o signori, 



























ò quando 









quando N. dei votanti 158 
che, finchè. il trattato nom sia ratificato, siamo nella pessima quando Maggiorità 70 
di tutte le condizioni, Ancona, Favorevoli 7a 
Credo quindi che senza, gravissimi, imperio Ron. aveva ancora rinunziato Contranti coco 
possiamo rimandarlo ad un termine, ch'io oserei quasi’e petto all'Italia, in cospetto all'Europa. ” 5 


sse in questi 
Simo trattato starebbe 
Vengono imposti ? 

Nessuno di noî lo può credere, e sono molti. mesî che le 
sorti dell'Austria €! vanno ‘di giorno în giorno, rassieurando 
che la sua dominazione in Italia ha rimesso pur troppo pro- 
fonde ratlici. Se l'Austria Rotesse avere nn pretesto per rom- 
pere apertamente questo Trattato, credete voi che di gran 
Cuore nol furebbe? 

La Russia sua alleata , la-Russia ‘che ha 
timettere il ferro nella vagina finchè 
zione in Europa, credete voi chest Soppiatto non Ja spinga? 


Pal campo di Piacenza non è per: voi una: rivelazione: ilelle 
intenzioni dell’ Austria ? 


La Camera adotta. 

La sedata è sciolta alle 5. 
Ordine-del giorno per domani; 
Relazione di petizioni. 


NOTIZIE DIV 
ITALIA. 


Grnova, 13 novembre. (Dalla Gazz, di Genova). Il 
consiglio generale di sanità 
nova; nella sua tornata dei 19 settembre p, p. eleggeva 


giorni siipulare questo melle: 
essa contenta ai. soli sacrifizi che ci 








Che cosa 


abbiamo da temere, se approviamo il trattato? 
Prendendo 


alto della doppia, dichiarazione. del: ministero. i 














i 
garanzie che dalle. pei 
prudenti, si considerano come ini 
tutelare Ja tranquillità e la Pace «del. paese, 

Ma manca forse alla Camera altro mezzo costituzionale di 
costringere il ministeroa mantenere la cax parola, quand'an- 
che da taluno sî voglia supporre ricalcitrante, nel che non 


giurato di non 
vi ha traccia di rivolu- 











nn calci È Se si trattasse di una semplice questione di gabinetto , jo una commissione allo ‘scopo di preparare le basi di un 
e mi otoriullamente? Non dovrà il ministero fia pochi giorni, | non recederei. La politica del ministero, voi Jo sapete, non'è | sistema quarîintenario coordinato coi ‘della 
ENI stupisce che non l'abbia ancor fatto presentare una Î 





(a mia; è quando la maggioranza della Camera nel più ca- 
Ditali questioni interne ricusò di dare il eun suffragio contro 
il ministero, jò lo diedi risolutamente ; ma qui non si tratta 
di roveseitr'il ministero, si tratta di rovesciar la patria', e 
dinanzi a Questo rischio tremendo, io mi ritraggo. Sieno mi- 
nistri questi, o quelli che siedono A manca 0 a destra, per 
me. poco importa: io già feci esperituento della loro mode- 
tazione e della Joro democrazia, perchè poco mi turbo della 


legge, per essere autorizza to a percepire Je imposte el mese 
di dirembre? Se Questa legge non ha potuto. essere votata 
prima del mese di dicembre, non avrà ancora il Parlamento 
la facoltà, se credesse che il ministero avesse mancato. alla 
Sua parola, di ricusare di accordargli i sussidii per. il mese 
di gennaio? 


Non è questo mezzo di molto preferibile 3° quelio' di so. 


scienza c colla pratica, il quale avesse 
tersi in un congresso di delegati di magistrature sani- 
altre che vi affine di 
stabilire un regolamento contumaciale uniforme, che 
col minore-sacrifizio possibile degl'interessi economici 
degli Stati e col minore damnò della navigazione e del 
commercio fosse riconosciuto idonco <a guarentire la 























spendere la discussione del trattato di pace, di un trattato | Toro caduta o ilel loro trionfo; ma quello ché m'importa , è conservazione della salute pubblica È ; 5 
che tutti noi riconosciamo inevitabile? Questa ron © una qui- | di mam porre a cimento coll A ia d’ esistenza ‘della nostra In adempimento di tale deliberazione il dottore in 
stione fra il ministero è noi, la quistione del trattato è una | patriù è della nostra libertà: coll’Austria alla quale son trop- 





medicina. .e professore 





quistione fra noie la fatalità: e quand'anche non vi fosse più 
Questo ministero, e ve ne fusse un altro, scelto da qualsiasi 
parte della Camera; saremo costretti egualmente a ricona- 1 nigra é 
scere questa legge Fatale, ed accettare il trattato. li di questa promessa, e per quanto a 

Si parla molto di onore e di dignità; io per me non credo | lui non mi stringa la fede politica io ho per fermo, che 
che la dignità e l'onore ci guadagnino molto nel Protrarre È terrà Ja sua promessa, perché la raccolse il Parlamento , il 


nominato relatore 
della commisione; stendeva ‘un ragionato rapporto in- 
torno alle quarantene e al modo più acconcio di ri- 
formarle; e questo dotto lavoro vien fatto ora di pub. 
fica ragione per mezzo della nostra stamper 

Lo stato di confusione e d'incertezza che da 





Pb note le imme condizioni nostre. 


Vece il ministro 





al più 
per l'emigrazione 





parecchi 




















anni si verifica e si deplora nel seryizio sanitario ma- 
rittimo e che vien manifestando ogni giorno viemmag- 
giormente la necessità di un accordo tra le magistra- 
ture sanitarie, rende oltre ogni. dire importante lo 
seritto che annunciamo, nel quale con gran rigore di 
logica e somma limpidezza di stile si additano i metodi 
più acconei a conseguire la tanto essenziale uniformità 
di provvedimenti e di norme invano finora desiderata. 

1l chiarissimo autore adoperò singolar cura nel porre 
in luee le conseguenze funeste derivanti dall’abolizione 
o restrizione soverchia delle quarantene adottata in 
Francia, propose savii temperamenti, accennò principii 
fecondi di pratica utilità, si mostrò insomma, degno 
dell’incaricò che gli veniva affidato dal corpo sì bene- 
merito a cui appartiene, e che con tanto zelo veglia 
instancabile alla tutela della, pubblica incolumi iv 
questa eletta parte d’Italia. 























— Il duca ha abo- 






Panma. — (Dal Censore del 
la pena del bastone an i delitti il cui giu- 
p fosse deferito ai tribunali tari ! Direte che è 
assurdo abolire una pena che non è nelle nostre leggi: 
ma intanto , ‘se non altro confessa che quella pena 
l’avea posta iniquamente , poichè senza legge. I ba- 
stonati sono poco più, poco meno , 400. Vedremo se 
col bastone cesseranno i martiri e, le violenze. 

Lettere di Piacenza confermano la lettera parmi- 
giana, Ivi è.grande .l rispetto în tutti alla miseria dei 
tempi e alla propria dignità. Fu intuonato il Ze Deum 
l'onomastico del duca. Ecco che sorta d’invito fu 
inandato alle autorità ; e poi ha la Gazzetta il corag- 
gio di parlare di concorsì spontanei. Î 

« Un dispaccio iel ‘signor ‘governatore di Piacenza 
25 ottobre 11849; fa conoscere ché la presidenza del 
dipartimento di grazia, giustizia e buon governo pi 
serive che il giorno 4 prossimo novembre debba es- 
sere cantato un solenne Ye Deum in questa parroc- 
chiale della borgata capo-luogo, e prescrive abbiano ad 
intervenire’ tutte le autorità civili, militari ed ecclesia - 
stiche. 

«To pertanto invito la signoria vostra’ illustrissima 
pel predetto giorno 4 alle ore 3j2 pomeridiane pre- 
cise, nella ssala delle ‘adunanze ; da dove in corpo sé 
passerà. alla chiesa per assistere alla solenne funzione. 

« Noto ad ogni buon finé, che la mancanza al pre- 
detto invito dovra essere ben giustificata. 

« Gradisca i sensi della ben distinta mia stima 





lit: 



















































Finenze , 41 novembre. — La corte regia di Firenze, 
camera criminale ordinaria, nella seduta del giorno 10 
novembre corrente, ha assolto due toscani, arrolatisi 
“volontariamente nelle milizie italiane combattenti a Ve- 








“nezia e a Roma, 





® Noi siamo lieti è superbi di esserci primi e soli ele- 
vati contro la tentata’ resurrezione della vieta legge del 
1742, e molto più andiamo lieti ve superbi di veder 
finalmente concorde con. noi nel sentire di questa 
legge una nuova combinazione della magistratura to- 
scana meritamente presieduta, 

Non avevamo bisogno di questo fatto per concepire 
altissima venerazione per la nostra magistratura, alla cui 
integrità e alla cui indipendenza ‘abbiam reso sempre 
l'omaggio che ssi meritava. 

Dove ogni istituzione crolla e si dissolve, se rimane 
una magistratura come la nostra, che tanto altamente 
senta del suo ministero e che. sappia. senza perdei 
riverenza alle leggi, rispettare le ragioni dei tempi e 
magnanimi sensi che partoriscono le magnanime azioni 
quel paese non può mai dirsi perduto; (Naz) 

— Sanità marittima! (dal Mon. Tosc. del 13). 
casì di cholera-morbus avvenuti nel pacse di 
ana. hanno indotto il ministero dell'interno a 
secondare i voti del governo locale, inviando colà il 
professore soprintendente Pietro Cipriani, affinchè in 
aiuto dei medici e delle autorità provveda, a prender 
le disposizioni reclamate dalla circostanza per tenta 
di vincere ‘il'imorbo nello incipiente suo sviluppo. 

— Scrivono da Livorno in data del 12 alla Riforma: 

« Le notizie dell’ Isola dell’ Elba sono cattive. Nuovi 
casì e buovi morti a Marciana; gli abitanti sono spa- 
ventati ed emigràno. Di laggiù si. dimanda aumento 
di guarnigione, medici, cappe ece;, ma voglio credere 
che in questa paura ci sia molto d’esagerato. 

Qui a Livorno si sta in assai apprensione , ina per 
ora si gode eccellente! salute. » 



























































— Leggiamo nel Nazionale dell 14,» 

Il govemo pontificio, riposto in seggio dalla Francia, 
ha destituito il professore Alessandrini dalla catte- 
dra; che per i lunghi suoi studi ed il suo ingegno 
rarissimo godeva nell'Università bolognese. L’Alessan- 
drini è un nome che non ha bisogno di biografia, 
niuno essendovi tra i cultori delle scienze mediche e 
naturali in Europa al quale non sia noto. È uno dei 
pochi ingegni; che potevamo ‘additare allo straniero; 
per, mostrare come (tra le gravi difficoltà della nostra 
situazione politica passata e presente, non mancavano 
le prove del genio italiano. 

Dr governo. pontificio, senza fare alcun processo 
Il inelito professore, lo toglie dall’insegnamento. Ju- 
fligge la pena senza constare la colpa! Sappiamo pur 
troppo che il governo di Pie IX non ha conservata la 
costituzione già data dal pontefice, ma il dispotismo 
del secolo XIX, sia pur pretesco, non può permettersi 
atti contrari alle più ovvie regole di diritto. politico e 
di etica governativa. 


















































4 novembre, — «Se la posizione” del reame 
Sicilie lo mette lontano da talune grandi 
ni politiche, non è però men vero cie- per 
le alleanze; le amicizie , il parentado non può sempre 
itrovarsi lontano da quei campi dove. inappellal 
mente si decidono le contese tra. gli Stati. Non fosse 
dunque che per il solo scopo di previdenza , ideve es- 
sere al caso di presentarsi con forze  proporzionate 
alle sue risorse, senza veder mai l’ayvenire a traverso 
il ina delle illusioni, ma bensì della realtà. » 

Con queste notevoli parole comincia un articolo del 
Giornale officiale del 3 riguardante il campo d’eserci- 
tazione tenuto a Caserta sotto gli ordinì di Ferdinando, 


Narot, 
delle due 
combin; 





























ed a cui presero parte dodici battaglioni, sei bat- 
terie, e venticinque squadroni , oltre metà. della 
guarnigione di Napoli, per solito non minvre di 20,000 
uomini 








ESTERO. 
TURCHIA. — Una corrispondenza di Malta della 


Presse del 28 ottobre ci fornisce ragguagli che i nostri 
lettori conoscono già: di nuoyo vi è il seguente : 
«P; 8 — 28 a 5 ore pomeridiane; L'Eusino della 











IL RISORGIMENTO 


compagnia peninsulare orientale, arriva da Trebisonda, 
e quindi anco da Costantinopoli. Esso reca la notizia 
che la squadra inglese era a Kuleli (forse Kér Ali( a 
tre leghe dai Dardanelli, e che l'ammiraglio apparec- 
chiavasi a farsi rimorchiare dai proprii battelli e da due 
altri battelli turchi, V'Eregli e il Petki Sceuket per ri- 
montare la corrente del canale. Aggiunge, ch'egli re- 
cavasi a Costantinopoli a prendere il comando della 
squadra anglo-ottomana , e passare ‘con ‘14 vascelli e 
cioque fregate nel mar Nero all'incontro della squadra 
ru: 














i noti che l' Eusino venendo da Costantinopoli , e 
scendendo quindi pel canale dei Dardanelli, deve ne- 
cessariamente aver veduto la squadra inglese. 

L’ Osservatore Triestino , riferendosi ad un proprio 
carteggio da Costantinopoli 3 novembre, aggiunge: « La 
flotta ‘britanniea, forte di sette vascelli, quattro pergeeai 
ed una fregata, gettò l’ancora nella valle dei: Barbieri 
La medesima è sotto il comando di sir Parker, Dicesi 
che la (lotta francese sia giunta a Lemnos». 

—'La valle dei Barbieri (forse Guve Deressi) è già 
al di dentro del canale, quattro miglia al dissopra dei 
nuovi Dardanelli e cinque al dissotto dei vecchi, L’ i- 
sola di Lenno; ‘ove si troverebbe la squadra francese, 
sta dirimpetto al canale. 

Con questo fatto 1’ Inghilterra e la Porta avrebbero 
violato il trattato di Balta-Liman del 1841, il. quale 
proibisce l'ingresso dei Dardanelli a vascelli armati eu- 
ropei 

Anche un' brano dell’ /mpartial di Smirne ci lascia 
congetturaré che i commercianti austriaci a Costanti 
nopoli vivano in molta inquietudine, imperocché il «6 
di Mibanovich console generale austriaco y giunto di 
fresco a Costantinopoli, ‘chiamò a sè i membri della 
colonia ‘austriaca; e l’assicurò: clie‘dal' canto suo fatti 
ogui possibile per proteggere gl'’interessi commerciali di 
cui gli è commessa la tutela. 

Il generale Litders, il 29 ottobre era già tornato a 
Bukarest dal suo viaggio di Odessa, 

In Bukarest vi erano ancora c 8000 Turchi. La 
Moldavia e la' piccola Valacchia era affatto sgombera 
da loro, ed Oinerpascia fece imbarcare tutti i suoi am- 
analati sul' Danubio. 



































SPAGNA. © Mino, 5 nowembre. Camera dei dè- 
pitati.'— V'ha grande affluenza di popolo. Sono pre- 
senti i rappresentanti di ncia , Austria , Sardegna, 


Portogallo" ecc. Tutti i ministri sono al loro posto. 

Olozaga sviluppa la sua proposizione relativa alla 
produzione di documenti sulla politica interna ed ester 
va del paese 

Certamente; «lic'egli.; ‘il governo ha dritto di consi- 
gliare a S. M. di aprire il Parlamento* senza discorso 
del trono, ma tale consiglio non è molto in armonia 
coi principii del governo rappresentativo, il quale deb- 
b'essere molto esplicito su tutte le quist politiche, 
tanto all’interno che all’estero; 

L'oratore ha successivamente esaminato lo stato 
delle relazioni fra Ja Spagna eil Portogallo , esprimen? 
do il voto che si attuasse l’ unione doganale fra i due 
Stati. Quanto all’Inghilterra; sarebbe a desiderarsi che 
si rannodasse quanto prima le relazioni in modo com- 
patibile colla dignità e l'indipendenza della. nazione. Il 
signor Olozagà ‘presentò quindi lunghe considerazioni 
(molto ostili al governo) sull’ impresa d'Italià cui ceh- 
surò tanto dal punto di vista, politico che finanzierò. 
Fece quindi a questo proposito delle interpellanze al ga- 
binetto, 

L'oratore fece udire severe» parole sulle’ cabalet di 
palazzo , indicò i diversi movimenti della camarillà fn 
questi ultimi, tempi; e proclamò, che in ogni govetno 
costituzionale ' il ministero doveva cadere sotto i woti 
del Parlamento, o rialzarsi in virtù della sanzione Jle- 
gislativa, ‘e non' dare il tristo spettacolo. di mutazioni 
operate per ‘cabale di corte e di palazzo. Il linguaggio 
dell’oratore dell’ Opposizione fu assai ardito. 

Il duca di Valenza s° incaricò di risponder a que- 
sta amara censura, Cominciò per dichiarare che il di- 
scorso del trono; di cui l'oratore aveva deplorata |as- 
sènza, perchè «aveva dato origine a discussioni, non era 
spesso che una puerile e quasi inutile formalità. Nè 
la mancanza del’ discorso era un ostacolo alle impor- 
tanti discussioni, Se l’Opposizione ha gravi quistioni a 
sollevare, prenda l’ iniziativa, il ministero risponderà. 
La quistione di Roma fu travisata dall’ onorevole ora- 
tore; il vessillo nazionale non fu disonorato per l’in- 
tervento delle truppe spagnuole in Italia. Queste ‘en- 
trarono sul territorio italiano nel tempo stesso che le 
altre potenze, occuparono le posizioni e i punti dise- 
gnati anti mente nel congresso di queste potenze. 

Se l'offerta fatta ‘al generale francese di concorrere 
all'assedio di Roma non venne accettata, gli è perchè 
un generale non può accettare, una simile offerta, 
quando sì tratta di condurre a termine delle operazio- 
ni militari, ilveui principio fu, infelice, quando confida 
di terminar con successo , è naturale che mon voglia 
dividere la gloria con alcuno. 

La Spagna doveva intervenir in Italia comè nazione 
cattolica , avente, nelle sue leggi clie la sola religione 
cattolica si può professare dagli Spagnuolì; perciò do- 
veva te a soccorrere il Papa, il cui trono era cî- 
condato da assassini; ‘che volevasi rendere a.questo la 
più assoluta libertà. Le spese dell’ impresa non oltre- 
passarono la cifra approssimativa che verrà sottomessa 
all'esame del congresso, 
































































































Mon aggiuuse; alcune parole » per. ispiegare ‘la sua 


dal 





uiscit abinetto, e dichiarò intendere di sostenere 
la poli del gabinetto a chì stringevasi con piacerele 
per sentimento di doyere; 





è 

6 novembre.-- Mon, all’occasione dell’interpellanza 
del sig. Olozaga; disse: «Siami permesso di manifesta 
qui le. cause della ‘mia uscita dal gabinetto. Non fa 
una quistione di politica 0 di. governo la causa, Né 
useîî im seguito a dissensi. nella ‘gran famiglia model 
rata a cui appartengo, \e. ila cui non intendo sepa= 
rarmi, Gli uomini della stessa famiglia debbono che 
bliare le piccole differenze, e ‘queste 
cospetto dei gran doveri della famiglia verso lo Stato 
delle insidie, che i suoi nemici non restano di tender? 
gli. (A destra : benissimo 














svaoiranno al 














(FRANCIA. — Leggesi nel Moniteur' del 12 corrente: 
Giovedì scorso il presidente della repubblica diede un'u- 
dienza privata al ministro degli Stati Uniti, le cui re- 
lazioni erano state interrotte per causa della differenza 
fra il signor Poussin è îl ministro degli affari esteri del 
gabinetto di Washington. Il presidente dichiarò al mi- 
nistro che nonostante gli errori che era giusto ricono- 
scere în ambe le parti, egli di buona voglia faceva il 
primo passo pel ristabilimento della buona intelligenza 
fra le due grandi nazioni; e disse che qual che potesse 
essere il. motivo di ‘una gitsta suscettività verso una 
monarchia non credeva che tale potesse essere verso 
una più anziana repubblica. Soggiunse che per quanto 




















ei fosse geloso dell'onore-della Fraricia; aveva si alta 
idea del carattere e dell’intelligenza del general Taylor 
che non esitava ùn momento ail ammettere la, pena 
ch'egli provava in vedere antichi e vivi sentimenti di 
amicizia messì a_ repentaglio da una leggiera mala in 
telligenza. L'ambasciadore degli Stati, Uniti ricevè con 
intera cordialità questa franca ed. onesta dichiara, 





Parici, 12 rovembre. — L'incidente che ha così bru- 
scamente interrotto il processo dell’alta corte di Ver- 
sailles, nelle attuali circostanze ha un’importanza gran- 
dissima. 

Da parecchi giorni tutti ì fogli più esagerati annun- 
ziavano che il sighor Michel de Bourges doveva esporre 
un piano generale di difesa, « sostenere priniieramente 
le due tesì della violazione della costituzione e del di- 
ritto d’insurrezione. 

Era una ben strana pretesa; quella di voler far di 
scendere tutti i pubblici poteri sulla panca degli ‘accu- 
sati, e di scambiare così. le parti, ponendo come ri 
vendicatori delle leggi gli eterni promotori dei disordi 

Ma la dignità della giustizia, non poteva permettere 
tali eccessi di parole, e malgrado la jonganiunità di ci 
diè prova il siguor presidente Beranger, egli. si trovò 
costretto d’interdire una tale discussione al signor Mi- 
chel de Bourges; 

Ecco l’incidevte che fornì già pretesto di tante esa- 
gerate declamazioni ai fogli rossi 

Quegli stessi fogli che poc'anzi eransi sollevati con- 
tro ì colpi di Stato, si danno ora a difendere. colsi 
gnor Michel de Bourges e cogli ‘accusiti di giugno il 
dititto d’insurrezione. 
ppure il colpo di Stato e il diritto all’insurrezione 
sono mezzi parimenti esorbitanti; parimenti condanné= 
voli, il primo in mano del mio numero, il secondo 
in potere della maggioranza. Chi riconosce l'uno 
mette l’altro, poichè s'innestano reciprocamente, ed ei 
ubi hanno un diritto comune, il diritto del più forte. 

Ma il paese non vuole nè insurrezione nè colpo di 
Stato. Il governo pensa come il paese; e-l’opposizione 
estrema e violenta che va esaltando l’insurrezione, non 
capisce nemmanco, che l’abbominevole teoria  ch'essa 
difende non tende meno che.a giustificare i colpi di 
Stato. 

— Il prefetto della. polizia di Parigi diè fuori un suo 
proclania, ma appena fu affisso pei canti della città, vi 
fu chi immaginò un mezzo certamente ridicolo, ma di 
ingegnosa esccuzione per isnaturarne l'intenzione ed il 
senso. Eranvi scritte in ‘esso queste parole: «Trattasi 
di fare oramai una lega sociale contro il socialismo. » 
Ma che? quei che passavano vi leggevano in luogo della 
parola socralismo, quella di realismo. Uno più accorto 
degli altri fattosi più presso. allo stampato, s'accorse 
ch’eravi stato. sovrapposto con un “incredibile destrezza 
un pezzettino di carta impresso cogli stessi caratteri del 
proclama. Allora lo scopritore dell’astuzia staccò coll’un- 
ghia la parola realismo ed apparve quella di socialismo, 
che certo la malizia dei socialisti stessi, aveva trovato 
modo di nascondere, anzi scambiare în quasi tutti i 
quartieri di Parigi, 













































































AUSTRIA. — Vi 3, Fnovembre. — Troviamo nella 
corrispondenza austriaca la seguente rettificazione : 

Vari giornali recarono, giorni (fa la notizia; che da 
Vienna fu intavolato un trattato di commercio con pa- 
recchi Stati italiani. Stando a. sicure informazioni , $i 
riduce tale trattato ad un fatto già concretato ,. vale a 
dire ad una convenzione postale fra l'Austria, Modena 
e Parma, E porta la data di Inglio dell’anno cor- 
rente, fu effettuata dal ministro di ‘commercio sig. de 
Bruck, € dopo, tre, inesi «di rispetto ‘entrerà in attività 
fra pochi giorni. I due Stati italiani adottarono in inas- 
sima il sist delle poste austriache; relativamente 
poi spondenza orientale si assicurano agli abi- 
tanti dei due ducati Je medesime. agevolezze di cui go- 
dono i cittadini austriaci, 


VARIETA”. 

Si legge nel Giornale di Roma del 10 novembre: 

« Lisippo, conie' uomo di fecondissima vena, superò 
«gli altri tutti scultori di Grecia nel numero delle sta- 
« tue, ed eran tutte di tanto. merito; che ciascuna sa- 
« rebbe stata bastevole a inetterlo in gran fama. Fra 
« i capolavori di lui primeggiava lo Sprementesi (detto 
« da Greci l'Apossioneno, da’ Latini il Distringens se, 
« ed è un atleta che uscito dal calidario delle terme 
« spremesi collo strigile il sudore dalla persona). Marco 
« Agrippa l’avea donato al pubblico, dedicandolo sulla 
« fronte delle sue termi love stando destò idi sè! sì 
« violento, desiderio nell’inimo di Tiberio, che, per 
« quanto negli esordi del suo impero ;si mostrasse pa- 
« drone di sè, non seppe contenersi, e, sottrattolo: al 
« pubblico e sostitui altra statua, ne abbellì Ja sua 
« stanza da letto. Ma sì sonoro e minatcioso fu il ro- 
« more Che il popolo romanorne mer; chiedendo în 
« pien teatro il rialzamento dello Sprementesi nella sua 
« prima sede, che l'imperatore; a malgrado dell'amor 
« gagliardissimo in che l’ayea, vel ricollocò, Recasi' a 
« inerito di. Lisippo laven nell'arte migliorata l’espres- 
« stone de’capelli, minorata la grandezza delle. teste, 
«data a’ corpi maggiore magrezza e sottigliezza ». 
Plin. H. N. I xxxiv, c. 17 e 19. 

Abbiam recato in nostra lingua il testimonio di Pli- 
nio per avvisare il pubblico che le eseavazioni ripigliate 
testè nel Trastevere, al vicolo delle Palme, hanno re- 
stituito a questa Ioma nella sua piena interezza lo 
Sprementesi di Lisippo. ‘L'imprendere ‘a descrivere la 
sublimità di tale scultura sarebbe per noi ardimento 
troppo riprovevole» Il pubblico, è singolarmente gli ar- 
tisù potranno tra breve studiarla ed ammirarla nel Mu- 
seo Vaticano, vicina all’Apollo, al Mercurio, al Lao- 
coonté, al torso d'Ercole. À bello stadio. abbiam sog- 
giunti.i tre caratteri delle sculture di Lisippo' rilevati 
dallo storico, Chi gli abbia nella memoria presenti po 
trà ‘cansare il pericolo di giudicare tneno rettamente 
l'insigne inonumento che Roma ha riacquistato, e di 
comndannarci innanzi teinpo, se'noi propeudiamo a.cre- 
dere che questo marmo’ sia l'originale piuttosto:che la 
copia. 












































































Fnenze, 13 novemtre. — Si legge nel Costituzionale: 
Se, non siamo male informati il decreto di amnistia ‘sa- 
rebbe già sotto torchio per essere pubblicato nella cor- 
rente settimana. 








| Borocxa, 14 novembre. — Dieci condanne ‘statari 
più per detenzione d’armi, e per appendice’ altre 8 
Ancona, 


il 








Row; 12 novembre: — Esco in questo momento 
dalla Chiesa di S. Ignazio, dove è stata eseguita la ce- 
rimonia funebre dei militi estinti da un anno @ questa 


parte. Immensa era la calca del popolo:che'vi assisteva 
con profondo rispetto. 





























Tutta l’ufficialità romana in attività. vi assisteva 
grande uniforme. Il ministro, il generale di“divisione 
Le Vaillant; l'intendente. generale Pagès, î consiglieri, 
tutto il ministero pontificio delle armi. Terminata la 
fanzione, suonato dalla banda il coro dei Capuleti è 
Montecchi, principiato il defilé dello stato-maggiore, si 
sono udite improvvisamente due ‘o tre voci'sonore gri- 
dare con tutta Ja forza dei polmoni: Pace 0 martiri. 
d’Italia che moriste per la' patria, e sull’istante med 
simo piovere da tutte ‘le parti fiori, mirto ecc. Il popo 
rispose concorde con un amen forte e lamentevole, Im 
maginati i vari effetti prodotti sui diversi presenti 
Francesi; vecchi ufficiali, membri di commissione, donne 
madri, spose, sorelle, un popolo intero! 

Prosiegue l'imbarco degli Spagnuoli in Porto d’Anzo, 
La cavalleria è già partita, Cinque compagnie di reggi- 
menlì romani partono per surrogare gli Spagnuoli nelli 
piazze da loro occupate. : Dicesi che domani notte pari 
il generale Rostolan, 

L'altra sera svaligiarono ‘intieramente la casa dell'ar- 
tista drammatico Domeniconi, mentre questi recitava, 
Non gli rimasero che i soli abiti che aveva in teatro, 

(Nazionale), 

Parici. — I dibattimenti a Versailles furono chii 
il 13, dopo che gli accusati rifiutarono l’opera degli. 
avvocati eletti d'ufficio. Alle sette e mezzo, del mattino 
il giurì rese il suo verdiet che riconosce non colpe- 
voli. undici accusati, e ne ritiene :colpevoli ventuno. 
Dareino: domani i nomi di ‘tutti, ele: condanne ema- 
nate dall'alta corte. + 
Bonsa pr Panici, 13 novembre. I fondi pubbli 
mostrarono grande fermezza durante la prima pa 
della borsa; piegarono quindi’ in seguito a benefizi re; 
lizzati, quindi risalirono nuovamente, e in definitiva 
stan come I venditori ricominciarono a mostrai 
sembrayano voler opporre un po’ più dì resistenza 
questi ultimi giorni. Ciò non ostante, e sebbene 
alli corsi d'apertura non sì siano potuti sostenere, 
rendita non fu fee meno ferma, e un: ulteriore ri; 
sembra probabile. Le nuove di Costantinopoli ricevi 
per l’Alemagna, e confermanti il dispuccio del geng! 
rale Lamoricière, furono accolte con favore ed allon* 
tanarono ogni idea di guerra tra Je potenze implica 
nell'affare dei rifugiati ungheresi. Nell'intero non ci 
cola nulla di muovo. — À contanti il 5 0{0 sì chiud 
a 89, 60 con rialzo di 15 cent, da ieri, e il 3 010.a 57:74 
senza, cangiamento. L; f 

Ginevra. — Supponendo che le elezioni! siano staté 
fatte con perfetta buona fede, il successo dei radicali” 
equivale quasi ad una disfatta, poichè come appoggiar: 
ad una maggioranza sì Lao Ma la cosa non andi 
così e il pegto radicale ricorse a violenze e soperchie- | 
rie tali, che è ben dubbio che abbia realmente la mag- 
gioranza. 

È da notarsi che gli Svizzeri degli altri cantoni do- | 
miciliati a Ginevra sono ammessi a votare: non men che 
i cittadini; ora la maggior parte di questi sono radi» 
cali, semlo persone delle classi inferiori di Vaud e Berna, 
Erano in .mumero di circa 1300, e almeno 900. vota- 
rono in favore dei radicali, vale a dire essi soli fecero 
più che la nggioranza ottenuta sui conservatori. Inol- 
tre il governo disponea di tutti i mezzi. d'influenza e 
di corruzione e largamente ne usò. SÒ 

Avsrata. — Scrivono da Vienna, in data dell’8 cor. 
rente, alla, Riforma tedesca; « Finora non si sono ven 
rificate le speranze che s’avevano di, un'amnistia. pei 
delitti politici. La comunissione centrale militare ha pgî 
pubblicate parecchie sentenze, le quali però riguardittò 
solo delitti insignificanti. Ma secondo le ultime notizie | 
venute da AR vuole che colà siano state emanate 
quindici sentenze dal tribunale di gu 


Viknsa, 11 novembre, — Secondo l’ordine di. battaglia 




































































armato ognuno di. 12 cannoni, | 

Vienwa, 41 novembre, — La Guzzetta di Vienna, nella 
parte ufficiale, annunzia che il già presidente delle fis 
nanze Kiibeck, barone di Kiibau, ed' il tenenteSmare- 
sciallo Schònhals, furono nominati membri della com- 
missione centrale della confederazione da formarsi in 
seguito alla convenzione stipulata fra l’Austria e la 
Prussia, la quale commissione, dopo il ritiro di Ss A. 
l'arciduca vicario, intraprenderà le funzioni relative alla 
propria missione. 

Fraxcoronte, 10 novembre, — Oltre l’radesione della 
Baviera alla convenzione del 30 novembre, si vuole che 
giù siano state mandate al ministero dell'impero anche 
quelle del Wurtemberg, dell’Annover; dell'Assia Darm- 
stadt, dell’Assia-Homburgo e di ‘alcuni ‘altri Stati, S'a- 
spettano tra breve le dichiarazioni degli altri Stati te- 

leschi, cosicchè ron tarderà più molto 1° installazione 

del nuoyo potere centrale provvisorio, Si afferma pure 
che nel corso della vegnente settimana verranno a 
Francoforte i membri della commissione. 

Dammanca. — Per decreto del.re di Danimarca , le 
elezioni della seconda Camera. avranno luogo il 4 di- 
cembre, è quelle della Camera degli Stati! il 29, 

—. Il governo danese ha significato di volere; quanto 
alla quistione del Gefior, rimettersi alla ‘decisione del- 
l'Inghilterra, come. a' quella la‘cui autorità è di gran- 
dissimo peso nelle cose dì diritto, marino, | 
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S NICCOLINI gerente, 





LANGUE FRANCAISE. 


Legons en vilte ou chez Te professeur par un. prétre 
frangais, attaché pendant plusicurs. annegs ‘è divers 
etablissements de l’unjversité de France. 

Le professeur enseigne aussi la littéralure ancienne 
et moderne, et l’arithmétique. LU pourrait se charger 
de l'éducation complète de deux ou trois enfants. 

On est prié d'éerire. ou de s'adresser maintenant: 
Ran Monti, n. 12, rue Saint Lazare, Bourg-neuf, 

urin. È 








_ TEATRO. CARIGNANO. 
(Oggi 17 novembre, ore 7.) 
Nabucodonosor. — Opera; 
La giovane ungherese. — Ballo, — Coi primi balie- 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che esegui- 
ranno un passo a due nel primo atto. 





vi Tipografia FerrERO E Franco, 

















PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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48 Novembre. 


Il proclama. cal quale la Camera fu prorogata, gettò | 
la confusione ed, il-disordine nelle file della sinistva. 
Pssa teme chela ‘proroga sip il preludio dello sciogli 
mento, e in tale previsione si sforza di persuadere a 
se metlesima che il ministero è in mala fede; che vo- 
leva ad ogni costo sbarazzarsi della Caméra, e che si 
appigliò al primo pretesto offertogl 

Quali siano le presenti e le future intenzioni del mi- 
nistero, noi lo ignoriamo: ma questo per altro. sap- 
piamo che nessun sofisma, per quanto specioso, varr 
ad evitare ai settantadue deputati che aderirono alla | 
proposta Cadorna, la responsabilità di tutte le possibili 
conseguenze di quel voto. | 

Indarno gli uomini dell’opposizione sistematica s'in- 
gegnano ora di preoccupare l'opinione pubblica. Stanno 
contro i loro artifici oratorii, il testo imparziale della 
discussione seguita in Parlamento e il tenor letterale 
delle dichiarazioni del ministero, 

Mai forse. una questione non fu così nettamente for- 
mulata come ora. Il'che è gran vantaggio pel governo 
e pel paese; essendo per tal modo agevole cosa al primo 
il porre in piena luce Ja sua condotta; ed al secondo 
il pronunciare fra le due parti un giudizio illuminato 
© coscienzioso. 

La questione era tutta nel voto intorno al trattato 
di pace, 

Quanti indugi siansi frapposti, quanti sotterfugi cer- 
cati, quante lergiversazioni adoperate per tirare in 
lungo questa discussione, nessuno è che l’ignori. 

Fin dal 20 agosto il presidente del consiglio presen 
tiva alla Camera il trattato con tutti i documenti rela- 
tivi, che credette poter comunicare, ed instava per 
il pronto esame e per.una pronta deliberazione sul ine- 
desimo. Ma si fu solo dopo un mese circa nella 
tornata del 22 settembre, e dietro nuove e reiterate 
istanze del ministero, che finalmente una relazione era 
in pronto, e veniva letta alla Camera. 

Nel frattempo quante volte i ministri sollecitavano 
una qualehe conclusione, immaginavansi nuove dila- 
zioni, suscilavansi nuove difficoltà; ed a tutti gli ap- 
picchi si aveva ricorso, che per avventura si. offeris- 
) opportuni all'uopo. 

Dopo i primi documenti, altri se ne chiedevano; 
concedevali.il'ministero, ma iconfidenzialmente, e per 
poco non fu se ne abusasse, ponendo il dep. Valerio 
in quella occasione in campo la più singolare teoria 
di pubblicità che mai si fosse udita. Ma non facevansi 
paghi colle prime, ned alle seconde comunicazioni i 
procrastinatori; e altre del continuo ne pretendevano; 
lantochè dopo chiesti Lutti i trattati antichi e moderni 
ele corrispondenze, e le istruzioni, e le pratiche, 
l'onorevole Lorenzo Valerio finiva col volere lo stato 
del movimento del Portofrancò di Genova, dichiarando 
pur questo documento indispensabile alla piena cono- 
scenza del trattato di paci 

Venivano in aiuto a queste incessanti richieste le 
discussioni accessorio o pregiudiziali, che ad ogni 
tratto alla prima e principale sì innestavano a compli- 
carla sempre più e a ritardarne così, anche in que- 
sto modo, la conelusione. Il che diciamo per la legge 
dei 75 milioni, e per quella del dep, Chiò intorno alla 
citindinanza da concedersi ai nalivi delle provincie a 
noi state unite colle leggi di fusione. 

Di quest'ultima anzi, con evidente attentato alla mu- 
tua indipendenza dei poteri ciascuno nella sua sfera, 
cercandosi di esercitare una specio di coazione mo-. 
rale e sul governo che aveva dichiarato di non accet- 
tarne il lenore, e sul Senato, volevasi fare una condi- 
zione della accettazione del trattato; dichiarandosi fin 
d'allora da taluno dei membri della Camera, e in ispe- 
cie dal deputato Mellana, che non credevasi di poter 
votare il trattato se non fosse prima sancita quella 


































































legge. 

Nè quando furono superate queste prime difficoltà, 
il trattato si trovò prossimo a conchiusione, poichè 
fatio finalmente: il rapporto, e quando non parea si 
dove omai più frapporre ostacolo a discuterlo , 
nuove prelest eran messe innanzi, nuovi cavilli ado- 
perati ; e la Camera differiva nuovamente ogni delibe- 
razione ih proposito, consigliandovela specialmente i 
deputati Valerio è Mellana 

Per ultimo, nuove e più pressanti instanze del pre- 
sidente del consiglio costringevand la Camera a fis- 





















| desima avrebbe comunicati il 


tenuto in tutta la diseuss 


| una improntitudine affatto impolitica sospendersi 


sare un giorno determinato per la solenne e tanto ine 
sistentemente sfuggita discussione. 

Ma anzi tulto quest’era stabilita a quel termine più” 
remoto che si potè: poi ece) fino da bel principio de 
dibattimenti. sorgere l'avvocato. Sineo, è pretermdento 
non poler ancora essere abbastanza illuminata la Ca> 
mera, proporre, che si sospendesse ancora ‘una volta 
ogni deliberazione, e si rimandasse il trattato alla 
Commissione, in attesa di altri documenti che alla me- 








Overno. 
ione di fatto, del modo 
one dalla sinistra appare 








Da questa semplice esposi 





come non abbia cessato mai dal 
difficoltà per impedire ch’ella ave 
golare è compiuto, 

E quando parea finalmente prossima omai e certa 
la soluzione definitiva della controversia 





ereare ostacoli e 
il suo corso re- 








7 ecco, con 





an- 
cora una volta, indefinitamente la deliberazione, e su- 
bordinarla pel futuro ad'una condizione che il mini- 
stero non potea in veruna guisa acceltare; siecome 
non accettò, checchè s’ingegnino di argomentare in 
contrario i membri della sinistra. 

Il ministero non poteva accettare un voto condizio- 
nale sul trattato, (molto meno poi quando codesta con- 
dizione consisteva nell’obbligo di presentare, 0 di ap- 
provare una legge sulla cittadinanza per l’emig 
zione) senza consentire alla violazione dello Statuto e 
della reale prerogativa, della quale è il depositario, 
csulla quale dee pertanto vegliare con gelosissima 
cura. 

Lo Stututo richiede l'assenso, 0 il dissenso puro e 
semplice. Le due Camero hanno si facoltà di motivarlo, 
in quella conformità che loro paia migliore; nonchè 
quella di esigere, prima di darlo, tutti quegli schiari+ 
menti di fatto e tulte quelle dichiarazioni d'inlenziohi 
che non escano dalla sfera delle loro proprie attribu- 
zioni; ma non possono anneltere al loro voto una 
condizione che ne sospenda, ne alteri, o ne modifichi in 
modo alcuno l'efficacia. 

E il governo non potrebbe accettarlo, senza offen- 
dere la fede data all'altra potenza, colla quale stipulò 
il trattato, perchè una condizione, la quale ne modi- 
fichi in qualunque siasi maniera gli effetti, è una vera 
e reale aggiunta al medesimo, 

Subordinandosi, come voleva la sinistra, | appro- 
vazione del trattato alla presentazione ed approvazione 
d’una legge per gli emigrati, l'efficacia del medesimo 
non solo era sospesa, ma veniva esposta a tutte le 
eventualità possibili che. nel 
di una legge si incontrano. 

E la dignità della Corona, l'autorità della‘ parola 
reale, collo scambio delle ratifiche solennemente im- 
pegnate sarebbero state compromesse; non già che lo 
scambio delle ratifiche, siccome molto erroneamente 
pretendeva il signor Bulla, abbia pregiudicato 1’ indi. 
pendenza del Parlamento e vincolatone il voto; ma 
sibbene, perchè a condizione dell'efficacia di ‘quello 
stava solumente la consecuzione dell’assenso puro. e 
semplice delle Camere; e qui invece sarebbesi annessa 
un'altra condizione. 

Oltrecchè, nel caso speciale, il subire quella legge 
come una necessità, e un cor' del chie- 
slo assenlimento , ledeva le reali prerogative. 

Il generoso datore dello Statuto faceva ai suoi po- 
poli una parte amplissima di quella autori 
integra ed assoluta ereditato da suoi maggiori 
anche riconoscendo largamente i diritti altrui, ri 
vava i proprii, secondo ragione e giustizia volevano; 
poichè in sostanza, se monarchia si vuole che si chia- 
mi, esia la forma politica del nostro reggimento, gli è 
pur d'uopo che alla reale autorità si lasci il diritto e 
l'esercizio di quelle prerogative. che sono in certa gui- 
sa inerenti alla medesima. Fra queste, allo stato at- 
tuale della nostra legislazione, è pure in ispecie quella 
della concessione delle lettere di naturalità. 

Al governo in quanto è potere esecutivo più speciàl- 
mente si appartiene la difesa e la tutela dei singoli 
cittadini, sia all’interno e sia sovrattulto all’estero, | 
dove la di lui sorveglianza, la di lui assistenza sono | 
a un dipresso i soli sussidi, che dalla patria ‘possano 
ottenere. È pertanto affalto logico e conveniente che 
nessuno possa acquislar nome e grado di cittadino, 
senza che sappialo il governo, ed inlervengavi in qual- 
che modo la sua autorità. 

Le nostre leggi appunto stabiliscono molto a pro- 
posito che le lettere di naturalità si concedano per de- 


























corso lella discussione 
























spettivo qua 





che avea 
ma 
































‘solo da uomini 


a 


creto reale; la necessità di questo decreto costiltisce 
una delle prerogative le più importanti della Corona 
e le più logiche e ragionevoli; i ministri non essendo 
che i depositarii di codeste prerogative debbono ve- 
gliare con severacura a che non-siano mai, e in niuna 
guisa menomate. 

Certamente la Corona può ove il voglia rinunciare 
a tgluna di quelle fra ie sue prerogative, che non 
siafile dallo Statuto medesimo attribuite, ma solamente 
dalle leggi o preesistenti od anche posteriori al me- 
gimo. Ma d’uopo è che questa rinuneia sia libera, 
spqnlanea, e mc 
al paese, Che 
nigne contrat 

















e invece il governo manifesti un’opi- 
a, ed indichi ‘apertamente di volerla 
copservare, perchè ereda‘o indecoroso a se medesimo 
o pernicioso al paese il rinunziarvi; se lo si voglia ciò 
nullameno costringere alla rinuncia, havvi abuso di 
potere per parte di quel corpo, foss'anche il Parla- 
mento, il quale tentò fargli questa violenza. 
Poichè il Parlamento è sovrano sì, ma entro la cer- 
Ria delle sue attribuzioni, e queste sono determinate 
iù primo luogo dallo Statuto e in via subordinata, da 
Jutte le altve leggi in vigore. Le Camere ponno gli è 
Vero proporre qualunque legge, non esplicitamente 
Eontraria ‘allo Statuto: ma lo Statuto attribuisce pure 
I governo il potere legislativo, tantochè non possa ve- 
fun progetto di legge, anche approvato da ambedue le 
Mero acquistar nome ed efficacia di legge, se vi 
nanchi l'assenso e la sanzione reale. 

Valersi della circostanza che la corona avea solen- 
berhente impegnata, secondo era suo dritto e suo do- 
vere, la propria parola all'Austria firmando il trat- 
tatb di pace; valersi dico, di questa circostanza per 
teritar di costringerla ad abdicare una parte della sua 
autorità, accettando una legge eminentemente le- 
siva di taluna delle sue più preziose jprerogalive, era 
cosa non snlo incostituzionale, ma sconveniente in 
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sommo grado; eil governo non visi potea piegare senza 
compromettere ogni sua morale autorità, e senza man- 
care alla propria dignità. 

Lo dovea inoltre al Senato, perchè accellandola si 
sarebbe fatto complice della morale co 








zione che si vo- 


lea esercitar sopra di esso come sul potere esecutivo, | 


e laquale con incredibile ci 
confess: 


mo veniva apertamente 
non solo, ma consigliata al governo da ta- 
luni dei più ardenti deputatidella sinistra, esortandolo 
a valersi di tuttii mezzi che sono in sua mano per 
estorquere in caso di riluttanza, al Senato l'assenso 
bramato. 

Ilche per se medesimo prova l'assoluta inammes- 
sibilità delle pretensioni veramente esorbitanti del par- 
tito opponente, il quale ad un tempo volea violata la 

















lettera e deluso to spirito dello Statuto; e si facea autor i 


di violenze, consigliero d'immoralità al governo; chè 


una vera immoralità era questa il volerlo indurre a 





crear tanti nuovi senalori, quanti si richiedessero ud ; 





ottener una maggioranza favorevole alla futura legge. 
Si dice, gli è vero, che il ministero ha pur dichia- 
rato di essere disposto ad accettarla; che per. conse- 
guenza, pretestando il voto della mozione Cadorna 
alla proroga del Parlamento, egli agì con mala fede. 
Ma se havvi mala fede, questa è in coloro che ine- 
ltamente riferiscono le parole altrui, per polerle 
indi interpretare a loro talento, e trarre lestimonianza 
a danno di chi non le pronunciò , dalle parole che 
fallacemente gli si appongono — secondo appunto 
qui fanno gli organi della sinistra: il che dimostre- 
emu nel numero seguente. 





Il Corriere Mercantile così conchiude uu articolo sulla 
questione della pace: 


« La sinistra sì trova in ultima analisi condotta ad 
un biasimo formulato su questa vitale vertenza , cioè, 
precisamente, ad una questione di gabinetto. ... 

È basta nominare questa conseguenza» per eondan- 
nare l’assurdo sistema, il quale può essere sostenuto 

incorreggibili ed ignari dell’ atmosfera 
politica che li circonda. .... 

Noi dunque, sfrondata e messa iu disparte la teoria 
di Buffa, troviamo ragionevole, anzi unico applicabile, il 
concetto del terzo partito; il quale, se non c’ingannia- 
to, è in fondo questo: non ricercare nemmeno se il 
ministero abbia bene o mal fatto, iniziando le tratta- 
tive; rimuovere qualunque analisi del passato ; consta- 
tare soltanto che adesso il trattato di pace è una neces- 
sità inesorabile, e che la Camera deve come tale ap- 
provarlo. ei 6 

Auguriamo che il voto di questa frazione sia com- 





sa dalla persuasione ch'ella torni utile | 
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| 
| 
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| quella fatalità che aggravò tutto il pa 





patto e capace di spostare una maggioranza tendente 
alla più inutile e pericolosa delle questioni. 

Accampata lungi da tale quistione, e nei. limiti ge- 
nerali del concetto che abbiamo ora esposto ( qua- 
lunque sia la formola adottata) la Camera avrà dato 
l'assenso richiesto dalPart. 5 dello Statuto, 

Quando avete per motivo sufficiente e plausibile la 
necessità, perchè cercarne un'altro? 

Dopo lo scambio delle ratifiche, dopo la legge finan- 
ziaria, ci pare che la Camera abbia trangugiato tutto 
l'amaro calice, non la sola metà. ...! e difatto essa tro- 
vasi a fronte di un casus belli, e di una donazione di 
75,000,000 al nemico...' Ecco la nuda e ingrata verità, 














L'Opinione criticando nel suo numero. d'oggi la 
denominazione di proclama che si è data all'atto con 
cui venne ieri prorogato il Parlamento, dà una prova 
d'ignoranza ‘o di mala fede. 

Ed invero essa dimostra primieramente di non sa- 
pere che in Inghilterra, in Francia, dal 1814 al 1248, 
e in pressochè tutti gli altri paesi relli a governo 
monarchieo-costituzionale, Ja proroga si fa con pro- 
celami nella precisa conformità in cui seguì ieri ri- 
spetto alle nostre Camere, Potranno a tal riguardo 
gli stalisti dell'Opinione consultare, per esempio, il 
Moniteur universel del 1839, pag. 210, 2.a colonna. 

Si cita poi francamente dall'Opinione, a sostegno 
del suo assunto, l'art. 9 dello Statuto, che ha tante a 
fare come l’Apocalisse nella questione di vedere se la 
proroga debba aver luogo per decreto 0 per proclami. 

Solo si potrebbe osservare a proposito di tale ar- 
ticolo, ch’esso fu desunto dalle Garte francesi, sotto 
la cui osservanza la proroga si faceva, come si è 
detto, nella stessa forma che non incontrò il gradi- 
mento dell’Opinione. 

















Il sig. deputato Rattazzi pronunziava nella totnata 
del 15 novembre le seguenti parole : 

« La deliberazione di rompere l'armistizio fu presa 
« dal consiglio nel mattino dell'8 di marzo: questa 
« deliberazione fu comunicata immediatamente col 
« mezzo del telegrafo al general maggiore in Ales- 
« sandria, ed egli in meno di un'ora dopo ne era fatto 
« partecipe: io stesso consegnai il. dispaccio al diret- 
« tore del telegrafo, e non fuì tranquillo se non quan- 
« do venni accertato che il medesimo era partito ». 

Dietro queste parole il sig. luogotenente generale 
Chrzanowski (allora maggior generale responsabile 
dell'esercito) ‘ci prega d’inserire la seguente dichia- 
razione. 

















«Malgrado che la commissione d’inchiesta stabilita da 
governo non abbia ancora pubblicato il suo giudizio 
su l'andamento dell’ ultima guerra , io non posso di- 
spensarmi, in seguito all’eloquente discorso pronunziato 
dal sig. Rattazzi nella Camera dei deputati il 15 cor- 
rente, di aggiungervi le seguenti dichiarazioni. 

1. Quando io asserii che l’esercito sarebbe stato 
pronto ad entrare in campagua alla fine del mese di 
marzo, si era al 17 di febbraio, ed io nutriva allora 
la speranza che verso quell'epoca i preparativi sareb- 
bero stati terminati. 

2. Priusa del 12 marzo io non ricevetti alcuna let- 
tera, nè dispaccio telegrafico che la risoluzione di de- 

















nunziare |’ armistizio fosse stata definitivamente prosa. 
Il dispaccio di cui parla il sig. Rattazzi non può essere 
se non quello che mi pervenne il giorno 13, quando 
io era già informato della cosà, Questo dispaccio era 
del ministro della guerra, ma sottoscritto Z'ecchio. Io 
non conosco la ragione di questo ritardo di 5 gioîni, 
ma quale che sia, dirò che pesava anche su di me 





ese, come lo ha 
dimostrato con sommo talento e lucidità l’avv. Rattazzi 
nel suo discorso. 





Il luogotenente generale® 
CunzamowsKI. 





lL TEMPO VERO ED IL TEMPO MEDIO. 

Da qualehe tempo varii orologi pubblici della ca- 
pitale, varii pubblici stabilimenti abbandonando la re- 
gola del tempo vero segnato dal sole col passaggio del 
suo centro pel nostro meridiano, adottarono il tempo 
medio, quello cioè segnato da un orologio a ruote 
volgentesi con moto perfettamente uniforme, il quale 





i diverge dal tempo solare or più or meno, talyolta 


oltre ad un quarto d'ora. 
È questa un'utile innovazione? Esaminiamo, 
E. primieramente sinchè un'apposita legge non l'ha 





- sanzionata e resa universale, non sarà ella per avven- 


uura fonte di molte liti? 











— e o"va‘!|_. .l1lllii. rl\iI. 
Malaterra avy. Valentino, 

il tribuvale di prima cognizione d'Alessandria , a giu- 
| dice neî- tribunale di priva -cognizione di Domodossola, 
i 
i 
Ì 
i 





Un viaggiatore non giunge a lempo in novembre 
a salire in diligenza; perchè questa si attiene al tempo 
vero; un'altro non giunge a tempo in febbraio al 
partenza di una pubblica vettura perchè questa 








Puguo avy. Giovanni , sostituito avv. fiscale di terza 
classe presso il tribunale di prima cognizione di Casale, 











regola a tempo medio : l'uno e l’aitro danneggiati peri 
1 modo si provvedono in via giudiziaria per esserne { 
risarciti: quale sarà la sentenza del tribunale ? Al 
punto della mezzanotte di un dato giorno scade il ter- 
mine portato dall'ultima volontà di un defunto per 
l'adempimento di una condizione da cui dipende che 
l'eredità passi ad una persona o si devolva ad al- 
tra. S'adempie la condizione allorchè è già Irascorsa 
la mezzanotte vera, non ancora la media o viceversa: 
chi sarà l'erede, l’istituito od il sostituito? 

Ma passiamo al secondo punto. È poi talmente utile 
quest'innovazione perchè meriti che una legge venga 
a sanzionarla? L'unico vantaggio che possiamo scor- 
gervi quello si è che un orologio perfettissimo rego: 
lato sul tempo medio non ha più d’uopo d’essere Loe- 
cato colle dita uè in avanti, né in addietro, e segna 
sempre l'ora esalta, Jocchè non puossi ottenere 
golandolo col sole, allesa la non perfetta eguaglianza 
del tempo che trascorre tra due mezzodì successivi a 
motivo dell’inelinazione dell’ecclittica sull’equatore, e 
per altre fisiche cagioni, Ma quanti saranno gli orologi 
così perfetti da sentire un tale vantaggio? Pochissimi 
sicuramente: gli altri. converrà pur sempre toccarli 
colle dita, se non pelle ineguaglianze del tempo so- 
lare ,, pelle variazioni prodottevi. dalle vicissitudini 
dell'atmosfera, della temperatura , e per le imperfe- 
zioni delle a hiine stesse degli orologi. 

Dall'alto canto non ci soffermeremo alla conside- 
razione che, regolato un orologio a tempo medio, 
l'istante delle 42 ore da esso segnate non sarà più nè 
il vero punto di mezzodì, nè il vero punto. di mezza 
notte, e conseguentemente dall’ora del tramonto non 
potrassi più argomentare l'ora del nascere del sole, e 
viceversa (cosa di vera pratica utilità), se non -dopo 
un più lungo e complicato calcolo , le tavole del- 
l'equazione alla mano. 

Notiamo soltanto il grave danno di non potersi più 
valere degli orologi solari per avere l’ora precisa senza 
o tenere bene a mente la differenza in ciascun giorno 
del tempo vero dal medio, od avere continyamente in 
tasca le tavole dell'equazione, e quindi fare ogni volta 
un calcolo di addizione 0 sottrazione, al che non tutti, 
nè la maggior parte potranno, sapranno è vorranno 
assoggeltarsi. Ma gli orologi solari non sono essi forse 
i più comuni primi regolatori degli altri orologi? Che 
anzi nelle terre e ne’ villaggi non sarà poi sì facile 
che gli stessi custodi de’ pubblici orologi, per lo più | uomini competen 
persone rozze e poco istruite, sappiano o sì curino di f sulla materia, e di proporgli una legge in proposito. che 
regolarli a tempo medio: onde ne verrà 


confertogli titolo, grado ed anzianità di sostituito aygo- 





cato fiscale di seconda classe; 
fiscale 





Cotta-Ramusino avv. Casimiro, sostituito a 
di quarta classe presso il tribunale di prima cognizione 


di Novara, confertogli titolo, grado èd anzianità di so 











stitnito ayy, fiscale di terza 
Aceusani barone Erme 
esso il tribunale di prima cognizione di Domodossola, 


a sostituito avy. fiscale di quarta classe. presso quello 





CRI 
ildo , sostituito avv, fiscale 














d’Alessandria ; 

Chiodi avv. Lorenzo, giudice aggiunto nel tribunale 
di prima cognizione d’Acqui , a sostituito avv. fiscale 
presso quello di Domodossola; 

Forni avv. Emilio, giudice aggiunto nel tribunale di 
prima cognizione di Varallo ; a giudice aggiunto in 
quello, d'Alessandria; 

Baratta avv. Pietro , volontario nell’utfizio dell'avv, 
fiscale generale presso il magistrato d'appello di Ca: 























sale, a giudice aggiunto nel tribunale di pri 
zione d’Acqui ; 

Piccione avv. Giuseppe, volontario nell’uffizio ‘del- 
l’avy. fiscale generale presso il magistrato d’appello! di 
asale , a giudice aggiunto nel tribunale di prima/co- 
zione di Varallo; 

Alberti notaio Giovanni Battista, segretario della giu- 
dicatura di Pallanza , a segretario di. quella di Arona; 
tura 





sa cogni- 




















Bressa notaio Antonio , segretario. della. giudica 
di Arona, a segretario di quella di Pallanza; 
Faissola avv. 


di pr 





driano , vice-presidente nel tribuvale 
izza, confertogli titolo e grado 








ima coguizione di 
di presidente. 





Circolare del ministro dell'agricoltura e del commercio 
ai signori intendenti del Regno. 





La considerevole estensione delle foreste che coprono 
la superficie dei R. Stati, e la grandissima influenza che 
la loro prosperità esercita suli’ economia domestica, e 
sull'esercizio- di varie importantissitne industrie, hanno 
în vari tempi eccitata la 
provocate diverse disposizioni dirette altrettanto a cu- 


ollecitudine del governo, |c 








rare la conser 
a promuoverne 





zione delle foreste medesime, quanto 
erescimento e la riproduzione. 














Le principali fra queste disposizioni sono la legge del 
1822, ed il regolamento annesso alle patenti del 13 
dicembre 1833 con cui la legge del 1822 venne note- 
volmente migliorati 








I nuovi provvedimenti introdotti nell’amministrazione 
forestale dal regolamento del 1833 non furono però 
ata, imperciocché sin 





du 





tali da assicurargli una lungi 
dàl 1840, riconosciutine i difetti 





governo affidava ad 





l'ufficio d’intraprendere nuovi studi 





più delle antecedenti corrispondesse al suo molteplice 





che quei po- 





veri abitanti si regoleranno sul pubblico o sul solare | S°9P9- = sani 
orologio, ma venendo pei loro affari alla capitale, | | 4 diverse persone a cui fu ia a 





sia isolatamente, sia riunite in particolare consesso, giù- 
stificarono la fiducia che il governo aveva in esse ri 
posta, e proposero, or sono quasi due anni, un prot 


correranno pericolo 0 di non giungere all'ora voluta 
ove ì loro negozi li chiamano, o di avervi inulil- 
mente a perdere un tempo preziosa 

E per un certo tal quale vantaggio de' rari posses 
sori di ottimi pendoli a compensazione 0 di esatti ero- 
nometri, sarà da tenersi niun conto di un vero # reale 
svantaggio pubblico che verrà da codesta innova- 
zione? 

Queste brevi osservazioni soltoponiamo a chi dee 
giudicare e deliberare in proposito. 





getto relativo all’amiinistrazione delle foreste ed al per? 





sonale da appli 





sì. 

Le vicende politiche, i mutati ordini amministratiti 
in tutte le parti dello Stato, Ja necessità di accumulare 
alla Sardegna le disposizioni legislative, ed il reggimento 
tivo vigente in terreferma furono altrettante 








amministi 





cagioni per cui finora non si sono potate eseguire lle 
proposte riforme. È 
Egli è rincrescevole che per un qualsiasi motivo si 
abbia alcuna volta a differire, anche per paco tempo, 
l'attivazione di leggi di una necessità generalmente sen 










TORINO. 





PARLAMENTO NAZIONALE Por ma dall'altra parte il Nnprscimento sima mi- 
nore, e svanisce quando per l’ indugio si arreca alle 
CAMERA DEI DEPUTATI. leggi medesime, qualche notevole miglioramento cui 


lo affvettarsi avrebbe forse impedito, o almeno al- 
terato. 

Egli è in questo senso appunto che desiderando il 
governo correda 


Tornata del A7 novembre 


Presidenza del sig. Bunico, vice-presidente. 








Sommario, 





— Lettura ed approvazione del processo ver- 
bale, Sunto delle petizioni, R, decreto per una proroga 
dell’attuale 





e i due progetù intorno alla materia 
forestale di tutti quei pregi che più li rendano commen- 
devoli, per quanto siano il risultato di lunghi e medi- 
tati studi d’uomini ‘peritissimi, vuole interrogar. l’opî- 
nioue pubblica sul loro merito intriuseco, affinchè 
quando questa lor si manifesti 
significante assenso universale 
sanzione. 


ione del Parlamento nazionale. 





La seduta è aperta alle ore 1 e 1/2, 

Letto il processo verbale della tornata antecedente il 
segretario Michelini riferisce il consueto sunto delle pe- 
tizioni ultimamente presentate. 

Ministro dell'interno. Domando di parl 

Presidente. Il signor ministro ha la parola. 

Ministro dell’interno. S. M.il Re mi ha incaricato oggi | € 
di presentare alla Camera il seguente decreto : 

«L'attuale sessione del Parlamento nazionale è pro- 











avorevole, da questo 
evano una preventiva 











Di questa opinione pensò e 





andio il governo dover 
ere organi principalissimi i consigli provinciali è di- 
visionali, siccome quelli; che composti degli eletti del 
popolo, e aventi il mandato speciale di studiare i pie - 
cipui interessì delle Tocalità onde tutelarli e pioinùò 
verlì in guisa che, 








rogata al 29 del corrente mese di novembre, 

«Il presente proclama sarà recato alla Camera dei 
deputati dal nostro ministro segretario di. Stato per 
gli affari dell'interno, e dai nostrì ministri segretari di 
Stato ai dipartimenti della pubblica istruzione, di guerra 
e marina, e dell'agricoltura e commercio ». 





nza trascurarne i migliori effetti 
pasticolari, converg 





ano a promuovere il inaggior utile 
dell’.universale, venivano ‘ad essere i più competenti 
giudicì di questa materia. 

Egli è perciò che prima di dividere in miglior ordine 

La seduta è levata alle ore 2. 

Varii deputati aprono il loro tiratoio, levano le carte 
entrostanti e lasciando entro la chiave, si partono con 
un fascio di carte e libri sotto le ascelle, 
formano qua e là varii crocchi di deputati che vi- 
nente discorrono. In breve però la sala è sgombra. 


la materia dispositiva dalla regolamentare, che nei pro- 


nera 


presentare al Parlamento nazionale la muova legge 
Ì 


getti in discorso confusa tuttayia risulta, e prima an 





forestale formoiata precisamente per la parte che è d 
sua competenza, 


i 
io ho creduto conveniente d’invita@ 
per mezzo dei signori intendenti generali ed intendenti 











sas { i consigli divisionali. e. provinciali ad esaminare nella 


prossima loro sessione tali progetti, che qui uniti in 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tormo, — S. M., in udienza del 13 corrente , sì è 
cdegnata di fare le seguenti nomine 

Urzio avv. Bernardino , giudiee di prima cognizione 
econda classe nel tribunale di Domodossola, a giu- 
dice nel tribunale di prima cognizione di 





minuta mi pregio di comunicare a. V. & 


Ill.;ra,. pre- 





gandoli di. vecare le loro investigazioni a tutte quelle 
parti che sèmbreranno dover maggiormente. interes- 
sare Ja ‘provincia, e quindi la divisione che rappre- 
sentano, 

Beneliè io: sia ‘persuaso che i consi 





gli predetti non 
trascureranno alcuna materia relativa ai progetti in di- 
1 scorso; stimo tuttavia opportuno che i signori inten- 


di 








ovara ; 











| 
| 
} 


tit. 





sostituito avv. fiscale presso | denti generali ed intendenti vogliano particolarmente 


chiamar l’attenzione dei consigli medesimi sul capo 2, 


relativo a/ taglio ed altre operazioni nei boschi co- 








munali, sul capo 5 dello. stesso titolo riguardo alla 


loc 
gliori 


di cui nei 





zione dei detti boschi, sulla loro rinnovazione e mi- 
nen! sul modo d’usufruive i boschi comunali 
i 6 e 7 del titolo anzidetto, 








I consigli della Sardegna avranno cura di spiegare 





«ziandio la loro opinione sulla grave questione dello 
scorzamento dei sugheri, sull’epoca in cai esso debba 
er luogo, e sulle da cui sembri loro dover 
re accompagnato nell'interesse della 
di quella preziosissima pianta. 

I diritti di pasco! 
in molte loca 


‘autele 


conservazione 











; e d'uso esercitati in varia forina 
à dello Stato, colleganilosi strettamente 





alle disposizioni che più influiscono sulla prosperità dei 
boschi, desidererei che i consigli vi cosacassero le più 





accurate loro meditazioni. 
Intorno al personale forestale fu introdottu di sotto- 
porio ad un esame; niente sarlà j 


governo, ond 





iò traseurato dal 








porre, mediante gli opportuni perfezio- 


namenti intorno alle scuole forestali esistenti; gli aspi- | sto vostro (cospetto. Dessi, per mezzo nostro, vi umi- 





vanti in grado di rendersi degni d'essere ammess 
quella importante amministrazione. 
Nell’art, 7 «el reg 








i 
i 


| 
| 
| 


trazione forestale, vien detto che una tabella, aimessa 
al medesimo avrebbe indicata la residenza di ciascuno 
di essi, 

ed il 


fissarsi in correlazione delle dispo: 


Dovendo la residenza numero dei medesimi 





ioni che figureranno 
nella legge intorno ‘alla conservazione dei boschi,nulla 
sarebbesi potuto stabili 





intorno ai luoghi in cui avréb- 





bero doyuto risiedere, nè intorno al loro numero, sinchè 


queste disposizioni. non fossero state definitivamente 





determinate. Quindi mi è sembrata superflua la relativa 
tabella di cui all'art. 7, che ho ommesso pertanto di 
unire al progetto. 

Vedrei però con piacere che 
essi stessi, secondo le modif 





consigli accenbasseto 





‘azioni che crederavno do- 
versi introdurre nella legge; il numero, e la residenza 
degli agenti fore 
parrà più conveniente ad assicurare il 
rispettiva prov o div 
Le 








tali sì superiori, che inferiori, che loro 











ione. 








tribuzioni degli agenti forestali dovranno pure 
destare in isp 





I modo l’attenzione dei consigli, im- 
perciocchè dal complesso delle medesime, e dal modo 
în cui sono esercitate dipende in gran parte il buon 
governo delle foreste sì pubbliche, che private, 
Insomma, sarà cura dei consigli di dirigere le loro 











investigazioni in guisa che «al loro insieme si produca 


nel governo una profonda convinzione di possedere; 





quando ne conosca il ltato, tuttivi lumi e schiari- 








menti atti a porlo iu 





ado di formolare quanto prima 
allo scopo cui è indiritta po 





una legge, che adeguata sa 





essere ricevuta dal pubblico con quella soddisfazione 
con cui si accettano le leggi che sono l’espressione dei 
bisogni e del desiderio universale, 


Io spero che i consigli sì pro 





nciali, che divisionali 
tra oc 





sapranno in questa, come ione cor- 





in og: 
iu loro 





rispondere alla fiducia ché 





pongono tanto il 
i di cui sono i rappresentanti, 
comandarmi anche in particolar modo ai 
werali ed intendenti, onde ottenere 
il loro illuminato concorso’, li prego. altresì di volere 





governo, quanto i citta 
e nel 








guori intendenti 






far tosto pervenire « 





singoli membri dei consigli. pro- 
cuno dei suddetti 





vinciali e divisionali uua copia di ci 





ioeché possano 





progetti, pararsi_ a spiegare la loro 
opinione allorchè saranno riuniti, ed ho l'onore di raf- 
ferm: 





ni colla più distinta stima 
Della S. V. Hlina 
Dev.mo obb.mo servitore 
il ministro dell'agricoltura è del commercio 
P. Di Santa Rosa, 
gue il pr 











getto di legge sui boschi). 
à al Corr. Merc. 






Nizaa, — Scrivono da questa cit 
del 17: — La mostra città ha testè futta una sensibile 
perdita nella rispettabile persona del signor I. $. Avigdor, 
banchiere, console di Prussia, e consi, 











munici 
no 4 novembre ; nell'età! d'anni 76. 
one commerciale; siccome prima 





tolto ai vivi il gio 
L'influente sua po 





casa del pa imenti. d'inesau= 
ribile. beneficenz 
ierosi Su 


e, ed ì ben noti suoi se 
lo. fex 








ro compiangere non solo dai 






nu 








ius e 





ci, ina cziandio dalla popolazione in- 








tiera, Con ai > veramente commosso accorse questa 


in folla alle di fui esequie; alle quali assistevano: pure 





il corpo consolare, ed i memlbui dell’amministi 


cosunale. 





one 





Le sue disposizioni testamentarie fanno prova dello 
to suo filantropico.. Israelita , non fece dis 


alcuna di alti cari 





spi nzione 





culto: fia molti 





tevoli legati , sî 





noverano i seguenti: fr 1200 ai poveri israeliti; fr. 
2000 all'ospedale di S. Rocco; fr. 2000 a quello della 


Cioce:; fi, 1000. all’ospizio delle» figlie di Provvidenza; 














ed altri. fr. 1000 alla società di.s. Vincenzo; di Paola.- 
Egli lascia parecchi figli, ed al primogenito di questi; 





Giulio, che come associato divideva da molti anni 





sig. 
8 
seco lui le fatiche, resta affidata la continuazione della 
casa commerciale; la quale, cosa degua d' i 









da oltre due secoli viene religiosamente’ 
Vayvicendarsi della famiglia, dal padre al figlio. 








Pucenza , 15 novembre. — Questa fortezza, cor al- 
cune opere addizionali, diventerà un eampo trincerato 
per 25000 uomini. 


I concentramento di queste truppe si va operando 





con celerità, Così l’esercito. austriaco sarà accampato 

colla base nel quadrato d’Adige-Mincio, con posti avan 

zati a Piacenza, Ancona e l'Appennino Toscano. 
(Cart. del Corr. Merc.). 


Lopi, 8 novembre. — (Dalla Gazz. di Milano). — La 
deputazione cui veniva affidata la nobile missione di 


recarsi a Vienua onde umiliare a S. M. LR. France- | 


sco Giuseppe primo, augustissimo nostro sovrano, l'in- 


in'| liano, o sire, il loro devoto ossequio, e l'assicurazione 


laméoto pel personale dell’ammi- | lungo regno, che la Provvidenza vorrà accordi 


iui ire 





divizzo d’omaggio e di devozione per parte degli abi 
tanti della provincia e delle regie città di “Lodi e Cre- 
ma, ebbe l’onore di essere ammessa all’ illustre co- 
sperto dell’altefata sua maestà nel giorno 22 di ‘ottobre 4 
poc'anzi spirato e di far la lettura del suddetto osse= 
| quioso indirizzo espresso nei seguenti termini: | 
« Sire! Quando voi foste improvvisamente chiamato 
al possente trono degli augusti vostri 
sconvolgimenti politi 





avi, scosso da 
la fania, 0 sire, 





gravi e generali $ 1 na, © 
vi proclamò principe pari alle ardue condizioni del 





tempo, ed ai bisogni, come ai desideri di tante stirpi 
al medesimo soggette. 

«Nell’ammirare ed onorare in voi il prescelto dalla! 
citarono i popoli 





Provvidenza per un tanto fine , si fe 


nella speranza d'un più fortunato avvenire, nè anda- 





rono delusi 
cetto dall’augusto vostro antecessore, e faceste che le 
speranze avanzassero a devota fiducia. 

« Tali sono, 0 sire; i sentimenti dei quali sono pe- 
netrati i pacifici abitanti della provincia di Lodi e Cre- 
ma che noi abbiamo l'onore di rappresentare all’augu- 





perchè voi tramutaste în fatto il già con- 








È 
d 





loro fedeltà, con voti sinceri, per un prospero e 

e alla 

M..V. per la felicità di tanti che il vostro scettro go- 
È 





verna. 
« Difeso dall'amore dei vostri sudditi, e dalla fedeltà 
delle invitte vostre schiere, fora intangibile il vessillo d 
di pace che per esse di muovo sventola sul vostri dos 
minii tutti e sugli altruî. ) 
« Deguatevi, 0 sîre, nella vostra illuminata clemen-| 








sinceri, che vi abbiamo tributati, e di tenere ‘conto and 
che delle speranze e delle preghiere, che in noe dei 
nostri rappresentanti riverenti deponiamo nel magna= 
nimo vostro cuore. 
Lodi, 4 settembre 1849) 
Per la congregazione provincidle 
Il presidente Picozzt. 











La deputazione incaricata: di umiliarlo a S. M, IR 
Biancardi ingegnere Giuseppe deputato provinciale, 
Perzaghi dottor Carlo per la regia città di Lodi, 
Guerini nobile Giacomo per la regia città di Crem 
Sua maestà, che accoglieva la deputazione în' mis- 

sione colle più cortesi e lusinghevoli maniere, sì è de- 

guata di vocalmente porgerle la seguente benigna > 

« Risposta : Ricevo con gradimento l’espressione di 
sentimenti di fedeltà, che mi confermaté per parte dei 
vostri committenti, e vi ringrazio dei felici augurii che 
i porgete, 

«Dalla forte unione dei buoni, contro le malvagie 
tendenze dei tristi, dipende in gran parte il vostro av- 
. Fate sì, che il vostro leale ed operoso concorso 
venga ad ‘assecondare la costaite mia sollecitudine, in- 
tenta a stabilire sopra un sodo fondamento la vostra 
vera felicità 

L'altefata maestà sua sì compiacque dappoi di 
vicinarsi. all’ossequiosa deputazione, e. di inrattenifi 
per alcuni istanti, con grazioso interessamento sulle 
principali. condizioni agrarie e commerciali costituenti 
la prosperità del paese, e di rinnoyarle il suo paterno 
desiderio, perché i popoli, alle sus cure dalla Provvi- 
denza commessi, colla cooperazione efficace: dei buoni, 
e di tutte le autorità provinciali e locali, possano go- 
dere di un avvenive t 









































anquillo, avventuroso e felice, al 
cui uopo intende dirigere i. per 
ln Gazzetta di Milano). 





enni di lei sforzi (così 









Venezia, 13 novembre. — 
0 mi 


— Il giudizio 
stata oggi condannava , in forza 
del proclama di 8. E, il signor feld-maresciallo conte 
Radetzky in data 10 marzo 1849; alla pena di morte! 
con polvere e piombo 

iuseppe Manzelli, nativo di Venezia, dell'età di 49 
anni, cattolico, celibe, caflettiere, legalmente. conviuto 
per sua confessione del possesso d’un pugnale; 
carcere duro Giuseppe Catturan, 
nativo di Monselice, dell'età di 26 anni, cattolico, ce- 
libe, garzone dì caffà, legalmente esso pure convinio 
del possesso d’un coltello appuntito. 

Ma S. E. VI. R. governatore militare è civile, avuto 
riguardo a circostanze particolari ed attenuanti, si trovò 
indotto a conmmutare: in via di grazia la sentenza di 
morte contro Giuseppe Manzelli in tre mesi di arresto 
politico, e la pena di carcere duro! inflitta a Giuseppe 
Catturan in sei settimane di arresto del pari politico, 

Conformemente a ciò, sotto il dì d'oggi fu Tetta la 
sentenza 














a due anni di 











attenuata in tal modo ai due inquisiti; e posta 
in esecuzione. 
Dall'I. R. comando militare della città, 
, 14 novembre 1849. 
Il generale maggiore Drenkrs. 
Proclama. Malgrado le già sì frequentemente ripe- 
tute ammonizioni riferibili al nascondimento di armi 





Vene 











ed a segni rivoluzionarii, nondimeno il caso recato a 
pubblica motizia dell’essersi sottoposti al giudizio stata- 
rio Giuseppe Manzelli e Giuseppe Cattaran, dimostra 
che non sì diè ancora ascolto alle iedesime ammoni- 
zioni in tutta Ja loro pienezza. " 
Io mi sono trovato indotto, tra perle circostanze at- 
tenuanti emerse dalla inqui 





zione giudiziaria, e per il 
contegno finora lodevole di questi abitanti, a minorare 
in via di grazia la pena inflitta dal giudizio statario ai 
due inquisiti, e risparmiare così alla città il tristo spet- 
tacolo d’una esecuzione, nella fiducia e speranza che 
questo, atto di grazia possa wenir giustamente apprez- 
zato dagli abitanti di Venezia, e si riconosca che a ma- 
lincuore e in soli urgenti bisogni di tutta! la severità 
delle leggi, se ne dà lor pieno corso. 

Ma per ovviare in avvenire alle erronee conseguenze 
che da ciò trar sì potessero, mi trovo mosso dal giorno 
della pubblicazione di questo proclama a concedere un 
termine perentorio di altre 43 ore, a fine di poter con 


{ segnare le armi ed i segni rivoluzionarii tenuti ancora 
i 




















































cu@@t@——mttt—[T[———_—m—_—t—rr>y 


nascosti; scorso poi questo spazio di tempo, in ogni 
caso ‘ulteriore, sarà irretmissibilmonte applicata tutta la | 
severità delle leggi militari. 

13 zovembre 1849. 


Venezia, 
Gonzzowzsi . | 





Sanità marittima! Dal Mon. Tosc, del 45 9.bre). — 
Continuano a pervenirci consolanti notizie intorno allo 
stato sanitario, della marina di Marciana. Dai ragguagli 
a tutto il trascorso giorno risulta che niun caso di cho- 
leva si verificò, il giorno tredici, e che gli ammalati in 
corso vanno ogni dì a migliorare, confermando le spe- 
ranze già date di loro guarigione. 











Rowa.— Leggesi nella Gazzetta di Bologna: del 14: | 


I carteggi del 10 lasciavano ‘trapelare alcuna dubbiezza | 
sul ritorno entro il corrente mese del santo Padre nella | 
sua capitale. Quelli dell’i1 pare accennano ad egual | 
timore, e ne accagionerebbero l'improvviso cambia- | 
mento nel ministero di Francia, e taluno anche le cose 
di Spagna, — Molti però non vogliono avere del tutto | 
perduto ‘la speranza che Vil ritorno non sarà a lungo | 
differito, prenderdone massime argomento dalle parole | 
di Sua Santità alle deputazioni romane. Î 

— Si va ripetendo essere giù combisiato un prestito | 
di circa 5 milioni di scudi al saggio, dicono, dell'84 





Si legge poì sul ritoeno del Papa, nel Z'empo di: D 
poli, giornale autorevole per le sue relazioni su certi 
argomenti, il seguente articolo: 

— Un PAG napoletano, inesattamente informato, 
annunzia che il sommo Pontefice ileve lasciar Portici 
per condursì nei suoi Stati il di 25 di questo mese, o | 
verso la fine del medesimo. Quel giornale singanna; 
il giorno della partenza di S. S. non è ancora fissato. 
Molte difficoltà sonosi senza dubbio da poco in qua 
dileguate, e l'attitudine del partito conservatore all'As- | 
semblea francese ha dissipato i dubbi, 
ritorno del Pontefice nei suoi dominii; ma questo ri- Î 
torno, desiderato da tutti, dal Pontefice come dai suoi | 
sudditi, deve aver luogo con tutta la regolarità, con j 
tutte le. guarentigie desiderabili, e sotto tal 
rimane ancora alcun che a fa 
eseri 





i 

















reparando il | 





rapporto 
si. La diminuzione degli | 
ti di occupazione, le attribuzioni delle mili N 
ogni arma e di ogni paese, le quali rimangono ancora 
provvisoriamente negli Stati della Chiesa, ele basi di 
un qualsiasi ordinamento militare, che metta în istato 
îl governo della Santa Sede da ringraziare al più presto | 
possibile le soldatesche straniere colà stanziauti, sono 
agli occhi, nostri tali quistioni, che devono essere riso- ! 
Jute pria che, l'ospite illustre, che è nostro orgoglio. 
abbandoni la reggia di Portici per le sale del Vaticano. 
Non vi ha-chi voglia, e molto meno il vuole il partito | 
conservatore tando che lu politica del governo pon- 
tificio incoutri nel suo pievo 
0 





























svolgimento malaugurati 
tacoli, “che una condizione di cose provvisorie e senza 
calcolo produrvebbe necessariamente, I conflitti di au- ' 
torità rispetto ai rappresentanti legittimi della Santa 
Sede, hanno od avrebbero certamente un lato dispia- 
Savona perl ‘a sicarezza pubblica e pel rispetto do-- | 
vuto ad ogni governo; ma diverrebbero intollerabili col | 
Pontefice, quanil’egli colla propria presenza consacrerà | 
tutti gli atti della sua amministrazione e della sua po- 
litica, 

Sua Santità adunque. non ha ancora fissato l’epoca 
del suo witorno, il quale avrà certamente luogo in! 
un non luogo spazio di tempo; ma secorido noi è! 
impossibile ora determinare anticipatamente il giorno, 
perciocchè la diplomazia deve compier l'opera di pre- | 
parare il terreno, e quindi può affrettarne od indu- | 
giarne l'o 




















Narowi, 10 noverdre. La Nazione dice: a Il nostro 
governo ha spedita una circolate a tutti gli intendenti 
per impedire che dessero licenza aî giovani studenti di 

in Napoli ». 














ESTERO, 
| BELGIO. — Baussevue, 13 novembre, — Apertura della | 
sessione legislativa. 





Il'resfeco.quest'oggi.in persona l'apertura! della ses 
sione ordinaria del 1849-1850. 








di F 
cominciò uscendo dal palazzo la rivi 
civica di Brusselle è def sobborghi, 
Giunto al palazzo illa nazione; ile fu ricevuto col | 
cerimoniale di uso & profferlil discorso seguente: 


‘andra; e seguita da numeros» stato-inaggiore, in- 


della 








— Signori ! 


Lo stato del paese prosegue a mostrarsi in aspetto | 


Luvorevole, 





La calma di cui gode attesta l'ottimo. spi- 
rito da cuì è animato e la bontà delle, sue. istituzioni. 
Il Belgio libero e tranquillo tiene un posto onorato tra 


lc mazioni, ed i govetni esteri continuano a, darci testi- | 





monianze di fiducia e di simpatia 

Le raccolte di quest'anno furono abbondantissime. 
Esse assicurarono alle nostre labotiose popolazioni il } 
benefizio di un nutrimento a poco prezzo, anche  per- 
mettendo ai nostri. coltivatori di espo 
tità maggiore dei loro prodotti, 








sare una quan 


Gli animi volgonsi prescutemente con un ardore no- 
vello\verso i progressi dell'agricoltura. Le misure prese 


dal info governo e secondate dagli sforzi delle ammi- 





nistrazioni provinciali e comunali, come. dai concorsi 
dei comizi e dei particolari, recheranno. nell’agticol- 
tura avvenire un iaflusso del quale possiamo già pro- 
vate i felici eletti, 








Lo stato, delle nostre industrie è generalmente sod- 
disfacente. Va inanifestandosi nelle nostre esportazioni 
verso i mercati lontani, un progresso assai notevole, 
che dobbiamo fare di tutto persostenere ed accrescere 

Un sensibile miglioramento si è mostrato nello Stato 


dei distretti fiamminghi, ch’ebbero a soffrire di più. La 





| nostri vcodi 


l'energica e 


M. accompagnata dal duca di Brabante e dal conte | 


guardia | 


RISORGIMENTO 





recente esposizione di (and''ha rivelato l'attitudine e 
l'energia di quelle popolazioni tanto degne d’interesse. 
Noi verifichiamo gli otteriuti risultamenti con gran sod: 
disfazione. 





Il reggimento postale che voi avete vofato nell’ultima 
vostra sessione, rispose fin qui alle speranze 


fatto concepire, Le nuove condiz 





che aveva 





i postali da noi con- 
chiuse con parecchi paesi! esteri, e quelle che siamo 
presso a conchiudere, avranno il vantaggio di estendere 
il beneficio della moderazione e della uniformità delle 
tasse. 





Li sessione che s'aprirà sarà, non ne dubito, si- 
gnori, degna di quelle che l'hanno preceduta, Lo stesso 
zelo e lo stesso patriottismo presiederanno ai lavori che 
vi aspettano 

L'ultima sessione sì chiuse col voto della legge sul- 
| l'insegnamento superiore, L'esecuzione ch’ebbe finora 
questa importante legge, fu coronata di felice successo. 
Il teinpo farà sempre più apprezzare | miglioramenti 
ch’essa contiene. Voi aytete, 0 signori, a compire l’o- 





pera vostra votando quest'anno le leggi annunciate in- 
torno le altre parti dell’insegnamento. Per tal modo 
sì troverà definitivamente stabilito sulle sue basi co- 
stituzionali, e a paralello dell’insegnamento libero, l'in- 
segnamento pubbl 





co dato a spese dello Stato, 

Ul nostro sistema penale reclama da lungo tempo 
delle inodificazioni in rapporto coi costumi e lo spirito 
dell’ epoca. To spero che yoi potrete occuparvi in que- 
Sta sessione delle modificazioni del primo libro del co- 
dice penale. 


La pena, del marchio deve fin d'ora, sparire dai 
Un progetto di legge speciale vi sarà pre- 


sentato a questo scopo. 





Lo spirare prossimo «el termine assegnato al privi- 
legio della società generale, nelle condizioni che gover- 
nano in oggi questo stabilimento , e l'obbligo imposto 





| dalla legge di compatibilità di ordinare il servizio del 


cassiere dello Stato, prima del 4 gennaio prossimo , 
esigono misure che oecupano tutta l’attenzione del mio 
governo, 

Delle leggi portanti l'ordinamento delle casse di ri- 
| sparmio e del credito fondiario, saranno sottoposte alle 
vostre deliberazioni, 

La presentazione di quest’ultima legge rende più ur- 

ente l'esmine dell progetto sulla fiforma del. reggimento 
ipotecario che vi fu sottoposto nell’ultima vostra ses- 
sione, 





To raccomando pure al vostro serio esame il progetto 





relativo alle casse di ritiro in favore delle classi ope- 


vaîe, il cui ben es 





re materiale e morale eccita a giu- 
sto titolo il nostro costante interesse. 

L'avinata continua a mostrarsi 
del paese colla. sua disciplina , 


devozion sua, ® 


degna della fiducia 


la sua istrazione è la 


La guardia civica, pel suo buono ordinamento e pei 


| sentimenti dai quali è animata ,, è un nuovo pegno di 


sicure; 





Ebbi occasione, quesVanno di visitare parecchie delle 
nostre provincie. Ricevetti dovunque segni di simpatia 
e di fiducia, e il ricordarmene mi sarà sempre grato. 
To sono felice. di poter qui e gr quest intima 
unione tra il paese e il suo governo, e la perfetta a 
monia che regna tra tutti i poteri dello Stato, Sta in 
ciò la nostra forza principale pel presente e pel futuro, 

Continuando a prestare al mio governò il vostro leale 








concorso, voi, o signori, contribuirete a mantenere un 
sistema , il quale garantisce i gl’interessi di 
tutti, ed acquisterete con ciò nuovi titoli alla ricono- 
scenza della nazione ed alla stima degli altri popoli. 
Sortendo dalla Camera il Re tornò al suo patazzo, 
e continuò la rivista, Subito dopo cominciò a sfilare 


ia truppa. (Indép, Belge). 


diritti e 








FRANCIA. — Circolare del ministro dell’ interno ai 
prefetti, addì AY novembre. 


Signor prefetto. È un dovere 
tutti gli ufli 


pel governo esigere da 





li ini cui ha riposta la sua confidenza una 
sincera alla causa. dell'ordine. 


{ L'ordine vuol dire l'autorità dovunque ubbidita e ri- 
| 


devozione 





spettata, la sicurezza per tutti, il lavoro protetto e fi 


dente nel domani, la libertà nei limiti della legge. 


| Nei tempi tranquilli, quando le cose proseguono il 
| loro corso regolare, l’ amministrazione investita di un 
| alto patronato può assistere quasi alle lotte 
{ della politica: allora uon si tratta che del concorso 
pacifico delle idee e delle dottrine. Ma in un tempo di 
TOSEE scosse, quando le lotte ‘il più spesso sono 
e si propongono per 
rovesciamento od il mautenimento dello stato sociale, 
l'ufficio degli amministratori diviene più attivo, le BE 
obbligazioni più estes: e più imperiose, Sono va 


neutrale 


violente , iscopo precisamente il 





lora i 





| primi soldati dell'ordine: debbono correre su tutte le 


breccie, difenderle colla loro energia, tendere a chiu- 








derle con assidui ed intelligenti sforzi 

Resistere alle intraprese dell'anarchia, nén è riagire 
contro il progresso , è invece assicurarne le vie e ri- 
| schiararne lo scopo. La politica del governo della re- 
) pubblica ha due termini ‘essenziali: inconcussa fermezza 
per l'esecuzione delle leggi, sollecitudine prudente ed 
i illuminata per tutti gli interessi. Con patriotici ed utili 
| conati solo, uali chieggo al vostro zelo, vi verrà fatto 

di rannodare attorno al governo presente tutti gli uo- 
| mini d'ordine, e voi realizzerete questa coesione di 























| tendenze e d’ intenzioni sì necessaria all’ opera della 





ifesa è della salute che noî dobbiamo compiere. 
TI concorso attivo e sempre vigile che attendo da 


fiducia, yoi |’ esigerete rigorosamente da {utti 





| 
| voi co 
| gli ufficiali che isono' sotto aì vostri ordini : Potterrete. 
| signor prefetto, da tutti i buoni cittadini, che 1’ amor 


gilante amministra- 





stringere intorno ad una forte e 

| zione. Vuolsi che l'impulso sia generale, energico e 

sostenuto ,, onde prod tutto il suo effetto, 
Prenderemio il nostro esempio: nella condotta stessa 





| del paese e il sentimento dei loro interessi devono { i fatti, per cui sono stati tradotti nanti l'alto giuri, * 








del capo del governo 


il quale alta e fermamente ma- 
ifestò la sua voli 


à di non trasandare alcuna obbli- 
gazione del suo mandato popolare. La via che e iu- 
dica, coi sicuri istinti del suo patrioti 
mon esitiani 








10, è la miglio 





a mettervici con lui: lo troveremo. perse- 
Nerante e coraggioso, 

La nostra p'ù sicura ricompensa, sarà nella coscienza 
di aver compiuti i nostri difficili ed imperiosi doveri, e 
nella riconoscenza di una società, i cui avversari non 
Sì esaltano e non si moltiplicano mai che in ragione 
della debolezza e dell’esitazione di coloro che son chia- 
mati a governarla, 

Siate sicuro, signor prefetto , che le prove di devo- 
zione che darete alla causa del paese saranno fedel- 
mente riportate al presidente della repubblica, il quale 
sa Si bene 





apprezzare i servizii resi alla Francia e prova 


una vera gioia qualvolta ha l’occasione di ricompensarli. 





Desidero mi facciate conoscere nel più breve tempo 
possibile la vostra opinione sullo stato delle cose nel 
Nostro dipartimento, sui bisogni che vi si manifestano e 
sulle provi 





ioni che crederete atte ad affermar l’auto- 
rità, a difender |’ ordine sì necessario alla libertà, ed 
alla prosperità del paese. 

Ricevete, sig. prefetto ect. 





Il ministro dell'interno 
Ferpinvanpo Barror 





Panic) 
finanze è 


ò novembre. — Il siguor Fould ministro delle 
salito quest'oggi alla bigoncia in mezzo al più 
profondo/silenzio, per dar conoscenza all'Assemblea del 
bilagiidi del: 18505 TusonmnaWilimibieno aununia EHe ii 
disavanzo! del 1849 ammonta ‘a 289 milioni. Ma primo, 
coll’aumento considerabile degl’introiti che già esiste su 
tutti gli esercizi: 








è quello che sì ha luogo di sperare; 
se la Repubblica coriserva la pace come si ha il di- 
ritto dilattendere; secondo, 
fatte nei ‘div 


colle economie che saranno 





ersi ministeri e ‘che ammontano a somme 
assai importanti; terzo, col dritto sulle bevande che si 
continuerà a percevere durante il 1850, il signor mi- 
nistro spera di metter ‘a livello le spese cogl’introiti 
pel bilancio del 1850. Il ministro annuncia pure che il 
governò ritira la logge dell'imposta sulle rendite, e che 
l’accatto fatto colla banca produrrà 100 milioni. Sot- 
tomette all'Assemblea più decreti relativi a tutte que 
ste disposizioni, e uno fra gli 





Itri per chieder un'in- 
ricercar î mezzi di render 
meno onerose le spese di percezione dell'imposta sulle 
bevande. In seguito a queste comunicazioni del mini- 
rissima discussione per sapere se i 
decreti che la deposti sarantio rinviati alla 
sione! del bilancio od a commissioni speciali. La mon: 
tagna chiede ad alta voce le cominissioni. speciali e 
stabilisce di coprir la voce dell’oratore battendo colle 
steoche i segli, il che produce un chiasso maledetto, 
Finalmente si chiede che la quistione venga decisa pet 
uno serutinio di divisione. S per 392 voti che 


chiestà parlamentare. per 








stro macque una y 


commis- 





decide 
noniyi Saranno commissioni speciali. 





— Dicesi che il sigaor Drowin de Lhuys, ambascia 
tote a Londra, sia nominato ministro degli affari esteri, 
in*seguito al rifiuto del signor di Rayneval. 











Vensantes 





13 novembre. — I dibattimenti dell’alta 





corte di giustizia furono chiusi coll’udienza di quest'oggi. 
I difensori degli accusati non rinunciarono alla loro 


cleterminazione. 

Gli avvocati nominati d'ufficio dichiararono di non 
poter prendere la parola, non volendo gli accusati ac- 
cettare l’opera loro, 

Ore 11. In questo momento riceviamo il werdiet 
pronunciato dal capo del giurì ad ‘ore sette e mezzo. 

Vengono assoluti i signori * Maillard, Beaune, Bureau, 
Louvion rappresentante, Achintre, art 





nhiaye 
artigliere, Merliot artigliere, Vernon artigliere, Angelot, 
Lemaitre, Fo 





attiglicre, estier colonnello. 

Sono riconosciuti colpevoli sopra tuttii punti, i si- 
guori: Chipron, Dufelix, Fargin-Fayolle rappresentante, 
Pilhes rappresentante, D. 





aniel-Lamazière rappresentante, 
Boch rappresentante, Deville rappresentante, Gambon 
rappresentante, Schmitz rappresentante, 

Sono riconosciuti colpevoli i signori: Andrè (di com- 
plotto), Napoleone Lebon:(d'attentato), Langlois (di com- 
plotto), Paya (di complotto) Commissaire, rappresen- 
tunte (d’attentato), Moigne rappresentante (d’attentato) 
Suchet rappresentante (il’attentato) con circostatize at- 
tenuanti), Vauthiers rappresentante (d’attentato), Gui- 
nard colonnello (d’attentato), Monbet 
C 








d’attentato con 
costanze attenuanti), Fraboulet de Caleudor (d’at- 
tentato coù circostanze attenuanti). 

La sentenza venne pronunciata alle ore dieci, e fu- 
rono condannati i signori: Chipron, Andrè, Dufelix, 
Lebon, Langlois, Paya, Cominissaire, Maigne, F 
Fayolle, Piihes, Daniel-Lamazitre, Boch, Vauthiers, De- 
ville, G , Guinard e Schmitz alla deportazione: 

I signori Suchet, Monbet e Fraboulet de Chalendor 
a ciùue anni di detenzione. 

Vennero condaunati tatti 








Gambi 








solidariamente alle 
verso il pubblico tesoro, coll’arresto personale pet chi 
non potesse. pagare. 

Riguardo aì signori Suchet, Monbet ‘e Fraboulet di 
Chalandor la durata dell’atresto personale în mancavza 
di mezzi per le spese fu stabilita a due anni. 

La maggior parte 
banco: gridando : 


degli accusati lasciarono il loro 
viva la Repubblica democratica e so- 
ialei L'accusato Guinard stette 
abbattuto, 
— Ecco ehe ne dice il Galig 
L’alta corte di Versailles lia data testè la sua sen- 
tenza. Gli uomini che comparivano vanti essa come ac 


cusatî di trame e di attentato sono ora severamente 
giudicati, 


silenzioso e pareva 





nani : 








Noi non abbiamo nulla a dire che li concerna, e se 


hanno sollevata nelle anime oneste una legittima inde- 


Il 
spese 





guazione, questo sentimento che condanna sempre gli ' 


atti colpevoli, non sì potrà più d’ora in poi avere per 


; le persone colpite \dal rigore delle leggi. 


Sulla riuscita di questo gran processo noi non faremo 
che una riflessione. Gli accusati non furono: difesi, e se 
questa cosa accadde, non è già perchè il venerabile pre- 
sidente non abbia esortati gli accusati e i loro avvocati. 
Lo spirito di partito esigeva il sagrifizio del dritto degli 
accusati, cui subordinava follemente a passioni, ad ab+ 
bominevoli calcoli politici. Noi non faremo un rim- 
provero agli accusati di aver così messo a repentaglio 
i loro interessi. Ma gli avvocati! ma coloro che ave- 
vano accettata la santa missione di disputare all’accusa 
non la vita, ma la libertà e la fortuna dei loro clieuti! 
Come mai si Javerarno agli occhi dell’opinione pub- 
blica dell'accusa ché pesa sovra di loro? Come si giu- 
stificheranno agli occhi stessi degli accusati di. questo 
abbandono dei loro doveri? 

La sentenza è giusta: la generosa imparzialità degli 
alti giurati avrà supplito senza dubbio al silenzio degli 
avvocati, e l'assoluzione di undici accusati ‘attesta su 
questo punto la viva loro sollecitudine. Ma chi tuttavia 
può dire che una minuta fatti non 
avrebbe alleviate e forse fatte sparire le accuse di questo 
o quel condannato? Quest'idea sarà un perpetuo ri- 
morso degli avvocati, che per darsi il vano piacere di 
sollevare una discussione impossibile, mancarono al più 
sacro dei loro doveri, alla difesa dei loro clienti. 

Qua, come sempre, il partito della violenza ubbidi a 
deplorabili istinti. Fu violento e disordinato contro se 
stesso. Dopo aver più d’una volta tentato di cangiare 
le parti in tutto il corso di questa lunga discussione, 
la terminò con un atto che, per onore del foro, non 
ha precedente, e resterà nei nostri annali come un me- 
morabile esempio delle aberrazioni a cui riesce lo spi- 
rito di fazione. 











discussione sui 








ALEMAGNA (1). — La giunta formatasi in Berlino per 
la quistione tedesca si occupa con grande alacrità della 
convocazione della dieta federale, senza lasciavsi a 
stare dai molti ostacoli ch’ella incontra mel metter ad 
effetto cotesto intendimento, Il principale di questi osta- 
coli è l’opposizione dell'Austria. La Gazzetta di FPoss 
afferma che in una nota recentemente trasmessa al ga- 
binetto di Berlino il governo austriaco si lamenta, in 
termini formali, perchè la Prussia, convocando la dieta 
federale, abbia tolto di mezzo ogni possibilità d’inten- 
dersi coll’Austria. Il convocare la dicta ferierale, dicesi 
nella vota, gli è un aprire un nuovo campo alla fune- 
sta attività della democrazia. Con tutto ciò la Pruss 
non si lascia far paura e cammina ri 
lo scopo proposto; 
successo as 


























a 
olutamente verso 
ma finora, uopo è pur dirlo, con 
ai dubbio e gagliardamente contrastato, In 
fatti, oltre all'opposizione dell'Austria, la Prussia ha da 
lottare eziandio cantro altre resistenze non meno difti- 
cili a superarsi, 


















ene primieramente il rifiuto fatto dalla Bavie- 
» dlal Wurtemberg e dall’Assia-Homburgo di acco- 
arsi alla triplice Tia federativa della Prussia, della 








dell’Annover; 





ssoni; Ia 
aburgo-Strelitz,, già 


di acconsentire alla conyo- 





quindi il rifiuto fatto 
Sassonia, dall’Annoyer e. dal Mecl 
membri della suddetta lega, 
della di 


simo. gennaio; 








cazione n federale e Esturt pei 15 del pros- 
convocazione proposta dalla Prus 


appoggiata da sedici Stati di terzo ordine. 





ae 


Gl’incagli opposti all’effettuazione del progetto prus- 
siano non procedono soltanto dai governi e daì loro 
plenipotenziari; giacchè contro l’opera impresa dalla 
Prussia e da’suoi alleati si dichiara eziandio il partito 
costituzionale dell’antica assemblea di Francoforte in 
persona del suo ex-presidente il signor di Gagern. Se- 
condo il modo di vedere di questo partito, il quale 
rappresenta l’ opinione predominante nella maggior 
parte de' piccoli Stati dell’Alemagna settentrionale è cen- 
trale, il disegno della Pruss 








tenderebbe niente meno 
lun dopo l’altro questi Stati per 
monarchia prussiana, Questa po- 
litica vorrebbe, dicono, aumentare il numero de’ sud- 
diti prussiani in cambio di fondere la Prussia nell’Ale- 
magna e legar tra loro con nuovo vincolo tutti i mem- 
bri della patria tedesca, 


che a iffediatizzare 
incorporarli nella 





In mezzo a questa confusione in cuì s'agita l’Ale- 
magna, la quale d'altra parte non ha mai presentato 
lo spettacolo d'un’ unione molto soda, la sola ancora 
di salute che ora rimanga al pensiero unitario, è la 
convenzione conchiusa tra la Prussia e l’Austria, il 30 
dello scorso settembre. L'istituzione però di un potere 
centrale provvisorio a Francoforte, fatta d’accordo tra 
queste due grandi potenze, non toglie di mezzo se non 
non una parte delle difficoltà che la rivoluzione del 
1848 ha fatto sorgere per l’Alemagna, e non ne produce 
il pratico scioglimento, 

Primierament 











a du- 
rata lemporaria, giacchè il potere da essa organizzato 
scade il primo di maggio 1850; poi questo potere non 
è investito che delle attribuzioni riserbate dall'atto della 
confederazione del 1815 all'assemblea ristretta dell’an- 
lica dieta germanica. Quanto ai diritti competenti al- 
l'assemblea plenaria di quest'antic 


la convenzione non è che di ui 





dieta, e che sono 
il diritto di cambiar le leggi fondamentali, di far leggi 
organiche, di dichiarare la guerra, «li conchiudere la 
pace, ece.; tutti questi diritti rimangono sospesi. Il voto 
manifesto della maggior parte delle popolazioni degli 
Stati costituzionali tedeschi è che se ne confidi l’eserci- 
zio ad un'assemblea legislativa, a un Parlamento elet 
tivo. Ma lasciando stare che l’Austria è al tutto con- 
traria alla creazione d’un’assemblea siffaita, chi sa dire 
quali sarebbero (quand’essa si potesse riunire) le rela- 











zioni di quest’assemblea col potere esecutivo provviso- 
rio, e (che più importa) quali sarebbero la costituzione 
e le attribuzioni di questo potere esecutivo definitivo ? 
Questo è il nodo della quistione. 

La Prussia ha voluto col suo progetto troncare anti 
cipatamente la difficoltà. Essa ha ri 








erbato al suo re, 





(1) Quando fu messo primamente in torchio questo arti» 
colo, non era ancor nota l'adesione della Baviera e degli altri 
Stati alla convenzione del 50 novembre (Vedi il n. 584). 
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sotto titolo di presidente dell’imipero, l’esercizio del po- 
tere esecutivo, limitato sopra di un punto solo (l’ini- 
ziativa dei progetti di legge che debbono esser proposti 
all'assemblea ) mediante l'aggiunta di un collegio di 
principi. Ma quello che concerne la direzione della po- 
litica esterna; gli affari militari, le quistioni commerciali, 
marittime, ecc. resta dal progetto attribuito onninamente 
al potere presidenziale. Questa estensione di potere 
data al re della prima monarc a; ha urtato 
nelle pretese più o ineno legittime degli Stati secon- 
dari. La Baviera per la prima ha manifestato un ri- 
fiuto perentorio ‘di aderire a questo progetto; e il Wur- 
temberg le tenne dietro. La Sassonia e l’Annover, dopo 
di avervi aderito, cercano di eluderne le conseguenze, 
opponendosi alla riunione della dieta. La dichiarazione 
fatta dal commissario prussiano Radowitz; che cioè la 
Prussia seguirebbe l’opera sua, sia che molti, sia che 
pochi Stati rimangano fedeli alla lega, è piuttosto segno 
di fermezza, che di speranza di riuscita. Ma se la Prus- 
sia non riesce a convocare la dieta e a fare aderire al 
suo disegno î principi ricalcitranti, quale sarà lo Stato 
tedesco che potrà lusingarsi di far aderire la Prussia al 
disegno proprio? Poc'anzi la Baviera ha dimostrato il 
desiderio d'incaricarsi di questa parte. Il ministro ba- 
varese; il signor di Pfordten, ha pronunciato nella Ca- 


nera dei deputati del suo paese un discorso che la- 


scia intravedere la vicina proposta d’un disegno che 
porrebbe l’Austria e la Prussia alla testa del potere ese- 
cutivo con diritti uguali, e una dieta composta di ple- 
nipotenziari nominati dai principi e di delegati eletti 
dalle Camere legislative degli Stati particolari. 

ito profetico per indovinare 


Non occorre di avere spi 
che questo disegno fallirà, come gli altri. Sarà respinto 
dalla Prussia, la quale non vorrà partecipare d’un po- 
tere, di cui non avrebbe la parte principale; + 
spiuto dai democratici, i quali vogliono una Camera 
di rappresentanti eletti direttamente dal popolo. 

Adunque l’unico scioglimento che rimanga è di tor- 


‘à re- 


nare alla dieta del 1815. Tutto sembra accennare che 
vi sì tornerà, colla sola differenza che gli Stati 

dari soggiaceranno al protettorato reale della Pi 
nell’Alemagna settentrionale, e dell'Austria nella meri- 
dionale, Il progetto ultimamente messo innanzi nella 
Gazzetta d'Augusta di formare un’alleanza separata de- 
gli Stati secondari per opporla, come terzo membro 
della confederazione, all'Austria e alla Prussia, debbe 
essere rilegato tra i pia desideria. Nè l’Austria, nè la 
Pru (Constitutionnel). 


on- 


ssia 


nou ne vorranno saper nulla, 


Brruno, 9 novembre, Agitatissima fu la sera di ieri, 
La quarta gran società popolare si 
Colonna, nella via reale. 

Roberto Blum ime ‘persone 
di ainbo i sessi, e la più parte in abito di Intto; e tra 
gli altri Dortn, il cui figlio è stato ato “poco fa. 
Cominciò la solennità con un requiem; quindi si lesse 
in onore di Blum un discorso che par 


gunava alla villa 
per celebrare la memoria di 
nsi recate molti 


fuci 


a facesse as 
sensazione al capo dei constabili ivi presente. A questo 
avevano già tenuto dietro varîi ‘altri d 
tutt’ad un tratto, constabili e soldati irruppero 
sula per disciogliere l’assemble Siccome vi si trova- 
vano più di 2000 persone, la sala era piena zeppa, e 
l'espulsione non potè aver luogo senza violenza e senza 


, quando 
nella 


lciate di fucile, il che fece naturalmente nascere ir- 
ritazione e tumulto violeuto. Molti vi lasc 
e mantello. Si fecero pur degli arresti, 
quello del presidente, il dottore Aberbanel , e quello 
del dottore Bernhard, il quale aveva letto una poesia 
su Roberto Blum, Quest'ultimo fu arrestato in casa; e 
stamattina vennero rimessi in libertà, ma coll’avverti- 
mento che loro sarebbe stato fatto processo, 

Più grande ancora si fu il tumulto nella, sala del 
Friedrich-Stadt, nella Kransenstrasse, ove si ‘era rac- 
colta collo stesso scopo la prima società popolare. Un 
membro aveva la coccarda tricòlore al cappello, ma il 
colore predominante era il rosso. Il capo dei constabili 
ha pronunziato la dissoluzione dell'assemblea per ca- 
gione di quella coccarda e volle inoltre arrestare colui 
che Ja portava. Ne nacque gran rumore e una grave 
lotta; la quale s’estese fin nella strada dove la folla era 
ancor più fitta che nell’interno. Si fecero allora inolti 
arresti; il capo dei constabili ricevette un colpo che lo 
ferì nella mano. Altri vogliono che si fe: 


ono cappello 
e tra gli altri 


se da sè stesso 
sguainando la spada, 

La settima società popolare, raccoltasi all’Eldorado, 
ha potuto fivir tranquillamente la sua seduta. Si è 
però notato che il vicino posto de’ constabili alla porta 
d'Amburgo, era stato considerevolmente rinforzato ‘e 
che andavano attorno molte pattuglie. L'aspetto di que- 
sta riunione è stato sommamente severo e solenne, Il 
presidente; ch'era il dottore Spikermano, nel suo di- 
scorso in onore di Roberto Blum, seppe evitare tutto 
ciò che potesse dar luogo ad incriminazione, e fivì con 
una commovente preghiera ai Ma 
plorando la celeste benedizione per Ja democrazia, 

_ Il Mercurio Svevo annunzia ‘che sono state con- 


ni del martire, im- 


chiuse e ratificate le convenzioni fatte per la cessione 
dei principati dell’Hohenzollern all e che le 
popolazioni di questi principati accolsero con gioia questa 
loro unione colla Prus: 


Prussia, 


— In proposito del viaggio del re di Prussia a Bres- 
lavia, ecco che cosa scrivono da Colonia, in data del- 
111 corrente, al Journal des Débats: «Vogliono che la 
cagione per cui il re di Prussia sì recava a Breslavia 
non fosse solo di veder la regina. Trattavasi d’iucon- 
trarsi alla frontiera e di conferire coll’imperatore Fran- 
cesco Giuseppe. Dal che sì pronostica lo stabilimento 
di più intime relazioni coll’Austria e si comprende as- 
ssi bene perchè il re Federigo Guglielmo ora ricusi 
di firmare Vatto della convocazione della Dieta a Er- 
farth. Parrebbe infatti che, non ostante l'insistenza del 
ininistero nel volere effettuare l'unione dei tre re a 
Potsdam, si sia dato orecchio alle suggestioni del gabi 
netto di Vienna. Questo avrebbe cercato di far credere che 


IL RISORGIMENTO 


lo Stato federativo ristretto deggia porgere un nuovo 
alimento alla democrazia, allegando, tra gli. altri ar- 
gomenti, che la Prussia contribuendo a trasformare il 
poter centrale prov io attuale in un potere defini- 
tivo; varrebbe a dividere coll’Austria la supremazia del- 
l'Alemagna senza farne parte ad alcun altro Stato ; e 
che per conseguir questo intento, non si tratterebbe 
che di guadagnar tempo, di tenere anticipatamente le 
cose în sospensione, e quindi, venuto il destro, tron- 
car la quistione. Se nelle alte regioni si adottasse ve- 
rainente questa politica; il ritiro dei signori Branden- 

fel non si farà lungamente aspettare, e 


SASSONIA. — Daespì, 10 novembre. — Oggi ebl 

luogo Ja riapertura della seconda Cainera, sotto la pre 
sidenza di Mros, il più vecchio di tutti î deputati. 
i membri di questa Camera si contano 36 radicali, 3 
conservatori e 5 r: 
cinque insieme coi 17 che restano ancora ad eleggersi 
sono quelli che dovranno dare la preponderanza all'una 
od all’altra parte. (Gazz. d'Augusta). 


AUSTRIA, — La Gazz. di Vienna pubblica la se- 
guente palente sovrana sulle imposte dirette per l’anuo 
istrativo 1850. 


«Le gravi afll 


ammi 
ioni dalle quali lo Stato austriaco fu 
visitato negli anni 1848-49 resero necessario l’impiego 

ico di tutte le forze , e cagionarono. un conside- 
revole aumento delle spese dello Stato ; anthe le ri 
forme che s’impresero nella costituzione interna del- 
l'impero e nella forma dell’amministrazione, come pure 
quei 
dando considerevoli somme di ; 
vono esser prelevate dalle rendite. dello, Stato. Con 
tutto ciò noi non abbiamo voluto che si faccia luogo 
ad un aumento delle contribuzioni, sendochè la nostra 
cura era rivolta a far sì che i fedeli popoli della no- 


‘angiamenti che si fanno presentemente, doman- 


danaro , le quali. de- 


stra monarchia, finchè duravano i mali 
guerra, 
Presentemente all'incontro non si può più a lungo di- 
lazionare di far uso.in misura più larga che per l'in 
nanzi delle sorgenti dello Stato , e di mettere in ade- 
quato rapporto le rendite. dello Stato. coi dispendi 
maggiori cagionati dagli avvenimenti. Coerentemente a 
ciò si.presentò la necessità di far subentrare nel cal- 
colo della imposta fondiaria uu'eguale imposizione per 
i paesi in cui la medesima vien preleyata secondo i 
risultati dello stabile catasto delle imposte fondiarie 


agionati dalla 
vadano possibilmente iesenti da nuovi. pesi. 


e di eliminare la ‘ineguaglianza in questo rapporto sus- 
sistente fra i menzionati paesi, come pure di, ridarre 
a misura eguale il rapporto 
sate le rendite dei fitti delle case nelle località 


sta. il quale sono tas- 
finora 
sottoposte alla imposta delle rendite delle pigioni gon 
quello della tassazione dell’ immediata rendita Mei 
fondi. 

Confidando nei fedeli sentimenti dei nostri popoli 
che, memori dei grandi vantaggi che’ negli  ultirni 
tempi loro ridondarono; riconosceranno l'i 
necessità di maggiori contribuzioni per copr 
sciuti bisogni dello Stato; udito il nostro consiglio dei 
ministri , e sulla base dei paragrafi 120 e 121 della 
costituzione dello Stato del 4 marzo anno corrente, noi 


movibile 
‘e i cre- 


troviamo di ordinare quanto segue: 
1. Nell’anno ammini 


l'imposta fondi 


rativo 1850 sono da pagarsi 
ria , il casatico e l’imposta sulle îndu- 
strie in quei paesi della corona nei quali sussistono 
queste specie d’imposte, e ‘ciò giusta le precedenti de- 
terminazioni legali , in quanto che la presente dispo- 
sizione non contempli un cangiamento. 

2. Nell’Austria al di sopra e sotto l'Enns, nel Salis- 
burghese, nella Stiria, Carinzia, Carniola , nel littorale 
Illirico, nei quali paesi l'imposta fondiaria viene appli- 
cata secondo i risultamenti del catasto stabile delle 
imposte fondiarie, dovrà la fondiaria , evitando la di- 
À finora sussistente fra qui 3 quanto al 
per cento del comparto applicarsi ‘e prelevarsì per 
l’anno amministrativo 1850 con un eguale per cento, 
cioè con 16 fiorini per cento fiorini di rendita nett 
Solamente per il ducato di Salisburgo, onde appare 
chiare il passaggio a questa commisurazione dell’ im 
posta, viene concesso che la quota della fondiaria 
per quest’arno sì porti a 12 Il di meno del 
aria derivante 
da questo cambiamento nei suddetti paesi è da com 
partirsi sul possesso degli stabili delle altre provincie 
nelle quali il catasto dell’imposta sopra stabili non è an- 
cora terminato. 


ve paes 


per cento, 
per cento dell'imposta nella imposta fon 


3. L'imposta sulle pigioni delle casse néi luoghi nei 
quali la medesima finora veniva riscossa|con 18 per 
dell’ importo delle pigioni, dopo sottratto l' im- 
accordato per la conservazione degli stabili, 
dassata per l’anno 1850 a 16. per cento dell’iu- 
delle dette pigioui, il qual comparto cominciando, 
dal 4 novembre 1849 deve valere come contribuzione 
ordinaria. 


cento 
porto 
viene 1 
porto 


Per la città di Trieste il pausale accordatole a vece 


dell'imposta sulle pigioni viene nella stessa proporzione 
modificato per l'anno 1850. 

4. L'imposta sugli edifici sulla base delle rendite 
delle pigioni, cominciando dal 1 novembre 1849 deve 
estendersi in que’ paesi dove è introdotta , se 
fabbricati che al di fuori delle località finora assog- 

8 


gettate al casatico, o ° 


tutti i 


a) Sono situati nelle località nelle quali 1 
almeno una parte dei medesiwi da un reddi 
oppure quelli che 

0) Essendo posti al ‘di fuori di queste localit 


utti. od 
ito in fitti, 


a , se 


ne fa qualche uso prendendoli a pigione. 
Per.rilevare l'importo della pigione dei fabbricati , 
che în seguito alla presente prescrizione passano dal. 
l'imposizione giusta la classe del casatico in quella del- 
l'imposta delle pigioni, si sottrarrà al fitto, per cuoprire 
le spese della conservazione, il 30 per cento. 
La quota dell’ imposta ordinaria di questi fabbricati 


omandati da ambo i partiti, Questi | 


—________———————————————_TrT—oTr'”"—r—re”«/rrrzyvyT}}} - 


viene fissata per l’anno: 1850 a 12 per cento. Le ul 
teriori normative circa |'attivazione di queste disposi- 
zioni saranno separatamente pubblicate 

5. Oltre al casatico ed alla fondiaria , eccettuata la 

| decima che iu Dalmazia la surroga, sarà da riscuotersi 
per l’anno amininistrativo 1850 un'imposta addizionale 
| straordinaria, consistente in un terzo dell’ imposta or- 
dinaria. Quest’ addizionale è da prelevarsi anche a 
Trieste sulla sonima del pausale dell’ imposta del 
| casatico. 

6. Allo scopo di alleviare e di spartire equabilmente 
le imposte, conforme ai principii delle ta Valea 
dite, sull’ introduzione delle quali noi ci riserviamo di 

| emanare ulteriori. disposizioni , î proprietari dei fondi 
| e di case, che pagheranno quest’addizionale alle casse 
| dello Stato, saranno in facoltà di porre in conto a co- 
| loro che hanno il diritto di percepirlì il 5 per cento, 
| vale a dire la ventesima parte di quell’importo, e ciò 
in pagamento di quanto Terza corrispondere o in in- 
i, o în altre prestazioni annuali per debiti o per 

| altri pesi che gravitano sulle loro possessioni, 

I creditori dovranno rilasciare. quietanze sull’ im- 

porto messo loro in conto, qualora il debitore le 


Il nostro mivistro delle finanze è incaricato dell’ e- 
secuzione di questa disposizione. 

o (Seguono le firme). 

Viema, 12 novembre. — La gazzetta intitolata Mor- 
genpost, compilata dal conte C. A. Zestetics, fu sospesa 
per ordine delle autorità militari” fino a tanto che per- 
dura lo stato eccezionale. 

— Ieri sera ebbero luogo delle collisioni fra civilie 
militari nell’Alerchenfeld, le quali farono però tosto 
sedate. 

- I fogli d'oggi pubblicano un proclama del'gene- 
rale d'artiglieria Welden, in cui, considerato il’ gran 
numero degli scritti sediziosi che son posti in vendita 
nella capitale, rende noto a tutti ì librai e.tipografi tro- 
vantisi entro il raggio d'assedio, che tali opere o scritti 
volanti non possano ‘essere né stampati, né venduti 
senza l'approvazione dell'autorità militare. 


DANIMARCA. — ll Faedrelandet di Copenaghendi 
che l’Austria e la Prussia hanno proposto alla Dani- 
inarca di entrare in negoziazioni per decidere intorno 
alle relazioni dell’Holstein coll’Alemagna ed hanno ri- 
conosciuto nel re danese il diritto di abbattere l’insor- 
gimento nello Schlesvig senza l’intervento forestiero. 


VARIETA”. 
TEATRO D'ANGENNES. 


Riserbandoci a qualche cenno sui yarii eventi tea- 
trali che stanno da qualche tempo agitandosi al Cari- 
guano, cominciando dall’ ultimo, che è il Nabucco del 
Verdi, ci facciam debito intanto di volgere una parola 
d’encomio ai direttori della Compagnia Drammatica 
francese; che con indefesso studio di muove produzioni 
rinnovano quasi per intero quel repertorio, che da un 
un anno e più vennero producendo al pubblico to- 
rinese. 

La necessità di questa innovazione era fortemunte 
sentita e dai direttori, e dal pubblico; e, com'è ben 
naturale, non è ai vecchi e classici tesori dell’arte dram- 
matica francese (amore e delizia dei pochi) che sì ebbe 
ricorso, bensì ai recenti magazzini drammatici, che 
ogui giorno vanno impinguandosi in Parigi a pieno sod- 
disfacimento della smania di novità che domina i molti, 
Così al paro dei più fantastici oggetti di moda, come 
fossero ì caracos ed i casavekas tagliati all’ultimo gusto pa- 
rigino, di bella qualità € a modico prezzo, mediante la 

ronta sollecitudine dei signori Lowvc/ e Perichon, di 
Adler o di Leblanc, ci è dato, a breve intervallo di 
tempo, poter gustare, senza italiche adulterazioni, tutte 
quelle novità teatrali che allietano il pubblico della ine- 
tropoli francese, 

Ne’ tempi andati (che Iddio ne scampi!) 
mali che si pativano c'era quello (fra i soppor 

sistere alla rappresentizione di un muovo di: 

tre anni dopo la sua comparsa in Parigi. Un 
anno cì voleva prima che potesse essere introdotto, un 
altro per essere riveduto, un altro poi perchè se né 
potessero metter in iscena le reliquie ‘quali avanzavano 
dal fiero pasto dei revisori; oggi divenuti assai. più 
umani, checchè ne voglia dire qualche mala lingua(?!?) 
domanderà taluno come vada che in tanta messe di 
quale ci viene tutto giorno annunziata dai pe- 
riodici francesi, possa accadere che i nostri direttori si 
trovino qualche volta imbregliati? ll guaio. sta in ciò 
che i buoni drammi continuano ad esser rari, e che 
ciò che fa per Parigi, non fa forse sempre per Torino. 
Per esempio il signor Louvel nella sua serata ha pro- 
dotti tre drammi, due de’ quali avrebbero potuto affarsi 
benissimo al gusto di Parigi; il terzo poi... quello del- 
l’abitante «di Torino... checché si dica di Parigi, nem- 
men là avrebbe forse trovato fortuna. 

È un dramma, in una parola, puramente politico , 
fatto a bello studio pervversare il discredito sull'attuale 
repubblica francese, nel quale è consacrata, come inevi- 
tabile mezzo al sociale riordinamento, la guigliottina in 
pubblico ; la mannaia in segreto, È un dramma , in 
faccia al cui eroe in erba (perfittò uomo della Mon- 
tagna) Duuton e Robespierre son pallide faci ! 

Îl pubblico del d'Angennes hu fischiato un tal dram- 
ma, e lu detto che fischiò un drarzzia liberale! Sì ha un 
bel dire che il pubblico del d’Augennes è un pubblico 
del don ton... il fatio sta ‘che mostra a iù senno di 
qualche altro pubblico. Libero a chicchessia di chiamare 
principio liberale quello che governa gli uoinini della 
Montagna nell'Assemblea di Parigi. Libero a tutti di 
far rimprovero al pubblico del d’Angennes se sì an- 
noia delle scempiaggini del socialismo decantato , se 
batte le mani agli amari sarcasmi con cui è colpita 
con molto spirito la remota piaga del comunismo; sarà 
però sempre ingiusto il rimprovero che gli vien fatto di 
tendenze poco liberali. Affatto fuor di luogo poi certe 
recriminazioni al nuoyo revisore (che non è certo il 
Facelli) per la incertezza di: principi che lo guidano 
nell'approvazione di certi drammi! 

Ma lasciamo le considerazioni sul passato del sempre 
spiritoso Louyel: che se ha potuto sbagliare nella scelta 
di un dramma, sbagliò certo per effetto di pura gen- 
tilezza, e veniaino alia conclusione. 

Si tratta di tre nuoye produzioni che il sig. Leblanc 
ha designate per la sua serata di benefizio, unitamente 
a madama Leblane, che avrà luogo la sera di giovedì 
22 corrente. Questo egregio attore, ammaestrato dal 
fatto del suo collega Louyel, ha certamente preso al- 
tra via, e se è vera la voce che corre, le produzioni 
scelte sono di ben altro valore e tali che non ayranno 





almeno il difetto di essere imbrattate di yerun politico 
principio che minacci Ja libertà delle nostre istituzioni. 


cel: 


I 


Tant'è! sì vogliono. vedere ad sa costo min 
dappertutto! Uno spettatore che rida davanti a Peri 
squarciante a mezzo il fazzoletto altrui per soffiarsi! 
naso e se lo pone in tasca come sua proprietà jè 
nemico dello Statuto 

Del resto il signor Leblanc e principalmente madai 
Leblanc, non hanno d’uopo di raccomandazioni pi 
il pubblico torinese, Le lodi e il plauso che sep] 
finora riscuoterne così meritamente, sono-loro sufficien 
arra di un numeroso concorso nella sera di giovedì 

Le produzioni che saranno rappresentate sono le 
guenti : 

Le Chevalier d’Essonne, comédie nouvelle mélée 
chant en trois actes. È - SI 

Une femme qui a une jambe de bois, comédie va 
deville en 1 acte. 

Le bal d'ouvriers, vaudeville en 1 acte 

Le nouveau tarif des poids et. des \mésui 
nette comique par M.r Périchon. 


ITiZAE DEL MATTINO. (I 


I giornali d'Italia recano nulla d'importan 


Panici. — Leggiamo nel Débais del 15. — Assicu 
che ier l’altro il ministro della guerra ha annunziato | 
nella comunissione del bilancio, che la flotta francese, 
la quale aveva lasciato Malta per recarsi a Smirne” 
stava per ricevere. l'ordine di' ritornare a Îolone, a 
cagione della pacifica conchiusione della «differenza in- 
sorta tra la Russia e la Turchia, 

La cosa infatti sembra certissima, poichè anche i 
di Vienna parlano in questo senso. 

— Il signor Vallat, console di Francia a Ma 
è giunto a Parigi. Par certo che prima di. las 
quella città egli abbia ottenuto tutte le soddisfa 
che richiedeva, e che ì saluti d’uso sieno stati conta 
biati tra i forti e-le navi francesi. 7 

— Leggesi nell'Evénement : } 

L'Austria, la Prussia e la Russia diressero testé 
Francia una domanda di cooperazione onde 
alla Svizzera l'espulsione dei rifggiti politici ivi stahi 

Bons pi Parici, 14 novembre. — Il piccolo rib 
ch’erasì dichiarato ieri verso la chiusura non ‘ebbe’ 
cun seguito. Invece oggi le dimande furono assaî 
Il rialzo dipende sempre dalle cause che toccammo! 
altri giorni. Dicesi che il ministro proponga la sopj 
sione dei ricevitori generali, il che produrrebbe nel 
spese del tesoro una notabile economia. La banca” 
Francia sarebbe incaricata della riscossione delle 
poste, e servirebbe di banchiere al governo, Altri pi 
getti tendenti egualmente a diminuire le spese di ami 
ministrazione sarebbero proposti dal ould. Seb 
bene non abbia che dati molto leggeri, la borsa! 
accoglie con favore, perchè tendono a sollevare il 
lancio. Non si pensò a novelle estere, che del re 
sono poco importauti, A contanti il 5 00 si chiudi 
90,.05 con rialzo di 45 centi, e il 3.00 a 57 con ui 
di 25 cent. 

Bonsa pr Panict,15 roverabre. — La commissione di 
progetti finanziari letta dal ministro delle finanze all 
Uamera aveva prodotto dimande assai vive al Passa 
de l'Opera ieri e stamane sul 5 010 che salì fino 
90, 75. Ma alla borsa non si ottenne questo risulb 
e si fecero vendite importanti con non altro. 
che per realizzar beneficii. I corsi caddero yem 
notizia che i radicali l’avessero spuntata i Isvizz 
nuove ricevute. dall’estero continuano ad esser@i 
e fanno credere alla pace. A contanti, il 5 0/0. si chit 
a 89, 80 con ribasso di 25 cent, e il 3 0/0 senza 
giamento a 57. À 

Paussii. — La Camera dei deputati della Prussidà 
nella seduta del 12 adottava dopo una lunga discus 
sione, 1'11 clausola della costituzione, la quale guaren 
tisce la piena libertà del culto, Il testo  dell’articoli 
del tenore seguente: « La libertà di religiose credei 
di adunanze delle comunioni religiose e della pri 
ca ini comune del culto pubblico è gnarentita. Il 
dimento dei diritti civili e della cittadinanza è in 
pendente dalla confessione religiosa. Niun pregiudi 
può d e ai diritti civili e a quelli di cittadina 
dall'esercizio della religiosa libertà. 

La religione cristiana forma la Base delle istituzi 
dello Stato che sono connesse coll’esercizio del culto 

— La Gazzetta di Colonia, dice che in un rece 
consiglio dei ministri il re di Prussia si è ‘dichiarato 
fortemente in favore della paria ereditaria. 

Omsurco. — Scrivono da Francoforte alla Gazzetta 
d'Augusta: A cagione del mal umore e dell’agitazione. 
che ora predominano nell’Omburghese vi furono spe: 
dite, ad istanza del governo, truppe dell’ Assia e dell 

Si dice che il Jaugrayio  abdicherà ‘in favore 
nduca d’ Assia », 1 


chanson 
"i 
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S. NICGOLINI gerente, 


Libreria di T. Degiorgis, già fratelli Pic, 
via Nuova, n, AT. - 





Considéralions sur les grandes opérations de ln 
campagne de 1842 en Russie; des mémoires sur les 
principes de la stratégie; de l’examen raisonné des. 
propriétés des trois armes; et.d’un mémoire sur l’ar- 
tillerie, par Oxounerr; 4 val. in 8. grande. 

Traité de-tactique par Ternay } 4 vol. in 8. grande 
con atlante in folio. 


Con grande diminuzione di prezzo. 





MANIFES 


Ù PER 
ISTRUZIONE PRIVATA 


Giuseppe Giunti avy, siciliano, autorizzato a tenere ii 
questa capitale scuola privata elementare ilaliana, 
noto a chi vorrà affidargli alcun fanciullo, ch'egli a 
pererà ogni mezzo affinchè in poco tempo abbiasi all’ 
imparare cose utili ‘alla vita sociale. It Giunti pi 
derà pure per la ripetizione ‘allo insegnamento dell 
lingue latina e francese, ed a quello degli elementi 
della musica e della calligrafia. 

Indirizzo. — Provvisoriamenle via della: Zeowa 
Martelli, quarto piano, in faccia della scala; 
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i 
casa” 


Tipografia FerkERO x Franco i 
Via dell’Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 
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1006 mesi I 
ù 3 mesi . t] +13 
' 1 mese È o del gioraaie ‘starà apari 
da anti 2. pometti 
alia ed estero: anno lire 50, soniesur: > iatle antim. al 2 pome 
| trimestre 14.50, tassa, 7 (rin e lrigersi franco di posta alla Sire 
Ù Lei tesse, 7 franco ri confini 


È È sione del Giornale Îx Risorcrmenre 
Un snl numero, cent. 40 








il Fra albo: SaR iaia 


Prezzo dello ansenzione, 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Pur Torino, all'ufficio del Giornale, via dei 
l'Arcivescovado , di fanco alta Madonn- 
degli Angeli, e presso i principali Itbrasn 

Her la Provincie presso gli Uffizi postali. 
Livonso + L'Emporio librare 





Sinsezi senz libraio 
Roma bianchi, mpiegne: 
postate. 
xusoi. +" Padoa=Marghieri libr 

Cherbuliez, 


+ UIici di corrispond. 
Delaire è Lajolinet 
#. Rolandi lib 20 Ber- 





6 ner's Street. 
+ Ap ticiati » William Thomas, Bu- 
ere ua saratina reau universel d'annonces 


et d'abbonnem. 24, Cathe- 
rine S.t Strand. 





Anno EL, 


orino, Martedì 20 Novembre 1849. 
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TORINO 


IL Torino, 19 Novembre, 



















colpi di stato, di fatali conseguenze che suppongona | poi il piace 





e di combatterle e distruggerli. 





incostituzionalità, di scandali, di ingralitudine, di | crearsi le obbiezioni , 0d inventare i fatti, per avere 


zione testuale nel processo verbale della tornata; po- 








{ s agli: altri considerando che già precedono le 

î È hen raro che uh governo , costretto ad una de- | sospese sulla corona, sul popolo, su tutti, Gridanog, Tale ora è per lo appunto la ‘tatlica degli: organi | conclusioni della comm ione, e che. il ministero 

| cisi misura riesca a colpire così bene il momento op- | piangono, triggimo ispirazioni dal cuore, versand | dell Opposizione. accettò, aggiungerne un ultimo per esprimere come fra 
UA 





lacrime ingantate che si convertono, appena sgorgates! 
în parole; invocano la Pietà, protestano Pardore del)| stero 
loro affetto, la profondità delle lorò convinzioni, pro- { menle e semplicemente 
testanò ancora cANDORE € DISINTERESSE ! la tiltadinanza all’ emig 






o portuno, come è avvenuto questa volta nella proroga» 
4 zione della nostra Camera. La tranquilla soddisfazione 

con cui il paese mostra: unanimemente di averla ac- 
i colta è da prova più solenne de’ torti che la maggio- 

ranza s'è studiata di farsi nell'opinione del pubblico. 
È La longanimità del governo davanti un partito, su 
cui nulla oramai riusciva a convincerlo, che il tempo 













zione. Ma, 












i di cui nulla può scusarli oramai ; son troppi | supppsizione. 



















delle giostre parlamentari era finito ; e cominciava | gli sbagli cominessi; perchè possano ancora sperare Eiso parla di ris 
quellolgi servire al paese; l'indifferenza con cui il mi- | Che giungano ad arrestare con vane parole il discre- | sassd la Camera di fare una riserva , perché il gover- 
8 il paese; 2a 


dito in cui son caduti. 
Ciò che poi ci sorprende soprattutto sono le voci | lità kgli emigrati, il ministero si farebbe un dovere 

che van circolando sull’incoerenza con cui, dopo una | presfntarla. 

condotta che ha reso indispensa 

della Camera, non si lasci 





nistero aveva lasciato passare non uno, non due, ma 
una diecina di voli, che noh sapremmo, come qualifi- 
care, se non è lecito chiamarli impotenti sfoglti di s 
rito travialo; era già un doloroso spettacolo agli oc- 
chi degli uomini che nella prostrazione del potere c 


















hile lo scioglimento Mà far una riserva vuol 





li dire sospender 



























urgente ed al più vitale de' pubblici affari, ed un 
prezzo impossibile pel momento, è incompatibile con 
un governo il quale fermamente voglia e sappia 
| fur rispettare in se stesso il principio costituzionale, 
e mantenerne l'assoluta integrità. Lungi dall agita- 
| zione, dalle inquietudini, dai dubbii che qualche gior- 
I nale si spaventa dì veder seminarsi nel pubblico, non 
ti vi ha che un sentimento e una voce: bisognava fi- 
Nina una volta Se qualche sintomo di sospensione 
‘ appare, egli è quello soltanto del dubbio che il mini- 
| stero indietreggi e non passi risolutamente alla disso- 
luzione della Camera ed alla sollecita riconvocazione 
de' collegi: Questa necessità di portate davanti al po- 
polo la quistione e farlo giudice tra un governo che, 
per la sua lealtà, anzi per la coraggiosa fermezza con 
cui sostiene e conserva a, questo privilegiato paese una 
libertà assediata da wtti i lati, e tra una maggio- 
I ranza che non ha lasciato trascorrere un giorno senza 


E che? La sinistra non aveva dunque previ 




















Camera come ad un giuoco di azzardo? è così che dizionale era impertanto la sua promess: 
questi uomini 





nfiammati di amor patrio e di spirito | non] accettò la transazione, la Camera sospi 








lativo? o se avevan previsto dove si andava, perchè | tavia vincolato il ministero? 


dere, promettere ritr: 
sti 





ltazioni ed accordo? percliè giu- | dual logica? 
care in un modo così solenne e palpabile il detto entre anz 
dell’oratore francese, che li. chiamava bambini po- | SSplicitamente prote: 
lit 













ava « che dopo le discussioni 
d guite nella Camera e nél Senato, e dopo l'e 
ibile ammettere che senno è di- | < della prima legge, egli non poteva aeconsentire 
gnità vera si conciliino con quel partito. Non è più { che una nuova legge fosse adottata relati 
possibile che il governo cali ad accordi. Noi abbiamo fl € Una massa, ad un' intiera cla 
noi pure la nostra profonda convinzione: bisogna che | < “Mendamento alla formula di approv 
gli ‘elettori si consultino ancora una volta; e se gli p T A ? 
uomini della sinistra troveranno ne' collegi un titolo | © "iPetea in quell occasione, chezl” s 
che possa raccomandarli alla loro coscienza, diremo | ‘5S°r° che puro è semplice, e che dovea 


















‘0, non è più po: 











































Eglino vorrebbero far credere altrui, che il mini- 


to le {la Camera si disponea a votare il trattato, e il mini- 
conseguenze della sua condotta? Andava dunque alla | stero assumea l'obbligo di presentare una legge. Con- 


la Camera 


ogni 
1g 
italiano, è così che han concepito il regime rappresen- { deliberazione sul trattato; —e si vorrebbe supporre tut 


vengono ora a meravigliarsene, a pregare, interce- | { Con quale fondamento? con quale “giustizia ? con 


in quella medesima dichiarazione egli 





amente ad 
di emigrati, come 
zione del trat- 
« lato? » — Ed avea già dello prima le molte volte, 
ssenso non potea 
in ogni caso 





i molivi del voto ch'ella stava per dare fosse. pur 


i nella tornata di venerdì obbligato pura- | questo delle diehiarazioni fattele dal putere esecutivo ; 
presentare una legge per 


ma provveduto in cotal guisa a quanto l'onore del 


graziatamente | Parlamento, e i diritti della sventura richiedeano, 
Ma la pubblica opinione risponde come si deve; ci | per |'arguto inventore, il testo letterale delle dichia- 


è un limite a tutto; è troppo tardi per peutirsi di | raziàni ministeriali fa direttamente contro a codesta 


ella dovea passare alla votazione definitiva-del trattato. 
AI quale proposito notisi ancora che la dichiarazione 
colla quale formalmente si disse voler proteggere l'e 





rva; esso dice, che quando pen- | migrazione e darle continue prove di simpatia; volere 


accordare la naturalità agli emigrati onesti e degni, 


no presenti una legge per la concessione della natura: | e specialmente agli esclusi dalla amnistia; venne fatta 


di | non a nome semplicemente del ministero, mà del 9go= 
verno; e così fu impegnata la parola non solo degli at- 


un | tuali ministri, ma del principe stesso; comprendendosi 





a intentato alcun mezzo per | #oto\? 0 non anzi formularlo; ma amnettendovi 1° e- 
cutivo san riconoscere uno de'più gravi pericoli che | 'Dpedirlo, e si mettono In gioco i sulterfugi più eccen- Sarione dig daino pei Mt x 
: si possano minacciare alle libere istituzioni, L'ultimo | !ici, fino le preghiere direttamente portate al Ra, con- | In altri Le riti” Îl ministero propose una transa- SE, 
voto adesso ha colmato lu misura; Il buon senso del | !"2" nmente a tutti gli usi costituzionali; fino | inter- | zione } dichiarò cioè essere contento a presentare una AEcti RTAS PARBECCIUANITO p 
pubblico ha istintivamente veduto che la presenza di | Mezzo dell ambas i tore di un paese contro il quale legge sulla bebigpia illo o Der a anigra Volafso i ESA IRR RI a FREE FICA a 
ana Camera, la quale vuol mettere un prezzo al più | P9e0 fa lanciarono i più duri sarcasmi. trattalo. — Era una specie di convenzione bilaterale ; | autorità da quest'altra circostanza di fatto, che la di- 





chiarazione non fu improvvisuta a viva voce nel calor 
della discussione, ma si contenea in un documento 
scritto; d'onde si dee argomentare che Lutte le espres- 
sioni usatevi erano state ponderate e messevi con in- 
tenzione. 

Era adunque affatto insu: 
si mosse 
















istente l’obbiezione che 
da taluno degli oppositori, e sulla quale spe. 
cialmente poggiava la mozione Cadorna ;. stante cioè 
la caducità dei ministeri costituzionali, noò potersi 
tener pi la Camera d'una semplice promessa dei 
ministri , che potendo d'oggi in domane mularsi , la- 
sciava senza guarentigia di sorta il Parlamento. 
Quest obiezione, per quanto spe 
giunta, non reggeva però alla consider: 
tre quella dei ministri er 













lo 
a 





a prima 
one, che ol- 
pure impegnata la parola 
reale; e pertanto non dei soli consiglieri della Coro- 
na mostrarono, di diffidare quelli che aderirono alla 
proposta Cadorna, ma potrebbesi anche aggiungere 





















apr ho, FARO col più amaro cordoglio che gli elettori avran perduto fe" deliberarazione affatto distinta provvedere alla èmi= | della promessa implicita del Re. 
] | Re] HR > ia ki tr: DIECI LOSE il paese, ma non avremo il rimorso di avere taciuto dr Arrogi le iterate, e formali proteste del ministero 
- istituzioni venisse principalmente da’ suoi capricci a € A senza ali s i proteste cosa È SEA Ma ’ana'deliberazione zia 

| AR GEAR rei COR queta TRO quando toccava di pronunziarci senza riserva sul: n presenza di tali solenni proteste così dovea per l’importanza somma d’una deliberazione sul trattatò 
> e dale sue ostinifte pri SIO| ; si necessità 

















appellarne al popolo e agli elettori, è sentita general- 
mente; e il timore che il governo possa ancora esi- 

tare, è l'unica angustia che noi troviamo ogni dove. 

I giornali della sinistra si contorcono, è vero, e 

ì spiegano tutto l'apparato delle loro forze. Parlano di 


conciliazione ? 





Ti 

È tattica antica attribuire ai nostri avversori parole 
che mai non dissero, per farsene un'arma contro di 
loro. E per fermo nulla è così comodo, quanto jl 

















Capitanava la spedizione il generale Carlo Filangieri. Nei 
primi giorni di settembre, mentre a Napoli si chiudeva 
il Parlamento e si tentava una violenta reazione, il 
luonare dei cannoni annunziava agli afflitti abitanti la 
presa di Messina e di Milazzo. In segno di festa sì 
inalberarono sulle castella gli stendardi tricolori 
v 










APPENDICE. 













Intorno ai casi di Napoli dal 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE, 
xx: 































chia costiluzionale e fornì alla dema 


i tra ori: del | formidabile ? 
illo della italianità, simbolo di unione e di nazio- 


nalità, si faceva sacrilega pompa per celebrare il primo 





























bardata nel medesimo anno; così atroce fu la pugna 


il Re Carlo Alberto, degno compagno nei cimenti della | e combattuta con tanto furore e con sì selvaggio ac- 




















































x 4 È risorgimento, e la lealtà del principato. Il governo di 
lì santa guerra al glorioso genitore ed all'augusto fratello. | canimento da commuovere la diplomazia. estera, alla Napoli fece quanto era in poter suo per far prendere 
le La notizia di questa scelta fu accolta. con indicibile ale nessuno di certo vorrà addebitare eccessiva sen- f in uggia gli ordini costituzionali, e far esecrare la mo- 

sdegno dalla corte di. Napoli, accrebbe. in immenso e fu stipulato un armistizio. narchia. 1 bandilori indefessi della repubblica furono i 
les | l'antica e mal celata gelosia verso l'inelita stirpe di Gli eventi del resto d’Italia intanto incominciavano | ministri napolelani; i loro atti furono l'apostolalo igno- 
Ju Savoia e più presto fece suonar l'ora della guerra che | a prendere quel funeslo indirizzo di errori e di colpe, | minioso e fatale dell’ narchia e della licenza. Fu cal- 

fin dal marz premedilava contro la Sicilia. Si Spin- { che produssero la lugubre catastrofe di Novara, A colo 0 premeditato disegno? Fu insipienza? nol so e 
de sero con allività grandissima i preparativi bellicosi;.il | Roma ed a Firenze l'anarchia imperversava; Pio IX Yi 





governo che con lanto stento mandava quattordici mila 
i soldati in Lombardia, che diceva non aver forza ba- 

slevole per comprimere l'anarchia prima del 15 maggio, 
ì come per incantesimo trovava uomini ed armi. Il do- 
simò ministero alacremente favoreggiavai desiderii 
| della corle; egli inerte in tulto quanto toccava al bene 


congedato il ministero Mamiani gli surrogava il mini- 
stero Fabri al tutto nullo, più idoneo a fomentare con 
la sua politica incapacità il sempre crescente 
anzichè ad infrenatlo. In Toscana l’onesto, ma fiacco | i 
ministero Capponi cedeva all’anarcliia livornese 










le lin- | l'a 
gue si confondevano, mentre Gioberti convocava in 





iduo e preconcello. intento di. dare 


























" aveva generala e nutrita la reazione che Urionfò il 4 
conferisce esclusivamenne al principe il diritto della 
il pace e della guerra, ma siccome nessuna spedizione 
mililate può essere attuata senza danaro, ed il danaro 
Ì nei paesi eosliluzionali deve essere dato daî rappre- 
sentanti. della nazione; così era debito evidente del 
ministero interrogare all'uopo la opinione delle Camere 
legislative. Bozzelli ed i suoi colleghi non erano uo- 
mini da soffermarsi a questi scrupoli, e con. solenne partito moderato; le ingiurie @ le: calunnie che Ja 
sfregio all'autorità parlamentare, con manifesta nega- { slampa scagliava contro gl'Italiani più illustri 
| ‘zione della sovranità nazionale si preparava una spe-| benemeriti lo allegravano e modestamente parazona- | ordinata la convocazione dei 42 collegi elettorali, ché 
izione per la Sici ne molto alle Assemblee | vasi a Gino Capponi, a Pier Dionigi Pinelli, a Pei- perde annullazioni, per le ozioni o per allre ragioni 
| cleliberanti. Un poderoso naviglio fornito a dovizia del- | legrino Rossi! È forse mestieri che io mi affatichi a | non @rano ancora rappresentati al Parlamento na 
i l'opportuno attrezzo guerresco @ forte di soldati salpò | dimostrare la insussistenza di siffatta comparazione? | nalé. Fin dalla metà di luglio. il presidente della. Ca- 
verso .la fine di agosto alla volta della infelice isola. | A rammentare che ta prima cagione dell'anarchia, dalla | mera dei depulati, Domenico Capitelli, aveva regolar- 


moda i ministeri democratici. Di tante sciagure la ca- 
marilla partenopea tripudiava, e delle anarchiche esor- 
bilanze si compiaceva come istramenti dei suoi disc 
come argomento di scusa e di difesa alie sue in 
. Boz gnava di recitare la parle della 
villima, studiandosi di far credere la causa della rea- 
zione da lui propugnata esser quella dell'ordine e del 











di Homa e di Firenze, perchè dalle. stesse cagioni 









iorni di ot- 











slessa biscia nol mordesse. Con lo 
scopo perciò di addormentare la pubblica opinione si 
© più | spatsero ad arle voci di mutamenti ministeriali, @ fu 

























l'unica via di salvarlo! fare la Camera se l'avesse animata un vero spirito di 


Ella doveva prender atto delle dichiarazioni solenni 
del governo, non che delle parole del ministro del- 
l'interno, colle quali dichiaravasi pronto ad accettare 
la riserva di una legge; poteva ordinare la. inser- 


—_—_—_—_____ 


‘Quale l’Italia era travagliata, fu appunto. il ministero 
che richiamando la truppa dai campi lombardi rese 
impossibile il trionfo delle armi ilaliche, e che violando 
la fede giurala trascinò nel fango l'onore della monar- 
gogia un pretesto 


La repubblica in Italia non. avrebbe poluto vivere 


; nemmen la effimera e breve vila vissuta, se i governanti 
I Il Parlamento siciliano nella tornata del 10 luglio no- { immane trionfo della vefanda guerra. Non occorre che | di Napoli non fossero stati. Alla repubblica ostavano nella 

minò a re costituzionale dell’isola S. A;R. Ferdinando di { io narri l’eccidio di Messiua, per la terza volta bom- f nostra Peni ola il retto senso delle popolazioni, la voce 
| Savoia duca ili Genova, secondogenito figliuolo di SM. 


e l'autorevole consiglio dei grandi promolori dell’italico 


non euro saperlo, poiche in politica, stollezza e colpa 
è lutluno; nè io pretendo artogarmi il diritto, che a 
Dio solo compete di scrulare le intenzioni degli uo- 
ordine | mimi. Certo è però, a giudicarne dalle conseguenze, che 

! governo di Napoli pare abbia sempre adoperalo con 
ppiglio al- 


( o qua K d a l'anarchia e giovarsi di essa per giustificare le sue im- 

ì immediato ‘e reale della patria, diventava miracolo di Torino un congresso federativo con lo Scopo di strin- {| manità e la sua slealtà al cospelto dell'Europa civile 

I allività finanziaria e militare per. dare opera con pro- | gere un’altra ‘volta il palto di alleanza fra principi e | e per impaurire gli onesti col fantasima de disordine 

| spero successo alla guerra sicula. Il Parlamento era | popoli, e preparare con la unione gli Italiani alla | L’anarchia napoletana del marzo e dell'aprile 4848 
tullavia aperto; egli è ben vero che la costituzione | seconda guerra, si gridava costituente, si mettevano in 


maggio; ora quel governo esultava delle intemperanze 








di pace; l'opposizione da lui mossa all'adozione della 
proposta Cadorna, dichiarandosi apertamente contra- 
rio alla medesima; onde riesce evidente, che ci non si 


può ggiere per obbligato alla presentazione della legge, 
della quale in essa è cenno. 












Come mai può | 





Camera votare di sospendere le sue 














mente parlecipato al ministro dell'interno l'elenco nò- 
minalivo dei collegi vacanli, perchè li convocasse nello 
spazio di tempo prescritto dallo Statuto, Si crederebbe? 
il ministero deliberò appositamente intorno a questo 




















provvedimento, come se si fosse Lraltato di cosa dub- 
biosa e dipendente dal suo arbitrio, e non di uno 
stretto ed indeclinabile dovere costituzionale; e il ri- 







sultamento della deliberazione fu il ritardo illegalis- 
simo ed indefinito di quella convocazione. Il ministro 
della guerra, principe d’Eschitella, disse altre in dia- 
letto napoletano: a che servono nuovi depntati? ne abbiam 
già tanti dvi STRILLAZZARI (schiamazzi tori) | ed a queste 
parole irriverentissime verso la maestà della nazionale 
rappresentanza gli allri ministri con sorriso di appro- 
zione facevano plauso. Così passaronoi mesi di lu- 
glio, di agosto e di setlembre, e Bozzelli interrogato 
in pubblica tornata da un onorevole deputato, pose 
senza scomporsi: il decreto di convocazione dei comizii 
eleltorali esser già pronto, imminente la pubblicazione 
officiale. Ciò che non poleva non esser fatto senza ma- 
nifesto spregio della legge a lempo debito, venne im- 
posto dalla paura, la grande ispiratrice delle determi- 
nazioni degli uomini sleali e di mala fede, La dimani 
del giorno in cui s'ebbe certezza a Napoli degli eventi 
viennesi, il' decreto elettorale venne pubblicato. 

In quell'andar di tempo uno stalisla insigne assu- 
meva l'impresa di inaugurare negli Stati ponlificii coi 
fatti e non con le parol», l’èra costituzionale. Nel no- 
minare Pellegrino Rossi mi studierei indarno di celare 
nosa e profonda commozione dell'animo; negli anni 
io in Parigi io l'ebbi a maestro nelle scienze 
politiche, e ne fui colmato ili cortesia e di beneficii: lo 
rividi a Roma semplice privato dopo la rivoluzione 
francese di Febbraio 1848 ed era lo stesso: non posso 
dimenticare un giorno, nel quale ebbi il piacere di 
presentargli il mio dilettissimo Scialoia. Crudele rimem- 
branza! Pochi mesi dopo Pellegrino Rossi era assassi-- 
nato, Antonio Scialoia in carcere, io per la seconda 
volta astretto a campar la prigione con la fuza dalla 
terra naliva! Nel mi di ottobre 1848 passando per 
Roma mi affretlai rivedere il venerato maestro, dive- 
nuto ministro di Pio IX; posso quindi parlare con 
piena cognizione di causa delle sue mire politiche e del 
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deliberazioni sul trattato, ritenute le dichiarazioni del | difficoltà pel trattato di pace. Una maggioranza imper- 
Y - | cettibile rifiuta 





ministero che non dissente di presentare una legge s 
parata e speciale per l'emigrazione; mentre anzi il mi- 
nistero dichiara che non accetta assolutamente il voto 
in questi lermini ; che quella deliberazione è, a suo 
credere, non solo urgente; ma urgentissima: che la 








clausola aggiunta è ad esso personalmente ingiuriosa, 
perchè esprime la diffidenza v di lui, che in ogni 
caso è superflua perchè il ministero può sì presentare 
una legge, ma non guarentirne l'adozione ? 

Avea delto di accettare una transazione, una ob- 
bligazione condizionale e reciproca, e invece gli si 
volle far subire un obbligo puro e semplice, ed a lui 
medesimo limitato, liberandosi Ja Camera da ogni do- 
vere di reciprocità; aderì alla presentazione di 
legge, ma dopo il voto sul trattato: e invece si volle 














una 





rimandato questo indefinitivamente, e si pretese all’in- 
contro l'immediata esecuzione della di lui promes 
che in seguito a quel medesimo rinvio più non si po- 
tea avere per sussistente; si scambiarono insomma i 
termini della questione; si alterò il tenore delle sue 
proposizioni per vincolare il ministero, prosciogliendo 
se medesimi, 

Noi non vogliamo portare giudizio sulle intenzioni; 
ci basta l'avere reltificali e constatali i fatti; ci basta 
l'aver chiarito che la promessa di una legge sull’emi- 
grazione era subordinata al voto preventivo sul trat- 
tato, e che perciò non avendo la Camera osservata la 
condizione che il ministero apponeva, non può questo 
alla sua volta credersi tenuto a quella che per av- 
ventura la Camera avrebbe preteso d’imporgli 

Che se per compiacere alla sinistra dovremmo in 
ogni modo ammettere che ci fu mala fede in quest'af- 
fare, lasciamo al giudizio imparziale del lettore il de- 
finire, se essa fosse nel ministero o in coloro che vo- 
tarono la proposta Cadorna, e quali dovevano es 
le inevitabili conseguenze di questo voto, 




















re 





GIUDIZI DE' GIORNALI TORINESI 
sulla proroga delle Camere. 


L'Opinione non fa che giustificare il voto di Bian- 
chi-Gioviniî, che alcuni buonamente credettero si fosse 
astenuto dal votare, trattandosi di una quistione che 
lo riguardava. Diverso però dalla Concordia, esso dice 
aver votato contro le minaccie della dissoluzione-del 
Parlamento che leggeva chiara nelle parole del mi- 
nistro Galvagno. Ci compiacciamo di pigliar atto di 
queste sue parole : 

« Il dilemma del ministro Galvagno fu sempre qu 
sto: o mi prestate cieca fede, o vi sovrasta un gran 
male: che tradotto in altri te 














val quanto a di 
0 votate a modo mio, o dissoluzione del Parlamento ». 

La Concordia invece ragiona contro la proroga co- 
we contro un fatto inaspettato, ingiusto, che non ha 
nessuna ragione plausibile, nemmeno nell'ultimo vote 
della Camera? È 

Opponiamo alla Concordia le franche dichiara- 
zioni della Gazzetta del popolo, che, spaventata dalle 
possibili conseguenze dell’ inesplicabite ostinazione 
della sinistra, esce in queste parole. 

« Giudicammo di già l’ultimo voto della Camera. 

Dopo quello , il ministero doveva egli prorogarla sì 
o no? 

Rispondiamo francamente. 

Sì. 

Perchè mai uc te 


promessa la legge sulla emigrazione che formava l’unica 











? Udite: il ministero aveva espli 


IL RISORGIMENTO 





La Legge contiene sottosopra } nostri concetti. 

Ora fivi diciamo con profonda coscienza di appor- 
vero ; la proroga dopo la tornata di venerdì 
scorso era una necessità fatale quanto si vuole e dolo- 
rosissima, ma pure ineluttabile ». 

La dilazione di uu voto richiesto per universale 
consenso dalla più imperiosa ed indeclinabile delle fa- 
talità , richiesto dalle condizioni attuali della nostra 
povera e conquassata Italia, richiesto col linguaggio 
terribile degli eventi dalle odierne contingenze dellEu- 
, richiesto dalla salvezza delle nostre libere istitu- 


queste promesse, e malgrado le circo- 
stanze (diciamolo schiettamente) atroci, sospende il trat- | ci 
tato di pace! Lo sospende malgrado che riconosca di 
dover curvare la testa alla necessità! E egli buon senso? 











Se non si fosse riconosciuta la necessità del trattato, 
oh! allora sarebbe stata logica, perchèjavrebbe potuto 
dir «0 questo ,, 0 niente; » ma dopo che secondo 
voi il trattato è necessario , qual forza avranno le vo- 
stre obbiezioni, quale dignità, quale efficacia le vostre 
minaccie 2 Il vice-presidente Bunico , Josti, Borella, | rc Fias ì nost i 
votano contro la maggioranza, e, per Dio, non sì farà | zioui, richiesto dai sempre crescenti bisogni della no- 
l'insulto di dire che costoro non sono i liberali, poi- | stra impoverita ed esausta finanza’, richiesto dall’ ur- 
imo di libertà : Ja | gente esigenza dei tempi, degli uomini , della civile e 
! Che restava da | materiale prosperità della patria, dell’ordine, della li- 

bertà, del decoro nazionale, dell’ onore della dinastia 




















chè furono sempre il sostegno forti 
accompagni: 





montagna stessa loro si 


fare al ministero ? Jet 333 7 i 
costituzionale, richiesto dalla suprema legge proyviden- 


ziale che del Piemonte ha fatto l’ arca santa dell’ ita- 
promessa dell’italico Israello , la dila- 
lalla inesorabile 


Rifiutata la sua parola d’onore , poteva egli restare 
a fronte della maggioranza? Egli non avrebbe più avuta 
considerazione alcuna : il governo sarebbe stato avvi- 
lito, il ministero decisamente avrebbe dovuto  dimet- | 
tel 





lianità, la & 
zione, ripetiamo, di un voto richiesto 
e fatale concatenazione degli eventi interni ed’ esteri 
ha collocato il ministero in difficilissime , 
ma nel tempo stesso gli ha imposti doveri, i quali 
non poteva trasgredire senza rendersi colpevole di ina- 











Mi 4 È condizioni 
E chi sarebbe venuto al ministero se Galvagna ri - 


nunciava ? Chi? 








Ah! questo è il punto a cui vogliamo quei certi am- 
biziosi che hanno creata la crisì attuale. 

Dicemino che fu questa un errore per buon cuore ; 
ma ciò, rispetto ai membri della sinistra , che inespli- 
cabilmente lasciaronsi trascinare a quel voto. Non sosì 
rispetto a quella parte di maggioranza che votò prima 
la proposta Buffa, per cui il trattato non doveva nè 





nifesto tradimento verso il Principe, del quale deve 
difendere e tutelare l'onore, verso la patria di cui deve 
proteggere la libertà, la tranquillità e l'integrità, verso 
l’Italia di cui deve ad ogni patto assicurar l’ayye 
Alla voce solenne ii questi doveri obbedirono i mini- 
stri, ed il paese e l’Italia sapranno loro grado infinito 
della sa franchezza con le 
quali li hanno adempiti. 

Noi abbiamo grandemente temuto l'approssimarsi 
della necessità cui ora soggiacciamo, ed oggi altamente 
la lamentiamo e la deploriamo , ma mon per questo 
crediamo la sostanza delle cose abbia in nulla ad es- 
ser mutata. Ci affida in questa sicurezza la cognizione 
esatta che*abbiamo degli uomini che seggono nei con- 
sigli responsabili della Corona, 

Essi hanno fatto quel che imponeva loro di. fare la 
coscienza dei loro doveri verso il Re e verso la nazio- 
ne; hanno fatto ciò che ogni ministro dabbene ed ono- 
rato avrebbe fatto in loro vece: ma p mente per 
chè han fatto quel che han fatto, noi con certezza di 
non dilungarci inenomamente dal vero affermiamo 
senza restrizioni, ch» questa scossa nel turbare il re- 


ire. 








fermezza e dell 
discutersi, nè tampoco votarsi, ma considerarsi buona- 
mente come fatto compiuto. 

Coloro ‘che per guadagnar tempo approvarono la 
proposta Buffa, due giorni dopo votano decisamente la 





sospensione del trattato ! 
Cinica contraddizione ! 
Caduto il ministero presente, Weredità era bell’e rac- 
colta nel pensiero di alcuni. 





Infatti se costoro credevano che il inistero dopo 
quel rifiuto sì sarebbe ritirato, dovevano pure lusin- 


garsi che sarebbero essi soli i chiamati alla 





succes- 
arebbe 


etrogrado; imperocchè se 







sione, poichè non potevano mai pensare che 
assunto un ininistero ultra 
avessero avuto un tal pensiero, l’abbattere il migistero 
presente era dal loro canto un delitto contro la patria. 
Se poi credevano che il ministero non sì sarebbe riti- 
hè mai si meravigliano che le Camere 









golare andamento delle pubbliche faccende, non avrà 
facoltà di togliere un solo ordigno alla macchina rap- 
presentativa, non metterà a repentaglio di sorta la li- 
bertà , sarà impulso alla conservazione efficace delle 
nostre franchigie, e dell’ayvenire italiano. » 





rato, allora peri 
siano state prorogate quando avean posto il ministero 
nell’obbligo di scegliere tra la proroga di quelle e il 


proprio disonore ? 





Ma i fatti avvenuti di poi ci hanno dimostrato che 
non s’attendevano alla proroga; e invero 1. da qualcuni 
non si ebbe vergogna di cercar d’intromettere per ag- 
giustare il rotto un ambasciatore forestiero ! Ecco l’in- 
dipendenza ! Intromettere un ambasciador forestiero in 
questioni interne! 2. Di andare a far proposizioni di 
accomodamento in altissimo luog 


irono che nella tornata di 
nerdì io aveva votato in favore della proposta Cador- 
na — gli uni dissero per uno sbaglio , gli altri ripor- 





Alcuni giornali _rife ve- 








tarono semplicemente il mio voto in tale senso. 
Rispettando in tutti l'indipendenza dell’ opinione, io 





mi credo in dovere di dichia 





, che per mero sba- 
la proposta Cadorna, 
votarvi contro, come 
aveva fatto nella votazione per. alzata e seduta. — Uso 
a votare sempre palesemente, egli è perciò che si notò 
una tale mia involontaria contraddizione. 

Casreuu Deputato di Racconigi, 





Ecco coloro che 





protestavano di agire solo per l’onore del paese. glio deposi una palla bianca pi 


mentre era. mia intenzione di 





L'emigrazione deve essere sacra pel suo passato, si 
cra pel suo avvenire. E si ricordi il ministero, che se 
altri rifiutò le sue promesse, noi le accettammo, le ace 
cettammo per aver poi, caso mai egli ci manchi, una 
ragione potentissima di combatterlo, un’ arma i 
bile per rovinarlo come fedifrago nella estimazione del 
popolo. Oh! le avesse accettate in questo senso anche 
la Camera! 














La Gazz. 
ciale; 


Piem. d'oggi ha nella parte non offi- 





Si ricordi il miuistero, si ricordi che le imposte non 
sono votate che pel mese di novembre. Si ricordi. che 
l'articolo 30 dello Statuto è chiaro e lampante. La 
nuova fase in cui è entrato resce immensamente la 
sua risponsabilità. Sel ricordi egli, affinchè non abbia 
mai da ricordarglielo il popolo. Conyochi subito i col- 
legi elettorali. 


« Sulla propo 
prorogato le Cun 
«Fu questa | inevitabile conseguenz 





del ‘consiglio dei ministri, il Re ha 








del voto, pel 
quale la Gamera dei deputati deliberò formalmente di 
sospendere la discussione del trattato di pace, finchè il 
governo non avesse presentato un progetto di legge per 
regolare le condizioni dell'emigrazione, 








suo sistema governativo, e colgo con mesta premura 
la occasione propizia di rendere alla sua santa memoria 
un omaggio di acerbo rimpianto, di rinerescimento in- 
consolabil 

Pellegrino Ro: 














Pelleg la matlina in cui giunse a Romala 
notizia delia gloriosa bàtlaglia di Goito proruppe in 
queste profeliche esclamazioni: Carlo Alberto dovrebbe 
adesso avere un gran coraggio, il coragg'o di far la pace. 
Dopo 3l stro di Custoza e l'armistizio Salasco, che 

















ne fu la conseguenza, egli non credeva più possibile 
imprendere la guerra una seconda volta con fondata 





probabilità di prospero successo. A rip 

gli sembrava indispensabile il 

Roma e di Napoli alle Piemontesi: a tal segno egli in- 

tendeva riordinare, o per meglio dire creare l’esercito 

pontificio, dare vita alla finanza, distroggere al tutta 
archia burocratica, flagello antichissimo dell’ammi- 

zione romana, ed altuare lo Statuto concesso da 
Pio IX nel mese di marzo dello stesso anno. Egli vo- 
leva ollracciò inaugurare l'alleanza dei diversi Stati 
della Penisola, conciliando gl'interessi e togliendo ogni 
plausibile pretesto alle gelosie fra principi e principi, 
fra popoli e popoli. La parte essenzialmente perlurba- 
trice recitata dal governo napoletano nel gran dramma 
dell'italico risorgimento lo muoveva ad iniziare con esso 
opportune lrattalive, il cui risultameuto finale doveva 
essere una lega polilica e commerciale, poggiata cioè 
ad un lempo sui principii e sugli interessi. 

In tal guisa Roma congiunta a Napoli poleva trattare 
alla pari col Piemonte e porgergli mediante date con- 
dizioni, il potente concorso della morale autorità del 
pontificato, e l’efficace sussidio dell’agguerrito esercito 
napoletano. Le negoziazioni erano abbasianza innoltrale, 
ed il Rossi profittando della rivere che agli i 
ministri napoletani ispirava il suo nome non trascurò 
di suggerir loro miti e liberali consigli. La convoca- 
zione dei collegii elettorali dovuta, come dissi poc'anzi, 
alla paura generata dagli sconvolgimenti viennesi, fu 

»* pure in gran parle determinata dalle istanze ‘del primo 
MS nie. pas SE MOnNCe iva mai d'inculcare 
ARCA et penicle necessità di ritornare alla o: 
SPULOU I a legalità. costituzionale. La diplomazia 





gliar l'offensiva 
sussidio «delle armi di 




























































+ SS n 


italiana, come ho : invece di 


già parecchie volte riflettuto nel corso 
di questa narrazione, non s'impacciò mai delle cose | 
napoletane: Pellegrino Rossi non era uomo da com- | 
mettere uno sbaglio così grossolano, e ben compren I 
dendo che :'i Napoli l'Italia non poleva far senza por 
conseguire la sospirata indipendenza, non f appose in- 

nel tentare per mezzo dell’azione di 
plomalica di ricondurre a più savio consiglio le megti 
dei governanti napolelani. E se Iddio eli concedeva 
tempo e vila la sua ene perseveranza sarebbe yi 
nula a capo d'ogni ostacolo, ed oggi nè Roma, nè Na- 


spagnuolo D. Francisco Martinez de la Ros 
andare in Francia, il papa si recò a Gaeta, In tal guisa 
i pi voli della camarilla  parlenopea venivano 
esaudili, le sue più vagheggiale speranze erano supa- 
rate dai fatti. Un funestissimo dissidio sorgeva fra un 
popolo italiano ed il suo. principe, e questo principe 
j era il pontefice, e quest: ponletice si chiamava Pio IX: 
irrompeva l'anarchia, crescevano gli ostacoli contro il 
Piemonte; lervento straniero diventava se non certo 
probabilissimo: un solo di questi fatti sarebbe bastato 
bf i ad immergere i buoni Italiani nel lutto ‘e nella deso- 
poli sarebbero in sì miserande condizioni. Un pugnale | lazione, e per questa ragione appunto essi deslavano 
troncò la nobile vita: la più alta -intellicenza politica | giubilo inenarrabile nell'animo del governo napoletano 
dell'Italia era spenta da ‘un ‘assassino. In un. aureo | del È 
opuscolelto. si ritto da un coraggioso pubblicista italiano | lamità, a'osni sciazura ilaliana. Gaeta fu il quartiere 
è Lello chela costituzione romana fù ferita a morte nella | generale della reazione italiana: poco lungi da Monte= 
RE, di Pellegrino for che mirabilmente ne rappre=|-cassino, dove il grande Ildebrando pirando l'anima 
SIR SETE che non solo là { immortale , gridava: moro nell’ iglio per aver troppo 
italiane foron ‘rucidate alta on ua e la libertà | amata la giustizia ed abborrita  l'iniquità: il suo suc- 
VORINISAbA Ha bentare e po Sip ida. Sulla soglia | cessore mansueto cadeva nei la del governo, che il 
aaiaiiaima dell it SA RIARO Scannato , { giudicio inesorabile della storia chiamerà tipo impa- 
l'uomo:ché meglio d'ogni vertà, martire del abile d'iniquità, avyers trio spietato d'ogni giustizia: 
all'esercizio delle nuose a Gaela, dove Alessandro Begani nel 1845. virilmente 
quisto della ‘conculcata i RI PONEOnA OSSEA resisteva allo straniero, si forbivano fe armi della frode 
patto. d'indissolubile alleanze delta SR RT L: e dell'insidia. contro l'Italia, si accoglieva il disegno 
civiltà, del papato cogli isti canne one con la | di chiamare ‘in Italia Austriaci, Francesi e Spagnuolil 
pa; *stiluti ‘rappresentativi! Nel de- | Pio IX a Gaeta er 1 Nor ; 
i Pio IX a a er ‘egno collocato sulla punta 


porre su quel feretro sanguinoso que. : | i i i 
derivata di que tributo delle baionelte del 15 maggio slillauti ancora di sa è 
















































































dovere, 
di altro poleva addestrare l’Italia 
lit apparecchiarla al con- 





























Wo, mi sì 











E meter ni eli Schiano din nzi | italiano; era il prestigio morale del papato collegato 
Rossi avrebbe operato a pro' di lato Pellegrino | con la f brutale di una reazione selvaggia e feroce. 
ol e OT, ci 2 Malia, e gli infi- { Pio IX tanto imprecato e maledetto nel 1847 finì al 29 
niti mali che le avrebbe fatti sfue PICS sli 1 











gennaio 1848, e dopo il 15 maggio dello stesso anno, 
li Depe di cui la camarilia napoleiana avev sempre 
| ascoltato il nome cor lo a quello. di libertà e di 
cosliluzic ca 





Alla nuova dell'atroce misfatto esultò la fazione 
ricale, il governo napoletano atteggiandosi 
commiserazione gioì in cuor suo di sape 


ele- 
nd ipocrita 
bero da 











un consigliere autorevole, che troppo spe 1 ram- } più ac i Cc PIReo di in grembo ai suoi 
N ar rgalità e 3, ao a i nei e sveniura uesta per l'Itali 

menlava le parole legalità e costituzione. Poch ps È È a fu quesia per l'Italia, 
ua) i - tni | che ria per la ri E gie ax; 

dopo Pio IX. fuggi dal Quirinale; il ministro d he vittoria per la reazione napoletana! Nè Je conse- 





i Francia 





guenze funesle lugiarono a 





duca iii Harcourl che leneva per certo di condurl si. H Parla- 








Francia, fuaggireto dagli scaltri ‘arlifizii del ca Li: i Reno era Tala Piane ato al 3Q novembre: due giorni 
e: DE ct: via PRacione le i prima inaspellalamente comparve nel siornale ofliciale 
Antonelli, del conte Spaur, ministro di Baviera, e rap_ il Ue creto tr DEA PARA Pve nel giornale officiale 
P 1 una seconda proroga al A febbraio, pre- 


presentante officioso dell'Austria, e dell’ambasciatore ' cisamente cioè al giorno nel quale a tenore dello Statuto 











governo che tripudia e vive, ed esulta d'ogni ca-| 


dovette considerare come la principale essenza del go- 

| verno costituzionale stia în ciò , che tutti i tre poteri 
l'abbiano sempre una piena libertà di voto; ‘la quale 
| libertà ed indipendenza dei poteri gli parve distrutta da 
! quel voto medesimo. Dovette pertanto attenersi alla 
! proroga del Parlamento per avvisare ai mezzi di trarre 
il paese da questa diflicile posizione, seuza permettere 
che in nulla vengano intaccati gli ordini costituzio » 
| nati». 


[ «A fronte di un tal voto, il consiglio dei ministri 
i 
I 








(OTIZIE DIV ERSE 








ITALIA. 
— R. Camera d’agricoltura e di commercio di Torino, 
| Giusta lo speciale invito che il ministero dell’agricol- 
{ tura e del commercio, al fine di ovviare agl’ inconve- 
nienti che possono a danno dei terzi verificarsi dalla 
circolazione di azioni della nuova banca denominata 
d’ Italia, il cui. stabilimento fu approvato colle R. let- 
tere patenti del 29 di settembre p. p., ma che non ha 
ancora acquistato esistenza legale, si fece egli a por- 
gere con dispaccio di ieri a questa R. Camera di agri- 
coltura e di commercio 

Si rende noto: > 



























1. Che al ministero dell'agricoltura e del comm 
non fu depositata sino ad ora la copia autentica’ dele 
l’atto di società modificata a termini dell’ art. 2 dell 
R. patenti sovraccennate. db 

2. Che anzi il sig. Silvani (direttore di quella banca). 
avrebbe indebitamente fatto pubblicare e messo în cita 
colazione un fascicolo stampato , contenente le R, pa 
tenti suddette e gli statuti della banca d’ Italia, sen; 
che ivi consti in aleun modo dell’atto di società e delle 
dichiarazioni 20 giugno e 27 settembre 1849, che a 





termini dell’ articolo 2 delle citate R. patenti devono! 4 


far parte integrante dell’atto della società medesima, 

3. Finalmente, che la banca suddetta non può co- 
stituirsi prima che venga dal governo nominato il regio 
commissario a termini dell’ art, 5 delle R, patenti; lu 
quale nomina non deve aver luogo fino a tanto che i 
fondatori della banca non facciano constare ad esso 
ministero di essersi uniformati alle pr ioni dell’ar- 
ticolo 2 delle patenti suddette. 

Torino, il 17 novembre 1849. 

Il pres, della R. Camera Di Porcoxe, 

— Il governo non crede necessario di dover smentire 
le assurde invenzioni dell’ ingresso dei Tedeschi nello 
Stato, e le molte altre che si spargono ad arte in que- 
sti momenti; egli confida troppo nel buon senso del 
paese , perchè basti di porlo ancora una volta in av- 
vertenza contro le solite mene dei pochi torbidi ed ine 
quieti. (Gazz. Piem.). 

— Da qualche tempo alcuni giorvali annunziarono a | 
smentirono a vicenda lo sviluppo del cholera asiatico 
nella città di Nizza marittima, Ad onor del vero il 
verno lesi in dovere di dichiarare che real 
parecchi casi isolati di siffatto morbo ad interpolate)di» 
stanze gli uni dagli altri si manifestarono per mala vene. 

















il sig. intendente generale di quella divisione anumini- 
strativa ed il consiglio provinciale sanitario furono sol- 
leciti, con commendevole zelo, di prescrivere quelle 
misure di cautela suggerite dal ministero dell’interno e 
dal consiglio superiore di sanità, e che per altra parte 
erano imperiosamente consigliate dalla prudenza e dal 
dovere di chi trovasi chiamato a tutelare con efficacia 
la pubblica salute: e vuolsi certamente attribuire. alle 
provvide ed energiche disposizioni dell’anzidetto ‘consi- 
glio di sanità, prese con sincero amor patrio e disinte- 
ressata filantropia, se non solo non si ebbero a de; 
ulteriori funesti progressi della malattia, ma si 
a troncarne avventuratamente il. corso. 





vari 


2 ——————_____—_____________<— 


incomneiava l'esercizio del bilancio allivo del 1849, 
ci il governo non poteva più legalmente riscuotere Je 
lasse ed i pubblici tributi ! 

Il paese intanto in occasione delle nuove elezioni 
non avea mancalo di ripetere al governo un avverli- 
mento solenne, e di SopIONaNE esplicitamente per la 
i lerza volta la condolta dei suoi rappresentanti. Aurelio 
! Saliceti, che il 15 aprile, accusato di parteggiare por 
gli ordini repubblicani, non era stato e'elto in nessuna 
provincia, il 13 novembre fu scelto a deputato dal di- 
stretto di Napoli e da quello di Bari, nel quale ultimo 
distretto egli veniva surrogato al ministro Ruggiero, fallo 
pari. Un altro ministro del 3 aprile, Giovanni Manna, 
veniva mandato al Parlamento dagli elettori di Napoli 

i quali nominavano nel tempo stesso Rosario Giura, gi 
| procuratore generale, destituito dalle sue funzioni, per- 
chè non volle contaminare di servilità la toga del ma- 
gistrato. — Luigi Settembrini, scrittore intrepido ed . 
animoso — Guglielmo Pepe, l'inelito difensore di Ne- 
{ nezia, il soldato intemerato che non palteggiò con l'in- 
famia, e salvando la divisa napoletana dal disonore, va- 
licò il Po accompagnato da pochi prodi — ed Ignazio 
Turco, giovane popolano, di modi gentilissimi, di animo 
ingenuo, di sensi liberali ed ilatiani, Mentre, nell'Italia 
centrale si menava gran chiasso della parola, democra- 
zia, gli elettori di Napoli praticavano la vera ed intel- 
ligonle democrazia, onorando della loro fiducia un uomo 
ch'era popolo e non plebe, e che in seno‘al nazionale 
consesso rappresentava quel generoso e buon popolo 
di Napoli, che il 8 settembre col suo deciso ed ammi- 
rabile conlegno aveva preservata la ciltà da nuovo scem- 
pio, da nuovi orrori, da nuove immanità. Le elezioni 
delle provivcie 4’ informavano dallo stesso spirito di 
quelle della’ capitale; il disiretto di Cosenza scelse 
Giuseppe Mauro, compagno di carcere e di esiglio a 
Leopardi ed a Geremia Mazza nel 1834, uomo probis- 
simo e di raro buon senso, peritissimo nelle materie 
finanziarie, ùno di quegli esuli che nel tornare in pa- 
tria non arrecava nè le ire, nèi rancori, nè le pas 
dell’ esiglio, ma tesori di esperienza e di pralica sa- 
viezza e suppelleltile preziosa di utili cognizioni. Su. 
quarantadue nuovi deputati, qualtro 0 cinque lull'al più 




































4 
è 


tura nella stessa città, AI primo caso di simile morbo, 
























































PRRBEBEMSO I JE N I) SSIS REN 


Ora riesce soimmamente! grato di affermare che da 
rapporti. utliziali avuti, lo stato presente sanitario della 
imo, e che 






succitata città è quanto mai 
il cholera è pienamente ce 

— Ci rechiamo a premura di rendere note le seguenti 
disposizioni testè pubblicate ilalle autorità sanitarie del 
regno di Napoli: 

1, Giaugendo corrieri di gabinetto o funzi di 
ato di regiî 
agenti diplomatici o. consolari, che contestino di avere 
essi fatta penmanenza nei siti d'Italia sani pel periodo 
di giorni 14, won potranno avere accesso nel regno, 

2. L'ufficiale di sanità alla frontiera di Portella 
tenga fermo, nel caso previsto, alle vi 








legazione ‘senza essere inuniti del certifi 








senti misure, senza 
fare eccezioni di persone, ina che queste ne siano mu- 
nite del debito certificato per i pieghi che potranno 
portare, ove Siano tascabili o intromessi tra gli oggetti 





d'uso mon riponga ostacolo ; ove poi questi essendo 
molti e voluminosi, e fossero riposti in qualche cassa, 
suggelli la. cassa e sì facc 





a scortare da un guardiano 
sanitario. ond’ essere, profumati in Napoli nel modo e 
coll’assistenza di chi si conviene. 





'roviauro, nella, Less; 

Veniamo assicurati che ayantieri il deputato Jacque- 
moud e ieri il suo collega Siotto-Pintor ebbero l'onore 
di esser ricevuti in particolare udienza da $. M, nel 
reale castello di Moncalieri, Gli onorevoli deputati ven- 
nero accolti dall’augusto. principe con h 





consueta sua 
allabilità ; e rilevarono dalle sue parole convegli fosse 
più che mai fermamente. deliberato; a preservare da 
ogni pericolo il sacro deposito di libertà affidatogli dal- 
l’augusto ed eroico genitore, 








Finexze. — (Dallo Statuto del 16); - L'imposta struor- 
inaria. della. tass 





di famiglia ha prodotto ,'se sono 
vere le nostre informazioni, diverse complicazioni nella 
revisione delle. liste elettorali ordinata col decreto del 
ministero dell'interno, 

Imperucché in ordine alla legge elettorale, prendendo 
rango fra gli elettori. quelli che pagano dieci lire di 

ssa di famiglia, nacque subito il dubbio se questa 
cifra dovesse valutarsi secondo il sistema della tassa 
ordinaria che fu base alla legge elettorale , e secondo 
il diverso sistema della tassa straordinaria imposta per 
l’ultimo trimestre dell 1849. 

Stavano per la prin 
straordinaria del 











a parte del dubbio, la indole 
a tassa, il modo col quale era stata 
imposta, e l'inverosimile che una tassa temporaria do- 
vesse avere per conseguenza, una così grave alterazione 
nella classe degli elettori: stava per la seconda opinione 
il nome di tassa di famiglia col quale la imposta straor- 
dinaria era stata qualificata, 











Più e diverse sono state le ibterpellazioni mosse dai 





gonfalonierî aî prefetti intorno a questo dubbio; ma le 
risposte, o furono evasive, o non furono tali da rimuo- 
vere il dubbio, 

In questo stato di cose, la re 
stata fatta mon secondo una norma generale e sicura, 
ina secondo il modo che ai diversi gonfalonieri è sem- 
brato migliore. 





one delle liste è 








In alcuni distretti la classazione degli elettori è stata 
fatta secondo le basi dell’antico riparto, ed iu tal modo 
Je primitive liste elettorali non hanno subita altra va- 
riazione se non quella che era prevista dai casi con- 
templati dalla legge. 

In altri distretti all'opposto la clas 
secondo le basi della 


zione è stata fatta 
ssa straordinaria , ed ognuno 
può immaginarsi l'alterazione che è stata operata sulle 
liste primitive, Il numero degli elettori in alcuni distretti 
si è trovato più che duplicato. 

Noi non vogliamo dire per qual parte del dubbio 
inclini l’animo nostro, e quindi non vogliamo decider 

















se abbiano fatto meglio, o quei goufalonieri che preser 








IL RISORGIMENTO 























per norina l’antico riparto, 0 quegli invece che segui- 
tarono il nuovo; diciamo bensì che in questa materia 
delicatissima è necessatia per lo meno l'uniformità , e 
quindi denunziando queste irregolarità, è nostra inten- 
zione di invitare i consigli di prefettura ad un più at- 
tento esame delle liste elettorali e di provocare una 
de 








isione no) 





rittale, che tolgail dabbio, e dia alla legg 
în tutti i diversi distretti una pariforme applicazione, 

— Lo Statuto è pregato @ pubblicare la seguente 
dichiarazione . 

Il prof.' Silvestro Centofanti, sfidato a duello da Giu 
seppe Montanelli, per averne pubblicamente rinuuziato 
l'amicizia, così risponde alla lunga lettera che ne ha 
ricevuto : 








Fino dall’undici dicembre mille ottocento quarantotto 
la mia amicizia con Giuseppe Montanelli è finita ! Ma 
conservo la memoria di tutto quello ch'egli abbia po- 
tuto fare per me: reputerei a verg 
cità mia ricordare con 








gna e vera infeli- 
animo di ereditore il menomo 
bene che'gli avessi fatto io: lo difenderei caluniniato 
gli gioverei, potendo , in ogni altra occorrenza } senza 
che egli dovesse saperlo: lo compiango esule: gli de- 
sidero lumi a conoscer bene se stesso. Quanto al duello, 
al quale egli mi sfida, sento di non dover prende 








esempi dalle stoltezze umane, ma di doverne dare ‘a 
diminuire: sento di non dovere barbaricamente negare 
coi fatti quello che ho asserito e mantenuto sempre 
nelle mie dottrine: sento di non dovere infamare quel 
coraggio, che non mi è mancato mai, né confessarmi 
vilissimamente ateo nel cospetto del mondo, parteci- 
paudo ad una abe 





chiamando IJdio 
a testimonio di una mostruosa indegnità, Ad ogni altra 


azione di mente, e 





cosa che egli mi abbia scritto o che. possa mai seri- 
vere, dire, fare, voler fare, la inia unica, la mia ne- 
cessaria risposta è il silenzio. 
Pisa, 12 novembre 1849. 
s. 0 





POFANTI. 


— Il Monitore Toscano del 16 nella sua parte offi- 
ciale porta. il rescritto, per cui è ordinato che siano co- 
niate tre distinte medaglie, da decorarne coloro che 
hanno cooperato all’instauramento del principato civile. 

— Sanità marittima (dal Monitore Tose. del 16 no- 
vembre. 

Un dispaccio telegrafico del regio delegato «di Li- 
vorno di oggi stesso reca nuove og 
sullo stato sanitario di Marciana. 


or più consolànti 





Dall’11 al 15 corrente niun altro caso di. cholera si 


è ve 





0, e così per intieri quattro giorni. — I due 
malati in corso danno sempre maggiori speranze di 
guarigione, —Il professore soprintendente Cipriani è 
arrivato a Marciana, ed è in corrispondenza col governo. 





Rowa, 12 novembre. - levi domenica a 1 12 dopo mer- 
zogiorno; il generale in capo Rostolan pa 
di San Pietro una gran rivista delle truppe francesi 
di fanteria, 





ò sulla piazza 





stanziate in Roma; vi erano 21, battaglio 








8 squadroni di cavalleria e i corpi d'arti 


glieria e g 
generale Gueswiller, 





La rivista era comandata 

—Siamo assicurati ch'è stata incaricata una commis» 
sione. composta. di abili economisti per. suggerire 
modo il più sollecito per abolire la carta monetata e 
che sia meno gravoso per lo Stato. 

— Come-già dicemmo, il collegio romano dovea ser- 
vire per la riapertura delle scuole. In conseguenza di 
ato 





che ; il magazzeno generale. dell’ armata. è traspor 
alla Sapienza. 
— Pare che alla Curia Lunocenziana ( Montecitorio ) 





dove sono già riuniti f tribuuali, saranno trasferiti gli 
officii di polizia; e nel palazzo Madunia sarà trasferito il 


o delle. finanze. (Oss..Rom). 








ministe 





sì annoveravano in favore del ‘ministro, e questi me- 
desimi o non osavano dirsi ministeriali, o assai som- 
messamente, e yergognando il dicevano. Le file della 
opposizione coslituzionale. ingrossavano a gran dispetto 
del ministero, il quale nell'imponente voto della nazione 
ravvisò un argomento di più per differire illegalmente 
la seconda convocazione del Parlamento. 

La poca ed illusoria liberta di stampa che l'arbitrio 
ministeriale Iultivia tollerava era adoperata dai cor: 
giosi scrittori va difesa degli oltraggiati diritti del paese 
Nel silenzio del Parlamento Ja stampa, per quanto il 
consentivano Te condizioni politiche, a fronte della vio- 
lenza e. del terrore, parlava alto. e forte. L'Arlecchino 
proseguiva a fiagellare con le pungentissime ed attiche 
lepidezze i nemici della causa paltià. La Liberta ita 
liana con disnitosa moderazione contraddiceva alle fla 
granti illegalità del potere esecutivo; fu sospesa, ma gli 
ingegnosi ‘compilatori la facevano venire di bel nuovo 
a luce col litolo di Libertà, e con zelo inaggiore conti- 
nuavano impavidi la civile opera loro. 4 Nazionale era 
stato soffocato dalle prepotenze militari, ma si avev 
condegno successore nell'Andipendente, compilato da se 
tori di gran, polso e di convinzioni incrollabili, i quali 
predicavano con l'esempio la verità di quelle parole 
sublimi di Giacomo Leopatdi: Guerra mortale, eferna — 
Contro l'indegno fato — querreggia il forte — Di ceDERE 
inesperto. Le vicende cui andò soggetto quel periodico 
farono una vera Iliade di disinteresse, di fermezza e di 
coraggio indomabile, Perseguilati dalla sbirraglia e dal'a 
soldalesca ti compilatori non si sbigollivano e perseve- 
ravano ; il loro giornale. era sospeso, eil essi cangianido 
una sillaba al titolo; lo chiamavano L'Indipendenza, e 
tornavano è pubblicarlo: L'Indipendenza alla sua volla 
era sospesa, ed il giornale veniva a luce con una gran 
riga nera invece di titolo, nella quale stava serilto il 






















































mollo significantissimo Quis vult capere capiat. La guerra 
mossa da questo periodico» agli alli del potere esecu- 


tivo fu tremenda, perafit si-vombatleva nel campo della 
legalità: finché vi sarà siltaba dè statuto, era detto in un 
anlicolo, noi combatleremo comp Gweema! La stampa pe- 
tiodica in Italia pur troppo ha meritato giusti e fon- 
dati rimproveri, e scatenandosi conlro uomini di fede 








} 
| 
I 





sparla dei tristi: ma a Napoli le cose vanno. contem- 
plate da un altro aspetto. Dove non è pericolo il gri- 
dar forte è spavalderia ridicola e non coraggio, è colpa 
e non, virtù; ma quando chi scrive ardite parole corre 
rischio d'essere pugnalato, insultato 0 per lo meno in- 
carcerato; allora ogni tomo onesto ha il debito di pre- 
stargli fede e di tributargli ammiraz one. Chi giudi- 
casse la stampa oppositrice: di Napoli da quella delle 
allre provincie d'Halia andrebbe grossolanamente fal- 
lito: i reazionari di Napoli non scherzavano, e chi avea 
l'animo di dir loro dure ed utili verità dava. indizio 
non dubbio di amore illa libertà e di devozione alla 
causa palria. 

Le declamazioni inette della stampa demagogica di 
Firenze, di Roma e di Torino non couchiudevano nulla: 
il governo, napoletano nou le temeva. Il suo dispetto 
era grandissimo invece nel vedersi flagellato dalla stampa 
moderita. Non è certamente scriltore in Italia più odiato 
dai retrogradi napoletani di Vincenzo Salvagnoli. 
del ‘suo giornale La Patria fece un ‘campo di battaglia 
contro tulti i nemici d'Italia: eppure l'illustre pubbli- 
cista non è di certo un fautore «di anarchia! E ciò che 
io dico della stampa con maggior ragione affermo dei 
governi» li governo napoletano mirava con mal repressa 
gioia i partili estremi insignorirsi del potere supr 
Firenze ed a Roma: la perfida contente 
nati dal Piemonte; che grazie al buon senso delle sue 
popolazioni ed alla lealtà della Dinastia fu sempre saldo 
e fermo negli ordini costituzicnali. Il nome di Vincenzo 
Gioberti era di per sè solo guarentizia bastevole a far 
convinti gl’Ilaliani, che il suo. ministero, quantunque si 
appellasse democratico, non sarebbe stato per ness 
verso consimile a quelli di altre. province della Peni- 
sola. Mi sia lecito anzi di sender grazie, a nome della 
wa patria sventuralissima , al filosafo immortale del 

plerte e preveggente zelo, col quale si studiò di ri- 
condurre i governanti di Napuli nella retta via. Nello 
stupendo programma del 16 dicembre 1848 Gioberti 
ani unciò il gran principio: dell'intervento italiano nelle 
































1a era avvele- 


























| cose italiane, e ne lentò la prima applicazione in Na- 





poli. Il conte Enrico Martini, profittando del suo ‘s 








no a j 


ISOLE JONIE.— Conrù,89.bre. Unnuinero straordi: 
rio della Gazz. di Corft pubblica i processi verbali delle 
tornate del Senato \ionio «el 19 e 


séhato, pr isiderazione î messaggi del lord «Ito 





a- 


del 


ind 





commissario, in cui veniva annunziata la fine delle tur- 
bolenze in Celafonia, la proclamazione dell’ ammistia e | 





Pabolizione della legge marziale, decise di rendere gra- | 
zig a lord Ward e a parecchi uffiziali superiori dell’e- | 


setcito e della marina per l'attivita e moderazione da 





falena, e di approvare tuite le misure adottate a tal 
fine dallo stesso lord, riserbandosi l'esame della que- 
stione dell'indennizzo. 


essi manifestate allo scopo di sedar la rivoluzione ce- | 
| 
Ì 





SPAGI 


crede poter 





Un giornale ben informato, dice l'Epoca; 
icurare che il ritorno dell’esercito spa- 
gnuolo dall'Italia avrà luogo il giorno 15 del prossimo 





dicembre. Tuttavia, se le nostre informazioni sono e- 
safte, prose; 





ue il suddetto giornale , crediamo si tratti 
solamente di far rientrare in Ispaguai il. secondo corpo 
indindato negli Stati pontifici, sotto gli ordini del ge 
niflale Labala, 

-# Nella seduta del 9, dice il Galignani, il ministro 





all’esercito in Italia di tor- 





che si era mandato ordin 


degli affari esteri annunziò alla Camera dei PRA 
i 





nar subito in Ispagua. La mozione del signor Olo: 
per la produzione dei documenti sulla, politica interna 


ORA Î 

ed estera del governo, fu rigettata. Ì 
Corre \oce che siasi presentata una proposta per } 

Ì 





costringert le provincie basche a pagare la tassa stessa 
e a fornite lo stesso contingente di truppe cui sono te- 
nute le altra provincie della monarchia, Ciò darà Juogo 
a vivissimi dibattimenti. 

I giorngli di Madrid del 10 non, contengono nulla 
d’importahte; le Camere non sedettero, 

— Scrifesi da Madrid in data del 10; « il congresso 
Olozagas 
g. Collantes 





si oceupd) nuovamente della proposta del sig 








Tre disto}si hanno riempita la seduta. Il 





iuveì contro l'opposizione , ed insistette specialmente 
sopra il siguificato delle ultime elezioni , nell quali il 
partito pragressista, ad onta delle sue asserzioni în con- 





trarîo, vi adoperò un'attività grandissima. 

& Il sig. Rios Rosa criticò la politica del governo 
colla sua consueta eloquenza. Dichiarò che il ministero 
facendo  l’ammistia senza consultat le Camere, avea vio- 
lata. la co. 





ituzione; rinfacciò la sua mancanza di sì- 





stema politico al governo, che ora è per la violenze 
ed orafper la tolleranza, ora per le economie ed ora 
per le spese inutili; in ultimo disapprovò la spedizione 
di Roma, 





« Dopo una risposta del s 
giusti 





g. Arrazola, ministro della 
a, si chiuse Ja discussione, e la Camera proce- 








cedette al voto nominale, che ha dato il seguente 
sultamento : per il ministero 107 voti; contro, 29 », 





lel n. di ieri abbiamo dato il discorso, 


HELGIO. — 


che il re de’Belgi pronunciò il dì 13 corrente nella so- 





lenhe apertura della sessione legislativa ordinaria del 
1849-50. L’Indép. Belge , dal quale lo abbiamo rica- 
vato, ne dà nel susseguente numero questo giudiz 





O. 

«Il carattere principale del discorso con cui il re ha 
ieri aperto la sessione cì parve tutta inoderazione « sem- 
plicità. Nulla d’impetuoso ;'d’ esagerato ; d’enfatico, 
Il discorso dice quanto vuol” dire e  semplic 
esso dei 
ferma siccome s' appalesano per confessione di tutti, 





mente 





conferma risultamenti ottenuti, e li  con- 





«senza scemarli nè esagerarli; esso annunzia nuove mi- 


sure, e le annunzia in modo da richiamare su di esse 
none lo 





nmente l’attenzione delle camere, indici 





scopo pel quale saranno proposte. lasomma, lo ripe- 
tiamo, il discorso è chiaro, semplice e quel che più 
importa, del tutto rassicurante pel pae 








26 ottobre, Il | 


e it 


1 
| La politica non wha in esso molta parte; è ciò è 


ben naturale. Il Belgio, calmo, tranquillo , felice delle 
proprie istituzioni, riferendosene ai suoi mandatari ed 
alla stessa costituzione per lo sviluppo regolare, sag- 
gio; pacifico di tali istituzioni, chiede specialmente; in 
questo momento, che il governo si occupi dei mezzi di 
secondare il voto dell'industria, del commercio , della 
agricoltura, di tutto quanto concorre, in una parola, al 
ben essere ed alla prosperità del puese. Innanzi ad una 
simile situazione’, il discorso del trono doveva essere 








una specie di programma d'affari, ed è tale iu gran 
parte. 

Il ve vi fa appello al leale concorso delle camere, 
che noa abbandonò mai finora il governo. Un tale ap- 
pello doveva trovar eco nel s 





eno della rappresentanza 
applausi che 








nazionale, e i vivi uonarono al fine del 
discorso di S. M, giovarono a provarle che l’ intima 
unione di tutti i poteri dello Stato non è certamente 
cessata. 





FRANCIA, — Sunto della’ relazione fatta dal signor 
di Montigny , a nome della commissione incaricata 
di esaminare la proposta dei signori de Vatismenil 
e Lefebvre-Duruflé sulla naturalità e soggiorno dei 





forestieri in Francia, agli 8 novembre. 


La proposta ha due distinti oggetti. La naturalità 
riguarda la dignità della nazione , il soggiorno degli 
stranieri, 1’ inviolabilità del territorio. La commissione 
eredè doversi guardare sì da un estremo rigore poco 
in armonia colle idee dei nostri tempi e gl'istinti del 
facilità troppo indulgente, 
che diverrebbe una specie di abdicazione della nostra 
nazionalità. 

Si pure, suffragio | universale 
dava maggior importanza alla qualità di.cittadino fran- 
» che le commozioni politiche e l'estensione del 
pauperismo moltiplicarono quelle popolazioni fluttuanti 
che ininacciano al suolo più ospitale le invasioni più 
frequenti. 





nostro paese, e sì da una 


considerò che il 


cese, 








La vostra commissione dovè rifletter prima al modo: 
credè dover scartare la naturalità di pien diritto, che 
giusta le costituzioni del 1791 e dell’anno 3 operavasi 
col fatto dell’ adempimento di certe condizioni 
non potrà più aver luogo che per un atto libero di 
sovranità nazionale , ma pare in ragione della natura 
personale delle sue reiterate applicazioni» doyer essere 
aflidata al potere esecutivo. 





essa 














La legge incaricherà dunque il presidente della re> 
pubblica di statuire sulle dimande di naturalità, ma 
l'avviso favorevole consiglio di 
Stato, che sarà una nuoya guarentigia all’ esercizio di 
questo mandato , tanto più considerabile ora che la 
naturalità colla qualità di cittadino, conferisce tutte le 
der all’ Assemblea nazio - 








sarà necessario del 





attitudini, anche quella di s 
nale, riservata finora alla grande naturalità legislativa, 
È necessario impertanto un sindacato più severo, mas» 
sime in ciò che riguarda le dimande sporte da. certi 
forestieri, la cui nazionalità resta inammessibile per 
motivo delle leggi del loro paese. 

L'intervento del consiglio di Stato è inoltre la con- 
seguenza naturale della costituzione attuale dei grandi 
poteri dello Stato ; il capo del potere esecutivo 
avendo la pienezza dei dritti reali: 





non 





La vostra commissione credè prima necessaria una 
investigazione sulla moralità del petente. Essa adottò 
la doppia condizione: 1. D’ayer ottenuta anteriormente 
la facoltà di stabilire il suo domicilio in Francia, giu- 
sta l'articolo 13 del codice civile, la quale non potrà 
ess ata, che al maggiore avente libera dispo- 
2. D'aver dimorato 10 ann 
] snigigiooi questa facoltà. 
Solo en queste due condizioni lo straniero acquista 
quel carattere di permanenza e di maturità legale che 











acco! 
sizione «delli 





sua persona. 

















giorno a Gaeta come rappresentante di S. M. Sarda 
presso S. S. Pio IX, con la gentilezza de’ suoî modi 
Slaccallivò l'animo di tutti, e sarebbe certamente riu- 
stilo ad intivolare con Napoli ulili trattative; ove la 
questione dell'intervento nell'Italia centrale fosse stata 
sciolta come l’ intendeva il primo ministro di S, M. il 
re Carlo Alberto. Il senatore Plezza, mandato a Na- 
poli con l'incarico speciale di trattare con quel go- 
verno a nome del Piemontese, ilovè ripartire senza aver 
conchiuso nulla: il ministero napoletano lemeva di es- 
sere costretto a cedere alle domantie dell’inviato sardo, 
e quindi per cavarsi d'impaccio sollevò astutamente 
una questione di clichetta diplomatica, la quale fu c 
ione che le lraltative si rompesseto senzachè fo 
state, nemmeno iniziate. Pellegrino Rossi e Vincenzo 
Gioberti furono i due. soli ministri italiani che compren- 
desseto di quanta utilità fosse per essere il sussidio 
napoletano all'Italia, e che rivolsero il loro pensiero 
a quel paese infelicissimo. 

In seguito all'infruttuoso tentativo” le relazioni. diplo- 
maliche eon Piemonte vennero rolte: quelle con Roma 
rion esistevano più dal giorno della fuga del Ponte- 
f quelle con Toscana eran parimenti sospese col 
pretesto del permesso accordato dal granduca all’in- 
iato Siciliano in Firenze d’inalberare su'la porta della 
sua abitazione lo stendardo tricolore. con lo stemma 
del'a Prinaeria. Losi il municipalismo di Bozzelli era 
appagato. Un’allra muraglia. della China separava al 
tutto Napoli dal resto dell'Italia. E mentre in tal guisa 
il governo napoletano si chiariva luttodì coi fatti sem- 
pre più avverso alla italianità, una falange di eletti Na- 
poletani wirilmente: pugnava va Venezia a pro” della san- 



































| lissima causa e. col suo sangue purissimo niscallava la 








vergogna e la ignominia dei governanti. Non occorre 
che fo lodî Guglielmo Pepe: il suo rome me ne di- 
spensa: a Ini facevano degna corona. Ulloa, Cosenz, 
Boldoni, Oliva, Mezzacapo , Carrano, Rossarol ed altri 
soldati valorosissimi, le cui gesta staranno. nella îa | 
rampogna immortale a quei loro indegni fraleili < i 

che contaminavano la divisa militare menando le mesi 
non contto lo straniero, ma contro gl'inermi ed HA 
centi loro concittadini. E sulle fronti dei miseri Napo- | 























letani solcate dal dolore, balenava un sorriso di orgo- 
glioso e nazionale compiacimento ; allorchè. nei primi 
giorni di novembre giungeva notizia della fazione com- 
battuta a Mestre addì 29 ottobre 1848 con tanta gloria 
e fortuna delle armi napoletane. Perì in quel fatto Ales- 
sandro Poerio, la gemma del liberalismo napolélano, 
anima ardente, generosa, ridondante di fede e di en- 
lusiasmo, italiano svisceralissimo. Era poeta civile per 
cecellenza: cantava come operava, operava come can- 
lava: non fiori, non carmi, degli avi sull'ossa; mu i tersi 
siav L'oprie: così egli aveva dello in un suo  poclico 
componimento, e suggellò col sangue le ispirate parole. 
L'austriaco acciaro troncò il filo della nobile vita; ed 
nella serenità delle beate regioni il martire glo- 
rioso prega per questa Italia, ch'egli amò tanto, per 
la sua straziatissima Napoli, perla derelitta madre, per 
il suo Carlo diletto , rinchiuso per la quarta volta in 
orrida prigione ad espiare il delitto di non aver tra- 
lignato (alle paterne tradizioni! 

Moriva, pure nel medesimo andar di tempo, con- 
sun!a da lento malore, Maria Giuseppa Guacci, genti- 
lissima poetessa, fiore olezzante di virtù e di sapienza, 
donna forte e soave, educata alla scuola, del dolore, 
cresciuta all'affelto ed-alla carità dell'Italia. L'orrendo 
eccidio del 15 maggio comprese l'animo seosibilissimo 
di angoscia indicibile, ed il delicato, corpo mal reg- 
gendo all'urto delle interne passioni, soggiacque ‘a fè- 
rale infermità. Il dolore del patrio scempio uccideva 
Maria Giuseppa Guacci; nè essa temeva la morte, poi- 
che le donne. napoletane sanno morire come’ Eleonora 
Fonseca Pimentel; un sol pensiero contrislava l' ul- 
tima ora della pia morente, il pensiero della patria | 
In tanta mestizia di casi, in tanto squallore e lutto 
universale; piangevano i-Napoletani la morle di Ales- 
sandro Poerio e quella di Maria Giuseppa Guacei come 
pubbliche calamità. Le due anime elette salivano al 



















































ciclo da una terra, dove italianità e libertà erano 
proscrilte! 
Giuserre MassAm. 
— ele — 





















adotta la Francia per patria. 
Le deplorabili conseguenze del decreto dei 28 marzo 
1848, per cui il miaistro della giustizia era provviso- | 
riamente autorizzato ad accordare la naturalità ai fore- 
stieri che giustificherebbero un soggiorno di 5 anni, 
mostrano abbastanza il pericolo di queste naturalità 
improvvisate. » 
E così la qualità di Francese fu conferita a più wi- 
a di persone, di cui molte, per causa delle loro 





gl 
abitudini cosmopolitiche, non offrono alcuna guarentigia 
alla Francia. Invece si credè dover accogliere con pre- 
mura le domande di coloro che resero al nostro paese 
segnalati servizii, fattevi utili importazioni 0 dato pro- 
va di laudabili quali In questi casi Ja naturalità ha 
il carattere d’una ricompensa nazionale , epperciò dee 
apparire spontanea: perchè la minoranza della vostra 
commissione credeva che bastasse mantenere la legi-- 
slazione attuale, che non esige che la dimora di un 
anno nei casi previsti dall'art, 2, La maggioranza opinò 
esser necessari due anni. 

La vostra cominissione riflettè ad un grave abuso, 




















che ha luogo in ispecie nei dipartimenti limitrofi. Il 
risultato sarebbe di fissare sul nostro suolo famiglie 





estere, che sdegnando i vantaggi della waturalità, pr 
fitterebbero della liberalità ospitale delle nostre leggi 
sobbarcarsi ai pesi nazionali, cui vanno soggetti 
adini. Diversi emendamenti furono proposti a que- 
sto fine, ina pensò per ora che sì dovesse affidare a 
leggi ulteriori la cura di rimediare a questi abusi. 





senza 








È diritto del poter esecutivo far uscire dal territorio 
francese gli stranieri, la cui presenza potrebbe essere 
pericolosa. La legge dei 22 vendemmiaio, anno 6, l’ha 
consecrato formalmente nei casi in cui potrebbe esser 





necessario, e la commissione ha nuovamente posto que- 
sto principio. La commissione, convinta che il governo 


nion userà di questa facoltà che in modo conforme alle 





regole della civiltà, e che soprattutto non consentirà 
mai ‘ad estradizioni di rifugiati per causa politica, non 
esitò ad affidargli la latitudine di potere ch’ esigono i 
tempi. È provato che le trame che minacciano l’ordine 
sociale, sono opera di agitatori che, abdicata l’idea di 
patria, si trasportano dovechè ha possibilità di turbo- 
lenze. La società non sarà sicura, che quando le na- 
zioni europee avranno interdetto l'abuso dell’ospitalità 
a questi agitatori erranti. Sta al governò di scernere i 
veri difensori della libertà e nazionalità dei popoli. 

Havvi un’altra considerazione da non trasanda , edi 
è che in questi tempi di crisi industriali , il territorio 
di ogni paese debb'esser riservato ai bisogni dei nazio- 
nali. Importa che il diritto d'espulsione si possa eser- 
citare contro gli stranieri che varcano la frontiera, pri- 
machè le dilazioni di un’ autorizzazione min 
abbiano loro permesso di penetr 
paese. Non militano le stes 
si sono domiciliati in Francia: per essi è conservata la 
necessità di un ordine ministeriale, e non potranno ve- 
nir espulsi, se non rivocata l'autorizzazione da loro ot- 
tenuta, previo avviso del consiglio di Stato, 

Lo stranierio espulso dal territorio, non potrà bra- 
vare impunemente l’autorità nazionale: ma parve alla 
vostra commissione di dover per umanità ridurre la 
durata della pena specificata nella proposizione. Vi pro- 
pone dunque di adottare le disposizioni penali della 
legge 1 maggio 1834 concernente li rifugiati e di per- 
metter in ogni caso ai tribunali l’applic 
colo 463 del codice penale. 

















ale 
nell'interno del 
è ragioni pei forestieri che 












zione dell’a 


— Progetto di legge della commissione. 

Art. 1, Il presidente della repubblica determinerà 
intorno alle domande di cittadinanza. 

La cittadinanza non potrà venire accordata che die- 
tro inchiesta fatta dal governo, relativamente alla mo- 
del forestiere, e sull’opinione favorevole fel con- 
siglio di Stato. 

Il forestiere dovrà riunire inoltre le due condizioni 
seguenti : : 





1. Di avere compiuta l'età naggiore , ottenuta 'la 
facoltà di stabilire il suo domicilio in Francia, confor- 
me all'art. 15 del codice civile, 

2. D’aver dimorato per dieci anni in Francia dopo 
tale facoltà. 








ENSEIGNEMENT DE LANGUE FRANCAISE 


d'histoire et de géographie comparée et de littérature: 
ainsi que des principes élémentaires pour les élèves 
du susdit cours, qui le dés eraient, du nouveau sy- 
stome décimal et metrique. 


par M.r P. A. COLLOMBET. 


L'enseignement du frangais comparé à l'italien se fait d'aprés 
une méthode tout-à-fait newve , résultat de longues études et 
de plusieurs années de pratique en ]talie. Pour donner au 
public une idée des succès obtenus, M.r Collombet a l'honneur 
de lui dire qu'i eu des élèves qui, au bout de 12 4 15 
















Jegon: nL parvenus à travailler avantageusement il'eux- 
mémes: el que pour les intelligences ordinaires GO Iegans su 





ire de conniitre et 





plus suffi 
de savoir; 
A. Pour lire couramment le frangaîs ; 
2. Pour le comprendre parfaitement soit en lisant, soit 
en entendant parler; 
5. Bofin pour le parler et l'éerire correctement. 
M.r P. A. Collombet donnera des legons chex-lui et à do- 
micile. 
Les personnes qui vouiront bien l'honorer de leur confiance 
le trouveront chez-lui dès 7 heures du matin jusqu' à midi, 


contrada della Barra di Ferro, casa Bossi, n. 7, 2 piauo, scala 
sinistra. 


int pour tout ce qui est néces 

















COURS 


Des langues italienne, allemande, frangaise et latine, 
d'après la méthode de Robertson 
dresser au bureau de la Caisse paternelle , rue 
Po, vis-à-vis l’Annunziata n. 11 au 3ane, le souscrit y 
sera tous les jours de midi jusq à une heure. 





Al 
renderà sicuro e durevole l’ atto per cui lo. straniero | 





Frangors D. Poretti. 


IL RISO 


Art. 
nire limi 
sero reso alla Francia importanti servigi, 0 che avesse- 


2. Nullameno il lasso di dieci anni potrà ve- 





to a due in favore dei forestieri che aves 





ro recato in Francia, sia un'industria, sia utili inven- 
zioni, sia distiuti talenti, oppure che avessero forma 
dei grandi stabilimenti. 

Art. 3. Finchè non sarà decretata Ja facoltà accor- 
data al forestiere di fissare il proprio domicilio in 








Francia ; potrà seinpre essere revocata 0 modificata 
per decisione del governo, che dovrà prendere il pa- 
rere del consiglio di Stato. 

Art. 4. Le disposizioni della legge del 14 ‘ottobre 
1814 


alla Francia , 


concernenti gli abitanti dei dipartimenti ‘riuniti 





non potranno più essere applicate nel- 
l’avvenire. 

Art, 5. Il ministro dell’interno potrà per misura di 
polizia, ingiungere ad ogni forestiere che viaggi o di- 
morì in Francia, di uscire immediatamente dal terri- 
torio francese, e farlo tradurre alla frontiera. 

Egli avrà lo stesso diritto per riguardo ‘al forestiere 
che abbia ottenuta la facoltà di stabilire îl suo domi- 
citio in Francia, ma solamente dopo che una tale fa- 
coltà sia stata revocata. 

Nei dipartimenti di frontie 





, il prefetto avrà il me- 


desimo diritto riguardo al forestiere non dimorante, col- | pi 
dagli avvenimenti seguiti finora alla persuasione, che il 


l’incarico di riferirne immediatamente al ministro del- 
l’interno. 

Art, 6. Ogni forestiere che si fosse sottratto All’ ese- 
cuzione delle misure enunciate nell'articolo précedente 
0 nell’articolo 272 del ‘codice penale, o che, dopo di 
re uscito di Francia dietro tali misure, vi fosse ri- 
tornato senza il permesso del governo, sarà tratto in- 
nanzi ai tribunali e condannato da un mese a 








Spirata la sua pena, sarà condotto alla frontiera, 

Art. 7. Le pene pronunziate dalla presente legge, 
potranno essere ridotte conforme alle disposizioni del- 
l’art. 463 del codice penale, (Moniteur). 


Panto1, 15 novembre, — L’ esposizione finanziera del 
sig. Fould trova favore nella maggior parte dei giornali 
che rappresentano la maggioranza dell’ Assemblea nà- 
zionale. Tuttavia in alcuni di essi l'approvazione non è 
espressa con termine d’entusiasmo. I giornali democra- 
tici-socialisti attaccano il ministro delle finanze. Ciòisi 
doveva aspettare poichè la base su cui adopera è agli 
antipodi de’loro piani. 





L’ Ordre dice che la Patrie singanna nel darla 
notizia che il presidente abbia offerto il ministero de- 
gli esteri al sig. Deouîn de Lhuys venuto a Parigi în 
congedo per urgenti affari. Detto portafoglio sarebbe of- 
ferto al sig. Thuriot de la Rosière già segretario d’atf- 
basciata a Roma. 








AUSTRIA, — Vienna, 12 novembre. — La Gazzetta di 
Vienna reca nella sua parte ufficiale la seguente noti- 
ficazione del governatore militare e ci di Vienna, 
generale d’artigli 

«Fu fatta la dispiac vazione che da qualche 
tempo compariscono quì alla luce delle opere e dei fa- 











scicoli contenenti materie politiche, esponendo gli ul- 
timi avvenimenti con un linguaggio tale da a 





‘e muova- 
imi-appena tranquillizzatisi e da offrire nuova 
esca alle fiamme delle passioni politiche. In alcune di 








mente gli a 





queste opere e scritti volanti parlasi inoltre delle nuove 
prese dal. governo per Ja riedificazione dello 
stato in un modo atto e a discreditarlo negli occhi del 


misure 


pubblico a rendere sospette le sincere tendenze di esso 
governo, 





Fino a tanto che perdura lo stato eccezionale; gli è 
mio dovere di oppormi con tutti i mezzi che stanno a 
tnia disposizione a qualsiasi tentativo pernicioso che 
abbia per iscopo di turbare la tranquillità e l'ordine, 








& d’indebolire la fiducia verso il governo. 

Essendochè l’esperienza m’indusse a persuadermi che 
una gran parte dei librai e tipografi di qui, seguendo 
uno spirito cosmopolita e lusingati da un vergognoso 
lucro, sono anche troppo propensi a spargere nel pub- 
blico codeste perniciose opere e scritti volanti dell’e- 
stero e dell’ interno , mi trovai indotto a fare noto a 
tutti i librai e tipografi del raggio d’assedio, che opere 
ed opuscoli di tal fatta non debbano venir nè stampati 


far sospendere l’ulteriore vendita di quell’opera fino a 


secondo volume delle vertenze austriache e particolar- 


scioglimento del parlamento in Kremsier; non è di 


che staccarsi dalla lettura di quest'opera sentendo com- 


licitatore dei popo 


ramente venduta. 








mato dal suo sovrano a servirlo altrove. Andrà gover- 


| proposte intese a) maggior prosperamento del commer- 


RGIMENTO. 


nè tampoco servire di oggetto commerciale senza pre- 
via approvazione dell’autorità militare. 

Il negozio di libri Jasper, Higel e Manz fu il primo 
a trasgredire il suddetto cenno coll’essersi permesso di 
annunziare in tutti i giornali di questa città e far stam- 
pare l’opera in due volumi ilell’ex-deputato Francesco 
Schuselka, iutitolato Deutsche Fahrten (gite tedesche) 
senzaver prima domandata l'approvazione ‘del governo 








militare e ci 
ai negozi libr: 





le, distribuendo poi degli esemplari tanto 
rii di qui e di altri luoghi. 

Fu questa trasgressione che m'indusse a chiamare il 
detto negozio di librî a render conto sul proposito e a 





tanto che non sia stata esaminata. 
Il contenuto dell’ opera menzionata, che tratta nel 


mente della storia dalla rivoluzione di Vienna fino allo 








tanto rilievo perchè la pubblica ammiuistrazione le ap- 
ponga un tanto valore da. considerarla pericolosa in 
modo da doverla proibire. 

La parte benpensante dei lettori, tra ‘cui voglio an- 


noverare la maggioranza della popolazione , non può 


assione per l’ autore, il quale non si la 





iò guidare 





partito a cui appartenne, non sia in vero il partito fe- | 








Ho quindi permesso che quest'opera possa essere libe- 


firmato Wxupex m. p. 









\OTIZIE 


Vasszia. — Il gen. Gorzkowski con un 
data del 31 ottobre alla congregari 





sere egli chia- 


natore in Olimutz. 

Anche il tenente-maresciallo Wimpffen annunzia con 
un proclama estini ed al litorale di prenderv 
posto colà di governatore civile e militare. 

Conrù, 10 novembre. — (Dalla Gazzetta di fù) 
— Oggi fu aperta la sessione della. nostra Assemblea 
legislativa. In tale occasione il lord alto cominissario 
fece un lungo discorso, che fu letto dal segretario J. 
Fraser, di cui la parte principale si aggira sugli ultimi 
disordini di Cefalonia. Esposti minutamente l'origine e 
il carattere di quel sovvolgimento, lord Ward cercò di 
mostrar ure da lui adottate in tale 
circostanza, che già ottennero l’approvazione del Senato 














come tutte le mi 





e dello stesso municipio di Cefalonia , fossero giustifi- 
Venti individui furono condanna 





cate dalla nece 
i nessuno che fosse 





all'estremo supplizio , e fra quesi 
reo del solo delitto di lesa maestà, Il lord alto com 





missario rinnovò in questo‘ discorso la sua' promessa 
di presentare all'Assemblea i dlocumenti relativi ai fatti 
di Cefalonia, non che alle società segrete, 

PA 


sima sessione, che resterà memorabile nella storia delle 








e presente ssemblea l'importanza della pros- 
isole Jonie, come quella in cui Ja costituzione vigente 
‘è sottoposta all’esame di deputati, e resa più po- 
polare e conforme alle esig 


ve 











enze dei tempi. Toccò la 





questione de’profugli li disse non negare il go- 
verno un asilo, purchè non s'ingeriscano nelle questioni 
locali. Promise di presentare ‘all'Assemblea parecchie 


cio ionio, e concluse raccomand:ndo prudenza e mo- 








derazione neli’introduzione delle nuove riforme nel patto 
costituzionale, e promettendo che da canto suo si mo- 
strerebbe giusto, guardando al futuro più che al passato, 
e proteggendo tutti gli amici del ben essere del paese, 
e collocando nelle cariche più eminenti gli uomini do- 
tati di pregii distinti. 

Finito il discorso d’apertura, il presidente dell’As- 
semblea pronunziò poche parole di complimento, la 
risposta all’indirizzo dovendo essere riservata, come d'uso, 
all'Assemblea. 

Parici. — Dull'Indép. Belge del 15. — Dicesi che il 
presidente della Repubblica abbia già voluto commutare 








la proposta al suo ministeri 


l'Assemblea, nè forse aveva pure consultato wutti i si 
ministri; chi ci dice che quella misura non sia seg 
da un’altra simile? ' 


popolo a proposito della sentenza dell'Alta corte 
Versailles dai membri della Montagna. 


cittadino Forestier, che fu testè assolto dall’Alta corte 
Versailles. 


l'Assemblea legislativa, Si prese în considerazione un 


PAssemblea d'essere presente ad oghi cerimonia pub 


occasione. La proposta di un credito per le spese sul 
regolamento dell'indennità coloniale fu vinta senza di». 


L'Assemblea si levò alle 6, 


getto di una lega doganale tra l’Alemagna e l'Au 


via di Salisburgo, sarà terminata ‘alla fin del 


la pena dei condannati di Versailles. Egli ne fece 

Tutti i ministri offriron 
spontaneamente la loro dimissione, anzichè aderire 
un tale atto di clemenza, secondo essi, inopportuno e 
imprudente. Ma il presidente desisterà dalla sua ide 
i nol crediamo. Abbiamo già veduto che a proposità? 
dei trasportati ci Belle-Isle egli non aveva consultata 








— Parlasi di un proclama che verrebbe diretto 


— Dicesi che i socialisti propongansi di portare all 
candidatura della deputazione di Parigi in surrogazioi 
d'uno dei tre contumaci che saranno condannati; 


Panic, 15 novembre, — Nulla d’importante oggi all 


proposta del signor Desmosseaux de Givré di victar 


blica. Si nominerà una commissione per regolare Î@ 


condizioni che debbono guidare 1’ Assemblea in tale 





scussione; come altresì un’altra proposta di concedere. 
500 mila franchi per le mandre nazionali di cai 


Aremagna. — La Gazz, di Colonia annunzi 
governo austriaco ha comunicato alla Prussia il 





-—- La linea telegrafica da Monaco a Vienna per 


messa in attivazione in principio di’ diceinbre, 


tedesche, CRE 
Axnar, — Addì 11 corrente fu disciolta la dieta unita. 





nava al ministero di provvedere all'elezione d'una nuovi 
dieta. Prima che la dieta si separasse, le venne comu= 
nicato un decreto, col quale si rimettono in vigore i. 
titoli e gli ordini cavallereschi , e sì restringe il dirittà 
d’associazione e di petizione tra i soldati, 








FONDI PUBBLICI 


Torino 19 novembre 1849, 


1819 — decorrenza 1,0 ottohre si 
1831 id, 1.0 luglio alii 
1948 — id, 1.0 settembre si — 
1849 — id. 1.0 ottobre Dali 
1849 — id, 1.0 luglio 8 — 
1854 — obbligazioni per. 
1849 — id. 915 a 9200 


Azioni del fuoco ©. /. 0... 
Aziom del gaz . 0... 
Azioni della banca di Genova. vi nt e 
Azioni della banca di Torino... — — 
Buoni del tesoro perdenti . . 13 e 
Biglietti banca di Genova . Perdita 25 — » 


(+.  ——._ i 





Borsa vi Parici, 16 novembre, — Gli affari in fondi 
pubblici furono oggi più tranquilli che i giorni passati, 

Dopo le oscillazioni di questi ultivui giorni, la piazza 
sembra volersi riposare alquanto e aspettare nuovi 
eventi, s 
La conferma del trionfo dei radicali in. Isvizzera e 
la dichiarazione fatta dalla deputazione del clero, tor 
tana a Roma, che il papa non poteva ancor dire. 
quando riederebbe nella capitale, non esercitarono 
grande influenza sui fondi, 

A contanti il 5 per 0/0 si chiude a 89, 90 con rialzo 
di 10 cent., e il 3 per 0j0 a 56, 85, con ribasso di 
15 cent. 








8. NICCOLINI gerente, 





Torino, — Federico G. Crivellari e C. — Editori. 
Contrada de’ Conciatori, n. 34, vicino al caffè dî San 
Filippo. 





È USCITO IL 4.0 FASCICOLO 
DELL’ EPISODIO 
DELLA RIVOLUZIONE LOMBARDA 


SOTTO IL TITOLO 


MARIA DA BRESCIA 
L'AMORE E LA PATRIA 
o FERRARI 


Si distribuisce da tutti i librai. 


COSTAD 








CORSO DI STORIA D'ITALIA 
Professato nella R. Università di Torino 
Da Encore Ricormi 


Dal basso impero ai comuni. 


Un vol. in 8. di pag. 718. L. 7 50. 





Si trova presso la stamperia reale, e i principali librai 


mo di 





Di quest Opera importante ci rise 
parola nel nostro giornale. 


tener 





Presso Gianinì e Fiore librai. 








CONTRO 
UNA PERFIDA INSINUAZIONE 
ISTRUZIUNE POPOLARE, POLITICO-ECONOMICA 
Del prof. Luciano ScarapeLi 
Cent. 40. 
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NON PIU 'PIARA! | 
PAROLE DI UN CATTOLICO, | 


Cent. 40. | 





Prisso Carlo Schiepatti, e Gianini e Fiore. 








ALI 
ALCUNI CENNI | 
INFANTERIA PIEMONTESE | 





SULL’ 

















centesimi 60, 


Torino 1849. — Coi tipi dei fratelli Canfari, 


Presso i librai Granisi e Fiore, 





GLI ULTIMI AVVE 


IN AUSTRIA 
Lire 2, 40. 








TEATRO CARIGNANO, } 
(Oggi 20 noveinbre, ore 7 ) 
Nabucodonosor. — Opera. hi 
La giovane ungherese. —-Ballo, — Coi primi balle- 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che ‘esegui. 
rauno un passo a due nel primo atto. 


TEATRO D’ANGENNES, 
La drammatica compagnia francese rappresenta : 
Mathilde, di Eugenio Sue, 

Giovedì 22 corrente a benefizio dei signori coniugi 
Lentanc le seguenti nuovissime produzioni: à 
Le Chevalier d’Essonne; comélie nouvelle mélée de 
chant en trois actes. a 

Une femme qui a une jambe de bois, comédie-vau- * 
deville en 4 acte, 

Le bal d'ouvriers, vaudeville en 4 acte. 

Le nouveau tarif des poids et des mésures, chanson- 


! nette comique par M.r Périchon, 


Tipografia FerRERO È Franco 
Via dellArciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Torino au auuo tre au — 
. 5 masi 07) 
ù 3 nen di ASS 
. 4 mese 6 — 
Proviacieri anno È “ 
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dla ad osterys anno lire 50, sewertre 
srimestra 14 50, mese, 7 Iranco si noafî 





Un sol numero, cent. 40. 











L'ufficio del giornale starà aperti 


Virigersi franco di posta alla Dire 
sione del Giornale I Risoremmento 








Sì 


GIORN 


alle 2 pomerid, 


















SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


er Torno, all'ufficio del Giornale, via del 
Arcivescovado , di fianco alla Madonm- 
degli Angeli, e presso i pdincipali libraia 












ar le Provincie presso gli Uffizi postali. 
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Torino, Mercoledì 21 Novembre 184 
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TORINO 
Torino, 20 Novembre. 


Et propter vitam, vivendi perdere causas. 


Da alcuni giorni dopo la proroga della Camera non 
si sente parlare che di conciliazione, di transazioni, 
di accordi, di proferte per parte della maggioranza 
cccedenti ogni termine immaginabile cui avesse mai 
potuto aspettarsi un ministero da una maggioranza a | 
lui non solo amica, ma devota! | 

Se noi avessimo avuto a dare un consiglio al governo 
prima che egli si decidesse alla proroga della Camera, 
forse quello sarebbe stato di entrate în Queste transa- 
zioni qualora presentassero speranza fondata ‘e Sicu- 
za di giungere ad effetto, di entrarvi protestando 

in caso di non riuscita il governo era decìso non 
a proroga solo, ma a scioglimento della Came 

Ma dopo la proroga, noi abbiamo sempre ereduto 
che ogni termine di transazione fosse inconciliabile 
colla dignità delle due parti, pel governo e per la | 
maggioranza. 

Mettiamo a fronte quei fatli di cui tutti fummo te- 
slimonii, ovvero, fermiamoci solo all'ultimo voto della 
nistra, e dicasi se un disseriso così spiegato di prin- 
cipii potesse finire con un amichevole e durevole ae- 
cordo — dica la sinistra se’ ella avrebbe mai ROGO, 
difendersi in faccia al paese di non aver ceduto che 
all'intimidazione di uno scioglimento ? Pochi giorni 
prima il voto per l'emigrazione lombarda era qualifi- 
cato come un voto d'onore, un voto che non ammet- 
leva transazione, cuì la sinistra erasi obbligata, e che 
avrebbe affrontato, gualungue potessero essere le sue 
conseguenze, un voto che doveva assolutamente pre- I 
cedere quello del trattato di pace. 

Or come avrebbero potuto quegli stessi uomini che 
si altamente facevano suonare questa parola, presen- 
tarsi alla Camera stretli dal patto di disdirsi e di vo 
tare puramente e semplicemente prima di tutto il trar- 
tato di pace? noi non parleremo della dignità indivi- 
duale, ma della dignità della lappresentanza nazio- 
nale, e ripetiamo francamente che questa ne sarebbe 
rimasta profondamente ferita. 

Che si dovrà poi dire di quelle altre proteste di cui 
corre voce, di quella per esempio, colla quale la 8 
nistra chiedeva al governo di potere almeno volare 
tre mesi di imposte, onde porre il governo nel caso 
di poter sciogliere la Camera immediatamente senza 
incorrere in nessuna incostituzionalità? Chi crede 
miracoli può prestarvi fede, ma per questi, come per 
tutti i miracoli in genere, noi confessiamo di avere il | 
cuore alquanto indurito, e ci sovviene del famoso bai- 
ser Lamourette che sta esempio della efficacia delle 
politico-sentimentali riconciliazioni. 

Che in, un paese rotto e antico agli usi parlamen- 
tari, come sarebbe in Inghilterra, ir cui Ja disciplina | 
dei partiti è perfetta ed inesorabile, in una questione | 
precisa si possa venire ad accordi tra una maggioranza 
cd ùn ministero, 0 trà i varii partiti di un'assemblea | 
polilica, ciò può credersi; ma che da noi, in tanta | 
novità di uomini e di cose, in tanta effervescenza e riva- 
lità di parti si possa far fondamento su tali accordi, 
non lo possiamo ammettere, 

Si parlò ancora di guarentigie pei voti, e qui an- 
cora noi osserveremo che l’unica guarentigia è ripo- 
sta nella propria. coscienza, e che ogni patto il quale 
possa legare preventivamente un voto, è altamente 
lesivo di quella indipendenza colla quale non potrà 
mai transigere verun deputato. — Ma in quali condi- 
zioni sarebbesi trovato il ministero dopo aver otte- 
nuto l'assenso del trattato di pace? Noi non Vogliamo 
fermarci su questo punto, poichè crediamo che tra 
scioglimento o non scioglimento della Camera il mi- 
Distero non avrebbe altra alternativa fuorchè quella 
di ritirarsi, e non esitiamo a credere che niuno fra di 
essi esiterebbe un istante a prendere quest’ultima riso- 
luzione.—Hannovi due partiti (retrogradi e mazziniani) 
che riguardo a questa questione si raggiungono nella 
stessa idea, partendo da due estremi opposti, e questi non 
consiglicrannomai uno scioglimento; vedono il male cre- 
scere ogni giorno più, e prevedendone gli effetti inevita- 
bili e fatali, misurano già con avido sguardo il punto in 
cui la costituzione cadrà sfinita, screditata, cor- 
rotta nei più vitali suoi elementi. Vedono il punto 
in cui il governo cedendo da un lato si indebolirebbe 
dall'altro, e si vedrebbe forzato a continuare una lotta 
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| havvi chi creda ai dì nostri, dandosi uno sguardo at- 





" 
in cui confondendosi ogni iden di giusto e di ingiusto, Î 
di buona e di mala fede, di onore e di disonore, egli | 
non potrebbe trovare altro scampo che nella forza o 
nell'abdicazione di ogni influenza, di ogni Lencat 
dignità. — In tale ‘cimento noi domandiamo qual'è 
l’uomo d'onore che vorrebbe aneor durare sul banco } 
dei ministri? E qualunque possano essere le opinioni | 
su di essi, noi non ne produrremo che una sola, .di- | 
cendo che l'espressione politica di questo ministero è | 
più avanzata cui siaci dato di poter sperare, il suo | 
istema è comandato dalla necessità; per tornare in- 
dietro, ogni via è aperta, ma chiuse per ora sono lulte 
le vie di ulteriore progresso da irremovibili e fatali 
ostacoli. — Cosiechè chi volesse più, correrebbe ri- 
schio di aver meno, o di precipitare il tutto; sappiamo 
pure quali sono i-supposti che si possono fare se le 
nuove elezioni rimandassero trionfante alla Camera 
quella maggioranza , in faccia alla quale il governo 
non ha altra alternativa che scioglimento o abbandono 
del potere; ma in qualsiasi caso noi domandiamo se 























torno, alla possibilità di un ministero democralico, o 
tratto da questa maggioran 





, ed aspettiamo sicuri la 
posta del più infiammato fra i suoi membri. — Or 
perchè sono impossibili gli uomini? perchè sono im- 
possibili i principi che essi rappresentano; si può 
transigere su fatti, su accidenti, si possono modifi- 
care leggi ed idee quando i principi fondamentali 
sui quali deve innalzarsi il nostro edifizio politico 
sono comuni alle due parti; ma non si riescirà mai 
che a prolungare indefinitivamente la lotta quando la 
differenza verte su questi stessi principii. 

Noi conchiudiamo dunque che lo scioglimento è 
l’unico rimedio che conciliar possa la situa: 




















ione che 





si è fatta Ja Camera nelle circostanze interne ed 





ESTERNE in cui ci troviamo — l’unica soluzione con- 
ciliabile colla dignità del governo e della rappreseri- 
tanza nazionale, l’unico mezzo di salvare il presente e 
l'avvenire delle libertà italiane. 











NOTIZIE DIVERSE 








« ITALIA. 
VITTORIO EMANUELI 


Visto la legge del 22 settembre 1849 relativa” alla 
creazione della rendita redimibile di lire due milioni 





E II, Ecc) 





cinquecentomila fatta il 42 e 16 giugno precedente; 
Visto la legge del 3 successivo ottobre, colla quale 
è conceduta al governo la facoltà di aumentare di lire 
seicentomila dì rendita quella come sovra creata; 
Considerando che fra i provvedimenti che possono 
giovare al credito degli effetti pubblici è tenuto gene- 
ralmente in conto quello di agevolare ai possessori la 
riscossione dei relativi interessi, operandone jl paga- 
mento, a loro scelta, anche fuori della sede dell’am- 
ministrazione, e, meglio ancora in alcuna delle piazze 





a 











estere più ragguardevoli per operazioni commerciali; 
Considerando inoltre che nella specialità delle con- 
trattazioni di una parte della rendita della 
creazione molto opportuna si presenta l’applicazione di 
quel principio; 
Ritenuto per ultimo che qual conseguenza inerente 
alla enunciata facilitazione è ovvio che i titoli d’iscri- 


suddeti 








zione siano resi adatti ad un tale scopo; 

Sulla relazione del nostro ministro segretario di Stato 
delle finanze, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue: 

Art, 1. I waglia della porzione di rendita redimibile 
negoziata all’estero su quella di creazione del 12 e 16 
giugno e 3 ottobre ultimi scorsi, saranno pagabili, a 
scelta del portatore, sia in Torino daila cassa del de- 
bito pubblico il primo gennaio ed il primo luglio, sia 
in Parigi presso la ragion di banca fratelli De Ro- 
thschild dopo il 21 gennaio ed il 21 luglio di ciascun 
anno. 





Art. 2. Di tale facoltà sarà fatto risultare per anno- 
tazione nel contesto delle relative cedole e 
nessi vaglia. 

Art. 3. Al tergo di ciascuna cedola e degli. annessi 
vaglia în testo italiano sarà stampato îl simile testo 
francese, 

Il nostro ministro segretario di Stato delle 
è incaricato dell'esecuzione del pr 
sarà registrato al controllo generale, 
serto negli Atti del governo. 

Dat. a Torino addì dieci novembre 1849. 

VITTORIO EMANUELE. 


degli an- 


finanze 
nte decreto, che 


pubblicato ed in- 
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| nei cdrpi 











indifferente od ayverso a questo uffizio, od osasse anche 
parlare con disistima di siffatta instituzione, sia in ser- 
vizio che fuori, V. S. Illima dovrà ragguagliarimene 
senz'altro, perchè come mancamento verso la disciplina 
sia severamente punito, : 

I regolamenti che ho l’onore di comunicare a V. $. 


Circolare del ministro di guerra e marina ai coman- 
danti le Urigate di fanteria e dei diversi corpi di re - 
gie truppe. 
intento con tutto l'animo mio a ristorare 1 esercito 

xper quanto i mezzi concessi 






THlua per l'andamento di siffatte istrazioni sono per 
ora statuiti in via di esperimento soltauto, e saranno 


immediatamente il pensiero ad attuare 
dell'esercito. attivo l'istruzione primaria, gli 
esercià di ginnastica, e |’ insegnamento degli elementi 


all'occasione modificati e migliorati secondochè consi- 
glierà l’esperienza. AL qual efletto io prego V. iS, Iil.ma 


dell’ alte 3 Rate Brega 
O a volermi esser cortese di quei suggerimenti e di quel 


re, 





A tale uopo essendosi compilate le 








i sg an o d'onore date ie 8: | E E appropriate alla prosperità 
Ilia | invitandola a voler senza indugio mandarle ad | lo lgumato 
effetto 


Le tre istruzioni prescritte dovranno aver luogo gior- 
nalmente, ed a ciascuna di esse dov presiedere il 
tenente-colonnello od un maggiore , cosicchè ciascuno 
di questi uffiziali superiori abbia una speciale incum= 
benza. 

Alle istruzioni primaria e della gionastica saranno 
altresì applicati uffiziali speciali; l'istruzione militare 
sarà invece affidata ai capitani ed uffiziali delle rispet 
tive compagnie, 





Le scuole reggimentali furono sempre annoverate fra i 
mezzi (più efficaci a recar l’esercito ad alto grado di 
floridézza; se non che pel passato mal con isposero gli 
effettj al desiderio dei buoni ed illuminati militari. La 
qual [cosa io devo attribuire a ciò, che non bene si 
Apprizzava da tutti l’importanza di siffatte instituzioni, 
€ pefciò venendo meno il loro concorso, anche sca 
€ quasi nessun frutto se ne poteva raccogliere, 

Mintre pertanto io inyito la $. V. Illima a promuo- 
vere|le dette scuole con quella diligenza e sollecitu - 
dine che per lei si possa maggiore, io la prego altresì 
ad etcitare efficacemente gli uffiziali di codesto corpo 
A _(Qoperare a quest’ uopo seco lei colla massima 
energia. 

Ella farà loro presente come anche la modesta ed 
appropriata coltura dell'ingegno, non che la gagliardia 
del torpo conferiscano alla disciplina ed al valore; 
come per esse il soldato si distolga dall’ignavia e dalle 
igaohili passioni che ‘sono frutto dell’ ozio e dell’igno- 

Miza, passioni onde nasce più frequentemente l’indi- 
sciplina, passioni infine ‘che per la loro abbiettezza cor- 
rotnpono ‘ed avviliscono il cuore e lo fanno chiuso ai 

















so 





Già da parecchi anni le scuole e la ginnastica esi- 
stono in varie armi speciali, vi sono fiorenti, e vi hanno 
prodotto utili risultati; nessuno ignora che. nell'ultima 
guerra queste armi non furono le meno encomiate, 
Nelle armi pertanto dove le dette scuole non esistono 
ancora, gli uffiziali che ne saranno direttori potranno 
informarsi di quelle prime, e raccogliere nozioni utili 
per l'istituzione e lo sviluppo delle scuole loro affidate. 

Le 
























truzioni in discorso consumer 





nno buona parte 


































della giornata, cosicchè nella stagione invernale non 
rimarrà più tempo nei dì comuni a far prendere le 
armi ai corpi; laonde per ottenerne un buon contegno 






militare essi dovranno ogni domenica, od altra fe 
intervenire alla messa riuniti, se sarà possibile, in bri- 








sensi di abnegazione e di generosità, che sono la più 
bella gloria: di un esercito, 

È ‘chiaro inoltre come l'istruzione data dagli uffiziali 
gi loro subordinati, e da questi ricevuta siccome gran- 
dissimo beneficio costituisca un novello vincolo fra gli uni 


gata ed in armi e bagagli (art. 421 del regolamento di 
disciplina militare del 18 agosto 1840), e i comandanti 
di brigata, reggimento o corpo dovranno farsi. sfilar 
davanti în parata detti corpì o reggimenti 















i i x RIT RC Appena la teoria degli esercizi ginnastici sarà stam- 
€ gli altri, il quale non può non riuscire efficacissimo Viaviritarialiah Varia - i 

; pini prgn pata, il ministero informerà i corpi della tipografia da 
alla disciplina. — È chiaro come così si moltiplichino per } 


sarà sta= 





cui potranno farne l'acquisto e del prezzo che 
bilito per la vendita. 
Ho l’onore di rinnovare a V. S. Ill.ma i sensi della 
mia ossequiosa devozione, 
Il Ministro Segretario di Stato 
A. La Marvona. 


l’uffiziale i mezzi di ben addentrarsi nell'animo dei 
suoi subordinati, di vegliare. sulla loro condotta, di 
antivenimne gli errori, di correggerne i difetti è repri- 
merne i falli men gravi, prima che il soldato si ab- 
handoni ai vizii o trascorra in colpe talvolta irrepara- 
bili; e come d’altra parte per la. perfetta conoscenza 
delle loro doti ed attitudini varie sia in grado di più 
opportunamente, più facilmente , più effficamente îm- 
piegarli in ogni occasione, ed adeguatamente ricom- 
pensarli colle promozioni od altrimenti. — È chiaro 
ifine come il soldato debba, alineno per 
Sentire una ben viva riconoscenza, e  strinigersi d’af- 
fetto riverente a chi sa educarlo, direi quasi ad una 
Nuova vita, illuminargli la mente, ed 














AtessAnpRIA , 15 novembre. — I lavori della strada 
ferrata sono proseguiti con grande alacrità, La strada 
provvisoria è tantosto disfatta, e fra pochi giorni sarà 
libera tutta la via. Anche l’ imbarcadero provvisorio è 
a buon partito, e tutto ci fa sperare che le corse sa- 
ranno attivate prima del prossimo anno, Si crede che 
per l’imbarcadero si atterreranno una volta i bastioni 
rinserrando così la strada ferrata nella linea delle for- 
tificazioni e procurando nel tempo stesso una maggiore 
latitudine pell'ingrandimento della nostra città da que- 
sta parte specialmente. 















l’ordinario, 











ddestrargli le 
forze e l'ingegno. Allora soltanto l’uffiziale potrà dirsi 








veramente capo dei suoi soldati, chè io terrò sempre 
come non buono ulfiziale colui che non sappia esser 
loro padre severo sì, ma aiioroso! e sollecito. 

D'altra parte è stretto dovere' degli uffiziali non solo 
verso la patria, ma verso il soldato stesso di addestrarlo 
per ogni verso nell’arte sua, ed insegnargli perciò ogni 
più util modo di maneggiare le armi; 

Finalmentè la scarsità dei buoni bass'uffiziali pei la- 
vori amministrativi e contabili, avrà già fatto conoscere 
agli ufficiali medesimi come giovi prepararne in molto 
maggior numero, sicchè si possa comodamente supplire 
ai bisogni del servizio, senza che si rinnovino gl'incon- 
venienti già notati a questo proposito pel servizio me- 
desimo, e per la disciplina. 

Allargandosi quindi oltre la sfera del servizio V. , 
ill.ma farà loro considerare come sia conveniente che 


(Avvenire). 

Gexova. — Nel num. 577 del Risorgimento abbiamo 
detto, dietro il Corr. Merc, aver avuto luogo in Ge- 
nova il 7 corrente il dibattimento innanzi al tribunale 
di prima cognizione per la nota causa di stampa sul 
libretto Gesù Cristo davanti ad un consiglio di guerra. 
La requisitoria fiscale aver conchiuso come offesa alla 
religione, per 6 mesi di carcere e 1000 fr. di multa; 
Îl tribunale però aver proclamata la propria incompe- 
tenza, decidendo non esservi quistione religiosa, ma 
politica, non essendo il libretto anti-religioso, ma pu- 
ramente e semplicemente socialista, 

Il foglio genovese, la Gazzetta dei tribunali, recan- 
doci ora la sentenza in disteso , crediamo bene di ri- 

















produrla a vieppiù illuminare le menti intorno ad un 


ad uomini tolti nel fiore degli anni ai lavori dei campi soggetto che ha acquistato una sì trista importanza. 


ed alle industrie delle officine, ove avrebbero potuto 
perfezionarsi e prepararsi qualche avvenire, sì porga il 
compenso dell'istruzione ed il mezzo di procurarsi co- 
gnizioni utili; cosicchè, ritornando in patria più colti 
d'ingeguo e forniti di maggior sapere, si possa dire 
che l'esercito è un germe fecondo di civiltà popolare, e 
che anche in tempo di 
tria 





Ecco la sentenza: 





«Attesochè gl’imputati Lavagnino e Delle Piatfe avreh- 
bero ammesso , il primo di essere l'editore, ed il se- 
condo lo stampatòre del libretto intitolato Gesù Cristo 
ece., per cui furono tradotti innanzi del tribunale per 
requisitoria del pubblico ministero in data 29 ottobre 
prossimo passato. 

« Attesochè lo scopo del detto in 
altro non è, se non quello di predicare il comunismo, 
sotto il quale vocabolo null’altro s'intende se non che 
— non proprietà — non famiglia. 


pace, lungi dall’essere alla pa- 
di peso inutile, sa pur renderle servigi seghalati ed 
eminenti. Che infatti quelle abitudini d’ordine e di di- 
sciplina, quella modestia e generosità di sentimenti, onde 
va meritamente lodato il nostro’ paese, vuol pure in 
parte riferirsi .all’influenza degli spiriti militari che da 
parecchi secoli vi prevalgono. 

Io non dubito che gli u 
di V. S. Mama compresi di queste verità si adopreranno 
con ogni loro mezzo per concorrere all’alto scopo a cui 
mira il'governo del Re; in oguicaso sarà cura costante 
di VS. Ill.ma d’incoraggiare i tepidi, di eccitare i 
meno solleciti, di esigere insomma il loro concorso per 
ogni verso assiduo e volonteroso. Che se contro ogni 
mia aspettazione vi fosse pur taluno il quale si mostrasse 





iminato libercolo 





« Che infatti per dimostrare la giusti 





ia di questo si- 
stema, non vi si ricorre a ragionamenti, ma sibhene a 





iali posti sotto gli ordini 





isolati del yecchio e nuovo testamento, nonchè dei 
santi padri, e con siffatte citazioni pretendesi di pro- 
vare che i primi cristiani, o per meglio dire la dot- 
trina di Cristo comandi la comunità dei beni, qualifi 
chi ladro il ricco, furto la proprietà, infami i banchieri 
e tutti gl’imprestatori di danaro ad interesse, 
«Attesochè lo stesso libercolo, dopo di aver ciò sti 
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bilito, chiamando ironicamente mostruosa una cosiffatta 
dottrina, prosegue e 
a, sovvertitore d’ogni vincolo Ui famiglia ,' frequenta- 


tore di furti, 





e che «Cristo era un asarchi- 








tore di uomini perversi, dissoluto, ord: 


vero comunista, ozioso vagabondo, odiatore dei ricchi, 





sic 





ome quelli che possedono ingiustamente le sostanze 


del povero » e conchiude quindi, che se ritornasse no- 





vellamente al mondo, sarebbe dai nostri governi di 





Europa mandato nuovamente al supplizio assieme ai 


suoi discepoli. 





« Attesochè cosiffatte qualificazioni, anco ironicamer 





cspresse, non <olo debbono ravvisarsi un oltra ggio con- 


t 








la religione cristiana nella persona del suo. divino 
fondatore, ma eziandio una provocazione all’ odio di 
chi non ha contro chi ha, alla famiglia, alia proprie- 
tà, alle leggi tutte, che în una parola formano la base 
dell’attuale società, o a meglio dire, dell’umana società 
a datare dalla primitiva sua istituzione. 

«Attesochè la dipintura di Cristo, come si legge nella 
seconda parte dell’ incriminato libercc lo, sia un mani- 
festo oltraggio contro la religione cristiana, non sembra 
potersi seriamente mettere în dubbio, avvegnachè non 


si saprebbe quale maggiore attacco fare si possa ad 

una teligione , che allorquando, diffamandone il fon- 
il 
| 
| 
f 
Î 
| 





datorè, sì asserisce ch' egli era nemico di tutti coloro 
che possedevano , libertino, compagno di ladri, Jadro 
esso stesso , ordinatore di furti, ed incitatore all’ ozio 
ed alla poltroneria. 

Attesoceliè in ragione delle premesse lo scopo del 
costituirebbe’ ‘soltanto il reato di 


citato libercolo non 


oltraggio alla cristiana religione, ma eziandio accoppie- 





rebbe quello della provocazione all’odio dei ricchi, della 
proprietà, della famiglia e conseguentemente a tutte le 


leggi vigenti, e ciò in modo tanto più subdolo e con- 





si accennò, bon 





guentemente pernicioso, che come 








fu preso ad esporre le teorie del comunismo per mezzo 





di ragionamenti, mentre appigliandosi a questo partito 


bene comprendevasi la facilità della confutazione e la 





difficoltà di riscuotere il popolare cony 





ncimento; poichè 
se si fosse semplicemente detto: la proprietà è un furto: 
i beni che possedono i ricchi , altro non sono che ra- 
pine al lavoro del povero: ha diritto allo stesso salario 


tanto chi lavora molto, come chi lavor: 





poco, 0 tanto 


chi lavora , che chi non Javora: i vincoli tra padre, e 


figlio, fra moglie e marito sono artifizi inventati dai ti- 





vanni della terr 





: colui che impresta' danaro e ne riceve 
interesse è un furfante, erasi sicuro di non essere ascol- 


tato. Ad inspivare pertanto nella credula massa -cosif- 





fatte ‘teorie, ed eccitarla senza rimorsi all’odio dei ric- 
chi, al saccheggio, al disordine, era mestieri adoperare 





l’ astuzia , è questa manifestament scorge impiegata 
nella compilazione dell’ incriminato libere 





olo , il di cui 
scopo sostanziale consiste in promuovere e dare ad in- 
tendere ; non ‘essere già Proudhon 


che im- 






seguaci 





arono e dissero che 





a proprietà è un furto, ina 





essere la dottrina del cristi 





anesimo: che non sono gli 





odierni comunisti e socialisti che primi predicano lo 








scioglimento della’ famiglia , mia che lo predica Gesù 
Cristo commettendo atti ‘di disubbidienza verso î pro- 
pri genitori, Che per conseguenza i socialisti preiicando 
la comunione dei beni , 





l'odio ai ricchi, ai banchier 





non fecero che predicare la dottrina del cristianesimo. 
Attesocché non potrebbe quindi dubitarsi come nel 
I’ accennato libercolo si scorga una manifesta provoca- 





a tutte Je esisi 


resta comprovato dalle risposte stesse date dall’imputato 








Lavagnino all’ udienza e dai documenti in sua difesa 
123 della Démocratie 
ve il preteso autore dell’originale francese 


dell’ opuscolo incriminato così si esprime 


presentati, fra î quali il foglio n 








Pacifique, è 





: (Vedasi di- 

fesa). Ci 

Che pertanto s 
I 


nel menzionato libercolo non vi si 





legge esplicitamente :. scagliatevi, 0 poyeri, contro aj 





ricchi, alla proprietà, e la famiglia, vi si legge vixtual- 


mente 





dappoichè vi si dice che i ricchi, la proprietà, 
I critti dalla religione 
che professiamo, Non saprebbesi quindi quale provoca» | 


la famiglia sono condannati e 





pros 











zione sia maggiore di quella a distruggere una institu- 
zione, quanto di cercare a persuadere che l’iustituzione | 


è contraria lla religione: per la qual cosa forza è ri- | 


conoscere come non solo ti 





attisi di provocare, ma di 
zzare, eccitando al delitto senza rimorsi. i 
Attesochè in così 





fana 








tto stato dii cose non potrebbe de- 
clinarsi dal riguardare l'editore del citato libercolo come 
colpevole di due’ distinti reati , l'uno preveduto e pu- 
nito dall'art. 16 e Paltro dall’ art. 24 della legge sulla 





stampa , per cui a senso del successivo art, 5/ spette- | 
rebbe al M 
Attesochè 


ppello dir conoscere è giudicare, | 


riconoscendosi dal tribunale la propria in- { 





igistrato c 








competenza a giudicare in merito dei reati 





sopra spe- | 
cificati imputabili agli inquisiti Lavagnino e Delle Piane, | 





non rimane che a compiere il disposto dell’ art. 3151 
del Codice di procedura criminale. { 
Per questi motivi, | 
Previa dichiarazione della propria incompetenza, ri- | 


mette gli imputati Lavagoino e Delle Piane ‘innanzi cal 
Magistrato di appello di questa città per essere giudicati 
. 


come di ragione. 








Scrivono allo Statuto del 20; Il duca Ce- | 


sarini romano, munito di passaporto inglese, recavasi | 


Parma. 


alcuni affari che 





în questa città per tratt egli | 
fatta ad 


l'ha | 
uso del magno Alessandro. Ha troncata la questione | 
| 


sveva col nostro governo. Il duca però 


di chi { 
dallo 


ica Ce- 


con la spada, Essendogli importuna la presenz 


richiedeva il suo, ha creduto Bene di cacciarlo 





Stato. Benchè il passaporto, che qualificavi 





sarini per suddito inglese avesse dovato suggerire una 





maggiore prudenza al 
che, egli 
ù 


govenilo di''Par 





a, dopo 3 giorni 





ra în Parma, vide venire nel suo quartiere 





: del commando: militare, il quale gli intimò 
di partire dentro ventiquatt'ore. Il duca Cesarini sa- 


pendo con chi doveva farla non fece opposizione, ‘ma | 


i tati nominerò pure il 


IL RISORGIMENTO 


l'ufficiale per ogni buon fine era anche munito del di 





lui passaporto ed aveva anche l’autorii 
sfratto dentro due ‘ore. È questo il rispetto che in quel 





paese si ha per un uomo onesto, e per i passaporti di 
una potente nazione, 

Carlo III per scusare quest'atto inqualificabile, tené 
credere che il duca Cesarini sia un dema- 








terà di fa 





per isventura di Carlo 





gogo, 0 un comunista; ma egli 


ono le sue opi* 





Ill è troppo conosciuto, troppo note 
nioni, e troppo onesta fu sempre la di lui condotta 
perchè sitnili ciance possano trovare un principio@iti 
o gli uomini asseonati. La semplice espo- 





credito pre 






li questo fatto, che non ha bisogno di comenti, 


sarantisco, può servire di risposta alle apo- 





logie del foglio ofici 





e parmense. 








Fnesze. — Scrivono alla Riforma in data del 16: 


« Si attendeva ieri, giorno di S. Leopoldo, di. tro! 





vare nel Monitore Toscano Vamnistia di cui si parla 
da molto tempo. Voi svedrete \che non vè 

Il ministro dell’interno ha ieri diretto 
palità di 


la municit 








enze una lettera del granduca unitamente 
alle medaglie destinate a ciascuno. dei suoi, membri per 





na 





la parte che hanno presa alla restaurazione in Tosc 
il 12 ‘aprile 
che sulla bandiera donata dal priacipe al municipio nel 
1847 all’epoca della proclamazione dello Statuto, si 
portata 





lu questa lettera si esprime il desidério 





ponga l'iscrizione: 12 aprile 1849, e che si 
come-gonfalone nelle cerimonie cui prende parte la 
municipalità. 

Il corpo municipale, adunato questa mattina, la re- 
datto una ‘deliberazione con cui ringrazia il granduca 
delle accordate distinzioni, e decide che esso sì porterà 


in corpo dal principe per ringraziarlo della restaura- 





zione costituzionale in Toscana. Inoltre è stata votata 
la stampa di questa deliberazione. 
Pisa, 15 novembre. — Quest'oggi il gonfaloniere di 


Pisa ha rimesso alla prefettura le, liste elettorali 


ha 


Lucca, 1 










oni della legge del 3 marzo 





suite le prescrizi 
novembri 
affrettato, a forma della le 








— Annunziamo che il 





di Lucca si è 








ile, di trasmettere alla prefettura le liste 


rivedute e corrette, le quali, attesa la nuova tassa di 
famiglia, presentano 

Finevze,16 novembre. — (Cart. della Legge). — Ab- 
biamo fra noi il 


un maggior numero, di elettori 


conte Pietro Ferretti, che fuggiasco 
da Napoli ricoyerò in Ancona sua patria, di dove è 
stato espulso, Esser cugino di Pio IX non salva dalla 


persecuzione. 





itornato in Roma l’e.mo 
e rev.mo signor cardinale Barberini prefetto della 


a ecclesiastica, 





Rowa; 15 novembre. —.È 








sa 





gra congregazione della immuni 
—La commissione municipale ha risoluto che invece 
d'inviare 





gli ufficiali dell’armata francese con i biglietti 








accordato ai 
a quello di. Parigi, Questa 


di alloggio alle case dei particolari, sia 


medesimi un indennizzo par 





risoluzione 





stata messa in esecuzione, a quanto ci sì 
dice, dal giorno 10 del corrente 

Si legge nel Giorn. di Roma: 

L’ 


tudini del governo perchè 





ssicurazione che noi dammo quanto alle solleci* 





sia sviluppata ed applicata 
più prontamente che sarà possibile ogni disposizione 
del motuproprio 12 settembre, è oggi da noi con as- 
e di tal 





severanza confermata, siam certi che 





guisa 





tutti gli uomini di buona volontà faranno - plauso a 


a premure, che meritano tanta maggiore lode,;in 
ricondurre e 
nil suggello a 





ques 





quanto che sono messel in. pralica pe 





consolidare quella tranquillità che por 
tutte le grandi opere di Pio IX 





— Sentiamo che il tenente-colonnello onorario Nar- 
doni del regg 





gimento Veliti riceverà la sua giubilazione 
in un alla effettività del detto grado. (Giorn. di Roma). 
— La Congregazione dell’Zna 





‘x pubblica la seguente 
lista di libri da essa condannati nella «sua sessione del 
25 ottobre, 

Ragionamento sacro per la solennità del santissim 
Redentore, dei professore abate Giambattista Piccaluga. 
Genova 1849. Decret. 25 octobris 1849. 

Die Kiichlichen 





tzustinde de 





Gegerwart Zoe est 
siae « Fon. F. B. Hirscher, Deeret. 





Pracsens status E 
cod, 
Dar Kirchliche SyuodalInstitutum.«ZZoc est: Institatom 
Synodale ecclesiasticum. Fon. D. F. Haiz. Decret. 
Die .Bisthums-Synode, und die Erforderinssie und 


Bedigungen ci Iben. oc 














e heilsanen herstelluig der 


est : Synodus Diocesana, atque. necessitates, 





tiones illius salubriter restaurandae. Fon dem Férfasser 
des Werches. Decret, cod. 

Il pretismo e il pro 
Boschi. Decret. tod. 

Auctor opuscoli «Discorso funebre pei morti di Vienndi 
del reverendissimo P. D. Gioachino Ventura. Prohib 
Deer. 30 mai 1849 « i 
reprobavit. 





vesso, parole del dottor Giovanni 





laudabiliter se subiecit, et opus 








Napoti, 12 novembre. (Ca 





t. della Legge). 
restato il poeta estemponaneo Giuseppe Reg 


rese, che da parecchi antì lia fissato sua 





i, novaf 
dimora fra 
noi. Notate che egli nelle sue poesie non ha mai rid 
sparmiato gli elogii al re; l’esser piem 
delitto c 


tese 





però è 





qui non pas 





a impunito. Fra i persegui- 
ignor Grella, della provincia di 


Avellino, uno dei deputati della estrema destra, I 





pro- 














cessi procedono lentamente: la cura principale della 
polizia e del governo è adesso quella d’impinguarli con 
ti numerosi’ cd incessanti. 


Triest 





— Proclama del ten. mar. FWimpffen, nuovo 
luogotenente di Trieste e del litorale, a quegli abit 
« Chiaî 


gote 


ant, 
o dal volete di sua maestà al posto di luo- 








ente per la città immediata dell’impero, Trieste 
col suo territorio, per il marchesato dell'Istria e le con- 


ac \condi- | 


—um@__T_—_—_—Ò—É__É__6_É6__7___ÉÉÉ___m_____t@'’’ 


a d’iutimare lo | 











eod. | 











tee principesche di Gorizia e Gradisca riuniti in un do- 
inio della Corona, io, nell'atto di porgere il nunzio 





a mia entrata in carica, amo di esprimervi qual- 
mente mi gode l’animo di trSvarmi in mezzo a_ yoi, 
abitanti di Trieste e del litorale, che nelle passate ardue 





vicende sì splendida serbaste sempre l’antica rinomanza 
della vostra fedeltà al trono, 

Animato dal desiderio di poter nell’affidatomi posto 
buire al vostro benessere, io rayviso la via a ciò 





conti 





conseguire nell’assicarare lo sviluppo regolare delle 


nuove istituzioni, nel proteggere le libertà costituzionali 





dine ed il dominio delle 





el mantenere ovunque l’o 

ggi, all'ombra delle quali sole si schiudono le fonti 

ella prosperità ed abbondano le amenità della vita. 
Nutro ferma fiducia che in tale opera sarò sincera- 

mente secondato dal leale cooperamento di questa degna 

popolazione. 

Trieste, 16 novembre 1849. 








ISOLE IONIE. — Riportiamo dal giornale di Corfù 
dell’8 corrente i seguenti atti concernenti le ultime de- 
liberazioni del Senato ionio: 

Lettere del presidente del Senato al lord alto commis- 
sario Ward. 

Corfù, 19 ottobre 1849. 
sua straordinaria 
tornata ha preso conoscenza del messaggio che V. E. 
mi ha fatto l’onore di scrivermi da Cefalonia, il 15 di 


Eccellenza! Il Senato nell'odierna 








questo mese, e della proclamazione annessa al inessag- 
gio stesso. 

Col più vivo e sincero interesse rilevò il consesso da 
quegli importanti documenti, essere giunti a termine i 
disturbi che tanto disgraziatamente hanno flagellata la 
isola di Cefalonia, e certamente in un risultato così fe- 
e il Senato l’effetto di quella saggezza e fer- 





mezza che tanto distinguono lE, V. 
Ha deciso il Senato, chè a V. E. sia espresso il pieno 





di lui concorso alle provvide e necessarie misure tanto 
opportunamente prese dall’E. V. nell'esercizio degli alti 
di lei poteri, e che le sia manifestata la gratitudine del 
consesso, per avere così V. E. ridonata a Cefalonia 
quella pace che per.tauto tempo era stata fortemente 
turbata, e fatto finalmente rient 
l’iso] 





re l'ordine ‘in quel- 
per tanto segnalato benefizio il Senato 





amenti, 





rende a V. E. i suoi più dististi ringr: 

In tale circostanza il Senato ha del pari deciso, che 
al maggior generale Conyers, comandante le forze di 
S. M. in queste isole, al tenente colonnello Trollope, 
ed agli ufficiali e soldati che servirono sotto di lui a 
Cefalonia -- ed a tutti gli altai prodi militari che si 
esposero in quell’infausto avvenimento sieno resi i più 
amenti, e sia manifestata la gratitudine 
zione e pei faticosi 





cordiali ringra 
del Senato ionio per la loro coop 











che in quella circostanza hanno 
reso per un non corto periodo di tempo, con uno spi- 


ed importanti servig 


rito, una moderazione ed una condotta altamente com- 
per cui Cefalonia deve serbare una grata 
ed indelebile memoria, e l’esemplare guarnigione bri- 








mendevoli — 








se; 





tannica, in generale, în queste isole, va 
titoli al 
queste popolazioni. 

Che sia ringraziata S. E 


apre ad ac- 
zione ed all'affetto di 





minir 





quistare maggio 





il vice-ammiraglio sir Wil- 
liams Parker per la personale sua cooperazione nei primi 
momenti delle turbolenze di Cefalonia, e gli uffic 
ch'egli ha messo alla disposizione dell’E. V. — il co- 
mandante Beddoes del brick di S. M. Racer — il co- 
mandante Vansittart, del brick. di $. M. Frolic, ed il 
tenente Baily del vapore di S. M. Sharpshooter, lo zelo 
e la vigilanza dei quali tanto cooperarono. all'oggetto 
della riacquistata tranquillità, 

Il Senato spera che lE, V. la compiacenza di 
rendere partecipi i distiuti militari di terra e di 
di S. M. l’augusta sovrana, esclusiva protettrice di questi 
Stati, dei quali in questa mia nota fo menzione, dei 
che doverosamente il Senato 




















avri 





mare 


sentimenti manifesta a 
loro riguardo. 

Accompagno a V. E, una copia del processo verbale 
della straordinaria tornata del Senato tenuta in propo- 
sito — ed avendo l’onore di essere in questa circostanza 
l'organo pel quale vengono espresse a V. E. le delibe- 
razioni del consesso, prego lE. V. a voler accogliere 
anche i sensi del particolare inio rispetto € della mia 
considerazione, 





Ho l’onore, di essere, ecc. 
Corfù, 27 ottobre 1849. 
Hecellenza! Mi sono fatto sollecito di portare alla 


conoscenza del Senato il dispaccio, di cui V, E, i ha 





onorato, sotto la data del 25 corrente, e l’annessa co- 
pia del dispaccio del 6 di ottobre, diretto all’E. V. dal 
conte Grey principale segretario di Stato di S. M. per 
gli affari coloniali. 

La lettura del’ prelodato dispaccio di S/ E. il mini- 
stto fu ‘certo di grande conforto al Senato nell’intenso 
dolore che sentiva per le turbolenze di Cefalonia, rile- 
vando da quello i tanti benigni sentimenti di S. M.la 
regina eselusiva protettrice di questi Stati, l'impressione 
che a S. M. fecero i traviamenti «che afflissero quel- 
Pisola, e l'iuteresse che la M. S. prende pel vero bene 








di queste popolazioni. S, M. onora di benigne espres- 





sioni il Senatoj, le autorità Jonie, e le ‘persone che 
cooperarono al ristabilimento dell'ordine e della pace 


a Cefalonia; il Senato, le altre autori 





à Jocali, ed i pri- 
vati individui adempirono ad un assoluto loro dovere, 
ma il termine delle sci 





À guré che oppressero quell’isola 
i deve per intero alle necessarie e provvide misure 
iamente adottat 
di S. M. in ques 

Il Se 


vrana. 








so e dall’E. V., egregio rappresentante 


isole. 








ato poi, pieno di venerazione per l’augusta so- 
e lusingato dal 





li lei benelico e paterno sguardo 
ve, e prega V. E. di far giun- 
ai piedi del trono della ‘graziosa Mi 5. i rispettosi, 
ma vivi ringraziamenti del consesso per quanto sì è 





attende da leì ogui bi 


ger 











compiaciuta di esprimere, in così fatta circostanza, a 
le assicurazioni che il Senato e la 


di lui riguardo, e 
nno sempre per la 





popolazione Jonia nutrono, e nutr 
magnanima sovrana protettrice, intera devozione, gra- 
titudine ed attaccamento. 


Ho l’onore di essere ecc. 





Corfù, 27 ottobre 1849. 

Ecccelleoza, in risposta al messaggio che V. E. mi 
ha fatto l’onore di scrivermi il 25 di questo mese, ac- 
compagnando la proclamazione pubblicata dallE. V. a 
Cefalonia, mi pregio di patteciparle che il Senato rende 
ipfinite grazie a V. E. per aver prevenuto colla pub- 
blicazione în quell’isola dell’amnistia, i propriù senti- 
menti del consesso, ora che mercè le cure, Ja costanza 
e Vattività di V. E, è perfettamente ridonata a quel 
paese la tanto turbata sua tranquillità. 

Il Senato dà il pieno suo concorso allo stabilimento, 
posì necessario, delle depuiazioni a Pessades ed a Porto- 





«terra, nonchè al progettato aumento delle forze della 


polizia in  quell’isola; e riserba il consesso l’esume e 
le sue considerazioni rispetto all'importante soggetto 
delle indennizzazioni. x 

Mi fo sollecito di accompagnare ad informazione del- 
VE. V. una copia del processo verbale della tornata 
del Senato, tenuta il 26 di questo mese, nella quale 
furono portati ambidue i messaggi, che V, E. mi ha 
fatto l'onore di dirigermi sotto la data del 25 corrente, 

Ho l'onore di essere ecc. ka 


INGHILTERRA. — Leggesi nel Times. — Questa | 
metropoli fu ‘testimone del più terribile atto che le 
necessità della giustizia o della propria conservazione 
possano imporre ad uno Stato sovrano, Tuttavia la 
più dilicata coscienza trarrà qualche consolazione dalla 
radezza di queste scene. Non sono ancora trent'anni 
chi usciva al lunedì mattina prima d’asciolyere, vedeva 
una mezza dozzina di sciagurati morir della morte dei 
cani per leggeri furti commessi per fame o reati com- 
messi in istato d’ubriacchezza. La pena capitale ora 
non è la pena ordinaria dei delitti, c meppure degli 
ordinarii omicidii, ma delle omibili e portentose scel- 
leragginî. Quando si sono commessi degli atti che con- 
taminano la terra, noi ne Ja purghiamo al cospetto di 
Dio e degli uomini. Se Maria Manning avesse ayato 
l’insano; pensiero di seguir Lady Macbeth nell’insazia» 
bile sua cupidigia ed ambizione, ne? suoi atroci conce- 




















pimenti, nella sua temerarietà e inflessibilità., nel suo. 


predominio sopra uno stolido e codardo marito, nella 
sua mislealtà verso un ospite, nella compiacenza con 
cui mirò la sua vittima, nel vigore con cui lo ammazzò 
come un bue al macello, e forse ancora nella fermezza 
con cui udì la sua condanna, essa nor avrebbe potuto 
meglio rappresentar la sua parte: Le circostanze di 
questo caso, specialmente ove prestiamo fede alle con- 
fessioni di chi fu minore strumento ; provano quanto 


fedele pittore fosse Shakespeare, quanto poco egli esa=. | 





gerasse, Maria Manning intrigante e gelosa scherzò sulla 
vanità e volubilità di uno scervellato ,, prometteldogli 
un abboccamento alla sua tavola con una bella stra= 
Col solito ascendente della perfidia consumata 
essa creò un inquilino che non era niente uno stra= 
niero, e scriveva delle falsità sotto il suo dettato. Tal 
è Lady Macbeth sulla scena di Bermondsey. Quanto a 
colui che era suo marito, ma non un tomo, parleremmo 





nier 





appena di lui, a vile che non meritava ‘pur punizione : |.) 





real 


ma nè 





ù, nè la finzione possono eguagliare ciò 
egli di se stesso, Egli trovd0” Connor piane 
gente sulla sua tomba ov'era caduto 

« Non l'ho amato e lo battei sul cranio con 
uno scalpello ». Così per una moglie cui non amava 


che ci dic 





mai 


egli colpiva nel cranio un povero infelice a cui non 
voleva molto bene, Certo egli. non poteva dormire nella 
casa quando la sua moglie se n'era ita. Tuttavia egli 
poteva «sorgere e prender possesso », Né è solo Shake= 
speare illustrato. dagli orroti di una viuzza nell’infimo 
dei nostri sobborghi. È Acabbo , è Jesabelle, la pro- 
fana miseredente, come sembra essere Maria Manning, 





Un gran romanzatore, Carlo Dickens, la cui conoscenza 
del cuore umano, de’ suoi moti sotto l’infinita varietà 
vita moderna mon a blsogno delle 
mandato una lettera in cui descrive 
nel testimoniare l'esecuzione. Il suo 


ed accidenti della 
nostre ‘lodi, ci ha 
le sue impressioni 
linguaggio eccita la nostr 
sorpresa. La « 





mirazione, non la nostra 





ena è certamente la più orribile che si” 





possa immaginare. Non siano disposti a seguire le cor 
clusioni del sig. Dickens. Noi crediamo che un atto «ì 
tremendo debba avere pubblicamente luogo, La gelosia 
popolare lo chiede. Se fosse altrimenti, Ta massa dil 
popolo non sarebbe mai sicura che si facesse l’esecu- 





zione dei gran delinquenti; 0 che nella classe. più u- 





mile di criminali vi fossero più esecuzioni che non ve- 
lesse confessare lo Stato. Il mistero delle pareti delle 
prigioni sarebbe intollerabile poichè oltre la mera cu» 
riosità , l’indeguazione popolare domanderebbe di ve- 
dere 0 conoscere î particolari della, punizione e la con- 
dotta del reo. 
— Ecco la lettera del Dickens. 
Londra, 12. novembre, 





« Signore, Stamane fui spettatore del supplizio di 
Horse-monger-Lane. Mi recai ad osservare la moltitu- 
dine accorsavi per essere spettatrice di questo terribile 
spettacolo ed ebbi favorevolissime occasioni per otte- 
nere il mio intento più volte lungo la notte di lunedì 
e per tutta la mattina dallo spuntar dell’alba iusino al 
momento in cui il dramma fu terminato, - 

«Non ho la pretensione di eccitare ora una discus- 
sione astratta intorno all'abolizione della pena di morte. 
Desidero solo di fare in modo, che da questa terribile 
esperienza risulti qual cosa pel ben pubblico, e valer- 
mi di quest'occasione per rammentare, che nella pas- 
ata sessione il ministro dell’ interno signor G. Grey, 
annunziò l'intenzione del governo di appoggiare un 
provvedimento il quale cambierebbe i supplizi capi= 
tali in private solennità eseguite nell’ interno delle 





















































prigioni, con tutte le  guarentigie necessarie, affin- 
chè la legge sia sempre bene @ religiosamente osser- 
vata. E dal mio canto vengo a supplicare fe 
mente il signor G. Grey, acciò voglia egli 
dere 1’ inizietiva di questo miglioramento nelle nostre 
leggi, come obbligo che gl’incombe verso la società, e 
come dovere di “risponsabilità al quale egli non può 
mancare, 





vorosa- 
stesso pren- 





fatto. d’inventane 
spettacolo dell’jimmoralità e della leggerezza  dell’im- 
mensa moltitudine radunatasi a vedere il supplizio di 
stamattina, 
« Quarido; là sulla mezzonoti 
, l’acutezza dei gridi e degli urlì che uscivano di 


tina scena così spaventevole come lo 








quando în quando di mezzo alla folla, provava come 


essi fossero manda 





loggiati nei luoghi migliori, onde io mi sentii agghiac- 
ciare il sangue nelle vene. A mano a mano che si a- 
vanzava la notte, sì succedevano senza interruzione i 
gualti; le risa ; i corî intonati da migliaia di voci che 
cantavano parodie, delle canzoni, dei pezzi in cui so- 
stituivasi Mistress Manning a Susanna , e mille ‘altre 
ribalderie siftatte, 

« Quando si fece di, v accorrevano affollati i ladri, 
gli sciagurati d’infima risma, e ì vagabondi d’ogni ina- 
niera. 

« Allorchè i polizzai portavano via donne svenute 
di mezzo alla folla, e colle vesti scompigliate , quella 
oscena festa veniva ravvivata da battaglie, deliquii, pu- 
gilati, parodie di pulcinella, e manifestazioni tumul- 
tuose di grossolana allegrezza. Quando il sole si levò, 
splendendò , esso indorò migliaia di volti conversi al- 
l'apparato del supplizio, e tutti così'ineffabilmente esosi 
nella foro ‘aria di gioia brutale o di durezza di cuore, 
che ben vi era donde arrossire della propria specie. 
E quando le due creature infelici che avevano attirato 
intorno a sè questa spaventevole scena; furono gettate 
frementi nell’ aria , non si manifestò né commozione, 
nè pietà, nè sentimento, che due anime 











immortali 


comparivano: dinanzi al loro giudice supremo, nè tre- | 





gua în tutte qu 





le turpezze, né più né meno come s 


fosse ignoto quaggiù il nome di Cristo, e non fosse 





tra gli uomini altra credenza che di morire 'a modo di 
animali. 

«Io dichiaro solennemente, che la più feconda im- 
maginazione nou saprebbe inventar cosa; la quale po- 
te 





è în sì poco tempo causar tante rovine, quanto una 
pubblica giustiziazione ; e sono spaventato , atterrito 


dalla vista di tutto il male ch' essa pone innanzi allo | 





sguardo, Non credo che, possa prosperare una società 
la quale presenta scene d’orrore e d’immoralità simili 
a quelle ‘che si son. viste stamane nei dintorni di 
Horse-monger-Lane ; non lungi da una moltitudine di 
buoni cittadini, e che sono or ignorate o dimenticate, 
E quando nelle nostre preghiere e nelle nostre azioni 
di grazie esponiamo umilmente a Dio il desiderio che 
esso purifichi il nostro paese delle sue miserie morali, 
vorrei Che ì vostri lettori pensassero a questa, e do- 
mandassero se non sia finalmente tempo ch’essà deb- 
ba cessare, 








Carro Drcxess, 








BELGIO. — Senato. — Seduta del 14 novembre, 
— Presidenza del sig. Dumon-Dumortier. 

La seduta viene aperta a tre ore ed un quarto con 
l'appello nominale e la lettura del processo: verbale: 

Il sig. Van Muyssen a nome della commissione della 
verificazione dei poteri propone l'ammissione del sig. 





conclusioni sono proposte all’unanimità, meno la voce 
di un membro che si è riservato il suo voto. 

Il sig.presidente. Wè qualcheduno che domandi la 
parola? 

Il sig 
rebbe luogo di aspettare prima di convalidare l’ele- 
zione, poichè il sig. di Anethan provò d'essere abba 
stanza tassato, ma non già di aver pagato pel 1849. 

Nessuno domanda la parola, quindi le conclusioni 
della commissione vengono adottate. 

Il signor barone d’Auethan viene introdotto, e presta 
il giuramento, È proclamato senatore, 

Il sig. presidente legge il progetto dell'indirizzo in ri- 
sposta al discorso del trono. | > 

« Sive! 

« Noi ci congratuliamo colla. Maestà Vostra del fe- 
lice stato del paese. La nazione , giovine ancora , 
saputo conquistare 





Van Muyssen dichiara che ‘a parer suo vi sa- 





ha 
per mezzo della buona volontà dei 
suoi figli, e colla saviezza delle sue istituzioni, un posto 
onorevole tra i popoli e trai governi, Le testimonianze 
di fiducia e di simpatia che ne abbiamo, ci aiuteranno 
ad estendere favorevoli relazioni pel nostro cominercio 
e per la nostra industria, 

« Nell’ordine materiale, lo Stato è pure favorevole. 
La terra ci diede frutti in abbondanza; l'agricoltura iu- 
coraggiata dalle misure del governo, vede aumentarsi 

prodotti. della terra; il ritorno dei lavori delle fab- 
briche ed il progresso della nostra esportazione assi 
curano alla classe laboriosa un vitto a buon mercato 
e del lavoro di lucro, 

«Le stesse Fiandre, il di cui stato fu lungamente 
un soggetto 4 
essere, grazie alla illuminata sollecitudine del governo, 
non che all’attitudive ed energia degli abitatori di esse. 

Le comunicazioni pronte e facili sono un bisoguo 
dell’epoca; il Senato sente con soddisfazione i buoni 
risultamenti della legge postale votata nell’ultima ses- 
siene, e le convenzioni contratte colle potenze vicine, 
Egli applaude alle trattative incoate per estendere ad 
altri paesi questa facilità di relazioni. 

«La sessione che apresi ci presenta delle gravi ed 
importanti questioni; il Senato le esaminerà con pon- 
derazione, il suo patriottismo ed il suo zelo non man- 
cheranno al governo onde risolvere in modo utile. 








ansietà pel paese, troyansi in un miglior 





io giunsì în sul luo- | 


da un esercito di fanciulli già al- | 


Ì 


| 








| 
I 











! contegno che serbano. Non venne mai in c 
barone d'Anethan, eletto dal distretto di Thielt. Queste | 


è in dritto di aspettare da una tal misu 
| ben altro valore ‘che certe ipocrite genuflessioni di 





IL RISORGIMENTO 





« Già nell’ultima sessione l'istruzione pubblica formò 
il soggetto dei nostri studii; speriamo che la legge vo- 
tata otterrà lo scopo che ci siamo proposto. Noi esa- 
mineremo con attenzione e prudenza i progetti che ci 
verranno soltoposti quest'anno, Noi faremo ogni no- 
stro sforzo per completare il sistema d’ins 








gnamento în 
modo degno delle nostre istituzioni e della saviezza del 


| paese.» 
Io credo; chea niuna fantasia uniana verrebbe | 


«Il progresso dello spirito pubblico e del tempo 
fanno sentire la necessità di modificare il codice pe- 
nale in qualcuna delle sue disposizioni. Noi esamine- 
remo le proposte che a tal uopo ci verranno fatte con 
tutta l’attenzione ch’esse meritano. 








« Da lungo tempo erano reclamati dei miglioramenti 
nell’amministrazione delle finanze dello Stato; impegni 
presi non permettevano di dar corso a tali reclami. il 
Senato sente ora con sodd 





fazione che il governo, pi- 
gliando la favorevole occasione, si propove di ordinare, 
in modo durevole, il servizio del cassiere dello Stato, 

«I progetti di leggi portanti ordinamento delle casse 
di risparinio e del credito fondiario, quello sulla riforma 
del reggimento ipotecario , finalmente quello relativo 
alle casse di ritito degli operai sono degni del più 
grande interesse, Noi presteremo ogni nostra cura onde 
essi rispondano a quanto se ne. aspetta. 

«Noi siamo felici di riconoscere che l’armata, per 
la sua disciplina, per l'istruzione sua e pel suo attac- 
camento, continua a rendersi degna della fiducia del 
paese. La guardia civica rivaleggia con essa pei senti- 
menti da cui è animata, e che sono un’arra novella 
di sicurezza alla nazione, 

« Noi vedemmo 








l'entusiasmo che scoppiò in tutte 
le provincie visitate da Vostra Maestà e dall 
gusta famiglia; 





sua au- 
abbiamo sentite le grida di gioia che 
arono in tutti i suoi viaggi. Tali dimostra- 
zioni, pegui di fiducia e di simpatia, attestano l’intima 
unione della nazioné col suo capo. Esse fanno fede 
della riconoscenza del paese per le saggie misure pi 
onde mantenere il Belgio in uno s 
superbo. 





l’accompag 








se 





ato di cui deve andar 


«Il Senato è sempre pronto ad appoggiare, col suo 
patriottico concorso, il governo di Vostra Maestà. nelle 
sue vie di progresso e di miglioramento. Noi contribui- 
remo con tutte le nostre forze a mantenere quest'in- 
tima unione del paese e dei diversi rami del potere, e 
ci felicitiamo di veder sempre regnare questa fortunata 
armonia, garanzia di felicità e di bei risultamenti per 





la nostra patria.» 
Questo progetto sarà stampato e distribuito. La di- 
scussione viene fissata per domani, 


Il Senato procede in seguito alla; formazione delle 
sue commissioni permanenti. 








FRANCIA, — Panior, 16 rovenbdre. — Secondo una 
nota pubblicata dal Moniteur il numero dei. posti in 
libertà dietro ordine del presidente della repubblica è 
di 2,597 su 3,114. La cifra dei deportati di giugno, 
che rimangono attualmente rattenuti, fu dunque dimi- 
nuita a 517, tenuto conto di 12 morti di 505 individui 
che tutti già avevano subìto condanna giudiziari 

Sta bene di riprodurre tali cifre , di popolarizzarle 
in qualche modo , perchè |’ opinione pubblica-che si 






tenta di fuovviare ‘con tanti perfidi e menzogneri com- 
menti sia bene ammaestrata su di che larghe propor- 
zioni il presidente della repubblica abbia già mandato 
ad efletto questo nobil voto dell’amnistia, che non cad- 








de un istante dal suo pensiero. 
Quanto ai 





giornali rossi, non è a maravigliarsi del 





po ad al- 
rilento per un sol ‘momento’ sulla 
zione. 


cuno di far assegna 
gratitudine di una 






Le grandi misure prese non ebbero certamente per 
iscopo di provocare ringra 

gogica, e se ciò credettero i suoi fautori, 
a partito. 

Il vero motivo della determinazione del presidente 
della repubblica nella liberazione dei prigioni di Belle- 
I 
c 





iamenti dalla stampa dema- 


ngannano 









le sta nell interesse politico , che è quello che spe- 
mente dee essere cercato, ed è questo. 

V erano a Belle-Isle uomini che atto sovrano 
della costituente aveva provvisoriamente tolti alla so- 
cietà, Finchè i deportati di giugno rimanevano sotto 
la mano del governo, la società era rassicurata, ciò è 





un 





vero , ma era fisso” nell’opinione, che il governo non 
avesse forza bastante e troppa fiducia in se medesimo 
per condannare, riguarilo all’ordine ed alla legge, qual- 
che centinaio d’individui. 

Sia all’interno che all’estero era ‘una! sgraziata idea, 
che bisognava accreditare il meno | possibile. Perchè 
fosse conciliato il rispetto all’estero, e perchè i cittadi- 
ni potessero riprendere i loro lavori e i loro affari con 
tutta sicurezza, importava che il nostro governo pro- 
vasse che poteva riposare pienamente sulla sua stessa 
forza, e che trovavasi abbastanza sicuro della pia 
per ‘lasciarvi ricomparire. senza juquietudine alcuna 
coloro che vi 








torbidi. 
Ecco perchè fu proclamata l’ultima amnistia, ecco 
il luminoso ‘attestato che reca, ed i risultati che il paese 


avevano recati i 


a, hanno un 





conduttori di demagoghi, che alcuni spiriti distratti la- 
mentano di non aver ottenuto. 

AI vedere come il governo procede , come abbia il 
sqntimento della propria forza, come sì inquieti poco 
delle vane e sonore ciancie, come ben sappia che l’or- 
dine non può: più essere turbato da chicchessia, al 
vedere una sì grande confidenza, così: ben ferma al 
punto che potrebbe giungere fino alla magnanimità fino 
all'oblio del [passato, tutti i cittadinì rinvengono dei 
loro vecchi allarmi. 

La stessa forza che il governo ha in sè passa nei 
loro animi, ed i provvedimenti che fanno grazia ai 
partiti che sono colpiti d’impotenza,, diventa per tutti 
l’incrollabile base di un ‘più lieto avvenire. 




















Questo è il senso dell’amnistia, ed il paese è suffi- 
cientemente illuminato, perchè 
presa. 

— I condannati dell'alta corte di Versailles. 

Dietro or.lini trasmessi dal ministro dell’interno al 
prefetto di Seine-et-Oise, al prefetto di polizia e 
impresari del servizio, due vetture a cellette giunsero 
ieri sera alle sette a Versailles, onde prendervi i con- 
dannati e trasferirli a Doullens. 

I condannati furono tantosto avvertiti della partenza, 
quindi dieronsi a fare i loro bauli, che a cagione del 





sia così da tutti com- 





loro numero e delle loro grossezze sì dovette porli 
Sdpra un carrettone coperto d’artiglieria che doveva 


seguire il convoglio. Tali preparativi sì fecero fra la 
giocondità generale, ed allestita 
liisciare l: 


ogni cosa, prima di 


loro prigione, i condannati radunatisi in 


cerchio intorno al 





goor Guinard, vestito dell’uniforme 
dlartigliere, intuonarono in coro, quello ch’essi  chia- 
iano preghiera della sera, vale a dire dei canti pa- 
tiottici, quiudi sì diedero l’abbraccio fraterno. 

I condannati fecero discorso tra loro intorno alla 
prigione alla quale sarebbero diretti; gli uni parlarono 
dî Blaye, gli altri di Port-Luis, alcuni di Doullens, de- 
sitletfando tutti quest’ultima destinazione, dovessi ave- 
vano A ritrovare i loro amici. 





Finalmente alle otto e mezzo incominciò il trasferi- 
mento ajle vetture, in presenza del prefetto’ di Seine- 

-Qise, del generale Cavaignac, comandante il diparti- 
mento e \della guarnigione della prigione, la quale 
condava le vetture. Esse erano entrate nell’interno della 
prigione per una porta praticata dietro la "casa d’ar- 
resto, ed eravi un lungo tragitto a percorrere, traverso 
a co) doi, a sotterranei ed al gabinetto del procura- 
torè genelale. Il commissario generale presso 
corte, il bignor Jaime 
i loro rifgraziamenti 














al quale i condannati diressero 
per le cure che egli usò loro, e 
le di cui disposizioni sensate facilitarouo molto il 


sferimedto, aveva pr 


tra- 
tutte le disposizioni necessarie. 
N passaggio dalla prigione alle vetture era rischia- 
rato da torchi tenuti da tratto in tratto da] sergenti 
di città Era uno spettacolo pieno di gravità e d’emo- 





zione il vedere-que’condannati passare silenziosi. come | P 


ombre ed attraversare quegli anditi ‘e quei sotterranei 
con passo fermo è tranquillo. 

Nella prima vettura salirono undici condannati, tra 
i quali Pilhes, notevole per l’alta sua statura, e nella 
seconda dicci e tra essi Langlois, compilatore del gior- 
nale Le Peuple. è 

Subito il pri sì mise iu moto scortato da uno 
squadrone di corazzieri, surrogato a Sèvres 











da uno 
squadrone di dragoni. 
I dintorni della prigione erano deserti, i condannati 


non fecero alcuna dimostrazione, 





Il convoglio attraversò Parigi, corse i baluardi fino 
alla via Hautville, e giunse alla stazione del Nord alle 
e eccitato per via altro sen- 





uudiei di sera, senza ave 








timento che di curiosit: 

Frattanto giunse Hube 
ed .il luogotenente Klebe 
gherra, ch’erano stati tolti 





condannato dall'alta 
, condannato dal con: 
dalla Concie 
dovevano compire .il convoglio. Poco dopo giunse il 
carrettone coperto contenente i bauli dei condannati, 
ed alle undici e mezzo un, traino speciale. partì pe 
Amiens. Alle otto del mattino le vetture giungevano a 
Doullens, termine del loro viaggio. (Evènement). 
Leggesi nell’ Ordre: 

Una lettera privata di Roma ci dà una notizia molto 
grave, e che non pubblichiamo che colla più gran ri- 
serva. Il Papa udito il richiamo del sig. di Corcelles, 





corte, 











‘gierie 





e dell’essergli stato sostituito un generale, che univa le 
qualità di ministro plenipoteaziario e di generale în 
capo, differì indefinitivamente il ritorno ne’ 

Si sa che S. S, avea fatti i suoi preparativi per il 
pronto ritorno a Roma, La lettera che ci reca questa 
notizia senz'alcun comento, proviene da persona molto 
Soggiungeremo certe voci rela 
presa decisione del Papa, concordanti colle ossei 
del corrispondente, circolavano oggi all’ 





influente. che 






e alla 





zioni 





ssemblea. 





AUSTRIA. Viexna, 11 novembre. — Convenzione po- | 


Stale tra 


i governi dell’ Austria, Modena e Parma, con- 
clusa in 


Milano il 5 luglio 1849. 
M. 
Gallizia, 

S. A. R. l'arciduca, duca di Modena ec, cc, e 
A. R. Pinfante di Spagna, duca di Parmà ec. ec, 

Persuasi che , a facilitare ‘eda maàbtener vive le ri 
lazioni commerciali fra' loro Stati ; possa 
soppressione ; di quegli impedimenti che nascono dalle 
tasse vigenti per le corrispondenze , e dal diverso me- 
todo che regola gli uffici postali dei tre governi, hanno 
di comune accordo convenuto, ed 
a loto plenipotenziarii, cioè: 

S. M. l’imperatore d'Austria, il sig. Carlo Lodovico 
cavaliere de Bruck, cavaliere dell’imperiale ordine au- 
striaco di Leopoldo, suo ininistro del commercio, ec.; 

S. A. R. l'arciduca, duca di Modena, il sig, Teodoro 
conte De Volo, cavaliere. dell’ imperiale ordine au- 
striaco della Corona di ferro, suo ciambellano , consi- 
gliere nel' ministero degli affari esterbi ec; e 

SUA. R. l'infante duca di Parma, il sig. 
barone Ward, grancroce dell’ 





l’imperatore d'Austria, re d'Ungheria, Boemia 


Lodomiria, Venezia eci ec. ec, 











hanno nominato 








‘Tommaso 
ine granducale di 5, 





Giuseppe di Toscana , senatore grancroce dell’ ordine | 


costantiniano di 





. Giorgio di Parma, 
classe dell’ ordine di S. Lodovico pel merito civile di 


Lucca, suo ciambellano, consi 








gliere di Stato, ecc. 

I quali essendosi riuniti in Milano ed avendo esibiti 
i loro pieni poteri, trovati i 
quelli scambiatisi, hanvo convenuto e stipulato gli articoli 
seguenti: 

Art. L All’oggetto che i tre Stati, contraenti abbiano 
un'uniformità di sistema nel servizio della posta-lettere, 
i governi di Modena e di Parma si obbligano di adot- 
tare e fare loro proprii i relativi regolamenti e tariffe 





buona e debita forma, e 





agli } 


l’alta | 


uoi Stati, i 








giovare la | 








cavaliere di prima ! 


esistenti nel regno Lombardo-Veneto, e di adottare , 

Ta atea del governi pa Sie quei 
s’introducessero nel regno stesso, con facoltà di ridurre 
le tariffe all’ equivalente più appro 
neta legale nei due Stati corrente. 


nativo della mo- 





I 
I 
| 
| 


Act, IL Le tasse che fino ad ora si percepiscono pei 
pacchi e lettere che, impostati in uno dei tre Stati 
i contraenti, sono destinati ad alcun altro di essi, ver» 
! ranno abolite e saranno invece detti pacchi e lettere 
O ati e trattati come quelli d’ interna 





circolazione. 

Art. II. Per le corrispondenze verso il Levante, ch 
si spediscono dall’ I. R. governo, tanto per terra nella 
| Turchia europea, quanto per mare mediante battelli a 
vapore, ì sudditi estensi e parmigiani verranno parifi- 





cati ai sudditi austriaci nel pagamento della sopratassa, 
che resterà a fayore dell’erario postale austriaco. 

Art. IV. Sarà fatta. facoltà 
delle poste del regno Lombardo-Veneto, ed a quelle 
| degli Stati estensi e del ducato di Parma, di corrispon- 
| dere ‘assieme, per quanto ha rapporto collo  scambie- 


alla direzione 





generale 





vole servizio; salvo il ricorrere 
| fra Stato e Stato, nei casì pei quali ess 


alle vie diplomatiche 








direttori gene- 








rali non r 





issero di porsi d’accordo, 

Art, V. Ognuna delle alte parti contraenti accoglierà 
e farà ragione ai reclami che da alcun’altra di ess 
ero inoltrati contro l'esattezza degli ufficii ed im- 








venis 
{ piegati postali dalla prima dipendenti; premesse però 
| quelle verifiche e quelle. giustificazioni che, senza of- 
| fesa alla verità della fatta rimostranza, potessero essere 
{ del caso. 

{ Art, VI. Restano nella piena loro osservanza 
Ì 

| 








per la 
parte cui ora non si derogasse, le convenzioni postali 
esistenti fra î singoli Stati contraenti, come anche quelle 
cui ognuno di essi fosse vincolato inverso qualunque 
altro Stato, — Nel caso però che alcune di queste ul- 





time presentassero delle maggiori facilitazioni, desse si 
estenderanno anche ai sudditi di ciascun yaltro degli 
Stati contraenti, nel modo stesso che sono godute dai 
sudditi di quello pel quale sono ora in vigore le dette 
convenzioni. — Altre convenzioni con Stati italiani non 
potr: 

Art. VII La presente convenzione incomincierà ad 


avere il suo effetto dopo tre 





nno farsi senza accordo comune. 





mesi decorsi dalla data 
della medesima; ben inteso che entro un tal decorso 


si forniscano- dall’I. R. governo a quelli di Modena e 








e durerà per cinque anni, intendendosi però prolan- 
gata di anno in anno, ogni qualvolta sei mesi prima 
del termine convenuto alcuno degli Stati contraenti non 
dia la relativa disdetta. 

Art. VII. In ogni modo per altro, allo spirare del 
privo anno di durata della convenzione sì presente - 
ranno da quello o quelli dei governi contraenti che 
potessi 
sultanze, e ciò a fine di chiedere e concertare di co- 





o avervi interesse, i prospetti delle avutene ri- 


mune accordo i rimedii che potessero essere d’uopo 
pel caso di perdite considerevoli nei prodotti di alcuna 
delle alte parti seguatarie. 

In fede di che i rispettivi plenipotenziari hanno fir- 
mata la pre 





nte in triplo originale, e vi hanno apposto 
il sigillo delle loro armi. 
Milano, il 3 luglio 1849. 
De Bnucx. Warp, 


(LS) 


Tronoro ne Voto. 
(L. Sì) (Li. Sì). 

— Not — Sua Maestà, con sovrana riso- 

luzione del 9 ottobre 1849, approvò, in via di espe 

mento, l’uso del telegrafo di Stato per l’innoltro di cor- 





icazione, 





il 

| 

| 

| 

Il 

| 

| 

| 

| 

| 4 
Parma tutti i dati opportuni per darvi eseguiment 
{ 

| 

i 

| 

| 

I 

I 





rispondenze private. Le provvisorie condizioni ed i preîzi 
dell’innoltro sono) contenuti nel seguente regolainento, 








I 
| annessavi la tariffa. 
| Ml giorno in cui seguirà l'apertura dei telegrafì dello 
reso noto a suo tempo. 
Regolamento provvisorio concernente 
I l'uso dei telegrafi di Stato da parte del pubblico. 
| S 1. Delle seguenti linee di telegrafi il pubblico potrà 
| approfittare per le corrispondenze private in tutte le 
| direzioni: 
i @) da Vienna per Griitz e Lubiana a Trieste 
4) da Vienna per Linz a Salisburgo: 
i c)da Vienna a Presburgo. 


i d) da Vienna per Briinn a Praga. 
i e) da Vienna per Olmitz a Praga. 


da Vienna per Prerzu a Oderbe 





anche 
rafi per luoghi non indicati nella 
tariffa, cioè, o mediante la solita posta , o mediante 
staffette, oppure mediante appositi messi. Lo stesso vale 


L’innoltro dei dispalcci telegrafici segui 
| dalle stazioni di teleg 











riguardo l’invio di dispacci telegrafici da siti che non 
trovansi lungo la linea dei telegrafi. 

$ 3. Ognuno, senz’eccezione, può approfittare dei te- 
legrafi dello Stato verso le medesime tasse ed eguali 
condizioni, 

$ 4. L'uso del telegrafo da parte del pubblico non 
potrà aver luogo che in uauto lo renda. possibile l'in- 
noltro dei dispacci di Stato e l’uso dei telegrafi all’uopo 
dell'esercizio delle strade ferrate. 





$ 5. In regola non ha da subentrare nè riguardo 
alla forma, nè al contenuto (ei dispacci una limitazione. 


ji 
dispacci pericolosi o ! denti le leggi od invitanti a tra- 
sgredirle, non vert «uno telegrafati, 

$6. 0 paccio da \innoltrarsi portare il 
nome, il carsttere ed il domicilio dello speditore, mentre 


Però notizie false, al'urmanti ed in generale tu 





i 
{ 


ni di deve 





altrimenti gli verrà riconsegnato, Nei dispacci che deb- 
boro venir innoltrati dall’ ‘ultima sta telegrafica 
sino al loro destino, altri mezzi ($ 2) lo 
speditore deve indicare esattamente s’egli brama spe- 
dirli, o mediante la solita posta, o mediante sialfetta, 
o mediante proprii messi, 

$ 7. Onde rendere possibilmente accessibile l’uso del 
telegrafo a molti corrispondenti, un dispaccio telegra- 
fico non dee contenere più di cento parole. Varii di- 
spaccì successivi d’uno stesso speditore non potranno 


one 





mediante 






































zione stessa uon vengono impiegati per uso di altri cor 
rispondenti. 
$ 8. Gli ufficii dei ti 


ni ora. Restano 





rafi sono aperti al pubblico 
bilite come ore di 





alle 9. di ser: 


7d 


la consegna dalle ore 7 di mattina 
notte dalle 








come ore di ore 9 di sera alle 
mattina, 


9. L’annunzio del 





paccio ila spedirsi seguirà 


presso il capo della stazione telegrafica, e in caso di 


bisogno presso il suo sostituto. Questi dispone che le 





tasse da pagarsi a norma della tariffa ve 





gano. calco- 
late indi esatte dal corrispondente, e registrate in un 
apposito giornale d’incassi che al corri 
spondente venga certifi 


vilasciata Ja 





e così pure 





a la consegna fatta, non 





ispettiva ricevuta dell’importo pagato. 


0) poi il porto postale; la tassa per la staffetta 0 

pel messo dei dispacci (6 2) che sono da inol- 
trarsi dall'ultima stazione dei telegrafi, in quan- 
tochè questi importi sieno conosciuti dalla  sta- 
zione t 





egrafica ; ; 
€) e così pure, in caso che il dispaccio venisse col- 





azionato, sì pagherà la tassa del collazionamento. 

Non potendosi subito precisare le spese ad 4) nel- 
l'atto della consegna, il corrispondente avrà, per co- 
prirle, ‘a depositare presso Ja stazione del telegrafo un 
importo adatto, 





$ 10. Il caleolo delle tasse per l’innoltro si farà se- 
condo la tariffa stabilita, 

È dessa basata sul numero delle parole contenute 
nel dispaccio e sulla lonta 
dal luogo di destino. Venti 








avza del luogo di consegna 





nque parole formano l’unità 
pel pagamento della tassa. Per ogui quindici parole o 
per una frazione di 15 parole oltre le venticinque, è 
da pagare la metà della tassa destinata per 25 parole, 

Verranno pure tassati gl’indirizzi, le firme e la data; 
— All'incontro non, si calcoleranno i segni di inter- 
punzione. 

Ogni numero espresso in cifra, di qualsiasi grandez- 
za; verrà risguardato come una 
ato ; ciò che è da riguardi 





parola , e come tale 
si come una parola, 
ha da decidere il capo della stazione telegrafica , op- 
pure il suo facente fur 








ione, senza che possa farsi un 
ricorso contro la sua decisione, 

Per dispacci che vengono consegnati durante la notte 
sì pagherà la metà di più della tassa stabil 
tariffa. 





‘a nella 





telegrafici avvei 
condo l’ordine in cui furono consegnati , 
limitazioni risultanti dai 6 


$ 11. L'innoltro dei dispacci se- 
e ciò colle 
6 4 e 7. Per ogni singolo uf- 
ficio telegrafico viene stabilito per la telegrafia un tempo 
preciso, durante il quale esso gode la prerogativa sugli 
all 











S 12. T'utti gl’impiegati al telegrafo sono obbligati a 
mantenere il massimo segreto intorno il coritenuto dei 
dispacci telegrafici, 


A persone straniere è vietato l’ac- 
in cui lavorano i telegrafisti se 
coll’espresso permesso della direzione 
capo della stazione o del suo facente 
che ciò 


cesso nella camer non 
o del rispettivo 
funzion 
solo nel caso in cui non si telegr: 
A richiesta delle parti verrà colla 


ed an- 








ionato ogni 
D, cioè la stazione che spedisce il dispaccio ha 
da ricevere di ritorno per via telegrafica da 
per cui era destinato il contenuto del dispa 
tal quale fu compreso da questa, per il che 





a stazione 





io stesso, 
il con 
‘spondente avrà da pagare la metà della tassa stabilita 
dalla tariffa, e questa a titolo di collazionamento. 

$ 14. Ogni dispaccio telegrafico, appena giunto, verrà 
chiaramente trascritto dal rispettivo ufficio tel grafico, 
coperto debitamente e munito di sigillo ; indi rimes 
a chi spetta 











a un messo giurato , 0 mediante la po- 
sta, 0. mediante un messo apposito. Il ricevitore deve 
confermare l’esatta consegna , indicandovi l'ora in cui 
segui, in un apposito libro'che gli verrà presentato, o 


secondo le circostanze mediante una speciale ricevuta. 





S 15. Per la consegna di ogni dispaccio telegrafico 
devesi pagare una tassa, indipendentemente da ogni al- 


tra, cioè : se la consegna segue di giorno carantani 20, 
se di notte carantani 30, 







Presso F. G. Crivellari e Comp. edito; 
ciatori, n. 34, vicino al Caffè di 





, via dei Con- 
an Filippo. 








LE 
RIVOLUZIONI D’ITALIA 
DI E. QUINET 
Prima versione italiana 
DI FRANCESCO COSTERO 


D'imminente pubblicazione. 





RITRATTO 
AMURATH PASCIA’ 
GENERALE BEM 


Disegno del Gu 





PINI e litografato dal PerRiN 
in foglio grande, carta della China. 





E pubblicato. 


iorno per | 














zione di Stato non s’assume ga- 
ranzia alcuna riguardo l’innoltro delle corrispondenze 
| telegrafiche, epperò neanche l’obb 
un certo spazio di tempo. Però dessa assicura, in! caso | 
| che il dispaccio non®possa venire telegrafato entro 24 





ore dopo la consegna, la restituzione della tassa pagata. 

$ 17. L'amministrazione di Stato si riseryatdi so- | 
spendere totalmente l’uso del telegrafo per cortipon- | 
denze private, esigendolo le circostanze. | 


— Pierro Axpetowi. >: Alcuni giorni | 





NECROLOGIA | 
sono moriva nella sua villa di Cabiate il celebre inci- | 
sore, professore Pietro Anderloni 












; lasciando un forte 
desiderio di sè in tutti i suoì « scepoli ed amici, Nato | 
in Santa Eufemia presso Brescia nell’anno 1785, senti- Î 
dapprima fortemente inclinato alla pittura, ma si 
diede, per consiglio di un suo parente, all'arte del } 


vas 











lino. Perfezionossi in’ questa in Milano. sotto la! dire- | 
zione del celebre Longhi, al fianco del quale lavorò ! 
per nove anni con tanta valentia , che î lavori dello 
scolaro furono non di rado scambiati per opera del | 
maestro. Allora fu ch'egli fece il suo primo layorò in | 
grande per commissione del vicerè Eugenio, cioè N- | 
poleone dopo la battaglia d'Eylau, onde fu poi dall’im- | 
peratore glia d’oro. Nell'anno 1814 I 
riportò il primo premio dell'accademia per una Ma- | 
donna di Raffaello; si separò dal Longhi, e mandò | 
fuori due opere, l'Adultera del Tiziano e il Mosè del 
Poussin 














insignito di med: 


che lo fecero venire in maggior nominanza. | 





Nel 1823 terminò la Madonna col bambino è due an- 
gioli preganti del’ Tiziano; e nel 1824 sì condusse a 
Roma, dove fece una Szera Famiglia di Raflaello, ed 
Eliodoro ed Attila dello stesso artefice. 

Nell’ahno 1831 moriva il Longhi a Milano, e al suo 
posto veniva chiamato l’Anderloni e confermatovi nel | 
1838 con nomina defini I suoi lavori, di } arecchi | 
de’ quali taciamo per brevità, già gli ave 
ciato una tale celebrità, che non solo le 
demie lo fecero loro membro, ma gar 











‘aliane acca= 
no ‘a fre- 





giarsi del suo nome eziandio le forestiere, tra cui le 
accademie imperiali di Vienna e Pietroborgo, l'istituto 
di 








rancia, ecc. 

Gli ultimi lavori dell’Anderloni furono un Giudizio 
di Salomone di Raffaello, è una Madonna della scuola 
del Correggio, the sventuratamente per la sopraggiunta 
infermità dell’artefice si rimasero incompiuti. 

L’Anderloni, che lascia dietro di sè una vedova con 





sette figliuoli, visse onorato e stimato così per 
lità d’uomo, come d'artista. I meriti delle. sue opere 
sono riconosciuti da giudici competenti’ d'ogni paese, 
€ appartengono alla storia dell’arte, 


——————__ttr rs 
i DEI TINO. 


e qua 

















VITTORIO EMANUELE Il 
Re pi S. 


Nella gravità delle circostanz 





ECC 





presenti la lealtàchè 
lo aver dimostrata sinora nelle parole e neg 
3 Mii i 
alti dovrebbe forse bastare ad allontanar dagli animi 





io 








ogni incerlezza. Sento ciò non ostante; se non la ne- 
cessità, il desiderio di volgere a' miei popoli parole che 
Seno nuovo pegno di sicurezza, ed espressione al 
tempo stesso di giustizia e di verità. 

Per la dissoluzione della Camera dei deputati le li - 
berlà del paese non corrono rischio veruno, E 





sono 
tutelate dalla venerata memoria di re CarLo ALBERTO, 
mio padre: sono affidate all’onore delia Casa di Sa- 
voi, sono protette dalla re gione de' miei giuramebli : 


chi oserebbe temere. per loro ? 

Prima di radunare il Parlamento velsi alla nazione 
» più.agli clettori franche parole. Nel mio proclama 
del 5 {luglio 1849 io li ammoniva a tener tali modi 
che nonsi rende impossibile lo Statuto. Ma soltanto 
un terzo 0 poco più di essi concorreva alle elezioni 
Il rimanente trascarava quel diritto che è ji 
tretto dovere d'ognuno in un liberò Si 














ieme 
ato. Io avevo 





adempiuto al dover mio; perchè non adempierono nl 
loro? 





CORSO DI $7 


Professato nella R. 





RIA D’ITALIA 
Università di Torino 
Da Encore Ricorri 


Dal basso impero ai comuni. 
Un vol. in 8, di pag. ‘718, L, 





50 





igo di spedirle in | 





ano procac= | s 


i ne' disordini che potessero avvenirne non 


| novembre 1949. 


IL RISORGIMENTO 


| Nel discorso della Corona io faceva ‘conoscere, e 
non n'era pur troppo bisogno, le tristi condizioni dello 
Stato. Io mostrava la necessità di dar tregua ad ogni 
| passione di parte, e risolvere prontamente ‘ls vitali 
questioni che tenevano in forse la cosà pubblica. Le 
mie parole erano mosse da profondo amor patrio e da 
intemerata lea Qual frulto ottennero ? 

I primi atti della Camera furono os 
La Camera usò d’un suo diritto. Ma 
menticaio, essa non doveva dimenticare. 

Taccio della guerra fuor di ragione mossa dall'Op- 
posizione a quella politica che i miei ministri lealmente 
seguivano, e che era la sola possibile. 

Taccio degli assalti mossi a delrimento dî quella 
prerogativa che m'accorda la légge dello Stato. Ma 
bene ho ragione di chiedere severo conto alla Camera 
degli ultimi suoi atti, e ne-appello, sicuro, al giudizio 
d'Italia e d'Europa. 











alla Corona. 
io aveva di- 











lo firmava un tr 





itato coll'Austri®, onorevole e non 
rovinoso, Così voleva il ben pubblico, L'onore del 
paese, la religione del mio giuramento volevano insie- 
me che venisse fedelmente eseguito senza doppiezza o 
cavilli, I miei. ministri ne chiedevano l'assenso ‘alla 
Camera, che apponendovi una condizione, rendeva 
tale assenso inaccettabile, poichè distruggeva la reci- 
proca indipentlenza dei tre poteri, e violava così lo 
Statuto del Regno. 

lo ho giurato mantenere in esso giusi 
nel suo diri 
zione dalla ti 











a, libertà 
to ad ognuno. Ho promesso salvar la na- 
annia dei partiti, qualunque siasi il’ no- 
me, lo scopo, il grado degli uomini che li compon- 
gono. 

Queste promesse, questi gi 
ogliendo una Camera dive 











ramenti li adempio di- 
nula impossibile, li adem- 
pio convocandone un'altra immediatamente: ma s -il 
paese, se gli elettori mi negano il loro concorso, non 
su me ricadrà oramai la r ponsabilità del futuro, e 
avranno a 
dolersi di me, ma avranno a-dolersi di loro. 

Se io credetti dover mio il far udire in quesl'occa- 
sione parole severe, mi confido che il senno, la giu- 
stizia pubblica conosca ch’esse sono impresse al tempo 
stesso d'un profondo amote de’ miei Popoli e de’ loro 
veri vantaggi, che sorgono dalla ferma mia volontà di 
mantenere le loro libertà e di difenderle dagli esterni, 
come dagli interni nemic 

Giammai sin ‘quì la Casa di Savoia non ricorse in- 
vano alla fede, al senno, all'amore de’ suoi Popoli. 
Ho dunque il diritto di confidare in loro nell’occasione 
presente, © di tener per fermo; che uniti potremo 
salvar lo Statuto ed il paesò dai pericoli che jo minac- 
ciano. 


Dato dal Nostro Real Castello di Moncalieri addì 20 


























VITTORIO EMANUELE. 
M. D'Azeguio, 





VITTORIO EMANUE 
Veduto l'articolo 9 dello Statuto; 
Veduta la legge. del 17. marzo 1849; 
Sentito il consi i i 








glio dei ministri ; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
dell’interno; 
Abbiamo decr 
Art. 1, La Cam 
Art. 2. I collegi elettorali sono convocati pel giorno 
9 del prossimo mese di dicembre, ad ‘effetto di eleg- 
gere ciascuno un deputato, k 

I collegi elettorali della S rdegna sono convocati allo 
stesso effetto pel giorno 13 del prossimo dicembre, 
Art. 3. Sta. fermo il disposto dagli articoli 3, 4,55, 
8, 9, 10, 12 e 13 del nostro decreto del 30 dello 
scorso. giugno. 

Art. 4. Le designazioni contemplate nel precitato ar- 
ficolo 5 del decreto del 30 giugno; saranno. pubblicate 
in ciascun comune del' distretto elettorale alineno la 





ato ‘e decretiamo quanto segue: 





lei deputati è sciolta, 

















Presso, i librai Gianisi e Fione. 


GLI ULTIMI AVVENIMENTI 
IN AUSTRIA 
Lire 2, 40, 








Si trova presso la stamperia reale, e i principali librai. 
& 


Di quest’ Opera importaîte ci riserviamo di 
parola nel nostro giornale. 


teneri 


MANIFESTO 
PER 
ISTRUZIONE PRIV ATA 


Giuseppe Giunti avv. siciliano, autorizzato a lenere in 
questa capilale. scuola privata elementare italiana, fa 
noto a chi vorrà aflidargli alcun fanciullo, ch'egli ad 
pererà ogni mezzo affinchè in poco lempo abbiasi ad 
Imparare cose ulili alla vita sociale. Il Giunti provye- 
derà pure per la ripetizione allo inse snamenlo delle 
lingue latina è francese, ed a quello d elementi 
della musica e della calligrafia 





o- 














Indirizzo. — Provvisoriamente via della Zecva 


r S x , casa 
Martelli, quarto piano, in faccia della scala 





WOLFF Luigi Adolfo, pri 
abita inca 
scala a de 
alle 





di lingua 
a Melano (piazza Castello) porta n.° 24, 
a, piano 5.0 —È in casa dalle ore 10 
12, e dalle 2 alle 3, 















domenica precedente alla convocazione del collegio, 
vale a dire il 2 del prossimo dicembre, ’ 

Art. 5. Ove occorra una seconda votazione, ‘essa avi 
luogo il 10 di detto mese di dicembre per li coll 
ì cui elettori saranno tutti riuniti nel capo-luogo 
distretto, e l'‘i4 dello stésso mese pei collegi diyîi 
in sezioni che si riuniranno in diversi capi-luoghi dî 
mandamento. 

Art. 6. L’ufficio principale di ciascun collegio stender 
due liste, una degli elettori che avranno preso patte 
alla votazione, l’altra di quelli che se ne saranno as 
nuti, e le trasmetterà al nostro ministro dell’interno uni 
tamente al processo verbale che gli indirizzerà in col 
formità dell'art. 96 della legge del 47 rharzo 1848006 
ciò all'oggetto di provvedere quindi come sarà oppot 
tuno, d) 


tati sono convocati pel giorno 20 del prossimo dicembtt 
Art. 8, Il nostro ministro segretario di Stato dell'in. 
teruo è incaricato dell'esecuzione: del ‘presente decreto, 
che sarà registrato all’ufficio del controllo generale ,i 
pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti del governo, 
Torino addì 20 di novembre 1849. 


VITTORIO EMANUELE, 


Garvacdo, 
Dicesi che i deputati Cabella, Buffa è Guglielmi 
siansi portali da S. M. Vittorio Emanuele; vuolsi” 


anche che un deputato della sinistra abbia avuto 

corso all'ambasciatore di Francia signor Murat 0 

interponesse i suoi uffici nella crisi attuale 
ELEZIONI, 


Savigliano. Fu eletto a grandissima 
cav. Pietro di Santa Rosa ministro, 

Chambéry, 19 novembre, Il sig. Parent padre fu eletto 
deputato con 262. voti. Il suo competente Chapperon 
he ottenne 249, È da notarsi che nel primo scrutinio 
il sig. Chapperon aveva ottenuta una forte maggioranza) 
Il Courrier des Alpes attribuisce questo cangiamento 
nell'opinione dei'votanti al malcontento prodotto dalla 
misura presa relativamente agli studenti della Savoia. 

Mansicuia, 17 novembre, — Il signor generale. di 
ivisione. Baraguay-d'Hilliers , recandosi a Roma per 
assumersi il comando în capo, giunse a Marsiglia ac- 
compagnato dal capo squadrone Dieu e dal capitano 
Fay del Corno dello Stato maggiore, suoi due aiutanti 
di campo. Il generale era partito da Parigi il 12; rî- 
artì ieri a mezzodì da Marsiglia a bordo del Veloce, 
battello & vapore messo a disposizione del governo. 

—Il sig. Guizot è giunto a Parigi. 

Prussia, — La seconda Camera adottava il giorno 14 
gli articoli della costituzione, i quali portano che le 
chiese cattoliche ed evangeliche, ‘e tutte le altre società 
religiose si manterranno in possessione di tutti i loro. 
edifizii e loro proprietà, e regoleranno da sè i proprii 
affari i 


maggioranza ill 




















— Ia una lettera di. Berlino, in data dei 14, è detto 
essere insorta diflerenza tra il re di Prussia ed i suoî 
ministri intorno al punto se abbiasi a concedere una 
indennità ai nobili per l'abolizione del privilegio della 
loro esenzione dalle tasse) affermando il re ch’essi ab- 
biano dritto ad un'indennità e sostenendosi il contra- 
rio dai ministri. Ù 

Vipomo, 4 novembre, 
l'Oss, Triest, reca: 

«Tutti gli emigrati magiari sono stati trasportati a 
Sciumla. Ai 30 di ottobre vi parti la prima colonna, 
composta di 400 Polacchi. Murat-pascià (Bem) era all 
testa de’ medesimi; a lui si associarono Mészaros ed il 
conte Vay. Il 31 partirono 102 Italiani, guidati dal conte 
Monti. AI primo di novembre sì pose in movimento la 
terza colonna, formata di rinegati ( eccettuati Bem e 
Balogh), guidati da Stein, ora Ferad-bascià, alla testa 
di 165 uomini. Seguiva quindi Kmetti ( Kiamnil-pascià) 
col suo seguito, Ai 3 di novembre partirono i magiari 
con alcuni esteri nel. numero complessivo di 320 indî= 
vidui. Kossuth portava sul suo cappel'o una grande 
piuma bianca , al suo fianco cavalcaya Balogh, Erano 
ancora del seguito il conte Casimiro Batthyany, i due 
Perczel ed îl polacco Preyjemski.! Parte a piedi; patte 
in carrozza, sì trovavano ci 40 donne. La contessa 
Batthyany aveva la sua propria carrozza. L' execonsia 
gliere. ministeriale Hizmam si trovava in un carro a 
due ruote; 


Pierrosonco , 6. novembre, L' Invalido Russo dà la 
notizia che le truppe della Guardia sono in via di ri. 
torno verso Pietroborgo; Il reggimento Preobraschen è 
giunto qui fin dal 31 del mese passato; e gli altri 
rauno di ritorio prima del 43 corrente, 
ind i UZI 


S. NICCOLINI gerenre, 


— Sull’ emigrazione ungherese 























FONDI PUBBLICI 
Torino 20 novembre 1849; 











TEATRO CARIGNANO, 
(Oggi 21 novembre, ore 7) 
Nabucodonosor. — Opera, 








La giovane ungherese. — Ballo. — Coi primi  balle- | 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che 


esegui. 
rano Un passo a due nel primo atto, 


TEATRO D’ 
La drammatica compa 
Mathilde, di 
Giovedì 22 corrente a benefizio dei signori coniugi 
Tunase je seguenti nuovissime produzioni: 
Le Chevalier d’Essonne 
chant en trois actes, 





VG 





NES. 


gaia francese rappresenta ; 





igenio Sue. È 


3 comédie nouvelle mélée de 


Une femme qui a une jambe 


de bois, comédie-van- 
devilie en 1 acte. 


Le bal d'ouvriers, vaudeville en 4 act. 


1819 — decorrenza 1.6 ottobre 86 5,4 
81 — id A.oluglio Da 

1848 — id. 1.0 settembre su — 

1849 — id. 1.0 ottubre 83 544 
IMG — id. 4.0 luglio Frans 
1854 obbligazioni Tn 
1849 — id. 915 a 920 
Azioni del fuoco... 0, < = i 
Azioni. del gaz LMR IRR MIT 15 RITZ, 
Azioni della banca di Genova Lal 
Azioni della banca di Torino >; _ a — 


Buoni del tesoro perdenti a 
Biglietti banca di Genova . Perdita 85 — | L_ 


Bonsa pi Panicr, 17 novembre. — Gli affari in fondi 
pubblici sono oggi stati poco animati, In seguito alla 
dichiarazione del ministro della guerra che il bilancio 
del suo dipartimento potrebb'essere ridotto di 50 mi- 
Jioni, il 5 0/0 si alzò nella piccola borsa del Passage 
de l'Opéra a 90,15, Ma questo prezzo non s'è potuto 
sostenere oggi. ‘A contanti, il 5 0/0 rimane a 89, 85 
con ribasso di 5 cent., e il 3 0/0 a 57 con ribasso di 
15 cent. 








Le nouveau tarif des poids et des mésures, chanson- 
nette comique par M.r Périchon, 


Tipografia FERRERO È Franco 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli, 


Mi 


mi 
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Art. 7. Il Sennto del regno e la Camera dei depu=to | 
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TORINO 


Torino, 2 Novembre. 





Ieri abbiamo pubblicato} il proclama con cui SM. 


"stuftige ai Suoi popoli, nef momento in cui il mini- 


stero ha sciolto e riconvocato la rappresentanza na- 
zionale, come un tentativo capace di farci uscire dalla 
difficile posizione in cui la sinistra ci ha posti. Il modo 
in cui i giornali di quel partito sì sono afaticati a ‘di- 
Mostrare la inopportunità, i pericoli, e fino l’incosti- 
tuzionalità che essi son sempre pronti a trovare in 
tutto ciò che attraversi i loro disegni, è più che suffi- 
ciente a spiegare il: bisogno della parola reale‘in un 
momento, sì grave. Di trame, di sinistre vedute, di 
prossime reazioni, sì è già tanto parlato, che sradi- 
care dagli animi. disaccorti queste fatali preoecupa- 
zioni, niuno potrebbe, fuorchè il linguaggio franco e 
preciso di un'Re che non ha nulla a nascondere, nulla 
a rimproverarsi e nulla a temere. 1 profeti delle no- 
stre sciagure che risponderanno ora ad un Re, il quale 
comincia dal dire che «le libertà del paese non cor. 
« rono rischio veruno,, perchè tutelate dalla venerata 
«memoria di re Carlo Alberto, perchè affidate al- 
« l'onore di casa di Savoia, perchè protette dalla reli. 
« gione de' suoi giuramenti? » Ad un Re che dopo 
aver dato uno sguardo sopra il'passato, finisce col pro- 
testare ancora una volta la sua: «ferma volontà di 
«mantenere le libertà, difenderle dagli esterni come 
« dagli interni nemici » e col fare un solenne appello 
«alla fede, al senno, all'amore de' suoi popoli» per- 
chè si uniscano a Tui « e salvino lo Statuto ed il paese 
«dai pericoli che lo minacciano? » Probabilmente, 
questi non son: sentimenti che cadano gran falto in 
acconcio agli urgenti bisogni della stampa democra- 
lica. Il più grande argomento delle sue lamentazioni 
vien meno. La libertà è salva, Le trame rugiadose 
sparirono. La quistioneè uscita dalla:sfera dell'interesse 
popolare, è ridotta alle sue microscopiche propor- 
zioni; non si tratta più di costituzione e di libertà, si 
Iralta di sapere soltanto se il Piemonte e l'Italia deb- 
bano ancora dipendere da’ capricci e dalle ambizioni 
di questo 0 quel erocchio, di questo o quel gior- 
nalista. 

Ora toccherà agli elettori il decidere. La maggio- 
ranza della Camera sciolta dovrebbe ci pare, aver 
tutte esaurite le formole con cui si può sedurre la 
buona fede di un elettore... Furono uomini pEMOCRA- 
miei, esci diedero la giornata di Novara. Furono uo- 
mini di moderazione e di senno, @ ci han dato vna 
sessione che resterà come eterno esempio di umili 
zione al regime costituzionale. Furono uomini ardenti 
di libertà, e per opera loro la libertà sarebbe a que- 
st'ora impossibile fra di noi, come lo è divenuta in 
altri paesi, se quanto essi ban cercato distruggere, 
Vittorio Emanuele non avesse avuto il fermo propo- 
sito di sorreggere e fortificare vieppiù. 

Tocca agli elettori il decidere tra un Re che li chia- 
ma eli rassicura, ed «un partito che, in prova della 
sua lealtà e del:suo attaccamento al principio costitu- 
zionale e monarchico, cominciò dall'abusare così stra- 
namente de’ proprii drilli, da fare l'apoteosi della ri- 
volta, e personificarla in un nome che l’amnistia avea 
potuto coprire, ma l'opinione avea condannato. 

Tocca agli eleltori il decidere tra uomini, della 
cui politica sapienza, della cui moderazione, e, come 
essi Uicono, del cui candore e disinteresse han già 
avuto le splendide e molte prove delle due ultime ses- 
sioni, e un governo a cui non potrebbero, rimprove- 
rare che la fredda pazienza di chi. è pronto a subire 
tutti i possibili sacrifizii, purchè si, salvi il paese ; un 
governo pur non di meno, a cui tulto han contrastato 
omegato, imposte, appoggio, fiducia, e fino il con- 
senso di fermare una pace che la forza ci ha im- 
posto, e che essi medesimi riconoscono di non po- 
lersi sospendere, 

Noi erediamo che bisogna esser ciechi per non co- 
boscere che il:tempo di uomini tali è fatto. Ci è vo- 
luta questa desolante esperienza per avvedersene, ri- 
Mane a sperare che sarà l'ultima. La posizione del 
paese è complicata. Non poteva avvenire. diversa- 
Mente: sanno i lettori che lo-abbiamo predetto, allor- 
chè dicevamo che il consiglio da poter dare ai nemici 
del nostro paese sarebbe stato quello di invitarli 
romuovere le candidature di quegli uomini che poi 
divennero maggioranza. Ma questa posizione ammette 
Ancora un rimedio; un solo, allontanare 
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i loro nomi 










dall'urne. Se i collegi vacilleranno, la posizione di- 
venterà disperata. 
——_—_—__-; 

Non crediamo, doverci estendere ‘a commentate la 
relazione del ministro dell'interno al Re per lo scio- 
glimento della Camera. È tutto ciò che potevasi fare 
di meglio, di più lucido, di più sennato e di più leale. 
L'ostinazione della Canîera avanti agli sforzi fatti dal 
Mini: 








stituzionalità del voto, son colpe che non abbisognano 


di spiegazione , tutto.il mondo le ha vedute e giudi- 
cale. 


Troviamo poi sommamente ben fatto che il ministro 
abbia espressamente toccato l'articolo delle imposte 
indirette, la cui riscossione, grazie alla generosa e ci 
stituzionale antiveggenza della Sinistra, verrebbe a 
non trovarsi autorizzata dal primo del prossimo di- 
| cembre. tn un paese in eui in meno di due anni si 
procedette a tre scioglimenti della Camera eletti. 
va, un governo ha tutte le. buone. ragioni per con- 
tare che i contribuenti col loro concorso volontari 
aiuteranno le sue ferme e leali inter 
gneranno così ai partiti che la prerogativa di votare 
le imposte si dà, alla rappresentanza nazionale come 
mezzo di frenare i cattivi governi, non come Pas 
vano interpretata i deputati della sinistra che ci ‘ve. 
devano una specie d’investitura , ercata per perpe- 
tuare nelle loro persone il mandato di cui facevano 
tanto strazio. 
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ioni ; e inse- 








Se alcuna, cosa polessimo invidiare ai nc tri av- 






versarii politici, questa sarebbe la facilità ve mente 
ammirabile, colla quale d’oggi in domani Vi cam- 


biano di punto in bianco. i termini della quistione, 
senza. un'inquietudine al mondo dei precedenti già 
ammessi, delle contraddizioni che né seguiranno, 

Ai di passati la quistione della lege sull’emigra- 
zione era quistione di onor nazionale, di debito sacro, 
al quale si dovesse in ogni modo ed qualunque 
costo soddisfare, — Oggi non. è più che una sem- 
plice quistione di giorni ;, si tratta solo di vedere se 
debbasi votarla prima o dopo” il trattato; ma. 1 
del resto per se medesima è affatto 
Singolar modo di ragionare în veri 
e savio spediente di procaccia 
ragione e del buon diritto! 

Ma anzi tutto, se veramente la cosa è in questi ter- 
mini, se non si trattava che’ di un prima 0 di un 
poi; se questo prima e questo poi erano 
da nulla; se non-avevanò importanza veruna, perchè 
tanta insistenza nel voler l'uno piuttosto che l’altro? 

Tutto il dissenso, 
una mera questione di tempo, — E 
questa questione di tempo od avea 
portanza od.era cosa indifferente 

Nell'ultima ipotesi, perchè ta Camera non volle fa 
n alle solenni ed esplicite dichiarazioni del mini- 
Fu dunque un mero puntiglio della Mmaggio- 
ranza quello che decise il voto della proposta Cadorna? 
Fu dunque unavelleità diamor proprio dei settantadue? 




















la cosa 
insignificante. 
à! e molto arguto 
le apparenze della 








bazzecole 








voi dile, non consisteva che in 
sia pure. — Ma 
una qualche im- 

















Si vorrebbe far èredere che il puntiglio ci fu, 
uel'governo. Senonchè, per dimostrarlo bi ognerebbe 
falsar l'ordine cronologico della discussione e del voto 

Il ministero dichiarò eredere urgentissimo il 
del trattato; acconsentire chela riserv 
zione di una legge sull’emig 


ma 








volo 
a della presenta» 
‘azione accompagnasse tal 
voto; ma credere che. nell'interesse del credito pu 
blico, ed a calmare le inquietudini della nazione 
d'uopo votar senz'indigio il trattato. 

Il signor Cadorna propose invece si sospendesse il 
voto sino a che si fosse con legge provveduto alla sorle 
degli emigrati. 

La questione del prima e del poi ( stile della Con- 
cordia) chi la suscita ? 

Il ministero proseguendo una discussione iniziata 
da più giorni, insistendo per una deliberazione sovra 
una materia stata lungamente meditata, e intorno la 
quale già erasi fatta una relazione e proposte le cons 
clusioni dalla commissione? 

0 non il signor Cadorna è i suoi amici politici, 
gettano in mezzo a questa discussions, già stala fino 
a quel giorno attraversata in mille maniere, una 
nuova proposta per complicarla sempre più, e cre- 
scere le difficoltà della soluzione? 

Non è che una questione di tempo, voi dite: ma 
perchè in essa vi ostinate siffattamente? Perchè ad 




















che 

















ero per evitare una inutile resistenza, e l’inco- | 











‘a posponete le dichiarazioni, e le proteste del 
islerc 
tale riguardo? Cercò forse. di nascoridere le 
Ti'eonseguenze d'un conflitto su questo punto? 
forse a dichiarare altamente, com’egli creiles 
stifuzionale quel voto che attentava 
degli altri due poteri ‘gislativi ? 


po: 








E \ fronte di queste dichiarazioni, se non vedevale 
nella Questione che si agitava, se non che un prima, 





| ed un ppi affatto insignificanti, perchè di essa faceste 





dirla silo alle proporzioni di una questione 
| glimentà o del ministero, o della Came 

Non fu che un punliglio secondo la vo 
sione, e\noi 1 
gliosi? 








‘a acceltiamo; ma chi furono i punti- 


I{mibistri che proseguirono la' è 
comandato dallo Statuto, e che d: 
| tilmentà chiedono; 


missione di un voto 


maridarè alle calende greche ogni delibe 
trattato? 

Eh via! gittate la ma 
della) vostra opinione! 

Vdi av rato nella debolezza del governo. 

Veva già fatlo qualche concessione ‘alle vostre 
afze — e voi altribuiste a fiacchezza sua ciò che 
franchie leale desiderio di conciliazione aveagli con- 
| sigliato di fare. E voleste ostentare le vostre forze, e 
volesfe imporgli una nuova umili zione, 


razione sul 








è Spi 








e misuraste 





l'indiferezione. delle pretese vostre alla condiscen= 
denza] sua... 
Mafquesta volta i calcoli fi Ilivano; nella coscienza 





de’ subi doveri, nel sentimento della propria dignità 


il governo trovava tutta l'energia necess 





aria per resi- 
stere.alla quasi coazione che si vote 
citare... 

Ed ora, amaramente delusi nella vostr: 
zione, sopraffatti da una prova di fermezza alla quale 
erivate sì lontani dallo attendervi , gettale g, 
Strilli, e non potendo far meglio, 


a aspelta- 








V'ingegnale di con- 
ndo i termini della questione, e cer- 
re i giudizi con una maestria da di- 
adarne ogni più destro giuocatore di bussolotti, 

Ma temo tuttavia che questa volta il tiro 
riesca a bene, 






selarvi, scam 
cando di fals 














non vi 
e non vi giovino meglio le questioni 
di prima e di poi, che î pretesti de 
(sempre stile della Concordia). 

Per quanto v'ingegnate di 
della mozione Cadorna 


i cavilli preposteri 


rimpicciolire la' portata 
» Îl popolo piemontese ba suffi- 
ciente buon senso per comprendere che signific: 
e dove mirasse; 


Asse, 





Egli vede ch'essa in sostanza non era se non un 
mezzo di aggiornare muovamente ogni voto sul trat- 





tato; che essa tendeva a stabilire ùn precede: 
sto alla indipendenza dei poteri; che es 
Una violenza morale a pregiudizio del governo 
Senato; che per essa inlendeasi in ogni po 
evento, di far ricallere su questi Ja r sponsabili 
ogni futura difficoltà che si attraversasse alla definitiva 
deliberazione sul trattato, 
Questo vede è comprende il buon senso po 
fe tali' semplici nozi 


nie fune- 








e del 














oni di fatto gli basteranno; ne siamo 
| certi) per tenersi in guardia contro 
j le eelamazioni degli 0 
matlica. 


tutti i sofismi e 
gani dell'opposizione sisto- 








La buona fede dell Opinione 
nelle citazioni. 


L'Opinione nel suo numero di domenica. scorsa 
aveva cilato l’arlicolo 9 dello Statuto, come quello 
che stabilisse la Droroga del: Parlamento doversi fare 
per decreto e non per proclami. 

Noi osservammo (num. 585). 
desunto dalle Carte francesi, avev, 
lApocalisse nell 


che quell'articolo, 
‘a tanto a fare come 
a questione di vedere qual forma deb- 
ba aver l'atto con cui si prorogano {e Camere legi- 
slative. 

Or egeofehe colla solita sua buona fede 
hon teme di asserire ( 
dice che quel proclam 
cesì. 


l'Opinione 
num, 282) che il Risorgimento 
@ fu desunto dalle Carte. fran= 


Altri, forse sarà severo nel portar giudizio su tale 
falsificazione; noi erediamo dover essere indulgenti coi 
profondi stalisti dell’Opinione, ai quali, benchè così 
teneri dei decreti a preferenza deî proctami, venne 
il decreto del 20 corrente a dare una pratica le- 








mi- 
0? Dissimulò forse un solo istante l'opinione sua 





Esitò 
inco- 
all'indipendenza | 


a espres- | 


a ben tre mesi inu- È 
od i settantadue che prelesero ri- 


hera, e abbiate il coraggio | 


va su di esso eser- | 


acuti | 


a conteneva j 


polare : { 





stione politica sì grave e capitale, da aggran- | 


di scio- } 


Î 


| 





| zione sulla distinzione che passa fra quelle due forme 
{ di regia provvisione. 

Quanto alla lezione teorica, venne pur data all'Opi- 
rione con corredo di elette doltrine costituzionali dal- 
| l'Zstruttore del popolo nel suo num. 255, a cui pie- 
namente ci riferiamo. 





I 
| Riceviamo dal sig. Urbano Rattazzi la seguente let- 
i 

{ tera: 

| IHl.mo sig. Direttore, 

Nel n. 585 del giornale da V. S. Ill.ma diretto fu 
inserta una dichiarazione del sig. luogotenente generale 
Chrzanowski , nella quale rispondendo al discorso da 
me pronunziato nella Camera dei deputati il 15 cor- 





Ì 
Î 
| 


| 

I ti e n È n 
| rente, afferina di non avere prima del 12 marzo rice- 
| vut: 
| 





lcuna lettera, o dispaccio telegrafico, che gli an- 
nunziasse essere stata definitivamente presa la risolu- 
zione di denunziare l’armistizio. 

Non posso lasciar passare inosserva 








questa dichia- 





alla verità, ma 
acci telegrafici, 
quindi io prego Ja gen- 


zione , la quale non solo è cont 
è per buona sorte contraddetta dai di 
che debbono ancora esistere: 
tilezza di V. S. Iil.ima a voler far inserire in un pros- 
mo numero del di lei giornale Ta seguente risposta. 
« Non posso attribuire, che a mera dimenticanza del 
« signor luogotenente generale Chrzanowski la di lui 
« asserzione di non a vuto se non il giorno 13 




















ere r 





« un dispaccio, che gli annunziasse la risoluzione presa 
« di denunz l'armistizio. Non ostante questa sua 
one sostengo la verità di quanto ho affermato 
« nel mio discorso. E per darnie la prova invito il luo- 
« gotenente generale Chrzanowski a rispondere senza 
« ambagi, e 

« 1, Se nel giorno 8 marzo scorso’ non abbia rice- 
« vuto dal ministro dell'interno un dispa a lui di- 
« retto, ed espresso in questi precisi mi: Sì iz 





e 








« ass 





za reticenze a queste domande: 








« giorno 12. 

« 2. Se nel giorno 12 stesso mese di marzo egli non 
< abbia a me diretto un ‘altro’ dispaccio telegrafico 
« così concepito: I Sì è stato eseguito ? 

« 3. Se nel giorno stesso del 12, e tosto dopo non 
ricevato da me un altro dispaccio , nel quale 
« gli si rispondeva, che il Sì doveva essersi eseguito. 


« abbi 





« 4: E finalmente, se sia 0 non vero, che nella con- 
« ferenza da esso sig. luogotenente generale tenuta cogli 
« ex-ministri Cadorna e Tecchiîo nella città d’Alessane 
« dria, è nel giorno 7 di marzo, non sì fosse inteso 
« tra di essi, che per dargli più prontamente la notizia 
« del giorno in cui si sarebbe deliberato di denunziare 
« l’arunistizio, gli verrebbe notificato per mezzo del te- 
* legrafo ; e che gli si darebbe colle seguenti parole: 
« Sì il giorno... affinchè così potesse Ja cosa meglio 
« tenersi otculta al pubblico; il che sarebbe stato dif- 
« ficile, se il tenore della deliberazione sì fosse chia- 
« raniente espresso nel dispaccio, 

« Non dubito che il sig. luogotenente generale, ri 
€ chiamando questi particolari alla sua memoria, potrà 
« risovvenirsene , e vorrà nella sua lealtà ammetterlì, 
< Iu ogui caso tengo per fermo, che i dispacci esistono 
« aricora, e penso che la commissione d'inchiesta ‘non 
avrà mancato di farseli comunicare. o poi ritengo 
« per buona ventura ancora presso di ie la copia du- 
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| di Savoia, conyoca 





* teutica del dispaccio del 12 che ini fu dal sig. luo- 
“ gotenente generale trasmesso, e di cui feci cenvo più 
« sopra. Ora vorrei, ch'egli mi spiegasse a quali fine 
< nel giorno 12 domandava se il sì era stato eseguito, 
€ quando non fosse stato pariecipe che.in quel giorno 
« doveva aver luogo Ja denuozia dell'armistizio 

« Non vi fu dunque, lo ripeto, ritardo né di 
« giorni, né di cinque ore 








inque 
non vi fu che il ritardo 
perchè la notizia potesse 
« essere da Torino trasmessa in Alessandria col mezzo 
« del telegrafo: la deliberazione fu presa dal consiglio 
« nel mattino dell’8.: nel mattino stesso era notificata 
« al general maggiore ». 
Casale, 20 novembre 18 





« materialmente necessario , 





To 
U. Rartazzi. 


DIVERSE 








VTIZIE 


ITALIA. 


‘Torivo. — Relazione al Re. 





Sire, 
Quando la M. V., fedele alle sue promessè, e feri 
in quella lealtà che è 





a 
anto e gloria dell’illustre Casa 
a in luglio scorso le Camere del 
regno, il ministero ne traeva i più lieti augurit; egli 
non poteva menomamente dubitare che comerÎa con- 
servazione delle pubbliche franchigie è il miglior mezzo 
per mantenere l'accordo tra il; principato. e la nazione, 
così conyenisse di porle in sicuro contro ogni 
tato, chiamando la rappresentanza della nazione 














atten= 
a par- 
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tecipare alla custodia di questo sacro deposito. La Ca- 
mera dei deputati, secondo l'opinion 
ministri, non ha ben compresa questa sua mis 
. Le deliberazioni 


del consiglio dei 








one, 





che era tutta di pace è di concordia 
quel corpo legislativo non cor 


pae 


e non è a fronte di un atto incostituzionale che 








posero. all’aspetta- 
L'ultimo suo voto è incostituzionale, 
avrebbe 
tutte fu- 


zione del 





dovuto ritirarsi un ministero, le cui intenzioni 
ià do- 





rono sempre rivolte al rassodamento delle lib 
nateci. dal magnanimo Carlo Alberto. 

Insisteva il ministero per l'approvazione del trattato 
di pace; egli poteva avere fondata speranza che sarebbe 
approvato, dopochè la Camera aveva autorizzato il pa- 
gamento della prima rata dell’ indennità di guerra, e 
la rimessione all'Austria dei titoli per gli altri 60 mi- 
lioni. 

La cosa andò ben altrimenti: dopo quattro g 
discussione, nella quale sì 


orni di 






nadava a gara per ricono- 
scere la necessità per il nostro paese d’accettare il trat- 
tato, sì volle colla risoluzione della Camera provvedere 
alla sorte degli ‘emigrati delle provincie state unite allo 
Stato in forza delle leggi votate nell’anno ‘scorso ‘dal 
Parlamento. Non mancò il ministero di osservare, che 
dei provvedimenti relativi non sì potesse fare una, con- 
dizione all’accettazione del traitato; 
tenzioni del governo favorevo] 


dichiarava le ini- 





a quegli cmigrati, e spe- 
cialmente a quelli esclusi. dalle ammistie; diceva avere 
per sè non solo il passato, ma i fatti presenti che spie- 


gassero più chiaramente. le ‘sue ‘inte 





ni; rappresei 
tava alla Camera tutta l'urgenza di approvare il trat- 


tato di pace. Per ultimo il ministero si dichiarava di- 





sposto a presentare, un, progetto di legge a quell’uopo, 


insi 





tendo pur sempre per lurgenza della chiesta deli- 
berazione. 

Acceltavasi la promessa del inistero, e proposta la 
sospensione d'ogni deliberazione, finchè si fosse proyve- 
ge a quel riguardo, la sospensi 








ne veniy 





duto con le, 





a 
decretata. 

L'incostituzionalità del yoto è evidente per chiunque 
rifletta, ch'esso è lesivo del 





a dei tre 





’indipende po- 


teri, poichè fa dipendere l'approvazione del. trattato 





dall’accettazi 





ne di una legge per parte del Senato, il 


cui 





enso non potevasi certamente nè promettere, nè 
guarentire dal ministero; senza della 
grave difficoltà che avrebbe incontrata il ministero colla 
presentazione di un nuovo, progetto di legge a fronte 
dell'articolo 56 dello Statuto, dacchè ua precedente 


far caso 





ancora 


progetto sullo stesso argomento già era stato discusso e 
rigettato dal Senato. 
Egli è in questo s 
proponeva alla M. 





to di cose che già il ministero 





+ la proroga della sessione del Par- 
lamento contenuta nei proclami del 17 corrente, mi 





e che ora dopo matura, deliberazione il consiglio. dei 
ministri per mezzo mio, propone a ' V. M. di fare un 
nuovo appello al paese unediante lo scioglimento rlel- 
attuale Camera, elettiva, e la pronta convocazioi 
nuova Camera; convoca 


di 








ione questa tanto più ne- 
cessaria in quanto che al primo di dicembre cesserebbe 
l’autorizzazione clata di mese in mese di riscuotere le 
imposte indirette, Pochi giorni non possono eccitare nel 
paese quelle diflicoltà che potrebbe suscitarvi una mag- 
gio! 
posizione «del 


dilazione, E il paese ‘comprenderà facilmente la 
ministero, e saprà aiutarne le ferme e 
leali intenzioni col suo volontario concorso a sostenere 


i pesi ordinarii dello Stato, Il ministero non. vuole 





nemmeno dissimularsi la gravi ento vcol 





del provved 


quale vengono gli elettori chiamati a votare circa Ja 
scelta dei deputati per la quarta volta in meno di due 
anni; ma egli confida altresì che scorgerà la nazione 





come essa dove 





esser interrogata in circostanze così 
gravi, e come, rispondendo al franco, appello del Re, 





essa possa rassodare per sempre ‘quelle. libere ‘istitu 


zioni che devono formare la sua felicità, comeigià fanno 





ja 


la maggior gloria de’ suoi Principi; e ciaseuti » elettore 
comprenderà facilmente come sia in sue mani la-sal- 
vezza del paese. 

Ho quindi l'onore di proporre 





alla. finna di V. M. 
l’unito decreto. 
Il ministro segretario di Stato dell'interno 
GaLvacno, 
Segue il reale decreto, riportato nel Risorgimento di 
ieri, col quale SM. 





ioglie la Camera dei deputati 
e convoca i collegi elettorali ed il Parlamento. 

— Ispezione generale delle regio poste. 

Non di rado sono gettate nelle buche degli uffizi di 
posta lettere e pieghi, il cui indirizzo è difettoso per 
modo che non è possibile conoscere ‘il luogo 0 le per- 





sone cui sono destinati: spesso accade pure che sono 
messe alla posta lettere affatto prive d'indirizzo. 

Le persone che trascurassero ii avere la precauzione 
di ben esaminare gli indirizzi prima di affidare le loro 
lettere alla posta; dovranno imputare 
ritardi, le di 
ricapito che potrebbero soltrîre le loro lettere, mentre 





se stesse 7 


cattive direzioni, od-anche la ziancanza 
gli uffizi, dovendo sempre fare le lorò vperazioni colla 


massima celerità, non possono soffermarsi per'istuiliare 





qual possa-essere la destinazione che il mittente.iviten- 


deva indicare sulla lettera, 





Nelle principali città essendo stati stabiliti porta- 
lettere per distribuire quelle che indicano la. profes- 
del 


o, perchè 





sione, la via, la porta ed il piano dell’abitazione 





destinatario, se ne rende informato il pubbli 
all'occorrenza possa valersene, 
Forino, addì 21 di 9.bre 1849. 
L'ispettore generale Di Poutox 








Gexova, 20 novembre. (Cart. della Legge). — Sono 
stati fatti nuovi arresti di perturbatori non ‘genovesi, 
e di fabbricatori di monete false. La città ‘è tranquil- 
lissima. 

—La congr 


zione dell’Indice, nella lista dei libri da 








condannati nella sua sessione del 25 ottobre, com 
prese il Ragionamento sacro per la solennità del SS. 
Redentore, del professore ‘abate Giambattista Piccaluga, 


Genova 1849. A questa sentenza l’autore fa atto di 




















IL RISORGIMENTO 


io gli 
che togliamo 


sottomissione colle seguenti sue parole 
dalla Gazzetta di Genova del 20 corrente: « Cattolico e ! 

1? e; Se | 
sacerdote non poteva essere, nè fu mai nella mia in- 


nulgare e sostenere dottrine che non 





tenzione di 


pro | 
fossero conformi allo spirito ed al senso della! chiesa | 





cattolica. Accettando quindi con animo ossequidso e 
sommettendomi al giudizio «della S. Congregazione del- 
l'Indice per ciò che ha decretato il 25 ottobre p. p. 
sul mio ragionamento del SS. Redentore, dichiaro di 
non professare altre dottrine tranne quelle che la Chiesa 

re ne? mi: 





1 intendo riproy. 





cattolica tiene edi 





scritti tutto ciò 
danna. 
Prete Gio. Piccaguea. 





Fmesze, 18 novembre. (Costituzionale); — Crediamo 





futura settimana sarà dal 


il progetto « 


di potere assicurare che nel 





inistero sottoposto al Consiglio di Stato 
legge sulla pubblica istruzione. 


Borocxa, 17 novembre. (Cart. del Costituzionale) 
Uno. deg derubati helle s 








individui 





orse dggression 
delle diligenze, incontrò ieri per città una donna. che 
va in dito un anello “che. riconobbe per proprio. 
e diede ayyiso. al comando Austriaco che fatta car- 
re la donna, ne seppe averlo essa comprato; dalun 





cera 








cameriere di osteria, Carcerato esso pure, confessò vera 
la vendita, ma negò dirne la provenienza. Il generale | 


lo avvertì che persistendo nella negativa, entro‘tre ore | 











rebbe stato fucilato. Infatti. scorso questo lasso di 
teinpo, un prete entrò nel carcere per apprestarlo al 
l’altimo momento. Spuventato, allora il cameriere pa- 





lognesi. Questa notte si è proceduto agli arresti 


Altre 4 condanne statarie per | detenzione di armi, 





| 
| 
Ì 
Jes i nomi ili 32 individui; moltildei quali non bob! 
| 
| 


emanate dal governo austriaco in Macerata. 





Un viaggiatore proveniente da Mantova, mi assicua 
essere nulla la guarnigione in quella fortezza: la città 
in stretto stato d'assedio, e non poterne, auche durante 
il giorno, escire gli stessi abitanti senza permesso gover 
nutivo. Questa misura riguarda ancora ì contadini che 
vengono giornalmente alla piazza. 

A Verona la guarnigione è di 205000 , a Ve 
nezia ci 30,000. 


Un ufficiale austriaco che ha 





non 





Mam 


gio in 





alloggi 


40 napoleoni d’oro, 


i 

L| 

SLA | 
molo, è stato derubato di circa 30 H 
autrici del furto fossero | 
Î 

| 





Forti indizii fanno credere ch 
le molte donne che visitarono lui ela sue'ordinanza. 
Fino al presente la sola porta del Naviglio è chiusa; 





art. della, Legge). — Tutti i 
privati insegnamenti son chiusi: il ministro Ferdinando 


Troia può 





Narour, 13 novembre. ( 


priarsi di aver assicurati i destini e Ja flo- 








ridezza délla pubblica ignoranza: l'università, vedova 





Continuano 
ti 
è incominciato a perseguitare le donne: 
Pari to ed è 
stata obbligata a lasciar Napoli a ‘capo di ventiquattro | 
ore. Qualche tempo fa Ja, baronessa Cappa  dellaî città | 
di Aqui miste di | 


dei suoi mi è ridotta a zero 





liori professor 








a furia le incarcerazioni e le de 
nelle provincie! S 





tuzioni di ma 











ha avuto lo sfra 





la moglie di Achille e 











a negli Abruzzi, è stata confinata pe 
polizia. Il nostro governo parla sempre dei suoi mémici i 
come di pochi faziosi (for 





pla consacrata) e ri pro- 
/ 1 la consacrata) e per pro. j 
vare la verità dei suoi detti, dopo aver incarcerato e { 
perse i 





uitato fanciulli, giovani, adulti e vecchi, ora se { 
glia ‘con le gonnelte! 








ESTERO | 
GRECIA. — In una lettèra di Atene mandata ad un | 
giornale di Costantinopoli affermasi che il governo russo | 





abbia mandata, una 














forte, anzi minacciosa nota 
Grecia, in cui si lagna dell'accoglienza fatta aî rifugiati | 
politici. (Galignani). | 
ISOLE IONIE. — Conrù, 10 novembre. — Ilgiornale È 


di Corfà pubblica il seguente distorso di apertura del- | 
l'Assemblea legislativa, letto nella tornata d'oggi in! 
nome del lord alto commissario di S. M. britannica : 

Prestantissimo presidente. — Nobilissimi signori. 


Godo di vedere il Parlamento ionio riassumere le sue 





idni, dopo un intervallo 





marcato da avvenimenti, 
altrettanto dolorosi, quanto essi erano inaspettati. 
Allorchè l'ultima volta vi iucontrai qui jo pensava, 
unitamente a voi stessi, al pacifico compimento di quei 
lavori ai quali sono stati dedicati i primi mesi della se: 


sione; e sebbene non stesse in. io potere di signifi 


care l’assentimento, della mia reale padrona aî càmbia- 
menti costituzionali introdotti dal mio predecessore, e 
recentemente trasmesssi alla di 


di lei considerazion 





lio 


conosceva abbastanza ì sentimenti di sua maestà e fei 





confidenziali di lei ‘consiglieri, per assicurarvi, che non 





ì era alcuna repugnanza da parté loro ad Ammettere 
quei cambiamenti nello spirito più liberale, ed assen= | 
tire a quelle modificazioni della Carta del 1817, chieda ! 
renderebbero più ‘conforme alla presente 
politica del. popolo Jonio: Io vi invitài a riguardare 
quelle alterazioni, che stavano ‘per { n 





Ù 
condizione | 











‘arsi, come 4 un 
nuovo patto sociale fra il potere protettore ed il pro- 
tetto; » — a corrisponderle «con buona fede,» e con 
una franca ricognizione di quel politico ordine di &0s6, 


dal quale sono derivati i diritti, che voi ora esercitate. 
— ed in quanto alla legislatura di questi Stati, cd alla 
rande maggiotità del popolo;Jonio; non ho avuto altuna 
ragione di dubitare della loro. concorrenza in 
principi 

Del: proprio nio desiderio di agire nello <y 
înculeai,. non posso dare una prova 





questi 


dirito che 
; Ion posso | igliore che il 
fatto, che il primo mio! passo) appena ritornato dalle 
sifa di al Senato 
uu’ammistia pei. detenuti che allora stavano per 








Isole in luglio; scor raccomandare 


essere 
giudicati per l’attacco commesso sulle città di Argo- 
steli e di Lixuri in settembre 1848, = il quale attacco 








| invocate per stimolare contadini a fatti, ai quali l'a- 





È ini'appello alle deposizioni dei capi ribelli ste 


| S. M. ha giustamente caratterizzata anuinirabile, — ef 


tin un tempo minacciava esser il solo potere rimasto;a 





atto di 


alto tradimento 
decisione del supremo ‘consiglio di giu- 
‘amuistia fu chiamata incompleta da co- 


stato dichiarato essere un 
Jalla recente 
zia. — Quell 
xro il di cui oggetto è sempre di rappresentare ma- 


lamente ogni atto del governo, perchè essa non com- 








prendeva quelle persone le quali avevano preso rifugio 





in Grecia, onde sfuggire i’ inchieste alle quali la loro 


condotta li aveva esposti. Ma col concorso del Senato 
io nello stesso tempo indirizzai una lettera al ministro 
di sua maestà in Atene pregandolo di informare il mi- 
nistro greco per gli affari esterî, che, ad eccezione di 
azione, l’esistenza 





uno 0 di due dei capi di quella cospir 





della quale è stata negata, ma che ora è dimostrata colla 
condanna di nove di colora che vi presero parte — il 
governo era preparato ad estendere l’amnistia a tutti 


quei rifugiati ‘che avessero desiderato di avvantaggiar- 





sene, sul semplice impeguo di condurre una vita paci- 
fica, ritornati che fossero a Cefalonia. — Non è mia la 





colpa, nè del Senato se avvenimenti susseguenti fecero 
rendere impossibile di portare ad. esecuzione questa 
offerta. — To liberai nello stesso tempo i signori; Zervò 
e Livadà da Pazò, *dove erasi ordinato che essi doves- 
sero risiedere sotto i poteri dell’atto dell’alta polizia, 
da lord Seaton, nella speranza che questa prova addi 
zionale del desiderio del governo di seppellire mell’ob= 
blio il passato non rimarrebbe seuza effetto suì senti 





menti di un popolo generoso, 

Quale fu il ‘contraccambio per;queste concessioni? 
L'amnistia fu pubblicata il primo di agosto. — Il;26.di 
quello stesso mese scoppiò uva nuova insurrezione, la 
quale, nonostante i più incessanti sforzi da parte mia 
e dei prodi uffiziali al comando delle forze di sua 





maestà, non fu finalinente soppressa che il 15 di ot- 
tobre. 





Di questa insurrezione parlerò senza’ esagerazione è 


senza. riserva; ed io ne parlo ora ‘con’ informazione 





che non possedeva allorchè Je mie prime . proclama- 
zioni furono emanate. Essa partecipava. d’un politico, e 
d’un locale carattere, — Le parole libertà e nazionalità 
erano usate per mascherare i disegni di personale veu- 











era 
portata innanzi l’orde di assassini, che desolavano i di- 


detta e di universale saccheggio. La bandiera gri 


stretto di Leo e Catoleo; — ‘è niéi luoghi ‘dove si avea 
abusato dell'influenza dellà chi 


a — come a scala dal 
dote Nodaro, + la croce e la santa Trini 








saci 





erano. 


manità inorridisce 


Che i cospiratori. fossero ; legati (con ‘ginramenti se- 
greti, — e che molti vonzini giurati vi fossero iu parti 


dell’isola, apparentemente incontaminate; — che il mo- 


vimento fosse stato da molto tempo fissato e con molta 
cura preparato, con grandi importazioni a Lixuri, da 





Patrasso, di polvere in fatto 


una continuazione del traditore attentato di settembre 


sparo; — che esso fossi 





1848, cogli stessi oggetti, e con; nolti iedesimi attori; 


» 















che altrimenti sarebbero inopportuni nell’ occasione. 
presente. Ù; 

Vent’ uno è il numero totale delle pene capitali in- 
flitte a Cefalonia , fra il 26 agosto e la proclamazione. 
dell’ammistia, — cioè il 26 ottobre; — e in questo nu. 


nero sono compresi Teodoro Vlacco , — il sacerdote 4 


Nodaro, — e gli altri capi e soito capi della cospira=. 
zione, i quali hanno preso parte in ogni delitto comll 
messo fra .il 26 settembre 1848, e nel massacro, ar 
Scala, del cav. Nicolò Metaxà, coi quattro suoi inofat 
feusivi servitori, in agosto 1849. Ù 

A quale di questi uomini doveva io perdonare? IN 
Vacco , — il quale uccise colle sue proprie ani 
a sangue freddo — e non già în battaglia — il capìs 
tano Parker, in maggio 1849, — îl cav. Metaxà, — ed 
il Baldo, Primate di Troianata? Oppure il Nodaro, — 
praunominato dai propri suoi concittadini Papà Zi 
stà, — l apostolo dell'assassinio ? Oppure Caralambo | 
Dracato e Panagin Siliverdi, due dei tre che assassi= | 
narono il signor Costantino, Metaxà , trapassandogli le 














caviglie con colpi di fucile a palla, e lasciandolo mo- 
Oppure Anastasio Dracato, il 
quale insegui la moglie — ora la vedova — di quell 
signore sfortunato, in un vigneto, e brutalmente la ol- 
traggiò , (dopo. averla, minacciata di uccidere. il di le, 
figlio, ove facesse resistenza? — E questi sono i delitti, 
ai quali mi si dice che io doveva ayer esteso una 
nerosa clemenza! Questi sono i delitti, per avere 
nito i quali io sono denunziato come nemico della ra 
ellenica, e della religione greca! 

Ma quei ventun rei furono condannati senza dare al 
essì la conveniente opportunità di difendersi? Lo ho or- 
dinato che un minuto rapporto del processo di Teo 
doro Vlacco sia assoggettato innanzi a voi; ed io affer- 
mo qui in faccia all'Europa, che in ogni ‘altro caso le 
forme stesse furono osservate, e le stesse opportunità 
«li difesa furono date. Il Ylacco non chiamò testimoni; 
ma in molti casì, otto e dieci testimoni furono esami» 
nati in difesa, Molti processi durarono un giorno in- 
tiero. Molti furono aggiornati, perchè il detenuto de- 
siderava produrre altre prove, Ogui corte era servita 
da un interprete giurato e presieduta da, un uffiziale, 
di conosciuta esperienza. Come precauzione addizionale 


rire in lente torture ? 


dal 







































per ordine mio, il D.r Rivelli, avvocato fiscale di Ce- 
falonia, fu presente durante tutti î procedimenti a Sisi 


ed a San Gerasimo; ed il D.r Tommasi lo fu a Scala, 





affinchè gli uffiziali presidenti potessero consultarli, in 
caso di necessità. Verun dubbio fu levato ‘da quei si-% 
guori sulla perfetta equità delle sentenze emanate, To 
stesso ho letto tutti i documenti, in ogni caso di pena, 
capitale, come pure in quei casì nei quali la 
di morte fu commutata in prigionia, con o, senza altra 


€ 
Ei 
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È 
fa 


| desiderio dimostrato di risparmiare, la yita., dove po- 
| teva trovarsi ragionevole fondamento alla clemenza, 
i 





— i rifugiati che ritoruarono dalla Grecia, in maggio 
Ri O) 86 





1849, essendo s 





e che pochi giorni, ed anel 





poche (ore. d’impunità 
avessero potuto portare l'incendio nei distretti che fu- 
rono i più attivi nel 





sua soppressione, ‘allorchè la su- 








premazia della legge fu vindicata colle decisive, misure 
del governo; -- sono fatti per la veracità dei quali jo 


si, le 
quali è mia intenzione di nettere iimanzi a voi, — ed 








Île testimonianze dei membri di Cefalonia, i quali co- 





noscono ni 





lio le pene <flerte da ogni capo di fami 





glia; che si trovava risiedere nella: sua proprietà colla 
moglie e coi figli, negli ultimi giorni di agosto ‘edi 
se e le omibili minaccie alle 





ttembre 





quali era’ as- 
soggettato. 
L'immediata proclamazione della legge. arziale. e .le 


pronte operazioni delle, truppe, — la/xli 





fettualmente frevarono il vile e brutale. spavento, che 


Cefalonia. — Il luminoso esempio dei capi della chi 








— la fermezza delle autorità 


molti signorie contadini st 


locali, — e 








i, — valsoro poscia mol- 
tissimo a cancellare da macchia inflittà sull’isola dagli 


oltraggi perpetrati nel principio dell’insurrezione. 





Ma se io, sarò accusato in futuro, come in vero lo sono 
di già, di avere punito con troppa severità gli sutorì * 
di quegli oltraggi, la ia giustificazione sarà molto sem- 
plice. Io non aveva da fare con una ordinaria insur= 
rezione politica, nella quale jo dovessì ravxisare la sog- 


gezza, come avrei dovuto rallegratmi dell'opportunità 





di contrassegnare il primo momento del successo con 
una grande misura di grazia; — a colla scelleraggine | 
delia comunità ‘assieme congregata, — ladri, assassini, ' 


banditi, — messi avanti du capì più abili per giuocare 
una disperata partita, — mettendosi essi stessi, coi pro- 
prii loro delitti; al di là della barriera del perdono. — | 


Doveva io, rappresentante della regina’ d' Inghilterra, | 





permettere a, questi nomini ii signoreggiare ‘in pacifici 
villaggi e di forzare i leali e ben disposti contattini alla 
ribellione, con minaccie di abbruciare le loro 





asse, — 
di gettare olio bollente suì padrì che avessero, tratte- 
nuto i propri figli dal prendervi parte, — e di perpe- 
trar 





e più orribili atrocità si gli e e figlie 
le più orribili atrocità su le mogli e su le figlie 


di coloro che si rifiutavano di unirsi ad essi? Doveva 





io permettere che i sig tò € di Icossimia 


fossero sterminati, comé lo fu la famiglia Mel 


sori di Liv. 





axà a 

Valtes ed a Scala? Non era io tenuto a dare protezione | 
sì pacifici e ben disposti? 
parole?, Ed allorchè; solle 
calamità sul loro pa 








Poteva io darla cou dolci | 





‘ati, che aveanio recato quelle 
caddero ‘nelle mani idel'‘go- | 
verno che essi avevano sfidato, ed il potere del quale 
avevano rifiutato di credere, 








- poteva io inv giustizia | 
sa, estenilere ad essi una pietà ch’eglino 
non avevano mai dimostrata durante il breve periodo 
della propria loro împuuità ? 





alla società sì 


Le atroci calunnie, all: quali io sono stato assog= 
gettato, in conseguenza della mia condotta durante * 


tali infelici disturbi, ini sforzano d’entrare în dettagli, 


ati fra i più attivi suoi promotori; — | 


cui scondotta | dalla costituzione , come rappresentante di Sua Maesii 
| nei casi in cui la pubblica sicurezza sia posta in pe 





\ tante di quell’isola, ha chiesto ed ottenuto dal Senato 



















! ima pel fatto, che nessuno ha sofferto per la sola col- 


fatto fuoco sulle truppe di Sua Maestà, con’ ifittà clic © 
questi sieno atti, i quali sono considerati come allo 
trudimento dalle leggi di ogni paese civilizzato? Tatti 
furono, convinti sulle più chiare prove, di essere stati 
rei di assassinii, — di furti di danaro; argenterie 00 
scritti, — di incendi, — di attacchi all’. onore  delle@i 
— delitti pei quali eglino avrebbero potuto 
essere tradotti innanzi alle corti ordinarie di giustizia, 
se la ristorazione dell’ordine non dipendesse dalla pron: 
tezza della loro punizione, 





| 
Î ; 

| femmine; 
| 

| 


| To espongo qu 





esti fatti, per la vendicazione del mio: 
proprio carattere ed a soddisfazione della ia propria 
costienza, e non già perchè io sia responsabile verso ASS! 
semblea legislativa, per l’esercizio dei poteri affidatitmi! 








colo 


Per la mia condotta, nell’ ammiuistrazione di 
tali poteri nelle prime seitimane dell’insurrezione, io, 
fui onorato coll’ approvazione della mia sovrana. Ho, 
ricevuto gli unanimi ringraziamenti del Senato. ionio , | 
all’ultimo nio ritorno da Argostoli, coll’espressione del 
suo pieno concorso nella politica adottata, e. nella 
quale io ebbi il ‘conforto della ‘sua cordiale coopera 
one. Ho ricevuto i ringraziamenti del consiglio muni- 
cipale di Cefalonia, il quale come legittimo rappreset- 











so di dimostrare il suo sentire salla mia'cor= 
dotta e su quella del prode ufficiale al comando elle 
tiuppe di Sua Maestà e del residente, — con una pul- 
blica testimonianza. To sono stato onorato con indi» 
rizzî da vari distretti di L'efalonia, firorati senza distin= 
zione di partiti, dai più influenti cittadini; — ed lo 
ricevuto il più franco e valutabile aiuto dall'arvivesco= 
vo, capo di quella chiesa greca, la quale sona accusato 
di perseguitare, 


il perme 


(Continua). 

— Il'colonnello Zambecvari nel lasciare lé isole Jonie 
dirigeva le seguenti lettère, una al Tord alto commissario, 
l’altra al di lui segretario, 

Eccellenza, 

Messo in bantlo dalle isole Ionie, sotto îl peso di una 
imputazione vituperosa ed assurda; manchievole, come 
rifugiato. politico, di ogiri protezione e di ogni difesa; 
solo, ma conscio della. integrità della invia coscienza, 
e fidente nell'onoratezza del carattere inglese, io faccio 
direttamente appello, alla E. V., ben certo che non 
verrà abusato della, mia impotenza ia una questione 








che in faccia al pubblico giudizio altamente interessa 
la mia buona fama. 

Ul messaggio indirizzato da V. E, al presidente. del 
Senato ionio, in data del 9 corrente ottobre, implica 
a inio tiguardo colpe di cui vado scevro, ed una pena | 
che mi s'infligge senza che io venga ascoltato, 

Ho bisogno di lavarmi solennemente di una accusa 
che ini farebbe ritenere un agitatore volgare, uno spi 
rito irrequieto e facinoroso. 

Ho bisogno di lavarmi solennemente di una ‘taccia 
di sconoscenza verso il paese che mi ospitava. Senza 





unta 





























rinunciare a mieì principi ed alle mie. convinzioni, 
troppo era penetrato dei doyeri che incombono ad un 
emigrato, perchè avessi, in qualsiasi modo, potuto par- 
tecipare ad un meoyimento insensato, e fatale, che 
nel fondo del mio cuore e nelle intime espansioni della 
alnicizia io non ho fatto che deplorare. 

Chi ama ‘ed ha amato la sua patria con la iutensità ! 
e Ta purezza dello (affetto .il più sacro , abborrente da | 
ogai interessè e da ogni ambizione, ha consacrato, e 
sangue, e intelletto, e dovizi 
libera e grande, polrà app» gli spiriti gretti. e codardi 
apparire un vistonario ed entusiasta, ma giammai un 
bisognidso avventuriero che neî politici turbamenti pre- 
figge a suo scopo il pubblico e privato saccheggio!” 

Ininome; dell’equità ‘e ‘dell’onore, io domando /all’E 
V. che un regolare giudizio si instituisca’ a éarico mio. 
Domando che mi sì conceda l’intrattenermi in queste 
isole fino al 








onde pure vederla unita, 











a prossima riunione del Parlamento, quando | 
a seconda della promessa contenuta nel? vostro 'mes- 
saggio, verranno, posti în chiaro î documenti che sinora 
misteriosamente mi accusano; quando forse l’intrigo e 
la menzogna, onde, si è tentato sorprendervi, cadranno 
al suolo svergognati e confiisi! 

So pur troppo che la 
tristo té 





| 


calunnia e lo sprezzo sono il 
ggio dei deboli e degli opressi.... Ma del par 
ini conforta il sapere, che una libera yoce sì apre fi- 
nalmente una strada in mezzo a tutte le corruzioni, e 
che la/dighitos 











protesta ‘dell'innocenza «deve. presto 0 
tardi trionfare, se pure nòn è spento sovra la terra ogni 
senso di verità e di giustizia, 

Corfù, 14 ottobre 1849. 

Firmato Livio Zamseccari colonnello, 
Signor maggiore, 

Mi viene partecipato come, ad onta che penda tut- 
tora un mio reclamo dinanzi al lord alto commissario; | 
si voglia, nullameno persistere da questa alta polizia, | 
nell’intimatomi bando dalle isole Tonie. Î 

A scanso di ulteriori oltraggi, intendo pertanto as- 
soggettarmi alla rinnovatami. prescrizione; ma avendo 
in animo in tal caso di trasferirmi 





ad. Atene ,; faccio | 
conoscete a lei, signor maggiore, come, sarà necessario | 
l’accordarmi brevissima proroga, fino a domenica 28 | 
corrente, stante che in tal giorno appunto il vapore 
ionio intraprende il viaggio di Grec 

Non intendo però con questo atto di ledere in alcun 
modo i miei diritti, mentre se momentaneamente su» 
bisco l'impeto della violenza, non lasciò di protestare 
di nuovo colitio questa irregolare misura, della quale 
spero, quarido che sia, verrà data solenne riparazione, 

Ho l’onore ecc. 
Corfù, 23 ottobic 184 

















irmato Livio Zampeccari. 











BELGIO, — Il Senato. discusse ieri (15 noveinbré) 
l’ind rizzo in rispostà al discorso del trono. Ma noi di- 
ciamo discusse, e fors 





così dicendo 





non siamo esatti 
nella frase, poichè dovremmo. limitarei a dire: votò. 
Il progetto, compilato, dalla commissione fu adottato 
paragrafo per paragrafo, quindi nel suo assieme, all’a- 
nanimità, con alcuni leggieri mutamenti di dicitara, i 
quali furono; ammessi, senza /alcun 
proposta di due.o tre, membri 











dibattimento sulla 





— La gran deputazione incaricata di presentare al 
re l'indirizzo. del Senato in risposta’ al ‘discorso del 
trono fu ricevuta quest'oggi (16: novembre) a ‘un’orà 
al palazzo di Brusselle:col cerimoniale d’usò. 

S. M. accolse la. deputazione colla più gratide affabi- 











lità, e dimostrò la più viva simpatia pel Senato. Dopo 
di avere ascoltata la lettura: dell’indie 
in questi termini,: 





0, ill re rispose 


« Signori, 

« Ricevo con piena soddisfazione l’unanime espres- 
sione dei sentimenti del Senato. Il patriotico aiuto che 
ei promette al mio governo, conferma e fortifica in- 
sieme l'armonia perfetta tra i grandi ‘poteri dello Stato 
ch'io fui lieto” di verificare: all’apritsi di questa ses- 
sione ». 

« Grazie 





e comunanza di viste e di cure la buona 
direzione degli ‘affari è assicurata, e la sessione, attuale, 
sebbene di una durata necessariamente. più limitata che 
la precedente; stà nillameno fecond 
portanti lavori ». 





lo spero, d’im- 





« Continuate, signori; fd adempiere ‘alla vostra mi 





s'one collo stesso patriottismo; Lo sentirò una partico- 
Jure grafitudine, ed il paese terrà conto del vostro at- 


tiecaniento è dei vostri servigi, 








FRANCIA. — Assemblea legislativa, — Seduta del 17 
novembres-= Il ministrovdi finanze presenta un progetto 
rettificativo del progetto di legge sulle patenti. Dietro 
questo suo nuovo sistema , gli avyocati riwatrebbero 
compresi fra i patentati, 

È all'ordine’ del giorno la deliberazione della pro- 
posta dei sigg. Dowtre, Benoute ed altri, relativa alla 
Ivogazione degli articoli 414,415 e 416 ‘del codice 
penale. 








Il segretàiio Morin presentò il seguente emenda- 








mento : 
«Art, 14. Saranno puniti collà prigione da 6 giorni 
a 8 mesi, e con un'ammenda da 16 franchi a 300, 





coloro che av 





anno dato opera, o tentato di dafla, 
all'aumento od al ribasso dei salarii con minacce, vio- 
lenze od altri mezzi d’intimidazione collettivamente od 
individualinente!b, 

Il sistema dell’ emendamento” è icombattuto dal si 
Bastiat, Il vizio di questo progetto è che non è con- 
servante un’eguaglianza imparziale; né mezzi di repres- 
sione fra i padroni e gli operai. Sarebbe ravvi 
spirito d'antagonismo; 

Il sig. Mewrtier 





‘ato, lo 








membro della commissione, dice che 
le conclusioni della commissione non hanno altro scopo 
che la libertà e la giustizia, L? adozione dell’. emenda- 


mento Morin, sarebbe una rovina del..lavotò della 
commissione; non meno che dell’industr 
Il sig. Beuve appoggia l'emendamento Morin 
La seduta continua, 
Panic, 





7 novembre. — I voti dell'Assemblea 





nazio- 





presi 
S. Cload sono ri- 





di 
-socialisti come indizi 
di una rottura fra l'Assemblea e il. Magistrato princi- 
pale. I giornali 6ppositori di ciò che dicono governo 
personale del presidente della repubblica, ma che come 


a e alle mandre 


della repubbl 





guardati dai giornali democrati 


organi ‘della maggioranza sono opposti alla stampa 
democratico-socialista, sembrano riguardar questi voti 
come il primo proclama della sovranità ed indipen= 
denza dell'Assemblea nazionale. Gli ‘organi dell’Eliseo 
0. si astengono: dal\comentate i voti, o li riguardanò 
come poco importanti. Gli avversari dichiarati del ‘pré 
sidente e ad un tempo della maggiore 
fondano: per 


inza dell'Assemblea 
troppa speranza sul risulta- 
mento della tornata di ieri: ma d’altia banda dee serz 
vire, d’avviso al; governo della necessi 
perfetta armonia colla: maggioranza. 
Queste scaramuccie potrebbero altrimenti convertirsi 
rette ostilità. Com'è necessario ‘alla causa dell’or- 
dine e della prosperità na 
quistioni Ja maggioranza è 
d'accordo; così è e 





avventura 





a di ristabilire la 








anale che in tutte le 





il potere esecutivo vadano 
senziule 





nelle minori quistioni che 
nè il governo, nè alcuna parte della maggioranza pro- 
vochino collisioni che non possono riescir ad altro ehe 
a fortificar la minoranza e. distruggere l'unione che 
sinora la tenne in freno. Il Sidele rimprovera il governo 
di aver mancato di cordggio nell’abbun 





‘onar le richieste 


del vice-presidente. « Destra @ sinistra tendenti allo | 





so fine con. diversi mezzi rigettano la proposta, e il 


ministero, non trova una parola per difender il potere | 


che rappresenta, per farne rispettare la dignità Vla 
in questo abbandono una specie di pusillanimità mo- 
pon, saprà spiegare. Non si 
un alto officiale fosse così tratto nel 
brago: non; si dovrebbe 


stituzione senzà che 


rale che il pae 





dovrebbe 


permettere che 





così far un 





trastullo délla co- 
avvertita l'Assemblea, 
Jeri la destra sorse contro il vice-pre: 


pubblic 


ne venisse 





idente «lella re 





ma la miva e 





più alta. Vha in ciò un sin- 
tomo di anarchia, pericoloso quanto quello: della vi 
È possibile che il vice presidente’ sia una ruota ivutile 
nella m 








cchina del governo, ma non è giunto il'imo- 
mento di esaminare questa quistione. Giunto il tempo 
fissato dalla legge per riveder la costituzione, la' si po- 
trà semplificare o correggere. Infine allora le partì vi- 





spettino la costituzione, pegno d’ordine e di sicurezza, | 





— La proposizione fatta dal 





Raspail figlio, rela- 
lativa alla incompatibilità tra le funzioni di ministro e 


la prof 





one, di banchiere, rimandata alla 
quella commissione, Il principio che domina il no- 


sibilità eguale per tutti i Francesi alle funzioni poli- 
tiche. Sotto il dominio di un tal 
tica è molto più anteriore 
è egli conveniente di 
professioni, indipendenti dal potere, dei nuovi elementi 
per tostituitè dihà nuova classe d'incapaci ? Havvi unn 
vera analogia tra l’ incapacità che sarebbe così creata 
e le incompatibilità ammesse dalla legge elettorale e c 





principio, la cui pra- 
lla rivoluzione di Febbraio; 
andare 





nelle 





cercando libere 








no si applicano quasi esclusivamente che a persone 
del potere? 
La Costituzione ci permetteva essa , in fine, di cir 





coscrivere or 
pubblic lle vigenti leggi 
volle limiitarla? Sono pur questioni queste sollevate dalla 


le scelte del primo magistrato della Re- 
I 








fin’ ora 





3 quando 





2SSUL 











proposizione del sig. Raspail , le quali semb 





potersi risolvere coll’ affermativa , della quale la stessa 

proposiziohe non sarebbe che una conseguenza, 

| La quarta commissione d'iniziativa ha dunque |’ o- 

nore di proporvi di non prenderla iu considerazione. 
— Il rapporto della 4. a comuissione d’ iniziativa, 

fatto dil sig: di Mortemart sulla proposta del sig. Bet- 





ting di Lancastel, avente per oggetto di stabilire il nue 
mero dei mimstii e le loro attribuzioni , conchiude 
pereliè. sia pr 





sa in ‘considerazione la proposta così 


specificati 








all'A 


suoi uffici 


nblea nazionale «i 
commissione di 


« Ho l’onore di proporti 





far nominare dai una 
inembri , per incaricarsi di presentare un progetto di 
legge pella ‘csetizione dell’ aiticolo 66 della Costitu- 
zione così concepito: » // numero dei ministri e le loro 
attribuzioni vengono stabiliti dal potere legislativo. 

@— In oggi, dice il Courrier Frangais, il partito rivo- 
luzionario nou esistendo più cl 
trovasi 


cietà. E 





di nowe; il sociali 
solo èil iinimediatamente ju presenza della s 


no 








quale linea di condotta terrà esso inai? Lo 
vedremo cercare uno sviluppo ‘pacifico , siccome pro- 
mette, e domanilare il suo trionfo unicamente ai pro- 
gressi della società ? In tal caso esso cessa di ‘essere 


le 


esso di 


un partito, 0 se cospira, lo fa in 





me a tutte 
ineno bramose d 





per 
sone sensate e di cuore, non 








effettuare a poco a poco-i mi 
più sarà un'avanguardia un po’ temeraria del progres 
ma la cuî stessa temerità è necessaria. per accelerare 
l'andamento talora troppo lento della è 








ver 





nza, 

Ma se invece, infedele alle sue proprie massime; esso 
continua , sotto colore di pace e di fratellanza , a fo- 
înentare l'odio e la discordia, cioè a preparare per tal 
modo la rivoluzione, non isperi già, o d’ ingannare 








ali 
occhi della società, o di riportare. vittoria sopra di 





e 





L 


bile per avventura che quella chie poterono provocare 





insurrezione che potrà suscitare sarà più formida- 


fino ad ora i rivoluzi 





nari di professione , poichè la 





sua rivoluzione si cli 
alla sua volta innan: 





I irres 





zerà contro 





la forza, della 
società sostenuta da quella di Dio,e se non spira come 


stizia'e della ragione; si spe 








i ueo-giaccobini în canzonatura, ayrà una fine più spa- 


ventosa; Lindirà Nel Singue, 














IL RISORGIMENTO 


Jentrare in queste comunicazioni quotidiane, voi do; 





dita, perchè a tutti comanda in nome di tutti , deve 


{ #0, Fate comprendere, fate sentire che l’ interesse 





{ i @harciapicdi, e quello delle cartoz 
pia com- | 
missione d'iniziativa uon fu presa in considerazione da | 
| cabzie, se non su tratto abbast 
stro ordine politico tutto intero è quello dell’ aunnis- | 





lioramenti sociali; tutta | cia e al prezzo della loro miseria, imj 


| tudine del governo. 


amerà Jacquerie. Ma esso. cadrà | 
stibile pc ella giu-| 
stibile potenza della giu- 











— Il nuovo pr zzata la 





fetto di polizia Carlier ha indiri 





ia di Parigi e 





circolare seguente ai commissari di' polî 








del suo distretto, agli ufficiali di pace 
divers d 


servizii della prefettura: di polizia : 








Parigi; 14 novembre 1849. 

que relazioni con voi saranno di tutti i 
momenti, a mano a mano che gli affari speciali richie- 
deranno la vostra, attenzione è la mia. Ma pri 





ima di 








ino di ricevére da me istruzioni com- 
vindichino în quale spirito ed in qual 
limite la vostr' azione deve esercitarsi. Io mi spiegherò 


biso 


plessive, le quali 


provare il 





ampiamente con voi su questo proposito. 
Le vostre attribuzioni hanno due scopi : 





l'esecuzione 





ne i serv 





delle leggi di polizia in ciò che con mu 


Micipoli di sicurezza, di salubrità e de’ mondezzai; l’ap- 
plicazione delle. leg 


sicurezza politica della capitale, 





sì - genei 





che riguarda la 





Sul primo punto esistono leggi, regolamenti ed istru= 
zioni che han provveduto a tutte le necessità. Se so= 
praggiungessero casi non, preveduti, nuove esigenze, voi 


me ne avvertirete, ed io provvederò o con. decisioni 


che ini spetterà di prendere direttamente, o provocando 


l'intervento del governo e del legislatore se fosse d’uopo. 
\ Ora voi avete in mano mezzi sufficienti di reprimere i 
delitti,di comprovare le co utravvenzioni, di sopravvegliare 
i \ualfattori, di assicurare la libera circolazione, è di 
prò 


ggere il lavoro, il commercio e l’ industria; non 








menò che le persor 





e e le proprietà Lo non lio che 
raccomandarvi la stretta osservanza delle regole trac- 
e 








ate, thentre pur v'nvito a recare nella loro applic 





zione forme più che yi sia possibile miti, senz 
per nulla d 


a cedere 








1 diritto dell'autorità, nè dalle prescr 
stabilite L'amministra 


ioni 
one repubblicana non deve di 








menticare che, se ha il diritto di essere meglio obbe- | 


pure mostrarsi più paziente , più paterna; perchè e 





ssa 
medesima: non è se non che una delegazione degli am- 


ministrati. Avvertite sovente, per reprimere più di 





ra- 


ge- 





dérale ispira ci solo i provvedimenti di cui 1” interesse 
privato soflre talvolta. Non mostrate debolezza, ma 
neunbeno un rigore inutile. 

F nno qui 
alcune, sulle quali io provoco la vostra attenzione, per- 





‘a le particolarità del 





servizio ve ne acc 





chè non potrebbero essere troppo diligentemente sor- 
végliate , e perchè riguardano immediatamente il ben 
essere e le abitudini della popolazione. Forse lasciano 


alicot qualche cosa a desid 





are. 


Assicurate il passaggio dei pedoni, facendo sgombrare 





reprimendo 
bondi; impedite che stiano fermi è vendi 





va- 
ori ambu- 
lati; non permettete che, si pongano in mostra mer- 








nza esteso, perchè non 





nè n 


se 





ostacolo ; fate accuratamente eseguire lo sco- 
pamento ; procurate a brevi intervalli la chiusura dei 
terreni dubbii. 











Non tollerate la mendicità, sovrattitto non’ tollerate 
quei mendicanti impostori, che ingannano il pubblico 
con mali immaginarii :, contenete , nei limiti del posto 
loro assegnato , del. permesso loro accordato, i vendi- 
tori di giornali o di altri scritti; indirizzatemi frequenti 
relazioni sull'uso che fanno della facoltà loro accordata ; 
sorvegliate chi affigge cartelli ; Lil nome dello stampa 


i tore è sempre mallevadore dell’ affisso; fate sparire le 


stampe oscene da certe mostre di negozii; gli ispettori 


altendano con gi cura ‘e fi 


qualità ed ;il peso delle der 





‘an 





equenza a verificare la 





ate vendute alla popola- 
zione; non mai indulgenza pei delitti che sì commet- 
tono riguardo a questo importante ramo del pubblico 


servi 





ricercate incessantemente le case di giuochi | 





clande 





tini, le lotterie occulte;, sgombriamo Ja capitale 


ai 








ed'ai capi dei 








e i sobborghi sentenziati che hanno violato il loro 


bando, e che vengono qui ad © 








j rontare le leggi e la 
società; i ‘condannati. alla sorveglianza siano sever 
rente obblig 





a- 





ti all'osservanza delle regole chie li rigaar- | 
dano ; l'inverno si avvicina, bisogna allontanare quelle | 
g 1 i 


classi di 





adividui che somministrano la maggior parte 








dei malfattori, che il servizio di sicurezza pone ogni giorno | 


sotto da mano della giusti 








i accordi protezione ‘all'industria èl'al lavoro: Esa- | 





minate la! condizione delle classi ‘operaie, per quello 


petta al vostro servizio. Gli eventi hanno illumi- ! 





che 


nato gli operai, i quali erano soltanto sedotti, e que- 
sto è il maggior numero; fate con buoni consigli, che 
essi possano | guardarsi da perfidle ‘insinuazioni. 
hanno dovuto accorgetsi, che ‘eoloro ‘i quali loro p 
lavano di abolire  l’usufruizione’ dell’uomo per parte 


del 

















uomo; li usufruivano. nel modo più ‘crudele, col 





precipita avventure che' alle case ‘loto non. re 
vauo.che rovina, ed alle loro persone, ‘ché’ condanne 
giudiziarie. Questa era una vusufruizione 
profitto, di abili maneggiatoriy e d 


che, tra g 





criminosa, «a 
faute 





i di anarchia 
i operai, cercavano dei complici per 








ren- 
derli, vittime, e, per acquistar coll’aiuto delle loro brac- 


ieghi è onori! 








Non istancatevi di ripetere a questa p 


finte così impore 
, che il lavoro è l'an 
piè vero, sempre fedele, che giamma 


tante, della. socie 





o' mezzo, sein= | 





î non manca af 
chi lama sinceramente. 


come loro si d 


Il iavoro 
eva; è qual 
vere per tutti gli uomini, 
vostri rapporti (quotidiani vi 





diritto , 
i più, è un do- 
it 


mettono in (gi 


non è un 





è cosa 








tutte condizioni. T 





per 








‘ado di 





noscere i voti legittimi ele sofferenz 
operai 


eritate degli 


la. solleci- 





I 


fate che io. le conosca; esveglierò 





Riguardo! ai caitivi operai, ben noti ti loro toilipa- 





pie il cui numero diminuisce ogni giorno, sorve- 
gliateli 
e li riconducete alla re 





conteneteli; mel menire stesso che li illuminate 


‘a via. Sì, nelle loro file sì 





| punito trovano .il più sovente gli istigatori delle coa- 


| 
| 
Î 
f 
lisioni che intralciano Viadustria, ;e sono cagioné, agli È 








onesti, oper rotinoso oziare; conviene 
P 


dal bel principio Veffetiua: 





impedire 





di coali- | 





one dei progetti 





| Gern 





| 
| 
I 
| 
| 
ssi | 
| 
| 
Î 
| 
I 


lai produzione, che si tols 





sione; basta sovente allontanare due o'tre fautori, per- 


| chè tutto ‘un laboratorio si salvi; non esitate giammai. 


La seconda parte delle vosire attribuzioni, o signori, 
è quella di concorrere al mantenimento della sicurezza 
politica della capitale, dirigendo la più grave atten- 
zion vostra sulle s 








tà ed afligliazioni in cui si cerca 





debo* 
ogni di più. I luoghi di riunione sono conosciuti, 


risvegliare un cattivo spirito che tende a i 





il mistero delle deliberazioni fu più volte svelato. Te- 
nete per tal modo all'erta i malevoli, sappiano che 
sono osservati e che nulla rimarrà occulto. Questi 


vinzione se non contribuirà a 








cone 
convertirli, contribuirà 


almevo a 'preservarli da procedimenti fstali per essi. 
Val meglio, lo ripeto, prevenire quando si può, che 


| reprimere quando bisogna. Non fa d’uopo ricordarvi i 


vostri doveri, in caso di assembranienti e di sommosse, 


| di cui si allontana da cinque mesi il rumore. A questo 


riguardo avete sott'occhio leggi precise. Ho potuto ap- 
prezzare io stesso il coraggio e la moderazione di' cui 
fecer prova in queste triste occasioni i commissari di 
polizia della città di Parigi. La dignità della loro ma- 
gistratura se ne è avvantaggiata e la confidenza di tutti 
i buoni cittadini ne li ricompensa. 

In quesse osservazioni di ciascun giorno, ‘in ‘questa 
resistenza talvolta necessaria, non fate distinzione, ssi 
gnori, di alcun colore di partito, Il gran partito del- 
l'ordine non deve far differenza tra coloro che turbano 
la pace pubblica, qualunquè sit il pretesto che invo- 
cano; Il governo della repubblica & consacrato dal giu- 
ramento del supremo suo capo, che si compiace so- 
ti 





te a ricordare egli stesso questo solenne : impegno, 
8 8 

che a voi 

prescrive’ il giurainento del capo dello Stato, non 


Sappiate bene dunque che, oltre i doveri 
iutt 
vip 








essere ‘che anarchia e fazione da qualunque 
parte provengano questi folli tentativi. 

Un terzo dovere, signorî, vi resta a compiere, nel- 
l'interesse generale della società tome del governo, è 
si è di studiare l’opinione in tutte le sue fasi, e di 
avvertire in ‘tempo, poichè si è appunto per aver man- 
cato di tali avvisi, o di non averlì curati, che i governi 
perirono. Non mi rispariniate a quest'uopo le vostre 


comunicazioni; io non tarderò, per inia parte, a, darvi 





schiarimenti, spiegazioni ‘che potessero contribuire a 
raddri:zare l'opinione stessa, qualora traviasse. Questo 
concorso di buona fede tra il' pubblico e l'autorità è 
l’unico mezzo di mantenere la pace e la sicurezza dello 
Stato, Non vi crediate. obbligati di involgere di pre- 


cauzioni ciò che crede 








vero ed utile; tutte le vostre 
osservazioni saranno ben ricevute. 

teitò nota 
esattamente dei vostri buoni servizii e dei vostri diritti, 
non che di quelli de’vostri ausiliari, 


Mi resta ad assicurarvi, signori, che io 


Siamo tutti giusti e feruti e spianeremo molte difli- 
coltà, Esaminate molto da per voi stessi, come furò 
puv io. Fate personalmente nella vostra sfera la con- 
tro-polizia. È questo îl mezzo di esser ben secondito. 
Vigilanza 





e previdenza, attività è iniziativa; ecco in- 





somma tutti i vostri doveri e.i vostri mezzi di buon 
successo. 
Gradite, ecc, 
Il prefetto di polizia P. Canuer. 
decreto reale, 





pubblicato a Stoccarda il 14 novembre, convoca pel 1.0 
lo 





dicembre prossimo l'Assemblea chi ivederè 
Statuto, 

Un secondo decreto reale della stessa data modifica 
del cl 
membri di quest'Assemblea, omettendo in questa for- 
mola le parole concernenti la «lieta dell'impero. 

= La Gaz 


viamento di una lega tedesca doganale e ‘commerciale, 


mata a 








la formola giuramento dovranno prestare i 





di Vienna pubblica un'progetto per Vay- 


Esso è del tenore seguente : 
La quistione della lega doganale fra l’Austria e la 
Îa sia 





gira da lunga pezza qual fantasia; ora 
ingenerando paura negli schiavi e trepidanti interessi, 
diversamente che 


ora presentandosi «dagli astuti non 


sla quale, ad e 





chimer 








nte. altre, fantasie 





npio di 
de’giorni nostri, in nulla di risolverebbe ove si volesse 
afferrarla. Nè luna nè l’altra si siffatto opinioni ha punto 








$ 
x vitale, ed oyela si voglia più da 


di fondamento, ché la quistione invece è dotata. d’ 





senza € d’importar 
presso considerare, sraniranno ben presto quelle paure, 
quelle apprensioni. 


Con frincliezza e coraggio affronteremo il 





getto, 
tratti generali le nostre 


merito 


în qual modo siano solubili le diflicoltà, usando, 





sporremo in 








quinto meglio per noi sarà possibile, precisione; bre- 
vità e chiarezza. 
Nel rituanente della Germania, divenne per così dir 





proverbiale il rimproverare alla stampa vienvese la sua 
posizione solamente negativa per rapporto alle relazioni 
I g 

colla 





Germania. Or noi usciamo dalle ‘generali, e ci 


{ facciamo innanzi colla più importante di tutte le qui- 


» a dire dell'unione e della fusione degli 
interessi, della fondazione d’una nuova e comune bas 


stioni, val 











di relazioni economiche, anzi di tutta l'economia pe 
la 


apiiattio la discussione su questo 


de 


Germania e l’Austria, e con un progetto. preciso 


vastissimo campo, 
Noi premettiamo ‘una massima, che praticamente 
iutieramente La 


la Germania è da effettuarsi 





guidi ed riforini, doganale fra 





l'Austria c in modo che 
con ciò non si leda nessun interesse essenziale di qual- 


lle di 





sivò; rse esigenze, ai 





a degli Stuti, e che anz 






moltiplici desiderii possibilmente sfuccia, 
I'grandi gruppi politico-commerciali sono, ancora ire; 
i 





l'austriaco, quelio della lega dogangle, e quello del nord 
» ga dog: I 


della Germania. Ciascuno di ess 





abbisogua, divriforme, 


che senti e domandò. In merito a ciò di che dife 





ano, 








& che chieggono? Presentansi futti, che più argomenti 


abbracciano, el aprono adito a diligenti ricerche, 


tanto l'economia politica che la naziona 





Io Austria, 





domandano che dal sistema proibilivo si passi a quelio 





sno le barriere interne, che 
si diminuisca il dazio degli oggetti da fabbrica che si 























ga doganale i dazi di protezione | 





introducono. Nella ] 





sono di troppo calcolati a peso dei materizli,' e non 
evvi in loro certa gradazione a tenor del valore d [ 








. Ne fanuo | 
prova i :nolti legni dei fabbricatori dell’unione; ne fa | 
testimonianza il progetto d’una tariffa della | 
nale tedesca, esteso colla cooperazione d’intelligenti da 


genere © «del lavoro che vi è stato inapieg 








a doga- 





un’adunanza generale, allo scopo di proteggere l’indu- | 
Stati 


ra negativa, tendendo essenzial- 


stria patria. Negli marittimi del nord, i desi- 








derii sono più di: nat 








‘sempligi dazi finanziarii, se- 
la tariffa, 


alla. initigazione 





ment 
gnatamente sopra coloni 





i, semplificazione de 


:, del controlli 





dell’amministrazior ; soppressione dei di 








di transito, di navigazione fluviale, un sistema libe 





ed esteso degli emporii, protezione della navigazione e | 
del commercio diretto. Tutte queste circostanze non de- 
vono essere perdute di vista. 

E senza dubblo, nei singoli Stati non poteva mani- 





tarsi più energica la volontà per l'unione doganale 

N : 01 
nel fatto, che cioè la propria | 
‘ata, che possa 





austriaco-germanica. cl 





riforma doganale venga in tal modo al | 
lio rispondere alle esigenze dei singoli. con | 
quella dell’intiero riunito ; tenda dunque a mantenere 
all’un Noi 
tanto si opera in Austria. 


alla me 








diciamo ! 
Î 


saldamente la direzione versalità, 





con soddisfazione ch 





La rifory de 


ed energia, e nella vastità dell'argomento si compren- | 


a tariffa procede qui cou avvedutezza 





sigenze dei po- 
poli austriaci e tedeschi. Così p. e, la giunta per la 
tariffa. dog 


massima di eliminare i dazi proibi 





dono i riguardi alla posizione ed alle 


S A si 
revisione dell anale austriaca risolvette di | 








i d'introduzione ed 
estrazione , ritenendo fermo però un rigoroso sistema | 
di dazi di protezione, le cui poste che sono ancora da | 
regolarsi, sono commisurate secondo il principio d'una | 


protezione che pienamente sodilisfaccia alle produzioni | 


I 


delta monarchia ; Je manifatture soggiacciono nell’espor- 








ate ad un dazio di controllo, ma hauso 
nell’uscita 


tazione sol 
tutta la 
Lissa inoltrè si è pronunciata a favore d’una couside- 





me 





della linea 





faci ioné doganale. 
revole estensione nelle esenzioni, nou prelevando dazio | 


al di sotto d’un carantano , c dell’affrancamento degli | 





oggetti del comercio territariale ai confivi, riferibili agli | 
oggetti di consumo quotidiano; come unità di peso | 
vuole sia il centinaio, © per ora il centinaio austriaco 
Questa misura può continuare a valere per tutto il 
commercio che forma 910 di tutta l’attività commer- 
ciale, Per il commercio esterno si raccomanda il cen- 
tinaio della lega doganale, in quanto che esso conri- | 
sponde all'unità di peso accolta dalla Francia e dall'Ita- 
lì 12 centinaio ne- 
trico, quindi corrisponde presso a poco a 710 del coin- 
) in quanto che le. esi 
delle circostanze avevano mostrato seri 
duzione del centinaio della lega do, 


(1 centinaio della lega è ‘eguale a 





mercio esterno dell’Austri 





renze 





amente l’intro- 
rale sulla strada 
ferrata del nord. ed in quanto finalmente il cent 








naio 
nella presente tariffa austriaca come 
unità al confine do 





metrico vale gi 





nale lombardo-yeneto, 





La giunta pronunciò per base generale il maggior 
possibile avvicinamento alla tariffa della lega doganale; 
in quanto però essa stessa non abbisogni di riforma, 
fissò il gene 





le dazio d'entrata, siccome è quello della 


lega, a circà 15 grossi di argento (.circa 40 carantani) | 


per un centinaio dell'unione, e finalmente propose una 
triennale revisione della tariffa, ed ‘ove possibile, con- | 
temporaneamente con quella della tariffa doganale te- 
desca, 


Ella è cosa di fatto, che i fabbricatori della lega do- | 





ganale desiderano una riforma della loro 





tariffa ap- 
punto a norma dei principîi, e nel senso come l’Austria 
si ria 
ha presentemente modificato Ja sua. 


Se quindi succe- 
derà lo stesso anche dall'altro lato, 


le parti si avvici- 


neranno, e così sarà fatto un passo decisivo 





allo scopo 
benefico dell’unione già colla riforima della tarîfta 


interessi proprii dell'industria e 


vali 






del commercio; s 
nisce per tal modo una lunga serie “di difficoltà. A mi- 
tutto non solo | 
ma ben anco riforme realmente 
chiamate a vita, si apparecchieià ed alleggerirà 


sura che quei signori incontrano da pe 
desiderii ed: interessi, 


stessa | 





opera dell'unione. L'impulso vi è stato dato senza che 








si possa retrocedere; la via perciò è già percorsa a 
metà e lo sviluppo «della vita commerciale stessa con- 
durrà allo scopo, come ad un bisogno dalla natura 


tracciato. 


evolata da una | 
quanto ella sia 
desiderabile, non può eseguirsi d’un salto, senza le. 
i pìù importanti interessi) e senza produrre 
nell’ 


Questa transizione dovrebbe essere 






convenzione. L’ unione doganale, pe 
ere 
qualche 


la qual cosa, 
cuzione solo gradatament 





scossi conomia politica. Per evitare 
può avventurarsene les 








coi 
ed industriali, pro- 
cedendo di grado in grado, e a norma d'un piano fisso, 


necessari preparativi ‘ economici 
Siccome questo piano deve essere in egual misura se. 
guito da amendue le parti, lo sì dovrà stabilire in via 
di convenzione, Anche i fabbricatori austriaci trove= 
ranno favorevole ai loro interessi una tale inutazione 
graduata, se inzciò si procederà con saggia 
e con rispetto delle relazioni che vi 


avvedultezza 
hanno rapporto, | 
quantunque molto complicate. Per vieppiù rassicurarli, 
dovrebbesi nel trattato medesimo stabilire Ja durata di 
ogni gradino di transizione; potrebbe restare però in 
facoltà d'ogni parte di prolungare questo tempo ad uno 
o due anni. Qual condizione di buona riuscita stabilia- 
mo che ogni passo organico în questo affare impor- 


tante si faccia dopo sentite lè corporazioni di consulta, | 





e dopo d’avervi presa parte i poteri legislativi. Seguendo 





ora questa direzione, si potrebbero raccomandare i 








guenti gradi di. transizione, la cui durata, secondo le 








ostanze, può essere diversa. 

Periodo primo. Questo è dedicato essenzialmente al- } 
linterna riforma doganale da ambe le parti, a prepa- 
rare la conciliazione e la fusione degli interessi, in 
quanto ai siugoli rami d’industria abbisognano, come 
le disposizioni finanziarie, d’un periodo onde riformare 





0965 dre | 
è il più impor- | 
tante come quello che deve aprire la via, | 


le rispettive condizioni. Tale periodo 





| vato, riguardo la. le; 


IL RISORGIMENTO 





mainente allo scopo di conseguire 
ile nelle tariffe doganali, 


conviele attenersi; fe; 
la maggior uniformità pi 








nati. L'Austria riduce ov 
i dazi sulla materia pri: 
abolisce quattro a sei mesi dopo, affine di concedere il 
tempo necessario al consumo della materia ‘ancor da- 
ziata, i divieti e i dazi proibitivi, sostituendoyi dazi 
l'introduzione, atti a impartire fruttuosa protezione ; 
con ciò l'erario vien pure indennizzato dell’ abolizione 


a e colorante per l'industria, e 








di que’dazi. Lu pari tempo dovrebbero cessare le interne 


guito prima. 
L) Vie 


proco esente da dazio, di tutti i prodotti grezzi e delle 








sostanze alimentari indigene, nonchè dei metalli grezzi, 


qualora vogliasi ottenere una egual protezione ai con- 


fini di entrambi iterritorii doganali ri spetto ai paesi 
medesimi, tanto nell’imporlazione che 
volando il più che sia possibile le 


commerciali di confine: 


non attinenti ai 





ortazione, a 







©) Così pure il libero transito per gli Stati tedeschi 


all'Austria e viceversa. 

d) Vengono avviati è conchiusi degli accordi riguardo 
uu comune sisterna di pesi, misure e monete, un upì- 
forme diritto cambiario, commerciale e marittimo, pri. 


gislazione industriale, il dirittò di 











dimora ‘e domicilii, il regolamento della navigazione 





Di 
fluviale, e delle poste, strade e telegrafi. 

Periodo secondo. ‘a) Seguita questa riforana, e resa 
meno costosa la produzione indigenay i dazi dei pro- 
dotti delle manifatture nel traffico scambievole dell'Au- 


stria e della Germania vengon ridotti a circa tre quarti 











della tariffa dazioria generale rispetto agli Stati esteri, 





Con ciò si ottiene altresì 

6) Una inaggior facilitazione nell’amministrazione dei 
confini d'ambe le parti, 

Periodo terzo. @) Ulteriore riduzione delle tariffe do- 
ganali sulla linea di confine ‘che ancor divide i due ter- 
ritorii doganali, alla tariffa generale per gli Stati esteri; 

0) Avvicinamento nei dazìi finanziarii ; Specialmente 


riguardo i generi coloniali e, in relazione a ciò, 





©) comuni disposizioni sui dazii di nay 
differenziali, giacché tali questioni pi- 
glieranno naturalmente altro aspetto, tostochè le coste 


azione m: 





rittima ed altri 





marittime austriache e tedesche non avranno più a 
comparire isolate nel traffico universale, na apparter 
rauno ad un superiore complesso organico, 

Periodo quarto. a) Diminuzione di tutti i dazi pro- 
tettori nel traffico reciproco ad un quarto della uni- 
i Stati esteri, 
godeuti quasi eguale 
sviluppo in ambo i territorii viene reso pienamente li- 


versal tariffa doganale esistente rispetto 








b) Per quei rami industria 





bero il traficò nell'importazione ed esportazione verso 
certificati d’orig 





ne, permesssa però nei confini di en- 
trambi i territorii una ‘uni 





orine tariffa doganale verso 
l’estero, che. presti valida tutela all'industria ‘inc 





contro quella dell’estero. 





e) Perfezionamenito del comun sistema di navigazi 
e .ove sia possibile, una legge di navigazione per tutta 
Agevolamento di una rappresentanza al- 
ro, e politica commerciale comune, 


la Germania, 
les 


Quindi, col principiare di questo quarto periodo, ver 








rebbe attivato nelle sue parti essenziali il libero traf- 


fico fra i due territori. L'ultimo passo dec 





vo , cioè 
a completa unione doganale col' fissare 
una general tariffa doganale austro-tedesca, rimarrebbe 
riservato ad un nuovo 


le 


sistere per un certo lasso di tempo una linea doganale 


il passaggio a 





trattato, d’accordo coi poteri 
islativi. Però anche dopo potrebbe continuare asus? 





intermedia per la diversa tassazione interna della ren- 
dita e degl 





oggetti di consumo, della regalia, ei 





pei quali convien prima effettuare un ragguaglio. 

Ad ogni modo l’unione economica dell'Austria e della 
ermania ci sembra uno scopo, il quale , ad onta di 
tutti gli ostacoli e pre 





udizii di cui non ci 





ascondia- 


mo l'estensione, deve essere raggiunto , affine dì sod- ! 


disfare i bisogni dei popoli e fondare, mediante la po- 
litica ricostituzione della Germania e dell’ Austria, an 
ordine veramente solido e fecondo, 





issa presenta ad 
ambe le parti un interesse grave per 
lio, nazionale-economico-politico. 

L'unione dogavale, accrescendo notevolmente! line 


troito doganale lordo (non foss’ altro colla ‘cessazion 
(i) \ Li 


di ogni contrabbando lungo l’esteso confine del paese), 
promette 


come il 





andi risparmi nell’ amministrazione, Essa , 
dimostra l'esempio de 








‘a lega doganale; aion 
solo sommerà le forze economiche dei corpi’ con 
poteuza, emanciperà 
tutte le forze tlella natura e del lavoro austriache e 
tedesche, e le farà convertire in contanti molto meglio 
che finora non si potesse, per es s 
e l’austriaca 


giuogentisi, ma li ridurrà a 





l'industria tedesca! 
s'incoraggieranuo e perfezioneranno a vi- 
cenda, ed ampliati i rapporti di luogo , 
ben tosto del tutto idonee a 
correnza universale rimpetto a 








sì renderanno 
sostenere anche la con- 


qualunque rivale stra- 





niero. La Germania e l’Austria acquisteranno immenso | 


incremento di prosperità e forza. Qui ‘sono 


riposti 
più intimi punti di contatto e conciliazione 


per tutte 
di un ordine 
In questo comprendere ed att 
re la politica partendo dalla base econor 


le discordie e scissure, nonchè la base 


nuovo ed armonico. 








‘a, noi scor- 
a fine. C, 
congiungimento politico-commerciale dell'Europa cen. 





giamo pure per l’Austria un avvenire ser 





trale, l’Austria, mercè la sua posizione centrica rispetto 


al levante ed al ponente, al sud ed al nord, e grazie 
al libero sviluppo delle sue forze fisiche e morali, di. 


verrà necessariamente il centro ed 


rispetto finanzia- i 


il 


il punto di gravità 





o | coordinando le medesime secondo principi determi- | però nel suo posto di membro del consiglio di Stato | 
ero toglie tosto segnatamente | e di presidente dell'accademia imperiale delle scienze, | 


2 È È x pe: scorso sabato sia divenuto di sera in sera più tolle- 
lazi | barriere doganali austriache, se pure ciò non fosse se- Pi 


Ù a + tanti, edi primi fre esti abbia c glio di- 
e stabilito immediatamente lo scambio ‘feci- i» ed i primi fra questi abbiano potuto meglio di 


= di 
a) Nella riforma della tariffa interna d’ambe le parti { 


| studio accurato di gradazioni e di tempo, 
| telligenti, jo 





ti 

RUSSIA. — Ua ucase imperiale del i corr. dispensa il | 
conte Uvarow, ministro dell’ istruzione pribblita, dalla 
sua_carica di ministro (per cagion di salute), ritenendolo 








FARIETA?. 


TEATRO CARIGNANO. 


Quantunque il Nabucco del Verdi posto în iscena lo 
rabile per un maggiore accordo tra l'orchestra ed i can- 


mostrare di che valore sieno capaci; la Direzione dei 
Jeatri pensò di ordinare che l’impresario provvedesse 
immediatamente ad una cantante in luogo della Gior- 
dani. Quest'attrice, benché non nuova alla scena, non 
seppe forse. abbastanza vincere ancora l'impressione 
profonda del trovarsi davanti ad un pubblico severis- 
"simo, e singolarmente in quest'anno di pessimo umore. 
Ella è fornita di assai bella voce: ma non tale da reg- 
gere alle immense difficoltà di un’opera di carattere 
costantemente elevato, quale è il Naducco, Parrebbero 
| forse meglio convenirle le opere del Ricci, del Coppola; 
© quelle che somigliano, al Barbiere di Rossini, od al- 
V’Elisire del Donizetti. 
Stretto dalle circostanze, non ‘rimaneva più pronto 
mezzo all'impresario che di volgersi alla signora Felicita 
Rocca, abilissima 























cantante allieva di questa accade- 
Mia filarmonica , applauditissima per due sere conse- 
cutive, in due arie del Marino Faliero e dei Puritani 
allo stesso Carignano. Se è vero cheil caso meglio 
provveda le tante volte che la stessa ‘mente degli uo- 
Mini, ha ben provveduto certamente questa ‘volta; 

Sabato a sera dunque andrà in iscena il Nabucco colla 
prima donna Felicita Rocca, 





Secondata dal Monari che vi sì mostra valente assaî 
meglio che in tutte le precedenti opere, non meno del 
Bonafous, è a credere che soitirà salva. dal difficili 


esperimento, 





Rimangono i cori che sono essenzialissima parte del- 
l’opera, e questi han d’uopo ancora di far. ineglio, po- 
sto che facciano bene, ,) 

Quanto all’orchestra!.;; 

Pensi chi Ja dirige, che troppo si eccede 
Opera nella forza dell’istrumentazione, é ne fa parere 
oltremodo esagerato il carattere, coprendo  costante- 
Mente, insopportabilmente la voce de'cantanti, senza 
è che gl’in- 
fatto di musica, abborrono da tutto ciò 
che sa di svogliato, 





in questa 








A questo solo termine può es 
provero; perchè 


re condotto il rim- 
l'abilità grande degli uomini che ap- 
puuto compongono la nostra orchestra, è più prover 
biale che altro, e nessuno la contesta. 











Nell’interesse della scienza storica, citiamo una sco= 
perta che venne testà fatta da um certo Rollin, nel co- 
mune di Salornay- sur - Guye, circondario di Macon, 
, che è pur citata dal Moniteur del 10, 
consiste in due urne romane , strette alla base ed al- 
l’ orifizio, ma larghe e tondeggianti nel mezzo , che 


Questa scoperi 





vennero casualmente trovate , a fior di terrà, in un 





campo di mel 





Il suddetto Rolliu, non conoscendo il valore di que- 


ste urne, le ha rotte per veilere ciò che contenesse 
e ne uscì fuori una quantità prodigiosa di med 


mila. Erano 








Ù 
esse’ in gran parte coagolate 
metà di argeato e iuétà di un'altro metallo che mal 
diresti 
icese ; tuttavia, 
se fosse puro bronzo, sarebbe difficile spiegarne Ja 
perfetta conservazione. Diffatti , un gran numero di 
queste medaglie è pochissimo ossidato. 

Sì pesò il tutto insieme, e diede il peso di 7 chilo- 
grammi, Queste nedaglie sono quasi tutte della dimen, 
sione delle antiche monete francesi di 15 a 30 soldi. 

Alcune di queste medaglie furono giudicate appar- 
tenere al secolo terzo dell’era cristiana, dell’ anno 218 
lopo Gesù Cristo sino al 268. 

Vi si leggono î nomi degli imperatori Marco Aurelio 
Macrino ; Alessandro , forse Alessandro Severo , Giulio 
Massimino il formidabile , che cominciò con essere 
guariliano di armenti , dal che fatto imperatore , gli 
venne il soprannome di Bubulcus ; Gordiano ; Filippo, 
il quasi cristiano; da ultimo, Gallieno; imperatori tutti, 
che si succedettero immediatamente o poco dopo gli 
uni agli altri, nella prima metà del secolo terzo, Una 
dii queste medaglie seinbra appartenere ad Antonino, 


sei o selle 


sapresti classificare. AI colore. ed al suono le 
degli antichi soldi della repubblica fi 

















vale a dire al secolo precedente, 











del gran commercio del mondo, e non è diflicile 
prevedere le conseguenze che ne verranuo per l'ordi. | 


namento politico. Gioya quindi non arrestarsi per me- 
schini 





iguardi innanzi al passo, decisivo în questa glo. 





iosa via: farlo bisogna; chè Ja (legge naturale 
sviluppo lo richiede. Dunque avanti! 


dello 
G. di Vienna). 








FATTINO, 





Moxpovi. — Sabato mattina 17 corrente mese, alle 
ore 4 e 112, si sentì una forte scossa ondulatoria di 
terremoto che ilurò due miuuti secondi. Il'termometro 
segnava zero ed il barometro pollici 26, 


7, ed era Se- 
reno il cielo dopo un vento di due 


giorni. 
(Fratellanza). 

Romi, 16 novembre, ( Cart. dello Statuto:) — Si cone 

a dire, che il Papa verrà alla fine 





tiuua del mese, ma 
io mon lo credo, ed ho buona ragione per non cre- 
derlo. 

La polizia procede con inaudita 
sfratto perfino a 


avventatezza. Dà lo 
tutte quelle genti di provincia che 
tanza in Roma da molti anni, e fa continua- 
esti. Ieri notte 





avevano 





inente furono arrestate alcune signore 
che nel di delle esequie de’ soldati sparsero fiori sul 
feretro, e pregarono pure all'anima dei morti in guerra; 
Una Narducci madre di uno degli uccisi, tre Castel- 


lani, una'delle quali ba 18 anni appena. Di notte queste | 
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civili donne sono state strappate alle famiglie e coni 
dotte in prigione. F 

I Francesi presero parte a questi arresti, Varii uo. I 
mini sono stati arrestati per la stessa colpa, e varii altri 
sono fuggiti Dicesi che da due notti le truppe sono | 
consegnate ai quartieri: girano per la città pattuglie di 
fanti e cavalieri numerosissime. e grosse: tuttii cavalli 
nelle caserme sono sellati: pronti i cannoni. Sì domanda, | 
se tutto questo apparato di forza sia per arrestare delle | 
signore??? — Il generale Rostolan risponde che si mac-L 
chinano dimostrazioni sediziose, e rivoluzioni !!! 


: 
ti 

























Roma, 16 novembre. — I cardinali ritornano alla spic= | 
ciolata. Ieri ritornò in Roma il cardinal Mai prefetto 
della S. Congregazioue del concilio. { 

— Questa mattina si riaprì il tribunale della Sacra 
Rota romana colle formalità consuete. 

— Secondo le nostre migliori informazioni il generale | 
Baraguay d’Hilliers, giungerà in Roma domani. Dome- 
nica l’esercito francese terrà nei prati d’Acqua ‘Acetosa © 
uo simulacro di guerra a fuoco , e lunedì îl generale © 
Rostolan, creato cittadino romano, e decorato della 
croce dell'ordine Piano, partirà alla volta di Francia, 

(Oss. Romano). 

Pantc1, 17 novembre. — Leggesi nell'Evènement. — 
Tutte, le combinazioni, per «compire.il gabirietto sono Mi 
fallite. Furono chiamati’ successivamente i signori de 
Bassano, Drouin de Lbuys, de la Rosià ‘e; de Morny, 
de Flavigoy. — Ferd. Barrot passerebbe agli esteri, 
il sig. Vaisse agl’interni. 

— Leggesi nel Constitutionnel, — Il generale Lahitte, 
ch'era stato disegnato per rappresentar la repubblica a 
Berlino, è nominato ministro degli affari esteri 








Paussia. — Bentino, 15 noverbdre. — Oggi giorno an- 
niversario del rifiuto delle imposte fatto dall'Assemblea 
nazionale, non si parla di altro che dell'atto d’accusa 
del procuratore generale contro il sig. Waldeck, I li- 
brai che vendono opuscoleîti e giornali, non hanno mai 
venduto in un giorno tante copie d’ una stessa opera, 
giacchè tutti comprano quell’atto d'accusa. 

— Si parla pur sempre di un probabile ritirarsi del 
Ininistro Manteuffel e di vicina dichi: ziove di uno 
stato d'assedio per la città di Berlino ; intorno al che 
Si vuole che già siasi tenuto consulta in consiglio dei 
Ù i la sera antecedente, 

— Un carteggio di Berlino, pure della stessa data 
dive: Tutti si aspettano un qualche grave ayvenimento 
politico; ma nessuno saprebbe ben dire di qual natura, 
Si parla d'una rivolta vicina a scoppiare, come pure di 
una prossima dichiarazione di uno stato d’ assedio, il 
che pare poco probabile, stantechè le Camere non vi 
daranno il loro assenso, Ma ben potrebbe esser adot- 
tata una momentanea sospensione 
politiche, 























delle associazioni 


Sassonta, — È dubbio se il ministero sia per avere 
per sè la maggiorità delle ; Camere nella quistione te- 
desca. Parecchi membri influenti della destra 
apertamente. dichiarato ‘ai ministri ch'essi non appog 
gerebbero mai una politica tendente al patticolarismo, 
E se il ministero cercasse di puntellarsi sopra una 
coalisione tra l'estrema destraed. il partito radicale, si 
perderebbe nel concetto’ del pubblico e s’esporrebbe 
al pericolo di una grave collisione. E in questo stato 
di cose non sarebbe improbabile che tornasse al potere 
il partito di Carlowitz, 





hanno già 





Bruxswic.. — La Camera di questo paese, nella ‘se- 
duta del 13 novembre ha adottato un progetto di legge 
a tenor del quale saranno aboliti i feudi d’ogni tnantera, 
inediante un'indennità da fissarsi ai loro proprietari, 


Russia. — Leggesi: nei fogli’ inglesi che la Russia al) 
bia conchiuso un. trattato di pace coi Circassì, a con- 
dizioni assai favorevoli per questi ultimi, 





S. NICCOLENI gerente; 





TEATRO CARIGNANO, 
(Oggi 22 novembre, ore 7) 

Opera. — Nabucodonosor, primo ‘e secondo atto, 
Il secondo atto della Linda di Chamounix. 

La Ninfa prigioniera. — Ballo. — Coi primi balle- 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che esegui. 
Tauno un: passo a due nel primo atto. 

TEATRO D’ANGENNES, 

La drammatica compagnia francese rappresenta que- 
Sta sera 22 corrente a benefizio de 
Lemaxc le seguenti nuovissime produ 











Le Chevalier d'Essonne, 
chant en trois actes. 


Une femme qui a une jambe de bois, comédi=vdui 
deville ‘en 1 acte. 


comédie nouvelle mélge de 


Le bal d'ouvriers, vaudeville en 4 acte; 





Le nouveau tariff des poids et des mésures, chansone 
nette comique par M.r Périchon, 








Pr.sso Carlo Schiepatti, e. Gianini e Fiore, 


ALCUNI CENNI 
SULL’INFANTERIA PIEMONTES® 


DI 
AUGUSTO PINELLI n È 
CAPITANO 











Prezzo: centesimi 60, 





Torino 1849. — Coi tipi dei fratelli Canfari, 
Sanesi ESE E 
Tipografia Fernero x FrANcO. 

Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli, 




















PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 
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‘TORIN 


Torino, 22 Novembre. 





Senza. dubbio, il colpo di Stato, vi. è, come la 
stampa dei 72 si-sforza «di dimostrare ; soltanto è 


“da vedere chî-maî,lo ‘ha ‘fatto, o tentato di fare? 


Se un uomo straniero al paese giungesse in questo 
momento fra noi, ed al vedere con quanta apparenza 
di buone ragioni i giornali. dell'opposizione s' uni- 
scono ad elevare il loro concerto di, strida, doman- 
dasse che cosa sia mai avvenuta in Piemonte, per- 
chè vi esista un partito così accanitamente nemico 
al governo; noi saremmo imbarazzati a spiegargli 
un tanto strano fenomeno senza sentire noi stessi 
il rossore che dovrebbe coprire il volto dei nostri 
avversarii, e tenerli per lo meno în silenzio. 

Ad ascoltare le loro paletiche geremiadi il puese 
è perduto, © 

L'autorità della Camera! Ma, Dio buono, dov'era 
dunque una Camera fra di noi, nel senso politico della 
voce? Uomini della maggioranza, che avete voi fatto 
in tanli mesi dacchè sedete sopra que'banchi, e vi 
agitate e gridate? Ma dateci infine un principio, un'idea, 
un sistema, una legge compiuta, dalla quale potessimo 
almeno elevarvi ad'un grado qualunque degli uomini 
da governo, Allorquando mendicavate alla porta dei 
collegi, vi copriste di moderazione e di senno, simu- 
laste un programma, piccolò sì, ambiguo , fanciul- 
lesco, ma era pure un programma; appena strappato 
il voto degli elettori, vi siete ‘voi rammentati di una 
sillaba sola delle;tante proteste di allora? Quali sono 
adunque i vostri, alli che possano avervi conservato 
ancora il nome di Camera? È forse l'elezione del pri 
dente? Son forse i voti finanzieri? È forse Ja famosa 
legge della naturalità ipso facto? È forse l'innocente 
sospensione del trattato li pace? Il colpo di Stato vi è, 
ma siete voi che l'avete scagliato; voi che protestando 
lealtà e rispetto al principio costituzionale, lo avete 
nullificato colle vostre eccentricità d'ogni giorno; voi 
che parlate di Camera ed avete ridotto. la rappresen- 
tanza nazionale ad una partita di, caccia, riunendovi 
lutti a_ perseguitare il potere come una preda, salvo 
a farvi la guerra a vicenda dopochè lo avreste colpito; 
voi, che mentre avete orgoglio abbastanza per darvi 
tutta l'aria di sommi politici, non avete saputo ricor- 
darvi un momento ehe esiste ‘un'Europa, in meZzo 
alla quale vivete, e davanti alla quale nulla vi può 














APPENDICE. 


Interno ai casi di Napoli dal 29 gennaio A848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
XXI. 

Il siéstema politico del ministero ‘del 146 maggio 
durante l' interregno parlamentare, fu-la deficienza as- 
soluta d'ogni sorta di sistema: tranne la vertenza si- 
ciliana , intorno. alla quale pendevano le negoziazioni 
guidate dalla mediazione delle due grandi potenze, in 
lutto il resto l'accorgimento politico del Bozzelli e dei 
suoi colleghi, non seppe far altro se non temporeg 
giare. Le vicine provincie d'Italia erano sconvolte, il Pie- 
monte s'apparecchiaya alla guerra, il paese era agitato 
e commosso, ed il governo imitando il villano, che con 
le braccia incrociate vede passar la piena, vegetava 
nella corrullrice ‘inerzia, e lasciava ingrossare il. tor- 
rente dell'anarchia, della peggiore anarchia che mai 
ia al mondo, dell'anarchia, militare. Non poche volte 
fu parlato di modificazione ministeriale, ma furono 
Salse voci, e forse sparse ad arte dagli acoliti della ca- 
marilla per calmare Ja. popolare agitazione. Per un 
momento si pensò alla formazione di un ministero pre- 
sieduto dal general Filangieri, il solo che potesse in- 
frenare le rabbie soldatesche; ma egli astutamente di- 
chiarò non voler assumere le redini del governo, fin- 
chè le faccende sicule non fossero definilivamente asse- 
state. La popolazione dal canto suo con indomito co- 
raggio non {rascurava nessuna occasione di protestare 
contro i soprusi, der quali era viltima: appena in un 
callè poneva piede un militare era immantinenti-sgom- 
brato da tulti i borghesi: Napoli in quell’ andar di 
tempo porgeva lo stesso spellacolo di. Milano dal 3 
gennaio al 18 marzo. L' arbitrio, degli oppressori era 
al tutto consimile, e consimile parimenti fu.il contegno 
xlogli oppressi: a rendere più compiula la somiglianza 
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essere di più ridicolo che il mondo mieroscopico che 
pretendevate creare nel. palazzo Carignano, e nulla 
di più compassionevole che la grettezza e l'ambizione 
con cui avete svilito il mandato degli elettori. 

Il paese è mimacciato. Sì, è mi naccialo da voi, e 
soprattutto da coloro fra voi a cui sin pervenuta li | 
Slruzione di evitare in tutti i modi lo scioglimento | 
della Camera, Credete dunque che sia possibile sal- 
vare il paese, finchè vi esistano uomini ai quali qua- 
lunque modo di governo felele allo Statuto è già 
compatibile, fuorchè quello nel quale otto di loro _rie- | 
Scissero ad usurpare un dominio che risponda. a'fu- | 
turi disegni di qualche loro fanatico ispiratpre? — Il Ì 
colpo di Stato vi ha, ma vien tulto da voi che usu 
pale su Lulto: sullo scopo del vostro mandato , sulla 
indipendenza di un’altra Camera, sulla facoltà di con- 
sentire le imposte, sulle ‘prerogative della’ Corona ; 
viene da’vòstri giornali che abusah di tulto, che sì 
pascono di calunnie, ‘che vilipendono qualunque ‘ no- 
me superiore alla cabala dei loro, raggiri, che ci por- 
tano ogni giorno in trionfo i nomi di uomini ai quali 
deve interamente ed esclusivamente l’ Italia tutto ciò 
che soffre e che probabilmente deve ancora soffrire ! 

Libertà di elettori: ma siamo noi liberi di dare il 
nostro voto ad un forsennato? Lo saremo, sé vuolsi, 
in faccia alla finzione costituzionale; ma in*fuecia al 
paese, al supremo interesse del popolo ed ai supremi 
diritti della ragione universale potrete voi sostenerci 
che poche migliaia di elettori, da voi laggirati e pos- 
seduti finora, debbano inappellabilmente , in tutte le 
grandi emergenze, decidere di noi, de’ nostri beni 3 
delle nostre vite, del nostro avvenire e dell'avvenire 
d'Italia? Sì, gli elettori son liberi” di mandarvi nn- 
cora una volta su questi banchi, da’ quali non già îl 
governo, ma la pubblica opinione vi caccia ; niuno li 
costringerà di fare altrimenti, e non è mica un co- 
stringerli il dirloro che una funesta e longanime pa- 
zienza ha dimostrato lo sbaglio da loro commesso nel 
nominarvi una prima volta ; ma la libertà ha in tutto 
le sue sanzioni, e davanti all'impossibile non vi sono 
diritti che non sieno costretti a piegarsi; è bisogna che 
ognuno lo sappia: libero non vuol dire irresponsabile. 

Ve l'abbiamo già detto, e non cesseremo mai di 
ripeterlo finchè dalla scena politica i vostri nomi non 
saranno spariti : il vostro tempo è fallo, lo avete ma- 
lurato voi stessi ; ritiratevi dunque, lasciateci godere 
una volta il riposo ch» lo Statuto ci aveva promesso! 
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per un pezzo a Napoli, in odio dei militari, nessun ga- 
lantuomo fumò, ed in questo fallo si notò lo stesso ac- 
cordo unanime, che con tanta ragione 
rato nei Milanesi. 

Spuntaya l’alba del 29 gennaio: la memoria di. tanto 
giorno componeva gli animi a sensi di melanconica 
gioia, di rincrescimento ineffabile : fra il 29 gennaio 
4848 ed il 29 gennaio 1849 sorgeva lorvo e sangui- 
noso speltro la reazione trionfante. Si voleva celebra- 
re con, qualche solenne, ma pacifica dimostrazione lo 
anniversario del lielissimo giorno, ma il governo che 
pure dicevasi costituzionale, non volle si festeggiasse la 
ricordanza del giorno, che inaugurò l'era. coslituzio- 
nale. La sera gran folla di popolo ingombrò la spa- 
ziosa via di Toledo, gridando viva LA cosriTUZIONE | 
un grande apparato di forze militari fu la risposta del 
governo: alcune paltuglie fecero anche fuoco. In quella 
mula, ma espressiva ed imponente dimostrazione ‘si 
volle vedere al solito l’effetto di una congiura, (ed nna 
processura criminale, Ja quale è tullavia pendente, fu 
ordinata, La suprema ragione della gente fedifraza e 
spergiura, è la persecuzione. 

Il giorno 4 febbraio avvicinava a gran passi, ed il 
ministero lilubava ancora se dovesse 0 _nò riaprire le 
Camere , a norma dell’ illegale decreto della seconda 
proroga: non è già che lo vincesse scrupolo di legali- 
tà, ma al solito la paura che è la sola molla da cui 
tolgono impulso le azioni di chi non è leale. Si tornò 
a vociferare di una terza proroga e.di scioglimento , 
ma i tempi non parvero ancora maluri a compiere la 
più sfacciala e la più scellerata delle incostituzionalità, 
ed il Parlamento venne aperto. Come al noechiero la 
cui nave sdrucila e sbattula dai {lutti sta per naufra- 
gare, vede in oscurissima e tempestosa notte splendere 
un raggio di luce e s' allegra e confida di toccare il 
porto di salute, così agli infelici Napolitani tornò gra- 
dita e consolatrice. la cerlezza di vedere radunati dî 
bel nuoyo nell'aula parlamentare i rappresentanti della 


venne ammi- 



































| parli 


IL PARTITO MEDIANO. 


0 malafede od imperizia , ecco le solite ‘accuse 
he i partiti sogliono lanciarsi l'un contro l'altro: 

Gli organi più scatenati della maggioranza parla. 
mentare tacciano il governo di doppiezza, di'slealtà; 
i meno ardenti lo appuntano d’imperi; 











) setta indipendente. Il governo, dicesi, avrebbe 
> trarre partito di questo nuovo elemento. Qual- 
che doncessione gli avrebbe facilmente ottenuto il 
conedrso di questa frazione della Camera, ed assicu- 
ratagli così la maggioranza in Parlamento. 

No fummo alieni mai dalla politica delle trat 
zioni sempre quando queste non compromettessero nè 
i dirilti e gli interessi: del popolo, nè la dignità delle 
che fra loro transigessero. E lo mostrammo 
quando lasciammo si sacrificasse un uomo ‘a molti 
titolitbenemerito della patria; alle speranze di conci- 
liazidhe che sulla di lui rinuncia al portafoglio eransi 
fondate. 

Mi per l'onore di chi le propone e di chi le accetta, 
è mepessario che le transazioni possano avere quel 
risulfamento al quale accennano. 

Ell'esempio per lo appunto, al quale poc'anzi ab- 
bianjo fatto allusione, ci confermò in quesl'opinione, 
e cifinsegnò ad essere più cauti per l'avvenire. 0 

|P bene — questo partito mediano , ‘al quale si sa- 
rebbe voluto chie il governo si accostasse, quali gua- 
renfigie diede egli all'opinione pubblica? Quali al go- 
vern stesso ? 

Li proposta Buffa e la proposta Cadorna. 

E queste’ sì vogliono fregiare del nome di misure 

TREIA di mezzi di transazione? 
î, Non torneremo sulla prima; già ne parlammo a 
filungo; già la stessa, Camera. l’ha apprez: al suo 
giusto valore , respingendola ad una immensa mag 
gioranza 

Rimane la proposta Cadorna. — Singolarissimo ter- 
ipine di conciliazione è ‘per verità ‘codesto, che he- 

essitò lo scioglimento della Camera! 
| Era un dissenso formale tra il ministero e la si- 
Ristra. 
Questa volea assolutamente alligare il voto del trat- 



































tato all'obbligo di presentazione di una legge sulla 
emigrazione; il ministero respingeva risolutamente 
questa yolazione condizionale; respingevala a nome 
della prerogativa reale, della quale debb'essere i) fe- 
dele depositario ; respingevala a nome della indipen- 
denza reciproca dei tre poteri legislalivi che quel voto 
avrebbe distrutto ; respingevala a nome dello Statuto, 
che vuole un assenso, 0 un dissenso puro € semplice : 
che inoltre ha pure sancite e quelle prerogative della 
Corona, e quella indipendenza dei poteri ai quali si 
Voleva allentare. 











Accettava invece il governo una riserva pel tempo 
avvenire, una riserva che non indugiando più oltre 
il voto definitivo sul trattato , cessando la e cella 
quale ora si agita il paese, Logliendo ogni cagione di 
inquietudine e di sconforto, provvedesse ad un tempo 
al morale obbligo nostro verso i figli dell'emigrazione. 
Un vero partito mediano che avrebbe fatto in tal 
caso ? 





Avrebbe, giovi il ipeterlo , avrebbe accettata la 
proposta che nella tornata medesima di venerdì fa- 
ceva l'onorevole Balbo; ‘avrebbe cioè preso alto so- 
lenne della dichiarazione del ministero, e votato il 
trattato, facendo quella formale riserva alla quale 
aveva quest'ultimo dichiarato di essere. pronto ad 
aderire. 

Invece questo partito, ‘che si dice conciliatore ed 
aspira all’ufficio di mediatore, che fa? 

Formula la proposta Cadorna, cioè si aderisce in- 
teramente al concetto della sinistra pura ; .il che, se 
nol chiarissero i termini stessi della proposta , pro- 
verebbelo questo fatto, che dalle file della sinistra 
sorsero i suoi patrocinatori più ardenti; 6 che da que. 
ste escirono i suffragi per i quali, sebbene a molto 
debole, ‘e son pet dire, impercettibile maggioranza, fu 
vinto il partito, 














La sinistra volea una legge quale condizionè pre- 
ventiva del voto sul trallato ; il governo dichiarava 
incostituzionale un, voto a siffatta condizione preven- 
tiva subordinato. — E il:sig. Cadorna, che pure è fra 
primi del partito mediano , proponeva appunto di 
sospendere ogni deliberazione sul trattato finchè la 
legge fosse formulata, presentata, discussa e votata 
dalle due Camere! 











E questo si dice procedere per transazioni, per 
conciliazione. 





fazione. Il di primo di febbraio fu giorno di verà fe- 
Sta. In quel medesimo giorno si apriva il Parlamento 
subalpino, ma con che auspicii diversi! A Torino Carlo 
Alberto e Gioberti, a Napoli Longobardi e Bozzelli : a 
Torino le fiorenti schiere dei nobili soldati, dei militi 
della guardia cittadina; a Napoli ‘le falangi di birti e 
i spie; a Torino il grido solenne delle italianità; a 
voli il gemito della libertà agonizzante | 

Nel ricominciare gli’ interrotti lavori, il Parlamento 
ritrovava le stesse diflicoltà, dico: le stesse, e m'ingan- 
no, puichè esse erano a dismisura cresciule: l'anar- 
Chia che imperversava a. Firenze ed a Roma creava 
un nuovo e formidabile ostacolo ai depulati Napolita- 
ni: le esorbitanze delle fazioni frultavano agli oppressi 
dolori e lagrime infinite. E ben profittava di queste 
sfavorevoli condizioni il governo, e. delle intemperanze 
della demagogia tosco-romana si faceva scudo contro 
le ragionevoli esigenze del paese e dei suoi rappresen- 
tanti, Gaela diventava la cittadella: della reazione, l’of- 
ficina (enebrosa delle sue trame : restava il Piemonte 
unico baluardo delle italianità, ma non durava falica 
camarilla parlenopea a presagire dover esso ancora 
essere distrutto più che dalle armi austriache , dalla 
malta discordia del resto d'Italia, ed affidandosi a ciò, 
proseguiva imperterrita nella sua impresa crabile. 
Un solo momento tremò, e fu quando il divino intel- 
Jelto di Gioberti, afferrando il sublime: concetto dell’in- 
tervento ‘piemontese in Toscana, meditò di mandarlo 
ad allo: la camarilla di Gaeta si vide allora spacciala: 
le armi piemontesi restauratrici dell'ordine e della li- 
bertà nell'Italia centrale minacciavano la sua esistenza, 
facevano andare a vuoto i suoi progelti nefandi. Lo 
sgomento, per le ragioni che Ja storia registrerà a ca- 
ralterì indelebili ‘nelle sue pagine immortali, durò po- 
chissimo, e scevra da quel timore la reazione dell’I- 
lalia ‘meridionale, non ebbe più ritegno, e proseguì a 
gonfie vele l'intrapreso cammino. 

Dopo aver verificati i poteri di parecchi fra i nuovi 






































suoi componenti, la Camera dei deputati, conscia della 
gravità delle condizioni poliliche del paese e del resto 
d'Italia, volle tentare un ultimo sforzo per salvare Ja 
patria libertà dagli artigli della reazione. Fu deliberato 
di scrivere un nuovo indirizzo al Principe, nel quale 
dopo avere concisamente annoverate le colpe e l'i- 
gnavia del suo ministero, gli si chiedeva francamente 
di cangiarlo. Questa deliberazione , che in sul princi- 
pio incontrò non poche difficoltà ad essere attuata , 
era la sola cui si potesse appigliare il Parlamento nei 
frangenti che trovavasi , ed in faccia ai pericoli che 
gli sovrastavano; ed io son di parere, che non vera 
altro espediente per tentare un ultimo passo verso la 
conciliazione, e per tutelare ad un tempo i diritti della 
nazione e la dignità dei suoi rappresentanti. Il Par- 
lamento napolitano onnipotente in diritto, in fatto non 
contava per nulla; il lo scherniva aper- 
lamente, e si beffava delle sue deliberazioni: ma se a 
tutte le Assemblee rappresentative incombe il dovere di 
astenersi scrupolosamente da determinazioni imprudenti 
e dall’appigliarsi a partiti che nella pratica tornano 
inefficaci , oltre ogni credere cresceva questo dovere 
per i deputati napolitani, i quali dovevano pensare, 
che procedendo senza anliveggenza e s misura 
grandissima, correvano rischio di screditare se mede- 
simi, e di togliere alla libertà il solo propugnacolo 
che lultavia- sussistesse. La Camera poleva mettere in 
istalo d'accusa il ministero , negare il suo consenso 
alla 














governo 











nza 





rise 





ione dei pubblici tributi, dichiarar empia la 
fatlo, e cerla- 
mente a quei depulali non ne mancava il coraggio, che 
prò? il solo risullamento che adoperando in tal guisa 
sarebbesi conseguito, era di pronunciare eloquenti di- 
scorsi, e di dar spettacolo di loquace impotenza, vale 
a dire, di dare al ministero ed alla camarilla la con- 
solazione che più agognavano. Invece di perder tempo 
a chiacchere inutili, a balorde declamazioni, la Camera 
pensò a fare ciò che far polevasi nei limili del possi 


guerra di Sicilia: ma ove ciò avesse 














Se questo è transigere, che sarà dunque l’abdicare? 
Se questo è conciliare, che sarà dunque |’ ‘e? 

Almeno se queste nuove teorie voglionsi inventare 
e spacciare, non si lasci a mezzo l'opera; e inventisi 
anche un nuovo linguaggio, una nuova lerminolo, 
all'uopo, non foss’altro che per cansare gli equivoci. 

O forse, quando si parla di misure coneiliatri 




















vuole alludere alla intromissione di ambasciadori fo- | 








restieri in queste interne questioni? 0 le trattative che 
si tentò di appiccare direttamente col Re, violando 
sì, a pretesto di salvarlo , lo Statuto nelle sue di- 
sposizioni fondamentali? 

In breve: un governo non dee cercare gli elementi 
della propria forza se non negli vomini di convinzioni 
ferme e profonde; un governo non può tener conto 
dei partiti quali elementi governativi, se non quando 
in essi veda guarentigie di sincerità, di energia, in 
una parola, di potenza. 

Un partito senza dis 
tema, non ha una teoria. e si governa a caso — 
scun membro del quale pone innanzi tutto la 
è una 














siplina, un partito che non ha 
UD S 





ee 
propria individualità, questo non è un partito ; 
aggregazione d’uomini che il easo unisce, che il caso 
separa — e un governo che sopra di esso volesse fare 
fondamento, fabbrica sull’arena. 





Troviamo nel num. 20 9.bre del giornale la Baltea 
Dora questo squarcio di una sua corrispondenza par= 
ticolare. 

« È indispensabile che gli uomini moderati spie- 
à, che non per l’addietro, 





ghino una maggiore attiv 
Mai le condizioni interne del nostro paese non fu- 
sotto- 


rono così critiche; mai la reazione non ebbe 


mano così grandi ed efficaci elementi di forza e di sue- 





cesso; la sola nostra speranza è nella lealtà del Re e 
degli attuali ministri; e l’ultima tavola di salute che 
ci rimanga è la civile moderazione degli elettori. 

Lo Statuto, e con esso tutte quante le libere nostre 
istituzioni surebbero grandemente comprom 
nella nuova Camera vi fosse una maggioranza sistema- 
ticamente ostile al ministero. 

Le persone che attualmente lo compongono, e le 
quali, o tutte, o quasi tutte, offrono al paese la gua- 
rentigia di un passato integerrimo, dovrebbero riti- 
ra 





si qualora 











Il Re sa, che dovere di un governo si è quello di 
impedire anche i traviamenti dell'opinione; Jaonde si 
vedrebbe forse costretto a porre al dissopra di una 
finzione di diritto la cura della salute della n 
E in tal caso chi può calcolare le possibili conseguenze 
di così dura necessità? E sovrattutto, qual uomo avrà 


zione. — 








bastante coraggio, e dovrei anzi dire, bastante temerità 
per assumere sovra di sè una risponsabilità: così piena 
di pericoli ? 





Di un fatto io vi posso a 





, che cioè sì è già 
dal partito reazionario parlato di un suo ministero ; 
e che proposizioni furono fatte in questo senso a ta- 
lune persone molto înfluenti, 








Tl Re non vi acconsentirà certo, se non strettovi dal- 
l’ultima ed assoluta ne à; — ma pensino gli elet- 
tori se possono coscienziosamente porlo in tali condi- 
zioni di doverla subire. 











Il giornale Aronese il 
un'appendice inserta nel nostro foglio, dopo essersi 
scatenato contro l’appendice, e fulminato contro noi e 
i nostri principii l’anatema della sua riprovaz 
conchiude con queste solenni parole! 


Verbano, punto al vivo da 


ione, 





« Abbiamo prima sofferto e poi pregato ... Che colpa 
ci tocca se non vi garba il convertirvi? Uomini del 





IL RISORGIMENTO 





Noi per non tradire in niuna parte il nostro reli 
mandato non volemmo far calcolo de’ suoi troppo san- 
| Suinosi esempi, e potemmo essere folli, ma fumino 
| Sello stesso tempo virtuosi e grandi. Voi invece vi siete 
| Sfamati nel convito de’cannibali; voi avete riempialla 
| società di terrore e di lutto. Giudicate! 
| 














ITALIA. 


| Torio. — S. M: con decreti del 29 ottobre 1849 ha 
| fatte Je seguenti nomine e disposizioni : 
Trotti cav. Ardingo, luogotenente generale , già sco- 
mandante d'una divisione nell’armata, nominato ispet- 
tore nel regio esercito. 

Montale cay. Lorenzo, maggior generale, membro del 
congresso consultivo permanente della guerra, collocato 
a disposizione del ministero ‘di guerra, 

Avogadro di Valdengo cav. Flaminio Carfo, maggior 
generale comandante della terza brigata di cayalle+ 
ria, id. \ 


Carron di Brianzone conte Celso , maggior generale 











comandante in secondo della compagnia guardie reali 
del palazzo , nominato comandante della stessa coîm- 
pagnia. f 

Durando Giovanni; luogotenente generale d’armata ; 
collocato in aspettativa. 

Bes cav. Michele, luogotenente id, id. 

Scati di Casaleggio march. Luigi, luogotenente id. id. 

Ferretti conte Cristoforo, maggior id. id. 

Griffini, maggior id. id. 

Olivieri di Vernier conte prospero, maggior gererale 
e luogotenente nelle guardie del corpo di S. M. id. 

Crotti di Costigliole conte Giovanni, colonnello di 
fanteria e sottotenente nelle guardie del corpo di 3. M. 

Racconigi Cav. Carlo Filiberto, colonnello di caval- 
leria e sottoten. nelle guardie del corpo di S. M. id. 

$. Giust di S. Lorenzo conte D. Francesco, luogote- 
nente generale e capitano nelle guardie del corpo di 
S. M., collocato a riposo. 

$S. Martino di Castelnuovo e Castellamonte conte Mau- 
rizio, luogotenente generale comandante la compag 
guardie reali del palazzo di S. M. id. 

Baudi di Vesme cav. Benedetto , colonnello di fan- 
teria e luogotenente nella compagnia guardie reali del 
palazzo di S. M. id. 

Biandrà di Reaglie conte Vespasiano Amedeo Scipione 
Mari. 

Martin-Montù-Beccaria conte Giuseppe, maggior ge- 
nerale comandante militare della città e provincie di 
Torino, collocato a riposo. 














ia 





id. id. 








Dosio cav. Lorenzo Antonid, colonnello di fanteria , 
ora incaricato del comando militare della città e pro- 
vincia di Genova id. 

Spinola Marchese Gio. Battista, maggiore uel 4 reg- 
gimento granatieri gua 
riduzione di corpo. 


Falletti di Vil 





ie, collocato in aspettativa per 





afalletto cav. Cesare, maggiore nel 2 
| reggimento granatieri guardie id. 

Vialardi di Verrone cav. Augusto id. id. 

Guillin Autonio, maggiore nel 1 reggimento fante: 
ria id. 

Perret Pietro Paolo id. id. 

Debagard Giuseppe, maggiore nel 2 reggimento, di 
fanteria id. 

De Coucy nob. Gio. Maria id. id. 

Rostagno Barone Ermenegildo Luigi, maggiore nel 3 

gimento fanteria id. 
Marcello Benigno id. id. 
Papa di Costigliole cav. M. id. id. 
Ruffini Oclerio, maggiore nel 4 regg. fanteria ‘id 
Saracco Felice id, id. 
































bile, e tolse al governo ogni pretesto di sereditarla 
con apparenza di verosimiglianza. Il proposto indirizzo 
aveva il pregio di essere opporluno, e mostrava per 
l’ultima volta con lampante evidenza come i deputati, 
oltre all'essere della legalità costituzionale 
lissimi, adoperassero una prudenza veramente porlentosa 
ed una delicatezza infinita nel far:uso delle prerogative 
lor conferite dallo Statuto. Non ‘occorre che io mi fac- 
cia a dimostrare la costituzionalità di quell'indirizzo ; 
la gran battaglia di Fox contro Pitt fu combattuta a 
furia di indirizzi al Principe, e qnando si parla di co- 
slituzionalita, gli esempi inglesi sono autorità, contro 
le quali nessuno può insorgere. 

La discu ione del- 
l'accennato indirizzo fu vivace e solenne; alcuni deputati 
mossi da ollime intenzioni temevano non avesse quella 
proposta a tornare no! 
volevano conseguire, e si fecero a combatterne. la _op- 
portunità. Il principe di San Giacomo deputato di Brin- 
disi, Saverio Baldacchini e Camillo Cacace vivamente 
oppugnarono la proposta, la quale fu difesa con raro 


osservan - 

















pne intorno alla presa in conside 








a allo scopo che i suoi autori 


vigo 
seppe Pica, da Antonio Scialoia, da Paolo Emilio Im- 
briani, da Giuseppe de Vincenzi, da Franceseo de Bla- 
siis e da Giuseppe Pisanelli. Quest'ultimo conchiuse la 
one con una perorazione eloquentissima, ridon- 
dante di forza e di verità, e ridusse al silenzio tutti 
arii del progettato indirizzo. Longobardi, Boz- 
zelli e consorli non erano cerlamente lanti Pitt, ma il 
Pisanelli in quella memorabile tornata salì all'altezza 
di Carlo Fox. H tuono grave e maestoso della sua voce, 
il suo accento di sincerità e di convincimento profondo 


di logica e con mara 





viglioso coraggio da Giu- 








discuss 








gli avversi 





commovevano e persuadevano i suoi colleghi; l'oralore 
soggiogava la loro mente e fuceva nel lempo stesso 
vibrare le più delicate corde dell’affetto nel loro cuore. 









Scialoia, giusta il suo solito, fu felicissimo  nell'espri 
mersi, pronto nel ributtare le improvvise interruzioni, 
ardito e animoso nell’additare il precipizio cui l'inetto 
e scellerato ministero trascinava .il paese e la dinastia 
Dopo la splendida battaglia parlamentare l'indirizzo fu 
preso in considerazione, ritoccato in alcani suoi pe- 
riodi dalla commissione all'uopo nominata dagli uffizii, 
e quindi accolto dalla Camera ad immensamaggioranza, 
dopo un discorso eloquentissimo e brioso di Giovanni 
Avos: 





L'indirizzo del quale accenno, starà monumento 
immortale del senno e del coraggio dei deputati napo- 
letani, ai quali di certo la storia, vendicatrice suprema 
del diritto è della verità, renderà quella giustizia. che 
allora non ebbero dalle altre libere provincie d'Ttalia, 
che dimenticavano troppo facilmente gli oppressi è Si 
abbandonavano a ‘folli esperimenti; i quali agl’infelicià- 
simi Napolelani costarono e costano lagrime e doloti 
infiniti, e forse, fremo nel dirlo! la mannaia ed il pa 
libolo! 

ll ministero moltiplicava dal canto suo gli attestati 
| d’irriverenza vel 
ziona 











o la mae: 





là della rappresentanza na- 
‘a i nuovi eletli erano imprigionati, ed 
il governo (non ostante la reiterata premura della Ca- 
mera si oslinò a lenerli in carcere. Aurelio Saliceti non 
potè avere il passaporto per tornare da Roma e recarsi 
al posto, dove due collegi elettorali lo avevano sponta- 
neamente chiamato: la camarilla ed i ministri tre 
vano al pensiero di vedere ascendere la 
lamentare da quell'uomo int-gerrimo e v 





» alcuni 











ma- 





hghiera par- 
luoso, che 
aveva voluto salvare ‘il re, la costiluzione e il paese 
quando era lempo, e non compreso, o forse perchè 
Iroppo compreso, a guiderdone della sua oculatezza e 
della‘sua lealtà fu calanniato con uno sfoggio d’infamia 
i inaudita e perseguitalo con accanimento indescrivibile, 
Saliceti era il.solo uomo che ancora potes 























. di I 
Risorgimento, l'ombra di Robespierre vi gira dintorno, 


l il sig. conte Alberto Ferrero della Marmora, luogote- 





e assestar } 


Caminati Davide id. id. 

Musso Gio. Giuseppe, maggiore nel 5 reggimento 
fanteria id. 

Raibaudi Serafino id. id. 

Degubernatis conte Vittorio, maggiore nel 6 reggi- 
mento fanteria id. 

Bauderi Giacinto id. id. i 

— S. M. Con decreto del 10. corrente ha nominato 
a comandante generale militare dell’isola di Sardegna 


detta Isola. 

— Il ministro della guerra ha testè instituito presso 
i reggimenti e. distaccamenti di cavalleria stanziati ini 
Torino, Genoya Vercelli e Chambéry alcune scuole di 
cavallerizza pei capitani di fanteria del rispettivo pre- 
sidio, 

Le lezioni 
e i detti uffi 
diante una tenue retribuzione destinata a supplire alle | 
gratificazioni occorrenti ed a quelle spese che l’istitu- 
tuzione sia ‘per richiedere, 

Si spera con questo mezzo di ovviare al’ difetto già 
notato in alcuni ufficiali superiori di fanteria, cioè che 
impacciati nel governo del proprio cavallo, non pos-. 
sono recare nell’ esercizio delle loro funzioni quella 
piena libertà delle loro facoltà intellettuali che pur sì 
richiede, (Gazz. Piem.). 


Ì 
aente generale, già regio commissario straordinario di | 
I 
| 








avranno luogo nella stagione invernale , 
lì vi saranno ammessi per turno me- 














Forino. — Siamo lieti di poter riferire che essendo 
stata aperta la strada ferrata tra Dusino ed Asti col 
mezzo di un servizio delle vetture Omnibus , stabilito 
dall’amministrazione della strada ferrata, esso riescì oltre 
ogni aspettativa. 

Non possiamo a meno di renderne lode a‘detta am- 
ministrazione, 

Il servizio delle vetture Omnibus ha luogo tra Du- 
sino e Stenevasso, il cui tragitto è di un miglio e mezzo 
circa di Piemonte, e si percorre dai detti Omnibus in 
un quarto d’ora andando da Dusino a Steneyvasso ed 
in trenta minuti circa ritornando. 

L’eleganza degli Omnibus, le manovre eseguite in 
detto servizio non lasciano nulla a desiderare ; si vor- 
rebbe solo che fosse impiegato minor tempo d’aspet- 
tativa ai viaggiatori che arrivano a Dusino da Stene- 
vasso, mentre abbiamo potuto convincerci coi nostri 
occhi della possibilità di guadagnare una mezz'ora di 
tempo. Si «vorrebbe pure! che il trasporto del corriere 
coi cavalli di posta fosse fatto con. eguale celerità a 
quella dei cavalli degli Omnibus; e non cagionare, come 
spesso avviene, dei ritardi, 

Sentiamo che nel principio di dicembre si andrà in 
Alessandria ed al fine dello stesso mese a Novi. 

















Finanze; 18 novembre. — Scrivono alla Riforma dî 
Luc 

« Sì dà sempre come certo che l’atto di amnistia 
sia sul tappeto del granduca e che non vi manchi che 
Ta sua finna ». 








Nulla per ora di definitivo riguardo alla combina- 
zione dell’imprestito; sì dice di più che Baldas 








gi 
roni ; disgustato degli affari ; abbia dimandato la sua 
dimissione; Ja qual ‘cosa significherebbe che le difli- 
coltà si sarebbero fatte) maggiori, 

— Sunità marittima. — Dal Mon. Tosc. del 19 cor- 
rente. -- Ne gode l’animo di annunziare che dalle.co- 
municazioni officiali pervenute al dipartimento dell'in- 
terno risulta Ja cessazione istantanea e completa del 
cholera-morkus in Marciana, ove dopo il caso av 
nuto nell’14 niun altro se n'è verificato, 











Livorxo; 17 novembre. (Cart. dello Statuto). -- Avanti 
ieri fu affissa su i muri della città una sentenza del 
consiglio di guerra con la quale è condannato a 8 anni 
di lavori alle fortificazioni con ferri doppi il nominato 





tutto, e salvare il trono costituzionale, ordinare il go- 
verno e placare le giuste ire: e ben sapevano ‘ciò i 
ministri, ‘i quali temevano di vederlo sorgerè al Toro 
cospetto accusatore terribile ‘e temuto, come dagli as- 
sassini si teme il rimorso. A Leopardi, a Spaventa ed 
ame, cui si addebilava di essere intervenuti all’inno- 
cente congresso federativo di Torino, si negaron pure 
in sulte prime i passaporti, ma poscia ci furon dati: 
concessione subdola, perfidia comme: col deliberato 
intento di averci nelle mani, quando la Camera fosse 
scivlta. Oggi diffatti i miei due dilettissimi colleghi ge- 
mono nelle carceri, ‘ed io debbo alla fuga la fortuna 
di esserne scampato / 

Il ministero mise sossopra cielo e terra, perchè l'in- 
dirizzo non fosse votato: minacciò, e le minacce fe- 
cero ridere : promise favori, larghezze, concessioni, e le 
promesse furono sprezzale: e nom potendo vendicarsi 
altrimenti, non lo fece ricevere dal're, com'era già sue- 
ceduto allbaltro indirizzo. La Camera ‘intauto ferma 
nelle ‘sue deliberazioni e non volen!o perderne il frutto 
con sterili e vani dibaltimenti, decise di non aver più 
relazione di sorta coi ministri e di occupa: alacre- 
mente delle leggi organiche necessarie all'ordinamento 
della libertà ed all'attuazione dello statuto, promesse 
nel discorso della corona e non mai presentate dal mi- 
Nistero. Tre principalmente erano le leggi di tal fatta, 
e di cui risultava agli occhi di tutti la incalzante urgen- 
za, quella intorno all'ordinamento dei municipii, quella 
sulla stampa e quella sulla guardia nazionale. Due stu- 
pendi progetti furono proposti sul primo argomento 
dagli egregi Pisanelli e de Blasiis, e la commissione 
incaricata di compilare la' proposta ‘che doveva’ essere 
sottoposta alle discussioni pubbliche, venne composta 
dei due sullodati deputati, da Gabriele Pepe, dal Sa- 
varese, dal Mancini, dall’ Imbriani, dal Poerio, dal 
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da qual parte fosse insinuato al popolo che il 15 so. 
rebbe stato segnalato da nuova e più generale 8 nistia; 
l'aspettativa degl’interessati fu delusa; il rist.etto dovuto 
alla disgrazia , il dovere di non incerpare la giustizia 
nella sua alta missione impedisce ogni osservazione su 
quest'articolo. Circola la voce che il governo sì occupi 
seriamente dell’istruzion.è in questa città cor la riforma 


‘e l’aumento delle scuole primarie, e con l'istituzione 
di un liceo. Sarebbe veramente tempo, tanto più che | 
| si farà tosto sentire maggiormente il bisogno di questa, 





stante l'imminente cessare degli asili infantili e delle 
scuole di mutuo insegnamento, se i privati, per opera 
dei quali ebbero origine e vita, non sono prontamente 
dai concittadini soccorsi. I desiderii degli uomini com- 
petenti nella materia sono che per il liceo di Livorno, 
lasciando da parte gli studi universitari, si proyvedesse 
solo all'insegnamento commerciale, e perciò lezioni di 
lingua francese, inglese, tedesca e greca, oltre la latina, 








la geografia politica , fisica, storia naturale, e chimica 
applicata alle arti, all'industria e al commercio, e che 


! in fine qua sì mettesse l’ insegnaniento della nautica, 


che per inotivi fin qui da nessuno ‘intesi, fu istituito a 
Firenze. 








Roma, -- Una lettera scritta da Roma da persona. 
ottimamente informata dice , che il sommo Pontefi 
non peuserebbe neppure per sogno a ritornare a Roini 
e passerebbe l’inverno a Portici, 

L'armata francese è divisa in.due campi, l’uno bona- 
partista, l’altro repubblicano. L’ufficialità poi è in mas- | 
sima parte legittimista, 

— Al Nazionale del 19 scrivono: 

Se si ha da prestar fede ai, preparativi che si fanno 
al palazzo del Quirinale ed al palazzo Farnese, sem- 
brerebbe prossimo e certo l’arrivo del Papa, e di qual- 
che alto personaggio di grande celebrità. I preparativi 
è vero si prosieguono con molta alacrità dal tempo'in 
cui si seppe l’ultimo voto dell'Assemblea legislativa fran- 
cese sulla questione romana. Vedremo però l’effetto 
del messaggio del presidente; 

Si vuole generalmente che l'ingresso sarà solenne; 
e trionfale, 

Le finestre parate, le vie illuminate; fuochi di gioia 
ed altri segni di esultanza, ufliciale. L'azione del go- 
verno sostenuta dalle armi della papale repubblica 
francese, ha forza bastante per far illuminare le case, 
e metter fuori dei parati. Non però per cambiare le 
disposizioni della moltitudine, delle quali io se fossi 
della commissione governativa non mi chiamerei molto 
soddisfatto, Vero è però che la polizia ha modo di 
darla ad intendere; nè le mancano mezzi per ereare 
una popolazione: nomade di qualche centinaio d’indi- 
vidui che appartengono a tutte le opinioni ed a tutti 
i governi che sanno ben pagare i gridi e l’entusiasmo 
di convenzione, ‘Temo però forte che la vera popola- 
zione numerosa e concorde non renda vane le dimo- 
strazioni spontanee dell’altra. A certi gridi potrebbero 
rispodere con altri gridi e voci non troppo decenti, 
nè grate alle orecchie che le ascolta. Im questo caso lo 
scandalo del mondo cristiano non sarebbe il male mni- 
nore da temersi. 













Ecco a che espongono la venerata persona del capo dei _ 





fedeli le vili passioni, l’inettezza, la malvagità della cama- 
rilla di Gaeta, el’imbecillità degli uomini di Francia. Non 
temete però : io non credo che il Papa tornerà p 
se mai 


r adesso; 
è stata vera volontà di ritorno, più recenti 
notizie ricevute dall'estero potrebbero averla fatta came 
biare. } 








Virenno , 14 ( Carteggio dello Statuto. ) Da questeli 


provincie rare e quasi nulle veggonsi le notizie, dal che 
forse inferirete che i nostri dolori sono minori di quelli 
delle altre. Però ancora qui è la stessa Babilonia chie 





Manna è da altri che non rammento, i quali ove aves- 
ser potuto condurre a fine. il Joro lavoro avrebbero 
senz'aleun dubbio fatta tale proposta da onorare'in 
ficcia all’ Europa il senno pratico e l’acume ammini- 
Slrativo dei deputati napoletani. Ben sapeva la Camere, 
che il ministero non avrebbe curato affatto i suoi le- 
vori e la sua proposta, ma questa convinzione al tutto 
conforme al voro era nuovo incitamento a fare Je mi- 
gliori leggi che si potesse onde far risaltare al cospello 
del paese i liberali e savii intendimenti dei suoi rap- 
presentanti a confronto della maligna inerzia e della 
la indifferenza ministeriale. Il ministero col-non 
fav nulla si chiariva interessato a perpetaar l'anarchia: 
la Camera col proporre oltime leggi organiche  mo- 
strava voler pralicare seriamenté Jo statuto, e getlare 
le fondamenta durevoli, dell'ordine, puotellandolo sulla 
libertà. Il governo voleva 1’ vrdine di Varsavia e di 
Lemberg, l'ordine sepolcrale che nascé ‘e muore col 
terrore e che perciò è prella anarchia: Ja Camera ale 
l'incontro voleva l'ordine di Londra è di Brusselle, 
l'ordine che scaturisce dalla libertà, e che è il solo dro 
dine vero e durevole che sia’ al mondo. Memorabile 
esempio di saviezza e di ocalato liberalismo în tanta 
malvagità di tempi, in lanla sovversione di principii e 
d'idee! 

Altre proposte importanti emanate dalla iniziativa 
parlamentare vennero parimenti tolte in considerazione 
dall'Assemblea: citerò fra esse quella sulla pubblica 
istruzione di Antonio Ciccone, sulla naluralizzazione 
degl' Italiani di Roberto Savarese, sulla riforma del 
codice militarè e sull''abolizione della bacchetta di 
Raffaele Conforti, sull'ordinamento del giurì di Giuseppe 
Pisanelli, sulla riparazione dovuta agli impiegati de- 
stiluiti nel 4820 di Pasquale Stanislao Mancini. Sarei 
lungo oltre il’ dovere se tutte volessi rammentarle 




















insegnamento della geografia fisica, e della storla con 
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fl 3 i 
! Tocci lustrino per delitto di ferimento. Non sappiamo 









































ss 








iPmart —_————_——_——_—————————: 


altrove, Già si sono veduti gli accenni degli antichi ar- 
bitrli è l'autorità ecclesiastica vuole trarre a dominare 
intieramente il paese. Con pretesto d’invigilare al buon 
costume, e di cercare donne di mala vita la Curia non 
rispetta neppure î domicilii dei cittadini ed è accaduto 
di trovare un gendarme 





ntrodottosi di nascosto per 
ispiare ‘in una delle primarie case della città già per- 
seguitate dai repubblicani, mentre contro i ladri e gli 
assassini non si muove paglia. 
chiusura delle botteghe anche di caffè nell’ ore degli 
ufficii (divini le domeniche. I Francesi trovando chiusi 
i caffè alzarono una bottega pro*visoria nel mezzo della 
piazza. Ebbero però a sospendgre questa spiritosa sa- 
tiva all’autorità per il sopraggiungere del Colonnello 
Manbesan che li mise (2) anche agli ‘arrosti. 

Il nostro Vicario vescovile ( poichè il vescovo card. 
Pianetti è presso al S. Padre) è partito per Spoleto ove 
sì tiene un concilio dei vescovi dell'Umbria ‘e Patrimo- 
nio. Non crediate che quei signori vogliano occuparsi 
della riforina del clero, ma del modo di riprendere ed 
estendere l'autorità episcopale, onde quella separazione 
delle. due autorità cominciata da Consalvi si risolva 
ancor essa di andare perduta: T vescovi hanno adunato 
il loro clero innanzi di partire per ‘consigliarsi. In una 
diocesi vicina alla nostra vi fu!chi propose tra i pro- | 
getti. da portare al Concilio la restaurazione del 8, Of- | 
fizio con tutti i suoi rigori, Era un sacerdote anima 
perduta dei Gesuiti, Vi garentisco il fatto. 

A proposito dei gesulti, noi è un pezzo che ce neli- 
berammo per cui non corriamo rischio. Non così nella | 
vicina, Orvieto d’onde partirono nel marzo del 4848 e 
coi loro beni si fondò un Liceo, Le cattedre furono date 
per. concorso e vennero professori discreti a coprirle | 
onde, un miglioramento nell’istruzione pubblica era a 
sicurato, Ora i Rev. padri che gui lano tutta lajpoliti 
di Portici vogliono rientrare al possesso dei loro beni. | 
Sì voleva che il municipio gli chiamasse, ma ad onore | 
di quei magistrati, conviene’ che sì sappia che. essì si | 
rifiutarono a segnare la domanda nonostante la  pro- 
pensione dello stesso Gonfaloniere, Int: 
zarsi dei professori con mene ed intr 
minaccie di processi della famosa commissione di cen- 
sura , furono costretti tutti a rinunziare. leri poi , a! 
quanto mi ‘scrivono di colà, venne, con la posta l’or- | 





La Curia intimò già la 























anto per sbaraz- 
gli e | 
ghi, e fino con 









dine di restituire ai RR. PP. i loro beni, e così l’anno 
venturo avranno fancora nuovamante le scuole. — A 
proposito di Orvieto non vi voglio tacere che un ca- 
pitino dei carabinieri , il Barbò , che fu l’istigatore e 
l’aiutatore più caldo ‘dei demagoghi nel tempo della 
repubblica, gode tutta la fiducia del nuovo governo, Il ! 
Barbò è qui ben noto e non ti fa specie ciò, sapendo | 
che ‘egli altre volte si vantava di essere creatura del | 
cardinal Della-Genga. Dicono anzi che egli'ora si scusi | 
del (passato protestando ‘ordini di Sua Eminenza per | 
pingere le cose agli estremi. (Ciò forse non sarà } ma | 





| 
| 





certamente egli ebbe intenzione di servire il Governo 
se ritornava; facendo da agente provocatore, e se non | 
tornava aveva! assicurato la sua ‘fortuna presso il nuovo 
regime, 

I gesuiti fecero fare al vescovo di Orvieto, in pevi- ! 
tenza del poco aniore ‘altre volte mostratogli, una pa- | 
sora diga ira Solera I 
rete risuscitate ‘tutte le vecthie teorie. sull’ onnipotenza 
dell'autorità Papale, la'quale' pare: voglia rivendicare la 
la sua supremazia ‘del medio evo , compreso il diritto 
di destituire ire e comandare a tutti i governi della 
terra, 

L'impresa è un poco difficile, e i gesuiti non sono ì 
migliori stromenti \che potrebbe scegliere il Papa per 
compire questo fatto, come glifagomenti del frate che 
stese l’ Eneiclica del vescovo d’Grvieto non sono i più 
valìdi per stabilire il diritto, 





| ariamente , gettando senza istruzione gi 


| gione, la morale ed i governi; 

















IL RISORGIMENTO 


Naroti, 14 novembre ( Cart. della Legge). — A forza 
di minacce e d’intimidazione si è ottenuto dal governo 
che alcuni municipii del regno abbiano firmato una pe- 
tizione che chiede la soppressione dello Statuto. O fir- 
mate, o anderete in carcere; con questo dilemma gli 
agenti della polizia sono riusciti nell'intento: non tutti 
hanno il coraggio di tollerare una così infame ed op- 
pressiva persecuzione, È stato arrestato il librettista Sal- 
vatore Cammarano ; è il caso di dire con Giusti, che 
chi puzza d’alfabeto è sospetto, di liberalismo, e quindi 
incarcerato , è Iésto abbastanza a svignarsela. 
Napoli è una spelonca percorsa da uomini, che non 
possono nemmeno salutarsi senza essere immediatamente 
accusati di cospirare contro la sicurezza dello Stato. 





se non 


— Per tante carcerazioni ed un’ orrida persecuzione 


che non ha fine, il Tempo del 15 corrente, mosso 0 








da vergogna o da voglia d’insultaré alla 1 
blica per-primo articolo quanto segue : 

« Non sapremmo abbastanza esortare i nostri lettori 
a stare in guardia contro le n:enzognere vociferazioni 
tuttodì. Strana- 


seria, pub- 


che la malevolenza fa ancora circolare 
mente si esagerano quei provvedì 
il governo è obbligato, nella sua preveggenza, di adot- 
tare; si moltiplicano immaginariamente 
necessitate da una istruzione lunga e laboriosa, e da 
un complotto le cui ramificazioni sono conosciute ran- 
nodarsì alla società degli unita 





inti di sicurezza che 


le arrestazioni 








Hi 

4 No, non è vero che il governo faccia indistintamente 
pesare sù coloro che non isfuggono alla sua sorveglian- 
za, i rigori della prigione; gli arresti, come abbiamo 
detto altra fiata, non hanno avuto altrimenti luogo che 





sopra mandato giudiziario, e la più grande imparziali 
duto alle prese 
della giustizia. Si levano lamenti perchè le investig 
zioni sieno cadute indistintamente su tutte le classi, e 
perchè tutte le altezze siensì eguagliate innanzi al suo 
inflessibile livello; ma al contrario questo avrebbe do- 


ha pre soluzioni come alle ricerche 

















vuto procurare al governo meritati e sinceri elogii, 
perciocchè attesta che nessuna passione lo guida,, di 
nessun’altra cosa preoccupandosi che di rendere a tutti 
iimparziale giustizia, 

« Ripetiam dunque un’ultima volta, che verun avre- 
sto sì è fatto nel regno, senza che sia stato preventi- 
vamente motivato dall’ istruzione giudiziaria , fondata 
su gravi e positivi indizi. Il governo non ha voluto 
accettare 
quale, a 


la responsabilità di un procedimento , il 


nome dell’ inter le, sentenzi 





ssse gener 





ja som- 
diziaria mi- 





gliaia di uomini in sui pontoni + ma ha voluto invece 
operare con tale circospezione di cui dovrebbeglisi saper 
grado, poichè mentre poteva giustificare appieno prov- 
vedimenti rigorosi cd eccezionali, ha preferito nella sua 
arti». 





saviezza e generosità di evi! 

— Dalla Stein, 10 novenbdre.— Siamo trattati 
paese di conquista: tasse, soprusi, violenze, nulla si ri- 
sparmia per farci sentire il peso del giogo che ci è 
caduto sul collo. A Messina si fanno degli arresti in 
massa, e si son proibite le barbe ed i mustacchi sotto 


come 








pena d'incarcerazione. Questo è il modo col quale si 


| osserva |’ amnistia e s'inaugura l’ eta delle promesse 


beatitudini, 

Naroui, 14 novembre. — Il governo, risoluto a fare 
ogni sforzo per estirpare nelle Due Sicilie la peste li- 
berale, ha richiamato in vigore due rancidi decreti 
del 41821 (!! nenti la stampa, In,forza di questi 
sono vietati tutti i libri trattano contro la reli- 
i fogli diretti a pro- 
l'anarchia ; le pitture 





sore 


conce 





che 





muovere. l' insubordinazione 
oscene è gli oggetti figurati che conducono. all’ im- 





} ia 
| moralità. 


I librai ed i direttori dei gabinetti di lettura sono 
obbligati a rimettere all'ufficio di revisione il catalogo 
dei libri da essì posseduti, D'altronde è libera la poli- 


zia di penetrare nelle botteghe e ne’ gabinetti. per set- 
prendervi gli oggetti. perniciosi, Nelle provincie sono 
in i della sorveglianza gl’intendenti, ma i vescovi 
possono denunzisve i contravventori all'autorità civile 
Sitchè la polizia ed il clero si servono a vicenda di 





carica 








controllo in questo importante e morale ufficio. 

— Ferdinando II si è nuovamente posto alla testa di | 
Una parte del suo valoroso esercito , eil è partito alla 
Yalta di Benevento, ‘sfidando intrepidai ente il perico- 


lo, ... di un’infiammazione. (Corr. Merc.). 

i . I 
i ESTERO | 
TURCHIA.Scrivono da Costantinopoli in data del 5: 





e risposte aspettate con tanta impazienza da Vienna 


ASI 


da Pietroburgo, Le nostre 
Kevisioni non fallirono: queste risposte sono pacifiche. 


La risposta del la 


fiialimente sono giunte, 


gabinetto austriaco giunse per 


tima; fu recata a Costantinopoli venerdì scorso da un 


orriere straordinario dell’ambasciatore ottomano 





ienna. Il signor Mussurus trasmette alla sua corte una 
ta del principe di Schwartzenberg, in cui rinunzia 
imalmente alla domanda d’estradizi 





ne, e chiede che 
lano internati e strettamente sorvegliati i profughi un- 
dheresi. Il signor Sturmer ha dichiarato che ripiglie- 
vebbè le sue relazioni colla Porta non sì tosto il di- 





van 







gli farà conoscere i luoghi d’internamento. 
Sabato il piroscafo d’Odessa recò la risposta del 
bidet di Pietroburgo. 


ga 





A bprdo di questo pi se- | 
dì il 


| 
divano|ed un corriere russo latore di dispacci per il | 


afo trovavasi uno dei 


Fuad-effendi 





gretari incaricato di dispacei pe; 


signor \litoff. Il sultano e tutti ì ministri assistevano alla 
inauguizione d'un ospedale, sicchè gli uffizii della 
Porta gran chiusi, e ieri solamente si conobbe per let- } 


tere ili 
risposta 
il diva 


Fuad-effendi, la risposta della Russia. Questa 
non è meno pa 





benevola 





| 
a, hè ineno per | 
0 che quella dell'Austria. L'imperatore volendo | 
dare al suo intimo alleato una prova dei sentimenti di 
amicizià che egli nutre verso di lui, desiste dal 


manda 





do- 





d'estradizione dei rifugiati. polacchi, e riferen- | 
i trattato di Kutsciuk-Kainargi che stipula Ja ! 


estradffione è l’espulsion 


doséne 
accetta l'alternativa più fa- 





vorevde alla Porta, e riclama l'espulsione de’vifugiati 





polacchi dal territorio ottomano. Fuad-effendi anvunzia 
che ua nota concepita in questo senso deve essere rî- 
messafal'divano dal signor Titofî, il quale dopo una ri- 
sposta favorevole della Porta, ripiglierà anch'egli le sue 
relazioni diplomatiche. 

Quést’oggi forse la nota sarà rimes: 





Sgraziatamente 








il sapineto, russo non Si limiterà a chiedere L'espul- | 
siong dei rifugiati polacchi che presero parte alla guerra | 
di Ungheria; l’imperatore, in compenso della conces- | 
sionit che ha fatta la Porta, domanda che sieno al- 





lontànati tutti i polacchi che si trovano attualmente in 


Turchia, e che sia per sempre interdetto il territorio 
li 1! 

ottomano a questa classe degli antichi suoi sudditi, Si 

porrà duvque in campo una nuova esigenza che sarà 


oggetto di nuove trattative col divano, e che potrebbe 
die idogd d'gravi complicazioni, e sinora Ja Porta ha | 
sempre respinte le insinuazioni e domande di espulsione 
the le erado 





unte dal governo russo, 





BELGIO, Camera dei rappresentanti, seduta del 16 
novembre. 

Il sig. Lehon 
fribuna e 
Lorona: I 
| «Sire, godiamo.nel riconoscere con V. M. l'aspetto | 
fivorevole che continua a presentar il pacse. La calma | 
di cui gode, traela sua origine dalla bontà delle sue 
ibstituzioni, l’eccellente spirito dei suoi abitanti e 





relatore della commissione e alla 


legge il seguente progetto d'indirizzo ‘alla 











quelle che ho accennate bastano a dare sufficiente idea 
della solerte ed avvedula operosità dei depulali napo- ; 
letani. L'onorevole segrelario Giuseppe de Vincenzi 
ebbe cura di accogliere con diligente imparzialità gli 
annali della prima’ parte della sessione, ed il lettore } 
potrà consultare con frutto il pregevole opuscolo. del } 
sapiente pubblicista, cui mancarono per le condizioni 
dei tempi l’agio e l'opportunità di fare altrettanto per 
la seconda parte. della sessione. Mi basti dire che i 
discorsi di Pisanelli, di Mancini, di Conforti e di Sa- 
varese furono, modelli di eloquenza parlamentare, di 
dottrina, di patria carità, di esemplare moderazione, e | 
che ognuno ‘di essi è condanna anticipata delle infa- | 
mie commesse di poi dal governo. Il; povero Conforti | 
per attestare quali fossero i suoi veri sensi verso l'e- 
sercilo, propose «di cancellar Ja pena della bacchetta | 
dal'codice militare, e la Camera unanime toglieva in | 
considerazione la generosa proposta. Si crederebbe ? 
Usoliti ufliziali che si arrogavano il diritto di rappre- 
sentar l'esercito intendevano dar pegno della loro gra- | 
tiludine all'onorevole deputato coll’àggredire alla sua 
vila, ed avrebbero mandato ad atto il loro disegno ove 
la camarilla, cui non pareva ancor giunto il tempo di | 
certe enormezze, non l'avesse impedito. Nè ciò dicendo 
io parlo a caso: non mancarono esempi di deputati | 
vilmente aggrediti da. prezzolati scherani, che. pur rive- 
slivanio un’assisa governativa. Il barone Francescanto- | 
nio Mazziolti depulato del Cilento, una sera alle dieci ‘ 
. in una delle più popolose strade di Napoli venne as 
salilo da poliziolti e gravemente ferito. La Camera fece i i 
fare dal suo presidente vive rimostranze al ministro | 
dell'interno Longobardi, il quale promise mari e monli è 
ed al solito non attenne le sonore promesse. 
La Camera dei : pari continuava dal canto suo ad 
adoperare in-senso al tulto opposto alla Camera elet- | 
tiva. La pubblica opinione riprovava solennemente gli 





| 
| 
| 














eccidii e le abbominevoli rapine di Messina, il terrore 
non poteva soffocare il grido di umanità, che alla vi- 
sta. dei palimenti e del massacro di un popolo fratello 
erompeva dalla indignata coscienza del popolo napo- 
letano. A prevenire diballimenti in proposito nella Ca- 
mera dei deputati il ministero fece concertare un dia- 
logo nella Camera dei pari fra il Lefebyre ed 
il general Filangieri. Il primo chiese le convenule spie- 
gazioni, a cui il secondo rispose con. preparato discorsò: 
quindi la Camera voleva dichiararsi soddisfatta e lodare 
con espresso ordine del giorno motivato il figliuolo di 
Gaetano Filangieri. Ma la voce ,coraggiosa di Giacomo 
Savarese s’alzò eloquente a dimostrare che non si dà 
premio ai trionfatori nelle guerre civili, e la stessa ser- 
vilissima Assemblea, vinta, dalla luminosa evidenza di 
quel ragionamento, chinò il capo e non ebbe forza a 
deliberare le proposte lodi. Pochi giorni dopo trattan- 
dosi della riscossione delle imposte il ministero tentò 
di bel nuovo di fare la Gamera dei pari docile istru- 
mento dei suoi rancori e delle sue rabbie contro i de- 
putati, La Camera elettiva bramosa di attestare i suoi 
sensi di legalità, e di mostrare coi falli come nel fare 





signor 














opposizione al ministero non intendesse in alcuna guisa 
intralciare il governo rendendolo impossibile, non ri- 
ò perdue mesi lariscossione dei pubblici 





chiesta, autori 
tributi. La Camera dei pari, isligata dal ministero, ac- 
crebbe i due mesi in quattro. Nasceva quindi conflitto 
fra le due Assemblee del. Parlamento, ed 








il minis 





ro 


| nutriva lusinga di cogliere plausibile pretesto al deside- 


ralo scioglimento del consesso elettivo. I deputati però 
| falli accorti dell’astuto artifizio, per togliere ogni diffi- 
coltà pratiearono il costume. inglese delle’ conferenze 
i libere : setle deputati e'selte pari all'uopo prescelli si 
abboccarono ed aicapo di poco tempo convennero sul- 
l'espetliente di conciliazione e di transizione. La Camera 
dei depùlati consentì ad aggiungere‘ un mese aî due 








Già votati, quella dei pari a toglierne uno ai quattro già | 
Votati, e quindi nello stesso giorno le due Assemblee ! 
Contemporaneamente e non ostante l'opposizione gagliarda 
del ministero, autorizzavano per tre mesi la riscossione | 
délle imposte. | 
21 relatori delle rispetlive' commi I 














oni furono il pari | 
Mroise e il deputato Scialoia, e ciaschedun* dei due } 
nel dar contezza dell'esito felice della conferenza li- | 
hera rese omaggio ai sensi di conciliazione dei com- | 
ponenti le die commissioni. In tal gui 
faceva tornar frustranee 





a la Camera | 


le basse pratiche ministeriali, 





e con rara prudenza, ma, senza 
delle sue prerogative, riprislinava 


sagrificare 
la turbata 


nessuna 
armonia 
fra i due rami del polere parlamentare. Il mini 





| 
\ero | 
spaventato ad un tempo e adirato» del cattivo risulta- | 
mento dei suoi subdoli arlifizii si vendicò non facendo ! 
sanzionare «dal re la. legge ‘all'unanimità votata dalle ! 
due Camere, e continuò pet pura libidine di dispotismo, | 
per premeditato amore d’incostituzionalità a riscuotere | 
illegalmente le imposte. i 
dissifpoc'ani 
del governo, 


conferma di 


adoperava 


Nuova 
zi: il Parlamento 
il ministero favoreg 


quanto 
negl’inleress 
iava quelli dell'anar- 
chia. Fenomeno più che raro, unico negli annali d'ogni 
paese costiluzionale! Una maggioranza c 
OPPODENIe SPONTANEAMENTE E Sì 











INZA, RICHIESTA aulorizza 
la riscossione delle imposte, ed un governo rifiuta la 
congessagli facoltà! 

L'ultimo voto della Camera coronò 
sua breve, ma glorios 


| 
compalla e Lulla | 
| 
I 


degnamente Ja 
fu luminosa 
calunnie, delle 
ancora falla bersaglio 


issima esistenza, 
ed anticipata confutazione delle sozze 
scellerate accuse delle quali 
dal governo. I° deputati presenti l'imminente de- 
crelo di scioglimento; tuttodì veniva susurrato ai loro 
orecchi un ‘altro colpo di Stato, una modificazione 
dellallegge eleitorale, già modificata due  yolte, senza 
l'indispensabile assenso legislativo. La legge provyiso- } 









no 





| 
| 














| felice in veder mettere in arinonia co 





{ cile e volenteroso agli ordini della camarilla, 





viezza reale. A questa sperimentata armonia fra le no 
stre leggi costituzionali, i costumi della nazione e il ica- 
rattere del capo delio Stato dee il belgio il posto ono- 
revole chè occupa. fra î popoli, e le prove di confì- 
devza e di simpatia che riceve sempre dai loro govérni. 

L’abbondanza della ricolta di quest'anno è un be- 
nefizio di cui. non ringrazieremmo mai abbastanza la 
Essi: 


boriose il vantaggio del basso pre 





Provvidenza. assicura alle nostre. popolazioni Ta- 


delle susistenze;e 





ai nostri coltivatori un compenso nell’asportazione più 
considerevole dei loro prodotti. 

L'emulazione generale diretta verso i progressi del- 
l'agricoltura, grazie all'impulso del governo, now può 
che esercire un’inffuenza feconda sull’avvenire di. questo 
importante ramo di ricchezza nazionale. 





tra- 
niera ci consola il notare la condizione più satisfacente 


In mezzo al disordine generale della produzione 


della nostra industria. L'accrescimento dei nostri mer- 
cati nelle contrade lontane attesta ciò che possono le 
applicazioni illuminate del Jayoro e. della perseveranza 
secondati  dall’intelligente attività del 
commercio; Il governo non potrebbe mai incoraggiar 
troppo lo spitito d’intrapresa 
tersi în questa via. 
F. 


cesso che coronò i saggi 








de’ suoi conati 


e di speculazione a met 





ca sopratutto le speranze, lo splendido 


suc- 
oni, industriali 
testè in preda ad 
M. chiarirsi nella 
maravigliosi risultati che 





trasfo 


nelle nostre provincie fiamminghe 
atroci dolori, Il paese potè. con, V. 


Gand 


sì possono attendere 


recente mostra di dei 
dall’attitudine ed energia di queste 


int 





ssanti. popolazioni. La. Camera si associa ai sen= 
timenti di. felicità che hanno ispirato il capo dello 
Stato, e si rallegra con lui di un miglioramento sensi- 
bile nella 
ferto. 


condizione dei dis; 





tti che hanno più sof- 


Il re può esser certo, come nellesessioni precedenti; che 
noi retheremo nei lavori che dobbiamo compiere il 
zelo (e il patriottismo che il paese attende dai suoi 
mandatarii, 

Cotistatando i primi effetti della legge sull’ insegna- 
mento Superiore , il cui voto chiuse la. nostra ultima 
si 








za 
ioramenti che questa 


bne, noi speriamo che la sanzione della spe, 





farà apprezzare sempre 
legge racchiude. 
oi siamo convinti dell'importanza di stabilire defi- 


più i mi 





vamente in tutti i suoi gradi, sulle basi consacrate 





a costituzione e paralellamente all’ insegnamento li - 
bero, l'insegnamento pubblico dato a spese dello Stato. 
Esaniineremo dunque con tutta Ja maturità che esige 
una materia sì grave i progetti di legge che ci sono 
amdunciati sugli alti 

Intendereino così 





ami dell’inseguamento, 





riziosamente alle modificazioni che 
cî verranno proposte sul codic 





penale. Il pagse sarà 
’suoi costumi e 
na di penalità con- 
ccpito in tempi da noi già lontani. 

Il corpo | 
pena dell’infar 


le idee del nostro tempo un sist 









gislativo, cancellando dai nostri codici la 
so che da Tango 
tempo la mansdetudine reale, organo di quella dei no- 
stri costumi, aveva fatto passare nelle pratiche del 
paese. 









, stabi 





rà un progi 





La Camera applaude alla seri 
governo alle provi: 
del termine 


ta dal 
onî ch'esigono il prossimo spirare 
pato al privilegio della soc 


‘a attenzione re 








ì gene- 
vale nelle condizioni che reggono ora questo stabili- 





mento, ‘e l'obbligo iniposto dalla legge di contabilità 
di organizzare ilservizio del cassiere dello Stato prima 
del'1 gennaio 1850. 


alle 
io, e la riforma ipote 
parte pa di profondo esame. 

Daremo opera specialmente ' alla creazione di una 
cassa di ritiro in favore degli operai. Nulla è sì degno 
dell'interesse dei poteri pubblici, quatto il migliora- 





ds 


I progetti di legge 


di risparmio, sul ere- 
dito fondi 








A saranno per no- 





stri 








ria esistente, a norma della quale erano stali eletti, 
venne promulgata dal governo il 24 maggio, nove 
giorni cioè. dopo, la sanguinosa calnstrofe. durante lo 
stato d'assedio, quando la reazione trionfante era già 
alienissima dal far concessioni, dall’accordare liberali 
rghezze. I deputati divisaronò che il miglior mezzo 
di prevenire una nuova illegalità e di ‘attestare un'al- 
tra volta la loro portentosa moderazione era appunto 











| quello di rendere con apposita deliberazione definitiva 


quella legge provvisoria, e così fu fatto. Roberto 
Sayarese ne fece 
mantinenti 


la' proposta. Una commissione fu im- 
l'indomani la relazione fu letta 


dalla ringhiera, e dopo lieve discussione la. Camera 


nominata; 





ad jinmensa maggioranza acconsentiva al parere del- 


l'insigne giureconsulto. 





La sera del medesimo giorno il 
rappresentante diplomatico di una estera potenza di- 
ceva ad alcani onorevoli 


deputati della sinistra: mes- 


sieurs, par le vote d'aujourd'hui vous vous étes placés au 





niveau des Assemblées les. plus conservatrices de V Europe! 


Non ho mai potuto dimenticare queste parole, è le ho 
riferite testualmente affinchè ognuno sappia qual' giu- 


dicio si del’ contegno e' del 
deputati napoletani dalla s 


Come contraccambiava il governo tanta moderazione 


arrecasse 





procedere dei 
tessa diplomazia, 


e tanta assennalezza? proclamando immedialamente lo 
Ad alti informati da 
uno spirito scrupolosissimo di legalità il ministero, do- 


scioglimento della Camera elettiva 


rispon- 
deva col commettere una. illegalità fl e così 
compiva l'assassinio della patria innocente, faceva con 
sacrilega. violenza tacere la mesta voce deli 


nazione! 


grante, 








la oppressa 


Giuseppe MASSARI. 


— calle — 


















che altrove, le prove di rispetto che diedero in tempi 


difficili all'ordine, alle istituzioni e alle leggi, gli acqui- 





starono sacri diritti alla protezione «del governo e delle 
Camere, 

Proc 
nazionale ‘pel suo buon ordi 





niamo con gioia con V. M. che la guardia 


nenti che 





mento, pe’ senti 





l'animano, l'esercito per la sua disciplina, istruzione e 





| 





devozione giustificano, sempre più la confidenza che la | 


patria ha riposta in essi? 
Le province che visitaste quest'anno furono felici per 





1 





pres 
raccolse unanimi testimonianze di affezione e grati- 
loro 


nza del re e della reale fanniglia. Dovunque V. 








tudine, la cui ricordanza sa assai 








sincerità e franchezza naturale alla nostra popolazione. 
Udi la voce del popolo ringraziante cald 








cipato popola 
tutte le classi e la prosperità della pat 

Sì, 
ch’ella si è dato, e la perfetta armonia che regna fi 
tutti i poteri dello Stato costituiscono la nostra vera 


e de’ costanti suoi sforzi per la felicità di 





0 sîre, quest’intima unione fra Ja nazione e il re 





vvenire. 
La Camera, per quanto sta in lei, attenderà a con- 


forza nel presente e nell 


solidarle col! concorso leale ch'ella è disposta a pre- | 


stare al vostro governo », 

INGHILTERRA. — Dusuimo , 16 novembre. Je 
giorno fissuto per le azioni di grazie da rende 
in tutto il regno, le banche, le amministrazioni pub- 
bliche ed i ma ini erano chiusi. Si notò grande af- 
fluenza nelle chiese. Si potrebbe dire che, tranne i 
quartieri poco ricchi, questo giorno fu osservato reli- 
Standard,) 

















giosamente quanto la dome 





FRANCIA, — Le 


da Parigi sono lungi dal mostrarci una perfetta armo- 
Lo) te) 





nuove che riceviamo stamane (17) 


nia tra l’Eliseo e la maggioranza dell'Assemblea, Due 
voti resi da questa provano invece l'intenzione di ma- 
nifesture il suo malumore con una serie di 





che, pur non avendo il 





a oppo- 
sizione, Ja dimostrano almeno poco benevola; Il primo 
di questi voti fu la presa in considerazione di una pro- 





‘a alle mandre 
di S. Cloud; il secondo, ancor più significativo, è il ri 


posta combattuta dal ministero e relat 





getto dello stanziamento chiesto per ispese d’alloggio 
del vice-presidente della repubblic 


Certo non sono questi voti molto importanti, ma per- 








mettono di augurar male di altre proposizioni già 
punciate dai giornali e alquanto analoghe alla richiesta 
di stanziamento pel vice-presidente. In ogni caso si può 





ione nell’E. 
contribuiranno molto a consolidare |’: 
cuni giornali persistono a dire non rotto 


arguire che questi voti cagioneranno irrita 





liseo e non 








cordo che 





frà la maggioranza ed il presidente per l'invio del mes- 


io e il cambiamento dei ministri, 








Tra questi giornali il più ottimista è il Constitution- 
nel, fattosi bonapartista assoluto, È divenuto in qual- 
che guisa il Moniteur dell’ Eliseo, e un: 
articoli il dimostra in rottura col 





suoi 
+ Questa 
nuova condotta del Constitutionnel, offendendo  viva- 


serie de’ 





hie 





mente gli nomi 





i cl’erano finora, stati suoi patroni, 
contribuirà ad accrescere la differenza fra l'Eliseo e la 
frazione della maggioranza che riconosce gli stessi uo- 
Non sì può dunque punto prevedere 





mini per c 








ciò che uscirà dal conflitto sempre più sensibile, e che 
un giorno o l’altro finirà per iscoppiare nel seno stesso 
(Indép. Belge.) 

Fould non vuol 
a, finchè g fondi pubblici 


dell'Assemblez 





-- Leggesi nel Times: -- Il signor 





ricorrere all’accatto e tuttav 
nno all’altezza presente assai considerabile secondo 





si 





i tempi che corrono, sì può credere ch’egli accatte- 
rebbe a condizioni più favorevoli che non qu del 





debito fluttuante, Ma, siccome egli confessa la su: 








tenzione di provvedere a ciò che mancherebbe 





disfare le esigenze del servizio pubblico negoziando 
boni del tesoro per 50 milioni o più, non avvi in realtà 
alcun limite all'estensione di questi debiti clandestini. 
Coll’a 
sostener lungo tempo la confidenz 
queste! operazior 

vanzo annuo; animeranno a spese inopportune e ca- 
dranno un giorno con tutto il loro peso accumulato 
sulla testa dei creditori dello Stato. 








poggio attivo della banca si potrà senza dubbio 








ua esse non scemeranno il dis 





n= 





Pauicr, 18 novembre. ( Corrispondenza ). -- Il mes- 
gio del presidente della repubblica promette atti e 





i del pubblico in 





non parole , e giù. gli atti del governo si succedono 
fermi, ben decisi, quali infine convengono ad un potere 
che vuole mantenere le sue promesse, e che se volen- 
tieri rinuncia alla sterile gloria della tribuna, si è però 


devoluto al ben fare. 





interameni 








Ricapitoliamo i principali atti, un’ampistia parziale , 
ma concepita în così larghe proporzioni , che îl pen 
siero appena le raggiunge, fu accordata ai deportati di 
giugno, 

Il ministro di finanze ha presentato all’ Assemblea 


un nuovo piano finanziero, 1 consigli generali, l’opinic 





e 





en 
a casuale, Rinunciò a questa imposta. L'industria pri 


pubblica s'erano pronunciate contro l’imposta de 
t 
v 
nostra più 
sulle prime della concorrenza che lo Stato poteva eser- 





chiamata a fare i fondi necessari, a terminare la 





grande linea della via di ferro temeva in 


citare presso i capitalis 





per causa d'un imprestito di 
200 milioni, e di obbligazioni speciali per lavori straor- 








slinari che doveva eseguire: ii signor Fould ha posto 
un termine a questi timori, equilibrando il suo bilancio 
di modo, che non fa più al caso nè un imprestito, nè 
una nuova impos 

Il ministro della guerra ha presentato all’Ass 





lea 
to. I risultati ottenuti dalla re- 
» del governo meritano di venir constatati. Da una 
a e quasi sicura di 59 milioni 
for- 
impedire oramai ogni credito sup- 











il suo bilancio rettif 


deiluzione 





pross 





> spese della guerra: d'altra parte promessa 
male el ministro d 


plementario. 





a Dio | 


piccoli atti | 


| 
i 





ti 
cara per la | 


ente il prin- | glio gli convengano? Si eleva forse. qualche ]amento 


| 
| 














IL RISORGIMENTO 





sento della condizione degli operai. E nel Belgio, più | Finalmente il ministro dell’ istruzione pubblica ha 
| fatto testa risolutamente; ‘ciò che nessuno prima di lui 


aveva osato di fare. Ha proposto al presidente di di- 









Gineyra, 16 novembre 1849. 
Non istate a credere che la finta vittoria dell’astuzia 
e della violenza nell’elezione che abbiamo avuto, abbia 


spensare con un decreto gli aspiranti al baccalariato | rassicurato gli eroi del radicalismo; Gli ‘nomini onesti 





presentazione di un certificato di studi. È quasi 
intera la libertà dell’insegnamento; è una concessione 
fatta alle più legittime e più vive istanze. Il presidente 
si è affrettato a firmare questo decreto che è în via di 
esecuzione. 





Ecco ciò che si è fatto in 15 giorni. Ecco per quali | 
segui si manifestò questa politica presidenziale, contro | 


la quale alcune opinioni pseconcette s'erano poste così 
bruscamente in guardia. 

Ditemi ora quello che ne dice il pubblice. Gli 
che abbiamo mentovati non sono forse quelli che me 





contro questa politica nelle sale, alla borsa e in tutte 
le grandi riunioni d’uomini ? Ce ne appelliamo alla co- 
scienza pubblica, il cui linguaggio non è certamente 
oscuro, 

Egli è senza dubbio che reca maraviglia il bene che 
va compiendosi dacchè una parte della stampa ayeta 
detto tanto male del nuoyo ministero, che non è pos- 
sibile non ne sia rimasto traccia; ma intanto w'ha dii 
che rallegrarsene altamente, e gli atti del presto e 
del suo gabinetto sono oggimai accompagnati dall’un 
versale simpatia, 

Può darsi che in seno all'Assemblea v'abbia qualche 
ambizione caduta, qualche abitudine rotta, qualche 
calcolo fallito a cagione della severa iniziativa del pres 





sidente. 

Alcuni voti di questi scorsi giorni manifestano un po? 
di dispetto, un po’ di cattivo umore, ma altra signifi- 
cazione non hanno, ne siamo certi. 

Il dispetto, il cattivo umore passeranno, perchè la 
maggiorità e il presidente hanno a condurre a termine 
un'opera comune, che è abbastanza grande e difficile 
i non abbia più ad esservi luogo a meschine suS 





Res 
dettagli sul modo con cui il nostro vice console a Mad 
gador, sig. Vallat riuscì alla fine a lasciare quella città 


Toulonnais del 13 corrente contiene alcuni 


dove la milizia marocchina avealo dapprima ritenuto) 
suo malgrado, con gi 
Alcuni soldati d’ Abdherraman avevano strappato il sig. 


‘andissimo pericolo de’suoi giorni. 


Vallat dalle mani dei nostri marinai, avevangli permesso 
di ritornare 





appena al suo consolato, che il governatore 
dello città, fè dirgli che i di lui soldati erano i soli 
colpevoli delle violenze che egli aveva sofferte , ‘e che 
esso non aveva mai pensato, per sua parte ad opporsi 
al suo imbarco, 

Il nostro rappresentante, il quale aveva forti ragioni 
per sospettare della sincerità del governatore , fece ri- 
li che il miglior modo di provar loro la sua 
ione dei fatti occorsi, 








sponder 
disapproy di accompagnarlo 
in persona al luogo del suo imbarco. Avendo il go- 
vernatore accettata questa propos 











ione, il nostro con- 
suadaguare il porto ed imbar- 
mercantile. Appena la nave fece 
gata la Pomone, la quale veniva a 


sole ha potuto allor 





catsi sopra una ndv 
vela, incontrò la fi 





reclamare il viceconsole, come tutti sanno, in nome del 
nostro governo. 

Il Zoulonnais , il quale ignorava al 13 | anda- 
co che prese dopo d’ allora la nostra de- 





mento pa 
vergenza col Marocco, riguardava la violenta detenzione 
del sig. Vallat come il primo atto di aperta ostilità; 
Tuttavia questo giornale non dubitava che noi avreimittio 
ottenuto facilmente soddisfazione da una popolazione, 
che un conflitto colla Francia esponeva immediatamente 
tanto grande, quello di una 
aggressione per parte dei Cabaili. Infatti costoro non 
‘asciarono inai di volgere a loro profitto le guerre, che 
dovette sostenere il Marocco. 








ad un pericolo quasi altr 











— Il Courrier Suisse 
del 19 corrente riceve le due seguenti corrispondenze rela 
tive alle elezioni ginevrine, 

« E 
parziale della lotta elettorale del 12 corrente: 





o alcune parole di un Vodese spettatore im 
lo non 
difettoso nei 
materiali preparamenti per una votazione maggiore di 


entrerò a discutere tutto ciò che eravi di 


10,000 cittadini, in un solo tempio, dove non potevasi | 


entrare che a rischio di soffoca i una volta entrati 
vi una nuova lotta da sopportare per ottenere il po- 
ino su cui doveva essere scritto il nome del) candi- 


dato. Non potreste idearvi una sim 











e confusione. 
Poi quale cinismo di fraudi, di menzogne nelle ma- 
novre del partito radicale? 





governo, e tra î più attivi un capo della milizia,‘ed un 
capo di pubblici lavori, non facevano altro. che girare 
intorno ai banchi dove distribuivansi 
impadronirsi dei numerosi campagnuoli , 
terati, che domandavano /2 lista 
conservatori ) 








i poliz 





per 
uomini illet- 
bianca ( quella dei 
e della quale quegli onesti. radicali 
vaao loro Ja lista radicale , assicurandoli ‘che 
era la lista conservatrice, E 








inve 





preser 
quaudo qualche conservaZ 


tore faceva notare quelle vergognose falsità 3 lo faceva 








a rischio di mali trattamenti , come 3 addero a varii 
coraggiosi. cittadini che procuravano di opporvisi. Talî 





raggiri furono a centinaia. 

Un'altro mezzo del partito radicale era quello di fa 
votare i morti e g 
ad un banco, vi 





assenti. Un individuo presentavasi 





un polizzino a nome di 
qualche cittadino il cui nome figurava nell'elenco. 
che era assente , malato o morto. lu a tantà 
folla era impossibile di conoscere tutti. Così un grana 
dlissimo numero di voti furono fatti sparire. Talvolta 1g 
{rode veniva scoperta, si notavano i frodatori, ma altri 


chiedeva 


ma; 





mezzo 











e 


lì cire 





rdayano tosto e favorivano la loro fuga, prima 


che si fc 





e potuto agguantarli. 
O w'inganno molto, o il sig. James Fazy non s'llu- 
deva ne’ suoi mezzi, nè 





i risultati di un' elezione, in 
cui quasi 5000 cittadini affrontarono tutto Per prote. 
stare col loro voto contro la politica personale dell'at. 
tuale governo. 





Ua certo numero di séidi del | 





del pa:tito arrossiscono dei mezzi impiegati per soste 
nere i loro corifei, e lo stesso governo sente la sua 
impopolariti 

E doy' era la polizia, allora quando sarebbe stato 
bisogno di carcerare i vandali della libertà , i quali, 
come verì agenti provocatori, giravano nella folla pro 
minaccie che saranno un’ onta eterna per 








nunziando 


| uomini repubblicani? E dov'era essa quando i conser- 
| vatori venivano assaliti, lacerando loro i vestimenti? E 





| 


| 








dov era, quando le polizze erano fatte sparire , erano 
con violenza mutate, lacerate dal partito del disordine! 
E dov era, quanilo gli assenti ed i morti sì posero a 
votare? Dow era, quando il sig. notaio Humbert indi- 
cava un Francese che faceva delle liste? — Il colpevole 
scomparve, ed al coraggioso cittadino fu fatta violenza 
ed espulso da S. Pietro. 

Noi non la finiremmo più se volessimo raccontare 
le mene scandalose , le colpevoli violenze, le minaccie 
sanguinose che sì sentirono. Senza dubbio, si dirà, i 
membri dell'ufficio, ch'erano în parte conservatori, non 
protestarono, e l'avrebbero potuto, in mezzo alle grida 
del terrore preparato intorno ad essi? Bisognava sen- 
tire quelle sanguinose esclamazioni, per comprendere 
il terrorismo che là regnava. Essi sanzionarono il fatto 
materiale, il numero delle polizze e null’altro, Pei fatti 
che produssero quei voti, noi gli scongiurinmo di spie- 
garsi, e la verità comiucierà a scoprirsi. 

Voi noterete che il Journal de Génève è ben palli- 
do, dopo tutto quéllo che noi vedemmo. Egli stesso 
intendere il motiyo. In quanto all’ Observateur, 
il giornale. del partito cattolico esaltato, è molto male 
ato, a quel che cì pare. Egli volle astenersi in. 
sieme ai suoi. Ch’egli vegga presentemente nel suo si- 
stema appressarsi il regno del socialismo, egli ne potrà 
pigliare la «ua parte, e noi non lo feliciteremo. 

Il governo radicale ha festeggiato il ritorno de’ suoi 
fratelli ed amici, i rifuggiti a colpi di cannone, Sé c'è 








ne fa 





consig 














molto rumore, e’ è poco buon senso, a ‘er nostro? 
compiacersi d’insultare così oflicialmente le nazioni che 
ne circondano, la è un’ oltracotanza che appalesa cat- 
tivì disegni, 

Non-termineremo senza impegnare gli uomini onesti 
ed energici del partito conservatore liberale a fare un 
appello alla libertà dei voti ed alla sovranità del po- 
polo, insolentemente disprezzata. Ogni elettore risponda 
all’ appello che gli verrà fatto! Surga in mezzo alla 
pubblica indignazione il coraggio di dire la verità, e 
Ginevra sarà salva! 


———T _———————————_6@6& 
SUVASN 


Veweza , 20 novembre ( Dalla Gaz: 

















. di Venezia), — 
Lieti annunziaino che, reduce da Verona » col giorno 
18 corrente S. E. il generale di cavalleria, luogotenente 
delle province venete barone di Puchner, cominciò ad 
assumere la direzione degli affari, 





Roma, 17 novembre (Cart, dello Statuto). — L'arresto 
della signora Narduccì e delle due giovani Castellani 
ha destato l’indignazione di tutto il paese. 

Il generale Rostolan permise, a quanto si assicura 


{ da tutti, che nove francesi accompagnassero gli sbirri 


nell’atresto di quella infeliee madre, e 13 nell'altro 
arresto delle due gioyani tellani. 

Intanto si assicura che il Papa non ritornerà più il 
giorno 25 del corrente, ad onta che diversi cardinali 
sian giunti in Roma ed abbiano ripreso il loro posto 
nei varii dicasteri ecclesiastici ; il che dava a credere 
certo il ritorno. v 

Il march. S: 
ordini di 
pontificio. 

L'avv! Benvenuti va molto ‘cautelato. Esso teme! chè 
qualche infelice; preso dalla disperazione delle sue ves- 
sazioni, non gli faccia un brutto giuoco. 1 cardinali non 
sì vedono mai 

Ai napoletani residenti in Roma è stata intimata la 








hhetti è ritornato da Portici con nuovi 
enziare gli antichi domestici del palazzo 








partenza immediata. Vien loro rilasciato un passaporto 
per la Grecia, ; 

De Corcelles è sempre in Roma; il generale Rosto- 
lan sembra ora malcontento del suo richiamo. La mo- 
neta erosa è sparita. Il cambio del danaro contante 
colla carta monetata antica e moderna, stà al 14 per 
cento. 

- Parici, 17 novembre (Dall'Indép. Belge). 
presidente della repubblica ha ricevato iel 
lettera particolare del Papa, 

— Sembra che il presidente: della repubblica si 0p- 


— Il signor 
3 dicesi, una 





ponga all’ esecuzione della sentenza dell'alta corte di 
Versailles , in/.ciò che concerne I’ esposizione all palo ; 
sulla piazza del Palazzo di Giustizia ; dei nomi e delle 
condanve incorse dai contumaci del 13 giugno, Tutti 
si ricordano che i sigg. Luigi Blanc e Caussidiére farono 
così esposti in effigie dietro Ja condanna pronunciata 
contro di essi dalla corte di Bourges, 

— 1 difensori al processo di Versailles appartenendo 
al foro di Parigi, ricevettero ieri mattina la loro cita- 





zione perchè compaiano martedì prossimo innanzi al 
consiglio dell'ordine degli avvocati, 

accusati di Versailles assolti dall’ alta corte 
hanno fatto testè pubblicare nei giornali una lettera 
diretta ai difensori, per 





— Gii 





dichiarare, ad esempio dei 
condannati, che gli avvocati rinunciando di parlare, non 
fecero che conformarsi alla volontà liberamente ed e- 
nergicamente espressa da tutti gli accusati; 

Panic: 19 novembre - Il generale Labitte nuovo mi- 
nistro degli affari esteri cominciò le sue operazioni da 
ministro e riceyvè più membri del corpo, diplomatico, 

(Galignani) 
« Molte persone eminenti 





L' Opinion publique dice: 








“i 










































hanno mandato i loro biglietti di visita al sig. Guizo 


giunto a Parigi venerdì. Egli vi rimarrà tutto l’invetfifi | 


e dicesi che in principio di gennaio pubblicherà 
giornale. Non si sa ancora se sarà diurno o in forma 
di rivista. «} 

Aremacna, — Le risposte di tutti gli Stati del Lol 
lverein intorno alla proroga della tariffa doganale, son 
giunte a Berlino; e tutte concordano in ciò che nonòyi 
sia ragione per convocare una conferenza di commi: 
sari; e che le tariffe abbiano ad essere considerate 
come indefinitaniente prorogate. I termini della proro! 
gazione fatta un anno fa erano tali da non renderne 
necessaria una nuova pubblicazione, 

La commissione della seconda Camera della Prussi 
deputata ad esaminare la quistione della giunta fede 
rale, ha risolto di proporre alla Camera che se la detta! 
giunta federale avesse ad, occuparsi d’altro che di co 
amministrative, il governo dovrebbe, in conformità al È 
Carta, sottomettere alle Camere la ratifica delle con- 
venzioni del 30 settembre, Ne’giorni 15/e 16 la prima 
Camera sì occupò della discussione, di una legge in-. 
torno alla caccia, e la seconda Camera continuò Ja res 
visione della costituzione. È 

—La Gazz. di Stato di Berlino del 16 pubblica uni 





decreto con cui i signori Radowitz e Beetticher, depue 


tati, prussiani; vengono nominati membri. della giunti 
federale. 

— Lettere di Berlino, in'data della sera del 16, 
cano: nulla di straordinario essere accaduto in qui 
città; essersi entrato ‘in negoziazioni formali tra wi 
dei più autorevoli uomini di Stato prussiani, e un de 
legato del partito Gotha; e dicono: alla dimanda di que. 
st'ultimo avere quell’altro dichiarato; che il governo, 
prussiano insiste nel volere assolutamente convocare la 
dieta e adoperarsi per la fondazione: di uno' Stato fe- 
derale, quand’anche l'effettuazione di questa dovesse 
condurre ad una guerra coll’Austria, ‘ 

— Per via di dispacci giunti a Berlino il 16, il go 
verno del Wurtemberg notifica la sua ‘adesione al trat- 
tato del 30 settembre, 

— Il principe Alberto d'Inghilterra, come agnato. 0 
fratello del duca di Sassonia Coburgo-Gotha, ha pro 
testato contro il voto della Camera, la quale, nello sta- 
bilîre la lista civile ha dichiarato che tutte le proprietà 
finora appartenenti alla casa granducale abbiano ad 
essere proprietà dello Stato, 





-- Il gran duca di Baden ha concesso amnistia a tutti 
i rei politici condannati al carcere pel, termine non 
maggiore di due anni 

Tuscan. — Dall’Oss. Triest. del 19 ricaviamo: 

I fogli di Costantinopoli e Smirne, che abbiamo rie 
cevuto col vapore di ieri, giungono fino alla data del 9, 
corrente, e non recano notizie di grande interesse. Il 





























consiglio de’ ministri s'era radunato parecchie volte ed 


aveya avuto delle conferenze con gli ambastiatori di. 
Francia e d'Inghilterra, in seguito a dispacci pervenui 





da Parigi e Londra. Secondo le ultime notizie, la squa=.. 


dra inglese trovavasi ai Dardanelli, e la francese a 
Vurla. ie 

— Le corrispondenze d’Adrianopoli recano che il go 
verno sta occupandosi colà della leva militare. 

Gnecu. — Il Courrier d'Athénes dell'8 pubblica due , 
decreti del re Ottone, l’uno de” quali scioglie le Camere, 
l’alti 
una ricomposizione del ministero 
punto confermate. 





greco non si sonò 





FONDI PUBBLICI #1 
Torino 22 novembre 1849, ; 
1819 — decorrenza 4.0 ottobre —.° 
18351 — id. 4.0 luglio _ 
1848 — id. 1.0 settembre 84 — 
1849 — id. 1.0 ottobre 85 3/4 
1849 — id. 4.0 luglio 8 — 
1854 — obbligazioni ae IE: 
1849 — id. 915 a 920 
Amoni del fnoco} vl at i ia 
Azioni; uidelegaz' atti Rie ge LEA 
Azioni della banca di Genova . nf OR 
Azioni della banca di Torino... — a — 
Buoni del tesoro perdenti 9870. — 


Biglietti banca di Genova Perdita — 
> 
Bonsa pi Parici, 19 novembre. — I fondi pubblici 
furono pesanti durante tutta la borsa. Il 5 0,0 cadde a 
poco a poco. Questo inovimento retrogrado non sembra 
aver altra causa; che l’abbondavza dei titoli:sul mercato 
e la posizione della piazza un po’ troppo impegnata in 
questo momento pel rialzo. Alcuni temono che il par- 
tito moderato si disunisca all’occasione d'un voto, come 
fece ultimamente sulla quistione dei 50,000 fr. chiesti 
dal vice-presidente, na quest’opinionemon è generale, 
e si crede anzi che il partito moderato baderà a non 
metter a repentaglio la salute del paese. A contanti il 
5 0j0 si chiude a 89, 55 con ribasso di 30 cent., e il 
3 010 a 56; 75 con ribasso di 25 cent. 











S. NIGCOLINI' gerente. 





Libreria di T, Degiorgis, già fratelli Pic, 
via Nuova, n, 17, 


Considérations sur les grandes opérations de la 
campagne de 1842 en Russie; des mémoîres sur los 
principes de la stratégie; de l’exàmen raisonné des 
propriétés des trois armes; et d'un mémoire sur l'ar- 
tillerie, par Okounerr; 4 vol. in 8. grande. 

Trailé de tactique par Ternay; 1 vol. in 8. grande 
con atlante in folio. 

Con grande diminuzione di prezzo. 
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Tipografia FeRRERO x Franco. 





le convoca pel 22 dicembre. Le voci relative ad (© 
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‘TORIN 
Torino, 23 Novembre: 


UN PO' DI STORIA, 
i ll, montente, Dn, cui sopraggiunge. unt erisi Junga= f 
mente preveduta dalla coscienza pubblica ‘e lunga- | 
mente deprecata da quanto v'ba di onesto e di liberale 
in una nazione, non è forse il più Opportuno' per rin- 
tracciare tutte: Texcause ele diedero origine e precipi- 
tarono questa’ risi Tuttavia, siccome il paese ha di- 
ritto di' sapere in'’questo ‘fatto ‘da qual pate stia il 
torto, per evitarsi un errore finale, è forza che noi, a | 
nostro poleie gli diciamo le cose come sono, che 
parliamo Senza reticenza e. senza ostentazione, del 
ministero e della Camera, 

Quando in uno Stato di sua natura tranquillo e labo= 
tioso, in-uno Stato duveison gagliardi, gli' spiriti; ma | 
quieta l'indole, avvengono in un solo anno tre di quelle 
erisicche vin leltei: paesi appena si contano in Junghi 
anni, bisogna vedere se sono gli elementi naturali 
ella nazione quelli che provocano tali urli, oppure 
qualche cosa di straniero e d’innaturale si cacci tra 
essi e ne fulsi l'indirizzo ela natura. 

Ecco che.in meno, di un anno. il Piemonte.ha ve- 
duto tre dissoluzioni della Camera dei deputati: la 
prima; fu operata ‘nel ‘dicembre:del;48: sotto il mini- 
stero Gioberti: la seconda nell'aprile del 49, doporla 
battaglia di Novara, Ta: iterza dl questi giorni. Non ere- 
diamo far errore asseverando che la pritva dissolu- 
zione fu la più sconsigliata © la più funesta, siccome 
quella che portò hella Camera dei deputati, tutti;que= 
gli elementi ‘che necessariamente doyevano produr 
le altre due. Gioberti, uomo costituzionale perdottrina, 
per convincimenti, per ufficio, lasciò usare ed abu- 
sare il suo nome e la suà influeriza’ per ‘creare una 
maggioranza; lwsquale ,. per. primo'suo passò, do- 
veva atterrare Joi. Non bisogna perder di vista que- 
sto primo ertòre; capitàle {questa ‘prima’ ‘dissoluzione 
funestissima : là seconda non ne fu che la conseguenza 
naturale, | 

l ministri chè vennero dopo la battaglia di Novara 
non potevano, certo governare, con. quegli, uomini che 
uyevano spinta la nazione a.tanta; (catastrofe; 

Ma, questi uomini, sperimentato'le elezioni; ricom= 
parvero quasi tulti:. l'antica maggiorità che perdeva 
1:27 marzo Ja: causà dell'indipendenzay'iriò non cor- 
retta dagli eventi vnon wwmiliata dalla ‘coscienza dei 
proprii falli, anzi questi suoi falli addossando altrui 
con duifacia'sitigolare. È questo il gran fatto cheè, 
vopo esaminare, Il paese ha, esso; conosciuto; vera- 
mente questi uomini e le opere; loro,prima di riman- 
darli al Parlamento? Noi ne dubitiamo forte; perocchè 
è impossibile che conoscendoli avesse commesso il 
profondo-errote di rimandarli; Rimane udunque che 
sia-slato-Iratlo.in inganno: gli & ciò che per suo ri- 
spetto ci è forza 'di'crederte assolutaniente. 

Ma in qual modo lo fu? Now è difficile il vederlo: 
la maggioranza democratica prima fece precedere le 
elezioni a manifesti , nei quali lanciando a dritto e 
rovescio calunnie su d'ogni parte della svcietà, risar= 
bava a se slessa ogni liberalità ed ogni,valore, dando 
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APPENDICE. 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE, 
iuntenz Dr ‘Cino D'Arco 


dr 

Ricordisi, 0 signore, le; paxolemeste e; terribili che 
io indirizzaya alla,, Camera de’ deputati or.fa un. paio 
di mesi. Mi pare ch'io dicessi ai,rappresentanti;, « Zoi; 
seguitando, quella via. prerutta; perverréte us dì sulla 
nivard'un abisso. Credete moi chevil Piemonte worrà 
mettersi in rivolta per aiutamvi ove il governo sciolga 
il wostro|.Parlanientò? 

Il proiettile è«caduto dopo ‘aver descritta la para- 
bola. Lespremesse: Liamno esatto inesorabiluiente’ il'lotò 
corollario. Mid ol'a ne resta a meditarè sul 'tristo. sillo- 
gismo, che n'è (luito. Ora ne resta a raminare! leso 
malinconica delle gravi parole collé quali Carlo Alberto 
conchiudeva la promulgazione dello Statuto: Dio pro- 
tegga l'èra nomella d'Italia!) 

E diciamo francamente: Dio non ha protetta l’èra 
novella d' Italia. Forse gli è perchè nell'orgoglio fan- 
ciullesco de’ nostri, sciocchi ‘propositi ‘abbiamo voluto 
far da Titani quando non eravamo che liliputti: forse 





, 


a'credere che il funestissimo esitò di ‘una guerta da 


| essì! pretipitàta, ‘fosse opera di ‘un Lradimento. 1 ‘po- 


poli soprattutto ne’ momenti solenni di suna grande 


! sventura pubblica, sono, noiucalmente..inehinevoli-nd 


accettare, cause straordinarie per spiegare straordi- 
narii eventi. Gli è ciò.che accadde tra noi per opera 
de' democratici. Ma; la ‘prova. che questo non. éra se 
non un mero sartifizio di partito per sorprendere) la 
pubblica ‘fede; gli è che a quest'ora gli accusatori non 
hanno potuto “nulla provare. L'inganno'è dunque mat 
nifesto;.perocchè se nulla' si fosse rinvehùto dalla 
commissione deputata a ricercare lé cause del gran ro- 
vescio, il paese sarebbe già stato messo a parte della 
veri essi, se ne sarebbero incaricati fra .i «primi. 
Non è esagerazione quindi, il, dire. che le elezioni si 
fecero in.gran: parte sotto questa sinisirn impressione, 
u ciò giovando lo stesso silenzio! della. commissione; 
che. gli aceusatori:gercarono div interpretare! ad appog- 
gio delle.loro accusel Impadronitisi: per tal ‘modo de- 
gli animi con quel'comodo! ed orribil pascolo del'tra- 
dimento, ch'essi lasciavan pesare su tatti, tranne loro, 
l'altra parte dell'impresa’ riesciva ancora più facile: 
alteggiarsi a moderazione con parole di pace, per 
sùadere agli ‘elettori di essere stati, miseraude vitiime 
di raggiri oscuramente. lesi: spargere ovunque lo sgo- 
mento di una riazione vicina. da parte; de’ nuovi. mi- 
Nistri: svegliare insomma a loro.pro:e.a danno degli 
avversarii lutte le suscettività nazionali, valendosi de- 
gli elementiedi. disordine: e'di confusione che travaglia= 
vano: variamente gli animi, fu loro studio principale, 
loro opera incessante, ‘in Torino, nello proviricie, per 
agenti, ‘per presenza, per lettere, per iscritti d'ogni 
forma rivoluzionari. Una delle stesse più sentite sven- 
ture nazionali, l'occupazione parziale e momenta- 
nea della fortezza d'Alessandria, fu da.essi-brutta- 
mente speculata.,, riversando sul governo la colpa e 
l'onta di, quel; patto dell'armistizio \che. stato; era ,se 
guato  solto, il ministero democratico. Si gridò. al 
paese: .wedete | cura dell’ onori. vostro ‘che hanno i 
muovi ministri: i Tedeschi sono in Alessandria !B 
come” già! ‘nella insurrezione aonovest  erd i 
lato.il popolo contro il‘governo, dipingendogli nemici 
accorrfenti alle sue, mura, taglieggianti la città e la 
campagna, cosi incitiyasi il Piemonte, pigliandolo 
dal lato più vivo, col dargli, a ‘credere. che l’onor-suo 
fosse. offeso per.colpa, 0 connivenza ..de' consiglieri del 
Re. — Arti miserabili»e ‘volgarissime; «è che pure 
ebbero. sul popolo piemontese «utta’ fanestissima ‘in- 
fAluenza! 









































Dopo cotai mezzi artificiosamente e con singolare 
insistenza adaperati a pervertire ‘Jo spirito pubblico, 
mettendo il governo in diffidenza. e dispregio, se, stessi 
in onore, i democratici dieder mano. ad. unvaltro ar> 
gomento che.suonasse. gradito valle ‘orecchie popo- 
lari. Credettero esser giunto vit tempo di portare un 
colpo! decisivo,  chiamantdb: il paese a negare le ‘im- 
poste ‘al governo. A ciò non faceva mestieri che di 
storcére un articolo della costituzione , tacere affatto 
di un altro, e cavare dal taciuto , come. dall'allegato 
le conseguenze, più strane che, cervelli. malati diodio 





gli.è perchè lasciammo crescere infra di noi più s0- 
spetti ed invidie, che carità e ‘valore: forse insomina 
gli.è perchè noi non ci ponemmo intorno al gran pro- 
blema coll’energia fraterna: che'ssola poteva scioglierlo; 
e.da una ‘sublime. circostanza altro non abbiamo ca- 
vato;che.ire, che liyori; che.odii. 

Mi, lasci dunque: meditare, è dire le parole siccome 
Mi rompono, dalla coscienza. La Camera venne sospesa 
cipoi disciolta, Di queste\due fasi è. vano il conside- 
rare.la. prima, poichè n'era necess 








ria ‘conseguenza la 
seconda,; Anche} ai più inesperti: di:cose politiche la sto- 
ria vinsegna ci 





Ogni riconciliazione è impossibile fra 
due; poteri imJotta; de’ quali uno; valeridosi: tl’ un suo 
dritto, castigò severamente l’altro; la riconciliazione 
altro; non. importerebbe: che: lo:svantaggio e la rovina 
del.castigatore. Quèsto. si ‘vede! verotin tutta Ja storia. 
Condé,non. diventa, fotte se non: quandò il'Cardina 
accennava di stendergli ja. mano: La-Fayette'e B: 
havno! disconosciuito* questa. verità: uno: esulò; l’altro 
perdeite.il.capo, 

Ora/chevil Parlamento» è: cessato le'sue voci si span 





donoz: com’è naturale; in privati sfoghi; inv ardenti re- 
crimivazioni.. Si. parla: di intenzioni subdole; di progetti 
orrendi; sì cita Napoli, si allude.a Bozzelli, i giornale 
che, si vantayà|a.drilta,;o1a torto organo: della. unaggia- 








reno 


n: 


go Vanità potessero mai trarre. Webbe in Torino un 
èircol» jl quale non dubitò di mandare attorno quieta 
della Îlichiarazione: che ‘fosse giudicato nemico! alla 
APatria' chi @meotn‘osasse pajare le imposte: Mi que 


sta volta il senso comune vinse i sofismi della pas- | 


sione, e il popolo piemontese diede ai democratici sov- 
verlitori la più schietta mentila , coutinuando a pa- 
gnre]come per lo passato; Nulla erasi, Wwalasciato, co- 
me gi vede, per creare in que'tristissimi, giorni tra 
up ‘erno nuovo ed. un popolo; commosso }una. di 
quelle infelicissime lotte, il cui; esito più certo è;sem- 
pre il dolore ei la vergogna comune. Ma ‘intanto ‘il 
maletera fatto nelle popolazioni :il'‘ministero mal atto 
adimpedirto, stretto com'era ‘dallè interne dil'esterne 
rie induceva per ultimo rimedio il Re a par- 
lare flirettamente alla nazione. Il suò proclami pieno 


























di nobile effetto è ‘di maschia franchezza, fu tenuto 
dai yfartiti qual maneggio elettorale de’ ministri, e 
it tale reso sospetto agi 








animi già per tante arti 
illusi 

Cogì un corso funesto d’errori, così picciole e irritabili 
passioni, esagitate contro il.governo dal partito demo- 
saio avevano, preparato: le. ultime, elezioni. dello 
scorsà luglio ! Niuna meraviglia quindi se.uscirono in 
gran Parte adesso ostili. Ma erano ‘esse il' frutto-le= 
gittinoidel voto nazionale? rappresentavano esse tutti 
i buoffi' elementi dellà pubblica! coscienza? Il paése 
poteva mai-giudicare con piena cognizione, di causa? 
Rispopdiamo francamente — No. 

Dupque ci fu inganno: 

Dukique fu adulterato.il giudizio del popolo: 

Dubque l'ultima maggioranza-della sciolta Camera, 
legaleidi numero, non poteva ‘esserlo’ di origine ‘è di 
effetto, 

Si vedrà dal processo delle opere:sue. 

















La'stampa che sì fa chiamare democratica e libe» 
rale lenta, in questi momenti gli ultimi sforzi. Per poi, 








per la massa degli uomini che aspirarono sempre alla 
libertà, e sacrificarono a questa, parola ben, altro, che 








quattro frasi scarlatte, (la posizione in;cui:si trova il 
pagse è cagione,di grave cordoglio; ma è sempreuna 
quistione di pubblico interesse, nella quale tutto ciò 
che possiamo arrecare si riduce alla impercettibile in 
fluenza di uno sforzo privatò; ditun' voto ehe si smar- 
rise in mezzo agli urti delle passioni: ‘Per gli uomini 
della sinistrà il caso è più difficile: non si tratta già 
del paese; si, tratta di loro medesimi, de loro vecchi e 
nuovi disegni, delle Joro ambizioni, ché un alto, di 
volgare imprudenza sta per deludere. 

Certo ad'uomini tali: dev'esser ben doloroso.il pen- 
sare che da un prossimo voto degli elettori dipende, 
nòn più il sedere o non sedere nel Parlamento; ma 
tutla quanta la loro esistenza politica. Il:eimento è ter- 
ribile. Gli elettori non son poi quella classe di cittadini 
che più,si occupi de’ pubblici‘ affari e che più minuta- 
mente vi guardi. Veggono.i sommi capi. Raccolgono 
l'insieme della sessione, .e non! trovano nè leggi, nè 
progetti di legge'capaci di raccomandiré questi nomi 
della. maggioranza, ehe pure avevan promesso un se- 
colo d'oro'ul‘paese. Han dato qualche occhiata ai loro 











I E mme meme 


ranza , fu uh superbo scamipanlo di parafrasi y ne ame 
unazza (sette iu una colonna, riserbandosi a storpiarne 
quattordici in uu'altrà.,... 

lo} se ‘ho a dirle preciso il inio pensiero, îù mezzo 
al turbine di sospetti per l'avvenire, di accuse pel pas- 
sato, mi pare che’ tutti abbiano fatto male, eccettuati 
coloto/iche ebbero l'avvedutezza di far peggio; mi pare 





che l'ignoranza ‘politica avesse ‘sciorinate le sue ampie 
c negtetali su questi povera contrada ; ed &yesse in- 
tercettati 1 raggi della‘ speriviza storica. 





Ditte (ele qui, in' questo pictolo vauituccio d'Europa, 
circoldatò da tutti i versi di pericoli e di reazione, vi- 
veva in governo costituzionale, e che a questo governo 
stava di contro ‘una Camera ‘ad ogui costo avversa, sarà 
un pr@bleîna elie i leggitoti della storia nou sapranno scio- 
glier'efsatà, per dir meglio, ulio sconcio storico. Non sape 
vano Essiadunque quei deputati, clie a due passi da noi v'ha 
un’Austria nostra immutabile nemica, che è del doppio 
forte più di' prima; ‘che tonta a centinaia i solda 
possietle, oltre ‘all’immenso materiale dì guerra già suo, 
tutto quello che Kossuth' allesti' co’ mezzi energici, cn- 
nipossenti;'dellà rivoluzione? Se un bei dì l'Austria, i 





) chie 


fastidita de’ preziosi ‘squarci rettorici' della nostra sivi- 
stra, ‘avesse inviata una nota insolente al governo pie- 
montese; ‘nella quale venisse detto che il Piemonte 

































N. 590. 


| discorsi, enon -han trovato che parole, parole; e poi 
parole. Li han, visti, accapigliarsi. coi ministti. ogni 
giorno, sopra cagioni, sì frivole, per motivi così men- 
dicati, con tafite velleità così trasparenti, che è. im- 
possibile ;il: non riconoscervi;il rancore di una; pos 
zione perduta negli uni, la smania di un portafoglio 
agognato negli altri, 7 








Gli elettori han saputo. la quistione del trattato di 
pace, ed: han: potuto vedere come tutto il pretesto alia 
ostinazione della sinistra racchiude un segreto dise- 
no; suluquale (un governo non. potrebbe transigere 
senza cadere in. una implicita abdicazione d’ogni prime 
cipio governativo, Per quanto sfoggio si faccia di ge- 
nevosità e punto d'onore, non possono nòn vedere ciò 
chosi. covi.fra:gli arcani di un partito, il quale; quan: 
do parla di riguardi verso l’emigrazione, e di doveri 
verso i Lombardi, non intende già dire, come ogni 
uomo. di cuore direbbe, che;si accolgano, che:si aiu- 
tino, che si rilengano.come nostri fratelli; non è con- 
tenta che il Piemonte accordi ai buoni i titoli di citta- 
dinanza oye li. voglianoy e tolleri i. tristi; ove non tur- 
bino la nostra quiete: no, tutto questo non è ‘che la 
minima e l'inutile parte del! punto d' onore, che'for- 
ma lo seudo della sinistra. Essa vuole che la: fratel- 
lanza consista. nell'esercizio: dei diritti; politici che 
tutti, buoni e tristi, illuminati e ignoranti, fidi o dub- 
bii, emigrati o emissarii, gli emigrati sieno nostri con- 
ciltadini di pieno diritto, per il solo fatto che abbiano 
messo piede in Piemonte, e votino nei collegi, e sie- 
dano in Parlamento, e concorrano alle nostre leggi, 
è dispongano dei nostri beni, e delle nostre vite; 
Questa proposizione di legge, unica al mondo, fu 
già respinta da’ senatori? Che monta? Il Senato è 
corpo morto, e pulrido di gretto municipalismo. Il gò- 
verno l'ha dissentita? Dunque non si voti il bilancio, 
hon si consenta la r *dazii, non si deli- 


























ossione de' d 
beri sul trattato di pace. La sinistra ha un pugno di 
amici ,, dai quali non si potrebbe dividere senza per- 
dere la parte più tenera de' suoi affetti e lo strumento 
più efficace de’ suoi disegni: l'uno ha da ivere, 
l'altro ha da tenere le corrispondenze di Svizzera, un 
terzo ha da scuotere, uno stendardo. ne momenti) di 
crise; non è possibile di privarsehe: perisca cento 
volte il Piemonte,sil suo Statuto, la libertà; prima che 
que” baluardi «lella casta valeriana rimangano meno- 
mamente scossi da un trattato di pace. 

Tutto ciò l'elettore lo vede ;"non è necess 
alcuno'di questi giornali: retrogradi e geswitici, come 
sarebbe il Risorgimento , lo spieghi; © in verità, la 
quistione divenuta così semplice e schietta , spogliata 
da tutte le frangie del frasario mazziniano, riassunta 
nelle povere proporzioni in cui giace oramai, ridotta 
a quistione fra tutto il paese, è tre 0 quattro. nostri 
fratelli, indispensabili alla sinistra, tra il' popolo pie- 
montese:e gli impegni della Concordia; in verità corre 
gran. rischio davanti al criterio degli elettori, e non & 
poi così certo che, in faccia l'abisso davanti al quale 
siamo, gli. elettori commettano- un'altra volta lo sba- 
glio di votare le. liste, della. Concordia: e dell'Opi» 
none. 


Esemaigli elettori tirassero giù questa benda fatale; 














rio che 
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due volte l'aveva assalita, e che ora, vinto, seguitava ad 
insultarla, e che perciò esigeva la tale e la tal’altra 
pronta misura, che cosa. ayrebbe potuto. rispondere, il 
nostro governo ? a qual santo raccomandarsi ? Chi avrebbe 
salvato il paese-o da un'invasione, o da una umiliazione? 
Forse i discorsi di Valerio? forse una gagliarda am- 
plificazione? forse l’intervento officioso dell potenze? 

Ma qual’è la potenza che la Camera non abbia insul- 
tato? E gli insulti, detti così sche 





ando, come si fosse 





ififra la frtta ed il formaggio, a che cosa giovano? 
Non sapevano essi i deputati, che sì piccino com'è il 


nostro paese, attraeva gli sguardi di tutta l’eur: 





pea di- 
plowazia? non sapevano chie l’Italia è già. siffattamente 
calunpiafa, che a distruggere le male prev 





ioni era 
mestieri far miracoli di moderazione e di serie tà, in- 





vece di perdersi ia puerili fagiuolate, in politici scom- 





piscioni ? non. sapevano essi che Inghilterra, grave e 
vecchia matrona delle libertà, manda lord Minto, cioè 
aiuta e consiglia Italia se crede suiggi e. moderati gli 


Italiani, e le volta sdegnosa le spalle se tali non li stima? 





Ed è egli necessario parlare delli intenzioni di Fran 
a nostro riguardo ?. 





rav: soli, senz’'apw io 
Dunque erayaino soli, senz’appoggio; 
e la Camera adoprò come se tutta Europa ti fosse anica e 
protettrice. 


Fece la baccante nel campo delle rettori- 
che: parlò 


contro tutti; diè colpi di scudiscio sul viso 

































1 
se mai avessero già cominciato a conoscere ùn po’ da i 
vicino da qual parte vennero i tradimenti (qualora ci | 

i 





mai avessero fatto lo sforzo di ravvicinar 





fossero); 





le date, i nomi, i fatti; se mai ragionassero in modo 
da comprendere che i democratici di queste parti n 
sono che diramazioni dello stesso trenco da cui parti- 
rono que’tanti loro teneri amici che abbiam veduto a 








Firenze ed a Roma, fervidi ad agitare nel momento 
ceti nel momento della 





della crise, umili, e bene 
etntte queste riflessioni, ovvie per sè, e 


zioni spontanee, 


| 
| 





reazione: 





la una Serie di o! 
giungessero a penétrare nella mente degli elettori; in 
tal caso. tuttii calcoli della casta Valeriana sarebber 
falliti. Allora, chi mai nol vede e non piange? il Pie- 
montè resterebbe saldamente attaccato alle sue lib! 
l'Italia rebbero un esempio palpa- 


bile della possi nali fra noi; 





già ribadi 














» la. diplomi 








ilità di governi costitu 





il principio monarchico sarebbe sempre meglio con- 
lidato di mpio di istituzioni liberamente:e pack 
mente attuate in Piemonte; ma lied? l'idea tot? 
chbhe nel nulla da cui shueò per flagellare que- 
aurate popolazioni  d'Itali 

Tale è il tremendo naufragio in'cui rischia attual- 
mente di perdersi la/sinistra. Tante pene, tante lotte, 
tante fila già ordite, tanti elementi sparsi ed apparee 
chiati, dipendono unicamente oramai da un voto; elet- 
3 il puncium a quo pendet aeternitas:, è egli 

















torale 
danque possibile che la. sinistra si accheti? Non.deve 
ella sentire di aver messo così a repentaglio una-causa 


che, perduta per ora, chi sa quando mai potrebbe 
° 








risorgere? 

uomini del Carroccin, del Vessillo, del Patriote 
ecc. ece, il vostro fallo: è imperdonabile. Dovevate 
aspettare. Dovevate ubbidire agli ordini precisi del 
gran profeta. Dovevate saper conoscere il gran bivio 
in cui vi trascinava una dissoluzionè del Parlamento: 





voi correte il gran rischio di rimanervi ingoiali. 

E noi! Noi non saremo già così ciechi da cantare 
le vostre esequie; ma se questo scrolio che avete dato 
alle istituzioni potrà in un caso qualunque seppellire 
anche noi nelle rovine delle speranze italiane, il ‘solo 
cerepacuore che ci. rimane è ‘il vederci condannati a 





perire (con voi, e per opera de’ vostri: errori. 





La fecondità della Concordia è inesausta ed inesau- 
ribile, Dopo i tanti ingegnosissimi titoli di cui ei ha 
onorati in tutte le fasi de’ due anni ora scorsi, inge- 
gnosi per esempio quanto il dire: codino, retrogrado, 
gesuita, moderato, onesto ecc, ecc, oggi aguzza l'in- 
gegno e ci battezza sotto il nome di serpente a sonagli. 
Meno male, non ci di : se non altro, l’imagine ha 
qualche cosa di terribile e di forte; ad ognuno de’ no- 
Stri moti facciam rumore, è la Concordia se yuol guar 
darsi dal nostro morso avrà. tempo a. fuggirci. Per 
Certo nella ampiezza del regno ‘animale anche noi 
potremmo trovare paragoni calzanti, ove volessimo 
scendere sì basso. 



































La Concordia trova viel nostro linguaggio ‘attuale 
un carattere così liricamente laudativo ; che. non 
può credere, dice , che - direttore ‘del | Risorgi- 
mento sia tuttora il conte Camillo di Cavour. E 
siccome in tutte le cose sue sempre divorata 
da una curiosità irresistibile, c' invita a torla di dub- 
bio. Noi lo faremmo ben volentieri, ma al patto 
di una perfetta reciprocanza ; che, è quanto. a dire, 
qualora la Goncerdia non avesse difficoltà di rispon- 
dere a Lutti i quesiti, che saremmo disposti. ai farle 
certi segreti. della sua direzione. e » del 
suo direttore. Gi rifletta dunque l'onorevole sig. Va- 
lerio, e se gli conviene, può darsi che comincieremo: 
la serie delle nostre domande sui. fatti suoi, benchè 
non siamo sicuri che avremo tempo sufficiente per 
arrivare a finirla, 














intorno a 








Relativo ‘alla lettera del signor avv. U. Rattazzi in- 
serta nel n. 588 del Risorgimento, riceviamo dal 





a uomini potenti, e sputò in cospetto di coloro che 
avrebbono potuto divenirci ‘amici. Mise in campo la 
bella teoria del padre Sanehèz delle convinzione mo- 
alè; piùti sulla SS. Trinità, bird ia campo le trombe di 
Gerico, ed al suono di quelle trombe. stesse finì per 
cadere, 

fi questi ultimi tempi io credeva davvero svanita la 
fregola antica delle denominazioni tradimento, mistero; 





etc, Con somma sorpresa veggo ch’essa vive tuttora. 





Cliè razza di dignità nazionale era ella , io le chiedo, 
o signore, quella della Camera nell'insistere con teste- 





recc tradimento di Nova 





eternità sul mistero de 





Quando Radetzky ammette che la sua armata to 
i agli ottantamila uomini, mi dica un po’ se 





cava qua 
stia patriotismo: nell’asseverare indecente, che il numéro 
degl’Italiani era maggiore ? Che interesse può avere il 





maresciallo nello scemare la gloria! d'una sua vittoi 
Perchè con vulgare pecoraggine anche'gli uomini di 
intelletto credono ed alla ‘loro volta si fanno sosteni- 
tori delle favolette di caflè e di circolo? Qual bisoguo 
v'hà egli di ricorrere al mistero per ispiegare und sven- 





ira che sì spiega, dicendo che la ragione sta dalla 
parte dei grossi battaglioni, e dicendo che pur troppo 
gli Austriaci erano meglio ordinati dei nostri? Lo so 


anch'io, che fervevano nel segreto delle file nostre de- 


ee —e—eMmdMmtmie 









IL RISORGIMENTO 


signor luogotenente generale Chrzanowski il seguente 

articolo. R 
Rispondo categoricamente, senza ambagi e senza re- 

ticenze (artifizii di cui non ho bisogno) alle quattro in- 


terpellanze che mi dirige avvocato Rattazzi nel pi 588 | 


di questo giornale. 

1. Il giorno 8 marzo scorso io non ricevetti alcun 
dispaccio telegrafico. 

2. Il giorno 12 diressi al ministero dell'interno un 
dispaccio telegrafico, in questi termini «il sì è stato 
eseguito? » Ì : e 

3. Lo stesso giorno ricevetti p: 
la risposta « isì doweva esser eseguito, n 0 almeno pa- 


imente dal telegrafo 





role equivalenti. 
i. Nella conferenza da me tenuta il di 7 con gli ex- 
inistri Cadorna e Tecchio in Alessandria; fu combi. 





nato che io. venissi istrutto della decisione presa) di de- | 





nun 





are l'ariistizio, mediante un' dispaccio telegrafico 
concepito e’ terinini . sì; il giorn 





in cui la pa- 
rola sì, esprimeva che la. risoluzione era presa; Je altre 
il giorno in cui si sarebbe mandata ad effetto, 

Tutti questi fatti. erano perfettamente presenti alla 
mia memoria, quando*io pubblicai la dichiarazione, 
che ha dato luogo alla risposta. del 

Senza entrare in minute particolari 





nor Rattazzi. 








,, io woleva sta 
bilîre soltanto un fatto, cioè, che prima del giorno 112 


îo non ricevetti alcuna lettera, nè dispaccio telegrafico; | 


che la risoluzione di denunciare l'armis 
finitivamente' presa. Se il si 





0 fosse }de- 
or avvocato vuol leggere 
le mie parole con maggiore attenzione vedrà che niuna 
dimenticanza ebbe luogo; e che ‘non ho' inai asseritò 





di essere stato informato .soltanto! il 13 delle ‘risolu 








zioni prese di denunciare l'armistizio: Le mie: parole 
che il dispaccio del 13 mi aveva trovato già informato 
della cosa non lasciano alcun dubbio su tal proposito, 

Dopo Ja conferenza. del 7 marzo, iv era rimasto nella 
incertezza sulla risoluzione che il ministero era; pet 
adottare. Dall’una parte vedeva ne’ ministri il desiderio 
spiegato di riprendere la guerra, dall'altra era persuaso 
che-lo stato incompleto de’ preparativi, a loro ben noto, 
avrebbe dovuto ritardare la de 





sione, Non ricevendo 
alcuna notizia su tal proposito , io vivea inquieto , e 
l'interrogazione fatta col telegrafo il 12 marzo per uscit 
d'incertezza non fu la prima. Il giorno 10 ‘indirizzaî una 
lettera al generale Chiodo ministro della guerra; pré= 
gandolo che due o;tre giorni ‘almeno ‘prima di ‘dex 
nunciare l'armistizio me. ne' informasse; Il-di 11 tornai 
a volgergli analoga preghiera per mezzo del senatore 
Balbi, che partiva in quel giorno da, Alessandria per 
Forino. Infine il 12 mi valsi del telegrafo per chiedere 
la medesima informazione al ministro  dell’int 























no, 
st’interrogazione formulata'né” termini « il sì è stato 





eseguito?» fu, compilata (io%non conoscendo abbastanza 
l'italiano) dal generale Cossato, al quale io aveva pre: 
ventivamente spiegato, il walore che tra me. e i ministri 
nella seduta del 7 marzo avevam convenuto di attri- 
buire alla parola sì 

come pretende 
che io fossì gi 
non lo éro, e cercava di esserlo. 






Ciò, non; implica in conto; alcuno, 
insinuare il signor avvocato «Rattazzi, 
informato della c 





; anzi denota che 





Alcune ore dopo riceveva per telegrafo la notizia 
«che îl sì era stato'eseguito.» 

Nella mezzanotte ‘del 12; venendo il 13 ricevei. per 
staffetta una lettera del generale Chiodo, la quale mi 
avvisava che l’armistizio era già stato denunziato în quel 
giorno. 

Il 13 mi arrivò dal telegrafo il dispaccio seguente: 

«IL ministro, della guerra al general maggiore, 

« Sì; il giorno dodici, » 








Tecono. 


AI quale allora non ho fatto attenzione, perche mi 
informava d’una cosa che oramai conosceva. 

Poche ore dopo ho avuto, parimente dal telegrafo , 
risposta a tre lettere da une spedite il giornolinnanzi 
al ministro della guerra, in seguito alla nuova ricevuta; 

interrogazioni su l'ora a cui spi- 













corpi lombardi, 

Questa è storia. Vi fu dunque ‘un vero ritardo di 
cinque giorni tra l'invio del dispaccio del dì (84 ‘ed il 
suo, giungerini. Lo: non lo espresso | alcun dubbio sul- 
l’asserzione del signor Rattazzi, che egli lo abbia spe- 
dito; dal canto suo che egli non ardisca smentire gra- 
tuitamente la mia, di non averlo ricevuto. Vertno, del 
resto, potrà dubitare della nostra veridicità, finchè non 





siderii diversi, pravi,, non italiani: ma ne consegue egli 
che si possa parlate di tradimento? Chi ha 


i Soguati 


mai visto 
glieiti che si sparsero nelle mani de’soldati, 
isto uno? Doye furono i complotti? E quando 
Passalacqua , che forse non amaya questo ordine no- 
vello di cose,. che forse lo sprezzava a cagione di 






chi ne ha 


vell eÎla con 
fusione e del caos inseparabile dai. subiti mutamenti, 
quantlo, dico, Passalacqua moriva in prima fila gridando 
Viva l'onor, piemontese! chi può. avere il tristissitno. 
ggio di sospettare 0 complotto o tradimento? , E 
negre induzic 








cora 








i vennero pure tirate dagli eccessi, 


i di cui 
la città di Nova 





‘a fu testimone. Ma in quella vece 


io dico 
che quegli eccessi non furono generati da complotta, 
Cor a un’orda 


i eccessi non una parte d’armata, m 
indisciplinata , cui le gazzette avevano insegnato ché il 





ise 





soldato non deve ubbidire al caporale, che il sersente 


alla quale 
) ) ce d’ ordine, la 
fede nel vessillo ; l'amore yerso il Re, e che è 


è in diritto di ridere sul muso all’ uffiziale, 
si erano involate e distrutte tutte le ide 


a in- 





somuia divenuta popolo tal quale lo vuole Mazzini, li 


bero di fare.ciò che più gli aggrada. Io parlo schietto. 
provveda Dio a salvarmi dalle calunnie che questo par- 
lare può attirare sul mio povero nome, 

La Camera cadde, perchè parve disconoscere ogni 


insegnamento della storia, Nelle circostanze dilicatissi 
D tissime 





zio, le altre su Ja destinazione di alcuni | 


! sarà accertato che non possa essere stato frapposto 
| alla trasmissione del dispaccio alcun ‘ostacolo , di cui 
| fossimo affatto inconsapevoli ed egli, ed îo, © © È 
i Il luogotenente genérale 
Canzano SKI. 








NOTIZIE DIVERS 
ITALIA. 


Circolare del ‘ministro dell'interno signor Galvagno 
ai sigg, intendentî generali ed intendenti, 


Torino, addì 22 novembre 1849. 














Avrei forse dovuto , quando mi assunsi di reggere 


i 
| Almo Signore, 
| 

| questo ministero, spiegare agli impiegati tutti dell’am- 





| ministrazione quale fosse il mio modo di vedere in- 
| torno al miglior sistema da- adottarsi per tnantenere 
alle operazioni del governo quella forza e quel vigore 
che nei limiti dell’inviolabilità delle leggi e dell’ugua- 
glianza di tutti i cittadini avanti ad esse, sono pure 
indispensabili all’ esistenza di un libero reggimento. 
Allora però le cose sembravano avviarsi in tal’ modo 





verso l'ordine e la tranquiflità , e sembrava talmente 
rinata la fiduvia nel governo , che non si credettero. 
eciali oltre quelle già diramate alle 





| 
ì 
| 
| necessarie; norine sp 





autorità amministrative. dai ‘miei predecessori 
| | Ora però, che per decreto del Re-fu disciolta la Ca= 
| elettiva e che per l'immediata sua riconvocazione 





| il paese va a trovarsi in momenti solenni, (e) possiamo 
dire francamente, in una crisi, il tacere per parte mia 
sarebbe colpa, non già che io creda possibile che sia 
per venirne meno la pubblica fiducia in un goyerno 
che sì dichiara francamente costituzionale, ma perchè 
| i partiti non rifuggiranno da verun tentativo per alte. 
rarla. Debbo adunque priina d’ ogni cosa esortare la 
Sì Via far beî comprendere’ ai ‘suoi’ amministrati 
| come il governo sia ben'fermo nel. volere lo’ Statuto 





con tutte le sue conseguenze }: le: quali ‘essenzialmente 
consistono in, un progressivo miglioramento. della legi- 
slazione e delie instituzioni tutte, acciò; coordinate’ fra 
loro, possa: la libertà produrre quegli ottimi frutti che 
già si ottennero in altri paesi di innoltrata civiltà, Egli 
è con questo intendimento, cioè colla costante sua vo+ 
lontà di opporsi ad ogni esagerazione da qualunque 
parte essa venga, che io le dichiaro non potersi a mio 
avyiso il governo mantenere affatto indifferente al risul- 
I tamento delle future elezioni. 
| LA questo riguardo io inj sono! fatto carico’ di ‘nani 
i dare le circolari che. in somiglianti «occasioni furono 
{ date ai capi delle aniministrazioni divisionali.e provin= 
cialì dai precedenti ministri, e mentre mi sono persuaso 
della verità dei priucipii in: esse esposti , non approvo 
però le conseguenze che quindi ne trassero nella pratica 
gli amministratori. 








Lo stato di assoluto isolamento in cui credettero 
gli Intendenti di doversi tenere  nell’'occasione delle 
elezioni, produsse i più perniciosi' éffetti a danno del 
governo non solo, ma del paese di cui il‘governò non 
Lfa che tutelare gli interessi. Principale. fra ‘questi ef 
fetti si fu quello.di I credere agli impiegati inffec 
riori di tutti gli ordini che fosse loro' lecito, non'dirò 
già; di spiegare jaltamente le loto opinioni ; chè queste 
son libere, ma.quel.che più monta di promuovere. o 
favorire l'elezione di. questo o quel candidato , di fo- 
mentare talvolta i partiti facendosene anzi i più forti 
mpioni, dimenticando così quella massima, senza 
della quale nissun governo è possibile, che gl’impiegati 
i quali non sono per îl governo, sono contro di lui; 
dichiaro quindi che il governo conoscendo ‘chie qual- 
che impiegato sia stato fautore 0 promotore di intrighi 
politici, prenderà a suo riguardo gli opportuni provyedi- 
menti, 

Un altro effetto non meno grave quello si fa, che i 
partiti riescirono a porre in opera una intollerabile in- 
timidazione, per cui le persone tranquille e moderate e 
conscienziosamente liberali poco’ si curarono ‘delle ele- 
zioni; esposte come si trovavano ‘alle ire ed alle ca- 


























{ lunnie dei partiti, senzachè l’autoritàsi curasse taimpoco 
di assumere la loro difesa. 
Lungi.da me l’idea che l'autorità amministrativa possa 
farsi centro di cabale o di 
gere le sue cure a sventa 





ntrighi, essa deye però, rivol- 
è le cabale e gl’iutrighi altrui 
apertamente, manifestamente e con quella sincerità che 
s'addice ai funzionari di‘un'governo libero, 

Deve l’autorità illuminare il paese, illuininare i suoi 











i 

| 
e piene d'inciampi); ‘nelle quali: era il-Piemonte, tutti 
senlivano che)’ urto. così perenne ; (così duro: fra ‘essa 
ed il ministero, nonî poteva sì a lugo durate, che non 
sopraggiungesse. un cozzo orrendo, seguito. dall’annien= 
tamento di uno dei due elementi cozzanti.. Vi farono 
uomini probi che tentarono: qualche. via di concilià- 
mento: è un fatto che li onora; tanto più che! nella 

I 


difticile loro, impresa ebbero a soffri 





insulti e vilipen= 
dii d’ ogni parte. Ma la fatalità sche pesa sui destini 
d'Italia. non volle che.i tentativi loro potessero sì' bene 
compirsi , da produrre iqualche buon frutto; E siamo 
piombati nell’ «bisso che noi avevamo da lunge intra= 
veduto. 





dei due elementi cozzanti si ruppe il più fiac! 
co, Dico il più fiacco; non parlando nell’ordinè costi 





tuzionale, ma in senso storico! La Camera era più fiacca. 





ssa non fu prudente: la sua maggioranza si mantenne 





mpre infarcita di non so quale sostanza acre ed ir- 
ritante che le avvelenò:la vita. Ebbe troppo spesso in 
bocca parole del vocabolario che fu la rovina d'Italia, 

non pensò mai che altro è ciarlare , ‘altro governare: 

| non pensò, mai che! l'inquietudine delle ‘popolizioni è 
pre progressiva, è che essa.doyeya:dar esempio non 

di inutili arrovellamenti ;-ma di savia sobrietà: non sì 
ricordò mai delle parole -susurrate all'orecchio di | Boissy 
d'Anglas, quando gli si; psesentò davanti ’la testa san- 




























amministrati, non già sul merito 0 sul demerito di qui na] 
sto o di quel candidato, ma sulla condizione di È 
paese medesimo, sulle difficoltà dei tempi e sulle, 
intenzioni leali del governo dirette tutte a conservare! 
le libertà. a 

Non deve l’autorità tralasciare mezzo alcuno per ìì 
pegnare gli elettori a portarsi a dare il loro voto ed 
a superare tutte le difficoltà che per avventura potes 
sero frapporyi la lontananza dei luoghi ed il rigorefi 
della stagione; deve per ultimo persuadere agli elettori 
che stabilito un perfetto accordo fra i poteri , Ja Cau 
mera elettiva dovrebbe durare un quinquennio; per 
cui così frequenti non dovrebbero essere le convoca 
zioni dei collegi, che il governo, lamenta non meno che. 
il paese: 19 

Queste sono le direzioni che ho ereduto dover mio 
d’impartire alla S. V., alle quali punto non dubito che 
ella sarà per esattamente uniformarsi 

La prego di ragguagliarmi a suo tempo con solle= 
cita premura di quanto avrà creduto di operare in 
proposito, ed in ispecie degli eccitamenti che V. S. avrà 
dati aglivelettori per indurli\a concorrere alle elezioni, 
o col mezzo dei sindaci o con ripetuti suoi manifesti, 
e con quegli altri mezzi che erederà più opportuni e; 
consentanei alla dignità ed importanza della sua carica, 

Hol’ onore di rinnovarmi con ‘predistinta ‘ conside! 
zione î 


Di V, S. Ilia 4 
| Dew,mo obb mo servitore) 








GaLvaGno, SEG 
— S. M.,, con decreti del 29 ottobre p, p,, ha fatte! 


le seguenti disposizioni ; Mi 
> Goria Carlo, maggiore nel 7 reggimento fanteria, 
collocato in aspettativa per riduzione di corpo; 

Margaria Giuseppe; id. id.; n | 

Chessa Giuseppe, maggiore nell’8 reggimento fante- 
riasfid ) 

Leotardi bar. Alberto; maggiore nel 9 reggimento 
fanteria, id; ( 
Plocchiù Alessandro, maggiore, nel 10-reggimento, — 








fanteria, id.; rue 
Marras Michele; id. id.; | 
Olignani conte Nicolò, maggiore nell’14 regg. fante- {| 

ria, id.; ; w 





Varesio Filippo, id.'id.; i 

Amoretti mob, Giuseppe, maggiore nel 42 reggimento 
fanteria, id.; Mt 

Ghighetti Luigi, maggiore nel 13 reggimento fante 
ria, id.; 

Dho Giovanni Battista, maggiore nel 4 reggimento 
fanteria, id.; 


Derossi Francesco, id, id.; i SY 
Aliney d’Elya cav. Carlo, maggiore nel {5 reggimento. Ù 
fanteria, id.; + 0 Ca 
Grana Giuseppe, id, id.; A 





Conti Raimondo, maggiore nel ‘16 reggimento fante” 
ria, id; 

Galateri cav. Pietro; id..id.; 

Morra cav. Chiafredo, maggiore nel 12 reggimento | 
fanteria, id.i * ini Ì 

Anfossi Luigi Giocorido,, maggiore nel 18 reggimento | 
fanteria, id.; i 

Filippa Luigi, id. id.; 

Ferrari barone Pietro, maggiore nel 23 reggimento | 
fanteria, id.; “N 
Oltre i sovradescritti collocati ‘in ‘aspettativa per ria | | 





duzione di corpo, rileviamo ‘dalla Gazz, Piem. esseivio 
posti tra capitani, luogotenenti e sottotenenti il'nuinero. è 
di 513 individui, + 

—S, M. nell'udienza del giorno, 13 corrente ha fatto. 
varie nomine nell'ordine. giudiziatio dell’isola di Sarti 
degna. i 

— S. M., con decreti firmati in udienza del 19 di 
questo mese, lia nominato : ; | 

Pacchiarotti-Solià Giovanni Vice-intendente, già se 
gretario al ministero finanze, a intendente di s | 
conda classe, con destinazione all'intendenza di Pardne | 
tasia ; 4 

Bergoin avv. Felice, già reggente dell’intendenza di 
Tarantasia, a procurator regio, di, seconda classe, con È| 
destinazione presso il consiglio dell'intendenza generale 

i Annecy. 

Con altro decreto dell’ istessa data, la ,M. S. ha di- 
Spensato per a tempo dall’ esercizio delle funzioni di 
procurator regio presso il suddetto consiglio d’inten- | 
denza generale. Verona interdente avv. Giulio, collocan- 
dolo in aspettativa, 


“ù 








——_——_—————È <|1_— 


guinosa di Feraud: non'rammentò che i Fewillants 
produssero i Girondini, che questi generarono i Dan- 
tonisti, i Cordéliers , che si. passò dai Coradliers «i ll 
comitato di salite pubblica} ect, Non pensò ‘che per ni | 
doveva essere abbastanza star aggrappati alla forme, 
senza far valere per ora inesorabilmente tutti i diritti che 
lo sviluppo di essa ci avrebbe poi col tempo sommi- 
nistrati. Ehvsì! di teorie nello anch’io pieno il cuore 
e la saccoccià, ma ‘aspettare l'opportunità di esse, ecco | | 
il probletaà che io) credo sublime. 
Il passato, ed il presente!costituiscono iunofstame; wna 
vita consecutiva: strappar con violenza questo da quello 
non vuol già dire dividerli, ma significa stracciar quello | 
stame, uccidere quella vita: per'dividerlì realmente è 
mestieri si passi per quei mezzi lenti,, per quelle: saggie 
modificazioui che la filosofia storica addita. La molti= 
plicità dei propositi ingenera in questi confusione, in 
noi impotenza, f i 
Le mando un saluto 
23 novembre. 





Cirò D’Anco, 
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-'UPorino; ‘23 novembre, Teri serà il consiglio dei mil 
niftri st è Yaruriato' alla presenza di S. M. (G: Piem.). 
Nressinpati, 22 novembre. — A maggior comodo del 
piibblico 60 a' riguardo anche delle opere di fortifica 
zione della città, cittadellaje campo trincerato; sono stati 
testà da Torifo ‘ordinati nuovi studi per la scelta’ ilel 
sito! da ‘destinarsi lalla’ stazione ‘stabile della strada fer- 
rata nella! nostra città, “di ‘pieno’ concerto fra l'ammini- 
strazione! delle Strade’ ferrate ed'il genio militare: 


Mixkw0$ 24 Movembre: (Cart. della Legge). — La ‘no- 
tizià UGIA protoga ‘delle vostre Cumere è stata diffusa 
qui’ dalle autorità cor insolito zelo. 1 vostri giornali ci 
mianican tultit anche la Gazz; Piemontese è severamente 
proibita. Capitete quindi con' quanta fucilità Si actredi- 
tano più assurili ruindri intorno! all'andaento ‘delle 
vosti cose pubbliche. 




















rl'alla Tosciv) 19 howembre, (Cart. della Legge). 
— To sono mortificato di dover sempre cominciare le 
inieletteré col dirvi chelfini Tostada non vi è nulla di 
nuovo: Stat ilo, incertezza) apatia e universale scoti- 
tento: questo è lo stato del'bostro povero paese. 

Di costituzione hon si parla, 16 per ineglio dire, sè ne 
parli demipre senza nisstim risultato. Presto escirà una 
legge sulla istruzione, ed un’altra sui municipi; tatte 
provvisorie e ‘senza l'Assemblea! 

Se questo si chiama governo ‘costituzionale lo! giudi- 
cherete ‘voi. Intatito i danari noi 'sî trovariò, Pimpre- 
stito è sempre a nulla, ‘ivi modo'che non ‘0 se sia pos- 
sibile amdare innanzi. Oggi si dice a' questo proposito 
che il Baldasserònì sgomentato' del’ futoro Si’ ritiri; Ta 
qual cosà son! sarebbe altro) | nelle attuali Strettezze, 
che ‘un ‘nuovo ‘imbroglio. 

‘Avrete veduto rei ‘giornali “ché il''sovrano fece atto 
di falicitaziotieval municipio Morcitino per la parté che 
prese alla'‘restaurazione del principato civile. Il muni- 














cipio replicò che accettava le congratulazioni per ‘quello { volte non avendo nulla a dire, giusta il 
che poteva ‘aver fatto pet la restaurazione del‘ princi- | pari loro, inventano. La delazione va 


‘pato costitilzionale : guerra di parole che non mette a 
nulla e che vi racconto per debito  d'imparzialità 

Gli austriaci dilifinuiscoho ed il loro generale Liech- 
tensteii. non è anto giunto. Ma anche a questo riguardo 
niente ‘è stato stabilito. 

Livonwo, 19 novembre, Scrivono alla Riforma 

Terî è Stuta levata ‘la contuinacia per le provenienze 
di Civitavecchia, non essendovi stati altri casi di cho- 
lera, Anche è' Marciana null'altro vi è stato e si spera 
che presto saranno riattivate le. libere comunicazioni. 

Da un bullettino sanitario pubblicato, dal Mon. Tosc. 
del 20 rileviamo che'in Marciana i casi di morte dal 
29 ottobre al 17 noyeinbre furono soli 8, e da questo 
ultimo giorno non esserne più ayvesluto alcuno. 





Lo Statuto del-49 corrente, rispondendo ad un'ar- | vendette personali 
licolu.dell'Osservatore romano, nel quale questo giore | sità municipali, si 
nalexinsiste‘ sull’incompatibilità delle forme rappre- | sempre. da fepiere 
setilitive mel dominio temporale del Papa, tuttochè le | "Mi tristi 


sue convinzioni di altri giorni solennemente professate 
fossero costitozionali, comincia da quest'avvertenza. 
Dicemmo che i nostri amici politici negli Stati della 
Chiesa ‘cranò' condannati ‘al silenzio, Questa , secondo 
l'Osserwatore è una frottola; al che noi replichiamo. 
È egli vero che tuiti i giornali, eccetto, quelli stipen- 
diati:dal governo, o del vostro colore sono tutti proi- 
biti? È egli vero che per 
sottoporla a cinque div 





« 





se censure rinnovellate dai 


tempi gregoriani e del pari esose e ridicole? È egli | veano trascin 





vero € 
Legazioni documenti diplomatici officiati, e ch 
sori si piacciono di correggere persino 
oratori alle Camere di Franeia? É egli vero che il cou- 
siglio comunale di Bologna, per avere umilmente im- 
plorato to Statuto, fu condannato nel 


i cen- 











agli' urresti, e iéi consiglieri a una forte multa? E se 
questo è vero, ton che animo osate di dire che i no- 
stri ‘amici ‘moderati e costituzionali nello Stato Ponti- 
ficio ‘hantio libera ‘la' parola? ‘» 


rr e ee nti reo 





| 


i 





istampare una riga fa d’uopo { proprie famiglie, dj memori! delle persecuzioni e 


discorsi degli | fo 





IL RISORGIMENTO 





principato ‘e del popolo, della libertà e dell'ordine , 
della civiltà e' della’ religione che è la base della nostra 
politica. 

— Leggiamo nel. Tempo il seguente articolo che può 
esser notato per îl carattere del giornale, 

Il messaggio, per quel che riguarda la quistione ro% 
mana, non può essere considerato che come ua let- 





tera morta, La politica della Santa Sede essendo in- 





variabilmente tracciata, anzichè indebolirsi, attingerebbe 
dagli ostacoli novella vigoria. Per essa sta a sostegno 
l'Europa, ed anco il voto dell 
francese, vera ed ultima espressione che la Francia in- 





semblea legislativa 


| terrogata ha dato: essa non avrà mestieri di riconcen- 


trarsì. nella sua coscienza e nel suo dritto. per trion- 
fare, dappoichè non vi sa 





‘è chi pensi erearle ostacoli 
e complicare una ; posizione che è prossisna ad ess 
semplificata, D 
quali lo stes 





'altronde conosciamo le proteste, colle 





so presidente della repubblica francese ha 
smentito le false interpretazioni attribuite alla sua Jet- 
tera, è le assicurazioni ch'egli ha dato personalmente 
al corpo diplomatico a Parigi. Noi dunque riposiamo 
confìdenti nella parola e nel buon senso del principe 
Luigi Bonaparte; e speriamo, che i preparativi. pel rî- 
torno del Somno Pontefice nei suoi domini si faranno 
al teinpo stesso che si preparerà di concerto l’evacua 
zione delle milizie dagli Stati della Chiesa, 








{Narott, 15, novembre ( Cart, della Legge ). — 1 
soliti rigor 





nelle prigioni non capirebbe più un gea 
nello di miglio: i galantuomini gemono confusi coi bor- 
saiuoli e cogli assassii, La polizia è intollerabile; ho 
parlato con uno sgherro che ha visto Carlo | Poerio 
nella sua segreta, ed il suo racconto. mi ha fatto pian 





gere. Per raffinamento il'infamia sì sono pensatamente 
messe nelle carceri delle spie, le quali col. pretesto di 
essere vittime politiche tengono informato il governo di 
quanto sì dice e si fa dai prigionieri, cd il. più, delle 





ostume. dei 


ad esercitare l’in- 





fame suo uflizio perfin nelle carceri. 


SICILIA, — Abbiamo ieri riportato ‘ut articolo: del 
Tempo, nel quale sfacciatamente mentendo: ed insul- 
tando:ai. dolori di quel popolo perseguitato @vvertiva 
i suoi lettori della giustizia ed imparzialità del governo 
nel. carcerarè e. tortàrar senza fine. Ci arrivano ‘oggi 
alcuni mumerì del: Giornale officiale di Sicilia, dal.96 


del quale togliamo la seguente circolare. del generale | 





Filangieri ad alcuni intendenti e prefetti di polizia; ove 
troviamo i precisi sentimenti dell’artieolo citato. Senza 
più noi lo) sottoponiamo aì nostri lettori, 


Paleriio, 27 ottobre 1849. 





Signore, 

Dopo ‘un «lungo» periodo di. politici sconvolgimenti 
nel quale: svariati interessi vennero in uito; tremende 
ro animo- 
risvegliarono repressi partiti, vi ‘ha 
l’ordinaria reazione da quegli uo- 
niî che, di biun colore politico, ma di una 
assoluta oscurità, tetnono ora, ed a ragione, che i buoni 
voglian far loro render conto delle patite violenze, dei 
furti sofferti, delle vessazioni di ‘ogni natura su di loro 
esercitate, 


Sì esercitarono, si riacce: 








La clemenza del re, con atto non ordinario nella 
storia delle rivoluzioni coprì di un velo le: nequizie [di 
quei tristi, è coloro che seppero appre limpor- 
tanza di:quel'perdono;! vivono trariquilli in!‘ seno” alle 
dei 
nei luoghi di pena, ove per anni do- 
la: vità; benedicono lai mano che’ Jì 





care 





patimenti soflei 








e recenteinente si è vietato di pubblicare nelle È trasse da quegli orrori. 


Ma ve ne son degli altri, e sventuratamente questi 
nano un. aggio numero, 





ui il vizio è abitudine, 
cui il delinquire è ‘vezzo, cui. un'indole perver: 





ha 
destinato a vivere nelle. carceri e nei bagni. — Questi 


suo presidente | uomini obbligati dalla forza delle autorità legittime a 


deporre le avi, con le quali dispotizzarono su i pa- 
cifici cittadini per più e più mesi, hanno ora imbran- 
dito l'arma più tremenda e più vile, quella della, ca- 
lunnia, E con tal mezzo si lusivgano ingrandire il nu- 


Distruggendo quindi ad una ad una le contrarie ra- } mero dei, nomi, sospetti, ‘e nel. maggior numero con- 


gioni dell'Osservatore romano; e provata incontrasta- | fondere il nome loro, e continuare ad'imporre. su 


bilmente-la compatibilità e necessità di uno Statuto 
negli Stati romani, conchiude con queste solenni è giuste 
paroles 

Sì! noi avevamo ragione di dirlo @ lo ripetiamo 
ancora: vi, fulun' partito che all’apparire di IX, 
alle prime sue riforme, salutate con entusiasmo dai 
popoli, rispose coll’ira e col disprezzo; che allora ca- 





buoni già da loro altre volte in vari modi marti= 
rizzati, 

Il governo con gli estesi suoi mezzi e con la sua 
fermezza saprà mano mano mettere al posto che 
lor ‘compete uomini di tal tempra, saprà sceverare 
l'oro dalla moundiglia, na non potrà certo giungere alla 
meta, senza ‘la coadiuvazione degli alti funzionari, dai 
quali in vari casì deve attingere le notizie sulla verità 





lunniava il pontefice come franiassone, come adepto alla | dei fatti chie si espongono, di carichi che si addossano, 


giovine, Italia (hon' ‘già ‘in un giornale di Roma come 
fingete dì credere), ima nella stampa sedicente cattolica 
inv Inghilterra; e nei foglietti clandestini che si 








parg 


vano nelle Marche; che attraversò, ‘e combattè i bene- | inaggiore sagucia nel ri 





fici effetti delle sue riforme ;*che 


di avvenimenti che ‘si denunziano. 
Questa eccezionale condizione di cose e di tempi, 
finpone ai funzionari tutti del governo di mettere la 





are e dare le informazioni, 


rese ineflicace ogui | delle quali possono essere richiesti per arrivare a sco- 


proposta dello Consulta; che, sparse i sospetti & la dif | prive la verità, onde non avvenga mai il caso che uo- 


fidenza dra vil printipe e i suoi consiglieri; che profit- 
tanilo del'movimnento nazionale si sforzd di allarmare 








la co; 





fenza timerata  del.‘poritefice; che con subdole | tali dell'anarchia, possa per uu sol im 


inni rotti al vizio, scatapino a meritata pena, e chie il 
pacifico ‘eil onesto cittadino, dopo avi 








mento sotto al 


arti aiutò l’opera dei deinagoghi; che gioi dell'assassinio legittimo governo soffrire gli. stessi mali che deplorava 
di Rossi da cui teneva la rovina totale della propria }in quei tristissimi tempi. 


inflienza; che trascinò il papa a Gaeta" sotto l'egida 
del re di Napoli, ‘e che Ui la respinse ogni via di s= 
Tute, e provocòrgli. estremi «della rivoluzione; che in- 
gannd;e? delise la diplomazia francese, Quel partito che 
oggi perseguita, ristabilisce gli antichi abusi, e vorrebbe 
cancellato persino .il.nom 











motto) l'abbiamo ridotto @ tale che non può far 
nè niale nè bene) 

Questo partito noi lo abbiamo combattuto e lo comn- 
batteremo sempre, come coinbattereino i demagoghi 





in 








lo 


tutti 





dal 





della pr 


ncia da lei amministrata, ‘e metter 





ioni, 

E qui da ultimo io credo necessario parlare di er- 
roneo sistema tenuto da talun funzionario, che nel 
dare delle informazioni,  limitasi a trascrivere il rap- 





poito di una 6 ‘altra autorità interrogata. Questo non 


Roma, e în Toscana è dovanque. Perchè gli uni egli soddisfa punto'il governo, e ‘non dà ‘alcuna garanzia 
altsi ci paionovdel'pati ‘contratti alla conciliazione del | della esattezza delle’ inforinazioni,  dappoichè | autorità 


Î fra ; 
‘secondarie, ‘e spesso! ancora di ‘ultimo ‘ango; "tuttochè 





| vià questi favori vengono loro impartiti coll’alter 
| distenifenza de’padroni e non per sentimento di epui- 


sofferto tu; | i] 


ho ‘voluto quindi per si importante bbbietto seri- | 
a lei fra gli altri, ‘invitandola a tener presenti le 
che vengo di nartare, perchè procuri con’ iiezzi 
propri formarsi wa esatta statistica del personale 


delle riforme: quel. partito | caso di esattamente giudicare degli individui, pei quali | 
che osa dire del Papa (e vi garautiamo l’autenticità del } potrà essere! ricercata a dare informi 
più} 


| pero oltolvano e con sentimenti come questi è natu- 





piene di buon volere e di massima onestà, pure pos- 
sono mancare di rsatti etementi per fondare \il loro 
giudizio, e posson mancare di quel coraggio civile che | 
è impreseindibile requisito negli alti fuozionari, 


Ella quiuili sì compiaccia che il 





tener per 
governo in siffitti casi vuole opinioni proprie dei fi 


norma, | 
Lelli 
zionari, e che essi; assumano ; intera la responsabilità | 
degli atti loro, talchè ad essi solamente vuole dar bia- | 
simo o laude. 

IL generale in capo luogotenente gen. interino 


Firmato — SatRIANO. 








ESTERO | 
| 
PURCHIA, — Il Ti I 


Pondenza in data di 


es. stampa la seguente corris- 





Cosrarimoroti 1 novembre, Il Dragon, fregata a 
vapore, arrivò qui ierì. mattina ‘con dispacci dell’ am- 








Miraglio per sir Stratford Canving. Il naviglio ‘inglese 











é presettemente ancorato nella. baia, di. Be 
Marrà fino, all’ arrivo \del corriere «i 





Piethbunga) ton, | 
Risposta dell’imperatore, alla comunicazione ti Fuad Ef* | 
feddi inviato del sultano. Se la risposta de 





To czar sarà 








betile, il nayiglio si reche f La forza | 
navale nella baia consiste nella Caledonia, Queerg; | 


a a Costantinopoli 





‘Howe, Bellerophon, Prince Regent'è vapore Rosamond. 
A'26GU el pas 


méassagg 





ato mese il luogotenente colonnello Towaley 
e della regina giunse qui iu 13 giorni da 
Londra, con importanti dispàcci del goveruo di $. M. 
Poco dopo il sno arrivo all'ambasciata inglese sir Strat- 


ford Canning si recò ‘alla residenza di Reschid. Pascià, 








grdn visir ,.e) rimase parecchie ore ;in conferenza con 
S.{A.;e;con Alì Pascià ministro) degli.-affari esteri. Il 
Gahuiog comunicò ‘ai; capi, del governo turco! la buona 
nofizia che il gabinetto i 
tediminato di formare un’ 





glese avea unanimemente de- 






Îleanza difensiva colla Porta 
in caso che la Russia tentasse d’ invadere il territorio 
otibmano. Al tempo stesso l'ambasciatoge lasciò capire 
distintamente che il governo inglese, auelava alla pac e 
e Èhe si farebbe. ogni. cosa compatibile colla dignità 
dell'impero turco per comporre la presente: differenza 
chè non si farebbe nulla per, provocare le ostilità, che 
la (Porta doveva tranquillamente aspettare il risultato 
dell’abboccamento di. Fuad. Effendi coll imperator Ni- 
col, ma che al tempo stesso si doveva prendere ‘ogni 
precauzione per impedire un moyimento aggressivo da 
parte della Russia, ove il czar si risolvesse a.commet- 
teré atti, ostili. Il Canning ‘parlò dell'arrivo del' naviglio 
inglese nell’ Arcipelago e dell'effetto che una tale di- 
mostrazione produrrebbe - nei consigli dell’ imperatore; 
Didesi che, in quest’ abboccamento si trattasse altresì 
di Iportar le forze sotto l'ammiraglio Parker a Costan- 
tinopoli e che ciò ottenne l’ approvazione del sultano, 
Cotre voce eziandio che siasi mandato, uu. permesso 
all'ammiraglio, con cui questi viene autorizzato, a pas- 
sari Dardanelli, con. tutte«le forze clie sono sotto i 
suoi ordini, semprecchè l'ambasciatore’ inglese giudichi 
necessaria la sua ‘presenza a Costantinopoli. 

Ai 26 ottobre il generale Aupick ebbe pure un ab- 
boccamento con Reschid pascià. ed il ministr 
affari esteri, in cui li a 

















degli 
curaya della: ‘determinazione 
lel governo francese di ‘soccorrere coll’armi la Turchia 
in caso, di un'invasione russa, e che il nav 
l’aminiraglio Parceval-Di 








glio sotto 
liénes coopererebbe, occor- 
rendo, colle. forze del sultano. Parlò. della pace come 
più desiderabile che la guerra, e soggiunse che l'al: 
Jeanza della Francia continuerebbe finchè la Porta ado- 
prerebbe nello stesso modo ch’ayea fatto sinora nella 
quistione pendente. Ma 
che provocazione verso 
pubblica sì crederebbe 
poggio. 

Quantunque si veggano ovunque preparativi di guerra, 
generale! è il desiderio della pace fra le persone di 
screte. Lettere ‘di Russia ci accertano che lo stesso 
sentimento regni pure in quella contrada, Possiamo 
perciò ‘spe 








che ove si lasciasse ire a qual- 
la Russia, il governo della re- 
giustificato a ritirar il suo ap- 


re che il sentimento popolare influirà sui 
governi e si risparmieranno all'Europa gli orrori di una 

geterale. Tultayia egli è certo che senza la 
pronta protezione dell’Inghilterra e. della Francia im- 
minente era la ruina' dell’impero ottomano. É inutile 
dissimulare il fatto che tutta Ja popolazione greca di 
questa contrada è favorevole alla Russia, e l'invasione 
del czar sarebbe per essa un motivo di giubilo, Ciò 
non si vide mai tanto quanto ora. Negli ultimi anni 
nissun governo al mondo è,stato più tollerante in ma- 
teria. di religione che quello del sultano. Tuttavia da 
sua recente, dolcezza non bastò a cancellare Vodio tra- 
dizionale che i Raja hanno, pei; Mussulmani. Raja è 
tuttavia una parola, di rimproyero e indicavun indivi- 
duo appartenente a una classe inferiore e quantunque 
i sudditi cristiani del, sultano godano molti, vautaggi so- 
cialì e alcuni coprano anzi alti uffizi dello Sta 








guer 











0, tutta- 





con- 





liavza civile. La Russia poi intese sempre a sofliare 
{fa i Greci e gli Armeni sudditi della Porta l'odio con- | 
tro i'Mussulmani. È in questo assunto essa ha miolti | 
tdezzi che non appartengono ad altra potenzi 
come capo della chiesa greca ha naturalmente, sotto i 
suoi ordini tulto il clero greco. Nelle chiese greche di 
Tirchia non sì celebra mai la messa, ma da preti e 
popolo si. prega Iddio per l'augumento del potere (e 
della “gloria dell’imperador Niccolò. Nei catechismi 
gicet il czar ‘vien considerato come vicario di Dio è 
nelle Seriole dei ‘raja usasi appena libro ove non si 
parli il'esso come del custode dei cristiani ortodossi e 
del ‘terrore degli infedeli. Sugli Armeni. scismatici egli 
ba quasi iilfluenza come sui Greci. Sede del gran pa- 





Ti ezar 


























rale supporre chela, conquista di questa contrada dalla 
Russìa richiederebbe poco sfotzo.da parte del crar se 
la Turchia non fosse aiutata, com'è presentemente, dai 
governî d'Inghilterra e di Francia. 








ISOLE JONIE. — Seguito e fine del discorso ‘di aper= 
tura dell'Assemblea legislativa letto in nomè del lord alto 
commissario. (Vedi Risorg. n. 588). 





Ho ora ordinato che sieno posti innanzi a voi i do- 
cumer 





ti, i quali vi porranno al possesso di tutto ciò 
che è, e può essere conosciuto delle case e dl 





1 carat 
tere dell’ ultima insurrezione. Taluno ha detto che la 
legge ssità ed 
amministrata con sconvenevole severità; che l’agricol- 

Cefalonia sì 








marziale sia stata proclamata senza nece 


tura ed il commercio di 





eno stati danneg- 
giati da un embargo, pel quale non vi fosse sufficiente 





ragione, e che il risultato ha mancato di giustifica 


Lo, al contrario, sono intimamenie persuaso che le mie 
misùre furono giuste, percl 
hanno allontanato ‘g 
di coloro i quali conoscono meglio Cefalonia, la vita! 


necessari 





erano , che 


atidi calamità, e che, bell’opinione 








non'a 





vrebbe potuto esser protetta, i diritti di proprietà 


non avrebbero potuto: essere mantenuti e l'ordine de- 


| finitivamente ristabilito, da una politica vieno stringente 


di quella che fu adottata. 
Ho del pari ordinato che alcuni documenti risgua 





dahti società segrete ed ai quali io' allusi nel mio mes- 
saggio al serrato del 9 ottobre, Sieno posti sopra la 
vostra tavola. 

Conosco la (difficoltà di far leggi sopra tale soggetto; 
voi sentirete come me i pericoli 
«li permettere che società sieno formate in queste isole, 
poste come. esse: sono; sotto la salva” guardia della 
Granbrettagna , composte da indigeni e da stranieri; 





ina sono sicuro che 


legati ‘assieme con giuramenti segreti aventi segreti 
fondî, segreti agenti, corrispondenze segrete, ed aper 


tamente giustificando. la misteriosa loro organizzazione 





la trans 





sotto îl pretesto, che non s'intende disturbai 
quillità di questi Stati, na di operare cambi 
litici fra i loro vicini, nei quali la regina d'Inghilterra 





venti po- 


non può inimischiarsi, 
tiana, non ha il diritto di gittare la di lei egida sugli 


«perchè, essa/come principessa 





or 
infedeli. » 

Queste folli rapsodie turbano Ja mente dei giovanetti 
e degli inesperti. Ma la Turchia precisamente trovasi 
sotto la protezione dei trattati europei , tarito quanto 
lo è la Grecia cristiana, la quale deve ai trattati la poli- 
tica di lei esistenza; ed i joni, i quali hanno diritto ai 
privilegi dei sudditi britannici, in ogni porto, col quale 
essi hanno relazioni commerciali, sono obbligati di ri- 
spettare gli impegni contratti dalla sovrana, il di cui 
vessillo dà ad essi protezione. In quanto a quei: fore- 
stieri i quali si abusano dell'ospitalità che è stata ad 
essi. accordata, qui, per quanto stava nei limitati vostri 

















poteri , prendendo essi parte in tali associazioni, v'è 
appena bisogno che io abbia di nuovo a rammentare 
ad essi, che la condizione sotto la quale e 
gono il diritto della ‘residenza, è l’astenersi da ogni 





lino otten- 








intervento negli affari ionii, sieno stranieri o domestici, 
Fino a che essi. osservano questa regola, non hanno 
niente a temere, dal governo. Allorchè. essi le violano 
non devono lagnarsi delle conseguenze. 

Ho con dispiacere inteso dal ministro di sua maestà 
in Atene, che un passo del mio messaggio al Senato, 
del 9 ottobre , è stato riguardato come personalmente 
offensivo da un sovrano vicino. Me.ne dispiace moltis- 
sino ; siccome è stato sempre il mio deside 





o di tri- 
butare a sua maestà il re della Grecia il rispetto do- 
vuto all'alta sua situazione; — nè posso pensare che 
lè parole usate autorizzino la conseguenza che ne viene 
tratta, 








Il fatto che mna lettera, la quale Ja personale allu» 


sione a sua maestà, in connessione colla grande fratel 





lanza, fu trovata fra le carte del signor Valiano, e che 
è ora in mio potere, è incontendibile; 
avverti semplicemente, come una prova dell'ardire di 


ma io ad essa 


quegli uomini, «i quali presumevgno di accennare che 
i lord” disegni avevano ‘un reale appoggio , e che i 


piani, che la buona fede, ed il senso comune ripudiano, 





non erano sfavorevolente veduti da un sovrano vicino « 
— Io; in questo , intieramente rifiuto ogni personale 
imputazione , e sono felice di avere una così pronta 
opportunità, per esprimere il mio dispiacere, che queste 
sieno sfate interpretate in quel senso, 

Io mi tolgo ora da soggetti che non avrei dovuto 





essere stato costretto a discutere, in un momento nel 
quale la sovrana protettrice di questi Stati procurava 
di assicurare l’affetto del popolo Jonio, con una grande 
misura di cambiamenti costituzionali; ed io verrò d'un 
tratto a quelle questioni, le quali sono la causa della 





presente straordinaria: sessione, 

Due -diflicoltà sorsero , trattandosi delle risoluzioni 
della legislatura ionfa , trasmesse in Inghilterca il 10, 
maggio scorso da lord Se 








on, 





Duna Lecnica € l’altra 
sostanziale. Per le tecniche diflicoltà, voi stes 
che modo siete responsabili. — La responsa 





in qual- 





Dilità d 





e 
difficoltà sostanziali , sta nel mio predecessore; — ma 
non è straordinario, che in un così vasto e complicato 
lavoro, come si è quello, di procurar d’innestare una 
nuova costituzione sopra, una vecchia , ed in'mezzo a 
feequenti cambiamenti suggeriti, nel, corso di une ne- 
ton non abbia 





goziazione piuttosto, affrettata, lord 5. 





potuto essere bastantemente fortunato d’un tratto, ed 


in ogni punto; per soddisfare i giusti serupoli dei. re- 





sponsabili consiglieri di sua anaestà. A lui deve sempre 
appartenere il merito di avere tracciato il piano,, che 
forinerà la base della futura. carta di queste isole. A 
voi , io confido , è riserbato l'onore di perfezionarlo.; 
con quella calma’ revisi 





e di tutti i punti dubbiosi,, 
che l'importanza; del soggetto richiede, 





tilatica' di questa chiesa è a Etchmiasia nella Giorgia 
russa sulle materie relative ai dommi e disciplina 
della Chiesa armena in Turchia decide il sinodo di Pie- 
iroburgo: 1 raia formano la gran maggioranza dell’un- 


Le difficoltà tecniche, che resero ‘impossibile ai ini 
are le risofuzioni del- 
18 maggio, per la di lei ratifica, furono a vie comu- 
n 


nistri di sua maestà, di assogg 





icate dal conte Grey, comun dispaccio, che mi giunse 
il 6 dì agosto. 






























Sembra da esso, ‘che il caînbiamento fatto i coll’ar- 


ticolo 1. delle ‘risoluz 





hi dell'8 maggio, nell'articolo 2) 








è 2:day capitolo ‘2. della carta del 1817; (che de- 
termina il modo di eleggere il Senato, nonessendo ac- 
compagnato da verun provvedimento per ristabilire le 


o 





forme , nelle quali i poteri del lord alto, com 
devono . essere esercitati nei casi nei quali il Veto è a 













lui riservato, — abbia esso virtualmente annullato al- | 
tri articoli. delia costituzione, che non era intenzione di 
alterare. I li ufficiali della corona in Inghilterra sono } 


, la nomina 
esser faita | 





di opinione , che, come sta ora la Cart 
dei re 


1 corpo stesso dell’ Assemblea Li 





ggenti deve, come quella dei senator 
lativa , colla no- 




















mina diretta del rappre na Maestà, Altri 
articoli che avrebbero dovuto e cancellati! perchè 
in contraddizione coi nuovi } imenti proposti, pe 
aumentare il numero dei membri, — per lasciare li- 
bere le elezioni, — e togliere l'intervento del consiglio 
primario, — sono stati ritenuti, — ed il conte. Grey si 





è trovato per ciò contento, d’informarmi, che « con tali 





nanzi a lui che una misura avyolgente que- 
cili, non avesse ricevuto 


», prove 





» stioni costituzionali molto di: 
i 





» tale deliberata considerazione , in riguardo alla co- 








del popolo Jonio in generale, 
lieri di Sua, Maestà di racco- 


»ortona, e nell’ interesse 





» di permettere ai consig 
ul reale assentimento; colla confidenza che 














» mandarl: 

» è necessaria in un’ occasione di sì grande impor- 
» tanza, — il governo di Sua Maestà trovavasi nella 
» necessità di rimettermi le risoluzioni, per un'ulteriore 





» opinione; prima che potesse procedere a consiglia 


» ulteriormente la Maestà Sua», (Continua). 








FRANCIA. — Panic, 19. novembre, — Dopo che fu 
pubblicato, il messaggio del presidente, è, sorta, una 





certa quale esitanza nell’ Assemblea , ed ogni giorno. è 
stampa nuovi, indizi. di. cattivi 


mo, giustifi- 









facile Ise: 





rgere 
umoti, di, dispe 





, di. preyenzioni, pochis 
sone. 





cati contro le pi 

Noi non; chiudiamo, gli occhi a questi sintomi , e 
ra novella di una franca e leale, azione inaugu- 
rati col messaggio del presidente,‘ non, possianio che 
consigliare il governo di non farne gran: caso , (e ‘non 
lasciarsi scoraggiare 

A nostro a 














0 l'atto del.31 ottobre non si riduce 
solo ad un cambiamento. d’uomini;; sotto. quest’aspetto 
non.vi sarebbe che una significazione limitata e con- 
testabile. Si tratta bensì d'un cambiamento, e soprat- 
tutto nelle abitudini pratiche del governo. 

Verano in-Francia tradizioni delle quali il messag- 
gio ha troncato il filo. Eceole.in due parole: governo 
per mezzo di ministri : azione celata | del capo: dello 








Stato : azione contestata iù principio sotto la, monarchi 








i 
tri, coi loro. talenti, e colla loro espe- 


Mia sempre altrettanto più aflievolita ;. quanto pi 
principali mini 








rienza avevano autorità personale , e si‘trovano più o | 


meno vincolati dai loro precedenti. 





A' queste regole! di regime monarchico-parlamentare | 


di mess 





ggio; ha sostituita la regola del regime repub- 
blicano che è questa : governo in mano risponsabile 
della repubblica, ed amministrazione regolare effettuata 
dii ministri, E 

Sono fa 

‘Tali disposizioni urtano le abitudini di questo è di 
quello; in 











0 ‘ciò, che ha detto il messaggio. 





î a dedursene le conseguenze ed applicarle. 





idano in famo j calcoli degli uni; e i cal- 
coli è le ambizioni di quegli altri. 
Gli uni non capiscono, gli altri capiscono troppo! 
sisi | 


Leggiamo nella Pr 





La Camera dei deputati di Piemonte 





si occupò nella 
a dei 13 nella questione durante da tre mesì del 





tori 





trattato conchiuso coll’Austria. La prima volta che il 
governo portò questa questione all'Assemblea , 


settembre; il: signor Balbo propose’ che lo'sì votasse 





ni 24 


senza discussione. Era! questo ‘il ‘partito più saggio è 
conveniente che si potesse vincere. Qualunque! diséiis- 
sione si facesse ron poteva ‘cangiare Ja condizione del 
Piemonte verso l’Auytria', nè quella’ dell’Italia (verso 





l'Europa. 


Di buona 0/di' mala voglia dovevasi arrivare a ques 
sta conclusione’ fatale ; l'accettazione ‘pura 'e semplice 
del trattato; Qualunque altra condotta non riusciva che 
A metter a repentaglio la parola è la segnatura del re, 
la considerazione del Parlamento, la libertà e la for- | 
tuna del Piemonte. Respitigere il trattato quaildo noti 
$i può esigere dall'Austria che vi 'caugi un iota sarebbe 
stato dichiarare ‘che si voleva correre muove 
è gittarsi in nuove complicazioni Questa poli 
6 misleale non poteva 














avventure 





ca cieca 
atbare più all'opposizione che 
al governo e ben lo provò la discussione ch'ebbé luogo 
nella tornata dei 43. 

Tuttavia dobbiamo rimpiangerla, 








Essa ridestòinù 
mente dolorose niemarie; provocò delle’ re 
iserva del ministero ; poteva, 
dando alle reciproche accuse un’acrimonia cui non 


iminazioni 








inopportune e, senza la 








ebbero , riuscire alle più deplorabili conseguenze. Ta 
sostanza l’opposizione , massime l'opposizione estreina ; 








esentò con buona gr: 
N signor Buffa in un discorso studiato, molto sovere 
chiamente studiato, proponea ‘che la Camera, conside- 
rando il trattato come un fatto compiuto, ne regolasse 





Pesecuzione con leggi speciali, Questa proposizione avea 
il doppio inconvenienitè, prima, come fece ossèrvate il 





Siguor Josti, di ess 





re una mistificazione, potendosi pa- 
ralizzare in una delle sue clausule essenziali il trattato 
asi approvato nel isuo totale: quindi ; ‘come notò 
oflerio, consacrava un precedente gravissimo 
e esecutivo a ratificare, senza ap- 






Camere , ‘ogni ‘specie di trattato con 


za estera; 





una pote 








Attaccata da due Jati alla volta Ja proposta ‘del 
Buffa fu vinv 
mento di M 


PI 
ne con quest'emenda- | 
ana : Za Camera ‘soggiacendo alla legge | 
della necessità es 





ta alla commis 











a stabilire pericolosi. precedenti 


Il signo! Brofierio profferì , perchè s’accettasse'il | 





eco, 


1 chiamati anche ufficiali dello Stato di battaglio, 


IL [RISORGIMENTO 
© uri 514. °-° rr li —!"_rrrFTi— 


Bonaparte avendo, abbandonato il suo posto. in Algeria, 43 


trattato; parole che furono applaudite da tutta la Ca. 
mera e meritavano d’esserlo. Ma, secondo noi; un ypto 
silenzioso sarebbe stato.\una. protesta ancor. più. elo- 
quente, più degna di un popolo che dopo aver fallito 
nella più gloriose delle intraprese, soggiace, senz'aceet- 
tarla, alla dura legge della necessità e dell'infortunio, 








CONFEDERAZIONE SVIZZERA.— Ecco un riassunto 
del nuovo progettò d’organizzazione ‘militare federale 
emendato dalla commissione presieduta. dal generale 
Dufour. 

Il progetto ammette l'obbligo in tutti. gli Svizzeri di 
al servizio militare dall’età di 20 anni com- 








ar: 





pi > 
piuti a quella dei 40, e proibisce i cambi. L'armata 
federale è composta del contingente federale (3 uomini 
sopra' 100 anime) e della 'r forza è della 





tva, la cu 





inetà del contingente. Nei tempi di pericolo la confe | 


dei 
wehr) 
20 anni compiti, e' non si può starvi dopo i 36 anni 


zione però ‘dispone anche dellevaltre forze ( land- 
Non sì entra nel contingente federale prima' dei 











La durata del servizio militare nel contingente federale 
è almeno di ‘8: anni; non si può far parte della riserva 
dopo compiuti i 40. anni. I tenuti. al servizio militare 
servono nella landwehr fino a 44 anni, Oltre alla ca- 
valleria esistente che ora vien chiamata dragoni, ne è 
instituita una nuova! sotto il nome di guide; Una legge 
speciale federale : deteranina ‘quanto ‘ciascun ‘cantoné 
deve valle varie armi. \ 

Lo stato ‘generale consta di 40 colonnelli, 30 tenentit 
colonnelli, 30 maggiori ed un. indeterminato numero 
di capitani è primi tenenti. De’colonnelli. uno sarà per 
la cavalleria, uno per i carabinieri ‘con un proporzid- 
nato numero di tenenti-colonnelli, ‘etc. Lo. stato del 
genio conta 2 colonnelli, 3 terenti-colonnelli, 4 mag- 
giori ed i. necessarii ufficiali subalterni. Lo stato di 
artiglieria consterà di 3 colonnelli, 10 tenenti colon® 
nelli; 15 maggiori, oltre di un ‘indeterminato 
di capitani è primi tenenti. Lo stato giudiz 





numerd 
rio consta 
di ‘un.uditore in. capo con grado di colonnello capo 
dello' Stato; 3 impiegati con grado di ‘colonnello; $ 
con grado ili tenente-colonuello; 4 con grado di mag- 
giore ed ‘un numero di: capitani. Lo; stato! commissa- 





riale e medico è anch'esso aumentato ‘e promosso di 
grado. 

Gli ufficiali e sottufficiali delle singole unità saranno 
nominati e promossi giusta le leggi de’ singoli eantoni. 
Per essere nominati ufficiali del genio, dell’artiglieria e 
della cavalleria. devesi avere compiuta l’iustruzione în 
una delle relative scuole militari federali. Ne" tempi di 
guerra e per ispeciali’ fatti‘ distinti il èomantante în 
capo nomina e promuove gli ufficiali dello Stato fedè- 
Yale. I cantoni'ed il comandante in capo lànno' 4 
ritto di proporre, come lo bannò i capi delle' ‘diverse 
armi, 





A ciascun cantone incombe l'armamento e l’abbiglia- 
mento del proprio contingente. La riserva deve essere 
armata come il contingente, ma per ora si tollétano'i 
fucili a pietra: la landwehr sarà munita di fucili di ca- 





libro. La riserva deve avere almeno il piccolo unifortne 
ed il cappotto. Si lascia ‘ai ‘cantoni il disporre del ve- 
stimento e dell’abbigliamento della landwehr. 
L'artiglieria sì divide in 5 1. cannoni per bat 
terie con cavalli; 2, cannoni di complemento deì primi; 
3. cannoni da montagna; . razzi; 5. cannoni di posi- 
zione. I primi sono forniti dai cantoni; quelli della(2.3 
3. e 4. classe dalla confederazione; i cannoni di posi - 
zione parte dalla confederaziore, e parte dai cantoni: 
Sonvi 2 cannoni ogni 1000 uomini dell’armata federale, 
L'artiglieria è composta di batterie di 4 cannoni da'12, 
dì batterie di 4 lunghi obizzi da 24, di batterie di 4 
cannoni da 8 e 2 obizzi da 24, di batterie da 4 can- 
noni di 6 e 2 obizzi da 12: le batterie di montagna 
ed i razzi consistono in 2 batterie da 4 obizzi da mon- 
tagna è 2 ‘apparati per! razzi, L'attiglieria di posidione 
è forata di 48 cannoni da 12, di 70 da 6.0 da 8, 
> Gbizzi da 24, 10 mortai da 50, ece, 
Tocca ai cantoni la completa istruzione dell’infante- 
ria e dei carabinieri a norma dei regolamenti federali 
Ogni reclutà dovrà fare almeno 28 giorni d’instruzione: 


la stuòla di ripetizione del contingente federale (d'in- 








classi: 

















fanteria vi sarà chiamata alineno per mezzo battaglione) 
dura alineno trè giorni ciascun anno con un esercizio 
preliminare per i quadri, di pari durata; la scuola di 
ripetizione della riserva sarà ‘almeno di due giorni l'4nno 
con un ‘esercizio preliminare, peri quadri di un giorno 
almeno. Y fanti' del ‘contingente federale saranno in 
ciascan ‘anno esetcitati. Di regolà la landwehf sarà 
un anno chiaimata per un giorno almeno, 

La scuola federale delle reclute per il genio!e'l’ar- 
tiglieria dura 42 ‘giorni, per l'artiglieria 30, per lh ca- 
valleria 35; con un'istruzione preliminare di 7 giorni 
agli ufficiali ed aspiranti ufficiali. La'scuola distruzione 
per questi corpi ‘avrà luogo per il genio e ]' artiglieria 














cia 








oghi due ‘anni, per la cavalleria ciascun ‘anno , e 
sta per squadroni per i dragoni, per le guide per com 
paguie- Durata degli esercizi, genio ed artiglieria per i 
quadri 4 giorni , per tutti 10; per la cavalleria 8. La 
scuola: di ripetizione per l'artiglieria di riserva durerà! 
perì quadri 4 giorni; per gli ‘altri alineno la metà 
della durata delli scaola del contingente; 
di r 
all’ispezione, 

Scuole superiori militari 





la cavalleria 


serva Sarà chiamata ciascun ano-almeno un giorng 








è queste possono essere 


ne del 
contingente, La confederazione si assume l’istruzione 


degl’istrattori non solamente per le ar 





i speciali, 


ma 
ezianidio per le altre. Ogai due ani ha luogo un campo 


ossia grande radunamento di tutte le armi: più 
toni possono’ mettersi d'accordo per simili aduna 


La confederazione assume parte di queste 










pese i. i 
mandi superiori devono essere affidati ad ufficiali 
Stato generale federale. Dieci colonnelli sorvegliano l' 





| struzione dell'infanteria e dei calabinieri nei cantoni, 1 


carabibieri, per ciò che riguarda la parte specialmente 








tecnica, dell’arme.,. saranno; inspezionati idal. capo. del 
corpo 0, da, un ulfiziale-di quest'arma, Dapo due mesi 
io in campagna, ciascun soldato, dal sergente 
in giù, riceve.1 batz di supplimento. di soldo. 
Dipendono immediatamente dal dipartimento militare 
rale un ispettore del genio, uno dell’ artiglieria ,.il 


per ritornare a Parigi senz'esserne stato autorizzato, fu 
con decreto del presidente della repubblica destituito 








nella legione straniera. i 
Borsa pi Parigi, 20 novembre. — La borsa! d'oggi fu 





fed 





colonnello dei carabinieri, l’uditore in capo, un colon- 
nello commissario di guerra, 

Giusta una tabella ‘aggiunta al progetto; ogni batte- 
ria di cannoni da 12 o di lunghi obizzi da 24, conta 
138 uomini; una di cannoni ‘da 8 0 da sei, 175 uo: 
mini, una compaguia d'artiglieria da montagna, 152; 
una batteria da posiziode, 80; una compagnia del par- 
co, 60; una batteria di fazzi, 60; una compagnia di 


rante tutta la borsa, e i fondi pubblici riguadagnarono, 
largamente ciò che avevano perduto. da due giorni. Sì 
diede per causa di questo ravviamento degli affari la 
| nuova della. costituzione. definitiva. della, compagnia 
della strada ferrata di Parigi ad Avignone, il che fa: 
rebbe rientrar nel tesoro 82 milioni. Non diamo tutta= 
via questa notizia, che come: voce di borsa e con 
dragoni, 77} una compagnia di guide, 32'uomini. I 
battaglioni ‘d’iifanteria sono di regola di ‘656 uomini, 
cioè 4 ‘compagnie di fucilieri da 100 è 2 di cacciatori 
da 128 uomini. A ciascutia compagnia di cacciatori si 





ottenne l’assenso generale, e potè altresì. contribuire 
al miglioramento dei fondi, perchè dimostra molto, 
fermo il presitlente della ‘ repubblica. A contanti, il 5 
per 0/0 si chiude a 90 ‘con rialzo di 45 ce. da ieri, 
come il 3 0j0 a 57, 20. 

L’ Indépendance Belge annunzia essere stato. firmato 
dai signori D'Hautpoul e Rogier un trattato di navigar 
zione tra la Francia e il Belgio. 

Atevacsa. = Da dispaccio telegrafico , ricevuto a 
Brusselle, viene annunziato che, il consiglio d'ammini- 
strazione ha fissato, le elezioni per la Dieta della Stato 
federale al 4 di gennaio, e deciso che.essa Dieta, abbi 
a radunarsi in Erfurth. i 
diamo che dopo questo! secondo appello al' paese (con- | + L'Emancipation di, Brusselle apnunzia essersi al 
tando ‘dalla battaglia di Novara) da risposta del paese giustate le differenze ch’ erano, insorte tra la Prussia;e. 
sarà da reputarsi decisiva, ed il'‘governo dovrà, come la Baviera e la Prussia e la, Sassonia relativamente alle 
accetta e rispetta lo Statuto, accettarla è rispettarla. spese dell'intervento militare, della prima. 3 

Toatendiamoci bene, Se dall’urna nuovamente aperta — Una lettera di Berlino, in.data, del 17, dice che 
uscisse una Camera indocile alla ferrea necessità che | ;f consiglio dei ministri ha risoluto che, per..ora, non 
preme lo Stato, ostinata a volere l'impossibile, di leg- | abbiano ad esser messe ad effetto le provvisioni, fat- 
gieri si comprende ‘che anche il ‘governare con ‘essa | tesi pel riordinamento. del ducato di Posen: e per lo 


diverrebbe impossibile. stabilimento della, linga. dii demarcazione. tra esso e 
Ma fingiamo che gli elettorî ‘non diano  sulliciente | l’Alemagna. 


forniscono 27 carabive, 





— Troviamo nel Corr. Merc, del 23 novembre: 
Chiarir bene, avvertire che ‘questo esperimento è 
l’ultimo — ecco, secondo pensiamo, il principale scopo 
del nuovo proclama regio agli elettori. 
E noi pure crediamo sia l’ultimo — ma perchè cre- 















del. suo grado e delle sue funzioni di capo-hattaglione | 


il contrario di quella di ieri. La rendita fu chiesta du» | 


ogni riserva. Il. richiamo del. signor. Pietro, Bonaparte; (| 








segno della chiesta diligenza ;' si vorrà forse dedurre 
da ciò la loro indiférenza per gli ordini rappresenta= 
tivi e prowedere quindi comè surà opportuno? 

Fingiamo ancora iche in iassima: parte siano rieletti 
gli antichi rappresentanti, si crederà per questo. solo. 
negato alla corona. il-concorso degli elettori), e si di- 
chiarerà impraticabile lo Statuto ? 

Ad'un proclama nel quale sovrabbondano parole 
che sono pegno di sicurezza per le'nostre ‘istitazioni, 
e franche quanto dignitose; crederetmmo fare ‘ingiuria 
attribuendo un tal‘ senso pure inminima» parte. 

Ma: è questo; un punto sul. quale» iinporta: dissipare 
ogni dubbiezza. Noi applaudiamo al.; fermo linguaggio, 
della Corona sulla integrità e sicurezza dello Statuto } 
quantunque lo scoperto parlare del capo irresponsabile 
possa appena, approvarsi in. circostanze straordinarie; 
Noi tolleriamo che con severi’ accenti i giudichi ‘gli, atti 
della, cessata Camera. La, qualità eccezìonale. dei tempi, 
ci, fa reputare utile uno stimolo piuttosto aspro. e. fiero 
alla diligenza degli elettori.,... Ma. sappiano bene, è mi- 
nistri che nessuno fra i poteri dello Stato ha autorità 
di (giudicare la nazione capace 0 incapace; che rina 
statistica elettorale. uon.darà mai diritto nè necessità di* 
interpretare il pubblico voto in faccia alle: civili mazioni; 
di revocare in dubbio.quella massima che altissimae 
sacra, tutti obbliga egualmente; come legge di esistenzai... 

Ciò posto, e ben definito il senso che, devesi costitu- 
zionalmente annettere all'insieme; degli atti 20 corrente; 
noi concordiamo per, intero nell’altro loro scopo. Essi 
tendono. a far concorrere la maggiorità degli. iseritti alle 
elezioni? E, noi desideriamo altrettanto, e con gioia ve- 
dremimo realizzato un desiderio che ‘finora «tormentò 
invano noi e tutta la stampa periodica, \ad onta delle 
più ardenti esortazioni: 














Efdi ciò meglio domani, analizzando il: senso costi= 


tuzionale della. frase — ArpeLLo av Pars; 











Nizza; 21 riovembre. LL 1sig! di Falloux ‘parti ‘ieri 
mattina‘ alle 9 per Mentone ove ‘tolse in affitto una 
villa» L*iMlustre viaggiutore passò due giorni all'albergo 
d'Europa. I suoi amici” credettero dover tacere la suà 
presenza a Nizza fino al inomento dellà.suà partenza. 
Pare che si'temmesse che sotto *lè finestre dell’albergo 
si facesse qualche ‘serenata discordante; 

(Echo ‘des ‘Alpès'marit.) 

Lowsaroo-Vexero. — Leggiamo in un carteggio della 
R. Gazz. privilegiata di Berlîno, in data di Vienna 15 
corrente: « Nel ministero dell’interno si va preparando 
con grandé alacrità l'organizzazione delle provincie, Lo 
statuto pel Lombardo-Veneto è già in pronto, e tra 
pochi ‘giorni sarà pubblicato. Le istitazioni comunali 
che îl ministéro, pone a fondumento dell’organizzazione 
di queste provincie, sono assai liberali. 

«.La nazionalità italiana yi trova un, largo giro d’a- 
zione e -bastevoli guarentigie pel ‘suo sviluppo. Con 
questi vincoli ,, che a ragione sono. considerati come.i 
più forti, intende il governo di, legarsi gli Italiani. © 
sedare. lo spirito di rivolta, Un giornale italiano il quale 
si pubblicherà in Milano sotto gli auspizii del: governo, 
e colla cooperazione di assennati. progressisti. d' Italia, 
appoggerà l'opera di conciliazione e di pace, e; aiuterà 
con libero è degno linguaggio il pratico. e sincero. svi- 
luppo. di tutti gli interessi del paese », 

















Panior, 19 novembre, — L'Assemblea, sì. occupò nella 
proposta relativa alle .coalisioni.; L’ emendamento: dei 
signori Valette e, Wolowski di permettere le, coalisioni 
se non hanno intenzioni ingiuste, ;fu rigettato da 360 





voti contro 245. Il signor Chauffour,, propose. quindi 
un altro emendamento. in:-fonma: di giunta ' dichiarante 
che tutti i reati relativi-alle coalisioni fossero sominessì 
al giudizio di un.giurì, invece dei tribunali correzio- 
nali. L'emendamento fu rigettato. da 377 yotì contro 
134. La proposizione fu letta per la seconda volta, La 
proposizione sulla strada ferrata da Marsiglia a Avi- 
gnone fu vinta per 337 voti contro 187. 


Pawio1, 20 novenibre,, — Il signor, Pietro. Napoleone 
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“-.L'arciduca Giovanni, vicario dell'impero, intende, di 


lasciare Francoforte, nel corso. del mese, venturo, ina, si, 
dice che non voglia tornare a Vienna, 


Praca 15 novembre. — L’ ingegnere Schnirch,, che 


dirigeva la costruzioue di questo, ponte a catene, ab- 
bandonerà tra pochi di Praga per recarsi a Trieste ai 
lavori preliminari della strada ferrata per Lubiana. 


— Il cholera è ricomparso a Praga con maggiore 


violenza di prima allorchè speravasi di esserne. liberi, 
Il'iumero di ammalati cresce di giorno, in giorno. Ai 


14 noveravansi da 20, individui, che soccombettera 
all’epidemia nei diversi spedali di Praga, Negli, spedali 
rnilitavi ‘vuolsi che sia più violento, e segnatàmente sono 
attaccati i prigionieri di guerra, provenienti dall’Unghen 
ria in'uno stato: di spossatezza, Anche nei contornj di 
Praga va il' male diramandosi. (Oss. Triest,) 

Russ. — La voce sparsa che la Russia e;i Cireassi 
fossero entrati în negoziazioni di pace, vied idata per 
vera dalla Gazzetta (di Stato di. Berlino ila! quale age 
giugne che la Russia si offriva. di cedere /ai., Circassi 
tutte le fortezze, tranne quelle d’Anasa e Surum-Rale, 
e di guarentirne l'indipendenza, a patto che ritono- 
scessero il protettorato della Russia, elasciassero fare 
leye di soldati néi loro territorii. Ma i Cincassi rispin- 
sero queste condizioni e mandarono cinquè agenti. a 
Costantinopoli per richiedere del suo parere il governo 
turco. Questi agenti dicono che Sciamil ha. mandato 
emissari in tutte le parti della Crimea e della Tarta- 
ria perchè cerchino di eccitare una sollevazione ge- 
nerale. 








Commencio Senico, 23 novembre. — Continua la calma 
negli affari serici; le sete greggie piemontesi di qualità 


superiore sono assaî rare ; si fece qualche vendita dj © 


quelle secondarie, con tenue ribasso. 

Gli organzini di Piemonte sublimi sono scarsi; le qua 
lità medie sì possono ottenere a circa 50, cent. aneno 
dello scorso mese, come pure quelli non, di Pi monte; 
Le tratne parimenti, hanno poca ricere 

Le notizie di Londra e. Lione lusingano fra, breye 
attività negli affari, con forse leggiero rialzamento nei 











S. NICGOLINI gerente, 





Si, desidera. far acquisto di una casa’ bella @:solida 
in questa città, sita nel circondario di Porta Nuova, 
a prouti contanti, TT 

Dirigersi per le esibizioni. al gerente del giornale il 
Risorgimento. 





L’Editorè Magnacmi ha pubblicato ; 


La santa alleanza dei Popoli, nuovo seritto di 
Giesenpe MAZZINI. °° £ 


Prezzo : cent. 50. » 








WOLFF Luigi Adolfo, professore di lingua tedesca; 
abita in casa Melano (piazza Castello) porta n.24, 
scala a destra, piano 3.0 — È in casa dalle ore 10 
alle 42, e dalle 2ralle 3. 

Pip iii le rata 

TEATRO CARIGNANO; 
(Oggi 24 novembre; \ora’7:) 
Opera.— Nabucodonosor, colla signora Felicità Rocéd. 

° La Ninfa ‘prigioniera. — Ballo. — Coi ‘primi’ balle- 

rini danzanti la Monticelli eil il'Gardella ché esegui- 

rauno un passo a due nel primo atto; ; 


TEATRO D’ANGENNES, 


La drammatica compagnia francese rappresenta: 
Rodolphe, ou Frère et Seuri 














Tipografia FeRRERO 8. FRANCO 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Torino, umvanno, |. n 








. 6 mesi, i = 
noi eSrcresi cca RANE » 
Ù di mesi "n 
Provincia: ambano. dro = 
ue le Gimenpii tai olo» osa 
° BU mesi 3 
‘ A 'mese |) n a glso L'ufficio. del. gi 


Slizfod asterozanmo line 50, sentostre 27 
trimestrà 14/50; tifasd, 7 Iraned'ai dosfiay 
Ud #0f nanierò, cont. 40) 








iorgale starà aperto 
dalle, 10. anti. alle,2 pomeria, 

Virigersi, franco, di posta alla: Dire. 
sione del Giornale lx Risorermente 











Anno TI 











I signori Abbonati. al. Risorgimento, la, cui, 


associazione’ scade con'tutio il'meserdi novembre; 
sono pregati a. rinnovarla, per tempo, se. non 
vogliono: soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 
Torino,;25. Novembre: 


Tutti i giornali Hanno oramai portatò ‘il'Ioro' giù- 
dizio sopra il ‘proclama di Virrorio Ewanurte, e, 
l'opinione pubblica, dopo avere esaurito tutte le sup- 
posizioni, dopo aver dato.ascolto. alle più opposte sen- 
tenze, conehiude..col. dire ‘che è, venuto» per, tutti; il 
tempor di ran senno,” 

La nostra. opinione: l'abbiamo prima. d'òra: franca» 
mente espressa; aggiumgeremo! ora che un' governo 
il quale sil mette in questa via non può a meno di 
aver ealcolàlo seriamente tatte le conseguenze che 
da un tale atto ne possorio derivare. 

Se la sua energia. si vedrà spiegata con fatti che 
corrispondano alle sue parole, con, fatli clie s’accor- 
dino colla. franchezza delle sue proteste,. egli. potrà 
dire di aver salvato il, paescse. lo, Statuto; ma ;se egli 
tentennasse si sooraggisse;,si.aprestasse:nell'intrapresa 
opera, noi non esiteremmo» a: dichiarare che egli 
avrebbe posto a terribile cimento le libere nostieisti. 
tuzioni. 

Noi non dividitmio l'opinione‘espressa! da non pochi 
sulla convenienza di aver ricorso alla parola del’ Prin- 
cipe; poichè quando i governi tutti che si succe- 
dettero in questi due anni lasciarono che ogni. idea 
di forza e di autorità fosse indebolita, traviata e quasi 
distrutta nell'immaginazione del popolo;, quando. ogni 
nome illustre trovasi appannato o macchiato dal, soffio 
dei partiti della; calunnia; quando. gli. animi. tutti 
trovansi; sfidugiati: ed oppressi; che altro rimaneva & 
invocare se non; la pavola di un Rey che! se: alta @ sed 
vera risuona, è però. improntata di tal: carattere di 
Iealtà, che non può a meno! di scuotere quegli animi 
che sordì sarebbero stati a’ qualsiasi altra voce ?' 
benchè siavi chi pretenda che le stesse idee, gli stessi 
fatti avrebbero dovuto avvolgersi in quelle frasi che 
sono sanzionate dal diritto e dal dizionario costituzio- 
nale, noi diremo ancora che quando un Re.il quale provò 
la fede,sua, spargendo il suo sangue per la libertà e 
l'indipendenza della patria, giura alla faccia dell’Italia 








edell'Europa che: egli difenderà lo Statuto contro» 


tutti i nemici esterni ed inteRNI, chii ‘lasciasse lo spi- 
rito per attenersi alla lettera, mostrerebbe quale sia 
pur troppo il vizio che minaccia le nostre istituzioni, 
difese solo da pompose o sofistiche parole, soffocate e 
traviate dalla tristizia dei fatti. 

Dure sono le verità, severo è il linguaggio che 
proclama; ma al punto cui siam giunti, chi non 
vorrà sclamare col più severo; ma. il. più italiano dei 
nostri poeti: fi 

Qui vivela pietà quando è ben morta? 


A che'illuderci, a che cercare di ingannarei oltre 
sullo stato nostro in faccia all'Italia ed all'Europa ? A 
che valer potrebbero tutte le scuse che si adducessero 
sugli esordì della vita politica in tutti i popoli, quando 
dopo due anni che per solenne e crudele esperienza 
di fatti contar potrebbero per mezzo. secolo, non potò 
entrarci, nell'animovil vero sentimento della nostra si- 
tuazione? Ben sappiamo che si gridano da taluni, vio- 
lati i principii costituzionali, minacciati i dritti del 
popolo ; ma che cosa risponderebbero ‘costoro a questo 
popolo al quale con sì alta voce si rivolgono, se loro 
domandasse conto di ciò che per esso hanno fatto, per 
esso che di tulti i suoi dvitti li investiva, che aspet- 
lava da loro compenso a quei sacrifizi di sostanze, di 
sangue, riparo a quei torti cui con sì larghi patti pro- 
mellevatio di riparare? La risposta è seriltà negli atti 
della troneata:sessione, e carità di patria ci impone di 
tacerla, 

Put troppo e col dolore nell'anima vediamo qual 
lotta si prepari, ed a quali estremi potremmofessere 
condotti; ma ‘per ora non agli elettori vogliamo ri- 
yolgcrci, ma al governo; 

L'Opposizione, ossia la maggioranza, aveva gellato 
il.guauto al;governo,. ed.il governo;lo ha. ad un'tratto 
tialzato; nè valgono scuse o sotterfugi per caratteriz- 

zare l’indole dell'Opposizione, e:scambiare le suè ir- 
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tenzioni ed i suoi atti. Un giornale Torinese con al- 
trettanta schiettezza che energia pose la questione nei 
Veri suoi termini dicendo: — Signori, quando date uno 
schiaffo, lo. credete. voi un complimento? —.ma- rial- 
zare un guanto non,è. tutto, bisogna pensare a scen- 
dere, preparati, armati di tutto; punto mella tempestosa 
arena elettorale. Noi vogliamocredere. che i ministri 
abbiano misurato le loro forzese' quelle. dei- loro: av» 
Versarii; crediamo*che' essi:sapranno che'i mazziniani 
© più ancora i relrogradi,; or'che Ja lotta & decisa, 
sono il soli clie possano desiderare che in essa misera- 
mente appaia l'immaturità'o'l'impossibilità del prin- 
cipio costituzionale. Ma sia detto per tutti; qual è il 
governo chie ‘abbia osato purgare le amministrazioni 
di questi diversi nemici? E non è forse segno di im- 
perdonabile.inerzia e debolezza lasciare che contro il 
principio che essi rappresentano si volgano,, partendo 
dai; più opposti,lati; quei mezzi,,quell'autorità che non 
dovrebbero, usarsi. che, in difesa; del. governo che. glieli 
affidava? — Lungi: dasnoi l'ideai di consigliare: mezzi 
oppressivivo indegni della lealtà del’ governo; troppo 
giusta: è la causa perohè' essa non possa ‘e'non'debba 
esser difesà com giuste artni Ma valga unt volta V'e- 
sempio del passato, e si persuada il ministero che dalla 
giornata che si. prepara dipende non, solo la.sua esi- 
stenza (poichè tutti sanno chi gli sta alle spalle),. ma il 
suo,onore;. si, rammenli. ad ogni, istante. che se. egli.fal- 
lisse alla. prova, peserebbe. sui.di; lui ta responsabilità 
di aver posto: ® terriliile: cimento le:sorti- di questo ul- 
limo‘ baluardo:delle: libertà italiane. 

Il: concorso:dei buoni: non. gli mancherà se egli si 
adopra con energia; sì rassicureramno i timidi, si raf 
fermeranno: gl'inresoluti) se vedranno'clic'ai fatti core 
rispondono le parole. 

Il Re ka giurato di salvar la nazione dalla tirare 
nia de'partiti qualunque siasi il nome, lo scopo, iL 
anApo degli uomini che li compongono. 

E noi abbiamo pienissima, intiera fiducia nella. 
lealtà del principe e del suo governo, nè temeremo 
mai per lo Statuto; ma in questo solenne, espenimento 
se non le libertà, l’onore della nazione © la parola del 
principe furono impeguati ed è perciò, che noi non 
cesseremò di ripetere, ai ministri; adoprate con quel= 
l'energia, con quella franchezza: che sole possona: sal- 
var vos'e l'avvenire del Piemonte e dell'Htalia, 




















IL. CENTRO-SINISTRO. 


Al primo adunarsi del Parlamento, dopo le elezioni 
del luglio p. p., si cominciò a parlare di un terzo par- 
lito, chie sarebbe sorto, mediatore quasi fra i due con- 
trarii, ne' quali principalmente si divide la Camera; 
fra la destra cioè e la sinistra, ed al quale avrebbero 
appartenuto molti. fra gli uomini più distinti di questa 
ultima, e in ispecie: parecchi degli ex-ministri demo- 
cratici. Ma:nei primordi della sessione nessuno fu che 
avverlisse alcun notevole cangiamento nella organiz- 
zazione politica dei partiti: nè ebbesi alcun segno di 
Vilalità di questo preconizzato partito mediano. 

Più occasioni gli si offevirono di dar saggio di sè; di 
iniziare l’opera eminentemente conciliatrice, alla quale 
diceva volersi consacrare. Ma egli si guardò scrupolo- 
samente dal giovarsene, e finse non averle avvertite. 

Cominciò a parlarsi di modificazioni nel seno del 
ministero; parve a certuni d’intravvedere la possibilità 
di un ministero dî coalizione; e il partito mediano co- 
minciò a muoversì. 

Non però pubblicamente. Ma si udì narrare di visite 
al presidente del consiglio d’uomini in grido d'essere 
capi di questa frazione; si vociferò di consigli da essi 
dati, di modificazioni da essi proposte, di transazioni 
offerte, a nome, anche; si disse dapprima, dei loro 
colleghi, esi smentì dappai, 

In breve: quando cominciò \a parere passibile che | 
Pinelli rinunciasse al portafoglio, ed entrasse in sua 
vece al governo, coi restanti. ministri talun membro 
dell’Opposizione, scelto precisamente fra i pochi com- 
ponenti il partito mediano, questo cominciò a mostrar 
di vivere. 

Pinelli abbandonava le redini del governo; ma qui 
una, dolorosa, delusione attendeva i neonati mediani. 

Le speranze sun momento concepite dileguavansi in 
fiore, e sollentravano al dimissionario ministro uo-i 
mini della destra pura. 

1 capi del terzo partito sbuffarono; gli antichi loro | 
compagni della sinistra sogghignarono maliziosamente 
e ‘non ne fu ‘altro. 


























Finalmente giunge la discussion del trattato di pace. 

\Qui la posizione rispettiva del ministero e della Op- 
LI) izione, era, francamente  delineala. 

Il ministero volea un voto esplicito e decisivo, che. 
tronkando. per sempre, ogni. ; questione. in proposito; 
cessasse:l’anormale-stato. di cose, figlio dell'incertezza 
e dellaosospensione; e’ ne ponesse alcoperto la:re- 
sponsabilità. 


L'Ohposizione riconoscea sì la ineluttabile necessità 
di sui il trattato di pace, ma volea o cansare un 
voto esplicito, od almeno indugiare ogni deliberazione 
per tytto quel tempo che le fosse possibile. 

Pafve buona l'occasione ai. patroni delterzo partito, 
e tarfto;più buona; che si parlava; anche a quell’epoca 
della possibilità di qualche modificazione ministeriale. 

Riprese impertanto: le trattative. 

Uto! fra quelli stillossi il'cervello è compulsò tulti 
i giuspubblicisti antichi e moderni per trovare un mezzo» 
termfne qualunque, il quale dicesse e non dicesse, 
fosse\e non fosse; tantochè si potesse deliberare sul 
traltalo senza votarlo; tantochè insomma, a prezzo 
0 dida equivoco.o. d'un'amfibologia, ed a, costo an- 
che, di ‘un; nonsenso. si girasse. attorno. adi una: dif- 
ficoltàl che non aveasi.il coraggio di affrontare fran- 
camerite, apertamente: 

La proposta Buffa fu l’ingegnoso parto di questa 
laborida concezione. 

Gi duole doverla ricordare ; ma poichè altri la 
ostenta) e si cerca di formare ed organizzare un nuovo 
partito(, prendendola ad epigrafe del medesimo, non 
potevamo tacerne. 

Formulata questa proposta, inventata, una non più 
udita téoria di. diritto pubblico per poggiarvela sopra, 
di.nuovo si parlava, ai ministri.; voleasi mostrare di 
farla per puro spirito: di. conciliazione » per salvare la 
capra. e.i.cavoli. 















E il ministero dichiarava’ di aderirvi purchè fosse 
inteso, esprimere essa un'formale' assenso ‘al traftato 
di pace, quali del resto pur fossero i termini precisi 
della redazione. 

Ma nella discussione il proponente medesimo a più 
riprese dichiarava, che ned intendeva con essa ap- 
provato il trattato; nè mirava ad. evitare che si, di- 
Scutesse ; il. ministero allora ritirava alla sua volta 
l’assentimento dapprima: imprudentemente data — e 
per ultimo veniva respinta, 





Un voto esplicito sul’ trattato parea omai inbvita- 
bile e vicino. Quand'ecco un, altro fra i principali del 
terzo partito, l’ex-ministro Cadorna , formulare una 
nuova proposizione sospensiva, che appoggiata calda- 
mente dall'estrema, sinistra otteneva il sufivagio, della 
maggioranza. 

Notinsi qui le seguenti circostanze di fatto: 

4. Il proponente appartiene alterzo partito, a quella 
frazione cioè che dice volere essere mediatrice e con- 
ciliatrice ; 

2, La proposta viene formulata con intendimento di 
premuovere una transazione, onorevole ; 

5. Ma i suoi termini sono tali, che ìl ministero non 
può accettarla, senza rinnegare i suoi antecedenti e le 
più esplicite dichiarazioni; sino a. quel punto iterala- 
mente fatte ; 

e4, Laonde la respinge assolutamente; venendo essa 
tuttavia approvata, sì trova in necessità di sciogliere 
il Parlamento, 

Noi non vogliamo scrutare, od accusare ‘le ‘inten- 
zioni, Ammettiamo che quelle del signor Cadorna fos- 
sero ottime e sincere. Ma è pur d'uopo. d'altra parte 
ammettere che fu molto infelice nel modo di attuarle 





| e nella scelta dei mezzi, poichè riescì appunto al fine 


diametralmente opposto a quello al quale mirava, 

Disse di voler unire, e invece rese più profonda ed 
irreconeiliabile la, divisione. 

Il corollario logico di queste premesse è per sè 
evidente, 

Questi uomini saranno leali quant'altri mai, ma sono 
ad un lempo imperiti ed avventati. 

Parliamoci schietto. 

Li abbiamo vistì ministri e deputati. 

Siamo lungi dal confondere l'acume di un Rattazzi 
0 la gravità di un Buffa, colla. yuota verbosità di un 
Sineo, 0 colle turgide declamazioni di un Tecchio. 

Ma insomma gli atti del ministero democratico fu- 
roro adunque tali da meritare a questi uomini la 
nostra fiducia per modo che ci abbiamo ad augurare 
di rivederli al ministero ? 
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Come depntati abbiamo put visto ‘a che siano rie- 
sciti ! 

E in questi uomini dovrà dunque il'paese mettere 
tutte le speranze di sua. salute? Questi uomini. saranno 
quelli, dai, quali ci verranno le nuove teorie, o i non 
primasperimentati sistemi di governo, che conducano 
imPiemonte l’età dell'oro ? 

Agli uomini di buon senso e di buona fede. il 
giudizio. 





Leggiamo nel Corr. Merc. del 25 novembre: 

Le. nostre. conyinzioni. circa. lo stato, del paese, e, i 
pericoli della sua libertà, ci vietavano di desiderare lo 
scioglimento, Abbiamo scritto in’ questo senso prima 
del fatto; 

Ora il fatto è compiuto, Ed ora un'altro dovere ci 
rimane da compiere, un. dovere cuî non ‘abbiamo 
mancato in alcuna circostanza, ma che le riprensioni 
ei diffidamenti: del regio proclama 20 corrente ren- 
dono questa volta. più stretto e rigoroso: il dovere 
di adoperare senza tregua tutti i, mezzi. della periodita 
stampa. perchè. il maggior numero' degli elettori con- 
corra ad: usare. del suo. diritto. 

Non, e’ illudiamo, Un: paese che conta due soli anni 
di vita politica, e che dovette assistere e partecipare a 
così grandi. rivolgimenti, non deve, nelle attuali citco- 
stanze: essere incredulo quando rode parlare di pericoli 
della sua libertà, 

Ilrregio: proclama del: 20: corr. è un esempio nuovo 
finora, nella storia costituzionale;, non solo perchè invita 
il popolo ad esercitare la sua sovranità statutaria, ma 
ancora, più. perchè lo mette quasi. giuridicamente in 
mora,.., 

Noi lasciamo cher i, veri. amici del popolo compren- 
dano e spieghino la vera importanza di tale atto; le 
conseguenze che gli esterni e interni nemici (de’quali 





parla il. proclama suddetto) intendono ricavare dallo 
esperimento elettorale, imminente, 

Noi pertanto non ci stancheremo, di dipingere, al vivo 
la situazione presente, onde sia minimo il numero di 
quegli. indegni cittadini. che rimanendo al. momento 
decisivo più solleciti sempre. del privato che del pub- 
blico, bene, espongono il: paese: alle funeste: interpreta- 
zioni di, cui parlammo fin di ieri, e non si accorgono. 
di guadagnare: a se. stessi (in iscambio del certificato 
d’ iscrizione elettorale) una vera patente di schiayi..., 

Ma, non basta l’opera della stampa. 

I più influenti e capaci elettori dovrebbero conside- 
rarsi, obbligati a promuovere adunanze preparatorie. 

Senza di, queste; e cominciate molti giorni innanzi 
la votazione, a nulla si approdi 

Nè basta, radunarsi, ma bisogna far. votazioni 
preparatorie ,, esperimenti sopra i vatii nomi pro- 
posti. 

A fortificare lo spirito d’associazione, non sempre 





ottimo, invochiamo l’iniziativa dei municipi. 

Questa iniziativa ‘non dev'essere niente affatto po= 
litica, 

Basta un invito alla frequenza, motivato dalle peri- 
colose circostanze. 

Basta promuovere; senza ingerirsi di alcuna’ lista 
di nomi, le adunanze preparatorie: procurare-ad esse 
opportunità di locali ecc. 

Noi ci rivolgiamo di bel nuovo agli amici del popolo 
€ non agli amici ignoranti e inetti, î quali (lo abbiamo 
tante volte veduto) sono peggiori dei nemici... Diteci 
yoi se conviene difendere coraggiosamente ; palmo a 
palmo il terreno, o rendere le armi! La fuga è im- 
possibile!!! 








UNA QUESTIONE DA SCIOGLIERE. 


La nuova lettera del generale Chizanowski , inserita 
nel nostro foglio del 24, pare fatta per confondere ogni 
più sagace intelligenza. 

Noi non osiamo dubitare che non sia vero quanto 
ci venne con tanta asseveranza affermato dall'avvocato 
Rattazzi, cioè che nel di 8 marzo spedisse un dispac- 
cio telegrafico destinato a far sapere al generale mag- 
giore, che nel di 12 seguente avrebbe avuto luogo la 
denunzia dell’armistizio. Ma in un medesimo non ci è 
possibile di negar fede al generale maggiore, allorchè 
con altrettanta fermezza ci afferma, che quel ‘dispaccio 
non gli pervenne. 

Vi ebbe dunque una mano misteriosa che si frappose 
alla comunicazione del dispaccio , e questa mano ci 
importa assai di sapere qual fosse. 

Nè è una semplice curiosità che ci, muova, ma una 
ragione infinitamente più grave e solenne; poichè il di- 
spaccio impedito darebbe judizio di una trama , con- 
dotta a disegno di non tardare nè interrompere per 
qualunque ostacolo il principio delle ostilità. 

Si noti bene ciò che si legge in questa seconda let- 
tera del general maggiore, cioè: « che da un Jato egli 














» vedeva ne' ministri un gran desiderio di riprendere 

» la guerra, dall’altro era persuaso, che lo stato incom- 

» pleto dei preparativi a loro ses noto avrebbe do- 
vuto ritardare la decisione ». 





Ora se il dispaccio dell’ otto fosse stato trasmesso | 


fedelmente, è evidente che il general meggiore avrebbe 


avuto spazio di quattro interì giorni per distornare o 





differire una deliberazione, che a suo dire era im- 
matura, 

All'incontro sopprimendo il dispaccio, e non lascian- 
dolo in qualunque modo pervenire, il tempo scorreva 
e scadeva il dì della denunzia, senza che restasse luogo 
a difficoltà 0 a obbiezioni di nessuna sorta. Fu dunque 
ben fatale al paese l’ impedita comunicazione di quel 
dispaccio, e si ha grande ragione a domandare per di 








cui fatto o colpa ciò avvenisse. 

Le altre circostanze toccate nella lettera del gene- 
rale aggravano i dubbi e le oscurità. Quivi è detto : 
« il giorno dieci indirizza una lettera al generale 
» Chiodo ministro della guerra, pregandolo; «che due o 
» tre giorni almeno prima di denunziare l’ armistizio 
» me ne informasse ». Ecco un fatto, del quale se non 
venga formalmente smentito , dobbiamo avere intera 
certezza; Or comevavvenne, che il generale Chiodo 
ministro di guerra, e necessariamente consapevole della 
supposta trasmissione del dispaccio dell’otto, non si 





scuotesse punto a questa lettera, la quale faceva troppo 
chiaramente intendere, che il generale maggiore an- 
cora non sapesse nulla delle decisioni ministeriali? Co- 





me avvenne che non ne parlasse al ministro dell’ in- 
terno, e che od egli stesso, 0 un altro ministro qualsiasi 
(esse subito quella importante notizia, la quale 





non ripe 
doveva omai essere evidente ; che non era pervenuta 
alla sua destinazione ? 

Ma vi è dippiù. «Nel di undici (continua il gene- 
maggiore) tornai a volgere analoga preghiera al 
tro di guerra per mezzo del senatore Balbi che 
» partiva in quel giorno da Alessandria per Torino.» 
Nè ricevette però riscontri di sorta! Nè il ministero 
senti ancora il bisogno di sciogliere quest’equivoco fu- 
nesto! 

La deliberazione più importante che potesse mai 
ta fidata alle braccia del telegrafo, nè 
rinque giorni non fu trotato o uncorriere 0 un uffi- 
ciale d'ordinanza che ne portasse annunzio esplicito e 








» mi 











endersi era s 






formale! .,. 

« Infine (prosiegue il generale) nel giorno 42. mi 
» valsi del telegrafo per chiedere la medesima informa- 
» zione al ministro dell’interno». E il generale Cossato 
formulò la domanda in questi termini: « Z/ sì è stato 
» eseguito? » A questa volta (era il dì 12) la risposta 
venne, e il generale cominciò a sapere che l’armistizio 
era stato denunziato, Poi nel dì 13 (e questa non è 
la stravaganza minore), arrivò un dispaccio telegrafico 
concepito in termini propri e diretti , che annun: 








ziava 
rmato, non 





pel dodici la denunzia dell'armistizio ed era 
più Ruttazzi, ma Tecchio, 

1.4 Riassumendo queste diverse circostanze; noi sa 
remo scusati di aver detto, che non ci' è ragione che 
non sì confonda fra tante ambagi. E comunque i fatti 
i volgano o si rettifichino ,, rimarrà sempre questo 
tristissimo risultato: che le ostilità furono riprese con 
incredibile leggerezza : furono riprese contro il parere 
del'general maggiore che avvisava non compiuti i pre- 
paramenti: furono riprese, occultandosi da lui in fino 








al giorno fatale in cui non gli sarebbe stato più pos- 
sibile di contraddire, 

Noi non sapp 
fosse custodito l’infausto segreto, ma ci pare evidente, 





amo come, da chi, e per quai mezzi 


che qualcuno ne ebbe l’incarico: poichè in altra guisa 
non sapremmo come combinare il fatto della trasmis- 
sione del dispaccio affermato da Rattazzi , coll’ altro 
fatto che pare altrettanto certo, di non averne il ge- 
nerale avuto notizia, se non quattro giorni appresso e 
per mezzo di un ministro, naturalmente straniero a 
questa specie di comunicazioni, 

Noi speriamo che saravvi chi saprà porgercì qualche 
lume a schiariri dubbi in cui ci involge la storia dei fatti 
dianzi esposti; e facciam voti, che questo lume non 
manchi: tanto ci pare crudele e quasi empio lo avere 
cominciato una tanta guerra con cavillazioni e sotter- 
fugii appena comportabili in una giostra forense. 

















Troviamo nel giornale inglese l’Eraminer il se- 
guente arlicolo. 

Vi è in Italia un solo Stato che ha evidentemente 
resistito all'impeto e della rivolta e della reazione, e fa 
sperare che si stabilirà 








‘anquillamente sotto il regime 
costituzionale, Questo Stato è il Piemonte, situato tanto 
moralmente che geografi 





amente tra li due estremi del 
dispotismo austriaco e del repubblicanismo francese, e 
che sembra deciso e capace di ‘tenere un luogo di 
mezzo tra loro. Il Piemonte è tuttora una monarchia 
in possesso d'un Parlamento e d’una costituzione. Venne 
da un lato abbattuto il suo partito reazionario e dall’ 
altro il partito dei rivoltosi, mentre nel tempo stesso 
gli uomini più eminenti per ingegno e per carattere 
tengono le redini del governo, esempio unico in tutta 
Europa. 

Alla testa del governo Piemontese siede Azeglio la cui 
penna prima destò gl’Italiani a costituzionale libertà, 
ed il cui sangue fu per questa causa valorosamente 





versato a Vicenza. Nel breve spazio di tempo che scorse 
dal febbraio del 1848, ebbe il Piemonte un'epoca di 
sperienza, sperienza dell'anarchia e de’ suoî amati frutti; 





esso mise a prova Ja politica la più ardita e la più 
rischiosa; esso marciò alla liberazione d’Italia in cui se 
dovette soccombere, lo fece con onore. Niun paese co- 





nosce sì bene la sua posizione, i veri suoi interessi, le 
sue capacità. Non può egli più ‘a lungo vantare la pro- 
verbiale sagacità della antica stirpe de’ suoi re, ma il 
popolo sembra aver raggiunto la stessa prudenza, co- 
stanza e coraggio. 

Ed è invero una gran cosa per l’Italia l’aver con- 








IL RISORGIMENTO 


servato nel suo disastro almeno uno Stato, ove possa 
tenersi vivo il fuoco della libertà e del governo co: 
tuzionale. Nulla di più possente che un tale esempio 
sostenuto da una stampa libera. Durando le cose nello 
stato attuale, ogni grande e buon ingegno italiano pren- 
derà rifugio in Piemonte, e terrà accesa la sacra fiamma 
non della violenza, ma della rivoluzione pacifica ed 
intellettuale. 

Sarebbe difficile immaginare un maggior contrasto 
di quello che è offerto dalli due governi di Napoli. e 
del Piemonte. La tirannia la più dura opprime Napoli; 
essa è una rinnovazione del governo di Ferdinando VII 
in Ispagna, ove niuna vita era sicura, niuna virtù sacra. 
E, cosa singolare a dirsi, Pio IX la sanziona e la be- 
nedice colla sua presenza, e tanto l’ammira ch’ei crede 
niun’altra sorta di governo più atta ad essere ristabi- 
lita in Roma. Ne possono far la prova questi due prin- 
cipi italiani, ma regnare, com’essi regnano è impossì - 
bile come è impossibile l’acquetare i furori dell'Etna. 

AI primo segnale di sconvolgimento în Europa, alla 
prima promessa di un governo perfettamente liberale 











e vigoroso în Francia, o di un ministero in Inghilterra 
che non abbia le mani legate nè dal partito tory, dè 
dagli economisti radicali; gl’Italiani del mezzodi sorge- 
ranno, non già come nel 1848, ma bensì coy'uno spi 
rito di risoluzione e di vendetta. Sarà allord cosa ‘avi 
venturata per l’Italia, se un qualche governo costitu> 
zionale, come quello del Piemonte, sopravviverà solo 
rbitro e guida a calmare e dirigere le passioni popo- 
lari, e a difendere e riparare quegli stolti e rabbi»si go- 
verni dagli effetti del loro spergiuro, 

Quanto non debbe ora deplorarsi che la Siciliè non 
sia stata salvata, come ben lo poteva essere dall’inter- 














vento di una flotta inglese e francese, intervento'a cui 
i trattati e la passata storia ci davano ogni diritto. Ci 
si diceva, invero, tempo fa, che se il re di Napoli fosse 
lasciato a lui solo, diverrebbe il re più benevolo e più 
costituzionale, e a Napoli ed in Sicilia. Come queste 








promesse siano state adempiute ben lo sappiamo. Niun 
principe più sleale o più dispotico fece mai pesare più 
crudele giogo sopra un popolo. 

Se lord Palmerston non fosse stato attraversato nelle 
sue mire, le cose sarebbero ora altrimenti; od almeno 
i veri Italiani avrebbero trovato rifugio, senza essere 
costretti a domandarlo invano al governatore O’ Ferrall. 








NOTIZIE DIVERSE 
cu ANENTTA DIA: 


Tono, — S. M, con decreti del 31 ottobre p. p. ha 
fatto le seguenti nomine e disposizioni : 





Maffei di Boglio conte Carlo Giuseppe , generale 
d’armata, gran mastro d'artiglieria, collocato a riposo; 

Gazelli di Rossana cav. Vittorio, maggior generale 
comandante la prima brigata di cavalleria , nominato 
comandante la scuola militare d'equitazione ; 

Bongioanni di Castelborgo cav. Angelo, inaggior ge- 
nerale comandante la seconda brigata di cavalleria, 
nominato ispettore del regio esercito ; 

Cima Giuseppe, maggior generale d’armata, collocato 





in aspettativa ; 
Con decreti del 5 novembre 

Bussetti di Bersano cav. Boniforti, maggior generale, 
0 caricato del comando militare della città e pro - 
vincia di Voghera, nominato comandante effettivo della 
stessa città e provincia, 

Minghetti cav. Marco , maggiore aggregato al real 
corpo di stato-maggior generale, dispensato da ulte- 
riore servizio. 

Con decreti del 10 novembre: 

De Genova di Pettinengo cav. Ignazio , colonnello e 
segretario generale nel ministero di guerra e marina , 
nominato comandante in secondo della regia militare 











accademia; 

Comola cav. Gio. Battista, colonnello comandante il 
14 reggimento di fanteria, nominato comandante mi- 
litare della città, forti e provincia di Genova ; 

S. Giust di S, Lorenzo cav. D. Giuseppe , maggior 
generale nel regio esercito, collocato a riposo. 

Con decreti del 13 novembre : 

Andrietti cav. Ferdinando, luogotenente colonnello, 
già comandante militare della città di Varallo e pro- 
vincia di Valsesia, testè collocato a riposo, confertogli 
il grado di colonnello nell’armata. 

— S. M. con decreti del 19 corrente mese si è de- 
guata di fare le seguenti nomine e promozioni: 

Brunati cav. D. Benedetto, ispettore nel corpo reale 
del genio civile, a membro ordinario del consiglio spex, 
ciale delle strade ferrate ; 

Ponzone Pietro, ad applicato straordinario presso 
l'azienda generale delle strade ferrate ; 

Serra Angelo Giuseppe, causidico, a segretario di 3 
classe nella stessa azienda ; 

Carena Sebastiano, sotto-segreta 








io di terza classe, a 
sotto-segretario di seconda classe ivi ; 
Vinazzi Alessio, a scrivano di terza classe ivi. 








— S. M. in udienza del 23 di questo mese ha no- 
minato : 

Rocca-Ceresole avv. Simone, già procurator regio 
di seconda classe presso l’intendenza generale di No- 
vara, a intendente di seconda classe , con destinazione 
all’intendenza della provincia di Levante ; 

Battolla avv. Luigi, già reggente all'intendenza di Le- 
vante, a procurator regio di seconda classe, con desti- 
nazione all’intendenza generale di Savona, 

Ed ha traslocato : 
Clavarino nobile avv. Giulio, procurator regio di 





— S. M. nell’udienza del 19 corrente ha fatto le se- 
guenti nomine nel personale giudiziario : 
i ayy. Filippo, giudice del mandamento di Dol- 
ceaqua, a giudice di quello di Poggetto-Thenier: 














Virgilio avv. Agostino , giudice del mandamento di 
Bordighera, a giudice di quello di Dolceaqua; 

Cascione avv. Arcangelo , luogotenente giudice del 
mandamento di Borgomaro, a giudice di quello di 
Bordighera; 

Boggio avv. Giuseppe } giudice del mandamento di 
Vico-Canavese, a giudice di quello di Rivarolo; 

Pia avv. Gaspare, giudice di prima cognizione e 
del mandamento di Moncalieri; a giudice del man- 
damento d'Alba, 

— S. M. con decreto del 19 corrente ha nominato : 

Berruti Secondo Giovanni, professore di fisiologia, a 
membro del consiglio universitario di Torino. 

— Con lettere ministeriali dei 20 e 24 corrente sì 
sono destinati i signori : 

Fillet avv. Luigi, a direttore degli studi nel collegio 
nazionale di Ciamberì ; 

Cavalleri Francesco teologo collegiato , a professore 
di religione e direttore spirituale nel collegio nazionale 
di Novara; 

Magnone cav. Antonio teologo, a professore di reli- 
gione e direttore spirituale nel collegio nazionale di 
Mortara ; 

Querio Carlo, a reggente intinerale per l’anno della 
cattedrà di ‘matematica elementare e di disegno, id.; 

Cassina Giacomo, a reggente di retorica a Demonte; 

Ferrari Costanzo, id. id.; 

Pizzo Nicolao, id. di grammatica id.; 
riotti Francesco, a maestro id. id. ; 

Capello Giuseppe, id. id. ; 

Aimini Giuseppe, a £.f. di censore di disciplina, proy- 
visoriamente per l'anno, nel collegio nazionale di 
Torino. 


— Troviamo nella Gazzetta Piemontese, parte non 
ofliciale: 

È veramente increscevole che la necessità in cui il 
governo fu posto di disciogliere la Camera dei deputati 
lo abbia impedito di presentare la legge che era in 
pronto per la concessione dei sussidii agli abitanti del 
Novarese e della Lomellina, che provarono danni così 
gravi e straordinari nella scorsa guerra. 

Il ministero, tenendo conto della gravità della cosa, 
aveva già sulla sua risponsabilità provveduto alla distri- 
buzione dei sussidii più urgenti , e proseguisce ancora 
in quest'opera colla emissione di mandati provvisori; 
esso sì farà un dovere di sottoporre alla Camera la 
legge succitata nella sua prossima riunione, 

— Il governo si fa un dovere di render noto, che 
all'oggetto di facilitare ed accelerare il passaggio nel 
continente dei deputati della Sardegna che saranno no- 
minati nelle prossime elezioni e che devono trovarsi a 
Torino il 20 dicembre, destinato all'apertura del Par- 
lamento, ha. disposto che, oltre alla consueta partenza 
del vapore postale per Cagliari, stabilita pel giorno 46 
del prossimo venturo dicembre, un altro piroscafo straor- 
dinario salpi da Genova il 44 dello. stesso mese per 
quella volta. Esso piroscafo , partendo da Cagliari per 
Genova, toccherà Porto-Torres, onde imbarcarvi i de- 
putati del Capo di Sassari, ed in tal guisa quelli che 
non potessero prendere il passaggio con quella occa- 
sione potranno valersi del ritorno del vapore del 16 
che ripartirà alcuni giorni dopo da Cagliari, toccando 
parimente a Porto-Torres, 


























Vanom. — La Gazzetta di Milano del 22 corrente 
pubblica la seguente notificazione. 

Colla ‘notificazione’ 28’ settembre pi p. n: 1404 R. 
nell’atto di stabilire la misura dell'imposta prediale da 
pagarsi nel regno lombardo-veneto durante l’anno ca- 
merale 1850, venne dichiarato che restavano sussistenti 
per l'anno stesso le imposte accessorié già prima in 
corso della guardia nobile ‘italiana’, tassa di arginatura 
pel Mantovano, ecc. 

Parlando ora della sovraimposta concernente all’ac- 
cennata guardia nobile l’L R. ministero dell’interno ha 
fatto conoscere che non essendo ancora seguite le so- 
vrane determinazioni state promosse intorno al comple- 
tamento ed alla riforma di tale istituto, trovava oppor- 
tuno , di concerto col gran maggiordoino di corte e 
coll’I. R. ministero delle finanze, di limitare la sovra- 
imposta medesima col principio dell’anno amministra 
tivo 1850 alla metà della misura antecedentemente at- 
tivata ; poiché il presente personale di esso istituto 
rendeva desiderabile un alleviamento pei censiti del 
periodo di tempo in cui sarà ‘per continuare l’attuale 
stato di cose. 

Nel portare a pubblica cognizione Je premesse supe- 
riori sollecitudivi per opportuna norma dei contribuenti 
e pel corrispondente efletto, si avverte che in quelle 
provincie rispetto alle quali non vi fosse tempo di far 
luogo all’indicato alleviamento colla prima rata di im- 
posta prediale pagabile per l’andante anno 1850 do- 
vranno seguîre i corrispondenti conguagli colla rata 








successiva. 
. Si deve poi soggiungere, giusta quanto ebbe a rimar- 
care il prefato I. R. ministero dell’interno, che nel caso 
della riorganizzazione dell’ istituto della menzionata 
guardia dovrà essere portato nella tassa di cui si tratta 
quell’aumento che il bisogno fosse per richiedere, 
Verona, 12 novembre 1849. 


Raperzxr. 





Firenze. — Il Mon. Tosc. del 22 novembre pubblica 
il decreto granducale d’amnistia. Eccone il rapporto 
dei ministri: 

Altezza imperiale e reale, 

Sottoponendo alla sua sovrana sanzione un progetto 
di decreto di amnistia, sappiamo che ogni nostro as- 
sunto, anzi che quello di esporle le ragioni per. con- 
cederla, è di discorrere sin dove la pubblica ragione 
renda’ necessario di limitarla. 

Quando Y. A. I e R. rientrò felicemente nel gran 
ducato, non vi volle che la suprema ragione di Stato 





quali generosa- 





perchè ì termini di un indulto, nei 
mente comprendeva qualunque insano attacco alla di 
lei augusta pèrsona e reale famiglia, non si scioglies- | 
sero in una piena ed assoluta ammistia. 

Ed invero se sì considera che il troppo recente mu- 
tamento, sebbene preparato e voluto dallo slancio spon=| 
taneo dei popoli maravigliosamente concorde coì diritti 
confermati dallo Statuto, non solo non trovava al suo | 
posto le vigili forze dell’ordine, ma invece trovava non 
anco disciolte quelle che sotto la mentita divisa di 
pubblica difesa erano state organizzate a comune 0p= 
pressione, non poteva non vedersi ché prima di aprire 
la via ad uso più largo di regia clemenza, era neces- | 
sario al governo guardarsi intorno ed almeno iniziare | 
la restaurazione di quegli ordini che debbono dare al. 
popolo: abusato e stanco, garanzie di sicurezza ed in- | 
sieme di libertà. 

Il fave altrimenti sarebbe stato pretendere che i cit- 
tadini tutti e singolarmente sì tenessero in un allarme 
da cui avevano diritto di essere liberati; sarebbe stato 
mettere le generose passioni in cimento di slanciarsi 
senza freno di pubblica disciplina a difesa di un or- 
dine che vedevano compromesso; sarebbe stato di- 
struggere la vittoria del paese sulla fazione. 

E sebbene la civilissima Toscana vincendo ogni tenta- 
tivo siasi mantenuta pura da ogni eccesso, la prova, 
non doveva spingersi all'estremo per opera del governò, 

Quindi lo scudo della pubblica giustizia doveva mo= 
ètrarsi a doppiamente salvare; quindi qualche sagrifi- 
zio d’individuale libertà non poteva risparmiarsi quando | 
la restaurazione della monarchia costituzionale fatta 
per volontà libera di popolo non doveva essere per _ 
parte del governo granducale continuata col mezzo di 
quelle gravi ed eccezionali misure ‘di pubblica difesa 
che paiono guerra, e che uscendo da una rivoluzione . 
adottano anco i paesi più famosi e meglio avanzati nel ‘ 
possesso dell: moderne libertà. 

Non sarà ultimo vanto della Toscana che il governo 
granducale non abbia avuto bisogno di tentare questi | | 
estremi sacrificii, senza i quali siamo lieti della dolce 
persuasione che la sovrana clemenza possa oggi libe- 
ramente esercitarsì con alcune restrizioni, le quali men- 
tre sono comandate da un supremo bisogno di pub- 
blica giustizia, non possono diminuire l’effetto della ge- 
nerale pacificazione degli animi, 

Le quali restrizioni, crediamo, debbano limitarsi a 
mantenere al corso ordinario di giustizia quei fatti che 
non potrebbero essere amnistiati senza lasciare il paese 
nella più inquietante incertezza sulla stabilità. dell’or- 
dine e delle pubbliche libertà, che in un soverchio 
abbandono di regia clemenza sembrassero non rispet- 
tate abbastanza. { 

L'audace usurpazione dei poteri dello Stato in un, 
momento nel quale le nascenti istituzioni rappresenta - 











tive avevano bisogno di essere assicurate dal leale con- | 


corso di tutti, è un fatto sul quale a volere la libera | 
azione della legge non è opinione che non concordi; | 
perchè oguì opinione per divergente che sia, purchè 
onesta, vi trova una distruzione perversa, 

Sappiamo tutti che i pochi pertinacemente faziosi in- || 
grossarono le loro fila col pretestare aniore a quelle 
franchigie che volevano distruggere; quindi un'ammistia | 
sui più che furono illusi, rende alla libertà persone | 
che potranno farsi difensori dell'ordine; ma quanto a. 
coloro che usurparono il potere, che sì associarono, 
alla usurpazione 0 che impugnarono più arditi Ja ban= | 
diera della fazione, il governo aspettando neutrale che _ 
la imparziale giustizia decida della loro sorte, non 
crede di poterli ridonare ad una ‘libertà della quale 
fecero tanto abuso. ne 





Oltre il rovesciamento del governo, e la usurpazione || 
dei supremi poteri dello Stato, le violenze usate nei 
collegi elettorali contro la libertà delle elezioni, che fu 
la prima e più visibile manifestazione contro le istitu= | 
zioni che poi si pervenne a sopprimere — la resistenza | 
armata alla proclamata restaurazione per parte di al- 
cuni capi di colonne livornesi, delle quali era stato 
rdinato lo scioglimento dalla commissione goyerna- 
tiva, e la spedizione parimente armata che ebbe luogo 
il 13 aprile da Lucca contro Capannori, come barbari 
attentati di guerra civile — i delitti contro la religione 
dello Stato come il più empio mezzo di universale di- 
struzione, sono fatti sui quali' noi non sapremo pro- 
porre che si estendesse la generale amnistia. 


Y 








Ed affinchè i processi che sì riferiscono ai fatti più 
complessi non lascino in dubbio sul numero delle per- 
sone escluse dall’amnistia, proponiamo che ne siano 
pubblicati i nomi, nè possano questi aumentare nello 
svolgersi del giudizio. 

Profondamente inchinati al regio trono abbiamo la 
gloria' di essere 

Di V. A. I. e R. 

Li 19 novembre 1849. 

(Seguono le firme dei ministri). 
NOI LEOPOLDO SECONDO EC, EC, 

Sulla proposizione del nostro consiglio dei ministri: 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. Tutti i delitti di lesa maestà ed altre defe- 
zioni politiche commesse a tutto il presente giorno sono 
abbandonati all’obblio ed è abolita ogni azione penale 
ed ogni condanna che sia ad essi riferibile. 

Art. 2. Coloro i quali per causa di cotesti delitti 0 
defezioni si trovino . ristretti in luogo {di custodia 0 di 
pena verranno tosto restituiti alla loro piena libertà, 
se pure non debbono essere ritenuti per altre dif- 
ferenti ragioni, ed ogni procedura relativa. rimarrà 
soppressa. 

Art. 3. Cessano da questo giorno tutti gli effetti del 
decreto de’26 luglio del presente anno, anche per co- 
loro che già sì trovino in subizione di misure adottate 
all'appoggio del decreto medesimo. 

Art. 4. Restano esclusi dal benefizio ' della presente 
ammistia: 

1. Quelli che già siano condannati o prevenuti di 
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delitti contro. la religione dello Stato, commessi anche 
per mezzo di stampa; 

2. Quei che composero il governo provvisorio, il 
così detto rappresentante e capo del potere esecu- 
tivo, i membri del consiglio dei ministri dal di 8 
febbraio al 42 aprile 1849, il prefetto di Firenze di 
quel tempo, e quei che figurano a tutto il presente 
giorno come prevenuti nella procedura ordinaria po- 
litica che sì istruisce nella direzione degli atti ‘crimi- 
nali di Firenze, e nell’altra consimile procedura che 
iniziata già nel tribunale militare, si prosegue în quello 
vicariale di: Pistoia: al quale effetto i nomi di tali 
prevenuti. verranno, pubblicati. 

Arti 5. Per tutti costoro è rilasciato aperto e libero 
il corso alla giustizia, in quanto siano e rispettiva- 
mente ‘possano rimanere investiti da azione penale 
anche per delitti politici, sicché la sorte loro, qua- 
lunque sia per essere , rimanga per tali dipendenze 
fissata da sentenze dei tribunali competenti. 

Art, 6, Sono compresi nella presente ammistia tutti 
gli arruolamenti o' ingaggi arbitrarii per l'estero , ed 
i delitti di pubbliche violenze od, altre delinquenze 
congeneri che siano state influite da causa politica, 
eccettuati quelli che si manifestarono nella effrazione 
delle urne elettorali in Firenze, in Pisa e nella Terra 
di Signa ; è quelli che sì riferiscono ‘alla spedizione 
armata del 13 aprile contro Capannori. 

Art, 7, Non avranno alcun seguito, e saranno sop- 
presse e cancellate dalle note e protocolli. criminali 
tutte le procedure inziate sotto il governo provvisorio 
contro coloro i quali ebbero virtù di mostrarsi fedeli al 
loro legittimo Sovrano , impegnandosi ‘a sostenerne le 
parti con detti, con scritti, o con fatti , semprecchè 
non costituiscano questi delitto vero e proprio di per 
sè stante a danno di privati cittadini, 

Avt, 8, Quanto è finquì disposto sì estende anco ai 
militari, ma non all'effetto di dare ad essi, come non 
sì intende dato agl’impiegatì civili, che per la poli- 
litica loro condotta perdérono la fiducia del governo, 
diritto veruno ad essere conservati ‘în impiego. 

Art. 9. I tribunali ed autorità competenti in ragione 
del delitto decreteranno come. di ragione sull’ ammis- 
sione al beneficio della presente amnistia. 

Art. 10. Non è fatto nessun pregiudizio ai terzi che 
avessero diritto a refezione di danni contro gli am- 

istiati, da farsi valere, se e come di ragione, avanti 
i tribunali civili. 

Il nostro ministro segretario di. Stato pel diparti- 
mento dell'interno; ed il nostro ministro. segretario di 
Stato pel dipartimento di. Giustizia e Grazia, ciascuno 
in quanto lo riguarda, sono. incaricati della esecuzione 
del presente decreto 

Dato in Firenze il ventuno novembre mille ottocento 
quarantanove, 














LROPOLDO. 
(Seguono le firme dei ministri). 

Fmewze, 20 novembre. — Quest’ oggi, a ore due po- 
meridiane, il sig. marchese Pes di Villamarina, ministro 
residente della R. Corte di Sardegna presso quella. di 
Toscana, ba rimesso a S. A; I. e R. il granduca, in 
udienza particolare , Je lettere con le quali egli viene, 
confermato nell’accennata qualità da S. M. il re Vitto- 
rio Emanuele Il. 

Eta presente alla R. udienza S. E. il ministro segre- 
tario di Stato pel dipartimento degli affari esteri. 

(Monit. Tosc.). 

Firenze, 22 novembre. — La R. legazione di Sarde- 
gna in Toscana, ove havvi da qualche giorno affluenza 
di giovani per domandare se è vero che vi sia in essa 
un ordine di arruolamento militare, dichiara essere in- 
istente una tal voce, ed affatto priva di fondamento. 

— Sabbato prossimo sarà pubblicato il provvisori 
regolamento municipale. (Costituzionale). 








sui 








Roma, 19 novembre. — Venerdì 16 del mese corrente 
ebbe luogo nelle camere del Vaticano, destinate per la 
Sacra Rota, la funzione della formale apertura di que- 
sto celebre tribunale, Si lessero le costituzioni aposto- 
liche ad esso relative, e da monsig. Valdina la Grua, 
uno degli uditori, venne letta l’ orazione inaugurale. 





— La commissione governativa dandosi carico non 
solo della condizione del pubblico erario, ma ben an- 
che di quelli che devono contribuire le dative; e spe- 
cialmente dei piccoli. possidenti , ha pubblicato una 
notificazione per provvedere alla regolare e più facile 
esigenza delle dative. 

— Ìè giunto in Roma il nuovo generale in,capo Ba- 
raguay d’Hilliers. 

— Le signore carcerate în seguito del fatto del fu- 
nerale, sono state rimandate alle loro case il giorno 17, 
mezz'ora dopo il mezzogiorno, 

Avranno: la propria abitazione per carcere fino a nuo- 
v'ordine. Quest atto tardivo di giustizia e di umanità 
tinto ‘insolito al governo pontificio, devesi  principal- 
mente al cattivo stìto di salute delle signore, prodotto 
dall'effetto morale di quell'ingiusto ed incivile attentato, 
non che dalla prigione malsana ed umida , non difesa 
dall’intemperie e soprattutto dalla pioggia da cui furono 
bagnate. Mancavano perfino i vetri alle finestre. 

Glì arresti non sono ancora terminati. 
numero di questi dovrà essere di 160, 
numero. 
(Nazionale). 


Dicesi che il 
Dunque ye ne rimane ancora un buon 





ESTERO. 


TURCHIA. — La Riforma Tedesca del 17 novembre 
contiene una lettera di Vienna del 15,la quale farebbe 
temere che la quistione de’ fuorusciti ungaresi possa 
essere cagione di politiche complicazioni. Essa è del 
tenore seguente: Ù 


«Le ultime notizie di Costantinopoli sono poco ras- ; luzioni 











IL RISORGIMENTO - 


_—— TITTI] TTEÙeCTeeeee lele e e e een cone 


sicuranti e fanno presentire gravi complicazioni. L'In- 
ghilterra, non facendo alcun conto della moderazione 
dell'Austria e della Russia, pare non abbia altro intento 
che quello d'imbrogliar gli affari d’ Oriente.ZLa flotta 
inglese, comandata dall’ ammiraglio Parker, 5° è posta 
nella baia di Barbieri, cioè sotto le batterie di uno dei 
castelli de’ Dardanelli, e le fortezze turche l’hanno sa- 
lutata. La Russia e l’Austria non possono considerare 








questo fatto altrimenti che come una violazione del 
trattato del 1841. E dove si volesse opporre che que- 
sta violazione non potrebbe aver luogo se non più su 
verso Stambul, vicino ai castelli di Kelid-ul-Bahr e di 
Kalal-Sultania, non è però men chiaro che il contegno 
dell’ ammiraglio Parker è una manifesta provocazione 
dalla parte dell'Inghilterra, e la Russia non può a meno 
di dover rispondere a questa provocazione. 

« Quanto alla squadra francese, finora non s'è per 
anche veduto alcun bastimento di guerra di questa 
nazione presso i Dardanelli. Questa circostanza non può 
non inquietare gli animi a Costantinopoli. Si dice che 
la Porta trasferirà i fuorusciti a Diarbekir nell’Asia, 
dove li metterà sotto custodia. Ma essa aggiugnerà ai 
sudditi austriaci anche i sudditi russi, e specialmente 
Bem ed i suoi compagni che hanno abbracciato l’isla- 
mismo , il. che è al tutto contrario alle dimande for- 
mali della Russia, la quale ne vuole l'espulsione. In- 
somma, l'affare sì fa serio; e ciò che da tanti anni 
veniva da tutti considerato come un noli me tangere, 
cioè a dire la quistione d’ Oriente, è forse entrata, in 
una fase pericolosa », 








INGHILTERRA, — Scrivono da Southampton, il 18, 
al Times: 

«Quest'oggi è qui giunto il vapore Hermann, prove- 
niente da Brema e diretto a Nuova-York. L’Mermann 
trasporta agli Stati- Uniti una trentina di celebrità un- 
gheresi , fra, le quali Uhazy, governatore civile della 
fortezza di Comorn, che si propone di fondare una 
colonia. 

« Vi è anche a bordo la dainigella Apollonia Iagella, 
che ha fatto la guerra d'Ungheria in qualità di luogo- 
tenente di cavalleria, Giunta a Nuova-York deve spo- 
sare un giovane ungarese ». 


ISOLE IONIE. — Seguito e fine del discorso d'aper- 
tura dell'Assemblea legislativa letto in nome del lord 
alto commissario. — (Vedi Risorg. num. 590). 





Desiderando di prevenire le gravi inconvenienze che 
dovevano risultare da ogni lunga dilazione nella deci- 
sione di Sua Maestà, nel presente avanzato periodo del 
quinquennio, io non ho perduto tempo, appena rice- 
vuto il dispaccio del conte Grey, mettendomi in comu- 
nicazione con Sua Altezza il presidente del Senato, — 
col presidente dell'Assemblea Legislativa, — e col pro- 
eyyatorè generale; — ed invitai questi signori ad im- 
prendere con me, una revisione delle risoluzioni dell’8 
maggio, onde correggere gli errori rilevati, e verificare 
se rimanesse ‘ancora qualche discrepanza, che potrebbe 
far ‘surgere’ novelle discussioni, Il risultato dei combi- 
nati nostri lavori sarà posto innanzi a Voi, nella forma 

















di una copia, riveduta delle vostre proprie risoluzioni; 
ed io lascierò al Vostro presidente l’incarico di spiegare 
il carattere e le cause dei cambiamenti fatti in esse. 

L’ Assemblea Legislativa comprenderà , che , proce- 
dendo a quella revisione, non vi è stata alcuna inten- 
zione ‘di usurpare le di lei funzioni; il mio solo oggetto 
è quello dei signori che hanno cooperato con me, es- 
sendo stato quello, di rimuovere errori « scritturali o 
tecnici » che potevano dilazionare indefinitivamente la 
decisione di Sua Macstà, sopra soggetti di più grande 
importanza, — Le rivedute risoluzioni 
gale esistenza, fino a che non ricevano la vostra san- 
zione; — ima esse sono un preliminare necessario ad 
altre comunicazioni che io dovrò farvi e come tali vi 
invito a considerarle ed adottarle, 

L'Assemblea sì troverà allora in posizione d’occupar: 
di quelle questioni sostanziali, relativamente alle quali 
io attendo di ricevere la finale decisione di S. maestà, 








non hanno le- 








in una settimana; o dieci giorni, il più tardi. In quanto 
ad essa, io ora solo dirò, che quando la ratifica delle 
originali risoluzioni fu dilazionata, per le ragioni che 
ho esposto; fui incaricato dal conte Grey di assicurare 
il Parlamento ed il popolo Jonio, — « che il governo 
« di sua maestà intieramente aderisce al desiderio ed 
all’intenzione di dare una forma più popolaré alla 
legislatura ionia, e di abbandonare il sistema di no- 
mina alle sedi dell'Assemblea pel mezzo del consi- 
glio primario. » 

To ho poscia ricevuto un dispaccio di sua signoria, 
esprimendo aver egli assoggettato innanzi la regina 
l'indirizzo dell'Assemblea invocante. l'assenso di sua 
maestà allo stabilimento del « voto segreto » come 
una parte della costituzione degli Stati ionii; e che sua 
maestà si è graziosamente compiaciuta di comandarmi 
d’'informaryi « che, inclusa Ja questione relativa al voto 
segreto, l’intero soggetto delle significanti riforme nel 
sistema costituzionale degli Stati, pel quale era l’og- 
getto delle risoluzioni di maggio scorso di provvedere, 
impegna in questo momento l’ansiosa considerazione 
dei consiglieri di sua maestà, e che l’Assemblea può 
rimanere assicurata che, in riguardo al voto segreto, 
come ad ogni altro particolare la decisione di sua 
maestà sarà determinata solo dalla di lei sollecitudine 
pel ben essere del popolo ionio; — e ch’essa libera- 
mente darà il di lei assentimento ad ogni misura la 
quale essa sarà persuasa che riuscirà conducente a quel 
grande oggetto. 

Forse la più importante delle riforme che sono ora 
in progresso è quella la quale ha eccitato minore at- 
tenzione, probabilmente perchè essa non è stata ancora 
portata in piena operazione. — To alludo al controllo 
esistente nell'Assemblea legislativa in forza delle riso- 
del 22 maggio: 1848, sulle spese ordinarie e 
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straordinarie del paese. Sopra questo oggetto esistono 
fra il Senato e l'Assemblea legislativa , differenze che 
io sono ansioso di vedere terminate; e credo che il 
miglior modo di terminarle , considerato l’innoltrato 
periodo dell’anno finanziario e l’importante soggetto 
che deve trattarsi durante la presente sessione, sarà 
per me di dire pubblicamente, che era l’intenzione del 
governo di Sua Maestà, assentendo a tale cambiamento 
di porre il controllo sulle finanze nazionali, tanto este- 
samente e senza riserya, nelle mani dell'Assemblea le- 
gislativa come se fosse in Inghilterra od in Francia; 
€ che se su questo soggetto la corta esperienza che ho 





‘acquistato nel servigio di Sua Maestà, può essere di 
qualche uso, io m’impegnerò a preparare, prima del 
fermine del quinquennio, un prospetto di spesa pei 
prossimi due anni, tale da porre in grado.il Senato a 
presentarvi un badget, su ogni partita del quale possa 
‘chiedersi il voto. 

Vi è un altro soggetto, sul quale io desidero impe- 
gnare la vostra attenzione, dappoichè un bill che vi 
Provvedesse, potrebbe essere vantaggiosamente intro- 
dotto durante la presente sessione. 





VII commercio di Corfù da diversi anni crebbe rapi- 
diiente. La sua geografica posizione rende quest'isola 
particolarmente adattata come un deposito pei generi 
mabifatturati, e prodotti coloniali destinati pel vicino 
continente. Qualche ramo di commercio ha già preso 
questa direzione, come e provato dall'aumento del va- 
lgra dei generi depositati nei magazzini del governo, 
da lire sterline 56,689 nell’anno 1834 , a lire sterline 


160,896 nell’ anno 1848; ed io poco dubito che molti | 


altri rami ne seguiranno, se ai suoi naturali vantaggi, 
un porto di facile accesso , in due giorni di viaggio a 
vela da Prevesa, Patrasso, Morea, Brindisi ad Ancona, 
ed îu possesso di una regoli 





re comunicazione a vapore 
coll’Oriente, come pure con Trieste, Malta e Marsiglia, 
si aggiungessero tali regolamenti finanziari da incorag- 
giare i capitalisti ad avvantaggiarsene. lo perciò pro- 
pongo il toglimento del dazio ad valorem dell'uno per 
cento sul trasbordo e sull’ esportazione dei generi dai 
magazzini del porto- 





anco, che è ad un tempo impo- 
litico ed improduttivo. Esso impedisce le operazioni dei 
metcanti, e dà poco alla rendita, consistendo il più gran 
totale prodotto da questo dazio in lire sterline 1,396; 
pel'quale un pieno equivalente si riscontrerà nell’ au- 
metito dei diritti di porto, e degli afitti di magazzinag- 
gio} qualora i mercanti da questo giudizioso sagrifizio 
venissero indotti a prevalersi di quella facilità e di quella 
sicurezza che la vicinità del continente e la presenza del 
vessillo britannico daranno qui alle intraprese com- 
merciali. 
Nobilissimi signori, 

Vi lascio ora incominciare i lavori di una sessione, 
la quale per bene o per male sarà memorabile nella 
storia di queste isole. Grandi cambiamenti stanno per 
essere consumati. Una vecchia costituzione la quale, 
quali si sieno i di lei difetti, ha dato pace e sicurezza 
per trent'anni a coloro che vissero sotto di lei, è de- 
Stinata ad assumere una forma più popolare colla mo- 
dificazione di qualcuno de’ suoì fondamentali principi 
Il tempo dovrà dimostrare, se i provvedimenti del nuovo 


sistema potranno combinarsi con quelli del vecchio e 


produrre l'armonia fra le parti componenti il governo, 
Molto dipenderà dalla vostra propria prudenza; ma da 
parte della mia reale padrona posso ‘assici 
niente manche! 








fvi, che 
per dare al nuovo sistema un leale 





esperimento. 

La regina d'Inghilterra non ha desiderio di gettare 
la di lei egida su qualunque cosa che possa dimo- 
strarsi essere un abuso. S. M, è esente da ogni pas- 
sione locale e personale. Non ha qui altro interesse 
che l’ interesse comune; nè verun altro desiderio ‘che 
quello di vedervi un popolo contento e prospero, di- 
mostrando col vostro esempio la possibilità di conci- 
liare un granile aumento di potere popolare col rispetto 
all'ordine ed alla legge. Con colon i quali intendono 
usare di tale potere pel suo fine legittimo jo non pre- 
vedo difficoltà veruna; dappoichè non conosco alcun 
oggetto di interno miglioramento o di progresso sociale 
nel quale, come rappresentante di S. M. non sarebbe 
mio dovere di cooperare cogli uomini più liberali che 
il sistema delle libere elezioni potrà produrre. La sola 
condizione di tale cooperazione, è la ricognizione di 
diritti dal lato di S. M., derivati dai trattati e dallo 
stesso vostro ' consentimento, i quali non possono es- 
sere violati con impunità. Coloro i quali apertamente 
od insidiosamente contrastano tali diritti, non devono 
attendersi da me nè incoraggiamento riè concessioni. 
Tutti quelli che francamente e lealmente li ammettono 
come la chiave delle istituzioni, sotto le quali essi vi- 
gono; lianno secondo me, egualmente diritto alla pro- 
tezione ed al favore della corona. 

Tutto ciò che da me dipende, lo farò con rigida im- 
parzialità; guardando al futuro piuttosto che al passato, 
e prendendo cura per quanto ì miei poteri si esten- 
dono, che il governo sia composto dagli uomini più 
distinti di queste Isole. Ma ciò che io posso fure è 
poco senza la vostra assistenza; dappoiche dalla vostra 
propria moderazione e buon senso , nell'esercizio dei 
vostri diritti, neî sincliti delle vostre Isole e susseguen- 
temente nella legislatura e nel senato, dipenderà il ri - 
sultato di questo grande esperimento. 

Per autori 
I. Frasen, segr. del lord alto commis. 














zione, 


‘Perminato ch’ebbe sua eccellenza il suo discorso, il 
prestantissimo presidente alzossi ed indirizzò a sua ec- 
cellenza le seguenti parole: 

Milord! Interprete dei sentimenti dell'Assemblea le- 
gislativa sento il dovere di manifestare che essa prova 
grandissima soddisfazione vedendo giunta l'opportunità 





d'incontrarsi uffizialmente con 














tivi possono essere plausibi 
essere spiegata (non. abbiamo il benchè 


pubblica, quantunque non neghi che molto ci : 


vostra eccellenza’ una | per esser costituzionali, noncliè monarchici. Perciò amai, 





alto interesse, principalmente sotto il rapporto della 
tranquillità pubblica; senza di cui è nia costante opi- 





nîone, come mi espressi più volte, che nessuna specie 
di libertà si può utilmente e permanentemente acqui- 
stare, 

L'Assemblea presterà, sono certo, la più seriù aiten» 
zione a tutti î punti del di 





corso di yost 





ra eccellenza, 
e sarete quindi pregato, milord, di destinare il giorno 
in cui vi piacerà degoare d’ascoltare il di lei indirizzo. 

Dovendo riservare all'Assemblea legislativa tutta Ta 
parte che lé appartiene non mi resta pet ora che at- 
testare l’intera devozione dei popoli ionii verso la gra- 
ziosissima maestà sua la regina, nostra protettrice, ed 








i sentimenti del profondo nostro rispetto verso vostra 
eccellenza. Viva Ja regina! 

— Una gazzetta straordinaria di Corfù in data 15 
corrente reca la risposta del presidente dell'Assemblea 
jonia a questo discorso di lord Ward. Pubblicheremo 
anche questo documento, dal quale risulta come l’As- 
semblea imitando il Senato di Corfù approvi intiera- 
mente la condotta e le dichiarazioni di lord Ward ri- 
guardo la quistione Cefalena. 

















FRANCIA. — Panto1, 20 novembre, — Il Moniteur 
d’oggi contiene il decreto seguente: 

Il presidente della repubblica, 

Considerando che il sig. Pietro Napoleone Bonaparte, 
nominato, a titolo di straniero, capo-battaglione nel 
primo reggimento della legione straniera con decreto 
del 19 aprile, ha ricevuto, dietro sua domanda, un or= 
dine di servizio il 19 settembre 1849 per recarsi in Al- 








geria; 

Considerando che, dopo 
venimenti della guerra di 
tina è in questo momento 
nerale comandante la divisione di Costantina 


di aver preso parte 
cui la provincia di 


agli av- 
Costan- 
dal ge- 
l’ordine 
di recarsi presso il governatore generale dell'Algeria per 
adempiere ad una missione concernente la spedizione 
di Zaatcha ; p 


il teatro, ricevente 





Considerando non ave 





egli adempita tale m 





non essersi recato presso il governatore generale, ma es- 





sersi invece imbarcato a Pbilippeville per ritornare a 
Parigi; 

Considerando che un officiale al servizio della Fran- 
cia, come straniero; trovasi fuori della legge: comune 
ai militari francesi, ma clie è obbligato di compiere il 
servizio pel quale si è impegnato; 

Considerando che il 














signor Pietro Napoleone Bona- 
parte nella sua detta qualità non era nè padrone di 





lasciare il suo posto senza esserne autorizzato, nè giu- 
dice dell'opportunità del suo ritorno a Parigi; 
Sul rapporto del ministro della guerra | * 
Decreta : 


Art: 4. Il sig. Pietro Napoleone Bonaparte è revo- 
cato dal grado e dalle funzioni di capo-battaglione della 
legione stranier: 
Art. 2. Il ministro della guerra è inc: 
cuzione del presente decreto. 
Fatto a Parigi all’Elysée National il 19 novembre 





to dell’ese» 





L. N. Bowarante. — / ministro della guerra 
D'HaureovL, 

— Le disposizioni prese dal governo intorno alla con- 
dotta tenuta da Pietro Bonaparte, rivelano lo spirito di 
giustizia e di ferma imparzialità che dirige gli atti del 
presidente della repubblica e de’ suoì ministri. Pietro 
Bonaparte è rappresentante del popolo,.e cugino del 
presidente, Quantunque i suoi voti lo abbiano chiarito 
assai stretto all’opposizione avanzata, il figlio di Luciano 
era con tutto ciò rim 
gino: del che diè prov 


to in buona 





relazione col cu- 
a collo sgraziato alterco insorto 
fra lui ed un montagnardo; ‘all’istante in cui erano 
versati indegni oltraggi sul presidente della repubblica. 
Questa espansione di sentimento di famiglia aveva tolto 
agli occhi dell'opinione ciò che quell’ atto. del signor 
Pietro Bonaparte ebbe  d’eccessivo e di brutale, e non 
è certo Luigi Napoleone che obbliato avrebbe ciò che 
fa fatto dal cugino a vendicarne l’onore del gran nome 
che portano entrambi. Ma al presidente incombono im- 
periosi doveri, e sa adempierli anche quando colpi- 
scono i suoi affetti di famiglia. Il signor Pietro Bona- 











parte avendo sollecitato, come capo di battaglione della 
legione straniera un ordine di servizio, abbandonò il 
suo posto senza prima averne ottenuto l’autoriz 





ione 
dal capo. Quest’ atto d’insubbordinazione non poteva, 
nè doveva essere tollerato, Tutto è inflessibile nelle leggi 
militari. È così che si mantiene la disciplina. Il governo 
adunque sì vide costretto a prendere una. severa mi- 
sura, e tolse a Pietro Bonaparte il grado conferitogli. 
Se il capo del potere esecutivo ha dovuto far violenza 
alle sue affezioni, segnando un decreto che colpisce suo 
cugino, la Francia e l'armata gli sapranno buon grado 
di un atto che dà piena soddisfazione alla disciplina, 
manifestando come la legge sia eguale per tutti. Non 





esitiamo a credere che la nota lealtà di Pietro Bona- 
parte non sia per condurre lui stesso a rendere giu- 
stizia al presidente, che prepone anzi tutto i doveri che 





lo stringono alla patria, a qualunque altra considera» 
zione. Non vogliamo giudicare la condotta che il sig. 


Pietro Bonaparte ha tenuto, nè i motivi che lo hanno 





determinato a lasciare improvvisamente l'Algeria, onde 
ripigliare-il suo mandato di rappresentante. Questi mo- 


una tal condotta può 








enomo dub- 





bio a tale riguardo) in modo onorevolissimo : ma la 
disciplina fu infranta, questa infra 
punita e lo fu. 





one doveva essere 





— Il con 





spondente dell’Indép. Belge, parlando del- 


l'odierna situazione della Francia crede che al postutto 
la monarchia convenga alla Francia, me 


lio che la 





anchi 














| dice egli, la ristorazione, Ja servi fino al momento 
in cui fui convinto che il suo andamento era cattivo, 
pur tenendo conto degli ostacoli che la minavano. 


volta ancora prima del termine del Parlamento. 
Il discorso pronunziato dall’eccellenza vostra presenta 
alle considerazioni dell’Assemblea argomenti del più 





















Perciò sostenni quant’altri mai la dinastia di Orleans. 
Similmen irla che quando fui 
chiaro che la sua condotta era cattiva, pur tenendo 
conto dei pericoli forse inevitabili che la' minaccia- 


e non mi rimasi dal s 








che altri dunque potei apprezzare e perciò amare 
ultima famiglia. reale. Ebbene, avess’ io fra le mie 
braccia i io il conte di Parigi, m’intro- 
nusser le orecchie le grida di wiwa Enrico WF! 0 viva 
il conte di Parigi, non li lascierei a patto veruno ca- 
der in Francia nè l'uno, nè l'altro; 

Odo, egli è vero, di sotto la repubblica che Ja 
Francia è monarchica, come udiva sotto la monarchia 
che la fosse repubblicana :- ma monarchici che lasciano 
decollare un primo re, modello almeno di virtù pri- 








vate, che lasciano quindi cadere un imperatore unico 
nel suo genere, che poi cacciano un terzo principe che 
per molti motivi dovea loro talentare, e finalmente ne 
cacciano un quarto che la storia non metterà sicura- 
mente in ultima fila, tali monarchici, dico, non mi pa- 
iono doversi accettare che con beneficio d’inventario. 
Perciò alla maggior parte di coloro che mi dicono, 
sono realista, io uso fare queste quattro quistioni : 

1, Siete voi ben certo' di essere realista ? 

2. Siete voi hen certo di essere realista, come vuolsi 
essere, cioè disposti ad accordar al principato tutto ciò 
di chel abbisogna per vivere' e'far il bene? Non' sareste 
voi per avventura nel caso di quello stimabile' giudice 
rivoluzionario che dichiarava’ render la libertà all’ac- 
cusato, a condizione che passerebbe tutta la' vita' in 
prigione? 

3. Siete voi certo che sarete realista lungo tempo? 

4. Potete voi finalmerite accertarmi' clie' i vostri figli 
che sono al liceo, all'università o altri luoghi d’istru- 
zione, di cicaleggio 10’ di dissecazione fisica’ ed intellot: 
tuale; siano o saranno re come voi? 





‘ffovo pochi che mi rispotdano in modo satisfacente 
su queste quattro quistioni. Credo che nissuto sarebbe 
in ciò più felice di me. Ed ecco le conclusioni che ne 
deduco: 





Tu questo momento; e finchè Ja Fri 


cia! con piena 
scier 


potenza: e autorità non abbia deciso altrimenti; 
lasciamo da banda Enrico V e il conte di Parigi, riéh 
colle labbra soltanto, con restrizioni nienitili alla guisa 
d’ Escobar 0 d'altri ‘di questa buccia; nia franicainente 
ecome conviensi. a persona leale, che' dice ciò che 
farà e fa ciò che disse. La Proyvideniza che veraiiente, 











se non avesse per sè l’eternità, avrebbe già rimnégata 
la pazienza, per noi sembra ancora una volta' aver 
condato le nostre: fantasie, dandoci na; medaglia’ itîr- 
periale in una cornice repubblie 





a. Eccoci run maz- 
zolino bianco, vermiglio ed azzurro.. Vi è roba per: tatti, 
purchè resti tricolore. Vuolsi dunque accettarlo. | Perchè 
tanta schifiltà su questa ‘o quella frise 2 L'éccèsso ‘in 
questa suscettività è ridicolo, Solo i 
puntigliosi : 








deboli sono sì 
i forti adoperano altrimenti, e' se il presi- 
dente ha l'iniziativa, non è l'Assemblea il mézzo ? 
Con dolore pertanto odo metter in 
villi che, nascondono disegni. più vie speranze di 
parte, colle quali gli astuti di sangue freddo cercànò! 
‘appolare i. bergoli;di sangue caldo, 
Tal è il testo delle nostre conversazioni. Per me per- 
che vil presidente sia sulla buona. via, 
se vuolsi una doppia politica, Ella debibe 
6 ina morale ed elevar i caratteri; senza dél 
che non si fa nulla di fecondo € durevole. Un 








ampo! tanti ca 



















stema 
puramente utilitario non ci basterebbe, poichè i Fian- 
cesi lianno bisogno d’alimento alla loro generosità, 
loro simpati 
devono pa 


, alle 
Quanto all'ammirazione; da lungo tenipo 
arsene © vi: si rassegnano: Vuolsi quindi 
una politica non timida che provveda' ai bisogni mac 
teriali, Il socialismo è un’imbecillità : 
uno spettro e vederlo dovunque. 
sceverare il vero dal falso, 








non bisogna farne 
L’ abilità consiste a 


—_ I ministero francese è compiuto. Dopo avetiondege 
giato lungamente dall'uno all’altro, pel tiftutò previcio 
del signor di Rayneval, il portafoglio degli affari. esteri 
cadde definitivamente nelle mani 
Labitte, Il Moniteur pubblicò 
dandoal nuovo ni 


del sighor generale 
il decreto di nomina 
ro il titolo di ministro plenipo- 
tenziario ed inviato straordinario alla corte di 
Ora, due giorni sono, era bensì ori 





Berlino, 
voce che si trat 
tasse del generale Lahitte per questo posto 
nomina non 
può sembra 





i, ia la sua 
S'era inserta nella gazzettà ufficiale e quindi 

assai strano che nel decretò pubblicato 
dallo stesso giornale venga dita al 
degli affari est 





nuovo ministro 
i la qualità di ministro della repubblica 
in Prussia. Ma ora si veggono tante cose straordinarie 
in Francia che ion ci dobbiamo fermare a queste ir 
regolar per quanto strane elle ci paiano. 

Checché sia la repubbli 
ministro degli affari ester 


















è francese ha finalmente un 
È vero che non se ne sen- 
tiva putito il bisogno. Gli uffici ne veniano 





adempiuti 
dal presidente stesso della repubblica, né pare ch'egli 
intenda rinunciarvi in seguito 





la nomina del signor 
de Lahitte. Se vuolsi prestar fede alle voci che cora 
rono, l'onorevole generale sarà un: po? ministro degli 
affari esteri in partilus. Già si dicono fatti alcuni can- 
giamenti nella diplomazia, e sembra che il signor Luigi 
Napoleone Bonaparte gli abbia decretati senza consultar 
molto l'opinione de’ suoi ministri sulle scelte che in- 
tendea di fare. Le nomine non comparvero 








ancora nel 
Moniteur, ma ciò che è accaduto testè a proposito del 
general Lahitte miostra ‘che in Francia ‘per esser bene 
e debitamente nominato agente diplomatico 
cessuria l'inserzione di un decreto; sénonché, 
questo sistema, diventerà difficile s 


, non è ne- 
continuando 
apere quali nomine 








siano realî, quali no, 
La scissione delle diverse frazioni ‘delle diverse parti 
si a 





Bgrava sempre più in Franci 
tatti i campi. 


ma gli alleati di 
fra l’Elisco è l'est 





Î + La discordia è in 
i combattono più le truppe nemiche, | 

La separazione cresce, massime | 
ma destra, 














Ayrà un ravyicinamento | 


| tier, Gerard (Meurthe), Bartheléniy: S: Hilaire;. Manuel, 


IL {RISORGIMENTO 


che avranno luogo in 45 dipartimenti; in seguito a con- 
danne pronunciate a Versailles contro 29 rappresen- 
tanti? Ciò non si potrebbe ancor dire; ma ben si può 
affermare che se il ravvicinamento non ha luogo, queste 
elezioni presenteranno lo spettacolo della più inestri- 
cabile confusione e il loro risultamento sarà opera del 
caso. 

Queste divisioni della maggioranza non potrebbero 
profittare che al partito democratico-socialista, se ‘esso 
stesso non fosse travagliato da intestine discordie; ma 
ivi altresì è manifesto il disaccordo: dimodochè questo 
partito potrebbe poi finire per non profittare delle di- 
scordie de' suoi aysersarii. Tuttavia si preparano già 
da una e d'altra parte alla lotta, e le persone discrete 
dei diversi partiti si sforzano di mettere un po’ d'or- 
dine, di disciplina, d’unione in questo caos di opinioni, 
di gelosie, di odii e di suscettività, 





—L'Indép. Belge ha in data di Parigi 19 novembre 
la seguente corrispondenza: 





Le poche linee minaccianti del: Courrier francais, 
che annunzia la loro destituzione a dodici prefetti, non 
tarderà, pate,.ad avverarsi; domani le ordinanze com- 
partiranno nel. Moniter. Il sigi Degouve di Nunque, 
prefetto di Deux-Sèvres, ed il prefetto dell'Orne sona 
nel numero ‘di quei che hanno ad essere surrogati; 

Lo stesso Courrier frangais annunziava questa mane 
che, l’Elysée. disapprovava. interamente Ja nftova adu- 
nanza delle Belle Arti, Ja quale pel nome di alcuni 
suoi membri e la scelta del suo presidenté,. del gene- 
rale di Grammont, sembra affettare degli andamenti 
bonapartisti, Sio sono bene informato, del resto, tale 
raunanza avrebbe molta penà a formarsi, ed alcuni 
membri, scoraggiati della difficile situazione in cui en- 
trerebbero tra la costituzione 'ed il presidente, sareba 
bero sul punto di dare la loro dimissione. 

La raunanza Birio-Cayaighae non pare nata per vi- 
vere di più; ma il'grande club parlamentare della riva 
d'Orsay’ lia ingenerata' una' sotto<radunanzà, quella dei 
legittiinisti di tutti'i colo, che senza' porsi’ iti discordia) 
coi loro colleghi della riva d'Orsay; stabilitoito di avere 
il loro cenitro d'azione a' parte, onde poter operare nel- 
l'interesse isolato dei loro principii, se' le! circostanze 
ne presentassero l'occasione legale‘ di' farli tribifare. 
Così credo. È ‘in' via di' Rivoli dove radanansi gli uo- 
mibî « della tradizione nazionale» (tolgo qui sempre a 
prestito il linguaggio: della Gazette de France): Quella 
strategia del partito legittimista mon è miova}' voi sa- 
pete che sotto' la' costituente un'addizione; ‘0 piuttosto 
una suddivisiorie di' via Poitiers ‘erasi coordinata in si- 
mili condizioni; allora èra in via: Sant'Onorato iche riu- 
asi, e credo di avervi tenuto al corrente delle de- 
liberazioni di quegli eterni scismatici: 

I Jegittimisti hanno già formata una; sotto-commis- 
sione dei loro nomini i più influenti, onde riparare alle 
eventualità, tanto vociferate da qualche tempo; di un 
colpo, di Stato imperialista, Ad una delle ultime sedute 
cui presiedeva il vescovo di Langres (poiché si contano 
pure in quella raunanza degli spiriti i più moderati 
come i signori d’Hayicourt, di Vatismenil; ecc.) il 
gnore della, Rochejaquelein si dolse amaramente di una 
pretesa cospirazione legittimista che il signor Carlier si 
sarebbe dato ad inventare. (è sempre il signore della 
Rochejaquelein che parla ). 

L'onorevole rappresentante ha pure aggiunto che la 
formazione di una guardia reale verrebbe denunziata 
dal nuoyo funzionario della repubblica, e clvegli, il si- 
gnore della Rochejaquelein stesso sarebbe accusato di 


























far parte di tale milizia clandestina. Se l'onorevole si- 
gnore della Rochejaquelein non è stato ingannato su 
questo punto (io credo che lo sia stato), bisogna cone 
fessare che i partiti politici non. sarebbero molto. di- 
versi nelle imputazioni date agli avversarii loro; poiché 
tutti si ricordano che il signor Ledru-Rollin era venuto 
al tempo della costituente a denunziare alla tribuna la 
esistenza di una guardia imperiale, per la quale era già 
in pratica furtivamente l'arruolamento a pro del signor 
Luigi Bonapatte, alfora candidato alla presidenza. 

Dal partito legittimista al partito cattolico non c'è 
gran tratto, e la parte ragionevole di quest'ultimo par- 
tito si rallegia che, il sig. Boulatignier abbia già tere 
minato in seno del consiglio di Stato il suo rapporto 
sul progetto di legge dell’insegaamento pubblico, mal- 
grado gli sforzi del. partito universitario che si oppo- 
neva, favorendo pretese forse abbastanza legittime, onde 
il consiglio di Stato non gareggiasse di cortesia colla 
Assemblea nazionale, recandole in sì breve tempo, e 
tale quale, quella importante legge, 








Panio1 , 20 novembre. — Da molti giorni pirlasi. di 
una nuova riunione parlamentare, la. quale siede al 
palazzo delle belle art, ed é composta dei membri più 
devoti alla politica personale del: presidente, I gionsali 
di Parigi pubblicarono una lista incompiuta del mori 
bri inscritti in questa riunione, 

Si faceva oggi circolare all'Assemblea una Îistà ; Ja 
quale davasi come compiuta; Eecola: Abatuccî. pedre 
© figlio, generale Achard , generale Arrighi, Allie, Al 
Jengre, Quentin Bauchard, Brebier,. Beaumont (Sonno; 
Lertrand (Yonne), Antoine Bonaparte, Mathieu Rogue” 
Buffet, Casabianca, Caulaincourt, Collas; Charameeli® 
generale Chasseloup, Laubat;, Clary,, Daviste, Debr. 
tonne, Delazar, Deverry, generale Fabrier, Fortini 
Gavini, Gaslonde, generale Grammont, Gase; dHéra, 
bault, col. Laborde, generale Lebreton, 
Legrange (Gironde), Lrabit $ Lemalier, Lemercier” 
Lepic, generale Maguan, Mauguin, generale Montholaxy 
Marchaud, de Mormy, de la Moskowa, de Mouchy” 
generale Ornano, Persigny, Planey (Aube), Palliet, Po 
riow, Poujeard, Radoult, Lafosse; de Ramé; Rapatel 
generale Tattus, Ton, Wast, Wimaux, col. Vaudrey 
Valy, Vieillard, Damaret, Boissié, Renouard, Rouveuse, 
Lubignon, Prudhomme, Hubert, Delisle; Peupin; Hour 














n- 
Ladoucette, 





fra le diverse fra 





fioni della maggioranza per le elezioni | 


Victor. Hugo, Combarel, Leyxal; Moreau; Beiger 


sentendo a far parte della nuova riuzione , non inté- 
sero separarsi dalla maggioranza, e contintano: ad as- 
sistere alle sedute del consiglio di' Stato. Ieri aveva 
nella riunione bonapartista 50 membri. L’uftizio non è 
ancor costituito. 

Panici, 21 novembre. — ll Moniteur pubblica statnane 
un decreto del presidente della repubblica che' modifica 
il personale di 0) pfefedor Bert 

Quindici prefetti in esercizio sono chiamati ad altre 
funzioni: quattro ad altri dipartimenti. | è 

Tra i nuovi prefetti si noverano 3 antichi prefetti, 
10 sotto-prefetti in esercizio e antichi sotto-prefetti. 

Chiaro è lo scepo. La politica inaugurata ai 31 (ot- 
tobre è una politica d'azione, ed esige fra ’l potere cen- 
trale e suoi agenti assoluta omogeneità. Perchè si faccia 
il bene, non vuolsi soltanto che il governo abbia degli 
agenti ubbidienti, ma debbono essere simpatici, devoti 

a patria, e sciolti da ogni yincolo colle parti ‘che po- 
trebbero incagliare l’azione del potere. Fa, d'uopo 
eziaùdio che siano aiutati dalla simpatia e buon volere 
dei loro amministrati. Solo in tal condizione di cose 
il potere sì spiega con tutta Ja sua energia. ax 

Non censuriamole: persone e siamo inoltre convinti 
che se în alcuni, punti ‘mancavand all'autorità la forza 
e il vigore; ce Ja dobbiamo prendere co” tempi anzichè 
cogli uomini. Il governo. aveva da compiere un penoso 
dovere. Adoperò con moderazione e convenienza, senza 
altra preoccupazione che’ quella'dell’interessè' generale, 
evcoh questo pensiero; che rendeva ‘meno doloroso 
suo assunto; che l’atto il quale colpiva un certo riumero 
di ufliciali, produrrebbe almeno il felice effetto di as- 
sicurare tutti gli altri che il loro: ufficio gli. verrebbe 
conservato, È 

Del resto si noterà con quale cura il governo' rispettò 
ì diritti acquistati, e incoraggiò lo zeto'deinservitori dello! 
Stato. In questa carriera delle prefetture, per cui niuna 
regola gerarchica non limita la scelta, non volle che 
il favore trovasse accesso ev frati prefetti in' disponibilità 
0 fra i sotto-prefetti prese quasi tutti i nuovi titolari. 
Queste scelte provano chela capacità sperimentata, i 
servizii résì saranno d'ora in poi i soli titoli di cui 
Woglia tener cohto'il governo, 

—' Teri ui nuovo proclama' del'signor Carlier attit'ava 
tutti i curiosi; Esso ‘ annunciava’ una’ provvisione! desi 
derata da lunga pezza, la chiusira: di: tuttiî i caffè da 
concerti, da cui Parigi era inondata da parecchi mesi, 
Non eravi il più cattivo bugigattolo, anche nelle estre- 
mità dei sobborghi, il quale non si desse questo titolo 
poitiposo, e Dib sa quale inusica vi'si faceva, quali can- 
zoni, vi si facevano udire. Ivi sì storpiavanb: le'arie d’o< 
pera, si vano canti patriotici; ea) certe ore! poi”can: 
tate socialiste e comuniste. Tutti i mezzi im:norali essendo 
usati da molte persone è bene che vi si opponga una 
costante, resistenza, La provvisione del: sigagr Carlier 
sarà approvata da tutte le persone dabbene. 




































































AUSTRIA. — Viewsa, 19 novembre. — Ieri sera (18) 
verso le 11 S. M. si pose in viaggio per Praga in com- 
pagnia dell’ arciduca Guglielmo, dell’aiutante generale 
conte di Grinne, del presidente de’ ministri principe di 
Schwarzenberg,. del ministro' dell’ interno? D. Backy dell 
tenente-maresciallo di Sallaba,i dei conti di T ‘oyer e 
Odonnell, dell’aiutante; d'ala: di S. M. barone di Thi e 
di altri due funzionari superiori del ministero dell’in- 
terno. S. E. il sig. ministro della guerra conte Gyulay, 
e S. E. il supremo maggiordomo principe di Licltenz 
stéin accompaguavano S. M. fino ‘al' trerio, Limiperà= 
tore era di buonissimo ‘umore, e' con parole cordiali 
prese commiato dai grandi dignitarii, che qui: rimasero, 
S. M. arrivò a Praga alle 112° e. mezzo : del giorno 19. 

La fermata colà, dice la Presse, sarà di 4 giorni, e 
tre grandi banchetti di corte riuniranno le persone 
ragguardevolì della città; Nel ritorno per'la via di Bad: 
veis, S, M. si fermerà un giorno a Link; 

— La guarnigi 
di 3 mila uomini, 

————_--- 

PRUSSIA. — Il Zolkshalle di Colonia dice che'il mi- 
nistero prussiano ha ordinato che vengano  disarmate 
tutte le fortezze chè sono sul Reno, e che già venne 
cominciato il disarmamento di quella di Colonia, 

— La seconda Camera prussiana nella seduta del 19 
passò’ ‘alla discussione degli articoli della costituzione 
relativi alla pubblica istruzione; e vennero adottate le 
clausole le quali. portano che l'educazione abbia ad es- 
sere libera, ma che si debbano, stabilire scuole pub- 
bliche, e che ivi tutti i parenti e i tutori abbiano a 
mandarvi i fanciulli, 

— Il governo PEMIBECO Tia miandato un plenipoten= 
ziario 1a Copenaghen; onde cercare d’assestate la qui- 
stione dei ducati. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Crasisenì ; 24 rioverabre. — Il proclama reale affisso 
ieri, attir in tutti i erocicchi della nostra città: nu 
merosi. lettori, Tutti, dopo averlo letto; applaudiy4no! 
alla fermezza e saviezza del goyerno, e lasciavano scor- 
gere la soddisfazione di veder finalmente gli uomini del 
potere preider dà cuore la salute della monarchia, la 
difesa dello Statuto ‘contro gli attacchi della denodra- 
zia, ela tranquillità interna ; solà Sorgente di prospe- 
rità nei popoli, (Courrier des Alpes). 





























ne austriaca di Ulma sarà formata! 














































Pintci, 24° novembre, — Il sigàor‘Baune 


onorario. 


Dopo il tumultuoso incidente che avvenne al comin 
ciare della seduta, non'parlavasi ‘che di cartelli ‘cone 


cambiati tra parecchi membri della maggio! 
Montagua. 


immediatamente recati sul terreno, 

Il signor Victor Foucher, 
blica, si portò sul momento ‘al 
per avvisare, dicevasi, ai mezzi 


i prevenir 
Si éitarono parecchi nomi 


Scrivendo queste righe, non 


perdeisi in 


lar civiltà 

— La Corris) 
dente della Vita 
il signor di Segur-d’Aguesseaued i 






secondo la stessa Corrispondenza, trà il'si 
ed il signor'Brives, in cui quest’'ultii 






dopo' di ei 


sere stato inutilmente richiamato più: volte! all'ordiîmi 
dal presidente della Camera; venne:dallo stesso. settac 
posto alla censura e. multato. in. una. mesata del suo 


ranza'e dell 


Assicuravasi pure. che al ripigliarsi della seduta, 
quattro rappresentanti, assistiti dai loro testimoni, ei 


rocuratore della repulì- 
alazzo dell’Assemblea' 






‘e disgrazie, 


noi ci asteniamo dal ri- 
peterlì per non allarmare le famiglie e cadere 
gli sempre spiacevoli in unà tale circostanza, 
ossiamo tr: 

‘fare delle dolorose: riflessioni sulla deplorabile tendenza 
che' pare siasi impossessata ‘di una frazione dell’Assema' 
blea, di far degenerare in lotte» personali le discussioni 
della tribuna; il paese ne risentirà una. dolorosa im. 

pressione, ‘ed in quanto alla libertà essa non può che 
queste scene di violenza, che ricordano i 
iù cattivi giorni della nostra storia, e chie rinnegano 





(Patrie) 


rondenza marta che in seguito all’inci- 
uta d’ ieri ebbe siria uno, scontro tra 
signor Bertholon, , 

Quest'ultimo, dice, ebbe il Jembo del suo palletot fo= © 
rato da una palla. — Un altro scontro‘ avvenne pure, | 
rard 

o shagliò l’avver-. 


ignor Bé 


sario; e la' pistola» del! sig. Bératd nom fece fuoco, 


gazioni sulla sua condotta in Algeria, 





guerra, co.. uua risposta, che fu aj 





proposta fu respintà a' unanimità, 


Avzituewi! — Gli Stati di Sassonia-Meiningen in una 
recente seduta votarono con’ maggioranza di 23 voti a 
2.liadesione incondizionata alla federazione dei’ tre' re- 
gni, ma con 16 voti contro 9 biasimarono il ministero 
ificato l'adesione prima di consultarne l’As- 


di ayer r: 
semiblea; 





dell’Avinoyer; delli Sassonia e del Mecki 


Parlamento federale addi 34 gennaio, 
— I giornali! di. Berlino: contin 
mento politico, di voci e timoi 
d'assedio, di scioglimento dei cli 
che la più 
fondamento , 














fomiti di agitazione, 


Cosrantinoroi1. — Leggiamo nella Cassetta d'Augusta: 

« Riceviatito put ora una' lettera direttamente venuta 
da Costantinopoli, im data del 7 novembre, secondo la 
imperfalò si sarebbero data la mana 
per venire ad amichevole componimento. 1 sigg. Stur- 
mer e. Titow avrebbero ripreso le interrotte relazioni 
diplonsatiche, o almiéno fattori il primo passo per mezzo 
di un privato invito trasmesso il 6 del mese al 
dell'interno, D'alttà parte sir Straffétd Canning avrebbe 
mandato un dispaccio all’ ammiraglio Parker, invitan- 
dolo, a lasciare î, Dardanelli ». 


quale le. due. co) 











FONDI PUBBLICI 
Torino 24 novembre 1849, 
pt, _ decorrenza {.0 ottobre _ 


al — id. 4.0 luglio _ 
1848 — id 1.0 settembre 84 
1849 — ida 1.0, ottobre 83 
1849 — id. 4.0 luglio 85 
1854 — blibligazioni 905 
1849 id. #15 a 


Azioni del fuoco 
Azioni del gaz a ene 
Azioni della barica di Genova | 
Azioni della banca di Torino... 
Buoni del tesoro perdenti . 
Biglietti banda di Genova 
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Faiano 


Pamor, 22 rt0wembrei — Assemblea nazionale, — La: © 
tornata di questo giorno fu assai interessante, Il signor 
ietro Bonaparte salì in bigoncia per dare. delle spie- 
già conosciute per 
diverse lettere:comunicate ai giornali, e il decreto in- 
serto nel Moniteur. Egli fece principalinente di provare 
che la sua qualità di rappresentante lo: rendéa supe- 
riore alle Jeggi. dl esigenze militari. Il ministro della 
laudita unanime- 
mente dall’Assemblea, confutò tutti i ragionamenti del 
sig. Bonaparte, il quale volle tuttàvia che si sommet- 
tesse all'Assemblea un ordine del giorno motivato. La 


— Nel consiglio d’ amministrazione i pleaipotenziazi 

lemburg: 

litz votarono contro la RE di' fissarle elezioni del: 
LI 





uano; ar parlare: di fer- 
intorno a vicino stato 
ub ecc. Sembra però 
parte di queste voci e timori siano senza 
salvo lo scioglimento dei cluli 
crede siasi per venire tra'reve dal governo; 
misura, indispensabile per togliere di mezzo i principali 


fis ta 
Gi 
ui 
920 


0a 


26 


“0. 10814 
La, do 
e 108 
fatti ità 314 
4 ni LO 22.12 
= n0 giorbil i, sab ovinig i vst 
BOI RI I 
AUGUSTA = md si. 14210 PA RUM IEABRENIBIA dt. 
Giova © — 10 giorni 0, 0/0) «+ pari 





Roma, 20 novembre. — Leggiamo nel Giorni di Roma 
il seguenté proclama: 

Abitanti di Roma, 
Ii. governo francese; dietro la mia dirtnanda, consente 
a richiamarmi, ed oggi stesso rimetto il comando del- 
l’armata al signor generale di divisione Baraguay d'Hil- 
liers inviato a rimpiazzàrmi, 
Allorchè giunisi fra voi in qualit di governatore di 
Roma; presi l’ilnpegno di sòttraivi alla ‘violenza éd 
alla anarchia che vi opprimevano. 

Mi compiaccio, abbandonando la capitale, di vedervi 
ristabilita l'autorità del sovrano pontefice, l'ordine ras- 
sodato, le. personegprotette, le leggi rispettàte.ilo giunsi 
al îio scopo. 

Il vostro amore pel'soviano; e la ricottoscenza da Voi 
manifestata per l’armata francese, . resero lieve il mio 
incarico, 

M'è dolce lo sperare che ne riceverete in breve il 
compenso, e che siete per giungeré alla meta. d’una 
ansietà assai penosa 
Tn quanto a ne, il tempo che passaî frà voi, il bené 
al quale mi fu dato cooperare, le testimoniatize. di stima 
che ne riscossi, saranno i più. preziosi ricordì della mia 
non breve carriera, 

I miei più ardenti yoti accom agneranno il mio suc- 
céssore per, l'accompimento del samudato alfidatogli, 
Altro nou ambisco se non che di vederlo realizzato, 
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Emile Leroux, Bigot, Monnet. Parecchi di questi con- 


Roma, 20 novenibie 1849. i 
Il genérale in capo Rostorar: 


stamane al Passage de l’Opéra 


prezzo durò tutta la borsa. 
dite. considerabili 
trebbe, difficilmente trovare 
ribasso. À contanti il 5 040 si 
basso di 20 cc., come il 3 00 a 57. 


si chiude a 89, 8 


Boxsa ni Pantoi, 24 novembre, — Îl 5 0) 
fino a 90, 


offerse a 90, 49; 


‘apertura del Parquet si 


0 si elevò 
5; mar al- 
e questo 


Verso la chiusura dellé vene 
lo fecero sceridere a 89; 85. Si po- 

un'altra causa di questo 
chiude a 89, 80, con ri- 


Bons Di Paaici, 22 novembre. — Interessanti sono 
© nuove estere giunte stamane a Parigi. I giornali in- 


glesi! annunciano: l’ebtrata nei Dardanelli 


dei navigli 


uglese ie francese, e quelli del Piemonte della proro- 


gazione e prob.bile scioglimento del Parlami 
Queste nuove ebbero qualche influenza alla 
parlò, ma con incertezza , di nuove di 
rifugiati unghereSî, meno soddisfacenti 
denti. Questa quistione, 


Pietroborgo 5 
sfacenti: che le preci 
che consideravasi qui cone ri- 


ento sardo, 
borsa, 








olta, ‘non è del pari in Alemagna, A contanti il 5 0/0 


con aumento di $ cent. 
enza cangiamento a 57. 


TEATRO D'ANGENNES, 





eil 3 070 


La drammatica compagnia francese Tappresenta; 


Une feinme qui a'une jambe' de ' Bois. 
Le bal d'ouvriers. 


S. NICCOLINI gerente, 
Tipografia FerakRO E Fianco, 
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lasciare di 
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ministro 
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L'ufficio | del giornale ‘starà ap 
dalle £U antim. 
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Centesimi 85 
Tano 
restitniti. 


Preszò delle 
5 per riga, apti 
seritti è leJetiere non saranso 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Par Tonino, All'ufficio del Giornate, via del 
l'Arcivescosado di fancoralle Madonne 
degli Angelt, e presso i principali, librata 



















Per le Provintie presso gli Uffima postali. 

Livonno L'Emporio libraria 
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I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione scade con tutto il.mese ili novembre; 
sono pregati, a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni mella. spedizione 
del Giornale. 





Chiamiamo l'attenzione de’ lettori sulla nostra 
Avprnpice nella quale stiamo pubblicando ‘al- 
cune lettere di Ciro d’Arco sulla presente'situa- 





zione del mostro paese, 





TORINO 
20 Novembre. 


La Coucordia. ci ha, dato oggi un foglio che Jascierà 
negli animi de’, suoi Jeltori una profonda impressione. 
Nel suo primo-arlicolo: essa ritorna sull’apologia dei fatti 
di Genova s‘nell'appendice troviamo. narrata ‘coi. più 

‘lugubri. particolari Lutta Ja: storia ‘tervibile del 1855 

La Concordia vuol combattere la reazione ! Ma ha 
ella pensato sino a chi risalir possono questi  fatti'? Ila 
ella. pensato al .conlasto profondo. che ogni uomo 
amante della verità, di quella; verità che non, si piega 
a fronte di qualsiasi allezza, scorgerà Lra queste. ed 
altre sue parole? 

Quale sia il.suo seopo nell’evocare tali. sanguinose 
memorie, noi.non, vogliamo per ora ricercarlo,; ma 
miuna sua parola basterà! mai a distruggere quell’ef- 
felto ‘cui essa.vorebbe ipocritamente velare! 

Se di queste armi erede servirsi per combattere ln 
reazione, ‘essa slinganna inci suoi malcelali fini; c 
mostra:cosi suonassero sulla sua bocca quelle lodi, 
quelle smodate adulazioni che esaltavano da un Tato 
per deprimere dall'altro. 

Il silenzio era forse dovere quando il Datore dello 
Statuto eta ancora fra i vivi : il silenzio su questi, fatti 
è sacro, pietoso obbligo ora*ch'egli è sparito. dalla 
terra, 

Ma alla Concordia. spettava dimandare, questo tri- 
buto di funeste memorie sulla Tompa:pt-Sorerea 1 


























LPERZO PARTITO BR L'OPINIONE. 

Che cos'è il terzo partito? Se si prende dalla sua 
significazione apparente, è un controsenso ;. se si va 
alquanto più addentro, può, parere una derisione e un 
agguato. 

Un terzo-partito, un gruppo d'uomini imparziali e 
moderatori, si, omprende dove sienò due partiti estre- 
mi che lollino insieme, e tra Jorò sia frapposta una 
differenza che.si possa dividere im due per trovarvi un 
dentro sul quale elevarsi il partito moderatore. 

Ma il caso‘nostro è diverso. Noi ‘abbiamo da:un latò 
un'estrema sinistra; la quale, -sevsi vuol farle l'onore 
di chiamarla unepartito politico; mon ei ha mai fatto 
la grazia di mostrarci un'programma; abbiamo da un 
altro latoruna destra, che bisogna accuratamente qua- 
lificaro prima di prestar fede a questa nuova inven- 














zione di un centro-sinistro. Che abbiamo dunque due 
nomi nom è da mettersi în dubbio; la quistione'sta nel 
Vedete ciò chie. rappresenti ciascuno, e se in mezzo a 
loro un terzo pattito può esistere. 

Cominciamo dall’ analizzare la destra, serveniloci 
delle parole dei nostri avversari. L'Opinione, trova 
nello Stato, una fazione potente, che dalle nostre 
terne sciagure e dagli avvenimenti di, tutta. Europa 
true forzare s'accresce vw tale è il partito della rea- 
zione: —L’ Opinione ammetto, che'il ministero è al 
di fuori di questo partito; anzi‘il governo è un'afgitie, 
debole sì, ma'è pure un argine contro esso. = L'Opi- 
nione ammette, chela destra, non'è nè anto di quel 
partito; la divide in due parti: l'una, composta d’im- 
piegati o di amici del.mipistero, non è che la sua 
mera riproduzione ; l’altra, composta di uomini impa- 
zienti,, può divenire strumento della riazione, ma 
involontario Strumento. — L'Opinione finalmente as- 
serisce, che questa terza categoria se non sostiene il 
ministero, lo tolleta in quanto esso resisteall’esttemo 
contrario ‘e lo reprime: 

La conseguenza spontanea ‘ell inevitibile di queste 
prem al 
ad ùn estremo con- 





ino 








e si è, che la destra è lutta col ministero, 


meno quando si tratti di resistere 
trario, 

Dunque, come partito politico ,,.la destra. non rap- 
presenta: che. il. ministero ;. e. poichè. l'Opinione ci 
accorda che.il ministero: nom appartiene» alla fazione 
potente, e siccome azgiunge ‘che anzi cil partito della 
riazionie tenta continuamente di' sforzare la mano al 
governo; d'eosì è' forza conthinderè che l'uno de' dué 
estremi in mezza ai quali vuol collocarsi il'terzo-par- 
tito non è la fazione potente; reazione , 
dev'essére solamente un partito che vuole lo Stateto 
nella sua purità, non più nè meno che lo Statuto, 

All'altro estremo v'è la sinistra, Di quali elementi 
è composta? che principii professa ? quali» sono le sue 
intenzioni ? 

I suoi clementi sén già notorii. Senza discendere 
ai nomi propri che in un altro momento si potrebbero 
con più comodo, passare.in rivista, tutto ciò che vi ha 
nel paese di meno adatto ai pubblici affari si è raggrup- 
pato, sotto quella bandiera. Là è l’ intrigo dell’idiota 
che da se stesso si è battezzato pubblicista, e che reg- 
gerebbe appena all'esame dell'alfabeto; là. l'ambizioso 
che lotta col. proprio talento, e strozza-la frase che,lò 
tradisce; là il diplomatico. che ignora im quali Stati 
sia divisa l'Europa; là il finanziere cho non ha mai 
potuto ‘comprendere ciò che fosse tin Biglietto" di 
banca; là il crascante, il bullo, Jo scilinguato ; là 
l'oratore che vi farebbe rinunziare al dono della pa- 
rola; di là è uscito tulto ciò che di più gretto e ri- 
dicolo ha presentato la deplorabile sessione del 1949, 

Principi? Costoro: non ne ebbero, mai. Mostrarono 
d’ignorare, non già le seconde e terze vedute! della 
politica, mai primi ‘elementi dei meccanismo costi- 
tuzionale; ima’ fino la portata ed ‘i limiti del-foro 
mandato: 

Riguardo alle intenzioni, è impossibile precisarle, 
perchè. non giun velarle, Se si può argo- 
mentarle dall’ insieme delle loro parole, della loro 
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Umonte, 


x 
delle loro 'amicizi 


condotta, 
fendono, 





4 de giornali che li; di- 
son Uristi» ed inique. “Statuto, libertà; Pie-'j 
Italia ;' tutto è privo d'interesse per loro. 
Movarsi sulle rovine di chi lì conosce è li disprezza, 
sblatlere ‘tutto ciò che è più alto‘ di loro, * perire, 
se. oegorra, ma perire con tulti: ecco. |’ unico scopo 
che trispare, malgrado loro, da ogni, passo. della loro 
carriefa;, Oggi. melati., velenosi domani; un giorno | 
dimegsi, un altro arroganti; petizionarii, mell''anti= 
camgra,.del.ministro., . propagandisti. in. provincia; 
con fina:mano depongono una; corona di fioriva So- 
perg, con un’altra stampano gli avvenimenti del 
182} e del 48553; ‘alla Camera giurano lo Statuto, 
alla[Posta prendono le letter della Svizzera; ambire 
Vjunica loro scienza‘; simulare è l'arte ; calunniare 

la lpgge; il mestiere è sconvolgere. 
S| vuol chiamarli un partito politico? Eh! 


















si 











lo sienò 








purà ma sarà uno di quelli coquali il'transigere non 
è già debolezza, è delitto. Vi ha egli un termine me- 


dio da porre fra chi vuole mantenerlo Statuto, e chi 
trayà in esso l'ostacolo a'suoi segreti disegni? Tra il sì 
c.il'ho, tra chi dica che il sole splende e, chi pretenda 
di vedervi una massa, opaca; qual sarebbe.il, terzo 
partfto, se non è quello che lo voglia diafano? H» par- 
lito Hell’ Opinione aveva un significato, quando: ci' si 
ditdva che tuttò il marcio del' paese, clie ‘Ta fazione 
potdate, clie la ‘casta Austro-gesuitica, sedeva alla 
desfra della Camera. Gli uomini del terzo partito 
haijnò ora vedulo e toccalo con mano che il pericolo 
allgistiluzioni non viene da coloro, a'quali scagliarono 
essf le più infami imputazioni, quando porgeyan la 
maho a questivagitatori perenni,.e li colmavano di ca- 
rezke è se ne imprestavano: le turgide frasi, e. mendi- 
cavano il loro appoggio. Gli uomini del te partito 
misero fino all’altrieri in iscena il:fantasma del tradi- 
mento, di cui resta ancora UNA QUESTIONE DA SC 


























OGLIE 
è sarà seiolta!Ora che si sono staccati da na casta, 
Sulla quale pesano ormui le imprecazioni di tutta 1° 
talia, alla quale nessun uomo elevato potè mai acco- 
slarsi senza perire, una ‘casta che divorò inuna sera 
la popolarità di Gioberti, e.in,tre giorni compì il. de- 
stino di Carlo, Alberto;. gli. uomini «del. terzo partito, 
complici o vittima loro una volta, oggi.beffati da'loro 
giornali, abbiano danqueilieoraggio che finora non eb- 
bero! Non di parlino più de'principii della sinistra che 
intendono professare e conservare; mot ei dicano che 
nel presente bisogna concedere’ al'governo, come una 
Necessità voluta da/lempi; riprendano Ja libertà della 
Toro cosciénza, è la dignità del loro caraltterd; ricom- 
prino colla franchezza delle loro opiuioni i voti che 
hanno miseramente perduto sposando le velleità dei 
loro farisaici amici, 
































Non è.un.terzo, ma. un'primo partito; ciò che manea 
al paese. Finchè gli amici della: costituzione ‘non sì | 
rannodino tutii e non ricaccino nell'oscurità da ‘èui } 
vennero i suoi veri nemici; finchè non sorga' un go-! 
Verno appoggiato su tutto ciò che il'paese presenti di 
buono è di vero; finchè si chiami ancora partilo;una 
impercettibile minoranza, impotente da sè, ardita e 
potevte per l'inerzia altrui 





3 voi creerete terzi e quarti | 
partiti quanto vogliate.; ,ma.il paese non. cessa per= | 





ciò di pericolare: ye. bisogna esser ‘ciechi. per non 
vedere ciò che ci aspetta. Disinganniamoci una volta 
per sempre: o tuti insieme congiunti contro il nemico 
comune, ‘o l'ordine ‘naturale delle ‘cose, in conta ad 
ogni miglior volontà, ci dovià ricacciare nel dispotismo 
dove i 
che quello de’ primi. 


terzi-partili non avranno nn seggio migliore 


Quest*oggi S. M. Vittorio Emanuele passava in 
rivista sul campo di Marte la guarnigione. ed i vari 
corpi stanziati a Torino. Essa veniva accolta su tutta 
la linea da.unanimi evviva, ai.quali si umirono quelli 
degli abitanti accorsira vedere questo sempre grato 
e solenne spettacolo. 





Riceviamo dal sig: Rattazzi la. seguente Jettera, 
che ci. facciamo debito; d'inserire; 


Tll.ino sig. Direttore; 


La risposta data dal sig. luogotenente generale Chr 
nowski. alle. mie interpellanze , e che, venne stampata 
nel n. 590 del giornale da V. S. Illana diretto, richiede 
dal'eanto mio qualche, osservazione. Debbo quindi pre- 
gare nuovamente la di lei gentilezza a voler inserire 
in un prossimo numero le seguenti linee. 

Il sig. luogotenente generale Chrzamowski dichi 
now aver espresso alcun dubbio sulla mia as 
che io gli abbia nel giorno 8 di marzo spedito il di- 
spaccio telegrafico, nel quale gli 
ber 








a di 





ione, 








si abnunziava la deli» 
re l'armistizio pel giorno 42. 
— Afferma però di non averlo, ricevuto. 





zione presa di dentnz 
Io non intendo smentire questa sua asserzione, La 
verità, però si, è che il dispaccio era, stato, diretto da 
ministro dell'interno al general maggiore: fa da me 
sottoscritto , non da altri: la verità del pari si è che 
questo dispaccio partito nel giorno 8 da Torino giunse 











in Alessandria poco dopo, nel giorno medesimo. 

Se il general maggiore non l’ha ricevuto ; comegli 
il dire, che sia stato sottratto. 

Ora non si tratta più nè di me, nè dei miei solleghi, 
nè.del general maggiore, ma di scoprire il vero: io 
invito quindi il signor ministro dell'interno , invito gli 
onorevoli membri tutti, che compongono la commis 
sione d’inchiesta, a prontamente far riconoscere e pub- 
blicare se sia o non giunto in Alessandria addì 8 scorso 
marzo il dispaccio telegrafico da me sottoscritto, e di- 
retto al general maggiore, concepito nei termini già in- 
dicati stato questo di- 
spaccio consegnato, ‘aflinchè lo rimettesse al general 
maggiore, Così potrà essere là ve Del resto, 
non entrerò; per ora a rispondere ‘alle altre osservazioni 
del sig. luogotenente generale: solo non posso a meno 
di osservargli, ch'egli s'inganna nell'affermare che fosse 
ai ministri ben noto lo stato incompleto dei prepara» 
tivi. Le dichiarazioni da lui fatte nel consiglio dei mi- 
nistri il giorno 17 febbraio; 




















Sì, il giorno 12, ed a chi 








à chiarita. 

















le altre, poco appresso , 
l Chiodo in Alessandria;. e 
e che, parimenti in Alessandria, da lui raccol- 
sero i ministri Cadorna e Tecchio, dovevano persuadere 
il Consiglio che esso general, maggiore, riteneva essere 
il tutto già in pronto, o potersi quanto meno di: porre 
ogni cosa prima ancora del giorno 20 di marzo, o 
del' giorno, in cut.si sarebbero” riprese: le: ostilità, Senza 
questa persuasione i ministri non avrebbero certamente 


lui soggiunte al generi 
le ulti 














ia 





deliberato di denunziare l’armistizio, quantunque com- 





APPENDICE. 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 
mere DI Cino p'Anco, 
IL 





To bé or not to he. 
Essere 0 non essere 


SiAicest RANE. 


Sa ella, o signore, che cos'è che condusse, gl’Italiani 
a questi Dr passi? È l'abbondanza di astrazioni, sono 
i torrenti di, metafisica, ne’ quali affogò la nostra ra- 
gione, è quel profumo pinda ico A s'annebbiaronò 
le nostté politiche aspirazioni, è quella specie dî secen- 
tismo che sereziò le. nostre. prime; libere parole. Gli 
arieti e le catapulte nostre furono periodetti, e per dardi 
adoprammo delle quartine. Le idee. positive andarono 
esulando, a mala pena trovando qualche solitario stu- 
dioso che volesse raccogliere, A chi diceva battaglioni 
e baionette sì rispondeva diritto, popolo> a chi obbiet- 





tava potenze, diplomazia, ragion del forte si. contrap- 
poneva, cielo e terra, alti destini, idea, Il più timido 
giovincello parlava sogghignando sdegnosamente di Gui- 











20t.e di Talleyrand;, il menomo caffettiere pareva sa- 
perne assai: più di Nesselrode. 
E questo; sprezzo. più o meno sincero della positivi 





è ‘un: fatto innegabile che. fu retaggio. della; maggio- 
ranza della disciolta Camera, Lo storico non ha ne 
suna. difficoltà a: spiegare la ‘presenza di simile! fe- 





nomenoz anche in unè paese serio, e} malagevolmente 
aperto agli entusiasmi; come il Piemonte: È detto tutto 





quando si. dice.che non vha contagio più trasme 
bile dell’agitazione: politica. Quel fenomeno non è che 
un'eco ripercossa; de’ fi‘acassi toscani e romani. 

Conchiudevo l’altra mia lettera, divendo' che la mol- 
tiplicità de’ propositi: ingenetà impotenza e confusione. 
La Gamera, invece; ‘0, per ‘esser più: retto nel dire, la 
sua miaggiorariza costitul' una vera ehciclopedìa, un per 
fetto: pandemonio politico parlò soventi della pioggia e 
del.bel tempo; è vero: ma quando s’accinse alla gran- 
d’optà, nonvi s'accinse per ridere, e lucominciando dal- 
Islanda fino a Messina, non lasciò stare’nessuno tran- 
quillo: neppur tranquille lasciò le credenze’ relig 
aumentò di tanto il segreto livore pel sistema rappre- 
sentativo in ordini, in classi, che non era strettamente 
necessario farsi nemiche. E così via dica secondo ch’io 
le accenno. 

Dopo il nobile' slancio ‘delle giornate milanesi due gi- 

















ganteschi problemi s'ebbeinnanzi l'Italia; 


L’'indipeir- |; 
denzare lardibertà. 


Noi; abbominabili è. conculcabili 
dottrinarii, coi pregiudizii che: ci ‘aveva messo în'corpo 
Iàistudio di ‘tutte le igrandi epoche; ristemmo spavén- 
tati rimpetto all’immetisità sdi: que’ due: problemi, Put 
tagia: trascinati dalle magnifiche speranze-che brillavano 
allora sul cielovitaliaho; vinti dall'ebrietà: che correva 
cantando perle: nostre vie; allettati dalle ‘stesse’ diffi 
coltà: ed incertezza (che ‘stivano fra noi: ‘è l'avvenire; 
abbiamo: alzato trepidante “la; voce ed ‘abbiamo gri- 
datò 











Il 
| 
Î 
— Un problema’ per’ volta'!! I 
Giod, volevaino dire, prima il più necessario, poi l’altro 
clie/ne dev 





ere conseguenza. 

Mal li Giovine Italia ‘ed î suoi circoli ci sbggunida- | 
rono' ton disdlegno;' e tuonarono mille volte più vigo- 
rosiinente di noi : 





— Tutte due i problemi in una volta! 

‘Allora ‘col piglio infra neghiittoso e timido che finora 
ci’ cotitraddistinse, noi moderati ci avvicinammo còl'cap- 
ia ed ai sul! 








pellò in inano; esitanti; alla Giovine Ita 
lodati sui circoli, ed'osservamino : 

— Mal... signori... non ingr loro ‘un po” troppino : 
due cose sì ‘grosse in un colpo ? 

= Tinbelli! Traditori! Albertisti! Serpenti a sonagli !! 











(cosìruggirono intorno a noi siccometemporale mille voci 
da tiranno profondo). No!y;. 
que’ due problewi 
impossibile! 
L'affare del serpen 


non,sono troppo per noi 
+ Quando il popolo vuole, nulla è 











in realtà è 
dopo: ‘ma in questo caso l’anacronismo non gua 
storica verità, 

Al vedere così furiosamente accolta. un'osserv: 


a sonagli 





prudente, i moderati per paura di, far. del chiasso, di 
far nascere scandali, abbassarono ancora dippiù la voce 


! e dissero balbettando : 





— Giù! va benissimo !.. Ma!.: Questo popolo «be vuole, 
e pel quale nulla è impossibile, bisognerebbe prima 


Credano,siguori! 





pere precisamente dove stia di' casa... 

è meglio. un; problema per: volta; 
Questo nuovo dubbio messo innanzi ci attitò un tur- 

bine ròvinoso che maî ‘tanto di impree 





oni: non so 


| quale dizionario avrebbe potuto contenere la svariata 


qualità. di epiteti, clie ora per brevità omeitiamo, e gli 
avvetsarii nostri finirono col dirci: 


— Oh che? 





pare'che due problemi siano di troppo? 


Ebbene l sappiate ‘elie a quelli ‘vogliamo’ aggiurigerne 


altri: vogliamo suscitare Ja questione dè’ poveri contro 
i ricchi, de/laici contro i preti, ecc. 


E così avveniid davvero. Trecento circoli spubtarono 



























prendessero l'impossibilità di rimanere più a lungo nello 
allora il paese sì trovava. 





stato, in cui 
Casale, 25 novembre 1849. 
U. RartAza. 


Non contando Ja contraddizione delle premesse col 
resto delle infrainserte lettere, crediamo di doverle 
sottoporre nella Joro integrità al giudizio dei nostri 
lettori; vi saranno alcune esagerazioni, ma il fondo è 
purtroppo consentaneo a quelle verità cui più volte 
abbiamo accennato in scritti e più in parole, ma pur 
troppo senza verun frulto. 





Muaxo.,.23. novembre. — ( Corrisp,, part. dell’ Opi- 
nione ).—Il proclama regio ha prodotto un pessimo ef- 





fatto; sulle prime ciascuno credeva che fosse scoppiata 
una rivolazione a Torino, e che il tuono minaccioso 
del Re avesse per iscopo di calmarne. l'effervescenza; 
ina quando si scorse che furono tre o: quattro voti i 
quali provocarono quella: filippicavcosìvindecorosa \per 
la corona, e quell’ira postuma per:la nomina di Pa- 
reto; iu allora abbiam: detto. è impossibile, che, senza 





grande motivo (il ministero. fra la: transazione 
i ed un nuovo appello alla nazione abbia scelto 


qualche 
offerta 
il partito più azzardoso, e pieno dei maggiori pericoli. 
Le inttagini da me fatte presso le persone che ho 
gione di ritenere assai bene informate, mi condussero 
a questo risultato, 

\ell’ultima mia vi 














dissi. queste parole: il principe 
Schwarzenberg spia il momento opportuno per mettere 
a profitto l’attuale debolezza del ministero sardo, e 
impiegherà, ove'occotra, anche lè minacce per tritrlò 
là dome si rifiuta di andare. Ebbene; tutto ciò è d'una 
matematica verità) 

Mi viene oggi assicurato che l’Austria ‘@- coll’impo- 
nente sua armata, e con note abilmente concepite, ha 
insistito presso, il gabinetto piemontese perchè trovi 
mezzo ‘di sospendere lo Statuto; per onor del: vero; la 
risposta non fu equivoca; allora Radetzky ‘ha sbrigliati 
i suoi fidi, ed una settimana, fa, mentre si, negavano 








passaporti agli a/bertisti, i repubblicani più noti, e fra 
questi alenni initimi di Maaziniy € dd4tri d'egual colore, 
ebbero il permesso di. recarsi a' Torino. La Francia, 
ma principalmente lord Palmerston che viole ad''ogni 
si dell'Austria per Ja sua alleanza russa, 
informati, di queste mene reazionarie, offrirono al Pie- 
monte il loro appoggio, semprechè il governo ‘avesse 


costo vendi: 








puio tenere in Treno le esorbitanze dei demagoghi, 
Le cos 
Camer 





è Sì trovavano in questo stato, quando la ‘vostra 
con troppa imprudenza, votò la sospensione 
‘attato di pace; il ministero stimò 





della discussione del 
venuto il momento di mostrà 





forte non solo contro 
la pressione austriaca, ma ‘ben anco contro il partito 
ultra-liberale, e che ad'onor del'vero dovrebbe chia- 
matsi reppubblicanò sotto meitite spoglie 
sta dichiarazione di vigore maggior influenza 
all'estero, si fece parlare ‘il ‘Re; sotto ‘questo punto di 
vista si ottiene una chiara’ spiegazione ‘della solenne 
promessa di non intaccare lo Statuto, che “è diretta 
non è voi ina all'Austrià; e delle minacce” di neiliici 
della coròria, ‘he è'indirizzità a Luigi Bonaparte e più 
che a lui a lord Palmerston. Mal 
confessare che Az 
inost 





E perche que- 





avesse 














vado ciò, è ‘d’uopo 





eglio si' è stranamente sbagliato. Per 
ae la sua forza aveva Bisogno di gettare!’ teiie: 








rariimente il paese in uma terribile agitazione e spin- 


gere forse il resto d'Italia nella ‘réazi 





Ha ‘egli \bisurato' le conseguenze di questo” ‘nuovo 
appello: alla nazione? Non ha egli 


preveduto che que- 
sta nel timore dei i 


arionarii, respingerà pe 
uomini moderati, e si getterà negli  ultra-liberali, con 
profitto solo di Radetzky ‘è Mazzini? Se ha ‘agito di 
buona fede (come lo crediamo ) usando una ' parola 
troppo sovente da lui ripetuta, si potrà dichiararlo im- 
possibile per incapacità politica, Del resto il ‘proclatia 
rmente scossa la fede. degli albertisti, e la 
riconciliazione che procedeva a gran pas 
restata, 

Mito, ‘24 novembri 





gli 
no gli 








ha 








, sì è ar- 








=( Corrisp. pait. dell’Opi- 
niont). = Giorni sono vi aveva prevenuto dei prepa 

tivi guerreschi dell’Austria; io diceva che ‘si sarebbe 
formato un campo trincerato di 60 udmini sotto Ve- 
fona, e la ‘gazzetta vifficiale di quella città confermò’ le 
mie informazioni; ‘aggiungeva che un grosso corpo di 
osservazione verrebbe stanziato a' Piacenza; ed’ anche 
ciò è oramai posto fuori di dubbio; vi annuriziava pure 
Una nuova ‘coscrizione pel 1850, ed ‘otà sono în grado 
di assicurarvi che la formazione delle liste ‘è già com- 











come improvviso esantema sulla sniorta faccia ‘d'Italia, 
e tutta ne picchiettatonio la. veste. Ogni' circolo pensò 
esse 





govemo: non vi fu ‘base di società per ineoticissa 
che fino allora fosse stimata, che non ricevesse un èrollo, 
La storia de’ circoli sarà assai pittoresca e non è qui 
il momento di tesserla. Le più traviquille città diven. 
nero rumorose; so di una città di provincia, “tenùta 
sempre in corto di grave'e gentile 








nella’ quale’ allisuò 
buoni internar nelle 
famiglie @ spiarhe l'indole ed'i costumi altra gesuitica 





un circolo ove venne detto dover: 





dottrina da far simmetria con quella della convinzione 
morale, ove venne detto essere vomai giunto “il'tempo 
in cui si deve bevere il sangue degli aristocratici! Le 





fo ceuno di questo Tatto in guisa di parentesi,; così per 
rallegrare un poco la tristezza delle sciagure che an- 
diamo discorrendo, 

Le ripeto dunque: e così avvenne davvero; Un pro- 
blema solo, fu sprezzato come giuoco»di fanciulli; ; se 
ne vol 








ro tentar due, Due non bastarono, è si volle 
abbracciare l'ombra dell’itnpossibile che fuggi entro .le 
nubi dell’ayvenire ghignandoci in viso. 

Poyeri Italiani! Povera Camera piemontese; che weil 
fatto non ricopiò, si lasciò però informare 


da, quella 
specie di sapienza poli 


ca, L'esistere,. dopo; la: disfatta 
di Novara, mon doyeva forse essere per ci già un gran- 











pilata, e che sarà pubblicata non appena la leva del 
1849 sarà condotta a termine. Voi mi seriyeste, \che 
nei miei ragguagli v'era forse esagerazione, e che il vastro 
ministero della guerra era dell’egual parere. Duòlmi 
assai che anche in questa circostanza muovi fatti mi 
diano piena ragione, ed aggrayino l’attuale posizione 
del Piemonte. 

Innanzi tutto sappiate che a Piacenza si lavora con 
molto ardore alle fortificazioni, e vi inviano molte delle 
truppe che erano acquartierate in Lombardia; la riu - 
nione a Verona del duca di Para e di quello dilMo- 
dena, hanno relazione a questo affare. B'Aspre, che in 
tutte le guerre è sempre all'avanguardia come il più 
risoluto ed il più ardito, fu tolto alla sine cura di Fi- 
renze, e nominato comandante del corpo d’esercito dei 
ducati. Se dopo tutto ciò qualche dubbio (ancor lri- 
mane a voi, ed al ministero della guerra; eccovi. una 
dichiarazione ‘abbastanza esplicita dello stesso Radetàky. 
+ Il nostro podestà fu a Verona per gssequiare il ina- 
resciallo; è. nel discorso insinuò alcume parole intorno 
al voto generale per la cessazione dello stato d’assellio 
che.speraya yicino per la. pace stabilita. | 

Sua eccellenza che rispose? Che per quanto, glien: 
dolesse, pure non poteva per ora aderire al desidé@io, 
considerando che la pace è poco più che apparente, 
ed'anzi d' primavera prevedeva di dover fare'una 
passeggiata militare nello Stato sardo. 

Sono persuaso che sarete convinto della verità! delle 
mie previsioni. 


NOTIZIE DIVERSE: 


ITALI 


Tonmo.;— Gircolare dél ministro segretario, di. Stato! 
per gli affari ecclesiastici; di grazia e giustizia, ai giu- 
dici di mandamento. 

















Molto illustre signore , 

Nell’imminenza delle nuoye elezioni cui diede luogo, 
l'avvenuto scioglimento della Camera dei deputati, il 
governo del Re stima dovere suo impreteribile il pren- 
dere (quelle vie costitazionali che sono in poter suoy 
perchè tali elezioni rispondano ‘allo stopo cui sono ri 
volte; e rappresentino il vero e schietto ‘volere della 
nazione. 

A venire a così desiderevole risultamento due con 
dizioni sono eminentemente richieste, Che gli elettori 
tutti rechinsi a scrupoloso e sacro dovere il compiere 
questo. ufficio, e,non sen rimangano, che, gravissima ed 
imperiòsa causa non ne li distolga. Che si allontanino 
al possibile le male arti e le fraudolente macchina= 
zioni con che altri tenti di ese 
sul libero votò degli elettori. 

Ovyiato all'uno ed'‘all’'altro degli additati ‘gr. 
iza tema di ingannarsi 
attendere dal senno» della nazione elezioni savie e giu- 














itar perniciosa influenza 





avissimi 





inconvenienti; ill governò può'sei 


diziose ;. quali ‘alle presenti . sue ;condizioni sono Alta- 
mente richieste. 

L'adempimento di queste due condizioni; sta in non 
poca parte in mano ai pubblici funzionari , e tra.gli 
altri soprattutto aì giudici di mandamento, i quali posti 
a continuo contatto colle popolazioni cui amministrano 
la giustizia , sono in grado di rendere in questa parte 
ui ‘rilevante servizio alla 'tosa pubblica, a dare Algo- 
veto valido ed 'eflicace aiuto pel' sicuro conseguimento 








dei inentovati ‘due fini ji quali mulla liano entrambi 
che, giusto, non sia ‘e ragionevole. Potente! sarà per gli 
elettori di ciascun. mandamento la voce del, giudice , 
che sollecito del ben pubblico e del nobile sentimento 
d’amor patrio vivamente acceso, affettuosamente colle 
parole gli sproni , e coll’ esempio gli inviti al compi- 
mento di così rilevante ufficio; nè vorranno incorrere 





presso di lui la vituperosa taccia di averlo senza giusta 
cagione trasandato. 

Nè meno eflicace è da credersi che sia per riuscire 
Popera del giudice di mandamento rel tutelare ‘la pie- 
nezza «i libertà nelle elezioni, cessando da’ esse quelle 
indegne arti e subdoli maneggi con' cui suole ‘atten- 
tarvisi. 





Geloso esso di precorrere altrui col proprio esempio aste- 
néndosi egli pel primo dall’esercitare qualsiasi influenza 
per quantunque legittima ella si fosse sopra la scelta 
degli elettori del suo distretto, e conoscitore qual egli 
debb'essere di coloro sopra i quali esercita ‘abitaal- 
mente la sua giurisdizione, ben saprà premunitli contro 
ogni insidia onde non ne cadan' vittime; ed ‘usare’ con 


| tutta energia del potere ond' è dalla legge rivestito; a 
fine di antivenire ed efficacemente reprimere gli sleali 
maneggi dei corrompitori , | sventandone e facendone 
cadere à vuoto i maliziosi disegni. 

Io ho per fermo che i giudici di mandamento, niun 
di loro eccettuato , si guarderanno studiosamente ‘dal 
porgere la menoma- occasione di rinnovarsi contro al- 
cuno di loro 1’ accusa venuta al ministero altra volta 
| contro parecchi di essi, d’essersi mostrati capî delpar- 

tito.avverso al governo:, e di.aver. per ogui via, con 

abuso, della propria autorità, favoreggiato le elezioni în 


ii 

| quel senso seguite (cosa che il governo sarebbe ora 
| risoluto a non lasciar impunita); ma in iscambio ga- 
| reggiando di buon volere, di zelo e di attività cogli 
| altri pubblici fanzionari, animali. dai medesinti senti» 
| mionti jonde il governo è inspirato, e professanti infal- 
| lantemente glî stessi principi, faranno ogai opera che 
| sia.in lorsmani- percliè si-raggiungaa>compimento-sil 
ll 








sovi’additato scopo in cuì è riposta oggi la somma 
| delle cose. e la salute dello Stato. 

| Tanto io giustamente mi riprometto eziandio in par- 
| ticolare da V. S: illina con piena certezza che, appena 
cevuta la presente, si farà doverosa premura di ac- 








cingersi tosto all’ opera, in conformità dei sensi 


, onde vie meglio giustificare la' piena fiducia 
osti ‘dal governo } confidenza che le%werrebbi 
senza fallo con pari giustizia ritolta, dove, contrò ogni 





espres 





mia aspettazione, 0 troppo'rimessamente »procedesse in 
sì rilevante argomento, 0. peggio ancora..il. suo: operare 
sì mostrasse in poco accordo colle vedute del governo; 
e colle giuste sue esigenze, > | 
Ho l'onore di profierirmi con sensi di distintissima 
‘considerazione 
Di Y. S. molto illustre 
Torino 23 novembre 1849. 
Dev.mo obb.mo servitore De Mancnenttà, 


— Circolare del ministro segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e giustizia agli arcivescovi 
è wescovi. 





Ill,mo ,e_rey.mo, sig. ‘sig, pron col,mo 


Quale sia stato l’ intendimento, del governo di S,iM. 
nel pronunziato scioglimento della Camera dei deputati, 
ben lo appalesa, la pronta-riconyocazione dei collegi 
elettorali, onde quell’atto scorgesi accompagnato. Non 
che ingenerarsi per ragion di tal atto il più lieve ti- 
nore ed incertezza sul conto delle nostre costituzionali 
franchigie e sulla loro salda fermezza, veder visi debbe 
invece la maggiore sollecitudine pel ‘loro perfetto \rasso+ 
damento ; l'appello fatto. alla. nazione ad altrò;nén ac 
cenna se nona veder chiamati all’onore della nazionale 
rappresentanza tali uomini, che sapendo acconciamente 
accoppiare, il principio ;dell’autorità con quello, della 
libertà, a vece di re a questa impacci od. ostacoli 
mirino a raffermarla, mercè quelle idee d’ordine e di 
civil moderanza , da cui non può essere scompagnità 








senza esporla a grave cimento, 

Ma lo scopo che il governo sì propone non potrébbe 
asseguirlo, e-le'nuove'elezioni mon ‘sarebbero la ‘sincera 
e genuina vespressionie ‘ della .wolontà: del‘ paese: dove 
gli elettori non facessero a gara di concorrere alla 
grand’ opera ,, € si rinnovasse 














anche questa. volta il 
grave scandalo di collegi lasciati poco men che di- 
serti, o ridotti a tenuissimo numero di elettori a rag- 
guaglio dei molti piùviscritti nelle liste elettorali. 








èrno indursì a ravvisare nel suf- 
fragio di pochi elettori; ti quali'più agevole torha l'inie 
porre’ la volontà ‘altrui ‘in ‘iscambio ‘della “propria; 
quell’espressione! dell’universale sentire 4 


Mal potrebbe il gov. 


ne ‘sol'da vna 
forte maggioranza hassi da ‘aspettare; Senza il concorso 
dei più fra glì elettori all'opera dell'elezione, la nazio= 
nale rappresentanza riesce, più che ad una realtà ; a 





mera finzione, e manca al tutto di quella forza morale 
che le, si addice. 

Non si è se non nel concorso degli elettori a pren 
der seria parte in quest'atto rilevantissimo della vita 
politica, e nell'impegno | ch'essi pongano a' seguire în 
esso i dettami della propria coscienza, guardandbsi dis 
ligentemehte da ‘ognivestranea suggestione , ch'è riposta 
la salvezza, dello Stato. 

Gli è perciò ch'io con pieni 
a V. S.illima re 
indugio una ci 








sima fiducia mi rivolgo 
v.1ma, onde le piaccia, diramare;senza 
volare ai signori parroci della sua dio- 
cesì in cui, ricordata la presente, yoglia inculear loro 
di far sentire dal pergamo; ad it quell'altro modo che 
stimeranno' più acconcio; agli' elettori dimoranti nel di- 
stretto delleloro parrocchie, e ben imprimere nella mente 
























































| 14 
loro l’obbligo strettissimo da cui sono conscienziosa- 
mente legati d’ intervenire alle adunanze dei collegi 
elettorali e prender parte alle elezioni, dal solo caso 
in fuori d'insuperabile impedimento, ‘a pena di rendersi 
coloro dla cui assenza non sia da più che imperiosa 
causa scusata, moralmente, risponsabili delle tristi cone 


seguenze che a danno del civile consorzio e» delle put 


bliche libertà siano per derivarne. E] 
Non dureranno fatica, io spero, que’ sacri mimistti a 

( ; 
persuadere ‘ad 'ogni elettore, che quando l'elettorato, 


del quale ognuno giustamente si pregia, non è mera 4 


facoltà di cui si possa usare 0 non; secondo, che. me- 


glio talenti, ma dovere che rigorosamente impera, 8 


niuno è che ad arbitrio svincolare sen possa, rendendo 


per tal modo incompiuta e falsata la manifestazione della A) 


volontà universale. 
Jo confido che la.S. V. illima e rev.ima vorrà in que- 


sta grave occorrenza secondare-con zelo le giuste mire, 
del governo. Certa cosa è che se î signori parroci ver- 4 





ranno a capo; siccome io non dubito, di far capaci gli 
elettori del non’ potersi slegare dal ‘partecipare alle 













4 


elezioni, ‘ese! i parroci. medesimi, ‘tenendosi vessi alieni) 


da ogni influenza che scemi anche per poco Ja piena 
libertà dei' suffragi , avranno col Joro buon esempio 
fatto argine: allo irrompere delle mene'e' \iiale arti con 
suete ad usarsi per addietro a detrimento, di codesta 
libertà, avranno ben meritato ad un tempo della Relie 

gione e dello- Stato; n 
Ho l'onore di professarmi con sentimenti di distin- 

tissimo ossequio iva 
Di V. S. illlma e revima: dui, 
‘Torino, il 24 novembre 1849. i 
Dev.mo obb.mo servitore Dr Mancnenta. 








— La R. Camera de’ conti fa manifesto che l’enorine 
quantità di cedole del debito pubblico creato con la 
legge del 12 giugno ultimo scorso, le quali per ispe- 
ciali circostanze sono o debbono ora venire con istraor- 
dinaria premura emesse, facendo si, che più non basta 
per la pronta vidimazione delle medesime ‘il conti- 
nmuato zelo ,, e l’opera assidua de? sigg. nastri uditori 
designati nel manifesto del 25'di quel mese; ‘ed ‘essendo 
indispensabile di \aggiungervi quella. di; un altro; loro 
collega, il signor. primo presidente con decreto del: 122 
corrente. ha perciò a tal. uopo deputato .il sig. mastro 
uditore cav, Ripa di; Meana, È 

Quindi è che si notifica al pubblico, ch'egli è inca- 
ricato di apporre il nisto alle cedole sovraccennate con- 
correntemente coi sigg. nastri uditori baroni Gamba € 
Boggio ‘a .ciò già deputati 7 

‘Tonino, 26 novembre. — ‘Troviamo nella Legge: 

«In uno dei suoi ultimi numeri la COncordiahà 
affermato che il conte’ Cesarè Balbo ‘abbia ‘scritto’ una 
lettera &l: presidente del; consiglio” dei ministri } nella 











quale l'illustre Italiano avrebbe disapprovato gli alti; 


atti. ministeriali. Siamo, autorizzati ‘a dichiarare (che Pass 
serzione, della, Concordia è etronea; { A 

— IL illustre generale | Guglielmo; Pepe ci scrive da 
Parigi una lettera, della quale ci arrechiamo a premura 
di pubblicare le, seguenti parole : 

«In questa capitale ho preso il sistema di non vac- 
« cettare verun inyito, di non andare nei teatri e mep- 
« pure nelle società ; sistema decoroso per un Italiano 
« nelle comuni sventure, ed in particolare quelle di 
Sit poli Pine Agr iero cgeiadi 20 (RNA 
« Vi prego dire ai nostri buoni Italiani , che in ‘oggi 
«osi serve) Ira AIUTANDO IL GOVERNO PIEMON- 
« TESE; con camuDERIGIÀ OCCHI OVE :\COMMETTESSE' rRnoTI Ma 

2 (Legge). 

— Teri i militi, cittadini; delle; legioni \di Mongenisio € 
Monviso si recarono in pietoso pellegrinaggio al tempio 
di Superga ‘a pregare pace ‘all'anima gloriosa ‘di Re 
Carlo Alberto. Il padre Calvetto' con religiosa ed 'ispi- 
rata allocuzione  rammentava i benefizii® dal Principe 
magnanimo Jargiti all'Italiana patria ed in patticolir 
inodo alla ‘guardia nazionale, e coi suol detti tidotidanti 
di cristiana vunzione; di evangelica ed italiana carità più 
intensi e più vivi risvegliava nell'animo degli ascoltatori 
i sensi di: gratitadine infinità 3 di rimipiarito ineffabile 
verso la memoria, del ‘guerriero scetteato ; (del i prode 
infelice, del fondatore delle patrie libertà, 








— Ispezione generale delle Rs poste: 

L ispezione generale delle regie poste; conscia della 
necessità. di/apportare una, maggiore regolarità mell’ane 
damento, del servizio, negli uflizii di Genova, avea prima 
d'ora mendato, colà un;ispettore di. prima classo y il 
quale , esaminatovi ogni particolare, fosse in grado di 








dissimo, fatto? C'era egli necessità + di por la mano su 
tutto'il tangibile; pigliando» le inosse* dall priacîpiore- 
sistenza? Non, eravegli più logico intendimentocilitoccar 
soltanto gli.elementi meno dilicati di quel tutto. ta 
bile e pigliar le mosse, non dalla resistenza; ma dalla 
conciliazione e. dalla. riconoscenza? Qual altro principio 
animar poteva un! Parlamento. che 





siedeva dopo. una 
sconfitta. che.avrebbe potuto chiuderlo per sempre? In 
grazia di: che_i,signorî., Damostehi .della. maggioranza 
avevano. ilicomodo di, star Ja afare le loro elucubrax 
zioni? Le lagrime, per esempio, .che di tanto in tanto 
piovevano dalla Montagna, chi è che le lasciava piovere? 
Tutti quei, sistemi belli e nuovi di governo (e di: diplo= 

à di chi ab 
biamo avuto il: vantaggio d’impararli? E può ella la mea 
moria di tanto, e così subitaneamente in 
uom perda il ricordo del benefizio, appena ricevutolo 
e s'arroncigli col benefattore?..... Susvia: sminuzziama 
questi fatti con positive parole, Se il Re non fosse stato 
di cuore italiano, chi l'ayrebbe contenuto ne’ limiti del 











imazia dei Soloni della sinistra per la bont 


fiacchirsi che 











programma italiano? Non ayrebbe egli potuto cedere 
all'Austria e lasciar menomare le nostre libertà? E per 
y per il granbene che ci vuole non avrebbe 
avuta nessuna difficoltà a seryirciin regola. 


Ora il re ha parlato: ha invocato a mallevadori della 


certo Radetzky 








parola‘ sua ‘ottocent'anni “di inémoria ; @d ‘tin'solenne 
giursanento. Io per me maggrappo a quella paroli, e 
compiango chi s'incaponisce in muovi dubbi; 

Il giornale, dell'antica naggioranza ‘seguitava mettere 
per fondamento della sua logica «iesta' formblat due 





e due fanno cinque. E su questa formola innalza edi> 


fizii; il. vertice de? quali si ‘confonde nelle‘ nubi; “Tratto 
tratto ‘alcutio fa ossertte a quel giornale, che due’ e 
due fanno/iquattro; Ma sesso risponde che! codesta (è 
una ‘calunnia delle: più mere. Io eredo-venuto/ilitenipo 
davvero.divragionare ua pochirio: meglio diricosì; 

Lallotta incominciata.col Parlanientò ora deve stimarsi 
finita, io Dio m'ha tolto il lame! della ragione. Now si 
tratta. più né «di sinistra, nè di,destray nè di cento, La 
questione corre tutta fra quelli che vogliono .salvare;jl 
Piemonte, e quelli.che! lo vogliono perdere: Ogni onést’ 
uomo Si ponga la mano) sul; cuore, ‘come; l’ha méssa 
anche Ja Concordia, e, pensiinfrase medesimo: Vogl'io 
salvare 0 perdere il Piemonte? 





Ecco secondo. me, la. corruzione che bisogna impie- 
gare nelle, prossime | elezioni: invitare: ogn’uotno che 
possiede una coscienza a farne l'esame, Ed in ‘questo 
esame porti, ciastuno, non i astrazioni ina (positività: ;si 
ponderino i fatti: si pensi ai pericoli; si. vegga chiaro 
che, da una parte stanno la; vita dello Statuto; le nostre 





Li 





libertà, le speranze dell'avvenire} se dall'altra alcune 
misere soddisfazioni «d’orgogli, seguite ben presto da una 
bufera che tutto travofgerà; da una parte Ja concilia- 
zione ed il futuro italiano, dall’aitra la per 
morte, 

Parlo ad amici'e siemici politici: si tratta della vita 
nostra, si tratta di quella libertà dietro la quale ab.. 
biamo, anfanato per tanti anni di inutile gioventà. Fac- 
ciamo tregua, di; discussioni: ora. non v'ha luogo per ess 


nalosità e la 











pensiamo, soloxal terribile. detto di Avaleto, ma non 
pronunziamolo colla noncuranza di quel. personaggio. 


Essere 0 non essere, per un individob’è mulla, ina per 
tina nazione è tutto. 3 


+ Mio malgrado, 0 signore; paflindole divengo. bisto, 
ed il'inio' stile si foggia & inia insaputa in Guisa grave, 





L'intima persuasione d'esser nol giunti ad uno, de” più 
terribili momenti della' tosta stori ne è agione; sot 
venti ‘tento sorridere) ma /poto ci riesco; l'ironia inerespa 
soltanto: la superficie ‘del mio ‘dire. Tuttavia non vuo 
tacere; è nella prossima letterà ‘intendo parlarle di altri 
difetti ‘della passata Camera, additanidoli siccome scogli 
da? quali la futura deve guardarsi, 
26 novembre. 


Cino D'Arco; 
— cip i 




















————m@——————————————__— ————————————— 


I 


additare i migliori, provvedimenti a farsi. Accadde in- 
frattanto in quegli stessi) uffizi un, fatto. inudito.; Il com- 
messo Gio. Battista Barone sottrasse pieghi, stati assicu- 
rati, e prese la fuga,, Si sona fatte e si continuano: le 
più attiye ricerche ‘del reo, Si spera che mercè le date 
disposizioni, l’autore el tristissimo fatto, tutto perso- 
riale, che nella peryersità sua sapeva sì bene ‘simulare 
onesta ‘condotta, sarà! presto colto , ancorchè, come si 
suppone , fossegli riuscito di eyadersì, in estero paese. 
Giustizia sarà fatta rigorosa e verso il colpevole, e verso 
chi, tovéido) non avesse saputo evitare l'avvenuta sot- 
tazione, (Gazz. Piemi). 











Monexa 21, novenzdre. Il Messaggiere irecalla conven= 

zione postale già nota, conchiusa Wwa' i, governi, d'Au- 
ia, Modena (e, Parma, indi, soggiunge: 
«Non, ayendo, potuto entro. il termine, stabilito, pre- 
dispogsi fra le; direzioni postali jdei, tre, Stati quanto è 
necessario all’ eseguimento, della suddetta conyenzione, 
che è già stata approvata e, sanzionata dalle alte, parti 
contraenti, verrà in, seguito, indicata, l'epoca nella quale 
incomincierà ad avere effetto», 




















Venezia-23 novembre Notificazione = Dacchè per 
Jé benefiche disposizioni di S. E. il sig. feld-maresciallo 
conte Rideteky, come da' notificazione 30 agosto 1849 
n. 44, fu ordinato il cambio della. cor 
con, viglietti del tesoro; ne veniva in conseguenza una 
parificazione delle! due valute, anche per l’effetto; delle 
contrattazioni private, 

Le'ndrime uindi Stalilite colla notificazione ‘27 igo- 
sto 1849, relativamente all'accettazione dei. yiglietti ‘del 








a comunale 


tesoro, devono ritenersi, estese anche, alla carta comu- 
nale. 


Vv 





ezia, li 21 novembre 1849. 
Pucnvzn. 

L'I. R. intendenza provinciale delle Finanze — Av- 
viso = In relazione all’avtiso ‘pubblicato il 45 novem- 
bre corrente al'n. 18705-1066, seguiva ieri l’abbrucia- 
mento del secorido milione di carta comunale concam- 
biata (con. viglietti del tesoro, ed. è ormai ritirata altra 
quantità di carta, per |? jinporto» di lire 4, 074, 001;.50 
per'una terza ammortizzazione, che avrà luogo il giorno 
27 andante y allevore 42'meridiane , nel solito: ‘locale 
della Loggetta ‘a S.' Marco, 

Venezia; Z1hovembie 1849; 
DIR. inteiidente, C, Matonani. 











Frrenze, 23 novembre. Leggiaino nel Monitore! Fo- 
Scano: 

Il direttore degli atti. criniinali di, Firenze, in esecu- 
zione dell'art. 4, ny,2 del R. decreto dei 21 aprile cor- 
rente, pubblica; i nomi degl’ individui, che fino a detto 
giorno sono prevenuti nella procedura ordinaria, poli» 
tica che s'istruisce nella direzione degli.atti che. sopra. 

Guerrazzi, avv. Francesco Domenico, prima membro 
del governo provvisorio e poi rappresentante del potere 
esecutivo, Montihelli ayw: Giuseppe, Mazzoni avv. Giu- 
seppe, membri del'goxerno provvisorio , Adami Pietro 
Aususto, Franchini D. Eraneesco, Marmocchi D, Fran- 
cesco Costantino, Mordini, avv. Antonio, Romanelli D. 
Leonardo, ministri: del ‘governo provvisorio:,. Modena 
Gustavo, Niccolini Giov. Battista romano , Ciofi+ dottor 
Demetrio, Dami ‘avv. Giuseppe, Roberti Roberto! detto 
Ciccio di Livorno; Cimino Tommaso , Degl' Innotenti 
Alessandro , Potenti avv. Ermenegildo, Menichelli avv. 
Torquato, Barni prete Camillo, Francolini prete Leo- 
poldo*, Bartolucci Girolamo , Cioni | Fortuna avv. Gio. 
Battista, Giotti Napoleone,, Vannucci, Adimari avv, Se- 
condiano 3 Vannucci Adimari dott. Valente, Gherardi 
Dragomanni Francesco , Torelli Emilio, Capecchi, Bar- 
totomeo, Pigli (Carlo, Pantanelli dott. Earico di. Siena, 
Pantanelli Antonio di lui figlio, Pittarelli, Angiolo, An- 
gelotti Goffredo, Cioni ilott, Girolamo, Montazio Enrico, 
Barbanera Luigi, Laschi Gasparo, Lolli dott. Flaminio, 
Mori Filippo, Mori Sauti, Muzzi, Luigi, Vannucci Atto, 
Vannini professor Giuseppe, Petracchi Antonio di Li- 























vorno. 
Dalla direzione degli atti di Firenze 
il 23 novembre 1849. 
i Il direttore degli atti N. Pucci, 
Dotavi 24 sarà pubblicata la nota dei compresi nella 
procedura del tribunale di Pistoia, di cui si attende la 


trasmissione, 


— I giornali toscani cominciano a comentare l’attò 
d’amnistia del granduca. HMazionale l’approva in ge- 
nere e nell’itisieme gli appare assai più reale e sincera 
di quella del papa, 

« Solo ‘ci dispia dice egli, la seconda parte del- 
l'articolo 8, laddove si viserba il governo nuove desti- 
tuzioni d’impiegati 
spiace: primò perchè sarebbe doloroso vedere rinno- 
vare destituzioni, ‘come pur troppo he sono avvenute, 








senza la constatazione legale dei falli che la eagionano. ! 


Secondo, perchè cotesta disposizione fa intendere che 
dopo ben sette mesì dall'epoca della restaurazione, il 
governo seguita tuttavia a ricercare peccatucci (i gravi 





presumendosi' ornzai (conosciuti); edi ta: punire, mante- 
nendo così l'allarme sulla propria sussistenza a molte 
oneste famiglie, Vogliamo tuttavia Jusingarci che cote- 
ste disposizioni contengano una minaccia, che nou sarà 
mai per ridursi all'atto. » 

— Seriyono alla Riforma in data di Firenze 22 no- 
vembre, 

«Vi (dissi nella mia ultima letter 
disgustato? di non poter portare; rimedio. alle condizioni 
attuali della finanza toscana; parlava di dare la sua 
dimissione, To posso lanunziarvi oggi colla stessa cer- 


che Baldasseroni, 


tezza, € con piacere, che la Poscana non sarà privata 
dei lumi di' questo ‘profondo! ‘economista. Egli è perve- 
nuto a superare le difficoltà, è' resterà al suo posto. 
Con ciò yi ho detto, e credo che. questa volta non vi 





e, questo per due motivi ci di-; 








IL RISORGIMENTO 





indutrò in;esrore, che l’imprestito si farà, ed anche a 
condizioni buone pelo, stato, attuale degli. affari euro- 
pei, Aspetterò, che. queste. condizioni sieno intieramente 
stabilite per farvele conoscere.» 











Roms; 21 novembre. — (Cart. dello Statuto); — Il 
tre cardinali hanno futtò intimare al dottore Pantaleoni 
lo sfratto in termine di 48 ore, ma egli è qui tuttavia; 
e'dicesi“voglia subire qualsivogliasviolenza; anzichè ob- 
bedire. 

A° moltissimo p 





one! ‘viene ‘ordinato di ‘partire! in 
questi giorni, € nessuno” sa il pereliò; 

E ‘messo ‘all’ uiflicio ‘della posta a far la' censura dei 
giorbali un famigliare del'prihcipe’ Orsini. Costui trat! 
tiene ‘oggi la Legge démani'il Risorgimento} spesso 
spesso lo Statuto , cioè tutti i giornali demagoghi che 
hanno l'impudenza di criticare qualche atto dal go- 
vétio, i giornaliveretici ‘che difendono la costituzione; 
e non credono ai miracoli del cardinal Vannicelli, alla 
sapienza del'sig. Galli. 

Il generale Rostolan ha fatto il suo addio ai Ronîa* 
ni. Parla di simpatie; di anarchia vinta, di proprietà è 
libertà” garantita, (Fedi il suo proclama pubblicato hel 
Risorgimento dî eri). I begli utnori domandano" se le 
garanzie alla proprietà ‘sieno il'35 per ‘cento tolto sul 
valore della carta; i frutti dei buoni' niegati; le tasse 
duplicate, il falliinento' preparato» se la Tibertà guaren- 
tita' sia la baliavdata ‘a monsignor Savelli di esiliare 
senza’ processi; ‘violare i domicilii , carcerare uomini ‘e 
donne. 

Il generale Baffguay D’Hilliets è qui da due' giorni. 
Dicesi che ‘voglia la ' polizia’ per sè. » Dicesi che M; Le 
Rouxeau' e M. Mangin'sieno per dimettersi. Non si cò- 
nosce ancora quali esser possono le istruzioni del muovo 
‘ generale diplomatico. 





Galli ‘è al'‘verde, e'va preridetido in prestito poche 
migliaia di scudi ‘per vivere dì per dì. Parlasì di pre- 
stito forzoso, La commissione “li finanze ride’ di tutti 
i progetti chie il proministro tette innanzi. 

— Pròclama del generale Rostolan all'esercito! fran? 
cose; 

Soldati! 

« To chiesi il inio richiamo ; il governo ha ‘aderito 
ille iniie istanze, “elil' signor generale di' divisione Ba- 
raguay d’Hilliers è arrivato per prendere il mio posto. 

« Nel separarmi da ‘voi io adempio ‘un dovere col 
rendere'tin nuovo omaggio al vostro valore‘, alla vo- 
stra' abnegazione, al vostro zelo; ‘i soldati dell’armata, 
i marinari della squadia , confusi negli stessi lavori, 
hello stesso pensiero, hanno nobilmente sostenuta Ja 
gloria dei nostri pari e giustificato la speranza della 
nazione: ; 

@ Continnate a' perseverare? nella ‘condotta ‘chie avete 
tenùta ; la vostra disciplina ‘non meno; elie' la “vostra 
bravura, aumenterà Jo ' splendore di quella ‘bàbdiera 
the la Francia vi la sconfidata, 

«Toi trasmelto ‘i mio successore ‘i sentimenti dai 
quali fo era animato a'vostro riguardo. Niuno meglio 
di luì poteva \comprenderli e farsene continuatore. 
Moltissimi fu voi conoscono i servigi ch’ egli ‘ha resi 
alla Francia e i suoi titoli alla fiducia dell’ armata ; 
essi ne informeranno i loro camerati, 

« Soldati! io sono profonilamente dolente di lasciare 
il comanidosdi vin’ arniata che'è + divenuta \la‘gloria e 
l'oigoglio della: Francia: ma io ne sarò consolato dai 
nuovi:servigi. che voi renderete alla patria e dalla: spe- 
ranza, d'essere un’altra volta con voi. 

Roma, 20 novembre 1849. 
Il generale in capo Rosrorat. 
| Roma, 21 novembre. — (Dal Costituzionale), — Pare 
certo che il Pontefice ritornerà nella. capitale. il 129: 
questo, fatto. potrebbe, atldurre wa cambiamento di. po- 
litica, e, nello stato in cui siano ; ogni. cambiamento 
{ non può; essere se,non. in minor male: Già corre la 
voce;infatti; che sia. prepari 
serie per esclusioni dall’ amnistia; o. a dir meglio; per 
| l'ammissione algoder di-quella, Si ‘tratta che né par- 
| ticiperebberos secondo .Ja/nuova: serie anche i membri 
della costituente che non votarono ‘per la decadenza 
del; Papa dal temporale: la qual misura schiuderabbe 
l’entrata ‘nello stato a ‘Teretizio Mamiani e a ‘parecchi 
| altri: ciò che sarebbe un cambiamento in minor male 











ta in cancelleria una;muova 











ESTERO. 

FRANCIA. = Scrivono’ all’Indgp. Belge, ih data di 
Paiigi 20 novembre : 

La Fauinanza del ‘consiglio di Stato si è imolto bccu- 
pata delle’ prossime elezioni ‘ed ha riconosciuto l'in- 
fluénzà ‘che’ poteva avere soprà ‘le stelte del paese’ la 
nomina dei muovi prefetti. Uba commissione è stata da 
essa mominata onde cercate di dentralizzare gli sforzi 
del partito moderato per l'elezione di Parigi, Il gene- 
rale’ Labitte, ministro ‘degli’ affari ‘esteri , il generale 
d'Atbdaville ch'era stato per ‘un istante’ posto innanzi 
per sariogare ‘ill'generale Oudinot a Roma,'mi' cui si 





prefiit' dal presidente il ‘signor Baraguay d'Hillieis, èd 
il siguot Foyy figlio del' generale Foy, sono stati prov 
visoriamente designati ‘dalla raunanza come candidati. 
Si è pure la rauianza occupàta dei rappresentanti 
condanrati in contumacia a Versailles; e fu deciso che 
conveniva: lascìare ini quanto al loro. decadimento , 
tutta la latitudine sua. alla legge. Voi. già sapete ceri 
mente, ma io: posso confermarvelo! ufficialmente; che il 
potere. giudiziario. ba. ritardata. l'iscrizione, al. palo! dei | 
nomi, de’ contumaci di Versailles, onde lasciare. il tempo | 
al signor Péan di far trionfare: all'Assemblea la pro | 
posta che toglie quell’aggravio, di pena. Infatti. l’espo= 
sizione. essendo stata abolita per le persone; sarebbe 
! un controsenso crudele che fosse continuata pei nom: 
|. L'unione delle Belle Arti tenne seduta ieri;. era com- 
| posta d’una cinquantina di membri. 
| Una, seduta’ più tumultuosa ebbe luogo al, consiglio 

















al vero consiglio di Stato; a quello presieduto dal sig. 
Boulay (della Meurthe), si.cui debbonsi comprendere 
i rancori, abbastanza legittimi per altro, contro la mag- 
Gioranza dell'Assemblea, La frazione più specialmente 
universitaria di questo corpo politico ha lottato ener- 
gicamente. contro l'adozione , del primo articolo della 
legge sull’insegnamento; ma finalmente essendo questo 
Passato, egli è probabile che il rimanente della logge 





Venga rinviata, press'a poco quale sta (come ve lo an- | 


munziava) all'Assemblea nazionale. 

Si vanno facendo da. alcani rossi delle ‘strane ‘iliu- 
sioni intorno al presidente della. Repubblica. Questa 
tane, la Agforme dice nella ‘sua ‘eronaca. politica; & 


tale asserzione, non è che P'eco delle speranze dell’op- 
Posizione, che fu offerto un'' portafoglio ‘al ‘signo di 
Girardin, e che deve essere fori 
Sinistro; io'eredo di poter afferinare, in questo momento, 
the se “il' gabinetto venisse’ modificato ‘0! surrogato; 





tutte le probabilità sarebbero che il partito napoleo- 
Rico puro, e specialmente ‘il signor di Morby, venisse 
Chiamato al potere. 

Tra gli errori’ della stiipa' bisogna collotare ariche 
la riconciliazione tra î signori Molé, Thiers, Berrfer e 
Changarnier, riconciliazione che sarebbe’ suità operata 
pti le care di'inadama la principessa di Lievén. Non 
vè di vero che una cosa ‘in codesta notizia, ed'è che 
matlaipia di Lieven'ha}' infatti; perti ‘i suoi saloni, 

La [juiete che da alcuni giorni regnava nell’Assemb 
blea dh quest'oggi turbata da violenti burtasehe! Erahsi 
sutcefsivamente ‘pronunciatt » favorevoli ‘decisioni per 
differenti misure che non ‘avevano! punto ‘interesse po- 
liticd, o valle quali, ‘alinenò, la ‘discussione non ne'avea 
attribuito. ‘Tattavia) un voto di prendere în considera- 
zionk la proposta del-signor Betting di Lancastel; tea- 
dente vad attribuire alla iniziativa patlatnentare la 
coltà di stabilire il mumero” deì 
buzioni , eccitò ‘ un'ag 





















fa 





inînistri e delle loro 
attri 





zione, tanto ‘più 
quabto /che' la' commissione, ‘per ‘mezzo del 





iva, in 
ignor'di 
Mortemar, erasi protiunziatà contrò quello ‘che tal'ani 
consideràno come una rovella usurpazione’ dell’Asseim- 
blea |suî diritti ‘del’ potere! eseutivo. Il voto parrebbe 
dimdstrare cheil' conflitto non debba cessare’ tra i due 
grabilli poteri dello Stato. 

Piuici, 22 novembre. — La tornata di ieri dell’As- 
semibilea nazionale. fu’ deplorabile. Per rin'ora aluienò 
il piesidente lottò con un’enetgia, che non'venné meno 
un fstante, contro le imudite violenze della minoranza. 

Questi signori della Montagna /eransi imiuiaginati ché 
la'golizia dell’Asseiniblèa ‘appartenesse loro! è che per- 
chèfun rappresentante aveva profierità una’ parola che 
noi garbava loto, il presidente dovesse sposat la lorò 
laghanza è richiamare il Yappresentante' all'ordine. R- 
terdo errore della Montagna e causa delle disordinate 
sug collere. Non si vuol persuadere che ‘non'regna 








sovrana nell'Assemblea e nel pacse: dimentica con una 
fa: 


stifragio universale pronunziò fia lé sue tradizioni, dot- 






ellità che dimostra ben labile.la sua memoria che il 





trine, mezzi di governo, e le tradizioni, dottrine, mezzi 
di governo del gran ‘partito dell'ordine. 

Adopera sempre come se noi fossimo tomati ai tempi 
in cui i capi di un’altra Montagna facevano pur col- 
l'aggrottare le ciglia tren 





re la rappresentanza nazio- 
vano la Francia nel sangue, Vuole infine 
riconquistare coll'audacia e la violenza quel potere che 


nale e immei 





le venne tolto dalla regolare ‘espressione dei voti del 

paese. . 
Ma la maggiorauza ‘non è altrimenti. disposta a la- 

sciarsi sgomentare e il presidente da lei scelto e me 





tevole sempre, più della sua confidenza, non lascia pro- 
are queste indegue arti, Nel mezzo di questi vergo- 
gnosi furori, in questo mormorio di parole esagerate, 
di sciocche esclamazioni, d’igiurie contro tutti che par- 
tivano dalla sommità della Montagna era uno spettacolo 
veramente imponente quello di un uomo signore asso- 
luto di sè stesso, compreso. dell'altezza  del;suo man 
dato, e opponente senza esitazione veruna il freno le- 














gale del regolamento a questa foga delle più folli! pas- 
inalmente la persistenza. del sig.  Dapiù trionfo 





Rioni. 
de'suoi perturbatori e Ja Montagna la quale: voleva un 
richiamo" all'ordine contro la destra, non riuscì che a 
far infliggere. a sè stessa, collettivamente ‘e .individual- 
mente il richiamo all’ordine e la censura. 





Infine,. di, che, trattavasi IL, sig. Ségur d’Aguesseau 
aveva formolata una, domanda che l'opposizione. poteva 
certamente contestare, ma che ad: ogni. modo. si do- 
veva discutere, senza che vi fosse pretesto a queste 
violenze, Avyi alcuno,; anche, sugli scanni della Mon- 
tagna, il quale, neghi primo dovere del soldato essere, 
ubbidire agli ordini che gli. vengono dati e che in 
ogni tempo , sotto. tutti 














i governi} yuolsi onorare gli 
uomini che muoiono, per la difesa delle istituzioni e 
delle, leggi? 

La proposizione del sig, Ségur d’Aguesseau non ri- 
fetiyasi ad altro. Ma; secondov il nostro. avviso, essa 
era intempestiva affatto: prima perchè egli non poteva 
senza, averne avvertito il. presidente, e. ottenuta facoltà 
dall'Assemblea, muovere. una vera iuterpellanza. Quindi 
perché confondeva. due fatti d’un ordine affatto distirito 
e,che la, forza delle cose costituisce in istato di. per- 





manente, antagonismo ; ciò; sono, il fatto rivoluzionario 
eil fatto legale... Non è mai conveniente confondere 
queste due cose che deggiono rimanere distinte, e ten- 
tare di riunire in; una: stessa legge gli uomini che fa- 
rono; ayversarii in una lotta civile. Le guerre cittadine, 
le. rivoluzioni; sono fatti anormali, di cui vuolsi fare 
una classe a parte, quando il legislatore è costretto? a 





proyvederyi. Non li confondiamo adunque con ciò clie 
costituisce lo stato regolare della società, Non. tentiamo 
una impossibile alleanza tra i fatti che rovesciano e.i 
principi che conservano. 








AUSTRIA. — La relazione ministeriale risguardante 


ato un ‘ministero dalla } 








TTT iena 


dustria e delle opere pubbliche si riduce ai. seguenti 
somibi capi. 

Tutti gli affari compresi in lin dettagliato prospetto, 
ed assegnati al ‘ihinistero ‘del’ commercio saranno ri 
partiti in ultimi istanza ‘alle vario” sezioni del’ ministe= 
ro, alcuni di talî' affiri a pattigoltri autorità centrali; 
ed ‘în’ prima ‘istarita ‘poi alle autorità provinciali e cir 
colari, ed ai singoli impiegati. 








Il inînistero si ‘divide'iù sezioni; Giascliva ‘delle quali 
presieduta da ‘in’ capò. Le Sezioni’si bu 





dividono în 
dipartimenti, a'cui sono preposti i consiglieri iniviste@ 
riali ; singoli dipartimenti vengono pure saddivisi, è die 
pendono dai capi" di sottodivisioni. Gli affari da pere 
trattarsi ed esaurirsi verranno ripartiti giusta il; 
prospetto, 





eguente 


IL, Sezione. Commercio ed industria. 

1. Dipartimento : oggetti risguardautàili commercio 

esterno; 
&) prima'divisione + affari consolari. 
b) seconda divisione : navigazione marittima; 
©) terza divisione : ‘commercio esterno, 

2. Dipartimento + comprende levistituzioni relative 
al commercio interno ed all’industria sotto a riguardi 
pubbli 

3. Dipartimento : manutenzione delle leggi che 
danno: norma vai rapporti di esercizio delle imprese 
comunerciali ‘ed industriali nell'interno. 

4: Dipartimento: completamento degli altri, segna 
tamente ‘in'riguardo legislativo. 





IL Sezione! Lavori puobl 





Essa/è sotto la guida del ministero , e si divide ia 
due dipartimenti : 
1. Lavori amministrativi/e legislativi, 
2. Lavori tecnici ed archivio delle fabbriche. 
L'esecuzione sarà disgiunta dal ministero ed affidata 
alla direzione generale, delle fabbriche che compren- 
derà 3 sezioni 











4. Lavori amminis! 





ativi e legislativi, 
2.1 lavori, di strade. ed opere idrauliche. 
+ Fabbriche civili, 





II, Sezione, Mezzi di. comunicazione. 

Questa, sezione, sarà composta d’un capo di sezione; 
di.un, dipartimento; legislativo. e' di tre dipartimenti am- 
ministrativi. peri tre rami delle. poste, dell'esercizio delle 
strade ferrate e del servizio. dei telegrafì. 

L'esercizio esecutivo delle poste, sulle strade ferrate, 
ed il servigio deì telegrafi s 
zione, generale, alla quale si 
e l’amministrazione economica. 











rà guidato da una dire- 
osta l’uflicio delle corse 





IV. Sezione. Statistica; 








1. Dipartimento =. direzione; della; statis 
nistrativa, alla ‘quale viene aflidato il: giorn 
nisteriale relativo all’economia pubblica. 
2. Dipartimento: contabilità con 4 sezioni: 
a) Contabilità della direzione generale; delle fab- 
briche, pubbliche. 


tica ammi- 
smo mi- 














6)... 1d,, della direzione generale delle: comu- 
nicazioni, 

6) 0.14. del'ministero, 

d)., 14. della direzione della statistica ammi- 


nistratiya, 

La marina mercantile viene assegnata ad un'autorità 
centrale, immediatamente subordinata val ministero del 
commercio, (ed avrà la sua residenza a Trieste. 

Il servigio, delle poste ambulanti sarà affidato ad una 
particolare direzione colla residenza. a Vienna. 

Per il telegrafo dello. Stato sì erigerà unluflitio cen- 
trale. 

Il conduttore della. sezione dei telegrafi presso la di 
rezione generale delle comunicazioni è conduttore del 
l'ufficio centrale per il telegrafo dello Stato. 

La quanto; riguarda lav sfera d'attività: del: 2;:3 614 
dipartimento, il ministero. del commeicio non nomina 
nessun individuo. /a-lui subordinato, sad eccezione delle 
camere, di commercio e d’industiia; ‘e 











consueta for- 
mia di pertrattare: gli, affari mediante» le autorità politi 
che subalterne sarebbe «ritenuta anche: per l'avvenire, 

Nei singoli paesi. della corona saranno istituite dire- 
zioni. provinciali, delle fabbriche}. nei circoli poi e nei 
distretti, ingegneri; 

Il servigio delle poste: nei singoli paesi della corona 
deve. essere amministrato? dalle ‘autorità del. paese; e 
segnatamente nelle provincie più grandi dalle direzioni 
superiori delle ‘poste; nellesminòri; dalle direzioni delle 


poste; .le quali. saranno: soggette immediatamente alla 
direzione generale. 





Gl’infimiorgani: del. servizio» postale: ‘sono gli: ullicii 
postali,, i quali riuniti in distretti possibilmente conformi 
alla divisione politica in ‘circoli, sono ‘soggetti ad un 

pettore. Nelle, provincie «della corona piccola la carica 
dell'ispettore è congiunta con quella del direttore delle 
poste. 

Alla. direzione, generale delle comunicazioni sono su- 
bordinate le direzioni per l'esercizio delle strade ferrate 
sulle strade. del nord; del’ sud, è sulle’ strade ‘italiane, 
le quali, sorvegliano! e guidano l'eser 





izio delle strade 
ferrate, mediante funzionarii. esposti sotto il controllo 





degli. ispettori. 

Allà direzione generale “per le comunicazioni sono 
subordiiiati aùcora gli uffici dei telegrafi, le cui opera- 
zioni, sono pure sorvegliate da ispettori. 

Questo: piano è stato sanzionato "da S. M. ai 13' del 
corrente, 








Vitsna, 19 novembre: L Fu spiccata ‘unta Tuna Sgr 


di lettere requisitorie dalle autorità incaricate  dell'in- 





zione sui fritti in Ungheria. Vi si trovano î nomi 
di Ferneberg, Hammerschmidt, Wiitschl, Violand, Kù- 
dlich, Fiister ‘ecc. 

= Il giornò 45 cominciò a Olmutz 
riferibile alle dimostrazioni fatte dagli 


qui 





l'inquisizione 
studenti della 
seconda classe liceale: contro il professore di religione 
che: dal éoncistoro!vi è stato! destinato, Ascendè' a circa 


* di Stato, non all’adunanza parlamentare. così detta, ma | l’organizzazione del ministero del commercio; dell'in- | 200 il. numero div quelli: che devono: essere inquisiti. 






























— 1 lavori sulle strade ferrate dello Stato nell'anno 
amministrativo 1849 abbracciano: 23 ‘miglia, e mezzo 
di strade compiute, 18 miglia. di strade che sono. an- 
cora in lavoro, e prossime al compimento, 2 miglia e 
mezzo di strade in lavoro, di cui un miglio ed un 
quarto di. strade nuoye, e 23; miglia di | quelle che 
sono comprese nei progetti di. dettaglio, Ù 

— In una delle ultime sessioni di questa Camera di 
commercio fu fatta dal D. Eltz la mozione di pregare 
cioè il ministero del commercio ;. perchè tolga affatto 
il dazio posto sull’introduzione de’cotoni. Questa mi- 
sura sarebbe d’incalcolabile importanza per l’ industria 


domestica, 





— Una commissione austriaca trovasi presentemente 
in Bleslavia per scorrere gli atti de’ processi degli ac- 
cusati delle sonimbsse di maggio ‘è di altre mene poli- 
ione! si trovino‘î tenta- 








tiche, per rilevare insquale rel 
tivi di rovesciamento in Germania colla rivoluzione in 
Ungheria, e ‘colla propaganda che era in attività in 





Austria; 

— Un prospetto statistico :dell’emigrazione e dello 
stabilimento dei forastieri nell’ impero austriaco nel:1848 
presenta i seguenti dati: 

Emigrarono con autorizzazione 418 persone 3, senza 
passaporti , quindi 135 di meno: che nell’anno prece- 
dente; immigrarono in vece 748, individui. Gli emigrati 
recarono seco 46,005 £.; car. 15; gli, immigrati all'in- 
contro, importarono. 243,465, fiorini @ 3, car,3i e) deve 
notarsi inoltre, che dal tesoro. dello Stato non fu .cor- 
risposto nulla nè per gli uni nè per gli altri. Questo 
prospetto si riferisce a tutti i paesi della corona, eccet- 
tuate PUngheria, la Transilvania, Venezia e Lombardia, 

— La quistione del Voivodato serviano è stata sciolta, 
Racchiudendo i distretti del Sirmio, Ruma ed Illok, 
anizzato come territorio amministrativo da per 








sarà or 





sd; e’ diviso in 3 ‘ciredli 
nionarca porterà il titolò di grati voivoda; ed il luogo- 
teuente quello di voivada, 


— Frale notizie del mattino che abbiamo dato nel 
numero di sabato ultimo, recamimo ‘un estratto di car? 


Temeswar. Il 





colla | capitale 








teggio vietiiese alla Guesetla privilegiata di Berlino , 
in'vui si diceva come ' dal) ministero dell'interno ‘già 
siasì | prepaato uno Statuto pelLombardo=Veneto è 
edine’ 8’ intenda! di stabilire ‘a Milano un' giornale ita* 
liano; che sotto gli' auspizi del'governo si faccia ban- 
ditore di dottrine consérvativo--progressistiche. Ora qui 





aggiungidino il rimabente di questo carteggio, dal qualé 
si possono intravvedete Ì futuri Ordinamenti degli Stati 





austriaci, 





« Lo stesso disegnò (tioè di foridar giornali della na- 
tuva del summentovato ) sarà pure mandato ‘ad, éffetto 
nelle altre province, e di giornali siffatti saranno pub- 
blicati a Lemberga; a Priga e a Klagenfurt. La prin- 
cipal direzione di questi fogli partità da ‘una sezione 
verno vuol com- 





speticle del ministero: dell’intero. Il 
piere per via della peisuasione ‘quello a cui ha dato 
fondamento coll’armi: la riunione di tutti gli élementi 
eterogenei dell'impero in un insieme di soda esistenza. 





« Quanto alle diete provinciali, il governo nie ha gi 





accennato l’eflicacia nella costituzione del 4 marzo e ne 





conserverà gli stabiliti confini, Siccome queste diete 
saranno formate per via di doppie elezioni indirette, 
ch’ esse adempieranno tutte le con- 





così è da spe 
dizioni richieste per'un quieto: progt 
i 

vincia per mezzo della propria dieta‘esporià al governo 


so. Esse non do- 





nno impacciarsi delle cose dello Stato; ma ogni pro- 





i suoi desideri e le sue speranze. 

« Nelle istruzioni compilatesi dal ministero intorno 
a queste diete provinciali predomitia' l’idea di traspor - 
tare in esse quell’eflicacia. che possedevano: sotto Ja 
monarchia i consigli. generali; In questo senso si espres- 
sero molti, notabili personaggi che dalle varie proviricie 
furono chiamati a Vienna a dire il loro parere; onde si 
dee sperare che quest’istituzione* delle diete provinciali 
siano per produrre dappertutto lo stesso effetto; 

« La convocazione della dietà gerierale presenta molte 
difficoltà, Il governo crede che l'articolo della costità- 











mere debba 
essere modificato prima ‘che’ se ne venga ‘all’effettua= 
zione. Quanto al modo e all'estensione di. queste mo- 
dificazioni i pareri sono discordi. Gli ‘uni , in luogo di 
una Camera degli. Stati (Stagtenlauses) composta di 
due delegati di ciascuna dieta provinciale, vogliono una 
Camera alta, scelta d’infra la classe. d’alto censo, al 
modo quasi della repubblica americana < gli altri vor- 
rebbero una parla ereditaria. E l'una le l’altra di que- 
ste opinioni hanno i loro rappresentanti nel ministero. 


zione relativo alla formazione delle due 





Noi crediamo che si terrà una via di mezzo 3 chey cioè, 
una parte 
per via di 


della Camera alta avrà ad esser composta 
nominè , e l’altra per mezzo di elezioni ya 
di fondamento. un ‘alto censo; Stabilitassi 





cui servirà 





egli, per mezzo di siffatta composizione, fermo ed incrol- 
labile l'equilibrio dei tre. poteri, questa base ideale’ del 
costituzionalismo moderno? Abbiamo in Fiancia; ab- 
biamo quì molti uomini spregiudicati i ‘quali ne. dubi- 
tano. «Le Camere; dicon costoro, devono aiutare. e:con- 
sigliare la corona ,;ma non dividerne o pavalizzarne il 
potere ». E da questo punto di vista partiva la patente 
imperiale del 3 febbraio del 1847. 

« Ancor meno stabile è il fondamento della Jegg 








elettorale per la seconda Camera, atenor della. costi- 
tuzione del 4 marzo. Ammesso il censo: ché. da questa 
vien stabilito, l'ignoranza sarà quella che ‘avrà laspre- 
ponderanza nell’urna elettorale. Quasi tutti gli, agricol- 
tori. della hanno un'educazione 
che non ha alcuna proporzione colla loro fortuna, Ciò 


monarchia austriaca 


ben sente il governo e yorrebbe evitare la prova che 
solo si ottiene per mezzo di funesti esperimenti politici, 
Questo, a un «i presso, è il punto su cui sì concentra 
l’attività del ministero ». 











RUSSIA 
consegnata 





— Testo della lettera autografa del sulianò; 
allo czar da' Fuad-Effendi, 








Costautinopoli' 14 settembre (12 scevzl 126 5) 

Ho parlato al principe Radzivill ‘con vivissime fa- 
role, della contentezia che mi fecero provare elio - 
fondo del cuore la' lettera amichevole di V. Miti 
buone notizie in essa contenute. Espressì immiediata- 
mente Siffatto contento nella lettera che mandati alWiM. 
col mezzo del prineipe Radzivwill. Ma siccome lolséorto 
nella missione straordinaria del principe una maoya 
prova di quella sincera amicizia onde V. M. mildie 
testimonianza in ogni evento, così credetti. mio doyere 
spedize presso la M. V. Fuad-Effendi, uno degli \ono- 
revoli membri del mio governo, incaricato. d'una’ inis- 
sione speciale in Moldayia e in Valachia, in qualità! di 

















inviato straordinario e ministro, plenipotenziario, per 
esprimeryi direttamente in tale occasione la mia mito- 
noscenza. e la parte. che prendo ai vostri trionfi in 
campo, e per consegnarvi la presente. L'incaricaî pel 
x esteso ai mini- 





tempo stesso di dir francamente e pi 
stri di V. M. iquali siano i miei sentimenti riguardo agli 
individui ‘che si rifugiarono nei miei. Stati dopo il for- 





tunato scioglimento . della; quistione. ungherese. Non 
potrò mai dimenticare le prove effettive di sincerasami- 
cizia datemi in ogni occasione da Y, M, Dio m'è testi- 
sincero . desiderio veder 





monio. essere mio rasfadata 
l'unione. esistente dra noi, e .cercar.io, ogni, modo di 
provarvi con fatti la schiettezza di questo mio) desi- 
derio, 

Il perchè. now so ‘esprimervi quanto mi' dolga di nom 
potermi, uniformare in tutto a. quanto mi vende rife= 
rito dal signor .de, Titofî riguardo i rifuggiti. ungheresi, 
Lamia sola speranza sta; nei. particolari riguardi che 








possa avere. Y., M. per la inia dignità, e. della mia fi 
ducia nella vostra sincera amicizia, Non hodubbio,che 
Y..M. non accolga. con favore questa mia; dettata dal 
principio medesimo .che. indusse; la (M,. Via prestare 
amichevole assistenza a. mio. padre,;di gloriosa memo= 





la, ame: stesso, e finalmente a S. M.. l’imperatore 
all’onore che si riferisce alla so 
a recipro stente fra poi in 
modo inconcusso; Assicuro, V. M.; e Fuad-Effendi è in- 


d'Austria, vale a’ dir 





vranità ed all’ami 








caricato,.di ripeterle codesta assicurazione; che la; mia 
sublime Porta saprà non ‘lasciar uscive mai dai suoi 
Stati i rifuggiti in questione, e sorvegliazli.în modo da 


rend 





in avyenîre impossibile da parte loro ogni ma- 
niera di brighe sovyersive., Trovandosi-questi, individui 
fuor dei. vostri Stati, questa misura basterà alla tran- 
quillità del vostro impero, , prevenendo i mali che gli 
ultini avvenimenti ayrebbero potuto far: nascere. Nutro 
speranza che Y. M. vorrà, rispettare l'onore 
della mia sublime, Porta, ‘e: mi darà con! ciò una gran 
prova della sua amicizia e benevolenza.;-- Colgo que- 








fondat: 


sta occasione per rinnovare a vostra maestà l’assicura- 
zione, ecc. 





ISOLE IONIE. — Coneù, 15 novembre. — Il discorso 
proferito quest’ oggi dal presidente dell'Assemblea Je- 
gislativa degli Stati Uniti delle Isole. Ionie , cavaliere 
Alessandro Damaschinò , in risposta a quello di Sua 
Eccellenza il lord alto commissario e pubblicato per 
tinanime consenso dell’ Assemblea, è il' seguente : 

Milord, 
Sarebbe stato desiderio ' dell’ Assemblea legislativa , 





che nell'avere la fortuna di riassumere fe sue funzio- 
ni per occuparsi con V. E. di soggetti vivamente de- 
siderati, ‘il termine del suo mandato non fosse ama- 
reggiato da riflessioni sopra avvenimenti tanto. dolo- 
rosi quanto inaspettati, 

Ma fatalmente in un'epoca, nella quale la tranquil- 
lità pubblica in tutte le isole era più che niai neces 
saria; quatido' la via al progresso “delle hostre istitàzio- 
ni politiche erasi Aperta; Quando Ta magnaniniità della 
sovrana protettrice faceva ‘concepire le più belle spe- 
rabze agli Jodi; quando Vi E. marcava i suoi primi 














passi con atti di moderazione è di 





saggezza insième ; 
allora dell'isola di Cefalonia un'insurrezione scoppiava, 
del più orribile e’ vilé carattere. 

Questa insurrezione fu molto bene definita da V. E. 
Fra essa composta d’ assassini diretli a comineltere 
ogni specie di misfatto, ed a sa 





siate ‘sete di particolari 
vendette ; imascherandosi del velo di ‘oggetti ‘politici , 
ché non possono cadere in mente clie ad’ uomini è 
stolti o perversì 6 disperati. 

Le mai abbastanza deplorabili e condannabili atto- 
cità, e le rapine è i danni e le; turpitudini ‘che aedom- 
pagnarono: tosto l’itsutrezione, autorizzano ‘a così de- 
finirla. 

Conviene dirlo; ad ‘onore’ del carattere ‘jonio y un 
grido. universale d'indignazione! s’elevava forte contrò 
inovimenti così atroci ‘ed ‘inumani, allora appunto elie 
V. E. d’accordo col Senato joniò, non perdeva Un 'is- 
tante nel decretare misure capaci a soppriinere @’uf 
tratto l’insurrezione, a stabilire l'ordine pubblico nel- 
l'Isola; in cui ‘così indegnamente era’ stato sovvettità, 
per fur rientrare poi l'autorità della legge nella propria 
sfera di azione. 

Si deve certan 
di VE 
M.l’av 3 che ave 
vano sparso. terrore in tutta Cefalonia, la ‘pronta, ed 
immediata soppressione della rivolta, ed infine il felice 
effetto della difficile ‘impresa di cogliere anche 





ente alla saggezza all'attività alla fermezza 
alle pronte operazioni delle prodi truppe di $, 
re innpedito la continuazione di eccessi 








i ì capi 
ribelli, ‘onde distruggere perfino il germe se fia possibile 
di tanti luttuosi avveni 





enti. Così la società soccorsa 
‘gica è efficace protezione riebbe situreszà 
ala; e mon Je restano dinanzi éhe la trista re, 





dalla più ener 
e 





mie 
niscenza Ve le'oribili traccie dei misfatti che vor 
dimenticare. 

re 


unire i suoi 





be 





ssemblea. legislativa sente per tanto dovere di 
graziamenti a quelli del Senato, 


autorità locali di Cefalonia e-della gi 





dellè 
ad ‘massa dellà 
popolazione cefalena verso V. E: per le pronte ed ef- 
ficaci misure giustamente adottate onde sopprimere un’ 
insurrezione, di cui spera, fon si dvrà più nelle Isole 
Jonie altro esempio. 











E tinto più volontieri! adelnpié: a questo! clibligo 
quantocliè è per i doveri che ‘lo incombono entrando 
nell'esame ‘del soggetto e dei documenti chie le sono, 
stati rimessi, e che saranno pubblicati, ebbe a persua- 
dersì che fra le condanne inflitte dalla» corte militare 
per la necessità. della prontezza della pena;; nessuna ivi 
ha che non corrisponda alla gravezza,. del misfatto; 0 
misfatti, a cuì fu applicata. 

E cotali pene.e ì danni ed i rigori ed ogni dura con- 
seguenza derivati naturalmente: dalle misure straordi- 
narie , che la straordinaria condizione del paese rese 
indispensabili, e che l'animo nobile dell'eccellenza yo- 
stra non ha cessato di deplorare e che l'Assemblea 
pure deplora, non solo ad altri attribuibili che agl'in- 
fami assassini e ai promotori indegni del' cessato disor- 
dine, 

L'Assemblea conviene, pienamente, con yostra eccel- 
lenza intorno alle difficoltà di far leggi contro società 
segrete. 

Si riserva però di considerare bene questo soggetto 
per riconoscere se vi: sia il caso di adottare qualche 
provvedimento su questo proposito, 

Duole moltissimo all'Assemblea cha difficoltà tecniche, 
e difficoltà sostanziali abbiano ritardato Ja ratifica so- 
vrana ‘alle riforne costituzionali che, si. adottarono colle 
risoluzioni dell’8, maggio dell’anno icorrente. 

To quanto salle prime l'Assemblea sa;grado all'Eccel- 
lenza vostra per le misure adottate onde correggere le 
apparenti antinomie cin,,modo: da-togliere per-causa 
delle medesime l'ostacolo della dilazione, ciocchè prova 
agli Joni il desiderio vostra, tmilord$, di. saffrettare il 
momento in cui essi. debbano godere d’ istituzioni. po, 
litiche più liberali,e più adattate .all’attuale loro con 
dizione, L'Assemblea riyedrà le già fatte correzioni che 
toccano la pùra forma per imprimere salle stesse la 
sanzione del suo. voto, Essa riconosce..che. gli nltimi 
cambiamenti fatti, nelle; riforme in tempo prossimo a 
quello in cui dovevan essere rimesse alla sovrana rà- 
tifica, resero.alquanto affrettato, il .travaglio!; ma spera 
che vostra eccellenza si conyincerà che la fretta del- 
l'Assemblea rion era mossa da altro sentimento che da 
quello stesso concepito da vostra eccellenza: nell’affret- 
di correggere gli errori ; puramente tecnici; per 
evitare il pregiudizio del ritardo. verso il termine del 
Parlamento, 

In quanto. alle difficoltà sostanziali, 1’ assemblea fino 
a questo punto le ignora. Quali però esse sieno., (sarà 
sempre vero , come V..E., si esprime , che all’ illustre 
lord Seaton deve sempre appartenere Îl merito di ayere 
tracciato il piano che formerà la, base, della futura 
carta di queste isole. 

A voi, milord, è riservato il merito di perfezionarlo, 
e l’ Assemblea: attende, con ansietà la finale decisione 
di Sua Maestà per prenderlo in seria considerazione. 

Intanto le è di sommo conforto 1’ es ‘rata 











ere 
che il governo di Sua Maestà interamente ade 
desiderio ed all’ intel 








zione di dare. una forma più po- 
polare alla legislatura ionia, abbandonado il sistema di 
nomina dei rappresentanti , per, mezzo» del. consiglio 
primagio, (Continua); 








VARIETA?: 

Il Ginnasio drammatico di Parigi ha deto il 18 cor- 
rente un nuovo. componimento molto curioso, intitolato 
I Partitori ( Partageux); È un*quadro in ‘un atto; che 
sarebbe bene, fosse: rappresentato! in tutti i luoghi della 
Francia dove siavi un teatiò, 

Un' intero villaggio: viveva felice e tranquillo. Tuttad 
un tratto sente per mezzo ‘di ungiornale è. di aléuni 
piopagatori che s'incaricano di spurgertò ;‘ ché tuttii 
paesani sono infelici ! Per mutare Ja loro: sorte vi'yaole 








il-ripartimento «dei beni. di coloro clie' chiàmansi ricelti. 
Un certo barone, riguardato ancora come signore del 
villaggio, immagina di: dare va quella: brava' gente, tra- 
viata ed illusa, una buona lezione, una lezione di fatto, 
Ki diceloro;che'il Mpartiniento è stabilito dal governo. 
Si pone da se stesso innanzi dixun:tal’voto; e-fa estrarre 
a sorte tutti lì suoi beni, - 
Uno viene ad avere'il castello, l’altrovla fattoria; qae- 
stoxi boschi, quello i bestiami, uno quinto dei campi, 
un: sesto nas /fabbrica ili zuccheri; Essi cantano, sono 


felici... Ma, tutta un punto lx scena si muta. Nessuno 





vuol saperne d'essere utile al suo vicino, Tutti -vonno 
essere pailroni, nessuno servitore, Quegli che ha i campi 
non ha le bestie per coltivarli; quegli che,ha le bestie 
non ha i campi per pascerle. Havyi la miseria in mezzo 
alle ricchezze. poste.in mano : di gente che non le, sa 





utilizzare. Vè qualche cosa dî più curioso, ed. è quando 
i paesani vogliono abitare tutti nella stessa casa, e sé 
la compartono, e se la suddividono în una quantità di 
cantucci, poi si, rubano l’un l’altro i mobili, e si pic- 
chiano,, e si dividono, e non sapendo che, fare di ine- 
glio incolpano chi ebbe la malatigurata idea del ripar- 
timento, il quale non produce che dei malcontenti, 

Fatta la prova, il barone palesa loro il vero, e la 
lezione. e. la acquistata esperienza. ricondatono la 
pace nel paese, dove oguuno ripiglia il suo, posto. 

Il dramma è saggiamente ‘condotto, ha de’bei frizzi, 
e fu molto applaudito, 


— Leggesi nel giornale il Corsaine e 

Si fabbricano cento articoli primi Parigi tattivi giorni, 
cento fiumane più 0 meno'fangose dalle quali trabioe- 
cano egni mattina delle innondazioni di; farga'e di bile 
e dove corrono a dissetaisi le passioni di'pareechi mi- 
lioni d'uomini. Che belli, che.grandi destini per un'po- 








polo che: principia il giorno! 

«Onde poi 

fra ceuto primi Parigi, non ve n'è uno vin cui rape 
paia soddisfazione. V'ha in tutti un'estratto di umore 
caustico che impregna 1’ aria/di Gilianazioni colleròse. 
Tutto in essi riesce alla tempesta y' alla disperazione, 
sia che vi sî faccia attacco!) ‘o'Si'tenti difesa. Noî An- 
diamo orgogliosi e fortunati ‘di ndn' avere primi Pa- 








il veleno‘ în ‘ogni cibo » 











rigi e'di parlarvene appena le ‘domeniché. Abbiamt 
prineîpito a ‘dire’ di quelli dell'abate de Lamennaisl 
che tontinianò ud essere tanto insulsi che perversi 
vabbiaiho promesso di parlare di quelli di ProdlionSl 
ina veniamo disarmati da quel gran giustiziere della 
montagna che sì diede un bel movimento; per il clie, | 
aspettando a parlare di Prodhon, passiamo al primo! 
Parigi di Girardin il più ostinato, il più inesorabile di 
tutti, che potrebbesi intitolare: l’ apologia personalé y° 
ovvero: che cosa avete detto? « Voi non mi volete 
» sentire: se il mondo perisce, sarà colpa sua; e perchè. 








«non segue le mie ordinazioni ? ». } 


È È A o | 

« E quando mi ascolterete voi dunque? Voi siete | 

< tutti imbecilli; ed io solo ho: dello spirito ‘e ‘della L| 
« Scienza da vendere » ui | 


« Povero governo! Francia sfortunata!» Queste lat 
inentazioni sono pel solito accompagnate da una dòz- 
zìnà ‘di orsi ‘assai ben leteati, e che alla loro destrezza! 
sì direbbe che la via Montmaitre dovrebbe presente-/1 
mente ‘essere ‘peggio chie una foresta, Tutti questi orsi! | 
lantio pel solito un' sofisma} 0 un piradosso trà le” 
zampe, che vi presentano con una Sicurezza da disgra= 
darne la verità, 
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NOTIZIE. DEL MATTINO... 29 


Napowi 19 novembre, — Ferdinando I ha riunito de- 
finitivamente' il portafoglio d’ agricoltura e commercio 
al ministero dell'interno, e quello dell'istruzione pulz/ 
blica al ministero degli affari ecclesiastici, H commen= 
datore d’ Urso passa alle finanze. Il ministero dell’.in- 2 
terno è divisa in due rami: dell'interno è della polizia, | 
Direttore del primo è Salvatore Murena, del sécondo | 
il ‘famigerato Pecchenda, I" umo ‘e 1° altro lianno refe- 
renda e firma pel rispettivo dicastero. j 

— I giornali francesi si occupano quasi. tutti della 
nostra [attuale situazione, Dicesi che il signor Odilon 
Barrot sin pi «ecarsi in Italia, 

















Bonsa pi Panici, 23 novembre — Gli affari furono 
nulli alla borsa, Sembraya si volesse attendere il rî- 
sultamento delle ‘interpellanze del sig. Léon Faucher Ù 
sull’emissione dei biglietti di banca. Il rialzo dei fondi 
inglesi fa confidare-che l’affàve dei' rifugiati Unghere 
finirà bene, benchè si continui a parlate delle dispo: 
zioni meno benevole dello czar dopo le dimostrazioni 
ostili dell’ Inghilterra, ‘IL 500. sì chiude a 89,80. con 
ribasso di 5 ce. e il 3 0/0 a 57 come.ierì, 











Anwover. — Nella seduta del 17 novembre della se- 
conda Camera ;il deputato Lang ha fatto una proposta 
con che invita il governo ad impedìre, durante l’armi- 
stizio dello: Schleswig-Holstein, che dalla parte della 
Davimanta sia fatta alcuna prepotenza, e à custodire, 
uelle negoziazioni della pace, intatti i diritti dei ducati 
e l'onore dell’Alemagna. Questa proposta è stata appog- 
giata quasi ‘dalla Camera intiera. di 


Scateswie, — Il Zlyveposten di Copenaghen, nel suò 
mumero del 17 contente, dice probabile ta rinnova 
vazione della guerra nello. Schleswig. “i 


Pivssit, — Lu seconda Camera dei deputati, nella ‘se: 
duta del 20; terminò vla' revisione della costituzione, 
dopo. adottate certe clausule, relative. all'educazione» — 
ma vi sono parecchi punti dei quali fu riservata la so- 
luzione d'accordo colla prima Camera; | 

— La Gazzetta d'Elberfeld dice che îl partito con- SÒ 
servatore della Prussia si viene organizzando fortemente — ®| 
per le prossime elezioni della Dieta, e che, non con | 



































tento ‘di operave;in Prussia; si mette anche in relazione | 
cogli uomini più ragguardevoli dello stesso ‘partito che | 
vi: sono, negli altri Stati dell’Alemagna, 
S, NIGGOLINI goroni PRE 
Prisso Carlo Schicpatti, e Gianini e Fiore! * 
a “pi È Ù 
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TEATRO CARIGNANO, 
(Oggi 27 novembre, ore 7) 
Opera. —Nabucodonosor, colla signora Felicita Rbééa. 
La Ninfa: prigioniera. — Ballo. — Coi primi balle 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella ‘che esegui | 
ranno un passo a due nel prinio atto. | 
TEATRO .D'ANGENNES, 
La drammatica compagnia [rancese rappresenta: | 
Le Moudin è paroles, priva rappresentazione, | 
La Pensionnaire mariée, | 
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I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione scade con tutto-il mese di novembre, 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono ‘soffrire intervuzioni nella. spedizione 

"del Giornale. ; 





DORINO 


27 Novembre, 

Nella grave quistione dello scioglimento della Ca- 
mera de’ deputati, in tal quistione che. riguarda non 
solimente.il Piemonte, ma sibbene tutto l'avvenire di 
Italia, l'Opposizione, quasi per preparare il giudizio 
del. paose a suo pro, e onde volgersi a favore la sim- 
patia del pubblico,-va predicando la lotta del governo 
con la Camera essere derivata a causa della legge per 
gli emigrati, che la Camer» fer debito di giustizia vo- 
leva immancabilmente prenilgata, e il governo iva 
sempre dilazionando, 

A questo sentimentale.‘ omento si sono volute 
dare affettuose tinte ; le solito varole giustizia, dovere, 
fratellanza, sacrifici, proserizione, tirannia, ingra- 
titudine si sono largamente adoprate: non potendo 
convincere la pubblica opinione, si ‘è fatto studio di 
commuoverla, 

Così la emigrazione s 














ve di pretesto a più arcani 
e nascosti pensieri. — Così velusi sotto il manto infio- 
rato della pietà la vera causa della presente lotta 
Così ai mali, ‘di cui è travagliata la emig dne, ag- 
giungesi l'altro per essa non men disgustoso di vedersi 
presa a strumento, quantunque: nolente, da un 
che disconobbe, e noi vogliam crederedi buona fede, la 
vera condizione del paes 

Ma cora che la causa è già portata all’inesorabile 
tribunale della pubblica opinione, ora che gli elettori 
apprestansi a gettare nell’urna il nome fatale, bisogna 
sfrondare questa pianta pietosa che si è voluta spar- 
gere come argomento di giustificazione. 

Analizzando tutto l'operato della maggioranza della 
Camera, tutta la vita della passata legislatura, scorgesi 
di leggieri come la pietà degli emigrati non fu ilpomo 
della discordia che l'Opposizione geltò in mezzo al Par- 
lamento e al governo. 

Dal voto per la elezione Reta alla discussione per 
Garibaldi; dalla elezione del presidente della Camera 
fino alla proposta Cadorna, vedesi tutta una serie di 
contrasti o coperti o svelati, una congerie di disap- 
provazioni, uno studio tenace di gettare Ja tinta del 
discredito su quanto veniva dal governo progeltandosi, 
insomma l'impegno d’inceppare Ja macchina gover- 
nativa, invece di spingerla verso il riordinamento dello 
Stato, la riforma delle leggi, il progresso e la conseli- 
dizione della libertà. Si leggano i processi verbali, e 
quanto stiamo discorrendo apparrà splendente; si r 
torni per poco nel passato e questa verità appari 
slvaziante. 

La quistione degli emigrati comparve sotto la difesa 
del governo, L'emigr 















































da un potere che unico sorvisse a tulte le sciagure di ! 


Italia, mantenendo lealmente le libertà costituzionali 
La Camera negò. Il governo in accogliere gli emi- 
grati voleva usire modi e misure capaci a non ren- 
dere spregiato il dono, e a non volgere il beneficio in 
danno al paese. La Camera voleva legge universale e 
smodata, che confondesse nello stesso fascio colui che 
lasciò patria e famiglia per seguire un santo principio 
con colui che fuggi Ja terra natale per commessi de- 
lilti, e maledetto da” suoi. Il Senato alla sua volta, forse 
paventando Je conseguenze, dissenti dalla proposta 
de’ deputati: così il pensiero del governo andò smar- 
rito. Che fece allora la Camera? Tenera come si disse 
in appresso della sorte degli emigrati, presentò forse 
altra legge? Vedendo l’aperta contraddizione degli altri 
poteri dello Stato, moderò di pretensione ? Dichiarò 
forse quel suo voto come una legge suprema. come 
una rupe conlro cui doveasi frangere l'onda del mare? 
ulla di questo. La Camera tacque, passò oltre e 
giunse alla discussione del trattato di pace. Se quanto 
si andò predicando in prosieguo fosse stato vero, i 
signori della. sinistra avrebber dovuto dire fin dal 
principio della diseussione di questo trattato: noi fac- 
ciamo della legge degli emigrati una quistione di nostra 
esistenza o di quella del ministero; noi non accette- 




















zione non poleva dimenticarsi i 









Temo questo trattato di pace' finchè la sorte dî quelli 
non sarà definita. Un tal linguaggio, una tal dichia- 
razione avrebbdavuto'alnieno îl pregio della franchezza 
se non quello della prudenza: Ma nulla ‘di questo. La 
discussione fu impegnata, vi/si lavorò intorno lung: 
mente; Ta proposta Balbo che sola poteva salvare la 
dignità del pacse, fu messa da banda; quella incosti- 
luzionale di Bufla diede campo, ad ‘infiniti esami; poi 
vennero le giustificazioni personali, e mentre! tutti co- 
minciavano e finivano bellissimi. discorsi con il solito 
ritornello —la pace sendo una necessità bisogna accet- 
tarla—un deputato, Cadorna, si ricordò chéin Piemonte 
vi sono emigrati, e saltò fuori con il bel trovato, quello 
cioè di rinviarsi la votazione del trattato di pace dopo 
che si sarebbe provveduto con apposita legge sulla 
sorte degli emigrati, La sinistra della Camera assenti. 
Il paese fu gettato nuovamente nell’incertezza, eil go- 
verno fu costretto a sciogliere la Camera per mostrare 
al regno ed all'Europa, ch'esso non facev: complice 
della falsa ed inopportuna politica della sinistra della 
Assemblea. 

Or domandiamo: la emigrazione, la sua sorte; il suo 
avvenire fu una causa o ‘un pretesto? Fu sentimento 
di verità che espresse .la sinistra in quel voto, o fu 
| la necessaria conseguenza del suo pi 
plicazione' de'suoi prineipii? 

Si lascino una volta le pompose ‘apparenze è una 
volta: si dica al. pubblico la verità senza velo e senza 
orpello. Tn questa triste faccenda l'emigrazione fu pre- 
testo non causa, essa vi figurò come l’artiere che tesse 
la bandiera della nave può figurare fra i flutti della 
tempesta. 

Questa è la storia de'fatti. 

Noi conveniamo che un'eletta e 
è raccolta in questo paese. Conve 
chiari pev ingegno, per sapere, per vietù ciltàdine, 
esuli o proscritti, ripararono in questa terra ospi- 
tale. Conveniamo che il governo e il paese devono 
procurare di sminuire a tanti illustri perseguitati Je 
angustie dell'esiglio. Ma la via per arrivare e raggiun- 
gere questo fine santissimo non è certamente quella 
che tolse a percorrere la sinistra della Camera. Non 
si migliora la sorte degli emigrati cimentando e ren- 
dendo impossibile la libertà nel Piemonte. Se la rea- 
zione nelle altre parti della Penisola non ha' valicato 
finora tutte le misure, gli è perchè a Torino accogliesi 
ancora una rappresentanza nazionale, gli è perchè in 
tutto lo Stato la stampa è libera, la guardia nazionale 
è armata; insomma la libertà costituzionale è una 
realtà e non una derisione, una mentita. 

Supponiamo che un fatto imprudente, anche se 
vuolsi, originato da generoso pensiero comprometta le 
nostre sorti, che diverrebbe di tanto numero di emi- 
grati? Se in seguito polessimo loro assicurare una 
splendida ed agiata esistenza, non avremmo loro ra- 
| pito persempre la dolce speranza di tornare nel paese 




















to, la retta ap- 














è, di emigrali 
amo che uomini 





















































Or gli emigrati null'altro desiderano che la cone 
| solidazione delle libertà costituzionali in questo - re- 
gno; avvegnachè in esse sta ravvolto tulto l'avvenire 
de’loro paesi; in css 
{ per esse sostiensi lo 








e è ancora il freno delle reazioni; 
irito pubblico in Sicilia, a Na- 
| poli, a Roma, ovunque; per esse si fa manifesto che 
la civiltà combatte ancora contro la barbarie; da es 
splende la stella che presto o tardi deve produrre la 
{ felice liberazione di tutta Italia. 

Apprendano dunque gli elettori il vero stato delle 
cose, e procurino di non farsi illudere da parole bu- 
{ giarde, velate col manto della pietà c della giustizia. 
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L'attuale ministero riceve l'impulso e prende gli | 
ordini dalla Concordia. — Ecco la convinzione che | 
i si è formala profonda e incontestabile in noi, mentre | 
stavamo fogliettando: a caso Ja. collezione di quel 
| giornale. | 


natio, e la cara lusinga di vederlo libero? 
Î 
Î 
| 
i 
j 


E iu prova vi citiamo lo scioglimento della 
Camera. 

Vi sembra-un paradosso? Credete che noi vogliamo Ì 
| farci beffe dei fatti vostri? o pungere col frizzo | 
| dell'ironia lanostra benemerita ? 
|. Vediamo benissimo che a prima giunta voi potete 
è farvi questo concetto; ma abbiamo, la Dio mercè, 
prove in mano per convincervi che non mai forse par- 
lammo così da senno come ora. 

« Ma la Concordia grida pur solo ne’ suoi. ullimi 
numeri che lo scioglimento della Camera fu un colpo 




















di Stato, quanto gratuito altrettanto sconsigliato ; | 
© fu il primo passo di' una reazione ché non 
(A ) ove potrà finire; che è quanto possa da 
NY ingrato, di più incostituzionale, di più. assurdo, 
itadisestroso al popolo, sal governo;al«Piemente; 
all’Halia. » 

Sia e la Concordia avrà dello tutto questo;; 
non dulitammo mai ch’ella fosse di .ciò e. d'altro 
capace; |ma non prova nulla, contro la nostra’ as- 
serzione. 

La Ogneordia può, se così le piacque, aver mutato 





ap- 
i di 


















Erangi primissimi tempi del ministero democratico 
di dolordsa ricordanza. Figlio sì della minorità, esso 
tuttavia hon incontrava nè in Senato nè nella Camera 
ostacoli’ 9 resistenza. 





La miggioranza, abnegato ogni interesse d’indi- 
viduo.0 di partito, piegavasi docilmente alle esigenze 
della gravità della situazione. 

Ma.al inistero questo parea poco.; AI. ministero 
demoeratito non bastava la sommessione ; egli volea 
la defèrenza cieca ed assoluta. Presentendo già forse 
i fuluti erori, provava il bisogno di poterne dividere 
inlieramente con altrui la solidarietà. 

E più gi al ministero spiaceva a una fazione di non 
potersi rebare in mano l'assoluto dominio del Parlamen- 
to. Erano &lcuni uomini in questa nei quali la scaltrezza 
era solo pari all’ambizione; eglino non aveano ac- 
cettato il portafoglio perchè trovavano più spediente e 
più sieuro dominare sotto. il nome di altri; così a se 
medesimi la sostanza della cosa, a sè la potenza vera 
riserbavano, e ne lasciavano altrui le noie, le fatiche, 
ì pericoli. 

Ai segreti disegni di costoro era abborrito impedi- 
mento una maggioranza troppo leale e troppo onesta 
per voler suscitare difficoltà al governo nelle critiche 
circostanze nelle quali allora si trovava il paese, ma 
che ad un tempo troppo altamente sentiva la propria 
à per prostituire la sua coscienza ai raggiri di 
qualche individuo. 

Questa maggioranza era una spina in cuore alla 
ione Valeriana ; ella dovea essere sagrificata. 



































Allora la Concordia cominciò a susurrare sommes- 
samente la parola dissola 

Senlivano i ministri una certa ripugnanza a tentar 
questo mezzo estremo, a dar primi un esempio di 
tanta gravità, e le conseguenze del quale poleano 
essere sì perniciose. 





ione. 





Prese allora a confortarneli con incessante ins 
stenza la Concordia, che oggidì non trova enlielà | 
abbastanza sconci ed insultanti ‘per viluperare il go- 
verno che osò valersi, del suo diritto, Incitamenti se- 
giieti e pubbliche persuasioni, argomenti e ininaccie; 
nulla omise la Concordia onde ispinger il governo in 
quella via; tantochè se finalmente il Parlamento prima 
era prorogato, poi sciolto, alle sue esortazioni princi- 
palmente si dovette. 











« Il carattere delle monarchie costituzionali (seri- 
«veva inuno de’ suoi numeri), è l’antagonismo dei 
« poteri. Finchè le politiche istituzioni stanno in equi- 
«librio, le cose procedono in. modo normale; ma 
«quando uno dei tre. poteri tenta soverchiare gli 
altri, è forza si possa ricorrere a rimedi straordi- 
nari. Così l'ultima ratio del potere elettivo è il 
rifiuto dell'imposta, quella del go 








rino è lo sciogli- H 
mento della Camera elettiva. Per tale guisa sempre | 
« indirettamente o direttamente prevale la volontà na- | 
zionale. Su questi motivi è fondata la facoltà con- I 
« cessa al Re da quasi (ulte le costituzioni monar- | 
chiche di sciogliere la Camera dei rappresentanti. 
governi possono e devono valersi di 
à, non solamente quando havvi colli- 
sione .Lra i poteri, ma anche quando sospeltano che 
< la maggioranza della Camera non sia conforme alla 
maggioranza della nazione. 
e Certamente tutti i rimedi eroici traggono seco 
inconvenienti più o meno gravi. Devesi allora con- | 
siderare se la somma dei beni superi quella dei 
«mali, perehè ‘non opererebbe mai il bene chi si | 
lasciasse atterrite dagli inconvenienti.che lo accom- | 
pagnano. » i 
Questo si chiama parlar chiaro. Ma la Concordia i 
nonèdonna da temere le conseguenze delle sue pre- | 
messe. Laonde altrove agg Î 
« Nemici sempre del comandare di un solo, noi | 
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| coerenze e le suc palmari contraddi 


«desideriamo lo scioglimento. della Camera. elettiva, 
« appunto perchè si veda una volta che cosa vuole Ta 








« Se la maggiorità della Camera coincide colla 
« maggiorità della nazione;-è bene - che si-vegga 
«aperto e chiaro; e noi abbasseremo la testa, e aspet- 
teremo altro tempo. Ma se la ,grande maggioranza 
della nazione riprova gli andamenti della maggio- 
«ranza de' suoi eletti, è pur necessario che. alla 
nazione diasi.il modo di provvedere nelle vie re- 
golari. » 

Conchiudevane : 
« Scioglimento della Camera elettiva, e pronta 








« convocazione della nuova ; questa ‘è la nostra 
« opinione, 
«Il ministero adunque non ha che a fare un solenne 





appello alla nazione, e chiamarla a nuove elezioni. 
Noi abbiamo fidanza che vi presiederà un più se- 
vero esame intorno al carattere politico dei candi- 
dati, e che molte illusioni s 

« Nè tema che il partito avverso gridi allo scan 
dalo, al colpo di Stato, all'abuso della forza. Ben 
sappiamo tutti che la sede ministeriale non è un 
letto»wdi rose ; ma le sue spine non debbono essere 
queste voci: di un partito che ‘si vuole separato 
affatto da giustizia civile e da pubblica utilità, 
purchè ottenga i suoi fini. Chi adopera quelle so- 
nore parole di colpo di Stato, di abuso di forza ad 
altro non tende che a mistificare gli uomini. di 
« buona fede. 

«Prosegua adunque il ministero Ja sua via con 
« passo fermo, badando piuttosto alle mene del cons 
« trario parlito che non alle grida, » 

Che se sorgeva qualche scrupolo, se accennavasi al 
rispetto per la. maggioranza come rappresentazion 
legale del paese, la Concordia opponeva che, 

«Il sapere è l'utilità della Corona in'un governo 
« costituzionale consiste principalmente nella scelta 
« dei suoi ministri. 

«La maggioranza parlamentare è la norma ordi- 
«naria del principe, ma non è la sola, e NON È 
€ SEMPRE LA BUONA. 

«Soventi la maggioranza del Parlamento si trova 
in manifesto disaccordo coll’opinione generale del 
paese. E allora il non provvedere sollecitamente 
peri questo disaccordo cessi, nuoce sempre al 
prospero andamento della cosa pubblica, e può” tal: 
volta esser causa di funeste.e gravi collisioni tra il 
@ paese e il suo governo. » 

Non le bastò quindi chiarir giusto lo scioglimento, 
ma intese a provarlo necessario ; dopo dimostrato che 
il governo ne ha il diitto, aggiunge che n’ha il do- 
vere; e dovere così grave, che pena dell’inadempi- 
mento di esso pone le collisioni tra il paese e il suo 
governo, che è quanto dire l'insurrezione e la guerra 
civile. 

Or bene, che fece ora il governo? 

Applicò le teorie della Concordia. 

Usò quel diritto, adempì a quel dovere che essa 
con tanto vigor di argomentazione e con tuono di sì 
profondo convincimento dimostrò competergli. 
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A che dunque tante ire contro di esso per avere 
sciolta la Camera? Vorrà dunque In Concordia co- 
slringerci a credere che ella abbia due pesi e due mi- 
sure, l'uno pe’ suoi amici, l’altro pe’ suoi avversari 
politici? Che un medesimo diritto, spelti o non spetti, 
un medesimo dovere incomba o non al governo, 
secondochè le persone che lo compongono si chiaman 
Sineo e Teechio, oppure Galvagno e Paleocapa ? 

O sarà cos 
denti al governo fin quando fa la di lei volontà, e ac- 
celta le sue lezioni, ed attua i principi da lei procla- 
mati, e svolti, e professati ? Ù 

Rientri adunque la Concordia in se medesima; e se 
ha bisogno di un calmante, rilegga i suoi propri 
articoli. 

Ci guadagnerà almeno questo: che non darà com- 
pettacolo a' suoi lettori le sue proprie in- 
ioni. 

















stranamente intollerante da mostrar i 








nevoli 





pas 








GIUDIZII DEI GIORNALI ITALIANI 
SOPRA LA NOSTRA SITUAZION 

Lo Statuto: 

La proroga del Parlamento sardo dopo l'avvio che 
aveva preso la discussione del trattato di pace ha po- 
tuto risvegliare timori o speranze secondo gli affetti o 
i desiderii dei partiti diversi, ma non ha fatto maravi- 

















glia che a coloro che con tanta insipienza hanno yoluto 
provocarla 

Gli amici della monarchia rappresentativa sapevano 
pur troppo che ad una crisi ayrebber condotto le in- 
temperanze della maggiorità e gl’inciampi che al rego- 
lare andamento di un governo leale ed onesto pone- 
vano pochi ambiziosi o per libidine insana di potere, 
o per impegni di setta; ma non avrebber voluto che 
questa anticipasse la soluzione della questione costitu- 
zionale che pende tuttora sospesa in altri Stati d’Italia; 
ma non avrebber voluto che un nuovo pretesto s’ ag- 
giungesse a quei tanti, dei quali abusano coloro che 
dalle sventure italiane traggono argomento di cieche ed 
insensate reazioni, 

I fautori del dispotismo hanno veduto con singolar 
compiacenza dell’animo loro tacersi anche quella rin- 
ghiera che sola restava tuttora in Italia, e ravvivarono 
le loro speranze di farla finita una volta con queste 
importune costituzioni che loro tolgono i sonni e levano 
la beatitudine delle facili digestioni. 

I primi si rassieurino, i secondi non vantino un trionfo 
anticipato. In Piemonte la libertà non corre' pericoli , 
nè lo Statuto costituzionale giurato dal Figlio di Carlo 
Alberto avrà la sorte ch’ebbe di già lo Statuto roma- 
no, nè quella onde è fieramente minacciato lo Statuto 
di Napoli. 

‘a bene se questa crisi poteva risparmiarsi al Pie- 
monte, ma da questa crisi lo Statuto uscirà vittorioso, 
la liberta del Piemonte uscirà da questa lotta più sal- 
da e più sicura, 

La pubblica opinione non è stata quindi riscossa da 
questo fatto, che tutti ormai prevedevano, e le ire bol- 
lenti della Concordia si rompono inoffensive, non dico 
contro l'indifferenza, ma contro il plauso onde è stato 
salutato l’annunzio del. decreto reale. Ciò non sarebbe, 
se il governo non avesse già guadagnato la pubblica 
fiducia, se i sospetti dei demagoghi trovassero eco nella 
coscienza del popolo, se la Camera subalpina colla sa- 
pienza delle sue deliberazioni avesse saputo conquistare 
la stima, il rispetto , le simpatie dell’ universale. Non 
intendiamo però nè le querimonie di certi giornali, nè 
l’agitarsi di certi deputati, nè la maraviglia onde Ja 
maggiorità della Camera si è mostrata compresa alla 
notizia del fatto, 

Credeva forse la maggiorità di partecipare ai privi- 
legii dell'Assemblea francese ? Credeva di farsi superiore 
allo stesso Statuto? Credeva che fosse paura di lei la 
longanimità mostrata dal ministero? Credeva che le 
sue deliberazioni dovessero riceversi come legge del 
fatto dal governo che ne sapeva il pericolo, e dal paese 
le cuì intenzioni erano tanto disconosciute? 

La maggioranza infatti non appena ebbe notizia del 
decreto di proroga, a tutte le arti possibili ha avuto 
ricorso perchè l’uragano si scongiurasse che già sentiv 
mormorare sopra la testa. Minacce, preghiere, promes 
se, suppliche al Re, interposizioni di un estero diplo- 
matico, tutto ha posto in opera la maggioranza, perchè 
il temuto decreto di scioglimento a quello di proroga 
non si aggiungesse: della baldanza antica nel giro di 
poche ore era scomparsa ogni traccia, 

Notiamo questi fatti di umana fragilità o di umiltà 
rivoluzionaria, di cui vorrebbe inyocarsi il prestigio 
per imporne al ministero o per sorprendere la buona 
fede del re, ma nel tempo stesso giudicando la situa- 
zione dal punto di vista costituzionale e dalle cagioni 
che provocarono la proroga, non ci pare che occorra 
un grande acume d’ingegno per asserire che tali ten- 
tativi vani riusciranno, ed inefficaci. 

Imperocchè ove si pensi che la proroga fu motivata 
dal trionfo della proposta Cadorna, essenzialmente pe- 
ricolosa in se stessa , e lesiva in grado supremo delle 
prerogative della corona, non meno che di quelle del 
Senato del regno, riesce difficile a concepirsi, come si 
possan trovar termini di onesta conciliazione. 

Il ministero non può oggi accettare quello che ieri 
rifiutava, senza dare un esempio di funesta debolezza 
che lo perderebbe nella pubblica opinione , e gli to- 
glierebbe ogni credito ed ogni forza all’estero , e nel- 
l’interno. 

La Camera non può ritrattare il voto precedente, 
senza rinegare ogui senso di pudore , e senza esporsi 
al ludibrio universale. 

E quando pure la maggiorità per l’orrore improy- 
viso onde è stata compresa, non sappiamo se delle pro- 
prie follie, o del niente a cui trovasi in faccia, tutto 
promettesse al ministero, e s'impegnasse perfino alla 
ritrattazione del voto precedente, non potrebbe il mi- 
nistero accettare un tal compromesso , nè la diguità 
della corona, nè l'interesse del governo rappresentativo 
potrebbero conseutirlo. 

Diciamo interesse del governo rappresentativo , per- 
chè una Camera che a questo si couducesse, ci darebbe 
immagine di quei Parlamenti visitati dal Re con stivali 
e stafiley a lo Statuto riceverebbe un ultimo crollo nella 
opinione dei popoli, dal quale chi sa quando mai sì 
riavrebbe, 

Al pnato cui souo giunte le cose, l'occasione ci sew- 
bra propizia per decretare uno scioglimento ormai di- 
venuto inevitabile, come il solo mezzo designato dallo 
Statuto per condurre il governo ed il paese fuorì di 
quella crisi nella quale sono stati trabalzati da coloro 
che abusando del sistema parlamentare, lo deprimono 
il prestigio delle sue risorse; 


nell’opiuione, gli tolgono 
governare. Lo scioglimento 


e rendono impossibile il 
della Camera subalpina, no, non sarà di danno alla 
libertà dell’Italia, 

— La Riforma: 

La Camera piemontese era 
intendimenti 


tant oltre proceduta nej 


maneggi e negli parziali della sua f: 


tanto si era isolata nel suo egoismo € nella sua follia, | 


dalla cura degli interessi del Piemonte, che era divenuta 


È % i 
incompatibile, non diremosoltanto col buono anda- ; 


mento è colle libertà }” ma collastessa esistenza dello 
Stato. 


IL_ RISORGIMENTO 


Un Re che non avesse avuto a cuore il mantenimento 
delle franchigie concesse, e che anzi avesse voluto co- 
gliere l’ occasione fayorevolissima di ritorglierle e di 
mostrarle col fatto impossibili al paese , che awrebbe 
fatto in questo caso, dimandiamo noi a coloro che po- 
tessero rimpiangere o biasimare quest’atto proyido del 
potere esecutivo? Che avrebbe fatto? Se costoro yoles- 
sero in buona fede interrogare la propria coscienza e 
{ considerare. poi un cotal poco le condizioni presenti 
dell’Europa, la risposta non potrebbe essere che una- 
nime — avrebbe lasciato fare. Sì, avrebbe lasciato che 
la fazione si sbizzarisse a suo talento e trasconresse a 
tutte le frenesie immaginabili, che la Camera divenisse 
un’accademia, în cui si portasse giornalmente un buon 
contributo di stranezze e di fanciullaggini; che intanto 
si inceppasse e sì imbarazzasse ogni giorno'più l'anda- 
mento dello Stato dagli urti opposti e sregolati della 
rappresentanza; che questa, coprendosi d’ignominfa e di 
ridicolo, si rendesse odiosa al paese , sì rendesse im- 





possibile per lo sfacelo universale dello Stato. 

E questo avrebbe certo potuto fare e l’ effetto pur 
troppo sarebbe stato prossimo ed immanchevole; se si 
riguarda all’apatia, all'abbattimento, diremmo quasi al- 
l’ateismo politico, che per disavventura domina adesso 
gli animi dei popoli, e molto più poi se si considera il 
pendio sdrucciolevole di regresso. politico ja coiisi 
trovano di presente le condizioni europee peritonse- 
guenza delle recenti vicende e per il predomigio delle 
forze militari. i 

Ma tali non erano , nè potevano essere gli intendi- 
menti ed i pensieri di chi ebbe la pietosa eredità de- 
gli affetti, delle speranze e dei dolori di Carlo Alberto, 
Sua prima cura era quella di salvare con uu' atto del 
suo potere il pericolante e sacro ‘retaggio delle libertà 
costituzionali del Piemonte , disciogliendo una rappre- 
sentanza che non rispondeva ai doveri dell’ alto suo 
ufficio; poi rivolgersi al paese invocando il senno e la 
rettitudine del popolo piemontese a provvedere con 
una nuova e migliore elezione alla salute dello Statoi 
che tanta parte accoglie delle speranze di salvezza «e di 
redenzione della Penisola, 

E lo ha fatto ricorrendo con franco e leale appello 
alla fede, al senno , all'amore de’ suoi popoli, a cui 
giammai fin qui non ricorse invano la Casa di Sa- 
voia. Noi non dubitiamo che il popolo piemontese non 
sia per rispondere degnamente e come sì. conviene a 
questa voce generosa del suo Re, che lo invita alla tu- 
tela del più caro de’suoi diritti, come all'adempimento 
del più sacro dei suoi doveri. 

Se il Piemonte anche non fosse quel libero e gene- 
roso paese che tutti conoscono , se anche non ayesse 
quell’effetto che ha grandissimo alle sue libertà, questo 
leale e generoso procedere del suo Re basterebbe, noi 
crediamo ; se non a fargli prendere in amore, ad. im- 
porgli certo ed a fargli rispettare le fi 
tuzionali. 

Al popolo piemontese sta adesso a: dare all'Italia ed 
al suo paese una gran prova del suo patriottismo, del 
suo senno all'Europa. L’affetto ed il concorso di tutto 
il Piemonte sia sollecito di soccorrere e tutelare quello 
che il delirio di pochi fu prossimo a disperdere. 

I partigiani ostinati dell’assolutismo e gli ostinati vi- 
sionari della demagogia non esultino, o non mostrino 
a quest’atto di estrema provvidenza un mentito ed in- 
sultante dolore. 


ncliiglie costì- 


Gli estremi di ogni genere non hanno» nulla, d''spe- 
rare quando la costituzione, che è per eccellenza il re- 
gime della universalità e della moderazione, è appog- 
giata, come in Piemonte, da una parte sulla maggiorità 
del popolo, dall’altra sull’affetto e sulle ferme convin- 
zioni del Re! 

— Il Censore. Le ragioni di costituzionalità 0 ipco- 
stituzionalità allegate dai diversi espositori delle cause 
che hanno proyocato lo scioglimento della Camera; sa- 
rebbero subito distinte allora che sì rispondesse che 
cosa sarebbe avvenuto se alla proposta fatta al mini- 
stero un membro della Camera si fosse levato a dire: 
questa proposta e è incostituzionale. Si può 
concedere o negare un voto al ministero, non si può 
costringerlo a cosa nessuna oltre all'osservanza delle 
leggi sancite. Ma questo è stato un errore, e non altro. 
Crediamo che la Camera non poteva più oltre durare 
col ministero, nè il ministero colla Camera. Da quello 
che da qualche giorno andavamo scrivendo sì sarà in- 
teso che un dì o l’altro doveva accadere quello. che 
è accaduto, o sarebbe avvenuta la dimissione del mi- 
nistero. Una crisi er: 


coercil 


inevitabile. Ora la crisi è venuta; 
pensiamo a rimetterci in via. 

Vogliamo sì o no serbarci la libertà? Vogliamo sì 0 no 
impedire che la libertà sia azzoppata, o fatta correre a 
rompersi il capo? Vogliamo sì 0 no che gli interessi dello 
Stato si ristorino? Vogliamo 0 non vogliamo essere bede 
governati? Se vogliamo è necessario che tutti pensiamo 
ad eleggere deputati franchi, ma onesti, caldi, ma piu- 
denti, dotti delle cose e dei tempi, sapienti del diritto, 
dell'economia, della civiltà, onde apprezzando le cofie 
dizioni dell'essere nostro non escano per troppo amofe 
o per altra esorbitante passione dalla linea che la virtà 
ha segnato in tutte cose. 

Virtù e forza d'animo condotta da sapienza e da 
prudenza, è attività, è potenza, Se questa forza non ha 
tal compagnia, agisce potentemente sì, ma a danno; 
certo non a giovamento. 

Parecchi dei deputati sono di cognizioni forniti , di 
animo generoso, e di prudenza, e di moderazione; 
patriotti e leali, i cui nomi rispettati dai varii partiti 
possono essere senza fallo rieletti. I loro nomi son noti 
e non c'è che dire. Ma i più bisogna rifare, 
così che non vadano a scindere, 


Rifarli 


ma ad unire. Che 


cosa son queste destre ; queste sinistre, questi centri, 





queste montagne? Se si mantengono è 
la concordia, La differenza delle opinioni deve risaltare 
all’occasione, non formolarsi allo scanno. Bene è cd è 
necessario che la differenza sia, poichè è dall’attrito e 


impossibile mai 





dal contrasto che esce quella scintilla che illumina e 
fa conoscere il vero, Ma se non si ha mente a con- 
durre la nave al porto, si starà continuamente in mare 
e una volta © l’altra bisognerà romper fortuna, 
Deputati e Senato son corpi giurati alla salute della 
patria; giurò il Re di inantenerla, e il ministero gua- 
rentisce colle persone Ja parola reale. Dunque che 
altro è a fare se non intendersi insieme tutti e operare 
concordi pel bene comune? Se continua la preconcetta 
opinione che il governo debba essere necessariamente 
ostile allo Stato, saremo da capo. Se la Camera legi- 
slativa sa di avere un avversario nel governo, è inutile 
ista; ma quando mai si è costituito un governo 
di un popolo per creare un’avversità, una disgrazia, 
una guerra al popolo stesso? Quella responsabilità dei 
ministri dev'essere pur qualche cosa. Veramente siamo 
stati dappertutto sì maltrattati dai governi, che non deve 
essere gran maraviglia, se mutata la forma temiamo 
pur tuttavia del nome. Ma questi ministri eletti dal Re 
sono essi padroni di far ciò che vogliono, o piuttosto 
sono essi subordinati ai decreti del. Parlamento 
sanciti dal Re? 


che es 


non 


Se essi vengono indicando i bisogni dello Stato bi 
sogna bene che noi li ascoltiamo e provvediamo, Patti 
a loro non possiamo imporre che quelli nati dalle leggi 
sancite. Se neghiamo a loro di satisfare ai bisogni, come 
potranno provvedere alla pubblica salute? 

E se a tempo provveggono, e se male provyeggono, 
come potranno sindacarsi, biasimarsi? Possibile che 
non debba formarsi mai nessun governo che sia di ga- 
lantuomini? Possibile che uomini onesti, diventando 
ministri debbano mutarsi in tristi e nemici ? Possibile 
In tale caso bisognerebbe concludere che si deve far 
senza governo. Ma in tal caso ci si saprebbe dire come 
si starebbe în piedi? Che cosa rispondono qui coloro 
che chiamano ministeriali gli speculatori della scienza 
civile? 

Via, non ci rendiamo ridicoli; e disponendo la mente 
alla migliore scelta dei deputati, riteniamo che se non 
manderemo gente senza passione tradiremo noi stessi, 


— Giudizio della Presse sulla crisi parlamentare del 
Piemonte, 


Non è la prima volta che questa Camera (poichè si 
può dire che sia sempre la stessa) venga disciolta. Essa 
lo fu successivamente dal signor Gioberti prima che si 
fossero ripigliate le ostilità, e dal ministero Delaunay 
dopo la battaglia di Novara ed ogni volta gli stessi 
uomini tornarono più intraprendenti e intrattabili nella 
loro opposizione. Se le prossime elezioni portano un 
cangiamento, è possibile che questo tornerà più pro» 
fittevole al partito per cui ‘si fece lo scioglimento, 
Così accadrà finchè non si sarà data una base più 
liberale alla legge che priva due terzi delle popolazioni 
campestri dei diritti elettorali. 

Dovremo dunque veder sorgere nuove complicazioni 
e accrescersi le difficoltà contro cui il Piemonte lottava 
già con tanta pena. Se non che questa volta non sarà 
più solo impacciato il inistero, sarà altresi l’opposi- 
zione. 

La situazione del ministero è molto delicata. Il bi- 
lancio non fu pur discusso, la facoltà di esigere le im- 
poste spira ai-30 novembre, non è vinta la legge sulla 
lista civile, e finalmente non approvato il trattato, Dun- 
que ne avverrà 0 che resti paralizzato € impotente, o 
à, metta 
in pericolo la sua risponsabilità, attendendo un bill 
d’indennità dalla futura Camera. 


che per uscire da una impossibile immobilit 


Costituzionalmente l'opposizione non ‘ha nulla che 

mbarazzi e la debba preoccupare. Ma in sostanza ad 
uomini onorati, ad uomini di Stato, come la maggior 
parte di coloro che la guidano, la condizione non è 
guari più gradevole, nè la risponsabilità minore. Dopo 
di aver riconosciuto, quanto il ministero, il carattere 
irrevocabile del trattato, essa subordinò il suo voto a 
condizioni che lo modificavano in alcuni punti essen- 
ziali, in quelli appunto cui l’Austria mette più impor- 
tanza. Se l'opposizione persiste e le ‘elezioni la rimian- 
dano in maggioranza alla Camera, è possibile che co- 
stringa il ministero a ri ma allora essa si tro- 
verà al cospetto dell'Austria. Si ostinerà in quel caso 
ancora ? 

L'Austria che sembra aver preyeduto il caso, prese 
le sue disposizioni in conseguenza, e i giornali di 'lo- 
rino, quelli dell'opposizione in ispecie, sono pieni di 
particolari sui preparativi militari che si fanno in Lom- 
bardia e nei ducati. Il re di Napoli intanto, ‘sì stretta- 
mente unito ‘all’Austria, ordina una leva di 18 mila 
uomini, forma dei campi d'istruzione, e il giornale uf- 
ficiale del regno spiega questi fatti, dicendo che biso- 
gna prepararsi alle grandi combinazioni politiche e ve- 
der l'avvenire nella sua realtà e non atraverso il pris- 
ma delle illusioni. 

Stante cotali disposizioni delle due potenze più ostili 
alla libertà italiana, l'opposizione della Camera dei de- 
putati avrebbe dovuto astenersi da ogni dimostrazione 
di natura tale da. metter in pericolo anche indiretta- 
mente il governo rappresentativo. Lo dicemmo più 
volte, l’ultimo scudo d’Italia è la libertà della stampa, 
e la ringhiera parlamentare che fanno ancora udire al. 
l'Europa la voce della Penisola oppressa. 

Sa bene l’Austria che i giornali e le Camere di To- 
rino sono più formidabili per essa che non 
che la combatterono a Goito, e Pastrengo, contro cui 
prese la rivincita a Custoza e Novara, Perciò non tra- 
scura mezzo di rovinare il suo avversario. 


gli eserciti 


La Camera dei deputati doveva sagrificar tutto all’in- 
Violabilità della stampa e della ringhiera. È questo il 
consiglio che le dava il signor Brofferio; più prudente, 
più discreto, più statista che i suoi colleghi, non ostante 
l’abituale esaltazione del suo spirito e l’esaltazione delle 
sue idee. Seguendo un altro impulso Ja Camera che 
credea sminuire col suo voto l'influenza dell'Austria fu 
forse, senza sicuramente volerlo, suo ausiliario. Poichè 








e chi può sapere ove s’arresterà il governo 


nella via pericolosa in-cui è trascinato? 


UN CALCOLO PER I FUTURI DEPUTATI 
fatto dalla Gazzetta del Popolo. + 


Fra le qualità credute necessarie per la costruziof 
d’un buon avvocato, ci sono le seguenti : È 

1. La qualità di saper interpretare la legge a pmi 
fitto della causa che difende: quiudi le sottigliezza 
quindi i sofismi, tanaglie con le quali si tira un ari 
colo di legge. Questa qualità, quando è posseduta | 
grado taliter qualiter, dà all'avvocato la fama di acid 
perspicace, fino. 

2. Quella di largheggiare în citazioni a sostegno d 
sua interpretazione della legge: con tale facoltà 1° 
vocato è stimato dotto, erudito. 

3. Quella di sapere, distribuire i suoi argomenti di 
modo da non evacwarli (frasario di curia) tutti in uni 
disputa sola, onde maturare gli incombenti (sempre li 
stesso frasario). Questa facoltà distributiva lo mette ii 
voce d’avyocato pratico, 

4. Quello di saper impiegare dieci frasi per dir ciòl 
che si potrebbe dire in quattro: e questa facoltà g 
dà la rinomanza d’avvocato facondo, eloquente; in all 
tri termini parlatore. 

Queste ved altré ‘qualità che non fanno ‘al ‘info casi 
costituiscono un buon avvocato ; ma servono esse peli 
un buon deputato? 

No, perchè la discussione politica parlamentaria deve. 
essere (massime in questi giorni. d’ urgenza) chiara, 
breve, economica del tempo, non avendo la nazio i 
tempo a maturar gl'incombenti. 

Quindi siccome molti collegi elettorali nominarono 
loro deputati dei cevesni avvocati, e siccome questi 
ceLesri avvocati non vollero dimenticare la loro natura — 
avvocatesca . e inondarono la Camera di sottigliezze , 

di sofis..., di dottrine, di parole curiali, così ne av- 
venne che. sì fecero dei magnifici discorsi - vor, v0x, 
praetereaque nihil , cioè parole, parole, e niente 
d'altro. LL 

E perchè la legione curiale non mi mandi le citato» 
rie come calunniatore, ecco un fatto. preciso e da non 
potersi negare. Nell'ottobre scorso, disputandosi il pro» 
getto di legge per le giunte al codice civile, e dovene” 
dosi combinare nove articoli provvisori (intendete | 
bene, provvisorii ), s' impiegarono quindici giorni circa 
sopra quattro soli articoli d’ una legge provvisoria , e 
poscia la si mandò alla commissione a maturare. | 

Io ebbi a quei giorni la febbre addosso , una feb& 
bre d’irvitazione stile a quella di Napoleone quando 
fece evacuare dai suoi granatieri la sala dei 500. 

Per passare la mattana,, e distrarmi, feci tra me e 
me questo calcolo: Se quei signori per combinare 
quattro poveri articoli d'una legge provvisoria impie=, 
gano te giorni e più per articolo, quanto) tempo ci 
metteranno a far tutto il codice civile, che ha ‘241 
articoli? Ci vorranno 7245 giorni, il chevuol dire venti. 
anni circa. Ma siccome le sessioni parlaméntarie non 7 
durano che sei mesi al più, così ci vorrantto quaran- 
t’anni per avere 7245 giorni di sedute: dito quaran . 
t'anni, che seguitando di questo passo sonò necessarii 
per il solo codice civile. 

Ora tutte le nostre leggi sono state fatte in tempo, 
di assolutismo ; per adattarle agli ordini costituzionali. © 
bisogna rifarle tutte; oltre il codice civile c'è dunque | 
a rifare il codice penale - il penale militare - quello di 
procedura civile e penale - quello di commercio. — Bis 0 
sogna rifare le leggi politiche- quelle della guardia na- 
zionale - la municipale - quelle di pubblica istruzione © 
le leggi finanziarie - quelle di pubblica amministrazione = | 
sulle pensioni civili - sulle miniere - boschi e selve ecey | 
Insomma c'è tante leggio da rifare, o da modificare, 
o da far completamente, che al minimum vi danno la 
somma di 20 mila articoli, \ 

Ventimila articoli a tre giorni per articolo, danno 
la somma di 800 anni. Andando di questo trotto Ja 

one si rassegni dunque ad aspettare 800 anni pri! 
ma di avere una legislazione completa. Diffatto chieda 
la nazione agli ex-deputati quali buone leggi ‘essi lè 
riportino dopo tre sessioni. Gli ex-deputati ritornano a 
casa 


I, 


All’uso dei curiali 
Colle tasche ripiene di scritture, 
Di citazioni, ed altre seccuture 

Ma vuotate pur loro le tasche, non vi trovate uno 
straccio di buona legge, un pezzetto di provvedimento. 

Dunque, diranno gli elettori, noi non dobbiamo 
eleggere più per nostri deputati dei celebri avvocati? 
Ecco lì, rispondo loro, adagio, miei cari elettori: no- 
minate pure degli avyocati, non troppi però; ma pri 
ma di votare, fate ai candidati avvocati la predica se- 
guente : 

— Signori poca-ciancia , quando nell’ anno 1787 si 
radunò la prima Assemblea degli’ Stati Uniti d'Amei 
ca, Franklin presidente parlò presso a poto così 
« Cittadini, noi siamo cliiamati dalla nazione a far 
» nuove leggi, leggi liberali da sostituirsi al codice îné 
» glese. Non pretendiamo per carità di fare leggi per 
» fette; nè noi, nè i nostri posteri non ci arriveremo 
» mai. Si tratta di farle comportabili alle: circostanze 
» presenti , e ciò che più monta, di farle nel minor 
» tempo. possibile ». 

Fatta questa predica , obbligate i candidati avvocati 
a prestare a mani vostre il seguente giuramento ; 

Io avvocato N. N., indegnamente chiamato a rape 
presentarvi nel Parlamento, vi giuro, senza restrizioni 
mentali, di non parlar giammai più d’una volta sullo 
stesso argomento, e di non parlar giammai più di 
dieci minuti, 

Con questo giuramento , elettori , voi ci risparmiate 
lo scandalo d'un avvocato che parli 35 volte in una 
seduta, come avvenne nell'ottobre dell’anno di grazia 
1849. 

A. Bonettà, 
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UN PUNTO OSCURO DA CHIARIRE 


Opinione divenuta organo del neonato centro-si- 
nistro, nel suo programma elettorale vorrebbe lasciar 
credere che gli uomini di quella frazione della Camera 
alla quale appurtengono i direttori del comitato cen- 
tro-sinistro avessero cercato seriamente termini di con- 
ciliazione col, ministero e che questo gli abbia ricusati. 
Se per profferte di conciliazione s'intendono. quelle 
vaghe comunicazioni che gli officiosi o indettati 0 procaci 
sogliono fare senza niun impegno formale, di queste sap- 
piamo che ne avyennero parecchie; ma s 
pegni serii, seriamente fatti, possiamo 
fermare che l'Opinione s'inganna. 
Abbiamo già espresso il mostro parere intorno a 
quelle profferte di che tanto si parlava prima dello 
scioglimento della Camera. Or soggiungiamo che nè il 











si parla di im- 
uramente af 





ministero non conobbe tali profferte, e che quand’an- 
che le avesse conosciute non poteva più accettarle, nè 
per l'onore suo, nè per quello altresì dei supposti prof- 
ferenti. 

Da tre mesi il ministero e coll'aspettare .e col sof- 
frire a 





a per parte sua provocato un possibile riav- 
vicinamento; lo desiderava, lo credeva opportuno e ra- 
gionevole. Ma nè gli uomini del centro-sinistro, inolto 
meno quelli della sinistra, ne fecero mai caso, Fu quindi 
forza che il governo stretto dall'ultima votazione, tra 
uomini che negavangli la sua fiducia, e la coscienza 
sua di meritarla, interrogasse il libero voto della na- 
zione. 

Gli uomini del centro-sinistro, che ora si atteggiano 
a sostegno del governo, tion ebbero il coraggio nep- 
pure in questa solenne occasione di mostrar fiducia 
ne'principii liberali del ministero; al contrario furono 
gli aperti promotori del voto, di sfiducia dato colla 
proposta sospensiva-Cadorna; 

Gome dunque il comitato Buffa-Cadorna esce ad af- 
fermare conciliazioni tentate col governo, quando sono 
apertamente contraddette dai fatti pubblici? Forse per 
mettersi (con tardi pentimenti d'accordo colle nuove 
dottrine de’loro programmi? 

Ma allora era meglio accordar prima ‘i fatti colle 
dottrine, Forse per rigettare sul governo il torto di 
un rifiuto) che non fu nemmeno provocato ? Ma allora 
si vuol prendere a giuoco la buona fede degli elettori, 
i quali dall'ultimo voto hanno potuto scorger chiaro, 
ch’essi cercavano rompere e non transigere , dividere 
non ravvicinare, inasprîre non conciliare. 

T fatti sono troppo solenni per poter essere messi in 





dubbio; la condotta degli uomini del centro-sinistro 
è troppo patente per non essere conosciuta e giudicata. 

Il ministero può tranquillamente appellarne al c 
terio della nazione, 








Un'assenza di parecchi giorni da Torino, durante i 
quali fui privo del piacere di leggere la Concordia, fece 
sì che solo ieri ebbi conoscenza di un’interpellanza che 
quel foglio, per me tanto benevolo, ini diresse nel nu- 
mero di venerdì scorso, onde sapere se io fossi tuttora 
il principale direttore del Risorgimento, e quindi co- 
noscere, la mia opinione 
stero, 











gli ultimi atti del mini- 


Quantunque io sia poco amico del sistema delle in- 
terpellanze, di cui i fautori della Concordia fecero nel- 
l’ultima tornata del Parlamento sì deplorabile abuso, 
tuttavia non dissento dall’appagare la curiosità di questo 
giornale, onde nelle attuali citcostanze, in cui il paese 
è chiamato a portare. solenne giudizio sugli uomini 
tutti che sostennero una parte sulla scena politica, non 
possa rimanere alcun dubbio sulle opinioni ch'io pro- 
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0 ed i sentimenti ché mi animano. 

In quanto alla prima interpellanza, debbo ricono- 
scere che la necessità di attendere. ai gravi doveri di 
deputato, non che a quelli di parecchi altri uffizii che 
mi vennero aflidati dal libero voto dei miei concitta- 
dini, mi costrinsero or sono alcuni mesi a deporre la 
direzione principale del Risorgimento in mani sicure ed 
amiche, senza però cessare dal cooperare, per quanto 
le mie particolari circostanze lo comportassero, alla re- 
dazione di quel foglio; e se la mia opera attiva sì ri- 
dusse da quell'epoca a poca cosa, nullameno non ho 
mai tralasciato di partecipare a’ tutte le deliberazioni 
sopra argomenti di qualche momento. 











Dopo una tale dichiarazione rimane soverchio l’ag» 
giugnere che il contegno assunto dal Risorgimento nelle 
attuali gravissime contingenze ebbe Ja piena mia ap- 
provazione, 

Risponderò colla medesima schiettezza alla seconda 
interpellanza della Concordia. 

Dal punto in cui si aprì l’ultima sessione del Parla- 
mento sino alla discussione del trattato di pace, ho de- 
siderato' di continuo, e talvolta} sperato unà concilia- 
zione fra le varie ‘parti della Camera meno fra esse 
discordi, atta ad assicurare il regolare andamento del 
governo. Ho fatto quel poco che stava in me per pro- 
muovere quest'actoîilo; ed in ciò non feci che porre 
in pratica i consigli ed i precetti che il Risorgimento 
andava ognor ripetendo. 

Ma quando ripetute prove mi ebbero dimostrata la 
vanità di questi tentativi di conciliazione; quando vidi 
senza motivi protratta per settimane e mesi la discus- 
sione del trattato da tutti riconosciuto qual fatale ne- 
cessità; quando con sommo mio stupore ebbi a vedere 
respinta la proposta del deputato Buffa, da gran parte 





di coloro che l'avevano posta în campo come mezzo di 
transazione; quando vidi sorgere in sua vece l’inaspet- 
tata proposta del, deputato Mellana, e quindi dal seno 
stesso del partito riputato conciliatore, la proposta del 
deputato Cadorna, la più ostile che immaginar si potesse 
pel ministero ed i suoi amici politici; dopo di avere 
udito il minaccioso uluinattm del deputato Moja, vera 
dichiarazione di guerra, allora mi fu forza il ricono- 











IL RISORGIMENTO 


utopia impraticabile, che il tempo delle transazioni era 
trascorso, che una crise si era fatta inevitabile. 

Animato da tale convinzione, non poteva a meno di 
approvare l’atto energico tol quale il ministerò rispon- 
deva alle provocazioni della ‘Camera, e dare il pieno 
mio assenso al decreto di scioglimento. 

Nella condizione fatale in cui i partiti hanno ridotto 
il Piemonte, la sola politica che possa ridurci in salvo, 
mantenere illesa la libertà, l’indipendenza e la dignità 
nazionale; è utia politica leale e franca bensi, ma ad 
un tempo energica ed ardimnentosa. Se il ministero, fe 
dele alle sue promesse, consentaneo agli ultimi suoi 
atti, saprà attuare una tale politica, esso continuerà ad 
avere le lodi del’ Risorgimento, e l'appoggio. degli uo- 
mini che sono raccolti attorno Willa sua bandiera. S'egli 
fallisse. alla prova, se i suoi atti non corrispondessero 
alle sue parole, s’egli retrocedesse avanti alle minaccie 
rivoluzionarie, 0 sì piegasse alle insidie reazionarie, in 
allora: le lodi del Risorgimento si muterebbero in bia- 
simo; e quegli stessi che lo sostengono apertamente, 
non dubiterebbero di combatterlo con eguale schiet- 
tezza. 





Io mi lusingo di avere appagata pienamente la cu- 
riosità della Concordia; ma ove ella desiderasse mag- 
giorì schiarimenti o più esplicite dichiarazioni, sono 
pronto a rispondere alle nuove interpellanze, purchè 
non mi ritiri quella benevolenza; per me tanto pre- 
ziosa, di cui mi diede per lo passato sì ripetute prove. 





C. Cavove. 











NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tono. — Circolare ai signori ispettori ed ingegneri 
del corpo reale del Genio civile, 





L'attuale condizione del regno domanda, ora più che 
mai, che gli impiegati nel ramo dei lavori pubblici, 
come; quelli di ogni altro ramo , adempiano con ‘zelo 
ed onore agli obblighi loro. Nè questi obblighi si li- 
mitano alle incumbenze tecniche od amministrative 
dell’uffizio; ma esigono di più che essi si mostrino fe- 
deli ed aderenti ai principii che il ministero professa, 
e coi quali intende governare lo Stato, finchè piaccia 
al Re concedergli la sua confidenza. 

Il ministero vuole fermamente conservar salve le li- 
bertà della nazioue conforme allo Statuto: vuole sicuro 
lo Stato così contro alle turbolenze interne suscitate 
dagli uomini eccessivi di qualsivoglia partito , come 
contro ai nemici esterni: e fermata la base della sicu- 

a e della forza del paese , vuole promuoverne la 
prosperità con ogni suo studio e con tutti quei mezzi 
che dalla ‘rappreseutànza nazionale gli verranno con- 














igere che gli impiegati secondino lealmente ed 
energicamente il governo nel conseguimento’ di' questi 
fini, è giusto, è necessario, Senza ciò'non v'è ordine 
nell’amministra 





ione, non v'è ‘unità, nè forza d'azione. 

E se un impiegato si rifiuta apertamente di secondar 
in ciò il ministero ; oppure ne intralcia il procedere, 
vuol dire che, o egli non professa que” principii, ed 
in tal caso non è degno dell’uflicio che gli è affidato; 
o che illuso da sciagurate suggestioni  discoriosce Ja 
lealtà det ministero, ed: il ministero non può allora più 
fidare in lui, nè sperarne una fedele e franca coopè- 
razione. 

Sostenere che la natura delle funzioni affidate agli 
impiegati. del ministero dei pubblici lavori renda indif- 
ferente il loro procedere. politico, non sarebbe che 
pretesto 0 cavillo. Io non pretendo forzare le convin- 
zioni, nè farò aggravio ad alcuno del conservare le sue, 
quali esse sieno. Ma esigerò che gli atti di chi vuol 
mantenersi al suo posto non siano ostili al governo ed 
alla santa causa d'ordine e di libertà ch'egli difende. 

Le difficoltà dei tempi mi costringono a rivolgervi 
queste parole. Ma, vostro compagoo, l’affetto e la stima 
che mi legano a voi, mi fanno confidare che non mi 
verrà mai occasione di doverne fare l'applicazione, 

Il ministro segretario di Stato dei lavori pubblici 
PareocaPa. 








— L'Istruttore del Popolo dando conto nel suo nu. 
mero d’oggi della solenne rivista passata dal Re nel 
campo di Marte a tutti i corpi di truppa del presidio 
della capitale, fiuisce con. queste parole: 

Nel ritornare al reale suo palazzo, S. M. ebbe l’in- 
contro di un giovane il quale, riportate. nelle ul 








ine 
campagne due gravi ferite, supplicaya (a quanto ci si 
dice) per una qualche. benigna concessione. E S. M, 
non paga di ascoltare quell’improvviso ricorso goi modi 
più umani e graziosi, confortava il giovine supplicante 
con pegni di regia. munificenza, soggiungendogli: pas- 
sate altra volta a vedermi! 

Un Re che comincia con tali auspicii il suo regno, 
è certo di felicemente e gloriosamente conchiuderlo!! 











Venero.— La Gazz. di Gratz comunica un diario da 
Venezia, dal quale togliamo quanto segue : 

Mestre è ora più animata che per l’addietro, quando 
regnava la più profonda pace. Da tutte le parti accor- 
rono i forestieri, l’ importazione di viveri e di mate- 
riali da costruzione è notabilissima. Tutte Je mani sono 
occupate a cancellare le vestigia della distruzione, od 
a costruirsi un discreto tugurio per l’inverno immi- 
nente, Del resto Mestre è ‘ancora in gran parte nel- 
l'ulteriore suo stato; soltanto le molte fabbriche sul 
canale e dalla parte verso Malghera furono dalle palle 
sì malconcie, che ad eccezione delle fondamenta di poco 
si potrà approfittare nella ricostruzione. Così pure si 








manca di materiali di costruzione, e passerà ancora 
molto tempo prima che Mestre, Malghera e il famoso 
ponte della strada ferrata risorgano dai loro rottami. 
Anche la batteria di ponte presso S. Giuliano con ambe 





scere che la desiderata e sognata conciliazione era una | le sue ali è omai sparita, e poche fascine sparse qua 




















€ là indicano ancora il posto ove sì trovavano quelle | 








bocche micidiali. Sul ponte della laguna si comincia 
a togliere le macerie, sebbene ‘in piccole parti, e non 
sembra ancora che si voglia seriamente occuparsi, del 
suo ristabilimento. Il forte S. Secondo soffrì poco, e fu 
il meno bombardato da. parte nostra; desso è tuttora 
perfettamente arinato; Sulla volta della gran chiesa di 
S. Maria gloriosa. dei Frari caddero 49 palle, e sull’ | 
attiguo archivio. civico ne caddero 60. Nella chiesa di 
$. Silvestro una donna fu sul momento uccisa da una 
palla di cannone mentre stava orando; un caffè vicino 
e molte case limitrofe furono danneggiate forteinente. 

Fu per noi di, gran sorpresa. la piazza di S. Marco 
colla sua bellissima illuminazione a gaz. Gran numero 








di gente vi passeggiava, i caffè erano tutti picnì, c. le 
Mostre delle varie botteghe offrivano tutto quanto po- 
teva appagar l'occhio. 

A Venezia trovansi ora cinque bande musicali de’reg- | 
gimenti Piret, Koudelka, Sigismondo e Michele, e del 
reggimento banato-illirico. 














Firenze, 24 novembre. — Il Monitore Toscano del 24 
pubblica la legge comunale , e quella sulle’ pensioni. 
Vella entrante settimana pubblicata la legge sulla 
‘procedura criminale. Queste leggi, come pure il rego- 
lamento di polizia, e la legge sulla corte dei Conti 
eranà, state preparate-fino dall’anno scorso nel consigliò 








di Stafo, per essere presentate ‘alla sanzione delle As- 
sembldp legislative, 

— 1) vicario regio di Pistoia, in data 23 novembre, 
ed in eecuzione dell'art. 4, n. 2 del R. decreto dei 
21 novdnbre corrente, nella sua qualità di direttore 
della piocedura ordinaria politica, che iniziata nel tri- 
bunale Militare si prosegue in quello vicariale della 
suddetti città, pubblica i nomi degl’individui che; fino 





a detto /giorno sono prevenuti nella procedura mede- 
sima. 
4 Peracchi Antonio di Livorno, già maggior coman- 





dantè Uno dei disciolti battaglioni dei militi volontari 
livorneli, 2 Guarducci Giovanni di Livorno, già maggior 


comanllante altro battaglione di detti militi; 3 Benve- 
fluti Giovanni Alessandro di Livorno, aiutante maggiore 
del menzionato battaglione; 4 Marchetti Guglielmo , 
patria incerta, segretario del Petracchi; 5 Piccini Fe 
dinandò di Carrara; 6-Sgarallino Andrea di Livorno ; 
7 Lucchesi Cesare di Livorno; 8 Lilla Oreste di Li- 
vorno ;19 Reynier Ignazio di Roma; 10 Cimballi Giu- 
seppe di Siena; 11 Lottini dottor Pietro dì Livorno ; 
12 Getovich Marino di Livorno; 13 Bocci Egidio di 
San Giovanui alla Vena; 44 Struzzi Giuseppe di Ve- 
rona; 15 Ciucci Alfredo di Lucca; 16 Nucei Ettore di 
Pescia; 17 Sapori Augusto di Pistoia; 18 Danesi Gio. 
Batt. di Longone; 19 Bernardini Francesco di Livorno; 
20 Alveri N. Cartolaro, od Alneri Angiolo di Livorn 
21 Piva Giuseppe modanese; 22 Lilla Gaetano di Li 
vorno; 23 Agostini dottor Giuseppe di Pistoia; 24 
Corsini dott. Paolo idem; 25 Vivarelli sacerdote Tom- 
maso idem; 26 Bargiacchi Luigi di Giuseppe idem 
27 Cioni N. di via abitante nel borgo di Porta Fio- 
rentina; 28 Ricci Temistocle idem; 29 Bertocci Natale 
idem; 30 Marchionni Giovanni idem; 51 Zaccagnini 
Cassiano idem ; 32 Cosimini dott. Augiolo idem; 33 
Tesi sacerdote Timoteo idem; 34 Mazzoni Giovanni di 
Livorno; 35 Palaudri Jacopo del fu Giovanni di Pistoia; 
36 Catelli Gaetano Lorenzo di Livorno; 37 Franceschi 
Riccardo di Cutigliano nella pretura di $. Marcello; 
38 Villani Antonio di Lizzano nella medesima pretur 
(Mon. Tosc.). 
Livonwo, 23 novembre — Scrivono alla A 






































rma: La 
comune di Livorno è esausta di danari: avrebbe 
gno fino a tutto decembre di lire 600 mila. Aveva 
avanzato un progetto al governo per rimediare a que- 
ste strettezze, ma questo non lo ha approvato, volendo 
prima esperimentare pi 
ato tutti i negozi 








sé. La camera di commercio 








ha inv 
inevica, onde trattare sull’imprestito per il governo; ma 
fino ad ora senza conclusione, 


ati ad una riunione per do- 


Il governo chiede a Livorno ed invece a Livorno sì 
ispetta molto da lui. Per esempio vi è necessità di mi- 
‘are il porto, cosa essenzi 





glio! 
Volte è stato domandato, ma nulla è stato concluso. Le 
amministrazioni dei vapori hanno ripetutamente chiesto 
un ufficiale di sanità per togliere dalla patente quei 

gieri che mancassero al momento della partenza, 
come si usa în tutte le parti del mondo, e notate bene 


‘ebbe pagato : e nemmeno questo è stato 
I 
I 





alissnna per il paese. Più 


passe; 








che 
cordato. 

Sento che lAdami sia stato trasferito a Volterra nella 
carcere ov'è Guerazzi, che è'ora in Firenze. 








Rowa.— Dallo Statuto del 24. — Una curiosa circolare 
confidenziale trasmessa alle autorità governative e mu- 
nicipali dello Stato, resterà come documento prezioso 
della sapienza economica , d’ altronde già celebre, del 
sig. pro-ministro delle finanze Galli. 

Egli ordina alle autori 








suddette di agevolare il 
corso della carta con la persuasione. Dietro insinuazione 
del prior del comune dovrà convincersi il contadino, 
per far piacere al signor Galli, che i doni sono buoni, 
Il male è, che i contadini sono di testa dura,.e si osti- 
nano a considerarli cattivi. Ciò mostra che sono false 
le voci che si fanno di prestito combinato, di ritiro di 
cartà spendibile, ecc. Chi crede più alle speranze, alle 
lusinghe ed alle persuasioni, dopo le mancate promes- 
se? Un atto di malafede rovina il credito senza rime- 
dio, I boni del tesoro emessi nell'aprile 1848 regolar- 
mente, ed assicurati con chirografo sovrano sui beni 
ccelesiastici con formale ipoteca, oggi con insigne atto 
di malafede non rappresentano altro che carta ancor 
essi, Dopo questo fatto ci vuol ben altro che racco- 
mandazioni e persuasioni ! 











— cali — 











ESTERO. 


ISOLE IONIE. — Seguito e fine del discorso pronun- 
ciato il 45 corrente dal presidente dell’ Assemblea 
legislativa în risposta a quello di apertura detto dal 
lord alto commissario. — (V. Risorgimento di ierî). 


Stabilita la libertà delle elezioni in tutta la sua e- 
stensione, come una delle basi fondamentali del nuovo 
sistema costituzionale, l’assemblea è ferma nel ritenere 
che la migliore garanzia per ottenere realmente libere 
le elezioni sarà il voto segreto, e spera che Sua Maestà, 
degnando di considerazione 1’ umile indirizzo dell’ as- 
semblea sopra questo soggetto , rimarrà persuasa che 
quello è l'unico mezzo di votare ché per la partico- 
larità delle circostanze convenga alle Isole Jonie. 

L’rssemblea ha dato sempre quella stessa impor- 





tanza che Vostra Eccelenza ripone sulla riforma già in 
vigore intorno al controllo dell’ assemblea sulle spese 
ordinarie ed estraordinarie. Essa costituisce il vero fon- 
damento della pubblica economia, Ed è pertanto che 
nel principio della sua applicazione sursero tra 1 as- 
semblea ed il senato le differenze note a Vostra Ec- 
celenza , differenze che 1° Assemblea è lieta di vedere 
terminato nel senso della sua opinione, in quel senso 
cioè che assicura per sempre l’ importanza ed il reale 
effetto della riforma 

La soppressione che V. E. progetta del dazio di tran- 
sito per Corfù, è molto bene calcolata, e tende a por- 
tare un incremento al commercio di transito, con te- 
nue danno e forse veruno in seguito della finanza. 
L'Assemblea è sempre disposta-a prestare il suo con- 





corso a tutte le facilitazioni che possono rendere pro 
spero il commercio di questi Stati, ed è tanto persuasa 
della suddetta proposizione, che è d’opinione di esten- 
derla per tutte le isole onde anche il particolare com- 
mercio di ognuna possa risentire il corrispondente 
vantaggio. 

L'Assemblea nel chiudere questo suo rispettoso in- 





dirizzo, non deve mancare dall’ esternare î sentimenti 
della più profonda gratitudine verso S. M. la sovrana 
protettrice per quanto di benigno l' E. V., divenendo 
interprete delle sue reali intenzioni, si compiacque di 
comunicarle, 

Le popolazioni. Jonie sentono e devono sentire la 
maggiore devozione verso la possente sovrana che le 
protegge e che non manifesta altro desiderio che di 
vederle prospere e contente. 

L'Assemblea esprime ancora l’ intimo convincimento 
che ha sempre prevalso in essa e nei paesi che rap- 
presenta , rispetto all’assentimento di S. M. alle istitu- 
zioni più popolari introdotte dall’ illustre predecessore 
di V. E. 

Non si poteva mai dubitare dell’assentimento reale, 
e per l'iniziativa presa da S. M. e per essere stato ri- 
conosciuto dagl’illustri personaggi, che sono a capo del 
suo:governo; che le suddette istituzioni sono richieste 
dai bisogni d’un popolo, la cui attitudine ad un sistema 
di governo consono ai tempi attuali è manifesta, 

L'Assemblea legislativa non dubita che, ovviato che 








si avrà alle suindicate sostanziali difficoltà, avrà il con- 
forto di vedere le riforme sollecitamente giunte fra noi, 
per essere convenientemente riesaminate, 

Che questi popoli abbiano accolto le riforme con ri- 
conoscenza; che î suoi legittimi rappresentanti yi ab- 
biano aderito con buona fede; che debbano essere pro- 








duttrici- di bene al popolo Jonio, e che sempre più 
saldi i legami tra il governo protettore ed il popolo 
protetto sieno per divenire, l'Assemblea non vi pone 
dubbio, Ed è un atto di giustizia che V. E. rende al 
popolo Jonio allorchè francamente ella dice che quanto 
alla legislatura di questi Stati, ed alla grande maggio- 
rità del popolo Jonio, non ha avuto alcuna ragione di 
dubitare della loro concorrenza nei principi da V. E. 
enunziati. 

V. E. nell’esercizio dei suoi poteri prenderà gran 
parte nella pratica applicazione delle future riforme, 
ed oguuno che conosca dappresso V. E., 0 che conosca 
i suoi antecedenti, dev'essere certo che ogni suo atto 
sarà accompagnato da imparzialità e da giustizia, e dal- 
l'onorevole sentimento di sempre più promuovere la 
prosperità di questi Stati, secondo le intenzioni che la 
E. Va 
assemblea si crede nell’obbligo da parte sua e da parte 
de’ suoi rappresentanti, di offrirle i più vivi ringrazia- 
menti. 














compiacque di manifestare, e per le quali la 


Viva la regina! 
Per ordine deli” 





ssemblea legislativa 
P. Perries 
segr. della nobiliss, assemblea legislativa, 

A quest'indirizzo S. E. il lord alto commissario ha 

risposto nei seguenti termini : 
Prestantissinio presidente — Nobilissimi signori, 

L'indirizzo che ho avuto il piacere di ascoltare in 
questo momento, ed il quale, se io ne sono bene in- 
formato, fu combinato col voto quasi unanime dell’as- 
semblea, ha raddoppiato il potere morale del governo, 
diinostrando l’unione d’opinione fra tutte le parti chie 
lo compongono. 

Voi avete adempiuto 
gnità e fermezza. Sotto 


ad un doloroso dovere con di- 
il despotismo allorchè grandi 
delitti sono commessi, è possibile gettare un velo su 
di essi, ed impedire che essì giungano alla conoscenza 
del mondo. Sotto il sistema rappresentativo la pubbli- 
cità è ad un tempo la regola ed il rimedio. Voi non 





potete celare il delitto ; — ma fate ancor meglio, — 
voi lo proclamate; e ne prevenite la ricorrenza mar- 
candolo colla riprovazione di ogni uomo onesto. 


i 
alla mia condotta durante le scene doloro- 





ringrazio per la giustizia che avete reso ai mi 





motivi ed 
se , nelle quali io fui costretto a prender parte. Una 
tale espressione d'opinione da parte vostra era impe- 
riosamente richiesta dalle circostanze nelle quali noi 
eravamo rispettivamente posti, dappoichè sebbene io 


‘ rifiutassi nel mio discorso ogni diretta responsabilità 




















erso l’Assemblea per la maniera nella quale sono 
tati esercitati i poteri affidatimi dalla costituzione co- 
me rappresentante della regina, io provai il mio pro- 
fondo sentire della morale responsabilità , nella quale 
io era incorso col tuono e col tenore della mia prima 
comunicazione con voi, — colla pubblicità che ho pro- 
vocata, — e colla comunicazione senza riserva d’ ogni 
documento cl 

Assoggettai al vostro giudizio il mio carattere. come 


e io aveva in mio potere. 


uomo pubblico. Voi conoscete se io abbia in alcun 
modo tentato d’influenzare la vostra decisione. Posso 
doppiamente felicitarmene ora che tale deci 
pronunziata, 


In quanto 


ione è 


gli altri punti ai quali l'Assemblea allude 
in questo indirizzo, posso solo ripetere l'assicurazione 
lella mia cordiale cooperazione nell'opera che rimane 
la mia fiducia, che continuando ad agire 
ito dimostrato nell'occasione presente, — sp 


nello spi i- 
rito che combina un saggio desiderio di progresso colla 
determinazione di sostenere l’ordine e. la legge, — voi 
porterete quell’opera ad un termine pronto e felice, 


FRANCIA. — Pantoi, 23 novembre. — Il signor Pie- 
tro Napoleone Bonaparte ebbe l’infelice idea d’inter- 
pellare il ministro della guerra intorno la misura da 
cui fu colpito. Il signor generale D’Hautpoul  s'ispirò 
nella risposta di quell’alto sentimento del dovere mi- 
litave, la cui superba espressione si cattiverà sempre 
la simpatica adesione di una Assemblea francese. L'ap- 
provazione ottenuta dal ministro fu dunque pienissima, 
e l’ordine giorno motivato proposto dal signor 
Pietro Bonaparte fu rigettato quasi all'unanimità. 


del 


Non vogliamo insistere su questo incidente. Wha nel 
signor Pietro Bonaparte una bravura troppo ben nota 
perchè sia lecito d’ingannarsi sulla cagione della sua 
repentina partenza. La stessa insistenza da lui adope- 
rata per sostenere il suo ordine del giorno prova il 
profondo ‘errore del suo spirito; Il rappresentante della 
Sarthe credeva sincerissimamente che come rappre- 
sentante fosse al di sopra della regola comune, e che 
potesse a suo grado abbandonare Ja missione militare 
accettata. Le severe parole del ministro, e l'imponente 
voto dell'Assemblea saranno riesciti, ne siamo certi, a 
reddrizzare le sue idee, e l’irritazione «passeggiera che 
sembrava dominarlo, ssi sarà, speriamo, dissipata col- 
l’error suo. 

Il tumulto della seduta dell’altr’ieri ebbe ieri il suo 
olpo, e se dobbiam credere al Vationa/non ne 


ti; ci si promette per la seduta di 


contra 
siamo ancora lib 
quest'oggi una nuova e più completa rappresentazione, 
Staremo a vedere, 

La pretesa della Montagna è inconcepibile, Essa viole 
assolutamente che la!maggioranza pensi com” a, operi 


com'essa, Eh! buon Dio! se la- parte minore. fosse la 
maggiore, se avesse un presidente per sè, come per 
esempio, il signor M. Michel di Bourges oil sig. Joly, 
noi sappiamo benissimo quale sarebbe la misura della 
libertà che i democratici-socialisti lascierebbero al par- 
tito dell'ordine, divenuto opposizione. Per questo rap- 
porto la tradizione delle nostre assemblee rivoluziona» 
rîe ci fornisce le più perfette informa 


i montagnardi vorrebbero e 


ni, e siccome 
sere degni dei loro padri, 
là destra ed il piano dovrebbero rassegnarsi a porre 
in pratica il diritto di non dir nulla, di ascoltare ta- 
cendo, fortunati ancora quando non fossero forzati ad 
iipplaudire alle grottesche o sanguinose fantasie | degli 
eredi del 93! 

Ma non siamo in questo ‘caso, grazie al cielo edalla 
saggezza degli elettori. L’immensa maggioranza del paese 
vuole l'ordine ed il rispetto delle leggi: essò mandò 
nza penetrata de- 
trionfare. Questa 
ui elto nel suo seno un presidente fatto 
ad immagine sua, e quando la Montagna simula di se- 
parare la maggioranza dal suo presidente ella sa bene 
di mentire al 


all’Assembl 
gli stessi princi 
ioranza ha s 


onale una maggior 
, e che saprà fi 


nese ed a se stess 
al ‘presidente d’ing 


nuarsi, la maggio- 
rabza non aspetterebbe certo gli avv 


i del numero mi- 
nore per richiamarlo all'adempimento del suo doveri 
Ma la circostanza che provoca la collera dell'estrema 
sinistra, non è tale da risvegliare la suscettivi della 
maggioranza, la quale ha iuteramente approvata la co- 
raggiosa condotta tenuta dal suo presideute, 

Che può dunque risultare dal rumore: fatto e da 
quello che si prepara? Assolutamente nulla. La mag- 
gioranza non si smentirà, lo sanno; ma si vuole dello 
scandalo, e collo scandalo che disonora il 
lamentare, sì all’Assemblea 
perdita di tempo, la sì distrae dagli intere. 
i quali reclamano ogni suo pensiero, 


sistema par- 
cagiona pu una grave 


i del paese, 


Per la Montagna, lo sappiamo, è questo ciò che meno 
le preme; ma intanto bisogna che il paese conosca so- 
pra chi deve pesare la responsabilità dell’inazione e della 
ste dell'Assemblea, 
Dacchè essa è radunata, non passarono settimane in 
cuì due 0 tre sedute, pel meno, non siansi perdute în 
discussioni ivritar 
dall'estrema opp 

Da qualche tempo e’ è recrudescer 
della Montagna fogna 
con proposizioni inconsiderate , inutili , impossibili , di 


od oziose, provocate sistematicamente 
izione. 
‘a nelle violenze 


quani’essa non è violenta, s'î: 


sciupare il tempo delle sedute. 
Se nei banchi estremi della sinistra avessero stabilito 
di rovinate il governo parlamentare, di provare al paese 


che non v'è danaro peggio impiegato di quello cl'esso 


dà ai suoì rappresentanti, non potrebbero agire diver- | 


samente, 
AUSTRIA. La Gazzetta di Colonia pubblica la 
ente lettera, diretta dal signor Riccardo Cobden al 
signor Bach, ministro dell'interno a Vienna: 


seg 


«Londra 20 ottobre.» 
«Signore , queste righe non si ‘dirigono al membro 


el governo austriaco , ina personalmente all'uomo ; î 


IL "RISORGIMENTO 


cui sensi illuminati e liberali fecero su di me una yi- 
vissima impressione quand'ebbi la soddisfazione di fare 
la sua conoscenza a Vienna. 


allora, mosso dagli stessi principi di umanità e d’inci- 
vilimento ch’eranci comuni a quell'epoca. Sempre fe- 
dele io a quelle idee che richiamarono sopra di me 
nel 1847, la vostra benevola attenzione, non passo 
darmi a credere che tali idee, abbiano ora a troyare 
in voi un difensore meno energico di quello che l’e- 
ravate allora. La pubblica opinione del mio paese tra- 
salì d’orrore allo spettacolo delle fredde crudeltà com- 
messe sui caduti capi della nazione ungarese. 

«Tali sensi non sono già quelli di una classe o di 
un partito. Non vha una persona in Inghilterra ghe 
difenda colla parola o colla penna la condotta del go- 
verno austriaco. L'opinione degli Stati inciviliti del con- 


Stati-Uniti d'America non tarderà a giungere a Vienna 
Voi siete troppo illuminato per non comprendere che 
l’unanime giudizio dei contemporanei diviene pure la 
sentenza della posterità.» 

«Avete voi ben riflettuto che la storia non doman- 
derà conto al soldato, allo strumento brutale di una 
politica sanguinosa, ma ai ministri responsabili dî tali 





delitti ? Avete ben pensato ai ‘pericoli.che vi minac- 
ciano sulla via che avete scelta? Voi, tanto versato nella 
storia d'Inghilterra, vi ricorderete benissimo, che quat 
tro anni dopo le corti di sangue di Ileflrys, egli stesso 
e il suo real padrone, errayano pel regno, miserabili 
e proscritti, e sotto la minaccia della vindice spada 
della giustizia» 

« O viviamo noi forse in tempi ; in cuî la coscienza 
pubblica possa venire oltraggiata più impunemente 
che nel secolo decimosettimo? E non è invece uno dei 
particolari caratteri della nostra epoca che la reazione 
rapida come folgore succeda ad ogni violenza, venga 
essa dal popolo o dal sovrano? » 

« Forse io mi sono presa troppa libertà, erigendomi 
a custode del vostro onore, o permettendomi di pren- 
dere interesse per la vostra personale sicurezza. Ma vi 
scongiuro, in nome dell’umanità, a finirla una volta con 
codesto reggimento di terrore che, mietendo tante vit- 
time, pone tutti i nobili sentimenti alla tortura. Poichè 
l'umanità ha fatto troppa strada nelle vie della civiltà, 
per poter tollerare lungo tempo sulla scena del mondo 
degli eroi del genere del duca d'Alba o d’Haynau. Vi 
scongiuro di protestare pubblicamente e solennemente 
contro il giuridico assassinio dei prigionieri di guerra, 
contro le flagellazioni più orribili. ancora, delle donne, 
contro il rapimento dei fanciulli. Vi scongiuro di pro- 
testare e di rigettare ogni parte di risponsabilità per atti 
che imprimono nei loro autori il marchio d’un’indele- 
bile infamia », 

« Sono, signore, il vostro più devoto servitore ». 

Ricanpo Cospen, 


DANIMARCA. Scrivono da Copenaghen; in data del 
15 novembre: 

«Ieri fu dato un gran banchetto al nostro illustre 
poeta Adamo Oehlen-Schlaeger, in occasione del suo 
settantesimo anniversario natalizio. 

«A questa solennità convennero i ministri e gli altri 
funzionarii dello Stato, varii membri del corpo diplo- 
matico, tutti i professori dell'università di Copenaghen, 
quella di belle atti, 
tà di Svezia e di Norvegia, 
come pure un gran numero di personaggi ragguarde- 
voli, così del paese come forestieri 

«Nella sala del banchetto, dirimpetto al posto oe- 
cupato dal sig. 0ehlen-Schlaeger si trovaya un gran qua- 
dro che l'accademia di belle arti aveva fatto eseguire 
per questa circostanza dal Ma 
omaggio all’Oehlen-Schlaeger 


ademia reale delle. scienze 
deputazioni delle univers 


‘ac 


and, e di cui essa fece 
Questo quadro rappre 
senta il Banchetto d’Aegir (il Nettuno, della mitologia 
scandinava), soggetto preso dell'Oe 
hlen-Schlaeger, intitolato gli Dei del Settentrione. 

«Dopo ì brindisi fatti al Re e alla famiglia reale, il 
conte di Lagerhjlem, ministro plenipotentiario di Sv 
zia, ne ha fatto uno al si Oehlen-Schlaeger, 


celebre poe 


dell'ordine del Danebrog, 
giunto il grado di ministro con portafoglio, e il titolo 
di eccellenza, e che finora non si ‘era conferita se non 


all'alta nobilità e ai grandi 


dignità alla quale va con- 


funzionari dello Stato. » 





d'URÈ 
REATI) 


Cnawneny, 26 novembre 


— La nostra città per\poco 
non divenne 


ri teatro di una inondazione il cni solo 
pensiero fa fremere, Se le acque della riviera di Leîsse 
si al: no solo alcuni centimetri di più si sarebbero 

gittate con irresistibile impeto nell’interno della città, il 

cui suolo è parecchi metri più basso che il fondo della 
{ri a. Dey nevi 
| abbondanti cadute da alcuni giorni e liquefatte per una 
| pioggia caduta nella giornata dei 24 e notte seguente, 
| accompagnata da un vento caldo di sud — est, 


«Il re ha nominato quest illustre poeta gran croce 


i tale innalzamento delle acque alle 


{ Roma, 22 novembre (Dal Gîorn. di Roma). — Il 
| generale di divisione Rostolan, già comandante în capo 
{ l’ esercito francese di spedizione nel Mediterraneo , si 
| sera partì alla volta di Portici. 

Rimarrà però perenne iù Roma la memoria della sua 
| illuininata prudenza civile, pari al valore militare che 


{ mostrò dovunque nei campi di battaglia. 


| —1l sig. de Corcelles, inviato straordinario e ministro 
{ plenipotenziario della repubblica. francese presso la 
| S. Sede, prese congedo dagli eminentissimi e reveren- 
| dissimi signori cardinali della commissione governativa 
| di Stato, e questa mattina è partito alla volta di Portici, 


i Parisi, 22 novembre. — Assicurasi che un’adunanza 
i 


| 
| 
| 
| 
I 


tinente europeo vi è di già nota. Anche quella degli | 








è combinata per questa sera in casa di un decano del- 
l’Assembloa per avvisare ai mezzi di porre un termine 
allo scandalo dei duelli politici. 

— Alcune dimostrazioni affatto pacifiche sì manife- 
stano nella capitale contro l'imposta delle bevande. 
Nelle due notti ultime furono aflissi per Parigi dei car- 
telloni, che chiedevano fosse mantenuto il decreto che 
aboliva una tale imposta. Ma appena la polizia n'ebbe 
(Indép. Belge). 
— La guarnigione di Parigi è al suo pieno compi- 


avviso, li fece togliere. 
mento, Viene stimata di circa cento mila uomini di 
ogni arma, i quali occupano le caserme e le baracche. 

— Si dà per certo che il governo abbia l'intenzione 
di venire in aiuto delle città operaie, e che un pro- 
getto di legge debba essere presentato quanto prima 
all’Assemblea nazionale per consolidare ed isviluppare 
una istituzione tanto utile alle classi degli operai. 

— Ieri, dopo il mezzogiorno e tattà la mattina di 
quest'oggi, i boschi di Vincennes e di Boulogne eranò 
pieni di gendarmi, di agenti di' polizia e di sergenti di 
città, per opporsi ai rappresentanti ingaggiatasi l'un 
l’altro. 

Panici, 24 novembre. — Si assicurava nei corridoi 
della Camera che doveva avvenire uno scontro tra il 
signor Pietro Bonaparte e il signor Persigny, il cui 
nome era stato ieri pronunciato alla ringhiera. (L'Evér.). 

— In conseguenza dell’incidente ‘accaduto nella se- 
duta d’ieri, in cui il signor Pietro Bonaparte indicava 
il signor Fialin di Persigny come consigliatore della 
misura dal governo presa a suo riguardo, il signor di 
Persigay si recò dal presidente della Repubblica e gli 
disse, che essendo stato ingiustamente attaccato da un 
suo cugino, e non potendo. tuttavia chiedere ragione 
ad un Bonaparte, dopo 14 anni di deyozione verso la 
famiglia di lui, ed 8 annî di prigionia perla causa na- 
poleonica, veniva a portargli la sua dimissione da uf- 
ficiale attaccato alla sua persona. Il presidente’ della 
Repubblica ricusò assolutamente di accettarla. (Patrie). 


Panici, 24 novembre. — Si parlò ne’ giorni scorsi di 
una provocazione del sig. Pietro Napoleone Bonaparte 
al sig. di Rovigo all’occasione di un conto reso, pub: 
blicato dal Corsaire, della discussione in cui il signor 
Pietro Napoleone diede spiegazioni sul suo ritorno dal- 
l'Algeria. Sembra che la polizia avesse impedito finora 
che queste provocazioni avessero delle conseguenze, ma 
oggi, in questo stesso momento, ebbe luogo un duello 
di cui non si conosce ancora il risultamento. Terminato 
quest’affare, il signor Pietro Napoleone avrà da aggiu- 
starne un altro, per cui i testimoni d’ambi i lati atten- 
dono il suo ritorno. Causa ne ‘è una lettera scritta al 
sig. di Lavalette, direttore dell’Assemblée Nationale, i 
cuî termini sono, dicesi, così offensivi per- lui, che niun 
assestamento è possibile, 


Bonsa pi Pantor 24 novembre — Le spiegazioni date 
nella tornata di ieri dal ministro delle. finanze in ri 
sposta alle interpellanze del. sig. Faucher fecero fare 
qualehe compra nei 5.0|0 alla sera al passage de l'opéra 
che lo fece salire a 89,90. Oggi le disposizioni ‘etano 
meno duone. Sarebbe difficile è : solo si 
aggiuntava un pò più di fede circolano 
da alcuni giorni di nuove di Pietroburgo relative all’af- 
fare dei rifugiati Ungheresi e meno soddisfacenti, Sì 
parla altresì di modificazioni nel ministero, Giusta î 
giornali italiani il ritosuo del Papa a Roma sarebbe an- 
cora lontano giacché) non sarebbe prima del 4 gennaio. 
A contanti il 5.00 si chiude a 89, 70 con ribasso di 
10 ce, da ieri e il 3.00 senza cangiamento ‘a 57, 


dire il perch 
alle voci che 


Lione, 25 novembre. — Termine della scissura tra la 
Francia e il Marocco. 

Il governatore generale ricevette in giornata dal si- 
guor generale Pelissier il seguente dispaccio telegrafico. 

« Il Lavoisier di ritorno da Tanger ad Orano reca 
la notizia che il governo del Marocco accordò tutte le 
soddisfazioni richieste dalla Francia, il giorno 8 del 
corrente mese. » 

« La bandiera nazionale fu di nuova 
stesso giorno 8 su tutti i consolati. 

« Un incidente  sopravvenuto a Magaor finì con 
nostra intera soddisfazione. 


inalberata lo 


« I nostri agenti furono rimessi dovunque nei: loro 
posti, coì maggiori onori. 

Prussia. — La Corrispondenza Costituzionale annun- 
zia la formazione d'una giunta, presieduta dal principe 
di Prussia, la quale comprenderà il ministro della guerra, 
i generali Wrangelj Groeben; Prittwitz ed il colonnello 
Greisheim, ed avrà per uflizio il deliberare intorno ad 
una nuova distribuzione dei corpi d’esercito, come pure 
intorno alla riorganizzazione della Zandwehr. 

— In seguito a dispaccio telegrafico spedito da Ber- 

no; il contingente dell'Assia Elettorale, tornato recen- 
temente dallo Schleswig, ha ricevuto l'ordine di tenersi 
pronto per mettersi in marcia, 

— L'Indicatore Prussiano contiene un’ordinanza fir- 
mata dal re Federico, la quale: minaccia della pena {di 
sei settimane a due anni di prigione chiunque provo- 
un militare della linea o della landvehr a di- 
subbedire agli ordini de’ superiorì, ovvero a non rag- 
giungere il suo corpo. Quest’ordinanza comincia ad es- 
sere messa in vigore il 23 corrente; ed è contrassegnata 
da tutti ì ministri. 


casse 


Sassonia. — Le ultime notizie di Dresda recano che 
Îl risultato finale delle elezioni abbia dato la maggio- 
ranza ai moderati; ma si crede che questa non sia per 
appoggiare la politica del governo nella quistione te- 
desca, ond'è probabile un vicino cambiamento di mi 
mistero, per cui venga al potere il signor di Carlowit 
Altri dicono che le Camere saranno nuovamente pro- 
rogate poco dopo la loro apertura, 

Fnaxcororte, — Giornali di questa città dicono es- 
sere al tutto priva di fondamento la voce corsa che 
l'arciduca rappresentante dell’impero, dopo il definitivo 





stabilimento dell’interim, insieme colla rappresentanz 
di cui ora è investito, sia per rinunziare anche all’alti 
funzioni militari ch'egli esercita nello Stato austriaco, 

— Lettere di Francoforte, in data. del 22, tornano: 
a parlare della speranza che il nuovo potere centrali 
abbia ad essere installato il 1 dicembre. : 

Tunoma. — Lettere di Costantinopoli, in data del 10 
novembre, annunziano essere insorte nuove differenze 
tra la Porta e la Russia, suscitate per opera della” 
Francia e dell’Inghilterra. 





FONDI PUBBLICI 
Torino 27 novembre 4849. 


1819 — decorrenza {1.0 ottobre 
1851 — id. 4.0 luglio 
1848 — id. 1.0 settembre 
1849 — id. 1.0 ottobre 
1849 — id. 4.0 luglio 
1854 — obbligazioni 

1849 — id. 


Amoni del fuoco i 
Azioni del gaz.. . . .. 
Azioni della banca di Genova 
Azioni della banca di Torino 
Buoni del tesoro perdenti . . . ,'/— 
Biglietti banca di Genova Perdita 26 
== 
SITUAZIONE DELLA BANCA DI GENOVA 
la sera del 23 novembre 1849, 
Regio Commissario presso la Banca di Genova, 
Art, 9 del Decreto di S. A, S. il Luogotenente gene- 
rale di S. M. del 7 settembre 1848. 
Altivo 
Numerario in cassa AV ato 


L. ,7,169,598 80 
15,277;644 72 
363,655 


18,000,000 


Portafng!i» e anticipazioni.» 
Fondi pubblici della banca . . » 
R. finanze a mutuo...» 

Id. per effetti da esigere 

in pagamento della prima rata » 
Interessi sui fondi detti a muto » 
Spese diverse . . 0...» 


2,000,000 
195,076 38 
149,772 95 


43,125,741 8 


L. 


Passivo 
Capitale... 
Biglietti in-circolazione . . |. 
Fondo di riserva... .. » 
Riscontro del portafoglio e anticip, » 
Benefizii al 30 settembre 1849, » 

Id. deltri corso , 
Conti correnti (disponibili) . . 
Non disponibile e diversi. . 
Corrisp. della banca (shil. di conti) 
Banca di Torino id. 
Dividendi arretrati... .. 


. 4,000,000 

36,709,850 
95,892 16 
43,621 70 
187,106 78 
54,715 51 
243,654, 56 
643,402 06 
477,788 74 
658,416 42 
14,299 90 


L. 43,123,247 83 


» 
» 
» 
» 
» 
” 





S. NICCOLINI gerente, È 


MANIFESTO 


PER 
ISTRUZIONE PRIVATA 


Giuseppe Giunti avy. siciliano, autorizzato a tenere in 
questa capitale scuola privata elementare italiana, fa 
noto a chi vorrà affidargli alcun fanciullo, ch'egli ado- 
pererà ogni mezzo affinchè in poco tempo abbiasi al 
imparare cose utili alla vità sociale. Il Giunti provve= 
derà pure per la ripetizione allo insegnamento delle 
lingue lalina e francese, ed a quello degli elementi 
della musica e della calligrafia. 





Indirizzo. — Provvisoriamente via della Zocca, casa 
Martelli, quarto piano, in faccia della scala. 


————_ re mu 
CORSO DI STORIA D’ITALIA 
Professato nella R. Università di Torino 
Da Excore Ricorm 
Dal basso impero ai comuni. 
Un vol. in 8. di pag. 718. L. 7 50 
231 IEPIITT E, TER 
Si trowa presso la stamperia reale,e i principali librai. 
Libreria di T. Degiorgis, già fratelli Pic, 
via Nuova, n. 47. 

Considéralions sur les grandes opéralions de la 
campagne de 1842 en Russie; des mémoires sur les 
principes de la stralégie; de l’examen raisonné des 
propriétés des trois armes; et d'un mémoire sur l'ar- 
lillerie, par:Okounerr ; A vol. in 8, grande, 

Traité de tactique par Ternay; 1 vol. in 8: grando 
con atlante in folio. 


‘TEATRO CARIGNANO. 
(Oggi 28 novembre, ore 7 ) 
Opera. —abucodonosor, colla signora Felicita Rocca, 
La Ninfa prigioniera. — Ballo, — Coi primi balle 
rini danzanti la Mongicelli ed il Gardella che esegui. 
ranno un passo a due nel prinio atto. 


TEATRO D’ANGENNES, 
Riposo. 





Tipografia FerRERO E FRANCO, 
































PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 








Torino un anno Lotane io —. 
Li 6 mesì D . +89 
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Un sal unnaro, cant. 50 
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SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
ll'ufficio del Giornale, via del 
vado , di fianco alla Madonn 
e presso i principati librase 
phi Uffizi postali. 
vario librario 
u2 libraio 
spiegate 


Toxin 
rive 

degli Ang: 
"er la Provincle presso g 
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rine St Strand. 
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Torino, Giovedì 29 Novembre i849. 


N 594. 








I signori Abbonati al Risorgimento, la cwi : 
associazione scade con tutto il mese di novembre, | 


sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
Vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 


28 Novembre. 
SENZA RETICENZE, 


La riazione trionfante al di fuori ; 

La riazione latente al di dentro 

Feco la situazione attuale del Piemonte. 

La prima parte della nostra proposizione non abbi- 
yana di commenti : li fanno, e in termini pur troppo | 
chiari, yer tacere del rimanente d'Europa, i Tedeschi 
in Lombardia, nei ducati, in Toscana; il Borbone a 
Napoli ; i Francesi a Roma. 

a seconda esprime pur essa una verità di fallo ; 

ammessa in principio da tutti gli uomini di buon s 
edi bona fede, ma torta in mille guise dai vari par- 
titi, e tratta quale corollario inevitabile dei. ragiona- 
menti fra di loro i più contraddittori. 

Ma è tempo omai che queste confusioni di linguag 
gio cessino; troppo già regnò l'equivoco, e col favore 
dell'equivoco l'errore ela menzogna. 

Passiamo al crogiuolo della analisi critica queste 
parole vaghe e indefinite;  scomponiamo nei loro ele- 
menti primitivi queste idee complesse e confuse, Nè 
ci sgomenti il timore di trovar troppo dure e troppo 
spiacevoli verità, o d' irritare qualche troppo, viva 
suscettibi xè solo trattandole è misurandole, anche 
a costo di momentaneamente inasprirle, che le piaghe 
profonde si guariscono. 

Quando il vocabolo riazione fu la prima volta ado- 
perato ih Piemonte dopo lo Statuto, essa non era che 
un: pretesto. Volevasi un'arma per combattere in- 
comodi avversari, senz'uopo di etrare in troppi par- 
ticolari sull'indole vera della nimicizia e del dissenso. 
E si pronunciò la parola riazione, 

Ma questa che non era se non un'ombra allora, a 
forza di essere ripetuta e presentata come una realtà, 
finì col prender corpo e sostanza. 

Gli avvenimenti luttuosi di tutta Europa né aiuta- 
rono losviluppo; e vi contribuirono, sovrattulto presso 
di noi, l'inerzia degli uni, lè esagerazioni degli altri. 
Ora la riazione guadagna grado a grado, come una 
secreta canerena, le membra del corpo sociale, e 
ne minaccia l’esistenza sin nelle sue fonti. 

Solamente, essa che nelle altre parti della penisola 
o del continente cammina truce e superba, colla scure 
nella destra e lo scherno sulle labbra, in Piemonte 
procede finora ritenuta e modesta, guadagnandosi gli 
animi, infiitrandosi negli spiriti, sotto la forma di un 
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profondo sconforto, di un tedio in 





sopportabile, edi 





aspirazioni più ‘0 ‘men vive verso il passato; pre: 
come simbolo di pace e di tranquillità, per contrap- 
posto alla agitazione ed alla inquietadine del presente. 


a 








Gli uomini della esagerazione, parlando dei riazio- 
nari, accennano ai fautori dell’antico sistema, ai ser- 
vili proselti del despotismo ; e già credono di vedere 
condotta da questi in trionfo e rimessa in seggio la 
riazione, 


Ma non sono costoro che ci 








mettono sgomento 'e 


ci fanno dubitare della’ salvezza delle nostre fran- | 


chigie. 
La vera riazione, quella che può realmente rove- 
sciare, prima ancora che fc compiuto, l'edificio re- 
cente delle nostre libertà non è in questi uomini, ma 
in altre classi di cittadini ben più numerose, ed in- 
fluenti, ed allive. 
Le tendenze alla ria 











zione già cominciano ;a svol- 
gersi.nel clero, il quale (meno taluna alta eccezione) 
avea salutato con entusiasmo le riforme, applaudito 
allo Statuto; e. che si vide invece oltraggiato hel' suo 
onore, ischernito nella sun fede, minacciato nell» svà 
esistenza dalla baccante demagogia. 





Elleno sono negli abitanti delle ,campagne, per i 
quali tutte le questioni astratte di principi sono 
enigmi incompresi, suoni senza valore ; e che perciò 
delle nuove istituzioni non hanno capito che la guerra 
e i prestiti forzosi. 

E le subiscono i commercianti, i 
volenterosi vita e sostanze alla causa della libertà, 
della indipendenza, perchè 
nandosi gli ordini politici si migliorerebbe la condi- 
zione della industria e del commercic 
gono allo incontro inaridita la fonte sa della 
prosperità nazionale, e compromesso il credito dalle 
improntitudini dei partiti e dallo stato di artificiale 
agitazione permanente nel quale questi si sforzano di 
mantenere il puese. 

La riazione apparisce nell'esercito che fu prima 
bassamente blandito, poi codardamente insultato ; 
nell'esercito che vide gli emissari della democrazia 
percorrere le sue file, soffiarvi la discordia, seminarvi 
la diffidenza, generarvi la indisciplina, eccitarvi l’in- 
subordinazione ; e.che poi, quando queste perfide arti 
ebbero, portato il suo frutto, udì lanciarsi dietro l’ac- 
cusa di (radimento. 

E finalmente per poco omai la riazione non è nel 
desiderio di questi stessi che spesi 
care, a preparare, xlaffî re 
della quale, se loro non paresse questa una bestem- 
mia, invocherebbero ora. già il. tramonto. 
mente una fazione stolta ed improvvida l'abusò e 
COrUPpe + 

Così coloro i quali sempre avversarono le riforme 
politiche e le franchigie popolari hanno ora, dal tristo 
esperimento fattone, l'apparenza della ragione; © 
quelli che ne furono più caldi promotori poco manca 

















ste 

















ro la vita ad invo- 
mest’aurora di libertà, 


















APPENDICE. 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 
Letrere DI Ciro D'Arco 
I 
Tristo ‘a dirsi, o signore! In ogni paese svegliato di 
fresco a libertà ciò che wha di più difticile è l’uso di 
esso. Tutte le passioni, le segrete invidie, le ambizioni 
si danno convegno, sì sbracciano; si esagitano e cuoprono 
la superficie della soci 
e scioperate. Gli 4 











tà; le virtù cittadine stanno mute 
î non si umiliano da- 
vaali a nessuna pratica verità: ciò dipende forse dalla 
natura stessa dell’uomo piena di contraddizioni e di 











miserie. 

Qui in Piemonte, come altrove, la bisogna seguì 
questa legge comune de’ popoli. Chi primo diè 1° im- 
pulso venne soffocato: gli passarono a cavalcioni le ne- 
dioerità arroganti, ignare d'ogni cosa politica. L'un 
nome dopo l’altro de’ veri onesti patrioti ne andarono 
perduti. Con lenta ed ascendente econoinia di vilipen- 
dii vedemmo man miano distrutti l’amore e la consi- 
derazione verso gli uomini che compendiavano nella 
loro condotta la rigenerazione del paese. 

Io vorrei un poco mettere innanzi al pubblico, e spe- | 
cialmente agli elettori un quesito: Che cosa s'intende 
per statuto 2 I benefizii di esso in che consistono? Pur 
ivoppo si direbbe che tutti gli Inni che abbiamo can- 
tato per le vie, altro non concludessero che il yantag- 
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gio di chi più sa soffiare nelle bolle dell’intrigo. Si di- 
rebbe che udire i discorsi di quattro storditi riassuma 
tutta la consolazione del paese. Ma io credo ben altro, 
La sinistra parlò benissimo, ma felicità del Pie- 


monte ci vuol qualche cosa di più. Una maggioranza 















come la scadata era un permanente schiaffo alla di- 
gnità del paese... e davvero: aristocrazia per aristoc 
zia noi non vogliamo più l'antica, che la moderna. Dia- 





volo! Capisco anch'io che non si può diventar Guizot 
tutt'ih un tratto, e che sincomincia dall’esser Turcotti, 
per esempio. Ma le cose erano ite troppo oltre; vera 
un partito che comandava, e noi obbedivamo. 

Uno dunque de' principali vizîù che deturparono la 





maggioranza della passata Camera fu la pecoraggi 
colla quale ella sì lasciava tirare pei varii nasi che 
costituivano dove e come voleva ‘un partito intrigante. 
Dito intrigante per civiltà: dovrei dire una mano di 
gente spensierata , che forse infingeva avere un pro- 








gramma in cospetto del pubblico, mentre un altro ne 
masticava in segreto. Diffaiti abbiamo veduto con brutto 
macchiavellismo insultate oggi con spietati rigordi le 
ceneri di Chi solo ieri si circondava d’ogni più retto- 
rica ammirazione, si inceusava coi più violenti epitallìi 
d’encomio. 

Che orribile proposito si covi sotto queste repentine 
rimembranze, io mal saprei definire. S 








Se quei signori 
credono con queste memorie postume dare una scossa 
al principio monarchico, mancano di politica avvedu- 





tezza. 
Non è necessario rammentare che le più brutte opere 


speravano che perfezio- | 


ci quali veg- | 











quali proffersero | 


' far credere i giornali. della demagogia; ma 


Siffatta- | 


Ì 
Ì 
i 
Ì 
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limi avvenimenti di Francia, parlare di forme di go- 








Siano costr 





ili ad 
fa essa guasta e 
Verità dolor 





‘e dell’opera, luro; per modo 
ala dalla fi 





snatu one demagogica. 


ed ‘acerba, ma verità pur troppo 
cd'incontestubile. 

Dov'è dunque oggimai fa guarenti 
libertà? 

Nella lealtà del Principe e d& suoi ministri. 
altrove. 





tan 
deile nostre | 









Perocchè appena conosce il popolo di nome la co- 
scieriza civile. 

Se potessimo temere ùn momento che veniss 
meno ‘questa lealtà, cotal dubbio ucciderebbe lo | 
Statuto. 

| 





Dunqueil primo dei doveri d’ogni buon cittadino è 
la moder 





zione nei desiderii, la prudenza nelle | 
opere, la confidenza nel governo ; poichè fiducia pro- | 
vocd fiducia fra uomini onesti e leali. 





Da marzo inqua le condizioni morali del paese sono 
da cima a fondo cangiate. 

Allora una agitazione fillizia traeva a moti sussul- 
tuarfi la nazione ; era un parossismo, prima di audaci 
nze, poi di dolori ineffabili; e fu ereduto sintomo 
normale di vita. 








spera 





Ora le cause estrinseche di eccitazione sono cessate; 
ie illusioni della mente, le aspirazioni del cuore, urtan= 
dosifalla realtà dei fatti, spezzaronsi e dileguaronsi 
come bolle tocche col dito. 





Se noi offriremo un pretesto a consumare la ria- 
zione, si troveranno gli uoinini che, profittandone, la | 
tetileranno, Non l'avrebbero fatto prima d'ora, per 
le circostanze ad essi 





hè 
non consentivano il coraggio 
della iniziativa. E sapevano d'altronde che non sareb- 
bero stati secondati. 





Ova. vedono che con quella stessa. facilità colla 
quale il paese fu spinto dai demagogi alle improntitu- 
dini ed alle esagerazioni, si potrebbe tra 
‘all'abbandono delle sue fr 
in 


inarlo 
seppe 
gnargli ad amare e rispettare, perchè si vollero 








e, che non si 





falie stromento alle rovinos 





ambizioni di pochi. 
Le tendenze alla reazione esi 





tono adunque pur 
treppo; ma elleno non sono il parto delle segrete | 
macchinazioni di pochi retrivi, secondo. vorr 





bbero 
sibbene 
la conseguenza degli errori di questa,’ e delle sven 
lure che essi trassero in capo alla nazione. 











Ricordiamo come fosse pur solo ieri lo spontaneo 
accordo, il sentito entusiasmo, l’ineffabile gioia dei 
i che uirono le generose e sapienti } 
concessioni di Carlo Alberto. Allora la concordia era 
in tutti gli spiriti, l'affetto in tutti i cuori, la speranza 
in tutti gli animi. 








primi gior 

















Chi l'ha distrutta quella concordio? chi li inaridi 
quegli affetti? chi Je deluse quelle speranze ? I 
Donde le ire, e le gare, e le inquictu e le dif- 





fidenze, e lo scor: amento, e lo scettici 


O voi che agitando prima avete provocata la bat 


| 
| 


de’ moderni tempi sono state commesse non in monar- 
chie, ma in repubbliche. Marat, Lebon, Carrier ed il 
ferale settembre sonh lì per testimonii: e dopo gli ul- 


smo? 














| 
| 
è I 
verno è una patente stoltezza: Mazzini 
qua, fugge di Jù, e trova riposo, non in Francia repub- 
i 
I 
I 
Î 
i 
i 
i 





blicana, forsanco non in Isy 





era repubblicana, ma nella 
più forte e solenne di tulte le monarchie, ove v' ha 





tanta libertà da esser distribuita anche a quelli che 
scappano dalle repubbliche: Mazzini troya accoglienza 
proprio în un paese che 
sottò il giogo della monare Povero 
tunato Mazzini! Dove sarebbe egli fug 
tutto avesse trovato delle repubblich 

Ti fatto pertanto di que’ricordi mi ha 


eme in 





ten: 





ed oppresso | 








I ma for- 
o, se dapper- 











empito l’aniv 





di sdegno. Sarebbe, mi pare, tempo di 
gnori 


dire a que’ si- 








— Giùi veli — Giù le maschere e conte 





moci in viso. Or fa pochi momenti voi vi pone 
ma 





ate una 








o sul cuore e protestavate altament 
sempre altamente) di aver un profondo rispetto per la 
monarchia. Il cuore v' ha dato di sicuro un sussulto, 


Quando ‘andate in vi 





bilio per la deplorabile rivolu- 
zione di Genova, dove volete che siano i babbuini da 
credere che realmente amiate la form 
Avete un bel cantare le solite vostre fi 


costituzionale ? 





chi er 





lelle 












derà ai vostri canti? in un to parlate bianc 





| 
H 
I 
| 
| 
( protestano | 
i 
i 
i 
I 
i 
sputate nero, come volete pretendere che si dia fede i 
alle vostre parole? Quei ricordi, e l’apologia del fatto | 
di Genova possono far credere che d'una mano sten- 
didtè ‘a’ Piemontesi Ja chiacchera elettorale, e coll’altra : 








| vuole, alquanto anfibologiche, e che tutti si sfor 





| nonli disprez 


| grante anarel 





taglia di Novara, e che poi gridaste al tradimento per 
mulare a voi medesimi le colpe vostre ; voi che 
agitando ora ingenerate in tutti gli animi il sospetto, 
Ja.sfiducia, lo sconforto, eppoi gridate alla niazione 
per riversare sopra altrui la solidarietà..di' effetti dei 
quali voi soli; siete la causa; voi che non sarrossite 
d’evocare Je ombre sanguinose di un. passato, prezzo 














| dell’obblio del quale. Carlo Alberto diede. prima lo 


Statuto poscia la vita; interrogatè la vostra coscienza, 
ed essa vi dirà su chi pesi la responsabilità del pre- 
sente, e chi sia minacciato da quella dell'avvenire. 

E gli elettori meditino su ques e ne traggano 
almeno, a compenso della lore acerbità, qualche utile 
insegnamento pratico, 

Gli elettori non ponno omai ignorare che vive e 
profonde sono le tendenze alla riazione; che un pre- 
testo può bastare a giustificarla nell'opinione dei più : 
che la lealtà è la fermezza del governo tornano vane 
se non le assista il prudente consiglio e la schietta 
fiducia dei cittadini. E prima di votare pesino le con- 








i veri 















seguenze del voto. 

Ma se le nuove elezioni riescissero favorevoli alla 
demagogia; se una nuova maggioranza democratica 
perpetuasse nel pacse l'agitazione, nell’amministra- 
zione la debolezza, nel popolo la diffidenza , in tutti lo 
sconforto, chi avrà voluta la reazione? 

Gli elettori. 











ALCUNI DUBBII RISOLTI COLLA POLITICA 
DEL BUON SENSO, 





Trovansi nel decreto di scioglimento e nel proclama 
reale alcune parole che chiameremo noi pure, se così si 
Do, di 
interpretare a seconda delle loro viste; noi però non ci 
abbiam mai veduto tutte quelle cose che cisi vorrebbero 
far vedere, Se uno domanda che cosa vogliano si- 








gnificare quelle parole del decreto riguardanti gli 
elettori, si prenderanno le misure opportune‘; gli al- 


tri s'arrestano a queste del proclama: Non su di me, 
ma su di voi ricadranno i disordini, Disciogliendo 
Principiando dalle 
misure opportune, noi non abbiamo mai potuto ve- 
dere che misure, diremmo regolamentarie , come 
sarebbe di affiggere in pubblico la ‘lista degli elet- 
tori mancanti al loro dovere, di fissare una nuova 
delim elettorali, di stabilire le ses- 
sioni in quei comuni o capi-luogo di mandamento 
chè possuno presentare maggior facilità e speranze 
di concorso; insomma tulte quelle misure che con- 
ciliano la località col comodo degli elettori. E chi 
ci vedesse altro, mostrerebbe di saperne più che non 
ne sappiamo noi. 

A più serie supposizioni dà luogo il proclama : 
ma noi comincieremo dal dire, che il solo dubitare 
che i chi possa o voglia violarlo, è già un segno 
di debolezza e di poca fede, che è prudenza e do- 





una Camera impossibile ecc. 








zione dei collegi 























stringiate sotto veste il manico del pugnale che dee tra- 
figgere le loro libertà. Salvare l’Italia per noi vuol dire 
salvare il Piemonte: e salvare il Piemonte implica ci 





cir- 


condare di riverenza e di forza un’autotità intangibile 


in questi momenti col vostro razzolare iù immondi rot- 
tami di passate cose pare tendiate ad uno scopo evi- 
dentemente' diverso. Amate la costituzione? E perchè 
imprecate alle tiepide ceneri di Colui che cela diede ? 
A chi vi chiede se siete repubblicani non avete petto 
di a paura? vi s'è istil- 
lato, forse ordinato di non dichiararvi tali? A chi vi 
chiede se siete costituzionali rispondete di sì su tutti i 








affermativamente: è 





en Dari 





toni, ma nell’istesso mentre da qualche mese non avete 
che panegirici pei répubblicani, e che contumelie per 
la monarchia. 

La congrega di Lugano vi guata d’alto in basso, pei- 
chè vi stima inetti: oguî onesl’uoino, cui la madre ab- 
bia insegnato i principii d’onore, esita rimpetto ai dub- 
bii che la vostra condotta può suscitare: mi sembrate 
nè carne, nè pesce ; ima vi spandete come veleno su 
questo infelice paese, che dopo tanti soqquadri, tanti 








sagrifizii avrebbe pur dritto una volta al riposo. Perché, 
se siete ciò che le vostre parole farebbono credere, 
perchè non imitate i repubblicani, che tali si mostrano 


| alla luce del giorno, nel Parlamento, nella stampa? Noi 








aino coloro: li comp 





pgiamo: al postutto 
sappiamo sempre con chi abbiamo da trattare 





da voi, 
igliati per un verso, guizzate per l’altro: colti in fla- 
{a, biascicate mille sofismi di diritto co- 
stituzionale: se il governo irritato sì rizza, guarda iu- 


















































vere di non lasciarsi sfuggire. Chi può supporre che 
alle nostre leggi organiche senza il 
come 





possa loccars 
concorso del Parlamento? Certo che queste, 


tutte Je leggi di questo mondo possono essere mo- | 
dificale, allargate, ristrette a misura dei veri biso- | 





gni della nazione; ma chi supponesse che ciò si possa 
fare dal solo potere esecutivo, mostrerebbe che se lo 
Statuto può correre tal pericolo , il primo sintomo noi 
lo ricaveremmo dalla poca fede in es 






o, di chi 


emette un tale dubbio. — A chi fa appello il Re, se non | Lia È Di; 
| patti, aceelterà condizioni; qual fondamento si potrà 


agli elettori? e su di chi dice egli che si riverseranno 
i disordini che possono avvenire, se non sugli eletto- 
ri? perchè dessi sono quelli che sono chiamati a ren- 
dere lo Staluto possibile, il che è lo stesso che dire: 
voi vedete. questo carro che si è infangato, questa 
macchina, a cui si 
ordigno, aiutatemi voi a tirarlo fuori, a rimetterla în 
ordine; ma ciò vuol egli dire, che il carro rimesso 
sulla buona via non abbia più ad andar avanti? vuol 
egli dire. che la macchina sia dichiarata impossibile, 
cioè inservibile? un medico dice ad un suo ammalato: 
badate, che se vi allontanate dal regime prescritto , 
voi finirete per andarvene all’ultro mondo; si dovrà 
dire con ciò che il medico minacci di uccidere l’am- 
malato? Oh lasciamo una volta di cercare il 
dove non c'è, chiudendo gli occhi quando potremmo 
toccarlo colle mani e trovarvi sicuro rimedio! Non è 
il Re che possa render possibile 0 impossibile lo 
Statuto, ma gli elettori; essi sono gli arbitri dei suoi 
destini. 

Non havvi oramai più che la Concordia, Ja quale 
si oslini a difendere la maggioranza della defunta 
Camera; tutti gli altri o l'hanno condannata irremis- 
sibilmente, o non si attentano difenderla; or se gli 
elettori si oslinassero a mandar di nuovo ques 
mini che avevano reso impossibile o meglio ins 
bile Ja macchina costituzionale, con chi se la dovreb- 
bero prendere se succedessero nel paese, nell’ammi- 
strazione, nel governo, insomma nel corpo polilico 
quei disordini che non si potrebbero meglio parago- 
nare che ai disordini, i quali risulterebbero nel corpo 
umano da una congestione sanguigna, o dalla paralisi 
parziale di un organo vitale? Dovremmo noi star tutti 
colle mani alla cintola a vedere il carro governativo 
infangato ed immobile? Il Re, lo ripetiamo, non vi ha 
che fare, e quando dice la risponsabilità non ricadrà 
oramai su di me, non bisognerà credere come vor- 
rebbero scioccamente taluni, ch'egli disconosca que- 
gli clementi costituzionali che lo dichiarano irrespon- 
sabile, ma sibbene, che mostrato il pericolo a chi nol 
vedeva, egli compì all'obbligo suo di buon Re, di 
buon padre dei suoi popoli. 

Ma se la nazione volesse proprio gettarsi ad occhi 
chiusi in quel precipizio che le si è scavato sotto i 
piedi, che cosa dovrebbe far un Re che sia veramente 
ispirato da sincero amore di libertà? Noi speriamo 
che il buon senso della nazione non ci porrà mai nel 
caso di’ aver a pensare a rispondere a questa do- 
manda. 

Diciamo il buon senso, ma dobbiamo anche dire 
l'onore, poichè qual sarà l’elettore, il quale nell'atto 
di scrivere la sua scheda, non pensi che tra un uomo 
ed un'istituzione, tra un nome e la libertà, la pace 
del paese, e l'avvenire dell’Italia, il giuoco è troppo 
arrischialo per esitare un istante, quando da un lato 
tutto è sicuro, dall'altro tutto incerto o minaccioso. 

Chi non temerà, che il suo voto non basti a spe- 
gnere quella a fiammella di libertà, che unica qui 
rimane in tutta Italia? Se due almeno restassero ac- 
cese, spenta l'una, si potrebbe ancor ricorrere all’ al- 
tra per riaccenderla, ma quest’ unica rimane, e que- 
spenta, l'Italia intiera può essere ricacciata nelle 
tenebre, E non traltasi già di scegliere ‘tra un retro- 
grado ed un democratico, ma tra quest’ ultimo ed un 








male 












































scompaginata una ruota, un | 


| Inoltre qual è l’elettore che non voglia essere assicurato 





Il 
eventi ? 


IL RISORGIMENTO 


costituzionale, chiamisi egli moderato o conservatore. 


Li 
I 
che il suo dandidato darà il primo suo voto puramente ! 
e schiettamtnte al trattato di pace? Accorderà al go- | 
verno tanti jnesi almeno di imposte , onde non esso, | 
ma la nazione non abbia a trovarsi in serii imbarazzi? | 
Î 

il 





e ostinand 





per un membro della maggioranza, co- 
me potrà egli assicurarsi di un tal voto contrario a 
tutti gli antecedenti di un individuo? Se questi è momo 
di prineipii severi rifiuterà di rinnegarli; se verrà a 





fo 





è sulla fede politica di chi cangia col cangiar degli ; 





Ma mettiamo anche le cose alla peggio, che gli; 
elettori non si presentino, o che ritorni intiera Wan- 
tica maggioranza; dovranno perciò porlarne Ja pena | 
la nazione e lo Statuto? No, diremo ancora, la eosa | 
sarehbe certo pericolosa molto, ma non disperata, poi- | 
chè quando il governo, di due Camere in forza dello | 
Statuto stesso perfettamente eguali in potenza, né ha 
una per sè, in qualsiasi estremo potrebbe ancora ri- | 
tentare l'esperimento senza uscire, a rigor di termini, 
dai limiti della legalità ; forse sarebbe forzà entràre 
allora in certe fasi della politica Spagnuola/o Porto 
ghese, e saranno serfipre preferibili le vicende parla- 
mentarie di queste due nazioni che non quelle della 
Prussia. 

Ma la nostra fiducia nell'esistenza dello Statuto 'è 
fondata su più solide basi, essa è fondata nell’ irremo= 
vibile proposito di Vittorio Emanuele di attenersi a 
questo principio, nel quale egli ben vede riposto l’av= 
venire della casa di Savoia. Se certi uomini di poca 
fede conoscessero cosa pensi il generoso e leale Prin- 
cipe di tante tristi supposizioni, essi avrebbero onta di 
loro stessi, e si persuaderebbero che la parola reazio- 
ne è per Vittorio Emanuele più esosa, più ingrata, 
che nona tulli i solle minatori di sospelti e mal- 
levadori sonori dei diritti del popolo, 

Rileggano dunque il proclama reale, e sappiano, 
che se qualche cosa havvi che sia impossibile si è che 
il figlio di Carlo Alberto, il guerriero dell’indipen= 
denza, possa fallire al suo sangue, al suo avvenire, 
ed a quei doveri, nel cui adempimento ei trovò finora 
la sola sua consolazione, quella che si ricava da] testi- 
monio della propria conscienz 












































IL PARTITO MODERATO 


La Spagna è governata da mo) 
moderato , e gli è debitri 








ISPAGNA. 


aunî dal partito 
dei tanti giorni di riposo 
che le erano sfuggiti da più d’un mezzo secolo. Gli è 
debitrice dei primi bagliori di un risorgimento indu- 

iale e commerciale, che, prodotti dall'ordine ristabit 
lito, diverranno la causa della stabilità. La felice 
preponderanza del partito moderato pare con molto 
fondamento assicurata alla Penisola. Gli ultimi fatti né 
La ci 


mente finita con un ridicolo s 















sua 





ministe 





sono la pro ale di 24 ore ultima- 





cco al partito assolu- 
tista: l'aborto dei tentativi d’insurrezione, le levate in 
armi dirette dagli esalta 





n sul principio dell'ultimo anno 
dimostrano ad evidenza come i partiti estremi sieno 

ia di spossamento. Il par- 
tito moderato ha ripreso il suo ascendente colla perse! 
nza, colla sua buona condotta, con una intelligente 
plina, che lo vincolò ad un capo energico. Egli è 
Varvaez che esso ‘profferse con tutta confidenza le 
proprie forze. Narvaez alla sua volta fece forte il par- 





pervenuti all’impotenza per 













tito che lo aveva appoggiato. È con questa reciproca 
intelligenza che si pervenne ad un forte ordinamento. 
‘on è senza travaglio, senza molto sangue versato 
che la Spagna ha potuto giungere finalmente a fondare 
un partito illuminato, specie d’armata morale dell’or- 
dine pubblico, a difesa del paese contro i moti esage! 
rati della demagogia, o ì tentativi retrogradi dell’oscu> 
rantismo. Prima di a i in questa situazione inter- 
mediaria, Ja Spagna si trovò alternativamente gettata 
dalle politiche tempeste fra contrarii estremi. Sull’esor- 








ider 








| di Carlo IV, e contro il fayoritismo disonoreyole del 


| teva' più 





dire del secolo, la rivolta contro gli scandali della corte 


principe della Pace, la chiamata alla nazione provocata 
dalla guerra dell’indipendenza condussero gli Spagnuoli 
a darsi la costituzione del 1812. Questa costituzione 
era l’opera degli esaltati. x Î 

Questa gettava di sbalzo un popolo abituato al di- 
spotisno monarcale nel regime di una libertà quasi 
senza limite. La reazione del 1814 non riescì meno ec- 
cessiva. Dopo l'esperimento quasi repubblicano della 
costituzione del 18412 essa riconduceva gli Spagnuoli al 
dispotismo, ed all’inquisizione. Nel 4820 gli esaltati, un 
istante vincitori, ripigliano codeste istituzioni , sotto le 
quali la Spagna non poteva più vivere: vinti, la vedono 
di nuoyo sottomessa al giogo umiliante che non po- 
sopportare. Le fu allora appena risparmiata 








l’inquisizione. Fino a quel punto essa non aveva oscil- 
lato che fra due eccessi, e fra quante sventure! 

Egli è alla morte di Ferdinando VII che un partito 
liberale moderato comparve la prima volta nella Pe- 
nisola proclamando lo Statuto, specie di carta che ri- 
teneva una piccola parte della libertà costituzionale, la- 
sciandone una assai grande al potere monarchico. Gli 
uomini che avevano inaugurato questa nuova rivolu- 





zione.furono i primi moderati della Spagna : ma erano 
in scarsissimo numero, e si trovarono tra terribili ne- 
mici a destra non meno che a Don Carlos 
aveva riunito intorno a sè tutti i partigiani dell’assolu- 
tismo, e gli esaltati eransi posti in rivolta permanente 
nelle principali città della Spagna. Gli uomini mode- 
rati che non potevano ancora chiamarsi un partito, 
masero un istante come annichilati fra cotanto contrarii 
vortici, Da un lato gli esaltati, che proclamarono, per 
la terza volta la costituzione del 1812 a Madrid: dal- 
l’altro. gli assolutisti che sotto il vessillo di D. ‘los 
difendevano il dispotismo in Biscaglia, in Navarra e 
nella bassa Aragona, 

Ma la lotta di questi due partiti, soli padroni del 
terreno, adunava ogni giorno proseliti al partito mode- 
rato, Era questo il partito che appoggiava Maria Cri- 
stina. Custode ‘dei principii d'ordine, grandeggiava in 
seno alla confusione medesima. Il trattato di Bergara 
lo sbarazzò d’ uno dei. suoi nemici , il partito Carlista, 
Ma dalla disfatta di questo, Espartero trasse una vitto- 
ria per gli esaltati. Favorito dall’ Inghilterra, Espartero 
si voltò contro i moderati, cacciò dal trono e dalla 
Spagna la regina Cristina, che, come si sa, sì rifugiò 
în Francia nel 1840 con alcuni capi militari del par- 
tito moderato , quali erano Concha, 0’ Donnell, Cor- 
dova e Naryvaez, 

I moderati ebbero l'onore di non scoraggiarsi della 
persecuzione di cui erano vittima durante la! reggenza 
di Espartero. La disfatta medesima addoppiava le loro 
file. Si valsero con coraggio ed abilità della libertà le- 
gale, e soprattutto della stampa, Il giornale l'Heraldo, 
primo fra tutti, diretto dal signor Sartorius conte di 
S. Luigi (oggi ministro dell'interno), sì distinse per la 
sua energia, per l'elevazione delle sue dottrine. 

Si potrebbe dire ‘che il suo foglio gli sià valso un 
esercito al trionfo della propria causa; che abbia ba= 
stato a preparare la caduta di Espartero nel 1843. 

A quell'epoca il partito moderato è vincitore, La co- 
stanza de’ suoi capi rimasti all’interno spiauò la via ai 
tifuggiti militari. Narvaez sbarca a Valenza; mette in 
rotta Seoane ad Ardos. 

Espartero fugge verso l’Andalusia. S' imbarca su di 
una nave inglese. Maria Cristina rientra in Ispagna, La 
regina Isabella è proclamata maggiorenne all’eta di 43 
anni. Il partito moderato governa, e la Spagna, paci» 
ficata, entra finalmente in via di un continuo progres- 
so. Forte dell’appoggio di tutti gli onesti, dell'impopo- 
larità dei partiti estremi, fa soprastare la sua politica 
a tutte le modificazioni ministeriali. Quantunque sia 
debitrice a Narvaez della vittoria sul campo di battaglia, 
può governare con altre mani che non sian quelle del 
vincitore. 












































Il sig. Miraflores, Isturiz, il duca di Sotomayor com- 
pongono ministeri senza che Naryaez ne faccia parte, 
Per un momento un intrigo progressista strappa di mano 
ai moderati il potere, e fa sorgere il ministero Pacheco- 
Salamanca. Ma un' tal ministero non ha ché poche set- 
timane di esistenza e cade davanti l’universale resistenza 








torno e provvede, voi tosto gridate che sì viola la li- 
bertà, che si viola quest'articolo, che si viola quel prin- 
cipio, ed avete sì spesso in bocca la viol 
non conoscervi si direbbe vi 








zione, che a 
timaste una processione 





di verginelle 
Del resto, io di polemica non me ne intendo: que 





ione: ma io 
vredo che una parlatina su tal genere sviluppata con 
dei fatti de’quali non v'ha certo penuria, potrebbe col- 
pir giusto : servirebbe d’assai a preservare gli elettori 
dal pericolo di credere ancora a quei signori che pri- 
ma sì giovarono del nome di Gioberti, e che ora in 
mancanza di nomi fanno abuso di proteste. Bisogna 
omai ripetere le verità tanto che basti a. farle inten- 
dere anche ai sordi: La*LOTTA sTA FRA coLORO cHE vo- 
GLIONO SALVATO IL PreMoNTE, E FRA coLORO cHE LO vo- 
cuoxo rovivaro, Su tutte le pareti di Genova mi ram- 
mento aver visto scritto; a/l’ erta! 
noi alla nostra volta : all'erta, 0 eletto 

scegliete : scegliete chi conoscete ! 

Le vuo’ qui ricordare un fattarello che dimostra 
come nelle elezioni spesso si sono rispettate ed inter 
pretate le volontà del popolo. 

L’anno scorso i puffs elettorali mantenevano ancora 
un certo credito sulla piazza. Vi fu un collegio che non 





sto non è che un po’ di sfogo all’indeg 


















sapeva chi nominare per deputato : tutta la comunità 
sì grattava in testa, ed il presidente della congrega era 
li lì per determinare di non eleggere nessun deputato 
per mancanza di materia prima, Quando sopraggiunge 
un puff, volgarmente detto rac andazione , inviata 
da un giornale non mi ricordo più se della montagna 











| 


0 della pianura, ad ogni modo però di colore sinistro. 
Il puff proponeva naturalmente un indivi 
o generoso, o gagliardo a piacimento, 





us o inyitto, 
, amico, ma raro, 
del popolo, e terribile odiatore dei tiranni, etcetera, Gli 
elettori che erano già stufi d’as; 
nominarono a 


‘pettare un deputato, 
i in fretta il proposto. Compite le for- 
a, come è giusto, notificare la nomina 
al nominato, Un segretario dei dintorni mette in carta 
quattro lineette in regola che vengono lette 
dite. Ma eccoti, un guaio : 
battesimo dell’eletto. 

— Che difficoltà è questa ? 






malità bisognay 


ed'applaui 
nessuno sapeva il nome di 


salta 
benissimo senza noie di battesimo, 
— È vero. Ma e 


su uno: sì scusa 





professione ? osserva un altro. 
— 0h sarà avvocato. 
"® Hicà ch'i cha i 

Lo credo anch'io perchè sono tutti avvocati de- 
putati. 

— Quelli almeno che si rispettano. 
— Ed io sostengo che vi sono dei deputati che non 
sono avvocati. 

— Ma! Vè di più. 
sua patria ? 

— Visto, conchiuse il presidente, che noi non sap- 


iamo nulla del nostro deputato, 
È. I 





il luogo di sua dimora? e la 


î ti pare che il mi- 
glior partito sia quello di rivolgerci al giornale che es 


lo lia proposto per sapere come dobbi 





amo regolari 
già per ispiare î fatti 
altrui, ma almeno per sapere spanna più, Spanna meno 
che qualità di deputato abbiamo scelto, 

Il fatto è avvenuto tal quale, tranne forse qualche 
inesaltezza, si riscontri nella forma ch'io adopro per 





un marrone è presto fatto; non è 


! conv'ella sa per Nizza, 


rammentarlo a vossignoria, che del certo n’aveva pria 
d’ora conoscenza, 





Così dunque si traduce spesso in pratica il nobilis- 
simo fatto di una elezione. Così certi pubblicisti in- 
tendono la moralità dello statuto, e seguono le volontà 
del popolo; ed bo un dubbio assai eflicace: sospetto, 
cioè che i deputati ‘eletti a questo modo, siano poi ge- 
neralmente quelli che fanno più di tutti Ja casa del 
diavolo nel Parlamento. Quando si pensa che rappre- 
sentanti siffatti vanno al Parlamento, pongono in di 
scussione i capitali interessi di un paese che non hanno 
mai visto, possono decretare, per così dire, la vita o la 
morte «li una provincia, di un regno, è pensiero che 
fa rabbrividire. Allerta dunque o elettori ! Pensate a 
chi scegliete ; scegliete chi conoscete! 

To perdo nella testa nell’immaginarmi tutte le diffi- 
coltà che superar debbe un elettore conscienzioso, per 
giungere a un dipresso a capire che partito ha da:se- 
guire; sono molti gli inciampi: moltissimi gli agguati: 
saettanti ed invisibili le calunnie: infinito il numero 
degli imbroglioni che vanno per, di qua e per di là 
mormorando, promettendo, susurrando all’orecchio, 
predicando nei circoli, stringendo all’uno la mano, am 
iniccando dell'occhio ad un altro, confondendo insom- 
Ma tutti gli elementi dai quali Pelettore potrebbe ca- 
yare una cognizione di ciò che gl’incumbe. Le notizie, 
Îl popolo le beve come una spugna :' spesso le vere 
hanno, sventuratamente, meno ragione delle. false, 

Mi ricorda a questo proposito d’un  singolar caso, 
Carlo Alberto , dopo l’abdicazione di Novara, passò 
toccò Francia, poi Spagna, poi H 

È 
































che egli provoca, La regina potè allora avvedersi che 
la pubblica opinione non accettava che uomini appat4 
tenenti all’opinione moderata, e Narvaez riprese le rex 
dini del potere, che tenne d’ allora in poi con mano 
ferma e vigorosa. La Spagna paragona naturalmente 
questi suoi giorni di calma di cui oggi gode, ai tanti! 
pieni d’ agitazione passati sotto il governo dei partili 
estremi. 

Questa doppia prova ha disingannato tutti quegli spi- 
riti che si erano lasciati travolgere da idee demago- 
giche. ; 

I capi che già guerreggiavano nelle province gli uni 
contro gli altri, s’incontrarono a Madrid fra una pro. 
fonda pace: tutti nutrono il sentimer.to della propria 
impotenza, La stabilità del potere fu fatta a vantaggio. 
della riconciliazione dei partiti, giovando mirabilmente 
allo sviluppo della pubblica prosperità, Riforme ammi- 
nistrative di una grande importanza, impossibili fino | 
allora ad essere mandate ad effetto, furono infatti 
introdotte. ‘i 

È al maresciallo Narvaez, che una gran parte è do- 
vuta dei felici risultati di questa buona politica, Con | 
questa ha potentemente aumentata la forza dei mode- 
rati, che con tutta energia gli furono larghi del loro % 
concorso. Gli diedero. il presente;!e può ilizsi gli. ab- 
biano assicurato l'avvenire, perchè la Spagha non Ja- 
scierà forse per molto togliere il potere al partito mol! 
derato, che solo da più d’un mezzo secolo la governò! 
sapientemente, cioè con quella equa misura di libettà è 
che conviensi allo stato dei costumi e degli spiriti. 

(Constitutionnel). 











SOSCRIZIONE 
PEL MONUMENTO NAZIONALE 
A CARLO ALBERTO. 


ll comando militare di Sarzana (comandante, mag- 
giore ed aiutante) hanno versato nella cassa della 
commissione pel monumento lire 32, 








ITALIA. 


'Tonmo — Con decreto del ministero della pubblica 
istruzione , in data del 24 corrente novembre furono 
nominati i seguenti professori di teologia: 

Roux teologo ed avvocato Lodovico, nel collegio di 
Nizza marittima: È 

Oglietti teologo Giovanni Battista , nel collegio di | 
Ivrea; 

Ramello teologo ed avv. Giovanni Bat. ; nel collegio i 
di Biella. - tei 
— Ieri sera vi fu consiglio dei ministri alla presenza | 

di Sua Maestà. (Gazz. Pim.) 

— Nel darsi .l’ annunzio della dispensa dal militar 
servizio del cav. Minghetti, maggiore nel real corpo di 
stato maggiore generale, si ommise d’accennare essere © 
questa disposizione stata emanata in seguito a di lui 
domanda. 

Il ministero di guerra, mentre rettifica l'avvenuta om- 
missione, crede in questa circostanza di aggiungere al- 
tresì come abbia provato rinerescimento nel veder al- | 
lontanarsi dall’armata un sì distinto uffiziale, che così 
chiaramente dimostrò la nobiltà del suo carattere e | 
l'interessamento che prese alla causa dell’indipendenza (| 
italiana. (Gaza. Piem.) 


— Circolare del ministro della pubblica istruzione: 
» 
Torino, il 23 novembre, 








Ill.mo Signore, ì 
Il ministero ebbe già altre volte a lamentare il grave 
abuso di alcuni professori , maestri ed altri preposti 
alla direzione del pubblico insegnamento , i quali de- 
clinando dal vero scopo dell'istruzione, la corrompevano 
e falsavano in varie guise 

Specialmente però richiamarono la sua attenzione le 
politiche intemperanze di coloro; che 0 troppo esage- 
rati nell’idea di libertà, o troppo avversando le novelle 
istituzioni, rappresentavano nelle scuole piuttosto il ca- 
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Portogallo. Un quindici dì dopo il suo arrivo a Oporto, 
una voce sommessa e misteriosa corse per le vie dî 
parecchie città e. villaggi di Lombardia, Dapprima 
non si voleva credere a quella voce: ma poi fu 
forza ammetterla, perchè v'erano testimonii oculari a 
sostenerne la verità. Diceva dunque la voce misteriosa 
e sommessa, che Carlo Alberto non ‘era, poi tanto lon- 
tano... come gli albertisti (ce.n’è ancora in Italia), come 
gli albertisti davano ad intendere... che era anzi assai 
vicino... insomma che era a Monza nascosto nel p: 7 
vicereale!!! Va 

Oh aberrazione dei partiti! Com'è duro îl pensare | 
che anche le più insensate favole trovino credenti! 

Elettori ! non credete alle favole dei commessi viag= 
giatori elettorali. Scegliete chi conoscete: se nom siete 
în grado di conoscere direttamente l’eleggibile, fate di © 
attingerne notizia a fonti non ignote, Pensate che a voi 
tocca decidere i destini della patria, Pensate che ab- 
biamo bisogno di niente altro che di galantuomini co- 
stituzionali. Date retta alle nostre parole ! noi amiamo 
ma davyero lo statuto; ci hanno chiamato, è vero, 
ora codini, ora aristocratici, ora cannibali, ora ser- 
penti, ora... terribile a pronunziarsi!... uomini del Risor- 
gimento, Ma il fatto è che la libertà è per noi la vita 
che spenta quella, ell’è finita anche per gli uomini del 
Risorgimento. 

28 novembre, 





SELLA 





Cino p’Anco. 



































rattere d’ uomini di partiti che quello di educatori pi 
maestri, 

In tal modo i giovani erano defraudati della pre- 
scritta istruzione letteraria e morale, e si radicava nelle 
loro tenere menti il mal seme di false od esagerate i- 
dee, le quali, male intese anche da coloro che le ban- 
discono , o svisate per viltà o per nequizia , anzi chè 
di svegliare negli animi il possente entusiasmo dell’a- 
mor di patria , li preparano alla sfrenatezza , e muta 
rendono la voce del cuore e «ella ragione. 
omo alcuna volta di tema 
d''interpellanze indirizzate da qualche deputato al mi 
nistero nel seno della Rappresentanza nazionale, 

Io voglio credere che non esistano più nella di lei 
provincia cotali istitutori, che abusando della santa loro 
missione, intendono unicamente a formare lo spirito di 





Questi uomini eccessivi ser 


partito, ed a mantenere sempre vizio il fuoco delle ci- 
vili e politiche discordie. 

Ma poichè non è raro che taluno, sotto la maschera 
di affettata indifferenza o moderazione, aspetti l’oppor- 
tonità per inettere in apera le solite armi, e farsi pro- 
seliti anche nella gioventù studiosa ; perciò. non posso 
dispensarmi dall’ eccitare su tale proposito tutta la di 
lei vigilanza, ed il sincero amore dell’ordine e del pro- 
gresso che tanto la distiugue.+ A 

Prima di lei cura pertanto sarà il far conoscere a 
tutti i professori, direttori e maestri della sua provin- 
cia, che il ministero non è disposto a tollerare, e Ja- © 











sciare ‘impuniti. gli eccessi e le esorbitanze della natur 
sovra indicata: che a niuno è lecito di insegnare nelle 


scuole. politici ;catechismi di qualunque colore , nè di 
trattenere gli scuolari con siffatti discorsi ; ehe si ter- 


ranno come indegui di continuare bella nobilissima loro 
carriera quelli che eserciteranno politiche propagande, e 
turberanno con inene e brogli la libertà delle elezioni; 
che infine dovendosi la gioventù istruire anche coll’ e- | 
sempio di chi deve guidarla nella carriera della virtà, | 
non sarà esente affatto da censnra il contegno e la 
condotta fuori delle scuole. 

Se queste esortazioni non produrranno il desiderato 
effetto, ella dovrà, appena ne sarà consapeyole, denun- 
ziare al ministero i contravventori ; altrimenti ne sarà 
mallevadore , e gravemente risponsabile innanzi a Dio 
ed innanzi agli uomini, 

Gradisca gli atti della mia distinta considerazione» 









Il ministro della pubblica istruzione 
Mami. 


VITTORIO EMANUELE II 


posta del nostro ininistro segretario di Stato 
interni, abbiamo ordinato ed ordiniamo 


Sulla pr 
per gli affi 
quanto segue: 

Art, 4. È stabilita la carica d’ispettore generale dei 
pevitenziarii e delle carceri centrali pei condannati, ed 
altri stabilimenti analoghi nei nostri regii Stati. 

Art. 2; Sì sceglierà, per coprirla, persona che abbia 
dato pubblico saggio d’essersi con successo occupata 
di questo ramo di scienza sociale, od abbia acquistato 
pratica invessa-col dirigere per più anni un peniten- 
ziario. 

Art. 3. Egli dovrà visitare annualmente tutti gli sta- 
bilimenti suddetti e gli altri di simile natura dipendenti 
dal ministero dell'interno. 

Queste visite per altro dovranno essere fatte in 
ogni anno ad epoche diverse, acciò giungano impre» 
vedute 

Art. 4. Dovrà inoltro fare quelle altre visite straor- 
dinarie, che il nostro ministro giudicherà prescrivergli. 

Art. 5. Allorquando non sarà in' giro d’ispezione , 
egli rimarrà a disposizione dello stesso nostro ministero 
per eseguire quei layori intorno ai suddetti stabilimenti, } 
che si stimerà opportuno d’affidargli. 

Le sue attribuzioni a questo riguardo non saranno 
fuorchè consultative, mentre rispetto ai sovra nominati 
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IL RISORGIMENTO 





nel territorio di Torino, non avrà dritto ad indennità. { 
Le spese di vettura gli sono rimborsate. 
Art. 15. La divisa dell'ispettore generale sarà stabi- 
lita dal nostro ministro «dell’interno 
Art. 16. L’onorifico di questa carica sarà eguale a 
quello degl’intendenti generali di divisione. 
Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 








interni è incaricato della ‘esecuzione del presente; che 
sarà registrato al controllo generale, pubblicato ed in- 
sérto nella raccolta degli atti del governo. 

Torino, addì 13 ‘novembre mille ottocento qua 
rantanove. 





VITTORIO EMANUELE. 


Garvacso. 











Vanona; 15 novembre. — Affinchè il ritorno a Vene-| 
zia di molti emigrati non accresca di troppo la mate- 
ria di fermento, il governo ha deliberato che tutti 





quegl'individui i quali per la capitolazione di Venezia 


farne previa domanda in iscritto alla commissione d’in- 
chiesta in quella città, la quale, non trovando niente 


lin contrario, ne darà la peri 


Î 
fuggirono all’estero; ove intendano:di ritornare dovranno | 
} 


nissione. 





(Opinione). 

Vee, 24 novembre. — Circolare del luogotenente 
Puchner a tuiti gli uffizii delle ‘venete provincie. 

Nominato con sovrana risoluzione dei 18 ottobre p. p. 
a luogotenente delle venete provincie, ed avendone as- 
sunto l'ufficio col giorno d'oggi, io mi pregio di darne 
parte a codesto .. .. 

Persuaso che |’ amministrazione pubblica non può 
offrire ottimi risultati se non quando tutti gli organi 
della medesima procedano concordemente e si assistano 
reciprocamente pel comune scopo del miglior sovrano 








servigio , io mi dichiaro ben yolonterosò a prestare la 
mia cooperazione anche a codesto . , . ; ogniqualvolta 
potesse tornar utile agli oggetti di suo istituto, mentre 
mi prometto, dalla nota sua compiacenza, di vedermi 
coadiuvato anche dal canto suo nelle molteplici e gravi 
incumbenze di questa luogotenenza. 

Deplorabili avvenimenti hanno collocato l’amministra- 
zione pubblica in circostanze difficili, ma col buon ac- 
cordo e la solerzia nostra esauriremo lodevolmente il 
nostro mandato, corrispondente alle aspettazioni del 
ese ed alla fiducia in noi riposta da S. M. l’auga- 

imo nostro sovrano. 
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Ci scrivono da Firenze: 

.+++ 1 vostri egregii deputati non hanno saputo resi 
stere all’occasione di commettere una nuova stoltezza 
a danno del Piemonte, e dell’Italia in occasione del trat- 
tato di pace. Dio li perdoni! Ma cosa vogliono? 


| Cosa intendono fare? Credono che il Piemonte possa 


fare nuovamente guerra all'Austria? Se lo credono, al- 
lora rigettino il trattato, non accordino le indennità e 





faccian la guerra; ma se la guerra non si può fare vi 
è una stoltezza maggiore che cercare una via di mezzo 
tra il ratifi e non ratificare? E questo mi pare che 
voglia dire quauto dalla vostra Camera si è fatto sino 
alla seduta letta nei giornali d’oggi. Dacchè mondo è 
mondo, tutte le nazioni che han sofferto una sventura 
ne hanno subito, le conseguenze; e avuta una disfatta 
la dignità del paese non si salva; nè si è mai salvata 
con discorsi e dichiarazioni, bensì col sopportarne gli 
effetti con calma, riserbandosi e preparandosi per l’av- 
venire. Spettava ai sapienti che hanno procacciato al 
Piemonte e all’Italia queste sventure, il ritrovare lo 
strano rimedio di dire, accetto e non accetto al tempo 
« E se l’Austria, ebra come è della sua fortuna, 
profittasse dell’ errore , e dicesse io non posso con- 
tentarmi d’ una ratifica equivoca, cosa farebbero questi 
signori? La notizia della proroga, e delle cagioni è an- 
cora incerta per noi; ma se vera, puoi dire alla sa- 








stesi 











stabilimenti saranno tutte d’ispezione, e d’invigilanza. 

Art. 6. Nelle sue tornate d'ispezionè gli è proibito ; 
di prender alloggio presso verun impiegato dei sunno- 
minati stabilimenti, 

Art. 7. Durante le sue ispezioni, gli è fatto facoltà 
di graziare o diminuire le pene disciplinarie, che fos- 
sero scontandé, dei ditenuti. 

Art, 8: Ha parimenti facoltà di sospendere tempo- 
rancamente gli impiegati, che giungesse a scoprire col- 
pevoli di’ gravissime trasgressioni. Egli rimarrà per altro 
risponsabile di tali provvedimenti, di cui dovrà infor- 
marne il nostro ministro a corso di posta. 

Art, 9. Le attribuzioni dell’ispettore generale si esten- 
dono a tutte le parti del servizio dei penitenziarii, e 
delle carceri centrali, per cui potrà all'uopo potre i si- 
gilli sulle casse, î registri, i inagazzeni, ed ordinare tem- 
poranei, provvisori provvedimenti di disciplina o di cu- 
stodia. x 

Art.10, Tutti gl’impiegati degli stabilimenti suddetti 
sono tenuti di soddisfare alle domande verbali, o per 
lettera, che lo stesso potrà divigergli relative all’ammi- 
nistrazione di cui fano parte. 

Art, 41, È libero a qualunque ditenuto ‘di scrivere 
all’ ispettore generale con lettera, suggellata, purchè 
gli sia fatta pervenire pel canale del direttore della 
casa. 








Art. 12. L'ispettore generale deve compilare in ogni | 


anno una statistica del personale dei detenuti in tutti 
gli stabilimenti suddetti, l’accompagnerà da quelle con- 
siderazioni sociali, fisiche ed economiche derivanti dai 
risultati statistici, e da proposta di quei miglioramenti, 
o riforme materialii o disciplinarie, che la sperienza del 
governo ‘carcerario, l'esempio delle altre nazioni, ed i 
progressi della scienza delle carceri consiglieranno come 
opportune, 

Art. 13. Il nostro ministro dell’interno gli darà istra- 
zioni particolari, ed occorrendo speciali pell’esegui- 
mento delle sue tornate d'ispezione. 

Art. 14. L'ispettore generale ha lo stipendio annuo 
di lire 5000; l'indennità di viaggio è stabilita in lire 12 
al giorno, ma per l'ispezione degli stabilimenti posti 














pientissima Opposizione, che il partito reazionario di 
quì le rende grazie infinite, giacchè non v'è cosa che 
gli dia tanta uggia quanto il vedere la costituzione 
stare ancora ritta in Piemonte. Il Tempo di Na- 
poli ve l’ha cantato assai chiaro; qui in Toscana la 
reazione assolutista ha sì poche radici nella parte in- 
tellettuale. del paese, che non è riuscita a formarsi un 
organo esprimente le sue idee; ma la combriccola che 
si è impossessata di. palazzo Pitti (che è sempre stato 
in balia al primo occupante) non ragiona diversamente 
del giornale dorbonico. È per questo che in Toscana 
la condotta del Parlamento piemontese non desta mi- 
{ nore interesse che È ben disgraziata 
sorte della Toscana in que 
soluto non visi regge più; prima reggevasi facendosi sen- 
tire quanto meno fosse possibile, cioè non governando; 
l'indole ‘mite, je la coltura del paese faceva sì che le 








in Piemonte 
sto momento. Il governo as- 





cose andassero quasi da sè; il mondo va da sè, è il pro- 
verbio che completa tutta la passata politica toscana. 
Ma l’estrema snervatezza degli animi, il poco coraggio 
civile, la nina forza morale della legge ‘sono state le 
conseguenze di quel sistema, e causa del triste esito del 
movimento ultimo. Oggi che il movimento è stato im- 
presso, bisogna governar sul’ serio la Toscana; se si 
vuol governare coll’assolutismo; quello antico è impos- 
sibile, non resterebbe che l’assolutisno violento. Ma 
questo non ha alcuno elemento su cui appoggiarsi: la 
parte intellettuale è avversa all’assolutismo antico, come 
A cosa turpe, come a un governo corruttore; che vo- 
| glia piestarsi a un sistema violento è pazzia il crederlo. 
! Capisco che coi cannoni tedeschi si può reggere per un 
| buon pezzo, ma intendo dire che qui l’avyersione delle 
classi alquanto colte a tornare all’assolutismo è tal- 
mente unanime, che l’assolutismo rimarrebbe così iso- 
I lato da nascerne un governo il più imbecille e più be- 
! stiale che sì potesse concepire. Queste osservazioni ‘qui 
! si fanno da tutti, e ogni giorno vengon dei fatti a con- 
fermarle. Attualmente poi il governo toscano è qual- 
che cosa di comico, se la commedia in affari di tal 
natura non dee dirsi tragedia. Il governo stesso è di- 
viso, una parte  malyolontieri tornerebbe alla costitu- 
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zione, l’altra la crede l’unico governo possibile in To- 
scana; quella si appoggia sui tedeschi, questa sul: paese, 
sulla ragione, e sull’oncstà. La prima sarebbe la più | 
forte, ma dopo che la restaurazione (/n fatta dal po 
polo toscatio e non dai ‘tedeschi, dopo che fa fatta a 





nome della costituzione, ‘e tutti i munic pi hanno do- 
mandato che sì rispettasse, e il principe non ha potuto | 
far di meno di solennemente: prometterlo, e lo stesso 
d'Aspre nel suo proclami 
possibile non par 
soluto? 





l’ha riconosciuta, come è 
farne più e ritornare al governo as- 
Ma non per questo il partito reazionario si diè 
jet vinto; basta la sola presenza dei tedeschi per dargli 
il vantaggio, poichè resta a risolvere l’insolubile pro- 
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blema di un governo libero e costituzionale con una 
guarnigione straniera, che prende pure il titolo di au- 
Siliare o qualutique altro titolo, sarà sempre riguardata 
come nemica, e per necessità sì crederà tale. Quindi 
quel governo contraddittorio, e può ben dirsi ridicolo, 
costituzionale in parole, assoluto in fatti, che regge tutto 
provvisoriamente, ma con un provvisorio, che nessuno 
sa dire quando e come finirà. 





La costituzione è veramente sempre in tutti gli atti | 
governativi; intanto questa assicura la libertà individuale; 
mal la; persecuzione per via di arresti arbitrari e giu- | 
dizi economici è spinta agli eccessi sin contro esseri. 
nulli, incapaci di bene o di male, che sarebbe stato più 
decoroso d 








menticare; mentre poi il giudizio sui veri 
rei non comparisce ancora, e quasi tutti sono in salvo. 
La stampa è libera, ma non si può parlare dell'Au- | 
tria, e/tutte le questioni interne ed esterne conver- 
gendo' per la Toscana verso quel punto, ciò vuol dire, 
che nessuno si può trattar 





o si deve trattare a metà, 
Il potere legislativo è per la costituzione diviso: tra le 
mere e il principe, ed intanto abbiamo già legge di 
stampa provvisoria, corte di conti provvisoria, tasse | 
provvisorie, legge di polizia provvisoria, tra paco avremo 
una legge municipale provvisoria, e per giunta una 
legge di prestito provvisoria, oltre le provvidenze prov- 
è di minore importanza. Le Camere dovranno | 
riconoscere tutto questo, e tutto essendosi fatto nel | 
peggior inodo possibile, ci 














visor 








importa che o dovranno 





sanzionare il ale per non far peggio, screditatido così | 
le istituzioni rappresentative, o dovranno disfare tutto | 
per cominciar da capo. Questo nel lioguaggio ministe- 
riale dicesi riorganizzare il paese; nel linguaggio del 
partito costituzionale però questo dicesi, finire di di- 
sorganizzare la Toscana per abbandonarla alla prima 
occasione alla demagogia. Poichè non si esagera di- 
cendo, che quanto è riuscita a fare la restaurazione 
còntro l’attuale monarchia in pochi mesi, tutti gli sforzi 
dei mazziniani non riuscirono a farlo in due anni, Però 
per essere imparziali è giusto dire, che 
è nè di tutto il ministero, nè anco tutta del. governo 
apparente; vè il governo sotterraneo e occulto, più 
pernicioso e più cieco di quello. I demagoghi riusci- 
rono a lasciare di loro tanta paura sull’animo debo- 
lissimo del principe, che ora è in diffidenza di tutti i 


la colpa non 











liberali in massa; abbandonato dalle potenze liberali, 
sèimbra che ormai crè salvezza non 
ffidata che alle reazionarie. Non so dirvi se da prin- 
cipîo l'aiuto austriaco fosse da lui preferito o no ad { 
altro aiuto, ima cetto che oggi è così bene attorniato, 
che è incapace di qualsiasi resistenza. Pure l’influenza 
austriaca non è la più perniciosa; v'è la retrograda 
pure, v'è quella dei cortigiani e delle gonnelle di corte, 
e per colmare la misura v'è l'influenza napoletana più 
fatale di tutte. Il vedere che 
in Italia ( solo perchè dovete 





a la sua essere 

















il Borbone si regge solo 
sapere che qui nelle alte 
regioni e in grazia dei vostri democratici, ‘il Piemonte 
si è per bello e ito ), il vedere il Borbone trionfante 
ha fatto credere alla corte Toscana ( che più di questo 
non. sa vedere ) esser quello un governo inodello, e 
questa stranissima idea unita alla circostanza d'aver 
colà trovato asilo, ed ai nuovi rapporti di famiglia già 
stabiliti, ha dato a quel governo una straordinaria e 
fatalissima influenza in Toscana, Molti Siciliani erano 
in Toscana, nessuno di essì prese menoma parte ‘agli 





affari del paese, i più non avevano nessun colore po- 
litico ; pure molti ne sono stati cacciati senza sapere 
perchè; la difficoltà poi per tutti ad avere una carta 
di soggiorno è maggiore che non potete immaginare , 
e tutto questo per fare ossequio al re di Napoli. La 
qual cosa disgusta anche più tutti quei del paese, che 
non sono sì deboli di memoria da dimenticare le ca- 
rezze fatte dalla corte ai Siciliani, quando la Sicilia era 
per eleggere un re, Quasi che poi la. polizia  napole- 
e qualche cosa di buono, il ministro  dell’in- 
terno volea farne un regalo alla Toscana prendendosi 
quella come modello; il progetto forse parve così ri- 
buttante ai costumi toscani, che fu forza abbundonarlo; 
ma ciò nonvimpedì che si chiamassero dei gendarmi 
napoletani pet organizzare una gendarmeria toscana. Il 
contrasto di tante e tali influenze fa sì, che mentre il 
goyerho dicesi costituzionale, inentre ancora le. perse- 





tana fo 








cuzioni apparenti sono contro i repubblicani, l’antipa- 
tia verso i costituzionali non si sa nascondere. Di coloro 
che più si sono pronunciati per la costituzione non ve 
n'è alenno in grazia, e dove anzi si può ficcare qual- 
che logoro strumento dell’antico 

perde loccasione. Avrete letto nella 


regime non se ne 
Legge il fatto del 
Busacca, Vacata la cattedra d’economia politica in Pisa 
l'opinione di quanti qui si occupano di queste materie 
lo indicava come l’unica scelta possibile nel momento } 
attuale, sicchè della sua elezione quasi nessuno dubi- 
tava. Il ministero aveva cercato mettercì altri, ma visto 
che tra i candidati non poteva preferirgli alcun altro 
senza farsì canzonare, proponendolo, aveva quasi ub- | 
bidito alla necessità, e pure non l’avea proposto che 
come provyisorio, però finalmente era in questo stato 
unanime. Ma il governo occulto che non vede 0 non 
vuol veder nulla fece sì, che il granduca contro l’opi- 








nione, del, suo | ministero responsabile nominasse un 
certo Beni. Il fatto ha necessariamente prodotio im- 
pressione sinistra. Costui è uomo assolutamente scono- 














sciuto; oggi rammentasi soltanto che circa dieci anni 
or sono fece il concorso per la cattedra di Siena, non 
risultò, e alcuni dicono; gli esaminatori nè anco averlo 
giudicato il secondo. Da quell'epoca in poi non sì è 
mostrato in nessuna occasione, nè anche co un arti- 
coletto di giornale; così che può essere un valente eco- 
nomista, ma certo è che tutta la sua scienza se l’ha 
sinora tenuta in corpo. Quindi tutti ne conchiudono, 
che era il Busacca che dalla camarilla di corte non si 
voleva. Perchè? Il sospetto di repubblicanismo contro 
lui non è anco possibile: quando già la monarchia va- 
cillava sotto gli assalti dei circoli, il Busacca era depu- 
tato, e sostenuto soltanto da due o tre giovani della 
sua opinione, egli aveva il coraggio di affrontare il par- 
tito repubblicano e indurre il Parlamento a fare una 
legge suî circoli; ciò non poteva conciliargli certamente 
le buone grazie dei demagoghi, ed egli quindi fu ua 
di coloro a cui beneficio "fu fatto il tumulto, col quale 
si ruppero le urne elettorali, onde egli con alcuni al- 
tri non venisse rieletto deputato. Ma per Ja camarilla 
di corte ciò non basta: egli ha il grave torto d’esser 
costituzionale e più il peccato originale d’esser nato 
siciliano, peccato che il battesimo della naturalizzazione 
toscana sembra non avere cancellato, 

Ad una di queste due cagioni, o a tutte due sì at- 
tribuisce il fatto. Per altro l'istruzione pubblica pare 
che sia presa particolarmente di mira. L'università di 
Pisa non si è dimenticato avere, contribuito moltissimo 
al movimento riformatore, e fu quella che salvò la To- 
scana da una invasione gesuitica. Per riparare a tanto 
disordine vi si è messo un provveditore nuovo, gret- 
tissimo, pedante, avverso a qualunque idea generosa e 
di progresso. A lui si attribuisce la risoluzione presa pel 
Ceutofanti. Quando un uomo così universalmente ve - 
nerato in Toscana come il Centofanti non si rispetta, 
e sì teme della sua parola, v'è da prevedere poco bene. 
Si è per lui creata una nuova carica inutilissima, quella 
di sopraintendente alle biblioteche, ciò per avere un 
modo di toglierlo decorosamente dalla cattedra perchè 
le sue lezioni non piacciono , ed egli ha dovuto suo 
malgrado contentarsene. Dopo ciò non farà più mera- 
viglia la destituzione del Taddei dalla cattedra di chi 
mica, Egli avea il torto di essere stato il. presidente 
della Costituente Toscana, ma divenuto politico a 70 














anni e dispostissimo ad ubbidire chiunque vince, spe- 
ravasi che la sospensione temporanea sarebbe stata pu- 
nizione bastante per un vecchio carico di famiglia, e 
che ha una grandissima riputazione nella sua facoltà, 
Ma lutto è stato inutile; dopo la sospensione è venuta 
la destituzione senza processo che lo condanni, e ciò 
mentre il duca di Modena lo nomina. membro della 
accademia dei 40. Il risultato di tanti eryori è, che si 
fa un danno immenso alla monarchia attuale, 








anno 
che ogni giorno si accresce ; i repubblicani sogghignano 
in aria di trionfo, dimenticano volentieri che la causa 
prima dello stato attuale sono loro, e nei fatti credono 
vedere la Joro giustificazione, e le loro speranze, Il mal 


| paggiore è però. che i sostenitori. della. monarchia si 


disgustano tremendamente; i più iutelligenti e gli uo- 
mini maturi si rattristano per l'avvenire del paese, ma 
stan fermi nei loro principii; ma la parte leggiera che 
non sa distinguere le istituzioni dalle persone vacilla, e 
se le cose durano a lungo in questo sistema finirà per 








esser preda della demagogia. Ed il male comincia a 
guasti anche nelle provincie; la necessità ha 
costretto il governo ad aumentare la tassa di famiglia, 
tassa personale ed unica che gravi sui contadini, ed il 
popolo; tassa pesantissima per non esservi modo a ri 
partirla con equità, Il governo col fare questa opera- 
zione senza le Camere, si è addossata tutta l’odiosità, 
e finisce con alienarsi la parte devotissima delle classi 
infime, quì disposte a guardar tutto con indifferenza, 
purchè non paghino. Ed ancor non è tutto; il mante- 
nimento dei Tedeschi costa spese enormi; la sola co- 
wunità di Firenze, per spese da lei anticipate, ha già 
un credito di due milioni di da ripartirsi su tutte 
le altre comunità. Immaginate come la contentezza sarà 
per divenire universale, Così in grazia all'Austria, ed 
alla cecità di pochi, la più bella occasione di consoli- 
dare la monarchia costituzionale si è trasformata. nella 
decisiva rovina di questo paese, e nel probabile rove- 
scio della monarchia al primo trambusto in Europa, 
Poichè non è a dubitare che se sì avesse saputo e vo- 
luto profittare dell’entusiasmo e del favore di tutte le 
classi per una restaurazione, unica nella storia, fatta per 
volontà di tutte le classi,, la monarchia si sarebbe quì 
consolidata in modo, che soltanto una prepotente forza 





fare serii 























estera avrebbe potuto distruggerla; invece se questo si- 
stema dura, la sorte della monarchia toscana si è le- 
gata alla durata dell’Austria. Dico se questo sistema 
dura, perchè forse si è ancora in tempo a riparare il 
male fatto, I veri rapporti, della Toscana” coll’Austria 
nessuno li conosce; se sì riesce a dare al governo l’in- 
dipendenza perduta, almeno per gli affari interni, se si 
riapre presto un Parlamento, che almeno sia libero per 
le cose interne, e si avranno deputati intelligenti , il 
male potrebbe, se non. togliersi, scemare di molto. 
Alcuno dei ministri nutre ancora questa speranza, ma 
son gravissimi. gli ostacoli da superare, e il tempo li 
accresce. smisuratamente.. Avrete letto nei giornali la 
distribuzione di medaglie ad alcuni che dicono essersi 
cooperati alla restaurazione. Nulla di meglio se ciò fosse 
stato fatto prima, e bene; poichè con questo atto si 
viene a riconoscere quel che si è voluto in certo modo 
dissimulare, cioè che il popolo toscano, non i tedeschi, 








rchia. Ma questo atto di ringrazia- 
novembre pei fatti del 12 aprile ha 


restaurò la mor 
mento sul finir d 





| fatto rider tutti, e non so quanto i premiati ne fos- 


sero contenti. Fra costoro forse ve ne sono cui non 
parrà vero di avere una medaglia, ma ve ne ha dei 
rispettabilissimi che si mossero per non lasciare disor- 
ganizzare-la Toscana, e nella speranza di conservare al 
principe in cui avevano cieca fiducia la sua indipen- 


denza, al paese le sue istituzioni. Dessi certamente dalla 








Il 


























commissione governativa în poi non hanno messo un 
ito in ciò che si è fatto; ma andata’ così a male per 
fitto altrui l’opera spontanea del popolo, ch'essi si mi- 
ero a guidare, sarebbero assai più contenti se inyece 
li questo postumo ringraziamento fossero stati dimen- 
ticati. Ma la reazione incontra uno scoglio, che i can- 
uoni non possono abbattere; è questo la finanza. Il go- 
verno ha bisogno di quattrini, e non trova. credito; 
non ne trova perchè ogni giorno commette degli atti 
che fanno dubitare della sua stabilità, non ne trova 
perchè i capitalisti vogliono prima l'approvazione delle 
Camere, e perchè le finanze sono disordinatissime , e 
nessuno crede, che con l’assolutismo si possano in To- 
scana riordinare, Il ministro della finanza si è risoluto 
a un colpo disperato, aprendo sulla sua responsabilità 
l'incanto pubblico per un prestito di 30 milioni di lire 
sopra cartelle di mille lire. Non parlo dei difetti del 
progetto, nè delle consezuenze politiche. Se riesce il 
prestito, il ritorno alla costituzione sarà più difficile che 
mai, ed il ministro, che generalmente dicesi voler la 
costituzione, si troverà privo del mezzo più efficace 
a difenderla; ma tutte le probabilità sono contrarie, ed 
allora cosa farà? 





ROMAGNA. — Scrivono al Nazionale del 25: 
« Come î ministri di un papa reintegrati dalla forza 
nel loro potere , abbiano riposta în seggio ogni antica 
ingiustizia, conculcata la probità e la virtù, e sconvolto 
affatto l'ordine sociale, è cosa già nota al mondo ma- 
ravigliato. 

«Colla vista d’impinguare l’erario, pensarono i preti 
che ci governano, essere ben fatto completare. lo stato 
graduale della truppa. Scelsero perciò una commissione 
militare di finanze, alla quale fu dato il carico di ammettere 











erimuovere a suo piacere soldati e graduati, purchè fi- 
nalmente giungesse allo scopo. Ora questa commissione 
pensosa più di sè che della pubblica utilità ,, persuasa 
la 





er 





dai continui esempi che ha sott'occhio, dover 





giustizia un nome sempre vano nel nostro reggimento, 


primamente sospese l’intero corpo di finanza, e poscia sen- 





2'alcuna apparente ragione dimise ufficiali, sotto-ufficiali 
e soldati. Questo divisamento ,' se fu prova di animo 
ingiusto e crudele, mostrò bene l’accortezza della com- 
missione, la quale per tale maniera potè mungere ar- 
gento ed oro; giacchè quei graduati che avevano la 
borsa piena poteron subito essere riammessi, mentre i 
poveri soldati, che vuote avevano le tasche, restarono 
irrevocabilmente esclusi a centinaia , senza compenso 
alcuno e senza pure quel soldo che loro di diritto 








spettava per decimi lasciati in cassa di liquidazione dal 
10 al 25 e più anni di servizio, Sulle spalle di quei 
miseri si addossa la colpa di aver combattuto nelle 
ultime guerresche vicende. Ma da chi erano 
dati, se non se da quegli ufficiali e sotto-uffici 
che oggi riebbero il comando? Dicesi a ragione che la 
prima essenza della militar disciplina sì è l’obbedien- 
za; ma in questo caso al soldato l’obbedire fu delitto, 
mentre ai capi il comandare fu nulla. 


essi gui- 








ali stessi 








ESTERO. 

FRANCIA, — Leggesi nel Times l'articolo seguente 
sulla condizione presente della Francia. 

Il corso degli eventi in Francia fu assai felicemente 
descritto un enimma in azione. Ciò che doveva acca- 
dere non accadde ; accadde ciò che non doveva acca- 
dere. Si cominciò con una repubblica senza repubbli 
cani e si finisce con una monarchia senza monarca. Sì 
cominciò con una quistione ministeriale e si finisce col 
potere personale di una persona spiacente a tutti i com- 
petitori nell'ufficio. Fu aiutato da una moltitudine di 
agenti conscii ed inscii. Thiers, Odilon-Barrot, Lama 
tine, Ledru-Rollin, Marrast, Cavaignac e altri molti 
niuno arrivò 0 pur 








, ma 
appressò al termine, anzi i più 
caddero nell’obblivione o furono biasimati. La rivolu- 
zione fu prodotta in parte dal malcontento del popolo 
taglieggiato sempre più e riuscì ad un abisso finanzia- 
rio e debbe o imporre nuovi pesi alla nazione, o pre- 
cipitar il credito dello Stato in qualche catastrofe. 
Fu diretta contro un ministro ch'era stato al suo posto 
otto anni, con gran fermezza, contro le domestiche fa- 











zioni e le cabale forestiere, e finì colla soppressione 
temporaria del potere ministeriale. Gli affari pubblici 
debbono esser trattati da mutoli. I due grandi poteri 
della repubblica non possono operare nè strettamente 
uniti, nè direttamente opposti. Il governo si ritira sag- 
giamente dal campo della discussione, e lascia che i 











suoi avversarii feriscano 1’ aria colle vacue aringhe. 
L'Assemblea lascia scorgere il suo malumore con atti 
d’indecisa ostilità, sapendo ad un tempo che l'unione 
della maggioranza, solo segreto del suo potere, è una 
unione fittizia, e che nel dì del pericolo non avrà un 





duce comune. Pel presidente stanno ‘i vantaggi della ri- 
solutezza e dell'energia personale, concentrati nella po- 
litica di un uomo solo, ed egli offre l'esempio singolare 
diun uomo (che si fonda esclusivatnente suî sentimenti 





che ha per lui la massa della popolazione e della trappa; 
in opposizione a tutta l'intelligenza politica del paese. 

Luigi XIV era circondato da tutto ciò che poteva 
dare forza e dignità al trono, e quantunque il suo si- 
stema fosse fondato sulle gro: 





solane arti del dispoti- 
smo ci volle un secolo per iscuotere questo imponente 
edifizio. Sulle ruine di questo Napoleone innalzò un 
altro impero: ma rannodò intorno al capo del gover 
no esecutivo l’intelligenza e l'entusiasmo della nazione 
e gli eccessi del suo potere arbitr 





rio furono tollerati, 
perchè succedevano agli eccessi della libertà. I doveri 
e la posizione che assume Luigi Napoleone non sì 
possono comparare che a quelli dei due più gran 


personaggi negli annali della Francia. 





Altri regnò per le instituzioni che trovò intorno a 
sè, e vacillò durante una vita ereditaria di autorità, Ma 
questi uomini soggiogarono tutto ciò che gli attornia- 
va, È tuttavia per quanto grandi siano stati, si può 








IL RISORGIMENTO 
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ben dubitare, se la loro sovranità avrebbe. resistito 
al cozzo della libera stampa alle censure della molti- 
tudine o di una politica Assemblea. Tali. vincoli del 
governo assoluto, non erano secondo i tempi o la loro 
natura. Non saremo ingiusti, asserendo , che il 
dente non fu gittato in sì erroico modello. 
Con minori qualità personali egli ha più-grayi dif- 
ficoltà a saperare. Da un anno che egli ha il potere, 
quantunque non abbia perduta la confidenza del po- 
polo; non si è pur guadagnata la confidenza di uno 
statista. La sua determinazione di regnare e governare 





presi- 


solo, mandò a monte la sola stimabile amministrazione 


che sì fosse formata dopo la swa elezione, e il presente 
governo sta di mezzo fra il potere arbitrario sen 
competenti servitori, e il potere costituzionale senza 
ministri risponsabili. Aggiungete a questo una provvi- 





sione inadequata per le spese correnti della presiden - 
za e tutti gli imbarazzi che seguono ai pochi mezzi: in 
un'alta posizione , con una famiglia bisognosa e/senza 
scrupoli, e un nido di favoriti sì poco conosciuti, che 
non meritano la stima del paese, o troppo. 

so da altro potere ri- 
sponsabile, come nei governi costituzionali, posa ‘ulla 
popolarità di Luigi Bonaparte. Non ha uomo le' cui 
facoltà o avveritizia influenza, a lungo andare mon si 
consumassero per uno sforzo sì 





Tutto questo peso, non diy 





Tuttayia 
al momento il tentativo non riuscì infelice. La tema 
universale di mali più gravi fa sì che la nazione cer- 


esorbitante. 


chi di star carpone anzichè sorgere, Il potere, quel 
grande oggetto di tanti e sì vari ambiziosi, eccita ora 
più ripulsione che desiderio, e si cerca di evitarlo an- 
zichè di ottenerlo. Gli atti del presidente furono pronti 
e giudiziosi. Un solo decreto decise la lunga quistione 
dell’università, permettendo ai candidati di qualsivoglia 
corso di studîi di esser esaminati pe’loro gradi, demo- 
lendo così lo stretto monopolio dell'educazione pub- 





blica, e ammettendo tutti i seminarii del clero a con» 
correre a termini eguali con quelli dello Stato. Pietro 


Bonaparte che mancò alla disciplina militare fu ca- 





stato dalla lista degli ufficiali. D'altra banda i voti del- 
l'Assemblea servirono soltanto a porre in mostra Ja 
meschina sua gelosia e una mancanza di carettere che 
le fecero del torto presso il pubblico. L'influenza del 
signor Thiers cadde meritamente nel più basso pupto 
ed egli trovasi ora allontanato dal governo esecutivo 
senza potere poi mettersi a capo di una popolare as= 
semblea. Come altri capi dell'opposizione fe’ chiaro 
che abbisognavano dello schermo di una monarchia, 








e che la 
causa della rivoluzione cessava. d'essere un facile tema 
quando la rivoluzione stessa rispondeva alle sue ree 





per poter far î demagoghi con sicurezza, 


chiamate. Tuttavia la presente apprensione ed apatia 
non può durar lungamente. 
AI presente le festuche che svol: 





ano per l’aria in 
dicano appena la corrente di essa, ma fra non molto 
qualche combinazione di fatti di maggior importanza 
farà nascere una rottura, o l'unione fra î due poteri 
della repubbli 
tare una situazione così decisiva. Anche le. quistioni 

ncesi a Roma, 
e le difficoltà finanziarie sono lasciate nell’ incertezza. 





Scopo d’ambe le parti è per ‘ora evi- 





più ponderose, come la politica dei F 





L’idea d’un’ardita politica da tenersi all'indomani della 
rivoluzione non isgomenta più. Un tratto caratteristico 
di tutti i poteri del governo, cui diè luogo quella con- 
vulsione, fu il rapido loro decadimento e decrepitezza. 
Nulla di permanente e di vero poteva nascere da quella 
perturbazione della società, e noi siamo ridotti ad at- 
tendere incerti il progresso degli eventi che nissuno 
può dire di poter; dirigere, 0 pienamente. compren- 
dere. 





UNGHERIA. — Leggiamo nella Presse di ienna : 
La Gazzetta di Colonia pubblica uu « congedo di Lo- 
dovico Kossuth dall'Ungheria » in data 15 agosto e 
osserva che il medesimo pervenne alla redazione in uno 
alla preghiera di pubblicarlo. In pari tempo troviamo 
questo addio nella Presse francese, e probabilmente lo 
si troverà pure nei giornali inglesi. Pare che il signor 
Kossuth stesso, dopo aver fatto tradu 
della sua eloquenza, lo abbia inviato in Germania, 
Francia e Inghilterra. È desso d’indole così sentimen- 
tale, e sì chiaramente improntato dello spirito affranto 
dell’agitatore che noi pure lo riproduciamo qui. 

« Dio sia teco, o cara patria! Dio sia teco, terra dei 
Magiari! Dio sia teco, pa 
pi 
"n 








‘e questo saggio 








ese degli affanni! Non vedrò 
le cime de’tuoi monti, non potrò mai più chiamare 
a patria quel suolo, ove succhiai il latte della giu- 
stizia e della libertà, Cara patria, vorrai tu perdonarmi 
Perdonerai tu a colui, clie ora è 




















costretto a vagare in- 
certo lungi da te, perchè pugnò per la tua felicità? 
Potrai perdonare a me, che posso chiamar libero quel 
solo cantuccio del tuo suolo, in cui ora mi prosterno 
colla mia famiglia e con alcuni fidi figli della grande 
e debellata Ungher 





Il inio sguardo su te si volge, o misera patria! Joti 
veggo curvata dalle afflizioni; guardo all’avvenite, e 
l'avvenire è coperto di tenebre fitte. Le tue piani 
sono 








è copi i; piantire 
x nalfiate di sangue vermiglio; bentosto lo annerirà 
l'inesorabile putredine, quasi in corrucio per le innù- 
merevoli vittorie; che i tuoi figli riportarono contro i 
nemici degni di maledizione del tuo sacro suolo. Quante 
preghiere di cuori riconoscenti nom sussurrarono al- 
l'orecchio dell’Oanipntente! Quante lag 





e non iscor- 
sero ne’tuoi abissi, onde invocare perfin la pietà del- 
‘inferno! a santue ver: Fi 

l'inferno! Quanto sangue versato non ti ha dimostro 
| come l’ungaro ami la patria sua, e sappia per 
morire ! 





essa 





pure, cara patria, tu sei divenuta  schia 





Dalle 
rro per fare 
schiavo quanto è sacro, e per ccoperare a tutto ciò 
ch'è degno di maledizione. 


I 
viscere del tuo proprio suolo sorgerà il f 











{ O Signore! Se è vero che ami il tuo popolo, a' cui 
! desti di vincere tante battaglie sotto il nostro ercico 


antenato Arpadt, io ti supplico a non vo!er 
gere alcuna umiliazione! 





li inflig- 








stinazioni, ma non sui uomi, scelti proprio fra 


Cara patria, il vedi? di tal guisa io ti parlo nella 
mia disperazione e nell'ultimo angolo del tuo: suolo : 
perdona se per cagion mia, migliaia dei tuoi figli hanno 
sparso per te il loro sangue. Chè io fui il tuo avvocato, 
allorquando destinavano la tua perlita; propugnai la 
tua causa, quando ti si gridò : « Sii schiava ! » Ma cinsi 

« Tu non sei più una 





il brando allorchè si osò diri 
nazione sul suolo dei Magia 

Il tempo procedette con rapidi passi ; il destino segnò 
sulle pagine della tua storia la morte, a, caratteri 
giallo-nerì. E per suggellare l’opera , s° inyocò l’aiuto 
o: ma l’ardente ferro d'Oriente farà 








del nordico colos 
ben presto liquefare questo suggello. 
Vedi tu, patria mia? Per te, che tanto generoso san- 





gue spargesti, non v'è neppur compassione ; chè sulle 
colline, formate dall’ossame de’ tuoi figli. estinti, la ti- 
rannide e il dispotismo sì dividono il tozzo 

L'ingrato, cui vutricasti della tua pingue abbondanza, 
mosse a’ tuoi danni; contro te pur sì volse il traditor 
dell patria; per livellare al suolo i tuoi tetti. 

Ma iu; generosa nazione , tutto ciò sofferisti senza 





imprecare al tuo fato, conciossiachè nel tuo seno la 
speranza fondasse sovra tutte le sventure il suo nido. 

Ungari! Non allontanate da me il vostro,sguardo; 
chè in questo momento: ancoia io verso lagrime per 
voi, e il villaggio su cui poso il malfermo piede porta 
ancora il nome vostro. 

Tu soggiacesti perchè fosti artefice della tua ruina. 
Nè la spada dello straniero ti scayava la fossa, nè i 
cannoni delle quattordici nazioni mosse a’ tuoi danni 
facevano vacillare il tuo ‘amor patrio , e neppure la 
quindicesima nazione, che irruppe da’Carpazi, e ti co- 
strinse a calare le armi. No, cara patria: tradita, yen- 
duta tu fosti! La tua sentenza capitale fu scritta da que- 
gli, del cui amor patrio io non ayrei osato sospettare 
giammai — nella foga dei più traviati pensieri, io ayrei 
dubitato dell’ esistenza di Dio, anzicchè credere che 
egli potesse tradir la sua patria — tu fosti tradita da 
colui , nelle cui mani io aveva deposto pochi giorni 

















prima il governo della nostra grande patria, da colui 
che aveva giurato difenderla coll’ultima goccia del suo 
sangue. Ed egli si fece reo di fellonia, perchè il fulgor 
del'metallo ebbe più grazia’ agli ‘occhi suoi”che nomla 
sua patria ed il suo Dio, il quale lo abbandonò, ab- 





bandonato pure da esso pei suoi infernali collegh 
Magiari , diletti compagoi ! non mi condannate se fui 
costretto a volger lo sguardo su quest'uomo, affidan- 
dogli la mia carica, Io dovetti farlo , imperciocchè il 
popolo riponeva fiducia in lui, e l’esercito gli serbaya 
affetto. Eppure egli tradi la fiducia del popolo , e ri- 
meritò coll’odio l'affetto dell'esercito. Maledicilo popolo 
Upgarico! maledici a quel seno che noù inavidi quando 
cercava di alimentarlo del suo latte! 

Te, fedelissima fra le nazioni ; io amo comie la li- 
bertà, per cui sì croicamente pugnasti. Il Dio della li- 
bertà non ti cancellerà mai dalla sua;memoria, Bene- 
delta tu sia per sempre! 

1 iniei principi non furon quelli di Washington, né 
le nie azioni quelle di Tell, To desiderava un popolo 
libero, quale Dio può soltanto crear l’uomo. E tu sei 
morta, morta come il giglio, onde dar fiori più belli 














nella prossima primavera; sti morta perchè era sorve- 
nuto il tuo inverno. Ma questo non durerà sì lunga- 
mente come quello de’tuoi compagni di sventura che 
languono sotto l’algente atmosfera della Siberia. No; 
se quindicì nazioni ti hanno scavata la fossa, verranno 
le migliaia della sedicesima @ salvarti. Serbati fedele, 
qual fosti finora, onora le parole della sacra scritturà, 
ita la tua preghiera mortuaria e fa risuonare il tuo 
inno nazionale solo allorquando ne' tuoi monti eclieg- 





r 





gieranino i cannoni della redenzione, 

Dio sia con voi, diletti Compatriotti! La memoria di 
Dio è l’angelo della libertà vi accompagninò! Voi po: 
tete andare superbi, perocchè a sconfiggere i ribelli 
dovettero sorgere i leoni d’Europa. Tutto il mondo il 
mondo incivilito vi ammirò quali eroi, e la causa del 
popolo eroico sarà sostenuta dal più libero tra i popoli 
liberi. 

Dio sia con te, sacro suolo, abbeverato del sangue 
di tanti generosi! Custodite questi santi luoghi, affinché 
essi facciano testimonianza di voi i al popolo, 
che amorosamente accorrerà in vostro aiuto, 











nnar 





Ed ora Dio ti assista, o giovane re degli Ungari | 
Non dimenticare come questo popolo non sia tuo! 

Io confido in Dio che otterrai un’altra volta questo 
conviucimento sulle rovine di Buda. 

Ti benedica l’Onnipotente, o mio caro popolo ! Credi, 
ama e spera ! » 











DEL MATTINO, 


Roma, 23 novembre. —(Cart, dello Statuto). — Il ge- 
‘ale B. d’Hilliers è arrivato; parla poco, ma lascia 











intendere di non esser di pasta troppo dolce. Insta 
perchè il papa venga a Roma. Ma il papa non viene, 
perchè la ione non crededebba commiettersi 
alla fede dei Francesi e di un Bonaparte, contro il 
quale sono grandissime le diffidenze, 





congrega 


Intanto il tesoro è vuoto, e lunedì sì terrà chiusa la 
depositeria. Intanto il malcontento cresce e le ire sono 
ogni di più gravi, nè vha puntello al governo de’car- 
dinali oltre quello delle baionette straniere. La poca 
milizia nostrale dà segni di spirito sedizioso. I dragoni 
a Viterbo hanno inandate grida di morte ai preti è peg- 
gio. Qui ieri un battaglione di linea proruppe in urli 
minacciosi contro un prelato che 
in una carrozza di palazzo. 

Forti, 20. Sa (Cart. dello Statuto). — Sulla fede di let- 
tere, di cui non si è de 


li passava d’innanzi 





i tto la provenienza, ieri qui 
annunciava l’invio a commissari straordinari dei car 
divali Bofondi a Bologna, Caccia a Pesaro, Amat in 
Ancona, Marini a Perugia. Vi erano varianti. sulle de- 





ì 





quelli 





settimana, cioè il 4 di dicembre. Se n’aspettano i coi 


26 del corrente mese. Quanto ‘all’accessione di Fram 
coforte alla così detta lega dei tre re, non se ne dice 
più nulla, e pare che dopo il ritorno del sig. Hamier 
da Berlino, se ne siano totalmente dimesse le pratichell 


venzione relativa alla formaziome della covmissione 
federale provvisoria. 


dell’Annover presso il comitato centrale  provvisa 


i due commissari prussiani del potere centrale provvi 
rio non parti 
ricevute dichiarazioni d’adesione da tutti i governi, Fid 





























































i 
che noi conosciamo soli atti a persuadere un totale cam 
biamento di politica, Ma non si doveva cominciare di 
ministero, che. si è dimenticato; di annunciare? | 

In tutte queste nostre città si muta, e si aumenti 
la guarnigione austriaca, che qui sarà portata,a 1000 
uomini, p 





Naro, 19 novembre. — Sono stati arrestati Almedl 
rigo Duroni, e il deputato \Grella dell'estrema ‘destra. — 
Stanislao Baracco è stato liberato provvisoriamente 
dalla prigione, per mezzo d’ una cauzione dì ducati! 
10,000 , sotto l’ obbligo di presentarsi ogni volta è 
sia richiesto, per l'istruzione del processo.  (Costituzi 
Fraxcororts:, 22 novembre. — Siamo assicurati chi 
l’installamento della nuova commissione provvisoria 
della federazione avrà luogo nel corso della prossiuli 


missari pel principio della settimana; e gli Austriaci 


(Gazz. d’Aug.). 

— Lelettorato di Assia Cassel ha aderito. alla con-M08 | 
di 
Axsoven, 17 novembre. — Il sig. Detmold, minisiti 
di giustizia del regno, è stato nominato plenipotenzi 





della confederazione, che ora stà per costituirsi. + 
(Gazz. d’Augusta 
Prussia. — Scrivono da Berlino, in data del 23, cli 





È 
nno per Francoforte, finchè non si siang 





nora ne mancano ancora otto degli Stati minori, Si 
aspetta di veder tra breve pubblicato nel giornale utfi- 4 
ciale gli ultimi processi verbali e le varie deliberazioni 
intorno alle elezioni della Dieta, ec, 








Corrispondenza particolare dell'Indépendance Belgegi 
ricevuta per via telegrafica. A 

Bartwo, 23 novembre. — L'Austria ha formalmente 
protestato contro la convocazione del Parlamento tei 
desco, e fa intravedere la possibilità d’un intervento 
colla forza, ; 

Il consiglio de’ ministri si è radunato ieri 1’ altro a 
Berlino, e dopo di avere adottato il progetto di legge 
relativo alle elezioni pel Parlamento tedesco, si è cone 
certato intorno alla risposta da fare all’ Austria, 

Questa risposta è già partita, per Vienna, In essa sì. 
sostengono con energia i diritti dell’Alemagna e si di; 
chiara che la Prussia aspetterà l'effettuazione delle mî 
naccie d'intervento violento, che contiene la nota ‘au 
striaca. 








È Di; 

Cosunco, 22 novembre. — La nostra lunga crisi mi=/ 
nisteriale si è finalmente risolta. Oggi è qui giunto dal 
Dresda il sig. Camillo di Seebach per assumere la pr 
sidenza del ministero di Sassonia-Coburgo-Gotha. 

Scnteswio-Horstit. — Carteggio particolare ‘dell'In 
dep. Bélge in data di Berlino, 22 novembre. — « Gli af 
fari dello Schleswig-Holstein stanno per entrare in una 
nuova fase assai favorevole ai voti della nazione. Già 3 
vi scrissi che il signor Blome di Falkenberg siè recato, 
a Copenaghen incaricato di una officiosa missione per parte! 
della luogotenenza generale di Kiel, Sento che il signor, 
Liliencon l’avea preceduto e che si sono riposte grati 
speranze nel risultato di questa missione. La. lette 
della luogotenenza generale di cui il Blome è porta | 
tore, pare sia concepita în termini assai decorosi e in 
sieme conciliativi, » 
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BLICI 

Torino 28 novembre 1849, 
4819 — decorrenza 1.0 ottobre 86 
AR31/— id Io'lluglio ja, 
1848 — id. 1.0 settembre ui 
1849 — id. 1.0 ottobre 85 


1849 — id, 4.0 Inglin 85 A]4 
180 | id id. (Rothschild) 85 12 

1854 — obbligazioni 98 — 

1849 — id. 915 la 920 9 
Amoni del fuoco OR o 
Azioni»: del Gaz, iti PARO ETRE 
Azioni della banca di Genova . siti e 
Azioni della banca di Torino . . 14125 — » 1150 


Buoni del tesoro perdenti . . . . 98 60. — 
Biglietti banca di Genova . Perdita 25 — « 96 
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dio SSR i DN 
Mitano  —Wgiorni SITO 
Augusta — mesi . vi LI] 


Gewova — {0 giorni + ;// 1. 


NICCOLINI gorerte, 


AUX FERMIERS. } 
Nouvelles machines perfectionnéés pour 
Vattre le grain, ww 
Fabrique de Mary Wedlake et comp. Ces machinest 
feront ce quì n'a jamais 6t6 fait (par exemple);‘ cellesi 
d’une force de quatre chevaux battront 1,200 boisseaux 4 
(et plus) de paille de blé par jour, 20 sacs dPavoi 
ar heure, 20 boisseaux de seigie par heure, et de 480. 
è 560 boisseaux de blé par jour, On peut donner des. 
références è plusieurs cultivateurs anglais, S'adresser 
n. 418, Fenchurch St., à Londres, 








Ss. 











TEATRO CARIGNANO, 

(Oggi 29 novembre, ore 7 ) 
Opera. — Nabucodonosor, colla signora Felicita Rocca. 
La Ninfa prigioniera. — Ballo. — Coi primi halle- 

rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che \esegui- 
ranno un; passo a due nel, primo aito. 





Tipografia Farrero £ Fianco, 


























PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Torino ss anto Jas aut 
. Gone 1 
x A mhee : 





affina 





falle 1 anto 


Inrigersì | 





stre 14.50, 





Us col ammero, cent 





gior 


une del Gimnale + 










GIORNALE QUOTIDIANO 


resuitiati. 





Prezzo delle inserzioni, 
tiantesimi 25 per riga, anticipati. 
Vinasosertiti e le lettere nos sarama. 


SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


der Tonio, all'ufficio del Giornale, ria det 
l'Arcivescovado , di fianco alle Madonn- 
degli Angel, e presso i principali lsbrota 

dor le Pnoviscie presso gli Uffa postalta 








Livoxso L'Éstporso librario 

Sramnzn + Viessenx libraio. 

Roxa Japobisachi, impiegate 
postale. 

vari Padoa = Maryhiera libr 

Ginataa Cherbuliex, 

Panis Lifci di eorrispond. 
Delaire e Lejolivet 

Lonbna + F. Roland: lib 20 Der 


ner's Street, 
«William Thomas, Bn- 
rean universe! d'annonces 
et d'abbonnem. 21, Cathe- 
rine S,( Strand, 














‘erino, Venerdì 


50 Novembre 1849. 



































I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione scade con tutto il mese di novembre, 
sono pregati a rinnovarla 
vogliono soffrire interruzioni; nella. spedizione 
del'Giornale, ape 





Torino, il 29 novembre 1849. 





Ilustrissimo Signore, 


La Direzione del giornale il Risorgimento avendo stabilito 


di convocare tutti i signori Azionisti componenti la Società | 


del giornale, in adunanza generale, pel prossimo lunedì delli 
5 dicembre alle ore sette e mezzo di sera, mi faccio premu- 
ros davere ili notificare a V. S. Tl,ma, enmo faciente parte 
di detta Società, tale determinazione, omle voglia degnarsi 
di intervenire: alla suddetta adunanza generale, che avrà 
lugo nella solità dell'uffizio del giornale. 
Mi è grato poter cogliere quest'uecasione per rinnovarle i 
sensi di mia profonda stima, con cui mi raffermo 
Di V, S, Hlma. 
Per il direttore generale della Società 
S. Niccomm. 




















FORINO 
29 Novembre. 


ANCORA LA CONCORDIA. 


Decisamente la Concordia: ha perduto affatto la 
memoria. Ci siam già provati a rimetterla un po’ in 











cervello, ma inutilmente. Non perciò vogliamo ristarci 
dall'opera filanteopica alla quale ci siamo accinti. Lo 
stato della meschinella ci mnove troppa compassione 


perchè 
almeno una vella in vila nostra avremo reso ben per 
male, 

L'intubo della Concordia decisamente è la dis 
luzione della Camera elettiva. Potremmo addurre di 
molto buoni argomenti, di multe convincentissime ra- 
gioni onde persuaderla a tranquillarsi;, e cacciarle di- 
nanzi questo fantasma, che le rompe i sonni, od anzi 
la fa sognare vegliando. 

Ma la nostra ‘sorella non ha già troppa voce di 
essero di pasta zuecherina e “di facile persuas 
quand'è in senno. Pensate se ci darchbe pazientemente 
retta ora-che è fuor dei gangheri. 

Anche questa volta pertanto cercheremo il rimedio 
là dove è il male. Nè sarà ultimo vanto 0 poca conso- 
lazione per la Concordia d'essere almeno in questo 
simile alla tancin d'Achille, la quale sanava le piaghe 
ch' 





sentiamo il coraggio di abbandonarla. Così 





D- 








mme 





medesima aven aperto. 








APPENDICE, 


Intorno ai casi di Napoli dal 29 gennaio A848 in poi. 


LETTERA XXII ED ULTIMA. 


Uno dei maggiori rischi ai quali era esposto il Par- 
lamento napoletano a cagione del premeditato isola- 
mento, in che veniva lasciato, era quello. di scendere 
dall'allezza sublime di un esnsesso deliberante e legi- 
slativo alle meschine condizioni di accademia politica. 
A questo pericolo come a lulli gli altri i deputali fe- 
cero argine col senno e col pratico discernimento: mi 
basti dire che fu vietato di leggere discorsi scrilti, e 
chiunque chiedeva facoltà di parlare duyeva ciò fare 
allimprovviso: in lal guisa parlava chi sapeva parlare, 
e si evilavano le lunghe dicerie, le fastidiose e relto- 
riche amplificazioni, le imprudenti declamazioni. L'o- 
ratore oltrecciò doveva parlar sempre dalla tribuna e 
non dal suo posto, a meno di non averne oltenulo il 
formale assenso della inliera Camera: altro ulile mezzo 
di impedir che parlassero coloro i quali non avessero 
nulla d'importante e di nuovo a dire. La ringhiera sg 
menta i più arditi, e prima di ascenderla un oratore 
debb'essere ben certo del falto suo. Rammento queste 
minuzie per mostrare che anche nella sua procedura 
la Camera elelliva napoletana sapientemente preveniva 
ogni occasione di scandalo e quegli inconvenienti che 
Assemblea nexizia sono scusabili e non di rado 
inevitabili. Tanta moderazione della Camera, e tanta 
delicatezza: indispellivano il ministero, il quale non 
cessava dal ripetere luiti i giorni al re che i deputati 
ostentavano tanla lemperanza: per meglio occultare i 























m fempo, se non! 


i 








ia sciogliere una Camera inoffensiva 


N 

Mediti la Concordia sul suo passato : evochi ì 
tempi felici e gloriosi: della sua onnipotenza. Allora 
lo strazio degli acerbi disinganni non l' avea an: 
cora tralta di senno, e potea intendere e parlati 
ragione. 

Tn quet tempo erano alcuni sbbastanza ciechi ed 
ostinati per non volerle menar buone in serbo suo tutte 
le sue teorie e le sue lezioni, 

Ella spingeva aeremente il min 











lero democratico 

Pareva a taluno 
inopportuna cd improvvida cotal misura; e, non ve- 
dendola giustificata dalle circostanze. politiche di 
quell'epoca, pronunciava il nome di colpo di Stato, 
appunto secondo ora fa la Concordia, tolta però 
qualche differenza in meno, nella virulenza ‘ed acer- 
bità del linguaggio. 

Ma appena questa malaugurata paroli era sfuggita 
al Risorgimento (poichè fummo proprio noi che in 
quel tempo, e a fronte delle condizioni nelle quali 
versava il paese, così credemmo dover qualificare 
l'atto del ministero democratico) eccoti la. Conco» dia 
salire in bigoncia, e in tuono fra il serio e il comico 
regalarci di quest'apostrofe : 








« Una sventura tremenda e irreparabile è piombata 
sul capo al mal capitato Risorgimento (leggi ora 
Concordia): ed esso che si sente correre per l'ossa 
il gelo della morte alla vista di quel fantasma, di 
« quello spettro minacciante di una nuova maggio- 
ranza quale-sarà per nominarla il paese, opportuna- 
mente interrogato perchè risponda con piena co- 
gnizione di causa; il mal capitato giornale, smarrito 
affatto il dolce lume dell'intelletto, perduta ogni 
bussola, rotto il timone, squarciate le vele, come 
nave battuta dalla tempesta e fatta ludibrio dell'ond: 
prepotente, si vede portato a rompere sugli scogli e 
a haufragare irreparabilmente. In tanto. disastro 
non sa più trovare che una voce, un grido mo: 
il colpo di Stato, Man badate che il vostro giornale 
bestemmia contro la Costituzione. Ci corbellate voi? 
Colpo di-Stato? Ma e la prerogativa neale, dove la 
lasciate voi? Ha egli il Re o non ha nel suo Con- 
siglio de' ministri il diritto di sciogliere la Camera 
elettiva? ... Che lo scioglimento della Camera vi 
spiaccia, è giusto e naturale. Voi dunque vi lagnate, 



































e mandate gli alli guai, © ne avete ben d'onde, e 
usate d'un vostro diritto : ma per carità, per amore 
del buon senso, anzi pure del senso comune, non 
venite fuori con paro!one così grosse e così malle 
« quali sono quelle ci un colpo di Star. Non mentite 
così goffamente alla lettera ed allo spirito della 
costituzione, alla espressa ed evidente volontà, del 

















loro disegni anarchici ed antidinastici: nè si soffer- 
mava a queste vaghe e generiche. asserzioni, ma pre- 
cisava fatti, iv quali per difetto di realità egli in- 
ventava. Dicevano per esempio che Imbriani, il quale 
viveva giusta i! suo costume solitaria vila, e pacifica- 
menle attendeva ai suoi studii, tulle le notti si recava 
a Posilippo in un casino di campagna, ed ivi teneva 
conventicole di congiurati; dicevano che Turco e Proto 
medilavano il regicidio; che Conforti e Poerio macchi- 
no cospirazioni, ed altre infamie dello stesso conio, 
che essi ben sapevano essere insussistenti e scempie 
calunnie. Il ministro la cui fanta iure 
e scopriva congiurati con maggior prontezza era Lon- 
gobardi, il quale s'era educato alla ribalda scuola della 
calunnia sotto il ministero Intonti, ed oggi pratica il 
nobile mestiere con una che desterebbe 
invidia al suo degno maestro se fosse ancor. vivo. 
Valga a conferma dei miei detti rammentare un fallo 
che a Napoli menò gran rumore. La sessione legisla- 
tiva era ancor aperta: un bel giorno i deputati furono 
avvertiti essere nelle mani dei governanti un proclama 
ai Siciliani, nel quale s'invitavano a resistere e a non 
credere alla buona fede delle concessioni promesse dal 
re, e che era firmato da sei dei loro colleghi, Carlo 
Troia, Giuseppe Pica, Antonio Scialoia, Giuseppe del 
Re, Giuseppe Pisanelli e lo scrivente Giuseppe Massari. 
Il re comunicava quel preteso proclama ai diplomatici 
esteri per persuaderli della perfidia dei deputati, ed i 
militari dicevano ai soldali noi esser cagione della loro 
svenlura, per caus: ‘a dover essi esporre la loro 
pelle , e con questi discorsi aizzavano i loro furori e 
li esottavano a farci sconlare la insana lracolanza con 














na 








a inventava con, 











disinvoltura 























an colpo di sciabola sulla lesta od una punla di ba- 


ionetta nel petto. Il proclama aserilto con goffa mali- 


x la buona novella. è 

L'argomentazione non ammetteva replica; e elò 
che potè far di meglie îl Risorgimento fu di chinare 
il capo , ed aspettare un altro tempe (stile della 
Concordia). 





Ma di grazia : se una piccola coriezione si ope- 
rasse in queste parole della nostra sorella; se cioè nel 
primo periodo, dove si legge Risorgimento leg- 
de cipii che essa svolge in quello 
uo, le lezioni di diritto costitusionale e di senso 








» Coneordia, i pi 





comune cha ella in esso prodiga, non calzerebbero a 
capello alla presente situazione ? 

E la Concordia che è tanto inquieta, e sfiduciata, 
e agitata, non dovrebbe trovare in esse una consola» 
zionè ed un calmante? Poichè in fin de' eonti, se le sue 
slesse ragioni, concepite «alla sua. meate,- partorite 
dalla sua penna, abbellite dal iepore el suo stile, 
raveivate dal brio deila sun ironia non la conviuces- 
serà, dovremmo pur troppo disperare affatto affatto di 
lei.{ H-che quanto grave sventura sarebbe pel pacse 
nor è chi non senta! 

de credasi ch'ella parlasse così a caso, ed a spro- 
posito. Quest'argomento era il tema prediletto delle 
sue meditazioni, e forniva la materia quotidiana delle 
sue) elucubrazioni. 














Il ministero democratico non era ancora ehe un 
suo\desiderio , ed ella già accennava allo sciogli 
merito della Camera, come al primo atto che dovea 
inaugurarnela politica. Appena poi era, quello formato, 





ch'ella con ogni maniera di escitamenti ve lo spin- 
geva; ond' è che il 27 dicembre. la. Concordia 





stampava i 

a Noi l'abbiamo già detto, ed ora più francamente 
«lo ripetiamo. Allora era un consiglio condizionale 
erche-davamo al ministero preconizzata, ora è n con- 
« siglio puro e semplice che dinmo al ministero in 
fattra! 3 

« Scioglimento della Camera elettiva: questa è fa 
a opiniene. » 
non appena era letto al Parlamento il decreto di 
ga, la Concordia dava ai suoi lettori la buona 
nuova, gongolindo di gioia; e ad incoraggiare nella 
bene incominci; impresa il ministero, aggiungeva 
sperar essa e desiderare che questo decreto sarebbe 
îl precursore di un altra il quale aciogliesse la 
Camera dei deputati. 
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E ben lontana ia quei tempi dal vedere nello scio- 
glimento i colpi di Stato che ora  siffattamente la an- 
gustiano e la.sgomentano, essa lo considerava come 
un fatto così ovvio, e semplice, e naturale, che per 











gnità si diceva essere slalo concertato in casa Troia e 
mandato a Palermo per mezzo di un capitano inglese. 
Ora proclama, firme, convegno, invio Into era insigne 
è sfacciata menzogna! ora impudenle e ribaldo artificio 
della ‘polizia e del Longobardit Per buona ventara fun- 
mo informati-a tempo: Pisanelli salì alla ringhiera ed 
a nome suo e dei cinque colleghi imputati della stesse 
faccia smentìi l'abbietta calunnia, e tolse alla furibonda 
soldatesca il pretesto tanto desiderato di scannarei. 
La frode, le carezze, le minaccie, le promesse tor- 
narono adunque vanissime, ed. allora il ministero di- 
sperato pensò finalmeule & rompere. l'ullimo esiliesime 
filo che ancora lo teneva legato alla 
propose al re lo scioglimento della Camera. I Pie- 
monle rompeva l'armistizio Salasco e ricominciava la 
santa guerra: a Napoli nel lempo stesso per. coinci- 
denza, che non posso credere al tulto forluita, si ri- 
ceveva a corle l'inviato austriaco barone Marlini .un- 
gherese, si rompevano le ostilità con la Sicilia, si pre- 
parava una spedizione contro Roma e si scioglieva il 
Parlamento. La maliina del 43 marzo i depu ati eran 
tutti congregali negli uflizii, e stavano per entrare nel- 
l'aula delle pubbliche adunanze, allorchè ad un tratto 
sopraggiunse il ministro del commercio, principe di 
Torelia, il quale susurrò alcune parole all'orecchio del 
comandante della guardia civica, e poscia rimise un 
piego suggellato nelle mani del presidlente Gapilelli. 
Quel comandante immantinenti diede ordine ai suoi 
militi di caricare i facili: il presidente ruppe i suggelli 
del piego, ed entro vi rinvenne il decreto di sciogli- 
mento, Il miuistro voleva leggerlo in pubblica tornata 
non senza scopo, senonchè si sperava l'uditorio tumul- 
luasse, e quindi sì potesse far fuoco e lucidare i de- 








costituzione, e 































« paese che siceolse con tanto applauso e lanta gioia : 











poco non fosse anzi da aversi per una funzione nor- 
male dell'organismo amministrativo. 

Non rifetivalo nemmeno più allo Statuto 3 non 
preoccupavasi punto 0 di prerogativa reale, 0 di ap- 
pello alla nazione; era una semplice questione di eeo- 
nomia di tempo. 

Ecco pertanto come lo presentava ai suoi lettori : 

« [ nostri ministri hanno un grave peso da reg 
« gere; hanno dunque bisogno di tutto il loro tem- 
«po; e se il eto reale di questa mattina non 
« avesse recato ai ministri che questo solo vantaggio 
«di lasciarli qualche ora di più ai loro uffizi, 
«avrebbe reso con ciò un grande beneficio al 
“ paese. » 

Dopo siffatte dichiarazioni, può ancora essere ne- 
cessario alcun commento ? 

Evidentemente ogni chiosa riescirebbe) troppa. 

Conchiuderemo adungue ripetendo alla Concordia 
il consiglio che le abbiam già dato altra vella, 

Rilegga i propri articoli ; che se per caso le pare: 
troppa fatica 0 troppo perditempo il rovistare la 
collezione de' suoi numeri, noi agli altri atti d’abne- 
gazione aggiungeremo ancora questo di assumerci il 
carico di continuare a farle da rammentatori, 

E in premio di tanta compiacenza non le chiediamo 
che qualche nuovo ‘epiteto, per compiere il dizionario 
dei nostri sinonimi, dopo quelli di serpente a sonaglio 
e di cornacchia della reazione, che sono i più recenti 
dei quali ci abbia gratificati la sua munificenza e 
cortes 




















La Concordia freme, e mugge, e tuona contro le 
circolari che furono dai vari dic: spedite agli 
impiegati. 4 

Veramente la questione potrebbe trattarsi risalendo 
ai principii fondamentali del reggimento costituzionale 


steri 











e dell'organismo amministrativo. Ma le disquisizioni 
teoriche e le discussioni sui principii esigono calma: 
mentre invece il linguaggio della Concordia an- 





nuncia il più compiuto disordine nei sensi e il più 
ssoluto dissesto nelle facoltà mentali. 

Laonde, rimandando a tempo più opportuno tu 
discussione, per lasciarle tempo di rimettersi © di 
prepararvisi, ci restringeremo per cora a pregarla a 
voler avere la compiacenza di spiegarci anzitutto il 
significato di certe espressioni in circostanze analoghe 
da lei usate, come in ispecie le seguenti : 

« Nui esortiamo i nuovi ministri (democratici ) 
«al vigore, all'energia ; facciano governo indulgente 
«coi lraviali; ma giuslo , severamente giusto cui 
« malvagi; chè la dole a questi è ingiustizia con- 
«tro i buoni. » 


























energicamente prolestammo contro un procedere così 
inurbano e così poce parlamentare, e dichiarammo che 
in tulti i paesi costituzionali si fa precedere la lettura 
di un decreto «i prorog la pubblicazione di quello 
di scioglimento, e che perciò ove il ministro ad ogni 
patto avesse voluto farci lanlo sfregio, noi non l'a- 
yremmo tollerato, ed egli avrebbe dovuto rassegna) 
a leggere l'infausto decrelo agli stalli vuoti e deserti. 
Vinto, non da queste ragioni, ma dal deliberato nostro 
conlegno il ministro andò via, e due uscieri recalisi 
nella sala delle adunanze dichiararono quel giorno non 
esservi più tornata pubblica. Il numeroso popolo che 
gremiva le gallerie comprese il tri 
mesto e dignitoso sileùzio Ur: sciolse, 
1 deputati uscirono dal palazzo legislativo a coppia a 
coppia, prendendo chi una strada chi un'altra, onde 
evitare ogni occasione di sommosse e di tumulti. Do- 
vunque passavano il popolo li rico» 
iptenerito e lagrimoso. Povero e generoso popolo! non 
li reggeva l’avimo di separarti da' tuoi coraggiosi di- 
fensori! La sera del 13 marzo la misera Napoli por- 
geva il lugubre spettacolo di una c tà percossa da 
grande calamità, da un Mlagello del cielo. Il suo aspetto 
non fu mai così squallido e dolente come in quella 
sera memorabile: altra ade popolose 
erano stale intrise di cilladino s e, la milraglia l’a- 
veva desolata, il tuono del cannone era rimbombato 
nelle sue mura: ma nè le stragi, nè le uccisioni, nè le 
rapine l’avevan commossa a lanlo dolore, Il 45 maggio 
morivano uomini prodi e generosi: il 43 marzo periva 
la liberti! La sbirraglia e la soldalesca festeggiarono 















iggio, e con 








sceva e li salulava 

















volla le sue st 




















e gavazzarono come. per fausto evento: l'iniguissimo 


tripudio: er 





ciente insulto, e premeditato scherno al 


pulali senza misericordia. Ma tutti quanti eravamo,  lulto della nazione. Verso sera nebbioso ed insolito 

















E quest'altre 

« Uomini nuovi, © 
« Buffa nel suo proclama ai Genovesi. E né 
« che il ministero manterrà la sua parola 1 


ose nuove, ha dello 
confidiamo 
TUTTA LA 
« ESTENSION DEL TERMINE. » 

Nel dare le quali spiegazioni li 
dimenti che 
suoi consigli, e in ispecie quelle del cav. Balbiuno, del 


ghiamo a 
re le destituzioni 


prof. Ferrara, © dell'avv. Vigna. 


Leggiamo nella Sentinella dell Esercii 


RICORDO AGLI ELETTORI MILITARI. 

Nel riprodurre nelle nostre colonne il Regio decreto 
di scioglimento della Camera dei deputati e di convo- 
dei 


colle orno 9 dicembre, 


i, o elettori 


cazione gi elettorali pel 


crediamo dover nostro, di riva av 


igerc 
militari, onde vogliate in tal giorno compier con tulta 


sollecitudine e dignità al vostro uffizio, potendo da un 
tal atto dipendere l'avvenire della patria nostra, 

Dimostrar l'importanza della missione che lo Statuto 
ifficlò ‘agli elettori, è inutile per tutti coloro che; come 
voi, sentono la dignità propria di cittadino ed il pre- 
sio delle istituzioni liberali stateci impartite, 

Quindi voi che siete, c 
le libertà nostre contro il nemico esterno , sentirete 
«quanto importi eleggere uomiui tali a rappresentare la 
nazione, che valgano col loro senno e colla loro ener- 
varla dai nemici interni, che antepongano 


nati a sostenere colla spada 


gia a pres 
ad oghi va 
sistenza politica di una nazione può' egualmente peri- 


igio particolare il bene universale. L’ e- 


colare per assalto dei nemici esterni , come per le di- 
visioni interne, che rendono impossibile il regno della 
legge. Quindi fa mestieri di inviare al parlamento uo- 
mini che uniscano all'ingegno ed alla prudenza un’ a- 
nore disinteressato delle patrie istituzioni, un’ abnega- 
zione personale al trionfo della causa comune. 

Concorrete tutti ad esercitare il diritto tanto prezioso 
di elettore ; corrispondete con tutta la solerzia all’im- 
portamsa del beneficio; dimostrate col vostro concorso 
che sapete apprezzarlo, e col buon giudizio della scelta 

te prova che siete degni di esercitare così alto 
privilegio. 

Abbiate anche in mira di «destinare a rappresentanti 
uomini esperti nell'arte militare, acciò costoro nell’im- 
minente proposta di riordinamento dell'esercito. possano 
esporre i veri bisogni dei nostri soldati, facciano co- 
noscere i mezzi più efficaci ed opportuni per provve- 
dervi, È 

Adoperatevi perchè il Parlamento riesca quale vera- 
mente deve essere, l’espress 
della nazione, 


ne sincera dei s 


Militari elettori! ecco l'istante supremo di provare 
alla patria che voi veramente |’ amate ; istante ugual- 
mente solenne di quello in cui il rombo del cannone 
vi chiama a combattere, e di fur conoscere all'Europa 
che il Piemonte sa distinguersi non. solamente per le 
sue istituzioni milita 


, ma sì ben anche per sapienza 
civile, 


Leggiamo nell’Echo du Mont-Blanc, 
Oggi grazie a Dio non abbiamo più a fare violenza 


alle nostre disposizioni, a ‘imporre silenzio ai nostri 


propri pensieri per applaudire apertamente a risolu- 

zioni altrettanto degne quanto prudenti, 
Egli è con gioia che veggiam fatta ancora volta 

una chiamata alle disposi 


una 
mi di una legge accettata 
come fondamentale, e che dal canto nostro giudichia- 
mo difettosissima ed imperfetta. 

Noi chiamiamo sinceramente tutti i nostri amici 
questa novella prova: noi li esortiamo vivamente a fare 


a 


il sacrificio del loro riposo, a non por mente né a fati- 
che, niè a spesa per superare în una stagione già rigo- 


non | questa, che per tale altra legge. 


guirono questi | 


] 





! faremo inoltre una 


IL RISORGIMENTO 
Lr rr. rr mt om ____—.-..-«...«+—-«<-—< 


rosa assai enormi. distanze per. certuni, affinchè code- 


il ‘mifiisiro l sta legge tanto /preconizzata , porti i pù felici fiutti 


possibili per la pace e la prosperità dello Stato. Noi 
non siamo uomini di partito, e tutto ciò che deside- 
riamo, è che l'ordine il più possibilmente perfetto re- 
gni nella società , senza punto curarsi se sia più per 


Ed 


ità la più profonda per tutti, sono i carichi meno 


yrdive il più perfetto ai nostri occhi è la tran- 


onerosi, i sacrific 
sensibili in materia di politica come di religione, e Ja 
più completa sicurtà, la più gran facilità per ciascuno 
di far tutto quel bene che può ispirare una coscienza 
illuminata, 

Qualunque sia la legge che ci procuri qu 

benediremo, il 
pettare : 


noi | 
potere che la farà inviolabilmeote ri faremo 
non gli venga meno la forza per tener- 
vi sopra ben ferma la mano. 

n pagli a prestar; 


applaudiremo di tutto;cuore , 
voli acciò i: 


lì l’intero nostro concorso; noi 


chiamati a tutte le braccia, che 
potranno levarsi in suo fayore. 
Lo consiglieremo a prevalersi di tutti 


bili, acciò questa legge rin 


î mezzi possi- 
anga sempre applicata, che 
si conservi a traverso i tempi ed i secol 
mai 


, e che giam- 
forza di cui avrà bisogno abbia a convertirsi 
in tirannia. 

Se sta qui tutto quello che lo Statuto. può darci @ 


farcelo ragionevolmente sperare, viva lo Statuto ! 


Sopra la situazione presente del Piemonte leggiamo 
nello Statuto del 25 il seguente articolo. 
Ciò che era da lungo tempo nelle previsioni di tutti 


della 
maggioranza del Parlamento, e l’ostinata ‘volontà di at- 


è avvenuto in Piemonte. La sistematica ostilità 
traversare in ogni modo il governo, hanno posto il mi- 
nistero nella dura necessità o «i sciogliere il Parla- 
mento stesso, o di ritirassi in faccia all’ Opposizione. 
Far questo sarebbe stato un chiamare al potere gli av-, 
versi alle libere istituzioni, dacchè un ministero for 
mato nella sinistra, ognun vede che sarebbe stato im- 
possibile. Se la sinistra credè seriamente che i suoi voti 
di diffidenza dovessero avere questo risultato, fu ben 
meschina calcolatrice: se credette mancasse al governo 
il coraggio e la longanimità, comprese male la tempra 
degli uomini ai quali Vittorio Emanuele affidò col po- 
tere la custodia delle libere istituzioni: 


infine dar luogo ad 


— se credette 
un'infrazione di statuto fatta anche 
per suprema legge di necessità, 0 seguendo un falsò 
calcolo di setta di creare la repubblica agevolando il 
dispotismo, o servendo alle macchinazioni di chi vor- 
rebbe creare il dispoti evolando Ja repubblica, 
ebbero una hen volgare idea della lealtà e dell’eléva- 
tezza dei sensi del figliuolo di re Carlo Alberto, e del- 
l'amor patrio e del culto della libertà professato dai 
suoi ministri. 

0 uomini che sognaste riunovellare le politiche agi- 
tazioni,, passando sul petto di Massimo d’Azeglio e stri- 
tolando la corona di Savoia; o nomini che v'illude 
al segno di poter rendere Vittorio Emanuele fedifra 
ed il ministro Azeglio profanatore dell’arca santa dello 
statuto piemontese, v'ingannaste entrambi. Lo sciogli- 
a del 20 novemble 
sono la risposta ai due partiti, che senza saperlo si 
dettero sempre la mano nelle 


mento della Camera ed il procla 


le sorti della Penisola, 
to fine del) 
mimo. voluto si. potesse scongiurar 
questo scandalo; noì che ammirammo la, longanimità 
del ministero, e, sebbene non fidenti nell’eflicacia delle 
trausazioni tentate, vi vedemmo con piacere una lumj- 
Ruropa della Buona 
fede del govertio, noi applaudiamo alla misura presa 
dal miuistero e provocata dalla. Camera con da sua 


Noi che da lungo tempo vedemmo que 
catastrofe, che av 


nosa prova data al paese ed all’ 


a | 
ì leggieri, le divergenze le mieno 


esti beni, | 


itazioni clie ruinarono | 


condotta; applaudiamo infine al modo franco e leale 
con che fu compito quest'atto, alla perfetta costituzio- 
nalità del medesimo ed alle dichiarazioni solenni dalle 
quali fa accompagnato. 

Nulla di più eloquente, di più schietto, di più di- 
nitoso del proclama del ile. In esso troveranno i de- 
magoghi le più amare rampogae, e i retrogradi î più 
forti disiaganni. Il Re ha detto: « Le libertà în Pie- 
Di e dalla venerata memoria di re Carlo 


| 
| 
| 


i monte sono tutela 
Alberto mio padre 

Savoia, sono protette dalla religione de’ miei giura- 
menti: chi oserebbe temere per loro? » Queste parole 
avranno un'eco in tutta l'Europa; e in questo naufra- 


gio di ogni principio, in questa assenza di ogni onestà 


del mondo, sembreranno incredibili, 
Noi che yedemmo 
tempo quasi tutte le nazioni europee, crollare governi 


tarsi in un breve periodo di 


! antichi, sorgerne di nuovi, e i crollati ricostruirsi, che 

in tutto questo movimento vedemmo quasi. sempre lo 
| scatenamento delle passioni più feroci ed un avvicen- 
darsi di offese e «di vendette, che vedemmo corone in- 
frante da monarchici con le mani dei repubblicani per 
odio di parte, per interesse inlividuale, e repubbliche 
sòccorse ed' eccitate come occasione e pretesto di rea- 
zione, e repubblicani mertanteggianti il loro' voto evil 
loro appoggio a dinastie; noi che in questo cozzo di 
passioni, in quest’assenza di principi paventammo per 
la sorte della società minacciata, vediamo con orgoglio 
l'Europa costretta a confessare che in Italia la confu- 
sione, il caos morale è forse minore: che altrove; e che 
dalla distruzione dell’antico, al quale è stolta ed inu- 
tile cosa l’appellare, sono usciti salvi i principii dell’o- 
mesto, sui quali soli può sperarsi con fondamento di al- 
zare il nuoyo edificio civile. 

Il Piemonte può con ragione gloriarsi «del suo, Rein 
questa circostanza, come sempre, Esso lottante con le 
contrarie passioni che agitano le diverse nazioni eu- 
ropee, posto. in mezzo a due potenze riva'i, può egual- 
mente acciato da entrambe. Ma se il Re mo- 
strossi degno di se stesso e della sua patria, l'interesse 
della quale non poteva meglio altrimenti tutelare, mo- 
sttisi eziandio il paese degno del suo Principe. Egli fa 
appello al senno ed all’onore dei suoi popoli. Se ques 
furono ingaunati dalle ipocrisie di partito nelle passate 
elezioni, ora non possono ragionevolmente esserlo in 
quelle che si devono compiere quanto prima. Gli uo- 
mini che essi mandayano al Parlamento si sono giudi- 
cati da loro stessi. Il popolo piemontese deve scegliere 
adesso fra la lealtà del Principe che vuol salvare la 
libertà, e le improntitudini di un partito che tutto fa 
per comproinetterla, 

Il Re fidò nel senno e nell'amore de’ suoi popoli. 
Disse che invano non vi fidò giammai Ja Casa di Sa- 
voia. E noi speriamo che i popoli subalpini non man- 
cheranno a se stessi neppur questa volta, 

Compiasi il dovere d’elettore da quanti lo possano, 
ed il risultato sarà certo secoudo il cuore del Re, se- 
condo i bisogni e i voti della nazione. 

Piemontesi! l’Italia intiera vi guarda, Pa via vi fu 
tracciata dal vostro Re. Seguitela, A chi vi parlerà il 
linguaggio della passione volgete le spalle’ è ditegli che 
la patria non ha bisogno in questo imomeiito di retori 
e di tribuni. Ma di chi eziandio vi parlerà un linguag- 
gio di, soverchio, timore, di chi dell’inopportunità 0 
dell’inutilità dello statuto vi terrà parola, diffidate. Pra 
questi alcuni potrebbero forse mentire il linguaggio dei 
primi; diffidatene doppiamoute. Nelle urne elettorali il 
9 dicembre vedrà rinchiwilersi qualcosa di più cl 
sorti del Piemonte e del suo statuto. 


le 


La reazione che nella bassa Italia si compie ha biso- 
gno di appoggio, e noa può trovarlo che nei demago= 
ghi. Soli essi possono aluta 





a a rovesciare Îl solo sta- 
tuto che sia rimasto in azione, e che in mezzo al nau- 


sono affidate all’onore di Casa di | 


politica nei partiti che si contrastano le sorti avvenire | 


Ì 





fragio delle libertà italiane splende come un faro acces 
a tenec viva qualche speranza di salute; ma due così 
sono impossibili in Piemonte, sollevare il popolo, e fardl 
spergiuro il Principe. 

La reazione lo sa; e sa che l’opera sua è fondata 
sull’arena finchè lo statuto piemontese non sia distrutto, 
Ma ciò sarà invano, e ognuno se ne convincerà dopali 
gli ultimi atti del ministero piemontese, e seutirà che 
il governo può, vuole e sa esser forte, che non teme. 
le fantasmagorie de'demagoghi, nè quelle degli ultra! 
conservatori. di 

Il governo non sarà hè atterrato, nè trascinato. Lo. 
statuto salverà il Piemonte dall’anarchia, e sarà la bose 
incrollabile della sua forza e della sua prosperità. 


ALLocuzione 


detta dal padre Carlo Francesco da Sunta Dorotea; 
carmelitano scalzo, presso alla tomba del magna= 
nimo Re Carlo: Alberto, ove. offriva il sagrifizio di 
propiziazione per la 3.6 & legione della Guardia 
Nazionale ili Torino alla reale Basilica di Sopergat 
peregrinate. 


Allo spettacolo, oggigiorno offerto dalla religiosa vo- 
stra pietà; alle sublimi inspirazioni che da questo la- 
grimato avello s'iunalzano, e di tanta | reverenza ogriW 
animo comprendono, chi non confesserà g 
ribile l’Iddio signor delle genti; chì non apprenderà all 
piegar 
voleri? . ... i 

Di Lui estinto poco più ci resta che l’esanìme spo& 
glia col gelido marmo chela rinserta; di Zui che avil 
dovuto com’aquila rinnovellarsi a pro dell'umanità land 
guente; di Zui che in vita fu immagine e specchio cos 
luminoso dell’evangelica beneficenza, della celeste bontà, 
di Lui il cui nome benedetto, adorato, fia il più glo- 
rioso di questo secolo che l’istoria registri, altro cori- 
forto, ahi troppo! più non ci rimane, oltre la certezza 
di quella fede che chiamollo ad esser beatò in grembo 
Dio... | 

Ma ....chi meglio di Zui per affanni, per patimenti 
e dolori meritò la corona de . Ghi più di Zu 
per alta carità seppe rendersi caro agli nomini, e per 
religione diletto a quel Dio che flagella e retribuisce 
giusta delitti e virtù? 


dimessa la fronte contro gli 


Uomo addottrinato dall'esperienza © principe gene- 
roso qual sempre fu, il trono de’suoi maggiori lo chiama, 
ed egli non re, ma padre v'ascende a giudicar la giu- 
stizia, ad annunziar la sapienza di un nuovo legi 
a render felice, temuto e grande il suo popolo. 

Un velo distendasi sui cruciati del martire italiano, 
sulle pene dell’esule Re, che per salvare la patria de- 
pone volontàrio la corona. Le varie passioni osarono 
profferiro sull’ uomo della sventura: sovra il letto di 
morte, dall'Italia, dall'Europa, dal mondo intero îl ma 
gnanimo Carlo Alberto fu giudicato; sulla tomba di 
lui il suo popolo ha scolpite due incancellabili parole* 
lagrime ed amore! 

Ma. ... l'amor ed il pianto fieno i soli tributi per 
noi debiti alla memoria di un Carlo Alberto? La gra- 
titudine giuvatagli chiede venerazione, rispetto a tutto 
che fa opera e dono di Lui, ed affine di rendercene 


latore, 


ognor più degni, colla nostra individuale cooperazione 
alla comune prosperità, primo ci domanda l'esempio 
della temperanza civile, delle morali e religiose vitt, 

Grande di mente e di cuore, Carlo Alberto amò il 
suo popolo d’immenso amore; na così amandolo, prima 
studiò di renderlo capace di quelle politiche instita= 
zioni, che fatto appena Re, aveagli preparato. Sappiamo. 
noi u nostra. volta ossequiar questa 
secrar quest’amoi 


andezza, (e con- 
nell'accordo della sua colla nostra 
volontà, acciò rendasi-ognor più gloriosa © proficua la 
libertà dovataci; perciocché, nel commettere cl’ Egli 
fece alla moderazione e lealtà -del suo popolo Ja tutela 





velo coprì la faccia del cielo e delle stelle: il Vesuvio 
mandava dal suo cratere tetro fumo: la rigogliosa na- 
tura meridionale, l'azzurro firmamento parevano” com- 
prendessero il cordoglio c 
Nel passare in carrozza con un mio collega, per la via 
di Toledo, ricordo con infinita commozione , che un 


le e si mettossero a bruno. 


crocchio di giovani a noi ignoti accerchiò la carrozza, 
e chiamandoci a nome con flebile voce, selamarono : 
salvatevi, salvatevi! quelle voci mi scesero più gradite 
a. Quei pallidi 
volti composti ad espressione ineffabile di amarezza e 
di meslizia, quei melanconici accenti mi stanno scol- 
pili nell'animo: era l'ullimo saluto che ai suoi difensori 
mandava la libertà prima di scendere nel suo sepolero! 

Così compì il Parlamento napolitano la sua breve e 
travagliata esistenza, oppure a dir m 


al cuore d'ogni applauso è d'oghi ev 


gio, così chbe 
fine la sua crudele agonia. Fatalità spietata! nel marzo 
4824 il Parlamento napolitano era obbligato a discio- 
gliersi dalla forza della invasione straniera: a capo di 
ventollo anni, nello stesso mese un altro Parlamento 
più sventurato, ma non meno glorioso era disciolto 
dalla reazione interna. Ed io non voglio antivenire il 
giudicio della storia intorno ai suoi alti ed alle sue 
deliberazioni: le ho narrate imparzialmente, ho ram- 
menlato in quali straordinarie condizioni si trovasse 
collocato, e mi basta. Una sola cosa mi credo in di- 
ritto di affermare, perchè è la schietta è pura verità: il 
Parlamento napolitano in ogni suo alto fu guidato dal 
sentimento invariabile del dovere, e soggiacque: ma la 
coscienza dei suoi componenti non è turbata da rimorso: 
collocati nelle stesse condizioni essi lernerebbero ‘a far 
quel che fecero. Abbandonati dagli uomini e dagli 
eventi, dimenticati dall'Italia per la quale pativano e 
combattevano, imprecati dalla turba dei fautori dell'a 

solulismo, continuamente minacciati dagli sgherri c dai 





soldati, confidarono nella sanlità della loro causa. e 
nella giustizia di Dio, e non dissimularono il vero con 
codardo silenzio, nè acerebbero i mali della patria éon 
audacia dissennata e per fanciullesco vezzo di popo- 
larità. Sublime, diceva Platone, è ‘lo spellacolo del 
giusto alle prese con l’avversità: il nobile ed vigifelieo 
consesso , al quale mi glorio di aver appartenuto, fu 
grande: e sublime como il giusto del 


eco. filosofo; Je 
forze dei suoi nemici 


erano immense, esso èra' solo, 
inerme, derelilto: le sue forze erano il senno ed il'eo- 
raggio dei suoi componenti. Nella troppo disuguale 
lolla soggiaeque, e» non poteva non soggiacere: 
carnefici però non ebbero e non avranno forza di & 
lare dalla rimembranza dei Napoletani il gr 
civile, il quale starà nella storia monumento perpetun 
le fortezza dei figli di Bruno edi Pagan d; 
ai persecutori rampogna immortale, all'Italia arzo 
perenne di gloria e di dolore. ì 

Duc giorni dopo la chiusura del Parlàme 
vulgata una lunga relazione re, firmata da tutli i 
ministri, nella quale per la prima volta si stam 
officialinente tulle le infamie e le c 
momento a sommessa voce scagli 


Suoi 
ancel- 
ande esempio 


delta Sapie 


mento 
nto era di- 


pavano 
alunnie fino a quel 
te contro i depulali. 
che sedeyano nei consigli della 
corona non ebbero mai coraggio di affrontare la libera 
discussione, e di rialzare il guanto di sfida 
gettato dall'alto della ringhiera nazionale dai rappre- 
sentanti del paese: quando la ringhiera tacque essi 
parlarono, perchè eran cerli di parlar soli. In quel do- 
cumento perla impudenza più che impareggiabile uni 

la Camera era accusata di essersi collocal 
mente accanl 


I miserabili sperziuri 


ad essi 


a leggiadra- 
o alla insurrezione il di 45 maggio, sì a 


veravano i suoi alli: falsandoze lo scopo e capovolger 
done gl'intendimenti, e si addebitava : 
di aver voluta vendere Ja monarchia. 


nel 


I alcuni deputali 


Giova osservare che i ministri intendevano con quella 
relazione tessere ‘un alio di accusa contro ‘i deputati, 
ed.inlanto non potevano: allegare; a sostezno del Toro 
assunto, scnon due.soli fatti: il primo era che ivde- 
pulati non avevano prestato giuramento al: re ;: il ise- 
condo ch' essi avevano dichiarato validi i poteri di al- 
cuni che non avevano il censo voluto dalla legge ele 
torale. Ora enirambe queste accuse ‘ridondano a lode 
della Camera. La. quistione del giuramento non fu 
sollevata per desiilerio di conciliazione, per non evo- 
care una rimembranza di lutto e di sangue; dall'altro 
canto il polere esecutivo non invitò a prestar. giura- 
mento nè i deputati nè i pari: p 
rimprovero ai primi soltanto, “e non ai secondi? E con 
qual diritto. i ministri ch'eran tutli pari, accusaronoTa 
Camera elettiva di una colpa, Ja quale ove avesse po- 
tute chiamarsi weramente colpa; cra stata da loro 
commessa nè più nè meno che dagli ‘allri?. Quanto 
fosse ingiusta ed insussistente la seconda accusa, parmi 
aver già dimostrato ampiamente, allorchè ho narrato 
le prime deliberazioni del Parlamento. Bozzelli; ‘e 
Longobardi, ed i loro colleghi vollero assaporar lulle 
le delizie della vendetta, la quale non pareva ad essi 
compiula, ove non avessero offeso con sacrileghe in- 
giurie e calunnie vigliacche i loro generosi avversari 


chè dunque muovere 


La disfatta delle armi piemontesi e la catastrofe di 
Sicilia sopraggiunsero a capo di pochi giorni, ed ‘al- 
lora la reazione inbaldanzi senza rilezno. Nell'aver 
contezza della lugubre’ catastrofe di Novara Bozzelli 
disse: ecco un gran prisso verso la pacificazione dell'Europa. 
Nelli barbara freddezza e nell'orrida durezza 
parole è raffigurata l'indole 
ingegno e 


lezza e 


di queste 
dell'Arcade fatuo, senza 
enza cuore, che prima conla boriosa inet- 
poscia con l'orgogliosa malv 


I là fu ariefice 
"pa rovina e della sventura di ) 


poli e d'Italia! 








La relazione ministeriale testò accennata faceva in- 
lravvedere il disegno premeditato del’ governo di per- 
seguilare i componenti della disciolta Camera elettiva; 
nè molto indugiarono i falti a mettere in chiaro la 
verità di questa illazione. Silvio Spaventa venne at- 
restato al di 19 marzo mentre tranquillamente passes 
giava per la via di Toledo; alquanti: giorni dopo la 
stessa sorle loccò a Pietro Leopardi e sarebbe loccata 
a me pure, ove non fossi miracolosamente scampato 
dalle mani dei. birri. Inferoci la persecuzione contro 
la stampa periodica liberale, la quale in breve asdor 
di tempo fu astrelta a cessare all'intullo. Prima però 
di progredir olire il governo volle esser sicuro della 
magisiratura ‘ per” cooneslare in faccia all'Europa. le 
vagheggiale immanità, e per raggiungere lo scopo la 
cangiò tutta da cima a fondo; nella patria di Gaetano 
Filangeri la sacra loga del magistrato fu cinta da womini 
protervi e prouli a condannare ad ogni costo, da veri ma- 
nigoldi. Su questa base s'innalzò V'edifizio di iniquilà 
e di scelleralezze, che oggi sorge nel meridionale lembo 
d'Italia al cospetto dell'Europa. civile, 
del civilissimo secolo decimonono. Da quel momento 
ogni giorno furono fatte incarcerazioni; ogni onesto se 
non era calturato doveva fuggire, e mentre 


nel bel mezzo 


serivo da 
sfrenala rabbia di persecuzione non è ancor sazia. Gli 
arreslali ed i profughi si. contano a migliaia; ogni fa- 
ia novera un esule od un prigioniero. Pendono i 
processi del 45 maggio, quelli del giuzno per le 
cende di Calabria, quelli del 5 settembre per Ja re- 
sistenza alla reazione suscitata de! governo, quello del 
29 gennaio 4849 per la pacifica manifestazione di 
gioia nel ricorrimento dell'anniversario della promul- 
gazione dello Statuto, e come se ciò non fosse già 
lroppo,si indagano gli alli e le opinioni anteriori al 
29 gennaio 4848, e s'incarcerano i promotori del ci- 


Di 


i 









































del trono e delle leggi per Zuî sancite, strinse inviola- 
bile un patto tra popolo e re. 

E voi militi cittadine, lasciate Jo ripeta con nobile 
compiacenza, voi questo patto religiosamente lo com- 
pieste con mille prove di patria annegazione, allora 
quando, affidatavi una santa sposa ed i regali pargoletti, 
vi disse addio! per volar colla prode armata a sollievo 
di miseri popoli e farli liberi anch'essi... 

Furono brevi, ahi vero! ma immortali gli allori rac- 
coltì da lui, da’ suoi figli, dai valordSi nostri soldati sulle 
sponde del Mincio e dell’Adige, a Peschiera, a Volta, 
a Goito, a Pa 








engo, a Monzambano!...è Voi però non 
veniste meno al concetto, alle speranze dell'Eroe infor= 


tunato che col pianto ag 








occhi vi ammirò a stringer 
fra le braccia i soverchiati, non vinti, nostri fratelli da 
Lui guidati sui campi lombardi 

A Novara il martire dell’italica indipendenza bevve gli 


ultimisorsi dell'amato calice che doveva aver fine coll’esi- 
glio impostosi. 





Ela nazionale bandiera per voi sostenuta, 
mentre salyava lo Stato dalla ribellione e dall’anarchia 
minacciata dalla tristi pochi, tutelava il trono co- 
stituzionale di Savoia all’imitatore, all’erede della gran- 
dezza della magnanimità di Zui. x 


zia di 





Dal cielo in quest’istante vi. contempla, e.come padre 
ai figli diletti del suo cuore, a voi o generosi, ed alla 
religiosa vostra pietà sorride. 

La me: 





a corona deposta su quest urna sepolcrale 
parla abbastanza di voi e per voi, delle comuni spe- 
ranze, dell’atteso nostro avvenire. 

La spada di Carlo Alberto è Veredità trasmessa al 
suo figlio Vittorio Emanuele IL. La libertà del popolo 
qual la sentiva il padre, è dessa non meno voto ar- 
dente pel figlio; a noi però col senno cittadino e col 
generoso nostro concorso, si pertiene di rassodarla , e 
farla all’ uopo grandeggiare. 

Che. giova tacerlo? Il Piemonte, perchè sola terra 
d' Italia veracemente liberà e capace di progresso e di 
gloria, lo sì vorrebbe dagli improvvidi lanciato a tali 
politiche commozioni da trascinarci a qualche estremo. 

Vigili ed oculati custodi. delle mostre libertà, voi 
adunque tutelatele colla vostra fe 








ermezza, acciò le qui- 
stioni vitali del pubblico reggimento, < 
ess 





1 nostro ben 
e, cessino di evadere semi funesti di discordia. Un 
patrio sincero amore per le nostre istituzioni, un 











anto 
desiderio di renderle a tutti proficue, ecco il solo fine 
degno della. vostra lealtà nella discussione dei diritti 
cittadini. Di tal guisa pienamente liberi e di principio 





e di fatto, sotto l’egida delle costituzionali franchigie, 
vostra mercè nel nuovo Parlamento fia salutata la vera 
rappresentanza della nazione; nel giovine Re troveremo 
il degno erede del grande per noi venerato, e da questa 
augusta tomba che tanti sospiri e tante preghière ac- 





coglie, non cesserà li elevarsi potente un grido, ed a 
tutti ripetere pel magianimo Curto Alberto, ed alla 


ispirazione del suo nome, l’Italia un dì risorgerà! 











S 





amo pregati di pubblicare la seguente letter 





Il.mo sig. Direttore, 


Torino, 29 novembre 1849. 
ti + 





Nella pagina 29 delle Risposte dei cessati ministri 
Chiodo, Cadorna e Tecchio, divulgate aì primissimi 
dell’agosto, è natrato « che il ministro dell'interno af- 
< fidò col'e proprie mani al reggente del telegrafo în 
« Torino la formola: Si, 1, cionvo 12; che ciò avvenne 
«intorno al mezzodì dell'otto marzo ; e che pochi mi- 
«nuti appresso i general maggiore Chrzanowski ha 
c ricevuto, mediante dispaccio telegrafico, quelle sacra- 
« mentali parole ». 








Passarono tre mesi e mez 





0 dalla pubblicazione delle 








dette Risposte, senza che il general maggiore muoyesse 
verbo a contenderle. 
Ora, che muta è la tribuna del Parlamento e ferve 


la lotta delle elezioni, il gerieral maggiore manda fuori un 


IL RIS@RGIMENTO 


gli furono consegnate: soltanto il trediciTmarzo, e pro- 
priamente con dispaccio telegrafico del ministro della 
guerra, sottoscritto da Tecchio; 

Appena letto nel Risorgimento del 24 di questo mese 
articolo del general maggiore , io poteva ricisamente 
negare la citata asserzione. 

Ma mi parve bene il ricorrere alla sede ufficiale, 
nella quale alla gratuita asserzione intendo contrapporre 
il testimonio e la prova dei pubblici documenti. 

Quindi, la sera stessa del 24, ho scritto al presidente 
della commissione d’inchiesta, facendo istanza ch’ei mi 
chiamasse i più presto possibile dinanzi la commis- 
sione, e volesse intanto raccogliere dagli uflicii telegra- 
fici di Torino ed Alessandria gli originali di tutti i di- 
spacci trasmessi fra il 7 ed 











il 14 marzo dal ministero 
, edi relativi riscontri. 

Il vice-presidente, generale Dabormida, con lettera 
dei 27, testè conseguatami , promette assegnarmi l’u- 
dienza tostochè sieno meglio dilucidate le quistioni pro- 


al general n 








mosse dagli scritti recentemente pubblicati dal generale 
Chrzanowski. 

Prego dunque il direttore del Risorgimento e gli altri 
giornali che ri 





ettarono l’articolo 24 marzo, a stampare 
intanto la presente dichiarazione, acciocchè i lettori sap- 
piano che il mio contegno petto di quell'articolo è ben 
altra cosa che una tacita confessione ‘del nuovo asserto 
del general maggiore, asserto che non è verosimile e 
non è mero, 

Del resto, io mi riferisco onninamente alle predette 
Risposte dei cessati ministri. 

Ses. Teccmo, 

Siamo assicurali che il governo e la commissione 
d'inchiesta si adoperano colla massima sollecitudine 
ed imparzialità onde venga chiarito questo affare che 
occupa sì vivamente la pubblica opinione. 











NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tonwo. — Circolare del ministro segretario di Stato 
per gli affari di finanze alle aziende: generali ed 
altri uffizii dal medesimo dipendenti. 








ario custode delle franchigie 
costituzionali è sovra tutto il libero esercizio dei di 
che ad ogni cittadino competono. 

Fra questi diritti il voto nell’elezione dei rappresen- 
tanti del popolo è primo, come quello da cui debbe 
sortire l’espressione sincera della nazione intorno al 
più vitale de’ suoi interessi. 

E chi non voglia frustrare le bi 
tuzioni , di cui 


Garanzia sicura e neces: 











itti, 











efiche liberali ‘insti- 
l magnanimo re Carlo Alberto fece pre- 
zioso dono ai suoi popoli, e la di cui conservazione è 











di lui Figlio, non debbe e non può rinunziare a quel 
sacro diritto, ina debbe esercitarlo in maniera dicevole 
a nazione libera © saggia. 

Quindi è che se torne 
a rimproverare l’ind 


be ben increscevole lo avere 
a e la noncuranza che ta- 
luno ponesse nell’accorrere a dare il suo voto nelle 
lì sarebbe poi onninamente intollerabile chi, 
o con brighe , 0 con suggestioni, o con altri consimili 
mezzi, da cuî viene pur troppo di frequente forviata 
pubblica opinione; cercasse di iufl 
elettori con far sì, che non più da pr 
siano mossi nella scelta del deputato. 

Il governo del Re, al quale sta sommamente a cuore 
atto lo Si voler e- 
sercitare la meno:ma influenza su chicchessia; per lui 
è inviolabile principio quello della piena libertà del 
voto, ma nello stesso tempo che egli l’osserva , vuole 
pure che venga da altri osservato , e specialmente da 
coloro che ne sono i funzionarii. 











elezioni, € 











e sui voti degli 





pria convinzione 








di mantenere 





uto, è alieno 





articolo, nel quale afferma che le parole: Sì, 1 cionso 12 


Questo è il fermo di lui intendimento , ed è per 


I muove ele 


fondata sulle formali e solenni promesse del regnante | 





questo motivo che mi rivolgo alla S. V. Ill.ma, ram- 
mentandole siffatti principii, non perchè io dubiti me- 
nomamente delle schiette e leali disposizioni del di lei 
animo, ma perchè piacciale invigilare che quelli fravgli 
impiegati da lei dipendenti che fossero elettori, accor 
rano essi tutti ed animino chi loro per vincolo di san- 
gue o d’amici 








a è stretto, ad accorrere a deporre il 
loro voto nell’urna in occ 





jone:delle prossime elezioni, 
inculcando ai detti impiegati il dovere che li stringe 
verso la nazione di scegliere chi bene la rappresenti , 
ed jl debito che loro incumbe di astenersi da qualunque 
atto che possa sembrare di voler dare influenza, come 


osser 





re come un contrario operato non mancherebbe 
di esporli a provvedimenti, che la giustizia del governo 
lia diritto di dare, essendo esso ben deciso di non tol- 
lerare chie 





impiegati prendano parte a quelle brighe 
elettorali, che furono pur troppo talvolta causa 
di gravissimi scandali. 





è mene 


rare che Je 
zioni riusciranno quali veramente s'addicono 
a popolo libero, e della libertà degno, e niuno potrà 
senza fallo disconoscere la giustezza e l'opportunità di 
queste osservazioni, tanto più ponendo mente alle 
Costanze attuali che richiedono più che mai una spon- 
tanea, esplicita e piena espressione del voto degli elet- 
tori, dai quali dipendono sostanzialmente le sorti del 
paese ed il decoro della nazione. 


Per tal modlò adoperando’, Hassi a spe 











pure di riceverla da altri in tale scelta, non senza loro | 


ie _ _______r_r_r_rr—rrr—r_rr_r_r__P__P_______lr_oob5.’’ _ i; ce 0 e ©; | CL nu 


Per le garanzie delle espropriazioni, per la destina + 
zione della stazione di partenza, e per quant'altro ri- 
sguarda la tutela riservata al governo sull’andamento 
| dell’opera, la società concessiona 





dovrà accettare ed 
osservare il capitolato generale già proposto dal mini- 
stero per la costruzione delle strade ferrate; e le mo- 
dificazioni ed aggiunte enunciate nel decreto degli emi- 
nentissimi cardinali del 16 novembre 1849. 

Roma, li 21 novembre 1849, 

Il ministro C. Jaconw, 
Roma, 24 nowembre (Cart. della Legge). — Vien con- 


i fermata da sicur 


I 
i 





sima fonte la totale partenza degli 
Spagnuoli dallo Stato Poutificio. L'ordine fu recato al 
generale Cordova martedì scorso, e domani principie- 
ranno ad imbarcarsi. Quest’ improvvisa ritirata è assai 
rincresciuta alla corte di Portici ed all'ambasciatore 
spaguuolo sig. Martinez della Rosa, 

Il sig. generale Baraguay d’Hilliers sta in Roma ed 
ha preso appartamento al palazzo Colonna. Esso ap- 
partiene, dicono, al partito ultra-conservatore ; sul di 


{ lui nome va în giro un grazioso epigramma: 


Chi dice che li guai son terminati, 
Chi dice che li gui son cominciati, 
E voi sor Baraguai che qui venite, 
Li avete cominciati, o li finite? 
Del ‘resto tutto va sul, medesimo piede di pochi 
giorni fa. È stato» posto in arresto un tal Diamilla, 





Non dubito che V. S. Illna adotterà questi miei 
suggerimenti , e tanto per sè, quanto per gl’impiegati 
da lei dipendenti farà opera, onde siano sentiti e pra- 
ticati da tutti; ed in questa certezza ho l’onore di rin- 
novarle gli atti della più distinta stima e considerazione. 

Torino, il 24 novembre 1849; 

Il ministro delle finanze 
Nicra. 














colla fine dell’anno tutti i p 





st 
vigenti 








(Mess. Mod.). 


di ‘particolare è ac 
timana. IL rincaro di yarii generi di prima necessità e 
il wofimento dei passeggieri con i vapori di mare quasi 
cessato a causa delle qua 











un poco gravose a qualche classe, di abitanti. La noti- 
zia data dalla Riforma sullo stato finanziario delle co- 


avrebbe facilmente riconosciuto che forse vi è uno sbi- 
lanclo apparente, anzi che un dissesto a 








noscendo bene il nostro paese, non sarebbe ma 
tutto ciò che si tratta d’ elezioni 
ordinato il re di Piemonte, che una nota pubblica renda 
conto degli elettori che facendo getto « 











graziato e licenz 
all'università di Pisa, ha att 








verno si priya della c 





pacità di uno dei migliori citta 
| dini, e che in tempi tristissimi ha saputo merita 
stima di tutti gli onesti. 





i la 








Roma; 22 novembri 
il-seguente decreto : 
Alla socie! 





— Il Giorn. Ufficiale pubblica 











à Pia-Latina è accordata la concessione di 
una linea ferrata da Roma a Frascati. 

A tale effetto e limitatamente alla conces 
linea, viene provvi 
sentato dall 





one di detta 
soriamente approvato lo statuto pre- 
società medesima. 











vile rinnovamento. Difeltano nel maggior numero dei 
casi, non, dirò le. jrove del delitto imputato, ima gl'in- 
dizii più lievi; il governo si a d'impaccio pagando 
testimonii falsi, i quali dicono quel. che loro vien detto 
di dire. Orrori inaudili, lusso d’immanità, Jascivia-di 
ompio ed abieito dispotismo! Nel 4799 si violò una 
fnarono ‘migliaia di cittadini: nel 
1849 si,fa peggio; si perseguilano le intenzioni, ogni 
ogni sospetto è imprigionato. Dopo 
aver tradita l'Ilalia, dopo ayer assassinata la libertà, i 
carnefici gallonati oggi adoperano i carnefici logali per 
proserivere l'onestà e l'intelligenza. Il maggior numero 
degli ex-depulali è, nelle carceri o nell'esiglio; sono 
prigionieri gli ex-deputali, Pasquale Amodio, Giovanni 
Avossa, Giambattista Botliglieri, Giovanni Centola, An- 
tonio Cimino, Belisario Clemente, Luigi Dragonetti, 
Domenico Giannattasio, Pietro Leopardi, Nicola de Luca, 
Domenico Muratori, Giuseppe Pica, Carlo Poerio, An- 
tonio Scialoia, Silvio Spaventa: i loro colleghi latitanti 
o fuggiaschi sono Ignazio Turco, Ottavio Tuppuli, Ro- 
berto Savarese, Rosario Giura, Girolamo  Sagarriga, 
Giuseppe del Re, Francesco Proto, Giuseppe Pisanelli,Gae- 
tano Giardini, Paolo Emilio Imbriani, Antonio Ciccone, 
Giuseppe de Vincen zi, Giuseppe Grassi, Gennaro Bellelli, 
Ferdinando Petruccelli, Angelo Camillo de Meis, Fran- 
cescantomio Mazziotli, Pietro Ferretti, Gabriele Maza, 
Vincenzo Lanza, Raffaele Conforti, Giacomo Coppola, 
Enrico Berardi, Saverio Baldacchini, Filippo Abignenti, 
Pasquale Stanislao Mancini, l’arci 

















capilolazione © si sc 





onesto è sospelto, 




































acono Luca de Sa- 





muele Cagnazzi e lo serivente. Forse qualche rome mi 


sfugge, ma l'involontatia omissione sarà agevolmente 





agonizza nell’esiglio! Non occorre che io rammenti i 
pregi e le vi:tù degli illustri perseguitati: parlino per 


dei loro préclari ornamenti; parlino tante famiglie se- 
parate dalla carcere 0 dall'esiglio dai loro dilelti. Sciolgo 
però un debito di gratitud verità rammemo- 
rando con particolare affetto il nome di Pasquale Sta- 
nisklio, Mancini. Dopo la chiusura «el Parlamento, non 
ostante avesse la certezza di esser sospetto alla polizia 
ed esoso ai governanti, egli avvocato di primo ordine 
e di giusta a grande popolarità lietamente prestò l'uf- 
fizio del suo nobile ministerio a difesa deg 
Egli visilava i prigionie 








ne e di 

















i, ne assumeva la difesa, aveva 


il coraggio di perorar la causa delle villime in faccia 


ai loro carnefici, ed 0g; 








tanti svenlurali hanno per- 


halestrato fuori dal lido nativo! 

Nè basta al governo napoletano incarcerare e pro- 
scrivere; ora egli muove guerra aperta ‘all'intelligenza, 
si fa campione dell'ignoranza. Si chiadon le scuole, si 
toglie la facoltà d'insegnare ad antichi e dotli profes- 
sori, fioriscono di bel nuovo i gesuiti. A' questi esempi 
S'ispira il cardinale Antonelli, e ne suggerisce la imi- 
lazione a Pio IX! 











Son giunto allla fine di questa dolente istoria. Narrai 
i falli con imparzialità scrupolosa, li giudicai a norma 
dei principi morali e politici, che esule, serittore, de- 
putato ‘ed esule una seconda volla guidarono e guidano 
sempre la mia condotta, che mi glorio di confessare 


altamente, e confesso al cospetto di Dio e degli uo- 











scusala e compresa. ll: Cagnazzi ha oltre a novantot- 
Vanni; il cardinal Ruffo non ardì toccarlo nel 1799, 
ed ora vecchio venerano, carico d'anni e d'infermità 








i 





mini e confesserei anche sul patibolo. Nel rammentare 
{i fatti mi sono studiato di risalire alle cagioni, perchè 
$ meglio si comprendessero e si spiegassero; dal loro 
I) 


me il foro napoletano, l'università, la medicina ywsdove | 


oppressi. | 


duto il loro angelo consolatore: la persecuzione lo ha | 


complesso mi sembra manifestamente emergere la con- 
seguenza, che il governo napoletano fu efficienza con- 
tinta di funesie perturbazioni nel placido e regolare 
movimen'o dell'italiano risorgimento. Fu: perturbatore 
nel 1847, quando si ostinava a negar le riforme con- 
cesse dagli altri, tre principi italiani e soffocava nel 
sangue il-grido innocente di riforma e di libertà civile; 
nel 29 gennaio 1848, quando per la sua caparbietà 
fece sbalzar l'Italia di un tratto dal'e riforme alla co- 
sliluzione; nel 45 maggio dello stesso anno. quando 
insanguinò le vie di Napoli e vilmente disertò i campi 
della italiana guerra; e fu ed è perlurbalore indefesso 
{ nel.dare. all'Italia ed'al mondo lo scandalo della de- 
{ lazione incoraggiata, delle leggi calpestate, della onestà 
vilipesa, della umanità conculcata nei suoi diriili più 
{ sacril &d inviolabili. Il governo napoletano scatenò V'a- 
narchia, screditò il principalo civile, mandò a rovina 
| la libertà, e fu l'omicida dell'italiano risorgimento; egli 
è l'apostolo «el disordine, l'ente demagogico per ec- 
{ cellenza, l'avanguardia della barbarie accampata nel 
seno stesso della civiltà. Si chiarì da prima incompatibile 
{ con la italianità e con la libertà, oggi muove aperta ed 
| aspra guerra alla civiltà, alla religione, all'umanità. Ma 
| Napoli, che gli stranieri calunniano, che gl'Italiani poco 
} 




































o niente, conoscono e che hanno con evidente. s apito 
| dei comuni interessi troppo leggermente dimenticata, 
i Napoli è Ja terra del martirio ! Il coraggio dei perse- 
| guitali stancherà la ‘rabbia dei perseculoti. Che cosa 
| costoro intendano o credano fare, non mi regge l'animo 
i 
Ì 
I 











a prevedere; certo è però che la violenza non dura, 
e che Iddio seznerà tosto o lardi un lermine all'im- 
| perio brutale della forza inintelligente e feroce. I 
i Il'giorno 26 aprile io cercava ed olleneva asilo a 
| bordo di un baltello inglese, il quale salpava alla volta 
di Malta. Vedevo schierarsi dinanzi ai miei occhi tulle ; 











‘antene, cominciano ad essere | data di Roma 24 novenibre, racconta lo ste 





giovane onesto, che fece. parte dello stato-maggiore 
romano a Vicenza. 

Roma, 24 novembre. — Gli eminentissimi ‘e reveren- 
dissimi cardinali componenti la commissione governa- 
tiva di Stato, nell’adottato sistema di ammettere gior- 
nalmente chiunque domanda loro udienza, hanno que- 
sta mattina accolto nella cam 





tinata un 
tal Natale Ceccarelli, già aiutante del terzo battaglione 
della disciolta guardia civica in questa capitale , il 
quale; dopo aver esibito un'istanza, 





n cui domandava 


Mopema, 23 novembre. — Il ministero di buon go- | impiego e soccorso istantanco di scudi 100, con modi 
verno ha emanato un decreto che dichiara annullati | assoluti, e mostrandosi disperato, senza attendere al- 
nessi di detenzione per | cuna risposta, si è ad essi avvicinato, ed estraendo un 

armi, accordati anteriormente al 4 gennaio dell’anno | coltello, fermo al manico, minacciò d’uccidersi, se non 
so. I contrayventori saranno puniti secondo le leggi { gli avessero data la detta somma 





Eglino però ponendo ogni studio per calmarlo, hanno 
chiamato i loro famigliari, ed allora il Ceccarelli si è 


Livoano, 25 novembre (Cart. dello Statuto), — Nulla | Vîbrato uni colpo nel petto, dove rimase ferito ; dopo 
tuto in: Livorno wella' scorsa set- | di che venne: corisegnato nelle mani della giustizia; 


(Gazz, di Roma). 
— Una corrispondenza ‘lella Riforma dî Lucca, in 
o: fatto 





come segue: 
« Questa mattina s° è presentato agli eminentissimi 


munità è troppo azzardata. Converrebbe che colui che { un certo Natale Ceccarelli, antico impiegato nella ci- 
si occupa di tali notizie non stesse alle apparenze, ed { vica, ed ha cominciato a maltrattarli dicendo, che era 


stato messo nella miseria da loro; ha poi cavato uno 


soluto. Augu- | stile per assalirli , ma hanno potuto le eminenze loro 
riamoci bene dalla nuova legge sulle comunità, ma co- { chiamar soccorso, ed il Ceccarelli è stato trattenuto in 

e, în | un baleno dagli accorsi, che però non hanno potuto 
+ aggiungere come ha | trattenerlo dal trafiggersi mortalinente îl petto ». 


Fenrana, 23 novembre, — L'altro ie 





passò di qui un 


loro diritti si | battaglione di 1200 uomini del reggimento primo im- 
rendbno colpevoli verso uno dei pi sacri doveri di cit- | periale diretto per la Toscana, La guarnigione del forte 
tadivo. La notizia che l'avy. Gio. Fabrizi è stato rin- | composta di rumeni parti questa mattina alla volta 

fato dal posto di professore supplente | delle Romagne; e fu rimpiazzata dal ba 





lione di li 


tato tutti i buovi, Il go- | nea Koudelka n. 40 arrivato ieri dal Veneto, Oggi pure 


giunse uno ‘squadrone di usseri a cavallo proveniente 
da Bologna. (Gazz. di Ferrara). 





Navona, 19 novembre, — S. E. reverendissima mon- 
signor: cappellano maggiore ha indiritto al comando 
generale l’uffizio del tenor seguente : Dovendo per or- 
dine superiore insinuare a tutti gli individui della mia 











isdizione di praticare per semplice consiglio un di- 
giuno nel giorno 20 corrente, precedente la festa della 
Presentazione di Maria SS. onde ottenere sempre più 
la sua protezione in questo regno; la prego perciò di 





le bellezze, tutti gl'incanli del bellissimo ed incantato 
golfo di Napoli; il pensiero della perversità degli uo- 
mini sorgeva potente nell'animo mio al cospetto di 
tanta leggiadria di nalura, e mi ricorreva involontaria 
alla mente la ricordanza di quei versi sublimi !di 
Byron nella Fidanzata di Abidos, dove dipinge con mano 
maestra i vezzi ed i pregii della nalura orientale,Pe 
poscia prorompe in una esclamazione terribile: All, 
save the spirit of man, is divine ( lullo è divino. fuorchè 
lo spirito dell'uomo ) 1 Giunto alle bocche di ; Capri, 
dove si perde la, vista di Napoli, mi sentii stringere il 
cuore, e-lullo compreso da indicibile mestizia non sa- 
pevo staccar gli occhi dalla diletta città. N mio volto 
tradì l'angoscia ineffabile dell'animo. Se ne avvide uno 
degli alunni della marineria inglese che slava sul ‘hat- 
lello: mi si accostò amorevolmente ed indovinando la 
‘agione della mia tristezza cominciò a ragionarmi della 
mia povera palria. Era un genlile e grazioso giovinelto 
e forse non compiva ancora il dodicesimo anno; mi parlò 
parole di conforto e di nobile commiserazione, è male- 
dicendo il persecutore con accento risoluto ed energico 
battendo la mano sul petto disse: His day will arrive! 
{il suo giorno arriverà ). Queste parole il buon gio- 
vinetto ripeteva parecchie volle con innocente fierezza, 
con quel senso di rettitudine e di onestà che nel po- 
polo inglese precede gli anni ed è Ja seconda natura 
dell'uomo libero. 
His day will arrive! così dirò anch'io e dirà chiunque 
ha fede nella giustizia di Dio. 
Torino, 25 novembre 4849 
Gruserre Massani 





























— osi — 





















à 

















fur inserire nell’ordine del giorno che i padri cappel- 
tani nell’omelia della prossima domenica insinuassero 
ica a tutti i reggimenti di loro cura. E lo 





al pia pri 
tesso generale comando è stato sollecito secondare le 
pie premure del prefato cappellano maggiore; pro- 
mulgandolo coll’ordine del giorno. (Araldo 

Narowi, 21 novembre. — (Cart. della Legge). — Grandi 
preparativi di armamento: con che scopo non saprei 
con questo governo le congetture sono impossi- 








lirvi; 
Vili, o per meglio dire tutto è credibile da parte sua. 
P 


nisca la frontiera pontificia. Quanto alle cose interne 


e si facciano lavori alla fortezza di Gaeta e si guer- 





uon ho a dirvi nulla di nuovo: la ‘persecuzione non è 
Non 


mancano i soliti credenzoni che parlano di amnistia , 





incora stanca: gli arresti sono sempre alla moda. 


ima in quest’ anno questa parola è stata pronunciata 
Meglio vale ere- 
o epistolare 


tante volte e non s°è avverata mai. 
derla quando sara stata fatta. Il carteggi 
Italia è quasi divenuto impossibile : tutte le 
lettere, e segnatamente quelle di Piemonte sono dis- 
suggellate, ed è gran favore, se dopo essere state così 
malconce vengono consegnate a coloro cui son dirette. 








con la 








ESTERO. 


INGHILTERRA. — Tarrica rivotuzionania. — Fuorw- 
sciti tedeschi in Londra. (Dal Times). 

« Ils 
sociale democratico dell’Alema 
Gustavo Struve e con altri esuli tedeschi trovasi p 
sentemente în questo paese (Inghilterra) ha pubblicato 
nel Deutsche Londoner Zeitung ( gazzetta tedesca che 
pubblicasi ogni venerdì in Londra) un opuscoletto po- 
litico ch'egli intitola Lelren der Revolution ( Ammae- 
stramenti della Rivoluzione). Di questa preziosa operetta 
lio tradotto alcuni brani, che per alcuni de'vostri let- 
tori potrebbero servire a fur conoscere quello che siano 
i verì intendimenti di questo liberalissimo partito. Dopo 
di aver toccato dei particolari del disegno della grande 





g. Carlo Heinzen, uno de’ caporioni del partito 
na, e che insieme con 








rivoluzione che sì dee fare in Europa, egli passa a 
dire : 

« È probabile che la grande cura rivoluzionaria, alla 
quale l'Europa si va avvicinando, sia per costare un 
paio di milioni di teste. Ma che sono le vite di due 
milioni di ribaldi quando si tratta della felicità di 
200,000,000 d’uomini? Nulla, Dee venîr tempo in cui il 
popolo, gettata via da sè questa traditrice coscienza, 
penetri colla spada dello sterminio in ogni angolo che 
nasconda i suoi mortali nemici, e celebri il banchetto 
della vendetta su montagne di cadave 

« Nel giornale pubblicato venerdì, 19 novembre, 
dopo di aver divisato il modo di nominare un dittatore 
per ogni paese, il cui principale uffizio abbia ad essere 
lo sterminio dei reazionisti (cioè di quanti non abbiano 
l'opinione del sig. Carlo Heinzen), egli dice; 

« Nello stesso tempo egli (il dittatore) deve far una 
lega offensiva e difensiva con tutti i governi 
narlì e repubblicani per abbattere i governi, monar- 





oluzio- 





chici che ancora vi sarebbero, e per rivolazionare tutto 
il continente, Questa lega si estende alla consegnazione 





e alla persecuzione dei riazionari faggitivi, Per essi non 
vi deve essere asilo, e la questione d'asilo debb'e 





sere 
una quistione di partito già decisa. A costoro nulla dee 
restare sulla terra, fuorichè la tomba, È cosa provata 
o capace di prova che i riaziona 
cipi, posseggono danari e beni in terre straniere; e 
questi (cioè. danari e beni) «devono essere ripetuti, 
al bisogno, presi colla forza a benefizio dello Stato / 





i, e massime i prin- 





« Questi brani pubblicati, notisi bene, in Londra, 
apaciteranno, io credo, la più parte de’ vostiî lettori 
intorno al significato che si dee dare ‘alle parole de- 








mocrazia sociale. Non so quale aut abbia il ini- 
nistro dell'interno sopra gli stranieri che qui sono; 
ma io penso che lo scrittore di dottrine così infernali 
dovrebbe esser fatto sgombrare dal territorio inglese 
dentro 24 ore. Ad ‘ogni modo, quando gl’ Tnglesi sa- 
ranno richiesti di sottoscriversi per su 
politici dell’Alemagna, io spero ch'e 
quali siano i principi professati da uno dei loro capi». 





idio ai fuorusc 
si rammentei 





ino 








SPAGNA..— Il signor presidente del congresso ha 
diretto il seguente discorso a S. M. a nome della de- 
putazione incaricata di felicitare S, M. in occasione 
della sua festa 

« Signora, noi abbiamo l’onore di: felicitare la M. Y. 
a nome del congresso dei deputati, in occasione del 
giorno anniversario di V, M. È sempre gratissimo ai 
rappresentanti del paese il venire a deporre ai piedi 
di V. M. l'omaggio del loro rispetto e della loro de- 




















vozione; ma la loro soddisfazione è ancora più com- 
pita, vedendo, in mezzo ai rovesci dell'epoca, il trono 





costituzionale di V. M. assicurato e difeso: dall'amore di 
tutti gli Spagnuoli. 

«I magnanimi sensi che consigliarono a V. M. di 
coprire d'un impenetrabile velo deplorevoli avveni- 
menti, sono una prova della materna sollecitudine colla 
quale V. M, cerca il bene del paese. La nazione. rico- 
scente benedice il nome di V. M. Il congresso dei de- 
putati fa voti al cielo per la felicità della sua re 





del 





10 augusto sposo, e noi, signora, fortunati mes- 
saggieri di questi leali sensi, preghiamo V. M. di de- 
gnare accoglierli con benevolenza ». 





« Lo scorso sabbato, 18, gli antichi generali. carlisti 
Villareal, Zarralegui e Sopelana, ebbero l'onore ili es- 
sere ricevuti nella sera in udienza particolare da S..M. 
la regina. Il generale Villareal ha ringraziata S. M. per 
sè e pe’suoi compagni, per l’insigne favore ad essì fatto, 
rendendo loro gl’impieghi ed i gradi, ed aggiunse che 
aspettavano l’occasione di corrispondere degnamente 
alla munificenza reale. S. M. degnossi di rispond 
colla sua abituale amabilità, che aveva avuto un gran 





piacere a firmare il decreto della loro reintegrazione, e 
che non ne sentiva di meno conoscendoli personal 


mente, (La Espana, 20 9.bre). 
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— Pare che parecchi gentiluomini del palazzo; che 
erano stati allontanati l’anno scorso, sieno stati ora ri- 
messì nei loro impieghi. 











FRANCIA. — L'Indépendance Belge ha la seguente | 
corrispondenza în data di Parigi, 23 novembre. | 

I partiti si prounziano, e sebbene astengansi di tra- | 
durre in alcun atto le loro intenzioni, non temono però | 
di farle pressentire nel linguaggio dei loro giornali. | 
Forse non è cosa inutile il dare un'occhiata allo stato 
attuale della stampa. 

Il Consiitutionnel e il Dia Décembre, sono i difen- | 
sori più zelanti e come i dichiarati interpreti dei pev- | 
samenti dell’Elysée, Il secondo ha dirette relazioni coi 
quaranta della picciola chiesa napoleonica, e tuttavia 

pza press’ pocdiquale 





non teme di trattare la maggior 


I 
i 
| 
| 


potevasi fare coi cinquecento all’avvicinarsi del 18 bru- 





ultimamente, di 





maio. « Si ha ben torto, esso grida 
accusare la maggioranza di mal talento; v'è accordo i 
bello e buono. » 

Il Courrier frangais, già protetto, dicesi, dali gene- 
rale Changarnier, ha dato asilo al signor Thiers, 1 si- 
gnori Dufaure e Odilon-Barrot cercarono un riparo tra 
le colonne dell'Ordre. 

Il signor Victor Hugo, guardando. l’estrenio. limite 
del partito moderato, sulle frontiere della sinistra 
presso i paraggi in cui sventola la bandiera del Sidéle 
personifica la sua politica nell’Evènement 

Il signor di Montalembert inspira l Univers réligienz. 
Le due frazioni dell'estrema destra sono rappresentate 
dall’Opinion publique, dall’ Unione dalla Gazette de Frane 
ce. Essi provano in questo momento che i partiti più 
vecchi non sono poi sempre i più saggi, e che l’imprudebza 
è l'ordinaria guida delle illusioni. Questi giornali non 
stanno già più ai preliminari di una scissura coll'Ely- 








sée; le ostilità sono già principiate, e tutto induce a 
credere che vi sarà ben presto guerra aperta. La Ga- 
zette parla di già di lega parlamentare contro la poli 
tica personale del presidente e contro le eventualità di 
una inaggioranza napoleonica. Più v'è acciecamento, 





più v'è impazienza. Il sogno dell’ appello. al popolo, 





passato. allo stato d’idea fissa, di one permanente, 


‘e il suo cri- 





sembra assediare questo foglio e perver 
terio. 

Lasciando a parte l’Assemblée nationale, sentinella 
morta della destra, e richiamando, nel passare la yo 





stra attenzione sull'attuale silenzio del signor Emilio 
Girardin nella Presse, giungo al Journal des: Débats, 





organo del signor Molè e della politica aspettante e 
che dice al presidente: « Fino a tanto che voi statete 
nelle vie costituzionali e d'accordo colla maggioranza, 


contate: sopi 





di noi; altrimenti, no.» Se questa, poli- 





tica ha un'occulta intenzione, alimeno non Ja tradisce, 
e se ha dei desideri, pare ch'essa attenda, per lascjarli 


pene 





are, che gli avvenimenti vengano ad autorizzare 
le sue speranze. A tali caratteri noi crediamo di rico» 





noscere la frazione più abile del partito moderato, 

Io pen stato della 
stampa parigina, nel momento in cui i partiti, divi- 
dendost în infivite frazioni, vengono ad avere ci 
sì ofliciale. 





i che convenisse conoscere lo 








uno 
un organo qua 

Malgrado l’assiduità, moltissimo notata, di lord Nor- 
manby all'Elysée, havvi ancora una leggiera nubeltra 
il goserno inglese e quello di Francia. Ciò s 
per la settimana scorsa, e quantunque diversi giornali 













atenda 





ne abbiano di già parlato, non credo inutile il faryi su 
di ciò alcuni commenti. 

L'entrata delle flotte combinate nei Dardanelli non 
era stata preveduta e diventava una manifestazione presso 
che ostile. D'accordo col presidente il generale d’Huut- 
poul ha richiamato la flotta francese a Tolone, dando 








al signore di Kisseleff le più pacifiche assicurazioni. 
La saggi 


lontanato le 


vzza del presidente ha dunque 








probabilità della guerra. Pare cosa certa ,, che sia, av- 
venuta una vivissima discussione. all’ albergo del /Ba- 


luardo delle Cappuc 





ine, e che vi sia voluto il ben 





fico intervento del capo del governo per produrre 
riconciliazione tra |’ ambasciatore d’ Inghilterra ed il 
gnor d’Hautpoul. Questo incidente nato fors'anco (un | 








po’ dalla fermezza diploinatica del generale ; doveva 


chiudergli le porte del minist 





ro degli nffiri esteri, | 








poichè le relazioni di tutti i giorni si sarebbero rissen- 
tite di tali antecedenti, 

In seguito di tutto ciò, il generale La hittey parti 
colare amico del signor Hautpoul; fu nominato, come 
sapete, al ininistero degli affari esteri. Del resto, tutto 
il corpo diploinatico si loda molto deli’ affabilità del 
nuoyo ministro. 











Parlavasi molto quest'oggi alla Camera di una cor- 
rispondenza pauticolare di Roma, iuserta nell’ Assem- 
blée nationale del giorno , în cui pretendesi di avere 
le prove, che la repubblica romana avesse mindatofa 


titolo di soccorso tre milioni ai Moutaguardi di Pari 








gi. Parecchi rappresentanti discutevano con gran. 
vaci 





il 
, leggendo un tale articolo, il quale non passerà 











inosservato e su cui la Montagna vorrà dare senza 
dubbio delle spiegazioni. 
Parici 25 novembre. — Il governo vuole attenere da 





senno ile promesse del messaggio. Non ha un mese i 
vuovi ministri entrarono in uflicio e già in tutti i mi- 
nisteri si manifesta la più energica azione. Le più 
spleadide testimonisnze provarono all'assemblea stessa 
la vigorosa iniziativa del governo, il quale sconnette nel Ì 
modo più felice, tuzte le combinazioni della commissione 

del bilancio, E così i tre mi 





istri che prendono la più { 
gran parte del bilancio , coloro che attingono sempre 
al gran serbatoio del tesoro senza alimentarlo, i ministri 





della guerra, della marina e dei lavori pubblici in'po- 


0 compiutamente la cifra delle spese | 








chi giorni rivide 
aftenenti ai loro rispettivi dipaitimenti e furono in grado 
nell'ultima settimana, di presentare all’asseinblea i loro 
bilanci rettificati. 





| susiere la ga 





Nè questa rettificazione è illusoria. Essa mette P'as- 


semblea în grado di operare importanti economie. ‘| 


i 


Il ministro dei lavori pubblici riduce il suo bilancio 
di 40 milioni: quello della: marina di 8, 304, 000 tt, 
Quello della guerra annunzia una serie di riduzioni che 
devono successivamente ed in un intervallo di tempo 
assai prossimo ridurre di 59 milioni la cifra delle spese 
del suo dipartimento. Fa più ancora, si obbliga a non 
chiedere crediti supplementarii, solo purchè la Francia 





non sia in guerra coll’Europa. 
Ecco atti assai gravi ed utili e preferibili , secondo 
noi, ai più bei successi di ringhiera, ingrati ma frut- 








tuosi lavori che devono cicatrizzare le piaghe dello 
Stato mettendo l'ordine nelle nostre finanze. 

Nè picciolo affare è ridurre un bilancio. Difficilissimo 
per le commissioni di. finanza cui nulla impatcia nei 
loro moti essa è quasi impossibile per ministri che nuovi 
nei loro ‘dipartimenti hanno ‘a contendere coi vecchi 
andazzi e la sottile esperienza dei loro uflizii, Ivi cia- 
nella sua specialità fornisce le note che lo ri- 








scuno 
guardano, e siccome l’importanza di ogui uffizio si mi- 
sura dall’altezza della cifra che spende; si capisce quali 
ostacoli deve incontrare la buona volontà del ministro 
ratta di procedere a riduzioni. È necessaria 
nel ministro la risoluzione più energica per vincere 
questa sorda resistenza e colorire i loro disegni. 





quando sì t 


Sappiamo dunque grado ai muovi ministri che en- 
trarono con passo sì fermo nella via delle economie,e 
riuscirono dove gli altri aveano fallito. Sia resa giusti- 
zia al presidente. La sperienza sì acquista presto quando 
una viva e sicura intelligenza viene iu soccorso di una 





volontà inconcussa e il presidente ha,sui vecchi pratici 
dell’amministrazione l’inapprezzabile vantaggio di essere 
sciolto dalla schiavità delle abitudini, pur conoscendo i 
particolari bene quanto loro. 

Così si poterono operare delle riforme feconde, gra- 
zione ferma e omogenea del governo intero. 








zie al 





CONFEDERAZIONE SVIZZERA, — Benwa , 25 n0- 
— La mozione seguente fu faita oggi al con- 


sarebbe 





vembre 
siglio nazionale, il quale ha deciso, ch' ella 
discussa lunedì prossimo: 4 

« Due decreti che interessano nel più alto grado i 
azione Svizzera; la sua 








rapporti esteriori della Confede o 
dignità ‘e il suo onore, essendo stati presi dal consi- 
glio federale, in data del 4 e 19 novembre corrente, 
ho l'onore di deporre la mozione seguente : 

» Art, 4. Il consiglio federale è invitato. a presen= 
tare un rapporto sullo stato delle; relazioni politiche 
esteriori, e in particolare sulla esecuzione dell'a risolu- 
zione presa rispetto agli affari di Baden dall'Assemblea 





federale nella sua-sessione straordinaria del mese del- 
l’ultimo agosto. 

» Art. 2. Il consiglio federale è invitato a deporre 
suli’ uflizio del consiglio nazionale i documenti e atti 
no gli affari esteriori în 





di corrispondenza che interes 





olare; a datare 





generale e quelli defuorusciti in par 
dagli avvenimenti di Baden. 

» Art, 3. I decreti emanati dal consiglio federale in 
data del 1 e 19 novembre 1849 relativamente ai fuoru= 
sciti politici, rimangono sospesi, finchè l'Assemblea fe- 








le abbia delibecato sugli stessi. 


» (Sott) J. Eytel ». 





AUSTRIA.— Negli ufficii dei ministri regna la mas- 
sima operosità per la riforma del servizio interno. Il 
ufinistero del 
appen 


ministero della giustizia si procede ad un’eguale rifor- 


commercio e quello dell'interno hanno 
azione, che anche nel 





compiuta la loro organiz 


mazione per quanto concerne l'interno trattamento de. 
gli affari. Il più importaute si è la formale divisione 
degli affari in tre sezioni, cioé; la legislativa, l'ammi- 





aria da 





nistrativa e quella per l’organizzazione giuc 
introdursi. A quanto uidliamo il ministero ho deciso di 
dar finalmente 


waro a prparate le numerose leggi 





che, o in conseguesza della procedura pubblica 0 per 
riguardo alle esigenze della vita comune e della scien- 


za, da non più oltre respingersìi, son divenute un ur- 





gente bisogno. Non essendo finora formato il consiglio 
di Stato, a cui, giusta la costituzione; sarebbero devo- 


luti simili lavori, i ministeri debbono essi soli incari- 





nte peso, e con prudente scelta de- 
gli uoîini da chiam di essi lavori soppe- 
rire alla mancanza di quella istituzione oltremodo im- 


carsi di questo ing 





a parte 


portante, segnatamente nelle circostanze in che trovasi 
l'impero austriaco. 

Dicesi che sì tratti di munire tutto l’esercito di filac- 
cie e cerotto in modo che ogni uomo, essendo ferito, 
possa in un estremo bisogno avere con sè l'occorrente 
per medicarsi. A questo fine le rose dei czafos della 
fanteria, che finora venivano stivate di segatura di legno, 
serviranno quind’innanzi di cassetta chirurgica (Zloyd). 

La sovvenzione di 400,000 fio! 
dello Stato, accordati senza interessi dal governo per 
sollevare 





m. di.c. della. c: 








a 


dal loro stato di graye depressione gli inda- 
li della città di Praga, finalmente impie 
nello scopo benefico cui è destinata. Il collegio dei 





deputati municipali ha cioè in una sua adunanza presa 
la determinazione che la comune, di Praga debba as- 





anzia di questo prestito destinato a fon- 
dare una banca sovventrice 








dustriale. Ta pari tempo 





furono approvati gli 


gli statuti di questa banca proposti 
dalla società centiale delle arti e mestiéri. 








I giornali d’Italia recano nulla d’importante. 


Panici. — Il duello alla sciabola avvenuto tra il sig. 
Pietro Bonaparte ed il sig. A.lrien de-la-Vallette esten- 
sore in capo dell’Assemblée nationale che doveva, sc- 
condo il patto reciproco continuarsi colla spada dopo 
la prima ferita, fu invece continuato colla pistola, dopo 
che il signor Pietro Bonaparte n’ebbe riportata una leg- 
gerissima al lato sinistro del petto. Oggi i testimonii ne, 




















danno, come è d’uso in quel paese, una estesa relazioi 
annunziando che i colpi fallirono entrambi. dichiarand 
che l’onore dei combattenti è pienamente risarcito, 

Panrci, 26 novembre, — Sì annunzia che il generali 
Lamoriciére e il signor Gustavo Beaumont hanno dali 
le loro dimissioni dalle cariche di ambasciatori a Pietra: 
burg ed a. Vienna. (Presse.)M} 

Borsa pi Parigi, 26 novembre. — Le nuove di Costan 
tinopoli cui danno i giornali tedeschi , la dismessioni 
del generale Lamoriciére e quella del sig. Beaumoni 
e le diverse voci che corrono di modificazioni nel mi 
nistero, produssero stamane debolezza nei fondi, M 
delle vendite li fecero nuovamente salire. 

A contanti, il 5 per 0j0 si chiude a 89, 90 con au 
mento di 20 cc., ed il 3 per 0j0 senza cangiamento 
a 57. i 

Aremacna. — La Corrispondenza generale di Berlino 
afferma saper di buona fonte che l'apertura della Dieta 
dello Stato federativo avrà luogo ad Erfurt il primi 
di marzo. 7 

— L'Indicatore di Stato prussiano del 23 novembiél 
dà il processo verbale della seduta del consiglio d’amd 
ministrazione, tenuta il 17 novembre, in cui viene fis 
sata l'elezione e il luogo d’unione per la dieta, fedex 
rale, La conclusione del consiglio è concepita ne’ se 
guenti termin 

« Il consiglio d’amministrazione stabilisce unanime 
mente in conchiusione definitiva, come segue ; 

1. L'elezione generale dei deputati per la Camera pol 
polare (Volkshause) della prossima dieta, viene /îsv (8 
«l 31 gennaio 1850 per tutti gli Stati tedeschi cor 
derati in vigore del trattato del 26 anaiggio dell'auto! 
corrente 
. Tutti i governi confederati in esecuzione di qui 
deliberazione di cui si spedisce. loro immediatam 
autentica copia, sono invitati di somministrare in tenil 
debito Je necessarie istruzioni alle rispettive autorità 
legate per l'effettuazione delle elezioni, 

. L’ Assemblea del regno, composta degli Stati 
deschi confederati in forza del trattato del 26 maggîi 
p. p. dovrà riunirsi nella città di Ertu 

4. Il giorno della ;riunione di quest’ Assemblea sand 
stabilito e pubblicato per successiva deliberazione dell 
consiglio d’amministrazione. 

— La Gazzelta di Woss reca in data di Berlino 23 
novembre : «È giunta qui una nota del governo nu-i 
striaco, in cui questo governo dichiara in tono assi 
minaccevole , che lo Stato federativo progettato «alla 
Prussia è una violazione della Costituzione federale, 
«Il governo prussiano ha risposto che prima a violara! 
la costituzione federale si-fu l’Austria stessa colla sua 
costituzione del 4 di marzo; e aggiunge che s’esso noi 
ha prima d’ora fatto questo rimprovero al governo! 
austriaco, gli è perchè ha avuto riguardo alla sua crei 
tica condizione; la Prussia riconoscere ancora la costi-/ 
tuzione federale nelle persone, nei diritti e ne? doveri 
de’ suoi fondatori; prima d’imputarle una violazione 
della costituzione, doversi aspettare il risultato; ana l'or- 
ganizzazione della confederazione essere stata legalmente 
soppressa da tutte le parti; ad ogni modo la Prussia 
non lasciarsi svolgere dalla via in cui è entrata» ; 
Turcua. — Poche notizie notevoli recò. il piroscafo 
giuuto a Trieste il 25 dall'Oriente, A_Costantinopoli, si! 
altendevano dispacci da Pietroburgo di. Fuad-Effsndio 
sulla nota vertenza coll’Austria e colla Russia, la quale, 
quantunque considerata vici a sua soluzione, pur 
preocupava ancora la classe commerciante, I profughi 
Polacchi, il cui numero ascende a circa 1000 uominiy 
giunsero a Sciumla il dì 28 ;p. p. Trovarono buona ade 
coglienza presso il governatore della città, il quat pro 

vide aloro primi bisogni; per il momento , sono esi 
stanziati nella cittadella. gio 

Secondo il Jour, de Constantinople le due squadre si 
compongono. come segue ; la inglese che, facendo un 
movimento retrogrado, si ancorò alla punta dei Gian 
nizzeri, conta 7 vascelli, una fregata a vela, due fin 
gate, due corvette e un battello a vapore, La francesegi 
tuttora a Vurlà, uovera sei vascelli, una fregata a vela, 
monchè una fregata a vapore e una corvetta a elicer 
— Pochi giorni prima delle ultime date, l’internubzio 
austriaco, conte di Stirmer, e l'inviato russo sig. l'itow, 
avevano avuto una lunga conferenza col gran-visive 7468) 
alla quale assisteva pure il ministro. degli affari osteri siii 
ottomano. ) 

Gnecn. — Da’ giornali di Atene del 18 si rileva che CSR) 
il ministero trovasi sempre al suo posto; si dubita però .R) 
ch'esso possa sostenersi allorchè saranno riunite le Ca- 
mere, che, coutano “tanti elementi a lui avversi. — 
Stando a quei giornali, Ta nota del governo 'usso al | 
ministero greco contro l'ospitalità accordata agli emi- 
grati politici sarebbe stata presentata dal signor Kalergi, 
addetto alla legazione russa in Costautinopoli, Anzi la 
Speranza pubblica in forma ufficiale una’ circolare del 
ministro Krestéuitis ai Inomarchi del regno e alle di 
































































































































zioni di polizia d’Atene e di Pireo, che ordina loro di 





non accogliere verun rifugiato proveniente dall'estero, 
ove non sia munito di wi passaporto vidimato. dalle 
autorità consolari greche del suo luogo d'imbarco; la | 
qual circolare viene considerata come una consegu nza 
della rimostranza del governo russo, 








8. NIGCOLINI gerente, 





ANNALI 
DI FISICA CHIMICA E SCIENZE AFFINI | 
REDATTI È DIRETTI | 
dai professori LE 
GIANALESSANDRO MAJOCCHI d 
E 

FRANCESCO SELMI. 
Condizioni dell’assotiazione. 

di Gli annali di fisica, chimica ecc. si pubblicheram 
per dispense di 7 o più fogli di stampa in-8; ossiano; 
1120 più pagine, corredati al bisoguo di. tayole in 
rame ed altre incisioni in Jegno unite al testo: 5% 

2. Ogni mese verrà in luce una delle suddette di- 
spense, ed ogui 3 dispense formeranno un volame cor- 
redato dell’indice distribuito per materie. 

3. Il prezzo d’associazione è fissato a live 24 italiane” 
o franchi, all'anno. È facoltativo di associarsi per soli. 
6 inesi al prezzo di live 14 da pagarsi, in ambe le 
condizioni , anticipatamente ; cioè all’atto dell’associa- 
zione, 

4. Per ricevere le dispeuse franche per la posta în 
tutte le città e paesi del regno sardo, e per l’estero fino 
ni confini, i soddetti prezzi sono fissati per un anno 
L. 28, per 6 mesi L. 16. 

Le associazioni si ricevono in tutta Italia presso j 
librai e negli Stati sardi anche presso gli uffici postali, 
G. Pomza e Cowr, 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Per Tomso, all'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonn- 
degli Angeli, e presso i principali idrata 


SE 








Per le Pnoviscie presso gli Uffizi postali. 
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Anno II. 


orino , Sabbato 





1 Dicembre 1849. 


N. 596. 








I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione scade con tutto il'mese di novembre, 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 


| 
I 








TORINO 


50 Novembre. 


Se dobbiamo prestar fede a delle voci che corrono 
e qui e in qualche provincia, uno sciaurato progetto 
sembrerebbe essersi fatto tra un buon numero di clet- 
tori, i qualì avrebber deciso di astenersi dall’apportare 
il lers voto nelle prossime elezioni. 

Questo strano accordo sarebbe convenuto fra uomini 
che appartengono ad opinioni assolutiste da un lato, 
cd uomini dall'altro lato che, per quanto amino sin- 
ceramente il sistema costituzionale, pure, non son | 
disposti a concedergli il menomo sacrificio personale. 

Vogliamo e dobbiamo supporre che la dolorosa nuo- 
va sia molto /esagerata.; ma non lasciamo di dubitare | 
che possa esser fondata su qualche base di vero. E in 

questo dubbio erederemmo di mancare alla missione 
del nostrò giornale, seppellendola in quel silenzio che 
pur troppo è bene spesso cagione di irreparabili 
mali. 

All’uno ed all'altro partito troviamo qualche cosa 
da dire. 

Questi uomini moderati, che confondono così 

namente la moderazione e l'inerzia, dovrebbero oramai 
aver conosciuto a quali pericoli andiamo incontro. 
Un voto di più o di meno può decidere della scelta 
di un deputato. La nostra, legge elettorale è in sè 
ristrella, ma se, gli elettori adempissero tutti con re- 
ligiosa esatte: al loro dovere, nol sarebbe poi tanto 
da dare una maggioranza in aperta ‘contraddizione coi 
voti ;della nazione, ed in lotta ostinata co’ veri inte- 
ressi del Piemonte e di tutta l’Italia. La storia delle 
passate elezioni è troppo nota € recente, perchè non 
fossimo tutti convinti che l'infrequenza degli elettori 
è ciò che ha potuto finora infeodaro i collegi ad un 
partito, che è tahto più abile a farsene un monopolio, 
quanto più sente il pericolo di vedersi respinto appena 
che gli elettori, si decidano tutti a votare. Se vi è 
d'nopo di prove, eccone due. Questo partito così ra- 
dicale nelle sue declamazioni, così inflessibile davanti 
alle più ineluttabili necessità del paese, è quello. che 
va nelle furie appena ascolti.una parola di riforma alla 
legge elettorale. Offritegli fino il suffragio universale, 
proponetelo non già come un colpo di Stato, ma come 
un progetto di legge regolarmente introdotto e votato; 
e voi vedrete questa cima di democratici sempre fermi Ì 
a combatterlo, in nome, s'intende, di quella libertà 
di cui assumono la rappresentanza esclusiva. Gli 
uomini della sinistra, se ne eccellueremo appena 
qualcuno, vengono appunto da' collegi che 0 conten- 
gono un piccolo numero di elettori, 0 rimasero deserti 
nel giorno dell'elezione. Sarebbe una curiosa e pic- 
cante statistica quella con cui si mostrasse, in cifre 
intelligibili a tutti, il numero de’ votanti da cui ri- 
petono il'loro mandato ; e se poi da questo numero si 
sottracssero tanti voti quanti son quelli che n’ebbero 
contro, si vedrebbe a colpo d'occhio come la maggio» 
ranza della Camera ullima non prendeva origine che 
da un' impercettibile minoranza di voli; e come, 
malgrado tutte le ipocrite declamazioni de’ suoi apo- 
sloli, per essa è cosa di suprema importanza che gli 
olettori si ustengano e la lascino, a lavorare comoda- 
mente fra i suoi partigiani, che non saranno mai ci 
semplici da astenersi ugualmente. 

Gli uomini moderati ed inerti sappiano dunque che nel 
tremendo momento in cui siamo, essicol loro astenersi 
dal voto si renderebbero più responsabili versoil paese 
di quel che farebbero se si gellassero dalla parte dei 
così delli democratici. La sinistra non vive se non 
perchè i partigiani dello Statuto si occultano, e Ja- 
sciano fare. Due volte si fecero trarre alla rete, e due 
volte la libertà e lo Statuto ban corso gravissimi 
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{ ciarlarne comodamente all'angolo di un caffè. La 





rischi. La simistra-può essere materialmente e direl- 
tamente colpevole, come lo è, del disastro di Novara; 
ma la colpa prima è del parlito costituzionale che, 
sbalordito dal fantasma di un gran nome, lasciò libero 
il campo delle, elezioni ‘alla setta democratica che 
seppe tanto giovarsene. La sinistra è imperdonabile 
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per la condotta tenuta nell'ultima sessione; ma il! 
partito costituzionale è colpevole di avere colla propria 
inerzia permesso che una rediviya sinistra ritomparisse b 
in forma di maggioranza 1 

Se siamo destinati a subire la terza prova, a noî | 
non importerà di ripetere che la sinistra abbia supe- 
rato l'intento di mandare sossopra le libere islitu- 
zioni ; diremo bensì-a voi moderati: l'avevamo pre- 
detto, dovevate aspellarvi ciò che vi accade, e di cui 
venite un po’ tardi a dolervi. Chi è capace di prefe- | 
rire una partita di campagna al dovere di deporre il 
suo voto nell’urna clettorale ; chi non ha il coraggio 
di recare alta la fronte in mezzo ai partiti; chi non 
sa negarsi alle sollecitazioni de' mezzani da collegio 
chi non osa affrontare le ire degli intriganti; in somma 
chi non va a votare per la scelta di un deputato non 
è ammessibile ai vantaggi di un regime di libertà. 

E questo linguaggio è diretto a coloro che sono 
sinceramente attaccati alle- forme costituzionali, ma 
ripongono tutto il grande de’ loro dritti politici nel 
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coalizione poi, se e: te, ‘viene da una sorgente 
più recondita. Gli uomini che ne hanno le fila vedono 
nel trionfo della sinistra assicurato il loro stesso 
trionfo. Vedono che la caduta o la scossa dello Statuto 
può ugualmente operarsi o per azione direlta e vio- 
lenta, o per inevitabile conseguenza del ritorno di una 
maggioranza colla quale ogni onesta transazione è di- 
venuta impossibile. Questo secondo sistema offre 
anzi un vanlaggio : la reazione diviene allora una ne- 
cessità, una deduzione spontanea di fatti che a nes- 
suno apertamente suranno imputabili. 

Ma anche a costoro abbiamo da poter dirigere due 
parole. E diremo che e 
















s'ingannano. Il regime as- 
soluto non tornerà. L'opinivne che lo respinge è troppo 
energica nel paese, perchè si lusinghino di poter lun- 
gamente porre a profitto gli aiuti che sperano dal 
trionfo della sinistra. Ln libertà ha questo di buono, 
che malgrado i dolori clie costì, gli uomini che son 
fermi ad amarla e pronti a sacrificarsi per essa ripul- 
lulano tanto più, quanto più si cerchi di soffocarli. 
Abbiamo trangugiato il calice che la democrazia cijha 
presentato in questi primi passì della nostra rigenera- 
zione; lo abbiain trovato amarissimo ; eppure che im- 
porla? non siamo perciò raffreddati; siamo appunto 
dove eravamo ne'giorni delie belle speranze ; abbiamo 
ancora quella medesima passione di allora alla libertà, 
con un solo vantaggio ehe la breve esperienza. già 
fattane ci ha insegnato a conoscere e porre in un me- 
desimo fascio i demagoghi e i retrogradi. 

Si dissuadano dunque gli autori di questi puerili ae- 
cordi. Per essi, come per gli inerti amatori dello Sta- 
tuto, come. per noi che saremo gli ultimi a disperare 
dell'avvenire, non vi ha che una sola speranza solida- 
mente fondata: unione, fervore e coraggio. 1 nostri 
nemici non sono tanto ne' gabinetti, o al di là del Ti- 
cino, quanto qua stesso, allato a noi, attorno ai col- 
legi. Se mostriamo temerlì, faranno il loro dovere, 
ci schiaccieranno; e del loro trionfo nessuno godrà, 
all'infuori di loro. E a loro soli che importa distrug- 
gere uno Statuto, soîto il quale l'agitazione mazz 
ana non ba pretesto nè forza; è ne' loro disegni che 
questo Piemonte libero, ordinato e pacifico riesce un 
anacronismo e un oslacolo. 

Uniamoci, votiamo, tronchiamo una volta. questo 
fatalissimo equivoco, col quale gli uomini della sini- 
stra si ‘arrogano ancora il diritto di dire: Nor sramo 









































GLI ELETTI DEL POPOLO ! 





a Concordia pretende che la sinistra era composta 
di capacità distinte, d’uomini di buon senso, di citta- 
dini probi ed onesti; caldi d'amor patrio. Essa (la si- 
nistra) voleva la. politica della ragione; studiava i 
modi di far prosperare il commercio'ecc. ecc. Del resto, 
conchiude quel giornale, il buon senso del popolo farà 
di ogni cosa ragione. 

Per ciò che spetta alle capacità distinte, siane ca- 
ne la modestia che va sempre accompagnata al 
merito, siane cagione la singolare riservatezza che 
non le lasciò sfogare e fi conoscere; il fatto è 
che ci troviamo ben imbrogliati ne! -rammentarle. 
In quanto ai cittadini probi ed onesti (siccome gra 
zie a Dio ce u'è qualcheduno dappertutto , e ve ne 
furono perfino nella Convenzione) noi non abbiamo da 
negare, ma semplicemevte da distinguere. Dei caldi 
d'amor patrio non vi fu difetto, se non che parecchi 














| quillo\e non lo disturber: 


De ravvi 





D ammo riscaldati. oltre la temperatura che. il 
lermometro politico comporta. 





Che poi la sinistra volesse la politica della ragione: 
E studiasse i modi -di far prosperare il commerciò; 
davvero noî non ci siamo mai accorti. Dio sa che piot.j 


sperità di commercio ci preparava l'economia politica 
e finanziaria della sinistra se la lasciavano isviluppare! 
Si può proprio dire. che il governo» sciogliendo la 
Camera ha rubato dei bei marenghini al Piemonte! 
Il buon senso del popolo poi, se lo lascieranno tran- 
nno colle propagande, colle 
coi soliti apostolati farà certo 
di ogni cosa ragione.:... Ameno che questa frase in 
bucca (ella Concordia preienda d'essere una minaccia, 








egrele istruzioni , 








nel'qual caso è sicuro che essa ha' già inviato dap- 
pertutto agenti, istruzioni per adulterarlo. 

Con) un piglio poi da Mandricardo la Concordia 
dice che niuna transazione è possibile fra lei e gli 
uomini del Risorgimento. Noi per quanto ci atterrisca 
questà perentoria determinazione , abbiamo pensato 
che; per adesso è inutile dar la testa nelle muraglie 
e piangere. Specialmente il piangere ci tornerebbe 
assuî difficile poichè bisognerebbe subito ridere. nel 
leggere nello stesso articolo. che la popolarità di Gio- 
berti fu distrulta dai tristi consigli coi quali gli uo- 
mini del Risorgimento sorpresero la ingenuità e la 
buona fede di quell'onesto cittadino. Gioberti è a Parigi, 
e non può far da giudice in tale questione. Gli è 
perciò che la, Concordia cita questo bel falto: tutti 
coloro che contano delle frottole citano sempre testi- 
monii o assenti, 0 morti. Ma se qui non v'è Gioberti 
v'è ancora un suo scritto pubblicato quale programma 
del Saggiatore. Se la memoria non c'è infedele, vi 
è colà entro a caratteri tanto larghi che la Concordia 
abusò del nome di Gioberti: e l'indole tutta di quello 
sCritto dimostra assai chiaramente il pensiero del fi- 
losofo uniforme al nostro. Ma in tempo di elezioni le 
calunnie sono licenze poetiche che fanno del bene sul 
buon senso del popolo, n'è vero? Rettificarle e smen- 
tirle c'è tempo poi quando le elezioni sono già fatte. 

L'articoletto della Concordia del quale. parliamo 
vien chiuso da una serie di frasi indireltamente de- 
stinate per noi: siccome non hanno nulla di nuovo, le 
lasciamo senza risposta: facciamo solo osservare che 

































se gli insulti verso di noi vanno di questo passo ben 
presto saremo accusati di aver indotti i Francesi 


all'assedio di Torino, di aver chiamati gli Spagnuoli 
in Lombardia, d’essere stati ministri di Beroldo ! 





(Corrispondenza particolare). 
Parigi, 26 novembre. 

La notizia della proroga e dello scioglimento della 
Camera che mi avete comunicata, quantunque in 
certo modo preveduta da chi poneva mente. all’anda- 
mento di cotesta Assemblea, non lasciò però di pro- 
durre un certo effetto per la subitaneità della risolu- 
zione presa da un ministero, il cui contegno-in faccia 
«lla maggioranza, lasciava incerti gli animi, se a lon- 
ganimità ovvero a debolezza dovesse ascriversi. Qui 
lopinione generale (come lo vedrete dai giornali pari- 
gini) si è che questo non sarà che une halte dans la 
boue, e che l'origine di tutti i vostri mali sta nella 
legge elettorale; io però convengo, che questo è un 
rimedio più facile a consigliarsi, chè a mettersi in pra- 
tica, ed il vostro governo se continua coll'ene 
con cui ha cominciato può condurre la cosa a bene, 
ma se lo scioglimento non avesse che il carallere 
d'une boutade, allora si ritornerebbe da capo, e non 
so veramente come andrebbe a finire. 

Le elezioni pur troppo in qualsiasi paese dipendono 
dallo stato dell'opinione pubblica, e parmi che in Pie- 
monte essa sia lungi dal comprendere quale sia la 
vera situazione del paese. Niuno, da quanto appare, 
è persuaso delie condizioni in cui vi trovate rimpetto 
all'Austria, è vingannate di molto se credete ,. che 
approvato il trattato di pace con essa, tutto sia finito. 
Mettetevelo bene in mente, che l’Austria vi tien d'oc- 
chio, e se non vedesse il suo conto in quelle crisi da 
cuî siete travayliati, se non vedesse nelle es: ioni 
e negli cecessi della vostra tribuna e della vostra 
slampa una piaga che vi divora l’anima ed il corpo, 
non le mancherebbero i mezzi di ridurvi a brutti 
termini. Non crediate che essa abbia dimenticato che 
due'volte l'assaliste, e che due volte foste ridotti a 
tal punto da trovarvi in sua balia; pensale al modo 
con cui essa si vendicò dell'Ungheria, della Lombar- 















































dia, e vi sarà facile conchiudere che il suo silenzio, 
| la sua impassibibità celano un disegno, ch'essa non 
| aspetta che il momento decisivo per mandare ad 
Nfefietto B oe 











Non sperate nulla nella Francia, e meno nel resto 
dell'Europa; tutti hanno che fare a casa loro; e se ho 
{ da dirvela schietta, chi per una ragione , chi. per 
un’ altra, lutti vedrebbero con soddisfazione che .il 
| Piemonte pensasse una volta che un paese di quattro 

milioni d’anime deve rassegnarsi a rientrare in quel 
| posto che gli è fissato dalle leggi irremovibili della 
{ natura e della politica europea. E per questo potrei 
dirvi, che prendiate esempio da noi , che dopo aver 
fatti ben bene i nostri calcoli, abbiamo trovato, che è 
giunto il tempo in cui la libertà di poter continuare a 
farei fatti nostri in casa nostra, è tutto ciò che pos- 
siamo augurarci di meglio. 

Ma io temo per le vostre elezioni, e sapete perche? 
Perchè veggo che il ritorno della maggioranza demo- 
cratica torna troppo ‘a conto dell'Austria e di quel 
partito reazionario che presso di voi deve esistere per 
necessaria consegue delle passate ed attuali vi- 
cende. Che cosa possono essi temere di più che il 
consolidamento delle vostre istituzioni che (lasciatemelo 
dive) possono chiamarsi fondate su di un principio di 
democrazia che necessiterebbe un'educazione ed una 
prudenza, che sarebbe un miracolo che potessero tro- 
varsi in un popolo il quale due anni fa sopportava il 
giogo del più pretto oscurantismo e del più puro asso- 
lulismo ? 

Lo spettacolo che davate all’Europa ed all'Italia 
colli vostra maggioranza era il più grato che poteste 
dare al. re di Napoli; ‘al Papa, alla Toscana ed 
all'Austria ; essi ben sapevano come doveva finire , 
quando Re, ministero e nazione non avessero più po- 
tuto resistere alla piena dello sdegno, degli insulti 
e del disgusto; ma. bisognava che le. cose. fossero 
spinte a tal punto, che lo scredito per gli uomini 
avesse ingenerato quello per le istituzioni, e che una 
confusione tale ne nascesse da non esservi più altro 
rimedio che tagliare il male alla radice, cioè metter 
la falce nello Statuto. Invece che collo scioglimento 
della Camera, si può ancora sperare una maggioranza 
conservalrice, ed allora la scena catobierebbe : l'Au- 
stria non avrebbe più quei bei pretèsti che essa ma- 
turava, ed i principi italiani dovrebbero confessare 

ibili con un po’ di fer- 












































che le costituzioni soto po 
mezza e di forza nei governi, e soprattutto con una 
schietta lealt: 

Così dovrebbe ‘essere: ma io temo the l'Austria 
non si creda pagata con 78 milioni, che non la ri- 
fanno della metà delle spese cui essa dovette soccom- 
bere nelle due guerre mossele dal Piemonte. L'Austria 
non ha mai perdonato; e quando si mostra paziente 
agli insulti, alle provocazioni , potete essere certi 
ch'essa è già sicura di vendicarsi © n° irsi a mille 
doppi. Ricordatevi di Francesco I e di’ Napoleone : 
consultate la storia, mettetevi per un momento al suo 
posto al dì d'oggi, e poi rispondetemi se potete esser 
tranquilli colla prospettiva di una terza Camera demo- 
cratica, accompagnata da una stampa provocatrice e 
dissennata 

Eppure vi sarebbe ancora modo di sfuggirea questo 
imminente: pericolo, facenduvi ancor più piccini di 
quel che siete, mettendo tanta cura a farvi  dimenti- 
care quanta he poneste ad assordare colle vostre pa- 
role mezzo mondo. La moderazione è l'arma più ter- 
ribile che possa esservi contro tutti i vostri nemici sì 
interni che esterni, ma dessa è la virtù più difficile 
ai popoli meridionali: però se si è trovato tra voi una 
minoranza, un governo i quali la capiscono , un Re 
che alla foga di un guerriero del medio evo accoppia 























di un principe arcicostituzionale, perché 





la pazie 
non la capiranno anche gli elettori? lo ve lo auguro di 
cuore, ma ci ho-i miei dubbi ; l’Austria e la Santa 
Alleanza hanno bisogno di pretesti per cavarsi questa 
irritante festuca ‘piemontese dagli occhi ed una mag- 
gioranza democralica prepara loro troppo bel giuoco 
perchè se la vogliano lasciar sfuggir dalle mani. Due 
volte il Piemonte ha posto a cimento la s 
per l'indipendenza italiana; nulla esso poteva deside- 
rare per sè, e tutto sagrificò per gli altri : vorrà egli 
guaslare una sì bella causa, un sì bello avvenire ora 
che egli può veramente fare da sè ? Pur troppo che a 
nulla varranno tutte le più belle ragioni per guar 
quell’opinione che è così facile traviare, ma sì difficile 
ridurre sul buon sentiero : ci vogliono anni ed anni 





1 esistenza 


























per acquistare i primi elementi del criterio politico. 
Ma io predico ad un convertito, e se voi ripeteste 
queste mie parole predichereste forse al deserto. Il 
cielo protegga il Piemonte e l’Italia ! 


Sulla situazione presente del Piemonte la Riforma 
di Lucca del 27 novembre bha il seguente articol 

I giornali dell’Opposizione piemontese levano  strilli 
clamorosissimi sullo scioglimento della Camera e gri- 
dano alla violenza, e si fanno puntello dei diritti offesi, 
come essi dicono, della maggiorità della Camera. 

Ma chi è che non conosca oramai che siano queste 
meggiorità sbucate fuori per sorpresa e d’improvviso 
come i funghi di sotterra? Chi è che non veda d’onde 
ntare l’opi- 
nione prevalente del paese; quella che chiamavasi mag- 
giorità della Camera piemontese? Bisognerebbe aver di- 


sia venuta, e quanto meritasse di rappr 


menticato aflatto le circostanze in cui nacque , e non 
aver mai preso coguizione di quello che disse ed operò 
nell'aula delle sue adunanze. 

Nacque în un tempo în cui le estreme sciagure della 
nazione e l’audacia imperturbata di pochi avevano 
messo nell’universale tale sgomento, che il senno, o la 
voglia 0 il coraggio mancava di provvedere a' quello 
che tuttavia dopo le disgrazie rimaneva . intatto delle 
libertà nazionali. 

Nacque per sorpresa, per inerzia e diremo anche per 
colpa della vera maggioranza, e si assise orgogliosa ed 
inane nel Parlamento nazionale, menando vanto del 
suo numero in faccia alla nazione, che meravigliata si 
domandava la ragione del suo nascere. Almeno avesse 
saputo far dimenticare a forza di senno e di node: 
zione la dubbiezza delle sue origini! Se nelle elezioni 
non era l’espressione del voto della maggiorità del paese 
avesse almeno saputo interpretarlo 
dell’Assemblea. 

Ma no: invece nel breve periodo della sua vita non 
fece altro che mettere al nudo la sua incapacità e il 
suo mal talento, e mostrare al paese lo sbaglio delle 
sue elezioni, 


nelle discussioni 


Cadde, e la sua caduta vorremmo che segnasse l’ul- 
timo giorno delle sciagure nazionali, ma vorremmo che 
non fosse dimenticata la dura lezione! 

Noi ritornammo su questo doloroso subbietto a ma- 
lincuore, perchè sappiamo che ci sì potrà dire che le 
sono oramai cose anche troppo note. Faccia Dio che 
lo siano, e che divengano oramai patrimonio imman- 
cabile della coscienza nazionale; ma se noi le ripetiamo 
non è già per trista voglia di ripalpare e invelenire le 
piaghe, è per timore che abbiamo che le cose anche 
più note nell’uopo maggiore siano dimenticate. 

Adesso si preparano in Piemonte le: nuove elezioni e 
siccome, passato l’infortunio, facilmente si dimenticano 
le cagioni di esso, e l'inerzia prevale agli stimoli ed 
alla necessità del provvedere , non vorremmo che gli 
elettori piemontesi lasciassero per noncuranza l'affare 
importante della scelta dei rappresentanti în cura e 
balia di chi ha più voglia di valersi pei suoi fini dei 
loro diritti. Intervenga la maggioranza nei comizi elet- 
torali, eserciti il diritto che ha inalienabile di provve- 
dere secondo i suoi veri interessi ai consigli della na- 
zione; del resto chiniamo il capo, e ci affidiamo alla 
saviezza e alla rettitudine del popolo piemontese per 
veder giungere al consesso nazionale una maggioranza 
di deputati che veramente rappresenti l’opinione uni- 
versale del paese, e della nazione. 


ANATEMA 
dato alle circolari ministeriali dalla Concordia. 


La Concordia è altamente sdegnata contro le circo- 
lari del ministero. E n’ha d’onde. Essa vede vincolata 
la coscienza degl’impiegati, li vede minacciati di desti- 
tuzione, Essa si duole della tirannia di un ministero 
ssore, terrorista, come ognun vedé e sente, 
Perchè è vero ch'esso concede agli impiega 


feroce, oppr 
i di votare 
nelle elezioni come loro par meglio, né loro impone 
la scheda. Ma non è ella allora una stolta  contraddi- 
zione, non è un iniquo abuso di potere, impedire che 
gli impiegati in cambio di attendere a'fatti loro, scen- 
dano nelle vie a predicare i santi principi della dema= 
gogia, e a far broglio pei candidati di quella setta, ri- 
conoscenti come sono molti fra essi verso' quel ‘glo- 
rioso ministero democratico a cui deggiono il posto? 

Il ministero democratico altronde, di cui tanti bravi 
impiegati sono creature, destituiva all’imprevista, senza 
ragione, o almeno senza ragione di pubblico ser- 
vizio, e solo per giovare alle sue proprie mire, e per 
giovare a’suoi parenti e clienti, adoperando così con 
quella carità di fratello e di amico, che nessuno po- 
trebbe rinfacciargli senza aver taceia di snaturato o 
sleale. Gli attuali ministri invece minacciano gente che 
, e non ha altro torto che 
di servir male il governo; dimenticando che se la Con- 
cordia fosse al potere troverebbe fra questa gente i 
suoi sostegui più saldi. 


non ha offeso alcuno di lo 


La Concordia la cui mebte vastissima abbraccia tutti 
gli interessi del paese diretti e.indìretti,in un profondo 
e leale articolo (num. 286 ) ci fa scorgere in queste 

je ministeriali un pericolo nuovo, a cui. gli 

non avevano fatto attenzione, Il Piemonte 

di restar senza ponti, senza strade, senza fab- 

briche, senza acque, o per meglio dire con troppe 
acque, perchè i fiumi senza freno e’ senza disciplina 
abbandoneranno il loro letto per innondare le cam- 


pague. E che ha a fare questo nelle circolari del mi- 
vistero? diranno alcuni. Ma sì signori, ci ha a fare be- 
nissimo. Perchè quell'uomo: violento ed iroso, che è 
il ministro dei lavori pubblici, ammonisce gl’ingegneri 
del genio civile che se vogliono mantenersi al loro po- 
sto, votino pure secondo le loro convinzioni, che sono 


e deggiono essere liberissime, ma non facciano indegne | 


mene contro il governo, e negli atti loro si guardino 


IL RISORGIMENTO 


dall’essergli ostili. Quindi l’eloquente Concordia , con | verno allora quando il prenderla portava pericolo, e vi 


| 
| 
| 
| 


quell’incalzante e forte ragionare, che è tuito suo, ne 
trae la conseguenza che uno di questi dì (e meno 
ch’essa non riesca prima a balzare l’indegno, l'infame 
ministero attuale, ed a porre un suo amico în'seggio) si 
vedranno destituiti tutti gl’ingegneri più capaci nel co- 
strurre ponti e strade, e î più periti nelle scienze ma- 
tematiche. 

Noi vorremmo calmare l’acerbo spasimo della Con - 
cordia per conservare alla patria Ja sua mente, che 
turbata da tanta iniquità ministeriale, potrebbe venir 
meno allo scopo di illuminare e consigliare in questi 
supremi momenti il suo buon popolo che gli è tanto 
caro. 

Possiamo assi 
attivi costruttori e matematici, sebbene sieno moltissimi 
e costituiscano la principalissima parte, anzi quasi tutto 
il regio corpo cui appartengono, attendono al doyer 
loro, e così assiduamente e zelantemente vi attendono, 
che non resta lor tempo di scender nei trivi 
quentare i caffè predicando alle genti, nè di salite e 
scendere le scale per persuadere gli amici che votino 
contro un ministero che è avversato dalla Concordia; 
che è quanto dire avversato da tutti. Questi predica- 
tori che onestamente suscitano i cittadini contro ;il ni- 
nistero, e gl’incitano a votare per quei degui rappre- 


curare la Concordia che i capaci ed 


e fre- 


sentanti della nazione, la cui eloquenza è infinita (ap: 
conclusione, e 


ne 


punto perchè non viene mai ad alcuna 
che sapendo che la verità è una sola ne usano con 
grande parsimonia, questi degni predicatori diciamo 
sono nel corpo del genio civile pochissimi, e per ‘caso 
sono i peggiori, sono quelli che non fanno nè ponti; 
nè strade, nè calcoli matematici, per una buonissima ra- 
gione, cioè perchè non sanno, nè seppero farne mai, 

Per questo rispetto dunque calmati, o generosa Con- 
cordia, che i ponti, i canali, le strade staranno e cre- 
sceranno, e staranno le strade ferrate, un tanti più 
durature della tua gloria immortale. 

Se non che non possiamo tacere che se sono salvi 
gli affetti della Concordia verso la patria, non sono 
salvi quelli che essa nutre verso gli amici suoi; perchè 
avviene che fra i pochissimi ingegneri inetti, neghit@ 
tosi, turbolenti, si trovino appunto questi suoi amici. 
Ma non ti sdegnare perciò, 0 magranima Concordia; 
contro il corpo degli ingegneri ! Pensa .che lo stessò 
Va 
st quali i più mal co- 
perti, per una strana combinazione, si trovano appunto 


vviene in tutti gli altri rami della pubblica ammini 
zione, in tutti gl’impieghi: fra 


quelli coperti dagli amici tuoi. Cerca dunque salvarli 
predicando loro c 
migliori, ma che per ora s'abbian prudenza. Predica 
la 


è tua mercè verranno presto tempi 


ssegnazione, ma soprattutto predica la Concordia. 
Oh! santa, oh benedetta Concordia! Per te svaniscono 
i delitti politici. Per te l’inobbedienza alle leggi si muta 
in generosa resistenza contro la tirannia. Per te lé of 
fese fatte alla religione sono giuste protéste contro al: 
l’oscurantismo e alla superstizione. Per te gli  ammu- 
tinamenti e le ribellioni che tendono a rovinare le forze 
interne. del paese, si dimostrano eroiche imprese con- 
tro i nemici esterni, da cui le turbe insorte non 
tengono che per prudenza lontane, e 
per conservarsi alla patria in tempi 

cittadini tutti s 


si 
i capi fuggono 
penetrassero di questa verità, che per 
far felice il paese bisogna aver Za Concordia, è tatti 
quelli che non l'hanno la comperassero, o allora sì che 
sarebbe salva la patria. (XX). 


Riceviamo due importanti documenti, il primo dei 
quali è un addio che Nicolò Tommaseo indirizzò ai Ve- 
neziani poco innanzi la caduta della città. Fu pubbli- 
cato a Venezia, ma altrove, se non erriamo, ne furono 
pubblicati solo alcuni frammenti: — Il secondo è il 
testo di una proposta; che. lo. stesso Tommaseo come 
deputato voleva fare all'Assemblea innanzi la resa, Ma 
le cose precipitarono tanto, che l'adunanza non fu te- 
nuta. Ci sembra un magnanimo atto, che, sebbene 
privo di effetto, resterà come ricordo storico dell’ùòmo 
e dei tempi 

AL POPOLO VENEZIANO, 

Noi notì ci rivédreino forse inài più sulla terra, Ac- 
cogliete l’addio di chi vi ha schiettamente amati, senza 
fine nè di vanità, nè di lucro; di chi voi amaste; per- 
chè credevate ch'egli volea con sincerità il vostro bene. 
Io vi lascio dolente, non de’miei, ma de’ vostri dolori 
che ho sentiti nell’anima con ammirazione e pietà; i 
quali sentirò anche lontano. Questo mi consola, che nella 
speranza e nella sventura vi siete sentiti italiani, vi siete 
meglio conosciuti ed affratellati tra voi: che ayete con 
ordine e.senno esercitato il vostro diritto di sovrani legit- 
timi di voi stessi, che coi sacrifizi e con le virtà vostre 
avete meritata Ja gratitudine d’ Italia e Ja stima del 
mondo. E ve Ja saprete, spero, mantenere; € non vi 
pentirete dell’aver desiderato l'onore della patria vo- 
stra; e pregherete Dio che colle nuove calamità in- 
nalzi le anime vostre e vi faccia meritevoli di destini 

ori. Non odiate nemmen coloro che vi fanno del 
male e che sono più infelici di voi. Non vi avvilite di- 
nanzi ad essi, ed eglino vi onoreranno in cuor loro € 
disprezzeranno que’ disgraziati che per brama di gua- 
| dagno scellerato, 0 per paura turpe, 0 per ablieito 
orgoglio, o per inumana vendetta si getteravno sotto 
a'lor piedi perchè li calpestino, e godranno del veder 
calpestati i propri fratelli. Pensate che tocca a voi so- 
| stenere in faccia al mondo l’onore del none Venezia. 
no; e credete ferinamente che il di della vostra 
vazione verrà. Questa fede vi farà salvi e grandi. 


sal- 





Ne' di del dolore non date retta a chi tenterà sere- 
ditare coloro che v'hanno amato. Spero di certo che 
| mai non imprecherete al mio nome, e che qualche be- 
| nedizione volerà da queste lagune alla mia sepoltura 
in terra d’esiglio. 
Liberato per amor vostro da 
entrato per amor vostro, presi 


quella carcere, ove erò 
qualche parte nel go- 





stetti mio malgrado tre mesi per nun mi dimostrar di- 
scorde e non aggravare le difficoltà di quei tempi, Ri- 
fiutai poscia ogni incarico, fuori che di ileputato, che 
era viltà e ingratitudine rifiutare. Quel ch'io desiderassi 
e consigliassi a pro vostro saprete un giorno. Ma posso 
vantarmi fin d'ora di non aver mai nè chiesto, nè sof- 
ferto di ricevere delle fatiche mie prezzo alcuno; del 
non aver mai rigettato con disdegno le preghiere del 
povero; le querele dell'oppresso; del nou aver chiuso 
a nessuno sventurato nè la stanza, nè l’anima mia; 
del potere, se esco vivo di Venezia, uscirue con la 
fronte alta così come il giorno che uscii dalla car- 
cere. E vorrei ancora patire per voi, e nel mio esilio 
e nella mia solitudine scriverò le vostre lodi ai popoli 
che non whanno conosciuti, che vhanno abbandonati, 
e invocherò la gloria e la libertà sulla vostra fronte e 
de’ figli vostri. 


Venezia, 24 agosto 1849. 


N. Tommaseo. 


In nome di Dio e del popolo 

Considerando che il popolo di Venezia, del quale noi 
siamo i rappresentanti, ci ha commesso di difendere, 
non di alienare gl’imprescrittibili suoi diritti; che nei 
suòi atti, nelle parole, ne’ patimenti soffeti e ne? per 
coli generosamente incontrati egli ha fatto palese di 
sentire il valore de’ propri diritti ; 

Che il raffermare tacitamente il mandato a quell’As- 
semblea, la quale deliberò di resistere ad ogni costo, 
manifesta non essersi. mutato il volere della più parte 
del popolo; 

Che ogni patto, a cui l'Assemblea soscrivesse, diso- 
norerebbe lei, ma: non legittimerebbe, mai l'usurpa- 
zione, e rimarrebbe insieme inutile e nullo; 

Che l’ardore dimostrato sino all’ultimo cal più delle 
milizie al combattere ha, con la fermezza del popolo, 
meritato il rispetto degli stessi nemici, e parrebbe da 
un atto contrario dell'Assemblea essere riprovato; 

Che l’onore dell’ italiana libertà essendo, quasi in 
estremo rifugio, rinchiuso in queste ligune, ‘ogni con- 
discendenza dei rappresentanti del popolo di Venezia 
farebbe torto alla nazione tutta quanta è; 

L'Assemblea decreta: 

1,.Il popolo di Venezia per difetto di. mui 
pane cede alla necessità e al contagio, non al pericolo 
o alla forza nemica. 

II L'Assemblea protesta dinanzi al mondo fncivilito, 
dinanzi alla coscienza di ciascun uomo onesto, dinanzi 
à Dio, autore = vindice d'ogii legittimo diritto, pro- 
testa contro l'abbandono crudele in che. ella è lasciata 
da chi senza risico poteya soccorrerla. 

JI. Nel prorogarsi e mel commettere all'autorità mu- 
le che provvegga alla salvezza dei cittadini, VAs- 
dichiara la ferma sua fede ne’ diritti del po- 
secoli, alle 


nicipa 
semblea 
polo, e lega un'eredità gloriosa di quattordi 
generazioni avvenire. 


NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


Tonio. — S. M. con decreto del 19 corrente ha no- 
minato l'avv. Giovanni Graziani, giudice di quarta classe 
nel tribunale di prima cognizione d'Oristauo, a giudice 
istruttore presso il tribunale medesimo, in surrogazione 
dell’ avvocato Domenico, Manchia, collocato in aspet- 
tativa. 

— Con lettere ministeriali dei 25 e 26._novembre cor- 
rente, si sono destinati : 

Marianini dottore Pietro , a professore di storia 
turale nel collegio nazionale. di Mortara ; 

Tartaglia D. Fortunato, a reggente di rettorica ed 
umanità nel collegio di Lanzo; 

Navone Luigi, a reg 
collegio di Dronero; 


ente di retorica ed umanità nel 


Canavesio D. Giovanni Battista, a reggente Ja catte- 
dra di grammatica nel collegio d’Acqui; 

Ferrua Giacomo Edoardo, a direttore degli studii ‘nel 
collegio nazionale. di Mondovi; 

Silvano Domenico, a maestro’ di grammatica, id. ; 

Chionetti Giovanni Battista, id, id.; 

Musso D. Sebastiano; ‘id. id.; 

Romani ingegnere Nicola , a professore di matema+ 
tica elementare e di diseguo, id.; 

Peroglio Celestino, a professore di storia e geogra- 
fia; id.; 

Corte dottore Giuseppe, a professore di storia natu- 
rale; id. 

— Ispezione generale delle regie poste. 

Una nuova combinazione di servizii postali sull'intera 
linea da Parigi a Torino permette di far godere fin dal 


i 2 dell'imminente dicembre uv’anticipazione di diciotto 


ore nel ricevere le corrispondenze di Francia.e di Sviz- 
zera, per modo che in detto giorno ne saranno straor- 
dinariamente distribuiti in Torino due ordinarii, cioè 
uno alle 8 e 12 di mattino (che quind’innanzi dovrà 
cessare), e l’altro verso le due del pomeriggio, orà in 
cuì seguiteranno a' venir distribuite! le lettere edi gior- 


{ nali di quella provenienza, fintantochè muovi tronchi di 


strada ferrata in Francia permettano di anticipare il 
loro arrivo alla frontiera, 

Malgrado che siano state date le disposizioni più ac- 
concie ed efficaci onde conseguire dal punto di fron- 
tiera fino a Torino Ja massima possibile celerità di 
potrà però talvolta accadere che per effetto 
della stagione , e specialmente pel passaggio del Mon- 
cenisio, succedanò ritardi negli attivi, 
lo ha dimostrato negli scorsi anni; 


servizio , 


come l’esperienza 
si Ma non si ristette 
perciò dall’attivare questo cambiamento; il quale 
tre pone in grado. |’ amministrazioni 
di far proseguire immediatamente 
cie del regno al nord, 
cor 


, nen 
e delle. regie poste 
per tutte le proyin- 
all’ est ed al sud di Torino le 
spondenze di Francia, alle quali procura wr anti- 
Cipazione di 24 ore, somministra fia d'ora un vantige 
gio reale anche per' quelle destinate ‘a Torino. 


Per rendere più proficua quest innovazione , sì pre=i 
sero, gli opportuni concerti onde potesse seguire ‘com 
temporaneamente una maggior latitudine nell imposta 
zione, che permettesse di rispondere in giornata in. 
Francia, almeno alle lettere d'urgenza; perciò si noti- 
fica che, a cominciare dal primo di dicembre, il tempo 
utile per impostare alla buca centrale o per presentate? 
all’uffizio di affrancamento le corrispondenze che par- 
tono per mezzo dei corrieri di Ciamberì, Novara e Cu= 
neo, è protratto dalle 5 alle 4 pomeridiane, fermo ri- 
mavendo che quelle da avviarsi per lo stradale di 
Genova vogliono essere impostate prima delle 3 pome-r 
ridiane. i; 

Le lettere saranno levate alle buche sussidiarie dit, 
questa città alle 2 e 172 per la spedizione verso Gee 
uova, ed alle 3 e 42 per le spedizioni che hanno luogo 
per mezzo dei tre corrieri suddetti, 

L'impostazione dei giornali dovrà da quel giorno in | 
poi essere fatta all’4 e 1/2 per quelli diretti sullo stra- 
dale di Genova, ed alle 3, pomeridiane per quelli di- 
retti sugli altri tre stradali di Savoia, Novara e Cuneo, 

Le lettere assicurate dovranno sempre essere presen 
tate almeno un’ora prima dell’ultima levata dalla buca, 
cioè alle 2 per lo stradale di Genova, ed alle 3 per 
gli altri stradali. 7 

L'apertura degli uffiri di distribazione ed affranca 
mento în Torino non cesserà, malgrado la stagioni 
invernale, ad aver luogo, per quanto possibile, alle 
di mattino, e durerà sino alle 5 di sera senz’interruzion@ 
Però in occasione di ritardo nell’arrivo del corriere. di 
Francia, essi saranno tenuti aperti al pubblico port 
due ore anche dopo le cinque, ma non più tardi delle 
8 di sera, 

Torino, addi 29 novembre 1849. 

L'ispettore generale, Di Powcone. 


Aressanpria; 29 novembre. — Domenica scorsa ebbe 
luogo sulla strada ferrata una corsa di esperinento.colla 
locomitiva ed alcuni vagoni estesa sino all’imbarcadero 
provvisorio, — Ieri mattina, si replicò la corsa di e- 
sperimento , e crediamo che d’ ora in poi saranno 
petute giornalmente con maggior numero di vagoni. 

— Si asserisce che domenica prossima 2 dicembre avrà 
luogo il primo esperimento sulla strada ferrata da Asti 
sino a Novi. A riguardo di questo non sappiamo sé si 
debba prestar fede; ma si sostiene che.da noi ;non a- 
vranno luogo le corse sino. ache siano compiti i lavori 
di Novi, perchè presso il nostro imbarcadero provviso- | 
rio sì metterebbero gli ‘ordigni necessari per givare il 
vapore solo quando «diventi Alessandria stazione fissa. 
Ciò essendo ci toccherebbe ancor molto a godere di 
tale beuefizio: prima, perchè a Novi non sono ancor: 
cominciati i lavori : in secondo luogo , perchè da noi 
non si farebbe stabile fermata sino a che tutta la linea 
da Torino a Genova fosse terminata, Speriamo: su altre 
determinazioni. Mito 

— Circa due mila (e cinquecento persone sono im= “dI 
piegate al trasporto di terra dalla nostra città a Va= 
lenza. pella strada ferrata che deve condurre al Lago 
Maggiore. Dove. hayvi più manuali è nella cos 
Valle delle Grazie. Parecchi ingegneri , misuratori ed 
assistenti presero in alloggio varie cascine. SR 

— Si dà per certo che il governo voglia prestarsi _ 
gratis al trasporto degli elettori lungo la linea della 
strada ferratà per condursi al rispettivo collegio nei 
giorni 8 e 9 prossimo dicembre, 

— La società delle diligenze, celerifere e velociferi 
pare in ordine pel servizio dei viaggiatori che giunti a 
Novi pella via ferrata abbisogneranno di portarsi a 
Genova ed altrove. Alcuni però hanno potuto credere 
che si voglia intraprendere un tale servi 


è 


0 dallo stesso 
governo per utilizzare i molti cavalli inoperosi della 
Provianda. (Avvenire). 

Gzxova, 29 novembre. Avvisi della Spezia recano che 
il giorno ‘27 si scoperse che il forte libeccio etil mare 
procelloso ‘avevano capovolto alla distanza di tre ini» 
glia da Rio Maggiore un bastimento che supponesi un 
bovo di Camogli carico di carbone, 

L’ equipaggio avviticchiatosi alla chiglia del basti- 
mento invocava con segnali soccorso, Avvertitene le au- 
torità locali non lasciarono di intentato per salvare que- 
gli uomini, 

Fecero partire da Portovenere due barche, cioè un 
battello peschereccio con 11 robusti marinai, e quello 
della R. dogana con 12. Esse si spinsero coraggiosa» 
mente a tre miglia distante dalla terra , ma risospinte 
dal vento di terra; che verso sera infariava, rlovettero 
abbandonare la filantropica impresa. 

Tl.R. piroscafo l’Authion che salpò poco ilopo perla 
Sardegna, salpando dalla Spezia; ebbe incarico ili per- 
lustrare le acque di Rio Maggiore alla ricerca di quo» 
gl’infelici trascinati dal vento in alto mare, 

— Ieri, sera, verso le ore sette gettava l’Ancora in 
questo porto la fregata americana la Costituzione co 
mandata dal sig. Canova capitano di vascello , armata 
di 50 cannoni e 400 persone di equipaggio, seguita dalla 
corvetta della stessa nazione James Town, capitanata dal 
sig. Mercer capitano di ‘corvetta , avente 22 cannoni e 
210 persone d’equipaggio. 


Chianliamo l’attenzione dei lettori sui! Ci della Gaz- 
zetta di Parma, 


Nor CarLo 111 pr Bonsone Eco. 

PiacendoCi -per una parte di soddisfare ai desiderii 
iteratamente ‘manifestati dal nostro gran cancelliere del 
real ordine di san Lodovico , marchese Ferdinando 
Landi, di essere disonerato dalla carica di preside del 
magistrato degli studi di Piacenza, che gli è divenuta 
grave. di troppo in causa della sua mal ferma salute, 
ma volendo per altra parte continuare a valerCi, per 
quanto ciò far sì possa senza suo  detrimento, della 
molta sua dottrina e del suo zelo costante pel migliore 
five dell’istruzion pubblica, siccome del suo vero attac- 
camento alla nostra real persona e famiglia ; 

Abbiamo decretato è detretiamo > 





























Art. 1. Îl marchese Ferdinando, Landi è disonerato 
ecc, ecc, eee. 

Segue la destituzione di 16 professori più distinti 
degli studi di Parma, e la sospensione di V4 posti a 
mezza paga, 





Una miracolosa impudenza ii vantare infame che 
non ci saremmo mal aspettata , ci fece finora dubitare 
dell’autenticità della lettera che qui sotto pubblichiamo, 
Ma siccome nè i giornali. di Roma la smentirono 0 
rettificarono, come neanche i Toscani e lo Statuto , a 
cui primamente veniva diretta e dal quale fa stampata 
il 45 novembre, non fecero più parola; vel mentre'la 
riteniamo per vera, ci crediamo în obbligo di ‘asso 





rei 
con tutta la forza dell’animo ai sensi espressi nelle pa- 
role energiche e severe dalle quali l'ottimo giornale 
fiorentino ne fa precedere la pubblicazione. 

«Th rettificazione, dice lo Statuto, d'un nostro car- 
teggio di Roma ristampato nel Costituzionale di Firenze, 
abbiamo ricevuta la seguente lettera, Sulle prime fummo 
incerti di darle ‘quella pubblicità che lo scrivente re- 
clama, taoto ci parvero enormi le confessioni che vi si 
leggono, da sospettare apocrifa quella scrittura. Ci siamo 
peraltro; dopo molto riflettere, indotti a pubblicarla, 
mon solo perchè il foglio ha tutti i caratteri di perfetta 
autenticità quanto ancora perchè si sappia di quali 
sentimenti ‘e di quali speranze sì nutra il partito che 
noi combattiamo colle armi della ragione nelle nostre 
quotidiane polemiche, Sia palese all'Italia e all'Europa 
questo linguaggio svergognato che non ammette, equi- 
voci , che non conosee pudore; e che offende tanto il 
senso morale da metter ribrezzo, Quando. un ‘partito 
ha per capi siffatti uomini, ed un governo lascia dire, 
che non sdegua di giovarsene , il trionfo di quel par- 
tito e di quel governo è impossibile ; a meno che l'Eu- 
ropa: ricada nella ‘barbarie, ed una forza feroce senza 
leggi e senza Dio torni ad impossessarsi del. destino 
delle nazioni, 

L'originale della lettera ‘colla firma ed il do/lo dello 
scrittore s 




















rà da noi conservato, per ogni migliore oc- 
correnza, 


« Sig. redattore del foglio Lo Statuto di Firenze. 


« Con vera mia soddisfazione sono giunto a leggere 
nel foglio intitolato «ZI Costituzionale» Giornale della 
mattina, datato il 23 ottobre 1849, anno primo, N. 104, 
ultima pagina, alla metà della quarta colonna; l'ar- 
ticolo ivi inserito ell estratto! dal. vostro foglio «Lo Sta- 
tuto» come sia stato considerato, e quale idea si 'nu- 
tra di me ‘dagli assassini del governo pontificio non 
solo, ma di tuiti gli altri governi esteri, oye regna il 
legittimo sovrano. Io sono tenutissimo a lei sig. redat- 
tore dello Statuto, per essersi compiaciuto d’inserire iv; 

















IL RISORGIMENTO 





genere. La Basilicata è percorsa da una colonna mo- 
bile di truppa e di giandarmeria, il cui incarico now 


è di darla caccia ai ladri edagli assassini, ma di car- j 


pire con la violenza firme ai municipi ‘per chiedere 


l'abolizione dello statuto. Nuovo genere di conoscere | 


il voto spontaneo di 
se stessi 





popoli. Oguuuo però domanda a 
: a che tanta smania di guerra ad un nome? 
Che cosa è infatti il nostro 








statuto fuorchè un nome 
ione? Dicono 





ed una sanguinosa de che il ministro 


inglese sta i gran freddezza on la nostra conte il 


beniamino di questa è sempre il’ ministro russo; il 


quale però trova che qui la persecuzione va troppo 
oltre, Il nostro governo, come vedete, in fatto: di mi- 
tezza sottostà ui cosacchi. 

Nel Giornale Costituzionale leggiamo che 8! M. 
si è degnata accordare al cav. 


il re D. Francesco Sa- 
verio Mercadante il permesso di far uso della croceldi 
cav. dell'ordine Piano di seconda. classe,  conferitagli 


dal regnante sommo pontefice Piò IX. 














TTinoro. — Novenero, 24 novenibre, —' A riguardo 
delle pratiche aperte dalle rappreseritanze comunali 
Bolzano, "Frento e Rovereto colle congregazioni mù 


di 





cipali delle città di Venezia e Verona, in proposito di 
una strada ferrata meridionale: tirolese, ti è grato di 


poter riferire iutanto la risposta che la congregazione 
municipale della prima delle suddette città faceva di 
questi di'al nostro magistrato pol. ed econ,; Eccola: 
La congregazione municipale della regia città 
di Fenezia. 





lo spettabile magistrato pol: econ. 
dell’L R, città di Roveredo. 
L'invito diretto a Venezia dalle rappresentanze co- 

munali di Bolzaco, Roveredo e Trento, circa l'ideato 

progetto di far percorrer 





una linea ferrata Jà quale, 
partendo da Bolzano, vada a congiungersi con quella 
lombardo-yeneta, facendo capo a Verona, non poteva 
essere accolto ‘che con la ‘maggiore soddisfazione: da 
parte di questo municipio, il quale non esita a 


pro- 
nunci; 


i con tutto il favore per un piano, la di cui 
utilità generale ed anche per Venezia in particolire 
risulta chiaramente provata, 





Ed eguale sentimento ebbe pure a manifestare que+ 
sta Camera di commercio, alta quale'sì è creduto op- 
portuno di comunicare l’accetto indirizzo di) codesto 
lod. magistrato, molto più ch’ebbe' dessa in altri tempi 


rid occupar 





cenza vin un progetto. più vasto di quello che viene 
ora ‘proposto; ina che abbracciava però la linea stessa 
passante. pel Tirolo neridionale, è la quale’ da Bolzano 
avrebbe. poi dovuto proluagarsi, divergendo a sinistra, 
fino a Bregenz; sul lago di Costanza, centro‘ di una 
immensa attività commerciale. 









sì belli elogii, e ben dico elogii, perchè sortendo tali | . Comunque'siasi, gli effetti soddisfacenti di una strada 
sentimenti a mio carico dalla classe la più pestiféra e | che metta il porto di Venezia ad una portata più fa- 
maledetta da tutta |’ Europa, rendono; mé seinpre più! cile della Germania centrale, anco/per l’opinione ester- 


famigerato, ‘è sempre più acerrimo, è potente nemico 


e conculeatore della medesima. Guai a me, se questa 
infame ‘genla mi avesse trattato diversamente, o mi 
avesse elargito laudi ed encomii; a quest'ora le mie 
cervella sarebbero saltate all’aria da un colpo di pistola, 
ed onoratamente avrei finito i inieì giorni, piuttosto che 
sopravvivere alle di loro espressioni di senso diverso da 
quello con vera consolazione e superbia letto nel rife- 
rito Costituzionale, 

« Se pertanto ella che mi procurò un contento ine- 
guale nella pubblicazione di tale articolo su /o Statuto 





di questalma città, vud farmi ancora cosa più graditis- 
sima; e vedermi presso di lei in superlativo grado ob- 
bligatissinio, vorrei pregarla înserive queste mie poche 
righe nel foglio preencomiato, perchè conoscessero que- 
sti miei encomiatori, che poco ho fatto per lo passato 


a loro carico, ed a tutti quegli. altri assassini e dema- 
goghi che appartengono alla stessa clas 





frontarli sotto qualunque siasi’ aspetto , titolo, grado 


qualifica, condizione presso lo Stato pontificio; na pur 
anco presso tutti gli altri Stati esteri, ai quali; augu= 
randomene sollecitissima l'occasione, mi esibitò per farli 
da carnefice, ritenendo quest’ultima rappresentanza per 
me, esperimentabile sopra la loro vita, per il più alto 


guiderdone che potesse sccordarmisi dalla sovranità. 


« Vegga da ciò, sig. redattore, quanto mi fu gradito 
Vepiteto accordatomi di diffamato per spionaggio : fui 
il beniamino del Sistema; ina mi dispiace che furono 
strappati coloro dalle mani dei galeotti: la fazione; 


assicurandoli 
che oggi, non solo mi «dopererò tutt'uomo per af- 


nata dalla prefata Camera di commercio; non possono 
revocarsi vin dubbio, e I*attuate cent 
può essere forse. d’ un 





alità di Verona 
ido appoggio all'attivazione 
della contemplata strada che; secondo: quanto leggesi 
nei pubblici fogli, verrebbe eseguita a carico dello 
Stato, per cui cesserchbe anco! il bisogno di goncor- 
reryi con private azioni. 

A raggiungere poi lo scopo ri 
l’idea di erigere 

















nsi oppottunissima 
speciali. commissioni nelle città inte- 











con maturo studio e con sentita compia- Ì 


ressate, le quali facendo centro con una zona potranno j 


rinvigorire così più efficacemente! gli sforzi comuni pe 
conseguire l’ intento, e perciò lo scrivente municipio 
trovasi esso pure disposto ad istituire. p 
altro 





sua parte 
pposito comitato. Se non che essendo sio desi- 
derio che dovesse formar: parte, di questo uno, 0 più 
membri della locale Crinera di comme 











cio, è mestieri 
l’attendere per ora che verga questa sostituita, siccome 


' { dev'ess 


lo in breve, da una nuova Camera, in confor- 





mità. della legge recentemente pubblicata, mentre il 
, | rappresentante, che l’attuale fosse ora per delegare all’ 
uopo, potrebbe forse in breve mancare del relativo ca- 
rattere. 

Giò non toglie per altro che lo scrivente municipio 
possa egli stesso associarsi, siccome fin d’ora si associa 
di buon grado e col inaggiore interessamento, ai co- 
mitati già istituiti da parte di codeste rappresentanze 
tirolesi, i quali potranno quindi comunicargli diretta- 
mente i prop divisameuti e gli studi fatti, si per 
istabilire di comua accordo il comitato centrale, come 
| per promuovere el 





adottare di concerto anco con 


cui appartenni, è nella qualé oggi mi pregio di avere | questa civica rappresentanza quelle misure, che saranno 


il primo posto imperverserà in senso positivo, e non 
con quello di minaccia, col ministero degli Scherani 
sopra l’odiata, abbominevole sertz. Il veleno in bocca 
dell'aspide è.il farmaco più soave per me, e per gli 
altri che furono tocchi dal medesimo; come per lo 
contrario, il. mele sortito da quelle labbra, avrebbe 


me e gli altri eternamente precipitati. 


«Mi sia, 0 signore, ugualmente propizio ed indulgente, 
trascrivendo con tulta diligenza questa mia nel suo 
Statuto, obbligandomi solennemente rimetterle lo.im- 


porto, che potrà «derivarne, ad un semplice suo avviso, 
«In così fondata speranza, lio l'onore di protestarii 
ma 





con vera 
«Di lei, sig. direttore, 
Roma, 11 novembre 1849. 
Obbligatissimo servitore 
Gio. Cay. Miwanpr. 





(Nel bollo si legge.) 
Gio, cav; Minardi 
* in Roma * 
agente d'affari, 








Naroni, 22 novembre. (Carteggio della Legge). — Nor 
ostante i rigori della polizia, che vietano a noi abitanti 


della capitale aver notizia esatta delle proyincie, pure ! 
di tempo in tempo siamo: contristati dalla certezza che | 
ivi come qui si commettono ortori e nequizie di nuovo 


trovate migliori. a 





ggiungere .con mezzi più facili e 
| pronti la metà, cui ùnanimamente aspirasi pel comune 
interesse, 
Venezia, 10! novembre ‘1849. 
(Seguono le sottoscrizioni). 





ESTERO. 


FRANCIA. — Giudizio dei giornali sulla crisi parla- 

| mentaria del Piemonte. 

x La Presse, dopo aver dato il sunto e tessuto l'elogio 

1 | del proclama di, Vittorio Emanuele, così conchiude : 
Noi avevamo ragione di dire che la posizione della 

sinistra non era men. difficile, nè la sua risponsabilità 


minore che quella, del ministero. Gli sforzi disperati 


zione, provano ch’ essa non vede, diversamente le cose. 
Ora la quistione è posta fra essa e l’Austria, e in ogni 
modo non può essere che sgomentata, Se fallisce neile 
elezioni è morta politicamente: se riesce, tornando al 
| potere, è posta nell’alternativa o di rinunciare alle sue 





1'| resistendo all'Austria, s 
i Piemonte tutti i flagelli della guerra. In ambi i casi 
| essa si seppellisce in un deplorubile trionfo. 

In un tale stato di cose, con. tale prospettiva, il 
nfo dell’ opposizione non lo può desiderare ‘che 








fatti da essa per tre giorni onde impedire la dissolu- ! 





esigenze presenti e disonorarsi con un’apostasia, o pure | 
atenar nuovamente sull’esausto 








l’Austria e i più avyentati del partito assolutista rivo- 
luzionario. Per l’Italia questo trionfo sarebbe probabil- 
mente, Dio sa fia quanilo; una ferita mortale alla 





i 


bertà : per l'Europa potrebbe, riconducendò; gli Austriaci | 


iu Alessandria o a Torino, diventar il segno di ‘muove 
complicazioni. 

Si comprende co uomini’ onorevoli che sono 
alla testa dell'opposizione ‘siano’negli ultitii momenti 


rétrocessi, ma evidenteinente era troppo tardi. Un asse- 





stamento, quali che ne fossero ‘i termini, non ‘donve- 
niva all'opposizione più che al ministero, Il governo 
transigendo sull’esecuzione del trattato, di cui aveva 
proclamato non potersi discltere le'clausule; la 





simi- 





stra, abdicando le sue esigenze per restar al suo posto 


€ per timore di nuove elezioni, restavano egualinente 


indeboliti e seoncertati in un Parlatnento che restava 


condannato all’impotenza. 

Timi 
incontestabili, si dimostrò dal principiodella sessione assai 
paziente. L'opposizione invece respinse sistethaticatmente 
tutte le proposte di conciliazione, tutti i sacrifizii. At 
restò, impedì ogni cosa. Gli affari più urgenti furono 
lasciati sospesi. Le leggi sull'istruzione secondaria, sulla 
processura, sulla lista civile, sulla guardia ‘nazionale, 
ecc. trainarono negli uffizii, è ‘il bilancio non fu $o- 





istero, il cui liberalismo e lealtà sonò incontestati è 








tato. Non si poteva andar oltre in questo modo, e, 
non ostante la gravi 





à delle conseguenze che può avere, 
il partito che ha preso il ministero era ancora l'unica 





soluzione possibile è costituzionale. 

Ora non trattasi più che» di sapere se gli ‘elettori 
avranno bastante intelligenza e fermezza per votare in - 
dipendentemente da.ogni influenza funesta, tanto; della 
diplomazia, che occultamente si darà attorno, quanto 
da quella dei due partiti estremi, A. questo prezzo sono 
la libertà 








le istituzioni costituzionali del. Piemonte e 
d'Italia. 


— Togliamo dal Constitationnel le seguenti parole 
intornò al proclama iel'Re 

Il Re di Pieinonte ‘nel suo proclama fa un energico 
e commovente appello ‘a tutti i disertori | dello” seru- 
tinio, e li scougiura ad esercitare finahmente il loro di- 
ritto, e di adempiere al loro debito di elettori, sicco- 
me egli ha adempi'o a tutti i suoi doveri di monarca. 
Vi.è ad un punto una grande moderazione ed una 
grande dignità nel linguaggio del giovine ‘sovrano;, che 
prenile il suo popolo a giudice tra lui, eroico guerrie- 
ro di Novara , Re leale € patriota 
broglioni 


ed una mano di 
i quali da parecchi inesì dannosi a rendere 
impossibili in Piemonte ogni ordine, ogni governo; clie 
cercano di ripiombare il loro paese în una guerra con 
cui peritebbe la' sua indipendenza , e che testè portà- 
rono un colpo alla stessa costituzione. 











Il popolo piemontese tiene tra le sue mani i suoi 
propri destini; dipende da ‘esso di rimandare a Torino 
una Camera liberale e moderata, che diasi a risolvere 
prontamente le quistioni dalle quali dipendono la'vita 
e l'indipendenza del regno sardo; che presti un con- 
corso Icale a quel liberale ministero circondato dalla 
stima dell'Europa; una Camera, che stabiliendo è con- 
fetmaudo în Piemonte il reggimento costituzionale, Sia 
l'esempio, e insieme la speranza dell’Itàlia. Se, inveée 
di rispondere all'appello leale che gli è diretto da 
Vittorio Emanuele , il popolo piemontese cede il suo 
posto ai declamatori ed agli istrioni, i quali danno d 








sei mesi un così tristo spettacolo, e che dispr'ézzàno i 
Italia e nel mondo le istituzioni liberali, il giovine’ Re 
di Torino potrà dite. d’aver' egli compiuto l'opera 











sua 
fino al termine, che ha fatto quanto umanamente era 
Possibile per risparmiare ‘ai ‘sudî | popoli i mali che 


seco traggohò sempre 'gli eccessi e la follia. Il Pie 
monte sarà sold risponsabile! della sorte’ funesta } che 
infallibilmente l'aspetta’ con ‘uh governo ‘paralizzato 
dai partiti discordi fino in mezzo al’ pet 
fronte di un implacabile nemico, 


colo ed' a 





— La Patrie: 

La Camera dei deputati dello Stato Sardo è sciolta, 
Prina di giungere a questo estremo il Re ed'i mini- 
strì avevano ‘posto in'opera tutti î mezzi' possibili di 
conciliazione; ma la maggioranza ‘dell'Assemblea nulla 
volle ascoltare, 

Sollecitata a conchiuso  col- 
l’Austria, si condusse nelle sue deliberazioni con una 








ratificare il trattato 


calcolaia lentezza, ce. finì: per. protrarre Jadiscussione | 


fino all’epoca che fosse presentato un progetto!.di legge 
sugli. emigrati. 

Queste cattive intenzioni così manifeste rendevano 
estremamente. difficile. la 
cia all'Austria! 

Più lunghi ; particolati; avrebbero potuto seryire di 
pretesto ad una nuova invasione. E la Sardegna non 
è oggi per nulla preparata ad una nuova lotta coll’ 
Austria, 

La sua atimata, appena rifatta dal disastro di Novara, 
non potrebbe ora resistere ‘contro il vincitore esercito 
di Radetzky. E certamente nè i discorsi degli oratori 
demagoghi dell'Assemblea; né gli articoli dei giornali 
rossi di Torino e di Genova non avrebbero la virtù di 
arrestare le baionette ‘austriache. 

La dissoluzione \del Parlamento, Sardo era dunque 
una misura di salute pubblica, e tutti gli spiriti sen- 


situazione deli governo iu fac- 


! sati loderanno il Re d’averla presa. 


Sventuratamente è à temete che questa misura non 
possa risolvere. pienamente Ja. difficoltà della. situa- 
zione! 

La legge elettorale in Piemonte è difettosa in molti 
puuti, Certe professioni dette liberali, quelle precisamente 
reclute 





che dannig' il più gran numero di ai dema- 





; . È SIR 
goghi, sono libere da censo elettorale. I piccoli proprie- 


tarii di fondì all’ineGntro vanno soggetti ad una censo 
di 15 franchi, Inoltre la legge. piemontese. non esige 
che la metà almeno degli elettori inscritti abbia , dato 
il voto perchè sia resa valida l’elezione. Ora.in Sarde- 


guaycome in certi \altri paesi che si potrebbero citare, 


gli elettori moderati non si distiuguono troppo per la 














{ loro sollecitudine a prender parte alle elezioni. Accade 
di frequente che i radicali rimangono padroni ‘Uel' ter 
reno; grazie all’incuria dei oro avversari. 
Noi speriamo del ri 








sto che la gravità delle circo- 
stanze sarà di stimolo allo zelo dei moderati, e che 
giùngeranno ‘ad ottenere la maggioranza nella futura 
Assemblea, come già l'hanno nel'pavse. Se si abbando- 
nassero'a loro stessi se 


astenessero ancora una volta 
{ dal disputàre ai radicali una vittoria facile, tutte le 
difficoltà 1 erebbero tostainéiite, e 
istituzioni 





la sorte delle 





costituzionali in Sardegna si troverebbe 
forse in grave pericolo. 








Hari. — Il Journal du Havre roca le seguenti no- 
tizie: « È noto. che FaustinoI, imperatore d'Haiti aveva 
spedito a Londra un ministro plenipotenziario per ot- 
tener dal governo inglese di esser 
sovrano d’Haiti 


conosciuto 





come 
re altresì. un 


Faustino I doveva in 





miaistro a Parigi con uguale missione. 
L’inviato ‘che Parigi sta per possedere, è un' nobile 


di fresca data o aiutante di 





il duca di Praubalan, prir 
campo dell’imperatore. È qu bellissimo negro, 
dell’età di 30 anni circa, che fece i sui studii con buon 





i un 





successo nel collegio di Sottèe; egli è accompagnato 
da Gulliver Poupou; primo medico dell'imperatrice Urika, 
e da Samuele Zaon, conte di Rude-Maia, colonnello 
delle guardie del corpo di S. M. imperiale. Partiti da 
Port-au-Prince sopra un brick inglese, essi hanuo fatto 
un tragitto penosissimo, e sì son soffermati all'isole 
Canarie; giungeranno probabilmente a Parigi agli ul- 
timi di dicembre, 

















VARIETA?. 





PELLEGRINO ROSSI. 
Fra i tratti più notevoli dell’elogio. pronunciato dul 
sig. Mignet all'accademia delle scienze in Parigi del 
sig. P. Rossi riproduciamo i seguenti. 





ato italiano, costretto nel 1815 ad abban- 
donare il suo paese natale onde’ sfuggire alla sua schia< 
vitù, il cittadino di Gineyra, concorrente nei consigli di 
questa repubblica al miglioramento della legislazione : 
il deputato alla Dieta ‘elvetica incaricato nel 1833 della 
revisione del patto federale del 1814 onde acquistare 


«Il vifugî 











alla Svizzera maggior forza , con darle più di unità: 
il professore al collegio di Francia e alla facoltà di di- 


filto în Parigi, inseguitore’ delle idee ‘le più favorevoli 





‘al'hen essere, come alla dignità delle nazioni : l’amba- 
sciatore francese a Roma', che consigliò con, saviezza 
non meno che con opportunità la 





forma del governo 
pontificale; in fine il ministro di Pio TX che consacra 
la sua esperienza € il suo coraggio al'hobile, ma peri- 
coloso tentativo di rendi Italiani 
uniti: è lo stesso uomo che segue dappertutto lo stesso 


re liberi i Romani e 








pensiero sotto diverse forme. Il sig. Rossì ebbe diverse 
patrie, ma non servi che una sola causa. 

« Questa bella causa delle scienze ‘che sviluppa la 
civiltà; della giustizia che rafferma gli Stati; della libertà 
che perfeziona le leggi; egli la sostenne in tutte le sue 
fasi, la propagò con libri, 








stiggellò col sangue pro- 
prio; he fu l’eloquente dottore, ed il coraggioso mar- 


TESO RE I a e 


« Basta, leggere la; corrispondenza del sig. Rossi per 
rimanersi colpiti del vigore del suo spirito, della libe- 
ralità: de’ suoi consigli, della fecondità de’ suoi trovati, 
della giustezza delle sue previsioni ». 

La politica che egli propone è sempre generosa e 
praticabile. Ma (scriveval'egli) i questo ‘governo di i- 
nazione l'intelligenza può nulla contro. le abitudini, 
Queste comprendono e non‘ osano agire. E faltrove, 
Si persevera nelle buone risoluzioni ma nom. si agisce, 
Non è già l'ideale del governo, è il governo dllo stato 
| dell'idea »! 














« Vebbe un momento în cui sperò che la gran causa, 
grazie all'esperienza acquistata a caro prezzo dagl'Ita- 
liani ed al loro coraggio fatto intraprendente, avrebbe 
trionfato coll’ accordo dei pensierì e coll’ unione delle 
| braccia. Le fu perfin prodigo di uno de’ suoi figli. Era 
il più giovane che la sua tenerezza aveva tenuto lon- 
tano fin a quel punto dai pericoli della guerra verso 
cui) traevalo il.suo nobile istinto, e, che ‘era; venuto a 
quei momenti a chiedergli il permesso di recarsi a di- 
fendere come volontario l'indipendenza italiana, 

« Lo ascoltò in silenzio, e non gli rispose che con que- 
ste parole: « Peità, lt causa abbastanza bella », 

«La stessa sera si separò da esso lui colle lagrime 
agli occhi, e lo mandò a combattere sulle rive del- 
l'Adige. 

« È noto ciò che accadde. La discordia rovinò nuova- 
mente ciò che uno stretto patto d’unione avrebbe solo 
potuto salvare: poichè un partito èstremo nelle sue 
| brame, come. nelle sue, dottrine, credendo nulla otte 
nere, non potendo tutto (e quand’anche ottenuto il tutto, 
non avrebbe poi saputo come valersene) immaginò Jo 





stabilimento di una repubblica in un paese appena ca- 
paceidi giungere alla monarchia rappresentativa, 

« A comprovare poi quanto. il Rossi fosse tenace di 
proposito ì 
l’ultima volta dal gabinetto pontificale trovò un sacer- 
dote che lo aspettava, onde prevenirlo della terribile 
congiura clie‘erasi preparata : « Non Ho tempo 4 po- 
tervi ascoltare » ‘rispose Rossi: « conviene che io mi 
rechi subito al palazzo della Cancelleria ». — « Ma... 
si. tratta della vostra vita » rispose .il sacerdote, trat- 
tenendolo pel braccio; « Se woi vi ci recate, siete 


a il 





; seguente tratto. Nell’escire ch’ei fece 








morto ». 

& Colpito da tanto avviso inopinato, dalo con tanta in- 
sistenza, s'arresta un momento, medita in silenzio; poi 
continua il suo cammino, dicendo: 

« La causa del Papa è la causa di Dio; Dio -m’aiu- 




































terà ». E in breve fu doye la fatalità della sua situa- 
zione lo aveva chiamato, ove lo aveva condotto la gran- 
dezza del suo coraggio. 

« Circondato da nemici il sig. Rossi, senza turbarsi 
cerca aprirsi un passaggio fra essi. Egli è allora che 
con una orribile destrezza, e per facilitare all’assassino 
più sicuri colpi, uno dei congiurati lo tocca con insidiosa 
violenza sulla spalla, e mentre che lo sventurato Rossi 
si volse verso lui con tutta la sicurezza del suo sguardo, 
e la fermezza del suo coraggio, tende il collo all’assas- 
sino stesso che gli conficca un pugnale nella gola e lo 
ferisce a morte. 

« Provarono gli eventi come le prosperità della vio- 
lenza sieno di assai corta durata. 

« La violenza privò l’Italia di uno de’ suoi più cari 
figli. Questa ha tolto al paese che manca d’uomini speri- 
mentati ed abili, un grande e devoto servo, il cui spi- 
rito fecondo, e la provata dottrina; Ja forte previdenza 
e l’incontrastabile ascendente avrebbero oggi potuto es- 
sere così utili all'andamento degli affari, ed allo sta- 
bilimento delle sue libertà. 








TEATRI 
CARIGNANO; E D'ANGENNES 


Il Nabucodonosor, che per una intera settimana dal 
dì che fu posto în scena potè a stento lottare e reggere 
contro le molte ire che gli si erano attorno conden- 
sate, risorse come per incanto nella sera del 24 cor- 
rente în grazia della signora Felicita Rocca. Può dirsi 
che quest attrice e cantante allieva distintissima della 
Marchionni, e del Coccia abbia in pochi giorni improy- 
visata una Abigaille vincendo così le tante difficoltà di 
che ridonda uno spartito non sempre facilmente com- 
preso da tutti i maestri e direttori di orchestra, Fu 
dessa applauditissima: non senza però lasciare in molti 
il desiderio di minore sfoggio di fioriture e varianti. 

Vi hanno motivi così bene intesi alla espressione di 
una idea semplice e talvolta sublime, che a variacli nel 
loro svolgimento rimane tradito e perduto il vero con- 
cetto dell’ autore. L’ ardore , e l’ ispirazione del genio 
cedono così violentemente il campo aduna meraesercita- 
zione accademica, 

Il fatto sta che l’opera del Verdi fu sempre accolta 
di bene in meglio, e così doveva essere: dacchè tanto 
il signor Vacca-Bonafous che il signor Monari cantarono 
assai meglio che nelle prime sere. Stando le cose a 
siffatti termini, se parve ai più che il signor Mayna 
avesse assai bene provveduto al regolare andamento 
della stagione autunnale, così non parye a qualcheduno 
di assai difficile contentatura, che alle volte non sa- 
pendo che diavolo fischiare, se la pigliò con un paio 
di mimici sventurati, che costretti a stare ( nel nuovo 
ballo Za Ninfa prigioniera ) sopra una sola gamba per 
forza di magico incanto, mina no cli cadere senza 
! Ma tacendo della voglia di certi 
osi, bisogna pur dire che vi sia anche un 
po’ di fatalità teatrale in certe stagioni. 

Per esempio, una bella sera che Abigaille ha finito 
di cantare: 




















mala 





Chi del perduto incanto 
Mi torna ‘un giorno sol? ... 


appena sono cess 





ti i rumori de’ plausi , entra per la 
porta di mezzo ua essere, qualche cosa di colossale, 
che si dice il gran sacerdote di Belo, inciampa; cade e 
rotola sul palco scenico : e poi tornato, come nulla fosse, 
al suò posto, sì fa a cantare, non senza commozione... 
+.» « Orrenda scena 
S'è mostrata agli occhi miei. 


É un miracolo se Abigaille, senza far eco a tutta 
l'assemblea che ride, può rispondere: 


Oh che mi narri! 


Un'altra volta il ‘sipario cade per inavvertenza di chi 
lò regge prima del tempo , e suscita una tempesta di 
fischi, di urli che dura più d’un quarto d’ora, senza 
che alcuno si presenti a dir due parole di scusa. — 
Un'altra sera sono le onde del mare che non si vo- 
gliono staccare a tempo , e partirsene metà da ‘una 
parte e metà dall’altra per far luogo ad un sito bo- 








IL RISORGIMENTO 


schereccio, ove deve recarsi, a volare per ogni verso la 
Monticelli dietro ad una farfalla, che finisce per la- 
sciarsi cogliere. 

Del resto gli incidenti che sorgono piuttosto inopi- 
nati sono molti e troppi per continuare a parlarne, 

Se le cose non vanno a gonfie vele, la colpa non è 
del signor Mayna, V' ebbero i fanatici del Misogallo, 
ed a questi fu sacrificata una Eleonora , e la coppia 
Cappon. — V'ebbero gli insofferenti della Linda . . . 
e fu chiuso il teatro per preparare qualche cosa di 
meglio, 

Sì preparò l'Elisire del Donizzetti: fu bene accolto. 
Perchè no? La faccenda finì senza seandali. 

V'ebbero coloro cui non piacque il primo tenore, e 
ne fu provveduto un altro. 

Il secondo ballo fu visto di mal occhio peggio del 
primo e ne fu posto in iscena un terzo, Se nulla oc- 
corre in contrario, finirà colla stagione. 

Tanto il Gardella che la Monticelli vi 
applauditi. 

Qualcheduno cominciava a sbadigliare al Nabucco 
mutilato qua e là, ed ecco che sabbato vi sarà subito 
un’opera nuova, un Piero de’ Medici! 

Ti sieno propizii i fati! 

Sarebbe egli vero che non avessimo più a vedere il 
Dio-Nabucco scendere da quel bianco destriero che 
egli chiama cantando: 


sono molto 





« Il mio destrier che alle battaglie anela 
« Come fanciulla a danze?» 

Bel paragone! 

Canterà nella nuova opera l’egregia Boccabadati con 
un nuovissimo e provato tenore, il Castellani. 

Non sappiamo che cosa sarà per accadere. In ogni 
evento... .. + speriamo che la Linda vedrà qualche 
volta ancora la luce del Carignano. Fu e sarà forse 
ancora il frutto migliore della stagione. 1 

A proposito di luce. . . . conviene avvertire che da 
molte sere in qua il gaz non vi è splendido come do» 
vrebbe, la qual cosa non piace a molti. 





Al d' Angennes (1) le cose si passano con olto 
maggior calma: se non che anche iu questo teatro non 
inancano i difficili e malcontenti: sopra tutto now si 
vorrebbe sentir parlare di commedia politica, e tanto 
meno di canzoni con qualche parola equivoca, Vi sì 
vuol trovare ad ogni costo minaccie alle nostre libere 
istituzioni; e Dio sa se Perichon, e Louel, hanno mai 
avuto in animo di far loro del male! Le cose cantate 
furono scritte per Parigi, e ci vuole uno sforzo d’im- 
magnazione un po' violento a_ voler. trovare allusioni 
perniciose ove non sono, 

Giovedì scorso si aspettava da tutti una replica (già 
annunziata) del Chevalier de maison rouge: ma stdnte 
la malattia di imadama Leblanc sì produssero tre noti 
vaudevilles: il secondo de’ quali Étre aimé ou mourir 
avrebbe potuto; senza danno dell’arte, essere tolto via 
di repertorio da molto tempo, come cosa raticida e 
nulla; se però ne togli qualche felice situazione’ per 
un’attrice che fosse abilissima. 

Fedeli al loro proposito di non risparmiare a fitica 
onde rendersi sempre più accetti al pubblico, i diret- 
tori della compagnia. stanno preparando varie nuove 
produzioni, 








Fra queste un dramma seritto da Dumas da poco 
tempo applauditissimo în Parigi: La guerre des femmes; 
un altro intitolato Paris la nuit. Quindi varii vaudevilles, 
fra i quali, Le marchand de jouets d'enfants: La grande 
dame; di Scribe: Le Parrin: Une tigre du Bengale. 

Speriamo che quanto prima si aggiungeranno a que 
ste produzioni il nuovissimo dramma di Dumas, ché at- 
tualmente sì rappresenta con tanto successo a Parigi: 
Le comte Hermann: ‘e ciò che meglio ancora importa 











(1) Osservano molti che sarebbe dicevole che il proprieta- 
rio di questo teatro mutasse le tende alle porte d' ingresso, 
che trovansi oramai in uno stato più che deplorabile, co- 
minciando dalla prima così squarciata e sucida da mmovere a 
schifo qualunque è costretto di toccarla: cosa veramente 
indegna anche di qualunque più miserabile teatruzzo di 
provincia! 
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un nuovo capolavoro di George Sand; Frangois le 
Champì, che, come dicono i critici francesi, è una 
santa pagina del libro del cuore umano! 

Felice chi vi sa leggere! 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Livonso , 27 novembre. (Cart. dello Statuto). — Ieri 
fu definitivamente sgombrato il Lazzaretto dai detenuti 
politici che il decreto d’ammistia ha reso alle famiglie, 
alla libertà. Voglia Iddio che le passate vicerde non 
rimangano prive d’insegnamento; ma di questo si per- 
suada il governo, che senza la sùa azione vigile, ope- 
rosa, educatrice, (esse resteranno senza frutto. 

Finenze, 27 novembre.— L'affare dell’imprestito pare 
che ogni giorno acquisti maggiore probabilità di riuscita. 
Si giunge fino ad assicurare che vi sono delle offerte 
di grosse somme alla pari. 

Ecco la spiegazione della dichiarazione che l'amba- 
sciatore piemontese pubblicò nel Monitore di qualche 
giorno fa, circa gli arrolamenti per il Piemonte. Si 











erano qui aperti degli arrolamenti per Genova, col soldo 
di due paoli al giorno. Quali ne erano gli agenti? Io 
lo ignoro, ma il fatto è certo. b; 

So da buona sorgente che il triumvirato cardinalizio 
di Roma è assai poco soddisfatto del modo con cui si 
esprime il nuovo; comandante delle truppe francesi 
Roma. 

Nulla è più assurdo della voce sparsa per tutta Fi- 
renze di gravi tomulti che sarebbero avvenuti a Pistoia, 
Questi ultimi giorni la voce stessa correva a proposito 
della vostra città. Vi lascio indovinare qual sia il par- 
tito che sì diverte a inventare tatle queste fole, 

Roma , 25 novembre. — Il nuovo generale francese 
Vede poco 
ve fa fare l'esercizio ai varii corpi del suo 





ha un'aria ben diversa dal suo predecesso 





i cardina 
esercito. Il proclama del generale francese che ‘ parti 
di Roma, è tuttavia il soggetto dei discorsi del pub- 
blico. (Costituzionale). 
Roma, 26 novembre. - Pio IX pare non abbia vo- 
lontà di tornare per adesso, abbenchè sì. pretenda ‘in 
modo positivo che alla fine del mese debba essere .in 
Roma, Quanti ne son passati di questi -mesì e quanti 
ne passeranno ancora!.... I magnati vanno dicendo che 
è impossibile questo ritorno, atteso il malumore non 
solo, ma l’astio dei. Romani, e la equivacay politica 
della Francia. L’antipatia pei soldati 
tiene tuttavia inalterabile come nel primo (giorno, ed 
anzi va rafforzandosi. Il malumore. è forte; la miseria 








francesi si. man- 





asse esauste; non si sa più in che modo 
andare innanzi, l'argento sì fa più rado. Il nuovo ge- 
nerale francese non ha fatto proclama. Teri doveva pas- 
sare in rivista le truppe francesi per il Corso; un editto 
di Rouxeau inibì ai legni il transito per quella strada 
dalle 11 fino alle 3, ma siccome il cielo minacciava 
pioggia, la rivista non ebbe luogo. 

Qui è generalmente conosciuta la lettera del Minardi 
riportata daì giornali tosc Tu molti ha destato ri- 
brezzo, in tutti il più profondo disprezzo. (/Vaziondle). 


stragrande, le 








— Il giornale officiale contiene un decreto della con- 
greg. dell’Inder del 19 novembre col quale vengono 








proibiti i seguenti libì 
s Gesù Cristo davanti un consiglio di guerra — Ge- 
nova; tipografia delle Piane , a ‘spese dell editore Lu- 
dovico Lavagnino. Decreto 17 novembre 1849. 
» Al siguor canonico. Girolamo De Gregori vicario 





generale capitolare sostituito. — Genova, 27 ottobre 
1849. Tipografia delle Piane. Dec. cod. 
Parici, 27 novembre. — Le dismessioni del generale 


Lamoricière da ministro plenipotenziario a Pietrobur- 
go, e del signor Gustavo di Beauniont esercente le 
stesse funzioni a Vienna, sono uffici 

1 due onorevoli membri dell’ Assemblea mandarono 
le loro dismessioni al ministro degli affari esteri in una 
lettera motivata. Le dismessioni furono accettate , è i 
successori sì nomineranno iu una delle prossime riu- 
nioni del consiglio. (Patrié). 

Panici, 27 novembre. — Leggesi nel Moniteur della 
sera: 



















































« Sabbato scorso, alle otto della sera, il consigliò 
disciplina degli avvocati si adunò al palazzo di giusti 
onde determinarsi intorno al rapporto che doyey 
essere presentato dal sig. Duvergier, relativamente a 
avvocati ch'erano incaricati di arringare innanzi l'al 
corte di Versailles.» Ù ; 
«La disputa sì protrasse fino alle undici e mezzo. 
determinazione fu di rimandare gli avvocati davanti 
consiglio, sedente regolarmente. a i 
« Questa deliberazione, dicesi sarebbe stata presa all 
unanimità, » 
« Il consiglio era intero; soltanto due membri, rite 
nuti da malattie, erano assenti » ; 
« Ecco i nomi degli avvocati appartenenti al foro dì 
Parigi che presentaronsi innanzi l'Alta corte: 

Ari signori Crémieux , Jules Fayre , Desmarets, 
dier de Moniau , N. Cellier, Auguste Rivi Laissag, 
Culler, Arinand, Malapert, Ch. Dain, Coralli e Deco 
pui rière. 9 Ù 

« Dicevasi che tutti gli avvocati erano citati davanti 
al consiglio per mercoledì 5 dicembre prossimo ; diz 
ceasi pure che i signori Coralli e Decoux-Lapeytiè 
non sarebbero compresi nel processo, » ) 












Svizzera.— Lo stato delle finanze federali è migliore 
d’ogui previsione, Il rendiconto federale del 1849, lo stato 
della fortuna della Confederazione regolato il 31 dicembr 
1848 e il progetto di rendiconto pel 1850 recano un 
edente. Ecco le cifre essenziali del progetto pel 





Spese. Interesse di passivi, 158,735 fr. Aunministra 
Î ale, 197,960 fr. Dipartimenti , 674,440 
mministrazione di pedaggi (491,500 fr.) e 
dennità ai cantoni (1,700,000 fr.), totale, 2,1917501 
Amministrazione delle poste: spese (2,636,400 fr.), 
dennità ai cantoni (678,000 103, totale, ‘3,315,000 
Amministrazione delle polyeri 158,145 fr. Spese imprea 

ste, 26,000 fr. 7 Ì 
Totale, 6,745,750 fr. 
Entrate. Prodotto dei MERI, collocati e degli st 
bili, 144,544 fr., 54 rapp. Interessi d’ayeri e d’anticipal 
zioni (debito di” guerra), 133,732 fr. 46 rapp. Pedaggi 
3,200,000 fr. (cif. identica alle spese). Polveri, 189,215 

Entrate di cancelleria e del dipanare militare , 
8 












1400 fr. 
Totale, 6,987,892 franchi, 


Bilancio 
Entrate 5 È î Fr, 6,987,892 
Spese ATI » 6,715,750 
Eccedente î +00 Fri) (272,142 





Atemacna, — Giornali e lettere di Francoforte ripe 
tono la notizia che il nuovo potere centrale debba és4 
sere installato il primo di dicembre. Adunque una delle! 
due; voila scissione Prussia ed Austria intorno alla 
convocazione di una dieta non è così minaccevole come 
la rappresentano ufficiose corrispondenze di Berlino, @ 
non è ancora tanto vicina la concorde cooperazione di 
un dominio austriaco-prussiano fsull’Alemagna (Gazzeti 
d'Augusta del 27 novembre). 


Piernosurco, 16 novembre, Il Kavkas reca la no! O 
che la divisione dell'esercito del Daghestan coman 
dall’aiutante di campo generale principe Avgatinski 
garuki, ha dopo un forte  boinbardamento, ridotto | 
ortezza di Cioc in un mucchio di rovine. Durante l'ass. 
sedio di questa. piazza il nemico ha: sostenuto, unlim= 
mensa perdita e si vuole che siano più di 
morti e feriti, Nè questi sono tutti soldati del 
nigione: ma anche di quelli di Sciamil che occu) 
intorno. ITIRTLOI 
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perdita dei Lygbiani dee sembrar poca se si ha riguardo 
alle difficoltà che presentavano i luoghi, i lavorà di for- 
tificazione e l’ostivata resistenza dei Lesghiani animati 
dalla presenza di Sciamil. Le nostre, perdite, durante 


tutto il tempo delle operazioni di guerra, fattesi di 
quest'anno nel Daghestan non vanno che a 550 uomini. 
tra morti e feriti. "i 


— Leggesi nella Gazzetta di Pietroburgo del 46 no- 


vembre: « Il Bulletin scientifique dell'accademia impe= | 


riale ci annunzia che per ‘ordine. dell’ imperatore si è 
formata una giunta la quale dovea sottoporre ad. espe- 
rimento il progetto presentato dal chimico francese 
Archerot d'illuminare la capitale per mezzo dell’elet- 
tricità, La prima prova di così fatta illuminazione sì 
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farà al di sopra dell'entrata principale ‘dell’ammiragliato || 


e sui quattro candelabri della colonna d’Alessanilro », 





S. NICCOLINI gerente. 
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Presso F. G. Crivellari e Comp. editori, via dei Con- 
ciatori, n. 34, vicino al Caffè di San Filippo. 


Si è pmbblicato il libro 


LE 
RIVOLUZIONI D’ITALIA 
DI E. QUINET 


Prima versione italiana 


DI FRANCESCO COSTERO 


Prezzo L. 2, 50. 


Si vende da tutti i Librai. 





Libreria di T. Degiorcis già fratelli Pic 
Via nuova. n.0 47. 
Iconographe des contemporains depuis 1789 
jusqua 41850. 
Collezione di 204 ritratti su carta china dei più celebri 
personaggi della rivoluzione francese ; edizione 
Bruxelles formato in 8.0 | 


Pr.sso Carlo Schiepatti, e Gianini e Fiore. 


ALCUNI CENNI 
SULL’INFANTERIA PIEMONTESE 


DI 
AUGUSTO PINELLI 
CAPITANO 


Prezzo: centesimi 60. 








Torino 1849. — Coi tipi dei fratelli Canfari. 
Si vende da tutti i Librai. 





ANNALI 
DI FISICA CHIMICA E SCIENZE AFFINI 


REDATTI E DIRETTI 
dai professori 
GIANALESSANDRO MAJOCCHI 
E 
FRANCESCO SELMI. 


Coll’incominciare del nuovo anno 1850 si pubbliche- 
ranno in Torino gli Annali di fisica; chimica e scienze 
affini, che serviranno di continuazione a quelli che da 
otto anni, sino ad alcuoi mesi del 1848, venivano alla 





Prezzo di catalogo franchi 50 per fr. 10. 


luce in Milano sotto la direzione del professore Ma- 





iocchi coadiuvato dal professore Selmi, e che forme- 
ranno così la seconda serie di questa collezione perio- 
dica di scienze positive in Italia. 

Condi: 

1. Gli annali di fisica, chimica ecc, sì pubblicheranno 
per dispense di 7 o più fogli di stampa in-8,.ossiano 
412.0. più pagine, corredati ‘al bisogno di tavole in 
rame ed altre incisioni in legno unite al testo: 

2. Ogni mese verrà in luce una delle suddette di- 
spense, ed ogni 3 dispense formeranno-un volume cor- 
redato dell’indice distribuito per materie. 

3.11 prezzo d'associa 





oni dell’associazione. 











o franchi, all'anno, È facoltativo di as 





i iarsi per soli 
6 mesi ‘al prezzo di lire 14 da' pagarsi, în ambe le 


condizioni, anticipatamente , cioè all’atto dell’associa- | 


zione. 

4. Per ricevere le” dispense franiche per la posta în 
tutte le città e paesi del regno sardo, e per l’estero fino 
ai confini, i suddetti prezzi sono fissati per un anno 
L. 28, per 6 mesi L. 16. 

Le associazioni sì ricevono in tutta Italia presso .i 
librai e negli Stati sardi anche presso gli uffici postali. 

G. Powsa e Comp. 








LOUIS DUPRÉ fabriquant d’etuis en tous genres, tels 
que boites à. couveris, boites d'armes, coffres à vais- 
selle, nécessaîres, objets d’Eglise, et-lout.ce qui con- 
cerne la gainerie. 

Rue Grosse Doire, n. 8 au 2, au fond de la cour. 


b FpisBblici far 
Brie “E Ratio 8 IO D4 della gg SIERO IO 


FONDI PUBBLICI 
Torino 30 novembre 4849, 


4819 — decorrenza 1.0 ottobre 87 - 

185L—. id. 1.oduglio —+ 

1848— > id. 1,0 settembre UU a 42 
1849 — id. 1.0 ottobre 83/3/4 ” 
4849 — id. 4.0 luglio 85 4/2.R.855)4 
1854 — otbligazioni n. 
1849— id È 





; 
Bonsi bi Panici, 27 novembre, — Gli affari in fondi 

gi ‘Pochi e le variazioni rontiainal 
a che potesse aver influctza i POGGI 





tanti. Niuna noti 





| citcolavaalla borsa A contanti il 5010 si-chiude a 89,95, 


con rialzo di 5 ce.; e.il 3 0/0 a 57, 15, con rialzo di 
15 ce. 








TEATRO CARIGNANO. 
(Oggi 29 novembre, ore 7 ) 
Opera.— Piero de’ Medici, colla signora Boccabadati 
e l'egregio tenore sig. Castellani, 
La Ninfa prigioniera, — Ballo, — Coi primi balle- 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella che esegui. 
ranno un passo a due nel primo atto. 
TEATRO D'ANGENNES. 
(ore 7 e 112), 
La drammatica compagnia francese rappresenta: 
Deux Anges gardiens. 
La Marquise de Pretintailles, 
La tasse cassée. 





Tipografia FerRERO € Franco. 















































PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Torino uan anso . «Are 40 + 
016 e dla RI 
00003 mibali ie et 
‘ dilaga Rie an 6 — 
Proviacie:4 anno MO — 
si ieri I e 
. ene » 13 - 
i) 4 mess Ben 6 L'uffima dei 


siva ed astoror anno lire 50, sensastre 7 





iyrigersi franco 





trimestre 1450, mese, 7 franco ai confia 





giormale stara aperto 
dalle 19-antim. 


alle 2 pomerid, 
di posta alla Di 





sione del friornale iL Risogeraento 


Un sol aumera, cenì. 40 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Prezzo de 


Centesimi 25 pi 





restituiti, 


IT 


| inanoseritti e lelettare non saranee 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale, via del 
l’Arcivescovado , di fianco alla Madonn= 
degli Angeli, e presso i principali ibrata 

Ver le Paovincis presso gli Uffizi postali 





Livorno » — L'Émporio librario 

Finenze >» Viesseuz libraio. 

Roma Capobianch:, impiegate 
postale. 

NapoLi Padoa-Marghieri libr 

Grmevna  » Cherbuliez, 

Pariei . Uffici di corrispond. 
Delaire è Lejolivet 

(le snsereoni, Lom P. Rotandi lib 20 Ber- 





ner's Street. 
» William Thomas, Bu- 
reau universel d'annunces 
etd'abbonnem. 24, Cathe- 
rine S.t Strand. 


er riga, anticipati. 








Anno Hi. 


‘f'orino, Lunedì 5 Dicembre 1849. 





N.° 597. 











I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione é scaduta con 'tutto novembre , 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 


2 Dicembre. 


Pochi sono.i giornali che non abbiano inserto un 
programma elettorale soscritto dai membri di un co- 
mitato, ma al quale non si può a mèno di credere che 
partecipino questi stessi giornali. Forse i nostri lettori 
si aspelteranno da noi pure o un programma od un 
qualche scritto che vi supplisca; ma siccome già nelle 
ultime elezioni ci siamo astenuti sia dal proporre can- 
didati nostri, sia dal pubblicare programmi, così cre- 
diamo di farne altrettanto questa volta, 

E in verità a che gioverebbe una professione di fede 
politica? Pochi sono gli elettori che oramai non abbiano 
imparato qual guarentigia dei sentimenti e delle opi- 
nioni di un candidato possa offerire una circolare; © 
che cosa potremmo dire noi che non sia già stato 
detto e ripetuto le mille volte nelle nostre colonne? In 
due anni di vita politica, in tanto mutamento di vi- 
cende, chi volesse giudicare gli uomini dalle parole 
e non dai fatti darebbe del suo criterio una idea ben 
meschina, Peri deputati stanno i loro voti, per noi 
stanno stampati quei giudizii che abbiamo espressi 
nelle varie fasi della nostra politica; e tutti possono 
dire ora se i fatti furono contro di essi; se da una giusta 
previsione eravamo guidati nell’esprimere le nostre 
opinioni; e se le conseguenze furono corrispondenti 
alle nostre premesse, Così ci fosse dato di poter dire 
che ci siamo ingannati; così potessimo noi essere rim- 
proverati di aver esagerato i nostri limori, e veder 
volti contro di noi soli quei presentimenti che attira- 
rono sul nostro capo tanti odii, lanle ingiurie e ca- 
lunnie, La nuda verità sta ora in faccia a tutti, e fare 
un programma elettorale è per noi lo stesso che voler 
provare Ja luce del sole a chi ci vede cd agli orbi. Per 
provarla ai primi bisogna crederli o idioti o pazzi, 
provarla ai secondi ‘sarebbe fiato e fatica gettati 

Se la battaglia di Novara, se la spedizione francese 
a Roma, se i casi di Germania, se lo sterminio del- 
l'Ungheria, Ja ristaurazione dei regno Lombardo-Ve- 
neto, la tirannia di Napoli e. lo stato generale d'Eu- 
ropa non parlano agli elettori ; se lo scioglimento della 
Camera, il proclama di Vittorio Emanuele e gli atti 
ed i risultati dell'ultima sessione nulla dicono, nulla 
provano, chi vorrà sperare che le parole possano più 
che questi fatti 

Noi dunque ci asterremo per conto nostro da pro- 
grammi, da proposizioni collettive di candidali ; e se 




















pubblicate dai vavii comitati, a. tal titolo solo trove- 
ranno luogo nel nostro foglio. } 
Grederemmo, far torto ai.nostri leltori supponend» 
che siavi bisogno di dichiarare loro quale si. è la no- | 
stra opinione politica; crederemmo mancare a noi | 
slessi, uscendo con proteste che non potessero corri» 
spondere alle nostre parole, alle opere nostre, cd a 
queste sole vogliamo » poichè non rinneghe- 
remo mai il nostro passato, e speriamo che ad esso 
saremo ognor costanti nell’avvenire. 








UNA QUESTIONE DI BUONA FEDE. 


Una sola politica è ora possibile, disse Vittorio 
Emanuele nel suo proclama. 

E in queste espressioni il partito agitatore estenta 
vedere l’epigrafe e la minaccia del ritorno al despo- 
lismo; e se ne fa un prelesto per calunniare le inten= | 
zioni del governo, per lravisare i fatti e traviare una 
volta ancora l'opinione pubblica, sacrificando senza 
scrupolo e senza rimorso la tranquillità del paese e 
la salute fors’anco delle nostre istituzioni alla effrene 
ambizione di pochi individui. 

Ma sfrondiamo il linguaggio di questi organi turbo- 
lenti: di sedizione, sfrondiamolo dai fioretti, dalle de- 
clamazioni e dagli artifizi oratorii, sfrondiamolo dalle 
soltigliezze sofistiche , dalle meditate esagerazioni ; 
e di tutto questo turbine di parole, di tutto questo 
viluppo di argomentazioni, di tutto questo fracasso di 
inveltive, che.ci rimarrà? 

Un'errore teorico od una menzogna pratica. 

Il principe ha detto che una sola politica è ora 
possibile. 

Ebbene, noi lo chiediamo ad ogni uomo di senno 
e di coscienza , non è questa Ja mera e semplice 




















verità ? 

Prima del marzo di quest'anno due opinioni erano 
a fronte, le quali parevano egualmente giustificabili 

Gli uni stanchi dalle lentezze della mediazione, in- 
dispettiti alle tergiversazioni dell'Austria, lusingati 
dal concorso di esterne circostanze che sembr 
favorevoli 











‘avano 
la nostra causa, punti dagli esempli ma- 
gnanimi di Venezia e d'Ungheria, eccitati dalle pre- 
ghiere e dalle istanze dell'emigrazione, commossi dai 
patimenti delle provincie lombarde, confidando nei 
quadri numerosi dell'esercito piemontese, credevano 
necessario, opportuno, urgente il riprendere le ostilità. 

Erano altri invece, i quali considerando il desiderio 
vivissimo di pace comune a tutte le primarie potenze 
d'Europa, sfiduciuti dal mal csito della prima prova, 
diffidando di un esercito di nuova formazione, nelle 
file del quale serpeggiavano i semi del malcontento e 
della insubordigazione, non isperandò validi aiuti 
dalle altre parti d'Italia, presentendo |’ intervento 
russo in Ungheria, opinavano fosse da preferire una 
pace onorevole, la quale cioè a noi alcun frutto as- 
























inseriremo liste elettorali, saranno desse quelle che già | sicura 
il 


! della pape onorevole, 





e dei sacrifici nella prima guerra durati; la- 
erare liberali instituzioni a quelle fra le pro- 
Nincie italiane che mon si polessero per ora liberare ; 
dall dominazione forestiera. 
Due politiche erano pertanto possibili a quell'epoca 
La politica della guerra immediata e la politica | 


sci: 








Sorgeva anzi mediatrice fra queste una terza, la | 
politica ddl temporeggiare. 

Ma dopà la battaglia di Novara due politiche, due 
sistemi di gpverno fra di loro diversi sono essi ancora | 
possibili ? 

All'esterd LA PACE; 

All'intergo Lo STATUTO. 

Ecco la ch politica oggidì possibile pel Piemonte. 






Noi certo non dobbiamo abdicare ogni speranza di 
avvenire. 

L'indipendànza, la nazionalità sono diritti saero- 
santi, impresdriftibili, sono due necessità assolute, 
due modalità bhe nell'esistenza dei popoli per voto 
indeclinabile della natura denno praticamente avve- 
rarsì, 

A queste dee\ ogni buon italiano votare un culto 
fedele e continuo, Queste denno essere fra i nostri af- 
fetti i più vivi, fra le nostre convinzioni le più pro- 
fonde, 

Ma appuoto a salvar l'avvenire d’uopo ci è rasse- 
gnarei al presente. Ù 

Nagionalità, indipendenza saranno un dì, ma non 
potremmo d’oggi in domani attuarle. 

L’opera nostra debbe ora essere non di comple- 

mento) sibbene di semplice preparazione. Fare che 
possaug essere dobbiamo noi; poichè fare che subito 
no non potremmo, 
Al quale proposito giovi rammentare il dettato sa- 
pientissimo del Segretario fiorentino, che i nemici 
sono a spegnersi quando si possa; ad irritare non 
mai, 











Prudenza e perseveranza, ecco la sola divi 
alla nostra politica estera per ora convenga. 

All’interno Lo STATUTO. 

Lungamente si disputò se libertà sia mezzo a indi- 
pendenza, o questa a quella; il cannone tedesco sciolse 
sui campi di Novara la questione. 

Ma in questa politica dello Statuto sono possibili due 
Sistemi % 





a che 








Lo Statuto è desso un complesso di norme di 
mili, di principii discordanti, di leggi elastiche, le 
quali si possano toreere a capriccio, applicare ad ar- 
bitrio, alluare a casaccio? 





Lo Statuto o si vuole o non si vuole, 0 si avcetta 0 


voto allo Statuto , così devoto anzi, che per poco 
non è che se ne arroghi l'esclusivo monopolio, e sci- 
miottando Luigi XIV, proclami che esso è lo Statuto, 

A che dunque mostra di risentirsi di una espres- 
sione che non è se non la formola rigorosamente 
esalta di una verità di principio e di fatto che egli 
medesimo ammette? che egli ha giurata giurando lo 
Statuto ? 

Qui non c'è via di mezzo. 

O per lo Statuto — o contro lo Statuto. 

Vittorio Emanuele vi dice che lo Statuto non corre 
alcun pericolo, che esso è tutelato dalla venerata 
memoria di Re Carlo Alberto, che è affidato al- 
l'onore di casa Savoia, che è protetto dalla religione 
de’ suoi giuramenti. 

E poi soggiunge che una sola politica è possibile, 
cioè quella dello Statuto, 





Voi vi sdegnate a queste parole, voi protestate con- 
tro di esse, voi volete un’altra politica. 

Dunque voi non volete la politica dello Statuto. 

Voi volete 0 la riazione o la demagogia. 

Questo è il corollario log 
questa è la conseguenza 
stema. 

Così ridotta ai suoi veri termini, Ja questione non 
è più che una questione di buona fede. 

E analizzandola ancora, noi troviamo di necessità 
uno di questi due risultamenti. 

1. O voi mirate a rovesciare le istituzioni fondate 
da Carlo Alberto ; 

2. 0 voi prelestate una vacua pompa di frasi a velo 
della volgare ambizione di pochi individui. 





0 delle vostre premesse; 
inevitabile del vostro si- 








In altre parole : 

Voi mostrando adirarvi che siasi proclamata dal Re 
possibile una sola politica, e cercando insinuare il 
concetto che altra più confacente alla dignità vera ed 
ai yeati int si della nazione si possa ora attuare, 

4. O mentite allo Statuto, spergiurandolo; 

2.0 mentite al popolo, ingannandolo. 

Non vi crediamo abbastanza coraggiosi per osare 
di concepire, e molto meno di attuare la prima ipotesi. 

Basta la seconda: voi cioè, se non ispergiurate lo 
Statuto, mentite al popolo ingannandolo. 

Voi gli parlate di due politiche, di due sistemi, e 
in realtà non fate nell'animo vostro che una questione 
di nomi. 

















Voi sapete benissimo al pari di chicchessia che una 
sola politica è realmente possibile, che questa poli- 
tica è la medesima ora professata, e seguita dagli uo- 
mini che attualmente ci governano, che pertanto ogni 
mulazione di ministero, meno quella che abolisse lo 








si ripudia, o si osserva, o si viola. — Ma ammettere | 
due sistemi di governo con un medesimo Staluto Si 
Un non senso, è un assurdo. i 





Dunque nemmeno nell’interno due politiche non 
sono possibili senza adulterare e sovvertir lo Statuto. 
Ma il partito agitatore sì professa in parola de- 








APPENDICE. 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 
Lettene pi Ciro p’Anco. 
I. 


Toute anarchie ou se tran- 
sforme en autorité réelle, vu 
est derasde sous l'autorité vi- 
crorieuse. 


Alcune delle notizie che ne mandano le provincie ci 
lasciano qualche via a sperare. Altre ci contristano e 
ci spaventano. La violenza e l’intrigo, lungi dall'avere 
abdicato, dominano, e, se possibile fosse, con maggior 
tirannia dell’antica. 

Mille chimere, mille supposizioni stupide hanno pi- 
gliato!il seggio della verità. In parecchi luoghi udiamo 
essere i terrieri cotanto aizzati dalle menzogne e calun- 





nie che subdolamente si propagano, che dell'elezione 
vogliono farsi una specie di puntiglio, una soddisfazione 
d'orgoglio! Oh povera libertà! Oh signore, se quella 
libertà, per la quale abbiamo tanto sospirato, è in grave 
pericolo, s'essa Sì perde, che diverremo noi? Basterà 
forse a confortarei la coscienza di aver fatto tutto ciò 
ch'era in noi per aiutarla? No, Da lungo tempo stiamo 
vaticinando ed antiveggendo: le più tristi venture da 
noî temute cì piombarono addosso: e sempre più ci 
persuadiamo che è magro compenso quello di aver ve- 





duto giusto, d'aver rettamente vaticinato, Nessuno im- 
para: nessuno | 

O tiepidi, bando una volta alle vergoguose capitola 
zioni colla coscienza. Si tratta, ve lo ripetiamo treman- 
do, della nostra vita o della nostra morte, O inavye- 
duti, aprite l'occhio: il vaso di te non cozzò mai 
contro il vaso di ferro con più desolante baldanza della 
vostra: quando il vaso di terra saràfridotto in ciottoli, 














nè voi, nè noi va:reino a rimpastarlo, 

Debbo io dirlo, o signore? Non ultimo degli o: 
colì alla libera è indipendente manifestazione dell’opi 
nione si è in alcuni timidi liberali la paura di non es- 
sere stimato abbastanza liberale : vale a dire, la paura 
dell’impopolarità. So di um onest'uomo che, imbattu- 
tosi in un suo amico nel tempo che fervevano i circoli, 
lo arrestò e seriamente gli disse : 

— Ma come va ella ch'io vi veggo continuameni 
mischiato ai circolisti , aì Ciceroni della democrazi 
voi sì tranquillo e prudente!!... 

L’interrogato guardò intorno come D. Abbondio, e 
poi con voce bassa rispose : 











— Diamine! la ragione è chiara. Da voi altri non ho 
nulla da temere... Ma!!!.. da quelli la!!... gli è un altro 
paio di maniche. 

Viviamo în un tempo, o signore, nel quale li Genesi 
degli umani travolgimenti si appalesa nelle più chiare 





| forte! Se Rll'eielion Rolenataidare contaatatoci 
chiata alla storia europea di questi due anni, ne ri- 
trarrebbero buon frutto: capitebbero che tra il possi 


! bile e l'impossibile stanno le colonne d’Ercole: ve- 


ì 











drebbero che per cagione di alcuni forsennati che le 
vollero oltrepassare siamo stati ricacciati indietro tanto | 
spazio quasi come il già percorso: vedrebbero che il 
poco sentiero guadagnato che ancora ci rimane corre 
rischio di sprofondarsi. 

La Francia incominciò la lotta contro Luigi Filippo 
per ottenere il concorso all'elezione di alcune migliaia 
di voti di più. Luigi Filippo fugge ramivgo : la difficoltà 
avrebbe dovuto così essere sciolta; e la F 
rebbesi tenuta contenta di w 








cia sa- 








reggenza. Ma no: die- 
tro il movimento della vecchia Opposizione stava la 
segreta congiura socialista. E non bastò più l’allarga- 
mento del censo elettorale, e si volle la repubblica. 
Venne în campo per conseguenza il suffragio univer- | 


| Bma bandiera era temuta 


Statuto, non potrà che mutar gli uomini, non il si- 
stema di governo, non la sua politica — perchè la 
politica che attualmente esso segue non è figlia del- 
l'elezione, ma frutto della’ necessità. 

Questo voi sapete: ma siccome le prove falte col 
ministero, e in Parlamento, e nei gabinetti, e nelle 











La Francia governata da re o da imperatori come 
Enrico IV, Luigi XIV, o Napoleone, quando spiegava 
‘non si sparava allora in 
Europa un colpo di cannone senza clvessa lo permet- 
tesse. Ora essa va 2 sghembo , ‘a ritroso per un in- 
certo cammino, rimorchiata: nessuno Ja teme, pochi la 
rispettano. 











E la Francia non può fare altrimenti, per- 





chè se si mettesse di nuovo in rivoluzione, e diveniss 
violenta e provocatrice, sveglierebbe contro di sè una 
guerra delle più formidabili , dalla quale forse non 
escirebbe con onore a cagione delle piaghe interne, 
dei dissentimenti politici dell’ esercito , della quanti 
dei giuramenti, che a questo sì fecero  pronu 











ia 





della stanchezza stessa degli animi. 








sale, La Francia fu essa contenta? no: si tentò il quin- 
dici Maggio, cioè si tentò l'impossibile. Racquetati al- 
quabito gli spiriti, la Francia, che possedeva libertà, 
uguaglianza , fratellanza, suffragio universale e repub- 
blica, fu essa soddisfatta? Ancora no; e contò ne'più 
tristi suoi annali il Giugno co’ suoi dodici mila cada- 
veri boccheggianti per le vie di Parigi. 

Ma che cosa vuole dunque la Francia ? 
Ecco la domanda che finalmente ogni onest’ uomo 











fece a se stesso. Ed ecco come si capì ciò che si avrebbe ! 
olu- 





dovato capire prima: cioè che a’ nostri dì le 
zionî sono confiscate dai capi arditi delle misteriose 
conventicole. E d’allora in poi l’azione chiamò la reazio- 
ne, e la Francia repubblicana par divenuta la più fiera 
nemica delle libertà europee. Di chi è la colpa? Dei 
moderati o degli esagerati? 


mai tale, ma pel bisogno di combattere la 


Noi con dolore, a quello di nessuno. secondo, ab- 


| biamo deplorato la spedizione francese. Chi l' invocò? 





Il socialismo, cioè l'es ia combattè 
re l’ assassina, ché non fu 
iserva del- 
l’armata democratico-sociale di Parigi. I rivoluzionarii 
alemanni vollero cavarsi l’uzzolo di rappresentare sul 
Reno la parte di Giovanni di Lejda e degli anabatti- 
sti: Mieroslawsky gustò la voluttà di farle da tiranno 





gerazione. La Fran 
Roma, non pel gusto di fa 














, 
pubblicando quel famoso proclama nel quale a/le Zif- 


fquellen der Stadt, die Hauser, das Geld, die Lebens - 
mittel, ja sogar die Menschen, tutto insomma doversi a 
lui tributare ; comparvero le truppe prussiane e tutta 
la scena finì: e ne pagarono le spese î paesi insorti. 
Mazzioi ha voluto fondare una repubblica: tutti sape - 





! vano ch’essa non poteva vivere, e diflatto non ne ve- 



























piazze dagli uomini del vostro partito, non furono , 
come a Dio piacque, tali da meritar loro la confidenza 
e la slima dei ciltadini savii e coscienziosi, voi che 
avete una sele insaziabile di potere, ma che sapete 
pure come mostrandovi nella vostra povera nudità 
alla nazione, ne muovereste od il dileggio od il ri- 
brezzo, vi gonfiate le guancie con questi sonori paro- 
loni, sputate oracoli sibillini, sentenze incomprese, e 
sacrificate la logica, i fatti e le vostre medesime con- 
vinzioni al bisogno di qualche artifizio per sedurre 
una volta ancora la' buona. fede degli elettori, e fare 
della loro innocente e traviata fiducia uno sgabello a 
voi medesimi. 

Così, se riescile, potrà il paese gloriarsi di avere 
per una vostra menzogna, e in grazia di un equivoco, 
subita la terza mistificazione in men di un anno. 




















UNA TARDA VERITA”. 
(Corrispondenza' del Débats). 


Noi dovremo restituir il potere pontificale in tutto il 
suo stato. Ma si sa bene ove ciò ci conduce? Si sa 
bene in quale inconseguenza ciò ci ‘pone ? 

Prima» difficoltà è il ritorno del papa. Ha un fatto 
che è impossibile dissimulare ed è che la popolazione 
romana ha un’ayversione sì generale pel governo chie: 
ricale, che questo governo non sì potrà sostenere se 
non con l’aiuto delle baionette straniere, Ora, appat- 
tiene a noi quest’ ufficio, a noi che proclamammo il 
principio della sovranità popolare? 

E restituito il governo pontificio che accadrà? 

Mio Dio, ciò che già è accaduto. Per mantenersi 
questo governo è costretto ad entrare în una via di 
reazione în cui non lo possiamo seguire. 

Nol credete già violento e crudele : ma per conser- 
varsi, per esistere è costretto ad allontanare da lui 
tutto ciò che gli è estraneo, è condannato all’esclu- 
sione. Adunque finchè saremo a Roma noi ci troveremo 
in quest’alternativa, o assistere passivamente e concor-. 
rere anche involontariamente alle più triste reazioni, o 
lottare incessantemente col potere da noi restituito, Se 
peste quanta noia, fatica e rincescimento questa lotta 
ha cagionato alle autorità francesi, non 
ravigliati che genei 

















este più ma- 
li, prefetti e soldati attendano im- 
pazienti l'ordine di partire. 

D'ora in poi tutto ciò che avremmo a fare a Roma 
non sarebbe che una mentita data alla nostra storia, 
a’nostri costumi, alle nostre istituzioni, a noì stessi. Lo 
sa il papa, e quando ha timore di noi egli comprende 
meglio di noi ciò che siamo. Si rammenta del nostro 
passato che dimentichiamo, del nostro presente che im- 
bellettiamo, Sente che siamo cattivi strumenti della teo- 














crazia, e che non possiamo concorrere sinceramente 
ad uwopera cui mon crediamo, 


E non si trattasse che di Roma 





Vi concederò che 
Roma sia una città eccezionale. Si comprende con 
difficoltà Roma senza il papa, come il papa senza 
Roma, Ma, resa Roma al 
resì tutti gli Stati papali? Ammettiamo che sì possa 
dire ai Romani: voi non potete far senza del papa, 
vostra gloria, vostra ricchezza: voi siete ancora qual- 
che cosa al mondo grazie a lui. Ma ciò che a torto o 












ari 





gione si dice alla popolazione romana, potrà dirsi 
a quella delle legazioni, a Bologna, a Ravenna, ad 
Ancona? E se alcuno può dir ciò, saremo noi? noi fi- 
gli e nipoti dell’89, del 1830, del 1848? Come? noi 


fabbricatori di costituzioni in grosso, ne negheremo 








una ad un popolo di più milioni di uomini ? e perchè? 
Perchè ciò importa a certe condizioni di equilibrio euro- 
peo. E ciò che noi facciamo oggi saremo costretti a 
farlo domani, sempre, finchè questo popolo sarà sotto 
la dominazione della santa sede: perchè papato e co- 
stituzione sono inconciliabili, sno fuoco ed acqua. E 
intorno a questo popolo condannato a muove! 








i, 0 
piuttosto a non muoversi in questo circolo insupera- 
rabile, dei popoli portanti lo stesso nome, parlanti la 
stessa lingua parteciperanno al progresso dello spirito 
umano, il Piemonte avrà una costituzione , l’avrà 
la Toscana, l’avrà Napoli; sì, perfino Napoli; noì ne 
faremo la propaganda, ma v'ha un sito nel mondo che 
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a, crederete che gli siano,| 





IL RISORGIMENTO 





noi colpiremo con un interdetto , che noi metteremo 
in quarantina; e perchè ? è un sito pestifero? No, 
è privilegiato. A questo popolo di più milioni d’anime 
noi diremo: « invano voi sentite le aspirazioni dell’indi- 
pendenza e della libertà, invano vorrete seguire il mo- 





vimento del mondo, far ciò che fecero i nostri padri, 
ciò che abbiamo fatto noi stessi; voi nol potrete, l'Eu=.| 





Voi siete inchiodati, con 





ropa non ve lo permetterà. 
chiodi d’oro, ad un potere immobile, voi non vi muo» 
verete. » Ditemi, abbiamo noi diritto di parlar in tal 
guisa? Se vha principio incontestato ora e profonda- 
mente radicato nella coscienza pubblica, gli è che ogni 
nazione appartiene a se stessa. La proprietà di se stesso. 
è la religione politica dei popoli. E noi andremo dire 
al popolo degli Stati poutificii: «tu non ti appartieni; 
non sei tuo, ma dell’ Europa, e non cangierai posto, 
perchè ciò altererebbe la bilancia, » Non dimentichia- 
mo gli ammaestramenti del passato. Ciò fu detto alla 
Svizzera: che non era padrona «di sè, non poteva mo- 








dificare la sua costituzione, perchè l'Europa ne aveva | 


guarentita la neutralità a condizione che rimanesse im- 
mobile. Voi conoscete il resto. 

Credetelo, quest’ufficio non ispetta alla Francia. Quando 
io veggo il papa stesso rifiutar il nostro concorso, non 
posso trattenermi dal veder là un avvertimento della 
Provvidenza, che noi saremmo insensati se non ascol- 
imo. Non poniamo le mani in quest'opera fattizia 
ciò che si fa iu questo momento, non può durare; si 
necessario che quest’edifizio venga ricostrutto e ricrga- 
nizzato sopra altre basi dai governi stessì, se non sì 
yuole che ciò facciasi da nuove rivoluzioni; tosto o tardi 
a meno che non si 








sì dovrà venire 
voglia andar ad una catastrofe. 

Perciò vi ripeterò come al primo giorno:' « noi non 
abbiamo più qui a far nulla. » Se woi mi dite che noi 
mettiamo in pericolo, iritirandoci, la nostra dignità, la 
nostra influenza, vi risponderò che le perdiamo avan- 
zando o rimanendo. Abbiamo visto ciò che era il vo- 
ler render un governo liberale. suo malgrado: ora lo 


a un congresso, 





sappiamo. » 








Leggesi nel Patriote Savoisien. 

Una persona che ha avuto sotto gli occhi tutti i 
pianì della strada ferrata da Torino a Ciamberì, come 
della parte di questa strada compresa tra Susa e Mo- 
dana, fornisce al Patriote i seguenti. particolari rica- 
vati nelle note e studii dell’ingegnere Maus. 


Il tratto attuale fra Susa e Modana è chilom. 62: 

Il tratto della strada ferrata sarà _ 48. 
La distanza verrà abbreviata di  — 14. 

Il corriere impiega a percorrere quel tratto ore 8. 

Per la strada ferrata non s'impiegherà che ore 4, 40. 

Pell’economia di tempo . . . 5 16, 20. 


La media del prezzo attuale pel tra 
delle merci per 1000 chilogramni è 
Colla strada ferrata sarà . . . . . » 5,585. 





Economia per 1000 chilog. » 29, 40; 
Gi vorranno per l'esecuzione 5 anni e 35 milioni di 
franchi. 
La galleria. sotto le alpi da Bardonèche a Modana 
sarà lunga 12990 metri. 


NOTIZIE. DIVERSE 
ITALIA. 


Crediamo di adempiere ad un gran debito verso 
la nazione assicurandola che il più illustre dei nostri 
concittadini, Silvio PeLLico, attesa la gravità delle 
circostanze, accetta il mandato della deputazione. 

















Il sindaco della città di Torino 
Veduta la legge elettorale in data 17 marzo 1848; 
Veduto il real decreto del 30 giugno p. p.; 
Veduto l’altro decreto reale del 20 ultimo 
novembri 





scorso 





Notifica 


Che per la riunione degli elettori politici. ordinata 


dal su datato ultimo real decreto pel gior 


mese, sono destinati î seguenti locali cioè: 

I. Costecro. Sezione I. Elettori iscritti nelle liste for- 
matesi in quest'anno per le ultime elezioni, coi certifi- 
| cati dal n.1 al n. 300, — Grand'aula terrena nel pa- 
{ lazzo della R. università degli studi, a mano sinistra 
i 
| 








entrando dalla via della Zecca. 

Idem. Sezione II. idem dal n. 301 al n. 567. -- 
Sala terrena dell'accademia filodrammatica , via della 
Posta. 

II. Corcecio. Sezione I. idem dal n. i al n. 290. — 
Grande aula nel palazzo della reale accademia delle 
scienze. 

Idem. Sezione II. idem dal n. 291 al n. 56: 
| Salone d’ingresso nel palazzo dell'accademia filarmonica, 
piazza. S. Carlo. 

HI Correcio. Sezione I. idem dal n. 1 al n. 300. 








Tr, rr... r—rr.r.—————@ 


no 9 di questo I surrogare il titolare in ogni occasione di legittimo, e 





Sala terrena del collegio notarile nel palazzo dei ma- 
gistrati della R. Camera de’ conti e d'appello, via del 
Senato. 

Idem. Sezione Il. idem dal n. 301 al n. 581. -- 
la al 4 piano annessa agli uffizii dello stato-mag- 
giore della milizia nazionale nella casa adiacente alla 
) chiesa dei ss. Martiri in Dora-grossa, 

IV. Corrzoro. Sezione I. idem dal n: 1 al n. 300, — 
! Salone al 4 piano nel palazzo civico. 

Idem. Sezione Ml. idem dal n. 301 al n. 571. — 
Sala al primo piano nel palazzo di S. A. R_il duca 
di Genova, sulla piazza S. Giovanni, con accesso dalla 
scala a destra, 

Y. Cottecio. Sezione I. idem dal n. 1 aln 280. -- 
Sala al pian terreno nel collegio delle provincie; cui 
si accede dalla porta n.11, via dell'ospedale, di S, Gio- 
vanni. 




















Idem. Sezione II. idem dal n. 284 ul n. 557. — 
Sala delle scuole elementari nella casa della R. opera 
della ‘mendicità istruita, detta di S. Pelagia, via dell’o- 
spedale di S. Giovanni n. 2 Vis, piano terreno. 

VI. Correcio. Sezione unica. Tutti gli elettori insieme 
n. 300. -- Oratorio nel collegio nazionale del Carmine, 
via del GC: 














pine, n. 5, piano 3. 

VIL Coruecio. Sezione unica. idem n. 341. — Teatro 
di chimica nel collegio di S. Francesco di Paola, in 
via di Po. 

| locali sovra designati saranno apetti agli Elettori, 
come avanti iscritti, alle ore otto del mattino di detto 

si possa alle nove pre- 
lente o consigliere del 





giorno 9 andante mese, affinchè 
cise aprire la seduta dal pr 
magistrato d’appello che avrà la presidenza provvisoria 
di ciascun Collegio, o Sezione elettorale. 

Sarà permessa agli Elettori l’entrata nel locale della 
rispettiva adunanza, mercè la presentazione del certifi- 
cato d’ iscrizione stato loro rimesso in occasione della 











votazione seguita il 15 luglio di quest'anno. 
Coloro fra di essi che più nol ritenessero, potranno 
la segreteria della Città e nell’uflicio al pr 





dirigersi 
mo piano, a cui si ha l’accesso dalla scaletta a mano 





sinistra eotrando dal luto della piazza , nei tre giorni 
che precedono la votazione, dalle ore 10 «el mattino 
alle 4 pomeridiane, 

Qualora îl deputato non. riesc: 
prima votazione, gli Elettori si riuniranno di bel nuoyo 
il giorno di lunedì 10 immediatamente successivo, onde 
procedere ad una seconda votazione soyra i due can- 
didati che avranno nella prima ottenuto maggior nu- 
mero di suffragi a termini dell’art,.93 della succitata 
legge elettorale 17 marzo 1848. 

Torino, dal palazzo di Città, il 1 dicembre 1849. 
Pincuta. 





eletto in s-guito alla 


VITTORIO EMANUELE II 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato delle finanze, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Presso ciascun uffizio contabile dipendente 
dall’ ammrinistrazione dell’ insinuazione e del demanio, 
situato in ogni Capo-luogo di provincia ove siede un 
tribunale di prima cognizione, è autorizzata l’ applica- 
zione di un commesso gerente, il quale ayrà facoltà di 











diamo più stampato il nome, che nel giornale la 
Concordia: )' illustre capo-setta 5’ è cavato quel ca- 
priccio: ma Dio solo sa con quanti sacrifizi l’Italia do- 
vrà scontarlo. 

L’ esage 
ranze italiane. Cred’ ella , 0 signore , che la sperienza 
di questi due anni abbia prodotto dei frutti? S’ingan- 
na. Nei disegni dell'emigrazione cosmopolita raccolta a 
Londra , le nazioni sono svanite: non si parla più di 
Germania o d'Italia ecc., ma dell’associazione di tutto 
il Continente, che si deve da capo a fondo rifare, Co- 
m' ella vede non v'è remissione di parossismo, ma 
esacerbazione. Legga in questo proposito 1’ edificante 
ci are di Zeinzen e di Struwe, ecc. Può darsi, di 
cono coloro con una perfetta tranquillità, può darsi, 
che la grande crisì rivoluzionaria che si prepara per 





zione fu adunque il dissolvente delle spe- 











l'Europa costi vs eMo DI miiomi pi TESTE! — Il po- 
polo celebrerà le feste delle vendette sopra montagne 
di cadaveri!!! 

Queste sono le dolcezze anacreontiche che i capi ri 
voluzionari promettono al mondo. Un psio di milioni 
dì teste è un numero abbastanza ampio mi pare: non 
i difficile, 0 signore, che anche le nostre due 
possano starvi dentro . . . . A questo proposito ho a 
dirle una cosa. Sono profondamente convinto che la 
mia per ora sta bene dov'è, prima perchè m'ha reso 
dei grandi servigi in questo sovvertimento universo del 
buon senso ; poi perchè mi ricordo ch’ essa pensava 
auche prima dell’italiana rivoluzione come pensa oggi. 
Dico che nei due milioni ci sarebbero anche le no- 








stre due teste, perchè noi invece di tentare di rifare 
l’ Europa di pianta, siamo abbastanza reazionari , da 
desiderare solo un po' di libertà e di bene per VI- 
talia. 

La circolare di cuì le fo cenno, continua : 
governi rivoluziona 


Tutti i 
i devono contrarre alleanza fra 
loro per rovesciare i governi monarchici : non: deve 
esservi asilo pei nostri nemici: bisogna dar loro la caò 
cia fino sulle cime del Chimborazo o dell'Himalaya: 
non devono trovare altro riposo che quello della 
tomba!!! ... 





Scusi, o signore, se gli è poco . . . 
curioso în questo proclam 


.. Wha ciò di 
, ed è che vi si parla di 
rovesciare i governi monarchici nel bel mezzo d'un go- 
verno monarchico : se quei signori fossero padroni di 
una repubblica (dico appositamente padroni) e che in 
essa alcuno osasse parlare di rovesci 











re la repubblica, 
mi piacerebbe vedere il loro contegno. 

Senza dubbio il Belgio che rantola agonizzante sotto 
per avere una magnifica occasione di 
pronto una seconda spedizione dei 


la tirannia, sta 
farsene: c'è 
ons-tout , che redimerà quella nazione tanto più 






ti 
infelice, in quanto che ama le proprie catene, e crede 
di essere felice: la corruzione monarchica ha talmente 
abbrutito quel popolo, che non s’accorge d'essere in- 
felice, che non desidera nemmeno la repubblica! Mi- 
sero Belgio, paga la tua tangente a' due milioni, e spe- 
ra!! E tu, o straziata Italia, prepara anche tu una pi 
cola montagna di cadaveri, e sta su allegra!! 

In generale, quando si fanno di queste citazioni, da 








ogni parte si veggono sogghigni d’incredulità. E tratto 
tratto si ode dire: 
Von bisogn1 mettere sul conto della democrazia 
le storditagginì di qualche pazzo! 
— Noi, democratici, non vogliamo nulla di tutto ciò. 
Dopo il venfinove maggio di Milano, tutti i repub- 
blicani fecero talmente l'indiano, che la Lombardia 
avrebbe potuto dirsi un'India, Nessuno sapeva niente : 
impresa. 





nessuno s'era mischiato nell 





Così, pigliamo i socialisti: dicono: La propriété c'est 
le vol; ma però essi non vogliono intaccare per nulla 
le basi della proprietà. Dicono: Dieu c'est le mal: però 
non vha gente più religiosa di loro. Dicono: Le wrai 
gouvernement c'est l'anarchie ; e se diamo loro ascol- 
to, essi sono i soli partigiani dell'ordine, 

A chi loro parla di B/anqui, aggrinzano il naso; ep- 
pure, data l’occasione, chi li lominerebbe sarebbe 
Blanqu 

A chi loro parla di Prudhon, rispondono che egli è 
un sofista niente affatto pericoloso: piuttosto‘ ridicolo. 

E chi ha coraggio di ridere di Prudhon, di disprez- 
zare Blanqui, dopo le stragi del giugno del 1848? 











| 
L’anarchia è una catena, il cui primo anello è rac- 
comandato alle opposizioni sistematiche. Tanto è me- 
Le di Lagrange, cone colpa di Odilon Barrot, se la 
Francia ora è in quelle acque. 

| HI governo piemontese infranse d’un colpo quella ca- 
| tena, della quale gli anelli si stavano forse costrueîido: 
| e volendo sivere, Den fece. 

|| Dio mio! Dopo queste considerazioni, volgere la mente 
} 




























giustificato impedimento, o di autorizzata assenza, 


Tale applicazione però non verrà concessa salvo per, |. 


quelli dei suddetti uffizii nei quali siane dal ministro 
segretario di Stato delle finanze riconosciuto il bisogno, 
pel più regolare andamento del servizio. b 

Art. 2. L’opera del commesso gerente sarà retribuita 
dal contabile titolare. 

Art. 3, Ognì responsabilità derivante dal fatto del 
commesso gerente, che sia nominato da un contabile 
demaniale , sarà posta a carico esclusivo dello stesso 
contabile titolare ; per cui la cauzione da questo pre- 
stata, tanto per sicurezza del pubblico, che delle fi- 
nanze , servirà eziandio a guarentire il maneggio del 
commesso. 

Art. 4. Quando la detta cauzione sia stata fornita con 
beni appartenenti ad un fideiussore , dovrà questi di- 
chiarare in atto autentico il proprio. consenso perchè 
tale cauzione sia estesa a guarentire anche il maneggio 
del commesso gerente. 

Art. 5. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli 
3 e 4, sono applicabili, anche ai. commessi, gerenti dei 
conservatori delle ipoteche. 

Art. 6. Spetterà al nostro ininistro segretario di Stato 
delle finanze di approvare sulla proposizione, dell’ A- 
zienda Generale delle medesime la nomina del com- 
messo gerente che verrà fatta da ciascun contabile. 

Art. 7. Il decreto d’ approvazione della nomina del 
commesso gerente non avrà luogo se non dopo che 
l'individuo proposto avrà subito l’ esame in cui sia stato 
riconosciuto abile ad esercitare le funzioni relative ai 
rami di prodotto assegnati all’ uffizio contabile presso 
cui verrà applicato , e ciò nella conformità prescritta 
per i volontari dall’ art. 4 del regolamento approvato 
con Regie Patenti del 28 gennaio 1834 e dall’ art, 1 
delle Regie Patenti 29 settembre 1838. 

Art. 8. Li commessi gerenti presso gli uflizii d’ insi- 
nuazione , tosto ottenuto il decreto d’ approvazione di 
loro nomina , dovranno rimetterne copia autentica al 
dicastero della grande cancelleria, per farsi matricolare 
nell’apposito registro ivi tenuto, e depositarvi un foglio 
nel quale di proprio pugno sia scritto il loro nome, 
cognome, patria ed abitazione, nonchè il segno manuale 
e tabellionale di cui vorrà ciascuno servirsi nell eser- 
cizio delle funzioni di commesso gerente quale segno 
non potrà mai variarsi 

Art. 9. In tutti quegli uffizii nei quali al servizio della 
insinuazione e demanio trovisi riunito quello delle ipo- 
teche, potrà bastare l'applicazione di un solo commesso 
gerente , purchè in tal caso siano osservate le disposi- 
zioni contenute nel presente, e nell'art.64del surrifferito 
regolamento annesso alle regie patenti del 28 gen- 
naio 1834. 

Il nostro ministro segretario di Stato per le finanze 





sarà registrato al. controllo generale, ‘pubblicato ed 
inserto nella raccolta degli atti del governo 
Dato Torino addì 19 novembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 
Nina 


zione a S. M. fatta dal ministro segretario di Stato 

per gli affari dell'interno in udienza del 30 novem- 

bre, nel rassegnarle il sunto delle deliberazioni dei 
consigli divisionali del regno. 
Sire, 

L’augusto genitore di V. M., il magnanimo Carlo 
Alberto, ogni sua cura velgendo ai mezzi di procacciare 
ai suoi popoli una stabile prosperità, non obbliava di 
sancire quelle instituzioni che questa ‘valessero a pro- 
muovere tanto nella parte morale, quauto nella mate- 
riale. 

Vuolsi precipuamente fra le medesime annoverare la 
instituzione di rappresentanze provinciali e divisionali , 
composte di personaggi che; scelti dal libero voto dei 
proprii concittadini, e per cognizioni locali è per eru- 
dizione acquistata o con teorici studii, o con diuturno, 
maneggio d'affari, trovansi in grado di palesare ‘al go- 
verno i bisogni di ciascuna provincia, non' che î mezzi 
con cui soddisfarvi,, le ricchezze d’un paese ‘assieme 
ai modi per isvolgerle a più sentito e più esteso pro- 
fitto. 











ai tentativi del partito veramente sinistro, è cosa che 
fa proprio cascar giù di cuore, Che io abbia detto giusto 
dicendo: Nessuno impara ? 

Se la Provvidenza permette che anche sta volta le 
speranze de’ galantuomini siano tradite, che le gofle 
declamazioni trovino la via al cuore degli elettori più 
che le schiette e netté verità, che l'intrigo prevalga al 
merito, mi convincerò sempre! più che la Provvidenza 
non ha protetta l’era novella d’Italia, 





non badate che vi siano più o meno occasioni di per- 
dere la popolarità. La popolarità chiude in se stessa il 
suo più crudele nemico, l’entusiasmo; l'entusiasmo crea 
la popolarità: l’ entusiasmo la distrugge. Lafayette fu 
chiamato scélérat. 

Suyvia, o elettori! Pensate che ùn ciarliero demagogo 
da voi inviato alla Camera, può distruggere quella pic- 
cola trincea, che ancora ci rimane, e ‘dietro la quale 
noi difendiamo l’ayvenire d’Italia. Vi furono nella pas- 
sata Camera oratori che pensarono davvero di far paura 
all'Europa con una tirata, con un voto, con una pro- 
testa. Simile spettacolo ridevole fate che più non si 
rinnovi. 

Salviamo la libertà: al resto del bene ch’essa deve pro- 
durre penseremo poi quando sia salvata. 

2 dicembre. 





Ciro p'Anco, 


Tonmwo. — La Gazz. Piem. pubblica la seguente rela- |. 


Suvvia, o Italiani! Fate e parlate alto come pensate: | 


È 


ì 
















è incaricato dell’ esecuzione del presente decreto, che |} | 
































La M. V. guidata dagli stessi generosi sentimenti che 
mossero l’augusto suo padre a creare quelle rappre- 
sentanze, non volle punto  frapporre indugio a chia- 
miarle in attività, ed a tal fine con decreto del 28 scorso 
aprile degnavasi di convocare per la prima volta i con- 
sigli provinciali e divisionali del regno. 

Eccettuato il consiglio divisionale di Cagliari, la cui 
convocazione dovette protrarsi fino al 15 del cadente! 
mese, a causa ‘della tarda epoca in cùi rimase com- 
piuto lo spoglio delle elezioni, già tutti quei consigli 
condussero a termine le loro operazioni della presente 
sessione 1849, e dal minuto ed attento esame che questo 
ministero ebbeta prenderne, non potè a meno d’ in- 
ferirne che degnamente essi corrisposero al difficile ed 
importante loro mandato. 

Quindi, è che il sottoscritto avvisò di non dover più 
oltre indugiare di riferire a V. M. sopra quegli oggetti 
che in particolar modo fermarono l’attenzione dei con- 
sigli divisionali, e che richiedono o per via diretta od 
anche indirettamente l’azione del governo. 











Dal sunto che il riferente si onora di rassegnarle qui 
in appresso potrà scorgere V. M. come quei consigli, 
desiderosi di restituire le singole provincie a quel pri- 
stino stato d’agiatezza che venne per un momento al- 
terato in conseguenza del ssublime scopo a cui si eb- 
bero testè a convergere tutti gli elementi attivi della 
nazione, suggerirono svariate provvidenze, per cui sì 
giungerà a rianimare l’agricoltura, a rinvigorire l’indu- 
stria ed a ristabilire il commercio, 

Con singolare soddisfazione riconoscerà altresì V, M. 
che i detti consigli, se furono solleciti di promuovere 
i materiali interessi delle Joro provincie, non vennero 
però meno nel proporre quelle riforme, quegli stabi 
limenti che giovino a generalizzare lu morale educa- 
zione e la elementare istruzione del popolo. 











Il vostro governo, penetrato delle benevole intenzioni 
che nutre V. M. di assecondare le nazionali tendenze 
laddove tornino a beneficio dello Stato, tiene gran conto 
dei diversi voti espressi dalle rappresentanze divisionali 
suddette, e come già una parte di questi consigliarono 
speciali determinazioni onde attuarli, sarà premuroso 
in correlazione alle circostanze. di adoprarsi. per l’ in- 
troduzione di quelle riforme e di quelle innovazioni, 
per cui ognora più si persuadano i cittadini dello Stato 
che il vostro governo apprezza la volontà nazionale le- 
gittimamente dichiarata. 

Gradisca V. M. gli atti del più profondo rispetto e 
di sincera fedeltà con cui hà il sottoscritto l’onore di 
protestarsi 

Di V. S. R. M. 








Il ministro segretario di Stato 
per gli affari interni 
GaLvacno. 

N. B. Appena terminata Ja stampa del sunto delle 
deliberazioni dei consigli divisionali, ne verrà fatta sol- 
lecita distribuzione ai signori consiglieri divisionali ed 
a quelli provinciali, 

— Nella parte non officiale pubblica il seguente avviso: 

«Occorre di frequente che i regii agenti consolari 
siano richiesti di apporre la loro,-legalizzazione ad atti 
appartenenti ai regii suddi 

« Non essendo gli agenti nfedesimi in facoltà di se- 
condare simili richieste, perché gli atti di cui i regii sud- 
diti vogliono valersi presso autorità estere, debbono a 
tenore dei regolamenti essere muniti della legalizzazione 
della R. segreteria di Stato per gli affari esterî, se ne 
porge il presente avviso per utile norma del pubblico.» 

— Regia Camera d'agricoltura e di commercio di 
Torino. 














Regiè scuole tecnichè di Torino. 
Notificazione. — Giovedì 6 di dicembre prossimo, 
alle 7/12 di sera, si riapriranno nel solito locale, presso 
San Francesco di Paola, i corsi di geometria, di mec- 
canica e di chimica applicate alle arti; lè lezioni sì sue- 





cederanno ne’ giorni seguenti e sino alla fine di giugno, 
nell'ordine così stabilito, cioè: 

Lunedì e giovedì di ciascuna settimana , geometria, 
professore Antonio Moriondo; 

Martedì e venerdì di ciascuna settimana, meccanica, 
professore Carlo Giulio; 

Mercoledì è'sabbato di ciascuna settimana, chimica, 
professor Ascanio Sobrero 

Alle lezioni è facoltativo a chiunque d’intervenire ; 
coloro però che intendono sostenere in fin dell’anno 
u» esame affine di ottenere un certificato di assiduità 
e profitto, dovrarno, prima del 16 di dicembre, far 
iscrivere come allievi in in registro aperto în queste | 








scuole, dichiarando il loro nome e cognome, età, patria 
e professione, ed il corso od i corsi che intendono 
seguire. 

Coloro che non sono stati mai prima d'ora inscritti 
fra gli allievi di queste scuole tecniche, o non hanno 
sostenuto con successo gli esami di magisterio ‘o quelli 
di misuratore o di agrimensore, dovranno , per essere 
critti, dar saggio delle loro cognizioni di aritmetic 
oppure di aritmetica e geometria, secondo che si pro- 
pongono di seguire i corsì di geometria e di chimic 
oppure quello di meccanica. 














Le dichiarazioni per l'iscrizione sì ricevono nel labo- 
ratorio annesso alle scuole, ogni giorno dalle nove alle 
undici del mattino. 

Torino, il 29 novembre 1849. 
b Per la R. Camera Avv. G. Fenneno, Segr. 

— Ispezione generale delle regie Poste. 

Si fa noto al pubblico che, dietro superiori disposi- 
zioni, avrà luogo nel giorno 14 del prossimo dicembre 
una straordinaria partenza di un piroscafo da Genova 
per Cagliari, di cuì l’amministrazione profitterà per il 
trasporto dei dispacci. 

Torino, addi 30 novembre 1849. | 8 
IL segretario gencrale A. Ross. {1 
i 





Tono, 1 dicembre, — Stante gl’incomodi di salute 
del sig. cav. Pietro Derossi di Santa ‘Rosa, ministro se- 
gretario di Stato per l'agricoltura e commercio, S. M. 

i 


i rette furono portati via dal fiume. Tutta la pianura 





IL RISORGIMENTO 





con decreto del 1 dicembre ha incaricato interinal- 
mente il sig. 


ig. cav. Gian Filippo Galvagno; ministro' se- 
gretario di Stato degli affari dell'interno, del portafoglio 
del detto mini. 





ro dell'agricoltura e commercio. 
(Gazz. Piem.) 
Assecr. — Riceviamo notizie dolorose dalla valle su- 
periore del Fier, I ponti di Clefs, di Trotine e Mo- 





d'Alex e la grande strada furono allagate dalle acque. 
Dicesi che venisse pure portato via un tugurio che stava 
lungo quella’ strada, e che con grandissima difficoltà 
giungessero gli abitatori di esso a sottrarsi alle onde. 

La città di Thònes è stato allagata interamente, ed 
in alcune scuderie si dovettero forare le mura per 
i bestiamì. Le vetture dovettero riprendere 
l’antica strada di Thònes ad Aunecy per la Balme. | 


farne uscire 





Geova, 30 noverzbre. — Ieri furono affissi i seguenti ; 
due proclami: 

Elettori della divisione di Genova. 

L'atto che il decreto reale del 20 andante vi chiama 
ad esercitare è un diritto in cui sta il più prezioso 
dono delle nostre institazioni, ed insieme un dovere 
sacro imposto al cittadino: violarlo è colpa di lesa 
carità patria, è infausto ed umiliante indizio che mal 
sì apprezzano le libertà costituzionali che a noi pur 





sono fondamento di prosperità, e consolante speranza 
agli altri popoli d’Italia. 

Elettori della divisione di Genova, un’era novella di 
prosperità commerciale ed industriale già schiudesi 
sotto l’azione della politica savia e moderata in questi 
ultimi tempi dal governo seguita : 
ordinario 


un movimento stra- 
regna sul mercato di Genova; i nayiganti 
stranieri, confidenti nella sapienza e lealtà del principe 
che ci regge, affluiscono da tutti gli scali del Medite- 
rane € dell'Oceano, portandovi le ricche merci raccolte 
in lidi stranieri, che l’attività dei Liguri trafficanti tosto 
avvia verso i mercati più attivi del Continente. 

Da tale straordinario movimento, voi lo vedete Geno- 
novesi, i trafficanti, gli operai, i braccianti, le persone 
tutte addette al eommercio godono abbondanti frutti 
da questa crescente prosperità; i magazzini del'‘Porto- 
Franco più non bastano a capire le merci destinatevi; 
le strade che portano al Piemonte, 
Lombardia e nei ducati 














alla Svizzera, in 
cedono sotto l’immenso nu- 
premono, tutto insomma segna 
e predice un generale ben essere che sarà progressivo 
e durevole. 

Imperocchè informato il governo di tal felice condi- 
zione di cose, e sapendo come alla ruota già posta in 
azione basti una spinta anche leggiera per centupli 
la rotazione, nom cessa dal provved 


mero dei carrì che le 





rne 
acchè il movi- 
mento commerciale e gli altri elementi di prosperità 
pubblica così bene avviati vengano con ogui miglior 
mezzo animati ed invigoriti; e ad un tal fine dispone 
perchè il Porto-Franco ssio prontamente ampliato, ven- 








gano tolti gl’inciampi al libero esere 





zio del traffico, 
ione delle strade ferrate per il Pie- 
monte e la Svizzera; ‘arginata' la vicina Polcevera onde 
renderla innocua ai confinanti territori di quella splen- 
dida valle; aperte e costrutti 
nuovi ponti a vantaggio del commercio delle riviere, 
favoriti gl’interessi degli industriali di tutte le classi, e 
fatte insomma ai commercianti ed 


sollecitata la costru: 





nuove comunicazioni, 








naviganti sì na- 
zionali che stranieri quelle facilitazioni che valgano a 
consolidare l’attuale felice avviamento di cose. 

Tali provvedimenti dovendo necessariamente 
live questa città ad alto grado di prosperità, ne av- 
verrà che le provincie limitrofe, le quali sogliono ver- 
sare in essa i prodotti del loro suolo e della loro in- 
dustria dovranno anch'esse per conseguenza fruirne co- 
spicuì vantaggi e rafforzare viemmeglio le relazioni di 














commercio, che sempre sono scala a quelle della fra- 
tellevole amicizia e concordia. 

Ma affinchè tante cure non vadano perdute e spe- 
ranze sì bene fondate a 
ria omogenei 
come elemento 





bbiauo a realizzarsi, è necessa- 
di opiuioni nei diversi poteri dello Stato, 
di concor 








coll’esercizio 
sincero e sapiente del dritto sovrano di cui siete inve- 
stiti, è în vostra mano; elettori, il conseguimento di sì 
grande beneficio. Vorrete coi che, come per lo passato, 


ia e di forza; 


le elezioni siano il privilegio di pochi, la maggior parte 
passionati od ‘illusi? ‘ Soffrivete voi che questa sì im- 
portante parte d’Italia, chiara sempre per senno civile, 
dia all'Europa il doloroso 
della Camera 


spettacolo della frequente 
rinnovazione elettiva, quasichè occor- 
erche per trovare 
a generosa di Carlo 


rano 
statisti capaci a consolidare, l’ope 





fra noi esperimenti e 


Alberto e di assecondare gli altri fini di lui colla as- 
sennatezza e colla prudenza ? 

Elettori della Liguria, la nazione tutta e migliaia di 
esuli infelici vi geardano ansiosi. ed hanno fede nel 
vostro senno, ed in quell'amore di patria, retaggio dei 
vostri grand’avi. Desso guidi i vostri passi e diriga le 
vostre intenzioni onde possiate cooperare a render sta- 
bile la libertà, a rinvigorire le forze dello Stato e a 
rassodarne il ben essere colla scelta di abili ed onorati 
rappresentanti: elettori, è tempo. 

Genova, il 28 novembre 1849. 
D'int, gen. A. Piota, | 
Il sindaco agli elettori. 

Un decreto reale, dopo avere sciolta la Camera dei 
deputati, prescrive la convocazione dei. collegi veletto- 
rali pel giorno 9 dicembre p. 

È da me lontano il pensiero di darvi suggerimenti 
intorno alla scelta de’vostri rappresentanti; troppo io 
rispetto la libertà del voto, ed ho piena fiducia nel | 
vostro senno civile. 

Ciò di che temo sì è che una parte di voi possa 
ancora mostrarsi neghittosa all'invito con cui il Re fu | 

solenne richiamo. al concorso di tutta.la nazione. per 
la nomina de’suoi deputati; e il mio timore deri 
quanto avvenne nelle ultime convocazioni, nelle quali 
il numero dei concorrenti andò di mano in mano s 














iva da 








mando. 





Elettori! In questi momenti solenni se tutti vi pre 
senterete ai collegi colla gelosa cura di chi vuole eser- 
citare uo de’più preziosi diritti, colla coscienza di chi | 
sente di adempiere 


ad uno de’più santi doveri, avremo 
salva la patria e la libertà. Ma da una sconsigliata 
inerzia, da uta colpevole indifferenza che vi riten- | 
ga; Potranno i nemici dello Statuto trarre argomento | 
e pretesto per abbatterlo o manometterlo almeno: po- 
chi imprevidenti, forse sospinti da fu funeste illusioni; 
o guidati, senza pure avyvertirlo, da uno spirito ma- 
laugurato di parte, si accosteranno: all’urna elettorale, 
e le loro nomine, oltre al pericolo di riescire esiziali, 
non saranno mai l’espressione vera della volontà na- 
zionale. 
Pensate 








che dalla integrità e dal senno de’yostri 
eletti dipende la quiete e Ja prosperità della patria; 
dipende l'incolumità di quel patto che vi guarentisce 
la piena sicurezza delle persone e delle proprietà, che 
vi dà il diritto di petizione, l'esercizio d’una parte della 
sovranità per mezzo de’vostri mandatarii, il diritto di 
consentire le pubbliche imposte; che v'innalzò iusomma 
alla dignità di popolo libero e incivilito. 

Ora ciò a cui î vostri padri indarno anelarono, ciò 
che vi fece salutare le prime riforme come l'aurora 
della wostra rigenerazione, ciò che accoglieste con tanta 
eflusiané dj. giubilo :il'dì 8\febbraio: 1848, nob' Faster 
per determiparvi ad accorrere 
Purna, 





a porré un voto  nel- 
che può decidere forse dei nostri destini? 
Dallo splerdido retaggio che ci ha legato il più ge- 
neroso dei Re\ancor non potemmo ritrarre i frutti che 
un progressivo \sviluppo del governo rappresentativo 
può solo a noi alcuni dei 
mali che accompagnano l’abuso di una libertà nascente; 
non godemmo ducora di tutti i beni inestimabili che 
procaccia la libértà matura. Le esorbitanze che deplo- 
riamo son frutto) della subitanea transizione 


procurare; ci afflissero anzi 


che ab- 
biamo fatto dalla)servitù alla vita dei popoli liberi; ma 
questi abusi sono accidentali e transitori, le libere isti- 
tuzioni sono per sè feconde di beneficii immortali, 
Quale responsabilità adunque ricadrebbe sopra di 
voi, se per la vostra, indolenza queste istituzioni ve 
nissero a pericolare! Che direbbero di noi le altre e part 








d'Italia Je quali vedono l'ancora della loro salute iu 
queste libertà e nel nostro norinale contegno a serbarle 
consociate all'ordine interno e alla religiosa osservanza 
della legge 

Elettori! 








fam giunti a tale che sta in voi di salvar 

la nazione, o precipitarla in un abisso di mali. Scen- 

dete nella vostra coscienza; essa vi detti la scelta. 
Genoya, 29 novembre 1849. 

Il sindaco Axtosio Prorumo, 








Vewrto. — La deputazione del Polesine, composta 
di due membri della congre 
palatino Francesco M: 


zione provinciale, conte 
nfredini e dottore Luigi Veronese, 
non che dell'assessore municipale, della R. città di 
Rovigo ; Luigi Giolo, ammessa il 6 agosto a. c. ‘alla 
presenza. di sua maestà, parlò nei seguenti termini : 


Maestà ! 











» Al momento in cui V. M., in seguito alla spontanea 
rinunzia del vostro eccelso predecessore, salì sul glo- 
rioso trono dell'Austria, la provincia del Polesine, che 
a nessun’ altra cede nell’ amnre e nella devozione al 
monarca, sentì anch'essa il bisogno di portare ai piedi 
del trono l'omaggio della sua profonda venerazione e 
sudditanza, non che le sincere congratulazioni pel vo- 
stro innalzamento. 

Ritardata per alcuni accidenti occorsi, sì avvicina 
ora a V. M. ad adempiere questo caldo desiderio la 
sua deputazione, composta di due deputati scelti dalla 











sua congregazione provinciale e d’un assessore del con- 


siglio municipale della R. città di Rov 
Neppnr la provincia del Polesiné non andò immune 
dai funesti effetti dei recenti rivolgimenti politici, ma 






essa non ha a rimproverarsi nessun 





to di ostile re- 
sistenza !contro il potere del suo legittimo 
quindi, tosto che riappar 








vrano ; e 
ve la potente aquila austria- 
ca, pronta alla protezione del nostro suolo , gli animi 


di alcuni piegati dalle 





emergenze ; ripresero nuova fi- 
ducia, scorgendo in quella a buon diritto la guarenti- 
gia della prosperità; che sciaguratamente in addietro 
aveano perduta. 

Piaccia a V. M. di coprire d’ un velo il passato e 
di accogliere benignamente le sincere assicurazioni di 
devozione e di omaggio, che umilmente offre la depu- 
tazione, come sicura interprete dei leali sentimenti 
della provincia e della R. città; e i deputati ch’ebbero 
la fortuna di comparire alla vostra sacra presenza, ri- 
torneranno alla loro provincia incoraggiati dalla cele- 
brata generosità di V. M. e, felici annupziatori di un 
lieto avvenire». 

« M, si degnò di r 





ondere: 





» ME grato udire col mezzo vostro î seùtimenti di 
omaggio e di attaccamento di cui voi siete gl’interpreti 
per la provincia del Polesine. 

So bene, che anche colà furono compromessi pei 
recenti rivolgimenti l' ordine pubblico, la quiete delle 
famiglie e l’ agiatezza. 

Spero che tempi così sciagurati più non ritorneranno, 
e che da ora in poi tutti i bene intenzionati  volge- 
ranno le loro cure con quelle del mio governo, a fine 
di consolidare su ferme basi la vostra prosperità ». 

(G. di V.). 

Finewze, 27 novembre. (Cart, della Legge). IL partito | 
assolutista aspetta e predice il colpo di Stato in Pie- 
monte per finirla con le Costituzioni. Esso ha gettato 
la maschera, e non tiene conto nè dei giuramenti, nè 
della yolontà pubblica, nè dell’utile fatto della morar- 








chia: è un’ebbro che non vede più nul'a, Questo par- | 
tito assolutista non è tutto toscano, perchè attualmente 
Firenze è una succursale di Roma e di Napoli, e qui 
si fanno î grandi intrighi contro le estorte costituzioni, 
e contro î sosrani italiani che avendo osato una yolta 


di far la guerra della indipendenza, non sono più de- 
gni della fiducia dell’ Austria (sic). Voi vedete che la 
cospirazione assolutista royina pure Leopoldo Secondo. 

E tutto questo imbroglio si riscalda sempre più 
quanto più i fondi del potere temporale dei papi vanno 
calando. L’ Austria vede approssimarsi il giorno tanto 
aspettato , e compiersi un evento che essa da lunga 
mano preparò: poichè dovete ricordarvi di quel dispaccio 
che fu intercettato nel 1831 e che provava come l’Au- 
stria fino dal 1815 avesse ordita la rete per raccogliere 
l'eredtà del Papa nel modo istesso che la Russia vuole 
raccorre l’ eredità del Sultano. Io vi dirò di più, che 
già è concertato con. dettaglio il modo di sistemare il 
duca di Modena, perchè il nuovo regno dell'Austria in 
Italia non zoppichi da nessuua parte. Aggiungo che le 





più precise notizie di Vienna assicurano che al piano 
dell’ ingrandimento son fatte convergere tutte le linee 
della imminente Costituzione per le attuali provincie 
italiane di S. M. J'imperatore; 
di tale aggiustamento deve paralizzare completamente 
il Piemonte e la Toscana. 


essendocchè 1’ influenza 


Per questo già il lavoro è quasi  completàto con la 
occupazione indefinita, e tale che mostra che l'alta e 
diritta sovranità spetta all'imperatore. Il ministero to- 
scano non è riuscito a poter ottenere 
tribunali militari austriaci 


che le Jeggi e i 
siano revocati: esso è tutt” 
affatto avviluppato nella soggezione all'Austria che non 
sì attenta di muovere un passo 
cito. Dall'altra: parte il ministero 
Bile resistenza dal granduca, che 


senza il suo benepla- 





trova una impenetra- 
è circondato dalla ca- 





ù 

E, ho dovuto poi convincermi che invece il governo 
di trovare un appoggio nella maggiorità che è costitu- 
zionale, se ne allontana ogni giorno di vantazgio. La 
sua azione è divenuta incerta, e tutta lu popolazione 
raffreddata nel suo affetto alla restaurazione, non sa 


marilla e legato dalla sua naturale perples 





dove voltarsi. Ed infrattanto i partiti estremi: guada- 
gnano terreno. L'altro. gi 


la guarnigione era partita e ancora 


orno a Pistoia i rossi fecero 








delle scene, perch 






altra non l’aveva rimpi 
în un altro senso, e gua 


zzata. I retrogradi si dimenano 
ano tutto il clero che ha per 
sè tutta la camarilla, Il centro del partito clericale è 
Lucca, è organizzata e tanto forte che ne 
impone fino al granduca. Essa ha esteso le sue rami- 
ficazioni per tutto ; e mentre vi scrivo compila una sta- 
tistica dei suoi adepti, e di quelli che sono da arruo- 
larsi per poter servire ad ogni opportunità la causa 
buona. Questi sono i termini d’una circolare che eccita 
il fanatismo dei gesuitanti. Questa setta è amalgamata 
con quella che opprime gli Stati pontificii e che pre- 
para nuova catastrofe, Nè le mancano gli aiuti della 
polizia napoletana, la quale è arrivata ad impossessarsi 
della gendarmeria toscana , per livellarla alla napole- 
tana, come. diceva un ministro, nella opinione di fare 
una cosa commendevole. Tutto questo è il di sotto delle 
carte d’un giuoco che è giuocato sulle teste del mini- 
stero e sulla perdita d’un principe meritevole di miglior 
sorte. 


ove la setta 




















Finenze, 29 novembre. — (dallo Statuto), — il mar- 
chese Pès di Villamarina, ministro sardo in Toscana, è 
stato pure accreditato dal suo governo presso lercorti 





di Modena e di Parma. Egli è già partito da Firenze 
per presentore a quei sovrani le sue. credenziali. 





28 novembre. — (Cart. dello Statuto), — Il 
generale Baraguay d’ Hilliers comincia a mostrare più 
chiaramente quale sia la sua missione. Ai reclami che 
gli vengono indirizzati risponde non potere egli immi- 
schiarsi negli atti del governo romano a cui dev'anzi 
lasciare la più comple 


Roma} 








libertà. Soggiunse a qualcuno 
essere unico scopo della sua missione diplomatica di 
affrettare con tutti i mezzi il ritorno del Papa. 

D'altra parte le ripugnanze di Portici non diminui- 
scono. 





- Il generale attende ansios 
venga diminuita la contum: 


mente che gli 
a che egli deve consu- 
i in Porti 








— Frattanto avvi 
colà M. de Corcelles, che aspettasi però di ritorno qui 
questa sera ‘0 domani. 

Gli Spagnuoli comincieranno ad imbarcarsi il 4 cor- 





mare qui prima di rec 





rente. 
Questa mattina corre 





voce che gli Au sieno 
ritirati da Perugia, e che quelli stanziati nelle Marche 
debbano far altrettanto, concentrandosi in Ancona. 

Oggi tutti î giornali italiani sono stati distribuiti alla 
posta. 





Borocwa — (Cart. del Nazionale). — Tutti i profes- 
sori dell’ università sono sospesi. — Vanno sempre a 
spasso nuovi impiegati; quei che rimangono non sono 
pagati. La confusione è all'ordine del giorno. Quanto 
prima dovremo pagare la rimanenza della settima rata 
d'imposte, per il nuovo bimestre creato nell’almanacco 
del primo ministro Galli. È ammirabile però il senti- 
mento d’eguaglianza che ha dettato questa misura (vedi 
influenza della repubblica francese) 








siccome era stata 
imposta nelle Marche, così per principio d'eguaglianza 
di diritti hanno imposta anche nelle Legazioni. La 
sola differenza consiste che nelle Marche fu imposta 
in luogo del Dazio del Macinato, che il governo non 
ha azzardato di far rivivere, e alle Legazioni è stata 
imposta per la sola ragione che l’hanno pagata le Mar- 
che e Comarca; giacchè fra noi esiste sempre il Dazio 
Consumo che tiene luogo del Macinato 











colà sop- 


presso. 





ESTERO. 


FRANCIA. — Panici, 28 novembre. — Una proposta 
relativa al duello riguardo ai rappresentanti, del popolo 
è stata presentata dal signor Remilly. Eccone il testo: 

Oltre alle pene che potrà incorrere conforme la legge, 
decaderà dalla qualità di rappresentante del popolo 
ogni membro dell'Assemblea nazionale, il quale, du- 
rante il tempo. del suo mandato, 





avrà provocato un 


' duello o si sarà battuto, 






























L'Assemblea nazionale ne pronunzierà la decadenze 
sul rapporto di una commissione da essa incaricata 
dell'esame del processo verbale dei fatti, trasmesso dal 
pubblico ministero. 

Sarà ineligibile alle funzioni di rappresentante del 
popolo per lo spazio di un anno dopo il decadi- 
mento. 

- 1 signori Gavini e Failly, rappresentanti, presenta- 
rono pure una proposta tendente al medesimo scopo, 
così concepita : 

Art. 1. Il duello è vietato. 

Art. 2. Chiunque verrà riconosciuto colpevole del 
fatto d’essersì battuto in duello, qualsiansi state le con- 
seguenze del combattimento, ovvero di avere assistito 
come testimonio, questi, o coloro che sarannosi bat- 
tuti in duello, verranno interdetti dei diritti civici per 
un anno almeno, od al più per dieci, senza pregiudi- 








zio, quando fosse il caso, delle» pene più gravi preve- 
dute dalla legge. 

Le due suddette proposte furono riniandate alla com- 
missione d’iniziativa, 

— La Gazette des Tribunaux pubblica i dettagli 
seguenti sull’affare di via Rumfort. 

« Teri tra le 8 e le 9 di sera, un commissario di po- 
izia, assistito da parecchi ufficiali di pace e scortato 
da un sufficiente numero”di sergenti di città, si pre- 
sentò, in virtù di uu mandato speciale emesso dal pre- 
fetto di polizia, in via Aumfort, dietro la Magdelaine, 
e fece circondare la casa al n. 16 di quella contrada 
da un picchetto di fanteria, che a tal uopo egli aveva 
levato dalla caserma della Pépinière, quindi penetrò 
nell’ interno cogli ufficiali, seguito dai sergenti di 
città. 

« Quell’intervento della polizia e quell’apparecchio di 
forza armata cagionarono una certa emozione în que 
quartiere pel solito tranquillo, e tutti chiedevansi quale 
poteva esserne il motivo; alcune persone che sembra 








vano bene informate, calmarono quella specie d’inquie- 
tudine, annunciando che trattavasi unicamente di porre 
un termine alle radunanze di una società. segreta che 
aveva quivi posto la sua stanza. 

« Infatti, d 
della po ‘aceva sorvegliare da vicino un’associa- 
zione legittimista, la quale aveva preso il nome di /é- 





circa due l’ amminis 





mesi , 








gion de Saint Hubert, sebbene da principio ella sem- 
bras 
di poli 





e occuparsi piuttosto di opere di beneficienza che 





«Le informazioni procuratesi dall’ autorità avendole 
mostrato che quella associazione aveva uno scopo di- 


verso di quello della carità, che il suo vero fine era 





di provocare uh mutamento di governo, il prefetto di 
poli 





non dubitò” di ordinare misure per far arre- 
e gli associati e metterlì a disposizione della giu- 






dunque per eseguire questi ordinamenti che 
gli ufficiali della forza pubblica si presentarono ieri sera 
in via, Rumfort n. 16, dove tenevasi un’adunanza dalla 
légion de Saint-Hubert, convocata dal suo presidente, 
il sig. P. de Cu.,., nel luogo da lui abitato. 








«Al momento che il commissario’ di polizia e'gli 
ufficiali di pace entrarono nella sala dell'adunanza, tro- 
vavansi congregate quarantacinque persone ed il sig. 
P. de C... pi 
tura di un fascicolo relativo ad un viaggio a Frosdorff, 
pubblicato nello scorso febbraio dal sig. Didier. 

«Il magistrato, rivestito delle sue divise} fece cono- 
scere l'oggetto della su 





dente. Avevano terminato appena Ja let- 


a missione, e dichiarò alle qi 





‘an- 





tasei persone ch'esse trovayansi provvisoriamente in istato 
d'arresto. Quella dichiarazione produsse una viva sen- 


sazione sugli astanti, ma nessuno d’essi elevò lamento 








o produsse scusa. I capi e gli aderenti furono quindi 
preliminarmente interrogati. 

«La maggior parte pretese di non essersi riunita 
che per occuparsi 
presentati ai. suffi 











dei candidati che dovranno essere 
degli elettori della Senna nelle 
ime elezioni. per la surrogazione dei tre rappre- 





p' 





sentanti condannati. Del resto, convennero che trova- 





vansi in contravvenzione, poichè non era ancora ema- 
nato il decreto di convocazione; alcuni confessarono che 
il loro vero scopo era di ristabilire Enrico V sul trono 
de’ suoi avi. 








IL RISORGIMENTO 


«Le carte sequestrate ed altre che furono lacerate 
nel momento, ed i frammenti delle quali furono dili- 
gentemente raccolti dagli agenti, sembrano rettificare 
quest’ultima confessione. 

«Il commissario di polizia ha fatto condurre î qua- 
rantasei prevenuti dal picchetto di fanteria e dai ser- 
genti di città alla prefettura, dove giunsero alle undici 





di notte. 

«Dopo alcuni momenti, dei commissarii di polizia 
vennero a prenderli e lì fecero condurre ai loro rispet 
tivi domicilii, dove sì fecero in loro presenza delle per- 
quisizioni che produssero lo scoprimento ed il seque- 
stro d'armi e di munizioni da guerra presso gli uni, 
di carte di una certa importanza presso gli altri, come 
pure di emblemi ed altri oggetti. 

« In casa di uno d’essi sì sequestrò una somma di 
3,000 fr. in oro; in casa di un altro, un certo numero 
di pezzi d’argento di un fr. coll’effigie di Enrico Y ed 
il millesimo di 1850, e finalmente di medaglie coll’ef- 
figie medesima. 

« Gl’incolpati furono în seguito ricondotti al depo- 
sito per essere messi a disposizione della giustizia, 








« Quest'affare, sembra per ora non avere altre pro- 
porzioni che quelle di una società segreta. Fra le qua- 
rantasei persone implicate preventivamente, non si tro » 
vano, fuori del sig. P. di C.... nessuna notabilità ap- 
partenente al partito legittimista ; vi si riconobbero 
degli antichi servitori della casa di Carlo X, degli ope- 
rai, dei commercianti, un medico, un prete di Saint- 
Sévérin ed il portiere della stessa parrocchia ecc. ece. 

Pare che i giornali finora non diano una grande 





importanza a questo affare. 


AUSTRIA, — Vienna, 26 novembre. — Il trattato po- 
stale conchiuso fra Austria, Modena e Parma, poteva 
essere attivato tre mesi dopo la stipulazione; siccome 
però l'Austria sta preparando una totale riforma della 
tariffa e l’affrancazione del bollo, le altre due potenze 
amiche non possoto mettere in attività delle modifica- 
zioni nel regolamento delle poste, per cui il suddetto 
trattato postale resterà sospeso fino a tanto che non 
sia effettuata la riforma postale dell’Austria, che acca- 
drà entro pochi m 











— Questo console degli Stati-Uniti del Nord-America, 
Giorgio Schwarz, fece noto all’I R. ministero di pub- 
blica istruzione, che l'accademia pensilvana delle helle 
arti di Filadelfia stabilì dei premii di 750—500—200 dol- 
lari pei quadri storici e di 300 e 200 dollari pei dipinti 
ben riusciti di paesaggi. I quadri debbono aver circa 
50 pollici d'altezza e 40 di larghezza. Le spese di tra- 
sporto si assume l’accademia stessa. Si avverte che 
pel trasporto da Vienna a Filadelfia occorre il tempo 
di circa 4 settimane. 











— Le linee telegrafiche del Tirolo e dell’ Italia de- 
vono esser erétte in questo stesso anno. Nell'ultima ses- 
sione del ministero del commercio fu discussa la qui- 
stione, se i fili telegrafici debbano passare per tubi o 
no, Probabilmente sarà preferito l’impiego dei tubi 


sotterranei. 








— Nel protocollo ora pubblicato intorno alle disi 
ioni dell'adunanza generale tenutasi il 29 settembre p. 
dalla società della strada ferrata settentrionale Fer 
nandinea, trovasi per esteso il noto decreto finora] co- 
nosciuto soltanto per estratto, col quale venne dal te- 
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soro dello Stato accordata alla società un’ anticipazione 
per l’anno 1850 fino alla concorrenza di 1,500,000 
fiorini. 





L'imperatore, dietro proposta del ministero dell’a- 
gricoltura e montanistica, aderì all’erezione di un patrio 
istituto geologico, ed accordò la somina di 25,000 fio- 
rini oltre alle spese di 6000 fiorini che finora andavano 
annesse al museo montanistico da incorporarsi con que- 

ituto; quindi col dispendio complessivo di 311000 
fiorini, oltre a ciò un importo di 10,000 fiorini per la 
prima fondazione di questo istituto. La proposta del 
signor ministro abbraccia gli scopi seguenti: 

4. Che tutto l’impero austriaco venga esaminato e 
perscrutato geologicamente. 

2. I minerali radunatisi nel museo sieno da deno- 
minarsi mineralog 








amente e paleontologicamente } e 
poscia ordinarsi in una collezione sistematica. 


3. Tutte le specie di terre e pietre, ferro ed altri 
fossili devono essere sottoposte nel laboratorio chimico 
ad un esame analitico. 

4. Nell’istessa. maniera verranno ad essere radu- 
nati ed esaminati tutti i diversi prodotti delle fucine. 

5. In riguardo ai rilievi geognostici dovranno le 
mappe già tracciate essere rivedute e compite, e fornite 
dei maggiori possibili ‘dettagli non solamente, ma an- 
cora i deitagli geognostici e le carte di prospetto del 
tutto nuove, dovranno esser compilate dietro quelle mi- 
sure che servono di fondamento alle carte generali 
permanenti, e quindi pubblicarsi. 

6. Tutte insieme le scoperte e ricerche scientifiche 
dovrebbero essere portate ad universale conoscenza in 
separate dissertazioni. 

7. Dovrebbero essere fondati ben ordinati archivi 
per le opere scientifiche, riferibili alle suddette perlu- 
strazioni, come pure per tuite le mappe e tabelle stati- 
stiche, ecc, 





TEATRO CARIGNANO. 


La sera del 4 corrente fu posta in scena la muova 
opera del maestro Robert, f'iero de'Medici, Il successo 
ne fu pienissimo. 

Gli applausi furono prodigati da capo a fondo con una 
costanza, che è certo maravigliosa in questa stagione. 

Desideriamo che questo favore, în gran parle meri- 
tato, venga continuato al giovane aulore esordiente, nelle 
sere successive. tanto che gli valga di stimolo a nuove 
fatiche che giustifichino le speranze in lui poste per 
questosuo primo componimento, Quanto prima entrere- 
mo ne’ particolari dello spartito. 

Vi si distinsero in primo grado la Boccabadati, ed il 
Monari, e specialmente il nuovotenore Andrea Castellan. 


ULTIME NOTIZIE. 


Iscuirenna. — I giornali inglesi pubblicano la se- 
guente nota: 

« Furono mandati ordini al yice-ammiraglio sir W. 
Parker di lasciare i Dardanelli e ricondurre la flotta a 
Malta. » 

Panioi, 28 novembre. — Dall’ Indép. Belg.— Parlasi 
di grandi progetti attribuiti al presidente. Tratterebbesi 
tra gli altri di sopprimere quattro dipartimenti mini- 




















steriali, il che li ridurrebbe a cinque. Sarebbe questo 
un primo passo verso il sistema del sig. di Girardîn ; 
che, come si sa, non vuole che tre ministri , quello 
delle esazioni, quello delle spese ed il ministro diri- 
gente. 

— Leggesi nell’Evènement: 

« Assicurasi che il governo abbia ricevuto da Roma 

i Il papa che doveva lasciare Portici 
in Roma il 28 (oggi stesso) e che aveva 
richiesto il signor de Corcelles di accompagnarlo nel- 
l’entrata, mutò di pensiero, avendo inteso’ il richiamo 
del signor di Corcelles e 
d’Hilliers. 

«Il papa avrebbe scritto per notificare la sua ferma 
intenzione di non rientrare in Roma finchè la Francia 
non è rappresentata presso di lui che dal comandante 
militare del corpo d’occupazione. La sua lettera d'al- 
capire, che tornando al Vaticano, 
ersi interamente dalla politica dei 
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arrivo del signor Baraguay- 





tronde aveva futto 
aveva risolto di' to 
cardinali, » 








— Gi scrivono da Parigi: 

Il presidente si è ravvicinato al partito moderato. Ne- 
goziazioni a tale effetto, condotte con molta intelligenza 
dai signori Persigny ed Abattucci sortirono. un pieno 
effetto, Il signor Molé ed i suoi amici sono accolti come 
prima al palazzo dell’Eliseo, solo il signor Thiers per- 
siste a manifestare il malumore che gli cagiona la po- 
litica del governo. Sì è quindi abbandonata ogni idea 
di un colpo di Stato. Abbiate perciò per. vani tutti i 
rumori che sì spargono su ciò che deve accadere il 10 
dicembre, Non è nemmeno certo che vi sia per quel 
giorno una generale rassegna delle truppe e della guai 




















dia nazionale; e ciò per tema che essa dia luogo 
manifestazioni contrarie alla costituzione. 

La cospirazione legittimista di cui parlano tutti i fo- 
gli, non ha nessuna importanza. I veri capi di quel 
partito sono rimasti estranei affatto alle assurde mene 
di alcuni giovani avventati %he sognano il prossimof! 
ritorno di Enrico V. 

Si lavora molto per le elezioni che debbono avere” 
luogo fra poco per surrogare i 30 membri dell’Assem= 
blea, colpiti dagli ultimi giudizi politici. 

Si spera che la metà almeno riusciranno moderati, 
ciò sarebbe di felice augurio, giacchè gli antichi depu: 
tati appartenevano tutti al partito socialista il più innol-| 
trato. 

La nostra politica estera è sempre involta in gravi d 
complicazioni. Pare che il gabinetto inglese tenda ad. 
unirsi più intimamente con noi per combattere i di-/ 
segni delle.corti del Nord. 

Era voce all'Assemblea quest'oggi che i generali Ma- 
gnan, Vaillant e Fabyrier erano nominati ambasciatori 
a Pietroborgo, Vienna e Madrid, Tali scelte non sono 
delle più felici, giacchè se quei tre personaggi sono 
generali distinti, si dubita che riescano solo diploma- 
tici mediocri. — Si crede che il sig. Persigny, amico | 
e l'intimo consigliere del presidente, sarà mandato in 
ambasciata a Berlino, 

La condizione delle nostre finanze va migliorando, £ 
progetti del sig. Fould saranno accolti favorevolment@} | 
e si spera, loro mercè, ottenere il tanto ricercato equi. 
librio del bilancio. Tuttavia è da temersi che i cresl A 
scenti disordini delle nostre provincie africane, la guerra 
che si combatte con mediocre successo in quelle di Co È 
stantina non rendano vane, almeno in parte, le conce 
pite speranze a questo riguardo. 

—_———— 2 





Prussia. —La Gazz, di Stato di Berlino, nel suo num. 
del 26 corr., reca la dichiarazione seguente: 

« Varii giornali. hanno affermato che l’Austria abbia 
formalmente protestato contro la convocazione del Par= 
lamento tedesco e minacciato l'intervento armato, Siamo 
autorizzati a dichiarare che non è vero che siasi fatta 
una simile protesta; nè con, nè senza minaccia, .E per. 
conseguente la Prussia non poteva, come sì è asserito, 
dare alcuna risposta in tale proposito.» 


— Nella seduta che tenne la prima Camera, il 26, 
fu adottata la relazione della commissione intorno al | 
bilancio, e fu deliberato che il trattato. di settembre 
intorno alle cose d’Alemagna non abbisogni di essere 
sottoposto alla Camera. Sì adottarono quindi le clau- 
sole, le quali portano che la prima Camera abbia ad 
essere eletta per sei anni; che sia eleggibile‘ogni prus= 
siano il quale abbia l'età di 40 anni, e goda di tutti - 
i suoi diritti politici e civili; che i membri di detta 
Camera non abbiano a ricevere alcuna indennità, ecc. 
Furono similmente adottate le clausole relative alla for= 
mazione della seconda Camera. +8 


— I giornali tedeschi non dicono nulla fa 








fermi la notizia corsa per le gazzette, che il re d; 
volesse abdicare in favore di suo nipote Guglieln 
gliuolo del principe di Prussia. 

Pizrnosorco, 19 novembre. — Per mezzo di un ukas 
dell'imperatore vengono abolite le disposizioni relative 
alle cinque università di Pietroborgo, Mosca; Chiev, — 
Carcow e Casan, per cui i rettori venivano scelti d’infra 
i professori, ed a tempo determinato, D’or innanzi questa 
scelta sarà fatta dal ministro d’istrazione pubblica, per 
a tempo indeterminato, e tra persone che abbiano con- 
seguito uno dei gradi accademici. La nomina del de«/% 
cano si farà, come si è finora usato, per anni quattro, _d 
ma questo termine potrà , quando lo si creda, essere | 
abbreviato o prolungato dal ministro, 











Fmenze, 30 novembre. — 1 promotori della società | 
per la navigazione a vapore sul fiume Arno avendo ot-' 
tenuto il grazioso permesso di potere fare una corsa 
di esperimento sul fiume stesso; hanno il piacere di 
annunziare al pubblico, che domenica mattina un ba- 
tello a vapore partirà da Pisa e giungerà fino a S, Ro- 
mano, rimorchiando varii navicelli carichi di mercanzi», 
(Nazionale). 











S. NICCOLINI gerente, 
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Bonsai pi Panici del 28 novembre. — La rendita era 
chiesta questa mattina al Passaggio dell'Opera , sul- 
l’ultimo rialzo dei fondi inglesi. Il 5 per 040 fu fatto 
a 90, 10. L'apertura non fu fatta che a 90, 05; e il 
corso è disceso a poco a poco a 89, 75 per tornar 
poi a 89, 90, e finire a 89, 80 in ribasso di 10 cen- 
tesimì da ieri. Il 3 per 0/0 è pur chiuso in ribasso 
egualmente da 10 centesimi a 57, 05: gli altrì valori 
non soffersero mutamento notevole. In generale un 
po’ di debolezza. Gli affari si fecero poco animata- 
mente, e le fluttuazioni non furono alimentate che 
dal bisogno di liquidazione, 

La scoperta di una congiura legittimista, di cui oggi 


parlano i giornali, non pare aver fatta una nde 





impressione sulla borsa. 

Se ne aspettano i particolari. 

Bonsa pi Panici, 29 novembre. — I fondi pubblici fu- 
rono pesanti durante la maggior parte della borsa, ma 
si raffermarono verso la chiusura, e restano circa come 
ieri, Le fluttuazioni del giorno non sembrano aver avuta 
altra causa che bisogni di liquidazione. Tranne le so- 
lite voci d’una prossima modificazione nel gabinetto, 
non circolava niuua nuova dell'interno degna di nota. 
Nè guari più iteressanti sono le nuove dell’estero. A 
contanti il 5 010 si chiude a 89; 70 con ribasso di 10 


ce.; e il 3 0j0 a 57 con ribasso-di 5 cc. 
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Sì RICEVONO LE ASSOCIAZIONI 


Stato Sardo «agli uffici delle R. Poste. 
Firenze . . da Luigi Franzi, via Calzaioli, e G, a 
Vieusseux 


Livorno —. . Ufficio dei vapori sardi. 
Roma . . . . Pietro Merle, libraio. 
Bologna . . Spedizione della Gazzetta 
Napoli . . , G. Stella, libraio 








Parigi ... respondance , rue Notre Dame des 


Vietires, n. 46. 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


GENOVA, STATO ESTERO. 
Tre mesi 15 fr. 17 fe. 
Belt mebi 0%, Godi a . 50» 
Un anno . dA ERI . 56» 





Gli abbonamenti cominciano il le 16 d'ogni mese, 
1 pagamenti dovranno farsi anlicipatamente. 





Dirigersi in Genova al Gerente proprietario Luigi Pellas, 
piazza Luccoli, palazzo Serra. 








LOUIS DUPRE fabriquant d’eluis en tow 
que boites à couveris, boiles d’armes, cr 
selle, ires, ohje 
cerne la gainerie. 

Rue Grosse Doire, n. 8 au 2, au fond de Ja cour, | 








enires, lels 
res à vais- 
d'Eglise, et tout ce qui con- 








| actes, par M. Scribe. — Le Tig 





TEATRO CARIGNANO. 
(Oggi 3 dicembre, ore 7 ). 

Opera.— Piero de' Medici; colla signora Boccabadati 
ed il nuoyo tenore sig. Andrea Castellan, 

La Ninfa prigioniera. — Ballo. — Coi primi balle- 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella. 

TEATRO D’ANGENNES. 
(ore 7 e 12). 

La drammatica compagnia francese rappresenta: 

Les Mémoires du Diable, 

Un chèveux pour deux tétes. 

Giovedì venturo avrà luogo una straordinaria rap- 
presentazione a beneficio dell’attore Perrichon. 

A quest'ora il pubblico torinese conosce abbastanza la 
sperimentata abilita di questo uomo proteiforme, per- 
chè sia d’uopo di serie raccomandazioni. Il solo suo 
nome posto a capo di tre nuove produzioni e di una 
scena comica è di per sè un tale invito, che non man- 
cherà certo di portare i suoi frutti, 

Le commedie scelte sono le seguenti: 

La Grande Dame, comédie mélée de chant, en 2 


‘e du Bengale, vaude- 
ville en un acte. — Le Parrain, comédie en un acte — 


Vision du Tasse. — Une Mine d'Or, ou le Dépari 





| pour la Californie. 


Nella Grande Dame di Scribe la parte principale 





sarà sostenuta da una damigella torinese, allieva del- 
l'accademia filodrammatica di Torino, 

Sì stanno poi preparando le seguenti nuove produ- 
zioni : 

Paris la Nuit. — Le Marchand de Jouets d'Enfans, 
— La Guerre des Femmes, d'Alexandre Dumas. 





Libreria di T. Deciorcis già fratelli Pic 
Via nuova. n.047. 


Iconographie des contemporains depuis 4789 
jusquà 1850. 
Collezione di 204 ritratti su carta china dei più celebri 


personaggi della rivoluzione francese ; edizione 
Bruxelles formato in 8.0 


Prezzo di catalogo franchi 50 per fr. 40. 
AUX FERMIERS. 

Nouvelles machines  perfectionnées pour 
battre le grain. 

Fabrique de Mary Wedlake et comp. Ces machines 
feront ce qui n'a jamais été fait (par exemple );  celles 
d'une force de quatre chevaux battront 1,200 boisseaux 
(et plus) de paille de blé par jour, 20 sacs d’ayoine 
par heure, 20 boisseaux de seigle par heure, et de 480 
à 560 boisseaux de blé par jour. da peut donner des 
références à plusieurs cultivateurs anglais, S’udresser 
n. 118, Fenchurch St., à Londres. 





Tipografia Feanero ® Fratico. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Torino un anno. Led — 
#3 0° GGI > e) RINO — 
00.18 onto EEA 
ui ie i e 

Proviscia:i ammo La. ce dl 
Te, pei mea MGM dA — 
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slia ed'estero: anno lire 50, samesi 
trimestre 14.50, mesa, 7 franco si 





Un sol numero, cent. 40 


giornale starà apòr 
dalle 10 anti. alle 2 pomerid. 
lirigersi franco di posta alla Dare 
zione del Giornale 11 Risorcimevto 





GIORNALE QUOTIDIANO .-£ 











restituiti. 





numi 25 per riga, anticipati 
erittì e le lettare non saran 


SÌ RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, ali'ufficio del Giornale,via del 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonn- 
gli Angeli, è presso i principali lbrata 

Paovincie presso gli Ufist postali. 

* L'Emporio librario 
Viesseuz libraio. 
Japobianch:, impiegata 

tale. 

loa-Mayyhieri libr. 
Cherbulies, 

Uffici di corrispond. 
Delaire ® Lejolivet 

». Rolandi \ub 20 Ber- 
ner's Street. 

» William Thomas, Bu- 

reau universel d’annonces 

etd'abbornera, 21, Cathe- 
rine S.1 Strand, 

























Anno Ki, 6 


Forino, Martedì 74 Dicemine 1849. 





098. 








I signori Abbonati al Risorgimento, la cui. 





associazione é scaduta con ‘tutto novembre, 
sono pregati ‘a rinnovarla pel tempo, se non 
“vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 
3 Dicembre. 


IPOTESI. 


Teri aeccennammo ad una terza mistificazione del 
paese, Importa ora il prevedernie le conseguenze. 

Qualora una. minorità attiva ed intrigante t 
fasse anche questa volta di una maggioranza indo- 
lente, sicchè il governo si trovasse nuovamente a 
fronte di una Camera psendo-democratica, rappresen- 
lazione fittizia del paese legale, quale soluzione tro- 
verebbesi alla rinascente difficoltà? 

È forse probabile che il ministero attuale si ? 

Crediamo cha no. Anche a fronte di una nuova 
maggiorità ostile, teniamo per fermo che il Re non 
licenzierebbe gli attuali consiglieri della Corona, pe- 
rovchè egli non vuole e non può scendere ad un atto, 
il solo risultamento del quale sarebbe di screditare il 
reggimento rappresentativo. 

Già i nemici dello Statuto van susurrando alle oree- 
chie del popolo, che esso non è se nen uno, stro- 
mento all'ambizione di pochi individui per ottenere 
a sè medesimi onori, ricchezze e possanza. 


E il popolo lo crede, parendo a lui che la nosti 
sto 
lenza. 

Un vangiamentò di ministero nelle attuali condi- 
zioni d'Italia giustificherebbe quell’accusa, 

Esso non sarebbe che una sostituzione di persone, 
un cangiamento di nomi, perchè due politiche non 
sono ora possibili. Ma le crisi ministeriali essendo 
sempre da gravissimi inconvenienti accompagnale , 
non sono da tollerare se non quando necessità Je im- 
pone, quando cioè 0 per esse mutasi il sistema di am- 
ministrazione, o per esse, in luogo di ministri inetti, 
altri più capaci si chiamano a reggere la pubblica 
cosa. 

Ma questi pseudo-democratici, i quali gridano ora 
la crociata contro i presenti ministri, li abbiamo pur 
visti al governo , li abbiamo.uditi in Parlamento. Ci 
hanno eglino dato sì buon saggio di loro, da invo- 
gliarci a ritentar la prova della loro sapienza politica ? 

Dunque un carigiamento di ministero non avrebbe 
ora altro scopo fuor quello di appagare Ia ambizione 
di qualche individuo e nulla ci guadagnerebbe il pae- 
se; bensì ne verrebbe, come sempre, da queste crisi 
profondamente scosso tutto l’organismo amministra- 
tivo e snervato il principio costituzionale. 

La prima ipotesi pertanto, quella che più cara- 
mente vagheggiano i caporioni della opposizione siste- 
matica, è per noi affatto inammessibile, 

Data una maggioranza pseudo-democratica, i mini- 
stri attuali dureranno tuttavia al loro posto. 

Avremo aldunque di bel nuovo il disaccordo ed il 











on- 








tI 
interna di questi due anni confermi quella sen- 


























conflitto fra i poteri dello Stato e tutte quelle mist- 
rabili gare di amor proprio e di interesse personale, 
che condannando il governo alla impotenza, e mante- 
nendo nello Stato il ‘disordine. e la debolezza, produ- 
cono in ultima analisi la sfiducia, .il discredito; i) 
marasmo, e preparano la via alla reazione, qualun- 
que sia del resto il nome o la maschera che essa 
prenda. 

Le illusioni seguite sì presto da tanti amari disîin- 
ganni hanno già sconfortati mol 

Tutti gli uomini di buona 














*de nel marzo del quaran- 
totto concorrevano im unanime ed affettuoso pensiero di 
unione. Ora, gliuni tediati del presente, disperanti del- 


l'avvenire e diffidanti della libertà, perchè alei stessa | 


imputano gli errori di coloro che ne abusarono , vor- 
rebbero evocare quel passato medesimo che furono 
tra i primi a condannare; gli altri a difetto di azione, 
0 ad erroneità di principi attribuiscono ciò che anzi 
dee imputarsi allo eccesso ed: alla fallacia dell'appli- 
cazione, e trascorrono nel contrario estremo, 








Così dei costituzionali del quarantotto, ogni giorno 
alcuni rinaègano la libertà, altri la monarchia, tra- 
viando quali all’assolutismo, quali alla repubblica. 

Vorremmo dissimulare a noi medesimi queste tristi 
verità, ma affetto di patria ce Te strappa in tulta Ja 
loro durezza. Così gli elettori sappiano intenderle e 
farne loro profitto! 








In tali disposizioni degli spiriti, con queste tendenze 
che ogni dì si fanno più decise e più universali, lo 
spettacolo di nuovi conflitti tra la Corona e il Parla- 
mento riescirebbe fatale allo Statuto. 

Se un terzo esperimento chiarisse impossibile ad 
ottenersi quell’accordo. che è pure la condizione pri- 
ma e indispensabile, come del normale andamento 
dell'organismo costituzionale, così della prosperità 
materiale e del regolare sviluppo delle libertà pub- 
bliche, quale sarebbe il giudizio inevitabile dell’opi- 
nione illuminata e seria? 














Posta la questione fra la coscienza universale e il 
senso pratico comune a tutti i cittadini per l'una 
parte ed una finzione legale per l'altra, potrebbe il 
governo esitare? 

Non è forse nelle sue attribuzioni, e diremo anzì 
fra i suoi doveri questo di esercitare una provvida 
tutela sopra un popolo escito appena dall'infanzia po- 
litica, e che segua con piede inesperto e mal fermo le 
prime orme su di una via sol da ieri apertagli? 





E il governo; il quale alla esatta e minuta, cogni- 
zione delle condizioni interne del paese congiunge 
quella dei nostri rapporti coll’estero , ed ha i dati in 
mano di ben giudicare lo stato della politica generale 
d'Europa, non è forse fra Lutti chie si trova meglio in 
grado di ben definire fra, quali limiti ci sia 
di operare, e sin dove debbano giungere, sin dove 
possano dì per dì attuarsi le nostre speranze? 











neesso 


E qualora egli vedesse una finzione legale cozzare 
ostinatamente contro la realtà incontestabile dei fatti, 
e forte della sincerità delle sue convinzioni e della 
lealtà delle suc intenzioni — certo dell'appoggio della 
vera maggioranza, veggendo rimanergli sol questa 
via a salvare la libertà del Piemonte e l'avvenire d'Ita- 
lia, lentasse gli estremi rimedii, anche a pericolo (di 





APPENDICE. 


I VALDESI 
Cenni stORICI 


per Amedeo Bert, ministro del culto ‘valdese (*). 


Ignorasi comunemente fra noi essere la picciola po- 
polazione de’ Valdesi per una molto cospicua parte delle 
nazioni siraniere il più alto interesse morale che esse 
abbiano presso noi. Non è infatti, sovente, sensa un 
certo senso di sorpresa , che il subalpino peregrinamîty 
nè” paesì protestanti si ode ad ogni passo ed anzi tutto 
chieder novelle di questi suoi concittadini, e ragguagli 
iutorno alla Joro condizione civile, ai loro usi, alla vita 
che menano nelle native loro valli, ed è ben raro che 
egli non si trovi molto impigliato a soddisfare la pie- 
tosa curiosità de’ suoi ospiti, e che, intervertite le parti, 
non si faccia egli intento ad ascoltare i maravigliosi 
narrati che l’entusiasmo protestante, non sempre d’ac- 


(*) Presso Gianini e Fiore, via di Po, 








ai 





cordo colla critica storica, fa delle origini; delle tra- 
dizioni e della vita religiosa di questi nostri com- 
paesani. 

Presso le nazioni protestanti, la storia dei Valdesi 
abitanti le valli del Piemonte forma una parte molto 
importante della loro letteratura ecclesiastica. Non è 
maraviglia quindi, che essi siano meglio conosciuti al 
di fuori che non lo sono stati finora da noi, 

Le chiese che si sono formate dalla gran rivoluzione 
politico-religiosa, che nel XVI secolo ruppe con tutti 
gli ordini del medio evo l’unità cattolica, non potevano 
pretendere storicamente ad un'origine apostolica, a meno 
che, separata dai primordii del cristianesimo da quella 
di Roma, non avesse senza interruzione esistito un’altra 
Chiesa, che a fondamento dogmatico le dottrine stesse 
professate dalle Chiese novelle avesse, e fosse in certo modo 
iniziatrice loro, Tal parve ai riformati la Chiesa val- 
dese, le cui origini si perdono nella notte dei tempi, 
ed i cui dommi con le dottrine de’ riformatori del XVI 
secolo; si confusero così completamente, che non vi fu 
più alcuna differenza interiore fra le Chiese riformate 








e la valdese, 
Si comprenderà da ciò qual alto argomento d’inte- 


ini ed inasprili altri. } 








| centro vivente dell’auto 


Apparire ingiusto e violento, quando invece sarebbe 
provvido e pietoso riparatore degli errori ‘altrui : 
Quando diciamo il governosi trovasse in tali frangenti, | 
Retrebbesi. dargli altro consiglio ,. fuorchè quello: di | 

i 


supplire colla propria energia alla inerzia altrui ? 
E lo Statuto sarebbe sostanzialmente salvo 
nun gli è dolor 


Ma 
facil- | 
mente ora si potrebbero con alquanta' moderazione e | 
prudenza evitare queste crudeli necessità, cansar questi | 
pericoli, si voglia da una cicca e stolta imperizia spin- | 

I 





so il pensare che mentre 








gere pazzamente il carro della nazione per questa via 
malagevole e disastrosa ? 

A queste cose riflettano gli elettori, E rammentino 
che i nemici della libertà spiano tutte le occasioni di 
denigrarla e comprometterla ; che complicare o attra- 
versare le funzioni organiche del reggimento costitu- 
zionale, è diminuivne il prestigio ; porne in rilievo gli 
inconvenienti è sereditarlo — dal discredito all’ab- 
bandono o alla rivolta è breve il tratto. 

Le scosse violente, se non necessarie, stancano e 
sconq ano senza pro il corpo che le subisce. 

Ed è cattivo modo di conciliare la fiducia e l'affetto 
dei cittadini al governo rappresentativo il mantenere 
in continuo conflitto fra di'loro i varii elementi che 
lo compongono. 

L'accordo fra i poteri è il primo bisogno del Pie- 
monte. Una maggioranza ostile al governo genere- 
rebbe una nuova crisi, non ministeriale, ma parla- 
mentare, 

La conclusione. è ovvia. 

Siete ? 

Votate per i pseudo-democratici — votate per i sel- 
tantadue fautori della mozione Cadorna — votate per 
i candidati della Concordia. 



































zionar 





UN PO’ DI TATTICA ELETTORALE. 

1 giornali più o meno sinistri raddoppiano i colpi 
del loro martello a misura che sì avvicina il giorno 
delle elezioni, Siamo al secondo periodo della. grande 
opera, della quale, dopo l'esperienza replicata che 
ne abbiam falta, sappiamo già qualche cosa anche 
noi. Il mestiere del giornale democratico ne'momenti 
di clezioni ha un tipo immutabile come le arti chi- 
nesi ed, egi sioni di fede e giustificazioni 
delle intemperanze passate: prima parte, Proposta di 
eandidati: seconda parte. Calunnie ed ingiurie sugli 
avversarii: terza. Poi corri; 
per le provincie, promesse di pensioni 
(quando saranno ministri ), e certi altri piccoli aiuti | 
dì cui è bello il tacere: dal principio alla fine, 

Per or. condo periodo: proposta di can- 
didati. L'è una commedia che farebbe ridere di cuore, | 
se non fosse pagata un po’ cara, | 

Lasciamo, stare quello scambio di, dolci affetti e di ! 
sentite lodi che le frazioni della democrazia si man- 
dano da un capo all’altro del paese. Per loro, ap- ! 
poggiarsi a vicenda è un bisogno, niuno altrimenti 
li sosterrebbe; è necessario che l’elettore non dimen- 
lichi i loro nomi, è necessario che il giornale di To- | 
rino parli agli elettori di Genova, quello di Casale a 
quelli della Savoia, che il candidato sardo sia racco- 
mandato in Piemonte, il piemontese in Liguria, ecc 
perchè suol dirsi, nemo propheta in patria sua. 











poudenze, 





notti sparsi 





ed impieghi 








siamo al s. 























Ma la scena veramente patetica non istà in ciò, 
L'apparato con cui si procede a sciorinare una nota 
di candidati è di una impostura così grossolana, che 
proprio si direbbe che cotesti signori abbiano. assunto 


j Il pericoloso impegtio di beffarsi di noi come d’un po- 
i polo di cretini. Cominciano sempre dal consacrare 


principi, ai quali non vi ha partito che non creda 
riconoscere i suoi. Poi soggiungono i nomi propri 
de’candidati. Ci vorrebbe un’idea intermedia; si do- 
vrebbe provare che tra il principio e l'uomo passa 
un’intima relazione, che quel tale o tal altro candi- 
dato è precisamente l’uomo che abbia la tale o tal 
qualità. Or questo è appunto ciò che in buona regola 
di tattica elettorale si deve tacere. L’elettore sa il 
principio, riceve il nome, ecco tutto; non tocca a lui 
di sapere se il nome sia precisamente agli antipodi 
del principio, questo esame si è fatto da chi dovevasi, 
l’ha fatto l'ufficio della Concordia o dell'Opinione; la 
Gazzetta del Popolo ha deciso; non ci vuol altro, ub- 
bidite, o elettori cretini! 

Ma dove siamo noi leggitori di que'giornali? Non 
siamo noi in Piemonte come voi che scrivete? Non ca- 
nosciamo e prima e meglio di voi i candidati che pro- 
ponete? 




















Prendiamo l’ Opinione di quest'oggi, a modo di 
esempio. Sì vuol egli sapere quali sono le qualità 
che essa domanda ne'deputati? Eccovi il solito plagio: 
le ha rubate sfacciatamente dagli articoli nostri; il 
pavone è vivo, eil corvo si veste delle sue penne! 

Domanda che si scartino «gli esaltati, gl’intriganti 
d’ogni genere, tutti coloro che vogliono andare troppo 
avanti o troppo indietro. — E fin qua, noi non ab- 
biamo mai domandato nè più nè meno. 

Domanda che si scelgano uomini « capaci, indi- 
pendenti, fornili di senno e di cognizioni. » — Atten- 
diamo che ci 
cui av. 

















i trovi nn periodo del Risorgimento. in 
im» voluto nient'altro che questo; se vi han 
i che abbian lamentato l’incapacità, gl’inte- 
ressi privati, la limitazione de’sinistri, siam noi, ed 
è appunto per questo che ci si è fatta sempre una 
guerra accanita. 








giornali; 


Domanda uomini «che non cerchino impieghi, che 
non ambiscano portafogli, che non patteggino coll’in- 
teresse, che abbiano lodevoli antecedenti.» — E noi 
abbiamo sempre respinto gli uomini della sinistra, 
appunto perchè i fatti ci hanno insegnato che tutta 
la loro tazione non era mai statà appoggiata sopra 
un'idea che valesse la pena di chiamarsi democratica, 
che si è sempre trattato d'una guerra di portafogli, 
che la maniera in cui si sollevarono al titolo d’uo- 
mini politici, e poi a ministero democratico, e poi a 
maggioranza democratica ece. non forma un ante- 
cedente che ogni uomo di senno e di onore polilico 
possa chiamare lodevole, 


























Eecoci dunque in perfetta armonia sopra i prin- 
cipii. L'Opinione ha torto di essersi tanto affaticata 
a mostrare che il suo partito è diverso o migliore 
del nostro. Essa, per lo meno, dovrebbe provar 
come già dicevamo in principio, che i nomi di cui cj 
regala una lunga lista, son quelli che sciolgano la 
quistione di fatto. Diciamo per lo meno, giacchè a 
igore di logica, l'Opinione avrebbe un altr'obbligo 
ancora, ed è di provare che. gli uomini da essa 























| 
! È 


resse abbiano le Chiese protestanti nella valdese, Ja 
storia della quale sana e cancella in certa guisa i vizii ! 
loro originali. | 
La Chiesa cattolica nega, non senza fondamento, le 
pretese storiche del protestantesimo su questo punto. 


Noi non ne abbiamo parlato che per mostrare come 
abbia radici profonde la carità de’ popoli protestanti 
per la Chiesa valdese, in cui essi veggono e vedranno 
sempre, non che una sorella, la madre delle loro chiese 
tutte. 

Così l’Italia nostra a 


rebbe nel suo seno non solo il 
à cattolica, ma il punto pure, da 
cuitsì riconosce originata dogmaticamente e storica- 
mente la libertà protestante.. 

La vita di questa p ccola popolazione, le persecuzioni 
che/pati nell'età di mezzo, quelle a cui soggiacque du- 
rante le lunghe guerre di religione dal XVI alla metà 
del XVII secolo, quelle infine crudelissime che subì dopo 
che la pace religiosa era stata data alla cristianità, il 
suo amore pei luoghi testimonii del suo martirio, la 
sua perduranza, la fedeltà che professò mai sempre 
verso î suoi principi, benchè seguendo questi l'impulso 
de’ tempi non le risparmiassero i più crudi trattamen- 














ti, han dato a questa popolazione un certo sigillo dj 
predestinazione, una certa aureola, direm così, di ele- 





{ zione che si cancellerà difficilmente dalla memoria delle 


nazioni soprattutto, che con lei hanno comuni i senti- 
menti religiosi. 

La specie d’ ilotismo legale, in cui fino a questi ul- 
timi tempi erano tenuti i Valdesi, era una brutta mac- 
chia nei nostri codici, tanto più visibile, in quanto lungi 
dall’esser barbare le nostre leggi, portavano l'impronta 


{ di un alto grado d’incivilimento ; toccava al più grande 


ed al più pio dei re sabaudi il cancellarla. Carlo Al- 
berto, che riscattò e rinfrancò tutte le glorie della sua 
illustre stirpe, toglieva tutte le incapacità civili e poli- 
iche che da tanti secoli pesavano, a cagione della loro 
fede, sugli oppressi Valdesi, Quest’atto valse al magna- 


' nimo Re, non che la riconoscenza degli emancipati, 


quella di tutti i popoli protestanti, che nel Re libe- 
rale avevan già antiveduto il coronamento delle loro 
speranze. 

Il sig. Amedeo Bert, ministro del culto valdese, ha posto 
in luce un libro dove si narra la storia e la vita del popolo 
valdese fino ai nostri giorni. Gon questo libro , scritto 
in lingua italiana, i Valdesi entrano nella nostra civile 

















slusi abbiano le qualità opposte a quelle del suo e 
del nostro programma. 
on è fra le nostrè abitudini il d 
proprii; ma il pubblico può senza il nostro aiuto far 
da sè un paragone, che gli riuscirà molto comico. 
Prenda gli esclusi e i nuovi proposti; esamini at- 
lenlamente, e poi giudichi da qual Jato si trovi l’esal- 
tato, l'incapace e l'ambizioso. La lista dell’Opinione 
ha alcuni nomi ai quali soscriveremmo di tutto cuore; 


sertare sui nomi 


ssa è una derisione del pubblico, 


ma in generale, 0 
o l'articolo che la pre 
raffinato. 

La Concordia poi! Quella è un capo-lavoro di stile 
elettorale. Il pubblico la legge sbadatamente, e ron 
sa quanto costi scrivere uno di quegli articoli che 
portano l'intitolazione del Comitato elettorale della 
sinistra. Un tempo si acquistava celebrità letteraria 
stampando un rimario o accumulando sinonimie nella 
Regia Parnassi; che cosa sono que' colossali lavori a 
fronte di 25 articoletti destinati a raccomandare al- 
treltante candidature? Il tema è sempre lo stesso, ne 
conveniamo, la materia è sterile, il candidato è oscu- 
ro, la Concordia più oscura di lui non potrebbe illu- 
strarlo; ma che importa? È appunto qui che l'arte 
sottentra e fa miracoli. 

Diamone qualche esempio. D'ogni candidato si do- 
vrebbe dire per necessità : questi è liberale (cioè è de- 
ciso a mandar giù lo Statuto). Uno scrittoruzzo ordi- 
nario ripeterebbe sempre la Y Ecco invece 
com'è camaleontico il frasario della Concordia. 

Tema: essere del partito valeriano, Sinonimi eva 


sede è d’un gesuilismo il più 


riazioni : 
4. Portare in petto la fiamma dell’amor patrio ; 
2. Essere uno de’ più fermi ed intrepidi difen- 
sori delle popolari libertà ; 
Avere patriottici sensi ; 
4. Informarsi l'animo di generosi 
5. Consacrarsi al bene dell'umanità ed alla causa 
del popolo ; 
6, Es 
gno (quel casto è sinonimo di vergine ?) ; 
7. Vagheggiare la libe 
8, Non @ sare, non pie 
ambagi della dottrina 
9. Ritemprare l’amore alla libertà ; 
40. Avere liberi sensi ed indipendente carattere ; 
AA. Corroborare quell'amore alla libertà .che Dio 
istillò. nel cuore di tutti gli uomini e che la sola igno- 
ranza ela depravazione po: (questa è 
un po’ trascendentale, ma ha pure il suo pregio); 
42. Mostrarsi mai sempre zelante difensore della 
libertà ; 
453. Essere franco e intrepido propugnatore delle 
libere istituzioni ; 
44. Lottare contro le 
ione; 
415. Nutrire in seno liberissimi sen: 
16. Essere a 
patria; 
47. Raccomandarsi pei suoi liberi sensi (e sempre 
con quel ritornello dei sensi !); 
48. Avere l'animo informato all’ amore 
patria; 
19. Amare caldamente la patria ; 
20. Avere la libertà e l'indipendenza nazionale 


sensi ; 
ere schiettamente liberale e di casto inge 


ive arsi alle insidiose 


sono menomi 


ree macchinazioni della 


niuno secondo nell’amore della 


della 


in cima ai suoi pensieri. 

Così in 25 paragrafi 20 variazioni sul medesimo 
tema! E con quanta grazia! con quanta spontaneità! 
E poi ci si dice che la Concordia è mal compilata! 

Gli elettori dovrebbero, se non altro, in grazia della 
abilitàletteraria, contentare i desiderii della Concordia; 
per amore dell'arte, si potrebbe rovinare il paese. 
Sventuratamente la cosasembra avvia 
sistema. Gli elettori son già scaltriti 
passata, e dal presentimento dell'avvenire, e non pare 
che al momento in cui siamo, la Concordia possa 
credere ancora che 

Il popoîo ignorante tutto vede 
E pur ci crede! 


a sopra un altro 
dall'esperienza 


viamo nella Gazz. Piemontese 
Alcuni giornali della capitale già riferirono il funesto 


famiglia quali membri, pur troppo, lunga mano da lei 
separati, e per farsi 
sentandoci la loro stor 
nostra favella. 
L’autore, fornito di alta mente e di cuor gentile, ha 
dedicata la sua opera ai seicento onorandi cittadini che, 
promotore Roberto d'Azeglio, forma 
scorso. anno l'indirizzo a Carlo Alberto onde impetrare 
l'affrancamento de'Valdesi, I nomi di questi egregi sono 
stati posti con ottimo accorgimento in fronte del libro, 


are come tali, vengono pre- 
seritta da l’ uno di essi nella 


ono nei primi dello 


attestato cdi riconoscenza e monumento ad un tempo 
della concordia con che tutti i nomi onde sì illustrano 
i diversi ordini della società piemontese andassero al- 
lora unanimi alle nobili conquiste della libertà. Il la 

g. Bert è tale da edificare questi generosi 


voro del s 
intorno al valore morale dell’opera da essi iniziata. 
Il libro si apre con una introduzione in cuì l’autore 


| 
| 


sì fa a tracciare largamente la filosofia della tolleranza 


è ai 


în materia di credenze religiose. La tolleranze 
Ì 


suoi occhi il segno e la condizione prima della ve 
pietà, la quale non può nascere nè svolgersi fruttifera 
che in seno alla libertà. L'autore è così sinceramente 


una fibra dolo 


IL RISORGIMENTO 


+ I 
caso del bersagliere Bensa, che cadde colpito a morte 
mentre esercitavasi co’suoi compagni d’armi in simu- 
lati attacchi di offesa e di difesa in vicinanza del ponte 
della Stura. A togliere ogni qualunque sinistro comento, 
noi ci affrettiamo a dare un ragguaglio preciso del- 
l'accaduto, conforme alle dettagliate relazioni del fatto 
ervenute al ministero della guerra. 

Il colonnello del corpo aveva disposto di praticare 
per il 28 di novembre un'esercitazione a fuoco nelle 
vicinanze del ponte della Stura. Il quinto battaglione 
di bersaglieri dovea sul principio dell’azione difendera | 
il passaggio del ponte attaccato dal quarto battaglione. 
Le sorti dovevano quindi cangiarsi. Il quinto batta- 
glione respinto doveva a sua volta riprendere l’of- 
fenstva. 

Erano perciò state fdistribuite a ciascun bersagliere 
da 25 a 30 cariche di polvere colle analoghe pallo:- 
tole di carta per servire di stoppaccio alle carabine. | 
Nessuna distribuzione di cartuccie. 

La prima parte dell’azione fu eseguita puntualmente 
a norina dei presi concerti. Ma nell’eseguire la seconda 
operazione non sì potè e qualche confusione di- 
pendente dall’ impeto degli assalitori e dalla ostinata 
difesa degli altri. 

Vi fu un momento che la quindicesima compagnia, 
per proteggere la ritirata del quarto battaglione, fec 
una carica alla baionetta, e ricevette di fronte e 
lati il fuoco degli avversari. Fu in questa finta mise) 
che il bersagliere Bensa cadde ferito nella testa da uu 





colpo che gli trapassò le tempie. 

Chiamati immediatamente a raccolta i bersaglieri ed 
esaminate le carabine non se ne trovò alcuna mancante 
di bacchetta, come sì era sospettato. 

Il chirurgo, esaminata la ferita, la trovò fatta, da un 

roiettile di forma sferica; si pensò a tutti i possi- 
il casì 

Nessun astio, nessuna contesa precedette tra il ferito 
ed i suoi compagni. Nessun altro icolare u.otivo 
lascia luogo a sospettare di colpevoli intenzioni. Tutto 
concorre a provare che l'inesperienza dei soldati che 
confezionarono gli stoppacci dando loro troppa consi- 
stenza, e la faria di qualche. bersagliere a cui sia inay- 
vertentemente e troppo da vicino partito il colpo, 
sole le deplorabili cagioni del miserando caso. 


Inseriamo a governo degli elettori le due liste di 
candidati proposte dal comitato della sinistra c del 
centro sinistro. Hannovi in ambedue alcuni nomi ai 
quali nulla vi sarebbe ad opporre, e che distinguerà 
ognuno da queste masse di candidati; crediamo 
che i nostri lettori non saranno meno di noi’ sorpresi 
da cerle opposizioni o sostituzioni di nomi che in esse 
si scorgono. I capi del ‘partito di quella sinistra che 


ma 


dicesi pura escludono come-di ragione i capî del centro 
sinistro: vediamo per esempio il signor Gabrio Casati, 
sostituito al signor Lorenzo Valerio al collegio di Ca= 

gio! E troviamo nella Gazzetta del Popolo questa 
notarella ch'essa pone in fine di un suo articolo sulla 
lista del comitato della Concordia: e finalmente, perchè 
è meglio tardi che mai, diciamo che i nomi dei due 
fratelli Valerio esciranno mai più dallanostra penna 
per essere proposti a deputati. 

Aspettiamo ancora la nota del Messaggiere, e quando 
anche questa sa il filo cui do- 
vranno appigliarsi gli elettori per uscire di questo la- 
berinto? Qual sarà il criterio che dirigerà la loro scelta 
nell’urto, nel contrasto di tante raccomandazioni ehe 
a vicenda si distruggono? | fatti,- risponderemo noi; 
pesino gli elettori dai fatti e dai voti il loro candidato: 
tutti questi nomi, chi per un verso, chi per un altro, 
sono ora conosciuti. Hannovi è vero certi Protei che 
cangiano a vista forma e colore: mn per questi bi- 
sogna attenersi al proverbio în dubiis abstine, poichè 
questi sono che guastano ogni cosa, ed è meglio ‘un 
repubblicano dichiarato che un camaleonte politico. 
Ma senza accorgerci entriamo quasi in materia. Ecco 
dunque le liste dei due comitati sinistri: le eccezioni 
onorevoli sono troppo conosciute perchè vogliamo in- 
dicarle; quanto agli altri noi erediamo di dare in questo 
modo anche una specie di programma, poichè segna- 
lande gli scogli sarà facile all’elettore di governa 
mar fortunoso delle elezioni e di condursi a buon 
porto. 


à compila, qual sar 


nel 


Elenco dei candidati proposti dal comitato elettorale 
del centro sinistro. 
Prima lista. 
Torino I collegio. Botto prof. Domenico Giuseppe. 
FI collegio. Savio avvocato. 
VII collegio. Maffone dottor Angelo. 
Gassino. Giannone avvocato Luigi. 
Lanzo. Sonza prof. Giuseppe. 
Rivarolo Canavese. F: 
Cavour. Bertina 
Spezia. Grossì av 





animato delle virtù di cui si fa il banditore, che una parte 
della sua introduzione tende, se nona giustificare, a spie- 
gare almeno con molta carità gli atti d’intolleranza di 
cui le diverse Chiese ed i diversi governi han dato se- 
condo i tempi prove sì funeste ai progressi della civiltà 
cristiana. Ciò premesso egli vi are dell'origine 
argomento urolto arduo, trat- 
tuto con tutto l’acume e l’accuratezza necessaria, com- 
portevolmente all'economia generale del la Alla 
religione, ai riti, al clero ed alla costituzione e disciplina 
ecclesiastica, sono consacrati due capitoli che gettano 
la conveniente luce sulla materia. Il libro prende un 
carattere più diammatico quando l’autore ci viene nar- 


ne a pari 
e del nome di Valdesi, 


voro 


rando per così dire il periodo eroico «della sua razza, le 
persecuzioni di cui furono vittima i Valdesi prima delle 
riforme del XVI secolo, quelle tante sì diverse e sì 
‘epoca, fino alla loro espul- 
sione dal Piemonte ed al loro veramente mara 


atrocì che seguirono ques 


ritorno ‘în patria. In questa parte del libro sì sente 
qualche volta vibrare vivamente nel cuore dell'autore 
sa, nè a noi basta l’animo di fargli carico | 
di qualche parola amara. L’immoderanza non è certa- 


S1-Pierre-d' Albigny. Ract En 
Albertville. Blanc già deputato. 
Bosco. Conte Mathis. 

Costigliole d'Asti, Rocca avy. 
Casteggio. Casati conte Gabri 
Broni. Cialdini colonnello Eurico. 
Farze. Spalla Cesare. 

Cuneo. Audisîo 


Fossano, Campana capitano Andrea. 
Cortemiglia Goffy avy. Leandro. 
Carrù. Battaglione Severino. 
yneri prof. Gio. Antonio. 
Racconigi. "l'allone Giuseppe, 3 
Sanfront. Augelino capit. Giuseppe Maria, 
Puget-Theniers. Cauvin medico. ——— 
Novara (extra muros). Broglio prof. Emilio. 
Varallo. Fava ispettore Angelo. 
Vistrorio. Mautino Massimo. 
Jarlon notaio, vice-sindaco. 
Quart. Bich Carlo. 
Crescentino. Gattinara avv. Carlo. 
Mongrando. Selye medico. 
Bioglio. Sella Alessandro. 
Suluzzola, Rulfi prof. Michelangiolo. 
Andorno Candelo, Sperivi dottore. 
Verres. Marco avv. Domenico. 
Ponte Stura. Bronzini-Zappelloni avv Ha 
Nizza Monferrato. Provana del Sabbione cav: Luigi. 
\\ Spigno. Muffone prof. Vincenzo, 
\ Bannio. Protasi ing. Domenico, 
\Nizza marittima I collegio. Montolivo avv. 


Seconda lista. 


Torino, IV collegio. Mantelli Antonio. 
V collegio. Cavalli magg. Giovanni. 
Carmagnola. Bertini prof. Gio. Ma 
Moncalieri. Pateri Filiberto. 

Rivoli. Colla Arnoldo. 

Caselle. Ceppi Lorenzo. 

Chivasso! icrai PAolo! 

Susa. Bes. gen. Giuseppe. 

Condove. Roffi Edoardo avv. 

Pinerolo. Mamiani Terenzio 

Genova, Y collegio. Penco Giacomo. 
taglieno. Ranco Lorenzo. 

avagna Rosellini Ferdinando. 

Sestri. Caveri prof, Antonio. 

Sarzana, Rezasco Giulio. 

fe Sauli march, Francesco. 


Recco. Magioncalda avv. Nicolò. 

‘avi. Degiorgi avv. Vincenzo. 
Montmeillant. Louwaraz Antonio dtt. 
Moutiers, Jacquemoud Antonio. 

Ugine. Delachenal Ambrogio. 
Alessandria; I collegio. Rattazzi Urbano avv. 
II collegio. Cornero avv. Giuseppe. 
Asti. Baino avv. Luig 
San Damiano. Fraschini © 
Mombercelli. Cornero av 
Montechiaro. Beri 
Castelnuovo Si . Bersani Pio prof. 
Bobbio. Tamburelli Angelo. 

Canale, Michelini Alessandro. 

Monforte. Daziani avv. Ludovico, 

Barge. Bertini dott. Bernardino, 

Utelle. Scoflier Modesto prof. 

Oneglia. R i Carlo. 

Porto Maurizio. Airenti avv, Antonio. 

Pieve. Benso avv. Giacomo. 

Novara (iutra muros). Giovanola Antonio. 
Borgomanero -F Giacomo. 
Romagnano. Cagnardi Antonio. 

Oleggio. Cadorna magg. Raffaele. 
Biandrate. Barbavara Giuseppe. 

San Martino Siccomario Wa ragioni Augelo ing. 
Pallanza. Cadorna avv: Carlo. 

Bonneville. Sacquier Giuseppe. 
Taninges. Bastian Francesco. 
Ivrea. Riva Pietro, 

Caluso. Scappini Carlo. 
Cigliano. Capellina prof. Domenico, 
Cossato. Sola prof. tarlo. 
Frassinetto: Lanza dott, Giovanni. 
Varazze. Bonelli avv. Culo. 

Ovada. Buffa avv. Domenico. 

La Chambre. Brunier Leone, |, 
Bourg-St-Maurice. Carquet Francesco, 
Mondovì. Peyrone avv. 


Vittorio. 
mbattista. 


‘orni 


ELENCO ALFABETICO 


deî candidati proposti dal comitato elettorale 
della sinistra. 


Anfossi Michele, avvocato. An An 
tonini Giacomo, ‘maggior generale. Autonelli, profes- 
sore di architettura. Arduini Nicola, tenente colon- 
nello. Asproni Giorgio , canonico. 

Buino Luigi. Bacralis Giovanni 
Barbier Federico, avvocato. | Bartolomei, Gerolamo. 
Bastian Francesco. Belli, ingegnere. Benza Elia. Ber- 
rati Ignazio, ayvocato. Bertolini Vincenzo. Berzaui 
Biancheri Fruttuoso, Bianchi Ales- 
Borella Alessandro, medico. Borio , 


fono, avvocato. 


Battista , avvocato, 


Pio, professore. 
sandro, barone. 


mente il suo difetto ; ma il sangue non è acqua, e non 
deve sorprendere che la memoria delle torture sofferte 
dai padri, strappi degli accenti di dolore, se non d'ira, 
dal cuore de’figli. 

Dopo la parte eroica, sì narra del misero stato in 
cui questa povera popolazione cadde durante tutto il 
XVIU secolo; si parla quindi delle alternative di libertà 
e di oppressione che ebbe per lo avvicendarsi delle sorti 
politiche in Piemonte, dal cominciamento del secolo 
fino al 1830. Sì dice infine dell’avyiamento regolare e 
progressivo dei Valdesi verso la libertà sotto il regno di 
Carlo Alberto, autore magnanimo del loro affranca- 
mento - definitivo. Questa parte del libro, per essere | 
meno attraente di quella che la precede, non è 
perciò nè meno accuratamente scritta, nè meno istrut- 
tiva. Una ricca appendice riferentesi alle diverse qui- 
stioni trattate finisce acconciamente il libro; i lettori 
curiosi vi troveranno diversi documenti, fra i quali al- 
cuni contemporanei a noi, degni in tutto della loro 
attenzione, 

Il signor Bert rendeva , a nostro ‘credere, un vero 
servizio all’Italia ed al Piemonte dando alla luce frutti } 


i 





Botta Luigi. Botta Vincenzo 
professore. Botto, professore. Bottone Alessandro, ca: 
vali Brunier Leone, avvocato. Bunico Benedetta, 
avvocato, ex vice-presidente della Camera. Buttini Box 


professore ingegnere. 


nayventura, avvocato. 
Cabella Cesare. Cagnardi Antonio. 
nello. Cambieri Giuseppe, ingegnere. 
no; professore. Cautara Romualdo. 
inaggiore. Carbonazzi Giovanni, ingegnere. Cariolo! 
Giovanni Battista, avvocato. Carquet Francesco. Carta 
Giacomo. -Cauvin, medico. Cavalli Gio., maggiore dii 
artiglieria, Cavalli Carlo, Cavallini Gaspare. Ceppi, 
Lorenzo, conte. Cerruti Giusto Benigno, teol,  Chenal 
Giuseppe, Chiarle Giovanni , avvocato. Chiò Felice, 
prof. Cialdini, colonnello.  Corbu Pasquale, Correnti 
Cesare. Corrias Giuseppe. Cuneo Giovanni Battista 
Decastro Salvatore Angelo, canonico. Degiorgi Vin-. 
cenzo, avv. Delachenal Ambrogio. Demarchi Giusep- 
pe; causidico. Depretis Agostino, ex-vice-presidente 
della Camera. . Destefanis Modesto, Dubouloz 


Calvetti, colon=. 
Cannas Fausti= 
Capello Luigi, 


Fara - Forni Giacomo. Farina 
Ferracciu Nicolò. Ferrari Mat- 


Fagnani Epifanio. 

Maurizio , cavaliere. 
fois Domenico, 

Gagliardi Paolo, ingegnere. 
Pietro. Gavotti Nicolò. Giovanola 
Michele, medico. Guglianetti Francesco. 
Francesco, Guiso-Masala Antonio. 
Jacquemoud Antonio , medi 
Jacquier Giuseppe. Josti Giovanni, ingegnere. 

Levi David, avvocato. Levet. Lione Antonino, pros 
fessore. Lyons Giuseppe, maggiore. Louaraz Antonio, 

Mantelli Antonio, colonnello della guardia nazionale. 
di Alessandria, Maramaldo Antonio. Mari Carlo Dome= 
nico. Martinet Giovanni Lorenzo. Mathis conte. Mautino 
Massimo. Mellana Filippo, Michelini Alessandro, cav. 
Michelini Gio. Battista, conte. Moia Cristoforo. Mossa 
Filippi Francesco. Musio Costantino. 

Nicolari Agostino. Nino, Gavino. 

Orsini Angelo, medico. Orsières, canonico. 

Pagliazzo, medico. Pognient Paolo, ex-presidente della | 
commissione d'inchiesta in Savoia. Parent, padre. Pa- 
reto Lorenzo, ex-presidente della Camera dei deputati, 
Parola Luigi, medico. Pateri Filiberto, professore. Pera 
Giacomo, ingegnere. Pescatore Bartolomeo, professore. 
Pinna Giorgio. Ì 

Quaglia Zenone, maggior generale. 

Radice Evasio, tenente colonnello d'artiglieria. Ract | 
Enrico. Ravina Amedeo, consigliere di Stato, Riccardi 
Carlo. Robecchi, prevosto. Robaudi Tito , avv. Rossi 
Luigi avv. di Mortara. 


Garda 
Griffa 


Gandi Casimiro. 
Autonio. 


Incisa Emanuele, 


Er- 


Salvi Giacinto, dottore. Sanguinetti Gio. Antonio, dott 


Scappini Carlo , notaio. Scoffier Modesto , professore. 
Scano Gavino, Selva, medico, Sineo Riccardo, avv. Si- 


Guglielmi | 


monetta Francesco. Sonza Giuseppe ; professore, Sola 
Giovanni avv. Spano Don Antonio, Spano Gio: Battista, 


Staglieno Paolo Francesco , maggior generale, Sulis, 
Francesco, Sussarello Gian Maria. pieni 

Tomburelli Angelo. Tappaz Giuseppe, capitaif@i d'ar- 
tiglieria. Tarena colonnello. Tecchio Sebastiano. Trom- 
botto Ignazio, medico. Turcotti Aurelio, canonico, Tu- 
veri Gio. Baltista, 

Valerio Gioachino, medico. Valerio Lorenzo, Valyas= 
sori Angelo, ingegnere. Vicari Ambrogio, ingegnere, 

Zumaglini' medico, 


Sulle imminenti elezioni del Piemonte lo Statuto 


del 50 novembre ha un assennatissimo articolo, da cui | 


ricaviamo lo squarcio seguente. 

La verità del sistema costituzionale sta appunto in 
questo, che la rappresentanza esca veramente dalla 
maggiorità dei chiamati ad eleggere. In caso diverso, 
gli eletti non rappresentano il paese, ed il governo non _ 
può trarne nessun partito, sia che gli siano favorevoli, 
sia che gli siano contra 

È però che fuor di ragione si sdegnano certi. gior- 
vali subalpini della responsabilità dell'avvenire che il 
re Vittorio rigetta sul paese, se gli niegherà il suo con- 
corso, e della qualifica di supremo esperimento che 
danno certi altri giornali alle presenti elezioni. Guur- 
dando alla verità delle cose, pur troppo bisogna con- 
fessare che l’avvenire costituzionale del Piemonte e forse 
di tutta Italia è chiuso nelle presenti elezioni. 

Iufatti se gli elettori non accorreranno ai collegi, e 
se dalle urue usciranno di nuovo quei nomi che ora- 
mai fecero tanto mala prova, che farà ilgoverno sardo? 
Con una Camera ostile eletta da una minorità, dovr 
egli piegars inquieti, ed sab- 
bandonare il paese alle eventualità d’una politica senza 
fondamento ? Male comprenderebbe i doveri che ha un 


i alle follie di pochi spi 


de’ suoi studii e delle sue meditazioni intorno a que- 
sta parte, quasi affatto inesplorata per noi, della patria 
storia e noi gliene sappiamo sinceramente grado. Il suo 
lavoro originale in quanto al metodo ed in quanto alle 
deduzioni filosofiche e pratiche che sa trarre dai fatti 
che va narrando, ha per rigaglia il merito di darcì in 
o tutti i risultamenti degli studi che nelle diverse 
parti di Europa si sono fatti su questo soggetto. L’au- 
tore ha saputo con molta solerzia affrancarsi da una 
tendenza, cui non sanno il più spesso sfaggire gli uo- 


iscori 


mini investiti del suo carattere, quando scrivono su 
materie di questo genere, quella , cioè, di annegare î 
fatti nelle controversie religiose; difetto questo che 
allantana il lettore dai voluminosi libri che sulla storia 
de’ Valdesi hanno scritto ì protestanti stranieri. Il sig, 
Bert, che possiede al più alto grado il senso del nostro 
tempo, alieno da ogni intemperanza, ha scritto per 
farsi leggere da’ suoi contemporanei , e noi non dubi- 


tiamo che egli nou ottenga l’intento suo. 
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governo chi così pensasse, ‘Quando le rivoluzioni tra- 
scinano, possono farsi alcune transazioni per evitare 
mali maggiori: ma in tempi di pace tradirebbe il Pie- 
monte e l’Italia chi sì lasciasse imporre dalle esorbi- 
tanze di pochi ciarlieri , solo perchè nella universale 
indifferenza i loro partigiani li fecero vittoriosi nei col- 
legi deserti. 

A questo pensino colorò the non d’altro si preoccu- 
pano, che di essere di nuovo cletti. 

Il inistero ha prescritto che ogni collegio rimetta 
al governo le note degli elettori, numerando î yotanti 
e gli astinenti, Guai se quest'ultima cifra sarà la mag- 
giore ! Comunque riescano le elezioni e qualunque siano 
le eventualità che nasceranno dal colore del nuovo Par- 
lamento, quelle note ‘saranno un fatale documento in 
mano del governo, per sapere qual conto debba fare 
della nuova Camera, In faccia al Piemonte e in faccia 
all'Europa quelle note giustificheranno molte cose, per- 
chè conterranno 0 la vera espressione della. maggio- 
ranza, o la sua abdicazione spontanea dei diritti più 
ambiti dai popoli civili, A questo pensino gli elettori, 
e coloro che presiedono, i comitati elettorali e sì stu- 

















diano di dare; un indirizzo alla pubblica opinione. 





Pogliamo da un indirizzo agli elettori piemontesi del 
cav, Pansoia i seguenti brani. 

« Sendo io in età cui al cittadino rimane più il dire 
che il fare, vorrei ‘almeno tanto ben dire che ‘il fare 
riescisse fortunato per coloro aî quali gioventù © viri- 
lità e sanità e brio fanno atti ad opera efficace, 

Piacciavi udir benigi 


nente le mie parole; io vi dirò 
il perchè le passate elezioni non furono felici 

Or guarda guarda che la quarta elezione sia fatta 
all’italiana, nel carattere sincero, leale dell'italiano non 
infranciosato. 

Parlerò ben ‘chiaro , e scriverò a caratteri di scatola, 

Quegli che briga la dignità dì deputato, quegli è in- 
guo di esserlo, 

Guerra all'orgoglio, all’ambizione. 

Quando vi sia uno così impudentè che per essere 
chiamato alla deputazione; faccia l'elogio di se stesso 
mandatelo a vendere il balsamo per tutti i mali; è un 
ciarlatano, 

L'uomo probo è umile, e non molto si fa festa del- 
l'onorificenza, ma riflette molto ai gravi doveri che le 
sono uniti; s'egli crede poterli adempiere, accetterà 
quella carica onorata ch’egli non cercò, Il dotto vive 
ne’ piaceri dello spirito, cerca Ja sua libertà, non gli 
onori: a quella rinuncierà per coscienza, se lo chia- 
mate a servire la patria, 

Nell’ambizioso: è ‘gran pericolo ch'egli faccia rab- 
biosamente l’ Opposizione Gallina ; per gettar 
nistero, ed elevar se stesso alla dignità di ministro. 

Oh quanto male ci venne da coloro che non ce 
cano la prosperità della patria, il vantaggio de’ loro si 
mili, ma di esaltarsi sopra questi, e se occorre schia 
chiarli! 

Quello è un lodatore di sè stesso, chi s'loda s'am- 
broda: via via quello non può essere deputato. 

Glì elettori deggiono essi trovar modo di sapere ove 
sono i personaggi che hanno i requisiti a fare un buon 
deputato; e spiare e conoscere se quello, quell'altro ac- 
cetterebbe il grave! peso: Quando si sa che quello non 
può, non osa assumersi la carica, si passa ad un altro. 

Sino a tanto che vorrete 0 permetterete che altri 
in mezzo ad una riunione di cittadini faccia il mil- 
lantatore, giudicando se stesso ; e magnificando'i suoi 
meriii gallescamente , sempre ‘avrete deputati più ‘0 
meno ingallati, e per conseguenza, inetti, o cattivi. 

Guardatevi poi dalle banderuole; queste stanno bene 
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ù il mi- 


























sopra le gran palle al culmine dei campanili; ma 
stavno male nella Camera difesa dal nord e dal sud, 
e che deve ripararsi dal vento corrotto che spira dalla 
torbida Senna, 

E non state a ripetere quella espressione troppo 
volgare: sapere un po’ di che colore è colui . . . .. 
I colori sono tre; il bianco che vuol div 








Fede; il 
verde che vuol dire Speranza; il rosso che vuol dire 
Carità; ma il carattere è uno, lo spirito è uno. È vivo 
in pieno vigore il patto solenne , il sacro vincolo so- 
ciale che annoda i figlioli tutti al padre Re, e que- 
sto annoda ai suoi figliuoli tutti i quali formano la 
famiglia piemontese. 

Colui che coscienziosamente opera o fa operare al 
fine di tornar indietro sul sistema: assoluto bastona 
e colui che coscienziosamente opera o fa operare al fine 
di precipitarci avauti sul sistema republicano sanguina- 
rio, sono ambi due birboni, e niente meno. 

È voi, cari elettori, dovete conoscerli dalle opere. 

Ali, sarebbe tempo (e son due anni che predico) sa- 
rebbe tempo di' finirla con quelle scempiaggini e nuo- 
ve denominazioni , e motti simbolici, î quali per una 
parte fanno onta, perchè niente spiritosi e affatto ple- 
bei, e per l’altra non servono ad altro che a fare un 
ufficio diabolico, quello di separare e gettar discordia! 

La nascita , il titolo, la pecunia, la decorazione , 
l'impiego ece. ece, a parte; tutto a parte. Vediamo s 
è uomo probato, leale è di carattere fermo; se é l’uo- 














mo del sì quando ei crede che sia sì, e del no, quan- 
d’ ei crede clie sia no ; se è dotto sufficientemente’, e 
parla con facilità la lingua nostra, e se ha fortezza 
civica a difendere la verità a qualunque costo, in fac- 
cia a qual siasi ipocrita coperto di qualsiasi cappa o 
saio. 

La parte del popolo che non è abbastanza erudita, 
ebbe lezioni grame dai demagoghi egoisti; ciò mi ob- 
bliga a spiegarmi con esempi: quello è un marchese 
ed è abile, onesto, e farà un buon deputato; ponetelo 
‘a i candidati; se lo eseludete per la ragione ch'egli è 
marchese, fate uu’ingiustizia, e private il popolo di un 
degno rappresentante. 

Quelio è figlio di un poreaio, ma ha studiato ed ha 
i requisiti; mettetelo fra i candidati; se lo escludete per 
la sua nascita, fate ingiustizia, ecc. ecc, 











ì 





IL RISONMGIMENTÒ 








Quello: è figlio di un cuoco, ed ha fitto studii; ma 
non riunisce quei lumi che sì vogliono în un deputa- 
to; escludelelo; ma voi non lo escludete , perchè egli 
è nato da un cuoco, ma perchè lo giudicate inabile 
alla carica; tant'è che voi escluderete anche il barone 
che stipendia il cuoco padre dell’aspirante, ma non lo 
escluderete perchè è un barove, ma perchè giudicate 
che esso non abbia i requisiti voluti. Basti così. 

Dissi qui sopra, che il deputando parli con facilità 
la lingua nostra; e con ciò volli esprimere che egli 
palesi con facilità e chiarezza il suo concetto, ma abbia 
quell’eloquenza schietta che non impiega mezz'ora a 
dire ciò che si può dire in/dieci minuti ; ch’ egli non 





parli per la gloriola puerile di farsi dire Vravo, bravo 
dalla Camera, 0 un Oravissimo, bene, bene dalla galle- 


ria; 


che egli parli per il vero scopo di compiere alla 
sua missione. 

Carissimi, badate :' passarono già ‘tre legislature , € 
il tristo effetto di quella vana loquacità, di quegl’inter- 
minabili, perpetui moltiloquii, magniloquii, e millanterie 
italo-galle, fu questo ; di perdere un tempo preziosis- 
simo a danno di noi popolo. È cosa da piangere; non 
ancora si è potuto ben raffermare le pure prime co- 
lonne che deggiono stare attorno alla gran pietra fon- 
damentale statutoria , dell’aureo edifizio monarchico- 





costituzionale libero e popolare e forte 
Attenti, o elettori, che nella Cmera elettiva non ac- 
cada mai più un fac simile di quella foga tremenda , 





di quel torrente di f 
all’innalzamento di un eroe repubblicante, cioè all’ab- 
bassamento di un ministero, o di un ministro. 
Attenti che gl’indiscreti inesorabili parolai non en- 
trino nella Camera, che non è Camera di chiacchie- 





ramento, ma di Parlamento, il .che vuol dire parlar 
con senno, e tacere a tempo. 
Attenti, che non mai più sì riproducano le cento 





parolaccie per far una legge ben grata all'Austria cui, 
il Piemonte sarebbe stato Refugium,. : ecc. legge che 
agli emigrati in Piemonte recava timore di perdere 





quella sicurezza e quiete che vi godono, e che d’al- 
tronde fidavano come fidano nella parola cordiale del 
Re magnanimo e sincero, 

Moltissime cose mi rimangono a dirvi, ma io temo 
che, scrivendo io contro la verbosità, altri mi rimbee- 
chi dicendomi: Medice cura te ipsum, 

Tacio della somma importaza dell’ufficio di elettore, 
poichè già da molte penne è stata 





bene esposta. 
Tacio dal dire che la distanza dal collegio, l’intem- 
perie della stagione, le faccende di casa, ecc. non deg- 
giono mai esentore l’elettore dal dovere di dare il suo 
voto; carità di patria fa superare le difficoltà ed anche 








far sacrificii, se occorre, 

Solo mi si permetta il rammentare quanto sia falsa 
e nociva la proposizione di coloro che dicono: cosa 
farà mai ch'io mì vi trovi? un voto più, un voto me- 
no, il deputato sarà eletto senza di me. . , 

Îl deputato è eletto senza di voi; egli è 
voi aveste dato îl vostro voto, sarebbe stato B. 

Ciascun  clettore pensi a fare la sua parte it meglio 


A; ma se 


ch'ei può. 

Nessun rimprovero a fare @ noi stessi. Moderazione, 
ordine, non ha mai volto dire indifferenza, freddezza, 
negligenza, indolenza e simili. 

Nessun rimprovero a fare @ noi stessi, d'esserci la- 
sciati ingannare dai continui sofismi, dai sarcasmi, dalle 
palinadie, dalle diatribe di coloro che sempre! (a 
chiudere la cosa în pochi detti), sempre conchiudono: 
Siamo noi, noî; gli altri vagliono poco : siamo noi, € 
vogliamo continuare ad essere noi (ma niun timore: è 
una mano che resîste ai superbi, e dà grazia agli umi- 
li). Siamo noi, fate deputati coloro che vi diciamo noi; 
noi conosciamo i colori più convenienti. Se volete buoni 

















deputati, venite qua ila noi: il voto è libero; ed i cit- 
tadini pesci del Po nazionale, van ripetendo libero, 
libero. 

Ma la sventurata Italia, percossa ai fianchi, soffocata 
al cuore, tormentata alle estremità, va tuttor gridan- 
do: Abbiate pietà e compassione di me, almeno voi 
Piemontesi, miei amici, Se nella così detta Montagna 
od Opposizione vi furono gl infranciosati che mì ri- 
spondevano coppe ; almen voi , 0 Piemontesi elettori, 
pensate seriamente a fare una buona elezione di da- 
putati. 








NOTIZIE DIVERSE 
fo inno ITALIA. 


Amministrazione delle strade ferrate. — Si fa 
che per facilitare agli elettori il mezzo di portarsi ai 
ai collegi che trovansi sulla linea da Asti a Novi, sì farà 
nel giorno 8 dicembre un convoglio speciale che par- 
tirà da Asti alle ore 9 del mattino ed arriverà alle ore 
{1 a Novi facendo breve ferinatà ‘alle stazioni di An- 
none; Felizzano,' Solero, Alessardria ‘e Frugarolo. Lo 
ad ‘un’ ora pomeri- 








noto 








stesso convoglio partirà da N 
diana per arrivare in Asti prima \della partenza per 


| Torino. del convoglio delle ore 4. 


Nel di 14 dicembre sì ripeterà la medesima corsa 
d’andata e ritorno colle anzidette fermate. 

Saranno ammessi nel convoglio a tutte le suddette 
stazioni 
di via del capo-convoglio con indicazione del collegio 
loro. 





signori elettori che s'inscriveranno sul foglio 


Orario del convoglio: 


Partenze. 

| Da Asti ore9 ant. Da Novi 1 pom. 

' Da Annone » 9 15» Da Frugarolo 4 15 » 

| Da Felizzano » 9 30 » Da Alessandria 1 45» 

! Da Solero» 945» Da Solero 2410 » 

| Da Alessandria 10 10 » Da Felizzano 230 » 
Da Frugarolo » 10 30 » Da Annone 245 » 


Tonio, 3 dicembre. — Da alcuni giorni si sono fatti 
in Torino importanti arresti di ladri. Sembra che siany 





i esorbitanti con cui si studiava | 


i 
i 
| 
| 
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più bande di questi malfattori, le quali corrispondono 
fra loro e rubano a vicenda le città e le campagne 
circostanti. 


criminale 





— Oggi dee aprirsi nanti la prima Camer 





della corte d'appello il giudizio dei celebri ladri co- 
nosciuti col nome di Zinattieri, alla testa de’quali eransi 
messì i fratelli Artusio. L'istruzione dura da 4 anni, 
furono uditi 275 testimonii e si crede che quest’affare 
occuperà il tribantle 2 mesi, 

— La sventura accaduta, un mese fa, sulle coste di 
Rosas al celebre areonauta francese Arban non sem- 
bra avere scoraggiato i suoi confratelli. Il sig. Poitevin 





ci propone di fare domenica prossitia un’assensione 
al Valentino, se îl tempo è bello. Il pallone di questo 
areonauta avanza di dimensione tutti î palloni  cono- 
sciuti in Europa, e può portare 25 persone. Av 
coloro che sarebbero tentati di fare questo pericoloso 
viaggio. (National de Turin). 





so a 








Monena. — Lo Statuto del 30 novembre ha una 
interessante corrispondenza di Modena. Sulla sua fede 
noi ne togliamo alcuni fatti che pur ci sembrano no- 
teyoli, giacchè oggimai unicamente sui falli possono 
giudicarsi i governi » 
accrebbe di un 
quinto le imposizioni fondiarie, di un decimo le ga- 


È un fatto che il duca di Modena 


belle, trattenne agli impiegati una parte dello stipen- 
dio, ordinò un prestito coatto di tre milioni di franchi. 


è addusse per causa le circostanze straordinarie, l’e- 





rario impoverito, promettendo che se le circostanze o 
mutassero 0 sì mitigassero, avrebbe avuto riguardo alla 
condizione dei sudditi; i quali credettero, e gli esempi 
della storia lì conducevano a'credere, che le parole 
passerebbero, resterebbero gli aggravii. 

È un fatto che il duca di Modena s’adoprò a tut- 
taomo ad economizzare le spese, cercando  alleviarsi 
de’ troppo numerosi ausiliari, Il suo patrimonio pri- 
vato volle Lasciò 





gravato come quello degli altr 
ogni reddito alle finanze; e creò a. se stesso una lista 
civile di soli seicento; mila franchi annui; e questa 
lista civile aggrayò di centomila lire per il prestito 
coatto, 

È un fatto che uscì un bando nel quale il principe 
disse esser lieto, che le condizioni dell’erario alleviato 
gli concedessero liberare ì sudditi da ogni balzello 

















straordinario, di sospendere l’esazione del secondo pre- 
stito. di due milioni. Questa leale onestà del principe 
fece rinascere la fiducia dei popoli modanesi, gli cat- 
tivò l’affetto dei popoli di Guastalla, ‘che il nuovo do- 
minio pativano come quasi sventura. 

Le leggi sono la 
e delle liber 


stare la 





sicura guarentigia della proprietà, 
à oneste. I popoli modanesi dovenno pe- 
agione civile nel ‘mare inagno del gius ro- 














e 





mano coll’appendice di leggi estensi. Il gius crimi 


estense parea scritto la Dracone. I popoli, già toscani, 


aveano la legislazione toscana; i Parmensi, la parmense 
che è la, francese. Quindi confusioni e incertezze, l’e- 
sercizio della giustizia occulto, e deroghe, è concessioni 
arbitrarie viola 





vano i diritti della giustizia. Francesco V 


d'Este ordinò una codificazione intiera, nuova; pe’suoi 
sudditi: i 








n confidò a valeuti giureconsulti, e, se non si 
è male informati, l’opera prosegue con tanta alacrità, 
che il primo libro del codice. civile Delle persone è 
compiuto; avanzato il secondo Delle cose: Non è punto 
da dubitarsi, che la volontà ferma del principe non si 
lascerà frapporre sottili ostacoli da coloro che ai nuovi 
ordini avversano, e per certi fini, e per la pigrizia di 
vecchie abitudini e gelosia di autorità. 

E che ciò sarà, lo mostra+la volontà ferma del priù- 





cipe che, dicesi, non av 





tollerato indugi nella pub- 
blicazione delle leggi sui pesi è le misure, per cui a- 
dottò il sistema metrico. Questa legge, sapiente nel fine 
esposizione, dovrebbero imitare tutti gli 
Stati italiani della Penisola. 

Ad un sistema arbitrario ed incerto di reclutamento 
per le milizie stanziate fu sostituita la coscrizione le- 
gale. Non è a dubitarsi che saranno ripristinate le mi- 
lizie cittadine, tanto benemerite dell'ordine pubblico 


mei passati sconvolgimenti. 


come nella 








La legge sulle armi è mitissima; la commissione mi- 
litare temporaria di Modena non ebbe a giudicare che 





assassini ed incendiarii, E anche di ques 
essendo qui generale l’agiatezza e la morale. 

Fu ordinata la istruzione pubblica. Le scuole ele- 
mentari e di medicina hanno un regolamento; il quale 
las 


pochi 





simi, 





in vero desiderare parecchie riforme nei libri di 
testo, sebbene però accenni « future riforme. La istru- 
zione superiore è eccellente. Distrutto il convitto me- 
dico, i due convitti legali in Modena e Reggio, si riaprì 
la università di Modena, che novera oltre a mille stu- 
denti, fornita di valenti professori, in ispecie nella fa- 
coltà fisico-matematica, In Reggio e in Massa vi sa- 
ranno fra breve Licei. È un provvedimento da adottarsi 
à 








dalper tutto altrove, chè il primo ‘anno delle faco! 
uniyersitarie di studii possa farsi nei 
mensori vi possano compiere il cors 
perì passaggi da un corso 


Liccî; che gli agri- 
come pure che 
ad un superiore 








feriore 
siano necessarii esami rigorosi. Taluno desidererebbe 
che fosse ristabilita la scuola dei pionieri, degna erede 
della gloriosa scuola militare napoleonica. 

L’amnistia concessa prima che per tutto altrove, è 
santamente mantenuta, Pochele eccezioni, sperabili che 
vengano tolte per coloro de'quali l'anime oneste fanno 
sicari che non pagherebbero la generosità del principe 
colla ingratitudine e col tradimento. Nessuna oppres- 
sione della polizia, onestamente libera la parola, 
curezza nelle strade e nelle case. Tutti questi sono fatti 
positivi; chi lì raccolse e li espone lo fa per amore 
della verità, nulla avendo nè da temere nè da sperare 
da questo governo; lo fa per documento della storia 














contemporanea. 

Singolare coincidlenza di eventi! Dappertuîto i retro- 
gradi porgono la mano ai demagoghi. È pur vero che 
negli Stati estensi, se de’primi non è piccolo il numero 





| principe deve essere confortato 








è scarsissimo il numero dei secondi, non punto temi- 
bili, quasi tutti nulla-tenenti, e che hanno la disistima 
della immensa maggioranza degli onesti. Fu per co- 
desto che qui ì partigiani della repubblica furono po- 
chissimi, molti mostrarono parteggiare pel dominio pie- 
montese. Codesto domiuio rappresentava la inaggiorità, 
e le onestamente libere istituzioni. Dalla qual cosa il 
proseguite nel cam- 
mino intrapreso; lo che gli cattivò gli animi dei sud- 








diti che domandano istituzioni onestamente libere, go- 
verno nazionale. Qui abbondano ingegni 





odi, studiosi, 





dotti sicuramente. Napoleone di qua trasse la maggior 
parte dei suoi ministri e giudici del regno italico, Il 
popolo è agiato, amatore dell'ordine; preziosi elementi 
per un governo illuminato. E se un attento esame non 
ci fallisce, qui una sola classe di proletari esiste, quella 


dei pigionali di campagna. 





Si è accennato che le due esorbitanze anche qui pare 
siano alleate. Se ne daranno in prova due fatti, Uno 
è la sottile arte colla quale i retrogradi costrinsero sacer- 
dotifpii e dottissimi, e il governo non ne elibe parte al- 
cuna, ad abbandonare il Seminario di Reggio. L'altro 
la pioggia di manifesti repubblicani balestrati dalla 
Svizzera e precisamente da Lugano. Testè giunse una 
seritturaccia e una inscrizionaceia contro Carlo Alberto, 
scritte con tanta ridicolezza di espressioni barocche da 
torre quella qualunque forza che l’autore credeva po- 
tessero avere. 

















Rowa, 28 novembre. — (Cart. del Nazionale). Tutti 
vogliono che il papa torni presto: anche il nuovo ge- 
nerale francese si è espresso che appena terminata la 
quarantena dei 44 giorni andrà subito a Portici per 
ricondurre in Roma Pio 9!.,.., ma il fatto è che non 
si vede e dubito che sia per. ritornare per ora, Lo 
stesso generale sembra ansioso di recarsi a Portici poichè 
ha spedito due staffette perchè gli venisse accorciata la 
contumacia. Ma invano, 

I Francesi vanno sistemandosi per una lunga per- 
manenza in questa parte degli Stati romani, Gli spa- 
guuoli il giorno 8 prossimo dicembre saranno tutti i 
barcati per ritornare a casa onde riposarsi dalle fatiche 
della campagna di Fiumicino. Il giorno 7 consegne- 
ranno tutti gli effetti di casermaggio, Per ora null’altro 




















ì 


di nuovo, se non che l'incertezza regna in tutti, e su 
tutto, Speriamo quanto prima qualche cosa di più po- 
sitivo, e quindi duratura. 

Row, 28 novembre, — (Cart. "della Legge). Final- 
mente è stato intimato a monsignor Gazzla, prigioniero 
in Castel Sant'Angelo che la sua caus 
Egli si difenderà da « lelitto di stampa 
e non di altro. A termini delle leggi il suo reato, ove 
reato sia, non può ess 


verrà discussa, 








imputato di 











er giudicato che per via corre- 
zionale, e mai criminale. Ciò nonostante egli è tenuto 
in prigione, e tr 





ato col massimo rigor criminale, 
Ecco il modo col quale rispettano le leggi promulgate 
da Pio IX i suoi sedicenti amici. Tutti speravano che 
venendo qui Pio IX le ignobili persecuzioni avessero 
fine, ma i neri non vogliono che il papa venga, e se 
udiste ciò che dicono della sua debolezza di animo e 
quindi della necessità di tenerlo lontano da Roma od 
anche di farlo abdicare, vi convincereste che anche 
oggi i nemici veri ed accaniti dell’infelice pontefice non 
sono i liberali, ma bensì gli arrabbiati campioni del 
trono e dell’altare. La segreteria di Stato ha preso al 
suo soldo una mano di serittori disperati che inondano 
il paese di libelli. apologetici del partito nero ed infa- 
manti i più onesti ed assennati cittadini. Questi libelli 
si dispensano gratis. A capo di questi scrittori vende- 
recci e prezzolati sta un tal giudice Sarzana, che în 
passato faceva il:repubblicano, Gli scrittori dell’Osser- 
watore Romano son tutti della stessa risma. Minardi, 
Alpi e costoro; ecco i difensori attuali del Papato! 


























Napori, 25 novembre. — (Cart, della Legge). Siamo 
sottoposti al regime degli sti quotidiani: ieri furono 
incarcerati l’orologiaio Tafuri ed il distinto chirurgo 
Francesco Grossi. Frattanto si vocifera tuttodì del- 
Pamnistia, la quale sì dice bella e pronta sul tavolino 
del re; chi dice sarà promulgata il di*28 dicembre, 
chi il primo gennaio, chi il 10 dello stesso mese giorno 
natalizio del re, e chi il giorno del giudizio: del quale 
ultimo parere sono io, e con me tutti coloro che non 
credono possibile nemmen; un; barlume di. clemenza 
nell'animo indurato ed inferocito deì nostri governanti. 
Piovono le destituzioni dei magist 














ti; la sbirraglia siede 
padrona assoluta nei tribunali e nel santuario della 
giustizia. 





ESTERO. 


FRANCIA. — Rivista politica dell'Indépendance:Belge 
del 28 novembre. 

Due fatti sembrano nascere in questo momento nel 
dominio politico in Francia: la conciliazione del presi- 
dente dalla frazione della destra, alla quale apparten- 
gono i sigg. Odilon-Barrot, Molè, de Broglie, e l'alleanza 
dell’estrema destra e dell'estrema sinistra, dei legittimisti 
colla parte 

L’indizio della conciliazione trovasi in un articolo del 
Constitutionnel, divenuto ad un tratto, dopo il messag- 
gio, il fanatico propugnatore dell’Elysée; trovasi pur 
anche in certe profferte fatte al sig. Molé. 

In quanto all’alleanza dei legittimisti e dei rossi, ap- 
parità in piena luce, se credere si deve a quanto si 
dice nelle elezioni che stanno per farsi. 

Noi non possiamo e non vogliamo affitto garantire 
alcun che di tutto ciò; ma egli è positivo, che 1l lin- 
guaggio dei giornali legittimisti diviene sempre più acre 
per l’Elysée. 





‘ossa. 











Un fatto importante sta per dare una nuova forza a 
questa sorda guerra e provocare forse delle ostilità 
aperte. Un tal fatto è l’arresto eseguitosi nella notte del 
26 al 27 di quarantasei persone appartenenti alla opi- 
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nione legittimista, e che, radunatesi in una casa di via 
Ruwfort, coordinavano, al dire della polizia, un com- 
plotto in favore di Enrico V. Fra le persone arrestate 
trovasi, a quanto si dice, il curato di una parocchia di 
Parigi. Apparterrebbero gli altri alla classe agiata ed 
anche alla classe elegante. Non vi sarebbe che un 
operaio. 

Quegli arresti ed i motivi ai quali si attribuiscono , 
cagionarono in Parigi una viva commozione, special- 
mente nel sobborgo S. Germano. Parlasi d’interpel- 
lanze che verrebbero fatte dalla ringhiera dell’Assem- 
blea pel sig. de Larochejaquelein. 

Non abbiamo bisogno di dimostrare come una lotta 
aperta, dichiarata tra il presidente ed il partito legit- 
timista possa influire sullo stato della Francia. L'alleanza 
di questo partito colla Montagna, alleanza cuiì potreb- 
bero aggiungersi i repubblicani della vigilia più mode- 
rati, formerebbero una opposizione abbastanza forte 
per impedire il rinnovamento costituzionale dei poteri 
del presidente, Infatti si sa che per ciò converrebbe 
modificare la costituzione, e che una tale modificazione 
debb'essere votata da tre quarti dei membri dell’As- 
semblea. Questo numero non verrebbe mai raggiunto 
a fronte dell’alleanza che abbiamo indicato, 

A proposito di rinnovamento costituzionale dei poteri 
del presidente, reclamiamo l’attenzione dei nostri lettori 
sopra un’allocuzione ai prefetti recentemente nominati, 
attribuita al presidente della repubblica. 

In essa il sig. Luigi Bonaparte invita i prefetti a pre- 
parare fin d’ora la sua rielezione per vie pacifiche e 
legali. 

Bisogna convenire che se un tale linguaggio fu day- 
vero tenuto dal presidente, havyi in un tal fatto qual- 
che cosa almeno di strano. Tutti i giornali dell'Opposi- 
zione riproducono quelle parole ed intimano al governo 
di spiegarsi su tale proposito. Ieri in Parigi annuncia 
vasi una olficiale disdetta di quel preteso discorso, 

La seduta dell’Assemblea fu ieri consa 
deliberazio 
Il progetto venne adottato dopo breve discussione, e 


ta all'ultima 
lel progetto relativo alle unioni d’operai. 








rigettato ogni emendamento ch’erasi presentato. 

Pare che il consiglio di Stato stia in questo mo- 
mento elaborando un progetto di legge sulla guardia 
nazionale, la quale modificherebbe compiutamente 
questa istituzione, 

Da quanto n'è traspirato può dirsi che tali modifi- 
zioni equivarrebbero pei dipartimenti ad un vero li- 
cenziamento, A Parigi il numero delle Quardie nazio- 
nali verrebbe straordinariamente ristretto, Resta sempre 
a vedersi l'accoglienza che sarebbe fatta ad un tale 
progetto dall'Assemblea. Nelle attuali disposizioni della 
maggioranza, vi sarebbero pure grandi probabilità di 
vederlo adottato, 














peri alazii ue bre è 
SVIZZERA, — Consiglio nazionale, — Seduta del 28 
novembre. 
Leggesi una dichi 
rna che proteì 





ra dei membri del gran consiglio 
ano contro il decreto relativo ai 





Il signor Eytel fa la seguente mozione: 

Art. 1. Il consiglio federale è invitato a riferire al- 
l’Assemblea federale sullo stato della politica estera, ed 
în particolare sull'esecuzione del decreto emanato nella 
sessione straordinaria intorno agli affari di Baden, — 
Art, 2, Il consiglio federale deporrà gli atti © le corri- 
spondenze che si riferiscono alle esterne ‘relazioni, ed 
in particolare all’affare dei rifugiati. — Art. 3. Fin dopo 
le deliberazioni dell'Assemblea federale i decreti ema- 











nati dal consiglio federale in data del primo e del 49 
di questo mese rimangono sospesi. 

Il signor Eyte/ sviluppa la sua proposta cominciando 
dall’addurre qualche ragione a difesa di coloro che 
non possono approvare la politica del consiglio fede- 
rale. Venuto al punto dei rifuggiati, così dice: V'eb- 
bero ondeggiamenti tra il consiglio federale e il governo 
di Ginevra. Conviene che l’Assemblea six posta al giorno 
dei fatti. Un uomo di riputazione europea, uno dei 
triumviri di Roma (Mazzini) fu colpito da un ordine 
del governo federale. Sì parlò altresi della cacciata del 
signor Raveaux. Fa stupire il modo con cui si è pro- 
ceduto a suo riguardo. V' ebbero eglino complicazioni 

















TOSCANA. 
(Articolo comunicato.) 
I fogli pubblici toscani parlano quasi ogui giorno 
di finanze; è un argomento che scotta e che urge; lo 
Statuto pare che dica: non stiamo tanto a osservare 
se il governo potrebbe fare diversamente; guardiamo 
che quel che ha detto di fare lo faccia meglio che si 





può, ma lo faccia. ; 

Il Costituzionale e il Nazionale al contrario criticano 
il già fatto, sì per la parte dell'economia, come della 
legalità; criticano il da farsi stando ai progetti e alle 
norme che il governo ha fatto conoscere, 

Sul proposito specialmente dell’imprestito di 3d mi- 
lioni abbiamo letto nel /azzonale varii ‘articoli di quel 
sig. G. G., del quale noi pure riportammo un lungo 
scritto di tema analogo nel decorso agosto. In verità 
non sappiamo come si possa rimanere indifferenti a 
fronte dei suoi argomenti, delle sue ragioni, e delle 
sue prove! 

O bisogna seguirle o confutarle; il pubblico, ne siamo 
persuasi, dev'esserne impressionato; se questa impres- 
sione poteva generare false idee, bisognava prima d’ora 
combatterla; se le idee che ne 
non bisognava che il fatto del governo fosse un oppo- 
sizione con esse. Noi a dire il vero trovammo in questi 


nascono sono giuste 





amento naturalissimo e chiaro, e un 





scritti un ragio 
sentimento di patriottismo e di ben pubblico che spe- 
rammo a vantaggio d’Italia tutta di vedere da un 
giorno all’ altro praticamente apprezzato. E lo spe- 
riamo e lo desideriamo tuttora. 





presentazione a beneficio dell’attore Perrichon. 


IL RISORGIMENTO 





diplomatiche a bocca o per iscritto fra alcuni amba- 
sciatori, e il consiglio federale? 

Importa altresì che l'Assemblea decida se il consi- 
glio federale abbia diritto di far la polizia, spedir pas- 
saporti, ecc, 

Tutto ciò è incostituzionale. 

Parla quindi della santità del dritto di asilo, special- 
mente per i più compromessi; e fattosi a chiedere che 
siasi in Svizzera degenerato dal 1836 e 38 risponde: 

Non il popolo! — Crede taluno, che a cedere a certe 
esigenze sia tutto finito? No. Bisogna finirla con questa 
serie di umilianti concessioni: 

Il signor Drucy tien luogo del presidente del con- 
siglio federale, infermo da qualche giorno. Il consiglio 
federale (egli risponde) è ben lontano dal contestare 
l'indipendenza dell'Assemblea. 

La quistione non è in ciò. Quanto ai primi articoli 
della mozione fatta il consiglio federale non fa rapporto, 
perchè non finito. Quanto all’approvare l'articolo terzo 
sarebbe un disapprovare e condannare il consiglio fe- | 
derale. Questa mozione gli è ostile. 

Se è d’uopo dar spiegazioni si daranno. Nulla abbiamo 
a celare. Si veggano pure i documenti chiesti. Non vi 
sì troverà quello che sia cerca, e vi sì troverà al con 
trario quello che non si cerca. 

L'oratore entra in alcuni particolari sulla condotta 
tenuta dalla polizia riguardo a certi, rifuggiati, i più 
compromessi, sull’accettazione di varie categorie dei me- 
desimi, e sulla convenienza che v'ha pel paese ad es- 
sere esonerato da tal peso; Sospendere la circolare del 
primo novembre in questione, sarebbe un trattenere i 
rifugiati che volessero partire. Questo infatti non è che 
l'applicazione del decreto del 46 luglio. 

Respinte quindi varie altre osservazioni del preopi- 
nante, soggiunge: 

Il decreto del 19 è un bando, 

Gli Stati che ne circondano non accordano un asîl 
bisogna dunque che i rifugiati 














se ne vadano altroye: 
in Inghilterra, in America. nel Nord..... 

Quanto a Mazzini non è un rifuggiato ordinario; è 
un uomo che dà ombra e inquietudine, e crede poter 
trarre partito del suolo della Svizzera. Possiamo noi tol- 
lerare la sua presenza? Non lo credo. a 

Si può bastantemente a quest'ora fa quel caso che 
merita, dall’abitudine di certi. minist i, a darsi aria di 
esercitare influenze al di fuori. Non v'ebbero note su 
Mazzini; ma si fecero osservazioni a suo riguardo. , 

(La seduta continua). (Courrier Suisse). 

(ENI UTO AIA IT 

AUSTRIA. — Vienwa, 25 novembre. — Leggiamo nel- 

l’Austria: 

















mo in caso di comunicare quanto segue circa la 
continuazione dei lavori preliminari pel compimento 
della strada ferrata lombardo-veueta, 

Gli studi onde rinvenire la linea più ‘adattata da 
Mestre fino all’Isonzo, pella prima sezione che comprende 
il tratto da Mestre per Trey 
nero affidati all'ingegnere dirigente L. Erizzo; quelli 
della seconda sezione dalla Livenza fino all’Isonzo, all’in- 
gegnere Francesco de Zorzi, 

Sulla linea da Verona per Villafranca fino Mantova 


o fino alla Livenza, ven- 








furono parimenti divisi i lavori preliminari in due se- 
zioni, delle quali la prima, da Verona fino S. Zenone 
al di là di Villafranca fu appoggiata all’ingegnere Ami; 
la seconda poi da S. Zenone fino Mantova, presa in 
considerazione la continuazione oltre il Mincio fino al 
Po verso Casalmaggiore, all'ingegnere Gerosa, I lavori 
sono sì avanzati che il progetto potrà essere presen- 
tato fra poche settimane. Anche il piano del ponte 
sull’Adige a Verona è di già terminato, ed in questo 
riguardo non rimangono che le trattative coll’I, R, di- 
rezione locale delle foîtificazioni. 

Nella direzione da Verona a Milano fu giustificato il 
compimento degli studii fin allora fatti evitando l’al- 
lungamento per Villafranca, come pure l’importanza di 
toccare il lago di Garda e la futura continuazione della 
strada ferrata pel Tirolo, e per l’esame della linea di- 
retta d’unione per Peschiera, Desenzano e Lonato venne 
incaricato l'ingegnere dirigente Bossi. 

Sulla linea da Brescia verso Milano sono terminati i 
lavori preliminari nella direzione di Treviglio, e fino a 
tanto che sarà deciso se si debba seguitare questa linea 

















TEATRO CARIGNANO. 


(Oggi 4 dicembre, ore 7). 





Opera.— Piero de Medici, colla signora Boccabadat 
ed il nuovo tenore sig. Andrea Castellan. 

La Ninfa prigioniera. — Ballo. — Coì primi balle- 
rini danzanti la Monticelli ed il Gardella. 


TEATRO D'ANGENNES. 
(ore 7 e 1/2). 
La drammatica compaguia francese rappresenta: 


LE CHEVALIER DE MAISON ROUGE 


Episode du temps de Girondins. Drame en cinq actes 
et onze tableaux par Alexandre Dumas. 
4. Tableau, La Patrouille. 
2. id. La Déesse Raison. 
3. id. Le Chevalier de Maison Rouge. 
4. id. La Section. 
5. id. Le Deux Amis. 


6. id. Le Deux Amants. 

7. id. Le Mari. 

8. id. ‘La Conciergerie. 

9. id. Le Tribunal Révolutionnaire. 
10. id. Le Duel. 

11., id. Les Girondins. 


Giovedì venturo avrà luogo una straordinaria rap- 








o costruire quella per Bergamo, si potrà per lo meno 
al presente dar principio al tronco comune da Brescia 
fino Coccaglio. 

All’ingegnere Salterio furono appoggiati gli studi ri - 
guardo il ramo di strada ferrata da Treviglio fino Crema 
toccando Caravaggio. Questa linea proseguirà verso il 
Po, e per Pizzighettone e Cremona con la strada fer- 
rata di Mantova s’unirà verso Casalmaggiore. 

— Secondo una disposizione del ministero delle fi- 
nanze , verrebbero emesse d’ or innanzi delle obbliga- 
zioni dell’ importo di 5,000 fino a 10,000 fiorini mon. 
di conv. per l’imprestito al 4 172 per 00. 

— L'altro ieri (25 novembre) forono fermati sulla 
stazione della strada ferrata di Wiener-Neustadt e con- 
dotti alle carceri il conte transilvano Bethlen e la con- 
tessa Csfky. Il conte, un dì imperiale e reale ufficiale, 
era travestito da servo, e si è tradito col suo contegno 
troppo confidenziale verso la contessa. 

— Secondo notizie degne di fede, tutte le truppe russe 
che presero parte alla campagna d'Ungheria, abbando- 
narono il suolo austriaco, ad eccezione di pochi am- 
malati, (Oss. Triest.). 


————_—_ ————___—_____________ 


ULTIME NOTIZIE. 


Panici, 30 novembre. — Teri nell'Assemblea legisla- 
tiva fu la prima volta letta la proposta di aumentare 
il numero dei siti ove votare, non ostante l’opposizio- 

del generale Cavaignac che dichiarolla contraria 
la costituzione. Assentirono 418 voti contro 201. La 
roposta del signor Charras di vendere i diamanti 
lella corona, fu respinta da 639 voti contro 187. La 
fornata dopo qualche discussione di minor importanza, 
fu levata alle 5 e 314. 
} — Nella seduta medesima il ignor Bocher ha de- 
osto il rapporto della commissione incaricata d’esa- 
Wninare il progetto di legge sul mantenimeato dell’im- 
posta delle bevande. La commissione si è pronunciata 
Der l'adozione pura e semplice del progetto di legge, 

X rappresentanti fattisi inscrivere finora contro il pro- 
getto sono ventisette. 

Non fu iscrizione presa iù favore del progetto di 
legge. 

— Due proposte sono state sottoposte all'Assemblea. 
L'una presentata dal sig. Pradhomme , ha per iscopo 
di assoggettare le rendite sullo stato cominciando col 
1850, ad una imposta annua del 6 per cento. 

L'altra proposta, del sig. Huguenin, tende ad ope- 
rare la soppressione di certi impieghi e la diminuzione 
degli stipendi pagati dallo stato discusso da quelli di 
2,000 fr. sino a quelli di 25,000 ed oltre. 

— Il presidente della repubblica, sopra rapporto del 
ministro della marina e delle colonie, decreta ; 

Articolo unico. La cassa particolare istituita al mi- 
nistero della marina, e la cui origine risale al 12901 
è e resta soppressa a cominciare dal primo gennaio 
1850. I fondi e lè valute che compongono la ‘sua atti- 
vità saranno v. 





























i al pubblico tesoro, e formeranno 
riscossione dello Stato, a conto di diversi prodotti. 

— Leggesi nell’Evénement: 

Il signor Persigny, dic 
nario a Berlino, 

— Leggesi nell’Estafette : 

È corsa voce che sia per essere accordata un’amni- 
stia generale dal presidente a tutti i condannati poli- 
tici. Dovrebbe cessa pubblicarsi il 40 dicembre anni- 
versario della sua elezione alle funzioni di presidente 
della repubblica. 

— La quistione, se Luigi Napoleone Bonaparte possa 
venir rieletto senza violazione della costituzione fu d: 
scussa gravemente dal Mazional, .in seguito a nn di 
scorso che il crédit asserisce da lui fatto ad alcu 
nuovi prefetti, iv cui parlò della sua rielezione. 
molto dubbio , che questo discorso sia 
molto esattamente. 

Il National tuttavia lo dice esatto, e dichiara posi- 
tivamente, che il tentativo di rieleggere Luigi Napoleo- 
ne. sarebbe contrario alla costituzione, Debb” essere 
parso ad ognuno molto straordinario, che la costitu- 
zione abbia autorizzato un largo principio di revisione 
senza limiti, e tuttavia abbia inserito delle clausule 





nominato inviato straordi- 











stato riferito 








che renderebbero impossibile il rivedere uno dei i nti si 





più importanti. Avyi ivi una contraddizione che 
alla maggioranza. L'articolo del Nazione! ha a 
tuttavia l’effetto di far esporre gli argomenti d’a 
lati. 

Parsr Bassi. — L'Handelsblad dell'Aja ‘annunzia cd 
probabile che prima della fine dell’anno sì conchi 
un nuovo trattato commerciale tra la Prussia e l’Oland 
in cambio di quello del 1837, e dice già essersene 
perte le pratiche. La Prussia dimanderebbe non soll 
di partecipare di tutti i yantaggi assicurati al  Belgî 
nel 1846, ma vorrebbe pure l'abolizione del privil 
accordato ai Paesi-Bassi per l’importazione di ce a 
quantità di zucchero e caffè, e chiederebbe ancora ch 
fosse aggiustata la quistione della navigazione del Ref 


Sroccanpa. — Lettere di questa città annunziano avere 
il re incaricato il ministero di aprire in suo nome l’Assem 
blea che dee rivedere la costituzione; ma siccome il go 
verno obbliga i membri a prendere un giuramento, ne 
quale non è fatta menzione della costituzione di Fra 
coforte, egli è incerto se l'Assemblea potrà essere 
stituîta, giacchè una metà dei membri hanno dichiarata 
di non voler prendere un tale giuramento, . 


Awsunco. — Una lettera proveniente da questa città, 
in data del 26 novembre, dice che il re, fed d 
le Camere dell’Annover non sono tutti disposti ad entrare 


















in unione doganale colla Prussia, e che il governo ha 


% È 


presentato alle Camere un progetto di legge per dichia 
rare Amburgo porto franco. 

— Il senato d’Amburgo ha aderito al trattato austro 
prussiano del 30 settembre, È 







l'autorità di un suo Rorriaponione 
Sassonia ha abbandonato 





Prussia, Nella Gazzetta di Colonia si leggono | 
seguenti spiegazioni, tràsmessele da un suo corrispondente 
di Berlino, relativamente alla smentita inserta nel Mo- 
nitore Prussiano rispetto all’ opposizione che si diceva. 
fatta dall’Austria alla convocazione della Dieta tedesca. 
a Erfurt: 

Il Monitore Prussiano contraddice la notizia relativa 
alla protesta dell'Austria contro la riunione del Parlas 
mento tedesco, Mi sono procurato in questo proposito 
le informazioni più esatte che ho potuto, ed ecco che 
cosa io venni a sapere: 

« Il sig. di Prokesch aveva ricevuto da Vienna uni 
comunicazione. confidenziale o dispaccio, di cui fece 
partecipazione al ministro degli affari esteri; Questa co- 
municazione si ristringeva ad accennare così alla lone 
tana a una formale protesta nel caso che Ja Prussia 
convocasse il Parlamento, Che cosa abbiano poi potu- 
to dire verbalmente tra loro i signori Prokesch e Schlei- 
nitz, es 
come cosa certa , che l’in 
come possibile la soluzioni 
della spada, se la Prussia 
male protesta di cui egli annunziava la venuta, 

« Forse con questa minaccia non si cercò, che di 
far paura, Checchè ne sia, fu spedito un dispaccio al 
signor Bernstor®, inviato Prussiano a Vienna. Gli è un 
dispaccio, non una nota; in esso dispaccio, che fu 
recato a notizia del principe di Schwarzenberg, il ga- 
binetto prussiano dichiara antor-esso le sue vedute in 
modo confideuziale e insiste per la prima wolta su 
questo punto, cioè che l’Austria ha violato ella stessa, 
per mezzo della costituzione del 4 marzo, le” disposi 
zioni formali dell’ atto costitutivo della confederazione 
germanica. E vi si aggiunge che ln Prussia continuerà 
ad ogni modo nella via in cui è entrata; e dicevasi fi- 
nalmente ch’ella è d’altra parte in condizione d’aspet= 
tare tranquillamente tutte le eventualità che possano 
succedere. » 


— I giornali di Berlino annunziano che il re ha 


firmato la legge relativa alle elezioni del Parlamento 
tedesco. 


Fnarcoronte. — Leggesi nella Gazz, d'Augusta del 30 
novembre : 

«Le ultime lettere di Francoforte in data del 28 
corr. non ci dicono ancor nulla dell'arrivo dei com- 
missariî prussiani del poter federale, che già ci ora 
stato prenunziato con tanta sicurezza dai giornali di 
colà. E perciò sembra potersi affermare per vero quello 
che dai nostri cosrispondenti di Berlino, e ora anche 
da quelli di Vienna ci viene asserito, cioè che l'instale 


lamento di questo potere provvisorio abbia incontrato 
nuovi impedimenti. » 








‘ato austriaco ha presentato 
e della quistione per mezzò 
non faceva conto della for= 














S. NICCOLINI gerente. 





sperimentata abilità di questo uono protéiforme, per- 
chè sia d’ uopo di serie raccomandazioni. Il solo suo 
nome posto a capo di tre uuoye produzioni e di una 
sceni comica è di per sè un tale invito, che non man- 
cherà certo di portare i suoi frutti. 

Le commedie scelte sono le seguenti: 

La Grande Dame, comédie mélée de chant,. en 2 
actes, par M, Scribe, — Le Tigre du Bengale, vaude- 
ville en un acte. — Le Parrain, comédie en un acte, — 
Fision du Tasse. — Une Mine d'Or, ou le Départ 
pour la Californie. 

Nella Grande Dame di Scribe la parte principale 
sarà sostenuta da una damigella torinese, allieva del- 
l'accademia filodrammatica di Torino. 

Sì stanno poi preparando le seguenti nuove produ- 
zioni: 

Paris la Nuit. — Le Marchand de Jouets d'Enfans. 
— La Guerre des Femmes, d’Alexandre Dumas. 





Presso Gianini e Fiore librai. 





CONTRO 


UNA PERFIDA INSINUAZIONE 
ISTRUZIONE POPOLARE, POLITICO-ECONOMICA 
Del prof. Luciano Scanapetti 




















A quest'ora il pubblico torinese conosce abbastanza la { 


Cent. 40. 


ALCUNI CENNI 
SULL’INFANTERIA PIEMONTE 


DI 


AUGUSTO PINELLI 
CAPITANO 





Prezzo: centesimi 60. 





Torino 1849. — Coi tipi dei fratelli Canfari, 
Si vende da tutti i Librai, 





FONDI PUBBLICI 
Torino 3 dicembre 1849, 








1819 — decorrenza .0 ottobre 86.75 
1851 — id. 1.0 luglio 8775 
1848 — id. . 1.0 settembre 34 10 
1849 — i 1.0 ottobre — 
1849 — id 4.0 luglio 85 50 
1854 — obbligazioni CER 
1849 — id. 90 
——_—ém 


Bonsa pi Parici, 30 roverdre. — Niuna notizia cir= 
colava oggi alla borsa, la quale potesse aver influenza 
sui prezzi. A contanti il 5 00 si chiude a 89, 65 con 


ribasso di 5 cent., e il 3 00 a 56,90 con ribasso d 
10 cent. : i 





Tipografia FerREnO E Franco, 

























i soli se lo sanno. Ma credo di poter affermare — 














































PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 
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CIAZIONE 


“er Tonino, all'ufficio del Giornale, ria det 
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Forino, 


Tercoledì 5 Dicembre 1849. 











I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione é seulula con. tutto novembre, 
sono pregiiti a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 


A Dicembre. 


SIAMO ITALIANI PERCHÈ PIEMONTESI. 


Fu un tempo di strane aberrazioni, nel quale il solo 
accennare alla parte avevasi per una ostilità al tutto. La 
politica si era fatta cosmopolita; un piemontese, un 
romano, un toscano che avessero parlato di Firenze, 
di Roma o di Torino erano da porsi al bando e da 
proclamar rei di lesa nazionalità. 

Così i nostri sapienti da circolo e da. piaz 
incredibile seonoscenza del cuore umano, pretende- 
vano sacrificati a un principio astratto, il sentimento 
quotidiano, la coscienza intima, le abitudini pratiche 
di ciaseun individuo, di tutta l'esistenza. 

E scordavano che l’uomo va dal noto all'ignoto ; 
dal semplice al complesso; che dal concreto sale al- 
l’astratto; che la percezione dei sensi precede alla con- 
cezione dell'intelletto. 

Si volle improvvisare la nazione quand'era ancora 
a format la provincia; e fino ad istituire il muni- 
cipio. i 

Del che tuttavia non facciamo una rampogna od 
un'accusa. Fu errore comune ai moltissimi, e pro- 
prio di tutti i generosi. 

Ma fra.i moltissimi furono anche gli uomini di ma- 
la fede. 

Giovi l'esperienza a tenerci in guardia contro l’er- 
rore e contro gli inganni, peroechè alle prossime ele- 
zioni le arti antiche nuovamente si useranno, 

Pronuncierannosi alti e frequenti i nomi di onore, 
di solidarietà, di fratellanza. 

Ottimi concetti ,, ma troppo spesso fraintesi nella 
loro applicazione. 

Abbiamo promosso la guerra d'indipendenza, ab- 
biamo applaudito alla fusione, abbiamo sperato che 
Italia si unisse in una fede, in una volontà politica. 

Ma le nostre speranze cominciarano a. vacillare 
quando avvertimmo ai mezzi con i quali talun, partito 
voleva tentarne l'attuazione. 

Gli avvenimenti diedero pur troppo ragione alle no- 
stre previsioni, ‘e ci rimase, non sappiamo, se il con- 
forto 6 il rammarico di avere in tempo preveduto 
il pericolo e consigliato, ma inutilmente, il rimedio, 

Poichè allora le calunnie e le inveltive copriruno 
la nostra vece. 

Calunnie e invellive, i medesimi consigli ora ripe- 
tuti nuovamente forse ci altireranno. Ma non ce ne 
sgomenteremo perciò. 

Gridisi pure al municipalismo e peggio. Noi alla 
nostra volta grideremo, che se vogliam essere Ita- 






































liani veramente, dobbiamo ora essere anzitutto Pie- | 





monte: 


Fu parola stoltamente superba quella di Luigi XIV, | 


E parola sapientemente, vera questa, che il Pie 
monte è Ialia, 

Pensi ora a sè il Piemonte. Questo pare bestem- 
mia, ma pure è deltato da sincera e provvida carità 
di patria. 





All'interno sono tuttavia da creare. gli elementi 
della vita nazionale: fuori sono compressi dal dispo- 








imo il campo del futuro ci è fc 
angusti confini il presente. 

Siate municipali, o elettori, e sarete veramente Ita- 
liani. 








restringere 


Nei vostri candidati non cer 
le a 





e i vanti rumorosi, 
te aspirazioni, i troppo vasti concepimenti 





Cercate Ja probilà, cercate l'ingegno modesto; il 
apere pratico, Le splendide teorie offuseando, abba- 
gliano e traviano. 








Nui abbiamo bisogno d'uomini che d'Italia parlino 
meno, ma per essa facciano più. 

D'uomini ai quali il Piemonte paia Stato abbastanza 
considerevole, e i suoi interessi abbastanza impo 
tanti, perchè credano meritare che a bene promuo- 
verlì vi applichino tutte le forze del. loro intelletto e 
l'energia della loro volontà. 








}l granello non si fu albero in un giorno. 

Lo Statuto è l'enunciazione di una serie di principii 
astralti, è una splendida teoria. 

Ma affinchè sia una verità pratica, e come tale, 
utile realmente al paese, è necessario che quei prin- 
cipii astratti passino nelle convinzioni e. nelle abitu- 
dini dell’universale 

Ed a quesl'uspo sono necessarie altrettante leggi 
organiche e speciali quanti sono i sommi principii in 
quello promulgati. 

È necessario inoltre che 0 
amministra 
che sparendone qua 
sto, le singole parli si trovino in armonia cul tulto 

È infine una cla ima di cittadini, la 
quale per difetto d'istruzione non può levarsi a con- 
cepire le formole astratte dei principii politici che 
stanno a base dei rinnovati ordini dello Stato. 

E a questa è essere presentati: in forma 
conereta, è per essa resi sensibili, migliorandone cioè 
la condizione intellettuale e materiale. 









gni ramo della pubblica 
ione venga riordinato e riformato in gu 











ito di viclo possa esservi rima- 





» numer 











i vonno 





vo non fosse la 





Poichè se il governo. rappresenta 
espressione sincera 
che si possa dei bisogni reali dei cittadini, in che 
consisterebbe la sua superiorità sul principato ass 
luto? 

In questo modo, limitanduci cioè a consolidare lo 
Statuto, a‘riformare la amministrazione dello Stato, 
a migliorare la condizione dei cittadini, noi saremo, 


e il soddisfacimento più ampio 











gli è vero, muni 
così. — Avremo ordinata almeno una provincia, e 
condolta a compimento una parte dell’edifizio. 


ipali, piemontesi. —Ma saremo qual- 











| - Operando altrimenti, ci avverrà come al carte della 
| fivola. 
La riazione stende la sua rete su tutta Italia; nè 
Piemonte le mancherebbe l'alimento. L'Austria ci 
gira altorno impaziente di un pretesto 

Guai a noi! Guai all'Italia se, glie se ne dia pur 
i l'ombra! 
Sacrificare la parte per salvare il tutto, è talora 

‘a savia e generosa; ma perchè il tutto non si potè 
are, volere distrutta la parte che si conservò in- 
colume, è agire come quel demente; che consuma- 
togli dalle fiamme un quartiere della casa, appiccò il 
fuoco al rimanente. 

Questi sono assiomi della prudenza volgare; qui non 
| è acume d'intelleito 0 pompa d’ingegno 

Ma dopo la mala prova che in polilica hanno fatto 
i grandi ingegni, non ci resta altra speranza che nel 
senso comune. 

Così non venga meno negli elettori! 

Così sappiano questi , e vogliano essere anzitutto 
Piemontesi ! 

Che questa è la sola via a rendere un giorno, prati 
camente possibile l’Italia !! 























È uscito dalla tipografia Nazionale un'eccellente 
opuscoletto sotto il titolo: Un criterio per gli elettori, 
ritto da un emigrato. Ci dispiace di non poterlo ri- 
produrre per intiero nelle nostre colonne. Rimandan- 
do i nostri lettori al libro, certi che ne ricaveranno 
utilé e diletto, gliene diamo intanto per saggio i se- 
guenti brani. 








Gli elettori hanno doveri, come diritti. 
Nessuna sanzione penale punisce l'inadempimento di 





questi doveri, perchè l’assoluta libertà ed indipenden- 








Tua degli elettori, e la loro irresponsabilità è tanto ne- 
| cessaria alla società nell'ordine costituzionale, quanto 
| quella dei re. — Ma non perciò elettori e re son men 





soggetti a Una morale ; a una. religione ; a una pub- 





blica opinione che li accusa; li giudica; li assolve, 
li premia, o lì condanna, 

La sovranità del popolo ; formola salutare; ridotta 
bre di 





come oggi è in tutto il mondo al suo giusto 
somma delle sovranità individuali, vi siede în tutto il 
- La sovranità nazionale nel popolo ‘e nel 





popolo. 
re. N 
essere obbligato a governare nell’ interesse di' tutti. 
L’oserebbero gli elettori di un paese costituzionale? 
i gli elet- 
io, più 





ssun di 


pota oserebbe oggi dichiarare di non 








dai 





oi non siamo disposti.a sentirci 
fici di una capitale nè da quelli di un villa 
che da Luigi XIV, lo Stato son io. 

Ora fate quel che volete ; proclamate il. suffragio 
universale come in Francia, o in America; sopra die- 
imila abitanti non ayrete mai più che mille elettori. 
E che? Sarebbero essi i proprietari degli altri nove 


pete 











decimi della popolazione, donne, vecchi, fanciulli, in- 
fermi, interdetti, incapaci di votare, per poterne a 





i senza delitto e senza rimorso ? 





| bandonare gli inter 
! Se così fosse, alla formola della libera associazione 
i noi vedremmo ta, in favore degli elettori, 
quella del dritto di vita e di morte ‘che î padri ro- 
la formola della 





sostiti 








mani esercitavano sulla  fanriglia 
| proprietà per dritto divino, abolita pei re, ricompari- 
| rebbe per gli. elettori!! 





Conveniamo dunque che; poichè bisogna reggere /lo 
Stato nell’interesse di tutti, e gli elettori sono il. mi- 
nor numero, l'elettorato è funzione , come la deputa- 
zione, e il ministero. 

Che se l'elettorato è funzione, corte obbligo di adem- 
pirla e bene, nell'interesse di tutto il popolo. 

Che se non si adempie perchè funzione irresponsa- 
bile, sì dà il dritto ai nemici dello Siatuto e dell’Ita- 
lia di qualificarci ancora inetti al sistema rappresen- 
tativo , e non di altro capaci che del lavoro 
comanda con la mercede, o con la sferza. 





che si 





Che se non sì adempie bene nell'interesse del po- 
polo , si dà il dritto alla monar 





hia , istituzione cmi- 
ervatrice e pri siva, desti- 
nata a supplire per istinto d'interesse dinastico (inse 
parabile dal bene dello Stato, giusta la formola sapien - 
tissima del giuramento costituzionale) alla indifferenza 
degli altri poteri, le si dà il dritto di fare per 
quel che essi dovrebbero. Funesta necessità , che 
mette temporaneamente nelle mani del principe 
torità di cui si era spog] 
coli l’ educazione e la prog 


popoli. 





nentemente umana, con 























0, e può ritardare di se- 





ssiva emancipazione dei 


Conveniamo che l'elettorato, come ogni altra emana- 
zione di sovranità, come ogni altra parte di potere, di 
autorità, di amministrazione, di governo, è funzione di 
tutela per la grande maggioranza del popolo, e chi la 





umette, o la tr: e non dispone de 
della sua proprietà, ma di quella di milioni dei suoi 
concittadini, Eppure tanti che si farebbero un delitto 
affidato alla 
loro tutela, omettono l'esercizio delle funzioni eletto- 
rali. Tanto importa il non aver definito rettamente la 
qualità di che sono investiti. 


uo diritto , nè 








di non badare all'interesse di un minore 











Sì, anche nei collegi elettorali; come spieghereste 
altrimenti le elezioni al Parlamento, di una monarchi 
costituzionale d’unex-re, odi un presidente di répubblica, 
di.un reo di 1ibellione condannato nel capo, 0 di, un citta- 
dino dialtro Stato? Si può credere, che costoro accette 











no? E seanche fossero tanto ignari disè, si può c 
i poteri legittimi. dello Stato tollerino la intrusione, di 
elementi incostituzionali? No, davvero! Che scopo può 








dunque avere una el 
potuto essere. preordinata? Si è voluto far parlare del 


ione di quella sorta? Come ha 


collegio e del campanile. Due 0. tre giovani usciti da 
una scuola, o dallo studio di un avyocato della capi- 
tale del Piemonte o della Liguria concepiscono il pro- 
getto, profittano della inazione e della indifferenza de- 
gli uomini più maturi, si danno moto, mettono a con- 





tribuzione lo spirito municipale — che gloria, che pi 





cere si dirà ‘che il tal villaggio è tanto innanzi nell'alta 
italianità, nella fede de’suoi martiri, nell’avven 
pubblicano, che non vede nemni 
leranno otto giorni la Concordia; il Messagg 
forse ariche l'Opinione; vi sarà una discussione alil 
Camera; tanto meglio, ne parlerà anche la Gazzetta 
Piemontese, volere o non volere: al postutto, se una 











dra 





0 lo statuto ; ne par+ 








elezione è annullata, se questi muore, se quegli non 





accetta, se l’altro fugge, — sì faranno altre elezioni; "e 
fiattanto il paese non è ri forse 
quel voto che può decidere della cccelleoza di una 
legge, e le nazioni già fatte 
ridono di queste puerilità, continuano a spregi 


ppresentato, e man 








stema costituzionale 








arci, è 





a dire che noi facciamo spettacolo e arlecchinate della 
cosa più seria di questo mondo 


Eh signori! 
Eh signori! 





non credete voi di dar 





gione in questo 





APPENDICE. 








lu un aureo libro stampato recentemente in Ger- 
mania, che ha per titolo Lettere popolari ud una colta 
signora sopra argomenti di scienze naturali, e di cui 
è autorò il signor Bischof professore di chimica nella 
università di Bonn, troviamo per incidenza un fram- 
mento di lettera consacrato alla politica. In attenzione 
che qualcuno pensi a volgere nella nostra lingua tutta 
quella stupenda operetta (in due volumi), diamo qui 
tradotto il frammento succitato, Vedranno i lettori 
quanto talento politico vi risplenda; quanta. analogia 
tra la situazione della Germania e dell'Italia nelle vi- 
dende dello scorso anno tra i deputati di Francoforte 
e que’ di Torino, tra il buon senso di coloro che pre- 
dicarono al deserto al di là delle Alpi, e quelli che 
non spesero meglio il loro fiato al di quà 








«To vi ho scritto la mia antecedente lettera innanzi 
Vimportantissimo giorno intercalare dell’anno 1848, in- 
rianzi quel giorno che, secondo il nostro modo di 
solare il tempo , ottiene ogni quarto anno i diritti ci- 











vilî, ma che în quest'anno fu sì gravido di eventi, quali 
appena lo poteva qualunque altro di più legittimamente 
civile, Cosa avvenne in questo giorno composto di pic- 
colì frammenti di varie annate, è ancor vivo nella no- 


stra memoria. Non solamente ha abbattuto la monarchia ° 





in Frau 
gimenti in una gran parte dell'Europa occidentale. 
«come si danno 





«Quando io notava in quella lettera 
rivoluzioni, sollevamenti, tumulti ne’ popoli, come la 
rozza forza può avere il soprappeso per un lungo spazio 
di tempo, lo stesso avviene nella natura, » io non pen- 


sava che la rozza forza avrebbe così presto ripreso fra | 


noi il suo dominio, 

«Egli è ben vero, molti de’ nostri più giusti e legit- 
timi desiderii, delle nostre speranze, sono rimasti ina- 
dempiuti pel corso di trentatre anni; la macchina degli 





Stati era lesa da difetti ed abusi d’ogni specie; tutto 
era collocato sotto la tutela. della burocrazia; co- 
te da principi funesta- 





stituzioni vigenti furono rovesci 
mente consigliati; il danaro destinato ad opere pubbliche 
fu sprecato invece in] piacenterie cortigianesche; una 
| venale danzatrice ha potuto ammaliare un principe noto 
per la sua pietà, ecc. ece, Quindi nessuna meraviglia, 
se quasi ad un sol cenno, i popoli tedeschi , slavi e 








| magiari hauno tentato emanciparsi dall’assoluto dominio | 


| de’ loro autocrati. 


ì 


, ma fu il segnale anche di grandi sconvol- | 


« Ma sopraggiunse in questo punto una schiera di 
cervelli stravaganti e visionarii ; una'caterva di avvos 
| caifigavilioii,Vairlegalite dillegalei, piedi di'egoi 
| di insaziabile simania di potere; e volle felicitarci colle 
Ì 





mo € 


sue immature idee repubblicane. Sopravvennero uomini 
inetti perfino a conchiudere qualche cosa di bene nelle 
| ordinarie occupazioni di loro vita, e che si giudicavano 
| capaci nondimeno a promuovere la felicità del popolo, 
| quali presidenti, mir ti delle gloriose loro re- 
pubbliche. Soprayvennero uomini indebitati e moral- 
nente scaduti, che impotenti ad amministrare il loro 
particolare patrimonio, abbrancando con tenebrosa ar- 
roganza il timone dello Stato , tentarono di ricolmare 
la borsa a danno del pubblico e 

«Ifpopolo, giudicato dalla parte degli eleganti, pei 
quali sono un codice i giornali delle. mode parigine, 
| poteta bene essere indotto a seguire l'esperimento di 
una repubblica francese, già fallito ‘una volta. Il paese 
che fu culla. di tanti sistemi filosofici pervertitori delle 
menti, ‘poteva ‘bene contrastare al reguo de’ Franchi la 
ina il nueleo 
chi di espe- 





ri, in 











rio, 














singolare palma nella lotta di vane utopie: 
del popolo, la pluralità degli uomini + 
rienza e poveri di capricci, non poteva cader nell'in- 
i ganno, a grave scandalo de’ sovvertitoti. 
j ‘a la divisione de’ beni e di 











«Fu messa in prospetti 
tutte quelle altre condizioni che sono giudicate indivi- 





sibili; gli ultimi cardini della moralità furono abbattuti 
Sì fece appello alla costante tenilenza della natura di 
scomporre ciò che ha consiste! l 
guaglianze della superficie terrestre. Ma si pose in obblio 
che la distruzione non è che apparente 


ine- 





a, di livella 





in natura; e che 





solo v'ha ricambio di forme e combinazioni; si dimen= 
ticòù che mentre la natura quì appiana, altrove o: 
sollevamenti e depressioni a ciò che la terra si tramuti 
in'una smisurata steppa. La divisione de’ beni è da 
, ed al ri- 








‘a con 











paragonarsi all’appianamento «elle montaga 
colino delle valli. 
«Ma come le valli per questa livellazione, così anche 


l'industria ed il commercio perdono colla divisione dei 
beni le sorgenti di loro fertili 
ganici del monte sta sepolto un capitale che a poco a 
poco fluisce. alle valli ,, arrecandovi nutrimento; così 
anche il capi 

tra gli operai e li nutr 
| nata della terra di nuovo si formerebbero ineguaglianze 





Come negli avanzi or- 














le de’ possidenti a poco a poco. [luisce 





Come nella superficie appia: 





di livello; così anche dopo l’uguale. distribuzione 
beni si romperebbe l'uguaglianza de’ possessi 


lei 
La: pro- 
dell’avveduto aumenterebbe , 





prietà deli’economo e v 
quella dello spensierato e dell'idiota cadrebbe invece 
in diminuzione. 

« Se voi, 0 felicitatori di popoli, o Luigi Blanc, o 
Proudhon e quanti altri volete, saliste al potere; e in- 







































modo al cardinale Antonelli? Dimenticate: ciò che era- 





vamo due anni or sono 

Specchiamoci sulle nazioni che hanno fatto prima di 
noi e per secoli il tirocinio e l’esperienza delle istitu- 
zioni costituzionali. Vedete con quanto senso pratico e 
profondo procede nelle sue elezioni l’elettore inglese e 
l'americano. Lo direste un uom di Stato. Egli prima 
di tutto vuol conoscere gli uomini, egli non si appaga 
di vaghe circolari e di programmi vaporosi, egli chia- 
ma il candidato nel collegio, lo afferra corpo a corpo, 





lo fa montare sopra uno scanno, e lo sfida a dichia- 
rare la sua vpinione, una ad una su tutte le questioni che 
sono sul tappeto. Egli scopre in tal modo se vi è real- 
a l’uomo che si qualifica del- 
o se l’opposi- 





mente una differenza 
l'opposizione, e quello che è al potere : 
zione è un pretesto, una parola senza significato, una 
ciarlataneria politica, per guadagnare i voti degli elet- 
tori opponenti. Egli previene in tal modo le apostasie, 
perchè il candidato non può rigettare sugli organi del 
suo partito le opinioni che ha doyuto formolare egli 
to di dieci o dodici mila 
testimonii, nè può rifugiarsi sotto le ambagi della in- 
duzione‘e della dialettica, poichè la sua professione di 
fedé è fatta sopra ogni quistione,;i e non, si riduce a 
parole ambiziose e vuote di senso come; l'attuazione 
dello statuto nel modo più largo, il complemento delle 
libere istituzioni nella forma più ampia che permettano 
le condizioni costituzionali, l'appoggio al governo contro 
la reazione, e in quanto il governo non cede alla 





stesso per più ore, al cospi 














reazione, e simili bazzecole. 

Ma vi ha dippiù; l’elettore inglese non ignora che 
non ostante la posizione insulare, i suoi centottanta 
marina, la sua rete 





milioni di abitanti, la sua jinmens 
di stabilimenti militari e commerciali che inviluppa 
l'Oceano, sil suo floridissimo esercito, la suu gigantesca 
finanza, l'impero britannico non può isolarsi dal mondo, 
e che per far bene î suoi interessi politici, commer- 
ciali, militari e marittimi, il governo inglese deve mar- 
ciare, per così dire di conserva con le nazioni del 
continente, e dopo il 1830, specialmente con la Fran- 
econdo i' tempi, la maggioranza degli 








cia; e quindi, s 
stessi collegi nomina un tory o nomina un whig 

Dopo gli avvenimenti del 1830, il popolo inglese 
vuole una maggioranza whig che sostenga un governo 
whig che sia simpatico ai nuovi uomini del potere li- 








berale in Francia, in Spagna, in Portogallo, nel Belgio, 
nell'Alemagna ; pochi anni dopo, quando il monopolio 
orleanista s’impadronisce della Francia, quando il re 
Ernesto ricusa di riconoscere le libertà Annoveresi ; 
quando la costituzione di Spagna è ritirata in più stretti 
limiti, alla maggioranza whig succede una maggioranza 
tory, 0 conservatrice. 

Che hanno di comùne con l'Europa gli Stati-Uniti 
dell’America settentrionale? niente altro che îl conmer- 
cio negl’immensi spazi dell'Oceano. Eppure, ogni grande 
avvenimento europeo ha il suo eco dall’altra parte del- 
l'Atlantico; qualche quistione di territorio a regolare 
con l’Inghilterr a liquidare con la 
Francia, qualche concerto a prendere sul diritto di vi- 

no al buon senso 








, qualche indenni 





sita, o sulla tratta dei negri, ispir: 
del vecchio Jonathan il sentimento di mettere il suo 
potere in rapporto con quelli d'Europa. Prevale nella 
vecchia Europa il principio del movimento? — Ecco 
Taylor presidente degli Stati-Uniti. Trioufa nel 1849 il 
sistema ‘conservatore ? ecco Taylor all'alto seggio della 














presidenza Americana. 
I collegi elettorali degli Stati sardi imitarono qu 
esempi nelle elezioni di luglio ? 











Il sig. conte Lorenzo Ceppi , ed ingegnere Giuse ppe 
Borio, vedendosi nella lista del comitato elettorale della 
sinistra proposti alla deputazione, inviarono alla Con- 
cordia le due seguenti lettere. 

Torino, il 3 dicembre 1849. 
Illustrissimo signore 

Nell'ultimo numero 289 del di lei giornale mi vedo 
proposto all’onore della deputazione, ed un cenno che 
precede l'elenco alfabetico di quei candidati può la- 








sciar credere che io sia disposto a corrispondergli 
cipare alla S 





Mi trovo perciò in dovere di parte 
Il.ma che tale 
giacchè, prescindendo da ogni altra considerazione , le 


non è sicuramente la mia intenzione, 


circostanze particolari che mi determinarono a rasse- 
gnare ripetutamente la mia demissione nell'ultima ses 





sione della Camera dei deputati, e ad astenermi dal 








tendeste scompartire i beni materiali, trovereste pure 
fuori della vostra facoltà dividere i beni dello spirito. 
Un'unica intelligenza domina nella natura, che tutto 


dirige, tutto ordina; nella famiglia umana vhanno tante 





intelligenze quanti individui. Ma anche ivi le azioni 
dell'intelligenza sono vincolate a mezzi materiali ed a 
forze; il gelido settentrione non può produrre i frutti 
delle regioni meridionali. Togliete ora all'intelligenza 
umana le forze ed i mezzi materiali, e ne involate i 
frutti anche agli idioti. Voi livellate tutto, e con que- 
sto seppellite ed annientate le più nobili forze del 
l’ùman genere. 

« Il dominio dello spirito non è un fantasma. Esso 
è, e starà finchè una schiatta umana abiterà la terra, 
, perchè anche questi sono partecipi 











e negli stessi idio 
dei suoi frutti, Invigiliamo per altro, affinché gli egoisti 
non usurpino questo dominio, affinchè impure tendenze 
non si mettano in lotta, e gli idioti non divengano vit- 
tima del combattimento. 

« Il desiderio della libera stampa, tanto propugnato 
fin dalla guerra d’indipenilenza; fu compiuto. Sbucò 
essa come un leone dalla gabbia dopo lunga prigionia. 
Era comparsa l’età dell'oro de’giornalisti. Pure fram- 





misto a cose. immature o maligne la loro penna pro- 
dusse pur anco qualche cosa di vero e di candido. Di 





IL RISORGIMENTO 


prendere parte ulteriore ai lavori della medesima , mi 
tano dallo accettare un 





tengono a maggiore ragione l 
nuovo mandato nelle prossime elezioni. 

Sebbene io abbia già fatto questa dichiarazione nei 
termini più risoluti a quegli elettori, singolarmente del 
legio di Caselle, che ebbero la bontà di esternarmi 
nuovamente le favorevoli loro disposizioni, siccome però 
il cenno come sovra contenuto nel di lei giornale po- 





trebbe forse indurre taluno in una diversa opinione, 
così la prego di inserire la presente in un prossimo 
numero del medesimo, a scanso di ogni sbaglio sulle 
mie intenzioni , cui procurerò sempre di essere bene 
conseguente. 

Nella fiducia che ella si compiaccia di accondiscen - 
dere al più presto che le sarà possibile a questa nia 
preghiera, gliene anticipo i ben dovuti ringraziamenti, 
ed ho frattanto l'onore di dichiararmi colla più di- 
stinta stima e considerazione 

Della S. V. Illi.ma 
Dev.mo Obb.mo serwitore 
Logexzo Cerri, 








stenza onde continuano parecchi 
amici miei a propormi candidato alle prossime eleziàui, 
nonostante le mie proteste.in contrario , sono io con- 
dotto a pubblicamente dichiarare che mi trovo dalla 
loro fiducia altamente onorato ; ma le mie condizioni 
presenti, non che l'occupazione assidua richiesta dagli 


Dalla generosa insì 





studi a cui .è singolar mio debito applicarini, non ni 


rdano ‘in modo veruno tempo nè mente per le 





acc 
cure politiche. A 

Credo dover mio ciò dichiarare, per aniivenire il casp 
possibile della necessità di una rielezione, della qual 








gli indugi e i contrattempi sarebbero ora più che mal 
inopportuni e dannosi. 
logegnere Giuseere Bomo 
‘professore di agronomia. 











PROCESSI 
contro la stampa ingiuriosa. 


Già dall'autunno del 1848 apparve in Domodossola 
0, cui piacque usurparsi il titolo 





un giornale ebdomada 
di Imparziale (1), e che osa vantarsi religioso, politico, 
letterario sotto la direzione del canonico don Pietro 
Allegranza. Per vero dire è tanta la costui imparzialità, 
che al primo stridore degli innocentissimi suoi vagiti 


nò.in ben sette litigi: uno cioè coi proti 





tosto s' impe 
della stamperia, da cui traeva la vita; l’altro col pro- 
fia per il prezzo, e per la 








prietario della stessa tipogra 
continuazione dell'edizione; uni terzo colla curia vesco- 
vile che il condannò alla pena della multa per abusiyò 
esercizio di stampa; tre altri col ministero fiscale per 
pubblica diffamazione, e l’ultimo coi deputati dott. Gio- 
vanui Bianchetti sindaco di Domodossola, e dott. Carlo 
o e prov Ma- 
parazione -d’ingiuria in yia civile. 








Cavalli sind: ditore ‘agli studi in Sar 
ria Maggiore per 
Ecco il tenore della sentenza pronunciatasi dalla curia 
ecclesiastica di Novara nell'ultimo predetto litigio, sotto 
la data del 3 novembre corrente. (L'esempio. valga di 
diffamatori.) 

ig. convenuto canonico Pietro Alle- 








salutare avviso 

«1. Tenuto il 
«granza al risarcimento dei danni verso i signori attori 
«nella somma di lire nuove di piemonte 300 quanto 
al sig. dott. Giovanni Bianchetti, e quanto al sig. dott. 
« Carlo Cavalli di simili L. 250, non che ad una seusa 
« verso i medesimi, ed in difetto al pagamento. di Li 100 
«per caduno da applicarsi alle congregazioni locali di 











« cariti 
2. Quanto alle domande dal sig. convenuto proposte, 
« doversi. assolvere i signori attori dall’csservanza del 
« giudizio. 
« Spese a carico del convenuto Allegranza. 








(1) Dell'Imparziule si fece cenno în un'appendice del Risor- 
gimento, favellando di altro giornale il Verbano 


Leggesi nella Gazz. Piem. : 


L'abolizione dell'atto di navigazione inglese. 





Col primo gennaio 1850, sta per aprirsi una nuova 
era per l’attività commerciale dei Sardi, ed in genere 
per quella d'ogni popolo navigatore. La più grande fra 
le nazioni commercianti , |’ Inghilterra, ha abrogato la 
legge principalissima dei tristi monopolii che inceppano 
la libera azione dell’operosità commerciale, ed appreso 
al mondo che ormai la scienza della pubblica econo- 
mia non è più privilegio riservato dei sayii; e dottrina 
per censura alle leggi, ma si trasfonde in queste, ed i 
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I 
! suoi profondi dettami si realizzano nelle pratiche 





atto di navigazione 
intero mondo marit- 





tuzioni. Crollerà con quel giorno 
inglese, e settanta colonie ed uu 
timo sarà per V’atilità dei traflichi aperto alla concor- 
renza d'ogni popolo. 

Da quel giorno una nove sarda poltà, per esempio, 
caricare legname al Canadà, grano a Danzica, canape 
a Riga, e vendere il carico a Londra od a Liverpool. 
La nave sarda potrà caricare carbone fossile a Newca- 
stle, venderlo alla Giamaica, caricarvi rhum e zucchero 














per Sidney, sbarcarlo e venderlo colà, e prendervi lane 
per Londta , cavalli per Calcutta, ecc. La nave sarda 
sarà ammessa a commerciare con qualunque prodotto 
anche non sardo fra ogni porto della Gran Bretagna 
ed uno delle colonie sue, e soltanto non potrà eserci- 





tare commercio tra porto e porto della colonia stessa, 
essendo quel cabottaggio, non altrimenti che il cabot- 
taggio fra i porti delle isole britanniche e delle isole 
anglo-normanne, tuttora privilegio della nave inglese. 





Potrà, per csempio, caricare merci dal Capo di Buona 
Speranza, o da Maurizio a Sidney, 0 ad Hobart-Town; 


fra Siducy e Porto 





ma tuttora non lo potri son, 


| ambedue porti d'Australia, come non lo potrà fra Lon- 


dra e Newcastle. 

Con questo giorno, solenne negli annali della legista= 
zione commerciale, ogni nave non inglese, è quindi 
rdu, godrà degli stessì favori. della nave 
inglese in ogni porto della comi 
E riguardo al trasporto 








ogni nave 


vagnia indo-britannica. 








merci da un porto all’altro 
dei territorii asiatici della compagnia, la nuoya legge 
inglese ha accordato la facoltà al governatore generale 
di fare i regolamenti opportuni alle circostanze. Le der- 
rate adunque di Spagna, di Sicilia, di Madera, del Chili 
possono col primo gennuio 4850 trasportarsi con navi 





sarde a Madras ed a Bombay, a Clombo ed a Trinque- 
malay; ma bene è a sperarsi che pei rgolamenti' da 
farsi dal goyernatore genera 





le delle Tudie inglesi, la 
nave sarda abbia anche a poter esercitare il traffico tra 
Madras e Calcutta, tra Malacca ed Amberst-Town. 





Le navi sarde che già sono sì frequenti sulle coste 
occidentali dell'America meridionale, d'ora in poi po- 
tranno attraversare arditamente il Pacifico, e poggiare 
alle Indie ed  all’Austra 





ia per fare di Jà ritorno con 
chi in Europa pel Capo di Buona Speranza, 
o retrocedere per alti concambi ed altri lueri ai porti 
del Perù e del Chilì. E poichè anche la confederazione 





nuovi 





anglo-americana abolisce il proprio atto ili navigazione, 
è secondo il nuovo sistema d'Inghilterra, favorendo la 
libertà del traffico marittimo, quale itumenso campo si 
dischiude alla nostra attività! 

A froute di simili esempi dati clall'Iaghilterra e dagli 
Stati Uniti, non è possibile la continui 
polii colonia 





zione dei mono- 
d'Olanda nella ricca Malesia, o di Spagna 
utile e nelle Filippine. Come l'emancipazione 
dei negri, ope ‘Iuglesi, a grado a grado pro- 
pazione di essi nelle altre colonie degli 
europei, così si dovrà imitare da ogni Stato l’emanci- 
pazione commerciale delle La Dani- 
marca e la Svezia, relativamente alle colonie antille: 
hanno gia proclamato massime di Tibertà, e non” di. 
mevticheremo che i pi 












si di 





duce l’emanci 








proprie colonie, 

















legiî di porto franco accordati 
dagli Ioglesi a Singapore, furono causa “lei privilegiî 
subito accordati a Rhio dagli Olandesi, «’ultronde ge- 
losi dei monopolii Malesiani, L'economi 





pubblica con- 
siglia questa eguaglianza e latitudine di concessioni, Lo 
Stato che non imitasse questo progresso legislativo, si 
punirebbe da sè, perdendo i vantaggi d'una florida 
concorrenza. E | 








politica poî imperiosamente richiede 
tali concessioni a proprii colonisti, onde negli interessi 
materiali di questi, a conseguire la vendita dei prodotti 
loro al massimo. prezzo e la compera dei prodotti altrui 
al prezzo minore, non vi sia un perpetuo fomite ai 
loro moti per vendicarsi in libertà ‘0. per aggiungersi a 
quella nazione potente, i cui possessi sparsi în tutti î 
climi godranno fra loro stessi e col mondo intiero di 
un traffico liberissimo e d’iufinita utilità. 

E quindi vicinissimo il tempo dello svincolo totale 
dei monopolii coloniali di qualunque nazione. E se la 
ricchezza sta nel valore cambiabile delle cose, chi può 
calcolare di quanto la medesima sià 
colle nuove leggi sul traffico, ora che la ricerca e l’of- 
ferta della merce e del nolo si pone al più immediato 
e vantaggioso contatto in ogni parte del globo? 

Un gioruo tutto cra vincolo e proibizione. Gli esempi 
suceenvati di viaggi di mare dimostrano l’arringo no- 
vello delle nostre speranze ; gia 

















per aumentare 











> dell ‘hè quei viaggi pel 
traflico ci erano finora tutti impediti dalle leggi di mo- 





questo novero è un articolo della Gazzetta di Colonia 
del 7 aprile 1848, il quale, quand’anche non esatta- 
mente profetico in ogui sua parte, pure rappresenta i 
desiderii di una 





n parte del popolo alemanno. 
« Scorse già lungo tempo da che esso fu scritto, Ma 
anto non rimasero incompiute le belle speranze? Nè 





q 
l'Assemblea nazionale sul Meno, nè quella sulla Spree 
hanno intesa e sciolta la loro missione. Questa, col- 
COTE re: inn i È 
l'attitudine presa nella sua infingarda esistenza, lascerà 
una pagina vuota nella storia della Prussia. La mag- 
ù *% n a 
gioranza del popolo ha già pronunciata la fatale sen- 
tenza. 


« L'Assemblea nazionale sul Meno, invece di servirsi 
del suo potere fiachè era nelle sue mani, onde battere 
il ferro ancora caldo, si è perduta în discussioni sopra 
tali oggetti, che quand’anche fossero stati compiuti i 
suoi  dibattimenti, sarebbero stati ancora troppo pre- 


maturi. Essa dimenti 





che la potenza risiede soltanto 
nella fiducia del popolo; quantunque ne'discorsi di ta- 
luni s'annover 





ero non di raro i milioni ch'essi aye- 
vano lì dietro le spalle; essa dimenticò che questa fi- 
ducia non poteva vacil 





re che nel 





d solo caso, in cuisi 
fossero mostrati’ gli effetti della sua operosità. Che. se 
la maligna volontà di una parte paralizzava gli sforzi 
oratorii dell’altra, fu debolezza di questa il non sa- 





persi, separare, con una forte ed energica ‘opposizione. 
« La gra 





. tà tedesca, giustamente per altro rinomata; 
sistemperò in ampollosi discorsi; si smerciò dall'a tribuna 
sapienza cattedratica, furono portate alla discussione 
cose immature ed inattuabili e supposte le circostanze 
non quali sono, ma quali avrebbero dovuto essere. In 
tal modo l'Assemblea, dopo aver perduto di sua forza 
di giorno in giorno, e guadagnato la sfiducia del po- 
polo, si trovò ancora dopo il lasso ‘di molti mesi da- 
vanti all'oggetto principale, al capitale problema. Misti 
e variopinti come in.un foglio di campi ni giacevano 
ì più eterogenei progetti; ma come. la scelta è tanto 
più difficile quanto più sono numerosì questi campioni 
così avvenne nella nostra Assemblea nazionale. Per 
sventura i suoi dispareri non erano che eco della 
scomposizione politica e religiosa, della disunione della 
Germania, e inestravano che allorquando due partiti 
opposti diametralmente si alfannano ad un medesimo 
scopo, la retta strada che vi guida non' si trova. Poi 
chè wha una dolce consonanza dove l’aspro sì accop- 
pia col gentile, il forte col mite; ma invano si aspira 


all'unità, quando lo spirito che sempre nega, trovasi 
davanti alla salda fede. 








qua Che un solo 0 molti insieme vadano 0 corrano; 
è tutt'uno. Il segno non ve 





raggiunto nè più presto 












nopolio, A nulla giovavaci che gl’Inglesi, dopo l’ultima 
guerra colla Cina, aprissero a noi pure, come a tutt 
gli altri enropei alcuni dei porti di quell’immenso ili 
pero. 

Finchè noinon potevamo lungo una linea iufiuita 
viaggio valercì d’ogni opportunità del traffico da portal 
a porto, d’ogui differenza di valore delle merci nelle 
regioni diverse, ove dovevano àver luogo le nostre ne4l 
cessarie fermate, farvi compre, prendere noli, e sbara 
care il carico intiero od una parte di esso, l’aprirsi det 
porti cinesi infinitamente da noi lontani, o era benea 
ficio illusorio, od almeno non tale da porci in situa-4 
zione di gareggiar con Francesi, Olandesi ed Inglesi che. 
potevano avantaggiarsi d’ogni lucro di traffico fra le. 
piazze diverse, ove le loro ciurme, stanche della navi-4888 
gazione immensa, si raccoglievano a riposo e rinnova= 





zione di viveri. ' U 
Finchè gli altri contraenti erano soggetti al monopolîa 
coloniale, quelle sole nazioni che avevano colonie lora 
proprie potevano esercitare il vastissimo commercio dei 
mari, E poichè l’Italia. benchè contribuisse con Ca Da 
Mosto, con Colombo, Vespucci, Verazzani, Cabot ccel 
alle scoperte, non pose nei remoti continenti colonie, 
così a poco a poco ha perduto il traflico colle terre f 
lontane. Ma appena le regioni ex-spagouole € porto- 
ghesi d'America si eressero a Stati indipendenti) ‘ed 
prirono ad ogni abile navigatore i loro porti dianzi g 
servati alla madre patria, vi accorsero i Sardi e si d 
stinsero per la loro attività. Ma ora lo stadio che 
apre ai Sardi rendesi vasto quanto il mondo, e pro 
ficuo quanto la loro abilità. Le loro ciurme sono a 
vezze ai viaggi di lungo corso: la loro sobrietà @ 
loro costanza son note, Genovà è ricca di capitali e 


































esercitare non î soli traffici di consumo e piemonti 
ma altresì traffichi di speculazione ed. universali. L 
spesa «ii costruzione delle navi è minore pei Sardi chi 
non per gli Inglesi A 
tano il legname e lo ricevono aggravato da un forte 
dazio. Il noleggio quindi può essere pei Sardi più bassi 
che non per gl’Inglesi, e d’ordinario lo è, Nuovi consolal 
furono eretti in Bombay , iù Madras, in Singapore, | 
Stettino; si è per erigerne în Panama, in Guayaquil, i 
Cobija, in California, e già si pone mano alla revisione 
generale dei regolamenti consolari; per migliorare, colla” 
esperienza propria e cogli esempi altrui, i regolamenti 
In Genova poi sta per fondarsi un vasto em= 
porio nell’odierno arsenale da guerra, dovendosi la R. 
marina militare trasferire alla Spezia. Le linee di strade 
ferrate stanno per collegar Genova alla Svizzera ed alla — 
merilionale Germania, e le relazioni col porto di Ge- 
nova saranno sempre per la Svizzera e per la Germania | 
del sad, preferibili a quelle di Venezia e di Trieste, 
così pel più breve trasporto delle merci per terra, 
come per esser Genova meglio accessibile e senza la 
difficoltà dei bassi fondi di Venezia, i pericoli così fre- 
quenti nel golfo di 'Crieste e nella rada stessa, ed. il 
corso delle navi sovente arrestato all'imboccatura del- 
l'Adriatico, ù 





, che, da remotissime regioni impo 


























Toro. — Amministrazione del debito pubblico nei 
regi Stati di Terraferma. 

L'amministrazione del debito pubblico ricevé frequen- 
temente lettere colle quali le è futta domanda di ce- 
dole del debito 7 settembre 1848, per versamenti ese= 
guiti nelle tesorerie provinciali. 

A risparmio di corrispondenza, e ad opportuna norma 
degli interessati , si avverto che , essendosi ben prima 
d'ora ultimata la emissione di dette cedole, vennero 
esse tosto spedite agli uffizi d’intendenza rispettivi, con 
incarico di consegnarle agli aventivi diritto ; come si 
andava annunziando,, di iano in mano nei fogli di 
supplimento della Gazzetta Piemontese ; cosicchè È 
tentori delle quitanze non hanno che a chiederne il 
rilascio all’intendenza della provincia in cui fu faito il 
versamento, alla quale vennero trasmesse le note delle 
quitanze da ritirarsi in cambio delle cedole. 

Pei versamenti fatti alla tisoreria della provincia di 
‘forino, la consegna di cui si tratta, continuerà a farsi 
dagli archivi dell'amministrazione suddetta, (G. Piem). 


























Miano. — Notificazione. -- Non essendosi potuto 
condurre a termine all’epoca determinata dulla notifi- 








uè più tardi, Sempre invece lo sarà molto tardi, da 
molti che disputano fra loro. Questo tiescitebbe oppor- 
tuno, se costantemente la sapienza dei singoli si mol- 
tiplicasse colla concorrenza. Le grandi opere che sono 
la superbia delle nazioni, non sono dovute alla plara- 
lità, ma al genio de’singoli; ed anche nelle imprese È 
deli’architettura 0 della guerra, dove la concorrenza di 
molti è necessaria, noa si ammira l'efficacia «del numero, 
ina il piano de’singoli che hanno immaginata quell’o- 
pera, 0 procacciato quel trionfo. La sapieaza di molti 
ottimi elementi sparsi, non sì è moltiplicata nell’Assem - 
semblea sul Meno; ma per lo contrario, ciò che di 
grande poteva da alcuni essere creato, trovò ostacoli 
nella pluralità. E sarà anche difficilmente da aspettarsi 
che pet opera loro le elezioni «dI popolo finiscano a 
costituire un edifizio così duvevole e solido, così re- 
sistente all'impeto delle onde e delle. procelle, come 
sanno fabbricarselo gli animaletti del corallo. 3 

« Dalle tempestose regioni politiche, nelle quali mi 
ha condotto la forza degli eveuti del memorabile anno 
1848, io rientro nel pacifico regno della natura; a’ cui 
fenomeni, alle cui eterne, leggi sono consacrate queste 
lettere. » 
























































IL RISORGIM 


PR 5 EE RI SRTTA 


cazione 6 agosto prossimo passato, n. 1150 R., la tim- 
bratura a secco dei viglietti del tesoro , nè avendosa 
ciò bastato Ja prolungazione già concessa colla succes- 
cessiva notificazione 12 settembre prossimo passato; n, 
1562 R., si concede un nuovo termine perentorio a 
tutto febbraio prossimo venturo, salvi, nel resto gli ef- 
fetti dell’articolo 4 della. citata notificazione 6 agosto 
prossimo passato. 

Milano, dall R. luogotenenza di Lombardia il 1 
dicembre 1849. 

Mantova, 28 novembre. — Lunedì 26 è arrivato in 
questa città, proveniente: dali’Ungheria, il 3 battogtione 
del 56 reggimento di linea baroue Firstenwarther ed 
il giorno dopo partì alla volta, di Parma. 

Nel seguente martedì è pure arrivato il battaglione 
dei granatieri. Kopal ; colla 21 batteria dei granatieri, 
proveniente da Bologna, e partì questa, mattina per 
Verona. (Gazz. di Mant). 




















Panwa, 26 novembre. — La Gazz. di Parma: con- 
tiene il seguente decreto: 
Art, A. ‘Tutti i contratti d icurazione contro gli in- 
cendii stipulati dai nostri sudditi con le compagnie di 
‘one di Milano e di Tric 











assicuri 





te, 0 con qualunque | 


altra, sia ssa 6%no legalinente riconosciuta, si avranno 





per sciolti ed ‘annullati allo spirare deli giorao, 34; di. 





cembre 1850. 
Dal dì della. pubblicazione, del pre 
compagnie. non | potranno far 
specie; i quali, in ogni caso, s 
non ‘avvenuti, 
Avt, 2, Istituiamo per 





te decreto le 





nuovi contratti di tale 








avranno, come nulli e 








stri R. Stati un’ associa- 
di stabili (salva ‘eccezione di 
iproca assicurazione contro i 


nos 





zione di tutti i possessori 
cui (più oltre) per la 16 








danni del fuoco degli edifizi tanto civili che vurali, dei 
colti, «delle bi 
gattiere , del bestiame e degli attrezzi rusticali , \eccet- 
tuato però che i bruciamenti fossero avvenuti in con- 





foraggi, dei grani, delle biade ed altri ri 





seguenza d'invasioni , di guerra guerreggiata ; 0 di tu- 
multi popolati. 

Art. 3, La mutua assicurazione. generale. principierà 
ad ‘avere effetto col giorno 1 gennaio 4850, cosicchè 
dal giorno, stesso saranno assicurati tutti quei posses 
sori di stabili che non saranno vincolati da convenzioni 
con le compagnie straniere, ci di mano in mano coloro 
che nel corso dell'annata medesima 
dagli attuali contratti d’assicura 
Art. 4. Tutti i possessori. di stabili; non, eccettuata 
ammivistrazione del patrimonio dello Stato, concor. 























‘anno disciolti 





mar 





ione, 











r 
reranno in ragione della rendita: catastale al pagamento 
di una quota, da determinarsi in ciascun anno, per ri- 
arcire ì danniavyenuti per incendii nell'annata in ne- 
diatamente scaduta ) per. formare. e mantenere sullo 
stesso. piede un fondo, sociale di riserva per sovvenire 
a straordinari infortuni, e per supplire alle nec 
spese d’amministrazione. 

Art. 5; AI fine di poter supplire alle spese che di- 














ssarie 


pendentemente dalla nuova assicurazione fossero per 
occorrere nel 1850; sarà aggiuota hei ruoli della con- 
tribuzione prediale una quota, a ragguaglio: di mu//lesini 
cinque per ogni lira di rendita catastale; eccettuati però 
gli stabiliche,sono esenti totalmente dalla contribuzione 
prediale. in virtà dell’ art, 17 del regolamento del 16 
marzo 1832. (N. 70) 








TOSCANA. -- Rapporto ministeriale intorno al rego- 
lamento dei comuni approvato dal granduca in linea 
di esperimento sino a tanto che non abbia’ ottenuto 
l’approvazione dei corpi legislativi. 





Altezza imperiale e reale! 


A rimarginare le piaghe, che avevano aperto i .di- 





sor lini, che per due anni erano andati oguora cr 





cendo; a sollecitare quella ricostituzione del paese, che 





lo rendesse più atto al principato civile, V. A, L e Ri 
nell’inviarci da Napoli e prendere, come suoi, ministri, 


il governo del! 





Toscana, fra le varie istruzioni dateci 





particolarmente ci raccomanidava quella di dare in via 





d'esperimento vita alla riforma comunale, che come 
progetto di legge aveva con suoR. decreto del, 12 
settembre sottoposto nell’anno decorso alla discussione 


delle ‘assemblee legislative, 





Se questa pelle nostre disgraziate v 
non mancava peraltro dalla pubblica opinione una cri- 


tica 


ende mancava, 








seuvata, la quale, giudicando quel progetto senza 
passione, dichiarava che mentre, nelle sue massime fon- 
damentali, cra plausibile e capace ad indurre sensibili 
ui 6 
miglioramenti nelle amministrazioni comunali, era stato 
però in esso fatto poco conto della 
alla trat 
stre popolazioni campestri, e delle contratte 


attitudine 
iva dei pubblici affari, in cui trovansi le no- 





rsa 








ditudini 


‘(che pur non possono venir calnbiate d'un salto), per 





cui poteva temersi, che s 





incontrassero, gravissime, € 


forse insormontabili difficoltà, quando si venisse ‘ad ap- 
plicarlo in quel modo in cui era stato presentato alle 
assemblee. 

Queste. mende appoggi 











ate a sensati, rilievi persuade- 
vano il consiglio dei sinistri, prima di dar mano, al- 
Vopera dalla R. vostra saviezza ordinata, di consultare 
tutte le maggiori comunità, e quelle, che pella. loro 


estensione, pelle particolari loro. circostanze, compari- 





vano più delle altre adattate a dar retto giudizio sulla 
apportunità e convenienza della pronta sua provvisoria 





attivazione, non che a suggerire tutte quelle modifica» 





ge 





zioni, che avrebbero facilitato e migliorato il precitaio 
progetto, non perdendo nemmeno di vista, che questa 
parzial discussione avrebbe in parte supplito a quella, 
che vi dovevano aver fatto le assemblee. legislative, ed 
assicurato l'assenso, di coloro, che risentire 
tutti gli effetti delle attivate riforme. 

Alla lettera del primo giugno, con cui il ministero 
dell'interno invitava per mezzo delle prefettuce le co- 
munità anzidette a presentare con tutta sollecitudine i 


dovevano 








tardi. di. quello, che non sarebbe stato desiderabile, 
oude aver campo di dar le di 
chè potesse 








sposizioni necessarie, per 
no del futuro gennaio aver 
comunale, non deve |A. Vi 
dolersi, poichè gli stulii, che fecero molte comunità, 
e le diverse prefetture 





sin dal. pr 
luogo la nuova montatura 








furon tali, da giustificare non 
solo l’indugio, ma da rendere ancora pienamente tran- 
quillo il vostro governo sulla necessità di secondare ì 
ziali 





desiderii da loro, espressi, inducendo alcune sostan 
modificazioni al primitivo progetto. di legge: 

Delle 50 comunità consultate, tutte, meno che quat- 
tro, han faito plauso al prisiero di attivare in via di 
e 





sperimento la proposta riforma, riguardandola come 





e di ricondurre l'equilibrio economico nelle am- 
ministrazioni comunali, di sollevare la ricchezza pre- 
d ha att 
sostenere il peso di tutti i bisogni delle comunità ed 
atta finalmente ad 





e dal gravame; cl Imente,. essendo solora 





assicu 
una più oculata, è più prudente anministraz 
nom all’unan 


re agli interessi comunali 





ione. E se 








nità, almeno: in una magziorità sensibi- 





sn 





lissima, si e riunite a chiedere, che ‘su quattro 





punti che ‘aveva 
passione, al tempo della redazione del pro- 
getto, oggi che ammaestrati' dulla esperienza dobbiamò 


conoscere, quinto sia. facile, seguendo idee. astratte, 


sostanziali non fosse ceduto ai voti, 
espresso La 





deviare dalle norme, che la natura ha imposto a' difesa 
di quegl'’interossi, ché s'intende ora di promuovere col- 
V’attivazione della proposta riforma. 





I punti su cui è stato chiesto nuovi e inigliori studii 
riguardano: 


1. Il diritto di eleggere ed essere eletto a 











consì- 
gliere o amministratore, che div sì voglia, del comune; 
2. Le persone o collegi che amministrano il co- 


mune; 
3. La tutela del patrimonio e interesse del comune; 
4. Sul retto anlamento della a'nministri 
munale, 





one co- 


La legge che eva stata proposta al general consiglio 


dei deputati avea dovato risentir l'influenza delle cir- 





costanze e passioni d’un tempo, nel quale  proclama- 
vasì utile e giusto, che fossero accomunati e parificati 
i diritti amministrativi tra i più e i meno inter 
buon andamento comunale. Servendo a questo concetto 
davasi la massima libertà ed ampiezza cal diritto di 
eleggere, ed a quello d'essere eletto amministratore del 
comune, ed ill primitivo progetto di ‘quella legge con- 
cedevalo di fatto a quanti coutribuissero la ben che 





ssati al 





menoma quota di tasse dirette, ed a un tempo vari 
bili a tutti, 
meno che ‘ai v acilinente sin 
d’allo; 


munità valutato, che in tal modo si veniva a sottoport 





onda delle spese del cioè 





iNune; 








a propri miserabili. 





‘a traspurve, e tè stato dalla generalità delle co- 


ì ricchi e gli abbienti del comune alla mercè delle 








masse, che poco o nonnall ono, per cui le 
spese «lei comuni sare)\bero state sempre portate a quel 
fis 





posse 


ioti 





limite estremo, che sarebbe si ato, onde gli a, 





ci facolt. godimento e 
guadagno ii quelli che hanno pochissimo 0 non hanno 
cosa alcuna. Uomo: tutte le comunità riconobbero l’in- 


gassero il più possibile 








convenienza di tal risultato, così tutte, eccetto una delle 
principali, espressero il loro desiderio di veder limitato 
il diritto universale di e 
le proposte delimitazio» 
delle osservazioni e delle rispei 
dopo molti e molti studi ha c 


gere. Varie per altro furono 
6 di Stato facendo 
proposizioni tes»: 








il consi 





i 





eduto, che convenisse 
fissare il diritto dell'elezione in un proporzionale con- 


io dei vostri 





tributo alle pubbliche spese; ed il consiy 
ininistri ha coscienziosnmente diviso il suo sentimento, 
Doveasi infatti sfuggire, che prevalesse 
pochi riechi ‘e più imposti, del pari che doveasi  pre- 
venice che vincesse quello 

posti; poichè come doveva aversi 


l'interesse dei 


i non 0 pochissimo im- 





i riguardo 

crificare gl’interessi.Jei ricchi all» velleità delle popo- 

lazioni, così dovevasi tutelare, che i materia 
Ì 





a non sa 








lì interessi 








dei primi non sacrificassero gl interessi morali di 


queste. 





Nella impossibilità di fissare una cifra d'imposta che 
nella variabilità dei bisogni, che possono esser recla 
matî dai comuni, nella divisione delle fortune e nelle 





diverse condizioni particolari dello. rispettive comunità, 


potesse soddisfare alla determinazione 





legli inclividui 
meritevoli di far parte della rappresentanza comunale, 
hanno i vostri ministri, dietro la proposizione del con- 
siglio’ di Stato, creduto raggiungere i desideri, che 
erano stati espressi, e servire ai principi, che dovevane 
esser rispettati, determinando che elet- 
tori doyesse formarsi dai due terzi dei più imposti, tra 
i contribuenti. 











il' collegio deg 


E prevedendo possibile a verificarsi il caso, che nelle 
iisime comunità il numero di questi 2/3 non + 
gesse il decuplo dei formanti il cousiglio comunale, ha 





in via d'eccezione con un articolo apposito disposto, 
che în simili casì vadano aggiunti a detti 2 terzi i suc- 
cessivi più imposti, sinchèé non ‘abbiano raggiunto il 
numero che è dichiarato necessario a render completo 
il collegio elettorale. 

Mentre in tal modo si credeva di soddisfare al de 
Jerio delle comunità restringendo il numero degli 
elettori, non venivano accolte peraltr: 
avanzate da alcuni comuni di ristringere soltanto .il di- 
ritto d’eleggibilità, essendo persuaso il consiglio dei 
ministri, che non sì potesse ottener cautela 








le proposizio: 








al cons 
quella d'avere assicurato un corpo. d’elettori, che fosse 


saîmento di una ottima amministrazione, olti 





comiposto dei più interessati al vantaggio della pubblica 
amministrazione. 

Dietro questo veniva confermato il già adottato prin- 
cipio d’avere un sol collegio pegli elettori e pegli eleg- 
gibili, ma ad ainpliare questo collegio si credeva dar 





e 
il dritto di nominare per mandato a tutti quegli in- 
dividui, che possedendo in più comuni 





ber potuto senza questo mezzo, esercitare tal dritto, 
che in una sola delle varie comunità, in cui avevano 


loro rispettivi rilievi, se fu corrisposto alquanto più th possesso. 








ENTO 











ì, non avrel)- | 











i 
intendente generale Gagiotti è stato degradato e ridotto 

ssori ili | al-soldo di scudi 20 mensili; quando ne aveva cento- 

capitali stabili, quanto quelli, che lo sono soltanto di ' venti. 

mobili ; e dietro la medesima possono essere scelti ad | 


La riformal* comunale ‘chisità, 
conti 


iccome' è giusto, 











buire alle ‘spese del comune, taritori po 





L'altra sera giunse in Roma alle 11 della notte una 
staffetta da Portici, ed alle 12 partì il generale francese, 


pnî | HI giorno 8 di 





amministrare il comune del par 
quanto quelli dei second 
che e 





i possessori dei priuni 








. Tenute ferme le. disposizi 





embre deve essere evacuato intiera- 








ano stet 





è priuna proposte, poteva prevedersi pos- 
sibile il caso che sì avess 
comunitatiy 


| mente dagli Spagnuoli il ter 
talvolta. una rappresentanza | 





orio «del'o Stato romano. 


Domenica , jse sarà tornato il generale francese ; € 





, in cui non figurassero i, primi, o vi figu- 
rassero în minimo numero. Questa possibil combina- 
zione parve ai componenti il consiglio «i Stato . assa 
reflessibile dubitando che simile rappresentanza 
comunale non potesse dare ugual garan 


‘ se non. pioverà y ‘yi sarà rivista generale delle troppe 
| francesi. 








Molte sono le voci intorno alla venuta del Pontefi- 


una ! ce: chi dice che torni col generale francese; chi aî 
dieci, e solo; chi vuole che la sua venuta sia fissata 


pel primo dicembre; chi. infine ritiene che non torni 





per una buona 





amministrazione, quanto quella nella cui formazione | 
avesse in larga proporzione contribuito il possesso, conisi- | per ora. lo sono del parere di questi: infine però non 
deraudo esser questo del pari d’ogni altra ricchezza con- ! si sa nulla di certo. 
tribuente interessat 


rendita. co 





La scarsezza del numerario continua; non so come 
se. la caverà il pro-ministro. Si vocifera che un prelato 


alla giustificata erogazione della | 
munale, ma esserlo ancora alla durevole pro- 








sperità del comune, e perciò spinto a promuovere ‘in- | possa ‘prendere quel portafoglio, anti si dice che p 
teressi anche, di lontana portata. | essere anonsignor Morichini, ricouoscendosi in lui, l'at- 
L'esempio di quanto .in proposito era stato fatto in I 


titudine voluta dall’ ultimo graziosissimo Motu. proprio 
altri paesi meno del nostro agricoli, ed ove era meno 


sovrano, 
divisa la proprietà stabile, fece credere al consiglio di | :— Il Giornale di Rome pubblica il program 
| 





a pel 
chitettu- 
ra, che avrà luogo nel gennaio 1850. Il concorso èili- 
forte dei gravami comuni, avesse una qualche prepon- | bero agli artisti cattolici di tatte le nazio 
— Il Giornale di Roma contiene nella parte ufficiale 
Notificazione della commissione govervativa di Sta- 
to, colla quale annunzia che col primo del pross 
dicembre il dazio del n 


Stato, ehe convenisse alla, Toscana. assicurare, che il 
possesso che avrebbe sempre sostenuto la. parie più 





concorso d’eserci 





o di pittura, scultura ed a 





deranza nell’amministrazione comunale ; e propose che 
la metà dei consiglier 





comunali venisse scelta tra quelli | una 
che figuravano tra gli elettori per. titolo di possesso, 
sicuro che anche nell'altra parte vi sarebbe stato alcuno 
dii questi, nella libertà, lasciata di sceglierli indistinta 
mente tra tutti gli elettori. 

Ai vostri 








no 
cinato surà riattivato in tutte 
le province dello Stato, nelle quali era in vigore an- 
teriormente. 





ministri è sembrato che 1° ammissione 
di tal principio, per quanto non affacciato, nè dalle 
comunità, nè dalle. prefetture, fosse ; utile, né, meno 
rare eccezioni, 


Saximanivo, 26 novembre. — (Cart, dello Statuto ). 
L'Osservatore Romano de’ 16 corrente, sulla fede di 
un corrispondente di Urbifio, annunziava che i dema- 
potesse (avere. l’odiosità del - privile- 
gio, essendo la proprietà così divisa tra noi da ren- 
der molto poco probabile, che 


goghi più compromessi si erano ritirati in gran numero 
nella repubblica di San Marino, e parecchi giornali 
italiani fecero eco al Romano Osservatore, non senza 
qualche agi 


possa questo de- 
pauperare la rappresentanza comunale di capaci amn- 
ininistratori; e coll’ aumentare la probabilità d'essere 
eletto nell’ amministrazione del comune, ove possieile, 
compensa colui, della restrizione che. soffre nel. luogo 
dell’abituale suo domicilio. 

I voti delle comunità 


iunta, per parle di alcuno. di essi, avcute 
tuttà l'apparenza di maligna. 





» Sappiate dunque (e proclamatelo altamente colla 
certezza 





di mon poter essere smentito) che la letter. 





«del corrispondente urbinese è una sfrontata menzogna, 
consultate sull’ esecutivo del- | giacchè i rifugiati. politici in questa tranquilla repub- 
l’aimministrazione comunale, furono diyisi;\ehè. parte in- | blica non sono in numero maggiore di dodici, e tutti 
spitate dalle idee francesi avrebber voluto ridurre il | son muniti di regolare passaporto rilasciato loro dalle 
gonfaloniere toscano al maire di Francia, parte l’avreb- | autorità pontificie con direzione a San Marino! 
bero ridotto ad una troppa ristretta azione, ed una |» È quiudi inutile osserv 
parte finalmente “applaudiva all’ ideato collegio dei 
priori, solo chiedendo, che non avesse questo facoltà 
interpretativa sulle» delibera 
consiglio, 

Il consiglio dei ministri ha creduto, che male il si- 
stema municipale  frar 




















e come l’adesione del go- 
a di questi suoi sudditi nel 
libero territorio sammarinese, mostra chiaro ch’ei non 
li tiene pinto în conto ii pericolosi demagoghi e co- 






vérno pontificio alla dimo 





zioni emesse dal generale 





spiratori, e che eglino non si compromnisero gravemente 
nelle passate deplorabili vicende.» 

possa servir di modello a i 
noi, Toscani, e che l'indipendenza ed autorità del maire 
non sì concilii colla 





icese 








Naroti, 26 novembre, (Cart. della Zegge). -- Vi ho 
3 8 


solidarietà che à detto non poche volte che la polizia aveva trovato 





sistema nostro | gi 
comunale ha sempre voluto che abbiaa tutti i compo- 
nenti la rappresentanza comunale sull’andamerito eco- 
noimico; del municipio. Ma nel tempo stesso ha rico- 
nosciuto. necessario che a 


testimoni falsi per far condannare i prigionieri politici: 








ora debb» aggiungervi che. il presidente della .gi 


corte criminale Navario , abbietto e sozzo 


‘an 
istrumento 
fudele alle istruzioni ricevute, 
coltare le deposizioni dei testimoni a di- 
scarico dei poverì imputati, Giudicate da questo fatto , 
che è incredibile, ima autentico, 





bbia libertà d’agire colui che 
sì vuole corresponsabile del buon 





delle infamie reazionarie, 





nidamento ammi- 
nistrativo, ed ha perciò mantenuto al gonfaloniere la 
posizione che gli aveva dato l'originale progetto di leg- 
ge, solo volentieri aderendo a quelle restrizioni di fa- 
coltà che venivan da uleune comunità richieste. E dal 
desiderio di secondarle 





sì ricusa al 








chi siano î manigoldi 
da quali pende Ja sorte di migliaia e migliaia di onesti 
cittadini. Oltre a 
cere mediante 


1 Baracco che s'è lasci 





to uscir di car- 
auzione di ducati dieci mila, lo 
stesso è stato fatto al giovane Diomede 





sono tnolivate le differenze, una 





che si riscontrano tra la prima e l’attuale redazione 
degli articoli riguarilanti il gonfalonier 
dei priori. 


Marvaso, me- 





ed il collegio $ diante la cauzione» di ducati duecento. 
(Continua). 












Lavonwo; 30 novembre. — Teri è qui giunta una bat: ESTERO. 
teria austuiaca, che ha preso quartiere all'ospedale Israe- FRANCIA. — Panici,, 30 novembre. — Leggiamo 
litico. Oggi o domani sì aspetta un battaglione con baud: nella Correspondance. — La quistione di sapere in 








stato; maggiore ece, Al colonnello che deve giungere gli 
è stato destinato per alloggio il 3 piano della nostra 





qual luogo debbano votare gli elettori, è talmente tron- 


ichi > È È cata dalla costituzione, che non si possa senza infran- 
comune, avendo dichiarato il mellesimo di non volere | serla modificare la pratica attuale? 
Con buona licenza del generale Cavaignac noi non 


siamo affatto di questo avviso , e teniamo per intera» 


alloggiare in veruna locanda 








Questa mattina col vapore di Bastia sono giunti altri 


emigrati, n 





te costituzionale la proposizione, intorno alla quale 


La seduta che. doveva viver Iuogo: ieri alla Camera È geniva ieri chiamata l'Assemblea a delibe 





di commercio, è statà rimandata a non so quale altro La costituzione dice che l'elezione si far 
giorno, (Riforma). 





al capo- 





luogo del cantone. Ciò è vero, Ma essa dice pure che 
— Il venerando e celebre arcidiacono Ca 


i 

assi napo- | il collegio elettorale potrà essere suddiviso in parecchie 
letano; esulato in ‘Toscana per salvarsi dal carcere a f circoscrizioni. 
cuî era stato destinato d polizia di Napoli, ottenne La legge elettorale si è fondata su codesta impor- 




















diil rela facoltà di ripatriate a condizione di costituirsi f tinte eccezione, per dichiarare che il numero delle cir- 
prigioniero iu sua casa con guardie continue, coserizioni potrebbe essere elevato a quattro. 

E perchè quattro, e non Le, e non cinque? Egli è 
perchè il legislatore ha peosato che i 





Quest'uomo nonagenario che ha percorsa la vita te- 
stimone ed altore 





delle vicende della libertà italiana, 
questo collega ad un tempo di Delfico Filangieri, come 
di Poerio e Borelli, e più tatdi di Conforti, Savarese, 
Mancini ece. 
impre £ 





limite indicato 





era necessari 





o insieme pel facile, compimento dei do» 


veri civili, e sufficiente per far fronte a tutte le ne- 
rimase in Livorno alcune settimane e fu 
sistito dal suo amico S.... e da altre disiinte 
peisone che gli prodigarono cure delicate e geutili. 


b: 


cessilà, 





Ma dopo la legge venuero le elezioni, e i’esperie 





za 
provò che.il diritto di un gran numero di elettori ri- 





tì sul Capri 





(Costit) | | maneva par liz 


E che 


tare della elasticità calcolata del 


ato, anche colle qualtro circoscrizioni, 


Una cosa semplicissima : profit- 











e allora 





Roma, 28 novembre (Cart. dello Statuto). — Il generale 
Baraguay d'Hilliers è partito per Portici questa matti- 
na; M. de Corcelles non è anco: 
card, Mattei, lo che dà luog 
del 8. Padre nol sarà più lu 


testo costituzionale 
per dare agli elettori le facilità che loro mancarono 





a tornato; attendesi il | fino; 





a credere clie il rit 





rno Questo è quanto ha fatto la commissione incaricata 


amienti 





aggioriato, men- | di esami 





nre la proposizione «el sig. Fauquier d'Hé- 





tre Sì sa che negli ultimi tempi questo porporato eser- 
citava molta iufluenza a Portici. 
Gli Austriaci si concentrano ‘in Ancon: 


rouel. Essa cercò per divisione delle circoscrizioni 


una bas 





migliore di quella indicata dalla legge elet- 


. L'imbarco 
della cavalleria spagnuola è già cominciato. 





torale, e trovò codesta base nella ci 





a della popola- 
zione. 

La situazione finauziaria è seinpre ‘peggiore. Il generale Cavaiguac afferma che lo spirito, se non 
La depositeria non paga mandati superiori alla somma | il testo della costituzione , viene violato , perchè può 
di Seudi trenta. Alla zecca non si può cercare più nulla, | darsi che per un tale sistema tre quarti dei comuni 


perthè mancano argento e rame. 





to Francia votino a casa loro e non al capo-iuogo del 


cantone, 


del Nazionale ). — Altri 


Roma, 29 novembre ( Cart. 
sedici individui sono stati c 








| 
| 
| 





ci 





li dal ministero della | Egli pretende che l'eccezione per rimanere eccezione 
guetra, veliti dalla dataria, tredici dalla curia, unilici | debba essere infinitamente meno applicata che la re- 


gola, e che per consegu 








dalle finanze , è così via via discorrendo , e a quanto 
si dice, e' con molto foldainento quando si tratta di 
simili iniquità, non siamo ancora che al principio, L'ex- luogo del cantone. 


uza l'elezione al comune do- 
vrebbe essere molto più 








rara che l'elezione al capo- 






























Se il ragionamento dell'onorevole generale fosse fon- 
dato, la legge in vigore sarebbe essa pure incostitu- 
zionale come la nuova proposizione. Poichè con la fa- 
coltà di quattro circoscrizioni elettorali la regola (vale 
a dire l'elezione al capo-luogo) verrebbe rappresentata 
da uno, e l’eccezione (cioè il voto nei comuni) ebbe 
rappresentato da tre. ; 
L'Assemblea ha. fatto giustizia col suo voto di co- 
desta obiezione preliminare. Noi riparleremo, quando 
si darà Ja seconda lettura, intorno al fondo stesso della 


ione che ci sembra deguissima di essere accet- 


sa 











Paniei, 30 novembre. — Il governo ha spedito or- 
dine a Roma per far rientrare in Francia quella parte 
della nostra armata di spedizione che non sarebbe ab- 
bastanza comodamente acquartierata e la cuì presenza 
non fosse a Roma più necessaria, 

— Un curioso fatto risulta dal prospetto comparativo 
pubblicato testè dall’ammivistrazione delle poste. Esso 





è l aumento improvviso e considerevole del 1848 in 
qua, del numero dei giornali e degli scritti trasportati 
Nel 1846 il trasporto fu di 86 milioni e 667,000. Ne 
1847 di 89 milioni e 333,000. Nel 1848 giunse a 127 
milioni e 667,000, e nel 1849 avrà toccato circa î 140 
milioni. 





Pets magno; 
— Ieri l'Assemblea legislativa diè 
opera alla discussione sulla terza lettura della proposta 
di legge sulla naturalità. La commissione ; esaminato 


Panici, 1 dicembre 





V emendamento del sig. Mauguin , în cui dichiarayas; 
che l'Assemblea dovesse decidere quando i forestierj 
naturalizzati avessero diritto di votare per l’elezione dei 
rappresentanti o di sedere nell’ Assemblea essi stessi. 
emblea non dovesse decidere che 
in quest'ultimo caso, la prima prerogativa essendo con- 
cessa eolle lettere di naturalità concesse dal potere e- 
secutivo. Avendo assentito il sig. Mauguin, si vinse la 
proposta della eommissione. Fu pure deeiso che nessuo 





Raccomandò che }'A: 





forastiero naturalizzato potesse essere nominato ministro 
di Stato senza legge speciale dell’ Assemblea. Fu man- 
dato all’esame della commissione l'emendamento pro- 
posto dal sig. Joly che la legge non avesse effetto re- 
lativamente alle persone che avevano già per decreto 
del governo provvisorio ottenuto il diritto di eleggere 
o di essere eletto a rappresentante, "Tutti gli altri ar- 
ticoli furono pure vinti e siccome la commissione dirà 
lunedì ciò che pensa sull’emendamento mentoyato, cre- 
diamo che la discussione ‘verrà in detto giorno. ter- 
minata. 











— Il signor Guizot era presente giovedì alla seduta 
dell'accademia francese, 


Giorgio Lafayette meinbro del- 





— Ieri morì il sig. 
l’assemblea nazionale, 





— Leggesi nella Patrie del 4 corrente 
nunzia che il generale 


« Ci si an- 
di Castelbayac è stato nominato 
all'ambasciata di Pietroborgo ». 








— Ecco una peripezìa nella storia delle associazioni 
ugualitarie. I cuochi riuniti della Rue-neuve-saint-Eu- 


stache pr 








peravano; pagavano i loro somministratori, 


dayano dei dividendi tutti i me 
1ono che il quartiere fos 
stabilirvisi 


Altri cuochi avvisa- 
buono, e che bisognava 
Fecero dunque concorrenza nella via /Votre 
Dame-des-Victoires e noequero ai loro confratelli. E 
come l'esempio è contagioso, trattasi già di una nuova 
concorrenza nella via du Mail: Nè v'è ragione che là 















s'arresti la concorrenza, E tuttavia, che non si disse 
contro l’assurdo principio della concorrenza stabilito 
nel Zecchio mondo? Pare che il nuovo non sia che 
un'imitazione del vecchio. Inoltre dicesi che il nuovo 
mondo protestando contro l’organizzazione del lavoro, 
€ adottando sempre più gli abusi della vecchia società 
per ristabilir il monopolio. Infatti i cuochi della via 
nuova saint-Eustache stanuo per interpellare i loro fra- 
telli della via Notre-Dame-des-Victoire in seno del- 





l'associazione centrale, e provocare un decreto che as- 
segui ad ogai intrapresa una zona limitata, 
ie re nie E 
AUSTRIA. — Vienxa, 28 novembre. — Leggiamo nella 
Gazz. di Vienna di quest'oggi la proposta del consiglio 
dei ministri intorno all’ org 














nizzazione del voivodato 
serbico e del banato di Temesch, seguita dalla patente 
sovrana, con cui viene approvata la detta proposta. Quel 
territorio sarà amministrato frattanto indipendentemente 
e non più unito all’Ungheria finchè non sia definitiva- 
mente deciso în via costituzionale l’organica sua futura 
posizione, ovvero l’unione con qualche altro paese della 
corona. Il ministero si riserva di regolare con speciali 
disposizioni la rappresentanza del paese, come pure la 





partecipazione degli abitanti al Parlamento dell'impero, 
a no 





ma delle istituzioni degli altri paesi della corona 
edrin base della costituzione dell'impero. Un capo po- 
litico provvisorio dirigerà l amministrazione colla sede 
a Temeswar, a cui starà a lato un commissario mini- 
steriale , iucaricato di organizzare 1’ ammic 
civile. 

Il paese sarà diviso in tre circoli, secondo le n 
nalità; i 











razione 


zio- 
in distretti, i quali presente- 
vrana sanzione il progetto delle loro 








rcoli suddivi 





ranno per la 





speciali istituzioni amministrative, 

L’ imperatore assume il titolo di gran-yoivoda della 
Serbia, ed il capo politico avrà il titolo di vice-voivoda. 

A motivo della molta neve caduta, fu sospesa ieri 
la comunicazione fra Vieuna e Presburgo, ed oggi ap- 
pena partì il treno a quella volta, La navigazione a 
vapore da qui a Linz fu pure sospesa a motivo del 
ghiaccio. 

— Il generale d’ artiglieria Hess ottenne il titolo di 
barone, 

—Il conte Stadion trovasi attualmente a Vienna. 

— La Presse reca che il consiglio dei ministri ha 
preso la risoluzione, coll’approvazione sovrana, di con- 
vocare nella prossima primavera i vescovi di religione 
greca unita, onde essi tengano fra loro delle consulte. 





IL RISORG 





È 





— Per far cessare tutte le questioni di nazionalità, 
anche nell'Ungheria si daranno gli attestati scolastici in 
lingua latina. 

— Siccome una prova che l’armata condotta da 
Girgey fu sempre di sentimenti realisti, comunicasi 
da Pesth al Costituzionale la seguente dichiarazione 
dell’armata del Danubio in lingua tedesca, data dal 
quartier generale di Promontorio 2 gennaio 1849, Con- 
siste in quattro punti e sono i seguenti : 

4. Il corpo d’armata del Danubio superiore riinane 
fedele al suo giuramento di combattere con risolutezza | 
contro ogni nemico esterno pel mantenimento della | 
costituzione del regno d’Ungheria sanzionata dal re 
Ferdinando V. 

2. Colla medesima risolutezza però l’armata del Da - | 
nubio superiore procederà eziandio contro tutti coloro | 
i quali con immature mene repubblicane tentano di 
rovesciare nell’iuterno del paese il reame costituzionale. 

3. Dal concetto di monarchia costituzionale, che 
l'armata del Danubio. superiore promette di difendere | 
sino all'ultimo uomo, risulta da sè, chie questo corpo 
non deve e non vuole obbedire se non a quegli ordini ! 
che in forma legale gli siano impartiti dal responsabile 
regio ministro della guerra ungherese, o dal suo rap- 
presentante nominato da lui medesimo (attualmente il 
generale Vetter,) 

4. Siccome il corpo d’armata del Danubio superiore, 
memore del giuramento prestato alla costituzione d’ Uni 
gheria, e memore del proprio onore è rimasto perfett 
tamente conscio a sè stesso di ciò che debbe e che 
vuole, così dichiara esso per ultitito: che non pe a 
scerebbe valido il risultato di qualsiasi accordo veniss 
conchiuso col nemico, se non qualora con ciò foss 
garantita da un canto all’Ungheria quella forma costi 
tuzionale, che venne giurata da questo corpo dell’ar | 
mata, e d’altro canto anche l'onore militare del corpo 
medesimo, 

Il corpo d’armata del Danubio superiore dà questa 
pubblica dichiarazione per poter in mezzo alle mene 
politiche, a cui principalmente nel prossimo avvenire 
potrebbe andare in balia la nostra povera patria, s0- 






















stenere irremovibile la sua posizione sovra un terreno 

rigorosamente legale. 
In nome del corpo d’armata del Danubio superiore. 
(G. di Milano). —Gòncer m. p. gen. maggiore, 








VARIFTA?. 
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Sentenza del tribunale di prima istanza della Senna, 
(Prima Camera). Nella causa dei Socii della com- 
media francese contro madamigella Racuet, 

Presidenza del signor Debelleyme. 

L'avvocato Marie a nome degli artisti socii della com- 
media francese espone una lunga serie di fatti relativi 
impegni contratti dalla damigella Rachel col teatro 
francese; all’insussistenza dei motivi che hanno potuto 
indurla ad insistere nella chiesta demissione; quindi;al 
risolvimento del suo contratto alla necessità di unifor- 
marsi alle leggi vigenti; rilegge la corrispondenza ‘tra 
essa ed i soci della commedia francese, quale già ‘era 
stata pubblicata negli stessi giornali, ne” quali la grande 
attrice intese giustificare le prese risoluzioni, e conchiùde 
in questi termini, riducendo la questione a due piibti. 

Importare cioè di sapere se la demissione data da ma- 

damigella Rachel sià valida o no. 2. Stabilire la somina 

cui debba ascendere il danno recato dall’attrice alla 

società per l'interruzione del suo servizio durante il 

mese di ottobre, novembre e dicembre 1848. Quanto 

alla validità della deinissione, sostiene il signor Marie, 

che la signora Rachel debba starsi al decreto del 1812 

da essa riconosciuto ed accettato, nel quale è stabilito 

che tutta volta che un attore vuol far valere i proprii 
diritti a ritirarsi, debba vincolarsi e non più agire sopra 
alcun teatro francese o straniero, appunto per ciò che 
un artista possa pensare alla gravità del proponimento 
nel volersi ritirare dalla scena. Ora la signora Rachel 
non avrebbe accompagnata la sua demissione con questo 
formale vincolo; quanto ai danni il tribunale giudicherà. 

E questi danvi vorranno appunto essere calcolati sui 

tanti vantaggi eccezionali fatti all’attrice d 

cui non rispose altr 





























falla società, 
nenti che con una emancipazione 
dalle leggi quasi costantemente infrante, e con scandalo. 

Il signor Delange difensore dell’ 
in questione dal giorno in cui 





attrice riepiloga è fatti 
madamigella Rachel 
entrò alla commedia francese nel giugno del 4838; ri- 
produce nuove lettere e corrispondenze, e deliberazioni 
dello stesso consiglio giudiziario del teatro francese a 
giustificazione della condotta tenuta d: 
chiude che madamigella Rachel ha 





lalla cliente, e/con-. 
soddisfatto a tutti glÈ 
obblighi imposti dal decreto: del 1812, che la susmdénitto 
sione è valida, e che non solo non è dovuto verun com- 
penso per danni ai socii della commedia francese, ma 
che vanno condannati nelle spese. La ragione che fa 
principal fondamento di quest'ultima conclusione è Ja 
cifra di 2,478,482 e 22 cent., prodotto delle. entrate 
darchè madamigella Aache/ entrò al teatro francese: yi 
sarebbe egli un argomento più eloquente? 

Ecco le ultime parole che seguono le conclusioni del 
signor Delange. 

Che rimane ora fra le due parti? 





Irritazioni e cattivo 
umore e nulla più. Signori, voi avete giorni sono, giu- 
dicato un processo fra i signori socii del te 


ed il direttore ultimamente nominato o 


atro francese 

piuttosto il 
ministro dell'interno; perchè a dir vero era proprio lui 
in causa. 





drebbe un potere regolare ben organizzato, col' quale | circolare, colla‘ quale raccomandano a tutti i patrio 


sarebbe posto in salvo l’avvenire del teatro francese. 

Che i signori socii accettino dunque il potere che la 
siguora Rachel è disposta ad acevttare , e la signora 
Rachel ricomparirà sulla scena. Ecco il miglior modo 
di por fine ad ogui differenza fra essa ed i sigg: socii 
del teatro franeese. 

Dopo alcune parole di replica del signor Marie , il 
signor Sallè sostituito svolse i motivi delle sue conclu- 
sioni. — Non può negarsi egli dice, che questa causa 
non offra un grande interesse, in quanto che da un 
lato trattasi di un'attrice francese , ricca di talenti e 
di speranze, eminentemente grande per quel titolo 
appunto di gloria acquistato in seno alla commedia 
francese. Sarebbe egli possibile, che imadamigella Rachel 
pensasse sul serio a ritirarsi affatto dal teatro? Sarebbe 
questo un fatto doloroso che nessuno vorrebbe ammet- 
tere. All’annunzio di questa rinunzia di non più calcar 


la scena non solo in Parigi, ma nemmeno altrove in 





provincia, o all’estero, nessuno vuol credere, e di que- 
sta incredulità è a rallegrarci. Per noi non potendo , 
nè volendo porre în dubbio la sincerità di questa di- 
ione diremo che ci pare difficile che madami- 
asì fatta illusione sulla enormità , 
essa; cui vorrebbe vin- 


chiara 








gella Rachel non si 
sull’impossibilità dalla sua pr 
colarsi, 

Il sostituito s'appiglia quindi alla questione giudizia- 
ria. Stabilisce il diritto di madamigella Rachel di riti- 
rarsi dal teatro, e pei socii della commedia francese 
l'obbligo di accettare la sua demissione ; conchiude 
quindi con respingere la domanda degli stessi ‘soci del 
teatro francese, 

Il tribunale dopo una breye deliberazione ha ema- 
enti: 




















nato zio nei termini si 

Pet ciò che riguarda la demis: 

Atteso che la demissione di madamigella Rachel 
adempie alla doppia condizione imposta per decreto 
datato da Mosca della riunovazione nell’anno della 
promessa di non più comparire in verun teatro ; 

Che le riserve non sono il processo; che il tribunale 
non ha a giudicarle; che non potendo essere nè so- 
stenute, nè discusse , nè giudicate , non hanno verun 
\ effetto nella causa sia în pro, che contro madamigella 
Rachel ; 

Che il tribunale non deve arrestarsi ai progetti che 
nello spirito di madamigella Rachel queste riserve 
avrebbero potuto rivestire; 





suo giud 





5 





Que: 





Che Ja demissione è dunque malgrado queste riserve 
regolare e completa. 
Per ciò che risguarda i danni ed interessi; 





Atteso che il teatro francese ha già innoltrato una 
domandaa questo proposito: che ha abbandonato questa 
domanda, e consentito che gli onorarii le fossero re- 
tribuiti con espressa dichiara di non più rinnovarla, la 
quale madamigella Rachel può sempre opporre; 

Che tutt'al più il suo stato di malattia attestato dal 
solo medico che lo abbia conosciuto, ed in parte con- 
fermato dai medici incaricati di visitarla, i quali avendo 
riconosciuta la necessità di 15 giorni di riposo, consta- 












tando uno stato di convalescenza hanno implicitamente 
riconosciuto un precedente stato di malattia, cui il 
teatro francese stesso ha aggi 
a quella fissata dai medi 





nto una nuova dilazione 








« Dichiara che non si. può giudicare delle riserve, 
« Dichiara valida la dimissione. 
« Dichiara che non debba essere data indennizzazione 
trofrancese, quindi mal fondata la. sua domanda 
medesima per danni ed interessi; e condanna il 
medesimo nelle spese.» 
MID Van 
ULTIME NOTIZIE. 











Tono. — Con reale decreto del 3. corrente ‘« Pei 
collegi elettorali di montagna compos 
sezioni riunite in diversi luoghi, ed in distanza dal cen- 
tro elettorale più di 3 ore, la riunione dei presidenti 
per il computo delle votazioni ‘avrà luogo nel giorno 





di due o più 





11 di questo mese, ed occorrendo una seconda vota- 
zione, la riunione delle sezioni si furà nel giorno 13, 
e lo spoglio definitivo nel giorno 15 dello stesso mese» 

Il corriere di Genova' è in ritardo. 

Ausraa. — Leggesi nella Gazzetta di Breslavia del 
28 novembix: « Egli pure cosa certa che il viaggio del- 
l’imperatore a Praga e a Linz abbia per oggetto degli 
affari diplomatici, anzichè quelli dell’interno della mo- 
narchia. La quistione tedesca vieutra per molto, Com'è 
noto, il principe di Sassonia si trovava già a Praga 
prima della giunta dell’imperatore, e a Linz questi in- 
contra i re di Bayiera e del Wurtemberg. Il viaggio 
dell’imperatore in Boeinia non ayià i buoni effetti che 
la corte si riprometteva, quanto alla popolarità di $, 
M. imperiale. La popolazione della Boemia sperava 
fosse levato lo stato d'assedio e fu ingauvata nella sua 
speranza; quindi una sorda e cupa irritazione che già 
comincia a manifestarsi. Il ministro Bach fu assai mal 
contento della condotta dei gior: 
domandavano gi 

















alisti di Praga che 
gie legali per la libertà della 
stampa. Corrono tra il popolo dei rumori inquietanti 
i quali mantengono la diffidenza, 





«E così, ora si dice che la concentrazione di tante 
truppe in Boemia non ha altro fine che il totale disar- 
mamento della guardia nazionale, Molti abitanti hanno 
già nascosto le loro arini. Altra causa di malcontento co- 
mune per gli Slavi delle altre province, è a preponderanza 
ottenuta dall’elemento tedesco dopo la guerra dell’ Un- 


gheria, mentre però Ja razza Slava sì è quella che ha 
salvato la monarchia aus 





aca. I Tzechi sono indegnati 
del vedersi aggravar più che mai d'impiegati tedeschi, 
E in tal modo l’uguaglianza dei diritti, così solenne- 
mento promessa dall’Austria, non sarà stato che un 
amaro inganno, » 

Arewacwa.—Il così detto comitato di Gotha, compo- 
sto di Gagern e di altrì cospicui membri del fa Par- 
lamento di Francoforte, hanno 








mandato attorno una 
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tedeschi di adoperarsi per lo stabilimento della fede 
razione ristretta, e per abbattere gli ostacoli sollevati, 
dall'Austria e da altri Stati. Il principe di Leiningenyi 
all’incontro ha pubblicato un opuscoletto col qual 


inculca ‘a tutti i veri tedeschi di adoperare i loro sforzi? 


e assi 





per istabilire l’unione tra l’Austria e la Prus 
sicurare le vere libertà costituzionali, 

Pnvssia. — La prima Camera, nella seduta del 28° 
novembre, comunicò ad una commissione le carte re 
lative alla quistione danese, presentate dal governo, ci 
continuò quindi la discussione intorno alla’ costitu=. 
zione. Furono adottate alcune clausule relative ‘ail 
poteri ecc, delle due Camere, È 

— Il processo di Waldeck, accusato di alto tradi- 
mento, cominciò in Berlino il 28. novembre dinanzi 
alla corte d’assise. Questo processo che, com'è noto 4. 
lia destato un grandissimo interesse, durerà, a quanto sì, 
crede, per tre giorni, 

— Ilsignor Neigler, borgomastro di Brandenburgo, già 
membro della Camera dei deputati prussiani, è stato 
condannato a sei mesi di prigionia in una fortezza, eil” 
alla perdita del suo impiego e decorazioni; per aver 
cercato di far effettuare il decreto della Camera, che 
portava il rifiuto di pagar le imposte, " 





Sassonia. — IZ re di Sassonia aperse le Camere addii i 
26 novembre col seguente discorso: 

« Signori , io vi raduno intorno a me in mezzo È 
gravissime circostanze e dopo funesti avvenimenti. A 
me che per molti anni posi ‘ogni mio orgoglio nel 
sentimenti di giustizia e di legalità del mio popolo," 
stato riserbato l’amaro esperimento di veder la rivolta! 

e l'insurrezione scatenata contro la costituzione del 
mio paese e la mia capitale abbandonata agli orrori 
di una lotta sanguinaria. La rivolta fu vinta dalla de= 
vozione e dalla prodezza delle mie truppe; e ad esse wai 
debitore il paese dell'essere scampato a maggiori svei 
ture, Gli avvenimenti di quei giorni hanno. fatto p 
fonde ed immedicabili ferite nel mio cuore; ma 
me non è punto scemato l'amor mio pel mio popolo. 
e io non ho punto rallentato î miei ‘sforzi per la sua | 
felicità e prosperità, b 

« Sebbene la bandiera dell’unità tedesca sia stata mac=” 
chiata da coloro i quali cercavano di spiegarla per; | 
proteggere la colpevole loro impresa, sento tuttavia ‘ 
che è dovere del mio governo il non abbandonarla, 
Quindi è che io non esitai ad associarmi ad un'unione 
di governi, i quali promisero alla nazione tedesca una 
costituzione comune, accomodata ai bisogni dei tempi 
nostri. o continuerò a consacrare i miei sforzi a que- 
to nobile scopo; ma non terrò per compiuta |’ opera 
mia, finchè non mi sarà guarentito che le leggi, il 
cui rispetto solo può assicurare la durata della nuoya 
costituzione, non saranno violate; che la patria tedesca 
avrà un forte e compatto riordinamento; e che la no- 
stra cara Sassonia , in contraccambio dei sagrifizi che 
ella può fare, troverà il posto che le si deve in un 
impero tedesco, i 

« Le nostre relazioni coì paesi esteri non furono tur- 
bate in alcun Juogo. La guerra nello Schleswig, dove 
un’altra parte del mio esercito ha datò mirabili prove 
di valore, è stata sospesa per mezzo di un armistizio; 

e speriamo che terminerà ben tosto con una pace ono- 























revole. y 


« Gli affari dell'interno richiedono la vostra attenzione, 


© signori. Non essendo stati se non regolati provviso- Li 


riamente colle leggi dell’anno scorso, essi hanno biso- © 
gno di essere definitivamente assestati; e a tale effetto 

vi saranno senza indugio presentati progetti di legge 
relativi, 


« Gli avvenimenti straordinari degli ultimi due anvi a 


hanno causato notevoli disavanzi nelle nostre entrate 
€ dato luogo a spese straordinarie ; quindi è che le 
tasse con mio gian dolore dovranno essere aumentate; 
Il commercio e le manifatture che tornano a fiorire, e 
la rinnovata attività dell'industria, segno certo di ri- 
nata confidenza , cominciano a sanar le ferite che 
questi ultimi tempi hanno recato alla fortuna di inolti 
Sassoni. 

< Questo fatto, insieme col credito tuttavia intatto della 
Sassonia , farà sì , che riusciranno sopportabili i cari- 
chi che non sì potranno evitare. La sicurezza e lor 
dine pubblico, la protezione della proprietà e della 
pacifica industria sono il primo dovere di ogni gover= 
no, e lo sono anche del mio. Esso farà ogni potere 
per adempierlo, facendo osservare le leggi e intròdù- 
cendo le riforme salutari che la nostra condizione ri- 
chiede ; e troverà incoraggiamento nell’ approvazione 
di tutte Je persone leali e nella propria coscienza. Il 
presidente del consiglio recherà a vostra notizia î prov- 
vedimenti che il mio governo ha preso, e quelli che 
esso propone, 

« Cominciate: pertauto, 0 signori, le vostre fatiche io 
mi confido del tutto nella vostra cooperazione, Serbia- 
mo anche in mezzo ai più duri frangenti il coraggio 
che sa dare l’ idea che noi cerchiamo di promuovere 
il vero interesse del popolo e i nostri sforzi non saran 
senza frutto », 

Il presidente del consiglio presentò quindi una relà 
zione intorno ai provvedimenti stati presi, e a, quelli 
che il governo crede necessari. Accennò in particolare 
alla quistione della costituzione tedesca , e annunziò ; 
che sarebbero state presentate carte relative ai prov- 
vedimenti del governo in tale proposito. ‘ 














Bonsa pi Panic, 1 dicembre, — I fondi migliorarono 
oggi. Vi contribui il buono stato dei fondi inglesi, L'af- 
fare delle isole Sandwich non fece alcuna impressione 
alla borsa. Nissuna nuova dall’estero esercì influenza 
sui prezzi. Il 5 per 0/0 si chiude a 89, 80 con rialzo 
di 15 cent. da ieri; e il 3 per 0j0 a 57, 10 con rialzo 
di 20 cent. 











S. NICCOLINI gerente. 
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GLÌ UOMINI GOVERNATIVI. I 





un altro vocabolo, con cui si vorrebbero riabilitare 
nella estimizione del pubblico aleuni nomi che hanno 
già perduto o rischiano di perdlere da un giorno all'al- 
tro i titoli sui quali si appoggia ogni loro speranza di 
riuscita nelle prossime elezioni. In un momento in cui 
la quistione del nostro avvenire è così nettamente de- 
lineata, si è finalmente compreso che tra il sì ed il 
no, tra il volere ed il non volere la salvezza dello 
Slato e degli ordini costituzionali, ogni uomo d'onore 
è tenuto di scegliere, senza tante csitazioni, senz'altre 
velleità, Si è compreso che tra un governo composto | 
di uomini i quali, è per carattere, @ per antichi loro 
precedenti, e per le. loro dichiarazioni formali, e per 
l'interesse medesimo della loro futura esistenza, pre- 
sentano la miglior guarentigia che si possa desiderare 
per la conservazione e attuazione dello Statuto} fra 
questo governo ed un'Opposizione cieca, sistematica, 
obbrobriosa al, paese, maledetta da tutta Italia, dileg- 
giata da tutta Europa, avvilita fino agli occhi medesimi 
della casta repubblicana ai cui servigii sì è posta, bi- 
sogna decidersi francamente, e i terzi-parliti sono una 
transazione di pura forma, un tentativo per riuscire 
alla difficile impresa di velare il passato e speculare 
sull’incerto avvenire, 

Si è compreso che, quando la posi 
tanta semplicità, val tanto formare un terzo-partito, 
quanto il ritirarsi dalla ‘scena politica, e starsi alla 
finestra per vedervi passare gli avvenimenti che sor- 
geranno da questa lotta insensatà che certi uomini 
si apparecchiano a. sostenere contro la suprema ne-. 
cessità di un governo, Si è compreso che il ripudiare 
la sinistra, protestando di conservarne le tendenze e 
lo stile, non può essere un merito, finchè non si trovi 
un tollerabile pretesto che possa coonestare la deplo- 
rabile debolezza con cui sì sta lontano dalla destra, 
c non si ha il coraggio di dichiarare ciò che si sente 
e non nerifi il desio della popolarità, di- 
cendo apertamente: moi appoggiamo il governo. 

La posizione degli uomini titubanti, che son ora 
compressi da due contrarie parti, l'una che rimpro- 
vera il Joro passato , l’altra che si sente stanca del 
loro indeciso presente, questa falsa posizione li ha 
forse spinti a trovare un rifugio nell'avvenire; ed ecco 
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one è scesa a 























ENDICE 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 
Lerrere bi Ciro D'Arco. 


V 

Ella sa, o signore, la celebre distinzione della vigilia 
e del domanî. Noi siumo alla vigilia d'un avvenimento 
grande, e ci conforta (non è 
d'essere domani que’ medesimi che siamo alla vigilia. 
Gli è un buon pensiero codesto che ci puntella e tien 
dritti sulla nostra via, Abbiamo detto e diremo il fatto 
nostro a dispetto del proverbio italiano 
Fra Modesto non fiv mai prioré, Non 
priori: ci contenteremo del reve ‘endo fino alla morte, 
cone dice il curato di Manzoni, 


In questo proposito vorrebbe ella permettermi una 
T 
? 





0) assai la coscienza 





che suona: 


saremo mai 








ola interpellao 
lel convocamento de’signori 
E che? forse mi sì vorrebbe 
abbia 


Come va ella questa’ faccenda 
ti del Risorgimento? 

ad intendere che 
dell'appoggio è della 
formazione di una nuova Ma 
servo quasi a tutti i ministeri non ha dunque fruttato 
nulla al Risorgimento? Ma la setta austro-russo-ge 
tico-aristocratica, della quale esso, com'è noto a tutti, 





zioni 





dare 


mesti 





le 





questo gioni 


società ? l'essere stato 











fu l'organo tremendo, è dunque in bolletta? Oppure 
vossignoria ha suonato l'organo gratis ? 
Capisco b 






ssimo che la strettezza della pubbl 





gioîmali italiani, la Joro totale imperizia nel trarre 


profitto dalla quarta pagina , la dominaziore straniera 





dagiatà sulla parte più ricca d’Italia, e tante altre ra- 


gioni nom consentano alla nostra stampa periodica } 


quella prosperità materiale che basti a darle vita lunga; 


ma non 





codine, dopo essere stato selurizto, dopo aver fatto lo | 


sgherro per ì gesuiti, pei  rebfogradi il Risorgimento 
abbia bisogno di formare una novella società di azio- 
‘nisti, composta di semplici onest'uomini , come fu la 


|a cuier 





isco come dopo essersi genio alle fazioni | 


la nuova parola destinata a salvarli, la parola. gover- 


| 


nativi. Il centro-sinistro ha finalmente trovato il gran | 





secreto per cui diff: 
un pa 


e dalla pura sin 
tito che si. distingue, e si stacca. dalla massa 
attaccato, vuole e non vuole, appoggia e 
non appoggia, sarà col governo un momento, ma 
serba di decidersi 











i re 





il'altaci 








è schiavo ai ministri, ma li vuol conservati per gl 
esso è un partito governativo; e bisogna pur dire, 
questo titolo scioglie assai bene la quistione, chè un 
giornale conservatore non ha dubitato di rallegrarsi 
al pensiero di veder popolata la prossima Camera da 
una maggioranza di uomini governal 

La parola è dunque trovata; mille bocche saranno 
ora pronte a ripeterla; mille indirizzi elettorali la 
conterranno; in tutti i collegi si farà risonare; la 
coscienza dell’elettore sentirà s si di un peso 
enorme; non è più costrelto a votare per le metafore 
della Concordia, non sarà risponsabile delle grida 
del Messaggiere, non cadrà negli agguali del Risor- 
gimento, avrà salvato il paese quando avrà dato il suo 
volo in favore di un uomo governativo. 

Solamente , dopo quest'atto di eminente patrioti 
smo, nòn ne saprà più di prima, ed avrà per la sua 
piccola. parte complicato la quistione. 

È egli sul serio che ci si viene a rappresentare que- 
slaltra scena? 

Governativo noi abbiam sempre creduto o l’uomo 
alto al governo, o l’uomo disposto a facilitare il go- 
verno. Che il centro sinistro si degni dunque di sce- 
gliere, e per l'uno e per l’altro caso ascolti fin d'ora 
le nostre prime risposte 

Gli uomini clie sì lasciarono portare» in trionfo da 
una febbrile agitazione di piazza; gli uomini che 
giunsero una prima volta. al potere, aggrappandosi 
ad una celebrità di cui in poco tempo disseecarono ed 
abbandonarono l'influenza; gli uomini che o per colpa, 
o per errore, 0 per debolezza, 0 fors'aneo per isven- 
tura ebbero in mano, decisero e perdettero le sorti di 
tutta l'Italia ; gli uomini che divennero conservatori 
quando non v'era da conservare che il proprio potere, 
e tornarono oppositori quando trovaron fermi in resi 
stere alle. loro nuove pretensioni coloro che avevano 
ereditato l'amaro frutto delle loro prime aberrazioni ; 
questi uomini son disadatti al governo, finchè uno 
sciaurato cataclismo non riduca nuovamente il governo 
a divenire un ludibrio. 

Essi non possono facilitarlò, per quanto protestino 








ava 
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arlo in tempi migliori; ngn 
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Udi volerlo appoggiare. Un governo che debba men- 
dfgare a titolo di elemosina il voto del budget, un 

Nerno che riceva come una grazia l'approvazione 
sfituna pace, nella quale non. ebbe arbitrio, ma 
fu costretto a. subirla ne’ termini, 0 meglio in .ter- 
mini meno duri di quelli a cui ci ridussero queste 
medesime intelligenze governative, che son ora di 
venute di una tempra così difficile, resterebbe vi- 
sibilmentè macchiato davantisalla pubblica opinione; 
ed è la più strana fra tutte le pretese che si  pos- 
sano oggi spiegare, quella di volersi far credere stru- 
mento di agevolazione al governo, protestando di 
voler cominciare da un assenso, che implicitamente 
lo impaecia, appunto perchè lo umilia. 





Che vale il venirci a ripetere la trita distinzione 
tra i miaistri e il governo, tra una servilità affibbiata 
al partito ministeriale, e la decantata indipendenza 
di un partito governativo? Oggi, in Piemonte, al co- 
spetto di questa Italia che pende tutta da noi, in 
mezzo a quesla Europa che ci assedia, davanti a que- 






| ste nuvole di cosacca tempesta che ci minaccia, sotto 


un Re che ha giurato e che non può concepire un 
atto di volontà che contravvenga al suo giuramento; 
setto ministri che non possono bilanciare tra il porta- 
foglio e l’onore, il partito governativo non ha e non 
può avere che un sense: il partito ministerialè è il solo 
che non sia un ‘assurdo ed una politica ingiustizia. 
Servilee schiavo non è chi abbia il coraggio di dire: 
io voto col ministero; ma vhi, in difetto di questo co- 
raggio ne simula un altro, e si fabbrica un sistema di 
opposizione futura, ipotetica, e protesta di concedere 
alle urgenze del tempo ciò che sente doversi franca- 
mente accordare agli uomini in cui le urgenze del 
tempò si trovano per loro mala sorle incarnate; e si 
fa proclamare indipendente e. fermo nel momento 
che serve alla memoria degli amici da cui s' è stac- 
cato, e nel momento che cede al timore dei casi 
futuri. 














Noi conosciamo un parlilo governativo in Piemonte; 
ma non è, nè fu mai nelle contrade dell’Opinione. È 
composto di uomini su eui si sono successivamente 
scagliati tutti gli ambiziosi; di uomini, a’ piedi dei 
quali si sono spuntate, l'una dopo dell’altra, tutte le 
armi della stampa che vive di menzogne, di grossola- 
nità e di calunnie; di uomini che han sempre re- 
Spinto e ‘spregialo per sè il potere, e l'hanno appog- 
giato per gli altri, e dell’averlo appoggiato si han fatto 
un dovere e una gloria, non han temuto di dichiararlo, 














non han minacciato, non han cercato riserve per l’in- 
certo avvenire, non han distinto tra le persone e le 
| idee, han sostenuto nell’uomo il sistema, non hanno 
| tradito.il sistema per far.onta all'uomo. E questi uo- 
| mini sono appunto coloro che non pretesero mai di 
| chiamarsi governativi, e che oggi tanto meno il pre- 
tendono, quanto più trovano deplorabile l'avidità con 
cui si dà la caccia a quel titolo, e si tenta spogliarlo 
| di Lutto ciò che può renderlo dignitoso, 











AGLI ELETTORI. 


L’opera elettorale ferve per ogni dove. 

Programmi, indirizzi, liste elettorali, professioni di 
fede piovono da ogni lato, diramansi per tutte le parti. 

La montagna, la sinistra, il centro imboccano ad 
un Lempo il porta-voce, e assordano gli elettori delle 
lodi del proprio candidato. 

Fedeli al nostro principio, non abbiamo formulato 
programmi nè proposte liste, del che accennammo 
già le ragioni. 

Nulla di più facile del teorizzare, sovrattutto poi 
in un paese che trovisi in quelle condizioni nelle quali 
è il nostro, dove un: disaccordo sui principii non è 
possibil 

In Piemonte ora un medesimo programma può ser- 
vire egualmente a tutti i partiti. 

Il dissenso non cade che sulle questioni speciali di 
applicazione, le quali non ponno trovar luogo in un 
programma gonerico; o sugli individui. 

E degli individui ciascuna località è per se stessa in 
grado di portare con maggiore cognizione di causa un 
giudizio coscienzioso, assai più che non sappia o possa 
fare verun comitato, fosse anche ispirato e illuminato 
dai corrispondenti della Concordia. 

Porre fedelmente e francamente sott'occhio agli 
elettori il vero stato del paese, calcolare le possibili 
conseguenze del loro voto ; eceo il solo officio real- 
mente utile ed opportuno che il giornalismo debbe 
compiere in queste emergenze. 

Il che appunto ci siamo ing: 


























gnali di fare. 

Noi abbiamo dichiarato senza ambagi e senza reti- 
cenze quali siano a nostro avviso le vere condizioni 
interne ed esterne del paese, 

Ora si appartiene agli elettori il provvedere. 

Una singolare ventura ebbero però quelle nostre 
parole, 

Abbiam detto dove era il male, ed accennato 














prima. Qua sotto, dica la verità c'è un mistero ‘0 un 
tradimento sotto sopra della forza di quello di Novara. 

Diffatti le fazioni codine in generale hanno assai più 
quattrini, che le democratiche. Questo è un punto di 
economia politica di una verità deplorabile: e se quelle 











fazioni hanno comperato il Risorgimento con regolare 
gato, a ‘quel che pare, dalla Concordia , 
non c'è dubbio che debbono avere sborsato il con- 


tante dell'acquisto. Se non hauno pagato, allora sono 





istrumento ri 





proclive ad approvare il problema dei socialisti, che 
in fin d'analisi è quello di spostare le proprietà, cioè 
di togliere gli scudi a chi li ha per darlì a chi non li 
ha: problema, com'ella vede, che non manea di una 
tal quale filantropia, e che forse metterebbe il Risor- 
gimento' nel caso di non più vendersi per nulla. 

C'è dunque del mistero. Probabilmente il Risorgi- 





mento vuol tradurre in fatto un giuochetto del suo 
E questo non 





stesso nome e risorgere, non è vero? 
sarebbe egli un tradimento, un witupero ? 
Checchè ne sia, siamo dunqu 





preparati tanto alla 





vigilia, come al doma 





3 tanto in questo restante d’anno 
lotta 
+ lotta , nella quale! nessuno ci 


incresciosa e trista che 





come nel venturo, alla 





abbiamo sulle; brace 
aiuta, nessuno ci sostiene; tranne il divino convinci- 





mento di dir la ve « soprattutto la verità positi 


la verità pratica, guadagnando così la soddisfazione di 
dispiacere a tutti i partiti, di perdere una per una tutte 


le illusioni politiche, di farci man mano nemico il tie- 
| pido; od il metafisico amico. 

La verità pratica, o signore, si trov nella 
natura come il calorico o l'elettricità : 
direi quasi che non vi sono che gli indirizzi elettorali 
che ne manchino assolutamente: però la mancanza di 





sparsa 
in questi giorni 





| essa è assai più diffusa, 
Ella ben fece a non istampare programmi. Le doi- 
| trine ch’ella ed'io seguiamo o furotio capite ed amate 











igi dall'essere amate e ca- 





pria d'ora, 0 sarebbono I 
pite ii tempi di passione e di tumulto politico. Zoler 
| il possibile, e schivare l'impossibile pare frase ovvia © 


chiara; eppure mi sono persuaso ch’essa costituisce uno 








de’ più sublimi ed astrusi teoremi, che finora non 
venne spiegato che dagl'Inglesi e dai Belgi. Ribattiamo 
e martelliamo quella frase: se i nostri oppositori sono 





persuasi che i: Belgi e gl’Inglesi sono altrettanti min- 
chiovi in confronto di noi, santa’ Lucia provveda a 
mautener loro le pupille così acute, 

Nell'occasione di queste elezioni abbiamo contro di 
noi tre o quattro partiti. Gemono i dizionarii sotto il 
peso della loro pressione, e trasudano sostantivi gigan- 
teschi, ati di trovarsi la prima volta accop- 
piati ad ineredibili aggettivi. La grammatica si trova 
trabalzata fuori della carriera ch'essa finota percorse; 
e trasportata, come. Elia, sulle nuvole della 
fisica. 

















meta- 


-Jo souo, esclamava flebilmente un eleggibile, un 
uomo di intendimenti affettuosi, eleggetemi, 

— Io sono severamente casto, gridò unaltro, pigliate 
me per deputato! 

— Joifaccio tutto pel popolo, e col popolo: ogni 
cosa deve dipende dal popolo, comi 
e fivite nel popolo! 

Oh fratelli! 

pensamenti e scegliete uomini consapevoli della ragione 
e del diritto! 
— Cittadini, nominate questo intrepido figl 
guria, che ha l’anima fortemente temprata! 
— Eleggete quest'altro figlio della Sardegna che è un 
vero benefattore dell’umanità conculcata! 





ciare dal popolo 








tevi intorno al vessillo dei grandi 





0 della 





— Piemontesi, non scegliete voi questo gagliardo op- 


pugnatore degli imprescrittibili diritti d’un libero popolo? 





— La voce di quest'altro si alzerà sempre tremenda 
vendicatrice del riscatto universale! Noininatelo ! 

— Con subliue impeto; con satito amore e con dis- 
degnosa frà, questo deputato contrastò Je ire tenaci, 
le ree' macchinazioni, i grandi vituperi !! Non lo eleg- 
gerete voi? 

A dir ta verità noi dobbiamo fare una gran meschina 
di figura rimpetto a della gente che parla così bene; 
noi che seguiliamo da tanto tempo a ripetere tranquil- 
lamente: due e due fanno quattro! 








E la Concordia va sempre susurrandoci contro : 
— Non è vero: non fan quattro: ell’è un'invenzione 
di maligni spiriti, è un pregiudizio contro il quale al- 





tamente protestiamo, perchè disonora l’umana ragion 





è un sofisma col quale per secoli e secoli gli aristocra- 
tici oppressero il povero popolo ..... Credete a me: 
due e due fanno ‘cinque! 
Riescano buone o grame le elezioni, noi continuere- 
mo a dire che fanno quattro. 
Gli elettori non hanno om: 





più bisogno che loro 
si gridi nella testa. Gli assiomi sono assiomi e non sono 
teoremi, Il paese, mi pare, ha capito a quest'ora, che 
per viyer bisogna posseder la vita. 

Le circostanze si mutano. Vi fu tempo in cui un 
collegio poteva mandare al Parlamento un deputato, il 
4. L’ abolizione delle vie 
La decadenza della casa d'Absburgo; 
3. Che si decretasse una legge, giusta la quale nessuno 
potesse avere più di cinque mila lire di rendita. 

Ora quel tempo è passato : alla farsa è succeduto il 





quale seriamente chiedess 
2 


di mezzo ; 





dramma. Ora stringenti e gravi ci premono le neces- 
sità politiche : ora l'epoca del ridere è trascorsa. Alla 
salute nostra voglionsi uomini che sappiano che tos' è 
, che cos'è l’Italia in Europa: chè 
conoscano da qual fonte escono i milioni, fin dove può 
andare il dritto senza cozzare colla forza che lo può 
annichilare, quanto importi la parola statuto inun paese 





il Piemonte in Ita 


minato sotterra e circondato da mortali pericoli; che 
siamo insomina- persuasi che due e due hon fanno cin- 
que. Coloro (e qui alludo ad avversarii che il mio 
cuore non vorrebbe chiamar tali) coloro che fanno di- 
stinzioni fra ministeriale e governativo, che nutrono in- 
tenzioni, progetti e speranze ayvenire, pensino, per dio! 
alla verità che ora ho pronunziato: per vivere bisogna 
prima essere sicuri di nascere, Se non viviamo non 
stando tutti nella tenebra, sa- 
remo tutti belli e brutti ad un modo. 
5 dicembre. 





possiamo far nulla + 





Ciro D'Arco, 



















































medio, e ora ci accusano di averlo desiderato e ge- 
nerato. 

Ma il chirurgo che a guarire radicalmente una pia- 
ga ne misura la profondità e la mette a nudo, si dovrà 
per questo accusare di averla aperta? 

0 il nostro popolo sarà da due anvi di adulazione 
guasto già per modo che più non abbia il coraggio di 
udire, o la capacità di comprendere le verità dure e 











spiacevoli ? 

Ai bambini si inzuccherano gli orli del vaso che 
conliene la medicina salutare, Ma crederemmo insul- 
tare il senso pratico del popolo piemontese, cercando 
dissimulargli la gravità delle circostanze onde attinga 
da essa .il sentimento della importanza dei doveri 
che è chiamato a compiere. 

Abbiamo detlo che un voto inconsiderato può in 
questi frangenti provocare la riazione, eci accusano di 
volerla. 

Siano queste accuse.ùn criterio pel popolo onde 
giudicare fra noi e i nostri avversarii, e gli valgano a 
discernere i veri dai falsi amici. 

Lo adulammo noi forse, mai in tutto il tempo di 
nostra politica esistenza? Esitammo un istante nello 
annunziargli qualehe ingrato vero? O cercammo al 
tenuargliene l’acerbità con melate parole, o viziose pe- 
rifrasi? Fu mai un tempo che la nostra penna gli 
prodigasse gli epiteti nei quali una servile adulazione 








si traduce? 

E il governo e il popolo ci ebbe sempre consiglieri 
leali e censori severi. 

Giudichi il senno della nazione, fra noi che prefe- 
rimmo dispiacere alla moltitudine che mancare alla 
verità, e veda se meritino fede maggiore i diffusi pro- 
grammi, i magniloquenti indirizzi, o le semplici e 
schietle esposizioni dei fatti 

Evitammo mai sempre le astruse teorie, le formole 
ideali, pascolo alle immaginazioni oziose e agli intel- 
letti malati, 

La politica è una scienza di applicazione e di pra- 
tica. 

Bd ai veri pre 

Ori 

Abbia a criterio non le parole, ma le opere. 

Chiamato nuovamente a giudicare i suoi rappre- 
sentanti, non si fermi ai vanti loquaci, non s'illuda 
alle larghe promesse. Prima di accettare le nuove, 
guardi come sianosi adempite le antiche, 

Sarebbe opera curiosa e ad un tempo grande- 
mente utile raffrontare i carichi assuntisi dai candi- 
dati postulanti i suffragi popolari, coll’adempimento 
datovi i eletti. 

Di molte immoritate riputazioni vedrebbesi allora 
fatta giustizia. 





ici costantemente ci siamo attenuti. 
una cosa solamente chiediamo al popolo. 

















Ma l'opera che a noi riescirebbe troppo ardua e 
troppo grave, può in ciascun collegio comodamente 
compiersi dai membri che lo compongono. E 
agevole a ciascuno individualmente il ponderare che 
avesse detto di voler fare, e che abbia poi futto il 
suo eletto. 


cosa 





Il nostro programma adunque sono le condizioni 
attuali del paese. 

Il criterio sulle persone è nel raffronto fra le pa- 
role e le opere del candidato. 

Altro migliore non sapremmo raccomandare a 
elettori, 

Che se inslassero perchè. definissimo le condizioni 
da richiedersi nel candidato, risponderemmofcon Esopo: 


gli 








«Tante già sonosi dai nostri avversatii enumerate e 
« promesse, che per verità nessuna più a noi ne ri- 
«mane ». 


Il Corr. Merc. del 4 ha il seguente articolo : 
Nomine di ripiego. 


Sotto questa categoria comprendiamo tutti quegli 
eletti che 

1. Non vogliono o non possono accettari 

2. Non vogliono 0 non possono andare al Parla- 
mento. 

3. Anche a 
prire il posto materialmente. 

E prima d’ogni cosa bisogna dichia 








ettando e Andando, non fanno che co- 





e che è 








sato il tempo delle nomine di pura simpatia politica 


delle nomine ch’erano insomma semplice allegoria, 
Quando gli affari esterni chiedevano la nostra atten- 


zione, quando il sentimento italiano sì traduceva in 
fatti di non mediocre speranza, somma poteva dirsi 
l'utilità di un atto di simpatia fra l’una e l'altra pro- 
vincia, e di gran lunga compensava lo svantaggio di 
avere un deputato titolare ed onorario, ma non pre- 
sente, 

Adesso altre e contrarie ragioni ci consigliano, Agli 
interessi nostri più cari, più sacri, ai fondamentali prin- 
cipiì della libertà nostra bisogna provvedere, Noi 





mo 
ione di quel generale che sul mattino si 





nella posi 





a vittorioso conquistando molto terreno, e sulla 
sera trovavasi ridotto a difendere gli accampamenti. 


In questa occasione sarebbe stoltezza qualunque no- 


anzav 





mina illusoria. 
Atti di buona e severa amministrazione e co 





erva- 





zione dobbiano fare, non di passione. 
Che serve gettare nell'urna un nome il quale, se 





rappresenta un sentimento, non corrisponde alla dura 
realtà ? 
Un uomo capace ed attivo, non un nome, bisogna 


mandare, al Parlamento ? I 





Se una volta potevansi sacrificare otto o dieci posti 


della Camera e lasciarli vuoti per la soddisfazione di 


IL RISORGIMENTO 


È n — O 


un desiderio o di un sentimento, ricordiamoci che al- 
lora e lo Stato e l’Italia erano ricchi di fortuna e di 
ssimi, ridotti al verde; e 





speranze. Adesso siamo poveri 
la saggia economia dev' essere nostra virtù principale; 
e nulla, nulla affatto bisogna gettare. 


Sarebbe necessario non solo che il maggior numero | 


possibile di elettori concorresse aî collegi, ma che la 
Camera sempre fosse frequentata dal maggior numero 
possibile di rappresentar 
bbiamo sempre veduto che invece di 204, î nostri 











rappresentanti appena si trovavano nelle maggiori oc- 
casioni 130, 0 in quel torno. 

La colpa è vostra, elettori , che avete mandati colà 
dei semplici nomi, o degli individui i quali non pote- 
vano andare. 

Una delle conseguenze più incresciosa che geco ti- 
rano le nomine di semplice simpatia, senza dubbio è 
quella di doyer convocare nuovamente ‘il collegio e 
rieleggere. Non v'è cosa che maggiormente disgusti gli 
elettori. Dunque dobbiamo premunirci; e quando ci 
propongono certi nomi, benchè chiarissimi, i quali sap- 





piamo che mai potranno accettare 0 andare, evitiamoli 
olte. 





per non aver l’incomodo di eleggere due 
Sovente l’eletto trovasi in tali condizioni di domestica 
fortuna , che se va al Parlamento chiude o dissecca 
l’unica fonte del suo vitto quotidiano. 
E qui delle. due l'una; o non lo nominate, 0 som- 
ministrategli (come in altri paesi solevano e: sogliono 
) i mezzi di vivere trascurando la sua professione 





e facendo il deputato, 
Altrimenti, che ne avv 





12 Se è galantuomo resterà 
a casa; e di questo genere non pochi scemavano! il 
numero dei deputati presenti, dimorando tutto al più 
poche settimane al Parlamento, e tornando ansiosi (ai 
loro affari. Se poi non è galabtuomo, fonderà nudyi 
affari e speculazioni sul suo voto, 

Sovente ancora si mandano alla Camera delle nul* 
pel discreditò 
dipende dalle 
dei partiti, 
quali si vantano sempre d'avere trovato colla lauterni 
degli ottimi cittadini, degli italianissimi, dei dottissini 
ecc. ecc, Elettori, non vi lasciate sorprendere. Quantò 
a noi, sempre abbiamo ereduto che un giuocatore dì 
pallone, un poeta imitatore di Guadagnoli, un’ uffiziale 
ilia e vergine ancora di fuoco, un 
non riuniscano in sè le 


lità radicali, uomini inutili, anzîì dannosi 
che gettano nel recinto legislativo, Ciò 


raccomandazioni passionate 0 maliziose 











la 





improv 





olo ece. ecc. 





segretario di ci 
condizioni richieste e non diventino buoni candidati per 
ale o d’un partito) 





la magica commendatizia dun gior 
Da che dipendono queste. nomine di ripiego? } 
Dalla fretta, dal difetto di preventiva disamina e in- 
telligenza. 
Se gli elettori pensano e s'intendono, di queste mlo4 
mine ne avremo pochissime. 





UN CRITERIO PER GLI ELETTORI. 
Consigli di un emigrato. 
(V. il Risorgimento «di ieri). 

Il collégio non è una galleria nè un teatro; la ele- 
zione non è un complimento, non si vota per la stessa 
ragione per cui si battono le mani a un attore a una 
ballerina; si vota per fare un deputato che deve per 
sua parte sostenere o combattere un governo; bisogna 
quiudi cominciare dal rendersi conto del sistema di 
governo possibile secondo i tempi, e appoggiarlo. con 
gli uomini che lo rappresentano. Se i politici di ieri 
operarono plausibilmente secondo il tempo che cor- 
reva, non manchino per essi ovazioni e corone; ma sa- 





rebbe assurdo il credere che siano perciò buoni alla 
del domani, se questa ha dovuto cangiare per 


ele- 


politica 
qualche grande ed improvyi 








o avvenimento, Le 





zioni che dopo la riforma presentarono una maggio- 
ranza tory alla Camera de’ comuni d'Inghilterra erano 
un omaggio alla necessità del presente, che non impor- 
tava una riprovazione al Parlamento riformatore, 
Diffidiamo delle metafore de? ciarlatani della politica; 
non abbiamo testè veduto i pubblicisti della Concordia 
fondare un sistema sulla parola Appello ai collegii elei 
torali, ‘inviluppare il dritto icostituziona! una 
marta ili procuratore, e convertire il potere reale in 





le in zi- 








giudice di mandamento, gli elettori jn tribunale d’ap- 
pello, e applicare la regola del doppio grado. alle e- 


lezioni? sì può frenare le risa'a simili scempiaggini? 
Eppure questa metafora ha sola potuto far credere, che 
se la rielezione è un giudizio, 





i deputati volendo la 
guerra furono interpreti de’ voti del pase, bisogna as- 
solverlì con la rielezione. Strano abuso delle ‘parole! 
Sì, la elezione è un giudizio, ma prima di tutto è un 
giudizio sulle necessità della patria; esso cade sugli uo- 
mini; allorchè bisogna mutarne la politica perchè cat- 
tiva, ma cade sui tempi, allorchè bisogna mi 
inopportuna. Se gli elettori degli Stati sardi siispirano 
dei proprii doveri alle metafore della Concordia ,ise 
sconoscono lo scopo delle sublimi loro funzioni, come 
volete che non perdano la stima di una monarchia di 
otto seco) 





la perchè 





, da cui son nati da due anni appena ? 

E gli uomini che sì rispettano , gli uomini che non 
ambiscono il potere pel potere, non intricano, non sol- 
lecitano, non attendono, ma prevengono il giudizio dei 


ministri lasciano il governo, deputati lo ap- 











colle 





poggiano... 

Difficilmente può immaginarsi l'imbarazzo di un uomo 
di Stato, che dopo avere seguito un sistema è obbligato 
a seguirne un altro, Ad ogni passo cento impegni pre- 
cedenti, cento conseguenze non prevedute, l’amarezza 
del disinganno, la defezione degli antichi 





mici politici, 
l'amor proprio umiliato, la stessa 


novità dell'orizzonte l’arrestano, e gli danno una specie 





l'orgoglio de’, nuovi, 


d'incubo, Si è veduto qualche volta un ministro del 
potere assoluto, che di nulla è risponsabile perchè la 


politica è allora tutta del despota, non poter reggere 





a questa prova. + 
Apparentemente gli uomini della sinistra, più o meno! 
non hanno questi scrupoli; 





rossa o rutilant sì non 


uscirono trionfanti come Peel dalla loro amministra- 




















zione, ma battuti, umiliati, riconosciuti incapaci da tutta 
l'Europa che avea preveduto i nostri rovesci di Novara. 
Eppure aspirano ancora al potere; per essì non vi sono 
imbarazzi, nè umiliazioni, quando giungono a riavere 
gli otto portafogli. 

Una volta si ebbe fede all’utilità de’ partiti; noi spe- 
riamo di poter fare a meno di questa trista utilità, 
checchè ne sia, i partiti non s'improvvisano; essi sono 
l’eredità di un’antica vita politica... 

Se gli onorevoli della sinistra avevano la convin- 
o alle libertà 














zione che l’attuale gabinetto era av 


| del paese, all'attuazione dello Siatuto, all’applicazio- 


ne dei suoi principi in tutti i rami della legisla- 
‘ativa, economica, 





zione politica, civile, penale, amministi 
finanziera, ecclesiastica, commerciale; perche non dar 
mano all’edifizio di questa legislazione? perchè non 
provare îl gabinetto al cimento? I fatti valgono meglio 
che le parole, e il paese avrebbe veduto a quali bene- 
fizi, cari all'opposizione; detestati da’iuistri, si appli- 








cano le formole ambiziose delle circoluri e de’pro- 
grammi. Luugi dal procedere a questo modo i legi- 
slatori del 1849, quasi nulla di meglio vi fosse a fare, 
quasi fosse il paese nel ventesimo anno! della sua ri- 


generazione, non hanno amato di esercitare altro di- 





| ritto che quello delle interpellazioni; von han saputo 


li atti di amministrazione... 





occuparsi di meglio che de 
No! Essi han deciso, uditi gli avvocati di ambe le 
parti, la dite di un villaggio tra le provincie  d’Acqui, 





e di Novi, e han domandato pet quindici giorni, che 
fa in campagna il vescoyo di Torino, 

Hanno almeno ordinate le basi del credito pubblico, 
zio del debito pubblico, che 








e della finanza, del ser 
per Ja moltiplici 
plicato; han posto in rapporto le antiche, e le nuove 


igliorato ed 





à de’suoi capì comincia a essere com- 








istituzioni di credito del regno; ne hanno 





conrdinato il ser- 





ese le applicazioni e le garan 
vizio delle casse di risparmio e di assicurazione; di cui 
vcia; hauno stabilito una 





parte dei benefizi va in Fr 
giusta proporzione tra le sorgenti della pulblica ren- 
dita, regolato il sistema doganale, ricondotto i dazi di 
loro naturale misura e destinazione, 


consumo alla 








hanno pensato alla legislazione dei cadastri, che. a se 


sola è un codice tutto a creare secondo i nuovi per- 





fezionamenti francesi, ma ‘sulle Basi degli antichi ca- 
tasti italiani, che la Francia riconosce di avere il torto 
di non avere adottato; ‘hanno stabilito 
depositi, e delle cauzioni e gli ordini definitivi della 


il' servizio dei 


contabilità finanziera? 

No, no; ma hanno angariato il ministro delle finanze; 
perchè conchiudendo un debito, a condizioni chela 
meno 
onerose, e ottenendo per dippiù il vantaggio del con- 
corso de'capitàli piemontesi, non aveva affidato. all’io- 


Francia, la Spagna e l’Austria non san trovare 


certo concorso la sorte del debito da cui dipendeva 
l'evacuazione del territorio per parte dello straniero, 
stipulando per dippiù l'obbligazione del principal pre- 
statorel..,. 

Invece di adempire al precipuo suo uffizio, che è 
quello della legislazione, la sciolta Camera dei deputati 





consumava il suo tempo a creare difficoltà al governo. 
” arlo, a 
il notissimo « to- 
io mi ci metta »  fuceva tutto 
per rovesciarlo; adulterando per così dire, l'uso della 





Senza potere ben dire il perchè voleya roy 





meno che non volesse pronuiz 


glietevi di qui, perchè 


prerogativa «li votare © ricusare l'imposta, che dev'es- 


sere esercitatà francamente e lealmente; non trovando 








gione a ricusarki, e non volendo.accordarla, sì strin - 
geva alla degradante grettezza di votarla mese per mese, 





Teneva così servilmento incapestrato il governo del re, 
rio non ricusa 
di ogui mese la sua esistenza 
în quistione; mentre la prima condizione dell'ordine 


la li 


cità dei movimenti, È in tal modo che quest'ordine 





negandogli la fiducia che ogai propriet: 





al suo fattore, rimettendo 


costituzionale 





hezza per così dire, ela elasti- 





perviene a covgîu-gere la solidità alla mobilità, il van- 
taggio delie utili innovazioni, a quello delle utili tra 


dizioni, le cure del presente, le lezioni del ì 





grandi progetti; di avvenire, il governo nel 
della nazione che a suo tempo sì fa giu lice di mi 


teresse 





tri 
responsabili, e il segreto nelle trausazioni diplomatiche, 
otaggio troppo grande per lasci 





rsì impunemente ‘ai 
0 eterno sistema di 
questioni irritanti, di contraddizione, (e d’ingiuste e u- 
inilianti diffidenze, non sentite ma. affettate; di sorde 





soli. principi assoluti, — Coa ques 


riprovazioni dell 
di tacita apoteosi, della ribellione istessa, si giunse sino 
al punto di ritardare infinitamente la sanzione, di quel 
traitato di pace, che pur si 

e di sottoporta a una condizi 


e misure repressive della ribellione, e 












iconnscev; 





indispensabile, 
one. lesiva all’onore degli 





uomini, che avevano promesso (e bastava) una. legge 





sulla’ emigrazione, condizione incostituzionale, perchè 





rigeitata una volta la legge nella sessione, quella pro- 
messa era tale da potersi adempire col pacifico accordo 
dei poteri dello Stato, ma da mon potersi imporre 
come condizione dall’uno all’altro potere..... 


La posizione geografica di qu 





sti popoli subalpini, la 
rude aura dei monti, la necessità de’ principi di man- 
do- 
minio delle Alpi, ‘alimentarono poi le virtà militari e 


tenersi all'altezza dei pericoli in cui la poneva 





le cittadine, e fecero di questo popolo e de’ suoi prin- 
cipî una stirpe guerriera, nobile per gloriose gesta che 
non si saprebbero obbliare, e più intenta ai bisogai 
della famiglia, del comune e dello Stato, che alle dol- 
cezze delle arti. Che non si lasci nel più grave mo- 
mento al dominio delle immaginazioni, ciò che deve 
essere argomento .dei calcoli più severi, 


Accorrano ai collegi 





tutti i proprietari illuminati, i 
commercianti, gl’industriosi, tutti gli nomini di senno 
riposato e si purg| 





dino della menda di.una colpevole 
indifferenza, Noi lo sappiamo, per molti di essi (perchè 
non dirlo francamente) lo Statuto non ha importanza ; 
essi riposano. sulla bontà del principe; ma ricordino 
che il sommo, Alfieri accusò. Plinio panegirista di non 
aver detto a Traiano: che la salute dei popoli è nelle 
instituzioni immortali. perchè gli uomini sono mortali: 








Allorchè il padre vi dichiara che è giunto-il momenti 


della emancipazione, ricuserete voi di prestargli fede 
se in interdizione ? 





e se la minorità sì converti 

Allorquando la storia della rivoluzione del 1848 sa 
freddamente interrogata dagli avvenire; che diranno 
del popolo piemontese, se esso avrà sagrificato tanti! 
così capitali interessi alle metafore della Concordia) 
dopo cento esempi presenti delle rovine a cui ci hai 
condotti le metafore e le avventatezze. 

L’illustre pubblicista Beniamino Constant diceva cli 
la libertà è come Ercole; non spenta in culla putg 
il mondo, dai mostri. Deh! salvatela in culla dai send 
penti, e vedrete in pochi di i suoi prodigi. 

Affrettiamoci a conchiudere, La crisi è imminente 
Gli elettori han doveri non men cbe diritti, e quind 
la loro indifferenza sarebbe colpevole. I doveri si adende 
piano seriamente, e guardando all’opportunità che (ii 
politica è tutto; la maggioranza della Camera già sciolti 
è impossibile; l’esperienza ha mostrato che non di 
un partito politico, ma un concerto di ambizioni, SW 
rebbe stoltezza il rieleggerla , stoltezza che perderebi 
la libertà del Piemonte e l'avvenire dell’Italia ! 

Uy Emionato, | 




















Troviamo in un opuscolo diretto agli elettori dif 
Arona dall’ex-ministro Luigi Torelli lombardo ‘le ses 
guenti parole: 

« Si è dello che la presenza dei Lombardi che 
«devano nella Camera complicava la questione] 
«senso che non si-doveva accordare in massima 
«l'arbitrio di nessuno il permettere che potesse! 
« nire escluso un deputato dalla Camera; qualungi 
«siano le determinazioni che si prendano, non credi 
« compatibile colla mia delicatezza il sedervi nt 
« vamente sino a tanto che non è sciolta quella qj 
“« stione», 

Noi noteremo che il sig. Torelli (come il minis 
Paleocapa, il professore Ferrara ed altri) ottenne pe 



















decreto reale lettere di naturalità, e non possiamo!@Ì 
onorare il senso di delicatezza e di vero amore dll 
lia che gli ispirarono quelle parole. Del resto saf 
piamo che il governo ha compito un progetto che coi 
gilia i giusti diritti degli esuli lombardi colle necessil 
politiche del presente. cana 











Giudizii dei giornali sulla crisi parlamentare: del Pie 
monie. 


Leggesi nel Debats: x È 
Tutti gli amici della libertà regolare e delle institu-/? 


zioni costituzionali in Italia hanno gli occhi conversi al 
Piemonte e seguono col più vivo interesse l'evoluzione! 
del reggimento rappresentativo in quel regno. I veri 
patrioti italiani comprendono che la tinghiera di Tos 
rino è l'ultimo asilo delle idee liberali in Italia, Perciò 
biasimarono universalmente il delirio ultra-democratico 
dell'ultima Camera dei deputati sardi; ‘la quale ‘non al 
sembrava concepire la libertà che nelle idec rivoluzio- | 
narie, ed espone 








a un governo sinceramente liberale. 
all’alternativa di vedersi distrutto dalla demagogia 0 
dall’assolutismo. 

Tutti i giornali italiani , principalmente quelli della 
Toscana ove il governo è ancora libera, convengono 
in lodare la fermezza del governo sardo e la saggia sua | 
provvisione x 








di sciogliere una Camera ‘assurdi 








fuziosa nella sua ostinata opposizione. sistemati 
illu liani i quali si segnalarono nella causa della 
libertà ed indipendenza nazionale nutrono Questi sens 
timentî, e lì manifestarono ‘altamente. Abbi N 
l'approvazione forina! 


tri i 





mo riferita 
del vecchio generale napoletano! 
Guglielmo Pepe, il quale nella causa dell'ordine legale 
in Piemonte vede la causa di tutta Italia, Chi potrebbe 
negargli il diritto di ben giudicare sugli interessi della 
sua patria? All'età di diciotl'anni combatteva a Marengo. 
Credendo combattere per 








Î 





denc essa nel 1821-proclamava una 
costituzione a Napoli, e soccombeva coll’armi in mano 
per difenderla, Nel 1848 difendeva a Venezia Pultimo 
baluardo che rimaneva ancora all'indipendenza, Pro- 
seritto ora per la quarta volta, consuma nell'esiglio & 
ultimi giorni di ‘una’ vita consacrata alla patria, Alcuni 
patrioti si maravigliarono di vederlo separarsi dai ri. 
voluzionarii mazziniani. « Sono già vecchio, rispos'egli, 
ma impugno la spada e mi batto contro chiunque; as- 
ser di amare l’Italia più di me» 





Al Re ed i ministri piemontesi, forti per la loro co- 
scienza, la loro sincera e religiosa affi 
di Carlo Alberto, non e; 


ione allo statuto 
ano a combattere a viso aperto 
le cabale elettorali degli esaltati. Esortano francamente 
i e fortemente gli elettori. a respingere gli uomini; della 
passione e, del. disordine. Vogliono un suffragio ema 
nato dalla maggioranza reale ; e perciò confortano vi» 
vamente tutti gli elettori a presentarsi allo .sevutinio , 
misacciano di pubblicare i nomi di coloro, che aste- 
nendosi,, mancherebbero al dovere imposto dalla leggo. 
quando conferì loco un diritto, 5 

Tuttavia i giornali piemontesi dell'Opposizione: qua= 
lificano come cowvuzione elettorale Je circolari dei mi- 
vistri destinate a stimolare lozelo degli elettori e quello 
degli ulliciali dello Stato. Vorvebbero che .il governo 
abbandonasse il campo ai loro circoli, alle loro mi 
nacce, alle loro violenze: ma fra questi liberali sì ar- 
denti, qual oratore, quale serittore potrebbe. mostrare 
maggiori titoli alla confidezza nazionale che î ministri 
stessi fra cui brilla il signor d’Azeglio, ferito nell’eroica 
difesa di Vicenza, e il signor Paleocapa, uno de membri 
del governo provvisorio di Venezia? Noi non abbiamo 
a passar în rivista tutti i membri del gabinetto pie- 
montese, ma sa oguuno che tatti diedero pegni certi 
alla causa liberale, e che anzi alla loro fermezza, alla 
loro lealtà deve il Piemonte la conservazione dello sta 
tuto; avendo l’Austria, quando trattavasi del - trattato 
di pace , offerto di lasciar ogni esigenza , aggrandite 
anche gli Stati sardi, se le si sagrificaya la costituzione, 
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IL RISORGIMENTO 








L'ultima Camera s'è mostrata ad un tempo ingiusta; 
ingrata ed impolitica. Perciò, l’opinione pubblica, vide 
con satisfazione che nel proclama reale dei.20 novembre 
il giovane Re abbia (ricordato con diguità alcuni dei 
numerosi atti di ostilità commessi contro il suo governo 
dalla. maggioranza demagogica della Camera, e fra 
questi la scelta del presidente, 

































































tori a rivolgere i loro voti su di persona più meri 
tevole. 









Aggiungerò due parole a difesa ‘della Liguria occi- 
dentale, che nello stesso articolo si accusa come paese 
di spirito mutabile e municipale. Se in materia di ele- 
zioni politiche alcuni collegi hanno mutato d’ opinione; 
gli elettori sono più che scusabili. Essi non sì pascono 









F iguiazori di frasi e d’idee: guardano al risultato. Ora quale è que- 
sto? Persuasi in gran parte di non potersi aspettare di 
peggio, cambiano i loro rappresentanti con la ‘speranza 
di meglio, Per lo spirito di municipalismo stanno molto 
al disotto i deputati e le provincie della Liguria a 
quelli della Sardegna, della Savoia e di molte altre 
provincie che ne diedero l'esempio, e a vantaggio delle 
quali solamente sembra creato il Piemonte, radunato 
il Parlamento; discutersi e deliberarsi leggi, lavori , sus- 
sidii. Denunziate intrighi di elettori, di clero, di retro- 
gradi, ed io vi rispondo senza timore d'essere smentito 


Siamo pregati d’inserire il seguente articolo: 

La Concordia del 30 novembre in un articolo co- 
municato imprende una magistrale revista dei. depu- 
tati della Liguria occidentale, e l’autore, appiattandosi 
generosamente dietro le provvide spalle del'igiornalista; 
insulta e calunnia provincie, elettori e deputati, Più 
che voglia di mal dive , sembra dettato quell’articolo 
dall’intenzione di istruire gli elettori quali siano i de- 
putati da ritenersi, quali da scartarsi. Se fu questa la 
mira dell’ articolista ; io ne compatisco la dabbennag- 
gine; questi elettori hanno il buon senso di essere ine 
creduli alle professioni di elastica fede ,. di formarsi 
l’ opinione dei candidati dai fatti costanti, e di non 
leggere, o non badare, compri e interessati encomii di 
periodici, e non furono pochi i candidati proposti con 
leggende di miracoli e panegivici che non ebbero un 














legi da Savona a Nizza intrighi ed abusi elettorali ve 
ne furono meno che in moltissimi distretti della Savoia, 





della Sardegna ‘e di molte altre provincie. Non avrei 
che a'rimandarvi ‘in prova ai verbali depositati alla 





se intrighi vi furono, la più gran parte ebbe luogo a 
favore di candidati democratici, spesso ignoti, che 


vollero imporre a qualche collegio , come ‘anché per 


votò nei collegi. Si rassicu 





no dunque. sull’ effetto di 
dicenze, tutti i miei ex-colleghi non ancora 





quelle ini 
sazi di ciancie camerali, 

Ma io non serivo/per difendere ‘0 tranquillare î vivi, | allontanare i voti dai candidati d'altro colore. Dirò fi- 
bensì per scolpare un morto ; e questo sono io. Se il 
Corriere Mercantile avesse rife 





ogni altra provincia a salutare con amore le istituzioni 





to, come doveva, otto 

liberali del regno subalpino, sebbene le sué relazioni 

commerciali, la sua posizione geografica, le sue rimem- 

branze; e il suo interesse la leghino d’affetto e di sim- 
patia alla più vicina potenza. 

Essa,non sì mostrò però restia ed avara di sacrifizi 

per la causa comune, e non he ebbe altra retribuzione 


giorni: prima il mio attestato di morte e sepoltura po- 








litica,,, fo 





e la Concordia avrebbe taciuto del collegio 





di Alassio e del suo deputato, senza onorare la sua 
nullità dell'accusa di radicale, di incerto, dil puro ari- 
stocratico, È mio dovere di rigetta) anche d’oltre: tomba 





questi rimproveri. 

Rispondo perciò brevemente al signor articolista che 
o. od esso non sappiamo che. voglia dire la parola 
radicale. Se con strana liberi ap- 
plicarla ai nemici degli abusi, dei privilegi, dei dilapi- 
datori della sostanza pubblica ,; io fui radicalissimo 
nella prima, seconda e terza legislatura, e lo sarei 
nella quarta, se volessi fur la pazzia di risuscitare. 
Questa lode di radicalismo me la meritai  probabil- 
mente con certo progetto di legge inteso a decimare 
gli inutili impieghi e le immeritate pensioni, e non 





che degli stessi aggravii, e l'oblio, le accuse e le ca- 
lurinie dei ministri, dei deputati e dei giornalisti. 
Scorreri exr-deputato. 





di vocaboli ama di 





Avendo inserto la, lista dei candidati della sinistra 
e del centro sinistro, siamo richiesti d’inserire la. se- 
guente dei candidati della diritta. 











Actis colonnello, Airenti avvocato 
Albini professore, Appiani conte Paolo 
Amnulfi causidico, Awlisio Giambattista 
Avogadro Giuseppe, capitano 

Balbo Cesare, 
Baratta avv. Giacomo, 
Baudi di Vesme Carlo, Bella ingegnere 
Benso: avv. Gaspare, Benso avv. Giacomo 
Berghini avv. Pasquale, 
Bianchetti dottore, Bianchi canonico 
Bich barone, Bona cavaliere 
Bonavera avv., Boncompagni Carlo 
Bosso ingegnere, Bruno Ferdinando 
Brignone G: 








dovevo esserne defraudato nemmeno  all’;ultimo pe- 
riodo della mia vita politica, perchè lo stesso progetto Balestrino! del Carretto 
e le stesse invettive le, vipetei in tutte e tre le sessio- 
ni. Il progetto fu sempre onorato della presa in con- 


siderazione, solo fu fatta la sottile osservazione , che 





Barbayara Giuseppe. 








quando buon numero di nuovi stipendiati della sini- Bis geisrale 





stra erano successi ai gaudenti dell’ antico regime’, gli 
uffizi e la commissione che discutevano il mio 





pro- 
getto incontravano diflicoltà insuperabili , e adduceva- 
no l'ingiustizia di non rimunerare decoro: 
vitori dello Stato. 

Da radicale sì dice che divenni ince 
radicale ed ora aristocrati: 








jamente i sé 











seppe;  Buniva prof. 
Caire av Calvetti 


Campana generale, Carlon notaio 





10, cioè ‘ora 
) purò ; il che si dedusse 
forse dalle note, che le sentinelle avanzate di un par- 


‘ommaso, ‘ommaso colon. 





Casanova conte, 
Castelli avv. Michelangelo, Castelli Giuseppe 
Cattaneo avv., Cavalli C. dottor 

Cavour Camillo, Cobianco Lorenzo 
Colii-Cantoni ingegnere, Corsi cav: Luigi 
Croppi Tommaso. 
Dabormida generale, 
dì Gaetano, 


é 1 ; Cassinis capitano 
tito tenevano dei votanti. Anche questo può essere 

vero, perché fui radicale contro il municipalismo to- 
rinese per la leggo di fusione; radicale coi 43 contro 
la destra nel suicidio costituzionale nel 29 luglio 1848, 
fui invece aristocratico puro nel votare contra la legge 
di polizia segreta e dispotica,, antiliberale presentata 
dal ministero democratico : lo fui (ed ahi perchè con 
così pochi consenzienti |) quando votai contio il para- 
grafo dell’ indirizzo che gridava tra gli assordanti ap- 
plausi: Sire, guerra e pronta. Nell’alzarmi 0 sedermi, 
non fui attaccato alla falda di verun vestito di 
deputato o di ministro: votai e parlai sempre e senza 
ambiguità e rispetto secondo il dettame della mia co- 








D'Azeglio Massimo 
Demaria avv. 
Deferrari medico 








Dei 
Deforesta avv 
Doria-Lanba Leone, 





aria medico, 





Doria Gerolamo 





é Durando Giacomo gen. 
mai 





Faravelli avv., E 
F ; 
Ferraris avv. Luigi, Fiorito dottore 
Franchi di Pont, Fraschivi avv. 


rina avv. Paolo 








scienza @ de’ rici zione , 
quando si trattò di consolidare od ampliare le nostre 
libertà e la prosperità del popolo: contro. Ja siuist 
in minoranza o in maggioranza quando con improvvida 
ed illegale licenza tentava crollare le basi del santua- 





scarsi lumi ; fui. coll’ Opposi 


Gallenga Antonio. 

Galli avvocato, Galvagno Filippo av 
Gastinelli Luigi avv., Gautieri Gaudenzio 

Genina professore,  Gerbino Felice cons. d’appello 





rio, quando sî perdeva iu utopie politiche , o” voleva 





in ritiro. 
Giauoglio avvocato, 
Gioja Pietro cons. di Stato, Goria maggiore 


strascinare la nazione nei pericoli; nelle sventure?, nel 
disonore d’una guerra impossibile, 


Fui, diffi lente, e discorde colla sinistra, quando 





Giannone avvocato 





Graltoni ingegnere 


Graudi, 


vidi che dopo aver meco inveito contro i soprusi 
degli aristocratici, contro î pingui stipendi e gli inde 
gui pensionari, appena giunta al pòtere i di lei capi e 
satelliti davano la caccia con 
impieghi e pensioni , dalla fi 
fui 









Lamarinora Alessandro, Lamarmora Alfonso 


Leotardi, Larghi Carlo architetto, 

Massa Andrea inge Carlo avv. 
Mezzena colonnello 
Montezemolo Massimo 





scandalosa alacrità agli 
ala del pedante fino al 
dalla 
conscia della sua maggioranza nell’ultima ses- 





nere, Ma 





o ministeriale ; discorde sipistra, 





portafog 
quando 
sione, adottando un, sistema di 


Melegari prof, 
Moffa dì Lisio, 
Mouti teologo. 








caparbia ed. esosa 
esclusività spalaueò le porte di tutte le commissioni Novelli avv. Perpetuo 


Olivero prof. Valerio 


I Notta ‘avv. Giovanni, 
al 





della Camera 
dendole a quanti professavano altra fede politica, ma 





AR ii : 
4 3 Olivero generale del genio, 


Orso-Serra. 
Palieri Diodato, 
Pallestrini avv. Luigi, Panizzardi avv. Carlo 

Parodi capitano Adolfo, Pastore colonn. Giuseppe 
Peyrone avvocato, Petitti Agostino magg, dello stato 


che più degli altrì ; se non soli, sapevano condurre 
o i RA Ri: i Palcocapa. 

per buon cammino a miglior fine la cosa pubblic 

tto della s 

stra, della diritta, e del governo quando con comune 

imprevidenza nelle nostre strettezze si deliberavano enormi 


spese, monumenti, nuovi impieghi, e aumento di sti- 








Finalmente fui discorde e mal soddis 














maggiore. 


Pettinengo colonn. com. in 2.0 l'accademia,  Piccono 


pendii: quando nei critici momenti della nostra esistenza forni 

vocato 
Pinelli Pierdionigi, - Pogliotti avv. 
Pullini medico, Polto medico 
Ponzetti canonico. 


sì discuteva lungamente. l'atteggiamento d’una statua; 





avilli forensi sì ren- 
discussioni sulle 


d'un vocabolo, € coi 
ed insolubili le 





Ja purezza 
devano eterni 
gliori leggi, e sterile di buoni risultati lo Statuto; quando 





mi- 





Quaglia avv. Luigi 
Regis consigliere di Stato, 
Ricci Giuseppe, 


colla nostia leggerezza ci rendevamo inutili-alla patria 
e sprézevoli allo straniero. Questa umilian 
della nostra ineducazione costituzionale, i difetti sosi 
ziali dello Statuto, la non dubbia iusufficienza in me 
degli opportuni talento e lumi a coprire anche medio- 
cremente il seggio di deputato, l'inipossibilità di fare 
il pubblico bene, e finalmente le mie convenienze do- 
miestiche tutt'altro che aristocratiche mi 


Ramellini avv 
Revel conte Ottavio, 
| Ricotti cav. Ercole, 
| Rocca ayv. Leone, Rossi avy. Luigi, 
| Roverizio confe, Rusca avv. 
| 

i 

j 

I 





sperienza 





Saluzzo Cesare, Santarosa Pietro, 

‘Teodoro, Sappa Giuseppe, 
Savina avv., 

Silva ufficiale în ritiro, 








Santaros: 
Saulì colonnello, 
Sella Gregorio, 


mdussero prima | 





d'ora a rinunziare all’onore della vita politica, e pre- | 
gare la non cessata benevolenza de’ miei generosi elet- | 


i 








fuorchè da menzognere asserzioni che in tutti i col- | 


Gainera e ai giornali di quell’epoca.- Dirò di più, che | 


nalmente che la Liguria occidentale non fu migiore di | 


Solari avv.,  Solaroli generale. 

Spinola maggiore. 

Spinola Tommaso, S. Martino Gustavo. 
|} S. Marzano Brittaniò. 


Tonello professore, 


Sossi avv, 





Torelli Giuseppe dottore. 
Torelli Luigi. 
Trotti Ardingo generale. 





orre professore, 
Trompeo dottore, 
Voli avv. Pietro. 
Lunini dottore. 











NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tono. — RELAZIONE AL RE. 
Sire, 





Uno de’ più preziosi diritti dalla legge riservati a V. 
M. quello si è che consiste nel conferire i diritti civili 
e politici agl’ Italiani non soggetti allo Statuto, che ai 
suoi popoli fu Jargito dal magnanimo re Carlo Al- 
berto. 








In forza però de’ veglianti regolamenti dee prima di | 
tutto il ministro dell’ interno, per ogni domanda che 
venga presentata alla M. V. a fine di ottenere la na- | 
turalità, far procedere a diligeate e severa inchiesta in 
ordine alla persona del ricorrente, ed assumere quindi 
| il parere dell’avyocato generale; ciò che spesso richiede 


| un considerevole spazio dì tempo. 
Coloro poi che impetrano lettere di naturalità , non 





altrimenti possono ottenerne Ja spedizione, che cor 
spondendo i relativi diritti di emolumento fissati dalla 
generale tariffa, e tale spesa riesce a non pochi d’osta- 
colo per divenir cittadini degli Stati della M., V. 

Ora degui di specialissimo riguardo fra gli altri Ita- 





liani sono quelli al certo, i quali l’anno scorso associa- 
rono le loro sorti alle nostre in un comune vincolo di 
fratellanza, che reciproca simpatia ed alti interessi di 
uazionalità prima ancora della legge avevano fusi con 
noi, e che conseguentemente più degli altri possono 
fondatamente chiedere la qualità di regnicoli. 

Quindi è che il ministero nel proporre a V. M. di 
facilitare a que’ generosi cittadini il mezzo di conseguire 
i diritti civili e politici nel regno, non fa che secondare 
le benevole intenzioni dalla M. V. in tanti modi ditno- 
strate a loro favore. 

Sembrerebbe pertanto opportuno al ministero, che 
la M. V., derogando, rispetto ad essi, alle generali re- 
gole stabilite per l'istruzione delle domande di natura- 








lità, ed esimendoli, ove speciali circortanze ‘il persua- 
dano, dal pagamento de’ summenzionati dii 





tti, ereasse 
ad un tempo una commissione che, presa cognizione 
delle loro domande, avesse prontamente ‘a spiegare il 
suo sentimento sopra ciascuna delle medesime. 





Laonde io non esito a rassegnare Alla real firma l'u- 
nito progetto di decreto, inteso allo scopo che ho ayuto 
l'onore di esporre alla M. V. 

Torino; addì 4 di dicembre 1849. 








che sarà registrato al controllo generale, pubblicato ed 
inserto nella raccolta degli atti del governo. 
Torino, addi 4 di dicembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 


GaLvaGno. 


— S. M. con magistrali diplomi ha decorati della 

croce de’ ss. Maurizio e Lazzaro: 
In data 8 novembie 1849, 

Il prof. di Sacra Scrittura nella R. Università di To- 

rino, teologo Giuseppe Ghiringhello. 
In data 21 detto, 

I prof. di pandette nella R. università di Sassari , 
avv. Giovanni Sulis, ed avv. Giacomo Pittalis. 

In data 23 detto: 

Il professore di eloquenza latina nella R. università 
di Torino, dottore collegiato Tommaso Vallauri. 

Con decreti del 19 novembre 1849, nominò ad ap- 
plicati effettivi gli applicati di titolo e grado nella R. 
università di Torino, Filippo Amerio e Federico Mecca, 

Con decreti del 27 detto conferì: 

AI conte Emiliano Avogadro della Motta, già rifoi 
matore degli studi, il titolo di suo consigliere per gli 
affari del pubblico insegnamento; 

AI canonico Filippo-Ansaldi, già prefetto degli studi, 
il titolo e grado di R. provveditore; 

AI canonico Eyasio Truffa, id. 

Con decreti del primo dicembre: 

AI teologo D, Stefano Lorenzo }Zanotti, id. 

AI cav, ed avy. Gio. Battista Vandone, già riforma- 
tore degli studi, il titolo di suo consigliere per gli af- 















| fari del pubblico insegnamento; 


AI conte Benedetto Carelli di Roccacastello, id. 

— S. M, con decreto reale in data del 5 corrente 
dicembre, sulla rassegna fattale dal barone Luigi De 
Margherita, del posto di consigliere di cassazione sta- 
togli per sovrano decreto conservato nel promuoyerlo 
all'attuale sua carica, nominò a consigliere di cassa- 
zione il cavaliere ed avvocato Nicolò Gervasoni. 

E con decreto dello stesso giorno, sulla proposizione 
del presidente del consiglio de’ministri, piacque a 8. M. 
di conferire al barone De Margher 
ed anzianità di presidente del magistrato di c 











— Amministrazione del debito pubblico ne’regii Stati 
di Terraferma. 

L’amministrazione del debito pubblico deduce a pub- 
blica notizia, che nella mira di agevolare il pagamento 
dei vaglia, tanto delle obbligazioni dello Stato create 
nel 1834 e nel 1849, quanto di quelli delle cedole del 
debito redimibile 12-16 giugno 1849, ritenuti sinora 
come pagabili esclusivamente dalla cassa del debito 
pubblico in Torino, il ministero di finanze, assecon- 

zione stessa, 








dando la proposizione fattale dall’amminis 





, ne ha 
rie pro 


a maggior comodo dei possessori di detti vagli 
autorizzato il pagamento anche dalle tesori 





pi 
vinciali cui ne sia fatta richiesta, colla semplice con- 








gua dei vaglia dei semestri scaduti. 





Conseguentemente i possessori dei vaglia delle ob- 





Il ministro segretario di Stato dell'interno 
Garvagno. 





Rear pecreTO. 
VITTORIO EMANUELE II, E 

Veduto l’art. 26 del Codice civile; 

Veduto l'art. 4 della legge 17 marzo 1848; 

Seutito il nostro consiglio de’ ministri; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
per gli affari interni ; 

Abbiamo decretato e decretiamo 

Art. 1: È one all'effetto di esa- 
minare e di dare il ragionato suo parere sopra le do- 
mande di naturalità che ci saranno presentate da cit 
tadini delle provincie unite al regno in forza delle leggi 
del 27 inaggio, del 16 e 21 giugno , dell’11 e 27 lu- 
glio 1848. 

Art, 2. La commissione si occuperà preferibilmente 
delle domande di coloro che trovansi nelle seguenti 


ECO, 














creata una commi 








due categorie: 

1. Gli esclusi 
Jativi alla causa della indipendenza italiana, i quali ab- 
d’ora fatta dichiarazione di domicilio nello 





dalle amnistie per fatti politici re- 


biano priui 
Stato. 

2. Coloro che sieno rivestiti di qualche pubblico 
ufficio nello Stato. 

Darà poscia il suo avviso sulle altre domande che 
già sono state presentate 0 che lo fossero entro il ter- 
mine stabilito dall’art. 10. 

Art. 3. Ogni domanda doyrà essere corredata degli 
opportuni documenti comprovanti l’origine , la condi- 
zione, la buona condotta ed ì mezzi di sussistenza del 
ricorrente. 

Art. 4. Il nostro ministro dell'interno trasmetterà alla 
commissione tutte le domande del genere di cui si 
tratta, sulle quali non si è sin qui provveduto. 

Art. 5. Le domande saranno d’or innanzi: diretta- 
mente rivolte dai ricorrenti al presidente della com- 





missione. 
Att, 6. Non sarà dato corso alle domande dei con- 
dannati od inquisiti per crimini o delitti non politici 
Art. 7. Dopo emesso dalla commissione il suo parere 
sopra' ciascuna delle domande, ce ne verrà immedia- 
tamente fatta relazione dal nostro ministro dell'interno, 
sulla cui proposta emaneranno le definitive nostre de- 





terminazioni, 
Art. 8. I decreti di naturalità potranno essere spe- 
ditî senza pagamento di alcun diritto. 





bligazioni del 1834, e delle cedole del debito 12-16 
giugno 1849, potranno avere, anche in provincia, senza 
formalità, il pagamento del semestre sca- 
dente al primo gennaio 1850, a cominciare dal giorno 
sticcessivo; come lo potranno conseguire al primo, aprile 
1850 i ritentori dei vaglia delle obbligazioni 1849 pel 
semestre a quell'epoca dovuto, e successivamente gli 
uni e gli altri alle scadenze semestrali rispettive, 
Torino, il 5 dicembre 1849. 
Il direttore generale Simoni, 









alcuna pre 

















Soscrizione pel monumento nazionale. 
Accademia militare L. 388. 
Crusenì, 3 dicembre, — Un distinto militare ci scrive: 


condare le 





« Noi ci adoperiamo qui con calore a s 
ottime disposizioni del ministro della guei 
, di lettura e di equitazione. 

i, ed io spero utili effetti 











scuole di ginnastie 
« Tutto comincia ad avvia 
istituzioni, a cui disgraziatamente si è pensato 





da quest 
assai tardi, e che sì sarebbero dovute istituire 25 afin 








na ». 


Mopexa. — Un decreto del duca di Modena del 27 
novembre reca : 

1. I crediti fruttiferi în generale privilegiati od ipo- 
tecariî, siano inscritti o no, sono assoggettati ad un'im- 
posta annua corrispondente ad un mezzo per cento 
sulla somma capitale, e questa dovrà essere pagata da 
chi gode il frutto del credito 

2. Sono esenti dall'imposta quei capitali, i di cui red- 
diti debbono essere erogati giusta la volontà dei dispo- 
nenti in oggetti di culto. 

3. Col consolidato dello Stato e col prestito forzoso 
45 settembre 1848 resterà pure esente quello ordinato 
col nostro editto 9 unarzo p. p. quantunque ipotecario. 

4. Per formare il registro dei crediti soggetti all’im- 
posta si dovrà procedere per via di denunzia. In quanto 
ai crediti esistenti la denunzia dovrà farsì dai creditori, 
ed in quanto a quelli che si formeranno in seguito, le 
denunzie dovranno darsi dai notari , dai cancellieri e 
dai conservatori delle ipoteche. 

5. Per la verifica della denunzia dei crediti attuali 




















verranno nominate apposite commissioni. 

6. I commercianti , i banchieri ed i fabbricatori di 
qualsiasi genere o merce sono assoggettati ad una tassa 
annua di un mezzo per cento sui capitali fissi e cir- 
che costituiscano l’entità del rispettivo loro com- 





colanti, 
cio. 
Ai comuni sarà affidato principalmente, e con 








Art. 9. La commissione sarà composta di nove mem- 
brî, e potrà deliberare semprechè sieno presenti cin- 
que di essi. 

Art. 10. Le domande dovranno essere trasmesse alla 








Essa s'intenderà disciolta di pien diritto con lo spi- 
rare del successivo mese di febbraio. 

Art. 11. ll nostro ministro segretario di Stato dell’in- 
ato dell'esecuzione del presente decreto, 


i terno è inca 





commissione fra tutto il prossimo mese di gennaio. | 





quelle norme che verranno prescritte , il determinare 
{ le tasse di cui al precedente articolo, e per formar il 


| registro si procederà pure in via di denunzia 
8. Tutte le persone delle classi 


| presente legge , î di cui capitali non giungessero alla 


contemplate nella 


| complessiva somma d'italiane lire 500, non soggiace- 
ranno alla suddetta tassa 
9. Sono annullate col 1.0 del 1850 tutte le disposi- 

























































zioni , che da noi furono. provvisoriamente conservate 
in vigore nelle province e territori ultimamente aggre- 
nostri dominii per l’esazione di qualunque altra 





gati 
tassa sui crediti, come sopra contemplati, e dei di- 
ritti di patente per arti e commercio. 








Fu 
faloniere di 
dicembre si potrà concorrere dagli stampatori facendo 


nz8, 1 dicembre. — Una notificazione del gon- 





irenze rende noto: Che sino a tutto il 6 





offerte per un provvisorio appalto per la fornitura di 
stampe delle liste degli elettori, sia perla magistratu- 
ra comunale , sia per i deputati all'Assemblea legisla- 
tiva. 

antimeridiane sarà 
un’ adunanza della 


Domani 2 dicembre alle ore 12 
tenuta nelle sale del Buon Umore 
Camera di commercio per trattaryi dell’imprestito to- 
scano, A tal uopo, il presidente Borri ha circolato un 
invito a molti possidenti, capitalisti e commercianti, 
(Costituzionale). 








Roma; 30 novembre. — (Cart, della Legge). — Il 
malumore contro gli attuali governanti è grande ed 
universale : se i Francesi abbandonassero Roma, suc- 
cederebbero cose terribili; non v'è persona assennata 


che non vegga l’ abisso doye conduce la Santa Sede 








la nera e bieca fazione che oggi ci ‘gover- 


na. Povero Pio IX, com'è tradito dai suoi perfidi ami- 


ed il par 





ci! In tutte le sagrestie è affissa la licenza ai preti di 





vestire l'abito borghese. Questa è la confessione tacita, 
immensa impopolarità che li 


rgola di quanto 








ma irrefragabile. del 





irconda, Non credete nemmeno una y 





scrive l'Osservatore Romano: son baie di cattivo gusto 
e stupide menzogne. Si mena un gran chiasso dei fatti 
del vostro Parlamento: ma qui i buoni sperano che 
gli elettori piemontesi faranno andare a monte le ini- 


que. profezie dei nostri ne 





Roma, 29 novenibre. — Ecco di nuovo che sorgono 
dubbiezze sul ritorno del pontefice a ‘Roma, Martedì 
egli disse al conte Cammillo Laderchi,;il quale si era 
re 





ato a Portici, che esso avrebbe desiderato di tor- 
nare in Roma, ma che era obbligato ancora a starne 
lontano da alcune differenze vertenti coi Francesi. — 
Le cose peggiorano ; il male umore cresce in tutti i 
partiti e il tviumvirato cardinalizio danneggia lo Stato, 
la propria causa e Ja religione. 
sciatore 
nerale francese, abbia fatto sen- 
tire a S. S. che ritardando il suo ritorno oltre. tutto 
il mese venturo, non accordando piena amnistia, e non 
dando stabile costituzione allo Stato; egli sarebbe co- 
stretto ad assumere le redini del governo. 

Si assicura che 1’ Antonelli segretario di Stato, sia 
stato ringi 


Corre in Roma la voce che il am 


plenipotenziario, il 


nuovo 














ato e sostituito da un altro cardinale. 


"i (Costituzionale). 








Pare che Zucchi tornerà al pote 

Scrivono al Corriere Mercantile 

Naroti, 28 novembre. — La missione straordinaria 
del conte Sicardi presso della Santa Sede relativa ai 
vescovi d’Asti e ‘T'orino, per quanto sono stato assicu- 
rato è prossì 
te 
ciò attribuir 





a a terminare, e come di leggie 





si po- 





sì risul 





wmevedere senza (qu ato alcuno. Non deve però 
I I 








ad imperizia 0 negligenza dell’inviato sar- 
do, — che anzi nel tenebroso concistoro di Portici si è 
acquistato fuma di uomo ricco di non comune dottri- 
na, — ma bensi a quell’ostinatezza che da lunga pezza 


regna nel consiglio del Santo Padre e si consentanea al 


pensare del suo prosegretario di Stato cardinale Anto- | 





nelli. — Egli ha ben conosciuto dalle possenti ragioni 
adotte la giustizia della domanda del governo di Sar- 
degna, ma prevedendo d'altronde che accordando' al 


medesimo la richiesta demissione di quei noti monsi- 





gnoriî, molti altri governi avrebbero domandato ‘altre 
tanto, — perchè chi non conosce la necessità di una 
riforma negli alti fuuzionari della Chiesa ? — ‘SÌ dice, 
che il suddetto cardinale abbia definitivamente fatto 





sapere all’inviato Sardo che il Santo Padre aveva sta- 
bilito di non fare cambiamenio alcuno nel personale 
della Chiesa, a meno che non ve lo costringa giudizio 
di. competente tribunale. 

Notizie marittime, 

Geova, 4 dicembre, — Col mezzo del pacchetto 
giunto ieri ci pervenne la seguente notizia 
del cap, Schiattino sardo si 
quipaggio è salvo. 

Arcem , 23 novembre. — Nella notte dall’ 8 al 9, a 


seguito di viole 





il basti 
perduto a Alghero, l’e- 


nto 





ta procella alcuni bastimenti ancorati 





nel porto di Bona, tra i quali il brig sardo la Giovine 
Luigina cap. Bozzo furono gettati alla costa. L' equi- 
paggio andò salvo per opera delle autorità di marina 
Il bastimento + 
porto fu rimesso a galla senza gravi avarie, 








nasto arenato in vicinanza del 


STERO. 


PRANCIA, — Parioi, 1 dicembre. —Il breve conflitto 
sollevatosi in Francia tra, l’Eliseo e l'Assemblea nazio- 














uaturalizzazione 
dini di una proposta adot- 
to al pr solo 
e sulla eligibilità dello 


nale intorno al diritto di conferire la 


all’amicheyole. A_te 





terminò 





tata ieri questo diritto è riser sidente : 








dovrà statui 





ge special 
iero naturalizzato, 





sa questa decisione, quasi tutta la 





duta del. | 
l'Assemblea fu occupata da un lungo dibattimento sulla | 
enienza di dare alla legge in discussione un ca- 


di retro attività a detri 





rattere ento degli stranieri na- 





6 
turalizzati dal governo provvisorio. Non fu presa a 





T 
Î 
i 





ione, e gli emendamenti. relativi a. questa 








IL RISORGIMENTO 





martedì scorso una conferenza «di tre ore. col: presi. 
dente della Repubblica. 

— Il presidente della Repubblica ha testè presentato 
al consiglio dei ministri due progetti di legge, elabo- 
rati da lui stesso : l’uno intorno alla riserva. dell’ar- 
mata, l’altro relativo all’assistenza pubblica. 

— Un progetto di bilancio rettificato pel 1850, fu 
presentato dal signor ministro della marina. 











Codesto progetto ristringe di 8,304,286 franchi il bi- ; i 
PRO 3 | è certo (e noi lo. dicemmo fin dalle prime) che per 


lancio presentato per lo stesso esercizio dalla prece- 
dente amministrazione. La cifra del bilancio rettificato 
giunge a 407;359,325 franchi. 

—1l progetto di passare una gran rivista della guar- 
dia nazionale il 10 dicembre, giorno anniversario della 
elezione del presidente, pare positivamente stabilito al- 








l’ Eliseo. Questa risoluzione dà luogo a molti com- 
menti, 
— le 





trattavasi sul serio di una modificazione mi- 
nisteriale. Il signor Ferdinando Barrot cederebbe il 
portafoglio dell'interno al signor di Morny. Non sì ye- 
deva chiaro il motivo di questa sostituzione di un 
uomo politico devoto all’Eliseo ad un altro che non 
lo è meno, 

— Leggesi nell’ Evènement. — Crediamo di ‘poter 
dare come stabilita la nomina 
divisione Le P. 
dell'Algeria. 











del signor generale di 
1ys de Bourjolly al governo generale 
ssicurasi che la spedizione di Zaatcha non 
è estranea alla disgrazia del s 














ignor generale Charron, 

— Quanto a mutazioni diplomatiche nulla di ben 
fermo. I signori generali di Castelbayac e Randon hanno 
rifiutato, a quanto dicesi, i posti di Vienna e Pietro- 
buîgo. Il signor di Rayneval ha dato le sue demissioni 
da incaricato d’affari di Francia a Roma, per cui è 
vacante un altro posto. Si mettono innanzi tanti nomi 





per queste varie funzioni, che il partito migliore è di 
aspettare le nomine offic 





ali. 

Non è ancora certo che il signor di Persigny parta 
per ssione straordinaria da compiersi, a quanto 
vien detto, a Berlino. 


una n 





— Il Moniteur pubblica nella parte officiale il se- 
guente dispaccio telegrafico in data di Marsiglia 29 
novembre. 





« Il governatore generale delle. possessioni francesi 
nel nord dell’Africa, al ministro delia guerra. 





| organizzata militarmente 


«Il colomello Daumias mi trasmette di Bou-Cada in 
data del 22, una lettera del generale Herbillon del 16 
novembre, la quale annuncia che .il giorno 46 alla 
punta del giorno egli ‘er 


piomibato sopra î Nomadi 
accampati ad Ourtal, 


verso l'Oued-Djeddi, a cinque 
leghe sud di Zaatcha; che ‘uccise loro 200 uomini, 
prese 3,000 cammelli, 15,000 nrontoni ; che le nostre 
schiere fecero un bottino immenso, e che tutte le tende 
e.gli oggetti che 





non si potè trasportare sono stati arsi 
«I capi di parecchie fa 
nella mattina del 16, a generale 
Herbillon, Codesto affare importantissimo, e produsse 
un notevole effetto su tutta la strada percorsa dai cor- 
rieri; esso non può che affrettare la cadu atcha: 








ioni di Nomadi sono venuti 


darsi in mano del 








— Secondo i fogli inglesi, il governo francese avrebbe 
denunciato sei mesi prima al gabinetto britannico, che 
esso rinunziava all'impegno di concerto preso dai due 
governi per la repressione della tratta dei negri, 

— Si mandano ogni giorno da Parigi alcune balle 
isti diretti nella Savoia. Egli è in questo 
paese intermediario fi 








di stampati soci; 








la Francia e l’Italia chie si re- 
cano oggidi gli organizzatori dei ‘club, e della propa- 
ganda demagogic 








Leggesi nella Gazette des Tribunaux: 
Abbiamo fatto conoscere stainane (29) l'arresto di 46 
di Rumfort, n. 16, e 
che, giusta le prime informazioni, fuccano parte di una 
associazione legittiista conosciuta col 
di Saint-Hubert, 





persone trovate riunite nella vi 


nome di legione 
Quest'associazione che, come abbiamo 
detto, avea fatto dei proseli 
era sempr 





in.tutte le classi sociali 
secondo l'informazione, presieduta dal sig. 
Patras di Compoigne. 





Finora non consta che vi siano 
in essa dei capi celebri della parte legittimista, 
I socii abitarono diversi quartieri. Anteriormente riu- 
quella 
nerale: il suo 
si gradi in una 


asì di organizzare , e si 


nioni meno numeros 





e eransi fatte presso loro: 
di ieri l’altro era una specie di riunione 
scopo era la nomina dei 








capi ai dive 
legione legittimista che trattav; 





stava procedendo a quest’operazione quando intervenne 
ia polizia, 


Fra î documenti sequestrati 





i liste di aderenti 





1 
di 





ii per circoscrizioni comprendenti 


} : iascuna un quar- 
tiere ed istruzioni indicanti che 1 


‘a società dovea esser 
ed ogni socio armato a. sue 
spese 0 aspese della inassa per op 





re occorrendo, Da 


non destare l’ atten- 
iunioni non dovev. 


altri documeuti risultava che per 





zione della polizia le 





isi tenere due 





volte nello stesso sito, 


L’ orgatiizzazione non era ancor compiuta: ne risul- 
tava che raramente si giungeva a riunire tutti i mem. 
bri di una medesima sezione. Per ovviare a questo 
conveniente era stato deciso che 


contanente i capi, ì quali dove. 





si nomiuerebbero in- 
ano dare una direzione 
più precisa alle deliberazioni della società; 

Abbiamo detto sopra che questo era |” 


oggetto prin- 
cipal 


della riunione di ieri l’altro: i soci avevano | 
fatto ricevuto all’entrata la lista dei c 








andidati proposti 
ai diversi gradi; parecchie di queste liste 
questrate e unite ai documenti. 


furono se- 
Ma questa volta, come | s 
le altre, pare che un certo numero di lettere di con- | s 
vocazione uon poterono giungere al loro indirizzo e che | si 
la riunione, la quale doveya essere g 


sci in fine che parziale. Ieri, terminata l’iuform 
prefiminare;, il pr 











ione | 8 
etto di polizia. mise a disposizione | a 


del procuratore della repubblica i 46 accusati arrestati | d 











me furono rinviati alla commissione. 





commissione 





d'inchiesta parlamentaria si è 








idunata quest'oggi alle ore due. Ella si raduna quasi 


ogui giorno. Il suo presidente, il signor Dufaure, ebbe | 


ciata dal sig. Broussais, 


che furono immediatamente trasferi 





i e chiusi alla Con- | n 
ciergerie. 

Oxa l'istruzione giudiziaria di quest’ affare fu comin- | al 
li 


| far paura. 
| è probabili 


1 


protesta di voler dire tutta ed intiera la ver 


Scannavino, Magone, Violino e Parini suddet 
terrog. 
si attengono ad un sistema d'assoluta negativa. In 
il 


erale, non riu- | vari tra loro cor 





ALEMAGNA 
embre: 


—Leggiamo nell’Indépendence Belge del 





« Dal nostro corrispondente di Berlino riceviamo oggi 
delle spiegazioni, le quali confermano pienamente quello 
che noi avevamo detto intorno alla smentita data dal 
Monitore Prussiano riguardo al linguaggio minacciante 





che l’Austria avrebbe usato rispetto alla convocazione 
della Dieta dello Stato federativo a Erfurt. Questa 
smentita si riferisce alle parole, non alla sostanza. Egli 


questa causa non si teme punto di yeder scoppiare la 
guerra tra l’Aust 








a e la Prussia; ma non si può nep= 
pure negare che l’Austria non abbia voluto cercar di 
Pare che il tratto non le sia andato bene; 





imo che non andrà oltre per questa via e 
non metterà certo ad effetto le minaccie che il suo 
inviato ha potuto fir sonare; ma non è men vero il 
linguaggio minaccievole tenuto da quest’ultiino. 


Pare che siano sorte alcune nuove diflicoltà tra que- 





ste due potenze in ordine all’installazione della. com- 
missione federale a Francoforte. Queste si riferirebbero 


degli inyiati degli altri Stati tedeschi presso 





alla prese: 








l’antico potere centrale. Si spera ciò non pertanto che 
queste difficoltà saranno tolte di mezzo in maniera che 





tra non molto possa essere vinstullata» ha commissione 
federale.» 
Bruwswic.. — L'Assemblea degli Stati del Brunswie 


alche lieve emen 





ha adottato, il 26 novembre, salvo qu 
}l 
progetto «li legge relativo alle elezioni per la Camera 
popolare del Parlamento tedesco, Questa legge è la 





damento, e < oranza di 34 voti contro 17, il 





mag, 


medesima che pubblica il Monitore Prussiano nel suo 
numero del 29 novembre per la monarchia pruss 





Jana: 
sancisce il modo d’elezioni a due gradi (primario e de» 








abi- 





finitivo) e la divisione degli elettori in tre clas 





; 
lite dalla legge pressiana relativa alle elezioni per le 
Camere nazionali. 


CROAZIA. — A quanto dice la Gazzetta di Agram, 
Îà sezione d'istruzione del consiglio banale , ha deciso 
d ordinare alla direzione in capo degli studii e delle 
stuole di Agram , che per l’avvenire in tutti i ginnasii 
della Croazia e della Slavonia i relativi maestri di classe 
debbauo in tutte le sei classi, insegnar 





due volte alla 
a lingua ; facendo 
a i soliti esami semestrali con una rubrica 





settimana Ja igratimatica della pat 








pur di qu 
speciale nei catalog 





olastici e nelle classificazioni. 





RUSSIA. — Lettere, provenienti dalla frontiera della 
Polonia, in data del 25 novembre, narrano che 1’ im- 
peratore di Russia deve recarsi a Varsavia, 

Annunciasi che l’imperatore d’ Austria ed il re di 
Prussia vi si troveranno pure simultaneamente. 








CORTE D’APPELLO. 
Processo dei diciassette assassini, 

Si apre l'udienza alle 9 e mezza precise, 

Tutti i detenuti sono al posto loro, scortati da nu- 
wrerosi carabinieri, 

Il sostituito avvocato fiscale, generale, vonte Avoga- 
dro, termina (verso un'ora pomeridiana) di leggere il 
voluminoso atto d’ accusa , cominciato nella seduta 
del 3 corrente, al quale fa succedere una breve ‘e ben 


concepita perorazione, 





sortando gli incolpati a dir 
tutta e schietta e semplice la verità, 





ca 





I presidente, cavaliere Massa-Saluzzo, interroga quindi 
individualmente, a tenore della legge, gli accusati, onde 
conoscere se essi si dichiarino soddisfatti dei difensori 
scelti da essi stessi o- stati loro designati d'ufficio. Dopo 
alcune osservazioni tutti si dichiarano soddisfatti, meno 
Artusio Vincenzo (incolpato fra gli altri reati d'aver 
stuprato ed ucciso una donna) il quale protesta contro 
avvocato Brofferio, dichiarando che quando 











l'assenza dell’: 





il detto avvocato intendesse rimettere la cora della sua 
difesa a qualcuno dei proprii sostituiti, egli rifiuterebbe 
l’opera loro. Il magistrato dà atto all’accusato di que- 
rne l’avvocato Brof- 
ferio, per prendere quei provvedimenti che satanno' del 
caso, 








sta protesta, riscrbandosi aid istru 


S'incomincia il dibattimento. su) primo e secondo 


capo « 





ccusa formoleto dal pubblico ministero, i quali 
pi riguardano gli accusati Pietro Artusio, rivelatore. 
Ii 5 , 7 





c 
Scannavino, Violino, Magone € Parini, 
Prima d'imprendere il loro interrogatorio, il segre- 


tario Bivonzo dà lettura delle varie sentenze che hanno 





colpito, antecedentemente. al proc 





0 di cui parliamo, 
i cinque inquisiti suddetti. Da questa lettura risulta che 
nessuno vha frà questi, che non abbia gi 
che condanna, quasi tutti per furti, e 
per tentato stupro, 

n poscia interrogato separatamente il Pietro Artusio 
sulle circostanze che accompagnarono i fatti ‘di cui si 
fa cenno nel 1 


subito qual- 
lo Scannavino 











e 2 capo d'accusa già detto, e che co- 


stituiscono semplici grassazioni, ed il propalante, previa 





narra 


È cosa, dichiarindo complici suoî gli 


— lo 


ti a lor volta tuti e singoli questi inquisiti, essi 


distesamente 0; 











vano 
i altri, è 
il quale conferma il 





I presidente li pone in confronto gli uui cog 
vecialmente col Pietro Artusio, 
la , 





uo racconto senza mai smatrirsi; invano il presidente 
tesso: dà lettura delle loro primitive deposizioni, in cui 





avano i loro reati, od almeno se 
li attribuivano gli uni agli altri, 





si, mutato metodo, 
lla pubblica udienza negano non solo d’aver perpetrati 


elitti assieme, ma dichiarano di mon essersi inai co- 
osciuti, 





Non essendo possibile con questo sistema di ricavare 
lean indizio dal labbro degli accusati, si dà principio al- 


interrogazione d’alcuui fra i testimoni. Di questo inter 





cn 


rogatorio non diam nessun conto, non essendovi nulla 
d’importante. Esso si raggira su circostanze poco signifi- 

canti, e. che recano poca luce al processo. — Domani 
continuerà il dibattimento e l’interrogatorio dei testimoni 


ULTIME NOTIZIE. I 


Il corriere di Genova é in ritardo. 














Sassowa. — Le Camere di Sassonia sono state aperte 
il 26 novembre. (Vedi il discorso della corona da noi | 
riferito nel numero di ieri). Secondo la Gazzetta dî 
Breslavia, fu assai fredda l'accoglienza fatta al re dal. 
Parlamento. Nelle strade stesse dov'egli ebbe a passare. H 
non si vedea nessuno. In quel passo che si riferisce 
alla quistione tedesca sì fa evidentemente allusione allo (4 
stato federativo a cui la Sassonia: aveva aderito col È 
trattato del 28 maggio p. p., conchiuso colla Prussia e | 
coll’Annover. Il re considera questo Stato federativo 
come cosa ben altro che tedesca; egli lo considera 
come Stato prussiano ampliato, e dichiara di non te- 4 i 
nersi obbligato a parteciparvi. D'altra parte, le corri» 
spondenze di Dresda affermano', che la maggioranza 
delle due Camere è risoluta a dichiararsi ‘per lo)Stato 
federativo prussiano. A 




















— Duspa, 28 novembre. — Oggi ebbe luogo la 
prima seduta pubblica così dell'una come. dell'’aitta® 
Camera. La prima Camera deliberò unanimemente sa 
la seconda con soli sei voti contrari, che non abhiasi! 
a fare alcuna risposta ‘al discorso della corona. | 

(Gazz. d’ Augusta). 

Prussia, — Gli ultimi giornali d’Alemagna ci portano 
la relazione presentata al.re dai ministri intorno ‘alle 
elezioni pel Parlamento tedesco che si dee ragunare ad 
Erfurt. Ne daremo la traduzione nel numero di do- 
mani. Insieme colla detta relazione i giornali pubbli- 
cano eziandio l'ordinanza reale, la quale determina le 
condizioni richieste per l'esercizio del diritto elettorale 
e per l’elegibilità. Il numero dei deputati prussiani al 
Parlamento tedesco è fissato a 158, ripartiti nel modo 























seguente: Prussia, 25; Posen, 14; Brandenburgo, 21; 
Pomerania, 12; Silesia, 31; provincia di Sassonia, 17; 
Vestfalia, 14; provincia Renana, 27, ‘Totale 158, 

— Si sono prese grandi precauzioni per impedir ta- 
multi nell’occasione del processo di Waldeck. 1 con- 
stabili sono tutti consegnati. I biglietti d'entrata al- 
l'udienza sì pagano fino a 30 talleri. Non ostante î ru- 
mori sparsi e le inquietudini che avevano suggerito 
ogni maniera di precauzioni, questo processo ha co- 
minciato e la città non ha mutato fisionomia. È noto 
che il Waldeck e il suo coaccusato Ohm sono mputati 
della colpabilità di non aver rivelato una congiura ten- 
dente a cambiare la costituzione dello Stato, della quale 
essi avevano conoscenza, 

Scuceswio-Hotsre, — Serivono da Berlino alla Gaz 
zetta di Colonia: « Posso annunziarvi che gl’inviati della 
luogotenenza dello Schleswig-Holstein sono. stati bene} 
accolti a Copenaghen e le loro proposizioni riuscirono 
accette al consiglio dei ministri. Già si venne a pratiche! 
dirette colla luogotenenza stessa ; e îl ministro danese 
non volendo ingerirsi nelle cose d’Alemagna , le dette 
pratiche si tengono immediatamente col Re, Fu già da 
‘questo approvata la proposta fatta dalla luogotenenza 
di rimettere la quistione alla decisione d’arbitri danesi 
e schleswig-holsteinesi; se non che cotesti arbitri non 
si riunirebbero già su terreno neutrale, ma sì a Cope- 
naghen. Questo ravvicinamento essendosi fatto mercé 
l’opera della Prussia , si può aspettar con fiducia che 
le negoziazioni siano per sortire ‘un qualche effetto », 























gerente, 


TEATRO CARIGNANO, 
(Oggi 6 dicembre, ore 7), 
Opera.—Piero de’ Medici, colla signora Boccabadati 
ed il nuovo tenore sig. Andrea Castellan. 
La Ninfa prigioniera. — Ballo. — Coi 





IGGOLINI 














primi balle 





rini danzanti la Monticelli ed il Gardella, 
TEATRO D'ANGENNES 
Questa sera avrà luogo una straordinaria 





rappre- 
sentazione a beneficio dell'attore Perrichon, 
A quest'ora il pubblico torinese conosce 


i abbastanza la 
sperimentata abil 


à di questo uomo proteiforme, per- 
chè sia d'uopo di serie raccomandazioni; Il solo suo 








nome poso a capo di tre nuove produzioni e di una 
scenn comica è di per sè un tale 


invito, chè non man- 
cherà certo di portare i 


suoi frutti 
Le commedie scelte sono de seguenti: | 
La Grande Dame, comnédie mélée de chaut, en 2 i 
actes; par M. Scribe, — Ze Zigre du Berigale, vaude- 
ville en un vete. — Ze Parrain, 
Vision du Tasse. — Une Mine d'Or, ou le Départ 
pour la Californie. 
Nella Grande Dame" di Scribe la parte principale 
sarà sostenuta da una damigella torinese, allieva del 
l'accademia filodrammatica di Torino, 





comédie en un acte, — 





Si stanno poi preparando le seguenti 
zioni: 

Paris la Nuit. — Le Marchand de Jouets d'Enfans. 
— La Guerre des Femmes, d’Alexandre Dumas. 


nuove produ- 








AUX FERMIERS 
Nouvelles machines perfectionnées pour 
battre le graîn, 

Fabrique de Mary Wedlake' et comp. Ces machines 
ferout ce qui n'a jamais été fuit (par exemple); | celles 
d'une force de quatre chevaux baitront 1,200 boisseaua 
(et plus) de paîlte de blé par j 
par heure, 20 boisseaux de 


seigle par heure, et de 4 
à 560 boisseaux de DIE par joe Marea 


5 7 Î Jour, On peut donner des 
référeaces plusieurs cultivateurs anglais. S'adresser 
n. 118, Fenchurch St, à Londres, 

Tipugiana Fimreno E FeANCO/ 











rur, 20 sacs d’avoine 
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PREZZO D’ASSOCIAZIO) 





Torino nu, uno «baro 40— 
nol Fg GL RÙ, 1, 1135 CRE 
. 3 mesi » si #12 — 
FERIE. DI" MRIPIRENTA 107 Shiri 
Provincia: anno pplsd4 
. 6 mesi |. a na + 
colla eta E A 
, mese * ’ a 6 50 


alia ed astoroz ambo dire 50, semestre 27, 
tribiestrie 14/50, mesa, fianco 2i confini. 
Uu av wumero, cent. 40 





L'afficro del igiormale starà aperto 
dalle 11 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alia Dire- 
sione del Giornale li Risonatszito 


GIORNALE QUOTIDIANO 





restituiti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 35 per riga, anticipati 
| manoscritti e le lettere non saranno 





RICEVE. L’ ASSOCIAZIONI 
"er Tonino, all'ufficio del Giornale, ia del, 


l'Arcivescovado:; di fianco'alla Madonn=} 
degli Angel, e presso i principali hbrasa 


SI 











er le Provincie presso gli Uffizi postali. 

Liyoitio. +. L'Emporio libraria 

Fiaunze Vicsseuz libraio. — _ 

Roma i Gapobianchi,\mpiegato 
postale. 

Naroti > «0 Padoa-Marghieri libr, 

Gra Cherbukiez. 

Panic! Dffici di corrispond. 
Delaire'6 Lejolinet 

Lompra P. Rotands Itb_ 20 Ber- 


ner's Street. 
» William Thomaè, Bu- 
reau universel d'annonces 
etd'abbonnem. 2i, Cathe- 
rine S.t Strand, 








Anno EI. 





Torino, Venerdì 7 Dicsimbié 1849. 


N 601. 








Il signor Giorgio Briano cessa, da oggi, dalla 
collaborazione del giornale il Risorgimento. 





TORINO 





6 Dicembre. 


L'ira contro di noi imperversa da ogni banda: in 
verità se la salute del paese ron istesse di mezzo gu- 
steremmo un sentimento di nobile fierezza nel vederci 
costretti a far da paladino fra tante lancie. L'Opinione 
l’ha oggi colle nostre ipotesi. Cioè a dire che non solo 
le nostre dottrine, le nostre convinzioni voglionsi mar- 
tivizzare, ma anche le nostre supposizioni. Se per noi 
si supponesse, a cagion d'esempio un terremoto, con 
questa regola, saremmo senza dubbio accusati d'averlo 
destato, Le supposizioni che sogni uomo di cuore può 
fare nelle attuali circostanze sono certo ben lontane 
dall'essere di gaia natura. L'inquietudine e la paura ci 
sono entrate nell'anima, perchè amiamo il paese. Se 
l'Opinione non vuol essere nè inquieta, nè paurosa, 
è buona padrona: se trova che tulto va bene nel mi- 
gliore de’ Piemonti possibili, ben gliene torni. Ma pre- 
ghiamo la nostra consorella a soffermarsi nella leggera 
corsa ed a meditare su queste sue stolte parole: Por- 
tiamo l’infausta convinzione che forse da qui ad al- 
cune settimane l'ipotesi si cambierà in realtà. Se V'O- 
pinione ha questa infausta convinzione, noi possiamo 
assicurarla che non l'abbiamo : come non possiamo far 
sì ch'ella non sapesse pria di noi tante cose, cioè che 
si doveva, prorogare il Parlamento, che prorogato si 
doveva discioglierto, che disciolto, o non si sarebbe 























più convocato, osarebbesi convocato con altre norme, 
e sotto altri principii, Cosicchè il partito cra già pr 
da lunga mano: il ministero ‘ha fatto di tutto per ve- 
nirè alta determinazione di prorogare, di scogliere e 
di riconvocare la Camera | L'Opizione, dicendoci che 
noi siamo di solito a parte de’ segreti. della diploma» 
zia, ci impresta un onore che non sappiamo di meri- 
tare; essa ne sa sempre più di noi. 

Speravamo che la maldicenza dell'Opinione si fer- 
massè alle nostre ipotesi: invece ella si drizza con 
isveltezza a fondo e ci sviscera i nostri segreti pen- 
sieri, e capisce abbastanza chiaro ciò che noi voglia 
mo: non è necessario dire che anche qui cì si impre- 
stano voglie ed intenzioni errende. 

Ne viene in acconcio qui di dire che non sappiamo 
comprendere in qual guisa il centro sinistro sia così 
permaloso e» susceltivo per la polemica meno vivace 
che:gli si faccia, e nello stesso tempo lasci che il suo 
giornale oltrepassi di tanto que’ limiti di convenienza 
che noi rispettiamo. Se il Risorgimento nutrisse la 
centesima delle turpi speranze o credenze che l'Opi- 
mione gli affibbia in questo solo articolo, avremmo già 
cento volte gittata ed infranta ia penna; tenendo noi 
la nostra dignità e coscienza in ben altro conto di 
quello che non sia lecito & taluno, de' nostri confi 
telli. 

Detto questo, a noi non tocca apprezzare la curios 
manicra colla, quale l'Opinione serve il suo partito, 
dicendo che i terzi partiti ordinariamente sono im- 
brogli. Neppure abbiamo bisogno di mostrarci mera- 
vigliati della comica franchezza colla quale (essa assi- 
cura, che le nevi eile pioggie vennero esse pure in soc- 
corso del ministero 11! E men che meno ci degniamo 
di ribattere la turpe accusa d’aver noi falti correre bi- 
gliettini per insinuare, raccomandare, 0 proporre 
izio più che Semproniv: poichè noi proponemmo i 
nostri candidali di seconda mano, senza escludere nes- 
suno: mentre l'Opinione ha proposto i suoi, esclu- 
dendo tutti coloro ch'essa non vuole. Infine non ei 
corre obbligo di arrestarci a confutare la continua, 
la sempiterna favola che si spaccia sui nostri desiderii 
d’influire sut ministero esulla Camera. La nostra forza 
edi mostro coraggio furono sempre alimentati dalla 
indipendenza de’ nostri ‘consigli; diremmo quasi dalla 
segreta irritazione di Irovarci sempre soli, sempre ca- 
lunniatise sempre veri. Da noi non si ambirono mai 
nè influenze, nè portafogli. Dicano i nostri oppositori 
altrettanto, se To possono ! 
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Un giornale «lell’Opposizione, con quella impertar- 
babile serenità che è patrimonio esclusivo della ciar- 
lataneria democratica, lia oggi il coraggio di scrivere 
queste parole : 





« Facciano quel che sanno i nostri. avversarii, non i 
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» Gi tireranno mai ad essere un partito, a diventare 
» una fazione.» 

Ci si diéa dunque che cos'è una fazione; se ‘non è 
quella che di proposito deliberato, tortura sè stessa e 
Famanità, ora con ‘una agitazione senza scopo e senza 
significato, ora con intrighi e. combriccole occulte; 
ora colla stampa, ora co’ circoli, e sempre abusando @ 
snaturando; la libertà e le.istituzioni che la consaerano 


e sempre per volgerle tulte;a suo esclusivo vantaggio, ! 


e sempre a costo di perderlo e seppellire? 

Vi ha adunque qualche cosa di meglio, vi fu mai 
in questi uomini che si fan chiamare sinistra, c che 
ora relegati nella nullità a cui si spinsero co” proprii 


! piedi, son ridotti a tornare sull'antico artificio di si- 


mulare convinzioni, carattere, inlenzioni governative, 
e prender l'aria di un serio ed onesto partito, di uno 
fra gli elementi destinati a concorrere nell'esercizio 
del meceanismo sociale e politico? 





n erano dunque una fazione quando ricusarono 
la puce possibile all'Adige, per voler fare l'impossibile 
all’Isonzo? 


Non erano fazione quando si scagliarono come cani | 


su tutte le più antiche e te più solide riputazioni del 
paese, e messele giù, in 
cavallette, tutte le posizioni luerose, e condannarono 
questo infelice paese ad apparire nel mondo come una 
esausta mirliera d’incapacità intellettuali, politiche, e 
diplomatiche? 

Non è opera da fazione il ripigliare una guerra 
senza mani sicure per farla, senz’altri mezzi pecuniarii 
che la speranza di trovarne nel paese che andavano a 
liberare? 

Non è opera da fazione inventare la favola iniqua 
del cradimento, e ripeterla ancora, oggi che tutto il 
mondo conosce quanto fosse. riu 
prire.lecolpe di chi l'inventaya? 

Non è opera da fazione il fare all'amore colla costi- 
tuente italiana, e mandarsi uno scambio di affetti con 
uomini che dovevano poi celebrare in un banchetto 
fraterno, \adisfatta dell'esercito piemontese, la fine 
della guerra de' re, l’inizio di quella de' popoli? 

Il tempo miseramente consumato in quesl'ultima 
sessione del Parlamento, l’eloquenza spremuta dal 
vuolo, i sofismi accumulati sulle più semplici quistioni, 
l'inurbanità, l’impazienza, la rabbia con cui contra- 
starono ognuna delle condizioni vitali d'ogni governo; 
la nomina del presidente, la lotta sull’elezione di Reta; 
le insipide simpatie pet Garibaldi; i voti ostili accu- 
mulati sopra Pinelli; la maniera inesperta e impudente 
con cui tentarono snaturare e malignare le operazioni 
della finanza; il sempre famoso progetto idella  nazio- 
nalità ipso iure ed ipso fucto; la ridicola pretensione 
di sottoporre il trattato di pace ad un patto umiliante 
e impossibile; l'insistenza con cui rendettero indispei 
sabile la dissoluzione della Camera, e la farisaica af- 
fettazione con cui se ne dolgono adesso e tentano di 
geltarne la colpa sopra un governo che, se ha una 
colpa, è quella di averli lungamente aspettato all’e- 
stremo delle loro stranezze; tutto ciò non è la serie 
degli atti che illustrano questi nomi, i quali son ora 
così sensibili valla taccia di fazione, ‘e la. prevedono 
come una futura calunnia de’ loro avversarii, e fingono 
d'ignorate che da ogni angolo del mondo incivilito 
piovono sopra di loro parole d'imprecazione e di 
sprezzo? 

È tutto ciò non ha che l’unico scopo di trionfare 
ancora una volta, di sedurre la buona fede o l'indiffe- 




















scita impotente a co- 





























renza degli eleltori. 

È dunque a temere che il Piemonte e l’Italia rica- 
dano sotto le mani di questi instancabili liberticidi? 
Che la maggioranza degli elettori non giunga a cono- 
scere come questa farsa con cuî la sinistra affetta di 
porre in mostra la quistione ministeriale ed occultare 
la quistione governativa, non è che un agguato, e 
l’ultimo che a quel partito sarà permesso di tendere, 
dopo i tanti con cui ci ha condotti di rovina in rovina, 
iando sempre a, nome delle idee più generose e 
più democratiche? 

« Elettori! — vi dicono — fidatevi del Re, che ha 
giurato lo Statuto.» E ciò nel loro linguaggio significa: 
nominateci anevra una volta, lasciate che possiamo 
presentarci di muovo radianti e superbi come gli eletti 
della nazione; noi resisteremo, combaiteremo, porremo 
il mondo sossopra; finchè?..... finchè il Re, che ha 
giurato, si senta costretto a nominarci ministri. 

Fra ire giorni il vedremo. 

È certo possibile che gli elettori abbiano, lanto 
































HAL. 


| rebbe un fidarvi del: Re 
ero come un'irruzione di 





obliato la gravità del loro dovere, da restare vittima 
degli infiniti maneggi con cui la sinistra. si sta. affati- 
cando per usurpare il voto delle prossime elezioni. 

È certo:impossibile che Vittorio Emanuele dimen! 
lichi it-suo giuramento. 

Ma al di sopra di quel possibile e di questo impos- 
sibile sla una massima ineluttabile, alla» quale, per 
quanto sudino e si contorcano, gli uomini della sini- 
stra non potranno ovviare. Essi non saranno ministri! 
2eco le colonne di Ercole, avanti a cui si voglia o non 
si voglia, qualunque possibile ed impossibile è, ne- 
cessilà che si ar . Scrivano, gridino pure, mandino. 
altorno emi , fingano moderazione, e. senno; si 
picchino il petto, promettano, insultino i loro \avver- 
surii, lusinghino i loro afnici non saranno mi- 
nistri;‘a Lutto il resto la Provvidenza riparerà! 

Elettori! noi non vi diremo com'essi, benchè il po- 
tessimo, e con più sincero linguaggio che il-Joro. Vi 
diremo bensì che la parola del Re è sacra; ma è sacro 
ancora il dovere che voi portate di salvare la patria 
da un pericolo estremo. Non rimandate alla Camera gli 
uomini della sinistra; questo vostro procedere non sa- 
sarebbe ‘un dichiarare che 
voi disprezzate le libere istituzioni, che voi volete abu- 
surle per liberarvene come' di un peso soverchio, — 
Se questa non è — e certamente non crediamo che 
sia — l'intenzione con cui vi recate a deporre il vo- 
stro voto nell’urna, resistete a tutte le loro seduzioni, 
guardatevi dal votare per gli uomini che vi han ro- 
vinali ! 
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FATTI E NON PAROLE. 


«Il nostro popolo sarà da due anni di adulazione 











« guasto già per modo ‘che più non'abbia il coraggio 
sudi.udire ola capacità di comprendere le verità-dure 
« e spiacevoli? » 

Quest’interrogazione ci facevamo pur solo ieri: e 
il linguaggio di taluni degli organi della pubbli 
ci costringe ora a ripeterla. 

Noi abbiamo con paziente ed ingrata fatica analiz- 
zato le condizioni del Piemonte , le abbiam. raffron» 
late a quelle del rimanente d’Italia e d'Europa; ab- 
biamo formulate schiettamente le logiche conseguenze 
di queste premesse, .e ora ci si fa un'accusa d'aver 
osato essere sinceri, 

Si sofistica sulle parole, si travisano le intenzioni, 
sì snaturano le espressioni per trovare una calunnia 
a lanciarci contro. 

Del che nè ci meravigliamo, nè ci preoccuperemmo 
se non fosse che ad un lempo si inganna con quei 
bugiardi artifizi il popolo , lo si mantiene in quelle 
fatali illusioni che hanno rovinata l'indipendenza , 
compromessa la libertà, e che se non cedono presto 
il luogo alla coscienza pratica della .realità faranno 
irreparabili quelle sventure che ora non sono se non 
una minaccia. 

No, noi non vogliamo violentare i voti colla inti- 
midazione, ma nemmeno non vogliamo siano surre- 
piti coll’inganno. 

Un solo scopo ci siamo proposti: quello di fare che 
ciascuno si assumesse, tutta la responsabilità del suo 
voto; affinchè se mai la teggerezza e il mal consiglio 
recassero l’ultimo colpo alle nostre istituzioni, non 
siavi chi possa con tardo e ipocrita pentimento andar 
piagnucolando « io non sapeva che ciò sarebbe av- 
venuto ». « 

Da quindici giorni noi andiamo con ostinata e in- 
falicabile insistenza ripetendo le più dure verigà ; da 
quindici giorni noi ci siamo strettamente altenuli alla 
logica inflessibile dei fatti. 

Or bene questi fatti furono smentiti ? 

O i pratici corollatii che ne abbiamo derivati furono 
chiarili în tutto o in parte erronei o fallaci ? 

Alle ragioni le contumelie, alle allegazioni 
— ecco la sola risposta che ci fu data. 

E si seminò la diffidenza e l'odio fra i cittadini, e 
si suséitò e mantenne l'irritazione e il sospetto fra il 
governo e il popolo. E ad ogni tentalivo di concilia- 
zione, ad ogni pralica di accordo 
nuova offesa 'd con una nuova osl 





























ismi 





sì rispose con una 
À. 

Indipendenti da ogni influenza straniera alle nostre 
convinzioni, ma disavvezzati da gran tempo alle illu- 
sioni, abbiamo di lunga mano segnati. gli scogli, pre- 
conizzati i pericoli, previsti i mali, consigliati i ri- 
medi.” 














Allora fummo:scherniti, ora siamo calunniati 





Elettori, credete voi possibile che si menta alla 
realtà ? 

Provocammo noi forse mai un conflitto di opinioni 
o d'interessi? Seguimmo altri dettati fuor quelli della 
pradenza pralica, altra teoria fuor quella della ne- 
cessilà evidente ? 

« La pace è una dolorosa ma ineluttabile necessità. 
« Subiscasi, a cessar l'inquietudine figlia del precario, 
«ea consolidare il credito, scosso dalla instabilità del 
« presente e dalla incertezza del futuro » dicevamo noi 
da gran tempo. 

E la maggioranza della Camera dichiarava di as- 
senlire a questi principii. 

Ma chiamata ad attuarli, vi si. rifiutava negando 
la ratifica. 

Poi avendo paura di se medesima, s’ingegnava scher- 
mirsi con arguzie e sotligliezze indegne d’uomini leali 
e fermi. 

Rinnovando lo scandalo dei nomi e delle cose san- 
lissime, a mali.o spregevoli, fini abusate, gli interessi 
della emigrazione pretestava a coprire segrete e non 
confessabili mire 

E dopo costretto il governo a far uso del suo diritto, 
sorda e incorreggibile alle lezioni dell'esperienza, im- 
provvida dell'avvenire, sofistica ancora; e consuma 
tuttavia quel che le rimane di vita e di energia nel 
cercare d'illudere altrui e d’ingannar se medesima. 

Giudicateci, o elettori, ma dietro i fatti, non sulle 
parole. 

Chi ruppe la guerra nel marzo di quesl’anto? 

I pseudo-democratici. 

Chi fece la rotta di Novara? 

Coloro che ripresero inopportunamente le ostilità. 

Chi dettò le condizioni della pace? 




















La battaglia di Novara. 

Chi rende ineluttabile questa pace? 

La debolezza attuale del Piemonte, le sventure qu- 
ropee della causa liberale. 

Dunque allorquando ‘andiam predicando che la sola 
ibile è ora quella della prudenza e della 





politica pi 
moderazione, cos'altro facciamo se non esprimere una 
incont di fatto? 

Questo per la politica estera. 

E per l'interno: è o non è vero che secondo i prin- 
cipii dell’attuale diritto internazionale, nessuno Stato 
può considerarsi, nemmeno per la sua vita interna, 
come solo, isolato, indipendente da tutti gli altri? 

È 0 non è vero che il. Piemonte costiluzionale in 
questa Italia, fatta nuovamente schiava dello straniero, 
è una spina al cuore dell'Austria? 

È o non è vero che essa ha tutto il suo interesse, 
interesse di amor proprio, interesse di sicurezza in- 
teriore, interesse di preponderanza esterna, a vedere 
spenta qui pure quella fiamma, dalla quale continga- 
mente teme si stacchi una scintilla che desti univer- 
sale incendio? 

È o non è vero che l’Austria non può osare di cer- 
car di ledere la nostra indipendenza interna , se 
qualche specioso ‘pretesto ‘non veli la esorbitante pre- 
lesa ? 



























È o non è vero che se tale pretesto le si dia, non 
tarderà a valersene ; e che, facendosi ogni dì più ge- 
nerale e possente in tutta Europa la riazione, nè in 
noi avremmo forza bastevole, nè d'altronde potremmo 
ottenere aiuti efficaci a resisterle? 

È o non è vero che la sola moderazione, Ja sola 
prudenza possono evitare ogni occasione al pretesto 
da lei ambito? e così schermirci dal pericolo di un 
conflitto y nel quale sì pocassperanza di vittoria ci sa- 
rebbe lasciata? 

Che se tutto; questo è vero, l'andar predicando la 
circospezione e la lemperanza, sarà un volere violen- 
tar la coscienza, 0. non anzi un illuminare utilmente 
l'opinione? 

Lascieremo adunque che ‘vi scaviate l’ abisso per 
gridarvi: state in guardia, quando già vi vedremo 
precipitarvi senza riparo ? 

E quando aggiungevamo che abbiam bisogno di 
ristorare il credito; che primo mezzo a questo fine è 
l’avere un governo stabile e forte; che. la stabilità 
la forza nel governo si ottengono quand’esso guidi 
domini. i partiti, non quando ne sia, come nive 
dall’onde, continuamente aggirato e sobbalzato; quan- 
do vi dicevamo che un cangiamento di ministero non 
sarebbe ora che una soslituzione di nomi e un muta- 
mento di persone; che queste nè potrebbero alluare 
un'altra politica ned offrire maggiori guarentigie di 






































fi 
capacità ; che le crisi ministeriali sono sempre accom» 
pagnate, da gravi inconvenienti, e turbano & conquas- 
sano pericolosamente l'economia amministrativa dello 


Stato; e scemano l'autorità; e fiaccano la forza del 
principio costituzionale, quando troppo spesso e senza 
recessità si ripetono. Quando queste cose vi abbiam 
letto col semplice, e franco linguaggio della con- 
vinzione; abbiamo noi supposti fatti immoginarii , 
munciali principii menzogneri , svolte ingannevoli 
teorie? 

Attendiamo fidenti il vostro giudizio, o elettori. 

E così il senno pratico vi guidi; così |a sincera ca- 
ia vi sproni, che non ci tocchi lamentare 
male che avremo inutilmente pre- 
isto Eno abbiano i nostri avversarii nuovo argo- 
mento di calunniare le intenzioni nostre, e di accu- 
sarci come autori di quelle sventure che i loro errori 
ibbiano provocate e campiute, e che noi avevamo 
lenunziate come possibili all'opinione pubblica,, onde 
alla avvisasse ai modi di evitarle, 





ità di pa 
nutilmente, un 








Leggiamo hel, Corr. Merc.|del 5; 


Non le raccomandazioni sospette dei' partiti; non_Je 
encomiastiche frasi dei, giornali; ima vil cervello ed il 





cuore degli elettori. 


Ecco l’uni 
S 





a risposta ragionevole. 
Dio protegge la nostra libertà, scemi quanto è 
possibile il novero di quegli elettori che vanno a cer- 
vare il proprio cervello ed il proprio cuore nelle (co- 
lonné di un giornale! 

Guai a noi, se fosse numetosa la razza di quegli ! 
elettori che' mettono lo! spicito ‘alla tortura! quando’ si 





rata di una operazione commerciale, che spalancano 
tanto d’occhi:quarido' ripassano i conti! del fattore; che 
liventano pensatori. più profondi di Kantquando trat 
lasi di gabbare il socio o di scegliere l’ayvocato ed. il 
causidico; ma che dormono; dormono, e dormono sem- 
un voto nell’urna politi- 
‘a, e non hanno occhi, nè orecchie, nè volontà se non 
péi giornali, pei proclami delle autorità 

Diresti che l'uflizio di elettore è quello ‘di leggere; 
bever grosso, tredere, agire macchinalimente. 











pre quando vanno a depori 


Ma egli deve’ pensa 





} pensare molto} conoscere; è 
non'dare il voto che ‘conrcognizione 
Quando Je doni 





causa, 
role cercano i! numeri del lotto, 
olgono al casoi primi oggetti 0-pronosti 
tono o ricavano jper via, 











che incon- 


Alla vigilia dell’elezione dovrà un buon cittadino la- 
ciarsi, impressionare a caso «dal primo nome che» gli 
arta qualunque , 0 legga 
aflisso sui canti, o senta pronunziato da chicchessia? 
adate bene; in tanta confusione di proclami ed in- 
trighi perderete la testa, se non vi raccogliete a discu- 








capiti alle mani sopra una 











tere, a conoscere, se non pensate almeno qualche giorno 
prima, 





Agli Elettori del distretto di None è Pancalieri 
Torino, 5 dicembre. 
Ss 
Vengo, a \pregarvi di rinnovarmi ; quel voto. di | cui 
testè spontaneamente mi onoraste. 


Devoto interamente alle istituzioni. donate dal ma- 
gnanimo Re Carlo Alberto a 





3NORI, 





"suoi | popoli e che jo. ho 
giurato, io desidero un governo non di partito, ma 
nazionale, giusto e forte, perchè solo un giusto, forte 
e nazionale governo può conservarle; desidero la libertà 
civile, schietta ed intera, ma onesta, perchè la libertà 
disonesta, ‘Ja licenza delle fazioni, corrompe e dissolve 
le forze del. p andolo all’interno ‘di odii 
civili, lo rende innanzi allo; straniero debole ed impo - 
tente, 





e stra: 





lese} 


Con quest’animo e persuaso dell’ importanza militare 
del Piemonte accettaì il grave incarico del ministero 
della guerra, con fermo proposito di adoperarmi per 
juanto in me' fosse a secondare le intenzioni del Re 
nella riforma delle condizioni morali e materiali dell'eser- 
so divenga sempre più ‘degno di 
questa forte provincia ‘d’Italia. Poichè il soldato pie- 
montese non è secondo a: nessuno in coraggio; valore, 
ptelligenza; e, gentrosità | quando; venga , convenierite- 
mente preparato ed istrutto. 


cito, în guisa che e 





Non devo dissimulare che nella scorsa sessione, chia - 
mato altrove dal mio dovere, non potei con molto: mio 
ita 





cimento ese 





rinere: 





l mandato da voi affidatomi; 
ben inî terrò ora felice e confortato nell'esercizio del- 
Mitdia infa' carica se cohtederetè di congiungere 
1d essa l'ufficio di vostro rappresentante. 

Ho l'onore di ripetermi. con ‘sénsi di’ distinto ‘osse- 


puio: di V. S:Ulane 





Dewvot. obblig. Servitore: 
Atroxso La Manwona. 








< 
Elettori della provincia dù Cuneo! 


Il comitato elettorale ‘che ‘a'‘voi’ si annunziava col 





suo ‘programma del 25/ora ‘scaduto mese di novembre 


avendo neî pochi giorni che sono trascorsi dopo/la sua 
istiluzione, posto in opera tutti i, mezzi di cui poteva 
lealmente disporre; onde conoscere sopra, qual candi- 
lato fossero dirette le simpatie del maggior. numero 
cun, collegio aventi la stessa sua 








convibzione politica; trovasi ‘ora in grado mercè lo zelo 
olti bettemeriti cittadini, i quali ‘sì inisero seco 


lei 1 
lai in rélizione, di proporre li' seguenti caridilati, cioè: 
Pel collegio di Cuneo = \èlusi Giounni Audisio. 

» Fossano = conte» Luigi Franchi. 
Dronero — avv. Pietro Foli. 
Bowes = prof. Valerio Olivero, 
Caraglio — Terenzio Mamiani; 
Demonte — generale Ang. Campana. 
B. S. Dalmazzo — Gius, Pastore colonn. 
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{al regolamento dei Comuni, approvato dal 


IL RISORGIMENTO 





Elettori! Il comitato è nell’ intima convinzione che 
nei sovra proposti canilidati concorrano i requisiti in- 
dispensabili ad un buon deputato nelle attuali circo- 
stanze, cioè onestà, disinteresse, amore sincero al re- 
gime costituzionale, ed avyersione ai partiti estremi, 





Se bramate pertanto che in Italia si conservi ancora 


la scintilla della libertà, se credete che non con pa- | 


role, nè con vane declamazioni, ma col mezzo soltanto 
di savie leggi si possano favorire il commercio, l'indu- 
stria e l'istruzione, che è la principal base. del regime 
costituzionale, unitevi tutti e votate pel candidato che 
vi è proposto. 

Pensate che nell’attuale crisi europea l’unico governo 
possibile è il costituzionale; il desiderare di più sarebbe 
lo'stesso che desiderare l'anarchia, evconessa'il'ritorno 
dell’assolutismo che;ne è l'inevitabile conseguenza. 

Se dividete i vostri suffragi, non isperatè éhe Purna 
elettorale vi dia un. risultato secondo i vostri: prin- 
cipii. 

ll voto che foste per dare ad altro candidato, tutto 
che conscienzioso , sarebbe intieramente perduto, ove 
non Siate persuasi Che possa avere la ‘maggioranza; e 
non ‘farebbe ‘altro che indirettamente favorire uno' dei 
due partiti estremi. , 

Non credete a chi voglia insimuarvi;destramente :che 
il candidato propostoti non; sia per. accettare l’onòte; 
vole mandato, Sono questi. i soliti stratagemmi per iné 
gannarvi, 

Il comitato ben conosce l’amore che questa provincia 
nutre per Je liberali istituzioni, che, ci apportò lo sta- 
tuto: sa quanto stia a cuore d’ognuno il conservarle 
non tanto, ma ancora di ragionevolinente promuoyerle; 
e tali essendo unicamente lè mire da cui esso è diretto, 
spera di vedere coronate‘ di felice successo le sue pro+ 





posizioni, 
Cuneo; il 3 dicembre 1849. 
14 presidente Avv. Micneve Bottaro. 
Not. Nicasao, Gronpaxo segretario. 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA, 


Tonso, — La Gazz, (Piem. d'oggi pubblicarnella parte 
officiale un'ordinanza reale, in, data;4 dicembre, colla 
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quale è instituita una,scuola normale per la fanteria a fine 
di perfezionare buon numero, di uffiziali di quell’arma 
nelle cognizioni militari in guisa che essi sì troyino in 
grado di propagarle nei rispettivi corpi. Essa avrà prine 


cipio col inese di novembre di ciascun anno e termi= 





nerà con tutto aprile dell’anno seguente. Però per questa 





volta essa cominci 





soltanto col giorno due del prossimo! 
venturo 1850, e durerà a tutto giugno successivo. La 
scuola sarà retta da un direttore del grado di colon- 





nello o tenente-colonnello, e da ul vice-direttore del 
do , di; ,tenente-colonnello ;0 inaggiore.vAlla: séuola 
saranno chiamati un, capitano; per ogai. reggimento di 
fanteria e due capitani. bersaglieri. Al termine della 
scuola annuale gli uffiziali intervenuti alla medesima 
subiranno un esame su tutte le materie state loroin> 





segnate innanzi ad una commissione appositamente no- 
minata dal ministro della guerra. 

— S. M. con decreto del 1.0 corrente nominò l'ayy. 
coll. cav. Brunone Daviso a sostituito R. consdltore 
nell’università di Torino. { 

— E'nella parte non ufficiale! 

« Nei pubblici fogli ‘i ‘eccitava ‘testè ‘una discussione 
travil generale Chrzanowzki ve l’ex-ministio Rattazzi in® 
torno al punto se il primo avesse; 0 non} ritevato 
nello stesso giorno\il dispaccio dell’8!inarzo; ‘col.iquale 
gli si, annunziava la, determinazione presa) dal: consiglio 
dei ministri di denunziare l’armistizio il giorno, 42, 








«Il governo il quale non credeva molto importante 
l’appuramento di tale fatto, ayrebbe amato meglio, di 
aspettare a far di pubblica ragione le ricerche su tale 
argomento, quaido avessero potuto far parte della re- 
lazione generale per ‘cui il ministero hon ommise giam* 
mai le più assidue' sollecitazioni: ‘tutta 





a, dacchè le as- 
serzioni ‘delle due parti lasciavano in forse salla eir- 
costanza che il dispaccio avesse potato essere nalizio- 
samente intercettato, egli si fece carico speciale) di ec- 
citare l’attenzione della commissione d'inchiesta su que- 
sto, argomento, 





La commissione ti 





mise or ora al ministero dell’in- 
terno la relazione parziale intorno lle sue ricerche sul 
dispaccio telegrafico d«Il'8 marzo 1849 relativo alla 
denunzia dell'armistizio. (La pubblicheremo domani per 
disteso). 

Genova, 5 dicembre (Dalla Gazz. di Genova). — Dalle 
relazioni che' ci' pervennero ricaviamo che le care ado- 
prate dal comitato elettorale, di'éui riferimino il pro- 
gramma, comin 











ano a produrrè alcun frutto-di pratica 
utilità. Già sono diramate citcolati opportunamente ri 
volte ‘apraccogliere in preliminari adunanze gli’ elettori 
dei diversi collegi; già alcune sessioni del:'comitato di- 
rigente prepararono lavori conducenti allo ‘scopo di 
far sì che i voti, per mancanza di, previi concerti, non 
si disperdano, e a che i candidati, proposti, accetti alla 
niaggioranza del paese, vengano scelti fra i. leali dic 
fensori dei. principi di sana libertà che soli possono 
salvare colla nazione lo Statuto di cui ci gloriamo. 





TOSCANA. — Fine del rapporto ministeriale intorno 


granduca, 
(Fedi Risorgimento mimi. 599). 

Ma più significante è la yariazione che il nuovo 
progetto ha indolto nel modo di eleggere il gonfa- 
loniere. 3 

Due tre dei comuni consultati avrebbero voluto 
che venisse ristretta la facoltà del principe nella sceltà 
di. tal funzionario, oltre quello; chie ill progetto di legge 
aveva determinato nel limite, cioè dei 2/3 degli sce 
consiglieri; la generalità per altro ha opinato essere/di 















| i dei £ 
| ne sempliciazasse lo forma; ‘e vi Usi soppriniesse la di- 





| pubblico interesse allargarla, proponendo, che il grau 
| duca abbia liberalissima scelta tra'tutti i consiglieri, che 
siedono nella rappresentanza comunale) edlfha altresì 
proposto, che quando il gonfaloniere deliba esser da 
lui rimosso, esso non faccia” più parie;det collegio! dei 
priori, ma torni ad esser membro soltanto del consiglio 
comunale. 

Simile opinione che venne caldamente appoggiata 
dall'autorità del consiglio di Stato, non poteva che es- 
sere applaudita dal consiglio dei vostri mivistri, i quali 
valutando tutta Ja importanza del posto di  gonfalo- 
niere, e come sia ìl suo ufficio per tante parti legato 
col governo, riguardò, come coerente alla. correspon- 
sabilità voluta dal principio costituzionale, ed_înteres- 
santissimo alla pubblica quiete ed al buon andamento 
dello; Statos,cliè abbia il principe facoltà di scegliere 
di persone, quello, 











tra un non tanto angusto nume! 
cui deve affidare una parte così importante delle pub- 
bliche ingerenze. 

Servendo,al principio di. dare;piena libertà d’ammi- 
nistrazione ai comuni, il governo ritener non poteya 
altra tutela, che quella suprema;annunziata in un ar- 
ticolo aggiunto alle generali disposizioni, e di cui .il 
principe, anco volendo, non potrebbe spogliarsi. Ad 
ogni altra ‘guarèntigia doveva essert dalla legge prov- 
veduto; ed a procurarla dalla legge fu prescritto, che 
fùtte le spese necessarie siano portate nel bilancio ‘di 
previsione, ‘e' che il prefetto sorvegli; <he miuna! ne! sia 
trascurat2; che non sia perinesso ai comuni senza au: 
torizzazione far debiti, alienazioni, ;nè ratizzare vil prezzo 








nei lavori in esecuzione oltre wa quadriennio; e, final- 
mente onde le spese di comodità non si estendan, di 
troppo, fu creduto. utile tutela imporre loro un limite, 
una sovra imposta, che non 





che parve giusto! fissare 
ecceda una somma corrispondeite al 3 per 0j0 del- 
l'annmioritare della ‘rendita! imponibile della rispettiva 
comunità. 

Per poi sempre meglio impedire 
capitali e delle renditecomunitativey; il'consiglio’ dei 
ministri ha creduto necessario; d’aprit maggiormente 
l’adito ai ricorsi, allargando simil facoltà sino. al decimo 
dei contribuenti, ed accordando anche a quello ,..0%a 
| quei possessori che pagassero il decimo della, totalità 
dei contributi, e ficendo che interposto il ricorso si 
sospenida l’esecuzione della deliberazione municipale, 
fino a che non sia meglio preso ‘in esame l'affare, 

Al retto andaînento delle ammivistrazioni nell'attuale 
sistema servono i caticellieri come contabili, come con- 
sultori, come attuarii e. come |consegnatarii di tutto 
l'archivio comunale. Oltre i cancellieri eranò destinati 
al servizio, delle comunità gl’ ingegnerì di circondario, 
pi quali era affidata; l'esecuzione. di tutti. i lavori che sî 
seguivano dietro magistrale deliberazione, ; 

È 


servi 


la dispersione: dei 








i seinbrato nel primitivo progetto inconciliabile il 





rii colla libe: 





di questi due funziona 





) che sì 





era creduto necessario di lasci 





comuni, e veniva 
abolito l’ufficio di cancelliere, è rilasciata la' Scelta de- 
glî ingegneri alla libera facoltà dei inunicipiî, Solo Chie: 
dendo, che questa scelta’ cadesse su persone approvate. 
Questa massima è per altro ‘comparsa a molte delle 
comunità » consultate non; applicabile in quanto vaî 
cancellieri, almeno pel mon:ento, e fino lastanto che 








non siano, addestrati i, rappresentanti comunali aall’ani- 
wninistrazione delle cose pubbliche; nè ve ne son man- 
cate alcune che hanno persino dubitato che dalla loro 


reinozione potesser le amministrazioni comunali risentir 





givissimo dabnò! 

N consiglio dei iniibità, il quale avera appreso’ tutte 
le: difficoltà, cui avrebber ato Miogo il lusciarei corpi 
comunali setiza [un attuitrio? esperto; è senza il voto di 
un 'cognitore della vigeute legislazione, ha' credato che 
canvenisse accettare alimeno nella presente provvisoria 
attuazione, il desiderio, che, di, conservare i cancellieri 
ayeano espresso non pochi, dei consultati comuni; e 
tauto più non ha esitato in questa, opinione, rilevando 
che ridotti dal presente regolamento i cancellieri. per 
quanto ministri regii, ad essere soltauto assistenti ed 
attuarii delle deliberazioni consiliari, e rimanendo pri 
vati della ifforinativa sulle médesime, venivano a per 








dere! quella influenza èhé hanno pit troppo esercitato 
sulle ‘inagistiali’ deliberazioni, e rienibevano soltanto 
impiegati regi, che iil‘governo' metteva a | disposizione 
delle comunità sotto la dipendenza’ dei! rispettivi loro 
gonfalonieri. Con ital provvidlenza! si raggiuugeva il fine 
di,dave regolarità e pienezza alle deliberazioni, del cone 
siglio, e si procurava, alla economia comunale: un sen- 
sibil risparmio, col far posare sull’erario regio..il, sala- 
rio di quell’attuario, che dovea a: 





istere alle più inte- 


ressanti operazioni dell’ amministrazione comunale, 


ufunicipali, che aveano ‘questi ministri assunto di fatto 
per quanto uon fosse nello spirito dei regolamenti Leo: 
poldini. 

Ma; nel tempo /che. il tonsiglio dei ministri ha'ere- 
duto conveniente ed utile il conservare una patte delle 
ingerenze. del. cancelliere, comunitatiyo,.; non, ha, esso 
fatto innovazione a quanto sì era proposto il progetto 
di legge sugl'ingegneri, rispettando quella. contrarietà, 
che tutte le comunità consultate hanno verso i mede- 
siîni dimostrato, e lasciadido al'tempo la cura di ren- 
dere giustizia ad un corpo da cui deve riconoscere la 
Toscana la sua’ perfetta viabilità, ‘e le tante opere di 
utilità pubblica, chel si sorio in quest'ultimo ventennio 
sotto la loro direzione compiute. " 

Soddisfatto in italmodo:ai_yoti presentati. sulle cose so- 
stanziali, dalla maggiorità delle. comunità; il ;consiglio dei 
mivistri ha cercato pur anche. far, conto di tutte quelle 
osservazioni che  sull’articolato della leggo proposta 
erano state dedotte. 

Così, sicéome era stato ‘da alcuno fatto rimprovero 
al primitivo progetto d'esser difettoso nell'ordine, ed 
inesatto nella ‘redazione ‘di ‘alcuni articoli, il consiglio 
di Stato ha creduto che nellà ‘redazione ‘del nuovo. se 





da 


mentre col renderlo estraneo a tutto il movimento am- | Luccasè disciolto ». Con: un:secondo' decreto questo mal 
ministrativo gli si toglieva quell’ autorità sulle cose | gistrato,è ricomposto .come,segite:!s alla carica ‘di gone 

























conservandovi solo quella d'artiat 


visione in « parti », vi 


coli e titoli ed ha trasportato con molta opportuni 
nelle disposizioni parziali molte di quelle che nell’oit 
ginario progetto di legge erano state riservate alle di 
sposizioni generali; come del pari, a seconda dei ri 
lievi che su i rispettivi articoli vennero fatti, ‘ha cern 
cato completare, o schiarire quanto era apparso; 
mancante di chiarezza; o bisognoso di spiegazione. 

Non avendo creduto il'consiglio dei ministri, cher si 
addicesse all'economia di un regolamento, normale in 
serîrvi le discipline, che conveniva fissare pelle; elezioni! 
municipali, le ha tutte riunite in un regolamento sepa= 
rato, che crederebbe necessario pubblicare contempo» 
raneamente, onde si possa senza dilazione dar mano) 
all'attivazione della»nuova*montatura comunale, "Stive 
| questo solo ad applicare i principi; che sono stati fis] 
sati dal regolamento normale, nel quale per garantire, 
che l’elezione non divenga mai monopolio d’intriganti? 
o non esprima che il voto di questi, è stato determi 
nato che quando sia per tre volte restato inutile lo 
squittinio per ‘mancanza di concorrenti alle elezioni 
debba esser l’elezione devoluta al principe, crederdosi. 
che fosse minore inconveniente, riguardando gli elet=, 
tor come renunziatari di questo diritto amministrativo 
delegarlo al naturale. tutore, delle comunità, anzi «he > Y 
aver lo scandalo di veder nominata la rappresentanza 
comunale icon ‘un numero di voti così scarso, quale pug 
troppo è spesso servito ad eleggere i graduati della 
milizia cittadina: comé pure all’oggetto, che non sì tin 
novi nelle elezioni comunali ki distribuzione delle listé 
stampate, ‘di’ cuî ‘tutti serbiamo non grata inenioria, ha 
riguardato il consiglio déi ministri essere necessallio Che' 
nel (caso; che ssi ‘debba’ procedere ‘alla nomina dell'in” 
tiero. collegio comunale j si divida l'elezione nelle ri& 
spettive sezioni, proporzionando vil numero ‘deî \consi@ 
glieri da eleggersi a quello. dellè persone aventi diritto 
di render voto nella rispettiva sezione, fi 

Il consiglio dei, ministri ritiene, A. Le Ri, chel 
progetto di legge già noto al, pubblico abbia ottenuto; 
valutabili miglioramenti ; forse altri. ancora potranno 
introdursene, ma quali, o come, spetterà all'esperienza 
ad additarlo. Ed appunto perchè abbia questo campo 
di scuoprire i difetti che possono esserci sfuggiti, cre 
diamo dovervi confortare a persistere nel generoso 
disegno di accordare alle comunità la ibertà della 
loro ‘amministrazione fino dal ‘principiare ‘del nuovo 
anno: nella qual epoca dovrebbe oltre ‘innovarsi’se= 
condovilso‘ito 1’ antica rappresentanza! cornunale; per 
devenitsi alla momina dei nuovi gonfalonieri; Ù 

Le vicende: da cui siano stati: còntristati. hanho: eser= 
citato pur,troppo la loro influenza sulle 'amininistra- 
zioni comunitative; le spese impreviste e talvolta gran 
diose che sonoystate ‘imposte; dall’ esigenza. di quegli, 
infelicissimi tempi richiedono somma abilità ammini.» 
strativa, perché non cagionino un troppo forte dise-. 
quilibrio nel’ patrimonio dei contribuenti. Rare volte! 
sì è questa raggiunta nella rappresentanza che dava la! 
sorte; e non sempre è riuscito a ripararvi/ l'intervento f 
dell'autorità compartimentale destinata Alla Toro tue 
tela. La vostra ,R: saviezza' ha conosciuto che' now può 
escervi garanzia. migliore di quella\che muove ‘dall’in< 
teresse individuale ;\ora. aggirandosi. tutta Jai nuova 
montatura che viene ad. esser. sottoposta. alla. vostrai 
‘reale sanzione in questo unico perno,;crede il consi- 
glio dei ministri che. sia. la. sua attivazione; l’ unico 
mezzo eflicace per riparare al disastro economico , in 
cui trovasi caduto attualmente un tanto numero delle 
comunità toscane. 














Nè colla sua attivazione solo si raggiunge lo scopo, 
economico, ma pur altro si consegue di non lieve im- 
portanza, quello! cioè di educare i cittadini ‘a curare 
un poco più di quel chè 'hon han futtò sinora pub-' 
Dlici affari ; red abituanioli ad: apprezzare lPimportalizà 
di una buonarscelta nelle persone cui vorrannovaffidare 
il mandato, dell’ amministrazione comunale; comincie= 
ranno a valutar di più il pregio della movalità indivi» 
duale, nè saranno essi più come lo sono s 

















i facili ad 
accordare Ja loro fiducia a vani promettitori, né aL] 
s 


n: 
si imporre dalla protervia dei demagoghi, per cuj 
chiamati ad esercitare altro tanto più importunte uffi- 
cio, vi porteranno tanta coscienza e clitério, da dimo= 
strare' ‘che santo trarre profitto ‘dall’istitàzione che 
vostra liberalità ci ha donato, 

E profondamente (ecc. 


(Seguono le firme dei ministri 


Finenze. — Il Mohitore Toscano dél'8 digénibie reca 
nella parte ufficiale un ‘decreto! granducale del 29 no- 
veinbrer col ‘quale sk il magistrato! civito delli ci 





la 





tà di 


faloniere, il. consigliere, di Stato, Tommaso Sergiusti; ‘alla 
carica, di anziani, Antonio Pellegrini, marchese Ga 
battista Mansi, conte Luigi Sardi, professor Pietro Puc= 
cetti; professor (Paolo Sinibaldi, Biagio della Maggiora 
Felice Francesconi, avvosato Francesco (helli, prefessot 
Luigi Arrighi‘ e Giovanni Gemignani, 

Intorio all primo decreto la Riforma di Lucca Ka Ul 
seguente articolo; 





« Con: decreto | del. 129 novembre Ila rappresentanza 
municipale del comune, di Lucca è stata disciolta; e ciò 
per, essersi ingerita. (così. nella, parte proemiale) 
getti estranei alle sue attribuzioni, e 
appellarsene al giudizio del pubblico. 

Se non siamo male informati le gravi parole del 
creto si riferiscono a due deliberazioni del magistrato 
con le quali venivano richiaimate le sollecitadini del 
governo sulla condizione economica di questi! ospi 
ospedali, e in ispecie intorno a certi partiti che 
gistrato, stesso \reputava dannosi all’ interesse di 
stabilimenti; 

In questo a noi pare che i rappresentanti; il 
municipio come tutori naturali delle patrie instit 
più di quello esercitassero un diritto, 
un dovere, specialmente trattandosi di 


di ‘og- 
perla minaccia di 


de- 





e l) 
il ma- 


quegli 





noslto, 
uzioni, 
9 ti 
adempiessero ad 
iustituti che nel 























casg]di-bisogna, vengono id'ordinario ‘sovenuti:eol'ida- 
narosdel. (comune il: he, appuntoravviene Irispetto!lagli 
spedali: nostri; al mantenimentordei quali contribuisconò 
giu diorafle comugità, delligià ducato di; Lucca:;» mes 
diante una soyratassa,sulla; contribuzione: fondiaria dei 
loro|amministuati, 

Quindi noi)non: potremmo ammettere Îl principio (che 
il richiamate) Je, attenzioni, del governo) sopra siffatti;in» 
stituti, fosse soggetta estraneo) alle attribuzioni divlun 
municiplo;: senza, dite, che il diritto, di petizione viàne 
consacrato insgeneno; infayore, di cia 
dallo |Statuto fondamentale. 

Giò,,posto nei fdobbiamo, ritenere che.non l’intrinseco 
della, domanda, ma piuttosto la (forma 0) le jconsidera- 
zioni; accessorie da, cui. sia stata accompagoata, abbiano 
potuto, attirare, sul municipio Ja, disapprovazione del 
governo; 

Non.conoscenda noi) il,tenore delle, deliberazioni. della 
magistratura, ciasteniamo da qualunque giudizio; sulla 
giustizia ed, opportunità, dell’atto;;a cui il governo nei 
l'interesse della.sua; dignità,.ha creduto di doversi (ap- 
pigliare; e volentieri ci rimarremo dal tornare, su que- 














hedun:.cittadino 


sto tema, non grato, per non inacetbire le piaghe, che 
afiliggono, pur troppo il paese, lasciando che l'opinione 
assennata del buoni e dei savii ne giudichi, di per se 
ove avvenga che dal governo, o dal cessato municipio 
sia data pubblicità agli atti che han dato motivo alla 
presente contestazione, 








Roma30 novembre (Cart, dello Statuto): — Nulla 
di rilevante sini. questo stemposè: avvenuto; se vnon' la 
maggiore, \certezza ‘acquistata y che” les istruzioni. del 
nuoyosgenerale sono di minacciare l’evacuazione d'o- 
gni truppa. estera. dallo Stato; qualora -si -persista nel 
progetto di non venire in} Roma immediatamente, Si 
sa d’altra parie che la nuoya.della partenza degli Spa- 
gnuoli, e del troppo evidente aumentarsi del malcon- 
tento. nelle ‘popolazioni (è, per loro, ne è stato forte 
indizio il fatto di S. Ignazio), ha determinato la corte 
di Portici ad un ravvicinamento alla Fi 
cuni piccoli fatti dimosti 
lettere di Portici di ieri parlano come c 
bilita della vetiuta del Papa pel giorno otto, del buon 
accoglimento fatto ai primi atti del nuovo 
tore, e delle intenzioni di riceverlo bene al;suo arrivo 
colà, Sapete già che esso partì ieri (per; una diminu- 
zione ottenuta di quarantena), sapremo; si spera, qual- 
che cosa dipiù concludenté venerdì sera ‘con il ritor- 
no di M. De Corcelles. — Nel' ‘mentre vanno ‘acca- 
dendo, setondo quelloche si'dice’, questi felici cam - 
biamenti a Porticiz.i-cardinali continuano l’opera loro 
senza freno, e pietà , e fra ieri ed oggi, saranno,state 
poste, per destituzioni alla mi ‘anta, fa 
miglie. Ciò che merita osservazione, si, è che fra qua” 
sti ve n'ha di quelli, che con fatti si sono, sempre, di, 
mostrati seguaci ed ammiratori del. bel, sistema di 
Giiégoliò, Sono anche assicurato, che non poco è do- 
lutò ai ‘cardinali un reseritto di ‘Pio IX che autorizza 
il'principe Corsi a rimanere qui, essendo per essi 
essenziale alla s 





ncia, Già al- 
sto Le 





no. la tre 
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seria forse qu 





















lute del paese che egli. fosse, lungi 
dallo Stato, — Non so con quanta buona fede, ma, è 
edito ché essi hanno data a) geuerale, Baraguay d'Hilo 
TER Rn TERTE neiaba pi nella quale dicano) dell 
possibilità di alidar innanzi senza la ‘sua pr 
Rinie--Pare che" dopo ‘mobi Gollàgui “col'‘generale' 
risolvessero a farla. — A'cune corrispondenze di Por- 
{iti dicono che sono, agitatissimi per'certa propaganda 
che sanno esser fatià bella Rofiaglia È speniamo, che 
questa nuova dogoizione. li determinerà sempre più di 
avvicimarsicai) certo (più disiuteressati fa gli' amici, loro; 
i Francesi, 











Rowa, 1 dicembre. — (Cart. dello Statuto). — Le 
nuove giuote ida, Portici lopo) l’ultimatufia confermano 
quanto vi diceva, cioè il grade cambiamento avve- 
nuto colà, Una lettera i’ub diplomatico francese giunta 
ieri di colà dice, che; tutto, baspreso un'altra piega 
dopo il richiamo delle truppe spagnuole; che ora nov 
è più Ja Fraîcialsché vuol'ziinimere qui) ia il Papa 
= ched’arrivo del nuovo 
A atteso con ansietà; — e che trattasi 


che chiede che ;essa rimang 
ambasciatore e 
ora di regolare Te condizioni della permanenza d'una 
guarnigione in Roma, Vedremo se a questi-panticolari 
vorà scendere ‘ora. Baraguay d’Halliers,. 0 se piuttosto 
vonà avanti tutto sollecitue la venuta del Pap 
Sono assicurato che istruzioni particolari del Papa sono 
state mandate ai catilinali affinchè goverfino con mag- 
gior moderazione : il fatto del Ceccarelli, e le grida 
delle famiglie private di mezzi di sussistenza , sono 
potute aylivate! siti IX Ed lidnhd] Patio impressione. Qui 
circolano, (e si fa di tutto per accreditare) voci d’un 























imprestito conchiuso : ciò che è Sicuro però, e che si 
sa a Portici, è l’angustia in che, si.ttovano per non 
trovare chi voglia dave un quattrino! — Le eminenze 
loro, aiutate dal tonsiglio di monsighor Savelli, hanno 
pensato bene in ricompensa «dei leali servigi prestati, 
e della poca gratitudine mostrata dal Papa che non 
ha voluto riceverlo a Portici, di affidare una delle 
prime cariche nella direzione, delle. dogane alla ben 
nota onestà del'sîg. cavaliere Virgiuio Alpi! 

Roma, 30 novembre. — È stata scelta una commis- 
sione composta d’ individui che appartengono od alla 














congregazione speciale di ‘sanità; od al collegio medi- 
co-chiturgico, od alla Camera primatia di commercio, 
incaricata di esaminare i regolamenti sanitarii degli Stati 
circonyicini a quello della Santa Sede, ;e..compilarne 
uno che sià ‘uniforme per tutte le. pontificie magistr: 





ture, ed il più adattato a garantire questo Stato me- 
desinio» dal'pgi possibile influenza di morbo, 
(Giorn. di Roma). 
Fennana, 30 novembre. — Githsero.qui pressochè cento 
uomini che fuceyano paste dell'esercito m 








SAEGARI 
‘ i giaro, i quali 
essendosi sollomessi al governo austriaco, vanno ad 
essere incorporati nei yarii reggimenti che trovarsi-ora 
nel Pontificio e nella, Poscanas è; (Gazziidi Ferr.). 









IL'RISORGIMENTO 











Narpnay:29! novembre. = Leggiamo iniuna corrispori- | lealmente forniti dalle due potenze; montati da' abili 
denza: idella; Nazioney:in, data del: 24; ‘da Velletri ofticiali e da valenti‘ equipaggi, mon ha, ia Sostanizà, 
L'altro giorno il generale spagnuolo D. Ferdinando!| prodotto, quasi, inulla. pel. vero:scopo;del trattato) la 
Fernandez de. Cordoya riceyè l'ordine! del governo/pel | repressione della tratta la, quale ssi. fa ;in, proporzione 
che, mai non, fu maggiore: Le due; potenze spendono 

dunque inutilmente, cousidereyoli,somme,e quel che è 





ritorno im Ispagna dell'esercito chesta sotto i suoî;or- 
dini, în questa città, 

Appena, quest'ordine, giuise, il. generale Cordova, coù 
l’attività propria del suo carattere, ‘éominciò sa (dettare 
gli ordini; e ‘ieri. stesso, partì;per Terracina nello: scopo 
d'imbarcarsi, domani per le coste di Spagna, il, batta 
glione, Re,,uno di,que?;che;si;troyano iti) questa; città: 


peggio, l’esistenza, di, molti; marinai che ogni anno soc- 
combono in quel mortifero, clima, della, costa Africana. 
Ben si comprende; che l'opinione si.interessa di. recare 
rimedio ad un simile stato di. cose; e che la; denuncia 
del trattato fatta, a quanto sembra, dal. governo! fran- 
cese e d'altronde perfettamente regolare, venga appog- 
giata dalla:stampa, iriglese. 





le, milizie ban cominciato il. loro, movimento nel porto 
dal quale) debbono abbandonare l'Italiayled;agiudicar 
dalla. prontezza con la quale:va.a farsi quest'operazio» 
ne, è sicuro che per gli ultimi giorni del nese sarannò 
già tutte fuori degli S'ati della Chiesa} Oggi, ha. mar- 
ciato il generale Zabala. per condurre la prima, parte 
dell’ esercito. Si spera ayer.fra breve il generale Ler- 
sundi, che verrà da Spoleto per accompagnar la seconda 
parte,. ed il generale Cordova sarà l’ultimo ad abban- 
donare questo paese. 





Il Morning-Post vuole; segondo le voci ‘che'circolano; 
ì presentimenti. degli: uni, i-timori ‘@ lesperanze ‘degli 
altri, e il'‘inalcontento; generale, che accadrà fra ‘poco 
qualche gran cangiamento’ it quella ‘bizzarra ‘combina: 
zione che dicesì ‘repubbliea francese. Un giornale di 
Parigi il Crédit cagionò’grande agitazione nei  cirtoli 
politici, pubblicando, una| coriversazione tra vil presi 
dente edi. prefetti; in cui il primo: avrebbe parlato 























io con affettazione dell’apportunità di una rielezione cos 
ESTERO. stituzionale, 
ERANOIA.Paniori 3 dicembre. = Il Monitett pubs | x Siccome, la costituzione i vigente; proibisce: y formal 





mente la rielezione dei, presidenti, spirati i:4 anni, non 
potrebb'egli venir rieletto che. nel) caso invcui: si/mo= 
dificasse Ja forma attuale»di;governo. Non |sapremmo 
dive, se il presidente abbia . realinentè espressa questa 
idea: ana il fatto stesso. ch'essa. glivfu attribuita indica 


abbastanza il corrente che. seguono; questi). presenti: 
ted 





blica stamane i! rapporto diretto al sìg. presidente della 
repubblica dal ministro dell’interno, a proposito dello 
Stato di Lione e dei dipartimenti vicini, e sulla ‘necesì 
sità dî provvedere per una ‘misura ‘eccezionale; ‘ad'un 








vigoroso: còordinamento  dell’autorità centrale ‘in quella 
pirte della Francia dove, l'anarchia ha ilsuo focolare 
principale, A MIO Ù 

In Francia non si considera generalmente la costitu- 
zione che, come transitoria, Il picciol numero di re- 
pubblicani (e questo numero diminuisce sempre più), 
fa piuttosto assegnamento, sopra una, repubblica 
che risulterebbe. dallo. st 


Il rapporto (conclude per la creazione: di'una’ com- 
missione; straordinaria, la quale cserciteià provyisoria= 
meute ;le funzioni ili prefetto del Rodano; ma i cuì 
poteri.si estenderanno sopra tutti; i. dipartimenti com- 
presi: nella sesta di 

In, conformità di, tali conclusioni uni deereto ‘del pre- 
sidente ‘della repubblica; unito al. rapporto ; nomina 
le funzioni straordinario il sig. La- 
coste, antico prefetto delle, Bocche; del; Rodano. 

La breve esposizione del, ministro.testifica ad.un punto 
della intelligente: stima ch/egli ha saputo fare delle cir 
costanze e della :forza. della, sua deci 











ato attuale di cose, per vie 
inésplicabili e incomprensibili, che non sulla conserva- 
zione delle forme stabilite nel mese di febbraio 1848. 
Quantunifue ‘nello stiito ‘attuate delle sue relazioni colla 
Francia; l’idea ‘di ‘una rielezione ‘possa parere tina vio. 
lazione del deposito? affidato ‘allemani dil presidente, 
tuttavia ‘un'attenta disamina’ di tutte le circostanze non 
può mancare di togliergli questo carattere agli occhi di 
tutti, Abbiamo già detto? /clie 
e 


sione, militare. 














di commissario 








ione. Ad un, pro» Api 
fondo, incontestabil, male. egli; oppone, un efficace rime- | di PER gente 
Ù Ri ce n non considerava la forma attuale della ‘répàbblica 
dio, La seconda; città. della Franeiai trascina: nella; suà 


resti 4 Ù A b ppi » | francese che come transitoria. La cosa not era diversa 
orbita i dipartimenti che l’attorniano: ogni \misara di È È i 
TARA 7 nelto séorso dicembre e quando la ‘presidenza! fu data 
governo che non s'applicasse' che a Lione, non avrebbe | "ell ; j 
dA | ; al:signor L.. Napoleone, pochi credevano che i quattro 
risultamento ; quand’ anche comprimesse nella gran 


orgia VAIPRAZIO, Ò i di anni scorressero tranquillamente. 
città gli elementi di disordine, non li farebbe sparire, ta T o 4 
I più avevano abzi veduto'in' quella elezione! una 




































non :bbe clie ricalcarli nei, dipartimenti vicini che + are di a è 
sono; pa Sodo ril'Ulstrettallionese protesta ‘contro! il principio repubblicano stesso, è noi 
"Ri ia:silugzione venga. cigaardata qelcenpli ‘Snia che: l'immensa ‘maggioranza ehe protesta non 
dite sia disposta a proclamar il contrario, E ciò che è più'an- 


le, e che quel turbamento profondo, di cui parla 
il ministro, venga assalito ad un punto e nel suo centro 
e Su tati i pubti della circonferenza, 


cora significativo, Luigi Napoléonè pud' sostenere don 
ragione. ch personale, ‘se ‘esiste; si 
accorda, cogl’interessi; della Francia.! Non si potrebbe 
immaginar. nulla di. più pregiudicevole va'un' governo 
stibile.nel, paese che un'carigiamento nella presidénza 
al nostro tempo. Pur tenendo conto di tutte. queste 
‘cose; noi prevediamo qualche, modificazione della co- 
stituzione a un tempo poco distante; ma, quantunque 
crediamo, che una modificazione come, quella di. che 
Abbiamo, ora parlato s 
ottenere la. tranquillit 


la sua ambizione 








Tate si'è Jo sé6pòo che Si propone il governo e ‘che 
pporto del minì- 
stro! dell'iiteino. Onde’ venga interamente ottenutovil 


filie; Bisogna che l' 


con èrbrgita precisione difinisce ‘il 








ione dell’autorità centrale sia posta 
Inelle mani d’un uomo dotato d'un’: 





Ita intelligenza ed 





insieme! di'uno’ Spivito ‘siggio”e coneiliativo, e di ‘una 
fermezza a tutta prova. Queste rare e preziose qualità 
trovalisi appuuto' nel sig: Licoste: tutti quellì ehe fu - 

no allauportata di apprezzare il suo merito) nella dif 
uminfinistiazione dei dipartimenti della Gironda 
evdelle Bocche. del Rodano;; saranno certamente: dél 
nostro avviso; 





‘ebbe il mezzo più eflicace, di 
e l'ordine, siamo. costretti a 
confessare di non vedere nel presente stato, di cose 
molta speranza di giungere ad ua. costituzione per- 
manente in, Francia, sia con una forma, sia coll’altra, 
Un gran principio di governo che potrebbe, frapporsi 
in modo, eflicace fra i nostri vicini e 


















ste ron è soltanto un consumato ammini 





l'anarchia ,non 


nistiatore; nia è anche’ un uomo’ di un giudizio" sicuro 
e di un corattere tanto fermo quanto è calmo!'Il'gol 


verno attuale non poteva prendere pi 


si potrebbe stabilire coniun colpo di S 











fortunatamente 
in prestito dal personale dell'antica mouarchia, 





Leggiamo nella Gazz Wi Milano del 4 contente, 


— Il giudice dinstruzione; sigi Broussais, incaricato, ||sotto vlao datà «div Vièima 129 novembre: il “seguente 





come lo abbiamo annunziato , dell’ affare riguardante l articolo : 





l'associazione legiliimistà; 


AUSTRIA. —'La Gazz. dell'impero! austridcò), iidvo 
giornale chie qui esce’ ju lucè; èonitiene alcune’ consi* 
deraziohi ‘sugli. ullini'vavtenimenti) del Piemonte; fra 
l'iltre vi St notano ‘le seguenti : 

Noi, amatori della libertà e della legalità, che ‘desit 
deriamo. come grindi elementi: della civilià eucopeadi 
vedere » dappertutto» diffuse; noi avremmo motivo» di 
congratùlarci e saremmo, conteativse le nuove elezioni 


detta legione di Saint- Hubert, 
ha terminato, ieri l'altro l'interrogatorio. e. l'e: 
diversi documenti; sequestrati,; ventisette dei. prevenuti 
furono lasciati liberi ; i dicianove ritenuti. provvisoria- 








ame dei 














mente cin, istato d’ arresta, sono; quelli) clie erano: pro> 





posti. ai diversi gradi nella legione ; compresovil1? ele- 
mosiniete, il chirurgo maggiore ed il'capo della legione 
sig. Patras de, Casmpaigo. i 

— Gran, numero di! rappresentanti: (38) hama nel Piemonte conducessero nella Camera tali rappre- 
Bentanti, che consci della condizione dello»Stato)'fosì 
sero capaci, di, recate va compimento, quanto omai è 
divenuto, ineyitabile. Ogni. altro risultamento delle ele- 
zioni non, potrebbe, condurre se, non ql una «dolorosa 

astrofe, Quando, i ininistri in uno, Stato, costituzio- 
nale si sono rivolti al, paese \e ne ottengono una, ri- 


posto; che sì stubilisca in tutti .i/comuni -della repul 
blica un tribunale di famiglia incaricato esclusivamente 


di (conciliare le parti prima del processo; | Nelle città 








divise în più cantoni, vi avrà tanti tribunali di famiglia 





quanti giudici di pace. Questa proposta redatta ‘in ‘99 
articoli è rinviata ;alla, S.ta commissione d’inizi: 


un 





ZETA se da-|(sposta;che non. corrisponde alle loro idee, circa. alla 
necessità di una certa politica, non resta loro altro the 
Sidi rititarsi, dasciando=il‘governo. alla parte vincitrice, 
o di mantenersi alla testa degli. affa una :viola- 
zione della costituzione, con un colpo di Stato ;, se 
perciò vincesse ora il partito democratico, la fine, ad 
opinione‘ nostra 7 non sarebbe punto dubbiosa; Il Re di 
Saltlegna, per, non' esporre ill paese a 


fatto che sarebbe molto curioso se da 
lutigo;) teilipo non fossimo! avvezzi alle cose’ più ‘strane. 
Nell’opuscolo testè pubblicato relativamente al 13 giu - 
gno; il\sig. Ledru-Rollin e suoi” co 
propongono a candidati nelle prossime elezioni. Dichi 
rano di fav decidereval; popolo! colla loro ‘rielezione; sul 
giudizio. dell’‘alta Corte. di giustizia. 

— Il Debats d'oggi: pubblica in lungo e mon lusin- 
ghiero articolo sulle finanze. Lo scrittore non è fra 
quelle: persone che ‘pensano mon doversi la verità ma- 
nifestar. in ogni tempo; Al contrario ‘egli avv 
questi diflicili momenti debbasi guardar il lato più brutto 
della quistione aflinchè non siavi esitazione nel’ cercar 
i mezzi direlibedio. 











(ORIRRE TARE 7 o 
i di Versailles: si 94 











cura | rovina, 
sarebbe costretto cambiare la forina di governo e re- 


guare ‘senza costituzione. 





«a che in | | Pestunco, 26 novembre. — L'ordine riguardo alla 











solednizzazione della dosnenica, provocò presso i nostri 
israeliti una riforma, la quale se, andasse ad effettuarsi 








avrebbe le maggiori consegueuze, e produrrebbè grandi 
querimonie fra gli ortodossi, ebrei. Col chiudere le 
botteghe nella iomenica gli ebrei che irafficano, e qui 
vene sono inolti assai, vengono a perdere infinita- 
mente; | mentre  d’ordi il proletariato approfitta 
della’ domenica per fare le sue compre uel ghetto. Sic- 


— Leggesi nel Dedats: «Si fa da qualche tempo in 
Inghilterra uma certa agitazione per ottenere il rivoca- 
mento del trattato concluso nel 1845 col governo a fine 
di regolare la quistione del diritto di visita e di repri- 
mere la tratta dei negri. Lo scopo propostosi ottenendo 





} annullazione «del trattato , ;si.è di disiimpeguare 1’ Iu- 
ghilterra dell'obbligo che pesa, su di 


come però questo scandaloso mercanteggiare è al pre- 
seute proibito dall'autorità politica, e siccome d’altro 
canto la reli 





ssa, come sopra 





la i iudaica iuterdì ai figli d’Isr 
la Friticid di’ uavitetiere sulla costa d'Africa una squa- one giudaica iuterdice ‘ai figli. d'Israele 








‘abile | 








riforma’ e ‘di'soletmizzate il 5200210 ‘unitamente ai èri- 
stiani, per non perdere'due’intéri giorni senza profitto. 
Fin dall’alteieri (sabbato) con grande maraviglià di que- 
sti abitanti furon visteaperte molte botteghe nel ghetto, 
ed'un vecchio ebreo richiesto della sua opinione ri- 
guardo tale riforina; ebbe'ù rispondere seccamente: 
« Essa'hon ci cagioha il'nenomo scrupolo, chè voi 
«altri cristiani l'avete sulla Vostra coscienza. » 
(G. di Gratà). 

Pnaca, 27 novembre. — La Gazz. di Praga pubblica 
oggi la seguente notificazione: 

S,.M.;il nostro graziosi: 





imo sovrano Francesco, Giu- 
seppe; prima della sua, partenza da Budwcis si. è de- 
guata di rilasciarmi il seguente sovrano viglietto, scritto 
di. propria, mano: 

@ Caro; barone di Mecséry! 

« Il festante, del par che cordiale accoglimento a 
me fatto Jungo il inio viaggio a traverso la Boemia e 
nella inia' capitale di Praga, e le molte dimostrazioni 
di sincero attaccamento ed amore che ebbi occasione 
di scorgere, sono per me ‘altrettante confortanti prove 
dei buoni sentimenti da cui sono animati i nici fedeli 
abitanti della Boemia. 

« To l’incarico di esprimerè loro ed in particolare 
ai cittadini della inîa capitale di Praga la mia grati- 
tuditie, &' di' assicuitli; che îo riconosco appieno i ‘sen- 
timenti in quest'occasione manifestatimi di lealtà e fi- 
dutia, ed ‘essere il più ardente voto del mio cuore di 
consolidare’ la felicità ei miei popoli ed annodare in- 
dissotibilimente il vincolo che da secoli lega i popoli 
riuniti sotto la mia corona, sulla base della costitu 
zione e della parità di diritto per tut 

« In questi miei sforzi conto trovar: 
poggio nei buoni! sentimenti degli 
Boemia. 











un saldo ape 





bitanti del'regno di 


4 Riceva, taro barone di Mecséry, per' l’indefesso 
zelo è l’efficace sollecitudine, con cui’ ella presiede alla 


amministrazione di questo dominio della ‘corona , la 








particolar mia gratitudine e l’assicurazione ‘della so- 
vrana mia’ benevolenza, 
« Budweis, 23 novembre 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE. 
Bicn. 


1 Nella seduta ‘che 
ione municipale, furono di- 


— Taasinvor, 29 hovembi 
si teme ieri della commi 








scossi due importantissimi oggetti: l'uno di ‘un neces- 
sario regolamento pei povéri , & fine di promuovere 
con acconce istituzioni, da ‘dn canto la carità dei be- 
nefattori, dall'altro Ja sovvenzioni ai povèri per modo 
da rimediare alla questua sempre più diffondentes 











L'altro concerneva il provvedimento di legna per' la 
città, Per ambedue gli oggetti furòiò hominati appo- 
siti comitati, (Mess. Tirol). 

PRUSSIA. — Berto, 29 novembre. — Relazione dii 
ministri sulle elezioni pel Parlamento tedesco. 

« Il consì 
alleati in forza del. trattato | del:26 maggio) di | que - 
stanno, ha deliberato, in eséguiinento dello Statuto di 





lio d’ammiuistrazione dei goverai tedeschi 





questa alleanza di procedere ad una convocazione gè- 
amento! tedescoy l'uf- 


di deliberar 





neralè degli selettori per ‘un Par 
fiziole lo,scopo ulel quale sa 
tar 





o di 





vo- 

Ja costituzione dello Stato federativo dell’Alemagna, 
& A,tale effetto ‘egli ‘è necessario di. presentare al- 
l’augusta sanzione di .V. R..M. un'ordininza dalla quale 
venga regolato l’eseguimento elle ele 
prussiani: 

«I governi alleati, sebbene non;siano vincolati nel: 
l'applicazione, delle disposizioni fondamentali del pro+ 
getto della legge clettorale annesso al trattato del. 26 
maggio, alle condizioni particolari, del loro paese, ciò, 
non pertanto si sono. imp non, dipartirsi. da 





zioni per gli Stati 





gnati La 
quelle disposizioni fondamentali: 

« Il consiglio d'amministrazione ha riconosciuto che 
l'ordinanza per l'esecuzione delle elezioni alla G: 





amera 
del popolo, quale noi l'abbiamo compilata, corrisponde 
allo spirito .éd ai principi di quel progetto gli legge e- 
lettorale. 





«V. M. ci permetterà di ac cennar, brevemente quei 
punti 
Camera del popolo, s 
alle. dispo 





to delle elezioni alla 
orgeranno, differerize per rispetto 
zioni dell'ordinanza elettorale del 30 maggio 
pap. perla seconda Camera di Prussia. Esse sono di 
natura materiale in quanto il progetto lélia legge elet 
torale perla Camera! del popolo fa dipendere, l’eleg- 
gibilità da condizioni il cdi adempimento, non è richie- 
sto dall’ordinanza elettorale del 30 maggio. Tofatti, (esso 
determina l’idea dell’indipendenza, non definita nell’or- 
dinanza elettorale della Prussia, in quanto si dee sol- 





intorno ai quali, nell’eseguin 

















tito considerar come indipendente colui il quale ha 
diritto di pretider parte alle elezioni comunali del suo 
doinicilio, € paga allo Stato una qualche imposta di- 
retta. Esso esige inoltre dall’elettore ch'egli abbia com- 
piti aînt'25, tone pure Che da' tre anni egli abbia 
domicilio fisso è diritto di residenza nel luogo dov'egli 
intende di esercitare il diritto elettorale. 

« Nell'applicainento di queste disposizioni alla Prus- 
sia non si è presentata che una sola diflicoltà in or- 
diné alla condizione del diritto di partecipazione alle 
elezioni comunali, attesochè si doyette considerar come 
impossibile. l’adottar per norma del sapere chi sarebbe 
elettore, lo 
prussiani. Se non si volessero, ammettere a volare per 
la Camera del popolo se non coloro i\quali sono elet-. 
tori comunali in viriù della legge vi 


stato, speciale delle relazioni dei, comuni 








ente, le disposi- 
zioni essenzialmente tra, lor differenti delle. due ordi- 
nanze di città, della comunale renana, della comunale 
di Vestfalia, ecc. apporterebbero, da un lato le più 
grandi differenze nou giustificabili in quanto al diritto 
di elezione per la Camera del popolo secondo il do- 

icilio degli elettori, e dull’altro verrebbero ad essere 





mici 








dial d'ierdciatori forte di Wemmissi navi alieno. L'espe- ! qualunque traffico, in giorno, di sabbato, così essi sono,| privati del diritto elettorale gli abitanti, delle pianure 
rienza ha mostrato che la preseiiza di quei 52 navigli ! risoluti per semplice amore dell'utile d'intro:lurre una | delle provincie orientali perchè questa popolazione non 
ì 
? 


























è ancora venuta ad elezioni comunali affine di ordi- 
nare una rappresentanza comunale. 

Il progetto di legge elettorale ha per ‘iscopo di 
ammettere il dicitto d'elezione pel Parlamento tedesco 
alla condizione d'essere membro attivo del comune e 
dello Stato, e secondo che lo. dichiara il memoriale 
dell’1i di giugno p. p., di non concedere il diritto elet- 
torale se non a colui il quale nel luogo ch'egli abita 
ha voce deliberativa nelle trattazioni in cui sia caso 
del modo di conciliare i diritti dello Stato. cogli inte- 
ressi degli abitanti. 

« Trattasi pertanto di determinare in modo affatto 
generale; carattere di questa capacità e di dichiarare 
come aventi diritto all'elezione coloro che in sè li riu - 





niscono, 





tione abbiamo noi dovuto porre nelle 
azioni relative all'ordinanza comunale per lo Stato 


«La stessa qui 
lelibe 
prussiano, e ne abbiamo deposto il risultato nel quarto 
paragrafo del progetto dell’ ordinanza comunale della 





Prussia, E così sarà meglio e più pienamente conse- 
guito il fine del progetto di legge elettorale per la 


Camera del popolo , se anche all’ effetto delle elezioni 





che 





per questa Camera saranno appropriati i principi 
labilisce l'ordinanza comunale pel diritto di elezione 
‘el comune, e che già furono da V. M. approvati. 

« Cotesti principi, uniti colle altre condizioni poste 
nel progetto di legge elettorale, portano le medesime 
oni in ordine al diritto elettorale per la Camera 





disposi 
del popolo, le quali sono contenute nei paragrafi 7 e $ 
dell’annesso progetto di ordinanza elettorale 

«1 principii stabiliti tra i governi alleati intorno al 
numero d’anime secondo cui s'ha da eleggere, un de- 





putato, da questo lato formale hanno subìto un cam- 
biamento nelle disposizioni finora vigenti intorno alla 
i , la restrizione del 





oscrizione del circolo elettora 
diritto elettorale; un cambiamento di numero d’anime 








ju cui sarà nominato un elettore e alcuni abusì ma- 





nifestatisi nell'attuazione dell'ordinanza elettorale prus- 





siana, hanno resa necessaria la giunta di alcune dispo- 


gi 
sizioni dichiarative 

« Alle Camere furono presentati tutti i documenti re- 
lativi all'opera della costituzione. tedesca e, come parte 
integrante di essi, anche il progetto della legge eletto- 
rale per la Camer 
fatto alcuna obiezione, Quello che 








del popolo; ed esse non v' hanno 
i contiene nell’an- 
nessa intorno al modo di effettuare le ele- 
zioni, si riferisce a disposizioni amministrative, le quali 
non abbisognano dell’approvazione delle Camere, 

« Supplichiamo quindi umilmente la V. R. M. a vo- 
lere, per mezzo dell'augusta sua sanzione; dar forza di 








ordinanz 


legge alla presente ordinanza », 
Berlino, ii 24 novembre 1849. 
Il ministero dello Stato. 
Firmati: Conte pi BrapesuRGO , DI LADENBERG , DI 
MawtEOEPE 





, pi Somma, “Vox nen Hexor, mi Rase, 


Simons, pi Scnuernr 





Viene quindi l'ordinanza reale che accennamino nel 
numero, di ieri. 





— La Corrispondenza litografata di Berlino, in data 
del 29 novembre, pretende che il gabinetto prussiano 
so ‘una nota, in ‘data 
del 19, dove in termini assai cortesi sono manifestati 





abbia ricevuto dal governo rus 





nente alla maniera con che il 
governo prussiano, a dispetto delle mutate circostanze, 
gli affari dell’Alemagna. Non 
punto da dubitare che questa nota non si debba al- 
‘influenza dell’Austria a Pietroborgo. 





aleuni scrupoli relati 


continua a voler regola 








ta di Stato di Berlino del 1 di dicem- 
bre, annunzia che il governo del principato di Waldeck 
ha aderito al trattato del 26 maggio per lo stabilimento 
tli uno Stato federale ristretto; che questo reca il nu- 
mero delle adesioni a ventisette; e che questi ventisette 
Stati confederati comprendono 7,480 miglia quadrate, 
con una popolazione di 25;250,000 anime, 





— La Ga: 











CORTE D’APPELLO. 


PROCESSO DE 





17 Ai 





ASSINI, 

La massima parte di questa terza seduta. è impiegata 
alla discussione del 3 capo d'accusa’ che ri. 
la grassazione del carrettiere Borra e l'omicidio del- 
l’ebreo Saul 'Diena; 

Ecco quanto ricaviamo ‘dalla esposizione dello 
‘o atto d'accusa faita dal referendario su questi 
lue fatti. 











Verso le ore sei e mezzo del mattino 2 dicembre 
1847, Giuseppe Borra trovavasi in condotta del suo 





carrettone, avvi 
dove av 


o alla volta di Torino provenendo da 
Govone, 





tolto, secondo il regolare suo co- 
stume, varie commissioni ad eseguire in questa capitale, 
Arrivato al punto in cui dalla strada di Govone ha di- 
ramazione quella del così detto Bricco dell'uja nel ter- 
ritorio di S. Damiano, fu raggiunto da un individuo 
che gli passò invanzi in sospettoso contegno, e in breve 
comparve C 














\que o sei minuti dopo fu attorniato da 
quattro individui di giovane età, i quali arrestarono il 
carrettoiie, vi salirono sopra, tolsero al proprietario 
il mantello ed un berretto rosso di lana, lo depreda© 





rono d'una borsa di tela bianca in cui eravi la chiave 





ina cassa, e lire 3, centesimi 40, Minacciato da uno 
al petto con un tridente in ferro, 





egli consegnò due 








pacchi di danaro che gli erano stati trasmessi da Vit- 
orio Buracco; a richiesta dello stesso Borra gli vennero | 


4 Ì 
asciati il mantello ed il berretto. Uno dei ladri si I 


impadroni d’una scatola consegnata da Teresa Ribotti ! 


I 





Cantamessa, Ia quel frangente il Borra perdette un col- | 
tello, i 
Girca le ore due è mezzo dello’ stesso giorno, in un 





bosco, regione Audinella, poco distante dalla strada di 
Ceresole, detta di S. Luigi, e sul territorio di Montéu- 











IL RISGRGIMENTO 


Roero, fu trovato il cadavere d’un uomo che all’a- 
spetto denotaya l’età d'anni venticinque o trenta, 
Nei segni immediatamente osservati dall'autorità giu- 
diziaria sorgeva la subita ‘presunzione di morte violenta, 
La faccia di lui livida ed intrisa di sangue , le' mani 
aggrinzate, una cordicella aggiustata al collo in forina 
di laccio, un cerchio al collo stesso corrispondente alla 
corda, di cui era conseguenza l’annotatavi escoriazione, 
un brano di quella cordicella a piedi del cadavere che 
pareva fosse stata dalla prima reciso di recente, etano 








probabili. contrassegni. che quell'uomo fosse stato stran- | 


golato 

Nel cadavere fu riconosciuto l’israelita Saul. Diena. 

Questi era intieramente vestito, senza le scarpe però 
ai piedi, gittate a poca distanza. Fu scorta sotto la mam- 
mella destra una ferita d'arma pungente e da! taglio in 
direzione trasversale, della lunghezza di due dita tra- 
syerse, della larghezza d'una costa di coltello ; pene- 
trante sino allo cavità del petto, giudicata dal. perito 
mortale di sua natura, susseguita allo strangolamento. 


Dal procedimento risulterebbe che di un tale omi- 
cidio debbano accagionarsi Pietro Artusio, Lorenzo Ma- 
gone; Michele Violino, e Pietro Parini, 

Quanto alla grassazione patita da Giuseppe Borra nei 
termini precisi ‘in cui seguì, fu da esso denunciata al 
giudice di S. Damiano, dal quale specificamente inter= 
rogato, accertò essere quattro le persone che egli sì vide 
attorno nell'atto della idepredazione; spiegò essere sert 
ramanico il coltello allora smarrito, che da tre o quattro 
mesì circa esso aveva, e lo riconobbe ‘in quello mo- 
stratogli, stato sequestrato dal fisco, 





Si seppe inoltre che un certo Vittorio Baracco aveva 
rimesso al Borra due pacchi di danaro formanti in 
tutto la somma di lire 11.80; ché Teresa Ribotti Can- 
tainessa aveva consegnato all’anzidetto una scatola con 
tenente de’così detti crocioni d’ Alba, un mazzetto di 
fiori, ‘una lettera, un paio d’ occhiali entro ad ut 
astuccio. 

Battista Monticone asserirono 
che verso le sette di quel mattino, a non molta distanza 
dal sito accennato dal Borra, incontrarono quattro 0 
cinque individui, da cui furono richiesti della strada 
conducente a Cisterna e trovarono in un cespuglio una 
scatola col coperchio poco lontano dalla medesima, 
un mazzo di fiori, ed un biglietto scritto stati rimessi 
al fisco, al quale diedero i connotati di quegli individui. 


Giovanni e Giovanni 











Sotto il ponte di Valmaggiore lungo la via fra San 
Damiano e Fetrere, nel territorio del primo ‘di questi 
rto Secondo Trinchero 
due bastoni; e nello scavare ivi nel giorno 17 del me- 
desimo mese di dicembre fu rinvenuto un palo di ferro 


luoghi furono trovati da un c 





nascosto nella sabbia ed un tridente, oggetti entrambi 
sequestrati, 

Quanto all’ ebreo Saul Diena erasi egli addì trenta 
novembre partito da Carmagnola munito di un mezzo 
sovrano, e poche lire in moneta per andarsene in giro 
verso San Damiano e Ceresole a vendere calzoni e 
giustacuori o fatti o semplicemente tagliati, ‘non che 
cravatte. 





Nel mattino delli due dicembre fu osservato l’isràe- 
lita intento al suo negozio in Canale: verso mezzodì 
giuogeva a Monteu-Roero nell’osteria esercit 
Catterina, e Matteo Nicolone, ove bevette e domandò 
al guardaboschi Luigi Tosi se volesse comprare, vendere 
e cambiar oro, dorini od altre siffatte cose. Quattro ignoti 
giovani, î quali erano giunti dapprima a quell’osteria, e 
avevano consegnata a Matteo Nicolone della salsiccia 





a da Biagio, 











per farla friggere, se la‘ mangiarono poi colla po- 
lenta, ad eccezione d’uno, che per sentirsi poco bene, 
si contentò d’una ininestra. Prima di partirsi e pagar 
lo scotto, in tutto di soldi 58 avevano tenuto d'occhio 
l’israelita, e se ne andarono pei fatti loro, 





Circa le ore due pomeridiane Nicolao Burzio incon- 
trava tre ignoti, e poi un quarto, non che in ultimo 
il Saul Diena da lui conosciuto; altri, fra i quali Bat- 
tista Navarino, videro quei cinque individui avviarsi 
per un sentiero a quella volta ove fu po: trovato 
il cadavere del Diena e ne videro dipartirsi di colà soli 
quattro. 








Giuseppe Tarabla passando in quelle vicinanze udì 
qualche grido o. gemito come di persona soffrente, ma 
essendo in sito isolato accelerò il: passo, e nulia vide 
perchè il tempo si mostrava assai nuvoloso, e lawpiog- 
gia pareva soprastare. mu € 


Pietro, Giuseppe ed Agostino Carattò osservarono 


quei quattro provenire dal sito, ove fu trovato il'ca- 
davere, ed avviarsi verso Ceresole portando uno' di 
essi un sacco od iuvolto in spalla, ciò che poteva far 





presumere qualche cosa di carpito. 

Fra coloro i quali ebbero a vedere cinque individui 
iati pel declinato sentiero, trovansi Giuseppe Buso, 
ed altri î quali scopersero per caso quel cadavere di 
Saul Diena, sì che rapida si diffuse la notizia per quei 
diutorni! 











Si scorgevano sul sito le pedate dell’ucciso che si 
confrontarono colle scarpe rinvenute; queste erano 
prima regolari, poi ineguali (a congetturarlo dalla punta 
o dal tallone per cui il terreno fosse stato calcato), quindi 
giusta la distanza del sito ove 





giaceva la. vittimi 
gradatamente si perdevano ad imperfetta misura, a 





striscie apparenti e distinte si mostravano quelle di 
quattro persone che vi avevano camininato a lato. 
Quei quattro assassini si erano poi recati all’osteria 


| iu Casanova; e infatti dalle guardie campestri Bartolo- 


meo Prando e Giovanni Pio, non che dei coniugi Bosco 
ivi esercenti osteria, si ha che circa tre ore dopo l’o- 


| Micidio capitarono colà quattro iguoti giovani, i quali 





già 


una € 


nvi stati due o tre sere prima, e domirono in 





mera con due letti; l’ano di essi nella consegna 
sì qualificò col nome di Amedeo, un altro di Lorenzo. 
Tu una di quelle due ferinate, che tutto induce a cre- 
dere sia la seconda, pagarono lo scotto con farsi cam- 


biare un mezzo sovrano: ivi eglino sì fecero passare 
gli uni per caduti nella leva, un ‘altro per rimpiaz- 
zante. 

Però, se cotali perfidie rimanevano per alcun tempo 
segrete, Pietro Artusio colla propria confessione ne 
scoprì quindi le fila, e prendendosene la risponsabi- 
lità, denunciava suoi complici Lorenzo Magone; Michele 
Violino e Pietro Parini. 

All'epoca dell'arresto del Magone gli furono seque- 
strati un coltello ed occhiali con astuccio; erano ‘essi 
stati tolti a Giuseppe Borra: il primo fu da questo e 
| dalla moglie di lui verosimilmente conosciuto, e l’astuc- 

cio e gli occhiali vennero riconosciuti da Teresa Ri- 
botti, Eugenio Cantamessa, Gio. Battista Carcassi e 
Barbara Marchetti. 

Quel coltello fu designato da Artusio per l'arma con 
cui fu colpito l'israelita,. malgrado le dichiarazioni în 
contrario del Magone che pretende averlo rinvenuto 
lungo Ja strada di Moncalieri ed allega un alibi. 

Un certo Giovauni Pio avrebbe conosciuto il Michele 
Violino per uno dei quattro capitati all’osteria in Casa- 
nova dopo l'omicidio di Diena, senza che Violino ab- 
bia potuto opporre se mon mere negative, a fronte 
delle quali estendentisi ai due reati stanno la distrutta 
prova d'elibì da lui impugnata, le pessimie sue’ qualità 
morali, la dianzi accennata sua consociszione con Ma- 
ggue, la condanna già con esso. sofferta, l'essere stato 
ultimamente con luì arrestato, Ja cen seguita iu sua 
fasa sul fine di novembre, gli avvisi datigli in quel- 
Jl'occasiane dall’avo; di ricordarsi che con Magone era 
uscito di fresco dalle carceri, e guardarsi dal rien- 
trarvi. 




















Anche Parini fu riconosciuto da Bartolomeo Prando 
per uno di coloro che nell’ enunciata’ circostanza di 
tempo sì trovavano nell’osteria ‘in Casanova ; il con- 
fronto sostenutogli da Artusio mostrò che in sostanza 
essi sì conoscevano, e furono tra di loro in relazione; 
e poichè gli si attribuiva ‘d’aver esportito e venduto 
gli oggetti caduti nella depredazione del Saul Diena, 
venne a risultarne compratore Luigi Barberis y detto 
Bergamasco; si trovò ancora una parte di quei calzoni 
| cravatte; dall'esame di alcuni congiunti del’ Diena 
risultò indubitatamente che un qualche paio di cal- 
onì dovea essere caduto nella grassazione , e nell’ap- 
posito atto di confronto il nominato Barberis franca - 
ente sostenne al Parini d'avere da lui in sul’ finire 
el 1847 fatto compra di quei paia calzoni e cravatte. 

In fine le due depredazioni e l'omicidio , fatti sì 
goncordemente designati; risultano dai loro particola- 
ti, quali appunto furono riferiti dal propalatore Pietro 
Artusio. I complici da lui designati negandpr'#i00ì 
Mente ogni cosa, e protestando di not 
timpoco il villaggio di Casanova o i suoi 
Passa all’interrogatorio deî testimoni. 








Una deposizione importantissima pose fine all'udienza 
di quest'oggi, ed è quella d’ un liquorista ambulantè 
soprannominato il Bergamasco, il quale confessò d’a- 
ver comperato dal Parini una parte. delle merci state 
poi riconosciute per avere appartenute all’ ebreo Saul 
Diena. 





Venne rimandato a domani l'esame dei testimoni a 
rico. 





Nessuno incidente. notevole. si. sollevò 
udienza, quando non si creda che meriti mendî 
triste spettacolo che dava di sè il fratello della 
ma, il povero Dicaa, il quale citato come 
constatare l’ identità delle merci tolte al mis 
dovette 
sivo. sviluppo di tutte, le circostanze del misterioso 


dramma! 








‘0 Saul, 
stere colle, lagrime agli occhi al? progres- 








STRADA FERRATA 
da Genova al Lago Maggiore. 


Il consiglio comunale casalese; sulla proposta dell’av- 
vocato Manara, ha nella seduta del 30 ora scorso no- 
vembre, deliberato di commettere a tre fia i più di- 
stinti ingegneri dello (Stato gli studi comparativi della 
strada ferrata da, Genova al Lago Maggiore per la tratta 
da Alessandria a Novara; sia per Valenza e Mortara, 
chi Casale e Vercelli, ad oggetto di dimostrare 
mente al governo la preferenza che questa ul- 
direzione si. merita, per tutti i rapporti, sù quella 
di Valenza e Mortara, 

Esso ha pure invitati i municipîi dei capiluoghi delle 
provincie maggiormente interessate ad associarsi a que- 
st'uopo al municipio casalese’, come pure i rispettivi 
























consigli proviuciali ad appoggiare questa determinazione 
con tutti i loro mezzi, 

Noi speriamo, che tutti. risponderanno solleciti alla 
chiamata, e ne abbiamo già una non dubbia prova nella 
domanda di; consimili studi che il consiglio divisionale 
di Vercelli, dopo maturo esame, aveva già fatta al go- 
verno nella sua seduta del 21 giugno ultimo, 





Si tratta di una questione vitale per queste provincie, 
ed i consigli, forti del pubblico voto, non maiichetanno 
alla loro missione. 

Nella stessa seduta il consiglio accettò con ricoho- 
scenza l’offerta fatta dal consigliere conte Maguocavalli 
a nome di una società, della somma di lire 3.500. per 
gli stessi studii nella tratta di Alessandria a Casale. 


(Carrocci 














I giornali d'Italia recano nulla d’importante. 


Avstnia — I giornali austriaci recano il trattato in- 


torno alla lega doganale, stipulato fra i governi dell'Au- 
stria, Modena e Parma, 
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Prussia, — È stata pubblicata la relazione del signaì 
di Beckerath, in nome della commissione della seconda” 
Camera: della Prussia, alla quale erano stati trasmessî, 
i documenti relativi alla quistione tedesca. Questa 
lazione termina nel modo seguente : 

«La Camera dichiara ch’essa ha udito con soddisfa: 
« zione la dichiarazione solenne e formale della Prus- 
« sia, ch'ella è ferma di continuare invariabilmente  Jal 
« formazione dello Stato federativo ristretto, e di. di: 
« fendere i suoi diritti contro qualunque siasi inter] 
« vento straniero, da qualunque parte esso venga. 
« Camera spera che la prossima convocazione del Pars 
« lamento tedesco soddisferà ai voti della nazione tea. 
« desca; che la Prussia continuerà a tener la via che/ 
« deve condurre all’unità tedesca’ sulla base del trat 
« tato del 26 maggio, alla quale la Camera ha già dat 
« intiero assenso e alla quale essa torna a darlo da 
« capo. Per queste ragioni la Camera, pur riserban=. 
dosi i diritti che le appatengono in ciò che ‘concerne’ 


“ 
« il trattato del 30 settembre, s’astiene per ora da ogni! 
« ulterior dichiarazione per quanto risguarda questa 
« convenzione, » ki 


Svizzera, — Una lettera di Neufcliatel dice che in oc- 
casione dell’anniversario natalizio della regina di Prussia 
ricorso ultimamente, tutta la valle del Sague/e le mon- 
tagne furono illuminate, che s'accesero molti falò e che 
il popolo sì diede a ballare e gridare: « Viva il re e laî 
regina! Abbassola repubblica! » Ilconsiglio di Stato ha — 
istituito delle perquisizioni intorno agli autori di questi, 
fatti, ma siccome gli abitanti negarono di. nominarne. 
i colpevoli principali, mandaronsi soldati nella valle del | 
Sague, i quali vi si acquartierarono a spese degli abi- 
tanti. (Galignani). 


FONDI PUBBLICI 
Torino 6 dicembre 1849, 
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Azioni della banca di Torino... 

Ruoni del tesoro perdenti... 

Biglietti banca di Genova Perdita 25.a 26. — 
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Bonsa pi Panic, 3 dicembre, — Abbiamo a notare 
notevole miglioramento nei fondi pubblici, Ciò de- 
in gran parte all’avere uno dei più grossi banchieri 
preso 275,000 fr. di rendita. Dato l'impulso, i venditori 
presi all'improvviso cominciarono a riscattare ad ogni 
prezzo. La rendita fu perciò molto ferma, e se, come , 
è probabile, l'imposta sulle bevande sì vinte conégran/ 
maggioranza, e se la rivista che dee aver luogo ai 10 
non offre alcun incidente, i fondi aumenteranno ancora 
sensibilmente. Nulla d’importante dall'estero. À con- 
nti il 5 0j0 si chiude a 90; 20 con rialzo di 40 ce, 

3 0/0 a 57, 35 con rialzo di 25 cc, 


1150 a 1135 
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Presso F. G. Crivellari e Comp. editori, via dei Con- 
ciatori, n. 34, vicino al Caffè di San Filippo, 
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TORI 
È 7 Dicembre. 
NATURALIZZAZIONE DE’ LOMBARDO-VENETI. 


I-duc ‘articoli pubblicatisi ieri dalla Concordia e 

dal'Opinione sul'regio decreto del 4i dicembre, sono 

una prova della logica de'partiti, ‘e della buona fede 
che mettono nelle loro discussioni, 

Entrambi que'giornali dell'Opposizione hanno una 
osservazione in comune. 

Sc, per provvedere a questo grave ed urgente hiso- 
gno, se per troncare Ja così detta « quistione d'onore » 
bastava un decreto, perchè mai il ministro nella se- 
data del:46 novembre dichiarava alla Camera-chesera 
sna intenzione di presentare una proposta di legge? 

1 se occorreva una legge; perchè ora si viene a 
provvedere con un decreto ? 

Il perchè è troppo chiaro, dice la Concordia: il mi- 
nistero ha voluto peggiorare In condizione degliemi- 
grati. 

L'Opinione, in mezzo ad un garbuglio di riflessioni 
annunziate per melù, trova un altro perchè: la poca 
lealtà di questo governo che « vive di menzogna. » 

Eppure, era così facile il vedere un alliò perchè, 
che ci pare impossibile che la sagacità della media ed 
estrema sinistra non sia arrivata a comprenderlo, 

Tra la legge cheservì di pretesto agli ultimi fraca 
della Camera, e il decreto del 4 dicembre, non vi ha 
nulla di comune. La legge, quale? si voleva dalla si- 
mistra, è quale tuttavia se la immagina la Concordia, 
sarebbe stata la concessione di um dritto agli emigrati, 
i quali, volente o:mon volente il‘governo, sarebbero 
stati ammessi al godimento de'diritli civili e politici 
per il solo fatto del Toro domicilio in Piemonte. IH de- 
creto è Ja semplice manifestazione che il Re è dispo- 
sto rid'usare largimente della sua prerogativa di ac- 
cordaré o negare îl diritto di cittadinanza a chi. lo 
domandi. La leggo sarebbe stata una to ione che 
volevasi imporre al potere esecutivo; il decreto è un 

izio delle sus facoltà. Colla legge si voleva ob- 






































csern 
bligare il paesca ricevere nel suo seno, ed ammettere 
alle funzioni elettorali e parlamentari qualunque ‘emi- 
grato, buono 0 catlivo, sincero o sospetto; col decreto 
si vuol sollecitare l'esame de'titoli su cui ciascuno de- 
gli emigrati appoggi la sua domanda di ciltadinanza, 
per accordarla a chiunque non l'abbia demeritata. 

L'assurdo dunque non è nella condotta del mini- 
stero; mao nell'ebetismo con cui.si vuol piantare ln 
quistione. 

Un decreto bastava per l’uso; per cui si è fatto; 
nondimeno: il. ministro potea ragionevolmente 
promettere una legge per un uso»diverso. Un buon 
numero di onesti emizrati ha conosciuto, che nelle 
grandi difficoltà nascenti dalle leggi di fusione e dal 
trattato di pace, non vi ha nulla di umiliante a doman- 
daredettere di cittadinanza dal Re: a questi, senza 
un grave motivo, il Re non avrebbe ragione di ricu- 
sarle;;6 per farlo più presto, e per farlo con piena co- 
noscenza di causa, istiluisce una commissione che esa- 
mini le domande prodotte o quelle che si potranno 
produrre in ut dato spazio di tempo. Ecco il perchè 
del decreto, — Un'altra parté dell'emigrazione sa che 
sarebbo impudenza por essa il domundare dinan 
o diritti politici in Piemonte; un'altra non trova mo- 
Vivi sufficienti per rinunziaré alla cittadinanza Jom- 
bardo-vencla; una lerza, si sente troppo, superiore ai 
ministri perchè si abbassi fino a far dipendere dalla 







































volontà del governo l'acquisto di que'diritti, con dui 


si propone di combatterlo e rovesciarlo. La sinistra, 
tonera sempre di tutto ciò che è un pravo interesse, 0 
che non tocca, a lei di difendere, ha. preso a cuore 
tanto la causa di chi non può avere .il coraggio di 
domandare la cittadinanza in Piemonte, quanto l’indif- 
ferenza di chi non vuole acquistarla, quanto la su- 
perbia di chi la pretende senz 
derla, Rceoil perchè della legge proposta con tanto 
calore dalla sinistra; eccola legge che il ministero 








non accettò; ecco quella che dal Sènato fu rigettata; , 





ceco la materia di quella su cui il ministero si è im 
pegnato a proporre lutto ciò chesi possa di. più ra- 


ù Ì 
gionevule, per acchetare ad un lempo le strida della pi i) a Noa 
sinistra, e fat qualche cosa che sia compatibile colta ' brutalmente chi, abbandonando volontario gli agi do- 


tranquillità del paese e col decoro del Parlamento.—Vi | 





ha sc! 


due d 


comune che non sappia distinguere questi 





| « carnata; ma sono uomini nulli ed 











l'incomodo di richic- | 


! sione, 





sparatissimi oggetti? Non vi ha che il contro- 
senso della Concordia, € dell'Opinione, che sien ca- 


paci di smarrirsi in una corì puerile confusione d'i- 
dee. 

La Concordia poi si stempera in un pelago di 
gomentazioni per provare che'il decreto del 4 dicem 
bre ha peggiorato la sorte deglî emigrati. Tutto il nodo 
de'suoi tremendi sillogismi sta in ciò: che senza il de- 
erelo l'emigrato possedeva il diritto della cittadinanza, 
e non era costrello che a domandare il titolo con cui 
gli venisse riconosciuta la qualità, di cittadino sardo 
di cui si trovava d'altronde investito; Inddoye adesso, 
l’emigrato col solo domandare la cittadinanza. è co- 
stretto a pregiudicare egli stesso il suo attuale diritto. 

Malgrado tutta. l’aria del gergo legale di cui si ri- 
veste-l'argomento della Concordia; non v'ha chi non 
veda chesil decreto lascia intatta la pos 
emigrato il quale non si 

















one di ogni 
voglia decidere a profittarne. 
Il decreto non pregiudica punto il diritto degli emi- 
grati, se alcuno ne hanno. Il ‘decreto non toglie nè 
pure la necessità o l'opportunità della legge, se mai 
foss'ella necessaria od opportuna. Il decreto lascia ogni 
cosa nello stato in cui era; perchè indipendentemente 
da esso, l’emigrato potea domandare: la cittadinanza e 
riceverla direttamente dal Re; lo poteva anzi, ai ler- 
mini stessi della legge, nella quale, malgrado la bella 











{ idea d'una cittadinanza ipso facto, il caso di una cit- 


tadinanza otriata era ammesso e distinto. 
Tn altri termini; it decreto ha fatto ciò che la si- 


| nistra intendeva di fare colla prima parte della sua 


leggo, E ad onta di ciò, la sinistra grida, si arrabbia, 
e morde; e nella smania di dilaniare il governo, non 
avvede che si trova fra i denti un brano dell’opera 
propria; stringe e.morde, ma morde se st 








a 


UN ERRORE DI FATTO. 


Scambiare i termini della questione; ecco oramai 
a che sì riduee lulta la dialettica e tutto lo studio dei 


nostri avver: 

Prima hanno acensato il ministero di incostituzi 
nalità, di mala fede. E hanno detto: questi ministri 
ingannano la nazione ; cacciateli e prendete noi che 
siamo specchi di lealtà, fior di galantuomini. 

Chi dovea udirli fece orecchie da mercante, e non 
si lasciò nè preoccupare. dalle ace 
dalle promesse. 

Ora, visti infruttuosi i primi sforzi e vana. quella 
taltica, mutano, stile. 

Non è più questione di buona fede, ma di ca- 
pacità. 

«I ministri attuali suranno la probità, l'onesi 











, nè innescare 





à in- 
la scien- 
cza e l'arte politica sono il nostro monopolio esclu= 
esivo; dunque mandate a deputali i nostri proseliti, 
«affinchè essi ci aiutino a cacciar quelli di luogo ed 
«a mettervici in loro ve 

Tale è sottosopra il lingua 
o meno sintstr 
nell'arena elettorale. 

E sia pure. Anche su questo. terreno li seguiremo, 
nè con metro 0 passo diverso da quello fin qui lenulo. 

Alle dichiarazioni ed agli insulti risponderemo an- 
cho qui colle ragioni e coi fatti. 

Questi vostri uomini, queste enciclopedie ambu- 
fanti, li abbiamo già visti all'opera. 

Tennero parecchi mesi il potere. 

Quale utile riforma compiuta od intrapresa nel frat- 
tempo ? 

Quale elemento di prosperità o di forza, accresciuto 
o svolto? 

Consolidate forse le interne libertà? 

Migliorata l’amminis zione ? 

Ampliati e consolidati i rapporti esteri? 

Avevano chiesto i portafogli in nome delia neces- 
della urgenza di rompere nuovamente la guerra. 

Prepararne i mezzi parea quindi sarebbe stata la 
prima lor cura. 
nvcece il primo atio.del nuovo ministero fu u 















egio dei varii partiti più 
che ora si contendono Ja palma 
































' offesa all'esercito, cioè a quei medesimi: nei quali 


erano le più grandi, e anzi le sole speranze dell’at- 
tuazione del loro sistema ; offesa nata forse da irrifles- 
ma non perciò men vivamente senlita, 

Volevano l'entusiasmo, e ad cecitarlo destituivano 





mistici, indossata l'assisa del prode, riedeva portando 
N suo corpo le stigmate gloriose del suo valore e 


ione alla causa della indipendenza. 











elia sua devo 


Erano cenventimila uomini da organizzare, - da di- 
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orino, Sabbato 8 Dicembre 1849. 


stiplinare, ed ogni settimana cangiavano il ministro 
della guerra, ‘e ne affidavano il portafoglio prima a 
chi ajeva colla sua debolezza compromesso l’onor mili- 
tare, poi a uomo assai inferiore a quello che volevano 
le cirfostanze. s.. 

“Equando il sentimento della propria situazione li 
chbò costretti a pregare ad incaricarsene un uomo di 
pralica, di energia e di riputazione, appena la buona 
scelta era fatta, che piegandosi vergognosamente alle 
esigenze di un club segreto, con nuova offesa all’eser- 
cito, ritoglievano, appena datoglielo, il portafoglio a 
coluî elie solo in quei tempi avrebbe saputo conve- 
nientemente tenerlo. | 

Altro bisogno non men grave ed urgente, dopo 
quello dell'armi, era il danaro; ma le casse trovate 
ben fornite al loro ingresso al potere, abbandonavansi 
vuote ai loro ri. E rompevasi la guerra senza 
i fordi necessarii a condurla; e negli ultimi giorni 
aneora,nelle private oblazioni , segretamente solleci- 
tate; erano tutte le speranze: finanziarie del ministero 
degli uomini governativi. 

Le primarie potenze indisposte, quando colla intem- 
peranza del linguaggio, quando colla leggerezza del 
procedere. E permesso e lodato negli aperti sosteni- 
tori del ministero il versare a piene mani gli insulli e 
le centumelie sui governi, il morale appoggio dei quali 
pur cijera in qualunque: ipolesi indispensabile. 

Il personale diplomatico , contro il quale sì era 
tanto declamato,0 lasciato qual era, o mutato in peg- 
gio; mandando; attorno nomini sconosciuti in diplo- 
mazia, e come allora si facevano chiamare con molta 
ingenuità uomini nuovi. Di tro fra le celebrità diplo- 
maliche del ministero che allora s'intitolò democratico, 
ma che d'or innanzi dovremo chiamare governativo, 
luna era un sordo-muto; l’altra impiegò giustamente, 
nel recarsi al suo posto, il tempo necessario per giun- 
gervi quando fosse cessato lo scopo della sua mis- 
sione; la terza sì fece destinare inviata in Unghe- 
ia, per procurarsi il piacere di una corsa in cocchio 
granducale al Campidoglio di Roma. 

E gli effetti risposero ai mezzi. 

La nostra posizione ci 
tori ce a Roma e a Firenze: 

E:invece con ipocrita contraddizione. stavasi sulle 
iserve nel linguaggio officiale; e forse segretamente 
soffiavasi nel fuoco. 

E quando fu tra î ministri chi solo seppe veder 
chiaro in tanto confuso viluppo di cose, ed osò sug- 
gerire lo spediente che solo poleva , as 
Piemonte una amplissima influenza sovra Ja polilica | 
italiana, prevenire la inv sione austriaca in Toscana j 
cla francese a Roma ; esso che pur era quegli, il 
quale avea dell'autorità del nome suo coperta la nul- 
lità politica de’ suoi colleghi ,, veniva senza arupolo 
sagrificato alla bassa invidia di pochi intriganti, ed 
ai vacui clamori di alquanti declamatori. 

E nell'interno nulla si faceva ad ordinare Te forze 
naturali del paese, nulla a trarre. partito dei buoni 
elementi ad esso ingenili. 

Prima affidatone: il portofoglio ad una presuniuosa 
nullità, finchè la palmare incttitudine del neo-mini- 
stro, proclamata da tutti i suoi alli , forzava i suoi 
colleghi ad uno scambio, 

Pur tuttavia la guardia nazionale non fu nè ordi- 
nata, nè armata. 

La mobilizzazione ri 
clama. 

La legge stalaria, ecco il solo atto del ministro degli 
interni in tutta la sua esistenza politica. 

Del resto la prepotenza coi dissidenti, la servilità 
versà i capricci e le esigenze dei loro partigiani, Si 
allatò al governo ‘apparente e legittimo, un governo 
ocenito e illegale; la massima imprevidenza al di den- 
troy la più grande inettitudino al di fuori, ecco lo 
spettacolo che diede di sè all'Italia ed all'Europa il 
ministero piemontese degli uomini governativi. 

Ei frutti furono quali dovevano essere. 

Sî pretese di poi spiegare con una parola tutti i 
nosìri disastri 

Ad ogni disinganno e ad ogni sventura si gridò al 
tralimento; e si erede aver tatto dello. 

Se l'incapacità è tradimento, fummo traditi. — 
Ma chi furono gl’incapacì ? 

Non basta assumere un lilolo nuovo 0 spogliarne 
uno antico. - 

Alle opere si riconosce la capacità, non ai vanti. 

E le opere hanno tolta oggi credenza ai vanti, 





ucee: 












































segnava la parte di media- 


















icurando al 




















se sempre allo stato di pro- 


























Dopo le prove al ministero, vennero quelle in Par- 
lamento. 

Torneremo su questo ingrato e spiacevole tema, già 
rimescolato omai sino alla nausea ? 

Ripeteremo l'enumerazione della lunga serie di er- 
rori, ì quali ci condussero fra tanti pericoli a quella 
falsa situazione nella quale ora siamo? É 

Rammenteremo le non mai udite teorie di diritto 
pubblico e i non» più visti mezzi di conciliazione posti 
innanzi dagli uomini governativi? 

La nazione omai li ha giudicati; e le elezioni non 
poiranno che confermare in secondo grado la prima 
sentenza. 

Il disordine nell'amministrazione, la povertà nel- 
V’erario, la debolezza nel governo, la prepotenza nelle 
fazioni, la divisione negli spiriti, la diffidenza fra i cit- 
tadini, l’irritazione fra i poteri, l'isolamento all’estero, 
l’abdicazione d'ogni autorità in Italia; questi furono i 
risultamenti della sagacità, della perizia, della tattica 
di questi uomini che allora si fecero chiamare demo- 
cratici, 

E dopo fatte tali prove, ci si verrà ancora dicendo 
sul serio che ogni speranza d’avvenire pel Piemonte 
è in questi uomini ? 

Che solo la loro scienza e la loro arte. politica 
possono redimerlo da quello stato di morale prostra- 
zione € di politica nullità, nel quale i loro errori me- 
desimi ci hanno precipitati ? 

E si troverà fra gli elettori aleun uomo così sem- 
plice da lasciarsi prendere ad artificio si grossolano ? 

Per rispetto ai nostri concittadini not vogliamo cre- 
dere. Qualunque supposizione ci parrebbe meno as- 
surda e meno impossibile di questa, che alcuno ancor 
vi fosse in Piemonte il quale potesse bramar seriamente 
di fare nuovo esperimento del sapere politico di co- 
loro che ci diedero la battaglia di Novara, e che re- 
sero inevitabile lo scioglimento-delta Camera 
































SQUARCI DI LETTERA PARTICOLARE 
SULLE IMMINENTI NOSTRE ELEZIONI. 

Non potreste immaginarvi l'interesse che qui (Parigi) 
si prende per le cose di Piemonte. Ogni giorno io sono 
interrogato sull’esito probabile delle imminenti elezioni; 
quindi è che ho potuto conoscere in questo modo certe 
cose che mi sarebbe stato difficile di penetrare in altre 
circostanze. Il governo francese, e quella maggioranza 
che lo appoggia desiderano sinceramente che le ele- 
zioni nostre riescano moderate onde si possa finalmente 
costituire in Piemonte un governo, poichè tutto ciò 
che si è fatto sinora non può dare ad uomini sensati 
Videa di un governo e di un sistema polilico. 

Che se poi contro ogni aspetlazione le elezioni rie- 
scissero democratiche e venis 
l’ultima 1 




















e rimandata alla Camera 
raggioranza, allora l'interesse che prende 
ora il governo francese per le cose nostre si accomu- 
nercbbe a quello che vi prendono tutte le grandi po- 
lenze; e noi potremmo forse aver l'alto onore di essere 
il soggetto delle loro profonde deliberazioni. Il Pie 
monte sarebbe dichiarato in faccia all'Europa nemico 
dell'ordine, fomite di una incorreggibile setta chiamata 
or mozziniana, or demagogica, or socialista, secondo 
il punto di vista dal quale ciascuno la considera, E 
siecome non havvi mai tanta unione tra i forti come 
quando si tratta di dare addosso ai piccoli, state certi 
chela diplomazia non tarderà, ove sgraziatamente 
venga il caso previsto, a intromettersi nelle cose dei 
Piemonte. La Fravcia è andata a Roma non per devo- 
zione al papa, ma per schiacciare una repubblica che 
era divenuta l'eco fedele della Montagna ed il braccio 
diritto dei tribuni Rolliniani. 

Il colpo è fatto, e non trattasi più che di battere la 
ritirata; ma per ritiarsi bisogna intendersola coll’Au- 
stria, che sola comanda al papa, onde gli faccia fare 
qualche concessione che permetta ai Francesi di valer- 
serie a scusa della loro, partenza, e forse della rimes- 
sione di Roma agli Austriaci; e per intendersela col» 
l'Austria a Roma bisogna intendersi coll’Austria sul 
Piemonte. 

Non crediate però che si tratti di qualche macchia- 
vellica combinazione contro l'integrità del Piemonte o 
delle suc istituzioni costituzionali ; non si tratta che di 
richiamarlo a quei termini nei quali avrebbe già do- 
vulo rientrare se non fosse stato travialo da una mag- 
gioranza che si era ostinata a rappresentare una setta 
che è posta al bando di tutti i governi d'Europa. Come 
potete supporre che l'Austria potentissima, come forse 
non lo fu mai, voglia rassegnarsi a dover regnare col 
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ORGIMENTO 






























terrore in Lombardia e Venezia, a non - poter deporre 
un-sol momento la spada per le continue improntitu- 
dini e provocazioni della stampa c della ‘tribuna pie- 
monlese? E non sanno tulti che l'anti Camera era 
un po’ a torto, un po’ a buon diritto l’ultima speranza 
di quell’emi ione che alimenta e raccoglie in Sviz 
zera ed in Inghilterra lizzoni. di quel fuoco 
che minacciò d'incendiare mezza È ropa? 

L’Austria non vuole altro dal Piemonte, se non che 


























n si rimanga una volta tranquilio in casa sua. Per portar 
un buon giudizio sulla politica dell'Austria bisogna 
È meltersi al suo posto e_ pensare che cosa faremmo noi 


di un nemico cui due volle avessimo perdonata la vita; 





e niuno quì ignora che nella ritirata dopo Custoza e 
| nel giorno dopo la battaglia di Novara, nè Francia, nè 





Inghilterra avrebbero potuto salvare da un irreparabile 
esterminio Je capovolle e disperate schiere piemontesi. 
Ma non si vuol comprendere che gli Austriaci pensano 
da Austriaci, e non da Italiani! So bene che mi direte, 
ciascuno è padrone a casa sua; ma se il padrone di un 
casotto credesse bene d’incendiarlo, credete voi che il 
padrone di un palazzo che gli fosse attiguo debba ri 
manersene tranquillo speltatore per rispelto all’altrui 
proprietà? W non sapete che quella politica per cui 
Metternich diceva: se Za casa del vicino prede fuoco, 
io corro subito a portarvi acqua, è diventata la politica 
di tutte le alte potenze dell'ordine? 

I rappresentanti democratici non potendo più sparar 
cannonate, si sfogavano a lanciare r; all'impazzata; 
quesl’esercizio pirotecnico non era certo molto perico- 
loso, ma un razzo può talvolta cadere su materia in- 
cendiabile, e non havvi vicino il quale alla lunga non 
ne rimanga annoiato ed offeso. 

Dicesi dunque che alcune note diplomatiche siano 
già state mandate ‘costì riguardanti allo stato attuale 
del Piemonte, ed altre siano in pronto nel caso che il 
j governo del Re si trovasse ‘di nuovo ‘a fronte di una 
| maggioranza democratica, e queste note ci s'intende 
UN parlano a nome delle alte potenze. Dicesi pure (ma 
questo potrete saperlo meglio di me) clie Vittorio Ema- 



































nuele II, profondamente disgustato, abbia lasciato tr; 
pe 


are l’idea di abdicare, ove avesse a convincers 
re realmente impossibile lo Statuto senza concilia 
in alcune parti alle condizioni attuali; questo spero che 
î, ma in tal caso si può supporre quali sareb- 
bero le conseguenze diun tale atto. Oh se sentiste cos; 
dicono i Francesi dopo aver letto il proclama di Vit- 
torio Emanuele! vi sentireste commosso nel fondo 
dell'anima; essi sanno ora qual divario passi tra una 
Li dinastia ed un presidente, tra una repubblica costitu. 
zionale, cd una monarchia costituzionale. 
Adoperatevi dunque tutti con ogni vostra poss 
gli elettori facciano una volta giudizio; il caso 
n) gente, e la prova è decisiva. Se viene una maggio. 
Ì ranza conservatrice, tutto è salvo, sia che ve 
Î aseriverlo ag] 





es: 
rlo 





























state 
li uomini, sia che vogliate aseriverlo a 
tempi che corrono (il che è purtroppo ancor più vero). 
Ma se al contrario ver 
come 


sse l'antica ‘maggioranza, sic- 
io non credo nè salle conversioni politiche, 
nè ai terzi-partiti, poichè il senno e la coscienz 
) Ì litica non sono cose che si prendano e si ]; 
| scelta, a capriccio, 0 secondo Je cir così in 
quest'ultimo caso il Piemonte a meno di un miracolo 
non isfuggirà a queste conseguenze dell'incompren- 
| sibile atto: 
| O il governo attuale si trascinerà per alcuni mesi 
noll'impotenza del bene e del male, per vedere lo Sta- 
i tuto morto di consunzione a maggior gloria degli as- 
solutisti: 

O il Re adotterà gli uomini ed il 

| dell'altra tra, 

E questo è il punto sul quale vorrei rivolta tutta l'al- 
tenzione del paese. Perchè da quel momento la diplo- 
tazia non eonsidererebbe più il Re di Sardegna nella 
| piena libertà dei suoi atti l'invasione austriaca in To- 

scana, la francese in Roma, appoggiarono a tali 
basi; e fondato 0 non fondato il supposto, l'Austria 
avrebbe in sua mano lo Statuto, e l'Europa direbbe in 
coro — era tempo di finirla! 








a po- 
ascino a 








ostanze, 











stema dell'una o 




















| Queste parole sono acerbe, eppure, credetelo, che 
se potessi dir tutto, senlireste cose ‘ancor più tristi, e 
| vedreste l'avvenire ancor più torbido e minacci 





Giusta le sue consuetudini »infinte e 
Concordia, sì serve d'un nostro ge 
tritura, lo travolge, lo manipola 
seguenze che più le tornano uti 


maliziose, la 
nerale concetto, Jo 
e poi ne trae le con. 
a provare il pericolo 














Ù delle nostre teorie, e l'eccellenza prelibata delle sue, 
gi e conchiude coll’accusarci d’essere grettamente muni- 
i cipali, ricercatori di frasi e vocaboli, pompeggiatori 


di gravi studi e filosofiche dottrine. Om sappiamo 
che conto fare delle declamazioni sue: Vous serez 
grands par le martyre! grida la Reéforme ai mascal- 
zovi di Giugno, Ci persuadiamo che il gergo della Con- 
cordia non è punto diverso da quello della R ‘forme. 

Dal canto suo l'Opinione, seguendo pure l'insidiosa 
e trislissima tattica delle negre supposizioni che ab- 
biamo ieri svelata, tocca ad un punto tale di siizza de- 
{ nigrante, chie davvero sorpassa la nostra aspettazione, 
| Seri, dice essa, abbiamo combattuta una strana dot- 
trina del Risorgimento, oggi ci capita sott'occhio un 
articolo del corrispondente austriaco, E fresca fresca 
Via se ne va oltre discutendo, come se ci avesse dello 
una gentilezza, 


























3 (così si legge in questo giornale 
stampato a chiari caratteri) 0 un'immensa calunnia 
il dire che nello Stato sardo possa esservi una mag- 





| gioranza ostile al governo!! E partendo dai quest 
curiosa novità che nessuno finora avrebbe potuto im- 
» l'Opinione se la hatte pei campi dell’infi- 
nale a un dipres 
enza de' fatti colla 
parla di Russia, di Prussia, di 
| Germania, di Francia, rimpastandole , capovol 
ine smezzandole, struggendole, rifabbricandole per 
| 

i 








magina 
| nito, trattando il dritto costituzi 
$ con quella sagacia uni 

quale tratto Lralto e 














e con 


















la più grande disperazione e maraviglia degli omini 
o capir nulla. } 








politici che non ne posso j 

Se mai, continua l'Opinione, ne passasse BEL capo 
di proporre una lista di candidati pei portafogli, vi 
figurerebbero tali nomi, da fare inarcare le ciglia di 
sorgimento medesimo? Vada 
per la gioconda. sorpresa dunque! ma ne Ipetmetta 
l'Opinione di non credere che nulla sia più \facile 











Ì 
{gioconda sorpresa al R 


che il radunare una mezza dozzina di intelligenze 
distinte, e che sentano amore pel ben pubblico? Dav- 
vero simili scherzelti sulle angustie del paesa , ci 
i fanno stomaco assai più che le ingiurie a noi ditette. 






































Togliamo da un opuscolo del sig. G. B. ex-depu 
della 4.a legisiatura, intitolato — Riflessioni sglla 
crisi presente — i seguenti brani. 





. Il governo fu nella dura necessità di agire 1pili- 


tarmente a Genova, e coloro che sentono teneran 








per gli stessi socialisti, levarono alti rumori per questo 
fatto, come se il governo avess i 





all'insurrezione e ritenerla, come non so se più inifua- 
mente o ridicolosamente si diceva allora, una profesta 
contro l'armistizio di Novara. 

Ora amo ad esaminare con franca imparzialità 
la condotta della Camera dei deputati, e vediamo ke la 





politica modesta e prudente; che era la! necessifà di 
questo tempo, sia stata la sua» bandiera, o se ir 
abbia nella sua azione presentato qualche giusto 
tivo per credere ad una opposizione ostile e este- 
matica, 

È cosa innegabile che molti atti della Camera |da- 
vano prova di questa opposizione sistematica all’ahda- 
mento del governo, nè mostravano certo verun al igo- 
mento di quella tendenza all'unione e alla concdrdia 
che in questi tempi era così necessaria alla salvezz& del 
paese. 

La persistenza con. cui la Camerà volle intierànente 
nelle file della sinistra formarsi il suo uflizio: la + 
rità veramente eccessiva con! cui si procedeva, nel|ve- 








e ve- 





rificare le elezioni dei deputati: della destra; unita [alla 
somma facilità con cui erano approvate quelle delll si- 
nistra, erano prove di poco spirito di conciliazione! 
Sovrattutto insolito e sconveniedte fu il modo/ col 
quale la facoltà di riscuotere le imposte ‘venue egnsen= 
tita al governo. Utì governo che ha solo mese per nese 
la facoltà. di riscuotere i tributi, nece 
mane screditato în faccia alla nazione. 
mento opportuno di ciò fare, e meritay 
di e’ in tale guisa trattati?.,.., 
Per una singolare combinazione; pe 
preveduto e per irriflessiorti deplor: 





ariamente ri 
îra egli il imo- 
ano i ministri 









e 











un evento im- 
bili la crisi presente 











venne 0 onata appunto da quei deputati, i quali 
tati sentimenti conciliativi e compone- 


‘o terzo partito; 





avevano mani 








vano que 
Tutti sanno come dopo quattro di di discussione sul 

trattato di pace coll’Austria , e quando oguuno' erà di 

accordo sulla necessità di approvarlo, il deputato Mel- 

lana molto improvyidamente abbia presentato una pro- 

posta intesa allo scopo di assi 

bardi che dopo il 30 settembre scorso rimasero fra noi 





sorte dei Lom- 





icurare 








pure come a questa proposta sia succeduta quella 
infelicissima del deputato Cadorna , mercè la quale si 
proponeva che si ione del trat- 
sto per legge 
one dei cittadini delle provincie già. unite a 
questo regno, 

La parte della Camera che costituiva 





sospendesse. l’appro 
tato di pace finchè non si fosse prov 
alla condi 








questo terzo 
partito diede la sua approvazione a questa delibera- 
zione, e spinse così il governo del Re alli ravissima 
deliberazione della protoga e quindi dello scioglimento 
della Camera. 





" 
proponente, e quelle di 
tutti coloro che gli diedero appoggio. erano fuor di 
dubbio rette: ed io son certo 


Le intenzioni dell’onorevole 


che se avessero . preve- 
duto quale nembo sì sarebbe addensato sopra di noi 
all’occasione di quella proposta, l'avrebbero franca! 
Merte rigettata: ciò nullameno convien confessare che 
soma fu la sconvenienza di 
deplorabile l'errore 
celtarono, 

Non voglio qui trattare Ia quistione di costituziona: 
lità, cioè se sia o no vero che lo statuto sia stato vio- 
lato in quanto che uno dei pote 
per condizione della sua deliberazio; 
per la cui esistenza è mestieri che, concorrano i tre po- 
teri costituiti: non vaglio parimente indagare se sia vero 
che l'articolo 5 dello statuto, il quale Sottopone il Re 
alla necessità di ayere il con 


quella. deliberazione ;-e 
in che incorsero coloro che l’ac- 








dello Stato poneva 


ne una legge futura 











senso dal Parlamento per 
alcuni trattati, da che dà il dritto al Par amento di ap- 
tanto più gli accordì il diritto 
di sospendere la deliberazione; quello però che, a parte 
queste quistioni di puro dritto costituzionale, è di tutta 
evidenza a chi giudichi spassionatamente, si è che era 
rischiatissimo il non Approvare iinmantinenti 
il trattato, dacchè con urgenza tanto chiedeva alla Ca- 
mera il potere esecutivo. 


provare © di ripudiare, 











partito a 


Come mai non ricorse al pensiero dei deputati che 
non sì trattava già di un. provvedimento ‘interno da 
ammettersi o non ammettersi dalla rappresentanza na- 


| 
| 














| putati, che ritardavano l’approvazione del trattato Ja 





| dere ai secondi ci psre ‘util 


| 


zionale senza alcuna complicazione colle estere potenze, 
ma invece che la deliberazione proposta alla Camera 
era tal alto che niegato o differito poteva dare luogo 
a lagnanze e proteste dell’Austria e gettare il governo 
del Re in gravi imbarazzì? Di vero, forse. che dopo 
quatiro mesi dal dì della sua stipulazione sì poteva 
tacciar d’indiscreta Ja potenza austriaca allorchè avesse 
insistito per la coinpiuta approvazione del trattato a 
norma delle nostre leggi? E sarebbe egli stato del tutto 
improbabile che questa potenza, resa ora più forte e 
stranamente audace dagli ultimi avvenimenti.che pro- 
cedettero per lei felicissimi, avida come si trova del 
signoreggiare esclusivamente in Italia, dalle parole mi- 
lose passasse ai fatti ? E con qual coraggio i de- 




















quale indispensabile era. chiamata da tutti, volevano 
essi incorrere una risponsabilità sì grave? Non di mi- 
nistero, nè di colore. politico sì trattava in quella -di- 
egregiamente l’osservava l'oratore 
ito del Parlamento, trattavasi della 








scussione, ma, co 





più clegante eda 





salute della pa ; 

Ma forsechè non avean essì 
questo principio di decoro e d’onor nazionale, allorchè 
oni parlamentari eccitate le. pro- 





abbastanza servito a 








aveano nelle disc 





{ messe del governo, preso alto di esse, e precedente= 





mente ancora stabilito una legge ampiisitna sulla emi- 
grazione? Eravi forse ancora mestieri dimettere per 
ciò a repentaglio l’esistenza stessa di questa ancora li- 
bera parte d’Italia? E non erano forse primi fra tutti 
i nostri fratelli lombardi coloro che dalla politica ro- 
vina del Piemonte avrebbero sentiti innumerevoli danni 
e 











agure ? 

Un ministero pertanto, il quale trovavasi a fronte di 
una rappresentanza che in tale maniera e con tanta 
imprudenza compromette de sorti de zione in fac- 
cia al neniico, ben poteva credere dì trovarsi (contra- 





riato nella sua azione governativa. 

Il tenore della presa. determinazione sospendeva a 
tempo indefinito l'approvazione del trattato di pace, 
poneva perciò il goyerno del Re in una falsa posizione 
rimpetto al governo dell’imperatore. 

Sotto questo rapporto non c'è dubbio che il motivo 
dello scioglimento della Camera dei deputati era grave 
anzi che no, Il governo del Re cui corre lo stretto 
obbligo di tutelare e difendere le sorti della nazione, 
e la sua autonomia si trovava certamente ‘a ‘disagio a 
fronte (di quei deputati della nazione, î quali rimette 
vano a tempo indefinito. un atto dal quale dipendeva 
la securità dello Stato da parte di un governo forte e 
potente, contro cui or è 
le armi. . 














poco tempo ancora si usarono 

Ad ogni inodo poichè vinse nei consigli del Principe 
il partito più ‘ardito ed è nuovamente venuto il caso di 
fare appello al paese; niuno manchi orammi dei Pie- 
montesi alle elezi 
questo che non tanto è un prezioso diritto, quanto un 
rigoroso dovere. Graye è la risponsabilità in che in- 
corrono i cittadini che potendo concorrere a ‘indiriz 
zare in uno anzichè in un altro senso la pubblica cosa, 
se‘ne astengano; ma ben più degni di serit rimproveri 
coloro sarebbero i quali apponessero la toro mano al- 
l’urna elettorale per-inyiar 
slativo potere, in maggio 











ni, e ognuno sia sollecito nel compiere 














muniti del sovrano degi- 








avza quegli uomini che pro- 


fessano opinioni esagerate, 6 i quali 





benchè agiscano in 
sensi opposti, pure al medesimo lamentevole risultato 
c 





libertà nostre. 
raccomandare 
agli elettori del regno son quegli onorevoli cittadini che 
come co 


condurrebbero cioè alla perdita delle 
Gli uomini che in quest'epoca conviene 





nti si mostrarono a combattere le tendenze 
repubblicane e demagogiche, così seppero : fortemente 
resistere al partito reazionario che si adopera in ogni 
miglior guisa alla distruzione delle nostre franchigie, 4 
ritorno dell’assolutismo. ... .. 

Se l’amore del mio paese e la brama ‘ardente di ve- 
derlo uscire illeso da questa. novella c 
fatto stranamente velo: all’ intelletto, jo 
battendo sicuri la via che mi argomentai 
în questo scritto, vergato per solo affetto. alla patria 
mia, potremo non solo salvarla dai pericoli che cor- 
rono, ma prepararle un avvenire più lieto e glorioso. 











non mi ha 
credo. che 
d’ indicare 





Togliamo dallo Statuto il seguente brano: 





Le incertezze sulle sorti d’Italia: che durano ancora 
dopo sei lunghissimi mesi di penosa aspettazione, fanno 
volger di nuovo al Piemonte gli sguardi di tutti i par- 
titi, che si contendono l'avvenire politico della Penisola, 
V'è chi spera e si adopera, perchè questa prova' delle 
prossime elezioni riesca a bene; v'è chi desidera e sin- 
gegna quanto può perchè tutto precipiti 
Parlando soltanto dei partiti 
lotta in tuita Europa è oggi verar 





al peggio. 
estremi; giacchè Ja 
mente fra questi} è 
manifesto, che tanto in Piemonte che fuori, le arti ‘che 
si usano per far riuscire a male lè elezioni, sono fini= 
mate da contrario intendimento, 

Esaltati e retrogradi, ciascuno alla sua volta!si stu- 
dia ad annientare in Piemonte lo Statuto, $ 
tal modo di rendere impossibile 
e legale libertà. 

Coloro che sognano repubbliche e sconyolgimenti 
ragionano così: — abusiamo le libertà ‘costituzionali 
fino a farle impossibili, e, noi a poco a'poco renderemo 

a. 





perando per 
in Italia ogni onesta 


impossibile la monarchi 
Coloro. poi 


che non sanno iminaginare governo di 
Stati che. non 


sia arbitrio di principi, o di ministri posi 
‘suadere tutti che costituzione ed ani 
inonimi, e confid 
la prova, la questione 
a tutti gl’importuni, 

E gli uni e gli altri poi si rall 
prattutto, che finalmente siam 
e che, be 


Smaniano a pe 





rchia 
ano che se in Piemonte fallisce 
è decisa, e si chiude la bocca 





sono 





‘egrano di questo so 
o all'ultimo esperimento. 
ue o male che riesca, non è più lor 
transazioni 0 ad appelli, i; ii 
Rispondere ai primi è ormai tempo pers 


x 3; rispon- 
e, comecchè n° È E 
? € Pad degli altri 

























levino oggi la voce e trovino ascoltatori. Nè ci sem 
cosa difficile, perchè è ormai qualche tempo che pa 
sano apertamente le loro speranze; le quali fanno pu 
supporre qualche occulta maechinazione. è 

Or questi speranzosi del male della patria, van 
cendo senza riguardo ed in tuono assoluto che le pio 
sime ‘elezioni del Piemonte anderanno male. Se 
chiedete il perchè, vi rispondono con. sicurezza 
l'aristocrazia ed il clero non vi prenderanno pal 
così il campo rimarrà a coloro che rendono impo 
bile ovunque la libertà, 

DTS TRAVIS 


Il Costituzionale del % chiude il primo suo artico] 
con queste parole; 
Il governo sardo con raro e nebile esempio chiama 
invita, incita la nazione ‘a inyiargli ne? suoi rappresen 
tanti tali uomini che possano saviamente cooperare î 
lui nell’ardua impresa_di salvare la libertà dai nem 
esterni ed interni, e di assicurare la pace senza perdi 
la favorevole eventualità dell'avvenire, Se mai al go 
verno sardo venisse meno la forza în tanto assunti 
ricaderebbe la risponsabilità sopra gli elettori, Né ; 
colpa loro il Piemonte solo sarebbe precipitato nella 
rovina, ma col Piemonte rovinerebbe l’Italia tutta , Ja 
quale privata di quest’appoggio non potrebbe sostenet 
in mezzo.all’urto ‘di tautee sì diverse forte che cd 
spirano a prostrarla per sempre. 














Lista dei candidati costituzionali conservatori. È; 


Actis colonnello — Airenti avv, 

Albini prof. — Appiani conte Paolo 

Aroulfi causidico — Audisio Giambattista 
Avogadro Giuseppe capitano 

Balbiano Eugenio capitano — Balbo Cesare 
Baratta avv. Giacomo, 

Barbavara Giuseppe. -- Baudi di Vesme Carlo 
Bella ingegnere — Benso avr. Gaspare, 

Benso avv, Giacomo — Berghini avv. Pasquale. 
Bes gencrale — Bianchetti dottore 

Bianchi canonico -— Bich barone 

Bona cavaliere — Bonayera avv. 

Boncompagni Carlo — Bosso iugegnere 

Bruno Ferdinando — Brigone Giuseppe 
Buniva prof. ; 

Cagnone cons. di Stato, 
Caîre avv. Tommaso — Calvetti Tommaso colon. 
Campana generale — Carlon notaio 

Casanova conte — Cassinis Francesco capitano 
Castelli avv. Michelangelo — Castelli Giuseppe 
Cattaneo avv. — Cattaneo Giannotto 

Cavalli C. dottore — Cavour Camillo 

Cobianco Lorenzo —. Corno ‘avv. 

Collì-Cantoni ingegnere — Corsi cav. Luigi 
Croppi ‘lammaso, 





Dabormida generale -. D'Azeglio Massimo 
Del Carretto di Balestrino 

Demarchi Gaetago — Demaria AVV. 
Demaria medico — Deferrari medico 
Deforesta avv.(— Doria Gerolamo 
Doriu-Lamba Leone — Durando Giacoino gen, 





aravelli avv. — Farina ayy, Paolo 
Ferrara Fraticesco professore 

Ferraris avv. Luigi — Fiorito dottore. 
Frinchi di Pont — Fraschîvi avv 





Gallenga Antonio — Galli AV, 

Galvagno Filippo ayy, — Gando)fo, 

Gastinelli Luigi avv, — Gautier Gaudenzio 

Geniua, prof. — Gerbino Flice cons. d'appello in rit. 
Gianoglio avy,.— Giannorie avy. 

Gioja Pietro cons, di. Sp 
Grandis — G 











«ato — Goria maggiore. 
rattoni ir\gegnere — Gugliel mazzi 
Lamarinora Alessane/ro — Lamarmora AUonsort 
Leotardi — Larghi / Carlo architetto 

Massa Andrea ing'o 
Melegari prof, -_ Mezzena, colonnello 


Moffa di Lisio/— Montezemolo Massimo 
Monti teologo) 


gnere — Massa Carlo avv; 





Nomis di Po)tone diret. delle regie Poste — Nya col. 
Notta avvia Giovanni — Novelli av. Perpetuo= | 
Oiivero gen. del genio — Olivero prof. Valerio 
Orso-Serra 
Pallieri Diodato — Paleocapa 

Pallestripi ayv. Luigi — Panizzardi avv. Carlo 

Parodi capitano Adolfo — Pastore colon. Giuse, bpe. 
Peyroné avv.—Petitti Agostino magg, dello stato mag. 


Pettinengo colon. comand..in 2,0 l'Accademia — Pic» 
cono avv, 





Pinelli Pier-Dionigi Pogliotti 4vy) 
Pallini medico — Polto medico 
Ponzetti canonico 
Quaglia avv. Luigi 
Ramellini ayy, — Regi 
Revel conte Ottavio 
Ricotti cay, E 
Bersaglieri, 
Rocca avv. Leone =- Rossi ave, 
Roverizio conte — 





s_ consigliera di tato 
— Ricci Giuseppe 
cole — Riccardi Ernesto 





maggiore del 





Luigi 
Rusca avy, 

Sal are — Santan ; 
aluzzo Cesare Santaroe, Pietro 
Santarosa Teodoro — 8 aa Cioe 
Sauli colon. — Say” PP td 

; ; ICMENTA 
Sella Gregorio - 


pu) = Silva ufficiale in ritirc» 
Solari avv, — 


- Solaroli generale 

snipe © © Spinola maggiore 

Spio®” | } 

soia Tommaso —S; Martino Gustavo. 
. Marzano Brittanio 


Sossi ay» 


Ì 
Tonello prof. — Torelli Giuseppe de it. 
Torre prof. — Torelli Luigi 
Trompeo dottore — Trotti Ardingo Gen. 
Voli avv. Pietro dI 


Zunini dottore. 


' 






































ZA 


IL RISORGIMENTO 





Pubbiichiamo:jl seguente documento sulla questio- 
ne fra il generale Chrzanowsky ed il ministero demo- 
cratico, che leggiamo nella Gazzetta Piemontese. Noi 
non vogliamo portarne giudizio , nè trarne conclu- 
sioni. Ma la lettura di questo documento, ‘oltre al ri- 
scuoteréi ‘în pelto ‘mestissime ricordanze ,, aumenta 
sempre più la nostra meraviglia per la somma inca- 


stero democra- 








acità è leggerezza, colla quale il min 
Di 55. I 





tico gillò un dado che doveva decidere le sorti del | 


Piemonte. spedirsi ad Alessandria il dispaccio: 
Lasciamo da un Jato il tempo ch’ebbe quel ministe- IL ministro della guerra al generale Chrzanowky 
ro di prepararsi ad una sì gran prova ; l’ onnipotenza 5Ì,il giorno dodici. 





‘sua, larsciolta Camera, le gazzette imboceate; i cir- 
colì, la serie sterminata di sindaci devoti; tneciumo 
insomma di lutti i mezzi ch’esso ebbe a ben adoprare, 
a pensare, a ordinare. Badiamo solo ‘alle conside- 
razioni che nascono alla ‘lettura del seguente docu- 
mento. 

Abbia o non abbia il Chezauowsky ricevuto il di- 
spaccio tanto combattuto del giorno 8: ... Abbia 0 
non abbia cesso avuto contezza delle ileterminazioni 
ministeriali, resta pur sempre una verità inetedibile, 
che dal giorno 8 al giorno 12, con tanto rimescolio 
d’ imbasciate, con tanto avvicendare di corrieri, nes- 
sun'avviso nè verbale, nè scritto non giunse più al 
generale: in quattro sì importanti giorni nessun con- 
fu chiesto in cosa cotanto grave! nessuno! 

















siglio gi 

Un'altra verità, che pare favola, eppure è ve 
veggiamo nel fatto non contestato, che dal quarti 
generale era giunta al ministero la domanda se si 
fosse pensato alle disposizioni pei viveri: e ciò po- 
chi dì prima di vomper la guerra !! Quasichè il gene- 
rale‘avesse dovuto dar baltaglia senza esser sicuro di 
mantenere vivi i suoi soldati ! 

Pesa ancora una grave accusa su quel. ministero; 
quella d'aver accettata in tempi così stringenti la 
dimissione dell'intendente generale d'armata. 

















Ricerche della commissione d'inchiesta sul dispaccio 
p dell'8 marzo 4849; relativo alla denun- 
0, 








telegrafi 
zia dell'armis 





(Relazione trasmessa al ministero della guerra). 

Ta commissione d'inchiesta nel corso delle sue ri- 
cerche sugli avvenimenti dell’ullima carmpagia , aveva 
rilevato una manifesta contraddizione tra 1 i 
contenuta nella relazione del generale Ch 
confermata dalle posteriori sue dichia 
avere ricevuto prima del 12 marzo alcun avviso della 








anowsky e 


ni di non 





re Varmi- 





deliberazione presa dal governo di denu: 
stizio in quel giorno, e le spiegazioni date dai signori 
ex-ministri Chiodo, Cadorna e Tecchio asseveranti ‘che 
il giorno 8 tale deliberazione fu annunzi 


maggiore în Alessandria con un dispaccio telegrafico 





al general 


concepito nei convenùti termini: « Si, il giorno 12 » ; 
tuttavia non avendo potuto riconoscere che ‘1’ allegato 








ritardo o mancanza di questo avviso avessè în ogui 


caso esercitato una notevole influenza sugli eventi della 





guerra, giacchè l' intenzione del governo di pronta 
mente denunziare l'armistizio era già stata palesata al 
generale dai ministri Cadorna e Tecchio in una con- 
ferenza tenuta col inedesimo in Alessandria il 7 marzo, 
aveva creduto inutile d’ investigare maggiormente le 

cause di questa contraddizione. pai 
Ora però la polemica insorta nei. giornali a questo 
proposito tra vil‘generale Chrzanowsky ve l’ex-ministro 
non 





Rattazzi addusse per parte del generale allegazioni 
prima note alla commissione , che fecero prendere a 
tale questione un nuovo aspetto : gli organi delle di- 
verse opinioni ammisero Ja veracità delle asserzioni 
dell'una e dell’altra parte , e manifestarono ciascuno 
dal suo*canto il sospetto che quel dispaccio fosse stato 
sottratto o ritardato dalla mano colpevole di terze 
persone: i { 

Là commissione, che nel corso dei suoi lavori ebbe 
sempre cura di tener dietro ad ogni indicazione di 
tradimento per trovar modo di scoprire e seguirne le 
traccie, afferrò col massimo impegno quest'occasione , 
che sembrava dover condurre a qualche risultamento 
non per anco ottenuto, ed entrò ad approfondire spe- 





cialmente tale questione che forma l'oggetto di questa | 


sua relazione particolare. 

Daile ricerche; praticate a tal fine con tutti i suoi 
ibili le risulta quanto segue: 

È un fatto accertato dai documenti e dalle dichia- 
zioni sia del gencrale Chrzanoweky, che dei tre ex-mi- 
nistii Chiodo, Cadorna e Tecchio esistenti presso la 
commissione, che in una conferenza tenutasi in Ales- 
sandria dai due ministri Cadorna e Tecchio col sud- 
are l’ armi- 






mezzi po 








detto signor generale, si trattò di denun i 
stizio nel giorno 10 seguente, lasciandone però la de- 
finit determinazione alla deliberazione del consiglio 
dei ministri, e stabiliendo che tale determinazione, ap- 
pena presa, sarebbe. notificata in Alessandria al gene- 





tale per mezzo del telegrafo colla formola: 
« SÌ, Îl giorno (da determinarsi) ». 
Risulta dalle dichiarazioni dei sigg: Chiodo, Cadorna 
\wecchio, che questo consiglio ebbe luogo in ‘Torino 
© > rani giovedì 8 marzo in presenza del Re, che ivi 
l'indot i addotte dal Re stesso, fu stabilito che la 
per ragio. <..ece del giorno 10 si elfettuasse il giorno 
dg. 





i che, appena sciolto il congr 
12 successivo e « 
nistri Cadorna e T 

ministro dell'interno. a 


‘echio si riunirono nel gabinetto del 





scrivervi il dispaccio. telegrafico 


colla formola. convenuta 
nerale. 
Fu da essi redatto, il dispaccio 
Il ministro della guerra al genero 
Sì, il giorno dodici, 
Il ministro dell'interno 
(firmato) RarrAzzi 


: seguente: 


sle Chrzanowky 





so, i mi- | 


per darne. l'avviso al ge- | 


Dalle dichiarazioni dei ministri Cadorna e Tecchio 
risulta che, fatto venire colù espressamente il direttore 
del telegrafo, questo dispaccio fu , consegnato nelle sue 
mani dal mini 








tro dell'interno, colla raccomandazione 
di spedirlo tosto al suo indirizzo în Alessandria, 
La Commissione iiconobbe es 





tenza dell’ autografo 
di tale dispaccio nell’ uflicio' della direzione telegrafica 
in To ‘ino. 

Riconobbe nei registri del medesimo ufficio che 1° 8 
marzo alle ore 2. 31 secondi pomeridiane, cominciò a 


IL aninistro dell'interno, 
operazione la quale durò fino ad ore 2. 49. 
Riconobbe fuei registri della’ stazione teleg 








Alessandria ché il medesimo dispaccio cominciò a rie 
ceversi. colà a ore 2,45 pomeridiane e terminò ‘a 
ore 3, 3. 

Nella fu ricevutd 
in seguito alle ore 3, 13, la seguente domanda da 
Torino: 


medesima stazione di Alessandri 





Fu spedito il dispaccio al suo indirizzo? 
Il vice-direttore 

alla quale quel telegrafo rispos 

Sì, si spedì al suo indiri 


alle ore 3. 1 








0. 
Glî impiegati che allora reggevano la stazione tel 
grafica di Alessandria furono richie 








i a dicliatare 
quanto fosse a loro nolizia relativamente a quel di- 
spi 

Il sig. Carlo Rossi , capo-vedetta , tuttora nella sta - 
zione d’ Alessandria , dichiarò, in una sua deposizione 
giurata del 26: novembre, essersi ricevuto in quella sta- 
zione; circa le tre: pomeridiane dell’8. marzo, il dispac- 
cio concepito nei termini: «Al generale Chizanowky, Si 
il giorno dodici , » segnato dal ministro dell’ interno; 
averlo tradotto egli s 





io. 








s$0 , © consegnato subito al sig. 
Ragazzoni ; allora a 
lo ‘port: 


stente in quella stazione affinchè 
e al suo indirizzo; essere questi uscito a tal 
fine, nè sapere più oltre di quel dispaccio non aven- 
done più parlato col sig. 

Nella medesima deposizione” giurata, il sig. Francesco 
Miroli, allora volontario nella st: 








Ragazzoni. 





ione d'Alessandria ed 
ora cepo-vedetta al Bosco, dichiarò confermare qu 





o 
fu deposto dal sig. Rossi relativamente a quel dispaccio, 
ed ‘aggiuose. poter attestare che ‘il Ragazzoni , appena 
fu di ritorno all'ufficio, dopo breve intervallo di tempo, 
si mostrò 





seco lui molto soddisfatto della cortese ac- 





coglienza avuta dal generale Chi 


nowsky, cosa chefgli 
fece credere che il medesimo l'a 


e rimesso nelle mani 





stesse del generale. 

Il sig: Ragazzoni, ora faciente funzione di segretario 
della stazione della Spezia, dichiarò nel giorno mede- 
simo, 26 novembre, in tina sua deposizione giura 





a fatta 
alla Spezia, di averlo esso medesimo poitato e rimesso 





nelle mani del generale Chrzanowsky, immedi 
dopo averlo ricevuto, 

In una seconda sua deposi 
bre; il sig. Ra 
circostanze 1 


mente 








rione giurata del 4 dicem- 
zioni, richiesto a dare indicazioni sulle 








ive alla remissione di quel dispaccio al 
generale, altestò a 
marzo tal disp 
maggiore di 10 1 





er egli consegnato nel giorno otto 
io al generale dopo un tempo non 
i dacchè lo ricevette alla stazione, 











averglielo dato nelle sue mani stesse ed in presenza di 
uffiziali del suo stato- maggiore , di due dei quali egli 
somministra i contrassegni. 

Il generale Chrzanowsky all'incontro sostenne in tutte 
le precedenti dichiarazioni fatte ‘allu commissione di 





non aver ricevuto tal dispaccio. Nel foglio poi del 24 
novembre del gior: 








ale il Risorgimento , scrisse essergli 


] 


stato consegnato il 13 marzo un dispaccio te 





grafico 
così concepito : 
Il ministro della guerra al general maggiore 
Sì, il giorno dodici. . 
(Segnato) Trccmo. 

il quale egli avrebbe supposto essere quello del giorno 
otto. 

Il 2 dicembre poi, chiamato avanti alla commissione, 
egli spiegò tale sua supposizione , aggiungendo’ che la 
persona da cui nel giorno 13 ricevette quel di 








paccio, 





leli ‘disse che ‘esso era’ rimasto in ritardo presso la 


stazione, 

A distinguere la verità fra queste asserz 
la commissione nelle sue ricerche ha trovato in appog- 
gio alle dichiarazioni degl’impiegati del telegrafo: 

4. Una lettera del generale, Chizanowsky al ministro 





ni contrarie, 





al servizio delle sus- 





della guerra dell'8 marzo re 
sistenze; la quale contiene una poscritta în questi ter- 
mini: 

« Dietro la decisione presa oggi al consi 
nistri, è cosa d’ urgenza di statuire definitivamente il 





io dei mi 





meto-lo col quale sono somministrate le su: 
all’armata », 

2. 1 termini ond’ è concepito il dispaccio telegrafico 
del 12 marzo, col quale il generale Chrzanowsky 
terrogò il ministro dell’ interno se avesse avuto luo 
la denunzia dell’ armistizio, i quali dai registri del te 





in- 












legrafo risultano essere i segueni 
Al ministro dell'interno il general maggiore «Domanda 


se il Sì è stato oggi eseguito », 

3. Una lettera di servizio scritta il 12 marzo dal 
generale a S. A. R. il Duca di Savoia, generale co- 
mandante la divisione di riserva, contenente le seguenti 
| espressioni: 

« Già da alcuni giorni io era informato che 
verno era nell’ intenzione di denunziare 1’ armi 
giorno 12 corrente; ma non avendo più avuto notizie 
io interrogava quest’ oggi il 








ufliciali a questo riguard 
ministero se la cosa era stata eseguita sì o. n0, e mi 
venne risposto di sì; del che ni fo premura ; ecc 

4. Le ricerche fatte dalla commissione nei registri 
dalle quali risulta che nè il 











della direzione telegrafica 





|13 marzo, né in nessun altro giorno non fu spedito da 


colla segnatura Tetchio; e la 








| Torino alcun dispac 3 
| dichiarazione con cui il sig. direttore del telegrafo af- 


À 


I 








ferma non essere mai stato uso dell’ amministrazione 
telegrafica di mandare pel telegrafo il nome. proprio 
dei ministri sottoscritti ai dispacci , sostituendosi. anzi 
sempre al loro nome il segnale corrispondente alla loro 
qual 











La dichiarazione del generale Alessandro Lamar- 
allora capo di stato-maggiore dell’armata, nella 






quale affermando essere stato rimesso al generale Chiza- | 


nowsky il dispaccio telegrafico « Sì, il giorno dodici », 
scrisse che alcune circostanze gli fanno credere essere 
ciò succeduto nel giorno otto, ed altre dopo tal epo- 
ca, ma non dopo il giorno dodici. 
Il generale Chrzanowsky all’incontro addusse în ap- 
poggio della sua asserzione; 
1. Invitato dalla commissione a_ spiegare i motivi 
che lo determinarono a scrivere al ministro della guerra 
la poscritta della sua lettera ci 





ta all’ articolo primo, 
scrisse il.3 dicembre una dichiarazione nella quale 
spiega che, usando di redigere le minute in francese, 
crede d'avere scritto «d’aprs la décision qu'aura prise 
aujourd’hui le conseil des ministres etc. » e che questa 
sua frase sia stata erroneamente tradolta; la qual cosa 
Però non sì potrebbe più riconoscere, giacchè la sua 
minuta originale, da lui stesso ricercata non fu conse 
fata, e la traduzione, a quanto egli scrive, ne sarebbe 
‘stata fatta dal defunto colonnello Benisson. 
Nelle dichiarazioni fatte dal generale avanti la com- 
ione il 2 dicembre asserì che il dispaccio telegra- 
fico indicato all'articolo 2, speditosi il giorno 12 da 
Alessandria al ministro dell'interno venne formolato dal 
signor generale Cossato, al quale egli diede a tal fine 
il ségno convenuto coi ministri, e che da questi fu 
quindi trasmesso alla stazione del telegrafo, senza che 
egli lo avesse esaminato. 
Spiegò che il giorno 11 marzo essendosi sparse in 
Alessandria voci vaghe che già l'armistizio fosse stato 
denunciato o dovesse denunciarsi, le quali poi nel 














giorno 12 presero maggior consistenza, nell’ignoranza 
in cui trovavasi di tal cosa, prese Ja determinazione in 
tal giorno, dopo essersi consultato coi generali Ales- 
sandro La Marmora e Cossato, a farne l'interrogazione 
al ministero col citato dispaccio telegrafico. Aggiunse 
quindi ché nella conferenza avuta coi ministr 
e Tecchio in Alessandria il 7 mar 








‘adorna 





questi gli avevano 
manifestata l'intenzione di denunciare l’arinistizio nel 
giorno 10, oppure nel 12 successivo. 

Da nissuna precedente deposizione nè del generale, 
nè dei ministri risultava alla commissione prima di 
questa dichiarazione che in quella conferenza si fosse 
indicato anche il giorno 42 per la denunzia dell’armi- 
stizio, e l’ex-ministro ‘Tecchio chiamato in seno alla 





commissione il 3 dicembre dichiarò che tal giorno non 
fa assolutainente pronunziato' in quella conferenza, 

8, Circa le espressioni contente nella lettera a $, A, R. 
il due ata all’ art. 3.0 ripetè il generale 
nelle sue dichiarazioni fatte avanti alla commissione il 
2. dicembre; conosciuta la 








di Savoia ci 








aver determinazione 
presa da qualche giorno di. de- 
rmistizio il 12 dalla conf sovra citata 
avdta coi ministri, in seguito alla quale, passato il 
giorno dieci senza che'gli fosse notificato aver avuto 
luogo la denuncia dovette | credere che questa cadeya 
nel giorno dodici. 

9. Relativamente al dispaccio indicato all’art. 4 è 
fermò il generale nelle medesime dichiarazioni che. il 
giorno 13 ricevette dalla stazione telegrafica il dispac- 
cio «Sì, il giorno dodici » segnato Tecchio: che l’in- 
dividuo il quale glielo consegnò dissegli essere esso r 
masto in ritardo alla stazione, e che a proposito del 
seghatura. ricordarsi d'aver detto al generale Alessan- 
dro La Marmora «Est-ce que monsieur Tecchio est dé- 
venu ministre de la guerre? » 

Il generale La Marmora ricordasi bensì di queste pa- 


g 
che il govemo avev: 
eV 






nin 





















role, ma non Sì sovviene a proposito di qual dispac- 
cio o telegrafico o postale esse siano state proflerite. 

Il generale Cossato assevera non essere a sua cogni- 
zione che il giorno 43 siasì dal generale Chrzanowsky 
ricevuto il dispaccio citato colla segnatura Tecchio; ma 
che ricordasi di averne udito parlare dal generale me- 
desimo în una conversazione avuta. seco lui dopo la 
pubblicazione dell’opuscolo intitolato: « Risposta dei 
tre ministri Chiodo, Cadorna e Tec 

10. Il generale Chr wsky addusse nelle dichiara- 
zioni già citate a provare il suo asserto una lettera da 
lui scritta qualche giorno dopo 18 marzo al ministro 
della guerra, colla quale gli chiedeva d'essere infor- 
mato della deliberazione della denunzia dell’armistizio 
due 0 tre giorni prima che avesse effetto. 
| La commissione conosceva dalle prime dichi 
fatte dall’ex 
tera, ed averle risposto il giorno 12 non essere più in 
tempo, giacchè l'inviato che portava la. denunzia. del- 
l’atmistizio al maresciallo Radetzky era già partito, e la 
denunzia sarebbe stata già effettuata al momento in cui 
il gberale riceverebbe la sua risposta. 

Nè la domanda del generale, nè la risposta del mi» 
nistfo non sì possono riscontrare, giacchè nè le lettere 





hio ». 





ioni 
-ministro Chiodo aver esso ricevuto tal let- 

















nè le minute non sì rinvengono, nè sono registrate o 
messe a protocollo, forse perchè erano state scritte sotto 
forma di lettere particolari, come, spiegò il generale 
Chrzanowsky. 

Il generale disse avere scritta quella lettera il giorno 
40, ed il ministro nelle posteriori sue dichiarazioni fatte 
alla commissione, asserì d’averla ricevuta soltanto il 
gioino 42. 

Secondo le spiegazioni date dal generale Chrzanowsky 
alla commi. 








ione, egli fu indotto a scrivere tal lettera 
dopo il ritorno del generale Cossato in Alessandria il 
Ya sera, il quale gli riferì aver visto nel mattino di 
quel giorno stesso il Re ed il ministro, senza che nulla 
gli fosse stato detto relativamente alla denunzia dell’ar- 
mistizio, cosa che gli fece credere essersi abbandonata 
l'idea di denunziarlo il giorno 10, celo determinò a cer- 
care di assicurarsi con quella lettera dell’epoca alla quale 









sarebbe stato differito. 
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Il generale Chrzanowsky asserisce che il ministro nella 
sua risposta sì scusò di non averlo prevenuto di tale 
deliberazione allegando la moltiplicità de’ suoi affari e 
scrivendogli che eransene incaricati gli altri ministri al 
sortire dal consiglio di conferenza. 





L’ex-ministro Chiodo dichiara che appena ricevuta 
quella lettera si recò dal ministro Tecchio ad assicu- 
raisì se il dispaccio telegrafico dell’ fosse stato. spe- 
dito, ed in seguito alla sua affermazione, nella sua ti 
sposta al generale Cluzanowsky facevagli anche presente, 
se ben si ricorda , che già l’avyiso della denunzia pel 
12 gli era stato dato pel telegrafo il giorno 8. 

Giusta le dichiarazioni del generale, questa risposta 
egli la diede a leggere ai generali La Marmora e Cos- 
sato,. 

Il ger La Marmora ser: 
del generale Chrzanows 











erale 





se ignorare Ja lettera 
y al ministro della guerra, e 
non rammentarsi della risposta relativa. 

Il generale Cossato dichiarò che partì da Torino nella 
sera del giorno 10; che in Alessandria intese a parlare 








di tal lettera scritta dal general maggiore al ministro 
della guerra circa l'11 marzo, e che poi il mattino del 
13 il generale gli disse di averne ricevuta nella notte 
la risposta, di cui gli fece lettura; e riconobbe ch’essa 
nei termini espressi al principio di questo articolo. 

11. Il generale La Marmora nella sua dichiarazione 
scritta alla commi 














one ha asserito non poter precisare 
quando sia giunto l’ayyiso telegrafico: Si, il giorno 12» 
ma accerta però che nei giorni decorsi dal 7al 12 marzo 
il generale Chrzanowky gli ripeteva di continuo: «Vous 
«verrez qu'ils reviendront de leur idée de' dénoncer à 
« present: cela est impossible, et. pour peu quiils ré- 
« fléchissent, sur tout ce quiil y a 











faire encore; ils se 
«convaineront. que nous ne sommes pas préts, n ed 
ogni mattino dopo l'arrivo del corriere diceva: « Voyez- 
«vous, ils ne m'envoyent pas l'ordre de dénoncer, ils 
«sont done revenus de leurs idées,» 

12. Il generale Cossato nella sua dichiarazione fatta 
nti alla commissione asseverò ron risultargli che 

dell’avviso telegrafico del giorno 12, jn risposta 
alla domanda fatta dal generale Chrzanowky per mezzo 
suo al ministero, se l'armistizio fosse denunziato , il 
medesimo abbia avuto alcun avviso della deliberazione 
che ne era stata presa dai ministri, 

13. La commissione ‘dovette riconoscere che nissuna 
lettera fu dal ministero mandata al generale per an- 
nunziargli la deliberazione presa l'8 marzo di denun- 
re l'armistizio, 

La direzione telegrafica non avendo l’uso di esi- 
gere alcuna ricevuta della remissione de’ sti dispacci, 
non sì può rinvenire nel suo uflizio alcun documento 
atto a provare l'esattezza della loro consegna all’indi- 
ite degli impiegati. 
ente controversia essendo così ridotta a tal 
punto da non poter più essere definita coi mezzi di 
cui. può disporre questa cominissione, essa si fa un 
dovere di rassegnare alla S. V. ill.ma, giusta l'invito 











prit 




















i) 












avutone col pregiatissimo suo foglio del 28 novembre 
n. 297, il risultato delle sue rice: 
zioni che ella crederà opportune. 

G. Dabormida, f. fi di presidente -- G. Lanza — Moffa 
di Lisio — B, Mollard — Pastore col. 

Membri della commistione, che non, interventiero alla 
deliberazione : ; 

Il presidente conte Maflei, assente da Torino, 

Ingegnere Giovanni Josti , id. 

Avv. Ravina, consigliere di Stato, assente. 

Torino, il 4 dicembre 18 





he per quellè dispo- 
























NOTIZIE DIVERSE. 





ITALIA. 


— Il signor marchese Salvatore 
Pes di stro residente di Sardegna presso 
la corte granducale di T'oscatia, presentò nel giorno 1 
corrente in udienza di formalità a S. A. R. 1 augusto 
S. M. il Re di 
Sardegna lo aceredita nella qualità di ministro residente 
anche presso questa R. corte. 

Nella giornata il sig. marchese e la di lui consorte 
ebbero l'onore di presentare i loro omaggi a S.A. R, 
Varciduchessa nostra Sovrana, e d'essere convitati alla 


Monena, 3 dicembre 





illamarina, mini 





nostro Sovrano le lettere , colle quali 











regal mensa. 
so sig. ‘ministro fu pure ricevuto in udienza par- 
ticolare dellA. R. dell'arciduca Ferdinando, I. R. feld- 





inaresciallo, (Mess. di Modena). 
Finewze, 3 dicembre. — Leggesi nello Statuto: » Pub- 





blichiamo il seguente rendiconto dell'adunanza tenuta 
dalla Camera di commercio relativamente all'imprestito 
toscano. 


« La sera del 4 ottobre si adunò la Camera al se- 
guito di un dispaccio ministeriale, col quale veniva ec- 
citata a favorire Je soscrizioni nel senso dell'art. 12 del 
regolamento, e della nota circolare ai prefett:. La Ca- 
mera considerò non essere nè giusto né possibile prò- 
porre al ceto dei commercianti l'acquisto ‘di cartelle 
alla parî, ché se al privato capitalista offrivebbe un utile 
impiego , tale non sarebbe al certo pei commercianti , 
che, comprando, lo fanno certo in animo di rivendere, 
e quindi abbisognano di una discreta latitudine nel 
prézzo d'acquisto. 

« La diflicoltà somma, che sorse allora fu quella di 
non offrire il pari, e non fissare un minimo palese, 
che avrebbe potuto pregiudicare allo Stato ; mentre 
d'altronde occorreva che i soscrittori fossero assicurati, 
che questo minimo fosse stabilito nel miglior modo per 
il loro iuteresse. A risolvere tutte queste diflicoltà sem- 
brò alla Camera sufficiente il progetto che segue: 

« La Camera di commercio lia aperto fino da oggi 
una nota nella quale gli attendenti indicheranno il nu- 
mero delle cartelle che sarebbero disposti ad acquistare. 














IL RISORGIMENTO 
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« Invita la Camera di commercio di Livorno a fare | troveranno 


lo stesso. 

« La mattina del 10 dicembre ciascuna Camera ri- 
scontrerà quali sieno fra i soscrittori i 3 che sì sono 
offerti per il maggiore acquisto, e i sei individui ri- 
scontrati tali formeranno la deputazione rappresentante 
la consorteria di tutti i soscrittori, cui saranno conse- 
gnate tutte le offerte , e le relative ricevute del 5 per 
100 a forma del regolamento. 

« Questi sei deputati eleggono un settimo di loro fi- 
ducia; e così resta costituita la deputazione delle due 
Camere, 

« Qualora la Camera di Livorno non accedesse al 
progetto, allora la deputazione si forma fra i soscrit- 
tori presso questa Camera nel n. di 4, e questi eleg- 
gono il quinto come sopra è detto. 

« La deputazione la mattina del 12 a ore 44 si rin- 
nisce e fissa il minimo dell’offerta che presenta al go- 
verno nell’interesse di tutti i soscrittori; fino a questo 
punto i soscrittori potranno aumentare il numero delle 
cartelle per cui vogliano farsi oblatori. 

« La Camera riceve anche le offerte, nelle quali yo- 
lesse indicarsi un massiwo : e allora 0 questo massimo 
corrisponde alla veduta della deputazione e l'offerta è 
inclusa in quella collettizia, 0 non corrisponde, e avanti 
le ore 12 meridiane à restituita a quello, cui ap- 
partiene. 

« Purchè l’effetto. sia 
terminato pochi momenti prima delt’apertura dell’ in- 
canto ; e questo resti ignoto a chiunque, 

« Questo progetto fu ieri comunicato al corpo dei 
negozianti e capitalisti della città riuniti dalla Camera 


che il minimo venga solo de- 


per mezzo d’invito speciale a mezzogiorio in una sala 
del Buou Umore, 

« Il numero degl’intervenuti fu discreto, tutti mo- 
strarono interesse alla cosa. 

« Il segretario della Camera di commissione del pre- 
sidente lesse un breve discorso, col quale mostrava i 
vantaggi , che lo Stato e i privati avrebbero ricavato 
dall’effettuazione dell’imprestito per quanto era possi- 
bile con capitali toscani. Quindi lesse il progetto sul- 
l'adozione del quale fu aperta la discussione. Parlò il 
senator Fenzi in senso favorevole all’imprestito e al 
progetto ; propose egli l'aggiunta di un settimo e re- 
spettivamente di un quinto alle deputazioni, e l’emenda 
fu adottata dalla Camera, Parlò Pietro Cini sulla con- 
venienza d’ammettere le offerte condizionali, e la Ca- 
mera pure accettò l’emenda’». 

Livorno, 5 novembre. — Teri sera vi furono per la 
città diversi canti politici, che rammentavano i tempi 
scorsi, Le solite scempiataggini senza senso comune. 
Pare impossibile che non abbiano ancora messo gi 
dizio, che non abbiano nulla imparato! Sento che qual- 
chuno sia stato arrestato. 

— Jeri è qui giunto il colonnello austriaco, il quale è 
alloggiato provvisoriamente alla locanda del Nord, che 
la nostra comune paga a ragione di 5 francesconi al 
giorno. Vi starà finchè non sarà pronto il nuovo quar- 
tiere de stinatogli. 

— È giunto un vapore da Napoli e Civitavecchi 
alcuna notizia importante. A Napoli gli arresti erano 
cessati, non essendovi più persone sulle quali possa 
cadere sospetti. Speravano per altro di un amnistia, 
ma figuratevi, se pure verrà, che specie di perdono 
potrà essere, A Roma la solita anarchia nel governo. 
Il nuovo generale francese lascia fare ai cardinali. Per 
adesso non vi è ombra di apparenza che il Papa possa 
ritornare. 


Roma, 1 dicembre. (Gior. di Roma.) — Crediamo di 
regis come fenomeno straordinario, che nel nostro 
clima, ai 29 dello scorso novembre, il termometro R. 
discese a gradi 2,08 sotto il zero, e nella notte seguente 
fioccò neve all'altezza di un dito, Dopo alcune ore però 
si liquefece. 

Questa mattina alle ore 10 12 abbiamo inteso una 
scossa di terremoto, 

Borocna, 1 dicembre. — Venerdì fu aggredito il cor 
riere di Roma alle mura della città e alle ore 3 pome- 
ridiane, N 
città aggre 


le campagne vi sono invasioni armate, in 
sioni, 

Rimi, 30 novembre. — Il nostro vescovo, non infe- 
riore agli altri, ha pur esso voluto far chiudere le bot- 
teghe e i caffè la festa: più ha aggiunto del suo qual- 
che cosa per ben far prova di zelo, e ha imposta una 
multa di 
mes 


scudi 3a tutti quelli che non andavano a 


(Nazionale.) 





ESTERO. 


INGHILTERRA. — La regina vedova d’ Lughilterra 
morì il 2 dicembre al priorato di Stanmore, presso 
Londra; essa era nata il 13 agosto 1793. 

Il Zimes comparve contornato di nere striscie: tutti 
i giornali inglesi presero il lutto, 


FRANCIA, — Rivista politica dell'Indépendance Belge 
del 2 corrente: 

Dicevamo giorni fa che due fatti parevano mostrarsi 
ora in Francia nella politica: una conciliazione fra l° 
liseo ed i conservatori, ed un'alleanza tra i legittimisti 
ed il partito avanzato. Non solo le nostre corrispon- 
deoze ce li fanno notare, ma il linguaggio dei giornali 
basta per indicarli. Da un lato il Constitutionne! pare 
faccia proflerte ai conservatori, ed il Dix Décembre, îl 
più focoso dei giornali bonapartisti ; il quale mai non 
si ristette dall’ assalire assai vivamente la reazione, sì 
rassegna ora al silenzio; dall'altro, gli organi del 
tito legittimista sonosi schiettamente dichiarati intorno 
alla quistione della 7 ibilità del sig. Luigi Napo- 
Icone Bonaparte alla presidenza della repubblica, e 
formalmente protestano ch’essi combatteranno la riele 
zione del presidente attuale. Su di questo terreno si 


I 





dunque d'accordo coi repubblicani di tutti 

i colori, compresavi la Montagna ed i socialisti. 
Godesta quistione di rieleggibilità è discussa da tutti 

i giornali con un ardore che farebbe credere che fos- 


simo alla vigilia della rielezione, e non già lontani an- 


cora almeno per due anni, se le cose vanno regolar- 
mente e costituzionalmente. Ella è cosa positiva infatti, 
che se la situazione debb'essere ira due anni comfessa 
principia a mostrarsi adesso , il sig. Luigi Napoleone 
Bonaparte avendo coutro di sè i socialisti, i montagnardì; 
i repubblicani moderati ed i legittimisti, avrà molto a 
fare per trionfare di una simile lega. Ma non è una 
pazzia; per adesso, l’occuparsi di cosà che può avge- 
nire tra due anni? 

Parrebbe che nulla sia positivamente deciso, malgfado 
l'affermazione della Patrie, relativamente alla gran re- 
vista del 10 dicembre. Gl’ inconvenienti, dei quali il 
nostro corrispondente faceva ieri parola nella sua Tet- 
tera, avrebbero pure dato da pensare all’ Eliseoy e la 
quistione starebbe ancora în sospeso, î 

Un'altra notizia data come positiva dalla Pairie, pr- 
rebbe ancora non essere certa; essa è la definitiva tac- 
cettazione dell'ambasciata di Pietroborgo per parte Hel 
sig. Castelbayac. Quantunque .il giornale semi-officiale 
abbia ciò annunziato l’alwieri a sera, pure il Mfoniteun 
di ierì mattina non conteneva tal nomina, ed anzi vennà 
smentita da alcuni giornali della sera. La stessa incer-| 
tezza continua a regnare intorno alle nomine agli altri 
posti diplomatici di Vienna , Napoli, Madrid, Berlino, 
La mandata del sig. Persigay in quest’ultima città paré 
decisamente abbandonata. 

Panici, 3 dicembre. — Nell’ Assemblea legislativa l'e 
mendamento del signor Victor Lefrane di permetter 
che rimanessero in vigore i dritti concessi dal govern 
provvisorio ai forestieri naturalizzati, avendovi censentit 
la commissione sulla proposta, fu vinto dopo brev 
discussione, e vinta fu poscia tutta la legge con 415 vo! 
contro 194. Il signor Rouher miuistro di giustizia, pr 
pose quindi una provvisione  sull’organizzazione di ul 
tribunale sulle differenze fra i grandi poteri dello Statd. 
Vinte senza discussione alcune provvisioni di min 
importanza; il signor Teodoro Bac chiese facoltà di fak 
interpellanze al governo sulle istruzioni date ai prefetti 
creati ultimamente, ma essendoyisi opposto il urhe 
dell'interno, l'Assemblea negò di occuparvisi. Si discus 
poscia sulla proposta del signor Péan di non applicare 
ai rei politici l'articolo 472 del codice di processura 
criminale relativo alla pubblicaziohe del nome dei coj- 
tumaci alla berlina. La Camera deliberò di non pren- 
derla in considerazione perchè il governo aveva  fatfa 
uno proposta a questo scopo, | 


— Leggesi nella Patrie: | 


Si è sparsa quest'oggi la voce di una scissura avvd 
nuta tra il presidente della repubblica ed il ministro|a 
proposito dell'imposta sulle'bevande. Una tal voce noh 
ha fondamento alcuno; è una delle solite malignità pér 
far credere dissensioni nel seno del gabinetto. Non fi 
fu mai quistione di ritirare îl progetto di legge sull’im- 
posta delle bevande. 

— Il procuratore della repubblica ha ordinato il se- 
questro dell’opuscolo Ze 43 juin, par Ledru-Rollin, 
stampato dal signor Schneider. Sì procede contro lo 
stampatore e gli ‘editori dell’opera : 4.0 Per eccitar'essa 
odio e disprezzo del goveeno. 2.0 Per giustificar atti 
conside: 
mero degli esemplari sequestrati ammonta a 13 mila. 


i come criminosi dal dritto penale, Il nu- 


AUSTRIA. — Convenzione stipulata ‘in Milano il 3 
luglio anno corrente fra i governi d'Austria, Modena 

è Parma, relativamente ad una lega doganale da 

formarsi fra questi Stati. 

Sua maestà l’imperatore d'Austria, ecc. ecc. ecc., 

Sua altezza reale l'arciduca, duca di Modena , ;ecc, 
ecc., € 

Sua altezza reale l’infante di Spagna, duca di Parma 
ecc, ece, 

Analogamente allo scopo della convenzione tuttora 
vigente, e stipulata dalla maestà sua con sua altezza 
reale l'arciduca duca di Modena nel 23 gennaio 4848, 
la quale con dichiarazione ìn data di ieri, venne estesa 
agli Stati di sua altezza reale l’infante duca di Parma, 
ed inerendo al convenuto nell’ articolo 4 della mede- 
sima, che cioè, avanti della sua cessazione dovesse col 
mezzo di speciale commissione devenirsi ad un più sta- 
bile e più esteso trattato, il quale abbracciasse e coì 
templasse i molti rapporti del traffico vicendevole déi 
loro Stati; pessistendo ora nel vivo desiderio di fayo- 
rire il più che è possibile tali relazioni commerciali, e 
di giuugere con una comunanza d'interessi a realizzare 
il vantaggio reciproco dei loro sudditi, — 

Hanno mediante accordo fra i rispettivi gorarni, dis- 
sato quanto appresso, e nominato a loro plenipgten= 
ziari, cioè : 

Sua maestà l’imperatore d'Austria, il signor Ca 
Lodoyico cavaliere di Bruck, cavaliere  dell'imperiale 
ordine austriaco di Leopoldo , suo ministro del con- 
mercio, ecc., e 

Sua altezza reale l’arciduca duca di Modena 
signor Teodoro conte de Volo, cavaliere dell’imperiale 
ordine austriaco della corona di ferro; suo ciambel- 
lano, consigliere del ministero degli affari esteri, ecc., e 

Sua altezza reale l’infante duca di Parma , il signor 
Tommaso barone Ward, gran-croce dell'ordine 
ducale di San Giuseppe di Toscana, senatore, grane 
croce dell’ordine costantiniano di San Giorgio di Parma, 
cavaliere di prima classe dell'ordine di San Lodovico 
pel merito civile di Lucca, suo ciambellano , consi= 
gliere di Stato, ecc 

I quali essendosi riuniti in Milano, ed avendo esibiti 
i loro pieni poteri, trovati in buona e debita forina, e 
quelli scambiatisi, hanno convenuto e stipulato gli ar- 
ticoli seguenti : 

Art. 1. Sì riunirà in Vienna, entro il più breve ter- 
mine da concertarsi e determinarsi. in via diplomatica, 


| un'apposita commissione, composta dei delegati delle 
alte parti contraenti, affine di irattare della fissazione 
di una lega doganale, il cuì scopo dichiarasi fin d’ora 
I quello esclusivamente di favorire il traflico e le 
relazioni fra Stato e Stato, col debito riguardo agli 
erarîi rispettivi, e senza pregiudizio delle sovranità che 
andrebbero ad aderirvi, 

Ogniqualvolta le relative negoziazioni raggiun- 
gessero lo scopo che si propongono , la suenunciata 
lega doganale verrà cionostante risguardata siccome un 
| esperimento , e quindi non avrà durata maggiore di 
anni cinque, salvo alla commissione indicata nell’arti 
colo precedente il determinare , fra gli altri oggetti, 
anche il modo di prolungarlo o rinnoyarlo. 

Art, 3. Dandosi però il caso, che dette negoziazioni 
qui prestabilite non avessero raggiunto il loro sviluppo 
ed anzichè la lega doganale cui tendono, non fosse in 
attività prima, od all’epoca della cessazione fissata alla 
convenzione commerciale di cui sopra, e che, come si 





è detto , venne per Modena conclusa nel 23 gennaio 
1848, ed estesa a Parma col giorno di ierî, si dichiara 
che la convenzione stessa abbia da intendersi prolun- 
gata , per finire soltanto‘ quando sieno introdotti in 
pratica glì effetti dell’ unione doganale} o quando;in 
modo apposito diversamente si combini. 

In fede di che i rispettivi plenipotenziari hanno .fir- 
mata la presente in triplo originale, e vi hanno appo- 
sto il sigillo delle loro armi. 

Milano, 3 luglio 1849. 
Di Bruck. Teodoro de Volo, Ward. 
(L. 5) (L. Sì) (L.:S) 

— L’ atwministrazione ; dice il /Vanderer , fece ai 
giornali l’intimazione di deporre entro trenta giorni la 
cauzione prescritta dalla legge sulla stampa, Essa do- 
vrà essere fornita in danaro sonante, il in obbliga- 
zioni dello Stato al corso della bo Ciò significhe- 
rebbe che col. principio dell’ anno dovesse esser tolto 
lo stato eccezionale ed introdotta la giustizia regolare. 


CORTE D’APPELLO. 


PROCESSO DEI 17 ASSASSINI. 


In questa quarta udienza si procede all'interrogatoriò 
dei-testimonii a discarico assegnati dalla difesa perchè 
venga condotto a fine il terzo capo d'accusa. I testi- 
monii sono tree riguardano tutti l’accusato Parini col 
quale sono compatrioti. 


Il primo interrogato depone aver lavorato un campo 
assieme col. Parini ad un'epoca ch’ egli determina per 
quella del 9 0 10 di dicembre 1845. Interrogato se e- 
gli non abbia veduto l’accusato nei primi giorni dello 
stesso nese (lo grassazioni Borra e Diena furono com- 
messe il giorno due dicembre), risponde francamente 
negando, Gli altri due testimoni dichiarano, senza po- 
terne precisare il giorno , aver veduto nel mese di di- 
cembre il Parini a lavorare un campo assieme al te- 
stimonio interrogato pel primo. 

Questo è il sunto di quanto sì potè rilevare dalle 
deposizioni dei testimoni a discarico. 

Le deposizioni intese, nella precedente uilienza degli 
osti che avevano albergato i quattro malandrini e_l’e- 
breo nelle loro escursioni, parvero al ministero pubbli- 
co, come lo parvero al pabblico, non molto soddi; 
centi; epperciò il conte Avogadro chiese si procedesse 
ad un nuovo interrogatorio. Sembrava infatti strano 
che questi osti i quali eranisi ricordate tutte le 

È; 


co = 
stanze relative all’ escursione dei masnadieri, e ne a- 
affatto coincidente colla. de- 
ordassero nello stesso modo 
alcun carattere delle loro fiisonomie , e dichi 
non riconoscerli. Ma il nuovo interrogatorio non ebbe 
maggior fuutto del primo, e qui dobbiamo nar 


veano fatta l'esposizione ( 
posizione Artusio) non si 1 


sero 


ve una 
circostanza rilevante assai, e che non sfuggì alla sagacia 
del presidente: 

Quando, interrogata pella seconda volta quest'oggi la 
figlia d’uno di questi osti se riconoscesse alcuno: degli 
inquisiti, rispose di nuovo: nò, un grido di drava uscì 
dall’uditorio, 

Il presidente rivolse giuste e severe parole di biasi- 
mo all’incognito che osaya ‘alzare una vote di simpatia 
per woinini imputati di atroci delitti , e profanave il 
santuario della giustizia. : 

Noi sappiamo esservi più d’uno-che opera perchè non 

sia più nulla di sacro, © che godrebbe nel vedere 
l'integrità dei giudicii sottoposta ‘agli urli delle tribune 
e della ciurmaglia; mu-abbiamo troppa fede nella fer- 





mezza del presidente, per poter dubitare un solo istante 
che rimnovandosi quest’atto di ciaismo, ne possa andare 
il suo autore impunito. 

Esaurito nel modo sovra esposto il dibattimento. sul 
terzo capo d’ accusa, venne sospeso il processo, stant. 
la prossimità delle politiche elezioni sino al giorno 13, 
alla qual epoca si ricomincierà il processo partendo dal 
capo quarto. 








Livorno, 4 dicembre. (Cart. dello Statito,) — Con il 
vapore di Corsica, questa mattina sono giunti molti del 
rifugiati politici che già erano in quell’Isola, e oramaj 
possono considerarsi come rientrati tutti coloro per i 
quali era applicabile il benefizio  dell’amnistia. Varie 
grida sediziose che si udirono la notte del 2 corrente; 
tengono in ansietà tutti i buoni cittadini, a ragione ti- 
morosi della severa applicazione’ delle leggi eccozionali 
e della probabilità che la stoltezza di pochi faccia pro- 
lungare un sistema dannoso all’ universale; Nella guar- 
nigione di Livorno non è altro di nuovo se non che 
è venuto a stabilirsi il suo quartiere lo stato maggiore 
del reggimento qui stanziato. 


| 








Romi, 3 dicembre. — (Cart. dello Statuto isa Pochi È. d 
sono che qui credano che il Papa venga in questi di, 
come i Francesì sperano. Baraguay d'Hilliers ritorne 
mercoledì sera. ; p. P 

Sì sospetta a Portici, che l’Alpi si travagli în qualche 
secreta opera non utile alla romana corte. Ognuno che 
sappia quali siano gli antichi suoi amori ed odi had 
per fondati simiglianti sospetti. i 

Gli'uomini del sistema sono lieti di speranza che 
sieno rieletti deputati in Piemonte i soliti saltimbanchi, 
da’quali s'augurano la rovina del sistema costituzionale 
in Italia! L'alta sorveglianza e censura politica è. oggi 
nello Stato nostro data ai vescovi, e monsignor velli 
li compromette indiscretamente, mettendo agli atti del 
ministero le secrete denunzie od informazioni loro, Que- 
sto non ci sembra il modo per far amare e rispettare 
il clero, 

Wurremenc. + L'Assemblea del Wurtemberg nomi- 
nata per la revisione della costituzione, fu aperta il | 
primo del corrente. da uno dei ministri in nome: del 
re. {Ecco il passo più notabile del discorso detto in 
in questa occasione: È ; 

« Mi duole grandemente di non potermi rallegrare 
con voi dello stabilimento definitivo di una costituzione 
tedesca quale soddisfarebbe i desideri del popolo e le 
idee dell'unità tedesca. Nè posso dire che sia soddisfa- 
ciente la situazione del paese. 

« L’aperta ribellione è stata abbattuta; gli è vero; ma 
non possiamo farci la minima illusione quanto all’estenp 
sione in cui si diffuse lo spirito irreligioso e la depra- 
vazione morale in questi tempi di rivoluzione e di lotte | 
di partito, sull’autorità che le leggi han perduto, sulla, 
confusione che regna nelle idee di diritto e d'onore, 
sulla rovina del credito in generale, sull'arenamento 
del commercio, e specialmente sulla trista condizione 
in cui è posto il paese rispetto ai suoì materiali inte- 
ressi, E ciò che è più deplorabile, si è che le ordina- 
rie entrate dello Stato sono di alcunî milioni insufi- 
cienti a coprir le spese. Su questo punto però il go- 
verno sommetterà le necessarie proposizioni, I miglio 
ramenti da introdursi nella costituzione, richiederanno 
tutta l’attenzione dell'Assemblea; ‘il governo considera 
la rappresentanza nazionale come il punto più impor- 
tante di ogni nostra quistione, e crede cosa urgente di 
stabilivla sopra nuove basi.» 

Mecncemsurco, — Schaverzz, 28 novembre, — Secondo 
la Gazzetta di Mecklemburgo, giornale semi-ufficiale, in 
questi ultimi giorni sarebbe giunta al granduca una 
protesta del re di Prussia contro la legge fondamenta'e 
dello Stato, in data del 22 del mese corrente. 

(Gazz. d'Aug.). 

Prussia, — Scrivono in data del 4 dicembre all'Indé- 
pendance Belge: « Il processo di Valdeck finirà pro- 
babilmente martedì (4 dicembre). Si-può dir pressocli 
dimostrata la falsità delle lettere attribuite a d’Ester e 
colle quali costui si esprime coll’accusato Ohm in ma- 
niera che Valdeck sembri essere suo complice di una 
trama che si andava/ordendo. La persona dalla quale 
Ohm si sarebbe fatto prestare il sigillo per chiudere 
la sua lettera, ha confessato la cosa. Questo è quanto 
sì dice pubblicamente. Oggi i signori Unrulh e Grabow 
antichi presidenti delle Camere prussiane, hanno, git- 
tato nella bilancia della giustizia il peso della loro te- 
stimonianza assai favorevole al Valdeck. Si crede che 
il ministero pubblico abbandonerà l'accusa. » 


Bonsa pi Parici; 4 dicembre. — Il rialzo nei fondi 
pubblici è continuato oggi: Jeri dopo la borsa, il 5.0;0 
che erasi chiuso a 90,60, cadde nella conlisse a 90, 35 
sendo corsa voce che il signor Fould si fosse dismesso. 
Alla sera sì tornò a 90, 50, prova che la notizia non 
aveva fondamento. Oggi durante la borsa sì è sparsa 
voce che il ministro della guerra volea fare:nel suo; 
bilancio considerabili economie. A questa yoct debbesi. 
il rialzo. Il buon avviamento dei fondi esteri contribui- È 

ssai al miglioramento. dei nostri. A contanti il 
3 010 si chiude a 90, 60, con rialzo di 40 ce. da ieri 
e il:3 00 a 57; 50, con rialzo di 45/cc, 





S. NIGCOLINI gersnte. 





LANGUE FRANCAISE. 

Legons par un prétre frangais: rue Saint Lazare, 
maison Monti, 42, Bourg-neuf, Turin. 

Le professeur, ‘ne, pouvant plus disposer que de 
quelques instants dans le coutant de la journée, ct 
désirant satisfaire aux nombreuses demandes qui lui 
sont adressées, s'est déterminé à établir un cours 
auquel plusieurs 6lèvesrpourront dire admis.en meme 
temps; moyennant la somme de. 6 franes par mois 
pour chaque personne. 

Ce cours commencera le 44 décembre et aura lieu 

9 heures du soir, tous les jours, excepté lé jeudi 
et la dimanche. 





LOUIS DUPRE fabriquant d’etuis en tous genres, tels 
que boites à couverls, boites d’armes, coffres à vais- 
selle, nécessaires, objets d’Eglise, et Lout ce qui con- 
cerne la gainetie. 

Rue Grosse Doire, n. 8 au 2, au fond de la cont; 


TEATRO CARIGNANO, 
(Oggi 8 dicembre, ore 7.) 
Opera. — Piero de’ Medici. — Il secondo. atto delia 
Linda di Chamonix. 
A benefizio della signora Boecabadati, 
La Ninfa prigioniera. — Ballo. — Coi primi balle 
danzanti “la Monzicelli ed il Gardella. 
TEATRO D’ANGENNES, 
(ore 7.6 112); 


La drammatica compagnia francese rappresenta: 
Le Parrain. — Le protegé 


eee 


Tipografia Fernero £ Franco, 





PREZZO D'ASSOCIAZIONE, 


lare #0 
bri 
uv 


Torino; an auno 
mesi. PI 
masi Ù 
rese È 
anpe AE 

5, mesi + 

43, + 

nose svi 56 

Alistad s3terds anno lira 50, semestre 27 

Arimestre 44.50, mese, 7 franco ai conta 

Ia sol' numero, cent, 40 


tesi 


Li utticio del 


Uirigersi franco 


giornale Stara aperti 
dalle 10 antim. afle È pomerid. 


di posta alla Dire 


sione del Giornale lx Risorermento 


Prezzo nelle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 


restituiti. 


SI RICEVE L’ ASSUCIAZIONE 


Per Tonio, all'ufficio del Giornale, via\del 
l’Arcivescorado , di fianco alla Madonn» 
degli Angeli, e presso i principali librate 

Par le Provincie presso gli Uffizi puri 
Livonwo » , L'Emporio libraria 
Fennze >» Viessena libraio. 
Roma . Capobianchi, impiegate 

postale. 

Padoa-Marghiérs libr. 

Cherbultes, 

Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejolive: 
Lomnra | + # Rotendr lib 20 Ber 

ner's Street, 
» William: Thomas; Ba- 
rean.universel d'annunces 
et d'abbonnera, 2, Cathe- 
rive S.t Strand, 


Naroli  » 
Gumvna 
Pario) 





Anno EI. 


orino, Lunedì 10 Dicembre 1849. 


N." 605. 





TORINO 


9 Dicembre. 


A quest'ora pud' quasi dirsi che ta “sorte delle “ete- 
zioni è decisa: potranno pertanto i giornali ‘rimettere 
alquanto di quell’impeto con cui scesero nell'arena 
elettorale, Quale possa essere esito dei loro sforzi si 
saprà fra poco; niuno però havvi che possa sin d'ora 
formarsene un giudizio. Tutte quelle supposizioni c.in- 
duzioni che si potrebbero fare le abbiamo sentite nelle 
elezioni ullime: pareva che dopo la battaglia di Novara 
l'opinione pubblica avesse dovuto subive un terribile 
mutamento, ora si aggiunsero la caduta dell'Ungheria, 
l'occupazione: austriaca di mezza  Jtalià e lutti questi 
avvenimenti che cangiaronò faccia all'Europa; essi però 
non bastano a tranquillarci sulla spinta della nuova Ca- 
mera. Questi avvenimenti da niuno sono contrastati nei 
loro effetti materiali; ma dal riconoscere un fatto al 
saperne dedurre le sue conseguenze, con quel criterio 
cheregola la vera politica, là differenza è immensa. La 
gravità della nostra situazione, telti dal più al meno 
la riconoscono; il male se non si tocca ancora con 
mano, presenta però già tali sintomi che non lasciano 
più dubitare della sua matura; Ma quanti souo che ne 
conoscano il rimedio? Quanti che vogliano assogget- 
larsi a quel regime che è indispensabile a curarlo? Il 
Piemobte, dicesi da taluno, trovasi ancora in uno stato 
d'orgasmo, e l’opinione pubblica suscitata e travolta 
dui partiti, non ha ancora potuto farsi una giusta idea 
delle vere sue condizioni, Il Piemonte, dicono altri, è 
un paese in eui il buon senso prevalse ognora agli 
slanci dell’immaginazione. 

Se ciò sia 0 non sia lo vedremo fra poco; ma dopo 
aver fatti tutti i calcoli possibili noi non sappiamo con- 
eludere se non col: dire come diceva uri nifinistro de- 
mocralico, a proposito della battaglia di Novara, che 
aquest'ora il destino delle elezioni sta nelle mani di 
Dio. 

E non fuvvi forse chi disse che il destino delle ele- 
zioni dipendeva dal tempo, dal sole ò dalla neve? Or 
qual è la conseguenza che sì può trarre da questi dubbi, 
da questi augurii? Purtroppo una sola a parer nostro, 
edé chesesi voglia scendere nell'intimo della propria co- 
scienzà e inlerrogarci severamente imponendo silenzio 
ad'ogui individualismo o spirito di parte, noi siamo 
forzati a confessare che l'origine di tutti i mali nostri 
sla in quell'ignoranza, in quel difetto di criterio poli- 
tico che non si acquista, da nessun popolo se non con 
lunga esperienza, ed a prezzo dei più duri sagrifizii; 
così i più felici avvenimenti, le più insperate fortune, 
si sviano, e non si volgono a corrispondente profitto, 
quando il cielo non fa sorgere uno di quegli uomini 
che colla possanza dell'animo e della mente s'impadro- 
niscono di un'epoca, la improntano del loro carattere 
e del loro genio. 

A chi vede le cose nostre guidato da questo criterio, 
sembra assurdo il dubbio che la nazione voglia o possa 
rimandare quegli uomini che da tutta Europa furono 
giudicati al giusto loro valore; ma se il Piemonte lo 
facesse, bisognerebbe egli, dire che il faccia per spirito 
rivoluzionario? Chi conosce il Piemonte sa cora suonino 
all'immensa maggioranza del: paese le parole rivolu- 
zione, repubblica, ribellione © simili. Esse possono 
tiovarsi in bocca ad alcuni esaltati (ché non tutti le 
hanno in cuore), ma fra cento elettori, ottanta pi 
meno le respingerebbero con orrore e con disprezzo, 
Non perciò lo ripetiamo non sarebbe l’ultima delle sup- 
posizioni quella del ritorno di non pochi uomini della 
maggioranza prodotto dall'esuberanza del sentimento 
politico e dalla deficienza del criterio. E facile esaltar 
un popolo generoso in cui il sentimento di libertà, di 
civile dignità, di indipendenza nazionale era da lunghi 
anni represso, non sollocato; ma riehiamarlo dalle più 
libere teorie, dai più lusinghieri concepimenti alla 
fredda considerazione del posilivo e della nuda realtà, 
è lunga, difficile e sempre ingraia opera. Ma è opera 
di un principe, di un governo, i quali sappiano il va- 
lore di queste tre parole, Pazienza, Fenmezza, e FeDE 
incnoLLAbiLe nell'avvenire del Piemonte. 


ro 


Le elezioni de' setle collegi di Torino sortitono un 
esito meravigliosamente favorevole a quell’opinione 
che noi professiamo. Noi non ne traggiamo motivo di 
inaspettata gioia: nè vogliamo eonvertire in polemico 
vantaggio le considerazioni, alle quali può dar luogo 
questo fatto solenne. La gravità delle nostre circo- 


i se non 





stanze; l'avvenire che pende sopra la nostra patria come f logico rigore le conseguenze pratiche che ne derivano } altrui; ed al giudizio delle intenzioni a loro capriccio 


la: spada istorica ‘sospesa per» un filo, il presente me- 
desimo che minaccevole ne circonda basterebbero a 
temprare e ridurre in sobrietà la nostra consolazione, 
astasse già la nostra ferma convinzione che 
non noi, non il nostro partito, ma la nazione oggi ri- 
portò un principio di vittoria. 

Facciamo dunque economia di compiacenza ed aspel- 
liamo a gustarla allorquandu il principio così lusinghiero 


i sarà coronato di un consimile fine. Ed a questo punto 


le nostre speranze si rallentano : per. quanto grande 
sia l'opinione che noi abbiamo, del senno piemontese 
in generale, non osiamo, figurarci che le popolazioni 
meno vicine al teatro principale degli affari, sturbate 
ne' loro giudizii dagli sforzi de’ partiti, più indifferenti, 
più digiune della importanza dei nostri cusi gravi, 
che le popolazioni, diciamo, delle provincie diano tutte 
una così evidente prova di maturità politica. ; Se le 
nostre speranze saranno sorpassate, benediremo alla 
nostra dubbiezza, che ci avrà dato ‘il mezzo di una 
Vieppiù sentita, quanto non attesa buona nuova. 

Molte materiali e morali difficoltà possono impedire 
che Te provincie rispondano come la capitale a’ nostri 
voti, è qui non è d'uopo narrarle. Nè occorre a questo 
proposito di rammentare che in tutti i collegi di To- 
rino più di quattro quinti degli elettori inscritti si pre- 
sentarono,al voto. Circostanza è questa che, oltre al 
farci viemmeglio persuasi che le nomine sono in ve- 
rità frutto della volontà nazionale, ci convincono che 
in questa città il sentimento dei dritti, Ja. percezione 
delle libertà non è nascente, ma grande. 

Peritiamo pertanto nell’attenderci un uguale. risul- 
tato dalle elezioni provinciali Voglià Dio che noi ci 
inganniamo. Se le nostre speranze saranno sorpas- 
sate, benediremo alla nostra dubbiezza che ci ha ri- 
servato una novità sì nobile, ed impensata. Se così 
sarà, davvero crederemo che lo Statuto ha qui git- 
tato salde radici, che la libertà ha trovato in noi figli 
degni di goderla, e che il Piemonte è serbato a redi- 
mere l’onore e l'avvenire deila storia italiana. 


RAFFRONTI. 


Quando non si ha il. coraggio di negare o di com- 
battere apertamente la verità, cercare di screditar 
chi Ja dice; quando non si possono contestare i fatti 
nè travisarli, calunniar le intenzioni, è arte antica 
quanto il sofisma e la menzogna. 

Abbiam visto dalla inettitudine degli uni e dalla 
tristizia degli altri traviarsi fino all'orlo dell’abisso 
nazione e governo. Abbiamo ostinatamente. gridato 
ai male accorti di star sulle guardie, ed agli infioti 
abbiamo strappata la maschera dal viso. Ora che 
veggono svelarsi la loro, ipocrisia e. pericoiare la 
male acquistata e peggio usata autorità, si rivolgono 
con inaudita violenza contro di non. po> 
tendo altro, si studiano almeno di porci in so- 
spetto ; e loro malgrado costrelli è riconoscere 
la verità delle nostre parole, vorrebbero altribuir 
loro secondi fini per togliere ad esse, in conside 
razione della causa dalla quale le fingono ispirate, 
quel peso che per se medesime non osano loro 
negare. 


noi, © 


E noi li lasceremmo fare senz’inquietarcene sino ad 
occuparci di loro, se. non fosse che i colpi diretta- 
mente contro noi soli in apparenza portati, per obliquo 
ricadono su quei principii che difendiamo, e ne’ quali 
è la salute delle nostre istituzioni, la prosperità del 
Piemonte, l'avvenire d'Italia. 

Pur troppo le questioni altissime di principii sono 
state ridotte alie meschine proporzioni di questioni 
d'individui, E realmente lo essere;o il non essere può 
per noi dipendere ora: dal trionfo di certe persone 
anzichè di cerlaltre. 

Anche a queste bisogna adunque scendere, per 
quanto ingrato e spiacevole ufficio possa parere, Ma, 
una volta per tutte, vogliamo si abbiano i nustri  let- 
tori una norma precisa e sicura per rettamente giudi- 
care fra loro e noi. 

Abbiam passato. a rapida rassegna gli atti di que 
uomini democratici o governativi, Li abbiamo esami- 
nàli in ministero e in Parlamento. 

Ora ‘analizziamone il ‘linguaggio , studiamone la 
laltica. 

Noi allegammo fatti: da questi fatti dedlucemmo con 








Rome corollari da un principio. 
\ Quei fatti vennero contestati? 
Quelle deduzioni furon chiarite erronee? fallaci ? 

I nostri avversari guardaronsi dall’entrare a_ di- 
scuterle; Non avendo.candore sufficiente per rico- 
noscerle,. nè: il coraggio necessario a negarle; églino, 
con un ‘agile scambielto , saltarono di piè pari la 
difficoltà. 

Accennato il fatto, travisato più 0 meno' il nostro 
ragionamento sul médesimo, corsero difilati alle in- 
tenzioni. 

Qui il campo è quanto si voglia comodo e spazioso. 

Un po'di parlantina ,;, un po! d’ immaginazione, e 
e’ è da far delle tirate senza fine. 

Nè l'occasione fu trascurata, 





Noi abbiamo detto che la riazioné è all’ordine del 
giorno in tutta Europa ; che in Piemonte, parecchie 
fra le classi le più influenti e le più numerose sonò 
quali per un motivo, quali per un allro indisposte 
contro le nuove istituzioni, confondendone l’uso col- 
l'abuso. 

Questi sono falti che noi crediamo veri. 

Un avversario leale, se non gli paion veri li nega; 
se li lien per veri, per quanto gli spiacciano, li am- 
mette, e ne ammette. ad un tempo le conseguenze 
pratiche inevitabili. 

I nostri oppositori invece, da che noi dicemmo che 
la riazione ci circuisce, risposero ‘che noi vogliamo 
la riazione. 

Così chi veda un cocchio andarne a precipizio 
per via scoscesa e rotta, e gridi al cocchiero che in 
fondo è l'abisso, e che se non arresti î cors rovi- 
neravvi, avrà voluto che cocchio e cocchiere n’an- 
dassero a perdizione 

Noi abbiamo, detto che nella attuale disposizione 
degli spiriti un tentativo in senso retrogrado avrebbe 
molta probabilità di success, ed abbiamo consigliato 
i buoni cittadini a renderlo impossibile colla saviezza e 
moderazione di loro condotta. 

E ci sì risponde che noi non possiamo che profittare 
in ogni riazione; e che ogni regresso è tutto a nostro 
guadagno. 

Gridammo al governo e: al popolo: l’Austria non ha 
pace finchè vede ordinato a libertà il Piemonte; l’Au- 
stria c'insidia, e spia le occasioni, e cerca i pretesti di 
sopraffarci; guardiamoci dal porgergliene alcuna. 

E ci si dice che noi siamo i partigiani dell'Austria! 
che noi lavoriamo per conto suo! 

Esprimemmo francamente e schiettamente la nostra 
Opinione sugli atti del ministèro, non piegandoci ad 
adular lui, come non ci movemmo mai ad adulare il 
popolo. 

E ci appuntano di voler fare violenza al governo 
stesso ! ù 

Notate poi lastrana ed invero inconcepibile contrad- 
dizione! 

Questo ministero, si dice, è devoto-ligio ai voleri 
del Risorgimento. 1 capricci del Risorgimento sono 
leggi per lui. 

E poco stantesi soggiunge: che il Risorgimento non 
lavora per allro che per abbattere il ministero pre- 
sente, 

Si dice che è impossibile possa venir tolto lo Statuto; 
e se ne conchiude che il Risorgimento vuole una Ca- 
mera di estrema-destra, perchè col suo aiuto si sbataz- 
zérebbe dello Stituto. 

Abbiam chiamato finzion legale il voto di una mag- 
gioranza artificiale della Camera dei deputati; e sì grida 
che dichiarammo lo Statuto non essere per noi se non 
una finzione legale. 





E mentre si grida la croce addosso a quelle parole 
travisondole per poterle calunniare, sono pur i nostri | 
avversarii medesimi, sonò pur i nostri avversarii, I 
che quando ciò loro torna a conto, stampano che la ! 
maggioranza della Camera non è sempre la sola, nè 
la vera norma che il governo debba seguire (così la 
Concordia); che in Piemonte non havvi ancora un | 
vero populo (così l'Opinivne delli 7 corrente). 

Così i medesimi concetti, Je medesime espre: 
sulle nostre labbra sono una bestemmia, un insulto ; ; 
sulle loro un complimento , una verità sacrosanta. | 

E questi uomini parlano-di giustizia, di buona fede, | 
di lealtà ! 





Questi uomini pretendono serulare le intenzioni 











| direzione principale di contabilità centrale, 


supposte e interpretate, pretendono subordinare quello 
dei fatti, che, in qualunque ipotesi, non avrebbero 
colle prime altra relazione fuor quella «he è tra un 
avvenimento che si è compiuto o che si sta compiendo, 
e la penna dello storico che lo narra o del politico che 
lo prevede. 

Ma che lo spirito di parte, irritato , acciechi sì da 
trascinare a simili traviamenti, non maravigliamo. 
Bensì maraviglieremmo che alcuno vi fosse il quale, 
a fronte di tante patenti contraddizioni, si lasciasse 
tuttavia sopraffare dal gergo delle metafore 0 dal 
rombo de' paroloni sì, da non vedervi sotto il grosso- 
lano artificio che vorrebbe dar lo scambio all'opinione 
sana e ragionevole. 

L'abbiamo indicato, e ci basta, 

Alle maligne insinuazioni , alle. basse invettive 
questa. sola risposta noi opponiamo : 
nesso logico di quelle accuse. 

E quando si vede che noi enunciamo fatti, e su 
questi falli praticamente ragioniamo, e che i nostri 
avversari sfuggono la discassione sui fatti e sulle loro 
conseguenze per lanciarsi negli spazi delle supposi- 
zioni più o meno ingiuriose, e delle interpretazioni più 
o meno arbitrarie delle intenzioni altrui, il giudicio 
non può essere incerto o difficile. 

Provino che siasi da noi mi innanzi alcuna ipo- 
tesi insussistente o mendace, od inventato alcun fatto 
men che vero, 0, esagerate le possibili conseguenze 
d'alcuna premessa; e accusino; quindi le intenzioni e 
i propositi, che almeno avranno le accuse un'app 
renza di ragione e di giustizia. 

Ma calunniar il fine perchè non si ha il coraggio 
di accusar î mezzi, è prova che fra noi la libertà non 
è ancora tenuta in quel conto ch'essa merita. Abbiamo 
ancora stavolta lasciato libero lo sfogo alle nostre pa- 
role in risposta all'ultima invettiva drizzataci contro : 
speriamo che sia l’ullima, e che sedato l'eccitamento 
prodotto dalle lotte elettorali si rientri di conserva in 
quel cerchio di polemica dal quale noi non vorremmo 
mai escire. 


guardisi .il 


Siamo pregati di pubblicare la seguente lettera. 
Chiarissimo signore, 

Avendo veduto inserito il mio nome in una lista dei 
candidati proposti dal comitato del centro. sinistro al 
nuovo Parlamento, mi credo in debito di avvertire che 
la mia condizione e il genere de’ miei stadi non po 
trebbero consentirmi di assumere la carica di deputato. 
Queste ragioni mi hanno pur fatto rinunciare all’ono- 
revole invito di esser membro del comitato elettorale 
di Genova. 

Del rimanente, Dio e patria, religione e civiltà, prin- 
cipato e libertà, cattolicismo e Italia, non spirito. di 
parte, ma carità in tutto e a tutti, furono sinquì, e, se 
il Signore mi aiuti, saranno ‘la costante norma della 
mia vita e l’invariabile insegna a cui. si'lega l’onor 
mio. 

Tanto mi bisognava aggiugnere per qualunque ama 
di trarre dalla sua oscurità il mio povero nome, 

Non le dispiaccia di pubblicare nel suo giornale que- 
sta mia dichiarazione, e le sarò grato. 

Genova, il 7 dicembre. 


Il suo dev.mo servitore 
Gramsartista Giutiani Somasco, 


_————_____zaz————|,P@ 


NOTIZIE DIVERSE 








ITALIA. 


Tonino. — S. M., con decreto del 4 corrente, ha fatte 
le seguenti disposizioni nel personale, dell’amministra - 
zione delle R. poste: 

Bolla Alberto , direttore divisionario di prima classe 
in Genova, collocato in aspettativa, 

Piaggio Giuseppe, ispettore di seconda classe, id ; 


Belletti Domenico, vice-direttore di terza classe, capo 


| dell'ufficio di cassa e consegna, id.; 


Comba Carlo, direttore divisionale di seconda classe 
in Cuneo , nominato a direttore divisionario di prima 
classe in Genova; 

Croce Carlo, ispettore di seconda classe presso la 
nominato 
al ispettore presso la direzione divisionaria di Genova; 

Stecchini Carlo, direttore divisionario di seconda 
classe in Alessandria, nominato a direttore divisionario 
in Cuneo; 


















__—— 


Galli Giovanni , direttore di prima classe in Casale , 
vominato a direttore divisionario in Alessandria; 

Croletti Giuseppe, vice-direltore di prima classe, col- 
locato a riposo, sulla di lui domanda , per motivi di 





salute. 

— 5. M., con precedente decreto del 10. novembre 
p. p., sulla domanda del commesso di seconda classe, 
Carlo Perla , lo ha dispensato da ulteriore servizio, 
concedendogli il titolo di yice- direttore. 

— S. M., con decreti del 1 corrente, ha nominato: | 

Il dottore coll. della facoltà medico-chirurgica Cri- 
stoforo Felice, reggente la @attedra di fisiologia nell’u- 
niversità di Genova , a professore effettivo della catte- 
dra medesima ; 





Il dottore. coll. di.belle lettere palre Gio. Batti 
Giulidni, reggente. la cattedra di eloquenza sacra nella 
stessa università di Genova , a professore effettivo di 





essa; € 
Con decreto del 4 corrente] ha collocato a riposo il 
nell’aniver- 





professore di teologia scolastico-dogmatica 

sità di Cagliari iorgio ‘Piga de' minori osser- 

vanti. 

— Relazione fatta a S..M. dal ministro delle finanze, 
concernente, lo. stabilimenito delle direzioni demaniali 
nell'isola di Sardegna. 
sì 

nata assimilazione degli ordini legislativi e governativi 

fra gli Stati continentali è l'isola di Sardegna, era ne- 





Jvpadre 





! Per effetto ed in eseguimento della giù sanzio. 





cessario che sì muturassero le varie disposizioni atte a 
similazione, fra cui quelle ‘clie sono 
dell’insi- 





compiere siffatta 
dirette ad introdul 
nuazione e del deinanio di Terraferma. 


colà l’amministrazione 





Ad un tal fineil ministero delle finanze faceva come 
pilare un progetto di legge, miercè cui dovessero essere 
varsi nella Sardegna le ta- 
riffe dei diversi diritti fiscali ora yigenti nel Continenti 
e stava già per presentare alla discussione del Parla- 
mento nazionale il progetto medesimo, nella speranza 
che la relativa attivazione potesse effettuarsi pel 1 gen- 
io 1850, quando per lo scioglimento della Camera 








pubblicate e mandate os 














x 
ilei deputati avvenuto nel 20 novembre p. p.; dovette 
necessariamente rimanere ‘sosposa la divisata presenta= 
zione. 

Considerando però che; indipendentemente  dall’atti- 
vazione delle, suddette tariffe, oggetto, pel quale, secondo 
lo Statuto, richiederebbesi l'assenso del Parlamento, si 
potrebbe infrattanto stabilire colà gli uflizi delle dire- 
zioni demaniali, onde venga per essi assunta al più 
presto possibile la regolare amministrazione dei beni e 
redditi d’ogni specie appartenenti al demanio dello Stato; 
la ispezione e sorveglianza degl’insinuatori e conserva 
torî delle ipoteche che' già vi esistono, non che dei 




















diversi altri funzionari, ai quali venne per modo prov 
visorio affidata la riscossione di alcuni. prodotti appar> 
tenenti all’ erario; e la difesa delle casse nei procedi- 
menti contenziosi devoluti alla giurisdi 





ione ammini» 








strativa lei consigli d’ intendenza; ogg 





li tutti questi 
che nello stato attuale di cose rimangono affatto privi 
di quel metodo di amministrazione e di controllo che, 
vigente negli Stati di T, 





ferma, riesce troppo neces- 
tessario ed anche urgente venga esteso all'isola di Sar- 
degna ; crede perciò il riferente che per l'interesse delle 





e per l'utilità ad un ‘tempo delle’ popolazioni 
arde , non debbasi più po 
all'attivazione del medesimo progetto în quella parte 
almeno per la quale non è indispensabile l'assenso 
del Parlamento mazionale, e che. riguarda meramente 





ulteriore sopr'astamento 








l’amministrazione del demanio ora esistente, e dai tri- 
buti indiretti che vengono' attualmente riscossi , non 
che dei beni e redditi appartenenti all'asse ex-gesui- 
ticd; i- quali," a finente del R. decreto 25 agosto 1848, 


sono dati in amministr: 











zione all'azienda generale delle 





finanze, 

Mosso quindi dalla néce 
mostrata, il riferente onorasi’ di rassegnare alla firima 
di V. M. il qui unito progetto di decreto , col quale 
vengono instituite tre direzioni demaniali nell'isola di 
Sardegna , e sì danno altre d 





de dall’urgenza dianzi di- 








sposizioni ‘cîttéa il perso- 
nale, gli stipendii e le attribuzioni dei relativi impiegati, 


REAL DEGRETO 
VITTORIO EMANUELE IL x 


Sufla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
delle finanze: 





Eco. 


Abbiamo detritato e decretiimo quanto segue : 

Art. 1. In ciascuna delle tre città capo-luogo d'una 
divisione amministrativa inî Sardegna, v 
rezione dell’insinuazione e demanio. 

Sono perciò stabilite:tre nuove direzioni, l'una a Ca- 
gliari, l'altra; a Sassari ‘e da: terza a Nuoro, 

Act. 2; I circoli delle direzioni nno composti. in 
modo. corrispondente. a quello-stabilito-per le divisioni 
amministrative , coll’art. 1 della legge 12 agosto 1848. 

Art. 3. 1 direttori demani 
attribuzioni pi 





una di- 














li, oltre il disimpegno delle 
ate dai regolamenti vegli 





nti sulla ma- 
teria, sono incaricati di sostenere gli interessi delle 
finanze, e singolarmente di rappresentare l’ammini- 
strazione demaniale nel contenzioso amministrativo vin- 








anzi il rispettivo consiglio d’intendenza. 
Neil casi dubbi di maggio 
2a, potranno consultare qu 





momento e, di urgen- 
i avvocati patrocinanti lo- 
cali, che vengono a tal fine preventivamente designati 
dal ministro segretàrio di Stato delle finanze. 





Art. (4. In casò d'assenza o d'impedimento il diret- 
tore sarà rappresentato dallo ispettore che ne; farà le 
veci, o dal segretario della direzione stes 





nella quale 
s'intenderà stabilito il loro domicilio, 

Art, ‘5. Il diretto 
l'ispettore od il seg 
1 





demaniale, od in mancarza di esso 








etario che lo rappresenti, iuterver- 
I. cons 





anno alle udie 0, d’ intendenza per as- 
è alla spedizione degli afliri che' gli ris 








sist uardano, 








e sederanno, dopo. il ministero p 
tempo della votazione. 


bblico, ritirandosi al 





Ait 6. Il numero degli impiegati delle tre nuoye | 
Ì 


i 


IL RISORGIMENTO 





direzioni demaniali ed il loro stipendio, è determinato 


come segue: 





Un direttore a. 5 o L. 4,200 
Uno . h sl O - » 3,800 
Uno; i 7 È = » 3,500 
Un ispettore » 1 2,800 


Due ispettori a 2,500. . » 5,000 


Un sotto-ispettore n i » 1,800 
Un segretario n) La 19600] 
Due segretari av1,400 © .. © » © 2,800 
Tre scrivani a 600. . . » | 1,800 

Totale L. 27,300 


Art. 7. La composizione dei circoli di direziane e 
d'ispezione, e le attribuzioni di ciascun ispettore e 
sotto-ispettore, sono indicate nell’annesso) elenco, visto 
d’ordine nostro dal ministro segretario di Stato delle 
finanze. 

Art. 8. Oltre lo stipendio, di cui nell’art. 6 gliispettori 





ed il sotto-ispettore godranno della indennità per ispese | 


di giro, che relativamente ai primi è fissata in L. 400 


| e pel secondo a lire 600. 


Art. 9. Gli' is 
ciliabile coll'ordinario loro servizio, essere chiamati‘& 
prestare simultaneamente ‘l’opera loro in sussidio agli 
uffizii di direzione; e tanto ‘essi; quanto ‘il ‘sotto-ispet 
tore doyranno nei primi mesi di attivamento della nuova 
ferirsi. nei diversi vuffizii contabili per 
ivi assistere e regolare l'andamento del servizio onde 
conformarlo in ogni parte al sistema di terraferma. 

Art. 10, Gli. assegnamenti per ispese d’uffizio dei di 
rettori, comprese le paghe d’un invalido serviente per 
ascuna direzione, sono stabiliti nell’annua somma di 
L. 900 pel direttore di Cagliari; e di L. 700 per cia- 
scuno dei direttori di Sassari e Nuoro. 

Art, 11. Continneranno a ‘sus 





ettori potranno, ove ciò. sia con- 








instituzione tra 














sistere provvisoriamente 
i quattordici uflizii o tappe d’insinuazione stabilite nelle 


seguenti località, Cioè: 






In (Cagliari — Oristano — Iglesias — Nuoro — Ghi- 
larza — Massula Mandaz, — Sorgono — Tortoli 
— Sassari — Alghero — Bosa — Ozieri — e Tempio. 





Art,;42. Le; funzioni d’o; 
zione della insinuazione e demanio sono incompatibili 
con quelle di membro dell’autorità giudiziaria, di no- 





i grado dell’ammninistra- 





taio, segretario, avvocato patrocinante, procuratore cau+ 
sidlico od altro impiego civile e mil 





Art. 13. Oltre alle visite e verificlie degli uflizii de- 
maniali, ed all’assestamento delle rispettive contabilità, 
l'ispettore ed il sotto-ispettore dovranno, nei tempi e 
modi ‘stabiliti dalle leggi, regolamenti ed istrazioni vi- 
genti per i contabili» demaniali del continente; proce- 
dere all’assestamento : 

1. Delle contabilità di coloroJche attualmente; e fino 
a nuove disposizioni, Lrovansi i di riscuotere 











inca; 





nell’isola di Sardegna i redditi e crediti demaniali di 
ogni specie. 

2. Delle contabilità di coloro che sono pure prov- 
di riscuotere in detta Isola i 
redditi e crediti d'ogni specie, provenienti dall’asse ex- 





visorismente incaricati 
gesuitico. 
3. Delle contabilità dei segretàrii presso il magi- 


strato d'appello, li’ tribunali di prima cognizione; e i 





giudici di mandamento; dei segretarii dell'avvocato. fi- 
scale generale stabilitl in Cagliari e Sassari, e dei 
gretarii degli avvocati fiscali presso i suddetti tribuna 








per quanto alle riscossioni che essi tutti trovansi ri- 





spettivamente incaricati in via provvisoria di fare per 
delle sportule e ‘degli emolu- 
vii, che in forza delle tariffe tuttora vi: 
genti in Sardegna ‘erano dapprilna devoluti sugli atti 
delle materie civili, agli uffizii dell'ordine giudiziario 


conto del Ri erario: 1. 
menti giudiz 





ziaria ordinaria. 

Regie patenti del #22 marzo. 1824; colle quali è 
ordinata la ritenenza del 2 1j2 per cento sugli stipen- 
dii, trattenimenti ed aggi degli impiegati ivi contem- 
plati, onde provvedere alle pensioni di riposo per i 
medesimi 

Art. 17. L’eseguimento di tutte le disposizioni con- 
tenute nel presente, a degna a partire 
dal giorno 1 gennaio 1850. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari delle 
finanze, è incaricato dell’ esecuzione del presenie de- 
creto, che sarà registrato al controllo generale, pub- 
blicato ed inserto nella raccolta degli atti del governo. 

Torino} 4 dicembre 1849, 

VITTORIO EMANUELE. 





‘a luogo in S 








Nicra. 





Parma, 6 dicembre. — Proveniente da. Modeha' giun- 
geva; addì 4 dicembre; corrente; in Parma S. E. il.sig. 
marchese Salvatore Pes di Villamarina residente di,S. M, 
il Re di Sardegna presso.le corti di Toscana e Modena, 
al.fine di presentare a. S, A. R. .l’ augusto nostro So- 
vrano le lettere che lo accreditano în tale qualità anche 
corte di 











presso la R. 
Teri infatti, ad un'ora pomeridiana, |'E. S. rimetteva 

alla prevenerata A. S. Rin particolare ‘udienza le pre- 

(G. di Parma). 








menzionate lettere. 


Vexero.— I lavori di fortificazione fervono in modo 
singolare a Verona. Per le vie non si scontrano che 
uffiziali e soldati: è certò ché tutte le case hiannò al- 
loggi militari. 

— Pare clie la speranza di conservare il porto-franco 
a Venezia sia andata in famo. È ancora dubbio sé Yi 
rimarrà l'arsenale, poichè dicesi sarà trasportato a Pola. 








= Il ‘contado padovano! sì duole ‘assai della coseri 
zione e della mancanza del lavoro, derivante dall’ im- 
poyerimento delle classi agiate. Nelle classi medie l’idea 
costituzionale, il bisogno. che cessi il proconsolato mi- 
litare, sono cose vivissime. 

Per la gravezza dei balzelli, alcune comunità hanno 
proposto il licenziamento di tutti gl’impiegati, tranne il 
cursore, l'abolizione di ogni opera di carità, e la so- 
spensione di ogni Tavoro, 

I'Iuoni del tesoro perdono dal 16 dl 22; 

(Statuto). 

















— Ci scrivono: 





stato trasmesso ad uno dei diplomatici che pren- 
dono parte alle conferenze di Gaeta, e con seria in 
tenzione , derivante dall’ intimo convincimento del suo 
daltronde stimabile autore acattolico, il seguente pro- 
getto di soluzione della, quistione italiana e romana, 

Credesi pregio. dell’ ope ai lettori 
del nostro giornale; ben inteso, senz'assumerne la me- 
noia difesa, come di cosa possibile e facile ad attua 

1. L'Italia sarebbe una federazione di S 
doganale larghissima e con sistema collegato di strade 
ferrate dall’Alpi al Lilibeo, nel senso proposto dal Pe- 
titti nel suo libro delle strade ferrate italiane: 4 vol, 
in-8, Lugano 1847. 

2. Nello stato attuale delle cose, non si potrebbe 
prescindere dal regno Lombardo=Veneto, governato sul 
luogo, colle norme del promesso Statuto, da un rap- 
presentante dell'imperatore, il quale riceverebbe le 





farlo conose 











sì 


i, con lega 

















auliche ‘istruzioni da Vienna , ed avrebbe fl carico di 
applicarle colle norine federative da ‘convenirsi nell 
Dieta da istituirsi a Roina. 


{ 3 ; 
di qualunque grado; 2, delle multe e pene pecumia- | 3. Il secondo Stato confederato sarebbe? quello: di 





rie : 3 delle spese di giustizia criminale, dovute a ter- 
minì della tariffa 26 aprile 1848 (già pubblicata in Sa 
degna). 

4. E' delle contabilità deî segr 
dl’intendenza 








rii capi degli uffizi 
enerale, per i diritti che a termini del- | 
l'art. 114 dei R. editto 29 ottobre 1847 (parimenti gi: 
pubblicato in Sardegna), (sono. devoluti 'all’erario per 
gli atti del contenzioso amministrativo, dei quali diritti | 
viene col presente, e fino a, nuove disposizioni, affidata 
la ri 











ssione ai predetti segretari capi, a comim 
orno primo gennaio 1850. 

Att 14. Gli ispettori. ed il sotto-ispettore dell’'insi- 
nazione è demanio, dovranno pure eseguire quelle ve- 
rifiche straordinarie delle casse degli esattori delle con- 
tribuzioni dirette; che ‘dal nostro ministro segretario di | 
Stato delle finanze e dall'azienda generale delle mede- 





dal g 





| nuovo regno avrebbe: tre porti divinare : Livorno , 0 





Sarde, 
massima part 


1a, ingrandito del ducato di Piacenza e ‘della 








del Parmigiano, che nou passerebbe per 
attiguità di luoghi alla Toscana. 

4. Il terzo Stato sarebbe un Regno d’ Etruria, col- 
l’attuale dinastia; esso comprenderebbe la Toscana colle 
ampliazioni del 1848, &d inoltre avrebbe , dello Stato 
Pontificio da spartirsi, 1’ Umbria, l Urbinate, il pa! 
monio di e, ‘e le Marche. Il 









ietro sino ‘al Teyei 








vitavecchia ed Ancona , con istrade ferrate; le: quali li 
farebbero agevolmente comunicare fra di: loro. 
5. Il quarto 





ato confederato italiano sarebbe il 
regno delle due. Sicilie, ingrandito. da Beneyento e 
Ponte Corvo , non che dalla Campagna di Roma sino 
al Tevere, 

6. Un quirito Stato confederato italiano sarebbe un 


gime, loro verranno affidate, e per tali verifiche usser- | regno costituzionale creato pel Duca di Modena }' con 


veranno Je istruzioni, che all’uopo saranno dall'azienda ! 
merlesima diramate, 

Art 15. Le contab 
3, di cui nel precedente articolo 13, verranno assestate 
entro il primo semestre 4850 per. quanto concerne 
l’arnata 1849, e le annate anteriori, riguardo alle quali 
non si fosse per anco proceduto ad un regolare asset 
stamento. 








Art. 16. A cominciare dal primo gennaio 1850. 
avranno; forza .di legge; e ssaranuo nelle 
forme pubblicati. in, Sardegva gli infra descritti prov 
vedimenti soyrani ora vigenti negli Stati di terraferma, 
cio 


consuete 








Regie patenti del,34 marzo 1817, con cui l’ammini- 
strazione generale delle finanze è conferita al ministro 
di fibanze, sotto la di cui ispezione viene posto tutto 





ciò che costituisce ‘un ‘ramo. d'entrata di qualunque 


specie ed'entità. 


Regie, patenti. del 28. gennaio 1884 [che approvano ! 


Bologna' per capitale, e formato dell’attuale ducatò di 
Modena, tranne i distretti versanti al mare; cedutivalla 


ì accennate ai numeri 1, 2 e } Toscana, largamente compensati. dall’ ingrandimento 


notevolissimo delle quattro legazioni di Bologna yi Fer- 
rara, Ravenva e Forlì, 

7. Roma resterebbe città sacra, neutra, libera, ar- 
cheologica , membro non solo della confederazione, 
capo-luogo di essa. Sarebbe posta sotto la protezione 
di tutta Ja Cristianità. 








8. Città libera, Roma non avrebbe alti’obbligo verso 
del Papa; fuori quello idi custodirlo decorosamente' eil 
onorevolissimamente qual capo spirituale ‘della vOri- 
stianità. 

9. Roma avrebbe, uno Statuto municipale, Il clero 
sarebbe escluso da ogni magistratura civile. L cinque 
| Stati confederati assicurerebbero rina larga lista civile 

al'papato , il quale lavrebbe in piena! proprietà il Va- 
ticano, il Quirinale ed i sacri palazzi tutti. Il solo Cam- 
pidoglio sarebbe riservatoa sede. della Dieta federale, 








un, muoyo regolamento per. l’amministrazione dell’ insi- 
nuazione c demanio. 

Regie patenti del 29 settembre 1838, con cui si 
fanno alcune innovazioni al regolamento demaniale del 
28 gennaio 1834. 

Regio ‘brevetto 








del 4 ‘inarzo 1848) ‘con cui si 


che avrebbe per ogui Stato appositi legati, i quali, sotto 

| la ratifica del rispettivo principe; come. delle rappre- 
rentanze nazionali di ogni Stato, governerebbero,, pre- 

sieduti 24 turnum annuale, la confederazione con' un 

| fondo comune, applicato alle spese comuni. 

10. Codici, pesi, misure, monete, contingenti militari 


I provvede pel patrocinio delle cause civili del demanio | e marittimi, sarebbero e uguali e: comun i ragione 
che sono devolute alla competenza dell'autorità giudi- ! quanto aî contingenti della rispettiva popolazione, 






Codesto progetto, del quale già erasi parlato nel 1822, 
viene dal suo autore considerato come il solo mezzo di 
sistemare le cose italiane, ed in ispecie quelle dello 
Stato pontificio. n 

L’avversione decisa e costante che la popolazione di 
quello Stato mostra al governo clericale, avversione che 
si riversa sui membri del clero anche non partecipanti 
al governo civile, e sì riversa a segno di esporlì a pe- 
ricolo della vita, ondechè il cardinale vicario fa obbli- 
gato ordinare ai preti di. travestirsi; l'abbandono delle 
stesse pratiche del culto per la più gran parte del po- 
polo, sono tanti indizi i quali ‘persuadono che il Papa 
non può tornare e rimanere al governo di Roma che 
difeso e custodito da forze straniere; che se queste si 
allontanassero anche per poco da Roma e rispettive 
provincie , tosto nuovamente insorgerebbe il popolo, è 
pur troppo sarebbero a prevedersi novelli sacrileghi 
attentati, che Dio tenga lontani. Qualunque sia dunque 
il giudicio che sì vorrà portare sul sopraseritto proget- 
to, non è men vera la denunciata condizione attuale, 
d'onde la necessità di pronto radicale rimedio , attesa 
l'insufficienza degli attuali insignificanti palliativi, è 

Firenze. — Rapporto a sua, altezza imperiale :e reale 
il granduca. } 

Vostra altezza imperiale e reale, dopo di avere n 
1838 riformato î metodì di procedura criminale ‘e Pad 
stituita al segreto’ del processo inquisitorio la pubblicità 
del giudizio ‘orale, continuava ad apprezzare la Hi 
gressiva manifestazione dei bisogni morali del paese lai 
dibando che fosse datò ‘un più completo sviluppo ai 
priucipii dai quali muoveva la introdotta riforma, e che 
a ciò ponesse opera una commissione di magistrati, 

L'opinione lasciava indietro li ordini del 1838 più spe- 
cialmente in ciò che ha relazione alle attribuzioni del 
pubblico ministero , alla qualità dei ministri, incaricati 
della compilazione dei processi, alla forma dei ‘giudizi 
criminali avanti i tribunali minori, 

La legge mancava di affidare al pubblico ministero 
la, iniziativa dei processi, la direzione dei medesimi, la 
cura di portare ad esecuzione le sentenze. Commetteva 
l’istrazione degli atti non a giudici istruttori formando 
pite dei tribunali collegiali di prima istanza, ma a 
semplici ‘attuarii sotto la sorveglianza soltanto dei via 
cari e divettori di atti, A questi attribuiva la giurisdi= 
zione a conoscere dei leggeri delitti e trasgressioni; Ja 
quale esercitavasi, e tuttora si esercita sopra i soli res 
sultati, del processo scritto; e senza intervento di pub- 
blico, ministero, 

Questo stato di cose che rendeva quasi inutile fra 
noi la istituzione del pubblico ministero, che non dava 
le desiderabili garanzie nella compilazione 
dei processi , e che lasciava sussistere per una parte 
dei delitti quel sistema di procedura scritta e di prova 
legale, che Ja legge col sopprimerlo in quanto a tutti 
gli altri aveya proclamato non buono, intese vostra al- 
tezza imperiale e reale che non poteva mantenérsi die- 
tro il solo impulso datolagli ordini du 1838; e venendo 
in seguito a dotare il paese dello Statuto ravvisò così 
urgente la commessa riforma, che ne volle senza rî- 
tardo preparato il progetto per essere sottoposto all’e- 
same delle assemblee legislative, 

Le vicende troppo note non dettero tempo a che il 
progetto passasse nel doppio stadio della discussione 
parlamentare. 

Oggi si aggiungono due nuove circostanze , A fare, 
Apprendere come urgentissima la pubblicazione di quel 
progetto. 

Nel nuovo regolamento di polizia attribuendosi come 
sì doveva ‘all’autotità giudiziaria la cognizione di' tutte 
le trasgressioni al medesiino , viene a portarsi. tanto 
maggior lavoro mei tribunali criminali specialmente mis 
noti, che senza ordinare unpiù semplice modo di pro — 
cedura,, e senza sgravate.i tribunali stessi dalla dire- 
zione e compilazione di tutti i processi, non potrebbe 
sperarsi di soddisfare a questo. ramo importantissimo 
dî pubblico servizio, In secondo luogo andando oggi 
a costituîrsi il corpo della gendarmeria, nulla è più ne- 
cessario che porlo subito in esercizio con tutte quelle 
attribuzioni, che debbe avere un corpo di polizia for- 
temente costituito , e senza le altre chè non potrebbe 
cuarglativamente esercitare senza pericolo. Quindi è chè 
affidando l'accusa al pubblico ministero, e togliendola 
ad: agenti; subalterni, ‘viene ad estendersi anche aque- 
sti la facoltà dei verbali} (con effetto ‘probatorio id al- 
cuni, casî, che, non poteva ammettersi quando gli agenti 
di polizia o esercitavano |’ ufficio della querela, od a- 
vevano sulle multe per le trasgressioni un,profitto, che 
nel regolamento di polizia si volle con grande beneficio 
abolito. ta 
































dopo di avere ricevuto alcune inodificazioni nel consì= 
glio di Stato (sezione di giuslizia e grazia) ‘e nel consi- 
glio dei ministri, ‘sia posto! ia''esecuzione per prendere 
il carattere di legge dopochè sarà stato discusso edap- 
provato “dalle assemblee legislative, 
Tra le quali ragioni, sebbèrie da 
sistente,, è pur quella di procurare 
semplicità nella istruzione renda se 








lunga mano pree- 
che una maggiore 
impre più sollecito 
che non ha potuto essere fin qui , il corso della giu- 
stizia criminale. È questo pure un miglioramento che 
la pubblica opinione desiderava, e che se non accenna 
a quei difetti sostanziali ed intrinseci dell’attuale siste 
ma , che sono’ stati în principio notati, toglierà pur 
sempre alla legge la critica di esigere, per la istruzione 
tutte le antiche forme. del processo scritto; perchè do- 
vendo il giudizio formarsi sopra le prove derivanti dal 
processe orale, l’uso di tutte quelle forme è comparso 
uno scrupolo, così spinto in favore dell’ imputato che 
non è rimasto approvato dalla universale opinione, 
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Col: progetto che fabbiamoil’ onore di’ rassegnare si 
festituisconio val pubblico, ministero tutte quelle attribu- 
zioni che ad esso per sua naturà appartengono; la i- 
struzione, della, procedura viene aftidata ai magistrati 
scelti fra i giudici, dei, tribunali, di prima istanza sotto 
la/direzione , non arbitraria , del. regio procuratore; e 
per la cognizione, è punizione dei leggeri delitti e tra- 
sgressioni , non eseluse quelle delle. quali conoscevano 
le autorità, di polizia, dentro una certa misura di pe- 
nalità sì, organizzano tribunali minori, instituendo anche 
presso; di essi un; pubblico, ministero , e dettando per 
la welatiya procedura, tanto di prima istanza che d'ap- 
pello;, norme semplici e, chiare , le quali mentre assi= 
curano, agli, incolpali, di leggeri delitti l’istesso benefizio 
della pubblicità, e della difesa che compete agli incol- 
pati, di delitti, maggiori, rendono, tali. giudi: 
e meno dispendiosi. 

Questi sono gli oggetti che il progetto ha avuto prin- 
cipalmenterin mira; ma siccome: non era possibile or- 
divatamente tracciare! le. innovazioni che; in quanto ai 
medesimi; voleyansi operare; senza riprendere im certo 
tal quali modo la trattativa; di alcune materie con ‘le 
quali. trovansi strettamente «connessi, [cotae: sono» quelle 
della: polizia giudiciaria, deli informazione: preliminare; 
€ della istruzione regolare, dei processi , così il. pro- 
getto! ha tratto partito da questa necessità 0 per pro- 
clamare principi che stanno a meglio! garantite la per- 
sonale sicurezza: dei cittadini el’ inviolabilità » del+loro 
domicilio; 10 per correggere alcune precedenti dispo - 
sizioni. chela ragione.0. l’esperienza aveva dimostrate 
non; buowe;; Così iper, ragion, d'esempio «il progetto 
proclama il principio, che, fuori del ;caso! di delitto 
Ilagrante., 10. quasi  flagrante,, ‘niuno puòdvessere rarre= 
stato!senza il mandato, del giudice d’ istrazione'( art. 
54); fa sentire che lo stesso: procedeanche per le per- 
quisizioni domiciliari ( art. 21. e 24 ) tranne” quelle 
x 








lative a trasgressioni doganali, per le quali ser- 
vendo falla necessità, si limita: a richiedere l'intervento 
di un ufficiale di polizia giudiciaria:' regola 
ma; ed aumertata: perciò la credibili 





ata Va for- 





dei processi ver- 
bali degli ufficiali di polizia giudiciaria; e di coloro che 
in certe speciali materie sono chiamati a farne le veci, 
che nelle) trasgressioni di finanza ved in tutte 
quielle ‘colpite da‘sola pena ‘pecuniaria y si ‘attribuisca 
fede ai detti  processì. verbali! fino! a prova contraria 
(art. 38.) estendè la \custoilia. preventiva ‘alle lesioni 
personali dolose è riconosciute )gravi ,; ancorchè senz 
pericolo di-vita;, alle violenze contro le autotità y alle 
resistenze alla pubblica! forza; é ad ogni altra specie di 
pubbliclie violenze (art. 50); e finalmente a correzione 
«egli satticoli 346, e 535 ‘delle dichiarazioni e istruzioni 
del 9 novembre 1838 ; dichiara che nei delitti privati 
Ja quietanza della parte le 


propone 














estingue l’azione penale în 
qualunque stadio della procedura intervenga , purchè 
prima della sentenza (att. d); e toglie ai giudici in quelle 
cause che senza procedura scritta , e con semplice \ci- 
tazione vengono portate all'udienza, la facoltà di cui la 
esperienza; ha mostrato gli infrenabili abusi a danno 
della R, finanza , ‘di ordinare una formale istruzione 
(art. 139). 

Dal fin, qui detto! si rende. evidente che il progetto 
non raccoglie tutte Je. disposizioni che: devono farmare 
il codice. di procedura; criminale, a/cuì non può pen- 
sarsi, se non dopo che sarà stato pubblicato/il nuovo 
codice penale ;, nia; presenta, un regolamento, proyyiso- 
rio, che, riempiendo quei woti che esistono nella legge 
attuale,, e; dando; alla. istituzione «del. pubblico ministero 
il suo completo sviluppo , jinprima fra noi una mag- 
giore forza e rapidità alla giustizia, punitiva, e contri 
buisca così al ritorno, di, quell'ovdine, perfettamenteyle- 
gale che è nel desiderio di tutti. 

















Resta che si dica della influenza che il progetto per 
attuarsi deve avere sulla parte organica dei tribunali, 
nel modo, che era stabilite dagli ordini del:1838, e nel 
modo con cui la modificava! la legge dei 9 marzo 1848. 

Questa influenza; estranea affitto, ail tribunali. .supe- 
riori, e limitata; quanto ai tribunali collegiali di prima 
istanza alla istituzionerin di giudici istruttori, versa 
tutta sopra l’organizzazione dei tribunali. minori. 





Gii ordini del 1838 mantenevano l'antica distinzione 
dei tribunali, minovi in, tribunali. di vicariato e di po- 
testeria; e mentre, quanto alla, giurisdizione, civile e 
pupillare li dichiaravano eguali , quanto alla giurisd 
zione criminale non ne attribuivano alcuna ai. tribu- 
nali di potesteria il'petsonale dei quali si limitava al 
potestà, ed attribuivano ai tribunali di vicarlato una 
giudicatura' criminale di tenue merito ,, con, più la di- 
rezione al vicario dei processi criminali del suo circon- 
dario che dovevano compila 
gli 'eraito addetti! 

I vicari poi erano investiti di attribuzioni di' polizia 
amministrativa e giutliciaria, ed avevano fino ad un 
certo punto a coadiutori e diperidenti e potestà nel 
circondario vicariale. 

Lia legge del: 9 inizo ‘1848; che in questa parte non 
ha per anco ricevuta esecuzione, rendeva ‘tutti i ‘tribu- 
nali minori, che chiamava ‘pretotiali , | eguali affatto 
tanto nella giudicatara civile, quanto nella giudicatara 
attriboiva anco ‘agli antichi tribunali di 








‘sì da uno 6 più attuari che 





criminale, cioè 
potesteria (quella giutisdizione eriihinale che era pro- 
pria dei. soli tribunali di vicariato ; e dichiarava. poi 
tutti i pretori ulliziali di polizia giudiziaria ed anco di 
tiva, meno in quei luoghi (e questi 











polizia aimministe 
dovevan, essere solamente Te principali città) nei quali 
risiedeva un delegrito di governo, 

Per grande benefizio che oggi va ad introdursi, i 
tribunali minori conservando le attribuzioni di polizia 
giudiciaria, Vengono! ‘ad essere spogliati di attribuzioni 
di polizia amministrativa , e quali si concentrano nei 
delegati di governo, 

Il bisoguoadunque: di regolare 1’ influenza del pio 
getto sulli’‘parte ofganicà deî tribunali minori, si li- 
mita alle relazioni di giudicatura criminale. 

Per attuate il'progetto nel piano di parità assoluta 














IL RISORU 





di tutti! i‘tribimali minori (antichi vicariati e potesterie) | 
come poneva la legge del 9 marzo 1848; sarebbe nes 


cessario ; fornirli, tatti. di \ un’ attuario,,, e trovare chi 
presso loro. disimpegni. le attribuzioni di pubblico mi- 
nistero, 





La commissione che aveva redatto il primo progetto 
costituendo i gonfalonieri ulfiziali di polizia giudiciaria, 


attribuiva loro l’ uffizio di pubblico ministero avanti i 





tribunali di quei luoghi, nei quali non risiedeva dele- 
gato, di governo. 

Questo espediente era suggerito dalle leggi di Fran- 
cia, dove il maire esercita tale uffizio avanti il giudice | 
di pace nei luoglii nei quali non risiede commissario 
di polizia, 

Abbiamo creduto che ciò oltre imporre ai. gonfalo- 
nierì un uffi 








o troppo gravoso , denaturasse le nostre 
istituzioni, municipali e non fosse accettabile. 

Il consiglio di Stato avrebbe suggerito di distendere 
largamente sulla superficie del granducato tanti dele- 
gati, quanti foesero sullicienti a disimpegnare in tutti 
i tribunali minori |’ uffizio di pubblico ministero ; ed 
avrebbe così congegnato l’organizzazione chie costituen- 











do'in tutti i capi-luogo di circondario delegati mag- 
giori, da questi dipendessero tutti gli altri delegati del 
citcondario stesso da dirsi minori, i quali oltre il se 
vizio di polizia amministrativa e giudiciaria , disimpe- 
gnassero, come dicevasi, le attribuzioni di' pubblico mi- 
nistero presso i  pretori. 

Mentre avremmo dubitato che la dipendenza dei de- 
legati: del ‘circondario; dal delegato del capo-luogo fa- 
cesse di questo un centro di imininistrazione; il quale 
o raddoppiasse inutilmente, e ciò a scapito della spe- 
ditezza detli. afl: 











ri, la superiore direzione della prefet= 
tura (e sotto-prefettura ; 0 la rendesse ‘meno attiva ed 
energica. nel sapersi che altra, autorità le Satalivao | 





prescindendo. da, ciò, due. grayissime' difficoltà neno- 





nte s' incontravano per adottare! questo progetto 
astrattamente il più regolare: la prima desunta da ra- 
gioni di finanz 





l’altra dal soyerchio numero d’ im- 
piegati, cuì non sì sarebbe potuto supplire nè traspo 
pi 

da 









ndo nei nuoyi posti; quelli che: oggi occupano posti 
boliusi , nè chiamandone muoyi: non poteva sup- 
plirsi col primo mezzo, perchè il/numero, dei posti da 





conferirsi di nuovo sarebbe stato nella classe degli at- 
tuarî: presentemente il paese non. dava giovani legali 
che sî fossero abilitati agli impieghi ininori, nè dove- 
va aspettarsi dalle curie una concorrenza a posti, che 
nè oggi, nè in seguito avrebbero loro somministrato 
un compenso alla. più luerosa carriera che abbando- 
navano, 





Giova ben rilevarlo; il progetto così modificato por- 
tava ads istituire per lo meno 90 posti di delegato, ol- 
tre î 60 di cancelliere presso Je preture;; già  poteste- 









e. E i delegati maggiori avrebbero pur dovuto avere 
un numero di coadiutori. 
Crediamo che non abbia bisogno di e 





i sere dimostrato 
che tutto ciò portav 
saremo noi che proporreino di sottoporre il paese. 

Abbiamo veduto, come neppure la Fraticia si è sob- 
barcata all'aggi 
dei suoi maires. ciò che noi non crediamo debba esser 
fatto dei nostri gorfalonieri. 

Ed in altro modo la Francia ha evitato il grave di- | 
spendio degli attuiri, dando ai cancellieri dei giudici 





ad un aggravio, al quale non 














0, e come; se ne'sia liberata; facendo 


di pace appuntamento che non cuopre la più meschina 
merce dell’infivvo tra gli operàî giorns 
L'ufficio dei tribunali vuol mantenersi così alto, che 
noi in questo non sapremmo indurci a proporre |’ a-- 
dozione dei s 
Come trovi; 





eri. 





ni francesi, 





e il 
pubblica dice già. troppi, | 
cheil delicatissimo; ufli- 
cancelliere possa porsi in mani che non diano 


no diificoltà di aumenti 





numero 
degli impiegati, che l'opinione 
così nou sappiamo ammettere 
cio, d 
sullicienti garanzie, | 

Oltre, di stava a dire quanto i tribunali dei | 
giuilicî, di pace francesi 
dai nostri ‘tribuuali minori, tanto. nella giurisdizione 
criminale, quauto nella giurisdizione civile; e vidur 
nostri pretori alle propor 
cesì, mentre nella giurisdizione criminale vorrebbe dire 





che ri 








siano distuati nell’ importanza 











ni di 





i pace frane 





giudici 


andare a ritroso di una più spedita e comoda ammi- 





nistrazione di giustizia, che è l'oggetto principale delle 
studiate riforme, quanto alla giustizia civile, le condi 
zioni e le abitudini del paese sono tali, che a chi ben 
le cons 
maggiorità dei piccoli interessi, una dene 





dera, l’imitizione straniera parrà per la grande 
zione di 








ustizia. 
Da tutte queste difficoltà ‘noi avremmo creduto di 


non' poterci meglio estricare , che distinguendo i giu- 
dicì minori în pretori civili e criminali ; ed in pretori 





8 





solainente civili, inantenendo a tutti la giurisdizione 


civilere' papillare quale oggi è loro attribuita, e dando 





la giurisdizione criminale ai soli pretori civili ©: cri» 
nali che generalmente risiederanno ei luoghi dove { 
fin'ui farono.î vicari regi, salvo a vedere se | espe- 
rienza ‘renderti necessario qualche piccolo aumento nel 





nunvero dei medesimi. 
Così la istitazione dei delegati di governo può limi- 
tarsi ai luoghi dove risiederanno ‘pretori civili e ‘cri- 
minali, che saranno ‘assistiti da cancelliere, e presso i 
quali il delegato ‘eserciterà le funzioni di pubblicò mi- 
nistero. 
È solamente in questo modo che il con 














glio: dei 
ministri la creduto possibile di conseguire in tutta la 
scala gerarchica l'applicazione di due! grandi principii: 


1. La separazione delle autorità amministrative dalle 





giudiciarie ; 
2: (La pubblicità del processo ‘orale esteso anco ai 
giudici criminali d’infimo grado. 
E con questo niodo se l'.amministr 








zione della. giù- 
stizia criminale nel grado;infimo non ha. potuto avvi- 
cinarsi ai luoghi itanto quanto sì sarebbe ‘desiderato } 
pure anco in. questo rapporto esiste un notabil egua- 


dagno; perchè l'estensione di tutte le garanzie ai giu- 


dici minori ha: permesso di rialzarne! senza pericolo’ le 


i — o 

















IMENTO Ù 


competenze, mantenendo'aperto altresì fino'ad un certo 
limite il rimedio: dell'appello avanti ai tribunali colle- 
giali. 





Profondamente inchinati, ecc. 


(Seguono le firme dei ministri). 


Livorno; 5 





dicembre. — ( Corr 


p' della Riforma 
tt Quesia miatlina è stata pubbli 


ata una notificazione 
dal colonnello austriaco conte Folliot, la quale vi 
unisco, 





Il maggiore Latierer: dei Lintenburg; che. finora ha 
fatto le veci di \comaudante, si cassenterà per qualche 
tempo. 

Ieri sera dopo le ore 5 sbarcarono gli emigrati giunti 
da Bastia, dopo che il comandante del vapore fran- 





cese ebbe piena sicurezza che tutti erano ammi 

Per domani alle ore 12 
Bozianti a una seduta alla banca dei pagamenti, per 
l'imprestito per il governo. » 


sono, stati invitati tutti,i ne- 


Notificazione: — Annunziando, con la presente, che 
oggi ho preso il.;comando. della città e del porto di 
Livorno; esprimo la speranza; che ‘per parte di tutti 
satà conservato l’ordine e la tranquili 

Nutro singolare fiducia che i reduci in patria e în 
famiglia in seguito della sovrana clemenza di S. A. I 
e R. il granduca non tralascieranno alcuna via per mo- 
Strarsene degni. 

Ricordo infine intorno agli attruppamenti ed ai.canti, 
che ebbero luogo nelle scorse sere, che la città è sem- 
pre in stato d’assedio; e ‘che il comando è in gratto di 
fore eseguire le rigorose leggi che ne sono consegenza. 

Livorno; $ dicembre 1849. 

LI. R. col. conte Foustor pr CaenvevitLe. 











Roma, 2 dicembre, — ( Cart. dello Stawio ). — Nelle 
ultime gazzette ufficiali, si legge un'ordinanza della com- 
missione governativa di Stato che nella volontà di pro- 
muobere la 7 








Nessa territoriale, è dare incremento 
al commercio ( son parole della legge ) assegna ‘un au- 
nuo fondo di sc. 10,000 per anni quindici da erogarsi 
in tanti premi per le nuoye piantagioni d’alberi, in- 
dicando la torma da seguirsi, e il premio relativo alle 
diverse specie. 








enza fermarci ad osservare che queste parziali mi- 
sure de 








imministrazione dello Stato dovrebbero ema- 





nare direttamente da'rispettivi ministeri cui si rifer 





scono, ditemo solo come una tale misura ‘sia ben lon- 
tana dal’ raggiunger ‘lo scopo cui sembra mirare, nè 
sopperisca ad alcuno dei bisogni economici e com: 
merciali dello Stato. La specié d’alberi nella’ maggior 








parte premiati è tale che in loro stessi e ‘nel frutto di 
che sono capaci largamente compensano le industriose 
cure e i dispendii cuì soggiacer possa il coltivatore 
senza che )” 





o, che non ha certo sembiante di ge- 






nérosità nel darte incoraggiamento’ e vita alle industrie 
nazionali, consumi il suo danaro in sì fatte rimune 
zioni; si chiudano una volta le orecchie a certi zelanti 
consiglieri (1), ché ad'altro non intendono che al loro 
privato interesse, ed al vero bene universale s’abbia 
riguardo, se pur non sì ha cuore di veder gittato que- 
sto povero Stato in una condizione’ di | miseria, a 











sa 
peggiore di quella iu cui ‘ora langue. Si ‘mandi ad ef- 








fetto ( se evyi volontà ‘vera di promuovere la ricchezza 
territoriale, è dare incremento al commercio). quella 
legge giù tante volte e;solto varie forme dai pontefici 

ata, per la quale viene. obbligato il proprietario 
d’incolta ter 
lono industric 








em 





al co- 









e concederla per equa corrisposta 
so; e sì vedranno così alla fine anteposti 
gli uomini agli atmenti; si tolgano le servità prediali, 
ed i diritti promiscui, che riescono di grave intralcio 
agli ograrîì miglioramenti. 

Sì facciano colonie di lavoratori, con che sarà tolto- 
Îl pretesto all'accattonaggio, ed il popolo col lavoro 
acquisterà benessere e moralità 

Si fondino dei poderi modello in ogni provincia, 
onde la scienza dell'agricoltura appresa dalle masse dei 
proprietari, fittaiuoli ed agenti campestri sarà diffusa 
nelle campagne, ed alla adozione: di. ben regolati si- 





stemi ne seguirà aumento di lavoro e ricchezza. terri- 
toriale; sia premiata. l’inttoduzione ed il perfeziona- 
mento del 





utili produzioni, Si procuri lo stabilimento 
di banche di credito agrario sull'esempio di quelle esi- 
stenti in altri paesi d’Europa, e così, data circolazione 
ai capitali, sarà diffuso nelle masse moyimento e la- 
voro, unica sorgente di beuessere sociale. Per tal modo 








si vedrebbe certamente in pochi anni e senza, alcun 
dispendio rivestita la terca di tanti utili e_ rigogliosi 
alberi, quanti non sarebbero piantati neppure in cento 
anni con un milione di scudi che avrebbe speso il go- 
no nelle indicate premiazioni. 
Borocxa,:5 dicembre. — (Cart. del Costituz). —Niuna 
notizia interna di qualche interesse. 

Lunedì scorso. giunsero circa 400 prigionieri unghe- 
vestiti ed 








resiy fra i quali diverse donne. Essi saranno ri 
amalgamati nelle compagnie tedesche a 5 per compa- 
guia. Sono tra questi vari principi che servivano la 
causa ungherese sotto Kossuth in quali 
e chè al presente si trovano semplici soldati, e in ben 
triste! condizioni. 








à di colonnelli, 














Naroti, — Con decreto in data di Caserta 22 ottobre 
pubblicato nel Giornale ufficiale di Palermo del 24 no- 
vembre vien: disposto : 

Act, d. È stabilita nei 





nostri reali domiaii al di dà 


del Faro dal 1850:in poi, e finchè ne durerà il biso- } 


gno; una tassa (di grana venti, pari a tarì due siciliani 
persogui finestra e balcone ovunque sporgenti. 
Ne sono eseuti : 


1. Le case esistenti nei comuni, le «li cui popola- } 





(1) 2 niinistro delle 
sta ordinanza; è posse. 3 
nelle quali\esistono: vivai con varie ‘migliaia d'alberi 


finanze Galli promotore di que 
sore di alcune terre nella Sabina, 





delli specie premiate. 





zioni non arrivino a duemila abitanti; e quellé degli 
ordiùi mendicanti, dovunque poste, allorchè si le une 
che le altre servano val proprio uso , e non sieno in 
tutto o în parte date in affitto; 

2. Le casca pian terreno in tutti i comuni della Si- 
a abitati dalla povera gente; 





3. Le case. non abitate nè dai proprietari, nè 
da altri; e che rimarranno vuote in tutto il corso del- 
l’anno, 

La statistica da servir di norma per conoscersi le 
popolazioni ‘non. maggiori di duemila abitanti sarà 
quella pubblicata ‘dalla direzione centrale di statistica 
| di Palermo in agosto 1846. 

La condizione di. povertà 
modi legali. 

Art. 2. La tassa suddetta è dovuta d inquilini 
ovvero dai proprietari, allorchè questi abitino le pro- 


dovrà giustificarsi nei 








prie case e botteghe da vendere. 

Art. 3. I venditori, di, generi o. mercanzie , invece 
della tassa indicata nell’ art; 1, pagheranno per ogni 
bottega grana quaranta ; pari a tarì quattro! siciliani. 
Se le botteghe abbiano, più ingressi nelle pubbliche 
vie, la tassa delle grana quaranta sarà tante volte do- 
vuta quanti sono gl’ingressi, 





il 





Art. 4. Circa il metodo di percezione sarà osservato 
il regolamento annesso al presente decreto. che resta 
da noi approvato. 
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| ESTERO. 
1 TURCHIA.—I fogli di Turchia ricevuti a Trieste il 
{ 3 dicembre col piroscafo del Levante, î quali giungono 
{ fino alla data del 23 novembre, ci annunziano la com- 
| 

| 


picta sommissione dell’isola di Samo. Però al ottenere 
questo risultato non bastò l’ interposizione de’ com- 








mis samiotti , poichè quantunque la maggioranza 
| degli insorgenti avesse desistito dalla pugna, aderendo 
altresì allo scioglimeuto dell'Assemblea da convo- 
cata, pure qualche centinaio deî più ostinati fra que- 
sti (molti de’quali, secondo il Journa/ de Constantinople, 
eran conosciuti come pirati di professione) non vollero 
deporre le armi, prendendo anzi una posizione sulle 
alture di Vathi. Ma sbarcati due battaglioni di truppe 
turche, dopo l’espiro de’ tre giorni accordati per Ja de- 
dizione, s'impegnò una viva fucilata, in cui gli insor- 
genti ebbero la peggio; dopo di che la deputazione a 
cui i rivoltosi ancora in arme non avevano permesso di 
recarsi da Rifalat pascià onde presentargli la sommis- 
sione dell’isola, potè compiere quest’atto, la cui 
wiediata conseguenza fu il ripristinamento delle comu- 
nicazioni interne per la via di terra. Il blocco marit- 














n= 


timo doveva esser levato il 20 p. p. 

Una corrispondenza da Salonicco in data del 22 no- 
vembre ci annunzià che la goletta da guerra austriaca 
Fenice, giunta in quella rada il 14, cra partita il 47 
in crociera verso l’est, colla missione ' di proteggere il 
commercio dalle aggressioni de’ prirati. Questo naviglio 
‘armato di 12 cannoni, e con 60 uomini di equipaggio 
era atteso fra breve di ritorno a Salonicco, 

Erano giunti ultimamente a Costantinopoli il gene- 
rale Guyon è îl maggiore Macdonald, inglesi che ave- 
vano preso rio presso l’esercito degli insorgenti 
magiari. In quella capitale non era seguito alcun can- 




















giamento notevole nella situazione politica ; la nota ver- 
tenza riguafdo agli emigrati era considerata come fi- 





pita; si annunziava però l'attivo di una nuova nota 
del sig. Titoff riguardo a tale soggetto. Ignovavasi la ri- 
sposta del ministero a questo dispaccio. 





ISOLE JONIE.A fogli di Corfù del 24 novembre pub- 
blicano una parte degli atti riguardanti la rivoluzione 
di Cefalonia, Qualche organo dell'opposizione si Jagna 
di non aver trovato fra questi la deposi fatta da 
Teodoro Vlacco, capo principale degli insorgenti, al 
momento del suo arresto, tanto più che tal documento 
contiene, a quanto sì crede, alcune singolari rivelazioni 
che discordano colle ultime parole del condannato, Il 

gnor Domeneghini, deputato di Zante; credette do- 
tu ire dall'Assemblea fonia, dopo e 


opposto al rendimento di grazie al lord alto commis- 

io, che poi fu votato con grande maggioranza, Ova 
{ il governo ordinò che ‘si proceda all'elezione ili un 
altro rappresentante in sua vece, 








ione 











si riti sersi invano 











INGHILTERRA.— «La regina vedova d' Inghilter 
ia moglie di Guglielmo IV, è morta, Essa era figlia di 
uno dei piccoli sovrani dell’Alemagna, il duca di Sas- 

del 1792. 











sonia-Meinivgen. Era nata il di 13 agosto 


Suo padre morì nel 1803, mente’ essa non aveva che 


{4 anni. Dietro sollecit 
| duca di Clarenza chiese più tardi la mano del n° 
cipessa Adelaide di Sussonia-Meivingen, All'epoca del 
suo matrimonio essa avea 20 anni, ed il duca di CI 

renza 53. Il giorno 9 luglio 1818, la principessa venne 
la regina Carlotta, e nel 18 fu celebrato 





one della regina Carlotta ,, il 





a pi 








i 





presentata a 
il matrimonio. 

« Non fu solo al momento în cui la regina vedova 
si trovò ricchissima, dice il Times, al momento della 
morte di Guglielmo IV e dell’ assunzione della ‘regina 

















Vittoria, che la mae 
beneficenza, ma fu molto prima, e quando il suo stato 


à sua sparse tra i poveri la sua 
l'era ancora modesto , essa aveva già ‘ad ssi pensato, 
imprimendo così alla propria generosità un doppio me- 
di Clarenza 
| sia stato celebrato sotto gli auspicii più favorevoli, pure 
| non m'ebbe eredi. Una figlia, la priucipessa Elisabetta, 
morì alcuvi mesi dopo la nascita. La principessa Ade- 
laîde aveva molto gusto per Ja musica e la pittura; 


| rito, Quantanque il matrimonio del duca 











o illuminato, ma 
1 più bella prerogativa del suo carattere era la bene- 
| volèsza con cui compiacevasi di educare la gioventù e 





era bene istruita, ed aveva un giudizi 
1 





consolare la ‘vecchiaia. 
« Sareblvella stata felice nella sua residenza di Bashy- 
Park, senza la debolezza della propria costituzione, la 

































quale faceva presentire come non avrebbe aspettato gli 
ordinarii termini della vita. Il giorno 26 giugno del 1830 
essa divenne regina id’ Inghilterra, Il suo stato fu mu- 
à del suo carattere ri- 





tato, ma la bontà e |’ amabi 
masero eguali. L’ incoronazione della regina e del re 
ebbero luogo nell’ otto settembre 1831. La regina ve- 
dova mostrò sempre molta. benevolenza ai figli natural 
del re, e quantunque Ja principessa Vittoria non com- 
parisse di sovente al castello reale, egli è certo chela 
regina Adelaide aveva ispirato a lei; come a tutti gli 
altri membri della famiglia reale, i sensi della più alta 
stima e del più vivo affetto, e poichè Ja riputazione di 
una regina appartiene alla storia, dobbiamo dire che, 
durante tutto il tempo del suo matrimonio, la sua con- 
dotta non solo fu al di sopra d’ ogni rimprovero , ma 
al di sopra' d’ogni elogio. 

«Il 20 giugno 1837, Guglielmo IV morì; negli ul- 
timi sette od otto anni la salute della sua vedova de- 
clinò rapidamente, Essa fece un viaggio a Malta, ‘e in 
quell’ occasione dotò magnificamente la chiesa della 
Valette. Le società formate per la propagazione della 
religione ricevettero soccorsi da S. M. Essa dotò pure 
diversi istituti di carità; in una parola, trovasi difficil- 
mente un’ utile istituzione, che non abbia goduto dei 
suoi benefici, Durante una lunga e dolorosa malattia, 
ella sofferse col coraggio di una cristiana ». 














Il generale ungarese Klapka mandava al giornale il 
Times la seguente lettera. 
Signore, 
Il sig. Carlo Heinzen che. qualificasi come un radi- 
cale tedesco dichiarò ultimamente nel vostro giornale 





che gli ungheresi avevano impiccato e fucilato migliaia 
di reazionari. 

Se il sig. Heingen intende dire che i nostri soldati 
uccisero migliaia di e di russi nostri i 
in giusta battaglia, sulle mura della fortezza e sui campi, 
le sue parole sono v 





nemi 











io concederò che 





quantunque 
siasi male espresso, Ma se il sig. Heinzen intende dire 





che qualsiasi dei nostri nemici sia stato impiccato o fucilato 
per vendetta privata o pubblica, s' egli intende dire che 
noi fummo colpevoli, di perseguitare 0 di uccidere un 
uomo per la sua opinione politica , io smentisco con 


vero quest’accusa che voi mi per- 








tutta l'energia del 





metterete di dire originata o dalla più a ignoranza 
dei fatti o da uno stato di mente che io non ho biso- 
gno di qualificare. Occorsero pur troppo in alcuni di- 
stretti. abitati da individui. di 


ungheresi e viceversa, ima questi ecces 





nazione diversa eccessi 
contro i fu 
rono severamente puniti dalle autorità ungaresi ogni 





qualvolta n'ebbero cognizione. Nel corso della guerra 
noi abbiamo fatto molte migliaia di prigionieri senza 
che un solo di essi. venisse impiccato o fucilato, Ed 
anche quando gli austriaci condannarono a morte al- 
cupi prigionieri un 








resi caduti nelle loro mani, noi 
sdeguammo di imitarne la crudeltà, benchè in quel me- 





de 





mo tempo fossero in nostro potere. non meno di 
2 generali, 15 ufficiali di stato maggiore, 300 uffiziali 
di varie armi e 15 mi 
nieri può lagnarsi di cattivi trattamenti o di mancanza 
di dovuti 








sol 





ati, Niuno di questi prigio- 





nell’ ultime settimane dell’as 
capi erano già pr 


uardi 





anzi 








sedio di Comorn, quando i nos 





gioni in mano degli austriaci, e quando alcuni di 


si 
erano barbaramente fucilati in Arad, gli ungaresi che 
occupavano la fortezza avendo preso prigione il prin- 








cipe di Coburgo-Cohary, nativo ungarese e maggiore 
nell'esercito austriaco, sulle rappresentanze del priocipe 
che l’aria di Comorn poteva riescirgli dannosa alla 








ni 
lute, egli ottenne di uscirne e raggiungere la sua fa- 
miglia a Vienna. Ecco quanto io dove 
alle 





dire riguardo 
ioni del signor Heinzen, i di cui ultimi fatti 
gli danno un titolo sicuro ai cordiali ringraziamenti 
del principe di Schwarzember; 





as. 








Vostro dev. gen. Krarka, 





FRANCIA, — Pamos, 5, dicembre, — L'immediato se- 
questro del nuovo ‘opuscolo del sig. Ledru-Rollin im- 





pedi questo fatto incredì. 


bile, che è il risultato d'una sorta di freddo delirio. 


ce il pubblico dal conosce 





Que’ pochi esemplari che poterono , sfuggire alle mani 


della poli 





cent. 





a, in luogo d'essere venduti 5 








furono venduti a prezzo favoloso, A qual filo è a 
gato il destino di un libro! 





Senza, immischiarsi per nulla, nel processo che. sta 
per aprirsi, possiam dire però qualche parola di queste 
70 pagine composte a Londra con una penva intinta 
nel più amaro fiele, e stampate a Parigi da speculatori 





che speravano probabilmente in un successo scanda- 
loso, 

La polizia ha distrutte le loro speranze, e per dir 
vero, non c'è di che dole 

Queste 70 pagine del 
parti con titoli particolari. /2 13 Giugno — La questione 
romana — I processo di Versuilles — Della maggio- 
rità sovrana. — La chiamata alla rivolta perpetua, 
che senza dubbio ha motivato il sequestro, chiude il 
volume. 


N 


ignor Rollin sono divise in 4 








Panci, 6 dicembre, — Il signor di Lamartine ha di- 
retta testè una nuova lettera al Journal de Loiret, con 
siglio di parecchi { 
elettori egli prolungherebbe ancora per qualche tempo 
già stabilito per rescindere il 
suo mandato, se il suo stato dì salute esigesse ancora 
qualche settimana di riposo. 


la quale annuncia, che dietro il coi 








il lasso di un mese da lui 


— Uno dei principali cambisti del Palais. National 
ricevette ieri una cassetta direttagli da un negoziante di 
Port au Prince, contenente tutte le monete d’oro e di | 
argento che l’imperatore Soulouque Faustino fece bat- 








tere nella sua capitale. Il nuovo imperatore 


ispirò 
teramente del siste: 


na decimale, e tutti i pezzi d’oro e 
d'argento hanno il medesimo valore delle monete fran- 
ces, Sulla piccola moneta, come su quella d’oro, Sou- 
loque s'è fatto ritrarre da un lato in abito imperiale 








IL RISORGIMENTO 


A 
colla testa cordnata, il manto foderato d’ermellini, la ' 
mano ferma sullo scettro e la. costituzione d’Haiti. Ve- 
stito insomma press’a poco come Napoleone nel giorno 
dell’incoronazione. Nel rovescio. delle monete sta la ci 








fra che ne rappresenta il‘valore; circondata d’un lauro 
ed il millesimo 1849. Intorno al tipo leggesi l’esergo: 
Faustino I imperatore d'Haîti, e nel contorno 3 Dio 
protegge il mio popolo 

Alcuni numismatici s 








sono affrettati di far acquisto 
di tali monete. per collocarle nei loro. medaglieri; e 
parecchie furono molto caramente vendute. 

— Troviamo la seguente nota nel Moniteur Udella 





serà : 
« Leggesi in una lettera particolare a proposito degli | 
affari di Zaacta: 

« Alla partenza dell'ultimo corriere ‘d’Algeri ‘correva | 
voce nella città che l’oasf era stata presa finalmente a | 
viva forza dalle nostre truppe dopo un’ostinata resi- 
stenza, I lavori, abilmente diretti, ‘erano stati portati al 
di sotto della fossa e del muro di cinta, e fino sotto la 
Kasbah; ed avendo una mina fatto saltare corlesto forte, 
l’assalto sarebbe stato dato con piena riescita, 








ALEMAGNA. — Assia Ecertonare. L'Assemblea degli 
Stati nella sua seduta del 30 novembre adottava la 
legge elettorale pel Parlamento tedesco con 27 voti con- 
tro 17. Gazz. d'Aug.) 


Psuss. — Da qualche tempo.sì stanno, facendo 
delle pratiche tra Prussia e Francia per un esteso trat- 
tato di navigazione e commercio che tenderebbe priît- 
cipalmente a ravivare il traffico renano. Si ha gran 
ragione di credere che queste negoziazioni avranno tra 
breve un favorevole risultamento. 











Beruno, 2 dicembre. — Si dice che ieri 








la veramente 





giunta la nota austriaca contenente una protesta contro 





la convocazione del Parlamento tedesco. Di che qualità 
si sia una tale protesta il supremo tra breve, giacchè 
ad ogni modo il ministero ne darà conoscenza al cons 
glio d’amministrazione; e se ne faranno anco delle in- 


terpellanze nelle Camere. Vu sempre più crescendo 





l’aumento di truppe nella Boemia e sui confini della 
Sassonia. Se questi mi 





i apparecchi sono da consi- 
derarsi come rinforzi della nota, è da credere che nei 
Prussiani lo spirito di perseveranza ne s itato, 
anzichè intimidito, (Gazz. d’Aug.) 
— Un dispaccio telegrafico di Berlino, in data del 3, 
annunzia che il pubblico ministero ha abbandonato 
l'accusa. mossa contro Waldeck per fatto di alto tra- 
Men- 
tre abbandona pur anche l’accusa di Ohm,.il ministero 
si riserva di procedere contro di esso per complicità di 
falsa dinunzia. Sentite le difese degli avvocati e il rias 
sunto del presidente, i giurati sì sono ritirati e ricom- 
parvero poco poi, recando sentenza di non colpabilità 
rispetto ai due accusati. Il Waldeck è stato immedia- 
tamente posto in libertà; ma Ohm fu ritenuto in ar- 
resto. (Patrie) 








dimento e di congiura contro la persona del r 















— L'assoluzione di Waldeck ha dato luogo ad una 





dimosti 





azione popolare. Nel las 





iare la corte di giu- 
stizia egli potè a grande stento liberarsi dalla folla (che 
lo voleva portare in triorfo. Ciò nondimeno la molti- 
tudine volle staccargli i cavalli ‘dal ‘cocchio e. tirarlo 
essa stessa per qualche tratto lungo Je vie della città. 

AUSTRIA. — Viexwa, 30 novembre. — I deputati 
della congregazione provinciale di Como, dottor‘nobile 











Luigi De'Orchi e dottore Paolo Stampa ebbero l'onore 





novembre corrente anno a Sua 
a nome della città e provincia di Como il se- 


di presentare il 27 
Maestà 
guente indirizzo : 





Sire! La congregazione provinciale di Como porge 
ossequiosamente a V. M. le espressioni di omaggio e di 
fel: 
evento della sua assunzione al trono degli augusti suoi 
predecessori. 





ione di questa città e provincia nel fortunato 


ti difficili 
tempi tante speranze nei popoli soggetti all’imperiale 
vostro sceitro, che pienamente fidenti nella sacra pa- 
rola di V. M. veggono sorgere una novella era di fe- 
licità all'ombra di buone e savie leggi e delle jstitu- 
zioni costituzionali graziosamente e spontaneamente pro- 
messe da V. M. 

Sire! Coprendo con ma 


Un tale avvenimento ha fondato in qu 











clemenza col velo 
dell’oblio il passato, fu posta la prima pietra al sociale 
riordinamento, che produrrà il ben essere e la sospi- 
rata tranquillità del paese. 
I voti e le benedizioni dè’ popoli riconoscenti’ ren- 
dano splendido e felice il trono di V. M. 
Brent cavaliere di Vallerstern presidente, 
Deputati provinciali mobile Zaxino Vovra — nd 
bile Luici pi Oncur — avvocato Gu 


gaanima 





cere Pozzi 
— ingegnere. Luici Canova — dottore Provo 
Stampa, 





S. M. si degnò rispondere în lingua italiana quanto 
segue: i 

« Gradisco le espressioni di fedele omaggio e di feli- 
citazione che mi porgete in nome della città e provia- 
cia di Como. 

« Spero che in avvenire ì vostri committenti confer- 
meranno sempremai coll’opera queste vostre espressioni; 
e che colla piena loro fiducia e col rispetto dell’ordine 
legale verranno in ‘aiuto alle mire del. mio governo, che 
tendono tutte al loro vero bene, Così andranno soddi- 
sfatte le loro speranze che sono anche le mie, e la me- 
moria delle passate sventure si cancellerà collo s iluppo 
successivo di un avvenire più propizio ». 

In fine l’altefata Maestà Sua diresse con molta be- 
nignità diverse interrogazioni ad ambi i deputati sui 
prodotti locali e sul commercio della provincia di Como. 

Vienna, 30 novembre, — La Camera; di commercio 
respinse la domanda del, ceto. mercantile perchè. vo- 
lesse adoperarsi presso il ministero di commercio onde | 





| numerose lz 
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ottenere un equo indennizzo per le cedole di Kossuth 
che furono aitirate. 
— Nel numero 67 della 7Worarlberger Zeitung tro- 


| viamo un ‘articolo intitolato: L’emancipazione degli 


| 
| 
Î 
| 
i 
i 
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Ebrei, da cuì rilevasi che un certo David Moos di 
Hohenems avea ‘domandato presso il governo  d’ Inn- 
sbruck il permesso di sposarsi, e gli venne risposto , 
che a Hohenems non possono abitare più di 90 Tsrae- 
liti ammogliati. Ciò diede motivo a' quella comunità 
d’inoltrare una supplica al ministero dell'interno onde 
volesse emanare una volta per sempre un’ istruzione 
alle autorità politiche sul modo di contenersi verso 
gli israeliti nel senso del $ 1 dei diritti fondamentali ; 
in seguito a che fu ril: decreto alla detta 
comunità in cui fra le altre cose è detto: « In seguito 
a comunicazione dell’eccelso governo in data 22 otto- 
bre numero 21472 ecc. ecc, il ministero dell’ interno 
ha decretato quanto appresso: 
» Mereè la patente sovrana del 4 m: 
i iaci , il godimento dei 
ili e politici è indipendente dalla professione 








iato un 


o a, e. sui 








diritti politici dei cittadini ausi 









iti ci 
religiosa, Gli ebrei hanno quindi pei loro matrimoni 
gli stessi diritti degli altri ». 

La 





icolo si estende poi nel fare delle riflessioni.in 
proposito lodando la misura presa dal ministero. 

Le suppliche. degli, israeliti di, Pesth per poter fare 
acquisto di case in città furono favorevolmente accom- 
pagnate da quelle autorità locali, 

— Secondo notizie degne di fede, dice il Z/oyd; un 
contadino nei contorni di Raab uccise, due gendarmi 
colla sua mannaia, fu catturato e. condannato a 
morte dal giudizio statario. I contadini del comitato 
di Gran si rifiutano a pagate le solite decime del vino, 
ed anche ivi ebbero: luogo dei «conflitti coi gendarmi. 








— Parlasi a Praga che il cardinale principe Schwar= 
zenberg occuperà la sede arcivescovile della Boemia, 
che è ivi da tutti desiderato: 








— Il cholera non diminuisce puuto ancora nella città 
di Praga. Dal 18 al 25 novembre avvennero 93 casì, 
dei quali soli 45 guarirono ‘e 34 furono vittime. Finora 
morirono a. Praga di cholera 333 individui ed ì casì 
ascesero alla somma di 621. 

Vienna, 1 dicembre. '— La rete della gendarmeria sì 
estenderà sull’inipero în tredici reggimenti , ripartiti 
come segue: Quattro ne ‘avrà l'Ungheria; due la Galli- 
zia, compresa la Slesia ; ‘uniò’la Boemfa , comé anche 
anche uno la Moravia, l'Austria, Ja Stiria; il Tirolo, 
PIstra e la Dalmazia; Ja Caritizia "poi ed il regho lom= 
bardo-veneto ne avranno due. Ciascun reggimento; ol- 
tre ai rispettivi uffiziali di stato-maggiore, si compoîtà 
di dodicì capitani, di dodici primi tenenti e d’un nu- 
mero eguale di ‘secondi; 











> ULTIME NOTIZIE, 


Roma. — Troviamo nella Gazzetta di Bologna del 6: 
Dai particolari 











iscontri del 3, pervenutici dalla ca- 
pitale, sentiamo come correvano Jà voti, che credevansi 
abbastanza fondate, volere il Santo Padre, appena dopo 
la festa della Concezione, incamminarsi alla volta dei 
suoi Stati, e che per conseguenza. sarebbe in Roma 
prima del 15 dicembre. — Si parla della creazione di 
una commissione d'inchiesta sulla curia; e si vociferano 
pure i nomi dei soggetti che la comporrebbero. — 
Cinquecento Spaguuoli sonosi già imbarcati.a Terracina, 
ed il resto partirà appena giuogano i legni aspettati pel 
trasporto, 











Parti, 5 dicembre, — La proposta vdi levare 80,000 
uomimi fu letta la seconda volta. reietti due emenda- 
menti, uno di ridurre il numero a 40; l’altro a 60{m. 
uomini. La proposta del sig. Étienne di por'fine ad 
ogni privilegio di mandar lettere libere dalla posti fu 
presa in considerazione. Si fece una tempestosa discus- 
sione sulla seconda lettura della proposta del sig: Fou 
quier d’Hérouel d’accrescere il numero delle circoseri= 
zioni eletiorali. 








Bonsa pi Parici, 5 dicembre. — Il rialzo dei fondi 
pubblici ha progredito anche oggi di inolto- Durante 
la prima parte della borsa il 5 0/0 sì alzò a DI, 30, 
e il 3 0]0 e 57, 55: ma in seguito ad importanti rea- 
lizzazioni di beuefizi piegarono, il primo a 90, 85 per 
finire a 91 in rialzo di 15 cent. su ieri , e il 300 a 
57, 35 in ribasso di' 20 cent. Questi movimenti non 
sono motivati che dalla stessa posizione della piazza, 
Nulla s'udì di nuovo. L'opinione generale è che l’im- 
posta delle bevande sarà adottata dalla. maggioranza , 
e che l’anni io del 40 dicembre non darà luogo 
a veruno accidente, Le nuove dall'estero continuano ad 
essere prive d’interesse; 











Bonsa pi Parici, 6. dicembre, -- Sebbene non ab- 
biamo a notare mutamenti rimarcabili nei pubblici 
fondi tuttayia gli affari sono stati abbastanza animati, 
L’indisposizione del presidente della repubblica aveva 
prodotto qualche svantaggio alla rendita durante la prima 
utetà della borsa, Ma verso la fine, inchieste abbastanza 





ritornarono ai corsi, coi quali erasi chiusa 
la borsa il giorno innanzi. Corse voce che la gran ri- 
vista annunziata pei 10 dicembre non sì farebbe, La 
borsa accolse codesta notizia fayorevolmente ,. poichè 
essa temeva, a torto oda ragione, ché una tale rivista 
non producesse qualche dispiacevole accidente. Le no- 
tizie estere non hanno più nessuna influenza sull’animo 
dei nostri speculatori. Del resto, tali notizie non of- 
frouo da vari giorni alcun interesse. La maggior parte 
degli altri valori diminuitono, in paragone del di prima. 

Bercio, — Il ministro degli esteri del Belgio ha pre- 
sentato alla Camera dei deputati. il trattato di na- 
vigazione e commercio conchiuso addi 17 dello scorso 
novembre tra il Belgio e la Francia. Esso riproduce 
molte delle clausole principali della convenzione del 
1838 e stabilisce la reciprocanza. tra î vascelli - belgici 








e i francesi, trafficanti direttamente colla Francia e col 
Belgio, salvi però i privilegi goduti finora dal traffico 
nazionale della pesca belgica. ‘Il ‘nuovo trattato; però 
aumenta le esenzioni dal diritto di tonnellata, assicura 
al Belgio le maggiori larghezze nel traffico costale della ] 
Francia; ed estende ‘alla navigazione de’ fiumi e dei 
canali tutte le guarentigie stipulate in favore della na- 
vigazione marittima. 

Prussia. — Nella seduta ‘che tenne la seconda Ca@ 
mera prussiana il giorno 3 di dicembre, ebbe luogo 
una discussione sull’installamento della giunta federale; 
la qual discussione finì con un ordine del giorno adot-| 
tato da 176 voti contro 106'e concepito ne’seguenti ter= 
minî: « La Camera confidando che il governo non par- 
teciperà alle trattazioni della giunta federale se non! 
nel senso ch'egli stesso ha già manifestato nelle pre-l 
cedenti sue dichiarazioni, e che non. ammetterà alcuna? 
interpretazione della convenzione del 30 di settembre, 
la. quale possa tornare a detrimento dello Stato fede- 
rale; ferma inoltre di sostenere il governo nella sua) 
politica tedesca, e considerando che il governo non ha: 
fatto alcuna proposizione, passa ‘all'ordine del giorno, »ì 

Nel corso della discussione vari deputati dichiararono. 
che la Prussia nel. sostenere la causa dell’onor nazio= 
nale non deve dare addietro: dinanzi ad ostacolo nes- 
suno, quand’anche ssì trattasse di dover venire ad una 
guerra coll’Austria, 4 ù 

Sassonia. — Una lettera di Lipsia, citata dalla. Ga! 
zetta di Colonia; anmunzia che la Sassonia reale cone 
centra un corpo di 60,000 uomini sulle frontiere’ della. 
Boemia. Già il reggimento /de' cacciatori ch'è: di' guai 
nigione a Lipsia avrebbe ricevuto ordine di teneri 
pronto per mettersi in marcia. Non si sa se questo mo? 
vimento di truppe abbiasi ad interpretare in modo fa=. 
vorevole od vostile ‘all'Austria, il cui corpo  d’osserva- 
zione che è in Boeinia riceve | ogui giorno novelli rin- 
forzi. 

— Secondo una lettera scritta “da Dresda ‘il 1 di. 
cembre alla Gazzetta di Colonia vi è fondamento a 
credere che un! conflitto tra il governo (e le Camere non 
sia cagione della dissoluzione di questa. Se si deve dar 
fede ad una corrispondenza di Berlino, il re non si li 
miterebbe soltanto a disciogliere le Camere, ma in caso, 
di bisogno chiamerebbe ‘anche gli Austriaci nel suo Stato, _ 

Francoronte. — Una lettera. di Francoforte delli 2). 
del corrente mese vannunzia ‘essere insorte alcune diffi: 
coltà assai gravi, le quali impedirono l'insediamento 
dell’amministrazione centrale ad interim iche si credeva 
dovesse aver luogo addì 1 di dicembre; 

Fniwcoronte, 4 dicembre. — Nella ‘seduta del 3 di-. 
cembre l'Assemblea costituente ha approvato il nuovo 
progetto di costituzione, con 68 voti contro 29, 
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ELEZIONI DEFINITIVE 


Torino. — I. Collegio. -- Cayour, voti 307. 


LAI Balbo » 360. 
IL Galvagno » 338. 
MW. è Gioia » 312: 
Va Pinelli » 230. 
Vigo Novelli » 148. 
VII. » Inscritti 341, votanti 265. 


Ottavio Revel 178. Prof. ‘Antonelli 74. Dott. Maffone 

3, — Voti dispersi 10, 

Strambino, -- D'Azeglio presid. del cons. de’ ministri. 

Rivoli. — Dottore Fiorito. 

Cuneo. Audisio voti 175.— Parola 126, — Perduti 20, 

Avigliana. — Dabormida, 

Casale. — Mellana. 

Novara (intra muros). — Solaroli, 

Demonte. — Campana: 

Mortara, — Josti, 

Borgo S. Dalmazzo. — Conte Michelini. È 

Racconigi. — Votanti 285, maggioranza în favore de 
l'avv. Michelangelo Castelli 228. 

Pinerolo. — Terenzio Mamiani, 

Alessandria. — I, Collegio — Rattazzi, 

Id. IL id. Novelli prof. 

Genova. — IV. — Sauli Francesco, 

Gassino. — Avv. Giannone, } 

Savigliano. — Inscritti 496, votanti 356; a favore di 

Pietro di Santa Rosa 274; dispersì 84. 
Ballottazione. 





Novi. — Tra Bianchi barone e Isola. 

Gavi, — Tra Tommaso Spinola e duca Defferrari, 

Serravalle. — Tra Pernigotti e prof. Torre. 

Asti. — Tra Baino e Savina, 

Tortona. — Tra Paolo Farina e Mazza-Saluzzo, 

Genova. — VI Collegio. — Tra Mamiani è Leon 
Lamba-Doria. 1 

Vertelli..,— Boncompagni e Radice, 

Frassinetto, — Lanza e Mazza, 

Chivasso, — Viora e Actis, iis 

Novara (extra muros). — Cagaone e Guglianetti,! 

Moncalieri. — Corno e Pateri, RAT 

Caselle. — Tonello e Borsarelli. 

Crescentino. — Chiò e Saracco. ; 

Trino. — Malinverni e Bianchi-Giovini. 

Chieri. — Cap, Eugenio Balbiano e gen. Quaglia. 














SII II nno, 
S. NIGCOLINI gerenze. 
AOP E ra SA, CIO CRE 


TEATRO CARIGNANO, © 
(Oggi 10 dicembre, ore VA 
Opera. — Piero de. Medici 
La Ninfa prigioniera, — Ballo. — Coi primi si 
rini ‘danzanti ‘la Monticelli 60 1 Garda Pi i dalle 
TEATRO D’ANGENNES, | 
(ore 7.e 412). 
La drammatica compagnia francese rappresenta: 


Le marchand de jouets DE, i 
7 nfans, — Prima » 
sentazione, va pla st 
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3 . 

Una delle. più ridicole invenzioni ehe la politica 
colidiana sappia in questo momento ideare è secondo 
noi, il progetto d’un rimpasio territoriale in Italia, 
ideato nel senso d'un largo ingrandimento della do- 
minazione austriaca, che si farebbe distendere non 
solo sopra i ducati, ina eziandio sulla Toscana, sulle 
Marche, e sulle: Legazioni. 


| 
| 





Che la corte di Vienna possa agognarlo, niuno ne 
dubita, Che qualche partito austriaco. si lasci andare 
fino a farsene un sogno di rose, e credendolo una 
reale. possibilità lo predichi,o lo insinui con degli ap- 
posili emissari in’ Ialia; e soprattutto in. Romagna, 
pudranelie! questo esser vero Ma che; in Vienna o al- 
ove, esistano uomini di Stato che si possano illudere 
fino ‘a concepire un sì strano romanzo, ecco ciò che 
a noi sembra ridicolo, ‘più ridicolo ancora che la tre- | 
pidazione di que’ giornali che l'han preso sul serio, Y 
e se ne fanno un nuovo fantasma a combattere. 

Tutti i fabbricanti di simili progetti saltano sempre 
a più pari sopra due grandi difficoltà : la quistione | 
del papato, e le suscettibilità diplomatiche; 
© Una combinazione in cui il. papa conservi: tutta la 
indipendenza. dovuta all'alta sua missione sulle co- 
scienze cattoliche; non è, fsecondò noi, impossibile. 
Fra tutti gli argomenti con cui si è sempre voluto 
sostenere il ‘dominio ‘clericale, ed in questi ultimi 
tempi giustificare l'intervento ‘fraheese, quello .che si 
restringe a dimostrare la necessità di una picnissima 
indipendenza nell'esercizio del pontificato, è il solo 
che abbia una sembianza di logica, mamon è Linelut- 
labile come i partigiani della spedizione francese han 
supposto. Noi abbiamo» ieri pubblicato, ‘colle dovute 
riserve, uma: comunicazione pervenutaci da Firenze, 
secondo la‘ quale Roma ‘potrebbe, in un rimpasto 
lerritoriale, divenire ‘una città libera, indipendente 
da alcun principe speciale, sacra, arclicologica, ecc. ; 
il papa potrebbe esservi custodito è venerato come un 
ente superiore alle umane bhassezze, come un deposito 
affidato dall’ universo cattolico, alla. eterna. città, 
Questa è una tesi che, astraendo dalla realità delle 
cose, si può ugualmente svolgere in uno ‘0 in. altro 
modo; .e in senso, Leorico .non;implica Ja menoma 
impossibilità. Ma .in, pratica la quistione è affatto di- 
versa. Quando noi diciamo papato; diciamo al ‘tempo 
meresimo sacro collegio, e tutte .le diramazioni che 
ne discendono: diciamo non' solo le infinite grada- 
zioni del dominio papale negli Stati romani, ma in | 
tutta l’Italia, in tutta l'Europa, in tutto l'orbe calto- 
lico. La quistione del dominio temporale non foglie 
nè a Gaela, nè a Vienna, nè a Parigi; ma si agila e 
si decide nelle più modeste parrocchie d'ogni angolo 















































APPENDICE. 


LE CONFESSIONI DI UN RIVOLUZIONARIO 
per P. J, Proupuoy 
Con quest'epigrafe : 
Leviho al celummanum meam et dicam : 
Vivo ego in seterunm. 
Alzerò la mia mano al cielo e dirò: 
i La mia idea è immortale. 


Deurtenoxontio, txxtt, 40, 





I 
Non ricordo più in quale farsa il celebre autore delle 
contraddizioni economiche; il sig; Proudhon, fosse rap- 
presentato errante sulle ruine di Parigi în mezzo a 
frane , ultimo superstite del socialismo vincitore è del 
vecchio mondo conquassato! da' capo a fondo. 
L’autore di questa farsa, anzi d'una buffonata sì tri- 
ste e forse così profetica", parve aver avuto, in aspet- 
tativa di meglio, il presentimento del libro che pub- 
blica oggi il sig. Proudhon. Questo libro ha un ‘odore 
di finiuondo. Vi regna un profumo di metafore fune- 
bri, che vi pigliano alla gola come fumo di cereî da! 
duolo; altomo ad un catafalco. « Il governo di Luigi | 
Bonapaitei nonvesiste, dice il sig. Proudhon, che per | 
mettereil sigillo aduna Camera mortuaria ». Lasciate che | 
adempia alle sue funzioni di beccamorto. Dopo la mae | 
| 
j 
i 








chia orribile e senza parî' del reame di Luglio, è de- 
bito della, presidenza di deporvi ‘nel vostro carniere. 
Grazic; sig. Proudhon ! 
Il sig. Proudhon prima di sotterrare la società ha 
creduto per lungo tempo che fosse ammalata (in ciò 
non singannava ), e che in lui stavano î mezzi di sal- 


i 





! Per disarmarlo | è necc 


! gante. È 


della terra ove si adori una croce, si complica e si 
fortifica sugli altari e di dietro alla grata d’ogni più 
oseuro confessionile. Nè per violenza, nè per auliche 


decisioni, è possibile che si recida il nodo da cui di-! 


pende. la. quistione romana. Quanto piùsi comprime, 
lanto più s'innalza. Cento volte si ‘è detto ed’ avvere 
titò. La gran colpa de' mazziniani è appuato il non 
aver calcolato che dal, momento in cui avrebber co- 
stretto il pontefice a fuggire di Roma, da quel’ mo- 
mento la rivoluzione avrebbe perduto ogni simpalia 





| nelle coscienze cattoliche,. cioè. nella gran massa dei 


popoli italiani e stranieri, 

L'emancipazione degli Stati romani non potrà essere 
mai che opera di lento progresso. Gli: abusi del goi 
verno:pretesco hanno contro-di sè la ragione. Perchè 
cadano l'un dopo l'altro bisogna lasciare che vivano di 
una vita (effimera, che vivano in mezz 
crescente daltorno.: fin ‘violenza che si: pretenda di 
esercitare per estirparli non forma che un efficacis- 
simo mezzo di radicarli. Un’intemperanza commessa 
a nome di Mamiani sviò la politica della corte ro- 
mana e fe’ sorgere tutte le velleità che poi rovinarono 
la guerra dell'indipendenza; un colpo scagliato sopra 
di Rossi costituì profugo e perseguitato il :sommo ge- 
rarca della Chiesa; una repubblica: impiantata nel 
Campidoglio. scatenò. quattro. armate. alla volta di 
Roma; e da (tutto questo è surto Antonelli, più forte 
copiù pretenzioso di prima. Finchè il partito liberale 
vorrà continuare a far le smorfie d'un bravo, troverà 
sempre il suo nemico coverto dallo scudo della fede. 
ario adottare un mètodo af- 
fatto contrario. Bisogna assodare -la libertà vera e 
tranquilla nel rimanento d'Ilalia: non vi ha. sacro 
collegio che. possa resistere a lungo in un sistema di 
oppressione», quando Poppressione sarà dappertutto 
sparila. 

Giò 










































spogliazione della Chiesa, come opera di uria corte, 
quarido non ha voluto sofft come opera di una 
sella ?' L’ Aus ce al regno austro- 
italico le Legazioni e le Marche; o l'Austria che ne 
regalasse una parte al granduca, un’altra a' Borboni 
di Napoli, riuscirebbe più tollerabile forse ai cattolici 
di quel che non potè riuscire Mazzini? 0 il cattolicismo 
è finito nel mondo, o nessun progetto di tal natura 
potrà mai deeretarsi da qualsivoglia temporale potenza. 








a che caggreg: 

















La seconda difficoltà è nella diplomazia. Se il ga- 
binetto di Vienna avesse voluto, non già conseguire, 
ma tentare di conseguire l'intento che ora gli.si attri- 
buisce, esso doveva prevenire l'entrata de' Francesi.in 
Roma, Allora un colpo di mano sarebbe stato possibile. 
Un dominio di dritto non riesce grandemente difficile 
a istituirsi quando l'occupazione di fatto il preceda. Ma 


oggi, con un esercito francese a Roma, con una flotta 














| varla, Era uia pretesa come un’altra, — Non potendo 


più essere il suo unedico allo stesso modo che non rie- 
sel ad' esserne il banchiere, #è messo ‘a fare l’affossa 
tore di questo mondo vecchio. Dal fondo della sua pr 
gione, di dove lu sua penna ironica e lamentevole ci lia 
or ora provocati, canta con voce lugubre il De pro- 
fundis della società morta, non senza però, intar: 
qualche volta il Magnificat della sua propria glo: 
poichè, sappiatelo bene) la società è morta, ma Prou- 
dhon è vivo, e non solo vivo per la vità sua naturale, 
ma per l'eternità : vivo ego in' deternum ! 

















Una confessione pubblica era altre volte un atto di 
umiliazione, di ' contrizione, di pertimento: oggi è un 
peccato di più. Sant'Agostino scrive la storia della sua 
conversione: il sig. Proudhon fa quella della sua împe- 


pitenza, Quando Gian Giacomo Rosseau scrive le sue | 


confessioni mette in campo il proprio orgoglio, ma per 
punirlo+ rallenta il freno alla sua natura incorreggibile, 


| ma coll’ intento d’umiliarla, svelandola per intero un” 





ultima volta. Ma questi non sono i calcoli del signor 
Prowdhon. Se si confessa agli uomini è per farsi gi- 
empre la storia di Diogene: l'orgoglio sotto il 





anto trovato del filosofo: la vana personalità sotto il 
cilicio del penitente. Il sig. Proudhon è della razza dei 
Titani: tende al cielo (Zevabo ad colum!), ma per 
iscalarlo. La via degli umili e dei semplici. di spirito 
non è la sua. « Se il rivelatore supremo, egli dice, ri- 
fiuta di farmi istrutto, io mì instruisco di perme». 

« Da questo momento, egli. dice altrove; senza essere 





| ateo cessai d’adorar Dio. A questo proposito il 'Con- 
| siitutionne! mi disse « che voi Padoriate 0. no; certo che 


Dio ne farà senza ». — Può essere. Tutto lo spirito: delle 


pad'una civiltà | 


rho diciamo de” liberali, è applicabile ai poten- | 
tati. E egli possibile che l'universo cattolico soffra la | 














Dicembre 1849. 


\ manoscritti e le lettere non sarzane 








SI. RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Par Tonino, all'ufficio del Giornale, via dei 
l'Arcivescavado , di fidaro alta Madonne 
degli Angeli, e presso i principal iabiota 

Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 





Litozno +. L'Emporio. libraria 
Franniza | + © Vieaseuz libraio. 
Roxa Cupobianchi, tu piSgato 
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Naroti Padoas Marghieri libr. 
Giimerna ‘+ Cherbulter. 
Panici ;: » Uffici di corrispondi 
Delsire è Lejolitet 
Prezzo delle inserziohi, Lomsmo |» - #. Roland lib 20 Ber 
Usntesimi 35 per riga, anticipati. La è Rin Tioma Bat 









universel d'annonces, 
etd'abbonnera, 21, Cathe- 
ine S.A Strand. 
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inglese che. passeggia da Malta al Bosforo, ‘con una 
; Sicilia dove la.prima cannonata che si tiri in Europa 
| Strà il segnale di nn nuovo: vespro; con un Piemonte 
: che-fa vinto ma non ucciso a Novara, l'Austria che 
| SL esponesse a rompere bruscamente una guerra sulle 
campagne di Roma avrebbe fatto assai male i suvi 
calcoli, quand’anche dieci ‘Russic’ e dieci Napoli ac- 
corressero a spalleggiarla. 





| Noi riceviamo dunque tutte queste apprensioni come 
| sogni .d’immaginazioni malate. Ma amiamo allo stesso 
tempo di trarne qualche ulile conseguenza. 





Il gran torto. che noi abbiam sempre imputato 
diversi parlili che si sono ciecamente agitati fra noi, 
è l'aver perduto ‘di vista la vera condizione in cui 
il nostro paese si trova rimpetto/all’Italia. Per noi non è 
un: dubbio che una grande modificazione nei rapporti 
reciproci degli Stati italiani deve, 0 prima o dopo, av- 
venire: L'idea federativa è matura nella nostra Peni- 
sola, è l’unica forse che possa dirsi veramente matura. 
I democratici si divertirono spesso accusandoci di ten- 
denzè municipali. Ne abbiam sempre riso. nel nostro 
cuore, vedendo assai chiaro che i grandi, sostenitori 
del vero municipalismo erano appunto in codesti agi- 
tatori perpetui che sul portafoglio di un Pinelli si gio- 
cavano insieme l'avvenire di 20 milioni d’Italiani. 
Il Piemonte libero, è l’Italia libera e confederata; 
Il bisogno di un ‘patto intimo, e di una' forma fran- 
camente solidale, può in ùn momento di reazione trò- 
varsi compresso, e può în un momento di noia dimen- 
licarsi. Ma può egli ugualmente: finire di essere ciò 
che' è stato da secoli? Ad ogni menoma necessità’ di 
forza e di accordo, non è sempre pronto a risorgere? 
Vi ba egli qualche gran cataclismo avvenuto nella 
vila e nelle tendenze intime del popolo italiano, per 
quisciò che esso sentiva ai tempi di Barbarossa, ciò 
Ti fece spuntare un Giulio II, ‘ciò che ad ogni più 
piccolo sintomo di novità in Europa si è sempre risu- 
sGitato ‘come un’àricora di salvezza comune, non si 
debba sentire oggidì? Evidentemente non V'ha; la ca- 
lastrofe del 1048, la deplorabile prova del partito fu- 
Tovista, lungi di affievolire hanno sempre più ribadito 
l'idea federale. L'Italia vi corre come ad un centro di 
gravità; per l’Italia non vi ha riposo possibile finchè 
| non.sia federata, 

Ora il nueleo, l’inizio, la spinta di quest’unico suo 
Slato normale, è il Piemonte. Se noi finiremo di schi 
mazzare e far politica in versi, noi salveremo e'felici- 
leremo l’Italia. Quando ci siam messi in campagna, 
Si potè Irovare un esercito più forte 0 più fortunato del 
Nostro, e potemmo esser vinti. Ma quando daremo 
I l'esempio pratico di una. libertà ferma ‘e tranquilla, 
i non vi saranno nè armate, nè camariglie, nè gesuiti, 
nè corti di Napoli che possano a lungo resistere. Fini- 
ranno tulli col trovarsi trascinati per forza dove Ja 
Casa di Savoia spontaneamente si trovi innoltrtita; © 


























————_____ 


confessioni del signor’ Proudhibh è in questo può essere 
senza pari. 

Le Confessioni di un rivoluzionario sembrano avere 
un doppio scopo. «Lo era, dice l’autore, uno dei fau- 
tori della rivoluzione democratica le sociale; facendo la 
mia confessione, farò quella di tutta la democrazia 
la questa confessione però è il' sig. Proudhon che ado- 
prerà le verghe, e la democrazia porgerà le spalle. 
Noirsiamo avsezzi da qualche tempo a così fatti pro- 











! cedimenti di pubblica penitenza adoperati dai facitori 
di memorie e di confidenze. I rivoluzionarii soprattatto 
yi si mettono dentro allegramerite a queste operazioni, 
che tanto giovano al sollievo dî certe coscienze cariche 
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a disi 





ur: 
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. Ne ho citato in questa rivista, se'pure mi 
| è permesso richiamarli a mente; illustri esempi. Ma nes: 
Il 
| 
| 





suno fino al sig. Proudhon diè finora ‘una più bella 
prova: d’ardore e di eroismo a mortificarsi...; sul dor 
de’ suoi amici. Ecco ciò che mi ingegnerò di provare 
| nel corso di questo studio. 

Iu'questo breve opuscolo v' ha di ‘tutto; e special- 
| mente una malizia di stile ed una verva d'ironia molto 
| terribili. Il sig. Proudhon devoluto per gusto alla satira 
, politica, è più scrittore che filosofo, più retore che serit- 
| tore: ma la sua rettorica ha uno scopò. L'ironia sotto 
i la sua penna non è soltanto una risorsa di stile: è tutto 
‘ un sistema. Egli'ride, ma per un fine serio, premedi- 
| tato e profondo; ride, non per ridere, ma per distrag- 
| geres 





| Leggete: 
* Ciò che manca alla'hostra generazione non è nè un Mi- 
* rabeau, nè ùn Robespierre, nè un Bonaparte ; è un Vollaire. 
* Noi non sappiamo nulla: apprezzare collo sguardo di una 
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la prima volta che saranno obbligati a condellere qual- 
che atomo di. libertà, dovranno inevitabileerite ‘con- 
î cederne tanta che giunga ad una federazione inni 
| | Eeco în qual senso il rimpasto degli interessi ifaltani 
I è; secondo noi, inevitabile. Il Piemonte, per essere 
| fedele alla sua missione; non deve avercaltra cura che 
quella di non lasciarsi isolare; e per non lasciarsi iso- 
lare, bisogna che sappia attuare, la sua libertà; e di 
anello in anello, è facile avvedersi che le sorti d'Italia 
non si, possono così bene decidere nel consiglio di 
Vienna, quanto qua stesso, e dentro l’urne dei. nostri 
collegii. 

Invece dunque di spaventarci col nero. fantasma di 
un regno austro-italico, prossimo a costituirsi, il no- 
stro partito democratico farebbe assai maglio a :mo- 
slrare pralicamente che esso conosca e sia deciso. di 
battere l’unica strada sicura per renderlo affatto impos- 
sibile. Il sacrificio è un po’ duro, noilo sappiamo; ma 
în fine, bisogna esser pronti a sacrificare «una parte. 
delle proprie. passioni, quardo si vuo] conservare; il 
diritto di parlare di politica e far pompa di Spirito ila- 
liano. 














Dopo tante angustie, c tanto paventare; non appena 
ci è dato incominciare ad aprire i nostri cuori ad: una 
sublime speranza, che giù ci si vorrebbe amareggiare 
una gioia ancora misteriosa, e che delicatamente vor- 
remmo tenere chiusa. ne! nostri petti. Finòra i voti 
delle subalpine popolazioni risposero con eco nobilis- 
simo alle generose parole del Re. (Quasi ci è dato già 
formare un augurio a noi propizio: ma. nol vogliamo 
ancora: speriamo .c taciamo. 

In questa febbrile in uno e dolce agitazione è age- 
vole l’immaginare quanto sinistre suonino all'orecchio 
nostro le immature e preventive asprezze che già si 
scagliano contro il nostro partito non ancora formato, 
quasi foriere di quelle piùsistematichee violente che ad 
esso sono riserbate, se il destino ci permetta di vederlo 
robusto e formato. 

Gi si principia a dire che la riconvocazione presente 
fu contraria allo spirito dello Statuto, che s'è violata 
la costituzione, che s'è tentato di enrrompere e falsar 
le elezioni, che s'è fallo uso di terrorismo, che in- 
somma le presenti elezioni rimarranno come unico 
scandalo nella storia delle costituzioni!!! 

Tutti gli onesl'uomini, a qualunque opinione appar- 
tengano, sono già intimamente convinti che queste pa- 
role non hanno verun senso, e che non sono credute 
nemmeno da coloro che le. scrissero. Se le presenti 
elezioni daranno un risultato democratico, siamo; già 
tutti d'accordo che honvrimarranno più come unico 
scandalo nella storia, chie non saranno più contrarie 
allo spirito dello Statuto. Ondeceliè sarebbe stato mi- 
glior consiglio aspettare a decidere ad opra conchiusa. 

Si brontota di terrorismo di circolari segrele. Anche 

















* ragione indipendente e beffarda... A forza di prender lutto 
* sul serio, finiremo di diventar tutti stupidi. Occupati into. 
* ramente de’ nostri amori, come de’ nostri oilii non ridiamo 
« oramai d'altri più che di noî. Colla perdita ilel nostro spr- 
« rito abbiamo perduto la nostra libertà. AT modo stesso che 
«la ragione, appena ordinato un sistema, s'ilfanna tosto ad 
« estenderlo , a rifarlo , così la libertà teile di continuo al 
« convertire le sue primitive creazioni, ad affrancarsi. dello 
« stesse leggi che si è imposta, a procurarsene delle nuove, 

alle quali presto si svincolerà , come dalle prime, non 
« cessando ‘di compalire e di odiare le ultimò fino a che 
«non abbiano ceduto il luogo ad altre. La libertà, come la 
« ragione, non esiste è non si manifesta che per mezzo dello 
* sdegno delle sue: proprie opere. Egii è per questo che l'i- 
« ronia fu in ogni tempo... lo strumento irresistibile del pro- 
« gresso, 




















« L'uomo del popolo che ride è mille volte’ più vicino al- 
« la ragione ed alla libertà dell'anacoreta che prega, 0 idol 
« filosofo che argomenta ». pag. 524. 

Segue ‘un’invocazione all’ironia; 

« Dolce ironia, vieni; mia sovrana»... ecc; eco. 
Ridiamo dunque, giacchè il signor Proudlion ne fi 
invito , e per sì buone ragioni. Ridiamo per distrug- 
gere come il ragazzo che rompe il suo balocco, o che 
soffoca il suo. uccello,  Ridiamo ; 
così gran maestr 





dacchè il riso è un 
. Il momento, è vero, è mal scelto, 
Il riso fuorchè gli si dia un corso forzato, non è pur 
guari di moda che fra i riformatori quando si guardano 
fra loro come gli auguri di Roma: d'altronde la Francia 
non ride guari dappertutto. Proviainoci pertanto non 
già a ridere, ma a dare quel valore. che nierita al 
riso del signor Proudhon, a questo ‘riso strano e sini. 
stro che wa incredibile disordine dello spirito desta fra 
































Y RISORGIMENTO 











È È È Li 
su questo affare non v'ha più bambino, che non sappia È 


essere codeste le solite frottole chie pacciano in si- 
mili occorrenze. Noi vorremmo un po’ vedere una 
ia del così detto terrorismo, ci sì indicasse la 
rolo che abbia dovuto tremare: a | 


vaga- 

















trae 
parte di un dito mig 
ciò ne verrebbe risposto o misteriosamente, o 
mente, ma in fin de’ conti non ci sì saprebbe rispon- 
dere motto. Le lati segrete 
non perchè non v'era necessità di pubblicarle nei gior- 
nali, e perchè un avviso ch®passa da un'autorilà su= 
periore ad una inferiore non è indispensabile che prima 
corra tutte le strade edi caffè. Appunto forse per- 
chè eran segrete se ne vollero pubblicare alcure, si 
sovrapposero ad esse parole gemebonde è Srementi 
senza dubbio per ben disporre il lettore. Il lettore le 
ha considerate e rilette e non v'ha trovato nulla che 
un'autorità non possa dire ad un'altra. Sarebbe del 

















non sono segrete se 
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$ i singolare il pretendere da un minis 
che si lasci invilire, maledire, imprecare, minare senza 
che debba nemmanco far mostra che se nè accorge. 
Noi abbiamo una profonda venerazione per Je pa- 
role di severo avvocato, Colle quali alcuno de”nostri 
opponenti prova che il paese avea già pronunziato' il 
suo giudizio in appello, (e che non v'era più luogo 
ad un’altra sentenza, che la sentenza definitiva d'ap- 











pello dev'esser l’ultima. Ma ci permettiamo di ‘osser- 
vare ai nostri oppositori chie qui si.tratta di ben altra 
cosa ‘che d'un cliente: si tratta ‘del paese nostro , 
dell'avvenire’ nostro, Uelle speranze di tutta una na- 
zione: quell’impastocchiamento di curialesche: è ‘le 
gulee chiacchere non prova nulla, se mon provi il 
pericolo nel quale verserebbe il Pièmbnte ‘ove rica- 
desse sotto l'influenza di coloro che così parlano, 

Lo ripeliamo : le nostre speranze rion' sono ancora 
raccomandate ad un esito finale‘: fluttuano ‘ancora 
incerte e pendenti: infinò a che possiamo tanto: vin- 
cere quanto perdere, ne corre obbligo di ristabilire i 
fatti nella Joro vera luce, e dire ‘schietta la verità, Le 
elezioni, gli siano favorevoli od avverse, il ministero 














sarà superiore ad ogni imputazione. 

Dopo tanta ira, tanta lussuria di polemica, noi non 
negheremo che siam tentati di tener conto delle pa- 
role colle «quali ‘udiamo i nostri avversari 
ripetutamente : Noi: rispetteremo “il: giudizio del 
paese. 

Possa la memoria di questa bella promessa non 
andare perduta giù nella frana delle altre innume- 
revoli politiche dichiarazioni de’ nostri tempi !! 

















LA MARINA VENETA. 


Noi udiamo con piacere che il ministero vada im» 


piegando alcuni uffiziali della marina veneta. Se vi d 
classe’ di esuli italiani, Ja quale meriti le nostre sim- 
patie, è certamente quella dei’ suddetti uffiziàli; che 
(salvo due 6 tre eccezioni ) furono i primi a guidarla 
fusione di quella illustrecittà col nostro Stato; furono 








i primi a mantenere 





propugnare quei, principii di 
moderazione e di savie 





za, fuori de'quali nonvsi ‘avrà 
mai vera e durevole libertà! Ma oltre a ,questi titoli; 
che possono avere e che. hanno comuni. con altri in- 
dlividui della emigrazione veneziana, gli uffiziali di quella 





marina ne hanno di particolari e distinti. 
tutti nel collegio di marina in Venezi 
sati nelle si 


îducati quasi 
,, sono' tutti. ver* 








ienze esatte, in quanto specialmente si ap- 
plicano alla nautica, all’artiglieria e alla costruzione 
navale; parlun più’ lingue) alcuni ressero cattedre in 
quello stesso collegio che gli educò; e ‘tutti’ poi alla 
vizio suî 
mari; avuto avendo in addietro la opportunità: di tr 
ver 








teorica instituzione accoppiarono il pratico se 








t le coste dell'Adriatico, quelle dell'Arcipelago; di 
toccar varie: parti, del Mediterraneo e dell'Oceano, con- 
ducendo e dirigendo bastimenti da guer 








Nè tra questi benemeriti e culti ulliciali si. possono 
passare sotto silenzio il marchese Antonio Paulucci, 





le ruine, fa sereno in mezzo alla distruzione , e sero- 
sciante fra le lagrime e le angoscie dell'umanità, 

Il signor Proudhon non si risparmia. soddisfazione 
di sorta contro i riformatori contemporanei, ì suoi di- 











scepoli, amici, 0 rivali, Mi guarderò «bene: di int 
parlando di lui. Infatti mi: è impossibile di non pigliare 
îl: signor Proudhon ssul ‘serio. ‘Sotto la sua mano l'at: 
tiglieria. leggera non è chie un’ ausiliaria del frésso 
cannone. 

Le confessioni di un rivoluzionario contengono una 
laboriosa esposizione. del. suo ‘sistema, economico. se 
della sua teoria politica, e tutto ‘ciò .ye..lo dicorio;-è 
un all ssurdo anche «quando giunge 





‘e serio assai, L! 





a quel tal limite che sembra sfidare la; melancoria;, 
non m'ha fatto rider giammai; nè io, nè altri, a quanto 





io sappia, I riformatori lo sanno assalbene: ed'è' su 
serio! e ‘dell’ assurdo, 
sulla potenza misteriosa ed irresistibile di questo pro- 
fondo motto : Credo quia absurdum, che essi fondano 
alcoli della loro 





questa adultera. alleanza del 





le pi 


solide speranze ed i più fermi 





ambizione. 

Ho letto con tutta 1’ attenzione di citi; sono capace ; 
mi sono altresì, provato a comprendere scon tutti gli 
sforzì del mio spirito (so che è dir poco) il sistema | 
economico del signor Proudhon, il meccanismos-della | 
sua bar 





il suo capitalismo. univ 






le, il suo. credito 
gratuito, la sua commandita illimita 
lissimamente che 


a, e confesso umi- 
conti fatti ;, nulla ho. potuto .com- Ì 
prendere, e che a quest'ora stessa continuo a compren- 
der nulla. 








La banca del popolo è andata a raggiungere in un 
mondo migliore questa folla dolente di tr | 


‘apassati del } 


esperto ne’mari, abilissimo uffiziale di artiglieria, che 
in ardui wiomenti sostenne a Venezia il carico ditmi- 
nistro della guerra e marina, e comandò, con'pru- 
denza e coraggio la fortezza di Marghera; e il contro- 
ammiraglio cav. Bua, che servi utilmente in compagnia 


del contr'atimiraglio Albini nelle due flotte uniteltdi- | 


stinto ed esperto uomo di mare, che saprebbe sostener 
l'onore di quel vessillo che sventolasse sulla sua ca- 
pitana. 


Chevse a tutte queste lodevoli, anzi rare qualità, che | 


distinguono. gli uffiziali della marina veneta, e dalle 
quali ‘un governo che ha pure ‘esso’ una marina ono- 
rata trar sì potrebbe non mediocre profitto, si aggiunga 
che essi per affezione alla sacra causa italiana, (@ so- 
prattutto al nostro. Piemonte; ebbero contraddizioni in 
patria, e quando questa ricadde sotto il giogo straniero 
ebbero a perdere il frutto chi di dieci, chi di wénti, e 
chi di oltre a trenta anni.di onorevoli. servizi; ebbero 
a perdere e patri e fortune, e tutto. per 
cercare in altro paese il pane dell'esilio; si vedrà come 
tutto parli a favore di questi illustri ‘infelici, e come 
il collocarli in posti convenienti ‘a’loro lumi ‘e alla laro 
à che di giu 





ve famigli 











virtù, sia opera non meno di utilit 





Leggiamo nella Gazzetta- Piemontese : 

Era massima quasi assoluta nella legislazione marit- 
tima di alcuni Stati (non però della Sardegna), che una 
nave non. potesse riguardarsi come nazionale, se non 
quando la medesima, oltre  altri*requisiti, non avesse 
quello di essere costrutta nei porti dello Stato. Poche 
eccezioni facevansi a quella ‘massima fondamentale. 

La legislazione adunque. nell'intento di \favorire la 
costruzione; nazionale, sanciva un principio che guidava 
a conseguenza fatale, quello cioè che si dovesse fab- 
bricare nello Stato ‘una nave che sì sarebbe in molte 
occ; 











ionì potuto comperare a minor prezzo altrove. 1 
sudditi dovevano dunque sacrificare, per aver le naviy 
un capitale maggiore di quello che senza ia legge essi 
avrebbero doyuto impiegate per lo scopo med 





uo, 





facile di conoscere qual valore enorme venisse così 
sacrificato alla legge, se si considera che molte nazioni 
che sancivano e tuttora sanciscono quella massima; 
trovànsi in circostanze ‘che loro possibile mon è di co- 
struire bastimenti con ‘un dispendio’ minore od eguale 
al richiesto per; questo fine: in altri Stati, E poichè la 
ricchezza consiste nell’abbondanza, dei capitali, quel 
popolo che consumaya:e consuma inutilmente una parte 
dei capitali suoi, intesi generale, stabilisce massime ‘inf 
disaccordo coi principi della scienza. Invano gli eco4 
nomisti declamavano contro tale massima legislativa, ei 














matematicamente rie provavano la falsità. Le leggi di) 
molti Stati stavano ferme în su quel falso, e ben ci| 


duole ché in alcuni vi stanno ancora, e ben lentamente 
procedono a stabilire eccezioni ‘alla generalità del si 
stema. Ne è effetto l’incarimento dei ‘noli a danng 
del. popolo; che ‘avendo speso il ‘più per là. fabbrief! 





one della nave) deve computare nelfe spese di eser 
cizio gli interessi di un ;capitale maggiore, e pron- 
tamente deperente, come è sempre quello delle havi. 

L'applicazione di tali massime fu as 
quindi produsse gravissimi inconvenienti in Inghilterrà, 
Ivi il campo'e la pastorizia per l'altissimo, prezzo déi 
cereali e la dens 








rigorosa, e 














della popolazione, hanno diminuito 
le selve. Sei ‘carboni fossili + 
combustibili vel 


ipplirono al bisogno dei 
ali; la ‘necessità’ delle'‘costiuizioni "do- 








mestiche e, navali richiedeva immensa consumazione di 


legname d’opera, e questo man 





forio in- 
glese. Per quanto si tentasse di supplire alla carez 
del legname. d'opera, mediante , le; costruzioni. terrestri 
e nayali di ferro; il bisogno dell’introduzione, del le-- 
gname era immenso. 

Principali paesi che fornivano. e tuttora, forniscono il 
legname all'Inghilterra, sono il Canadà e le regioni del 
Baltico, di Norvegia e della Germania del nord, sopra 
tutto però il Canadà ed'i paesi del 

La spesa d'importazione necessi 
e veniva 


‘a nel te 














Baltico. 





iamente era grande, 
a: quindi. in aumento del: prezzo di ‘ogui nave. 
Ma la spesa cresceya id’a 








i. pel ‘sistema daziario della 
Gran Bretagna. Sostenendosi l’erario inglese quasiresclu- 





socialismo, che visiteremo in breve_in:compaguia del 
signor Proùdhon, Che la sua liquidazione gli/sia leg- 
kera/ La banca è morta, Ciò non vuole dire ché non 
fo 





nata,con elementi di vita! Ma.non,ne parliamo 
più. Io non l'ho compres 





È. mia, colpa. ‘Passiamo 
alle teorie politiche «del signor Proudhon, a quelle in 
cui è detto: « Questo è vero, perchè non può. non esser 
vero n, 

Qui parlerò senza ambagi colla sincerità che -autos 
tizza la franchezza provocante delle opinioni. che sto 
per giudicare, 

La teoria politica che il signor. Prondhon.. svolge 
helle confessioni di un rivoluzionario, quando non sia 
lingiuriosa sfida che l’ironia di. un sofista manda’ alla 





ragione, di tutti, rassomiglia, però. molto al sognovdi 
un:infermo 9 di un, pazzo. Essa ha (da qualvogliasi 
lato sì esamini), storia.o filosofia ; morale 0 tradi ione 
(a parte.il:talento. che non anta), tutti i caratteri di 
ùna incredibile allucinazione di. spirito 








«La dialettica mi inebbrja 





4; dice Proudhon (p. 134) 
» un certo, fanatismo, particolare ai logici m’ avera 
» preso +...» E altrove ,« Ho.creduto' notare (meo 
perdoni la filosofia) che'più la ragione acquista in noi 
di sviluppo, più la passione quanto si ‘scatena guada- 
gna in brutalità » (p.179). 

Potrei bene da queste; confessioni ‘del signor. Prou- 
dhon trarre ua, argomento contro il suo sistema. poli 
tico. Io potrei mostrare la sua dottrina come sortita 
dal suo cervello tutta armata, ebbra di logica abbru- 








tita dall’astrazione e travolta dalle passioni le più an- 
ti-sociali. Potrei provare la pazzia colla sua confessione 
alla mano. Amo meglio di non chiedere. ragione del 
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sivamente col prodotto delle imposte di commercio e 
di consumo, anche l'introduzione del legname fu sog- 
getta a dazio grave. È3 ; 

Ed ivi insorsero nuove e rilevantissime difficoltà. Se 
nei dazi sì favoriva il Cauadà, perchè paese divenuto 
inglese, ed infinitamente ricco di legname, recavasi 
| ciò pregiudizio alle regioni del Baltico, e queste reagi- 

vano nei loro sistemi daziarii contro l'introduzione dei 
| manufatti inglesi. Si perdeva inoltre il vantaggio di co- 
struire le navi con legname di natura preferibile al ca- 
nadese; che è meno forte, e prontamente consumato 
dalla carie. Se invece si favoriva l'introduzione dei le- 
gnami del Baltico, si produceva irritzzione è fermento 
1 Canadà, sì agevolayano glj scopi futuri degli Stati- 
| Uniti sull'acquisto di quel paese malcontento, e si 
perdeva: il modo facile di tradurre ed occupare al 
Canadà le masse degli individui che emigrano dall’In- 


















| ghilterra. 
Fu quindi sempre controversa nel Parlamento in- 
rgomento di discussione complicata e difficile 
el dazio’ del leguame e la proporzione del 
o secondo il paese da cui derivava; ina il dazio 
lungamente si conservò. Così gl’ Inglesi , volendo pro- 
reggere la’ loro ‘navigazione la “dannieggiavano! perla 
carezza dell’istrumento primo di essa, la nave. Vero è 











però che in paese sì industrioso e tanto provveduto di 
macchine, di ferro; ecc. alcuni elementi ottenendosi a 
prezzo minore che non altrove, si. ristabiliva almeno 
imperfettamente l’ equilibrio con altri Stati, ma non 
così che tuttora non si soffrisse nocumento conside- 
rabile. 

Alla fine la Gran Bretagna ha adottato un provyedi- 
mento cardinale, che se potrà aprire una dolorosa la- 
lcuna nella rendita erariale del dazio sul legname, salva 
però gl’interessi della navigazione. Questa misura si è 
che col primo. gennaio 1850 si riguardi come nazionale 
la'nave di proprietà inglese; senza riguardo al luogo 
ove la medesima venne costrutta. Le navi si fabbriche= 
ranno adunque dove meglio sì. tiovi 1’ economia del 





primo elemento; il legname, e sia agevole la traslazione 
degli altri elementi dal luogo di loro fabbricazione, E 
colui che abbia capitali abbondevoli , potrà acquistare 
le navi e valersi di esse alle condizioni migliori 

Anche questa si è dunque una vittoria della yera 
economia, ossia della libertà commerciale. Speriamo, 
ch’ éssa Sia feconda di grandi conseguenze per le imi- 
tazioni nelle leggi di altri Stati, e per attivata fabbri- 
cazione in «quelli più ricchi di legnami e che ne pos- 
siedono le migliori qualità. Le regioni del Baltico; quelle 
\del: Canadà , l'-Istria,' l'isola di Sardegua, ove esistono. 
Milioni di cerri, di abeti e di.querce, l'interno della 
Turchia, quando, sia reso meglio accessibile ai trasporti, 
l’India di là del Gange che ha foreste maguifiche di 
alberi quasi incorruttibili, la Guiana ed il Brasile, oye 
non lo vieti assolutamente l’insalubrità dei climi, ecc., 
dovrebbéro ricavare, sotto il rapporto d' atlivate fab- 
bii vantaggi. 

Questa (recente. disposizione inglese merita quindi'i 





























azioni, imme; 





più maturi riflessi per parte di ogni esercente il vasto 
commercio marittimo, è d’ogai uomo di Stato, e vuole 


esaminarsi in accordo a quanto ‘si contiene nella Gaz- 








zetta, Piemontese del 3 corrente circa l'abolizione del- 






l’atto di navi; ammesse le estere 





gazione, A vendo gl’Ingles 


bandiere a concon 





ere Colla propria in ogni parte dei 
dominii britannici, sentirono la 





necessità imperiosa di 
rendere possibile ai navigatori inglesi di valersi di ba- 
stimenti, il cui prezzo non sia superiore a quello degli 





impiegati da altri popoli. 





L’ Istruttore del Popolo. d'oggi registra i. seguenti 
fatti : 

Teri verso mezzogiorno î barcaiuoli estrassero dal Po, 
non molto langi dal ponte, il cadavere d’un incognitto, 
fu tosto € ato, mia nessuna luce 
iere, nè sul nome di tale infelice, nè sulle 
circostanze della. sua. morte. Il corpo trovasi tuttora 
nella solita «camera  d’esposizione sotto. il tempio della 
Gran Madre di Dio, senza però che alcuno lo abbia 
sin qui riconosciuto, 


Il giudice: locale 








potè raccog 





sistema , che al sistema, stesso. Voglio farlo, in. poche 
parole: mentre basta in qualche modo. di chiamarlo 
col proprio nome (il nome che il Probudon gli affibs 
bia) per giudicarlo. 

Questo sistema si chiama anarchia. 

uU in modo che 
nessuno, mai scrisse. con alquanta affettazione , quasi 
che questa puerile affettazione dovesse cambiare il va= 
lore della parola, e scemare di quell’irresistibile. effetto 
agli occhi ed allo spirito del, lettore. Egli scrive an- 
archia. lia parola in due. Crede ammansare il 
mostro, mutilandolo. Ma con tutto: questo che importa 
la parola? Il sig. Proudhon ha un bel fare, la parola 
è schifosa; veggiamo il fondo della cosa, 


« Proudhon scrive questa paro! 











« Tutti gli uomini.sono eguali e. liberi, dice! il sigo Pron: 
* dhon. La società per natura e destinazione: è duuijue nuto: 
« noma, come chi dicesse ingovernabile: La sfera d'attività 
* dliciascheduo cittadino 





ssendo determinata dalla divisione 
* naturale, del lavoro;e dalla scelta chie fa di una profes: 
sione, e le funzioni sociali combinate. in modo da produrre 
un effetto armonico, l'ordine risulta dalla libera azione di 
tutti. Non v' ha, governo. Chiunque mi mette Je mani ad- 
« dosso per goverbarini è un usurpatore, un liranno; io lo di- 
* chiaro mio nemico en rd icaz are (vige cia See rie INA 

* Duuque non più partiti: nesssuna rutorità libertà asso- 
«tuta dell'uomo edel cittadino : in tre parole lo fatto la mia 
* professione gli fede politica e sociale (p. 47, 20 ceci). 











Queste sono le premesse del sistema politico confes- 
sato dal sig. Proudhon ; soppressione dello Stato: bos 
lizione dell’autorità: Ja libertà senza leggi; l'anarchia 
sotto il suo vero nome, cioè ,. come l’autore si dà la 
pena di definirla: l'aboli 
tuale, temporale, le 








ione di tutti î poteri, spiri- 
egislativo, esecutivo; giudiziario, pro- 




























— Le corrispondenze di Asti raccontano il pietoso 
caso di una agiata siguora, colà abitante, la quale neî 
primi giornî del corrente mese fu barbaramente tru- 
cidata nella propria casa, precipitata nel pozzo, e per 
ultimo derubata di egregia somma in danaro, più ori, 
argenti, ed altri preziosi oggetti in buon numero. La 
giustizia informa, e sperasi che gli assassini cadranno 
fra breve nelle sue mani, 

—Il giorne 7 corrente i reali carabinieri arrestarono 
in Nizza marittima un certo Chiappori genovese, reduce 
da Marsiglia, inquisito di avere, col mezzo di un passa- 
porto falso, favorita la fuga all’estero del signor Barone, — 
commesso all’amministrazione della posta in Genova; quel 
medesimo che rubò quarantamila franchi in tanti biglietti 
rinchiusi entro lettere affrancate, sì come in altro nu- 
mero fu da noi raccontato. Il Barone è testè partito 
da Marsiglia pel Portogallo, mentre che il suddetto suo 
complice credè potere, senza pericolo, tornarsene dl | 
casa pella via di Nizza, Aggiungasi che a questo ga 
lantuomo sì trovarono in tasca tre dei suddetti biglietti 
di banca, e che nelle poche ore che passeggiò libero 
in Nizza, ne realizzò tanti altri per la somma di 14000) 
lire! 





NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tormo. — Relazione fatta @ S. M. dal ministro della 

guerra , relativa alla scuola normale per la fanteria, 
Sire, 

Secondando Je intenzioni di V. M., il ministero di 
guerra ha già provveduto per l'istituzione nei corpi del 
regio esercito di scuole reggimentali atte a diffondervi 
l'istruzione elementare, la. ginnastica e le cogniziori | 
militari. Sebbene però, a fine di profittare fin d'ora, 
per quanto le circostanze lo consentono, del benefizio 
di siffatta istituzione , ‘il riferente abbia prescritto che 
tali scuole venissero immediatamente attuate, non isfuggi 
però al ministero come a ben raccoglierne tutti quei, 
frutti che a ragione se ne possono aspettare, uopo sa- 
rebbe che quegli ufficiali i quali saranno chiamati al 
carico di tale insegnamento non solo possedessero, sul 
ficientemente le cognizioni che dovranno porgere altrui, 
ma vi sì fossero tanto addentrati , ed avessero inoltre È 
imparata l’arte stessa d’inseghiarle in guisa che potes- 
sero esporle con quella coppia e larghezza è varietà dil 
vedute ‘e di applicazioni che suol rendere soprattutto | 
fruttifera e dilettevole ed efficace ogni maniera d’inse- 
gnamento, Li 

A tali condizioni soddisfanno per certo aleuni egregi 
uftiziali dell'esercito di Y. M., ma il numero loro ne è 
ancora assai ristretto, comechè prima d'ora non ayes- 
sero la massima parte di essi nè modo , nè invito al- 
%cuno a preparatvisi, Ondechè il riferente, dopo aver 
proposto a V. M., con decreto non ha guari dalla V. M 
sancito , la ristorazione della scuola militare di ‘caval- 
I con. quelle modificazioni che sembrarono atte a}. 
recarla al grado di scuola normale di quell’'arma , è 
venuto ora in pensiero di rassegnare a V. M. la pro- 
posta, della istituzione di una scuola militare mormale 
per la fanteria, valendosi a quest'uopo. come di adden 
tellato di un'istituzione che già pel passato aveya pros, 
dotto utili risultati. Si 

È noto infatti a Y. M. come per volontà dell’augusto 
Predecessore della M. V. gli uffiziali subalterni dei vari. 
corpi dell’ esercito attivo solevano in tempo di pace è 
nell’.invernale stagione convenire per torno in Torino! 
ad impararvi quanto spetta alla struttura , ‘riparazioni! 
ed uso d'ogni arma portatile; e per assistere ad ‘ogni 
lavoro che si eseguisca mella regia manifattura d’armfi” 

Parve al riferente, che ampliando il programma?! 
tale, scuola. così, che comprendesse le materie tutte eh@ 
dovranno svolgersi nelle scuole reggimentali, e prolune 
gandone la durata da tre a sei mesi, ;sì verrebbe a 
conseguire in breve questò importante beneficio di som- 
ministrare a tutti i corpi ufliciali atti a diffondervi e 
promuovervi felicemente l'istruzione reggimentale, tanto 
più che a quest'uopo sarebbero eletti non già ufticiali 





























































prietario. Queste dunque sono le premesse. Giudicate 
del resto, 

Ho io bisogno di dire che il sig. Proudhon sostiene 
questa tesi teoritamenite con una verva ed uno slancio 
di logica imperturbabile ? Spettacolo tremendo e dolo- 
roso è questo idi uno spirito di tanto vigore trascinato 
da una certa quale rettitudine furiosa in una via così 
tenebrosa e senza escita, 

Dopovuesto giudicate ciò che divenit possano in tanta 
lussuria di, dialettica ebbra di se medesima, la ragione, 
il senso comune; la sapienza /delle età , le lezioni del 
passato, quelle che dà il presente alla nostra esperienza 
Appena matura anche nei più giovani? 

Giudicate che cosa divenga la storia, Limitiamoci alla 
nostra, quella di ieri, Sapete voi quale fu.il torto dei 
rivoluzionarii francesi da 60.anni in qua? Fu d'aver | 
tentato di riordinare e consolidare il'potere ‘ogni volta | 
che lo ebbero rovesciato. Egli è vero clie ssi trattò di o 
riordinarlo a loro profitto, ma un tale tentativo doveva. 
altresi profittare. allo spirito di governo. Ecco la colpa | 
dei rivoluzionarii. Il potere. una. volta caduto , dice | 
Proudhon, doveva essere , lasciato terra. Ma che 
sarebbe addivenuto della società senza governo ?. La 
società. si sarebbe ricostituita per propria’ forza. La 
rivoluzione st sarebbe, fatta dal basso. Da 160 anni in 
qua si fa dall'alto. Conviene tutto rifare da Capo... 

Queste sono le lezioni ‘che ci dà la nostra recente 
storia dal punto di veduta scelto' dal sig. Proudhon; 
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subalterni è per turno; ina ‘ufficiali del grado di capi- 
tano e scelti giusta quella maggior attitudine speciale 
che abbiano dimostrato a silfatto importantissimo uffi- 
cio. I quali inoltre riuscirebbero poi anche assai ac- 
concì ad istruire gli ufficiali subalterni dei rispettivi corpi 
moniche nelle altre materie; anche in quelle cose at- 
inenti alla struttura ed all'uso delle armi che pel 
passato: loro ‘6’ insegnavano solamente in Torino e per 
turno. 

Con tale intento il riferente ha meditato il. decreto 
che ha; l'onore: di. rassegnare alla firma di V. M., nel 
quale, oltre i professori militari richiesti dalla varietà 
delle istruzioni che sono materia: della detta scuola, 
ven'ebbe anche a stabilirsi che possano applicarsi alla 
scuola medesima alcuni maestri civili , i quali, eruditi 
nelle discipline che concernono il metodo dell’insegna- 
mento primario, porgano agli ufficiali quei lumi e quelle 
norme speciali con cui possano; ritornando ai propri; 
corpi; più agevolmente ed efficacemente promuoversi 
siffatto insegnamento. La scuola avrà per ora luogo in 
Torino, ma potrà anche essere trasferita in: quell'altro 
luogo,che venisse a riconoscersi più acconcio agli stu- 
dii ed alle esercitazioni della scuola, e perciò è che il 
decreto nulla determina definitivamente a quest’ uopo; 

E perchè l'assenza dai corpi di ben oltre a sci mesi 
degli ufticiali chiamati alla scuola non abbia il servizio 
militare © la disciplina a patirne alcun detrimento; il 
decreto stabilirebbe che! quelli di essi. che siano scelti 
nei, corpi stessi, abbiano a considerarsi come in sopran- 
numero ai medesimi, e vi siano perciò rimpiazzati, men- 
tre d’altra parte, a fine di assicurare il buon esito della 
scuola, dovrauno gli ufficiali che vi intervennero ; es- 
sere soltoposti ad un esame innanzi ad una commis- 
sione speciale’, il quale esame costituirà poi un titolo 
di merito in favore dei medesimi, secondoché i risul- 
tati siano per riuscirne più 0 meno soddisfacenti; e 
gioverà inoltre ad illuminare il ministero in ordine a 
quei miglioramenti che 1’ esperienza sia per suggerire 
rispetto all'organizzazione ed all'andamento della scuola 
medesima. 

Ben conosce infatti il riferente; come questa prima 
istituzione sia suscettiva di più ampio sviluppo, e debba 
poi anche dividersi giusta le varie specialità onde con- 
sta, ed affretta col desiderio il giorno in cui avrà gli 
elementi opportuni, e l’esperienza. gli avrà somministrato 
i dati onde recarla al un grado di molto inaggiore 
perfezione; se non che per ora egli deve conteneîsi 
nei limiti del modesto progetto che rassegna alla san- 
zione di V. M., poichè niuna cosa suole maggiormente 
nuocere alle utili intraprese che il volere 0 tentare più 
di quel che si abbia mezzo di'ottenere, essendochè al- 
lora avviene che i più generosi'sforzi falliscono V in- 
tento, e non si raccoglie neppure quel minor vantggio 
che con più prudente procedere si sarebbe conseguito, 
e che sarebbe poi stato saldo. principio ad un bene 
maggiore. 

VITTORIO EMANUELE II, ‘eco. roc. 

Sulla proposizione del nostro’ ministro segretario di 
Stato per gli affari di guerra e marina; 

Abbiamo determinato ed ordiniaino quanto segue ; 

Art. f. $ 1. È instituita una sciola normale per la 
fanteria a fine di perfezionare buon numero di. uffi- 
ziali di quell’ arma nelle cognizioni militari, in. guisa 
che essi si trovino in grado di propagarle nei rispettivi 
corpi. 

Art. 2. $ 2. Il programa ‘delle materie ‘da insè- 
gnarsì in detta scuola sarà deterininato dal nostro mi- 
nistro segretario di Stato di guerra e marina. 

Art. 3. $ 3. Detta scuola si farà nel luogo e nel lo- 
cale che sarà stabilito dal detto nostro ministrò, 

$ 4. Essa avrà principio. col ‘mese’ di novembre 
di ciascun anno, e terminerà con tutto aprile dell’anno 












































seguente. 
Però per questa volta essa comincerà soltanto col 
giorno 2 del prossimo venturo 1850, e durerà a tutto 
giugno successivo, 
Art. 4: $ 5. La scuola sarà retta da: 
4 Direttore (del grado di colonnello 0 tenente 
colonnello); 
A Vice-direttore (del grarlo di tenente colonnello 
© maggiore). 
$ 6. Il direttore ed il. vice-direttorè potranno 
all’evenienza essere scelti da noi anche gli ufti- 
ciali collocati in aspettativa , in riposo , od in servizio 
sedentario, 
Quelli scelti dai quadri dell'esercito, i quali. conser 
vino tuttavia la loro carica, godranno altresì ‘della 
paga e vantaggi alla medesima annes 











Quelli poi che cessino dalla ‘carica che prima occu- 
pavano, o quelli che erano collocati in aspettativa, in 
riposo od.in servizio sedentario , godranno della paga 
e dei vantaggi assegnati agli ufficiali in servizio attivo 
del grado e dell'arma loro. 

$ 7, I'professori della scuola saranno » destinati 
dal nostro ministro segretario. di Stato di guerra e 
marina , di nano in nano che si giudicheranno ne- 
cessari, 





saranno scelti fa gli uffiziali dell’armata e ver- 
rannò comandati temporariamente continuando a far 
parte del proprio corpo. \ 

$ 8. Vi potranno pur essere destinati maestri ed 
assistenti non. militari, i quali godranno di quell’ono- 
rario mensile od annuo che verrà con apposito decreto 
nostro determinato, 
$ 9. Pottonno pure essere applicati alla scuola-al- 
Sottufficiali in qualità di assistenti. 
Art. 5. $ 10. Saranno chiamati a questa scuola: 





1. Capitano per ogni reggimento di fanteria, 
2. Capitani bersaglieri, 

S 41. La proposta di tali capitani verrà fatta an- 
nualmente al ministero di ‘guerra dai comandanti di 
reggimento 0 corpo. 

$ 12. Nei reggimenti di fanterià la ‘scelta di tali 
capitani. potrà essere fatta ‘indifferentemente fra i ca- | 


ì 














IL RISORGIMENTO 


Ditani inattivo servizio e quelli in aspettativa, e in ogni 
reggimento il capitano medesimo sarà in soprannumero, 
cosicchè qualora fosse scelto nell’attività vi verrà ri 
piazzato immediatamente 

Tali capitani, tuttochè in soprannumero, godrannò 
delle paghe e vantaggi del grado. 

$ 13. Quando lo consentà la capacità del locale 

potranno pure essere ammessi a questa scuola alcuni 
fra gli uffiziali in aspettativa che ne facciano domanda 
al nostro ministro segretario di Stato! di guerra e marina. 

Art: 6. $ 14. Le îrmi e le munizioni occorrenti a 
detta scuola saranno somministrate dall'azienda gene= 
rale d'artiglieria, la quale somministrerà pure dai suoi 
magazzini quell'altro materiale di cui fosse richiesta; 
ogni altra spesa che possa occorrere sarà a carico del 
bilancio dell’azicnla generale di guerra. 

Art. 7. $ 15. AI termine della scuola annuale gli uf 
fiziali intervenuti alla inedesima subir: 








no un, esame 
su tutte le materie state loro insegnate innanzi ad'unà 
commissione appositamente nominata dal nostro mi 
stro segretario di Stato per gli affari di guerra e marin: 
$ 16. Il presidente di tal commissione farà cono- 
scere al detto ministro il risultato degli esami; è con 
apposita relazione gli presenterà ancora le osservazioni 
fatte dalla commissione sulla scuola di cui si tratta e 
sulle persone che la compongono, 
$ 17, Il nostro ministro segretario di. Stato di 
guerra e marina terrà esatto conto delle note conte- 
nute nelle relazioni accennate nell’antecedente $ e con- 
sidererà come titoli di merito: al direttore, al vice-di- 
rettore, ai professori, maestii ed assistenti, lo zelo e la 
buona riuscita della scuola in generale, e di caduna 
classe in particolare ; ai capitani ed. uffiziali interve- 
nienti alla scuola , lo zelo, l’indefessit 
fatti. 
Dato a Torino, 4 dicembre 1849. [ 
VITTORIO EMANUELE. 
A. La Marmona, 























À ed i progressi 








Maxrova, 1, dicembre. — Il lago: di. Garda; il Jaga 
Maggiore e le foci; del Po deggiono essere guardate da 
vapori da gueri (G. di Mantova) 





Firenzi 





— Il Monitore Toscano del 7 annunzia nella 
parte: ufficiale che, attesa la morte dî S\ A. I il gran: 
duca Michele delle Russie, S. A. L e'R. il granduca 
ha ordinato che la sua R, corte e la nobiltà dello Stato 
prendano .il lutto per dieci giorni, incominciando dal 
dì 7 fino al' 16 del corrente inclusivo! 





— Oltre gli uflizi telegrafici di Firenze, Empoli, Lucca, 
furono con decreto «hl 3 corrente istituiti altri due di 
prima classe in Siena eil iu Poggibonzi, 

— Leggesi nel Nazionale del 7 corrente: 

Siamo assicurati che il console. Toscano a Genova 
ricusa di firmare i passaporti a molti dei compromessi 
politici che si trovano in Genova, e che sono compresi 
nell’amnistia pubblicata col decreto del 21 novembre 
caduto, 

A scusare il rifiuto adduce il eonsole di avere istru- 
zione dal nostro ministro dell’interno di non rilasciare 
passaporti. senza pritma avvertirne' il ministro’ stesso , e 
averne da lui riportata facoltà. 

A tutto il 5 dicembre molti degli esuli che hanno 
diritto , secondo la lettera del decreto, di tornare in 
patria, si trovano respioti per istruzioni segrete, che li- 
mitano; non sappiamo quanto legalmente, gli effetti del 
decreto stessso. 

Livorno 6 dicembre Scrivono alla Riforma 

Col Lombardo questa mattina da Napoli è arrivata 
la principessa Pignatelli Strongoli con tutta la famiglia; 
la quale si reca a licenze a raggiungere il priocipè che 
trovasi colà. A boro di detto vapore sì è imbarcato 
a'Civitavecchia diretto per Marsiglia l'ex-colonnello di 
artiglieria  Calandrelli, con passaporto francese, Vi era 
anche il colonnello Chenaux ft 
Marsiglia, 

Questa mattina si sono riuniti vari negozianti per 
l’imprestito, — Sono andati pienamente d'accordo; colla 
Camera ii commercio di Firenze, sebbene pel momento 
le firme non ascendessero a somma considerevole. 

















"incese che recasi a 


— Il governo ha destituito il municipio di Lueca> 
scrivono alla Zegge, sospettato di conviveuza con un 
partito che è in quella città, pretesco e separatist 
perchè dovete sapere che il seme delle tendenze mu 
hicipali non è spento, ed il clero di quel compartimento 
se ne serve come panto d'appoggio per imporne al go- 
verno per ciò chie chiama i suoi diritti e privilegi, che 
le leggi toscane leopoldine non vogliono riconoscere. 

Spesso veggo uei vostri giornali strane congetture e 
notizie sulle cose nostre, e più d’una volta ho veduto 
stampato che gli Austriaci ingrossato fra noi. È falso, 

















giacché appena ve ne sarà oggi la metà di quelli che 
entrarono nel maggio col d’ Aspre. A Livorno ve ne 
sono due battaglioni, lo stesso a Firenze, un battaglione 
fra Lucca e Pisa, uno fra Prato e Pistoia; a Siena ed 
altrove non vi è neppure un soldato: aggiungete pure 
poca cavalleria ed artiglieria e vedrete che la guarni- 
gione attuale non è gran cosa. 





Roma, 3 dicembre. (Cart, dello Statuto). — Seguitano 
le destituzioni degli impiegati, e ieri ne uscì una nota 
dalla commissione, nella quale sono compresi gli uo- 
mini i più deyoti al sistema papale; non è più il prin- 
io politico, ma odii privati e particolari vendette, 
che trovano sfogo in coteste destituzioni. È destituito un 
impiegato solamente perchè sua moglie è parente di 
Michele Accursi; la censura intanto allarga la sua azione, 
associando segretamente in ogui circomlario della città 
tiomini i più svergognati che devono farla da accu- 
satori. 

Jer l’altro la commissione di censura fu ricevùta a son- 





tuoso convito da mon. Savelli in rimunerazione de’lodevoli 
servigi che presta al governo. La polizia non è da meno 


della commissione di censura; si sognano complotti, 
si pongono sospetto di movimenti rivoluzionarii le 
autorità militari francesi, e per tal modo sì riesce ad 
incarcerare molta di quella gente sulla quale il colpo 
è sicuro, perché non può implorar giustizia 0 favore 
nelle sale diplomatiche. Venerdì settantadue lavoranti 
furono arrestati per sospetto non si sa di che, Si spera 
con tal sistema d’atterrire la plebe, che è ancora 
{come dicono) imbevuta di spirito rivoluzionario. 

Le voci più accreditate sul ritornò del Papa sono che 
egli ha differita la sua venuta a tempo indeterminato. 

La commissione nominata per far un progetto onde 
togliere di circolazione la carta inonetata ha interpel- 
lato il governo se poteva considerare come capitale 
dell’erario i quattro milioni offerti dal. clero nel set- 
tembre 1848, 

Le si è risposto negativamente, essendo quell'epoca 
tli transazioni, e questa di diritti! 

— 4 dicembre. (Cart, dello Statuto) 
buto dal riferi 
Scorsì gi 








— Mi sono aste- 
vi Je varie voci che circolavano negli 
ni circa l’esito della missione del gen, Bara- 
guay d’Hilliers perchè mancanti di fondamento. Oggi 
però sono in grado di potervi assicurare che il santo 
padre lia ancora aggiornato il suo ritorno, dicendo che 
nello stato attuale delle cose egli non può ancora rien- 
trare ne’ suoi dominii. Il generale è tuttavia a Portici, 
e non si sa con precisione il giorno del suo ritorno; 
che dovrà essere però assai sollecito, Le due fazioni 
estteme sono del pari contente della risoluzione del 
santo Padre. I buoni se ne rattristano prevedendo nuove 
calamità per la chiesa e per lo Stato. 

Non si può prevedere quale sarà la condotta della 
Francia dopo il rifiuto espresso dal santo Padre. Vuolsi 
che il generale manchi d'istruzioni che contemplino que- 
sto caso, e che perciò passeranno alcuni giorni prima 
che le riceva. 

La reazione prosegue senza freno; dicesi che Alpi sia 
nominato ispettore generale delle dogane, Una com- 
missione di censura è stata istituita. per gli avvocati; 
composta di monsig. d’Avella, ayv. Orfei, ed avv. Stoltz. 
Ecco come si eseguisce l'amnistia; 

Le destituzioni, seguitano , lo. spirito rivoluzionario 
cresce a dismisura, ingrossandosi sempre. il numero dei 
malcontenti. 

Le finanze sono in .istato sempre più deplorabile; 
parlasi del ritiro del pro-ministro delle finanze, ma non 
si sa chi sarà il suo successore, 

















— Troyiamo nel giornale di. Roma: 

Vanoi, 28 novembre. — Appresso autorizzazione della 
superiorità ecclesiastica è stato. posto agli arresti il''sa- 
cerdote D. Vincenzo Macciocchi, evaso dal carcere del 
santo ufficio in Roma, ove era ristretto per delitti po- 
litici, Il suddetto viene trasferito in Roma. 





Naroti, 4 dicembre. — Scrivono! alla Riforma: 

«Poco 0 nulla posso dirvi di questo disgraziatissimo 
paese. Gli arresti pare che sieno al suo termine, ma 
il mal umore non finirà così presto, ed in particolare 
nel popolo, il quale  ricavava' immenso vantaggio dai 
forestieri, che questinno si può dire mancano affatto, 
Si sentono alcuni popolani fare dei brutti discorsi co- 
tro i signori, che dicono essere la cagione delle loro 
miserie. Parlano anche spessissimo e forte di Masaniello, 
dicendo di volere rinnovare quei bei giorni. 

Ecco gl’insegnamenti che il popolo trae dalla con- 
dizione in cui il governo ci ha posto; quest'ultimo 
ne pare allarmato assai. 

Oggi parte di qui tutta la famiglia del principe Pi- 
gnatelli-Strongoli poichè questi pure, ottima e mode- 
ratissima persona, dovette emigrare; credo sì rechi in 
Toscana, ove suppongo trovisi il principe. Il generale 
Baràguay d'Hilliers giunse da Roma, ed ebbe subito 
abboccamento col s. Padre a Portici. Pare, a quanto 
mi dicono, che sieno ambidue passabilmente andati 
d'accordo, ode non credo lontano il ritorno a Roma 
sel Papa. Sembra però che coi cardinali il generale non 
si accordi troppo » 

— Il ministero dell'istruzione pubblica ha ordinato 
per gli studenti del regno la seguente polizia, intesa 
a disciplinarli si dal lato religioso come dallo scientifico. 

Art. 1. Vi sarà in Napoli una commissione composta 
di quattro probi ecclesiastici, e di un esperto com- 
missario di' polizia, alla quale sarà affidata la cura de- 
gli studenti, per rapporto all’assistenza alle corgrega- 
zioni di spirito ed alle scuole. 

Art, 2.1 quattro sacerdoti saranno: nominati. dall’ar- 
civescovo e dal presidente del consiglio generale di 
pubblica istruzione. Uno tra essi sarà scelto tra_i pre- 
fetti delle congregazioni di spirito, Ed il più degno 
da presidente. Il commissario sarà nominato dal di- 
rettore del ministero dell’interno pel ramo di polizia. 

Art. 3. A'meno due, volte al mese in casa del pre- 
sidente si adunerà la commissioné, onde esaminare le 
fedi rimesse da’prefetti di congregazione. 

Att. 4. Osservando delle mancanze, od avendo no- 
tizia della condotta non buona di qualche studente, 
per la prima volta la commissione lo avvertirà. Per la 
seconda volta ne farà rapporto al consiglio generale di 
pubblica istruzione. 

Art. 5. In ogui città di provincia ove sono studenti, 
si stabilirà da’vescovi con consenso del presidente del 
consiglio generale di pubblica istruzione una simile com- 
missione. Il commissario ivi residente farà parte di 
essa, 

Art. 6, Ogni studente appena arrivato in Napoli, od 
in altra città, si farà ascrivere ad una delle congrega- 
zioni di spirito ivi esistente, né potrà ottenere la carta 
di soggiorno se non presenta la fede di ascrizione ad 











una di dette congregazioni. 
Art. 7. Sarà obbligato intervenirvi in tutti i giorni 
festivi, 
Art. 8. Ognì mese saranno obbligati presentare alla 
congregazione, per la disciplina degli studenti la fede di 
aver assistito ad un maestro approvato dalla pubblica 





istruzione, d’aver fatto le conferenze, e ricavato pro- 
fitto dallo studio. I maestri saranno obbligati di spe- 
cìficare tutti e tre questi punti. 

Art 9. Ogni mese domanderanno al préfetto della 
congregazione cui sono ascritti, la fede dell'assistenza 
alla congregazione. I prefetti le rimetterauno diretta- 
mente alla commissione ogni prima domenica di mese, 
attestando l’assistenza del mese trascorso. Potranno va- 
lersi di queste'espressioni: « Gli studenti al margine 
della presente hanno assistito allo scorso mese. » Però 
al margine dovranno indicare il numero degli stuilenti, 
sotto i loro nomi, ed apporvi anche firma, 

Art. 40. Non potranno essere ammessi all'esame dei 
gradi accademici se prima non siano intervenuti al- 
meno per otto mesi alla congregazione. I prefetti sa- 
ranno tenuti esprimere nelle fedi l'assistenza di otto 
mesi, e rimettetle direttamente in un plico con lettera 
di accompagnamento, come ora si pratica, al’ rettore 
della regia università. Scorsi quattto mesi dalla data 
della prima fede, se vorranno dare altro esame, aVran 
bisogno di una nuova fede che attesti la continuazione 
dell'assistenza anche dopo la prima. 

Art. 11. È vietato di ammettersi agli esami. gli stu 
denti senza presentare la fede di congregazione, ‘con 
l'obbligo di presentarla nella spedizione della carta 
atitorizzante. 

Avt. 12. I napoletani dimoranti nelle loro proprie 
famiglie saran tenuti anch'essi a quanto è prescritto 
nel presente regolamento, 

Art, 13. I direttori degli istituti saranno obbligati a 
condurre i loro alunni maggiori di anni dieci in una 
delle dette congregazioni. Ogni mese dovran presentare 
alla commissione la' fede del prefetto di congregazione, 








il quale assicuri, che l’istituto è intervenuto. Tn caso 
di contravvenzione la commissione ne darà subito parte 
al consiglio generale di pubblica istruzione. 

Art. 14. I giovani esterni che frequentano le scuole 
de’collegii e licei soggetti alla pubblica istruzione, non 
che î giovanetti esterni de’pensionati, saranno obbligati 
presentare ogni mese: la fede di assistenza u’rettori dei 
collegii e licei, 0 al direttore del pensionato, sotto pena 
di essere esclusi dalle scuole. 1 

Art; 15. Gli studenti che non unifomneranno a 
questi regolamenti saranno subito rimandati nella'loro 
patria per mezzo della' polizia. Ed'a'direttori e maestri, 
clie non metteranno in esecuzione quanto è prescritto 
a loro riguardo, saranno chiuse le scuole ‘e-gl'istituti. 

Art. 16. Questi regolamenti’ avran' vigore ancora per 
tutti gli studenti. dimoranti nelle provincie del regno 
al di qua del Faro; (Giorn, Costit.). 











ESTERO. 


OLANDA. Leggi sulla Nzwigazione — L’ Olanda si 
affretta a profittàve dei vantaggi offerti dat nuovo atto 
di navigazione dell'Inghilterra, modificando le sue leggi 
sulla marineria mercantile per metterle in armonia col 
reggimento che sta per mettere în esecuzione nella 
Gran Brettagna il primo gennaio: prossimo. 

Nella tornata dei 3 di questo mese della seconda 
Camera degli stati generali: dell'Olanda ‘il goverio pre- 
sentò tre progetti di legge che tendono: 4. A sopprimere 





onninamente il privilegio concesso alla bandiera nazi 
nale consistente a pagare un dritto minore di tonnel- 
lata di faro e di. Valise. 2A sopprimere il privilegio 
esistente relativamente alla Itbertà d’importazione nelle 
colonie olandesi, il tutto colla riserva che il governo è 
perfettamente libero di percevere un dritto più elevato 
relativamente alle nazioni che non accordano un’ in- 





tera reciprocità. 3. La libertà compiuta di esportazione 
diretta delle colonie olandesi, tranne il tè ed il zuccaro 
raffinato, è accordato indistiatamente a tutte le nazioni 
che ammettono la bandiera, olandese nei loro porti e 
non hanno adottato il sistema di dritti differenziali, 4. I 
dritti di transito e di navigazione sul Reno in avvenire 
non saranno più percepi 

Sappiamo: inoltre che relativamente ai progetti di 
legge di cui trattasi, il governo; dopo la loro accetta- 
zione degli Stati generali, avrebbe l’intenzione di adot- 
tare ad un tempo, în ciò che concerue, le colonie , il 
sistema di una perfetta eguaglianza per la bandiera di 
tutte le nazioni, egualmente solto riserva di una com- 





piuta reciprocità. 

Tuttavia la navigazione sulle coste sarà ris 
bandiera nazionale. 

La lettera del segretario. dell’ ufficio di commercio 
inglese, e le spiegazioni contenute nella. cireolure dei 
sigg. Zwilchenbort. inserita nel nostro giornale di ‘ieri, 
mostrano la portata delle modificazioni proposte dal gò- 
(Le Commerce) 


ata alla 














verno olandese, 








FRANCIA. — Panici, 7 dicembre, — Circolare del 
ministro dell'interno aî prefetti. 





Signor prefetto, 

Il presidente della repubblica ha ricevuto, nel corso 
de'suoi viaggi, un gran numero di reclami di antichi 
militari, nobili avanzi delle nostre armate della repub- 
blica e dell’impero. 

Molti d’essi sono stati defraudati delle ricompense 
dovute ai loro servigi: cessi hanno per lungo tempo 
espiato il loro attaccamento all'imperatore e la loro 
fedeltà alla di lui 

Se nel vostro dipartimento esiste alcuno di colesti 
vecchi difensori della patria, informatevi diligentemente 
del loro stato, raccogliete i loro titoli, apprezzatene il 
reale valore e fattene stendere un prospetto e manda- 








memoria, 





temelo unitamente a quanto ne pensate. 

Pel governo è uu dovere il provocare una misura 
provvidenziale, sebbene troppo tardla per un gran nu- 
mero, e tarda sempre per quelli che rimangono. Esso 
soddisferà così ad un pensiero ispirato al nipote del- 
l’imperatore dalla pietà delle memorie e dalla grati- 
tudine ch’ ei deve, a noine della patria, a coloro che 
l'hanno gloriosamente servita. 













































y 
a, Ferpimampo Banzor, 


ssicurazione della mia 





Ricevete, nor. prefetto, 





più distinta sti 

— N consiglio di disciplina dell'ordine degli aywocati 
del foro, di Parigi lunato ieri sera (6 dicembre) 
pre otto; I signori avyocati del processo di Y 
a seduta, furono introdotti. 








i s 





è ra 





invitati a recarsi 





dei signori ayyocati. riconobbe l'esattezza delle parole 
ite dal Moniteur, quando credettero della digaità 
1 loro, professione .di astenersi d'assistere più oltre 


ai dibattimenti. 





rif 








Il siguor Crémieux prese, pel primo la parola, dopo 
di lui parlarono i sigaori*Laissac, Ch., Dain, Malapert, 
Desmarvest, J. Fayre; Cullire,, H,. Celliez e Ducoux- 
Lapeyrière. 

Da tutte codeste aringhe dicesi che ne risultasse, che 
sistema di difesa posto all'ombra della tenda eretta 
signor Michel («le Bourges). era stato decretato. dal 





comitato di difesa degli accusati (comitato scelto tra 
loro) senza il concorso degli altri ayvocati, e che que- 
sti ultimi avevano ricevuto da. ciascheduno, dei loro 
clienti una lettera, che raccomandava loro di lasciare 
la difesa generale al signor Michel (de. Bourges) e di 
non occuparsi. che di, gravami particolari, 

Si fu dunque a fronte di un tal voto. degli accusati 
che dovettero astenersi; d'altronde i limiti posti alla 
difesa ne facevano ad essi un dovere, e non,era della 
dignità loro di assistere silenziosi al seguito dei dibat- 
timenti, 


Ad un’ ora del mattino gli avyocati si sono ritirati; 





il consiglio leyò da 
prossimo onde delibe 
i Madier, de. Montjau ed A. Rivi 
mente in viaggio, non hanno potuto recarsi all’invi 
del consiglio. (Pays). 
— Il goyemo ha ricevuto un dispaccio. telegrafico 
portante la notizia officiale della gravidanza della re- 
gina di Spagna Isabella IL Noivabbiamo l’altr'ieri an- 
tivenuto, il dispaccio, portando codesto fatto ‘a cono- 
(Corrisp.). 
— La collera della Montagna era molto sedata ieri, 
Lippure trattavasi. sempre. di quella /legge sulle. \ciréo- 
serizioni elettorali, la quale; deve violare per. la: cente- 
sima volta,,, se, ei dovesse .credere', la’ costituzione 
del 1848, 
ben vero .che.fu interrotto, il signor La il 
quale in un suo eccellente discorso. dimostrò fino al- 
l'evidenza, che niente era più costituzionale di quello 
che lo fossero le proposte della commissione. 
o che per. sistema facevasi mei. banchi 
ti della .sivistra, non sorse come antecedentemente 
fino al segno di una butras Non si 
trattava che di lazzi, di facezie, e specialmente di. con- 
versazioni animatisstme; Si sarebbe detto che Ja Mon- 
lagna turayasi le orecchie per' non sentire:le porentorie 
dimostrazioni, e le dure verità che partivano, dalla. rin- 


seduta (e S'aggiornò per: martedì 





are; 














scer 





del pubblico. 

















lamentare, 

















ghiera, 

In somma tutti gli emendamenti sono stati rigettati: 
la Montagna per mero spirito di. contraddizione Ji ap- 
poggiava tutti, anche quei medesimi ch’erano più lar- 
ghi che il progetto della commissione, 





Gli articoli della commissione; sono ‘stati \ votati, e 
con 442. voti contro 206 che sa- 
rebbe passata ad una terza deliberazione, 


I Assemblea decise 


desta discussione si fu 
azione che il sig. generale 


Il solo incidente curioso, di 
la breve e siguificante spiegi 
Bedeau diede dal suo posto. 








Il siguor ministro dell’iaterno somministrò all’Assem= 






blea un'informazione: importantissima; rettificando''spe- 





Imente un errore di somma che era voccor 





porto del signor Gaslouve., Da ‘tale informazione risul 
tava che il. numero ‘dei. comuni dove Ja : popolazione 
non sorpa: 





i 500 individui , ed ai ‘quali: per conse- 
guenza le disposizioni del progetto non sono» applica 





bili, giunge a ‘24 mila ‘e più. Codesta ‘dichiarazione 
del ministro gittò di sella 1 onorevole signor Bac ; il 
quale cominciava a rompere qualche lancia contro le 
cifre della commissione e ‘che tantosto dalla 
il suo più importante risultamento si fu 
onorevole: generale | Bedeaù a ‘ritornare 
a ved un cor 





discese 





ringhiera, «N 
di ‘conduri 
còn una frandl 





io che l’onorano, «ul 





suo discorso di ieri 

Malgrado gli. elogi di cui eragli largo, ancora iéri il 
a non dubitò di di- 
re, che le cifve comunicate dal ‘signor + ministro 
dell'interno , avevano ai suoi occhi piénamiente' sciolta 
la questione 








National, il signor generale Be 


chi 








stituzionale , che «davagli a pensare il 
giorno innanzi, e ch'egli si farebbe premura di votare 
per l'ordinamento della. commissione. 





Questa leale condotta non farà che; accrescere l'esti- 





mazione, della quale 
un gran bell’ esempio. da 
tutti i colleghi del signor Be 
dediti ad una sistematica oppo: 
e e del 4 il seguente urticolo: 
Agli affari! agli affari! tal era all'esotdire del corso 
parlamentare, il grido di speranza ‘del 


gode l’onorevole generale; ed è 








sia da 





tarsi quando cl 





iu, i quali mon sono 
one. 











SRI 
sgesi. nella 





paese, tale è- 
vrebbe dovuto essere il grido di raniodamento della 








e! alle riforme! tale si è în oggi il voto 
per ogni lato, il'voto eh'esce tanto dalle 
capinne che dalle officine, li voto' the sorgè in tutti i 
puuti della Francia, e da tutte le classi della società. 

Egli è questo un sentimento vago ina universale; in- 
ì 





definito ma profondo; intivo chè ragionato, ma 





erro ha capito che toccava ad esso, 
l’Assetublea, di dare a codesto. voto un 


, una form 





ubitamente è 
cor 





traducendolo in' leggi intelligenti, in 





utili misure, capaci di colpire le immaginazioni colla 
loro importanza e di rassicurare gl'interessi colla loro 
pezza. 





Egli comprese che ad esso spettava di soddisfare 


codesto univer sve- 





sentimento, potente e vero, che 
gliasi ‘in tutti gli animi, di soddisfarlo con una in 





ja 








IL. RISORGIMENTO 

















(RE Sorpaz'ed 2 EE 
{ tiva prudente e ponderata, ma rigorosa ed ardita, poi 
| chè soltanto a questo doppio patto potrà essere feconda; | 


| 
| 
| 
| ed appunto da tale estimazione dello stato degli animi | 





au, Praga, St-Polten, Linz, Salisburgo, Wiener-Neu- 
s rat, Marburg, Lubiana, Trieste, Venezia, Pa- 
dova, Vicenza; Verona, Brescia, Milano; Treviso, Pavia, 

Lodi, Piacenza, Cremona, Mantova, Cracovia, Tarnow, 
Jaroslaw; Lemberga,. Tarnopoli, Creruowitz,. Waitzen, 
e di tutte le influenze, il quale dà all'epoca nostratua | Pesth, Debreczin, Granyaradino, Clausenburg, Herman 
carattere di dubbio e di scetticismo, tutti, gli, uomini | nstadt, Agram, Petervaradino, Sciulino, Fiume, Zengg, 

revidenti volgono, i loro sguardi verso il principio, di | Z#19, Spalatro, Cattaro, W arasdino, Vieschem, Esperies 
DEGMAE TOSI Vota, IA < [e finalmente dovunque vi sarà la sede del presidente 
autorità, come verso il faro il cui solo «pleadore. può | Gil circolo» 

— Leggiamo nella' Gazz. di Presburgò: 

Pressunco, 2. dicembre. — Oggî dalle 9 alle 42/ore 
il consiglio comunale. fece pubblicare solennemente nei 
tempii idi tutte le confessioni la costituzione dell'impero 
accordata da S. M. il nostro clementissimo imperatore 
e signore il 4 marzo a, c. per tutti î paesi della corona 
dell'impero’ austriaco; 

A tal fine vi-fu messa solenne nel duomo ‘colla 
compagnamento: di musica. della cappella ‘ della nostra 
società di musica sacra e cella bandadel reggimento fanti 
Mazachelli qui in guarnigione, Dopo la messa cantata 
s. rev. il parroco di città e decano Heller tenne un ser- 
sibi quale espose i benefizi della conferitaci costitu- 
zione, dopo «diche ebbe luogo la suà pubblicazione dal 
pergamno. Si eseguì poscia l'inno poplare; e si cantò il 
Te Deum col contemporaneo! suono di tutte Je cam- 
pane.e lo sparo. di 401, colpi di. cannone: 1, 

La stessa, solenne pubblicazione della costituzione 
dell’ impero ebbe luogo nella chie della comunità 
evaugelico, e nel tempio della comunità israelitica, 

A questa memorabile solennità ‘convennero» tutte le 
Ite dignità militari; le alte'cariche del:governo civile; 
li altri impiegati, tutte le corporazioni colle loro ban- 
ere, Ja scolaresca»del ginnasio e dell'accademia, con 
n numerosissimo pubblico. 

La comune fece di propria spesa stampare 6000, co- 
ie tanto della costituzione, quanto dell’inno popolare, 
pr essere distribuite gratis a tutte Je tre cofessioni re- 
ose. 

Teri furono pubb 

d di Presburgo, che fu diviso i 
Pirsburgo, Stampfen, Malalzka, S. G 7 

(du; Galantha, Szerce, Gross Magendorf, Gadl, Schiatt, 

omerein, Serdahely 

— La Guzzetta dell'impero d'Austria ci dà il se- 
uente stato comparativo delle forze  dell’Ausi sulla 
{ne di ottobre del 1784, cioè dopo l’ultima guerra coi 
Turchi: (sulla fine del 1846 ‘dopo 30 anni di pace, è 
dell’anno corrente 1849. 

1784 





Presburgo, Lundenbur 
b 





e delle cose uscì l’atto del 31 ottobre, 
In mezzo all'immenso naufragio di tutte le credenze 




















i 
j 

i 

Ì 

| 

| ancora guidarne durante la tempesta. 

| Questi uomini hanno ragione, mentre in tutti î secoli | 
| ed în tutti i paesi, un tale principio è stato il custode 
| migliore. della società. Essi hanno ragione di volerlo 
È sulle rovine dei poteri. caduti e delle spente 




















costituzioni ira mezzo i nostri politici uragani. 








Ora, chi può lavorare con maggior successo a tista- 
bilire il principio d’autorità se non lo stesso governo? 
Sì, ad esso specialmente s’appartiene di. ristorare co- 

o 














desto principio, facendo ammirare e benedire le sue 









azioni, ispirando il rispetto colla fermezza. della sua 
condotta è la dignità del suo contegno, destando le 





simpatie colla fecondità e l'utilità delle opere sue. Fac- 





| 
| 
| 
| 
| 


cia il potere che la Francia sia tranquilla, ricca e pro 


speraute, grande e rispettata, e si vedrà bem presto il 


















































prestigio dell'autorità rinascere da se stesso, 
L'ora Win fatti grave e solenne. 
Sono corsi bei molti anini dacchè lo spirito di ni 
forma aspétta che sorga ‘il “suo giorno, da che esso 
aduna' materiali ‘por lo studio ‘e la discussione, spe- 














rando che venga il momento in cui, disingannato dello 
spirito di rivoluzione, il paese cercherà pertutto, fuori 
che nella lotta deî partiti, i migliormenti cui ‘aspir: 

Sono già molti mesi che la Francia invoca il giorno, 
in'‘cui i discorsi e gli scritti diano luogo agli atti, in 











ti gl'impieghi politici del comi- 


cui’azione' effettuerà finalmente le magnifiche promesse lit i 
dici circoli 


della ‘paroli e della frase; La nazione guata attenta e 
silenziosa, prontissima a seguitare coll’ ordinario suo 
slancio le 








saggie ma risolute iniziative, che avranno 
per risultamento Je riforme amministrative, economi- 


chie‘e finanziarie, richieste e promesse da tanto tempo. 





Il governo: non Îascierà trascorrere, lo speriaino, l'ora 
di codeste riforme, che non si potrebbe forse ritrovare 
chela traverso di 

di fare ben 








farà 
ltro di quello che i suoi prede- 


catastrofi e di ruine. Esso sì 1846 41849 
in tempo di in tempo di forza eflett, 

guerra. © pace: Ruefra pace 

3013995 242,949 489. 314912 520,000 





premu 
cessori hanno fatto d 








la venti anni în qua; è senza la 





sci 





i ‘attrarre ‘impriudentemente verso il polo dell’uto- | lafanteria 




















‘antuecerà timidamente al polo della con- ; Lleri 50,905 44,777, 64560 46,000 
Artiglieria | . 6,860, 7,816 125,675 30,000 
Hontonieri, ) 
Minatori, A Miglia da 
0° [Wappatori. (| 1307513072, 6;630, 6;551 +,9,000 
reggiando con ‘essa; ‘come ‘da qualche tempo ‘vediamo; | © {senio 
di risoluzione è d'iniziativa. Diversi 1,449 1,449 12,000, 14,500. 35,000 
Tutto, del resto, asseconda run siniilé movimiento; la une E 
Padoa: dii "aL piani Penoda ti cor | Totale 363;204 298,063 598,105 640,000 
disposizione degli spiriti;.1e necessità dell’epoca, ‘i voti || fetale cri leggiéra mel! 1616 “Goiigsteta nat Step 


del paese ed il silenzio dei. partiti, Si operi dunque 
fintanto che la volontà del paese ed il sentimento delle 


popolazioni fan: 


gimento) cacciatori, 12/ battaglioni cacciatori’ e ‘2 bat- 
taglioni confinari di cordone*. Nel 1849 si contano 4 
reggimento cacciatori, 25 batt. idem; 1 batt, infanteria 
iera di lombardo-veneti; 3 batt. di volontari vien- 
nesi; 3 ‘batt. bersaglieri della Stiria, 1 batt. slovaco (ora 
disciolto); 1 batt. volontari istriani ; 1 batt. bersaglieri 
di'montagna ruteni:: Il corpo dei volontari boemi fa 
disciolto da poco, mentre ‘ancora si formava Si pos 
sono aggiungere due compagnie di bersaglieri Welden, 

Fra i corpi di artiglieria sì possono contare le se- 
guenti divisioni, 1. corpo di bombarditri, 2 corpi di 
razzieri; lè guernigioni distrettuali di artiglieria e i posti 
di artiglieria di campagna; le divisioni del'treno, 

Nel 1784 fra i corpi tecnici mon vi erano che pon- 
tonieri, Nel 1846 i. pontonieri furono portati a 4batt; 
con 16 compagnie e 4 equipaggi di ponti; 1 corpo di 
zappAtori, 1 di minatori; nel 1849 zappatori e minatori 
furono divisi ciascun ‘corpo in 2 batt. 

Sul mare si contano i corpi de? marinai, e'‘di' arti- 
glieria ed infanteria di ‘inarina, i quali ultimi subiranno 
fra poco importanti aumenti e, riforme. Sui laghi lom- 
ul Da- 









o i pubblici poteri possenti pel bene 
e glielo rendono facile. Si si 





trichi, per mezzo)di una 






saggia e misurata decentralizzazione»il governo; dal' peso 





ì dettagli amministrativi, sotto cui; s'accascia e s'im- 
piccolisce. Si modifichi interamente, il nostro sistema 








delle dogane e delle. imposte, per dare al popolo; il 
primo dei beni, fa vita a buon mercato, 
Si ponga in equilibrio il bilancio, alleggerendo la 
soîma troppo grave dei carichi pubblici, poichè la 
icia non ha ‘a dare oghì anno mille e scicento mi- 
lioni al tesoro ‘dello Stato. Qu 
impossibile, è bisogna diminuirla ad'ogni costo. 














piay' non s'inc 
suetudine. Fra questi due' poli} ‘6 piuttosto tra questi 
due abissi, saprà ‘tracciàrsi una «via ‘sicura’ ‘èd ardita 
unendo l’opera sua a quella della maggiortinza, e ga- 
a Somma è per essa 
ntati 
dal presidente della repubblica al consiglio dei mini- 
stri e da lui stesso elaborati; l'uno sulla riserva dell’ar- 





Ieri noi abbiamo parlato dei due, progetti pres 











mata, che lascierà diminuire di molto le spese del no- 
stro effettivo niilitare ; Valtro 





sull’ assiste, 





‘a pubblica, 
Ecco una grande iniziativa © specialmente un grande 
esempio. 

Cammini il governo per questa stra 
di, rassicari,, onde la libertà 








di servizio 7 felde 
a di Welliugton y arciduca Ferdinando 
, arciduca Giovanni, conte Radetzky, barone 
Wimpfen, principe. Windisch-Graetz, conte. Nugent; 24 
fra generali di artiglieria e di cavalleria, 113. luogote- 
nénti feld-marescialli è'154 genevali maggiori. Jn tutto 

8'generali: fra' cui 24 principi col titolo di altezza, o 
d'illustrissimo: 28 senza” titoli di nobiltà “e 74 decofoti 
dell'ordine di Maria Peresa,;0 già nobili 0 nob 
dal medesimo, anzi sivosserva che nel 4784 quasi tutti 
ì i appartenevano: all'alta nobiltà; nel 1846 in- 
il maggior numero usciva 0 dalla ‘bassa nobiltà 6 
da nobilitati di fresco Questa trasferzione è anché più 
sensibiléral;presénte, L'Austria idiuine le dionssetie 
quella che ha più tendenze democratiche: La politica 
della casa di Lorena fu sempre di moyere; una sorda 
zaerrà all'alta nobiltà ed el clero. 


da, migliori, edi- 
fi azione individuale 
vengano a migliorare, ad edificare con esso; sia final- 
mente un governo d'a 











ione, condannando gli errori dei 








governi Che l'hanno preceduto e che non furono che 
governi da ringhiera € di partito; per tal modo sarà 
forte contro gli uragani delle faziovi, da qualunque 

















paste si sollevino, poichè,così avrà messe di quelle ra- 
dici che sono le più profonde, cioè, tra, le; simpatie 
delle popolazioni è la riconoscenza del paese, 











CONFEDERAZIONE SVIZZERA, — Benka} 5 dicembre. 


— Leggiamo, nella Suissk: 











Noi abbiamo veduto che il 











i 1 te il consiglio nazionale ha osserva altresi che' nel 1784 nissun membro della 
adottato ieri ‘ad una maggioranza assai considerevole, ia imperiale copriva ‘gradi nell'esercito; cosa na- 
l'art. 429 relativo alle opere di fortificazione, Questo: erchè quella famiglia contavavaliora pochissimi 


nvece nel 1846.si contavano . nell'esercito. 23 
arciduchi, e 16 ve ne sono anche al presente, 
TR SRI salti I nto Seed lt 


Ti ULTIME 





ioni da 
risolvere, e innanzi tutto quella ‘di sapere se ‘la distru- 
zio: 











delle fortifitazioni di Ginevra nuoca alla difi 
del nostro territorio. Pebsiamo chie una commission 
competente sarà chiamatà' a pronunciare a questo ri- 
spetto. Si tratterà Lx; 


atà sen 












fino ha l’iticonveniente di lasciare ‘altre qui 





di Sapete in Seg 





ito se la le; 
tuale avrà effetto retroattivo! Questa quistione s 
dubbio risoluta dai ‘consigli legislativi. 

Sax Gatto. — La vedova dell'infelice Luigi Balthyany 
dice' PErzaliler, ha affittato ‘A Roischach un'abita/ion. 
per lurigo tempo; ella ne fa prepari 
stello ‘di Horn. — ‘Oltre è suoi tre £ 
piguatà da ‘suo fratello, conte Zich Fi 
una institutrice e da numerosi domestici. La popola- 
zione le dà testimonianza del rispetto dovuto al suo in- 
fortunio. Qualche tempo prima erano pure arrivati a 
Ro: rich ‘il conte e la contessa Westerhold; quest 
la sorella dello sventatato Luigi Battliyany, 








letta per la seconda volta la proposta di aumentar il 
numero delle circoscrizioni elettorali. Furono rigettati 
più emendamenti aventi per iscopo il circoscrivere in 
îmaggior o minor numero i siti ove si vota. Fu val 
data l'elezione del signor Sénégal, e presa in consi- 
derazione la proposta del signor Durand de VEcluse 
di fatifitat i matrimGnii dei pove 

Vieswa, 5 dicembre. = L'T UR mivistero dell’, gricol- 
tura;stabili un premio di 200 2 Jiini imperiali (perda 
miglior opera, popolare che. gli sarà presentatà ‘come 
libro d'inseguamento per le scuole agricole. .Esso può 
essere scritto anche in lingua italiana, deve però ayere 
la traduzione tedesca, io) 

— La Guzz. di Pesth reca che nei primi giorni della 
corrente settimana furon poste in' libertà la” allre di 
Kossuth, le due sorelle! di lui, Ja signora de Messlenyi 
€ la signora de Rutthay, nonchè il marito di quest'ute 
tima il quale si trovava custodito nel Neugebarde. 
























re un'altra ca- 





> ella è accom- 





3 da un medico, 














AUSTRIA. — Vienna, 3 dicembre. Il mi 


{ commercio decise che allor 











istro del 
quando, la. reter di 
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| telegrafiche abbraccerà tutta la monarchia. vi saranno | j, Ditno, 4 dicembre. — La prima Camera ha chiuso 
a ‘discussione generale sull’organizzazione comunale 





i uffici telegrafici nelle seguenti ci 
È 


: Vienna, Gisendorf, | della Prussia. Essa rigettò la proposi 





ione del sigaor 


LI 





| 
| 
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, Prerau, Olmutz, Brunn, Tru- | Bracca}, la quale! veniva a dichiarare in un'aggiunta } — 


che le città presso le quali sono în vigore le leggi cos 
munali del 1808 0 del 1813, possano accettare questi: 
ultime ovvero accettare l’organizzazione che sì sta ela- 
borando. ; 

— Un dispaccio telegrafico di Berlino, del 5 corrente) 
ricevuto a Colonia annunzia che la Gazzetta. di Stato 
di Berlino con il regolamento adottato dal mini- 
stero per le elezioni al Parlamento dello Stato. federal 
ristretto. Le autorità provinciali dovranno segnare i di 
stretti e fissare i luoghi delle elezioni. 

— Lettere di Berlino, in data del 4, dicono che le 
Camere saranno prorogate verso la fine del mese di 
gennaio. 

Sassonia, Dresda, 4 dicembre, — La seconda Camera 
ha adottato pressochè ad unanimità la proposta Muller. 
di levare lo stato d'assedio. 











Gnanpucato pi Bapen. — Da Manheim, in data del | 


2 dicembre, scrivono alla Gazz. tedesca 

« Finalmente si, è presa la determinazione di convo- 
care le Cau.ere badesi. Si vuole che questa determina- 
zione sia da attribuirsi all'opera del ministro dell’in- 
terno, inentre il presidente del ministero proponeva lo 
scioglimento delle Camere e il rifacimento della ‘legge 
elettorale, Ben si può dire che questa sia una vittoria 
della causa tedesca sul particolarismo; dello Stato fe- 
derale sulla propensione al ristabilimento della Dieta 
federativa'; della libertà, sul sistema di coercizione; 
dell'ordine e della legge sull’anarchia e sull’arbitrio.» 

Scnteswi-Horstem. La Gazzetta di Colonia reca al- 
cune lettere provenienti da Kiel, le quali confermano 
le asserzioni già fatte di probabile conclusione di pace! 
tra la Danimarca re i ducati, Il re si è mostrato favo+ 
revole alla proposta fattasi di entrare in pratiche per; | 
tale effetto ed ha nominato un plenipotenziario, il quale 
tratti con uno, da nominarsì Hallo Schleswig. Si pro- _ 
pose che lo Schleswig abbiasi una legislazione, un bi= 
Bacio militare e-dipartimenti ministeriali a ‘parte; ma 
che debba essere unito all’Holstein nell’amministrazione 
di giustizia, nel governo e nella lista civile. Quanto alla 
Îlotta si propose che lo Sehleswig debba esser soggetto 
alla Danimarca e l’Holstein all'Alemagna, 

Danimarca. Copenaghen , 29 novembre, — I giornali 
di quella capitale anvunziano come il re danese, nella 
sua qualità di duca d’Holstein e di Lauenburgo abbia 
aderito al trattato del 26 settembre per la confedera- 
zione dell’Alemagna. 




















ELEZIONI 


Dronero, — Di 8. Martino, 
Ciriè. — Prof. Pescatore. 
Biandrate. — G, Barbavara. 
Cherasco, — Petitti, magg. dello stato, maggiore, |» 
Fossano. — Franchi di Pont, 
Andorno, — Arnulfi. 
Pancalieri. — Lamarmora Alfonso. 
Lanzo. — Prof. Genina. 
Ivrea: — Riva Pietro: 
Cavours — Pallieri Diodato, 
Bra. — Moffa di Lisio. 
Chambéry, — Sustin, 
Rivarolo (Canavese). — Demaria medico, 
Cuorgnè. — Pinelli, 
Caselle: — Borsarelli farmacista, 
Caraglio. — Broflerio Angelo. 
Venasca, — Tecchio Sebastiano, 
Cigliano: — Prof. Capellina. 
Bricherasio, — Prof. Uesano. 
S. Damiano. — Fraschini. 
Castelnuovo, (Asti), — Boncompagni. 
Mondovì. — l'eyrone avv. 
Genova, 1 Collegio. — Ricci. Vincenzo. 

id, 3 id, — Cuneo, Giambattista. 

id. dl chi — Pareto Lorenzo. 
Domodossola, 4 Collegio. — Cavalli dottore. 

id, 2. id. -- Bianchetti dottore. 

Vigevano. — Visconti Arconati. 
Garlasco, — Vagnani, È 
San Martino Siccomario. — Valyassori ingegnere, 
Mede. — Cambieri. 4 
Boves. — Olivero Valerio professore. 
Varallo: — Turcotti canonico. 
Alba, — Ravina Amedeo, 
Ornavasso, — Botta causidico. 


























Aosta. — Martinez, 

Quart, — Barbier, 

Arona. — Torelli. HP 
Chiavari. — Sanguinetti, 

Lavagna, — Rosellini. 

Recco. — Massone Marco, 

Sanfi i 

Santh 


Carrù, — Gastinelli, 
Montechiaro: — Galvagno' Filippo. 
Acqui. — Bella ingegnere, 

Bosco; — Totti Ardingo. 
Condove, — Polto 





Crescentino. — (hiò, 
Caluso. — Scappini, 
Chivasso, — Viora; 

Saluzzo, =Gerbino Felice. 





Meonbercelli. —Gornero. padre. 
Costigliole. — San Marzano Brittanio, 
serravalle, — Pervigotti ‘canonico. 
Novi. — Bianchi, 
Asti. — Baino. 
Tortona, — Farina. 
Vercelli. — Radice Evasio. 
Novara (extra-muros). — Cagnone cons. di Stato, 
Borgomanero, — Faraforn 
Oleggio, — Mazza Audrea ingegnere, 
Pallunza, — Cadorna Carlo, 
Ballottazione, 
Carmagnola, —, Tra Bertini Benso. 
Genova 2 coll. — tra il sig. Berghini Pasquale con 
voti 77 e Valerio Lorenzo con 50, 
id. 5 coll. — tra Elena Domenico con 165 è 
Spinola ‘Tommaso 189, 
id. 6 coll, — tra Doria Brancaleone con 145 
e Mainiani Terenzio 114, 
Rapallo. — Valerio Gioachino 58 e l’ayvocato De- 
bernardi 23, 
Rivarolo. — Sauli Damiano 119 ‘e Monticelli 36, 
Foltri. — Cabella Cesare e'cav. Ghilini, 




















8. NIGGOLINI gerente, 





TEATRO D’ANGENNES, 
(Oggi 11 dicembre, ore 7 1p) 
La drammatica compagnia francese tappresenta: 
La Comtesse d’Altemberg, drame, 
———__———t_-+- by 
Tipografia FeneERO & Franco, 
































PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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Pur troppo ci crediamo in grado di conoscere gli ar- 
tifiziirdella discussione e di bene apprezzare i segreti 
dell'economia della polemica; dovemmo mal nostro 
grado farne studio, dedicarvici con un trasporto che 
avremmo volentiéri serbalo per iscopo migliore. Tut- 
lavia dobbiamo oggi avvederci che siamo ben lontani 
dall'aver raggiunto la sagacia, e la solerte novità di 
scappatoi che veggiamo in uso presso l'Opposizione. 

Dapprima essa gridava. sbraculatamente:, 42 buon 
senso del popolo farà giustizia! Civè il paese, riman- 
derà al Parlamento uomini ancora, se è possibile, più 
avversi al.ministero, 

Ora che il risultato delle elezioni presenta un a- 
spetto, se mon del tutto a noi propizio, che pare al- 
meno impromeltere un po' di avvenire anche per noi, 
che pare farci un po' di posto a quella mensa alla quale 
siedettero padroni, esclusivamente imperiosi i nostri 
avversari, che infine ci lascia per avventura mezzo 
di fare udire anche noi la nostra'parola fin qui vilipesa 
e soffocata, ora essa esclama: wn tal risultato non ci 
fa punto. stupire: ben ci farebbe stupire vil contrario! 
Noi pigliamo sul serio tanto queste stupefazioni estem- 
poranee quanto il grido di prima. 

Si rimbroccia al ministero ‘una quantità favolosa e 
svariata di v/olense, di minaccie, di coaziani morali, 
bene inteso, senza citare un fallo, senza precisare un 
avvenimento che le comprov fa brillare sovra un 
sinistro stendardo (che il ministero non s'è mai so- 
gnato d'alzare) l'abolizione dello Statuto, ed il rista- 
bilimenlo del dispotismo: sì traduce in così detti cer- 
mini wolgari e sì melte in bocca al governo una par- 
latina in genere dimostrativo, che è per-punto, e per 
filo il rovescio di ciò che il governo avrebbe detto ove 
avesse parlato: e per conclusione di tutta» questa:con- 
gerie di parole si dive con solenne gravità... che cosa? 
precisamente quello cli noi andiamo predicindo, cioè 
che se lamisposta del paese sarà favorevole al ministero 
sarà questa una prova di fino accorgimento politico ; 
benedetto il. buon angelo che una volta ci mette tutti 
d'accordo! 

Se non che i nostri oppositori aggiungono qualche 
cosa del loro a questa formola. Essi dicono così; se il 
paese risponderà. favorevolmente al ministero, non 
sard questa una vile transazione, ma un fino accor- 
‘gimento politico. Com'è naturale noi li lasciamo mal- 
levadori della prima frase; a noi: non è passato mai 
pel ‘capo che i Piemontesi potesséro venire ‘a vili 
transazioni; epperciò non abbiamo bisogno di. dichia- 
razioni su questo proposito. 

Checcliè ne sia, questa conclusione è pur la nostra, 
ma ci sia lecito manifestare anche noi le nostre stupe- 
fazioni perebè essa, è. lirata da. premesse, contr 
quelle, da noi professate.. Noi diciamo che se il Pie- 
monte invia al Parlamento una maggioranza costitu- 
z4ìonale consenvatricè, ciò significa che fu compreso 
dalla gravezza delle circostanze, significa che capì il 
pericolo mortale d’inviarne una come la scaduta. Ecco 
il nostro pensiéroy che non ha nulla di complicato. 
Per certo il Piemonte non avrà maciullato tutte le frasi 
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APPENDICE. 


LE CONFESSIONI DI UN: RIVOLUZIONARIO 
per P.I. Paovniox 


IL 


Il sig. Proudhon ha un bel convenire (e non è poco 
merito per lui) che tutti î governi dal 1790 în poi eh- 
bero i sullragi del popolo: il torto di questi governi, 
comunque fossero, d’onde che sicno venuti, legittimità, 
insurrezione, diritto di spada, invasione ristauratrice, 
elezione parlamentare, il loro torto non sta già nell’aver 
vissulo: più o meno; con più o meno di virlù e di abi- 
lità, il loro torto sta nell’esser nati: « appunto quando 
« avremmo, dovuto morire di onta (posto che una na- 
« zione abbia pudore, e debba morire, esclama il sig 
«froudhon a proposito dell'ordinamento del 1830), 
« elevavasì un monumento, istituivasi una festa anni- 
«versatia per la celebrazione delle gloriose giornate di 








«luglio e ci siam messi 4 tutto potere a riordinare il , 


“« governo, » 
Questa collera del sig. Pioudhon' contro l’acclama- 


distese lungo un paio di colonne di giorhale demoera» 
tico-prima di scendere ad una conclusione; avrà detto: 
il bene della patria vuole così; così si faccia. E foi 
persistiamo nel credere che la nazione eleggendo can 
didati moderati mostrerà solamente fino accorgimento 
politico, e nuli'altro, 

Volendo poi essere, non diremo ilolatri; ma alquanto 
rispettosi, verso la logica; è d’uopo a nostro parere.ra- 
gionare un: po’ più per dritto. Se realmente fosse. vero 
che il governo col suo terrorismo avesse fatlo tremare 
sopra i suoi ‘cardini ‘In regione piemontese; se avesse 
davvero seguito il più sfacciato sistema‘di seduzione, 
di intimidazione, di bistrattazione, seducendo per 
esempio qualche innocente provincia, inlimidendo 
qualche tranquilla comunità, bistrattando V'estero e 
l'interno, a noi pare che il paese si sarebbe arrovellato, 
nè avrebbe pensato a conciliazione; cioè a moderate 
elezioni. Così almeno ci insegna la nostra poca cono- 
scenza delle cose umane, 


























Ora invertiamo la supposizione. Fihgiamo cioè che 
le elezioni non riescano favorevoli al ministero ; 
speriamo omai di non essere più presi da’ questa 
ventura: lè solo una finzione, Se il Piemonte 
rispondendo favorevolmente al governo dimostra fino 
accorgimento politico, ne consegue nec 
nella nostra supposizione che esso si mostrerà affatto 
privo di accorgimento politico, Ciò non basta: sospin- 
gendo agli ultimi confini l'inversione: dell’argomenta- 
zione, ci troveremmo obbligati a conchiudere che il 
paese è venuto ad una vile transazione!! È 

Ecco in qual modo, se la voglia ed il lempo ne ba- 
stano, possiamo cireondare nel cerchiv stesso de' loro 
sofismi codesti’ sempiternî insultatori delle autori 
dispensatori cotidiani di una metafisica democratica 
ch’essi medesimi non capiscono. 





ariamente 




















Abbiamo sperato nel buon senso e nella coscienza 
del.;popolo;..e non ci, siamo ingannati. La tendenza 
generale delle elezioni chiarisce come vada di giorno 
in giorno facendosi più vivo ed universale il senti. 
mento pratico della nostra reale situazione. La nazione 
ha compreso che nelle gravi. cir 
attualmente versano il Piemonte e l’Italia, ciò che 
anzitutto importa si è lo aver fede nel Governo; il 
concedergii il morale appoggio della pubblica opinione 
onde vi trovi il coraggio, l'energia e la forza che 
gli son necessarie a rimarginare le antiche. ferite, a 
riparare ai sofferti, disastri, ed a svolgere i nuovi ele- 
menti di prosperità che sono. in germe nelle libere 
nostre istituzioni. 

Da ‘tutte Je parti della Penisola qui sono intenti 
gli sguardi, i voti e le speranze: che nell’urnè eletto 
rali del Piemonte stanno i destini d’Ital e Italia 
{ farà plauso al sincero patriottismo degli elettori, che 
seppero comprendere e «volere il vero vantaggio: della 
patria comune. 

Nell'esito definitivo delle presenti elez 

















ostanze nelle quali 


























oni, quale 





i può: fin d'ora arguirlo da quelle sche già si. cono- 
scono, e che omai vanno oltre alla metà del numero 
totale, noi ‘vediamo la migliore ‘e la più sincera gua- 
| rentigia delle nostre libertà, e il pegno infallibile dei 





futuri loro progressi. 


La Camera piré sia per essere composta in guisa 
ha render facile quella politica’ di' conciliazione che 
fire ovamai essere il progtamma ‘d'ogni leale èd 
onesto cittadino che compretida i suoi doveri. 
»Divergenza sui principii non Bici o.almeno non 
{ fu confessata. nella. passata legislatura : nè saravvi 
‘ (chè non potrebbe) nella presente. 

Radicale dissenso sul modo, 0 sulla forma,; 0 sul 
| tempo di loro applicazione non può nemmeno avervi, 
chè nol eonsentono le condizioni politiche d'Europa. 
Lo Statuto nella sua lettera e ‘nel ‘suo ‘spirito, 
nulla vin più nulla in meno, ‘ecco ‘il programma che 
ddbb' essere e che sarà cerlamente comune al' go- 
| vérno e al Parlamento. 

La questione personale fu la ‘sola che in realtà 
alibia divisi gli animi e le opinioni in questi ultimi 
tempi. 

Le concessioni possibili a fa si fecero ; sulle 
maggiori pretese pronunziò oramai inappellabile la 
ndzione il'suo giudizio. 

Gli organi della Opposizione , l’ammettono eglino 
desimi, che omai la questione personale sarebbe 
affatto inopportuna e fuor di luogo. 

Anche questa cagion di dissenso è adunque levata. 
Tutte le. opinioni saranno nella prossima. Camera 
rappresentate ; così a nissun interesse, a nissun con- 
cglto politico è preclusa la via a mostrarsi, a chiu- 
mire sopra ‘di sè l’attenzione e il giudizio dell’opi- 
nion pubblica. 

Ma ad un tempo, l’esperienza del passato e il voto 
popolare ci lasciano. sper ché. niuna opposizione 
sistematica sia per incagliare mai. l'armonia dell’or- 

ganismo costituzionale; cotalchè, conciliandosi l’indi- 
pendenza del ‘voto colle esigenze del pubblico bene, 
saprannosi, ove d’'uopo, sacrificare anche le simpatie 
personali alle questioni ben più gravi ed importanti 
di pubblico interesse, 

Con un governo leale ed attivo, e un Parlamento 
illuminato e coscienzioso, l’opera rigenerativa non può 
essere difficile nè tarda. 

E l'utilità pratica delle istituzioni costituzionali , 
messa .in evidenza dai pronti risultamenti, che me- 
diante l'accordo fra i poteri si potranno agevolmente 
conseguire, sarà mezzo efficacissimo a confermare e 
svolgere nel popolo l'affetto e la fiducia in esse. 

E questo sarà un passo importantissimo a conso- 
lidarle. 

Già, un sintomo de' salutari progressi in questa 
parte falti dai nostri concittadini l’ abbiamo nella 
sollecitudine. colla quale accorsero ai collegi; non 
ostante che assieme al rigore della; stagione l'intem- 
perie dell’atmosferà paresse congiurata , onde met. 

I terne alla prova la energia e lo zelo. 

Nel più gran numero de’ collegi le assenze fu- 
fono pochissime; e pur fra queste, le più, invo- 
lontarie. 

Sappiamo di, elettori che, toccando l'estremo con- 
fine della. vecchiaia, e impediti,, nell’uso delle. proprie 
membra, da infermità 0 da debolezza, si fecero por 
lare al capoluogo per adempiere anch’ essi al' loro 
dovere di'cittadinî. Sappiamo d'altri i quali, attraver- 
sato loro il cammino dalla piena irrompente delle 


















































zione monarchica del 1830, non è già il rancore di un 
repubblicano disilluso, ma d’uon logico che la storia 
l'arresta d’un tratto a mezzo del cammino, all'istante 


che egli crede aver afferrato la sua chimera. 





Tuttavolta infatti che un yuoto,si opera nella suc. 





cessione del potere, che una piaga si apre al fianco 
della. società, il popolo stesso che l'ha aperta, corre 
tosto a chiuderla, il sig. Proudhon invece ad allargarla. 
{ Il popolo in un eccesso di furiosa follia non ha ap- 
pena infranto un governo, che pone subito ogni cura 
a ricostituirlo; il sig. Proudhion invece ad allargarne la 
ruina, a sperderne le reliquie. Il popolo ha un orrore 
| naturale ed istintivo per l’anarchia; esso ha quel furore 
di governo che Proudhon fa rimprovero alla conven- 
zione di aver avuto: ieri Luigi XVI, Napoleone, Luigi 
Filippo, oggi Luigi Bonaparte: tutto serve al popolo, 
i anche Robespierre come Sarras e Ledru-Rollin, tutta 
volta però che possa sfuggire per via di un apparente 
meno, se non alla realtà 




















ordinamento allo spettacolo 
! del. disordine, Tutto gli serve alla ricostruzione di un 
sta la sua. sy i 





potere. Non guarda (ein c 
teriali che impiega: ma ciò che è per confessione dello 
{ stesso Proudhon Ja passione del popolo forma la di 
razione del sig. Proudhon. 











Giudicato da questo punto di veduta, e con questa 
disposizione di spirito non ho d’uopo di dire come 
l'autore delle confessioni di un rivoluzionario tratti i 
politici, e qual conto faccia del partito 








| 
| costituzionale. 

Coloro che amano ciò che il sig. Proudhon chiama 
la dolce, pura, casta, e discreta ironia potrebbero ri- 
crearsi alquanto leggendo il capo 5. del. suo libro inti- 
tolato corruzione governamentale, consacrato alla sto- 
ria dell’ultimio regno. Quanto a me non mi sento.il 
coraggio di. raccogliere ‘per i miei lettori i fiori di squi- 
sitissimo gusto dei quali è smaltato questo maraviglioso 
capitolo. To convengo che il Proudhon ha tutte le ra- 
gioni del mondo dì porci sotto ai piedi suoi. Noi siamo 
proprio a terra, lo convengo altresi che quando egli fa 
sostenere al re di luglio in una sua farsa tutta socia- 
lista, non so più qual parte assurda ed infame di cor- 
ruttore predestinato, fa atto di giustizia. Il re Luigi Filippo 
ha ritardato con 18 anni di pubblica prosperità ed im- 
pedito la yenuta e il trionfo. del sig. Proudhon, Au- 
diamo innanzi. Il re ha ricevuto da febbraio in qua 
ben. altri. colpi. Il suo regno nella storia farà senza 





| degli omaggi del sig. Proudhon. 
Ma gli amici del sig. Proudhon, i suoi correligionarii 






acque, con lungo circuito, non guardando a. disagio 
di sorta, toccarono la met. (del loro viaggio. 

Nei quali fatti vediamo un pegno sicuro di migliore 
avvenire per la nostra patria; giacchè quando, ces- 
salo il monopolin delle consorterie, il popolo veglia 
esso. medesimo a’ propri interessi, e apprende a veder 
co'suoi occhi, a volere colla sua volontà, il primo fra 
gli ostacoli ai civili progressi è.tolto, ed è dato l’im- 
pulso il più efficace, il più possente, 

Così a questi presagi che ora ci allietano risponda 
fedele l'esito! Così tutti e ciascuno.i singoli rappre- 
sentanti della nazione sappiano mostrarsi degni della 
fiducia ch’essa in loro ha posta ! 














L'accordo è ora, facile più che non sia stato mai; 
la transazione fra le varie opinioni è onorevole sem 
pre quando ha, come ora, per iscopo di far prevalere 
a ogni allra considerazione quella del pubblico e uni- 
versale vantaggio, Il bisogno di un'azione armonica, 
solerte e illuminata non fu mai cosi generalmente 
sentito; perchè son da tradurre in modo positivo. e 
permanente, nella vita pratica, i principii proclamati 
dallo Statuto; la via da segairsi ci è segnata nel 
modo il più preciso e il più esplicito dall'esperienza 
del passuto, dalla coscienza del presente, dalle ‘spe- 
ranze dell'avvenire. Il voto sinceru e universale della 
nazione s'è manifestato pur ora, e in termini da esclu- 
dere ogni dubbio ed ogni incertezza. Volere impertanto 
è ora veramente potere. 

E bene speriamo che chi dee volere vorrà. Bene 
speriamo. che. il nuovo ‘Parlamento sia per aprire 
un'era novella al Piemonte, attalehè dopo due anni 
di agitazione e di peripezie più ‘0. meno dolorose e 
fatali, entrisi in quella via di ordinate riforme grazie 
alle quali debbe dalla sapienza di Vittorio Emanuele 
essere compiuta e consolidata l’opera di Carlo Mberto. 











La Gazz. Piemontese riporta dal Barcellonese del 2 
corrente il seguente articolo: 


Abbiamo letto il proclama del re Vittorio Emanuele 
al popolo piemontese pet lo scioglimento della Camera 
deî deputati, e per l'immediata riconvocazione del Par- 
lamento; în causa dell’ultimo voto sul trattato di pace 
coll’Austria. 

Confessiamo francamente che la nostra abituile im- 
lità era turbata da sinistre prevenzioni, giustificate 











pa 
pur troppo da lunga esperienza, e’ ci accingemmo & 
leggere il proclama, trepitando in cuore per le libertà 
del Piemonte. Ma questa volta, ci è dolce il dichia- 
tarlo, leggemino parole severe, ma franche e leali, e 
vedemino trasparire da ogni frase di quell’importante 
documento l’ amore alle istituzioni concesse da Carlo 
Alberto, ed il fermo proposito di difenderle da ogni 
attacco, 





A nostro avviso, i liberali di ‘Torino commisero un 
errore gravissimo protraendo tenacemente da una se- 
duta all’altra l'adozione di un trattato inevitabile, ed 
in parte consumato. Ed essi mal provvidero agli inte- 
ressi della opposizione, lasciando al governo la più no- 
bile parte; quella cioè di difensore delle franchigie 
nazionali, e riserbandosi quella ingratissima di agitatori 
incorreggibili, che per rancori di persone e di partiti 
comprometteyano la causa di tutta Italia. L’accetta- 
zione di un trattato non può subordinarsi a condizioni 
che sono estrinseche ad esso, massime poi se le con- 








politici, la democrazia di cui scrive la confessione, po- 
tranno eglino far senza della sua giustizia ? 

Cosa singolare! Il sig. Proudhon vuol far cadere su 
essi, castigandoli nelle loro persone, il fiasco della sua 
teoria anarchica, 

Con tutto ciò non mancarono di far prova di buona 
volontà. Si rimane confusi di stupore, a leggere in fronte 
a qualche capitolo di questo libro: Reazione di Luigi 
Blanc; più in là: Reazione di Ledru-Rollin; più in }à 
ancora: Reazione Bastide, reazione Cavaignac, Tutio è 








reazione. Ma che? Il sig. Luigi Blanc ed il sig. Ledru- 
Rollin reazionarii? Luigi Blanc, precursore del principe 
Luigi Bonaparte (pag. 96), plagiario del sig. Guizot (pag. 
71), Luigi Blanc sistematicamente contro-rivoluziona- 
rio? <... (pag. 231)!!! A che ne siamo? 

Cielo! Oggimai in chi volete voi che io 
della mia anima e la cura della mia vita? 








i il secreto 





Ma ciò è tutto ? 

Hayvianche /2 reazione Barbés, «Barbès, che traviato 
dal terrore (scrive Proudhon, pag. 99), diventa reaziona- 
rio il 145 maggio, per la terza volta in tre mesi», Ab- 
biatno altresì la reazione Blanqui. «Blanqui, Luigi Blanc, 
Ledru-Rollin, Barbés, dice Proudhon, rappresentano né 




































dizioni, implicando Ja violazione, dello Statuto, sono 
inammessibili sotto altri rispetti. 

Un trattato si accetta o sì rifiuta. I più ardenti agi- 
tatori confessarono più volte la necessità dolorosa del- 
l'assenso, il pubblico voto era conforme, la carità pa- 
tria imponeva quel sacrificio. Perchè dunque i nostri 





amici politici del Piemonte imposero condizioni, che i 
ministri non potevano ammettere senza degradarsi agli 
occhi di tutta Europa? Perchè ledere il sistema rap- 
presentativo? Perchè, frastrare ‘ il Piemonte di quella 
rinomanza di virile saviezza, solo bene che lo compensi 
di tante sventure? Abbiamo fede che la nuova Camera 
amerà tanto la libertà da non volerla compromettere 
con siffatte esorbitanze, La voce di tutti i liberali sarà 
ascoltata,. ci giova crederlo almeno, nel nuovo Parla- 














mento. 

Noi non siamo sospetti di ultra-moderantismo, e ere- 
diamo aver dato ai nostri lettori convincenti prove dî 
amore al progresso, ma dobbiamo nostro malgrado 
biasimarevi liberali piemontesi; e riconoscere che tra- 
scinati in buona fede da uomini anelanti alla distru- 
zione degli ordini costituzionali, \e da un’erronea opi- 
nione dello stato attuale d’Europa, hanno incorso la 
disapprovazione di quanti in Italia e fuori parteggiano 
pel sistema rappresentativo. 

I liberali torinesi sì ostinarono a respingere un trat- 
tato che ha per sanzione l’armata austriaca non ‘solo, 
ina tutte le armate d’ Europa, e parve ‘loro disono- 
rarsi, rinunziando a’ progetti ineseguibili | almeno 
per ora, 








Abbiamo dato giorni sono alcuni saggi delle teorie 
del sig. Heinzen, il quale chiede 2 milioni di teste pei: 
attuarle. Ecco ora alcune riflessioni del ‘Zimes, cui 
erasi personalmente indirizzato il sig. Heinzen. 

Il signor Heinzen, per purgarsi delle fategli împuta- 
zioni, pur ‘hon negando ìl fatto, allega delle circostanze 
maliziosa è 
mente delle parti del suo scritto: dal ‘contesto. Prose- 
guendo' quindi la sua difesa; dice :"u>Egli sarebbe cosà 


attenuanti ed asserisce che sì stralciarono 





molto ridicola che gl’Inglesi volessero ad un tempomo- 
strarsi protettori degli, Ungheri, i quali con pien dritto 
avevano impiccati e fucilati ; migliaia. di reazionari; e 
scacciare un uomo il quale non fa che insegnare ciò 





che. praticavano gli Ungheri ». 

Siccome noi non conosciamo perfettamente tutte le 
dottrine politiche rivoluzionarie del sig. Heinzen, noi 
possiamo presumere che la sua discolpa consista nella 
particolare atrocità dei caratteri ch'egli addita alla yen- 
detta e che si debbono considerare come banditi dalla 
schiatta umana, Tuttavia artiche in questo caso il signor 
Heinzen persuaderà difficilmente i suoi lettori ‘inglesi 
che un reazionario meriti poi del tutto il. trattamento 
ch'egli preserive. « La Germania, dic'egli, non è tanto 
conosciuta dagl’Inglesi, ch'essi possano formar un giu» 
dizio sopra le cose ed i desiderii di essa », Benissimo; 
questo è assai probabile. Ma questi desideri compren- 
dono evidentemente la proscrizione di una certa classe 
della società, E siccome questa.classe si-può evidente- 
mente definir variamente, secondo le. varie opinioni pri» 








vate, il risultamento avrebbe un assai tristo aspetto. 
A detta del signor Heinzen, per ottenere il suo scopo 
ci vogliono 2 milioni di teste, o in quel torno: dieci 
volte più di ciò che chiedeva Marat nel 1793. La pro- 
posizione di coloro che ci gua 








gnano con quelli che 
perdono, cioè del suo partito con quello ‘de’ suoi op- 
ponitori, secondo il suo modesto calcolo, sarebbe di 
cento contro uno. 
Come dunque il sig. Heinzen dimora a Bayswater? 
Se di 101 persone cento parteggiano sinceramente le 
ioni, come mai una sì gran maggioranza è sì 
Inoltre, quantunque le cose prendessero 
un’altra piega, si potrebbe permettere a un dissenziente 
fra cento di esistere, senza creder necessario di per- 
seguitarlo fino alla tomba. Per quanto riguarda il fa 
moso precedente degli Ungheri, îl sig. Heinzen ha senza 
dubbio il miglior mezzo di conoscere ciò di che favella, 
e secondo ciò che vide ed udì intorno a questo argo- 








mento, poche settimane ha, era forse naturale ch'egli 
predicesse una simile sorte per ciò che egli afferma es- 
sere appunto i suoi principii. Infatti egli ci dà quì non 
una definizione, ma un'llustrazione di ciò che intende 
per riazionarii, cioè coloro che lianno tin'opinione po- 
litica diversa. « Quegli audaci ‘individui, dicegli, gli 
Ungheri avevano pieno diritto di fucilate e impi 
migliaia di persone », ed è maravigliato che coloro i 











‘are 





più nè meno che Luigi Bonaparte il principio di autorità 
(pag. 257).» Finalmente abbiamo la rezzione Prowdhon; 
perchè a forza di vedervi dappertutto rivoluzionarii, il 
sig. Proudhon fa come quel sergente della conimedia, 





che non potendo più mettere in arresto alcuno, datchè 
tutto il mondo è in pri, 
se stesso. 

«A forza di accui 
presidente della repubblica, divenni io stesso, nel volet- 
nelo impedire, reazionario (pag. 256).» 





gione, si fa un dovere di arrestare 





rlo di reazione, dice egli, parlando del 


‘Tutto ciò ha l’aspetto di una celia. Ebbene è il fondo 
stesso di questo strano libro, Il sospetto governa tutta 
questa storia. Il sospetto geloso, irritato, insultante, che 
semina l'ironia, versa fiele , e finisce per  voltari 
contro se medesimo talvolta con wa furore da com- 
media. 


To non voglio inenar trionfo di quest’irritazione (inten- 





la 





diamoci bene) del sig. Proudhon verso i suoi amici. D 
io conosco di più tristo, che questo spettacolo di discordia 
fia gl'inventori della fraternità rivoluzionaria, ma rulla, 
în pari tempo; io conosco che sia più istruttivo. Chieggo 
infatti a me stesso, chie cosa mai ìl sig. Proudhon possa 
guadagnare tagliando a inezzo a colpi regolati quegli 
uomini stessi che'da due anni ju qua lianno prestato 


IL RISORGIMENTO 


I quali plaudivano a questo sistema deplorino ora il suo. 

Ragunate popolari piene d’ entusiasmo rammentano 
la loro ammirazione di ciò che il sig. Heinzen asseri 
| sce non essere stato altro che le sue proprie massime 
poste in pratica, e non può indursi a credere che una 
contrada quale la «superba Inghilterra» possa far da 
stoltezza di.simpatizzare. con una di queste scuole e 
are l’altra, Non possiamo assumere la rispon- 








denun 
sabilità di replicare a quest'argomento, ma altrove si 
potrà fare, Certamente di tutti gli eventi storici il più 
strano a prendersi per tema della pace universale fra 
la guerra ungherese. Ed è veramente edificante il ye- 
dere che il sig. Heinzen, dimoranté a Bayswater, insista 
sì risolutamente sull’estradizione universale de’ rei po- 
litici fra i limiti del Chimboraso e dell’Imalaja, e ehe 
mentre impone quest’obbligazione |a tutti i reggitori del 
mondo, egli si scandalizzi quando si raccomanda ab 
simile trattamento per lui. Nel suo caso egli denunzia 
come cosa « disonorevole e bassa il procedere contro 
un rifugiato politico, come se fosse un delinquente,» 
Vel caso di rrifug 
vuole che « nulla di sicuro possano avere altro chel 











ti di opposte opinioni politiche egli 


sepolero. » Anzi ei ya più oltre, e quantunque amico 
ed alleato degli Ungheri giustifica ex chatedra leldi+ 
mande dell’imperatore di Russia intorno ai rifugiati dà 
Atad: « La quistione di Arad debb'essere decisamente 


una quistione di paîtito, ‘e il dibiego ‘di consegnar i 
rifugiati ad ‘altro Stato sì. dee considerare come und 


dichiarazione di guerra.» 





Opinioni come queste, espresse! con sì. insolita sem@ 
plicità, hanno ;sgomentato gli amici. stessi del signor 
Heinzen. Il signor Lamennais lo qualifica barbaramente 
per pazzo, mentre la Réforme lo asserisce agente sala» 
riato dei monarchi d’ Europa. Parole ben dure per un 
democratico, che per quanto afférima egli. stesso, ha 
combattuto b'ent'anni per la 
crediamo, che vil sig. Heinzen si dovrebbe rivolgere ai 
suoi antichi amici anzicl 


causa | del socialismo, e 








è aì suoi presenti censori. Le 
opinioni puramente speculative si‘ debbono ‘sicu 
trattare con benigno, riguardo; ma siccome Ja defini- 
zione che il sì 





amente 





Heinzen dà della parola reazionarie 





bbe alieno novantanove centesimi della na- 
zione di ‘cui gode l’ospitahtà, egli dee naturalmente 


inchiudi 





aspettare che le sue niente piacevoli suggestioni vengano 
udite mal volontieri. L' Inghilterra è stata finora l’asilo 
dei reazionarii di tutti i partiti che poterono sfuggire 
‘ille mani de’ lord compagni: ma se il sig. Heihzen debbe 
esser ‘giudicato .per'propria' bocca, nè egli nè altri di 
quella buccia hanno: veram titolo a' quest’asilo e noi 
non faremmo che trasgredire le leggi del vero socia- 
lisno permettendogli di rimanere. 

















Leggiamo nella Guzz. Piemontese» 

Vuole Inghilterra che ogni: popolo navigatore per 
fruire dei benefizi a lui offerti dall’abolizione dell’atto 
di navigazione. professi riguardo alla Gran Bretagna i 
principii stessi. che Ja medesima proclama. 

Veramente gli economisti insegnano, che anche ques 
sta riserva è rifiutata dalla scienza, Essi, dimostrano, 
che se anche un popolo non accorda la reciprocità, il 
ptaggio del rinunciare, rapporto a quel popoloy a 





privilegi di bandiera è niinore, ma v'è sempre vantàg- 
gio. Limitandoci però al fatto senza discuterne la con- 
venienza, l'Inghilterra rinuncia i monopolii della navi 
gazione coloniale, ma limita Ja rinuncia a favore di 





quei popoli che non lianud colonie 0 cessano dalle 
ime. 

Quali saranno: le. conseguenze d’una simile riserva? 
Due nazioni, dopo l'inglese, hanno un importantissimo 
possesso coloniale, la Spagna cioè e l'Olanda. 

La bandiera inglese ha sventolato a Manilla ed a 
Cuba) ma per tempo breve. Ivi, ed a  Porto-Rico la 
Spagna domina ancora; e quei soli possedimenti harino 
valore infinito, da superare forse il complessivo valore 
di tutti gli. altri possessi. che Ja Spagna ha perdutoy e 
che avevano almeno trenta volte l’ampiezza della, Spa- 
gna continentale, 





norme monopolistiche' rapporto; alle med 











Similmente la bandiera inglese ha sventolato in Giava 
ed in Sumatra, e momento vi fu, in cui soltanto sullo 
scoglio di Desiuna nel remoto Giappone stava la ban- 
diera olandese, che era del tutto caduta in Europa è 
nel mondo, Ma'negli accordì di pace, quando il colosso 
napoleonico fu rovesciato, l’Loghilterra restituì all’Olan- 
da, e quasi vorremmo dire; donò all’Olandà, che nulla 
aveva) da cedere. in, cambio, , la ricca, Malesia, quella 
regione fra le, più ubertose del mondo, quell’arci- 
pelago d’isole vaste come, i maggiori regni d'Europa, 





mano con lui, o dietro, 0 ai lati, allo scompiglio di tutta 
Francia, Cerco dove sia il vantaggio a dire: 

«Il governo provvisorio non fu che una farsa, un conlro- 
senso, un contro huon senso. ... 
















« Blanqui aveva dunque egli un sì gran torto, a volere col 
un colpo di scopa popolare nettare codeste statue d'An 
il Louxembourg ed il Palazzo di Città? 0... ((pagina 77 
ed 80). 

«Nè Luigi Blane, nè. Caussidiere» seppero ‘mai; quello clie 
si facessero: . iL. Raspail e Blanqui erano ilei malconten 

Suhrier.e Cabet.degli storditi; Luigi Blanc; un ut pi: 

sta pieno d'inconseguenze. il governo provvisorio di un’im: 
becillità rara, da commissione esecutiva di un acciecomento 


stipido..-.. (pag. 171), Il socialismo ilella Montagna nou era 
cheuna menzogna, il ministero del progresso non era altro che 
una bestialità I rossi, gente da fracasso e da spavald@ 
tie.... I promotori della manifestazione del 15 giugno, dei 
raguzzi terribili... | (pag. 509 e passim). 











Sì, io cerco il motiyo che può aver' sospinto il cam- 
} pione di un partito trascinato în una guerra ad oltranza 


così durante la lotta colla 





sferiza alla 
mano e dell'ironia sul labbro! contro ‘il proprio corpo 
darimata; 

Se è ambizione di' andare al'luogo de’ capi, perchè 
disperdere i soldati? Se è'odîo personale ove è il disin- 
' teresse del Settario? Se è pura derisione, ov'è la sua 
j 
Ì 

















ove la sola Giava fu_per tre volte la sede d'un impero 
potente, ove tutti i climi si trovano, giacchè sotto l'e- 
quatore si lanciano le catene dei monti a dodici mila 
piedi d'altezza. 
Prodigios: 





l’attività olandese appena riavuto il 
possesso, Cri immenso la produzione: alle vege- 
tazioni anticheSe nuove d'indigenazione s’aggiunsero: 
Giava divenne per l’ Olanda la fonte dei redditi a ri- 
storo del deficit perpetuo della madre-patria, come lo 
divenne per la Spagna l’Avana. L'emigrazione dalla 
in massa' sulle isole malesiane, vi fer- 
d’ogui metallo, vi 





Cina, versando: 





mini: 





tilizza i solchi, vi cerca le 
crea opificii e relazioni col campo di'consumazione più 
popoloso della stessa Europa, che sta nell'estremo del- 
l'Asia, la Cina. E vedendo i risultatì ilirabili delle ma 
lesiane colonie, è Ja dominazione facile delle isole, cia- 





scuna con popoli, religioni, lingue, scritture ; leggi e 
costumi diversi, vha spesso che in Inghilterra si lamenta 
i facili accordi del 1814, ed il consecutivo ia perfetta 
sanzione di quelli, 

Ma i. monopoli olandesi, benchè mitigati. d’alquanto 
tà colla quale furono combattuti nell’ 








perla v 
Olanda meilesima, sussistono ancora, e sono, fra quanti 
ve n'hanno, dei più rigorosi. E così pure la Spagna 
sostiene. i privilegi della propria bandiera nelle Antille 
ed\alle Filippine, accordando ai prodotti di queste ul- 
iderano come un’ac- 








time (di cui le Marianne si con: 
cessibne); quasi a compenso: delle spese del più lungo 
viaggio; una diminuzione di due quinti .del'dazio nei 
porti della madre-patria. 

Ora però che la.Gran Bretagna offre ‘alle libere na- 
Vigazioni il. commercio. ‘di seltanta. colonie sparse in 
ogni punto del globo,. potranno Ja Spagna e l'Olanda 
ondeggiare nella. deliberazione da prendere, e per ri- 





servarsi il meno, vorranno rinunciare alla comparteci- 
pazione del più ? Non acquisterà tanto di forza nei con- 
sigli legislativi di Olanda e di Spagna il partito della 
libertà commerciale, ora invigorito anche dpll’esca ché 
l'Inghilteria presenta da vincere ogni tenacità d’antichi 
monopolii ? Già ci gode l’animio di rimarcare! che nel 
consesso legislativo di Spagna fu fatta una proposizione 
di abolire il tonnellaggio in tutti i portî del regnoy 
pet sostituiryi un men grave balzello | da, sopportarsi 
indistintamente da tutte le bandiere Non può dunque 
sperare la Sardegna di tro aperti ad. ogni vantag- 
gio di traffico anche i porti di Spagna è d'Olanda nelle 
Antille; nella Malesia, nei mari cinesi? 

Noi torneremo ben ‘piesto su tale' argoinento, syi- 














ve 











luppando con maggiori dettagli lb stato delle cose at 
tuali e le probabilità delle decisioni future di Spagna 
è d'Olanda. è 





NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tonxo. — L' amministrazione delle strade ferrate 
pubblica la rettificazione seguente: 








Nel dì 5 corrente, ‘tra i chilometvi 6 e 7 fuvyi lo 
scontro di due locomitive di se 





izio, una cioè che pro- 
veniva da Moncalieri ,.contro altra che era ‘paitita da 





Pòrino ‘alla stessa volta per portare anzi wa ordine al 
macchinista di quella prima locomotiva che doyea ri- 
agoni sino a Dusino e che în 





morchiare un carico di 





vece non rimorchiò. 

Benchè la fitta nebbia abbia impedito ai due mac- 
chinîsti di vedersi è comprendere i segnali delle guar- 
die, se non che quando l’urto era divenuto inevitabile, 
da ambe le parti sonosi però vsate prontamente tutte 








le precauzi 
dell’urto, essendosi sviato subitamente il vapore; e ser- 
rato fortemente i, freni. 

e lo scaldatore della locomotiva 
venieute da Moncalieri, discesero dalia locomotiva prima 
dell'urto e non ne ebbero a soffrire; fecero lo stesso 
con eguale fortuna dall'altra parte l’ingegaere Billia ed 
il macchinista Nuttino , ed il primo passeggia libera- 
mente per Torino a vece di essere malato, come leg- 


i per rendere meno pernicioso l’effetto 


Così il macchini: 











gesi în un giornale; il secondo continuò ‘nella. stessa 
giornata il suo servizio, Quelli che riportarono non 
gravi contusioni, sono, l’aiutante. Garavagno; il macchi- 
nista Giachelli; lo scaldatore Novaresio ; inu pure essi 
sono tutti in istato di guarigione: ben prossima. 

Ambe le locomotive non sviarotio e.vennero,alla sta- 
zione coi propri ordigni. Una di.esse poco sofferse del- 
nte setti- 





l’urto, e sarà rimessa in servizio nella co 








coscienza? Se è attraimento d’indisciplina naturale, co- 
me mai mostrarsi in sull’esordire di un teatativo d’or- 
dinàmento sociale sì vuoto di concetto , di devozione, 
di obbedienza? 

Ma l’autore delle Confessioni hon ha ancor detto ‘la 
sua ultima parola. Noi la diremo per lui. L'orgoglio ha 





qualche volta nello spirito di un pensatore lo stesso 
effetto che'la crudeltà hel cuore di un tiranno. Y' ha 
quel tal settario che salivebbe Ja torre come l’impera- 
tore Nerone per veder Roina ad incendiarsi, Il sig. Proù- 
dhon non è già crudele. Egli protesta , e fu bene, 
benchè un po’tardi, contro l’accusa ‘d’aver ammi- 





rato durante il ‘sacco. del ‘sobborgo ‘di Saut' Antonio 
nel giugno del 1848 ‘il sublime onrore! delle’ can- 
nonate. 

«Una guardia nazionale , ‘egli dice, ‘che ‘in’ dvea 





visto versar lagrime sul ‘corpo del generale! Negrier 
venne ad offrirmisi per testimoniare della ‘mia sensi 
bilità ». 

Non è dunque più questione della sensibilità del sig. 
Proudhon. Ciò che voglio dire a spiegare il'suo libro 
è che v ha in lui l’ amarezza del solitario, Î’ignorante 
disprezzo del mondo reale , il fanatismo del suo prò- 
prio pensiero, l’inesorabile sdegno, e la brutale impa- 
zienza della cortraddizione che sono i caratteri di un 





chie maggiore riparazione. i 

Non ne verrà però il pericolo di dover sospendere 
il seryizio, come dicono alcuni giornali, mentre restano 
nella stazione di Torino altre quattro locomotive che 
fanno parte delle 10 acquistatesi nel 1846 dallo stabi- 
limento di Serainy, le quali non si ritirarono tatte nel! 
1848 per difetto di fondi disponibili. 

Quattro altre - delle dette dieci locomotive sono oggi 4 
in Asti, e le due ultime a compimento delle dieci, so | 
nosi imbarcate in Anversa al 5:novembre ultimo, e pos 
sono, da un giorno all'altro, arrivare a Genova. 

Altre 4 locomotive della fabbrica Robert Stephenson 
sonosi nel fine di novembre imbarcate a Newcastle e 
sì aspettano in gennaio prossimo. Si hanno così già 
ira Torino ed Asti 9 locomotive, che fra poco sì por- 
teranno a 16. 

Altre 12 furono ordinate ai fabbricanti Stephenson | 
e Scharpe, 4 delle quali si consegneranno in marzo 





prossimo. 

Non sì è dunque mancato di comprare locomotive 
in tempo; mancarono bensì i mezzi) per averle sul 
luogo. 

Una commissione nominata nello stesso giorno del- 
l'avvenuto siyistro, avrà ad accertare se siano da im- 
putarsi alcuni di negligeuza o di violazione delle regole 
di servizio. a d 

Gesova, 10 dicembre, — Troviamo nella Gazz. di 
Genova: 1 

Come splendida ed immortale nelle pagine della sto» 
ria, così profonda ed incancellabile nel cuore d'ogni | 
buon genovese è la ricordanza di questo giorno tanto + 
glorioso pei nostri padri. Nè mai sarà che cessino i 
figli di quei generosi dal serbar vivi e ‘incorrotti nel sa: 
crario dell’anima i sentimenti che. quella \ricordanza 
onorata deye ridestare; che se gli avi nostrì in'vun’età 
infiacchita , circondati (dal quasi universale servaggio 
delle altre italiane provincie, seppero levarsi a un’al- 
tezza che li mostrò emuli della fortezza greca e latina, 
l’affissarci in quegli esempi, anche nelle presenti con- 
dizioni non liete, può riuscire di avmaestramento sa- — 
lutare ai nipoti; perchè ne apprendiamo come conse- 
guasi premio di vittoria e splendore di fama e l’ap- 
plauso del mondo ‘e l'ammirazione degli stessì nemici 
non. solo coi propositi risoluti e l’impeto del coraggio 
guerriero, ma colla concordia delle ‘opere e dell’'iti= + 
tento, col senno civile che ispira i consigli opportuni e 
prepara il trionfo immancabile, collo spirito di anne- 
gazione individuale e col sacrificio de’proprii affetti o 
cupidi od ambiziosi alla salvezza della patria che regna 
in cima d’ogui pensiero ! 




















L’armonia de’ cuori infiammati dal santo amore di 
patria e di libertà, l’accordarsi delle menti in un solo | 
concetto, in un solo proponimento; l'entusiasmo della Ù 
speranza nel vicino riscatto di tutta la terra italiana; 
l'oblio d'ogni rancore, d’ogni odio municipale 0 di 
parte, fecero ‘(dell’anniversario ‘che Genova celebrò nel 
1847: una vera festa!di fratelli; esitate’ 6he se ne dif 
fuse la commozione in tutta Italia, e ne seguì l’ammi-nl 
razione d'Europa, 

Le circostanze che accompagnarono l'anniversario del 
1848, i pareri discordi che già allignavano in molti e 
che furono fatale semente, di mali posteriori, prorom- 
pendo fin da quel tempo in grida turbatrici della gioia 
cittadina, attristarono la mente de’ buoni; e. il carattere 
di sublime grandezza che aveva improntato la festa 
dell’anno precedente era scomparso, Questa conside 
razione ci fa anteporre e approvare in quest'anno il 
religioso silenzio e il contegno pacifico e dignitoso con 
cui un eletto numero di nostri concittadini, fedeli alle 
patrie tradizioni, si avviano, mentre seriviamo, al sacro 
tempio di Oregina; a quel tempio che accolse in giorni | 
più lieti l'omaggio dei mille stendardi incurvati: dinanzi | 
alla maestà del Dio degli eserciti; a quel tempio fn cui 
risuonavano su mille labbra i cantici della letizia 1ico= 
noscente, e gli inni della patria risorta!... e misto agi 
inni il nome di quel Magnanimo clie consacrò tutto te 
stesso alla più bella delle cause per cui mai 6' impu- 
guasse brando' di rel 























Oggi dunque moviamo' cheti e gravi a quell’altare, 
presso cui già si strinsero in giubilo cancorde Tel destre 
di tanti Liguri è Subalpinî, e'giurarono !fede'di fratel 
lanza insolubile! Non s’aspetti il richiamo di trombe 
0 suono.festiyo di: sacri, bronzi, ‘0 dispiegarsi di vario 
piuti vessilli! Nol concedono le sorti e l'aspetto  do- 
lente della madre comune; non si, addirebbero alla 
sventura da cui fummo, percossi, allo squallore in cui 

















immenso orgoglio. « To sono, dice in qualche pagina, 
un cospiratore solitario ». 

A queste intelligenze inasprite dallo sterile raccogli- 
mento di lunghi studi posti fuori d’ ogni via umana e 
d’ogni applicazione positiva dalla abituale ebbrezza delle 
loro sofisticherie, la solitudine del tetto domestico non 
basta; è necessaria in qualche mnodo' quella del mondo 
intero, Il loro riposo è a questo prezzo: ubi solitudinem 
fecere, pacem appellani. Tutto ciò che si muoye nella 
sfera delle proprie loro idee li inquiéta; tutto ciò ‘che 
loro fa concorrenza li irrita. « Mi sono consunto negli 
studi, dice l’autore, (pag. 235) mi sono abbrutita l’a- 
nima, a forza di meditazioni non sono riuscito, che a 
vie meglio infiammare la mia irascibilità », 

Per estinguere questo incendio del suo pensiero il 
sig. Proudhon lavora a scavare il vuoto attoruo ‘a sè, 
Egli non respiterà che fin uno spazio libero d'ogni rie 
valità di scuola sotto un ‘cielo che non rifletta che fe i] 
sue idee, chie non spanda luce che sui suoi passi, éHe 
non abbia eco che per la sua parola. La solituline 
universale è li sua ferra promessa. 





-(Continila) 





























Bemono ancora tante italiane.” Ma la. miemoria di 
quella ebbrezza sì pura, di queivgiuramenti solenni, di | 
quella commoyente armonia di affetti e di animi non 
dee riuscite infruttuosa,, La ricordanza del 4746, del | 
1847 c'impone dei grandi doveri! Possiamo adempierli | 
anche senza scendere in campo. | 

Gexova, A, dicembre (Dalla Gazz. di Genova). — La | 
mattina del 3 corrente l'autorità di N 











a faceva proce- 
dere all’amesto:dello:scultore Giuseppe Chiappori, sic- 
come. quello che era urgentemente indiziato complice 
nella sottrazione dei biglictii di banco. perpetrata, dal 
commesso, delle Poste in Genova Giovanni Battista Ba- 
rone, 

Si riceve ora avviso che anche il Barone, il quale si 
dirigeva a Lisbona sotto il nome di Gio, Battista Pa 
rodi, fu arrestato in Baiona, 

E nella Gazz. Piem, è 

Giovanni Battista | Barone, già commesso. nelle regie 
Poste in Genova, incolpato d'avere fraudolentemente 
sottratto dalla regia cassa effetti del yalore approssima- 
tivo di lire 49,879, è stato, mediante l’attività, dei regii 
consoli in, Marsiglia e Baiona e Ja cooperazione delle 
autorità francesi, arrestato in Baiona mentre stava per 
transitare in Ispagna. Vennero sequestrate e depositate 
provvisoriamente: presso quella banca le cambiali, ere- 
denziali e biglietti della banca di Genova, di cui il Ba- 
rone era în possesso. 

Acessanpria, 10 dicembre. — L'ispettore generale del- 
l'azienda generale, Montale, col suo segretaro il cava- 
liere Simonini, furono ‘a visitare i varii locali della cit- 
tadella. 

— Sabbato ebbe luogo alle ore 10 e 12 minuti la 
partenza del convoglio della strada ferrata per Novi 
trovarono più di 100. persone sia; nell’andata che nel 
ritomno, Nell’andata si impiegarono 36. minuti: nel ri- 
torno 29, («dvvenire) 
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TOSCANA. — Rapporto inisterialelal granduca intor- 
no ad un nuovo regolamento sulle pensioni, da essere 
provvisoriamente posto in esecuzione col primo gen- 





naio del 4850, finchè assuma il carattere di legge, 
dopo discusso, ed adottato dalle Assemblee legislative, 
Altezza imperiale e reale! 





La concessione delle pensioni di ritiro. agli impie- 
gati che nell'ordine civile prestarono più o meno lun- 
gamente l'opera loro în servizio dello Stato, del. pati 
che la tassazione delle peusioni alle quali possono nei 
congrui casì aver titolo le vedove. degli inipiegati’ me- 
desimi, non sono; mai state in Toscana regolute dà una 
disposizione unica, generale e costante. 

Fu quindi nel concetto di provedere ad un bisogno, 
ed insieme ad un pubblico desiderio, che fino dall'anno 
decorso, si. pensò di dare stabile ed: equa norma 
quello clio era allora regolato soltanto dall’ arbitrio; 
comunque generalmente bene speso , del governo; o 
tutto al più dalla consuetudine ed imporre ‘al tempo 
stesso un, freno, ed una, misura ad un. aggravio già 
considerabile; ed ognora crescente per: la pubblica fi 
nanza, 

Il consiglio di Stato, elaborò a tal nopo quel pro- 
getto di legge, che «dopo lungo (e maturo. studio; com 
parve alle condizioni della Toscana il più conveniente; 
e quel progetto medesimo venne; in ordine ad un de- 
creto di V., A. I e;R. in data del 20 ‘luglio. 1848; 
presentato alla discussione! ed all'adozione del consiglio 
generale dei deputati. 

Ma le circostanze che sopraggiunsero impedirono che 
quella discussione avesse luogo ;' e. vietarono, che il 
paese fosse alla per fine dotato di una legge, ‘della 
quale si era manifestato un così vivo desiderio, 

Le condizioni relative sono quindi oggi le stesse che 
erano già nel luglio 1848;' ed i ‘motivi che indussero 
il goverto a presontare' cone utile è necessario il pro- 
getto preavvertito , sussistono! tuttavia nella loro inte 
grità e nella loro forza medesima, 




















Ogni giorno si presentano ‘casì, nei quali il governo 
astretto va spendere ’arbitrio ,_ trovà alle 
consuetudini, o almeno a moltiplici esempi di larglie 
concessioni, ed alle domande di coloro che hanno in- 





in faccia 


teresse a fur valerè ‘ogui titolò Per conseguitne la più 
generosa! | applicazione. 

D'altronde, .poi,.s0n0: sempre in vigore nel già du- 
cato; di;Lueca, le leggi emanate in proposito dal go- 
verno. borbonico , le quali tengono gli impiegati luc- 
chesî in una posizione eccezionale, costituiscono una 
disuguaglianza dì sorte fra ì cittadivi di un medesimo 
Sato, e creabo ogni giorno complicanze ed imbarazzi, 

La sorte. finalmente degli impiegati unilitari ; è ora- 
mai ‘stabilita, arco in rapporto alle pensioni di ritiro, 
da regole certe e costanti, quali sono quelle determi- 
nate dall’ aito governativo de’ 10. febbraio dell’ anno 
corrente, reso valido ed eflicace dal decreto del com- 
miissario straordinatio di V. A. L e R, in data dei, 21 











maggio successivo, 

A fronte di ciò , il consiglio dei ministri, ha sentito 
intimamente il bisogno assoluto, anche più che la con- 
venienza; di non differire tilterforinente a dare una re- 
gola uniforme ‘anche alle pensioni civili, facendo! cessare 
le vigenti anomalie, cd adottando nel suo insieme _il 





progetto? di legge (presentato fino dal luglio 11848 al 
consiglio generale dei. deputati; il quale sembra co: 

della finanza, i riguardi ai quali 
aspirare quelli che' si dedicano 








ciliare con l'interesse 
possono, con giustizia 
al servizio dello Stato. 








Presenta quindi .il consiglio alla considerazione di 
V. A. Le Re ilprogetto suriferito;; e si permette ac- 
ni 





compagmatlo. (con esposizione dei motivi, che fu c 
quello prodotta ial consiglio generale dei deputati: espo- 
sizione (edsii dettagliata e completa, che dispensa: il con- 
siglio dal: ripetere a V. A. Te. R. con ulteriore det- 
taglio, nel suo presente rapporto, tanto le ragioni d'onde 
risulta la necessità della legge in generale , quanto 
quelle dalle quali sono miosse lè particolati dispiosizi 
che essa racchiude! (4). 





ni 








IL'RISORGIMENTO 
le n  —  — ——_____—_r___ng1. rr. ll iti cicli nie ian 


Se non che, riassumendo vad esaine. la legge della 
quale si. tratta; è ‘occorso al consiglio dei ministii di 
dubitare, che l’indeelinabile, uniforme applicazione degli 
articoli. IL e IU della, medesima, e. per il disposto dei 
quali 10, 20 e 30 anni di servizio, rispettivamente, si 
ichiedono perchè gli impiegati in generale abbiano 
titolo a conseguire .il terzo, la metà o lu totalità dello 
stipendio i pensivue portar potesse a conseguenze pre= 
giudiciali al buon: servizio dello Stato, trattenendo forse 
dall'assumerlo sia nelle magistrature; sia nel corpo in- 








segnante,, quei. soggetti già per esperimentata abilità co- È 


nosciuti e distinti, ma che per trovarsi in up'età già 
adulta, potrebbero, concepire il timore di essere colpiti 
A, una necessaria riforma, anzichè il loro servizio abbia 
aggiunto il termine, dopo del quale so 
sterebbero titolo 





anto acqui= 
a una conveniente pensione. 

Sul qual proposito è ben noto a V. A. I. e R, che; 
per la miglior collazione delle cattedre nelle RR, uni- 
versità, occorre snolte volte: fissare app la scelta 
sopra uomini di età già avanzata, e che hanno dato 
pubblico, esperimento dell’abilità loro nella scienza alla 
quale si dedicano. Né può ugualmente sfuggire alla 
somma di lei saviezza, con quanto senno; 
buon risultato abbiasi fiu ora, anco pet gli impieghi 
giudiciarii, avuto non di rado ricorso ad abili e di- 
stinti giureconsulti , che tratti dalla curia, hanno fatto 
l'onore della magistratura’ toscana, 

g Ma e quelli scienziati, e più generalmente poi quei 
giureconsulti, avevano in società una onorevole, 
lucrosa posizione; e se hanno potuto 
abbandona 





ato 








e con quanto 








1 quanto 
determinarsi ad 
la per un guadagno assai più moderato e 
discreto, è stato soltanto perchè hanno potuto preferive 
ad un largo, ma eventuale guadagno , un. profitto mi- 
nore ma fisso, accompagnato dall 
sto non sarebbe loro venuto me 
crescere degli anui, 0 per il sopr: 
di salute sì fossero resi, 0 meno abili, o affatto inca - 
paci di una laboriosa applicazione. Ma il difetto di 
quella ‘garanzia potendo facilmente trattenere 
prelodati "dall’accettate, alla circostanza, gli 
che ‘loro venissero offerti, la possibilità di 
si restringerebbe hon poco , éd il buon 
Stato verrebbe per certo a risentitne 
dizio da meritare una seria considerazione, 

Il consiglio di Stato richiamato ad occuparsi della 
cosa, ne ha appresa subito tutta l'import: 
maturo e 





a certezza, che que- 
no, quando, o per il 


‘aggiungere d’incomodi 





i soggetti 





servizio dello 
tale un pri 







anza, e dopo 
ame ha all'unanimità largamente abbondato 
nell'opinione, che con adegi 
abbia da presenirsi la temuta conseguenza, c riserbarsi 
intatta ‘al governo ogni maggiore latitudine di 


fare quelle real 


celte chie al miglior servizio dello Stato 
possono ‘pi’convenire. 

Raminientando' avizi passati e ben valutabili esempii, 
Îl consiglio rdi Stato lia credutoche quella disposizione 
eccezionale, che è pur da adottarsi per raggiungere l'in- 
tento, abbia ad estendersi.anco ai professori delle belle 
arti che potessero essere chiamati 





ad insegnarle nella 
accademia fiorentina, ed ai soggetti che 
ad impi 
gneri, 
Dopo di che scendendo a trattare 
nel quale potrebbe il pensiero ridu 





Mi «li grado superiore nel corpo degli inge- 


del miglior modo 
vel si ad effetto; il con- 
siglio di Stato, cominciando dal premettere che a parer 





suo possa farsi luogo al favore, quando soggetti vera- | 





mente distinti, e per tali riconosciuti nel decreto. ri- 
Spettivo di nomina; sono chiamati al servizio in una 
delle categorie contemplate, dopo di avere oltrepassati 
gli anni 35 di età, hu poi creduto che nei casi ai quali 

vuol provvedere , debba al periodo trentennale : di 
Îzio che la legge esige della generalità degli impie- 
gati, perchè acquistino titolo ad avere in pensione l’in- 
tiero stipendio, corrispondere invece ed ceceziona 
quel tempo qualunque che può passare 
quale i soggetti surrife 








ser 








nente 
giorno uel 
iti entrano in servizio, a quello 
in cuì compiono gli anni 65 d'età, estremo termine che 
pur la legge richiede come titolo, che dia diritto, alla 
giubilazione. — Il qual concetto adottato, facile e piana 
ne riesce la pratica applicazione, secondo la. differenza 
dei casì; trattandosi di dividere in seî parti quel periodo 
eccezionale © privilegiato, (come la legge ;fa per il pe- 




















riodo trentennale) e. quindi referive ad ogni decorrenza 
di ciascuna di quelle sei parti, un'sesto dello stipendio 





dell’impiegato che deva ricever pensione. 
Ed il consigi 





concorrere. in questa . propos 
eccezionalinente 





zione }.la quale provvede 
ai casi che, nel beninteso: interesse 
dello Stato, meritavano di essere considerati; e loi fa 
in una tal guisa, che disturba il men possibile 1’ eco- 
nomia generale della legge. 

Che se non è da, dissimalarsi quella tal Jatitudine 
che per tal modo; si 1 





lascia al governo, è d° altronde 
da ritenersi, che quanti saranno, î mini 








tri i quali sì 
troveranno al caso di valersene nelle’ (proposizioni da 
sottoporsi alla sovrana sanzione di V. A. L'esRi, non 





dimenticheranno mai , quanto più l'esercizio di quella 
coltà venga a gravare la. rispettiva loro responsabi - 
lità, e maggiormente gli esponga al, severo giudizio 
della. pabblica opinione, conda dichiarazione da farsi 
nei decreti relativi , del concorso idi meriti. speciali e 








distinti nei soggetti, che chiamati.al servizio oltre Peiù 
di 35 anni per cuoprire vuno . degli impieghi  eccezio- 
nalmente contemplati , debbano godere. del prescritto 
favore. 

Coerentemente pertanto a questi pensieri ; il consi- 
ministri avrebbe introdotto nell’ antico pro» 
sotto i numeri IV eV, i due ‘articoli 


glio dei 
getto di legge, 
proposti dal consiglio di: Stato; nel modo medesimo da 
esso formulati. 

Se non che, a meglio circoscrivere quel vago the 
presentava nell’ articolo IV la -categor 
gli ingegneri di grado superiore ,.il consiglio dei ‘ini- 


a concernente 





nistri avrebbe pensato di restringere il favorea sog- 
così distinti, da meritare I’ onore i la fiducia 


ere. chiamati a far parte del ‘consiglio degli in- 





getti 
getti 





di e 





gegneri, 


impieghi 
buone scelte | 


uate speciali. disposizioni | 


sì destinassero | 


lio. dei ministri non ha potuto se non | 


“ x e. 


È sembrato poi. che dovesse essere opportunamente 
emendato in correlazione colle sopra ‘espresse disposi 
zioni l'articolo, XXIV dell’antico progetto; e che pren 
derà adesso il num. XXVIL 


In quanto /che ; lo spirito di quello! essendo che ja ! 


legge sia applicabile egualmente ai presenti che ai fu- 
turi impiegati, ragion vuole che anco. di queste. più 
favorevoli, disposizioni siano fatti partecipi quei ministri 
i quali, quando furono, chiamati. al servizio. dello 
Stato, si trovavano..in posizioni identiche a quelle alle 
quali si è voluto avere un riguardo con le disposizioni 
medesime 

Ha il consiglio, dei ministri finalmente ritenuto ; che 
dirimpetto al combinato. disposto dagli. articoli, LI e 
LIL del regolamento recentemente emanato per la) corte 
deli conti, non dovesse esser luogo a dubitare che ri- 
Wabeva pur sempre aperta la via al ricorso , anco da 
quei decreti della corte medesima che si riferiscono. a 
liquidazione di pensioni. Pur non di meno gli è sem- 
brato,conveniente. che ciò veni 











se esplicitamente enun- 
ziato, siccome appunto è stato; fatto, con un nuovo ar- 
tigolo che prende il num. XX, nel progetto rassegnato 
aiV. A. L e R. E nel quale volendo pure che l’inte» 





rantiti da paviforme tutela, sarebbe dato al regio pro- 
curatore presso della corte medesima il diritto di ri- 
correre al consiglio di Stato , non solo per la conser- 
vazione della massima, quanto anche all’ effetto di far 
correggere utilmente per la parte pregiudicata , i de- 
creti che ne sembrassero meritevoli. 

Siecome in ultimo e ad esuberante cautela sarebbe 
attribuita al ministro delle finanze opportuna facoltà di 
pronluovere simili ricorsi, nell'interesse però della con- 
servazione della massima e non altrimenti, !dovendo 
teneibi iù sommo conto che l'applicazione delle dispo 
sizioni del regolamento di che si ragiona proceda co- 
Regi LOSE ed uniformemente senza restrizioni 0 am- 
plico indebitamente pregiudiciali all’ interess 
terzi] o a quello della finanza dello Stato. 

Cohelude quindi rispettosamente il consiglio dei mi- 
mistri) perchè piaccia a V. A, I. e R. degnarsì di san- 
zionate con le aggiunte ed emerde accennate il pro- 








dei 











di regolamento a'contare dal 1 gennaio 18507 e rice- 


| 

{ geito|surtiferito , per mettersi in esecuzione in forma 
il 

ii 

i vere 


| oscia carattere di legge quando sarà stato adot- 

| tato [lalle Assemblee ‘legislative. 

Undilmente, ecc. 
| (Seguono le firme dei ministri). 
Pidà, 7 dicembre. — ( Cart. del Costituz.). — È ac- 

caduto un fatto che se può patervi nullo a prima vista, 

| può esser meditato, sorgente di gravi considerazioni. 
| Tuttî siamo stati giovani e scolari e tutti abbiamo avuto 
| gustd ‘a ridere e scherzare, e il governo, finchè si scher- 
zava\ci ha sempre lasciato fare a modo nostro. Pare 


però che ai tempi della costituzione la non vada più 
così. — Alcuni studenti avevano immaginata una burla 
per far pagare da uno di essì una colazione al Gombo. 
| L’orditura della burla era questa. P. I sfidava a-duello 
| per una immaginaria offesa P. G. 1 padrini si intro- 

mettevano, stabilivano îl giorno e il luogo; giunti al 
| luogo rivelavano a P. G. (che doveva pagare ) come 
tutto non fosse che una celia è la cosa finiva con una 
merenda. La sfida dunque fu fattà da P.I. ed ‘accet- 
tata in buona fede da P, G.; i padrini trattarono l’af- 
faré e fu fissato il luogo del duello, e scelto il Gombo. 
‘ Quand’ecco vi entra di mezzo la polizia! i duellanti 
! per chiasso vengon chiamati sul serio dal direttor de- 
{ gli atti. Invano protestano che non si trattava che d’una 
{ burla, invano invocano il: deposto, degli amici che tutti 
concordi affermano la; verità della loro asserzione, Or; 
mai la direzione degli atti avea presa la cosa'sul serio 
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di tre giorni di carcere; poi di otto giorni d’esilio. dal- 
l'università. Era un granchio a secco. della direzione 
| degli atti, ma pazienza. Ecco che a un tratto. il mini- 
stero della. pubblica istruzione a Firenze, saputo .l’af- 
fare e non tenendo conto. della prima sentenza, con- 
danna P.I a un anno d'esilio dalla università di Pisa; 
invano è stato, reclamato, inyano provato matematica- 
mente che, non sì trattava che di una burla; esso ha 
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doyuto subire la pena! E non vi pare egli che sia un 
nuovo modo di far giustizia e di apprezzare i fatti nel 
loto giusto. valore ? 

Ma pur troppo, ciò non fa specie in una. università 
dove si fanno andare gli studenti a lezione al suono 
di un campanello come collegiali a refrettorio e dove 
al professor Centofanti, dopo avergli promesso di man- 
tenerlo all’istruzione alla scuola normale, si osa di ac- 
cordare per, degnazione il titolo di professore emerito 
| rielifalbo dell'università. 





Corrispondenza del Times; in data di Roma 27 no- 
| sembre. 
I muoyo comandante in.capo si.mostra molto attivo 
d 
ed 





ntelligente în. tutti i suoi affaci; e certamente quando 
| i suoipoteri diplomatici. + saranno. pienamente confer 
| matirper la, presentazione: personale delle: sue lettere di 
I credenza al Papa vedremo che la sua missione ha in 

vista qualche: deciso oggetto. In tutti «i suoi. abbocca- 
| menti coi. cardinali, la polizia e il municipio. parlò in 
tono risolutole non dubito che quando, egli vedrà il 
somiuo pontefice spiegherà tanta arditezza. quanta è 
conciliabile col rispetto dovuto a quell’alto personaggio. 
Quanto questo procedimento possa giovare a far tor- 





nareril Papa è. un'altra quistione, ma d’ogni parte odo 
che«il: lingua 





Ì io del generale,. il: quale era tutto sua- 
| viter. nel:primo giorno del suo comparire, stia assu- 
| mendo'il.fortiter. ogaivora più, e se Pia: nono si. de- 
termina a venire la sua risoluzione nascerà più dalla 
| necessità del caso che non da un conforto ch'ei possa 
| ricavare | dalle. dichiarazioni del. diplomatico. militare. 
{ Dicono che î cardinali. triumviri nòn' si mostiassero 
i 














résse della finanza e quello dei privati rimangano ga- | 
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| molto ‘soddisfatti dopo l’abboccamento ‘avuto! da 'essì 
col generale; e quantunque gli assicurasse che la truppa 
! francese non mancherebbe inai nel suo ‘ufficio di ‘as- 
sicura» la causa dell'ordine, tuttavia abbia avuto cura! 
{ di dir loro che nissun procedimento ‘illegale verrebbe 
da lui sanzionato, L'impressione generale prodotta! ‘iti 
noi è che il generale Baraguay d’Hilliers non Ha vid 
sitata Roma per essere scornato e che è deliberato: ‘è 
mettere in piena esecuzione la lettera del presidente, 
Attendiamo tuttavia il suo ritorno da Portici perte! 
| care di lui un'giudizio più compiuto. La truppa fran- 
{ cese sente l'impulso datole dal nuovo suo  reggitorè ed 
ogni giorno hanno luogo ispezioni e paràte. Dicoriò 
che ayremo una grande rivista: nel Corso, domenica! 
prossima e che vi prenderà, parte tutta la guarnigione; 
Sî è pubblicato testè un proclama in forma di: ordine 
del giorno all’esereito e vi sì fecero su molti comeriti; 
Il popolo non capisce molto che intendasi significare 
con quella frase: votre tiche n'est pas accomplie ed'o- 
guuno dimanda qual sia il nemico contro cui. si dirige 











questo lînguaggio, Il triumvirato apostolico rasi im> 
maginato che il Papa si fosse deciso a traversar la 
frontiera la scorsa domenica e conseguentemente fux 
rono inviati fino a Velletri tutta Ja cavalleria romana 
e i carabinieri per incontrarlo. Si sparse voce che } 
giorni sono;, si fosse tentato di assassinar i tre. cardi= 
nali, ma non è esatto, Un-individuo che aveva servito 
sotto la repubblica chiedeva loro soccorsi, minacciando 





di pugnalarsi ove non gli «i accordasse nulla. Non a- 
vendo i cardinali voluto cedere ‘egli si 
mortalmente. Il nuovo comandante in 


ferì, ima non 
capo partirà, 
dicesi, a'3 dicembre per Napoli collo scopo. di pre- 
sentare le sue credenziali al Papa. 





Penvon, 3 dicembre —Il' commissario pontificio straor= 
dinario dell'Umbria e Sabina ha pubblicato la seguente 
notificazione : 

Tra i moltissimi monumenti, di religione che ono 
rano la nostra Italia, e la rendono grande al cospetto 
delle nazioni, si. distingue il tempio di Loreto Uoye.da 
tutte le parti. dell'universo accorrono con lunghi. pel- 
legrinaggi i: divoti. per venerare la santa: Casa, di cui 
jai 10 di questo inese dalle popolazioni degli Stati pon - 
tificii sì festeggia la eraslazione. 

Anche queste provincie negli anni decorsi, per an- 
tica tradizione e. per uso non interrotto, solevano  so- 
lennizzare la memoria di siffatto prodigio con salve not- 
turne, ripette nelle città e nelle campagne da) popolo 
con frequenti spari d’archibugi e d’altre armi da fuoco; 
In vista però delle attuali circostanze, non. può que- 
stanno permettersi cotale dimostrazione; (e ciò non già 
per impedire questa devota. esultanza dei fedeli, ma 
per assicurare sempre più l'ordine e la pubblica  si- 
curezza, 
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Resta perciò espressamente vietato nella. ricorrenza 
accennata oguì clamore notturno e qualunque sparo di 
mortari, e si avvertono tutti quelli ai. quali, per, loro 
difesa» si fosse rilasciato dall’autorità civile 0, militare 
un fucile, da astenersi da simiglianti sesplosioni, .tanto 
nella notte della vigilia, quanto nel giorno della festa, 
sotto pena d’immediato arresto a nostra disposizione, 
perdita dell'arma e caducità del; permesso. I. contra 
ventori poi chessì trovassero isforniti di licenza per. la 
delazione dell'arma saranno. soggetti al rigore delle di- 
sposizioni vigenti. 

Dalla nostra residenza ‘in Perugia, 1 dicembre 1849: 

Il commis. pontific. straordinario 











Gmotamo pe'Marcuesi n’Awpnra arcivese. di Militene, 





ESTERO. 


ALGERIA. — Un supplemento straordinario del Mo- 
niteur Algérien reca î seguenti particolari sulla presa di 
Taatscià. 





Algeri, 2 dicembre 1849. 

« Riceviamo in questo momento Ja notizia della presw 
di Zaatscià. Il 26 novembre, alle 8 ore del mattino, le 
tre breccie fatte praticabili, dal ‘cannone e dalla zappa, 
furono superate, con entusiasmo da) tre colonne di 800 
uomini ciascuna; che avevano alla loro testa i colon. 
nelli Barral e Canrobert ed il luogotenente- colonnello 
Lourmel, dell’8, di linea. Una quarta colonna, sotto gli 
ordiui del comandante Bourbaki, finiva in questo frat- 
tempo, con.un cordone di truppe, d’investire Ja piazza) 

« Se lo slancio delle nostre truppe è stato amumir: 
bile, la vesistenza di Zaatscià fu quanto prometteva la 
difesa micidiale che ritenevaci da sei settimane dinanzi 
le sue mura. 

« Tuttavia in men di un’ora le vie edi terrazzi erano 
tutti occupati; ma qui non finiva l'ardua impresa di 
espugnare compiutamente quel terribile ricettacolo dei 
rivoltosi. Bisognò sloggiare di casa in casa il nemico 
disperato che inseguivamo. Molte di queste. case non 

















si poterono in yerun modo espugnare, 
cendole saltare în aria coi loro difensori. 

« Questi combattimenti parziali ci costarono quanto 
l'assalto. Quattro ore dopo l'occupazione della. città 





e non che fa- 





È 


colpi di fuoco partivano ancora di sotto le rovine, 

« Tn questo mentre il comandante Bourbaki soste- 
neva al di fuori un combattimento vivissimo colla gente 
di Lisciana. I gum e la cavalleria rintuzzarono dalla 
loro parte il movimento della gente di Tolga. 

« Nessuno dei fanatici compagni di Buzian domandò 
quartiere; tutti, sino ‘all'ultimo, si fecero ami 








zzare 
colle armi in pugno. Più di 800 cadaveri distesi a terra 
attestano abbastanza l’accanimento dell’altima lotta, di 
cui Zaatscià è stata teatro. 

Buzian, i due suoi figli e lo sceriffo Si-Mussa, l’an- 
tico agitatore del sud di Medea, che si erano pochi 
giorni prima gettati dentro la piazza, inseguiti di casa 
in casa, si erano raccolti in quella di Buzian stesso, dove 
opposero una resistenza disperata. La mina ci aperse 
finalmente il loro ri; 








overo, ed jin questo supremo mo- 
mento trovaron la morte. Acciò non-rimanesse dubbio 
alcano tra gli Arabi sulla sorte ben meritata de’ prin- 
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cipali fautori della. sommossa; Je loro, teste. furono 
esposte nel campo del generale Herbillon, 

Noi abbiamo da nostra parte 30;0 40 uccisi e 150 
feriti. 

— Il seguente dispaccio telegrafico: partito da Mar- 
siglia il 5 dicembre a un’ora di sera conferma le no- 
tizie che abbiamo riportate qui sopra dal Moniteur 
Algérien. 

«Il governatore generale dell'Algeria, al signor mi- 
nistro della guerra. 

Algeri 2 dicembre 1849. 





«Laatcha fu presa d’assalto il giorno 2 
alle otto del mattino. Bou-Zian ed -il Chérif Si-Moussa- 
Bou-Amar e tutti i difensori, in numero dai ‘sette agli 
ottocento, si sono fatti uccidere fino all'ultimo uomo. 

Noi abbiamo dai 30 ai 40 morti, dei quali 3. ofti- 
ciali, e circa 150 feriti, tra cui 6 officiali. 


FRANCIA, — Panici, 8 novembre. — Ecco il testo 
della proposta singolare deposta ieri dal sig. Carlo 
Lagrange, come facente seguito alle proposte dei sigg. 
Des Mousseaux di Givrè e Larabit, relative alla diminu- 
zione dell'indennità accordata ai rappresentanti: 

« $ 2. Oltre di rilasciare allo Stato pel 1850 il terzo 
dell’ indennità, ogni cittadino chiamato all’ onore della 
rappresentanza nazionale rimetterà pure allo Stato il 
terzo di itutte le sue rendite, provengano dal suo pa- 
trimonio; ‘dai frutti della sua industria, 0 dai guadagni 
della sua professione , sia esercitata. personalmente; 0 
in società, 0 per mandatario. 

L'ammontare di coteste rendite sarà constatato dalla 
semplice dichiarazione del rappresentante. 

$ 3. Durante lo stesso ‘anno ; ogni funzionario 10» sa- 
lariato dello Stato rimetterà alla sua volta il 5 per 100 
sulla parte. del suo onorario. eccedente 2,000 franchi 
l’anno, fino alla concorrenza di 9,000 franchi ed: al di 
sopra di una tal somma, rimetterà il terzo sulla tota- 
lità dell’onorario medesimo, 

$. 4. Le somme. provenienti da codesto patriottico 
sagrificio non verranno distribuite, in elemosine , sem= 
pre umilianti pel popolo; ma saranno bensì impiegate 
a fondare una casa per ricovero degli operai invalidi. 

(Débats) 

— Da qualunque parte si guardino, i progetti eco- 
nomici che presenta la Montagna hanno tutti lo stesso 
carattere e lo stesso scopo. Essa pare maravigliarsi che 
vengano rigettati; dovrebbe mavavigliarsi piuttosto se 
la maggioranza ne passasse alcuno, mentre allora ve- 
drebbesi mancare della più volgare avvedutezza, e con 
wn tal voto smentirebbe tutti i woti precedenti. 

Se la minoranza masche 
sì di 


forse 


























se le proprie pretese, se 
e la pena di celare le sue imboscate; potrebbe 
n un momento di sorpresa trarre in errore la 
perspicacia dei suoi avversari, Ma essa ‘si dà poco pen- 
siéro di:ciò; ha troppo bisogno d'essere animata e vio 
lenta per mascherarsi od abbigliarsi. Ma, in tal caso, 
ache lagnar 

La' proposizione discussa ieri. dall'Assemblea, era; 
come benissimo fece osservare il signor Desjobert, un 
esame tentato nelle vie della scuola del Lussemborgo, 
Era la teoria del diritto al lavoro che veniva ‘a ricla- 
mare la sua applicazione. Il diritto al lavoro (quest'area 
santa: degli ‘infingardi) è stato solennemente condannato 















dall'Assemblea costituente, e bisogua appagarsi di sin- 
golari illusioni per immaginarsi che la legislazione di- 
ferisca, su questo punto dal parere di quella che l’ha 
preceduta, 

1 discorsi degli oratori signori Gillard, Pellettier, No- 
deaud e quelli pure dei signori Morellet e Crémieux 
non lasciano nemmeno l'ombra di dubbio;intorno alle 
intenzioni che dettarono la proposta. Talchè fu riget- 
tata ad un’ immens 








maggioranza. 

‘Tuttavia vi sarebbe a fare qualche cosa nell’interesse 
delle associazioni operaie, e senza escire dai limiti 
tracciati dalla regola economica della libertà del la- 
voro? Ecco una quistione che merita d’essere studiata 
e risolta anche a costo di qualche sacrificio, L’Assem- 
blea costituente ne volle fare l'esperimento e prepa- 





rarne la soluzione. Ella aperse'per ciò un credito di 3 
milioni, destinati ad aiutare le ‘associazioni tra! operai, 





e tra operai e padroni. 

I risultamenti di ‘codesta’ prova non’ sono ancora 
noti, ma saranno comunicati all'Assemblea ben presto. 
Il ministro del commercio lo dichiarò ‘ieri alla rin- 
ghiera. 

E perchè dunque î signori ‘Pellettier, Nadaud ed i 
loro colleghi si sono tanto affrettati? E perchè non 
hanno atteso codesto indispensabile elemento di solu- 
zione, prima di formulare una nuova domanda di 





credit 

Eh! Vi sono due ragioni di tale condotta, e bisogna 
ben dirle : la prima si è che il partito che servono quei 
signori vuole prima di tutto fare del chiasso ed animare, 
s'è possibile, la classe ope 
iperbolica delle sue miserie. La seconda sì è che co- 














ia, facendole una mostra 


testoro preveggono i risultamenti poco soddisfacenti di 
un primo esperimento, e sanno che il dubbio non po 
trebbe tornare che. a loro profitto, lasciando ancora 
qualche apparenza di riuscita alle loro teorie, qualche 
argomento pei Loro discorsi. 


— Il signor Eugenio Sue incominciò la pubblicazione | 


del suo libro: I misteri del popolo, ovvero: Istoria di 
una famiglia di proletari in diverse epoche. Codesto 
esta graziosa ed incoraggiante 
iforma. religiosa, politica © 


libro ba nel frontispizio qu 
epigrafe: Non vha una 
sociale che i nostri padri non siano stati costretti di 
o del loro san- 








conquistare di secolo in secolo a pr 
gue per mezzo dell'insurrezione. Il signor Eugenio Sue 
si disse uno degli apostoli dell'umanità, è caduto in un 
grave errore, (Corrispondenza). 





ALEMAGNA, — Ausunco, 4 dicembre. — IL vascello 
amburghese l'/Zowald, sul quale si erano imbarcati i 
fuorusciti ungaresi, ha dato dentro ad.un banco di sab- 








novembre | 


I 





ia nell’uscir.ch’egli faceva dell'Elba; ond’è che i detti 
fuorustiti dovettero rimbarcarsi a Gluckstadt sopra un 
altro yascello che fece subito vela per Nuova-York, Prima 
che partissero, il comitato ha fatto rimettere ad essi 8,000 
fr., prodotto. della pubblica soscrizione fattasi int Am- 





| burgo in loro favore. 

Asst, — Le generali elezioni ch’ebbero luogo in questo 
granducato ‘per la seconda Camera; e il cui risultato non 
si conosce ancora se non in parte; daranno; a. ‘quanto 
| pare, una notabile maggioranza al partito democratico in 
grado superlativo. 

Sassowa-ALtensurco, — Il dottore Donai addi 1 dicem- 
bre venne ‘condannato ad un anno di prigionia è nelle 
spese del processo, per avere; col suo catechismo repub- 
re la popolazione contro \il go- 





blicano, cercato di eccit: 
verno e contro la costituzione dello Stato. 

Paussià..- Nella ‘revisione della Costituzione ‘prus- 
siana, la seconda Camera adottava rina \clausulafi folla 
quale sì riserva al Parlamento il diritto di ricusar le im- 
poste; ma la prima Camera ‘cassava la detta clansula. 
Recenti lettere di Berlino dicono che la seconda sia riso- 
luta di sostenere questo diritto, 
nascerne un grave conflitto tra le due Camere. 





i teme clie non sia per 





— Secondo la Riforma Tedesca, la circolazione delle 
cedoledello Stato ascende’à 20;842,347 talleri.” Le bank 


banca di Prussia ha una circolazione di note pel valsetite 
di 15,000,000 di talleri, al tutto coperte dalle riserveltdi 
preziosi metalli. La banca municipale di Breslavia ha tn 
milione di talleti in note, ed è la sola banca privata} la 
quale abbia cedole in circolazione. Le Camere hanno 








dato‘al governo la facoltà di ‘contrarre un prestito tdi 
21 milioni di talleri, coll’emissione di cedole portanti 
interesse, per la costruzione delle ‘strade ferrate della 





Vestfalia e di Sarrebrugge. 

— Scrivono da Berlino, che per impedire la circola- 
zione di falsi biglietti del tesoro, il governo si occupa di 
varie riforme da introdursi nell’emissione di tali biglietti. 
una di queste riforme consisterebbe in sottoporre ‘alla 
Dieta tedesca una legge per cuì i biglietti emessi dai Ui- 





versi Stati debbano portar tutti la medesima stampina e 








non differenziarsi tra Joro se non nella leggenda. 

Benumo, 5 dicembre;—Il dispaccio austriaco, del quale 
Sè menato sì gran rumore, viene dato per intiero dalla 
Gazzetta Tedesca che si pubblica a Lipsia. Questo gior 
nale, nel pubblicare che fa di tal documento, si maravi- 
glia della smentita ‘che dava in proposito ‘il Monitore 
si rifer 





Prussiano. Codesta smenti sce alle parole, alla 





forma del dispaccio comunicato innanzi tempo dai gior- 
nàli, non già alla sostanza, la quale non è possibile; di 
qualificare altrimenti, che come opposizione contro lo 


Stato federativo per parte del gahinetto di Vienna. I gi 





nali di Berlino del 5 dicembre non hanno ancora chi: il 
principio del suddetto dispaccio, riportandolo dalla Gaz- 
setta Universale Tedesca, 

Meccemsurco - Scuwerin. — La. protesta del re. di 
Prus 
Schwerin, la quale continuà a mantenere l° 
in quel ducato, è stata viffizialmente annunziata il di 4 
di dicembre. 

Il re di Prussia sì decise a prendere questo partito 
in seguito aì continui richiami ed all’ opposizione dei 
ri proprietari. del paese, sostenuti e incoraggiati 








a contro la nuova costituzione del Meclemburgo, 
agitazione 











cayalie 
dallo stesso granduca di Stretlitz che è il più interes- 
sato per l'abolizione della costituzione democratica del 
ducato. 





AUSTRIA = Scrivono. al Zoglio Costituzionale della 
Boemia ‘dal ‘circolo’ di Sandec'in data 25 novembre: 
I rapporti fra i ‘contadini e la nobiltà divengono*gior= 
nalmente più deplorabili. Il contadino*che trovasi ‘ora 
vi che To degradavano, empieil suo 
borseliino' di ‘danari’, perocchè- gli si deve dare tutto 
quello ch'ei domanda, e non fa la minima cosa gra- 
tuitamente. Ei troverebbesi felice nella ‘sua ‘posizione, 
se volesse lvonostere un limite; « Le' foreste son no- 


liberato dagli aggr 





stre, die’ egli, l’imperatore ce le ha regalate, noî pos- 
siamo condurre le nostre greggiè hei campi dei signori, 
noi non abbiamo da dare ‘nulla ‘ad'essi ». Questi sono 
comunemente î discorsi che si ‘tengono tra'i contadini, 
discorsi che sì fanno giornalmente più serii, più mîriac- 
ciosi; ‘e specialmente’ orà ché si fanno ricord: 








re ai con- 
tadini ‘certi obblighi che non procedono dal''nesso di 
sudditela, al che si presta naturalmente anche l'auto- 
ati quegli obblighi. 


contorni s'era riunita la scorsa 





rità circolare onde venissero osser 
In'un villaggio dei nos 
domenica una quantità d 








i gente intorno la chiesa poco 
dopo ch'era finita Ja ‘santa messa, dove il capo comu- 
nale pubblicò un decreto del capitanato circolare. I 


contadini eominciarono a mormorare, dicendo al capo 
delia comune: « Se hai sottoscritto presso il circolo di 
voler introdurre nuovamente le robote, prestale tu so- 
lo n} poi si »tmnaltrattò quel pover uomo; che fu salvato 
solo da un accidente. 

I contadiui ssi credevano liberi anche dal pagamento 
peì pascoli nelle foreste che furono date ad’ essi in at- 
renda mediante formale contratto. — Quella massa’ di 
gente stelte unita lungo tempo, ma tutt'ad un tratto 
una voce gridò: 

« Seguitemi ; amici, andiamo ed uccidiamo quelle 
bestie. Che ‘cosa ‘ci potrà succedere ? nell” anno 1846 
nessuno ci aveva perciò. torto un cappello.» — Però 
nulla avvenne. di tutto ciò, essendo i contadini discordi 
nell'opinione: igli uni volevano scagliarsi prima di tutto 
contro il sacerdote del villaggio, sostenendo essere lai 
quello: che ‘tiene, mano ai signori; altri volevano véndi- 
carsi coll’ orgatista «chiamandolo ;il protettore dei isi- 








gnori; Ma fra 
dice e così finì ‘pel momento. ogni cosa; Il giudice fece 


anto uno di essi diede l’annunzio al giù- 


citare parecchi individui, ina nessuno comparve; il vil- 
laggio tiene frattanto dei club e s'odon delle voci che 
esclamano:: «quello che nonvè ssutéeduto ‘oggi, succe- 
j derà domani », Il sovrastante ai boschi, il quale rac- 





che di prestito hanno 7,488,492 talleri in circolazione. La | 
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conta di aver subiti nell'anno 4846 ‘i ‘patimenti di Gesù 
Cristo, dovette udire quest'oggi da un contadino: « Per- 
chè mai non ti portarono via gli uccelli due anni fa? 
Aspetta, che forse entro oggi ancora ti potrà accadere 
tutto ciò , chè noi abbiano nuovamente. il diritto di 
assassinare». 

Ella può immaginarsi quale debba esser il timore che 
domina in tutto il nostro paese; noi attendiamo gior- 
nalmente l’arrivo .di militari da Sandec. Queste scene si 
succedono giornalmente nel nostro distretto, e Iddio ci 
scampi dal ritorno di quelle scene d’orrore ‘del 1846. 

Viemna, 5 dicembre. — L'Austria di oggi fa conoscere 
i grandi vantaggi che ne derivano pet l'industria nostra 
dalla lega doganale stipulata'tra Austria, Parma e Mo- 
dena, ed assicura che il trattato andrà in attività an- 
cora entro l’anno 4850; annubziando in pari tempo che 
il signor ministro delle finanze , quello di commercio 
ed i signori delegati dei governi ducali di Modena e 
Parma sottoscrissero ieri gli articoli di quel trattato. I 
due governi di Parma e Modena obbligano di di- 
chiarare entro 6 settimane l'accettazione di detti arti- 
colî, ed i rappresentanti dei tre Stati si riuniranno nuo- 
vamente alla più lunga per la fine di marzo 1850 onde 
accordarsi intorno alle nunerese determinazioni spe- 
li legislative. ed amministrative, che si esigono. per 
gl'interessi pubblici e privati. 

— Il generale d'artiglieria Jellacich ebbe oggi una 
lubga udienza presso l'imperatore , alla quale presero 
parte il presidente dei ministri ed il ministro della 














guerra. 
Lo statuto che stabilisce l’ordinamento politico 

dei ‘confini militari occupa una parte delle attuali con- 
sulte del ministero. ‘Secondo il progetto di organizza- 
zione compilato da S. E. il bano, nei confini militari 
verrà pienamente mantenuta la costituzione militare, e 
questo paese, secondo il tenore della costituzione del- 
l’imperp, sarà sottoposto al potere esecutivo dell’im- 
ito imperiale. 








pero quale una parte integrante dell'es 
I rapporti di possesso dei confinari verran regolati in 
modo. che lo statuto relativo sì. accosti il più che si 
possa agli statuti comunali delle altre proyincie della 
corona. (Lloyd). 
— Il ministero di finanza ha notificato che la fa 
litazione sovrana accordata col 20 giugno anno cor- 
rente, in seguito alla quale è libero a tutti i possessori 
di obbligazioni dello Stato di domandare il rilascio di 
obbligazioni al 5 per cento in luogo del pagamento dei 
loro coupons di interessi scaduti, è applicabile anche 
alle obbligazioni al 4 172 per cento. (G. dî Milano). 








SVEZIA. —Il re della Svezia ha ordinato che una parte 
delle sue truppe abbia ad essere armata di schioppi a 
percussione, la fabbricazione dei quali verrà commessa 
ad armaiuoli della Francia e del Belgio, 


LTIME NOTIZI 




















ELEZIONI. 
Bioglio. — Sella Gregorio, 
Mongrando.— Demarchi Gaetano. 


Voghera. = Panizzardì. 
Felizzano, — Novelli Perpetuo. 
Alassio. — Gioia cons. di Stato. 
Chieri. — Quaglia generale. 
Trino. — Malinverni dottore. 
Intra. — Simonetta ingegnere. 
Ovada. — Bulla. 
Frassinetto. — Lanza, 
Moncalvo. — Lyons. 
Saluzzola. — Borella. 
Cossato. — Cossato generale. 
Stradella. — Depretis. 
Broni. — Corren 
Annecy. — De Livet. 
Perosa. Polliotti avvocato. 
Barge. — Di S. Martino. 
Nizza. — I, (Collegio. — Bunico. 
Id. I Id Galli. 
Vistrorio. — Garda Pietro Alessandro, 
Pont. — Destefanis. 
Verres. — Olivièri “generale, 
Nizza Monferrato: — Bouu' professore. 
Ceva.:— Durando' Giacomo generale, 
Staglieno. — Gioià Pietro. 
Rivarolo. — Sauli Damiano, 
Levanto. — Sau 
Rapallo, — Valerio Gioachîno. 
Sarzana — ('attaneo Francesco. 
Genova. — I. collegio. Berghini Pasquale, 
Elena Domenico, 

VI » Mamiani Terenzio, 
S. Quirico. — Paleocapa, 
Spezia, — Ricci Giuseppe. 
Voltri. — Ghiglini cav. Lorenzo. 
Sestri di levante. = Gandolfi Giuseppe. 
Albenga Andora. — Del Carretto di Balestrino. 
Finalborgo. — Boraggi 
$. Remo, — Roverizio Stefano. 
Spigno. — Gianoglio avv. Giacomo. 
Bobbio. — Tamburelli. 
Valenza. — Vigliani cons. d'appello. 





























Portomorizio, — Airenti, 
Varzi. — Bertolini Vine. 
Pontesiura, — Bronzini, 





Garessio. — Assessore Vicari. 
Pieve. — Benso Giacomo. 


Canale. —-Sappa. 





Coriemiglia, — Incisa, 
Savona, — Luini. 
Borgosesia. — Antonini, 
Susa, — Bes generale. 
Sartirana. — Cavallini, 
Romagnano, — Cagnardi, 





Torriglia, — S. Martino. 

Gavi. — Spinola Tommaso. 
Oneglia. — Bonavera avv. 
Sospello, — Piccono Luigi avv. 











‘Tonino, 12 dicembre. — Ieri alle ore 2 pom: giuni 
in Torino il sig. conte Appony, ambasciatore austriaco | 
presso. il nostro governo, fr 

— Questa notte accadde uno di quei fatti che sì rid” 
producono da qualche tempo con disgraziata frequenza, 

Alcuni malfattori s'introdussero nel negozio dei sigg: 
Sella e Comp., contrada di san Carlo, col rompere la. 
inferiata della cantina , e parte del muro sovrastante! 
Non si è ancora accertato l'ammontare del danno, che 
crede tuttavia notevole, 

Benumo, 5 dicembre. — Iu seguito a risposta fatti 
dalla Prussia alla confidenziale comunicazione dell’Au® 
stria, in data del 12 passato novembre (*), per. me 
di dispaccio pur confidenziale, in data del 21 novembre) 
mandato al conte di Bernstorff, inyiato prussiano a 
Vienna, è finalmente giunta davvero una protesta del- 
l’Austria ‘contro la formazione dello Stato federale rit 
stretto, Si sta ora deliberando dal gabinetto prussiano. 
intorno alla risposta da farsi, la quale partirà verisi- 
milmente domani o, posdomani , e che sarà probabil- 
mente sblo una più 
si 








ione della dichiarazione spedita nel dispaccio del % 
novembre. 





(‘) Di questa nota austriaca, or finalmente pubblicata dl 


giornali tedeschi, diremo Ja traduzione nel numero di do. Ù 


mani. 





FONDI PUBBLICI 
Torino 14 dicembre 1849, 


1819 — decorrenza 4.0 ottobre 87 412 


1851 — id. 1.0 luglio 89 — 
1848 — id. 1.0 settembre 84 544 85, 
1849 — id. 1.0 ottobre 84 — 
1849 — id. l.0 luglio 86112 


1854 — obbligazioni po 
1BM9= (0 id. 922 0 a 985 


Azioni fel Tu0Co: o (a root 
AEON dela ra gt n i 
Azioni della banca di Genova. .\/. — — °° — 
Azioni della banca di Torino |... / 
Buoni. del tesoro perdenti; /°v0. 99 Lu 
Biglietti banca di Genova Perdità:25 a 27 — 





Bonsa pr'Pabrer, 7 dieembre. — Questa mattia la” 
rendita si sostenne assai ferma; il 50/0 si alzò a 9I, 35, | 
ma non sì apri qu parquet che a 91, 25, e rimase | 
durante tutta Ja borsa a 9, 20 e 91; 10. Verso Ja 


chiusura si fecero alcune vendite a 9, prezzo finito, 
e 91, 05 in rialzo su ieri di 5 cent. Il 3/00 era assai 
fermo: rimase a 56, 20 in rialzo di 20 cent, — Ness 
suna notizia dell’interno nè dell’estero. La rivista del 
10 dicembre dicevasi oggi alla‘ borsa che doveva aver 
luogo al ‘campo di Marte. — Quanto all'imposta sulle 
bevande sembra che la borsa abbia cessato di occu- 
parsene. 


Bonsa pi Paniot, dell'8 dicembre. — Oggi gran calma: | 


nei fondi pubblici. Il 5/00 oscillò dal 91; 15, e sia 
questo che il 8-00 si chiudono presso poco ai prezzi 
di ieri. — La gran rivista annunziata per il 10 dicem-. 





bre essendo stata oflicialmente differita sì aspettava alla © 


borsa un rialzo. — Nessuna notizia importante dall’el 
stero. dl: 





e tal! fi 
ERRATA-CORRIGE, pi 
Nell'appendice del numero di ieri 604, 1. pag. colonna 2, 


linea 25 ove è scritto manto trovato, leggasi manto Larlato, 
i ur 








S. NICCOLINI gerente, ; 
n “or eee ec 
TEATRO D'ANGENNES. ; 
Compagnie Frangaise. 
Weudi 13 décembre 1849, è 7 heures { 12): 
Au bénéfice de M.è Lacoste, Abonnements gentra- 
Jement suspendus et entrées de fayeur supprimées, 
Ia d.re représentation de 
PARIS LA NUIT 
Drame mélé de chant, en 5 actés et 8 tabeaux, par 
M.r Cormon. 
Acte 1.1, 4. tableau (6 heures du soir) Les 3 Amis. 
_ 2. tableau (11 h. du soir) L'Usurier. 
Acte 2.e, 3. tableau (minuit) Zous qu rendez-vous. 
— 4, tableau (1 h. du matin) Le Bal masque. 
Acte 3.e, 5. tableau (2 h. id.) La. Malédiction, 
Acte 4.e, 6. tablcau (3 h. id.) L'Incendie, 
— 7, tablean (4 h, id.) Ze Suicide, 
Acte 5.e, 8. tableau (5 h. id.) A chacun son bien. 


DISTRIBUTION. 
Guichard' iL; india 











M rs Constant. 


Timolèon '‘.. + /u 4. n Louvel, 
Julien 0 400 0 i Dubiefi 
Mulot. 0 40100001  Lonis, 
Tomassedu i 0. ii a Hardy. 
Blanchet LL 00004 Jules, 
Gargon de cafè . . . 0% »Nictor, 
Unerempt i 4. » Fréderie. 
Unrepéndeunii SE protrae 


Cécile:. Nba altra Mesd. Virginie, 
‘ Atalante |. li 0.00 » Céline; 
Mère Bouquin.!.-. ... 0.» Lacoste. 


L'affiche du jour annonéera là pièce par laquelle on 
commencera, 








7 Cipriani 
Tipografia Fer®eRO E FRANCO 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 



















































Torino anno... è Lure 40 '- 
» 6 mesi é . 22. 
MORTOCINT TC A SN, RPSSRTAZCRE PSP i 
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Presso delle snsersioni, 
Centesnai 25 per riga, anticipati 
i.e le lettere noa saranno 


SI RICEVE. L' ASSOCIAZIONI 


Por Tonino, all'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovado;,, di fiancosalla Madonn= 
degli Angeli, e presso i principali librata 

Per le Provincie presso gli Uffizi postali, 
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‘TORINO 


Hi 49 Dicetnbre, 


«Quando il governo si decise’ allo-scioglimento: della 


Camera ed alla riconvocazione dei collegi elettorali, 
noi approvammo quest'alto, na gli mettemmo ad un 
tempo sotto gli occhi la ponsabilità gravissima 
cui egli andava incontro, ove all'energia delle parole 
non avesse corrisposto l'energia degli atti. 

Come abbia risposto il paese è oramai chiaro a 
tutti, e il governo può sin d'ora calcolare su di una 
ragionevole maggioranza. Avrà egli dunque a credersi 
assolto da quella, risponsabilità. che noi gli; ricorda- 
vamo ? No certo ; la prima, parte dell'impresa è. com- 
piuta, ma resta a compiersi quella che di gran lunga 
supera invdifficoltà e. pericoli. la: prima. Gli elettori 
hanno dato al governo! gli elementi richiestigli ;' sta 
ora a lui a coordinarlijiad aiutarli onde al vero bene 
dél paese riesca il potente loro concorso. 

Noi non rammenteremoui gli argomenti, le insi 
nuazioni,, ‘le accuse dell’ Opposizione ‘e dell'antica 
maggioranza ; la logica, 'éloquenza dei fatti risponde 
loro con quellà' forzà cui non avrebbè mai poluto ag- 
giungere la nostra. parola, Si paragoni il numero dei 
volanti in quest'ultima, elezione.con quello di. tutte le 
anteriori, e la relativa, maggioranza. sarà. tale da mo- 
strare all'evidenza che, questa è la; più larga (espres 
sione del voto popolare che siasi giammai raggiunta. 
Queste: sono g'ifre, vedesse; non'ammettono interpreta 
zione. I brogli, le minaccie possono valere sui pochi: 
ma quando ‘al risultato finale concorrono i' quattro 
quinti del' corpo elettorale, bisogna dire che la p 
sione operò, non'l'intimidazione s'a meno che not 
si voglia’ ‘acetisare di “viltà la maggioranza della 
nazione. 

Ma a fronte di questo avvenimento, noilo tipetiamo, 
il governo lungi dal credere diminuita la sua, rispon- 
sabilità ,, deve anzi ,slimarla , accresciuta. Il popolo 
ha, risposto, alle sue proteste di lealtà , di. sincero libe- 
ralisno ,. di progressive. riforme in tutti gli ordini 
civili e politici: a chi gli parlava'con' franchezza ed 
energia ha risposto ‘conv pari energia e' franchezza : 
egli ‘attenile ‘ora ‘gli effetti dopo' ‘aver compreso le 
cause. 

Guai a chi si illudesse sull’ espressione di questi 
voti ! Noi ci affrettiamo a dirlo, essi sono dettati alle 
masse da vero senso di liberalismo. 

Guaia quel governo, che si addormentasse nella sun 
Vittoria 1, Due maggioranze, democratiche; hanno per- 












































duto un ministero ; ed una Camera democratica ,, una | 
Maggioranza di selle sessioni precipitò il governo di 
Luigi, Filippo in quel fondo che chiamasi repubblica 
francese. 

Le maggioranze sono un appoggio ad un governo, | 
ta non suppliscono ai fatti, alle opere. 

Lo' stato dell’ Eùropa ritornata dopo due anni di 
tempestosa lolta sotto quella politica che accennava a 
riforme, ma' stava salda su quei principii che regola- 
vano i Urattati internazionali del 1845, ci mostra quale 
è l'attitudine che ci è forza di prendere in faccia alle 
alte potenze. 

Ma se dobbiamo. riconoscere questi. falli, mon è 
men vero. che darebbe prova. di poca previdenza e di 
poco. criterio. chi. non:.scorgesse che: il movimento: 
europeo ha percorso in questi due anni uno stadio ché 
noi non sapremmo forse meglio qualificire ché col 
chiamarlo preparatorio; 














Chi saprà vedere in esso le giuste aspirazioni del- 
l'umanità, chi saprà d nguere le necessità reali dalle 
immaginarie, il possibile dall'impossibile, coll’animno 
disposto a quelle concessioni che sole possono assicu- 
rare l'avvenire, poltà meditare tranquillo sulla grande 
profezia napoleonica,,,Ma chi credesse arrestato a un 
tratto, quel gian movimento sociale che. informò le | 
ultime rivoluzioni. francesi, germaniche, e. per >rim- 
balzo:colori pure-te italiane; chi eredesse che la sola 
forza materiale potesse comprimere e soffocare quegli 
impeli che costirono fmi di Sangue, mostrerebbe 
che il'prigionivro di Sant'Elena Si fondava più sulla 
cecità 0 sull’orgoglio umano, ché sul corso normale 
della politica e della civiltà europea quando selamava : 
Fra cinquant'anni l'Europa sarà 0 repubblicana, 0 
cosacca. 

Certamente, noi. nella piccolezza. nostra; non pos: 
siamo pretendere a porci tra i principali attori. in que= 
sto gran dramma; ma'a ‘ciascuno’ è în esso destinata Ta 
Sua parle, e concentraniloci*in' noi stessi, gettando su 
salde basi il ‘nostro ordinamento politico-Sociale, ven: 
gano i tempi tristi o felici, potremo con maggior spe- 
rariza di'sucedsso resistere ai primi, e trar giusto pro 
fitto déi secondi. 

Egli è perciò che se vediamò con sincera soddis 
zione la prova di civile saviezza data dal paese in 
quest'ultima crisi che sì fatale pote volgersi per 
tutti; se; proviamo una. sentita fiducia in un popolo 
che, sì, sollecito sisponde all'appello; di.un. Principe 
generoso e leale; noi diciamo che un governo .che non 
sapesse «trarre, da questi elementi un'atra sicura di 
libertà, idi.socialive civili. perfozionamenti yvdi consoli» 
























































damento del principio governativo a compimento dei 
destini della; comune. patria, non: meriterebbe quelle 
sOrli che sì propizie gli si schiudono davanti, 

TI. Piemonte ha provatordi comprendere la vera sua 
situazione, senza chie fosse d’uopo di uscire dagli stretti 





{limiti |della Sua'Costituz one; or qual è ‘la prima con- 
Ì 


seguehiza ‘che ‘nvi dobbiamo tratre da questo fatto? Che 
il Pigmonte sa' ipprezzare quanlo valgà lo attenersi 
Iealmente alle leggi, alle istituzioni, il non menomarle 
e nor-alterarle quanto più esse sono tenere e circon- 











date fla pericoli. A. molti potrà, parere tal cosa, natu- 
ralisfma: ,ma guardino un momento all'Italia, guar- 


dino[agli Stati germanici, paragonino le. reciproche 
condizioni, i. fatti corrispondenti, «e poi dicano se gli 
elettdri subalpini potessero meglio dimostrare’ qual 
fonddmento possa farsi;su di essi per l'integrità el’v- 
venir delle dibent 

Siagi dunque lecito di rallegrarci col paése, ma non 
sîavi ehi ereda che noi possiamo ‘mai dire che questo 
fu ur successo di un partito. Questa fu vittoria del 
buonsenso, di quella qualità che noi credemmo sempre 
il distintivo principale del carattere subalpino: qualità 
che potè essere traviata, illusa, affascinata dagli av-. 
venimbnti e dagli uomini, ma che risponderà sempre 
a chi Sappia inlerrogarla e suscitarla coi fatti,. più che 
colle Jarole. 

Abbiamo combattuto con tutta l'energia delle nostre 
forze hel campo della' polemica elettorale, poichè con- 
sideravamo questa lotta come suprema, non per noi 
ma pet l’Italia: le nostre parole furono talora acerbe, 
ma ispirate sempre dall’intimo convincimento che l’e- 
hergia'e la franchezza erano le sole armi che potese 
sero dar vinta quella causa che sarà bentosto ricono- 
Sciula a tutli comune — e con eguale energia ed ins 
dipendenza continueremo; in quell’opera. che da. .due 
fnnî abbiamo intrapresa, e che ben sappiamo come 
non solo le nostre forze possa esaurire, ma ben altre 
prima che possa dirsi compit: 

Se avessimo intatito a trarre da quieste elezioni un 
augurio, noi faremmo i più caldi voti ond’esse avessero 
ad essere il fondamento di quell'avvenire che non "del 
Piemonte solo potesse dirsi, ma di quella patria cui 
egli unico rimane a speranza e conforto! 

































L'Opinione ha un ‘primo’ articolo sul progetto di 
rimpasto ‘territorizle che ‘si è vodiferato' in questi 
ultimi giorni, ‘c'il'euî ultimo risultato sarebbe l'as: 
sorbimento degli Stati del papa a vantaggio parziale o 
totale dell'Austria. 

L'Opinione promette di dis 








utere in un altro arli- 








colo le difficoltà da noi cennate l'altr'ieri. Valentieri 
l’attendiamo,, sperando che arrivi. a conyincerei. Se 
dobbiamo, però, argomentare da .ciò che finora ne 
serive,. non. ci sembra che avessimo avuto la-sorte 
di esprimere assai chiaramente il nostro pensiero, per- 
chè l'Opinione non lo interpretasse diversamente da 
quello che è, 

Il sig.(Bianchi-Giovinî si. estende, colla sua ordi- 








| naria pienezza storica, a provare ciò che noi ‘non ab» 


biamo messo menomamente lin dubbio. L'intenzione 
di usurpare .sul territorio romano qualche ‘cosà; che 
vantaggi l’Austria. 0 i;suoi (fidi alleati è antica, e-viva 
sempre, noi nol contestiamo.e possiamo aggiungere 
non l’ignoravamo. La quistione è. soltanto quella di 
vedere se. sarà, possibile per. lungo tempo ancora. Fin 
qua, valendoci delle citazioni stesse che ili sig, Bian 
chi-Giovini; ci. fornisce, possiamo confermarci nella 
Nostra credenza, e continuare a credere che non sia 
per ora possibile. 

Francesco I « concepi il pensiero di \spodestare il 
papa de’ suoi Stati temporali» e. non potè arrivarvi. 

Nel 1815 le Marche furono cedute. a, Murat ; ma 
si trovò un Napoleone che lasciò: in libertà Pio VII, 
il quale così ricuperò l'integrità de’ suoi Stati. 

Lo. stesso smembramento « fu posto sul tappeto 
anche nel congresso. di Vienna; » ma si trovò ‘un 
cardinale .Consalvi abbastanza destro per, isventarlo. 

Nel 4847 «un trattato segreto , tra: I Austria 0 
Napoli, tendeva a spartire fra Toro lo Stato di san 
Pietro; » ma, ecco ancora una volta gli. avvenimenti 
del 4824, che soprav engono La. far sospendere l’ese- 
cuzione di quel progetto, 

Nel 1850 e nel 4851 l’Austria promosse i. tumulti 
delle. Romagne ; essa ha costantemente procurato di 
rendere odioso ai popoli» il dominio clericale ; dal 
1852 in poi Radetzky ha. avuto sempre l'occhio at- 
tento sulle Romagne ;: «il: colpo si eredeva' sicuro 
alla morte di Gregorio. XVI; » mal ecco ancora 
questa volta «la elezione di Pio IX, l'opposizione 
dell'Inghilterra, ecc. » 

«IL colpo di mano sopra Ferrara nel 4847 non cia 
che il primo passo per invadere, le ' altro. Li ioni 
Radetzky vi era disposto,.... ma ! la:corte di Vienna 
ne fu sbigottita; temeva di un interdetto. generale 
sull’impero, e mandò pressanti ordini in contrario...» 

Finalmente, eil sig. Giovini dimentica il:megliò, 
il papa è cacciato da Roma ; Mazzini è dittatore; la 
nuova repubblica si costituisce, e si mette in azione + 
quasi quasi noi slessi credevamo alla sua futura csix 
stenza, rafforzata dalla Toscana, divenuta simpatica 
















































APPEND 


LE CONFESSIONI DI UN RIVOLUZIONARIO 
per P.I. Provpnox 


® II 

Il signor Pivuthon non potendo vivere come. filo- 
sofo, Ita vicini e rivali, Sefiza volerlì uccidere comincia 
intanto per sotterrarli — State a vedere che di passo 
in passo la sua intolleranza lo conduce a metter in 
duolò tutto l'ultan genere. 

‘ M°45 giugnò il neo-giacubinismo risuscitato nel 1850 è 
cadutò pel primo per ion rilevarsi mdi più. Ultima espres: 
sione’ della demagogia, agitatore senza scopo, aniliizioso senza 
intelligenza, violento senza eroismo, seaza quattro uomini, 
costnzi sistemi, però core il'dottritatismo di consunzione 
eld'inediti » 

< Allo:stesso modo il socialismo misticorteogonico ver trà: 
scendentale; spari come; un favtasmazs: Quel ‘giorno inventi 
Luigi Blane domandò. il suo ministero del: progresso, e' pro: 
pose di (ravasare e sgomberare Lutto il paese; in cui. Con- 
Sidérant sollecitò un'anticipata di 4 milioni, ed una Jega 
quadrata di terreno per fabbricare la sua città modello; quel 
giorno in cui Cibetsi recò (se pure ardisco valermi di tale 
espressione), perrifur la socîelà agli Stati Uniti, l'utopia 
governamentale falansteriana'ed icariana si giudicò di per 
se stessa, (e iliedu la sun demissione: » 

«Col sociulisimo l'assolutismo è ‘altresi alla vigilia Wi scom- 
parire. Non vi sono più partiti dotati di forza vitale mella 
società francese. Per lu: stessa ragione non vi ha più governo. 

« Non ve ne sarà giammai! 

* Gli nomini che noi veggiamo in questo momento portare 
queora li 'bandiera iei partiti. non sono uomini viventi ma 
Morti: Celebranoton una duniza di gesti i loro proprii fu- 











































nerali | 
«1 sodialistix:i;0he nom sapendo afelib appiglisisi agito 
ibcora gli spiriti di ridicoli propositié senza:buona ‘fede... 





(Mei socialisti .s000, morti: hanno trangugiato la' loro lingua, 
%me dice il paesano: dormanbin picè ibloro sonno, e aspet- 


tino per ricomparire, che una selenza che non è Ja loro, li 
chiami, 

* Ei demagogi, neo-giacobihi; democratici governamentali.. 
cheall'ultimo momento (ancora nel.15 giugno) partsitdo sem- 
pres di libertà, agognavauo sempre alla dittatura? Sarebbe 
forse [ureingiuria. a dir d'es che sono morli, eche | 
il sigillo sta sulla loro tomba? j 

* Ldottrinariisono morti essi pure gli uomini dell'insipido | 
giustà mezzo: i patligiani del regime sedicente costituzionale Ì 

I 
| 
Il 




















lianno reso îl ‘loro ultimo fiato. 
* Essi goveri rove sono fatte. 


* Ul partito assolutista, il primo nella logica e nella storia 
} 





mei ancora? Le 








nom tarderà pure a»spirare (pag 516% passim) 





Si capirti facilmente che'io non' lio fretta ' di con 
trastare ‘agli! atti moituatii che il ‘signor’ Provdlion i | 
lascia con una mano sì liberale a tutti i partiti ch i 
dividono Ja, Francia 1e particolarmente sa’ subì amici. 
Doinanderò solo per ciò, che concerne-il; partito. nio- 
derato per lega a finma 
che non sia quella del signor Proudhon. Ma andiamo 
a 





si | 





zzazione del suo decesso un’al 








nti, I partiti sono morti, la Francia resta. } 

* La Francia!.... Guardatela ben da vicino,... La vi 
du lei..dSi potrebbe già' dine it fermerito verminoso del ca. 
davere... La Prancia è morta. Roma; PItalià, Ungheria, 
la.Polonia, il-Reno:inginecchiati sul!suò feretro recitinò il 
loro De:profundis..... Guardatevi dall'arrestare il lavora di 





fuggi 

















decomposizione. Non.state a mischiare col fango e colla feccia | 
il vivido e vermiglio liquore. Ciò, sarebbe ‘un uccidere una | 
seconda volta il Lazzaro nella sua tomba. i 





* Da venti ani in qua che noi abbiamo cominciato a mo- 
rire... quante occasioni, quanti motivi di agire, se noi fo 
simo ‘tn popolo? — Con tutto ciò ei siamo provati ad ‘insore 
gere Il fradilo della'morte ci ha rinchiodati sulla nostra 
bara (pag.249 e'în'seguito). 

Noi siamo dunque ben morti 
il signor Proudloà non'wha più nulla, non vi ‘sono | 
più partiti, tion vi soho più giacobini (abi!) non più 








Ma vediamo: seconilo 





costituzionali, non più governo. Tutto è finito, Ta una 
{ parola non vi. è*più' Francia, non vi è più Europa, 
ppi nulla’ che vesta? Il signor ‘Proidioa “tutto ‘solo, 








colle sue contraddizioni ‘alla malo superstite; sopra ta 
trono di antinomie, solo superstite e fra i frantami del 
mondo a questa‘ moite generale di scuole, di utopie e 
di partiti! Aveva'io torto di dire în sul principio, che 
l’arigato commediografo ‘che’ ha raffigurato” Proudhon 
errante fra le inacerie’ di Parigi avevà ‘indovinato ‘il 
suo libro? «Il sistema'sociale, dice ingenuamente Prou 
dlon, non può sessere rivelato che ‘alla fine dei tempi; 
non sarà conostiuto‘che dall’altimo dei mortali, » L'ul- 
timo inortale è lui. 

Quello sarà;il momento: di chiedergli: ma dunque 








| (chi siete voi? Non basta» il: rispondere: « Ilio ‘nome 


‘ante rumore!» Il nome è 





unenato basi 
è nascosta. 

È la sita intima è personale che la pubblica» cariosità 
cerca imqueste confidenze che non! provoca giammai; ita 


sonoro; la 





che vuole sincere, Checchè ne.sia;-ho un_bel cercare el 
libro delisiz. Proudhon,. Ciò che maggiormente manca 





; nelle sue confessioni, è l'esame di coscienza del‘penitente. 


Della suarvita morale, della sua vocazione socialista, delle 
cause che ve lo hanno determitiato, di tutto ciò che si 
ama sapere quando si tratta di uomini che hanno un 
istante occupato e tormentato il pensiero pubblico, il 
libro del sig. Proadhon non ci rivela null'altro che le 
ravissime confessioni ché abbiamo citato. Dei soi esordi, 
L'accadeinia di Besangon coronò la sua prima ine- 
moria. L'accadeinia delle scienze inorali incoraggiò la se© 
conda. Ebbi per madrigna un'acendeinia, dice spi 
te. La sotietà esordì con Proudhon per via di benefizii, ed 
il sig. Proudhon le andava pièpardndo la guerra, Ma Ià 
S'arvestaio le sue rivelazioni. La storia della sua vita non 
è più che un'esposizione della sua dottrina, una cronaca 
mordente ed'amara del suo partito, una replica più volte 
assai lunga della sua controversia. 

Il sig. Proudhon, rimasto solo in piedi sulle royine del 
modo; È dunque qualché 6 
mistero în carne ed ossa, una chimera acca: 
scrittoiotte bisogna confessite che in fin de’ conti non «i 





nulla 














iritosamen- 








come il grande ignoto, un 
iata sù di uno 
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troverà di molto avanzato, quando avrà tutto perduto, e 
fatto tavola rasa delle istituzioni, delle leggi, dei costumi, 
dei governi, dei partiti, di tutto che formava la sua forza, 
la sua vita, per non conservare che il sig. Proudhon, , , > 

Questa è pertanto la conclusione di questo libro: «Io, 
dico io, e basta!» Questo superbo ultimatum è quello di 
tutti i riformatori del giorno, In fine di tutti i loro tent 
tivi, vha sempre l'uomo che si offre facendo buon mer 
cato del suo partito. 

Amore di progresso, passione di riforme, miglioramento 
del genere umano, sollievo delle classi laboriose, eleva- 
zione dal livello sociale a_ profitto degli umili, grandi 
parole, nobili pensieri! Ma eterna commedia; quando è 
la furberia degli uni che rappresenta la farsa a benefizio 
dell’ambizione degli altri: commedia che è assai meno, che 
profano divertimento, che un proyyidenziale castigo del 
genere umano. 

Anche Balzac (l’antico) ha ben ragione di dirlo, 

«La giustizia di Dio volle vendicarsi, e scelse questo 
«uomo per essere il ministro delle sue vendette: la ra- 
« gione conchiudeva che egli doveva cadere tosto per le 














« massime professate. , .. ma rimase Juuga tempò in piedi 
«per una più alta ragione che lo ha sostenuto. Queste 
«grandi opere che si, rappresentano sulla terra, furono 
«composte in cielo, ed é sovente un_, .. . ._, |, 
« che deve esserne l’Atreo o l’Agamennone.. Quando la 
« Provsidenza ha qualche disegno, non. le importa guari 
«lo strumento ed i mezzi di cui ella yuol servirsi; Questa 
«mano invisibile mena que’ colpi che: il mondo sente». 


V'ha bensì, non saprei quale ardimenio che minaccia 





per parte dell’uomo; ma la forza che ‘opprime è tutta 
di Dio. 
Così va il mondo! 
TI sig. Proudhon fa la confessione, ed il genere umano 
fa la peniteoza. 
Cuvinmer-FLeuay, 
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a Napoli, festeggi 
cordia: alla venerazione de’ fedeli, riveritae protetta 
dalla Camera subalpina,' ossequiata dal ministero de 
mocratico, visitata dall’inviato straordinario sig. Va- 
Jerio...+: che. si voleva di-più? Ebbenel giusto in 
quel punto sbucano da tre, punti tre armate, esi cala 
il sipario. 

Questi fatti dimostrano da un lato, come ben dice 
Opinione, che.il dominio papale ha corso e corre 











gramdissimi rischi ; ma dimostrano ancora che il'eat- 
tolicismo è un fatto (reale nel mondo; che il papa, 


così debole e inerme come vi pare, ha dietro sè delle 


armate colle quali, più che con esso direttamente, la 
a e la congiura son costrette a transigere. 

Prendiamolo dunque qual è, come una invincibile 
ssità; poniamolo a profitto per.il bene de” popol 
lo renderemo più forte sin faccia a' potenti, lo rende- 






remo compatibile cogli interessi materiali dell'umanità 
vivente; e perchè mai non si potrebbe farne del 
pari un germe di bene all'umanità da venire? 

Ecco il'nostro ‘pensiero; possiamo ingannatei, ma 





rion ci siamo ingannati sinora’ su questo puntoswitale 


delle quistioni italiane. 





Mentre tutti gli altri giornali si vanno acquietanido, 
il rosso vcolore della Concordia va divenendo. si in- 
tonso che lu si ‘direbbe cessere presa da febbre; scar- 
lattina, Come, oghun sa la febbre disturba il‘comune 
sensorio, e questa è probabilmente la ragione per: la 
quale l'onorevole giornale-della demagogia un di parla 
in'un modo, sil seguentein un altro; conferma inivuma 
colonna ciò ‘Che confuta inum'altra. ‘Noi invitiamotti 
nostri ‘lettori ‘a darevun’occhiata ‘al primo articolo di 
quel'foglio di iercoledì Vorremmo farne citazioni e ri 
batterlo; nia non sappiamo da quale spiritosa invenzione, 
da ‘quale gentilezza incominciare, tante sono le genti- 
lezze e le spiritose invenzioni che fanno bella: mostra 
di sè lungo il fiorito e delizioso articolo. î 

Itministero ha''sciolto'iNegalmente la Camera! — 
Da Camera passata aveva fatto il fattibile per accor- 
darsi col mint: 'Ilministero ha fatto un'onta, 
un'insulto al paese! — Ilininistero proceile a oltranza 
nel modo più grottesco ed indegiio! — Il ministero 
sl@ levato coh piglio superbò sulla' nazione! cce. ecc. 
I nostri lettori hanno naturalmente il dritto di'' non 
esseto seccali' con queste solite litanie*già tante volte 
sentite ‘e ‘risentite ‘in bocca dei mazziniani. 

Nè abbiamo bisogno' perciò di avvertitli che dopo 
tutti quei complimenti “al governo; chi ha torto non 
è la Concordia, ma il governo, noi ei nostri Jet 
tori. Zèco, cselimi essa dopo alcune Citazioni. false, 
eveoril linguaggio ei moderati) dil'ecch'ilmostrol....! 

Si vuol» sapere, ‘pi e. inehe modo Jin Concordia 
traduce litalianb? una circolare ministeriale dice: retti 
gli impiegati dovranno volger le Torò dure @ stentare 
gliintrighi alirut apertamente; manifestamente! Nulla 
secondo noi, più gitisto, più stero, più ragionevole. 
Ma la Concordia alla quale paré siano insopportabili 
gli avverbi apertamente e ‘mai)iifestamente (che sono 
quelli; degli uomini d'onore) traduce quel pisso nella 
seguente guisa: tei gli impiegati dovranno fursi 
apienti emanifesti agenti elettorali del Yoverno!!! 

A questo grado di febbre noi iristiamo interdetti, e 
solo ne resta a sclamave. Apportez des douches! 




























































Togliamo questo brano dall’inditizzo' elettori 
dottore Antonio Jacquembud. 





è del 


« Ilire sciogliendo la Cainera dei deputati; noli'ha 
menomamente avuta l'intenzione di fare attentato alla 
costituzione; Il suo disegno si fu di consultare defini- 
tivamente la pubblica opinione intorno alla via, precisa 
clie'il'govérno doveva oramai seguire, Due” yolte in 





questi ultimi giorni , io ebbi l’onore di avvicinare sua 
maestà } quale inviato della maggioranza del, Purla- 
mento, incaricato di presentargli i motivi reali ed.il 
vero biguificato degli ultimi voti della Camera. lu quelle 
due ‘udienze , velle quali il imonarca degnossi ricevere 
il vostro deputato con una somma bontà ed una afla- 











bilità seguialata io compresi, dalle generose e saggie 
parole del capo dello Stato, ch'egli è animato da vero 
ainiore pel popolo; che nulla gli sta più a'cuore delle 
legittime franchigie del paese ; che conserverà religio» 
samente le ‘liberali istituzioni date dall’augusto suo 
padre; che la' nosta' Savoia, posta In colidi 





sioni ecce- 
zionali; avrà ‘quelle particolari soddisfazioni ‘alle quali 
ha diritto, 

Debbo dirvi tuttavia, che fra le varie materie toc- 
cate, S. M, si lagnò amaramente dello scarso concorso 
d’ elettori alle votazioni. Il Re mi parve assai dispia- 
cénte nel vedere come i cittadini mostrino tanta ue- 
gligenza nell’ esercizio del più sacro dei loro di e 
nell'adempimento’ del’ più importante dei loro doveri, 
quello cioè’ di portarsi tutti diligentemente alle elezioni. 








È inquesto ‘il’’capo’ dello Stito ha! pieva Yagione. 
Ed in (verità la Camera dei deputati non ha autorità 
che in quanto essa rappresenta l’ opinione universale 
della nazione; Ora, io vi domando, amici miei, si può 
egli con ragione sostenere che un deputato sia l’espr 
sione' politica ‘del suo' paese quando non debba la sua 
noiniba che ‘a pochi elettori, 0 al terzo appena dei 
suoi ‘concittadini? Tn' quanto ‘a me' nol credo. Così il 





governo ‘insiste nelle sue pretese , ‘in forza delle quali 
crederebbesi obbligato a resistere alla politica della 
maggioranza della Camera, poichè secondo lui ‘non 
rappresenta realmente il paese, Tutto m'induce a cre- 
dere che sarebbero meno frequenti gli scioglimenti , 
ove tuttii cittadini concorressero alle elezioni , allora 


I 
la a Genova, esposta nella Con- 




















ranza della Camera non è l'esatta rappresentanza della | 
nazione , sarebbe costituzionalmente forzato di unifor- | 
marsi allo spitito della Camera stessa. | 

Acu Esertoni | 





4 collegio di Felizzano, del 2. collegio d’ Alessandria 


edel 6. dì Torino, bavvocato colleg.*P. Novelli. 








La dimostrazione di confidenza e di stima chemi 
deste; onorevoli elettori, col deporre nell’urna dellyo- 
stri (collegi il mio nomé; mi impone un doppio doyere. 
Quello primiéramente di ‘rendersi pubbliche e sdlenni 
grazie dell’insigne onore conferitomi: e l’altro digpale- 


sarvi gli auguri che ne traggo, e le salde inie cohpin- 





zioni. La qual ultima cosa non. piuttosto per. vaig che 
per gli altri io voglio fare. 


L'onore da voi impartitomi tanto! più mitè Sensibile, 





quanto era meno da me aspettato ed ambito, Nè yo- 
appia misurarne tutta 
l'ampiezza, chè appunto per ciò mi feci rigoroso digieto 
di'aspirarviz (Ed ora’ più ehe mai mel ne Sento (quasi 
oppresso; consultando‘ la ni ‘| pochiezza) a' ben \torri- 
spondervi. 

Pertanto come chi obbedisce ad un comando* farò 
di eseguirlo. il neglio \clie per me sarà, possibile: 

Tenersi. discorso. di opinioni politiche, da ; chi; (risse 
una vita lontana dalle pubbliche faccende, parrà forse 








gliate giù credere che io non 





ad alcuni cosa strana; pure conyien, che oguuno abbia 
le sue, ed abbiale ben radicate quando non. yoglia aver 
censura di cattivo cittadino. Ora le mie, non possono 
differenziare! ‘dalle ‘vostre, onorevoli elettori.  Nissun 





corda, 





mandato Si arcorda ‘a' chi! dal ‘mandante 
Quindi col ‘darmi vilVibero e spontaneo vostro sufftagio 
voi ‘avete mostrato ‘di ' comoscerlé è) diapprovarle. Della 
qualcosa icon ivoi ‘e colla comune patria | mi congra- 
tulo, eymeco,stésso/imi.rallegro. 

Nato in mezzo; alla maggior; parte di.voi, e passati i 
miei più verdiì anni nella terra {che giornalmente cal- 
cate, ayete potuto esplorare la temperata, mia natara e 
la, moderazione de’ miei principi, fatta; più forte da 
co schiettamente, caldo 
con- 





una riflessiva ‘esperienza. Ami 
alla vera libertà, quella voglio dire che la le 
sehté; iniiiico del pari al'sersilismo, contro di cui alta 





lio 'sémpré' portata 1a fronte, ed ‘alle ‘iitemperanze! di 





coloro chie ‘d'un’ salto siggiangér Vortebbero il perfet- 
tibile} più inimico ancord a que” gridanti Jibertà | che 
sotto ‘il mentito nome: squiassati 
prietà, la famiglia, l'umano consorzio; avverso di tep- 
pi deli 1797) che abborrisco y ed agli eccessi di pbchi 
avnî prima. che, mi destano raccapriccio; fautore della 
le uguaglianza ed. odiatore. di quell'altra che da per: 
verse dottrine, ( seppure di. tal, nome, son, degue ) imr 
piantar si vorrebbe nell’umana famiglia per disciog 
relatore sincero del progresso che l'animo nobiliti ed 





‘a renderebbero la [pro- 














elevi d'ogni taste di persone, facendo seatir' loro che, 





colfilime essendò di tutti gli uomini l'origine, non ne 
tfla parzialità dell 
fortana!; è finalmente per ciò che concerne alle genti 
colle quali comune rion'abbiamo“la patria, propigna- 
tore dei. riguardi che puvisono adiesse dovuti senza fan 
ferita alla dignîtà nazionale: tali sono in iscorcio, ono- 
revoli, elettori,; i pensieri che;occuparono sempre Ja mia 
ali se pria d’ora non di- 








viene scelmata l'egutilità ‘dei dritti 





mente ed il cuor ‘mio. £ 
chiarai pubblicamente, fu perchè alcuno non sospet- 
tasse che io cercassi. di catlivarmi qualche suffragio. 





SÒ tuttavia’ chie voi li approvate, come lì approvano tutii 
i buoni, che costituiStono pure la immensa maggioranza 
dei nostri concittadini. 

Allo. sviluppo, ed;all’attuazione di, tali. principi ogni 
suar opera; applicherà, ne son certo, il nazionale Parla 
mento, dando forza al governo che pur dichiara essere 
i suoi, ed io spero che se poco potrò, contribuire al 
nobilissimo scopo, potrà almeno l'umile mia woce far 





eco e dare appoggio agli sforzi di que’ generosi, juos 
segui amarvit Jupiter. 


Vivete felici 











è speriamo tempi migliori per la cara 
nostra patria. 
Da Torino,,12 dicembre 1849; 








li selettori 
iosa scelta , ch'essì, anno. fatto 
del marchese Giuseppe Arconati Visconti a, loro depu- 
tato. Questo; egregio. lombardo;è un dei più nobili, mar- 
tiri della causa, nazionale); impiccato in efligie {a Milano 
nel, 1821, \yisse lungo .te 


Dobbiamo cordialmente congratularci cc 
di Vigevano. della, pr 











ipo, dell’esiglio, (e. .fece con. lo 





spettacolo;;.delle ;sue.,..rare');yirtù, ;amare.ed ammirare 
italiano. Reduce iu Italia «fin 


egli si adoperò, con cindefesso ‘zelo, alotrionfo 


dallo straniero il nome 
dal, 18; 
dell'indipendenza nazionale e; della. onesta \dibertà. IL 
Purlamento subalpino ficquista.mel marcheseAueonati 
un cuore nobilissimo , un animo retto ediinflessibile;; 
un. ardente.e,(coraggiosa.idifensore. dell’italianità.e della 
monarchia, costituzionale. (Le 




















NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA: 


Torio. — S, M. in considerarzi 
duti all'industri 





one. dei servizi r 








mat 





‘atturicra nei regii Stati dal sig. 
Giovanni Laeufîer, direitore degli stabilimenti di cotone 





Ui Annecy e Pont, si è degnata, in udienza del 7 cor- 


aliere dell’or- 








di 





fente mese, di conferirgli la 
dine de’ ss, Maurizio e Li 
— 5, M, ha fatte le seguenti nomine e disposizioni < 
Con decreto del 13 novembre, 
Demaistre conte Rodolfo; generale d'armata a dispo- 
sizione di S. M,, collocato a.1iposo; 





Zzato, 





Bacchilieri,, conte Maurizio, maggior, generale, inca- 
icato del comando generale militare della divisione di 
Bee 

Balbo-Bertone di, Sambuy marehese Ewilio, maggior 





generale, membro del congresso permanente d'artiglie- Ì 


il governo non potendo più allegare che la maggio. ! ria, collocato a riposo in seguito a sua domanda. 



























Con decreto del 19 novembre: 

Piossasco di Castagnole conte) Carlo Francesco, luo- 
zotenente colonnello di primi classe nel corpo dei Vi 
terani ‘ed Invalidi, confertogli il grado di colonnello 
nell’armata; mantenendolo tuttayia nell’anziiletto corpo; 

Gon decreto del 20 nevembre: 

Valfrè di Bonzo conte Giacinto, maggiore nel reggi- 
mento Genova cavalleria, nominato comandante in se- 
condo della regia scuela militare di cavalleria; 

















eti del 27 novembre; 
Iborgone conte Mario Ruffinoito, luo- 


Con de 
Broglia di Ca 
gotenente generale in aspeltativa + nominato membro 








so consultivo permanente della’ guerra; 
ito, luogotenente 


del con 
Provana di Collegno cavaliere Gia 

generale a” disposizione del ministero di suerva; id 
Bes cavaliere Michele, luogotenente generale în aspet- 








tafiva, id.; 
Cordero di Pamparato..1 
‘o, comandante i depos 





rese. Stanislao; maggior 
i cavalli stal- 





generale în ri 





loni, id. 
Dabormida 
di campo di SM, id.; 





ey alutante 





\seppe, maggior genera 





Maffi (di Boglio conte Ferdinando; niaggior generale, 
aiutante di campo di S. M., id.; 

Alliand cavo Emilio; vcolonnello. nel regio .conpo d 
stato-maggiore generale; id.; 

Motta di Lisio cay. Guglielmo, colonnello nel. regio 











esercito, id 

Ponza di San Martino cavaliere Cesare, maggiore nel 
regio corpo di stato-maggior generale, nominato segre= 
tario, id.; 

Debartblomeg Luigi, maggiore nel R. corpo di stato- 
maggiore e segretario del congresso consultivo perma- 
nente della guerra, dispensato da' questa è 

Bonifacio! Luigi, già alservizio del'governò pontificio 





nominato sottotenéate aggregato; al: reggimento» osta 
cavalleria; 
Bonelli Giuseppe, id. id.; 





o di cavalleria nelle 





colonn 





Spini conte Vincenzo 
truppe lombarde, nominato sottotenente nel teggimento 
Nizza cavalleri 

Gexoxa, 11 dicembre. — (Dalla G. 
Il'consiglio delegato del inunicipio nella sua adunanza 





« di Genova 





del giorno sette del corrente mese deliberava, che una 
deputazione scelta fra i suoi membri si trasferisse nel 
mattino di ieri al sadtaario 'd’Orègina per‘ assistervi 
alla messa! solenne chie colli vien' ‘celebrata’ secondo 
l'antica consuetudine; e ciò al'ifine! di conservare. la 
ricordanza | di un’ epoca tanto, gloriosa: per lan nostra 
patria, e la tradizione del. rito \che' i. nostri, ipadri le 
consacravano. La. sacra; cerimonia compievasi  ievi in 
modo tauto più commoyente quanto più,, modesta, e 
semplice n'era la forma, e profondo il raccoglimento 
dei cittadini che v'intervennero, 

Cone nieritevolb Uell’encotnio universale fu il pea- 

















e 











sierò di serbate | perenne ‘&lviv 
zione d'uno fra î più sublimi f 


nel popolo l'aminirà- 
ti che onorino la sto 





ria italiana; così lodevole fu. in quest'anno ilidivisa- 
mento; di. spogliame d'ogni pompa rumorosa la s 
ne. E noi, concordando; nell'idearsaggia 
che si adottò, non aggiungeremo parole 








commemora 





questo;sem» 
annunzio, che ha in sè di che fornire ampio tema 





plic 


a gravi e proficue meditazioni, 





Cacuani, 3 dicembre, — Col. regio vapore il; Malla- 
tano giungevano in questo golfo il conte Alberto della 
Marmora luogotenente gene 
dell'isola, mons. Varesin, a 
CastoMi; Gaye. fistale generale presso il'magistrato d’ap- 
pello; ed il comuiidante di questo portò; ‘il ’&rpitano 





e, comandante generale 





di Sassari; il cavaliere 





di fregata Lenchantin-Degibernatis: Costoro: ii'unione 
ditaltri passeggieri andarono a scontare la' quarabtina 
al lazzaretto; 

— Le notizie dell’iriterno sono: favorevoli} Ve sivevi- 
terebboro duclie i.lieyi disordini, qu 
più attivato il servizio della pol 
dall’.indefes 
delle provincie dell'Isola. 





ora! fosse! lquiarito 





a, Noi speriamo molto 





cura dei signori intendenti-generali, e 
(Amico al pop. ed al gov.) 
Finesse, 9. dicéiMibre: — (Dali Mon: Dosì:) —uPerilal- 


cuni fatti avvenuti in ‘Arcidosso; pelle sere del 8:e del 
{correìte, diretti ‘a tarbare l'ordine pubblico, eda 








manifesta 





dé tina MWepugnanza | all’esatto. ideinpiiento 
sil 


ad ‘ogni costo mantenuta. l’osser- 





delle prescrizioni del nuovo ‘regoluilento di poli 





> vuo! 





governo cl 
vanza delle leggi, e puniti i trasg 





di esse, ha 
ordinato l’invio.a quella.yolta di, un distaccamento di 
gendarmeria, e. diuna compagnia di linea che dovranno 
rimanere astotali carico idi quella popolazione; don) ri- 
valsa contro ;icolpevoli, per. tutto. il tempo; che, sarà 
richiesto ad, acquistare ila fiducia, che, le, leggi 





anno 





rispettate ed ubbidite, 

-- Il Monitore Tosc:\del 9 contiene un decreto col 
quale viene soppresso il'‘comitato ‘perinanente ‘di satiità 
in Lucca, 





Rowa, 6 dicembre. — Troviamo nel Giornale di Roma: 
Scrivono da Civitavecchia, che nel giorno 2-corrente 

passò il sig. generale Rostolan proveniente da Napoli, e 

kE alla volta di, Francia, dopo. essere| stato icon 

i 

| 





speciale paterna benevolenza accolto. dil' santo Padre, 
che sì di 





sudi‘conferirgli. 





gran'erocè dill’ordine Pisino, 
e di domdrlo; fel piendere da lui ‘dongedo; di uu Cami 





e. Furono 
del pari onorati di una pontificia decorazione 
} Soltoux } Andricu 6 Sanc 


meo ove era incisà Ja sua 'augusta imag 








signori 
3 Ufliziali addetti allo stesso 
sig. generale. Il pro-delegato di quella. città. e provin- 
cia presentò in dono allo stesso sig. generale, a some 
della commissione muni 





pale di Roma; una riccase 
ben ornata raccolta di stampe della caleografia came- 
3 rale, che dallo. stesso signor generale fu in particolar 
{ modo gradità. 





— 7 dicembre. — Il Giornale di Roma avrunzia Var 
| rivo in quella città del vice-ammiraglio francese. Baudiy, 










































































Pesino, 3 dicembre. -- (Cart. del Naz.) Non solo dl 
Rimini fu disposto che dovessero pagare seudi 3 colora 
che non andavano a messa; ma qui in Pesaro è stata 
promulgata ancora la pena per la Vestemmia. Perciò 
vi ha Ta condanna di paoli 2 per le destemmie semplici 
e di paoli 4 per le composte. Ritorniamo a’tempi del 
medio evo, all’epoca delle patenti privilegio! — 
della ricchezza il far peccati, purcliè ,ne paghino in/ 4 
i vescovi sì sono preso con 












cui sw 








contanti la penalità. I'nos 
molta: disinvoltura l'esercizio della loro auto: e que- 
sti sono gli efficaci mezzi che usano per opporsi ‘al pro- 
gresso del protestantismo | Qui. nelle Marche intanto esso 
nde sciaguratamente proporzioni ogni dì più colos 









sali. 

Se ‘così’ prosegue il ‘governo, sar Stato Den pagatò d 
delle sue fatiche! Si direbbe che qualche potenza ete- 
rodossa ispiri ai cardinali le pazze idee che mettono ind 
pratica; 











Notizie marittime. 

Leggiamo nel Giornale il Costituzionale di Napoli 
Con viva 'dispiacenza annunziamo che la sera del 26° 
p. p. mese, infuriando la tempesta, fece naufragio nelle 
acque di Nisida un brigantino di bandiera sarda de- 
nominato Za Paolina; che carico di grano, proveniva: 
da Odessa, Costantinopoli e Baia, di 

Alla perdita .del naviglio, siam liéi non doyer. agi 
giungere quella di alcuno dell’equipaggio, che nel ‘nuet 
niro di 14 marinai sfuggi all'imminente sciagura, sali 








ESTERO, 
TURCHIA: -- Costantivoroci, 10 novembre. -- 
viglio inglese lascd i Daidanelli ‘e giò l'ancora nella 
baia di Besica, Alcuni giorni sono; sir Stratford-Can=\ 
ning parti! da Costantinopoli; subì Bu/dog per recarsi) 
nei Dardanelli. Dopo lungo ‘‘abboccamento coll 
raglio Parker sì dié vordine!. ai legni) di Jevar: 1 
e pochi istanti dopo non. vedeyasi più nello stretto; al 
cuna; bandiera inglese... Oito giorni fa, l'ambasciatore 
russo, dicliarò che non ,vannoderebbe relazioni ami 
chevoli colla Porta, finchè rimarrebbe il. naviglio ino 
glese nei Dardanelli, Il Divano. era disposto a cedergì 
e l'ambasciatore inglese fece un viaggio di 200 miglia 
per invitare il signor Parker ‘a' cedere ai voti del sigy 
Pitof. Ora Vil'naviglio & partito e tuttavia l'ambascia- 
tore! russo mon è soddisfitto.! Non vuole riappictare le 
re 








mimnii 











hizioni amichevoli’ e desidera consultare prima il sud! 
governo, , 1A 

L'imperator Niccolò sè. disposto avdimenticar la cons) 
dotta della Portasottomana, aa Ja clemenza imperiale; 
non ha prodotto l’effetto che aspettava lo ezar; L'Austria, 
segue fe tracce. della, Russia, non; ha volantà|propriay, | 
segue colla più gran, docilità, Rimpulso, che. gli dà lime, 
peratore Niccolò. La Russia. aveva chiesto , la, cacciata 
di tutti indistintamente i rifugiati polacchi in Tu 
La l’arta ottamana non yolle secondare questa rie 
sta. Il generale Aupick e sir Stratford-Canning approy 
ono Ja' sua condotta. Comunicata lu risposta agli” 
iisciatori ‘di Russia! e d'Austria, il signor’ di Titoflt 
rispose che! era necessario chie chiedesse nuove stra 
zionival suo \‘governo/ erispacciò/ un'corriere a; Pietro 
burgo colla nota.del idivano. ) iù 

Conosciuta l’entrata del naviglio.inglese nei Dardanelliya 
orse una violazione del.trattato. dei Dard 














ami 



















Rinviate il n 


i lio inglese, disse .il sig. Titof! ambal 
sciatore della Russi n 


, e tratterò con voi: infino allora, 
attendete nulla da ine 

La squadra inglese; il cui arrivo aveva fatto gorigolare 
di gioia l'impero ‘tuté0; si ritirò per ordine dell'inviato. 
dello zar. Lal Trancia in questa quistione idopeid; Se 
non con intera sincerità, almeno con prudenzaye la sua 
prudenza Je risparmiò un'umiliazione, Ma il‘goverme 
francese non ebbe intenzione di mandar un naviglio ai 
Darilanelli, L'ammiraglio! franicase avora ordine di partir 
pel Levante e seguire tutte le istruzioni che potrebbe rî- 
| cev re dal ministro di Francia a Costantinopoli, Seguì 

letteralmente, le istruzioni del suo; goyerno, e patti, prr 
(Time 











l'Arcipelago, ma senz'andare più ja là. 











ALGERIA, -- Leggesi nel De0ats: abbiamo letta da 
vellizione del sig. Luigi Reybaud sulle colonie ‘agricole 
dell'Algeria con tutto Î interessé che meritano il sog-! 
gello ‘e l'ingegno segnalato dell'autore. Nom bi è di= 
menticato lo spettacolo in paite commovente ‘e ia 
parte fustoso che presentayato l'anno scorso in simile 
epoca, que'convogli ‘d'uomibi, di donne e di fanciulli 
che recavansi a cercare una muova. patria; sul suola 
africano. Destano | una natarale curiosità quelle fami- 
glie parigine trapiantate in mezzo alle tribù. arabe, Che 
divennero quegli artigiani, quei mercatanti dei nostri 
sobborghi; che. un. decreto trasformò in coltivatori; in 
proprietari? Come, subirono» questa! prova? 11 sudcessa 
giustificò le ssperanizé, ‘i voti, l'entusiasmo’ della pars 
tenza!? Qual èlavéondizione morale dei nuoyi Coloni? 
Quiale lo! Stato inateriale delle ‘colonie? Quale! il ri 
sultàimento ottenuto in ciò che concerne lo stahil 
mento ,, il 'dissodamento, Ja cultura? Quali gli osta; 
colì che incontrò l'intrapresa 2 Quali,le parti, difettose? 
Quali i miglioramenti, cheysì, possono, attuare? ‘Tali sono 
i punti principali che: sono roggetto dell’ investigazione | 
cui: procedè: la: commissione ‘inearicata ‘di retidersi sul Î 

Î 








sito: per esaminare î muovi. stabilimenti, ‘e di cui ab- 
biamo sott'occhio la relazione. 

Il primo puito che risulta da questo documento, 
quello “lie doinîna Tutti gli altri, sì è che questo saggio 
di colonia fu tentato in condizioni molto sfavorevoli: 
È noto con quale fine si crearono le ‘colonie algerine 
Trattayasi, di, aprire, una cai ; b 








DI u iera a migliaia di persone 
che, le catastrofi , politiche ila sospensione forzata dell 
lavoro, e lo .sciopro. delle | oflicine' avevanò! gettato ‘sul 
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Manini si 





IL RISORGIMENTO 





suolo della: capitalelted abbandonato a tutte le. tenta- 
zioni dell’ozio; dellarmiseria e della disp: ivansi 
chiuse le oflicine nazionali; Bisognava sostituirvi qualche 
cosa, s'inventarono: |6 colonie agricole dell'Algeria: Fa 
un espediente: politico improvvisato dal bisogno mo- 
mentaneo; e non (effetto d'un disegno preparato anti 
patamente.INonvessendo vi coloni.stati scelti collo scopo 
di, fondare una ‘eolonia; non.eravo punto preparati per 
l’opera che dovevano attuare. Di 4 0.5 mila, appena 
sì moverawano alcune centinaia di coltivatori, il resto 
apparteneva, a profèssioni le quali esigono; più. abilità 
che forza, rattayasi: per essi di uda vera metamorfosi) 
Non solamente lascia 








razione 

















a temperato, per um | 
clima, ardente, l'ombra dell’officinà per gli ardori di un 
sole africano; ma ‘stavano per scambiar lavori»delic. ti, 
eleganti e raffinati. mestieri colsdurto e penoso | lavoro 
del, dissadamento.e. della coltivazione. Nel lavoro dei | 
campi ciò che importa. e. cui nulla può supplire è l’at- | 
titudine fisica, il vigore: delle braccia. Oia tali qualità | 
nou, s'incontrano negli opeiai avvezzi al'soggiorno delle 
città e alle occupazioni :sedentarîé, le quali. afficvoli 
scono e suervano, la. costituzione, Ecco il. vizio'essenziale 
delle colonie algerine. 





Le cose; erano, in, questo! stato quando [giunse a 
commissione nello scorso Jugliol. Il calore precoce della 
Stagione, una str 





ordinaria siccità rendevano ancor più 
penosa ai coloni, questa; prima pruova. In questa con- 
dizione di cose la commissione cominciò. la sua inve- 
stigazione. Sua. prima/eura fusdi. verificare (le severe 
osseryazioni che più fiate: s'erano fatte alla ringhiera. 
Essa, volle assicurarsi se le. colonie fossero, divenute 
tanti fomiti.di' agitazione politica; se le‘osterie evi cir- | 
erano più frequentati che i.giardini: e i campi 
da diss 











lare; se i coloni oziavano, se i costumi v'erano | 
corrotti e fino a qual punto régnassé il disordine: La 
commissione si convinse che questi rimproveri; sernon 
privi d'ogni fondamento,, sono! almeno mblto 

Ogui colonia ha certamente i suoi agitatori politici. 
La: popolizione si lasciò talvolta trascinare , ia i (soi 
traviamenti non durarono mai lunga! pezza e, non eb- 
bero che pochi complici. Certo .w'ha ozios 
chefi i 


esagerati. 








aristocratici 

are illorogiardino,illorocampoo da soldati | 
eda Arabi: ma le abitudini da scioperato pon vanno piùin 
Ta di un eheolo, 





ano co 








ssai ristretto: î, più dei coloni vi ri- 
masero» estranei, E dosì vi ebbevin' molti villaggi: vsempîi | 
di sregolamento: ve n’ ha ancora: ma questi scandali, 


osi e 





quali-che siano; non-sono-sfrequenti, nè contagi 
sono energicamente biasimati, 











| sua più ter 





I coloni algerini sono pur accusati di propendere al 
socialisinò, 

Ecco quanto abbiamo potuto osservare di essenziale 
in questa prima ‘parte della, relazione, quella clie con- 
cerne 
sultato non è guari soddisfacente. Testa a fur conoscere 
la seconda parte } quella  dlit' concerne la condizione 
materiale dli questi stabilimenti, Sî vedrà che questa non 
offre un risultato molto migliore del primo. 








PRANCIA. — Panici; 7 dicembre. — Al Afoniteur 
dice , che îl presidente della repubblica e il consiglio 
dei ministri convengono nella necessità di mantenere 
l'imposta sulle bevande. Quest'accordo non. si potè 
fare senza dillicoltà. Il presidente che ha wma irresi- 
stibile tendenza per queste provvisioni popolari vole- 
va assolutamente l'abolizione dell'imposta sì violente- 
mente trovato 
di riempiere la lacuna, riducendo 1° esercito Va 300 
mila uomini, e com questo scopo lveva‘eompilato' un 
progetto di legge. Il generale d'Huuipoul rendendo 
giustizia alle buone intenzioni del presidente, dimostrò 





credeva di 





attaccata aver il mezzo 


facilmente al consiglio, che per ora ‘ogni riduzione 
dell'esercito ‘è impossibile. Invocd'la tèstimonitabda del 
signor Ferdinando Barrot , il quale lotè confessare , 
che giusta le relazioni. dei: prefetti; mai la propaganda 
socialista non reclamò una sorvegli 








za più mineta e 
a queste! ragioni ,, e 
Kimposta che sarà 


incessante. 1, presidente si arrese 
fu deliberato che, si difenderebbe 
vinta, credo, potervelo allermare, con, grande \maggio- 
ranza. 

Altro progetto, di legge preparato» dal’ presidente 


i 
| 
| 
| 
Il 


lo stato delle ndove'colonie, Si vede clie il ri- ! 





{lic 


gravità cul'è giunta. Egli ‘è attaccato ‘infiammazione 
alla volta palatina I medici parlano di una operazione 
sulla lingua © all 





‘a guancia , che sono a tal punto al 
terate, da inspirave vivissima inquietudine. | (Patrie) 











Noi crediamo sinceramente (così la Corrisp. litogr. 
del 9) che lAssemblea ha bene di meglio a fare che 
di star disertando interminabilmeute intorno a filosofi- 
che tesi, come sarebbe quella dell'abolizione della pena 
di'imoite. Nè solo ha di meglio a fare, tha avesse pure 
tempo ia gettare, ne permetterà di dirle, che uscita 











| dal'‘stiffragio universale, creata per la solazione delle 


cose pratiche, essa’ non è ‘atta ad innalzarsi fino a 
quelle regioni metalisithe dove vanno ‘a smartitsi i di- 
battimenti di simil genere. Tali 
trove. Ml suffragio ulliversale non dà né la scienza 
Va fe L'Assemblea ti 


catlemi. as ‘inel 
cademilai La sua ring 








‘gomenti trattàbsi al- 











on è nè un conclio, nè un'ac- 
una cattedra dove 
uno possa armarsi dell'Eysngelo contro il Deuteronò- 
mio. A ciascheduno ‘l'ufficio suo! e quello dei nostri 
legislatori è grande! bastàntemente perchè non argo- 
mentino d’invadere l'altrui terreno. 






crà non È 


Giunge il suo giorno în ‘cui quistioni di tal natura 


entrano di pieno diritto nel. dominio del legislatore, + 


ed è allorquando dopo d'essere ‘state preparate e ma- 
turave: dallo studio ‘e dalla discussione dei filosofi, dei 
moralisti, degli nomini religiosi, vengono ricevute dalla 
opinione; la quale richiede che si ponganò in pratica 
certe ‘teoriche verità. 





Ma codesto ‘giorno; ‘per la pena di morte mon è 
ancora’ giunto, ese dobbiamo dite ‘come la pensiamo, 
sapiasb che noi teniamo per certo, 
iteoricì si. sono ti 





‘a che 
i uma- 


che è misu 
codesta te 





aldati intorno a 
nitaria, il sentimento pubblico si è 








Sempre più posto 
in guardia contro le inclinazioni del cuore, per ascol- 
tare anzi la voce dell'interesse sociale e della 1 





one, 
la quale mon perinette che si’ tolga alla ‘società l'arma 
ibile. 


Se wha chi v 








studiare, nel punto di vista pra- 
tico, i fatti av 





enuti da diciott'anni in qua, compro- 
vati dai nostri annali. crimini 





i) Vedrà che la mitezza 
delle. leggi: penali dbbè'per conseguenza immediata lau= 
mento degli atti criminosi. Quanto più si dimiuuì di 
ternone, tantovpiù siacerebbe d’audacia negli scelle 
vi non [vogliamo? bia 








‘ati, 
imare la grave innovazione delle 
circostanze rattennanti introdotte ‘dall'ultimo governo 
nelle nostre leg 











penali, ma è cosa ambiessa da per 
tutto (e_piepninente stabilita’ mel fatto, ‘chè ‘una tale 
misura ha moltiplicati considerevolmente i delitti con 
tro le persone. 

Il legislatore, del. lia fatto. anche: violenza è quei 
sensi di;umauità che seusano se santificano Poperà swi: 
mantenne la pena di;notte, Egli non. volle, ‘în ana 
materia cotanto grave, indare innanzi colla “legge al 
progredimento dei, costuini, Lorse! che vadesso è ‘com 
pito il progresso?) E quando!-le statistiche ci 
che, nel 18/7 si sono commessi 620 atteatati 
persone, se 
dire che larlegistazione.. potrebbe vò 
non osò nel {832} 


832 


mosttano 
contro le 
i, chi ardirebbe 





parhine (degli infanti 





e allesso quanto 





Ancora una parola. (Si. è discorso assui feridell'abo- 
lizione della, pena di; morte in materia politica. Noi non 


vogliamo cercare snè intenzione ‘ch’ ebbe il 








yverno 





provvisorio}, proclainando. tale abolizione; mè ‘il'‘valore 


che ‘avrebbe. corlesta. linea scritta nelle: nostre leggi, se 





il partito  clie vuole risucitare l'antica Montagna avesse 
a trionfare. Vog 


05881 





iamo: solamente fure questa semplice 
azione, Giustizia deve esser resa a chi' sì deve. Il 
governo provvi 








io abolendo. la pena di morte, non 
ha fitto che rimanere nelle orme del reggimento chg 
avey 





‘a rovesciato, Quarto disse (e scrisse la dittatara “li 


praticato il governo di Luigi 


già 


Febbraio, lo Jaye 








Filippo. In diciassett annie più id’ esistenza; fon ‘una 


volta innalzò il palco, per! delitti 





liticî Esso non colpi 
che gli assassini, e dopo; il decreto del governo proy- 





visorio gli assassini fuwano pure. colpiti dalla repub- 
blica. Egli è che vi sono, delitti che la passione poli- 





non copre, pè scusa. 


SVIZZERA. -- Il consiglio nuz 











Male gionse al termive 


sulla grave quistione dell’assistenza pubblica fu officio-! di unatlaboriosa discussione che durò cirea quattro set- 





samente) continicato alla ‘commissione’ giù incarica 
dall'Assemblea di esaminare una proposizione relativa: 
Sembra positivo, cche. questa :comunica 
qualrhevniorificazione ‘nella vel 
che il signor 'Phiets era in procinto’ di far conoscere 
all'Assembléa L'onorevole relatore credeva che sareb- 
be prudente. dichiarare che ‘non vi lia ‘nulla a fare: e 
cid 1a darti’ spontanea, è .il più, efficace, rimedio ai 
mali cheitravagliano le classi povere. 

Queste conclusioni saranno'attenuate' è alcuni’ miglio- 


zione necessità 








zione già terminata , 





ramenti‘più facilmente applicabili. proposti. 

NW signor ‘le’ Lurde, già ambasciatore a Berlino, è 
giuuto a Parigi. Lagnasi amaramente che gli abbiano 
fatto Five collsiderabili spese d'installazione, quando qui 
si trattava di'dargli un'successore. 

Sembra . positiya,. la, prossima » partem 
Persigoy 

L’ attenzione del:governo è rivolta’ alla form 
di una mudya riunione detta degli anzici delle costitu- 
Ne fintio parle molti rappresentanti, e. il signor 





del sighor 


zione 





alonè. 
Wizizii: è uno dei, capi più influenti, quantunque lo 
si vega poco alle. Assemblee che si tengono otavin 
casa del,signor Bixio ;'ora di tn' personaghio conside” 
<rabile della parte repubblicana motlerata, : 
Sì fanno: grandi sforzi per associare a questa riu- 
nione î generali tui si diedero dei comandi dopo i 24 
febbraio 1848. > 
Quantunque il Moniteur si tacca, sembra certo che 
jl signor, Thayer sia nominato awbasciadore a Madrid. 
(4ridép. o Belge). 
Pamigt ; I idicembra, — Lav malattia dalla quale è 
colpito il signor Thiersyda' paretolii | giorni , produsse 
quesi! oggi uma forte. sensazione all’ Assemblea per la 





ta | timane, 


Si tratta, come È 





oto, della legge relativa all'orga- 


nizza: 





one militure. Assistendo a questa discussione, di 





cuivi colonnelli, uscmbii del consiglio, han sostenuto a 





un di ‘presso tutto il carico, dovettero convincersi che 


una 








timerosa Assemblea 8 poco idonea a deliberare 





sul queste materìe a tisolvére certe quistioni. Era una 
specialità da trattarsi dagli uomini del mestiere, in un 
comitato. L'attenzione dei membri più o meno estra- 
nei var iuesta specialità ha dovuto spesso stancarsi; quel 
numerò sterminato» d'emendamenti ha dovoto gettarli 
nella: perplessità, e non ci farebbe gran meraviglia, sé 
per debolezza o per distrazione, avvenne qualche volta 
che siasi fatta pendere, senza ‘determinato disegno, la 
bilancia piuttosto da una parte che dall’altra, 





meglio e 





Il fatto. che non ha sempre prevalso 
che non si può dire che.i progetti i quali furono sot- 
toposti al consiglio nazionale siano usciti in un inodo 
più conveniente delle lunghè sue deliberazioni. 

Nullameno' wi è ‘appello. Il consiglio degli Stati trat- 
terì dal canto suo) della legge militare. Esso  volgerà 
senza dubbio la sua attenzione sulle basi dell’organiz- 
zazione. In queste sono al operatsi ‘inigliofamienti. 

(Stuisse). 

Lucenwa, — Al gran consiglio , nella sua tornata | del 
6 dicembre, dietro rapporto del governo e della com- 
missioné, ha risolto di avrire al governo un credito di 
120/84 tr, ‘e 59 rapp. per bonifico dei danneggiati nella 
guerra del Sonderbund, dividendo questi in tre classi, 
giusta l'importanza del danno e lo stato della sostan 








del danneggiato : la prima classe riceve 90 0/0, la se 
conda 70 e Ta terza 50 
Dopo lunga discussione , e dopo che venne rifiuta!a 


























la proposizione che ‘tutti i ‘consiglierì interessati nella 
quistione dovessero astenersi dal prender parte alla vo- 
tazione , alla ‘maggioranza di due terzi fu adottata la 
proposizione del governo per la restituzione del danaro 








Pagato dai’ corpi franchi. Giusta questa proposizione 
saranno loro pagati 150,000 fr. al 1. marzo 1850, il 
Testo a compiere la somma di 270,000 fr. al 1, gen- 
naio ed al 1. novembre 1851. 

Il sig. Schumacher-Uttenberg ed altri, lianno prote- 
Stato contro questa Tisolazione, perché non furono pre- 
Sentati i documenti sufficienti a provate che le finanze 
dello Stato siano 
questo aggravio. 





in situazione di poter sopportare 


(Gadz. Ticin.) 

Tico. Il busto în marmo del generale Dufour; de- 
Gretato dal gran consiglio, «è stato posto nel palazzo del 
governo il 20 novembre. La sua esecuzione ,, perfetta 
Specialmente per la rassomiglianza , fa onore all'artista 
che lo produsse, il sig. Vincenzo Vela. 











ALEMAGNA. — la Gazzetta tedesca di Lipsia pub- 
Dlica finalmente il ‘testo della nota indirizzata dal iga- 
binetto di Vienna al suo ambasciatore a Berlino. Gli è 
questa nota che pel suo carattere minaccevole aveva, 
alcuni giorni addietro, dato occasione a rumori di rottura 
tra \PAustria e 











Prussia, rispetto alla convocazione 
dellà Dieta &d Erfurt. Eccone la traduzione: 





Istruzione del governo. austriaco trasmessa al si 
di Irokesch a Berlino. 





| Vienna; 12 novembre 1849. 

1l'‘goverao ‘prussiano ‘appoggia ‘if ‘preteso suo diritto 
[irimare in'alleanZa particolare <on più membri della 
federizione ‘germanica ‘sulle dispostioni fiell'arittolo 
dell'atto federale dell’Aleil{sgaa @in'ogat occasione 
fifiatosi egli he pivin 





di 
co! 
il 
pri 


chi 





sso nel ‘modo più formale 
nai non cesserebbe di mantenere inviolabili i trattati 
cui riposa' la confederazione germanica fondata’ nel 
1815 e di conservare agli Stati che non fosserodisposti 
ad{aderive | alla ‘particolare ‘alleanza progettata dalla 
Prùssia, i loro diritti e i loro obblighi. Queste guaren- 
tigie le quali ci erano state date conì solenni dichiara - 
ziodi, hanno formato Ja base delle negoziazioni da noi 
apérte col gabinetto prussiano sin dal mese di maggio; 
e pieni di fiducia in queste guarentigie, aspettiamo l’a- 
dewipimento della promessa, per cui il trattato del 126 
di, naggio doyeva nella sua esecuzione; esser messo jin 
accordo col diritto federale che la. Prussia; medesima 
aveva più volte riconosciuto come esistente. 

Noi non ci siamo punto dissimulate le difficoltà di 
tale assunto ; ma siccome ce n'era stata promessa la 
soluzione iu modo così preciso; la nosti 
vette cedere alla fiducia che c'era stata 


su 





esitanza do- 
ispirata. 

Con grande nostra maraviglia il Monitore Prissiano 
del 22 p. p. mesc,'ci reca dellè spiegazioni assai no- 
tabili) ev sirigol. 











i‘intornovalle idee che il regio goverho 
pareva avesse adottato (in questa importante quistione. 
Queste idee ebbero la lorò ‘manifestazione in una di- 
chiarazione fatta dal ministro di Stato Bodelschwing, 
in una seduta del consiglio d’aitmini 








trazione del 17 
dello scorso, mese. I principii che stabilisce ‘e sviluppa 
questa dichiarazione sono in aperta contraddi; 
(quel 





zione con 
i ché il gabinetto prussiano hà finora manifestato 
c le loro; consegùeiize sono di tale importanza che' noi 
siamo tenuti a protestare néi termini più ‘formali. 

A tale effetto 
ques 





esporremio, suttiatamente l'essenza di 
scussione giuridica così larga e) così ingegnosa 
per indi meglio valutarne: la portata, 

Il signor di Bodelschwing pone per principio che Ja 
costituzione federale non esiste più atteso ché insieme 
colla dieta germavica non solo è perita,una forina; ma 
avche l'istituzione organica più essenziale. della confe- 
derazione senza membro; abbia diritto di 
chiederne 
Egl tira quindi la conchiusione che, lo.Stato 
f\derativo da fondarsi non si può trovare. in caso wi 
cadere in contraddizione colla, costituzione federale, la 
quale non esiste più, mentre i diritti egli obblighi. ri- 








alcua 
la revisione, 


che 





ne 


sultanti dal patto federale del 1815, in quanto hanno ! 


tuttavia un oggetto, non sarebbero punto lesi «lalla;co- 
stituzione del nuoyo Stato federativo, atteso che fu pro- 
messa la, guarentigia di questi disitti ed obblighi. Per 
farsi incontro ad una preveduta ubbiezione, il sig. Bo- 
lelschwing, appoggiandosi sull’art. 7 dell'atto finale di 
Vico dice nou esservi, per la, volontà e l’azione della 
coufederazione, come pure per l'applicazione del diritto 
federale; verun altro organo fuorchè l'Assemblea 











a 
c 
{ federale 
di luglio 





e il potere centrale; cutrato, in. fanzione il 12 
dell’anno scorso; non portersi considerare come 
togli, stantechè Ja dissoluzione della Dieta 


succedu- 
ha tratto 
seco la dissoluzione dell’organizzazione della coufede- 
razione, sicchè il potere centrale non sì vuol conside- 


rare se non come un'autorità provyisoriamente ricono- 





sciuta ‘per trattare i comuni aftari, la quale non ha 








alcun altro potere, quaud’anche per lu sua forma mo- 
narchica non dovesse essere male adatta a rappresentare 
la confederazione come associazione di Stati, indipendenti 
e atenti i medesimi diritti, e quand’anche mon ayesse 
doyuto legittimamente. cessare di. esistere, spogliata;che 
ella fu della base dell’esser suo per mezzo dello, scio- 
glimento dell'Assemblea nazionale dell’Alemagna. 
Secondo il modo di vedere del sig. Bodelschwiog,, 
non il diritto federale, mancante del, proprio organo e 
mo:to con questo, ma sibbene l’effetto ulteriore di que- 















sto diritto e la coscienza dell'unione hanno, tenuto gli 
Stati in comunanza e salvato l’Alemagna da un totale 
sfucelo costituzionale e dalla dissoluzione. 
Queste asserzioni. dl presidente del consiglio d’'am- 
ministvazione sì possouo ridurre alle seguenti. proposte: 
i. La costituzione federale è da tenersi ‘egualmente 
che la stessa confederazione come distrutta, insieme 
toll’organo suo più essenziale, la Dieta, federale. 
2. E per conseguenza lo Stato federativo da, fon- 
darsi dalla Prussia non può più venire in contraddizione 











colla distrutta cost tazione federale, 





3.1 diritti e i doveri che posano sull’atto fede- 
rativo, sono da distinguere da quelli‘della costituzione 
federale. 

4. Questi diritti e doveri, in quanto principalmente 
lianno ancora un oggetto; sussistono e punto non vengono 
violati. dalla costituzione dello Stato federativo chie è 
da fondarsi, 
fel novero dei diritti tuttora ‘esistenti sono posti i 
diritti di reciproco aiuto, di guarentigia d’iategrità pei 
singoli Stati e di proporzionata partecipazione ‘alla pro 
prietà federale; 

A ben chiarire queste proposizioni, sarebbe ‘nevessa= 
rio innanzi. tutto di: stabilire ben bene clie cosa s’in= 
tenda per costituzione federale. Anche noi siamo: d’ay- 
viso che una costituzione non consiste in sole regole e 
prescrizioni accozzate in uno statuto fondamentale e che 
quindi la costituzione federale dell’Alemagna non è s0+ 
lamente la somma delle disposizioni e degli articoli 
dell'atto federale e dell’atto. finale di Vienna. Ma noi 
non potremmo ammettere il principio manifestato, cioè 
che l'essenza della ‘costituzione federale consista solo 
in un organismo concreto e în ‘una partizione immuta- 
bilmente stabilita delle relazioni e istituzioni esistenti 
al tempo. del suo stabilimento, e che quindi un cam- 
biamento acconsentito liberamente da tutte le parti în- 
teressate nell'organismo finora esistito della comun di- 
rezione degli affari federali debba necessariamente tirar 
seco l’abolizione di tutta la costituzione’ federale come 
pure lo. scioglimento’ della stessa ‘confederazione; 

Comprendiamo ancor meno come #opo la pretesa 
estinzione della costituzione federale, indipendentemente 
dalle pretensioni alla ‘proprietà federale, possano ans 
cora esistere altri divitti e doveri la cuî determinazione 
sarebbe ad;ogni modo arbitraria, e quand’ache si po+ 
tesse togliere questa contraddizione, noi dobbiamo ne- 
gare al consiglio d’amininistrazione ogni ragione di poi 
tar giudizio sulla natura e' sull’estensione di siffatti di 
riti. 

AI parer nostro la. costituzione federale è un patto ob- 
bligatorio, il quale! non si può ‘disciogliere se non col 
consenso di tutte le parti contraenti, e clie aveva per fine 
la fondazione di una società indipendente ed interbazio» 
nale. Questo patto e la. costitazione federale, che ne fu 
risultamento; si dividono in tre parti, la prima’ delle quali 
esprime. lo scopo e la destinazione della confedertizione: 
La seconda stabilisce i/diritti che s'acquistano entrando 
nella confederazione, ed indica i doveri corrispondentia 
questi diritti ed imposti dal fine della confederazione ri 
spetto alla comunanza e rispetto ai singoli membri d’essa 
confederazione. La terza finalmentè; ordina le istituzioni 
































organi 


re per la direzione degli affari comuni, 

Secondo la nostra convinzione; l'essenza della’ costitu: 
zione federale risiede perciò nello scopo finale'ch'essa 
esprime, e nei diritti e doveri che ne derivano, ‘Tutto il 
ale; è d'importanza secondaria e 





rimanente non è éssenz 





può soggiacerera cambiamento, E che la cosa stia in que- 
sti termini, e che siffatti mutamenti siano stati previsti 
allo stabilitsi della ‘confederazione, viene provato dal 
complesso delle disposizioni fermate nell’atto federale e 
nell’atto finale di Vienna; che stabiliscono le condizioni 
con cui ‘possono essere modificate le organiche. isti- 
tuzioni. 

ssiamo ammettere'the all'Assemblea 
Sostituire tin alti’organo che possa 
rappresentare la confederazione come associazione di Stati 
liberi ed indipendenti nel loto complesso. Negliamo che 
a ciascun iiembro della confederazione non competa il 
dititto di esigere la formazione di un nuovo organo, co- 
stitazionale. E neghiamo finalmente, che fino allo stabi- 
limento di un organo siffatto, ciascun membro della con- 
federazione non ‘abbia il diritto di far valere î suoi 
icliami costituzionali, in quanto lo si può fare fra tali 
circostanze, e manifestarli coll’espressione delia sua vo- 
lontà appoggiata sulla legge federale. 

(Doniani daremo il resto). 





Similmente non pi 
federale non si poss 











AUSTRIA. Viexxa 5 dicembre. Il congresso di econo:nia 
rurale convocato per parte del ministero di agricoltura 
nel marzo a. c, riconobbe la mancanza e l'insufficienza 
di libri d'insegnamento pet il popolo, risguardanti Pe 
conomia agricola, e quindi Ja necessità di. pr 





imuoveri 
‘compilazione di un libro corrispondente ai nostri 
tcinipi che tratti intorno all’ economia rurale ad uso 
delle setole che quanto prima saranno ereite per l’i- 
struzione în proposito. 








Fu in pari tempo deliberato d’invitare tutte le altre 
società agrarie dei paesi della corona, onde presentino 
lè loro proposizioni riguardo a quella compilazione. 

In seguito ‘ai rapporti pervenuti, frattanto, a, cui era- 
rio aggiunti dei programmi più o meno perietti, il mi 
nistero d’ agricoltura, approfittando dei dati ottenuli 
nel modo suddetto , si trova nel caso di pubblicare il 











seguente: 
Tema da premiarsi; 
64. LL R. ministero. d' agricoltara. stabilisce qun 
premio di 200 (duecento) zecchini imperiali per.il mi- 





glior libro d'istruzione onde promuovere l'avanzamento 
delle scuole agricole. 

$ 2. Questo libro d’ insegnamento sarà diviso, in tre 
parti. Nella prima saranno contenuti i principi agrari 
fondamentali, che siano applicabili per qualsiasi luogo, 





e ciò in modo chiaro e facile onde possano essere ap- 
plicati alle circostanze di qualunque puese, Essa deve 
contenere inoltre le idee generali di diritto e della co- 
stituzione politico, applicabili, alle circostanze del paese. 

La seconda parte ha d'abbracciare la dottrina intorno 
alla coltura dei campi, le piantagioni, l'uso e la cura 
dei prati, sul trattamento dei pascoli, la coltura delle 
frutta, delle vigne e degli orti, la coltivazione degli al- 
beri e delle siepi, l'allevamento del bestiame (la pro- 
duzione degli animali ad uso dell'economia rurale nel 
lato senso della parola), nonchè il modo usuale d'iti 
piegare i prodotti onde convertirli ‘in danaro, 

La terza. parte “in fine tratterà dei ratni accessori 





| 





















dell'economia rurale., i quali, non: vengon coltivati in 
ogni paese, maisolo eccezionalmente in alcune provin- 


cia ovvero in singoli distretti, per cui sì esercitano dif- 





ferentemente a norma, delle circostanze e del clima, 
Questa, parte dovrà .indicare.in breye, il. modo di diri- 
gere l’ economia tutta ed.il modo. di. tenere i registri. 

$ 3. In quest'opera di concorso si dovràavere spe- 
ciale, attenzione, alle circostanze dei piccoli, proprieta 
astenendosi: da qualunque trattato. meramente ‘scivati- 
fico, non trascurando Ja. parte empirica la. quale deve 
essere esposta in modo facile e comprensibile da ‘0- 
guunos,In (certi. punti .si doyrebbero esporre dei’ passi 
adattati facendo. conoscere ‘gli. obblighi ed ‘i vantaggi 
della, diligenza,» morigeratezza; della nettezza; dell'ordine 
e della parsimonia. 

$ 4» Ciò chel riguardall’estensione dell’opera; ella non 
potrà vestendersi oltre ‘a tre’ mediocri volumi inot- 


tavo, 

La dicitura sarà chiara e brevey.e.la-lingua alla» por- 
tata dell’intelligenza e. dell'educazione. che;può. avere 
la gioventù della campagna. Esigesi principalmente una 
esatta, «divisione delle, materie ed; una suddivisione di 
esse;in parti'o, capitoli..In certi passi del libro dovranno 
aggiungersi delle immagini in silografia.o litografia onde 
rendere, viemmeglio percettibili! i singoli insegnamenti; 

$ d. Le, opere di. concorso: saranno.spedite al mini 
stero prima. della fine, dii dicembre? 1850. coll’indirizzo: 
Concorso al premio, stabilito: dall'I;Ry:ministerò del» 
l'agricoltura; pel. libro d'istruzione delle;stuole agrarie; 
All’opera | che, sdtà 












‘à, inviata senza il. nome (dell’autore , 
sulla..quale sarà però scritto un. .motto si aggiungerà 
pure an yiglietto suggellato nel quale sarà scritto nome; 
condizione, e. luogo di dimora dell'autore, e. sulla parte 








esteriore! vi, sarà il motto .che trovasi, nell’ope 

$ GxIl, testo dell’opera: di ;concorso,; può,ièssere in 
lingua, tedesca, slaya, sungherese ovsero ‘italiana;.l'au- 
tore \dovrà aggiungere: però negli ultimi (casi una fedele 
traduzione tedesca, 

$ 2.11, ministero convoclierà una» commissione ;com- 
posta, da, membri, delle ‘varie: societàliagratie, dei paesi 
della.corona,, sonde ;pronunci il..giudizio riguardo al 
premio da. conferirsi, 

Il conferimento, del premio, dipende  unicameute «dal 
merito, delle opere che saranno inviate; la commissione 
dei giudici del premio, ha quindi la: facoltà di,non:con- 











cedere,a nessuno il. premio, ini mancanza .d’un’opera 
ben, riuscita. 

Solamente .il. viglietto suicuiftaseritto il mottosdel- 
l’opera; premiata sarà idissigillato; Poi. verrà «pubblicato 
il giudizio pronunciato dalla (commissione unitaiménte 
all'invito agli. altri concorrenti» dir ‘e entro un ter- 
mine fisso le opere .che;mon. furon premiate; 

S.8i.L'opera, premiata, diviene proprietà dello Stato 
e; verrà stampata 














spesa di «esso 
Immediatamente, dopo riconosciuta l’opera degna del 
premio:,, sarà questo! messo, a. disposizione: dell’autore; 
Vienna, 30 noyembre 1649. 
Dall'I. R. min 
sà Ilcomando militare distrettuale in Pest, allo,scopo 
di..prevenire le, xapines gli. assassinii: è gl’incendi; pro- 
clamò il giudizio istatarior nel .comitato, di .Pest.e dì 





tero: dell’agricoltura e montanistica, 








Gran e nel distretto Jazigia e della grande @ piccola 





Cumania,, e istituì a tal uopo 5; tribunali; statari. ;nel 
comitato; di, Pest, 1 in quello di,Gran, e 3 nei. distretti 
di Jazigia e Cumania, 

— Le opere di fortificazione di, Buda 
guite sug una scala. Si erige 
monti che la circondano, s 
to, della forte 
le convenienti op 

— Il Figyelmezo scrive che.gli aiducchi di comitati 
saranno levati in tutta l'Ungheria,e surrogati dai gene 
darmi, 








saranno ese- 
‘anno, sette totri, sopra i 
rvendo a proteggere;il cen- 
Sul Vlooksberg. si sono già intrapre 
azioni, 














Le rinomate fabbriche, di vetro; della Boemia, ;a- 
vanno, fra poco, un, nuovo ;accrescimento, mentre il 
0 fondo nel circolo di Prachin, 
ove trovansi roccie della miglior, qualità e, quantità co- 
piosa d'acqua, pensa di erigervi una' fabbrica di vetro 





possessore di un esi 


sulla più grande scala. 

— Alla fine dello, scorso. mese di novembre le linee 
telegrafiche austriache raggiunsero l'estensione di 250 
leghe. Esse si. estendlono nella monarchia ‘da Vienna 
verso il sud sino a Trieste via di Gratz e Lubiana; 
all’ovest sino alla frontiera bavarese, via di Linz eSa- 
lisburgo; all’ést sino a Presbutgo; al ‘nord, yia di. Ol 
mutz, sino a Brann, Praga, Oderberg, d'onde si uni. 
scono meréè Ié lince telegrafiche prussiane con Bres- 
lavia, Berlinò ed Ainburgo; sicchè 
pubblico nelle sué corrispondenze private potrà servirsi 
di tutta la linea da te sino ad Amburgo. Un e- 
gual rapporto fra l’Ausiria è la Baviera avrà luogo me- 
diante la linea telegrafica fra Salisburgo , è Monaco,, 
che prossimamente sarà terminata; è così pure fra l’Au- 
stria e la Sassonia colla linea telegrafica che s 

















poco ‘anche il 











sta co- 
struendo da Praga a'Bodetibach; Di "questa guisa la 
miobarchia' austriaca ‘viene coi vicini Stati germanici in 
uma intima relazione, ‘indispensabile Va promuovere î 
comuni interessi e‘ad'avviare la tanto desiderata ‘unione 
colla Germania, ha 

Colla prossima entrante priviavera v'inediniicierdnno | 
dd estendere ‘con sollecitudine le Tihee ‘telegrafiche' al | 
nbòrd'sitio a Cracovia, all’est ‘da Preshurgo sino 4 Pe 
stli} all’ovest' sino a Bregenz via d'Innsbrock, e al sud 
da Veriezia a Milanoy contempotanemente alle ‘unioni 
con Agiami, e fra Verona èd Tnnsbrack; il tutto deve 
essere térininato prima della fine del 1850, 











HenmanssTADI, 29 novembre, — Stiamo. sul suolo co - 


stitazionale! La' ci fu an- 





ituzione del { marzo a. ©. 
nunziata pubblicamente, e ci rafforza nella bella ‘spe= 
(G. di Presburgo). 
1 reggimenti, dell’I, R..esercito;poriano il seguente ! 
nome: 


ranza di un felice a 





nive. 





I, Fanteria di linea, 


i. Imperatore Francesco Giuseppe; 2. Imperatore i 
È 


e —->=-....----- 


id. Carlo, 4 Deutsehmei- | antivenite l'invasione di, questo male. terribile, i Parlar degli ani suoi primi parlar dei suoi stadii & 




































IL RISO 








Alessandro di Russia, 3. An 
ster, 7, Barone Prohaska, 8 Arcid. Luigi, 9 Conte Ha 
mann, 10, Conte Mazzuchelli Ranieri, 12/Ar- 
cid. Guglielmo,:13 Barone Wimpffen, 14 Barone Wohl- 
gemuth, 15: Duca di Nesson, 46, Zannini, 17. Principe 








Hohenlche, 18 Costantino granduca di Russia; 19 Prin- | 





cipe Carlo di Schwarzenberg, 20 Barone Welden, 2 
Principe Felice Schwarzenberg, 22 Principe Leopoldo 
delle. due. Sicilie, 23 Conte Ceccopie 











rone Pi Benedek, 29 Barone Schonhals, 50.\Gonte ! 
Nugent, 31 Conte Leiningen, 32 Arcid. Francesca Fer 
dinando, 33. Conte Giulay, 34 Principe di Prussig} 35 
Conte Keyenhuller, 36,Barone Palombini, 37. (vacante) 
38 Conte Heugiritz, 39 Don Miguel, 40° Barone Rou- | 
delka;' 41 (Barone Siykotich, 42 Duca Wellington 43 | 
Barone Geppert, 44 Atciduca Alberto, 45 Arcidued Si- | 
gismondò, 47 Conte Kilisky, 8 Arcid. Ernesto, {90Ca- | 
valiere di Hess, 51 Arci. Carlo Ferdinando, 53/Ared. | 
Francesco Carlo, 53 Arcid: Leopoldo; 54 Principe Emi- | 

| 

| 











lio di Assia; 56. Barone Furstenwarther,; 57 Batone 
Haynau, 58 Arciduca. Stefano, 59 Granduca di Badeò, 
60.;Principe Wasa, 64 Nobile di Schulzig, 62., Barone 
Tursky, 63, Barone Bianchi, | 
Il Battaglione di granatieri j 
1 Maggiore Torri, ‘2 Maggiore 'Crikabeky 3 ‘Colon: | 
nello Braida, Maggiore Paszthory, 5 Colonnello Multer 
6. Maggiore Haymann; 7:Richter,8 Maggiore Langendorfj 
9 Maggiore Morzin, 10 Tenente-colonnello' Koppistinskil 
11 Tenente-colonnello Gans,;112 Maggiore Trenk, 13 
Colonnello Worchikawsky, 14. Maggiore Alù,, 15 Mag! 
giore Robaglia, 16 Maggiore Kopal, 17, Tenente-colou- 
nello Bittermann, 18 Tenente -colonnello Neydisser, 19 
‘Tenente-colonnello Reichlin. 
II. Confinar 
4 Liccani, 2 Ottocani, 3. Ogalini, 4Szluini; 5. Creu- 
zeriani, 6 San Giorgiani, 7 Broodiriani, 8 Gradiscani; 
9; Petervaradinesiy»10,.e: 14 ‘Banali; 42 Banato tedesco; 
13, Banato romano; 14 e 15 Szekli; 46 €17 Romani, 
18 Banato; illirico. 
Battaglione: di. Ciaikisti. 
Reggimento -di cacciatori Imperator Francesco Giu 
seppe. 




















1V Corazzier 
1 Imperatore Francesco Giuiséppe; 2 Baron' Suristiau) 
3 Revdi Sassonia; 4 Imperatore Ferdinando, 5 Impet 
ratore Nicolò di Russia, 6 Conte Wallmolen} 7. Conte 
Hardegg, 8 Piincipe Cailo di Prussia; 
Vi Dragoni. 
1 Arciduca Giovanni, 2-Re di Bayiera,, 3 Impera- 
randuca, di Toscana ,. 5 
quelmont. 








tore Francesco Giuseppe, ( 

Principe di Sayoia, 6 Conte 
VI. Cavalleggieri. 

‘rancesco Giuseppe, 2 Arciduca Carlo 

Lodovico, 3. Arciduca Ferdinando Massimiliano; 4 Prin= 

cipe Windisghritzy:6.:Conte Wibna, 7: Granduca ‘Ales 

sandro; di. Russia, 





VII. Ussari. 

1 Imperatore Francesco, Giuseppé, 2; Re di Annover, 

3, Arciduca: Ferdinando: d’ Este:;:4 (vacante), 5 Conte 

Radetzky,. 6. Redi Wurtemberg ,.7 Principe Reuss, 8 

Duca. di, Sassonia Coburgo-Gotha ; :9 (vacante); 10 Re 

di Prussia, 14 Szekli,:42 Palatinali, 
VIII: Wlani: 

1 Gonte Civalart 2 Principe Sthw 

ciduca Carlo, 4 Imipetàtore 7 











ènberg, 3 An 
ancesco Giuseppe. 

Il reggimento idi fanti ‘n. 5‘ ‘anticamente ‘il ‘primo 
reggimento di ‘guarnigione ; eretto nel 1766 }' fu ‘Sino 
dal: 1807 ‘trasformato! nel primo e secondo battaglione 
di ‘guarnigione; 

Ll'règgimento ‘di fatiti fi. 6% ‘anticamente il secondo 
reggimento di guarnigione, eretto nel'1775, fu trasfor= 
tmato nel terzo è quarto’ battaglione di guarnigione, 

I reggimenti* ‘d’infaniteria; hi 46° Chasteller, ni, 50 
Stein”, eh. ‘55' principe Entico XII, subirono ‘una rie 
duzione nel 1809, 




















RUSSIA. ‘= ‘Scrivono da Pietroburgo il giorno 11 no- 
vemibre! alla Gazzend di Voss: 

x Uni uragano terribile che scoppiò inercoledì mate | 
tina) spinse la Newa fudiî del'suo letto, e cacciò verso 
la'città vi flutti del Baltico. L'acqua’ saliva di minato 
in minuto, e in poto tempo oltrepassava di sette piedi îl 
livello normale; 








«Hcannone'di'allarine ‘tuonava' di quaito d'ord in 
quarto d’ora dall'alto della fortezza del vecchio ainibirà» 
gliato. Lo spavento era ‘generale: 





til porite d'Issac’'arà' travolto! via dAll'acquia. 
Wassili=Ostrow} diviso affitto dall: 
sommerso, 

« Nella ‘parte ‘della città detta‘ Porto delle ‘( ere, 
gli abitanti ‘si erano rifugiati sopra i tetti delle case, 
Verso l'atiimiragliato l'aeguia itrompeva dai condotti , 
ed'inoridava le vie! 


città, era in patte 











«A éiigue ore pometfidiane niutd il vé 
ricolo cessò, 





0; ed'il pe 


«Lia New rientrando nel'suo letto; travolgeva enor- 
me'quanitità Ui legnaini; ieità barche andarono som. 
mnerse. Case “a ‘bagni furono pet intero trasportate in 
mate. 


à. 5 per Il 
è Bi Vassictità } ché a Wasitcostioy, 





un grosso ha 
stimento di ‘due ‘alberi ‘spinto sino ‘a ‘iiezzo della 
ittà, “si trova a secco ed'abbattato traverso la strad 


VARIETA?. 


Raccomatidiamo td'letturà di questo articolo’ di va: 
rietày poichè ‘contiené' a%hol 





a». | 








di ud'iiniedio infalli- 

bile contro/la abbia. Non abbiamo bisogno d'insistere | 
sull’importatiza ‘di’ tale scoperta, specialmente per le 

calipague: 








ora non èrasi ‘conosciuto'aleun rimedio con- 


Fino ad 
tro la rabbia di 





iarata, tutt'al’ più credevasi di poter 


24 Duea; di | L’autore di una tale comuni 
a f 
Parma, 25, Wocher, 26 Arciduca Carlo Vittore, 27/Ba- | d'Iléricourt, già vantaggiosamente cono 


| ultimo yi 





{ sottoseritti A. L. S. Erano di lui che piar 
i nell’amarezza del nostro dolore lasciamo 


{ diletto figlio, gli am 
« un generoso cittadino. 


RGIMENTO 








{ rizzando, profondamente da parte morsicata col. ferro 
| rovente, e mon, abbiamo esempio che siasi salyato dalla 
| morte: e dagli atroci, \spasimi alcuno presorda. idro- 
{ fobia. 

| L’annunzio pertar 





di un rimedio adoperato con 
e grandissima sensazione, quando 





| pieno successo produ 
e noto all’accademia delle scienze. 
zione è il signor Roche 
to pe suoi 
viaggi nell’Abissinia, ed, é appunto, tornando dal suo 


| il signor Arago lo 











ggio in quei paesi, che viene a comunicarci 
questa interessante notizia, facendosi premura d'annun- 
ziarci che portò una grande quantità del rimedio per 
farne la prova, 

L'annunzio di questa notizia trovò molti inereduli, ed 
io, per me non ho voluto parlarne senza avere prima 
interrogato l’intrepido viaggi 


tore intorno alla fiducia 





ch'ei pone in tale. specifico. Egli. mi rispose. d’essere 
pienamente convinto della sua efficacia, e che d’altronde 
si dividerà da tutti Ja sua opinione quando, saranno 
conosciuti i fatti che la confermano, 

Egli recò dall’Abissinia la pianta, cui radice co- 
stituisce il rimedio; il principio attivo, sembra, stare 
sotto l'epidermide. L'autore non dice se abbia! recato 
Ja semenza; mal’essenziale; per ora, si è di(provare il 
rimedio, riserbandosi poi a farlo allignare tranoî; 

Per prepa 























re il medicamento, si leva superficialmente 
affatto la buccia di codesta radice, si fa. quindi: seccare 
la radice e la si riduce in polvere; se ne dà, all’amma- 
lato dai 10 ai 12 grani, in una cucchiajata. di. miele 0 
di. latte: un'ora e, mezzo dopo, pigliata la dose; (e che 
essa produsse parecchie evacuazioni per, secesso e: per 
vomito, se gli danno a bere parecchie tazze di siero; (e 
quando è molto, indebolito, per, Je seguite. evacuazioni; 
gli si fa mangi 
burro; bene 
onde arresti; 







glio di gallina,, arrostito col 
di pimento, cioè di pepe garofanato; 
re l’effetto del medicamento'; il malato poi 
mangia parimenti la gallina arrostita nella ;stessa‘ gui 
con molto pimento, 











, 


Il signor Rochet d’Héricourt crede. che i medici fran 
cesi faranno a meno di questa parte della cura'che seine 
bragli un po’selyaggia, 
Codesta radice, di cui eglistesso vide gliveffetti‘emetico» 
cafartici agisce, € anche sulle. urine, le quali: divengono 
iche, e nelle quali constatò la presenza dî vermi 
scopici.» 








molto ca 





Tosto che ;la dose; ha prodotto .il suo effetto, l’am- 
alato preso dalla abi 
l’infuenza 





3 più non trovasi ‘che sotto 
rticolare del medicamento. 

Al suo arrivo a Deuratabòr,. uni cane rabbioso avendo 
morso tre altri. cani ed un soldato; il Bas-Alitil Te fece 
chiamare.il signor; Rochetd'Héricourt',%e disségli; ta 
vedrai l'efficacia del rimedio ‘di cui ti parlai. Fece chiu- 
dere separatamente: ivtre ‘cani; "il domani. in un iste 
di calma dell’animale, egli ordinò che si facesse ine 
ghioltire..in, presenza. dell'autore val cane rabbioso! die 
aveva, morso: gli altri. cani ed'il soldato, Ta radice ‘in 
polvere iu una cucchiaiata- dimiele;-si produssero tutti 
gli effetti indicati ed il cane guarì, 

Otto giorni dopo si amminis 
cane in cui tatti 
pavano e [fu (gua 























la dose ad un altro 
i fenomeni della rabbia si svilup- 
rito egualmerite. ‘Pel ter: 5 segni 
della rabbia non essendo apparsi. che il‘ dodi cesimo 
giorno, , gli, si, diede _.l:'‘medicatnento', ‘e fl 
anch'esso. Ja, quanto. al' quarto; ; esso! morì 
quaranta. due giorai, dopo d'essere ‘stato: ni 
non.gli.sì era dato il rimedio per compro 
mente l'elemento. della rabb 

Il soldato fu curato dieci giorni dopo la morsic. 
egli aveva la testa pesante; 
pochissi 








guarito 
rabbioso, 
cato; ina 
e ‘inaggione 














atura; 
lente, era triste, parlava 
mo, aveva l’aria stupida, cadeva in eccessi di 
collera, Quando gli si presentava un bicchiere d'diol 
mele, avvisava: con aria cupa Ja’ persona ché glielo pre- 
sentava di ritirarsi; il salivo.gli colava involontariamente 
dalla. bocca, Costui ebberi primi sintomi dopo nove 
giorni, ed.il- decimo prese ‘ua dose di radice in polvere 
con un cucchiaio di lutte; sopravventiero le’ è ‘acua- 
cuazioni e l'ammalato fu salvo; nel resto la cura fu te- 
nuta come già s’indicò, 














, Questi fatti sono fuor d'ogni dubbio precisi, e. so: vi 
si arroge la lealtà del 





atore francese, si: 





E à piena 
i risultamenti di codesto rimedio fia di 
noi. Il signor Arago dando questa 
giunse! del rimedio non né manche 
chè il siguor Rochet d'Héricomt ha 
gran quantità della detta radice. 


fiducia nei fe 








buona notizia age 
per le prove, poi- 
recato seco una 








I sig. Rochet d'Heéricourt ha posto pure sott'occhio alla 
Accademia una porzione di vello di un montone'della 
Abissinia, la cui Jana; in alcune parti, ha fino.a 60 
centimetri. di lunghezza, Il signor, Rochet conduceva 
due individui di questa notevole specie; maschio e fem- 
wina; il maschio potè tollerare il. viaggio; marta fee 
ini 

















a gli. morì per istrada, ed è appunto un frammento 
in sul banco dell’Ac- 
(Patrie) 


della pelle; di essa che vedeva: 
cadémia, 








NEGROLOGIA. 


Abbiamo, in questi giorni perduto un nobilis 
mo ingegno che di tratto in tratto ingemmava dei 
sugi dettati il nostro giornale. I 








nostri lettori non 
spititosi' articoli 
famo ; e 


he per noi 
e colla seguente Necrolagia è 


avranno certo. dimenticato alcuni 











parli l’Zride Novari 
Pio e doloroso ufficio è il ricordare con degno com- 
piarito quelle tenere e gentili anime che oltre all’ 


} aver 
con noi comune la pati 


a, ebbero gli affetti. Fortunato 
chi lascia cara ed'‘onorata memoria 


L'avvocato! Lorenzo Serazzi il 3' dicembre 1840 è 
morto! :./ morto d’anui 28!!!" T geritori perdettero un 




















i un onorevole amico, i cittadini 


—————______—_—————— 
















continuo encomio, distinto dai superiori 3/\amnato dal 
compagni; parlar del. suo fioritissimo ingegno è debito 
di onore è' riconoscenza; egli oprò e scrisse!,; ue; 

Gg 


Poco frà dei comodi ed agiatezza di ricca famiglia! È 








consusando/ogni bel tempo in profondi studi. - Come. 
pito lodevolinente ‘il corso legale, prescelse il soggioriio! 
della capitale più adatto all'acquisto di varie e libere. 





dottrine, epperciò , impiegato nel regio erario ,, dopo 
l'esatto compimento dei doveri, con tutto interesse ‘alla 
letteratura attese, ed in ispecie studiò straniere lingue, 
tra cuì Ja francese, l'inglese e la tedesca gli erano fal 
migliari. 

Sovente i suoi scritti fregiarono le colonne dei più 
distinti giornali. - Amò e scrisse poesia, e per il geniale 
estro ottenne pubbliche laudi. - Si piacque di politica, 
e stampò. calde osservazioni ed. assennate. - Ardente 
per gioventù, e per patrio amore; conservò mai sem- 
pre ragionevole e saggia! moderazione. 

D'alte cognizioni fornito fu a grande stima d'uonini 
nsigni, e conaltri ebbe amicizia e confidenza. Fia gli 
amici, e fra società molto si distinse or per gravità, or 
per ispirito, or per la più arguta Jepidezza. Pronto di 
idee, caldo di sentire, facile di parola , dignitoso nella 
i 











pétsona. - Stimò le brillanti riunioni, ma si astenno, 
di continuo, diedesi va quella piacevole solitudine; con- 
sigliera di gravi pensieri, motrice di nobili sentimenti; 
bisogno soave cdi quelle anime sensitive’ chie vaghieg-) 
giano virtù; che aspirano: a sublime’ met: Si 

La patria nostra è diggià addolorata e gemente ; 4 
abi! ... per maggior sventura sì vede rapire chi’ tutto 
dalla patria potea rimeritare; grande infortunio! 





È 
Il Lorenzo. Serazzi;: più non vive } vivono però i suoi 


(4). n 
Gittadini.. .Una dolce ‘parolaVini suffragio” di que: 
salina generosa ; un cortese omaggio, ed il più bel: 
l'omaggio all’estintoé Ja sincera lagrima del super- 
stite! 
Amici! una preghiera, e sia”la Calda è vera pre- 

i 


seritti! 














ghiera d’amici 
Tomba all'amico è dell'amico il cuore. 





(1) Oltré a' molte è vdrie prose e. po 
tradus. 
tare e 
suoi rapporti colle riforme sanc. 
Dre 4847. 


ie di merito, 
dalle opere di Bentham la ‘Vattica parlamen- 
‘risse Del: sentimento civile în Piemonte nei 


da SM; il 29 otto” 








î 








U 





TIME NOTIZIE. 


ELEZIONI, 

S. Giovanni di Moriana. — Menabrea, 

Ventimiglia! — Ricotti, Ercole, 

Ulelle. — Santa Rosa Teodoro. 

Pont-Beauvoisin, — Jacquemoud barone, 

Moncalieri. — Pateri, 

La Motte Servolex.. — Mollard. 

Moutiers. — Dottore Jacquemoud, ‘d 

Bourg S. Maurice. — Carquet. 

La-Chambre. — Bruniér, 

Sallanches: — Chenal. 

Duing:— Despine. i, 

Rumilly: — Chappetoni 

Aisx-les-Bains. + De Mattinel, , 

Albertville, — Pallueli 

Annemasse; = Mongellaz. 

Taninges: — Bastian. 

Puget-Theniers, — Leotatdi, ) 

Montemagno: Mezzena colonnello; 

Custeggio: — Valerio Lorenzo; i 

Monforte, Daziani avvocato; 

Biella. — Rulfi. f 

S. Julien, — Pissard, 

Ugine,;— De Villette. \ ; 

RETTIFICAZIONE: Ne 

Neîla listà di ietî'ov' è delto al collegio di Monfere o” 
rato eletto il prof: Bona — leggasi Bona oca FARO 
intendente generale dell'azienda delle strade ferrate, 

Le elezioni: giungono è tutl'oggi (45) al numi di 
168; 102 delle quali appartengono alla destra, 42/alla 
inistra, Ah'al centro sinistro, 4 al centro sinistro e 
alla sinistra e 6 incerte, 

Rimangono ancora a conoscere 42 di Terraferma e 
le, 24 della Sardegna per aver il'numero totale di 204. 

Ounensunco, ,—. La. dieta di: questo ducato ha ricu® 
sato, con 22 yoti contro 19, di ratificare l’adesione al« 
lo stato federatiyo. Il ministero ha dato la dimessione 
ed il granduca ha prorogato la Dieta fino al 28 di di” 
cembre. 

Benuwo, '6 dicembre ‘pera che la giunta creata 
per comporrele differenze che dividono le due Camere” 
prussiane terminerà. suoi lavori prima delle ferie del 
Natale. Da, persone, che hanno relazioni colla ‘corte 
viene allermato che il re presterà giuramento alla.co< 


stituzione prima del 34° di gennaio. giorno. Segue Co) 
le elezioni del Parlamento: 118 DTS BEE 




















| 








Fnaxcororts. — Secondo un articolo del 
delle Poste di questa città, del'4 dicembre, egli sem- 
bra che l’arrivo de'membri della commissione federale 
sia ben lungidall’esser prossimo secondo che s'erà an- 
nunziato; che anzi pare non sia probabilmente per aver 
luogo prima che l'Austria. e la Prussia non si siano 
accordate intorno alle, basi di politica che la. commise 
sione federale dovrà seguire. Secondo il citato giornale 
| vi sono ancor troppe quistiohi che l’Austria vede solto 

ben'altro aspetto che non la Prussia, perchè si possa 

erare che quella voglia mettersi tanto presto: d’ac- 
i cordo con questa intorno all'impulso, da dare al nuovo 
potere centrale provvisorio. 


Ila, Gazzena 





tI 





ria 
S. NICCOLINI gerente. 


‘TEATRO D’ANGENNES, 
(Oggi:13 dicembre, ore 7 112); 
La drammatica compagnia francesé rappre ta | 
ra a ie 
Prima rappresentazione del dramma in'5 atti 
PARIS. LA NUIT, 


i 
iposrafia FerreRO E Franco 
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PREZZO; D'ASSOCIAZIONE. 
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L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
igersi franco di posta alla Dire: 
sione del Giornale IL RisorGrmento 


IS 





restituiti: 


GIORNALE LUOTIDIANO 


Prezzo delle nsermipnai, 


Geatesmmi 25 per ri, 
1 manoscritti e le lettere no3 saranno 





SOCIAZIK 


Ve, vid'd6t 





SI 


RICEVE L'AS 


Torto, alialfitio de) Giori 
VArcitescoradn , di 














Naroki a 
Girona i» 
Parisi Ù 
Delair, 
Lorna andi Tib 20 Ber 






rier's Street, 
». Willlam Thomas, Bu- 
reau universel d' 


anticipati. 
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e 1849, 





TORINO 
45 Dicembre. 


Se i nostri oppositori,; se..i.-nostri-Jettori;sse tutti 
sono omai ristucchi di questa incessante scaramuccia 
che dovemmo sostenere, searamuccia che non fu 
guerra gloriosa perchè non avemmo di contro abba- 
stanza valorosi nemici, ma ‘che fu una sorta di com- 
battimento alla spicciolata, all’impensata, con agguati 
alle spalle, con insidie sotto i piedi, che mai non ci 
lusciò tregua, noi non dureremo futica ad essere cre- 
duti, dicendo che siamo ristuechi per lo meno quanto 
chicchessia. Parliamo una volta come se fossimo in 
armistizio, e cerchiamo d'indurre i nostri avversari 
alla positività di discussione che sola può essere utile 
al paese, e non indecorosa per i disputatori: 

Nel nome della verità, in grazia dell'amore che noi, 
che tutti credono di portare al prese, noi preghiamo 
che ‘ci si ammettano questi fatti: ‘è nostra inalte- 
rabile ed invitta convinzione che il Piemonte, ove la 
sua potenza dinamica loccare polesse il cento, si trova 
ora in condizioni da non poter raggiungere che il 
cinquanta ; — che ferve e si propaga in Europa un 
pensiero di reazione in ragione diretta degli sforzi che 
Ì vari popoli @ noi con loro facciamo per allontanarci 
dalla linea della moderazione ; — che oltrepassare i 
limiti che. circondare debbono quest'astratto' edifiz 
della moderazione è lo stesso ‘che urtare ed irritare 
infinite permalosità più possenti ‘a fare il male che 
disposte a farei il bene; ‘— che l'Austria è forte 
in questo momento dieci volte più che nol fosse prima 
della rivoluzione, e che nove decimi di questa forza 
li metterà volentieri in elocausto, purchè. riesca: a 
sventare il progetto di fare del Piemonte una. copia 
del regno belgico; — che la diplomazia è in generale 
per temperamento più nemica che'amica delle na: 
scenti libertà, e che perciò invece di insultarla nei 
giornali (insulti che non’ recano soddisfazione a chi 
li scaglia, meno a chi Ji riceve, e non producono 
enon produrranno mai nessun. politico risultato ) 
val meglio amicarsela o tenersela. neutra, non is 
ventandola con degli eccessi, di strada, con delle in- 
temperanze parlamentarie e giornalistiche. 

Siamo invicibilmente persuasi di tulle queste cose; 
dippiù crediamo impossibile ‘che anche gli avversari 
nostri non siano sopra questi principalissimi punti del 
nostro avviso, Ei sono tanto chiari! 

Se dunque queste sono verità, o poco lontane dal 
divenirle, noi non vediamo più dove stia l'onestà, 0 
per meglio dire l'opportunità di dar battaglie al go- 
verno. Il governo è vigoroso abbastanza, non ne du- 
bitiamo, per tener fronte alle chiacchere della stampa: 
crediamo anzi, che possa tener fronte a qualche cosa 
di più serio. Ma se ad un uomo che studia, la testa 
assorta nella contemplazione, una mosca va intorno 
ronzando, punzecchiando, solleticando, il suo con- 
templare resta: interrotto, scucite emergono le sue 
idee, vano lo studio fatto, 

Noi non siamo ministeriali, mai nen lo fummo, nè 
mai saremo tali di mestiere: ma in questo importante 
momento non intendiamo che sorta di guerra gli si 
possa fare: non intendiamo con quanto poca logica 
l'Opposizione possa continuare a latrargli dietro , 
mentre evidentemente, finchè il nuovo Parlamento 
sia aperto, non può, nè potè altrimenti adopera 
essendo una sola la politica possibile. 

L'Opposizione continua dire e ripetere, con ogni 

modo musicale che essa vuole rispettare il giudizio 
del paese; son già due, tre, cinque giorni che essa 
vuol sempre rispettare il giudizio del paese , ed in- 
tanto cssa séguila a non. rispettarto, coprendo di con- 
tumelic un atto governativo al quale il paese ha ri- 
sposto favorevolmente ; non. rifinisce mai. dal ribel- 
larsegli contro, mordendo un freno che il paese. ha 
stimato opportuno di metterle in bocca. Tant'è, si- 
gnoti, ovvero cittadini! il paese vi ha dato torto, 
non Così esplicitamente come noi avremmo deside- 
rato, ma ha emanato, per servirci anehe noi dei vo- 
strì leguleichi wersetti, una sentenza contro di voi; 
alla quale sentenza fale bene ad acconciarvi, e rispet. 
tarla perchè non potreste altrimenti. 

Poniamo per assioma, ci si dice, che il fattu non 

| distrugge il diritto. Finchè la bisogna sta nei giornali 

e nei comballimenti a colpi di penna. siamo d'ac- 
| cordo. Ma l'affare mulasi in politica. La: Lombardia 
ha diritto senza dubbio ad essere senza ‘Austriaci; ma 
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il fatto sta che li ha... Ciò prova che fin quando l'Ita= ÈÎe. contraddizioni, clamorose: di non pochi uomini di 
lia sarà arena di teorie giuste, immarcessibili e:sacro- $ teoria. : 

sante, ma non saprà. valutare colla pratica sperienza fl stQuosta misera condizione mella ‘scienza economica, 
Îl valore delle coso politiche, l'Italia «sarà sempre fu- | più che-altrove, è notevole nella vicina Francia. In 
tura e non. mai presente; La bellezza di una teoria | QUél paese, che ha si strane pretensioni al primato 
non distrugge Velli { intellejtuale, essa fu non solo trascurata, ma altresi 











acia d'un brutto fatto, Sia ciò detto | 
in guisa di generalità e senz: applicazioni. Le.applica- | acet bamente perseguitata. Gli nomini di Stato i più 
zioni non farebbero che provare di più il nostro as- | distinti, le maggioranze dei Parlamenti, le accademie 
sunto, le furgno del pari apertamente ostili, 

Terminiamo-dunque di cianciare a vuoto: il governo Esglusa dalle università e dai ginnasii;, ella se me 
piemontese rappresenta a quest'ora la sola forza del | stette rilegata im un angolo oseuro del collegio di 
Piemonte: nei partiti non v'èforza: anzi essi elidono Frandia, quasi ignota al pubblico, senza che potessero 
l'altrui; Finitela una volta di parlare di enormezze, di | acerescerle autorità ed acquistarle influenzafnè la sin- 
golarè sagacità e la straordinaria lucidità di Pellegrino 
Rossi, ‘nè l'ingegno peregrino di Michele Chevalier, 
chiamati successivamente ad gecupare quella cattedra 
solitabia 




















insulto alla nazione, di terrorismo. Il governo ha 
parlato; il paese gli ha risposto: non isturb 





amo que- 
sl'ampio dialogo: lasciamo ‘che il governo «di nuovo 
parli: per ottenere una novella risposta. Se farà bene 
noi lo applaudiremo, e voi probabilmente lo biasime- 
rete. Il peggio sarebbe che, facendo male, voi lo ap- 
plaudiste, e toccasse a noi di biasimarlo. 








Allo stato deplorabile delle dottrine economiche in 
Frbeia' è da attribuirsi in gran parte la rapida 
facilé diffusione delle teorie socialiste, e la favorevole 








a fatta dalle masse popolari alle più strane 
ulapie, ai più assurdi progetti dì riordinamento so- 
ciale, La verità di questa sentenza parrà incontrasi 
bile se si paragonano i, forlunosi. eventi di questi. ul- 
limi:due anni ‘accaduti in Iughilterra ed in ‘Francia. 
Nella prima di queste due: contrade, malgrado l'im- 
menso numero (dei ‘proletari, le ‘agitazioni prodotte 





Ecco in qual modo l'Araldo di Napoli ragiona 
delle elezioni piemontesi. Le sue speranze mostrano chia- 
ro, dicelo Statuto, come ogni vestigio di libertà voglia 
oggi cancellarsi in tutti gli Stati della Penisola da un 
partito cieco che vuol costringere la monarchia a 
giuocare l’altima posta, Noi confidiamo che gli elet- 





la 















tori sardi smentiranno l'Araldo. Ma quand'anche ciò dalle crisi commerciali, ad'onta della potente or; 
per avventurà non accadesse, ed il successo coronasse zazione della setta cn rHistà, la, tremenda tempe sta su= 
i voti dei nostri avversari politici, noî per questo citata dal socialismo viene sedata senza l'impiego 





della Forza materiale, dei mezzi violenti, mercè la sola 





sarebbe in Piemon!® questione finiti. Non tutti i go- 
verni affrettano e colgono le occasioni per mancare 
alla fede giurata, è per trarre argomento dalle insa- 
nie dei popoli onde rinnegare il giusto e l'ingiusto, 
e affliggere d'una medesima pena innocenti 
pevoli. 





autorità dell'opinione pubblica cui concorre a formare, 
non solo la voce unanime delle classi medie ed agiate, 
ma guella della parte.la- più eletta degli opr 








Nella Francia in vece, benchè. essa sia in condi- 
zioni economiche men pericolose, a frenare til socia: 
lismo “si richieggono i cannoni, gli esigli, e l’impiego 
di quei mezzi, violenti che in altri luoghi il dispoti 
adopra per conculcare lo spirito di liber 
principale di qu 


e col 





» È presumibile che quella parte degli elettori composta 
di onesti cittadini, dopo tanti e tanti esempi che le ha mo- 
strato il Piemonte non solo, ma che le liannò benanche mo- 
stratovgli altri Stati d'Italia, possa più aver fiducia nei Parla: 
meati, e nelle ardenti od immoderate battaglie che a colpi 
di sofismi e di declamazioni si fanno nelle tribune ? Questa 
parte d'onesti cittadini, essendo stata pur troppo disingannata 
da tali esempi, amerà mille volte meglio che il governo am- 





mo 
à! La ragione 






to contrasto si è che in Inghilterra 
i veri principii economici insegnati in due mila e più 
anni sono diffusi in tulte le classi della società, 
rispettati come ve inconcusse. dagli spiriti i più 









| cere borbonici 





rali fra i ministri furono precipitati dal seggio del po- 
tere în un carcere politico. 

L' insegnetienito “economico, interrotto per alcun 
tempo dagli ‘eventi: politici, venne affidato ad'un die 
stiblo nostro concittadino della parte estrema d'Italia, 
il professore Francesco Ferr: Questi va per 
lire sulla cattedra delloScialoia di quel medesimo dar 
in cui stava per essere racchiuso il 
suo esimio predecessore. Strana coincidenza! Dolo 
rosa conferma di que! delto che il nuovo profes 
promunziava chiudendo ìl ‘sio inaugurale discorso : 
« Il despota transige col demayogo, non perdona al: 
l'economista ». 








ne 
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Prima di penetrare nel campo della scienza per 
olgerne i principi, il sig. Ferrara ha creduto dover 
preparare il suo uditorio col giustificare l'economia 
politica dai rimproveri e dalle’ accuse contraddittorie, 
di cui essa è fatto be io, povendo con ciò in piena 
luce l'altezza ©. l'importanza’ dello scopo che questa 
scienza si prefì 

Su quest’'ar, 
viene ora fatta 

















gomento versò la prima sua lezione, che 
di pubblica ragione dall'editore Giu- 
seppe Pomba, qual proemio di una nuova colle 
di economisti. 











DINO 





In questa il sig. Ferrata, dopo di avere dimostrato 
quanto sia erroneo il rimprovero diretto all'economia 








politica di fondarsi sopra idee triviali e volgari, prende 
a combattere la strana opinione che vorrebbe rendere 
risponsabili «gli economisti delle male conseguenze 
della politica moderna, alla quale furono sempre estra- 
nei e soventi volte decisi ‘oppositori, con una serie di 
inculzanti argomenti, a cui pod termine con le so- 
guenti riotevolissime parole : 

sComtineiondo dall'ordine più elevato; io ignoro, o signori; 
dove mai il criterio economico abbia figurato sinora come 
primario elemento di capacità. governativa. Re, as emblee, 
giornalisti, partiti, Lutti questi crogiuoli in cui si fonilono i 
Ministeri, han posto mai, nell'infinita varietà de' loro firo- 
grammi, il sapere economico, come vi han messo la gnetri 
0 la pace, la rivolta © la reazione, Ja monarchia e la repub- 
hilica, il ramo primogenito ed il cadetto, il, principio eredi» 
lario e l'elettiyo? chiamassero ad una generale rassegna, 
gli uomini di Stato che impressero il nome loro sni periodi 
in evi byillarono, non vedremmo che celebrità puntellate da 
miserabili errori economici. Integri 6 laboriosi quanto un 
ken, e poi incarnati in tutte le preoccupazioni contro il 



































eletti, dagli uomini di Stato i più potenti, come dalle 
intelligenze le più volgari; mentre in Francia l'eco- 
nomia politica è una scienza ignota all'immensa mag- 
gioravza della nazione, considerata come fallace è 
dannosa da tutti coloro che hanno interi 
nimento degli abusi economici. 

Le grandi riforme. daziarie di sir Roberto Peel, 
suerifizi consentiti dall'aristocrazia. fondiaria ‘hanno 
preservato Ja Gran Bretlagna dal contagio del so- 
cialismo. L' ostina dei monopolisti' francesi, 
l'egoismo dei produttori privilegiati, dei proprietari 
di foreste e di pascoli, la debolezza degli uomini di 
Stato di Luigi Filippo banno spianato la via ai disco- 
poli di Fourrier e di Louis Blanc, 

tIn Piemonte l'opinione: pubblic: 
meno ostile all' economia* politica che nol fisse in 
Francia. Ciò nullameno la diffidenza dei governariti 
non la lasciò per molti anni penetrare nel tempio del} 
pubblico insegnamento. Invano il venerabile 
Prospero Balbo fondava per essa una cattedra speciale 
all'università di Torino; questa veniva soppressa di 
fallb appena erelta, in seguito ai torbidi del 21; Onde H 
la stienza, benchè rispettata in teor a, non ebbe alcuna | 
influenza pratica. 

Da quest'obblio la ritrasse, or sono pochi anni, uno 
di quei rari ‘e benemeriti ministri che'si ervirono, 
mentre regnava Carlo Alberto, del potere assoluto per 
preparare le viealla libertà. 


ministri dla sè le pubbliche faccende senza quegli ostacoli, e 
quella. inutile dualità di poteri che gli crea la Camera. E 
ferma per questo suo disinganno non andrà alle elezioni. Si 
asterrà d'andarvi non; per ignavia, per non. curanza ; per 
tema, ma si asterrà per l'intimo convincimento che la Ca- 
mera Je nuoce piuttosto che giovarle; si asterrà per.mo- 
strare chiaramente chie non ama che la Camera sia aperta +. 








sse al mante- 











CORSO DI ECONOMIA: POLITICA 
Discorso proemiale 


del prof. Fran 








ione 
o Ferrara. 





La rivoluzione di Francia del 48 ha avuto, se non 
altro, il merito di porrè in piena Juce una grande ve- 
rità: cioè, che i maggiori problemi che l'età nostra 
è chiamata a sciogliere, non sono più i problemi po- 
litici, ma bensì quelli sociali; che alle questioni in- 
torno alle varie forme di governo sovrastauo d’assai 
quelle che. riflettono l'ordinamento economico . della 
società. Questa verità ripetuta invano per lunghi anni 
dai più illustri economisti nel silenzio dei loro studi 
è ora fatta talmente chiara ed incontrastabile dai tu- 
multi delle piazze, dalle guerre delie contrade; che 
ognuno che non. sia colpito da intellettuale cecità è 
costretto a riconoscerne l’allissima importanza. 

Ciò essendo ne consegue che fra tutte le. scienze 
morali la più importante, quella il di cui studio si 
dovrebbe maggiormente promuovere e diffondere, è 
la scienza dell’economia politica, che ha per iscopo di 








si dimostrò assai ! 











conte 





















ricereare le leggi secondo le quali si compiono i feno- Cesare Alfieri, accingendosi alla rifovma degli studi 
meni sociali ; d’indagare le cause che regolano la | universitari, esordi nella generosa impr coll’ isti- 








tuirerun corso di economia politica, cui affidava ad'un 
giovane e distinto napoletano, già celebre in Europa 
per precoci e scientifici lavori, Antonio Scialoia. 
I-portentosi eventi del 48 sorpresero lo Scialoia 
prima ancora ch'egli avesse finito di gettate le basi del 
suo scientifico insegnamento. Mosso dal desiderio di 
cooperare alla rigenerazione politi uo paese | 
natio, egli abbandonava la tranquilla cattedra per | 
tornare a Napoli, ove l'opinione pubblica. lo spingeva 
tosto & far parte «dei consigli del re, che pareva 
allora disposto a muoversi sincero nelle vie di libert 
} Fatale onore! Lo spirito di reazione essendo ricom- 
e i parso in Napoli ed invaso di nuovo la corte, i più libe- 
tI 


creazione e la distribuzione delle riechezze , “e quindi 
la condizione relativa delle varie classi della-società 

Eppure, cosa strana a dirsi, questa scienza è tl 
tora nélla massima parte degli Stati europei tra 
rata, disprezzata, e soventi volte osteggiata. Mentre 
sì è visto in essi, da un mezzo secolo, immalzar: 
un'infinità di muove cattedre, aprirsi numer 
scuole tecniche, e moltiplicarsi gli insegaamenti di 
tutti i rami delle scienze tisiche e morali, la sola eco- 
nomia polilica è rimasta negletta, i suoi cultori astretti 
a tributarle un culto, silem , 0 ridotti al più a 
ve i saeri principii della scienz mezzi 
slalisli e deî sedicenti uomini pratici, 
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{ alle fortilie 











commercio, che la filosofia del secolo XVII credilava da 
Montesquieu. Pnergici e penetranti quanto un Pitt, 0 poi 
ridotti a gettarsi in una serie di misure anti economiche per 
sostenere una lotta, nella quale, l'esistenza della Gran Breta- 
gna andava a dipendere da. una giornata di Waterloo, È 
chiamiamone ancora. di codesti nomi che uni cieca, fuma 
ha gonfiati, i Villéle, i Polignae, i Péerier, i Laffitte, i Gui- 
zoL, i Thiers; chiamiamoli a render conto degli atti Joro.da= 
vanti al supremo interesse della soci domandiamo che 
allato alle samte-alloanze .. alle battaglio di Navarino , alle 
barricate di luglio, alle quistioni d'Oriente, a' diritti di visita, 
ioni di Parigi, ai banchetti riformisti, alle spes 
dizioni di Roma, producano qualche titolo più seriamente 
comuesso culla prosperità. wateriale, de’ popoli. Oh! che po 
tranno essi allegarvi, fuorché un ammasso di assurdità peo- 
nomiche, un meschino mosaico di tarille, una speciale prodi» 
lezione per tutte le mezze-iduere le tradizioni de' bassi tempi? 
Regolamenti sul commercio dei grani, d i differenziali 
brevetti d'invenzione, quistiuni di materie grezze e.munofat- 
te, di produzioni nazionali e straniere, di znecheri indigeni 
e coloniali, di ferri, di lini, di sete e sempre le meticolosi 
dell'uomo disavvezzo aî'graudi principiî; e sempro lè sciamrate 
rimembranze del tempo in cni l'oro.era tutto, e il commer 
ciare collo straniero era un’onta od un tributo; e se npre de 
velleità di chi non creda nella scienza; e sempre l'eterna, 
l'assurda, la ridicola distinzione tra la teoria e la pratica 
Tale, in fatto di cose economiche, è la pallitla aureols che 
cinge le politiche sommità : fino all'altr‘ieri il più grande dei 
meriti loro era il trovarsi di qualche secolo indietro Qual 
meraviglia, ehe tanta indifferenza e tanto disprezzo della vo- 
rità scientifica, scendemlo dall'apice alla base, sî legga sa 
tutti i volti, e si riveli negli atti più com e più solenni 


de' popoli ? 
















































































Ma l'accusa la più grave mossa contro l'economia 
politica, quella che maggiormente cecila contro di 
ai pregiudizi e Je antipatie popolari, è di essere 
insensibili di mali che travagliano le classi Je 
numerose della società, di non provare simpatia 
Sorta per le miserie, le augustie del prolelariato. 

Mendace accusa, stolida caluniia! Se l'economista 

ngere il suo scopo, che è la ricerca della 
lifica, è costretto a dare a 













più 
di 
















volto alla voce 





verità scie 















della ragione più che a quella del cuore ; S'egli 
alténersi ai precetti della logic® avzichè abband 
alle fantasie dell’immaginazione la sua mente po- 





siliva rifu; dalle sterili de 





amazioni, egli perciò 
non è men sollecito del bene de”suoi sim! 
sideroso di alleviare i mali che afflig, 


men de- 





0 l'umanità, 























di quanto nol siano quegli audaci demagoghi che pre- 
tendono al monopolio dei sentimenti di filantropia e di 
carità. 

La scienza economica pone in piena luce le piaghe 
schifose del corpo sociale; ma non è essa che ne 
l’autore. 

Nel fare quest’esposizione essa compie ad un sacro 
e doloroso dovere che la rende altamente benemerita 
dell'umanità; giacchè come mai si potrebbero applicare 
a queste piaghe rimedii adattati, sottoporle a cure ra- 
igarle 








dicali, se nessuno avesse il coraggio d' invi 
minutamente, di rintracciarne le origini, di ricerearne 
le cause e le conseguenze? 

Se si desse ascolto a taluno dci più acerbi, nem 
della economia politica, si direbbe che i dolori del 
proletariato sono un nuovo morbo morale introdotto 
nel mondo dalle dottrine economiche. Eppure non vi 
è verità storica più certa, più matematicamente dimo- 
sirata del progressivo miglioramento della condizione 
delle classi più numerose. Noi deploriamo allamente i 
mali che dal proletariato derivano, noi speriamo di ve- 
derli menomali col volgersi dei tempi, coll'ineremento 
dell’incivilimento; ma non dubitiamo di affermare che 
il proletariato moderno è un progresso immenso ri- 
spetto alla schiavitù in vigore in quelle antiche repub- 
bliche il di cui sistema economico eccita tuttora l’am- 
mirazione di parec 
del medio evo, tanto caro agli serittori che s'inspi 
ad un certo romanticismo cattolico. — Il proletariato 
non è probabilmente l’altima fase dello svolgimento 
economico dell'umanità. 

Gli economisti non sostennero mai sì erronea opi- 
nione; essi non negano la possibilità di nuovi e suc- 
cessivi progressi; ma ciò che essi, come (dice egre- 
giamente il sig: Ferrara, dichiarano impossibile « è 
«il volere che l'umanità passi dallo stato della sua im- 
«perfezione presente ad uno stato di subitanta perfe- 
«zione, da un giorno all'altro, per un atto di volontà 
«individuale, per opera di un architetto riformatore. 
«Ciò sarebbe nientemeno che rompere bruscamente la 
«catena delle necessità naturali, pretendere chel’intel- 
«telligenza voli e non marci, abolire il tempo e lo spa- 
«zio, questedue condizioni ineluttabili dell'umano pro- 























hi dei nostri retoriy ed al servaggio 
ano 
































sso, queste due inesorabili sentinelle, alle quali 
«Siamo dati in consegna perchè raffrenino ogni meno» 
«mo slancio della nostra superbia. » 

Dopo avere purgata la scienza dalle accuse d'insen- 
sibilità, e di tendenze sore Fe 
para indica maestrevolmente quali sieno le condizioni 
del vero progresso: violando le quali si cade nell’uto- 
pia e nell’assurdo ; e termina con le seguenti parole, 
che crediamo dovere qui riferire ad onta della sover- 
chia lunghezza di quest'articolo, la parte dogmatica di 
quell’aureo suo discorso. 
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stazionarie, il profes 

















+ Lumgi dal rinnegare il progresso, l'econoniia nè forma il 
suo predicato; perchè considera l'umanità come rigorosa- 
mente legata al problema della sussistenza, e vede il pro- 
blema della sussistenza ogni giorno più difficile e più 
complesso a misura che più ne siano moltiplicati i mezzì di 
sciorlo. Progressiva dunque quanto jl benessere umano, è 
così rassoguata davanti ai fatti, come ritrosa ed incredula 
davanti alle improvvise creazioni di un impaziente cervello. 
Daciò lo sdegno con cui fusempre guardata da'ponsatori, alla 
cui fantasia, o al cui buon cuore ezianilio, gli serupoli lel- 
l'osservazione, la temperanza delle deduzioni, la parsimonia 
delle promesse, sentivamo di freno e d'inciampo. Gli uni la 
trovarono troppo piccola, gli altri troppo superba; gli uni poco 
dogmatica, gli altri troppo crudele; e dopo averla assalita alla 
spicciolata, si è finito con contrapporle le teorie complessive, 
imputarle a difetto la soa poca arroganza, e farne l'antitesi del 
progresso. Ma i suoi accusatori non han veduto clie l'acc 
poteva natoralmente. ripiombare su loro stessi. La teoria del 
futuro non può costituirsi nemica alla teoria del passato. Se 
dichiara di riposare sui fatti già consumnti, non ha, per ciò 
stesso , titolo aleuno a sfregiare una scienza che ha militato 
costantemente sotto la stessa bamliera. Se invece si appoggia 
sopra un organismo cavato a priori dalle proprie viscere, a- 
strologato în un gabinetto, e proclamato im un club, questa 
non è più teoria del futuro, ma congiura contro la logica ; 
è la pretesa d'imprigionare l'umano intelletto nelle dimen- 
sioni del Lussemburgo; è un arresto intimato all'umanità ; 
non è la teoria, ma l'eresia del progresso. » 


Il corso del signor Ferrara, cominciato in modo così 
splendido, corrisponderà, ne siam certi, alle speranze 
concepite da coloro, che prima ancora che gli. fosse 
stato riaperto l'udito alla cattedra universitaria avevano 
avuto campo di apprezzare il profondo sapere ed il 
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fervido ingegno del giovane e perseguitato professore. 
Il suo insegnamento segnerà un'era novella nello studio 
delle scienze economiche in Piemonte. La crescente 
affluenza degli uditori, le vive simpatie che destano i 
principii da lui proclamati, gli applausi, frequenti che 
accolgono le sue parole, ci sono arra sicura che isemi 
scientifici ch'egli va spargendo, frutteranno al. paese 
un’ampia messe di relte opinioni economiche. 

Se le preoccupazioni poliliche ce lo, consentono , 
noi terremo altre volte discorso dell’insegiamento del 
prof. Ferrara, persuasi con ciò di fare non solo. cosa 
utile, ma altresì grata ai nostri letto! perocchè ci 
lusinghiamo ch’essi provino per quesl'eg 
collaboratore un poco di quell’affetto, di quella sim- 
patia vivissima che per lui. professiamo; sentimenti 
che crediamo dovere altamente palesare, a malgrado 
di que’ dilicati rigu@rdi che .ci dovrebbero _vie- 
tare di profferire quelle parole di lode che ab- 
biamo udito ripetere da tutti coloro che hanno a 
stito alle sue lezioni. 














o nostro 
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C. Cavour, 












































dal pa 
alla sì 


e sostenere la scelta po: 


Camera dei deputati Lorenzo: Pareto sul_ 7.0, collegi 


geriscono le mostre cognizioni, attribuirli alla sinistra 
pura, ma bensi ad uma frazione più simile al ceutro 





Leggiamo nel Corriere Mercantile : 

È finito il tempo della politica sentimentale; finito 
quel tempo ia cuì la qualificazione di Liberale, lerga- 
merite ondeggiando, lasciàva a molti protei, agli ambi 
destri, agli anfibii un comodo campo di evoluzioni te 
di metamorfosi. 

Adesso, non solo fecero divorzio i due campi dispo- 
tico e liberale, ma in questo seconio si staccarono, sì 





definirono i varii partiti, 
Adesso non è lecito far l’altalena dall’uno all’altyo 
partito. È 
Adesso bisogna sentirsi chiamare insomma col prò- 


prio nome, e subire le conseguenze tutte di quella po- 


zione che sì è scelta. H 
I tempi sono serii, seriissimi; e la politica dei sospiti, 











delle canzoncine, e delle Îrasi rettoriche non fa perda 
patria, nè onora gl'individui 








Bisogna essere seve 





; e aspri talvolta, come i tempi 


Non sì può vivere insieme a Mon- 





Bisogna scegliere. 


calieri ed a Losanna, nè mettere il, ritratto di Carlo 
Alberto accanto a quello di Mazzini. 


Dunque noi chiameremo governativi i. candidati: pio. 
posti è sosténuti dal governo: gesuitici quelli; proposti 








istra, alla Montagn 


consultati anche gli antecedenti, e la notorietà del ca - 


quelli che loro. spettano, 





rattere politico. 

E se vè alcuno che ci rimproveri di codesta fran- 
chezza, noi siamo ‘disposti a dirgli: tu ‘non sei pratico) 
abbastanza degli usi e costumi d’un paese libero, dove! 
è momo. ‘poco morale colui. che non sa. confessare 
one ‘politica, Qui si tratta di 
e non di ‘offendere alcuno. 








esporre da ye 





Parlando poi delle: elezioni di Genova in particolare 
lo stesso Corriere Mercantile ha quanto segue: 





Prima del regio proclama 20 corrente’ forse non si 
dell'estrenta 


inte della 








sarebbero potuti noverare (nella catego! 





sio 





stra) i voti raccolti dal nome dell’ex-presid 
d 





d) 


i quali però, dopo quel proclama, devono senza dub= 





acqui 








posizione. Ignoriamo se .l’egregio Lorenzo Pareto sia 


fermo d’accettare; varie voti corrono in proposito, è 





nulla possiamo asserire di certo, nel mentre non aspé 
tiamo lui che risoluzioni  confacenti all’utile pub- 
blico, all'interesse della nuova Camera, alla propria 








delicatezza; cdvalla rimozione di politiche difficoltà. 
Quanto ai voti 805 che suî collegi 1.0, 4,0, 5.0, 6.0 





decisero la nomina dei deputati Ricci; Sauli, Elena e 
Mamiani, non po 





iamo certamente, per quanto ci sug= 


sinistro che ad aleun’altra, Terenzio Mamiani, 


niamo a calcolo le ultime dichiar 





se te- 





ioni da lui fatte nei 
manifesti del comitato elettorale cui presiedeva, con- 
formi agli' onorevoli precedenti della sun vita ‘politica; 
sarà un elemento importante di vero e temperato cen- 
tro sinistro. Speriamo che le chieste lettere di natura- 





lità, le quali ci asseriscono essere già sottoscritte, ven- 





gano a questo integerrimo italiano, spedite senza cavilli 
o indugi sulteriori, e senza fare conto delle proteste 
presentate forse dal solito nunzio pontificio contro. un 
uoino che non si presentò alla costituente romana sé 
non per consigliare componimenti col Papa, per co 
battere la proclamazione della Repubblica, e pet dare 





la propria demissione 

Quanto ai tre altri, eletti, ‘0 sono noti per qualche 
pubblico precedente, 0. inal converrebbe. ricavare \de- 
finizioni e pronostici. sulla. incipiente vita politica di 
alcuno, rivelando con indiscreto zelo la privata, e abu- 









sando di amichevoli relazioni, 


Lasciamo che i caratteri e le convinzioni sì spic- 
ghino; e stiaino contenti a questi brevi cenni, atti però, 


se.non altro per la esattezza e 





npatzialità loro, a 'de- 
finire lo stato delle opinioni in Genova; e la propor- 
zionata forza delle’ varie propagande’ elettorali; 6; lo 
seredito degli estremi. 





{ 

Pubblichiamo questo indirizzo del sig. cons. di Stato 
Pietro Ginia a’ suoi elettori. T nostri lettori si sbffer- 
meranno volentieri come noi rimpetto a queste parole 
elegantemente semplici ed improntate di quella serena 
schiettezza, di..quella giusta e secura logica-che'è il 
privilegio de veri uomini politici. 

AGLI ELETTORI 

DEL IV COLLEGIO DI TORINO, 

DI ALASSIO È DI STAGLIENO. 


La nomina a vostro deputato che voi, o signori, fi 

















avele con sì corlese spontmeità conferita, mi ha quasi 
in un medesimo tempo rallegrato e contristalo fuofî di 
misura. Imperocchò quanto onore mi parea di ricevere 
dalla ‘amorevolezza vostra e dal. favorevole 
che avele porlato di me, altrettanto mi affliggeva il du- 
bitare che le mie forze affrante da tante passate agi: 
tazioni, non fossero per. } 








udizio 











are al difficile mandato, 
Il quale non crami però conceduto di ricusare seriza 
apparire trascurato (es 





nle..verso di vo 
‘alto stesso che mi. porgevate un tanto i 





nell’ 
i0 di fiducia 
e di benevolenza. Jo accetterò dunque ringraziando.il 
giudizio vostro, c tenterò di sdebitarmi del gr. 
bligo che mi fu imposto, volgendo qua 
in me d'ingegno e di forze agli intere: 
di questa patria che mi è s 





le ob- 










> possa essore 
ealla gloria 
cara e alla quale.sonolieto 
e superbo di appartenere. Mai non m 
mente l'ospitalità generosa e le at 











cadranno dalla 
glienze cortesi che 
p soggiorno ve alleviaronmi il do- 
nde, di svellersi dal paese _na- 
‘e la fiducia che quivi stesso mi 











mi fecero licto ques 
lore che sempre è 
livo. Nè obblierò p 








i chiamò già ad uflicii gravissimi, non come peregrino 


| stanza con quale animo esercite 


tito gesuitico; attribuiremo alla destra, ai centri, 3 






















arrivato di nuovo, ma come cittadino antico e provato. 
Quelle ricordanze mi stanno fisse nell'animo, nè finchè 
scerò dal ripeterlo con riconoscen- 
za. Ora codeste nuove clezioni riassumendo e confer- 
ndo le memorie del passato, stringono indissottibil- 
mente i vincoli che mi legano alla piemontese famiglia, 
e volonlieri m'assido în questa terra quasi sacra, che 
ie ora c compendia tutte te speranze d’Italia. 
Le speranze d’Ita .. Questa pardla ‘che mi esce 
dalle labbra esassai. più dal cuore, vi dice ‘abba- 





mi duvila vita non è 








m 











ò il mandato onde vi 





piacque di onorarmi. Li miei occhi non st leveranno 
mai dall’altissima meta verso la quale si ba a tendere 
con quella prudenza lunganime e paziente che assicura 
i. Nè ho bisogno perciò di mutare punto il 
‘e fui nella mia 








Jella mia vita passala: qui 
ronviene che mi serbi in questa 
nante; devoloalla grande patria 
pente sollecito 





prima giovinezza, 
colà matura 
eomereè ui quella, ansiosi 
e dell'onore di-questa parte si vitale di 

i i di' farsi un 





omai 













ni e senno e augu 
Tute alle rimanenti. 
Quièsto pensiero mi sielerà perpetuo nella mente, 
è mi sarà lume © indirizzo perenne alle deliberazioni 
ve, lequalitauto saranno buone quanto ispon- 
dersinnò a quel'fine: cpper lomalicamente im- 
multabili, ma sapicotemente conforimate ai tempi, di 
casi; alle circostanze, La politica nelle sue applicazioni 





"no pi 








suece: 








ò non si 








pratiche si tramula' e trasforfna incessantemente. Ora 
lo stare giova, ed'ora' il muoversi. Ora affreitarsì cd 
ora indugiare: ora gli ardimenti, oa ‘le cautele: ora 
progredire; ord fermarsi vigilanti al'conservare, Coloro 
che si annunciano immutabilme me conservatori 
o cone pir li, mettono una voce “che not hi 
semiso: perocchè il modo'e la Mrma, ce la quantità del 
riposo e dell’azione dipendono da cazioni svarialissime 
eda quest'onda incessante di umani eventi che ne 
circonda e ne preme: al mondo, è 
chiunque, per. questo-enpo pelago, non giri l'occhio 
largamente intorno a sé, corse pericolo, di naufragare 
non compianto, 

In qualunque:condizione però (e ne fo,in tempo.di, 
chiarazione aperta e solenne) io non apparterrò anai. 
i coloro, i quali si fauno gloria est 
main debito di osleggiare perpelnamentei .concelli 
o gli alli del governo; E così fi 
e così presto pag 
paro. pi 
la conlrar 
d'ai 














eco 








gros 











Non siamo noi soli 














al n 





mero 





le questa, glo 
volgari, cho mi 
eneroso,. e soprattutto più giusto; tentare 
amare. cioè il governo, e 
li opportuni, e opporglisi oxe trayi 
una maniera d'opposi 





ta da appiav 








allorzarlo 
e, ma di 
ione.leale e moderata, che si 
impuonti. «di benevolenza, non, d'odio. Le.pposizioni 











asliose che si muovono 0. da ambizioni segrete 0 
da ire preconcelte, sono di ‘loro matura (e doyab: 
biam visto agli effetti) sterili e impotenti: non così 


quelle che sorgono da ‘coscienza 





persuasa e bene: 
o chi nega ascolto al consigliare di amico 
onesto e fidato? La missione, del: Parlamento è vap- 
punto di aiutare il governo: ma come csi può aiu: 
tare, cuiando? Nè può giovare similmente l'aspro e 
svortese: contendere, che meser rizioni ‘ce ingiurie. 
Grande segno di libertà è poter. p 
si vogl ignificarlo, senz: pegie di ti- 
rannia 0 di paura. esterna eli orvieti. Risse 0 
contumelie sono. merce da schiavi! 

To sarò dunqui» (eessi’ lo scherno della parola) 
moderato di parole e di concetti: nè già solamente 
per amore astrallo a questa virtù, morale, ma per- 
chè nella moderazione è la forza, è la speranza di 
più licto avvenire, Tale ‘sarà l'opera mia, la quale 
esercitata in questi termini e.con questa misura, 
non vi riuscirà spero sgradita perchè consentanea 
i antecedebli della mia vita. politica che furono 
ione. probabile ‘de’ vostri suffr 
Nè.iIra questi pensieri, lacowitla cura degli 





i pere 











are quel che 





niuna 




















fa ci 





gh 

in- 
teressi materiali, i quali ocerestendo la prosperità 
degli, Stali ne accrescono insieme il vigore ‘politito 
e da potenza. Molta riccliezza è in questo Piemorite, 
ozios.i e.incompresa, la quale bisogno di essere 
svolta ce messa in vluce ‘con provvedimenti animosi 
‘gamente jconcelti. | Dove è pur degnò che sì 
studi: del: Parlamento nazionale, dal 
quale voi richiedete a ragione che porga prove ma- 
terialmente apprezzabili di quinto. giovi e valga la 
libertà divittuimer 
durla,. non più 





















ibile di-tra- 
1 in mere parole {di cui a ragione 
ma in fatti ampiamente fruttiferi all'uni- 





e usata, @ come sia pus 








ale: 
Torino, 10 dicembre. 


Pietro Grota. 


Siamo pre, 





ali d'inserire la seguenie lello: 





Revello, 10 dicembre 1849. 





All'illustri; 
Bu 
I 





imo. signor avvocato 
ini ex-deputato di Sunfront, 

li è tempo ch'io misdebiti colla S, 
quelle poche cosuccie dalla squisita ge 
blicate sul conto nio (V. Risorgi 
le notifico che il colli 


Gianbonaventura 







Ulma circa 





ilezza sua pub- 





mento n.562); e perciò 
orale. di Sanfront nel 
giorno di ieri, occupando io indegnamenie il seggio pre- 
sidenziale, proclamò a suo deputato con 134: sulfragi ìl 
signor cavaliere bino attuale sindaco di Saluzzo. Mi 


gode l'animo parimenti di annunziarle che contempo- 
raueame 





gio. elet 








i ate da quella stessa adunanza venne prodiga= 
lizzato a favore della S,, V. Ill.ma vi voro soro; la va- 


7 lidità del quale essendo stata da alcuni contestata, venne 








da me vittoriosamente sostenuta e difesa, 
Aggradisca le consuete espressioni colle quali sono 
sempre 
: Giovanni Ganvent, 
e de ii 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


La città di Torino pubblica il seguente manifesto 

Tra i bisogni ai quali per obbligo del suo ufficio 
l’amministrazione del municipio è tenuta di provvede 
re, chiama particolarmente la sua sollecitudine l’ edu- 
cazione intellettuale. e morale degli. apprendisti che 
fanno il tirocinio delle varie industrie, Quest'educazio- 
ne debbe contribuire non pure a. renderli valenti 
arlieri, e così ad agevolar loro la via ‘degli onesti 
guadagni, ma ad informarli di queì sensi di vistù 
religiosa , morale e civile, per (cui riescano cittadini 
onorati, e degni di una libera ‘patria. Una scuola pe 
giovani apprendisti sarà aperta la sera del dì 17_ del 
corrente ‘imese presso S, Barbara. Le condizioni di 
ammmessibne vengono fissate în apposito ragolàmentof 
si pubblica insieme con la presente notificazione, 

L'attuazione del muovo sistema! di pesi, e misure il 
quale debbe mettersi in, vigore al di primo del 1850,| 
richiede un'apposita istruzione, L' ignoranza in, questa; 
parte darebbe luogo a molte, frodi, e sarebbe, occa- | 
sione di gravi inconvenienti, Benemeriti cittadini apri 
rono giù delle scuole per dissiparla. Una scuola aprirà; | 
pure la città nella sera del di 17 del corrente. mese 
alle ore 7 di seta nel fabbritato posto lungo il corso 
della cittadella, Gli alunni vi satanno animessi senza di-' 
stinzione di'sesso o di età: basterà che si presentino al 
maestri), dichiarando volere profittare di questo inse- 
gnamento : quando. siano istruiti a sufficienza lascie- 
ranno luogo a nuovi alunni. I'imaestrî incaricati del- 
l'insegnamento apporrauno, quelle. sole: limitazioni e 
condi ioni che possano essere richieste dalla; insuffi-, 
cienza dei locali; e dal buon ordine della; scuola. 

La scuola di disegno aperta nel palazzo civico, rivol-, 
gerà più specialmente le sue cure al disegno 
industriale, Chi desideri esservi ammesso 
si alla segreteria dell’ amministr 

















che 

















ineave ed 
dovrà pre. 
sentars one civica dal 
13 al 18 del corrente mese, dalle ore 10 di mattina, 
alle 4 pomeridiane ; per forni ioni ‘accen- 
nate nell'art, 1. del regolamento d’ammessione per le 
scuole degli apprendisti. L’ insegnamento | del disegno 
compartito con. tale ‘norma; servirà di seuola n tutti 
quegli apprendisti di arti è mestieri ai quali 0 Je co- 
guizioni già acquistate , 0 altre particolari. condizioni 
rendessero meno necessarie le altre parti dell'istruzio- 
ne che si comparte nelle scuol 

L'amministrazione del municipio non dissimula a se 
stessa quanto questì sussidi siano scarsi. pet bastare 
al bisogno degli. abitatori di questa inetropoli ed al 
desiderio suo soddisfarli:: ‘essa spera che a questi 
umili incominciamenti terranno dietro maggiori e non 
interrotti progressi. Parecchi cittadini pere loro; con- 
dizioni di vita y pei loro;studii, per sollecitudine seni= 
pre dimostrata al vero bene del popolo e degli ari 
più spccialmeute atti a tal ufficio, consentirono già ad 
unirsi alla commissione istituita nel seno del consiglio 
comuiale per invigilare su queste scuole , e per dare 
loro l'indirizzo che può renderle ‘più proficuè al nie 
glioramento intellettuale e morale di quell’'ordine di 
cittadini. che. forma tanta parte delle Joro: carey la 
premura, che dimostrarono i capi di bottega, ve dir 
opifizio per agevolare ai, loro apprendisti la fvequenta- 
zione della scuola, rinunciando anche; a qualche parte 
di lucro, diede a questi benemcriti un. titolo, di:pub- 
blica gratitudine , e dimostrò quanto bene fosso, dla | 
loro. cainpreso_ il persiero che induceva il W0Bfiglio ©. 
comunale ad aprire una sewola per gli apprendisti. 

Questi esemipi danno fiducia che' il concorso” della 
parte più agiata, e più colta dei nostri contittadidi 
non. verià meno, e farà si ‘che sî estendano queste ine 
stituzioni. alle quali è raccomandato di iniziare la 
più numerosa» del popolo: va: conoscere i dover 
diguità d’uomini e di cittadini. 









le indic: 















































parto 
iueda 





Regolamento per l'ammissione: alle scuole 
degli apprendisti. 

1. L'alunno che si presenta alla scuola, dovrà dicl 
rare il proprio nome, cognome, abitazione’ € patta, il 
prenome, nome e condizione deilgenitorit, l'anteravcui 
attende ,.il sito dell’ uflizio o bottega doye; attende al 
lavoro, ‘ed il nome del capo,; di cui dovrà presentare 
il pevinesso in iscritto di frequentare la scuola, quando 


questivnon venga personalmente'a dichiarare il suo as- 
senso, 





2. Dovrà esibire la fede di nascita, 6 quella del vace 
vino! o' del ‘sofferto vaitolo. 

Pei sei primi mesi dall” 
aim 





pertuva delle scuole saranno 
anche i non vaccinati con' che si facciano ins 
nestàre il vaccino nel termine suddetto 





3. Nella, scuola si.terrà un registro in cui saranno | 
iscritti i nomi degli alunni. colle indicazioni  anzidetto. i 


4. La scuola: sì aprirà in tutte le.sere della vsettimano; 
tranne in quelle del sabato dalle 7 alle 9, 


isegnamento si aggirerà sugli elementi del leg- 





di 
gere è dello scrivere della lingua e compo 








one it: 
liana, dell’aritinelica è sistema metrico, disegno lincare 
sue applicazioni alliadastria. î 

6. L'iscrizione per l'ammessione avit luogo dal 13/1 È 
18. el corrente mese dalle 8 del niattino alle‘ Sdi sera 
nel locale delle scuole presso S.. Barbara; passato quel 
temipo non avrà luogo che i giorui È 
L'una alle due pomeridiane, 

La scubla si aprirà la sera del lunedì 17, 

7. In ogni sera di scuola verrà affidato a ciascun 
aluono un segnale (marca) d'intervento alla scuola. 
Questo verrà da esso consegnato al padrone di bottega, 
ed in fine del ‘mese ritirato dalla direzione, d 














i domenica. dala 







































MEM RO E E SER 


84/Lia vigilanza: sullevstriole’ serali è rallidata ad ana 
commissione pel miglioramento morele emateriale degli 
operaî jcompasta di consiglierî dell comune ; aì quali 
furono aggiunte ‘altre persone più particolarmente in 
gradolidi conoscerne iî bisogni. 

i Unimembro di essa sarà. pev.tumno incaricato del- 
l'ispezione delle scuole. 

Sarà curaspeciale; della! commissione studiati: mezzi | 
chesinsieme. coll’istruzione! compartita nelle scuole pos- 
sano contribuire a migliorare le condizioni «degli operai 
ai quali questa è destinata. 

Worino, dalcivico palazzo; aridi 12:di cicembre 1849: | 

7 Pivcata: 

Torisoy) 13 dicembre. 





© Oggi nella sala di udienza 
del'indigistrato’ d'appello; nell'occasione’dei dibattimenti 
del processo monstre ‘dei noti Artusid e complici, è stato | 
derubato + 
AL sig M. an 'arblogio d'argento è 
Al'altro signore una borsa ‘con'Il. 200: 
Ad'un'terzo vna tabacéhi 





d'argento. | 
. Î 











Panna, — 





- Con decreto del 4 sì stabilisce: 
Act. 1, Wconsigliere di Stato barone Soldati 
ora, presidente del 


Antonio, è 
fivanze, è nominato presidente del ! 
nostro consiglio, di' Stato ordinario. 





Egli continuerà a godere dell’attuale suo stipendio e 





ad intervenire cogli altri invi 





stri alle nostre conferenze. 
Art. 2. IL consigliere di Stato cav. Onesti Marco Au 
telio; dfa consigliere del tribunale supremo, di revisione, 
è nominato presidente delle finanze. 
Art. 3, I medesimi assumeranno tosto.le funzioni che | 
sono di presente loro conferite. 








Art; %. È per ora soppressa la carica di sét imo con- 
sigliere nel tribunale supremo di revisione, rimanendo | 
ferme’ le disposizioni contenute uell’art. 2 del'sovrano 
decreto del'29 novembie 1834 (n. 230). 

(Gazzetta di Parma) 





Roma; 8 dicembre. (Cart, dello-Statuto): = Nulla di 
nuovo: sul ritorno, dél, Papa»; (e neppure» delgi 
fvance:e, del quale sembra, che sit lodano i ;corrispor 
denti con Portici, Terì seva un inviato, della commi. 
ione cardinalizia comunicò: all'Assemblea riunita degli 
azionisti della banca, romana tresarticoli che raccolgon 
la volontà deligoyerno; in proposito, ai; rappotti. della 
medesinia coll’erario (e col pubblico. — 1. Cheal 31 
dicembre sarà definitivamente tolto. il co 
biglietti di banca, — 2, Che.la commissione governa 
fiya. considera», come, nullo il) prestito di .sc..900;000; 
fatto dalla banca al governo della. repubblica — 3, Che 
considera, lai banca, ilcui;capitalerascende asc. 500,000 
obbligata in faccia ai terzi. per, i biglietti, in emissione, 
i quali nieute meno, ascendonoza sc. 1,500,000. L'in- 
viato ii line invitò a moine del govertio la ra 





nerale 

















forzato ai 














ppresen- 
famza "della Banca ad indicare il modo col quale, fermi 








gli accennaticntivoli, il'igoserno) possa’ imviaVequit 
prestare qualche soccorso alla banca nellè sue attuali 
Vicende, Pattbcià) i if ora ,'e nomlai primi d'agosto, 





dal governo; perchè in quell'epuca il ministro: delle fi- 
nanze, signor Galli, ayeya. bisogno di richiedere alla 
banca un. prestito di se. 300,000, che ottenne dietro 
sue verbali promesse, ‘che, il contratto di prestito fatto, 
o per meglio dire voluto dalla repubblica, sarebbe ri- 
conosciuto, 





Sì può prevedere dopo ciò quale sarà la fine: dell'a- 
nico stabilimento di credito che esiste nello Stato, ove 
il triumvirato tenga fermo nella presa risoluzione 

— L'Osservatore suo articolo — / 
moderati e è demagoghi — dopo ‘aver fatta la narra- 
zione dei guasti, e delle fatali tatemperinze della fazione 
demagogicazin Roma, inquieta 








Romano .in un 





ix coi signor: moderati 





nuo (che il: gov 





perchè sislanne 
procede nelle 2 


rno, dopo ‘tanti orrori 





fo della giustizia. Gli sgrida, e gli scon- 
giuta di stringersi al igoverno; se hanno le menti sane. 
Conchiudercolla minaccia di un castigo tremendo, che 
tioî, per'nostrò uso, preghereimmo il'giornale a volerci 
dire in poche e calme parole cosa sarà mai. Moderati, 
dice quel. periodico; non ctraversate le operazioni del 
governo colle vostre inutili;ciancie; e convincetevi una 
Solta che il cicaleggio è stato lu nostra rovina: che se 
seguiterete l'antico costume, siate certi, se non vi sarà 











addosso un'altra repubblica romana; troverete forse di 
i! 5) 
peggio, che Diosae ne scampi. 
— $i legge nell'Osservatore Romano il seguente co- 
86° (o) 
lossale progetto H 





Un progetto, il. più nobile, il più colossale che possa 

onde rimettere îl papato ed il Papa in quella 
posizione che fu mai sempi@ rispettata nov sola, ma 
venerata da tutti i popoli cel mondo, e che to!g 
dicalmente ogni circostanza  di-fatiche e d'imbar 
alle potenze cattoliche, è contenuto in una nota gen- 
tilmente favoritaci e che contiene una organizzazione 
dell'armata della S. Sede. 

Lo scopo di questa nota sarebbe ili dimostrare che 
nella situzzione di neutralità assoluta (come è stato di- 
chiarato nelle’ diete ed assemblec di alcune nazioni ) 
Stati della S. Sede, garantita e difesa da tutti i 





prodursi, 








220 














degli 
governi 
spettate alii dentro è al di fuori questa neutralità as- 


ritolici, la forza armata incaricata di far ri- 








soluta, deve essere raccolta non solo dagli Stati romani, 
ma Sibbenc, da tutta 
(come, si è (vociferato) di contingenti di truppe dei di- 
versi governi (cattolici Ò 

e principali coosiderazioni di. questa nota rilevante 
‘ imata. cattolica sotto 





cattolicità ; (e non” comporsi 





in favore di una encazione di un’a 
la bandiera papale sono: 

4. Che il patrimonio di S. Pietro, dando rea 
Ja partecipazione a tulti i cattol È 
loro padre in Gesù ‘Cristo, Heve essere considerato, ri 
spettato € custollito comeluma terra santa e neutrale, | 
come untrifagio dirconsolizione; di sp 
vezza da tutti i cattol 





mente 
i, essendo quello del 





‘anza ve divsal-} 








ci del'imondo. 


2, Chevivcattolivi dituttavla tera ‘essendo. cattoliei | tragi 


| tutti gli altri ordini religio 





IL RISGRE:N ENTO 


tomani; come d Rotnami stessi } 


gli è giusto, converle- 
vole! e naturale che la/dife 


r del padre comuae di tutti 
i fedeli ‘si divida fra/tatti i suoi figli, e che Roma, ca- 








{ pitale: del. mondo ‘cattol’eo, ne rappresenti. l'epilogo 


completo. 

3. Che questa armata cattolica dovendo dipendere 
dagli ordini assoluti ed incondizionati della S. Sede, la 
sua composizione «di contingente che sarebbe fornito 
dalle diverse potenze cattoliche, conterrebbe in se stessa 
inconvenienti 





che si urterebbero. facilmente fra 


degli 





| loro. 





4, Cheril governo cdella $. Sede, essendo, al tempo 
stesso. ecclesiastico e laicale,; dev'essere i 





ere in armonia con 
questa duplice condizione, ed oflrir nettamente colla sua 
organizzazione € coi suoi elementi il doppio carattere 
religioso, militiré se si vuole conseguire la doppia ga 
ranzia della fedeltà e è 








lla devozione, che sono le so- 
lide e vere basi dell’oriline, della sicurezza e de 





bertà dei governanti, come. dei governati. 
5. 





Che trovandosi questo doppio carattere religioso 





are riunit» nell’invigne Ordine dei cavalieri detti%di 
S. Giovanni di Gerusalemme! odi Maltà, gli a qui 
st'ordine celelirà che l'opinione de popoli ha conser- 
vato nobili 





è grandi inemorie che sarebbero rinnovate 








nella sua riproduzione, spetialmente incaricando di: por- 
tar le missioni cattolichéo nelle; diverse. regioni ‘della 


teri 





6. Che l’ordine di Malta nella; sua, organizzazione 
militare, contenendo la, varietà. delle-lingue di ‘latte, le 
vazioni, appartiene natul 





lmente a tutti i popoli.catto- 
lici, dalle quali attinge la sua permanente, esi 





stenza, 
afosa 


5 > 


mente alla Chiesa, a cui è unicamerte 





mentre per la medesima organizzazione - reli 
partiene inte 





soggetto nella persona del sommo Pontefice al pari di 





In questa situazione, con qualche modificazione ri- 
chiesta daî teripî agli statuti, l'ordine'di Malta potrebbe 
risorgere ad una niissione religiosa e cavalleresca sotto 
la bandiera papale; ed assicurate i sivvenire  garane 
tito di ordine e di potenza colla sua fedeltà e colla sua 
devozione. 

Chiunque si fucci 





a considerare questo progetto ve- 
dià sfuggiro dinavzì agli occhi. qualsivoglia. difficoltà, 
cominciando dal. privo imp 








anto. è portandosi. col pen- 


siero a qualsivoglia impresa: Non occorrono mezzi, non 





si chieggono sussidii; crsivapre un campo di onoreyidi 
gloria uon;solo. alle» potenze cattoliche, ma a quanti 
professano.il; senilurento cristiano. 

‘Tutti. gli. clen 





ti per l'attuazione di questo. cenno 
lehè non inanca che ua fiat per es- 
sere immediatamente eseguito. 





sono pronti; co) 








Maury 2 dicembre. — Scrivono alla, Riforma: 





Nella nostra isola non ebbe; luogo nulla) da 'merit 
la vostra attenzio::c. 1 niovimenti di bastimenti di guerra 
si'ridacono ‘a \poca cosa.) Il:29 è arrivato ‘dall’ Laghil+ 
telità il'‘vascello Ganges di'84 cannoni; il quale viene 














a'rimpiazzare in questo: stazione uu altro vascello, de- 


stinato pec Lisbona; cosicchè la squadra del. Mediter= 


ito rimane sempre forte di; 7 





vascelli; oltre gli valtri 
Il conte Harwicke, il cui nome vi è noto 








legni inferiori. 
perbla/ parte vche aveva assunto negli lu 
menti di Geova, qual: comandante del 


i avvedi- 
cello, Wea- 
gcancesiui seguito: di che aveva. avuto una corrispon- 
denza piuttosto acre col general Avezzanaz si ritira dal 
Sii dice chie sia stato, consigliato, di 

















tirar 





servizio. 
poichè la sua ‘condotta nell'affare menzionato aveva di 
spiaciuto al govero biitannico, 





Abbiamo avuto il passaggio da quest'isola del'vapore 


icò Marianna. Esso si porta a Tripoli, per ove è 








austr 
partito il 30, onde 
Merlato, nominato console generale ed-agente austriaco 
presso. il Hey di quella. seggevza 
voluto, ma 





da colà ‘condarre a Tunisi il cay, 


Vi è forse noto che 








VAustria non aveva 
‘f'unisi se non come soggetto alla lor 


oscere, il Bey.di 





, © che in con- 
scoenza non aveva colà finqui ud suo console, e per 
iva il console sardo. Non è molto tempo 





gli austriac 





era stalo inviato un console austriaco a Tunisi, ma col 
firmano del governo ottomano, eil il Bey non lo aveva 
voluto ricevere, Questa dif renza è ormai appianata cd 


ora PAustia riconosce il Bey di Tunisi 





come lo rico- 








noscono l'Inghilterra, la Francia ed alire potenze. A, 
bordo del suddetto vapore Marianna, chie veniva da 
‘trieste, etavi 11 sg. Taush, console generale tunisino 
il quae sì conduce a Tunisi. 

juuta. la fregata a vapore 
hilterra. Questo, grosso vapore 
forza 


per raggiungere l’am- 





a Livorno, 

PS. 
inglese Spiteful dali’ Lu 
è nuovo in questo mare, ed 





Questa, matti 





alla 


in atunento 
tivà 





È 
già esistente. Fra pochi di 








miraglio. 
ESTERO. 
AMERICA SETTENTRIONALE. — Egli è 


i qrianta passione abbiano gli Americani per ac- 
strade ferrate © 


incredibile 








a dirs 
crescere sempre più il numero delle 





Tei loro meazi di comunicazione, e noi, riteniamo che 
di facciano, mon solo. per facilitare le, comunica- 


zioni tra lana e l’altra, regione, e sempre, più striu- 





essi 


gere ì nodi che uuiscono il nuoyo mondo, ma altresi 
Sotto la vista ‘d’economia pubblica, offrendo, i. lavori 
delle strade fervate potente. mezzo. per impiegare 
liaia' di braccia, che in tal modo diveu- 








migliaia cn 





duna utilità, sempre maggiore allo Stato, nel 


0 ua onesto modo di, procacci 


gono 





mentre che trov 
necessario alla vita. 
Tra Je varie comupicazi 











Americani sì è, quella tra l'Atlantico e il mar Paci 
fico, e già varic strade ferrate, vari canali, furono pro: 


gettati, cd alcuni sono attualmente in lavoro. 





de che. attraversa Vistmo di 





Una. di queste stes 
nama sarà compiuta calro due anni, 

In quanto alla iù î effettucrassi questo 
to, dice un giornale americano : 





cele 





con € 











| 


| 





nl, quella che più interessa | Da trova pericolosa cd inopportuna. priché il credito 


| Waverssto l'Atlaritito”} potrà Dacsendere il suo  sigiro 


| passi 











& Secondo i rapporti ‘ehe ‘aBbiamo’ sott'oceli, ubi 


ggiatore sbarcando dal piroscafo con' il quile avra 








partendo col convoglio, e giungere alle rive del mar 
Pacifico prima di aver consunato il sigaro, » 

La seconda’ comunicazione, mediante 
traverso listino: dì Nica 


un canale a 
gua non è così avanzata; Seni 
bia però he lè dillicoltà insoitein tal proposito col 
governo britannico non sìemo «di tal natura 
darbe il compimento. 

La L 
huantrpec; sè (ancor: meno! avarizata; Si assicura ‘però 
che iu pochi anni; queste tre comunicazioni saranno 
simultaneamente aperte al pubblico; la prima pel ra- 








da ritar- 


rza linta; quella \che attraverserà l’istino di Te- 


pio trasporto dei bagagliso' passeggieti, Il seconda pel 
zio dei ;bastimenti dî grandi rea 
tela sari spec 





richi, mentre la 


almente destinata al movimento 
ti. 

clic. la; passione degli Americani nov 
sia ancora soddisfatta con lo stabilimento di questetre 
colnunicazioni, per cui si 
struzione d'uva strada fe 





com 





merciale degli Statì, Un 





Sembra, p 








Dei ltresi della co- 
ata; che partendo dalle sponde 
del Mississipì, arrivi a sioFrancesco in ifornia, Que- 
stà Strada della lunghezza di 1300; miglia. passerà \at- 


npano 











traverso una deserta contrada, ma che si spera di ve- 
der popolata, dai coloni che.il gran numero, dei.vial 





giatori «davrà ivi attirare. Secon;loi i calcoli. già. [fatti ci 
vorranno! 45. anni; a compierla; /auche; itnipiegando 
100,000, braccia. 

Sembra altresì che il danaro necessario a.tanta im- 





presa non verrà preso ad.imprestito dagli stranie 
somministrato dagli stessi Americani, 

— Una parte dello Stato cli Massachusset, che, ori fa 
tre ‘anni, era ancora coperta. d’una foresta. vergio 


ama 





forma oggidi un villaggio chiamato Layrence,,la ; cui 
popolazione ammonta già a 9,000 abitanti. Vi si. for- 
marono due importanti associazioni, aventi ciascuna, un 
capitale di 5,000,000 di franchi: l'una per la fubbrica- 
zione delle tele di cotone, l’altra per la fabbrica 
dei Ressati ‘di lana, Quest'ultima . associa: 








Lone 
one; detta 
a che copre lo spazio, di 12 
asi, e comprende un fabbricato principale con tre ale 














Baystate, ha una fubl 


da 250 piedi ciascuna, e dieci altre langhe 200, piedi, 
e d'atto piani. Parecchi altri fabbricati si star 
struetido. Vi sono inoluie' tie ordini di case per 





0 co- 
Vall 
eglo ‘degli ‘operai. Quest'associazione fabbricò que- 
stanno 100,000 scialli lunghi, che produssero 2,500,000 
franchi, ficendo lavorare soltanto un terzo delle mac- 
chine che possiedé. TA questo 
pate 4,000 giovanette. Pagano 








stabilimento sono occu- 
pel nutrimento è l'al- 





loggio 6 franchi, 25 centesimi ogni settimana, e re- 


stano loro 6 franclii netti. 





SPAGNA, — Il goy 


è quello della regina donna Mi 





no spagnuolo, dice il Popidiary 





ja. di Poitogallo, than 
nominato rappresentanti che si riuniranno, in Oporte 
per compilare un trattato sulla navigazione «del; Douro, 
traltato; in. cui 





aranno guarentiti gli interessi delle due 
nazioni. Il gabinetto spagnuolo ha nominato 





ignori 
Estevan Ortez Galliardo, deputato wi, Salamanca,; ed 
Isidoro Diaz, Arguelles, impiegato superiore. del, mini- 
ommercio. Questi ue delegati partiranno, fra 


pochi giorni per Oporto. 








stero (di 








FRANCIA, — Pamot, 10: dicembre, — Nella-relazione 
fatta dal signor Giraud, a nome della commissione di 
iniziativa parlamentare sulle due proposizioni ei signori 
Santayra e Prudlomme. per imporre! le readità sullo 
Stato d'un. dritto di mutazione e d'un imposti aniuale, 
noi vetliamo che’ hanno: ra lord ina» tolevabalogia elie 
la ‘commissione. pensò: doveri esset comprese e discisse 








iene. 





Queste. proposte. sollevano » una grave questione di 

ilritto, e di eredito pubblico, 
La proposta» del signor. Santayra comprende due 
parti, perfettamente distiute. La prima riguarda i dritti 
onc.in seguito a trasmessione 





di ut 





titolo gratuito 
ol oneroso. La seconda colpisce la rendita di un'ini 


UO) 








posta tannu: 0;0; lav cui purcezione, si opererebbe 
colla ritenzione, trattandosi di. pagavigli. arretrati. La 
propostis del signor. Prudliomme, mon occupi della 
prima, parte contenuta; sotto (quella det signor Santayra 
e nom differisce dalla, seconda. che. nella cifra dell'im- 
posta che; ili signor Pradliomine fa ammoritate a 60/0: 
La 1clazione. iterminazin. tal, guis 














Non: sistocca impuò 
nemente!um principio ammesso. e sanzionato: dali tempo, 
senzachiè si, producano) immediate funesti wisultamenti, 
in momenti come, quelli, in che). viviamo, quando co- 
ininciano appena. a rinasce 





la confidenza e ta tran- 
quillità pubblica. Da. orinai due anni si. tentò, più di 
un tristo teutativo in materia di fivanze; ognî volta il 
0 pubblico s 
pericolo di 
tor: 





cel 





ne commosse ed alterò. Veilutò il 
mili innovazioni il goyerno fu costretto a 
mo troppo timidamente, a quegli spe- 
dienti cui sveva cri 
dransi vinti con 








are; credi 








orso in-momenti. di, foga, e che 
ave danno delle finanze dello Stato. 
Non, abbiamo la volontà né il dritto di attaccare le in- 
tenzioni «di 








li onorevoli autori della proposta:che com- 
battiamo. Cedevano, per un sentimento lodevole, a 
ettore, a un pregiudizio comune a mol 








e persone, 
tanto deutro che fuori di questo recinto. Ma ia vostra 
tomibissione, pur rendendo giustizia alle intenzioni, do- 
vera pesare il merito della proposi 











contraria ai principi della più rigorosa 


equità, giacché 


coloro cui imporrebbe un sagrifizio si 


dalle obl 





igazioni assunte: dallo, Stato, 


trovano coperti 


pubblico ne ri 
tico, poiché il lavoro non si può sviluppare e prospe- 
dare se non date sicurezza ai capitali, i quali si dile- 


sarebbe leso profondamente ; impoli- 





Pa- | guerebbero ove vcuissero colpiti da atti fiscali. La vo- 


stra commissione pensò 
all'esame degli uflizii e sommessa 
comi 


che la. proposizione rinviata 
allo studio d'una 
l'inquietudine e la difidenza 






























fra le persone, che è più clie mai necessatto tassicu- 
rare. Per che ho l'onore di proporre all'Asseniblea; a 
noie della sua commi 





ssione d'iniziativa, di non pren- 
zione le proposte dei signori Santayra 


der in consider: 
e Prudhomme. 





- Si è presentata agli 8 una proposta di sostituire 
provvisoriitmente all'imposta sulle bevanile una contri 
buziònc eccezionale, dai signori Laurent dé l'Ardèche, 
Gleîral, Louis, Vusseur e Duché. Fu inviata alla quinta 





commissione d'iniziativa parlamentare. La proposta è 
forbiolata chì : Alla deficienza cagionata ‘nel tesoro 
dall'abolizione dell'imposta sulle bevande provvisoria- 
mente sarà coperta, mentre si attende la creazione di 
nudvi introiti, con un dono patriotico, la cui percezione 
limitata al 1850 si f 
1 mani che: quella delle ‘contribuzioni ordindiic/S0H0 in- 
vitati a concorrere. al dono pattiotito ‘tatti iveittadini 
godenti d’una \rendita. o provvisione di 9,000 franchi} 
c sopra appartenenti diverse categonie.. L' cittadini go- 
denti ad: un tempo | d'una provtisione, dallo Stato ve di 
una vendita privata ammontanti a 9,000 franchi, e so 
pra. contribuiranne al dono fpatriotico) proporzioni 
alla rendita, totale. Si tarà il nono dai contri- 
buenti padri di famiglia; il sesto daî contribuenti ma- 
ritati c senza prole; il terzo dai vedovi senza. ifigli e 
scapoli. 

La malattia del. signov; Thiers non è poi tanto 
pericolosa come. i giorn 





nello stesso modo e 





colle stesse 





ina 








meni 














fragieusi di ieri ci avevano 





narrato; Quelli che riceviamo! quest'oggi; ne: dicono che 
le notizie corse furono, esagerate è che il siguor Thiers 
ebbe già dai medici il permesso di uscire di: ca 





Bonsa nt Panci, 40 dicembre; =- Gli affari sono stati 
oggi molto in calma. Si attende Ja discussione dell'im- 
posta ‘sulle bevande) ma’ si crede ‘genei 
sarà mantenuta dalla 
chiude a 90, 
a d6. 








siente che 
anti, il 5 00 sì 
come il 30,0 





Camera. A co 
Di 





con ribasso di 5 è 


SVIZZERA'— Ecco la proposta « 


caricata d'e 





Ila commissione.in- 
vinare l'affare de'rifuggiti italiani, i riela= 
clan sul materiale di guerra che. Hanno deposto ele 
indennità 

Il Cons 


scenza, del r 








cordare ai diversi cantoni. 





lio nazionale 





svizzero dopo aver presa cono 
Consiglio Lederale in data del 








‘apporto, del 
13 giugno 1849 e degli atti che vi sì riferiscono, vedulo 
il decreto della Dieta dell'11, settembre 1849; 

Veduto ‘il rapporto a le proposte ‘della commissione 
incaricatà di esaminare quest’affare; 

Decreta: 

I, Il inateriale di gueria riclamato dal governo sarto 
gli, sarà restituito! n sue. spese} inquanto esso realmente 
esiste e proviene eflettiy 








nente 





dalla colonna Griflini, 

IL, Questa restituzione è sottoposti alle due seguenti 
condizioni. 

i. IL,goyesno, sardo, dovrà anteriormente ritnborsire 
tutte le spese occasionate dal ricevimento, dall’'inven= 
tario, dal trasporto; dalla èustodia e conservazione del 
materiale in quistione, non meno che le spose‘o 
nate dalla restituzione. 

2. TL gorcrno sardo saldertì i conti per armi, muni= 
zioni ed equipaggiamenti presentati al pristino. governo 
provvisorio della Lombardia, da vari icittadini svizzeri, e 
ciò dietro. il rapporto del prezzo del materiale di guerra 
da rilasciare al prezzo totale del mate 
rimesso dai fuornsciti italiani. 

HI. Il consiglio federale fisserdì, dietro attento esame; 
le somme mentovate all'art, 1,4 e 2, farà provedere 
in seguito alla rimessa del materiale di guerra, 

IV. Il Consiglio federale è 
idere i riclami , partie 
guerra. 

V. La Confeder 





asio- 














di ‘guerra 











autorizzato) e.inca 
di. questo mate 






to di 
le di 








dei 








ione bonifica per il, mantenimento 
c il trasporto dei. rifuggiti: 





fi. 340, Bpm 

» 761 » 05 

) Ni 1038, AO 
d) n» 0» Grigioni » 1,0530034 
SC » » Ticino » 10,606 #65 
Fotale ‘fr. ‘26.801 Rp. 29 

VI È aperto al Consiglio federale il eredito necessario 





pel'totale di questa (somma. 
Alla lettora di questo progetto , ciascuno la di giù 
chiesto a sè stesso: Queste co 





ioni sonn ellèno ono- 
vizzeta?. è egli ‘onorevole per la Svizzera, 
che ha quasi nulla chiesto nulla ottenuto dalla Prussia, 
pretendere: tutto: dal Piemonte? Perchè due politiche e 
due diritti? Perchè due pesi e due misure? Siamo noi 
addivonoti a tale da dovere iinitare! la politica dei go- 
veri dlispotici , la ragione del più forte ? Noi lo dol 
biamo confessate a malincudre : ipuesto progetto è la 
anni della politica seguita nell’ alfi 
del materiale di guerra dei fuorusciti badesi. Noi dol 
biamo dichiararlo eliiaramente: non vo, 





revolì per la 











più solenne con 





iamo politiche 
che ne costrîngano # sagtificare oggi l' equità, pet sn 
grificare domani 1’ onore. F 
sioni attendiamo: la dec 








{les 
glio nazionale, 
x (Repubbl ) 
2 Spese della’ guerra del Sonderbiuul. La tevisione 
di tuesto ‘conto è finalmente condotta a termii 





a queste incresciose 
one del Consi 








esta 

ora negli affizi del dipartimento federale delle finanze 

aspettando di venite presentata alla Assemblea fede- 
es 














Ecco il risultato delle operazioni <del commissariato: 
Spese È Fr. Rp. 
Stipendio 2,682,530 90 
Cavalli, servizio, ecc. 3755501176 
Cavalli, equipaggiamento ece. 14,149, 45 
Armi 17,073 1 79 
Equipa 5,735 48 





67,892. 41 
2,462,533 10 
204761 82 
184,090. 71 


Sussistenze 
Accampamienti 
Trasporti 





































Indennità 1,489 25 [la situazione în cui vien posta l’Alemagna dalla misura 
Uffizi 39,642 74. | della quale si tratta, 

Viaggi 1,852 42 Dopo lo scioglimento dell’ultima Assemblea nazionale 
Servizio sanitario 93,795 05. | di Francoforte, l'arciduca Giovanni, vicario dell'impero 
Spese di sepoltura 1,293 24 . | alemanno, assistito da un ministero, alla cui testa tro- 
Consigli di guerra 45,973 ..07 vasi il principe di Wittgenstein, non ha conservato che 
Spese segrete 4,523. 57.) | un'ombra di potere federale. Codesto potere contestato 
Staffette 32,745 63. | dalla Prussia, debolmente appoggiato dalla Baviera da 
Sovvenzioni e pensioni 32,614 29 alcuni altri Stati secondarii, non esiste ‘ancora Se non 
Fortificazioni e ponti 28,193 35 perchè l’Austria è decisa di mantenerlo fino alllinstal- 
Bottino di guerra 541,541 92 lazione della nuova commissione federale provwisoria. 
Spese supplimentarie 23,763. 18 


del 30. settembre scorso, tra la Prussia e l’Abstria, 
debb'essere composta di. quattro plenipotenziariî,} due 
per ognuna delle dette potenze. Ma, per installare tale 
commissione, l’Austria esige la presenza reale di tutti 
i plenipotenziarii degli Stati che vi avessero aderito, La 
Prussia pretende che la presenza! dei ‘piénipotéhgiarii 
degli Stati, facendo parte dello Stato federativo ristretto, 
formato sotto i suoi auspicîi ; non è necessario; € che 
essa sola basta a rappresentarli. Questo secondario di- 
sparere è tale da provocare alcune dilazioni, 

Ora, supponendo codesta commissione regolarmente 

installata a Francoforte, essa non avrà che dei poteri 
temporatii e» ristretti..Tali poteri debbono giusta il trat- 
tato, spirare il: 1’ del prossimo maggio e consistono dei 
d:ritti che l’atto del 1815 attribuiva all'Assemblea rî- 
stretta dell’antica dieta germanica. Quella antica dieta 
sedeva, tutti se ne ricordano, o come Assemblea s0- 
lenne, o come Assemblea ristretta, Col primo titolo aveva 
diritti più estesi, e tali non gli avrebbe la commissione 
provvisoria, 
. Queste diverse difficoltà lasciarono ‘indeterminate Je 
cose. In quel tempo la Prussia, dopo lo scioglimento 
dell'Assemblea nazionale di Francoforte ha' continuata 
l’opera della federazione ristretta, fondata dal trattato 
concluso il 29 maggio con la Sassonia e l’Afinover. Ta 
questo momento il consiglio d’amministrazione dello 
Stato federativo siede a Berlino; il suo tribunale arbi- 
trante è installato ad Erfurt. Per far agire tutto il sì- 
stema, la Prussia non ha più che a convocate la dieta 
dello Stato federativo. 


Totale fr. 6,146,257  » 
PCI Ae PE 





ALEMAGNA, Continuazione del. dispaccio del mi- 
nistero austriaco al suo ambasciatore 4 Berlino sulla 
quistione federale (Vedi il numero di ieri), 

Una conferina di queste nostre opinioni troviamo noi 
nei sentimenti espressi in mome del governo dal regio 
commissario | luogotenente generale; signore di ‘Rado- 
witz, nella seduta ‘che tenne la seconda Camera il 24 
di ottobre, cioè che «la formazione di un organo proy- 
visorio della confederazione dell’anno 1815 sia co- 
mandata da un incontrastato diritto, onde tuttii mem= 
bri della confederazione hanno l'obbligazione conven- 
zionale d’istituire un potere il quale “assuma la dire. 
zione degli affari pubblici della confederazione» e che 
questa istituzione sia un bisogno pratico di molta ur. 
genza, come quello ch'è comandato da alte ragioni po: 
litiche, Un'altra prova assai valida delle nostre asser- 
zioni ci viene, porta dalla; convenzione del 30 setteîm- 
bre. Conforme ai principii espressamente in essa rico- 
nosciuti, .tutti i membri della confederazione vennero 
invitati a darvi la loro adesione, E per conseguenza la 
volontà, dei singoli» espressa in simil guisa verrebbe ad 
avere un valore uguale a quello della yolontà di tutti 
insieme, 

Da tutto questo ne risulterebbe in modo incontra- 
stabile che l’esistenza della costituzione federale e quindi 
anche quella della’ confederazione medesima veniva 
condizionata dall'esistenza dell'Assemblea federativa ; 
che questa stessa per mezzo di un'adesione onnilaterale 
potrebbe essere surrogata da un nuovo organo il quale 
nel suo complesso rappresentasse la confederazione ; 
che l’obbligo convenzionale di tutti i membri della 
confederazione sia quello d’installare un organo siffatto; 
e quindi che anche a ciascun socio della confedera- 
zione competa il diritto di esigere tale installazione e 
finalmente si dia la possibilità di trovare per mezzo del- 
l'esternazione del volere dei singoli un'espressione pel 
volere della comunanza; Ciò basterebbe a dimostrare 
come la costituzione federale non possa venire invali= 
data. dallo. scioglimento dell'Assemblea federativa, e 
quindi non possa neppure essere disciolta la conféde= 
razione. Ma a vie meglio corroborare quello che ab- 
biamo detto, non possiamo fare a meno di non accen- 
nare la conclusione federale del 12 luglio dell’anno 
scorso e la convenzione del 30 settembre di quest'anno, 
Per mezzo della detta conclusione l'esercizio di tutti i 
diritti e doveri dell'Assemblea federale è insieme colla 
adesione di tutti i governi passato ‘ad’ ‘un potere cen- 
trale provvisorio. Ingiusto! è quindi il sosténere ‘che la 
confederazione; in seguito allo « ioglimento della dieta 
federale venga a mancare'di un istitutò che la rappre- 
senti nella sua interezza e serva come di organo costi- 
tuzionale delle sue volontà e delle sue trattative. Un 
tale istituto venne creato coll’adesione generale sotto 
le condizioni. costituzionali e deve restare ‘in attività 
fino allo scioglimento della quistione costituzionale; 
onde nulla viene alterato tranne la fora del comune 
organo di confederazione; Ma se non è sorta alcuna 
difficoltà intorno a questa forma quando essa fu or- 
dinata e unanimemente sancita, anche ora non pos- 
sono uascer dubbiezze da questa stessa forma per ri- 
spetto alla finora giuridica esistenza di quest organo 
€ per rispetto alla legittimità dell’uflizio da esso eser- 
citato. Questa era una conseguenza legittima e incon- 
trastata dell'Assemblea federale, 

Noi non abbiamo mai riconosciuto ‘ come fondati i 
pensieri messi in campo dopo lo scioglimento dell’Assem- 
blea nazionale rispetto alla. continuazione del potere 
centrale provvisorio, e come tali non li possiamo rico- 
noscere neppur oggi che se ne debbono essere tratte 
delle altre pratiche conseguenze. Abbiamo però già ma- 
nifestato so questo proposito le nostre Opinioni in più 
occasioni e tanto diffusamente che ora qui mon occorre 
di tornarci sopra un’altra volta. Ma non dobbiamo per 
contro tacere che per coloro i quali credettero di do- 
ver dare il loro ulteriore riconoscimento al poter cen- 
trale entrato in attività il 42 luglio. 1848, correva tanto 
più l’obbligo di prestar mano all’installamento di un 
nuovo organo della comunanza, 

L’arciduca rappresentante. dell'impero col dichiarare 
ch'egli fece più volte di esser pronto a ri sì, e il 
governo imperiale, per quanto stava in lui; col mezzo delle 
sue trattative, hanno reso possibile e cercato di ope- 
rare, perchè si ottenesse una pronta composizione delle 
varie opinioni conforme agli interessi della comunanza 
per mezzo della formazione di un nuovo potere cen- 











Da che la si è veduta disporsi a continuare. l’opeta 
sua, non si sono lasciate andare le cose da loro in 
quelsenso. L'Austria, quando creossì lafederazione prus- 
siana, detta alleanza dei tre-re, ayeva ancora sulle brac- 
cia la guerra d'Ungheria; essa per: conseguenza, nòn 
aveva potuto operare di una maniera decisa onde ar- 
restare lo sviluppo della lega prussiana. Appena fu li- 
berata dai suoi pericoli interni, prese un'attitudine più 
fermamente opposta a quell'impresa, I ramori che cor- 
sero intorno ai risultamenti di quella dissenzione furono 
troppo solleciti e troppo spiuti. Parlossi di una pub- 
blica protesta per parte dell'Austria, e di minaccie an- 
che d’intervenzione ‘armata. La notizia fu ben tosto 
smentita o spiegata; almeno con attenuanti commenti, 
Quello ch'è sicuro si'è che l’Austria impedirà fino che 
le sarà possibile la riunione del parlamento tedesco, 

D'altra parte i governi di Sassonia e d’Annover sono 
în dissidio con la Prussia ‘intorno alla decisione del 
consiglio d’ambiinistrazione federale di Berlino, che 
convoca col 31 gennaio prossimo ì collegi elettorali per 
la Dieta federale. Gli Stati d’Annover e di Sassonia 
furono dei primi ad aderire alle basi dello Stato fi 
derativo sotto la direzione della Prussia; adesso’ vi si 
oppongono. Gli uomini politici di Berlino veggono in 
un tal mutamento la mano dell'Austria ; ed all'influenza 
della stessa attribuiscono la costante Opposizzione: che 
innalzarono contro il progetto di federazione prussiana 
Î governi di Baviera, di Wurtemberg e ‘d'Assia-Ombutgo. 

Sonyi dei giornali. di Francoforte e ‘di Lipsia; che 
hanno indicata codesta lega politica dell'Austria ‘e della 
Prussia come un giuoco concertato tra queste due po- 
tenze , per. neutralizzare ogni sforzo «federativo,: e per 
combattere così lo spirito democratico e rivoluzionario 
latente nello, spirito federale. Una tale spiegazione è'dei 
tutto falsa. L’antagonismo è reale, Sta nel fondo delle 
cose. Egli è chiaro: che tutte due le potenze ‘hanno per 
iscopo di accomodare .il legame federale nel modo più 
conforme ai loro interessi, 

Il gabinetto austriaco vuol ritornare ,, se non puia- 
mente e semplicemente all’antica Dieta di Francoforte, 
almeno ad una rappresentanza che se ne allontani il 
‘meno possibile; ‘e che assicuri all’Austria la presidenza 
del: potere centrale, La Prussia tende a riunire, se non 
tutta l’Alemagna yvad eccezione: dell'Austria, almeno la 
maggior parte degli Stati tedeschi intorno a sè, e ciò 
con procedimento analogo a quello chele riusci così 
bene nella formazione del Zollverein (e che si è indi- 
cato in un modo caratteristico col nome di "processo 
di cristallizzazione , cioè per via di un yaccedimento 









































dine ) -e tende a riunirli al’nucleo da essa forinato © 
dai suoi primi alleati, 

Questo lavoro di aggregazione ha finora' avuto i se- 
guenti risultamenti : 

Hanno acceduto senza riserva; al trattato del 26 
maggio ed alla decisione che convoca ‘i collegi “eletto. 
rali i seguenti Stati: 

La Prussia, Baden, Assia-Elettorale, Assia Darm- 
stadt, Meclenburgo-Schwevin e Streltiz, Oldenbuigo, 
Nassau, Brunswick, i principati Sassoni dell’ unione al 
Turiogia, i ducati d’Anhalt, i due di Lippe e Waldeck, 
le città anseatiche Lubecca, Brema ed Amburgo, 

Gli Stati che sì ricusano alla convocazione del Parla. 
» | mento federale, ma che aderirono al principio del trattato 
— Il Constitutionnel ha questo articolo sullo ‘stato ! del 29 dello scorso maggio, sono la Sassonia e l’An- 
della questione federale in Alemagna. 

Il Monitore prussiano pubblicò recentemente la legge | Gli Stati che non accedono, ina che fanno parte del 
elettorale per la Camera dei rappresentanti del popolo | Zollvercin, sono la Baviera; il Vurtemberg e l' -Om- 
destinati a sedere nel Parlamento federale alemanno, { burgo. Quelli che non accedono e sono posti fuori del 
Egli è un nuovo passo che il governo di Prussia fa ! Zollyerein, tutti i paesi della corona tedesca dell’ Au- 
verso lo scopo di unione federativa cui tende. Non è | stria, i ducati d’Olstein e di Lavenburgo ed il princi- 
cosa priva d'interesse l’esaminare in questo momento ' pato di Liechtenstein. 





trale provvisorio. Il carteggio tenutosi in questo inten- 
dimento ha dato una spiegazione così ‘soddisfacente 
intorno alle cause della mala riuscita dei nostri conatj 
che più non accade di accennarle, 

(Domani il, fine.) 








—____- 





nover, 









IL RISORGIMENTO 


Codesta commissione stabilita in virtù della ‘convefizione I 








successivo e graduato degli Stati ‘di (secondo è terz'or& 














La. popolazione degli Stati che. non aderiscono è della tribulazione, dal suo labbro non mai uscì la 
presso a poco eguale a quella degli Stati che aderiscono | di sorta, nè Yimprovero a chiche: i ; 
alla federazione. diretta dalla Prussia, Da ogni. parte | La virtù pura e l'innocenza forte na) Sed] > 
la popolazione sorpassa ventunmilioni d’anime, Tale si fende, ma perdona, dimentica e copre col lemi È [ell 
è attualmente lo stato delle cose in codesta complicata | sua veste chi le ha scagliato il $asS0. Il suo tolta placid 
quistione - dello Stato federale. Noi abbiamo ereduto | e sereno sempre, il suo guardo dimesso; l'indole si 
che valesse la pena di riassumerla e di descriverla, mite, il suo aspetto e la sua tempra pacata diventavan ) 
tutto nerbo ed:azione quando il dovere lo chiamay 
Il diresti. martire del: suo zelo; perchè nella lunga mi 
lattia che lo trasse lentamente al sepolcro. sempre el 
poteva reggersi nei di festivi predicava, e due giorni! 
prima della sua morte, quando la sua voce già fioca 
moribonda appena sì poteya udire, volle ancora esor 
fare il suo popolo ad essere giusto e pio, perchè 
tramonto della vita ci aspetta il giùdizio di Dio, Pasta 
fedele al suo debito, fu pure geloso custode de’suoi dis 
ritti, ma non uscì mai dalla soglia del santuario, e se tax 
lora doveva pronunziare parola di rigore, il faceva con. 
tanta moderazione che non mai gli venne meno il figliale 
rispetto de’suoi Aglianesi, come ‘esso non mancò mai 
loro del suo paterno affetto, 

Lo accompagnavano pertanto’ al sepolero lagrime co- 
piosissime dell’ intera popolazione, lo accompagnava i | 
corpo municipale coi segni del più profondo dolore, é 
sebbene esso, lasciusse di essere seppellito: qual poveto 
perchè ai poveri ed ‘alla parrocchia legò quanto în essa 



































































































RUSSIA. — Pietroburgo, 25 novembre. — Le gazzette 
d’oltre il Caucaso annunziano che il colonnello Shiel, 
inviato straordivario e ministro plenipotenziario di S. M. 
la regina d'Inghilterra presso lo Sciah della Persia ; è 
entrato in Tiflis il 22 ottobre e continuò quindi il suo 
viaggio per la via di Eriwan ‘alla volta di ‘Teheran, 


ULTIME NOTIZIE, 


ELEZIONI. 
Curmagnola, — Benso Gaspare. 
Farazze,— Padre Isnardi, 
Taggia, — Spinola Giambattista maggiore. 
Evian. — De Blor 
$. Pierre d'Albigny. — Menthon d’Aviernoz generale. 
Bonnewille”— Jacquier-Chatrier, 



















































































Thonon: — Favrat, possedeva, il municipio già intende tramandare Ja si | 
dai Consiscat memoria ai posteri con qualche pubblica ‘e duraturi 
saperi aa Bersani«Pio testimonianza delle sue egregie virtà è dell’amore dei 

‘asteln Di Sii 7 ; 






suoi parrocchiani, 
L'illibatezza de’ suoi costumi era tale, che nemmen 
ai più mordaci ingenerava sospetti; la semplicità dei! 





Di Terraferma sono ancora a conoscersi le elezioni 
dei seguenti collegi. 





































Dogliani, suoi modi, la bontà del suo animo , l’ingenuità e Ja \ 
SARO prudenza del suo fare e del suo dire, gli affezionavano 
Montmeillan. 


i cuori più ritrosi. La sua pietà tenerissima ed esem- 
plate gli guadagnò la stima e la venerazione di quanti 
il conobbero. È 
Il molto reverendo prevosto di Costigliole V. F., di. 
lui amico ed ammiratore delle sue virtà, avendo dato 
sepoltura alla sua spoglia mortale , ritunziò generosa 
mente ad onore del defunto i suoi diritti in favore dei 
poveri, e per consolare il popolo nel suo lutto, ram- 
meinorando le sue sublimi doti, lo disse, come cosa” 
a tutti nota, perfetto modello di virtù sacerdotale al 
clero, esempio nobilissimo ai pastori d’ anime; e reli- 
quia preziosa di zelo e di carità apostolica. È 
Anima celeste ed angelica, volgi ancora una volta il 
guardo al tuo popolo, e prega il Datore d’ogni bene, 
che nella sua bontà gli conceda un altro pastore pari 
a te; e se oltre la tomba vivono gli affetti, e puossi 
ancora pagare il debito di riverenza è di gratitudine | 
con una lacrima di dolore; ricevi la fervida prece che 

io depongo sul tuo amato cenere. 
Sac. Borio Giustere, M, di 4. 


-_-——eeeer- i. 
Torino. — F. G, Crivellari e 0. Editori, 


TI LI 
PICCOLA. BIBLIOTECA : DEMOGRATICA; 
Volume]. i 


IL PRINCIPE 
Dn È 

NIGCOLO' MACCHIAVELLI 

Prezzo per gli associati cent; 80; peri non associati L. 1, 

n 

Di prossima pubblicazione 


Volume II. 


LA TIRANNIDE 
VITTORIO ALFIERI e” 


Per le associazioni e la ‘vendita ne sono. incaricati 
tutti i Librai, 





Acessinpria,, — Col. di 15. il corriere. da Torino co- 
mincierà a fare il suo serxizio sulla strada ferrata di- 
rettamente, Sino qui da noi la corrispondenza postale 
avrà luogo tre volte ‘al giorno, (Avwenire.) 





Stato Rowaxo. — Lettere di Spoleto confermano la 
notizia data da altri giornali, di tumulti piuttosto: gravi 
avvenuti nelle campagne dell'Umbria pel male ‘umore 
che vi ha sparso la legge di ripristinamento sul’ dazio 
del macinato. (Statuto.) 

AremaGna. — Una ‘lettera di Francoforte, ‘in data del 
7, stampata nell'Indépendance Belge; reca che da pete 
sone bene informate di quella città viene ‘assetito come 
la Prussia, nonostante la posizione da' essa presa, fi- 
nirà con cedere’ all'Austria, se questa persiste nell'op- 
porsi alla convocazione del Parlamento' tedesco di Er 
furt. 

Sassona. — Il governo sassone lia ultimamente pre- 
sentato alla Camera un progetto di legge perla revi= 
sione della costituzione. In: esso, tra le altre cose; si 
propone che i membri della Camera dei deputati ab- 
biano ad essere direttamente eletti; e per quelli della 
prima Camera \abbiavi. ad essere. elezione a doppio 
grado. Gli elettori dei deputati debbono essere elettori 
comunali, e quelli della prima Camera pagare 25 .tal- 
leri. d’imposta. 





Austria. — Un dispaccio telegrafico di Viennarin data 
del 5 corrente, indirizzato alla Gazz: di Colonia, dice 
esser. nata dissensione: nel. gabinetto' austriaco ‘tra il 
principe di Schwarzenberg e il ministro Bach, e:che 
per conseguenza quest’ultimo ha siguificata l'intenzione 
di ritirarsi dal’ministero. JI ‘sig. Bach è sempre stato 
considerato come il membro più liberale dell’attuale 
gabinetto di Vienna. 








S. NICCOLINI gerente. 








Agliano, diocesi d'Asti, 

Se il tributo spontaneo di lodi e Je benedizioni che 
seguono una vita intemerata e grande pet virtù pri- 
vate e pubbliche potessero confortare in paese nell'it- 
parabile perdita del suo pastore e padre, Agliano 
ebbe ben con che confortarsi nell’immenso cordo- 
glio per la morte del venerabile ‘1 Carlo Notari, pas- 
sato al gaudio di Dio, il 4 del corrente mese, Da quae 
rantatre anni reggeva egli con animo paterno il più 
benevolo ed affettuoso. questa popolazione, che cre- 
sciuta ed educata per la maggior parte alla scuola dei 
suoi insegnamenti e del suo più eloquente esempio Jo 
ricambiava di tanto amore e tanta venerazione, che se 
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Presso G. Bocca Libraio di Sy M. 
Ribasso di prezzo. 


ORIGINE DEI VALDESI 
E CARATTERE 
DELLE PRIMITIVE LORO DOTTRINE 
RICERCHE STORICHE 


DI 
MONSIGNORE ANDREA CHARVAZ 


VERSIONE DAL FRANCESE 
DI 
GIOVANNI FRANCESCO MURATORI 
Tonno 1838, 
1 vol. in-8 di 530 pagine, 
Prezzo L.5 a vece di 6, 








lo aveva caro e prezioso come la pupilla de’suoi oc- 
chi, e come \il più ‘raro tesoro, Ricco di pingue for- 
tuua propria, e di non lieve prebenda, la sua casa era 
modestissima, frugale la sua mensa, duro il suo letto, 
pochi i suoi bisogni, ma il suo tempio pomposamente 
vestito di preziosi arredi, ma la sua mano era larga 
oltre ogni credere di soccorsi e di. beneficenze: chiede- 
telo ai poveri vecchi ed indisposti, chiedetene alle ve- 
dove e pupilli, ai carcerati, alle zitelle pericolanti; 
chiedetene a numerose famiglie ‘non solo della sua 
parrocchia, na dei paesi circonvicini e! della' stessa Asti, 
e lamentando coi singhiozzi la perdita di un padre e 
di un benefattore vi attesteranno la lorò gratitudine, 
La sua ‘cella, ove si raccoglieva solitario quando 
il dovere non lo chiamava altrove, era povera di sup 
pellettili, ma ricchissima per l'esercizio di virtà ange- 
liche e per le ore alternate fra Ja preghiera, lo studio 
e la meditazione. Quivi egli, ad esempio dei Santi $i 
ìnspitava nei sentimenti più puri di pace, di'amore e 
di conciliazione, quivi ei pensava al come istruire il suo 
popolo nella divina parola, con una eloquenza popola- 
rissima ma efficace e persuasiva oltre ‘ogni pensare, 
perchè spontanea nasceva dalle ‘profonde. sue’ convine 
zioni ed era appoggiata dall’esempio: pensava al come 
correggere e ravviare le sue pecore erranti, e come 
provvedere a'suoi poveri. Anima sublimemente cristiana 
ed informata allo spirito del Vangelo aveva per norma 
del suo operare la mansuetudine, l’umiltà,la prudenza, 
Fità senza confini, e tocco una volta dal ferro 





Libreria Vedova Revistio e Figli, in Doragrossa. 





Novena del SS. Natale, aggiuntavi un'Omelia di 
S. Massimo vescovo di Torino, in: 24, cent. 60. bo 

Giacomino, Tavole di ragguaglio delle misure e pesi 
decimali, colle misure e pesi del Piemonte, L. 2, 

Assortimento dî libri per uso dei collegii nazionali l 
a modici prezzi 
e Il el ul. 

‘TEATRO. D’'ANGENNES, k4 
(Oggi 14 dicembre, ore 7 12). ts 
La drammatica compagnia francese rappresenta: ’ | 
La Maitresse de langue, 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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Prezzo delle inserzioni, 


GIORNALE OUOTIDIANO fatti 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tommo, all'ufficio del Giornale, vi det 
lArcivescarado ,, di:fianco alta Madonn= 
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ar riga, asticipati. 





rean universel d'aononces 
etd'abborzem. 2. Cathe- 
rine S.tStrand, 








Anno 44, 





rino; Sabato #5 Dicembre 1849. 








Cogermesne 


I signori Abbonati al Risorgimento, la evi 
associazione scade con. tutto: il 1% corrente, 
sono»preggli a rinnovirla-per tempo, se non 
vogliono soffrire interruzioni nella spedizione 
del Giornale. 





TORINO 
A4 Dicembre. 


Le elezioni son già conosciute. nella loro quasi 
totalità. Il governo ha trovato un saldo appoggio nel 
più gran numero degli elettori. Si. poteva far meglio 
ancora, non tanto per accrescere i voti della maggio- 
ranza, quinto per togliere dalla minoranza certi nomi 
che, dovunque si trovino, son sempre una esere- 
politica di cui il paese legale dovrebbe libe- 
rarsi una volta. Ma pazienza! l'insieme delie elezioni 
offre finalmente una Camera, cioè un corpo di uomini 
che prenderanno sul serio la faccenda del governare. 
Non avremo, forse, de’ grandi colpi di na, non 
l’inesausto profluvio d'interpellanze, non le ln 
non la purezza dello stile, nessuno de’ tanti. fio 
iugemmavano, la Camera precedente; ma in contrac- 
cambio avremo un bilancio, la finiremo con quel pie- 
colo affare del trattato di' pace, combinéremo, come 
meglio. vorrà (il huon senso, la sciaurata vertenz 
degli emigrati; poi avremo qualeuna delle tante ri 
forme che l'andamento cotidiano dell’amministrazione 
reclama: ecco il povero risultato che ci promette una 
Camera conservatrice. 

La democrazia non può es 
lo sarebbe nè pure se i deputati 
loro forze, potessero impegnarsi a compire, nello 
spazio: d'una sessione, il centuplo di ciò che, faranno. 
La democrazia non ammette possibilità di un pub- 
hlico bene, che non proceda da’ suoi clamori e dalle 
sue stranezze, Essa ha perduto nelle elezioni il fiore 
de’ suoi campioni: tra lagrime e furore piotesterà, 
in nome sempre e nell'interesse del popolo, come già 
sta protestando contro la profonda corruzione di un 
governo che, in una delle più difficili posizioni, si è 
appellato al popolo, e lo ha trovato abbastanza giusto 
e se ottenerne un benigno giudizi 

Il gran pericolo che, nello stile democratico, ci resta 
orna temere, è la reazione Quante volte i nostri avver- 
sari non l'han vedula e toccata con mano! Quando 
una, Camera, ronservalrice pensò che l'armistizio di 
Milano cra un fatto, davanti al quale Carlo Alberto 





scenz 














grime, 





che 










erne, soddisfalla ; non 
centuplicando le 





























ogno di trovarsi sciolte le manî ed operar 
sotto l’ispirazione de’ suoi sentimenti 
protestò altamente, e predisse la vicina. caduta! de! 
Staluto. Protestò più tacdi, perchè Pinelli era mini-! 
stro. Protestò, © con quanta nobiltà cd energia! dopo ; 
la giornata di Novara; 
tutte le forme durante la sessione; e sempre minac- 
ciando al ;pacse il tremendo fantasma della reazione, 
Il paese non sembra ora che più sia disposto a subire 
l'influenza di questa vecchia paura; il paese ha piena 
fiducia nella lealtà della casa di Savoia, e nella ‘ret- 
litudine de’ ministri che ci governano. Pur nondimeno 
la democrazia non si equeta: ad ascoltare i suoi | 














volte e sotto 





ò cento 





protesi 




















vaticin 





i, la reazione è immancabile; se gli vomi 
che stanno al, potere non la faranno colle propri 
ìani, gli uomini che stan dietro.a loro li vinceranno, 
li sorp: nno, o per servirei della frase del Mes 
saggiere, gli inghiotliranno. 

Noi non sapremmo oramai a quali argomenti ricor- 
rere per tranquillare la limoro: 
avversari, Se mai fu un momento in cui avessimo 
saputo confidare nell'avvenire; se. mai. abbiamo ere- 
duto alla perpetua durata delle libere; istituzioni, ‘e 
sperato di vederne diffondere sulla massa del popolo 
i benefici effetti, è questo appunto nel quale i timori 
della democrazia affettano un tuono eminentemente 
profetico. Oh! si rassicurino pure: lo Staluto non ha 
più rischi da co 
dalla scena politica, non han più credito alcuno fra 
la maggioranza degli elettori, non pos: 
disporre de’ voti parlamentari da padroni assoluti ; 
ora dunque il momento di dire che Lo Statuto NoN 
PERIRA. 

Temono di un partito retrogrado che.vive. al di dà 
del governo. Noi vogliamo credere che: esista, benchè 
non sappiamo di quali fotz 
intenzioni si spingano contro it regime costituzionale ; 
ma sappiamo i bene che gli uomini sui ‘quali il go- 
vernosi appoggia lan troppa coscienza e fermezza, han 
saputo troppo resistere all'impeto democratico, perchè 
non sappiano altrelianto resistere alla pr 
grada, se mai potesse esser vero che per que 











ia coscienza de’ nostri 

















re; essi sono in gran parte spariti 


oltre 





mo più 








disponga, c'fim dove le sue 











ione retro- | 
sl'altra 














prova il paese sia destinato a passare. { 
Ancora una volta: si rassicurino pure i nostri 

buoni avversari: Noi siam qui a garentire e 

il pieno esercizio dello Statuto , in guanto possan 


dipendere dal malvazio volere di malv partiti. 
Noi siam qui; e quando ci poniamo innanzi così, 
i nostri avversari intenderanno cl 
e 


fessioni di fede. Son ben due anni che ci conoscono. 











c poniamo qualche 








di serio, di ostinato, di inflessibile nelle sue pro- 








APPENDICE, 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 


Levrene pi Ciro p’Arco. 


ML 

Stamane, o signore, fui presente alla lezione di eco- 
nomia politica dall’illustre amico nostro professata nella 
università, Seguendolo nell'ampio suo navigare sovra 
l'oceano dell'umanità, secondando, per così dire, colla 
mente le onde larghe e maestose che or sollevavano 
abbessavano il suo dire, ei mi veniva da pensare: 

— Che diavolo aveva eglì in corpo il buon Cadorna 
quando con una giustizia democratica voleva fur man 
bassa su questo infelice, na si eloquente profugo ? 

To per l'onore del ministero democratico, suppongo 
che. nessuno lo conoscesse. Dippiù questo professore 
dice cose talmente sublimi, così legate in nesso robu- 
I logiche, ch'io non mi meraviglio se î nostri 
iformi, î nostri politici che 
badare se hanno il 
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slo, co 
teorici pieni d’aspirazioni 
diaggiauo col naso all'insù, senza 
terreiio sotto piedi, nov l’hanno potuto capire. 

Vivaddio! un po’ di quella buona franchezza coi 
a pur bene all'anima! Le cose ta 














‘anto 


quali 








rara al dì nostri 
sono; le opinioni tali e quali si nutrono sono troppo poco 
sovente manifestate; ed è per noi consolazione e do- 
vere afferrare le poche occasioni siffatte che si ci offrono 
cd applaudirle. Dopo avere il Ferrara detto che il prin- 
cipio Multusiano non meritava di essere 0 modificato, 
od affettatamente travisato da uomi 
la paura d'essere chiamati nialtusizni, egli coraggiosa- 
mente dieliiard' di non aver timore de’giudizii volgari 
ed aggiunse, se bene ho potuto ritenere le sue parole: 









i in cui prevalse 








—1 partiti raccoglieranno forse con gioia la nostra 
franca confessione; noi’ he appelleremo all'umanità; e 





se nè anch'essa ci ascolta, ne appelloremo alla nostra 


iggio trove- 





ito del nostro co. 





coscienza, e nel sentim 
iazza è impotente a creare 





remo piaceri che la p ; 
Ben detto! in fede mia ben detto! Gli è qui dentro 





nel nostro petto che dobbiamo trovare quella ser 





tranquillità che ci fa superiori alle ciancie demagogich 
alle strida della piuzza. Quando il cuore ci dice sì, ur- 
lino pure i 0 circostanti finchè loro agg 
dire sì, tanto pro che contro i ministe 
E poichè le rammento generosi detti, non vuo’ tra- 
lasciare di dirle che bene e che commozione ho pro- | 
vato nel leggere l’indirizzo di Pietro Gioia a'suoi clet- 
tori, Com'ella un reazionario | del 
nostro calibro. Colperole come è d’aver pronunziato | 
in Parlamento delle severe e giuste parole, nulla di | 
più naturale, che la così detta democrazia gli abbia | 
finora fatto una ficra guerra. Egli in parlando della | 
gloria miserabile che v'è. nell’opposizione. sistematica ! 





ada ; bisogna 











sa Pietro Gioia è 














dice: 

— È così facile questa gloria, e così presto pagata 
da applausi volgari, che mi pare più generoso e so- 
prattutto più giusto tentare la contraria. 

Ei mi pare, 0° signore, che fia quando la Îlibertì 
produce degli uomini che tengono questo linguaggio, 
la libertà non può correre pericolo d'essere calunnia 
ma sono 

Ed invece sono assai troppo spessi i chiaccheroni che 








assai | 





tengono un linguaggio ben diverso, e che fanno calun- 





niare nel tempo medesimo che calunniano la libertà 
Un po’ di museruola il Piemonte l’ha applicata alle 
bocche di costoro, gli è vero.... ma la loro voce tra- 
passa dagli inciampi che la frenano. 

Oinai quasi tuite le elezioni sono note. Vi 
cuni collegi che capirono ineglio di alcuni altri la pa- 
rola del Re. Se un collegio ci lia privati per esempio 
del notevole vantaggio d’imparare qualche altra tco- 








ono al- 








LI 








| ulagnifica cuccagna nell’altr 


i troppo tardi ce ne accorgi 











re? Ci siamo 
ingannati quando alibiamo di volta‘in volta pre- 
o le crisi che al Piemonte si apparecchiavano ? 
Noh siamo noi quelli, e i soli, che gridammo ai mi- 
Non 
mo rigi quelli che vedevamo in una maggioranza 
dehocratica la circostanza più felice che i nemici 
7 sero bramare e promuovere? Non siamo 
quelli che dalle prime velleità e dalle prime aber- 
ioni dell’ullima Camera argomentammo l’inevita- 








tri democratici ; Now vi AsBIAMO. FIDUCIA ? 


bile sua caduta? Non siamo noi quelli che, pervenuti 
all voto dell'emendamento Cadorna, pronunziammo 
afertamente il nostro giudizio, che riponeva nello 
Sqoglimento della Camera l'unica ancora della nostra 
Vezza? 1 falti stanno dunque per noi, e ei danno 
bfino diritto a pronunziarci ora ugualmente sull'av- 
enire : lo Statuto è salvo, la reazione è impossibile; 
quelle spalle medesime che han sostenuto l'enorme 
leso d'una democrazia incorreggibile, son pronte 
Rure a non cedere solto il fardello ipotetico dell’oe- 
Quita} reazione. 

















Noi non abbiamo elegie da ‘ind © oi nostri 
elettoti. Poche e franche parote esprimeranno il 
Nostra pensiero. Quando In democrazia trionfò, gli 
lettori ebbero un concerto di evviva intuonato dai 
suoi roltiplici organi, e variato su tulle le scale. 
Oggi dal canto nostro non faremo altrettanto. Uno 
sguardo di merav ai pochi collegi che si son 
mostrifti ciechi alle lezioni dell'esperienza e sordi alla 
voce di tutta l'Europa: un silenzio di compassione a certi 
tiomini che han fondato le loro speranz nell’appoggio 
ciecamente profuso in favore di certe candidature più 
ghe sospelle; ed un sentimento di gratitudine cordiale 
a molti collegi che han salvato il Piemonte e Vitalia: 
(uesto è lulto ciò che crediamo più. che sufi 
coronare le elezioni. 




















ente a 








I partigiani dell'antica 
vare il colpo di Stato el 


sinistra si ostinano a lro- 
0 d'un assolutismo futuro 
troviamo invece un'IN- 
TERA RIVOLUZIONE d'Italia. Teri abbiamo già pubblicato 
tin articolo dell'Araldo di Napoli, che in poche lince 






in ciò che è avvenulo. 








esprimeva ben chiaramente quali sieno le speranze 
che la corte di. Napoli aveva già edificate sulla ca- 





so rgiLi sed Nu ! 
duta delle nostre istituzioni, Gli elettori piemontesi 


hanno bruscamente troncato il dolce sogno della rea- 
zione napolitana. La Camera farà il rimanente. Stampa 
e tribuna in Piemonte, libero e largo esercizio delle 
nostre istituzioni, governo forte e progressivo ad ‘un 
tempo, discussione viva, ma piena d'idee, serena di 
Spirito, e retta nelle sue intenzioni: ceco ciò che ora : 












| 
I 
I 








rietta in sul fare di quella della convinzione morale; 











un altro collegio non ci ha fatto il torto di derubarci ! 
lo spiritoso autore dell'abolizione delle vie A 
In questa valle di lagrime tutto va innanzi per com- * 
i] 
i 


pensi. Abbiamo qualche mazziniano di meno, qualche 

italianissimo di più, possiamo contare fin do 
1) 

una buona mezza dozzina di gagliara 





sopra 
quali terranno 








il posto di tre o quattro paia di forti oppugnatori. 


peso brutto, ! 


Tuttavia, calcolando come si dice il 
abbiamo motivo di la : e di temere che Ja Ca- | 
mera sia assai meno generosa ed invitta della passata... | 
Epperciò, o siguore, per quanto gemiamo non geme- 
remo inai abbastanza. sulla. trista 
Piemonte, che avendo li bella e pia: 


Camera, 








scervellaggine del 
‘ata davanti una 
ha voltato le 









agna e 
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ReM a. I 
spalle alla cu s'è gittato. ad occhi chiusi nel- | 
l’antro; nell'abisso, nella catacomba della reazione, Ahi | 
amo anche noi, 0, signore! 
So di buon canale che parecchi falegnami hanno g 
ricevi 
odo gi 
cicar di catene. Il governo s'è già rizzato superbo e , 
ro sulle montagne di teste troncate; la Dora non 
ancora rosseggiante, ma non terderà ad esserlo; ‘l’orino ‘ 
è in preda alla desolazione, al sacco ed alla cenere; i i 
viveri non costano più uulla perchè ciascuno, a cagione 
lella profonda afilizione, ha perduto l’appettito. 

Nulla di pù doloroso che il ricordarci dei tempi 
è nella miseria! Dante] m'ha sempre avuto l’aria 
d'essere un poco anche profeta: e così dicendo non | 
son lontano dal credere che pensasse allo scioglimento 
della Camera democrat: E pertauto ora la desolata 
Torino si straccia le chiome e rivola sulle ali del pen- i 
siero tà dell’oro, cioè al teinpo del passato Parla- | 
, di grave, quieta e [ratelleyole di- ; 






ione di tener pronti i palchi feral: 





to la commi i 
a in lontananza uno stridor di denti ed uno stra- | 



































medto, a quelle ore 


! seussione, a quell'epoca di bucolica memoria in cui Ja ' 


È 


! alluc 


cordia lavora, ma non può attend. 
{di per noi alt 
! i soli clie sappiano insegnare. l'ordine e l'obbedien 
alle leggi + 
di tempo in tempo non 
sempio, potesse rivi 

liana, se sì potesse rimetamoifosare il Profetario 1... 





rimanderemo agli uomini, i quali non solo non_ar- 
rossiscono ancora di aver soffocato nella miglior 
parte d'italia ragni idea di giustizia © di umanità, ma 
osano a fronte scoperta far voti perchè cessi fra noi 
la dualità de’ poteri. La nostra slunpa democratica 

versa lagrime amare ; e tutta l’Etalia meridionale ae- 

coglierà come l’annunzio di un sicuro risorgimento 

la lista de’ nostri deputati. Chiedetelo, alla massa degli 

emigrati che hanno un ricovero qui. Domandate con 

quali palpiti hanno essi aspettato lo serutinio de' nostri 

collegi. Domandate con quanta ansietà se nevuttende * 
la nuova ne’ loro paesi nalivi, e come sarà accolto il 

corriere che sta per recarvela. Purchè non vi diri- 

giate alle poche pratiche speciali dei fogli così detti 

democratici, la gran massa dell’ emigrazione non 

avrà che una sola risposta da darvi: dal confine di 

Piemonte all'estrema riva della Sicilia un grido di 

benedizioni sarà mandato ai nostri elettori molti 

cuori palpiteranno, molti visi sì copriravno di tetro 

pallore, molte mani di ferro si troveranno ammollite; 

e chi sa, se non altro, quanti nuovi infelici non ab- 

biamo colle nostre elezioni involato alle prigioni na- 

poletane ! chi sa quante non abbiamo salvato di quelle 

vite colle quali la sventurata Sicilia sta pagando il 

delitto di aver domandato ciò che già possedeva da 

secoli, ciò che noi abbiamo per ispontanca concessione 

di Carlo Alberto, ciò che per una sconsigliata voti 
zione avremmo. potuto, se non perdere affatto, corta- 

mente smarrire in mezzo alla sfrenatn massa di ciechi 
ed ambiziosi interessi che si' son fatti chiamare de- 
mocrazia ! 


















































Vi sono certe contraddizioni così palmari, ma soste- 
nute all un tempo con' tanta impudenza di linguaggio, 
che nostro malgrado ci sentiamo costretti a chiamare 
sovra di esse l’attenzione dei nostri lettori, onde im- 
iti e 





parino a formarsi un giusto concetto di certi pa 

dei loro organi. 

Eglino sanno che viso la Concordia abbia fatto alle 

nuove elezioni 
Il primo giorno tenne un linguaggio umile e  rasse- 






gnato; era tutta dolcezza, tutta mansuetudine, tale da 
parere una Maddalena resipiscente, 

Forse ella avea sperato d'essere adcora in tempo di 
har qualche dabben uomoze di rendersi soppor- 
tabile, mostrandosi diversa da ciò che sia o mutata da 
ciò che fosse. — Ma a misura che le notizie giungevano 
dalle provincie, e che l’annunzio d'ogni elezione quasi 
era una sconfitta pel suo partito e un’umiliazione pel 
suo amor proprio, la bile che inutilmente cercava 
primere prorompeva impetuosa in parole di fiele, e 
indole la mentita larva, trasvola ne' suoi moti 
inati e smaniosi, a mostrarsi nella sua nudi 














‘e 





spog) 
disor 








Camera tanto sudò, tanto pregò, tanto fece per poter 
mettersi d'accordo col mini forza di mode- 
razione e temperanza arrestarlo sulla via scoscesa e 


tero, eda 





precipitante della reazione; ina sventuratamente non 
potè riescirvi, perchè le forze umane hanno un limite! 
Oh erepacuore indicibile ! ol desolazione delle. deso» 
zioni ! V'è un sol fatto. nella. storia delle umane di- 
sgrazie che ricordi alquanto l’orribile condizione pre- 
sente di questa povera Torino, ed è lo stato di Genova 
quando il Buffa chiuse il circolo italiano, 

L’uvica ragione per cui le pietre non si spezzano a 
tanto strazio, per cui nelle trattorie si veggono anco 
a comparire tratto tratto dei materialisi vogliosi di 
cibo, sta in ciò che or ora le dicevo: che in questa 











valle di lagrime tutto è compensato. Cioè: siamo, è 
vero, giù în fondo all'ultima bolgia: viviamo di 
amo il terrorismo, ed altro non vegg 
che disperazione e morte; ma la speranza, ultima dea, 
non è fuggita dai nostri sepolcri : a mallevarè @ gua- 
rentire un po’ di. futuro vi sono ancora, come ho detto, 
il elangore delle 








no 





zione, respi 














dei gagliardi, e degli oppugnator 


' trombe di Gerico non è irremissibilmente muto, e si 


udirà, data l’occasione,, intuonare una marcia ancora 


! più trascinante della primiera. 





fatti nostri. La Con- 
re a tutto : facciamo 
il resto: riapriamo i circoli, che sono 
a 





Suv! è tempo di pensa 














qualche imponente ed energica dimostrazione 


rebbe mica male. Se per e- 








ere il giornale la Democrazia ita- 





Survia! 


14 dicembre. 
Cino b'Anco. 





























IL RISORC 





, e che 





Visto che nulla erale gioyata la simulazi 
gli artifizi suoi erano fatti antichi troppo, perchè al- 
cuno potesse ancora lasciarvisi prendere, pensò per il i 
men male di dare se non altro libero sfogo alla sua com 
pressa irritazione. E sono omai più giorni ch'ella è tor- 
nata a quella virulenza di espressioni e a quel cinismo 
di concetti, coi quali in altri tempi cercò di intimidire 


J 
î 
| 
| 


gli spiriti indipendenti, e dei quali si fa ora uno stru- 
mento a denigrare coloro che la nazione onorò della 
sua fiducia — quantunque abbiano la sventura di non 
goder quella della Concordia. 


Ma nella foga delle sue invettive, nell’ impeto delle 
sue accuse ella non s’avvede che fa come la vipera, la 
quale morde se medesima; che se taluno ne la a 
ma negando, e cercando di strica 





verta; essa neg 


uppa invece sempre più nel caos delle proprie 





Sav 
argomentazioni, come chi caduto in un pantano; men- 
tre punta de’ piedi per trarsene fuori, più e più vi si 
affonda. 

Punta sul serio da alcune nostre parole che rivela- | 
rono le di lei strane incongruenze, oggi vorrebbe ri- 





batterle. Ma che? — Comincia con. una menzogna di 
fatto, segue coi sofismi i più evidenti, e conchiude colla 
ta, 





contraddizione la più manil 

I-fogli ministeriali, dice la Concordia (e tra di essì | 
col favore di un equivoco si ostina a comprendere noi 
pure); esultano della preponderanza ottenuta nel risul- 
tato delle seguite elezioni. E qui sta la menzogna. Noi 
pensiamo che farebbon meglio a piangerne, pensando 
a che prezzo la conseguirono. — È qui sta la contrad- 
dizione. a 





Gli è falso che per noi siasi mostrata esultanza di 
sorta per alcuna preponderanza ottenuta nelle ele- 
zioni. 

L’abbiam detto e ripetuto le cento volte, che la que- 
stione elettorale non fu mai per noi una questione di 
partito. Ella era una questione di principi; od anzi 
una questione di vita e di morte per le libere nostre 
istituzioni, 





Noi non abbiamo mirato ad alcuna preponderanza; 
bbene abbiamo ardentemente desiderato, abbiamo 
consigliato elezioni ispirate dal sentimento pratico della 
nostra situazione — elezioni che, cessando il conflitto 
fra i poteri; permettessero finalmente al governo e al 
Parlamento di attendere di concerto a quell’opera rior- 
ganizzatrice, la quale sola, consolidando la libertà e 1 


























movendo o cansando i pericoli ond’essa è circondat: 


può farla fruttificare, 





A questo desiderio rispose il voto popolare. Noi quindi 
non meniamo nessuna festa di partito ; non ci credia- 
mo vincitori di alcuna lotta, e in diritto, come tali, di 
insultare ai vinti — e di minacciar loro /a spada della 





giustizia — chè queste ponno essere le usanze e sono 
certo le tradizioni della Concordia, ma non saranno 
mai quelle del Risorgimento; bensì lodammo la civile 
sapienza degli elettori piemontesi — e loro in nome di 
tutta Italia abbiamo reso grazie, che abbiano saputo 
comprendere la loro missione e adempierla, I 

Quindi è che la prima nostra parola, quando co- 
minciò a potersi pronunziare l'esito definitivo delle ele- 
zioni, fu parola di conciliazione. — E ci affrettammo a 
dichiarare che appunto la politica della conciliazione 
debbe oramai essere il programma d'ogni leale ed one- 
sto cittadino. 


E cercammo chiari 





> come divergenza sui principii; 
enso sul modo 0 sulla forma 0 sul tempo 
di loro applicazione oramai non ci'possa essere. 





o radicale dis 


È proclamammo apertamente che /o Statuto nella 
sua lettera © nel suo spirito, nulla in più, nulla in 
meno, debba aversi ad unica e comun norma dal go- | 





verno e dal Parlamento. 
Che anzi, mentre esprimevamo la speranza che fosse 





per cessare ogni opposizione sistematica, ci rallegrammo | 
di veder rappresentate nella prossima Camera tutte le 
opinioni ; cosicchè a nessun interesse, a nessun concetto 
politico fosse preclusa la via a mostrarsi ed a chia- 
mare sopra di sè l attenzione ed il giudizio dell’ opi- 
nione pubblica. 

E di questi 





isultamenti del voto popoli 





re, 0 di que- 
sti peusamenti da noi espressi, dovremmo vergognare, 0 
piangere, come ‘vuole la Concordia? 

Se potessimo scendere mai sì basso da prendere da 
lei ad imprestito il suo stile ed il suo linguaggio, noi 
le diremmo che a lei veramente tocca piangere — per- 
chè il senno popolare ha fatto giustizia delle sue vacue 
ciancie e della sua ipocrisi 





a. 


Pianga la Concordia, che ne ha ben d'onde, perchè 
noi, nell’esito delle elezioni, non vediamo che il trionfo 
dei principi nazionali ; ella vi scorge la sconfitta del 
suo partito, e vede per esse rotto il turpe incantesimo, 
dal quale furono per oltre un anno con eterna vergo- 








gna nostra ammaliati gli spiriti piemontesi, e confiscati 
a benefizio di pochi intriganti i più generosi sentimenti | 
ed j più nobili concetti dell’intiera nazion 








Piangere noi? Ma di che? 


Forse perchè il. paese abbia finalmente capito clie 
si può rispettare la prevalenza di un individuo, quando | 
lo nobiliti il prestigio del genio, o lo illustrino gloriose 
gesta; ma che è l’ultima delle disgrazie per un popolo 
il lasciarsi condurre al guinzaglio da un partito che 
non ha altro merito fuori quello 
trigo a nessun'altra seconda? 





li una cupezza d’in- 


Forse perchè il paese, provati finalmente ‘i mali 
eftetti dell’ 
voler essere e vivere da sè ? 








rdlolenza, abbia scossa l'ap 





e cominci a 





e si rifiuti a rimaner più 
a lungo docile strumento fra le mani di chi è più am- 


bizioso e più scaltro? 





Forse perchè d'or innanzi Ja n 
polo, e non una consorteria ? 





e sarà il po- 


Eh via, uomini della Concordia! Siate ua po’ più 


| 
| 
| 
conseguenti a voi medesimi; non è più tempo di vane ! 
DI 


gare; non vi ostinate a volere la guerra! Queste po- 
lemiche che sanno d’ individuo o di partito, tornano 
gravose a noi e spiacenti a tutti. 

Ua più nobile campo ci è ora aperto. 

Tutto lo Stato è da riordinare. Le teorie sono dà 
cipiù da concretizzare nelle isti 








ridurre in atto; i pri 





tuzioni. 

A vece di sprecare il tempo e consumare il. vigorè 
dell'intelletto in queste lotte irritanti ed improduttiy@, 
volgiamo î nostri sforzi ad una stessa meta, la sola chè 
risponda ed ai bisogni della patria, ed alla nostra stessa 
utilità. Aiutiamo il governo nella grande opera , alla 
quale è chiamato. 


Che se volete assolutamente essere un partito, se 





volete avere un nome, un'esistenza a parte, se volete da 
lotta fra di noi e sopra di noi il giudizio della naziò- 





ne, sia pure, ma il terreno sia non questo della pole 
mica di recriminazione, ma quello della discussione seria 
delle riforme e dei perfezionamenti sociali. 

Quivi lo spirito di parte sarà meno influente, o certo 
men violento, e meno acerbo suonerà il linguaggio, È 
più proficua riescirà la discussione. 

E il'paese avrà, ad elementi del'suo giudizio tra nbi 














‘fonwo — La Gazzetta d'oggi ha nella parte officiale 
quanto segue: 

S. M. per dare al sig. Giovanni. Pescarmona di 
steluovo d’Asti una palese testimonianza della sovì 


Ca 


ana 








soddisfazione per le generose e filantropiche elargizioni 
da esso fatte a benefizio della classe infantile dei po! 
veri di quel luogo, alla quale consacrò ogni sua curd 
e gran parte de’suoi beni, degnavasi, in udienza del 


7 di questo mese, di conferirgli la croce di ca 
dell'ordine de'Ss. Maurizio e Laz 


Jicre 








aro, con facoltà di 
tosto 





egiarsene. 

— S, M., in udienza del 23 novembre ultimo scorso; 
ha firmato i seguenti decreti: 

Armi 
patrimoniale, nominato a sostituito procuratore ge- 





soglio avvocato Andrea, sostituito avvocato 


nerale; 
Gatti notaio 
di Garbagna, a 





retario della giudicatura 
rio di quella di Pallanza; 


Ncesco , se; 


segre! 








Curone notaio Luigi, sostituito segretario del 

dicatura di Tortona, a quella di Garbagna. 
Con decreti del 27 novembre: 

Mossone Giusto ; giudice di prima cognizione della 
sezione Borgo Po, collocato in aspettativa; 

Rostagni di Bozzolo avv. e cav. Gaetano; giudice del 
mandamento di Villanova Solaro, id; 
; giudice del mandamento! di 
Revello, nominato a dice di quello di Gattinarà; 

Perazzoli avvocato Carlo, giudice del mandamento 
di Gattinara, a giudice di quello di Graglia ; in sut- 
rogazione dell’avvocato Sarti Luigi, dispensato dal ser- 





Garriod avvocato Lu 











vizio; 

Dalmazzone avvocato Stefano Clemente, giudice del 
mandamento di San Germano, a giudice di quello di 
Cherasco; 

Romero avv. Bernardo, giudice del mandamentdo di 
Cherasco, ‘a giudice di quello di S. Germano; 





Giacosa notaio Giacomo Dalmazzo, segretario della 
giudicatura di Parone, a segretario di quella di Pont, 
in surrogazione del notaio Bressy Pietro, dispensato dlal 
servizio; 

Salomone Guglielmo, segr. della giudicatura di Or- 
mea, a segretario di quella di Murazzano; 

Revelli Gio, Battista, segr. della giudicatura di. Ga 








sino, a segretario di quella di Parone; 

Meineri Francesco, segretario della giudicatura di 
Costigliole d’Asti, a segretario di quella di Perosa, jn 
surrogazione di Ghisolfi 
sato dal servizio; 





.. Giorgio Alberto, dispen- 


Gianuzzi notaio Ottaviano, segr. della giudicatura di 
Villanova Solaro, a segretario di quella di Costigliole 
d'Asti; . 

Fenoglio avvovato Agostino, a giudice del manda- 
mento di Ceriana. 

Con decreti del 4 corrente: 

Bontron avv. Francesco, giudice del mandamento di 
La Rochette, a giudice di quello di Aime; 

Sourd avv. Giuseppe Mar 





giudice del mandamento 
d’Aime; a giudice di quello di La Rochette; 

Perrîn avvocato Giovanni Giacomo, giudice del mai 
damento di S. Pierre d’Albigny, a giudice di quello di 
Beaufoit, 











Rubin cav. ed ave. Giuseppe, giudice del manda- 
mento di Beaufort, ‘a giudice di quello di Saint Pierre 
d'Albigoy 

Romano notaio Filiberto, segretario delia giudica- 
tura di Candia (Lomellina ), a segretario di quella di 
Novara; 

Alberti noiaio Giovanni Battista, segretario d 
dicatura di Arona, a segrc! | 
(Lomellina); 

Bressa notaio Antonio, segretario di giudic 
aspettativa, a segretario di quella di Arona. 

Con decreti del 4 corr 





a giu 
io di quella di Candia 








tura in 





nt 





Montesoro avv. Giovanni, sostituito avy. fiscale di 
prima classe nel tribunale di prima coguizione di Novi, 
a giudice provvisorio di quello di Sarzana; 





Trucco avy. Girolamo, volontario negli ullizi generali 
presso il mag 
aggiunto in soprannumero al tribunale di prima cogui- 





trato di appello di Genova, a giudice 








zione della stessa città; 
Prato avv. Giuseppe, giudice del mandamento di 
Casalborgone, collocato în aspettativa; 








Il 
i 
e voi, principiî e fatti: mentre ora non avrebbe forse!f Locana, a giudice DIO È ò 
chie podio Ardy avv. Gioffredo, giudice del mandamento di Ce- 
sana, ‘a giudice di quello di Reséllo; 
2 - “Nani avv. Vincenzo, giudice del mandamento ‘di Ca- 
ri n DERE vaglià, a giudice di quello di Casalborgone; 
Ual ”) VR 7 glià, a g q gone; 
OTIZIE DIVERSE Mecca notaio Giuseppe, segretario della giudicatura 
das a; È 77 AJ di Montanaro, a segretario di quella di Gassino; 
ITALIA. Viseiti not. Domenico, già segr. di giudicatura, a se- 








ENTO. 





Gherzi Filippo, giudice di prima cognizione del man- 
damento d’Astî, a giudice della sezione Borgo Po, în 
Torino; 

Villa avy. Giambattista, giudice del mandamento di 
Mondovì a giudice di quello. d'Asti; 

Stobbia ayv. Domenico, giudice del mandamento di 
Bra, a giudice di quello di Mondovì; 

Biancone avv. 








Gaspare, giudice del mandamento di 
Dronero, a giudice di quello di Bra; 

Rossi avv. Amedeo, giudice del mandamento di Pan- 
calieri, a giudice di quello di Dronero; 

Bertolini avv. Federico, giudice del mandamento di 
a giudice di quello di Moncalieri; 





Livorm 





Fantini avv. Giovanni, giudice del mandamento di 
S. Stefano Belbo, a giudice di quello di Livorno; 
Gaviglio avv. Pietro, giudice del mandamento di Pa- 





A 


roue, a giudice di quello di Vico canay 
artotti avv. Lu 





gi Virginio, giudice del mandamento 
di Candelo, a giudice di quello di Pancalieri; 





Maiola avvocato Francesco, giudice del mandamento 
di Mongrando, a 
laro 


giudice di quello di Villanova So- 





Casaccia avv. Benedetto, giudice del nandamento di 
i quello di Mongranido; 








gretario di quella di Montanaro; 
Audisio Francesco, sostituito segretario presso il tri- 
bunale di prim: 





cognizione di Torino, a segretario della 
giudicatura di Villanova Solaro; 
Maurizio, giudice già segretario di aditore di guerr 








divisionario presso l’armata, a segretario della giudica- 
tara d’Ora 





Con decreti del 7 corrente: 

Gottalorda avv. Brunone, giudice di terza classe nel 
tribunale di prima cognizione d'Alba, a giudice di se- 
conda classe nello stesso tribunale; 

Broceri avv 
tribunale di pr 





Gio. Battista, giudice di terza classe nel 
na cognizione d'Alba, a giudice di terza 
classe in quello di Cuneo; 





Accotto avy, Emilio, giudice nel tribunale di prima 
cognizione d’Aosta, a giudice di terza classe nello stesso 
tribunale. 





Mondo avv. Filippo, giudice. nel tribunale di prima 


cognizione d'Aosta, a giu 





in quello d'Asti; 
ommaso di Vegliasco, giu- 
dice di quarta classe nel tribunale di prima cognizione 
di Mondovì , a giudice di terza classe nello stesso trî- 
buvale; 


Celesia cav. ed avvocato 


Masino a 





vv. Medardo, sostituito avy. fiscale di secopila 

classe: presso, il tribunale ‘di. prima. co 

luzzo, a giudice di quello d'Alba; 
Bougioanni avv. 


nizione di Sa- 








Francesco, sostitu 
il tribunale di prima gognizi 
quello d'Aosta; 





0 avv. fiscale presso 
e di Cunco, a giudice di 





Scarrone avv. Federico, sostituito avv. fiscale presso 
il tribunale di prima cognizione di Vercelli, a sostituito 
avvocato fiscale di seconda classe presso lo stesso tri- 


but 








ale; 

Malinverni avv. Giuseppe, sostituito avvocato fiscale 
presso il tribunale di prima cognizione d'Ivrea, a so- 
stituito, avv. fisca 








di. soconda cl lo stesso 


se presso 
tribunale; 

Seno avv. Gio. Battista, sostituito avvocato fiscale 
presso il tribuale di prima. cognizione d'Alba, a so- 


stituito avyrcato fiscale di terza classe presso lo stesso 





tribunale; 
Noaro avv. Nicola, sostituito avv. fiscale presso il 
tribunale di prima cognizione di Biella, a sostituito 


avvocato fiscale «li terza classe presso lo stesso tri- | 


bunale; 





Ambrosio avv. Ed 





rdo, giudice aggiunto al tribu- 


nale di prima cognizione di ‘Porino, a sostituito ay 
vecato fiscale di quarta classe presso quello di Cuneo. 
Delitala-Boyl cav. ed avvocato Vittoria, giudice ag- 


giunto al tribunale di prima cogrizione di Torino, a 








sostituito avvocato fiscale di quarta classe presso quello 
di Saluzzo. 

Demarchi avv. Bartolomeo, giudice del mandamento 
di Morra, a giudice di quello di Candelo ; 

Bona avv. Giuseppe , volontario nell’uftizio dell’ avv. 
gen. presso il magistrato d’appello. di Piemonte, a giu- 
dice del mandamento di Morra; 





Rebaule: go avv. Giovani, giudice del mandamento 
di Garessio, a giudice di quello di San Stefano Belbo; 
Bertini avv. Matteo, volontario nell'ufficio dell’ayvo- 
cato dei poveri presso il magistrato d’ appello di Pie- 
monte, a giudice del mandamento «i Garessio ; 
Rolando avv. Giovanni, vice-giudice del mandamento 
di Cuorgnè, a giudice di quello di Payone ; 
Gerbino avv. Francesco, volontario nell'ufficio fiscale 


presso il tribunale di prima cognizione di Torino , a 











giudice del mandamento di Cesana; 
Pietro, 
Chieri, a giuc 


Ros avv. vice-giudice del mandamento di 


e di quello di Cavaglià, 








— Teri una splendida veglia si teneva all'accademia 
i a distribuzione dei premi agli alunni 
della scuola di canto. Quelle ricche sale erano adob- 


bate con molto sfarzo e fi 


p! 
i 





rmonica per 





equentatissime di quanto ha 
di più attraente c gentile il nostro mondo femminino. 

istevano pure molti membri delle due Camere e 
quasi tutti i ministri. 





Apriva la serata una sinfonia del Mercadante ese- | 


guita con tutta la maestria desiderabile. Indi l’avyocato 
Biachier con molto acconcie parole preludeva alla di- 
stribuzione dei premi , la q 





le compievasi fra i più 






applausi, 








| credette di. dover 


rappresentativo, addormentare la pubblica opinio; 





A fare ameno quel convegno, già per sè animatissi- 
mo e giocondo, erano poscia cantati dei più bei tratti 
di Rossini, di Verdi, di Mercadante. Gli alunni della 
scuola che vi presero parte, inostrarono quanto meri- 
tati fossero gli encomi a questa tributati. Distinguem- 
mo specialmente il Cervini, il Rovè, la Rufy e la Ram- 
bosio. - 


Para , 4 dicembre. — (Cart. dello Statuto ). — Il 
duca vuole ad ogui costo la rescissione del trattato 
del 1844, e l’avvocato Lombardini è andato a Vienna 
incaricato dal duca sopra ciò, I fondamenti del ricorso 
del duca sono: lesione enorme , mancanza della sua 











firma al trattato. 

— Sulle condizioni attuali di Pontremoli, abbiamo 
da Sarzana la seguente corrispondenza. 

Le condizioni di Pontremoli si fanuo ogni giorao 
più critiche. Il commercio è affatto paralizzato: le po- 
che industrie che alimentarono molte braccia sono 
state distrutte în parte per ordini governativi, come ad 
esempio le fabbriche delle polveri; in parte per la 
enormezza dei dazi doganali che gli tolgono ogni rep* 
parto col mare ie con paesi che per la loro postura, 
peivcostumi; (esper inveterate \abitudihi farebbero‘parte! 
di quel territorio, ma che fatalmente debbono oggi 
riguardarsi come ad esso stranieri, Iutanto le imposte 
territoriali sono di gran lunga aumentate, ed i pro- 











dotti del suolo non trovano smercio neppure a tenuis- 
simo prezzo; sicchè i proprietari per non sacrificarli 
sono costretti ad aggiornare le vendite, che per certo 
non incontreranno miglior sorte in appresso per la 
deficienza assoluta di numierario in che sì trova que» 
sta provincia. Ciò per la parte economica, In quanto 
poi alle condizioni politiche vi dirò solo che tuttora 
continua ‘uno stato d’as-edio rigorasissimo, senza cAusà 
che lo giustifichi. Le autorità civili soro per Ja mas: 
sima parte persone stimabili; \ma forse difettano di 
quel coraggio civile che potrebbe certamente cambiare 
le sorti di una popolazione che non ha altro difetto; 











se non quello di essersi mostrata proclive a un go- 
verno che seppe cattivarsi l’amore con un: regime pa- 
terno , e colla concessione di guarentigie che ormai 
sono addivenute una necessità del progresso attuale 
dei popoli. Credo che al duca, ed anzi ve lo posso ac- 
certare , si tengano occulte molte cose, ed altre sieno 
alterate e colorite a seconda di certe mire non troppo 
i si unisce il consiglia e le 
istigazioni, cui egli si piega ciecamente, senza che un 
solo di coloro che lo attorniano cerchi ritrarlo dal 
precipizio che gli si para d’ innanzi. 

Quel paese langue sotto un giogo durissimo, € può 
senza esagerazione il più infelice d' Italia per le 
passate e per le presenti sventure, 

Guastalla che si vedeva di "mala voglia smembrata 
dal vesto del territorio parmense , ora, mi dicono, te- 
me che le pretese affacciate dal duca di Parma con- 
tro l’ultimo trattato del 1844, eil appoggiate a Vienna 
da un tal Lombardini, se ricordo bene, spedito colà 
appositamente dal duca, debbano metter în dubbio la 
sua attuale posizione. Ma il male ha in sè il germe 
della propria distruzione; onde speriamo che se il vo- 
lere pervertito degli uomini non giungerà a guarirlo 
sollecitamente; lo possa almeno. la forza di quella legge 
immutabile contro cui non. vale la sistenza degli 











a lui favorevoli; a ciò poi vi 























umani deliri, 








Venezia. — Da una lettera in data del 3 lo Statuto 
ricava le seguenti notizie: 

Si vanno riparando le rovine cagionate dall'assedio, 
le quali sono pur molte. Si è cominciato il restaurò 
del ponte, ma il freddo vieta le opere di muratura. 
Pel giugno si spera compiuto il lavoro che costerà ua 
milione di lire austriache. 

I prezzi delle derrate sono carissimi, e tutti i valori 
hanno rialzato di un terzo: causa la carta  monetata 
che scapita fino al 26 per cento, Le merci scarseggi: 
no per l'incertezza che il porto 
chero da 23 carantani 


















‘anco resti ; e lo zuce 
è salito a 62. 

Qualche lieve disordine accaduto nei giorni scorsi 
sembrava che dovesse rendere più severo lo stato di 
ssedio ; ma il consiglio civile della luogotenenza non 














autorizzare ness 





no. straordinario 
provvedimento. 

Dell'Arsenzie nda si sa nulla per ora, Una commis 
sione di censura è stata istituita per lo spurgo degli 
impiegati giudiciari. 





TOSCANA. — Leggesi nello Statuto dell’11 dicembre 

La questione costituzionale è di troppa importanza 
per l'avvenire della Toscana, perchè lo Statuto possa 
contentarsi di averla più volte sfiorata nelle sue quo- 
tidiane polemiche. Oggi che il paese va mano a mano 
ricomponendosi, crediamo utile di ripigliare quest'ar- 
gomento, e traltarlo con quell’ampiezza che sì richiede. 





Preghiamo però i nostri lettori a voler por mente ad 
una serie di articoli, i quali conterranno una dedi 


‘one di pensieri che vorrebbe essere considerata. 











La pubblicazione fatta dal governo, per semplice 
iniziativa ministeriale dei diversi decreti coi quali fu 
instituita la corte dei conti, riorganizzata la polizia, 

ate norme alle pensioni dei pubblici fuuzionarii, sta- 
bilite nuoye _hi 
sempli 











alle. amministrazioni municipali, e 
ta la procedura penale, lia dato luogo a di: 
,, a svariatissime congetture. 






versi giudi 

Laddove alcuni hanno lodato il governo perchè in 
tal modo si aflrettava ad assestare l’amministrazione 
dello Stato, che i passati sconvolgimenti avevano di 
sorganizzata, e che coi mezzi parlamentari ayrebbe do» 
vuto per troppo lungo tempo esser differita; altri ne 
hanno presa cagione di sospettare, che questo affret- 
tarsi a metter fuori disposizioni organiche di tal natura 
senza il voto delle Assemblee, porgesse facile judizit 
di volere assuefare il paese a fare a meno del govi 










































po 
Aggiornare indefiriitamabte la convocazione delle Ca- | 
mere, finchè Camere "e Statuto cadan da sè nella ge-! 
nerale dimenticanza. | 

Questa diversa maniera di giudicare 
fatto non reca a. noi maraviglia, a noi 


un medesimo | 
che questi so- | 
spetti avevamo antiveduti! fino d'allora che per la pri- | 
ma volta corse voce della pubblicazione della riforma | 
municipale. I 

Nel numero 138, di questo giornale, scrivemmo in | 
quel tempo le seguenti parole: « Continuare così nelle | € 
« parti più sostanziali della costituzione del paese, un | 
a reggimento per motuproprii; e I 
«egli significare che la convocazione delle Assemblee 
«si wnol differita chi sa fino a quando? Non è egli 
« mostrare o almeno lasciare apparire che si può far 
« senza delle Assemblee? e che siamo, non 
« sospensione momentanea dello Statuto, 
« pienezza Li 





per'ordinanze, non è 





sotto una 





ma sotto la 
un potere costituente; nelle cui mani lo 
Msttato” pid divcano) guslio i olfe divenuto in una 





« parte d’Italia a, noi vicina, sulle cui sorti non è per- 
« sona assennata e pia che non pianga? Ì 
Queste cose noi indichiamo non ‘come sospetto 
« che covi nel nostro animo, ma come apprensione di 
« timori che si svegliano 
« deholiscono l’opera dej nostri. gov 
da rette intenzioni, a 

Questi sospetti adunque fivo d'allo; 
nè era difficile, tenendo 
rito umano, non meno 
delle cose, 








egli animi altrui) e'che in- 


manti, mossa c 








« tamen 





li prevedemmo, 
conto della natura dello 
che delle 


spi- 








naturali condizioni 





Rammenter DIE il lettore, che noi non dividemmo 
questi sospelti, e pensammo ‘invece che nell’ intro- 
VE not orli comunali govemo! intendesse 





« di anticipare al paese quell’educazione alla vita pub- 
« lica, la quale lo rendesse più atto al 
« costituzionale, e di procurare; alle As 
« esperienza Ja quale da un canto recidesse in germe | 
« tutte le sottili dispute teoriche che allungano le di- 
« scussioni, e mettono! capo a leggi disaddatte ; dall’al- 
« tro tanto mettesse in mostra i difetti del nuovo or- 


reggimento 
emblee una 











« dinamento, da dover essere corretti, quando la legge 
« sarà proposta all'approvazione, delle Assemblee. » 
(vum. cit), 

Gon questa persuasione nell'animo imprendemmo al- 


lora 








la discussione sulla riforma municipale, 

‘ali sospetti uon poteyano invero suscitarsi nell’ani- 
mo nostro, non dico già, senza presumere, nel vera 
che il ministero seonoscesse affatto i bis 
le condizioni del tempo nostro, ma » 
lc moltiplici rassicu 


stesso, 





enza dimenticare 








anti dichiarazioni che il principe 
ed i ministri hanno fatto le tante volte innanzi al paese, 
innanzi all'Italia, innanzi all'Europa, 

E chi ha dimenticato tra noi le belle parole colle 
quali il principe dava fcomwiato alla deputazione to- 
scana che lo aveva visitato a ( 








aeta? 





— porrò ogni stu- 
dio (egli. diceva) nel cercare i modi più efficacia vi- 
sarcivli delle sofferte calamità ed a restaurare il regime 
costituzionale, 

E chi ha dimenticate le parole che il principe leso 
dirigeva ai Toscani col suo proclama del { maggio? 
Il principe (cosìdiceva il proclama). che per venticin- 
due anni di regna vi ha sempre governati con cure cd 
af}etti di padre, che vi fece ricchi di instituzioni liberali, 
è seppe conservar fede alle medesime, anche quando 
la improbità de fuziosi osò convertir le a suo danno. 
-- Questo principe inviava allora un suo commis 
zione della monarchia nuo 








per sollecitare la restauri 
tuzionale, 

Niuno di noi ha potuto dimenticare. queste parole 
che il principe allora irretrattabilinente profferiva, e che 
la Toscana, con tutta Europa, ansiosamente aspettava. 

Ma lasciamo le parole 1 
del ministero, 





gie, e scendiamo agli atti 





che. tosto subentrò a raccogliere in sè 


I 
‘ 
| 
| 
li 
| 





la responsabi 
E qui prima di tutto ci piace rammentare ai lettori 

là circolare del 5 giugno, che firmata da tutti 

stri equivaleva al programma del ministero. 


mini- 





In ta circolare convien distinguere due parti, 
cioè 
che il ministero intendeva di praticare. 


la proclamazione dei principi e ì, mezzi a’azione 





La proclamazione dei principii nou poteva esser nè 
più chiara nè più solenne. Il governo della Toscana è 
quello della monareliia temperata da costituzione; la 
costituzione toscana è lo statuto fondamentale concesso 
da 5. AT. e R. il granduca regnante nel 15 fe 
(848; statuto che il principe sempre fedele alle sue 
promesse; vuol mantenere, comunque sia stato da altri 








braio 





audacemente violuto; statuto, che come base alle one- 
ste libertà civili ed elemento d’ordin 





tranquillità, il ministero vuol conservare e difendere | 
dagli attacchi di ogni partito. 
Quanto ai mezzi d'azione cui il ministero intendeva 


di aver ricors 
alla definitiva sanzione delle Assemblee legislative, la 
circolare stessa rammenta principalmente i seguenti : 


I Regolamenti provvisori sulla stampa IL il più sol- | 





riordinamento di una for 


TIL. Attuare 


lecito e conveniente 
propria dello Stato: 





mili- 


tare senza indugio 


quei mezzi, di che le autorità politiche debbono neces 
sariamente potersi valere a tutela dello Stato, e a di- 
fesa della stessa lib EV 
quelle tegolamentarie disposizioni che valer 


tà dei cittadini, 





possono ad 


di libertà. V. Adottare coraggiosamente qualunque s 
riduzione di spesa che sia conciliabile col regolare anda- 
monto del pubblico servizio, 





La circolate adunque che noî ramimentiamo vi 
strì lettori, non solo ritucee il dubbio ad offesa dirim- 
petto a così solenni dichiarazioni, ma dando eziaudio 
la spiegazione di quei fatti onde alcuno trae argomento 


*” 


j a timori, li distrugge e gli annienta nel punto! stesso 


di unione e di } 
0; in via provvisoria, c subordinatamente | parole sfuggitegli nel calore della discussi 


| che il nuovo comandante în capo. usì modi risol 
| quando i sonvi non giovano: ma il papa è l’altimo è 


tutto quelle disposizioni che meglio convengauo per | tonrini che si lase 


conciliare colle civili libertà l'uso di quei poteri, e di 
f 
Auticipare } 


{ iute! 


indurre ordiue migliore nell’andamento delle ammini- { mento dell’abboccamento del signo 
zioni comunali, aumento di attribuzioni, accresclinento * { Sono più che nai inclinato a Ea b: SR quistione | 


È Vf 





no- |! 








che potebbero formarsi 


Le leggi provvisorie ultimamente promulgate, furono 
già tutte annubziate nel programma ministeriale, Può 
dispatarsi se fu bene; 
zioni. 





non può disputarsi delle inten- 





Nè cosa alcama vi dette leggi, che autorizzi 
d'altronde a trovare tra le intenzioni ed il fatto una | 
qualunque contraddizione; imperocché, 
dalla probità personale i 
ancora dai siservi 





prescindendo 





dei mi 





stri, e prescindendo 
sono, accompagnate, 
possono invero dette leggi apparite o in qualche parte 
difettose, o suscettibili di ulteriori perfezionamenti, ma | 
non può dirsi che non sieno ciascuna e nelle singole 


parti essenziali 


solenni ome 





e informate da quello spirito di li- 
bertà, e da quei principi costituzionali, che lo statuto ! 
fondamentale pone come cardini all’amministrazione ed 
al governo dello Stato. 

Diremo anche di più. Queste leggi, ond’essere ‘fedel- 
nente applicate, suppongono necessariamente lo statuto 
fondamentale; il 
vera del potere, 








pverno se vuole recuperare la forza 
in luogo di quella forza effimera de- 
rivante dall'arbitrio, che desse leggi. gli tolgono; il go- 
yerno (ha necessità imprescindibile di dom 


chiederla allo statuto 





darla, e di 
fondamentale 





con queste leggi 





ogui altro geverno è impossibile che non sia il costi- 





tuzionale, 

Con queste osservazioni teorico «critiche noi credia- 
mo di aver mostrato aì nostri lettori il perchè non po- 
tessero sorgere 





nell'animo nostro quei dubbi onde al- 
cuni dei nostri amici. politici erano agitati, al compa- 
tive successivo delle leggi organiche, che via yia il mi- 





nistero ha creduto "di pubblicare in esecuzione del suo 
primo programma, 


gione 





Il ministero adunque non dà r: alcuna di te- 





mere quanto alla massima fondam 
sì è mostrato fedele. 

Quando però vediamo differirsi tuttora dal ministero 
la riattivazione definitiva dello statuto, !a quale tutta 
sì sostanzia nella convocazione delle Assemblee legi 
slative, mon può sospettarsi chie questo indugio dipenda 
da questioni di massime o dì principii 


tale, cui 





sempre 











ina tutto al 
più può dubitarsi che essa. dipenda ‘da questioni di 
nità. 














| 

È siccome la quistione di opportunità è intimamente | 
legata colle condizioni esterne dell’ Furopa, colle ton- | 
dizioni degli altri Stati d’Italia, e 
ticolari d 





colle condizioni par- 
a, così tale questione nei suddivi- 
argomento di altrettanti articoli suc- 








sati rapporti sarì 
cessivi, da’quali insieme emergerà dimostrata 
posizione che é veri intere 





la pro- 
si dello Stato consigliano ‘al 
ds 





governo a mettersi in grado di poter convocare le 
semblee legislative, 








Oltre i gridi e le canzoni che si cantavano a Livorno 
giorni sono, e delle quali ha parlato la vostra Riforma; 
oltre il tinulto d’Arcidosso di cui ha parlato il Moritore 
e dove si valeva nientemeno che proclan.are un governo 
provvisorio (? 








vi è stato «del chiasso in parecchi altri 
che si 
nuovo regolainento di, polizia. 


A. Fiesol 


partirsene colla forz 


Inoghi nell'occasione 





melteva in esecuzione il 


orni sono il 





preton stato obbli, 





che di si stato 
spedito di qui un distaccamento di soldati per rimet- 
tervi l'ordine. A Castelfiorentino il gon 





trovava, e vi è 





j 
| 
| 
Ì 

Funesze, 10 dicembre, — Scrivono alla Riforma: | 
i! 
i 
| 
il 
I 
Ì 
| 
| 
| 
Ì 
{ 
} 
i 





oniere, ottima 
partito; A Poggibonzi pure 
vi è stato qualche scandalo. Il governo de 
tutte;le misute occorrenti per 
lap tare 





persona; si è tro 








e prend: 
ire le leggi e 
sgomentusi di qu 
leggeri inconvenienti e di questa fatua oppos 


fare cs 








l’ormline e nou deve 











— Il Monitore contiene nella parte officiale 12 de-| 
creti, vertenti la maggior patte sopra nomine e traslo- 
ioni d’impiegati e di ciambell leuni altri 1i- 








guardano la costituzione della corte dei Conti, e varie 
circoscrizioni territoriali. Ì 
Nella parte non officiale pubblica la 
meri dei buoni del tesoro estratti i 
sati. 
cartelle presentate per 
pari delle cartelle di debito si 
numero a millecentotrenta, 


tabella dei nu- | 
3 e 6 dicembre per 


essere estiviti e rimbc 





— Aperte le l'acquisto alla | 


trovato ascenderne il | 











Ti azionate Tia un articolo sulla propababile «f- 
fettuazione dell’imprestito toscano: 





sulli 





Corrispondenza del Times cose di Roma con data 


dei 30 novembre, 


Mi si dice che il nuovo comandante in capo e am. 
di Francia 
ininazione, di ricondurre il papa, voglia egli 0 non voglia 
e fatta di. mi 
apostolici, se il loro Eicsgstona Piny 


basciatore abbia antunziata la-sua deter- 


tina specie vaccia di cacci 





ave i 





triumyiri 











to 0 piuttosto 
vega di ubbidire al suo comando. Non è bene il giu- 
dicare di quel personaggio molto importante da alcune | 
one. Ma che 


i riporterauno, e non lorrà eg 








dirà Pio IX quando gli 





di opporre la passiva resistenza della Chiesa, anzichè 


venire acciuflato e ritornato nella sua capitale? Dicono 








egli 
ro trarre dalle parole alte, e già mi 
Ha che opporrà 1a forza l'inerzia ‘alla logica del- 











ima 
l'ambasciatore francese, Aspettiamo l’imminente arriy 
del siguor Corcelles, colla speranza di conoscere quali he 
cosa delle intenzioni del papa, ma la verità non si può 











amente conoscere finchè non sarà noto il risulta 
Baraguay d’Hiltier 








francese ed 





’l governo il Papa non si potrà scio- | 


ze cettoliche, nè 








| gliere che in un congresso delle pot 





rai moraviglierebbe l’udire che il Papa stesso vi ricor 


esse. In questa! quistiie romana la Francia fin dal 


i 
j 





pio si è messa per una falsa strada, e, se non 


na le cao ono sono ma; 





mi 








li raipog 


| della 





IL RISORGIMENTO 





e le montagne coperte di neve. Se mai traesse il sci- 


iveco la parte inferiore della città verrebbe inondata, 


e în questo moslo si pulirebbero alquanto quelle sucide 





. Certamente Roma è la capitale peggio selci 
mero illuminata e più sporca d'Europa. Pochi e ini 
serabili lampioni a olio rendono l'oscurità visibile. Splen- 
didi sono i palazzi, ma non essendo tornati i proprie- 
tariî, sono occupati da trappe ed appaiono anzi caserme 
che magioni prineipesche. In quest'anno niuno di quei 
segoi di lusso, per cui veniva impiegeto il popolo. Gli 
albergatori, i bottegai sono disperati e se le cose non 
sî racconciano alijuanto, questo Natale sarà il più tristo 
che mai siavi stato. Le sole persone rimaste fedeli al- 
l'antica usanza di vi 




















itar Roma in questa stagione sono 
pifferar 





come sono chiamati qua, ér- 


ranti tori calati dagli Abbruzzi per inondarci colla 


trovi 





lord music 


Mennicima, 5 dicembre. 
séf@ in questa 
pietola freg: 
| 


Lunedì, di buon'ora, giun- 





rada tre gr 





si vaporì spagnuoli ed una 
ta. Suonò all'istante l'apprestamento, ed in 








ora si avviarono al porto varii battaglioni di 


Bpe, e così pure i cavalli ed i 
LA fregata prese a bordo 200 cavalli, che sono il con- 
tingente di due squadroni di artiglieria, nonchè 100 
niuli) ore i bagagli, Je munizioni, gli uomini addetti, 
ecc. ece, La lunga manovra dell’imbarco dei cavalli e 
inuli incomiuciò la 8 e terminò alle 9 
ta. Ae 10 partiva un vapore carico di truppe, 
rimorchiando] pur la fregata. 


aaa auiglior 











mattina alle 





Gli altri due vapori poî partirono prima del mezzo- 
giorno, il dì dopo, carichi anch'essi di munizioni, ba- 
gagli e (truppe. Furono con questo convoglio trasportati 
circa 4[mila uomini. Fra alcune compagnie non imbar- 
cate, efvarii battaglioni giunti posteriormente, 

1 Terdacina circa altri 3 mila uomini. 

"vi fa pure trasportato il quartier generale, e lunedì 
sera gianse il comandante la spedizione, gene 
dova edl suo stato-maggior 





no ora 


ale Cor 
vi è pure il generale di 
cavalleria Zabala, ‘il generale di marina Bustillo, ed a 
momenti era pure atteso il generale Lersundi, e tutti 
questi capi hanno seco numerosi e brillanti stati-mag 
giori, [L'alloggiare diseretamente in Terracina tanta folla 
di ragguardevoli ufficiali non è piccola 
barazzi e di angustie. 














d’im- 





gione 


Il (15 corrente si attendono i vapori pel secondo im- 
barcog € l'ulti 





0 avrà luogo nel venturo gennaio, 








ESTERO. 


TURCHIA. — Costawrivoroti, 21 novembre. — La 
Russia più non s'appaga adesso dell’allontanamento 
dalle frontiere di Bem e di tutti i Polacchi che passa- 
rono all’islamismo, essa neppure è soddisfatta dell’im- 
pegno preso dalla Por 





di non affidare ad essi alcun 
impiego nel servizio attivo; ora pretende che vengano 
imprigionati e trattati da prigioni. La Porta rispose a 
codeste esigenze dichiar 
luto che tutti coloro 








ndo in modo semplice € riso- 
avendo abbracciata la religione 
mussulmana, non trovavansi personalmente sotto la sua 
protezione, ma ch’erano divenuti esclusivamente sudditi 
della Porta, è che per conseguenza non a 
che alla Turchi 








ppartene 
siccome potenza indipendente; di de- 
cidere sulla loro sorte, Una tale risposta, dopo d'essere 
stata comunicata agli ambasciatori d'Inghilterra e di 
Fraticia, furimessa ai signori Titoff'e Sturmer. (Corrisp.) 














INGHILTERRA. — $ 





è convocato un consiglio di 
strî, ove fra altre materie importanti, si aggiornerà 





mi 
precisamente l'apertura del Parlamento. Dicesi che la 
prossima campagi 








a politica avrà principio a' 29 gennaio. 
(Standard). 

SPAGNA. — Manni, 3 dicembre, — La tornata della 

Camera dei deputati è stata ‘oggi assai interessante. 





Dopo un’interpellanza mossa per sapere se il governo 
si propone di attivare il progetto di legge relativo al 
riordinamento della riserva dell’esercito e cui il mini- 
stero promise di rispondere, si diè lettura della, pro- 
posizione doyuta all'iniziati 





a del signor Gonzalo Moron. 
a dubbio che co 





Saprete già seu 





questa proposizione, 
di cui si sono già occupati i giornali, vuolsi stabilire 
una lunga serie d’incompatibilità col mandato di 


rap- 
presentante ed escludere dalla Camera gl’impieg 


ila 
(10,000, fr.). 

azioni ch'ei da della sua proposta. il sig 
va che scopo del suo partito, 
fare ch 





cui provvisione è minore di 40,000 reali 
Nelle spie 
Moron osser 





appoggian - 
il reggimento rappresentativo divenga 
una verità, e ridurre in limiti ragionevoli. l'influenza 
degli ufficiali. Dopo tutte le dimande di cconomia, dopo 
tutte le promesse dei ministri, si 


dolo, 








oltomise alle Camere 
un (bilancio che ammonta a più di 14,350 milioni di 


reali. Questo fatto, unito all'abuso, che secondo il sig. 


Motron, si fece degl’impieghi, dei titoli, dei gradi e 


delle croci, prova che il ministero forte e potente pel 








ione 
anormale, cui soggiace per parte de’suoì proprii agenti. 

Ta in Ispagna, non compresi impiegati provinciali 
c comunali, 274,358 impiegati, e il risultato è che da 


male è impotente pel bene in presenza della pres 


5a 6 SR nutrono un impiegato. 
Giò non può durare. Gli autori della proposta non 


vogliono escludere gli ufficiali dalla entanza, ma 





ppres 





vogliono che siano rappresentati, come le altre e 
della popolazione, in giuste proporzioni 

Nuoye voci di modificazioni minis 
oggi alla bor le. riferisco 
certayasi che si trattasse di chiamare a 
finanze il s: Mor 
Murillo che prenderebbe il portafoglio dell'istruzione 
pubblica; ministro della guerra sarebbe il signor Cordova 
orà ‘în Italia. Finalmente, ciò che pare inverosimile, il 
ignor diverrebbe direttor generale delle 


( Indép. Belge), 





riali circolavano 
ussentirle. Ac- 
ininistero delle 
Bravo 








senza 





sostituendolo al signor 





guor 





Salamanca 





dogane. 





3} 





| 
| 
il 
Ì 
| 
| 








FRANCIA. — Parisi, 10 dicembre. — Poco impor- 
tante è stata oggi la tornata dell’Assemblea. Si deliberò 
di non prendere in considerazione la proposta dei sigg. 
de Laussat, Tortainier ed altri relativamente alla di- 
Bua den dalia Valle: A IEOROIRNO 
rano state proprietarie di schiavi nelle colonie. Si prese 
invece quella del sigrior Desmousseaux de Givté di ri- 
porre nel loro grado i magistrati della corte dei conti 
dismessi in virtà del decreto della corte dei 18 aprile 
1848. Nel resto della giornata si discusse sopra una pe- 
tizione di certi abitanti di Marsiglia, i quali chiedevano 
che gli operai avessero la domenica per giorno di ri- 
poso. 

















Pantor, 11 dicembre. — La festa offertà al sig. pre- 
sidente della repubblica dal signor prefetto della Senna 
ebbe luogo quest'oggi al palazzo di città. 

Fu servito un banchetto di duecento coperti nella 
gran sala delta altre volte del ‘Trono, la quale fa ma- 
guificamente decorata per codesta solennità, 

Il sig. Berger, prefetto della Senna, fece il seguente 





ig. presidente della repubblica, all’eletto del 10 
dicembre, 





L’anno scorso in questo medesimo giorno la Franci 
doveva prendere una di quelle risoluzioni che eserci- 


tano una grande influenza sui destinì di un popolo, e 








sono nello stesso tempo la tremenda prova della li- 
bertà, 

La Praticia, libera e padrona di sè stessa, si raccolse; 
dai suoi quaranta mila comuni s' innalzarono indame- 
oli gruppi di cittadini, ed un nome scritto nella me- 
sima ora daGmilionid’elettori, unanimi senza loro saputa, 
fu accolto in seguito 














una immensa acclamazione. 
Subito dopo, tutto. il paese diede. una; nuova sanzione 
a quel grand’atto, nominando l'Assemblea, î cui digni- 
tariî circondano qui il primo magistrato della repub- 
blic 





L'accordo di questi due grandi poteri, fondato sul 
rispetto per la costituzione, può solo mantenere la tran- 
quillità della quale gode la città di Parigi, e ritornarle 
la sua prosperità, 

Interprete io dei sentimenti del corpo municipale, 
sono felice di salutare questa. duplice rappresentanza 
della sovranità nazionale, ispirata dall’amore del bene 
pubblico e dalla energica volontà di far predominare 
la libertà 

La Francia, signor presidente, ha posto in voi senza 
inisura la sua fiducia, e voi vi avete corrisposto con un 
afletto illimitato. 


l'ordine e 








Ricordatevi bene che questa nazione non è nè di- 
mentichevole, nè ingrata. Essa si rammentò nel 10 di- 
cembre di un nome che formava la sua gloria e ch 
diventava allora la sua speranza; cssa si sovyerrà dei 
vostri sforzi per giustificare quella espeltazione e per 
sicurare la salute del pacse. 

Il sig. presidente della repubblica rispose : 

















Signori, io ringrazio il corpo muni 
invitato al palazzo di città e di avere in questo stesso 
giorno distribuiti numerosi soccorsi agli indigenti, Sol- 
levare gli sventurati è a’ mici occhi il miglior modo di 
celebrare il 10 Dicembr 

Io non vo'qui ricapitolare 


ipale di avermi 














ciò che abbiamo fatto da 








un anno in qua. Ma la sola cosa, di.cui mi vanterei, 
rebbe quella di avere, graz 
condarono e'che ancora mi circondano, mantenuta in- 
tatta la legalità e la tranquillità secura. 

L’anno che sta per principiare sarà, 
a più fertile di felic 


sa 





c agli uomini che mi cir- 








io spero, an- 
ultamenti, «pecialmente se, 
come disse il signor prefetto della Senna, tutti i grandi 
poteri restano intimamente uniti. Lo chiamo grandi po- 
teri quegli eletti del popolo,; l’Assemblea cd il presi 
dente. Sì, io ho fed 
marceremo invece di rimanercene immobili 
dà una irresistibile fo: 





co 

















© nella loro uniorie. feconda, noi 
+ poichè ciò 
ache al più umile degli 











ch 





vedere innanzi 
dietro. di 


uomini è 





sè un grande, scopo da 


ottenere e sé una grande causa da difen- 
dere. 


Per noi codesta. causa; è quella della 





ivilizzazione 





iutera 

Ìì la causa di quella saggia e' sanita libertà che di 
giorno in giorno è sempre più minacciata dagli eccessi 
ch 














la profanano. 
È 
viene 





il cui ben essere 
o da quelle insensate 
passioni ed i più 
di mi- 


a cau: 





a delle. classi laboriose, 





assiduamente compromess 


teorie che, sollevando le più brutali 





giusti timori, farebbero odiare perfino il pen 
glioramenti. k; 

È la causa del governo rappresentativo ; il quale 
perde il suo salutare prestigio per l’amarezza del Jir 
guaggio e le Jentezze poste nell’adottare le misure più 
utili. * 











È la causa della grandezza e, della indipendenza 
della Francia, mentre se le idee. che ci combattono 


potessero tiionfare, distruggerebbero le nostre finanze, 
armata, il nostro credito, la nostra prepon- 
deranza, forzandoci pure a dichiarare la guerra al'Eu- 
ropa intera. 

Nessuna causa pertanto; non fu mai più giusta, più 





la nostra 











patriotica, più sacra della nostra. 

Lo scopo che ne dobbiamo sperare è pur esso no- 
bile quanto la causa. Non è già là meschina copia 
di un pa bensi 
di invitare tatti gli uoinini ‘di cuore ‘e di mente a con- 
solidare tal cosa che d'una Carta, più 
durevole di una dinastia ; i principi eterni della reli- 
e nel tempo stesso le nuove regole 


ittasi di fare, n 





ssato qualunque che t 








più grand 





gione e della morale, 
di ura sana politico. 

La ciità di Parigi tanto intelli; 
voluzio: 


gente, e che ricordarsi 





non vuole delle agitazioni 





tie: che per al- 


lontanarle troverà giusto un andamento , che segui- 
tando lo stretto sentiero segnato dalla costituzione , 


permette di contemplare un vasto orizzonte di speran- 
za e di sicurezza. 


Si è spesse volte detto, chè quando si parla d'onore 





























IL 


in seguito allo scioglimento della dieta la ‘confedera- 
zione non viene ad esser priva di un organo costitu- 
nalimente istituito e la Prussia stessa è in grado di 
rlo; onde come non fondate si chiariscono 
guenze dedotte ‘dall’opposta asserzione. 


havyi un eco în Francia. Speriamo ‘che quando yi si 
gione, vi si trovi un eguale rimbombo così 





parla di ra 








negli Spiriti, come nei cuori degli uomini devoti, pri- 
ma di tutto, al loro paese, 

Io propongo un brindisi alla, città di Parigi ed al 
corpo municipale. 

Tali parole furono lungamente applaudite. 

I saloni della prefettura furono prontamente riem- 


riconos 
tutte le cons 








dimostranze della esistenza della dieta ricono- 








sciuta dalla Prussia, noi le troveremmo nella suttu 

toyata convenzione del 30 settembre. Questa. stabilisce 

che la commissione federale da formarsi abbia ad 

avere il maneggio « degli affari finora diretti d&l po- 
rio in quanto questi 


piti dalla. folla degli invitati. 

ulla y'ha che possa dare un'idea della magnificenza 

di quell’immenso locale (2), 
La nuova galleria per le feste alla quale si giunge 











tere centrale proyvi sono, posti 
a tenor delle leggi federali dentro la competenza del 


per una ammirahile scala doppia, venne aperta per la : del 
consiglio ristretto della dieta » e che tutti. gli altri 


prima volta. Tre orchestre erano quivi disposte per la 
danza nella gran sala e nel principale salone degli ap- 
partamenti del sig. prefetto. 

Una brillante folla girava in ogni parte di quel va- 
sto palazzo , decorato con altrettanto lusso che buon 


dieta plenaria della confederazione rimangano.in balia 






alla libera unione dei 
della commiss 


ingoli Stati e che i inembri 
ione federale debbano in conformità del- 
l'esistente legislazione della confederazione e în parti- 
colare della costituzione militare, maneggiare e dirigere 
gli affarî loro comme 

Al parer nostro un più esplicito riconoscimento non 
si potrebbe dare. Se adunque la costituzione federale 





gusto. Ogni cosa in quella bella festa, che ancor dura 
in tutto il suo splendore mentre scriviamo, è degna 
della circostanza nazionale ch’ essa ha per iscopo di 
celebrare, e della capitale nel cui nome vien data. 

(Patri 
i mattina si è durata fatica ad impedire agli 
invalidi di sparare il cannone. Quella brava gente non 
‘a che si lasciava passare sotto silenzio l’ anniver- 
rio del 10 dicembre 1848. 


in 











ha ancora diritto di esistere, ne viene per conseguenza 
che nìal fondate ed erronee abbiano ad esserè le /ul- 
teriori asserzioni del presidente del consiglio  d’ammi- 









nistrazione. Alle quali ritornando, e appoggiati su quanto 
abbiamo addotto, “liciamo essere nostro avviso: 

1. Che lo Stato federatiyo progettato dalla Prussia 
potrebbe venire in conflitto colla costituzione federale 
esistente tuttavia in diritto. 

2. Ch'egli è impossibile il distinguere i diritti e i do- 
veri riposanti sull’atto federale dalla costituzione fede- 
rativa, in quanto essì sono indivisibili, si condizionano 
a vicenda, e una tale distinzione non potrebbe pog- 
giare se non sopra un erroneo concetto di costitufione 
che scambierebbe la forma nella sostanza. 

3. Che non basta riservare agli Stati restanti fuori 





SVIZZERA, — Consiglio degli Stati. — Seduta 7 di- 
cembre, 

E all’or regolamento del consiglio 
degli Stati riprodotto dalla commissione. Questa dichiara 








ine del giorno 


di non avere che più logicamente disposto alcuni ar- 
pulita la redazione. In quanto ‘alla sostanza 
to il tutto come usci dalle precedenti de- 


ticoli e r 
avere 1 
liberazioni. 

La lettura e l’adottamento succede via via quasi senza 
discussione. Ciò che occupa maggiormente è l'art, 27 
che tratta della maniera di comunicare all'Assemblea 
le proposizioni che possono venir fatte dai singoli mem- 
bri in questa o in quella lingua, Il sig. Brosi 
che l'articolo della costituzione federale in forza del 
quale la lingua italiana è assunta fra le lingue nazio- 
nali, è passato nella Dieta per pochi voti: teme che 
alla fine nel consiglio degli Stati si abbia ad introdurre 
anche un segretario italiano; perciò vorrebbe che dal 
regolamento fosse esclusa la lingua italiana, tanto più 
che la reputa inutile poichè i deputati della Svizzera 
italiana sono conoscitori delle altre lingue ‘usate e non 











dell’alleanza del 6 maggio i diritti e doveri loro a 





si 


curati dal patto, se la detta alleanza deve nellé sue 








pratiche conseguenze compromettere questi diritti e 





si osserva { doveri. 


Noi dobbiamo adunque desiderare ardentemente che 
i principi posti dal ministro di Stato Bodelschwing nella 
sua qualità ufliciale vengano rettificati dal regio gabi- 
netto, giacchè noi non ne potremmo acconsentire Pap- 
plicazione. 

Piac 

















di rimettere copia di questo dispaccio 
al ministro degli affari esterì e pregarlo che voglia in- 
durre il suo governo a tener conto dei nostri giusti 





è a supporsi che per esempio il cantone Ticino voglia 
mandare deputati che parlino il solo italiano. Parlano 
su questo proposito principalmente Curti , Migy , Pe- 
dvazzi , Petitpierre, Kappeler. Quest'ultimo , in opposi 
zione al signor Brosi, fa una proposta che è general- 
mente combattuta come oscura ed ambigua, La ritira 
poscia e si unisce ad una nuova redazione dell'articolo 
proposto dal sig. Curti nel senso che le mozioni e pro- 
posizioni possano essere fatte in qualsivoglia delle tre 
lingue nazionali e che siano comunicate all'Assemblea 
in tedesco e în francese, A questa proposta accede an- 


deside 
Gradisca, ecc. 






ScawarzeNsERG, 





DANIMARCA e HOLSTEIN, — Le lettere che ‘ric 
viamo da Copenaghen è da Kiel, ci recano finalmente 
a speranza che l’infelice ed apparentemente 
interminabile contesa insorta tra la Danimarca/e i du- 
cati dello Schleswig-Holstein sia per essere definitiva» 
mente accomodata. Diciamo definitivamente, 
niuno dei modi o termini d’aggiusti 
ferti od immaginati da poteri neutr 
parti interessate, non ave 











una fon 














1 quanto 
mento finora,prof- 
ali e dalle vst 
a il carattere di più che una 
tregua o temporario accomodamento. 





che la comi: 





ione, e, messa in votazione ; ottiene la 





se 





maggioranza. Si vota sul complesso del regolamento ed 
è adottato. Null’altro essendovi all'ordine del giorno , 
la seduta è levata. — Per rispeito al culto cattolico , 
bato 8 non vi è seduta, essendo una festa cattolic 
Lunedì la legge monetaria. 

-- Il consiglio degli Stati esordirà lunedì la' discus- 
sione sulla riforma monetaria, La commissione è divisa 
nza e minoranza. Vi saranno dunque altret- 








Secondo che intendiamo; fu alla perfine saviamente 
risoluto a Copenaghen, che non si sarebbe fatta alcuna 
violenza. 

Tutte le operazioni marittime venendo ora impedite 
dal ghiaccio, e minacciando la Prussia di richiamare 
le sue truppe, egli era chiaro che i Danesi o si doye- 
vano indurre a trattare colla Stadihalerschaft dei du- 
cati, o sottoporsi al loro condizionale dominio € res 











in maggio 
tanti rapporti, 

Nel seno della commissione si sono manifestate tre 
opinioni. Eccole. 

Una minorità proponeva di limitarsi ad ammettere e 
tariffare tutte le monete aventi corso in Isvizzera, indi 





stenza per tutto l'inverno, od altrimenti porre l'inti 
paese; le sue istituzioni e l'avvenire ai piedi della Pr 
sia. Il partito liberale della Danimarca, per quanto sde- 
gnato contro gli Schleswighiani, non è disposto a 
volerne la soggezione a dispendio della propria libertà. 
Gli stessi illiberali di Copenaghen pensano che le do- 
mande, colle quali:la Prussia accompagna le sue prof- 
ferte , tornerebbero ‘as 





ro 








gene o- straniere, 

Un'altra minorità, cui la precedente si congiunge di- 
la consacrazione del sisteima monetario deci- 
o di franchi, batz e rappi; basato sulla 
233,855 grammi a 36, 34 fran, 
in ragione di 4 12 fr. per un fiorino imperiale di 60 al 
kreuz; in alli termini il sistema monetario dell’Ale- | sione della necessità di cercare di terminare amiche- 
volmente e non colla forza questo litigio, sì è aggiunta 
la persuasione saggia ‘del pari, che il nocciolo della 
quistione, era 








manda 





male 
marca di Colonia a 





ai pericolose. A questa persua- 








magna meridionale, 





La maggiorità infine adottava francamente, qual base 





successione al trono, e che insino a 
tanto che le due parti non 





di ogui discussione , il piede monetario francese, e si 
mostrava disposta ad entrare di subito în mmateri 
progetti e le leggi proposte dal consiglio fi 








si sentivano assicurate e 
guarentite rispetto alla dinastia sotto cui avrebbero da 
vivere in avvenire, era impossibile di venire ad una 
conclusione soddisfacente. 


a sui 





lerale, 








Benva. -- Il consiglio federale ha indirizzato a tutti 
i cantoni una circolare per mvitarli ad eseguire imme- 
diatamente il decreto del 19 novembre, che espelle 33 
capi dei fuorusciti, 

SRL RPARI0O Sona, CAI, 

ALEMAGNA. — Seguito e fine delle istruzioni spedite 
dal governo austriaco al signor Prokesch a. Berlino, 
intorno alla quistione federale. 


All’importante fatto dell’avere il governo danese 
consentito di trattare direttamente colla Stadhalte, 
possiamo a 








schaft, 
importaute; 
ed è che le due parti hanno riconosciuto la necessità 
ed assuntosi il carico di stabilire ad un tempo la que- 
stione di successione al trono. 











Per quanto i nostri lettori possano essere informati 
delle principali circostanze di questo fatto, non sarà 
fuori di proposito il qui ric ; 

Ji ramo della re e famiglia di Danimarca, che 
tro la legale esistenza del potere centrale provvisorio, | ha ugualneite diritto ai ducati dello Schleswi -Hol- 
lo riconosca però cone successore della dieta e come | st olii 
legalmente investito dei diritti e dei dov 0, ri- la corona della Da- 
sulta incontrastabilmente dalla convenzione conchiusa | nimarca, a tenore del reale st passerebbe al prin- 
il 30 settembre e ratificata dalla Prussia il 40 ottobre, | cipe d'Assia, figliuolo d’una sorella del re. Ma < 
in forza della quale l'arciduca vicario de 


i (Vedi i due numerì antecedenti) 
Del resto. che lo stesso governo prussiano, non ostante 
la protesta da esso fatta fin dal mese di maggio con- | 









; minaccia di spegnersi nella sta linea 1 
La qual cosa quando a 





i di 





adlesse , 








tuto 








ome 
lo statuto non dice nulla rispetto ai ducati , questi 





rio. dell'impero a- i 
devolverebbero al ramo cadetto della reale famiglia, cioè 
al duca di Augustenberg, disceso , come il re atta 
da Cristiano II re di Da: 


berg ha fatto la parte as 


vrebbe restituito al complesso dei membri della confe- 
derazione tedesca i poteri allidatigli con deliberazione 
federale del 12 luglio, e a tale effetto avrebbe deposto 
nelle mani di S. M, l’imperatore dell'Austria e di 
M. il re di Prussia i diritti e i doveri conferitigli in 
seguito all’adesione degli altri governi. 


ale, 
marca. Il duca di Augusten- 
ai naturale al capo del ramo 
cadetto di una reale famiglia, Appartenendo egli ai du- 
cati per nascita e per residenza, può essere che il suo 
desiderio di resistere all’autorità e dittatura della Da- 
nimarca non sia stato che effeito di amor patrio, Ma 












| 





È perciò nou solo apparisce chiaro da prove mate- ! 
riali che lo scioglimento dell’orga 


i federale. esistito 
fino al 12 luglio 1848 non ha potuto invalidare la dieta 
federale, ma dalle cose premesse risulta eziandio che | 





qualutique fossero Îe cause che lo spingevano, i suoi 
portamenti non furono troppo prudenti, 


« affari dell'articolo VI dell’atto federale: assegnati alla ! 


I 


Se dinanzi a prove così irrefragablii abbisognassero ul- | 


| 
| 
I 
| 
| 


| 
| 








| 
| 











Nel forte e nella confusione della guerra), il. rè di 
Danimarca penetrò colle sue truppe nel castello di Au- 
gustenberg, e si diede a raccogliere tutte le carte che 
potè trovarvi, e pigliando tra queste molte lettere pri- 
vate, ne pubblicò una scelta che potesse servire ai suoi 
interessi e soddisfare al suo malanimo. Queste lettere 
ivelarono non solo gli sforzi del duca per amicarsi col 
mezzo della stampa e di agenti non troppo delicati l’o- 
piuione pubblica di tutta Europa, ma eziandio il modo 
di sentire del duca e della sua famiglia, manifestato in 
carteggio confidenziale, donde traspare odio ai Danesi 
ed una specie di disprezzo pei sovrani regnanti, spe- 
cialmente pel re di Prussia. Queste manijestazioni per- 
dettero il duca di Augustenberg nel concetto del popolo 
danese e della corte prussiana. 
iqui Ja vendetta del re Danese fu intiera, ma non 





























| si può negare che î mezzi adoperati per ottener questa 


vendetta non siano disonorevoli al carattere di gentil- 
uomo e di re. ll r o si è che la sommissione del 
duca di Augustenberg sì è resa impossibile nella Da- 
nimarca come quella del principe d'Assia nei ducati. E 
perciò la quistione ora sarebbe. se non sì possano in- 
durre tutti e due per mezzo d’indennità a rinunziare 
alle loro pretese e non sì possa trovare un terzo can- 
didato, il qua'e abbia un legittimo diritto, un potente 
appoggio e nello stesso, tempo carattere è condizione 
da imporre conciliazione alle due contendenti fazioni 
dell’impero danese. Noi risponderemo a questa qui- 
stione , in quanto le parti impegnate ine questa» mego> 
ziazione sono, secondo ci scrivono, vicine a risolverla. 
In. primo luogo, il principe. Federigo , nipote del re 
Cristiano , non può regnare ad un tempo nell’ Assia e 
nella Danimarca. Le leggi dell’Assia lo proibiscano', e 
il principe deve fare ‘una ‘scelta. E noì crediamo che 
con una grossa somma di danaro in contraccambio del 
suo diritto in Danimarca il principe Federigo s' indur- 
rebbe a rimanersi nell’Assia e a ristringere la sua am- 
al trono granducale di Cassel, D'altra parte, il 
i Augustenberg, il quale non la alcuna pretesa 
sulla Danimarca e che insistendo ne’ suoi diritti sopra i 
ducati verrebbe inevitabilmente a separarneli, e quindi 
a spezzare un antico e nobile reame, mon si deve dise 
simulare i gravi ostacoli che incontrerebbe nel tentare 
una sì pericolosa impresa. La Prussia, la sola potenza 
che lo potesse aiutare in tal tentativo , è stata da lui 
stesso offesa non lievemente. Se il duca ha fior di seh- 
no, egli accetterà condizioni assai buone, per cui a lui 
e alla sua famiglia sarà concesso l’antico ducato di sua 
ato come appanaggio del 

































































casal, quello che era conside; 
ramo cadetto della famiglia che regnava in Danimarca, 








cioè il ducato ci Oldenburgo, famiglia che occupa 
questo ducato ha comunione di stirpe colla regnante di 
Danimarca; e discendono cutrambe da Federigo L, re 
di Danimarca. E venendo a mancare la nea degli 
Augustenberg, i duchi presenti di Oldenburgo verrebbero a 
essere i prossimi eredi dei ducati dello Schleswig-Hol- 
stein. La proposta adunque sarebbe di dichiarare il 
presente duca di Oldemburgo e suo figlio successori 
alla corona di Danimarca, compresi i ducati dello Schle- 
swig e deli’Itolstein, quando. venisse a spegnersi il pre- 
sente ramo regnante; che il duca d’Augustenberg e la 
sua famiglia passerebbero ad Oldenburgo di cui sareb- 
bero duchi; e il principe Pederigo d’ Assia riceverebbe 
un’ indennità pecuniaria od altro per rinunzi 

diritti di suc 
detta; Tali; 




























a patto che l’Hol 
il che non 
pe 








continue - 
ca e com- 
grande stima, sotto 
una comune Assemblea Legislativa e un re Danese. 
Così tanto i Danesi quanto gli Schleswigliani evitereb- 
bero. difficoltà e pericoli che minacciano | estinzione 
delle loro libertà e la sp: ione del loro Stato, e an- 
che la possibilità di una guerra civile senza fine. 


(Daily. News) 


CORTE D’APPELLO. 


PROCESSO DEI 17 ASSASSID 
Udienza del 13 dicembre. 


Il processo della banda Artusio, ch’ era stato inter- 
rotto stante le elezioni, venne ripreso quest oggi col 
consueto concorso di popolo. 

In questa quinta udiebza sì passarono în rassegna i 
capi 5. 6. 7. 8. dell'atto d'accusa, comprendenti varie 
grassazioni a mano armata commesse in parte da Pie- 
tro Artusio di complicità coi Vincenzo è Giovanni At- 
tusio suoi cugiui, ed in parte da Magòne di complicite 
con certo Penna deceduto nella pi pendente l’i- 
struzione del processo, 

o adusque sul banco degli accusati Pietro, 
10, e Giovanni Artusio e Magone. A riguardo dei 

, e Giovanui Artusio , si osservano le stesse 
tà che si usarono verso gli altri accusati 
quando per la prima volta presero parie a questi 
dibbaitimenti, dandosi cominciamento colla lettara delle 
sentenze che già li colpirono; dal tenore delle quali ri- 
sulta che sono entrambi recidivi di furto. 

È inutile il dire che questi nuovi accusati negano ri. 
solutamente tutti i fatti loro attribuiti, giacchè sembra 
essere questo il sistema generalmente adottato per que- 
ste pubbliche udienze da tutti ‘gli affigliati di questa 
banda. Il Vincenzo Artusio, il quale nell’istruttoria in- 
stituitasi nelle ceri si era reso pienamente e detta- 
gliatamente confesso, per coonestare il sistema da esso 
repentinamente preso di tutto negare, sostenne dì es- 
slre stato stimolato a far le deposizioni, che si leggono 





rebbero a godere di tutta quell’unione pol 




























VI, 
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negli atti, da lettere che gli si facevano pervenire nella 
prigione nascoste nelle pagnotte che gli venivano giot- 
nalmente distribuite. 

Ma procedutosi al confronto, sì riconobbe aperta 
tnente non saper l’accusato che computar qualche sil 
laba di scrittura in stampa, e non esser capace di lege 
gere lo serilto a mano, il più chiaro ed intelligibile 
ed inoltre, Interrogatosi il custode delle carceri, sì seppe 

esso che il pane o la pagnotta non viene nai gon- 
gnata ai prigionieri se nou tagliata in quattro pezzi il 
ie renderebbe impossibile il fatto che I’ inquisito so- 
stiene. A_malgrado di questo però, ed a malgrado delle 
costanti deposizioni del Pictio Artusio a carico suo, il 
Vincenzo Artusio persistè sempre nella negativa, |” 

Il lungo interrogatorio dei testimonii relativamente a 
tutti e 4 i capi d'accusa non presentò veruno incidente 
dezao di menzione , mentre non vi fu una sola delle 


ai che venisse a mutare aspetto al proci 
È a ‘esso; 
od a contraddirlo în alcana sua parte. È A 


._ Notereino solo chela deposizione d'un testimonio È 
lavocato dal Giovanni Artusio per proyarè un’ q/ibi a * 


















































suo riguardo, non riuscì l’ effetto che l’inquisito si 
ettava, Lo 

Nel mentre che l’ alto Magistrato era intento all? 
dempimento dei gravissimi suoi doveri, che gli inquisi 
tavano dibattendosi colle imponenti prove dei loro d 
litti e che un folto drappello di R. carabinieri vigi 
sui delioquenti ailidati alla loro custodia, nella st 
sala vari furfantelli che offrono le migliori speranze. 
che aspirano probabilmente alla superiore carriera d 
assassini, rubavano un’ orologio, una borsa contene 
circa duecento franchi ed una tabacchiera d’argento. 
tre dabben uomini, î quali, forse non troppo al fati 
dei vasti progressi che fanno tuttodi le teorie del cos 
munismo, pare non si aspettassero questo tiro, giacch 
ne diedero tosto querela alla competente autorità, 

Alle 4 pomerid. S. Ei MazzasSaltzzo rimendera a 
continuazione del processo al giorno seguente chiudend 
la presente udienza, (Istrutt. del Pop.) È 


ULTIME NOTIZIE, 


ELEZIONI. 


Dogliani. -- Regis cons, di Stato; 

Cicagna. = Moja. 

Monimeillan. — Louaraz, Ri 

Con queste 3, le elezioni della Terraferma sono ati % 
rivate al pieno loro! numero di 180, — Rimangono le (| 
24 della Sardegha. x È 
— A Venezia, nel dì 14 det corrente, furono abbr 
ciate altre L. 109,920,50 di carta comunale concambi: 
con viglietti, del tesoro a valore ridotto. 

Fmenze 12 dicembre. — Leggiamo nel Nazionale 

Risultati conosciuti fino a quest'ora (ore due poi 
ridiane , 12 dicembre 1849) dell’incanto delle cartelli 
Aperto questa’ mattina a ore 12 nella. sala di Lu 
Giordano, palazzo Riccardi, a fotma del decreto del3) i 
ottobre, e del successivo regolamento, 









































































































Accettate al ari 1173 
AI 92 È 3 
Al 90 233 4 
Al 89 56 " 
AI 88 200 : 
AI 87 4660 | 
Accettate cartelle 6325 | 


Che rappresentano un capitale di L. 6,325,000. 

Il minimum, a quanto pare, sarà l'87 per 0/0. 

Il ministro delle finanze ha dichiarato che attend 
dosì altre offerte, sospendeva la seduta, 

Rowa, 10 dicembre. — I tedeschi sì avvicinano, pren. 
dono le posizioni lasciate dagli Spagnuoli. ({Vazionale) 

Dar’ Umsata , 9 dicembre. —: 1 disordini sanguina! 
accaduti a Spoleto per la ripristinazione del dazio sul 
Macinato, sì sono riprodotti in tutti i paesi dell’ Umbria, 
Trevi, Terni, Narni, Città della Pieve, Podi, Castit 
glione del Lago, Acquasparta. I contadini armati di 
mazzette corte, zappe, vaughe, scuri, falci ed altri arnesi 
campestri, hanno costretto i preposti al dazio a bruciare 
i libri dell’amministrazione, ed insistono perchè non si 
ripristini, i 

A Todi i Francesi restarono indifferenti per i primi 
due giorni, poi presero parte a sedare il pubblico al- 
larme sospendendo l’esazione del dazio. Tu Spoleto. gli 
Spaguuoli. già partiti pel ritorno, retrocedettero avendo 
la cosa SIRIO molto imponente; nel comune di Ca- 
sliglione del Lago, il governatore che si trovò presente 
al fatto, tranquillò i coloni. con la fiducia ché. seppe 
ispirare Mopo, bruciati i libri, (Nazionale), 

Narott, 4 dicembre. — Il generale Baraguay d’Hilliers 
fu lunedì 3 in Caserta a presentarsi al re, Era accom- 
pagnato da due ufficiali, 

Bonsx pi Pantor, 11 ‘dicembre. — L’anniversatio dei 
10 dicembre passò tranquillamente , senza alcuno dei 
funesti incidenti annunziati dai malevoli. Perciò Ja 
rendita fu ferma, più che non fosse stata nei giorni 
anteriori. Resta la quistione dell'imposta sulle beyande, 

Mavtiene, come sembra probabile , i fondi 

liranno al loro vero valor contanti il 
5 per 0,0 sì chiude a 94, 50, con rialzo di 50 cen- 
tesimi da ieri, e il 3 0j0 a 56, 30, con rialzo di 30 
centesimi. 

Ausrru. — La Gazzetta di Breslavia reca una lettera 
proveniente da Vienna, in data del 4 dicembre, secondo 
la quale Radetzky avrebbe data la sua demissione e 
raccomandato il generale Hess come il meglio atto a 
succedergli nella. qualità di governatore del regno 
Lombardo-Veneto. 

Visswa. — Il generale Welden, trovando tro 
larmante il linguaggio del Giornale la Presse di Vienna, 
nell’ attuale stato d'assedio. di quella capitale; lo- sont 
presse temporariamente con suo decreto dell’8'comreula 
«7 Le truppe austriache che sono sulla frontiera della 
Sassoni fanno ascendere a 26,000. Il loro coman- 
daute in capo, arciduca Alberto, è stato a Dresda per 
concertarsi col re intorno ai partiti da' prendere, si 

Pnussia, — Bentiso, 8 dicembre. — Si vuole ché nella 
risposta del gabinetto prussiano all'ultima nota dell'A: 
stria sì faccia osser come Parlamento tedesco, 
soddisfacendo Ja pubblica opinione, sia destinato a mat? 
ter fine alla rivoluzione e non a ricominciarla. Dicevasi 
che la Prussia saprà resistere ed abbattere. i discuto 
rivoluzionarii, e ch'ella ha dato guarentigie alla cani 
della libertà in un tempo in cui l’Austria doveva re- 
primere l’insorgimento austriaco, Si crede però che 
questa risposta non sia ancora stata spedit 

— Si dice che il consiglio il’ammivistrazione abbia 
deciso che i governi facienti spurto ‘della federazione 
sarauno rappresentati al Parlamento dErfurt da cingie 
commissari, 
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S. NICCOLINI gerente. î 
IRE MTA 


breria Vedova Reviouo e Fi gli, in Doragrossa. 





Novena del SS. Natale, aggiuntavi un’Omelia di 
Ss. Massimo vescovo di Torino, in 24, cout. 60, 

Giacomino, Tavole di ragguaglio delle misuree pesi 
decimali, colle misure e pesi del l’iemonte, L. 2, 

A ortimento di libri per uso dei collegii nazionali 
a modici prezzi. 
Li -_—_et-_--—_— ii. 

La libreria T. Degiorgis, già [ratelli Pie, è stata in 
cari dall’uffizio del giornale il Risorgimento, di 
ricevere soltoserizioni per azioni di detto giornale 
nella nuova società clie sta formandosi; “ 

Le azioni sono di lire 200 divise in quattro rate a 























| franchid0 cad. pagabili anticipatamente anno peranno; 


ognuna di queste dà il diritto ad una copia del giornale 
(che costa ai non azionisti L. 40 all'anno) ed a tulti gli 
stampati della società stessa, 

Tr = 0 
Tipografia FenpxRo E FRANCO, 
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PREZZO D'ASSOGIAZIONE. 
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Si RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tor:no, all'ufficio del Giornale, ria del 
l’Arcivescovado , di fianto alla Madonn= 
degli Angela, e presso i principala librata 

Per lo Paoviscie presso gli Uffizi postati, 








Liroawo “v° —L'Emporio librarta 

Fisenze;; » © Ficaseuplibraio. 

Rowa obi piegate 
postale 

Maroni Padoa-Maryhiari librs 

Gonkvra + Ghorbulies, 

Pikici — » Uffici di corrispond. 
Delaire @ Lejolivat 

Lomprs + P. Rolandi lib 20 Ber- 


ner's Street. 
» William Thomas, Ba- 
reau universel d’annonces 
et d’abbonnera, 2?, Cathe- 
rine S.t Strand. 
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ra 


ferino, Luuedì 17 Dicembre 1849. 


N 609. 





I signori Abbonati al Risorgimento, la cui 
associazione ‘8 scaduta con tutto il 15 corrente, 
sono pregati a rinnovarla per tempo, se non 
vogliono: -soffrite’intermitiàni’ nella spedizione 
del Giornale. 








16 Dicembre. 
L'EUROPA E LA REAZIONE, 


i soccorrono alcune importanti considerazioni nel 
leggere un'articolo della Concordia intorno allo stato 
presente delle curopee condizioni. E vogliamo brove- 
mente discuterle, se tant'è che ci si voglia ascoltare 
senz'ira, senza. obbrobriose prevenzion 

“« Ragionando sulla questione europea, dice quel 
« giornale, abbiamo già stabilito che non essendovi 
« bastevoli elementi per fondare un ordine stabile di 
« cose; la rivoluzione .si può riguardare come com- 
«pressa, ma non vinta, La riazione infatti s'avanza 
« per lutto, «+. Ove, come in Francia, il governo è 
«repubblicano, si macchina la ristaurazione monar- 
« chigo-costituzionale : ‘ove il governo è cosliluzio- 
« nale, si pensa refrocedere al dispolismo, ma non s 
«sa il come nè il quando: dappertutto sì vive e 
« governa alla giornata ». 

In guisa di parentesi, è naturale in noi la meravi- 
glia per quell’espressione si macchina: a chi fosse 
repubblicano, il verbo s'adatterebbe, ma per noi che 
viviamo in un governo costituzionale, esso ne sembra 
alquanto improprio. Invece pertanto di si macchina, 
noi, se osassimo correggere l’altrui frase, seriveremmo 
osi desidera, osi tenta; è ciò dalla grandissima mag 
gioranza de’ Francesi. 

Veniamo alla tesi generale. 

Lo stato d'Europa è, siamo ben lontani dal nie- 
garlo, tristo, e cupo: qua violenze , Jà proscrizioni, 
generale una segrela e mal celata avversione pei po- 
polari rivolgimenti.; ristaurazioni non consenzienti 
alle mazionalità , compressioni illegali, persecuzioni 
politiche. La nobile bandiera della libertà non è por- 
tata sì alto nè da mani sì franche quali essa merite- 
rebbe, ed i liberali tutti se ne stanno quatti e rim- 
pauriti in mezzo a due estreme forze che, Dio nol 
permetta mai, minacciano di schiacciarli e soffocarli. 

Ma in fatto di istoria, lo studioso deve sollevarsi 
d'assai sulla nebbia de’ parziali accidenti che s'alzano 
come polvere nella lotta, e non lasciano afferrare con 
ampia vista le supreme e prime cagioni de’ politici 
avvenimenti. 

Quest'ultimo moto europeo vuol essere giudicato 
con principii di una logica assai superiore a quella 
cheora è in uso volgare. La rivoluzione europea fu 
‘anzitutto tendente all’eterno e tangibile scopo della 
nazionalità ; ed a questo eterno è tangibile se ne volle 
sostituire dai partiti un altro effimero ed intangibile. 
Polonia, Schleswig-Holstein, Unione germanica, Un- 
gheria, Italia, sono espressioni e parti di un magni- 
fico programma: e questo programma venne sobbal- 
zato dalla cima dei pensieri delle popolazioni per in- 
tronizzarvi un mislico cosmopolitismo, tanto più da 
deplorare in quanto che nella bellezza sua esteriore 
rapled attirò a sè gli sguardi e gli ‘animi che dove- 
vano essere intenti ad altro fine. 

Milano fece la guerra «contro l’austriaca domina- 
zione non per la libertà, ma per la nazionalità ; e 
subito dopo la sua vittoria calò giù dalle Alpi, sbarcò 
dal mare uno stormo di idealisti a pigliare il posio 
dei vincitori ed a far credere a questi d'aver combal- 
tuto non per iscacciare gli Austriaci, ma sibbene per 
ottenere più questa che quella forma di libertà. 

L’Ungheria vinse e si fo’ bella e grande nella mo- 
derna storia, infinchè se ne stette raccomandala al 
primiero e nobile suò pensiero di emancipamento : 






























































quando alla lotta, per così dire di lingua, vide mi. 
sthiarsi la teoria cosmopolita professata dagli esuli, 
le sue forze si smarrirono e morì. 

L'assemblea di Francoforte, esempio unico di Par- 
lamento nalo ed ingrandito sopra basi che esso stesso 
seppe formatsi, resistette a gravi insidie di ogni spe- 
cie, inlinehè ebbe per jscopo non il travolgimento 
europeo, ma l'unità e compattezza germani 

In Francia esisteva da diciotto anni un governo 
nato dal popolo: l’irradiamerto suo politico s 
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È 
deva, buono o malgrado Luigi Filippo, negli Stati an? 
corisoggetti a monarchie assolute. E l'ansia liberal@ 
si propagava lentamente ma vigorosamente : i popoli Ì 
senz'armi tiravano nelle loro falangi vi principi arg 
mati: PEoropa s'avanzava queta e maestosa, fian=] 
cheggiata da un novissimo ed efficace principio, 10- 
lalmente opposto a quello giustamente temuto del no- 
vantatre : il principio della conciliazione, 








Sopraggiunse la rivoluzione di Francia : si perdette 
la fede nella forza dei governi nati dal popolo: i pri- 
cipi si arrestavano, e 0 si divisero, 0 sì unirono, a 
ritroso ai popoli : il principio della. conciliaziohe 
andò sommerso e lasciò il campo libero alle rabbie dei 
partiti. 

Ne 








nopolitismo invece di tremare, sperò 
nella Francia : vide in sogno novelli Marengo, Arcoli, 
Valmy e Montenotie. Laddove la Francia sorpresa, 
muta, non si svegliò dal sogno di quella estemporanea 
rivoluzione che per accorgersi dell’abisso nel quale si 
trovava, abisso, nel fondo del quale non che aiutare 
gli altri, essa stenta ad aiutare se stessa. E nella 
stessa Francia la libertà vera, la solu libefttà che possa 
vivere fu calunniata , fu strozzata. I deboli sp 
d'Europa veggendo che la libertà col suffragio. uni 
versale, coll'abolizione di ogni restrizione produceva 
il Maggio e poi il Giugno, eredettero, oppur finsero 
di credere che l'anarchia fe sinoni 
ogni famiglia vide le madri stringe 
quasi esterrefatte e lementi d’e slaccale : ogni 
proprietario divenne bieco e trepidò, per la perdita del 
podere che gli dava da vivere. Strane e feroci dot- 
trine si divulgarono a solleticare i più vili appetiti, le 
più truei, passioni che stiano accovaceiati nel; cuore 
umano: si predicò l'odio del povero contro ileric- 
co ntò il proprietario come uno spoglia- 
tore; lu discordia civile menò intorno ib.suo bi 
infuocato... 




















mo di libertà: 
al'seno i figli 
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sì. pres 





ndo 
.. E per tagliar corto, le cose vennero a 
tale, che in Europa si temette per l’esistenza della 
soci 

Mazzini va a Roma, ed invece d'aver orrore deg 
anarchisti sociali, fonda sopra essi le sue sole spe- 
ranze. Napoleone parlando del papa, aveva detto al 














suo ambasciadore: traitez le pape comme s'il avait 
derriere lui 200,000 hommes: e Mazzini lo ha trat- 
lato come (se avesse avuto dietro un caporale, Ed allé 
orrende novità sociali li Parigi, il mondo vide aggiun- 
gersi il pericolo della cristianità!! Che ne seguì? Il 
solo guadagno de’ repubblicani romani fu quello di 
aver voltato contro il partito liberale una nazione di 
cui la vita, Ja natura, la missione sono liberali. L’Eu- 
ropa sbigottita cominciò a credere saggie le gravi 
parole di Bugeawd : l’Austria infin allora appellata 
barbara non destò più l'orrore di prima. 

Ecco in qual modo s'è prodotta e generata la rea- 
zione in Europa. Dei varii popoli che la compongono; 
parte per istanchezza, parte per limore, si staccarono 
dal programma es 
principio rivoluzionario ha perduto di quella attraenz 
che prima lo 
dero incominciato dag 




















gerato, cosmopolita e sociale. E il 


hi 







idornava , perchè le rivoluzioni s 








i uni e con certi scopi an- 





darne poi confiscate dagli alti per iscopi diversi, 


bili. 





spesso imposs 

Da tutte ques 
della opinione moderata che noi profes 
chiara la conseguenza dover noi trattare le poche sp 
tir ne rimangono, in, gui si 








» considerazioni emerge la, née 











iamo : emerge 





ze che anco 








rola democrazia. E siamo convinti che il solo mezzo 
che ci rimanga per contrastare efficacemente il passo 
alla reazione, è quello di seguire in pralica una poli- 
tica moderata, che riscalti la libertà dalle taccie turpi 
ione demagogica ha inflitto sul santo 





che l’esager 
suo nome. 
Siamo convinti, come dell’esistenza nostra, che il 
nostro, piglio colle autorità interne, non che 
esterne potenze dev'esser più informato da prudente 
riserbatezza che da minaccie e da fracassi di Sacri. 
pante: siamo convinti che la poesia della Carmagnola 
tanto vale per noi quanto un Gili AIA 


colle 








AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO DI RACCONIGI. 
Per la terza volta voi voleste onorarmi del vostro 
mandato alla Camera elelliva, ed io mal potrei con 











parole esprimervi il sentimento della mia riconoscenz 
esso mi starà impresso nell'anima. e mi ricorderà 
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sempre quali senò gli obblighi che a voi tutti mi strin- 
gono, 

fo non vi farò una professione della mia fede po- 
litica; voi la conoscete. Il mio culto per la libertà fu 
sempre eguale, e gli avvenimenti che si succedettero 
in questi ultimi due anni, lo acerebbero, non lo di- 
minuirono: ma. m'insegnarono a qual: prezzo essa si 
acquisti, e. come alla scuola dell’esperienza debbano 
essere appurate quelle idee che più lusinghiere e ge- 
nerose appariscono. 

Le condizioni in cui 
i sagrificii di sangue, 








i trova ora il paese sono tristi: 
li speranze dovranno ancora 
seguire quelli che sono l'inevitabile conseguenza delle 
passate sventure. Ma non saravvi. spero tra voi chi 
voglia lagnarsene, quando vi siano chiesti a nome di 
quelle libere istituzioni che, sviluppate, promosse ra- 
dieale in lutti gli ordini politici, civili e sociali ci pro- 
meitono largo e sicuro compenso, 

Il Piemonte è chiamato da secoli ad un’impresa cui 
più nobile e santa non fu mai dato ad'un popolo di 
spirare. Se non valse la forza, varrà la costanza, 
Varrà quel sentimento che è oramai incancellabile in 
ogni cuore italiano, 

Se con prude 

















, moderazione, fermezza, noì ci 


{ adopreremo, nulla sarà perdulo; ma se il passato non 


ci s 





à norma pel presente io vedo l'avvenire solto 
colori torbidi e minacciosi. L’ Austria da noi due 
volte, provocata a lotta mortale non vede più che il 
Piemonte in Italia, e quelle alte potenze che si erudel- 
mente ci illusero, vedrebbero forse con intima soddi- 
sfazione ridotto il paese a quell’ordine che regna a 
Birenze a Roma a Napoli. 

Voi udirete dire che ai nemici esterni porsero e 
porgono la mano due partiti che nei più opposti estremi 
vorrebbero precipitate le nostre attuali istituzioni. 
AQuesli partili.esistono, ma non avranno: mai. forze a 
raggiungere il loro fine se stoltamente non gliele da- 
remo noi. 

La costituzione (siatene convinti) è invincibilmente 
radicata nel cuore dei Piemontesi e del generoso loro 
Principe: e queste elezioni ne sono la più solenne 
pro bastò a Vittorio Emanuele lo accennarne un 
pericolo perchè e fosse immediatamente distolto. 
E quando Priscire e Poroto sì lealmente e prontamente 
s'intendono, la libertà non, può correre alcun rischio. 
Da queste mie parole voi potrete argomentare quale 
sarà lo spirito che dirigerà il mio voto. I miei avver: 
rii politici mi dipinsero a voi sotto il nome di mini- 
steriale & con ragione; poichè nelle tre ultime  legi- 
ature io votai sempre colla destra nelle questioni di 
indirizzo politico. 

Ma ciò facendo io seguitava ora i deilati di quella 
opinione che non aspettai a pubblicare dopo le riforme, 
ora le leggi di quella necessità che è altrettanto facile 
negare in parole, quanto impossibile sfuggire nei fatti. 
Vot: 









































coi ministri, ma sfido tutti i miei nemici politici 
a dire il mio voto o servile o interessato.gSotto altri 
auspicii sta per aprirsi il Parlamento nazionale, cd 
una imponente maggioranza pare acquistata al go- 





verno; ma le maggioranze vogliono essere giudicate 
dalle opere e non dal numero. Indipendente io per indole 
ed abito inveterato, it mio posto sarà sempre segnato 
nella Camera dalle mie convinzioni. Spero che po- 
tremo questa volta entrare nelle vere vie costituzionali, 
ma sarà forza trovar nuove imposte e distribuirne con 
illuminata giust 
e dalla discu 














zia il carico. E se dalla approvazione 
siene di due bilanci il paese conoscerà 
purtroppo il vero stato in cui si trova la finanza pub- 
blica, conoscerà pure cheal Piemonte non mancanogli 
elementi onde rimaginar 











li le piaghe ed assicurargli 





robusta e prospera vita. 

Elettori, l’opera cui siamo ora chiamati è grande e 
generosa; grande perchè essa lende a rassodare in tutta 
la loro integrità le nostre istituzioni, e farne final- 
mente giungere il benefizio a quelle classi che non ne 
Sentirono' finora che il peso: generosa perchè in 
sia l'avvenire dell'Italia. 

« A questi fini mireranno sempre le mie parole, i miei 
Scritti e l’opera mia; potranno fallirmi le forze, ma 
Spero non mi falliranno mai l'animo e la costanza. 
Avv. MicneLancELO Cas 














Crediamo d'importanza ima il conoscere la 
parte che presero gli agenti delle. potenze europee ne- 
gli avvenimenti del 1848. Ma siccome un tale assunto 





corrispondenze diplomatiche, così ci limiteremo a quel 
tanto che potrà gettar luce sulle cose italiane, scc- 
gliendo i documenti che ci sembreranno più acconti 
all’intento dal carteggio officiale tenuto dal governo 
inglese dal 1 gennaio al 50 giugno 1848, è da essò 
presentato al Parlamento. 

I primi dispacci che pubblichiamo si riferiscono spe- 
{ cialmente alle condizioni interne ed esterne del no- 
| stro Stato. 
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Î Il Visconte Palmerston all’ onorevole sir Ralph 
Abercromby ministro britannico a Torino (1). 
Ministero degli esteri, 18 febbraio 1848. 
Signore, 

Le attuali circostanze d’Italia sono sì critiche e gli 
interessi europei sono, tanto collegati alla pacifica so- 
luzione dei tentativi fatti per migliorare la politica con- 
dizione del popolo italiano, che io peuso essere neces» 
$ di farvi ben conoscere le intenzioni del governo 
di S. M. su questo importante soggetto. 

Lo stato relativo dei sovrani d’Italia. e dei loro sud- 
diti è siffatto in questo momento, che i nemici di en- 
trambi possono trarne lor pro, Non è difficile di pre- 
sentare ai sovrani false relazioni di progettate insurre- 
zioni, e creare nella lor mente un’infondata credenza 
nell'esistenza. di. cospirazioni rivoluzionarie. Dall'altra 
parte, la stessa arte può essere impiegata a; rappresen- 
tare ai popoli che i loro sovrani non sono' sinceri nelle 
promesse concessioni, sicchè i popoli sieno stimolati ad 
usar la forza per conseguire le riforme politiche, e 
quindi l'atto cui sarebbero trascinati serva di pretesto 
per privarli. dello scopo della lor legittima. espettazione. 








Sarà vostro dovere di contenere per quanto è possibile 
questi contrari sforzi, ved in questa mira rappresente- 
rete al ministero sardo: la potenza di diriggere il corso 
delle riforme essere ‘ancora‘in mano ‘dei sovrani, ma 
essere troppo tardi per tentar di arrestarne un maggiore 
progresso ;l’esempio degli avvenimenti non {ha molto ac- 
caduti nel regno delle Due Sicilie, ‘mostrare che una 
stolta resistenza alle moderate richieste trascina senza 
fallo, e in breve, alla necessità di cedere ad în 
bili domande; meglio giovare ad un governo le misure 
di miglioramento deliberate a tempo opportuno, e date 
nel modo grazioso di spontanee concessioni, anziché 
l’esser costretto ad adottare improvvisamente mutazioni 
forse non abbastanza mature; le quali’ estorte dalla 
pressione d’imperiose circostanze invertono l’ordine na- 
turale delle cose, ed essendo in certo modo una c; 
pitolazione del sovrano col suddito, non possono esser 
sempre una solida base di durevole armonia fra la co- 
rona ed il popolo. 

Lo stesso linguaggio , gli stessi argomenti sorti dalle 
circostanze medesime terrete coi capi popolati coi quali 
avrete relazione. Lor direte che se la forza lì farebbe 




















giungere momentaneamente l’intento ed ottenere dalla 
corona maggiori concessioni in un giorno, che altri- 
menti sarebbero soltanto il frutto di un tempo assai 
più lungo, questa lascierebbe dietro di sè il mal volere 
ed il risentimento , edvi sovrani così costretti potreb- 
bero essere sospettati di attendere costantemente l’op» 
portunità di rompere il giogo loro imposto in siffatto 
modo: che sarebbe creata fra i governi ed i governati 
una reciproca diflidenza e questa dillidenza di tratto în 
tratto scoppierebbe da una parte e dall’ altra in atti 
aperti, praticati forse dagli ‘uni nell’intenzione della di- 
fesa, ma interpretati dagli altri come un'offesa; che ne 
seguirebbe: un’ aperta discordia , seguita in fine da un 
intervento straniero, 





Applicando queste considerazioni al presente stato 
di cose in Italia, può senza fallo prevedersi che 
quando a Napoli v'ha un governo rappresentativo, i po- 
poli dello Stato Romano, del Piemonte e della Toscana 
non si appagheranno facilmente con'una minor misura 
di organico mutamento; e che sarà meglio pel vero e 
permanente interesse. dei. sovrani di questi Stati, di 
regolare il modo con cui sarebbero più sicuramente 
appagati i desiderii dei loro sudditi, anzichè tentare di 
arrestare o di far indietreggiare il flutto della pubblica 
opinione. 

Non spetta al governo britannico di dire quale sa 





rebbe specialmente la più saggia misura a prendersi 
da ognuno di questi sovrani, né è nostro desiderio od 
intenzione di profferire, non richiesti, consigli od opi- 
nioni a questi governi; ma se foste consultato su tale 
proposito. dal ministero Sardo , non. mancherete di 
prestargli la migliore assistenza che potrete, assicuran- 
dolo essere sincera e cordiale brama del governo in- 





glese che le determinazioni finali. prese dai governi 
d’Italia sieno tali da. contribuire nel più alto grado al- 
l'onore ed alla sicurezza dei. sovrani , alla felicità ed 
al benessere dei popoli ,.al generale progresso del- 
la civiltà ed alla conservazione della pace d'Europa; 


Sono. ecc. ParmenstoN, 


1) Uguale dispaccio fu spedito a Sir Hamilton a 





sarebbe troppo vasio ove tutte si volessero riferire le } Firenze ed a lord Minto. 
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Hiepactio dello seno giorgo lor Pale] 





In un alti 
merston incaricava sir Abercromby di far considerare 


al ministero di Torino che quasi tutti gli Stati tedeschi 
ebbero per molti anni istituzioni rappresentative, e ne 
ricavarono vantaggi sì î principi che i popoli. « Non 
vi è ragione. per supporre ; diceva il ministero ingle- 
se, che gli ordini costituzionali che sì bene funzio- 
narono in Baviera, nel Vurtemberg, in Sassonia, ed 
in altri Stati germanici, debbano fare mala prova in 
Italia. » 


Il conte di S. Marzano al conte Reel, ministro sardo 
a Londra, 
Torino, 2 marzo 1848. 


.. ++. Appena ricevuto questo dispaccio vi reche- | 
rete presso lord Palmerston per ragionar con_lui della | 
gravità dello stato attuale, Quel ministro ha troppa pe- | 
netrazione e conosce troppo fesattamente lo stato gene- 
rale delle cose perchè abbiate d’ uopo di entrare in | 
lunghe spiegazioni per presentare le condizioni nostre 
sotto il vero aspetto che loro verrà dalla nuova com- 
plicazione. Riclamando l'interesse ed i consigli del go- 
verno britannico în questa circostanza , gli esprimerete 
nei termini più sinceri l’intiera fiducia che il Re nostro 
Sovrano continua a porre nell’appoggio che ha sempre 
trovato nell’Inghilterra. 











La notizia della rivolu 





ne pa 





a è giunta qui lo 
stesso) giorno della grande festa nazionale offerta al re 
per provargli la viva riconoscenza eccitata dai benefi- 
ione. Le dimostrazioni di profonda 
gratitudind © di rispettosa affezione delle quali fu og- 


cii elargiti alla na 





getto S. M. ci fanno sperare di poter traversare feli- 





cemente gli avvenimenti che Ja nuova complicazione 
prepara; però la tempesta mugge troppo vicina a noi 
per non avere il dovere di pensare ‘alle eventualità di 
cui non è dato all'uomo di' preveder l'estensione, Il Re 





ha quindi. risoluto di compiere i suoi armamenti, ed 
ha dato a questo oggetto delle disposizioni che s 
immediatamente eseguite. 

Mediante queste misure, ‘è forte dell’affezione e della 
devozione de'suoi popoli, il Ré, lo ripeto, confida che 
il nostro paese sarà preservato da spiacevoli avveni- 
menti, ma fonda sovra ogni cosa la ‘suà fiducia e Vin- 
carico espressamente di dichiararlo a lord Palmerston, 
sull’antica e sincera ‘amicizia dell'Inghilterra che non 
gli mancò mai. e sulla quale il passato le'è arra sicura 
di poter contare sulle attuali ‘emergenze, 


A: di 5! Manzano. 





ranno 








SÙ 





Ralph Abercromby al Visconte Palmerston. 
‘Torino, 22 gennaio. 

«rea + + Trovai il conte, S.. Marzano molto ‘ans 
per la piega che presero ultimamente gli affari in Ita- 
lia e non libero dal timore che l'Austria mediti qual- 
che improvviso colpo contro gli Stati di quei sovrani 
della Penisola che hanno volontariamente concesso ri- 
forme amministrative, Il conte S; Marzano non suppone 
che l’Austria tenti di eseguire ‘tale progetto contro gli 
Stati di S. M. Sarda, ma evidentemente non \è sicuro 
che la Toscana vada esente da tale ‘pericolo; 

Il ministro degli affari esteri Sardi pensa che jvpre- 
parativi militari dell'Austria in Lombardia; la condotta 
de'suoi pubblici funzionari ed: il linguaggio tenuto da 
quelli che hanno impiego officiale dal governo austr 
in vari ti d’Italia, sieno circostanze-tali da indurlo 
in sospetto che l’Austria. abbia più serie intenzioni di 





oso 























quelle che apertamente confessa. 
Egli osserva che suppovendo che i progetti da lui 
sospettati nell’Austria siepo ben fondati, @ 








potrebbe 
con un movimento improvviso invader la Toscana, e 
compiere un colpo contro il partito liberale di: quello 
Stato prima che il Granduca ed il suo popolo possano 
ricevere alcun soccorso, Ammette che non avrà luogo 
una prolungata occupazione della. Toscana per parte 
delle truppe austriache, ma egli sembra temere che nella 
speranza di poter fare un esempio di alcuni dei capi 
del movimento liberale italiano, il gabinetto di Vienna 
non manchi di aver ricorso ai mez 








i indicati. 

Io gli replicai che per certo vi erano delle circostanze 
connesse colla politica seguita dall’Austria, e che sa- 
rebbe difficile spiegare altrimenti che come il preludio 
di qualche tentativo con cui, sperasse veramente di 











a 
restare il progresso delle opinioni liberali e rompere 
l’opposizione agli interessi austriaci, ed i principi che 
yincono in Italia. Ma quantanque io concedessi che 
esistevano lontane ragioni per spiegare le sue appren- 
sioni, aggiungeva esservi d’altra parte sì potenti ‘suotivi 
da impedire all'Austria di battere Ja strada ‘indicata, 
per cui io non ciedea che il pericolo fosse sì vicino 
come l’imm 





inava. 





Essere impossibile, qualunque prima fosse il caso, 
che il gabinetto di Vienna ignori il vero'stato della 
pubblica opinione in Italia; esso deve 
per facile che gli, sia un'îr 


conoscere che | 
uzione improvvisa nel terri- 
torio del granduca di Toscana, che'il passaggio di'una 
compagnia di fanteria austriaca a traverso le frontiere 
di Toscana che. degli Stati papali sarebbe il se- 











gnale di una sollevazione generale dell’Italia; che niun 
governo potrebbe mitigare o comprimere tale movyi- 
mento che sarebbe inevitabilmente seguito dall’anar- 
chia e dalla confusione, Tale essendo la convinzione 
che il gabinetto. viennese, benchè ‘a malincuore, deve 
aver acquistato, la adozione del progetto da lui te- 
muto si spiegherebbe soltanto colla determinazione del- 
l'Austria di correre qualunque rischio anzichè abbane 
donare la pericolosa politica di tent 
distruzione dei liberali d’Italia, 





are colla forza Ta 


Mi sembra impossibile che 1° Austria 


«51 voglia 
nelle ti 


‘ondizioni dell'impero volontariamente ‘crearsi 
tali, difficoltà in Italia; e quindi non 
ire in un modo 


condi: 





credo che essa 
si contrario ai suoî veri in- 

(Firmato) S. R. Arenciowny. 
Peel al Visconte Palmerston. 





teressi, 
Il sig. 


| presto. 


IL RISORGIMENTO 


informato di un segreto negoziato fra la Francia e | 
l'Austria , in forza del quale occuperà col consenso | 
della Francia il territorio di S. Gottardo per prepa- | 
rarsi alle militari operazioni nei dominii italiani ri- 
spetto alla Toscana ed alle italiane costituzioni. ! 
(Firmato) Prev. | 
Il principe Metternich al conte Dietrichsiein. | 
Vienna, 27 febbraio 1848. | 
Sig. conte, i 
Risposi col mio dispaccio del 23. corrente a quello 
che lord Palmerston indirizzava 114 detto al lord Pon- 
sonby (ambasciatore inglese a Vienna). 
.. +-+ Le previsioni che credetti mio dovere d’ e- 
sprimere col dispaccio 2 agosto 1847 alle corti di Fran- 
cia, Inghilterra, Prussia e Russia, si sono realizzate ben 








Gli Stati italiani percorsero in meno di sei-mesì 
lo spazio che li divideva dalle istituzioni nuove e 
desiderate. La subitanea distruzione. di un ordine di 
cose legale ,. esistente da lunghi anni; per; far luogo 
allo stabilimento di un ordine affatto nuovo, ba un 
nome, e questo nome è certamente quello di Rivoli 
zione. 

Che la mutazione sia prodotta dalla stessa autorità 
suprema, o che sia stata imposta dal popolo, ciò non 
cambia in nulla il'valore della ‘cosa, ‘e non sarà men 
vero , che tatte le nuove istituzioni hanno bisogno di 
tempo! e.di esperienza per ‘consolidarsi. Questo spazio 
di tempo che. separa la caduta dell’ ordine ‘antico dal 
consolidamento dell'ordine nuovo, è di necessità domi- 





nato dall’agitazione, Mettere in dubbio queste verità sa- 
rebbe negare la storia, e noi non sapremmo renderci 





colpevoli d’un simile errore. 
È in faccia di codesta necessaria agitazione che trovasi 
adesso collocato il regno Lombardo-Veneto. 





Qualunque rivoluzione agisce in due sensi; ammini- 
strativo è diplomatico. Il primo torna a 
Stato nel quale ha luogo il rovescio delle istituzioni 


arico dello 








stenti. L'altro sfugge all’azione ed alla ragione del gover- 
no di quelio Stato; produce influenze all’estero; Ed è 





È su' 





questo punto che sentiamo il bisogno di spiegatci seu 
iserve col gabinetto britannico. 

Ciò che voglia ) imperatore d’ Austriay e ciò che 
non woglia e non possa volere, non è unì segreto per 
alcuno. 

L’ imperatore intende , consi 








are. l’ integrità. dello 
impero, e governare i suoi popoli nel confine de' suoi 
diritti e de’ suoi doveri. Inoltre si ‘tiene obbligato di 
vegliare alla pace politica generale; senza intendere di 
impacciarsi negli af degli altri Stati ‘indipen- 
denti, e però senza riconoscere a questi Stati il diritto 








d'immischiarsi negli affari interni del suo impero, L’im- 
peratore capisce la guerra politica aperta; non eapiscé 
l’occulta; capisce l'influenza naturale che deve inevita! 








situazione în 
cui si trovano gli Stati italiani; ma ciò che non capisc 
e non intende ammettere, sì è la propaganda gover= 


bilmente esercitare sui suoi dominii la 








nativa, da qualunque parte ella possa venire. 

Di tatte le potenze l'Inghilterra è quella che meglio 
dovrebbe conoscere l'essenza della politica austriaca. 
Eppure questa tradizione vi sembra perduta. In quale 
circostanza; mel corso degli ultimi anni, l’Austria trovò 
la potenza inglese atteggiata, non dirò in modo favo? 
revole al 
pace interna del nostro impero?..... Malgrado le no- 
stre circolari, il ministero britannico non lasci 
rci interpellanze e domandè reiterate sulla co- 














nostra potenza, ma ‘almeno alla causa della 


) di in- 








| stanza del nostro contegno già da gran tempo dichiu- 





rato. Da qual base esse partono? Non possono partire 





Non crediamo con- 
tro lè intenzioni di S. M. imperiale: non riguardiamo 


che da un dubbio; ma contro chi? 


dunque come ammissibile che un dubbio circa i nostri 





di sostenerci, Ma allora ;come si spiegano gl'in- 
menti dati alla diffidenza dei 





coraggi governi italiani 

dagli organi officiali del ministero britannico 2...., Re- 

golare la posizione della nostra potenza nella» attuale 

agi 

da parte d'una potenza amica che dovrebbe essere ag- 

gravato. 
Gradite, ecc, 








zione d'Italia, è un impegno molto serio. Non è 


(firmato) Merrennici, 
Da altro dispaccio dello stesso allo stesso 
. Vienna, 4 marzo 1848. 
«a. Sappiamo di certa scienza che i capi della fazione 
nelle mani dei quali concentrasi il vero potere de'y 
Stati della Penisola, legati cogli stessi uor 











ni che vo- 
glion metter sassopra l'Europa intera, e che già hanno 
riportato vittoria nella Svizzer 








ed in Francia, forma- 








rono il disegno d’indurre il re Carlo Alberto a scacciare 





l’Austria dalle sue possessioni italiane, promettendo al 
medesimo re la dominazione di l'Italia 
riore. 

Producendo questo fatto con intera certezza, non in- 


tutta supe- 





tendiamo significare alcuna cosa che somigli ad una 
accusa di complicità coi suddetti autori e fautori, di- 
retta contro il re di Sardegna; ma noi non sapremo 
indurci a credete che il governo ‘di S. M. sarda pos- 
segga la forza sufficiente pe 
stra 


resistere all’onda che lo 
cina. E pertarito non è al di lui gabinetto che ci 
rivolgiamo, ma bensì alla corte di S. M. britannica, 
alla quale quel gabinetto fece aperture, non ha guari, 





per un sospetto chimerico contro di noi, e la quale ac- 
ppoggio ‘| presso il 





colse simili aperture, e gli prestò 
nostro governo imperiale. 





In conseguenza voi sicte incaricato, signor ambascia 
tore, di presentare al primo segretario di Stato del go- 
verno britannico la seguente domanda — se il suddetto 
governo britannico riguarderebbe un attacco della Sar- 
degna icontro il regho Lombardo-Veneto come un av- 
venimento al quale egli rimarrebbe straniero, e nel caso 


contrario, quale manifestazione sarebbe deciso a fare 





fin d’ora verso la corte sarda, per impedire un siffatto 
P' 





rovescio aggravante la situazione politica e sociale così 








4 3 Berna, 17 febbraio 1848. 
Il presidente (della confederazione elvetica) è stato 
DI 


generalinente diflicile e complicata. 
(Corr. Merc.) (firmato): MerteRNiCa. 


_—rr_Trr63 e II i A 


Il Corriere Mercantite, n. 292 riportando aleuni squarci 
di un nostro articolo n. 606, vorrebbe chie moi avessimo preso 
lo sbaglio di chiamare democratica lu maggioranza francese 
che per tanti anni sostenne il sig. Guizot. Un errore di 
esiste realmente nel passo accennato, ma un 
ale non avrelbe doyuto far supporre al Cor- 











errore mater 





i riere Mercantile che noi potessimo commettere uu sì palpa- 


bile e madornale sproposito storico. 


NOTIZIE DIVERSI 


ITALIA. 


Toriso. — La Gazz, Pier. annunzia che « L'apertura 
rà fatta da S. M, il giorno 20 























solenne del Parlamento sa 
corrente» 


Le Camere dovranno immediatamente 





riunirsi per 
dare senza interruzione cominciamento ai loro lavori. 

Si avverte pertanto ‘essere insussistente la voce sparsa 
d'una proroga per le feste natalizie, onde i 
putati non siano distolti con ciò dal reca; 





nori de- 
i al loro 








posto. 
— Più sotto leggiamo il seguente avi 
Si invitano i signori deputati a volersi adunare alle 
nelle 





Ò. 


ope undici antimeridiane del 49 corrente mese 
sìle del palazzo Carignano destinate al seryizio della 
Camera dei deputati, per ivi procedere alla costituzione 
dell'ufficio provvisorio ed alla estrazione a soste di quei 
tappresevtanti che comporrannò Ja deputazione inca- 
ticata di ricevere S. M. al Senato nell’occasione della 
bolenne apertura del Parlamento nazionale. 

— Togliamo dalla Gazz. Piem, la seguente rettifica 
zione sulle nomine nel personale giudiziario riportate 
nel nostro numero di sabato. 





Giacosa notaio Giacomo. Dalnazzo, segretario della 
giudicatma di P 
Revelli Gi 


di Gassino, a segretario di quella di Pavone (invece di 





avone (invece di Purone), a segretario'ece, 





vanni Battista, segretario della giudicatara 


Parone). 

Giudice Maurizio (invece-di Maurizio, giudice), già 
segretario ecc. 

Gaviglio avv. Pietro, giudice del mandamento di Pa- 
vone (invedè di Parone), a giudice ecc, 
istruzione, con lettere 
ministeriali del corrente mese, ha destinato i signori: 





Il ministro della pubblica 


Brugnatelli ingego. Tullio, a professore di storia na- 
turale nel collegio nazionale d'Asti. 

Bruna dottore Tommaso, id. di Genova; 

Boglio D, Domenico, a direttore spirituale nel col - 





legio di Chivasso. 
Mazzucchelli D. Giuseppe, a prof. sostituito, id, 
sso Gio. Battista, id. di Ivrea, 





Ravelli can. Francesco, id. di Varallo. 

Pozzi-Ardizzi D. Angelo, id. di Vigevano, 

Boltri Serafino' a regg. di quarta, id. di Bobbio. 
Pastoris Giacomo, a indestro di quinta, id. id. 
Giacoma chierico Giacomo, a régg. di grammatica 











id. di Cuorgaò. 
D. Giuseppe a maestro di quinta e sesta id, id. 
Formento archit, Luigi, a professore di disegno. (nel 
collegio nazionale del Carmine di Torino, 
Bry cap. Filippo, a f. f. di censore di disciplina nel 
colle 











o nazionale di Voghera, 
— Con altre lette 
mese si è autorizzata la commissione permanente per 


le scuole ‘secondarie del 








re ministeriali del I e del 3 stesso 





circondario universitario di 
Torino ‘ad incaricare provisoriainente per l'anno delle 
funzioni di direttore degli stadii nei collegii di S E. 





an- 
cesco di Paola, e di Porta Nuova in Torino il sacerd. 
Giuseppe Vaglienti, professore di filosofia e di metodo, 
e di: quelle di professor 





di storia naturale. 
— Nel numero 726 della Gazzetta Piemontese; mentre 








ebbesi ad annunziare essersi manifestati alcuni casì di 
comuni di Serravalle e di Ar- 
quata, venne pure accennato come, mercè le energiche 
misure di cautela prescritte dal governo, dal giorno 30 


cholera asiatico nei 





ottobre u. s. non se ne sia più ‘annoverato alcun caso. 
Ora ci gode l’animo di riconfermate simili consolanti 





ebbe 
avventuratamente a contare nessun altro caso, neanche 
sospetto, di siffatto morbo. Frattanto il governo sì re- 


notizie, perocchè da quell'epoca in poi non 


puta in dovere di tributare i più larghi encomii all’in- 
tendente della provincia, ai membri del consiglio pio- 


vin 





‘ale di sanità, ai signori direttori Verri è Giani, non 
che ai signori sindaci degli anziletti. municipii ed al 
parroco d’Arquata, pel commendevole zelo e per 
ile quanto disinteressata attività da loro mostrati 


(G. Piem.) 


Tono, 15 dicembre. — I vice-brigadieri d 


la vi 





in quella trista circostanza. 


carabi- 
ni Bobbio ed Arnero, affrontarono verso 
le tre un individuo colpito da mandato di cattura dal 
fico qual prevenuto di premeditato ‘assassinio con de- 
predazione; e non ostante gli sforzi} Îla' resistenza ‘op- 
posta ,, giungevano ad. impadronitsene ; continuava @ 
dibattersi onde syincolarsì,, na sopraggiunti il mare- 
sciallo d’ alloggio Sovena ed il brigadiere. Morando, 
ambi del treno di provianda, prestarono utilmente mano 
forte aì due ca 





nieri reali vete 














binieri reali, che lottavano coll’arre- 
stato, e pervenaero a condurlo prigione. 

Genova, 15 dicembre. — La sera del 2 corrente il 
generale Galletti, romano, s'avvide che una piccola va- 





ligia, in cui si contenevano danari €d oggetti preziosi, 
gli era stata rubata nella camera che conduceva nel- 
l'albergo della Corona di Ferro, in questa città, L’am- 
mivi-trazione di sicurezze. pubblica ‘avendo proceduto 
immediatamente ad una minuta perquisizione nel sud= 
detto albergo, le venne fatto rinven 











e in una camera 
poco prima abbandonata da certo Ottone Vital da Fur- 
stermann (Grigioni), giovine sui 20 anni circa, la sud- 
detta valigia da cui, mediante rottura della serratura, 
erano stati tolti alcuni oggetti preziosi e qualche dana- 
ro, € trascurato il rimanente forse perchè nascosto in 
segreto ripostiglio, o perchè sturbata la delitiuosa ope- 
razione. L’ amministrazione di sicurezza pubblica non 








| 
| 
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avendo posto tempo in mezzo perchè 1° Ottone Natag 
fosse ricercaio ed arrestato, riceve ora l'avviso ch'egli 
diè effettivamente in mano della forza pubblica il 10 
corrente in Nizza, dove gli si sequestrarono ancora parte 
degli oggetti rubati al generale Galletti. 

— Il governo degli Stati-Uniti d'America ha noini 
nato a suo console generale in Genova il sig. Daniel 

Roy, i g, ignor H, I. Paisly. 

Le Roy, in luogo del signor A di: 





Ci scrivono: 

Parma, 12 dicembre 1849. 

Per ventura potei aver fra le mani ilfoglio 7 novembre 
p. p. del vostro pregiato giornale, il quale come sapete, 
è qui proscritto, I fatti narrati di Parma sono tutti così 
veri, che non ammettono replica, ed io non voglio ret- 
tificare che un nome, poichè non fu già il signor Polo, 
ma certo Faroldi di Borgo S. Donoino, uno fra i 400 
bastonati, che dovette fatalmente soècombere. 

Ai suddetti fatti io ne aggiungerò altri che Voi po- 
trete mettere a riscontro con quelli pubblicati qui ufli- 
cialmente e ne dedurrete le conseguenze, 

Quanto alla letizia e alla gioia inesprimibile che tra- 
boccava sovrabbondantemente dai cuori degli abitanti 
del ducato nella ricorrenza dell’onomastico el duca, 
nè voi, nè chi ‘ha fiore di senno può erederlo/al Migtdr 
Frakola compilatore della gazzetta ufficiale di Parma, 
Più che dalla impudente e sfacciata esagerazione dei 
suoi articoli in onore del duca, lo desumerete dai pre- 
mii che il duca stesso va di giorno in giorno elargendo 
ai suoi sudditi, i quali, benchè docilissimi, non sono 





ancora sì imbecilli e stupidi da accarvezzare chi li ba» 


stona e opprime, É però vero che nella sera del giorno 
di s. Carlo in parecchi comuni del ducato sono | state 
illuminate le case; ma non è /yero cche le illuminazioni 
sortissero spontanee, mentre all’incontro erano ordi- 
nate dai rispettivi podestà. E se alcuai privati non ri- 
sposeso all’invito ne ebbero a sentire tristi conseguenze, 
tra quali basta annoverarvi il dottor-fisico Malagoli. Egli 
è stato destituito dalla cura medica del comune di Ber- 
ceto perchè non illuminò le proprie finestre, e non ac- 
corse a cantare (il Ze Deum. Nella città di Parma la 
spontaneità © vaghezza brillante della illuminazione, 
descritta sì ampiamente dal signor Frakola fu provocata 
dalle guardie della polizia e del comune che andavano 
nelle case a chiedere perchè non si mettevano fuori! i 
lumi../2 reale teatro che accoglieva alla sera una folla 
straordinaria di persone, era occupato ( senza contare 
dei soliti viglietti gratuiti ) dagli impiegati, di ogni classe, 
i quali ebbero una segreta monitoria di dover accor- 
rervi, mentre dall’altra parte si mandava una circolare 
a stampa a tutti i proprietari di palchi, invitandoli ad 
occupare, 0 far occupare i loro palchetti. E l'invito 
era tanto obbligatorio che si videro dei palchi rimasti 
vuoti ingombrati da donne di mal affare, le quali ven- 
nero condotte appositamente da alcuni de’nostri mili- 
tari, e sc ne annoverò una trentina, 

Egli è vero.altresì, che ;si, va ‘ora’ :conîarido dina me- 
daglia al duchino a nome di questa buona popolazione. 
L'idea è tutta del conte Caimi podestà di Parma, il 
quale l’ha fatta sanzionate dal voto di alcuni consiglieri 
del municipio nelle sue eneste, ma inefficaci mire di 
poter giuguere a raddolcire il cuore del giovine duca, 
Avrete veduto anche a chi fossero serbate. le grazie 
ducali in quel solenne ‘giorno? All ‘una ventina di mal- 
fattori condannati gii da ‘tempo ai ferri, chi pet 20 
anni, chi in vita per furti gravi e per omicidi, Mentre 
d'altronde, e per favore speciale deli duca’ stesso ‘era 
il mattino del suo onomastico da lui condannato a due 
mesi, e fatto trasportare sino alle prigioni di Bardi. il 
marchese Lodovico Dalla-Rosa già detenuto da un nese 
in Castello, nonostante che la commissione militare 
stataria lo avesse già dichiarato innocente, 

Non minore fu lo sdegno dei buoni provocato dal 
seguente fatto, Un signor Rabaglia di Noceto vennè, 
due mesi or sono, assalito di sera in una pubblica via, 
e mortalmente ferito da tre assassini di quel paese; 
pochi giorni appresso costoro furono appresi e tradotti 
in carcere, Dal processo di accusa risultò che avevano 
commesso quel ‘delitto per ciò solo che! il Rabaglia 
era di sentimenti liberali, Il duca previene, di ‘pochi 
giorni la loro, condanna, (e con un semplice viglietto 
al divettore delle carceri li proscioglie all'insaputa del 
procuratore fiscale, e li manda alle case loro scegliendo 
anche un giorno di pubblica festa per Noceto!!! 





























Voi mi chiedete come e per qual fatto sì è voluto 
dal duca deposto con ignominia il consigliere Balestra 
dall’uflizio di direttore e di tapo delle contribuzioni 
indirette da lui disimpegnato con tanto zelo e con tanta 
attività? Appena venuto il duca Carlo HI irruppe quella 
bestiale reazione militare;la quale come ‘organo ‘di sua 
volontà è guidata e diretta specialmente dai dragoni, 
Le guardie di finanza che nel 20 inarzo del 1848 non 
fecero fuoco contro la popolazione, furono ben presto 
prese di mira, In una sera dello scorso settembre al- 
cuni dragoni incontratisi nella via di s' Giovanni con 
tre guardie di finanza, vennéro a parole ingiuriose indi 
a fatti, e la peggio toccò ad una delle tre guardie che 
rimase ferita în una mario, Il fatto ebbé principio meti- 
tre passava vicinovai litiganti un borghese cho se ne 
iva a casa propria, 

fu conosciuto costui dalle guardie che; reclamando 
davanti il loro capo contro i dragoni. siccome provo- 
catori, lo citarono a testimonianza, Il .consigliere Ba- 
lestra ne stese rapporto appoggiandosi alla deposizione 
del testimonio che risultò a favore delle tre guardie, e 
a schiarimento dell'accaduto. H duca rispose con due 
decreti: l’uno portava la itmmediata destitazione’ del 
consigliere Balestra dall’uffizio di direttore, è dal titolo 
di consigliere; il’altro. sopprimeva i gradi di teneato e 
sotto-tenente (all'intero corpo della ..guaîdia di fivanza 
dicendo che esse appena potevano essere mertitevoli 
dei gradi di sergente, caporale e sotto-caporale. Il citt:- 
dino che venne chiamato a dichiarare il vero, fu .tra- 
dotto in castello, e pagato con 30 vergate!!!! 









































Po 


Altra prova'‘delli’. reazione che actiedd i nostri mi- 


liti parmensi la potete desumere anche dai faiti re- | 


centemente avvenuti. Vi racconterò questo solo, 

Tl/19 di novembre, uh ufliziale ungarese apriva nel 
caffè svizzero militare una Jettera venuta 
evinentre si commoveva leggendo le sci 











agure della sua 





patiia, un ulliziale dei nostri (rifiuto delle passata guerra) 
prese a ischernirlo. Ofleso di ciò l’ungherese, sguainò 
Ja sciabola facendo fuggire e lo schernitore, e due altri 
suoi commilitoni che presero a difenderlo, 





Ned è che il duca si mostri. più perverso ‘di cuore | 


sulle pubbliche cose, col proteggere e animare una sì 
violenta inilitare ‘reazione, quanto cattivo e ridicolo 
riell’azienda privata della sua casa reale. 

Non sono tnolti giorni, che disceso nella stalla ha 





licenziato ipso facto un antico ‘cocchiere della corte, | 


mandandolo a ‘servire Gioberti!!! (Sapete il perchè? 
Perchè quest’ uomo essendo rimasto dopo la rivoluzione 
a stipendio, s 





rvì Gioberti qui in Parma per ordine 


(ss 





avuto dal governo provvis 
. Nel 


discendere le'scale del suo, palazzo diede una fiera oc- 





Poche settimane fa il duca. partiva per Veron 


chì 





ta'ad'‘una lampada; e sgaainato lo spaditio le di- 
chiarò la guerra, sicché dopo diversi colpi la ebbe in- 
franta. Rivoltosi poscia al maggiordomo gli disse: «A 
voi, bravo ‘maggiordomo; fatela riattare durante la m 


i 
la 





a 





assenza ! 
‘Pali fatti, mentre hanno pure l'apparenza d’ineredi- 
bili, non sono per altro meno veri e preci 
nellà Jettetà portata 
né io ini presi 








di quelli 
nel vostro foglio ‘del 7 
cora di, n 





narrati 
novembre : 








rli per minuto 
ad altro scopo che perchè sappiate in quale stato vi- 
viamo, e in quali mani siano caduti. 

TOSCANA, — Lo Stauzo del 
ticolo sulla questione costituzionale, I 
considerazioni generali; ne ripor 
tocca direttamente 





ando le 
amo quella parte che 








la ll'oscana. 


LCAltri governi che pur si dicono leostitizionali , non 
ancora i loro Parlamenti, é così due. po- 
diverse vediamo tra loro in contrasto in 
Europa, non rispetto ai principii, ma 


convocarono 


litiche noi 





rispetto al modo 
di praticarli, 





«Quindi in altri Stati d’ Europa noi vediamo ag 
la stessa questione di opportunità che si agita 
dif- 





tarsi 
fra noi, destarsi gli stessi, timori, sorgere le stes 
fidenze 
«È ella questa una buona politica? Esaminiamola 
brevemente, 
« Voi vi diceste costituzionali perchè intendeste che 








i tempi eran troppo mutati), ‘perehè intendeste che il 
1815 era memoria di storia e nulla più, perchè inten- 
deste che le forze materiali et 
cava l’appoggio dell’opinione. 
«Da chi tale appoggio aspettate? Chi vi darà le forze 





no impotenti se nane 





morali che voi chiamate al soccorso ? 





«Le stsse cagioni che pur vi mossero a rinnovare 
le vostre promesse, a proclamare il regime costituzio- 
male, a chiuder. gli orecchi a chi suggeriva contrarii 
progetti, le stessè cagioni vi consigliano adesso a cir- 
condarvi dei Parlamenti. 





«Il partito moderato’ a 
chiedete forze (e sotto 


quale appellate ed al quale 
‘0; il partito moderato se non 





aprite il Parlamento non può far nulla per voi, La 
sua è forza morale, è forza d'intelligenza. Se la rin- 
ghiisra è muta, aucor egli ammutisce, e la sua forza è 





tesoro disperso, se non diviene pi essa uno si 
di distruzione. 
« Dico uno strumento di distruzione , imperocchè se 





nimento 


avverrà o che' il partito moderato si ereda deluso, 0 
che scemi la ‘sua fede nel principato, o che si divida, 
0 che perda la fiducia prima di se , poi delle 
moltitudini, saranno per questo più si t 











curi i troni? Sarà 

per questo, migliore la garanzia dell'avvenire ? 
«E se per nuovo incalzare di eventi, o per fatti nuovi 
che sopravvengano , vi volgggete anche una volta ad 
egli sptfegiato e tenuto in disparte 





invocare l’opera sua; 
nei giorni tranquilli, vorrà prestarla nei giorni della 
tempesta? E volendolo esso (giacchè gli onesti non sono 
av 
con efficacia? Potrà prestatla con sicurez 

«Ma, dice un giornale austriaco (il Reichszcitung); 
«Austria è uscita adesso da tremenda battaglia, nella 
«quale le antiche istituzioni perirono, ed i vecchi stru- 
«menti di governo si ruppeto; Si tratta adesso di mu- 
nr base all'impero, di sostituire alla federazione l’u- 
«nità; in quest'impresa nulla potrebbero i Parlamenti; 
«sì crei prima di tutto l’unità amministrativ 





a di eflelto ? 

















e poi si 





«chiami la Dieta». Questo argomento che pone iu- 





nanzi il giornale, viennese, lo fanno presso a poco, e 
lo fanno di buona fede, tutti; i fautori del sistema di 
aspettativa, 

«A questo argomento pare a moi che risponda ‘un 
dilemma ben chiaro. 

«O si diflida del governo costituzionale , e sì cerca 


intanto di aggiornarne l'esecuzione per abolirlo quando | 


sî posa senza rumore; o si ha fede nel governo costi- 
tuzionale; e lo ‘si vuole lealmente, 





« Nel primo caso è opera vana il disputare, ed ogui 
ragionamento è tempo perso. Nel secondo caso però, 
ed è appunto il caso nostro, a noi non riesce di com- 
prendere come quelle forine'di governo che si credono 
buone, riordinato lo Stato, non si credano: buone egual 
mente a riordinarlo: come si creda bene d’invocare la 
nazione a governare se stessa, e non s'invochi per dare 
ai nuovi otdinamenti l’appòggio dell’ opinioue; come 
non sì chiami il-Parlamento a deliberare quelle stesse 
leggi che poi egli stesso avrà balia di rifiutare. 

«Il bisogno di riordinare lo Stato non è < 
oménto per tener eliiusi i Parlamenti, Ar 








Buon uh 
la Prussia aveya questo Bisogno, e pure gli apriva. La 
politica, della Prussia è forse stata smentita dal fatto? 

La Prussia comprese a tempo la necessità del dile- 
guare i sospetti e cli eccitare la pubblica fiducia : in- 








d’ Ungheria, | 


12 ha un secondo ar- | 


rî di sacrifizii), potrà egli prestarla? Potrà prestarla | 








IL ‘R:S0F 














tese 


che aprendo il Parlamento , e 
simpatie del’ partito moderato ‘e.1 
vazione : îhte la 





della 


dei 


vive 
fresca 


‘orze 





che 





memoria. tuttora 





recenti tumulti 





| 
| 
I della v 
| 


ta anarchia, avrebbe domi- 
be dominato nel Parlamento. 
re. Il Parlamento rispose al- 
inistero vincitore della demage 





nato nelle elezioi 





, avrel 


Intese i danni del difi 











l’ aspettativa. Il 1 





{ esiste ancora, e la sua caduta riputerebbesi una sven- 
tura », 





Livonwo , 13//dicembre. — Qui è stata diminuita la 
contumacia di Marsiglia eridotta a soli 5 giorni, 


Teri 





"imbarcò per Napoli il signor Longo regio cor- 


riere napoletano ‘reduce. da Vienn 








S'imbatcò anche per Civitavecchia il signor Francesco 
| Feata colonnello e 4 uffiziali spagnuoli; che vano” a 
raggiunger i loro corpi**he sono di partenza. 


E mancato il Bosphore che doveva giungere da Co- 
stantinopoli, ed il Castore da Napoli. Il vapore postale 





francese è-arrivato statuane in luogo di ieri per causa 
del cattivo tempo. 





altra ‘sera cadde in mare verso le ore otto un mi- 


inari dell'I. e R. 





Ì 


{ litare ‘austriaco che fu salvato dai mi 
battello vil Giglio che trovasi sempre in darsena 








} parazione. 
j/ =. Il Monitore 


1. Alcuni decreti del ‘ministero’ della guerra intorno 


(Riforma): 
contiene : 


a varii congedi ‘e’ promozioni inilitari: 
2: Un rapporto dei ivinistri a cui sussegue (il decreto 


che discioglie è te'reggimenti di fanteria 








3. Alcune noinite è traslocazioni di patrochi. 
Dallo stesso g 








| ornale si rileva che da ieri fino a que- 
| sloggi alle 2 pom. sono state vendute Te appresso car: 
| telle di debito pubblico 
AMatpati tale. an e aloe on 68: 
I AMPIE Qpo vive to9, de de nto, be,9 s0939) 
RARI SPARE FOTI A OR 0 5] 
[| 158 


«delle cartelle ascende sino 





così che. l'esito complessi 
a questo momento a Gi 





Roma, 11 dicembre. Sono partite alla volta del- 


to di 





PUnubria tre! altre’ compagnie del 2 ‘reggime: 
Francia a guarire 


piazzo degli $ 


piazze di quelle provincie în rim- 








gnuoli. 
Il mdgaiore cav. Savacinelli assumerà il comando su- 
periore delle provincie dell'Umbria è Sabina, e delle 
truppe pontifici, 
— Sappiamo ila buona fonte che è stato provveduto 


ic che vi sono stanziate. 





| 
| 
| 
| 
Ì 
I 
| 
| 
il 
Ì 
j 
Î 
| 
| 
| 





alla circostanza relativa al corso forzoso dei ‘buoni della 
banca ‘romana ; poichè col inuovo 
{ buoni che i 


del tesoro. 





nno cambieranno | 
altrettanti 





cessano di essere in corso con 


L Sappiamo ‘ancora che sia stato conchiuso un pre- 





ardevole colla Francia, e di tal guisa sarà 
Oss 


scorta 


| stito raggu 
i 





provveduto a tutti i bisogni. . Rom.). 





Foricyo. — Sono qui transitati sotto alcuni 


| ua A 5 
| detenuti politici involti nella congiu 





ra per l’assassir 
(Oss. Rom... 


quivi erano stat 





Onviero. — I gesuiti, chi 
tutte le altre provincie degli 


spogliati 





| del ministro conte Rossi. 


in 





| dei loro beni, comè 
| Stati pontifici, ne riprenderanno fra giorni il possesso: 
gli amministratori della provincia ricevettero l’or 
detti beni, 


(Oss. Rom.). 








e l’anno 





di consegnare ai reveréndi padri 
veguente potranno riaprire le scuole. 


Naroti, 8 dicembre. — Nel giorno sacro alla imma- 
colata: Concezione ,, le truppe del nostro presidio s0- 
gliono recarsi al. campo, e colà sentire Ja santa Messa; 
ità fu celebrata in modo straor- 





In quest'anno la sole 
dinario è sublime. 
É 


distaccamento di ciascun corpo fu collocato nella chiesa 


rono.essè adunate nella gra 





ii) piazea reale, e un 


di S. Francesco di Paola, 
Recaronsi in quell’augusto tempio le loro maestà colla 


reale famiglia ,, gli eminentissimi e reverendissimi, si- 





gnori cardinali presenti in Napoli, e gli eccellentissimi 


meinbri del corpo diplomatico residenti presso la Santa 





ede, e la nostra cort 
Alle ore 10 ant 
proveniente da Po 








neridiane vi giunse il santo Padre, 


a 





ici, e fu ricevuto a piedi de 
a Maestà, circondato dalla corte; 








grande gradinata da S 





tutti gli baciarono il piede e poi la mano. 


Snia Sautità celebrò la santa ‘Messa, e poscia ne in- 





tese un'altra. 
Assunse' quindi il pluviale ed il triregho , cd asceso 
sopra una magnifica loggia, preparata avanti la porta 


della chiesa; benedisse le truppo. Ritornò pos 











Portici 7 
Sua Mdestà lecossi ‘alla porta della Reggia, e da quel 
punto vide il difilamento delle trup; 









i chiamare al suo lato 





‘ostanza degnossi 
‘ay d’iiliters, il qui 


In tale cir 
il signor generale Barag 
fanizione cogli altri diplomatici ac- 
(Corr. del G, di Roma). 








assistito alla sacr 
ereditati presso la Santa Sede. 





ESTERO. 
FRANCIA. — Panici, 12 dicembre, — A 


ionale. — Continua la discussione! sull’imposta delle 











ole incidente. L'argomento 





bevande, ma senza not 
stato tanto trito nei: giornali e nell’ Assemblea costi- 
‘omenti nuovi. Quindi 





tuente che è difficile addurre 
appena s' 
il risultamento anzichè la di 


scoltavano gli oratori, l'importante essendo 








Parlò in favore 


issione, 





del mantenimento dell'imposta il sigaor de Charency 
si 





Bastiat. La discussione 








ni. 





inuare domai 





è contro, i signori. Prailier è 
dee cor 
| 





Non dareind' estratti dei giordali d’oggi 





dell'Assemblea 
le, poichè i lettori già se ne sara 


one 





seus 
sulle bèvan 









i i pe’ragguagli che*si sono pubblicati 
loro già hen noti pe’ragguagli chesi sono! pubblicati, 


| unfidea. {l privcipio'è l'operazione di questa tassà Sono | 
| 
I 








a aveva per 58/le | @lsono 





tssai chi 


frana qu 








citate dal National non sì può trarre l’induzione c 


| pronunzi 








| 
| 
| 
| 
I 
| 
| 
| 
| 
| 


mblea na- | 








iazionale intorno alla tassa | 
mo fatta | 





ROIMENTO 





ne" —____—_— e’ 





della convenienza della} 
abolizione di quel tri glio 


udicare 





— Una lettera di Berlino , in data del 9; stampata 
nella Gazzetta di Colonia dice che i polacchi del du- 
cato di Posen hanno determizato di non eleggere de- 
putati al Parlamento federale ristretto di Erfurt , alle- 
gandone per ragione che, in forza dei trattati del 1815, 





conservazio 





buto! 1 





o dell 
i 


non gli scrittori; molti de'quali ne fanno 


ione' di partito e non parlano come pensano, 








ti di cui j 





ina bensi coine snppong 


0 gradevole aile pa 











{ sono organi. Né crediamo pur necessario di dar estratti | quel: ducato non può essere incorporato” coll’ Ale- 
di articoli sulia circolare del ministro della guerra ai ! magna 


colonnelli gendara:i. Tutto ciò che potremmo dire fu | 0 
già detto nell’Asselnblea ‘nationale. 
VWhunno molti articoli sul discorso ‘del ‘presidente 


della repubblica pr 





ia leitera di Berlino, în data del 10, dice che 
P arciduca 





cario dell’ impero tedesco si è indotto ad 
use 





re d’uflizio, ‘senz’ attendere l'adesione di tutti i go- 





unzi 





o lunedì al palazzo civico, | verni al trattato tra l’Austria e la Prussia per istabilire 
Pare che abbia spiaciuto molto ai democratici socia» 


r la giunta centrale provvisoria del gov 
ti, i quali confidavano in un conffitto fra i due poteri 





erno ; come pure 





che egli abbia abbandonato l’ idea di promulgare un 








dello Stato, che avrebbe potuto in definitiva’ dar loro il | indirizzo al popolo tedesco, Vi si aggiunge che i com- 
potere. GI PIRRE A a È n 4 CITE di o A Ù 
polere. Gli organi di quel partito affettano di trattat | missari' prussiani e austriaci siano în procinto di partire 
cam disprezzo ii presidente della repubblica, pel suo | per Francoforte : 





distorso de 
brape che 
disin 





— Un dispaccio di Berlino, in data dell’14 dicembre, 
ricevuto per mezzo del telegrafo elettrico, annunzia che 
il giorno 9 regnava in Vienna una grande agitazione; 
ma siccome il convoglio della strada di ferro di Bre- 





con questo disprezzo si voglia dissimulare un 
Nel loro umore non mancano di 
aseri il linguaggio del presidente a motivi pura- 
mehte persona 
Il Nu 
di Sicurezza e di pace non vede che un’allusione alla 
sua tielez 


buon 





anno, 





re 











slavia il giorno avanti non era giunto a Be 
non s' aveano, notizie ticolari intorno alle cause di 
detta agitazione. È probabile che la si debba attribui 
alla sospensione ‘dei sette giornali, tra cui la Presse 


fo tagi 





oral nelle parole in cui parlasi di un orizzonte 








| 
{ 
palazzo civico, ma a taluni potrebbe sem- | 
Î 
i 
| 
Ì 
i 
I 
| 
| 






one. È possibile che il presidente creda la 









"E 1 eiPardino sé Ma dr E dSÙR) ; i er 

SUA rielezione ‘utile alla causa dell'ordine è ‘alla pro- | medesima, che fu già considerata come foglio minist 
sperità del paese. Ma non si potrebbe fargliene un rim- | riale, (edi sotto L'articolo incriminato della Presse.) 
provero ove intendesse al mantenimento della tranquil- 


Mowaco ,, 10 dicembre, -- La Camera. dei, deputati 
ha cominciato oggi la discussione sul progetto di legge, 





lita ed alla protezione della società, è sia convinto di 


aver l’ehergià di governar fermamente, come ha il de- | 


siderio. di. governare giustamente 5 ma "dalle parle | P'esntato dal gorerno,, sull’emancipazione degli îsrae- 
ernare. giustamente # mà dalle 


liti. La maggioranz 





a della commissione aveva proposto 
l'adozione del progetto. Parlarono in favore dell’emani- 
cipazione i deputati Romich, Harold, Krimer, e final 
mente il ministro Vonder-Pfordten, il quale dimostrò la 





trae quel giornale, Esse avrebbero. potuto egualmente 
rsi da qualunque altro convitato.a quel ban- 








che:to. 





inutilità e la crudeltà delle leggi d’ec 
vitano ancora sugli israeliti. 


ima seduti 





1 vibo i ; nai ione che gra- 
— Ci maravigliamo oggi e con ragione della rapidità psi ci 
La discussione è rimandata 


comunicazione fra Londra e Parigi per Boulogne e 








e alla pros 





ajra 





me- 





ione, p 





il Times pubblicato ieri nella 
tropoli inglese pervenne lo stesso giorno in Pari 





-- Il re di Baviera ha ordinato che siano posti nel 
Walhalla i busti di Radetzky e del ministro. ba 


Von der Pfordten. 





gi. Spedito 
da Londra alle 5 del mattino potè giungere a Tolke- 
stone, traversare il 





arese 


na abbastanza 
presto per partir col convoglio delle 8 del mattino. Fu 
ricevuto a Parigi a un'ora 35 minuti, dimochè in otto 
ore & mezzo percorse tutto lo spazio ch'è fra le duc 
capitali. Mai non s'era visto un t 
Pare È guia di Boulogne e l’amministrazione 
no concertate per dimostrare Vincon- 
e su quella 


vale, essere a Bolo 











AUSTRIA. — Nel nostro mu bato abbiamo 
riferito che il generale Welden, trovando troppo allar- 


linguaggio del giornale di Vienna la Pres 


nero di sa 





mante il 





gitto sì prodigioso. 





nell'attuale stato d'assedio di quella capitale;, lo sop- 





la compi 


suo decreto dell?8 cor 
deco ora l'articolo ché cagionò, la sospensione. 
dal ministero di Berlino 
fart una. piazza forte 


presse 
rente. 


temporariamente con 





dei vapori sis 





testabile superiorità della linea di Boulo 


di Calais. 





« L’unanime risoluzione | 








di prescrivere definitivamente E 


— Il Moniteur del 13 registra, conforimemente alle 
presci recentemente. votafo dall’/ 
semblea, le nomine e le promozioni fatte dietro la 


della Prussia, come luogo ove si doyrà aprire, pel. 31 
innegabilmente 





zioni del decreto 











tutte le speranze come tutti i timori, che la Prussia 


proposizione del ministro dell’ interno, nell’ordine na- 
zione dei titoli 





non volesse, procedere avanti sopra la via che ha in- 








zionale della Il d’onore, colla espo: 








gi 


com 
che le hanno'or 





iato a battere, ossia nel pensiero di porsi alla 








mate. 
colla ‘quale il governo assegna le onore- 


È abbenchè 





testa di una confederazione, composta di 





Lattiser 


frammenti, per poi tornare sul terreno della vecchia 
sua confederazione germanica. Del resto per quanto 
deboli e scolorate siano le Camere di Prussia , pure 
nella questione germanica tutti i partiti , compreso 
quello che è specificamente neto-bianco, si sono con- 


voli ricompense, attesta l'alto pregio cli’esso vi attti- 
biuisce, e la potenza di codesto movente d’onore, tanto 
profondamente stabilito nel suolo francese, che le pi 





ì 








radicali rivoluzioni sono forzate a rispettarlo. 
etti e di sotto-prefetti 





Un certo numero di pre ono 





ERO Ce ci sOnO | venuti nel considerarla come una questione vitale per 
stalî nominati o promossi nell'ordine della legione d’o- 


ti pubblicati dal Moniteur. 
compensa legittima dei servi 





Ponore della Prussia, la quale è in necessità di doyer 
procedere sulla incominciata via, qualunque possano 


essere gli, eventi. Pertanto il governo può contare sopra 





nore, dai dec 















un tempo la» 








paese, ed un incoraggiamento pei titolari stessi e pei 








una energica uniformità della volontà nazionale, 





lorò colleg 
Il gove 


Pattività, l'intelligenza dei funzionar 


« Se attentamente si conside sonia e 
di Hannover , col prussianisino , 


hanno allontanato varie diflicoltà. e spianata la via che 





, i regoì di S; 
disertare 





no saprà riconoscere lo è 





lo, la devozione, loro 





che rappresen 









tano nei dipartimenti il pote i centrale. Essi Possono | conduce allo scopo di mediatizzare e confondere collo 
idfogui Circostanza fra ta a ani: Stato centrale i piccioli alleati che abbandonati a sè, 
protetto, ma bensì al più degno verranno date tali ri- } diventano insignificanti. Non si abbortisca di chiamare 


compense. 


4 i . xa fil fanciullo col vero suo nome, e di coprire con, un 
Sotto un reggimento qual'è il nostro tutti i diritti 


nella 
f natura delle cose, e come una conseguenza necessaria 
i Apbaltini , 
lell’Oldenburgo, e i Sassoni 
del principato, ecc., se mal sopportano i loro governi 
in dodicesimo e se desiderano di diventar cittadini di 





- disinteresse che non è di questa terra ciò che si 
sono pel nierito. 

Î decreti di quest'oggi attestano queste ferme 
del governo, come i decreti pronunciati 


dispo- 





degli avvenimenti. Chi può biasimare g 





sizion giorni 
risoluzione di non 


servono con con- 





à - ; quei di Lippe-Detwold, 
solito facevano fede della sua ferma 


tenere in carica se non coloro che 





ii 
| 
| 
ì 
| 
| 
il 
| 
8 la dieta dell'impero, respingi 
i 
3 


seconde intenzioni codesta 





vintimento intimo e senza 


































































$ RR i {un grande Stato , cogli abitanti del quale hanno in 
grab causa dell'ordine, pel cuî trionfo il presidente della | Sci RIS rate Caio 
reppbblica e i suoi ministri fanno ‘ogni loro possa. | © materiali? La separazione fu violata, l'unione è 
Riconoscere! e ricompensare i buoni servigi ; reDtÌ- | iurile, e-la libertà ion ci perde punto ove l intelli- 
miére eiergicamiente la debolezza e l’esitazione dell suoi | yenza gia raffoizatà y avcorchè solo! nel nuinero, 
ti è la duplice cura ‘che s'è imposta il governo; e di” 4 Se noi gettiamo uno sguardo sulla. carta, ben si 
AR ie { vede che la piccola confederazione germanica produce 
Noi siamo anticipatamente abbastanza persuasi ‘che {na eccellente rotondità di territorio. Per verità PHan- 
lo' zelo dell'amministrazione dipartimentale nel fornirgli {.hover vi i trova li in mezzo ui po'inopportunamente; 
spesse volte l'occasione di usare della più dolce e della ina: è ‘1° Hannover ‘solo; il quale dal canto suo è poi 
più facile delle: sue prerogative, non' lo forzerà ehe ‘as-  ciicondato da tutte le pirti ‘dalla’ federazione, e ‘che 
sai di rado ad adempiere ai rigorosi. doveri che so= 4 perciò appinto dovrà sofftire dal suo isolamento assai 
A IT Lpinvehe non'il regno di' Sassonia, il quale per ‘una 
PRI {grande metà confina colla Baviera e coll’Austria, D’al- 
ALEMAGNA: — 1 giornali di Francoforte dell'8 cor- i trondle si sa'che il re di Sassonia Eraesto Augusto è 
rente dicono che si deve concentrare nel distretto del | l’antesignano dell'opposizione prussiana. Nov si dimen- 
Meadaiferiote un ‘corp9 d'esersito Austriaco di 10/000 4 chi persl'eHe ’quel'iorisres'stà presso Agli 90 ana e 
vomibi. |'ehe'ha un fgliuolo cieco, sul cui diritto di successione, 
-H giornali di Colonia pubblicano ta risposta del È malgrado la paterna sentenza, versano assai importanti 
miaîelto prussiano degli affari esteri alla nota dell'Au- | obiezioni politiche. i; 
stria, contenente lu progettata protesta contro la con- | © Ad eccezione del granducato di Baden, che fu tra- 
vocazione del Parlamento. Il dispaccio prussiano è dij scinato nella egemonia prussiana in forza degli eventi 
una lunghezza ‘assai considerevole; ma a diruostrarne lo | chie tutti conoscono, gli altri Stati della lega hanno fra 
pirito, basterà l’estratto seguente 4 { di loro una tal qual comunità e solidarietà d'interessi 


popolari ed economici. Come anche vi esiste una più 


» Ammettiamo che PAustria abbia il diritto di dom. 











dare elite lo Stato federativo ristretto sia ordinato in | 0 meno grande conformità di costumi e di ‘usatize) e 
maniefa che mai non abbia ad essere. in urto col rior- | molta similitudine, per non dire eguaglianza in non 








poclie importanti istituzioni della vita civile, e nelle 
leggi. Sarebbe cecità o passione il voler impicciolire o 


re questi fatti. 


dinamento della costituzione federale. Crediam pure 
che colla protesta che l’Austria si propo: 
soddisferebbe tel tatto a ciò ch’ella crede suo dovere 
di domandare e a quello che richiede l'interesse degli 
altrì Stati tedeschi, Se d’ altra parte, 1’ Austria intende 
di protestare contro la for Stato fede. 
rativo ristretto ocazione di un Parla 
mento formato 


e di fare, essa 





neg 
« Taluno sì persuade fors 





le elezioni o non 
in minorità, fondandosi 
domina contro la Prus- 
ma anche nel nord della 


che 





avranno effetto, o resteranno 
sull’odio o l'inasprimento che 


ay non pure al mezzogiorno, 





di uno 





nazio: 








e contro la coi 
i alleati, saremo costretti a ri- 
poggiandoci 





È ermania, 
dagli vman 


ttare formalmente 





« Non si appartiene a noi di d 


fà ola meschinità co 


tale protesta ; a; fendere la pusillani- 








a chì hon possiamo ribubziare.» cui la politica prussiana o ha 
















































_—_———— 





rigettato, 0 per dir meglio, non ha inteso una delle più 
splendide parti che Ja storia offrisse mai ad alcun prin- 
cipe; ma fa mestieri di confessare .che gli errori e le 
debolezze eziandio di Federico Guglielmo IV gli hanno 
pur sempre conservata la possibilità di chiamare a sè 
la questione germanica e di condurla ad una soluzione, 
ancorchè ardua e Jenta, D'altronde il principe di Prus- 
sia, se non è un Federico il Grande, è per lo meno 


un uomo di un’ambizione pacata ed energica, il quale | 


tradurrà in veri 





A la tante volte e troppo presto annun- 
ciata abdicazione del reale suo fratello. 

« La rivoluzione del 1848 ha lasciato nel cuore dei 
Tedeschi un desiderio non soddisfatto, e per dir vero 
l’idea di un migliore avvenire per la patria germanica 
è così vivo e potente, che il grido anche più lieye echeg- 
à nel cuore d’innumerevoli , e basterà per trarre a 








nuovi tentativi che valgano a risarcire le illusioni o gli 
sbagli del passato. La Prussia è un paese tedesco dal 
Memel fino alla frontiera della Francia, e per quanto 
sia speciale la sua storia dinastica, nella sua cultura, 
come anco nella sua industria, ella si è inyiscerata con 
tutto il resto della Germania, 

« Noi pensiamo pertanto che le elezioni per la dieta 
germanica avranno luogo in tutti i paesi che la con- 
cernono e che ciascuno di essi vi prenderà una discreta 
parte. Imperocchè, prescindendo dalle speranze nazio- 

li, la democrazia ha maggior probabilità di far riu- 
scire i suoi candidati, che non ne potrebbe avere nelle 
elezioni per la dieta di ogni singolo Stato. Quand’an- 
che il così detto partito di Gotha volesse portare in- 
nabzi i suoi, noi possiamo confidar meglio nella durata 
di un sistema costituzionale in Germania, che non sia 





da confidare in una trasformazione dell’autica dieta 
per opera dell’interiz installato di recente a Franco- 
forte. 





« Ora domandiamo noi, se vi sono ancora@pi 
semplici, che confidino effettivamente nell'accordo dei 
principi tedeschi per lo stabilimento di una Germania 
unita e libera? La totale impotenza e, infruttuos 
gabinetti, quale si è dimostr 
migliore giustifi 
S. Paolo. 

« Coll’aceres 
tiene la Pruss 


i dei 








a già da sei mesi, è la 
ione che addur possa la chiesa di 





imento che mediante î piccioli Stati ot- 





» la democrazia vi ha una rappresen- 
tanza di buoni due terzi. 1 deputati delle due Assie, 
del Badese, dei principati di Sassonia e di Anhalt e 
delle città Ariseatiche formeranno un peso rilevante 
contro l'ordine cavalleresco della Pomerania e della 
Marca Brandeburgica, ed al signor de Gerlach riuscirà 
più diflicile di soddisfare a buon patto î suoi gusti rea- 
zionarii. Intanto che la gloria di dominare sulla 6 
mania può ben essere, ci pare, compensata con qual- 
che sacrifizio del diritto per la grazia di Dio. 

«I gabinetti di Dresda e di Hannover si sono svin- 
colati dalle loro obbligazioni in un inodo ron troppo 
leale. Ma si chiede da molti, se le rispettive 
sono intese sopra questo argomento 
«lue paesi per commercio e relazioni stanno da secoli 
troppo da vicino e troppo. immediatamente vincolati 
colla Prussia, perchè una separazione cagionata da nis- 
sun conflitto di simpatie o di antipatie politiche non 
abbia ad e susseguita da sensibilissime perturba- 
zioni negli interessi materiali. Già abbiamo parlato del- 
l'Hannover; nella Sassonia vi sono già tutti gli indizi 
che sulla questione germanica le Camere opineranno 




















liete si 
bza contrasto, I 




















diversamente dal ministero, il quale pensa già a que. 
sbora a ritirarsi. Anche il Wnrtemberg è per Jo meno 
assai diviso, e la ritirata del signor Rémer dà al partito 
no un considerevole contrappeso. Quest'uomo di 





prus 
Stato spiegò esplicitamente i motivi del suo mutare di 
sentimenti, quando disse: Meglio una piccola Germania 








che nissuna. 
« Ora chi può negare che la posizione non sia di- 





ventata più che mai seria e grave di conseguenze? 
fecero tanti progetti, e c 
în più verso i . La rivoluzione germanica è uscita 
dal suo principio, ma vuolsi ancora molto tempo in- 
nanzi che dir si possa: Ella ha r 


scun progetto ci spinse di più 











egiunto il suo fine, 
one ed ha acquistato 








sia ella ha compiuto la sua m 
il suo diritto ». 


Vienna, 8 dicembre, — Abbiamo già fatto breve cenno 
d’un incendio scoppiato alle due ore e mezzo dopo la 
mezzanotte nelle vicinanze della Taborlinie, e cioè nella 
fabbrica di macchine di Speker. Il Z/oyd di oggi ha 
in proposito i seguenti dettagli, Il fuoco, che s'era di- 
ramato dalle fornaci delle oflicine, non fu osservato 
finchè le fiamme non s'erano impossessate del tetto 
sollevandosi in alto. In meno di mezza ora tutte le 
officine lte nell'incendio, ed ogni sforzo per 
ispegnerlo fu vano. Tutti i modelli che furono fatti in 
quella fabbrica dacchè ella sussiste, e che si trovavano 
nella soffitta, furono ‘preda delle fiamme. Il loro valore 














Do a 





si calcola ascendere a 60,000 ficrini moneta di cony.; 
tre macchive di ferro da filatoio già finite, e di cui 
oguuna costava 24,000 fior. m. di e. faron dal calore 
tanto ammolite e guastate, in seguito alla caduta del 





piano superiore, in modo da renderle affatto. inservi- 
bili. Gl’istrumenti furon tutti ridotti in cenere, Ora 





dovrà passare del tempo molto prima che i 350 operai 
occupati in quella fabbrica trovino nuovamente lavoro. 
o in data di Pesth 4 dicembre al Lloyd 
di oggi: Odesi da fonte degna di fede che la deputa- 


zione del nostro ceto mercantile, la quale si era re- 





cata presso sua maestà onde ottenere in parte un in- 
dennizzo per le cedole di Kossuth, sia stata mandata 
dal ministro dell’ioterno. A noi parve già prima d’ora 
che i signori deputati prendevano una via incostitu- 
zionale, rivolgendosi all'imperatore prima di recar 
ministri. O può fo 








dai 
se una quistione finanziaria di tanta 
importanza essere un oggetto’ da chiedersi in via di 
grazia? 





— AL 6 dicembre furono venduti all'asta nella città 
di Pesth i mobili dell’ex-ministro di guerra ungherese, 











IL RISORGIMENTO 





Mészàros; entro la prossima settimana saratino pure 
venduti i mobili di Kossuth. 

— Un treno di bagagli ed un treno separato s'ur- 
tarono presso Krieglach sulla strada ferrata meridio- 
nale con tanta veemenza che molti soldati rimasero 
morti, molte persone furon danneggiate, e parecchi va- 
‘anti, 








goni del tutto inl 


— Secondo notizie ricevute più tardi a Vienna il nu- 
mero dei morti ascenderebbe a 21, quello dei feriti a 


i pure che tra i soldati solo 4 furono gra- } 





206. Di 
vemeute e 5 leggermente feriti. Dobbiamo far psservar 
che fino a ieri la direzione della strada ferrata non avea 
ricevuto alcun rapporto ufficiale intorno a questo av 
venimento, 





DANIMARCA. — Si fecero le elezioni per la seconda 
Camera fdella Danimarca, e riuscirono favorevoli al 
partito capitanato dai ministri, il quale non' wuole la 
divisione dello Schleswig coll’Alemagna, Il partito con- 
trario propendeva a perdere tutto lo Schleswig, tranne 
le parti settentrionali in cui si è sempre parlato jl da- 
nese. 





SVEZIA. — Il signore di Stockenstrom, ciambellano 
del re della Syezia, è stato, dichiarato fallito a \Stoc- 
colma. Le sue passività ascendono ad 1,500,000 fr 
ma sì spera che sì possano coprire colla vendita dei 
suoi tenimenti. Questo fallimento ha fatto in Isyezia 
una gran sensazione. î 








RUSSIA. — Lettere di Russia annunziano che? quel 
governo abbia vietato l'importazione di ogni sotta di 





grani dalla Polonia, trattone il formento e i piselli che 
per'ora sì lasciano esportare, Sì vuole ché questo!proy- 
vedimento sia stato fatto coll’intento di rendere meno 
dispendioso il mantenimento del grosso esercità che 
venne concentrato nella Polonia. 

— Un ukas 
sione della 22,a e della 23.a seri 
soro, ascendenti a 6,000,000 rubli. 


del 1 dicembre ordina Memis- 
delle cedole del te- 





imperia 





-- Lettere provenienti dalla Russia annunziarlo che 
sono state raddoppiate le riserve militari e poste del 





tutto su piede di guerra. 








CORTE D’APPELLO. | 


® PROCESSO DEI 417 ASSASSINI. 


Udienza del 44 dicembre. 








Sul cominciare della presente sesta udienza, un gio- 
vine testimonio, il quale per un incidente che non oc- 
corre narrare, non si era potuto trovar ieri. presente, 
iguar= 
danti i capi d’aceusa di cuì sì trattò in quella udienza. 
Ciò che disse questo teste può riguardarsi come impor- 
tantissimo, avendo egli dichiarato riconoscere il Vincenzo 
Artusio come colui che gli aveva venduto in una data 
epoca un temperino, che conobbe per essere stato 
rubato in uno dei fatti di cui nell’atto d'accusa, 

Nella seduta della quale dobbiamo. quest'oggi pre- 





venne a comple 





e il numero delle deposizioni 











sehtare ai nostri lettori un breve ed imperfetto rendi- 
conto, si raggirò il dibattimento sul capo nono e se- 
guenti dell’atto d'accusa, tutti ri 
il di cui minuto 





uardanti grassazioni a 





mano armat onto crediamo rie- 





Basterà il notare il 
o consistente nelle 
continue dettagliate, e mai smentite deposizioni del P. 





scirebbe monotono a chi legge 
fatto caratteristico di questo pri 





Artusio, e nelle costanti negative dei suoi complici. 
Gli accusati Spinelli, Magone. Violino e Vico, i quali 
vennero quest'oggi introdètti all'udienza pei fatti che 





gli riguardavano, non si dipartirono da questo sister. 
Il Vico è recidivo essendo già stato condannato per ol- 
traggio al pudore, in luogo pubblico; lo Spinelli fu 
già dinenuto per furto e poscia assolto: Il primo di 
questi nell’interrogatorio subito in prigione erasi’ reso 
confesso ed aveva fatto una minuta narrazione delle 
operazioni che lo concernevano, la quale si era poi tro- 





are esattamente colle propalazioni del P. 
Artusio; ma alla pubblica udienza, quantunque inter- 
rogato separatamente dai suoi complici, si attenne alle 
più assolute negative, attribuendo all'assessore. istrut- 





tore di avergli estorte le deposizioni fatte in carcere, 
sistema; la di cui assurdità venne ampiamente dimo- 
strata dal presidente colla semplice lettura del tenore 
di queste sue deposizioni medesime; nelle quali le più 


minute circostanze sono narrate in modo tale da‘ non 





as 





pote supporre che altri che un complice possa 
averne fatto il racconto. 
Lo Spinelli non fu meno del Vico ostinato nel. ne- 


ga 


riguarda 





re ogni cosa, e per provare l’alibi per ciò che lo 








a, invocò la testimonianza di tre individui, di 
uno dei quali (essendo morto il teste in questo frat- 
tempo) non si lesse che la deposizione. Gli altri che 
vennero interrogati poca luce recarono sul processo e 
non poterono fare sufficienti ed irrefragabili prove del- 
l’alibi invocato. A ‘proposito di questi testi a discarico, 
presentatisi a nome della difesa, non possiamo tacere 
d'uno, del quale fu diflicile il riconoscere esatta- 
mente quale fosse lo stato mentale, mentre depose 
non sapere quale anno fosse il presente, ed è ri- 
guardo del quale Spinelli, deluso nelle sue speranze; 
ebbe a dire ch'era ubbriaco come un dindo: al ‘che 
flemmaticamente rispose il teste: che l’esalazione della 
stufa accesa nell'anticamera gli aveva prodotto un'tor- 
ribile mal di: capo. 








a soste 
nere nella presente udienza coi Vincenzo e Giovanni 
Artusio, dapprima e poscia coi Magone, Violino, 
e Spinelli quantunque abbiano un certo intere: 





I confronti parziali che il P. Artusio ebbe 





Vico 





e grot- 
tesco per chi lì sente , pelle frasi con cui si onorano 
a vicenda propalati e propalanti, e pel linguaggio parti- 








! colare di questi, non ne avremmo alcuno tradotti nella 
{ lingua onesta ed italiana, e perciò li ommettiamo com- 
{ pletamente. Solo, ad imitazione di S. E, il. presidente, 
‘ il quale volle che coustasse nel processo verbale della 
! presente tornata, essere i complici Pietro e Giovanni 
‘ Artusio scappati in indecenti sogghigni, noteremo noi 
{ pure un tale atto di cinismo. 









Udienza del 45 dicembre. 


Prima d’inoltrarci nel rendiconto della presente set- 
tima udienza ci corre debito di rettificare uno sbaglio 
da noi commesso per mera inavvertenza nel dare un 
! sunto del dibattimento di ieri e di dichiarare che gli 
| inquisiti che ebbero a subire la giusta ammonizione 
; del presidente pei loro cinici sogghigni , non furono 
| già i cugini Pietro e Giovanni Artusio, ma bensì Zîn- 
| cenzo e Giovanni fratelli Artusio. 
| Le varie grassazioni di poca importanza che com- 
| pongonatil (cap 12/e/spzurite (ea 
| oggi s’aperse il dibattimento, sì riferiscono a quel tratto 











| di tempo în cui Pietro Astusio essendo per. malattia 
| costretto a non muoversi da Torino, erano abbando- 
| nate le imprese della banda ai soli Giovanni Artusio , 

Magone e Vico, Il Pietro Artusio però non appare me- 

no informato dei fatti avvenuti fuori della sua presen- 
E che di quellia cui prese parte, arendolo, a quanto 

sembra, i suoi complici, sempre tenuto ragguagliato 
ia del valore delle depredazioni, sia delle circostanze 
in cui queste si commetteyano. Il Vico nell’ istruttoria 
fatta nella prigione era pure entrato, anche per ri- 
guardo a questi fatti, nella delle rivelazioni , ed 
erasi fatto circostanziato narratore delle grassazioni a 
cui avea preso parte; ma oggi come ieri, nella seduta 
pubblica , sì attenne al sistema negativo , sia quando 
venne interrogato solo quando fu posto al con- 
fronto coi suoi complici e col Pietro Artusio, Le rive- 















lazioni da esso fatte nel carcere essendo perfettamente 
lante constantemente so- 
stenute , il sistema preso dal Vico diveniva ogni mo- 
mento più inverosimile e poco facile a sostenersi. Non 
fu quindi molto difficile alla ‘sagacia del presidente, il 
porre in mostra molte volte nell’ interrogatorio 1’ in- 
coerenza e l'assurdità del metodo dal Vico adottato; 





concordi con. quelle dal propia 





ma questi non, dandosi mai per vinto, passando inyece 
di pretesto în pretesto e continuando nel primitivo 
suo proposito di essere stato indotto forzatamente dal- 
1° assessore istruttore a fare le rivelazioni così e come 
ei le fece, passò i limiti, del prescritto pella libera di- 
fesa, ed accusò apertamente l’assessore istruttore d’am- 
biziose mire e di secondi fini nel cercare ad involgerlo 
nei fatti a lui iinputati, 

A questo punto credette il presidente che fosse de- 
bito suo l’ayvertire l’inquisito che la libertà del difen- 
dersi non dovea confonder: 














colla facoltà d’accusare i 
magistrati. massime quando contro questi non esiste 
vano che gratuite, ed alfatto inverosimili suppos 








ni, 

Il rimanente del tempo consacrato a questa udienza 
sì passò in interrogatorii di testimopii, i quali riuscirono 
quasiaffatto insignificanti, non essendosi con questi ag- 
giunto un nuovo fatto alla serie del processo, nè recata 
molta luce sui fatti già noti. 

Fra pochi giorni i dibattimenti si r. ggiveranno sopra 
affari ben più importanti che non sono le. poche 
prese ad un carrettiere, i cinquanta soldi derubati ad 
un, parrucchiere, e le altie piccole grassazioni di cui 
fu questione quest'oggi: si 














tratterà in una delle pros- 
one Malan ascendente a 
cinque mila live, ed il giorno 27 di questo mese 


al 





sime udi, 
cir 





e della grassi 





l’inquisito Vincenzo Artusio avrà a difeudersi innan 
magistrato dell’orribile accusa di stapro e d’omicidio. 
(Istrutt, del popolo). 


_—_———____1kmnmtÉm_—__@ 


ULTIME: NOI 


Torino, — Con un ordine del giorno di stamattina 
il generale Campana invita le quattro legioni della 
guardia nazionale a trovarsi giovedì 20 corr. giorno del- 
l'apertura del Parlamento; alle 11 schierate in piazza Ca- 
stello. Il Re, dopo aperta la sessione legislativa, le pas- 
serà in rassegoa. Noi crediamo che la benemerita guardia 
sarà convinta, che în quanto inaggior numero essa 























concorra, d'altrettanto accrescerà lustro a questa s0- 
lennità naz 





Livonwo, 13 dicembre, -- Scrivono alla Riforma : 

« Il Castore è giunto questa mattina da Napoli 
senza novità. Aveva a bordo il conte Grifeo, M. de Cor- 
celles e famigila, e la principessa Gonzaga Mantova, 
Sono sbarcati tutti qui per andare a Firenze. 

Il Bosphore che doveva giungere da Costantinopoli 
fino dal 12 non si vede ancora. nto il vapore da 
guerra francese Antilope da Corsica con diversi dei 











ig; 
Firenze, 13 dicembre. — ll Monitore Toscano an- 
nunzia che la vendita delle cartelle sul tesoro ha avuto 
seguito anche in quel di al 90 00, e ne sono state 
esitate 76. 

Roma. — Il generale Baraguay d’Hilliers è ritornato 
in Roma il giorno 12 corrente. 

— 12 dicembre. — Da un, carteggio del’ Nazionale 
rileviamo ehe tutti i giornali sono affatto proibiti a 
Roma. — Si vocifera intorno boni della banca: 
negozianti si rifiutano di riceverli, e sono già nati degli 
sconcerti su tal soggetto, — Il ministro delle armi 
Orsini ha dito la sua demissione, ma non sembra ac- 
cettata. Centocinquanta individui sono stati espulsi dal 
dicastero delle finanze. — Gli Austriaci vanno innol- 
trandosi sensibilmente e secondo il loro solito parlano 
poco, ma agiscono fermi e sicuri, 




















Narowi, 44. dicembre. (Dallo Statuto). — Gli 
della partenza del papa per Roma crescono; e 
sicura pel mese prossimo. 

Prussu. — Scrivono da Berlino in data del 40 ‘ 
cembre alla Gazzetta d’Augusta: « Ci si scrive da Wien 
che la partenza de’ commissari austriaci per l'in 
sia stata definitivamente stabilita, e che l’arciduca gi 
cario dell’impero farà la sua abdicazione immediati 
mente dopo il loro arrivo. E perciò ancor. di q 
settimana i plenipotenziarii di qua. partirannosi 
Francoforte, giacchè pare che sia stato concertato cl 
loro arrivo in quella città abbia ad essere contemp 
raneo. E così l’Austria non ayrebbe di fatto aspetti 
che tutti i governi prestassero la loro adesione all’ 
terim; perciocchè, tra l’altre, mancano tuttavia le dì i 
chiarazioni d’adesione dell’Oldenburgo, dell’Altenburg }, 
del Lussemburgo e di Lubecca, & a Francoforte sali” 
ancora in arretrato alcune notificatorie, di' governi ché 
già diedero la loro adesione.» 

















FONDI PUBBLICI 
Torino 45 dicembre 849. 


1849 — decorrenza 1.0 ottobre 88/50 
1831 — id, 4.0 luglio nt 
1818 — id. 7.0 settembre dm 
1849 — id. 1.0 ottobre 84 50 
ABD id. Aio luglio STAVA 
1854 — obbligazioni li 
1849 — id. 935 — 


A 
Bonsa pi Panier del 12 dicembre, — Il rialzo! f 
anch’ oggi sensibili progressi. Il discorso pronuni 
ieri dal ministro delle inanze produsse ottimo el 
Un maggior rialzo pare probabile. La borsa non pri 
attenzione alle notizie estere e i movimenti di trà 
annunciati dai fogli tedeschi passano inosservati. A 
tanti il 5 010 si chiude a 91 65, con rialzo di 15 cel 
da ieri, e il 5 0/0 n'a 56, 40 con rialzo di 410 centi 
Bonsi pi PArici del 13 dicembre. — La' borsa 
stata alquanto scossa dalle ultime notizie di Germania, 
I movimenti di truppe che si fanno in Austria comin- 


ciano a dare inquietudine, quindi i fondi pubblici sono 
alquanto in ribasso. ) 
È giusto aggiungere che sonosì fatte importanti com» 
esi continuano nell’ aumento , ma il 


pre. Î fondi in 








S. NIGCOLINI gerente, 





Libreria Gianini e Fiore, successori Pomba, 
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Custoza, histoire de l’insurreetion et de la campagni 
d'Italie en 1848, 2 me édition, L. 5. 

Storia delle rivoluzioui italiane dal 1821 al 1848, 
con documenti, 2 vol, in 8., L. 19, 

Strenna del Fischietto, 1850, 1 vol. in 8, con;molte 
caricature, L. 2, 
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0 SIA 
DISCORSO 
SULLE 


CONVENIENZE DELLA RELIGIONE: RIVELATI 
COLLA MENTE UMANA 
E COL PROGRESSO. CIVILE DELLE NAZIONI 
PER 


TINBBNZD GIOBBREI 
dietro NE | 


fedelmente eseguita su: quella di Bruwelles 
del 1858. 


Torino, presso Luier Conreaso Libraio Editore 4849) 





LOUIS DUPRE fabriquant d’etuis en lous genves, tels; 
que boîtes à couverls, boiles d’armes, coffres à vais:! 
selle, nécessaires, objets d'Eglise, et tout ce qui cone 
cerne la gainerie. 

Rue Grosse Doire, n. 8 au 2, au fond de Ja cour, È 















AI COLTIVATORI. 

Nuove macchine perfezionate per trebbiare il grano. 

Fabbrica di Mary Wedlake e comp. Queste mae- 
chine faranno; ciò Che non si è moi fatto, Quelle 
della forza di 4 cavalli, per esempio, batteranno 
1,200 staio. (boisseaux) di paglia di grano al giorno 
e più, 20 sacca d'avena, per ora, e 480 a S60 staia 
di grano per giorno, Si possono &hiedere informa- 
zioni a più collivatori inglesi. Dirigersi a Londra, 
Fenchurch St. n. 118, od al gerente di questo. gior- 
vale in Torino. F 








AVVISO 
Sono aperte presso la. Direzione del Giornule 
ed i principali librai di Torino e Felice Pagella, 
come pure presso i puimeipali uffizi delle Regie 
Poste dello. Stato, ‘olloserizioni per coloro 
che desiderano far parte della nuova Socira” 


Portici, 30 novembre. — Quest’oggi il generale Ba- | COSTITUZIONALE @dilrice del Giornale il Risonti- 


raguay-d’Hilliers presentò a S. Santità le lettere cre- 
denziali del presidente della repubblica francese, con 
cui fu accreditato ministro plenipotenziario di essa re- 
pubblica presso la S. Sede, 


MENTO. 


La Dinezione, 


_—— _wree "+ ai 
Tipografia Fennero e Franco } 





































































PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 








Torino ‘un anno | | Lira 40 — 
Uni Sanno aa 
» pf RR CR 
RAR mai RIN i 4 

Provincie SA LR” na 
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elia ed estero: anno lire 50, se dalle ‘10 antio 
trimestre 1450, mesa, 7 


Da sol numero, cont. ‘40, 












L'ufficio del giornale starà aperte 





Dirigersi franco di posta allà Îifai 
sione del Giornale lx Risonener 


alle 2 pomèrid” 





‘GIORNALE 








tes 


UOTIDIANO sima; 


restituiti. 








Prezzo delle inserzione 
i 25 por riga, 


SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


far Tonino, ali'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovado ,, di fiancòi alla Madonn= 
degli Angeli, e presso i principali librasa 











+! Uffici di sorrispona! 
Delaire a Lajolive! 
- Rotondi Îib 20 Ber 
ner's Street, 
+ William Thomas ,. Bu- 
renn universel d'annonces 
etd'abbonnem. 24, Cathe- 
rineS.t Strand; 








le lettere non saranzo 












Anno HI. 





orinò , Martedì 


18 Dicembre 1849; 


N 610, 








AVVISO 

Sono aperte presso la Direzione!del Giornale | 
ed i principali Librai di Torino (Gianini e| 
Fiore, T. Degiorgis, €. Schiepatti , L. Con- | 
terno, P. Magnaghi, vedova Reviglio) , come | 
pure presso i principali Uffizi delle Regie Poste 
dello Stato, *le sottoscrizioni per coloro che 
desiderano far parte della ntova Soamera? costi- 
TUZIONALE editrice del Giornale il Risoremmento: 


La Dinezione 











TORINO 
47 Dicembre. 


Sono ora conosciute tulte le elezioni di Terraferma; 
per cui dai calcoli fatti il governo può contare su di 
una maggioranza considerevolissima, Questa maggio- 
ranza noi la chiameremo per ora numerica, poichè 
le circostanze, politiche sono talmente cangiate che 
sarebbe eosu difficile. prevedere fin d'ora quale 
il vero suo carattere. 

Ci aspettiamo già a sentirla battezzare dall’Opposi- 
zione del solito titolo di ministeriale, il quale che cosa 
significhi in bocca loro è facile sapere. 

La minoranza dell'ultima Camera si sottomise con 
vara abnegazione a tutte le interpretazioni che lo spi- 
tito di parte ogni dì inventava per questo nome; ma 
pochi sinno sino a qual punto essa lo meritasse. A 
sentire ta stampa della sinistra; un’intima unione res 
gnava tra i membri della minorità ed il ministero; esso 
ne regolava i voli, è con reciproche ispirazioni cam- 
minavano d'accordo ad uno stesso fine. Dire che ln 
verità fosse affatto il contrario, parrebbe troppo strano 
a taluno; ma dire, che uniti nei principii, nelle opipio- 
ni essi camminassero ciascuno per la sua via allo stesso 
fine, non sarà che troppo vero. Il governo non si prese 
mai troppa cura della minoranza che lo appoggiava, 
e tanto accordo esisteva tra essi, che î membri della 
minorità, dovevano talora comprimere quel senso di 

















sorpresa che non poteva a meno di erompere a cerle 
proposte ed a certi voti che partivano dal banco mini- 
stetiale. Noi lascieremo che ognuno prenda le nostre 
parole in quel senso che più gli gradirà, ma ripete- 
remo sempre che il titolo di ministeriale era nel fondo 
improprio in quanto si affibbiasse in massa alla mino- 
rità ; questa votò ognora per i principii, per. quel .si- 
stema politico in cui vide: quella necessità che doveva 
spingere la maggioranza che la negava'a quegli estremi 
di cui essa fu vittima, ed ai quali solo una sorte fe- 
lice sottrasse la intiera nazione. Ora chiamisi anche 
questo modo di agire vera indipendenza nei membri 
del ministero e della minorità, noi non ci fermeremo 
più su questo nome, ‘che sugli altri adottati: dalla 
Opposizione; abbiamo voluto accertare un fatto, e siamo 
pronti a sostenerlo contro qualsiasi oppositore. E ciò 
che diciamo della minorità parlamentare potremmo 
dirlo con egual ragione di noi stessi, predicati in tutti 
i fogli della sinistra quali organi passivi di tutti i mi- 
Disteri della diritta. 

Ciascuno certo ha il suo modo, di vedere, ma. noi 
dobbiamo confessare che. finora chi ha mostrato di 
comprendere più di tulti cosa sin una maggioranza 
ministeriale sono i democratici, î quali hanno provato 
a nostro danno (benchè terminando col loro proprio) 
tutta la potenza dell'unione e dell'accordo di un partito: 
essi sbagliavano nel fine e combattevano per una po- 
litica impossibile; ma quanto all'energia, all'unione, 
alla tattica di partito bisogna riconoscere che erano 
degni di servire ad una migliore causa. 

Sia durque chiamata ministeriale la minorità del- 
l’uliima «Camera, ma'sappiasi che con tal nome non 
si qualificherà mai che un voto dato ad un sistema 
che la necessità aveva immedesimato in un governo; 
un voto dato ad. uomini nei quali essa vedeva non i 
ministri, ma l’ultima possibile espressione di quei prin- 
cipii di libertà oltre i quali l'alternativa diventava un 
vero suicidio politico. Nè eon ciò siavi chi voglia cre- 
dere diminuita in noi quella stima sincera e quella 
simpatia che professammo e professiamo per i mem- 
hri del ministero, per cui ci onorerenio sempre di 
aver sostenuto nel nostro foglio l'essenza del loru 
politico sistema. 














Queste cose abbiamo voltito ricordare ora che sen- 
tiamo come stia per organizzarsi la nuova maggioranza, 
e ciò a” governo del ministero e della maggioranza 
stessa, perchè il valore numerico non basta per dare 
vera forza ad un partito che trovasi a fronte di un 
avversario,.il quale benchè tradito dalle, proprie sue 
arti, è lungi dallo av Usto le molliplici e rina- 
scenti sue risorse 

Una'fatale necessità non'lasciava al ministero nella 
ta sessione mezzi di transazione véruna, è ‘da 
questa necessità, suo malgrado tutelato, égli prosen- 
lavasi a quella maggioranza che, sconoscendo tempi, 
uomini e cose non s 
terra sotto i piedi; 
zione, e. lentando 














pa 





accorse mai che, si scavava la 
i alienava le simpatie, della na- 
usurpare sugli altri’ poteri dello 
Stato, sconoscendò l'altezza del suo ‘mandato prepa- 
rava al ministero quelle armi sotto le quali. essa do- 
veva inevitabilmente cadere. 














Ora il voto solenne e diremmo quasi compiuto della 
nazione imprimerà.a questa Camera un carattere che 
tutti dovranno (riconoscere, e la maggioranza non 
potrà dare miglior prova della sua for: 
sua moderazione; a lei tocca d’innalzarsi 
che le è 


che. colla 





a quel grado 
egnato dallò Statuto e dalle norme di titti 
i popoli che sentono tutta la dignità e Ja potenza della 
rappresentanza nazionale. 

Spetta inlanto al governo di pensare adesso che 
finito è il tempo in cui egli poteva bastare a 














se 
stesso, poteva vivere della, propria forza, e di una vita 
non solamente distinta, ma indipendente da quegli 
elementi che lo: circondavano. — Il potere escentivo 
dà ai mir intendenti , nei sindaci; negli 
agenti demaniali, negli agenti della forza. pubbl 
nell'esercito tutti i mezzi di governo, e chi li pos- 
siede e ne tiene le varie fila nelle sue mani può dire 





nèg 








di governare il paese; .ma questo non basti 
sulle masse, sull'opinione, ed agirvi per mezzo di in- 
dividui stretti ad.un sistema liberale, costituzional- 
mente riformatore, francamente dichiarato, questo 
è ciò che chiameremo governare. Noì crediamo dun- 





‘Vor 


re 








que, che le condizioni reciproche in cui si trove- 
ranno maggioranza e ministero siano per esserè in 
gran parte mutate da quelle in cui sì trovarono tutti 
per il passato. ‘Allora governavano gli avvenimenti, 
ora governar devono gli uomini; s'invocavano allora 
le. leggi della necessità; le leggi costituzionali, do- 
vranno essere d’or innanzi le sole invocate, le sole 
seguite, le sole possibili ad as 
più l'avven 

















sicurare il presente, e 





Assai ci corre infra le nostre politiche credenze e 
quelle che universalmente, a dritto o a turto vengono 
attribuite al signor di Montalembert: ma mossi da 
quella giustizia c rettitudine di consigli che vogliamo 
sempre far nostra bandiera, noi non possiamo lasciar 
passare una delle solennità parlamentarie di Francia 
parola di ammirazione per 








senza esprimere la nos 
quell’oratore che ne fu il protagonista. 

La scuola del socialismo s’avanza gigante e 
spande nelle borgate, ne’ villaggi di Francia. Inquieto 
e mal soffrente di ogni aspirazione della società a ri- 
comporsi in quell’owline ond'ess 
il socialismo dopo aver. tentato la guerra delle strade, 
la-distruzione deila proprietà, l'abolizione della fam 
glia e l’ateismo, 5° 
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a ha tanto bisogno, 








aveva ,, sul punto di morire, lasciato ‘per testamento 
alla sua erede legislativa uno dei più pericolosi so- 
fismi economici, l'abolizione della imposizione sulle 
bevande. 

Quest’atto fu, come ben disse il Montalembert, una 
vera scelleratezza, fu tutt'uno che piantare il pugnale 
nel seno ad un successore pria ‘che comparisse sul 
campo. 

L'enorme quantità di milioni onde si volle privare 
la Francia nel momento stesso che le sivacerescevano 
in tutti i modi ic necessità e le spese, ba giustamente 
spaventati tutti coloro che vorrebbero allontanare esi 
ziali sciagure dal loro paese. Pertanto il signor di 
Montalembert prese con una chiarezza, con una sem- 
plicità incredibili, interpolate tratto tratto ‘da afgute 
e finissime osservazioni, a dimostrarè che ogni buon 
cittadino deve far tacere ogni riguardo per la popo- 
larità, e visto che il pericolo c'è, additarlo e proporne 
i rimedii: e francamente dichiarò essere mestieri far 
a sulle bevande. 

















rivivere la ta 












A questo proposito è curiosa ed istruttiva la ‘storia 
lo’ varii budget francesi dall'imperò in poi. — Ne 
l'impero ove non si riscontra elemento democratico di 
Sorta, almeno in ordine politico il budget è di sette ad 
fottocento milioni. — Giunge la ristorazione ed il prin- 
cipio democratico si introduce nel governo per mezzo 
della rappresentanza: e subito il budget sale al mi- 
gliardo. — La rivoluzione di Luglio è il-trionfo della 
democrazia, ed ecco ‘che il budget tocca al migliardo 
e cinquecento milioni, — La rivoluzione di Febbraio 
è un'altro ancor più completo tridnfo della democra- 
zia, ® fa ascendere la somma al migliardo e sette- 
cento milioni... Venga un'altra rivoluzione e s'oltre- 
passeranno i due migliardi. 

Da una parte dunque crescono le spese e dall'altra 
si vogliono togliere al governo ì mezzi per sopperirvi. 
cco il punto lucidissimo sul quale si aggira la argo- 
mentazione del sig. di Montalembert. 

Ed in questi attacchi al governo noi non vediamo 
già ell’amore alle elassi povere, e l'inquietudine delle 
sorti ‘di Francia di che il socialismo vorrebbe am- 
mantarsi. Rendere impossibile ogni governo, probabil- 
mente per lasciare governare; secondo il sistema di 
































Proudhon, l'anarchia, è il solo scopo ‘degli agitatori 
di professione. Niegare all’uulorità tutti i mezzi per 
regolare ed organizzare la civile macchina ; parlare 
ai brutali istinti, all’egoismo, alla ingordigia de’ po- 
poli ignari per cagionare eR6mage negli opifici, per 
ragunare ed aumentare il numero degli oziosi, e poi 
chiamarli alle barricate quando l’ora suoni; ecco il 
fine precipuo dei teorici che infestano la Francia. Il 
ig. di Montalembert va da lunga’ pezza combattendo 
con valore di antico prode tutte queste assurdità, que- 
s&novelli barbari. ehe vogliono-arrestare la civiltà: 
è combatte a v sollevata i sofismi mortali del 
socialismo, colla stessa franchezza cavalleresca colla 
quale l'udimmo, a vero dire non senza maraviglia, 
mbattere le sanguinose turpitudini di Gallizia. La 
vera eloquenza non istà che nella verità, sia sul 
conto de’ grandi che sul conto de’ piccoli, sia. contro 
l’Austria che contro il socialismo. 









































Svolgere è nuovi elementi di prosperità che sono 
in germe nelle libere nostre istituzioni ; tradurre in 
modo positivo e permanente nella vita pratica i prin- 
cipii proclamati dallo, Statuto; entrare nella via 
delle ordinate riforme (4), ceco in quali termini a un 
dipre: i il probabile 
risultamento delle elezioni, tracciavamo il programma 
attuale! del governo e del Parlamento. E pochi giorni 
di poi rivolgendoci più direttamente ai nostri avver- 
sàrii politici, aggiungevano: abbiamo desiderato ele- 
zioni, che cessando il conflitto fra i poteri, permet: 
tessero finalmiente al governo ed al Parlamento di at- 
lendere'di concerto a quell'opera riarganizzatrice, la 
quale sola consolidando la libertà... può farla frut- 
tificare,... Un più nobile campo ci è ora aperto.: tutto 
lo Stato è da riordinare: le teorie sono da ridurre 
i principii da concretizzare nelle istitu> 





so, appena cominciav 





A conoscers 

















in atto 





zioni (2 

E bene ci rallegriamo di aver presa così l'iniziativa, 
Vezgendo ora gli organi della Opposizione accettare 
l'invito, e abbandonato anch'essi il campo della 
lante e improduttifera polemica assumere: linguaggio 
dignitoso, e rivolgere, dalle questioni d’individuo o 
di partito a quelle di amministrazione e di. organiz- 
one interna dello Stato; la loro attenzione e le 
lor@ parole. 

Glì è tempo ormai chè il giornalismo piemontese 
enteivin'una nuova fase, e percorra un nuovo cam 
mino. La politica generale e la guetra di partito lo 
preoccuparono finquì quasi esclusivamente. Conse- 























guenza inevitabile degli avvenimenti in questi due anni 
così rapidamente suecedutisi. 

Ora il grande, principio di nazionalità dee sì avere 
put .sempre le nostre simpatie, c stare a base delle 
nosk'e, convinzioni, a cima dei nostri. desideriî ; ma 
una dolorosa esperienza dee pur anche averci persuasi 
che a conquistar la nazione vuolsi arizitutto crear la 
provincial. 

Ela provincia è veramente da creare, è in questo 
consentiamò appieno colla Concordia, quand’ essa 
dite che in Piemonte tutto rimane a fare. 

La legislazione e l’amministrazione nel loro com- 














(1) 7. Risorgimento del 12 corrente. 
i (2) 77. Risorgimento del 15 corrente, 








plesso e nelle lor parti sono grandemente difettose, 
e per nulla in armonia colle, nuove istituzioni, ch 
mutando Te basi del reggimento polilico, denno pure 
aver modificato grandemente la forma di essere: e di 
esplicarsi di tutto ciò ‘che ne costituisce l’attuazione 
pratica. In tulti i rami della cosa pubblica sono per- 
tanto da fare importanti e talvolta radicali riforme. 
E questo attendiamo dalla lealtà e sollecitudine del 
governo; questo dalla sapienza e dalla patria carità 
del Parlamento. 

Mano mano che le Camere, o valendosi della pro- 
pria, o secondando la regia iniziativa, imprenderanno 
questi miglioramenti, noi verremo ingegnandoci di 
aiutarli, di promuoverli ; secondo è ufficio della li- 
bera stampa. Sin d'ora però vogliamo accepnar due 
cose. L'una riguarda al principio generale e supremo 
che debbe informare quest'opera di riordinamento e 
di progresso, l’altra riguarda alla forma o misura 
della medesima. 

E quanto al primo, in una sola parola lo vediamo 
compendiato : libertà, 

Questo principio provvidamente applicato a tuttii 
varii rami della pubblica amministrazione, è vil solo 
che bene rispondendo allo spirito dello Statuto evalla 
necessità deitempi, possa infondere nell'organismo ci- 
vile e politico dello Stato un elemento di vita quanto 
fiorente e robusta, altrettanto attiva e feconda. 

Quindi libertà nella industria, libertà nel commer- 
cio, libertà nello insegnamento, libertà insomma sem- 
prequando l'azione individuale esplicandosi non alteri 
o pregiudichi l'economia generale del corpo sociale. 

Ne sentiam la necessità e la urgenza; ma appunto 
perchè le vediamo indispensabili al consolidamento 
delle nuove instituzioni ed -ai progressi reali della 
nazione, le vogliamo stabili e durature: epperciò de- 
sideriamo che siano saggiamente ponderate, che cia- 
scuna di e: ponda ad un bisogno pratico ed espri- 
ma una convinzione ragionata ad un tempo e sentita. 

Il primo oggetto al quale ora si dovrà volgere 
l’attenzione dei nuovieletti del popolo, si è il bilancio. 
Nè crediamo a quest uopo interamente perduti gli 
studii antecedentemente fattisi, perchè la similitudine 
delle entrate e delle spese normali rende utile ed age- 
vole l'applicazione dell'esame degli esercizi anteriori 
a quelli anche degli anni seguenti. 

Non crediamo, a dir vero, che questa di ione 
possa rivelare sì gravi segreti e suggerire così radicali 
riforme, come taluno pensa; ma gli è però incon- 
lestabile che molti produttivi miglioramenti si. pos- 
sono introdurre nel sistema della percezione e dello 
impiego delle pubbliche rendite, Oltrecchè sarà que- 
sla un’acconcia occasione di c antichi abusi e 



























































di scuotere il giogo di dannosi pregiudizi, mon che 
forse di abolire certé ‘istituzioni, che sotto le fallaci 





apparenze d’un luero pecuniario a pro del governo; 
cospirano in realtà contro la sua dignità morale, e così 
contro la sua vera forza. 

Dopo la discussione del bilancio, noi crediamo che 
il riordinamento della pubblica istruzione sia fra i più 
gravi e i più urgenti bisogni del nostro Stato — Per 
a unicamente potendosi costituire quell’ opinione 
universale, che com'è la guida più sicura, così è 
anche la base la più solida di qualunque. governo 
libero. 

In cotal guisa il Piemonte riordinandosi, e percor= 
rendo con fermo e sollecito piede la via dei civili 
progressi, acquisterà in breve, quel primato di di- 
gnità e di.autorità nella Penisola, che gli è promesso 
a premio dei sagrifizi per la causa nazionale genero- 
samente sofferti, e ad arra di quell’avvenire, che per 
suo mezzo la Provvidenza prepara nella sua giustizia , 
a questa miserrima Italia, nella quale viva sarà mai 
sempre la speranza, finchè le rimanga intalla questa 
ultima tavola di salute. 


























DOCUMENTI DIPLOMATICI 


relativi agli avvenimenti del 1848, stampati per cura 
del governo inglese. ‘ 





(Continuazione. — V. Risorg. di ier 
Lord Bloomfield al Visconte Palmerston. 
jo 1848. 
M’informai, presso il signor conte Nesselrode s'era 
vero che i rappresentanti di Russia; Austria e Prussia a 
poli avessero presentato un memorandum a S. M. 





S. Pietroburgo, 25 febbri 





i il re delle Due Sicilie, invitandolo a resistere alle do- 


mande d'’istituzioni liberali, 


she, 























S. E. il conte Nesselrode mi rispose che tal memo- 

randum fu presentato. (Firmato) BroomrreLp. 
R. Abercromby al Visc. Palmerston. 
Torino, 8 marzo 1848. 

Gli avvenimenti di Francia rinforzarono nelle due 
corti papale e toscana il desiderio di entrare colla Sar- 
degna in relazioni più strette e positive di quelle ini- 
ziate già con atto dei 3 novembre 1847 (1) fra i tre 
Stati medesimi, 

Le risorse dello Stato sardo sono tanto superiori a 
quelle di Toscanà e Romagna, e possono recare a co- 
desti due Stati conseguenze di tale vantaggio, che pro- 
babilmente saranno pronti entrambi ad accettare pro- 
poste ragionevoli dettate dalla Sardegna. 

(Firmato) Arercromsy. 


Da altro dispaccio dello stesso allo stesso, 


Torino, 20 marzo 1848: 

+ + «++ Il march. Pareto, col quale ho conversato 
ur ora, m’informa che stamane ha ricevuto officiale 
dispaccio dal console sardo ‘a Milano; il portatore di 
questo! dispaccio dovette calarsi dalle mura di Milano 
con una corda; esso reca che avantieri e ieri ebbero 
luogo serii combattimenti fra gli Austriaci ed il popolo 
milanese: che l’esito era per anco dubbioso: ma che 
alle ore 8 di ieri sera gli Austriaci tenevano sempre le 
porte ed i bastioni della città. 

++ + + + In questi angustiosi momenti la politica del 
governo sardo parmi dovrebbe essere diretta ad uno 














scopo solo, qualunque sia l'evento; o riesca l’esercito 
austriaco a reprimere! l’attuale rivolta (sic), oppure non 
riesca, o venga colà proclamata una repubblica, o 
ciano i Lombardi un diretto appello a questa nazione 
ed al suo sovrano; sarebbe un fatale errore per quésto 
governo il: lasciarsi indurre ad atti in qualunque modo 
compromettenti, Mi sembra che tutte le sue azioni do- 
vrebbero tendere ‘al maptenimento di una stretta neu- 
trali 

Proteggere le proprie frontiere da ogri parte contro 
ogni possibile attacco non è cosa che debba dar ombra 
ad alcuno nell'attuale crisi politica; gli armamenti fatti 
con questo fine sono degni di qualunque saggio e pre- 
vidente governo che intenda le necessità del momento, 








Ma impiegare questi arinamenti in atti di aggressione 
sarebbe tanto dannoso agl’interessi della casa di Savoia, 
quanto a'quelli del’ paese, e d’Italia in generale, 

Tale. essendo. l’opinione. mia sulla. crisi politica: dî 
questo paese; io. parlerò conformemente in tutte le oc- 
casioni di colloquio coi membri del governo sardo; e 
sarà per me grande soddisfazione il conoscere da V, $, 
che ho colto nel segno. (Firmato) Anercnowsy, 








Vise. Palmerston a R, Abercromby, 
Ministero degli esteri, 27 marzo 1848. 

1 +. Dal vostro dispaccio del 20 cor 
incrociato col mio del 13 detto, rilevo che il 
da voi emesso sulle intenzioni da dimostrarsi official- 
mente al governo sardo indovina e coglie con esattezza 
le istruzioni, allora in viaggio per voi. 

To debbo pertanto confermarvi le istruzioni, ed esor= 
tarvi a tenere lo stesso linguaggio, ed a dare gli stessi 
consigli al governo sardo, ed imprimere nell'animo dei 
ministri del Re ili Sardegna la certezza dei risici d’ogni 
genere cui andrebbe incontro il loro. paese condotto 
ad aggressive ostilità contro l'impero d'Austria, 

(Firmato) Parmenston 
R. Abercromby al Vi. 


Torino, 21 marzo 1848. 
Da due giorni manca il corriere di Milano. Siamo 
senza esatte e minute informazioni, ... . 
I varii ragguagli che vanno circolando con grande 





che sì è 
parere 














. Palmerston, 











velocità mantengono l'agitazione nell'animo del popolo, 


e stamane una dimostrazione, abbench 
metros, venne sotto le finestre del ministero interni a 
chiedere armi, La guardia nazionale sciolse l’assembra= 
mento non senza difficoltà. 


non molto nu- 














Il conte Arese di Milano, giunto la notte innanzi per 
chiedere in fretta soccorso al Piemonte, vide i 
stri la mattina d’ieri, e tornò a Milano iersera, molto 
deluso e scontento per l’esito sfavorevole della sua 
missione. Sono positivamente informato che non potè 
vedere il Re. (Firmato) Asencnomsy, 


mini 


Dello stesso allo ste 





Torino; 23 marzo 1848 a mezzanotte, 

«++ + «Prima di spedire la staffetta che dee recare 

questo dispaccio fino a Parigi, presi cura di chiedere 

al conte Balbo se il governo aveva deliberato di pas 
sare a frontiera lombarda, 





Intesi da lui, che egli ed i suoi colleghi, giudicando 
da ofliciali rapporti della polizia imminente îl pericolo 
di repubblicane rivoluzioni nello Stato, se il governo 
frammettesse il menomo indugio a soccorrere i Lom- 
bardi, e riconoscendo impossibile (a loro giudizio). di 
reprimere la grande e generale eccitazione che per tali 
cause domina negli Stati di S. M. sarda, avevano ac- 
colta la dimanda di militare soccorso fatta oggi dai 
deputati della città di Milano; inoltre erano stati spe- 
ditî ordini al generale Passalacqua di procedere im- 
mediatamente a Novara, di prendere dal presidio di 
Novara i reggimenti disponibili, e di marciare su Mi- 
lano e occuparlo, poichè | s'era inteso che stava in 
mano del popolo, e che gli Austriaci lo avevano eva- 
cuato. 

+++ Riser 








o ad altro tempo di notificate a V. S. 
le osservazioni che io credetti dirigere’ tanto ‘al conte 
Balbo quanto al marchese Pareto sulle conseguenze di 
tale risoluzione del governo sardo. Ma ierì sera promisi 
ancora ‘al conte Balbo di rappresentare a V. S, le dif- 
ficolià ond’è circondato il:governo medesimo; derivanti 
dall'elfervescenza rivoluzionaria generale e profonda în 

















(1) £ preliminari della lega doganale. 
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IL_RISORCIMENTO 





Piemonte sull'argomento della sommossa e della guerra 
lombarda; benchè non posso nascondere a V. S.. che, 
se il governo sardo volesse impiegare i mezzi d'azione 
da lui posseduti, potrebbe comprimere il moto, ed gti- 


tare un atto di tanta gravità, (Firmato) Asencromey 


Il marchese Pareto a S. R. Abercromby (1). 
23 marzo 1848. 

In presenza dei gravi avvenimenti de’quali la Lom- 
bardia e principalmente Milano sono il teatro, il sot- 
toscritto ministro segretario di Stato per gli affari esteri 
crede suo dovere di recare a cognizione del signor 
Abercromby, ecc. le seguenti considerazioni che seryi- 
ranno a far apprezzare la condotta del governo di S, 
M. il Re di Sardegna în circostanze sì gravi. 

Primo dovere e ‘diritto imprescrittibile d’uno Stato è 
senza dubbio lo assicurare la conservazione della pro- 
pria esistenza. Ora quando eventi di forza maggiore, 
eventi che per la loro gravità, per la ben giusta sim- 
patia che eccitano nel paese, sorgendo nei paesi liti- 
trofi, pongono quest’esistenza in pericolo d’esser cam- 
promessa, il governo ha senza dubbio il diritto di pren- 
dere tutte le precauzioni necessarie per guarentirsi ‘ila 

quelle catastrofi che scuotono lo Stato e lo portano) 
talvolta all'orlo del precipizio. 

Il signor Abercromby conosce ‘al pari del sottoscritt 
i gravi avvenimenti or ora accaduti in Lombardi 
Milano in piena rivoluzione, e fra poco in' potere deg 
abitanti che. col.loro coraggio e la loro fermezza sepi 
pero resistere alle truppe disciplinate! di S. M. 1, ] 
insurrezione nelle campagne e nelle città vicine; infin 
il paese finitimo alle frontiere di S, M. S., in fuocq, 

Questa condizione di cose, come lo può compreni 
dere il signor Abercromby, reagisce sullo stato degl 
animi nelle provincie appartenenti a S. M. il Re di 


Torino, 

















Sardegna. La simpatia svegliata dalla’ difesa di Milang, 
lo spirito di nazionalità che si fa potentissimamente 
ciali dei valli 
Stati, tutto concorrè '‘@' mantenere ' nelle provincie le 


nella capitale una tale agitazione da far temere che da 





sentire ‘malgrado le delimitazioni a 





un momento all’altro possa uscirne una di quelle rt 
voluzioni! che porrebbero il! trono 
perchè non può dis 





in grave  pericolò, 
P h 





imularsi che dopo i fatti di Frab- 
cia, il pericolo della proclamazione d'una  repubblita 
in Lombardia possa essere vicino, Infatti secondo rag- 
gli positivi pare che un certo numero di svizzéri 
abbia grandemente contribuito col suo intervento alla 
riuscita dell'insurrezione di Milano. 
Se a ciò si aggiungono i moti di Parma e di Modehà 
come del ducato di Piacenza, sul quale non può ne+ 


ga 


come sopra un territorio che deve pervenirgli per di! 


gua 











i a S. M. il Re di Sardegna il diritto di vegliare 


ritto di riversibilità; se si aggiunge che una grande é 
asperazione fu eccitata in Piemonte ed in Liguria 
dalla conclusione di un trattato tra”S. M.I. edi duchi 
di Parma, Piacenza e, Mode: trattato che sotto lap- 
a questi piccoli Stati, li 
i alla. monarchia austriaca portando 
le frontiere militari di questa al Po, ove doyrebbero 
finire sino al Mediterraneo, rompendo così l’equilibrio 


seria ‘e: 








parenza di provyeder soccor 
ha în fatto anne 





esistente tra le varie potenze italiane, è naturale! ‘di 
pensare che lo Stato del Piemonte è tale che da un 
momento all 





‘altro all’annunzio che la repubblica fu 
proclamata in Lombardia, un moto consimile scoppie- 
rebbe negli Stati di S, M. il Re di Sardegna, od almeno 
difagrebbo® quale brave commiundnelidà porre în pe- 
ricolo il trono di $. M. 

È in pon stato di cose che il Re forte del suo di- 
ritto per la conservazione de suoi possedimenti, forte 
dei diritti che ha sul ducato di Piacenza, ‘e dei quali 
nou si volle con manifesta violazione tener conto quando 
fu sottoscritto il: trattato: del 24 dicembre 1847, si crede 
obbligato a prendere delle misure che impedendo che 
il moto attuale della Lombardia diventi repubblicano, 
eviteranno al Piemonte ed al resto dell’Italia le cata- 
strofi che potrebbero aver luogo se fosse proclamata 
una tal forma di governo. 











(Firmato) L. Pareto, 


Sir R. Abercromby a Lord Palmerston. 
Torino, 24 marzo 4848. 

«i av e I dispacci di V. S.nii posero în grado di 
far notar loro (ai ministri Balbo e Pareto) l’importanza 
che la Sì V. attacca, a farsi qualunque idea di divenire 
aggressori mettendo in pericolo Ja pace di Europa. 
Rammentai loro che meditando la politica seguita: dal- 
l'Inghilterra, dal principio del movimento italiano, e le 
dichiarazioni FRCREDente fatte dalla S. V. intorno allo 
scopo di mantenere la fede dei trattati esistenti, ‘essi 
comprenderebbero quanto debbino a quel sistema di 
politica ed a quelle dichiarazioni. Dissi che' io li la- 
sciava giudicare qual sarebbe la conseguenza del loro 
operare, se abbandonando la presente vantaggiosa po 
sizione si decidessero a divenire aggressori attaccando 
il territorio di uno Stato confinante; poichè dov, 


ebbero 
vedere chela Gran Brettagna conserva 


ndo come sempre 
un conveniente ed uniforme sistema politico, dovrebbe 


in tale stato di cose. disapproyare le disposizioni che 
porrebbero la Sardegna dalla parte del torto, 
opposizione a quei veri principî che avevano 
formato la forza della sua condizione. 

Conchiusi osservando! che i fatti di Milano, ed il mu 
tamento notato nella politica del governo sardo, erano 
sì recenti, ch'io mon. potea (avere intorno ad essi spe- 
ciali istruzioni di V. S., ma che dalle iotamioni di VW 
S. e dai principii di politica generale del governo di 
S. M. dovea giudicare che ogni attacco non provocato 
di questo paese contro l’Austria avrebbe ai vostri occhi 
compromesso grandemente gli interessi ed il benessere 
della nazione e della Casa di Savoia. 








ed in 
sinora 





(1) Questa nota non era stata prima d'ora pubblicata 
per esteso. Soltanto qualche foglio torinese ne diede un 
estratto. 














Fu risposto alle mie osservazioni col quadro della 
opinione pubblica che regnava negli Stati di S, M. sarda 
in favore della Lioighardif) col dichiatare, che il go- 
verno era pressochè al termine dei suoi mezzi per con- 
tenere il fanatico entusiasmo del popolo, e che se una 
soluzione della lotta lombarda non era ottenuta fra 
pochi giorai, il governo sardo sarebbe stato costretto 
dalla forza degli avvenimenti a prendere l'iniziativa ed 
a porsi alla testa del movimento per cercare d’arre- 
stare l’ulteriore spargimento di sangue ....... 

R. Arercromsy. 


Sir Ralph Abercromby a lord Palmerston. 


Torino 25 marzo 1848. 

+++ V. S. si rammenta senza dubbio aver io molto 
tempo innanzi la dimissione dell’ultimo gabinetto sardo, 
mostrato replicatamente il timore che senza il dono 
per parte dell'Austria di larghe ed importanti conces- 
sioni ai Lombardi, i sentimenti di esasperazione, non 
solo nelle provincie italiane dell'impero austriaco, ma 
in tutta l’Italia, e specialmente in questo paese sareb- 
bero giunti a tale da rendere impossibile ai governi 
ao 

Un tempo così prezioso per gli interessi dell'Austria 





passò per isfortuna senza che alcun atto dimostrasse 


| nel gabinetto di Vienna il pensiero di ascoltare favo- 








revolmente i desiderii dei Lombardi, e quando giunse 
a Milano col telegrafo la nuova delle concessioni date 
a Vienna il 15, si sapea pure, benchè confusamente, 
che un moto popolare nella ‘capitale austriaca aveva 
precedute quelle determinazioni del gabinetto imperiale. 

Era quindi naturale,, visto lo stato della pubblica 
opinione in Lombardia, e la nota simpatia eccitata ge- 
neralmente in Italia dalla condizione di quei paesi, che 
le notizie di quei due avvenimenti ben lungi dall’ap- 
pagare i Lombardi non facessero che ispirar loro nuoye 
speranze di poter ottenere la compiuta emancipazione 
dalla determinarli a ri 
fiutare 
mande. 

È in questa condizione di cose che ebbe luogo la 
insurrezione di Milano , e cominciò la lotta che ter- 
minò coll’evacuazione da quella città delle truppe del 
l’Austria. Tale fu il corso degli avvenimenti in Lom- 
bardia. 

L'interesse e l’entusiasmo;che hanno eccitato in questo 
paese furono immensi. 

Varie volte esposi a V. S. ch'io temeva che potesse 
venire un momento in cui sarebbe impossibile al go- 
verno di contenere l’ardore deì Piemontesi, e sventu- 

ratamente ‘potrebbe nascere qualche collisione fra essi 

e gli Austriuci alla frontiera. 

I cessati ministri abbandonarono per altro gli affari 
senza che avesse luogo alcuno scontro; ina lasciarono 
ai loro successori un paese già eccitato all ultimo grado, 
Yautorità, della legge indebolita da replicate concessioni 
ai clamori popolari, e le istituzioni nuove non anco 
stabilite. 

In faccia di queste difficoltà venne formato il mini- 
stero Balbo-Pareto, composto d’individui scelti fra quelli 
che per la precedente condotta erano noti come affe- 
zionati fermamente alle opinioni liberali ed' alla causa 
dell indipendenza italian 


dominazione austriaca, e di 
le concessioni che non-contentayano le loro do». 











I negoziati che precedettero la .loro accettazione fu- 
rono intricati e' difficili, ma furono infine conchiusi, 
ed essi parvero dar prova dell'onestà del loro, propo- 
sito e desiderio, di, mantenere la fede dei trattati, e 
di astenersi da qualunque aggressione contro gli Stati 
vicini. 

La composizioni ie del nuovo gabinetto, la notorie 





à 





dei' principii che dovevano dirigerne la politica, mi fa- 
cevano sperare he con fatto e fermerza, avrebbero 
potuto correr la lor via malgrado le difficoltà della loro 
posizione, e sarebbe stato ancor. possibile ‘d’evitare i 
pericoli dipendenti dallo stato relativo del Piemonte e 
della Lombardia. 

Per ottener ciò occorreva per altro del tempo, ed i 
i avevano appena preso possesso dei por- 
tafogli quando scoppiò la ribellione di Milano, e co- 
minciò la lotta fra i Milanesi e gli Austriaci. 

Il governo trovavasi ad un tratto nella più imba- 
razzata condizione, prevedendo tutti i pericoli d'una 
aggressione della Sardegna contro l’Austria, e provando 
contemporaneamente tutti gli effetti d’un’immensa pres- 





nuovi minisì 








sione popolare, che. minacciaya una ribellione; interna, 
ed anche, diffidando dell'autorità governativa, di co- 
minciare un attacco contro le truppe austriache pas- 
sando la frontiera ed accorrendo in soccorso dei Lom- 
bardi. 

Il prolungatsi della lotta a Milano confermò la de- 
terminazione del popolo, ed infiacchi i mezzi del go- 
verno, ed infine il pericolo della | monarchia di Sar- 
degna divenne così imminente ‘agli occhi ‘dei ministri, 
che essi furono costretti ad’ accondiscendere. alle do- 
mande di aiuto/ayanzate dai capi dell’insurrezione mi- 





lanese. 

L'attuale gabinetto sardo fu così costretto ad appi- 
gliarsi ad. una linea di politica che gli avvenimenti loro 
avean mostrata più favorevole, che. non avrebbero adot- 
tata spontaneamente, e che è contraria alle speranze 
ch'io avea concepite. 





che nella nuova via tracciatasi dal 
gabinetto di Torino ‘w'hanno pericoli e difficoltà; spetta 
a V. S. di giudicare la sua condotta è' l'immensa re- 
sponsabilità che si è addossata. 

Debbo aggiungere forse per giustificare alquanto! la 
condotta della Sardegna, che. l'insurrezione! generale 
che sembra essere scoppiata a Parma ed a Modena, 
ed il movimento, delle truppe toscane all’estrema fron- 
tiera del Granducato, rendevano la condizione del re 
Carlo Alberto più imbarazzante che mai, e gli rende- 
vano nello stesso tempo sempre più difficile l’opporsi 
ad un movimento che assumeya il caratterè di na- 
zionale. . ... (Firmalo) Ri Adertnonbt. 


Egli è quasi certo 








i 





Il Fisconte Palmerston a sir Abercromby. 
Ministero degli esteri, 11 aprile 1848./y 
In replica al vostro dispaccio del 27 scorso intorno 


alle supposte intenzioni del governo sardo riguardo latt 


Lombardia, debbo informarvi che il governo di $. Mai 
approva il linguaggio da voi tenuto in proposito ali 
marchese Pareto, e debbo incaricarvi di dire al mini= 
stero Sardo che il conflitto in cui si pose la Sardegna 
deve considerarsi di dubbioso risultato, e che il prin- 
cipio sul che cominciò è pieno di pericolo. 

(Firmato) Parwenston, 


Vise. Palmerston al Wise, Ponsonby. 
Ministero degli esteri 31 marzo 1848. 


Riferendomi al dispaccio di V. E. del 20 corrente, 
devo istruirvi di spiegare al conte Ficquelmont che si 
inganna a partito se suppone eccitati dal governo in ll 
glese o dai diplomatici inglesi quegli ostili sensi onde 
i popoli italiani danno prova contro l’ Austria, % 

Tali sensi, è noto, esistano /da lungo tempo e, bene 
o mal fondati, esistono in modo affatto indipendente 
dalla' britannica diplomazia; hanno" la loro origine colà | 
dove non giùnge il potere della diplomazia britannica) 
e per, conseghenza non, può questa diplomazia, eser 
citare un'influenza qualunque ‘pet farlî cessare. 


(Firmato) Parwensios, | 








Il Fisc. \Ponsonly al Wise, Palmerston) 
Vienna; 2 aprile 18481 

2.14 + Radetzky sì è ritirato su; Verona! Gli Austriach | 
rinforzeranno là dentro l’esercito, Il popolo di Vienna, 
è'tanto irritàtò contro gl’Italiani, che tarbe di volone 
tarii si offrono ad ingrossare le file degli Austriaci in 
Lombardia. Per compiacere al popolare sdegno sì 
proibì l'Opera italiana. Sonyi però molti uomini, ed i 
più colti, che desiderano una transazione sulle cose 
d’Italia. Un gentiluomo, uno tlei capi rivoluzionari a 
Vienna, venne a parlarmi ieri mattina in nome, dice- 
vami, del partito ‘suo, ed espose la domanda d’un mio 
intervento conciliante per ottenere un armistizio in Lom- 
bardia ; aggiungendo che gli Italiani pagherebbero al- 
l'Austria qualunque somma richiesta, per ottenere un 
muovo rimpasto territoriale, Risposi che sarei troppo 
fortunato se da me dipendesse promuovere la ‘pace, 

V. S. mi crederà quando le riferisco che trovai ill 
conte l'iquelmont troppo esasperato perchè: fosse! pos 
sibile trattare con lui su tale delicato argomento, Rit 
strinsi pertanto le nostre osservazioni al tema delle!dif- 
ficoltà che incontrerebbe l’Austria, anche dopo una 
supposta vittoria sui Piemontesi, per l'eccesso dei pre: 
giudizi (sic) e dell’odio nazionale che infierisce gli Ita- 
lianî contro gli Austriaci. Feci notare che questo pub» 
blico sentimento non cesserebbe, ed obbligherebbe gli 
Austriaci a tenere le Italiane ‘provincie. ‘per mezzo di 
forti presidii posti in ogni città, è di «Itre forze mili- 
tari distribuite pel(territorio: ‘che la spesa i tale oc- 
cupazione permanente riuscirebbe immensa; che ‘alla 
prima circostanza. propizia gl’Italiani tornerebbero ad 
insorgere; che la circostanza potrebbe venite finchè 
Francia, Svizzera e Germania versano nell’attuale; con- 
dizione precaria; che se fosse possibile trovare un 
mezzo di, pacifico, definitivo e completo componimento, 
cogl’Italiani, sarebbe per l’Austria una vera fortuna, 

Il conte Fiquelmont mi rispose che andavo errato 
nel credere così porto l’odio dei Lombardo-Veneti 
contro l’Austria; che c’era una distinzione da' fare tra 
i signori ed i contadini ‘e il basso popolo, del quale 
l’Austria potrebbe servirsi, per contenere i ricchi e glit 
agitatori... .... 

Egli mi parlò dell’impegno solidale preso dall’ Inghil- 
terra nel 1815 colle altre potenze. Risposi che non co- 
noscevo qual sarebbe la condotta del nostro GOVErnO.; 
ma che non ero certamente autorizzato a dire se io) 
credeva che il nostro governo farebbe guerta, ‘tontro, 
il re di Sardegna, o adotterebbe in ‘di lui odio misure 
coercitive per obbligarlo a desistere, Il conte + prese 
Noi contiamo sulle nostre forse. ) 

Aggiunsi che il governo di S. M. britannica” sarebbe! 
lieto di poter giovare all’Austriaco, ‘e che mi suggerisse 
con quali mezzi, ch'io ignorava. Egli ‘soggiunse; Lo 
& Quanto io sono in diritto di sperare dal vostro go 
verno, giudicando dal nostro passato, si è che gliagenti 
britannici non ricevano istruzioni ostili al nostro inte= 
resse... L'influenza inglese è grande in Italia, ed è sola 
in questo momento », — 

«3° Vi saranno, io credo, offerte di conciliazione... 
soltanto l’Austria insisterà sempre perchè rimangano i in 
sua mano le grandi fortezze; e qui si osservi che quan- 
d’anche gl’Italiani conquistassero tutto il rimanente ter= 
ritorio, non incontrerebbero lievi difficoltà per impos- 
sessarsi delle mentovate fortezze... 


(firmiito ). Poxsonn, 
































R. Abercromby al visconte Palmerston, 


Torino 27 marzo 1848, 
++ «el march, Pareto in un colloquio ch'ebbi seco 
stamane mi spiegò che la dichiarazione di guerra ton- 
tro l’Austria ayea duplice scopo; 1, di cacciareigli Ai- 
striaci per sempre. dall’ Italia; 2, di soccorrere il go- 
verno provvisorio di Milano. (firmato) Asencromsy. 





IL vise. Ponsonby al mise., Palmerston, 

Vienna 4 e 5 aprile 1848, 
+ Il governo austriaca è molto timoroso e pèr- 
plesso per l'ipotesi! div ostilità che î vascelli‘ sardi di 
guérra, potessero intraprendere contro la marina au- 
striaca, 0 le città del littorale Adriatico ,., 

S. E. il conte Fiquelmont mi fece più specialmente 
notare che la città di Trieste trovavasi. in uno stato, 
tale da non potersi difendere, e fece anche intendere; 
quanto sarebbe lieto che l’Inghilterra prendesse alcuna! 
misura preventiva a questo riguardo 

Il conte Hartig ha una 
liante per l’Italia .... 





missione pacifica e conci 
( firmato) Ponsoxar, 
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IL! RISORGIMENTO 




















































Il vise, Palmerston al conte Dietrichstein. 
Ministero degli affari esteri, 21° aprile 1848. 


.. «Mi riferisco alla vostra mota del 15 corrente, ed 
ho l'onore d’informarvi che, istruzioni furono dirette 
il 47 corrente al nostro! ministro presso la corte di 
Sardegna, invitandolo ad sagire fortemente nel senso 
di una ‘sospensione d’ostiltà, onde il conte Hartig 
possa miettere innanzi le proposizioni conciliative' onde 
è incaricato dal governo austriaco. 

(firmato) Parmersron. 


« Questo dispaccio risponde alla comunicazione che 
«il conte Dietrichstein aveva fatta il giorno 15 aprile 
«1848 di due note del conte di Fiquelmont datate da 
« Vienna 5 detto mese, le quali contenevano un’espo- 
one storica e polemica contro la dichiarazione di 
« guerra fatta dal re Carlo Alberto, e un invito in ter- 
« mini’ assai umili fatto al governo inglese, perchè 
i coadiuvasse la' missione del' commissario Hartig in 
u Italia. 








‘Leggesi nel Débats; 


È da temersi che Je istituzioni liberali non siano in 
Italia perdute, 0 almeno in pericolo per lungo tempo. 





È una sventura per l’Italia: ma è altresì, per la Fran- 
cia; Né volete una' testimonianza più forte di tutto! tiò 
che vi potrei: dire? Sono ormai due anni il signor di 
Nesselrode ‘scriveva’ al ministro russo a Londra, queste 
parole: 

« Quale che possa essere la predizione degli statisti 
inglesi; per questa forma. di; governo , che s? avvicina a 
quella della loro contrada, noi confessiamo di non po: 





ter comprendere qual int e politico possano avere, 
a propagare sul continente il sistema di governo costi- 
tuzionale. Noi non temiamo, di dire che in tal guisa 
adoprano nel solo interesse della Francia, le cui idee 
democratiche , per la natura del suolo su cui cadono, 
tovano più eco nello spirito degli uomini e maggior 
affinità colle abitudini della loro yita, che non possano 
avere le idee inglesi. voreggiando l”introduzione di 
(queste istituzioni ci il trionfo di queste idee in Ispa- 
gua ed in Grecia, | Irighilterra accrebbe già in quelle 
contrade 1 influenza morale della Francia, Lo stesso 
accadit in Italia, 

« Presentemente, grazie alle mutazioni che stanno per 
aver luogo ivi come în altri paesi, la Francia avrà gua- 
dagnato per la pace più che non le potrebbe dare la 
guerra. Si vedrà attorniata d’'ogaî banda da baluardi 
di Stati costituzionali ordinati giusta il inodello france- 
se; operanti sotto Ta ‘sua ‘influenza. E se più tardi que- 
sta Francia) non più quella di Buigi Filippo, ma quella 
che vi sutcederà, quando il sistema di libertà ristretta 
abbracciato da questo. sovrano avrà cessato , ascolterà 
gl'istinti ambiziosi che tendono @ farle rompere gli ar- 
ginì ; il governo inglese sì dottà di ayer rilasciati gli 
ingegni della resistenza che si sarebbe potuta opporre 
alla Francia, e paralizzata la potenza dell’Austria , che 
le serviva di contrappeso ». 

A questi avvertimenti del ministro russo non ag- 
giungo che tna parola: il dispaccio ha la data dei 


24 febbraio 1848. 




















GUARDIA NAZIONALE, DI TORINO 
Ordine del giorno 6 dicembre 1849. 
Compagni di 








Giovedì 20 corrente ha luogo la solenne apertura del 
nazionale Parlamento. 

L’'intiero corpo della guardia nazionale è chiamato 
per tele giorno sotto le carmi in, tenuta di parata, è 
dovrà per levore 11 precise antimeridiane trovarsi schie- 
rato in piazza Castello nel modo che veirà comunicato 
ai signori colonnelli capi di legione. 

Terminata la funzione, S. M. il Re passerà a rasse- 








gna le quattro legioni. 
Mijit 

L’ obbligo che a ciascun cittadino corre di rendere 
tolla propria presenza il dovuto onore al sacro voto 
di una nazione , il desiderio esternato dal Re, di tro- 
farsi fra voi, rendono superfluo ‘ogni’ maggior appello 
al'vostro zelo; al vostro umor di patria, 

Dimostrerete, ne sono certo, col concorrere tutti sotto 
le vostre bandiere, 1’ amore che nutrite per le libere 
nostre istituzioni; la' devozione vostra al Magnanimo che 
le donava, ed'il vostro ‘affetto all'Augusto Figlio che ne 
ricalca sì scrupolosamente le traccie. 











Il maggior generale comandante in secondo 
Campana, 








NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE II, ecc. Ecc, 

Visto il nostro decreto in data del 4 corrente mese; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
per gli affari dell'interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Aaticolo ione crèata col nostro 
decreto del 4 del corrente mese per l'esame delle do- 
mande di naturalità ivi contemplate, sarà. composta 
come segue > 

Generale Giacinito ‘Collegno, presidente ; 

Domenico Defetrari; consigliere di cassazione , vice- 
presidente ; 

Generale Durando Giovanni; 

Luigi Cibrario, consigliere‘ nella Camera dei Conti; 

Carlo Persolio } sostituito! avvocato generale presso 
il magistrato di cassazione ; 

Carlo Panizzardi, primo ufficiale al ministero dell’in- 
terno; 








unico, La commi 





‘2 SI £ 


- 


Giorgio Bellonoy avvocato ‘dei poveri; 

Vittorio Fraschini, avvocato ; 

Angelo Fava,, ispettore generale delle scuole di me- 
todo, il quale è incaricato delle funzioni di segretario; 

L'avvocato Angelo Boron è aggiunto alla commissione 
in qualità di sotto-segretario, 





Il predetto nostro ministro segretario di Stato è in- 
caricato della esecuzione del pre 

. Torino, addì 6 dicembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE, 





te decreto. 





Garvacxo, 


— Udiiviso: — La commissione instituità’ col RI del 
creto del 4 corrente all'effetto di esaminare e di dare 


il suo ragionato parere sopra le domande di naturalità | 
presentate al Re da cittadini delle provincie state unite | 


al, regno in forza di, leggi, nello: scorso , trovan: 
dosi fin d’ora in grado di cominciare le sue sedute, si 
fa ‘premura di richiamare all’attenzione, degl’interessati } 
che giusta l’articolo 3 del detto decreto, qualunque 
domanda di naturalizzazione deve essere accompagnata 
da documenti comprovanti l’orig; 
condotta ed i mezzi di sus 











ne, la condizione, la 
tenza dei ricorrenti, non 
che dalla dichiarazione di domicilio prescritta nel num. 
1 dell'art. 2, 

Senza talì documenti, alla produzione dei quali $in- 
Vitano pure coloro che prima d'ora av 








ero inoltrate 
le loro petizioni, la commissione non sarebbe in caso 
di poter' dare verum parere, e perciò la domanda ri- 
marrebbe senza effetto. 
Per rego! pito! delle istanze e dei documenti, 
i petenti le indirizzevanno al presidente della commis- 
sione presso il minisiero degli ‘affari interni. 
Torino, il 15 dicembre 1849. 
U pre: 
Il membro della comm 











felente Giuciwto Corregno. 





segni Fia: 





— Ispezione generale delle R poste Come nonsilasciava 


riere di Ciamberì, che la distribuzione delle corrispon- 
denze recate dal medesimo, a vece di poter esser fatta 
costantemente verso le ore due pomer 





liane , giusta 
l'avviso di questa ispezione generale del 29 novembre 
p. p., debbe sovente essere protratta alle ore-dî notte 
Non fallirono le disposizioni date al fine di conseguire 
la massima possibile celerità di servizio dal punto di 
frontiera. La sola causa accidentale e di forza maggiore; 
del’ previsto vario ritardo , sta nella mala cond 
delle st 











zione 
ade per la stagione che corre. In questi ultimi 
dì il corriere di Francia arrivò talvolta da due a quat- 
tro ore più tardi del solito a Pontebelvicino, e dovette 
nece: 








ariamente essere differita di altrettanto la par- 
tenza da quel punto, Acciò intanto , fino a che siano 
per riprodursi tali sritardi , possa tuttavia il pubblico 
gioire, almeno di maggior, tempo. nella. distribuzione 
giornaliera di quelle corrispondenze, in compenso del 
ritardo nell’arrivo, quest'ispezione generale ha disposto 
e notifica, che gli uftizi di distribuzione in Torino ri 





marranno aperti quind’ innanzi per;non meno di tre 
ore. successive all’ arrivo , s 





mprechè questo prolungo 
non duri oltre le ore otto di sera, a quale ora essì uf 
fizi debbono invariabilmente, nella stagione d’inverno, 
venire, chiusi ;, a termine dei regolameuti. In ciascun 
giorno , appena seguito l' arrivo del corriere di Ciani 
berì, sarà per ogni buon fine indicata l’ ora dell'arrivo 











medesimo con apposito avviso che. verrà affisso al- 
Pinferiata della distribuzione. 
Torino, il 16 dicembre 1849. 
Dis 
— Dicesi che il ministro di grazia e giustizia sena& 
tore Demargherita abbia chiesto le sue dismissioni, e che 
siano state acceltate. 


pettore generale Di Pottoxe. 











— La R. Corte nel cominciare da quest'oggi 16 di- 
cembre , assume un lutto di 20 giorni per la morte 
della regina Amalia Ai 
dova di Guglielmo 1V 
d'Irlanda. 


— Non, essendovi. ancora. perfetta assimilazione di 








faide di Sussonia Meiningen, ve- 





(Gazz. Piem.) 


intauto il pubblico che quind' innanzi è estesa alle due 
città di Cagliari e Sassari la facoltà di 





pedire e rice- 


senz'altro premio all’ amministr. 





zione che quello stabi- 
lito per le provincie del Continente. 








PARMA. — La Gazzetta di Parma del 14 reca nel 
parte ofliciale il seguente decreto. 
NOI CARLO II ecc. 
Veduto il decreto del di 8 di luglio del 1849 pel 
quale è stato imposto un prestito interno al fine di proy- 
vedere ai bisogni dell’Erario; è: 
Veduto l'altro decreto del 21 del sopraddetto mese di 


al prestito anzidetto; 

Volendo stabilire il modo pel quale sì proceda alla 
verificazione delle dichiarazioni fatte da’capitalisti, con- 
forinemente al disposto dall’art. 4 del precitato decreto 
del 21 luglio 1849; 

E per la straordinarietà dell’imposta , adoperando 
anche. colla. maggiore tolleranza sinverso coloro che 
mancarono a tutt’oggi all'adempimento delle prescritte 
dichiarazioni; 

Sovra il rapporto, e la proposta del presidente delle 
finanze; 

Sentito il parere del consiglio di Stato ordinario, 





Abbiamo: decretato e decretiamo:: 

Art. 11 ‘possessori de’ capitali colpiti dal p 
ordinato col decreto del dì 8 luglio del 1849, i quali 
la dichiarazione pre 
decreto del 24 di detto mese di 








non ne abbiano fatta itta 





l'articolo: 4 dell’ altro 
luglio; potranno. farla 
to il ‘giorno 15 ‘del ‘ventaro mese di gennaio 1850 
senza che per essi ’incorra nella malta di cui neil’ar- 
ticolo 13 di quest'ultimo decreto. 


| 
| 
| 
| 


di prevedere , da più giorni è sì tardo l’arrivo del cor- | 





s re della Grande Bretagna e | 
poste tra l'isola di Sardegna e Terraferina si preyienc | 


vere piccole somme di danaro dalla Terraferma e dalle ! 
due città fra di loro, per mezzo di mandati sulla posta 





luglio che deterinina quali capitali concorrer. debbano ! 


nel- | 


illa presidenza delle finanze en- | 





che ri- 
fatti 
0 immediatamente dopo Î einissione de’ ruoli, 
ed i frutti di essi pagamenti nom correranno che col 


Idi detto mese di geniiaio. 


Art. 2. I pagamenti delle tasse di prestito , 
sulteranno da queste nuove dichiarazioni, saranno 
per int 








Art. 3, Perla verificazione "detta al prementovato art. 
1 13 sono create quattro commissioni; una per ciascuna 
delle quattro città di Parma Piacenza, Borgotaro e 
‘Pontremoli. 





Art. 4. Esse commi 





ioni ‘risiederanno’ nei rispettivi 
uffizi della conservazione delle ipoteche. 

| {Con ispeciale susseguente decreto saranno nominate 
lè persone designate a comporle. 

Art. 5. Ciascuna di esse commissioni con tutti quei 
| mezzi che loro saranuo dati dai loro rispettivi uftizii del 
controllo e delle ipoteche; dagli archivi pubblici; e; 
quando occorra; da quello dello Stato ; ‘e ‘dai notai, 
determinerà qual era, addì 8 dello scorso mese di lu- 
glio del 1849; per ciascuno; di tutti indistintamente i 
creditori ipotecari iscritti negli uffizii di questi Stati, il 
fome, cognome e domicilio legale de’ creditori, l’am- 











montare dei ‘crediti iscritti , il nome, cognome, domi- 
cibo legale di'ciascun debitore, la ‘somma’ di ciascun 
debito. Dirà pure sulla nutura dei crediti pei quali sono 
state prese le iscrizior 
tuali, o se per reali 








se esse siano per crediti a 
3 se per crediti fruttiferi o non 
fruttiferi; e fra'i frattiferi distinguerà quelli che), pro- 


en> 





venendo ‘da sborso effettivo di-danaro o vendita di robe, 
nel senso dell'articolo 1619 del vegliante codice civile 
sono imponibili del prestito, dagli altri che non vestendo 
tale natura non si debbono imporre. 

Art, 6. Pei l’ uniformità delle operazioni , le stimpe 
degli specchi da compilarsi per le antidette notizie, sa- 


ranno! date ad esse comme 
finanze. 

Art. 7, Le commessioni di Piacenza , Borgotaro e 
Pontremoli; trasmetteranno i risultati delle operazioni 
loro alla commessione di Parma, alla quale dalla pre- 
sidenza delle finanze ,, saranno spedite le dichiarazioni 
fatte dai capitalis 

Art. 8. La commessione di Parma confronterà cia- 
scunà di esse dichiarazioni, col risultato delle operazioni 
e proprie e delle tre altre; ed ‘appiè di quelle di esse 
dichiarazioni che emergeraànno ‘conformi ai risultati 
| antidetti, farà fede della riconosciuta conformità. Per 





ni dalla' presidenza delle 











le altre sarà distesso uno specchio delle differenze. 
Art: 9: Quando di questa non conformità, ‘o’ per ciò 
che possa essere esposto nelle dichiarazioni, o per qua- 
luaque attra causa ; abbiasi dubbio che essa proceda 
da estinzione totale o parziale dei crediti, la commes: 
sione in Parma , o direttamente o col mezzo delle al- 
tre, chiederà ai creditori i motivi delle differenze. Su 
l’ asserzione dei creditori ; che le differenze procedano 
da estinzione dei crediti, o dietro il loro silenzio, non 
sarà imposta somma veruna pel: prestito, ma di questo 
tri delle 
zioni delle ipoteche. Alla priina rinnovazione 
d’iscrizione che accadesse ai conservatori .di dover fare 
în vantaggio deì crediti non imposti del prestito, per- 
thè o dichiarati o presunti estinti, essi conservatori ne 
daranno notizia ‘al presidente delle finanze, che imporrà 
ai creditori una multa di un (cinque per cento sulle 
somme capitali, della quale, metà a'vantaggio dei con- 

















fatto sì terrà nota ai rispettivi articoli dei re 





donser 








servatori delle ipoteche, e metà a\-profitto dell’erario. 

Le, disposizioni recate in questo presente articolo, 
sono estese vai crediti non dichiarati. 

Le risposte dei creditori alle interpellanze delle 
commessioni, dovranno essere, date entro un mese dal 
giorno della fatta domanda, 

Art 10. Le dette commessioni daranno parere anche 
sui richiami che o sono già stati presentati, o saranno 
per esserlo nell’avvenire ; per ottenere disgravio di 
somme imposte ai capitalisti per concorso al prestito 
antidetto. 











Art. (11. Le operazioni di dette commessioni dovranno 
| sere compiute entro il primo! trimestre del 1850, per 
quanto risguarda la verificazione delle dichia 
entro il primo semestre di detto anno per quanto ri- 
sguarda i richiami. Passato questo termine i fogli tutti 





razioni; 


| di esse commessioni saranno spediti alla presidenza 
delle: finanze. 
| Art;/12, Il presidenze delle finanze curerà l'esecuzione 
| del presente decreto, 
Daio a Parma, 10 dicembre 1849. 
(Seguono le firme). 


| 
TOSCANA, — Lo Statuto del 13 corrente ha questo 
terzo articolo sulla quistione costituzionale : 
| « Rammentino i lettori esser tema del nostro discorso 
chie ì veri interessì dello Stato consigliano al governo 
di appianare gli ostacoli alla convocazione dell’Assem- 
| blka legislativa. Questo sostenemmo ieri dirimpetto alia 





edndizione generale d'Europa, € così astraendo da qua- 
| lanque specie di particolari considerazioni : oggi lo so- 
sterremo avuto riguardo alle condizioni più speciali 
d'Italia. 

« L'Italià ha subito quella completa trasformazione, 
che le preparavano ì falli della restaurazione del 1815, 


i suoi cattivi ordini di governo , le mutate condizioni 
dei popoli. 

i © Se non era la rivoluzione francese del febbraio , 
| questa trasformazione sa 





bbesi operata per gradi, e 


senta rapide scosse. 
| « Quell’improvviso avvenimento clie ci colse sprov- 
Visti nel bel comivciare della vita nuova , ci' trabalzò 
i fuori di ‘strada, ‘ci diede in balia delle tempeste rivo- 
Iuzionarte,; cî espose più tardi ‘alle occupazioni militari, 
ed alle smbagi dei protocolli. 
W Questa è storia retrospettiva, che scrivendo di cose 
| politiche non dobbiamo giammai perder di vista. 
« Tra i governi italiani, il governo piemontese dopo 
npeto militare: dell'Austria; dopo 





| ayen retto esso solo l' 
aver sosienato sui campi di battaglia l'onore delle armi 
itfliane, dopo! di avériretto per inesì è mesi alle con- 





, 











giure della demagogia, ha potuto concludere una pace 
onorevole coll’Austria ; conservare intera la sua indi- 
pendenza, serbare una politica propria, sventarele trame 
dei nemiei interni, serbare intatto lo Statuto fondanien- 
talè, convocare e disciogliere un Parlamento insipiente, 
convocare un altro, e forse a quest'era la politica da 
lui seguita è giustificata pienamente dal fatto. 

« Il'governo di Napoli lia avato come sempre, nelle 
vicende italiane una storia tutta sua ‘propria, La forzà 
militare ftiene ‘colà luogo di leggi: dello Statuto non 
ora ‘altra traccia che il titolo del giornale 
ufficiale. Vi sarà rostituzione a Napoli ? I giuramenti 











del 1848 staranno inviolati ? niuno può dirlo : — giova 
sperarlo, 

«Nel centro d’Italia, e poste così fra i\due Stati 
più grossi della Penisola”, vi stanno Roma c l'oscana. 
« Di Romae del suo avvenire tutto è incerto. 

« Toscana ‘ha ritrovato nel'suo principe (gli antichi 
affetti ; l'antica fede , l'antica rettitudine = ha ritrovato 
nel suo, governo le miti e giuste abitudini del gover: 
nare, 





«Dei piccoli Stati non parliamo, perchè, per ora, 
meno influenti sulle sorti gene 





i della Penisola. 

« Non parliamo delle provincie lombarde., perchè i 
suoi destini, sono vincolati; alle risoluzioni che il gabi- 
netto di Vienna prende, o prenderà per il restante della 





monarchia, 

« Giova però, non dimenticare che l’Austria è Stato 
costituzionale, che l’ayvenire dell'impero è strettamente 
legato coll’avyenire della costituzione, e che inaî potrà 
avvenire, chexil giovine monarca manchi Alla parola 
data ai suoi popoli, o ne frodi le concepite speranze, 

La Toscana non deve guardare nè a Roma nè a Na- 
poli, nè può imitarne, l'esempio. Sarebbe ingiuria il 
supporlo. Non è diflicile' il capirlo. E diciamo non è 
diflicile, il capirlo, sì perchè; se guardi a Roma.il go- 
verno toscano nè ha le ragioni particolari che preval- 
sero nei consigli di Portici, nè ha glinteressi che là vi 
sono, nè mai vorrebbe assoggettarsi alle stesse even- 
tualità che là sì corrono; sì perchè se guardi a Napoli, 
non ha la Toscana un'armata, non dico) disciplinata , 
ma un'armatu devota che per lunghe abitudini abbia 
fatto costume di regno il dispregio della opinione, e 
strumento di governo la sciabola. Se guardi l’una € 
l'altro mai avverrà che il governo toscano possa diven- 
tare governo, di partito. Quello che Roma e Napoli 
lizioni, che non fu- 
lità, il governo toscano 








possono osare per antichissime ti 
ron disfatte dalla pubblica moi 
non può nemmeno osare di desiderarlo, 

Fu arte medicea far gustare ai popoli il benefizio di 
governo imparziale, che la repubblica non seppe mai 
stabilire. La casa di Lorena volse quest'arte a sapienza 
di Stato, moralizzandone la politica. Quello che casa di 
Lorena non fece nel 1815, nel 21, nel 30 non vorrebbe 
farlo nel 1849. Vi stono ‘le abitudini, la natura del 
popolo, lo stesso clima. x 

Ecco adunque il governo toscano costretto dal pro- 
indole a guardare esclu- 




















prio interesse e dalla prop 
sivamente al Piemonte, costretto a prenderne quella 
politica siccome indice della sua. 

E qui due ipotesi possono farsì. 

O Piemonte riesce ad avere un Parlamento savio e 





prudente : 

0, fallita questa prova, è d’uopo ricorrere in quello 
Stato a provvedimenti eccezionali, quali sono richiesti 
a salvare lo ‘Statuto. 

il governo toscano non juò ‘soffrire 
in pace che il solo Piemonte si trovi in-Italia'col pieno 
godimento delle franchigie costituzionali, tiè può sof- 
frire che si dica essersi contato da Vittorio Emanuele 
sul'leale concorso’ del partito: moderato più di quello 








Nel primo e 





che'in Toscana vi possa contare Leopoldo IL) Non vi 
sarebbe Ja: scusa di averlo messo alla prova, 

Nel secondo’ caso (oche ‘crediamo non avverrà) se 
il governo) toscano ha fede nello Statuto, ha fnteresse 
principalissimo a farsi esso custode del principio costi» 
tuzionalé, a tenerne ‘alzata la bandiera a pro del prin- 
cipato italiano; a mostrare col fatto, che la costituzione 
si vuole lealmente.. Ed il governo nostro può meglio 
di ogni altro, «ì perchè l'indole dei Toscani gli dà ga- 
ranzia di un Parlamento savio (e temperato; sì ‘perchè 
provato; dal fatto che il paese dà sempre una mag= 
gioranza conservatrice, qualunque. sieno gl’ intrighi e 
qualunque le arti che, si possano adoperare, sì perchè le 
passate vicende e le stesse condizioni presenti del. paese 
rendono difficile, per non dire impossibile; qualunque 
specie di esorbitanza. 

Diasi in Italia il primo ‘esempio di un. Parlamento 
savio e pradente; ed il regime costituzionale è assi- 











curate 
Questo esempio lo può dare, e lo darà la Toscana, 
Ed allora i disegui dei demagoghi saranno vani: al- 





lora la fiducia nei principi sarà piena e sincera : allora 
potrà provarsi anche ai più illusi, che quella onesta 
libertà della quale possono godere i popoli senza ollesa 
dell'ordine, senza offesa dei matgiali interessi, phò go- 
dersi e si gode meglio che iù qualonque altra forma 





di governo, nel principato costituzionale. 

Non può dirsi pertanto: stiamo 4 vedere cosa fa- 
ranno Napoli e Roma; perchè le coudizioni di quei 
due Siati sono totalnente eccezionali, nè si possono ci- 





tare ad esempio. 

Non può dirsi nemmeno: stiamo 4 vedere cosa ac- 
cade in Piemonte; perchè qualunque cosa vi accada, 
potranno esservi questioni di mezzi, non mai questione 
di principi. 

Non può dirsi finalmente: stiamo a vedere cosa farà 
l'Austria nelle province lombarde. L'Austria farà nelle 
provincie lombarde quello che a lei consiglieranno gli 
interessi della inonarchia e l'onore del monarca. Pro- 
mulglierà quanto prima lo statuto fondamentale, e poî 
convocherà la dieta dell’im 

Ma qualunque sia la condotta che l’Austria terrà di- 
rimpetto alle provincie lombarde, questa conilotta è in- 
differente per noi. 




















lombarde non sono le nostre, e le ragioni che può 


addurre l’ Austria per indugiare, non può addurle il | 


governo toscano. 

È indifferente, perchè se non influiscono sulle pro- 

il Parlamento del 
Piemonte, molto meno potrebbe influirvi la costituzio- 
ne, e il Parlamento della Toscana. Quando già esiste 
ai suoi confini un Parlamento, l’Austria non ha inte- 
resse diretto per non volerlo negli Stati lontani. 
È indifferente, perchè prescindendo da quanto po- 
trebbe dirsi sul tema della indipendenza dello Stato 
toscano garantita dai trattati, le dichiarazioni dell’ Au- 
stria furono sempre esplicite su questo punto. 

Finenze, 14 dicembre. — (dal Mon. Tosc.). = Questa 
mane alle ore 12 meridiane è giunto in Firenze il si- 
gnor Di Corcelles, già incaricato dal governo di Fran- 
tia di una missione speciale presso la S. Sede. 

— Ministero dell'interno. — Essendosi 8. A. L e R, 
fatta render conto delle vessazioni a cui nel marzo de- 
corso andò esposto don Neri dei principi Corsini mar- 
chese di Laiatico, ed avendo riconosciuto queste deri- 
vate dall’esser venuto in mano del governo rivoluzio- 
nario un documento, che dimostrava la cooperazione, 
che il prelodato marchese si proponeva prestare alla 
restaurazione intrapresa dal ‘generale de Laugier : ha 
A. S.I.e R. voluto, che ad attestato di sua sovrana 
soddisfazione sia conferito’ al march suddetto una 
medaglia che a tergo della sovrana effigie porti il no- 
me del destinatario, e la data del febbraio 1849. 

(Mon. Tosc:). 


vincie lombarde la costituzione e 




















ESTERO. 
FRANCIA, — Panici, 13 dicembre. — Assemblea le- 
gislativa. — N'è stata una tumultuosa tornata, in cui 


il signor Thouret fu il principale attore. L'onorevole 
oratore volendo dirigersi all'Assemblea sulla quistione 
delle bevande si comportò sulla bigoncia con tanta 
violenza che fu chiamato due volte all'ordine, il quale 
atto implica la privazione della "provvisione per 45 





giorni. Cessò quindi il tumulto non volendo probabil- 
mente l'onorevole rappresentante incorrere nella for- 
male censura del presidente, che l'avrebbe privato 
dello stipendio per un ‘mese. L’incidente finì per dar 








in nonnulla. Il ministro dell’istruzione pubblica pre- 
sentò poscia una proposta relativa alla nomina ‘e re- 
voca dei ministri comunali per tutto lo Stato e '}'As- 
seinblea dichiarò l'urgenza su tale provvisione. Fu 
quindi ripigliata la discussione sulla tassa sulle bevande, 
Il siguor Montalembert pronunziò un discorso in fa- 
vore della continu: 
fatto di dar interesse e novità ad un argomento ape 
parentemente già logoro. 





one e col suo ingegno gli venne 


— 14 dicembre. — N discorso del signor Montalem- 
bert è caldamente lodato da 
la ta 
che la combattono, La Presse che difendeva la vecchia 
teoria pomposamente riprodotta, ma neppure con nuovi 
abiti, dell’abolizione di tutti i tributi esistenti, cui. si 
sostituirebbe una nuova tassa suì capitali, dice: 

« In un punto siamo d'accordo col signor Monta- 
lambert. È vero che l'abolizione del tributo sulle be- 
vande sarebbe solamente il preludio di ‘una riforma 
finanziera. Perciò l’invochiamo, non per disordinar le 
nostre finanze, ma per disordinar il disordine, Andre- 
mo più in là e diremo che il risultamento di questa 
discussione non cangierà menomamente le necessità 
del presente! sia conservato ono il tributo, la vecchia 
rocca difesa sì caldamente dal signor  Montalembert 
della fiscalità fraucese non verrà salvata dalla ruina, 
È minata da un disavanzo di 600 milioni, smantellata 
dalla riforma postale, dalla riduzione del prezzo del 
sale. 

Per giudicare dell'importanza che meritano le teorie 
della Presse si deve esaminare gli ‘argomenti che sì 
adduconò d’ambe le parti e la macchina finanziaria 
di altrì Stati. Vha un vecchiò vol 
che un’oncia di sperienza val mille libbre di. teoria e 
questa verità è sempre giovane. In Inghilterra v'è stata 
una ferma e graduata tendenza alla riduzione delle 
tasse indirette, le quali pesano quasi’ esclusivamente 
sulle classi povere; ma niuno ha nai pensato seria= 
mente all'abolizione del principio dei tributi indiretti, 
i quali, ove siano bene applicati, sono i ineno oppres- 
sivi, i men nocevoli di tutti. 





i giornali che sostengono 
sulle bevande ed agramente censurato da quelli 
































e ‘il quale. dice 





Alle ‘tasse abolite in Inghilterra sì sostituì una tassa 
sulle vendite, la quale, nonostante il suo carattere în- 
quisitorio, fu ammessa come necessaria, ma dichiarata 
solo temporaria. La stessa cosa fu proposta qui, non 
tuttavia per sostituirla alle classi ‘che opprimono le 
classi ‘produttive, ma per riparare ia parte al male 
cagionato da un immenso disavanzo, È tuttavia, non- 











ostante l'urgenza del bisogno, abbiamo veduto quanto 
sia stata male accolta e gli argomenti addotti per pro- 





vare che il risultato, col diminuire la spesa dei ricchi, 
accrescerebbe la miseria delle classi povere. Ma una 
tassa sul capitale, da sostituirsi a tutti gli altri tributi 


non entiò mai nel cervello d'inglese; il quale pretenda | dell'Alemagna concordano nell’as 


a 
nei più casì il capitale sarebbe un fantasma che non 


ser economista o finanziero, poichè ben si Isa che 


























IL RISCRGIMENTO S 


È indifferente perchè le condizioni’ delle, provincie | dell'insegnamento l'istruzione primaria in ogui diparti- 


mento è posta sotto la cura dei prefetti. 
Art. 2. Gl’istitutori comunali. saranno nominati dal 


prefetto del dipartimento e scelti da lui fra laici o fra 
i membri delle società religiose dedite all'insegnamento | 
e riconosciute dallo Stato. Quanto alla scelta sì dovrà 


I 
| secondar il voto espresso dal consiglio del comune; 
| 
j 


Art. 3. Nel caso previsto dall’art. 23 della legge de 
giugno 1833 il prefetto rampogna, sospende e\tra- 
| sloca gl’institutori. Può rivocarli nel consiglio di pre- 
fettura e salyo il ricorso dell’institutore rivocato nenti 
il ministro dell’ istruzione pubblica nel cohsiglio dell’ 
università, si 

Art. 4. L'istitutore rivocato non può ‘aprire una 
scuola privata nel comune ove eserceva le funzioni che 
gli vennero tolte. 

Art. 5. I comitati di circondario restano investiti del 
dritto di sospendere gl’institutori, sia per ufficio, sia in 
seguito a lagnanza del comitato locale e giusta l’arti- 
colo 23 della legge dei 22 giugno 1833. La sospensione 
pronunciata dal comitato di circondario dovrà fra! un 
mese venir deferita al prefetto che pronuncia defibiti- 
vamente. 

Art, 6, Le disposizioni della legge dei 23 giugno 183 
restano in yigose in tutto ciò che non è contrario alla 
presente legge. Î 




















— L'Assemblea fu il 13 per un momento distrati 
dalla grave questione che l’occupa, ma la viva atten 
zione che venne subitamente, prestata alle parole d 
signor ministro della pubblica istruzione mostrò bebì 
îl grande interesse. che la maggioranza prendeva all 
comunicazione del governo, 

Trattavasi infatti di rendere efficace, nelle ma 
dello Stato il diritto di sorveglianza che gli spetta sul 
gli istruttori primari. 

Ecco oramai parecchi mesi da che tutti gli uomini 
di senno notano i pericolosi effetti della propaganda 
democratica incominciata dai maestri primari, ai quali 
certe circolari del governo provvisorio fecero igirare îl 
capo. Bisognerebbe non sapere quale impero esercita 
sulle oneste intelligenze la responsabilità del potere, è 
con quale facilità, dall’altezza ove è posto, i fatti si 














disimpeguino nella Joro significante verità, per negare 
che i ministri che sonosi succeduti dal 20 dicembre ià 
qua, non abbiano chiaramente veduto il male e nok 
abbiano avuto il fermo desiderio di porvi rimedio. 

La loro buona volontà non ha potuto tuttavia rié- 
scire ad arrestare, per mezzo di una energica efficacia 
i progressi ognora crescenti del inal fatto nelle nostie 
campagne dai predicanti del medio evo, Tutto fa li- 
titato a rimostranze ed a impotenti raccomandzioni/ 
ria era troppo debole 
: l’azione dell’amministrazione diparti- 
meutale era paralizzata dalla legge. 








L'azione dell’autorità universi 


e troppo lontana 











Il gabinetto del 13 ottobre non ha voluto rimanere 
più a lungo in codesto funesto angiporto. Una delle 
sue prime cure, prendendo le redini degli affari, sì fu 
d’ esaminare, di studiare a fondo la questione degli 
istruttori primari che si mutarono ‘in corruttori del 
popolo. 

Al male di cui paveritarono gli uomini onesti , esso 
trovò beu. presto un rimedio , e senza esitare, senza 
perder. tempo , è venuto a proporlo all’ Assemblea. Il 
Ministero operò in questo come in ogni altra cosa. 

Eranvi delle burrasche sotto il progetto, del quale il 
sig. Parieu lesse ieri l’ esposizione dei motivi: 1’ onore- 
vole ministro ben sel sapeva; ma quelli che lo videro 
alla ringhiera, trariquillo, impassibile, non curante in 
mezzo agli urli della Montagna, sapevano (che il signor 
Parieu, sostenuto più dalla propria coscienza d’ uomo 
onesto, che dal sig. generale d’ Haultpoul e d'ogni al- 
tro suo collega, non avrebbe indietreggiato dinanzi al- 
l'adempimento di un suo dovere. 

La flemma veramente ammirabile del ministro , non 
si alterò un solo momento in mezzo a tutto quel! chiasso, 
Egli lesse la aua esposizione dei motivi, ed il suo pro- 
getto: anzi. piacevasi di replicare le frasi, degli articoli 
che destavano le più violenti collere, e l'immensa mag- 
gioranza dell’ Assemlbea gli provò o” suoi voti ch' egli 
aveva avuto pienamente ragione di contare su di essa; 
l'urgenza del progetto venne presa in considerazione e 
conviene sperare che tra pochi giorni sarà discusso. e 















votato. 

— Il Moriteur contraddice la notizia data da più 
giornali, come corrente all'Assemblea, che i signori 
Ferdinando Barrot e Dumas si dovessero ritirare dal 
ministero. 

— Per decreto del signor generale Gémeau, in data 
del 10 x.bre, il Censeur, giornale pubblicato ‘a Lione, 
viene sospeso. 


— Sentiamo dai giornali di Londra come il signor 
Brunel, celebre ingegnere, sia morto. Egli era in età di 
anni 81. Era nato a Ilacqueville; dipartimento dell'Eure, 
Tutti sanno ch'egli fu il costruttore di quel famoso 
tunnel sotto il Tamigi, una delle opere le più me 
vigliose e le più gigantesche che dimostrano a che può 
giungere l'energia e l’ardire del genio umano. 

RR Se dr 
ALEMAGNA. — L’Indép. Belge dice che lettere di 


Vienna, di Berlino, di Francoforte e d’altre. capitali 














re che la quistione 


tedesca sì va sempre più iutralciando, e che è più che 





mai difficile che i varii governi possano entrare d’ac- 


si potrebbe pigliar da verun esattore. Alcuni organi | cordo su questo proposito. 


della parte demperatico-socialista ammettono che il 





— Una lettera di Berlino, in data dell’11 indirizzata 


discorso del signor Montalembert fu efficace per quanto all’Indép. Belge, dice: « Alcuni giorni sono, un perso» 





riguarda l'impressione prodotta sulla maggioranza ma 
tentano di porre în ridicolo il suo tentativo di difen- 
dere lu moralità di quel tributo, Gli articoli deg 
ganì della maggioranza sono per lo più un eco degli 
argomenti del signor Montalembert. 





or- 





— Ecco il testo di legge relativo all'istruzione pub- 
blica presentato dal ministro. 





È 


Ì 





naggio d’alto affare fu mandato in missione straordi- 


iò lo scongiurasse a pensar 





naria al re di Sassonia a 





seriamente alle conseguenze che sarebbero potuto na- 
scere dall’abbandonare ch'egli faceya l'alleanza del 26 
maggio; ma quella missione non fece alcun frutto. Il 
governo sassonico prevede che la Sassonia sarà occu- 
pata dagli Austriaci. A_Berlino si crede che se l’Austria 


Art, 4. Fino alla promulgazione della legge organica i entra nella Sassonia, il governo prussiano yi manderà 





controdimostrazione,» 





— I giornali prussiani di questi ultimi giorni con- 
tengono notizie di assoluzioni di varie persone impli- 
cite in sedizioni e delitti di lesa maestà e di alto tra- 
dimento. A Munster un pubblico funzionario, proces- 
sato come reo di alto tradimento, fu assolto non ostante 
ch'egli dichiarasse di aver combattuto insieme cogli in- 
sorti di Baden contro le truppe dell'impero. A Conisberga, 
il famoso Jacoby, processato per sinil causa, fu assolto 
ancor esso, sebbene si confessasse reo di quanto gli 
veniva. imputato e dicesse d’essere anche, più reo di 
quello che il facciano le accuse intentategli contro. 


| anch'esso alcuni reggimenti per fare in tal modo una 
i 
| 
Î 
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i 





{ AUSTRIA. — Il Monitore Prussiano del 12 modifica 
| le notizie date dalla Gazzetta di Colonia, e dice che 
| un solo è il giornale sospeso a Vierma, cioè la Presse. 
| Il foglio berlinese non dice nulla dell'agitazione , 
| 
| 
| 
| 





che, secondo il dispaccio del giorno antecedente per 
via telegrafica, si diceva regnasse a Vienna il giorno 9. 
in data del 9 al Monitore 


ssiano: «.Ieri alle tre pomeridiane vi fu conferenza 


— Scrivono da Vienna 


{ Pr 
| di ministri, sotto la presidenza dell’imperatore, Lo scambio 
! de’ corvieri sì fa sempre più animato tra il nostro go- 
| verno e i varii gabinetti d'Europa, Nella sola giornata 
i spediti sette.» 








i di ierì ne sono s 

— La Gazzetta di Breslavia dice: «Il signor Paget 
un inglese che tornò poc'anzi dalla Transilvania, fa una 
trista pittura della condizione di quell’infelice paese. 
I contadini vanno facendo molti atti ostili yerso i pro- 
prietarii, onde pare che la parte orientale dell’impero 
austriaco sia più minacciata di guerra sociale che non 
di guerra politica.» La succitata gazzetta dice pure che 
nella, Croazia predomina una, grandissima agitazione, e 
che gli Schiavoni danno generalmente grande segno di 
animosità verso/i Tedeschi. 











VARIET 


Una scena ‘commovente avvenne giorni sono ‘nel 
cimitero di Bellevillè. Erasi appena deposto nella fossa 
il cadavere di un operaio chiamato Pertot, quando uno 
degli astanti; vestito da operaio; sì avanzò ; e sulla 
sponda della fossa, singhiozzando, parlò in questo modo: 
< Cari amici, l’uomo che qui avete deposto, non parlò 
mai a nessuno di una buona azione ch'egli fece. Or 
bene, vengo a parlarvene io. Il povero Perrot, che 
ormai qui riposa, era, come il sapete un operaio che 
viveva di gioruo/iu giorno come tutti noi. Una sera, 
ritornando dal'lavoro; egli incontrò un amico che fa- 
ceva la stessa sua strada, ma profondamente  afilitto. 
Perrot se gli accosta , l’interroga intorno alla cagione 
della sua tristezza e sente da lui che nell'indomani i 
e venduti in piazza per pagare 
un debito ch'egli non poteva soddisfare altrimenti. 
« Vieni a casa mia , gli dice Perrot ; ho quattrocento 
franchi che voleva impiegare, e non posso impicgarli 
meglio che dandoli a te. Prendili; e che nessuno lo 
sappia ; nè anche tua moglie; nè anche i tuoi figli »; 
L'amico accettò, e fu fortunato abbastanza di poter poi 
rimborsare con. piccioli conti il bravo Perrot. Egli 
non disse mai nulla di'ciò ad alcuno, e l’amico . ., 
l’amico , miei cari compagni, sono io, lo Stesso che 
vengo a rivela ale segreto su questa ‘tomba an- 
cora semi-aperta, e che vi prego di narrare per tutto 
questa buona azione per onorare la memoria di Perrot. 
-- Non ci occotre dire. quale impressione producesse 
sugli astanti questo racconto che godiaino di poter ri- 
ferire, 




















mobili dovevano es 
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Nella sera del 13 dicembre dalle 7 alle 10 in’ Pios- 
sasco, (ed a danno di Giuseppe Monticone, incogniti ladri 
introdottisi in casa, mediante rottura della porta, vi 
derubarono un giro ‘di dorini, alcune cari 
il tutto pel valore di lire cento circa 

L'autorità giudiziaria procede. 








—-I carabiuieri reali delia stazione difPieve del Cairo 
arrestarono la sera dell’8 ad Isola di Sant'Antonio un 


Fermino Luigi di> Bassignana, colpito da mandato di 
cattura dal fisco, qual fatientè parte di una numerosa 
banda d’assassini, 

-- Verso le ore 7 di sera dell’11, due grassazioni sono 
state commesse poco lungi da Spinetta M 





rengo, ed il 
brigadiere Baucier 1.0 Giovanni, e carabiniere Massoglio 
della stazione di Alessandria, postisi sulle traccie, ar- 
restarono un Gozio Carlo, d'anni 19, contadino, del 
sobborgo di Lobbi che faceva parte della banda, ed 
aveva ancora parte degli oggetti derubati. 

— La sera del 10 in Nizza veniva arrestato il nominato 
Otto Vital evasosi da Genova dopo avere rubata la va- 
ligia al generale Galletti, contenente danaro, oggetti di 
oro, € vestiario. 

— Sulla strada tra Foglizzo e Montanaro li 13 verso 
un'ora dopo mezzodi un incognito armato di coltello; 
mentre due altri suoi complici stavano in vedetta, assali 
il contadino Simondi Giuseppe, rubaridogli L/ 3; e ca- 
gionandogli pericolosa ferita. 

Mercè la diligenza del sindaco di Foglizzo, la brava 
tuilizia comunale di colà si pose in moto, arrestò i gras- 
satori nelle persone di Cattaneo Gabriele da Favria di- 
sertore dal 3 fanteria, Actis Antonio e Bennetto Do- 
menico di Bedallo, fini di Caluso, 








— lu Alessandria la sera del 9, mentre quel‘ dele- 
gato di sicurezza pubblica si adoperava per sedare ‘un 
diverbio insorto in quel civico teatro fra borghesi ed 
ufficiali) gli è stato derubato l'orologio d’oro, con ca- 
tena pure d’oro da incogni 
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ULTIME NOTIZIE. 


ELEZIONI DELLA SARDEGNA. 
Sassari I. Collegio. — Pasquale Tola cay. 
= IL id. — Cossu professore. È, 
III id. — Marongio professore. x 
Toro. — Dicesi che S. M. Vittorio Emanuele, in 
uniforme di colonnello della guardia nazionale passerà 
in rivista le quattro legioni di detta guardia dopo la 
seduta reale di apertura delle Camere. 

Roma, 13 dicembre (cart, dello Statuto). — Per quanto 
si conosce , sembra differita la. venuta del S. Padre 





alla metà del mese di gennaio. — Il corpo diplomatico | 


consigliava l’ immediato ritornò , il Papa vi sembrava 
inclinato, ma i cardinali che (sono presso di lui hanno 
resistito con molta forza a questa sua volontà : sì è 


fatto credere al Papa che sarebbe più opportuno far. | 


precedere la sua venuta dalla notizia d’un prestito, 
all’estero, misura che gli avrebbe assicurato una certa” 
popolarità al ritorno; Ja risoluzione fu' senza dubbio. 
che il Papa resterebbe a Porti 
epoca nella quale farebbe ‘conostere le sue determina 
zioni. — Ecco.la terza dilazione che avrà forsèiliseguito 
di varie altre. Ù NI 

Il cardinale Antonelli ha una missione presso le corti 
cattoliche come legato a latere; non si sa ancora chi 
lo rimpiazzerà nell'ufficio di segretario di Stato, 








— Una corrispondenza del Nazionale lo farebbe:surto= | 


gare dal card, Lambruschini. 
Viensa, 12 dicembre. — 1 signori de Schonhals e de 
Kubeck commissari austriaci presso la commissione fed 
derale provvisoria a Francoforte, sono partiti l'altr'ieri 
alla volta della loro destinazione, ; 
Tunincia. — Gotha, 8 dicembre. — Si vuole che 
questo governo abbia conchiuso una convenzione mi- 
litare colla Prussia. (Gazz, d'Aug.). 








Bonsa pi Parici 14 dicembre — I fandi pubblici e la 
maggior parte degli altri yalori sono soggiaciuti oggi a, 
un movimento di ribasso, che non sembra aver altra 
causa che la posizione della piazza un po’ troppo im- 





pegnata nel rialzo. Jer sera al Passage de: Opéra il 
discorso del sig. Montalembert. esercitava una favore- 


vole influenza. Oggi delle offerte considerabili fatte al- 
l apertura fecero calar alquanto i prezzi, ‘e il non es- 
sersi confermate le. cattive nuove date ieri dai fogli te- 
deschi non. potè arrestare il movimento di ribasso; A 
contanti il 5 0/0 si chiude a 91, 10 con ribasso di 40 ce, 
da ieri e il 3 0]0.a 56, 10 con ribasso di 15 ce, 








Commercio senico, — Niswrs, 7 dicembre. = Glivore 
ganzini del paese si quotavano 18/20 d, di fl, 76 a 98 
il chilogramma, e ff. 70 a 72 i 20/22 d. organzini del 


Basso Vivareso (i Vaus. Viviers. Bourg S.t Audreol); Le! 


trame di Provenza 28/30 den. trovavano compratori da 
ff. 67 a 69 secondo la qualità, e le belle trame d’Italia 
40145 d. da ff. 53 a 54. Le sete del Levante, Mestoup 
Brousse erano offerte da fl. 42 a 44 e da 48 a 50, 
Eranvi sulla piazza alcune belle partite 56 bozzoli gialli 
offerte a ff. 61 e 70. Le gregge straniere seguivano ale 
l’incirca i corsi di Marsiglia.” «(Courrier de Lyon), 

Lon, 7 dicembre. — Gli organzini di Milano e 
Bergamo trovano impieghi in ogni titolo e sorta. — Il 
consumo dei piemontesi a lavorieri mezzani regge sui 
18119 a 27128 sino a 28/30 ds; ristretta poi è il cone 
sumo degli organzini piemontesi a lavorierì forti. Gli 
organzini del Piemonte a lavorieri mezzani, straflilati di 
buone e primarie filande da 2516: a 26625 a 26; 
e 2316 a 25 per 24/26, 26128 e 28,30. 

Anche le trame sono scarse ed a prezzi elevati 

Organzini mil. e berg. 18 d. 23 a 26. 22 d. 2436 a 
2416. 30. d. 20 a 22; 36 d. 119 a 2019, 

Trame, 18120 22 a:25 e 2716; 2022 216/246 2016; 
28/82 19/6 2116 2316. i) 


























S. NICCOLINI gerente. 


AVVISO INTERESSANTE. 5 


La damigella Rosalia De La Garde di Pa ha l'onore di 
prevenire il Pubblico, che ella possiede un'acqua che ha'la 
proprietà d'impedire la caduta del capelli, come pure di farli, 
rinascere e crescere sulle teste divenute calve in seguito a 
sofferte malattie. L'is acqua, come quella che fortifica 
la radice-dei capelli, impedisce così pure che divengano bian 
chi, e lungi dal poter nuocere alla salute, come taluno po- 
trebbe temere, dessa ha anzi la virtù di liberare dal mal di 
capo le persone che ne fanno uso e che vanno soggette a, 
tale infermità. i, 

L'inventore di. tale acqua fu il dottore Rakesky, celebre 
medico polonese, il quale fece dono. del secreto alla dami- 
gella De La Garde J 

Sebbene molte siano già le cure»con ‘tale ‘hequa operate 
con perfetto successo in Turino, come la damigella De La Garde 
lo comproverà ai signori Accorrenti acconnando loro le 
persone stesse che, ne fecero uso, e che a ciò l'autorizzarono; 
tuttavia per sempre meglio facilitare coloro che vorranno 
ssperimentarla , dessa non ne esigerà il prezzo chie dopo ne 
avranno conseguito un risultato soddisfacente. 

La damigella De La Garde abita in Torino, contrada del 
Borgo Nuavo, casa Passalacqua, porta num. 46, al terzo piano, 


eee nu 
TRATRO REGIO, 


Il giorno d’apertàra’ è, secondo l’uso, fissato il 26 
corrente, Ò 


Le produzioni sono le seguenti : i CA 
Lucrezia Borgia, del maestro Donizzetti. Poesia del 
cav. Romani. 
1 Masnadieri, opera del Maestro Verdi, Poesia del 
cav. Maffei. 
Il Poliutto, musica del maestro Donizzeti 
Calisto Bassi, DIRETTE 
Crimilde, ballo grande fantastico, in 5.atti e sette 
quadri, del coreografo Emanuele Viotti, 
La Zanze, balletto comico in 3 atti, del suddetto 
coreografo. 
Gli altri due balli, da destinarsi, 
TEATRO D’ANGENNES, 
(Oggi 18 dicembre, ore 7 172) 
La drammatica compagnia francese recita, 










































+ Poesia di 





Cerea senta 
Tipograua l'enacnò x FRANCO. 














fino al 7 di gennaio 
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PREZZO D'ASSOCI AZIONE. ' 





Torino. ar. anno» ertire 40 — 
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L’uffieio. del giormale starà apeîto 
dalie 10 antim. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale ix Risoneiagsto 
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GIOR 





alle 2 pomerid, 








restituiti, 





Anno II 
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Torino, Mercoledì 19 Dicembre 1849. 
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Prezzo delle inserzioni, 
NALE QUOTIDIANO amati 





SI RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonio, ali'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescorado , di fianco alla Hadonti= 
degli Angelì, e presso i principali ltbrota 

Per le Provincie presso gli Uffize postali. 
Li L’Emporio 














» — #adoa-Marg] 
* .,(Cherbulieè, 
Uffici di corrispond. 

Delaire e Lejolivet 
landi lib 20 Ber- 





libr, 





per riga, anticipati, 


rean universe d’annonces 
etd’abbonnem. 2î. Cathe- 
rine S,t Strand. 








No Gi. 








AVVISO 


Sono aperte presso la Direzione del Giornale 
«edi» principali Librai di Torino (Gianini. e 
Piore, T. Degiorgis, (. Schiepatti, L. Con- 
terno, P. Magnaghi, vedova Reviglio), come 
pure presso i principali Uffizi delle Regie Poste 
dello Stato, ‘le. sottoscrizioni per, coloro che 
desiderano far parto della nuova Società” costi- 
nuzionaLi editrice del Giornale il Risoncimento. 








La Dinezione. 





TORINO 
48 Dicembre. 





LA STAMPA. 


Troviamo nel Corriere Mercantile un articolo, 
pieno di tutte quelle preoccupazioni, sulle quali i par- 
tigiani della antica sinistra speculavano nè’ momenti 
delle elezioni ; e le quali se si ‘potevano lasciar tra- 
scorrere allora come innocenti manovre della tattica 
elettorale, oggi esigono una pronta risposta, che. noi 
per. parte nostra non. vogliam ritardare, 

Il Coriiere, appoggiandosi , per quanto pare, su 
qualche sua corrispondenza di Torino; aceredita colle 
sue riflessioni il’ timore che da parte del governo, e 
probabilmente ancora da parte della maggioranza 
della nuova Camera, s'intenda proporre una legge di 
restrizione alla libertà della stampa. 

Noi ignoriamo completamente se mai il ministero 
abbia concepito questo disegno;; ma possiamo con 
tutta franchezza asserire che se lo ha concepito, sa- 
rebbe uno sbaglio lo spingerlo avanti ed impegnare in 
esso la maggioranza della nuova Camera. 

Quando noi diciamo restringere Za libertà della 
stampa, crediamo di esserci sufficientemente spiegati. 
Ma pure, a scanso di equivoci, intendiamo prima di 
tutto che nella quistione della libertà non si compli- 
chi una quistione di mera equità. e della quale rab- 
biamo altra volta veduto avvalersi; abilmente i no- 
stri avversarii per gridare, al, colpo di Stato. Allu- 
diamo alla quistione del bollo. Per un inescusabile 
abuso, di cui il ministero ex-democratico ‘ha la colpa 
maggiore, qualcuno  de' nostri giornali è stato esen- 
tato dal diritto di bollo, Ciò è ‘un'abusò , perchè nes 
sun ministero ha dirilto di permettere che per un 




















APPENDICE, 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 
LerrerE DI Cino p’Anco, 
VII 


Vossignoria ha letto quel gentile sijuarcietto d’elo- 
quenza a nostro totalè benefizio nel quale è detto che 
il Risorgimento è l organe du parti antilibéral et jé- 
suitique, e che io sono\stato cajolé, accaparé e che so 
altro, per, dir delle calunnie, 

In quanto a me non mi lamento; . l’arino ‘scorso io 
era venduto: ora non mi sono fatte che toutes sortes. de 
promesses, Non c'è dunque progressione nei. compli= 
menti; dalle promesse ad una vendita contestata assai 
ci corte. Mi meraviglio poi che al giorno d'oggi ci sia 
ancora bisogno di ripetere che .il: Risorgimento è l'or- 
gano del partito retrogrado e gesuitico. Diavolo! Carlo 
quinto è morto ! 

Egli è già un mese che io sono entrato qui nella 
spelonca del Risorgimento; ho conosciuto ad ‘uno. ad 
uno tutti i serpenti @. sonagli ed i cannibali in essa 

i; non ho mancato di squadrare, ben bene da 








ruggeni 
capo a fondo tuttigli inquisitori, i carnefici, gli antro- 
pofagi ivi accovacciati; ho fraternizzato col gerente, coi 
compositori e col portinaio; ho dato furtivamente del- 
l'occhio in tutti gli angoli, sotto gli scrittoi, nelle scansie 
affine di fare alla bell’e meglio un inyentario. degli 
eculei, delle puleggie , de’pettini, delle morse ed altri 
istrumenti indispensabili alla tortura; ho misurato con 
attenta precisione le ali de’varii cappelli, e poi mi sono 
consultato col finio cappellaio per sapere fin dove la 
larghezza di esse potesse giungere; senza dare nel. ge- 
suitico; ho seguito alcuni. dei collaboratori perfino 
a pranzo per, vedere sele cotelette che mangiavano 







































mezzo qualunque, diretto o indiretto, la‘finanza Sia | cata delle ‘amarezze che il cattivo giornalismo può 
defraudata, foss’anco di un soldo ; perchè se la tengo dare. Eppurè pochi uomini forse saranno così religio- 
esiste, devano le sue applicazioni estendersi indistià» } samente allaccati a. quesla suprema delle. guarentigie 
tamente su ‘tutti coloro che son destinati a restarpe politiche, e così gelosi di non vederla scemare per 
colpiti. falsi ed esagerati timori. 

Per ispiégarci anche meglio, aggiungeremo che'noi 
siamo avversi al bollo in massima generale. In un 
paese nascente alla pubblicità, esso non può essere 
una fonte di rendita per lo Stato. In un paese già 
sviluppato il bollo è sempre una tassa imposta sopra 
il pensiero ; una necessità momentanea può, spingere 
la finanza fino a .trar profitto pecuniario dal commer- 
cio delle idee, main generale ; in tempi normali, la 
più cattiva delle imposte sarebbe, secondo noi, quella 
che attacca direttamente il primo principio d’ogni 
prosperità sociale, la libera e rapida circolazione delle 
idee 





Noi stimeremmo sempre imperfetto un sistema nel 
quale la legge lasciasse impunito il delitto commesso 
per mezzo della parola ; stimeremmo imperfetta la 
legge che , 0. per, debolezza, 0 per troppa elasticità, 
0 per poca precisione, riuscisse ingiusta, inefficace, 
agevole ‘ad eludersi, difficile ad applicarsi, mal gra- 
duata: nelle pene: che fulmini. Tutto ciò che si possa 
ideare su questa linea, noi vorremmo pure discuterlo, 
e saremmo disposti ‘ad ammetterlo dal momento che 
ci sembrasse opportuno all'intento. Ma non è così che 
troppo spesso si ragiona in materia di stampa. La 
punizione del delitto fu talora il pretesto apparente 
Sì propongono misure inefficaci ,‘ si difficulta | e- 
Spansione del‘ pensiero , si tende ‘a monopolizzarlo 
în favore dei diversi partiti, si attraversa il talento 
povero; e il principio della libertà conservato in mas- 
sima, in pratica rimane immolato. 

Ci pare impossibile che la nuova Camera pensi git- 
tarsi in questa fupestissima via; nonne abbiamo il 
menomo, indizio, finora; e se dobbiamo aggiungere 
tutto ‘il nostro pensiero; la nuova Camera è troppo 
poco democratica per potere commettere questo 
sbaglio. 

D'altronde, noi non veggiamo il motivo che possa 
condurvela. Gli amici della libertà sanno e dicono 
sempre che non è possibile godere i vantaggi della 
stampa senza soffrirne gli inconvenienti ; si è sempre 
detto che essa, come la lancia di Achille, ferisce e 
ana ad un tempo. Ma noi sappiamo un fatto di più: 
sappiamo che se vi è paese nel mondo, degno di par- 
tecipare al beneficio della libera stampa, è il‘Pie- 
monte; se «vi è popolo che, passando dalla censura 
alla libertà ne abbia relativamente meno “abusato, è 
questo, In due anni noi siamo già pervenuti a un sistenia 
di temperanza, che speriamo farà sempre progressi. 

Nella: massa de’ Piemontesi, si dica checchè si vo= 
glia, noi troviamo una tacita avversione 0 indifferenza 
a tulto ciò che trapassi i limili dell'onesto e-del ra- 
gionevole. La cattiva stampa grida e si affalica; la 
buona penetra nelle menti e ne’ cuori, e al trar dei 
conti è quella che vince. Certe aberrazioni, certi 
attriti non mancano di tempo in tempo; ma son falli 
isolati , e la società non ne risente grave scossa. 
Due parole di Vittorio Emanuele al suo popolo, trion= 
fano di cento gazzette. Perchè dunque: non ricono= 







































iam dunque contrari al bollo; ma finchè es iste, 
siamo anche più contrari a qualunque sistema di, pr 
vilegio, costituito in favore esclusivo degli uni o de- 
gli altri. Se dunque, ‘o dalla parte del governo, o per 
iniziativa. della Camera, si parlasse di una legge che, 
non potendo per ‘ora abolire il bollo, avesse unica- 
mente lo, scopo di farlo pesare equabilmente su tutte 
le, stampe periodiche, noi certamente |’ appogge- 
remmo. 

All'incontro, noi saremmo decisamente contrarii 
ad ogni legge che, cadesse in uno de’ due seguenti 
difetti: 

O servirsi del bollo come mezzo indiretto di 're- 
stringere la libertà della stampa, 

O ricorrere a qualcuna di quelle ‘tante combina- 
zioni che coll’intento, alle volte lodevole, di frenare 
gli abusi di stampa, attaccano il principio delia li- 
bertà. 

Per quanto ci sforzassimo di tener conto delle preoe- 
cupazioni di coloro che ad ogni menomo abuso della 
stampa ricorrono a progetti di legge repressiva, noi 
noi non arriviamo nè a sentirne il bisogno, nè a.con- 
cepire le loro speranze. 

In materia di stampa noi non conosciamo che due 
leggi possibili : o lav censura 0 la libertà. Dal mo- 
mento che non si tratti — come non si tràtta nel caso 
nostro — di ripristinare gli orrori della censura, 
l’unica legge possibile, secondo noi, e la migliore ché 
possa farsi, si fa in qué parole: LA stampa È LIBERA. 

Pochi uomini sono in grado di deplorare quanto 
noi gli abusi coi quali i partiti .e la malvagità pri- 
vata ne snatura e degrada l'ufficio; quanto -noi che, 
usandone largamente, non abbiamo il rimorso di 
averne abusato, e quanto noi, ai quali nessuna è man- 















































scere questo felice temperamento del nostro carattere, 
e non porlo a profitto per allevare la massa degli abi" 
tanti in quel sistema di piena libertà, che popoli vecchi 
alregime costituzionalè avrebbero motivo dì invidiarci, 
e perseverando nel quale, noi in pochissimo tempo ci 
troveremo pervenuti ad un punto di maturità, a cui 
l'opera.di qualche secolo non è bastata per popoli di- 
versamente temprati ? 

Questo è il nostro pensiero, ed abbiamo ragione di 
indovinare che esso apparliene ugualmente al più 
gran numero de’ nuovi deputati. Una volta poi che 
possiamo stimarci sicuri dal lato loro, tutti i timori che 
il Corriere deriva dalle pressioni esterne ci sembrano 
mal fondati. La stampa piemontese, in massa, non 
sarà mai tale da trarci addosso l’azione della diploma- 
zia. Alle intemperanze particolari , agli atti isolati, 
le leggi e i magistrati hanno e debbono avere i mezzi 
di provvedere. Che poi dagli atti isolati possa sgor- 
gare la pressione esterna, © giungere sino a turbare 
l'andamento pacifico delle nostre istituzioni, questo 
è timore, secondo noi, esagerato; è fantasma che in 
un sol caso potrebbe divenire realità; quando noi 
stessi diventeremo, così disaffezionati alla libertà, da 
non saperla apprezzare; da non fare il menomo sforzo 
per comservarcela intatta, da cedere al menomo urto 
che ci venga di fuori. Ora noi conosciamo abbastanza 
gli uomini in mezzo ai quali siamo, e lo spirito del 
governo che ci regge, ‘per ‘esser tranquilli da que- 
slaltro lato. La prossima legge contro la stampa è una 
delle mille reazioni che i giornali della sinistra han 
predette; è che probabilmente con sommo loro cordo- 
glio non si sono avverate finora, e non son fatté 
per avverarsi. My 
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Il Re Vittorio Emanuele, desideroso d'infondere nei 
proprii figli, sin dai più teneri loro anni il rispetto e 
l’amore delle. libere istituzioni, che vincolano indisso- 
lubilmente, i popoli Subalpini' all’illustre casa di Sa- 
voia, volle che il suo primogenito, il principe di Pie- 
monte venisse iscritto nei ruoli della guardia nazionale 
di Torino qual milite onorario. 

Questo ‘solenne attestato dell’altissimo pregio in cui 
è avuta dal Re la milizia cittadina sarà accolto, ne siam 
certi, con sensi di gratitudine ‘e di affetto non solo 
dalla guardia nazionale di Torino, ma da quella tutta 
del regno, Essa andrà superba di annoverare nelle sue 
file il nipote del magnanimo Carlo Alberto, e nél ve- 
dere la sua as rivestita dall’erede della! corona 
splendere sui primi gradini del trono, essa proverà 
nuova e più ferma fiducia nell’avvenire a cui è chia- 
















in petto moltissime vipere, veleni e bave in ‘doppio 
estratto, 


erano realmente di vitello, oppure... Dio sa di ch 
Ho fiscaleggiato acutamente la pronunzia delle varie 
persone che ivi entravano per iscoptirvi un’intenzione 
d’accento, un’indole eufonica che ritraesse o del co- 
sacco o del croato; insomina ho fatto fin’ora lo gnorti, 
ma, così, avendo l’aria di badare a. nulla, zufolando 
sulla mia dritta, stia pur certo, o signore, che ho stu- 
diato tutto, e che a me non la si dà ad intendere, 

Ordinariamente, allorchè nella meditazione mi im? 
batto in casì dubbii, io m’appiglio al più sano e clas- 
sico partito, che è quello di regolarmi sopra i prover- 
bii latini: Cogito, ergo sum: Penso, dunque sono. E per- 
tanto conchiudo: Sî pensa che il Riso 
grado, dunque'lo è. 

Vossignoria rimarrà colpito, ed esterrefatto dalla ine- 
sorabile potenza di questo raziocinio. Non so che dirle. 
Però, siccome io non voglio vestirmi le penne di pa- 
vone, giustizia viole che io manifesti altamente, che 
questo fino raziocinio non è mio: l’ho pigliato ad im- 
prestito dai giornali della sinistra, ne fo la confessione. 

Tratto tratto, io mol niego, sorgevano in me alcune 
dubbiezze sulla verità di. quel sillogismo. 

— Perbacco! dicevo fra mè stesso: ei mi paiono tutti 
galantuomini, eccellenti cittadini, serii esinceri amatori 
di libertà; anzi mi pare in certi. momenti ch'io qui 
dentro sia il più codino di tuti 

Ma ben tosto questi sintomi di debolezza venivano 
via travolti dalla bufera del mio vecchio  raziocinio;' e 
ipigliavo subito la mia indipendenza di giudicio. 

Ad ognuno è manifesto che i satelliti del dispotismo 
sono famosi nell’infingere sentimenti che ron hianto; 
non c'è gente che! eguagli i sicari dei tiranni nell'arte 
di far la, gatta morta; il perchè nessuno vorrà tellermi 
troppo conto di que'sintomi di debolezza. (Ella, o si- 
gnore, se. ha un po” di coscienza, come mai può ella 
seguitare. a comparire a’miei occhi sotto le mentite spo- 
glie d’un liberale e cortese galantuomo; mentre. nutre 


Sa ella la storia, o signore, di quel buon prete che 
un di s'avventurò in questi dintorni, cioè che venne a 
far visita ad uno de’nostri collaboratori? Eccola qui: 

Un degno sacerdote entrò un mattino nell’uffizio vol- 
garmente e più propriamente appellato antro del Ri- 
sorgimento. Parlò a lungo con alcuni degli scrittori . cir- 
costanti; nel corso della sua conversazione manifestava 
una tal quale incertezza e paura: guatava intorno, sor- 
ridendo a piccioli ghigni, ed imbronciando ogn’istante la 
fisionomia; voleva fare il bizzarro e l’allegro, ma non vi 
riesciva. Qualcuno di noi gli chiese: 














‘gimento è retro 
— Ma che ha, don ***? Sta forse male? 
Il bravo! sacerdote non sapeva che cosa rispondere; 
finalmente, adocchiato: me; mi si avvicinò, e ‘con aria 
Misteriosa mi trasse in dispartè, e mi disse: 





— Jo vuo” perdere la testa... non capisco nulla: tutti 
ti dicono ch» qui dentro ci sono degli aristocratici, 
dei gesuiti... come va ella che io non ne veggo nes: 
suno ? 














— Biavo), lei! lo domatida a chi è proprio buono 
di risponderle !! ....1o pure vuo’ perdere la testa, 
replicai. 

Il sacerdote incaverni ancora di più la voce, e sibilò 
al mio orecchio: 








— Il Risorgimento non è quello che appare! c' è 
qualche cosa’ sotto / 

— Sotto? diss’io guardando per terra: sotto, che 
cosa ? 

— Nohl'so! ra ella che qui mi pare nuovo, è ben 
fatto che ascolti un mio consiglio: 

— Badi che c'è qualche cosa sotto: 

Terminata ‘la conversazione, pigliai da una banda il 
pottinaiò, è seriamente gli domandaî, se sotto l’uffizio 
cera qualche altro piano, qualche! cantina: ed il por- 











tinaio ebbe l’audacia di dirmi dì no, perchè natural- 
mente l'avranno imboccato a rispondere così. 

Eeco la ragione, per la quale, îo di tempo in tempo 
abbasso lo sguardo al pavimento, ed ho l’aria d'essere 
assorto în contemplazione metafisica, 

To pertanto sono grato ‘al consiglio del sullodato sa= 
cerdote: faccio mostra di credere tutto quello che veggo 
e che odo sopra il Risorgimento: ‘per ciò che spetta 
agli affari di sotto; sto in guardia. 

Io le parlo così schietto e fuor de’ denti: (mi piace 
aver la coscienza netta; adesso che la Camera sta per 
riaprirsi,, non voglio che mi si possa dire che sono 
cajolé © accaparé senza che jo me ne accorga, perchè 
ciò toglierebbe molta autorità ai giudizi ch'io. pure ho 
intenzione di profferire sulle: sorti e sugli interessi della 





patria nostra. 

Ora ella .mi domanderà forse, che cosa abbia a farè 
tutta questa filza di rivelazioni domestiche col titolo di 
Situazione presente che, io prefiggo alla mia lettera. 
Francamente le dirò che questa domandalascia, secondo 
il solito, trapelare dai pori del Risorgimento l'umore ge- 
suitico. Ella vorrebbe come Talleyrand lavare la lingeria 
in famiglia, ma a me piace sciorinarla al sole. È noto 
dappertutto ed in altri siti, che dire Risorgimento e 
reazione, è lo stesso che dire zuppa e pan bagnato, 

Svelare dunque i misteri di questo giornale è opera 
d’immacolato cittadino , ed equivale a chiamare gli 
sguardi della nazione sui pericoli della sua presente 
situazione. 

Del resto, se vossignoria. mi stuzzica troppo , sappia 
che son buono di fare la statistica non solo delle gioie, 
ma anche delle croci, doi su/ariî, degli ‘onori, degli 
impieghi che tanto ella, quant'io abbiamo guadagnato 
seguendo la nostra politica. Perderò me, ma perderò 
anche lei senza dubbio nella stima di tanti demoera- 
tici che non hanno mai guadagnato nulla. 


18 dicembre. 











Ciro D’Anco, 





mato il nostro paese, s'egli rimane saldo in quelle vie 
di libertà ordinata e di progresso regolare che gli 
furono schiuse dagli augusli nostri regnanti. 

Ecco la lettera colla quale il ministro degl’interni 
annunziava al sindaco di Torino questa sovrana de- 
terminazione. 


IHlmo signor Sindaco 


Volendo la M. S. cogliere ogni occasione che le sì 
appresenti di attestare la sua benevolenza alla guardia 
nazionale del regno ; e specialmente alle legioni della 
guardia nazionale di Torino, dove incessanti poterono 
essere le prove del suo attaccamento all'ordine ed alle 
Ù libere istituzioni, Essa m’incarica d’informare V. S. Ill.ma 
Î) come sarebbe suo intendimento che venisse inscritta 
Î nei ruoli della guardia nazionale di Torino, come mi- 
| lite onorario , S. A. R. il Principe di Piemonte; così 
| secondo le intenzioni della M. S. I Erede del trono, 

indossando sin dai suoi primi anni quella divisa, co- 
| noscerà al giusto quanto l’ augusto, suo Genitore ap- 
i i muovi ordinamenti dal magnanimo Carlo Al- 








pre 
berto largiti ai suoi popoli. 

Nell’esprimerle dal cantò mio quanto io mi compiac- 
cia di essere il fedele espositore dei benevoli senti- 
menti dell’augusto Sovrano ; ho l’onore di protestarmi 
| con particolare considerazione. 





GarvaGno. 

| te ee SALI OI 

| È stato nominato al posto di ministro di grazia e 

) giustizia il conte Sicardi avvocato fiscale, generale 

Ì presso il inagistrato d'appello di Piemonte. 

h Varie sono le voci che corrono sulle cause che 

} diedero luogo alla licenza. del barone Demargherita : 

| una sola cosa noir diremo , ed è che il piemontese 

] esige assolutamente negli uomini che lo governano 
quell’illibatezza che sia al di sopra di ogni sospetto. 
Molto egli può tollerare e tollerò nel resto, ma. già 

Il più volte noi abbiamo veduto la pubblica opirione 

sorgere unanime e vitjoriosa contro quegli nomini che 

offendevano questa preziosa suscettivilà. 


) DOCUMENTI DIPLOMATICI 


relativi agli avvenimenti del 4848, stampati per cura 
Ì del governo ‘inglese. 
i 








(Continuazione, — Vi Risorg. di iei 





Ì Ul marchese Pareto d Sir R. Abercromby, 


ÙI Torino, 30 marzo 1848. 
Ì «+ « Ho veduto ) incaricato d’ affari di Francia} 
(i signor Bixio, il quale mi annunziò che probabilmente 
ebbe da Tolone una squadra d’evoluzione, e vere 
} rebbe fra breve a manovrare sulle coste d' Italia, e 
probabilmente in faccia a Genova. Potendosi temere , 
che l'apparizione di questa flotta ecciti qualche moto 
nella popolazione, chiesi al signor Bixio s' ei fosse di- 
sposto a fare in modo che non sì arrestasse a Genova 
od almeno non mandasse nel porto che un piccolissi- 
ì mo! numero! di legai. Egli ‘ini rispose! che non aveva 
difficoltà di sorta a ciò fare , giacchè il suo governo 














i non voleva una dimostrazione e non faceva uscire la 
Ù flotta iche per le consuete evoluzioni. Mi annunziò nello 

stesso tempo che il governo  proyvisorio aveva dato 
\ l'ordine di richiamare alcuni reggimenti dall’Algeria, e 
che queste truppe avrebbero ayuto gli accantonamenti 
nel dipartimento del Varo. À questo, proposito osser- 








vai non sapere comprendere lo scopo di una tale ri- 
soluzione; ma il signor Bixio cercò di rassicurarmi di- 
cendomi non essere che una semplice precauzione pel 
caso în cui qualche rovescio delle armi nazionali italiane 
in Lombardia ponesse la Francia în pericolo di ve- 
der l’esercito austriaco, avvicinarsi troppo alle sue 
frontiere. 

Scrissi nondimeno al marchese Brignole perchè egli 
persuada il governo provvisorio a tenere questo cou- 
centramento di truppe, lontano dalla, frontiera , onde 
non possa cadere in mente delle nostre popolazioni 
| che la Francia voglia intromettersi in qualche modo 

nelle così nostre, mentre vogliamo che si sappia 
assolutamente che l’Italia vuol fare da sè. 








(Firmato) L 
Il marchese di Normanby al. Visconte Palmerston. 
Parigi, 5 aprile 1848. 
‘i /\Il marcese Brignole mi disse d'aver interro- 
gato il signor Lamattine sul significato dell’anmunziata 
formazione di tre campi a Lione, Digione e Grenoble, 


. Pareto. 





che' Si calcolò pet qualche ‘giotnò ascendere in tutto 
a 100,000 uomini. 

Lamartine assicurò l'ambasciatore sardo che giunge- 
ranno in tutto 30 mila, e saranno pronti a partir per 
l’Italia soltanto nel caso che la loro presenza fosse ri- 
chiesta. 

Il marchese: Brignole domandò a Lamartine se le 
truppe si sarebbero inoltrate’ senza la richiesta della 
Sardegna. 

Lamartine r 





pose che no. | (Firmato) Nonwaxsr. 


Sir, R. Abercromby a Lord Palmerston, 
Torino, 14 aprile 1848. 
(È relativo al manifesto del 27 marzo dal governo 
} provvisorio di Milano indirizzato al governo francese. ) 
«20, Domandai al marchese Pareto se avea udito che 
| tale manifesto fosse stato spedito da Milano a Parigi. 
Il marchese mi assicurò che nè esso nè i suoi col- 
| leghi erano informati di questa determinazione presa 
dal governo provvisorio, di, Milano, 

«+». Non fu necessario far notare al marchese Pa - 
reto che il contesto; di, quell’indirizzo si. riferiva alle 
disposizioni date dal governo francese pell’organizzazione 

| ed il concentramento. dell'esercito delle Alpi, e che 
} quando fosse noto in Parigi questo diretto appello del 








\ 


| 


IL RISORGIMENTO 


sincero desiderio di conservar la pace, di opporsi con 
successo ai moti che probabilmente scoppierebbero onde 
far partire soldati francesi per l’Italia. % 

Il marchese Pareto dissemi avrebbe all'istante ri- 
chiesto spiegazioni al governo provvisorio di Milano 
sulla sua condotta în quest’affare; ed il mio collega di 
Toscana, che venne poscia a parlarmi sutale oggetto, mi 
informò ch'era stato scritto al. governo provvisorio di 
Milano un fortissimo dispaccio, chiedente che fosse spe- 
dita immediatamente una nota a Parigi per ritrattare 
con deciso e positivo linguaggio qualunque aperta od 
implicita domanda d'intervento francese per aiutare 
il compimento dell’emancipazione d’Italia dal gioge 
straniero. 

Dal marchese Pareto fu pure scritto in proposito al 
marchese Brignole, invitandolo a rinnovare a Lamartine 
le proteste del governo sardo contro qualunque inter- 
vento francese nelle cose italiane, per quanto richiesto 
o soltanto desiderato dai governi italiani. 


(Firmato) R. Asencnonby. 

Il marchese di Normanby al visconte Palmerston. 

Parigi 22 aprile 1848. 

(È relativo al menzionato manifesto del governo prov- 
visorio di Milano.) 

.1. 7°. Pensai di parlarne nuovamente al sig. Lamar- 
tine, benchè quando; ne aveva tenuto precedentemente 
parola, egli ne discorresse assai leggermente. 

La sua risposta ebbe lo stesso carattere, Disse. che 
il governo francese non aveva mai pubblicato quel do- 
cumento, e non yi aveva, fatta alcuna risposta. 
(Firmato) Nonmansy, 


Il marchese di Normanby \al Visconte Palmerston, 
Parigi, 24 aprile 11848. 

<u0+ Lanaartine mi parlò delle presenti cose jd Italia. 
Disse essere probabile che Carlo Alberto provi una di- 
sfatta e quindi sieno assai complicate le (condizioni del 
governo francese, potendosi prevedere grandi clamori 
per far partire soccorsi per gli Italiani, Mi pregò di 
dichiarare ad un tempo a V. S. che primieramente era 
disposto a far nulla, se non costretto dagli avvenimenti, 





e che quindi non desiderava imprendere cosa alcuna 
se non d’accordo  coll’Inghilterra; che pensò sempre 
che gli ‘affari di quella Penisola non potevatio ‘accomo- 
darsi seuza una. specie di congresso o di conferenze 
pel quale a tempo opportuno si sarebbe inteso .col 
governo di S. M., e che questo congresso potrebbe te- 
nersi a Roma, Milano, Londra o Parigi. 


Compresi da quanto disse ch'egli ha intorno alla in- 
dipendenza d’ ia le stesse vedute del governo bri- 
tannico, e che anche per attuare queste mire, do- 
veva ‘essere rispettata quell'indipendenza, giacchè ogni 
progetto di tal sorte, sarebbe attraversato dalle potenze 
italiane quando non. emanasse da esse. Lamartine è 
risoluto a non prender parte ad una aggressione non 
provocata. (Firmato) Nonmassr. 

Sir G. Hamilton a lord Palmerston. 
Firenze, 30 ‘aprile 1848 

+ +. « Ho ragione «li credere che se la causa italiana 
nou prospera, nolti ricorreranno alla repubblica fran- 
cese per averne soccorso, (Firmato) Hawiwrox- 





Il Visconte Palmerston' al Visconte Ponsomby. 


Ministero degli esteri, 8 maggio 1848. 

Debbo invitare V. E. a far conoscere al governo au- 
striaco la forte probabilità che ove non sieno presto 
accomodate le cose nell'Italia settentrionale, il governo 
francese sia 0 tentato o costretto ad intervenire. V. E. 
farà seriamente considerare ‘al governo ‘austriaco se 
non sarebbe politica migliore e più conveniente ai veri 
interessi dell'impero di venire ad accordi coi popoli 
di Lombardia sulle condizioni alle quali quella pro- 
vincia possa essere staccata dalla sua unione coll’ Au- 
stria, anzichè, ‘aspettando le dubbiose vittorie ed i ri» 
sultati incerti delle operazioni militari , correre il ri- 
schio di trarre un esercito francese. nel nord .d’ I- 
talia. 

Non vi ha dubbio che l’ abbandono della Lombar- 
dia debba includere un sacrifizio di sentimenti per 
parte del ‘governo austriaco, ma può chiedersi se que- 
st' abbandono diminuirebbe menomamente la potenza 
dell'impero austriaco, sia che la Lombardia formi uno 
Stato separato ‘ed indipendente, sia che si ‘unisca a 
qualche altro Stato italiano. (Firmato) Parmenston, 








IL Visconte Palmerston a sir R. Abercromby, 


Ministero degli esteri, 8, maggio 1848. 

Debbo indicare alla vostra attenzione la formazione 
d’un forte esercito francese verso le Alpi, l'ordine del 
giorno del generale Oudinot che ‘lo comanda, ed il 
voto, del credito di fr. 86,000,000 per mantenere quella 
forza. Richiamate |’ attenzione del: governo sardo su 
queste cose , indizi di un probabile avanzarsi. d’ un 
corpo francese nell'Italia settentrionale, se continuasse 
la guerra, e fategli notare quanto importi per gl’inte- 
ressi del Re di Sardegna il prevenire siffatta maggiore 
complicazione di cose. La miglior via per prevenirla, 
sarebbe quella di conchiudere un finale accomoda- 
mento tra il governo di Milano e l'austriaco. 

È quindi da desiderarsi che il governo sardo inco- 
raggi ed esorti il governo provinciale di Milano ad en- 
trare in trattative col conte Hartig ecc. 

(Firmato) Parmerston. 


Sir R. Abercromby al Visconte Palmerston. 
Torino, 24 maggio 1848, 
...« Dissi al marchese Pareto... essere importante 
per la pace d'Europa; per l'indipendenza d’Italia, e pel 
buon esito della .causa italiana in generale l’ evitare la 
possibilità di un, intervento francese. ... 


a» 


- = cer et, rr 9 — 


governo provvisorio di Milano al soccorso francese, ) i 
sarebbe assai difficile al sig. Lamartine, malgrado il suo | torno all’ intervento armato della Francia. Ammise , 


| 
| 


RE . Il marchese fu estremamente esplicito in- 
che un simile avvenimento sarebbe fatale e non sol- 
ianto alla causa italiana, poichè il passaggio delle Alpi 
di un esercito francese sarebbe il segnale. di una 
guerra generale in Europa .. . (Firmato) Asencromsy. 
Lord Napier a lord Palmerston. 
Napoli 28 marzo 1848. 

(È relativo ad un colloquio con Carlo Troia, presi- 
dlénte del primo ministéro napoletano): 
.. Mi valsi dell'opportunità per esprimere la mia 
opinione sul dovere di offrire al principe di Schwar- 
zemberg la dovuta riparazione per l’oltraggio usato allo 





stemma imperiale, e per disapprovare il manifesto ‘del 
direttore di polizia signor Tofano, tendente ad inco- 
raggiare i volontari ad inscriversi per l'invasione di 
Lombardia; facendo considerare a S. E. la dubbiosa 
natura della lotta in quella provincia, e la saggezza di 
attenersi ad una condotta neutrale; tanto più che non 
esiste qui un valido motivo per rompere la guerra. 
(Firmato) Namer. 


Il visconte Palmerston a lord Napier. 
Ministero degli esterì, 11 aprile 1848. 
Riguardo al colloquio avuto col signor Troja debbo 
ifotmarvi che il governo di S. M. approva il linguag- 
io da voi tenuto. Debbo quindi invitarvi a far consi- 
lerare al ministero di Napoli, che il governo napole- 
ao s'impegna con tale condotta ad un effettivo inter- 
ento 'hegli affari interni di un altro paese, col quale 
poli non è in' guerra , e che il partito liberale in 
Itklia rimprovera al governo austriaco ciò che egli stesso 
sta\neditando di commettere. Ciò che è legge per una 
e deve esserlo ugualmente per l’altra, e sei libe- 
italiani si oppongono giustamente ad un intervento 
pe austriache negli affari interni di Napoli, essi 
devonò în forza dello stesso principio condannare l’in- 
tervento del governo napoletano negli affari interni dei 
dominii Wustriaci, 

Questo Matto (l'invito ai volontari) è per se stesso un 
atto ‘d’ostilità, ed il governo di Napoli deve ben medi- 
tare prima di cominciare, senza essere provocato, una 
a contro l’Austria ,, anche. nelle condizioni imba- 

zzanti in cui l’Austria si trova. (Firmato) Parwenston. 









Lord Napier al visconte Palmerston. 
Napoli 9 aprile 1848. 

La sera del 5 s'imbarcò per Livorno un reggimento 

i linea, ed îl 7 apparve sul giornale officiale @n pro- 
lama del re al popolo, nel quale promette di marciare 
ontro il nemico della nazione. 

In seguito di queste dimostrazioni ostili che equival- 

ono ad una dichiarazione di guerra contro l’Austria, 
Epi un colloquio col march. Dragonetti, cui richiesi di 
spiegarmi le intenzioni del suo governo. 

S. E. dichiarò che il suddetto reggimento era stato 
posto a | disposizione del granduca di Toscana, ed .agi- 
rebbe di concerto colle truppe granducali, ma che non 
era ancora certo se fosse destinato o no a passare la 








frontiera lombarda. Aggiunse essere stato spedito di 
tro domanda del goveruio toscano; ‘che una maggior 
forza ‘sarebbe unita fra breve al medesiino; ché ‘un 
altro corpo a richiesta della Santa Sede andrebbe ad 
aumentare la. guarnigione di Ancona, e (che il. libero 
passaggio di qualuuque numero di soldati era stato 
concesso dai goyerno pontificio, 

Osservai al marchese Dragonetti che il; governo di 
S. M. non potea vedere senza rammarico l’ infrazione 
dei trattati esistenti , implicita, in una non. provocata 
invasione del territorio imperiale, e domandai a $, E. 
come potesse giustificare il suo governo impegaandolo 
in'uria guerra senza: una potente ragione. Egli mi ri- 
spose conoscere, che in teoria la lor condizione era di 
un diritto contrastabile; ma che la volootà nazionale 
era dichiarata in proposito ; «e che il governo doveva 
obbedire all’ impulso dato dal popolo. Allegò pure la 
domanda d’aiuto fatta dal governo sardo alla corte di 
Napoli, per organo del conte. Rignon, e gl’ interessì 
della lega italiana ‘che rendono indispensabile l'accordo 
e la comunità di politica alle potenze della Penisola, 
benchè ammettesse che la lega italiana. non esisteva 





che come &n, progetto, e non aveya acquistato sostanza 
di patto internazionale. 

Chiesi al marchese Dragonetti quali fossero le mire 
dèl gabinetto napoletano intorno al futuro destino della 
Lowibardia, ove si dividesse dagli Stati imperiali; e se 
sarebbe conforme ai suoi desiderii la sua unione alla 
corova sarda. S. E. dichiarò che tale progetto non 
sarebbe conveniente alla bilancia del potere fra gli 
Stati italiani, e che i territori austriaci dovevano essere 
eretti in un regno indipendente. Però S. E. non si 
inostrò pronto ad offrire una qualunque soluzione pra- 
tica della questione. 








(firmato). Narrer, 





Leggiamo, nella Gazzetta Piemontese: 

Nel. giornale francese dei Débats del 6 dicembre si 
leggeva un articolo nel qualesi raccontaya'che l'ex-mi- 
nistro di Francia, sig. di Falloux, al suo ‘arrivo in Nizza 
era stato ricevuto; da quella popolazione con modi sì 
scortesi ed ingiuriosi, che fu. costretto ad' abbandonare 
prontamente quella città onde recarsi a Mentone , che 
fissò per sua dimora. 

Si aggiuogeva che il goyerno , onde dissipare igli as- 
sembramenti, avesse. dovuto: ricorrere; a mezzi rigorosi 
e; che al momento in cui scrivevasi l’articolo suddetto, 
la truppa stanziata a Nizza era stata messa sotto le‘ar- 
mi, non ostante l’avvertimento dato dal giornale l’Ecko 
des Alpes, marittimes ; al quale erano noti i prepata- 
tivi di un tale ingiurioso ricevimento. 

Queste asserzioni non essendo che una'continua men= 
zogua , giacchè non vi fu neppure l’ apparenza d’ una 
qualsiasi. dimostrazione contro ‘il sig. di Falloux, che 


trovasi tuttavia în Nizza alloggiato in casa del sig. Au- 
disset, il governo si affretta di smentirle, onde accer- 
tare il pubblico della totale insussistenza dei fatti sum- 
menzionati. 


















iii 
Siamo richiesti di pubblicare la seguente letter: 


All’illustrissimo sig. medico ex-collegiato 
Giovanni GarweRI. 





V. S. credette forse insultarmi coila notizia, che mi 


diede per mezzo del Risorgimento , della nomina av- 
venuta nel collegio elettorale di Sanfront a favore del 
cavaliere Gerbino. Su ciò le rispondo; che ho deside- 
rato sempre di poter esclamare, come già un generoso 
di Sparta : a quel posto si trova un cittadino migliore 
di me, Se quel mio desiderio non è pago ancora , la 
colpa non è certamente mia. V.S. poi credette benanco 
scherzare sul conto ‘mio coll’ annunciarmi che mi ve- 


niva prodigalizzato un woto solo, il quale anzi mi sa- 


rebbe stato contestato senza il vittorioso suo patrocinio. 


Ad una celia tanto sciocca, tanto vile è fin troppo con- 
trapporre una parola di sprezzo. Segnalerò soltanto, dac- 
chè mì vien posta in mano l'occasione, che quell’uffi- 
zio stesso’ presieduto sì. degnamente ida lei ;. Dottore 
Garneri i ora sì sollecito a scrivermi sui fogli pubblici 
(anche sovra un fetido giornalaccio che non nomino), 
sebbene nell’elezione idi luglio contasse tra i suoi inem- 
bri la S, V. non si. degnava nemmanco di parteciparmi 
la nomina allora seguita in capo mio. I commenti, so- 
pra sì diverso ‘procedere sono ‘facilissimi a fare: d0 uno 
disce omnes. Del resto , .gliel’ accerto ; \apparisce ; dalla 
qualificata sua troppo evidentemente, senza che me lo 
dica d’avanzo , esserè ella sempre Giovanni Garneri, 
meritevole sempre’ cioè di moltissimo elleboro e d’ine- 
stingutbile compassione. Queste sono le poche cosuccie, 
le squisite gentilezze che meritano i pari suoi, 
Saluzzo a’17 dicembre 1849. 
Giambonayentura Buttini, 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. E 


Tono. — S. M. con decreti del {4 corrente, ha 
nominato.: 

Denazié avv. Luigi, sostituito avvocato fiscale presso 
il tribunale di prima coguizione di Ciamberì, a_ sosti 
tuito sovrannumerario nell'ufficio dell'avvocato dei po- 
veri ‘della Istesîa| citt 

Pillet avv. Maurizio, giudice nel tribunale di prima 
cognizione! di s, Giovanni di Moriana; a giudice istrut- 
tore nello stesso, tribunale; 

Chastel ayy. Claudio Francesco, sostituito avvocato 
fiscale di terza classe presso ;il tribunale, di priuna; co- 
guizione di Thonon, a sostituito avvocato fiscale di se- 
conda classe presso lo stesso tribunale; 

Deschamp; avv. Giuseppe, sostituito avvocato. fiscale 
presso il tribunale di prima cognizione di Moutiers, a 
sostituito avvocato! fiscale di terza’ classe presso quello 
di ‘Ciamberl; 

Piaget avv. Pietro Edoardo, giudice aggiunto al tri- 
bunale di prima cognizione di Ciamberi, a sostituito 
avy. fiscale presso quello di Moutiers; 

Rabuty avv. Achille, a giudice aggiunto al tribunale 
di prima cognizione di s. Giuliano; 

Bouyier avv. Amato, giudice del mandamento di Sa- 
inoèns, a giudice di quello di Rumilly; 

Revel avv. Francesco, a giudice di quarta classe del 
mandamento di Ruffieux; 

Thiébaud. avv. Carlo , a giudice del inandamento di 
Samoéas; 

Perrier Giuseppe Matia, reggente la segreteria della. 
giudicatura, di s. Pietre d’Albigny, «a segretario effettiva 
della stessa giudicatura; } 

Corsi di, Bosnasco cav. ed ayv. Melchiorre, volontas 
rio nell’ufficio del procuratore generale presso il ma- 
gistrato della Camera de'conti; a sostituito soyranmu* 
merario dell'avvocato dei poveri presso il tribunale di 
prima cognizione di Cuneo; con titolo, grado e avzia- 
nità di giudice aggiunto. 














Siamo assicurati che il governo pubblicherà quanto 
prima la nomina di un ragguardevolé numéro di se- 
natori del regno. 





Tonwo , 17 dicembre. — Teri, domenica , nelle ore 
pomeridiane $. M. il Re, accompagnato dalle LL. AA, 
RR. il duca di Genova ed' il principe di Carignino , e 
seguitato da nobilissimo corteggio, rallegrava d’un’au- 
gusta sua visita il\R; collegio Carlo Alberto in Mon- 
calieri. La'commozione, il contento suito in quella nu- 
merosa famiglia di scelti e promettevoli adolescenti 
all'aspetto del. giovane monarca, non è cosa che possa 
agevolmente spiegarsi ; come' ineffabile è l'intelligenza , 
l’amorevolezza colla quale egli degnava informarsi; degli 
studii loro, dei loro progressì,  dell’economia interna 
del collegio; e d'ogni altro particolare relativo a tale 
insigne! convitto; meritamente noverato fra i migliori 
che vanti oggigiorno l’Italia. Nessuna straordinaria di 





mostranza d'onore venne resa all'ottimo principe; perchè 
$ 


la sua modestia ne avea fatto formale divieto; ma la 
profonda ‘orima stampata in quei teneri cuori da questo. 
atto di bontà veramente regale, le benedizioni ye gli 
auguri che sì levarono al Cielo a pro’ del Sovrano 
che sì bene ricorda le tradizioni de’ suoi maggiori, de- 
giammente il guiderdonavano dell’incoraggiamento lar- 
gito; com ‘questa visita) alle esofdienti virtù degli alunni, 
al provetto senno dei professori. | (Istruttore). 
Arxsstwontà, 17 dicembre, — Sabato partiva alla volta 
di Nizza ‘marittima il'maggiore generale cav. Montale, 
il! quale da ‘migliori liafotmAzioni avute, sappiamo es- 
sere incaricato dell’inspezione della contabilità dei corpi 
del régio. esercito. Il niedesimo è accompagnato dal 
cavaliere Simonino non già in qualità di suo segretario, 
come per isbaglio dicemmo nel numero 98, ma bensi 














E ella 













 minist 
\di tal 
) Nel 
cavalli 
\ tirono 
colà. s 
di no 
frane 
atéliei 
stem 
deria 
ment 
vata; 


Mo 
venei 
rogar 
col gi 
sposte 
senta! 
degl’. 
delle 


rigua 


2600 





pito 
l’edi 

ul 
Parl 
inizi 































)l n rt 
lilla qualità di commissario di guerta', destinatò dal 


2 l'ordine, gettarto per yie contrarie, e ridurlo all’inerzia. 
Ininistero di guerta ‘per ‘cortliuvarlo nelle incumbenze 


Cosa può temere d'altronde il ministero dal cireon- 
darsi dal Parlamento? Nulla deve temerne. Lo assicura 
i ‘precedenti di quello. Lo assicura V'interesse che ha 
il paese di vedere trattarsi una volta dai suoi rappre- 
sentanti î pubblici affari 
con saviezza di discussione. Lo as 


[li tale sua missione. 
| Nello stesso giorno arrivò uno ‘squadrone di Novara 
kavalleria proveniente da Pinerolo, e all'indomani par- 
lirono per Voghera, raggiungendosi al suo reggimento 
Lolà stazionato già ‘da’ gran tempo. (Avvenire). 

— L'industria privata fa continoi progressi anche fra 
ili noî, Un certo Tissot ‘gitfevrino ed un certo Bardin 
francese pensano d’introdurte in Alessandria un primo 
luélier perla costruzione ‘di macchine iin ferro e di 
strumenti di geodesiarp matematica, non, che una, fon- 
ileria di ferro di;seconda fusione che tuttora ci manca, 
mentre Similivofficine esistono già ad Acqui ed ‘a No- 
tara; come a Îl'orino e Genova. 





con maturità di consigli, e 


rurano le stesse con- 





dizioni nelle quali si trova il paese. 

Il paese sente profondamente il dolore delle piaghe 
tuttora aperte, sente il bisogno di guarirle, ma dì agi- 
tazioni non vuole, di ‘deelamazioni oratorie n’ebbe ab- 
bastanza, uomini e cose conobbe, i falsi dai veri amici 
potè distinguere, l’esperienza non fu perduta. 

La questione adunque: dell'opportunità rimane riso- 
luta nel modo stesso, avuto anche riguardo alle con- 
dizioni interne della ‘l'oscana. 

Ma quanto dicemmo finora tutto si muove dal pre- 
supposto che il ‘ministero toscano’ sia libero nell’agire, 
e che soltanto da ‘esso dipenda il seguitare una più che 











Moninà, = Notificazione, — Sua altezza reale: con 
fenerato wescritto 4 corr. n. 6495, si, è, degnata di. pro- 
fogare ‘n tutto il 31 di questo mese il termine scaduto 
dol giorno 30 dell'ora scorso novembre ; giusta il di- 
sposto con circolare 17 ottobre ;p: p. n. 8772, alla pre - 
sentazione all’ullizio del debito ‘pubblico, per parte 
degl'impiegati civili ‘e dei pensionati ‘civili ‘è militari, 
delle desunzie dei titoli di rispettivo iloro credito dei 
anti dal prestito forzoso!ia ‘cui furono assoggettati ‘col 


un'altra politica. Questo dovevamo supporre di termini 
generali. del diritto europeo, lo: dovevamo supporre di- 
timpetto alle. parole officiali, che leggemmo più volte 
nei pubblici atti. 

Lo stato.eccezionale però mel quale si è trovato fi- 
nora, come ha potuto consigliare al ministero di ripa- 
rare da per se al completo disfacimento della mac- 
china dello Stato, ed a ricomporre la dovunque scon- 
volta amministrazione, ha potuto creare altresì alcuni 








lovrano editto 22' gennaio! ultimo. scorso, 
Nel darne pubblico avviso per norma di ognuno cuì 





il RISORGIMENTO . 


j 
BerdAfi macstra ‘senta ritenute affitto i spemsò ed'il} 
leghò Fimase seriza alberatara. I 
I? equipaggio della fregata Bellona prestò tutta l’as- } 
Keel possibilo "per Hbdenre il Tegno dali fascio della | 
rottafMiberatura,‘ad'orita'idel' foftunale che continuava | 
Al giorno. 13 essendo un poco diminuito il vento, | 
riuseì al capitanato di porto coll’ assistenza dell’ equi- | 
paggio dell’. Ri fregata Guerriera, guarda rada, di les | 
vare il legno da quella triste posizione ed ormeggiarlo | 
riel canale per dare possibilità al ricevitore del carico | 
di scaricarlo, I 
Mibiaino pardle dl Todo ti Gig C@nirttant! dela 
due fiegate Bellona è Guerriera ed ai capitani di fre- | 
gita! Karoly e Declich per le premure presesi tanto | 
I 

| 

| 








nel soccorrere il legno ‘nel momento del pericolo, co- 

ine iper l assistenza prestata , onde sollecitamente con- 

dutre il bastimento ad un sicuro luogo di ormeggio. 
(Osser. Triest.) 





ESTERO. 
STATI UNITI D'AMERICA. — « Îl trentunesimo con- 
gresso” Yapre lunedì, 3 dicembre, a Washington. Un 


certo nuniero gli senatori è di roppresentanti trovansi 
già nella capitale dell’unione, e tutto sembra presagire ; 











riguardi, si avverte | poi che ron saranno ammesse agli 
atti del suddetto ‘uftizio «del debito pubblico le denun- 
tie che fossero presentate posteriormente alla scadenza 
del suespresso perentorio. termine, e the i creditori i 
























































quali avranno mapeato d'insintare le loro ‘denunzie 
intro il termine stesso, perderanno qualunque diritto 
il conseguimento sia dei frutti, sia delle somme capi- 
tali non denunziate in tempo debito. 

Sì avverte ‘inoltre clie le bolle di pagamento delle 
quote mensili del summenzionuto prestito forzoso, po- 
tranno essere liberamente contrattate in pendenza anche 
dell’accordata proroga all’insinuazione delle, denuntie., 
e che saranno esse calcolate (a credito ‘di chi, ‘essen- 
done divenuto, ‘possessore’, sarà a produrle colla de- 
nunzia in doppio entro e ‘per tutto il torrente mese 

Modena, 5 dicembre 1849. 

Ferdinando Castellani T'arabini. 











Toscana.=- Lo Statuto del 14 corrente reca, il seguente 
quarto articolo sulla questione costituzionale interna. 

Quando l’augusto principe ‘che regge i destini della 
Toscana promulgò lo Statuto fondamentale, dichiarava 
di farsi ‘esecutore’ del pensiero magnanimo già conce- 
pito dall’avo, dichiarava di’ farsene esecutore perchè 
l'educazione del suo popolo lo consentiva 

Il principe non + ingannaya; e lo, provarono due 
Parlamenti ‘consecutivi dai quali ‘non partì giammai 
iniziativa che iindebolisse il potere sovrano; lo provò la 
nessuna specie di simpatia mostratà dal paese per il 
governo rivoluzionario; lo provò la restaurazione spon- 
tanea del 12 aprile. 

La Toscana apprezza i benefizi di libero governo; 
ma la Toscana è il paese, le di cui morali abitudini 
sono state meno alterate dai passati sconvolgimenti. 

Fu omaggio reso; alla civiltàdel paese la stessa tem- 
peranza xesa, necessaria (al governo provvisorio. 

Dove non fu possibile di comporre un tribunale sta- 
tario, bisogna ben dite che abbondi il senso della mo- 
ralità, e sia' benOYivo l'istibio della giustizia. 

Questa temperanza abituale’ al popolo nostro, che 
giova pur dirlo è grandemente dovuta alla mitezza 
delle leggi, ai principii di civiltà largamente diffusi, ed 
a del passato! governo , è però bilanciata 








alla dolcezz 
dallo sfacelo nel quale si ruppe tutta la vecchia mac- 
china dello Stato; dalle antiche abitudini /d’ indisciplina, 
dal dissesto della pubblica finanza. 

Il ministero ha giù provvéduto parzialmente a ricom- 
orre lo Stato, mediante le diverse leggi provvisorie 
finora pubblicate, e. tutto fa credere che del decreto 
d’ imprestito sia ormai sicura una felice esecuzione. Ma 
basta l’aver concluso l’imprestito perchè dire si possa 
che la finanza fu riordinata ? Ma'basta lo seriver leggi 
ed appiccarle sulle cantonate perchè dire sì possa che lo 











Statuto fu veramente riconiposto? Basterà al ministero la 





sola forza materiale per farle eseguire; se non è sussidiato 
dall’appoggio dell'opinione? Crede forse il ministero che 
il paese sia del tutto indifferente alla forma del go- 
verno? Eppure il ministero ebbe un saggio non dubbio 
dello spirito pubblico, al plauso coa che fu accolta la 
circolare del prefetto di Firenze! eppure dai suoi mi- 
nistri subalterni dovrebbe avere appreso che l’amore 
per la costituzione è più profondo e più esteso in To- 
scana di quello che a ‘prima giunta non si peusi, o 
non sì creda! 

E poi le leggi che ha fatte finora il ministero bastano 
esse a ricomporre lo Stato? Qui è bisogno di riforme finan- 
ziere, di riforme militari, di riforme amministrative, e 
non sappiamo se. il ministero abbia la forza di intra- 
prenderle da se/solo; non sappiamo se sarebbe buotiò 
suggerimento il tentarlo. Qui vi è bisogno di guada- 
gnare ‘al goyerno la fiducia pubblica,i e nulla più nuoce 
a conseguirla quanto l'incertezza dell’ayvenire, quanto 
il provvisorio che si prolunga. Qui è bisogno di stabi 
lite la concordia fra i cittadini, ‘e non sappiamo se i 
dubbi che si propagano, e î timori che si alimentano, 
sieno î mezzi più eflicaci ad adoperarla. Qui è bisogno 
di difendere le leggi dello Stato dai ripetuti assalti di 
un risuscitato spirito di setta che ha maschera di re- 
ligione; e non sappiamo se il governo sia valido da se 
solo a ribatterlì, Qui è bisogno di assimilare le diverse 
parti dello Stato y di stringerle in un vincolo comune 
di affetti e d'interessi, di yincere le repugnanze discordi 
e non sappiamo se l’isolarsi. dal paese, e il dubitare 














dell’opera sua sia il mezzo! migliore per riuscire nell’in- 
tento. Qui finalmente, come altraye, è necessario di ye- 
gliare alla tutela dell'ordine, enon sappiamo se sia 
buona una politica che può scongregare il partito del- 


impedimenti; onde quello ch'egli avrebbe voluto fare 
nei tempi ordinarii, ‘avuto ‘anche rispetto a quanto ab- 
biamo discorso nei numeri precedenti, ha dovuto, suo 
malgrado, o sospendere; o aggiornare. zioni. 


vista nel corso delle nostre polemiche; più volte l'ab- 
biamo detto nei nostri articoli:' più spesso lo abbiamo 
dimiostrato col faito. Non avremino creduto di fare opera 
savia, nè avremmo creduto di servir bene la ‘causa che 
propuguiamo; se avessimo fatto astrazione dalle! neces- 
sità tra le quali versava il governo, se lo avessimo ac- 
cagionato di ciò che da esso non dipèrideva. 


di vista nel trattare la presente quistione. 
li crediamo grandemente attenuati, sì perchè crediamo 
sia sommo l'interesse che ;aver deve il governo a ri- 


muover 
mossi, 


sponsabilità dì questo suo carteggio : 
ho ricavato le seguenti’ notizie : 
francese di tornare in Roma a queste condi 


stito istantaneo di due milioni dalla Francia; seguito 
da' altro della stessa somma tra breve tempo; cessione 


altro che un conveniente presidio. Il generale ha pie- 


chiarita per ogni aspetto, sonvi altri soggetti che nella 
relativa situazione déi partiti non potranno a meno di 
produrre calorose discussioni, se non gravi complica- 
Tali possibili impedimenti non perdemmo mai di « La stessa composizione del congresso contribuirà 
per parte sua u rendere la soluzione difficile. I whigs, 
che sono ‘in oggi al potere sotto la presidenza del ge- 
nerale Taylor; hanno il numero minore nel Senato, men- 
tre nella Camera dei rappresentanti non’ posseggono 
che una insignificante maggioranza, ed anche delle più 
dubbie. Certi, calcolitenderebbero pure a ‘provare che 
nè anche da questa parte essi hanno la preponderanza, 
talmente che l’attuale amministrazione va a trovarsi a 
fronte di un potere legislativo, sul quale non potrà in 
alcun modo contare: singolare anomalia che non si è 


































Tali possibili impedimenti non perdemmo nemmeno 


Ma non potevano trattenierci dall’assumnerla, si perchè 





da lunga pezza vedut 

« Il Senato, che fu rinnovato per un terzo quest'anno 
conta 133 democratici, 24 whigs e 3 free soilers; ossia 
partigiani della libertà del suolo. Sopra i 234 rappre- 
sentanti, dei quali è composta la Camera, se non si 
consultano che le opinioni politiche propriamente dette, 
trovansi per lo meno 116 democratici, il che lascierebbe 
addirittura l’amministrazione in minoranza; ma tra co- 
desti democratici taluni votarono pel generale ‘Taylor 
all’elezione della presidenza, e forse più d'una volta 
vedrannosi porre sotto la bandiera ‘di colui che con> 
tribuirono ad elevare. Ma, come noi l’abbiamo già fatto 
notare; i partiti si frazionano e si suddividono; e quali 
saranno gli effetti di tale suddivisione? Noi potremo 
averne'un'idea al momento dell'elezione dell’oratore 0 
presidente, prima operazione alla quale dovrà proce- 
dere la Camera dei rappresentanti. 

(Corriere degli Stati Uniti). 


Î 
una sessione burrascosa e difficile. Senza tener VOMolI 
della questione vitale, della schiavitù che 3 





sì perchè crediamo che possano essere ri- 





_— n 


Roma, 12 dicembre. — Lasciamo al Nazionale la ri- 


Da ‘due lettere scritte da due eminentissimi di Gaeta 





Sembra ‘che il Papa ‘abbia promesso al generale 
ioni : pre- 








intera di tutti i comandi nella capitale: ritirata imme- 
diata della maggior parte della truppa , non lasciando 


namente convenuto. Il Papa però ha replicato che non 
sarebbe tornato, se non iopo l’ esecuzione di queste 
condizioni; al che rispose il generale esser questo un 
affronto ‘alla nazione francese, e che non era in sua 
facoltà l’acconsentire: è stato quindi spedito immed 
tamente în Francia un vapore per la risposta che sì 
attende il giorno 16 0 17. Vedremo. 





FRANCIA. — Ricaviamo dal disco del sig. Mon- 
talembert sull’imposta delle bevande i seguenti passi : 

Da due anni sì attacca molto la religione, la pro- 
prietà; la famiglia. Agevole cosa. Fortunatamente è più 
agevole ancora difenderle, e non vi si mantò. 

Ma al dissopra di questé gràndi cose avwéne una 
forse ‘men grande, ma tuttavia’ ancora assai grande: la 
imposta che nel moderno è democratico ordinamento 
della’ società si collega più che non credasi alle cose da 














Naroui (Cart. del Nazionale). — Il principe di Torella 
è venuto în sospetto al governo, ed è accusato d'aver 
appartenuto alla setta degli unitari. Egli n'è impautito 
molto, tuttochè ; sul. principio. fosse andato dicendo, 
quando seppe’ l'accusa, che ormai si veileva chiaro che 
il governo non si sarebbe fermato, se prima non avesse 
messo in sospetto e depresso tutto quello che vi era di 
più cospicuo nel regno per nascita, per ricchezza e por 
ingegno : non essere adunque maraviglia che egli, che 
è così cospicuo , fosse perseguitato, Così lo :consolava 
la vanità in sul principio: ma. poila paura, ch'è l’al- 
tro elemento del carattere del. principe ;lo fece ricor- 





me ndminate prima. 

Infatti in ana società, ove non ha più grandi associa- 
zioni, grandi esistenze, tutte le istituzioni cadono neces- 
sariatnente Well'itnposta. Il perchè l'imposta non è una 
cosa solo materiale, ma anche altamente morale. È que? 
sta ‘cosa è sistematicamente attaccata dagli stessi uomini 
che attaccano la religione, la proprietà, la famiglia. Essi 
certamo ora; vinti nella legge, di darci una nuova bat- 
taglia sotto specîe di riforme di finanza, 

Ho detto che questa guerrà contro l'imposta era un 
lato della guerra sociale. Esso è forse il più pericoloso, 
perchè ivi s'incontrano, come ‘avversari, uomini gene- 





rere al re, \il quale lo carezzò e gli promise che non 
gli si sarebbe poi fatto male. 

Questo fatto però non ha resa più savia e più ri- 
spettosa quella parte dell’aristocrazia napoletana che è 





rosì tormentati, come noi, dal desiderio di migliorare 
la condizione dei loro simili, e non aventi altro torto, 
clio ibgannaisi sui mezzi. Ma a\costa di questi avversa 
dell'imposta avvene altri, una specie di utopisti, che yo- 
gliona forzare le porte del tesoro, e sovente non hanno 
miadeggiate altre finanze che le loro, e assai male (ila- 
rità ‘prolungata a destra): che, senza alcuna sperienza 
degli affari, vogliono a qualunque prezzo lanciar il paese 
in una Serie di avventure, come il voto della costituente 
dei 19 \maggio, apparentemente collo scopo di farvi la 
loro educazione: poichè sono convinto che se ci si met- 
tesserol'aglì affari non tarderebbero a divenire fiscali, 
ione). 


devota al governo le pronta a seguirlo în ogni reazio- 
nes anzi, essa cerca di aiutarlo; adoperandosi ad ogni 





modo per irigannare così l'opinione pubblica dell’Eu- 
ropa sulle tristi condizioni del nostro paese. 

L'indulto poi era speranza vana. All'otto dicembre 
non s'è veduto altro che il Re pregare e ringraziare 
Tadio nello ‘stesso tempio nel'quale giurò un anno fa 
la costituzione. 








Notizie marittime 


Tussre, 12 dicembre. — JI brigantino olandese Hen- 
rico, di tounellate 251,:capitaneggiato daS.R. de Boèr, 
arrivato il 9 corrente da Rotterdam con carico di ‘co- 
loniali, gettò I ancora nella nostra rada în buona po- 
sizione, ma essemlosi il giorno 10 sollevato un vento 
forte alla borra (nord -est), non fu possibile di situarlo 
in un ormeggio fra le andane dei legni di commercio; 
per cui rimase in rada. Imperversando, però il giorno 
{4 il vento. con molta violenza , il naviglio fu trasci 


più fiscali che l onorevole sig. Fould (risa d’ade: 
Verdlente quando si leggono gli attacchi che riem- 
piono Berti giornali contro il sistema delle nostre im- 
poste, SÎ è tentato di domandare due cose: 1. Se que- 
ste imposte si paghino allo straniero. 2. Se si paghino 
a tn despota, a uh monarca che ne usi per sè. 
Quest’agitazione politica ‘di cui vi fate un argomento, 
io la credo fattizia (sì, sì). Essa esiste , 
minacciarè l'ordine pubblico (si è perfino pronunziata 
la ‘parola di guerra civile) e tuttavia, lo ripeto, non è 
che Îattizia , perchè noù si fonda sopra lagnanze reali 
È per pùrte ‘dei: dipattimenti | vinicoli contro 1’ imposta 
che passo ancora, ed'andò con le sue Aucore a fer- | delle Bevande: E così, per non citare che un diparti- 
marsii sopra da catena della iregata Be2/0hd. Spiegatosi | mento quello della Core dor, di cui è rappresentante 
| il signor Mauguîn , non tenio di affermare al cospetto 
dell'onorevole signor Mauguiri stesso, di cui conoscete 

















è reale , può 
nato con il suo ormeggio vari passi indietro , per cui 
giunse în parallelo con l’ ancoraggio della nostra fre- 
gata Bellona, Il giorno 12 il vento continuò nella me- 
desima direzione ed il brig. olandese retrocesse qual- 








quindi uragano rdi vento, la' fregata piegò! qualche po- 
co'sulla sua drittà avendo retrocesso l’ìncora di mae- 
stro , il che bastò per' farla ‘giungere ad urtarsi con il 
brig. Henrito , il quale perdette il bompresso , indi 
l'albero di trinchetto. Esso rimase senza Stragli; gli fu- 


l'opinione îm questa materia, che in quel dipartimento 
l’agitazibne è fattizia, esiste nei giornali e nelle taver- 
ne, non nelle popolazioni. Anzì' queste sono assai 






































prendono ch’esso produrrebbe l’effetto di distruggere 
il commercio dei vini quale esiste ora e far sì, che in- 
vece di due o tre taverne in una terra ve ne sarebbero 
dieci o dodici (adesione). 

Vengo alla costituente, Che ha ella fatto? Come, una 
Assemblea uscita la vigilia dal suffragio universale, in- 
vestita del più gran potere, non abolisce essa stessa 
questa îinpopolare imposta? No, essa non la abolisce, 
essa la mantiene anzi eol suo decreto del 22 giugno. 
Ecco quello che fece I’ Assemblea costituente. (Ziva 
approvazione). 

È ben vero, che poi fece un’altra cosa. 

E qui, o signori, vi chieggo licenza di parlare libe- 
ramente. 

La costituente appartiene alla storia, le nostre pa- 
role non saprebbero, a proposito di quel voto; colpire 
alcuna individualità. Ma chi oserebbe dire che lo spi- 
rito da cui la costituente era animata quando votò 
l’abolizione di questa imposta; era quello che l’animava 
allorchè votò la. costituzione? 

In quale momento votò essa l'abolizione di questa 
imposta? Quando il suffragio universale avevala con- 

















{ dannata alla morte. Fu allora che con moribonda mano 





segnò un tale decreto, e piantò il pugnale nel cuore del 
suo successore (Commovimento), 

Un atto simile non ha paragone in nessuna Assem- 
blea, nè nella prima costituente; nè nella legislativa’, 
nè nella convenzione. stessa, 





E non fu una di quelle vendette che fanno ‘perire 
ad.un punto il vincitore ‘ed il vinto. Fu la malizia, la 
perversità del moribondo che scrive il suo testamento 
con cui lascia agli eredi la strettezza e la discordia, 
invece dell’agiatezza e della pace (Ziva approvazione). 

Signori, io non so quale sarà l'avvenire di questa 
Assemblea politica; nè meno so quale sarà il mio, se 
questo discorso impedirà la mia elezione, ma ‘esso sarà, 
ad ogni modo, quello di cuî mi terrò più onorato (com- 
mozione). 

In quanto a noi, lo prometto, non agiremo come la 
costituente. Noy' To ‘giuro; tion ‘agiremo in tal modo; e 
sevil suffragio universale. c’infligge la disapprovazione 
che già inflisse alla costituente, io prometto che noi 
renderemo intatto ‘ai nostri successori il deposito sacro 
che ‘abbiamo nelle mani (triplice salve d'applausi 

I difensori più indulgenti della costituente dicono 











ch’essa ha cercato la popolarità. Non è già quella 
una buona scusi; non si è uomo politico se non si sa 
affrontare l’impopolarità. In un tempo di rivoluzione 
l'impopolarità è ‘iuasi sempre l’appanaggio dei veri 
amici del popolo (benissimo). 

IL signor Charras. Ciò disse il signor Guizot. 





Il signor Montalembert. Siamo noi dunque princi- 
pianti in fatto di rivoluzioni? Noi sappiamo a che con- 
duce «codesta popolarità, E di popolarità ve ne sono due. 

Una ‘ve n’ha falsa, appassionata, decretata dalle 
masse trascinate ed .ingannate! codesta, voi stessi, sa- 
pete ove conduce chi la vagheggia. Non v'è persona, 
non. y' è Assemblea cui ‘essa abbia recato fortuna! lo 
non parlo solo sotto il punto di vista della coscienza 
dell’uomo, ma sotto quello della stessa pubblica opi- 
nione. 

S'io volessi cercare nella storia, oppure anchè nella 
nostra epoca, quello che n'è degli uomini i quali sa- 
grificano il loro onore a codesta sete colpevole, mi sa- 
rebbe facile di mostrarvi che cosa divengano gl’idola- 
tri della falsa popolarità, e. di farvi. vedere come le 
loro forze si esauriscano, come il loro astro tramonti 
(commozione). 

Non è nè meno loro concesso di spegnersi nell'ob- 
blio; ma sono condannati a sopravvivere a sè stessì, 
languenti nel disprezzo e conscìi che nella storia non 
avranno che l’ultimo posto; poiché la storia gli pone 
al dissotto pur anco dei più grandi delinquenti (pro- 
fonda sensazione ; mormorii a sinistra). 

Vè un'altra popolarità, la vera, quella che guada- 
gnasi' disdegnando la falsa. Questa bisogna cercarla pri- 
ma nella coscienza degli uomini onesti che per lo più 
sonò silenziosi, timidi, fors'anché un po' infingardi, ma 
che, ammirando in altri il coraggio ch’essi non hanno, 
finiscono per riprendere i loro diritti e decretare la 
sola ricompensa che meriti d'essere invidiata. 

Bisogna cercarla ‘pure nella luminosa giustizia del- 




















l'avvenire. Ecco la vera popolarità, quella del giusto, 
quella che riconosce l'onore e la coscienza di chi non 
lasciasi trascinare dalle passioni, ma che s'appiglia al 
solo; perno, sul quale può girare la buona politica, 
cioè al buon senso ed al diritto (benissimo). 

Ecco: la sola popolarità. ch'io per. me ambisco; la 
sola che desidero ai miei amici ed al mio partito 
(applausi prolungati) 

L'onorevole membro, scendendo dalla ringhiera ri- 
ceve vive e numerose congratulazioni. 

L'Assemblea si divide tra una viva agitazione, e la 
discussione è rimandata all'indomani. 





La seduta è chiusa alle séi. 


Parior, 14 dicembre. — Assemblea nazionale. — La 
discussione sulla tassa delle bevande è continuata oggi, 
ma non fu interessante come glì altri giorni. Parlarono 
contro il mantenimento i signori Pascal, Duprat ‘è Grèvy, 
e in favore i signori Léon Faucher e C. Dupin. 

Là discussione fu tranquilla e continuerà domani, 

15 dicembre. — Leggesì nel Moniteur; 
| Alcuni scrittori, che sembrano aver tinta la penna 
Î 
| 
| 
i 
| 





nel fiele, mostrano tutto lo zelo «di una perfida cu- 
riosità nell’investigar il passato delle persone scelte dal 
governo pei pubblici uffizii. E questo passato locomen= 
tano, con ardente, malignità,.lo svisano spesso con men- 
zognere interpretazioni; figlie della più bassa invidia. 
Ma dopo tre rivoluzioni, in men di quarant'anni qual 
uomo avente qualche sperienza degli affari pubblici 
non può dar, qualche, appiglio; ai. detrattori? Forsechè 
il mero fatto di aver servito il paese sotto diversi reg: 
gimenti è un delitto? Ma quest’odiosa tattica non pro- 


durrà l'effetto che si spera. Il nipote dell'imperatore 
rimarrà fermo. Egli prese per norma le parole del suo 
zio immortale che un giorno sclamò al consiglio di 
Stato: « Governare per un partito è mettersi tardi o 
tosto sotto la sua dipendenza. Non mi ci corranno, Io 
sono nazionale; mi servo di tutti coloro che hanno 
sufficienza e volontà di procedere con me. — Ecco 
perchè ho composto il mio consiglio di Stato di co- 
stituenti che appellavansi moderati o feuillants, come 
Roederer, Regnier, Reghault; di realisti come De- 
vaisnes e Dufresnes: finalinente di giacobini come 
Brune, Réal e Berlier. Amo le persone oneste di tutti 
i partiti. » 

— Il Moniteur di questo giorno contiene 480 nomine 
di militari a diversi gradi nell’ordine della Legion d’o- 
nore, nou comprese 3 nomine di ufficiali non militari. 

— Oggi, anniversario della traslazione del corpo del- 
l’imperatore Napoleone, si. celebrò agl’invalidi una 
messa bassa, presenti l’ex-re Girolamo governatore e il 
generale, Petit sotto-governatore. Nella giornata parec- 
chi antichi soldati colle assise militari del loro tempo 
si recarono agl’invalidi e attiravano la curiosità della po- 
polazione. 

— Nella, Gazette du Midi del' 15 dicembre leg- 
giamo : 

Torose. — Crediamo di. poter annunziare in un'imodo 
positivo, che l'armata .d’ Italia sarà diminuita conside- 
revolmente. Furono di già trasmessi gli ordini neces- 
sarii per il prossimo ritorno in Francia di una parte 
notevole del corpo di spedizione; 

Si continua a dire che il Papa, ponga per condizione 
al suo ritorno, a Roma l'evacuazione da questa città 
dell’armata francese , che si limiterebbe ad occupare 
Civitavecchia e Spoleto. La guarnigione di 
comporrebbe di Spagnuoli e Napoletani, 

Parecchi battelli a vapore partono per le coste d’I- 
talia. Il 20 reggimento di linea , ‘designato per far'ri- 
torno in Francia, s'imbarcherà sopra i suddetti steamers, 
e sarà trasportato in Africa, 


e 


ALEMAGNA. — La Gazzetta di Colonia dice che la 
risposta del gabinetto prussiano alla protesta dell’Au- 
stria contro la convocazione del Parlamento tedesco, è 
concepita in termini molto energici, Questo giornale 
afferma pure che il ministro bayarese presso la corte 
di Londra abbia osservato al governo inglese, come 
fosse dovere delle potenze europee il proteggere i pic- 
coli Stati dell’ Alemagna contro le usurpazioni ‘della 
Prussia, e ch'esso governo abbia risposto che non ve- 
deva nulla che desse ai potentati europei il diritto od 
Îl dovere d'ingerirsi negli affari dell'Alemagna. 

Prussia. — Un dispaccio telegrafico arrivato a Dus- 
seldorf addì 11 dicembre, annunzia che il comitato 
della seconda Camera prussiana ‘si. è dichiarato ; con 
14 voti contro 7, in favore di una guarentigia da darsi 
dallo Stato di. un minimum d' interesse per la strada 
ferrata d’Aquisgrana a Dusseldorf. 

La Gazzetta di Colonia annunzia che il consiglio 
d'amministrazione a Berlino ha, risoluto di aggiornarsi 
dal 18 di dicembre, sino al 4 di 


Boma si 


gennaio. La prima 
quistione di cuì si occuperà alla sua riunione, sarà 
l'adozione del regolamento pel Parlamento di Eefart. 

— Il 12 di dicembre correa voce a Dusseldorf, che 
il principe di Prussia sarebbe giunto in quella città al 
domattino, venendo da Berlino, 

— Secondo una lettera’ indirizzata da Monaco alla 
Riforma Tedesca, l’Austria e' la Baviera fano ogni 
potere per isolare la Prussia nel morento in cui viene 
convocato il Parlamento dello Stato federativo; e ciò 
nella speranza di togliere alla Prussia le simpatie del- 
VAlemagna. 

Siowanixoes. — Le elezioni fattesi in questo princi- 
pato per l'Assemblea costituente riuscirono favorevolis- 
sime ‘ai democratici, 

Aswoven, — Nella seduta della Camera dei deputati, 
tenuta l’11 corrente, fu letta una relazione del governo 
intorno alle negoziazioni risguardanti la quistione tede- 
sca. Vi si dice che l’Annover e la Sassonia aderirebbero 
al trattato del 26 maggio per uno Stato federale ri- 
stretto , purchè si cercasse da senno di promuovere 
l’ unità dell’ Alemagna; ma che al governo annoverese 
pareva che ciò non fosse stato fatto finora. 

genica i 


AUSTRIA. — Sua maestà, in seguito a proposta del 
ministro di commercio, approvò con’ sovrana risolu - 
zione del 7 corrente che fosse rifabbricata la porta Kar- 
nthenerthor ; che si prolunghi il bastione che trovasi 
fra quelli detti l'Augustinier ed' il Wasserkunstbastion, 
come pure che si eriga un nuovo teatro di corte de: 
stinato per le opere, 

— A Unghwar è Oedenburg furono fatte parecchie 
feste per la costituzione del 4 marzo, la quale sembra 
aver destata nella, popolazione molto maggior gioia di 
quella che si credeva. 

— Abbiamo i seguenti dati intorno ai rapporti della 
popolazione del Voivodato serbico e del Banato di Te- 
mesch, Contansi ivi 465,890 romanici; e greci, 436,470 
Serbi, 534,330 Tedeschi, 205,805: Magiari; le ‘altre na- 
zionalità, come, sarebbero i Bulgari, Slovachi, Ruteni, 
Ebrei ecc. non sono gran fatto di rilievo. I Serbi edi 
Roimanici stanno. quiudi in sufficiente proporzione, ben- 
chè la maggioranza, sia composta di questi ‘ultimi; i 
Tedeschi formano più che un quarto della popolazione 
ed i Magiari la settima parte. In quanto alla religione 
contansi 627,130 cattolici, 156 riformati e 789265 
greci non uniti, 

Non è quindi la nazionalità, nia la chiesa greca non 
unita a cuì appartiene la maggioranza, quella che forma 
per così dire il simbolo specifico per organizzare l’ani- 
ministrazione. politica, 

— La nuova opera di Verdi, 


Macbet, non fece graù 
incontro al teatro di corte. 


IL RISORGIMENTO 


— Diamo il seguente passo del proclama emanato al 
popolo della Bucoyina dal capo di quella provincia, 
Henniger, in seguito ai rifiuti che fanno i contadini nel 
prestare la mano d’opera per l'agricoltura; « Se volete 
esser degni della vostra indipendenza dall Jegame che 
vi teneva finora avvinti, e che doveva riuscirvi spesso di 
peso, trovandovi ora padroni dei yostri fondi — allora 
dimostratelo colla vostra attività, colla diligenza e coll’a- 
more all’agricoltura. I frutti che per maricanza di mani 
laboriose periscono sui campi di coloro! ch’erano un 
giorno i vostri padroni, non prenderanno punto le vo- 
stre vendette, perocchè quello che voi coltivate nei vostri 
capi non è sufficiente per mantenere tutti gli abitanti 
del paese, e ben presto vi accorgerete elle | prodotti 
non bastano nemmeno per voi, e la, povettà e la mi- 
seria ne sarebbero le conseguenze.» 

Tu seguito alla suddetta notificazione del capo proy- 
visorio della Bucovina fu dato l’ordine a tutti i curati 
della chiesa greca non unita di cooperare quanto sia 
possibile coll’istruzione e coll’ammonire il popolo onde 
risguasdi come sacra la proprietà altrui, e s'impegni 
con viemmaggior diligenza a lavorare i terréhi. Fu pure 
ordinato di regolare ed estendere maggiormente le 
scuole triviali. 





— Nella seduta del consiglio comunale del 4 cor- 
rente fu presa la risoluzione che Vienna" co' suoi 34 
sobborghi non formi clie una sola comune € che la 
divisione di questo gran territorio in comuni circolari 
debba avere luogo soltanto dopo che. Vienna sarà di- 
stribuita in più circoli politici e capitanati. 

— Agli esteri che nell’ ultima guerra servitono nel- 
VI R. esercito, e compirono il prescritto tempo di ca- 
pitolazione, fu garantita la cittadinanza dello Slato au- 
striaco, 

— Nell'Ungheria furono prese le misure prelitinari 
pel censimento e la coscrizione avrà principio nel {850 
nel tempo stesso in ducento luoghi differenti, 

DANIMARCA, — Corevacuen, 6 dicembre. — Il ba- 
rone di Lillencron ha rimesso ‘al re una lettera parti- 
colare dei membri della luogotenenza dei ducati , ‘nella 
quale essi propongono una riunione d’uomini di ‘con 
fidenza nel modo indicato dai giornali tedeschi. Il're 
ha fatto rispondere dal segretario di gabinetto nel modo 
seguente: 

« S, M. vede con piacere che i suoi sudditi, gziandio 
quelli chè hanno traviato e si sono dimenticati Hel loro 
dlovere, si accostino al suo trono nel desiderio di metter 
termine alle differenze nate dalla loro leggerezta e dal 
loro accecamento. Non v' è (cosa che torni più Jgrata a 
S. M. che veder l’ordine e la tranquillità ne’ subi Stati 
e i suoì sudditi liberati dai ‘mali che li Oopprimouo. 
Ma S. M. non è disposta ad autorizzare una simile 
riunione, d’arbitri fuori della Danimarca sie vii verrà 
a trattative per la pace con altri se non colla potenza 
che già se n'è incaricata \a nome dell’Alemagua,' cioè 
colla Prussia. D'altra parte gli affari dello Schleswig- 
Holstein saranno trattati dalla. commissione federale 
provvisoria dell’Alemagna; presso la quale! ill re, come 
membro della confederazione germanica, sarà' rappre- 
seutato dal\signor Bulow, ch’ è partito con questo fine 
per Francoforte ». 





VARIETA?, 


Proudhon risponde al suo caro Pietro Leroux: la è 
veramente una cosa curiosa la sua risposta! Noi tute 
tavia non ne diamo che i seguenti dettagli: 

« Quando lo vorrete , mio caro Pietro Leroux svi 
farò una predica intorno a Dio, al suo Spirito ed al 
suo Verbo, da far piangere tutte le blouse del socia- 
lismo ed i loro ostiari: so maneggiare quanto voi e quanto 
il sig. di Lamartine un tale strumento, Ma permette- 
temi di non mischiare la teologia con l’ economia po- 
litica, o, come dice il preyerbio: Ze bon Dieu avec les 
prunes, 

‘Che cos'è il vostro Dio? Qual è la vostra religione, 
il vostro rito', il vostro dogma? che cosa significa co. 
desto perpetuo richiamo del Cristo e della Chiesa ? 

Voi iguorate la prima parola di tutte le cose , non 
vedete punto nei vostri stessi pensieri, e tutta codesta 
poesia trasmondiale non giova che a coprire Ja mise= 
ria della vostra pretesa , ed il nulla dei vostri mezzi, 
Voi non parlate tante volte di Dio, che non conoscete, 
voi, antieristiano, che per esimervi di parlare di que: 
sto mondo, non ut aliquid dicatur, sed ne taceatur. 
Sì , vi dico, la rivoluzione di febbraio (ed io sto a 
questa formola appunto a cagione della sua semplicità 
concreta, della sua stessa materialità) la rivoluzione di 
febbraio stabilì due questioni: l’una politica, altra e- 
conomica. La prima è quella del governo e della li. 
bertà; la seconda quella del lavoro e del capitale; 

Io vi sfido di esprimere almeno parole di cose inag- 
giori. Lasciate dunque 1’ Essere supremo nel cielo, la 
religione nella coscienza , al domestico focolare tra la 
madre di famiglia ed i suoî figli. 

lo aggiungo , è nulla per parte mia vi autorizza a 
dubitare (siccome appunto voi fate) de’ miei sentimenti 
a tale rignardo, che risolte queste due grandi questio 
ni, la divisa repubblicana, libertà, eguaglianza, frater= 
nità, sono effettuate. Se è ciò che voi chiamate il re- 
gno di Dio sulla terra, vi direi anche dî 
alcuna opposizione. Sono ben contento di sapere final- 
mente che il regno di Dio è il regno della liberta b 
dell’eguaglianza, della fraternità. E non potreste dun- 
que parlare come parlano tutti. 

Or via, Pietro Leroux, bisogna ch'io 
che penso intorno alla parte che 


non faryi 


vi dica quello 
vol rappresentate ed 
a quella che io rappresento in, codesto gigantesco 


| dramma del secolo decimonono! Io sono il battitore 





di grano nella rivoluzione di febbraio; i proletari che 
ci ascoltano saranno i muguai ed i fornai, e voi, colla 
vostra triade, e gli altri, colle loro strepitose fsnfalu_ 


che non siete che pasticcieri. 


FATTI DIVERSI. 


Nella scorsa notte a diligenza dell’ amministrazione 
di pubblica sicurezza sono stati arrestati i principali 
! autori e complici dell’ egregio furto commessosi giorni 
sono in Torino, contrada della Provvidenza nella banca 
Sella e compagnia. Sì sequestrarono parte degli effetti 
rubati sì alla banca Sella, che altrove, armi insidiose, 
yarie pistole a doppia canna ecc, 

— Oggi da incoguiti è stato rubato un rotolo con- 
tenente 100 marenghi effettivi a danno del sig. conte 
Enrico Martini. 


| 
| CORTE D’APPELLO. 


PROCESSO, DEI 47 ASSASSINI. 
Udienza del 17 dicembre. 

Nei fatti sopra cui s’aperse quest'oggi il dibattimento 
(capo, 16, 17 e 18. dell'atto d’ accusa) scorgiamo di 
nuovo gli inquisiti Lorenzo Magone e ‘Michele Vico ca- 
pitanati dal Pietro Artusio, il quale trovavasi a quel- 
l’epoca affatto ristabitito della malattia di cui facemmo 
cenno nel numero di lunedì, e che gli avea impedito 
di prendere parte alle ultime grassazioni. dalla: banda 
commesse, 

Nè, a quanto pare, i suoi complici ebbero ‘a’ dolersi 
di lui; poichè se. le imprese che avevano essi fatte 
senza esso, loro non avevano prodotto: molto denaro, 
troviamo che appena ripresero ad essere sotto la sua 
guida, essì si rendeyano tosto colpevoli: 

« Di quattro distinte grassazioni (dice l’atto d’accusa, 
capo 17) di complicità. fra loro (Pietro \‘Artusio;' Lo- 
renzo Magone, Michele Vico) eseguite in. sull’albeggiare 
del giorno 13 giugoo 1846 fra la Montà e Pralormo, 
fini di quest'ultimo luogo, ed a breve distanza l'una 
dall'altra; 

La prima sulla persona di. Giovanni Scannavino con 
minaccie di morte e, depredazione di cinque doppie di 
Savoia e lire 15 in moneta; 

La seconda sulla persona di Giuseppe. Barelli on 
depredazione di lire. otto in danaro ed un orologio di 
argento, del: valore "di lire 30, 

La terza sopra: la persona di Giovanni Morone stato 
depredato di centesimi 50; 

La quarta, accompagnata da violenza, sulla’ persona 
di Giovanni Delpero che venne depredato d'una borsa 
di seta nera a maglia contenente {1 marenghi, e due 
sovrane, due doppie di Savoia, uno scudo e. lire 4175, 
in moneta, non che un fazzoletto di cotone ; ed una 
cravatta in seta del valore di lire 3 centesimi 90: che 
riportò ad un tempo una ferita ‘alla, regione temporale 
sinistra accompagnata da, tumefazione 3 giudicata fatta 
con arma incidente, come coltello; e sanabile di per 
sè in giorni quattro, 

Così il poco tempo perduto in un letto, tra le' affi 
zioni della malattia, veniva l’Artusio riacquistando am- 
piamente colle numerose, incessanti, giornaliere gras- 
sazioni e con copiosi bottini di marenghi e di, doppie, 

Il Vico, del quale avemino già: a notare l'agitazione 
dell'animo che trasparye fivora da ogni sta parola, 
stretto quest'oggi dalle sagaci interrogazioni del: presi- 
dente, e confuso perchè posto ad ogni tratto in con- 
traddizione con sè Stesso, rimase per un istante ‘am- 
mutolito, 

Insistè il presidente onde ottenere una qualche ri- 
sposta, ed i) Vico finì con protestare che essendo egli 
stato minacciato d'essere posto alla catena pel tuono 
baldanzoso delle sue parole, sul finire dell'ultima se- 
duta, non intendeva più fare risposta alcuna, 

Il presidente. replicò. doversi riputare come caluni 
niosa l’asserzione del Vico, imperocchè a nessuno com- 
peta se non. al magistrato stesso, pendente i pubblici 
dibattimenti, l’ordinare che l'uno. degli inquisiti venga 
posto alla catena: esser egli certo di non aver 
dini di simil fatta e quindi imporgli di svelare 
di chi fosse venuta fatta cotesta minaccia. 

Rispose il Vico non voler egli svelare chi lo avesse 
minacciato, ma però essere risoluto ad attenersi d’ora 
in avanti ad un sistema di completo silenzio, 

Allora îl presidente ammoniil Vico che la legge au- 
torizzava il magistrato nel’ caso di silenzio, per parte 
dell’inquisito, a passare oltrè, e quindi badasse a'quarito 
faceva. 

Nulla disse il Vico, ma parve col seguito, abbando- 
nare il suo primitivo proposito di ,mutismo. 

Noi, caldi partigiani della più. ampia libertà della 
difesa, rammentando che fu questo Vico istesso, che 
nel corso del presente dibattimento trovò già modo di 
tacciare d’ingiusta una precedente sentenza del Senato 
che lo colpiva, e di dire' che l’assessore che istruiya il 
suo processo vi aveva posto uno zelo eccessivo per cu- 
pidità d'una decorazione, non possiamo che approvare 
la dignitosa energia che seppe il presidente Massa-Sa- 
luzzo spiegare in quest'occasione. 

Questo fu il più notevole incidente dî questa ottava 
udienza. Le propalazioni del Pielto Artusio del rima- 
nente e le rivelazioni avute in carcere dal Vico (il quale 
nella. pubblica. ‘udienza. persistè a negare) sono pure 
(per ciò che riguarda’ questi capi 15; 16, 17; 18) tro- 
vate esattissime fra di loro e concordanti, pelle varie 
circostanze che le compongono, colle deposizioni ‘dei 
testimonii in quest’udienza interrogati. 

Domani essendo giorno dslla visita delle carceri, P'u- 
dienza è rimandata al giorno 21. (Istralt. del popolo). 


TIME NOTIZIE. 


ELEZIONI DELLA SARDEGNA. 
Cagliari. 4 Collegio, 





dato or- 
da parte 





Mameli ministro. 

Fois Domenico. 

Tueri Battista, 

| Serra Fr. cons, d'appello. 
Idem, 





Guillot maggiore. Fi 
Garibaldi Carlo... 
Conte di Santa Rosa; 
Ballottazione tra Coriasi 
castro canonico, | 
3 D. Antonio Spano. 
Tempio. — Bartholomei maggiore; 
Cuglieri, 4 Collegio. Guillot Francesco, 
2 Spano D. G. B. 
Ozieri. — Giam. Sussarello. 


T giornali d'Italia recano nulla d’impor 


Isore Ione. — La Gazz. di Corfù reca sotto 
del 5 dicembre una risoluzione del Senato, con d 
resente «quinta sessione straordinaria dell’ottavi 

ES è prolungata di un mese da questa dai 


Viema, 13 dicembre, — Il Soldatenfreund dic 
colla fine del corrente avrà luogo una radunani 
capitolo dell'ordine di Maria Teresa, nella quale! 
nominato, a quanto ‘dicesi, un muovo cance 
quell’ordine, essendochè fino ad ora è sempre ili 
cipe Metternich che, comparisce come tale, Ù 


— Il 2 corrente ebbe luogo\aà Pirnau la pubb 
zione della costituzione. dell'impero € della provi 
organizzazione politica per l'Ungheria. î 


Bivizna, Monaco, 14, dicembre. + Il progetto. Gib 
legge sull'emancipazione degli Israeliti, dopo la disc 
sione di parecchi giorni venne oggi finalmente ado 
con 91 voti contro 40. Non s'è Ca che qualche li 
modificazione al progetto tninisterialé, ond’è che | 
tazione di questa legge si dee anche considera 
un'espressione ‘di maggioranza favorevole al min 

(Gazz. d’Aùgi 


Prussia, — I giornali di Berlino ; del 13 dicen 
recano che la Bayiera abbia, il di 8 dicembre; ai 
alla protesta del governo austriaco in data del 
vembre; e che il generale Radowitz partirà la 
alla volta di Francoforte per la via di Erfurt, 


Russa. — Odessa, 5 dicembre, — È giunta nel pa 
di questa città una divisione della flotta russa, com) 
sta di cinque vascellì di linea di cento cannoni. 

a bordo buon numero di 
a Sebastopoli, solita stazi 
Ne porti del Mar Nero 


Alghero, 4 Collegio. 
2 


Oristano, 4 Collegio. 
2 


regna una grande operosità. 
— Una lettera scritta alla Gazz, d'Augusta daì confini A 
della Polonia, in data dell’8 dicembre, parla di grandi 
Aapprestamenti guerreschi che si stanno facendo 
Russia, e che sembrano accennare a qualcosa in gran 
per l’anno avvenire. di 


Bonsi pi Panic, 15 dicembre. L'Sil conobbe ieri d 
la borsa' la decisione della commissione’ di finanze 
caricata: di; esaminare. ‘il progetto del governo  relativ 
alla strada ferrata da Parigi a Lione, Il rigetto. di que 
progetto, dalla commisione provocò nella coulisse, qu 
alla chiusura degli affari, una specie di tinor pani 
Stamane era cessato. Ma il rigetto non fu che un pré 
testo pel ribasso: la vera causa ‘del’ movimento ‘erd I@ 
osizione della piazza. Del resto la' borsa è convinta chi 
‘a decisione della commissione non sarà vinta nell’A@i 
semblea e che il governo non sarà osto, stante l’imb 
razzo delle finanze, nella necessità di compier esso stesso 
l'importante linea da Parigi a Lione. A contanti il 5 p,i 
0,0 si chiude a 91, 30 con rialzo di 10 \cent., e'ìl 
0/0 a 56,05 con ribasso di 5 cent, 


S. NICCOLINI gerente, 


Torino..— Feperico Gi Criveviani e C; — Editori, 
Contrada dei Conciatori, n. 34; 


Filippo, 
È uscito il terzo fascicolo della 
STORIA 


DELLA RIVOLUZIONE 
peL 1848 


DI 
ALFONSO LAMARTINE 


Prezzo Lire 4 28, 


Si distribuisce da tutti i Librait 





ANNO Ill 4850, 


ASSOCIAZIONE AL GIORNALE 


L’'AVVENIRE 


GAZZETTA UFFICIALE DELLA DIVISIONE 
DI ALESSANDRIA. 


Si pubblica due volte nella settimana; 


Nelle provincie ed estero franco ai confini per tn 
mesì L, 4, i W 

Le associazioni si ricevono agli ufficii postali 0 con 
un vaglia di L. 4 presso la direzione del giornale, 





AL COLTIVATORI. 

Nuove macchine perfezionate per trebbiare il grano. 

Fabbrica di Mary Wedlake e comp. Queste mad: | 
chine faranno ciò che non si è mai fatto. Quelle 
della. forza di 4 cavalli, per esempio, batteranno 
1,200 staia, (boisseaux) di paglia di grano aligiorno 
e più, 20 sacca d'avena per ora, e 4802560 staia 
di grano per giorno. Si possono chiedere informa- 
zioni a più coltivatori inglesi. Dirigersi a Londra, _ 
Fenchurch St. n. 118, od.al gerente di questo gior- 
nale in Torino. È 
—r.-.èò..mt@@  c__—; 

TEATRO, D'ANGENNES, 
(Oggi 18 dicembre, ore 7 12). 

La drammatica compagnia francese rappresenta: 

Rodolphe du Frère et Seur, drame en 4 ‘acte. 

La Nuit aux soufflets, comédie en 2 actes, 

Le Tigre du Bengale, vaudeville en 4 acte. 

FIT 177 
Fran 


Tipogratia FeRRERO E co, 
































Torio” au' anto sai 
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Carati 
v° "3° ea SOA 
01 ENBU IA GAREAGITO 6 — 
Proviucid:i ‘ammo! LI UL LU — 
$° O nBammasi US ORENAEO “e 14 — 
Raimi TO o 0 15 È 
Ù 1 mesa + o 1-06 5 i del 





alle ed ostero: anno lira 50, semestre 27 dalle 10 ani 


\rimestre 14 50, mese, 7 fra:-30 aj confai 
Un sol namero, cent. 40, 








. alle 2 pomerid, 
dirigersi franco di posia alla Ji 
sione del Giornale li Risonomento 








lestituiti. 





Prezzo delle inserzioni, 
Uentesmi 25 per riga, anticipati. 
I manoscritti e le lettere no saranno 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, vid del 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonne 
degli Angeli, e presso i principali libraia 

Per le Pnovixcik presso gli Uffist postali. 
Livomto | «| L'Emporio libraria 


Finenze + — Vierseuo libraio 
Roma + © Capobiunclia, impiegato 
postale. 

Navori -— » ° Padoa-Marghieri libr, 
Graevna +0 Cherbulte?. 
Pauisi , (»°_. Uffici di corrisponà 


Delaire e Lejolivet. 
P. Rolandi lib 20 Ber- 
ner*s Street. 
+ William Thomas, Bu- 
rean universei d'annonces 
etd’abbonnera. 24, Cathe- 
rine S.t Strand. 


Lompra « 








Anno El, 


forino, Giovedì 20 Dicembre 1849. 
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AVVISO 


Sono aperto presso la ‘Direzione del Giornale | 
edi principali. Librai di, Towino le soltoseri- 
zioni per coloro che desulerano fur parte della 
nuova Societa” costiTUZIONALE edilrige del Gior- 
nale il Risoneimento ; e sono 

Gianitii e Fiore, sotto è portici della Fiera. 

". Degiorgis, già Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schiepatti, contrada di Po. 

Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 

Luigi Conterno, contrada di Po. 

Vedova Reviglio, via Doragrossa. 

Felice Grosso, via Doragrossa 
come, pure col mezzo della corrispondenza di 
Felice Pagella e presso è principali Uffizi delle 
Regie Poste dello Stato per le provincie. 





La Direzione. 





‘TORINO 
49 Dicembre. 


Troviamo nell’Opirione alcuni « calcoli sulle ele- 
zioni » che, per la singolarità del concetto, meritano 
di essere riprodotti ed esposti alla considerazione dei 
nostri lettori, come una prova novella del principio 
che l’ultima a perdersi nel cuore umano è la spe- 
ranza, N 

E_un fatto oramai riconosciuto che il risultato delle 
elezioni sla in favore. del governo. 

E quando diciamo governo, intendiamo i principii 
che professa il Gabinetto attuale. 

E quando alludiamo a questi principi, intendiamo 
non tanto un dato sistema, perchè il caso di formo- 
lare un sistema non è ancora venuto in questo breve 
periodo della nostra vita parlamentare, quanto Vesclu- 
sione di un sistema contrario, cioè di quello della 
sinistra, che non ne aveva alcuno, e che faceva con- 
sistere il suo programma e la sua politica in una agi- 
tazione senza logica e senza scopo determinato, 

un falto perciò che le elezioni risultate in mag- 
gioranza favorevoli al governo, sono una manifesta- 
zione colla quale il paese ha dichiarato di disappro- 
vare lo spirito irrequieto della sinistra, e preferire le 
opinioni calme e progressive del partito che dicesi 
conservatore. 

Questo fatto ha la sua espressione materiale nel 
numero. La destra, il partito conservatore è in mag- 
gioranza : ecco tutto, Col linguaggio e col buon senso 
ordinario, si direbbe : il governo è appoggiato ; fin- 
chè la destra sarà compatta e costante, finchè il Ga- 
bineito non devierà dalla linea che i conservatori 
amino di seguire, la Camera sarà di necordo col mi- 
nistero, il governo non sarà impacciato, la cosa pub- 
blica procederà nel suo regolare andamento. 

L'Opinione ragiona diversamente. 

Il governo, ella dice, ha la maggioranza numeri 
ma noi abbiamo la preponderanza morale. 

Ed ccco perchè. Sommando materialmente le cle- 
zioni di Terraferma, si hanno: 

Per la destra 104, per la sinistra 76; ma queste 
cifre si devono suddividere nel seguente modo : 




















Deputati eletti. Ministeriali. Oppos. 
Per la 4 volta Lo) 42 
Perla 5 » 48 45 
Per la 2» 54 AT 
Per la 4 » 4A 4 


Or posti tali dati, «il valore della rappresentanza 
iene: come appresso : 





ministeriale » di 


Deputati 14, a 4 elezioni LA 
» 18, a 5 b4 

» 54,02 68 

» 4M,al 41 
Totale 207 


Opcrando la stessa moltiplicazione pei deputati della 
sinistra, essì avranno il valore di 2 

Dunque — è sempre l'Opinione che ragiona — l'Op- 
posizione che non ha la maggioranza numerica, ha 
la preponderanza morale. 











Noi conoscevamo la profonda politica dell’Opinione, 
conoscevamo l'estensione delle suc vedute. economi= 


che, ma tanta sagacità cabalistica ci riesce: nuova @| 


ci sorprende. Abbiamo cercato di farei. un'idea della 
preponderanza morale, e non ci è stato possibile-rin- 
venirne il sig 
alla convinzione morale, colla quale un ex-deputato 
della mirabilmente arrivava ad annichilare 
tulte le deduzioni della buona logica. 

La preponderanza morale ica forse che l'Op- 
posizione , costitu 
non di meno far prevalere il suo voto sul voto della 
maggioranza ? Crediamo di no: nelle Assemblee poli- 











sinistra 











tiche i voli si contano e non si pesano; finchè 104 sia 
maggiore di 76, la minoranza resterà minoranza, e 
il voto della maggioranza avrà forza di legge. 

Significa per avventura che 76 deputati, non nuovi 
nella Camera, eletti già altre volte, sono indizio che 
l'opinione pubblica stia pe’ loro principii piuttosto che 
pe’ principii di 104, eletti per la prima volta o per 
un numero di volte minore? Evidentemente no: le ele- 
zionir innovate voglion dire che certi dati collegi sono 
stati o costanti nella loro opinione, o accecati sul conto 
di una data persona, o infeudati ad un dato nome, ecc.; 
ma la loro costanza, il loro acciecamento, la loro in- 
feudazione vagliono nè più nè meno quel tanto che 
vagliono, non mutano il valore degli altri; sono 76 
contro 104; sono una minoranza. 

Significa forse che il voto de’ rieletti abbia un na- 
turale predominio sugli uomini nuovi ? Evidentemente 
no. Il talento, la parola, la buona fede sono, se non 
siamo in errore, il solo mezzo con cui un deputato 
può predominare sui suoi colleghi. 0 vecchio o nuovo, 
o eletto già quattro volte, o eletto adesso per la pri- 
ma volta, non avrà preponderanza morale, se non in 
quanto saprà farsi ascoltare e ‘saprà convincere. Po- 
tremmo forse dire all’incontro : l'uomo che viene 
dall'antica sinistra, si presenta con delle prevenzioni 
che, certamente non devono riuscirgli gran fatto pro- 
pizie: è l’uomo della guerra pronta, è la atura 
del ministero democratico, è la cagione diretta o in- 
diretta della giornata di Novara; è insomma l’uomo 
della sinistra. A qual preponderanza morale vorrebbe 
egli aspirare ? 

In ogni modo che si consideri, il calcolo dell’Opi- 
nione non ha senso alcuno, c non può averne difatti, 
perchè tullo appoggiato sopra una base evidentemente 
falsa. 

Gli statistici sogliono calcolare l’uomo medio: ma 
l’è una delle tante bizzarrie per le quali fu detto che, 
se due stalislici s'incontrano di faccia a faccia, non 
possono rigua a vicenda senza scoppiare in risa. 
Il calcolo dell'uomo medio si riduce a prendere il 
genio di Galileo, impastarlo col crelinismo di un con- 
tadino e lagliarlo è metà. 

Il calcolo dell’Opinione si risolve a un di presso 
nel calcolo del deputato medio ; l'Opinione ha potuto 
farlo sul serio, ma il Risorgimento non può guardarla 
in faccia senza fare come l'uno de’ due statistici. 

Quattro, tre, due elezioni non danno ad un depu- 
tato il talento, la favella, il buon senso, la buona fede 






































che esso non abbia; come per esempio gli ordini sa 
eri non rendono dotto il prete che li riceva. Se si 
volesse all'incontro astrologare sulle elezioni passate, 
si dovrebbe procedere precisamente all'opposto. E in 
fatti evidente che la moltiplicazione per 4 non tocca 
al deputato nominato per 4 volle, ma bensì a colui 
che per la prima volta vien preferito ad un membro 
dell’antica sinistra, il quale aveva per sè le aderenze 
collegiali, la conoscenza degli elettori, le scer 
nute nell'ultima sessione, ecc. ecc., e malgrado ciò, 
è stato scartato. Per molo di esempio: tra un Mel- 
lana eletto per la 4 volta, e un Cagnone che ha vinto 
un Guglianetti, chi merita di venire moltiplicato per 4? 
Se si conta per uno il deputato eletto per la prima 
volta , non conteremo in senso negalivo per 10 un 
campione della sinistra, mon rieletto Ja quarta volta 
dopo esserlo stato tre volle? 

Soito queste considerazioni la cabala dell’Opinione 
è come tutte le cabale; la preponderanza morale è 
lofferta di un terno al loito : chi ei erede vi perde il 
danaro, il cabalista non ne risponde. 


























La politica ene 





ia di Luigi Napoleone Bonaparte si 
sprigiona quasi in scintille subitanee che lampeggiano 
entro lunghi intervalli di tenebre. Per noi Italiani non 


nificato; se non.è qualche cosa di simile | 


in minoranza, potrà ciò | 





è mestieri di ricordare i fatti trislissimi passati e pre- 
senti, de’ quali furono apporlatori que’ baleni. Ma, 
considerando, non come Italiani, ma come neutri pub- 
blicisti la storia della presidenza di Napoltone; non 
possiamo negare che tralto trallo ci è parso udire un 
eco di parole non del tutto indegne del nipote di uno 
zio grandissimo. Diciamo parole: a queste è uopo con- 
fessare che solo in parte hanno risposto i fatti. 
Leggiamo oggi nel Moniteur una comunicazione nella 





{ quale dopo essersi parlato della tattica dell'Opposi- 


zicne mercè la quale si calunniano c vilipendono i 
ministri pigliando motivi da” loro antecedenti che non 
possono non offrir presa ai detrattori in un paese tanto 
mutabile e tanto sobbollente come è la Francia, si 
dice: Questa tattica ‘odiosa sarà senza risultato. Il 
nipote dell’imperatore non si lascierà smovere. Egli 
ha preso per sua regola le parole di suo zio: « Gover- 
» nare per mezzo di un partito equivale a mettersi 
» tosto o tardi sotto la sua dipendenza. Non mi ci la- 
» scierò prendere: sono nazionale: mi servo di tulti 
»i quelli che hanno capacità e volontà di procedere 
» meco....» Cosi farò io. [oamo gli onest'uomini di 
tatti i partiti. 

Queste parole sono belle e nobili: a malgrado che 
esse non siano sottoscritte, lo stile onde sono infor- 
mate non ci lasciano dubbio che esse sono dettate dal 
presidente. 

Or che la Francia è agitata dalla fiera battaglia che 
il male ha dichiarato al bene, chi parla in quella guisa 
mostra di capire e il morbo, ed il rimedio che lo può 
sanare. Bisogna parlare alto e franco a tutti i partiti 
bisogna dir lorx i non ha onestà e convinzioni si 
ritiri. Ogni questione di forme, di progetti, deve la- 
sciare il passo alla questione di vita sociale. 

Repubblicani dello ieri, del domani, legittimisti, 
orleanisti, bonapartisti, debbono tenerselo per detto 
tutti ad un modo: il paese loro è in viaggio verso un 
incognito e forse terribile avvenire, e non ha bisogno 
di essere trattenuto in sulla via con discorsi. inutili, 
ma vuol essere fortificato e sorretto per proseguire il 
suo cammino, 

In questo senso noi non esitiamo a giudicar degne 
pplauso le parole di Luigi Napoleone. 

Noi non siamo del. numero di coloro che sogghi- 
gnano allorchè loro si parla de’pericoli mortali ond’è 
circondata la società francese. Troppo presto da taluni 
secondo noi, si sono dimenticati i dieci mila cadaveri 
che insanguinarono Parigi. Troppo presto da taluni si 
è obbliato che il socialismo, o per meglio dire le sov- 
vertitrici teorie che irrigarono come fiumi di veleno 
le campagne francesi, furono la principale cagione del 
disamore e della diffidenza che ora si nutre verso le 
idee liberali d'Europa. 

Forse Changarnier ha salvato Parigi da una no- 
vella strage il 45 giugno di quest'anno: forse le pa- 
role del presidente possono salvarla da vieppiù orrendi 
casi, 

AI postulto è d'uopo confessare che il principio del- 
l'autorità che da tanto tempo in Francia era o de- 
riso 0 calpestato, comincia ora a circondarsi di quella 
forza che sola può conciliargli il rispetto, 

Lo ripetiamo ogni volta che possiamo : senza il 
principio d'autorità la libertà non vive. 



























Ci crediamo noi pure in obbligo di notare la volon- 
taria licenza chiesta dal signor conte Pallieri, deputato 
di Cavour, dalla importante carica di primo uffiziale 
del ministero dell'interno. 

Quest'atto cui addivenne il signor Pallieri al solo 
scopo di polersi assolutamente dedicare ai lavori le- 
gislativi, mentre è prova della sua delicatezza, ci as- 
sicura che il paese avrà in lui un sincero ed illumi- 
nato difensore dei suoi diritti e dei suoi interessi. 














DOCUMENTI DIPLOMATICI 
agli avvenimenti del 1848, stampati per 
cura del governo inglese. 





relati 





(Continuazione. — V. Risorg. di ieri). 
Lord Napier al visconte Palmerston. 
Napoli, 25 aprile 1848. 
Nel dispaccio del 9 dissi, sulla fede del ministro 
napolitano degli esteri , che il governo pontificio avea 
domandato a quello di Napoli un rinforzo per la guar- 
nîgione d’ Ancona ed offerto il libero passaggio alle 
truppe di S. M. siciliana. 
In seguito si comprese che il consenso della S. Sede 





N. 612. 








supposto il marchese Dragonetti, e ne derivò un cam- 
biamento nei piani ed una dilazione nell’operazione 
attiva. 

Dietro le varie voci corse in proposito, mi procurai 
questa mane un colloquio col marchese Dragonetti, e 
lo pregai di dirmi, per informarne îl governo di S. M., 
quali fossero le presenti intenzioni di Sua Maestà si- 
ciliana; e quali gli scrupoli o gli ostacoli avanzati dal 
governo romano. Il marchese Dragonetti. mi rispose, 
che il gabinetto pontificio’ avea positivamente rifiutato 
di permettere alle truppe napoletane lo sbarco in Au- 
cona, e la formazione d’un campo, od un corcentra- 
mento. di forze a Bologna prima d’invadere le provin- 
cie imperiali; ma che non avea nulla obbiettato al loro 
passaggio negli Stati della chiesa per Toscana e Mo- 
dena. Quindi era stata abbandonata l’ idea di spedire 
un corpo ad Ancona, ed il governo era intenzionato a 








mandare la squadra a Venezia per sbarcarvi cinque 
battaglioni. Nel medesimo tempo una. forte divisione 
passerebbe probabilmente nel territorio romano se- 
guendo la via concessa dal governo papale. 

Esposi al marchese Dragonetti la speranza che il 
governo di Napoli non volesse costringere il romano 
ad un partito opposto ai propri desiderii e S. E. pro- 
testò non avere simili intenzioni. 

Richiamai pure l’attenzione di S. E. al discorso del 
marchese, di Lansdowne nella Camera dei pari, relativo 
all'invasione del Re sardo dei dom imperiali, ram- 
mentandogli che la casa di Savoia possiede Genova in 
forza del trattato di Vienna, come quella dei Borboni 
la sovranità delle Due Sicilie. Ricordai a S. E. quanto 
spesso fosse stato invocato, ed anche male a proposito, 
per difendere ciocchè chiamasi l’unità ed integrità di 
questo regno, ed opposi tali principii all’ attuale poli - 
tica di attaccare una potenza alleata e favorevole, col- 
pita da interne scissure. *Pregai in ultimo il marchese 
Dragonetti a considerare che il fine della presente lotta 
non era ben certo , e che sebbene le apparenze pro- 
mettessero la vittoria alle armi sarde, quelle dell’ im- 
pero potrebbero essere rinforzate a segno di combattere 
con uguale fortuna. 

Il marchese Dragonetti replicò , che il re di Napoli 
non potea restare inoperoso in una lotta nazionale , e 
che la dignità e la sicurezza della sua corona gl’impo- 
nevano di concorrere attivamente ‘sul teatro della 
guerra. (firmato) Narien. 











Lord Napier al wisconte Palmerston, 
Napoli, 27 aprile 1848. 

. «+ + + Vidi questa mane il marchese Dragonetti 
e gli comunicai il dispaccio di V. E. (quello dell 11 
aprile) ..| <.< Avea già parlato col signor Fer- 
retti ministro delle finanze , e sapendo che quel mini- 
stro per la sua molta abilità s’ avea guadagnato un 
grande ascendente nel governo, lo avea posto a parte 
delle intenzioni del governo di S. M. chiedendogli di 
parteciparmi la sua opinione in affiîre tanto importante. 
Il signor Ferretti riconobbe in teoria l’ ingiustizia di 
tenere una condotta che egli aveva combattuta quando 
supponevasi nei piani dell’Austria, ma egli imprese a 
rappresentare la politica d’aggressione non come napo- 
litana ma come italiana, come una politica , che es- 
sendo già abbracciata dagli altri membri della lega ita- 
liana, doveva pur esserlo da Napoli, mostrandosi per- 
suaso come Ì suoi connazionali che la potenza imperiale 
fosse per sempre finita in Italia, e forse in Germania 
per le sventure che l’ opprimono. Egli pensa che gli 





Austriaci non possano trar forza nè dall'Ungheria , nè 
tampoco dai ducati ereditari che non vorranno impre- 
star le lor forze a soggiogare ì Lombardi, dopo aver 
preso parte all’insurrezione generale contro l’antico di- 
spotismo. Sembra pure che al signor Ferretti l’attuale 
condizione d'Europa sembri al tutto eccezionale e sov- 
versiva delle consuete leggi internazionali, e che quello 
che in tempi ordinari non potrebb'essere giustificato, , 
possa scusarsi per le nuove combinazioni , e la non 
più veduta pressione della volontà popolare. 

A queste considerazioni opposi quelle che emerge- 
vano dall’istruzione di V, S. ed i discorsi dei ministri 
di S. M. nel Parlamento, e tentai di persuadere S. E, 
con ragioni ch’è inutile sottometterle, che l’attuale moto 
d’ Europa probabilmente non condurrebbe ad alcun 
grande mutamento territoriale o rovescio di troni, e 
notai essere molto probabile che, ove gli affari della 
Lombardia non fossero accomodati adesso per mezzo 
di trattative, le armi sarde sarebbero state fra non 
molto espulse dal territorio imperiale, perchè le forze 
dell'Austria non erano distrutte, ma soltanto paraliz- 
rate; e nulla esservi di maggiormente impolitico per 
uno Stato debole come Napoli, che lo scherzare colle 
intorpidite forze dt una potenza la quale, benché tarda 
a insorgere, si mostrò formidabile ai più grandi nemici 
nel termine della contesa. 

Il signor Ferretti risposemi che tali considerazioni 
eransi fatte in consiglio, ma che il governo era stato 


non era nè sì spontaneo, nè sì completo come l'aveva obbligato a dichiararsi in favore della guerra dietro le 


Pa 








rappresentanze della Sardegna e la forza della pubblica È qualche precoce tentativo 


opinione. 

Disse pure essere stato abbandonato il progetto di 
mandare un considerevole corpo per mare,e che seb- 
bene la squadra fosse stata spedita nell'Adriatico, le 
truppe passerebbero nel territorio romano in numero 
di circa 15,000. per concentrarsi a Ferrara, ove sa- 
rebbero raggiunte dal reggimento già partito per Li- 
vormno. 

Il sig. Ferretti convenne che il Papa ricusò il per- 
messo di occupare Ancona e di far quella città o Bo- 
logna base di operazioni militari; ma mi assicurò che 
non era stato vietato l’accesso od il passaggio per An- 


cona alle truppe napoletane, (Firmato) Navier 


Lord Napier al visconte Palmerston. 
Napoli 28 aprile 184 

Dal presidente del consiglio seppi le intenzioni del 
governo napoletano, 

La squadra destinata per l'Adriatico non éltrepasserà 
per ora i confini del territorio napoletano, Le truppe 
sbarcheranno a Pescara e sì recheranno, traversando 
le provincie romane, a Ferrara od altri punti scelti di 


accordo fra i due governi per concentrarvisi. Però sa- 
ranvo fatte nuoye istanze. presso, il governo di Roma 
per ottenere il permesso di sbarcare in Ancona, od in 
qualche altro porto più settentrionale, ed ove-si ot- 
tenga, la squadra vi recherà le. truppe; ma non s’inol- 
trerà nel mare Adriatico, nè farà alcun tentativo a Ve- 
nezia. 

Le forze napoletane destinate ad andare per terra 
stanno varcando le frontiere papali per unirsi a Ferrara 
od in qualche altro punto alle altre spedite per mare. 
Una volta concentrate, le varie truppe formeranno un 


esercito di ‘osservazione sulla sponda meridiowale del 
Po. 1 loro ulteriori movimenti dipenderanno ‘dal corso 
degli eventi. 

Il signor Troja mi assicurò della più scrupolosa os 
servanza dei desideri della Santa Sedè intorno al pas- 
saggio dei soldati napoletani ‘ed all'occupazione degli 
Stati della Chiesa; espresse la! speranza ché il governo 
di 5. M. ‘apre 


napoletano, dilemma cui confida non sia insensibile lo 


zi il dilemma in cui è posto il governo 


stesso gabineito di Vienna uel caso che prevalessero le 
mi imperiali, (Firmato) Narn, 
Il conte Minto ‘al visconte Palmerston. 
Roma, 13 gennaio 1848. 

Il nuovo anno fu mal inaugurato poichè cominciò con 
un giorno d’inquietudine e di malumore prodotto dal- 
l'imprudente contegno delle pubbliche autorità contro 
un pericolo immaginario. 

Nel cuor della notte del 81 dicembre, Ja guardi 
nazionale fu improvvisamente chiamata a rinforzare i 
posti della città con grave costernazione degli abitanti 
Alla mat- 
tina si vide la corte del Quirinale ingombra di soldati, 
chiuse le porte e difeso dalla cavalleria, ed il popolo 
apprese con merayi 


che supponevano scoppiata) una rivoluzion 


lia che tutti quei preparativi erano 
oni pervenute al governatore di un 
preparato assembramento di popolo; sotto il palazzo 
Quirinale per offrire il saluto del nuovo anno, che 


ìl frutto d’informa 


dovea divenire occasione di violenza popolare e di- 
Ri RO, Talaoni. CSI pe 


Duraute: tutto il giorno il segretario di Stato ed il 
Papa furono allarmati dalle replicate comunicazioni del 
governatore, del capo della polizia è del comandante 
dei carabinieri che li informa 
liaia della pl 


10 che diecine di mi- 
marciavano contro il Quirinale, Era 
lor fatto credere che la piazza del palazzo fosse total- 
mente occupata da una massa imponente quando non 
vi era nessuno. + +. 

+ eee a ceredulità e l'incapacità dimostrate in 
questa circostanza dal governo lo hanno vieppiù sere- 
ditato nella pubblica opinione, ed hanno grandemente 
aumentato il. desiderio d’ una più saggia amministra- 
zione, desiderio cui non si potrà lungamente resistere. 

Si crede generalmente che fosse progetto di segreti 
cospiratori di far nascere una sanguinosa collisione fra 
il popolo e le truppe per condurre il governo a cer- 
care un appoggio swaniero, 

Dice one che ove, sifosse de 


ì e.icon iderato che 


non avesse luogo il saluto: del Imuov'anno, bastava chie 
i desideri del Papa fossero semplicemente manifestati 
per essere rispettati come lo furono sempre; che ciò 
non fu fatto, 
visamente arre: 


e la processione doveva essere improv- 
ata nella sua niarcia da una forza ar- 
mata coll’ ordine di disperderla; il che avrebberdato 
luogo a gravi disastri: che la cosa sarebbe avvenuta 

le esortazioni e. l'influenza di alcuni privati. non 
avessero prevenuto la formazione: dell’assembramento, 

Le false relazioni recate al Quirinale in tutto il giorno 
in una popolare insurrezione, e le 
truppe spiegate contro il popolo per provocarlo ed'ir- 
ritarlo, sono considerati come indizi evidenti di un 
piano di tradimenti. 


per mantener fec 


| 
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| 
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È difficile il dire quanto di tale condotta possa spie- | 


gursi coll negligenza, l'incapacità e l'iniprudenza; che 


invadono ogni ramo dell'amministrazione romana: mia 
a mio credeve è fuori di dubbio l'esistenza d'un piano 
far 


governo! ed il ‘popolo, 


per 


il 


nascere con qualunque mezzo una collisione tra 
Per qualche tempo dé. non sempre infruttuosamente 
fu fatto ogni sforzo ia varie parti per ispirare al Papa 
una sfiducia contro il par 
la 


delio stesso potere papale. 


to moderato, da cui dipende 


realmente la sicurezza del governo, e possibilmente 

Gli viene continuamente suggerite 
indotio, a prendere determinazioni, ad assumere nn 
fendere e 


Dal- 


cortegno ed tn linguaggio calcolato per o) 
stuotere la pubblica fiduci 
l'a 


agì 


, nella sua sincerità 
propa; 
ultime classi dagli ultrali- 
berali, cui si aggiunsero molti stranieri. Il sospetto di 


ra, parte si osserva che ‘una 


zione è praticata nelle 


* rebbe fatto dal 
i le truppe austi 


un tal proposito non era 


vi è qualelie volta | 


anda di aîtiva 


di 
valse ultimamente fra. i bene informati. 

In altre parti d’Italia si aspettava lo scoppio di tor- 
bidi a Roma pel nuovo anno, ed ora appare che il 2 
ed il 3 gennaio, erano distinti da disordini sì a _Mi- 
lano ed a Genova che qui, appunto come l'occupazione 
di Ferrara era contemporanea ai torbidi di Romain 
luglio, 

Io credo che molta parte debba attribuirsene all'in- 
cità della Giovine Italia; ma credo pure che 


desiderio d’incoraggidire 


aiar i 


quieta yi 
in altri luoghi sì abbia gran 
qualunque disordine che possa riuscire alla chiamata 
dello straniero. 

Il capo della polizia ed il comandante ‘dei carabi- 
nieri furono destituiti; ma il governatore rimane al suo 
posto, e secondo dicesi, fa la corte al partito ultra. 

Gli avvenimenti del 4 e del 2 dovrebbero io penso | 
produrre un grande effetto aprendo alquanto gli otehi 
gli è ora 
ed in un 
colloquio ch’ebbi con esso e col cardinal segretario di 


al Papa sui tradimenti che lo circondano. 
perfettamente persuaso dell’inganno tesogli, 


Stato, wn’ayyidi essere entrambi persuasi che un’inflferiza 
retrograda interna ed esterna lavori per disunire] pd- 


polo e governo. (Firmato) Minto. 


Itconte Minto al visconte Palmerston. 

Roma, 16 gennaio 1848. 
are nell’annun- 
ziare il suo consenso, che si vociferava ottenuto, alla 
domanda della consulta di Stato di poter rendere pub- 
bliche le 


dere una 


Avendo saputo che il papa parve 


sue sedute, e ch'egli avea rifiutato di pren- 
decisione. finchè non gli fosse pervenuta ri 
sposta da Torino alla domanda che ayeva fatta in pro 
posito al Re di Sardegna, pensai essere sì important 
a favorevole soluzione di tale questione che invitai il 
sighor Abercromby a scrivere immediatamente al contf 
ità dell 
concessione per mantenere ina buona intelligenza tr 
il governo; Ja consulta ed il pubblico. L'ostacolo fi 


di San Marzano istruendolo dell’assoluta neci 


questa ‘obiezione sembra essere venuto di dove menp 
l’attendeya, cioè dal governo di Firenze Appare chk 
il signor, Martini abbia fatto vedere la convenienza di 

le corti di Firenze, Roma | 
A d 


stabilire un accordo fra 
Tor 
limite alle concéssioni; cosa quasi impraticat 


ino per una conformi condotta, che ponesje 
le per tte 
Stati che differiscono intieramente l’uno dall’altro nelle 
istituzioni, nelle condizioni, nel carattere delle popp- 
lazioni, 

I ministri di Toscana e di Sardegna in ‘Roma fy- 
rono pure indotti a scrivere fortemente alle rispettive 
corti, notando le cattive conseguenze che verrebbero 
dal respingere la domanda della ‘consulta. Io feci cop 
noscere, per via privata, la mia propria. opinione dì 
marchese Ridclfi a Firenze, sicchè confido che sarà 
superata qualunque opposizione .che- potesse esistere 
per consigliare il papa a negare il suo consenso, Non 


delle 


la base su cui deve 


Vha dubbio che la pubblici discussioni della 
Stato è ] posare ogni 


speranza di miglioratneito nel governo di questo paese; 


consulta di 


se vien ricusata î meinbri più importanti di quel corpo 
sì ritiveranno, e sarà ‘affatto finita Ja confidenza 
Firmato) Minto, 


nel 
governo. 


Il conte Minto al visconte Palmerston, 


Roma, 16 gennaio 1848. 
La visolutezza ed il vigore manifestati dal marchese 
Ridolfi e dal governo toscano nell’acquetare i torbidi 
di Livorno, hanno qui prodotto molta soddisfafione 
anche fra quelli nei quali lo avea appena sperato, ‘Tue 
trapresi a trarne profitto dimostrando che un governo 
può senza pericolo agire ‘energicamente quando gode 
della confidenza pubblica: condizione ben lontana dal 
caso di Roma. 

Fra pochi giorni sarà noto il successore del cardinal 
Ferretti come segretario di Stato, ed è possibile che 
questo cambiamento sia seguito da altri. Nel cardinal 
Ferretti il papa perderà un veramente onesto ed affe* 
zionato amico e ministro; ma le cui precedenti abitu- 
dini ed occupazioni non erano state tali da famigliariz- 
zarlo col maneggio I 


dei pubblici affari. 


suno al pari 
di lui provò sì forte tale svantaggio, 


ed invero fu con | 
molta difficoltà ch’ei giunse a durare 
suo ufficio. 

La morte del card. 
sono lasc 


sì lungamente nel 


Massimo avvenuta pochi giorni 
ò vacante ;l «lipartimento dei layori ‘pubblici 


© speravasi che questo venisse dato ad un secolare. La 


pubblica aspettazione fu per altro delusa per la scelta 
di un ecclesiastico del partito retrogrado e senza talenti 


che lo raccomandino. Ciò è tanto più spiacevole che 


aveasi in pronto un ministro eminentemente adatto a 


quest’ufficio. 


Questa determinazione è annunziata però come prov- 


visoria, ma anche così ha-grandemente diminuite “le 


speranze di un grande miglioramento nella composi 


zione del ministero , che io pensai finora che il papa | 


volesse effettuare. Firmato) Minto. 


Il conte Minto al visconte Palmerston. 


Ron naio 1848. 


Fui informato questa mane che'il corte Lutzo: cercò 


li tasteggiare il card. Ferretti sull’accoglimento che sa 
papa ad una dimanda di passaggio per | 
e nei teri 
Napoli. 


. 1 card. rispose con un perentorio rifiato, 


ac itorio pontificio, onde so 
correre il re di 
disse che 
da coltivatsi; poichè ad ogni | 
sarebbe opposta re 
a partire per la frontiera che | 
a sino all'ultima stilla del suo 


teutalivo .di esecuzione si stenza 


ed egli stesso era; pronto 

avrebbe difes 

Î 

LI Ù | 

Il conte Lutzow, non soddisfatto insistette per vedere 

il papa, dal quale ricevette una 
esplicita, benchè involta in più cortesi parole. I 
V. S. comprenderà mon essere stata fatta una for- 


domanda pel passaggio delle truppe austrische, 





lmmeritate (sciagure che lo (percos 
| risple 


| zioni generosamente elargitoci dal inc 


sposta del pari ferma ! 3 
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ndo soltanto il conte Lutzow voluto conoscere come 


sarebbe ricevuta una tale domanda. (Firmato) Minto. 


Il conte Minto al visconte Palmerston. 
Roma, 23 gennaio 1848. 

Questa mane ebbi un colloquio col papa sugli affari 
del suo governo. 

Il soggetto della conversazione fu scelto dal papa 
stesso in conseguenza, io credo, di un messaggio indi- 
rizzatogli pochi giorni prima sul partito da me preso 
di far conoscere al Re di Sardegna la mia opinione 
sul grande errore e sul pericolo dipendenti da un ri- 
fiuto della domanda della consulta di Stato per la pub- 
blicità delle sue sedute, sul quale soggetto io sapeva 
essere stata fatta una comunicazione a Torino per chie- 
dere consiglio. 

Aveva detto nel mio messaggio che io lo desiderava 
informato della mia condotta, perchè ciò servirebbe a 
provargli quanto fortemente era conyinto della neces- 
sità di questa concessione se voleasi stare in buon.ac- 
cordo colla consulta di Stato. Ricevetti una graziosis- 
sima e lisinghiera risposta a questo messaggio € pre- 
sumo ch'egli To avesse‘in mente oggi, quando rivolse Ja 
conversazione sulle proprie condizioni. 

Ei disse che sentiva la necessità d’uua libera e co- 
staote corrispondenza fra la consulta ed il governo, € 
l’ influenza della consulta fosse 
sentita in ogni ramo del governo. 


che ei desiderava che 

Dissi che ciò mi dava grande piacere, e ch'egli co- 

6 , 8 

nosceva ch'io riguardava la consulta come la princi- 
pale forza e l’unico sicuro appoggio del suo governo, 
Egli ne convenne, ma ‘a 
questo governo che non ammet- 
ande espansione «di liberali istituzioni, 


inse esservi una' particola- 
rità nella natura di 
teva una sì 
conie erano ammessibili in altri. Risposi che in punto 
sì importante questo Stato non solo non era uguale, ma 
trovayasi al rovescio degli altri, poichè ovunque la 
Chiesa era subordinata allo Stato, e «qui lo, Stato era 
soggetto alla Chiesa; ma che in ultimo questo 
attaccava il 
governo, 

Osservai ch'io considerava 


non 


necessariamente carattere o l’azione del 
là Chiesa rappresentata 
dal: Papa come il sovrano di questo paese; ma' che non 
sì trattava di vedere chi o che è soy rano, essendo gli 
stessi i doyeri della sovranità in qualunque mano essa 
sia. In molti paesi è distinta l’ammministrazione ‘ecele- 
astica. dalla civile. Lo Stato maneggia i proprii af- 
fari; gli affari ecclesiastici sono regolati da ecclesiastici 
e se la regina interviene in essi in Inghilterra, è sol- 
e capo della Chie 


Perchè non potrebbe esistere qui la medesima se: 


tanto com 


parazione, rimanendo al Papa la sua condizione di 
capo dello Stato? 
Negli altri Stati noî diciamo essere 


vra 


dovere del so- 
> di governare pel bene del popolo. e non per suo 
vantaggio, 

Così essere il dovere della Chie 
în inîra la pubblica prosperità. c 
interes: 


sovrana di avere 
di non separare gli 
della Chiesa dalla sua civile amministrazione. 
Non potervi essere ragione per non introdurre ne'suoi 
istituzione o forma di costituzione al- 
l'oggetto di dare un buon governo, 


dominii alcuna 


Il Papa mi assicurò che il cardinal Bofondi è affatto 
di liberali opinioni. (Zirmato) Mirto. 
Ho-visconie Palmerston al conte Minto. 
Ministero degli esteri, 3 febbraio 1848. 
In risposta al vostro dispaccio del 16 scorso debbo 
informarvi che il governo di S. M. approva la 
tanza 


con- 
dotta da voì tenuta iu Questa circost 


(Firmato) Parmenstox. 

I wisconte Palmersion al conte Minto. 
Ministero degli esterì, 3 febbraio 1848 
2 


Riguardo al vostro dispaccio del 23 ultimo, relativo 
ad un colloquio da voi tenuto col Papa intorno alle 
condizioni del suo governo, ‘ debbo informarvi che il 
govenio di S.M. approva il consiglio da voi dato al 
i ad espriinere il piacere con cui il 
governo di 5. M. ha appreso le saggie c Jit 


Papa, ed \iavitar 


verali inten- 


zioni del Papa su tal punto, L'esempio di quanto ac- | 


adde recentemente n, Sicilia, è un vivo mezzo per 
vedere quanto sia impolitico per un>goyerno il di- 
azionare troppo ad imprendere. quelle riforme ed in- 
rodurre quei miglioramenti che lo stato e la condi. 
zione de’suoi dominii possano ricl 


(2° 


edere. 
mato) ParmeRrstON, 


Ci viene ‘comunicato questo breve discorso pro- 
nunziato dal dott. P. Antonio Lavarini nel presiedere 
l'assembica elettorale d'Ornava 
Onorevoli Elettori! 
È la quarta volta, 0 Signori, che mi conferite l'alto 
onore di presiedere a quest'inclita assembi 
le: acceltate, vi prego, i vivi 


‘a elettora- 
e sinceri ringraziamenti 
che vi rendo per siffatta preziosissima prova della he- 
nevola ‘confidenza che in me riponeste. 


Quanto gravi sieno le contingenze del nostro paese, 


l’unico nella bella Italia, ove, malgrado le deplorande 
ro, brilla tuttora è 
de qual faro il tricolore vessili 


lo ignora. 


0, nessuno di voi 


Quindi a rappresentaryi nel Parlamento nazionale 


e scongiuro, un individuo che, oltre di 
ire i netessarii requisiti, vi porga un' 


ete, v 
arra sicura 
re schiettamente affezionato alle liberali institu- 
animo Re Carlo 


Alberto, di e Iealmente conser 


enerala memoria 
dal degno suo Figlio l'ang 


Emanuele II, 


sto nostro sovrano Vittorio 
pronto perciò a difenderle così coritro 
erni, come contro gl’interni nemici, e che alieno 
dallo spirito di partito, da quei partiti che cagionarono 
il nostro infortunio, miri davyero a promuovere il ae 
turo nostro benessere, 


I AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO DI CUNEO. 


Nei governi e popoli educati al'viver libero il sommo 
degli onori che possa essere dato ad un cittadino di 
ricevere o sperare da’suoi concittadini è quello di es- 
sere dai liberi loro sufiragi chiamato all’onore di rap- 
presentarli nel Parlamento nazionale, e quest’ onore 
sommo è quello che yoleste conferirmi, o elettori 

A questo onore da me non solo non ricercato, came 
ne sono informati tutti quelli che un po da vicino mi 
conoscono, ma neppure desiderato, come non poteva 
desiderarlo, perchè il conosco di gran lunga superiore 
alle deboli mie forze e mezzìj io non aveva titolo di 
sorta, salvo che amo la patria, e l’amo svisceratamente; 
ma l’amor di patria è uno stretto e strettissimo dovere 
de suoi figli, e l’adempimento di un doyere, massime 
così sacro, non può costituire alcun diritto, 

Colla patria amo Ja libertà, e svisceratamente del 
pari; anzi non contento d’amarla, io considero la li- 
bertà come un dogma: ma la libertà che io amo, e 
che è dogma per me;;è la libertà non mai disgiunta 
dall'ordine e dal rispetto alle leggi. 

Amando teneramente Ja patria e la libertà, non posso 
non essere affezionato e devoto, alla santa causa della 
indipendenza d’Italia, di cui è così cara parte il nostro 
bel Piemonte, icomerinfatti. 1° indipendenza, d'Italia, nel 
mentre fu il più bello e ridente sogno de’ miei anni 
giovanili, nom tralascia di essere in me una lusinghiera 
speranza nei maturi, ì 

E se le briue, che già da alcuni anni cominciano a 
cospergerini il capo, e l'imperyersare. dei. tempi. non 
ini permetteranno di vedere realizzate queste speranze, 
le lascierò in eredità ai più giovani e più forti di mey 
mentre muoiono bensì gl’indiyidui, ma le nazioni sono 
eterne, 

Questi principii re sentimenti d'amor di patria, di li- 
bertà e d’indipendenza sono quelli che da me'vennero 
costantemente professati da più di quarantamni) e così 
non già soltanto dopo le riforme, ma anche allorquando 
il professarli non era senza pericolo, e credo di non 
ingannarmi, attribitendo ‘a questi notorli mici sentimenti 
e (principî il mandato che ini conferiste, del che non 
posso a meno di essere, come sono riconoscentissimo, 
non già per l'onore della deputazione in se stessa, pe 
chè, come, già ‘dissi, avendo io l’intima convinzione che 
le deboli mie forze sono ben lungi dall'essere capaci a 
reggere al grave incarico, la mia riconoscenza sarebbe 
stata maggiore ancora se vi fosse piaciuto lasciarmi nella 
diletta mia oscurità; ma la nomina, di cui yenni ono- 
rato, essendo un’incontrastabile novella prova della stima 
e simpatia de’mieî (concittadini, si è a questo titolo che 
io sono compreso dalla più viva e profonda gratitu- 
dine verso fi voi, gratitudine di cui wi prego accettare 
questa rozza, ma sincera espressione, 

Dopo avervi detto quali furono i principi di tutta 
la mia vita, credo soverchio lo spiegare quale sarà Ja 
via che io mi propongo seguire nell'adempimento. del 
mandato che mi conferiste; mi Jimiterò adunque a 
dirvi che sarò conseguente a me stesso e non ismen- 
tirò giammai quei sacrosanti principi da me sempre 
professati; ma che nello stesso tempo adempirò con 
eguale energia ed imperturbabilità al dovere, sccondali 
me, del pari sacro per ogni leale rappresentante delli 
nazione di non rendere con una opposizione contililili 
e sistematica impossibile al governo l’adempimenigidà 
proprio ufficio, sè 00 

Io non sarò nè ministeriale; nè dell'opposizione; n) 
sono e sarò costantemente ed unicamente deputato co- 
stituzionalo. ; ; 

Qui pongo fine a questa già forse, soverchiamente 
prolissa diceria; prima però di finire vi prego, elettori, 
ebbene a tenor dello Statuto i deputati 
rappresentino la nazione, e non le provincie în cui fue 

etti, non per questo tengo e terrò qual} eciso è 
graditissimo mio doyere di occuparmi di tuto Tè ci 
genze, in cui i comuni, come î corpi anttiniehati Ji 
particolari di questo distretto elettorale ‘possano essere 
interessati. Giovasni Aupisio. | 





a credere che, 4 





gnori senatori del régno Si radunavano allo 
due pomeridiane nelia sala di'eghlerenze dove si ve- 
niva alla nomina di due depaluzioni per ricevere nellà 
solenne adunanza di domani 18 LL MM. il Re e da 
Regina. La depulazione destinala @ ricovero il Ne 
riuscì composta dei signori: presidente, barone Manno; 
conte Gallina; conte Coller; conte Bauli; Nat, Chiodo 
cav. Cibrario; conte Luigi di Collegno; supplimentari 

cav. Giacinto di Collegno; cav. Moris. La depulazione 
incaricata di ricevere la Regina fa composta dei sigg 

vice-presidente, marchese Alfieri, È due questori mar 
chese D'Azeglio e cav. 1 osca ; cav, Annibale:di Sn 
luzzo: supplimentario, conte di S, Marzandi i 


Oggi j sì 











VITTORIO EMANUELE Il ece. ceo: 


Sulla proposizione del presidente dell consiglio dei 
ministri incaricato del portafoglio degli affari esteri, 
Abbiamo nominato e nomîniamo il corte Giuseppe 
Siccardi consigliere di cassazione ed ayw@cato generale 
presso la corte d'appello di Torino, |a guarda igilli mi 
nistro segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, di 
grazia e, giustizia in suvrogazione sdel barone Luigi 
Francesco Demargherita, la cui dimissione è accettata, 
Il presidente del consiglio dei ministri è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto, che sarà registrato 
all’uffizio (del controllo generale, pubblicato ed inserto» 
nella raccolta degli atti del governo, 
Merino, 18 dicembre 1849, 
VITTORIO EMAN 





ILE, 
D'Azrotio, 











Visto l’art, 33 déllo Stattto del regno; 

Abbiamo nominato e nominiamo a senatori del re- 
gno, li 

Comm. Desambrois Luigi. ‘ 


March, Deferrari Rafaele, duca di Galliera. 
Conte Gattinara di Gattinara Feliciano, 
Cav. Provana'del Sabbione Luig 
Conte Noinis di Pollone Antonio. 

Marchese Millet dArvillars, liogotenedte generale. 

Ambrosetti Giovanni Antonio. 

Conte Malingti! di Bagnolo Coriolano. 

Conte della Chiesa di Benevello Cesare. 

Marchese Arborio Gattinara di' Breme Ferdinando. 

Monsignor Fantini, vescovo di Fossano. 

Il nostro iinistro segretario ‘di Stato per gli affari 
dell'interno è incaricato del presente decreto, che sarà 
registrato presso il Senato stesso, 

‘Porino, addì 18 dicembre 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 














Garvacno, 


— S. M. con regii decreti del 18 di questo mese ha 
nominato: 
A presidente del Senato del regno 
Il barone Giuseppe Manno, e 
A vice presidenti: 
Il marchese Cesare Alfieri di Sostegno, 
Plezza avv. Giacomo, 
Cacuiani, — L'Zadic, sardo del 12 corrente porta il 
seguente ordine del giorno del comandante , generale 
Marmora alla real truppa 





militare dell’isola A, della 
colà di presidio. 
Uftiziali, bass'uffiziali 
Dipartitomi tre mesi fa colla promessa di non rifiu- 
tartni ad un pronto ritorno nell'isola qualora mi ve- 
nisse proposto, ma colla speranza di essere esonerato 
dagli straordiînarii poteri statimi imposti in circostanze 
eccezionali, vi riveggo oggi. 0 miei commilitoni , ma 
con ui titolo assai più conforme ai voti ed all’indole 
di un vecchio soldato , quello cioè di vostro coman- 
dante generale, ‘che’ piacque recentemente a S. M. di 


e soldati! 





conferirmi. 

Poichè non sono un uomo nuovo per voi tutti, non 
occorre ch'io mi estenda in parole inutili per dirvi ciò 
che già conoscete; vi basti sapere che qualora ne siate 
meritevoli, troverete sempre in me un superiore pronto 
a sostenervi ed a far valère i vostri. diritti; e che in 
contraccambio del mio sincero affetto esigo da voi in- 
distintamente fiducia, disciplina, puntaalità nel servizio 
e stretta obbedienza; simili doti che sono quelle di 
ogni militare onorato nell’esercizio dei suoi doveri, non 
sono però incompatibili coi diritti individuali in un 
paese come il nostro, retto «a istituzioni liberali, cosic- 
ché se da un lato io debbo richiamare alla memoria 
di tutti il divieto formale già fattovi dal ministero di 
intervenire ai circoli ed alle dimostrazioni politiche , 
come cosa contraria alla militare disciplina, dall’altro 
anzichè di distogliere, debbo invitare tutti quelli di voi 
che sono chiamati ad esercitare come cittadini i Joro 
diritti elettorali , ad. usare senza riserva alcuna di ciò 
che la legge concede. 

In quanto al servizio che può esservi affidato în sur- 
rogazione od in sussidio della milizia cittadina , sulla 
quale deve specialmente riposare il mantenimento del- 
l'ordine interno, stimo inutile di ripetervi ciò che già 
fu mia cura di esternarvi in alcuni miei precedenti 
ordini del giorno; mi limiterò a richiamare alla me- 
moria della maggior parte di voi quella commovente 
funzione militare alla quale  partecipammo il giorno 2 
a cit- 
































settembre scorso , ed in cui la benemerita mil 
tadina e la truppa del presidio davano all'isola ed a 
tutto lo Stato il sublime esempio della più amorevole 
e sincera fratellanza. 

Quella reciproca dimostrazione di 
data spontaneamente dalle due milizie, e divisa dalla 
popolazione di questa illustre città, vi rimanga sempre 
impressa, come da canto mio non verrà dimenticata 
giammai ; la sola rimembranza di essa deve bastare a 





stima e di concordia 








tutti per ristringere ogni giorno più efficacemente i vin- 
coli di quella stretta unione in cui riposa più special - 
mente la salute della patr 

Viva il Re! Viva lo Statuto! 
liavi, addi 44 dicembre 1849. 

Il luogotenente generale senatore del regno, 

comandante generale militare dell’isola 
A. vetta Marvona. 








Panna , 17 dicembre. — Il consigliere di Stato effet- 
tivo presidente delle finanze fa noto , che per graziosa 
autorizzazione di S. A. R. l’augusto wostro. sovrano il 





tesoriere generale in Parma, ed il vicericevitore parti- 
colare în Piacenza pagheranno come segue le pensio- 
ni e le congrue del quarto trimestre 1849. 

Dal giorno 18 dicembre 1849 in poi ‘le pensioni ini- 
litari, e le pensioni civili non superiori a live mille, 

Dal giorno 21 di «detto mese in por le pensioni ec- 

* clesiastiche e vitalizie, e le pensioni civili non superio 

ri a lire millecinquecento. 

Dal giorno 12 gennaio 1850 in poi le pens 
maggiori di lire yz//ecinquecento e le congrue. 

T pagamenti si faranno dalle ore nove della mattina 








d’ogni giorno non festivo insino alle ore. due dopo il 
mezzodì, 
| * pensionarite i congruati potranno ottenere il pa- 
| gamento anche da un esattore di un comune, purchè 
(a termine dell'atto Sovrano del dì 8 gennaio 1831 
| (num. 19-7) costituiscano! quell? esattore in procurator 
loro. 






Parma, 14 dicembre 1849. M. A. Ovest. 
| — Il consigliere di Stato commendatore conte Giulio 
\Bileri riassumerà tosto le incumbenze di podestà di Par- 


Cn 










































IL RISORGIMENTO 


VITTORIO EMANUELE!I ece. ecc. — Ci scrivono le il nostro soprattutto: il 


Vexezu ; 16 dicembre. —' Teri mattina successe qui 
un fatto atroce. Un uomo che ayeva lavorato 39 anni 
nell’arsenale, torvati gli Austriaci fu licenziato insieme 
ad un gran numero d’altri. Javoranti. Quest’ infelice 
erasi: presentato più volte e ne era stato respinto. 
Presentatosi nuovamente venerdì gli fu con arroganza 
risposto, « che sì procacciasse del layoro, dal governo 





provvisorio n, Ayendo l’altro soggiunto; che era dispe- ! 
rato, che non lo provocassero oltre, gli ssi replicò (cori 
un aspro rifiuto, Il lavorante si presentò nuovamente 
ferì, domandò di quel tale ch’ egli avea disegnato , e 
non vedendolo si avyentò contro tenente che ivi 
si trovava, e con un colpo di pugnale lo stese a terra } 
cadavere, e ferì un altro ufficiale ch’ erasi presentato. 
Questo difesosi colla spada, salvò Ja vitay ma perdette 








un 





il braccio. Il iayorante, tentò di ferire un, terzo, e tro- 
vatosi. circondato da. rsoldati, si pugnalò., e cadde 
morto, 





Toscana. — Lo Statuto del 15 corrente ha il seguente 
quinto articolo sulla quistione costituzionale interna. 

« Ma quando pure qualche difficoltà da superare vi 
fosse, non ha a temete il governo di non poterla vin- 
cere, solo ‘che senta în sè c usì quella fermezza d' a- 
nimo 






caro è risoluto, la quale come  neì privati af- 
fari, così nei pubblici, e nei più scabrosi, incute sem- 
pre rispetto ad ogni oppositore il più 
forte. 

























































ardito, e il più 


Ot questa fermezza placida e prudente, ma irtemo- 


vibile, da che viene? Da due cos 





Jall’ avere presta- 
bilito per propria norma un concetto ben determina- 
to, nel quale il governo abbia sincera fede, è dal 
pere che dietro a sè e per sè ln il paese, A queste 
due condizioni ogni Stato , fosse anco dieci volte più 
piccolo che la Toscana, può sempre farsi rispettare, e 
mantenere intatta la propria indipendenza. 

Che il concetto regolatore del nostro governo sia 
quello del le (noi l'abbiamo 
detto e provato) non sì può mettere in dubbio senza 





sa- 





reggimento costituziona 





offenderlo, 5 

Ma non basta il concetto; ci vuol la fede in quello: 
fede, non solo nella sua intrinseca rettitudine e utilità, 
ma nella sua convenienza coi tempi e con le necessità 
pubbliche , nella sua virtà di sanare le piaghe dello 
Stato, è di impedire nuovi sconvolgimenti ; in somma 
una fede che lo tenga come scampo di salute. Senza 
la qual fede può avvenire, che assorditi tutto giorno 
da contrarie insinuazioni, vengano i governanti a mo- 
dificare bel’ bello ‘le proprie opinioni, e si trovino 
senza avvedersene lontani di là dove volevano 
come una nave che da correnti sottomarine 


andare; 
deviata 
dal punto a cui crede dirigerla il timoniere. Or 
sta fede noî appunto abbiamo inteso di aceresceri 





que- 
e con 
le cose dette sinora; e non può non corroborarla an- 
cora più quello che 
dizione, della fermer 

Questo è l'appoggio del paese. Nessun governo, fosse 
ancora sostenuto da poderosi eserciti , 
animo di aiutarsene contro i popoli da lui governati (il 
che certo nessuno potrebbe mai sospettare del governo 
0), nessun governo è pienamente e lungamente 
forte se non è sorretto dall’assenso dei più, o certo di 
molti î quali possano diventare i più. Ma il governo 








famo per dire sulla seconda con- 





Jesse il mal 














Toscano si guardi attorno e vegga chi può veramente 
porgergli forza morale ; per numero , per valore , pe 
elementi di durevolezza} per attitudine a conciliare i 
dissenzienti , e ad evitare conturbazioni. Noi non cre- 
che ina di quelle 
parti politiche che sì chiamano estreme. Se ci ingan- 
massimo in questa credenza, se il governo pensasse di 
potersi ‘appoggiare più ad ‘alcuna di esso, che alla parte 
moderata; egli non deve dissimulazlo, deve dirlo aper- 
tamente : altrimenti , ingannerebbe gli uni, e non po- 
trebbe sperare dagli altri una valida cooperazione, ‘un 
favore schietto, vergo 


diamo certo 





potrà mai essere ness 














andosi di riconosceili pubblica - 


mente per amici. Non avrebbe nessuno per sè. 

Ma dove il governo conosca, come non ne dubitia— 
mo, il naturale, che il sicuro, l’unico valevole suo sò- 
stegno è la pa 
volgere con tutto l’ animo; in questa affidarsi; con lei 
stringere alleanza, non a parole, ma a fatti 3 franca 





rte moderata ; a questa egli si deve ri- 





mente , senza restrizioni ; senza esitanza. È condizione 
inevitabile d’ogui amicizia. 

Ma v'è questo di particolare, rispetto ai partiti medi 
che il governo il quale vuole averne l’aiuto (e non vi 
è governo che duri se non si mette con loro ; perchè 


coi partiti estremi non sì governa), gli conviene racco- 








glierli, e tenerne di conto:con una cura particolare. 1 
partiti estremi sono governati da un'idea assoluta; e per 
ciò solo stanno collegati più strettamente insieme; ob= 
bediscono ai loro capi, operano ad un cenno; e quando 
pure non sono; dai governi nè curati nè usati non però 








si dislogano. 

Ma invece è dell’indole dei partiti di mezzo di non 
poter andare e stare în falange stretta , se non ope- 
rano palesemente , legalinente , fruttuosamente, e ron 
sono tenuti insieme da quel governo che' deside 
conosce la necessità di aiutarsene. Nessun principio as- 
soluto, perciò rigidamente uniforme, può congiungerli; 
di setta può contener 





e 








nessuna. n sbno persone 
pratiche, persone che risentono la forza di tutti i coni- 
plessi. principi motori. della società ; persone'che a- 
mano Ja luce del sole, il calore della vita pacifica, 





operosa. 
Ecco lo! stato. che è per loro quello ‘che l’aria è è 


animali terrestri, quello che Pacqua è aî pesci. | 

Se il governo che vuole essere sortetto da lotò , gli | 
abbandona , li mette ida pirte } nòn' sa quello ch' essi 
desiderano, non mostra in tutte le sue opere d’ e 
con loro , egli non speri nel giorno: della necessità di 








troyarli uniti e forti. 
In quel giorno ei li troverà sbandati e impotenti. 
Ecco ciò a che i governi debbono gravemente riflettere. 


in nessun modo dei tumulti avvenuti ne 


quale, mite per natura e per 
Massima, non può mettersi se non dalla parte dei tem- 
perati. Ma i temperati non potranno nulla per lui, 
quando egli siasi, lasciato insidiare e sovérchiare da- 
gli eccessivi ‘astuti, i quali riescano a fargli perdere 
Ogni sestegno ; impedendo ch'egli si dichiaci franca- 
Mente per i naturali suoi amici, e ne’ soddisfaccia i 
legittimi desideri. Allora che gli resterà ? Gli eccessivi 
rideranno del loro trionfo. Trionfo che sarà breve, 











perchè nessun eccesso dura , e in nessun luogo meno 
che in Toscana. Ma il paese) si,sposserà în uuovi tra- 
agli. 

È chiaro adunque per noi, e sari 
rifletta spassionatamente 





chiaro a chiunque 
, che difficoltà gravi per cer- 
gare nell'attuazione dello Statuto. una vera forza di 
governo, e lo scampo del paese, 0 non vi.sono, 0 sono 





vincibili: e il ministero ha, se vuole virtù per vincerle, 
come di vincerle ha, non solo interesse, ma necessità. 





Aggiungeremo da ultimo, che l’indugie a ‘vincerle le 
aggrava, le può rendere difficoltà insuperabili. L'ab- 
biamo già detto: se i moderati ‘non saranno mai per 
divenire i nemici del governo, potranno però riuscire 
amici impotenti, ove non siano dal governo collegati e 
messi all'opera con sè. Quando il governo avrà biso- 
gno di loro, ei saranno” galantuomini spicciolati, ‘ab- 
battuti dalle speranze deluse, sparpagliati, sgomentati, 
senza pensiero comune, senza forte volontà. Non sa- 
ranno una parte politica da poter opporre ad altre, 
dale quali il governo fosse battagliato: Potrà allora il 
governo dir loro: voi ci avete abbandonato, quando egli 
Îl primo avrà abbandonato loro, e per questo abban- 
dono, gli avrà disciolti e snervati ? 

Intanto dalle due parti opposte i nemici del governo 
cresceranno e si fortificheranno. Egli certo non farà mai 
anto da soddisfare alcuno dei partiti estremi. Nol farà, 
perchè ripugna alle sue massime; nol furà, perchè gli ec- 
cessivi, siano essi radicali o assolutisti, sono come quelle 
tre, anzi quattro cose, di cui è scritto ne’ proverbii 
(NXXX15; 16) che non si saziano giammai; e non di- 
cono mai: basta, Voglia o non voglia; verrà giorno în 
cui il Vasta doyrà egli dirlo, a loro: e da quel giorno 
ci gli avrà nemici e nemici operosi. I moderati, ancora 
negletti, ancora scontenti, non cospirano mai contro 
l'autorità legittima; soffrono e tacciono: cessano, sì, di 
essere, pel governo un sussidio; ;ma non gli sono mai 
di rovina. Gli eccessivi all'opposto non si rassegnano: 
non taciono; o se taciono, è silenzio che prepara la 
resistenza e la guerra, 1 più seryili adulatori, del. prin- 
cipe sanno allora divenire nemici del principato; i più 
furenti adulatori del popolo, sanno tiranneggiarlo. Il 
principio sovrano dei partiti estremi e Ja loro coscienza 
è tutta qui: riuscire, 

Su ciò i governanti, gli scongiuriamo, non si illu- 
dano: non facciano assegnamento alcuno sopra amicizie 




































contro natura, le quali più per la necessità delle cose, 
che per malizia diventano padronanze. Si tengano certi 
che pe 





temporeggiare, per voler tener tutti a bocca 
dolce, con parole, con promesse, con mezze condiscen- 
dlebze; non contenteranno alcuno, disperderanno gli 
amici, accresceranno e irrite 
allora? dovendosi pur venire 
riuscirebbero? 

Si risponderebbe. forse: le elezioni 








‘anno vieppiù i nemici, E 


rebbe imperdonabile di creder possibile. 


più în chiaro da ciò che ne diremo espressamente un 
altro giorno. 

Fmewze} 16 dicembre. 
dlella vendita delle cartelle eseguita in questi giorni, 
hanno potuto apprendere i nostri lettori che il decreto 


cuzione. 

Diciamo felice esecuzione, perchè il minimum fissato 
dal ministro ragguagliava il. saggio dell’ imprestito to- 
scano a quello dell’imprestito. sardo; perchè nel giro 
di poche ore il saggio risultante dal minimum potè sa- 


seto al dissotto; perchè 
coperta la cifra di quasi 7 milioni. 

A questi fatti già noti possiamo soggiungere adesso 
che mentre affluiscono. sempre le offerte in dettaglio 
per collocazione di capitali esclusivamente toscani, sono 





più e divers ioni per l'esaurimento completo 
del dapitale dei 30 milioni. 

Efome l’esistenza di queste proposizioni , facendo 
condorrenza alle offerte in dettaglio, ne sostiene il sag- 





gio dl disopra del minimum risultante dagli incanti, 
così la simultaneità delle stesse proposizioni stabilendo 
la concorrenza tra le dimande per l'esaurimento del to- 
tale, permetterà al ministro di ottenere un saggio che, 
se non ragguagli la cifra imposta alle offerte in detta- 
glio, sarà sempre superiore ‘al saggio risultante dal mi- 
nimunti, 

Questa operazione che onora grandemente il ministro 
di finanza, ed è splendido attestato di rinascente fidu- 
cia, ci è altresi lieto 








agurio di ulteriori riforme am- 
miuistrative, le quali dieno mezzo al governo di presen- 
tare alle Assemblee legislative un dilan: io, che attesti 
al paese la cura che egli ripose nel riordinamento della 
finanza dello Stato, termometro costante della pubblica 
e della privata ricchezza, (Statuto) 








STATO ROMANO. — I giornali di Roma noù parlano 
È Umbria a 





cagione del ripristinato dazio sul macinato. La seguente 
Notificazione che leggesi nel Trasimeno, conferma per- 
altro î fatti accennati dietro la fede di private corri- 
spondenze. 

Penvon) 3. dicembre. 
Il commissario pontificio straordinario dell’ Umbria 

e Sabina, 
I gravi disordini accaduti specialmente in ‘alcuni vil- 





ad elezioni generali, come 


























non le faremo? 
Andremo innanzi così? Or questo è quello che sa- 
Giù apparisce 
da molte delle cose dette: ma noi lo metteremo ancora 


- Pei risultati dell’ incanto e 


dell'imprestito toscano ha già ricevuto la più felice ese- 


live fino al 90, e potevansi rifiutare le ofterte che fos- 
coi soli capitali toscani fu già 


state presentate da case bancarie toscane è straniere 














laggi della provincia di Spoleto per la riattivazione del 
dazio macinato ; furono opera dei demagoghi , nemici 
dichiarati di ogni governo. Questi con arti tenebrose e 
con suggestioni malvagie hanno indotto non pochi scon- 
sigliati a resistere apertamente alla suprema autorità 
delle leggi, 

Il governo paternale di Sua Santità non vuole con- 
fondere i seduttori coi sedotti; e 
più forti misure contro questi 
tatori di tali enormezze, invita gl’incauti a desistere da 
una insubordinazione divenuta omai inescusabile, 

Con tali sentimenti ci volgiamo a voi, o pacifici ed 
onesti abitatori della campagna, facendovi riflettere che 
la ripristinazione di siffatto dazio nelle province in cui 
era stato illegalmente abolito fu non solo necessaria 
per provvedere al vuoto dell’ erario ed alle ruine im- 
mense cagionato dall’avarizia, dalla follia e dal furore 
vandalico della sedicente repubblica, ma altresì per 


mentre prenderà le 
faziosi, autori e fomen - 





ristabilire l'eguaglianza dei pubblici pesi fra le patti 
diverse componenti lo Stato ecclesiastico, mentre altrove 
rimaneva ancora in attività la medesima imposta. Po- 
nete mente alle altre ragioni saviamente accennate nella 
notificazione della commissione governativa di Stato del 
26 novembre , e. vedrete quanto sia irragionevole ed 
ingiusta la renitenza contro gli ordini da essa emanati. 

Confidando nella bontà e nella clemenza dell'ottimo 
sovrano Pontefice, il quale null'altro ha in cuore che 
il bene e la felicità dei suoi amatissimi sudditi, mosi 











tevi figli obbedienti e docili, e il suo cuore ve ‘amente 





paterno troverà modo, ristabilita la tranquillità inte; 
© cessati i presenti bisogni, di alleviare i pesi e le con- 
tribuzioni, di cui siete gravati. 

Volenterosi pertanto rientrate nella via del dovere e 
dell'ordine, è 








parmiando a noi il dispiacere di por 
mano ai mezzi di rigore, che nostro malgrado saremmo 
costretti adoperare contro gl’insubordinati ed i renitenti. 

Dalla nostra residenza în Perugia , questo dì 11 di- 
cembre 1849. 

Il commiss. pont. straord. Ginoramo D'Axpaea. 
Fennana, 14 dicembre. — Sono arrivati d’oltre Po al- 
cuni distaccamenti di dragoni ed usseri austriaci, con 
cavalli da' rimonta, che partono per Bologna, 

(Gazz, di Ferrara). 











Naeowi, 11 dicembre, — Il governo borbonico ha de- 
terminato che per la leva del 1850 sieno ammesse le 
reclute colla diminuzione di sei linee sulla misura di 
cinque piedi. 

— Riportiamo dalla, Zegge la seguente sia’ corri» 
spondenza in data di 





Naroti, 10 dicembre; — Qui s'inferocisce 
arresti sono più rai 


sempre; gli 
, ‘ma non cessano. Avantieri per la 
terza volta sì aspettava una non /2rg4 amnistia e ci sì 
dav 





fede con qualche fondamento, tanto che i poveri 
carcerati faceano festa nelle prigioni il giorno innanzi. 
L'ampmistia non venne. Questo genere di tormento ha 
dello stupido e del feroce. Il re a creder mio è la 
prima vittima, o. meglio il zimbello di questa schifosa 
polizia. In realtà oggi governano Pecheneda e Longo- 
dardi da un lato, e la magistratura dall'altra con Na- 
varro Angiolillo, e Ricca dall’altra. Che magistratura!!! 














Fra qualche giorno vanno a dar 
accusa del famoso proce 
scoppiata avan 

del Papa. I poli 
calunniato, perciò 





a stampa l’atto di 
so della bomba (così detta) 
il palazzo il giorno della benedizione 
otti dicono che il. governo è stato 

bisogna, pubblicamente dimostrare 
quell’orribile attentato, nel quale per parentesi si è cer- 
cato d’includere  degl’innocenti, perchè erano. vittime 
designate, Ma siccome il processo ha una certa forma 
di legalità, così con questo credono giustificarsi in fac- 
cia all’Italia ed all'Europa di tutte Je ignominie  com- 
messe, 

Nel processo del 15 maggio si è organizzato un 
dramma. Un tale Nicola Barone con una sua squadri- 
Elia si portano testimonii presenti, ed a richiesta del 
presidente Navarro, in tutti i punti ed i siti dove me- 
glio si crede ed accusano quelli che Navarro vuole. 
Questa mane si conoscono pubblicamente a Napoli, ed 

















il bello è che quattro o cinque di questi bricconi, il 
giorno 13 maggio si trovavano in Lombardia. Vedremo 
cosa ne succederà da questo infame pasticcio. 

Da più tempo si fa firmare una petizione a tatti i 
decurionati del regno, con la quale si domanda al re 
l'abolizione della costituzione; anche il nome gli annoia! 
Molti funzionari municipali si sono negati, e 





subito 
destituiti; questa sorte l'hanno subita decurionati in- 
teri. Nel Vallo e nell’intera provincia di Salerno, gi- 
tano una quarantina d’uomini armati, ed esigono a 
forza le firme; presso a poco lo stesso accade în tutto 
il regno. 

Petrulli (priucipe) nostro inviato straordinario presso 
le corti di Vienna, Pietroburgo e Berlino, saprai che 
fu cacciato dal principe di Schwarzenberg, perchè gli 
faceva la proposizione da parte del nostro governo, di 
togliere questa inutilità di nome di' costituzione, giac- 
chè non si aspettava che l’esempio dell'Austria p 
farne altrettanto. Qui non si diè credito al rapporto 
del Petrulli, e si spiccò Centola a Vienna il quale ri- 
torna colla stessa ricetta; credo stia già a Roma. Pare 
pure che Schwarzenberg abbia fatto una nota molto 
risentita, mandata al conte Martini ministro. d’Austria 
qui, colla quale fa sentire al governo napolitano tutta 
la sua meraviglia come si osa da simili uomini come 








il Petrulli fare proposizioni che non stanno col carat- 
tere di uomini d’onore che sanno tenerci loro giu- 
ramenti. 

A Portici sono imbarazzati per la partenza degli Spa- 
gnuol 
imbrogliati, che Dio ci aiuti! Rayneval è in piena rot- 
tura con Antonelli, e si finge più malato di quello che 


; ieri diceva un eminentissimo: siumo piucchè mai 


è, per non subire interrogatorii indiscreti. Baraguay 
d’Hilliers partì scontentissimo dalla conferenza con Pio 
IX. Sicché avremo il vantaggio di goderci sua’ santità 
e gli eminentissimi per qualche anno ancora. 








i 








La presenza di Lucianò Murat a Torino qui dà se- 
riamente ida pensare. Si è spedito a Parigi Thomas 
d’Agilout direttore del Tempo per impetrare dal pre- 
sidente, 0 per intrigare acciò sia mandato fuori Italia. 











ESTERO. 


TURCHIA. — Leggesi nel: Corr. Merc, del 18/di- | 
cembre: | 

Coll’ultimo vapore postale ci giunsero lettere di Co- | 
stantinopoli, scarse di positive notizie, ina provanti al- | 
meno che la quistione è tuttora pendente. Dai rag- 
guagli che ci danno sulla forza militare dell'impero | 
ottomano ; risulta evidente come da \sè non potrebbe | 
resistere ‘al minimo urto dell'esercito russo. Le truppe | 
turche sono ben vestite, ma hanno perduto tico 
plina europea; mano- 











slancio senza acquistare la di 





vano nale; mancano gli uffiziali; i corpi speciali sono | 
imi: Non bisi 





gna farci illusione; questa è la verità. | 





rerale, l’opinior 





pubblica fra noi tiene diverso 





parere su questo argomento; ma i ragguagli ‘di cui par- 
liamo non fanno che confermare il giudizio dei più 
gravi “giornali inglesi ; vabbenchè 


della Turchia; giudizio da molti anni pronuv 


teressati in favore 





to anche 





su certe riviste molto informate ed ‘autorevoli che tri- 
mestralmente od ogni mese si pubblicano presso quella 
nazione. 

— A questi dati del Corr. Merc. sottoponiamo la 
seguente corrispondenza del Zimes, colla data di Co- 
stantinopoli, 25 novembre. 


Î: opinione generalmente ricevuta qui fra le persone 


bene informate che Ja differenzi tente fra la Tur- 





es 





chia e Ja Russia sia più che mai lontana da uno sciogli- 





mento. Scopo dello czar sia solamente guadagnar tempo 
per tener Je cose in sospeso fino all’arrivo della prima- 
vera e allora deporre la maschera e colorire il dise 
dell'invasione in Turchia, da lui lungamente meditata. 


Molte cose fanno cri 








der vera questa conclusione. Le 
istruzioni date dal governo russo al sig. Titoff, relati- 
vamente ella cacciata dei rifugiati polacchi furono così { 
vaghe, così suscettive di diverse ‘interpretazioni, che 
non era men difficile all’inviato di comunicarle chia- 
ramente alla Porta, che alla Porta di dare ad esse una 
a era evidentemente arti- 
te dello czar e le intenzioni di questo fu- 


precisa risposta. Quest’ incertez: 





ficiale per 





rono natu: 





Costantinopoli. I ministri tarchi, nella loro risposta al 





sig. T'itoff,, dissero che ‘stante.l’ambiguità della dimanda { forza e veri 


dell’imperatore era impossibile di conoscerne da vera 
portata, ma che davano una risposta conseritanea a ciò } c 
cho si credeva volesse inferire. Il sig. Titoff fece wista | ; 
di essere egualmente perplesso, e disse di non poter 





fav altro che trasmettere la replica a Pietroburgo, e |; 
aspettare nuove istruzioni. 


Intanto le relazioni diplomatiche fra la Turchia e le 


re sospese. | p 








potenze imperiali alleate continuarono a stà 


le—I rappresentanti sembrano stanchi della discussibne 
sulla tassa delle bevande, che dura da 5 giorni. L'atterlio: 
ne è esausta. Il sigior Mauguin, che da più ‘annf in- 
tendespecialmente a questa questione pronu 


signor Ippolito ‘T'ortoul , 





IL°è RISORGIMENTO 


E TT ' O È LLÙWwi 
n 


— Il Post a sua volta contraddice le notizie date 
dal Times: 





| nostro giornale e il suo corrispondente hanno 
ente abusato della credulità. pubblica per quanto 
essa sia grande, colle sue predizioni terribili di guerra 
che non producono più guari effetto. Generalufente le 
sue notizie; non solo sono inesatte, ma opposte alla 
verità. Tutta la storia ch’ei narra non ha altro fonda- 











mento che la fantasia dello scrittori 














SPAGNA. — Mina; 10 dicembre. — Assiclirasi ‘che 
la vera cagione del richiamo delle truppe spagnuole 
dall'Italia sia il rifiuto dato dal S. Padre intorno a 
certe concessioni richiestegli dal governo spagnolo, e 


specialmente alla compiuta approvazione delle vendite j 


dei beni detti nazionali. 





BELGIO. — Il giorno 14 del corrente. mese , il si 





principe Giuseppe Poniatowski rimise al re, în udier 
solenne , le lettere che 1 accreditano presso la Maestà 
Sua in qualità d’inyiato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario di S. Altezza L e R. il gran duca di To- 
scana, 

Le carrozze di corte condussero il signor. principe 
Poniatowski al palazzo, e lo ricondussero alla sua abita- 





zione terminata l’udienza reale. ) 


FRANCIA.— Parici, 15 dicembre. — Assemblea nazi ARI 








zia in niezzo 





alla disattenzione generale, un discorso che vale un 
trattato. Inyoca la storia, la statistica, la politica! con- 
tro quell’ imposta. Egli non vuole neppure! dei dazi. 


Non possiamo analizzare questo manuale’ d’industria 


vinicola in cui il signor’ Mauguin' ‘sparse’; © colla! isua 


arte ordinari 





y'per un'ora è mezzo molti sofismi,/delle 


idee ingegnose e «delle cifre ‘contestabili. 


La sinistra lo applaudì ‘ vivamente ‘quanilo cil scese 


Jalla -bigone 





Uno dei membri più distinti della maggioradza , il 


tterizzò spiritosamente il 








discorso del signor Mauguin'; ‘dicendolo' una notevole 
prefazione per l'inchiesta parlamentare, 


È a 





dolersi; che la fatica dell’ Assemblea non le 


almente comprese dal suo rappresentante a { abbia permesso di seguire con maggior attenzione gli 





argonienti ‘del’’onorevole membro; Constatò questo con 


; che gli avversariì dell’ imposta si 





zavano di dimostrare i patimenti dell'industria’ vini- 


{ cola, il che niuno contesta. Ma niuno provò li essi 


lerivassero dall'imposta. 





Le spiegazioni date dall’ oratore lo dimostrano assa 





ntendente, ma l'Assemblea non potè giovarsene, per- 


chè avea deliberato di por fine a questa, lunga discus- 
sione, Sceso di bigoncia, il signor Tortoul, d’ ogni 


parte dimandasi la chiusu 





ina scolgesi il signor 


Dalla Russia non si può atterdere risposta alla ‘nota | vte con un grosso volume e si aggiorna la discussione 


della Turchia fino alla metà del vegnente mese. Nè al- 
lora sarà malagevole trovar nuovi ostacoli ‘onde impe- 
dire la rinnovazione delle relazioni amichevoli e così 
tener le materie in statu, quo, finchè lo czar non sia in 
condizione di tener il campo. 

Quali che siano le vicende cui può negli ultimi andi 


li 


aver soggiaciuto la Turchia, il suo popolo è or 








inferiore di quello che fondò 1 


spirito di carità e di fratellanza tanto predicato e sì 





poco praticato dai cristiani esiste tuttavia in Turchia : | , 
ivi regna la stessa ospitalità e nativa. generosità dei 
v 





chi giorni della magnificenza mussulmana. Il turco 
non fa mai il sordo ‘al racconto della sventura, è il 
suo cuore, e la sua borsa sono sempre aperti agli in- | { 
felici. Egli spende nobilmente le ricchezze che possiede | ( 
e crede che sì ubbidis 





c 











la volontà di Alla, bene- 
ficando chi è meno favorito dalla fortuna. Quando in 


seguito ‘alla rivoluzione francese, l’ ambasciadore di 
Luigi Napoleone fu congedato, e sostituitogli un inviato 


è d t 
repubblicano, il sultano è i suoi mini 





ri mostrarono di 
ia del barone di Bourqueney. 
darsi da S. M., il 
sultano gli disse, che se al suo ritorno in Francia tro- 
vava le cose in tale condizione, che gli vietassero di 
vbe il ben- 
venuto e troverebbe un grado degio di lui. Oltre a 
ciò fil sultano donò al barone 125,000 ff. e la sua con- 





prender parte alla disgri 
Quando l'ambasciatore andò a cor 








risiedere ivi, tornasse in Turchia, ove sare 





sorte ricevè una gran somma in diamanti. Il conte 
8 e di 
Sturiber, internunzio austriaco, ricorse al suo governo 
7 governo 
per ottenere facoltà di ritirarsi dalla sua carica ch’ ei 


ter 





Î 
| 
| 
i 
da molti anni. Il padre del signor Sturmer : 
‘ambasciatore austriaco a Costantinopoli e il conte era | 


nato a Pera. Il conte Sturmer era il commissario no- 





minato dal governo di Vienna pe 





recarsi a Sant'Elena, 
quaridlo Napoleone fu confinato in quell'isola, e prima 
d’esser fatto internunzio compì a molti importanti uffi- 
Ità 
petta ‘ora l’arrivo del suo successore. 
Seinbra che Pioteimunzio abbia provato qualche per- 


zii. Il governo austriaco diè al Signor Sturmer fac 





di ritirarsi e 





dita pecuniaria in conseguenza’ delle ultime turbolenze 
di Vienna, ed essendo ciò arrivato ‘alle orecchie del 
Sultano, gli fe dono di 25,000 franchi. TI Stiltano aveva 


prim: 





inteso dar al conte Sturmer come rimembranza 





una tabacchiera ‘ornata di diamanti, ma l’internunzio 





gli lasciò' capire che la moneta gl 
ta 





sarebbe tornatà più 





La Porta inoltre concesse al sigior Lama 





ine una | 
i irne, estesa quanto una proviocia în- | 
. Quel sito è ora frequentato ‘da 
bilinente quegli stessi, ciù il si 





presso S 





ifugiati italiani; 








ze in numero di mille circa. Non risulta che ab-| 
Diano mezzi di sussistenza, e la loro presenza dà qual 
che inquietudir 





alle nutorità, 


è sì crebbero perciò le 
precauzioni di polizia. 





) 


a lunedì. 


corrente mese doyeya aver luogo in questa città un'a: 
semblea di cittadini, destinata a promuovi 


a siffatte preghiere per causa della sistema! 


spaccio prussiano al 
temente irritato il personale .d 


che in ciò ha veduto una profa 


(Patrii 








ALEMAGNA. — Ocpexsorco. — Il giorno 19 del 











re numi 
ioni in ogni parte del granducato , colle quali. si 








petiz 


ASSAI | pregassero i ministri attuali a rimanere tuttavia in uf- 
impero ottomauo, Quello | ficio. Si crede però che i miuistri non si arrenderanno 





ica opposi- 
ione che loro viene fatta dall'Assemblea. degli Sta 





Prussia. — La Corrispondenza ‘costituzionale. an- 


nuuzia che; in seguito alla‘ convocazione degli elettori 


lel granducato di Posen alfine! di eleggere deputati al 
Parlamento d’'Erfurt, i deputati polacchi della seconda 
Uamera prussiana hanno fatto la proposta d’invitare il 





governo .a sospendere le dette ‘elezioni atteso che le 
x 


elazioni internazionali del granducato non potrebbero 


essere modificate senza l’assenso: delle potenze signa- 


arie dei trattati del 1815. 
- Scrivono da Berlino, il 12, alla Gazzetta di Co- 


lonia 





« La pubbli 


azione fattasi in questo giornale del di- 





nostro inviato a Vienna y ha for- 


1 ministe 





o degli esteri 
azione dei misteri del 
tempio della diplomazia. Si chiese perfino. che fosse 
soppresso il telegrafo elettrico per Je notizie politiche 
non ufhizia 











li; ma il signor di Schleinitz ha ricisamente 
respinto queste domande, Continua a correr voce che 
siano per dar la loro dismessione i ministri di guerra 
e di finanze. 

« Si, crede che tra breve sarà fatta dal governo, una 
proposta alle Camere, portante l’incorporaziohe di tutto 
il ducato di Posen nella confederazione germanica. Il 
partito reazionario cerca tutti i 


partito mezzi i quali. possano 
impedire che la c 


ì stituzione giunga a buon porito. Si 
vuole perfino che abbia disegnato di non comparireralle 
sedute, terminate che saranno le ferie; e ciò affinché le 

wuinero legale neces- 
‘ano per tal modo are- 





Camere vengano a mancare del 
sario alle loro operazioni e sì 


nate ne’ loro andamenti ». 





— Aspettavasi a Berlino l’arrivo dei pl. 


eni potenziarii 
danesi, i ni ; z, incaricati di 
e în pratiche col governo prussiar 

airare in pratiche col governo prussiano, per la con- 
‘ REI neon 
chiusione della pace tra lo Schleswig-Holstein e Ja Da- 


nimarca. 





i signori di Pechlin e di Rhe 





eni 





Sassomia, — Scriy, 





no da Dresda alla Gazzetta di Co- 


lonia: « Il contegno della Sassoni 





i a nella quistione te- 
desca eccita in grado superlativo l’attenzione de’crocchi 


diplomatici della nostra (capitale; è si crede che. tra 





breve sia per venire ad un risolvimento la scissione 
fattasi tra il governo, le Camere e il popolo. È note 
tero rappresenta la 
opinione personale del re, avversario dichiarato d 





che nella quistione tedesca il min; 


el re 


di Prussia. La democrazia sassonica dal suo lato fa ogni 








potere per astenersi da passi troppo avventati cohtro il 
ministero e per tenersi nélla legalità, mebtre il governo 
s'unisce ad essa. per controbilanciare l'influenza della 
forte. maggioranza. conservatrice che domina special» 
mente nella (città. Si tiene per certa la prossima disso- 
luzione delle Camere e l’entrata degli Austriaci ». 





I ministri del re di Sassonia impararono per una spe- 
rienza recente che, quantunque possa tornar loro utile 
e necessario ricorrere all’assistenza ‘di un vicino po- 
tente, quest’assistenza, quando viene dal gabinetto di 
Berlino, è accompagnata da richieste tendenti ‘a mino- 
rare la sovranità indipendente della' corona di Sasso- 
nia. Il re di Sassonia dichiarò che l’Austria ela Prussia 
erano suoi confederati ed ‘alleati, e che non farebbe 
fra esse veruna differenza. Infatti gli atti del 1815 e del 
1820 non istabiliscono alcuna di queste differenze: ma 


| 
| 
Î 
| Leggesi nel Times: 


I 
Î 

f 

I 

| 

| se prevalesse la politica prussiana, si presenterebbe una 
eg differenza, poichè la Sassonia resterebbe 
j 





legata alla Prussia pei più stretti vincoli dell'identità , 
quantunqu 





a unita all'Austria per un legame che Ja 
Prussia considera come antiquato. 
Mettendosi 





uliternenoiegale che ba scelto. iligabio 
netto sassone ha oggi lo stesso diritto d’invocar l’aiuto 
i dell'Austria, che ayeva d’invocar quello della Prus- 
sia quando mezza la città di Dresda era in potere 
della bordaglia, Secondo il dritto, simili interventi non 
potrebbero aver luogo che coll’autorizzazione della 
dieta; ma assente questa, Berlino operò e Vienna può 
operare da sua banda. Non si può contestare a yerun 
governo tedesco il dritto «di porsi sotto la protezione 
delle truppe federali, quantunque la dieta o il potere 
centi 





a natura di 
simile occupazione. Ma nessun assestamento separato; 





le avesse il dovere di regolarizzare 
Hissuna lega parziale non ; potrebbe impedir l'Austria 
di partecipare a simili operazioni, mentrechè gli arti? 
coli generali della confederazione sono, tuttavia in yi- 
gore, 

Se dunque la corte di Sassonia invitasse, un distac- 
camento austriaco a scendere l’Elba, non vediamo per- 





chè se ne potesse lagnare la Prussia, per quanto que - 
st'fatto potesse parere incompatibile coi principii del 
suo proprio trattato de’26 maggio. La Sassonia di fatto 
eserce i dritti che le vennero guarentiti come membro 
della confederazione del 1815 per difendersi contro al- 
cuna delle conseguenze del moyimento rivoluzionario 
del 1848. Il governo prussiano non si, potrebbe perciò 
adontare d’un tale, atto: ma ci dorremmo che una 
temporanea assistenza data alla Sassonia, che ne la,ri- 





chiese, venisse considerata come una minaccia diretta 
nl Parlamento di Erfurt. 
Secondo i 





nostro avviso si deve lasciare che, questa 

Assemblea cerchi il suo punto di appoggio nell'opinione 
ppoggi 

pubbli 





, e sarebbe un grand’ errore attaccarla yio- 
sia ne concepì l’idea e ne deve 
sponsabilità intera rispettando i dritti di al- 
tri membri della confederazione non abrogata. forzata - 
menté o volontariamente. Ma ora, essendosi la Prussia 





lentemente. La Pru 


avere la 





impegnata a fare questa prova, non si può ritrarre, 
benchè alcuni degli Stati impegnati con essa sì volessero 
liberare. 





Vuolsi aver riguardo alla posizione che le fecela rivo- 


luzione, e un attacco diretto contro quest'impi 





a pro- 
vocherebbe ‘una collisione tra i principîi estremi della 
democrazia e dell'a 





solutismo. Perciò le potenze vicine 
adoprerauno saggiamente se attenderanno il risultato, (e 
speriamo che il goyerno 





Istriaco non si lascierà tra- 
scinare imprudeatemente a un modo d’oprare che pro- 
durrebbe i risultamenti più funesti. La buona. intelli 
genza fra la Pruss 





ae l Austria è, e sarà (sempre la 
base più sicura della felicità progressiva dell’Alemagna 
è della travquillità d'Europa. 








AUSTRIA. — Views , 13 dicembre. — Ogni paese 
della corona avrà ira categorie d’impiegati politici. Alla 
prima appartengono i presidenti circolari ved i consi- 
gli 
colari ed i capitani distrettuali, alla’ terza î concepisti 
ed i commissari distrettuali. 





delle luogotenenze, alla seconda. i consiglieri cir- 


Le nomine degli impiegati della seconda categoria 
dipendono dal ministro dell'interno, quelle degl'impie- 


gati di terza categoria dai luogotenenti. Però nessun 





commissario distrettuale può essere trasferito da | un 
paese della corona in un'altro senza l'approvazione del 
ministro dell'interno, S'intende giù che questa disposi- 
zione vale frattanto (solo per quei paesi della ‘corona 
in cui sta per attivarsi tosto la nuova organizzazione; 

—, La tanto desidera 





ta convenzione menzionata nel- 
l’ultimo reso-conto della banca fra l’amministrazione 
delle finanze e la banca stessa, 


razio! 





guardante l’incorpo- 
ne di molti importi che quella deve a questa, in 
una sola somma capitale di 96,948,768 28 coll’initeresse 
avvenire del 2 per cento, sta in procinto di esser pub- 
blicata. I più ‘importanti puòti di questa convenzione 
sono i seguenti. Del debito dello Stato verso la banca 
risultante da un’antecedente submissione di franchi 
128,400,000, non se ne fa menzione in questa citco- 
stanza, giacchè venhe di già regolato con anteriori con- 
venzioni. L'attuale convenzione risguarda ‘un 
di fr. 2,901 
eventualità, e 








° importo 
00 l'incasso dei quali è sottoposto ia «delle 

endo la maggior parte anti ipazioni date 
ai monti di pietà, garanzie ecc. (Da questa dimostra= 
zione risulta che lo Stato deve alla banca in tutto fr; 
228,200,000 cifra rotonda). In diffalco della suddetta 
somma di fr. 96,498,768, 28 sono destinati i «fiorini 
60,000,000 del muovo . prestito al 4 1j2 per cento, ed 
i f. 24 milioni d’indennizzo della guerra della Sardegna. 
Pei così restanti £. 12;948,768 28 verrà conchiusa una 
nuova convenzione. 

Riguardo all’indennizzo di guerra, il ministero di fi- 
iza si riserva di disporre in guisa che d’ogui rata 
che giunge dalla, Sardegna, almeno dae terze parti 
vengano consegnate alla banca; ed alla scadenza del- 























































































l’ultima rata sarà obbligato a versare l'importo tota Và 
in contanti oppure in cambiali su piazze. estere. Pet 
gli assegui della cassa centrale al 3 e 5 per cento ed | 
assegni ipotecari parziali ch’entrarono pei pagamenti 
del nuovo prestito al 12 0j0 dal 31 luglio in pol 

verrà prestato il relativo abbuono in sei rate conseculiye; 

— A quanto udiamo sta per istituirsi una società cona 
tro il lusso dei funerali, i cui membri in un. caso, dil 
morte nella loro famiglia sì obbligano di far seppelliti 
il defunto nel modo più semplice. 

Gauuizia. — Tarnow , 7 dicembre. — Il freddo gran: 
dissimo che abbiamo da una settimana, e l’alta neve! 
sono cagione che da alcuni giorni dei lupi vengano final 
alle porte della città ad assalive uomini ed animali. 
Questo magistrato ha quiudi ordinato una caccia a ra 
strello nei dintorni della città, È 











VARIETA?. 


Tom-Pouche e l'ammiraglio; Trump. 


È veramente il secolo delle concorrenze. T'om-Pouc ff 
(dice l’Indép. Belge), il celebre nano americano; certo 
non s'immaginava che mentre egli percorreva col suo 
splendido equipaggio in miniatura le capitali d'Europa, 
i suoi allori non lasciavano dormire tranquillo ua altro 
grande ometto vivente al nord dell’Olanda, E sì, bi ui 
sogna confessarlo, l'ammiraglio Trump sorpassa di mollo 
ilsuo concorrente transatlantico: egli il sorpassa, aveni 
due pollici di meno ed una personcina meglio propoi 
zionata. Nell’età di dieci ‘anni e mezzo l’ainmiragi 
Tramp (ch'è giunto a Brusselle all'albergo del Domini 
sulla piazza della Monnaie) non ha che sette palifi 
neerlandesi di........ diremo di altezza, via, e non pesì 
che otto chilogrammi. Con vantaggi (così irrefragabil 
egli potè dire, come un altro grand’uomo dell’antichità,® 
Venni, vidi, vinsi! Egli lasciò Londra dove fece furore 
dove ebbe l'onore di eseguire delle passate colla sua! 
formidabile sciabola al cospetto dei membri della reale 
famiglia. Nel suo soggiorno a Brusselle codesto grazioso 
fenomeno sarà il favorito delle. nostre dame e delle 
varie conversazioni che il richiederanno di onorarle «di 
una! visita, ed ove si recherà colle divise ‘del grado che 
il suo ononimo teneva nella marineria del suo paese. 




















FATTI DIVERSI. 


Teri sera verso le ore sette un individuo,  qualifica= 
tosì per Giuseppe Fassi da Asti; è stato arrestato in flar 
grante. reato; mentre scambiava una posata di argento 
con altra di plaXfond nell’osteria dello Scettro d'Oro in 
Torino. @ i) 

— Oggi è stato sorpreso ed arrestato un ragazzo | 
mentre trafugava due scialli che aveva pochi momeni | 
prima rubati da un mercante in Torino nella contra 
di S. Domenico. 


ULTIME NOVIZIO. 3 


I giornali d'Italia recano nulla d'importante! 

Svizzera, — Troviamo nel Repubblicano del 18 quanto, 
segue: 

Il consiglio federale, con suo ullicio del 10 andante, 
comunica al consiglio di Stato del Ticino una nota dellad 
stessa data, del sig. de Thom, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di S, M. LL RyA, a Berna, 
colla quale fa conoscere, essere giunto da diverse parti 
al feldmaresciallo Radetzky l’avviso, che nel Cantone 
‘Ticino si vanno arruolando i reftattari lombardi per 
conto del regio governo di Sardegna, e come si sup-d 
pone (sic), contro I. R. goyerno austriaco, 

Il ministro austriaco chiede informazioni positive s0- 
pra questa circostanza e quando ella si confermasse, 
invoca energicamente un pronto rimedio. — Il consi- 
glio federale unisce le sue raccomandazioni perchè: al 
l’uopo sia fatto cessare immediatamente qualunque ar] 
ruolamento per servizioy estero, a norina del decreto 201 
giuguo 1849 dell'Assemblea federale, 

Il governo ‘Ticinese ha risolto di assumere pronte! 
ed esatte informazioni in proposito quantunque ne 
prevegga ‘ già colla massima certezza il risultamento, 
cioè una formale smentita di questa calunniosa sugge= 
stione. 




















di 


Baviena. — Serivono lalla Gazz, d'Augusta: 

« Moxaco, 15 dicembre, — Alcuni giorni sono è stata di 
qua mandata al governo prussiano una nota, colla quaiel 
il ministero bavarese esprime, secondo mi fu detto, la 
convinzione che la deliberazione del consiglio d’ammi- 
nistrazione sedente a Berlino, relativamente alla consi 
vocazione di una Dieta non sia conforme al diritto fe 
derale dell’Alemagna, onde a Baviera si crede in dover@ 
di unirsi alla protesta contenuta nella nota austriaca. 
Spero di poter tra breve dirvi. qualcosa di più circo- 
stanziato intorno al contenuto, di detta nota.» i 








Sroccanpa , 14 dicembre. — Oggi mella discussione 
della risposta al discorso, della corona l'Assemblea ha 
adottato con 30 voti contro 23 la proposizione: « che 
il governo abbia ad attenersi strettamente alla costitu- 
zione dell’ impero. tedesco adottata a Francoforte , e 
non debba riconoscere altra norma nella quistione te- 
desca; » la qual cosa vuol dire che l'Assemblea s 
disciolta. Si parla anche della probabilità che siano | 
per entrarvi truppe straniere; nel caso che si manife- 
stasse qualche segno di vicino tumulto. 











S, 0 | 
(Oggi 20 “dicembre, alle ore 7 12). 

La diammatica Compagnia francese rappresenta; 

Cicily, comédie-vandeville en 2 actes, 

Vert-Fert, comédie-vaudeville én 3 actes, | 








S. NICCOLINI gerente, } 





Tipografia FenreRo E FRANCO. | 
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AVVISO 


Sono aperte presso la Direzione del. Giornale 
ed i principali Librai di Torino le sottoseri: 
zioni per coloro che desiderano far parte della 
nuova Società” costituZIONALE editrice del Gior- 
nale il Risoneimento : ‘è sono 

Gianini e Fiore, sotto i portici della Fiera. 

T. Degiorgis, già Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schiepatti, contrada di Po. 

Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 

Luigi Conterno, contrada di Po. 

Vedova: Reviglio, via Doragrossa. 

Felice Grosso, via Doragrossa 
come pure col mezzo della corrispondenza di 
Felice Pagella e'presso i principali Uffizi. delle 
Regie Poste dello Stato per le provincie. 


La Direzione. 





TORIN 





20 Dicembre. 


Oggi alle undici antimeridiane una gran folla riem- 
piva le logge della grand’aula’ del palazzo Madama, 
impaziente d'udire di nuovo la parola del Re, Verso 
il mezzodì gli stalli vennero occupati da' senalori e 
da' deputati : poi furono visti i ministri rappresen- 
tanti lejestere potenze, abbigliati in solennità, a ppa- 
rire nella loggia de’ diplomatici, 

Al mezzodì in punto Sua Maestà partì dal reale pa- 
lazzo e si avviò al Senato. Essa fu: accolta in piuzza, 
sulle scale e nell’aula con ripetute grida di evviva, 

Queste si rimnovellarono quando la regina comparve 
nella loggia a destra del Re, avente seco il figlio di 
Vittorio Emanuele coll’abito di guardia nazionale. 

Sedato lo, scoppio di applausi, ìl sig. ministro de- 
gl'interni Galvagno lesse la nomina de’ nuovi sena- 
tori , ed invilò ‘questi edi deputati a prestare il 
giuramento. Indi venne sporto alRe il discorso che, 
letto con vocef.chiara e-ferma, fu coronato alla sua 
conclusione da vieppiù rompenti applausi. 

Escendo dal: palazzo Madama, S. M, ‘passò per ben 
due volte in rivista Ja numerosissima guardia nazio- 
nale sfilata ‘in duplice quadrato tutto all’intorno di 
piazza Castello, Fragorosi furono gli evviva coi quali 
la popolazione e la guardia nazionale salutarono. il 
giovine Monarca. L'aria era liepida, il sole insolita- 
mente limpido, lieti i. volti de’ circostanti ; presagi 
che noi siamo inclinati a sperare promettitori di av- 
venire propizio. 





Feco il discorso del Re: 
Signori Senatori, signori Deputati, 


I falti che m'indussero a sciogliere il Parlamento, 
e che dopo un appello’ al paese .mi conducono oggi 
a convocare un nuovo, non debbono arrecarci scon- 
forto, 

Ussi ci malturarono a. quella. scuola A 
sola si apprende Ja vita politica, 
rienza 

Essi furono occasione di un:nobile esempio di fidu- 
cia e concordia tra popolo e principe. 

Essi diedero campo al' paese di palesare ch'egli è 
atto a sostenere i suoi ordini politici e meritevole delle 
sue libertà, 

Le condizioni nostre che io diceva gravi, or fanno 
quattro mesi, non sono di molto mutate. 

Più agevoli bensì divennero le nostre relazioni colle 
polenze amiche, come più saldo s'è fatto il nostro 
credito; ma le più importanti questioni, sia interne 
che esterne, ;sono tuttora pendenti. 

Questa situazione incerta ci torrebbe, ove durasse 
riputazione al di fuori, e disgusterebbe il paese Udi 
quelle istituzioni ché , promettendo buona ammini- 
strazione e progresso, avessero invece incagliato que- 
sto e posta quella in disordine. 

Il riparare a queste fatali conseguenze sla ora 
In vol. 

Sorge nel mio cuore una nuova è più ferma fidu- 
cia circa le future sorti del paese e delle nostre istitu- 


allag quale 
la scuola dell'espe- 















































IL 


RISORGIMEN 


L'ufficio del: giornale’ starà 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 

Mirigersi franco ‘di posta alla Dire- 
sione del Giornale li Risonermento 


apertò 
Centesimi 25 


GIORNALE QUOTIDIANO 


orino ,. Venerdì Di Dicembre 1849 


restituiti. 





T 


Prezzo delle inserzioni, 


I manoscritti e le lettere non saranno 1 


SÌ RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del 
l’Arcivoscovato , di fianco alla Madonn= 
degli Angel, e presso‘i principali librasa 

Pat le Pnovimcie presso: gli Uffizi postali» 
Li + L’Emporio. libraria 

fessenz libraio, 

pubiancha, ‘impiegato 






va-Marghieri libr. 

» Cherbulies, 

* Uffici di corrispond. 
Delaire © Lejolivet 

«0\P, Rolandi lib 20 Ber 
ner's Street, 

+ William Thomas, Ba- 

rean universef. d'annonces 

etd'abbonnem. 2i. Cathe- 

rine S.t Strand. 





per riga, anticipati. 








zioni, Gli elettori vdironò la mia voce. Concorsero Î Ma che non abbiamo la presunzione di impegpare nè 
numerosi alle elezioni. Jo sono felice di potere in que- fio maggioranza, nè il ministero. pe 

sta solenne occasione esprimere loro la mia gralitu. fg) Ri” 4 
dine: Il beneficio eh'essi artecarono alla cosa pub-3" Leggesi nel. Corr. Merc. del 19 eStrente ; 

blica, o lo considero fatto a me stesso: l'ho anzi più | Abbiamo’ analizzato ‘a ‘suo tempo' il vario concetto 
in grado e più caro, pensoso qual sono prima del pub- | della stampa nostrale sulle recenti elezioni, recando 
blico che del mio proprio bene, | anche i più notevoli squarci’ degli 
tanti. 


Non accade accennare le questioni che per la loro 
Urgenza richiedono una immediata soluzione, Vi. son Continuano i fogli ‘conservatori (se pure questo nome 
è giusto; poichè ‘vedremo? come ill loro partito saprà 


note abbastanza. Non mi resta adunque se non a 5 
raccomandarne;alla vostra prudenza il pronto giudieio, | ©onservare) ad esaltar la prudenza, il senno del paese. 
Ei fogli d'opposizione proseguono prendendosela ora 


Signori Senatori signori Deputati col. paese, ora col governo. 

Onde rafforzare, quegli. ordini polititi che istituiva | Ma fra questi secondi: non v' è chi eguagli la Con- 
Re CARLO ALBERTO mio padre, d'augusta memoria, | cordia nelle straordinarie contraddizioni, dimenticanze, 
io feci quant'era in poter mio. Ma a voler ch’essi | aberrazioni della polemica. Oramai non è più polemica, 
Bettino ‘profonde radici nei cuori e nelle volontà del- | sono slanci pindarici. 
l’universale , nom basta volontà ‘o decreto di Re, se La Concordia cominciò col piantare per base che 

soia AS IRSA il soîiimo diritto darebbe facoltà di dichiarare nullo il 
non s'‘aggiunge la prova che li dimostri utili vera= 66 livvenai 
; | più risultato delle elezioni, come 
mente e benefici nella loro pratica applicazione. 

Quest'indispensabite sanzione è ormai affidata” alla 
vostra virtù. To vi rammento che giammai maggiore 
occasione non vi si offerse d’ sarla, ed in nome di 
quella patria che tutti abbiamo cotanto addentro nel 
cuore, io vi chiedo che, posto in disparte ogni altro o SAR î è 
pensiero, abbiate quel solo che può rimarginare le sue | « delle elezioni , ‘che tutti gli altri abusi e scandali di 
otite ed stretto; Oibre!sita ua « cui si parla, e che saranno viemmeglio chiariti tra 

« breve ; è un tristo fatto che tutto ciò », Se non ha 

PEDRO OT snap « soppressa di netto, ha però gravemente attentato alla 

< libertà del pubblico voto , aggravato il carico della 

« risponsabilità ministeriale, dato il diritto di nuovi ri 
€ sentimenti, di nuovi reclamni al paese ». 

E, dopo tutto questo, disse che il paese ha ben fatto. 
Come? Se ha respinto i candidati della Concocdia, la 
Concordia non ‘può lodarlo di avere fatte buone ele- 
zioni ! 

Anzi la Concordia va oltre. È giunge a dire, a pro- 
testare che se il paese avesse rieletti i candidati della 
Concordia avrebbe dato prova di politica ignoranza ed 
imprevidenza . . . 1 Ecco il testo (n. 300, venerdì 14 
corrente). 

« Ebbene, sì: eleggendo una maggioranza d’opposi= 
« zione, il paese avrebbe fatto, sentiteci bene, atto di 
« grande energia nell'usare, nel mantenere fermo il suo 








coercito dal ministero. 
Proseguì lamentando la corruzione e la nullità in 
questi termini: 
« È un fatto, in fatto deplorabile sopra ogni altro, 
« che il proclama D'Azeglio, che le circolari degli altri 
« ministri, che l’azione diretta esercitata dal ministero 
« pet mezzo degli intendenti e dei sindaci sul risultato 





Ci parrebbe superfluo l'istituire un'analisi qualun- 
que delle parole con cui la Corona ha aperto.la nostra 
nuova ‘legislatura. L'è circostanze passate e presenti; 
un ultimo cenno delle cause clie motivarono lo' scio- 
glimento dell'ultima Camera, e le ‘buone speranze 
che ora il ‘governo ripone ne’ nuovi deputati segna- 
Vano i Jimiti entro cui doveva necessariamente aggi- 
rarsi il discorso di S. M. 

Gli elettori, o quella parte di essi pei quali lo seio- 
glimento è. stato un'occasione di dimostrare come la 
« fiducia e la concordia tra popolo e principe.» è viva 
sempre in Piemonte, e sarà sempre.il più saldo ele- 
mento di un felice avvenire, raccoglieranno con gioia 
quella parte del discorso reale in cui la Corona toglie | ; dritto. Ma pur troppo non sarebbe stato accorgi- 
di mezzo ogni reticenza è dirigo loro le più franche | spento politico il suo. Nol sarebbe stato, perchè voi 
espressioni di gratitudine. € l’avreste colto precisamente a questa rete, Nol sa= 

Il paese poi, in mezzo a qualsivoglia va à di opi- | « rebbe stato, perché, abusando della forza che avete 
nioni e parliti, sarà tulto concorde nel. sentire una | « in mano » Gli avete detto : se gli elettori, ecc, ecc, 
uguale riconoscenza al giovine principe che non lascia | «Jecc. Nol sarebbe stato, perchè voi gli avete mostrato 
passare un'occasione per ricordarci che egli com tuttò.| © {abba sti di che siete capaci, voi . .. Nol sarebbe 
n PRE RS i È RODA St “stato, e l’opposizione lo vide che nol sarebbe stato, 
il suo cuore, con tutta Ja generosità e la fermezza; E » 

è La lordi, | € Yi provvide col suo prudente contegno. 
ereditate. col sangue, è vivamente altacéato agli ordi- ss Il paese, lo ripetiamo, ha fatto prova di politico 
ni politici istituiti da Carlo Alberto, è che il primo |, ‘accorgimento ». 
de’ suoi come ‘de’ nostri pensieri è la prosperità della Ma dunque; che politico accorgimento fu il vostro , 
patria, e l'intento di vederne rimarginate le piaghe. ! o Concordia, quando riproponeste all'elezione i vostri 

Questi nobili sentimenti, ripetuti in un giorno così! 


catididati, quando vi faceste editrice delle lunghe liste 
solenne, @ in un momento nel quale jl cattivo ge- 


del comitato’ elettorale Bottone-Bertolini ? 
nio del nostro paese. sembra più che mai affalicato | (Che mistificazione è cotesta'? Quando avete riempito 
a valicinare sventure, sono senza alcun dubbio la 


il paese delle vostre candidature, dei proclami rimbom- 
st È È e banti agli elettori piemontesi, liguri rdi ecc. ecc,, 
più degna risposta che il governo poteva mai dare foste sn Di vote li È li ti to SERRE ti 
SIERO È è foste adunq iga di consigli che mancavano af- 
a suoi avversari. Ma se. dobbiamo manifestare tutte RE È 

le opinioni che abbiamo raccolto; parve a taluni che 


fatto di politico accorgimento ? 
I o ì Il paese-merita lode di politico accorgimento perchè 
il discorso del trono si risentisse ancora della impres- i 
sione de’ fatti passali, 


non accettò nè i vostri uominì né i vostri consigli 

Perchè non dare agli elettori prima delle elezioni 
Con una maggioranza così decisa, con tanti gra- 
vissimi affari da doversi compire nella nuova legisla- 


cotesti consigli di)finò accorgimento politico ? 
Ia verità, questo esempio. di contraddizione passa i 
tura, con tanto bene da poter fare al paese, con tante 
prove di lealtà che i ministri son ora in grado di dar- 


confini del credibile: se meglio non si può definire un 
esempio d’infinita umiltà, poichè la Concordia lodando 

gli, contanti mezzi che avranno di mostrare ai loro 

avversari come lo Statuto, ‘affidato alle mani loro, 


| il paese di fino accorgimento, taccia sè stessa di. 
Sorgerà più saldo e vigoroso che mai; colla gloria 


lasciamo pensarlo al lettore, 
che lor sì: prepara ‘di aver salvato î destini della 
libertà italiana, noi senza arrestarei alla sobrietà di cui 
è vestito questo discorso, non neghiamo che avremmo |} 
desiderato che in esso trasparisse più evidente quella | 
fiducia che ha solido fondamento nei sentimenti di 
riconoscenza è di amore che tutta la nazione professa | 
pel generoso Principe. 



































——____— 


DOCUMENTI: DIPLOMATICI 
relativi agli avvenimenti: del 1848, 


slampati per 
cura del governo ‘inglese. 


(Continuazione. — V. Risorg. di ieri). 
Il marchese Pareto a sir R: Abercromby. 
Torino, 29 marzo 1848. 
Colla nota del 23 corrente .il sottoscritto ministro 
| segretario di Stato per gli affari esteri ebbe l'onore di 
far conoscere al signor Abercromby ecc. le giuste e 
possenti considerazioni che determinarono il governo 
del se'ad intervenire in Lombardia; si affretta ora a 
completare questa comunicazione informando il signor 
Abercromby che è stato dato l'ordine aî comandanti 
dei bastimenti dello Stato di lasciar navigare libera- 
mente i legni mercantili con bandiera austriaca, e che 
non saranno emesse lettere di marca, essendo risoluto 
il governo di + ad astenersi da qualunque atto che 
! per ‘stia ‘natuila si ‘allontanasse dal nobile scopo. della 











L'Opinione, num. 514, in un atticolelto che si ri- 
ferisce alle idee da noi espresse ieri sulla libertà della 
stampa, conclude con dire: noi crediamo dover pren- 
dere atto -di tali dichiarazioni vegnenti dall'organo 
della maggioranza parlamentare e dall'amico del mi- 
nistero. 


Noi ‘speriamo che l'Opinione non si troverà mai 
nel caso di doverci opporre queste nostre parole; cre: | 
diamo però di avvertirla che esse impegnano noi, 





































organi più impor- 





i Guerra intrapresa specialmente per dovere dì umanità 
e di nazionalità. 

I comandanti dei legni della R. marina ricevettero 
} pure l'ordine di non portarsi ‘ad alcun atto di ‘ostilità 
{ contro i bastimenti da guerra austriaci, salvo il caso 
| chene fossero provocati. . (Firmato) L, N. Panero; 








IL console Sardo al segretario dell’animiragliato 
Londra, 19 aprile 1848. 

Debbo comunicarvi per farne consapevoli gli onore= 
voli direttori dell’ammiragliato un dispaccio di S, E, il 
ministro degli affari esteri a Torino colla data del 9 
aprile 1848. 

(Seguesil tenore del dispaccio. relativo. alla nuova 
bandiera dello Stato). (Firmato) W. B. Hraru, 

P.$. Debbo aggiungere una copia delle istruzioni 
date dall’ammiragliato ai comandanti dei, legui di S. M, 
Sarda. 

Istruzioni date agli officiali comandanti i legni da 
guerra di. S. M. Surda, comunicate officialmente al con- 
sole generale in Londra. 

Lo stato di ostilità in cui sì trova il‘governo diS. M. 
Sarda verso S. M, l’imperator d'Austria, rende neces- 
sario che sieno note le sue intenzioni riguardo alle 
emergenze marittime, 

Non è intenzione.di S. M. di prevalersi in questa guerra 
di quei diritti sul mare che le potenze. belligeranti 
hanno assunto pel passato. 

Non è sfuggito al governo di S. M. che la mag- 
gior parte degli officiali e delle ciurme dei. legni da 
guerra austriaci è composta d’Italiani, e che in una 
guerra essenzialmente italiana e intrapresa soltanto per 
cacciar lo straniero d’Italia, non è generoso il com- 
battere contro Italiani, 

Il governo ha quindi invitato l'ammiragliato ad ordi- 
nare ai comandanti dei reali legni da guerra di 
tarsi. alla difesa ove fossero atta 
guerra. austriaci; e di non 


























limi- 
cati da bastimenti di 
provocarli. 





R. Aberi ‘omby. 
Ministero degli esteri, 34 maggio ‘1848. 

Il governo di $. M. informato essere intenzione delle 
flotte unite Sarda e Napolitana di recarsi a Trieste, 
debbo invitarvi ad esprimere al governo sardo la spe: 
ranza del governo di S. M, che ogni operazione che 
sarà ordinata alle flotte unite si' limiterà al mare e non 
avrà luogo nè bombardamento né cannoneggiamento 
contro Trieste; giacchè questa' città contenendo gran 
numero di proprietà inglesi che sarebbero naturalmente 
distrutte da un simile attacco, verrebbero da siffatta 
operazione grandemente danneggiati gli interessi britan= 
nici, e quindi sorgerebbero în questo paese sentimenti 
ostili agli Italiani e specialmente al governo sardo; 
seuza parlare dei riclami cui darebbero luogo le per 
dite. (Firmato) Patws 
Un dispaccio di lord Ponsonby in data Vienna 25. 
maggio 1848 reca che essendo comparse in faccia a 
Trieste le squadre unite, il corpo consolari 
bordo del legno inglese Terrible e ‘otto 
protesta contro il bombardamento della città. 


Il vice 


Il Vise. Palmerston all'onorevole sig. 














si recò a 
sse una 








e-consolè Raven a lord Ponsonhy, 
Trieste, 23 maggio 1848, 
Le squadre' unite Sarda e Napolitana sono 
ad‘un’ora di cammino dalla città. La confusione ca- 
gionata dall’avvicinarsi delle flotte è grandissima. Le 
autorità militari fecero ogni preparativo per difendersi 
ma perla natura e la ‘posizione delle batterie, il cui 
iuterno è completamente tra le abitazioni, è evidente 
che una resistenza dalla loro parte non cagionerebbe, 
che una grande distruzione di proprietà. . . . 
Ho domandato al capitano Ramsay d’interporsi per 
proteggere gl’interessi britannici in caso di ostili inten- 
zioni per parte delle flotte Sarda e Napolitana, 
(Firmato) E, Raven. 
Il contro-ammiraglio Albini al cap. Ramsay. 
Rada di Trieste, 23 maggio 1848. 
Nell'aver l'onore d’accusare la ricevuta del  pregia- 
tissimo foglio di V. S. IL in data 23 maggio 1848, ho 
pur quello d’informarla che la squadra di S, M. il Re 
di Sardegna sotto il mio comando trovasi in queste 
acque per solamente difendere il nostro commercio 
dalla forza navale austriaca, la quale essendo nemica 
al mio governo è mio debito di combattere, 
Il contrammiraglio comandante la squadra 
(Firmato) Auvrsi, 
Inoltre promisi verbalmente di non prendere misure 
ostili contro la città senza darne previo avviso. 
Il contrammiraglio Albini dichiara a 
comandante della squadra unita. 








voce ch'egli è 
Il cap. Ramsay al segretario dell'ammiraglio. 

« Terribile » Trieste, 25 maggio 1848. 
Ho indirizzato una lettera all’ammiraglio co- 


mandante la squadra straniera (l’Italiana) 
scere le sue intenzioni. 


per cono- 
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NE 
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Se la risposta è ostile a Trieste, sorge un'importante 
domanda. Quanto tempo sarà dato per allontanare ì 
legni e gli averì inglesi? E se questo tempo non sa 
sufficiente, sarò scusato impiegando la forza per x 


stere all’attacco? (Firmato) W, Ramsay. 


Il segretario dell’ammiragliato al cap. Ramsay. 
2 giugno 1848. 
Tn risposta alla vostra lettera del 23 maggio... debbo 
dirvi che la soluzione della quistione su cui consultaste 
l’ammiragliato è, affidata alla prudenza di ogni officiale 
dirmarina, quando emerge; ma che, preso il tempo 
sufficiente per l’ellohtanamento delle proprietà inglesi, 
non si può comprendere la possibilità che possa avve- 
nire a Trieste.cosa.tale da richiedere un. forzato in- 
tervento, di specie alcuna dalla parte di un legno da 
guerra“ di Sì M. (Firmato) Wanp. 


Sir R. Abercromby a lord: Palmer 
Torino, 29 maggio 4848. 


Ammiragliato, 


ston; 


‘uu Avendo la Bellona diretto qualche colpo con- 
tro Chioggia, ed avendo l’Austria esercitato diritti di 
guerra dichiarando Venezia in istat di blocco, il go- 
verno Sardo ha alquanto alterato la sua linea. di po- 
litica relativamente a}la condotta: della squadra navale, 
jale 


com'era sinntinziata nella nota del 29 marzo e Pol 
comandante la squatlra ‘sarda la pra riceyuto 
di catturare oye il possa la squadra austriaca. 
-. + . Il marchese Pareto ni r altro che 
nulla era innovato quanto aillegni mercantili ‘coperti 


di baridiera imperiale. fu: 

--.. Gli domandaî Se eradgeti Îa notizi che il co- 
mandante sardo avesse minafciato di bombardare la 
città di Tetesto se*non si arrendeva la squa 
e gli ‘osservai che' ‘ina tnisura siffatta meriti 
sarvi sopra perchè potea dare un pretesto all’irgiiinto 
armato della Confederazione Germanica nella qhistione 
della guerra italiana d'indipendenza. 


assicurò p 


ustriaca 


di 


en- 


Ricevetti con piacere positive assicurazioni dal ma 
chese Pareto che non esistéva l’intenzione di bomba 
dare Trieste, e non si erano dati ordini in proposito, 
conoscendo il governo Sardo! le Wffticoltà e le compli- 
cazioni che potrebbe ‘far nascert 
tal natura, 8°° di 

Con disparcio del 27 maggio il contrammiraglio A&- 
bini rispondeva alla nota del co solare e pro- 
testando di voler rispettare il diritto delle genti, dichia- 
rava di non voler pretermettere nulla di quanto gli 
dava il ‘diritto, Jo stato belligerante ih cui si trovava 
conto l’Austria che avea reso la città e porto di ‘Tie- 


un avvenimento di 
mato) Asencromsy. 


ste ‘piazza di guerra, Annunziaya pure che avrebbe con- 
sideratò come nemici i piroscafi del Lloyd perchè erano 
stati armati in guerra, 
Il conte Lebzeltern al.conte Dietrichstein, 
Vienna, 20. maggio 1848. 
Con dispaccio del 22 ‘aprile ilconte Fiequelmont ha 
fatto conoscere V. E 
fatte fare il gabinetto di 7 


a le proposizioni che ci aveva 


orino relativamente alla sua 
intenzione di mantener con. noi ‘la pacemarittima, pur 
continuando lé ostilità sulla terraferma, 

Fu del pari informato, che considerando il partito 
preso dal governo piemontese come il privo passo in 
una via migliore, ci eravamo affrettati ad aderire, alla 
sua proposizione, ed a fargli, giungere. l'assicurazione 
che noi useremmo una perfetta reciprocanza verso la 
marina sarda, 

Con nostra grande sorpresa ricevemmo poco dopo 
un rapporto dell’incaricato, d'affari dell'imperatore a 
Monaco, di cui ho l’onore di trasmettere l’estratto, 

Ci era sembrato che dalla prima dichiarazione della 
corte di ‘l'orino trapelasse un sentimento d’umanità ed 
un pensiero di conciliazione, Non potemmo. quindi 
esitare ad accoglierla con favore e con una disposizione 
analoga a quello; che speravamo l’avesse dettata, Le 
spiegazioni che in seguito il marchese Pallavicini ebbe 
l'ordine di aggiungere alle prime proposte pervenuteci 
per suo mezzo, erano di tal natura da ispirarcì gravis- 
sini dubbi sulle vere intenzioni della corte di Torino, 
e sul valore che ci era lecito di dare, alle sue prime 
dichiarazioni che lE. V. fu incaricata di comunicare a 
lord Palmerstoni Ed invero come conti il 
delle; istruzioni «date alla; squadra sarda spedita nel- 
l'Adriatico colle anteriori, assicurazioni, del governo 
sardo di voler mantenere con nòi, la pace marittima ? 

Nel discorso inaugurale pronunciato: 1°8, maggio | dal 
principe Eugenio di Savoia, luogotenente, del. Re, nella 
prima tornata del Parlamento piemontese abbiamo. no- 
tato il passo seguente: 


‘are tenore 


« La nostra squadra, salpò da Genova. Ho la ferma 
fiducia che quando incontrerà il nemico, essa. si mo- 
strerà degna del nostro glorioso Re, del nostro glo- 
rioso esercito, » 

Non possiamo dissimulare che questo linguaggio in- 
dica troppo chiaramente che il gabinetto di ‘Torino 
non pensa di rimaner fedele alle sue prime ispirazioni. 
Dobbiamo quindivattendereì a nuovi conflitti per nulla 
favòrevoli alla ventura d'una pace che desideriamo con 
tutto il cuore. Ne abbiamo siticero rammarico: soprat 
tutto nél'momento in cui rivolgiamo una' «onianda al 
concorso ‘amico. della Gran Bretagna! ‘per render la 
pace all'Italia 

Prego Vs E. di dar comunicazione di questo dispacciò 
e dell’annesso al primo segretario di Stato di 'S. Mi 


Britannica, (Firmato) Lesze 


Rapporiò del barone di Brenner. 
Monaco, 26 aprile 

Essendomi recato nel. dopo. pranzo al ua nuovo 
colloquio chiestomi dal M. Pallavi 
lettura d’un dispaccio ricevuto dalla sua\Corte in data 
Torino 18 aprile del tenore seguente. 

Questo dispaccio comincia col riprodurre i motivi di 
umanità e di nazionalità che avevano deterininato S. 
M. Sarda a prendere le disposizioni riguardanti le re- 
lazioni marittime tra DAustria e Ja Sardegna , quindi 


ini) questi mi diede 


passa a biasimare il M. Pallavicini d'aver mal compreso 
le intenzioni del suo governo. 

«Facendo pervenire; prosegue il dispacsio se mi è 
fedele la memoria, a cognizione del governo imperiale 
la circolare suddetta (quella che annunziava che la 
squadra sarda non attaccherebbe l’austriaca) volevamo 
soltanto constatare lun falto, ma punto non intende 
vamo di provocare dalla parte dell’Austria disposizioni 
analoghe. L'estratto di dispaccio rimessovi dal signor 
di Brenner come una risposta alla vostra comunicazione 
farebbe credere che nòi abbiam preso un impegno e 
fatto istanza all'Austria di associary 

«Lo scopo nostro era soltanto di diminuire, per quanto 


si. 


è in nostro potere, i mali che potrebbe recare la guerra 
edi allontanare tutto ciò che tehderebbe a torle il'suo 
carattere d’umanità e di generosità. Noi. amavamo di 
credere che l’Austria dividesse questi sentimenti. Ma se 
abbiamo. ordinato. ai nosiri legni da guerra di astenersi 
da ogni atto di ostilità la marina austriaca, 
quando non vi fossero proyocati, intendevamo di riser- 
varci un’intiera libertà d’azione nel caso in cui avesse 
luogo la provocazione. ; 


contro 


« Vogliam dunque che si sappia ora che la nostra 
flotta ebbe. l'ordine. di recarsi nell’Adriatico,;che se; per 
esempio, l’Austria giudicasse, opportuno d’impiegare 
amprrr di aggressione contro le. popolazioni italiane, del 
ittorale, le nostre forze. marittime dovranno, procedere 
a vie d’ostilità contro la marina militare austriaca ed 
i bastimenti che incontreranno: in quelimare, 

« È importante per noi, di farvi conoscere a questo 
proposito, le nostre intenzioni, onde, mon ci si possa ia 
seguito rimproverare di. ayer violato un impegno che 
non avemmo mai l'intenzione, di prendere» 

Sir R. Abercromby al visconte Palmerstor. 
Totino, 24 giugno 1848. 

Avendo' Conosciuto la dichiarazione degli ammiragli 
Albini e Bua che mette Trieste în istato di Blocco, . . 
..... e la possibilità di ostili operazioni contro quella 
città, credetti mio dovere di procurarmi un colloquio 
col marchese Pareto. . 

Feci conoscere al ministro sardo degli esterì il mio 
desiderio di vederlo giustificato da, una comunicazioné 
avuta dal console di S. M: a Venezia, relativa al tenore 
d'un paragrafo della nota mandata dall'ammiraglio ita- 
liano comandante fuori Trieste, ai consoli stranieri re- 
sidenti in qael porto, dal quale doveasi temere la pos- 
sibilità d'un attaccò contro la città ‘ed il porto per parte 
della ‘stjuadra' navale italiana, è gli esposile serie con- 
re dall'adozione di una 
tàl' misura, e come gravemente potrebbero essere com- 


seguenze che potrebbero der 


plicate Te ‘cose d’Italia e la' condizione della Sardegna 
da ‘una'deterininazione che ‘rivolgerebbe a suo danno, 
le forze ed i mezzi della confederazione germanic 

Dissi al inarchese che la dichiarazione , con cui il 
governo saro aveva inaugurato la guerra, di non yo- 
lete impegnare ostilità sul mare ed impedire il com- 
‘a stata generalmente applaudita: ch'io di buon 
grado prestava oghì credito al generale Albini per Ih 
sta loriganimità nel non rispondere al fuoco dei forti 
dî Triestà} ella notte del’ 6 corrente, e che speraya 
di ‘essere assicurato che tale longanimità sarebbe con- 
tinuata, e siano infondati i timori originati dalla lettera 
degli immiragli i 


mercio e 


aliani. Mancherei alla giustizia verso 
il''inarchese Pareto tacendo com’egli ammettesse piena- 
nigiitè' il grandé accrescimerito di difficoltà che un at- 
ticco contro una città appartenente alla confederazione 
germanica potrebbe creare alla causa italiana, e la 
gravide ‘importanza’ d’evitare se fosse possibile ogni 
nuovo imbarazzo su quel terreno. 

Il marchese mi rispose che i forti di Trieste aye- 
vano aperto il fuoco contro il legno ammiraglio |tra- 
scinato dalla corrente più presso alla spiaggia di quanto 
voleva fare gettando le àncore, ma che, malgrado que- 


sto attacco non provocato, egli non aveva, tratto; uu | 


colpo in'riscontro e che gli ammiragli italiani avevano 
le più moderate intenzioni intorno all'adempimento, dei 
loro doveri. 

+1... Non amancai d’insistere presso il marchese 
Pareto con quaata forza potei,, sulla, convenienza di 
astenersi da qualunque attacco contro la città di Trieste, 
e siccome ei non potè negare l’imbarazzo che una con- 
tesa colla confederazione germanica recherebbe alla 
causa italiana , spero ché saranno mandati all’ammi- 
aglio Albini ordini opportuni a prevenire qualunque; 
collisione. 


Firmato) R. ArercromsY. 
Il visconte Palmerston a sir R; Abercromby. 
gli esteri, 8 giugno 1848. 
Debbo informarvi che ‘il'governo di S. M. approva 
il linguaggio da voi tenuto alimarchese Pareto intomo 
all’attitudine delle squadre ‘italiane: in faccia a Trieste. 


Ministero d 


(Firmato) ParwerstoN. 

M. Mildanke al Visconte Palmerston 
Monaco, 21 ‘giugno 1848. 
Furono, mandate istruzioni ‘al ministro, Bavaro ‘a Toe 
rino ‘per far energiche rappresentanze al governo sardo 
intorno all’ostile contegno delle squadre verso i 1 


egni 
È ; 6 
di bandiera ‘ germ 


ica ‘uscenti dal porto di 
e, verso, la stessa. città,.1e credo che se il signor 
3 ri e ne bi 

d’Abel non riceye,soddisfacenti risposte debba doman= 


coperti 


Trieste 


dare i suoi passaporti e lasciar Torino, Non posso dir 

con certezza se questa determinazione sia 0 no frutto 

di' un concerto con altri gabinetti germanici, ma le 
apparetize dimostrano qui prevalere un generale sen- 
| tirheato di animosità contro il governo sardo, da che 

| fu' stabilito il blocco, sentimento che la pubblica stampa 
bavarese fu' attiva in fomentare. La stessa udienza 
cordata dal Re al mio collega sardo. per 
nuoye credenziali fu acerbamente 
capitale. 


ac- 
riceverne le 
commentata. nella 


| Ufi cambio di note ebbe luogo qualche tempo fa 


tra il marchese Pallavicini ed il conte Bray ed il prim 
7 dj primo 


| cercò di mitigare i sospetti che prendevano consistenza 
| sui probabili progetti dell'ammiraglio. Nel medesimo 
tempo il conte Bray dissemi che poteano sorgere cir- 
costanze tali da renilere doverosa e necessaria l’inter- 
posizione della confederazione germanica, senza dirmi 
sin dove giungerebbe tale interposizione. 

Firmato) I. R. Mipanke. 


Sir R. Abercromby al Visconte Palmerston. 


Torino, 13 giugno 1848. 

. «+ RappreSentai al marchese Pareto i serii pe- 
ricoli che dipenderebbero dal commettere un atto d’o- 
stilità contro il territorio della confederazione  germa- 
nica, e gli dissi che un tentativo di catturare le navi 
austriache nelle acque di Trieste, produrrebbe l'inru- 
zione delle truppe della confederazione contro l’esercito 
piemontese. La sua rispostà fu'affatto soddisfacente; 
sicchè spero essere al termine ogni pericolo di. simile 
complicazione. (Firmato) Astrcromny. 

Il Fisconte Palmerston a sir Abercromby. 
Ministero degli esteri, 30: giugno 1848. 

Debbo rammentarvi le assicurazioni, dateyi dal .mar=: 
chese Pareto « non. essere stato ordinato, dal governo 
di S. M. sarda il boinbardamento di Trieste, e che gli 
ofliciali comandanti le squadre nayali italiane non com- 
metterebbero alcun atto di ostilità in faccia, al. porto 
di Trieste » e debbo informarvi che allorquando i rap- 
presentanti della Germania mi parlarono ultimamente 
in proposito; ho Tor dichiarato! che una tale promessa 





era stata fatta al governo di'S. M. 
(Firmato) PaLmenston, 
Lord Napier ‘al visconte Palmerston. 


Napoli 16° maggio 1848. 

La popolazione della città e quelle ‘ del regno con 
caldo interesse aveano. atteso Papertura del Parlamento 
come: principio d’ un’ era‘ migliore di governo e! della 
consolidazione :dell’interna tr 
cata per molti. mesi di transizione ed incertezza , ed 
invero per qualche tempo fuyyi ogui apparenza di un 
pacifico compimento de’ suoi, sforzi e delle sue. \spe- 
ranze. 

L’agitazione politica era gradatamente scemata parte 
per fatica e malcontento di una instabile condizione di 
cose, patte per l'accorrere di molti irrequieti spiriti în 
Lombardi 

La ia nazionale era compiutamente organizzata 
e manifestava tendenze leali‘e moderate. 

Le elezioni erano terminate con meno disordini di 
quanto si temesse, e credevasi che ne fosse sorta una 
maggioranza di ben risposte | persone, 

In un colloquio ch'ebbi . nella. mattina del (14; col 
presidente del. consiglio e col ministro. degli. esteri. le 
LL. EE. mi assicurarono che. il. Parlamento sarebbesi 
radunato nel giorno seguente sotto i più fayoreyoli au- 
spicii e con universale ‘soddisfazione, ed accennarono, 
ai progetti attribuiti da una parte alla fazione reazio- 
e dall'altra ai Calabresi o radic 


nquillità; che le vera man 


lar 


naria li, che dicevansi 
rinforzati dall'arrivo di molti lor parligiani da quella 
provincia. 

Nel dopo pranzo di quel giorno Sorse una quistione 
fra i deputati ed i ministri intorno alla natura ed ‘alla 
forina:del giuramento che doveva prestarsi! da. S..M 
re e dai membri della legislatura. 

Invero Ja quistione era stata ventilata prima; e si cre, 
deya all'adozione, di una Forma; condizionale di, giura 
mento che non legasse assolutamente; alla costituzione. 
quale or sì trova, ma provvedesse alla libertà d’intro- 
durvi quelle modificazioni che potrebbero essere adot- 
tate dalla legislatura col consenso reale. La vera natura 
d'un governo rappresentativo sembra assicurare ai po- 
teri legislativi che lo ‘compongono il diritto! d'ititro- 
dune cambiamenti, anche di carattere organico, nella 
costituzione dello Stato; (e questo principio è contenuto 
nel programa del ministero, Troia , pubblicato. nel 
giornale officiale del 3 aprile ;ed approvato dal re; 
ma i deputati Dbramavano una specifica ricognizione 
del loto diritto, e pare credessero che fosse loro stata 
promessa. 5 

Non posso sommettere alla S. V. con qualche grado 
di certezza î particolari delle ‘trattative intavolate tra î 
deputati, i ministri ed\il re, usa i primi erano irritati 
dal 12 e 13 articolo del programma officiale del ceri 
moriale dell'apertura del Parlamento, che’ annuozia 
che il re dovrebbe rinnovare al cospetto ; delle due 
Camere il giuramento, già prestato per l'osservanza) 
dello Statuto costituzionale, e che questo sarebbe pre 
stato dai membri delle Camere in termini che sem- 
| bravano escludere le modificazioni dell’originale Statuto 





contemplate nel programina del ministero Troja, 

Durante l’intero dopo pranzo del 14 e della. notte 
un gran numero di deputati si radunò nel palazzo’ di 
città e indirizzò varie proposte al re’ per l'alterazione 
del giuramento; mentre i pari stettero convocati isino 
ad ora tarda presso il loro, presidente per da stessa 
deliberazione; La resistenza mostrata subito dal re ca È 
gionò la demissione del ministero, ima la corrispon= 
denza continuò. 


Tutorno alla inezzanotte le strade erano, perlustrate 


dalla cavalleria, e le guardie nazionali temendo, 0, pre 
tendendo di temere, che la libertà dei deputati fosse 
minacciata, furono sventuratamente indolti ad innalzare 
in Toledo delle barricate, il cui numero verso le 2 era 
rapidamente cresciuto. la quel tempo il Re avea accon- 
sentito a mutare i termini del giuramento, in modo mi 
si assicura, da soddisfare ogni uomo ragionevole, ma 
i deputati riscaldati dalla discussione, e senza dubbio, 
stimolati, se non intimidità dai circoli e dalla mino- 





ranza del lor proprio corpo, respinsero le offerte di 
S. M. ed aiutarono la guardia nazionale ad armare le 
barricate. : 

Alle 8 del mattino. mi. diressi ‘al. palazzo reale! che } 
trovai custodito, da, fanti e cavalli, mentre) quaranta 


passi circa dalle finestre una grande; barricata chiudea 


l'ingresso di Toledo presidiata dalla guardia nazionale 
del luogo. Gli sbocchi delle strade minori erano chiusi 
del pari: il palazzo era bloccato da questa parte è le 
forze contrarie sì sorvegliavano scambievolmente in si- 
lenzio, 

Il ministero; benchè avesse data la sua dimissione, 
era stato richiamato al palazzo, ed io chiesi di vedere | 
il marchese Dragonetti. Egli era rell’appartamento del 
re, ma mi ricevette nell’anticamera. Gli domandai. di 
spiegarmi la condizione in cui trovavasi il governo. Egli 
rispose che il re aveva acconsentito: ad una modifica 
zione del giuramento in un senso gradevole ai depu- 
tati, anche nelle parole. suggerite: da essi stessi ;  ch'ei 
credeva dovessero esserne soddisfatti, e me verrebbero 
ordini alla guardia nazionale di‘rimuovere le barricate. 
Saggerii a $. E. la immediata stampa e. distribuzione 
del tenore del giuramento concesso, per pacificare le 
guardie nazionali che per la maggior parte non erano 
informate della quistione che a mezzo. Il marchese 
Dragonetti rispose che il consiglio aveva già determi- 
nato di così fare. si 

Nell’uscir dal palazzo, verso le 9, mi accorsi che i 
lavori degli insorgenti erano’ visibilmente cresciuti. Vi- 
sitai la loro principale posizione; ove’ trovai le guardie 
nazionali sfoggiando le. loro, forze, Nella stradariuter- 
media fra il palazzo ed Îl mare ‘erano in via'di costiu= 
zione \altte barricate, ed il: basso popolo era rivolto @ 
costretto dalle guardie nazionali in uniforme a ‘trasci» 
nare legnami e carrozze, e sollevare il selciato, Avendo 
parlato  coll'ambasciator spagnolo e col ministro vusso 
ritornai a casa e trovai il cap. Henderson della fregata 
a'vapore dì S, M. Sidone, preparato ad adottate ogni 
misura necessaria per la protezione)deî sudditi di S. M: 
e dei loro averi. 

A questo punto la maggior patte dei deputati si era 
sciolta, ma una piccola frazione inferiore ai 40 si era 
costituita in comitato, di; sicurezza pubblica, Nella notte 
sì era pur fatta istanza all’ammiragliò francese ed all 
incaricato d’affari'francese per averne soccorso; nia senza 
Successo. 

Le offerte. del re furono. sommariamente respinte; e 
verso lè 14 furono sparati i primi colpi, sia per acci- 
dente 0, di proposito, in, faccia al palazzo; Le guardie 
risposero e ne seguì un vivo scambio di. moschetteria; 
fu spiegata ‘dai forti Ja bandiera rossa ed i cannoni 
diedero il convenuto segnale che la città era sotto la 
legge marziale; 

Le case prospicienti il palazzo furono le prime ad 
essere abbandonate e gli Svizzeri ebbero l'ordine di 
preudere, le barricate di Toledo. Quest’ operazione fu 
fatta con perfetto successo. Gli Svizzeri si slanciarono 
contro le; barricate colla; massima, risolutezza. ed. en- 
trando, nelle; case che, fiancheggiano la strada sloggia= 
rono. gli insorgenti dalle finestre e dai, tetti. Due peazi 
di cannone furono quindi impiegati ad abbattere gli 
ostacoli nell’ interno della strada e sfondare le solide 
porte del vecchio palazzo del luogo. Una casa cedette 
dopo l'altra, gli Svizzeri 6 avanzavano rapidamente, e 
prima di mezzodì era evidente, che. l'autorità | reale 
sarebbe stata; confermata; Le) truppe napoletane. segui- 
tavano, la, traccia, degli \Syizzeri ed: occupavano le case 
già prese. Nel frattempo ;il ministro, russo. mi propose; 
di unirmi all’ ambasciatore di, Spagna, per recarmi al 
palazzo. 

‘Troyammo il duca di Rivas presto ad accompagnarci, 
e fummo ricevuti dalle LL, MM, il re e la regina e 
dagli altri membri della famiglia reale. Il rimanente 
del corpo diplomatico ‘arrivò ‘poco dopo. 

Colà restammo sino alla sera ricevendò notizie: del 
conflitto ‘dagli aiutanti ‘di campo’ spediti a'S; M; dal 
teatro, della: lotta, Alle 4 circa Toledo ele atliaceriti 
vie erano completamente soggiogate e! poco dopo una 
chiesa in cui una;mano d’insorgenti era trincierata, fu 
aperta dall’artiglieria ed occupata; dai soldati. ‘ 

Ul centro della ribellione trovavasi al Monte, Oliveto 
presso la municipalità, dove alcuni deputati sedevaro 
ancora. Verso le 5 ‘il fuoco diminuì, ed un individuo 
fu incaricato dai ‘deputati ribelli a trattare col re, $,M, 
rifiutò di riconoscerli come un corpo legale, ingiubse | 
loro: di ‘sciogliersi; e' fece conoscere la sua detersitina= 
zione di non venire ad accordi finchè gli insorgeuti non 
avessero deposto le armi. 

In seguito giunse il capitano di bandiera della squa- 
dra francese, col segretario dell’incaricato d'affari della 
repubblica, recandò una lettera diretta al\we dall’am- 
micaglio e dal sig. Levraud, Il principe Cariati, cui; è 
affidata temporaneamente la presidenza del nuovo con- 
siglio, li ricevette, e lor rispose in nome del re al co- 
spetto del corpo diplomatico, 

La lettera esprimeva il rammarico con cui l’ammi- 
vaglio Baudin ‘e l’incaricato d'affari francese avevano 
‘veduto ll’effusione’ di sangue, e la speranza chè sareb= 
besi avvisato ai mezzi di giungere a sospendere le osti- 
lità ed intavolare trattative d'accordo fia i deputati ed 
il re, e terminava. dicendo. che S, M.! meriterebbe la 
gratitudine de’suoì. sudditi e l'applauso d'Europa, ascol- 
tando esclusivamente la voce: della. \ragione e dell'u=.} 
manità, $ 

Il principe Cariati rispose agli inviati dell'ammiraglio 
e della legazione francese con grande proprietà; lì as. 
sicurò per parte del ve che 81M. era anîinata dagli stessi 
sentimenti: che ‘desiderava’ meramente di ‘veder ripri- 
stinata. la ‘pace nel ‘più benigno modo chellopermet- 
tessero le circostanze; vliè ‘pensava chie i suoi sforzi al- 
l’uopo sarebbero stati felici; erelie/luna più formale) 
risposta loro alla mota sarebbe stata tra breve diretta 
all’ammiraglio ed all’incaricato. 

Gli inviati si congedarono: in tutta la conferenza Ja 
lor condotta si distinse per moderazione e cortesia, 

Un reggimento di svizzeri ed uno di guardie napo- 
letane erano allora concentrati all'estremità di Monte 
Oliveto con sei pezzi di artiglieria, sotto gli ordini del 
general Nunziante. La posizione fu presa con poca dif! 
ficoltà fed ai pochi deputati che rimanevano ancora 
alla municipalità Su: permesso di fuggire) ad ‘eccezione; 
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si dice, [di pochi o assai compromessi, 0 presi coll’armi 
alla mano; quali farono fatti prigionieri, 

Alle:7:1{2 uscii; dal palazzo | cogli altri membri del 
corpo diplomatico.) L'insmirezione era vintà in‘ogni 
punto della. città, 

Le infime classimon presero spontanea parte a questa 
ribellione. Si dice invece (he sulla piazza del Mercato 
e sui Moli însorgessero e disarmassero le guardie’ nas 
zionali, Sdhieraté! nelle vie con bandiere: bianthe: grida- 
vanosneNiyailare! n ed aiutavano i soldati napoletàni 
nelisaccheggio; delle case! prese c'nella custodia:dei: pri 
gionie; t 

Non: può:ldixsirton- certezzaril numero. dei motti è 
dei/feritix (Gli) svizzeri: soflersero \ molto e; perdettero pa- 
recchì ufficiali. 

Questa nane la truppa» di linea) fu impiegata a disar- 
mare le:guardie vàzioriali: 

Non ho inteso che alcun suddito: di 8.,M, abbia sof: 
fexto mella. persona; o.megli averi, 








(Firmato): Navsen. 
Lord Napier' al ‘visconte Palmerston: 





Napoli; 17 maggio 1848. 


Il conte Creptowitch. (inviato russo) ini fece cono- 


scere che la mia presenza era richiesta senza dil 





one 





alla cortè, Mi recai quindi da S.E. gli proposi d’in- | 


formare delle nostre ‘intenzioni l’ambastiatore spagritolo 
prima di ‘recarsi da (8, M/iVie, 
duca di Rivas ci accompagnò; Fummo ricevati dal re, 
il quale'si compiavque di anvunziarci ‘il ristabilimento 
della tranquillità ‘eda dispersione di parecchi ‘insorgenti 
nella provincia di Salerno, 

L'ambastiutore spagnuolo si: congratulò col ve per la 








vittoria delle sue truppe nel conflitto contro ‘’’aggres: 
sione della guardia nazionale, ed espose la nostra. co- 
mune fiducia che S. M, volesse fare un pietoso uso della 
sua autorità elargendo; una. sornmatia amuistia ‘alta mas 
sima parte dei prigionieri, riservando ;soltauto i, capi pel 
giudizio e la punizione. 8. M.. dichiarò la, sua inten- 
zione di operare, in questo modo: ed: agir dolcemente 
co’ suoi sudditi che erano stati sì sedotti, 





(Firmato) Nyvrn. 
Lord Napier al visconte Palmerston, 
Napoli, 18uaggio 1848. 

La perdita delle truppe: svizzere: nell'ultimo” conflitto 
fuigranidissimave lè lorolaperazioni Vurona) divétte con 
abilità e risolutezza! 

La barricata era prima ‘diradata' da due scariche di 
cannone quindi presa d’assalto dagli Svizzeri. Superato 
l'ostacolo. si avanzavano, pella via in,due ali sparando 
rispettivamente contro le finestre opposte sotto la -di- 
vezione dei lovo ofliciali che margiayano al centro. 

Prima di assaltare: una barricata, le casé adiacenti 
erano sgombrate dai combattenti, e quindi come perilo 
innanzi  veniyano. le ‘scariche. .di actiglieria,. l'attacco, 
l'assalto delle case. Con questa: ardita, ma. abile tattica 
le posizioni ; degli insorti. furono con pieno; successo 
prese ed. occupate: non meno, però di 600 svizzeri e 
napoletani furono colpiti, di cui 200 si credono, uccisi 
sul luogo, fra i quali 12 ofliciali. 

Non può valutarsi, con certezza la perdita degli in- 
sorti, Non vha dubbio che molte persone.innocenti ed 
anche alcune donne e ragazzi caddero vittime dei sol= 
dati nella Tor prima irruzione nell'interno, delle. case, 

Le truppe napoletane durante la sera e la notte com- 
misero grandi eccessi, estorquendo somme di dan: 
con minaccie di personali violenze, eil anche col fe 
ed insultare individui inoffensivi. 

Non s'impegnarono nella mischia più di quattro bat- 
taglioni di guardie nazionali. Gli altri. rimasero) per la 
maggior parte inattivi nei rispettivi quartieri, 

(Pitmato) Navien. 




















Riceviamo da Asti la seguente dichiarazione con 
preghiera ‘di farla pubblica : la: stampiamo conser- 
vandoci meutrali e desiderando ‘che simili polemiche 
possano portare per frutto la cognizione della verità. 











Asti, 20 dicembre. 

È inutile il lusingarsi, Questi sedicenti apostoli della 
libertà «sono. incorreggibili. Essi ne hanno usurpato il 
masdato, e la diuturnità stessa dell’usurpazione, a fronte 
della longanimità del paese; persuase loro che quella 
fosse un diritto Fietî della proptia opinione , despoti 
esclusivi d’ ogni altra; essi pronunciano în ultimo ap- 
pello del biasimo e della lode; della gloria è dell’in- 
famia dei cittadini, 














Ecco quanto, ci viene a dimostrare ll articolo conte- 
nuto nel numero dell’Opinione, relativo ‘agli affari del 
municipio d'Asti. 

Gli scrittori. di quell’articolo, dopo aver sollevato; la 





tempesta in quel mupicipio, tentato d’ avvilirne la di- 
guità, diviso gli animi, essi dopo d’avere colla loro/ar- 
ditezza soyerchiato la prudente ed onorevole minoran 
di quel municipio, vogliono antivenire gli ‘effetti della 
loro ‘imntoderazione ; ve Isàpete voi ton' quali mezzi? 
Coll’ ingiuria , col sarcasmo e colla minaccia. Essi, in- 





sultano al ministro degl'ivterni, dicendolo acciecato da 
lo minacciano dell’ira loro se osa 





private affezioni, es s 
mai muovere un dito, Buon per noì però che il po- 
polo, più non si lascia cogliereva'simil rete ; è ‘che nè 
la giustizia del governo , nè la coscienza del ministro 
silasciano così di leggieri impaurire. 

Bisi parlano di ainbizione; ma, santo Dio! Chi non 
vede [igbanta è quale sia la loro ambizione, che non 
ostaùle Paniversale richiamo, li mantiene ad ogni co- 











stosu quegli stalli medesimi dai quali ormai la pubblica | 


opinione li respitige? Voi che pretendete il popolo iden- 
tificato com. voi s voi che ve ne vantate i tutori ed i 
moderatori, Woî dwreste dare un esempio sincero di 
quanto, allegate, correndo rintaltra volta la prova d'una 
nuova elezione; questa Sarebbe l'unica e la più, gene- 
rosa risposta che voi potreste ‘dare a quanto voi vi osti- 
pato di chiamare, calunnia, e che hoî chiamiamo verità 





( Det! 
Così facemmo ed il | 


i 
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il 
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| sta, città e provinei 





ì 








IL RISORGIMENTO 


Ma sarebbe omai tempo:che costato si ponessero una 
manò alla coscienza, e chie cessassero di spedire ai gior 
nali articoli che falsificano le cose e danno a vedere 
Iveiole per lai 








ne, affinchè il popolo più non resti 
lo zimbello dei ciarlatani 

Noi bramereinmo sapere che sorta di benefizii abbia 
sinora fatto ;quel municipio. Noi sappiamo che vi fu 
sprecato, tempo e danaro senza discernimento veruno, 
e chela pubblica cosa è in: balia di una ‘maggioranza 
che non solo non ha:pratica alcuna degli affari, ma 
dano, 





neni.si occupa che degl'interessi chela riguar 











I ministri inteadono dispensarsi, e di dispensare gli 
impiegati! dalle visited'uso per gli auguri del nuovo 
anno. Coloro i quali amassero a'quest'atto di officiosità 
surrogare ‘uso di | patrià Beneficenza verso l'emigra» 
Brazione ‘italiana , ed il ricovero di mendicità, tr 
Veranno qui sotto indicate le norme da os 

COMITATO CENTRALE 


pel soccorsi»vagli emigrati italiani: 














servarsi: 





BenericENZA, 
Surbogazione alle ‘visite del capo’ d'atino. 
In seguito all’annunzio superiormente riportato , ed 
in conformità alle istr 





zioni avute dall’Ill.mo signor 
ministro degl’intetni, e dietro i concerti presi col de 


gnissimo, signor sindaco della città di Torino, il comi- 
tato ‘centrale pei soccotsi agli emigrati italiani. parte- 
cipa quanto segue: 

I. Sono aperti i registri di azioni del valore di 
lire cinque per tadaaha. 








+ Chiunque si serive per una o più di deite 
s'intende’ senz'altro dispenstto ‘dai soliti ufizi di 


azioni; 





a 
pel'capò d'antio', Sia verso le pubbliche autorità , sia 
verso li ‘privati. 

3. Il tempo per 1 acquisto ‘ade’ azioni comincia 
il:24,/e continua sino a’ tutto il 34 del corrente mese, 
ogni. giorno. dalle\ore: 9 del *thattino, sino alle 10'po- 
meridiane, 

4. I prezzo d'ogni azione actuistata deve ‘essere 
pagato: immediatamente ‘all’atto della ‘soscrizione. 

5-La somma che si riceverà sarà ‘convertita per 
una metà a benefizio degli emigrati italiani, e per l’al- 
tra metà a benefizio del ricovero di mendicità di que- 








6. L.nomi dei soserittori, ed il numero delle azioni, 
che ciascuno, avrà acquistate saranno inscritti nei re- 
gistri, e pubblicati nella guzzetta, ufficiale. 

2, Le soscrizioni si ricevono;dal comitato centrale 
dei soccorsi all’ emigrazione loinbardo-veneta.e dei du- 
cati, e nei locali nei quali il comitato si trova stabi- 
lito al palazzo di Città. 

L’abate Cameron, che ha mai ‘sempre esperita 
tanta simpatia generosa per parte degli ;abitanti d’ o- 





gni condizione della capitale 
della emigra; 


a favore degli infelici 
ione; fa nuovo appello ‘alla vostra carità, 
o buoni Torinesi; e la;spera generosa ariche in ques 


CI 











a 
rrà ripartita con uno stabilimento 
di-beneficenza, che tanto onora la città vostra. 





ione, în cui 





Le, feste santissime del natale del. Redentore sicco- 
mea ripnoyano ogni anno letizia di famiglia , così fate 
che Ja, mia pure. senta la santa influenza delle vostre 
gioie. 
(Seguono le module di.1 ione), 
Il vice pres, db. Canto Cawenosi, 











Traduciamo dal, Dibats del 17 corrente la seguente 
corrispondenza : 

«Tutta Italia ha in questo momento gli oechi fissi 
al Piemonte, To non potrei desenversi l'interessamento 
e l’ansietà con, cui gli altri popoli della Penisola osser- 
vano la prova che qui si fa, il risultamento della quale 
debb’essere di una grande, influenza sui loro destini. 
Non parlo già della inassa; io, non pretendo già che 
il popolo propriamente detto, sia a Firenze, sia.a Ro- 
ma, sia a. Napoli, prenda un profondo; interesse alla 
sorte. del sistema costituzionale in. Piemonte. Ma. sonovi 
pur anco sparsì in tutti codesti paesi i resti di quel 
partito liberale che aveva principiato l’opera della ri- 
generazione italiava, e che venne temporariamente som- 
merso dalla rivoluzione. Per costoro il Piemonte è pre- 
sentemente l'arca in cui si ricovra la libertà nazionale 
pchè le 
istituzioni liberali sussisteranno in quest’ultimo asilo, 
essi ion perderanno ogni speranza. Per tal modo da 
tutti i punti d’Italia essi aflissano e tengono d'occhio 
ol 








e che conserva il. deposito della tradizione, -F 








gli sforzi di questo p gno; come prigionieri che 
dall'alto delle loro finestre. seguissero cogli sguardi ‘i 
movimenti della piazza pubblica in cai trattasi del loro 
destino.» 

« L’altro partito, quello che vorrebbe vedere rista- 
bilita in tutta l’Italia l’autorità assoluta, non è meno 
attento. Per esso il Piemonte è tituzio- 
nale aperta nella Penisola; è un taglio nel cordone 
sanitario, per cui può, passare la peste liberale. \Codesto 
partito ha mandato gridi di gioia quando il re pro- 


la breccia co 





nunciò lo scioglimento; vedeva. avverate le sue predi- 
zioni, In fatti gli austriaci di Napoli, come quelli di 
Vienna, avevano predetto al re che non avrebbe potuto 
rimanere nelle complicazioni del reggimento costituzio- 
nale, ‘che verrebbe tratto fuori dal giusto cammino 
dalla democrazia, e sarebbe stato obbligato presto o 
tardi ‘a ripigliare colla forza, e con un colpo di Stato 
quell’autorità che aveva acconsentito di dividere colle 
Camere. Si sa benissimo che dopo il disastro di No- 
vara; quando il maresciallo Radetzky era îl padrone del 














Piemonte; l’Austria stimolò tnoltissimo il giovine Re a 
non imbarazzarsi d’una costituzione, ed a ristabilire 
collo stato d'assedio puramente e semplicemente l’auto= 
rità reale. È pure egualmente ‘certo ‘che in allora il Re 
poteva farlo.| Egli nol ‘volle; ed è per lui onorevole 
cosa di avére in mezzo a grandi difficoltà ed a gr 








indi 
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tentazioni, conservato lo: Statuto ereditato dal padre suo. | 


Ma guardate che peso danno ai consigli dell'Austria le 








nali. Riprendete ‘la spada e'salvate la vostra. corona 
fix che n'è ‘ancor tempo!» 


mente deye' ricevere il re' Vittorio Emanuele. La ‘sua 
condotta [finora tenuta però dà a credere, che non 


ch'egli tenne al suo popolo; facendogli un; altimo; ap- 
pello, ha già prodotti i suoi frutti, e gli elettori man- 
dano una maggioranza al: governo». 





TORINO, 
PARLAMENTO. NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Seduta: del 20 dicembre. 








Presidenza, per'età, del dep. cav. Frasciuni, 


Formazione degli uffizi. Determinazione, per la nuova 
riunione. Giuramento di alcuni, deputati, 


Alle ore 2 e 15 min. è aperta la seduta; 
Sigle al banco, della»presidenza il deputato anziano per'età 
cav. Fraschini. 

Si procede per sorteggio ‘alla forma 
Uno de' segretari ne legg 





ione ‘delsette. uffizii. 
» la lista nominale. 

Il presidente fa conoscere come il numero delle elezioni 
conosciute è di 196, dalle quali debbono però dedursi 14 
elezioni doppie è anch 





e triple sugli stessi éapi, da rinnovarsi, 
è quindi lo elezioni effettive restano per ora al numero di 
112. La inaggioranza; giusta i precedenti della Camera, do- 
vendoscatcolarsi ‘sulle elezioni effettive, è per ota*di 92 voti: 
Dichiara inoltre che, essendo 482 ixleputati sinora conosciuti, 
ogui ufficio è composto li 26 membr 











E invocando i prece- 
lenti della Camera, secondo.i quali un terzo di ogni uffiziò 
è sufficiente per deliberare, fa conoscere che basteranno 9 
uembri presenti, perchè l’uffizio imprenda i suoî layori, 

lafine invita i. deputati a riunirsi negli uftizi per poi pas- 
sare alle relazioni sulle elezioni in pubblica seduta. 

Dopo osservizione analoga del ministro signor Galvagno, 
che' ilipresidlente riassume, la Caniera invitata a' prendere 16 
sue determinazioni, unanimemente stabilisce che domani, 2 
dicembre, si riuniranuo gli uffizii, e che la seduta pubbli 
nersudire le retazioni. avrà luogorsabbato, 22, all’ pom. 
Quindi il presidente invita a giurare que'deputati, che per 
aso, mon avessero prestato il loro, giuramento nella seduta 




















reale. 

Si alzano 11 deputnti, fra.i quali i, signori Pescatore, Tec- 
chio, Barbier, Bertolini, Incisa, Boncompagni, e giurano sulla 
formata pronunziata dal presidente, 

La 'scdutà' è levata alle dre 2,45. 








ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE II, ec. ec. 

Ufliziali e militi della guardia nazionale! 

La presenza vostra sotto le armi ia, questa solennità 
dell’ apertura, del Parlamento»wi dichiarà tutto il mio 
pensiero: l’ attuazione, delle libere istituzioni come. fon- 
ità dei popoli. A questa è unicamente 

















damento della felici 
rivolta ogui mia eura. 

Voi non negaste, mai il vostro concorso al. manteni- 
mento dell’ordine; voi deste continue prove di affetto e 
di devozione al trono ed alla mia famiglia. Non verrà 
mai meno la mi 





riconoscenza e l’afletto mio verso di 
yoi, siatene certi. 

A voi; qui presenti, inditizzo queste parole, chie pure 
yorrei fossero èllite da tutta la guardia nazionale del 
Regno, colla quale formate una Sola famiglia, ed in cui 
è; uguale la mia fiducia. 





Ufficiali è militi! Proseguite come faceste finora nel- 
Padempimiento dei vostii doveri. Ordine e libertà siano 
la vostra divisa, ed' io sarò sempre con voi, com'è pure 
Sin d’ora con voi mio figlio; 

Dato in Torino, il,20 dicembre 1848, 
VITTORIO EMANUELE, 
Ganyaono, 
Leggiamo nella (parte olliciale della Gazzetta di 
oggi: 

S..M. in udienza di ieri sitè degnata div nominate a 
Senatori del regno i signosi: 

Giuseppe Siccardi, ministro segretario di 
affari di grazia e giustizia: 


Conte cay. 
Stato: per.igli 

Commendatore. Antonio Profumo, sindaco della città 
di Genova; 

T'oniso 


a mane 





alle ore 10 
M. riceveva col consueto cerimoniale,, il giuramento 
di Monsignor 
Babbio. Il sig. 
nistro di grazia e giustizia ed affari ecclesiastici, assisteva 
a tale atto. 


Vaggi, cappuccino, nuovo vescovo di 
conte Siccardi, nella sua’ qualità di mi- 


(Istruttore) 


— Leggiamo nello Statuto del 17: 

Da ‘lettere Venezia riceviamo la notizia che il 
Tirolo italiano sarà riunito al reguo Lombardo-Ve- 
neto. È; 


di 





Fimesze, 17 dicembre. — (Dallo Statuto). Fra i tanti 
decreti pubblicati dal ministero della guerra, ha dovuto 
retàrei non poca maraviglia quello del 12 dicembre 
relativo alle precedenze delle milizie toscane. 

Tu iquesto’’ détreto si stabilisce che le guardie del 
corpo; ed i Sefgenti di palazzo debbano avere la pre- 
cedenza sulla guardia civica, e si dice inoltre che l’or- 
dine sopraindicato e più particolarmente stabilito per le 
ritniovi difliciali, e per le rassegne ordinarie. 

Noi pregheremmo il signor minitro della guerra ad 
ossettvare, che l'articolo del regolamento orga 








o della 


« Ecéo, non -w ha dubbio, ecco î conigli che attual® | 


Yorrà mai ascoltarli; tanto più che il nobile linguaggio | 


1 
| assoldati avrà la diritta sopra i inedesini; 
i 
Ì 








guardia civica, ‘così concepito; « In tutti quei casi nei | 


n 


quali la guardia civica presterà servizio insieme ai corpi 
— e che il 
regolamento medesimo con tutte le disposizioni che 
contiene, fu posto sotto la salvaguardia, e la sanzione 
dello Statuto fondamentale! 





— Îeri è giunto a Firenze da Napoli e Roma il sig. 
Ancelot, membro dell'accademia francese , incaricato 
dal governo della repubblica di studiare i modi onde 
rendere più eflicaci le convenzioni dirette a tutelare la 
più sacra delle proprietà) la proprietà letteraria. 
Firenze , 17 dicembre. — Scrivono alla Riforma le 
seguenti notizie che desideriamo yeder confermate, 
Qui corre voce fra le persone generalmente bene 
informate che il nostro governo si è formalmente de- 





o di convocare le Camere, e che. la loro  convoca- 
zione avrebbe luogo nel vegnente febbraio. Quello che 
io posso assicurarvi , al seguito di fatti che la discre- 
tezza non mi permette di farvi conoscere , è che il 
governo toscanof} 

statuto e 


L’ arcivi 


che maisdeciso a mantenere lo 
tutta la sua integrità. 








covo di Firenze aveva composto a propo 
sito degli esercizi religiosi del. Natale, una. pastorale 
piena d’ allusioni e di recriminazioni. politiche, Il go- 


| verno ne ha preibito la ed questo di- 
vieto ha fatto buonissima sensazione in Firenze. 


Livonxo , 17 dicembre. (Cart, dello Statuto). — Il 
presidio della nos 
pagnie. 


Il comando 






a città è aumentato di due com- 
fi are ha vietato le novene che nelle 
chiese si facevano prim delle sette fntim.. e. dopo, le 
ore 24: è certo che la pubblica moralità gua 
poco ‘nell'esecuzighofili 







quest'ordine. Da que, 






cipio în una del deliberazioni fi do- 
versi | e “ ahtguori Leo- 
poldo 11 daigersi sulla piazza luogo 


di quellg già eseguita dal Demi® 
dell'anar®i; * 


now, dicembre, — I giornali di Roma recano la 
seguente /Votificazione. 


A nei giorni 





Le circostanze straordinarie del commercio indussero 
la commissione governgtiva di Stato a permettere, sulle 
iterate dimande della ‘banca romana, colla notificazione 
ato, che i biglietti della stessa banca 
Pal somma di un milione è cinquecento mila scudi 
i quali pePebgioggipiaio verno illegittimo ebbero corso 
coattivo, continuassero ad averlo per tutto l’anno ca- 
dente. Incombeva alli batica di prendere le opportune 
misure pér la edtinzione di questo debito: perciocchè, 
qualunque sì fossero le obbligazioni contratte verso di 
lei dal governo illegittitno, certamente il pontificio go- 
verno non è tenuto a mantenerle, N 





del 10 agosto passi 








un progetto plau- 
ibito quantunque appositamente 
lo contrario dallo stato della 
medesima ha trasmesso, non 
essere în grado di ritirare e iitiiettere coi proprîi fondi 
la massa di quei biglietti. Trovandosi ‘ora il governo 
in necessità di tutelare gli înteressi dei possessori dei 
detti biglietti e la pubblica tranquillità nella imminente 
ssazione del corso coattivo , e di assicurare insieme 
il proprio diritto pel rimborso dovutogli dalla banca, 
dispone quanto appresso. 

Art. 4. I biglietti della banca romana saranno ri- 
cevuti e concambiati nelle casse pubbliche al loro va- 
lore, no:ninale con altrettanti boni del tesoro. 

Avt. 2. I boni da sostituirsi‘saraniio per ora de- 
sunti dalle serie; di cui nella notificazione del 24 set- 
tembre decorso, 

Art. 5. il governo subentra nei diritti dei posses- 
sori dei biglietti, rivalendosene sui capitali della banca. 

Art. 4. Una speciale commissione viene noininata 
per sopraiutendere in coricorso del pro -ministro delle 
finanze al ritiro e deposito dei biglietti della banca. 





sibile venne da essype 








interpellata: . risulfodpe 
di lei situazione, ch 





pr 

















La stessa commissione sorveglierà inoltre alla 
regolare liquidazione della banca, ed assicurerà le ra- 





gioni ed interessi del''governo! 

Art. 5. Il governo attende, con vera premura, fa- 
vorevole circostanza per coadiuvare nel miglior modo 
possibile l'attivazione di un istituto da cui il commercio 
e l'industria dello Stato possano ritrarre utili e reali 
vantaggi. 

Dalla nostra residenza det Quirinale, li 
1849 

G. card. Della-Genga-Sermattei. — L, 

nicelli-Casoni. — L. card, Alti 


15 dicembre 


card, Van 





La commissione, di cui è parola nella notificazione, 
è stata composta di monsignor Mertel, del signor prin= 
cipe di Palestrina, del signor marchese Potenziani pre 
sideute della Camera di commercio, non che del com- 
missatio governativo presso la stessa banca, signor prin- 
cipe Otescalchi. 

Riemi, 10 dicembre (Dall’Oss. Rom.). — Alle dieci di 
questa mattina è partita alla volta della provincia di 
Marittima la truppa spagnuola, che era qui di guarni- 
gione. 1 





imasta solamente una compagnia, che at- 
tende per partire anch'essa il resto della detta truppa 
che deve ritirarsi dall’Umbria. 

Sembra che nella Sabina ed in parte dell’ Umbria 
fino, a Spoleto, sia per subentrare alla spagnuola ‘una 
guarnigione napoletana. Ciò deducesi dal recente au- 
mento della truppa napoletana in prossimit 
confine pontificio. 

Monsignor Gactano Carletti, odierno nostro vescovo, 
è tornato da varii giorni in questa sua sede dall’assem- 
blea episcopale di Spoleto. Appena qui giunto, pubblicò 
come aito di detta assemblea , una lunga s 








di questo 





npa, în 
cui si condanna la bestemmia e si ricordano le pene 
nelle quali incorrono i bestemmmiatori. 

Ignorasi finora se Ja ripetuta assemblea siasi defini 
tivamente sciolta, e di quali 





altre materie siasi occupata, 





Marra, 12, dicembre, 





rivono alla Riforma del 17 


dicembre n. 194. 


I nostri affari locali non sono tali da offrire interesse 





ai vostri lettori. Del resto non abbiamo neanche affari I l’abborrimento che ha della coscri 


locali importanti in questo momento. 
Sentiamo che il governo di Ferdinando di Napoli, 
il quale incomincia dolcemente ad oppritnere e vessare 
i Siciliani, in modo da non adombrare lord Palmerston 
e provocare qualche nuova nota, ha tassato i diversi 
ministri delle finanze di Sicilia durante la rivoluzione 
della somma di 200 mila onze, rendendoli tutti soli- 
dali del pagameuto di detta somma. Non è a dire che 
tutti gli ex-ninistri saranno rovinati con questa pater- 
nale borbonica. Due di loro, il conte Amari e l'avv. 
Settimo. è pure 
cipe di 


Dimarco sono in quest'isola. Ruggiero 
fra noî, non che il generale Paternò, il pr 
S. Giuseppe, e molti altri emigrati siciliani, pei quali il 
nostro governo ha avuto sempre gran cosiderazione, 

1’8 del corrente il nostro civescovo ha emanato 
una pastorale diretta a condannare un giornale reli- 
gioso che porta per titolo il Cristiano Cuttolico. Questo 
giornale è redatto da un cetto De Sancti, prete ita- 
liano, apostatatosi pochi anni addietro. Lo scopo della 
pubblicazione è di fare la propaganda protestante în 
Italia. Il giornale non ottenne alcuna circolazione tra 
noi? sentiamo però che n’ebbe una estesissima in Italia, 
Sarà stato esso forse che avrà provocato il biasimo 
alla stampa di Maltaeoritenuto nella pastorale del vo- 
stro vicario capitolare emanata ultimamente. 


ESTERO. 
è 
ORIENTE.— Leggesi nella Riforma del 47 corrente: 

« Qallbvapore il Bosphore giunse ieri in Livorno la 
posta @itibevaute. Abbiamo lettete eUiotizie di Costan- 
tinopoli ; dell&t, e di Malta del 12 corrente. Le due 
flotte erangyai soliti, porti, e si conferma d@ falsità deila 
notizia dell'richiamo della flotta inglese, 

Ma tutti i maggiori dettagli delle cose di Devante li 
abbiamo nella seguente diffusa ed interessante corri 
spondenza di Malta. 

Ci scrivono da Malta in data del 42 corrente. 

« Voi già sapete che Ja Russia, rinunziando alla 
domanda di estradizione dei rifugiati ungheresi, si. li- 
mitò ad esigere dalla Turchia l'espulsione dal suolo 
ottomano dei rifugiati polacchi, non solo quelli com- 
promessi negli ultimi affari di Ungheria, ma anche tatti 
gli altri che da tempo si trovayanisul territorio titfico. 
A questo effetto il signor Titow, miliistro russo, aveva 
rimesso alla Porta una nota del suo governo. Il divano, 
dopo essersi consultato coi rappresentanti di Francia e 
d'Inghilterra, ha risposto, con altra nota, che essorac- 
condiscendeva all’allontanamento dei polacchi .rifuggi- 
tisi in Turchia in seguito degli avvenimenti d'Ungheria, 
ma per gli. altri non trovava ragione onde espell 

almente, 

Questa risposta è stata spedita à Pietroburgo, e sì 
attendeva tuttavia in Costantinopoli fino al 5 corrente 
dicembre (ultime date che abbiamo da quella capitale, 
ricevute qui ieri) la decisione dell’imperator. Nicola su 
questa questione. Si supponeva però che lo: czar sì sa 
rebbe soddisfatto dell’accondiscendenza del governo ot- 
tomano, e avrebbe ordinato al suo 
Costantinopoli di riprendere u 


che ministro in 
cialmente. colla Porta 
ioni diplomatiche, , interrotte insin dal primo 
fra i due governi. L’in- 
ternunzio d’Austria, conte di Sturmer; il quale in tutto 
il corso dello scambio di note, ecc. non ha ‘avuto che 
una parte passiva, non ha ripreso fin qui Je sue rela- 
zioni diplomatiche col divano. 

Pare che l’Austria in questo affare secondi in tutto 
e per tutto la Russia, della quale sì è ridotta 
dente per l’aiuto chiestole ed oti 
a insurrezione di Ungheri 


le re 
momento, dell’insorta differen: 


dipen- 
nuto affin di repri- 
mere 

Col vapore giunto ieri da Levante sappiamo che le 
due squadre, inglese e francese, mantenevano 


sempre 
lo stesso ancora 


aggio, cioè la prima nella baia di Bisie 
e l’altra nell'isola di Vurlà (Qurlac), Qui nulla si presi 
fede alla not data dai giornali inglesi e ripori 
tutti i fogli francesi, che l'ammiraglio Parcker abbia 
avuto l'ordine dall’ammiragliato di ritornare del più 
presto in Malta con tutta la flottasSotto i sudi ordini. 
Infatti, se vi fosse stato un tal ordine, i legni di guerra 
giunti ultimamente dall’Inghilterra sarebbero rimasti 
nel nostro porto, anzichè proseguire per Levante, onde 
raggiungere l'ammiraglio in quei mari. Questi legni sono 
il vascello Ganges, da 84 cannoni, e la corvetta a va- 
pore Spitful, i quali sonosi messi in viaggio il 6 del 
corrente; il vapore porta provviste per la squadra; e 
notisi, che tale partenza ha avuto luogo dopo l’arrivo 
del vapore colle valigie dell'Inghilterra, e quarido la 
notizia data dai giornali del richiamo della squadra era 
giù arrivata nella nostra isola. Noi crediamo che la 
flotta non sì ritirerà priacchè non fosse definita la que- 
stione. turco-russa, e vi sono di quei che ‘pretendono 
che la squadra debba svernare ai Dardanelli, 
L'ammiraglio francese Perseval-Deschénes il primo 
dicembre sì è recato in Smirne a bordo di una fre- 
gala a vapore, e dopo trattenutosi per due giorni in 
questa città, è ritornato in Vur 
La tranquillità nell'isola di Samos è ristabilita. La 
Porta fu costretta ad impiegare la forza contro gli in 
sorgenti, i quali non vollero cedere colle ‘buone. Il 


a 


governo turco promise del. resto di esaminare i loro 
reclami contro il governo del principe Calimahi, 
Abbiamo notizie dell’ Egitto, d'onde rileviamo che in 
a si gode perfetta salute, e grande tran- 
erè Abbas pascià, nemico del progresso 
le, ha convocato ultimamente 


quella provin 
quillità. Il vi 
e dei cristiani in gener 
i capi delle tribù del paese, onde avvisarsi sui mezzi 
atti a migl 


ore la sorte della classe agricola, la quale 


sembra interessare più che tutt’altro il nuovo vicerà. 

La Soria è pur tra 
provi 
la giusta ripartizione de 


quilla, ed il governo di quella 
gia si occupa della formazione del cadastro, per 
Île imposte. Questa misara però 
incontra grande opposizione da parte del popolo, stante 


| 


| mento 


| 


IL RISORGIMENTO 


che il governo turco non abbia in vista se non questa 
nel formare il menzionato cadastro. 
In Grecia si parla sempre di un prossimo cambia- 


i ministero; ma questo cambiamento mon ac- 


| 
| 


verni; e questo è quanto ebbe nominatamente luogo 
per Ainburgo. 

— Nella seduta che tenne la seconda Camera. il 14 
corrente , si mantennero le precedenti decisioni in 


cade mai, e se arrivasse; di niun benefizio risulterebbe ! quanto concerne larticolo 103 (limitazione dell potere 


al paese, giacchè non sarebbero chiamate al potere se 
non persone ligie alla corte, e sì trova sempre il mezzo 
di avere l'appoggio delle Camere. 


FRANCIA: — Panici, 17 dicembre. — Fra i mezzi 
proposti dai novatori per riempiere la lacuna dei 100 


| 
I 
| 


milioni dell’imposta sulle bevande bisogna porre ini 


prima fila le tasse suntuarie. 

L'idea non è nuova: le imposte sul lusso sono yec- 
chie in Francia, come Ja monarchia: non uno dei nostri 
re trascurò di profittare di questo ramo di fiscalità e 
la storia ci prova che ,, nonostante orrende  esazioni 
queste imposte non fornirono mai che un magro pro- 
dotto, * 

L'imposta sul lusso. non è legittima e politica che a 
queste due condizioni , che lascierà vivere e ssilupparsi 
l'industria che ne è colpita e che darà al tesorotren- 
dite abbastanza considerabili per costituire nell’interesse 
generale ‘un vantaggio che vbmipensi il sagrifizio impo 
sto all'interesse particolare, 

E così per creare un’imposta sugli oggetti di lusso 
bisogna imprima che siavi un numero abbastanza grande 
di consumatori di oggetti di lusso onde una tassa leg- 
gera, senza pericolo per la ‘produzione , produca tut- 
tavia un assai notevole introito. 

In Inghilterra, paese aristocratico , si potè e dogè 
creare imposte di lusso, che tuttavia non sono molto 
importanti nel bilancio del regno unito, benchè non 
da dispre; I consumatori sono numerosi ed abba- 
stanza ricchi per non astenersi dagli oggetti tassa 

Ma in Francia qual sarebbe il risultato di una prow= 

sione analoga ? Che accadrebbe se ciò imponesse ‘un 
ttibuto sui servitori, le livree, i cavalli, 0, come vuole 
il sig. Mauguin, sui cristalli e gli specchi ? 

Accadrebbe questo infallibilmente: i ricchi ridurreb- 
bero le loro case, congederebbero una parte dei loro 
sersidori, venderebbero i loro cocchi e cavalli e in- 
trodurrebbero Ja più grande economia nella consuma- 
zione degli altri oggetti imposti. 

E non dicasi che, adoprando ‘in tal guisa, farebbero 
volontariamente atto di cattivi cittadini. La ricchezza 
in Francia è molto. ripartita, e ogui giorno il codice 
civile fa muove divisioni territoriali. Non v'ha in Fran- 
cia che agiatezza; e questi ha bisogno di calcolare. 
Diminuendosi la consumazione, l’ imposta | porterebbe 
dunque un gran danno alla consumazione. Qui la que- 
stione cangia aspetto. 

Non trattasi più dei ricchi, ma dei poveri, non degli 
oziosi, ma dei lavoranti, Le industrie di lusso fanno vi+ 
vere infiniti operai, concentrati massime nelle grandi 
città, e che tuttavia nelle nostre più povere campagne 
hanno moltissimi umili ausiliari. 

Si sa gi i lamentevoli disastri ‘che la rivoluzione 
di febbraio con sè, quali immense miserie na: 
scano dalla perturbazione dellavoro nazionale. Si sala 
disperazione. di quelle laboriose popolazioni che Ja su+ 
bitane: 
avea privati del loro sostentamento. La lezione fu tre- 
menda, e saremmo veramente insensati se ricomincias- 
simo, gaiamiente la dura prova cui dovemmo soggiacere. 


soppressione di ogni consumazione di ‘lusso 


Nel Moniteur del 17 troviamo il seguente articolo 
comunicato > 

Le sale dell’Elysée essendo troppo anguste per con- 
tenere il gran numero delle persone che vi sì presen- 
tano nel giovedì, si è obbligati à rinnovare l'avviso, già 
iuserto nei giornali, che fuori dei membri del corpo 
diplomatico, î rappresentanti del popolo e gli alti fan- 
zionarii dello Stato, non vi sarà ricevuto alcuno che 
non sia munito di un biglietto d’invito. 


SVIZZERA. — Benwa, 14 dicembre, — Nel consiglio 
nazionale sì discusse la relazione della commissione sul 
materiale di guerra reclamato dalla Sardegna. Il con- 
siglio federale, con. Berna e altri, credevano che, ye- 
nuta l'occasione di far pagare alla Sardegna ciò che il 
governo; provvisorio di. Milano dee ancora a diversi 
particolari per somministranze, come alla direzione delle 
finanze di Berna venti e pi migliaia di fr. per polvere 
ece. La maggioranza della commissione, con quella della 
Camera, trovarono che non.era giusto, 

— Ieri ci volle al consiglio nazionale tre ore per esàu- 
rire uua quistione d'ordine relativamente alle capitola- 
zioni. Il potere esecutivo non fece ancora; 
spetta al decreto dei 20 giugno, che una circolare agli 
Stati, relativa all’iudennità da pagarsi ai reggimenti, se 
si rompono*i trattati con Napoli. 

Berna e Friborgo i cui forzieri rigurgitano, sono i 
soli che non risparmino sagrifizii di moneta. Sinora non 
vi fu che una scaramuccia. 
da questa quistione, 


per quanto 


Tutti vorrebbero astenersi 

i e nonostante la proibizione, gli ar- 
ruolamenti si fanno ‘è i reggimenti sono compiuti. 
(Courrier Suisse). 

Si MI AE 

ALEMAGNA. — Bentmo, 14 diceml 


A == /1L gover 
no prussiano ha posto per 


principio che sarà in po- 
tere di ogni governo il proporre emendazioni a 
getto del 28: maggio, ma a patto che le 
all'approvazione della Camera del popolo. 
cipio è stato generalmente accettato, Il 


1 pro- 
sottopongano 
Questo prin- 
è stato ment tato. Il consiglio di 
amtninistrazione nominerà commissari i quali rappre 
sentino i governi presso la Camera del popolo e pro. 
babilmente non li sceglierà nel proprio seno. Credia 
mo pure ch’esso si condurrà ad' Erfurt. In una delle 
ultime sedute il ‘governo ha rimesso ‘al consiglio un 
riassunto delle adesioni dei governi tedeschi all’ inte- 
rim ; e allora varii plenipotenziarii hanno dichiarato , 











ministeriale) e le quistioni finanziarie. Essa ha modifi- 
cato, come aveva fatto la prima Camera, }' articolo 3 
relativo alla costituzione tedesca invocando esplicita- 
mente l'alleanza del 20 maggio); 

— Secondo una corrispondenza di Berlino del 13 
dicembre, indirizzata alla Gazzetta dî Colonia, la com- 
missione della seconda Camera per la revisione della 
costituzione ; ha proposto la seguente formola per la 
promulgazione della costituzione : 

« Noi Federigo Guglielmo re.di Prussia ecc., faccia- 
mo sapere , che la costituzione degli Stati prussiani, 
promulgata da noì il 5 di dicembré 1848, salva la 
revisione per voce della legislazione, essendo stata ri- 
conosciuta dalle due Camere del nostro reame e da 
esse rivista secondo che era stato ordinato , abbiamo 
definitivamente fermata questa costituzione col consen- 
timento delle due Camere. E per conseguente ne pub- 
blichiamo ‘il testo, come legge fondamentale dello 
Stato ». (Segue il testo della ‘costituzione).. « In fede 


{ del che noi abbiamo firmato la'preseute, apponendovi 


il nostro reale sigillo ». 

— Il principe di Prussia è arrivato il 13 dicembre 
a Dusseldorf , i cui abitanti gli fecero uno splendido 
accoglimento, 

— Da Berlino scrivono alla Gazzetta di Colonia , 
che 1° ultima nota minaccevole dell’ Austria sia stata 
scritta ad istigazione dei quattro regni, e colla pro- 
inessa che questi farebbero una dichiarazione nel me- 
desimo senso. È di qui ebbe probabilmente. origine il 
rumore d’un’alleanza di detti regni coll’Austria. 

Sassonia. — Secondo una lettera di Berlino, in data 
del 14, indirizzata all’ Indépendance Belge ,.il governo 
di Sassonia ha promesso che nel caso seguissero tu- 
multi nel reguo, farebbe ricorso alla commissione) cen- 
trale di Francoforte per aiuto di truppe. Il che darebbe 
occasione d'intervento, alla Prussia egualnente che al- 
l’Austria. 

Amsunco. — L'Assemblea dei. cittadini. di questa 
città, compiacendo ai desiderii del Senato, ha aderito al- 
la commissione centrale! provvisoria dell’Alemagna 'sta- 
bilita in forza del trattato del 30 settembre. 

Baviera. — La Gazzetta Nazionale ‘di Monaco dice 
che fu conchiuso tra la Bayiera e l’Austria un trattato 
di alleanza offensiva e difensiva. 

Sciueswi-Hotst 
annunzi 


— Il Corrispondente d'Amburgo 
» sull’’autorità di una lettera proveniente dal- 
l’Holstein, che l'armistizio colla Danimarca è stato pro- 
lungato fino al 4 di marzo. 





FATTI DIVERSI. 


Dal mezzogiorno alla mezzanotte di ieri un indivi= 
duo di Bra dimorante in ‘forino,. in contrada delle 
Maschere, mentre si trovava assente, venne derubato 
di tutto quanto si trovava nella camera di sùa abita= 
zione, danari, vestiario e simili per opeca «li individui 
che vii sì introdussero ‘mediante’ chiave falsa, 
veterani 
ati due tiraborse in Piazza Castello, 
Mentre stavano esercitando la turpe’ loro industria. 


— Verso mezzogiorno dai carabinieri reali 
sono stati arres 


— La sera del 14 al 15 corrente l'avvocato Carlo 
Perzani, uno dei più distiuti di Voghera, persona sotto 
ogni rapporto rispettabile, nel restituirsi ‘alla propria 
abitazione fu assalito da cinque individui, che preten. 
devano loro aprisse Ja porta, gli ribarono il mantello, 
orologio e borsa; e gli causarono 5. ferite di stilo al 
collo ed una al fianco sinistro. Le ferite sono gravi, 
ma sanabili; ed è un vero prodigio, perchè una di esse 
più grave trovò resistenza nella cravatta e nel colletto 
del giustacuore. Non si conoscono ancora î rei di un 
tanto crimine! 


ULTIME 


Ieri sera le due bande mosicali della guardia na 
zionale si recavano sotto Je finestre del reale palazzo. 
Sua, Maestà sorpresa e commossa da questa novella 
testimonianza di affetto ordinava che tutte le guardie 
nazionali colà presenti venissero introdotte nelle sale, 
ove vennero «da lui accolte con modi: oltre ogni dire 
cortesi. Ci viene riferito che fra le altre espressioni del 
Re, quesle vi fossero: essen questo uno de’ più bei giorni 
della vita sua. 


Int 





Desideriamo avverata ‘li seguente nolizia che ci 
reca la Riforma del 48 corrente. È 

Livorwo, 17 dicembre. — Artiva il piroscafo Madrid 
da Civitavecchia, i di cui passeggieri recano l’impor- 
tantissima notizia che la quistione romana è risoluta, 
che il pontefice rende allo Stato la costituzione nella 
forma identica in'cui si trovava lasciando Roma, ac- 
corda una maggiore latitudine nell’amnistia, e concordò 
colle potenze ausiliari l'occupazione di n. 5,000 spa- 
guuoli in Roma, 10,000 francesi in Civitavecchia, 10,000 
austriaci fra Ancona e le Legazioni. 

— Dopo ciò cheè riferito dalla Riforma ci crediamo in 
debito di sottoporre all’attenta considerazione dei nostri 
lettori questo carteggio dello Statuto. 

Roma, 15 dicerabre. — Siamo in attenzione di un mu- 
tamento di politica per parte, del governo. La ragione 
sewbra che cominci a trovar grazia anche presso i più 
ostinati. 

Si scrive da Portici che il 


5 papa chiamato a sò il car= 
dinale. Lambruschini 


gli proponesse la soprema dire- 
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ione è eredendo | che non tarderebbe a giungere l'adesione dei loro go- 


zione dello Stato. Il cardinale rispose aver egli gove 
nato sotto papa Gregorio, ed. oggi essere impossibile 
tornare a quel sistema : avversare egli la costituzione, 
ma pur riconoscere che oggi mal potevasi ritrattarla, 

A queste voci che corrono ciascuno, fa i suoi com»! 
menti, e ne trae materia di una qualche speranza’ di! 
meglio. E cresce l'aspettativa dei. fatti. che ormai non 
possono essere lontani, a 

Bsana, 17 dicembre 1849. — Oggi l'Assemblea fedex 
rale nominò il presidente della confederazione. A 
primo scrutinio per la presidenza Druey ebbe 4 voti, 
Ochsenbein 7, Frey 4, Munzinger 25, Naff 30, Franscini 
3. Al secondo Druey riunì 76 yoci, Ochsenbein, 3, Frey 
1, Munzinger 15, Naff 41, Franscini 4, Più'difficile fu la 
nomina del vice-presidente. Munzinger venne eletto al 
terzo scrutinio con 74 voti. Kern venne mominato/pre- 
sidente del tribunale federale ton 78, Casimiro. Pfyfler 
con 77 vice-presidente. 

Lvcensa, — L’inchiesta giudiziaria relativa agli and 
tichi membri del gran consiglio compromessi negli af- 
fari del Sonderbund; che dura da 2 anni, comincia ad 
avvicinarsi, alla fine, Tutti i membri in istato di accusa © 
furono citati pel 21 dicembre innanzi al tribunale cri- 
minale. 

Vienna. — Il Zioyd del: 4 dicembre è assai tiàlcons 
tento dell’ultimo rendiconto della banca, ed osserva 
che è fatto per ingannare i creditori ed interessati della 
banca sulla loro vera situazione. Presentemente ivi sa 
rebbe diffidenza contro la direzione della banca; pois 
chè non sta bene il dire le cose. a metà in un'epoca; 
critica, dove la confidenza può, nascere soltanto dalla 
pubblicità. ; 

Pnussia, — Beruno , 14 dicembre. — Stamane è par 
tito alla volta di Francoforte tutto: il personale prus- 
siano della commissione’ federale, precedutovi già fin 
da ieri dal sig. di Radowitz, Si crede che il 17 seguirà 
l'abdicazione del vicario dell’impero, Ierì sera è qui 
giunto il sig. di Peclilin. (Gazz, d'Augusta.) 


Bonsa pi, Parigi, 17 dicembre: — La borsa si è man= 
tenuta oggi assai bene, ed è cessato affatto il timor: 
panico che avea prodotto due giorni fa il rigetto fatto — 
dalla commissione delle finanze del progetto di governo 
relativo alla linea da Parigi ad Avignone: gli affari. e- 
steri non inquietano gli speculatori, A contanti; il 5 0,0 
si chiude a 91, 60 con rialzo di 30.cent. eil 5 00 a 
56, 25 con rialzo, di 25 cent. 


Comincio seRico. —' Mirano'; 19 dicembré; — La 
piazza mantiene mn costante movimento d'affari, che 
può dirsi buono; potremmo anzi dire che alcuni titoli 
abbiano fatto un passo innanzi; Ciò dipende senza 
dubbio dalla scarsezza dei generi primari, tanto nelle 
gregge che. nelle: lavorate. — Molte commissioni conti- 
nuano ad eseguirsi per la Germania è Svizzera, ed an- 
che Londra tratto ‘tratto ci manda qualche discreto 
ricavo. Se la freddezza delle piazze di Francia cesserà 
in breve, il nostro mercato si animerà vieppiùa — No- 
tiamo una partita di trame mantovane buone correnti 
3640 a. da-L. 24, 5, a L. 24, 12, 6: — Altra di gregge 
vicentine 50/60 fu venduta a L.:48, 5. In questa qua- 
lità s'aggira la maggior parte delle contrattazioni, poichè 
ben poco si potrebbe trovare di gregge nostrane, 





S. NICCOLINI gerente. 


LA RIFORMA 
GIORNALE QUOTIDIANO 


[ 
SI, PUBBLICA IN LUCCA Ù 
dalla Tipografia Baccelli e Fontana 


In Lucca ‘Per 1 nese | Dad 
Per-34—t0it 
Parere 
Per un.anno ..... » 

Per il resto della Tos 
confini per fuori ‘di essa 
invece di lire sono franchi. 

Le associazioni si ricevono in Pisa dal signor Luigi 
Giannelli — In Firenze dal sig: Luigi Molini — In Sie 
na. dal sig. Onorato Porri — In Roma dal sig. Valerio 
Pagani — Nelle altre città dagli Uffizi postali. 





16 
1, 34 
cana franco , e franco fino ai 
nane la stessa cifra, ma 





Nella libreria di T. DecionG1s già fratelli Pic, via 
nuova n. 37. trovasi un copiosissimo assortimento di 
libri daStrenna elegantemente legati, a modico;prezzo, 


PT ea 


TEATRO REGIO 


vr 26 dicembre corrente, giorno di s. Stefano, 
si aprirà il teatro regio per la stagione di carnovale 
1849 -50. pi È 

Il primo spettacolo sarà Lventzia Boncrk del maestro 
Donizetti. Vi prenderanno parte gli attori Werloti Rafe 


faele, Barbieri Nini Marianna, Fraschini Gaetano; Par- 
dini Assunta, 


Ballo — Cniwicpe, ballo fantastico in 5 atti del co- 
teografo Emanuele Viotti, — Primi inimi assoluti; Rgd 
maccini Antonio, Catena Adelaide , Cuecoli' Aigelo 
Coppia danzante di rango francese: Merraris Amalia! 
Hullariot Carlo, —La Zanze, balletto comico; in/8 atti, 
del suddetto coreografo. “ 

La seconda opera I Massapiert, poesia del cav. A, 
Maffei, musica del inaestro Verdi, nuovissima per To. 
rino, Vi prenderanno parte gli attori: Vacca-Bonafos 
Orazio, Fraschini Gaetano, Monari Francesco Lode 
rico, Rocca-Alessandri Felicita, 


TEATRO D’ANGENNES, 
(Oggi 24 dicembre, alle ore 7 12). 
La drammatica Compagnia francese rappresehtà: 
L'Enfanttrowé, comédie en 3 actes, 
Une vision du Tasse, monologue en vers, 
La permission de dix heures, comédie-vaud, en f acte 


ipografia Franzno x FRANCO, 























PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Torino an anno . * Lire'40 — 
Ù mesi CO 


6 
Ù 3 masi. . n 12 
1 


. mese. © AG 
Provincis:1 aureo n vd 
Ù 6 mosi . nt 
. 3 mesi . 313. 
ù 4 mese, . »; 8.50 


ulia ed asteros anzo lira. 50; samestre W. 


trimestre 1450, mese, 7 franco ai cong. Birigersì franco 


L'ufficio del giornale starà ap 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid, 
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di posta alla 


sionedel Giornale li Risotamento 








- GIORNALE QUOTIDIANO 





Centesimi 25 
| manoscritti e 


restitui 





Ua sol mamerp, cant. 40, . rine Lrand: 
Anno HI No 614 


orino, Sabbato 22 Dicembre 1849, 


Prezzo delle 1 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 

sò Par Torito, all'ufficio del Giornale, via de! 

VA vado ,, di fianco alla Madonn» 
degli‘Angeli, e pre 

Par le Provi 

Livoano 
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AVVISO 


Sono aperte presso la Direzione del Giornale 
edi principali Librai di Torino le sottoscri» 
zioni per coloro che desiderano far parte della 
nuova Societa’ costitUZiIONaLE edilrice del Gior- 
nale il Risorgimento : e sono 

Gianini e Fiore, sotto î portici della Fiera. 

T. Degiorgis, gia Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schiepatti, contrada di Po. 

Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 

Luigi Conterno, contrada di Po: 

Vedova Reviglio,: via Doragrossa. 

Felice Grosso, vid Doragrossa 
come pure col mezzo della corrispondenza di 
Felice Pagella e presso î principali Uffizi delle 
Regie Poste dello Stato per le provincie. 

La Direzione. 





I signori Abbuonati: al Risorgimento, il di 
cui abbuonamento è sul punto di spirare con 
lutto-il A849, sono pregati a' rinnovarlo per 
tempo, se non vagliono soffrire ritardo nella 
spedizione del Giornale. 

I nostri Abbuonati delle provincie sono nuo- 
vamente. prevenuti ; che-tutti gli Ufficiali delle 
RR. Poste ricevono gli abbuonamenti pel Ri- 
sorgimento. 








E AN 


TORINO 


21 Dicembre. 
. 


Abbiamo ieri accennato di volo all'impressione che 
produsse in noi il discorso della Corona; leggendolo 
quindi e meditandolo, l'animo nostro si rinfrancò di 
nuova fiducia in quelle gravi parole. 

Pochi sono in Europa, per non dire nessuno, i principi 
che si trovino nelle condizioni di Vittorio Emanuele. 
Esempio difiliale affetto Egli venerava in Carlo Alberto 
il padre èd'il sovrano; mutatò ad un tratto il regime 
assoluto in governo costituzionale, egli incontrò con 
volenterosa franchezza i suoi nuovi destini : non fuvvi 
in tutto l’eseteito soldato che più animoso varcasse il 
Ticino, non fuvvi chi con più generosa costanza com- 
batlesse per la libertà e l'indipendenza italiana. Una 
mecessità fatalé gli impose la Corona, è cintala ap- 
pena, egli giurava solennemente la costituzione; ed 
in mezzo alle più tristi vicende, eccolo ora il solo 
principe in Italia che abbia serbata e giuri serbare 
inviolata la sua fede. 

Chi potrà dunque dubitare. un istante delle istitu- 
zioni guarentite da sì magnanimo Principe? 

Solenni sono le parole ch'egli indirizzava al Parla- 
mento, tristi le condizioni ch’ei gli poneva sott'occhio; 
ina chi non vede a quali condizioni egli intenda ac- 
cennare, quando ci rammenta che desse erano gravi, 
or son pochi mesi, ed ora mon sono di molto mu- 
tate? quando ci dice che le più importanti questioni 
interne (ed ESTERNE | sono tuttora pendenti ? E qual 
altro significato possono avere tali ammonizioni, se 
non questo; che la costituzione è in mano dei rap- 
presentanti della nazione ? Egli non vuol dir toro 
apertamente: guardatevi intorno, spingete il vostro 
Sguardo oltre i nostri confini; ma loro dice: racco- 
Bliéleyi in voi stessi; la moderazione s, la. civile 
Savifzia sono le armi colle quali voi dovete difen- 
dere le Mosibe istituzioni contro tutti i loro nemici, 

Sappiamo pur ltoppo quali sono i timori che si 
vanno spargendo nel popolo; ma come mai puossi 
dubitare un istante che dall'interno possa venire mi- 
nacciata la costituzione l' Non'è essa legge dello Stato, 
giurata da'tulti, riconosciuta da ‘tutte le potenze Eu- 
ropee? Non sono bestemmie ingiuriose al Principe, ai 
ministri ed alla nazione quei dubbii che sì insinuano 
sulla, di lei quasi precaria csistenza ? È forse questa 
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una libertà ottriata come la Carta francese di Lui* 
gi XVII? E quand'anche il fosse (il che non è). chì 
sentì mai in Francia, anche nei più lempestosi anni 
della ristaurazione, porsi indubbio l'esistenza o Ja 
durata della costituzione francese? 

Le nostre libere istituzioni turbano, è vero, i sonni 
a molti ; lo spettacolo che presenta ora il Piemonte ) 
duro contrasto ai principi italiani : ma chi può eredere 
che la costituzione nostra sia solo fondata su volontà 
0 decreto di Re? Essa è il risultato di quel progresso 
di idee che lentamente si accumula da tanti anni; è 
è il risultato di quegli avvenimenti, nei quali havvi 
chi vede aprirsi una nuova era all'umanità, ed in 
cui noi vediamo un avvenire che può solo essere as: 
sicurato da quelle libertà che conciliino i diritti di 
tutti, da quella eguaglianza che rigetta ogni ombra di 
reazione, ma sta salda sui gran principii di una se- 
vera giustizia, dell'ordine vero e della legalità. A 
coloro che precipitarono il risorgimento italiano; che 
dalle riforme, dalle costituzioni lo sospinsero | sino 
alle repubbliche, che dai Parlamenti passarono alle 
costituenti, noi gridavamo: guardatevi intorno, e 
dopo aver misurate lè: vostre forze, guardate all'Eu- 
topa, e ritraete gli arrischiati passi. Essi ci risposero 
collo scherno, e non stette in loro che non ci precipi- 
tassero în quel fondo in cui essì sono caduti. Ora a 
coloro che macchinassero reazioni, noi grideremmo an- 
cora: guardatevi intorno, non vi acciechino que’ stra- 
nieri trionfi comprati con tanto sangue, spingele l’oc- 
chio all’avvenire, e appiate che non havvi uomo po- 
litico il quale possa indovinare i destini che sono ser- 
ati all'umanità. Havvi mezzo di conciliare molte teo- 
rie che si presentano ora indigeste e minacciose, e 
primo si è quello di non temerle, di ‘interrogarle 
francamente, di porle a fronte della realità; ma guai 
a chi volesse solffocarle colla forza, e con questa ten- 
tare di ricondurei ad un passato che noi dichiariamo 
impossibile. 

Queste riflessioni sorgono in noi senza che esse 
siano per nulla connesse colle parole del discorso della 
Corona; ma abbiamo voluto prender occasione da esso 
per accennare.a quei sospetti che stoltamente o insi- 
diosamente sì vorrebbero introdu sulla ‘stabilità 
dello Statuto e sulla possibilità di una qualsiasi rea- 
zione. E se abbiamo voluto prender occasione dal di- 









































scorso della Corona per fermarci su queste stolte e vili 
esagerazioni, si è perchè noi vogliamo proclamare 
allamente che erederemo iPotETICO LO StAttTÒ A LBER- 
Tino, quando crederemo ipotetica LA F pi VirtoRIO 
Ea » quando erederemo ipotetico quel movimento 
politico-sociale che occupa le menti di tutti coloro che 
serbano ombra di criterio politico, quando finalmente 
crederemo ipotelico il senno, la moderazione, Ja fer- 
zza e la dignità della nazione subalpina. 

















Indipendenti siamo, ed in tutto: sia contro una 
pressione superiore, che contro un rimbalzo inferiore. 
Ecco il perchè, letta l'orazione del Montalembert sul- 
l'imposta ora discussa nell’ Assemblea francese, con- 
siderata la forma efficace e nervosa ‘ond' era vestita, 
Vistine gli argomenti nelti; palmari, posilivi, tratti 
dai falti, ed ai falti applicati, non esitammo a mani- 
feslare il pensier nostro essere.in favore dell’ oratore 
a malgrado che pesi sopra il suo capo una enorme 
copia di impopolarità. Noi badiamo, se le ragioni che 
ci si dicono sono ben dette, e non se chi cele profle- 
risce, si chiami più con questo, che con quel nome: 
un’assioma che ci convinca; in bocca anche della più 
matta od imbecille ereatura , ci avrà sempre più pre- 
sto difensori, che non un sofisma; sia pur pronunziato 
dal più grand'uomo del segolo. Così intendiamo |’ in- 
dipendenza di giudicio. 

E così non sembra intenderla la Concordia, che 
oggi rileutando un linguaggio polemico, che ‘con pia- 
cere l’ avevamo vedula abbandonare da qualche di, 
ci chiama giornale in cappuccio moderato, e ci sgrida 
forte per aver osato lodare un discorso pronun- 
ziato da un illustre figlio déi Crociati. Noi s spel- 











tiamo, che la Concordia altinga le sue nozioni eco- 
nomiche nella Réforme, o consimile giornale, perchè 
i suoiî argomenti sono iotalmente foggiati. all torno 
| Blanc, Proudhon, Leroux, ee .4 i quali ragionano 
tutti sul sofisma; e si combattono a. perfetta vicenda 
fra loro, senza contare la: guerra’ che tulti insieme 
fanno alla verità : lo ripetiamo pertanto, essere figlio 
dei Crociati non esclude per noi il poter dire delle 














buone ragioni, come pare credere la Concordia: in 
quel modo che esser figlio di povera ed umile madre 
tign esclude il poter divenire illustre quanto un figlio 
li Crociati. Indipendenti dunque ed in Intto, 

La questione dell'imposta’ sulle bevande è sciolta 
scientificamente parlando: così ci si dice con per- 
fetta noncuranza e tranquillità. 

Noi invece diciamo, ch'ella è ben lungi dall’ essere 
risoluta.' Mischiare in fascio i nomi di Cobden, Ba- 
stiat, Girardin e Faucher quando non aveva ancora 
abiurato, per provare, che quella soluzione è avve- 
Ruta, costituisce un vero pasliccio, innocente sì, ma 
che fa assai supporre ignoranza. Cobden parla di ri- 
duzione di budgel in misura universale, e la sua au- 
torità non può essere'invocata a proposito d’una spe- 
ciale, necessità economica; anzi egli fra Je tante abo- 
lizioni | non propose mai quella dell’ imposta sulla 
birra o sul male: per la ‘stessa ragione, ma vieppiù 
forte, neppure Bastiat può essere citato. Leone Fau- 
cher, il'quale checchè ne dica 0 sa ppia la Concordia, 
è da noi slimato siccome uno dei più illustri e cor 
giosi Francesi ed. uno de’ più profondi economisti, 
si troverebbe assai maravigliato di vedere stampato 


























nella Concordia il suo nome a prova di quella tesi. 
In quanto risguarda il signor Girardin,; ci pare, che 
invece di trascrivere le violente parole della Presse, 
la Concordia avrebbe fatto meglio a dirne le reali 
inlenzioni. Girardin predica l'abolizione dell’ imposta 


sulle bevande, non g 





perchè ella sin grave, oppres- 
siva nel suo. carattere, ma perchè, come osserva il 
Globe, quell’abolizione è il principio di una guerra 
sistemalica, contro ogni imposta di qualunque 
genere: si noli che il Globe è uno dei giornali più 
partigiani delle libertà commerciali. Girardin in so- 
stituzione a tulle te imposte propone una grande e 
sola‘imposta sul. capitale. Eccò il vero segreto fine 
al quale vogliono pervenire gli abolizionisti. L 
sciamo di parlare quanto difficile, e spesso impossi- 
bile riescir debba l’esazione di quell’imposta. Ma non 
v'è chi non vegga, che il capitale scemerebbe di 
valore: epperciò la pubblica rendita pure si sminui- 
rebbe, ed ecco' l’altro più remoto fine degli utopisti. 

Montalembert ha provato patentemente, che quando 
le spese si aumentano, diminuire i mezzi di soste- 
nerle è una vera follia economica. Noi l'abbiamo 
detto sofisma pericoloso: e ce lo perdoni la Con- 
cordia, manteniamo la nostra espressione. Per noi 
le supreme necessità di un corpo, di una nazione, 
cioè i mezzi di vivere, i mezzi di non cadere in 
fallimento non sono nè vecchi abusi, nè vecchie in- 
giustizie. Noi veggiamo bensì ingiustizie ed abusi 
non vecchi, ma moderni, in tutte queste ‘inlempe- 
ranze utopiche tendenti a sommergere ogni credenza, 
ogni tradizione, rompere ogni sociale legame, spian- 
tare ogni base civile. ,'.. La Concordia a queste e 
simili parole dettate dalle coscienze oneste ed avve- 
dute, dice che coi soliti ritornelli si tenta sorpren- 
dere la buona fede altrui collo spaventare, gettare 
l'allarme, ecc. È soli 


























ritornelli non sono questi, 0 
sorella Concordia. Sono l'invasione di una turba di 
cenciosi nell'Assemblea del Maggio, e le scliioppet- 
tate sparate per dritto e per isghembo al dolce con- 
cento del Ca ira; sono i mulilati cadaveri ‘a mMigliaji 
il sangue della guardia nazionale scorrente in fiumi, 
sono gli assassinii di Brea, di Negrier, dell’arcive- 
seovo, di donne, di fanciulli, all’armonioso evviva 
della repubblica democratico-sociale. I ritornelli sono 
l’aleismo predicato e ripredicato sotto tutte le forme 
alfpopolo, che incomincia davvero a diventare ateo; 
sono i gentili apoftegmi, come, Za Propriété c'est le 
vol, Dieu c'est le mal; apoftegmi che se non ereduli, 
sono almeno discussi ed’ esaminati in tutta la Fran- 
cia, nelle borgate, negli abiluri. 

Voglia dunque la Concordia concedetne che cre- 
diamo Za quistione dell’ imposta sulle bevande non 
essere sciolta scientificamente parlando, a meno che 
la Francia scientificamente parlando volesse andare 
in malora. 

La tesi poi di Montalembert, oltre all’ 
tamente logica, ci è parsa anche morale. 

Il libero spaccio de’ vini nè abbasserebbe i prezzi 
in Francia l'occhio della magistratura non regola i 
rivenditori di vino al minuto : ogni ventinove case 
di Parigi, almeno, una è occupata da un neg 
zio di vino. L’ abbassamento dei prezzi aceresce- 
rebbe questo numero a dismisura: è provato c 
termini statistici, essere l’ubbriachezza ed i vizi 








ere. stret- 
















































| 
| 
| 
i 


taverna i più gravi fautori della pubblica immora- 
lità, la quale discenderebbe grado grado, ad una 
bassezza vie maggiore, quanto più ovvie fossero le 
oni che potrebbero fomentatla, 
Queste ed altre molte sono le ragioni, per Je quali, 
colla franchezza di chi dice il vero, abbiamo creduto 
di encomiare il Montalembert, 

Se la Concordia sospinge la fierezza dei suoi giu- 
diziî fino alla formola inquisitoria in odium auctoris, 
noi non abbiamo nulla a ridirle, Essa è padrona di 
adoperare l’analisi in quella guisa che più le ag- 
grada. Dal canto nostro noi desideriamo cl'es a non 
C'impresti nè opinioni, nè pensieri, tranné quelli che 
noi esprimiamo. Vogliamo la libertà di portare con 
tranquillità il nostro cappuccio moderato, come la- 

















Sciamo che altri cui talenta porti il berretto rosso. 





Dolce privilegio di Principe che abbia saputo meri- 
tare e mantenersi l'affetto e la stima del suo popolo è 
questo, che la sua parola sempre trovi le vie del suo 
cuore, e vi desti un eco possente di quella simpatia, 
e di quella fiducia alle quali essa medesima S'ispira. 

Il che ci spiega la viva e profonda sensazione che 
destò in tutti gli animi il proclama del giovane nostro 
Re alla guardia nazionale del regno. 

L'abuso in ogni tempo fattone dai cattivi governi ha 

scredilato universalmente il linguaggio ufficiale’; in 
Piemonte invece per una felice e forse unica eccez ione, 
la parola reale, nobile come la mente di chi la pro 
nuncia, affettuosa come il sentimento che Ja detta, 
semplice come Ja verità che esprime, schietta come il 
pensiero che la informa, conserva oggidi ancora tutta 
la sua autorità, tutto il suo prestigio, e sta pegno di 
alleanza, e simbolo d’unione fra il popolo e Ja di- 
naslìa. 
Altrove ella suona 0 minaccia di despolismo prepo- 
tente, o menzogna di codarda adulazione. Fra noi, sul 
labbro del nostro Principe, è l’espressione fedelo di 
un'anima candida e leale. 

Questo Principe che dichiara tutto il suo pensiero 
essere nell'attuazione delle libere istituzioni come fon» 
damento della felicità dei popoli: eva questa unica» 
mente star. rivolta ogni sua cura, è quel medesimo 
che cento volte la propria vita avventurava sui campi 
di battaglia per conquistare alla sua patria la libertà e 
l'indipendenza. Desso è che raccogliendo l'eredità di 
Carlo Alberto accettò il mandato di continuarne la 
missione. Desso è, che mentre d'ogni intorno la fede 
regale è bruttamente profanata, e si violano senza pu- 
dore le più sacre promesse, cresce alle proprie lustro 
ed autorità, colla serupolosa osservanza di e 

Questo Principe che dice di colla 
guardia nazionale, come fin d'ora con essa è suo figlio; 
vuole vestito sin dalla sua infanzia dell’assisa che 
simboleggia la libertà nell’ordine il faturo erede della 
corona sabauda, affinchè sin d'ora impari ad aver in 
conto ;ed, a tener care quelle istituzioni che sarà più 
tardi chiamato a difendereed a promuovere, e acquisti 
la convinzione che la base più solida del trono, e lo 
scudo più sicuro del Principe sono l'affetto è la fiducia 
de’ suoi popoli. 

E bene il popolo di Vittorio Emanuele ha saputo 

comprendere ed apprezzate il nobile concetto è l'atto 
dilicato del suo Re. Donde quegli applausi uni 
e spontanei dequali echeggiarono ieri le vie di orino, 
e che ne siam persuasi, desteranno ‘un eco concorde 
di simpatia e di devozione fin nei più remoti angoli 
dello Stata; come a tutti i militi del regno indirizzava 
le sue parole il Principe, dolente che mentre una 
sola famiglia compongono, non potessero tulti quanti 
essere presenti ad udirle, 
MgVa le udranno anche i remoti, e quella soave com- 
mozione che i vicini primamente provarono, sarà, non 
ne dubitiamo, egualmente sentita e divisa anche dai 
più lontani. 

E quel linguaggio improntato di tanta franchezza 
e di tanto amor del suo popolo, quel linguaggio nel 
quale non è una parola che non sia un pegno di fidu- 
cia 0 una promessa di avvenire, sarà, non dubiliamo, 
un germe di prosperità, di potenza e dì gloria. per il 
Piemonte e con esso per l’Italia. 

Invano tutte le male ‘arli si consumaròno, invano 
avvicendaronsi le calunnie e i sofismi, speculando 
quando sulla ignoranza, quando sulla credulità dei 
dabbenuomini. Una parola del Re semplicemente e 
schieltamente delta, basta per se sola a roves 
tulto l’edificio della malafede altrui. 
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La monarchia costituzionale non ha ora ricevuto 
un nuovo battesimo. Il proclama reale neè il solenne 
atto di rogito. E i più lieti e avventurosi presagi omai 
non fiano troppi od illusorii. 

La Casa di Savoia non ha traligoato mai dalla an- 
tica lealtà; e lode vetusta del Piemonte è lo squisito 
senno pratico del suo popolo. 

E una nazione dove Principe e popolo sono da tanto 
ricambio di fiducia e di affetto congiunti, quando 
vanta siffatti elementi, ha per sè illimitato ed incom- 
mensurabilevil campo del futuro, 


I giornali toscani giustamente preoccupati dell'esito 
delle elezioni piemontesi tornano volentieri su questo 
argomento. Il Costituzionale del 18 corrente guardando 
a questa nuova posizione che crea nuovi doveri al go- 
verno, e per rispetto al nostro paese e per rispelto alla 
causa d’Italia che dal Piemonte dipende, ha questo as- 
sennatissimo articolo, 


Le elezioni in Piemonte procedono: come avevano 


cominciato, Il ministero vi ha una forte maggiorità; e 
a quest’ora che tutte si conoscono, meno quelle del- 
l'isola di Sardegna (24 
zione franca, libera del governo, vigorosa, non esitante, 


voti), possiamo guarentire l’a- 


non paralizzata da quell’oscillante equilibrio dei. voti 
nella Camera, che tanto funestò l’ultima sessione del 
Parlamento. Ora il governo è forte: ‘ha la maggiorità 
nella Camera, è un esertito in piazza contro il prurito 
delle individualità eccessivamente nervose, che avessero 
bisogno di moto e di agitazione. 

Questa nuova posizione gli crea nuovi doveri. Il paese 
aspetta molto da esso, 
dell'ultima vot 


non gli menta. Il, risultato 
ione ha dato un saggio della progr 
dita educazione civile. Bene fu detto dai giornali di 
quella provincia, che definiscono quel voto come un 
atto di politico accorgimento. 

Questa forinola: è 
intesero meiterla innanzi qua 


iustissima. Alcuni di quei giornali 
i a rimprovero del mi- 
nistero; ma essa non contiene in aleun modo argomento 
di condanna contro gli uomini che hanno in mano ;il 
potere. Passò il tempo (e più non torna), che al go- 
verno bastavano uomini simpatici, uomini  d’aggradi- 
mento: quello era il governo delle corti e delle corti- 
giane. AI governo si vogliono uomini capaci, , valenti, 
sapienti ; uomini non di declamazione, ma dazione; 
uomini non trascendentali ‘helle speculazioni, ma che 
intendano la verità effettuale delle cose. Il potere nelle 
ivili, è sapere: e sapere nell'ordine delle idee 
politiche , vale preparare con accorgimento, non pre- 
cipitare l'avvenire, 
Nè si creda che per noi si voglia materializzare quella 
parola sapere. Al governo sapiente vogliamo asseguata 
l’opera dell'educazione cittadina; vogliamo che si muova 
del movimento intellettuale dell’epoca; ma non vo, 


che sì atte 


amo 
gi a iniziatore, nel senso come in oggi 5’a- 
busa îl vocabolo. Dall’opera del governo vogliamo la 
tutela dello svolgimento della società, non ch’esso im- 
ponga o violenti quel movimento, È quella la teoria 
bell'e buona dell’assolutismo: é noi non vogliamo ‘as- 
che 
porta una,corona, nè di chi si creda; e si lasci cre- 
dere il novello messia. Noi, per conto nostro, non ab- 
biamo più quella modestia , da lasciare altri ci 
parli in aria e in tuono d’ispirato ; troppo, altamente 
cì parla nell'anima il rispetto dell’individualità morale 


solutismo.; nè d'uno nè di molti; nè dell’idiota 


che 


e intellettuale altrui, perchè possiamo rinnegare la pro- 
pria. Chi siede al governo ha ad esser servo della legge, 
del diritto comune; adempierla, come per ufficio deve 
mantenerla adempiuta, Lo spaziarsi sull’ali. dell’ispira- 
zione non gli è conceduto: si dimetta; scriva ispiri 
e si spazii; noi allora giudicheremo dei suoi libri, pon- 
dereremo; le sue idee; e se buone avranno il dominio 
delle menti, che porta seco quello della società: ma 
non prima, non altrimenti. 

Tl ministero D'Azeglio, meglio di quanti da due anni 
successero in quella provincia, presenta in sè tutti 

i elementi di governo che la condizione attuale di- 
mandava. L'uomo che lo presiede ha dato garanzie di 
sè all’Italia tutta: ha scritto Niccolò de’ Lapi, e si 
battuto, non a chiacchere in un circolo, o dalla tri- 
buna della Camera, ma sul campo del Veneto in bat- 
taglia contro le baionette, nelle file che sventolavano 
il tricolore italiano. — Quale de’ suoi opponenti ha 
fatto più di esso? — quanto esso? 

Questo sa il paese, e con atto di politico accorgimento 
gli volle affidata la direzione delle cose, La nuova de 
putazione arreca al ministero una forte maggioranza 


di cuì saprà valersi a tutela della libertà; a riparare i 


mali che la vittoria dell'Austria trascinava seco; a in- | 


frenare le esorbitanze dei partiti di ogni colore; a con- 


tenere la riazione dei retro 0 ultra che ci minaccia: a 
salvare, in una parola, le libere istituzioni dell’Italia 
tutta. 

Tale è la missione di quel, ministero: grave, ardua 
missione, ma h'esso (n’abbiam fede) saprà compiere. 
Il voto del paese, che con tanto &ecorgimento politico 
seppe sfuggire alle insinuazioni, alle 


zioni dei par- 
titi, deve rincuorarlo, 


rinforzarlo a continuare 
nella sua via. Abbia in mente la causa d’Italia, che dal 


deve 
Piemonte dipende: lo mostrano i giornali dalla Sicilia 
nei diversi sensi della 
persino il governo di Napoli, 
ali 0 semi-ufficiali, è 
xdo 0 biasimando, attaccando 0 d 
animo 


al Po, che tutti si preoccupano 
questione  pieimontese: 
cogli organi suoi uffi sceso nel 
campo, lo, 
ma sempre con di suscitare; discordi 
stituzionale, che pur gli turba i sogni come una realtà 
La Toscana vi è scesa , 
cavare la sua salute; e forse presso gli uomini del go- 
verno, l'attuazione, la convocazione dell'assemblea di- 
pendeva ‘dall’esito di quelle elezioni tanto aspettate e 


paventate ad un tempo. Roma stessa, la questione di 


sndendo, | 
ed ire; | 
sempre nel disegno di buttar giù quella finzione co- } 


ome in agone donde spera | 


Roma era contenuta, virtualmente, nel voto elettorale 
della provincia ligure-piemontese, e il suo. politico ae- 
corgimento varrà a semplificarne d’assai lo scioglimento. 


Ci viene comunicato il seguente articolo: 
Il Corriere Mercantile nel suo numero 296 (20 di- 


cembre) si fa a rivedere le bucce alla Statistica Eletto- i 


rale che la Gazzetta Piemontese sta pubblicando. 


Il giornale genovese trova i dati gettati alla rinfilsa | 
in una indigesta serie , e l'ordine seguito affatto illè- | 


gico. 


La Gazzetta officiale aveva già posto în avvertenza | 
fino dal suo primo supplemento, num. 796, che nel | 


riferire ‘il risultamento delle elezioni seguiva l’ordine în 


| cui i processi verbali erano giunti al ministero degl'in- 


terni. La prima e seconda serie furono pubblicate, se- 
guendo le traccie della tabella 8 della legge elettorale. 
L'appendice invece inserisce i singoli collegi in rela- 
zione alla data in cui pervengono dai rispettivi uffitii. 
— E ciò per non ritardare ulteriormente la pubblita- 
zione dei risultamenti elettorali. Il 

Il metodo additato dal Corriere Mercantile, cui dulble 
di vedere questi preziosi dati non disposti per utconttàà 
è sinottica tavola, avrebbe portato con sè l’inconve- 
niente che la tabella elettorale non poteva venir pub- 
blicata se non quando tutti î processi verbali fossero 
giunti da’ rispettivi collegi. 

Oggi stesso sappiamo che mancano tdttavia circa!20 
verbali. 

Ed infatti ove sì osservi, che in qualche collegio si 
stese il verbale definitivo il giorno 15; che secondo 
l'articolo 96 della ‘legge elettorale i membri dell'ufficio 
devono indirizzare il verbale nel giorno otto dalla sua 
data; che un processo verbale potrebbe quindi par 
il giorno 23 e arrivare Dio sa quando a Torino — il 
Corriere Mercuntile, osservato. tutto questo, sl persua= 
derà facilmente che la sua tavola sinottica non poteva 
venir acconcia se non parecchi. giorni dopo l'apertura 
del Parlamento, e che il darla; prima, e coll’ordine se 
guito, fu per anticipare ai lettori gl’importanti dati sta- 
tistici della presente legislatura. 

Il fate poi un quadro sinottico generale in base a 
tutti i dati raccolti potrà essere (o forse lo è) in mas- 
sima pensiero della Gazzetta officiale: ma questo, lo 
ripetiamo; non può compilarsi se non il giorno in cui 
l’ultimo, processo verbale perverrà ‘al ministero dell’in- 
terno. 

Richiamati ora tuttii verbali alla Camera dei depu- 
ntinuato il lavoro statistico 
che sia la verificazione dei poteri, E que- 
sta sia la prova che un lavoro, quale avrebbe deside- 
rato il Corriere Mercantile, non è possibile se non dopo 
un lungo periodo di tempo. 

Quanto alla fati 
maggiore quella incontrata finora, o quella additata 


tati, non potrà anzi essere c 
se non fini 


a risparmiata, vegga chi vuole se fu 


dal sullodatò giornale. 

Ad ogni modo, se avvenne anche uno spreco grande 
di carta, non se ne dia fastidio il Corriere Mercantile; 
i nostri lettori; siam certi, ce Jo perdonano, e ci sanno 
grado in vista delle anticipate. notizie 


Crediamo utile di mettere sott'occhio ai nostri let- 
tori la lista intiera delle nuove, elezioni. 
l'orso, — I. Collegio. +- Cavour Camillo. 
IH.» Balbo Cesare. 
HD. » G 
IV.» 
v » 


alvagno Filippo ministro. 
Gioia Pietro, cons. di Stato. 
» Pinelli Pierdionigi. 
VI è Novelli avy. Perpetuo. 
VIL è» Revel Ottavio. 
Carmagnola. — Benso Giuseppe. 
Moncalieri. — Pateri. 
Chieri. — Quaglia generale. 
Gassino. — Avv. Giannone. 
Rivoli. — Fiorito dottore. 
Caselle. — Borsarelli farmacista, 
Ciriè. — Prof. Pescatore. 
Chivasso. — Viora. 
Lanzo.— Prof, Genina. 
Rivarolo. — Demaria medico. 
Susa. — Bes generale. 
Mwigliana. = Daborinida gen. 
Condove. — Polto medico 
PixeroLo. — Terenzio Mamiani. 
‘Perosa. — Polliotti avv. 
Bricherasio. — Cesano prof. 
Cavour. — Pallieri Diodato 
Pancalieri, — Lamarmora Alfonso, gen. 
Genova, I. Collegio. — Ri 
IL »” 
I. 
I. 
Na Elena Domenico. 
VI 


i Vincenzo, 
Berghini Pasquale. 
Cuneo Giambattista. 
Sauli Francesco, 


Mamiani Terenzio. 
VII Pareto Lorenzo. 

Rivarolo (genovese). — Sauli Damiano. 

Voltri. — Ghiglini cav: Lorenzo, 

S. Quirico. — Paleocapa. 

Staglieno; — Gioia Pietro. 

Torriglia. — Di $S. Martino. 

Recco. — Massone Marco. 

Cniavari. — Sanguinetti. 

Lavagna. — Rosellini 

Sestri di levante. — Gandolfi Giuseppe. 

Rapallo. — Valerio Gioachino. 

Cicagna. — Moja. 

Serzia. — Ricci Giuseppe. 

Sarzana — Cattaneo Francesco. 

Levanto. — Sauli Francesco. 


Spinola Tommaso. 
Serravalle. — Pernigotti canonico. 
Cismseri. — Justin, 

La Motte Servoler. — Mollard. 
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Monimeillan, — Louaraz. 
S. Pierre d'Albigny. — Menthon d’Aviernoz gen. 
Aix. — De Martinel. 
Pont-Beauvoisin. — Jacquemond barone. 
S. Giovanni pi Montana. — Menabrea. 
La-Chambre. — Brunier. 
Movrisns. — Dottore Jacquemoud, 
Bourg S. Maurice. — Carquet, 

rvire. — Palluel. 

. — De Villette. 
pria. — I Collegio — Rattazzi. 

Id. ul id. Novelli avy. Perpetuo. 
Valenza: — Nigliani cons. d'appello. 
Felizzano. — Novelli avv. Perpetuo. 
Bosco, — Trotti Ardingo gen. 
Asm. — Baino. 
S. Damiano. — Fraschini avv. 
Costigliole. — San Marzano Brittanio, 
Mombercelli, — Cornero padre. 
Montechiaro. — Galvagno Filippo. 
Castelnuovo (Asti). — Boncompagui. 
Tortona. — Farina. 
Castelnuovo (Scrivia). — Bersani Pio. 
Vocnena. — Panizzari 
Casteggio. — Valerio Lorenzo. 
Broni. — Correnti. 
StPadella. — Depretis. 
Bossio. — Tamburelli. 
Va — Bertolini Vine. 
Cunzo.— Audisio. 
Boves. — Olivero Valerio professore. 
Demonte: = Campana gen, 
Borgo S. Dalmazzo. — Conte Michelini. 
Dronero, — Di S. Martino, 
Caraglio. 
Fossano. — Franchi di Pont. 
Arsa. — Ravina Amedeo. 
Bra. — Moffa di Lisio gen. 
Canale. — Sappa Giuseppe. 
Monforte. — Dazianì avvocato. 
Cortemiglia. — Incisa. 


- Brofferio avv. Angelo, 


Monxpovi. — Peyrone avv. 

Ceva. — Durando Giacomo (generale. 
Garessio. — Vicari avv. Luigi. 
Cherasco, — Petitti, magg. dello stato ‘maggiore. 
Dogliani. -- Regis ;cons, di Stato. 
Carrù. — Gastinelli. 

Savuzzo, — Gerbino Felice. 

Savigliano. — Santa Rosa Pietro. 

— Castelli avy. Michelangelo. 
FVenasca. — Tecchio Sebastiano. 
Sunfront. — Gerbino' Felice. 

Barge. — Di S. Martino. 

Nizza; — I Collegio; — Bunico. 

Id. MI. Id. Galli. 

Sospello. — Piccono avy. Luigi. 
Puget-Theniers. — Leotardi. 

Utelle. — Santa Rosa Teodoro. 

I — Roverizio Stefano. 
Ventimiglia. — Ricotti- Ercole. 
Taggia. — Spinola Giambattista. 
Oseguia. — Bonavera avv. 
Portomorizio. — Airenti. 

Pieve, — Benso Giacomo, 


Racconig 


Novana' (intra muros)i = Solaroli gen: 

» © (extra-muros). — Cagnone cons: di, Stato, 
Arona, — Torelli Luigi maggiore. 
Borgomanero. — Faraforni, 
Romagnano. — Cagnatdi. 
Oleggio. — Mazza Andrea: ingegnere. 
Biandrate, — Barbayara G. 
Montana, — Jostì. 
Figevano. — Viscouti Arconati. 
Garlasco. — Fagnani. 
Sartirana. — Cavallini. 
San Martino Siccomario. — Valyassori ingegnere, 
Mede. — Cambieri. 
Partanza, + Cadorna Carlo, 
Intra. — Simonetta ingegnere. 
Ornavasso. — Botta causidico, 
Vanatto. — Turcotti canonico. 
Borgosesia. — Antonini gen. 
Domodossola. — Cavalli dottore. 

id. (con Bannio) -- Bianchetti dottore. 
Aynecy: — De Livet. 
Rumillys— Chapperon. 
S Julien, — Pissard. 
Duing. — Despine, 
Bowxevitre, — Jacquier-Chatrier, 
Annemasse. — Mongellaz. 
Taninges. — Bastian. 
Sallanches. — Chenal. 
Trnowxow. — Favrat. 
Evian. — De Blonay. 
Ivnea. — Riva Pietro. 
Strambino. — D'Azeglio presid. del cons. de’ ministri, 
Fistrorio. — Garda Pietro Alessandro. 
Cuorgnè. — Pinelli Pierdionigi. 
Pont. — Destefanis. 
Caluso. — Scappini, 
Aosra. — Martinet. 
Quart. — Barbier, 
Ferres. — Olivieri generale, 
VenceLi. — Radice Evasio. 
— Talucchi ingegn. 

Cigliano. — Capellina prof. 
Crescentino, — Chiò. 
Trino. — Malinverni dottore. 
Brecta. — Rolf. 
Mongrando. — Demarchi Gaetano, 
Bioglio. — Sella Gregorio. 
Cossato. — Cossato generale, 
Saluzzola. — Borella dottore. 
Andorno. — Arnulfi. 


Casave. — Mellana. 
Frassinetto. — Lanza. 
Moncalvo. — Lyons magg. 
Montemagno, — Mezzena colonnello. 
Pontestura. — Bronzini. 
Savona, — Zunini. 
Cairo. — Corsì cav. 
Varazze. — Padre Isnardi. 
Arnenca, — Del Carretto di Balestrino, 
Finalborgo. — Boraggi. 
Alassio. — Gioia cons. di Stato, 
Acqui, — Bella ingegnere. 
Nizza Monferrato.—Bona int, gen. delle strade fer. 
Spigno. — Gianoglio avv. Giacomo. 
Ovada, — Bulta, 
Cacsiari I, Collegio — Mameli ministro, 

IL » Fois Domenico. 

II. » Tueri Battista. 

IV. » Serra Francesco cons. d'appello. 

V. » Serva Francesco cons. d’appello, 
Sassari I, Collegio — Tola Pasquale. 

IL. » Cossu professore. 
HI, » Marongio professore, 


Il,» Garibaldi Garlo, î 
Cuctient I. Collegio — Guillot Francesco. 
IL» Spano D. G. B. 
Icrestas. I. Collegio, — 
» HM. a 
Is, I. Collegio. — 
» IL e 
Lanusei. —. 
Nuonò. T. Collegio. — 
» IL» 
Onisrano, I, Collegio, — Conte, di Santa Rosa, 
» c LIRE — 
» I. — DI Antonio Spano, 
Ozieri. — Sussarello Giambattista. 
Tempio. — Bartholomei maggiore. 


NOTIZIE DIVER 


Axcurno I, Collegio — Guillot maggiore Liana 
Lc 








ITALIA. 


‘Tono, — La Gazz. Piemontese d'oggi pubblica in 
due supplementi officiali l'approvazione dei bilanci delle 
divisioni amministrative di Terraferma, 

— Leggiamo nella Gazzetta d'oggi 

Nella Concordia di ieri (20) sì asserisce che frequenti 
convogli di emigrati lombardi ammaneltati e scortati 
dai carabinieri, vengono consegnati agli Austriaci. L'as- 
serto è assolutamente falso. Il governo non ha mai 
consegnato nessun emigrato. Soltanto egli fece espellere 
pochi individui venuti dall'estero; che oltre di non sot- 
tomettersì alle, discipline richieste dalla pubblica sicu- 
rezza, non avevano alcun carattere di emigrati politici, 
Lo fece nell'interesse della sicurezza ‘dei cittadini. Del 
resto egli ba la certezza di sentir troppo quanto sieno 
preziosi e l’onore del Piemonte, e la sorte degli emi- 
grati politici, per non confondere i noti ed onesti pro- 
fughi coi non conosciuti, e di rispondere con ciò al 
vero debito della libertà, al desiderio e al vantaggio 
dell'emigrazione medesima. 

Gewova, 20 dicembre. (Dalla Guzz. di Genova), — 
Gli agenti diplomatici e consolari di Toscana si rima- 
sero sinora di visare i passaporti a quei shdditi toscani, 
che nei passati. politici sconvolgimenti ripararono in 
questi R. Stati. i 

Siamo in grado di annunziare che ha ora. riyocato 
quell’ordine e autorizzato gli agenti consolari suddetti 
a vidimare i passaporti di coloro fra i suddetti suddità 
toscani che bramano far ritorno in patria, L 


Venezia, 18 dicembre. — La Gazz. di Fenezia an 
nunzia che è colà aspettato dello, stesso giorno il feld= 
maresciallo governatore militare e civile del regno lom- 
bardo-veneto, conte Radetzky. 


TOSCANA. — Lo Statuto del 16 ha.il seguente sesto 
articolo sulla Quistione costituzionale interna. 

«I nostri lettori avranno segulta con attenzione la 
serie delle deduzioni che noi siamo andati mano a 
mano svolgendo sulla quistione costituzionale in T'o- 
scana, Cominciammo dal dichiarare la fiducia che noi 
avevamo nel principe e nel suo ministero, e ricor- 
dammo le dichiarazioni pubbliche e solenni, colle quali 
principe e ministri, protestarono sempre di mantenere. 
le franchigie «costituzionali. Scendenmo quindi a cons 
siderare sele condizioni generali dell’ Europar; se lo 
stato presente d’ Italia , se infine la disposizione spe- 
ciale degli animi nell'interno dello Stato consentivano, 
che finalmente si attuasse la completa, restaurazione 
del principato costituzionale, e cercammo di mostrare 
che se ostacoli verano, essi apparivano vincibili, e che 
appunto era interesse: vero del governo di superarli 
con fermezza, onde ottenere quel sussidio di forza mo- 
rale che è la: sola reale garanzia della tranquillità de- 
gli Stati. 

Perciò torniamo oggi a. ripetere. come corollario 
quella sentenza; che sul principio dei mostri articoli 
scrivemmo a modo di postulato; — È veri interessi 
dello Stato consigliano al governo di fare ogni 
sforzo per superare gli ostacoli che si oppongono alia 
convocazione delle Assemblee legislative. — E quando 
diciamo ostacoli’, ‘non intendiamo come tali le armi 
straniere che sempre (furon dette ausiliarie, ma sibbe- 
ne quelle difficoltà che posson) nascere dalla non cu- 
rata difesa della indipendenza dello Stato, ‘e da uu 
falso giudizio sui. voti della  maggiorità intelligente. 
Così spiegato questo concetto compendia tutti i nostri 
ragionamenti, e definisce a nostro credere il vero 
stato della questione costituzionale in Toscana. 

Se non che potrebbe obiettarsi , essere abbastanza 














na. Sembra 





se Îl governo conserva, per così dire, nella sua virtua- 
lità il principio costituzionale , rimettendone a tempo 
indefinito l'applicazione.» 

Noi ‘siamo’ ‘betiTotitani: dall‘Consentire in questa 'opi- 
nione, perché ‘actenia ‘ad ‘um sistema che non è nè il 
nostro , nè quello dei nostri avversari politici e per- 
chè così non può contentare alcuno , ‘mantenendo gli 
animi ‘nel dubbioyil quale è*semprè amaro sia. nel 
timore came, nella, speranza. 

E che importerebbe infatti questo indefinito aspettare? 
O sì vogliono attendere nel cieco avvenire quelle ne- 
cessità (del negare assoluto che oggi. non. esistono ; € 
questo; non crediamo, perchè gli uomini. onesti cercano 
piuttosto l’opportunità di liberare la promessa, che non 
gli ostacoli per, non tenerla; e (chi oggi ha in mano il 
potere siamo certi che si sdegnerebbe ad una simile 
proposta di meschinissimared immorale furberia, — 0 
sì vogliono attendere, impulsi esteriori od interni che 
forzino la mano , onde i fatti vincano di per se stessi 
quelle resistenze che non sa vincere la volontà; e que- 
sta sarebbe una falsa ed assurda politica, 

Recenti e dolorose istorie debbono ormai avere in- 
segnato quanto pericolo siavi nel non prevedere ; nel 








lasciarsi sorprendere e trascinare dalla forza degli av- | 


venimenti. Un dei più gravi errori che volsero a mala 
fine i moti italiani, fu appunto il non;aver saputo i 
governi padroneggiare lè cose. Essi non ebbero mai il 
coraggio delle iniziative, e si lasciarono condurre a 
rimorchio dalle agitazioni e dai tumulti, Ed il tumulto 
vittorioso oggi, era naturale che si. apparecchiasse per 
domani a nuova battaglia contro un potere il quale non 
sì arrendeva che all’ultima necessità, 

Or noi vorremmo che il passato ci servisse di scuola, 
e che il governo , col. lungo temporeggiare , non ti. 
casse di troyarsì costretto di nuovo. a transazioni umi- 
lianti , le quali se possono sembrare accorgimenti di 
quella, politica subdola che vuol serbare coll’apparenza 
della ‘coazione. il diritto di non attenere le promesse, 
non debbono credersi accettabili da principi e ministri, 
che si gloriano a buon dir ito di non aver mai peccato 
di slealtà, 

Bisogna pur confessarlo , il principato Europeo non 
uscì dalla crisi che lo ha minacciato, nel modo stesso 
col quale seppe uscirne nel 4814. Le male arti di al- 
cuni principi. malvagi hanno nociuto anche ai buoni, 
e invano oggi sì cercherebbe nel principato restaurato 
quella aureola di riputazione che î nostri padri ammi- 
rarono, appena cessate le conquiste dei francesi. 

Or noi che per ventura ‘abbiamo principe. buono e 
d’ogui pubblico bene -studiosissimo, non vorremo che 
per alcuna guisa potesse darsi appiglio ai suoi e nostri 
nemicì di denigrarlo siccome tardo e malvolente man- 
tenitore delle promesse solennemente date e ripetute. 
Però noi non vorremmo che si aspettasse dalle cose 
esteriori il cenno o l’impulso per ritornare lo Stato nella 
normalità costituzionale. Cessati. gli ostacoli ai quali 
ogni discreto fa ben ragione, vorremmo che il principe 
fosse,spontaneo nel mantenere, come lo fu nel promet- 
tere, persuasì che da questa sua risoluta volontà gran 
vantaggio possa derivare al migliore andamento delle 
cose pubbliche, ed ‘anche alla riputazione del governo, 
la quale i politici antichi insegnavano: doversi sopram- 
modo custodire. 

Il principe nostro mon può dimenticarsi come egli 
solo in’ Buropa , fra quanti principi abbandonarono i 
propri Stiti per impeti di fazioni cieche ed anarchiche, 
tornò riverito ed acclamato dal pubblico voto del po- 
polo. Quando gli giunse la novella di quel voto tanto 
energicamente espresso, egli era a Gaeta col Capo au 
gusto del cattolicismo , il quale forse pregò da; Dio il 


























ritorno nei propri Stati a somiglianza del Granduca di 
Toscana, tanto quel richiamo di popolo devoto gli parve 
bello ed onorato. Ma il Cielo dispose altrimenti; ed il 
Granduca di' Toscana \abita già da molti mesi i reali 
palagi che trovò intatti e custoditi come dopo breve 
viaggio , mentre il Pontefice dura ancora nell’esilio, e 
pende incerto fra. l’ animavversione' dei, popoli;,. che il 
suo, restaurato governo non fece che: accrescere , ed il 
sospetto aiuto delle armi confederate, che sole posson 
oggimai mantenerlo sul trono. 

Questa singolare differenza di sorti è grave di molti 
insegnamenti, e noi la poniamo qui come una conferma 
delle nostre avvertenze. Possa non ‘andare perduta la 
crudele esperienza del passato, possa apparecchiarsi alla 
patria nostra un avvenire degne di lei. Noi torneremo 
sopra questo. argomento ogui volta che l'opportunità ce 
lo consigli, non per smania di sterile opposizione, che 
non fu mai nei nostri pensieri , ma per desiderio del 
pubblico bene. Le elezioni piemontesi daranno auto- 
rità nuova alle nostre parole, le quali ci auguriamo che 
non suoneranno al deserto, ma varranno a raggiungere 
quello scopo che, ove mancasse alle nostre speranze, 
ci toglierebbe Ja ragione di durare in questo ingrato 
ufficio di, pubblici scrittori, e muterebbe il titolo del 
nostio giornale in una vana parola od'in una crudele 
ironia, 


















Luvonwo; 17 dicembre. — (Cart. dello Statuto): — La 
mancanza: ‘di milizia ‘toscana’ fa che non solo tutti i 
posti sieno occupati dalle truppe estere qui stanziate , 
ma ancora che cooperino al servizio di polizia nottur- 
saranno. dei. cambiamenti 
mell’attual guarnigione: Uno dei compresi nell’ammistia 
è Stato arrestato, perchè gravemente: indiziato nell’ assas- 
sinio del\Frisiani, 


o, che ci 








Rowa , 17 dicembre. — Gli Spagnuoli hanno effetti. 
vamente evacuatò lÎerni, e ci si attendono glì Au- 
striaci. 

Narni, dicesi, che sarà Gccupato dai Francesi. 

Giorni sono avanti il forte di Civitavecchia verso 
sera fu veduta una flottiglia, alla quale 4 cannoni del 
porto fecero subito il saluto di consuetudine. La flot- 
tiglia senza far motto allontanossene: all’ indomani 
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IL RISORGIMENTO 
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disse essére stata una misteriosa flottiglia napoletana. 

Il Papa non si sa se ritornerà per' ora. (Nazi). 
Borocna , 17 !Zicembre. — (Cart. del Nazionale) — 
Il clero già vittorioso per le altrui armi, usa da qual- 
che tempo le proprie anche presso di noî a mantener 
Ja conquista, Un don’ Moretti èd un. padre Lanzarini 
insegnano ‘il ‘papismo negli asili infantili. I parrochi 
Monari; Buffetti, Costa, Pinì, Benetti e Mareggiani seri 
yono sempre nel giornale il ero Amico, combattendo 
i liberali , la libera stampa , e le costituzioni j è tiòn 
più il vangelo, ma il machiavellismo baridiscotio dagli 
altari e dai pergami; provocando petardi a mezzo i 
loro sermoni, è cartelli mamosctitti ‘affissi alle porte 
delle chiese, aventi 1 epigrafe: Sacerdoti! predicate 
lu relig 
rettore del seminario, e il ‘dottor Gibelli ex-prete miae- 
stro di filosofia minacciano I° espulsione a quei disce- 
poli che non frequentano l’oratorio nei di festi 
sacramenti a capo di ogni mese. 

Il vescovato revocò l’ordine di chiusura delle botte- 
ghe per la domenica , stante l’ insistenza deì barbie: 
che minacciavano sciogliere un’ antichissima loro pia 
congregazione : e comandò poi fe 
saeri oratori nelle novene 
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vida eloquenza ai 
Natale: ma finora poca 
frequenza hanno ottenuta. Si eccettui però la chiesa 
di San Bartolommeo , ove il gran commissario mons. 
Bedini conduce tutti i suoi impiegati a udire la parola 
di Dio; ed essi ‘volentieri obbediscono, persuasi di es- 
sere cacciati dall'impiego, ove osassero di essere ri 
trosi. Finalmente i corfessori governano le coscienze , 
negando l’ assoluzione a chi votò per la costituente , 
dicendo che loro è scaduta la facoltà di togliere la 
scomunica, dacchè sì ristaurò il papato: la promettono 
poi agli avversari del dominio temporale del Pontefice, 
se una ritrattazione in iscritto, o un articolo nel Wero 
Amico sono pronti a pubblicare. 

— Sonosi restituite le daghe agli artiglieri muniti» 
pali, e si stanno preparando i fucili per luna certa 
urbana; che dovrà; dicesi, sostituire la civica; 




















ni 








ESTERO. 


TURCHIA. — 1 carteggi da Costantinopoli in data 
dell'8, che abbiam ricevuto col piroscafo giunto oggi 
dal Levante, dice V'Oss. Triest. del 47 corrente, rife- 
fiscono che i fortunali cessati appena da pochi giorni 
che imperversatoio in quei mari hanno cagionato danni 
notevoli a yari navigli che trovavansi colà. Non si co- 
noscono ancora dettagliatamente gli effetti del turbine, 
ma tuttavia l’ansietà è grande nella classe commerciale, 
tatito maggiormente che nel Mar-Bianco si trovarono 
vari attrezzi di navigli, che sì suppone abbiano fatto 
getto. In seguito all’inclemenza della stagione, la flottà 
ottomana che da qualche mese era disposta a scaglioni 
nel Bosforo, fu rimorchiata da piroscafi nelle acque 
dell’arsenale. 

Secondo lImpartial del ?, le squadre francese ed 
inglese si trovavano tuttora nello stesso sito, l’una cioè 
nella baia di Bescika, l'iltra a Vurlà. Correva voce che 
essé svernerebbero nel Levante, però non sì sapeva 
silla! di positivo in proposito. Il 3 era arrivata a Vurlà 
la fregatà a vapore Promy, procedente da Tolone, con 
‘a Bordo un inipiegato superiore del ministero degli af- 
fari esteri, che dopo un breve abboccamento col vice- 
ammiraglio, partì nuovamente colla stessa fregata a 
vapore’ per Costantinopoli. Da Salonicco annuaziano in 
data 21 novembre essere cessato qualunque sospettò di 
pirateria in quelle parti. 

Secondo una voce contenuta in un carteggio del 
Journal de Constantitople da Sira în data 28 p. pi si 
attenderebbe in quella città l’arrivo di 800 profughi 
attualmente a Lamia, i quali ricorrerebbero alla Porta 
onde ottenere î sussidi loro negati dalle autorità elleni- 
che: Il celebre ladro Kiatip-Oglou fu tradotto nelle car- 
ceri d’Adrianopoli, ove s’incominciò già il suo'interroga- 
torio. Finora egli nega tutti i furti a lui attribuiti. 

A Smirne sì spera prossima l’attivazione di un mu- 
































lino a vapore, contandosi già' il sultano e suoì digni- 
tari fra i primi soscrittori di questa impresa, a cui 
quegli abitanti appongono non lieve importanza. Frat- 
tanto: sì rileva dalle corrispondenze di Alessandria del 
96 ps pi che al Cairo ebbe luogo il gran' consiglio dei 
governatori e degli sceiks, presieduto da Abbas  pascià 
allo scopo di inigliorare la condizione della classe agri- 
cola. La lunga discussione su tale oggetto seguì în per- 
fetto ordine, furono adottate importanti misure, come 
quella di privare i livellari prodighi e debitori verso 








lo Stato, de’terreni ‘da essi posseduti a tale titolo, re- 
stituendo questi ai vessati abitanti de’ villaggi. Si loda 
molto îl senno e l’equità manifestati da Abbas pascià 
in tale circostanza. Il 20 novembre furono lette solen- 
nemente le lettere di felicitazione dirette da S. M. il 
sultano e da'S: A. imperiale la sultana' madre al pa- 
scià nell'occasione della circoncisione di suo figlio, le 
quali contengono le espressioni più benevole verso l’at- 
tuale vicerè: d’ Egitto, 





GRECIA. Il Courrier d’Athènes dell'8 pubblica due de- 
creti diS. M.il re della Grecia, che stabiliscono gl’introiti 
e le spese dell’esercizio dell’ 1849, il quale si estenderà 
fino ai 12 novembre 1850. Lo stesso foglio ci annunzia 
che un distaccamento della colonna mobile a ciò de- 
stinata arrestò nel mese passato il masnadiero Niceta 
Stamos, appartenente alla banda del capo dei briganti 
Demaras. Sgraziatamente il brigantaggio continua tut- 
tora în alcune parti della Grecia; da ultimo, una banda 
di questi sciagurati presentossi nelle vicinanze di Co- 
rinto , ove aggredì parecchi viaggiatori e trattenne il 
corriere, la seguito a quest’ ultima circostanza fu spe- 
dita ‘a quella volta la gendarmeria, che potè bensì rin- 
venire le vittime, ma non gli autori dell'aggressione. 








ione ; non la politica. Monsighore Magnani , È 

















































ISOLE IONIE. — Un'humerò straordinario della Gazz. 

di Corfù in data 12 corrente reca un messaggio di lord 

Ward all Assemblea ionia , in cui vengono partecipate 

a quel corpo le divergenze notate da lord Seaton, d’ac- 

‘cordo col gaverno di Londra ; nelle modificazioni da 

introdursi. nella costituzione delle Isole Jonie. Fra i 

puuti controversi notiamo la nomina dei cinque sena- 

tori , che il governo intende vengano eletti, come per 
l6 passato,: dall'Assemblea, fra il sinclito delle isole ri- 
spettive, andando soggetti al doppio ‘veto e alla doppia 
nomina eventuale per parte del lord alto commissario, 
ie non già (come l'Assemblea avea deciso) in seguito. a 
nomina del lord alto commissario fra i membri delle 
rispettive Assemblee. A motivo di ciò sì adduce chela 
modalità di elezione proposta dalla rappresentanza io- 
{ nia sarebbe troppo limitata rispetto a un corpo; a cui, 
oltre una parte del potere legislativo , potrebbe essere 
aflidato anche il potere esecutivo. 
{Il proyyedimento che costituisce il rappresentante di 
S. M. Britannica responsabile verso l’ Assemblea degli 
atti emanati nell’assenza di questa, yiene dichiarato. i- 
nammisibile dal governo inglese. 

Con queste ed altre riserve di minor momento ; il 
governo protettore è disposto ad approvare le modifi- 
cazioni introdotte nello Statuto del 1817, concernenti, 
fra altro , l’ aumento del corpo costituente delle Isole 
Jonie, l’attivazione di un sistema elettorale esente dal- 
l'anteriore ingerenza governativa, e il voto segreto, che 
però si vorrebbe applicato secondo le norme introdotte 
a Malta , dividendo cioè le isole in distretti ,, e racco- 
gliendo î voti sopra luogo, nel modo più conveniente 
agli elettori. Seguono due aggiunte, di cui la prima è 
intesa a revocare l’atto dell'Assemblea, che riduceva la 
contribuzione militare ad un quinto dell’annua rendita, 
fissando invece a tal fine la somma di 25,000 1, st., e 
la seconda stabilisce che. la -lista civile del lord alto 
commissario non debba essere minore di 43,000 lire 
sterline, 














INGHILTERRA. — La fu regina vedova; la cui morte 
diede occasione a molte pubbliche. dimostrazioni, fatte 
sovente per forma în simili occasioni e raramente me- 
ritaté tome ‘in questa, consegnò agli scritti, otto anni 
soro, i suoi desiderii relativamente alle sue esequie. 
Questo semplice e religioso documento fu pubblicato 
peù cura di S. M, Esso è più onorevole alla memoria 
della nobile defurita che î tronfi panegirici che se ne 
sarebbero potuti fare, e di buon esempio a tutte le per- 
sone dello Stato, ma principalmente a quelle che sono 
in alta condizione. Quella dama scriveva in novembre 
del 1841: 

« Io muoio umilmente, ben sapendo che tutti sono 
eguali innanzi il trono d’Iddio e desidero perciò che 
le mie spoglie mortali siano trasportate alla sepoltura 
senz’alcuna pompa alla cappella di s. Giorgio a Win- 
dser, e chieggo che le esequie siano private e quiete 
per quanto è possibile. Desidero specialmente che non 
facciansi alla luce del giorno e che niun convoglio ab- 
bia luogo. La bara sia portata alla cappella da ma 
rinai. Muoio in pace e desidero esser in. pace recata 
alla tomba e senza le vanità e pompe del mondo. Non 
vuo” essere dissecata, nè imbalsamata e dar il minore 
| disturbo che sarà possibile. » 








SPAGNA. — Nella seduta del 12 la' Camera dei de- 
putati sì è occupata del progetto di conversione del 
debito dello Stato, presentato dal signor Sanchez Silva, 
deputato! dell'opposizione. Il progetto, di cui abbiamo 
ieri riprodotto ‘alcuni articoli, consiste nel riunire 
tutte le dotazioni di Spagna in' un solo fondo godente 
momentaneamente di un annuo interesse di 2 0,0, po- 
tendo più tardi, se le risorse dello Stato lo permette- 
ranno essere portato a 3 00. Dietro questo progetto, 
i latori del 3 0{0 attuale, tanto dell’interno che del- 
l'estero, riceverebbero in cambio dei loro titoli, dei 
certificati di nuovi fondi, pel valore integrale del ca- 
pitale che rappresentano. 

I debiti 4 e 5 0j0 entrerebbero nel nuovo fondo 
per 75 0/0 del loro capitale nominale, i coupons sca- 
duti del 5 0j0, per 50 010; e il debito senza interesse 
ed il passivo, per 25 0/0. La conversione sarebbe ob- 
bligatoria pei latori del 3 00. I latori di titoli di altri 
debiti ayrebbero la facoltà' di scegliere tra la conver- 
sione o il mantenimento della loro posizione attuale. 
Come ognun vede, il 3 010, solo fondo del quale pa- 
gansi gl'interessi, verrebbe interamente sagrificato; ma 
gli altri debiti dello Stato riceverebbero un interesse, 
del quale sono privi da tanto. tempo. 














— Jeri nei circoli politici correva voce che il progetto 
di formare una legione di volontari spagnuoli desti- 
nati a servire come guardie del corpo al santo padre 
non era stato abbandonato, e che anzi dei commissari 
del governo occupavansi di mandare ad effetto una 
tale idea. Sarebbe a desiderarsi che si potessero far 
entrare in cotesta legione una massa di antichi ufli- 
ciali, i quali sono presentemente disimpiegati. 





FRANCIA. — Panior, 17. dicembre, — Assemblea le- 
gislativa, — Si è finalmente venuto ad un voto relati- 
vamente all'imposta sulle bevande. Fu deciso per una 
maggioranza di 225 voti (445 contro 220) che sì vo- 
tassero gli articoli. La più gran. parte della. giornata 
fu occupata con un discorso del signor. Favre contro 
! la conservazione del tributo, ma l’onorevole oratore 
non fu felice come altre volte. Dopo breve e accorta 
risposta del signor Passy la Camera si divise e si ad- 
divenne alla votazione, 

La considerazione degli articoli e le numerose emen- 
dazioni proposte comincieranno domani. 

— Fisonomia della Camera, È 

Oggi ‘toccò la parola al sig. Mathieu (della Dròme), 
iliquale; sotto pretesto di difendere un emendamento 
alla legge delle ‘bevande, ripigliò 1’ insieme di! tutta la 




















































discussione, malgrado le reiteratè riinostranze del sig. 
presidente. Il suo discorso è stato una sequela di per- 
sonalità insultanti e d’ assalti contro i ricchi. Venne 
applauditissimo dai suoi colleghi della Montagna , ma 
destò l'indignazione del rimanente dell'Assemblea; egli 
terminò il suo discorso dicendo: «Non fu il popolo 
che produsse la rivoluzione, ma la giustizia di Dio ». 
Un deputato della destra disse: «St, per mano del 
diavolo » e surserò allora strepiti e grida. 

Il sig. Berioist d’Azy rispose ai focosi montagnardi 
con sensate parole che fecero molta impressinne  sul- 
l'Assemblea, « Le cose che avete intese, egli disse, non 
sono fatte per questo recinto, ma ‘per mettere il fuoco 
al di fuori ». Egli è vero! si gridò per la sala. 

Il sig. Mathieu (della Dròme) rispose pure al signor 
Benoist d’Azy, ma non produsse nessun nuovo argo- 
mento. Venne quindi surrogato dal sig. Nadaud ope- 
raio, com'egli disse e replicò, «e ben fortunato di es- 
serlo ». Egli sfida là polizia a citare un processo ver- 
bale, in cui sia portato il nome di qualche operaio del 
suo dipartimento. 

Egli prende occasione di lagnarsi che dal punto in 
cui fu aperta la discussione, non siasi cessato di trat- 
tare da ubbriachi tutti gli operai. Dice che il sig. di 
Montalembert ha senza posa besteniniato Contro la 
classe degli operai. Egli lascia Ja ringhiera gridando 
contro l'ingiustizia del presidente® che gli toglie la 
parola. 

L’ emendamento del sig. Mathieu ( della Drome) è 
rigettato ad una grande maggioranza. 

— Gran parte delle colonne originali dei giornali 
d'oggi contengono comenti sul discorso pronunziato 
ieri nell'Assemblea dal signor Favre. Molti organi della 
maggioranza lo rimproverano agramente pel suo tuono 
minaccioso e diffidente, che fu ad un ‘tempo impru- 
dente, perchè tale da indurre ogni uomo coraggios 
dell’altro lato della Camera a votare col governo an- 
corchè prima avesse esitato, poichè diveni 
di mostrare che la maggioranza non si lascia intimo- 
rire dalla Montagna, e nom ci voleva che Ja  dichia- 
razione del signor Passy ch'egli ubbidirebbe solo alle 
ingiunzioni della coscienza, fa ciò che devi, avvenga che 
può, per indurre gli amici dell'ordine a votare nella 
stessa guisa e dar al governo una maggioranza più 
considerabile che non avesse sperata; I giornali socia- 
listi-democratici considerano il discorso del siguor Fa- 
vre come un capo-lavoro, caldo di amor patrio. 

— Leggesi nell'Ordre:  Parlavasi ieri all'Assemblea 
con gran curiosità di un lungo abboccamento che 
avrebbe avuto luogo tra il presidente della Repubblica 
e il signor Favre. Questo fatto conosciuto da più rap- 
presentanti dava a’loro occhi un carattere speciale alle 
seguenti parole dell’oratore dell’estrema sinistra: « che 
un governo il quale desiderava di esser popolare, e 
questo desiderio era ben ragionevole, avendo la Ca- 
mera votato sulla tassa delle bevande, ben poteya ful- 
minare il ministero e sostituirvi uomini il cui primo 
atto fosse abolire il detestato tributo. » 

È La riunidae dei rappresentanti che si tiene al pa- 
lazzo d’Orsay addivenne nell'ultima tornata ad una 
importante risoluzione, Centoventi membri della destra 
posero le basi della società, il cui solo oggetto è op- 
porsi al progresso del socialismo. Ogni cittadino, di 
qualsivoglia cofidizione, potrà far parte della società, 
che si estenderà a ciascuno degli 86 dipartimenti. Si 
opporrà ‘opuscolo ad opuscolo, banchetto a banchetto, 
propaganda a propaganda. La s 
di Zigue du bien public. 

— 18 dicembre, — Il direttore generale delle poste 
mandò. una circolare, ai 45, agl’ ispettori, direttori e 
distributori di quell’azienda per tutto lo Stato. 

Noi vi leggiamo: 

« Signore, Per la sua circolare dei 4 scorso, il mi- 
nistro delle finanze vi fece conoscere la sua ferma de- 
terminazione di reprimere tutti gli atti ostili al governo 
per parte degli agenti posti sotto ai suoi ordini, Tocca 
a me additare particolarmente agli uffiziali delle poste 

doveri cuì rammenta la circolare. I procacci nelle 
città, comuni e villaggi non debbono prender parte 
alcuna ai raggiri dei partiti. Ma udii che, non ostante 
gli ordini della mia circolare dei 22 aprile, alcuni osano 
portar degli stampati non passati per l’ufficio del 
sta, Parecchi di ‘essi già si meritarono la viprovazione 
dell’ amministrazione , ed io sono determinato a non 
tollerare che uomini abusino della confidenza che s'ha 





















































cietà prenderà il titolo 








in loro, abusando da una banda del loro pubblico uf- 
ficio coll’esercitare una perniciosa influenza, e dall’al- 
tra defraudando il tesoro de? suoi proventi col portare 
stampati che non hanno pagato alcun diritto. Vogliate, 
sigaore, ripetere ai procacci posti sotto la vostra dire- 
zione le ingiunzioni della mia circolare, e rileggerla 
loro ». N 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Consiglio nazio. 
nale. -- Seduta del 12 dicembre. 

L'elezione de M. Brosi (Grigioni) è validata. Lettura 
della mozione seguente segnata dai sigg. Escher, Peyer, 
geo. Dufour. Kern. Pioda, Blanchenay, Brunner , 
Erpf, Siegfried, Bischoff; Planta, Stimpfi , Steiger e 
Favre : 

-- 1. Il consiglio federale è incaricato di presentare 
all'Assemblea federale, nel più breve intervallo : 4) un 
piano per una rete generale delle strade ferrate sviz- 
zere chiamando ai lavori preparatorii tecnici imparziali 
periti; 0) un progetto di legge federale sull’espropria- 
zione per la costruzione delle strade ferrate nella Sviz- 
zera; c) il suo preavviso e le sue proposte sulla parte- 
cipazione della confederazione all'esecuzione della rete 
delle strade ferrate della Svizzera, sulle condizioni della 
concessione pel caso in cui la creazione di strade fer- 
rate avrebbe luogo ‘per compaguie particolari ecc, -- 
2. Il credito necessario a questo proposito è aperto al 
eonsiglio federale. -- 3. Il consiglio nazionale decide di 
nominare fin d'ora una commissione di 11 membri in- 
caricati di esaminare immediatamente il progetto del 
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consiglio federale dopo la sua presentazione, e di sot- 
toporre al' consiglio nazionale il suo ‘rapporto e le sue 
proposte: 


i giornaliera di 5 carantani. Terminato. il ‘secondo in- 


ALEMAGNA. — Il Monitore Prussiano annunzia uf- | 


ficialmente come siano partiti ‘per Francoforte i due 
commissari prussiani che devono far parte della com- 
missione federale; del che noi già demmo notizia nel 
nostro numero di ieri. Una delle prime quistioni di 
cui la detta commissione, appena installata, sarà per 
occuparsi, è quella che riguarda il ducato dello Schles- 
wig-Holstein, 

Si tratterà del modo d’istituire la nuova luogotenenza 

1 ducato suddetto. Al quale proposito l'Au- 
stria ha già fatto una proposizione, che se non altro; 
avichbe il pregio della singolarità, E questa proposi- 
zione sarebbe la seguente; 

Escluderne innanzi tratto i Danesi da un lato e i 
Prussiani dall'altro, i quali ultimi sarebbero: troppo 
schleswighiani. La. luogotenenza doyrebbesi comporre 
di tre membri, cioè d'un austriaco, d'un ex-membro 
del ministero dell'impero, e d’un cospicuo personaggio 
germano-danese, come a dire di Pechlin o d’altro tale. 
La qual proposizione, dove fosse accettata, verrebbe a 
significare che ,sarebbevi, primamente: l'Austria; poi 
nuovamente l’Au$tria; e jo terzo luogo probabilmente 
ancora l’Austria, E questo, già s'intende, viene assolu- 
tamente rigettato dall'Austria, 

D'altro lato serivono da Francoforte, essersi in que- 
sta città ricevuto novelle di Copenaghen le'quali pa- 
iono venire da sorgente ufficiale, e donde sembrerebbe 
che vi sia grandissimo fondamento a'crederè vicina una 
definitiva conclusione di pace. Dicono che il re abbia 
dichiarato ch'egli sarebbe disposto a ritirare, sotto 
certe condizioni, la lettera patente di Cristiano VIII, 
alline di stabilire sopra una solida base il trattato di 
pace coi ducati. 

Pnussia, — Il comitato centrale democratico di Ber- 
lino ha deciso di convocare un congresso in cui (sarà 
che i demo- 

lamento di 


discussa la quistione ‘se’ sia conveniente 
cratici prendano parte alle elezioni pel P. 
Francoforte. 

-- Una lettera di Berlino, pubblicata dalla Gazzetta 
di Colonia da come certa la prossima dismessione del 
signor di Rabe, ministro delle finanze. Si vuole chie sia 
per essere suo successore il signor Witzleben membro 
della seconda Camera; 

— Un'altra lettera di Berlino, pur data dalla Gaz 
zetta di Colonia, dice che jl consiglio d’amministra- 
zione, aggiornandosi, nominerà certo numero di com 
»nissari, i quali rappresentino il totale dei governi te- 
deschi e trattino direttamente col Parlamento d’Er furt. 
Si crede che lo stesso consiglio d’amministrazione, ri- 
pigliarido le sue funzioni, andrà ad installarsi ad Erfart 
per trovarsi nel teatro stesso degli avvenimenti. 

— Con un suo recente voto, la seconda Camera dei 
deputati sostenendo il suo diritto di rifiutare le impo- 

si è messa in urto diretto colla prima Camera , e 

ò si rimarranno in vigore le clausule della costi- 

tuzione quali furono compilate dal governo, e che 

non danno alla Camera dei deputati la facoltà ch'fessa 
vorrebbe, CS 
*eee e 

AUSTRIA, Viena, 15 dicembre. — A fine di av- 
vatitaggiare quanto più è possibile quelli che , compiti 

i si mostrano disposti a 
pedi 


i loro anni di servigio’ militare. 
continuare il loro servigio, e' d'im 
gli abusi corsi nel tempi di pace 
per parte degli obbligati ia, S.M., giga pro- 
posizione del consiglio de’ ministri, si è degnata"di- or- 
di zioni nelle phati- 
che finora osservate a questo proposito. Le più essén- 


in pari tempo 
alle q&pplenze 


@ il 40 corrente alcune modifi 

ziali sono le seguenti: vien' tolta la facoltà, già concessa 

în tempi di pace, di licenziare, mediante supplenza } 

individui soggetti all'obbligo del servigio militare, fin 

dal primo momento del loro presen 
o. 


, 0 quelli che 
già servono nell’esero 
All'incontro continuerà ad esser permesso in tempo 
di pace ad ogni individuo, obbligato al servigio, di 
farsi esonerare in qualunque tempo prima, od anche 
tre giorni dopo ricevuta la destinazione di entrar riella 


io, 


milizia, mediante il pagamento in contante d'una tassa, 
Dello stesso favore godranno, però nello stesso modo, 
quegl'individui già in attualità di servigio; cui sarà con- 
cesso il-congedo per particolari riguardi di famiglia, dei 
proprii affari o di mestiere. La tassa, pei nativi della 
e Bucovina, dell’ Ungheria, della Transilvania, 
ia, Slavonia, Dalmazia e Voivodia, sarà di fiorini 
500, moneta di convenzione; per quelli del Lombardo- 
Veneto di 700; per quelli di tutti gli altri paesi della 
corona, di 600; depositando i quali, l’ individuo sarà 
esonerato dall'obbligo militare. 

Queste tasse verranno poste a frutto per. formare un 
fondo, aumentabile per offerte spontanee, legati e certe 
rendite dello Stato, secondo che comporteranno i teinpi 
e le circostanze, da volgersi in favore di quelli ch'en- 
treranno volontarii al servigio militare. Si accetteranno 
d'ora in poi come tali quei soldati, dal sergente e gradi 
corrispondenti fin giù al semplice comune, che, spi 
il termine del loro servigio obbligatorio, si mo. 
disposti ad un nuovo ingaggio di 8 anni, purché siano 
riconosciuti ancora perfettamente atti al' servigio ed ab- 
biano tenuto una buona condotta. Tra quelli che hanno 
io saranno accettati di preferenza 
come volontarii coloro ch 
corpi, nei quali in generale i detti  volontarrii hanno 


compito il loro servi 
già si trovano în uno dei 


ad entrare; e tali sono il reggimento cacciatori impe- 
ratore, i batt 
dici bombardieri, degli artiglieri, dei minatori, dei zap- 
patori, dei pionieri, artiglieria marina e marinai. Ogui 


glioni di cacciatori di campo, il corpo 


volontario così accettato avrà al 
del suo sservigio, 


giorno del cominciare 
fior. 15, moneta di convenzione, e da 
quel giorno in poi, per tutta la sua vita, un'aggiunta 


i 
| 


gaggio, può succederne al caso anche un terzo. 

S. M. sulla proposta del ministero della guerra ha 
approvato fiu d’ora, a conto delle future tasse, l'ingag- 
gio di 6000 di codesti volontari dai diversi corpi. Si 
invitano quindi tutti i comandanti di presentare per la 
fine di febbraio una nota di tutti quelli che furono 
da essi accettati come voloniarii, a tenore delle sovra 
esposte modalità, come altresì di quelli che per ciò si 
sono ad essi rivolti. 

Codesto decreto apparisce certamente di grande im- 
portanza, giacchè la sua esecuzione e lo sviluppg ulte- 
riore del principio in esso contenuto assicurano la for- 
mazione d’una truppa sicura e ben esercitata; ‘Cosa che 
merita particolare considerazione, tanto' più che tra noi 
non sarebbe opportuno il sistema d’armamento, qual è 
Prussia, e perfino l’ ingaggio d’otto anni vuolsî ab- 
bia prodotto nel servigio pratico varii inconvenienti. 

(Corr. Austr. lit 

— Una importante modificazione si è fatta nella pub- 
blicazione del Foglio delle leggi e del governojiche si 
stampa contemporaneamente in dieci lingue. Il sistema 
finora tenuto ha prodotto varii inconvenienti, giacchè, 


in 


stante la notabile estensione di parecchie leggi elordi- 
nanze, recentemente pubblicate, dovettero ‘avvenire al- 
cuni spiacevoli ritardi. Laonde, per decisione del con- 
siglio dei ministri, e giusta rapporto del ministero ‘della 
giustizia, fu ordinato, che, tenuto fernio il principio 
dell’autenticità dei testi nelle diverse lingue; si ‘deyii 
dalla primitiva norma, quando la forza ‘obbligatoria 
della legge abbia a cominciare; a tenore del $ 3 della 
primitiva patente ; soltanto al di là del termine di 30 
giorni, e quando vengano emanate tali ordinanze; che 
si riferiscano privcipalmente a qualche particolare paese 
della. corona; nei quali due casi i testi autentici di 
traduzione non devono far ritardare la pubblicazione 
del testo originale nella lingua della nazione; chit la 


legge specialmente si riferisce. La Gazzetta di Vienna 


zetta di Vienna contiene oggi l'ordinanza 
del ministro dell'interno stata emanata il 4 corrente ai 
capi provinciali di Praga, Brun, Linz, Gratz, Lubiana; 
Klagenfurt e Trieste intorno al modo di trattare le 
vertenze di \sudditela e le vertenze .urbariali fe delle 
decime che entravano priina d'ora nella sfera d'azione 
politiche. Qualora queste vertenze ‘non 
abbiano relazione immediata colla commissione per il 


delle autorità 


disonero dei fondi,. esse saranno. rimesse.al giudizio 
civile, — Dicesi che il 14 sia morto a Briinn S. A, L 
l'arciduca Ferdinando d’Este da un attacco .di tifo, 


RUSSIA. — Una lettera di Pietroburgo. in data del 
4 di 

« Egli si può, dire che il cholera ha cessato di esi- 
stere in tutta Ja Russia europea, trattone alcuni punti 
del Baltico; e anche în questi luoghi ha perduto tutto 
il suo carattere epidemico. Nell'ultima invasione che 
il detto morbo ha fatto a questa contrada;/esso ‘durò 
non meno di tre anni intieri; durante il qual tempo 
attaccò 1,686,849 persone, e ne portò via' 668,012. A 
Pietroborgo dove la. popolazione è ‘di 450,000; il fnu- 
mero dei casi fu 22,022 e quello delle morti, di 12,228, 
A Mosca, i cui abitanti sono in numero di 353,000, i 
casi furono 16,248, e le. morti 8,025. Nella Russia, 
questa volta il morbo tenne la stessa direzione che nel 
1831 e nel 1832, cioè procedette dal sud al nord e 
dall’est. all’ovest. Ha fatto gran danno, nelle bassure 
pantanose e fu per lo più preceduto da dissenterie e 
da febbri, intermittenti, Si notò ‘che i distretti invcui 
aveva menato maggior, guasto nel 1831 e nel 4832, 
questa volta ne furono î meno danneggiati. » 





FATTI DIVERSI. 

Questa sera*verso le dieci, dalla finestra del Sotter- 
raneo .deila chiesa del Carmine elevavansi grosse co- 
lonmne di fumo; avvisato di ciò il parroco tostò si cercò 
la cagione di'tal fumo, e si riconobbe che una'grossa 
trappunta di lana, che erasi posta all'imboccatura della 
porta del sotterraneo per impedire che il freddo pe- 
(la quale per cura di detto par- 
roco è riscaldata col mezzo di caloriferi) 


netrasse’ nella chiesa 
per causa d, 
calda 
e non potendo uscirne ij 


una padella in cui entrostava cenere ancora 
collocata lì presso, s’accese 
fumo per altra parte, Questo occupava a guisa di nu- 
vola la contrada. V'accorsero i pompieri ed in meno 
d'un quarto d’ora il fuoco era spento. 

— Verso le 4 1/2 del 15 certo Caguasso da Barh 
sco, avviandosi da Alba a Cersa, ebbe }° 
individui che, dopo essersi 


are- 
ncontro di tre 
seco lui accompagnati per 
ne tratto di strada, lo afferrarono quindi all’ improvviso 
pel collo, lo Bettarono a terra e gli derubarono i danari 
consistenti in quattro pezze da lire cinque. Alle grida 
del Caguasso accorsero varie persone; fra cui ur tale 
Montersino, cannoniere in licenza a Neive, ed il milite 
della guardia nazionale Casaveia, i quali inseguirono i 
imalandrini, li lrattennero, ‘e coll’aiuto di altri sopr 
del consigliere deleg; chel 
Canaveri pervenitero ad arrestarli © dani. 
rabinieri reali in Alba, ove furono riconosciuti per certi 
Mortara «Francesco d'anni 23, C. alli Francesco d’ 
22, e Terasco Luigi d’anni 30 di Castellinaldo, 


giunti sotto la direzione 


anni 





CORTE D’APPELLO. 
PROCESSO DEI 17 ASSASSINI. 
Udienza del 2A dicembre. 

]l capo 19 dell’atto d’accusa riguardante Pietro Ar 


tusio; Lorenzo Magone e Michele Vico ed'il su 


seguente 
che si riferisce 


ai fratelli Giovanni e Vincenzo Artusio, 


quantunque abbiano occupata una gran parte della pre> 


Ì 


| 


IL RISORGIMENTO 


sente. udienza ; non presentarono >nel pubblico dibat- 
timento nulla di molto interessante. 

I fatti che si leggond nel capo 21 involgono nella 
stessa. accusa i già molte volte mentovati Giovanni ‘e 
Vincenzo Artusio, ed i loro complici Giorgio Conterno 
e Giovanni Domenico Guercio. Un yivissimo sentimento 
di curiosità sì dipinge în tutti i volti quando vien tra- 
dotto nella sala l’aceusato Guercio, giovane d’avvenente 
e robusto aspetto; ed uno dei principali personaggi di 
questo processo. 

1 quattro individui ‘suddetti sono accusati in questo 
capo di avere assalito a mano armata le persone di Luigi 
Morando, Carlo Balbiano e Domenico Sciyre, con de- 
predazione al primo di cinque marenghi, quattro mezze 
doppie di Savoia e lire 12 circa in moneta; ‘di aver 
percosso di bastone lo Scivre e di avergli vil. Guercio 
sparata una pistola contro, senza alcun effetto. 

Gli accusati secondo il sistema, negano tutti i fatti 
loro imputati, protestando anzi di non essersi mai co- 
nosciuti; Si procede all’interrogatorio separato del Gior= 
gio Conterno, Questo disgraziato ricorre pure allo espe- 
diente degli altri suoi complici già messo innanzi e 
consistente nell'attribuire a violenze od a lusinghe usa- 
tegli dall’assessore istruttore, le confessioni fatte nella 
prigione e di cui ora nella pubblica seduta ei.vorrebbe 
fare una completa ritrattazione. Ma questo assunto c he 
riescirebbe difficilissimo a sostenersi anche al più astuto 
degli uomini colle numerose prove che ha il Magistrato 
della veracità dei fatti, è affatto sproporzionato ai mezzi 
intellettuali dell’accusato, uomo zotico ed ignorante) 

Non appena infatto.il presidente fedele al dovere dalla 
legge impostogli. ha formolate poche interrogazioni, il 
Conterno imbrogliandosi protesta che 1’ assessore non 
scrisse esattamente, ed anzi travolse il senso delle sue 
deposizioni. 

Avvertito che con questa sua asserzione egli acclisa 
di falso un atto giudiziario} e che quindi corre rischio 
di esser poscia riconosciuto per calunniatore; il Conterno 
sempre vieppiù smarrendosi; nelle \sue. argomentazioni) 
viene, a. concludere essere egli stato sedotto dall’asses- 
sore, mediante la somma di trenta soldi a “leporre\se- 
condo le di lui intenzioni ed in conformità colle propa- 
lazioni di Vincenzo Artusio, 

Il presidente pone allota all’ accusato il quesito se- 
guente: od egli s’inscriva in falso contro l'assessore i- 
Struttore, ed allora sì sospenda il dibattimento per in- 
Stituire un processo contro questo Magistrato , o rico= 
Nosca non aver egli intesa tutta l’importanza delle sue 
espressioni e le modifichi o le ritratti, 

La risposta dell’ accusato sembrando equiyalere ad 
na sua persistenza, il presidente accordò la parola al 
pubblico ministero sull’ incidente. Il conte Avogadro, 
sostituito avvocato fiscale, sostenne non doversi far luogo 
ad ulteriore procedimento contro l'assessore istruttore, 
attesa la futili lle ragioni addotte cal Conterno per 
accusa. Dello stesso avviso parve es- 

‘e l'avvocato difensore, il quale tentò provare come 
dalle parole dell’inquisito non risultasse chiaramente la 

a iutenzione di voler tacciare di falsario l'istruttore 


tà del 
sostenere la sua 


del suo processo. 

Il magistrato, dopo un quarto d’ora circa di delibe- 
razione in segreto , ricomparve nella. sala apportando 
una sentenza dichiarante (conformemente all’ Opinione 
del pubblico ministero ), non farsi luogo ad ulteriore 
procedimento per;tutto quanto era relativo all’incidente, 

Noi, nel mentre stesso che rendiamo un giusto omag- 
gio alle eminenti qualità del presidente che dirige con 
tanta energia, sayiezza e moderazione i dibattimenti di 
cui parliamo, non possiamo però trattenerci dall’osser- 
vare che, a parer nostro, il sistema che questi accusati 
paiono, aver adottato concordemente e che hanno fin 
qui sostenuto, non è ammissibile, 

Nell'interesse della difesa si può egli ripetere costan- 
temente una calunnia assurda ? Noi nonlo crediamo. 
Eppure è un'evidente calunnia il dire che un magistrato 
(ed un membro dell’ intemerata magistratura del Pie- 
monte) voglia forzare i detenuti ad ‘accusarsi da per sè 
stessi per avere il piacere di vederli compromessi; la 
quale calunnia diviene per giunta assurda, mentre , 
dato ch'egli volesse ciò fare, nol potrebbe, l'interroga- 
torio seguendo sempre alla presenza. di tre persone , 
dell’assessore istruttore, cioè, del fisco, e del ‘segretario, 
Ciò pel caso astratto; che poi pel caso nostro , oltre 
che gli accusati non arrecano mai nissuna prova delle 
loro asserzioni, stanno contro di loro le perfette coin- 
cidenze delle deposizioni del propalante, e di quelle dei 
testi.monii, lo stile degli interrogatori stessi, le circo- 
stanze minute dei fatti, dei nomi, delle situazioni, le 
quali cose tutte deyono allontanare ogni, sospetto di 
frode, 

Quanto diciamo si è nell’interesse tanto del decoro 
della magistratura, quanto degli accusati stessi, impe: 
rocchè si è palese che essi per ignoranza possono an: 
dare incontro aì grave pericolo di. vedersi. aumentare 
la soma delle pene, con quella di cui-Ja legge colpisce 
vero che per taluno inquisito, al quale 
rimane poca speranza di salute, sarebbe comoda cosa 
il prolugare il proprio processo, facendolo intersecare 
con unaltro processo contro il medesimo suo assessore 
istruttore; ma la voce pubblica è già unanime adesso 
contro la lungliezza della procedura, senza che si pro 
lunghi ancora l’azione della gius 


i calunniatori. 


Eh 

Noi credianio adunque poter con qualche fondamento 
sostenere che quanido tion si ha'che Ta semplice ‘as 
serzione d’un inquisito contro atti giudiziari debita- 
mente recati, e quando vi sono suffi-'onti motivi di 
credere che questa asserzione è una se nplice scusayil 
risultato ‘di una convenzione secreta fra tolti accusati, 
piuttosto che spingere tutti questi accusa*i ad un'bivio 
da‘cui non potranno uscire the colla con anna di ca- 
lunniatore, si debba preferire di non lasciarli inoltrare 
in questo sistema, (Istrutt, del popolo). 


re 


ULTIME. NOTIZIE. 


I giornali» d’Italia non recano’ notizie d' importati 
nè di Toscana, nè dello Stato romano. Riferiamo! 
ciò che segue; si 

Livonxo , 18 dicembre. — Oggi; in seguito a nuòyi 
grida e scene, fu pubblicata la seguente notificazion 


I. R. comando militare della città. i 

Ognuno che offenderà un soldato austriaco o tosca 
no, sia il medesimo di linea, 0 del servizio di polizia 
o di qualunque altro corpo , tanto solo chè in pattui 
glia, così in che fuori di servizio, con parole o cò 
fatti, o con cenni di scherno, o con atti di violenza 
vie di fatti; parimente tutti quelli i quali si farann 
lecito di profferire | espressioni ingiuriose o dileggevol 
riguardanti la persona di Sua Altezza Imperiale e Reali 
il Granduca e la sua real famiglia, non meno che! 
rappresentanti del governo toscano 0 qualunque alti 
autorità, saranno sottomessi alla giurisdizione militaki 
austriaca, 

Si avverte altresì che da ‘ora in avanti il ‘comando 
suddetto, prevalendosi dei diritti che gli concede lo 3 
stato d'assedio prenderà cognizione con le leggi proprie 
di qualunque conventicola; riunione o. assembiaimento 
di persone che si faccia in questa città per cause chel 
non siano palesemente conosciute per legittime. : 

Finalmente richiamo in vigore il disposto della nò: 
tificazione sotto ‘il dì 14 maggio a. c. per mezzo di 
quale viene proibito di portare coccarde 0 qualuni 
altro segno tricolore. 4 

Colonn. conte Foimor pi Casywevitue, 

.Fruxcoronte, 16 dicembre, — Dei membri della comi 
missione federale sono oggi arrivati qui i signori BUE 
tcher e Schénhals, cogli impiegati loro annessi (Mat: 
thies, conte Goltz, von Werner, ec.). Il generale Radowitz 
e il sig. Kubeck s'aspettano per questa sera. L’instal-. 
lamento della ‘commissione avrà probabilmente luogo 
nel corso della settimana. A giudicare dai fatti appa- 
recchi, l’arciduca vicario dell'impero st metterà in viag 
per Vienna anche prima del cominciamento dell’anno 
nuovo, 

Va attorno tra îl popolo un indirizzo di addio a lui 
diretto, Dopo l’installamento della ‘commissione prov= 
visoria cesseranno i divisi comandi delle truppe prus- 
siane e così dette dell’impero, e tutte le forze milital 
che qui sono passeranno sotto il comando dell’austriaco.. 
generale Mainoni, i È 

Baviera. — Moxaco, 17. dicembre. — Sì vuole che il” 
colonnello Xylander, il quale finora fece parte del po- 
tere centrale provvisorio in qualità di plenipotenziario. 
ad interim della Baviera, sia stato nominato plenipo- 
tenziario effettivo presso la nuova commissione centrale. 
federale ,, ed in tale occasione qualificato maggior ge-. 
nerale del corpo degl'ingegneri. Si spera che Varciduca 
vicario dell’ impero sia per passare in questa città nel 
ritorno ch’egii farà da Francoforte a Vienna. 

(Gazz; d'Aug.). 
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FONDI PUBBLICI Ì 
Torino 21 dicembre 1849, 

1819 — decorrenza 1.0 ottobre 

1851 — id. 4.0 luglio 

1848 — id. 0 settembre 

1849 — id. 1.0 ottobre 

1849 — id, 4.0 luglio 

1854 — obbligazioni 

1849 — id. 





@ 


90.50 
87.50 
86.50 


Azioni «del fuoco 

Azioni del gaz 3 
Azioni della banca di Genova 
Azioni della banca di Torino 
Buoni del tesoro perdenti 
Biglietti banca di Genova 


Bonsi pi Panici, 18 dicembre, — Quantanque si pré- 
vedesse già da più giorni che nell'Assemblea si: vinee- 
rebbe l’imposta sulle bevande, cosa sì necessaria alle 
finanze, non sì sperava tuttavia una sì gran maggio- 
ranza, Perciò ier sera e stamane al Passage de l'Opéra 
i fondi crebbero. notevolmente, Verso la chiusura si 
manifestò un subitaneo movimento di ribasso, corsa 
voce che la commissione di finanze, lungi dal vitrattare 
la sua prima decisione relativamente al progetto di 
strada ferrata da Parigi a Lione, vi persistesse invece 
con più fermezza che mai. A contanti, il 5 0/0. si chiude 
senza cangiamento a 91, 60, come il 3 0/0 a ‘56,020, 





S. NICCOLINI gerente. 


AVVISO IMPORTANTISSIMO; 


ANGELO REMONDINO con precedente avviso av- 
vertiva il pubblico di aver ritirato il deposito della sua 
Pomara Brawca dal Vardiere Tallone Pietro. In seguito 
A ciò il barbiere Tallone fece pubblicare di aver egli 
stesso inventata un’altra pomata bianca in sostituzione 
di quella del Remondino, Corre debito pertanto al sot- 
toscritto di dar pubblico avviso, che detta pomata del 
barbiere Tallone non è che una imperfetta ‘ imitazione 
di quella trovata dal Remondino, e che: non produce 
nessun vantaggio, nè per la conservazione, nè per da 
crescenza dei capelli ; prova ne sia che lo stessa 
barbiere Tallone ha la testa semicalva, unalgratlo lo 
spacciato mirabile effetto della droga da Jui inventata, 

AxcrLo Rexonpwo parrucchiere, inventore della 
tanto rinomata pomata bianco rotta per far 
crescere i capelli, ed impedirne la caduta. Prezzo 
lire 2, e 1 50, in via dei Ripari, e piazza Maria 
Teresa, 





LOUIS DUPRE fabriguant d'éluis entous genres, tels 
que boiles à couveris, boiles d’armes, coffres à vais- 
selle, nécessaires, objets d'Eglise, et tout ce qui con- 
cernè la gainerie. 

Ruè Grosse Doire, n. 8 au 2, aù fond de la coun. 
—— 
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Forino, Lunedì 24 Dicembre 1849. 








AVVISO 


Sono aperte presso la Direzione del Giornale 
ed i principali Librui di Torino le sottoseri- 
zioni per coloro che desiderano far parte della 
nuova Societa” costITUZIONALE editrice del Gior- 
nale il Risongimento : e sono 

Gianini e Fiore, sotto i portici della Piera. 

T. Degiorgis; già Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schiepatti, contrada di Po. 

Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 

Luigi Conterno, contrada di Po. 

Vedova Reviglio, via Doragrossa. 

Felice Grosso, via Doragrossa 
come, pure col mezzo della cori 
Felice Pagella e presso i principali Uffizi delle 
Regie Poste dello Stato per le provincie. 


ispondenza di 





La Direzione. 





I signori Abbuonati al Risorgimento, il di 
cui abbuonamento è sul punto di spirare con 
tutto il 1849, sono pregati a rinnovarlo per 
lempo, se non vogliono soffrire ritardo nella 
spedizione del ‘Giornale. 

I nostri Abbuonati delle provincie sono nuo- 
vamente prevenuti, che tutti gli Ufficiali delle 
RR. Poste ricevono gli abbuonamenti pel Ri- 
sorgimento. 











Domani, solennità del SS. Natale, non si 
pubblica il Foglio. 





TORINO 
25. Dicembre. 


LETTERA DI CORDEN. 

Siamo lieli di potere partecipare ai nostri let- 
tori la seguente lettera che l’illustre Cobden diri- 
geva, or-son pochi giorni, ad un nostro egregio 
amico. Essi vedranno che i giudizi di uno dei 
più indefessi e gagliardi campioni della libertà 
europea sono pienamente conformi alla politica 
propugnata costantemente da questo giornale. 

Facciamo precedere il testo originale, e sog 
giungiamo quindi la traduzione. 


London, 13 december 1849: 
My dear Sir, 

«I take advantage of an opportunity offered by C... 
to send you a few words merely to renew ‘our 
personal intimacy and to assure you that I retain ali- 
vely recollection'of jour kind and courteous reception 
when I was in Turin. — What changes and vicissitu- 
des have occurred in Europe since that time! The 
nations seem to have been turned into kaleidoscopes, 
so rapi<ly have their transformations followed each 
other, — Great as has been the disappointment. with 
which I have viewed the failures of the attempts in 
Germany, Italy and Hungary, to establish liberal in- 
stitutions, yet I cannot join with those who say that 
the revolutions of 1848 have proved entirely fruitless 
for good. 

— When I recollect the state of Europe in 1847 and 
compare it with the actual condition of things, I can 
See a very great advance, 

— The liberty of the press has been more or less 
established in several countries where the censorship 
was then complete, You will recollect the impossibility 
of printing the speeches made at the banquet which 
\as given to «mein! Murin in 47. — Compare that 
state of things, with your present freedom of the press, 
to judge of the. progress You have made. — lam 
looking with great interest to your present experiment 
in constitutional governments in Piedmont. 




















gland and America: who are sceptical as to the aptitu 
of the Latin races for representati veraments. Yor 
are now in a position in Piedmout to vindicate youf 





| You know that there are Auglo-Saxon writers în E 


have important bearings upon the fate of Italy. 

— If Piedmont should preserve order with freedom 
(and there can be no freedom without order) yon' will 
have planted the tree of liberty on Italian soil.and it 
will spread its branches over the whole Peninsula. — 
If you fail, the despots will hold a jubelee to celebrate 
their trivinph;— I hope the democratic party în Pied: 
mont will perceive that they can rénder greater servi- 
their cooperation to th> sue- 
cessful working of a constitutional form of government, 
by wise forbearano 








ces 





to Italy by lending 








and self-denial, by carbing all wild 
passions and by sacrificing their own interests to those 
of their country, than rushing into war with Austria, 
or by becoming the propagandists of revolution amongst 
their neighbours. — À few years of good example will 
do more than artillery and ‘musketry to; emancipate 
the other nations of Italy. 

If I could address a speech to the leaders of your ex- 
treme left, I would appeal to their patriotism with one 
word —patienc $ 
sary forall con 





—Let theim remember that time is ne 
itutional changes.—Let them obserye how 
patiently political parties setto work in England or the Uni- 





ted States to effect a reform which they know will take 
5, 6.0 7 years of continual labour and discussion. — 
The consequence is that with us when an object is 
once accomplished, we never go back again. — Look 
at our corn law question , which took seven years of 
agitation. — There are not wanting plenty of powerful 
landed proprietors who would b 

tection. — They could as easily revive the inquisition 
and the torture. — People's minds were gained by 
the discussion which is a very different. thing from 
vanquishing the bodies of your opponents at the bar- 
ricades or the 








‘ad to restore pro- 








buttle-fields. — Men's minds are 
not instructed or their prejudices removed, by cannon 
balls or bayonets. — Agaia I say to your liberal lea- 
ders — « as you love Italy, show that Italians can 
govern themselves and for this end, leara patience 
and unlearn passion and violence n... .. 
Believe me, my dear Sir, faithfully yours 

Rica. Cospen. 

Londra, 13 dicembre 1849, 


Carissimo signore, 








Valendomi dell'occasione presentatasi per mezzo del 
, vi scrivo alcune righe, non per altro fine‘che 
rescare la nostra amici 





zia e assicurarvi ch'io serbo 








pur sempre viva la memoria della gentile e cortese ac- 
coglienza che mi faceste quando io venni a Torino. 
Che mutazioni e che vicende sono seguite in Europa 
da quel tempo în poi! Pare che le nazioni siano state 
cambiate in caleidoscopii; con tanta rapidità si succe- 
dettero le loro trasformazioni! Benchè sia grande il di- 
singanno ch'io m'ebbi, veggendo an 
sforzi che si fecero in Alemegna, in Ita 









are a male gli 
e in Unghe- 
ria, ciò non pertanto io non posso accostarmi all’opi- 
nione di coloro i quali dicono che le rivoluzioni del 
1848 non fruttaron nulla di buono. 

Quando io penso alla condizione in cui era l'Euro 
nel 1847, e la vo comparando col presente stato di 
cose, non posso non ci scorgere un grande avanza= 
mento. La libertà di stampa fu stabi 
in varii paesi, dove prima regnava 
Vi ricorderete come fosse impossibile lo stampare i 
discorsì fattisi al banchetto che mi fu dato in Torino 





più o meno 
olutà la censura; 





Se volete giudicare ‘del progresso che avete fatto, 
paragonate quello stato di cose colla presente vosti 
libertà della stampa. Io guardo con grande ansietà al- 
l'esperimento che ora voi state facendo ‘in Piemonte 





del governo costituzionale. 

Non ignorate come vi siano scrittori anglo-sassoni di 
e d'America, i quali pensano che le stirpi 
Latine non abbiano attitudine al governo rappresenta 
tivo. Ora il Piemonte sì trova in tale condizione da di- 
mostrare com’egli abbia il diritto di godere le fran - 
chigie costituzionali. Abbiate per fermo che il risultato 
del vostro esperimenio sarà di grandissimo peso. nelle 
sorti d’Italia. 











Se il Piemonte conserverà l'ordine insieme colla li- | 
bertà (e libertà senz’ordine non si può dare), voi avrete | 


piantato l’albero della libertà sul suolo italiano, ed esso 
distenderà i suoi rami su tutta la Penisola. Se venite 
meno alla prova, i despoti faranno una festa per ce- 
lebrare il loro trionfo. Io spero che il partito demo- 
cratico del Piemonte comprenderà com’esso potrebbe 
fare assai più utile all'Italia, dando ‘opera al vero at- 
tuamento di una forma di governo costituzionale, fa- 
cendo savia abnegazione delle proprie tendenze, raffirc- 
nando tutte le immoderate passioni, e sagrificando i 


claim to the enjoyments of constitutional righîs. — 
Depend on it that the result of your experiment will 


È 








PORZIO 


N.° 615. 





propriì interessi a quelli della patria; che non col rom- 
pere avventatamente la guerra all'Austria; o farsi pro- 
pagatori di rivoluzionarie dottrine ne paesi confinanti. 
Alcuni anni di buono esenipio. gioverà molto più all’e- 
miancipazione degli altri popoli d' Italia di quello che 
non possano fare le palle ed i cannoni. 

Se potessi volgere Ja parola ai capi della vostra estre- 
ma sinistra, vorrei fare appello al loro patriotismo con 
una sola parola, cioè pazienza. Pensino che tutte le 
mutazioni costituzionali r 
servino con quanta pa 

















chieggono del tempo; e os- 
ienza i partiti politici d’ Inghil- 





terra e degli Stati Uniti danno opera ad effettuare una 
riforma ch’essi ben sanno come richieda 5,607 anni 
di non intercotto lavoro e dibattimento. Quindi è che 
da noi, arrivati una volta ‘ad un fine, non si torna mai 
addietro. 





Guardate alla nostra  quistione della legge 
a, per la quale si dovettero spendere ben 7 
itazione, Non mancano moltissimi potenti pro- 
di terre, i quali sarebbero lieti di poter ri- 
mettere in vigore la legislazione protettiva. Ma_ sarebbe 
lo stesso che voler richiamare in vita 1 inquisizione e 
la tortura. Gli animi del popolo furono guadagnati me- 
diante la discussione; ch’ è hen altra cosa che il vin- 
cere a corpo a corpo i vostri avversarii alle barricate 
o in campo di battaglia. Le palle de’cannoni e le ba- 
ionette non sono già quelle che ammaestrino le menti 
o ne levino i pregiudizi. Torno pertanto a dire ai vostri 
capì democratici : « Se avete cara l’Italia , dimostrate 
che gl’Italiani sanno governarsi, e a questo effetto 
parate la pazienza e disimparate la passione e la vio- 
lenza »....... 






















Credetemi, ece. 
Riccarpo Cospen. 


CAMERA DE’ DEPUTATI. 

La Camera dei deputati iniziò solto felici auspicii 
i suoi lavori, In uua sola tornata ben sovantanove 
elezioni vennero riferite e confermate, cosicchè sin 
d’ora già la maggioranza assoluta delle nomine cffet- 
live può dirsi legalmente accertata. 

Non è però che alcuna fra queste elezioni non 
abbia dato origine a qualche discussione. Ed una 
specialmente, quella del collegio di Canale suscitò 
una questione assai viva, che fu come immatura e 
inopportuna. aggiornata ieri, ma che è probabile venga 
rimessa in campo dai deputati della sinistra, quando 
resi dai sorvegnenti men deserti i loro banchi, ab- 
biano almeno la speranza di trovare. nell'Assemblea 
un eco men debole, che non quello il quale lasciò af- 
fievolirsi e morire nell'ordine del giorno puro e sem- 
plice le loro proteste e i loro rielami d'oggi. 

Annessa al verbale dell'elezione di quel collegio fu 
mandata alla Camera una protesta, sottoseritta da nn 
solo elettore, nella quale si narra,che all'epoca della 
nomina del deputato, l’intendente della provincia serisse 
a parecchie fra le persone*più influenti del collegio una 
circolare confidenziale, dichiarando in essa constargli 
dalle avute informazioni che il barone Sappa sarebbe 
uomo dal quale potrebbesi ripromettere una valida 
azione pel conseguimento dell'importante scopo che 
l'ordine ed il bene pubblico trionfino, e che lo Stato 
torni a quella floridezza alla quale son rivolti i co- 
muni nostri desiderii; renderneli consapevoli e pre- 
garti ad istruirne tutti coloro dai quali si possa spe- 
rare un ulile concorso, esortundoli ad energicamente 
prestarlo. 

L'ufficio non considerò questo fatto come argomento 
di nullità dell'elezione, e ne assenti la conferma: ma 
proponendo ad un tempo un’inchi per constatare 
il fatto nella protesta aceennato; per accertare cioè se 
Veramente una circolare di quel tenore, e con quel- 
l'intendimento fosse stata diramata dall’intendente. Hl 
ministro dell'interno chieseallora la parola, e dichi, 
francamente credere che in realtà una lettera consi- 
mile fosse stala scritta da quell’intendente a’ suoi amici 
politici: ma nè polersi dire una circolare, epperò un 
atto uffiziale, nè in qualunque caso costituire un abuso 
di potere od offendere menomamente fa Statuto. Non 
è una circolare in quanto che queste emanano ri- | 
vestite d'una certa furma, e direlte solo a cerli pub- 
blici funzionarii della gerarchia amministrativa alla 
quale appartiene l’uffiziale superiore che la dirama, e 
qui manca l'uno e l'altro estremo; non costituire verun 
abuso di potere, o veruna incostiluzionalità, perchè in 
quella lettera l’intendente non fa altro se non che; 
designare quale sia la persona, la candidatura della ! 
quale potrebb'essere a suo avviso accetta al governo. ; 

Questa teoria è, dacchè esìstono governi costituzio- i 
nali, quotidianamente applicata presso tutte le nazioni 






























































libere ; questa teoria fu ‘attuata (sovra amplissime 
basi dagli uomini della sinistra mentr'ebbero in mano 
le redini dello Stato; xe nessuno ‘è ‘che ignori quanto 
uso, e dovremmo dire, quanto abuso siasi fatto del 
nome e dell'autorità di Vincenzo Gioberti, allora pre- 
sidente del consiglio, all’epoca ella convocazione dei 
collegii in gennaio p. p.: posteriormente allo sciogli- 
mento della Camera dal ministero democratico pro» 
nunziato. 

Vero è ché il signor Lorenzo Valerio credè di po- 
terlo risolutamente negare, ma se la di Jui memoria è 
così labile e caduca, avventuratamente sonovaltri che 
si ricordano, almeno delle cose di quesl'anno; e se a 
lui piace dimenticarlo nell'interesse di un partito, lo 
intiero corpo degli elettori potrà fargliene testimo- 
nianza nell'interesse della verità, e della giustizia. 

Si è detto che il governo deve rimanersi spettatore 
indifferente ed inerte della lotta elettorale: lo sciogli» 
mento della Camera, la riconvocazione dei collegi, si 
disse, sono un appello al paese: il governo che sciolse, 
la Camera che fu scioîta sono le parti fralle quali si 
dee pronunciare il giudizio; giudice è il corpo clet- 
torale; e perchè ln sentenza sincera, debb'essere 
indipendente da ogni straniera influenza. 

Noi non cercheremo sino a qual punto sia esatto il 
paragone ; accelliamolo pure per ora, nei \ermini nei 
quali si vuole proporlo. 

Ma chiederemo anzitutto. al buon senso ed alla 
coscienza dei nostri lettori: è egli possibile che in 
un paese libero, dove cioè sono partili, e quando 
appunto è sorto fra questi il conflitto, e così vivo e 
forte da rendere inevitabile l'estremo rimedio della 
dissoluzione del Parlamento, è egli possibile, dirò anzi 
è desiderabile un'apatia, un’atonia tale, in fatto di 
elezioni, che ciascun elettore non chieda consiglio se 
non a se medesimo, e non oda altra voce fuor quella 
delle proprie simpatie nell’ accostarsi all’ urna elet- 
torale ? 

0 non è i costante che in tale circostanza ap- 
punto le passioni politiche. prorompono più violente, 
si agilano più atlive, intrigano più solerti, adoprano 
insomma ogni maniera di mezzi per assicurare il 
trionfo ciascuna al proprio partito ? 

Voi dite che gli elettori sono i giudici; il governo 
e la Camera sciolta, ossia il partito contrario, son le 
parti. Vedete ora la rara giustizia della vostra teoria: 
l'una parte, il governo, disdettagli ogni azione, dee 
attendere rassegnato è inerte il suo destino; all'altra 
parte, ossia agli uomini dell’ Opposizione, aperto il 
campo a brigare, a sollecitare, ad operare affine di 
guadagnarsi i suffragi degli eleltori. 

E questo si dice applicare rigorosamente e. leal- 
mente i principii costituzionali? Lo Statuto non può 
dunque essere una verità se non a prezzo degli assurdi 
e dei controsensi? 

Ed è preparare buoni elementi ad un giudizio met- 
ter l'una delle parti a discrezione dell'altra, e preoe- 
cupare esclusivamente a favore di questa l'animo dei 
giudici? 

Ma, si oppone, il governo rappresenta pur esso un 
partito : esso operi pel governo, ma non usi questo 
dei mezzi d'autorità e di influenza che sono in sua 
nano e che gli vennero dali per curare il generale 
interesse dello Stato, non per farli stromento a gare di 
partito. 

E sia pure. Noi primi alzeremmo la nostra voce 
contro quel governo che abusasse a tal fine del suo 
officio c della sua potenza. Ma dall’eccesso di autorità 
all’ uso legittimo della medesima vi corre un gran 
divario. E altro è dire che non dee il governo inter- 
venir nelle elezioni così da menomare in guisa alcuna 
l'indipendenza dei votanti, alto è volerlo condannare 
alla inerzia completa, all’assoluta inazione. 

Cosa ha fatto nel caso conereto il governo, ossia il 
suo rappresentante, l’intendente? 

Ha dichiarato semplicemente quale fosse il candi- 
dato accetto al governo. Ha cioè sumministrata una 
semplice nozione di fatto agli elettori, una nozione 
che potea egualmente essere usufruita dai propensi 
nonchè dagli avversi al governo. 

Che questo abbia un interesse diretto ed immediato 
all'esito delle elezioni, non occorre di mostrarlo ; che 
pertanto debba avere accette certe candidature, e non 
amar certe altre, gli è pure evidente. Ciò posto, dov'è 
l'abuso, deve la corruzione, la violenza, se il governo 
o per esso alcun suo agente dichiari quali fra. le 
prime annoveri, quali fra le seconde? 




























































































IL_RISOR: 


| ni 


L'indipendenza degli elettori rimane assolutamente 
salva. 

Ed anzi il loro voto vien reso più facile, ed 
eglino sono assicurali contro ogni errore di persona, 

Chi ha fede nel ministero voterà pel candidato 
ministeriale; chi in quello non ripone la sua fiducia, 
utilmente prevarrassi di tale dichiarazione per portare 
sovra altri un suffragio che avrebbe per errore senza 
di esso potuto dare al primo. 

Laonde , se alcun torto potè avere l’ intendente 
di Alba, questo, secondo accennava il ministro 
dell'interno, sta tutto in ciò, ch'egli credette dover 
fare copertamente e segretamente ciò che potea senza 
serupolo compiere alla piena luce del giorno, perchè 
nell'esercizio di un legittimo diritto nessuna sogge- 
zione è da prendere, 

1 quali riflessi, che dovettero spontanei presentarsi 
alla mente di tutti i deputati, e iche in parte: furono 
anche egregiamente svolti dal deputato Cavour, in- 
dussero la Camera a passare, ad una forle maggio- 
ranza, all'ordine del giorno puro e semplice sulla do- 
mandata inchiesta. 


L'elezione del collegio di Varazze, 
rev. P. Isnardi delle scuole pie, darà luogo, per quanto 
se ne può sospettare, a qualche contestazione, perchè 
vi hanno di coloro che, indipendentemente dalle in- 
fluénze di partito, sarebbero di opinione che i regolari 
non sieno ammissibili alla deputazione. 

Noi crediamo poter sostenere in tutta buona co- 
scienza la massima opposta; e lo facciamo tanto più 
volentieri, quanto alle ragioni di rigoroso diritto ere 
diamo che possano aggiungersi riflessioni di non lieve 
interesse politico. 

In linea di dritto, tutta la quistione si riduce a 
sapere se il monaco abbia dritti civili e politici. 

Combinando infatti gli arlicoli 97, 98, 4104 della 
legge elettorale, e l'art. 40 dello Statuto, è facile il 
dedurne che per far parte della Camera bastano lle se- 
guenti condizioni 

r suddito del Re; 


in persona del 


Non essere stato condannato a pene criminali; 
Non essere stato condannato per furto, truffa, 

* od attentato ai costumi ; 
re in istato di fallimento dichiarato, 0 


Non aver fatto cessione di beni, o ‘avere, 
dopo fattala, integralmente soddisfatto i propri er 
ditori ; 

7. Non essere uno degli impiegati previsi 
98 della legge elettorale ; 
8. Non aver cura d’ anime, o giurisdizione con 
obbligo di residenza ; 

9. Godere i diritti civili e politici. 

È troppo evidente che nessuna delle otto primo 
condizioni manca nella qualità di monaco; se ‘ecce- 
zione dunque può farsi, 
sulla nona. 

Che il monaco goda i diritti politici non si vorrà, 
crediamo, menomamente dubitarne Egli è elettore. 
Lo è come qualunque cittadino, cioè quando riunisca 
le condizioni elettorali che la legge -vuole, e che di 
lor natura non escludono la qualità di monaco. Come 
membro delle accademie, come professore o dottore 
di collegio, come laureato ecc., è ammesso all'eletto- 
rato indipendentemente da ogni censo. A questa 
massima, che è comune a tutti i cittadini, la legge 
non ha posto alcuna restrizione. Ubi voluit dirit: 
il caso di cura d’anime e di residenza obbligatoria 
fu espressamente contemplato, quello della professione 
religiosa non fu menomamente citato. 

La quistione dunque sta: tutta sui diritti 
monaco li ha tutti perduti, o ne ha limitato soltanto 
l'esercizio? La qualità di esecutore testamentario e 
quella di testimonio sono, secondo noi, più che suffi- 
cienti per riconoscere che si tratta di mera restri- 
zione, e non di quella assoluta morte civile alla quale 
evidentemente allude l’art. 40 dello Statuto; giacchè 
tra godere i diritti civili e non manca di alcun 
diritto civile vi è ben differenza, vi è appunto quella 
differenza che passa tra la semplice restrizione e la 
morle assoluta, vi è quella che lo Statuto ha inteso 
di rvendosi della prima frase piuttosto che 
della seconda. 

A rigore dunque di dritto, la Camera non crediamo 
che possa dichiarare inammessibile il deputato Isnardi. 
E salvato il punto di dritto, non vi sarebbe anco 
qualche motivo di maggior prudenza politica per non 
permettere che gli ecclesia 
nali ad un 


dal- 
"art. 


non si deve aggirare che 


e 


fare 


cieco ostracismo ? Oggi dev'esser lecito 





i 
È 
; 
| 
| 
- 


ici regolari sieno condan- ; 
{chi fosse quel prete, è gli 


domandare a nome ili qual grande interesse pubblico } 
si vorrebbe perpetuare questa specie d' invincibile | 
antipatia frapposta, a torto 0 dritto, fra tutto ciò che : 


sappia di Jil 
Noi non pos 
un sistema che, 


rlà c lutto ciò che sappia di chie: 


indipeadentemente da qualsivoglia 
sentimento, di coscienza individuale, 
cismo delle masse, e le avvezza a riguardare 
pubblica come affatto contraria alla sfera 


la co 
religiosa, 


sa? i 
mo in conto alcuno sottoserivere ad | 


urta col cattoli- | 
i Ferrari (Qui il relato 


il 
istituzioni, è quello di immedesimare in esse tutti 


gli ordini dello Stato; e in un paese cattolico l’or- 
dine clericale deve avervi il suo posto, e dev'essere 
interessato a giovarvi come, e forse prima che ogni | 
altro. L’ ostacolo de' voti monastici non ci sembra | 
oggezione che possa avere gran peso. Conlro il volo | 
dell'obbedienza sta il giuramento che si presta alla | 

Camera. Appartiene alla coscienza del deputato il giu- | 

dicare sieno incompatibili. La Camera non deye 

intervenire fin là; altrimenti bisognerebbe passar più 

oltre, e domandare come mai un onesto mazziniano | 
possa sedere fra i deputati, e giurare fedeltà al Reed 

al principio monarchico. 

A tutto ciò aggiungeremmo, se ne fosse bisogno; 
che le qualità personali e gli antecedenti del rev. | 
P. Isnardi son noti, e son tali, che se si deve sofisticare 
sulla validità della sua elezione, egli è nell’ammetterlo 
che la maggioranza non sarebbe rimproverata del 
non avere usato una estrema sottigliezza di ragiona- | 
menti. Finchè un dubbio lIsnardi è un nome; 
che merita di averlo risoluto in suo pro’. 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 22 dicembre. 


Presidenza, per età, del dep. cav. Faksc 


La tornata è aperta all'ora 4, 15 pom. 

Il verbale della seduta precedente letto dal segretario £ 
vallini è approvato. 

ll presidente legge una lettera di un deputato , 
sue scuse alla Camera, perchè, 
lia potuto ancora presentarsi 
deputati, 
mento nella 
mer: 

«Sorgono a giurar. quattro deputati, tra i quali il sig. Mel| 
lana. 

Presidente. Il relatore del primo uffizio ha la parola per 
presentare il rapporto sulle elezioni. 
I sig. Lanza relatore, salito alla 
guenti elezioni, indicando per ciascuna il collegio, il numero] 
delle sezioni, il nufffero degli elettori ritti, quello dei 
presenti, la maggioranza assoluta, quella riportata dall’eletto, 
e il parere dell'uffizio. Postè:ai voti una ad una, dal presid 

dente sono approvate. 
( Monferrato.) — Cav. Bona. 

Cuneo. — Batt. Audisio. 

Carrù, — Avv, Gastinelli 

Lavagna, — Rosellini. 

Secondo collegio di Genova. — Berghini Pasquale 

Condove. — Polto, 

Primo di Torino. — Cavour 

Chieri. -= Generale Quaglia 

S. Julien. — Pissard 

Puget-Theniers. — Leotardi. 

Annecy. — Delivet. 

Ugine. — De Villette: 

Qui il relatore legge una protesta che non riguarda la per- 
ma il modo di composizione del collegio di il- 
cuni elettori de'eomuni distanti molto dal capo-luogo, ehe 
per tal cagione non possono agevolmente condursi a volate, 
e chiedono (per l'avvenire di formare. una novella sellione 
Dice che l'ulfizio è stato di parere d’ inviare quella petizione 
al ministero onde occuparsene. 

Galvagno. l'osso annunziare, che il ministero inteade già 
a presentare un progetto di legge, perchè senza alterare la 
legge elettorale, l'arna portata in maggior. vicinanza 
degli elettori. 

Lanza. lo debbo però dire che la proposizione dell'uffizio 
non ha altro oggetto che quello di chiamare l'attenzione del 
ministro sopra questo reclamo. 

Presidente. Metto ai voti la proposizione dell'uffizio. 

È Camera delibera d'inviarsi il reclamo al governo. 

alore. La Camera non può prendere ‘alcuna delibera- 
zione se non sono prima verificati i poteri. 

Presidente. Fo osservare che si tratta del destino a dare 
a documenti annessi a' verbali di elezione, c quindi Ja Ca- 
era ha ben potuto occuparsene, Essa altromle ha votato. 

Disceso dalla tribuna il signor Lanza, vi sale il deputato } 

Teccl Egli riferisce con lo stesso metodo, e nel modo | 
istesso sono volate e approvate le seguenti elezioni 
Collegio di Borgosesia. — Antonini 
Mortara. — Josti, 
Urescentino. Chiò. 
Caluso — Scappini, 
Trino. — Malinverni. 
Strambino. — D'Azeglio. 
Alassio. Gioia P. 
Oneglia. — Bonorera, 
Evian, — Deblonay 
Rapallo. — Valerio Gioachino. 
Fossano. — Franchi. 
Moutiers. — Jacquemoud (dottore). 
Tecchio. (Dopo avere riferito a elezione di Canale in per- 
sona del barone Giuseppe Sappa): Questa elezione porta una 
appendice. L'uffizio locale ha notato alcune istanze che gli 
furono fatte. L’elettore Destefanis dichiarò che poco prima 
a a lui presentato un sacerdote, insinuandogli di dare il 
voto al ‘candidato Sappa. E 


che fa lel 
per cagione di malattia, non 
Quinili invita a giu 
che per casosnon avessero prestato il loro { 
seduta reale, 


re quel 
vira 
o nella prima ‘tornata della Ca- 


tribuna, riferisce le s 





sona eletta, 


M 


rioni lo conoscendo domandò 
fu detto essere il parroco di Ca- 
peto. Un altro elettore ha dichia 

a di San Giovanni fu veduto un cartello în cuisi leggeva 
Barone Giusoppe Sappa. Veiò l'uffizio locale ha osservat 
ehe denunziato il fatto al Sindaco, egli tosto lo fece levare: 
che non ha potuto quindi essere veduto che da pochi, nè ha 
potuto esercitare veruna influenza. L'elettore Ferrari faceva 
nze per circolari spedite dall'intendente provinciale Spi- 
nola, nelle quali si designava il barone Sappa. L'uffizio locale 
ha trasmesso il cartello, e la carta presentata dallo elettore 
‘e legge la curta che presenta la forma 


‘ato che sulla porta d ei 


| di una lettera confidenziale em cui l'intendente avreble 


come affare incompatibile colle abitudini che esse han | 


succhiato col latte. Nel piccolo, come nel grande, 
sentiamo sempre la forza di questo stesso principio : 
il più grande appoggio che si possa dare alle libere 


Noi | uffizio ha considerato, 


: | gli parlasse il sacerdote, che il cartello, secondo la informa 


raccomandato il barone Sappa, come «il candidato che il} 
governo desiderasse veder riuscire). La maggioranza del 1. | 
che Destefanîs avea votato prima che È 


zione ché di l'uflizio locale, non poteva influire a determi- | 


i 


i una elezione contestata o contestabile. L'uftizio alla quasi 


{ altro, perché la rappresentanza n 


MENTO 


cun elettore, non portando altronde aleuna firma che 
utorare la designazione del e.ndidato: che la voluta 
pia della circolare, presentata dall'elettore Ferrari, è una 
seritta informe. Potrebbe farsi. una inchiesta, ma non con- 
viene correrne il rischio sopra la denunzia di un solo elettore, 
ata da alcun elemento di pruova, lauto più che 
uto non lasterebbe soltanto incerta la elezione 
i ma essendo egli impiegato, e il numero 
iegati eli; limitato dalla legge, resterebbe anche 
neerta la sorte de maggioranza ha quindi opinato 
la validità. L'uffizio, quasi all'unanimità, propone poi una 
inchiesta pel fatto delle circolari da deferirsi al presidente, 
> ad un giudice del tribunale provinciale. 
Sanmarlino non crede la circolare irregulare. . . . 
Galvagno ministro , interrompendo , osserva che la pro- 
posta dell'uffizio, constando di due parti, si deve prima vo- 
tare sulla validità della elezione, e poi sul resto. 


nare è 


non a 
quello sper 
del si 


nor Sappa 


Pescatore. Non è mio intendimento di attaccare l'elezione. | 
Osservo s0' to, che le precedenti legislature adottarono | 
| sistema di s ni verificate o incontes 
dalle dubbie, Così fece ia pi «così la seconda, così la terza. 

boni di questo sistema sono troppo evidenti 7 importa 
ere un nucleo ili depututi con poteri insantestabili, per la 
validità delle deliberazioni della Camera. Quella di Sappa è 


irare le elezini 


unanimità, ha domandato l'inchiesta per censurare l'inten- 
il risultato della inchiesta fosse contrario alla ele- 
, a quali condizioni non si andrebbe incontro ? Parmi 
sche si debba sospendere il voto sulla validità, sino 
al Nsultato della inchiesta. E qui osservo come sia fulile l'ar- 
gomknto che vortebbe apporsi a questo metodo, pel dublvio 
che AN avverrebbo sull'ammissione di altri impiegati. Con tale 
ragiotamento si ilovrelibe dichiarar valida senza esame l'ele- 
zione di ogni impiegato! Perciò domando la sospensione del 
voto ili validità ile l'ineltiosta, e che da Camera dia, 
‘ome regola agli uffizi, da separazione fra le elezioni dubbie, 
è le incontestate. 


Pinelli P. D. Fo osservare alla Camera che nou è affatto 
legata da' precedenti delle altro legislature ,, dei-quali l'ono- 
revol» Pescatore invocava testè l'autorità. Nè le ragioni del 
suo sist sono così evidenti e costituzionali, come. egli 
dice È della natura di un potere sovrano il costituirsi da sé 
stesso, e |wima che i poteri siano verificati nessuna elezione 
è certa, nessuna è dubbia. Dove è ‘la misura della certezza, e 
della validità se non neligiudizio della stessa Camera ? Quindi 
in tatte le Assemblee legislative i deputati, di cui le elezioni 
mon.souo ancora verificate, sono Lultavia giudici valevoli, in 
materia di verificazione di poteri. È inutile;quindi il cer- 
carne di più; nè si deve obliare che in questa prima opera- 
zione , che non è mai troppo sollecita, Ja Camera procede 

mente verificando i poteri, anzichè ponendo innanzi 

ione proposta dall'onorevale Pescatore. Altronde 

l'elezione di Sappa , dopo quello che ha osservato Vuffizio , 

non si può dire centestabile ; Ja propostà in 

rebbe diretta a informare la efezione, 

intendente; poichè la relazione è già fatta, prego.la Came 
che voglia deliberare. 


dur 





hiesta non: sa 
bensi a censurare lo 


Tecchio (dalla tribuna). Coma relatore ini corre debito di 
far conoscere, che nell'uffizio si iis si dovesse sospen- 
dere di. pronunziare su qndsta elezione; ma l'uffizio deliberò 
di non fermarsi ai precedenti delle altre legislature. Rispondo 
poi alla censura fatta alla mia relazione dal signor Pescatore, 
che non ho detto luff: per la validità, 
zione di non lasciare incerta Ja condizione di 
ali, bensi che l'affizio considerò che l'inchie- 
a determinata dalla semplice protesta di un 
solo individuo; che era pericoloso far dipendere Ja sorte di 
una elezione dalla protesta di'un solo elettore, e per dippiù 

iungeva, che în questo caso speciale ne dijendereblie la 
sorte non di una sola, ma di molte elezioni d'impiegati, ilche 
è ben diverso, 


usse se 


che » si determinò 
per la consi 

i impie 
sta sarebbe st 


Pescatore. I metorlo «delle precedemi leg 
fenda, non era senza buone ragioni anzi erano al nu- 
mero di to: 1. perchè l'nomo nel giudicaris consulta lava | 
gione e l'autorità; il voto de'deputati, è cui ‘poteri sono 
certi, è sicuramente più autorevole che quello deglialiti; 2, 
perchè nella prima serie si riferirebbero soltanto le elezioni 
evidentemente nulle; 5. perle convenienze e i riguardi che 
meritano i deputali non aucora venuti, e;che, aspettando, 
saranno piùfeeguenti. Mi pare altronde che nessuno della 
parte avversaria ha dato valide ragioni; nel mio sistema la 
prestezza delle operazioni è la stessa che in quello del sig. 
Pinelli; insomma non si può dare menoma ragione del cone 
tratio. E sebbene il voto delle‘ precedenti legislature non im- 5 
ponga alia presente, questa tuttavia dee rispettarlo, non fosse 


slature che io di+ 


Esse 


or 





azionale deve 
rappresentanza, Éhiedo sempre che si 
proposta separazione di elezioni. 

Presidente, Pongo ai voti una dopo l'altra 
sizioni dell'affizio; cioè la elezione, e la inchiesta. 

Messa ni voti la elezione, è approyata. 

Me voti l'inchiesta... 

Galvagno, ministro. Debbo dire schiettamente e franca. 
mente esser vera la circolare, sebbene non possa così chia- 
mrarsi (senazione). Sono circolari quelle chesi dirgono a più 
funzionari, come una lettera, A cagion d'esempio, cheun in- 
tenile: a lutti i sinda L'intendente ne avea!ri- 1 
cevito l'ordine ;‘itè in ciò'è nulla che alteri menomamente le { 

ente mauifestava l'idea del governo suble. per- 
sone; egli era nel suo dritto. Il ministro. poteva indicare 
quali fossero le persone consenzienti. colle.sue opinioni. 

Tecchio. L'elettore Ferrari dichiarò che la lettera, dello 
Intendente fu diretta non a un soto, ma alle persone più in- 
Muenti del luogo. Non è poi, secondu il mio avviso, ‘molto 
costituzionale il modo in cui si è espresso il ministro. 

Galvagno, Intenlo dire, le persone ehe dividono le opi- 
nioni del governo. 

Mellana. Doppia questione deve propo 
l'altra sull'incarico di essa. 


rispetto alla 
adotti cone murma la 


le due propo- 


& 


na sull'inchie- 
La Camera deciderà ‘se dei 
incarica 

esame che 


sl 
giùiici, o una commissione del suo seno debbano 
sene. Non è conveniente affidare a impiegati un 
condurrebbe alla censura di altri impiegati. 

Ricotti. Allorchè il primo ulfizio deliberava per'la inchie- 
sta avea per iscopo di verificare se lusse stata diramata cir- 
colare. Questo scopo non può più avere effetto. JI ministro 
hadichiarato in.moro, che può dirsi che Ja circolare gliap- 
partenga. Non credo che il primo uffizio. abbia proposto: che 
la inchiesta sia fatta dal tribunale piuttosto che dal giudice 
del luogo. Propongo che si passi all'erdline del giorno. 

Tecchio. \l relatore niente ha obhliato; me ne rimetto alla 
testimonianza dell'avvocato Demarchi. Se il signor Ricotti 
fosse venuto questa matlina all'uffizio avreble conosciuto, 

he io mi feci serupolo di proporre, senza una deliberazione 
dell'uffizio, un magistrato, anzichè un'altro, e che l'affizio 
si pronunziò pel: presidente del tribunale. 


Ricottì vuole seusarsi di non essere andato all'uffizio. La 
Camera lo impedisce. 

Demarchi. Conferma le parole di Tecchio. 3 

Lanza. L'inchiesta è oramai inutile. Si voleva cono- fi 
seere, se la carta presentata dlall’elettore Ferrari fosse estratta 
dla una copia originale 0 semplice. L'uffizio. ritenne che, 
vero il fatto, l'intendente sarebbe stato meritevole di cen- 
sura. Ora però che îl ministro ha dichiarato che la circolare 
procede da lui, ora che egli ha esposto la sua teoria, è intu- 
tile ogni inchiesta. La Camera deve soltanto pronunziare 
sul sistema ministeriale. Non so come la dichiarazione del 
ministro sarà giudicata da’paesi costituzionali di Europa, Si 
videro combinazioni elettorali ovunque, ma giammai si vide 
schiettezza, sincerità come questa; l'onore di essa appartiene 
esclusivamente al ministro dell'interno, ul signor Galva- 
gno (sensazione). 

Cavour. È principio riconosciuto presso tuttii pacsi costi- 
tuzionali, che il governo, il cui andamento è sempre giudi- 
cuto nelle elezioni, indichi gli uomini che possono sostenere 
il suo sistema. Sc il signor Lanza crede diversamente, va er- 
rato; la massima contraria alla sua opinione è praticata dai 
governi monarchici costituzionali — che dico? dagli stessi 
governi repubblicani, A chi non è noto que! che si pratica 
negli Stati-Uniti dell'America settentrionale dal presidente $ 
della Unione per appoggiare la candidatura de'suoi amici? Ina 
Inghilterra, paese in cui la pratica del:governo costituzi 
nale è certamente avanzata, il governo non manca mai 
signare agli elettori i nomi degli nomini che purteggia! 
le sue opinioni. È vero che si è attribuita in parte la 
ancese dlel 1848 alla corruzione elettorale; ma ‘sil 


luzione 


! deve distinguere la corruzione dalla influenzarmorale VMegit 


time. l'abuso, dall'uso de'mezzi del governo. Se nella ciren 
lare vi fossero promesse o minacce, volentieri mi unirci silla 7 
sinistra per censurarla (interruzione a sinistra). 

Gl'interruttori rispordano piuttosto, se possono. Rroducono* 
essi delle prove di promesse n minaccie ? No, ma la sola cir. 
colare, in cui ‘altro non veggo che. manifestata l'opinione del 
governo sui candidati, Or il governo ha il diritto di averne. 
una, e più che il dir il dovere li manifestarla, Sig 
egli ha il dovere di dire agli elettori : approvate voi_il inio 
sistema? Questi sono gli uomini che possono sostenerlo, Se 
gli elettori lo disapprovano, la lezione non sarà meno utile 
(sensazione). Gli stessi uomini estremi delle rivoluzioni non 
usano di questo diritto? Chi ha ‘potuto dimenticare le citede 
larî, con'le quali dopo la rivoluzione del 1048, ilsig. Ledra- A 
Rollin prese parte attivissima alle elezioni? E quelle del 
generale Cavaignac? Nella vicina Svizzera ‘vediamo tuttodi 
i governi della democrazia pura, nati unicamente dal popolo, 
adoperarsi in ogni modo, non solo ‘a designare, ma a far rit». 
scire i loro candidati. Credo dunque che la sentenza del sig. 

za peccava nel fatto del sistema dei paesi costituzionali, 
ed era contraria alla verità, E gli uomini della sinistra non < 
adoperarono forse per (riuscire in altre elezioni, tutto, sino 4 
sil nome ‘autorevole del presidente... ? (A sinistra: Non é | 
vero, non\é. veno, Da ogni parte: E vero, è vero). To eredo 
meritevole la condotti del ministro (segni d' approvazione); 

Pinelli. Prendo Jo parola per una mozione d'ordine, Prima 
che i poteri siano verificati, la Camera può bene pronunziare 
sulla verificazione; la necessità indeclinahile delle cose il 
prescrive; ma non’ mai ‘Sopra quistioni estranee, Approvata 
l'elezione del deputato Sappa, la quistione non è più che di 
consura, è deve quindi portarsi a quindo la Camera sarà 
costituita. 

Pescatore: Domamlo la parola (Voci: La chiusura, la.chiu- 
sura). Domando la parola sull'ordine, La'materia è convessa. 
Se la Camera ha pronunziato sull'elezione, a più forte ragione 
può provunziare sul sistema. To non comprendo come ora 
può, ora non può. Tornando al merito (Voci: La chiusura; 
la chiusura). Parlo sulla moziune di ordine. Io dico 
dunque, che è breve e facile il passo dalla insinua: 
zione alla corruzione. Vi ha;la presunzione, vi ha il sospetto © 
di quest'ultima. Abbiamo una lettera confidenziale che pro- 
va, che il fatto era giudicato condannato, secondo il testi- 
monio della coscienza dello stesso intendente, 

Posta ai voli la mozione » la Camera votando per prova @ 
contropruva, adolla a gran maggioranza l'ordine del giorno. 

Sale alla tribuna il signor Giannone relatore del 3, uffizio, 
e sono da lui riferite, votate dalla Camera, e «ito le 


i seguenti elezioni : 


5 Collegio di Genova. — Cuneo. ; 
Montechiaro. — Galvagno. 
aggio. — Spinola MG. B. 
Demonte. — Uampana. 
Portomaurizio. — Airenti, 
Rivoli. — Fiorito. 
Annemasse. — Mongellaz, 
Barge. martino, 
tlirana. — Cavallini. 
Bonneville. — Jacquier:Chatrier, 

L'avvocato Riva riferisce e sono approvate le: seguenti 

Albertville, — Palluel, 
Monforte. — Daziani. 

Ovada. — Buffa. 

Frassinetto, — Lanza, 
Moncalvo. — Lyons. 
Cuorgnè. — Pinelli. 

Tortona. — Avv. Farino 

S. Remo. — Conte Roverizio. 

Si.fa menzione di due biglietti affissi alla porta del colle 
gio in cui era scritto: « IL confe Massa non può, nè vuole 
acceltare » cche il presidente avea fatto staccare opportu- 
namente. 

l relatori Lisio, Bertolini e ‘altri riferiscono in seguito, e 
sono approvate le seguenti : 

Collegio di Borgo S. Dalmazzo. — Conte Michelini. 

b artino Siccomario, — Valvassori. 
Ciriè. — Pescatore, 
5 di Genova. — Elena. 
5 di Torino. — Galvagno, 
Racconigi. — Castelli, 

Quirico. — Paleoc 
Alessandria. — Rattazzi 
Cortemiglia; — Incisa. 

Biella. — Rulfi. 

Perosa. — Polliatti. 

Caselle. — Borsarelli, 

Spezia. — Ricci; 

di Torino. — Balbo. 

Mede. — Wambieri. 

Boves. — Olivero. 

Adi Torino. -+ PP, Gioia. 
Voghera. — Panigzardi. 

Torriglia. — San Martino. 

Stradella. — Depretis, 

Dronero. — Di S. Martino, 

Venasca,— Teechio, 


Udi 

















III LL ATTI 


2. di Alessandria. — Novelli. 
Sanfront. — Gerbino. 
Monbercelli. +- Mornero. 
Bricherasio. — Uesano 

L'uffizio loda la diligenza degli elettori, che essendo 440. 

accorsero in numero di 459. 
Mondovi. — Peyrone. 
Novara (infra muros). — Solaroli, 
Staglieno: © Givia Pietro. 
Sarzana. — Cattanco F. 

Ij'relatore fu conuscere reclami che l'uffiziò ha trovato in- 
significanti, fra quali uno dell'elottore Migliorini, secomdovil 
qualeil parroco avrebbe dal pergamo raccomandato Cattaneo 
senza nominarlo, designandolo per colui, che'favorisce'la 
costruzione di un ponte in un sito dove la popolazione lo de- 
silera, 














Bobbio. — Tamburelli. 
Bioglio, — Sella Gregorio. 
Rumilly. — Chapperon. 


Sallanches: — Chenal. 
Arona, — Torelli. 
Cavour, — Pullieri. 
Oleggio. — Mazza. 
Cossato. — Cossato. 
Dogliani. — Conte Ri 








gie 





Borgomanero. — Farafori 
Pelizzano. — Novelli. 
i. di Torino, — Pinelli. 


Albenga, — Nelesrretto dì Balestrino. 

Qui il signor Burella, segretario delli Camera, relatore del 
5. uffizio legge una protestali un elettore per un proelama 
affisso per ordine dell'intendente, è lo stesso proclama ju- 
Viato con la protesta, Egli appoggia con affettazione sulle 
parole del proelama, che riprovanido la Camera disciolta, di- 
cono che bisognava cambiarla (si-ride) è ché non' dovreb- 
boro presentarsi che candidati gli antichi oppositori (risa) 

Collegio di Caraglio. — Broflerio, 

Pallunza. — Cadorna; 
Verres. — Olivieri. 

- Novi. — Bianchi, 
Moncalieri. — Pateri. 

7. di Torino, — Nevel. 

Susa. — Bòs. 
Pancalieri, — Lu Marmo; 
Chiavari, — Sanguinetti. 
Serravalle. — Pernigottì. 
Bosco. — Trott 
Garessio Vi 
Utelle. — Santa Rosa (Neodora) 

Ravina. Non per far offesa al signor: 
ne liberi (sì ride); ma per 
pongo a qu 
eseluso dalla legge elettorale, essendo di grado 
quello d'intevdonto:generale. Egli è 






























hè la legge sia cs 











sultà in tariffa quel che 
del consiglio di Stato paga 
al grado d'intendente che no paga 
d'incaricarcene, che abbiamo una vera invasione 
questa volta (si ride). 

Pinellî. Il signor di Santa-Rosa er 
della divisione di Nizza. Per ragioni di salute egli domandò 
gli fu accordato uh posto presso il consiglio di Stato; egli 
non ha in nulla degradato: 
conservati il titolo ed il grado, ‘e con un deèreto ebbe 
e funzioni di segretario in capo del consiglio di St 








d'impieg 









ato: ebbe 


quindi a pagare una giunta di onorifico, cioé, non solo lire 





6445, giunto pagano 
lire 75 

Ravina, Vi è tariffa che l'obbligava 
ma? Ho consultato altri 
lite 51 0 32. 


Pescatore, Domanito se l'uffizio si è occupato di questo 


le 





esame, se no prepongo di rinvia l'uffizio. 





Relatore, Se ne. è parlato, esi è trovato che paga quel che 


deve pagare 
San Martino ripete presso a poco quel che 
sig. Pinelli. 5 
Pescatore insiste per rimamdarsi le carte all'affizio, 
Relatore. Non credo che nell'uffi 
che paga il signor Santa Rasa. L'uffizio conosceva, che egl 
era stilo intenilente generale; in ordine all'onorilico incarici 
il signor Boncompagni di inform 
maggiore di quello d'intendento generale, 
Boncompagni. 





detto .i 








zio debba cercarsi que 











lo procurai per istruzione dell'uffizio, i 


documento che leggo;alla Camera (legge!un certificato del 


ministero dell'interno, secondo il quale il signor Santa Ro; 
ha dovuto pagare, secondo la tarilla,.un onorifico Ai lire 75 
Posta ai voti la elezione del sig. di Santa Rosa è approvata 
Sano quindi approvate Jo elezioni di 
Varallo. — Turcotti canonico. 
Î 5.0 collegio. — Marongiu professore. 
Il presidente invita gli uffizi a riunirsi domani alle 10 
Allo ore 514 pom è levata la serltita. 





m 








DIVERSE 
ITALIA. 





NOTIZIE 








Ponso ; 22 dicembre. —:Il giorno 14 corrente, alle 





ore 4 pomeridiane, S. M, 


tera colla quale $. M. l’imperatore d’Austria lo acere 


ditò in qualità. di. suo javiato straordinariò e ministro 





plenipotenziario presso l’augusto nostro Sovrano. 


Il giorno 19 corrente, il conte e la contessa d’Appony 


furono ricevuti da S. M. la regina, 





(G. Piem.), 


Auessaspma. I giorno 16 andante, da questo ufficiale 


di pubblica sicurezza sig. Bianchi, venne fatto conse 


guire il fermo di certo Casanova Fortunato di Voghera 


inquisito di grassazione ‘commessa il: 14 detto ‘in. Vo 


ghiera sulla persona del sig. ar 





tente, (Avvenire 








Venezia. — Da una lettera di Venezia in data del | 
abbiamo quanto segue: 
« La gui 


5 





Rosa, Dio me 
guila io m'op- 
a elezione di un impiegato amministrativo 
inferiore a 
stto-segretario del con- 
siglio di Stato ; per'conoscere il grado di un impiegato si con- 
paga di onorifico. Il solto-segretario f — È 

I lira: egli è dungne inferiore | viato in Roma un rappresentante, onde 
50. È tanto più necessaria 
ti 


intendente generale 





nlendenti generali ; ma sino a 


a pagare quella som- 
sotto-segretarii, e tutti pagano 


ò fa suo modo 
e, eil egli trovò. chie era 





evè in udienza, particolare 
il sig. conte d’Appony, per la presentazione della Jet- 


Pezzani Carlo, con 
depreilazione dell'orologio e danari, e poscia resosi la- 








IL RISORGIMENTO 


| Monterticcoti. Sì dice che verranno restituite le ‘armi. 
alle persone oneste della campagna, ina bisogaerà com- 

prarle. 

| « Martedì passato fu. pubblicato a'Padova: dal co- 

mando militare di città un avviso, in eui si dic: 

S. E. il governatore 





che 
senerale ha messo la polizia nelle 
mani dell’ autorità ivilitare; e segue colla filatezza dî 
proibizioni di cappelli, berrette, sci 








arpe; fibbie ecc. ». 
(Riforma). 


Firenze, 19 dicembre. — Scrivono alla Riforma: — 
L’audacia: di certi preti non la più limiti. Jerî l'altro 
vi fu un grave scandalo alla ‘Chies 
che vi predicava ha os 
{omortivin Lombard 





d'Oguissanti. Il frate 
lo dive che tutti gli Italiani 
‘a bruciayano nell'inferno. Ta con- 
seguenza di queste parole il pubblico 
morare: il frate dovette scende 








lucida mor 








e dal ‘pergatto ed un 
distaccamento di Austriaci giuase sul luogo per tutelare 
| l'ordine pubblico, Si dice che il predicatore anti-italiano 
sia stato fatto i 





carcerare per ordine «del governo. 

Teri si temeva una simile scena a S, Remigio, ben- 
chè quel predicatore sia uomo saggio © conosciuto pei 
{ suoi principii italiani. Vi era nella chiesa un centinaio 
di gendarmi e di agenti di polizia, ma tutto è finito 
tranquillamente. 

















| 
| — Ore 4 pom. — Ni assicurano che tutte le car- 
{ telle del nostro iiiprestito , che restavano invendute 4 


com- 





saranno dimani aggiudicate allu casa Bastogi è 
| pagni. Si ‘ignora a qual prezzo. 

Fmenze, 20 dicembre — (dallo Statuto.) Sì dà’ per 
concluso il rimanente dell’imprestito toscano con baù- 
| Chieri ‘toscani è genovesi, parte all'87 e parte al 90 
| per 100. 











Rowa, 18 dicembre 
! nienti da Napoli, gli eminentissimi e r 
gnoti cardinali Pianetti e Clarelli. 

Il primo prosegui il viaggio alla volta di Viterbo sua 
sede vescovile, 





— Sono giunti in Roma, prove- 





verendissimi 








— Domenica 16 dicembre , giorno! annivers 





0 del 
ripristinamento, fu aperta al popoio, secondo il costume, 
la cella del convento dî S 





Onofrio, ove dimorò e mori 
Torquato Tasso. 

Molta folla accorse a visitare ed ‘onorare questa pie 
tosa memoria del nostro grande poeta nazionale. 








— La notte scorsa. partirono tre reggimenti dell'ar- 
mata francese alla /volta degli accantonamenti limitrofi 


a Roma, 

— La società delle strade ferrate di Bologna la in- 
trattare col 
governo lo stabilimento di una strada ferrata da Bo- 
logria in Ancona. (Oss. Rom.) 

— Leggiamo in una corrispondenza di Firenze alla 
Riforma del 20: « Le corrispondenze di Roma, tanto 
diplomatiche che particolari, non parlano affatto della 
notizia venuta da 





i 
gli furono anzi espressamente 


Civitavecchia. riguardo ad un im- 


affilate { provviso eliberale cambiamento della politica del Papa». 





più sotto neilo stesso giornale troviamo in data 
di Livorno 19 dicembre: « È arrivato un vapore da 
Civitavecchia, ia non si confermano le notizie divul- 
gatesi ‘l’altro giorno. Anzi mi scrivono di col 
conoscersi ‘ancora di risoluto, e regnarvi. sempr 
stesse incertezze c gli stessi. timori. Erano giunt 
quel porto due fregate a vapore francesi per imbarcati 
truppe che lasciano lo Stato romano. 








; nulla 
le 














— Il sig. de Corcelles doveva da Livorno partire il 
19 per Marsiglia, 


I = 





Patenwo, i dicembre. — Il Giornale office; di Sidilia 
1 {reca la ‘seguente. dichiarazione del govern. militare di 





comenta 
re dai 
ì del 

re. Lasciando le spiegazioni ai lettori, la riportianio 
! | semplicemente. 
Ministero e real segreteria di Stato presso il luogo - 

tenente generale nei reali dominii al di là del Faro. 
‘{ Dipartimento di 

Nell’applicazione della generale amnistia del 7 m 
gio 1849 taluni procuratori generali del re presso 
gran co 
mentovati, cioè : 

{. Se qualunque nuovo reato in generale face 

rivivere i reati amnistiati; o' s 


i | quell’isola, general Satriano, colla quale eg 
il decreto di , per tog 
dubbi nella sua applicazione È procuratori gene 





ampisti 





zia ‘e giustizia. 








le 


i criminali hanno elevato i dubbi qui soito 











giusta i principi delle 
leggi penali sulla. reitera l’amnistiato di misfatto 
perda il beneficio dell’amnistia, commettendo nuovò 
misfatto; l’ammnistiato di delitto se incorra in nuovo 
delitto; c quello di contravvenzione 
travvenzione novella. 
2. Quale debba essere il ma, 
il rito a seguire nel caso; “uu ammistiato di misfatto 
i commetta un delitto. 
3. Se l’amnistiato di misfatto, che comietta de- 
litto, possa giovarsi della rinunzia alla istanza. 
Per la soluzione dèi suddetti dubbi io, tenuti pre- 





‘one, 


se \cada in con- 


rato a decidere, ed 





senti l'avviso della commissione consultiva di giusti- 
zia, e le sovrane intenzioni di S. M. il re N. S., ho con- 
siderato : 





=} Essere la pubblica utilità la vera misura delle pene 
e delle indulgenze; non ricordare la storia una ‘amni- 





= | stia così generale come quella del 7 maggio 1849; e 
quindi non potersi ad essa applicare le regole ‘comuni 
ed i principii generali del diritto, ma doversi piuttosto 


eseguire lo scopo che il legislatore si prefisse : essere ! 


stato volere di S. M. nell’accordare un perdotio senza 
5 { limiti tanto agli imputati di reato, che ai condannati, 


di restituire alia società individui cui Ja rimembranza 





! quest'isola da tanti mali travagliata, ridonando al'paese 


SURE 


dre 








buoni cittadini, braccia laboriose alle campagne; e pace 
| e consolazione alle famiglie, 

Se ig ti però, lungi di corrispondere alla 
enerosità sovrana, tornassero a lordarsi di nuove colpe, 
allora chiaro addimostrerebbero essere desi. abituati 
& delinquere, ed incapaci di. emenda. Volere rinun- 


i amnisti 





I 
Ti 








giare alla libertà, e ritorsare a quella pena; che solo ! 


per fatto loro e per la prava loro volontà riproducesi. 

In veduta di. tali considerazioni, facendo uso dei po- 
teri da S. M. concedutimi,. vengo a dichiarare quanto 
Seguo 





1. Gli ampistiati di qualunque reato perdono i be- 
nefici effetti della sovrana amnistia, se commettono nuovo 
Misfatto o delitto; e quindi per gli imputati si ravviva 
l'azione amnistiata, è per i conda 
a 





pati sarà aggiunta 
* pena del novello misfatto,e delitto la pena primi- 
tiva, se non erane 








cominciata la espiazione, ed il ri- 
Thanente se in, parte era stata espiata. 

2. Se l’amnistiato di ‘misfatto, sia che fosse impu- 
Tato o condannato, commetta delitto, dovendo 0 rina- 
Pere l'azione criminale 0, pronunzia 





sul ritorno al- 
Fantica condanna criminale, Ja competenza è della 
Ban corte, ed il rito con cui dovrà procedersi è il 
Crilmimale, Nel caso, poi che l'amuistiato di delitto com- 
metta nuovo «delitto, allora la compe 
correzionale, 





a è del giudice 





3. Finalmente l'ampistiato di misfatto! o delitto, 
che counnetta nuovo delitto oi alcuno dei misfatti pre- 
veduti nel primo come dell'articolo 40 della procedura 
penale, non può giovarsi della rinunzia alla istanza 
della parte, off: 








Partecipo alle 





LL. questa mia deterini nazione 
per loro intelligenza eil uso corrispondente, 

Palermo, 29 novembre 1849. 
Firmato Swrataxo. 





ESTERO. 


INGHILTERRA. — La riunione del Parlamento in- 
glese per la spedizione degli 








affari non avià luogo che 
al 3 di gennaio, a meno che la circostanza non! renda 
necessaria la sua convocazione più presto, 

La, nave a vapore Caledonia è giunta a Liverpool 
martedì mattina, Lasciò Boston il 5 dicembre ed. Ha- 
lifax il 7. 

Il congresso erasi. adunato il 3 a Washington, Pa- 
recchi. seruttini ‘si erano fatti per la nomina del Pre- 
sidente della Camera dei Rappresentanti. ma però senza 
risultamento ; talmente che il Presidente Taylor non 
aveva ancora potuto rimettere il suo mes: 
essendo la Camera costituita. 





aggio, non 


Giudizio del’ Globe, giornale di lord Palmerston, 
sulle recenti elezioni della Sardegna. 

Noi conosciaino già abbast delle elezioni della 
rdegna per poterci congratulare con tutti ‘i liberali 
lesi sull'esito felice di una crisi, la quale ci destava 
il più vivo interesse. 


Anche 


guaidar 














za 











nei tempi’ ordinarii non 


avremmo potuto 
indifferenza il 


graduale sviluppo delle 
istihuzioni rappresentative, fta' le intelligenti e forti po- 
polazioni degli Stati sardi. Ma Ja contemporanea con- 
dizione Ul Continente, rende il fatto di che parliamo 
importante per. tutta. l'Europa. 


con 








E come Carlo Alberto era stato il primo Re assoluto 
che comprendesse il presagio della rivoluzione del 1848 
e lealmente) accettasse la nuova risponsabilità del go- 
verno costituzionale, cosi la Sardegna fu il primo 
Stato che ui 











e degl’imbar 





zzì che ovunque rendono 


a sul\principio I’ esercizio delle Assemblee 





volazione «piemontese non fu caratterizzata da 
pusillaniinità od esitazione nel suo teale capo, nè 
quei selyaggi atti che gli schiavi recen- 
temente liberati sogliono infliggere sui loro atterriti , 
mia non\del tutto‘ donati oppressori; Carlo ‘Alberto 
ìmpiegò i bei giorni della sua prosperità nel preparare 
i suoi popoli per le future riforme, e quando ultitna- 
mente la rivoluzione scuoteva ogni trono da Berlino a 
Palermo egli abbracciò francamente quella ‘causa; che 
nonostante itutti gli ervori che si commisero , era in- 





macchi 








dubitabilimente quella dell’ indipendenza nazionale e 
della rigenerazione italiana. 

Il Parlameuto eletto ; quando morì Carlo Alberto , 
rappresentava lo speusierato yalorè, il patriottismo ‘ir- 
regolare, che naturalmente preponderavano in quei 
tristi giorni. Il partito ultra-li atori 


)erale conteneva 0. 





e capi distinti, ma poca attitudine per 1° e 
potere aminibistrativo e il suo trionfo dev 
ali’ 


conservativi 


ercizio del 
si special 











mente 





ignoranza od all’ apatia della popolazione 





ivd quindi quella 
lotta in cui affondò SÌ spesso il governo rappresen 
tivo, quella lotta per cui è sì difficile dar un impar 


delle campagne. 4 





ziale giudizio sui diritti e le pretese di ciascun partito. 
Da una banda gli ultra-liberali, sembravano yoler di- 
speratamente spingere il vascello sulle. secche di una 
nuova, rivoluzi 








3 ma al tempo stesso avevano un 
irresistibile prestigio come espressione. della ‘voce po- 
polare e chiettevano alla corona che sì. sottomettesse 
rammarico alle conseguenze della libertà che 
aveva: conceduta. D? altra banda il signor d’Azeglio e 
i suoi colleghi ver 


senza 





o considerati anche dai liberali 
estremi, come incaricati di ns 





curare un po? di pace e 
d'ordine all’ aflitta contrada | ma non potevasi: negare 
che il-loro successo potesse anche! dipendere dalla so- 
spensione dello statàto ‘sardo. Ripetuti esempi avenmno 
di questa contesa begli ultimi dodici mesi, ma niuna 
terminò sì felicemente come a Torino, Il giovane mo- 
narca sì mostrò degno erede del suo genitore. 

È noto, come dopo la battaglia di No 











ma- 





delle 





resciallo; Radetzky avesse facoltà di propor 
amente favorevoli , pur- 





izioni di pace comparati 
! ch'egli abrog; costitu 
guisse le tracce della diplomazia austriàes. ‘Ma egli 





ser 





one rappresentativa, e 





din 


| 
Ì 


H 





ebbe ad un tempo il ‘coraggio ‘e ‘la prudenza di ri- 
gettare queste indegne proposte. Così egli ha ora as- 
sicurato un Parlamento, il quale non frapportà impe- 
dimenti evitabili nell'esecuzione dei patti cui si obbligò, 
e nel tempo stesso conserva una compiuta indipen- 
denza diplomatica , e non è astretto a veruna positiva 
o morale obbligazione di non assuinere quel contegno 
di guardia è di aspettativa che gl'impoue la sua geo- 
grafica condizione verso l’Austria 








È qui noi abbiamo la chiave della manifesta cordia- 


| lità con cui Iord” Palmerston ascoltò ‘te proposte del 





governo sardo. Abbiamo ‘altresì una zione delle 
superbe ‘arringhe in cui lord Aberdeen spiegò nell’ul- 
tima sessione l’intenso suo odio alla memoria di Carlo 
Alberto. Egli è chiaro, che mentre il Piemonte si cat- 
tivava "l'ammirazione degli stranieri pel progresso delle 
libere instituzioni che in esso aveva luogo, il suo gro- 
grafico antagonismo coll'Austria rendeva la suà alleanza 
più importante per l’Inghilte 








, dal tempo che il prin- 


i cipe Metternich deliberò di ‘secordare ‘il dinastico ed 


aggressi 





smo di Luigi Filippo. De quel tempo 
egli divenne impossibile ad ‘alcuno statista inglese il 
mostrarsi sollecito per la prosperità dell’Austria senza 
difenilerne gl'insani progetti di ostinata repressione ed 





abdicare la nostra alta prerogativa di ammaestrare le 
nazioni 





Ma né lord Palmerston, né i suoi sostenitori ignora- 
vano che la sua muova conilizionie poteva essere zarosa, 
e non sì badò a pena per rafforzarla, Coloro clie sono 
soliti a professarsi i più zelanti promotori della pace 
europea, ignorano l’intima' unione che lord Palmerston 
mantenne colle corti, da cui i precedenti di lord Aber- 
deen avrebbero necessariamente dovato rendere alieno 
îl primo, 

Sotto il sig. Guizot ci si diceva incessantethente che 
la perversità di lord Notmanby ruînei 
alleanze della terra, e lord Normanby è 








be'le più salde 
îl più popolare 
ambasciadore che mai rappresentasse la'corona inglese 


in Parigi. Lord Palmerston è citato con onore dai più 


distinti organi del partito moderato liberale della Prus- 





) più spesso che veruno statista in Europa. Noi non 
fummo mai accus 
relazioni colla 





ti di mantener altro che amichevoli 
corte di Torino, e questa provata al- 








leanza non fu resa che vie più salda dalla fase costi- 
fuzionale per cui passò la Sardegna. Non conosciamo 
ancora le ultime elezioni, ma non è possibile che ri- 
ducano considerabilmente la maggioranza dél ministero, 
Attendiamo con ansietà le deliberazioni del nitovo Par= 

speriamo sinceramente che sì mostri ‘non 
meno pronto ‘a compiere tutte le ‘interne riforme del- 
l’amministrazione sarda, che a conservare Re Vittorio 
Emanuele mella sua posizione incontestabile di capo dei 
principi italiani. 





lamento , 











FRANCIA. — Panioi. — Assemblea legislativa , tor= 
dei 18 ‘— Si discussero emendamenti 
sull’imposta delle bevande , e prima la proposta del 
governo di mantenerla semplicemente, istituendo un'in- 
chicstà parlamentare. La proposta del sig. Mathieu (de 
la Diòme) di iniporre una tassa sulla proprietà mobile 





nata dicembi 








fu discussa e poi. rigettata con immensa maggioranza, 
Poca attenzione si prestò a quelle del sig. Charamaule, 
gen. Lebreton, Paulin Gillou,, che vennero successiva- 
mente rigettate. Verso il fine sorse ‘una 
sull’emendamento del sig. Prudlioinme, che 
la quistione dell'inchiesta, e finalmente 


discussione 
pregiudica 
si determinò di 











aggiornar il voto al domani. 
-— Tornata dei 19. — Nuovi emendamenti. Tre ri- 
guardano il periodo in cui dee terminare | inchiesta 








al 1, maggio, 1 luglio © f ottobre 1850, Tutti farono 
rigettati, senzachè pur uno abbia ottenuto 100 voti fa- 
vorevoli. La discussione fu aggiornata al domani, 

Notasi quest’ oggi all’ Assemblea la presenza del si- 
gnor Thiers. Gli amici suoi congratulansi della sua gua- 
rigione. Assicurasi che, perfettamente rimiesso del suo 
malore lla lingua , prenderà la! parola in utio degli 
emendamenti 








— L'Assemblea nazionale innoltrasi nella discussione 
del progetto di legge sulla tassa delle bevande, L'al- 
tr'ieri ua voto molto signi 








nte aveva deciso feche' si 
sarebbe passato dilla discussione egli ar Ie 
cominciò la battaglia degli emendamenti fe fquanti ne 
posero innanzi i loro autori tutti vennero abbattuti ; 








alcuni vennero ritirati, altri dovranno sostentre  que- 
st'oggi il contrasto della ‘discussione e non avranno 
certamente ‘sorte migliore degli altri. Tatto fa presagire 





che il progetto sarà ammesso quest'oggi, tal quale fu 
proposto con questa modificazione  solay acconsentita 
dal governo e dalla comunissione, che verrà stabilito 
un limite oltre il quale non potrà andare l'inchiesta. 

La seduta d'ieri (18) fu da prima agitatissima ed in 
seguito molto distratta. Allorchè. il signor Mathieu 
(de la Dròme) venne a sviluppare le sue teorie e ad 
appoggiarle coi più irritanti. commenti, l'Assemblea 
tutta si scosse, poiché il linguaggio dell'o: 











atore aveva 
provocato i frenetici applausi della Montagna, non che 
Vindignazione della maggioranza. Dopo queste ardenti 








esplosioni, riprese la stanchezza il suo dominio: lAs- 
sembiea non ha potuto rassegnarsi a sentire pet la ven- 
tesima volta gli stessi argomenti e si abbandonò al pia- 
cere di particolari conversazioni, intanto che il signor 
Charamaule, il signor Lebreton, il signor Paulin Gillou 
ed il 
alla ringhiere. 

Noi dusque intralasciamo tutta questa ultima parte 
del dibattuneato e ci limiteremo a dire alcun che del 
signor Mathieu (de la Drome) e del suo discorso. 

In tutti gli stalli della Montagna non v'ha un oratore 
(compresovi pure il signor Ledru-Rollin) il quale sia, 
nostro, più infesto alla causa dell'ordine del 
ieu (de la Drome). 


sigaor Mauguin stesso, giuocavaro' di scherma 

















a crede 





signor oi così parlando non 
e no, e gli amici di codesto; rappresentante pi- 
glieranno volentieri il nostro. giudizio per un elogio, 


gerì: 





Si vuole una prova di quanto: asseriasio? eccola : 





Alcune settimane prima dello scioglimento dell’As- 
semblea costituente, l'oratore montagnardo recò alla 
ringhiera ciò ch'egli chiamava il bilancio della Repub- 
blica rossa. Per due ore egli perorò, scorrendo le cifre 
del bilancio; volgendole e rivolgendole a suo modo. 
Rideyano quasi tutti della sua sufficienza da princi- 
piante finanziere, ma lo lasciarono dire. Un tale di- 
scorso non meritava risposta, almeno così credevasi, 
ed infatti, per coloro che hanno qualche nozione delle 
finanze, non eravi niente di serio, niente di plausibile, 
niente che non fosse contrario al senso comune nelle 
teorie ultra-socialiste del signor Mathieu. 

Lo lasciarono dunque parlare e si passò ad altra 
cosa. Bisogna notare d'altronde che il signor Mathieu 
aveva abilmente fatto mostra di una umiltà calcolata, 
e che aveva dichiarato ehe credeva di avere terminata 
la (parte sua e'che non si sarebbe presentato alle 
elezioni. C 

Tuttavia che avvenne? 

Alle elezioni della Dròme il signor Mathieu venne 
nominato ad una fortissima maggioranza, e volete sa- 
pere quale titolo egli aveva per l’ignorante e semplice 
popolazione delle campagne, che un mese prima lo 
aveva rifiutato con una energica unanimità? Quello 
stesso discorso al quale nessuno erasi degnato di ri- 
spondere, 

Eravi in quello una asserzione incredibile. (Ma il si- 
gnor Mathieu se la tiene cara, mentre anche ieri l’ha 
da 30 anni in qua il popolo ha pa- 
gato 400 milioni l’anno; calcolando il capitale e gli 
interessi di tal somma, si troverà che in questo ‘mo- 


ripetuta), eccola : 


mento sono dovuti al popolo 26 miliardi! 

Il signor Mathieu fu discreto; egli avrebbe dovuto 
stabilire il suo calcolo dall'origine della società fran- 
cese, e Dio sa qual cifra avrebbe trovato. 

Ecco dunque il credito del popolo stabilito mode- 
stamente a 26 miliardi; oggi un tal credito è esigibile, 
mentre il popolo è sovrano. 

Riflettasi ai danni che simili idee arrecano sugli 
spiriti deboli ed a coloro che credono sulla parola dei 
dottori che si fanno precedere da simili regali! E ci 
facciamo maraviglia che sianvi nelle nostre campagne 
dei partitori, quando si espone la cupidità dell’uomo 
a simili tentazioni ! 

Ecco per qual modo il signor Mathieu fu eletto alla 
Dròme. Egli doveva ben tributare a suoi elettori il 
suo discorso d’ieri, corollario obbligato del suo bi- 
lancio rosso. 

Il signor Benoist d’Azy gli rispose nobilmente, ma 
tutti quelli che studiano i progr che fanno nel paese 
le dottrine perverse, tutti quelli che si allarmano a 
gione del pericolo che minaccia codesto abbominevole 
sistema, che tende a dividere i cittadini in due classi 
e ad armare i poveri contro i ricchi, debbono darsi 
con ogni cura, per mezzo della stampa e della viva 
parola, a raddrizzare le idee delle classi laboriose ed 
a rendere volgari le nozioni eterne del giusto e del- 
l’ingiusto. Parlasi dell'ignoranza del popolo e si osa 
dire che chi yuol mantenere la società sulle basi di 
queste sono i nemici dell'istruzione popolare. Egli è 
falso, falsissimo. Sono coloro che amano le tenebre; che 
sì giovano dell'ignoranza del popolo per fargli accettare 
come parole d’evangelo le indegue frottole del signor 
Mathieu della Dròme. 

— La relazione fatta a nome della giunta dalla com- 
missione d'iniziativa sulla proposta del signor Wallon în- 
torno alla soppressione della morte civile, conchiude 
a unanimità per la presa in considerazione. 


Assemblea nazionale, tornata del 20 dicembre 
Si vota l'insieme della legge sull’imposta delle be- 
vande. Il num. dei votanti è di 662. Per l' impo- 
sta 448, contro 244, La legge è adottata. (Corrisp.) 


ALEMAGNA, — Il comitato di Francoforte incari- 
cato della revisione del sistema doganale si è accor- 
dato ne'seguenti punti: cioè, che i diritti protettori sa- 
ranno sommamente elevati, essendo probabile che una 
subitanea transazione da un sistema proibitivo ad un 
altro più moderato torni dannoso all'industria dei na- 


tii a fronte della concorrenza de’ forestieri; che scom- 
pariranno del tutto le linee doganali tra l Ungheria, 
la Transilvania e la Croazia da una parte, e le altre 
dipendenze della corona dall'altra. La Dalmazia, a ca- 
gione della sua particolar positura, non farà parte di 
questa unione e conserverà le sue dogane; ma la tariffa 
sarà sottoposta a revisione. 

Benuiwo. — La prima Camera nella seduta del 17 
dicembre confermò a gran maggioranza di voti, ‘tutte 
le sue precedenti deliberazioni intorno al bilancio e 
alle tasse, in opposizione alla seconda Camera che le 
aveva essenzialmente modificate. 

— Un dispaccio telegrafico di Berlino, in data del 
17, dice che i membri costituzionali delle due Camere 
hanno formato un comitato elettorale per soprinten- 





dere alle elezioni del Parlamento tedesco. 


RUSSIA. — La seguente circolare venne mandata a 
tutti i consoli di Russia all’estero: 
Varsavia 17 (29) ottobre 1849. 

Signor console ! Allorchè dopo gli avvenimenti del 
1848 , il governo imperiale sì vide costretto adottare 
misure straordinarie per restringere l'ammissione degli 
stranieri negli Stati” dello czar, venne stabilito, fra le al- 
tre cose, pel regno di Polonia, che le missioni e i coh- 
solati di Russia non vidimassero alcun passaporto per 
quel paese prima d’averne ottenuta speciale autorizza- 
zione dal principe Namiestuik. Trovando ora chelsi 
possu, senza grave inconveniente , modificare in cetto 
qual modo tale disposizione generale, S. A. riconobbe 
possibile che d' ora innanzi non sia dessa applicata a 
tutti [gli stranieri indistintamente , ma siano ammesse 
eccezioni a pro di quelli, che o pet la loro condizione, 
o pei loro antecedenti, o per la natura degli affari dhe 


li conducono in Polonia, offrono guarentigia della cdn- 
dotta politica che terranno fra noi. Per conseguenzd le 
consolati furono autorizzati a vidi 
mare d'ora innanzi pel regno di Polonia senz’aver cliie- 
sto prima il consenso di S. A. | 
4,.I passaporti di tutti gl’individui appartenenti dila 
classe dei commercianti e degl’individui colle loré Ù 


nostre missioni e 


miglie e domestici , allorchè si recano in Polonia per 
affari del loro stato, e che per l’ anteriore loro cdn- 
dotta non daranno luogo ad alcun sospetto, 

2.1 passaporti delle persone chiamate qui per affari 
giudiziari o per litigi, colle lor famiglie e domestici, hl 
lorchè produrranno le citazioni o domande formali lèro 
dirette in proposito, e purchè le loro antecedenze sidno 
del pari monde di ogni macchia, Ì 

3, 1 passaporti dei proprietari misti colle loro fani- 
miglie e domestici , quando forniscano prove che/sia 
necessaria la lor presenza in Polonia, e la loro anterior 
condotta sia stata irreprensibile. 

4. 1 passaporti degli stranieri stabiliti nel regno di 
Polonia, che, dopo averlo lasciato momentaneamente 
vorrebbero tornarvi, eccetto il caso in cui la condotta 
da essì tenuta durante la lor dimora in paese strabiero 
fosse stata degna di biasimo sottò il rapporto politico, 

Giusta gli ordini del principe Namiestuick , ho l' o- 
nore, signor console, di parteciparvi queste disposizioni, 
ed approfitto deil’ occasione per offri. 
della mia stima, ecc, 


i l’assicurazione 
A. Krusensrers. 


— Il giornalismo in Russia sembra in grande au- 
mento; vi si pubblicano attualmente 156 tra gazzette e 
giornali, di ‘cui 113 in lingua russa, 30 in tedesca, 8 
in francese, 3 in inglese, 1 in polacca ed 1 in italiana; 
nè sono compresi in questo numero i giornali della 
Polonia e della Finlandia. In Mosca furono pubblicate 
d’ordine imperiale le seguenti opere: Antichità dell’im- 
pero Russo, e Antichità russe nella ita ecclesiastica e 
civile; il testo è lavoro dell’archeologo di Mosca, Inie- 
girew. (Reichszeit.) 
__—__--—-—- 


NECROLOGIA, -— Leggesi nello Statuto del 18 cor- 
rente : 

È mancato ai viventi nella scorsa notte il professore 
Ab. Melchiorre Missirini, Forlivese. Dopo una breve 
malattia egli ha così compito una lunga carriera di in- 
faticabili studi. Le arti perdono in esso un assiduoze 


IL RISORGIMENTO 





intelligente illustratore educato al gusto del bello dal 
celebre Canova di cui fu l’amico; e le lettere di uno 
scrittore elegante, che in verso ed in prosa sapea ren- 
dere i sentimenti del cuore con purità e nobiltà di lin- 
guaggio, naturalezza e armonia somma nel metro. Il 
Missirini riscuote il compianto di quanti il conobbero, 
e poterono apprezzare il suo cuore aperto a tutti i più 
nobili e generosi sentimenti. 





FATTI DIVERSI. 

Sono stati ieri di nuovo sequestrati a diligenza della 
questura di sicurezza pubblica alcuni orologi d’oro e 
d’argento a cilindro, unitamente ad altri oggetti d’oro, 
come catene, spille, e simili, non che una tabacchiera 
d’argento, Alcuni degli oggetti sequestrati sono già stati 
riconosciuti come prodotto di distinti furti. Fra gli oro- 
logi di cui non se ne conosce ancora la provenienza 
evvene uno piccolo a cilindro d’oro da donna con lunga 
catenella. 





CORTE D’APPELLO. 


PROCESSO DEI 417 ASSASSINI. 
Udienza del 22 dicembre 

L’: fare principale che occupò la presente udienza fu 
la) grassazione Mulan (capo 22) commessa da Vincenzo 
Artusio e Giovanni Bomenico Guercio, insieme con 
Giovanni Millefoglio e Michele Camusso, resisi estinti in 
carcere , dalle ore otto alle otto e mezzo di sera del 
20 giugno 1846 sullo stra lale che da Pinerolo tende a 
Luserna. In questa grassazione le signore Rosa Bacata 
e Celina madre e figlia Malan che viaggiavano in una 
vettura ‘in posta, vennero derubate di tutti gli arredi 
preziosi che aveano seco, come spilloni, medaglie, oro- 
logii, catenelle , anelli, manigli d’oro e d’argento, di 
varii diamanti, di dodici posate ed altrettanti cucchia- 
rini d’argento, oltre a poco d.naro contante e varii 
altri oggetti del dichiarato valore complessivo di lire 
tremila circa. 

Sul banco degli accusati siedono soli (stante la morte 
dei loro complici) Vincenzo Artusio e Giovanni Dome- 
nico Guercio accanto al Remondino implicato in questo 
processo (capo 23 dell’atto d’accusa) per avere « nel 
mattino del 22 giugno predetto nella propria casa in 
Pinerolo comprati da Giovanni Millefoglio gli oggetti 
d’oro, che non ignorava provenienti da grassazione, al 
prezzo di sole lire 40, facendogli credere che fosse tutta 
roba falsa; d'avere inoltre guadagnato al giuoco, non 
senza sospetto di frode , il prezzo degli stessi oggetti, 
ed una parte del danaro, frutto delle grassazioni.» 

Appena datasi lettura dell’ atto d’accusa, delle que- 
rele dei grassati, e d'una sentenza che condannava già 
precedentemente il Remondino per furto , sì procede 
all’interrogatorio di 

Il Vincenzo Artusio il quale nelle carceri avea fatto 
le più ampie e più circostanziate rivelazioni su questo 
capo, nega ora ogni cosa e dichiara erroneo , favoloso 
od estorto colle lusinghe e colle minaccie, quanto egli 
già narrava. Nega il Guercio e nega pure il Remondino, 

Stanno , è vero, contro dì essi e le precedenti rive- 
lazioni del Vincenzo, e le propalazioni di Pietro Artusio, 
il quale sembra pienamente instruito dei fatti di cui si 
tratta, quantunque egli non vi abbia preso parte, ed 
infine le dichiarazioni fatte dal Millefoglio e da lui 
confermate vicino a morire; ina con tutto questo eda 
malgrado del lungo interrogatorio fatto subire a tutti e 
tre gli accusati dal Presidente della corte S. E, Mazza- 
Saluzzo, di cui già più volte ebbimo a commendare lo 
zelo, non fu possibile il fargli desistere dal loro sì - 
steina, 

I testimonii esaminati in questa seduta e su questo 
fatto, furono però più espliciti del solito e recarono 
un importantissimo concorso alla amministrazione della 
giustizia, 


accusati, 


Delle deposizioni di questi testimonii non! accenne- 
remo che alle principali, non permettendoci ‘di fare 
altrimenti la ristrettezza dello spazio. 

Il teste Bonetto ditenuto per altri fatti viene intro- 











dotto dai carabinieri e dichiara ‘conoscere il Remoni 
dino, ed essere a sua cognizione; (per averglielò r: 
contato un certo Bertea) che il Remondino suddetto 
comprasse în Pinerolo, luogo di sua resilenza , co 
preziose dal Millefoglio e ne riguadagnasse il prezzaî 
sborsato al giuoco della bassetta. 

Paolo Grema depone essere venuto da Pinerolo a 
Torino il giorno 14 luglio 1846 nel velocifero,, ed_esàl 
sersì trovato seduto în faccia al Remondino, ch'egli noni 
conosceva. ‘Averlo quest’ ultimo invitato a servirgli dil 
guida in Torino, città di cui era poco pratico, ed al 
volerlo condurre presso qualche ebreo ‘onde comprarél 
abiti, Al che avendo egli aderito, si fece contratto dal 
Remondino coll’ ebreo non già degli abiti, ma di pot 
sate d’argento ed altri oggetti di simil genere, che as4 
serì guadagnati al giuoco. Aggiunge il Gremo essere ill 
Remondino ripartito lo stesso giorno pel proprio paese 
e che qualche tempo dopo, mentre egli attendeva all 
lavori del proprio mestiere, gli si presentarono due in 
dividui, uno dei quali disse sortire egli di fresco dall 
prigione e venirlo a pregare, per mandato del Red 
mondino, già seco lui carcerato, di volere stimolare il 
noto ebreo a mandargli danari. ( 

I due individui di cui fa cenno il Gremo, sono Lo- 
renzo Rosso .e Giuseppe Gay; i ‘quali vengondpure e- 
sanimati nella presente udienza, e che conferi n 
namente le asserzioni del Gremo in tutte le più minute! 
loro circostanze. K 

Queste deposizioni, di cui noi non ripruduciamo q 
che un brevissimo ed incompleto sunto, sono conco 
danti perfettamente tra loro in ogni minimo dettagliò) 
e consuonano appieno colle propalazioni. di Pietro & 
Vincenzo Artusio, e con quelle del Millefoglio. | 

Questi fatti importanti essendosi così luminosamenti 
riconosciuti, si può dive che il processo abbia fatto uil 
gran passo , a malgrado delle ostinate negative di 
accusati e specialmente del Remondino. 

Terminati così gli odierni dibattimenti venne rimani 
data la pubblica udienza al giorno di giovedì 27° dell 
corrente mese. (Istruttore del Popolo) 


ULTIME NOTIZIE. 


Livonwo, 20 dicembre. — Scrivono alla Riforma ? 
« Un dispaccio telegrafico giunto stamane annuuzia lai 
conclusione dell’imprestito (toscano), ma sì ignorano lè 
condizioni e chi abbia somministrato i capitali. 

Rowa, 18 dicembre. (Cart, dello Statuto), — Di qui 
non posso dirti altro, se non che si parla sempre dell 
ritorno del Papa, e se ne fissa il tempo fra gli 8 evîì 
18 del mese prossimo, e pare che ci sia qualche prod 
babilità. — Se egli ritorna, che cosa avverrà poi dell 
Francesi non si sa. Chi vuole che sî ritirino a Civita 
vecchia, e vengano in Roma 4 mila Spagnuoli;. chi 
parla anche di Irlandesi da arruolarsi come soldati dell 
Papa; e chi finalmente di un nuovo organizzamento 
della nostra truppa. Guai però se si verificasse. que- 
stultima. — Intanto îo credo che chi c'è non lascierà 
forse così facilmente ad altri il posto. Si parla ancoral 
di un prestito di 10 milioni con qualche casa di Fran- 
cia, e sembra che anche per questo ci sia qualche pro; 
babilità, 7 9 

Saprai già forse che la banca romana è andata in 
aria dietro le disposizioni prese dalla commissione dei 
cardinali. 








Bonsa pi Panici, 19 dicembre. — La speculazione pare 
indecisa e il corso dei fondi pubblici provò delle flut- 
tuazioni senzachèé sì possa bene assegnarne Ja causa, 
Nessuna nuova estera vi esercitò influenza. A contanti 
il 5 0/0 si chiude a 91, 75 con rialzo di 15 cc. e il 
3 0j0'con ribasso di 5 a 56, 20. 

— 20 dicembre. I fondi pubblici mostrano fermezza, 
Verso il fine della borsa si annunziò che si fosse vinto 
il primo articolo del progetto di legge sulle bevande, , 
il che fece rialz:re ‘alquanto il 5 0j0. Se si vince la 
legge con notevole maggioranza salirà probabilmente a 
92. Non circolava notizia sul progetto di legge relativo | 
È linea da Parigi a Lione. A contanti il 5 0j0 Sì 
chiude a 91,85 con rialzo di 10 ce. e il 3 0/0 a 56, 40) 
con rialzo di 20 ce. 





S. NICCOLINI gerente. 
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Editori G. Ponca e C. in Torino. 
mmm 


RECENTI PUBBLICAZIONI. 
Trattato elementare di economia sociale di Antonio 
Scialoja, in-8. È 
Della educazione intellettuale. Libri quattro indi- 
rizzati alle madri italiane da Caterina France- 
schi Ferrucci, vol. 4. in-16. gr. a 
Blocco dei francesi al ghetto di Roma, di Leon Carpi 
opuscolo in-8 h 
Importanza dell'economia politica è condizioni per 
coltivarla, Introduzione al corso 1849-50 nel- 
l'università di Torino, del professore France- 
sco Ferrara 

l'egoismo 0 è misteri delle cariche sotto il dispo 
lismo; Scene tetrospetlive in quattro parti con 
incisioni in legno, strenna per l'anno 1850» 
Storia dei negoziati che precedettero il trattato di 
pace conchiuso il 6 agosto 41849 fra S. M. il re 
di Sardegna e S. M; l'imperatore d'Austria, 
con documenti . 
NB. Quest'opera fu dettata in francese e così 
stampata poichè questa è la lingua più 
usualmente adoperata dai diplomatici e 
perchè racchiudendo molti documeoti, 
dovevano questi venire portati come 
testualmente furono scritti per conser 
vare ai medesimi il loro carattere di 

autenticità. 
Il Cristianesimo, religione del progresso, del cav. 
Pietro Giuria — Vol. V. della libreria del po- 


polo italiano, cent. 40 per i non associati + 0 50 


Logica per il popolo dedotta. dalla pratica, dell'avv. 
Giovanni  Minghelli, vol. VI della libreria 
del popolo italiano, centesimi 40 e per inon 
associati 7 


LIBRERIA DEL POPOLO ITALIANO. 
operette già pubblicate. 

Vol. 1 e 11 —Il popoloiniziato alla vita politica. Di. 
loghi di Niccolò Giuliani, centesimi 80, e ri 
niti in un solo volumetto per i mon associ 
alla raccolta . 

* Ill e IV— Del sistema metrico decimale applicato 
all'uso pratico — Dialogo diviso în 16 lezioni di 
Antonio Milanesio, centesimi 80; in un solo vo- 
lume, come sopra È 

* V— Il Cristianesimo, religione di progresso, del 
cav. Pietro Giuria — centesimi 40 e per i non 
associati 

* VI — Logica per il popolo, come sopra 


Opere sotto il torchio e di prossima pubbli 

Prolestanlismo e debito pubblico, saggio sull'origine 
e la causa remota dei debiti nazionali e del pre. 
stito pubblico; sull'istituzione, permanenza ed 
effetti dei debiti nazionali ; sull'azione politica 
dei debiti nazionali e;sulla convenienza ed il me- 
todo di rimborsarli , appoggiato sulla storia re- 
ligiosa, ile, politica ed economica delle na- 
zioni incivilite, di Giacomo Sega dottore in 
ambe leggi. 

Giurisprudenza degli Stati Sardi ossia raccolta delle 
leggi e decisioni dei supremi magistrati, com- 





pilata dall'avv. Filippo Bettini eda altri giure- 
consulti, 





Superga, monografia storica illustrata con 6 vignette 

in rame e con documenti. Guida per le pere- 

inazioni. 

Te VIN deila Libreria del popolo italiano, 
Il curato di Valdineve, racconto del professore 
Giovanni Sabbattini. 

Annali di chimica, fisica e scienze affini coi bollet- 
tini fermaceutico e tecnico redatti e diretti dai 
professori Gianalessandro Majocchi e Francesco 
Selmi. 

Sulla pena di morte, lezione di Giuseppe Pisanelh 
avv. e prof. di diritto. Terza edizione. Accre- 
sciuta della proposizione fatta dall'autore sul 
medesimo argomento nella Camera dei deputati 
di Napoli. 


Vol. 





Libreria Venova RevicLio e figli 
in Doragrossa num. 45. 


Giacomino. Tavole di ragguaglio dei pesi e misure 
decimali, coi pesi e misure di Piemonte; in 8, L.2, 
GaLurri. Elementi di Filosofia, 5 v. in 16, L.5 75. 
Borra (C.). Storia d’Italia sino al 4789. Lugano; 10 
vol. in 46, L. 25, per sole L. 43. 
MassitLon. Opere complete, versione di Antonio 
orid, 8 vol. in 8, L, 52 per sole L. 22. 





LOUIS DUPRE fabriquant d'étuis en tous gentes, tels 
que boites à couverls, boites d’armes, coffres à vais- 
selle, nécessaires, objets d’Eglise, et tout ce qui con- 
cerne la gainerie. 

Rue Grosse Doire, n. 8 aù 2, au fond de la cour, 





‘TEATRO REGIO 
? Mercoledì 26 dicembre corrente; giorno di s, Stefanò,, 
TI il teatro regio per la stagione di carnevalii 
Il primo spettacolo sarà Lucrezia Bonera del maestro 
Donizzetti. Vi prenderanno parte gli attori Ferlotti Raft 


{Jaele, Barbieri Nini Marianna, Fraschini Gaetano, Pars 


dini Assunta. 

Ballo — Crime, ballo fantastico in 5 atti del co- 
reografo Emanuele Viotti. — Primi mimi assoluti; Ra- 
maccini- Antonio , Catena Adelaide , Cuccoli Angelo, 
Coppia danzante di rango francese: Zerraris Amalia è 
Hilluriot Carlo.—La Ze, balletto comico, în 3'atti 
del suddetto coreografo. 

La seconda opera I Massapizni, poesia del cav. ‘A. 
Maffei, musica del maestro Verdi, nuovissima per Toe | 
rino, Vi prenderanno parte gli attori Vacca-Bonafos 
Orazio, Fraschini Gaetano, : Monari Francesco: Fede 
ric, Rocca-Alessandri Felicita, 


THÉATRE NATIONAL, 
(Mardi 25 x.bre 1849). 

Compagnie francaise. — Ouverture de la. saison dutt 
Carnaval da 25 x,bre 1849 au 12 février 1850, — Lal 
première représentation du Comte Hermann, drame € 
5 actes par M. Alexandre Dumas; représenté pour 
première fois à Paris sure théàtre historique le 22 ndi 
vembre dernier, ci 

Prix des loges: 4. rang6 fr; 2. id, 7 fra 3. id 8 
4 id. 3. Prix d'entrée A fr. 20.cent.; abonnement po 
la saison 20 fr. ‘9 
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Tipografia Fernero » FàANcO, 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE. 


Torino an anno +. + Lired0 — 
ie ai 
vito Slmesìi nivo, i 
al îA mise PR 
Provincie: ammo IU Lt | 
Si 6 mesi |. a. — 
' sn cangnnne » 13 — 
au Agriasa, cani» 6 50 


alia ed estero; anno lira 50, semestre 27, 
irimontre 1450, mesa, 7 franco si condîni. 
Gis sol: numerop cent, 40. 


(on 





L'ufficio del giornale starà aperià 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire» 
sione del Giornale TL Risonemento 





GIORNALE QUOTIDIANO 





Centesuni 25 


restituiti. 


Prezzò della vr 


1 maroseritti e le lettere noa saranno 


SÌ RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Par Torino, ali 
fi 7 





fflciò del Giornale, ria det 
mado ; di fianco alla Hadonn= 












#. Rotandi lib 20 Ber- 
ner's Street.» 

» William Thomas, Ba- 

reau universel d'annonces 

etd’ablonnem. 2i, Cathe- 

rine S.1 Strand. 


sersioni, 
ga, anticipati. 





per 








Anno EL. 


Forino, Mercoledì 


26 Dicembre 1849. 


NO 616. 








AVVISO 


Sono aperte presso la Direzione del Giornale 
ed i principali. Librai di, Torino le sottoseri- 
zioni per coloro che desiderano far parte della 
nuova SoGieta” cosTITUZIONALE editrice del Gior- 
nale îl Risoncimento : e sono 

Gianini e Fiore, sotto + portici della Fiera. 

T. Degiorgis, già Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schicpatti, contrada di Po. 

Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 

Luigi Conterno, contrada di Po. 

Vedova Reviglio, via Doragrossa. 

Pelice Grosso, via Doragrossa 
come pure col mezzo della corrispondenza di 
Felice Pagella e presso è principali Uffizi delle 
Regie Poste dello Stato per le provincie. 

La Direzione, 





I signori Abbuonati al Risorgimento, il di 
cui abbuonamento è sul punto di spirare con 
tutto il A849, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo, se non vogliono soffrire ritardo nella 


spedizione del Giornale. 


I nostri Abbuonati delle provincie sono nuo- 
vamente prevenuti, che tutti gli Ufficiali delle 
RR. Poste ricevono gli abbuonamenti pel Ri- 
sorgimento. 








TORINO 
28 Dicembre, 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


La Camera continua alacremente i suoi lavori. Oltre 
a quaranta elezioni vennero nell'odierna tornata ri- 
ferite, fralle quali due furono rimandate agli uffizi 
per un nuovo esame, due furono annullate per man- 
canza negli eletti di aicuna delle condizioni di eleggi- 
bilità; e intorno ad una fu votata l'inchiesta. 

Cagione del rinvio delle elezioni del collegio primo 
di Cuglieri e di quello di Ozieri avveratesi nella per- 
sona del sig. Sussarello e del sig. Guillot fu la qualità 
che nell’uno e nell'altro, dei due candidati concorre 
di commissario di leva, carica questa che parve alla 
maggioranza doversi ascrivere all'ordine amministra» 
tivo, e che come tale essendo inferiore al grado di 
intendente generale; costiluisce una 
non eleggibilità, Onde fu che si credette opportuno 
il rinvio all'ufficio perchè, esaminate le disposizioni 
della leggo relative a questa istituzione ne. riferisse 
nuovamente alla Camera, tantochè se ne definisse l’in- 
dole vera e la natura. 

Delle due, elezioni annullate, quella (relativa al si- 
gnor Gandolfi diede luogo. ad ina vivissima discus- 
sione, e suscitò parecchie gravi questioni. 

Il sig. Gandolfi era ispettore demaniale, ossia im- 
piegato non eleggibile dell'ordine amministrativo; ma 
alcuni giorni innanzi alle elezioni chiese di essere 
collocato a riposo; per lettera privata fu ‘anterior- 
mente aldi 9 informato che. il chiesto collocamento a 
riposo gli era stato accordato; e veramente il ministro 
avea deliberato in questo senso prima delle elezioni; 
ma. non essendo esso andato a quei di in relazione, 
mom potè ottenere segnato dal Re il relativo decreto, 
semon posteriormente alle elezioni medesime. 

L'ufficio, ritenuto che il sig. Gandolfi chiedendo la 
sua demissione avea fatto quant'era in lui per abdi- 
care la qualità d'impiegato e prosciogliersi da ogni 
vincolo, e ele. avendo poi effettivamente il governo 
aderito a tale stia instanza erano concorse le due vo- 
lontà a cessar il pristino rapporto di supremazi 
l’una parte e di dipendenza per: l’altra, conchiuse per 
la conferma di questa elezione. Ma si osservò in con- 
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questo e il governo, il semplice fatto della domanda 
di demissione dal ‘primo inoltrata non basta a rom- 


perlo, ma vuolsi il consenso del esverno per mezzo } 





della. accettazion della 
quale, quando intervenga 


demissione manifestato ; il 
non si può-retrotrarre: nt 


ia solo a produrre i suoi ef- 





tempo passato, ma comin 


felti dal punto in cui emanò. D'onde conseguita clie | 


nel caso concreto il collocamento a. riposo essendo 
ufficialmente seguito solo dopo le elezioni, all’epoca 
delle medesime non sì potea aver per eleggibile. il 
sig. Gandolfi. 

Dalla enunciazione di questi, principi sorse un’al- 
tra questione: ‘se le condizioni di eleggibilità debbano 
assolutamente concorrere all’epoca delle elezioni, 0 se 
basti che si avverino a quella della verificazion dei 
poteri; e in favore di quest'ultima, sentenza molte 
buone ragioni si addussero, e si citò l'esempio di altri 
paesi costituzionali, e in ispecie della Francia, dove in 
più d'un caso questioni consimili furono affermativa- 
mente risolte, 

E di qui la discussione fu oltre spinta, e tratta ai 
raffronti fralo Statuto ela legge elettorale; sollevandosi 
la distinzione fra la eleggibilità e la ammessibilità in 
Parlamento. 











A questo, proposito avvertiremo anzitutto una cosa, 
che cioè quando si pensa in men di un'ora essersi tulte 





queste gravissime questioni suscitale, ed essersi pre- 
teso definirle con un volo immediato, non si può cre- 
dere sia stala sufficientemente ponderata e matura_la 
definizione che se ne volle dare; laonde, a nostro av- 
viso, dacchè si erano volute sollevare quelle gravissi 
questioni di principii, sarebbesi 
voto sulla elezione che 





me 
dovulo aggiornare il 
aveva loro dato oc 








asione, 
finchè meglio le si fossero approfondite. Che se si pre- 
scinda da tali questioni di principio, diremo che nella 
elezione del signor Gamdalfi era forse a distinguere 
la questione dello stretto diritto dalla questione di 
buona fede. 

Forse, a rigore di diritto il signor Gandolfi non si 
potea dire eleggibile; perchè sembra veramente che 
la semplice dimanda di collocamento a riposo , non 
basti a togliere la qualità .d’ impiegato. — Ma con- 
slando esser quella seguìta realmente prima delle ele- 
zioni; e dopo le esplicite dichiarazioni del ministro, 
che cioè prima del giorno nove, fosse stata accolta e 
sancita dal ministro, e che il ritardo dell’accettazione 
officiale e solenne e provenvto solamente, dacchè 
il ministro medesimo non avesse potuto andare prima 
in relazione dal Re; ritenute, dico, queste circo- 
stanze di fatto, parea veramente il caso di preporre la 

















question di buena fede, a quella di stretto diritto, e 
di approvare in conseguenza le conclusioni del- 
l’uffizio. 


La relazione dell'elezione di Vistrorio rivelò molti 
esempi di colpevoli mene e d’ invereeondi intrighi, 
che al dire della protesta di parcechi elettori, stata 
letta alla Camera, a to corrompere il 
giudizio, e fav forza alla libera volontà degli elettori. 
— La Camera avendo ordinata un’ inchiesta in propo- 
sito, moi ci asterremo per ora ‘da ogni commento, e 
attenderemo i fatti per giudicarli. Però non vogliamo 
passar sotto silenzio la singolare teoria messa in 
campo dal signor Lorenzo Valerio, il quale cioè, 
avrébbe voluto estendere l’inchiesta anche al compe- 
titore del signot Garda, eletto del collegio di Vi- 
strorio. La sua proposizione non trovò eco nella C: 
mera, nè poteva essere altrimenti, poichè ella urlava 
in modo diretto ed immediato tutti i principi del 
diritto costituzionale e della ragione naturale. Un’ 
chiesta è cosa di tanto momento, che non deve di leg- 
gieri ordinarsi, ma solo quando concorrano circostanze 
di tale gravità da renderla indispensabile; in ogni 
caso poi fa d’uopo che siavi o una persona, o falli 
certi intorno ai quali versi; @pperò che preesistano 
indizii od clementi che la giustifichino. Nel caso di 
cui si tratta, nulla di tutto ciò. Non consta, in guisa 
alcuna , che il compelitore del signor, Garda abbia 
nullamente influenzato gli elettori; è anzi costante, 
ch'egli ignorava persino d’essere portato candidato in 
di lui concorrenza. Ma pel signor Lorenzo Valerio, 
questo non prova nulla ; se un, candidato intrigò, è 
possibile che anche un altro abbia intrigato — se è 
possibile che vi si siano state brighe, un’inchiesta po- 
trebbe forse esser utile: dunque si faceia un'inchie- 
sta per vedere se sia possibile di trovare argomento 
ui 
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î Maciò non sarebbe più un'inchiesta; sarebbe l' in- 
ba Izione, «come osservò quest'oggi molto opportu- 
Mamente il deputato Pinelli. 





CORSO DI ECONOMIA POLITICA 
professato dal signor Frax 
TEORIA DI MALTHUS, 

Il professore Ferrara a buon diritto convinto chè lo 
studio preliminare delle leggi, in virtù delle quali il 
numero degli individui che costituiscono una sociétà 
diminuisce o s'aceresce, è indispensabile all’esatta in- 
telligenza dei principi sopra i quali 


FeRRARA. 








fonda la scienza 
economica, ha dedicato tre dellesue prime lezioni a que- 
o argomento di suprema importanza, conosciuto vol- 
rmento sotto il nome di Teoria di Malthus. 

Esso cominciò! col; ricordare ai suoi uditori quanto 
impopolare fosse questa teoria, e quanto il suo autore 
ed i suoi discepoli fosser) invisi ‘alle nuove scuole 
economiche che dir sì possono radicali (4). 

Queste rappresentano Malthus come uno dei più ac- 
canili nemici del progresso civile, dei più crudeli fau- 
tori dei difetti dell'ordine sociale; come un avversa- 
rio implacabile delle classi piùnumerose e più povere, 
come un propugnatore inesorabile degl’ interessi delle 
classi ricche e favorite dalla sorte. Nella loro bocca: il 
vocabolo Malthusiano è.un vocabolo sinistro che 
chiude quanto v'ha di più odioso al mondo, che da se 
solo vale quanto gli epiteti infamanti, coi quali i mono- 
polisti di libertà sogliono vituperare i loro avversa 
scientifici e politi 








È 









i 
3 è un vocabolo il di cui signi- 
catoè senza paragone più tristo di aristocratico, di r 
trogrado, di gesuita e persino di codino. 

Giò premesso, .il sig. Ferrara si affrettò di dirs 
tamente Malthusiano e di proclamare essere i principii 
non:già scoperti, ma per la prima volla scientifica- 
mepte esposti dal celebre autore inglese, la pietra an- 
golare sulla quale riposa l’edificio della scienza eco- 
nomica; aggiungendo che con'tale solenne dichiara- 
zione ci si riconosceva pienamente meritevole delle 
contumelie ‘e dei vituperii di coloro che cercano di 
sciogliere i gran problemi sociali, sia ‘con le ulopie 
socialiste, sia con le reminiscenze del medio evo, 

Prima di seguire il dotto professore nella luminosa 
esposizione di questa tanto calunniata teoria, e far co- 
noscere in compendio gli argomenti coi quali esso ne 
stabilisce la. verità e la giustifica dalle contrarie ed in- 
giuste accuse di cui è futta bersaglio dai fautori delle 
scuole estreme, noi crediamo. dover tributargli altis- 
sima lode per lo schietto coraggio col quale ‘egli ha 
spiegato in cospetto del pubblico il vessillo della ve- 
rità, senza darsi fastidio dei potenti pregiudizii ‘che 
egli feriva colle sue franche parole, delle pa 
queste potevano suscitare a suo danno. 

In questi tempi fortunosi, quando tanti pericoli mi- 
nacciano l’ ordine sociale, e sì numerose e sì gravi 
difficoltà circondano l'impresa riformatrice. che il no- 
stro secolo è chiamato a compiere, il coraggio morale 
è la prima virtù degli uomini di scienza, come degli 
uomini politici. Le sotligliezze legali, gli artificii.sco- 
i gi diplomatiche, efficaci forse quando i 
destini del mondo intellettuale e politico si deeidevano 
nelle aule accademiche o nelle ‘anticamere delle corti, 
sono mezzi puerili e ridicoli ‘quando, come ora, tutte 
le grandi questioni sì leoriche che pratiche si dibat- 
tono apertamente al supremo ed inappellabile tribu- 
nale della pubblica opinione. 

Ma veniamo a,Malthus ed alla sua teoria. 

Comingieremo dall'osservare che se le accuse dirette 
| Malthusianismo sono illogiche ed assurde, quelle 
rivolte al suo autore sono sovranamente ingiuste; giac- 
chè se mai vi fu sérittore animato da sincero amore 
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{ perle elassi operanti, desideroso del loro migliora- 


mento, se mai vi fu pubblicista di relte e pure in- 
tenzioni, questi fu certamente Malthus. 

Modesto ministro della chiesa anglicana, e tranquillo 
professore, nel. collegio della compagnia delle Indie 
Orientali in Haileybury, ei non ricercò nè ambì potere, 


i onori o. ricchezze. Datosi esclusivamente al culto della 


scienza, ei non. si prevalse mai della celebrità del suo 
nome, del favore col quale i suoi lavori vennero ac- 
colti dai potenti del giorno, per sollevarsi oltre l’oscura 





(1) UNòi adoperiamò la parola radicale nel senso ch'essa 
ha'nel continente, non nell'Inghilterra, giacchè i radicali in- 
glesi, come i Cobden, i Wilson, i Bowring e simili, sono Mal 
thusianî ardenti. 

















sfera in cui si aggirò la lunga e laboriosa sua carriera. 
| Onde possiam dire ch'egli merita il rispetto e l’amore 
dei posteri per. l'eccessiva benevolenza del suo carat- 
tere, gl’istinli caritatevoli del suo cuore, non meno che 
| perl'altezza del suo ingegno. pi 

Malthus quindi si distingue dai suoi detrattori non 
sulo per la saldezza dei principii ch'egli ha proclamati, 
ma forse più ancora per un nobile e generoso disinte- 
resse, di cui woviamo sì rari esempii fra ì, nuovi apo» 
stoli dell'umanità. 

Il preteso fautore degli abusi e dell'ineguaglianza 
sociale menò una vita oscura e ristretta, senza lasciare 
{ ai suoi figliuoli altra eredità che la sua fama; mentre 
vediamo i promotori delle rivoluzioni sociali lavorare 
ad una pretesa più equa ripartizione delle ricchezze, 
in mezzo ai maggiori agi, della civiltà moderna. 

Tutta la teoria di Malthus è racchiusa in pochi teo- 
remi fondamentali, che si possono distinguere in due 
categorie. 























1 primi relativi ai principi che si riferiscono in 
modo speciale alle cause che determinano direttamente 
l'incremento. 0. la. diminuzione della popolazione ; i 
secondi alle variazioni corrispondenti, in più od in 
meno, nei mezzi di sussistenza di cui dispone la 
società. 

La prima categoria consiste in due sole proposi- 
zioni così evidenti, che ove non prevalesse lo spirito 
di parte, sarebbero avute da tutti per verità assio- 
maliche, 

Malthus comincia, dallo stabilire che il genere 
umano possiede una potenza riproduttrice tale da 
rendere possibile la rapida moltiplicazione della spe- 
cie; e soggiunge che fra gl’istiuti innati dell'uomo, 
quello della riproduzione essendo uno dei più ener- 
gici, ogni società è soltoposta all'impulso di una forza 
che tende costantemente a promuovere l'incremento 
della popolazione. 

In secondo luogo Malthus osserva che la. forza 
acerescitrice della popolazione vien contrastata da 
altre forze che operano, nelle diverse società, con più 
o meno d’energia. 

Queste forze di iresistenza sono di due specie: le 
une diminuiscono l’intensità della forza riproduttrice; 
le altre ne scemano le conseguenze col distrurre gli 
effetti della riproduzione. 

Le prime diminuiscono il numero dei matrimonii e 
delle nascite; le seconde accrescono il numero delle 
morti. Queste possono chiamarsi, forze od ostacoli re- 
pressivi; quelle, forze od ostacoli preventivi. 

Dall’ azione combinata di queste opposte forze, 
dalla loro risultante (per valerci di una immagine 
tratta dalla meccanica) vengono determinate le sue- 
cessive e continue mutazioni che si verificano nel'nu- 
mero degli individui che compongono la società. 

La prima di queste proposizioni non può dirsi 
una scoperta di Malthus. Molti scrittori, a comin- 
ciare da Platone , l'avevano già proclamata, senza 
che sia stata mai seriamente contestata. Malthus 
però ha il merito singolare. di averne fatto argo- 
mento di una lunga serie di ricerche ordinate scien- 
tificamente. 

Essa non ha d’uopo in certo modo d’es 
















































sere dimo- 








strata. Basta por mente! alle più semplici leggi della 
fisiologia per rimanere convinti che la specie umana 


è dotata di facoltà fisiche tali da rendere possibile un 
rapidissimo aumento della popolazione. 

Non cercheremo di determinare in quanti anni 
una società, posta nelle circostanze le più favorevoli 
ad immaginarsi, possa raddoppiare ; c 
fare o 








basterà il 
re che in questi ultimi tempi venne ac- 
cerlalo che questo raddoppiamento può effettuarsi in 
un non lungo periodo di lempo. 

La popolazione degli Stati Uniti d'America , dal- 
l'epoca della loro emancipazione sino al 4840, anno 
in cui si fece l’ultimo censimento, provò un quasi 
regolare laumento del 32 al 35 per cento ogni de- 
cennio, e si raddoppiò in ogni periodo di 23 a 28 
anni. 

Nell’Inghilterra l'incremento della popolazione fu 
men rapido, ma tultavia notevole. I censimenti ope. 
rati dal 1800 al 4840 constalano un aumento decen- 
nale quasi costante del 48 per cento, ciò che fissa a 
50 anni circa il periodo del raddoppiamento della po- 
| polazione. 











° 
i. Nelle altre nazioni europee rimaste in condizioni 


economiche e sociali men. favorevoli dell'Inghilterra 


> 





e degli Stati Unili, la popolazione crebbe lentamente, 
ma crebbe tuttavia; onde puossi asserire che i fatti 
osservati in tutte le società civili da oltre mezzo se- 
colo confermano più o meno la prima proposizione 
malthusiana sull'efficacia dell’ istinto che spinge la 
specie umana a valersi della sua potenza riprodut- 
trice per accrescere il numero degli abitanti della 
terra. 

La diversità qui notata nella ragione dell’incre- 
mento della popolazione in varie nazioni, composte 
d'uomini di una medesima razza, e posti nelle stesse 
condizioni di clima, è prodotta dalla maggiore o mi- 
nore efficacia delle cause già indicate, come contra- 
stanti alla propagazione della specie umana. 

L'energia delle cause repressive, l'influenza degli 
ostacoli preventivi, più potente sul Continente e nel- 
l'Europa che nelle regioni transallantiche, sono causa 
che la popolazione francese cresce molto più lenta- 
mente della popolazione inglese, e questa della popo- 
lazione americana. 

Che il grado d'intensità col quale si esercita questa 
forza preventiva varii fra limiti estesissimi in varie 
contrade, è cosa incontrastabile ; come è incontrasta- 
bile che le abitudini morali di un popolo esercitano 
una singolare influenza sul numero e sulla fecondità 
dei matrimon 

Così vediamo che mentre nella città di Ginevra, 
abitata dalla popolazione la più prudente del globo, 
non si conta che 2. 78 nascite per matrimonio, se ne 
contano più di quattro nel Belgio, e sino a sei in al- 
cuni distretti della Francia. 

Del pari vediamo che il numero dei matrimonii 
sta alla popolazione come 4 al 402 in Prussia, mentre 
in altri paesi questo rapporto è solo del 1 al 150. 

Queste semplici cifre bastano a dimostrare quanto 
possa variare l'efficacia dell’osiacolo chele abitudini di 
previdenza possono opporre alla potenza riproduttrice 
della specie umana. 

L'esistenza degli ostacoli repressivi che si oppon- 
gono all'incremento della popolazione non ha, pur 
troppo, mestieri di difficile dimostrazione. 

In questa categoria si racchiudono tutte le ‘eause 
che tendono ad aumentare la mortalità, Ja guerra, 
le epidemie, le carestie, le occupazioni insalubri, il 
difetto di un cibo sano e bastevole, le cattive abita- 
zioni, la corruzione dell'atmosfera nelle’ città popo- 
lose, ed altre ancora. Nei secoli addietro le più do- 
lorose fra queste cause, la guerra, la fame, le epi- 
demie operavano con tremenda energia. Ma grazie ai 
progressi della civiltà la loro azi ignifi- 
canle, e non possono considerarsi come veri ostacoli 
all'incremento della popolazione. Infatti sì è ricono- 
sciuto che le gigantesche guerre della rivoluzione 
e dell'impero, le ripetute invasioni del cholera, la ma- 
lattia delle patate non hanno esercitato una straordina- 
ria influenza sull’ineremento della pòpolazione europe 

Le altre cause da noi accennate, meno apparenti 
ma assai più efficaci, sono quelle che mantengono 
nelle nostre vecchie società quesl'incremento in li- 
miti ‘assai più ristretti che nol sia in America. 

Se si esamina attentamente l'origine di queste 
, se si ricercano le circostanze che ne determi- 
nano l’ intensità, si vedrà di leggieri che tutte o 
[uasi tutte possono riferirsi alle condizioni fisiche e 
morali della classe la più numerosa; ai mezzi di 
sussistenza di cui essa dispone, in una parola alla 
maggior 0 minor somma di miseria a'cui'è esposta 

Non vale il nasconderlo: la mortalità di un popolo 
è quasi sempre in ragione del più o meno benessere di 
cui godono le classi operanti. Essa ‘cresce col crescere 
della. miseria , diminuisce collo: spande 
giatezza. 

Debolissima in alcuni distretti della Svizzera ove la 
povertà è ignota, è assai maggiore in Francia che in 

, perchè colà più dura è la condizione delle 

i faticanti. Varia nei quartieri di una stessa città, 
secondo ch’essi sono abitati da persone in condizioni 
più o meno agiale. 

La mortalità nel duodecimo circondario di Parigi è 
quasi doppia di quella del primo. In questo dimora la 
parte la più ricca, in quello la più povera della po- 
polazione. 

Avendo riconosciuto con Malthus che la miseria è il 
principale, se non .il solo degli ostacoli repressivi che 
incontra il progresso della popolazione, noi ricerche- 
remo qual azione questo progresso eserciti sulle con- 
dizioni economiche dei popoli; e verremo così a sta- 
bilire le proposizioni sui mezzi di sussistenza che cò- 
stituiscono la seconda categoria dei teoremi sui quali 
si fonda l’edifizio del Malthusianismo. 


one è ora ins 


caus 


dell’ a- 


QUESTIONE ROMANA. 


Corre da qualche giorno la voce di un cambiamento 
sopraggiunto nella politica seguita finora nella corte 
pontificia di Portici. Vi è chi afferma che tal cambia- 
mento debba limitarsi al ritorno del Papa în Roma; 
ritorno che ognuno crede efficace per lo meno ad ar- 
restare gli effetti peggiori di progrediente reazione:,af- 
fermano altri che il ritorno del Papa debba esser se- 
gulto da ulteriori concessioni politiche: altri spingono 
le conseguenze del cambiamento fino a creder possi- 
bile negli Stati romani la riattivazione dello statuto del 
marzo, che fu detto finota incompatibile. 

Qui appunto noi proviamo il bisogno di entrare in 
nuove spiegazioni ad ulteriore complemento di quella 


IL RISORGIMENTO 


politica che noi seguiamo nelle nostre polemiche con j 
alcuni giornali francesi e nostri, e più specialmente col- | 


\'Osservatore Romano. 

Noi sostenemmo sempre la necessità del governo rap- 
presentatiyo nello Stato romano, e tale necessità soste- 
nemmo nen solamente dirimpetto alle ragioni generali 


e proprie di tutti gli Stati d'Europa, ma la sostenemmo | 


ancora dirimpetto alle ragioni che riguardano più spe- 


cialmente la sovranità temporale del Pontefice, e gli 
Stati romani. Nè qui arrestammo il nostro ragionamen- | 


to, perchè, messa in campo la questione dell’incompa- 
tibilità, ne mostrammo gli assurdi, e la combattemmo 


Un invito aL Corriere MERCANTILE. 


Il Risorgimento non ha mai reclamato contro ai 
giornali che si sono appropriate le sue traduzioni, 
senza citarlo, cosa’ che succede tutti j giorni, e nem- 
meno al Corriere Mercantile, che si valse più volte 
non pur delle sue traduzioni, ma delle sue corrispon- 
denze, facendole sue. Tuttavia per tranquillare il pre- 
detto Corriere, lo invita a rileggere il num. 609 del 
Risorgimento, ove vedrà citata la fonte dei documenti 
da lui tradotti, e di cui possediamo noi pure l'originale 
inglese. 


con tutti gli argomenti che la storia, la ragione e gli 


ultimi fatti somministravano, 


A questo punto la nostra polemica dovette entrare in | 


una fase nuova, o per dir meglio, doyemmo appigliarci 
a trattare la questione sotto un altro aspetto, 


A chi diceva incompatibile il governo rappresentativo | 


colla sovranità spirituale del Pontefice, dovemmo fare 


osservare che, posta come assoluta una tale încompa- | 


tibilità, ne scaturiva la logica conseguenza, che il pro- 
blema dovesse risolv 
ver: 


si in altra guisa, dovesse risol- 
cioè col ridurre in più angusti confini, quanto al 
territorio, la sovranità temporale del Papa. 

Qui arrestammo la nostra polemica, sempre aspettantio 
che l’ Osservatore Romano, raccogliendo il guanto, ci 
rispondesse, giacchè da esso soltanto, come da’ organo 
semi-ofliciale, era stata provocata siffatta questione. 

Con lieto animo adunque vorremmo accogliere le voci 
che si spargono adesso sulla mutata politica della corte 
di Portici, e sulla speranza della ripresa attivazione del 
regime rappresentativi 

Sappiamo bene quali danni abbia recato quest’'indu- 
gio fatale, qual confusione abbia gettato negli animi il 
motuproprio , e più la sconsigliata politica che fu se- 
guita ‘nel disbrigo degli affari dalla commissione dei 
cardinali; quali tracce malefiche abbia lasciato la rea- 
zione che in questi mesi corse ‘sbrigliata. I 

Sappiamo bene altresì non potersi sperare che fgli 
effetti i quali potranno raccogliersi adesso da una fraiica 
e leale riattivazione del sistema rappresentativo , sieno 
eguali agli efletti che essa avrebbe prodotto, qualora 
giammai non fosse stata in problema. 

Ma non ignorando neppure le nuoye condizioni che 

mento, quantunque tardo, darebbe al papato 
ed all'esistenza dei popoli degli Stati romani, dovremino 
sospender i giudizii, subordinandoli intanto alle 
risultanze dei fatti nuovi. 

Però aspettando che î fatti si compiano, noi formu- 
liamo su tale questione la polemica nostra nell’appresso 
dilemma è 

O si abbandona il tema dell’incompatibilità del Pa- 

pato col regime rappresentativo, ed allora, «d’accordo 
nei principi, altro non ci resta che vederne la pronta 
e leale applicazione : 
O si dura ad insistere sulla pretesa incompatibilità, 
si converte in dogma di Stato ciò che forse finora 
altro non fu se non che offesa suscettibilità, o zelo di 
indipendenza, o lotta di partiti; ed allora potrebbe du- 
bitarsi che la convenienza di ridurre in più angusti 
confini, di territorio la sovranità temporale fosse soste- 
nuta da quattro argomenti. 


e 


In primo luogo, se è vero che la ragione di tale 
sovranità si deduca dal bisogno di assicurare. libertà 
ed indipendenza al Capo della fede cattolica, noi non 
possiamo comprendere qual tutela d'indipendenza pos- 
sa ottenersi mediante uno  stuto di cose che tutto si 
fonda sopra il sussidio di armate straniere, e necessa- 
riamente fra loro rivali. 

In secondo luogo , ridotta la questione di tale so- 
vranità ai termini della convenienza politica, noi non 
sapremmo persuaderci chie la maggiore o minore esten- 
sione degli Stati sui quali essa sovranità deve eserci- 
tarsi, possa aver parte integrale nel calcolo. Noi am. 
mettiamo la necessità che il Papa esser debba sovrano, 
perchè il Papa non può nè deye esser suddito : ammet- 
tiamo sovranità di territorio: ammettiamo che tale so- 
vranità territoriale debba avere su Roma; non possiamo 
ammettere che sia necessità lo estenderla sulle Romagne, 
sull’Umbria, sulle Marche e sulle Legazioni. 

In terzo luogo , ove si sostenga ex-adverso che le 
riforme pontificie non possano passare al di là delle 
mere franchigie municipali, con tale postulato si fa 
strada diretta alla conseguenza che la sovranità item- 
porale non possa estendersi al di là dei confini ‘di un 
runicipio. 

Finalmente ripugna alla ragione che tre milioni di 
sudditi sieno in perpetuo infeudati alle convenienze po- 
litiche dell'Europa: ripugna alla giustizia che essi sol- 
tanto sieno destinati a farle spese del mondo cattolico, 
e sieno condannati ad un regime affatto eccezionale, e 
quasi posti al bando della civiltà. À 

Non ci sono ignote le gravissime diflicoltà ché si 
oppongono in pratica a queste nuovo modo di sciogliere 
il più grave tra i problemi dell’epoca nostra: nè ci è 
ignoto nemmeno che forse fidano sulla difficoltà del- 
l'esecuzione quelli che finora sonosi fatti promotori di 
un sistema tanto diverso dal nostro; ma non ci è je 
gnoto nemmeno che-non sono minori le difficoltà e gli 
ostacoli a prolungare una situazione impossibile, e piena 
di pericoli per tutti quelli che vi sono impegnati 

Ciò che perisiamo dei modi possibili di esecuzione 
non vogliamo dirlo in questo articolo: ci bastava l'aver 
richiamato anche una volta l’Osservatore Romano a 
più maturo esame di una questione che incautamente 
egli promosse; ci bastava di porgli sott'occhio le' ra- 
gioni sulle quali si fonda Ja conseguenza che per' noi 
si trae dalle sue dottrine : ci bastava finalmente di de- 
terminare dove conduca la pretesa tesi dell’incomipa- 
tibilità , che sì dice rifiutata dalla parte più assennata 
dei consiglieri del Papa. 


e 


tatuto del 2 dicembre). | 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta dil 2A dicembre. 
Pres 


(Continuazione della verificazione dei poteri). 


idenza, per età, del dep; cav, FRASCHINI, 


Alle ore 1 e m. 50 il presidente dichiara aperta la seduta. 

Il processo verbale della tornata precedente è letto e ap- 
provato. 

Il presidente annunzia, che i signori Del-Carretto di Bale- 
! strino e Cuneo, deputati, han domandato di giurare. Essi 
prestano il loro giuramento. 

Il relatore del 6 uffizio ha la parola sulla continuazione 
della verificazione dei poteri, che è all'ordine del. giorno. Sono 
quindi riferite, e approvate Je seguenti elezioni. 

Collegio di Aosta. — Avv, Martinet. 
Albi, — Avv. Ravina 
Finalbogo — Cav. Buraggi. 
Acqui, — Bol 
Alghero — 

Si riferisce la elezione del sig. F 
legio primo di Cuglieri. 

Ponza di S. Martino. Credo che questa elezione debba 
annullarsi, perchè ilsignor Guillot è commissario di leva, im- 
piego civile inferiore al grada d'intendente generale. 

Guillot. L'impiego di commissario di leva, come è notorio, 
non è civile, ma militare. E fosse anche civile, la eccezione 
sarebbe valevole, ove egli ‘lo esercitasse nella ‘provincia in 
cui è stato eletto. 

Pescatore domanda se l’uffizio ha es 
(Il relatore risponde affermativamente 


aribaldi. 
ancesco Guillot nel col- 





minato la quistione. 
. L'uffizio deve riferire 
i non è in faccia alla 
Ino avvocato. Non 
so come si ommettano particolarità tantointeressanti; domarido 
che la Camera rinvii le carte all'uffizio. 

Relatore dice non meritare questo rimprovero. Per Ravina 
e Martinet ha riferito tutti gli incidenti. 

Ponza di S. Martino. La natura di un impiego si desume 
dallo scopo. In Prussia alcuni impieghi ‘evidentemente civili 
si affidano a militari, come ad esempiv, il servizio de' posti 
glioni; nè peri cessano di essere civili. L'uffizio di com- 
missario di leva è amministrativo , To ‘scopo lo dimostra , e 
quindi il sig Guillot era ineligibile. 

Guillot. Domando cosa amministra nn commissario di Jeva? 
A.ogni modo sarebbe uno di quegli impieghi, che rendano 
incapaci nella provincia in cui si esercitano $ e non oltre. 
Domando che la elezione sia approvata ,, non per me, le cui 
particolari circostanze mi rendono le funzioni di deputato 
pur troppo gravose ; altronde gli impiegati sono molti, pa- 
recchi debbono sortire, ed io sono tra tutti il meno abile a 
questo uflizio : lo domando per riguardo agli elettori che con- 
vennero da; luoghi lontani e difficili, e che non bisogna e- 
sporre nuovamente senza ragione. 

Arnulfi. Debbo uno schiarimento. Nell’esamo di questa 
elezione l'uffizio ebbe sott'occhio le relazioni sugli! impiegati 
della commissione instituita in marzo e settembre 1849. Nella 
prima il sig. Guillot è designato qual maggiore commissario 
di leva, e nella seconda commissario di leva. 

Pescatore. Le ermmissioni create allora dalla Camera non 
esaminavano la eligihilità. La commissione fece bene di non 
occuparsene. L'uflizio 6 non avea ragione a dedurre dalle 
liste la eligibilità del sig. Guillot. Nelle precedenti legislature 
non si è discussa una tal quistione; ora è sollevata , e le os 
servazioni del signor Arnulfi mostrano che il G uffizio non 
l'ha esaminata. Credo quindi conforme allo spirito del rego» 
lamento il rinvio delle carte all'uffizio. 

Farina dice che Pescatore lo ha prevenuto in ciò che vo- 
leva dire, e lo ripete; aggiungendo che'in molti paes 
missari di leva non portano uniforme. 

Lanza, lo non mi oppongo al rinvio delle carte all'uffizio; 


icom- 


tuttavia la questione a me pare abbastinza semplice. Non 
voglio stare alle norme delle precedenti legislature, che non 
discussero la quistiene; tuttavia i precedenti costituiscono 
una presunzione favorevole, poichè la quistione non si su- 
scitò, perchè pareva tanto chiara. La Camera non abusi della 
sua indipendenza da' precedenti, poichè la sua opinione non 
vi guadagnereble molto. La Camera, fin dove può, voti a fa- 
vore del sig. Guillot: 

Boncompagni ricorda quel che si fece all'uffizio. Esso ri- 
tenne che il rommissario di leva.non aveva. aleun comando 
militare, nè alcun esercizio amministrativo, perchè. altro non 
fa che dare il suo avviso alconsiglio di leva. L'uffizio ha esa- 
minato; resta alla Camera il decidere. 

Dabormida. Creo necessario che l'affare sia rimandato 
all'uffizio, che nell'esime della quistione dovrebbe tener pre- 
sente il decreto del 1852, il quale prescrisse; che l'impiego di 
commissario di leva sarebbe dato in avvenire come sollievo 
a uffiziali giubilati, o ih aspettativa. La mia posizione mi fa 
un dovere di non dire il mio giullizio; l’uffizio lo darà bene, 
regolandosi col decreto del 18 

Pinelli. Non trovo che bisogni rimandar l'affare: all'uffizio; 
nè il decreto del 1852 che concede, a modo di. regola, agli 
uffiziali giubilati ‘o in aspettativa l'impiego di commissario di 
leva, può prestar ragione a considerarlo ad un modo piutto- 

sto che ad un altro. Il determinare se un impiego sia ammi- 
rativo o militare non dipende da arbitrio, nè anche da] 
[ministero a cui’ soltostà un impiegato, bensì dalla natura 
{ della funzione. Così dal ministero della guerra dipendono le 
iniendenze generali amministrative, e gh uffiziali del mini. 
stero, e nessuno certamente opinerà che le loro funzioni siano 
militari ; la Camera ha tatti gli elementi per risolvere la'qui- 

| stione; essa deve proporseli în questo: modo; ‘ l'impîego di 
ario di leva/fa parte della forza pubblica dell'ar- 


ina pensa che debba esaminarsi il decreto del 1852, 
| poiché se la legge attribuisce aî commissari la qualità di 
militare, il decreto sanerebbe il vizio della nomina del signor | 


Guillot; sinora non vi è fondamento di causa a pronunziai 
in un senso pìù che in un altro, e quindi la pratica deve ri 
mandarsi all'uffizio. 

Voci. Ai voti, ai voti. 

Guillot. Nel decreto sta detto questi impieghi milita 

Ponza di S. Martino legge il decreto del 9 dicembre 18 
ove è detto che per ricompensare i servigi degli ufliziali gîi 
bilati, il Re si è determinato conferire ad essi gl'impieghi di 
commissarii di leva, sul riflesso che cotesti impiegati milita 
ri..... (bisbiglio). 

Dabormida. Non dice impieghi militari; la funzione dei 
termina la natura dell'impiego; l'impiego amministrativo 
conferito ad impiegati militari (bisbiglio). 

La Camera, consultata dal presidente, votando per prova @i 
contro-prova, rimanda le carte all’uffizio. 

Sono quindi riferite, votate ed approvate le seguentil 
elezioni ; 


Collegio di Vercelli. — Radice, 
Saluzzola. — Borella. 
Nizza marittima, — Bunico, 

Riferita quella di Ozieri in persona del sig. Sussarello, ill 
sig. Arnulfi fa osservare che Sussarello è commissario 
leva, e la Camera, sulla domanda di lui, rinvia le cari 
all'uffizio. { 

2. di Cuglieri, — Spano. 
La Chambre, — Brunier. 

È quindi riferita la elezione del signor Gandolfo nel' co 
gio di Sestri.Levante, e la difficoltà; insorta per L 
lità d'ispettore demaniale. L'uffizio considerò chie Gama 
avea rinunziato il suo impiego sin dal primo dicembre‘ 
uu certificato prodotto dal primo ufficiale del ministero 
sî ricava în che data la rinunzia fu.accettata; ma se l'ace 
tazione fosse posteriore alla elezione, l'ufficio pensa che 
retrotrue ne'suoi effetti alla data della domanda; un impii 
gato può sempre rinunziare;. dal primo del mese) cessò dl 
dritto, poichè fece Lutto quello che era in suo potere, e.| 
resto non dipendeva da lui. 

Pescatore. Osservo che la domanda, sin che:noniè accel 
tata è rivocabile, e quindi l'impiegato conserva l'impiego siti 
all'accettazione della rinunzia; altroride è un'arte conosciui 
di tutti gli impiegati che vogliono presentarsi all'elezione 
quella di fare delle rinunzie ; se non sono eletti, essi ritirgi 
la domanda ; finchè essa non è accettata l'impiegato conse 
la sua qualità;, nè. posso riconoscere l'effetto retro» 
ilell'accettazione ; conchiudo quindi per Ja nullità, 

Revel. Alla supposizione del signor Pescatore che ‘Ja. 
munzie possano essere una mena degli impiegati, si può! 
spomlere in seuso inverso, che attribuendo l'elletto del 

azione dall'impiego ccettazione, anziché alla rinui 
zia, si farebbe dipendere dal governo la validità dell'e 
zione. Ma quando l'impiegato ha fatto tutto quello che 
teva per riacquistare la sua cità, a lui non si può impli 
tare il ritardo div cusabile ‘accettazione, la quale 
conseguenza deve retroagire, } 1) 

Pinelli si rimette all'opinione di Revel. 

Pescatore domanda, se Gandolfo rinunzid) 0 chiesé sol 
tanto un riposo (Arnulfi legge la domanda). Non posso accet 
Lire il senso dato a questa dimanda; si tratta di un impios 
gato che uon rinunzin, ma per motivi di salute domanda sol 
tanto nna dispensa dal serzizio, e quando Ja domanda è inî 
questi sensi l'accettazione ilipende sicuramente dal'governo. 
È a luì imputabile di non aver fatta una rinunzia assoluta 3; 
la domanda nòn si può supporre sibcera, quando nulla chiede 
pel ritiro 1n compenso ai serv % 

Revel. Nell'amministrazione demaniale la pensione 8 sulla 
ritenuta, essa è di giustizia; l'impiegato chesì ritira non ha 
bisogno di domandarla. ( 

Viora. Quandola domanda non è accettata accade che l'i 
piegato continui; ho l'esempio di un professore, che conti: 
nua da due mesi, ‘dopo avere rinunziato. Vi è un contratto 
tacito tra l'impiegato e il governo, e la causa legale che lo. 
risolvè è l'accettazione, 

1 signori Bianchi e Ravina ripetono altrettanto in altri ter: 
mini. 

Boncompagni. Quasi tutti hanno supposto che la licenza 
siaistata spedita dopo la elezione, Ora: il ‘signor Gandolfo 
protestò all'ulfizio locale che avea Jettera privata del. giorno 
7 dicembre, contestante che la licenza era stata data; per ve- 
rità Vaccettazione non gli era officialmente pervenuta, ma 
era data, e conviene che la Camera si accerti del quando)fu 
spedita. 

Revel. Se sì volesse andare alle indazioni, debbo dire, che 
il signor Gandolfo, da me. destinato, fin da quando, fui mi- 
nistro delle finanze, in Genova a ricevitore, sin d'allora do- 
mandava di essere esonerato, ; 

Jacquemoud bar. Credo ché la quistione debba vedersi! 
sotto un aspetto differente da quelli sotto i quali finora 
trattata. Trattasi di una quistione di ‘capacità, di. cui(tà 
storia parlamentare offre non pochi esempii e che sempre, fi 
risoluta con Ja massima, che la capacità si misura al mo: 
mento dell’amanissione, anzichè in quello dell'elezione. Nella 
antica Assemblea de’ deputati di Francia, ‘in una elezione 
credo quella di Casimiro Perier, se non erro, per la quali 
era necessaria l'età di 40 anvi, che il candidato non.aveal 
all'epoca della elezione, ma che aveva compiuti. prima delli 
ammissione, fu dichiarata Ja validità, e il candidato fu amd 

nella prima one di questa Camera, allorchè si 
presentò la quistione della eligibilità dei magistrati inimo: 
Dili, sorse dubbio da ciò che prima dello Stwtato nessun mi 
gistrato era inamovibile; eppure furono animesi 
loro capacità si guardò al momento dell'ammi ione, Qui 
stione analoga per la legge comunale: sì trattava del segri 
ario di un comune, il quale avendo data la sua demissione 
dull'im piego incompatibile; dopo la sua nomina fu dichiarato 
ammissibile. 

Farina legge l'articolo 98 della legge. ele; 
che bisogna stare al testo, alla lettera, che 
che gli impiegati (designati nel qu 
essere eletti. 

Pescatore. La parola. (Vocè: La chiusura). 

Moia cita, contro Jacquemoud, l'attuale Assemblea logi- 
slativa di Francia, dice che ora la legge elettorale. francese 
esclude quasi tutti gli impiegati e che il governo fu censu- 
rato per avere rimesso in impiego funzionarii che aveano rid 
nunziato, per essere, e clie non furono eletti. 

Pescatore. Dirò due sole parole. (Voci; La chiusura), 

Il presidente pone ai voti Ja chiusura, ed è appoggiata. 

Pescalore domando la parola contro la chiusura. Deve e 
sere permesso a un deputato il discutere una quistione. i 
teressante. E quindi toritando all'argomento. 

Cavour. Ha già parlato sulla chiusura. Sig: presidente Med 
cia eseguire il regolamento. dà 

Pescatore, Ho ottenuto la parola, 

Cavour. Ma solo contro la chiusura, 

Pescatore. Non credo;che la Uamera non voglia ascoltarmi 
La legge fondamentale parla di elegibilità, non di ammi 


penchè Jai 


Ltorale, e dice 
dice chiaramente 
arto alinea) non possono 
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bilità; le ‘condizioni sono |diversesì mon si deve citare gi 
esempi francesi per sovvertire. 

Galvagno ministro. La legge fondamentale parla di ammis- 
sibilità, poichè ogni cittadino è elegibile e solo si discute di 
ammissibilità. 

Il presidente vuol porre ai voti la proposizione Boncom- 
pagni, di sospendere; 

Lanza si oppone, perchè la lettera ricevuta da Gandotfo 
prova, che la rivuazia nomer: accettata prima della elezione. 

Boncompagni dice, ehe l'accettazione ricevuta dopo Î'ele- 
zione, poteva esset data prima. 

Nigra ministro. Emro in uo momento opportuno per chia- 
rire il fatto. Il ministero ha esaminato e determinatovl'ac- 
cettazione, della rinunzia del sig. Gandolfo prima del 9 di- 
cembre; ima la'relazione al Re si fece dopo. Eeco la pura 
verità, Diflatto l'ispettore era giubilato prima ; l'atto fu fir- 
muto dopo. 

Boncompagni ritira Ja sua mazione. 

Posta ai voti la elezione per prova e contro-prova, non è 
approvata. 

Dal relatore del 7 uffizio sono presentate e approvate dalla 
Camera le seguenti elezioni 

Sesto collegio di Turino. — P. Novelli. 
Avigliana. — ten. Dabormida. 
Primo collegio di Genova. — Ricci. 




















Chambéry. — Ing. Justin. 
Montmeillan, — Louaraz, 





Aix; -- De Martinel. 
Bra. — Molla di Lisio. 
Cherasco, — Delitti. 
Biandrate. — Barbuvara. 
Secondo collegio di Domodossola, — Bianchetti. 
Ivrea. — Riva. 
Varzi. — Barbier. 
Cigliano. — Capellina. 
Biella, — Arnulfi, 
Castiglione d'Asti. — 8. Marzano. 
Quart, — Bertolini, 
Ventimiglia. — Ricotti. 
Casteggio. — Valerio L. 

Il presidente comunica una lettera, con la quale il vice. 
‘presidente del Senato del regno informa la Camera, che l'uf- 
fizio del Senato è costituito, 5: 

Lanza relatore del L.0 uffizio. Ho l'onore di riferire alla 
Camera la elezione di Pinerolo in persona di Terenzio Ma- 
miani. L'uffiziò mosse dubbio sulla uralità di Mamiani, 
tuttochè sì sapessé che egli aveva ricevuto lettera di un mi- 
nistro che lo'assienrava che il decreto di naturalizzazione era 
pronto per la firma. Pomandò quindi al ministero, ed ehbe 
risposta, che leggo (qui il relutore legge la risposta del 1.0 
uffiziale del ministro dell'interno, il'quale attesta che non 
era stato spedito aleun decreto di naturalità per Terenzio 
Mamiani) Sono quindi costretto ‘con sommo rammarico a 
proporre la nullità di questa elezione. 11 paese adempì ilsuo 
debito verso questo grande cittadino e sommo italiano; spet- 
tava al governo ‘adempire al suo. 

La elezione di Pinerolo è annullata. 

Sono quindi 





























ferite e approvate le seguenti : 
Collegio di Anneey. — De Livet. 
Saint Jean de Muuricnne. — Menabrea. 

I riferita la elezione del dottore Pietro Garda in collegio 
di Vistrorio, con le reclamazioni che si fanno di minacce e 
corruzion 

Fra le altre il relatore legge la seguente di varii elettori 
di quel collegio: 








Il.:mosig. presidente della Camera dei deputati. 





amposto il collegio di Vistrorio ii varii mandamenti di 
cui il più popoloso è quello di Pavone, al quale il sig. Garda 
appartiene per ragione di domicilio e dì, possidenza, | prese 
esso ad invischiarsi quel maggior,mumero di elettori che ha 
potuto con isplendidi banchetti ammaniti alla;sua villa: Vo- 
nuto il giorno delle elezioni mon risparmiò a spese per tra- 
sportarli con vetture di posta e con varii carri al collegio di 
Vistrorio, peridar loro colà da pranzare’ e da cenare, per 
albergarli la notte e nutrirli di nuovo nel seguente giorno 
della ballottazione. Intorno a queste cose a tutti note non 
rimane il menomo dubbio. È pur voce che abbia pagata la 
giornata ad alcuni contadini che non volevano rimanersi oziosi 
il secondo giorno della votazione, comeechè di lavoro, aver 
fatto regali e dato danari a prestanza a persone influenti, 
infine aver promesso impiego a taluni altro. La sm di ridi- 
venir deputato era tanta in Ini, e così poco il pudore che 
non potè astenersi dal portareaneh'esso il suo volo nell’urna 
il giorno della ballottazione che nou fu,sicuramente a favore 
del concorrente. 

Advonta dell'attivo affacendarsi del signor Garda e de'suoi 
conperatori avrebbe prevalsa la candidatura del suo illustre 
competitore il signor generale Rossi se l'imperversar del 
tempo non avesse impettito alla maggior parte degli elettori 
del montagnoso mandamento di Vico e di quello di Lessolo 
di recarsi alla elezione e massimamente nella secomla vota- 
ziune, e se non venivano in aiuto gl'imbrogli e le irregolarità 
dell'fficio elettorale, Infatti : 

1. Non furono due come prescrive la legge, ma un solo 
lo scrutatore che registrasse il nome degli elettori. quando 
consegnavano il loro sulfragio al presidente. 

2, Il numero dei bollettini non corrispondeva con esat- 
tezza al numero «dei votanti. 

5. Qualele bollettino era su carta manifestamente di- 
versa da quella provveduta dall'ufficio, pruova che non fu 
scritto sul luogo come è ordinato. 

4. L'elettore Rejva d'Issiglio non potendo per. disagi di 
salute scrivere da sè incaricò il segretario dell'ufficio di no- 
tare sul bollettino il nome del generale Rossi; questi suggerì 
quello del Garda; insisteva l'elettore, ostinavasi vieppiù il se- 
grelario, ne nasceva un diverbio animato che non rimase 
ignoto all'assemblea; indispettito it Rejva gli volse.le; spalle e 
vuolsi che, il \segretaro abbia consacrato quel bollettino al 
signor Garda .di cui era l'ospite. 

Fu un voto solo che decise della maggioranza, e se il suf- 
fragio del Rejva nen fosse stato stornato, l'egregio generale 
Rossi sarebbe stato il deputato di Vistrorio con plauso uni- 
versale «el pacse. 

La notizia (di questi fatti gli elettori sottoscritti rassegnano 
alla Gamera perchè voglia prima divapprovare «l'elezione del 
signoî Garda far procedere ad una inchiesta affine di ac- 
certarii, 












































Osano essì anedta supplicarla di ordinare che grave e severa 
sia questa inchiesta e non leggermente fatta come avvenne 
altrove; i partigiani dlell'eletto ebbero modo di accerchiare 
con una siepe così fitta il magistrato investigatore, che la 
verità ver@ non ha potàto Parsi strada sino ad esso. | 
| 








(Seguono le firme di undici elettori). 





Borella. momento che il’ governo dichiarò che poteva 
esercitare la sua influenza; possono anche esercitarla i privati. I 


IL RISORGIMENTO 


Mameli ministro, respingeril confronto; distingue fra la 
semplice designazione ile’candidati, e la corruzione e con- 
cussione. 


Borella nun trova i fatti abbastanza precisati. 
Valerio domanda l'inchiesta affidata a un deputato, a con- 





dizione che versi anche sulle mene futtè per la elezione del 
competitore di Garda, generale Rossi. 

Bianchi appoggiù la proposta di Valerio. 

Pinelli appoggia Ji proposizione dell'uflizio (e combatte 
i preopinanti. La elezione di Garda fu conseguita con la mag: 
gioranza di un sol voto, quitdi la corruzione non fosse av- 
venuta che per un solo, ha potuto determin®rla. Non vedo 
poi come possa domandarsi una inchiesta a carico del gene? 
rale;Rossi, mentre contro il partito che lo portava non sì 
vede enunciato alcun fatto, nè determinata alcuna imputa- 
zione. Nun è inchiesta, sarebbe inquisizione quella che fosse 
diretta a ricercare una condotta intemerata, anzichè de'fatti 
preventivamente indicati. Quanto all'incarico debbe affi larsi 
a’magistrati, secondo i precedenti, puichè ln Camera non è 
ancora costituita per poter mutare i sistemi d'inchiesta. 

Valerio insiste per la dupplice inchiesta. Invoca l'uso ‘di 
gli altri paesi costituzionali , e particolarmente del Parla 
mento inglese, che ne incarica i suvi membri. Qui dove da 
magistratura non è ancora inamovibile e dipende dal gover: 
no, l'inchiesta non deve farla il governo per mezzo dei 
gistrati. Fu ragione di delicatezza, che persuase la pre 
dente legislattra a.incaricare delle inchieste gli agenti del 
governo, poichè ln maggioranza era dell'opposizione. 

Lanza combatte l'opinione di Pinelli, quanto ‘alla facoltà 
della Camera: di delegare o ritenere l' inchiesta , e dice che 
è nel dritto di ritenerla, poichè ha rapporto alla verificazio- 
ne dei poteri. 

Mollard osserva che non può ordinarsi inchiesta a carico 
del partito che. portava nelle elezioni il generale Rossi, per- 
chè Rossi non è stato eletto; la Camera nou è un tribunale 
criminale, essa non esamina che la validità dell'elezione, e 
quindi von ha di che fare inchiesta contro chi non è stato 
eletto; ogni inchiesta devo avere ‘uno scopo. Si ‘uniforma a 
Lanza quanto alla fucoltà della Camera di ritenere l'i 
chiesta. 

Balbo domanda la parola per retlificare una circostanza 
asserita da. Valerio ; dopo la riforma parlamentare, il Parla- 
mento inglese ha sempre delegato le inchieste. Pensa con 
Lanza, che la Camera, tuttochè non costituita, è però in fa- 
coltà di ritenerla. 

La Camera consultata dal presidente adotta la proposizio- 
ne dell’uffizio | e vota l'inchiesta contro l'elezione ili Garda; 
rigetta la proposizione Valerio di estendere l'inchiesta con- 
tro coloro che votarono per Rossi. 

Sono quindi riferite e votate le seguenti elezioni : 

Uollegio di Stradella. — Carrenti. 
Savigliano. — Santa Rosa P. 

Sulla elezione di Mezzena nel collegio di Montomagno , 
Lanza osserva, che di 418 elettori iscritti, mancarono 532 ; 
non andarono quelli del manilimento di. Tanco , perchè si 
attendevano che l'intemlente li avesse costituiti in sezione a 
parte, per esecuzione del decreto del 50 giugno. E anzi, pre- 
vedendo il caso che non avrebbe costituita la sezione, man- 
darono un richiamo che non fu esaudito. Si dirà, che tntta- 
via potevano concorrere alla elezione ; ma la distanza, le in- 
temperie , la natura delle strade del Monferrato lr impedi- 
rono. In un caso simile, tuttochè l'ingegnere Ferrari appar- 
tenesse alla maggioranza, la Camera annullò la elezione del 
collegio di Vigevano, in cui non erano concorsi gli elettori 
del mandamento di Gravellone. 

Mellana dice essere informato per lettera, che non pote- 
rono nemmeno (concorrere, per causa della stagione,gli elet- 
torì di Vignale, che preparano una protesta. 

Ponza di S: Marlino osserva che il decreto, ove gli elet- 
tori di un mandamento non giungano al numero di 200, come 
non giungono quelli di Tonco, lascia al giudizio dell'inten- 
dente lo accordare o non una sezione elettorale, e che quindi 
nou erano gli elettori di Tonco in dritto di attendersi a fare 
una sezione distinta. 

Lanza e Chiò ripetono le precedenti osservazioni di Lanza. 

Pinelli, Due sono le questioni a cui danno luuge: 1. Ja 
forza maggiore che avrebbe impedito gli elettori di Vignale; 
2. la protesta degli elettori di Tonco. Ricordo, intorno alla 
prima, il precedente della elezione ii San Quirico, approveta 
dalla Camera, tuttechè di 345 elettori iscritti non andassero 
a votare che 85. — La Camera considerò elie non vi era ri- 
clamo, che quindi era a presumersi che gli clettori non con 
corsi aderivano al risultato della elezione. Nel caso attuale 
non abbiamo nemmeno reclamo. Quanto alla seconda, gli 
elettori di Tonco non potevano pretenilere a fur una sezione 
a parte, poichè non essendo al numero di 200, l'intendente 
per completare quel numero avrebbe dovuto portare alla se- 
zione di Tonco una parte degli elettori di Vignale; ma questo 
mal sì poteva, per la natura de*luoghi che fece în priacipio 
collocare il collegio in Montemagno, sito centrale tra Vignale 
e Tonco./Come obbligare gli elettori di Vignale a concorrere 
a una nuova sezione di Tonco, traversando Montemagno, ove 
siede il collegio ? 

Dopo alcune osservazioni de’ signori Panizzardi, Chiò, Pe- 
atore, Mellana e Lanza, posta ai voti la proposizione Mel- 
lana di sospendere sino all'arrivo della protesta degli.elettori 




























































































dî Vignale, è rigettato. 
La Camera quindi per pruova e contro-pruova 
elezione di Montemagno: 
Alle ore 5'e min. 30 pomeridiane è chiusa la seduta. 


valida Ja 








Gli uffizi della Camera sono composti come segue; 

I. uffizio. Cornero presidente, Tecchio v 
segretario. 

Il. Benzo presidente, Genina viee-pres., Audis 

Ill: Pinelli presidente, Molla di Lisio vice-pre 
segretario. 

IV. Fraschini presidente, Cayour vice-presidente?, Demaria 
segretario. 

V. Bes presidente, Buffa vice-pres 

VI. Boncompagni presidente, N 
segretario. 

VII. Revel presidente, Gioia vice-pres. Peyrone segretario 


NOTIZIE DIVERS 
ITALIA. 








+ Vigliani segretario. 
elli vice-pres., Arnulî 

















TORINO, 24 dicembre. — Il signor ministro dell'in- 
terno indirizzava la seguente lettera circolare ai signori 


intendenti nel trasmettere l’ estratto delle deliberazioni 


dei consigli divisionali del regno, da distribuirsi ai sin- 


goli consiglieri divisionali e'provinciali. 
Signore, 
Da questo: ministero ‘essendosi compilato un 'succinto 


ì 











| scorsa sessione 





lai consigli divisionali del regno o spon- 
taneamente, 0. dietro l'iniziativa dei consigli provintiali, 
mi reco a pregio di trasmettere alla S. V. Hl.ma un compe- 
tente numero d’esemplari dell’ anzidetto spoglio, onde 
si compiaccia di farne pervenire una copfa a ciascuno 
degli attuali consiglieri divisionali e provinciali di co- 
desta divisione , non che a quelli che per la seguìta 
estrazione a sorte avessero cessato dal far parte del 
consiglio per la prossima sessione; 

Mi è sembrato; che uni tal Jayoro avrebbe cooperato 
al conseguimento dei benefici effetti che 5’ aspettano 
dalla preziosa istituzione delle provinciali rappresentanze 
poichè un consiglio conoscendo, quanto avvisavano gli 
altri dello Stato, avrà mezzo di meglio uniformare le 
sue deliberazioni nelle sessioni avvenire e di volgerle 
specialmente a quegli oggetti che per la loro natura 











possono interessare l'universalità dello Stato. 
Non intende il governo di trascurare gl’interessi delle 


localit 





, Ma non potendo ad un tratto introdurre tutti 
quei miglioramenti che son richiesti dalle condizioni dei 
tempi, porrà mano via via a quelle innovazioni ‘che 
più si rendono urgenti. E quando, alcuna di esse possa 
tornar utile non solo a questa o quella regione; ina a 
molte insieme , il governo ha più forte eccitamento a 
promuovere l'innovazione suddetta, ed è più sicuro 
della giustezza ed opportunità di sua determinazione, 
poichè la vede generalmente domandata, 

In qual pregio abbiansi dal governo del re i voti 
spiegati dai rappresentanti, divisionali e provinciali, già 
loro ne fu data palese testimonianza mercè dei pro- 
getti che si proposero alla sanzione del potere legisla- 
tivo nelle recenti tornate, e con eguale alacrità intende 
di perseverare per quanto le,particolari condizioni dello 
Stato il consentiranno. Mi lusingo che altresì la S. V. 
Illina, nella parte che la riguarda in tale materia, non 
tralascierà di adoprarsi pel pronto attuamento di quelle 
riforme che sotto qualche aspetto possono vantaggiare 
comuni compresi in codesta divisione. amministrativa, 
poichè se commendeyole si è la condotta di quel fun- 
zionario che 5’ impegna per mantenere illesi i diritt 
dello Stato ,, non mi. torna meno lodevole. quegli che 
concorre nella sfera delle sue attribuzioni a sdebitare 
lo, Stato dei doyeri che a questo incumbono verso le 
individualità della nazione, di procurare alle medesime 
la materiale agiatezza e Ja prosperizà morale. 

Prevalgomi intanto dell’opportuna ‘circostanza per di- 
chiararmi con sensi di, ben distinta considerazione 

Della V. S. Ill.ma 
Torino, il 19 dicembre 1849. 
Dev. ed obl. servitore il ministro dell'interno 

Garviono. 











Aressaspatà, 24 dicembre. — Leggiamo nell’Avvenir 
Sonosi manifestati nella cittadella altri nuovi casì di 





cholera. Noi non abbiamo sino ad ora dati nostri pro- 
prii per giudicarli se veramente spettino al cholera 
asiatico , 0 sporadico. Nel dubbio però non possiamo 
lodare quanto già si è praticato, di trasportare cioè in 
città gli ammalati con pericolo così di moltiplicare i 
fomiti d’infezione. Se mai fosse vero cholera dove me- 
glio che nella cittadella si pottébbe isolare ? 

Ci venne detto, che il regime alimentare e l'igiene 
siano molto negligentati: invitiamo quindi le superiori 
autorità a prendere le opportune misure, e invigilare su 
questo proposito. 





Coat e nre Mai VII, 


Musano, 22 dicembre. — (Cart, della Legge). — Sono 
veramente lieto di potervi dire, che da qualche tempo 
l'opinione pubblica è tra noi singolarmente migliorata, 
e che le matte ire contro il vostro Piemonte sono as- 
sai diminuite. La lealtà del yostro ottimo Re e del suo 
governo ha aperto gli occhi ai più, ritrosi, e. posso 
dirvi, che quasi tutti hanno saputo con gran soddisfa- 
zione il magnifico risultamento delle. vostre ultime 
elezioni. 











Ognuno intende che nel vostro, paese la costituzione 
è una realità, e che Principe, ministri ed elettori non 
recitano una commedia ,, ma agiscono seriamente, 

Vennzia , 22 dicembre. — La. Gazzetta di. Venezia 
aununzia; che il giorno innanzi il governatore civile e 
militare, del regno lombardo-veneto F. M. Radetzky , 
partì col suo seguito per restituirsi alla sua residenza, 








TOSCANA, 20 dicembre.— (Cart. della Legge). — Se 
vedete bei giornali un proclama minaccioso del gover- 
natore militare austriaco di Liyorno, non crediate che 
vi sia accaduto nulla di nuovo. Il signor Folliot de 
Crenneville ha voluto inaugurare ia sua presenza collo 
spaventare. Il Latterer che lo ha preceduto nella stessa 
carica lasciò ieri Livorno col suo battaglione; fu fino 
accompagnato dalla folla festante fuori di città , tanto 
avea saputo farsi amare coi suoi modi moderati e 
concilianti: e poi questo nuovo Folliot ce ne farà ram- 
mentare spesso la perdita. 

A Livorno, oltre lo stato d’ assedio ed altre belle 
cose, si ha un tal governatore Ronchivecchi, che sem- 
bra impossibile che il governo abbia potuto sceglierlo 
ad un incarico così difficile ed importante. Oltre la 

E ignoranza, che mi dicono non piccola, esso ha la- 
| 














sciato memoria odiosa di sè ovunque. Anni sono volle 
scrivere un libro e non trovò miglior soggetto che nel 
lodare lo Spielberg. L'antico governo paterno , quello 
di vent'anni fa, non sapendo che farsi di quest’ uomo 
così odiato’, pensò di. aggregarlo ‘alla corte regia di 
Firenze , ma non potè nemmeno sedere ‘una sol volta 








fia quel tribunale, perchè i colleghi suoî avevano pro- 
testato, che ove fosse comparso sarebbero tutti andati 





altrove. Ebbene quest'uomo inutile al vecchio assolu- 
tismo è stato scelto per adempiere il più difficile in- 
carico della ‘Toscana ; e l'onore di aver risuscitato il 
| Ronchivecchi toccava al governo attuale. Oltre a que- 
sto , aggiungete che a Livorno ci è una fitta di spie, 
| dî poliziotti, commissari; ‘etc. che vi sono stati lan- 





l'spoglio delle più importanti deliberazioni emesse nella | ciati da tutte le. parti della Toscana, Inuti 





strumenti 





di altre politiche e di altri tempi, 

L’ affare dell’ assoldamento degli, Austriaci. è sempre 
pendente, ma. pare si finirà per concludere. Del resto, 
nulla di nuovo 


Finenze, 22 dicembre. — Un decreto granducale in- 
serto nel Monitore Toscano: sospende. le annuali. ed 
ordinarie gratificazioni solite a farsi. agl’impiegati. 





Roma, 19. — (Cart, dello Stawt60). — Si parla sempre 
del non lontano ritorno del Papa come di cosa riso- 
luta in massima (notate), ma non sì sa con precisione 
il quando. Anzi, siccome è noto, che simigliante ri- 
torno é quasi subordinato al fatto della realizzazione 
d’un prestito; e siccome è ben diflicile che un prestito 
si combini nelle attuali condizioni politiche ed econo- 
miche del paese; così può dubitarsi che în realtà non 
sarà tanto prossimo il ritorno del Papa, come si dice. 
Però sono qui arrivati il conte Gabriele ed il figlio 
Luigi Mastai; la qual cosa ha fatto credere che eglino 
precedano di poco*il santo Padre. 

Ma a chi conosce le arti della corte cade in mente 
che questa sia una delle solite per fare sperare alla 
Francia che la sua voce sia almeno iu questa parte 
ascoltata; e forse si è creduto di fare questa mostra, 
Altri dicono che i parenti del santo Padre sì sieno 
stanchi di vivere nell’atmosfera pesante della corte, e 
che la partenza loro da Portici non abbia verun si- 
gnificato politico. 

Futiono, 16 dicembre, — Domani (16) partono tre 
distaccamenti austriaci, uno per Colfiorito, l’altro per 
Rasiglia, ed il 3 per il Molino della Torre ad invigi- 
lare al pagamento del macinato. Ai riottosi è commi- 
nata l'applicazione della legge marziale. | (Oss. R.). 

Fennara, 19 dicembre. — È arrivato ieri S, E 
guor generale Giovanni Rohn di Robnau, destinato a 
comandante della cittadella di Ferrara. Domani parte 
per Comacchio onde perlustrare colà i forti di Volano 
è Magnavacca, 

— 260 cavalleggieri ed'80 dragoni sono giunti dal 
Veneto diretti per Bologna ‘e Toscana. (G. di Ferrara). 

















Narot, 17 dicembre. — (Cart. della Legge). — La no- 
stra. povera ‘università è ora prediletto bersaglio del 
flagello reazionario, Sono stati destituiti. nientemeno 
che quattordici fra professori, titolari ed aggiunti. Fra 
essi l'illustre medico Salvatore Tommasi, il cui grave 
delitto è di essere. stato deputato al Parlamento e di 
non essere un ribaldo; il zoologo Oronzio Gabriele Co- 
sta, vecchio. padre di sei figli che vivevano co'suoi ono- 
rati sudori. Di che è colpevole quest'uomo? Di null’al- 
tro fuorchè di esser dotto nelle scienze naturali. Anche 
le gambe degl’insetti e le, squame de’pesci paiono. al 
nostro governo officine di liberalismo, e chì le studia 
è fitto oggetto di persecuzione, 

Giorni sono il celebre fisico Macedonio Melloni, de- 
stituito anch'egli dal posto che gli avevan fatto avere 
Santangelo e Del Carretto, si recò dal rev. d’Apuzzo 
rettore dell’universi 
il motivo della disgr 

















à, e gli chiese di sapere almeno 





a ond’era colpito. Il reverendo 
rettore con ironico sorriso e con quella sguaiataggine 
ch'è l'attributo particolare de’nostri gesuitanti, gli ri- 
spose queste parole, che non hanno mestieri di comenti: 
Ha forse ella, signor Melloni, dimenticato di essere una 
celebrità ‘italiana? Vedete bene che non si può con 
maggiore cinismo dichiarare l’abborrimento alla scienza 
ed a tutto quanto direttamente od indirettamente puzza 
d'italianità. Da questo fatto, che vi guarentisco come 
autentico, avrete un saggio delle nostre beatitudini co- 
stituzionali. 








ESTERO. 

STATI-UNITI. — Un'Italiano abitante a Nuova 
Forck invia ad un suo amico la seguente lettera, che 
racchiude interessanti notizie sulla condizione politica 
degli Stati- Uniti, 

Nuova-Yonx,, 30 novembre; — È passata l’emozione 
che aveva prodotto il rinvio. del sig. Poussin. Infatti 
agli occhi di ognuno l'incidente trovasi ridotto ad un 
affare persohale e ci vorrebbero degli eventi. affatto im- 
previsti per farne una quistione personale. Lasciando 
da banda la quistione della forma, la quale non fu 
che un pretesto di rottura e la discussione di diritto 
sulle pretese della Francia, debbo far notare in questa 
occasione che raramente si ottenne da questo governo 
la presa in considerazione, dei riclami che gli si fanno. 
S'incontrano sempre d’ogni ragione difficoltà, e visto il 
modo con che si trattano ordinariamente queste do- 
mande siamo quasi tentati di scorgervi una manifesta 
intenzione di eluderle. Qualunque sia il partito che ha 
il potere 























wigh o democratico, questi signori non sì 
possono decidere a riconoscere un riclamo per quanto 
equo, evidente, incontestabile sia. Ma se invece si pos- 
sono presentare in qualche guisa quali creditori, non 
sì danno più tregua, diventano ‘importuni e non esi- 
tano a corroborar 





le loro dimande, anche contestabili 





con minac 





je. Non li si videro chiedere e ricevere in- 
dennità che non erano loro dovute, è non se ne van- 
tarono forse i signori Rives, mivistro attuale degli Stati- 
Uniti a Parigi, e Forsyth ministro in Ispagna e quindi 
segretario di Stato? Temevasi perciò che la nomina del 
sig: Rives non riuscisse accetta all’Eliseo, ma accaduta 
la cosa în principio del 1832 non vi si pensò più. Po- 
trei allegare altri esempi di questo genere, ma giusta 
quanto ho detto, sarebbero inutili. Creditori o debitori 
gli americani non sono molto facili. 





Le comunicazioni a stabilire fra i due Oceani dive 
tano ogni dì più importanti. Si discutono ed elaborano 
i progetti. Scopo segreto di tutti i desiderii è la pronta 
costruzione di una grande strada ferrata continentale. 
La strada a traverso l’istmo di Panama, che è in via 
di costruzione e l’incanalamento su quelli di Tehuaute- 
pec e «del Nicaragua non sono, secondo; sholti bastanti, 











vogliono una grande via a traverso l'Unione. S'ay 
il momento in che il congresso s’incaricherà senza dub 
bio di esaminare questa grande quistione. 

Quantanque nulla di preciso sia ancor trapelato, egli 
è evidente che il governo americano respinge le pr 
tese manifestate in modo sì esclusivo dalla Gran Bre- 
tagna relativamente al Nicaragua. All’Ioghilterra poi 
dee star a cuore la posizione che ha presa, sola via 
che le rimane per conservarsi un passaggio fra i due 
Oceani e ad un tempo innalzare una barriera ai pro- 
gressi degli Stati-Uniti in questo continente. In ciò per- 
tanto le due parti si devono mostrar alquanto ostinate 
nelle loro rispettive pretese e la quistione può diven- 
tar grave, Sembra che gli Stati- Uniti vogliano in questo 
caso seguire la politica proclamata nel 1822 dal presi 
dente Monroe, la quale consisteva. nel sostener il di- 
ritto esclusivo degli americani sul suolo dell'America 
e sulla deliberazione degli Stati-Uniti di mantenere 
questo diritto contro ogni intervento europeo, mentre 
che il gabinetto di Washington prendeva la risoluzione 
ben naturale di far rispettare il diritto de’ suoi cittadini 
in dispetto delle pretese dell'Inghilterra, e conchiudeva 
con questo scopo una convenzione col governo di 
caragua, manteneva delle pratiche non meno importanti 
colla repubblica di Honduras. Riuscirono queste alla 
cessione fatia da questa repubblica agli Stati-Uniti del- 
l'isola di Tigre, la quale domina una posizione ammira- 
bile sulle coste del Pacifico, 

L’isola di {Tigre è molto importante per essi come 
un sito in cui possono piantar il loro gonfalone in fac- 
cia a quello dell'Inghilterra, che già s'insignorì di un 
tratto di terra assai importante sulla costa di Hondu- 
ras e sì preparava, dicesi, ad estendere il suo dominio, 
occupando pre: igre. Questa con- 
tesa d'influenza esclusiva impegnata ora sul continente 
americano fra i due rami sassoni è onninamente fayo- 
revole agl’interessi di tutte le altre potenze, giacchè 
esclude ogni monopolio e. guarentisce ai. legni pro- 
dotti e mercatanti di tutte le nazioni, il pa gio sul 
canale progettato, senzachè s’impongano dritti], cariche 


samente l'isola di 7 


0 tasse più alte che non quelle che sono imposte ai 
legui, prodotti e cittadini degli Stati-Un 
modo gli Stati-Uniti e iliNicaragua hanno ridotta l’In- 
ghilterra a metter i suoi interessì esclusivi in opposi- 
;ione cogl’interessi commerciali del mondo: la si co- 


In questo 


strînse a sollevare una questione di proprietà ipocrita 
assaggio, che dee aprire 


Non v'ha perciò dub- 


per contestare un dritto di 
una nuova era ai due emisferi. 
bio che le nazioni non si rannodino intorno al princi- 
pio di libera concorrenza proclamato sull’istmo di Ni- 
caragnà dagli Stati-Uniti, mentrechè il proclamato 
dagli interessi mosquito-britannici resterà nell’isolamento 
dell’egoismo e dell'abbandono. 

Per servire agli intere 
giornali hanno esagera! 
nora raccolta ed asportata dalla 
Stati- Uniti. Giust 
centemente dall’ufficio dell cc: 


i di alcuni speculatori, questi 
la quantità d’oro che fa si- 
California per gli 
una relazione ufficiale pubblicata re- 
a di Filadelfia Ja quan- 


tità d’oro vuta negli Stati-Uniti non eccede la som- 
ma totale di 3 milioni, 100 mila piastre. Del resto voi 
sapete benissimo che non bisogna aggiustar molta fede 
alle notizie esagerate della stampa americana. L’opi- 
nione è meno libera e la stampa più vincolata qui oye 
sì fa professione d’istituzioni liberali, che a'trove. La 
stampa negli Stati-Uniti, diceva poco fa un illustre ame- 

0, ba licenza senza libertà: serve di strumento alla 
calunnia e raramente alla verità 
care e travisare, ma manca di energia per esprimere 
opinioni non accette a certe consorterie, 0 contrarie 
ill’andazzo di certi pregiudizi. Questo giudizio severo, 
ma giusto trae molto valore dalla sorgente donde ei 
In bocca d'un europeo potrebbe parere parziale ed 


hail coraggio di falsifi- 


ana: 
ostile. È bene che degli! americani riconoscano di 
quando in quando che non tutto è ottimo, neppure 
nella migliore delle repubbliche. 

Non senza inquietudine si vede avvicinarsi qui il 
giorno dell'apertura del congresso. La sessione sarà 
lunga e difficile. La quistione della schiavitù, quistione 
terribile che agiterà l'Unione forse fino al momento 
entarsi 
discussioni. 
a del congresso la 


che ne'provocherà lo. scioglimento, sta per pr 
in tutte le forme, in fondo tutte le 
Quanto all’organizzazione defini 
Camera non sarà nè wi 
che cosa di peggio per l’amministrazione: fluttuante e 
senza maggio: , senza certe dottrine. Nel senato avrà 
una forte maggioranza democratica e il governo non 
ha qui in suo favore che un'uscita: la nioderazione e 


h, né democratica: sarà qual- 


‘ani 


la neutralità, che nelle grandi congiunture innalza que- 
sto corpo sovra le passioni dei partiti. È dunque pro- 
babile che le più nomine fatte dal general Taylor ver- 
ranno confermate. 


emblea nazionale. Tornata dei 


FRANCIA, — 
dicembre. — Dopo dieci tornate sull’ imposta delle be- 
vande, sì è finalmente vinta la conservazione di essa per 
l'anno 1850, con. 418 voti contro 2. 

Sì modificò solo l'articolo 2 coll’introduzione di una 
clausula, che la relazione della commissione d'inchiesta 
si debba presentare prima del primo luglio. 

Il sig. Chauffour fece interpellanze sopra politici rag- 
giri che egli affermava essersi fatti in certi reggimenti 
in guarnigione A Parigi. Ma l'ordine del giorno. puro 
e semplice fu vinto alla maggioranza di 406 voti con- 
tro 188. 

— Leggesi nella parte ofliciale del Moniteur del 24 
corrente: 

L'Assemblea nazionale legislativa ha adottata la legge 
del tenore seguente: 

Art. 1. L'articolo 3 della legge del 49 inaggio 1849, 
portante ‘che sarebbe abolita l’ imposta sulle bevande 
dal primo di gennaio 1850 in avanti; è annullato; 

Art. 2, L'imposta sulle bevande, tale quale è stabi- 
lita dalla legislazione attualmente in vigore, viene man- 
tenuta per l’anno 1850. 


IL RISORGIMENTO 


Art. 3. Una commissione di quindici membri, mno- 


minata negli ufizii, procederà immediatamente ad una | 


inchiesta sullo stato del prodotto e del consumo dei 
vini e degli spiriti, sull’ influenza che in tale materia 
esercita l'imposta delle bevande, e sulla modificazione 
che a codesta imposta può essere data. 

Il rapporto ed i risultamenti dell’ inchiesta , come 
pure le modificazioni che crederannosi opportune. nel- 
l° attuale legislazione, saranno sottoposte all'Assemblea 
legislativa prima del 4 luglio 1850. 

Deliberato in seduta pubblica a Parigi, il 20 dicem- 
bre 1849. 

— Tornata dei 24.— Si è conceduto oggi al governo 
di far uso dell’introito dei tre primi mesi del venturo 
anno, prima che siasi adottato il bilancio. Non yi sì 
fecero osservazioni importanti. Il sig. Santeyra propose 
che si concedessero soli due mesi, ma la sua proposta 
fù rigettata con immetisa maggioranza. La proposta di 
accordare 1,500,000 fr. per sussidi accordati dal go- 
verno francese al governo della repubblica orientale, 
fu vinta, ma ridotta a 500,000 fr., e si aggiornò a mar- 
tedì la discussione generale salla questione politica. Il 
resto della tornata fu impiegato in considerazioni sulla 
proposta di autorizzare la banca di Francia ad accre- 
scere le sue emissioni. Infine si aggiornò al domani la 
discussione. 

Panici, 2 dicembre. — Generalmente parlando gli 
articoli originali dei giornali di Parigi non sono guari 
interessanti, Il solo che presenti qualche interesse è 
nell’Ordre. Non tutti i. nostri lettori converranno con 
lui nell’attribuire lo stato di cose che egli deplora al 
messaggio del presidente della repubblica, ma s’accor- 
deranno con noi intorno alla necessità dell'unione per 
preservare la società. L'Ordre non potrebbe forse spie- 
gar più chiaramente la tattica di certi partiti che colla 
recente dichiara del signor Armando Marrast ch'egli è 
socialista perchè è repubblicano. Ognuno si dee ricor- 
dare che il signor Marrast, quando aveva il potere era 
uno dei più gagliardi oppositori delle selvagge dottrine 
del socialisino promulgate da alcuni de’suoi colleghi, 
e poscia non fece nulla per indurre a credere ch'egli 
si fosse convertito a loro. Un realista che desidera il 
benessere delle: masse e vorrebbe migliorare la con- 
dizione delle classi produttive potrebbe dite con egual 
ragione d'esser. realista perchè socialista. Nel senso 
buono della parola tutti gli uomini sono socialisti, ma 
non nel senso del partito che non vuole migliorare, ma 
distruggere Ja società e sostituire’ l’anarchia alla so- 
cietà. 


‘e 


Ad uomini di questo partito la parola socialista viene 
applicata come termine! di 
che ron vogliono altr 


mprovero; non ‘ad uomini 
socialismo che quello che è per- 
messo dal vero repubblicanismo. Se quindi ha repub- 
blicani anziani che siano finora stati considerati come 
opposti al socialismo riconosciuto dai capi di quel par- 
tito, ma che ora dichia 
bilmente, come suppone l’Ordre, col mero scopo di 
dar forza ai nemici del. governo e forse. colla vecchia 
idea di rendere strumenti i loro nuovi colleghi. Giu 
dicando dalla sperienza adoprerebbero forse; più saggia- 
mente ove restassero cun partito indipendente, Coll’ 
unirsi ai socialisti (essi possono solo servirli nell’attua- 
mento dei loro progetti, non nel. realizzare i proprii. 
Se l’aiuto di uomini che i socialisti hanno finora trat- 
tato con disprezzo viene accettato da loro, ciò non ha 
luogo che a condizione d'una perfetta conversione, o 
coll’intenzione di lasciarli in disparte con vie maggior 
disprezzo, come non avranno più d’uopo della loro 
assistenza. 

— 22 dicembre. — Cagionò qualche sensazione Î'ar- 
ticolo della Revue des deux mondes 
fondata la voce dell’esistenza di pri 
sione dei due rami di Berbone, e affermante, come per 
autorità diretta, che il ramo d’Orleans non soscriverà 
mai ad un assestamento per cui nel caso della risto- 
razione della monarchia, il conflitto fra le due dina- 
stie sarebbe terminato. Il Débats e l'’Ordre espressero 
la loro approvazione del mentovato articolo. L'organo 
legittimista, l’Opinion publigue si mostra convinto che 
lo scrittore non fu ‘maì autorizzato dall’èx-re è sua fa 
miglia, a dichiarare ch’ essi non consentiranno ad una 
fusione che l’Opirion publique raccomanda come una 
saggia precauzione. Un'altro giornale legittimista, l Union 
consacra due colonne a quest’ argomento. L’Univers 
non avvoca una fusione così apertamente come l’Union, 
ma attacca l’Ordre, il. Debats e la Revue des deux 
mondes perchè sostengono le pretensioni esclusive del 
pattito d’Orleans. Il Nzuonal in un articolo su quel- 
i non disperano, Essi 
confidano che la differenza fra i due rami di Borbone 
potrà divider il partito dell’ ordine e favorire i loro 
principii 


dichiarante non 
‘tiche per una fu- 


l’argomento mostra che i socia 


Molti giornali hanno'articoli sulla quistione 
dell'America meridionale. Molti raccomandano una spe- 
dizione contro Rosas e pongono in ridicolo la nuova 
della sua dismessione data da un giornale inglese, e la 
dicono un suo vecchio artificio per consolidarsi nell’u- 
surpata sua autorità. La Presse combatte quell’impresa 
e crede che i francesi ne devono aver abbastanza della 
romana; senza cacciarsi în nuove complicazioni. 


ALEMAGNA. — Wurrewserc. — L'Assemblea co- 
stituente del Wurtemberg, la quale nella sua seduta 
del 14 dicembre, aveva adottato con 35 voci contro 25 

lil paragrafo dell'indirizzo al re, relativo all’amnistia ge- 
neréle, ha nella seduta del 15 adottato l’intiero ind: 
rizzo con 40 voci contro 20, non ostante tutti gli sforzi 
del aninistero e la minaccia. d'ana intervenzione di 
60,000 Austriaci che il signor di Schlayer, ministro del- 
l'interno ha fatto dall'alto della tribuna. 


Aspettavasi la dissoluzione dell'Assemblea per la do- 


mane e la posdomane della yotazione. I giornali di | 
Stoccarda «el 19 e quelli di Carlsruhe dello stesso | 


| giorno non recano fiuora una siffatta notizia. Nello 
i stesso giorno del 17 il ministero presentò due nuovi 


po sè socialisti, egli è proba- | 





| 
| 
j 








progetti di legge’, l'uno lintorno ‘alla palin 
della legge sull’imposte, che spira il 31 dicembre, e 

l’altro sulla leva. È anche possibile che sia per aver 
luogo una conciliazione tra la Camera ed il governo. 
Nella seduta det 15 fu pronunziato un discorso con- 
cepo del passato ministero 
e capo dell'opposizione prima del 188. « Egli ha fatto 
osservare quanto fossero sconvenienti le minacce che 
si facevano va vicenda il ministero e l'opposizione, e 
come dovesse premere a tutti che non si venisse agli 
estremi; giacchè, dove fosse scoppiata un'insurrezione, 
nello stato attuale delle forze di cui tuttii governi pos- 
sono fare uso, essa sarebbe stata subitamente e facil 

mente compressa; e come d’altra parte sarebbe pure 
ante il chiedere soccorso 
d’armi straniere, sia austriache , sia prussiane; recan- 
dosì per tal guisa ua terribile colpo all'indipendenza 
del Wurtemberg. Il popolo svevo, che tanto è tenero 
della propri meritamente 
altero, penserà senza dubbio agli effetti che potrabbe 
partorire la condotta della costituente, dov'essa volesse 


ciliativo dal signor Roemer, 


stato cosa pericolosa e um 


indipendenza e che ne va 


spingere le cose agli estremi, o cedendo alle ispirazioni 


rivoluzionarie o sodilisfacendo alla sua sta avvere 
sione contro un ministero che non ha nè autorità sul 
popolo, nè forza che basti per vincere le difficoltà in- 


terne ed esterne.» 


gi 


Sissowa. — Il governo sassonico ha nella: seduta del 
19, ricevuto una nuova sconfitta dalla Camera, la quale 
con 36 voti contro 5 adottava una proposta in favore 
di una larghissima amnistia pegli insorti di maggio, Il 
ministero vi si era opposto colla più grande energia. 





Pnussia. — La commissione mandata, da Berlino ad 
Erfurt a cercarvi un locale per le sedute del Parla- 
mento, ha scelto per tale effetto ia chiesa di S. Ago- 
stino. La Camera degli Stati terrà le sue sedute nel 
coro e la Camera popolare nella navata. Gli edifizii an- 
nessi alla chiesa, come la casa delle orfanelle, ecc. ser- 
viranno di locale alle commissioni ed agli uffizii. Vi è 
un bellissimo viale il quale conduce dal convento degli 
agostiniani alla chiesa suddetta. 

— Il partito tedesco delle due Camere ha nominato 
il suo comitato elettorale pel Parlamento d'Eifurt e si 
è staccato, come pettava da un pezzo, dalla destra 
capitànata dall’Arnim. Il consigliere di giustizia: Geppert 
sperando di poter conciliare tutte le frazioni della se- 
conda Camera, avea convitato a conferenza i deputati, 
ma le discussioni insortevi hanno dimostrato bentosto 
come fosse inutile tal tentativo, 

— Il giorno 17 il miuistro ha presentato alla seconda 


Camera una memoria sul regolamento delle relazioni 


del granducato di Poscn. Essa contiene i ‘motivi storici 
e politici che corroborano questa proposizione. La Ca- 
‘e il suo consenso a'che siano 
azione germanica quelle porti 
appartengono all’Ale- 


viene invitata a 
incorporati nella confeder 
del granducato che ancora non 
magna 

— Lettere di Berlino in data del 18, dice Ja Gazz, 
d'Augusta, ci recano notizie più part:colari intorno alla 
formazione del comitato elettorale per Ja nomina dei 
deputate al Parlamerito di î La giunta della so- 
ietà centrale conservativa ed il comitato generale della 

costituzionale si sono collegati a tale’ effetto; Il 
loro programma predica l'unione di tutta l’Alemagna, 
esclusa l’Austria. Il partito Schwerin-Bekerath darà 
fuori un suo programma particolare. 

N 19 di 
aveva ancora avuto luògo l’abdicazione del vicario 
dell'impero, nè l'installazione del nuovo potere. Correa 


soci 


FrancoroRTE. giorno dicembre. non 


nè 
voce che ancora non si 
dovesse essere 


pesse. precisamente | quale 
îl ceremoniale più appropriato a tale ef- 
fetto. Intanto il vicario dell’impero stava facendo tut- 


tavia varie nomine per la flotta nazionale dell’Alenagna! 





VARIET/ 


‘TEATRO NAZIONALE. 

La dramma Compagnia francese che da due anni 
pose stanza fra noi, e che meritamente s’attira l’atten- 
zione e gli applausi del nostro pubblico, pa 
e del teatro Nazionale ud inaugur 


sò ieri sera 

re la ista- 
azione’ del 
nuovo dramma del sig. Alessandro Dumas: Ze Comte 
Hermann. 

Essò è uno di quei componimenti în cui l'ingegno 
poetico dell’autore brilla ju tutta la sua luce , ma în 
quanto a verità ed a principio morale siamo alle so- 
lite di. quella scuola, IL drammaturgo scosse la sua 


sulle si 
gione del carnevale colla prima rappreseti 


verga ; e il magico effetto l’ottenne esuberantemente. 

essun pubblico assisterà al suo dramma senza pian- 
gere, senza fremere, senza meditare. Ma quale sarà il 
risultamento di tutto ciò? Quale consiglio si avrà dal- 
l’autore? Il suicidio! Giacchè è appunto uno di quei 
drammi che incominciano’ dal duello e terininanò ‘col 
suicidio, È ben vero che il Conte Hermann si avvelena 
per risparmiare ‘che si avvelenino la sua sposa e il suo 
nipote, innamorati l'un dell'altro, e da lui stesso! per 
bbe : inai 
Dumas che il suicidio sia lecito e plau- 


una fatalità confortati nell'amore ; ma gori 
insegnarci il 
sibile quando lo si possa dire diretto a buon fine? 

No, no ! il sig. Dumas non volle che ottenere del- 
l’effetto, e non è maraviglia se ‘colla potenza del suo 
ingegno il massimo effetto abbia ottenuto nel Conte 
Hermann. 

La rappresentazione di questo dramma riuscì nel suo 
complesso quasi perfetta, e degnissia certo dei miag- 
giori encomii, quando si consideri il tempo ristrettissimo 
ch’ebbe la compagnia per metterlo in iscena. Gli attori 
priucipali ne furono.il.signor 44/er (le comte Hermann) 
il siguor Constant (le docteur Fritr), il signor Leblane 
(le baron Karl), mad. LebZane (Marie de Stauffenbach). 


Tutti vi furono applauditi ,, ma specialmente il signor 


Adler ‘che con tanta finezza di criterio e tanto coloritò 
artistico rappresentò quel carattere da far credere che 


le Comte Hermann sia stato scritto per lui. 


ULTIME KOTIZIO.. 


ELEZIONI DELLA SARDEGNA. 
1 collegio. — Cay. Caboni, cons. d'appello. 
2 Cn Cav. Pietro Boyl, magg. gen. 
1 » Barone Giuseppe Sappa. 
2 » Cay. Giovanni Serpi, magg. 
Lanusei — Conte Teodoro di Santa Rosa. 
Nuoro 1 collegio. — Barone Giuseppe Sappa, 

20» Cay. Giovanni Siotto-Pintor. 

Cay. Giuseppe Corrias. 








Iglesias 
Isili 


Oristano 2. » 


Con queste otto le elezioni del regno hanno toccato il 

pieno loro numero di 204. 

Francororte, 20 dicembre. — L’arcidada; vicario del- 
l’impero, ha oggi intorno al mezzodi rasseghato i suoi 
poteri. I quattro commissarii federali, seguendo l’invito 
stato loro fatto da S. A. R. e I., si recarono verso il 
tocco al palazzo del rappresentante dell'impero. Colà 
giunti, entrarono nella sala di ricevimento e quivi stet- 
tero aspettando l'arciduca che vi comparve alcuni mi 
nuti dopo, accompaguato dai quattro mivistri dell’im= 
pero, i signori Wittgenstein, Detmold, Jochmus e Merk 
e seguito da tre aiutanti. Un consigliete ministeriale 
distese il processo verbale, do 

I. commissarii federali presentarono a S.A. il 
del 50 settembre, l'atto di ratifita ; 1 pienipotel n 
loro governi, e le dichiarazioni di adesione fatte dal 
tutti gli Stati tedeschi, trattone quelli di Oldenburgo è & 
di Lucemburgo. Quanto a quest'ultimo ne fu dichia* © 
rata come prossima l’adesione, in quanto il re d'Olanda © 
nella sua qualità di gran duca, l'ha giù formalmente © 
ordinata. ‘Tutti questi documenti furono aggiunti al pro 
cesso verbale. Terminate queste formalità, l'arciduca, | 
visibilmente commosso, indirizzò un breve discorso ai * 
quattro comuwissari federali, « Disse del desiderio che 
egli aveva da un pezzo di deporre la conferitagli dignità, 
La Dieta federale, continuò egli, si rimise della sua | 
operosità fin dal suo primo adunatsi, e più tardi PAs- 
semblea nazionale sì disciolse' senza avere condotto a 
termine l’opera della costituzione tedesca, etc. ecc. Fin A 
con augurare che il nuovo potere centrale possa go= 
dere della benevolenza della nazione tedesca e dei suoi 
governi, come pure degli stranieri, e che la loro opera (i 
sia coronata da felici effetti. » ‘Tutta questa cerimonia 
durò circa un quarto d’ora. (Gazz. d’ Augusta), 

Manocco. — Ci sì serive da Gibilterra che Garibaldi © 
sempre in Africa, rispettato dall’imperatore di Marocco, 

il quale gli accorda la più cordiale ospitalità, gli pro: 
cura tutti i comodi necessari per. vivere degnamente 
colà, e provvede alle spese della caccia e della pesca, | 
ab tuali divertimenti dell’ex-generale della repubblica 
romana. 

Una squadra inglese composta di oito vele incomin» | 
ciò ad entrare nella baia di Gibilterra. Essa viene da 
Lisbona e si reca nel Mediterraneo. 





Bons pi Panioi del 21 dicembre: — Iu seguito al 
voto definitivo della Camera relativamente al manteni- 
mento dell'imposta sulle bevande, la rendita si mo- 
strava abbastanza ferma jeri sera al Passagé dell'O- 
pera. Il 5 0)0 giunse al 92. Quest'oggi le disposizioni 
erano opposte, ed i fondi pubblici dopo d'essere stati 
quasi per tutto il tempo della borsa offerti, ritnasero, 
il 5 per 0j0 a 91 70, in abbassamento di 20 cent. in 
confronto di ieri, ed il 3 0/0 a 56 30 in abbassamento 
di 15 cent. Gli altri valori quasi tutti non provarono 
cangiamenti notevoli. La piccola reazione in abbassa- 
mento di quest'oggi, pare non avere altra cagione che 
quella della mancanza d’affari e di alcuni guadagni ve= 
rificati, mentre” non girò nessuna ‘notizia atta ‘ad in- 
fluire sui fondi sia interni che esteri, Le notizie d'Ale= 
magna recate quest'oggi dai giornali, possono tuttavia 
aver fatto qualche impressione sugli speculatori all’au- - 
mento, ma si crede generalmente che siavi della (esa- 
gerazione in quei rumori d’armamento della Russia e 
dell'Austria, sparsi nei fogli tedeschi. È 

A contanti, comparativamente ai corsi di chiusura di 
ieri il 5 0j0 si chiuse in diminuzione di 20 c a 94 65, 
ed il 3 00 di 15 cent. a 56 25. — Si è negogilta il 
4 1/20]0. a 80 50, ed il 4 0/0 a 72125. — Pine del, 
mese, il 5 0/0 rimase quasi tutto il tempo della" Dona 
tra 91 80 e 91 75; si chiuse a 9170, in dimimuzigne 
di 20 cent. in confronto di ieri, Il 3 0/0 variò' da'56 

5 a 56 25, erimane a 56 30 in dimin. di 156,0 

Bonsa pr Pamioi, 22 dicembre. — I fondi pubblici 
continuano ad essere pesanti, ma senza grandi’ varig® 
zioni, nè allari importanti, L'affare della strada fertata 
fra Lione ed. Avignone tiene indecisi gli: speculatori, 
Asseriscono gli uni che le/compagnie deliberatarie sono cè 
decise ad accettare condizioni più favorevoli al governo; 
altri che esse sono decise. a ritirarsi anzichè consentiti 
a nuove condizioni. Questo è il grande affare di questi 
giorni. Anche le nuove estere. esercitano qualche in® 
Îluenza. Inquietano i movimenti di truppe che si fanno 
in Alemagna e la persistenza del Papa a ritardare il © 
suo ‘ritorno a Roma. A contanti il'5 0{0 si. chiudo 
come ieri ‘a 9165, e il 3/00 come ieri a 5695, 


S. NICGOLINI geronte. 


ANNUNZIO. 


Nella libreria di T. Decioneis già fratelli Pie, via 
nuova n. 47, trovasi un copiosissimo assortimento di 
libri da Strenna elegantemente legali, a modico prezzo. 











TEATRO REGIO 
(Questa serà 26! dicembre); 

Lucrezia Boncia, del maestro Donizzetii. Vi prende- 
ranno parte gli attori. Zerlotti Raffaele; Barbieri Nini 
Marianna, Fraschini Gaetano, Pardini Assunta, 

Caimiupe , ballò fantastico in cinque atti del coreo- 
grafo Emanuele Viotti: — Primi mimi ‘assoluti » Ré- 
maccini Antonio , Catena Adelaide ; Cuccoli Angelo, 
Coppia danzante di rango francese: Ferraris Amalia € 
Hilluriot Carlo. 


La Zanze, balletto comico in 3.attiy del suddetto co- 
reografo, 
‘TEATRO NAZIONALE. 
(Questa sera 26 dicembre , ore 7 112), 
La drammatica compagnia francese rappresenta; 
La Baronne de Blignac, comédie mélée de couplets, ? 


Les envies de Madame Goudard], vaudeville, (0° © 
Le mari de la Veuve, comédie en 4 acte, 


e —_ ii iii 
Tipografia FeRnERO ® Fianco. 
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AVVISO 


Sono aperte presso la Direzione del Giornale 
ed i principali’ Librai di Torino ‘le ‘sottoseri- 
zioni per-coloro-che-desiderano far parte della 
nuova Socirta” costITUZIONALE editrice del Gior- 
nale il Risorcimento : e sono 

Gianini e Fiore, sotto i portici della Fiera. 

T. Degiorgis, gia Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schiepatti, contrada di Po. 

Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 

Luigi Conterno, contrada di Po. 

Vedova Reviglio, via Doragrossa. 

Giovanni Grosso, via Doragrossa. 
come pure ‘col mezzo della corrispondenza di 
Felice Pagella e presso i principali Uffizi delle 
Regio Poste dello Stato per le provincie. 


La Diezione. 





I signori Abbuonati al Risorgimento, il di 
cui abbuonamento è sul punto di spirare con 
tutto il 1849, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo, se non vogliono soffrire riturdo nella 
spedizione del Giornale. 

1 nostri Abbuonati delle provincie sono nuo- 
vamente prevenuti, che tutti gli Ufficiali delle 
RR. Poste iicevono gli abbuonamenti pel Ri- 
sorgimento. 











TORINO 
26 Dicembre. 


CAMERA DEI: DEPUTATI. 


Sei o sette elezioni appena fu possibile riferire oggi, 
avendo alcuna di esse dato luogo a viva e lunga di- 
scussione, 

Fu prima quella di Ciecagna, contro la quale una 
protesta adduceva molti fatti, non privi di gravità, e 
dai quali sarebbe risultato che i fautori del candidato 
stato poi definitivamente eletto, avrebbero usata e la 
frode e la violenza per procacciargli la maggioranza 
dei suffragi: ond'è che l'ufficio proponea un'inchiesta. 

L'eletto del collegio di Ciecagna appartiene alla si- 
nistra pura; com'era quindi da prevedere, il rono 
della sinistra sorse a combattere le conclusioni dell'uf- 
ficio, rinnovando la teoria già svolta ier l’altro che in 
agni caso dovesse anche al competitore del signor Moja 
cstendersi l'inchiesta. Altri oratori sorsero dopo di lui 
ad impugnarla, e Ja maggioranza, cogliendo volente- 
rosa quesl’oceasione di dare una prova d’imparzialità, 
confermò puramente e semplicemente quell’elezione. 

Al qual proposito occorre notare come gli uomini 
della sinistra sappiano acconciamente mutar linguag- 
gio e sistema, senza preoccuparsi per nulla delle fla- 
granti contraddizioni nelle quali cadono, purchè da 
tale versatilità alcun giovamento possa trarre il loro 
partito. — Così oggi fra le ragioni addotte per re- 
spingere l'inchiesta fu che un solo elettore avesse fir- 
mato la protesta, e che non si dovesse stabilire un 
precedente, a loro credere funesto, in forza del quale 
basti l'opposizione di pochi individui a ritardare an- 
che per lungo tempo la defivitiva verificazione dei 
poteri di tale o di tal altro deputato. Senza entrare 
per ora nel merito di questa teoria evidentemente in- 
costituzionale, ci limitiamo a rammentare ai nostri 
lettori Ja duplice inchiesta dalle due Camere demo- 
cratiehe votata intorno alla elezione del collegio Al- 
benga-Andora, 

Nell'una ‘e nelljaltra legislatura 1’ inchiesta fu mo- 
tivata da una semjilice protesta non inserita nel ver- 
bale, ma spedita posteriormente e a parte, firmata 
da due soli individui; è questi medesimi non erano 
quelli che l'aveano immaginata e stesa ; attalchè molte 
presunzioni fanno credere apoerifo quel documento. 



























orale stata aperta 


del iornale Is Risoretuento 





IS 


alle 2 pomerid, 
di posta alla Dire- 


Forino, Giovedì 27 Dicembre 1849. 


GIORNALE QUOTIDIANO 
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Pur tuttavia l8 sinistra; che ora declama contro le 
inchieste, essendo in allora maggioranza, e trattan- 
dosì di un caiflidato della minorità , votavala; seb- 
bene i fatti in pui protesta riferili fossero. di molto 
inferiori per gfuvità. ed importanza a quelli apposti 
alla clezione di Ciecagn 

Male però corrispose la sinistra alla dimostrazione 
di condiscendenza datale e al desiderio di concilia- 
zione appalesatole dalla. maggiorafiza, convalidando 
l'elezione  Moja: poichè indi a péco riferendosi quella 
di Pont-Beauvoisin in. capofal consigliere di Stato 
Jacquemoud, prese argomento a domandare un’ in- 
chiesta sovra di essa/fondandosi su ciò, ‘che in una 
delle qualtro sezioni nelle quali è diviso il collegio, il 

















presidente della medesima avesse di viva vace, e dicesi 
anche per iscritto, raccomandato ‘in ‘pubblico calda- 
mente l'elezione del sig. Sacqueroud ad esclusione 
di ogni altro candidato. Invano floro si osservò che 
avendo esso riunito un gran numero di suffragi, 
cioè oltre al numero di trecento, quando pure si 
detraessero a lui tutti i voti statigli dati in quella 
sezione, e sì attribuissero al suo \competilore, ei’ sa- 
rebbe sempre ciò nullamenò l'eletto di quel collegi: 
Invano s'invocarono i precedenti; la sinistra fu ir- 
removibile, sebbene un momento. prima si fusse.ap- 
provata l'elezione di Ciccagna, dove appena sommano 
a ventotto i suffragi ottenuti dal sig. Maja; epperciò fu 
necessario.il voto della Camera a definire la quistione. 

Fu bensì ordinata l'inchiesta sulla elezione del col- 
legio di Lanzo; non per male brighe che si dicano 
quivi usate.a carpire i voli, ma bensì per una irre- 
golarità commessa dall'uffizio, collo aver apposto a 
ciascuna scheda un numero di ordine progressivo ; 
ond'è che il nome dell’eletto va qui scevro da ogni 
sospetto e da ogni la 























cia. 


L'elezione del conte Mamiani venne nuovamente in 

li era stato 
ri riferendosi 
di 


discussione : i nostri lettori sanno cli'e 
nominato in duc collegi. Sin dall'altr'ie 
quella di Pinerolo, il tore dava lettara un 
dispaccio ministeriale, dal quale appariva che il sir. Ma- 
miani non avea conseguito le lettere di naturalità. 
Dopo tale precedente parea ovvio e naturale che 
l'elezione in di lui capo fatta dal 6 collegio di G 
sì dovesse annullare. E così veramente l’avea intesa 
il relatore ; ma sorse il sig. Lorenzo Valerio, e mosse 
al.minisiero una serie d’interpellanze relative al di- 
niego delle lettere di naturalità. 

La domanda potea parer molto strana, specialmente 
pel modo col quale venne fatta; ‘ed invero il 
stero l’ebbe per tale, a giudicarne almeno dalla ri. 
sposta che vi diede. Degna di osservazione però è fra 
l'altre la singolare motivazione data dal sig. V. 
alle sue interpellar Egli disse farle perchè sì trat- 
tava di Mamiani, e che non le avrebbe mosse se di 
un semplice cittadino qualunque. E nemmeno vogliam 
tacere della incoerenza incredibile del sig. Pescatore, 
il quale nella tornata antecedente, a proposito della 
elezione Gandolfi, propugnò acremente il principio che 
le condizioni d’eleggibilità debbono esistere all'epoca 
della elezione ; oggi invece sostenne la lesi contraria, 
e propose di sospendere ogni deliberazione sulla ele- 
zione di Mamiani, in attesa delle sperate lettere di 
naturalità in suo favore. Ma la Camera, conseguente 
a se medesima, approvò com'era dritto le conclusioni 
dell'ufficio. 

Intanto anche da questa tornata, può la nazione 
trarre un utile ammaestramento, nonchè gli elementi 
a ben giudicare i vari partiti. La maggioranza libe- 
rale,  convalidando l'elezione di Ciccagna, e ordi- 
nundo l'inchiesta su quella di Lanzo, fece prova di 
imparzialità e di giustizia. La sinistra, in tutto il corso 
della discussione, ed in ispecie ìn quella relativa all’e- 
lezione del 6 collegio di Genova, si mostrò come 
sempre incoerente e contraddicentesi. ad ogni tratto, 
perchè stanno a sua norma non i principi e le con- 
vinzioni, ma sibbene gli affetti individuali, e gli in- 
teressi di partito, 
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Il Tempo di Napoli ha un arlicoletto nel quale, 
con nostra somma sorpresa si congratula della vittoria 
che il partito conservatore ha riportato nelle ‘elezioni 
piemontesi, e della « forte maggioranza che sosterrà 
il ministero. » 





« È questo un falto, soggiunge, se non unico certo 
rarissimo nella storia parlamentare italiana de'tempi 
i nostri, nei quali abbiam veduto rispondersi colla più 





néra ingratitudine alla generosità e magngnimità dei 
‘principi, e calunniarsi le più nobili e pure%mtenzioni, 
disconoscendo quel concetto che: dovea: fofondire la 

dra esser 








ABuova: vita politica, direm di più che 
Qaidn-e-tume per procettere Su*di im via” difficile e 
tal sicura per opposti pericoli. » 

Noi — come il Tempo sa e dice — siamo del partito 
conservatore; e perchè lo siamo, ci preme il dire 
apertamente che nulla ci riesce più doloroso che il 
sentirei appoggiati di tanto in tanto dagli organi di 
un'opinione che non è la nostra; e colla, quale non 
ameremmo dividere nè anco ciò che abbiamo soprat- 
tutto nel cuore, l’amore della libertà, dell'ordine e del 
progresso. 

Il Tempo ha torto di rallegrarsi, e noi al vedere 
l'esito delle elezioni aspettavamo tutt'altro linguaggio 
nelle sue colonne. Non vede egli che qui la quistione 
è affatto diversa? Non'sa chela maggioranza, da. (cui 
il ministero piemontese sarà sostenuto, prima di esser 
forte vuol esser ferma nella intatta conservazione dé- 
gli ordini costituzionali e nel loro progressivo sviluppa? 
Lonservare non è un titolo di merito, per questo 
solo che sia conservare; è un'idea relativa che prende 
il suo valore dal valore di ciò che si conservi. Se noi 
per esempio avessimo due costituzioni giurale e se- 
polte, se nel nostro paese si governasse senza legge 
fondamentale dello Stato, se le nostre carceri riboc- 
ero di detenuti politici, se la, parte; migliore déi 
nostri concittadini si trovasse ‘raminga. all’estero e 
perseguitata ‘dagli agenti diplomatici del ‘nostro go- 
verno; e ciò nonostante fossimo conservatori, noi tro- 
Veremmo oppertune le congratulazioni del Tempo, e 
slenderemmo la mano a quel nostro affettioso con- 
fratello. Ma le nostre condizioni reciproche sono un po’ 
troppo diverse; ciò che il Tempo conserva, noi ame- 
remmo vederlo distrutto; ciò che noi conserviamo è 
ciò che appunto ferisce e minaccia l'ordine di, cose. al 
quale il giornale napolitano è così intimamente legato. 

Noi ‘diciamo di più: giusto perchè siamo conser- 
valori, noi non possiamo tollerare in: pace la politica 
che il Z'empo difende. L'abbiam detto qualetie altra volta 
e non lasceremo occasione di ripeterlo: il più grande 
rivoluzionario che esista in Italia è il governo di Na- 
poli. È impossibile che questo stato di cose abbia 
lunga durata, o l'umana natura è cangiata. L'assolu- 
lismo del 1847, l’ostinata resistenza a tutte le idee di 
riforma che Napoli costantemente oppose al movi- 
mento italiano fu causa intima ed una delle principali 
della catastrofe del 1348; la cieca infedeltà allo Sta- 
tuto, l'enorme abuso del potere assoluto, Vimmenso 
numero di famiglie desolate, le fucilaziuni, le subor- 
nazioni, le coercizioni ‘che si stan profondendo in 
Sicilia, la corruzione de’ magistrati, l’insolenza del 
dominio militare , la selvaggia e pucrile.. vendetta 
con cui si mandano a saccheggiare in Palermo le 
sale del Parlamento; tutto questo baccanale di arbitrio 
sfrenato, di disprezzo alla ragione, al dritto ed all'u- 
manità non può essere che una aberrazione transito- 
toria, non può che stancare i popoli, non può che 
apparecchiare una nuova catastrofe. Arriva il giorno 
in cuî si vorrebbe far dimenticare il passato ; allora 
si cede, 
























































si cala a palli, si prega, e si 
se allora la demagogia rialza la testa e 
più fede alle nostre parole, di chi è 
colpa? 

Il Tempo -si è rallegrato; bisognava attristar- 
serié! Le elezioni di Piemonte non sono quel raro 
caso che esso suppone. Dovunque un governo di 
davero, i popoli possono per un momento lasciarsi 
illudere ed essere ingrati, ma in fin de'conti P'or- 
din è il bisogno di tutti, e tutti lo vog!iono, purchè 
non fosse cosacco ! 


giura; ma 
non presta 
dunque la 


















DOCUMENTI DIPLOMATICI 

relativi agli avvenimenti del 4848, stampati per 

cura del governo inglese. 

(Continuazione. — V. Risorg. num: 613). 
Lord Napier al visconte Palmerston, 
Napoli, 18 maggio 1848. 

sè + «1Sono in caso di aggiungere qualche particolare 
e correggere qualche errore inseparabile dalla prima 
narrazione di un fatto così violento ed imprevisto. 
(L'insurrezione del 15). 

I deputati, nella sera e nella notte ‘del 14 tennero 
un :darteggio col presidente del consiglio e la corte se- 
condo ai termini del giuramento da prestarsi la succes- 
siva mattina. 










































Si convenne da ambe le parti di abbandonare il po: 
sitivo giuramento contenuto, nel programma stampato, 
e di sostituirglieue uno di natura condizionale. Sembra 
che il re contendesse per inserirvi la :sola espressione 
«svolgere,» mentre i deputati. insistevano per aggiun- 
gervi le parole « modificare e riformare. » 

Però prima delle 6 del mattino S. M. sanzionò una 
formola così concepita: «Prometto e giuro di esser 
fedele alla costituzione come sarà svolta; e, modificata 
dalle due, Camere collettivamente. col re, » 

Secondo l’asserzione di un deputato che fu presente 
durante la notte, e, tolto un: breve intervallo durante 
il giorno susseguente, e che essendosi astenuto dal pren- 
dere, nella cosa una patte attiva era il più adatto ad 
osservare e ricordare ogni circostanza , i deputati ra- 
dunati dopo qualche discussione: furono paghi dell’of- 
ferta di S. M. e mandarono una deputazione all’ abi- 
tazione del presidente vicino al palazzo per concertare 
i mezzi di sedare il tumulto , rimuovere ogni ostacolo 
e compiere la progettata cerimonia. Contemporanea- 





mente spedirono dieci dei loro nelle principali strade, 
invitando le guardie nazionali a disperdere la folla, e 
disfare le barricate, ed astenersi da ogni atto dî ostilità 
o resistenza. all’ autorità reale. Questo accadeva verso 
le 6. I messi dei deputati furono, ricevuti con sdegno 
e rifiuti, le barricate non erano più in potere. di chi 
le aveva erette. Molte guardie nazionali eransi ritirate 
e la minoranza che rumaneva cra. traviata dall’eccita- 
mento e dall'entusiasmo, e dominata -dai Calabresi e 
da stranieri emissari che covavano i più perversi di- 
segni. La deputazione spedita al presidente non ritornò 
più all'Assemblea dei deputati. I messaggieri di pace e 
di riconciliazione agli insorti ritornarono r spiuti. 

I deputati, sempre radunati al palazzo della muui- 














cipalità, in numero di circa ottanta, deliberavano sopra 
varie proposte, ricevendo e mandando messaggi ai loro 
aderenti, 

lutorno alle 3 pomeridiane i deputati, secondo mi 
riferisce chì fu presente sino all’ultimo, costituirono un 
« comitato di sicurezza dell'assemblea preparatoria dei 
deputati » titolo che diede motivo dì asserire che i de- 
putati avevano formato un comitato di sicurezza pub- 
blica, e sì erano eretti in governo provvisorio, 

Il mio narratore mi, ha però positivamenté acc-rtato 
che la gran maggioranza dei deputati non sanzionò 
mai alcuna determinazione incostituzionale, nè pretese 





di erigere un poter separato o distruggere la reale 
prerogativa. 

Quando alle 7 di sera gli svizzeri occuparono la mu- 
nicipalità eranvi ancora radunati circa settanta depu- 
tati: nessuno di essi fu arrestato, ma furono tutti invitati 
a ritirarsi. (Firmato) Napun. 





Piano PER LA P, 





azione D'Irauia (*). 

Lo sviluppo del principio della nazionalità è senza 
dubbio il principale motivo degli avvenimenti chè ve- 
demmo e ancor, vediamo sorgere. in. Europa. V'ha pe- 
ricolo di non. comprendere il corso di questi avveni- 
menti,, ove se, ne. cerchino le cause’ altrove chè nel 
sentimento innato nell'uomo, che può rimanere com- 
presso per qualche tempo, ma che, destato una volta, 
rompe ogui ostacolo e trionfa d’ogni difficoltà. 

È in questo inodo che due errori, divisi anche da 
ingegni distinti, impediscono di giudicar saviamente: la 
quistione d’Italia e di cercar la sua soluzione ove ‘sa- 
bbe possibile, In Austria si accusa assai generalinente 
il papa Pio IX di aver eccitato le passioni degli. Ita- 
liani; gli si suppone un odio accanito contro l’Austria, 
e gli si attribuisce la | parte più attiva nel vasto pro- 
getto della cacciata degli strani dall'Italia; si accusa 
il sistema or or rovesciato di aver eccitato il malcon- 
tento de’ sudditi italiani con un’amuninistraz one op- 

va e poco iutelligente, col rifiuto delle più giuste 

ioni, chieste nelle vie legali, e vi sono persone 
di buona fede le quali credono che ove negli ultimi 
tempi si fossero accolti i fondati 1 





























lami, ed accordato 
quanto non poteasi più rifiutare, savebbesi spento l’in- 
cendio, o per dir meglio lo si sarebbe impedito di av- 
vampare. 

Voglio ammettere che i nobili sforzi di Pio IX per 
risollevare il carattere della nazione, accordando delle 
riforme riconosciute necessarie da tutte le parti; ab- 
biano contribuito ad affrettare l'esplosione del senti- 
mento nazionale: che il malaugurato incidente di Fer- 
rara abbia dato pretesto ai nemici dell'Austria di ac- 
cusarla d’un intervento nello scopo di mantenere gli 
antichi abusi contro i quali aveva sì spesso protestato: 
infine che se il governo avesse acconsentito opportu- 
namente a domande giuste e ragionevoli, avrebbe tolto 
ai malevoli delle armi potenti, e potuto ritardare l’in- 
surrezione generale; ma non è men certo che il germe, 
lung'ora nascosto, della nazionalità ‘italiana, 








destato 





() Presentato al ministero di Vienna nei primi di maggio 
1848 ed approvato dal Nuncio apostolico. 

L'autore è anonimo. Fu mandato a Palmerston da lord 
Ponsunby. 
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dagli sforzi della Giovine Italia, aiutato dalle opere di 
Gioberti, di Balbo e di molti altri, secondato dal mo- 
vimento del secolo, avrebbe spezzato ogni ostacolo ed 
avrebbe ognor prodotto gli avvenimenti che vediamo. 
Il grido di « morte ai tedeschi» non si udi la prima 
volta in Lombardia o nella Venezia, ma sorse dal 
fondo delle Sicilie, dove l’Austria non aveva mai eser- 
citato un'influenza oppressiva, traversò tutta la Penisola 
e giunse sino al Tirolo italiano che sembrava sincera- 
mente affezionato alla monarchia. 

Non è dunque un odio motivato , che fa innalzare 
questo grido odioso, ma è la sola convinzione che la 
presenza dei Tedeschi in Italia sia il solo ostacolo alla 
rigenerazione. della nazionalità italiana. Stabilito una 
volta questo fatto , diviene più facile il giudizio sulle 
condizioni presenti, e la ricerca dei mezzi più adatti a 
mutarle. Se si vuole adulare le passioni popolari si 
potrà anche con ragione parlare di punir la perfidia , 
di compiere una giusta vendetta, di riabilitare l'onore 
dell'esercito e sì troverà un eco anche nei cuori più 
generosi e nelle menti più colte; ma l’uomo di Stato 
deve considerar l’ avvenire e porre nella bilancia gli 
interessi durevoli della sua patria contro gli impulsi 
del momento: deve quindi considerare la. quistione 
relativamente all'influenza che il prolungarsi di questa 
lotta tra la nazionalità austriaca (la Germania è qui 
fuori di causa) e la nazionalità italiana dovrebbe 
avere sui più vitali interessi della monarchia. 

Le eventualità cattive sono possibili in qualunque 
guerra; in questa sarebbero di un'importanza incalcola- 
bile. Ma ammettendo le ipotesi più azzardate, cioè, che 
fosse soffocata l’insurrezione lombarda, che i Piemon- 

fossero respinti nei loro confini, che i Francesi 
rimanessero spettatori tranquilli di questa lotta , che 
ne risulterebbe per l’ Austria? Il possesso di provincie 
depauperate , e che per molti anni non coprivebbero 
le spese dell’ occupazion militare indispensabile per 
contenerle; l’indebolimento della monarchia in tutte le 
quistioni relative alla Francia ed alla Russia, per la 
necessità di mantenere un esercito di 100,000 uomini 
nel regno Lombardo-Veneto, per custodire le provin- 
cie del Tirolo, del Littorale, e della Carniola contro 
gli assalti di nemici esterni ed interni, Così, sotto il 
rapporto politico, finanziario, militare , e soprattutto 
inorale , diminuzione di forze reali, complicazione di 
interessi e lotta ,, talora aperta , talora nascosta, ma 
continua , contro una nazionedi venti e più milioni 
di ‘uomini uniti per lingua , per religione, per _spe- 
ranze. 

Se tale è il quadro verace delle condizioni presenti 
e delle cause che le produssero , non è che in queste 
cause che l’uomo di Stato deve cercare î mezzi di ri- 
mediarle. Il primo mezzo consiste’ nel riconoscere 
francamente e lealmente la nazionalità italiana , ma 
non tina nazionalità provinciale limitata ad accordare 
alla Lombardia ed alla Venezia quanto l’imperatore 
ha accordato a tutti i paesi che compongono la mo- 
narchia; cioè un’ amministrazione provinciale e comu- 
nale indipendente, ed i diritti sanzionati dalla costitu- 
zione, che se due anni sono avrebbero potuto assicu- 
rare il dominio dell'Austria in Italia, or sarebbero in- 
sufficienti, 

Il voto altamente espresso da tutti gli Italiani e la 
cui effettuazione può sola produrre una durevole pa- 
cificazione, è la lega italiana politica e commerciale , 
cioè una confederazione che assicuri 1’ unità dei paesi 
che compongono 1’ Italia in tutte le quistioni politiche 
è commerciali. Chiunque conosce il moto degli animi 
e la lor tendenza in Italia non potrebbe 
nomo dubbio a questo riguardo. Ma è del pari im- 
possibile di dissimulare quanto sarebbe difficile per 
l'Austria di accedere ad un tale accomodamento sullo 
stato attuale della quistione, giacchè nel caso in cui 
sarebbe nella necessità di rinunziare al regno Lom- 
bardo-Veneto, non potrebbe però sanzionare la for- 
mazione di una Confederazione, la cui tendenza le 


avere il me- 


sarebbe necessariamente ostile; come pure qualora i 

i della guerra la mettessero în possesso di quelle 
previncie non potrebbe farle entrare nella Confedera- 
zione italiana col pericolo di vederle seguitare una ten- 
«enza che sarebbe possibilmente in diretta opposizione 
cogli interessi del rimanente della monarchia. 

La soluzione di queste immense difficoltà non può 
trovarsi che in un'idea grande e generosa, feconda in 
buoni risultati, e che sembrami degna di occupare le 
menti gravi. Sarebbe d’uopo che l’Austria dichiarasse 
di riconoscere il principio della nazionalità italiana , 
di voler contribuire con tutte le sue forze alla forma- 
zione della Confederazione italiana sulle basi più na- 

mali, ma colla condizione che questa Confederazione 
dichiari la sua stretta e permanente neutralità europea, 
e che l’Europa sanzioni questa neutralità , come fece 
per la Svizzera nel 1815. 

Questa dichiarazione dovrebbe essere fatta al governo 
inglese chiedendogli la sua mediazione, ed al Papa, il 
temporale e capo della religione 
in questa grande risoluzione i 
che lo minacciano, fra 


quale come sovrano 
cattolica troverebbe 
mezzi di trarsi dagli imbarazzi 
quali uno scisma în Germania non è îl meno urgente 
ed il meno funesto nelle sue conseguenze. 

La promulgazione di questa dichiarazione dell’Au- 
stria, dovrebbe dunque farsi dalle potenze mediatrici 
di cui non potrebbe rivocarsi in dubbio la lealtà, ed 
il Papa dovrebbe appoggiarla con tutta la potenza mo- 
rale fornitagli dalla sua condizione. Questa promulga- 
zione dovrebb’essere seguitasda un armistizio, le cui 
basi sarebbero che le truppe austriache restassero sulla 
linea dell'Adige, ed i Piemontesi, edi corpi franchi ed 
ausiliari rimanessero 
tira 


nei loro accantonamenti o sì ri- 
ero nei loro confini a scelta dei Lombardi. Questo 
armistizio durerebbe sino al momento in cuì le grandi 
potenze dell'Europa e quelle che compongono l’Italia 
sì fossero dichiarate sulla questione della neutralità. 
Durante quest'armistizio, si convocherebbero tutti i 


] consigli comunali, che sono eletti.dal voto dei cittadini 
in tutto il regno lombardo-veneto, e sarebbe loro do- 
mandato se'preferiscano entrare nella confederazione 
italiana sotto la sovranità dell'Austria con un arciduda 
per vicerè, ma con una rappresentanza nazionale, una 
costituzione, ed un codice di leggi votato da questa 
rappresentanza e coi beneficii della pace assicurati ‘a 
tutta Italia dalla dichiarazione di neutralità, o se pre- 
feriscano l'indipendenza assoluta, ed in questo caso qual 


sarebbe l’indennità offerta all’Austria pel sacrifizio dei ; 


diritti assicuratile dai più solenni trattati. 

Non bisogna perder di vista l'importante riflessione 
che questa votazione dei comuni non farebbesì più 
sotto l’impulso dell’odio, ma bensì della riconoscenza; 
giacchè l’uomo più accanito contro l’Austria non po- 
trebbe sconoscere la nobile e magnanima tendenza della 
neutralità permanente. 

Dal punto che fosse salvato il principio della nazio- 
nalità, la memoria del benessere materiale goduto dal 


regno lombardo-veneto sotto il dominio dell’Austria si ! 


ridesterebbe con forza, e i due pronti moventi, che 
benchè opposti in apparenza si combinano nel m@do 
più straordinario in tutti gli atti degli Italiani,  ciòè, 
l'immaginazione ed il calcolo, si riunirebbero perfas: 
sicurare il trionfo pacifico dell'Austria almeno nelle 
provincie venete. Proponendo questa modalità il go» 
verno austriaco avrebbe dato una prova del suo ri- 
spetto pei diritti dei popoli che Je varrebbe l’appro- 
vazione di tutta l'Europa, e se, come v'ha luogo a spe- 
rarlo, lo squittinio esprimesse il voto di rimaner sotto 
la sovranità dell'Austria, i suoi diritti avrebbero rice- 
vuto una sanzione che li renderebbe per sempre in- 
violabili e sacri. 

Rimane ora ad esaminare sotto tuîti gli aspetti la 
quistione della neutralità stretta e permanente della 
confederazione italiana. 


RevattvaMeNTE ALL'EvroPA. 


L’idea della neutralità avrebbe potuto essere inese- 
guibile finchè due sistemi diversi dividevano l'Europa. 
Allora l’Italia poteva aggiungere un gran peso nella bi- 
lancia, e rappresentare una parte importante nella lotta 
delle idee costituzionali contro i governi assoluti. Questa 
importanza è provata dagli sforzi fatti dalle parti con- 
trarie per assicurarsi Ja preponderanza in Italia, sforzi 
che produssero le dissenzioni ed i tumulti che in varie 
epoche distrussero la tranquillità di quella contrada. 
Ma ora che tutte le nazioni europee, ove sì eccettuino 
i Russi ed i Turchi, sono riunite sotto la medesima 
bandiera, e non è più possibile una guerra di principiî, 
la neutralità diverrebbe il pegno più certo della pace 
europea e sarebbe nello stesso tempo il più bell’omaggio 
reso dall’ Europa ui progressi della civiltà, preservando 
per sempre dal flagello della guerra quel giardino del- 
l'Europa, ove tutti gli esseri soffrenti sì al morale che 
Ilievo dei loro mali nella dol- 
cezza del clima, nell'incanto d'un tranquillo soggiorno, 


al fisico cercano un 


e nei nobili piaceri che le belle arti prodigano in quel 
paese favorito dal cielo. 

Son quindi convinto che questa idea sarebbe accolta 
col massimo favore in Inghilterra ed in Germania, ove 
tanti cuori generosi. battono per la causa italiana — 
potrebbe meno gustare alla Francia cui torrebbe. i] 
teatro consueto delle sue guerre colla Germania;}ma 
quali plausibili motivi potrebbe allegare la repubblica 
francese per combattere un'idea che assicurerebbe il 
trionfo di quella pace che l’attuale governo della Fran- 
cia accerta essere lo scopo dì tutti i suoi sforzi ? La 
Russia, meno interessata in questa quistione delle altre 
potenze, vorrebbe incaricarsi dell’odiosità che la resi- 
stenza getterebbe sulla sua’ politica? Credo dunque 
che relativamente all'Europa l'esecuzione di questa idea 
non offrirebbe grandi difficoltà, 


Revarivamente ALL’IrALia. 


L'Italia, dopo la caduta dell'impero romano , mon 
ebbe mai la pretensione d'essere conquistatrice è subì 
quasi sempre il destino d'essere conquistata. Ma ariche 
quando potè sfuggire a tale sventura, quella di essere 
teatro alle guerre fra gli Spagnuoli ed î Francesi ed i 
Tedeschi ha esposto periodicamente il paese allo de- 
vastazioni ed ai mali della guerra senza dargli alcun 
vantaggio, Sembra dunque impossibile che l’idea d'uno 
stato di pace permanente non sia adottato con entu- 
siasmo dalla grande maggioranza degli Italiani. Quali 
vantaggi potrebbe recare una qualsiasi guerra al regno 
di Napoli, agli Stati del Papa, alla Toscana ? Non vi 
ha che il Piemonte che possa trovar qualche vantag- 
gio alla conservazione d’uno stato di cose che promette 
alla astuta e perfida sua politica il mezzo di vendere 
la sua alleanza al maggiore offerente , ma in qual'moda 
quel governo oserebbe dichiararsi contro .il voto gene- 
rale d'italia e tradire così il vergognoso segreto»dei 
motivi che lo muovono ? 

Non sembra che possano esservi degli ostacoli. per 
patte dei governi; non sarebbe impossibile però.che la 
gioventù, riscaldata dai varii avvenimenti, e desiderosa 
di cancellare la prevenzione sfavorevole al coraggio per- 
sonale degl’Italiani, s'opponga all'esecuzione di un'idea 
che porrebbe un limite al Joro ardore bellicoso ; may 
oltrechè quest'efferyescenza (cederebbe alla convinzione 
degl’immensi vantaggi che la patria comune trarrebbe 
da questa combinazione , basterebbe rappresentare ai 
più avversi che la neutralità d’Italia non impedirebbe 
aglindividui di cercar l'occasione di distinguersi negli 
a della Svizzera non 
a alla riputazione goduta ognora dagli Syiz- 


eserciti stranieri, e che la neutrali 
retò ol 
zeri , di esser prodi e valorosi soldati. Sarebbe super- 
fluo l'estendersi sugl’incalcolabili vantaggi che lo stat 
di pace assicurerebbe all’Italia; la quale potrebbe svi 
luppare tutti i suoi mezzi materiali ed intellettuali, e 
formare un centro di civiltà, la cui influenza potrebbe 
essere benefica nel mezzodì dell'Europa. 


ReLarivameNTE ALL'AusTRIA. 


| La questione della neutralità ron pregiudica meno- 


| mamente le misure finanziarie.e commerciali che.l'Au- 
| stria potrebbe prendere verso il regno. Lombardo-Ve- 
neto, ed anzi ne preparerebbe la strada e ne scioglie- 
rebbe le difficoltà. D'altronde quali sono i vantaggi che 
l'Austria ritira dai suoi possedimerti italiani ? Quello di 
aver le sue frontiere del Tirolo coperte dalla linea de 
l'Adige sarebbe' perfettamente ottenuto dalla neutralità, 
parmierebbe la spesa di conservare le fortezze 
! che difendono questa linea. 


e sì 


L’Austria perderebbe un contingente di circa 30,000 
uomini; ma siccome il possesso disputato delle italiane 
! provincie esigerebbe per lo meno una guarnigione di 
70,000 uomini che glì attuali avvenimenti dimostrano 
insufficiente, l’Austria sì troverebbe più forte di 40,000; 
ed. in ogni caso risparmierebbe la somma necessaria per 
mantenere questa forza sull’armi. 

Nella peggiore delle ipotesi, cioè, ove le province 
italiane dichiarassero nella votazione proposta di desi- 
derare un'assoluta indipendenza, l'Austra potrebbe ot- 
tenere delle indennità finanziarie e commertiali molto 
più importanti sotto l'influenza dell'idea della neutra- 
lità, giacchè un paese che non è più nella necessità di 
tenere un esercito o di pagare degli ausiliarii, avendo 
di più l'immensa prospettiva di una pace permanente 
acconsentirebbe ben più facilivente a sacrifizii che assi 
curerebbero.alle sue manifatture uno sbocco importante, 
\ed al suo commercio delle facilità che lo renderebbero 
fiorente. Tutta la politica dell'Austria diverrebbe meno 
complicata, Essa potrebbe rivolgere tutta la sua atten- 
ziode sulle quisticni vitali che debbono agitarsi in Ger- 
mana ed in Oriente. È rgli necessario di fissare l’at- 
tenziode d’uomo di Stato sull’influenza, che una simile 
soluzione della quistione italiana escrciterebbe in que- 
sto momento sulle. decisioni della Germania e sullo 
spirito degli. Ungheresi? 

I limiti di una nota non permettono di dare a que- 
stidea tutti gli sviluppi necessarii, ma la credo eminen- 
temente pratica, e son pronto a rispondere a tutte le 
obbiezioni ed a discutere tutte le modificazioni , felice 
se posso contribuire al benessere dell'Austria ed alla 
pacificazione d’Italia. 


Qui ha fine la nota. Secondo una lettera dell'incognito 
autore annessa adun dispaccio di lord Ponsonby al wi 
sconte Palmerston in data di Vienna 2 maggio, il piano 
per la pacificazione d'Italia sarebbe stato discusso l'V1 
nel consiglio dei ministri imperiali ed accolto assai favo- 
revolmente. 

Non pare però che sia stato adottato. 

i (Corr. Merc.). 


In un articolo del Times sulla presente condizione del 
‘Piemonte leggiamo i seguenti passi: 


Le speranze di un miglioramento nella condizione 
politica dell'Italia, che s'erano concepite prima della 
rivoluzione francese e primachè la fazione repubblicana 
avesse precipitato quell'infelice contrada nelle «sventure 
che |’ hanno afilitta, si ridestano ora pel favorevole e- 
sito delle elezioni piemontesi. Noi ci rallegriamo since- 
ramente che la fermezza e la rettitudine del giovane 
Monarca nell’ aderire alle concessioni costituzionali di 
suo padre e la sensatezza e patriottismo de’suoi mini- 
stri siano stati ricompensati dal riconoscente appoggio 
della nazione. Il terreno su cui sta il governo piemon- 
tese e la via in cui entra sono quelli della libertà ‘r 
golita dalla legge, moderata dall’ autorità. Quanito' al- 
l'impulso popolare, che entra in tutti i governi! liberi 
fino a un certo grado, non è difficile il crearlo; basta 
una penna, una coccar.la ; un grido per qualche fu- 
praticabile oggetto, una lagnanza per qualche torto im- 
maginario in un momento di esaltazione , riescono 
stramenti di distruzione più efficaci che una soda pro- 
testa dei più discreti statisti. Ma Ja libertà è com- 
posta di materiali più 
scello risulta dalla re 


solidi. Il vero corso di un va- 
stenza che esso può presentare 
alle impetuose correnti e alle variabili brezze. Facile è 
ad un insensato piloto lasciare il bastimento in balia 
della ‘tempesta; ma abilità consiste nel giovarsi della 
forza dei venti, come l’arte del governo consiste nel 
valersi saviamente della forza dell’ opinione pubblica. 
Ma le lezioni della sperienza non andarono! perdute in 
Piemonte. Se la nazione ha a cuore il governo, costi- 
tuzionale e vuole renderlo veramente utile, dee mandar 
rappresentanti non collo scopo d’incagliare e impedire 
l'azione del governo, ma per dargli maggior forza ed 
enersia, L'opposizione è sicuramente un elemento es- 
senziale in un governo costituzionale , ma il finale e 
defiuito oggetto di essa è positivo ‘non negativo. Essa 
giova ad sesporre gli errori o reprimere gli abusi dèl 
governo, Ma i più grandi fra i pubblici doveri, come 
la fondazione di ‘una dinastia»; muovere una guerra, 
sancire una necessaria pace, riformare le istituzioni, non 
si possono compiere che col cordiale appoggio dato 
dalla nazione a’suoi reggitori. 

È chiaro a tutti coloro che s° interessano vivamente 
al bene dell’Italia, che il partito liberale non dee in- 
tendere tanto ad effettuare grandi, violente e subite 
mutazioni, quanto a far poco e bene, Per molte cause 
il Piemonte può riuscir felicemente in quella intrapresa. 
Esso è governato da un'antica dinastia cara al popolo 
per inille rimembranze e recentemente per l’eroismo 
dell’infelice Sovrano che aflidò il suo popolo alla cura 
di un onorevole Principe. Il governo costituzionale può 
provare in Piemonte, purchè i capi del movimento 
sappiano comportarsi saviamente, e sarà loro colpa se 
la maggioranza della Camera; la quale è ora favore- 
vole al ministero , non dà una direzione salutare agli 
affari. 


Ci viene comunicato un foglio del giornale di Pi- 
nerolo il Consigliatore, dal quale ricaviamo la se- 
guente lettera, lasciando ai lettori il trarne quei com- 


menti che suggerisce la singolarità di alcune espres= 
sioni in essa contenute. 
All'egregio sig. Lorenzo Giribaldi 
direttore del Consigliatore. b. 
SicnoRE, : 

Nuova cortesia e nuova singolar benevoleuza mi vien 4 
mostrata dalla sua lettera e dalle parole che ha fatte 
di me il Consigliatore, delle quali la ringrazio arros- 
sendo, perchè troppo lusinghiere e encomiastiche. Del 
pari, le tengo obbligo grande delle altre cure ch'ella 
e gli amici suoi sonosi date per accertare la mia ele- 
zione. 

In vero, a me pareva în passato avere offerte assai 
prove delle mie sane e moderate opinioni; e non so 
intendere come ai signori ministrì sgradisca tanto che 
io entri nel Parlamento. Eppure ciò mi è attestato da. 
alquante lettere d’amici, ed io il raccolgo altresì da 
più indizi e riscontri. Creda, egregio signore, che me 
non move la voglia di primeggiare, nè altra men degna 4 
e men pura intenzione. Oltrecchè , i seggi mibisteriali 
mi rimangono necessariamente e per sempre interdetti 
ed inaccessibili, ché la corte.di Roma non sopporterebbe 
giammai di vedermi entrare al governo. Tornare agli 
studi e chieder con essi in quiete e in riposo la vita è 
il solo ed unico desiderio a cui rimane tuttora &perto | 
il mio cuore, nè tarderò di concepìre quel niBî 
desiderio appena vedrò che le libertà piemontesi pi 
non pericolino di cadere. Secorido il mio consueto, iòn 
ho chiesto nè brigato e nemmanco' sperato l’onore | 
della deputazione. Ma datomi, spontaneamente da co- 
desti illustri elettori, mi sembra. ch'io fallivei troppo 
al mio debito ricusando il mezzo che mi si offre di 
concorrere con altri buoni a salyar lo Statuto da molti 
rischi che ha intorno, essendo io persuaso che nella, 
sua morte e|sua) vita racchiudesi ‘al presente la morte 
e la vita d’Italia, î 

Ella mi comandi se valgo e mì creda, 

Genova, il 46 dicembre 1849. 
Dev. et obblig. suo» 
Terenzio Mamiani. 





TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 26 dicembre. 

Presidenza, per età, del dep. cav, FrascHini. 
(Continuazione della verificazione dei poteri). 
Alle Gre 1 e ininute 45'il presidente dichiara aperta la 

seduta: 

Ml verbale della tornata precedente è letto e approvato. 

Sull'invito del presidente, prestano il loro giuramento! i 
deputati Brofferio e Dabormida. 

L'ordine del giorno chiama inseguito i relatori del secondo 
uffizio a continuare i lorò rapporti sulla verificazione dei 
poteri, 

È riferita l'elezione del'collegio di Ciecagna in persona dell | 
signor Cristoforo Maja. (11 relatore legge ‘una protesta dello 
elettore Giuseppe Ferrari, il quale fa conoscere che l'elezione 

gnor Moja deve ritenersi nulla, perchè i voti Muroiio 
carpiti con seduzioni e minacce, sino ad essersi insultato un 
sacerdote per solo sospetto che non avrebbe votato pel sig. 
Moja; perchè si fece credere che egli avrebbe conservata a 
Ciccagna la giudicatura mandamentale, che altrimenti andava 
perduta per quel comune; furono inoltre ammessi a votare 
elettori non censitari, offerto un mutuo di lire mille a tale 
fra gli elettori che ne avea bisogno, distsrnati i voti cane 
didato competitore Deferrari, calunniando lui e îl governo, a 
cui lo dicevano venduto, sino a far credere che il governo 
avendo bisogno di danaro per pagare l'indennità all'Austria 
voleva gravare di nuove imposte le classi più bisognose, e il 
Rerrari votando pel governo dovea far aumentare il prezzo 
del sale, o far venire il Ledesco nel regno. Di queste e altre 
pratiche sono indicati numerosi testimoni e si domanda una 
inchiesta. L'uffizio della Camera pensa uversi eliminare dalla 
inchiesta parecchi fatti articolati che stima non conducenti e 
si ferma particolarmente, come degni d'inchiesta, sul' fatto 
del mutuo di lire 1000, sulla minacciata mutazione della sede 
mandamentale e altri fatti. Alla maggioranza di 7 contra (6 
votanti avvisa che l'inchiesta debba limitarsi all'elezione (di 
Moja; una minoranza di 6 voti opinò che dovesse estendersi 
anche alle pratiche attribuite al partito del competitore De- 
ferrari 

Moja domanda Ja lettura delle osservazioni dell'ufficio lbs 
cale e di un memoriale analogo. x 

Data lettura dal relatore, l'ufficio locale attesta la regoli 

rità degli atti, e precisamente che non furono violati, come 
dicesi nella protesta, gli articoli 72 al. 1, 76, 90 della legge, 
elettorale, non ammessi estranei; e soli sette elettori clie 
passarono senza certificato d'iserizione, furono personale 
mente riconosciuti come iscritti. Il memoriale parla di lettere 
confidenziali per appoggiare la candidatura Deferrariy ‘dello d 
intendente al sindaco e al segretario del comune, di insinna- 
zioni dei carabinieri ne' comuni vicini, e di pratiche di De- 
ferrari, che è medico, presso i suoi clienti. Sono sottoscritti 
6 individui. 
1 Valerio L. considera tra tutti i fatti esposti di qualche ri- 
lievo quello soltanto del mutuo offerto di; lire 1000, che nc n 
fu accettato. Secondo lui, se la Camera si fosse fermata alle 
calunnie, non avrebbe validata una sola elezione. 

Pescatore. L'uffizio ammettendo l'ineltiesta sopra le prati- 
che del partito Moja, enonsopra quelle del. partito avverso, 
ammette la querela e non la scusa. Se sono veri i fatti cri- 
minosi imputati a Deferrari, Je imputazioni cesserebbero di 
essere calunniose. Non è che io appoggi la inchiesta, trovo 
anzi che i fatti ammessi a prova dall'ufficio sono insignifi. 
canti; l'offerta delle lire 4000 sarehbe un fatto individuale 
che non può viziare: l'elezione ; l'appoggio alla sede manda- 
mentale non sarebbe un fatto imputabile, Se il, collegio si 
ingannò supponendo il governo intento ad aumentare l'imposta 
sul sale, non s'ingannò ritenendo Deferrari come candidato 
del governo. Conchiudo quindi, perehè -la inchiesta non 
abbia luogo, e .in ognivcaso sia complessiva ‘a’ carico dell 
partito di Deferrari, come di quello. del Mnja. 

Valerio ricorda le calunnie sparse contro deputati della 
sinistra; domanda l'inchiesta duplice, anche per le mene dif 
Deferrari. À 

Tecchio. Ho chiesto la parola per chiarire un futto. Consti 
agli amici politici di Moja, che egli non aspirava alla depi 
tazione. Ho nelle mani una lettera di lui del 23 novembri 
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ge 
cdl timifoMpostale di quel giorno, serittà a uh sio Corrispon- 
fecagna, e che mi permetto leggere alla Camera 
lettera nella quale il signor Moja dichiara chè non 
ata più disposto ad accettare, e che non rimaneva altra via 
che quella di maudare una maggioranza liberalmerite mini- 
steriule), Dopo questa lettura prego la Camera di ritenere, 
che se brogli vi furono, Moja fu ad essi estraneo. Ne furono 
fili peggiori contro lui; egli fu chismatu Ual pergamié un 
lagara prigioni. Due soli sono i fitti concreti che si addebi. 
mora chi ne portò la elezione; il mutuo di lire 1000 offerto 
til Forcella, e le minacce ; ma si noli che egli riportò 
‘l'Woii più del suo competitore, e che la Camera ha adot- 
lato, sul rapporto da me fatto il primo giorno del parere, del 
primo uffizio, il sistema di non ammettere inchiesta sopra 
fatti enunciati da un solo elettore. 

(La Camera consultata dal presidente pigetta la conclusione 
dell'uffizio per la inchiesta; approva la elezione. 

È quindi approvata la elezione di Bourg S. Maurice, ‘in 
persona del sig. Carquet. 

I presidente comunica alla Camera ant lettera, con la 
quile il ministro ‘dell'interno fa conoscere alla Camera, 
che atteso il lutto per la morte dell'augusto genitore del Re, 
mon vi safà ricevimento in corte pel Senato, deputati, magi- 
strali e dorporazioni, 

È riferita la elezione del collegio di Pont dè Beauvoisin , 
in persona di Jacquemoud barone. Il relatore legge duo pro- 
teste; l'una di 7 elettori del collegio di Pont de Beauvoisin, 
V'altravdi=20velettorindetta sezione divLes Lchelles, perchè il 
funzionante da sindaco di Pont de Beauvoisin fece delle pub- 
Dlicazioni, con le quali annunciava che un sol candidato pre- 
sentavasi, il barone Jacquemoud, e smentiva la concorrenza 
di un avvocato suo competitore. L'uffizio ‘opinò per una 
inchiesta relativa al solo futto di Les Echelles. 

Avnulfi, lo lo osservare, chie Sé si ilinno'al competitore (el 
Barone Jicquemoul tutti i voti che riportò in ognuna delle 
3 seziolii del collegio di Pont dé Beauvoisin; se a Jacque- 
moud non si danno che i voti da lui riportati in due sole se- 
zioni, e inoltre Lutti quelli della sezione di Les Echelles, che 
dà luogo alla contestazione, si riportano a favore del candi- 
dato della minoranza, la maggioranza assoluta resta sempre 
al barone Jacquemond; non vi è, dunque motivo d'inchiesta, 
chevin circostanze ben più gravi non si è ordinata per la ele- 
zione Moja; e chiedo che la Camera passi senz'altro ad ap- 
provare l'elezione Tacquemowd. 

Capellina. Come membro della minoranza ilell'uffizio sento 
il dovere di manifesiutnè il voto. Essa non voleva la închie- 
sta, doppoichè i futti allegati sono provati, ima non conchin= 
deva alla validità, bensì alla nullità radicale della elezione. I 
fatti sono gravi. A' Port Uè Beauyoisin un uomo autorevole, 
qual è il sindaco, tlice che un candidato solo si presenta. A 
Les Rchelles il presidente dell’uffizio elettorale pubblica il 
nome del suo candidato, e fa strappare l'affisso che porta 
quello, del competitore. Le ragioni del sig. Arnulfi sono di 
niun peso; non si tratta di numerare i voti, ma di esaminare 
la validità; poichè Je sezioni nonysi considerano;a parte, ma 
come unico collegio, e ‘la nullità commessa in una sezione 
vizia l'intera operazione del collegio. 

Farina. La \eoria del preopinante è contraria alla legge, 
che talvolta annulla un bollettino, e non perciò tiehe per 
men valida la elezione; se fosse altrimenti l' innocente sof- 
frirebbe per chi commette la infrazione. Divido quindi l'opi- 
nione del sig. Arniulfi, daechè non computando 52 bullettini 
abnullati, secondo l'art. 91 della legge elettorale, Jacquemoud 
riportò sempre più della metà delle voci di tutti gli elettori 
volanti. Pel fatto di Pont de, Beauvoisin non si dimentichi , 
che l'uso di Sayora è che. il candidato si presenti, e che l'af- 
fisso del sindaco, anteriore alla presentazione del eompeti- 
tore di Jacquemoud,, portava in conelusione queste parole: 
«Questa dichiarazione non toglie nulla alla libertà del voto.» 

Capellina. dice nun voler rispondere, e ripete quanto 
dissè prima. 

Cavour, Mi permetterò di osservare alla Camera, che l'o- 
notevole deputato ili cui si parla , rimase interamente estra- 
neo di fatti che diconsi avvenuti a Pont Beauvoisin e Les 
Iichelles. Osserverò quindi, che se il presidente dell'uffizio 
elettorale di Pont Beanvoisin fece lacertare l' aflisso che pro- 
clamava il competiture del baroné Jacquemouil, deve credersi 
che ciò sia avvenuto perchè quello scritto conteneva impu- 
tazioni calumniose contro uno dei candidati, mè credo) che 
questo, fatto possa essere imputato a colui che riportò la 
maggioranza dei voti. Prego inoltre la Carena di riflettere 
come; gli elettori di Savoia, sempre numerosi, in tutte le cir 
costinze han dato prova di compreso l'altezza dell'a mis- 
sione elettorale; il che presta plausibile argornento alla vali. 
dità disquest'elezione, ‘dappoîchè  conoscènilo gli elettori le 
opinivni diversissime del bar. Jucquemoud e del sig. Puignent, 
ancor quando 'il primo non fosse stato presentato come unico 
candidato, non perciò è presumibile che uomini che votarono 
per Jaequemot:l avrebbero votato per Poignent che or siede 
rebbe all'estrema sinistra. 

Alcuno osservò che il fatto della pubblicazione di Pont de 
Ronuvoisin sequistava molta importanza, perchè fatta da un 
nomo rivestito di carattere pubblico; ma non si dimentichi 
che in LestÉchelles.il: promotore: dell'altro caddidato era il 
sindaco, il che mostra ‘abbastanza (che egli non mancava di 
autvrevoli relazioni. 

La Camera può in Lutta coscienza pronunziare la validità 
ili un'elezione che è l'espressione vera e legittima del voto 
degli elettori; può approvare, un'elezione che conta oltre 
500 sulfragii, se ha pronunziato Ja validità di elezioni fatte 
con soli 24 votanti e soli 6 voti di maggioranza. Confido 
quindi nel suo senno, che senza ordinare alcun'inchiesta, 
approverà l'elezione. 

Voci. Ai voti, ai voti, 

Il relatore rettifica î Fatti esposti da Capellina. 

La Camera, consultata dal presidente, rigetta la conclusione 
dell'uffizio per l'inchiesta, ediapprova l'elezione del. barone 
4 cquemond. 

Sono riferite ed approvate. le elezioni del 













































































Collegio di Pieve di Oneglia. — Benso: 
7: di Genova = Pareto: 

Il iielatore propone l'annullamento dell'elezione del 6. col- 

legio di Genova, conte Terenzio Mamiani, per la sola re- 
gione, che egli non è cittadino degli Stati Sardi, nato, nè 
naturalizza Lo. 

Valeria crede che sia naturalizzato «di diritto per lungo 
lomicilio megli Stati, ove fu. professore ‘dell'accademia mi- 
litare. + 

P. Isnardi. Pussorinformare la Camera, che il conte Ma- 
miani non dimorò nei regii Stati oltre due anni, e pascia fu 
chiamato a Bologna: Biatrò nel 1628 all'accademia militare, 
ne uscì il 1850. Il suwdiicilio è poi stato di pochi mesi 
in Genova. 

Valerio. Allora io debbo interpellare il rministero onde 
conoscere per quali molivi non fu accordata Ja naturalità a 
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IL RISORGIMENTO 











quest'illtistre italiano. Non si tratta di un cittadino qualuaàe. | Bolla Giovanni, sotto-segretario ‘d’intendenza, homi- | dei sentimenti della popolazibne, ha indefessamente at- 


La stampa semi-officizle ha detto che il ministero dove in ciò, 
“ contro-cuore, subire la‘ volontà della maggioranza : ‘in 
questo caso il diseredito ricadrebbe sul Parlamento; chiedo 
quindi delle spiegazioni, poichè il governo ha dato la natu- 
ralità ad altrì Romani che giurarono quella repubblica e 
quella costituente, alle quali Mamiani non volle prender par- 
te. Non sarà già perchè Mrmiabi un combattè in un comi. 
tato elettorale di Genuva l'elezione di Pareto, egli nol poteva; 
lutti sanno il grande amore dei Genovesi per Pareto, Il co- 
mitato di Mamiani combaltè intanto tutti gli altri camdidati 
della sinistra; e non è certamente per interesse di partito 
che io domanio questa spiegazione. | 

Gulvagno ministro. Mi rincresce non poter contentare il | 
sig. Valerio; debbo però dite clie la maggioranza della (Ca- 
tera, allora non anco riunita, mon poteva avere alcuna parte 
alle determinazioni del ministero, il quite era mel sub diritto 
e adempì a quello che doveva. 

Pescatore vicorda che le parole del certificato Tetto alla 
Camera in occasione della elezione di l'inerolo, e quelle oggi 
pronunziate dal ministro possono far credere, che non sia | 
definitivamente respinta Ja domanda di naturalità di Mamiani ; 
propone che la Camera attendi ancora, el esamini per ulti- 
ma questa elezione. 

Posta ai voti la mozione di Pescatore non è ammessa. Po- 
sta ni voti l'elezione è annullata, 

Niferita quindi la elezione del collegio di Lanzo, profes- 
sore Gemina, ron To proteste fatte per un tavolo in cui si 
scrivevano i votî, collocato în un gabinetto prossimo alla 
Stanza dell'uffizio elettorale, e perchè agli elettori furono 
distribuiti bollettini numerati, con la proposta ilell'uffizio 
della Gimera per un'inchiesta, l'onorevolé Demarchi legge 
una lunga difesa nella quale s'ingegnyî dimostrare che'ìl 
gabinetto visibile dall'uffizio, vegliatd da un serviente comu- 
nale, hon poteva dar argomenid'a combinazioni, e che la 
numerazione de'bollettini lo poteva ancor meno, non, avendo 
certamente la memoria di Pico della Mirandola i membri 
dell'uffizio per riconoscere il voto al numero 
Farina combatte il signor Demarchi e la conclusione del- 
l'uffizio. La nullità è radicale, e non bisogna d'istruzione, 
poichè basta il conoscere quel che non si nega, cioè, che le 
schede erano numerate: paco importa che dopo le si abbia 
rimescolate, poichè al presentarsi del votante l'uffizio velleva 
il numero. L'articolo 88 della legge ‘elettorale, per assicu- 
rare la libertà del voto, annallà il voto ‘palese per volontà 
dell'elettore; che si dirà quando è palese per necessità im- 
posta dall'uffizi 

Bisogna non dare questo tristo esempio: conoscere i voti 
e polerlì comprare. La delicatezza della Camera, quella del 
governo debbono congiungersi a reelamare la nullità di que- 
sta elezione (bene! bene 1). 

Lanza, La libertà del voto, la sincerità della, elezione di. 
perdono da due cautele; la pubblicità delle vperazioni e la 
segretezza del voto; non;importa che l'uffizio poteva veglfare 
il tavolo collocato nel vicino gabinetto, nol potevano però 
tutti gli elettori, l'operazione non era pubblica, d'altra parte 
i biglietti cifrati non erano segreti nè ammissibili. Nè era 
necessario per riconoscerli una;gran memoria; basta che ab- 
biuno fissato l'attenzione sopra ùn certo ‘numero di votanti 
sospetti di non favorire il candidato protetto dall'uffizio. 

Arnulfi porla fier la validità della elezîìine “dice che la 
legge elettorate , come pientile, quando annulla i voti, debbe 
prenderti in sdlidb ristiettò. 

Relatore. L'ufficio della Camera propose l'inchiesta ‘pet 
conoscere se la numerazione ilei bollettini, che da sé stessa 
fon costituisce nullità, ha potuto ledere la segretezza del 
voto. 

Farina. La cosa è così evidente, che per dispensarsi dal. 
l'annullare, dovrebbe constare, che la cifra nov poteva dedere 
la segretezza. 

Relatore. Non risulta nemmeno il contrario. 

Presidente. Invito ta Camera a votare [sull 
dell'uffizio. 

Valerio. Credo doversi prima votare la nullità proposta dal 
sig Farina: 

Pinelli. Bisogna primi votare la conclusione dell'uffizio , 
la quistione sespensiva. 

Bianchi. L'altra è pregiudiziale. 

Pinelli. Può esservi un fatto, che lascia dubbio l'animo | 
dél votante; in tal caso se ponete prima la quistione della | 
mullità, chi dubita non annnlla, ma neu vota cen coscienza; 
se brama rimuovere il dubLio, voterà l'inchiesta , e poi pro- 
nunzierà con convinzione ; prima di tutto bisogna vedere se 
l'animo è certo del fatto ; nell'ordine logico la quistione di | 
fatto precede il criterio di esso. 

Dopo alcune parole del sig. Parina, Ja Camera consultàta 
dal presidente sull'ordine delle quistioni , dà la precedenza 
alla conclusione dell'uffizio, e votanilo poi sulla detta conclu. 
sione, l'ammette, e ordina l'inchiesta 

Alle'ore 5 pom. la seduta è levata. 


















































conclusioni 























NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tono; — S. M. con decreto in data del 18 di- 
cembte 1849 ha fatto le seguenti nomine nel | corpo 





dello stato«maggiore generale della R. marina. 

Ceva marcliese Augusto, capitano in secondo'di va- | 
scello, promosso capitano. di fregata; 

Albini cav. Gio. Battista, id., id. ; 

Spinola marchese Ippolito, id., id.; 

Incisa marchese Vincenzo, id., id.; 

Galli di Mantica cav. Baldassarre, luogotenente di va- 
scello di pritita Wlasse', profàbsso capitano in secondo 
di vascello ; 

Seri'a-Cassano marchese Francesco , duogotenente di 
vascello aiutante generale, id. 


—:Con regi decreti del 24 di questo mese hanno 
avuto luogo le seguenti nomine e promozioni nel per- 
sonale dell'azienda generale delle strade ferrate : 
Ewrard Gaspare, segretario di terz: 
segretario di seconda classe; 

Valle Giuseppe, id., id 

Siri Gio. Tommaso, id., id.; 
Garneri Ferdinando, sotto-segretario' di: prima classe, 
romosso a segretario di terza classe ; 


classe, promosso 








Cerroni Avv. Augelo , sotto-segretario di seconda | 
classe, promosso a sotto-segretario di prima classe, | 
Griva Francesco, sotto-segretario di terza classe, pro- 





è h I 
inossò a sotto-segretario di seconda ; | 





nato solto-segretario di seconda classe ; 
Navazza avv. Angelo applicato, e Ropolo Pietro, scri- 


Nano, promoss gretari di terza classe ; 





Cassinis avv. Pietro , e Pisani Emilio, nominati ap- 
plicati ; 
c 





taneò E 





‘oarilo, Pallieri Arinando, e Cerruti ayv 


teso a raggiungere questo scopo; inà le angustie clie 
la stringono per gl’ingenti pesi cui è sottoposta le ta- 
glierebbero il potere di conseguirlo, qualora non chia 
masse la popola: 





ne stessa ad eimularé le provincè ed 
i limitrofi Stati, coll’associarsi volonterosa a coadiuvarla, 
| almeno in parte, mediante, Ja prestazione di qualche 


Gaspare , scrivani di terza ‘classe, promossi alla classe non grave, ma inevitabile tributo. 


seconda ; 

Isola Raimondo, Maina Francesco, Ribotto Pietro, 
Tino Bartolomeo , e Giuliano Maurizio ; nominati scri- 
vani di terza classe. 

Con altri decreti dello stesso giorno furono nominati 
a capi stazione di strada ferrata ed allé destinazioni 








infra specificate i seguenti soggetti : | taggio prodotto da un estero ausilia 


Nambride Giovanni — Alessandria, 

Garrone Francesco, già tenente d’attiglieria — Novi. 

Csoruant, 11 dicembre. — Il nuovo comandante gene- 
rale militare di quest'isola, S. E. il signor conte Al- 
berto Della, Marmora, luogotenente generale e senatore 
del regno, fece oggi l'ingresso in questa capitale in 
forme solenni. Pertanto le scialuppe del R. brick, con 
aleuni suoi ufficiali si recavano verso le ore 9 di mat- 
tina al lazzaretto, in cui il sopra mentovato conte Della 
Matunora avea scontato il periodo fissato di quarantena, 
pet condurlo alla darsena. In questo passo veniva sa- 
Jutato dalle artiglierie del R. brick e dal bastione di 
$: Saturnino. (Giunto ‘alla ‘darsena; il coniandante ge- 
nerale veniva 





ricevato dal signor maggior generale 
comm. Michele Novato, incaricato provv. del comando 
del porto, e dal signor colonnello:cav. Carlo Decandia, 
capo dello stato-maggiore, accompagnato ila suoi of- 
ficiali. Montato in carrozza (alla quale venivano dietro 
le altre colle persone del seguito, ed un drappello di 
éavalleggieti) lo stesso comandante generale trovò schie- 
ratè nel suò passaggio fuori porta Villanova, ‘alla piazza 
di S. Pancrazio ed alla piazza Palazzo, le truppe, della 
guarnigione, Giunto al reale palazzo, in cui veniva ri- 
cevuto dagli uffiziali del presidio che non erano ‘sotto 
le armi, le. truppe medesime difilarono innanzi allo 


La commissione ha ‘considerato che, liberando icit- 
dall’ obbligo di ricevere nelle proprie case gli 
militari, ragion vuole che essi in qualche modo 
suppliscano alle gravi spese: di un convenuto indenni 
e di uno statuito casermaggio. 





tao 
alloggi 








Ha considerato che , essendo stato generale il van- 
, se ne deve, ge- 
neralmente ripartire il peso e sui proprietari e sui 





consumatori: procurando però sempre, per quanto far 
si possa, di menomare l’aggravio alla classe indigente, 
coll’evitare l'aumento su quei generi, che più necessitano 
alla di lei sussistenza. 

In conseguenza di che , previa l’ approvazione della 
superiore autorità , ha stabilito ed ordina le seguenti 
soprattasse ; 

1. Sulla dativa e. solle sovraimposte ordinarie de 
censimento, rustico ed urbano, esclusi i terreni vignati” 
15 centesimi ; 

2. Sopra il vino, l'aceto. e. la birra, per ogni barile 
bai. 10; per ogui boccale quattrini 2; 

5. Sopra l’acquavite ; lo spirito , il rum e i rosolii, 
per ogaì barile scudo uno , per ogni boccale bai. 3 e 
Mezzo ; 

4. Sulle tre acque Vergine, Felice e Paola, il doppio 
della tassa, vigente. 

Le suddette sovraimposte avranno vigore dal 1 gen- 
naio del prossimo anno 1850. 

Dal Campidoglio, li 18 dicembre 1849. 
(Seguono le firme). 














Narot, 18 dicembre. Cart. idellà Legge. — Il'povero 





stesso comandante generale. Poco dopo riceveva gli 
omaggi di rispetto dall’intiero corpo. dell’uffizialità. A 
mezzogiorno riceveva eguali omaggi dal siguor capo 
della legione della. guardia mazionale, accompagnato 
dagli uffiziali e dal fissato numero di bassi-uffiziali e 
iniliti della anedesima. 

— 12 id.— Gli uffiziali della guarnigione, onde di- 
mostrare i loro sensi d’amore e di divozione che nu- 
trono verso il nuovo comandante generale Della Mar- 
mora; gli offrirono nella sera di quest'oggi un lauto 
banchetto, che ebbe luogo nella R.. armeria. Ebbero 
cortese invito al medesimo l’intendente generale della 
divisione amministrativa, il sindaco della città ed il 
eolonnello capo della legione della guardia nazionale, 
che vintervenve con diversi uffiziali della medesima. 
Eguale invito ebbe il luogotenente generale conte Boyl. 
Varii brindisi furono fatti al finire del pranzo al Re, 
allo Statuto, all'armata, alla guardia nazionale. al co- 
mandante generale, ecc. L'elegantissimo addobbamento 
della sala, ela squisitezza dei cibi rendettero solenne 
questo banchetto, che venne rallegrato dalla banda 
musicale della guardia nazionale, ed al quale sedettero 
150 persone. (Indic. Sardo). 











Vewez, 23 dicembre, — AvWiso, — S. E. ‘il Signor 
feldl-maresciallo, governatore generale. civile e militare 
della Lombardia e del Veneto, conte Radetzky, ap- 
prezzando il quieto contegno e le buone disposizioni 
dellà popolazione di Venezia, si è compiaciuta di accor- 
dare che gli 








abitanti di questa città possano liberamente, 
one  d’inte- 
fuori di 





tanto per gli ùsi religiosi, quanto per r 
, lavori o. divertimenti, trovarsi 
tutte le ore della notte, 

Sì avverte però the le pattuglie e la forza pubblica 
hanno istruzione di arrestare e consegnare all’autorità 
competente coloro che ‘turbassero la tranquillit 
trimenti sì rendessero colpevoli d’azioni punibili. 

Venezia, 22 dicembre 1849. 








casa in 


o al- 


Pucuxen. 





Roma, :20 dicembre. + (Cart del Nazionale. — Cioc- 
ché il vapore portò di notizie in Livorno, patte sem- 
bra verò, e parte no. Gli Spagnuoli dovevano certo ve- 
nire; ma i Francesi non vogiiono sgombrare Roma. 
Perciò sembra che siano nati nuovi torbidi sul prossimo 





ritorno del Papa. Ieri giunse qui Gabriele Mastai, e la 
notte s 





‘orsa Sì dicè che sia stato in stretto colloquio 
con i tre cardinali, ministri e generale fraucese. Si sono 


date delle disposizioni per gli alloggi di 5 mila uomini 





senza parlare quali siano; egli è certo però che i luo- 
ghi sceltà non ssono quelli: che roctupamo! rattualmente 
i Francesi, dunque i Francesi restano tutti. Sono stati 
posti in libertà De. Andiéîs, Piccioni e Fabbri, ma ogui 
giomno arrestano nuovi indiviilui, le perquisizioni sono 
continue, ela sera gli agenti di polizia ti fermano e 
visitano! Siamo mancanti dei fogli di Genova e Firenze, 
e (dd pare per rina certà lettera ‘che si dite essere in 
que'fogli; non si parla affatto di costituzione; anzi ovun- 





que i sacerdoti ripetono, che governo pontificio e co- 
stituzione è un'utopia; non vedonsi proclama di sorta. 

— Îl intnicipio romanò ha pubblicato la seguente 
notificazione inserta nel Giornale di Roma del 19: 

« Le luttuose vicende che seguirono wegli ultimi pe- 
riodi dello scotso anno e nella inetà del cadente hanno 
portato profonde ferite al ben essere di questo Stato; 
e sarebbero forse divenute mortali , se delle potenze 
atnîche non fossero accorse a sollevarlo, e se una va- 
lofosa nazione non avesse col proprio sangue ridonata 
a Roma! la pace. 

Roma è salva: ma Roma non deve porre in obblio 
quanto la gratitudine impone; e quella istessa nobiltà 
di generosi sentimenti addimostrata dalle alleate mili- 
zie, deve sprovarla a rendere men che. sia. possibile 
disagiato il loro soggiorno in questa città. 

La commissione provvisoria municipale ; | interprete 






























Carlo Poerio è stato ‘trasportato da Castel dell’ Uovo 
alla Vicaria, e dopo due inesi di segreta rigorosa gl; 
è stato concesso di ‘vedere la veneranda ‘sua madre, 
Quel. nobile martire della cau: la im- 
meritata ‘sventura col suo solito: è icismo. Gli 
stessì sgherri che lo attorniano sono tutti stupiti della 
virile dignità del suo contegno. Altri prigionieri politici 
sono pure sstati trasferiti col Poerio alla Vicaria; Sivdice 
prossima la pubblicazione del famoso processo della 
Fiaschetta ; di quel petardo cioè che: scoppiò nella 
piazza del palazzo reale quando Pio 1X dalle logge 
diede la benedizione: ai ‘bostri carnefici. Piguratevi ehe 
col mezzo ‘di testimoni falsi si son fatti autori di quel 
preteso coinplotto i poveri prigionieri. Si arriva ad ad.- 
debitare congiure ‘a chi sta nei ceppi! E poi il Tempo 
non mancherà di dite con la sua solita svergognatezza 
che il potere esecutivo non fa che inchinausi dinanzi 
gli ordini del potere giudiziario. É passato 1’8 dicembre 
senza amnistia : ma si dice sarà data il 12 gennaio, 
giorno genetliaco di S, M. Per me prevedo che il 12 
gennaio passerà come l’8 «Jicembre ; vale a dire che 
dell’amnistia, per quanto si voglia figurare derisoria e 
ristretta, non sì parlerà nè punto nè poco. 






























ESTERO. 
URCHIA. — Leggesi nel Morning Herald dei 22 
dicembre. -—— Le nostre corrispondenze di Costantino- 
poli, aventi la stessa data che quelle pubblicate da un 
giornale di stamane; le quali produssero alquahta ‘gi- 
tazione, noù confermano l'asserzione che nuove 'diffi- 
coltà siano insorte fra la Ture! @ la Russia, Anzi il 
nostro corrispondente, che è bene informato, ci assì - 
cura che gli ambasciadori di Russia e d'Austria diedero 
alla Porta assicurazioni dell'assenso formale dei loro 
sovrani agli assestamenti conchiusi colla Porta. Abi 
buona ragione di credere che non solo l’ammi 
sir Guglielmo Parket non ritenne, in seguito a nuove 
complicazioni , i legui di S. M. Prince Régent di 90 e 
Thétis di 36 col suo naviglio, ma li spedì dalla baia 




















di Besica a Lisbona, e che il naviglio stesso è;a que- 
st’ora probabilinente già tornato ad Atene. 


FRANCIA. — Panior, 23. dicembre. 
pubblica nella sua parte ufficiale : 
1. La legge adottata d'urgenza dall'Ass 
la quale il maximum delle emissioni 
Francia e dei banchi da essa dipendenti, limitato a 
452 milioni dai decreti del 15 e 25 marzo, del 27 
aprile è del 2 maggio 1848, è portato a 525. milioni. 
2. Un decreto pel quale i Ricff , procuratore 
generale presso la corte d'appello di Metz, è nominato 
direttore degli affari di grazia e giustizia invece del 
sig. Faustin Hélie , nominato consigliere alla corte di 
cassazione. 
Due decreti individuali; coi quali vengono nomi- 
nati cavalieri della legion d’onore i signori: Bouchené- 
Lefer, consigliere di, Stato, e Léon Favre, console ge- 
nerale a Genova, 
4. Diverse notine nell’ordibe giudiziario. 








Il Moniteur 








mblea, e per 
della banca di 











— Parte non oflicidle . 

Per decreto del presidente della repubblica, in data 
del 15 € 14 del ‘corrente mese, 

Il sig. generale di Castelbaiac è nominato inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario presso di $. M. 
V imperatore di Russia; în surrogazione del sig. gene- 
rale di Lamoricière, dimissionario. 

TI sig. della Cour , inviato. straordinario e ministro 
plenipotenziario presso S. M. il re di Wurtemberg ; è 
nominato. nella stessa qualità presso di S. M. l'imper 
tore d'Austria, in surrogazione del sig. Gustavo di Beau- 
mont, dimissionario. 

Il sig. di Persigay è nominato inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario in missione straordinaria 
presso di S. M. il re di Prussia. 

















Il sig. di Bassano , inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario presso S. A. R..il granduca di Baden, 
è nominato nella qualità stessa presso di S, M, il re 
di Wurtemberg. 

Il sig. Bernard d’Harcourt, primo segretario di lega- 
zione a Madrid, è nominato inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario presso di S, A. R. il granduca 
di Baden. 

Il sig. Marescalchi è nominato primo segretario del- 
l’ambasciata di Francia a Londra. 

Ed il sig. di Montherot, primo segretario di lega- 
ziove a Londra, è nominato nella medesima qualità a 
Madrid, 


Il Times dei 22 dicembre applaudisce alla discus- 
sione dell'imposta sulle bevande. L'abolizione dell’im- 
posta avrebbe recato un danno incalcolabile al governo. 
Si calcola che nel 18501e spese della repubblica am- 
monteranno a 1355 milioni, il che lascierà un disa- 
vanzo di 100 milioni circa. Se si fosse abbandonato 
l’introito prodotto dalla tassa sulle bevande il disavanzo 
sarebbe sulito a 200 milioni. La stessa cosa succedeva 
in Joghilerra quando si chiedeva l’abolizione della tassa 
sul malt (orzo preparato per la fabbicazione della bir- 
ra), in un momento che gl’introiti erano considerabil- 
mente minori delle spese correnti, Due parole ora al 
signor Giulio Favre che assevera l’aristocrazia inglese 
essere sempre stata affrancata in parte dalle tasse. Da 
un quarto di secolo e specialmente da 7 anni tutta la 
legislazione fiscale e commerciale dell’Inghiltera fu det- 
tata da una ferma risoluzione di sacrificare gl’interessi 
delle classi al bene della nazione. Altre nazioni possono 
maggiormente il voto, possedete una co- 
slituzione più democratica, 1na affermiamo che le As- 
semblee nate da queste instituzioni furono e sono tut- 


ayer esteso 


tavia molto inferiori al Parlamento inglese, in ciò che 
riguarda la considerazione esclusiva dell’interesse delle 
masse, 

Tutti questi sacrifizi farono fatti con discrezione e 
buone intenzioni e con fale patriottismo che i governi 
e le Assemblee democratiche non si diedero gran pre- 
mura d'imitare. Ia Francia poi sarebbe difficile, se non 
impossibile, indicare qualche riforma finanziaria impor- 
tante operata da 35 anni in qua, sotto i suoi diversi 
governi, contro gli interessi della classe dominante e 
per esclusivo interesse del consumatore e delle classi 
povere. Le contribuzioni indirette che in Inghilterra 
sono limitate alle classi elevate e medie colpiscono in 
Francia il più umile proprietario rurale. Piaga di quel 
paese e d’altri Stati democratici consiste nel ricavare 
che fanno tutti i pubblici ufficiali, dal legislatore fino 
al giudice di pace, la loro sussistenza dal tesoro, men- 
trechè presso noi la maggior parte degli affari pubblici 
sono trattati gratuitamente da persone che nel loro uf- 
ficio non cercano un mezzo di sussistenza. Una sete 
inestinguibile di patronato e diSrimunerazione invade e 
corrompe in Francia tutte le classi della nazione e le 
rendite pubbliche non bastano più allefesigenze di una 
razza d’uomini, il cui egoismo e rapacità suppliscono 
tristamente all’ indipendeuza e dignità dell’aristocrazia. 
Finalmente non esitiamo a dire che il cattivo uso del 
potere popolare in Francia fu causa che s’acccresces- 
sero anzichè scemassero ì pesi del popolo. 


ALEMAGNA. — Fnancoronre. — Nel nostro numero 
di ierì abbiamo detto come, il 20 di questo mese, l’ar- 
ciduca vicario dell'impero avesse segnato i suoi po- 
teri nelle manì dei quattro commissari. Ora ecco il 
testo del discorso ch'egli tenne in tale occasione: 

« Siguori, voi non ignorate come da qualche tempo 
io bramassi di spogliarmi della dignità che mi era stata 
conferita. 

«Se non che, avendo la dieta federale terminate le 
sue funzioni quando io entrai nell'esercizio di quelle a 
cui era chiamato, e l’Assemblea nazionale essendosi 
più tardi disciolta, l'effettuazione di questo desiderio 
ilal mio canto avrebbe rotto il legame che unisce gli 
Stati tedeschi ed esposto nuovamente l’Alemagna ai pe- 
vicoli tra i quali, come ben ce ne possiamo ricordare, 
ella fu assai vicina a soccombere, 

«I doy da me accettati richiedevano pertanto la 
inia presenza fino a che fosse stata creata un’altra 
autorità pei comuni interessi della patria. 

«Questo momento è ora giunto. 


IL RISERGIMENTO 


«I poteri dei quali io era investito mì erano stati 
confidati dal complesso di tutti i governi tedeschi e 
dall'Assemblea nazionale dell’Alemagna. —— 

« Sento il bisogno ‘urgente di esprimere agli uni e 
all’altra la mia gratitudine pel concorso e l'appoggio 
da essi prestato al potere centrale provvisorio. 

« Frattanto quest'ultima ha cessato di esistere; Essa 
stessa ha recato il suo fine trasgredendo la posizione 
che le era stata assegnata, e specialmente allontanan- 
dosi nel momento in cui gli avvenimenti erano di tal 
natura che, abbandonando la sfera entro la quale essa 
doveva legalinente agire, non poteva che accelerare la 
propria rovina. 

« La storia dell'Assemblea nazionale e la sua caduta 
devono essere una. gran lezione pel popolo tedesco. 
Esse gli devono insegnare come la sua costituzione non 
si può salutarmente sviluppare in altra guìsa che per 
mezzo del progresso pacifico e perseverante @ per 
mezzo del coscienzioso mantenimento di ciò che il di- 
ritto e la legge hanno santificato, 

« Dopo Ja dissoluzione dell'Assemblea nazionale, i 
poteri che mi erano confidati non potevano in seguito 
al mio ritirarmi cadere in altri che nel complesso di 
tutti i governi tedeschi. L’Austria e la Prussia sî sono 
accordate, mediante la mia cooperazione; per via di una 
convenzione del 30, settembre. p. p.; intorno. adî una 
proposta da farsi agli altri membri della confellera - 
zione in ciò che risguarda la direzione provvisoriafdegli 
affari comuni della’ patria. E la proposta fu d essi 
accettata. 

«In conformità del mio ‘assenso già dato il 6\ot- 
tobre passato e in eseguimento del ‘paragrafo 7 della 
conchiusa convenzione, io abdico la mia diguità di.luo\ 
gotenente amministratore dell'impero e depongo nelle 
mani delle LL. MM. l’imperatore d’Austria e il re di 
Prussia i diritti e i doveri della confederazione i quali 
mi erano stati conferiti 

«Porto la coscienza di essermi lealmente adoperato 
nell'esercizio dei poteri di cui aveva il carico per la 
gloria e pel bene della patria. 

«Ancora non venne fatto di vincolar questa, d’un 
nuovo legame costituzionale il quale assicuri e fortifichi 
i diritti del popolo e la grandezza della nostra patria. 
Ma questo vincolo comune è stato conservato insieme 
colla pace. Io non potrò volgere tranquillamente lo 
sguardo sulla mia amministrazione se non quando l’ay- 
venire della patria sarà stato assicurato da una dure- 
vole unione. La sola cosa che ora possa menomare la 
mia sollecitudine in questo proposito, si è che ora ne 
viene confidata la custodia al concorso dei due governi 
tedeschi che vi sono specialmente chiamati per la Joro 
potenza. Quando cammineranno entrambi uniti e fe- 
delmente addetti al diritto, gli altri governi potranno 
seguitarli con fiducia, e non mancherà loro un esito 
felice, 

« Possa l’Alemagna rammentare le molte e dure sue 
prove; possano i suoi destini coll’aiuto dell’Onnipossente, 
venire assicurati dall'unione e dal patriottismo de’ prin- 
cipi tedeschi e dal senno della nazione. » 





—vLa Gazzetta delle Poste annunzia nella sua parte 
ufficiale, che in seguito a relazione del ministro dell’im- 
gli affari della marina, l’arciduca vicario ha 
nominato il commodoro Brommy contrammiraglio della 
marina tedesca, affine di ricompensarlo dei servigi da 
lui prestati. 





VARIETA?. 
TEATRO D’ANGENNES., 


Jeri sera la reale compagnia drammatica rappresentò 

nuovissima commedia in quattro atti del sig. Paolo, 

iacometti, intitolata il isionomista. Gli attori ché non 

nsì mostrati nella sera antecedente furono salutati 
d’applausi al loro giungere in scena. 

La platea e i palchi del d’Angennes erano affollatis- 
ORBITA piacque assai, ed oltre i molti ap- 
plausi di cui il pubblico fu largo all'autore ed agli at- 
tori nel corso lell’azione, vebbero dopo il terzo edopo 
l’ultimo atto replicate appellazioni al proscenio; talchè 
avremmo desiderato che il brioso scrittore di quel 
componimento, che ne rammentava così bene gl'ingen 
modi della vera commedia italiana, fosse stato presente, 
onde godere almeno la gioia della pubblica approva- 
zione, somma gioia per ogni autore, e guiderdone quasi 
unico al quale aspirar possa in Italia un poeta dram- 
matico, 

Pare che il sig. Giacometti ricevesse l'ispirazione della 
sua commedia da quella del sig. Giraud, conosciuta 
sotto il titolo del Pronosticante Fanatico, ma beu di- 
versamente egli ne ha tessuta l’azione, ne ha svolti i 
caratteri,, ne ha diretto lo scopo. 

Il Giraud mirò a far ridere «i chi crede conoscere 
dai lineamenti le inclinazioni dell'animo; il Giacometti 
fece di più: gettò il ridicolo sull’ esagerazione dei si- 








stemi di Lavzier e del dottor Gall. Il suo protagonista 
si stima filosofo, e dall'analogia cl’ei crede di trovare 
tra le fattezze del volto umano ed il muso di un bru- 
to, e dalle protuberanze ossee del capo, ei s'argomenta 
d’ indovinare così infallibilmente le umane tendenze, 
che non vi ha ragione che possa persuaderlo in con- 
trario, 

Egli stima una Pcnelope la propria moglie, non solo 
perchè ( pinzochera qual’ è ) sa darglisi a credere più 
virtuosa che non sìa in fatti, ma perchè egli tastò dot- 
tamente il di lei cranio prima di sposarla, e crede di 
essersi assicurato del fatto suo, Egli sospetta d’infedeltà 
la moglie del nipote, donna di schietti modi; perchè 
appunto non somiglia ‘alla moglie sua. Egli. pensa di 
cacciare il suo povero cassiere, perchè gli sembra che 
abbia la protuberanza del furto; ed intanto si tien 
caro un ladro, e a lui s’affida, soltanto perchè, come 
più volte ripete, 42 una bella faccia. Anzì sta scrivendo 
un trattato per persuadere i giudici ed i re, ì primi a 
giudicare de’rei, i secondi a scegliere i loro. ministri 
dietro le norme del suo sistema. 

Ma i fatti, che l’autore seppe creare pieni di comica 
forza, avvengono precisamente în opposizione alla falsa 
scienza del fanatico filosofante; e dopo di averlo rovi- 
nato nelle sostanze, ed anche un poco nella riputa- 
zione, lo scuotono e lo costringono al disinganno. 

Le scene di bellissimo effetto sono molte in questa 
commedia, e gli arguti notti e i frizzi vi sono sparsi 
in abbondanza; v'è pure qualche equivoco un po’ basso 
che vorremmo vedere tolto; ina del resto osiamo dire 
che poche commedie, anche tra Ie più applaudite, pos 
sono chiamarsi più spiritose e gioconde di questo /i- 
sionomista 

Il sig. Gattinelli, la signora Robotti ed il sig. Bocco- 
mini ne sostennero le parti priucipali maestrevolmente, 
è la signora Romagnoli , il sig. Peracchi, il sig. Buc- 
ciotti ed il sig. Dondini, sebbene non avessero parti di 
grahde importanza, pure le fecero tali apparire col 
loro ‘valore. 


La 





_ ULTIME NOTIZIE. 


Livonxo, 22 dicembre. (Cart. dello Statuto). — Il bat- 
taglione partito sarà rimpiazzato dal 9 battaglione dei 
bersaglieri. Ieri si fecero delle perquisizioni e nella not- 
tata degli arresti; pare che queste misure si riferiscano 
particolarmente alla redazione dell'Inferno, giornale di 
trista memoria. La voce generalmento accreditata che 
il governo ‘abbia coperto l’imprestito, ha gettato lo 
sgomento nei Rossi, e se viene risparmiato l’onorevole 
nostro concitadino Pietro Bastogi, al quale si deve il 
merito dell’effettuata conclusione, ognuno sel pensi. 


Roma, 20 dicembre. — (Cart. dello Statuto), Roma 
non è tranquilla che in apparenza. L'azione ‘oppres- 
siva della polizia, la niuna abilità nella commissione 
governativa di condurre gli affari dello Stato, le conti- 
nue ‘ destituzioni degli impiegati i più onesti, i furti 
che sì succedona. ogni notte; il timore sempre crescente 
di vedersi spogliati sia con nuove imposizioni, sia ‘con 
sciocche dannose misure finanziarie, l’indeci 
venire , la ‘privazione di ogni industria, infine tutti i 
mali di un governo reazionario, ignorante; pauroso, 
vendicativo tengono gli animi di tutti in uno stato di 
tale irritazione da far maledire la restaurazione e i re- 
stauratori 

1 biglietti della banca romana avranno corso forzoso 
ancora per quiadici giorni, a quanto si dice.— Il Papa 
non sapeva nulla della determinazione presa dalla com- 
missione dei cardinali — (storico). 

Il municipio prepara le illuminazioni 
il ritorno. del Papa, ed intanto aumenta i dazii sul 
consumo dei generi di prima necessità, 

L’Alpi, che tutti conoscono, è stato creato ispettore 
generale delle dogane pontificie: non v' è parola ‘ba- 
stante ad esprimere il dolore che ne hanno: risentito 
tutti gli onesti impiegati delle dogane. 

Il patriziato romano, dopo il decreto sulla liquida- 
zione della banca, si è dichiarato nemico del governo 
reazionario. Aprono gli occhi tardi! Vedranno essi che 

li è riserbato, se le cose continuano in questo piede! 
Ti'priucipe Botglese: siti Ia Guai Galbiate INT 
stata, a campo da coltivarsi. 1 più credono sia una 
vendetta: io penso che se il Borghese avversava i re- 
pubblicani, noa per questo sarebbe capace di farne 
risentire la punizione ad una popolazione che finora 
è stata la vittima delle stoltezze di tutti. 

Si ripete. sempre cli Papa ritornerà presto; te- 
netelo per sicuro! Questi Francesi non hanno che ciarle! 
I preti la sanno più lunga. 

Falsa ogni voce di combinazione di prestito. Chi da- 
rebbe un soldo a questi cel. bri amministratori della 
cosa pubblica? 

Le elezioni 





per festeggiare 


del Piemonte fan torcere il muso ai 








neri! Oh! se la nuova Camera piemontese saprà teni 
forte all'ottimo d’Azeglio , l’Italia ha ancora da 
tutto, e questa razza di reazionarii chi sa non del 
ravvedersi per amore o per forza! Tempo e pazieni 
e senno. 





Si sparse da qualche tempo la voce in questa pri 
vincia, che il ministero abbia determinato di cangia 
l’attuale corso del corriere postale da Torino a INizzafi 
abbandonando la linea di Cuneo, Limone e Tenda, peri 
seguirne un'altra per Fossano, Mondovi, Oneglia. Ol 
al danno già grave che ne deriverebbe alla città  dil 
Cuneo, ed ai comuni superiori, per cui passa in oi 
la linea della posta, questo cangiamento induce, peri 
parte del governo, l'abbandono della strada reale tra 
Savigliano e Nizza, e le conseguenze ne sarebbero fu- 
nestissime pel commercio di questa provincia, le cui 
popolazioni perciò ne sono oltremodo inquiete. Dopo! 
la riunione di Genova, la provincia di Cuneo non solo! 
non ha ottenuto alcuna delle tante opere pubbliche, dil 
cui la necessità si fa ogni giorno più sentire, ma tuttel 
quelle che si eseguirono nelle provincie attigue ridona 
darono în suo detrimento; in ora le si toglierebbero) 
quei vantaggi stessi. che dovuti alla sua posizione pa 
revano indipendenti da ogni combinazione, È 

Siccome uon si adotta una determinazione che urta! 
con tanti interessi e porta una così profonda pertur— 
bazione senza possenti considerazioni, uoì abbiamo esa- 


munato; se alcuna se ne presentasse che nel garoposto 
traslocamento potesse bilauciarevil danno clie ca. 


a questa fra le primogenite provincie del reguo, la quale 
certo non ha demeritato. 

Si vuole evitare il ritardo che talvolta si debbe pros 
vare pel passaggio del colle di Tenda nella. stagioi 
invernale, in cui non si può valicarlo pendente la tottel 
Ma l’esperienza di molti anni ha provato, che la toi 
menta del colle non impedisce il passaggio più di 
0 quattro volte all'anno, mentre frequentissimi sono 
ritardi che soffrono i corrieri di Francia, Basterebbeto] 

oi alcune disposizioni per accelerare il serv tri 
Torino e Cuneo per furne partire i pieghi al loro at= 
rivo verso le due dopo la mezzanotte, invece che 
trattengono fino alle sei del mattino per ‘ottenere lo 
scopo, di passare costantemente il colle pendenti le ore! 
del giorno, 

Se poscia venisse eseguita la galleria, che traforass 
il colle, come il progetto ne fa ordinato: dal ministei 
degl’interni persiu dall'anno 1844, sollecitato con det 
tera dell’azienda generale delli 7 luglio 1845, per d 
siderio che ne manifestava il re Carlo Alberto, d'immot 
tal memoria, in udienza delli 28 del preceduto giugndi 
il viaggio da Torino a Nizza, che si potrebbe compier 
in meno di 24 ore, sarebbe anche il più fucile ed fl 
più comodo che sì potesse sperare attraverso ad ostacoli! 
così potenti della natura, 1 

Nè questa galleria riescir debbe di tanta spesa, pei 
chè noi abbiamo veduto un calcolo stabilito sopra ded 
basi le più solide; in cui sì dimostra che col risparififo è 
de’ cantonieri, della manutenzione di ua tratto di strada. 
e con un dritto di barriera modico, che si stabilisse‘ 
potrebbe ottenere che il capitale impiegato in questo 
tr. foro producesse al governo un interesse del sei per 
cento, h 

All'incontro la linea progettata allunga la strada di 
25 miglia per siti montuosi ed aggrava la spesa di lire 
80 al giorno, calcolando soltanto otto poste in lire 10, 
e ritarda l’arrivo del corriere di ore 8 o 9 almeno. Gli 
ostacoli della nuova linea sono pressochè ugudli, è non 
è raro che nella stagione d'inverno! la ‘neve, ‘chie quivi 
cade in grandissima copia, intercetti il passaggio per 
molti giorni. 

Alcuni torrenti impetuosissimi attraversano la strada 
ad ogui menoma pioggia © fondita di neve, irrompono, 
come iu ispecie Ja Schiumoria e la Roja, rendendo pes 
ricolosa e soventi volte impraticabile affatto la strada. La | 
vettura della posta si troverebbe aduoque arrestata assal 
più fr. quentemente che in ora non lo sia nel passaggio 
del colle di Tenda. Oltre a ciò il lungo tratto che la” 
vettura, dovrebbe percorrere sul litiorale, la esporrebbe 
ad essere assalità, massime in tempo di guerra e di 
politiche FERA, oni, da una nave nemica o da un 
corsaro; che con tutta ‘facilità potrebbe sorprendere la 
corrispondenza. 

Queste considerazioni ‘sono fuor d’ogni dubbio del 
massimo peso; i tero le avrà presenti, e come 
non sì può rivocare in dubbio la sua sollecitudine int 
parziale. pel vantaggio dello Stato, noi confidimno che 
il proposto cangiamento non verrà manduto ad esecu- 
zione, e che anzi con qualche, dichiarazione vorrà il 
governo tranquillare le inquietudini di. questa nostra 
popolazione. 


Fawrim Avv, 


—_——T————_———__—_—_—_——_—_—_—___——_ lle 
S. NICCOLINI gerente. 





Torino Giovanni Fantini e Comp. Editori 
Piazza Vittorio, n. 16, 


MEMORIE ep OSSERVAZIONI 


SULLA 


GUERRA 
DELL'INDIPENDENZA D'ITALIA 
1848 

RACCOLTE 
DA UN UFFICIALE PIEMONTESE 
cui FAN seguito QuELLE DeL 4849 
CON NOTE 


Edizione economica - L. d. 





NEL 


Edizione Principe ; un volume in-8 massimo di 
pag. 405, comprese 3 lavole sinottiche, e 25 disegni 
di Paolo Morgari, L. 34, 

La medesima edizione, senza ritratti, L. 16 50. 

Album di 25 ritratti dei principali personaggi che 
preser parte alla guerra dell’indipendenza italiana, L:48. 

Il Prete, la Donna e la' Famiglia, per Michelet, 
versione libera dal francese dell'avvocato. G. Latty; 
un vol. di 500 pag: incirca, L. 3. ù 

Le suddetle opere trovansi presso tutti i librai ed 
ufficii postali. 


Tipografia G. FavaLe e Comp. 


RIVISTA 
AMMINISTRATIVA DEL REGNO 


OSSIA 


GIORNALE 
delle Amministrazioni centrali, divisionali e 
provinciali, dei Comuni e degli Istituti di 
beneficenza 


COMPILATA 
per cura d'una società di Giureconsulti ed Amministratori. 


Questo periodico sarà fatto di pubblica ragione nel 
prossimo mese: di gennaio, e quindi successivamente di 
mese in mese, Ciascuna dispensa conterr 

Il rendiconto degli Atti parlamentari — La collezione 
| completa delle leggi, e dei decreti reali — La Giuri- 
| sprudenza amministrativa, ossia raccolta delle sentenze 





| dei Consigli d’Intendenza generale e della R. Camera 
| de’ Conti — Decisioni, circolari ed istruzioni ministe- 
riali — Rivista degli Atti delle Intendenze generali — 
Cronaca amministrativa e materie diverse. 

| | Le condizioni di associazione ‘e gli altri particolati ri- 
guardanti a questa pubblicazione saranno indicate nel 


| relativo Programma che sarà distribuito fra pochi giorni. 


| gel 


| esperimentarla , essa nun ne esige 





AI COLTIVATORI. 
Nuove macchine perfezionate per trebbiare il grano. 


Fabbrica di Mary Wedlake e comp. Queste mac- 
chine faranno ciò che non si è mai fatto. ‘Quelle 
della forza di 4 cavalli, per esempio, ‘batteranno 
1,200 staia, (boisseaux). di paglia di grano al giorno 
e più, 20 sacca d'avena per ora, e, 480), a 560 staia 
di grano per giorno. Si possono chiedere informa- 
zioni a più coltivatori inglesi. Dirigersi a, Londra, 
Fenchurch St. n. 118, od al gerente di questo, gior- 
vale in Torino, 





AVVISO INTERESSANTE. 


La damigella Rosalia De La Garde di Parigi ha l'onore di 
prevenire 11 Pubblico, che ella possiede un'acqua che ha la 
proprietà d'inifedire Ta caduta del capelli, come pure di farli 
rinascere e crescere sulle teste divenute calve in seguito 
sofferte malattie. L'istess' acqua, siccome quella che fortifio 
la radice dei capelli, impedisce così pure che divengano bian- 
chi, e lungi dal poter nuocere alla salute, come taluno po- 
trebbe temere, dessa ha anzi la virtù di liberare dal mal di 
capo le persone che ne fanno uso e che vanno soggelle a 
tale infermità 

L’inventore di tale acqua fu'il dottore Rukesky, celebre 
medico polonese, il quale fece dono del secreto alla dami- 
De La Garde. 

Sebbene molte siano già le cure con tale scqua operate 
con perfetto successo in Torino, come la damigella Deha Garde 
lo comproverà ai signori, Accorrenti  secennando loro le 
persone stesse che ne fecero uso, e che a ciò l'autorizzarono, 
tuttavia per sempre meglio facilitare ‘coloro clié vorranno 
d il prezzo che dopo ne 
avranno conseguito un risultato sodilisfacente, 

La damigella De La Garde abita in Torino, contrada del 
Borgo Nuovo, casa Passalacqua, porta num. 16) al terzo piano. 





Libreria Vinova Revicuio @ figli 
in Doragrossa num, 45, 

Giacomino. Tavole di agguaglio dei pesi e misure 
decimali, coi pesi e misure di Piemonte; in.8, L.2, 

GaLurvi. Elementi di Filosofia, 5 v. in 46, L. 5 75, 

Borra (C.). Storia d’Italia sino al 1789, Lugano, 10 
vol. in 16, L. 25, per sole L, 18. Liana 

MassiLon. Opere complete, versione di 
Lissoni, 8 vol. in 8, L. 32 per sole L. 22, 


n 


Antonio! 





TEATRO REGIO 

(Questa sera 27 dicembre). 
Lucrezia Boncia, del maestro Donizzeti, 
ranno parte gli attori Fer/otti Raffaele, 

Marianna, Fraschini Gactano, Pardini Assunta 
Cniwuve , ballo fantastico in cinque atti del coreo= 
grafo Emanuele Viotti, — Primi! mimi. assolti fut 
maccini Antonio, Catena Adelaide ,, Cuceolî Angelo, 
Doppia danzante di rango Îtancese: Zerrant } 
Coppia danzante 8 e: Ferraris Amalia © 


La Zanze, balletto ‘comico in 3 atti, del suddetto co- 
reografo. 


Vi prende 
Barbieri Nini 


TEATRO NAZIONALE, 

La aGuesta sera 27 dicembre , ore 7 172) 
a drammatica compagnia francese rappresenta: 
Paris lo Diana ur 
TEATRO CARIGNANO. 
La drammatica compagiia Giardini 
Pellegro. Piola, draimuia. — Patincau, 
TEATRO D'ANGENNES, 
La drammatica compaguia al servizio di 


rappresenta : Stiffelius, dramma 


Tipogratia FrRKKRO K FhaNGO. 
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L’ ASSOCIAZIONE 


Far Tomo; all'ufficio del Giornale, via de» 
0 ulla Madonn= 
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128 Dicembre 1849, 








AVVI50 


Sono aperte presso la Direzione del Giornale 
ed i principali Librai di Torino le. soltoseri- 
zioni per coloro che desiderano far parte della 
nuova Societa” costiTUZIONALE editrice del Gior- 
male il RisorcimenTO : ‘e sono 

Gianini e Fiore, sotto i portici della Fiera. 

T, Degiorgis, gia Pic, in contrada Nuova. 

Carlo Schicpatti, contrada di Po, 
Pompeo Magnaghi, via Carlo Alberto. 
Luigi Conterno, contrada di Po. 
Vedova Reviglio, via Doragrossa. 
Giovanni Grosso, via Doragrossa. 





come pure col'mezzo della corrispondenza di 
Felice Pagella e presso i principali Uffizi delle 
Regie Poste dello Stato per le provincie. 


La Direzione. 





I signori Abbuonati al Risorgimento, il di 


cui abbuonamento è sul punto di spirare con 
tutto il 1849, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo, se non vogliono soffrire. ritardo nella 
spedizione del Giornale. 

I nostri Abbuonati delle provincie sono nuo- 


vamente prevenuti, che tutti gli Ufficiali delle 
RR. Poste ricevono gli abbuonamenti pel Ri- 


sorgimento. 











TORINO 
27 Dicembre. 


CAMERA DEI. DEPUTATI. 


La verificazion dei poteri procede sollecita verso il 


eri e di Ozieri, 





suo termine. Le elezioni di Cu 
sospese giorni sono, vennero oggi definiti 
nullate, e fu a proposito di quella del cons 








Serra, decisa per la quarta volta la quislione. della 


eleggibilità attuale dei magistrati. 





Furono parecchi oratori i quali molto si adopra- 
ingegnan- 





rono nel difendere la validità delle prime, 


dosi di provare che l’impiego di commissario di leva 
non appartenga all'ordine amministrativo , ma sì 
all'ordine militare, Senonchè la natura di questa 
ne deri- 
vano, l'oggetto intorno al quale versa, e in ispecie il 
o delle leggi che la costituiscono e la 


istituzione, il suo scopo, le attribuzioni che 





tenore pi 





APPENDICE. 


PROGRESSO, DEL 1849. 
Ti 





E con qual coraggio pretendete voi parlarci di pro- 
gressi segulti în quest'anno che fu per noi così amara 
sorgente di disinganni, di rovine, di sangue! Sarebbe 
certamente più agevole tracciare l’istoria del regresso 


lioramenti di un anno c 





sociale, anzichè dei wi 
i) Lo) 


fel n 











progressi compiuti 
Mell'Eutopa civile, a mal 





umane. 





uomo, e vi ritorna filosofo, 





Ora che grazie appunto alla legge irresistibile del 


Pure, masibbone ti *sempfite ufficio dî amminis 



















‘amente an- 
gliere 


ì in- 
Benchè tutta io senta la potenza di simili ri- 
flessioni, oso nondimeno presentarmi ai benevoli leg- 
gitori per fare loro un rapidissimo cenno di alcuni veri 
, se non tutti nel nostro paese , 
rado delle funestissime lotte 
dei pantiti, e delle passioni, e degli errori che parvero 
quasi minacciare per un istante 1a stessa civiltà d’uno 
spaventevale cataclisino. lo continuo a professarmi fe- 
dele alle dottrine del progresso indefinito delle cose 
E questa mia convinzione ( mi si perdoni lo 
citarmi un po’ troppo sovente in esempio) è forse frutto 
- delle molte corse lontane, giacchè il viaggiatore un po” 
istrutto che osserva e studia i varii paesi, parte di casa 


regolano, nonchè le disposizioni del codice militare 
molto opportunamente citate dill'onorevole Ponza di 
S. Martino, dimostrano all’ evidenza come in realt 
nenivi si contenga un eserci giurisdizione mili> 





zio di 








zione civile. E l'onorevole generale Quaglia mostrò 
di nion aver ben compreso il significato e il va- 
lor pratico del vocabolo amministrazione , quando 
lo volle restringere a denotare u 
che gestion. di roba o di danari. 
gati dei vari dicasteri supe 
che geris 





‘amente n 





a qual 
Fra tutti gli impio- 
iori, havvi forse alcuno 
roba o danari? E pur tuttavia non sono 
cglino impiegati dell'ordine amministrativo, e come 
tali ineleggibili? In sostanza, l'incarico del commis. 

















dei 


io di leva quale è? Assistere alla estrazione a sorte 
numeri 


che coseritti , distribuire 
itti supplire i mancanti 0 i 
cecco in breve le sue attribuzioni, i suoi 
offici, E non sono questi di pretta ammipistrazione ? 

Ottimamente li definiva quest'oggi il sig. Durando, 
col dire che il commissario di leva fa il riparto del 
tributo di sangue che i cittadini pagano alla patria, 
in forza della coscrizione. 


designano i 
all’esereito, 
pioli è 

















Qualche orecchio volle affettare una falsa suscetti- 
bilità, e dalla sinistra, continuo fomite di rumori e 
d’interruzioni, sorse qualche voce a disapprovare la 
frase; e il general Quaglia si credette anzi in obbligo 
di prendere: nuovamente la parola non per altro che 
per protestare contro «li essa come ciltadino, come 
deputato, come militare, e, se ave osato, avrebbe 
aggiunto, credo, come autore del Berccau de Fau- 
stine. Ma, con buona venia del sig. Quaglia e de'suoi 
amici della sinistra; quella frase era rigorosamente 
a, nè forse per altro ella ebbe la mala ventura 
di spiacer loro. Veramente la coscrizione è un tri- 
buto di sangue, è un tributo che si paga colla pro- 
pria persona; e per conseguenza chi è incaricato di 
vegliare a cho questo, Lributo si, paghi e di ripartirlo, 
è veramente un amministratore, non potendo la di- 
versità della materia sulla quale cadano mutar per 
nulla l'indole primigenia delle funzioni che si eser- 
cilino. 

Nè basta ad infirmar tale definizione l'osservazione 
fatta, non vediamo a quale proposito, dal deputato 
Pescatore, che cioè il milionario non paga in questa 
parte in maggiore proporzione del povero ; al che 
gregiamente rispose il deputato Ponza, che traltan- 
dosi d’una prestazione, d'un servizio corporale, anche 
i milionari non possono dare che un corpo, per la 
semplicissima ragione che non ne hanno, due. 

Oltre la lettera della legge, anche lo spirito della 
medesima concorre nel chiarir ineteggibili i commis- 
sari di leva. Fra le ineleggibilit 
degli impiegati ammipistrativi è pur quella della in- 
fluenza che, a pregiudizio della libertà del voto, \po- 
trebbero esercitare sui loro amministrati. E ques 
È incontra grave evidente nei commis 
Meritamente adunque furono annullate 




















gius 

































pni cioè della 









ragione cd 
sari di lev 
quelle elezioni ; 
fece prova di imparzialità, poichè dei due candidati 


che con quel voto colpiva, se l’uno parea volersi 











progresso la nostra società va ricomponendosi sulle sue 
vere e salde basi dell'ordine e della liberty dando 
un'occhiata imparziale ai fatti seguiti ne’ 
vediamo che i nemici dei sodi miglioramenti civili fu- 
rono gli impazienti 
nisti. Il comunismo poi specialmente l'abbiamo veduto 
all’opera stud 
gresso col sostituir 











scorsi mesi, 





i fanatici, gli ignoranti, ed i comu- 














il dispotismo, l'uguaglianza nell’ 
spettacolo del moderno incivilimento progressivo i no- 
sangue! Rallegriamoci però di cuore che l’Europa c 


vile in mezzo alle procelle politiche , che ne hanno 
sconquassata una sì nobil parte, grazie alle nazioni ve- 








ramente civili e specialmente .all’Unione Americana , 
all'Inghilterra ed alla Francia, non ha smarrito il faro 
della civiltà, I veri progressi. seguiti nell’anno che fi- 


‘e sono tanti e così v: i che mi sento imbarazzato 














ni 





po? d'ordine. Prego il gentil lettore a considerare questo 


alcuni dei principali progressi, 
l'assenza di qualche mese non mi hauno sempre con- 
cesso di seguire giornalmente il movimento della so< 
cietà 
E per incominciare dal perfezionamento delle pub- 








ed anche in questo la maggioranza | 


rsi di sopprimere ogni elemento di pro- 





brutimento, la promiscuità e l'ignoranza, Al magnifico } 


stri utopisti non sanno contrapporre che distruzione e 


ad accennarli alla rinfusa non che ad esporli con uu 


povero articolo come un semplice cenno incompiuto di 
giacchè i mieì doveri, e 


accostar 
destra. 
Ma una dimostrazione. eziandio; maggiore di defe- 
enza verso la minorità diedela annullando l'elezione 
tel consigliere Serra, e dichiarando così ineleggihili 
i magistrati fin dopo compiuto il triennio dalla pro- 
mulgazione dello Statuto, confermati i precedenti 
dalle due Camere democratiche indotti. 

Ché a dir vero non sapremo altrimenti spiegarci 
tal voto, se non appunto quale un nuovo pegno di 
conciliazione. 

A parer nostro non è nemmeno possibile il dubbio, 
a fronte sì del letterale disposto dello Statuto, sì del 
probabile intendimento del legislatore, sì anche delle 
analogie che nello Statuto medesimo a questo propo- 
sito sì incontrano. Tuttavolta dacchè la maggioranza 
volle ceder anche su questo punto, e riprovando quasi 
il sistema de' suoi antichi amici polilici, attenersi ai 
principii proclamati dalla Camera democratica, noi non 
torneremo sull'argomento , e ci limiteremo a far voti 
che giovino ‘una volta questi bhoni esempli, e che 
impari finalmente il paese a conoscere che gli uo- 
mini di moderazione e. prudenza sono gli uomini 
veramente governativi, 

Qualche difficoltà suscitò pure quanto alla elezione 
di Recco una protesta, in seguito alla quale sarebbesi 
da certuni voluta, immediatamente un'inchiesta per 
accertare alcun fatto, e in ispecie quello della indebita 
iserizione nelle liste elettorali d' individui che non 
abbiano punto‘diritto di esservi. Ma' sulla considera- 
zione ehe nessuno era fra questi che paresse abba- 
stanza. grive per indurre la Camera ad annullare 
quell’ elézione , essa venne invece senz! allro \con- 
fermata, 

Piccolo omai è reso il numero di quelle che son 
tuttavia da riferire; e tra esse la sola forse che sia 
per suscitare una grave questione è quella del padre 
Isnardi. Ond'è probabile che sin di domani si possano 
cominciare le operazioni per la costituzione dell'ufficio 
definitivo della presidenza. 


al centro sinistro ; l'altro, però sera della 







































Come già abbiamo fatto per un articolo dello 
| Smascheralore, facciamo col seguente dell’ Istrut- 
tore del Popolo. L' inserzione in disteso è 1’ unica 
risposta che noi faremo sempre a consimili scritti. 


UN SAGGIO DELLA MODERAZIONE 
DEL RISORGIMENTO. 


Quantunque. moi. non ci siamo. mai ingannati su le 
vere tendenze del Risorgimento, nè su le temperate in- 
tenzioni di chi è suo segreto ispiratore, e timoniere, ad 
ognî modo ci recò molta sorpresa il vedere questo 
foglio confessare , non ha guari, candidamente’, che 
esso riguarderebbe come molto ingiusta ed inopportuna 











qualunque proposta di legge tendente a inettere un 
qualche anche temperato [reno alla libertà della stampa, 
Giacchè , a detta del moderatissimo foglio medesimo, 
non essendosi in Piemonte commesso mai il menomo 
eccesso in fatto di stampa, dacchè la stampa vi è li- 
bera, sarebbe barbarie veramente eccessiva jed iacom- 
portevole il recare comecchessia disturbo a tanti, vir- 








{ bliche comunicazioni a cui dobbiamo in particolar modo 
| i prodigii della) moderna civiltà progressiva, vi dirò che 
| questo è continuo quasi nel mondo intiero. 

| per verità, ditemi se l’invenzione del vapore, agente 
| i; Ù 
principale delle presenti comunicazioni, non porta seco 
i P 4 

| 
I 





qualche cosa di provvidenziale. La polvere da guerra 
eguagliò le forze materiali, la stampa affrancò e diffuse 





le. idee , ed. il vapore va compiendo la sua sublime 
missione di riunire le nazioni. In queste tre invenzioni 
successive così riavvicinate sì svela la Provvidenza, ed 
soli;ciechi non ne vedono le conseguenze per lo stato 
futuro della società. Il tema delle pubbliche comuni- 
cazioni mì parve sempre di tale importanza da meri- 
tare di essere trattato in un’opera speciale. 

In usa solenne adunanza di circa 500 delegati dei 
wariì Stati dell’Unione Americana, tenutasi nello scorso 
Luigi, si esaminò sotto, tutti gli aspetti il 























autunno a 
disegno gigantesco d’ una strada 
mire gli Stati.Uuiti alla California, con una diramazione 
è già nesso mano al- 








rata che deve riu- 








sull’ Oregon, e sappiamo che 
l'esecuzione di questo maravi 
negli Stati-Uniti le strade ferrate, i canali, i piroscafi, 
i telegrafi elettro-magnetici ed altri simili mezzi 
municazioni si vadano moltiplicando giornalmente in 
| modo quasi incredilile.. Nuoya-York ad esempio, a cui 
fanno capo tutte le linee dei nuovi telegrafi. elettrici, 


glioso lavoro. É noto come 














stampatori, che usano delle nuove 





tuosissimi scrittori È 
larghezze con sì edificante sobrietà e riserbo, 

Le riflessioni ispirate da questo strano articolo sono 
tante, e di tale, natura, che noi non vi rispondeinmo 
uffatto ; tanto più che. ci: sembrava sessere rimedio al 
male l’ enormità sua medesima, che è quanto dire la 
patente e solenne impudedza di tale proposizione; la 
quale insulta al più santo è più acerbo dolore’ della 
patria nostra infelice. Ora’ però che il Risorgimento, 
ascrivendo forse a viltà od ignoranza il silenzio is 
toci, da 








una pr 





fonda indegnazione , ritorna indiretta- 
mente sul suo pessimo assunto , e sembrerebbe con- 
fermarlo ‘con. non s0 quale letteraccia indirizzata al 
prefato suo occulto timoniere dall’ inglese Cobden, noi 
ci crediamo in istretto ‘obbligo di rispondergli. Epper- 
ciò posto da banda ogni umano rispetto , e chiuso 
l'occhio su qualunque danno possa venirci toccanilo 
certe potenti vespe, noi gli diciamo: 

Che le nefandità conimesse in Piemonte in fatto di 
stampa; dacchè la stampa vi è libera, possono parere 
nulle o leggiere a chi, volendo salire a qualche alta 
meta, ha bisogno di sconvolgere, più o meno la società, 


















per giungere a'suoi occulti ed ambiziosi disegni, ma che 
qualunque buon cittadino il quale voglia il bene del 
suo paese e mon altro , non può vedere senza dolore, 
vergogna e spavento grandissimo le indegnità 4’ ogni 





genere e d’ogni misura che si consumatono colle stam- 
pe nostrali da due anni a questa parte , eguagliando, 
se non vincendo”, quanto di più orrido e di più sc 
foso vide la Francia nei tristi giorni in dui v'imperversò 
la rivoluzionaria bufera del'92; 

Che il niegare questo doloroso fatto sì è lo stesso che 





a comin- 





niegare il sole nel più vivo meriggio, daccliè 
ciare dall’ esistenza di Dio , sino ai più volgari canoni 
della decenza e del pulore, tutto fu ed è fra noi, pur 
troppo, cotidianamente vilipeso e ferito da quella turba 
di scarabocchiatori soinari e insolenti, (che sì arrogano 
il monopolio de’ torchii, e officio (come essi dicono) 
di illuminare le 1nasse; 

Che a fronte di tale gravissimo fatto, equivalente ad un 
vero assassinio del paese, l’adopetatsi affinchè il governo 
continui nella fatale tolleranza fin qui concessa agli a- 
busi, è un rendersi tomplice dell'assassinio medesimo, 
e sfidare lira di Dio e degli uomini dabbene, giusta- 
mente scandalizzati e frementi per l immensità della 
piaga già fatta nella pubblica morale , e per le mag- 
giori ferite avvenire, se una qualche provvida misura 
nonsoppraggiunge a far argine alla trasmodata ed abusiva 
libertà di cui si ragior 
































; 

Che in siffatta condizione delle patrie cose, e inen- 
tre tutte le basi della società nostra sono scosse e mi- 
nacciano ruîna, il citare freddamente un brano di Cobden 
in cui egli ferocemente si rallegra del nostro progresso, 
è tale insulto da non poter essere pazientemente tol- 











lerato neppure da Giobbe stesso; 

Che però noi abbiamo tanta fidanza nella coscienza 
del Re, dei ministri, e del Parlamento da credere ed 
malgrado le Quone intenzioni 
del Risor, la presente 
sessione legislativa non passerà senza che la stampa 
enga ricondotta dentro i confini della libertà, a vece 
di spaziare svergognatamente nella immensità del liber= 
tinaggio , come fece finora con macchia. e detrimento 
incalcolabile del povero nostro Piemonte. 





anzi da essere certi che 





imento e di chi lo fa parlare, 














è ormui il centro dell’Unione, e le altie città sono quasi 
altrettanti. sobborghi che comunicano tutti i giorni, 
anzi. ad ogni ora, colla città centrale colla massima 
facilità, a malgrado! delle enormi distanze. 

Ma il popolo ‘americano, scrive un dotto entusiasta 
di quella gran nazione, aime, adore, idolitre, patrone 
avec enthousiasme et paie qiiement toute ca- 
pacité, tout talent, tout’ génie dont les efforts sont ‘de 
nature è ajouter aux progrès, au bien étre età la gloire 
des Etats-Unis. È veramente incredibile quanta passione 








magni, 








mentare 





abbiano gli Americani del settentrione per 
ogni vieppiù tutti i loro mezzi di comunicazione, noù 
solo per agevolare il riavvicinamento fisico e morale 
degli abitanti, ma ‘anche per impiegare migliaia e mi- 
gliaîa di operai. E grazie a questo continuo perfizio- 
namento delle comunicazioni, in quest'anno gli Ame- 
ricani e gl’Inglesi hanno ‘esplorato particolarmente le 
coste. del Giappone, vastissimo impero finora ignoto al 
mondo civile, sicchè giova sperare che tra ben pochi 
anni non vi sarà più paese del globo impenetrabile 
alle colte nazioni. 1 giornali ci hanno parlato più volte 
dei viaggi polari diretti alla ricerca del celebre Franklin 
e dei premii cospicui promessi dalla degua di lui con- 
sorte e dal governo inglese. Ed a proposito di viaggi 
non dimentichiamo il saggio fatto da alcune società 
francesi, dei cesì detti viaggi d'appalto, per cui in pochi 























TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 27 dicembre. 
Presidenza, per età, del dep. cav. FrascHINI. 
(Continuazione della verificazione dei poteri 


Alle ore 4 e min. 30 è aperta la seduta. 

Itrverhale della tornata precedente è letto ed approvato. 

Due deputati prestano il giuramento. 

Sono riferite e approvate le seguenti elezioni : 

Collegio di Castelnuovo. — Boncompagni. 
Cairo. — Cav. Corsi. 
Duing. — Despines. 
Rivarolo. = Sauli. 
Carmagnola. — Benso. 
Spigno. — Gianog 
Secondo di Sassari. — Prof. Cossu. 
Primo d' Isili. — Magg. Serpi. 
Saluzzo. — Gerbino. 

All'occasione di questa elezione il relatore comunicò alla 
Camera la protestà di alcuni elettori, per uno stampato del 
sindaco, il quale ricordando che gli elettori hanno doveri, 
poneva esser necessario per coloro che non concorressero al 
collegio far constare l'impedimento. Si aggiunge nella protesta 
che il sindaco avrebbe chiamato in sua casa gli elettori per 
dire i mali che sarebbero venuti dalla rielezione dell’antico 
deputato. Una contro-protesta firmata da 38 elettori porta 
contro quelli che volevano il competitore del Gerbino, avv. 
Sineo: « Che essi intimorivano i votanti , calunniavano il mi- 
nistero, dicevano che Gerbino avrebbe accettato per San- 
front, che avrebbe fatto ritirare l'emancipazione agli ebrei. 
Il proclama che dicesi portato alle firme di parecchi elettori 
non era che il manifesto di un comitato elettorale, che non 
fu poi stimato necessario, poichè i voti si fermarono su Ger- 
bino. » Letto il manifesto del sindaco si trova che egli con- 
siglia agli elettori di tenersi egualmente lontani, e da coloro 
che volessero la libertà senza monarchia, e dai fautori della 
monarchia senza libertà. L'uffizio della Camera pensò do- 
versi validare l'elezione, e non ammise la inchiesta ; la Ca- 
mera adottò senza discussione le conclusioni dell'uffizio, 

Sono quindi riferite e approvate le seguenti elezioni : 

Collegio di Pontestura. — Bronzino. 

Taninges. — Ba 
4.0 di Genova. — March. Sauli. 
Ornavasso. — Botta. 

2.0 di Nizza marittima. — Galli. 
Novara (ezlra muros) — Cagnone, 
Romagnano. — Cagnardi. 
Tempio. — Bartolommei. 

Voltri. — Ghiglini. 

Chivasso. — Avv. Viora. 

Pont. — Destefanis, 

S. Damiano. — Fraschini. 

Jeva, — Gen, Durando Giacomo. 
S. Pierre d'Albigny. — D'Aviernoz. 
Gassino. — Giannone. 

Thonon — Favrat: 
Asti. — Baino. 
Sospello.— Piccono. 

Rivarolo (Piemonte). — Demaria. 
Savona, — Zunini, 

Riforita la elezione di Bobbio (Tamburelli) il quinto nffizio 
propone la inchiesta sulla presenza allegata come nullità “di 
solilue membri dell’uftizio locale nelle operazioni elettorali 

Tecchio fa osservare che al $ 41 del verbale stampato ;sta 
detto.... di cui tre membri si trovano presenti durante tutta 
la seduta, 

Relatore trova quelle parole. 

Tecchio osserva doversi prestare maggior fede 
stampato in cui si lasc 
protest 

Bronsina dice, che l'uffizio portò avviso per la inchiesta, 
perchè il relatore lasciò supporre che non si trovasse indi- 
cata la circostanza della presenza di tre membri. 

Pinelli si oppone alla inchiesta, per la fede che merita il 
documento autentico. 

Relatore manifesta il suo avv 
lidità, 

La Camera approva la elezione. 

Riferita la elezione del collegio di Recco (dep. Massone) il 
relatore dice, che l'uffizio, di nove capi di nullità protestati 

lcuni elettori, non trovò dover fermare la sua attenzione 
che su tre soltanto, e tuttavia conchiuse per la validità. 

Valerio domanda la lettura della protesta, ricordando che 
già la Camera fece due inchieste sulla composizione del col- 
legio dì Recco, e vi trovò 160 elettori falsamente iscritti. 

Relatore legge lungamente. 

Valerio. Come ho detto, da due inchieste ordinate dalla 
Camera, risultò che in Camogli s'inserissero falsamente 160 
elettori, Risulta anche che tra' falsi inscritti vi era un vomo 
condannato per trulla alla galera. Or può mai dichiararsi 


al verbale 
arono quelle parole, anzichè alla 


is0, che è anche per la va- 


e e 


giorni e con tenui somme possiamo visitare l’Inghil- 
terra, le città lango il Reno e l’Algeria. Questo pre- 
zioso progresso agevolando il contatto delle nazioni, 
diffonde l'amore dei viaggi chè dovrebbero essere il 
compimento dell’educazione delle persone agiate. No- 
tiamo che oggidì la durata del viaggio da Parigi a 
Londra non è più che di otto ore e mezzo, sicchè le 
due metropoli dell'Europa sì trovano riavvicinate come 
due delle nostre città di provincia, mentre pochi anni 
sono s’impiegavano tre giorni in tale corsa, Atene pensò 
anch'essa finalmente ad una società per mettere in 
continua facile comunicazione le varie isole della Grecia 
tra di loro e coi paesi circonyicini mercè di alcuni pi- 
roscafì: Con decreto reale recentissino il governo spa- 
gnuolo stabili pure un servizio ebdomadario di battelli 
a vapore tra Cadice e le isole Baleari e le Canarie. 

I nuovi telegrafi elettrici si vanno perfezionando e 
generalizzando anche in tutta Europa in modo mara- 
viglioso. Un simile telegrafo venne ultimato ‘or ora tra 
Berlino e Konisberga per la strada di Stettino; i fili 
metallici di comunicazione sono chiusi, secondo il si- 
stema prussiano, in tubi di gutta percha. 

L’'intiera Germania, l'Olanda, il Belgio, l'Inghilterra 
ed una parte della Francia godono già di questi stu- 
pendi telegrafi. Sul finire dello scorso novembre le nuove 
linee telegrafiche austriache raggiungevano la lunghezza 
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valida l'elezione fatta da un collegio così composto ? Domando I selusi i ministri dalla Camera elettiva; ma sono le ragioni 


che sia rimandata all'uffizio coll'incarico di riproporla dopo 
aver esaminato il risultamento delle due inchieste di che ho 
parlato. 

Bronzino osserva che non si è al caso di adotUare la pro» 
posta Valerio, dacchè il reciamo sulla composizione delle liste 
dovea presentarsi all'intendente generale. 

Ravina. Che un'inchiesta sia stata ordinata, è cosa aperta. 
ll reclamo riguarda l'individuo, ma quando l'irregolarità 
consta apertamente, sarebbe bello che la validità di un'ele- 
zione dipendesse dalla diligenza dell’elettore! 

Relatore iusiste per le conclusioni dell’uffizio. 

Galvagno ministro. Non conosce l'epoca in che ebbe luog 
l'inchiesta; però non crede che la Camera sia in diritto di 
annullare l'elezione fatta da elettori legittimamente inscritti 
ed in possesso del voto finchè non si correggano le liste. 

Valerio. L' ultima inchiesta fu ordinata recenlissimamentè 
dall'ultima legislatura, credo în settembre, ed è singolare che 
si tenga valida un'elezion» fatta da elettori tali, che fra essi 
è un galeotto. 

Galvagno. Saranno passibili di pena coloro che li ammi- 
sero nelle liste, ma non credo che perciò possa annullarsi la 
elezione finchè durano quelle liste. 

Pinelli. L'articolo 34 della legge elettorale risolve la que- 
stione (legge l'articolo ). L'elezione 


trimenti che nel modo indicato dalla legge, col richiamo al 
potere amministrativo, col ricorso ai tribunali. 

Se era impossibile al collegio di Recco far variazioni nella 
lista, doveano necessariamente essere ammessi a votare tutti 
gli elettori attuali. Né la Camera può fare altrimenti che 
approvare, non essendo delle sue attribuzioni la correzione 
delle liste, la quale non può riflettere che sull'avvenire. 

Posta ai voti la mozione Valerio per la sospensione , è ri- 
getl 

Messa aî voti la elezione, è approvata. 

Sale alla tribuna il relatore P. Nuvelli. 

Relatore. Riferisco le elezioni dei signori Guillot e Sus- 
sarello commissari di leva, intorno ai quali l'uffizio avea da 
esaminare la quistione di cligibilità. Si è esaminato il rego- 
lamento del 1816, che destina alle funzioni di commissario 
di leva i vice-intendenti; si esaminarono le patenti del 5 
dicembre 1816, che al primo articolo rimettono alla facoltà 
del ministro di proporre a quell'impiego gli idonei, tuttochè 
non fossero vice-intendenti; finalmente il R. biglietto del 
1852, che attribui quell’impiego agli uffiziali giubilati o in 
aspettativa, sul riflesso che col tempo potevano rendere 
utili servigi nell’armata di riserva. Prese mel complesso 
queste disposizioni, e ritenuto che l'ordine amministrativo, 
comprende qualunque impiego, che non\bbia una funzione 
speciale diversa che la qualità militare dell'individuo che 
oceupa un impiego amministrativo, non può influire a mu- 
tarne l'indole ; l'uffizio a maggioranza di 9 contro 4 ricono- 
sce l'impiego come amministrativo, e propone la nullità di 
queste elezioni. 

Tre incidenti occorsero nella elezione di Sussarello, primo 
innanzi che si chiudesse la votazione volle essere ammesso 
un votante . . . 

Dabormida. Pare che si debba prima esaurire la quistio» 
ne sulla eligibilità 

Se la Camera adotta le conclusioni dell'uffizio , ogni\altro 
esame è superfluo. 

Un deputato fa osservare, che il R. biglietto del 1852 not 
poteva derogare le anteriori regie patenti. 

Generale Quaglia non crede amministrativo l'impiego, 
perchè il commissario di leva nulla amministra 

Generale Giacomo Durando fa osservare, che non è sol- 
tanto amministrativo quell'impiego in cuì si maneggia das 
naro; la parola amministrazione si applica all'ordine civile, 
all’ecelesiastico, al municipale, e via discorrendo; nè egli 
desume soltanto dalla parola, ma anche dal regolamento, la, 
qualità amministrativa del commissario di leva, Che è mai 
la leva? È una vera contribuzione che è regolata come uni 
contribuzione di danaro. Di questa contribuzione è ‘control- 
lore il commissario della leva, e ben lo dimostra il triplice 
stadio della coserizione; poichè questo impiego non ha uno 
scopo che nel primo stadio soltanto in cui si leva là contri- 
buzione, e non negli altri, in oui passa, per gli uffizi della 
guerra, e finalmente sotto funzioni giudiziarie. 

Pescatore. Prendo la parola per dimostrare che la leva 
non è una contribuzione. È principio dello Statuto! che ogni 
contribuzione debba essere proporzionale. Come va dunque 
che il ricco e il povero contribuiscono nella stessa quantità 
alla coscrizione ? (Bisbiglio). Ciò prova che non è una con- 
tribazione (UR! Uh!) 

Ponza di S, Martino. È che i ricchi, come i poveri non 
hanno che un corpo solo (Si ride). 

Josti. La quistione non è trattata dal giusto punto di vista. 
Se si vuol decidere dalla paga, sarebbero dunque dell'ordine 
amministrativo i furieri, gli uffiziali pagatori? Si deve giu 
dicare dalla elezione; l'impiego conserva il carattere del 
ministero che lo conferisce. Non è poi la influenza che ha 
determinato a escludere gli impiegati poichè non sono e: 





di 250 leghe, e prima del fine del 4850 tutte le città 
dell’impero, da Pesth a Milano e da Trieste a Praga; 
devono essere collegate tra di loro, sicchè il pubblico 
potrà anch” esso servirsi dei nuovi telegrafi da Trieste 
ad Amborgo, al quale scopo sono già in vigore appo- 
siti regolamenti. L'ingegnere Bonelli, inviato dal governo 
sardo a studiare in Inghilterra la nuova telegrafia , 


è 
tornato ricco di cognizioni teoriche e pr 


‘atiche per ese- 
guire anche în Piemonte un telegrafo elettro-magnetico 


lungo la nuova strada ferrata. Il nostro professore Botto | 


perfezionò il telegrafo elettro-magnetico in modo che 
interessa la scienza e la pratica. In Inghilterra si fecero 
parecchie applicazioni del meccanismo dei telegrafi elet- 
trici per mettere in comunicazione istantanea tra di loro 
gli orologi della stessa città ‘e quelli di città molto 
lontane. Il celebre fisico tedesco, il sig. Steinheil, ideò 
tn’ altra utile applicazione di questo telegrafo, col far 
comunicare la torre di S. Pietro in Monaco coll’uffizio 
centrale della polizia e coi capi-posti delle guardie del 
fuoco, ad oggetto di poter accennare sul campo il luogo 
preciso in cui è scoppiato l’incendio. 

Fra pochi giorni potremo andare e tornare como- 


damente in poche ore da Torino a Novi toccando Asti | 
ed Alessandria. Mi si dice che sì va ‘pure nello stesso | 


giorno da Milano a Coira, essendosi accelerate le corse 
dei corrieri ordinari. In 25 ore si viene già da Parigi 


Il 
ti 
ì 





si fa unicamente dallg! 
persone iuscritle, nè si possono fare variazioni, nelle. liste ala 


d'incompatibilità. 

Bianchi. In Sardegna non vi è leva ; qual è dunque l'im- 
piego che i commissari di leva possono esercitare in Sardegna? 
(si ride). 

Ponzn di S. Martino. 0 la lev: 

Voci. A"voti a'voti. 

Lanza. Domando la parola contro la chiusura. lo credo 
che nello stato attuale le ragioni dette da una parte, e dal- 
l'altra possono bilanciarsi; iv credo che la legge elettorale ha 
voluto escludere gli impiegati influentig io dico che da qual: 
tro legislature siedono qui i commissari di leva; iocredo do- 
po tutto questo che non conviene infirmare questi precedenti; 
i io credo.... 

Posta a'voti la chiusura, è adottata. Sono quindi ammesse 
? le conclusioni dell’ufizio, e annullate le elezioni. 

Proposta quindi la elezione del collegio di Cagliari (Serra 
consigliere d'appello) il relatore annunzia, che l'uffizio in una 
prima riunione si divise in 5 contro 5, sulla quistione della 
inamovibilità, e quindi della cligibilità del consigliere Serra, 
in una seconila riunione, alla maggioranza di 8 contro 5, ri- 
tenne la inamovibilità, e quindi la eligibilità. 

Piccono, vuol dire la sua cpinione, Lo Statuto, che stabilì 
la inamovibilità non può avere un effetto retroattivo: l'ina- 
| movibiltà è eccezione alla massima, che tutti gl'impiegati 
sono mutabili, e quindi nel dubbio si deve stare alla regola. 
Molto è il numero degli impiegati eletti; & quando vi è un 
| dahbio sarebbe incongruo fur dipender la loro ammissione 
dallà sorte che potrebbe escludere i deputati legittimi, e la- 
sciare i dubbii. Ma la ragione più forte è che finora una sola 
legislatura dichiarò ammissibili i giudici; due altre li eselù- 
sero, Si potrebbe dire che l'attuale maggioranza agisse contro 
quelle per vendetta. (No, No disapprovazione generale). È 
prudente prevenire un tale sospetto. Così avverrà che si spen- 
gano gli olii (Qisbiglio), che molti de' nostri avversari poli- 
tici si ayvicinino a noi, che ilaremo così l'esempio della con- 
ciliazione a tutta Italia, e della unione politica de' governi. 
In vista di ciò conchiudo contro Je conclusioni dell'ulfizio. 

Pescatore. Dimostrerò (voci: a' voti) che la legge d'inamo- 
vibilità è sinora piuttosto un principio che una legge: (Apre 
uno stampato e legge, in mezzo ai segni di una generale di- 
sattenzione, una memoria diretta a provare, che non essendo 
ancora stabilito con una legge il mado di responsabilità ‘de 
giudici, non possono dirsi inamovibili): Bisogna sostituire il 
potere giudiziario a' quello del governo, ‘una logge penale 
contro i magistrati all'arbitrio disciplinare del ministero. 11 
codice penale non fulmina la interdizione da' pubblici uffizii 
che nel caso di condanna a' lavori forzati, perchè la monar. 
chia assoluta se ne riserbava lo arbitrio. Resterebbero in uf- 
fizio magistrati prevaricatori, 0 che abbiano soppressi atti e 
documenti, tuttochè condannati al carcere, alla relegazione, 
alla réclusione, se s Miarano da ora inamovibili, se non 
si lascia al potere esecutivo la facoltà di destituirli, finchè 
una legge sulla inamovibilità non abbia provveduto a una giu- 
risdizione penale, e a una giurisdizione disciplinare, da cui 
dipenderanno i magistrati inamovibili. 

Dopo alcune brevi osservazioni del signor Farina, dirette 
a rettificare un fatto, posta ai voti la conclusione dell'uffizio, 
non è ammessa, e la elezione è annullata 

Alle ore 5 p. m. è levata Ja seduta. 


__ NOTIZIE DIVERSE 


ci è, ononciè.... 








ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE Il. 


Visto la convenzione che, giusta il voto delle rispet- 
tive adunanze generali, venne firmata il 26 settembre 
| prossimo passato dal consiglio di reggenza della Banca 
di Genova, ed il 3 ottobre ora scorso da quello della 
| Banca di Torino per la unione degli interessi delle due 
banche sotto, il titolo di Banca nazionale, conservando 
le «lue sedi di Genova e Torino; 

Visto il progetto dell’analogo statuto deliberato dai 
due consigli di reggenza sulle basi di quelli ond’erano 
{ sinora separatamente rette le due Banche ; 

Visto la do:nanda rasseguataci per parte degli stessi 
consigli onde ci piscesse di approvare l'intesa unione 
ed il relativo statuto di cui sovra; 

Sentito il parere del consiglio di Stato; 

Considerando ch* per tale unione, mentre si conso- 
i lida sempreppiù la consistenza di quegli utili. stabili- 
| menti, ne ridonda pur anche un notevole vantaggio al 
| commercio ‘per Ja maggiore, estensione che possono 

ricevere le operazioni loro attribuite, e si viene ad ac- 





| crescere la confidenza nel biglietto di Banca per la 
maggior guarentigia che presenta la circolazione di una 
E quei titoli; 

Sulla relazione del nostro ministro segretario di Stato 
È finanze, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue; 
| 
I. 





a Lione fin dallo scorso settembre; e quando tra poco 
sarà ultimato il tronco di strada ferrata tra Yonnerre e 
Dijon si potranno percorrere in 12 ore le 120 leghe 
che separano Parigi da Lione, e si arriverà quindi da 
Lione a Londra in 20 ore circa! Notate che oggi viag- 
| giando sulle strade ferrate non sì dice più si parte, ma 
|.bensì si arriva. Da pochi giorni riceviamo anche noi 
in Torino le lettere di Parigi in tre giorni, e quelle dî 
| Londra ‘in tre giorni e mezzo! In quasi tutta Europa 
nell’anno che stiamo per finite venne più o meno per- 
| fezionato il sistema postale, e venne anche diminuita 
i la tassa delle lettere. In Piemonte si sta pure matu- 
{ rando qualche analoga utile variazione, I nuovi trattati 
commerciali e marittimi che si sono conehiusì in que- 
st'anno tra le principali potenze, la dottrina del' libero 
scambio, e la crescente facilità delle pubbliche comu- 
| nicazioni d’ogni maniera, coinandano ‘imperiosamente 
tali riforne. In Lombardia si sono fatti gli studii op- 
portuni per rendere navigabile il Mincio dal suo sbocco 
dal lago di Garda fino alle foci del Po, e si lavora a 
ristorare îl magnifico ponte sulla laguna, che sporasi 
veder ultimato nella prossima primavera, 

La Spagna fa canalizzare l’Ebro da Saragossa fino 
al mare per un'estensione di 300 chilometri. Con que- 
sto gran lavoro, oltre agevolare le pubbliche comuni- 
i cazioni, si calcola che saranno fertilizzati ed irrigati 150 
i 





Art. 4. È approvata l'unione delle due Banche di 
Genova e Torino col titolo di Banca nazionale, mana 
tenendo le due sedi di Genova e Torino, con sede | 
centrale a Genoya, giusta la convenzione firmata dai 
rispettivi consigli di reggenza il 26 settembre ed il 3% 
ottobre ultimi scorsi, 

Art. 2. È parimenti approvato lo statuto della Banca | 
nazionale proposto daî suddetti consigli, e che munito 
d’ordine nostro del visto del nostro uinistro segretario 
di Stato delle finanze, sarà al presente unito. 

Art. 3. La durata della società anonimà costituente 
la Banca nazionale è fissata a trent'anni computandi 
dal primo gennaio 1850. 

Art. 4. Presso ciascuna sede della Banca nazionale 
continuerà ad essere addetto un nostro commissario 
con grado eguale a quello d’intendente generale e collo 
stesso trattamento stabilito nella prima instituzione di 
quella carica per esercitarvi la sua sopravveglianza sulla 
esatta osservanza dello statuto che la regge. 

I regi commissarii avranno il diritto d’intervenire 
a tutte le adunanze generali eda tutte le riunioni dei 
consigli di reggenza; 

Potranno pure procedere a quelle verificazioni 
dei registri che delle ‘casse «ella Banca che ravyli 
ranno, oppòrtune$ & i 

Sarà pure continuata per parte dell’ amuinisti 
zione della Banca la consegna ai regi commissari delle 
situazioni tanto semestrali, quanto ebdomadarie simona 
prescritte. [n 

Qualora i regi commissari  giudicassero che qual- 
che disposizione delle adunanze generali, 0; dei consi- 
gli di reggenza fosse contraria allo statuto, potranno 
sospenderne l’effetto riferendone immediatamente ‘al 
ministro di finanze per gli opportuni provvedimenti, 

Art. 5. Nulla è innovato intorno alle disposizioni pot- 


maggio 1845.ed a quelle conformi degli articoli] 8'e90È 
delle regie lettere patenti 16. ottobre 1847, non meno | 
che alle sanzioni penali comminate dall’articolo 7 delle 
regie lettere patenti del 46 marzo 1844, e, dall'art, 7 
di quelle sovraccitate del 16 ottobre 1847 contro i fab- 
bricatori di biglietti Vfalsi, contro ‘i falsificatori ‘di bist 
glietti della Banca nazionale, e contro. coloro che in (| 
troducessero nello Stato biglietti falsi o falsificati. 

Art. 6. La presente autorizzazione potrà essere rivo= 
cata in caso di violazione o d’inesecuzione dello sta» 
tuto, senza pregiudizio del diritto dei terzi, . 

Il nostro ministro segretario di Stato delle finanze. 
è incaricato dell’ esecuzione del presente decreto, che 
insieme all’annesso statuto, sarà registrato al controllo 
generale, trascritto nei registri del consolato di Torino, 
e del tribunale di commercio di Genova, pubblicato ed 
inserto negli atti del governo. 

Dato a Torino, addì 14 dicembre 1849. 


VITTORIO EMANUELE, 





Niona, 


STATUTO DELLA BANCA NAZIONALE. 


TITOLO PRIMO. — Della Banca. 
SEZIONE PRIMA. — Della formazione e durata 
della Società. 

Art. 1. Le due Banche di Genova e Torino essendo 
addivenute ad una convenzione sotto le date del 20 
settembre e 3 ottobre 1849, mercè cui hanno riuniti 
i rispettivi loro interessi , assunsero la denomirazione 
di Banca nazionali 

La Banca nazionale avrà sede in Genova ed in To- 
rino: la sede centrale però sarà în Genova. 

Art. 2. Gli azionisti delle Banche di ‘Torino e Genova 
costituiscono la società della Banca nazionale, conser= 
vando il carattere di società anonima, 

Art, 3. La durata della società sarà di 50 anni, a 
cominciare dal 1 gennaio 4850. 

Essa potrà essere rinnovata quando a ciò concorra 
il consenso dei possessori dei due terzi almeno delle 
azioni, 

Nel caso del rinnovamento della società, essa dayrà 
rimborsare ai socii dissenzienti, oltre il capitale nomi- 
nale delle loro azioni, quanto loro potrebbe spettare 
dall’effettivo riparto degli utili dell'ultimo anno, e del 
fondo 'di riserva. Ù“ 

SEZIONE SECONDA. — Del capitale della Banca 

e sue azioni, 


Art. 4. Il fondo capitale della Banca nazionale resterà 


tate dagli articoli 1 e 10 delle regie lettere patenti 20° 


x 
mila ettari di terreni incolti. Vennero pure proseguifit. © 


in tutto l’anno con singolare attività i grandi lavori de- 
stinati a regolare il corso del Reno tra le rive del gran 
ducato di Baden e di! Francia, e vi si consacrò costan- 
temente la somma di un milione di franchi al mese, 
Sul fine dello scorso novembre vennero introdotte con 
grande solennità le acque della Duranza nel canale 
gigantesco che.costò tanti anni di lavoro e tanti milioni 
di spesa, € per cui Marsiglia godrà di immensi vantaggi, 

Venne vivamente raccomandata all’Assemblea di Fran- 
cia la nuova telefonia del Sudre, mezzo facile per 
comunicare di notte le idee con suoni alle armate, e 
simili. La Francia e l'Inghilterra adottarono una muova 
combinazione di lumi e di fuochi per evitare gli scon- 
trì notturni delle navi a vapore sul mare, e speriamo 
quindi vedere scomparire quei deplorabili disastri che 
ci facevano tremare nel Mediterraneo, 

La marina reale inglese volle adottare le macchine 
ad alta pressione. La Spagna ha riforinato le sue ‘do- 
gane secondo Je dottrine del libero scambio, epperà il 
cominercio francese trova nuove uscite ai suoi prodotti, 
e potrà ora ripetersi davvero che, parlando commer= 
cialmente, îl ny a plus de Pyrénées! 1 

Eccovi uno dei fatti più curiosi che meglio caratte- 
rizzano l'epoca presente così feconda di imprese 

: gantesche, Venne trasportato un Gran battello a vapore 
È 





a 











lito ‘in otto milioni di dive diviso.in ottomila 
lire mille ciascuna. 

(Questo fondo di otto milioni sarà rappresen- 
Quattro milioni dagli azionisti della Banca dj 
le per quattro milioni dagli azionisti della banca 


lì rappresentanti le; azioni delle attuali. Banche 
ino e Genova saranno cambiati in azioni. della 
zionale. 


saranno | rappresentate dda un’ iscrizione. nomi- 
tegistrì, della Banca tenuti a doppio.a tile 


certificato di tale iscrizione sottoscritto; da due 
in esercizio e. dal direttore sarà rilasciato in 
Lod in Genova, ai proprietari delle azioni. 

M. Le: persone domici 








late. all’estero che vor- 
endersi proprietarie di azioni dovranno eleggere 
domicilio. in Torino od in Genova. 

t. 8. Il trapasso delle azioni dovrà eseguirsi per 
‘mezzo di una dichiarazione sui registri della, Banca fatta 
dal proprietario 0 dal suo procuratore, Tale dichiara- 
zione satà, autenticata in Torino da uno degli agenti 
di cambio: @htorizzati, presso l’amministrazione del. de- 





| bito pubblico y ed in Genova da uno degli agenti di 





fs tal uopo specialmente autorizzati , ed inoltre 

e, ta da uno dei due direttori. 

Th caso di successione il.trapasso avrà luogo previo 
l'adempimento delle formalità richieste dalle leggi. 

Qualora: vi fosse opposizione. «debitamente significata 
alle due sedi, della Banca-, il trapasso non potrà aver 
luogo se non dopo tolta l'opposizione. 

Ant. 9. Le azioni della Banca ed i certificati chele 
rappresentano debbono, essere. inseritte; sotto sun nome 
solo , comunque la loro proprietà possa essere divisa 
fra più persone, 

Tn questo caso perciò i coproprietari dovranno de. 
terminare quale fra essi abbia ad essere .il titolare 
delle azioni e relativi certificati, 

Art, 10, Gli azionisti della Banca non, saranno te- 
nuti per gli impegni della medesima. che sino a con- 
correnza dell'ammontare delle loro, azioni. 

Ogni dimanda di fondi in aumento all'ammontare 
delle azioni è vietata, (Continua). 














Tono. — Istruzione pubblica, — Consiglio ordinario 

del collegio-convitto nazionale di Torino. 
Corso di filosofia. 

Col giorno 2 gennaio dell'imminente anno 1850 si 
apriranno le scuole di filosofia in questo istituto, dietro 
le norme stabilite dalle sovrane leggi 4 e 9 ottobre 
1848. 

Il corso di filosofia dura due anni, e vi sono am- 
messì quei giovani che hanno sostenuto con suece: 
l’esame di promozione, e che hanno il loro domicilio 
nelle sezioni di Moncenisio e Dora, giusta l’avviso già 
pubblicato in questa gazzetta al n. 783. 

Le materie dell’ insegnamento sono le seguenti 

1. Religione, Anno primo, logica, metafisica ‘e in- 
troduzione alla storia della filosofia antica, 

2. Filosofia razionale. Anno secondo, etica. 

3, Filosofia positiva. Anno primo, algebra, geome- 





to) 











tria e trigonometri; 
Idem Anno. secondo»; fisica | spé 
mentale, @ chimica generale. 
4. Eloquenza per: tutti due gli anni. 

I professori, ai quali furono affidati talî insegnamenti 
sono; 

Per la religlione, sac. Angelo. Volontieri. 

Per la filosofia razionale, prof. Carlo Sola 

Per la filosofia positiva, prof. Modesto Scoflier. 

Per l’eloquenzo, prof. Angelo M. Bertini, 

La distribuzione. di tali insegnamenti sarà fatta giusta 
l’orario approvato dall'autorità superiore, ed esposto 
nelle aule del collegio. per norma dei parenti e degli 
studenti. 

Con queste scuole rimanendo compiuto l’insegna- 
mento secondario in detto collegio, sperano i membri 
del consiglio che gli alunni, applicandosi con uguale 
diligenza agli, studi tanto principali, quanto speciali , 
vorranno, sempre più mettere in chiaro, la bontà di 
questa istruzione e procurare ‘alla patria cittadini resi 
da una forte e soda istruzione capaci di sostenere 
Ponore e i più vitali interessi, 

Torino, 20 dicembre 1849. 

Il preside ed i membri del consiglio ordinario. 

















su d’una delle più alte cime delle Ande nel Perù per 
la navigazione del famoso lago di Z'lieaca, Questo pi- 
roscafo Servirà al trasporto dei cacciatori e delle guar. 
die che abitano le rive di questo lago procelloso, lungo 
circa 140; miglia ed. elevato forse più di cinque miglia 
dal livello del mare. I particolari curios 








nuova impresa formerebbero, un inter 
di giornale, 

L'Inghilterra è proprio il paese dei prodigii, Oltre la 
nuova strada acrea in ferro, a forma di enorme botte, 
testè ultimata per unire l'isola d’Anglesea alla terra-. 
ferma, il che non era possibile col suo famoso ponte 
sospeso attese le oscillazioni, si è costrutto in altra 
peovincia un nuovo pontone in ferro di nuovo genere. 
Questo lavoro colossale della lunghezza di 400 piedi 
inglesi e della larghezza di 56, si alza e si abbassa colla 


sante articolo 








marea, E sefvirà a trasportare sul campo i viaggiatori e ! 


le merci dal piroscafo sulla strada ferrata, 
Uno dei fatti chè raccomandano maggiormente l’anno 
1849 negli annali del progresso delle pubbliche co- 


municazioni, si è lastrada ferrata attraverso l’istmo di Pa- * 


mama che venne ordinata or ora dall'Unione 





Americana, 


attesa la recentissima senperta di altre nuovepiù ricche ' 
aurifera California, per agevolare quel passo ; 
in due ore, meutre oggi sî richiedono due o tre giorni | alcuui direttori di lazzaretti, ed alcuni medici italiani e } il gioruo della cessazione di 
! spagnuoli i quali non hanno. forse mai visitatol!Oxiente, 


miniere nell! 





di cammino pcnosissimo a percorrere quelle 20 leghe 





IL RISORGIMENTO 


— Consiglio ordinario dél «olle 
nale di Torino. 

Corso speciale. 

Genitori e tuto 

Una delle 

quella di.scu 





necessità più gravi del nostro paese era 
ole speciali che giovando al magggior nu- 
“mero dei cittadini, porgessero alle arti ed all'industria 
i mezzi (di progredire e di giungere a quella perfezione 
che, hanno toccata in altri regui. 

A. questa necessità providero saggiamente le leggi 
del 4 e del 9 ottobre 1848, le quali, per le gravi cir 
costanze. passate, non hanno potuto fihora ottenere 
quella parte impottantissima (la loro applicazione: 

Ora finalmente siamo lieti di potervi annunziate, che 
l'istituzione delle scuole speciali sta por diventare vin 
fatto persuasi che voi ne ravviserete l’importanza ove 
vogliate fare dei vostri figli ottimi direttori ed'ammini- 
stratori di case di commercio © di utili officine. 

Fate coll’opera vostra, \che le speranze, che il'Pie- 
monte ripone în queste scuole, siamo compiute, e siate 
colla vostra altenzione e col vostro progresso nelle co- 
guizioni una viva e chi 











ra. testimonianza del vero bene 
che dovrà da quelle derivare alla patria vostra. 
sl gior 





0 4 del prossimo gennaio avranno princi- 
pio le lezioni pci giovanetti già ammessi giusta l'orario 
approvato dalle superior 








> il quale trovasi. esposto 


nelle aule del collegio per norma dei genitori e degli 
alunni. 


Torino, 23 dicembre 1849. 
Il preside ed i membri del Consiglio ordinario, 


F'menze, 23 dicembre. — Scrivono alla Riforma : 

« Noi abbiano qui da qualche giorno un personag« 
gio semi-officiale della repubblica francese a Roma, il 
colonnello di stato-maggior 








Callier, che. durante un 
soggiorno di qualche mese negli Stati romani ha acqui- 
stato dei titoli ben meritati alla riconoscenza della parte 
costituzionale. 

Fra gli amuistiati che, secondo si annunzia, torne= 
ranno fra breve, si parla del Busi già segretario del 





governo provsisorio e direttore dell’Albz. 

La mattina di venerdì gli agenti della; polizia erano 
occupati a stracciare dei fogli sediziosi che durante la 
notte erano stati affissi sui muri specialmente del mor- 














ra che icrisera il ministro delle finanze h 
rifiutato di vendere delle cartelle al 90; ciò che indi- 
gherebbe la conclusione definitiva del resto dell’impre- 
stito colla banca Bastogi e comp. 

Avrete letto un articolo sull’amministrazione della 
guerra , pubblicato venerdì sul Nazionale, e che ha 
prodotto giustamente una certa sensazione. Infatti le 
critiche che in esso sì fanuo a quel ministero non sono 











che troppo meritate come lo fa presumere la stessa 





stampa toscana che è tutta concorde nel. censurare i 
provvedimenti del ministro della guerra 
Uno dei regg; 





menti austriaci che era partito circa 
quindici giorni fa per Bologna, è tornato ieri a Firenze. 
Si attribuisce questo, ritorno al progetto di aumentare 
la guarnigione di Livorno. 

Livonvo, 23 dicembre. — Da Civitavecchia avanlieri 
sono partiti 500 soldati francesi per Francia. Teri era 
giunta in quel porto una fregata a vapore per imbar 
‘carne degli altrî,, Sul. s. Giorgio, vi e 
della siciliano; il quale mi ha raccontato essere stato 
a Napoli per un anno e 12 giorni rinchiuso in un sot- 
terraneo di Castel.s. Elmo, iniputato di partecipazione 
alla spedizione di Calabria e per mancanza di prove 














liberato ora soltanto. Vedete bene che specie di. giu- 
stizia 





a quella. 

In Livorno la notte scorsa abbiamo avuto un forte 
incendio in una casa alla bocca del porto. Abbiamo a 
deplorare la morte sli, due ragazzi, e la rottura di una 
spalla ad un nostro soldato, Il, fuoco, che non si sa 


come abbia avuto. origine, si è 








sviluppato werso le 2 
antimeridiane. La truppa austriaca della Bocca ha dato 
il segnale d’allarme con tre colpi di fucile , ed in un 
lampo, sono tutti sortiti dalle caserine, con sacco ad- 
dosso, pane, ec. ed hanuo abbandonato tutti i piccoli 
posti occupati. Forse temevano qualche cosa a danno 
loro. Hanno messo disstrada , ed 
hanno, cominciato. a perlustrare la città per compagnie 
lasciando, un forte distaccamento sul luogo dell’in- 
cendio, 








ie sentinelle ai c 





‘gio. — convitto iigaI Per darvi un'idea Uel come Si fanno le ci 
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qui, vi 
mostra sanità la 





serva che il 20 corr. fa tbolita dal 
quarantina alle provenienze di Francia, è la visita me- 
dica a quelle di' Civitavecchia. Ora avevano ‘mancato 
avvisare l’uflizio del’ porto, e questa mattina, non po- 
tevano dare pratica, ed hanno dovuto/ mandare alla 
segreteria per sedtiie come dovevano regolarsi. Queste 
sono cose in\perdona! 











Rieti, 417 dicembre. — Ieri, mattina; riparti, da, Rieti, 





oye erasi trattenuta una sola notte , quella, parte di 
truppa spagnuola che era di guarnigione nell’ Umbria, 
e così detta truppa sì è interamente ritirata e da 
quella provincia, e da qui. Anche questo residuo di 
truppa, spaguuola si è diretto a Velletri, per la via di 
Tixoli e Va il generale di div 
Lersundì, che si è compiaciuto assumersi l’incarico di 
presentare po Fernando De Cor- | 
la città di Rieti, 
suo patriziato, Se il lodato si- 
gnor generale in capo accetterà tal diploma, sarà per 








La 





one 









I suo generale iu c 
dova, il diploma che gli 


con cui lo ascri 





stabilisce 








ve i 


Rieti, tanto da essi beneficata, un, motivo di più d’es- 
sergli grata e riconoscente. Anche Spoleto ha posto 
uelPAbo dei suoi più distinti. cittadini il. summente 
vato general Lersundi; e quasi tutte le altre città dello 
Stato. pontificio , nelle quali ha dimorato guarnigione 
di truppa spagnuola, si sono diportate nel modo stesso, 
rapporto ai capi superiori ; che hauno localmente co- | 
mandata detta truppa. (Oss. Romano). i 

Ceseva , 10 dicembre. — Îeri giunse in questa città 





Sua Eccellenza il signor conte, Giuseppe Mastai ,  fra- 
tello di Sua Santità: dopo essersi trattenuto per due 
giorni presso il signor conte Odoardo Fabbri, prose- | 
volta di Senigallia 

nuo, 19 dicembre. — La, scorsa notte è giunto , 








seguì il viaggio a 


È 








qui arrestato il già preside della repubblica. Bubani, 
Dopo poche ore fu trasportato alle carceri di Monte- | 


io. Teri fu arrestato in 





gio Moùtalto il conte Luigi 
Sacconi. Poche ore fa sono giunti due arrestati d’An- 
cona, è giorni indietro ne vennero da Jesì altri cinque. | 
Per la ventura. notte 
fin dove arriverà la 


si temono altri arresti e chi 


stolta 






reazionar 
(Nazionale 


rabbia 











Ci tene assicorato inimodoli 
indubitabile, che Sua Santità, il di corcente, da Par- 
tici, condurrassi a Caserta per ivi soggiornare quinilici 
giorni iu compaguia, di Sua, Maestà il re. e della real 
famiglia. Si è a tal wopo apprestato uno di quei grandi 
appartamenti. (Lu Naziane) 
— Ia, San Germano, provincia, di Terra di Layoro,; | 
la notte del 12 al 13 di questo, mese, fille ore cinque | 
meno un quarto d’ Italia, avvertì tale fortissima 
scossa ondulatoria di tremuoto, per un minuto secondo, 


Narou, 19 dicembre. 








che i fabbricati fecero sentire uno  strepito enorme: 
La popolazione spaventata uscì dalle case ,, mettendo 
alte grida, e rimanendo in tormentosa agitazione du- 
rante quella notte, temendosi: repliche, che ia fatto 
avvennero alle 7 e mezzo; ed alle 9, Ma avventurosa- 
mente null'altro danno seguì, ti 








nue la rovina di dw 
(Giorn. Costit.). 





camere di quel vecchio seminario, 


n ——T _———_ _———TyT —6 
ESTERO. 

FRANCIA. + sdssemblea legislativa. =- Tornata ‘ici 
22 dicembre -- Fu viata senza modificazione la provvis 
sione di autorizzare la banca di Francia ad estendere le 
Furono rigettati, tutti, gli emendamenti. Il 
resto della giornata fu occupato nel prender in conside- 
razione la proposta di autorizzare ilgoverio ad aggiunger 
un quarto battaglione al primo reggimento delia, legione 
estera, onde ricevervi gl’individui della guardia mobile di 
a sciolta al fine;dell’anno, non 
fossero vogliosi di continuare il loro servizio militare. La 








sue emissio! 











Parigi, i quali, venendo.es 








discussione fu aggiornata al lunedì, 





Panici, 24 dicembre. -- Gli articoli; originali, dei gior - | 
nali d’oggi von contengono nulla d'interessante, 

Panici, 24 dicembre. — Molti giornali di. Parigi e dei 
dipartimenti si preoccupano delle numerose assoluzioni 
che sono state receutemente pronunziate dal giurì in 
materia di delitti politici. 

Ai nostri occhi la dichi 








razione del giurì è sempre 


il 


| la giustiz 


i mwmero di ieri 


| cousentiva di 
| 








coscienza, quanto è detisivo dal pivibo' di Risto della 


legalità, La giustizia lia migliorato le sue forine senza 





tutti giungere la perfezione, che non è propria 
delle istituzioni umane. 








Se imanifestansi degli errori nelle decibioni del giàri, 
bisogna subirli come. ibtonvenienti; inerenti alla mostra 


natura; è inantenere; rettificandola e coregzendo'a il'più 





a il nostro 
paese, e che è segno! della vivilità di un popolo: Ep- 
pertanto 





phù ch'è possibile, un'istituzione ‘che vendi 





incchè l'attenzione: pubblica si porta su «dee 
sta questione, noi diremo francamente i quali condi- 
zini il: giuri mon dov dev 





re dalla ce 
che gli è assegnata.) Eixi a nostro avviso due condi 
zioni, dalle quali il giuri non può dipartitsi, semzaichè 





sione sati 








né, soffra, e fenza discozoscere davsnar mis - 





sione. La. prima di queste (con 





debba tenere, pier crimine 01 delitto, ciò. che la legge 


qualifica crimine e delitto, Noi non j.tendiamordi star 








bilire qua un’analogia tra i criini e deli 





ì certamente 
assaj.tra loro diversi; malgiacchè il 
i delitti, ordinazi. quanto, i. del 


i tratta fne'o, 








ti politici, noi chiediumo 
se la coscienza del paese non si indignerà, nel caso in 
cui pev giudicare di un ladrocinio si dovesse cresrerun 
giuri composto di uomini che proclamassero.il furto 
non, essere un crimine, Vogliasi pertanto ben riflettere 
e si vedrà contro quali scogli l'istituzione del giurì 
dovrebbe rompere, se potesse giammai avvenire chè i 
crimini politici, fossero sottomessi al g'udizio di un giuri 
che non riconoscesse nel suo foro interno, nei, fatti 
e pronunziare, il carattere di 
criminalità che la legge loro attribuisce. Sarebbe in- 
vano che al nome della società il niinistero pubblico 





intorno ai quali esso de 








avrebbe dimostrato che gli accusati sono colpevoli : 
per il giuri non vi sarebbero colpevoli perchè non vi 
esisterebbero crimini. 








Gli autori o fautori di un'insuri: 





one sarebbero pro- 
claitiati innocenti da quegli uoivini ché terrebbero pet 
legittima l'insurrezione. 

Arrivando Questo caso la società hon 
tutelata ; ma 


ebbe 





più 
ervarsi, ella 





siccome la società vuol con 
deve necessariamente andaryi al riparo, 

La seconda condizione imposta al gii è il. corag- 
gio, che lo pone al disopra di tutte le intimidazioni. 
Ti materia ordinaria questo coraggio è facile: fn licia 
del giurì tion via che degli individui: e non gli abbi- 
sogua che una debole dose di risoluzione per non cu- 
rare le mina 











ce quasi sempre vane ili quei valgariac= 
cusati che non lasciano dietro di sè alcuno! per vendi- 
care la propria causa. 

In m 








a politica il coraggio mon così fucile! è 
Non 
debbano giudicare: ina 





una virtù civile, sono uomini solamente che si 





partito ; è sicconie da un 
partito un'assoluzione è usufruttuata come una vittoria, 
non vha sforzo che esso non 


novra chie nomi'gi 





face 





la, non odiosa ma- 
chi per ottenerla. Le assoluzioni che 
a questo prezzo si ottengono, sotto veri scandali cui 
dovrebbero tenere prontamente dietro energiche 
sure, Il giuri dev'essere prodo e libero : è la legge che 
lo ilice. S 














li cede all'intimidizione e passa sopra ml 
accuse che tien' per provate, la sua coscienza rion è 
più libera 





Ecco i due punti sovi 





quali è importante di ri- 
chiamare l'attenzione ‘di ‘coloro che vogliono verace- 
mente salvare lo istituz 





ni e l'avvenire della socictà, 





| ALEMAGNA. — Fraxcoronte, 20 dicembre. — Nel 


abbiamo, recato il. discorso he fece 
zio; dell’ impero.,; null” atto di 
deporre i suoi poteri nelle mani de? quattro, commis 
sarî federali, Ova diamo la risposta che. gli fuse il si= 
guor Kubek Kuban, uno dei detti commissari 
« Eccellenza! Quando Vostra Altezza imperiale nce 
ttare le funzioni di vi 
dell'impero dell’ Alemagna , tutte le rela 





l'arciduca, 6 





vanni , vic 





cc 





trio generale 
ioni politiche 
e sacialiverano mosse ,irquistione, in ida gran ‘parte 


d'Europa, e sp 











ecialinente in Alemagna , ed erano do- 


| minale da un movimento, è cui: risultati. tagionarono 


i più grandi pericoli; Questi pericoti i ‘Quali minaccia» 
vauo gran parte della patria comune, seno stàti fortu- 
natamente superati, e se L'Alem 





gua non divenne preda 
dell'anarchia, gli è al vostro coraggio 6 alla: vosti 
fermezza che né andiamo debitori, Vostra Altezza im- 











l’espressione della verità, Senza prove iu contrario no 
siano pertanto dispos 





i a mantenere il verdict che eg] 
pronunzia, tanto inattaccabile dal punto di vist della 








di pessima strada. Questa nuova strada tracciata sul 
punto più importante del pianeta faciliterà anche i 
viaggi alla China c promette immensi felici risultamenti 
al commercio del mondo intiero ed alla civiltà gene- 
rale. La spesa pel taglio dell'istimno essendo troppo 


sini di questa | forte, giacchè si calcola non minore di 130 milioni di 
| 


franchi, si è pensato per ora. di’ limitarsi alla’ sola 
strada în ferro la cui spesa è molto tenue. 

Ed a proposito di pubbliche comunicazioni, cond 
centi ad un immediato immenso) progresso sbciale, si 





deve rammentare con riconoscenza la quasi cop 
abolizione delle urde quarantene fattasi nella scorsa 
! estate dalla Francia nei suoi porti per le navi prove- 
guenti. dall'Oriente. con, patente netta. La quistione è 
ormai semplificata ed intelligibile anche per un ragazzo. 
| Conviene continuare ad inceppare inutilmente il com- 
meri 











nicazioni 





io e le pubbliche con col. condannare 
ad un ridicolo assolutamente. insufficiente. a 





carcere, 





guarentirci dal morbo pestilenziale, le ‘navi ed i viag- 
| giatori i quali giungono sanî dall'Oriente, anche quando 
vi è certezza che in quelle regioni non regna più da 
| tempo notevole alcun morbo contagioso? Del resto il 
* tempo e l’esperienza hanno omai sciolta felicemente la 
questione, e non vi hauno più opponenti serîî che 











ed hatino un'idea incompleta del’ inodo con cui si 
compiono da anni ed anni le quar 





ntene. Sappiamo che 





deve convocarsi un congresso sunitario in Malta (i medici 1 
italiani avevano puoposto Roma! :); Non si dimentichi { 
che l’Austria, la quale ha adattato da parecchi anni | 
il sistema’ francese in Trieste, avendo imterassi 
traliente opposti ai. nostri, essa’ favorisce sottomano | 
le idee dei medici italiani. E per verità qualche me- 
moria pubblicata’ recentemente fa un po'inale al cuore. | 

Un altro, fatto che rgevolerà stravrdinariamente le 
relazioni ‘commerciali e sociali del‘globu si è l'abolizione 
del famoso atto ii navigazione inglese per parte della 
Iughilterra, la più civile delle nazioni. Col primo del- 
Vimminehte gennaio, giorno d’ot ia avanti solennis- 
simo nella ‘storia della moderna ‘civiltà, si aprirà un'era 


dliame- 














nuova per l'attività commerciale d'ogni popolo navi 
gatore, c' specialmente per Italia: Settanta colonie ed 
i intero mondo marittimo verranno schiusi alla con- | 
corteriza universale !-La confederazione anglo-Americana | 
abolì anch'essa il proprio atto di-navigazione, e l'O- H 
landa; la Danimarca, la Svezia e la Spagna sono sfor- | 
zatè ad imitare anch'esse l'emancipazione commerciale 
delle proprie colonie. L'economia pubblica e la politica 
imo 






















aio un sì stupendo progresso, eil è vicin 
i ogni monopolio commer- | 





i 
ale: Il 


Li 





periale, postergata iogui conside 


me; personale ; si, d 
sagrificata ad u 


gran, dovere, cd ha; quindi acquistato, 
diritti non perituri all’ammiraziove e alla gratitudine 
della nostia patria tedesca; Vostia 





Eccellenza ha, sì - 











La ticca Genova, come venne specialmente osservato 
in questa occasione; 


vig 





razie all'abolizione deli'atto di na- 





fazione! inglese, mercè le strade ferrate, merce i nuovi 








nostri consolati, e grazie al nuovo vasto emporio ordi- 








nato nel presente arsenàle di guerra, dovendo la rerle 
marina: milita: trasfe Spezia , la ‘privile 
Genova è chiamata ‘ad una nuova 0] 
ciale con grandissimo vantaggio dello Stato surdo, 

A forza di scrivi precipizio i soli futti che 
toccano ilava'citto il progresso delle pubbliche comu- 
nicazioni 








tsì al 








‘osità commer- 











re giù 2 








ti'avvedò troppo tardi ché non Dastà uo ar- 
ticolo di giornale a registrare i progressi seguiti nel ca- 
dente 1849; quindi prego il gentil lettore a ‘voler dere 
un'occhiata al prossitno articolo, in cui contiliuerò la 
rapida di valcani dei: priveip. 
l’anno. 











i progressi del 


Iotant>; atuguùirando per ora liete feste di siîei bene 
voli leggitori, oso dive loro che per me non ho quasi 
mai veduto giungere un cortiere, il quale non recasse 
nella sua valigia la notizia di qualche 
sociale più 0 meno importante. 


iniglioramento 





GF. Banvrri, 











er 
(v, 








gnificato il desiderio di ritirarsi, e ritirandosi, voi po- | 
trete rientrare in quell’alto grado in cui già yi avevano 
locato i servigi prestati all'imperatore e alla. scienza. 
Vell’ assumere 
le fuuzioni ‘della commissione provvisoria federale , in 
conformità del trattato del 30 settembre 1849, .e in 
seguito all’accordo dei governi tedeschi, e al favore a 
noi conferito, noi facciamo in nome degli illustri per- 
sonaggi, che noi rappresentiamo, l’imperatore d'Austria 
e il re di Prussia, solenne dichiarazione , che non ci 
arretreremo dinanzi ad alcuna difficoltà , e che-ado- 
preremo ogni mezzo legale per. adempiere il nostro 
ufficio durante il tempo fissato per la durata della 
commissione federale », 


Ricevete i nostri sinceri ringraziamenti, 


Lucemsurco. — Il governo di questo ducato ha no- 
tificato alle Camere nella seduta del 19, come esso 
abbia aderito al trattato del 30 settembre per lo sta- 
bilimento di una commissione centrale per l’Alemagna 
iu luogo del governo del vicario dell'impero, ma che 
esso al presente non potrebbe aderire alla conven- 
zione del 26 di maggio per istabilire uno Stato federale 
ristretto. 

Bapen. — Per mezzo di un decreto del 20 , il gran- 
duca di Baden prolunga per un mese lostato d’assedio 
e la legge marziale nel granducato. 

Assia Ecerronate. — L'Assemblea degli Stati ha pur 
ora autorizzato l'emissione di obbligazioni dello Stato 
per la somma di un milione di talleri destinato 
ad ultimare i lavori delle strade ferrate nel territorio 
dell'Assia, 

Sassoma. — Dnespa, — Nella seduta che tenne la 
Camera dei deputati il giorno 19 essendosi fatta una 
interpellanza al ministero intorno alla concentrazione 
delle truppe austriache sui confini della Boemia, .il 
ministro Beust rispose com’egli non poteva dare alcuna 
spiegazione in proposito, in quantochè non aveva rice- 
vuto alcuna comunicazione ufficiale relativa a tale og- 
getto, e non ne sapeva più di quello che ne conoscesse 
il pubblico. 

Disse però com'egli potesse assicurare la Camera che 
quella concentrazione di truppe non era fatta con in- 
tenzioni ostili alla Sassonia, 

Prussa. — Una lettera di Berlino, in data del 21, 
dice che il generale Strotha, ministro di guerra, ha 
chiesto la sua dimissione, e che gli succederà probabil- 
mente il generale Werder. 

— Un'altra lettera dello stesso luogo e della stessa 
data dice falso il rumore sparsosi, che i governi della 
Baviera, dell’Annover, della Sassonia e del Wurtemberg 
abbiano fatto alleanza per opporsi allo Stato federale 
ristretto della Prussi 

— Serivono all’Indépendeance Belge da Berlino in data 
del 20: — « La seconda Camera s'è aggiornata fino ai 
primi giorni di febbraio; e la pria, la quale oggi adot- 
tava Ja legge comunale, domani ne imiterà l'esempio, 
se pure non lo farà questa sera stessa ». 

— Correa voce a Berlino che l’ultima nota austriaca 
fosse accompagnata da un dispaccio confidenziale e pa- 
cifico; e s'aggiugnea che la Prussia vi avesse similmente 
risposto per mezzo di un altro dispaccio confiden- 
ziale. 

— Il convento degli Agostiniani d’Erfurt non è an- 
cora stato definitivamente scelto per sede del Parla- 
mento. Sono stati sottomessi al re varii progetti; ma 
sembra probabile che il convento suddetto avrà la pre- 
ferenza, 

— Il dottore Jacobi, il quale fu qualche tempo fa 
assolto dal tribunale di Conisberga come accusato di 
alto tradimento, e che viene considerato come il capo- 
rione del partito democratico dell’Alemagna, venne 
eletto deputato alla prima Camera prussiana dal collegio 
di Coesfeld con 10 voti sopra 14 votanti, 


AUSTRIA. Vienwa , 18 dicembre. Onde attivare nel- 
l'Ungheria l’organizzazione giudiciaria in base dei prin- 
cipii a cui Sua Maestà si è degnata di dare la sovrana 
approvazione , l’ Ungheria fu divisa con altra. sovrana 
approvazione nei seguenti 5 distretti: 

4, Il distretto di Oedenburgo, col giudizio superiore 
in Oedenburgo, il cui territorio comprenderà dieci co- 
mitati!, vale a dire i comitati di Wieselburgo , Oeden- 
burgo , Raab, Weissenburgo , Veszprim , Eisenburgo, 
Szalad, Sumegh, Tolna e Barany. 

2. Il distretto di Tyrnau, col giudizio distrettuale su- 
periore in Tyrnau, il quale abbraccierà 14 comitati 
cioè Presburgo, Comorn, Neutra, Sol, Honth, Barsch, 
Neograd, Trentschin, Thurotz, Arva e Lipta, 

3. Il distretto di Eperies , col giudizio superiore in 
Eperies , composto dei seguenti 10 comitati : Sarosch, 
Zips, Gémòr, Torna, Abaojyar, Zemplin, Ungwar , Be- 
regh, Marmarosch e Ugotscha. 

4. Il distretto di Debreczin, col giudizio superiore a 
Debreczin , che comprenderà 7 comitati , cioè , Bihar, 
Szathmar , Szaboltsch, Bekesch, Csongrad, Csanad ed 
Arad, oltre alle città degli Aiduchi, e la Cumania mag- 
giore. 

5. Il distretto di Pest, col giudizio superiore a Pest, 
composto dai comitati di Pest, Gran, Hewesch e Bor- 
schod, poi la Iazigia e la Cumania minore. 

Ognuno di questi distretti formerà la giurisdizione 
pei giudizi di prima istanza che sì trovano entro i 
rispettivi territori. In ciascuno div essi verrà tosto spe- 
dita una commissione ministeriale incaricata a presen- 
tare tutti gli elaborati preparatori ed a prendere le 
disposizioni che debbono necessariamente precedere la 
organizzazione delle future autorità giudiziarie , e l’in- 
troduzione della nuova costituzione giudiziaria. Furono 
incaricati di tale mansione con approvazione sovrana 
il sig. Ignazio de Rohonezy pel distretto di 0edenburgo, 
il sig. Antonio barone Nyàry pel distretto di Tyrnau, 
il sig. Stefano de Melezer pel distretto di Eperies ed il 
sig. Alessandro de Luka pel distretto di Pest. 

— Sopra proposta del signor ministro della giustizi 





IL RISORGIMENTO 


————É—mm21————_—__——_—__—___—__—___________——______——————_—_—__—_—»—.—.Ò©Ò.Ò.e e 


fu nominato a presidente provvisorio del senato che 


costituirà la suprema corte di giustizia nella sezione di | 


Ungheria, IL. R. consigliere intimo Stefano de Szerencsy. 
La nomina di quest'uomo distinto e per lo spirito ‘che 


egli nutre e pel nobile suo carattere personale , non | 


mancherà di produrre nell’ Ungheria il desiderato ef- 
fetto. (Gazz. di Vienna) 
— Secondo la Gazzetta di Gratz, il conte Eduardo 
Lichy, fratello dell’ assasinato conie Eugenio, è impaz- 
zito a Firenze in seguito ad un attacco di apoplessia. 
— Il duca di Bordeaux è ritornato colla sua con- 
sorte da Brin. 


— Leggesi nel Wanderer. — La concentrazione di | 


una ragguardevole forza militare ai confini Nord-Ovest 


della Boemia, sotto il comando dell’ Arciduca Alberto, ' 


assume un più spiegato carattere. Non solo è degna di 
nota una visita fatta dall’arciduca în Dresda; ma dalle 
voci che sempre più prendono credito intorno al te- 
nore degli ordini ricevuti dall’arciduca comandante, ap- 
parisce davvantaggio che si vuole per la prossima pri- 
mayera trovarsi pronti contro ogni eventuale movi- 
mento. 

Leggesi nel Zlyod del 19: 

Sentiamo con vera soddisfazione che le costituzioni 
per la maggior parte delle provincie della ‘corona, sa 
ranno pubblicate ancor prima del termine dell’anno. 

Sebbene la convocazione delle Diete provinciali debba 
dipendere prima di tutto dall’esperimento della nuova 
organizzazione politica, e quindi non possa attendersi 
così presto, però , con le grandi disposizioni che deb- 
bono attuarsi ancora entro quest'anno, ci avviamo di 
molto al compimento dell’ edifizio costituzionale dello 
Stato. 

— Leggesi nella Gazzetta di Breslau : 

Un importante avvenimento sarebbe la rivolta di un 
reggimento di Comorn. La diminuzione della paga ca- 
gionata dal misero stato delle finanze, produsse un gran 
malcontento che scoppiò in mormorazioni ed in recla- 
mi, la qual cosa fu considerata come una sedizione, 
Tre uomini furono condannati alla morte, ma al mo- 
mento dell'esecuzione della sentenza l’intero reggimento 
si sollevò. Un ufficiale dello stato-maggiore e parecchi 
ufficiali superiori sono stati uccisi dagli irritati soldati. 
Venne dato ordine di dirigere immediatamente codesto 
reggimento nella bassa Austria. 


DANIMARCA. — Secondo la Gazzetta Tedesca sa- 
rebbero state fatte varie proposizioni affine di accomo- 
dare la questione di successione alla corona di Dani- 
marca. Una di queste proposizioni, appoggiata dall’In- 
ghilterra e dalla Russia, tenderebbe a stabilire la legge 
salica, designando come principe ereditario il figliuolo 
primogenito del granduca d’ Oldenburgo, la qual cosa 
impedirebbe lo smembramento degli. Stati danesi. I 
principi della casa di Holstein-Augustenburgo e di 
Glucksburgo potrebbero venire indennizzati dei loro 
diritti per mezzo del gran ducato d’Oldenburgo. 

L’ altra proposizione sarebbe di far adottare dal re 
il principe Cristiano d’Holstein-Glucksburgo, stabilendo 
similmente la legge salica. Quest’ ultimo progetto, che 
viene appoggiato dal sig. di Pechlin e dal re medesi- 
mo, ha l'inconveniente di non presentare alcun mezzo 
per indennizzare i principi della casa di Holstein-Au- 
gustenburgo. 


RUSSIA. — Leggiamo nel giornale il Boersenhalle di 
Amburgo , le seguenti notizie che, sembrandoci molto 
improbabili , diamo qui sotto riserva di vederle ricon- 
fermate da notizie posteriori: 

« Si dice che nella Russia sia stata scoperta una 
nuova cospirazione assai estesa, la quale aveva il centro 
a Mosca e mirava ad abbattere la dinastia dei Roina- 
noff. I capi dei congiurati sono a Pietroborgo, e se non 
siamo male informati, vi si troverebbero implicati molti 
membri del Senato. 

« Dalle carte state tolte agli emissari arrestati ri- 
sulterebbe che il di primo dell’anno si doveva tentare 
un colpo di mano contro lo czar. Quest avvenimento 
dà tanto più da pensare al governo, in quanto i con- 
giurati che sì sono scoperti finora appartengono. al- 
l'alta nobiltà e al partito russo nazionale propriamente 
detto (partito de’ doiardi), e non vi si trova implicato 
alcun polatco. Gli è în seguito alla scoperta di questa 
vasta congiura che sono state subitamente richiamate 
dalla Polonia la guardia imperiale russa e altre truppe. 
Fu inoltre pubblicato un ukase assai severo , riguar- 
dante i sudditi russi che si trovano in paese estero; In 
esso lo czar fa loro sapere come a tutti coloro i quali 
non si ripatrieranno dentro un termine assai breve, 
saranno confiscati i beni. » 





BIOGRAFIA. 


Troviamo nel Times alcune notizie biografiche sopra 
il Brunel, di cui annunziammo pochi giorni sono la 
morte. 

Isamberto Brunel nacque in Hacqueville nella Nor- 
mandia nell’anno 1770, La sua famiglia possiede da 
molti secoli il podere in cui nacque. Fu educato per 
la chiesa e mandato perciò ne’ suoi primi anni al se- 
minario di S.t Nicain a Roano. Ma ben tosto mostrò sì 
forte predilezione per le scienze fisiche e tanta attitu- 
dine per le matematiche, che i superiori di quello sta- 
bilimento raccomandarono che lo sì educasse per un’ 
altra professione. Non volle il padre ch'egli abbrac- 
ciasse la professione d'ingegnere, e determinò di edu- 
carlo pel servizio navale. Perciò come fu in età pro- 
pria entrò nella marineria reale, e dovè la sua nomina 
al maresciallo de Castries, allora ministro di marina. 
Maravigliò un tratto il suo capitano, mostrandogli un 
sestante e un quadrato da lui inventati, e di cui seryi- 
vasì per fare delle osservazioni. Fece molti viaggi nélle 
Indie Orientali e tornò a casa nel 4792. Era allora la 


! rivoluzione francese nel suo culmine. Avendo il Brunel i 


opinioni monarchiche, nè curandosi pur di nasconderle, 
la sua vita fa più volte in pericolo, ed ei dovè cercare 
colla fuga la sicurezza. Allora emigrò negli Stati Uniti, 
| ove fortunatamente la necessità lo costrinse a seguire 
la sua naturale inclinazione ed abbracciare l’aite del - 
l'ingegnere civile. Fu da prima occupato in misurare 
| un gran tratto divterra presso il lago Eviè: quindi in 
fabbricare il teatro Bowery alla Nuova Iork, che non 
molti anni dopo fu preda dell'incendio. Fornì poscia 
dei piani per canali e varie macchine relative ad una 
fonderia di cannoni che stabilivasi nello Stato della 
Nuova York: 

Intorno al 1799 egli avea concepiti dei piani per la 
costruzione navale. Ma gli Stati Uniti non erano teatro 
bastante al genio inventivo del Brunel. Perchè deter- 
minò di visitar l'Inghilterra e offrire î suoi servigii e ì 
| suoi piani al governo. 

Lord Spencer, poscia, crediamo, primo lord dell’am- 
miragliato, divenne suo amico e patrono. Dopo molte 
opposizioni ottenne finalmente di poter eseguire i suoi 


piani nella darsena di Portsmouth. Impiegò molti anni 
della sua vita a perfezionare i suoi disegni e dar opera 
alla costruzione delle macchine, e diè prova di molta 
discrezione nello scegliere il sig. Maudslay, perchè lo 
! assistesse nella esecuzione delle sue opere; Il macchi 
! nismo delle pulegge fu finito nel 1806 e continuò po- 
scia in pieno esercizio, fornendo alla nostra marineria 
pulegge molto migliori che non quelle che s’usavano 

prima, e con minore dispendio. Si stimò allora che il 

risparmio del primo anno ammontasse a 24 mila sterl, 

(600,000 fr.), e due terzi di questa somma furono ag- 
giudicati al sig. Brunel. 

Dopo ik lasso di quarant'anni, dopo tanti maravigliosi 
progressi fatti nella costruzione delle macchine di ogni 
ragione, si conserva ancora inalterato il suo metodo. 

Pochi anni dopo fu impiegato dal governo nella 
costruzione di macchine da segare, fondate sopra un 
nuovo principio nelle darsene di Chatham e di Wool- 
wich. Molte altre invenzioni debbonsi al suo singolare 

gegno intorno a quel tempo: la sega circolare per 
lavorar di tarsie, la bella macchinetta per raggomito- 
lare il cotone, che ne accrebbe la consumazione d’as- 
sai. Due anni prima che finisse la guerra , il Branel ; 
sotto la protezione del duca di York, inventò una 
macchina per fare per la truppa delle scarpe ad assai 
buon mercato, e se ne fece grand’ uso : ma, stretta la 
pace del 1815, scemò la richiesta, e la macchina fu 
posta in disparte. 

La navigazione a vapore eccitò altresì la sua atten- 
zione. Fu impiegato nella costruzione di uno dei pri- 
mi vapori di Ramsgate; e crediamo v'ntrodusse l’uso 
della doppia macchina. Indusse pure l’ammiragliato a 
permettergli di costrurre un vascello con cui potesse 
fare lo sperimento di rimorchiare i bastimenti in ma- 
re, il che non si credeva possibile. Molti altri oggetti 
di utilità pubblica lo ‘tennero occupato , ma non ne 
possiamo pur parlare in questo breve schizzo della 
sua vita. 

La visita dell’imperatore: Alessandro in Inghilterra 
dopo la pace lo indusse a presentargli il progetto di 
un passaggio sotto la Neva, ove îl cumulo dei diacci, 
e la prontezza con cui sì sciogliono finito l’ inverno, 
rendono difficile la costruzione di un ponte. Fu questa 
l'origine del*suo progetto di un ‘passaggio (tunnel) 
sotto il Tamigi, che due volte erasi indarno tentato. 
Tuttavia nel 1824 si formò con questo scopo una 
compagnia sotto il patronato del duca di Wellington ; 
che s'interesò molto in questo lavoro. Nello stesso 
anno sì diè principio all’opera, la quale riinase arenata 
più volte per causa delle acque «el fiume e per esser 
restate esauste le finanze della compagnia. Ma infine, 
dopo esser riziasta l’opera sospesa più anni, il Parla- 
mento permise un accatto, e le finanze anticiparono i 
fondi necessari pel compimento dell’opera sotto il fiu- 
me, e nonostante l’opinione di molte riputate persone 
dell’arte, le quali la reputavano impraticabile sì per la 
natura alluviale del terreno in cui sì faceva , e sì pel 
sovrastante corso delle acque, fu finita e aperta al 
pubblico nel 1843. Considerato questo lavoro scienti- 
ficamente dimostra il suo autore abilissimo nell’ arte 
sua ; ed è un raro esempio di energia e di ‘perseve- 
Nunza, d’un’inaudita fertilità d’invenzione nel superare 
difficoltà ‘credute invincibili. 

Il Brunel sarà sempre per esso annoverato fra i più 
grandi ingegneri di questa contrada. Di natura ei fu 
semplice e benevolo, così pronto a far del bene, co- 
me a dimenticare le ingiurie. Morì in eta d’81 anno, 





dopo una lunga malattia, da cui cominciò ad essere 
afflitto terminato appena il Tunnel. Lasciò dopo sè la 
consoîte ; lady Brunel con un figlio eminente inge- 
gnere e due figlie. 


ULTIME NOTIZIE 





Naro, 48 dicembre. — Il governo: di Napoli ha wò 
luto testimoniare apertamente al ministro austriaco, 
nerale Martini, la simpatia che nutre pel governo 
egli rappresenta col festeggiare pomposamente l'inni 
zamento dell'arma di S. M. l’imperatore d’Au 
Assistevano all’augusta cerimonia che ebbe luogo il 
corrente, il ministro della guerra P. Ischitella con altri 
generali, varì diplomatici esteri e napoletani, e diversi] 
corpi di truppa in grande uniforme. Quantunque ill 
popolo di Napoli sia ormai abituato a queste vergo: 
gnose dimostrazioni d'affetto verso vl’eterno. nemici 
d’Italia, ciò non pertanto non ha mancato di provarne] 
una dolorosa sensazione. 

La nuova costì ierì pervenuta; che le elezioni Pie 
montesi sono in massima parte favorevoli al ministero, 
ha allontanato nei nostri liberali il timore e il sospetto! 
di vedere napoletanizzato l’unico Stato d’Italia ancor: 
sinceramente liberale. 

Il governo del Borbone si trova attualmente nel più! 
grande imbarazzo. — Così tutti sperano che la sag: 
gezza del nuovo Parlamento subalpino avrà grande ine 
fluenza sulla condotta degli altri governi d’Italia. 

(Cart. del Corr. Mero.) | 

Baviera. — Monaco, 23 dicemvre. — È finalmente. 
stato, pubblicato,il decreto d’amnistia pei del! 
che da più giorni sì stava aspeltando con tant 

Wurtemsere.—Stoccarda, 22 dicembre, — La sei 
questo dì fu letto nelle Camere il decreto di scioglimenti 
già previsto da più giorni. Lo stesso decreto dichiari 
pure che le prossime elezioni saranno conformi alla 
legge del 1 luglio; ma il ministero si riserva di fissarn 
il tempo con apposito manifesto, 

CosranrivoroLi. — Col piroscafo giunto ieri 23 (dice 
l’Osserv. Triest.) abbiamo ricevuto notizie da, Costane 
tinopoli fino alla data del 14. Si considerava ormai la 
vertenza turca come pienamente risoluta in principio, 
non trattandosi che di andare intesi su qualche punto! 
secondario, il che sì sperava riescirebbe pure fra non! 
molto. Nondimeno si andavano spargendo voci allar44 
manti, alle quali però in generale pochi prestavano; 
fede. Molta truppa era concentrata ‘a Costantinopoli 
il governo aveva spedito pure ‘alcuni distaccamenti @ 
Sciumla ed a Silistria, la quale ultima piazza era stati 
provveduta di tutto il bisognevole, 

Secondo ragguagli degni di fede, il 15 fu veduta alla, 
vela la squadra inglese, presso il capo Baba. Credesi 
sì dirigesse verso il porto di Musconisi, Alcuni giorni 
prima, il vascello Prince régent e la fregata Z'etis 
eran partiti per Malta per congiungersi alla squadra di 
evoluzione che si deve riunire a Lisbona, sotto îl co- 
mando del capitano Martin. Credesi che questi navigli 
verranno sostituiti dal Ganges e dal Superb. La squa- 
dra francese trovasi sempre a Vurlà, 

— Il governo imperiale ottomano fece dono al sig. 
Lamartine d’uno spazio di terreno di 3,500 ettari ,, 
poche miglia distante da Smirne, 7 

Grecia. — Da Atene abbiamo in data del 18 la no- 
tizia di unu crisi ininisteriale; occasionata, a quanto si 
crede, dalle rimostranze fatte da alcuni deputati: del- 
l'opposizione, i quali dichiararono al sig. Canaris pre- 
sidente del consiglio, che la maggioranza della Camera 
(che deve riunirsi il 21) era risoluta a combattere con, 
ogni mezzo il ministero qualora non se ne modificasse 
prima la composizione. È verso richiesta del sig, Ca- 
naris, essi gli presentarono la seguente lista ministeriale; 

Christidi, alfari esteri; Corfiotaki, finanze; Christaco= 
pulos, culto e istruzione pubblica; Gardikiotti o Staikos 
alla guerra; Kadgisko o Callifronas all’interno e Zarkos. 
alla giustizia. — Volevano rimanesse al ministero il 
solo Canaris, il quale oltre alla presidenza del consiglio, {| 
avrebbe assunto anche il portafoglio della marina, Pare 
che questa nuova combiuazione non sia stata approvata | 
interamente Gea 8. 00 pen ea 

olto risoluta la questione di gabinetto, Intanto il si, 
Krestenitis, ministro dell'interno, diede la sua demis- 
sione. (Osservo. Triest,) 


AVVISO IMPORTANTE 
intorno all'uso dei confetti coloriti. 


Avvenne in Sue giorni nella nostra capitale, che 
un padre di famiglia essendosi recato nella bottega 
di un confettiere per comprare pastiglie, onde regalati 
ai suoi bimbi, ne ebbe a prendere di quelle colori 
in bel verde, il cui uso produsse tosto in due ragazzi 
vowito, diarrea, dolori di ventre, e sconcerti nervositi 
che non cedettero se non dopo l’amministrazione dif 
sostanze ammollienti e mucilagginose. im | 
L'analisi chimica instituita sulle pastiglie sopravgane! 
rate dimostrò con tutta facilità, essere state le medesi 
sime colorite con arsenito di rame (verde di Scheele)oi| 
Mentre sappiamo, che la superiore autorità sanitari 
provvede all'occorrenza per impedire ulteriori abusi 
tal commercio, ci crediamo in debito di ammonife 
tutti quelli che fanno uso di confetti ,-a non serdà 
mai dei confetti coloriti, giacchè questi sono ig' gene 
rale dannosi alla salute, come lo provano nd poe! 
e non infrequenti deplorabili avvenimenti, 


misi 


n, 


Demarcni 
Membro del Collegio medico-chirurgiti 
[ 





Aressanpria 27 dicembre. — Da alcuni giorni si asse- 
risce che pel 2 p. v. anno sarà fatta dal duca di Ge- 
nova l’apertura delle corse della strada ferrata da ‘To 
rino a Novi, e che farà una fermata nella nostra città 
per passare in rivista la guardia nazionale. 

—I casì di colera comparsi in questi ultimi giorni 
nell'ospedale divisionario e cittadella, sospettandosi es- 
serue origine le carni di cattiva qualità che di contra- 
bando introducono in questa città î macellai clande- 
stin della Fraschetta , informatone l'ufficiale di pub- 
blica sicurezza, sig. Blanchi, ne fece ricerca, per cui il 
21 andante pervenne a seguestrarne una quantità in 
casa di certo Gatti Giovanni, ed il susseguente giorno 
altra quantità nella casa di Ferraris Filippo, la quale 
venne trasmessa con analogo verbale all’autorità com- 
petente, che riconosciuta nociva, ne ordivò l’iuterra- 
mento. Prendiamo quest'occasione per tributare i do- 
vati elogi al sig. Blanchi, che già in altre diverse cîr- 


costanze seppe colla di lui avvedutezza e zelo giovare | 


alla pubblica salute e quiete. (Avvenire). 


Bonsa pi Parici, 24 dicembre. — L'avviso che 


blicò il Moniteur” relativo alla diminuzione dei bol 
del tesoro ha provocato nei fondi pubblici e sulla mag 
gior parte, degli altri valori un rialzo considerabil 
Ciononostante l'impulso della rendita sembra arrestati 
per l’affaré della strada ferrata da Parigi ad Avignone 

A contanti il 5 per 00 chiudesi a 91,95" concMaleo 
di 30 cent., ed il 3 per 010 a 56, 30 con malzo di © È 
centesimi. | 





S. NICCOLINI gerente 
TEATRI. 
(Questa sera 28 dicembre). 


NAZIONALE (ore 7 12). — La drammatica compagni 
desd ra prasentiL IGNiTe Hermana. desi i 





CARIGNANO (ore 7). — La drammatica compagnia Giardi 
rappresenta: Il Dominò nero, commedia. — Canlistid 
Cristiani, farsa. 

D'ANGENNES (ore 7). — La ‘dramm: 
vizio di S. R. M. recita. 


alica compaguia al se 
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D'ASSOCIAZIONE. 








SÌ RICEVE iL’ ASSOCIAZIONE 
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1 È ; Soci cospirozionaLi editrice del Gior-| sale sia l'idea che i popoli italiani sono chiamati a Il gran problema che’ governo 'e Parlamento ‘s0n0 nel\credére-che essa, sorvolando ai piccoli inciampi 
"a il RisontimeNTO : è sono camminare, d'ora. în poi nelle vie delle libertà co- | ora chiamati a sciogliere ‘sta nel'trovare 24 milioni di formalità coi quali alcuno, de' suoi, membri, vor» 
la Gianni e Fiore, sotto portici della «Fiera. stituzionali. Non poco dunque abbiamo fatto a collo- | all'anno onde servire gli interessi ed ammortizzare il Febbedmpanciarla 4 SaMBINTE dimapatna di chel seria 
le tarci in tale estimazione presso Lulte..le.nazioni, e | nostro debito pubblico, chie si può già calcolare senza mire, -da quali positivi intendimenti sia animata. Uno 





__T. Degiorgis, già Pic, in contrada Nuova. 
Carlo Schiepatti, contrada, di Po, 
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Pompeo Magnaghi, win Carlo Alberto. 











| ciò che deve 





magg 


| forse mai migliori risultati non sì ottennero con mi- 
{ nori, sforzi, e mai forse l’oltenuto successo trovò gli 


iormente incvraggirci , si è che 

















esagerazione a-400 milioni, e coprire così un deficit 
di 300 e più milioni, nel quale siamo incorsi in questi 
ultimi; due anni. 





















di questi inciampi venne ingrandito, quasi. fino alla 
forma di ostacolo, dal sig. Chiò, in proposito dell’e- 
lezione del sig. Talucchi : alla validità di questa, ele- 

















la bi; AO 0 i 
animi più disposi erne tra iù profi inscifra: patri i il zione si oppose essere mancato alla votazione un gran- 
0, Ù iconiernoy contrada. di Pa | aoimi più dispo i a -olerae trarre non più profilto La cifra parrà a taluni enorme, ma non lo sarà più di DI Hi I Hi n liosi ; sr dat 
oi LI RS . di parle, ma dell’intiero paese. Riconosceremo però | $© vorra raffrontarsi a quella di tatti i popoli che TISSUDA Mute bn: isa sport, Hogan pensi eserollare 
È ova Reviglio, via Doragrossa. | qui ancora la pressione di quelle necossità, che sotto | corsero le stesso nostre vicende! Ed'il Belgio stesso 19m Selo, ma impeditine da intemperie e da fiumi 
n È Giovanni lirosso, via Dorayrossa. | tanti e sì diversi aspelti ci strinsero e'ci-stringono., | (per lacere della Francia che nel solo 1848 sì trovò DIACDAL: DA COMA, RAUL IO LS San su 
o Cono imescol mezzo della corrispondenza di | ma bisognerà, pur dire, che questa volta almeno, tutti | in Uisavanzo di 850 milioni) provò în ci meo moto nattale dante FUSO ion ere, DIC Se 
e ) "p Lg REReTprUeenzo | a:sentimmo ‘a un modo solo ; | donde ne nacque | piùvgravi delle nostre, che per lè nazioni ben più peminaziole ug na LEO, COOL DIMORA OE 
a 2 lRelice Pagella e prosso i principali Uffizi delle | quel solo velfetto che può diminuire il peso e la gra- chepporegli individr E verista AGRO ra e ngn eno, che. deiidifetifi, tie viri.veapal her, avYeobita 
È Regie Poste déllo Stat o lè provincie vezza delle sie conseguenze. Forse hoi ci affrettiamo | © ’est jamais mortelle; benchè la verità di questa sen- i na riscontrarna Se.un finma traboccante inter- 
PARE RARO. Volalocpon cofprovinete, i ; e tizas iù i ela cella la via a cinquanta elettori, è un male: ma questo 
; Maenliticarzat troppo sai rallegrarei di quella calma che si scorgo | lenzastia forse più nella scienza del curante che nella i i! i 3% # dend ì I 
d “% MPHAREZIONE, nelle discussioni; dellà Camera, nella. stampa e nel- | batora della ‘malattia. too no para PMPSEBIOITTO CERTA bo NRE 
. PE È" Along 2] l'opinione pubblica. Ma perchè non. sarà interpretata Ma la costituzione del Piemonte può reggere ad {olaro, che BaTiRaIRae e 01968 Gil eagiona Re 
hi la nostra fiducia come segno della sincerità dei nostri | ancor più dui ; La adempiendo al loro dovere, non debbono venire fru- 
is VOI "i ia nostra fiducia come segno della sincerità dei nostri | ancor più gravi ferite purchè una mano esperta sappia { strati nella decisione del loro voto 
ii 4; signori Abbuonati al Risorgimento, il di | desideri per un giusto ravvicinamento d'animi e di | tastarle ed applicarvi gli opportuni rimedii. peo i # 
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cui ‘abbuonamento è sul: punto ili spirare con 
lutto il 1849, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo, se non vagliono soffrire. ritardo nella 
spedizione del Giornale. 

I'nostri Abbuonati delle provincie sonò nuo- 
vamonie prevonuti, che tutti gli Ufficiali, delle 
RR Poste ricevono gli abbuonamenti pel Ri- 
sorgimento. 











idee? Perchè dovremo noi soffocare in seno quella 
voce ‘che ci; dice, che' il Piemonte si presenta. ora 
a scena politica come una nazione che porge ai 


| sull 
| . È 
à, di 





| dì nostri raro esempio al mondo di generosit 
i temperanza civile? 

Paragoniamo lesattuali, nostre condizioni: a quelle 
di tanti popoli, che eorseroal pati di noi per riescire 








a libertà — quelle vicende che sono.segnate pergli la- 
liani, da questi ultimi due anni, e poi dicasi. se siavi 
| chi possa di tanto sovrastare al Piemonte? Un solo 























Che cosa poi si direbbe, se da queste stesse con- 
siderazioni gravi 





ime, noi volessimo dedurre uno dei 
precipui fondamenti di quelle speranze che abbiamo 
esternate în principio di quest'articolo? Eppure noi così 
la pensiamo, 

Non faremo al Piemonte il torto di supporre ch'esso 
possa mai mettere la libertà, l'indipendenza a calcolo 
di milioni: nè oro, nè sangue possono mai pagare la 
libertà di un popolo; ma il Piemonte messo a fronte 
del suo bilancio, forzato da cifre irrepugnabili a pene- 
trarsi di tutta la gravità del suo stato finanziario im- 





L'importante avvenimento della seduta fu la discus» 
sione sull’elezione del padre Isnardi. Noi rispettiamo 
la sentenza della. Camera, che considerata Ja inelig- 
gibilità del candidato a cagione dell'impiego da esso 
occupato di qualità amministrativa , ne annullò, la 
nomina. Ci piace a questo proposito onorare col titolo 
di cortese e fina sveggenza la proposizione del si 
gnor Lanza , della; divisione de’ motivi di annulla» 
zione : il primo de’ quali abbiamo or ora accennato, 
ed il secondo si. fondava, sulla qualità, di religioso, 
che esclude i dritti politici e civili,  Sorpassato il 











n | puese potrà arvestarei, il Belgio: non diremo per f À i 
e PAESE) :1] 009) VEZ identica attualità di ‘condizioni, wa per quell'identità parerà forse più da questa fredda e muta eloquenza primo. molivo, teneva dictro naturalmente la disputa 
a- NI ! di priucipii, di peripezie, di caraltere. per cui non | che VOL da quella dei più infuocati e magniloquenti sul Reppado 4 eraneala Pope RENA EIA DATE di lode 
E TORINO sarà, speriamo, vana lusinga che il nostro avvenire oratori. o i nire occasioni di passionate o almeno imprudenti que- 
os i 90 Dicembre. abbia a misurarsi allo stato attuale d Aa Noi ‘crediamo’ di avere studiato l'indole dei popoli tai Questo è il tI Mei aalane* pensiero; che sb 
05 Ben principiata è dunque l'opera, manon sarà perciò | subalpini; quindi è ‘che lumgi dal’ sentirci sfiduciati biamo avuto la mortificazione di non veder nodrito 
i Mi To stito del Piemonte quale risulta dalle nuove che, ci crediamo siano. superate.le maggiori difficoltà: della nuova fasi in cui siamo per entrare, diremo — che da tutti quanti i membri della, Camera, alcuni de'quali 
6 olizioni chiamò a sò l'attenzione di'tutte le nazioni tesse non hanno fatto che cangiar di natura. Perchè la scuola dell'esperienza anche la più dura è la scuola aspeliavano forse con, gioia un mezzo a sfogare qual- 
ta libere e civili, e possiamo dire che la stampa europea i se finora avemmo,a combattere le difficoltà politiche, la più proficua agli uomini, ‘come alle nazioni che ri- che. lirala men che opportuna. 














H VII deputato Pescatore, nel quale ho ra E i 
vai n a diqgtue sp ne e”) ascii diverse da $ Yenduto e pagato per calunniare gli uomini \spiritosi ruttiva per i i i conciliante i 
pSÌ, Essere conservatore importa un non so qual piglio . lità parlamentarie piene di novità ed assai diverse da A 1PAERRO ADE È 8 e ini n Mori pa SERGE a i deputati, sun Sirion inverso 
NI { RA PI FIDA | PEIRIAZA: n sizione serva che pera “RESA 3 si she. 
di ©" patriatcale: epperciò io vorrei, seguendo-gli usi casa- quelle che nella mia ignoranza mi ero immag ato ne- 4 “ i pp: ‘Da bi) di ce STVATR) CORI Mg; Fa le varie spa re Hus Firma Lao pi di): parla 
iaglt A n i stor nella sua qualità di ‘consigliere costituisce ane are che fatto sì gr: Prini ) 
Vlinghi, augucarle wr buon fine seguito da un buon cessarie ad un ovator PAID qualt A hi y costituisce anche ui uo mesa che ta si fatto sì grande in Europa la fama 
a principio. Ma nol posso ,, perchè la Camera è aperta , | L'altra lett l'ho già destinata pel consigliere Ame-{ Foo REP TIERESOenI altri sPapicentia che del He Pesenti fp sa: i n hr 
le) ‘ed entro vi Sì trova il deputato Pescatore, il quale con deo Ravina fino dai tempi ‘delle trombe di Gerico. Se | resto Rae ini he esempio di alto impiegato che a altro pro! SATA si Ri Enea a fee) è il 
le) ’ . * PIRGNCI è ai *, w nu U n) 3, a aveva Ti inziato al ci ei i E ss ile e (e ragionai Lo 'escatore, — In ) 
ria una ‘grandiosa Sanietà di ablyacciare le questioni, mi. avessi a 'inta. dispostzione ancora un altra mietà, la di- | nvesa riBuif a utile | seguenti a RIA a un'elezione 
i teitebbe sito < difebbe: && L'onorevole preopinante | stribuirei în patti ‘eguili sottosopra a tatti gli oratori | al paese nella RA DARI il signor Ra- OA la alcuni o ipa A 
tien troppo dietro alle precedenti legislature, os agli | della sinistra chie fi ‘ho ivato ‘il vantaggio dif vina smettere ance ul le sue qual lità gotiche, e far | ca FRA pt sa lato. i lisse; So d 
usi precedenti: io mi oppongo illa sua proposizione, ' udire; massime a que i che ‘incominciano seinpre a | MENO minacciosa ed'irrompente la invasione  sullo- A quel can Lp Ve O n si sa 
RI w ile ‘ , PeR È dt ATI cl lata, ri a tI: le! npos! a 
poichè in fitto ed in diritto un buon fine nou può es- parlare collaminaccia @ sarò, Urevissimo »; ma che | data i Mea LR a avrebbe Lucia aa ; da SO È lè, 
Sere seguito da un buon principio : tutti sanno che il | poi per la nosti edificazione se la passano, via per Ma io a così ds READ di gente \prezzolata non È ne di Lar lar danari al ù us ne: no) fe nella: atessa 
9 x n È ci È Ku ì retta è ell’ enza i el vi fur i e bastonate più o men 
priucipio va innanzi ul fine, — Valerio verrebbe in Suo | molti quarti d'ora. | do mai retta, perchè: so che nell’apparenza loro di elezione i nere Lara Ga oe Ù pi 0a eno 
n A ia i verità iustizia così rniciosi che a a stri li ad elettori che mostrava; 
ico. S0CCOrSO, proclamando altamente che voler mettere il Poco ancora, com'ella vede, ho studiato l'indole di | IE giu Lia sono pi peeniciety che un uomo imparzia] tenta i ril Gi e € Sa Hi; di ji 
Liù? a È È TIRO RI 3 edulc asciarsen avagliare. voler are a favore del candidato di 
principio dopo la fine. satebbis î capovolgere le basi | questa Camera: guari © Sulla conosco i membri obo-,{ fredulo può lesciaragne imbavagliare, uo li ace lpenpine tot t votare 7 
sà mo È "os = i i ti CERTA RIO assistetti alla discussione % E arlo. 
della società, sarebbe un illudere con delle atti ti- | revoli che la compongono sia nelle doti morali, sia | assistetti alla discussione sull’elezione del padre j cui le par ni t 
ud: i Rota ; è | la compongono sia Bee it volta imparerò | Istardi. Delle ragioni, c piuttosto anche convincenti, ne | La Camera nella sua saggezza decise che non si debba 
poni ranniche la miseria del povero popolo, al quale è tempo ; nelle esteriori configurazioni. Un po'a P a > di i i a ne Î 3 ccise che n 
boo ; $ È RA ì Vaie ez | ho udite! non mi sono maravigliato dei molti sofismi, | fare il inenomo calcolo dei pugni, dei calci e delle ba- 
pag per Dio! che si pensi una volta. | ciò che non so. Per ora vi sono de’ problemi che non 1 a ò li, sla gni, dei 
bile » SEA i fagca niro: E î sevaf quanid’anchievil deputato Pescatore quest'oggi non abbia | stonate. Sono tutt'al più scherzi da villano. 
bile To, com'è naturale, tenterei umilmente di far capire.| giungo ancora a spiegare. cd © i i val j : il panino 
i i SOSI i È io sigliere Ravina l'altro | mai favellato. Nel complesso, giunto che fui alla con- Il Pescatore dippiù osservò che gli' elettori! di que 
Lato la poca connessione che corre infra un buon augurio, 1 Ho udito, per esempio, il consigliere fav È { i ; to chi con- } più serv ‘que 
è Section i (6 È fiabe s 0 | “lusione della: discussione; non capii più nulla; nè chi | collegio”avevanio' diritto di igiudicare severamente il'mi- 
I ela nigeria le! arti tivainiche, il popolo, il fatto ed | giorno a sclamare con molta eloquenza e magnanimità 3 5 ) ; ) i € i 
alzo Prec ei te puhi ì | dti ud ehidmare un invasione’ di | losseycontro i, nè chi fosse» pro; l’ elezione. Parte della | nistero, se realmente questo intendeva di crescere l'im> 
is il dritto: non vi.riescivei: sarei. fischiato ed essì ap- . Questa; per Bacco! si può chiamare un’ invasione di i <° È pro id s aa s 
DE n Lor drata votò con parte della sinistra. Parte della sinistra | posta del sale per pagare; l'Austria. Coni ella wvede, 
I, i 7 pito a 1 Na i il Ravina y alzò di cry: ì lecchio lodò Duran- sto è un sillogismo dei più luminosi. Se. gli, agenti 
— cio dunque da banda quest'anno, e mi limito a! Non sapendo realmente a chi il Ravina volesse con S'alzò di conserva col mivistero. Tecchio odò Du an- | que è ; gisme pi gli agent 
Nidi ì A re, chiesi ad ic do: Valerio fraternizzò col ministero: molti scanni non elettorali dell'Opposizione avessero detto che il candi- 
Milvio! buon privicipio del venturo, seguito da uh | sì felice argutezza alludere, chiesi ad un mio vicino, ‘ Ù ion i che, i ; 
i ti ORA | vdi trepid | arrossirono perchè son già coperti di velluto, rosso: pa | dato, d'accordo col ministero intendeva d'ora in avanti 
lo non dubito che i miei voti saranno esau- | non senza un po'di trepidazione: Î si ) : di vel 2 de SPIRE dora ; 
iù È : Î sa ; io Vavere  tecchi deputati non ne capirono più di me : arecchi | di far andare tutti colle gambe in aria ed il naso 11 
diti lola Provvidenza non avrà certo molto da | | — Scusi veda! ma bramerei, per mio ayviso, sapere. j FEO putati P P Pi i tutti p 501 
ine se l lente col prossimo | da cl te debbono entrare i Goti | altri ne capirono ancora meno, in quanto credettero | terra, gli elettori di quel collegio avrebbero avuto diritto 
ar doliparagonare lo scadente © rossimo | da che parte a à i s dettero. {'ICHio?. Suda) EU ARLO fi 
; È Bessone” i P gi Pi è ell’aria disdegnosetta che | d'aver capito qualche cosa. Îl fatto unico e positivo è | di dir croce e chiodi contro il candidato, il ministero 
fran anno, Un anif@Madglio di questo è presto trovato nel | Il vicino mi guatò con quell'aria  disdegnose 3 ; | 3 A pra ta 
i v ò impi i Pariginì si a | questo, che alcuni volevano evitare una delicata que- { e tutt. Ma mi sento inclinato a perdonar tutto al Pe- 
calendari dell'a Oh! pur troppo! | resa poco impiegano i Parigini nello squadrare un j questo, che (cur va delicata qui ] " | al 
rin i i de ora oli Rifigi* Musso, Cie e cerano © îmnbelli, ‘© ministeriali; 0 tic- | scatore in grazia del suo novo progetto di coseriziolié, 
ear Siccome ella sa @MiMf@uesta la prima volta- ch'io ho | provinciale, e mi disse: | ione (e de Du 5 4 3 i 
Jisti © Ta saagiai radar 08 Parl HE: I Dialbine! non capisce il sale attico? I piui del centro sivistro; mentre altri; invece ‘di volerla ! secondo il quale se î poveri pagano con un solo corpo; 
ceri 10 Parlamento, 2 Di : È È I È age A ci i 
y pi afferi tari ava er suscitarla. i ricchi devono pagare con. delle dozzine di corpi. 1 
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cuore mi batteva, pronunziaiiià o meno ‘bene il sì, | — Vuol dire, continuò sorridendo il mio vicino, che | Di questo nuinero è superfluo ch'io mi confessi e * i tempi pi E È i 
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quasi inliera ne fecc il soggetto dei suoi discorsi , 
traendone i; più favorevoli auspic 





è APPENDICE. 


SULLA SITUAZIONE PRESENTE 
**Levrene pi Ciro D'Anco: 













































lora avremo, a superare, le difficoltà finanziarie + al 


covettero dalla natura. l'indole ed il carattere del 





linguaggio della passione, dovrà sottentrare quello della 








Firora!però il mio @atusiasino; lo confesso, non può 
dirsi senza limiti: ma questi limiti spero che scompa- 
fion si.tosto alla monotona. litania delle veri- 


riranno, 
la e virtuale discussione. Per 


ficazioni tenga dietro, la sod 





ia. è tutta guadagnata, dal 
isato delle qua= 





‘ora metà della mia sim 



















































Ligure-Piemontese. 


Il discorso del padre ‘Isnardi fu lungo , forse al- 
quanto sconnesso , ma lo notiamo ad. onor della 





— Ali! vedo, vedo! Benissimo detto. Ah, ah! spi- 
ritosamente’ detto! Bravo!! 

— 0h sicuro! -non è dato a tutti di imbrecciare il 
i lato comico a quel modo... 

In quel punto un altro vi 





mi ‘siedeva al 
fianco opposto, e che deve essere qualche minist 


ino che 
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convenienze, col quale essa srebbe stata trattata, Pens 
un po’ di quanto non era promettitrice la frase del 
sig. Ravina; colla quale egli dichiarò avere una voglia 
matta di trattare la materia monacale!! 

La dappochezza di alcuni membri della Camera ci. 
ha dunque stavolta privati d'un’edificante meditazione 

















giustizia, pieno.di ragioni e di argomenti : ci seinbrò F'aerni lo dimostra all'evidenza. Nell'I 


specialmente degno di: altenzione il brano nel quale 
rivendicò anche per le corporazioni religiose il diritto 
di sedere al banchetto di libertà novellamente imban- 
dito alla nazione piemontese: calde furono le sue 
parole, tendenti a. dimostrare l'utilità politica dello 
spirito di conciliazione. * 

Parecchi ed inaspettati furono.i contrasti che noi 
osservammo nella votazione, di questa bisogna. Ve- 
demmo conservatori tenersi ritti in un. coll’Opposi- 
zione: -vedemmo ministri dissidenti da’ loro ordinari 
aderenti. Vi furono mezzi uniformemente adoprati al 
conseguimento di uno scopo diverso. 

Sul finire della tornata l'elezione» delesig» Fagnani 
dava luogo ad alcune osservazioni del deputato Pal- 
lieri, tendenti ad invalidare le conclusioni del relatore 
del 7 ufficio per lammessione. 

Versavano gli argomenti del sig. Pallieri non tanto 
ad escludere il sig. Fagnani, ‘quanto a’ fissare l’alten- 
zione della Camera sull’abuso della collazione di titoli 
e gradi che conferiscono talora lun'titolo di eligibilità 
a chi non potrebbe goderne secondo. il ‘vero spirito 
della legge. 

Niuno più del deputato Pallieri poteva sostenere la 
tesi che ‘aveva preso a difendere nell'interesse della 
moralità politica e della retta applicazione della legge; 
ma la Camera, stanca della lunga precedente discus- 
sione, credette di doversi attenere a quella decisione 
con cui nella precedente legislatura aveva approvata 
la stessa elezione ; e quelle ragioni che trovarono sì 
spesso un’ eco fragorosa ‘nella sinistra andarono per- 
dute, ‘ed ebbero quella sorte che dipende talora pur 
troppo più dal caso che dalla loro intrinseca bontà e 
giustizia. 


CORSO -D'ECONOMIA POLITICA 
del professore Fennara. 
TEORIA DI MALTHUS. 

Se mentre le umane società crescono in numero, 
i prodotti dell'industria e i mezzi di sussistenza do- 
vessero rimanere stazionari o solo mien rapidamente 
crescere, l'aumento della popolazione produrrebbe 
le più funeste conseguenze e sarebbe cagione di cre- 
scenti privazioni ‘e miserie, le quali tosto ‘ne frene- 
rebbero il corso, coll’numentare l’efficacia fatale del- 
l'ostacolo repressivo, che già accennammo nel prece- 
dente nostro articolo, quale forza distruggitrice dei 
soverchi effetti dell’istinto ‘che spinge 1’ umanità a 
moltiplicarsi. 

Tale però non è'il volere della Provvidenza: Essa 
ha dotato lè umane società delle facoltà. necessarie 
per trarre dalla terra nuovi mezzi di sussistenza, per 
procaceiarsi maggiori prodotti industriali, in ‘propor- 
zione del crescente loro numero. Solo essa volle che 
la condizione dell'umanità nel suo complesso conside- 
rata avesse a peggiorare ol a migliorare , secondo 
che ‘l'aumento della popolazione fosse più'o men ra- 
pido del correlitivo aumento della potenza produt- 
trice. 

Non entreremo qui nel minuto esame delle leggi 
che regolano il gran fenomeno della produzione (ciò 
che ci condurrebbe ad intraprendere un completo 
corso d’economia politica) ; solo ricorderemo che alla 
produzione concorrono tre diversi elementi: 

Le forze fisiche ed intellettuali dell’uomo, ossia il 
lavoro ; 

L'azione del lavoro accumulato, ossia il capitale ; 

Le forze, gratuitamente somministrate dalla natura, 
le quali, appropriandosene l’uso, l'uomo rivolge ‘allo 
scopo della produzione. 

Esaminiamo ora in che modo questi tre elementi 
possono svolgersi ed ampliarsi per sovvenire ai ere 
scenti bisogni dell'umanità. 

In quanto‘al lavorò, egli è evidente ch'egli eresce 
in esatta proporzione colla popolazione, Nelle società 
moderne il numero degli oziosi, è relativamente così 
piccolò da potersi dire che la quantità delle persone 
che lavorano è in rigorosa, ragione colla massa della 
popolazione. Conviene però avverlire che .il lavoro, 
anche considerato indipendentemente dal sussidio delle 
macchine, può essere più o. meno efficace-e produt- 
tivo secondo l’indole fisica e morale, le abitudini, la 
coltura delle popolazioni. È infatti: cosa provata che 
l'operaio inglese produce in un giorno una somma di 
lavoro assai maggiore dell'operaio francese, il quale 
produce più dell’operaio spagnuolo, quantunque questi 
sia tultavia infinitamente superiore al lavoratore delle 
rive del Gange. 

E. siccome, è, falto costantemente. riconosciuto, che 
l'efficacia del lavoro. cresce colla civiltà, potremo 
quindi conchiudere che. lo svolgersi. del.primo degli 
indicati elementi della produzione in una società. pros 
grediente sarà più rapido dell'aumento stesso della 
popolazione. 

Così pure accadrà del secondo elemento della pro- 
duzione, il capitale. L'uomo ché vive in una società 
in cui la proprietà è rispettata e sicura, prova un tale 
e si.yivo desiderio di migliorare la propria condizione 
e quella della sua famiglia, ch'egli d'ordinario rispar- 
mia,una, parte dei prodotti di cui può disporre; accre- 
scenilo.così, il, proprio (capitale, e quindi..il capitale | 
sociale. Il numero degli economi supera di gran lunga * 
quello dei prodighi. L'esperienza di tutti i popoli mo- 


IL RISORGIMENTO 


esempio ove regna un lusso prodigioso, ove.il desiderio 
di essere tenuto per più ricco di quello che uno nel 
sia è universale, ove tanti spendono smisuratamente 
ed impoveriseono per ostentare ricchezze ch’essi non 
hanno, la somma dell’ annuo risparmio è luttawia 
enorme. Un valente economista stima che il .capitàle 
addizionale che vien creato agni anno in quel paese 
superi 60,000,000 di lire sterline, oltre un miliardo 
e mezzo.di. franchi. E certo questo calcolo non parrà 
esagerato, se si pon mente che in meno di dieci ami 


l'Inghilteità ha consacrato alla costruzione delle strade ‘ 


ferrate quasi sei miliardi di franchi, senza che per ciò 


si rallentasse il progresso dell'agricoltura, dell'indù- | 


stria e del commercio. 
È da notarsi che questa tendenza al risparmio è 
assai più efficace e polente nei paesi ricchi e popolasi 


che nelle contrade povere e spopolate , ed inoltre ‘ 
ch'essa cresce col crescere della popolazione. L'esem- | 


pio ora citato dell'Inghilterra conferma la prima parte 
di questa seatenza , già di per sè evidente; ‘e ‘in 


della seconda. parte. citeremo gli Stati Uniti } 


d’America,,ove il. progresso delle riechezze e'l'accu? 
mulazione del capitale fu da settantanni più notevole 
ancora dell'immenso incremento della popolazione. 

Dal sin qui detto chiaro ‘apparisce. che sè alla pro- 
duzione dei mezzi di sussistenza coneorressero solo il 
lavoro ed il capitale, non. vi sarebbe alcun pericolo 
che la.società ne difeltasse, quand'anche .il. numero 
degli individui chela compongono si moltiplicasse inde- 
finitamente per una indeterminata serie d'anni, Ma così 
pur troppo non è, a cagione dell'indispensabile concorso 
del terzo fra i notati elementi; della produzione — le } 
forze della natura il cui uso l’uomo si-approprià. — 

In questa. categoria possono annoverarsi tutti gli 
elementi di riechezza che la terra racchiude, tutte Je 
forze motrici e fisiologiche che la natura somministra 
gratuitamente all'umanità. E così le miniere, le acque 
correnti, e specialmente la potenza vegelale che. pos- 
siede il terreno. Per non estenderci soverchiamente, 
ci occuperemo solo di quest'ullimo prima 
mento della produzione. 

Egli è evidente che il suolo coltivabile essendo li- 
mitato, le forze naturali che concorrono alla produ- 
zione degli alimenti e, delle materie. prime debbono 
considerarsi come aventi un limite, In un paese quindi 
in cui tutte Je terre sono ad un dipresso ridotte a col- 
tura, nel Piemonte a cagion d'esempio, il terzo ele- 
mento della produzione può dirsi ristretto sotto un 
cerlo aspetto fra insuperabili confini. 

Non si deve però quindi conchiudere che in questi 
paesi non si possa aumentare la produzione agricola. 
Ognuno sa che, impiegando sopra terreni già coltivati 
nuovi capitali e un addizionale lavoro, se ne ricaverà 
un maggiore prodolto; ma è pur anche, moto che, 
generalmente parlando, questo capitale e questo la- 
yoro aggiunto daranno un prodotto relativamente mi- 
nore del capitale e del lavoro preventivamente: im- 
piegati. L'azione delle forze. naturali. sarà, memo 
efficace; lo sarà maggiormente quella dell’ industria 
umana. 

Così se da una possessione si. ricavano in media 
quindici ettolitri di grano per ogni elare di terreno 
mediante un capitale ed. una. quantità di lavoro de- 
terminato; per oltenerne venti sarà. mestieri di ac- 
crescere oltre il terzo le spese di coltivazione. 


mo ele- 


Non è a dire per ciò chie questo impiego addizio- 
pale di lavoro e di capitale non possa tornare soventi 
volte proficuo al proprietario .0d al | conduttore «del 
fondo. La bontà della speculazione dipenderà dal prezzo 
del grano, dal tasso dei capitali) dal prezzo dei salarii. 
Ove il prezzo delle derrate alimentarie aumentasse re- 
pentinamente in un paese e vi si mantenesse per molti 
anni elevato, si vedrebbe probabilmente fa 
se inesso: fossero abbondanti i capitali) l'industria 
agricola ricevere un grand'ineremento, tullochè dalla 
maggior coltivazione non si ricavasse se non un pro- | 
dotto lordv minore relativamente a quello che. si otte- 
neva antecedentemente. 

Questo, caso si è verificato in Inghilterra nel primo 
periodo di questo secolo. La guerra col continente dap- 
prima, e quindi le leggi frumentarie protettrici dei 
prodotti indigeni, avendo fatto salire‘il prezzo dei grani | 
oltre glioltanta scelliniil quarter (34 11. l’ettolitro), una 
gran. copia di capitali vennero dedicati all'agricoltura: 
e benchè il prodotto che se ne ricavava in ‘natura | 
fosse tenue, mercè gli alli prezzi,  valulato questo in 
danaro era bastevole per assicurare ai coltivatori un 
utile pari a quello che si ricavava dagli altri impie- 
ghi dei capitali. 

La legge economica. relaliva agli ostacoli che ine } 
contra la produzione crescente delle materie prime, 
non’ si applica rigorosamente se non quando l'arte | 
agricola rimane stazionaria: ‘Ogni nuova Scoperta, | 
ogni nuovo progresso che renda più proficuo il lavoro ! 
della terra ne modifica o ne sospende gli effetli. Ciò ! 
è vero del pari, quando in una località si sostituiscono ! 
ai vecchi sistemi, sistemi più perfetti, vi si introdu-! 
cono miglioramenti già altrove esperimentali, 

Così per esempio la sostituzione, in molie contrad& 
del settentrione d' Europa della coltura a vicenda, alè 
sistema del maggese; l'introduzione della coltura în 
grande in loghilterra delle rape e dei ‘havoni (tur- 
neps), lanno non solo aperto un muovo campo al- ; 

ti 





hilterra SE impiego dei capitali nell’ indnstri 


hanno reso quest impiego siraordinariamente profit- 
tevole. A. dimostr coza basta il citare 
la contea di Norfolk, che settant'anni addigtro si com- 
poneva quasi esclusivamente di terreni sabbiosi semì 
sterili, e che ora è una delle confce le più produllive 
della (iran Bretagna, mercè l'introduzione dei sovra 


re questa sen 


indicali miglioramenti; e ciò per. opera d’illuminati 
capital: oli, i qua ero da queste loro 
speculazioni immensi Lenefì 

Così. pure ai giorni n vede l'applicazione 
ema del prosciu- 
aneo (drainings) accrescere singolar- 


ognor pi sa del costosi 
gamento sott 


mente la potenza produttrice dei terreni della Gran 





agricola 


Bretagna; e rendere possibile in un paese, ove l’arte 

agricola era già giunta ad ‘an alto grado di perfezione 

l'impiegare in modo non meno frultifero che per fò 
ato, nuovi ed ingenti capilali, 

Nelli mirade i progressi- dell’ industria 
da paragonarsi 
a quelli sovra accentiati; ecciò è da ripetersi, sia dal- 
l’essero la nostra iigricollurà già da molto temipo în 
Via di miglioramento, sia dal non essersi ancora svi 
luppàto pienamente da ivi quell’ istinto progressivo 
che potentemente travaglia la razza Anglo-Sassone. 

Tuttavia da noi sî sono tentate, ‘è si possono ancora 
tentare un gran numero di costo; me imprese agri 
cole con la quasi certezza di ricavare dai capitali in 
esse impiegali un utile competente. 

Senza trattenerei a parlare dell’ uso dei concimi 
artificiali, delle macchine ve degli stromenti altrove 
con vantaggio adoperati, accerneremo solo ' la possi= 
bilità di estendere a. varie località delle nostre pro- 
vincie il: beneficio dell'irrigazione, per dimostrare la 
Verità dellassovra espressarsentenza. 


nostre 


benchè notevoli, non'sono pe 


Un canale che portasse un vasto corpo d'acqua sulle 
sterili pianure che da ; Vigevano si estendono ‘verso il 
Po; un compiuto sistema d’arginamento dei principali 
fiumi e torrenti dello Stato, sarebbero imprese che 
aumenterebbero d’assai i nostri prodotti agricoli; ed 


agricola, ma I Camera stessa, In tale stato di cose, benchè desideroso 


di ritornare alla quiete domestica, io non poteva e pei 
l’onor mio e per quello della Camera che mi aveyi 
eletto a suo presidente, rifiutarmi all'offerta fattami d 
promuovere da’ miei concittadini nelle vicine elezionia 
una manifestazione la quale constatasse ch'io non aveva 4 
perduta la loro confidenza, e mi lasciai proporre qual il 
candidato al settimo circondario di questa città. \ 

Voi mi onoraste ancora di quella fiducia di che mic] 
avevate onorato per ben tre altre volte e che nell’in- 
timo della coscienza io sapeva di non avere ; almeno 
volontariamente, demeritata, 

Ora salvo il mio onore e resa alla Camera: testimo= 
nianza che il suo eletto gorleva tuttora di quella stima 
ed amore, di cui i-suoi concittadini gli aveano già dati 
nella loro benevolenza tauti e sì preclari segni, io do- 

andare ad adempiere il mandato di cui per la 
quarta volta voleste onorarmi. Se non che considerando 
ch'io potrei esser fatto pretesto di dispareri che nuo - 
cessero all’ armonia degli animi, nei supremi momenti 
in cui versiamo, più che mai, necessaria alla salvezza 
della patria e delle nostre libertà, ho stimato far opera 
di buon cittadino nel pregare la Camera di voler ae- 
cettare la mia demissione, î 

Di questa mia determinazione faccio or voi Consuz,. 
pevoli , sicuro che giusti apprezzatori , quali siete, del. | 
sentimento che la dettava , non vorrete estiimarimi per!) 
questo men devoto al pubblico bene , men grato alla 
fiducia di i e della quale 
neli’intimo «del cuore jo ‘caldamente vi rendo azioni di 
grazie. 

Duolmi che questa mia risoluzione debba cagio- 
narvi un nuovo disturbo, ma amanti come siete del vo- 
stro paese vorrete riguardare come lieve un tale sa- 
crificio. 

Scegliete a mio successore un degno deputato caldo 
dell’amor di patria ; a cui il vero (suo bene e (quello 
dell’ intiera Italia stia in cima d’ogni pensiero , e il 
quale a niun sacrificio si rifiuti affine di far trionfare 
i giusti principii ‘della libertà (e dell’ indipendenza i- 
taliana. 

To dal mio ritiro applaudirò alla vostra scelta, pronto 
sempre, ove la patria ne abbisogni, a prestare Ja de: 
bole opera mia, sia che la Provvidenza mi destini a 


che avete voluto onora 





arricchirebbero ad un tempo coloro che vi dedicas= 
sero i loro capitali. 

Dopo aver posto in eliaro quali sieno le gravi mo- 
dificazioni che i miglioramenti ed i progressi dell'in- 
dustria rurale possono arrecare alla legge la quale:de- 
letmina principalmente il modo d'azione del'terzo degli | 
accennati elementi della produzione , le! forze cioè 
dalla natura all'uomo gratuitamente somministrate, 
crediamo potere, senza paura di veder male interpre- 
tate le nostre parole, furmolare. questa legge con la 

uente semplice e ehiara:proposizione: 

« L'arte agricola rimanendo stazionaria, ogni 

nuova quantità di lavoro impiegata alla: coltura 

del suolo in un determinato distretto darà un pro- 
dotto lordo relativamente minore a quello che si ot- 
teneva antecedentemente, 0 ciò che torna lo stesso: 

il prodotto assoluto criscerà, ma non in Fagione 

dell'aumento del lavoro; » 

Si è, uppogg a legge incontrastabile; che 
Malthus, e assai più di ‘lui aleuni dei suvi discepoli, 
stabilirono in modo assoluto la seguente desolante 
proposizione : 

« Avere la popolazione una tendenza a crescere più | 
« rapidumonte dei mezzi di sus 


da ques 


istenza. » 
Sc questi proposi 
se in css 


ione fosse rigorosamente ver: 
la parola tendenza avesse ad interpretarsi, 
come si fece da troppi economisti, come forza fatale, 
irresistibile ,,.la storia, di. Malthus ci condurrebbe 
a pronunziare la più dolorosa. delle sentenze, sen- 
tenza che distruggorebbe ognisperanza nel sognato pos= | 
sibile progresso dell'umanità, e condannerebbè il ge- | 
nere umano ad'aggiritsi eternamente in-un cerchio di 
dolori e di miserie. fn allora questa profonda e feconda | 
teoria td'il' celebre sud autore meriterebbero le'ini | 
giurie e le maledizioni che da cinquant'anni sca- 
gliano controressi con eguale acrimonia ed.i retrogradi | 
cd i riformatori rivoluzionarii. 

Ma, la Dio mercè, questa deduzione speciosa di } 
una legge della natura. incont hile è interamente 
erronea. Essa sì fonda. in. parte sopra un equivoco 
grammaticale, in parte sopra un'incompleta ed ine-.} 
salta osservazione ed'ainalisi di tutti i dati clie ‘con- 
corrono a deletminare il rapporto della popolazione 
coi mezzi di sussistenza; questa grande equazivue da 
cui più che da ogni altra'causa dipendono le sorlì fu- 
ture dell'umanità 

Lo dimostreremo matematicamente in un seguente 
arlicolo. 





Ricaviamo dal Corriere Mercantile la seguente cir- 
colare 

AGLI ELETTORI DEL SETTIMO CIRCONDARIO 

(di Genova). 
Concittadini, 

Quando la Camera dei deputati testè disciolta sce- 
glieva me a suo presidente, alla nostra Genova e non 
certo lalla nia povera persoua voleva dare ua pegao 
di simpatia, una caparra di quell’ unione che a van: 
taggio d'Italia deve esistere tra le diverso parti di que- 
sta nobil regione, la quale posta ai piedi delle Alpi e 
all'origine dell’Appennino esser dee il nucleo, cui si dg- 
glomerino in avvenire le altre parti della Penisola; ciò 
nondimeno da quella elezione il ministero nelle 
parole che ponea in bocca al capo irresponsabile dello 


Stato toglieva argomento di recriminazioni verso la 





stare nelle prime o nelle ultime file dei difensoti dei 
santi diritti di quella, 
Lorenzo N. Panero. 


ITA POSSE NTIRTANE 


Con piacere pubblichiamoquesta lettera che.ci viene 
comunicata, diretta dal maggiore Peroni a S, E, il 
barone Tecco incaricato d'affari di S. M. Sarda 
presso la sublime Porta. 


Eccellenza, 

Io adempio ad onorevole e grato. ufficio nel fatv 
pubblica attestazione della ammirazione e della grati- 
tudine di cuiì voi ricolmaste. l'animo dei tanti ‘i 
che esuli dal paterno suolo cercarono asilo nello Stato 
ottomano, 

Io ben mi sento inferiore al sacro mandato de’ miei 
compagni di sventura, imperocchè le mie parole siano 
per suonare impari d’ussui ai sentimenti caldissimi, che 
pur vorrebbero esprimere ; ma testimonio e memore 
qual sono degli atti vostri generosissimi e dei conforti 
innumerevoli che l’opera vostra benefica arrecò a sven- 
ture indescrivibili, non posso  ristare dal farmi come 
posso interprete di una riconoscenza che non ha confine. 

E se la gentilezza dell’animo vostro non bastasse ad 
assicurarini che voi accoglierete con bontà le mie pa- 
role, io stimerei che a rendervele più accette giovasse 
il venirvi che esse fanno da questa diletta! Italia che è 
vostra e mia patria sventuratissima, da questa terra 
ove sventola ancora ‘il vessillo delle nostre speranze, 
da questa Italia che voi fate amare dagli stranieri, e 
che sarebbe giudicata assai diversamente che non sia 
se tutti vi rassomigliassero gli uomini che, hannò inca- 
rico di rappresentarla presso le estere nazioni; 

Disagi, fatiche, sacrificii , nulla voi risparminste per 


| soccorrere agli infelici d'ogni terra e d’ogni fede che 


ebbero uopo di aiuti, di consigli, di protezione. Si- 
gnore, la carriera che voi  percorret: vi offrirà largo 
campo a servire utilmente la vostra patria. Il zov 

che rappresentate, saprà apprezzare i talenti, la vità 
vostra e retaggio di onori e di gloria compenseranno 
le vostre fatiche, ma il premio più bello saranno per 
voi le benedizioni incessanti di cui copriranno il vostro 
nome quei moltissimi che avete aiutato a varcare l'epoca 


{ forse più luttuosa della loro vita, 


Vostro devotissimo, servitore 
AnceLo. Penoni 
ex-inagg. del regg. dragoni lombardi 





TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 28 dicembre. 
Presidenza, per età, del dep. cav, Fnascuini, 

Alle ore Le minuti 45 è aperta la seduta, 

Eletto e approvato il verbale della seduta precedente: 

Quiudi un deputato presta il suo giuramento, 

Il presidente ricorda, che è all'ordine del giorno la conti- 
nuazione della verificazione dei poteri, 

Tecchio propone di mettere innanzi le elezioni 
testate, e serbare al fine le controverse. 

Sono riferite dal relatore del 7 uffizio , e approvate Je.see 
guenti: 


non cons 


Collegio di Lamiséi. — Santa Rosa; 
5 di Oristano. — Spano. 
Sale alla tribuna il relatore cons. Pietré Gioia; e riferisce 
quella del 
Collegio di Santià. — Talucchi, 
Il relatore fa conoscere la protesta di 50. elettori dei due 
mandamenti che dipendono dal collegio di Santià, pet. gli, 





Dì 

























pprayvenuta infem- 
; 8 el gonfiamento di due;torrenti che li impedì nel 








I 9, onde essi dumandano al governo, che. provveda 
NI avvenire a un migliore ordinamento della circoseri- 
A lélturale, © della residenza del collegio. Il relatora 
l ? nile tà che il'numero significante di 125 elettori, che non 

Ì mo intervenire, ‘diè' molto da considerare all'affizio, 
; Jero si decise a ‘proporre l'approvazione dell'elezione 
TI avi riflessioni lie egli legge, e tra Je quali primeggia 
x Quelli che i50 elettori che |erotestarono appartenevano, agli 
) Messi mandamenti; che era nel. potere degli altri di preve. 


Wife: come i 50fecero, le possibili eventuali 
ngere inlempo per votare; e sulla prevalenza ilell’inte- 
che la elezione sia fatta nel giorno desi ignato e simul- 
Mea, Sopra ogni altra considerazione di un ordine in- 
CTZ li % 
Membro dell'uftizio prendo la parola per dimostrare 
gni per le quali.mi sono opposto alle conclusimi da 
(AAMFese. In questo importante esame si solleva una qui- 
li fatto, e una di dritti costituzionale, Quella di di- 
puo! mettersi in questi téimini: è valida una elezione 
Ridoril maggior numero degli elettori desideroso di pren- 
Uvi parte è impedito da forza maggiore, e la mino 1] 
iptrapremle operazione elettorale a dispetto della maggio- 
ranzait Evidentemente no. Infatti è della essenza dull'o 
costituzionale ‘è aforismo che debbe prevalere lar volontà 
la Maggioranza, presso cui si presume maggior copia «i 
Jumi, è per l'interesse del maggior numero, Or questa mag- 
giotanza deve calcolarsi, non.solo tra votanti, ma anche tra 
Melli che ninifestarono Ja ferma intenzione di votare. Consta 
AEttNIno 125 impediti da causa insuperabile; 108 votaro- 
nos il collegio doveva essere composto di 231 elettori, e la 
maggioranza sarebbe stata di 116. Hl.signor Talucchi non 
ebbe ehe 86 voti, e lorsua elezione è nulla; Questo inconte- 
stabile aforismo sparge luce solla quistione di fatto. L fiumi 
che traversino quei. mandamenti, la. mancanza di punti, le 
lunglie piogge sono cose nute; né si dica che gli elettori po- 
fevano antieiparo; non sì può da essi pretendere che vadano 
molti giorni prima alta sede del collegio ; basta che. vadano 
un giorno innanzi quello della elezione; chiedo quindi, che 

si ordini una inchiesta, non ostante, il dispiacere di dover 

così ritardare l'ammissione di un collega di meriticusì emi 
| nenti. È it 

Cesano. Mette la quistione negli stessi termini; eppure è 

(perla validità ; due vegolo vi sono peri casi di forza mag- 

giore nelle materie del dritto civile, che egli erede non per- 
(tanto doversi anche applicare nelle alte regioni del dritto 
 pulitico; la prima reclamu che nelle cose penali la forza 

‘Maggiore è scusa; quando si tratta di punire essa toglie la 

_ dmputabilità; l'altra ehe_il dannoisolferto per forza maggiore 

| nom dà dritto a risarcimento. Un soldato in congedo parte 

| perrecarsi al. suo destino allo:spirare del congedo; è impe- 
dito da forza maggiore dal giungere in tempo; non è punito 
pel suo ritardo; la forza maggiore lo scusa; un litigante, nelle 
stesse condizioni non giunge'în lempo per proporre un ap- 
pello Sentenza passa in giuilicato ; il suo appello non è 
ammesso; egli selle il danno, e non gli compete risarcimento. 
Se la' legge elettorale Stabilisse una multa , come parecchi 
Î bramano, agli elettori che non vanno alle elezioni, nel pre- 
. Sente caso essi non sarebbero multabili; Ja forza maggiore li 
Wacuserelibe: mu/la forza maggiore nonida dritto a esta far 

ripetere dueleziune, come risarcimento al'danoo di non a- 
— vervi;poluto intervenire, 

Relutore. Prendo la parola, non. per salire in queste alte 
regioni, ma per rettificare qualche fatto, che mi sembrò poco 
esattamente detto dal sig. Cliiò. Non è detto che la elezione 

I latta a dispetto della maggioranza’ degli elettori 
l'unico documento è la protes quale ben si 
ricaya, che sei 50 che protestarono erano afrivatix ber po- 
levano: essere artivati gli altri sevavessero usata | a di 
ligenza chè non superava in veroi limiti di un' ordinaria pru- 
denza i nè i 60 partirono 5 giorni prima, come sembra che 
credesse il' Sig. Chiò, ma precisamente il giorno innanzi; in- 
fine lo scopo primario della protesta non è di impugnare la 
elezione, ma di invocare provvedimenti per | avvenire ed 
hanno ragione, Santià è posto a una estremità della circo- 
sefizione di quel collegio; e questo è uno di quei fatti, che 
confermano la necessità di una riforma della legge elettorale 
(Bisbiglio): © 
| (Chiò. La Thgge elettorale non concerne questo caso. Essa 
| vtioie il voto della maggioranza, che in questo caso, tenuto 
conto dei preseuti, e der non presenti, sarebbe stata di 416. 
Trovo poi strano, che alcuni che appoggiano il ministero, 1) 
quale ha tanto proclamato il ritto della maggioranza degli 
elettori (dalle ringhiere può alle: bravo! bravo !) rispettino 
poi così poco la maggiorauza degli elettori del collegio di 
Santià, 

Dopo aleuni schiarimenti provocati da Pinelli e dati da 
Giò e dal relatore, sul momento in cui Tu fatta la protesta, 
pusta airvoti l'elezione è approvata. 

È quindi approvata la seguente, fatta menzione che il de- 
Putato aveva ottenuta la naturalità piemont 

Cullegio; di Vigevano, — March. A. 

Sono riferite e approvate le elezioni del 

Collegio di Casale. — Mellano; 
Mongrando. — Demarehi: 

Bquindi riferita;la elezione del collegio di Varazze (P. 
Isnarili delle scuole: pie). Il relatore dice, che il 7 uffiziò si 
propose due quistioni: la prima relativa all'impiego, la se- 
conila alla condizione di regolare del P. Isnardi. L'impiego 
di preside del coltegio nuzionale essendo di recente erea- 
ziune, e iperciò Suogi di varila; non poteva prendersi norma 
dall'ononieo; tuttavia Vuffizio non dubito che potesse non 
essere infoniore a quello d'intendente generale; si rgeva però 
il dulibio, se fossero non fusse amministrativo; l'aflizio esa- 

| minò.il regolamento del ministero dell'interno del 9 ottobre 

4848; ove all'articalo 8 è detto, chie preside è affilata lu 

gestione ecomimica del convitto; all'art. 22, che egli rende 

il conto di quella gestivne; al 62 che da lui dipende l'eco- 

nomu; al 65 chie egli fa i pagamenti, e credè poterne, de- 

buon dritto, che quell'impiego appartiene all'ordine 

Alivo, Sull'altra quistivne l'uflizio ritenne che P. 

L tAlevilta professare vot solenni, edl în tal caso può 
egli goilere Melileittiivit:? Per variî articoli del codice civile 
ché il relatore b 





della stagione, 




















tino 













































































































onati Visconti, 








































dutte 








3 0 tutela, testamento, nè ri. 


severe leguli. nè /SINGRBAAiONi: ip iostate, non fare nè accettare 


donazioni, e la loro 
fessiune. Tutte queste dispi Hipni dimostrano, che essi per 
dono tutti i dritti civili: gli artico LZ15 e 716 lo confermano 
anpieno, dichiarando, che ove Memo nel secolo essi ria: 
cquistano i dritti civili: quindi Pulfizio Qpiuò, che un reli- 
giuso fosse ineligihile, per l'art. 40 deflu Statuto, secondo il 
quale non-può essere deputato hi ron ‘gude de’ dritti civili; 
né gli fece peso che alcuno credesse che nun ostasse all'e- 








privazione de’ dritti civili, dacchè 
Questi sono il fondamento della sociale esistenza, e sarebbe 
assurdo, che chi è morto civilmente ra 


i : ‘appresenti la nazione. 
P. Isnardi (segni di attenzione generale). Se iu prendo 


la parola în questa quistione, non è tanto perché desidero, 
come non è dubbio, dlî sedere: in questa Assembléa, onde 
partecipare a' lavori di essa, corrispondere al voto degli elet. 
lori, servire la mazivne; so pur trappo che non vi avrei pus 
tuto portare, cheamore del pubblico bene, e coscienziosità. 
I inio più vivo desiderio è di vedere. decisa la quistione sul 
Bylimento de' dritti politici per le corporazioni religiose, la 
cui esclusione troyo ingiusta, impoliti 
dole, e alla civiltà de tempi. Un'altra osservazione io debbo 
a' miei elettori; allorchè fui interrogato se avrei accettato il 
Mabduto legislativo, risposi dî sì, persuaso della capacità de’ 
religiosi a godere de’ dritti civili e politici; e in ciò mi con- 
firmava un'autorevole sentenza dell'avvorito Parodi e di altri 
quando si propose la mia iscrizione sulle liste elettorali di 
Genova; essi non trovarono che la qualità di religioso fosse 
un ostacolo; Una volta iscritto, per ciò solo doveva riputarmi 
eligibile, e quindi, allorché risposi di voler accettare, vi era 
in me la buona fede di poterlo. 

Dei due motivi che si apponzano alla mia elezione , mi 
permetterò di Loccar prima quello, ehe fa posto in secondo 
luogo dall'uffizio, perché inte 
Lier 











în disaccordo all'in- 





























fesa non me solo, ma una in- 
classe. L'art, 40 dello Statuto interdice la deputuzione 
a coloro ehe noi godono de’ diritti politici; ina i religiusi 
Sono essi privati di Ulti i diritti politici? To credo che vi è 
dillerénza tra diritti e tutti i diritti; di tuttà erano privati 
i religiosi nei tempi andati, quando si tenevano come mortial 
Secolo. Mlegislatore non pronunz 
ai religiosi delle priva 











n la parola f/ti, ma impone 
Qui particolari, d'oguuma delle qual i 
Si può rendere una ragione; speciale, Così a ca 





gion d'esempio 
se li impedisce dì ricevere per testamento, è che vuol impe. 
dire l'accumulamento de' beni nelle mani morte, e 1 
ad essi l'uccasione di sullecitare i favori de'lestatori; così 
elle altre privazioni: Se il legislutore avesse voluto privarli 
di tallii diritti civili, Jo avrebbe detto; forse l' idea l'avea 
fitta in mente, ma non volle pronunziare una cosa così cun- 
tratia all'indole de' tempi. Si dirà, che il legislatore avrebbe 
dovuto procedere per eliminazione di aleuni diritti, d quali 
li pri he non era necessario; la regola 
era scritta in fronte al codice, ove è detto, che 
suddito del Re gode de'diritti civili; tutto il restò 
che conferma la regola ne'casi non ecceltuati. Si accagio. 
niva d'incongruenza l'idea di concellere il voto a chi nà 
ne ha la libertà, a chi è tenuto all'obbedienza di un supe. 
riore; ma il superivre non può ingiungere 1 voto; egli non 
comanila chele pratiche esterne, e se anche il potesse, qual 
legge vi, è, che vieta un' influenza determinata sull'animo dei 
deputati? qual legge può impeilire che portino un voto a essi 
dettato da persone d'autorità? E quanto all'art. 715 de 
dice, esso mostra alibastanza, che ,sevil; religioso. può rî 
trare nell'esercizio de'diritti civili, non ne è uscito per sem. 
pre, non è divenuto cad. 
egli può, per esempio, eomprare col permesso del suo supe- 
Reriore, e quindi il riacquisto dell'art. 715 non è ripetibile 
che ai soli diritti ‘di che era privato, durando lo stato reli- 
gioso. 
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i ma si rispondo 





chiunque è 
è eccezione 

















Passo ai diritti politici, e farò osservare come non può appli» 
carsi il principio, che coloro che non ese citano diritti civili 
Non possono nemmenv esercitare i politici. Essi sono-hen 
lungi dall'essere insepatabili. Chi è che prima dello Statuto 
esercitasse diritti politici, tuttochè non mancavano i civili? 
Essi non esistevano, o erano come schel 
buono a pascere la curiosità scientifica. 

Venne lo Statuto, e siamo risorti tutti ; tutti i morti ri. 

tutti sismo uguali; chi ha il dritto di rie 
alcuni nel sepolero ? È giustizia, è convenienza escludere una 
classe importante, come quella dei religiosi? Suno stranieri, 
dementi, colpevoli essi, a cui dobbiamo la conserva 
tanti monumenti di civiltà, Ji fondazi 











letro in un museo, 








cciarne 








one di 
speduli, 





ne di tan 





© anche ciò che si è creduto così nuovo , ed era così antico, | 





gli asili infantili? Nessuno degli elementi sociali de e essere 
eseluso dalla missione di ‘portare l'ordine nel enos. JI fare 
altrimenti sarebbe abolire le corporazioni religio pnien= 
tare l'unico svcialismo e comunismo utile e santo ; renderli 
indifferenti, e forse anche a 


si allo Statuto, 
Dirò brevemente ‘85 non è amministrativo 
ientlico; cerl 


e particolari funzioni sono incidentali, ma 
il sun scopo principale è di promuovere l'educazione, M- 
trunile quella del collegio nazionale sarebbe una particolare 
amministrazione, trattandosi di stabilimento con fondazione 
e dotazione propria; accilentale è passeggiera è l’attuale di» 
peedenza dalla finanza; nia suno preparati i fondi perché ii 
collegio viva di una vita sus propria. Conchiudo con rasse: 
gnarmi in tal quistine personale a'teereti della Camera, 
contentandomi di raccomandarle la sola quistione che con- 
cerne lo effetto de'voti religiosi 

Santa Rosa ministro e deputato presta il suo giuramento 

Lanza dice che la quistione è di validità della elezione, e 
che vi si deve andare per la via più breve; si esaurisca quindi 
il motivo di annullamento posto innanzi dall'uflizio per l'im 
piego di preside del collegio nazionale, e se per questo mc 
tivo la elezione sarà annullata, sarà inutile discutere l'altro. 

Ravina si oppone e s'impegna una specie di dialogo tra 
Ini.e Lanza. 

P. Isnardi porta la opinione di Ravina, sol perché si esau- 
risca una volta la quistione di maggior momento, quella dei 
voti religiosi. Ricorda che P. Giuliam non fu eletto, ma era 
in candidotura proposto. dalla Opinione. allora organo del 









ella smpie 



































centro to. Bisogua che gli elettori sappiano a che te- 
nersi, now lasciare La quistiane indeci 








Bertolini. P. Giuliani della cui amicizia mi pregio, sarebbe 
stati eletto, ma. con Jettera del 7 dicembre. serisse che la 
condizione di religiusa: gli era ostacolo ad accettare; 

P. Isnardi. Credo abbia piuttosto dichiarato, che la sua 
opinione era diversa da quella del partito che lo portava 
(si ride). 

Posta ai voti la divisione delle quistioni sui motivi di va- 
lidità, la divisione è adottata 

Posta ai voti la precedenza è accordata alla qui 











ione_ del- 





l'impiego 

Ravina dice bastare che il preside eserciti funzione am- 
ministrativa per essere ineligibile. A un infendenle non s 
rebbe scusa, nè lo renderebbe eligibile, l'e in pari 
tempo generale. 

Durando Giac. Non si tratta di due impieghi distinti come 
nelly esempio di Ravina, ma di due caratteri distiuti di unico 
impiego; quello di eduatore è prevalente nel preside a 
quello di amministratore; bisogna fermarsi al carattere prin- 
cipale, non cercare lo accessori». s ; 

Airenti pensi, che siu impiego amministrativo dacchè il 
preside non può nemmeno insegnare. : ì 

Valerio pensa che sia scientifico; cita gli esempi del ten: 



















2 Le E 
i jILe ere d’intei generale, reggente la questura 
logo Monti e del canonico Berzani ammessi nelle precedenti | Zl consigliere d’intendenza generale, regg q 


legislature, 


ero; egli infatti ne esercita alevni, È 


TT __m___II 


che. non; poterono I sereizio de' dritti politici la 


| conte Bagnolo, conte Benevello, cav. Provana del S. bbione, 
i alcuni dei, quali, immediatamente dopo approvatane la no: 


Sa0Ge cit 


IL'IRISORGIMENTO 
w————————_—_<._ L'| ELE LCA 


Lanza combatte quegli esempi; perchè Monti e Berzai 
non erano presidi quando furono ammessi. La, parte scien- 
tifica appartiene al direttore degli studi. 

Mameli. L'impiego è scientific 
appartiene all'econ 

Tecchio came Durando, è vita l'art. 17 del regolamento. 

Dopo altre brevi asservazioni di Farina, Lanza, Mameli, da 
tutte le parti si grida ai vofì, ai voti. 

Posta ai voti la chiusura, ‘è adottata. 

La Camera quiudi annulla l'elezione del P. Isnardi, perchè 
preside del collegio nazionale. 

È riferita l'elezione del collegio di Castelnuovo (Scrivia), 
professore Berzani. 

Demaria dim 











: la parte amministrativa 





0. 














ra la differenza tra l'impiego di vice-pre- 
Sile di un collegio provinciale occupato; dal Berzani, che 
Nulla ba d'amministrativo, e l'impiego di preside del collegio 
Nazionale, giudicato amministrativo dalla Camera, 
7 Dopo brevi osservazioni del atore, dei ministri Galvagno 
€ Mameli, di Novelli @ di Viora » l'elezione è dichiarata 
Valida, 

È 
Son 

È proposta quella di Garlasco. — Fagnani. 

1) settimo uffizio ne ha proposta la conferma, non ostante 
la questione insorta per l'iscpiego di direttore dei telegrafi 
che occupa Fagnani, sulla considéra 











approvata l'elezione del primo collegio di Nuoro; — 
a 











ione del grado d'inge- 
gnere capo del Fagnani, che dà al suo impiego il carattere 
j di eleggililità. 

Pallieri. La quistione è di facile scioglimento, sol che si 
| ponga mente al disposto dall'art. 98, n.;4 della” legge elet 
turale, giusta cui lassi unicamente a prendere in considera. 
| zione l'impiego effettivamente esercitato, non mai i titoli e 
| gradi li cui possa taluno essere rivestito indipendentemente 
| dall'impiegò medesimo, 

Ora la direzione generale de'telegrafi è un impiego am- 
Ministrativo e di grado inferiore a quello d'intendente gene» 
rale; onde il Fagnani è ineleggibile. Uno ‘lei più gravi abusi 
| e più giustamente lamentati sottovil gaverno assoluto era la 
arbitraria collazione di titoli e gradi, e la creazione di ap- 
positi impieghi per favorire certe persone, ed egli è deplo- 
rubile che questo sistema non sia cessato col reggimento co- 
sutuzionale, nel quale ebbimo anzi non ha guari a vedere 
persino un ministro decorare se stesso di un titolo, di un 
grado e di un'anzianità che non hanno né anche nominale 
esistenza nelle leggi. lo pertanto mi attengo e mi atterrò maî 
sempre unicamente alla via della legalità; e Vuto quindi con- 
| bro le conclusioni del 7. nffizio. 

Tecchio, Prendo la parola per giustificare il ministro dei 
lavori pubblici d'aver voluto favorire l'ingegnere Fagnani, lo 
prima non aveva l'onore di conoscerlo. Era tanto più inte- 
ressante d'istituire la carica, che prestavasi graluito servizio 
dal signor Gonella, cui feci conferire Ja decorazione di san 
| Maurizio e Lazzaro, è venne a ringraziarmi; ti fa designato 
Fagnani, c fui felice di questa scelta che to richiamò dal 
servizio d'intendeute della Lomellina 

Durando Giacomo opina per la validità dell'elezione , per- 
chè considera l’impiego di direttore generale dei telegrafi 
| comeamministrativo, quando si tratta, come oggi, di diri- 
gere la corrispondenza, perchè ora non è che la direzione 
di una posta, per così dire, atmosferica; ma quando si tratta 
di stabilire una linea, come all'epoca del 9 febbraio, quando 
fu etetto Fagnani, allora l'incombenza era tecnica. 

Posta ai voti l'elezione, è approvata, 

La seduta è Jevata alle ore 5 114 pom. 























SENATO DEL REGNO. 

| Seduta del 28 dicembre. 

La Camera de'senatori tenne oggi la seconda sua seduta 
| sutto la presidenza del' marchese Alfieri è presente il mini» 
! stro Paleocapa. La prima parte di questa tornata fu spesa in 
relazioni intorno ai titoli .d'ammessione dei nuovi s matori 








conte di Pallone, commendatore Des Ambrois, march. Millet 
d'Aryillars, monsignor Fantini, Ambrosetti e conte Siccardi, 





mini, entrarono al occnpare i loro seggi 
letto dal relatore Giu! 





senatorii, Pu quindi 
o il rapporto della commissione in- 
ogetto di legge presentata nella. prima seduta ‘e 
portante dilazione dell'eseguimento di alcuni articoli del re- 
gio editto dell'LL settembre 1845, in forza del quale al primo 
del prossino gennaio «dovrebbe cessare intieramente l'uso 
degli antichi pesi e misure, e sottentrar quello del sist 
metrico decin 

















ma 
e. Mirando la proposta logge ad ovviare a 
pareechi inconvenienti a cui nel principio dell'anno avrebbe 
infallantemente dato Inago il totale eseguimento del succitato 
editto, massime per manco ili campioni e di strumenti rela» 
tivi, e di aleuni particolari provvedimenti, per la brevità del 
tempo non ancora potuti mandare ad effetto, se ne mustrava 
così evidente l'opportunità, anzi la necessità, ch'essa fa, come 
doveva essere, senza oblviezione veruna e unanimemente adot- 
tata, previe aleune modificazioni proposte dalia commissione 
e accettate ed approvate ilal ministro delavori pubblici. 

Ecco il tenore di detta legge, quale fu modificata dalla 
commissione ed adottata dal Senato: 

Articolo unico, 

«È sospesa’sino al 4 aprile 1850 l'esecuzione degli articoli 
+15, 4, 5: 6, 7. 15 (eccetto în quanto quest'ultimo articolo 
«sì riferisce all'art. 15%, 46 e 47 dell'editto dell'Il di set- 
«tembre 1845, acciò possa intanto con le occorrenti dispo 
« sizioni legislativa complementarie proyvedersi ‘alla piena 
« attivazione del sistema metrico decimale », 

La seduta cominciò alle due e finì alle tre e mezza. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


AMMINISTRAZIONE DI SICUREZZA PUBBLICA. 



































Questura della ‘città e provincia di Torino. 





iste le determinazioni del governo di S. M. di non 
permettere Puso delle maschere nella prossima carne- 
valesca stagione, rendiamo noto quanto segue: 
Articolo unico. Nel decorso dei prossimo carnevale 
nessuno potrà ‘far uso della inaschera al volto nè ai 
teatri, nè in pubblico, nè in qualsiasi altro luogo o 
circostanza di ballo, o simili 
Le autorità di pubblica sicurezza, i signori sindaci ; 
ed altri cui spetta sono incaricati per la parte che a 
ciascuno compete della esecuzione del presente. 
Torino, il 19 dicembre 1849. 








Avv. Micoro. 


È 


































































Mopem. -- Il Messaggiere. del 19 porta il seguente 
decreto : 

Col primo gennaio 1850 è abolita la privativa rac- 
colta e concia delle pelli, ed è resa libera la vendita 
delle pelli tanto verdi che lavorate. 

Col primo settembre 1850 sarà libera ad ognuno la 
concia delle pelli, salva l'osservanza di quelle discipline 
che d’ordine. nostro saranno stabilite dal ministro delle 
finanze, 

A tutto il prossimo anno 1850 saranno conservati in 
vigore i dazii attuali per l'esportazione delle pelli verdi; 
che erano soggette all'appalto; e per l'importazione dei 
corami e delle pelli di estera lavorazione. 

Roma, 22. dicembre. ( Cart. del Nazion.) — Qui 
nulla di muovo; solo che oggi è voce comune che il 
papa non torni per ora, 

Sembi 





che il prestito di sei milioni da combinarsi 
da Valentini a Parigi sia andato a vuoto. 





Sono sospesi i lavori per la illuminazione del. cam- 
pidoglio: prova esser vera la indicata notizia del di 
ferito ritorno del supremo pastore. 








Pavenwo, 16 dicembre. — (Cart. del Nazion.),— Oltre 
le continue carcerazioni e fucilazioni, oltre tutte le al- 
tre immanità e tirannie di un governo militare, oltre 
al divieto di portar barba e mustacchi, e all'obbligo 
ingiunto a tutti i funzionari e impiegati, sì civili che 
militari, di farsi i santi esercizi spirituali nelle chiese 
dei gesuiti, oltre al dazio sul macinato riattivato nella 
più vessatoria formia, e al nuovo dazio sulle apertui 
ovunque sporgenti si è, giorni sono, richiamata in vi- 
gore’ la legge del 4820: sulla carta bollata, la quale 
Jegge (notate bene) fu una delle cause principali della 
rivoluzione siciliana del 1820, e sin da quell'epoca non 
era stata mai posta in esecuzione, 

Fra giorni si pubblicherà un’altra legge che impone 
un nuovo dazio sugli zolfi, e sarà disciolta la guardia 
nazionale di Palerino. Satriano assicura sul suo onore 
che egli non vorrebbe venire a quest’ultima risoluzione, 
ma che ordini superiori lo costringeranno suo mal- 
grado a dare un tal passo; il. furbo Satriano è qui 
però pur troppo conosciuto e non vi è alcuno che lo 
creda, quantunque i rugiadosi padri lo vadano  para- 
gonando ad un augiolo, a Giuda Maccabeo e a che 
so io. 

















Si vocifera che si stabilirà un gran libro in. Sicilia, 
e che al più presto sarà liquidato il debito. pubblico 








dal governo di Napoli, già s'intende, e perciò immagi- 
nate, che liquidazione imparzi . Povera 


Sicilia ! 

Per intermezzo della tragica farsa che qui si sta re- 
citando, il governo di Napoli ordinò al Senato magi- 
strato municipale della città di Palermo di deliberare, 
un indirizzo di ringraziamento al re di Napoli per le 
paterne concessioni già largite, l'erezione di una statua 
equestre al medesimo, e una spada di onore al luo- 
go-tenente Satriano, L'attuale Senato, composto degli 
esseri i più degradati ed abbietti deliberò subito rin- 





graziamenti, statua equestre e spada d’onore,e se ne 
fosse stato richiesto avrebbe benanco deliberato il ti- 
tolo di divo onde rivalizzare con il Senato romano ai 
tempi di Tiberio, di Nerone , Domiziano, Commodo, 
Caligola, Agrippina Messalina, 

Una commissione con alla testa il pretore di Pa- 
lermo, cortigiano vilissiino, partì per Napoli apporta- 
trice delle senatoriali deliberazioni, ma fu. tale l'indi- 
gnazione, il ribrezzo, il brivido che corse per le ossa 
di tutto il nostro popolo allorché si seppe l'incredibile 
vitupero, e l’opinione pubblica si manifestò in modo 
sì deciso, che tanto il re che Satriano, avendo forse 
fatto miglior riflessione, hanno avuto non saprei dire 
se il timore o il pudore di rifiutare il primo la statua 
equestre € l’altro la spada d'onore, 














La fretta e la smavia con cui si sono forzosamente 
strappate, minacciando esili e carceri ai pari e depu- 
tati le ritrattazioni del decreto del 13 aprile 1848, si 
attribuisce generalmente ai timori ed alle ansie in cui 
vive il governo di Napoli per l’incalzante insistenza del 
gabinetto inglese în sostegno dei nosti I nostri 
dominatori puerilmente credono poter far valere presso 
le alte potenze tali individuali rittrattazioni come un 
documento in loro favore, e come una prova di non 
validità del decreto di decadenza, Avete mai veduto im- 
becillità e mattezza simile? si può dare cosa più as- 
surda e più ridicola? 














ESTERO. 


PERSIA. — Il Journal de Constantinople del 9 fa 
cenno di una specie di rivoluzione seguita ad Ispaban. 
Dicesi che uno dei più cospicui abitanti di quella città, 
che aveva qualche ruggine col governatore, ne abbia 
assalito insieme alla sua gente il palazzo, di cui si sa- 
rebbe impadronito, uccidendo il governatore e 30 dei 
di lui servi. Per il che quella città sì troverebbe nella 
massima confusione, però il governo persiano aveva 
inviato tosto delle truppe onde ripristinare la tranquil- 
lità în quel paese. 





virali 


TURCHIA. — Il 10 dicembre il sultano si era recato 
alla Porta, è aveva presieduto il consiglio, solito a te- 
nersi in quest'epoca, al quale assistevano tutti i mini- 
stri e gli alti diguitari dello Stato. In tale circostanza 
egli raccomandò formalmente a questi ultimi di ado- 
perare il massimo zelo nell'adempimento del loro do- 
vere, e specialmente nelle questioni relative al bénes- 
sere ed al progresso di tutto l'impero. Il 13 fu varato 
ali’arsenale di Costantinopoli il vascello di linea Muc- 
cademei-Huir, che da alcuni mesi era in istato di - 
parazione, — Era giunto ultimamente în quell, P°- 
tale da Sebastopolì il priacipe Bariatinski, uf 
periore della marina russa, a bordo di ur 
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cani LETI nr if ille 


tevole; perla sua; iaguificenza ve» perù gli! oggetti di iéu- 
riosità che in esso si trovano. 

L'Impartiai di Smivne avmanzia chel sultano, avuto 
rifl. 
che 
33,000. pi 
Du'uncarteggio dello stesso» foglio rileviamo che‘ da 
ioni di truppe russe presero i loro 


so al muhero considerevole «di forestieri poveri 


trovansi a 


uti! a vdue: batta 


ad Ibraila e verso Rustciuk. — Pare 
verno intenda di ‘lastricare alcune delle vie'di 
Imeite quelle postali; che conducono 


opo l’ultimorincendio:son rese-imi 


inve; l'e) specie 


all’Aimenia; sche 
vili ne'tempi piovosi. 


An Leggesi nell'Zeraldo dei 19, — Lgior- 
nuli nazionalived'esterì si occuparono assai nella nuova 
che circolava a Roma con qualche fondamento, per 
quanto | parevò, ‘che .il mostro esercito’ fosse ‘stato ri- 
i pontifici per causa ‘ di differenze 
nto ‘padre; a. proposito dell’appro- 


chiamato da 


coligoverno + del 
vazione ‘della vendita dei: beni nazionali. Possiamo  assi- 
curare la notizia non essere fondata: Il richiamo delle 
troppe non ha causa politica;esse si ritirano d’Italia 
solo purchè. l'ordine: vi fu ristabilito, perchè.il papa 

a Roma, c non è più indispensabile Ja 
Jelle postre truppe. Quando Ja cooperazione 
di queste sembrò necessaria per la restituzione del papa; 
la Spagna mon esitò a mandarle, Adoprando in tal 


ione delle no- 


può tora 


presenza 


guisa compiva un dovere. Ora. la, condi 
onomia, e noi, non possiamo 
a; quando cer 


stre finanze esige, ogni 
mantener un corpo: d’armiata in Ita 
chiamo a, divinuir l'effettivo delle nostre truppe, 


FRANCI 


combre, 


i emblea nazionale, tornata dél 24 di- 
Sì.è discusso’ sulla creazione’ di ‘un quarto 


battaglione della legione estera» per accogliervi’ quelle 
mobili che desiderassero continuare il‘servizio 
etto 


rimandato alla commissione; onde lo esami- 


militare. Si' presentarono ‘più emendamenti. Il proi 


fa quindi 
di le ‘initerpellanze del 


nadge puovantente! Vennero ‘q 


signor Lagrang 


til'ininistro” degli interni, ‘relative; pri- 
feriti in ‘febbraîo , quindi al 
stero tratta ento, cui dicevanisi assoggettati i prigio- 


nieri a Belle-sle. Il ininistro rispose che quanto ai fe- 


mayalla condizione dei 


riti/fra un'giorino o die’ presenterebbe una provvi» 


qu 


di tul'cattivo ‘e 


ito poi ai pri; ionieri di Belle-Isle che erano 
pote 
. Conseguentemente 


ittere che per essi non i far 


nolla di più di meglio ‘chie facevas 
l'Assemblea pissò all'ordine ‘del ‘giorno. | Finalmente 
l'Asseriblea wali Tevinteipellatze del'signor Desmous® 


mux de Givré relativamente a un articolo inserito nel 
Monitiur salle spese fatte “porla ‘tom 
tore Nipolone; Rispose il ministro soltanto che farebbe 


la sua propo» 


a dell'impera- 


conviene ì motivi: per cui 
L'Assemblea ordinò che si stampasse la relazione 
signor de Luynes, coll’opinione della corte dei conti 
le vovsiderazioni della minoranza della commissione, 
termine, 


+ aglinmo'da una corrispondenza dell Indép. Belge 


e lacternata ebbi 


del 24 le ‘seguenti notizie = 

WII presidente fa stupire un poco gli voi più 
intimi amigo Egli ® l'uomo dell’improvviso. Teri d’ac- 
cordo col signor Pasquitr, riceve’ quest'oggi il signor 
Giulio Favre, sì trattiene luogamente con lui, lo ascolta 


partire contro l'imposta delle bevande, quindi termina 


la ‘conversazione ‘con’ queste‘ parole che possono sem 
brarevad alcuni una minaccia, ad altri una promessa : 
« Noi one, conviene innanzi tutto ‘ch'io salvi la 
mia pe alsero la seguente do- 
manda din’ rappresentante osservatore: «Noi 'ab- 


avuto diciotVarni il’governo della pace ad 


ivele rà 
polarità.‘ Parole che ci 
biamo 
costo, eccoci ora sotto il governo tlella popola: 

sii costo. Quale di colleste due esagerazioni è la peg- 


gui 


a ad 


Lè notizie dei dipartimenti sono ‘poco’ favorevoli. I 
i lagnano de’fittaiuoli che non pagano, ed 


e 


proprietari 
i fittatuoli dichiarano che non sono ‘in caso di sbor 


vo centesimo, atteso che non hanno guadagno dalle 
iungete a questo lo stimolo ‘dei propaga- 


gatoit del socialismo che irrita continuamente il lavo- 
‘aîote (contro Il propristario, ed avrete una idea del: 
né che deve regnare ‘in ‘alcune parti. 


‘anno’ di tutto per trarne 


gitozi 
T'rossi veggono il male e 
loro pro! Ta questo ‘momento essi vanno agitandosi 
runa Sp di febbre rabbiosa, cercando di 


te le popolazioni, la cui ricchezza è la vita, 


come 


sollev 
contro L'imposta delle bevande, della quale essi. vor- 
sebhero promuovere il rifiuto. Ma tutto induce a cre- 
lere non vi riusciranno.  Si' sa che i più se 
sdiuii furono dati a questo riguardo, e che qualunque 
timento si dichiarasse pel rifiuto dell'imposta sa- 


istato d'assedio, 


che ri 


dipar 


vebbe dichiarato inmediatamente in 


Finora pertanto nessuno si muove. 


li è be 


tepo ia cui 


fi tristo a dirsi, ma par che nel 


propri 


viviamo la ragione pubblica abbia ab- 


ato, 
I 


i che sta per comparire fra poco. Sarà opera 


di 
sondo politico parla molto di un'opera in 4 
lumi 

xere Luigi Filippo, il quale ha tratto profitto de- 
gli oziù dell'esilio e intime sugli 
ulle-cose. Si aspettano” delle curiose rivela- 
tal dibro; esso ha per. titolo: Dicsostanni 

(Bulletin de Paris). 


— 11 dfoniteur pubblica; questa 


uomini € 


zioni. da: un 


li regno: 
Panici, 25 dicembre 


mame, sotto il titolo Idi Lista degli errori della stampa, 


lezione delle! ciarle ‘poste vultimamente vin ciro 
la alcuni giornali; a» proposito dei pretesi dis- 


tra il presidente ed 


i-ché sarebbero: avvenu 

è di tina prossinia combirazione mipis 

al Qierrori ‘comprende: pure la: novella 

dalla Liberté y che una: somma. di 50.anila dive 
Rothschild a 


spitsa 
sterlisl@agarebber stata messa dalla: casa 


posizioNiyde)l'Eliseo, 


. Si è qu@svoggi distribuito all'Assemblea il progett 


IL RISORGIMENTO 


Î di legge sulla ‘pubblica istruzione, esaminato dal con- 


Costantinopoli, destinò la somma' di | 
della sua cassa privata a loro benefizio, | 


glio di Stato! 

— Il procuratore della repubblica ha fatto quest'oggi 
sequestrare il giornale della Reforme alla posta e negli 
uffitii dello stesso giornale. 


La procedura è diretta contro un articolo intitolato: | 


Gli esiliati francesi del 13 giugno residenti attualmente 
a Londra, ai democratici fratelli d'Inghilterra,, il: quale 
tevuina con queste: parole: Ziva la repubblica demo- 
cratica e sociale! 

— 1) giornale La Liberté anvunzia, nel suo numiro 
di quest'oggi, come cinque ulliciali di gendarmeria fel 
dipartimento della Senna abbiano’ inviato la loro di- 


| missione al’ ministio della guerrà , ed abbiano chiesto 


la- | 


d'entrare nelle file delParniata, non sentendosi chiamati 
a disimpegnare l'uffizio di delatori ad essi imposto. 
Codesto giornale annunzia che tutta la brigata di Be- 
laiso ha data la sua dimissione. 

Questa motizia,, che il giornale La Liberté dà come 
certa, è totalmente falsa. La gendarmeria della Sera 
(officiali e soldati) serve com un attaccamento che nulla 
lascia ‘a desiderare; e tiensi onorata di assecondare, fon 
un energico appoggio , le viste e gli atti del governo, 
il quale tende ‘a combattere od a comprimere i pro- 
getti dei faziosi. Patrie). 


e ee 


ALEMAGNA, = Pv 
seconda Camera prussiana han pubblicato dn proclama 
relativo alle’ elezioni pel Parlamento d’ Erfurt. Ivi sono 
indicati come punti principali ai quali deyono tendere 
di resistere alle ten- 


x,—I membiî della destra della 


gli sforzi di quel Parlamento: 4 
denze democratiche; 2 d’arrestare la costituzione dello 
Stato federativo, in un senso veramente conservatore; 
e 3 di operaie che pure arrivando allo scopo dello 
Stato federativo, la forza e l'onore della Prussia non 
siano compromessi in alcuna maniera. Questo proclama 
è firmato da 66 deputati della destra, tra cuì si no- 
tano d'Arnim-Boytzenburg, Arnim (d’Argermunde), Bi- 
smark-Schonhausen, Bulow, Jordan, Kleist-Moholz, 
Kleist-Retzon, Stolberg ecc, 

-- Nella Corrispondenza costituzionale di Berlino; in 
data del 21 di dicembre, leggesi: 

« Secondo le ‘ultitne notizie, non solo la Russia, ma 
anche la Francia e l'Inghilterra hanno approvato del 
tutto la politica prussiana; sicchè l’Austria troverebbesi 
affitto isolata nella quistione tedesca, n 

Il 18 del mese corrente, il consiglio d’amministrazione 
prima di prorogarsi , ha deci 
inembri, durante questo aggiornamento; si rimarrebbe: 


o che una parte de’ suoi 


a Berlino affiné' di potersi riunire per motivi d'urgenza; 
nel qual caso, il signore di Meysenbug, plenipotenzia- 
io badese, sarebbe incaricato della presidenza per es- 
Sersi il sig! Bodel-Schwing reso assente. Una parte dei 
ii partirà quando gli altri. saranno di 


plenipotenzia 
loro 


ritorno. Questi. plenipotenziarii cor no coi 
governi intorno aì cinque commissari da nominarsi per 
la Dieta d’Erfurt, affine di poter Yare le dichia i 
relative alla riapertura del consiglio il. 5 di gennaio. 


Le conferenze segrete relative alle modificazioni da farsi 


al progetto di costituzione sarauno riprese nel mese di | 


gennaio. 


— Î governi di Prussia, di Baviera, di Sassonia, 


Annover, Tour e Taxis, ecc. conclusero a Betlino una 
convenzione che avrà i suoi effetti il primo prossimo 
gennaio, e dietro la quale la spedizione dei giornali 
trai differenti Stati contraenti non sarà più soggetta 
che ad'un diritto uniforme moderato, qualunque siasì 
(TI beneficio della istitoz limitato agli 


(Indépendance Belge). 


la distanz: 
Stati contraen 
AUSTRIA 


desca: 


Scrivono da Vienna alla Gazzetta ee- 


« Pare che il nostro governo sia fermo di resistere 
infino all'ultimo e voglia fare ognì suo potere per r 
staurare, se.gli verrà fatto, l’antica dieta tedesca, Sp: 
leggiato direttamente od indirettamente da certe corti 


dell'Alemagaa ,. egli non sì perita punto di mettere a | 


sbaraglio la pace dell'Europa. Esso non può vedere il 
bisoguo di unità che sente il popolo tedesco, nè negare 
che un bisogno così fortemente sentito vuol essere sod- 
disfatto ‘in onta delle mene ‘dei piccoli e dei grandi 
Stati; Il principe di Sthwarzenbeig e suoi consorti, i 


quali formano probabilmente la maggioranza del con- 
siglio dei ministri, perfidiano in contrastare ali’unità 
dell'Alemagna; e gli è già un pezzo che sopraffatti da 
cla queste tendenze, i ministri; Bach, Thun e Schmer- 
ling si danno per istracchi e domandano che si torni 
all'antico programma. E più d'una volti: è iatervenuto 
che per conto della quistione tedesca il‘ gabinetto fosse 
vicino a guastarsi. 

«È corso più d'un anno senza che la dittatura del 
gabinetto sia tà giustificata. Nella Croazia è nelle 
ftontiere militari è grande lo sdegno che si sente per- 
chècil bano. sia ritenuto ra Vienna a modo di prigio= 
niero, sotto pretesti d’ogni maniera. Nell'Italia, dov è 
un esercito. parato a battersi come 


è 


a paese nemico, 


non è alcuno il quale accetti la |carta monetata del 
l'impero. Nell’Ungheria è 
ciò sì seppelliscono: sotto 


ben 450 milioni 


liro esercito ; e con tutto 
terra 


dei 


anzichè’ ‘metterli in 
glietti di Kossuth. 


forno più la, somma della carta mone 


corso; 
Cresce ogni,gi 
e del debito pubblico; la carta monetata è 


per 


ta 


dito ne non è in corso se mou perchè si manca d’altro 


mezzo, 
e A questo interno diselamento del nostro bello im- 


| pero,.a questo abuso delle mobili forze del popolo an- 


| politica esterna, la, quale suscita lo si 


striaco , il ministero dello Schwarzenberg ‘aggiugn 
S 8 gne una 


o in tutti î 
popoli iuciviliti. A Roma sì travaglia ad impedi i 


suoi co; il ritorno del. papa; nella Bosnia favore 


Li 


gia un'insorgimiento' il quale minaccia di crollare l'im- | 
pero. ottomano; € nell’Alemagna disconosce tutto ciò | 


! che potrebbe condurre al risolvimento della quistione 





i 
tedesca; all'attutamento! delle pussioni; Gli agenti del 


binetto austriaco nell’Annover, ‘a Dresda, a Stoccarda 
che ritraggono i ministeri 
che conduce all'unità te- 


Monaco sono quelli 
ati suddetti dalla vi 
dell'arciduca 


dicembre, — Il caiavere 


A portato oggi sur un forgone 


Viensa; 20 
Ferdinando d’ Este si: 
coperto di par a Vienna, benedetto, indi con- 
dotto a Madena ‘ai sepoleri: della famiglia ‘d'Este, ove 
le solenni esequie. A Vienna vi sa 
1 presenza di tutta la guarni- 


avranno luogo 
un solenne’ Requier 
gione. 

— Colla inorte dell'arciduca Ferdinando d'Este ha 
spenta la speranza del propagamento della linea ma- 
scolina nell’ antichissima ;casa d’Este, | famosa fino nei 
tempi delle guerre dei Guelfi e. Ghibellini. Egli lascia 
una figlia. Il matrimonio divsuo fratello Francesco W; 
Modena, è “finora ‘senza figli; e in 
questi; il ducato di Mozlena ‘ricade alla 

» dell'atto del congresso di Vienna, 
ita figlia e al duca regnante, 
dEs le. sorelle del 


noglic «el principe di 


duca regnante: di 


mancanza il 


a sud 

ia 

arciduca, M 
ord, e Maria Beatrice, moglie 


).di Borbone, l’arciduchessa 


| Borbone, coste di Cha 

| dell'infante Giovanni, Carl 
| Leopakdiua, sorella; egli arciduchi Ferdinando e Mas- 
| fratelli del defunto duca ‘di Modena. 


(Reichsu 


similiano; 


— Con una’notificazione della comini 
do della città in data di ieri, 
ierale, e gli anteriori abbonati 


21. 
centrale dell'I Rc 
questo pubblico in 
al giornale Die Presse in particolare, che il sighor Zang 
a Brin, vengono esortati di non 


pensa di pubblicare 
evuto 


associarvisi, giacchè oltre. alla. co afisca del 
foglio sarebbero, puniti a uorma; della, legge, marziale. 
(Gazz. di Vienna). 

— Lliden del nuovo regolamento per la procedura 

criminale conterrà, ‘in un particolare paragrafo, l’e- 

2a (la po- 


spressa disposizione ‘che all'auto di sicur 


lizîa) non compete alcun esercizio nel potere punitivo. 
L’inchrico dell'autorità di sicu 


consistere, avvenendo casì di delitti e di t 


czza “dovrà puramente 
sgressioni, 
sia o non sia richiesta, nel fare le opportune indagini 
e nel prendere tutte le disposizioni, che non potreb- 
bero ‘essere ad altro. momento: protratte, e. che. ser- 
sa dovrà impedire la fuga 
rchè non vadano smar- 


(Mess. Tir.). 


clamata la costituzione a 


vono a delucidare il fatto. E 
dell’incolpato; e provveder 
rite le tracce del delitto 

_ Il 19 corrente venne prc 

esiopoli, ed in tale occasione fu cantato un solenne 
Te Deum, " 

— La notizia ieri diffusa; dice il Zloyd, d'un pre- 
stito forzato nel Lombardo-Veneto, dev'essere rettifi- 
ata, inquanto che è da sapersi ches quelle provincie 
stesse cercano ottenere <lal ministero che sia fatto un 
prestito, da surro ai viglietti del tesoro, Il 
di ieri nel contante ‘e nelle divise si mantenne quindi 
anche oggi, è il 
pure furono î viglietti del tesoro : 
ino a 92, 


atsi 


Milîho fu pagato fino. al pari; così 
sai ricercati, e non si 
pote vano avere 


UNGHERIA. — Quali ce li reca l'Osserv, Triestino 
pubblichiamo i seguenti rapporti in c trovano i 
popoli in Uugheria a riguardo all'istruzione, pubblica 
| ed alla religione. 

Tre milioni d'u 
tolica romana; più di due milioni in Uogheria ed in 
la riformata, alla quale sono addetti i più, 
ta in bocca al popolo è 
ungherese; una tenue 


rosi, professano la religione cat- 


Transilyat 
in guisa che lo chiesa riform 
chiamata comunemente chiesa 
porzione dei miagiari in questi due paesi spetta alla 
confessione augustina ; 44000 in Transilvania sono s0- 
ed alcune migliaia , appartengono 
alla chiesa grec ttolica. 

1 tedeschi sono in Ungheria predominantemente cat- 
tolici, ja Transilvania solo in parte, Appartengono alla 
sione 180,617; e più numerosi 
sono in. Transilvania dendo a 214,000; di con- 
a sonvi in Ungheria in 7 parocchie circa 
alcuni in ‘Transilvania. 


ciniani od unità 





conf augustana circa 


asce a 
fessione elve 
‘10. ime, ed 
Dite terzi ti croati professino la religione romano- 
cattolica; ‘uhiterzo appartiene alla chiesa greco-cattolica, 


I Sbibi proftssano, indistintamente la religione greca 
noî unita, i Ruteni tutti, anche quelli, che si trasmu- 
taro o în Slovachi,, appartengono. alla. chiesa «greco - 
cattolica od upita. Gli Slayoni sono nel maggior nu- 
mero romano-cattolici, o gri tolici, edi rimanenti 

formano due-sole filiali della chiesa riforinata’, gli Slo- 
| vachi sono per la/massima parte romano-cattolici as- 
sieme ‘ai Polacchi e Sotacli; 80,000 di loro professano 
la religione evangelica, ne fanno il novero più consi 
derevole in Ungheria, e sole 17 parocchie sono rifor- 
mate. 

Quanto ai rapporti numeri 


così: se pigliamo, tutte le provincie ungariche, ela loro 


i, queste religioni stanno 
attuale popolazione ‘complessiva di 14 milioni abbon- 
danti, e se le'dividiamo în ‘30 parti avremo di catto- 
lici 1530. ovvero 7,50. ) anime, quindi un'abbon- 
dante inetà; di evady 2/50 

o angelici ‘di confe elvetica 

a 4130, ossia 2,152,376 anime; di unitari 110, 30 
3]30 ovvero 1,529,903; 
2,530,200. anime; di 
i 112. 30 ovvero 263,264 anime, 


i Idi confessione ‘augiista 
sione 
ossia 44,910 greci uniti 
e di greci nou uniti 5,30 ovvero, 
In riguardo all'istruzione pubblica primeggiano i te- 
paese 
in Transilvania, hanno scuole ben organizzite, e sì che 


deschi ; il più dei loro villa, dei Sassoni 


quasi ‘ogni contadino tedesco sa leggere, scrivere, far di 





conto, e de' inoltre qualche altra nozione ele- 
hi si approssiuiano in questo riguardo 
Ji Slovachi, 


gicamente. insi 


ogolarmente protestanti, î quali, energi- 
tono sulla frequentazione . della, scuola. 
Taferiori a loro sono i Croati edi Magiari, i quali man-, 


! cano di scuole in generale, e delle buone in prineipa- 





I "peg «i 


lità. 1 più ‘atretrati. nel ramo delle scuole sono î'Serbi, 


i Ruteni, ‘ed 'î Valachi. ) 
Fra le scuole popolari elementari in Transilvania, 
S'insegna in magiarò in 962; in tedesco in 355 în vasti 
lacco in 298, ed ia tredici si fa uso di più d’una lin 
gua, Di queste scuole popolari ve ne sono 212 per figli 
di 200 mila cattolici, 587 per ragazzi di 330,000 rifor- 


| mati; 337 per figli di 212 mila luterani, 193; per gio 


ventù di 48,000 unitari, 285) per figli dii: 560,000 greci | 
non uditi, e 14 per un egual numero di greco-cattolici, 


DANIMARCA. — Scrivono da Copenaghen alla Ri» 
forma Tedesca : 

« Le possessioni danesi delle coste della Ghinea deb- 
bono essere state cedute all'Inghilterra per 10,000 lire 
sterline, Li 


Ù 
Esse gravavano la Danimarca di una spesa annuale | 


di 30,004 talleri e non le fruttavan nulla. Il goyerna-. 
tore danese era partito elcuni giorni, addietro per l'In- 
ghilterra, poi per la, Ghinca, affine di consegnare le 
dette possessioni agli Inglesi. È 
Scunueswic-Horstem. — Leggesi nel. Corrispondeni 
di Amburgo: 
« Le trappe svedesi di Mensburgo hanno ft 
dine positivo di tenersi pronte per mettersi 
inarcia, D 


"O 


"i, 


« Una corrispondenza di Kiel dice priva di fonda) 
mento la notizia, secondo la quale l’esercito sarebbe | 
stato rinforzato di 10 battaglioni, » 

PRE 


ATTI DIVERSI: 


Dalla Gazzetta di Genova, 26 dicembre. 

1. R. carabiuieri assistiti da un assessore di sicùirez= 
za pubblica procedevano la serà del 24 corrente al- 
l'arresto di tre donne ed un uomo che andavano peri 
le botteghe spendendo dei da 20 franchi falsi. Essi 
hanno l’unpronto di Napoleone imperatore, e porta 
Ja data del 1809; Gli arrestati sono certe (Angela Pie: 

ardo d’ anni 45 servente , Raffetto Maria d’ anni 25 
Fasce Giovanna d’ anni 18 fornaie , e Fasce Giovanat 
Batta fornaio, i 





e 


Roma, 24 (Cart, dello Statuto), + Una nota di come | 

pinessi militari da ésiliarsi è discesa ieri dalla con» | 
missione governativa al ministero dell’ interno, e da | 
quest'ultimo verrà passata domani alla polizia per l’e- 
secuzione. 

Sono 96 i colpiti. 1 più, senz'altro delitto che quello 
di ayer servito per fur mangiare la propria fasviglia, IL 
generale Rostolan sì era rifiutato sempre di dar esecur 
Zione a questa severissima misura: il Baraguay d’Hil= 
liers lascia fare, e cade nel solito errore di credere di . 
inspitar fiducia nei transigeudo colle loro insulse 
ed inumane vendette, Si sta iustruerido il processo del 
16 novembre, 1 

1 parenti del Papa hanno preso stanza al Quirivale; 

cercano di non vedere neavche le persone di loro 
vecchia amicizia. Cernuschi ieri fu trasportato a Roma 
sopra un leggiero vapore scortato dai francesi! È stato 
abbandonato ai tribunali pontifici. Le destituzioni ere- 
scono a dismisura, Altre 28 alla presidenza delle armi 
12 ai tribunali di Monte-Citorio, 

— L'aflure della Banca è sempre pendente. I. capi 
talisti gridano e sperano che il Papa farà ritrattare un. 
atto d’immoralità governativa senza esempio, La com= 
missione ed i ministri dicono, che se il Papa: non tiene 
fermo, essi daranno la loro rinuncia immediatamente, . MI 
Questo è certo. Se lo dicano sinceramente non saprei 
Barantirvelo. i 


Francoroxte, 22, dicembre—Il giorno della partenza | 
dell'arciduca Giovanni da Francoforte non è ancora, stato 
stabilito. Venne composto un discorso d’addio che gli 
sarà presentato nell’atto della partenza e chie alcuni 
giorni addietro aveva già 2000 segnature. Daremo lai 


tr duzione di detto discorso nel prossimo num, di questo.) 
giornale. 


spit 
STRADE FERRATE, 

L'azienda delle strade ferrate ha pubblicato l'orario 
delle partenze e i prezzi pel nuovo tronco di stradali 
ferrata da Torino a Novi che si aprirà al pubblico il 
1 gennaio: y 

Estratto sommario del movimento dei viaggiatori è 
trasporto di bagagli nel mese di novenibre! 18/0, ui | 

Viaggiatori ordinari 
Movimento,  Esazioni, 
2293 L. 4195 
8691 13213 

vr, 42085. 31908 95 
Militari muniti di foglio di wia. 

; 39 

2378 
n nti 55481 L, 5179940 
Trasporto di;cani . .. 120 95 05 

».. di bagagli (chilogr:) 5099 161035: 


dtt 
IL 
Ml 


I. classe 


MI. classe 78 554 


2403 90. 
Totali n. 


4 Totale delle esazioni Ly 53504 80.4 
Rendita media per ciascun giorno, L. 1783 49 





S. NIGcO. peronta 





TEATRI. 


REGIO TEATRO, — Questa sora 20 dicembre, Lugli Bons: 

del maestro Donizzetti. Vi prenderanno parte gli a tori 

Ferlatti Raffaele, Barbieri Ninì Marti Praschinit 
fdt, Pardini Assunta; i-SAMBit o) uf 

Cnunipe, ballo fantastico in cinqi 
nuele Viotti. — Primi mim 
Calent Adelaide, Cuo 


atti del coreografo Emarl 
ri assoluti: Ramaccini Antonio 
e. Cuccoli Angelo. Coppia danzante, did 
rango francese: Ferraris Amalia e Iillariot Carlo DI 
La Zanze, balletto comico in 5 atti, del suddetto corcogratora 
vA7 v pr ” pe: 
NAZIONALE (ore 7 12). — La drammatica compagnia Fran 

cese rappresenta £ Une Femme avec une:jumbe de boisi 
CARIGNANO (ore 7). — La drammatica ‘compagnia Giardilii 

c‘ - La ti È dc gua 

rappresenta: Carlo Stuart II e la sua Gonioi lo CT 

D'ANGENN 


S (ore 7). — La drammatica Gompigiti ad 
Lu drammatica compaguia @ 
vizio di S piguia al ser 


R. M. rappresenta: Quattro donne in una casa 





Tipogratia FeRkERO » Franco 
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Torino 
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masa, , ue bosa 


snire2ì, 


L'ufficco del giorazie starà aperte 
dalle 10) aatira, alle 2 pomeri 
Dirigersi franco di posta alla Dire 
riane del Giornale lu Risonemento 
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Presso delle nserasoni, 
Ueatesumi 25 per riga, ablcipati. 
I manoscritti e le lettere non saranao 








SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 4 
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degli Angeli, è presso ip 
Per le Pnovincis presso gli 
. LU, 





Un 





Livorno mporio librarsa 

Finanza + Vissseno libraio. 

Roma > i, 1tupiegato 

Narozi | + farghieri libr. 

Graevaa ; 

Famici S» polià, | 


Delaire e Lozolive: 
Lompxs + P Aotand lib 20 Ber- 
nev's Street. 
»  Willram Thomas, Bu> 
reau: universe! d 
etd’abbonnera, 
Strand, 
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orino, Lunedì Sf Dicembre 1849. 




























la nuova forma 















ale 
la- 
In- 
le 
ia 
lo SURE " 
ia (NIRO ka i; 
‘huova Societa” cosviruzionaLE editrice del Gior- | 
8; male il Risorgimento : e sono | 
°° [UÈ Gianni e Fiorey sollo i portici della Picra. | 
K 
- | [UM Degiorgis, già Pic, in contrada Nuova, 
Corto Schiepatti, contrada di Po. 
1° oral Magnaghi, via Carlo Alberto. 
=. luigi Conterno, contrada di Po. 
pr ‘Vedova Reviglio,. via Doragrossa. 
+81 


— Giovanni &rosso, via Doragrossa. 
‘come pure col mezzo della cor 
Felice Pagella e presso i principali Uffizi delle 
Regio Poste dello Stuto per le provincie. 











spondenza di 











NOTA-BENE. — Aleuni azionisti avendo elevato il dubbio 
se la muova sucielà avesse .a sopportare una parte del passivo 
dell'antica società del Risorgimento, il gerento di questa di- 
cara che i fonili rimanenti sono bastevoli a sopperire a 
tutte le spese di liquidazione. 

i anmunzia del pari ‘essere facoltativo ai nuovi azioni: 
i non contrarre impegno che di unno in anne. 
ne La Diù 
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50 Dicembre. 


Hc. 9 
i 0 /° CAMERA DEI ‘DEPUTATI. 


_ Nerificate Te poche elezioni che erano ancora da 
| riferite, la Camera procedea quest'oggi indilatamente 


alla costituzione dell'ulficio definitivo. 
L'accordo della maggioranza agevolò, e affrettò per 


























10 conseguenza luperazione ;. cosicchè nella medesima 
me tornata gi poterono nominare il presidente, i due vi 
ene | presidenti, i quattro segretari e i die questori, cotal- 
er chè fin d'ora la Camera è costituita, c può intrapren- 
PA dere la serie de’ suoi lavori. — E ben ci lusinghiamo 
e che. Palacrità da lei spiegata jin questi primi giorni 
stato mon sia per ismentivsi in seguito, e voglia nelle fu- 
ture. discussioni spiegare quella sollecitudine stessa, 
nonchè quella imparzialità e coscienziosità di voto 





che finquì ne contraddistivsero tutti gli atti. — Molto 
il pacse attende da’ suoi rappresentanti — e nelle loro 
mani è realmente l'avvenire delle nostre istituzioni; 
poichè questo è il primo Parlamento che sia chia- 
mato ad attuare praticamente, coneri 
leggi organiche, | principii proclamati dallo Statuto, 

E dal modo col quale essa adempia a tale sua mis- 
sione dipenderà in gran parte il giudizio della mog- 


andoli nelle 











ni)” ( gioranza dei cittadini’ sulle libertà dal senno di Carlo 

° Alberto largiteci, e sul merito dei riuovi ordini poli- 
zioni tici da quel grande instinurati. Conciliare al reggi- 
3 mento costituzionale la fiducia e la simpatia del po- 
A vi | polo, 0 renderglielo inviso e spregievole , ecco in 





‘breve quale necessariamente surà l'effetto delle pros- 





APPENDILCE, 

















PROGRESSO DEL 1849. 

(V. Risorgimento num; 618). 

| 
eee IL 

Dopo le pubbliche coniunicazioni reputo i perfezio- 

paia mameiti agrarii elemento preziosissimo di progresso 
uri | 0 fisico, 1 raccolti del suolo furono in generale 
sii soldififl@bnti in quasi tatta Europa, ed i progressi ru- 


rali del ‘4849: molto notevoli. formeranno, secondo il 
consueto, il Soggetto della mia ottava prelezione al corso 
di fisica applicata all'agricoltura ed all'economia do- 
mestica, E progressi iadustriali furono pure moltissimi. 
I prodigi d’industria @perati nell’anno corrente da una 
| sola società per la Fiblificazione dei tessuti di cotone 






bois 





e di lana nello Stato dî Massachusset hanno del 
loso e sembrano proprio ineredibili, In quanto all 
ropa bastereble forse” atcennare!la splendida esposi 
zione dell'industria francese della si 













sime operazioni delle due Camere. Agli eletti della 
nazione appartiene ip ispecie di imprimere profonda 
nell’avimo dei loro mandanti la stima e. l'affetto per 
di governo destinata ad: assicurare 
Un avvenire di prosperità, di potenza e di gloria alla 
comune. patria nostra. 

E nella votazione d'oggi, nella scelta delle persone 
chiamate a comporre l’uffizio definitivo della Camera 
noi vediamo almeno, in parte, un'arra di queste spo- 
ranze ed una promessa del loro adempimento. 

L'elezione del cav. Pinelli a presidente fu un atto 
di giustizia ad un tempo, ed una aperta prof 
di fede. 

Se uomo havyi il quale sia siato dai partiti con 
maggiore ingraliludine punito della sua devozione sin- 
cera e profonda alla salate ed alla prosperità del suo 
paese, questi è il Pinelli. Non v'ha arma per quanto 
scortese e brutale che non siasi contro di lui adoperata: 
dall'epigramma alla calunnia tutto fu posto in opera 
contro di lui. Ed egli che fu per due volte al potere 
in tempidifficili tanto e disastrosi, due volte spontaneo 
ne uscì, semplice cittadino qual era prima di entrarvi, 
e non portando seco se non la convinzione d'aver fatto 
ogni suo possibile in pro dello Stato. 

La Camera chiamandolo all’insigne onore di presie- 
derla, volle anzitutto dargli quella maggiore dimo- 
strazione di onoranza e di stima che per lui si potesse 
desiderare, come a'provargli che le arti dei tristi, con 
intendimento ili nuocergli usategli contro, non fecero 
anzi senonchè conciliargli semprepiù la stima di tutti 
i buoni. 

E poi questa elezione una aperta professione di fede, 
in grazia della quale fin d'ora si vede quale sia per 
essere la linea politica che la maggioranza attuale 
della Gamera si propone di seguire; quella politica 
cioè di temperati, ma continui progressi all'interno, e 
di dignitosa conciliazione all'estero, che già il ca- 
valiere Pinelli ebbe a rappresentire ed attuare nel 
governo. 

E untributo di lode vogliamo pur rendere all'atto 
d'imparzialità col quale volle la maggio 
luno della mino re nell'uffi 
della Camera, affinchè per tal modo ella si avesse an- 
che quella guarentigia, per così dire materiale e for- 
male, che assicurando la sincerità dei voti, previene 
ogni sorta di-dubbii, di prevenzioni, di sospetti, e la 








jone 
































anza che ta- 





o definitivo 





sodesse j 











mancanza della quale costitui pur uno dei non ultimi 
torti della cessata Camera. 

Così perduri essa in questa vi ì rispondano i 
corollarii alle premesse; ed ella avrà ivrefragabilmente 
provato di non ‘ess nè l'organo o lo strumento di 
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ulcun partito, ma sì veramente la sincera espressione 
e la reale rappresentanza della tendenza, dei voti e 








Fra la nostra politica e quella seguita dal Messag- 
giere corse sempre grande spazio; e vicendevolmente 
celo siamo dello a più riprese; & visiera alzata e 
secche parole, ma da franchi combattenti. Ora che il 
Messaggiere nel lasciare questo sudato e triste aringo 
della politica, indirizza a molli de' suoi colleghi in 
guisa di estremo addio aleuni vigorosi colpi di sghim- 















































































besci» secondo il costume de'Parti fuggenti, vogliamo { ra, non sono altro che abbellimenti oratori ; il | 
rinluzzare i suoî tratti d’arco, ma con quella cortese | Messaggiere parlando un po’ più.tome si dice, alla 
pò; a che egli è in diritto di attendersi da un | mano, muore semplicemente perchè non ha più as- 

nico e provato antagonista. Not vogliamo ferire , | sociati: questi hanno avuto torto di abbandonarlo, d 
chè non sarebbe generosità; solo tentiamo sehermirei | Pe conveniamo; ma perciò non può dirsi che lino ; 
contro il dardo dell'estremo suo addio, un po’ troppo, fedeltà, lo scetticismo civile, politico e religioso, di- 
a parer nostro, vivace. vorano l'umanità; e che l'Europa è nel suo ultimo 

Nel suo ultimo articolo, il coraggioso giornalo dice: | stadio di corruzione. 
Moriamo uccisi dalla lbertà. Ma subito, selza aspet: | . Il Messaggiere prima di morire ci sogghigna die- 
lare ehe lo si corregga, si emenda. da se stesso, e | Iro, dicendo sdegnosamente che per i conservatori J 
soggiunge; ZA via, non è la libertà che ci uccide: | lo Statuto è il non plus ultra dei liberali deside- 
è una larva sepolcrale che ne ha preso il nome per.| rii. Ce ne battiamo il petto con umile compun- 
immergere il pugnale nel cuore de'più ardenti suoi | zione, ma così è: tutto ben calcolato, ci pare di non 
apostoli. Non è la libertà, ma sono le perfide trame | essere minchioni contentandoci dei manigoldi pre- R 
di coloro a cui più che altri doveva essere sacra e | senti è dello Statuto. Qui ne occorre di fare qualche 
rispettata la nostra libera parola, rimprovero a quelli che non se ne vollero conten- 

Noi dichiariamo di non avere potuto scoprite a chi | tare. E fra i più inconteatabili, ci permetta il Mes- 
sì possa riferire il pronome coloro: ci pare anzi che | saggiere che noi lo annoveriamo ia prima fila. Noi ci 
qui noi siamo affatto all'infuori della questione, per- | ricordiamo del grido: viva la repubblica italiana! 
ciocchè noi non abbiamo mai fatto trame contro chic- | col quale i suoi amici assordavano l'Italia centrale: 
chessia, ed a noi non correva nessun obbligo di amare | cì ricordiamo la celebre lettera, scritta al Messaggiere 
la libera parola del Messaggiere; diremo anzi che | da Genova, che si conchiudeva con un ama riamato 
per molti rispetti, e principalmente per la schiettezza | il tuo fratello Didaco: ci ricordiamo delle helle dose Ì, | 
ond’era informata, noi brameremmodi riudirla ancora, | dette in onore del comunismo del Pigli, della gene- 

ll Afessaggiere continua ; nessuno più di noi ha | Fosa pugna che il circolo di Genova Jo invitava a 
percorso una via di patimenti e di tribolazion continuare : abbiamo anche in mente quel dì nel i 
nessuno più indurito ‘alle torture della revisione, ai | quale il Messaggiere esultava dello spirito d'associa» 
martiri, alle tanaglie; all'aceto, alla croce; ecc... | sione che: lentamente infilirato nelle classi degli ope- Ì 
ma siamo costretti a confessare che fra gli sgherri rai cominciava a rivelarsi con pubbliche dimostra» 
passati e i manigoldi presenti noî preferiamo quelli, | zioni. Ponga una mano sul cuore il Messaggiere, è 

Con un po di calma & pazienza nel discutere, nen dica infra se stesso, dove intendeva, andando avanti 
ci sarebbe certo difficile. dimostrare al Messaggiere di quel piede, di arrivare. E chiaro che lo Statuto 
che ei si. vanta un po” troppo, imprestandosi una quan- diventava una bazzecola, in confronto del quale egli È 
tità maggiore di: tribolazioni è di patimenti di quella | Da ragione di desiderare la seure di Nerone. CHE 
sofferta dagli altri suoi colleghi. Ci pare invece che Egli sa che infra noi c'intendiamo: quando egli da 


egli av 
bertà di 








Le tanaglie, l'aceto e Je croci, del resto, devono 
essere slale cose dappoco, poichè il Messaggiere ha 
sempre vissuto vispo, lieto, ed invece di atroci spa- 
simi ed agonie ha procurato al suo direttore fama di 
uno de’ più vivaci fra i nostri scrittori, senza contare 
la tribolazione di cinquemila franchi all'anno. 

Gli meniamo buoni poi gli sgherri passati, ma per 
ciò. che spetta ai manigoldi presenti, esso ha troppo 
ingegno per non avvedersi che noi lo metteremmo 
inun grande imbarazzo se volessimo ad ogni costo 
che ci indicasse dove stanno di casa. 

Se poi questi esistono realmente, allora protestia- 
mo con nostro dispiacere d'essere d'un parere assai 
‘affare: noi, Dio cì perdoni, 
amiamo cento volte meglio i manigoldi presenti che 
gli syherri passati, sotto l'impero de’ quali non avrem- 
mo potuto divertirei in iscaramuccie polemiche col 
Messaggiere, come abbiamo parecchie volte avuto 
l'onore di fare. 

Ciò detto, ci pare inutile combattere la supposi- 
zione che sempre! sempre ! sempre! l'Italia debba 
scegliere tra il ferro e la corda. A noi non pare che 
la morte del Messaggiere metta l'Halia in sì brutto 
cimento, e necessiti un simile impeto di parole: 
egli lo sa come noi: tanto la corda quanto il fer- 

















diverso dal suo in ques 














continua a fissare l’attenzione dell’industre Inghilterra. 
Sarebbe necessario un volume per registrare i nomi 
degli oggetti principali nuovi o perfezionati di questa 
grande esposizione, e l’incoraggiante solennità della di- 
stribuzione dei premii fatta dal presidente della repub- 
blica: Il numero degli esponenti fu di 4,500, prova 
trionfante dello sviluppo prodigioso delle arti indu- 











striali, e nuova conferma del gran principio che il solo 
lavoro genera la ricchezza. La parte dell'esposizione 
che fissò maggiormente la pubblica attenzione è quella 
delle macchine che preseotò veramente un progresso 
maraviglioso. Ricordiamo che l'esposizione parigina 
suggerì al principe Alberto il progetto d’una esposi- 
zione gigante: dei prodotti dell’intiero globo, che 
avrà luogo in Londra nel prossimo 1851. Rendez-vous 
est donné, come si espresse uno dei commissari, d (out 
ce que l'homme retire de la surface et des entrailles de 
la planèie, è tout ce qui crée en combinant les maté- 
riaux que l’exploitation du globe lui fournit. Molte me- 
| daglie; un premio di 50 mila, e quattro di 25 mila 
i 

I 

i 























franchi caduno saranno distribuiti alle persone che 
cendo progredire le arti avranno reso un servizio 





ni, mate 





civiltà. Sono adottate quattro grandi di 





| prime ossia oggetti agricoli, macchine, oggetti lavorati, 


LI 








sculture ed oggetti d’arte ingenerale. Facciamo anche 
noi una chiamata aì nostri industri compaesani, acciò 
il Piemonte abbia almeno una menzione onorevole in 
quella grande solernità  dell'incivilimento generale, 
trivafale manifestazione del genio del lavoro intelligente. 

Fra le cause potenti del progresso, futuro , checchè 
si pensi da taluni in senso opposto , vuolsi anche « 








tare la gran società anglo-americana della pace uni- 
versale, la quale tenne il suo secondo congresso euro- 
peo nella scorsa estate în Parigi. La guerra tra le 
colte nazioni è un pregiudizio e la gloria militare , 
quando non è acquistata in difesa della patria, è una 
fanciullaggine : La guerre n'est qu'un meurtre en masse, 
et le meurtre en masse n'est pas un progrès, disse La- 
mattine. Il progresso delle dottrine economiche quando 
Vesperienza le dimostra vere, finisce per portare i 
suoi frutti tardi o tosto, L'abolizione dell’ atto di 
navigazione , proclamato dall’ Inghilterra il 26 dello 
scorso giuguo , prova questa verità, L'Iughilterra in 
quest'anno godette pure di un altro preziosissimo mi- 
glioramento dovuto alle savie e progressive riforme 
deli illustre Roberto Peel. Il prezzo medio deli’ ettoli- 
tro del frumento, che in Inghilterra pochi anni sono 
era ancora di circa 50 franchi, scese a franchi 19 circa, 





























e cominciato a godere di una tal quale li- gridava viva la costituente; noi gridavamo alla no» 
stampare assai superiore a quella dagli altri stra volta che quel viva ne inchiudeva un altro più 
ottenuta fino dai tempi della censura. significante e deciso: egli celo niegò sempre. Giunto 


























il dì della verità de' fatti, il viva segreto scoppiò fuo 
ed il Messaggiere s'è accorto che anche noi capi- 
vamo il gergo: cioè se n'era a 
aveva mai volulo ammeltercelo, 

Il Piemonte è paese grave e veggente: il perchè i 
lascia morire un giornale, nel quale a malgrado del- i 
l’innegabile ingegno di chi lo ispira, esso vede un fo- 
mite di grandi odii e di propositi inarrivabili. Lu 

Però la morte del Messaggiere non fa 
non viva la memoria dell’ardito, spesso 
più spesso pericoloso suo seriltore. 

Che direbbe il Messaggiere se ci udisse a far voti \ 
perchè egli rinasca, sia sollo il primiero, sia solto un 
novello nome? Ce lo creda: se gli schielli ed aperti 4 
avversarii ci mancano, mal ci saprà dover combattere 
nell'ombra velati e feroci aggressori. Siamo intrepidi, 
epperciò desideriamo intrepidi nemici. 





corto prima, ma non 








à tanto che 
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a; il sig. ministro dei lavori pubblici, 


Oggi, domeni 
accompagnato da varii membri del consiglio , speciale î 
delle st 


de ferrate, dal sig. intendente generale delle 





strade ferrate, da quello delle finanze, dall'intendente 


enerale delle regie gabelle, dal sig. intendente gene- 





"| 
| 
si 
sla t; DI a i 
rale della divisione, dal sig. ingegnere della provincia, Lui 
da quello delle miniere e da altri distinti personaggi , - 
percorreva con un convoglio speciale il tronco di strada & 


raggiunse cioè il prezzo medio, che gli Juglesi invi- | 
diavano da tauto tempo alla Francia. Pensiamo , che 
una si ‘stupenda rivoluzione nel prezzo della prima 

À 








delle derrate non costò una sola lagrima, nè una so 





goccia di sangue! L'Inghilterra continua a far ese- 
Suite con grandissima attività l’ inimenso layoro della 





iriangolazione dell’ intiero regno unito. Questa gran 
nazione nell’anno corrente estese ancora il suo com- 


mercio colla China coll’ave 


tato un'immensa quantità di ferro chin 





particolarmente espor- 
ri 





nosciuto 





ro d' 
iabile del mi 


uropa. La carità inglese 






eguale al miglior fe 








ioramento di 





occupò in modo invi 
classe degli operai e del sollievo dei pover 


Îli, atti. i 





le 


i poveri 


si dette 


godono 





vando nuove società, e col moltiplica 





ci Me. 


città operaie, nuovi quartieri, in cui 





i, ioni 





gratuitamente, o con prezzi affatto inoc ta 
sane ‘e comode unite ad altri preziosi vantaggi. La 


società metropolitana di Londra, ad esempio, lavorò in 


quest'anno con uno zelo degno dei più alti © 





ogii, E la 
società distinta col nome di Samaritana, fece immense 
Jatgizioni ai poveri privi di asilo, coll’ordinare parce- 
chi archi di viadotti a foggia di vastiss 


illuminati e scaldati e provveduti deli’ assistenza di un 








ni dormitori 





medico nella notte. 
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ferrata che va ad aprirsi al pubblico il primo del cor- 
rente anno; da Torino cioè alla città di Novi. 

Partiva da Torino questo convoglio alle ore 8, 57 
minuti, e toccate le stazioni di Moncalieri ; Cambiano 
e Pessione, prendeva acqua in quest'ultima, e prose- 
guendo quindi per Valdichiesa, fermava a Dusino alle 
9; 46. 

Discesi dai vagoni, si saliva negli omnibus, ed alle 
40, 8 minuti si toccava allo Stenevasso. Risaliti in un 

ndo per la sta- 
zione di Vaglierano direttamente ad Asti, ove posatisi 
un quarto d'ora, proseguivano alle 10 e 45 per An- 
none ; Felizzano, Solero ed Alessandria, donde dopo 
un breve riposo si prendeva per Frugarolo la via di 
Novi, ove si giungeva”alle ore 12, 10 minuti. 

Dopo una refezione offerta dall’amministrazione, ri- 
partivano i prelodati signori da Novi alle 2,33, e dopo 
varie fermate alle principali stazioni, preso il convoglio 
ordinario a Dusino alle 5, 31 min., arrivarono a To- 
rino alle 6, 33. 

Unaninii furono gli encomii dal sig. ministro e com> 
pagni tributati all’intendente generale dell’azienda delle 
ate, non che a tutti partitamente i signori 
ingegneri dei varii tronchi: pel modo Jodevolissimo con 


strade fer 


cui trassero a compimento una tratta di strada della 
lunghezza di 110 chilometri circa fra tante vicende po- 
litiche ed economiche che intralciarono a più riprese 
risparmiando nè a cure, nè a 
dare ad un sistema di strade affatto nuov! 
nel nostro paese un grado di solidità , bellezza e per- 
fezione non comune in palesi provelli în simil genèfe 
d'importanti comunicazioni. 

La corsa fu stupenda: non il più leggiero contrat» 


il corso dei lavori, non 
fatiche pe 


tempo venne a turbare la comune soddisfazione; solo 
giovò il fatto esperimento nell’accrescere in tutti il de- 
siderio di vedere acconsentiti al governo ì mezzi di 
proseguire un'opera di tanta utilità, i cui primordii in- 
spirano i più lieti augurii per l’ayvenire di questa di 
letta patria. 


Ad un articolo anonimo inserito nell’Avwvenire, inti 
tolato: G2 elettori di S. Salvatore ecc., nel quale par- 
sono intaccati l'onore 
e la condotta del conte Girolamo de Cardenas, questi 


landosi dell’elezione di Valenza 
mnandò nello stesso giornale ad inserire una risposta 
da cui togliamo il brano seguente: 

« Quanto poi alle due calunniose asserzioni che io 
abbia fatto abuso indegno della buona fede di quattro 
nutorevoli personaggi, e che abbia promesso alcuna 
cosa che poi non abbia mantenuta, sfido chiunque a 
provarlo, e mi riservo chiedere col mezzo dei tribunali 
riparazione al sig. direttore dell'Avvenire, che davanti 
alla legge ne è risponsale, ed intanto all’anonimo au- 
tore dell'articolo dico: 

Siete un mentitore perchè calunniate, 
Siete un vile perchè wi nascondete. 

Valenza, 25 dicembre 4849. 

Ginoramo Ds-Carpenas. 


Nel pubblicare lu risposta del sig. conte Cardenas, 
il che avrei volentieri fatto anche se la legge non mi 
vi abbligasse, devo ad onor del vero dichiarare che 
l'articolo in questione non mi fa comunicato dagli 
eleuori di S. Salvatore , ma da una sola persona alla 
quale dimanderò se vuole assumerne la risponsabilità. 
_ Intanto per mio conto dichiaro credere false e ca- 
lunniose le 
gnori conte Gerolamo Cardenas ed avvocato Luigi Qua- 

glia, non che contro gli stimabili elettori di 
" che votarono per quest’ultimo. 

In seguito a questa inia dichiarazione il conte De- 


use mosse in quell'articolo contro is 


Valenza 


Uardenas desiste dal dar. seguito a qualunque proce- 


dimento giuridico contro di me, e riservandosi solo ad 


ire contro l’autore se ne vorrà assumere la rispon- 
sabilità, 
Ir Dinerrone dell'Avvenire. 


Con piacere pubblichiamo la seguente circolare : 


AGLI ELETTORI 

del collegio di Dogliani; Murazzano e Mone 

Signori, 

Un vincolo di riconoscente devozione già stringevami 
a voi dacchè vi era piaciuto di chiamarmi nell’esordire 
del reggimento costituzionale all’alto onore di rappre- 
sentarvi al Parlamento nazionale. Nuove e dubbie erano 
allora le sorti della patria; certe ora ne sono le con- 
dizioni, ma ion meno gravi e diflicili si presentano le 
circostanze. 





Parigi non volle restare addietro della sua rivale, 
avendo anch'essa fondate alcune città operaie mediante 
private sottoscrizioni, cui l'arcivescovo di Parigi volle 
benedire cou una religiosa commovente solennità. Il 
ministro dell'agricoltura e del commercio ha ordinato 
fa tutte Je cità della Francia bagni e layatoi pubblici 
quatuiti ad uso dei poveri. Il discorso poi pronunciato 
dal direttore dell'Accademia francese nella seduta del 
5 luglio scorso, nell'occasione della distribuzione dei 
preinii di virtà, fondati dal benemerito Montyon ci ha 
‘endoci vedere che a malgrado del grande 
furono 
anni precedenti. E noi, 


consolato fa 


sconvolgimento sociale le azioni virtuose non 


ori in questo che ne 


heduno che ormai impaziente m'in- 


errampe, che progresso abbiamo fatto in quest'anni 


Novara! seredito! pazzie! disordini! La stampa, 


zioso stromento di civiltà, trasformata talvolta iu 
argomento di quasi barbarie.. 
non vi par poco? E Torino che col suo gran buon 
senso, 0 come altri vuole, colla sua inerzia, ha contri- 
‘ordine 


e si è fatta quindi benemerita dell’Italia 


buito così potentemente alla conservazione de 
e della libertà 


e della civiltà? Viy 





. E Jo Statuto conservato | 
| di derivazione d’acqua migliore, benchè 


«+» Viva Torino!.... Nè siano de- 


IL RISORCIMENTO 


La spontaneità colla quale avete oggi voluto scegliermi 
una seconda volta & vostro deputato , accresce il mio 
debito verso di yoi, e'se le forze dell'ingegno fossero 
pari al mio buon volere ed alla fermezza de’ miei prin- 
cipîî, avrei fiducia di corrispondere al vostro intento 
adoperando noyellamente la già lunga mia esperienza 
dei pubblici affari nelle svariate attuali contingenze loro. 

Nè io crederei fosse mestieri di rammentarvi i miei 
intimi sensi (i quali, se non li reputassi consentanei ai 
vostri, mi asterrei dall'assumere l'onorevole mandato). 
se nella vita pubblica, e in questi tempi iu cui il a 
lore delle parole del dizionario politico suolsi pur troppo 
travolgere a seconda delle concitate e così meno eque 
non giovasse di non lasciare per 
avventura in coloro che come voi hanno diritto d: 
leggermi nell’ animo , alcuna dubbiezza | sulla. sostaîiza 


e ragionevoli. passioni, 


delle mie opinioni. 

Le pubbliche libertà già desiderate, e consacrate ot; 
nello Statuto il quale, benchè di epoca recente, è più 
già sancito da due generazioni di Principi venerati db! 
mondo; come sono la base delle mie convinzioni, così 
io tengo fermamente ' che il loro saggio e prudenti 
sviluppo a pro del corpo sociale debba essere lo scapo 
inmnutabile. di un leale rappresentante della nazione. 


In quei confini sta per me il significato che io re- | 


puto doversi attribuire a coloro che invalse di chiamare 
conservatori; posciachè conservazione implica possesso 
di cosa la quale, quanto è più cara e prezi 
più vuolsi gelosamente mantenere e tramandare ai po- 
steri, non solo senza detrimento, ma con tutti quei 
perfezionamenti che è istinto della natura umana di 


a, tanto 


procurare a ciò ‘che è istrumento di felicità, e per noi 
dicasi: pur ‘anco di gloriose speranze. 

Due ‘anni ‘d’ esercizio delle pubbliche franchigie, ac 
compagnato dagli ammaestramenti che la Provvidenza 
non cessa di porgere agli uomini, guidarono la nazione 
ad un retto giudizio dei suoi bisogni, e congiunsero in 
un solo concetto le idee sorelle d'ordine e moralità in 
ogni cosa, e d’onesta libertà secondo la legge; quei 
beni supremi per ogni ci 
selidarsi vicendevolmente; la licenza, la riazione, l’a- 


e consorzio hanno da con- 


natchia non sussistono sotto quel benefico influsso. 
Ma un'ope cui hannosi da 
vivificare le nostre in 
i caratteri nelle leggi che regolano le tante e si diverse 
occorrenze sociali, non può compiersi d’ un tratto, nè 
può progredire e condursi a buon fine se uon se coo 
dinando con ponderazione e saviezza gli elementi di 
civiltà che ci resero maturi per la libertà, colle giuste 


di tanto momento, per 
ituzioni traducendone il bene e 


esigenze dei tempi e delle circostanze; non può com- 
piersi senza la temperanza delle opinioni, l'armonia dei 
poteri, e lo spirito di una ragionata conciliazione , il 
quale male scambierebbe con una biasimevole de- 
bolezza, e peggio colla bassa servilità. 

La presente Legislatura è chiamata ad oflicii gravis- 
simi, e principalmente ad assicurare l’effetto degli 0 
dinamenti politici esterni ed interni, ed a restaurate, 
in un colla finanza, le forze vitali della nazione rlel 
meglio preveduto ed esteso loro valore. 

AI grand’ uopo hanno da venire în sussidio l' espe» 
rienza che esclude le illusioni, e la scienza che si sci 
vérà dalle utopie, onde i mezzi necessarii a conseguìve 


il fine, incominciando da quello delle possibili econo- ! 


mie} siano i più efficaci, equi ed opportuni, e riescano 
così nella pratica applicazione i ineno gravosi e con- 
trastati, 


Esponendovi în brevi parole i miei pensamenti, io 
mi affido; signori, essere mente vostia ‘che il vostro 
rappresentante cammini fermo nella via ch'essì segua- 
no, appoggiando cioè il governo che proceda in quel- 
l'ordine d'idee, come ristandosi, con una maniera di 
opposizione leale e moderata che simpronti di bene» 
wolenza, non d'odio (per valermi delle eleganti parole 
d'un mio illustre doppiamente collega (*)), ove la co- 
scienza, sostenuta sempre dall’indipendenza del carat- 
tere, ne facesse debito. 

Tale dunque sarà l’opera mia, Ja quale, praticata în 
quei termini e con quella misura, e non disgiunta mai 
dil più zelante interesse pel paese che mi onorò del 
suo miandato, spero varrà a serbarmi la preziosa vostra 
stima e benevolenza, la quale confido pure vi renda 
accetta qui l'espressione dei sensi della profonda mia 
riconoscenza per la solenne testimonianza che vi piacque 
di darmene novellamente. 

Torino, addì 20 dicembre 1849. 
Giovanxi Re 


(*) Circolare ai suoi elettori del sig. consigliere di 
Stato Pietro Gioia, 


per essere consig 





{ quattro nomi. 


! tro voti 


i di appello: 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Seduta del 29 dicembre. 
del dep. cav. FRASCHINI, 


La seduta è aperta a ore 1 e min. 45. 
È letto ed approvato il verbale della tornata precedente. 
Un deputato p il suo giuramento. 
È riferita ed approvata la seguente elezione: 
Secondo collegio di Cagliari — Fois. 
È annullata la seguente: | 
Secondo collegio di Sassari. — Tola Ì 
iere di appello, c non ancora inamovibile, 
secondo la regola stabilita dalla Camera nella Lornata prece- | 
dente. 
Sono approvate le seguenti: 





iv di Nuoro. -- Siotlo-l'intor Gio, 
Primo d'Iglesias. — Gen, Boyl. 

Levanto. — Mareh. Sauli Franeesro 

Seconda di Barone Sappa 
LazMotte-Servolex. — Mollard 

Secondo il'Or _ Corrias. 

Primo di Cagliari. — Mameli 

Terzo tdi Cagliari. — Tuveri» 

Primo d'0 — Sunta Rosa Teol. 


Sceconilo cal 


ano 
Sono annullate le seguenti perchè caute sopra consiglieri 

Secondo d'Izlesias. — Cons. Caboni, 
Valenza. — Cons. Viglinni, 
Quarto di Cagliari — Cons. Serra: 

Presidente. Restano svltanto Te elezioni del collegio di Gavi 
le secondo Domodossola, perchè. le relative carte non.sono 
‘ncory pervenute al banco: Ciò non vieta che si possa passar 
Seronilo l'ordine del giorno, alla costituzione dell'utfizia der 
finitivo, (legge quindi il relalivo articolo del regolamento). 
Si firà Jo appello nominale; ciasenno porterà da sua scheda 
contenente un solo nome: che sarà quello della persona chesi 
vuol presidente. 

Si fa lo appello neminale. 1 deputati vanno a votare uno 
ad ‘uno, deponendo le seheile nell'urna che è sulla tribuna. I 





Si fun secondo appello di quei nomi soltanto che non 
liano risposto al primo. 

Si contano le schede che sono al numero di 125. 11 presi- 
dente dichiara che la maggioranza assoluta è 63. 

Svolte e lette le schede, una a una, a voce alta dal presi- 
dente, il risultato raccolto dai segretari e pubblicato dal pre- 
sidente è come segue ; 


Cav. Pier Dionigi Pinelli. . voti 79 
Bnnieo + Toppi Da 
Sauli Francesco...» 
Balbo... .... peo 
Boncompagni . fi 
Depretis . . . . 
Ravina . 

Pareto 
Bulla 
Josti 

neo à 
1) cav. Pier Dionigi Pinel 


Presidente , avendo riunito voti 


al di tà della maggioranza assoluta, è proclamato presidente 
ilella Camera dei deputati. 

Si deve procedere ora alla scelta dei due  vice-presidenti. 
In conseguenza ogni deputato deve portare all’urna una scheda 
contenente due nomi. 

Si procede al primo e al secondo appello nominale, come 

| 


per l'elezione del presidente 

Si numerano le schede e suno 428. La maggioranza‘ asso- 
luta è 65. 

Svolte e lette le scheile, come innanzi, il risultato è 
come segno: 

Demarchi voti 78 Palluel 74. 


Bunico 29. Boncompagni 
Doprets BIL Sauli Ph 5 Ni 


Qornero 5. Bulla 2. Bastian 4, 
ini 1. Balbo 4. Frosehini 1, Delcarretto 1. Mi 
Rattazzi 1 Midi in 1 Dabormida 1. Cadorna 1, 
Quindi il presidente proclsma vice-presidenti î signori De- 
Pulluel 


M 


marchi e 
Si passa quindi al doppio appello nominale per la nomina 
dei segretari. Ogni dleputato depone una scheda contenente 

ll numero delle schede è 115 ; maggioranza assoluta 58. 

Il presidente fa osservare che vi sono quattro schede al 
di là del numero dei votanti, i eni momi sono stati regi 
strati. 

Tecchio. Può accadere, che aleun deputato abbia deposta 
per insevortenza dei biglietti branchi colla scheda scritta. È 
10 al rilievo dei voti perassicurarsené; 

sto che l'inconveniente sia derivato da. 


r troppa fretta di andar via, han deposto il loro 


bene quindi proce 
Buffa. Credo pi 


coloro che 


i voto nell'urna prima di essere chiamuti o notati. 


Dabormida. A ogni modo si procela al rilievo dei voli; se 
quaitro nomi riporteranno una maggioranza al di là di qual 
sopra l'assoluta, i quattro voti nulla influiranno; in 
caso iliverso la votazione sarà annullata, 

Svolte le scheile si trova uu solo biglietto vuoto. Numerati 
i voti riportano la maggioranza i seguenti nomi 








fraudati dei più splendidi encomii la lealtà dell'ottimo 
Principe, il patriottismo del suo governo, e la mode- 
razione della nazione, alle cui azioni riunite dobbiamo 
Sicuramente la conservazione del governo rappreserita- 
tivo. Nell'anno che stiamo per finire le prime capitali 
d’Europa non cessarono di abbellirsi in modo notevole 
ed oso dire quasi tutte più o meno. Nel momento che 
sto scrivendo queste poche righe si smantella Gir 
con grandissimo vantaggio di questa interessante città; 
Berlino, una delle più belle città d'Europa, e la vera 
metropoli della Germania, adottò il progetto del’'ce- 
lebre Thier, mercè cui colla spesa di 500 mila talleri 


ra 


verrà, provveduta in copia di eccellente acqua in tutte 
le vie e nelle case. Quella stupeada città, benchè fab- 





bricata sulla Sprea, mancava quasi affatto d’acqua po- | 


tabile, ed i rigagnoli di acqua corrotta ne rendevano 


{ malsani alcuni quartieri. Ho volu!o ricordare questo 


fitto perchè în Torino manca ancora un buon sisten 
s ioti al 
cuni bei progetti cui gli avvenimenti politici liauno forse 
impedito di essere eseguiti. 

Patigi poi essendo realmente la metropoli dell’ Eu- 
ropa civile e l’ espressione completa d’ogui progresso 


(Londra è la capitale del mondo), î suoi miglioramenti 
interessano altamente la civiltà generale; Parigi rive- 
duta nello scorso ottolive non mi parve quasi più 
quella dell’ ottobre precedente. La sua attività *%om- 
erciale , industriale e sociale sì è singolarmente ria- 
nimata in ‘quest'anno, e grazie alla sua amministrazione 
inunicipale si va quasi giornalinente abbellendo e ti- 
sanando în ‘ogni maniera. Conviene paragonare ad 


esempio la nettezza delle sue vie d’oggi con quella di 


progresso igienico l’ ordine test 
Pros! 8! 


emanato dal prefetto 
di polizia di disinfettare le sostanze prima di esttarle 
dalle closche. Si noti che oggi le quistioni di salubrità 
sono quistioni di cficace- 


Parigi dall’ jiumensa 


ta e di morte, Si lavora 
mente in questi giorni a liberare 
qu i 


ciarla seriamente, e sperasi che it 


pa 
meno di tre anvi, 


ità di topi, che pochi anni sono vero minac- 


pochi anni sono. E così ‘ad esempio segna un vero |} 
pi [I 

I 

ì 

Î 

| 

| 

Il 


con quattro caccie generali annue si potrà raggiunger 
quest’ utile scopo, Nella notte del 14 corrente dicem- | 
bre s'iucominciò questa caccia în tutti i canali sotter- 
ranei. Questi animali distruttori vennero cacciati Sort 
arte particolare entro sacchi di cuvio, i quali racchiu- 
deyano un po’ di sevo, esca prediletta ai topi, e la 
3 


j di commer 


Cavallini voti 103. 
Farina — 80. 
Airenti — 77. 
Arnulfi — 75. x 
Poichè oltrepassa @l di là di quattro voli la maggfarani 
necessaria, il Presidente Ji proclama segretari, 
Presidente: Ugni scheda ora deve contenere due poi 
quelli de' questori. 7 
Si procede come prima al doppio appello mominale alla 
numerazione e pubblicazione delle schede, e risultano Ang; 
stori i sigg. Valvassori, e Pratichi. ; 
Alls ore 5 e minuti 45 è levata la seduta. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA = © 


Tono, — S, M. con decreti del 24 cadente ha dit (fl 








dolfi dall’ulteriore esercizio della carica di consigliere®? 
nel magistrato d'appello di Nizza; 

Ed ha nominato in sua vece 

Arduini avv Vincenzo, avv, de' poveri presso lo stesso 
magistrato, 

Ha ‘applicato , 

Eulaavy;vLorenzo; giudice. aggiuuto al Lribuna] 
prima cognizione di Pinerolo, colla stessa qualità a quel 
di Mondovi. } 

Ha nominato, 

Jemina avv. Giuseppe, giudice del mandamento dit 
Cocconato (Asti), a giudice di quello di Vigone; ' — 

Destefanis avv. Giacomo, giudice del mandamento di, 
Costigliole (Saluzzo), a giudice di quello di Coccanato 
(Asti); s 

Reinaud avv, Alessandro, volontario nell’ uttizio fiscale) 
presso il tribunale di prima cognizione. di Torino, 
giudice del mandamento di Costigliole (Saluzzo) 

Barberi ave; Giuseppe Antonio, primo sostituito 
l'avvocato de’poveri presso il tribunale di prima cogn 
idria, ad avvocato de’ poveri presso, 
stesso tribunale; 

Martini Giuseppe, segretario della giudicatura di Dok 
ceacqua, a segretario di quella di Ventimiglia; Sl 

Borviglione Giuseppe, segretario della giudicatui 
San Stefano montagna; a segretario di quella di D 


ceacqua. ta 


zione di Aless 


— Per decreto reale dello stesso giorno; dal prio gi 
naiò 1810 cessa l’anministrazione delle regie Gabelli 
di provvedere al commetcio  liuti, piatte e sa 
lo sbarco e trasporto delle merci e dei cereali 
di Genova. pa 
È conseguentemente abrogato il disposto dall'art 
del manifesto camerale 15 ottobre 1847. 

Le dichiarazioni relative a merci, esistenti nel 
di Genova che venivano presentate all’ulfizio dei liuti,t 
piatte e sacchi, dovranno dal primo gennaio 1850 esi=41 
birsi ai rispettivi uflizi, cui secondo la qualità della 
merce spetta di spedire, le, bullette occorrenti. per la 
medesima, ferma rimanendo, l'osservanza delle leggi if \ 
vigore cirea le dichiarazioni, gl’imbarchi, sbarchi e 
trasbordì, 4 


STATUTO DELLA BANCA NAZIONALE. 
(Continuazione, — V. Risorgimento nun. 618). 
SEZIONE TERZA. — Delle operazioni della Banca. 
Caro rnimo, — Natura delle operazioni. 


Art. 41. Ogni operazione non contemplata nel pre=/ 
sente Statuto è espressamente vietata alla Banca, 

Art, 12, Le operazioni della Banca consistono $ 

1. Nello sconto di lettere di cambio èd altri 
io a ordine che riuniscono li requisiti 
cui nei susseguenti art, 18 e 19. ot 

2. Nell’incaticarsi per conto dei particolari non meno 
che dei pubblici stabilimenti dell’esazione gratuità di 
effetti esigibili nelle rispettive sedi. s * 

3. Nel ricevere in conto corrente senza  interessi,[1 
senza spese le somme clie le saranno versate, @ 
pogare i mandati ed assegai che a fronte delle medé 
sime, e sino a concorrenza. del loro, ammontare. versi 
anno spiccati da chi ne avrà avuto il vredito, 

Allorquando. però la Banca si trovasse per civco- 
stanze straordinarie ‘in bisogno di amnentare tempo. 
rariamente il suo fondo, essa potrà pagare un/interesse! 
sopra le somme che. riceverà in conto corrente nonl 
disponibili. a 

4. Nel tenere una cassa depositi volontari, pet \ 
titoli e documenti qualunque, verghe e monete d'oro! 
e d’argento di ogni specie, giole ed alti oggetti pre 
zio: 





caccia diede l'abbondante prodotto di circa 250 mila 
individui! Si calcola, che con questo mezzo se ne pos 
tranno sorprendere forse 600 inila! Si notisahe if0a- 
nali sotterranei, la cui lunghezza in linea retta' sarebbe 
di 150 leghe, costarono in 60 anni l'egregia somma di 
oltre 50 milioni di franchi, È noto; che 1° industeiifl 
adopra con molto vantaggio le pelli di questi enormi 
topi sotterranei. = 70 è 
Il cholera (e questo è un progresso: negditivo) non 
venne finora a visitare il nostro paese, a ma!grado 
della gran paura di alcuni, edi oserei quasi dire del if] 
desiderio di altri pochi. L' intietà Europa , eno le 
solite eccezioni di'alcuni dottori italiani. c spagntioli A 


avendo riconosciuto che questo morbo. non è contagi 
ati le mote precauzi 


oni di nettezza. (fl 


SER Shi i ] 
tcmperanza tranquillità d'animo, e quindi pare forse 1 
miglior consiglio ‘erogare ai poveri im dist 
pane; carne e vino il 


gioso, sono suffic 
uzioni 
to danaro che si prodiga fl 
altre precauzioni inutili, c talvolta dannose, i 
‘forino, 29 dicembre 1849, 
G.F. Banvrri, 


| > 





pate fare anticipazioni 
Refghe, e uionete d’oro, è 
leposito: Mingedole dello Stato, e degli im- 
(Morino e di ‘Genova, non méno 
pet "I “ha DES 
Maprestito delle finanze di Satdegia 


bist aesito 
Mi 41 gerardo 1844; Sicondo le 
sò, f 

ito di sertanto” grezie che lav 


sito rate 
Nole trimne loci limiti, ed alle ‘condi- 

Miagessivi articoli 50,31, 32, 53e 34. 

ce Movra deposito di cambiali pagabili 
cal condizioni di cit nél'susseguente 


x , È 
otra egualmente fare impieghi 


dello Stato soci fn quelli delle tà di 


rendo di 
Lcd 
Dar quelle operazioni poi diventi la Bu 
vente iicaniodia iper conto: delle fina: se duié 
IOxflis saranno determinate le condizioni d'uccorta 
sigli di reggenza, e 
NE 216. Ta Baben emette: i Iiglietti pagabii 
Ril portatore; ©d- a vista, i quali saraano/ ci 


és 


gllton 
lire 
nio, cdi live Cuecentò Ficiguaita 
etti in circolazione cumulato 
Rllof della somimerdovute dalla Bancd nei conti 
Anja "ns n N 
ti, bili ad'ogni richiestà, non potrà erce- 
friplofd fondo \isponibile in speeie metalliche 
Mer: 1 a 
fimo essere (confezioliati in modo da 
ue abuso,.@ dietro le norine stobilite 
Idi neggenza' riupiviy previa l’opprovazione 
peli fianco / 
Pet Cucilità e siciirezza cdi ‘circolazione nei 
aftzioni eutorizzate: clal’ presente statuto. 
Tù uiéttere, secondo de forme da appro» 
Mipistro di finanze, biglietti a ordine pagabili 
e Ltivi i, Ja di cui proprietà non potrà 
Oaggpato (cho per 1ness$ di girato. 


DA 00, 
Npaodi 


i 


Lod 


aibui delle operazioni 
lla Barba, 
Minla aribaettersi allo sconto dovranno 


gt una scadenza non mag- 


@ rivestiti, della firma di tre” 


Do) notBa,nente solvibili, di cui una per 
Mciliata du, vii delle sedi, della Banca,” 
N trà ammelicio allo sconto; gli 
Srtunente solvibili, sc alla 
Fo Si ‘aggiunga un trapasso 
anca) 0 licet pubblici dello $i 
i Wforinò è di Genova, è dell'imprestito 
Upi 
9A e condizioni, dî cdi vell'urticolo precedente 
ace glivelfetti di commer- 
in o aa in Genova. 
rà piove ariamettere gli cifett pagabili nelle 
illo Stato, \ 
i infine smettere quelli pag 
EE 
Marsiglia. È 
‘igonto sarà percepito in ragione del numero 
ped anche di un sol giorno, se secon 
0. Gli cflati pagabili fuori dellescdì della Bonca 
o essere rimessi per l'incasso ad un corrispon- 
elio: dal. Consiglio di rc , e potrà la Biuca 
w edivo l'effettivo, od i biglietti dipendenti da tale 
(2, Gli eletti esteri he la Banca. è autorizzata 
sha potramio dalla be tesina. essere uegoziati 
bi, 0 dimessi per l'incasso, 0 la negozio 
Mili. tà piazze di Parigi, Lione © M 
è d potorizzata a fusi venire la vc 
Ramibiali in effettivo tanto per la via di terr 
Ù i dbivore. 


«bili in Parigi, 


glia. 
ra di 


che 


supplire al difetto della 
Na) da Gm trapssso di azioni della Banca, o di 
iei, la Iinca potrd, dopò Ja semplice de- 
utto di protesto, far procedere inumediata.- 
0 di vin medistore di cambio WMawen- 

Giiti trasferti jb garanzia, senza che questa 
da sospendere gli valli jutumbenti sino ad 
Diso degli effetti protestati in capitale, io- 


; "EI caso di non pagamento degli efielti a 
è sole Fiuoie SIA NI fonde 
p, 


Circolazione che apiparissero non avere per fon- 
d Un'operazione reale di commercio. 
: 2 Qualunque persona domiciliata nei R. Stati 
; Tucendone la domanda; oltenere l'apertura di uò 
0 torrente presso Ja Banca, 
a ife ‘dolnauda dovrà essere appoggiata. da due 
Mifdel consiglio di reggenza, oppure da due per- 
tenti (già un conto presso la Banca: lu qualità 
Omista uon conferisce diritto di preferen 
225. Pei depositi volontari 
aly presente , la Banca rilascerà una ricevuta 
ipiimieià la uptura ed il valore degli oggetti de- 
l'home e l'abitazione del depositante, la: 
Cui il deposito sarà stato fatto, ed indi- 


di cui al n, 4 del- 


Mel registro d'iscrizione. 


Mpotedr essere all'ordine, pè. circo- 


cite se da lassaisi dial. cous 


IL RIS 


fi Art. Le anti 


ionì sovra i depositi efféttnati 
pressorla Einca I 


e od in'inonete:d’oro: ed 
9 lè norine stabilite! dal re 


alutarerque. 


gento avranno | 
golamento esiti modo di 
depositi, e di percepire gli; intere 
tanti motuatari, èd il testine i 


inigui i depositi mede- 


Simi potranno e dovran sere Witir 
Art. 273 Le anticipazioni contro! il ceposito ‘di fori 
pubblici, specificate al num, 2 dell'art, | 


dei prese 
avranno luo 


goin ragione deî quattro quinti del w 
delle cedole depositate; tag 
giorno “a 
zione. 


sagliato. al corso medio 


riore awquello ia cui verrà fatta Vapti 


Intogni evento questa non potrà eccedere il valore 
nominale, 


Le cedo! 
essere munite di at 
nelle debite forme. 

Art, 28. è riceve 
favore della Banes l'obbligazione 
tro un termine 


enon edepo. " Banca dovranno 


tergato di'urssione in biancolspedito 


di rimborsarnela ene 

Si obbli= 

ualvolta il'eorso delle 
cedole depositate venisse a soffrire uno scapito del 10 
per 100, 

bili vwanito ribasso, 

| Att 20. Qualora la persona a cui yenng fatta l'an: 
ticipazione:mon adempia alta’ predetta ‘obbligazione del 
timborso. meligiorao + sueéessivo alla 
provve 
Ta Banca che occorra veruna 
mora, od altra formalità, entro tr 
plice avviso che verrà dato per sito stragiudieiale al 

| debitore; potrà far vendere in tutto, od in parte le 
cedole: depositate per mezzo di uno degli ‘agenti di 
cambio riconosciuti dall’ muministrazione » dèi debito 
pubblico od autorizzati presso! la Banca niedesima, 

La Banca col (prodotto della eseguita vendita si 
rimborserà. dell'importare del suo avanzo in capiti 
interessi”, e. spess, e dove» vit fosse: una «deficienza , il 
depositante; sarà tenuto a rimborsatla, e per contro gli 
verrà restituito oguì soprappiù ehe potesse esservi 
Queste condizioni. satanno espresse ye consent 

da chî riceve le anticipazioni nell’obbligazione di 
nell'art. 28 del presente: 

Art, 30. Le anticipazioni sovra deposito di seto grezze, 
€ lavovate in organzini, od in trame non-s 
sentite, che ai negozianti, "o person 
rino od in Genova notori risponsabili; il depo- 
sitante (doyrà dihiiavare se il deposito è fatto per conto 
proprio, 0 per conto di altre. persone il:di.cui nomé 
dovrà essere enunciato, 


non maggiore di tie 1 


gherà altresì a compiere, ogui q 


denza ;‘ovnon 


3 Senza 


costi in 


giorni dopo il 


ent 


ile; 


ite 
cui 


UNO cone 


nente 


Art, 31, La Banca von riconoscerà altro proprietario 
delle sete depositate se non la persona che lia doman- 
dato il prestito; o quella per di;cui conto venne dichia= 
rato il deposito; quindi le sete depositate! alla. Banca 


sorto anticipazioni s'iotenderanno espressamente ; ed 


unicamente vintolute a fuvore della inedesima; e nes- 
sun privilegio nè di proprietà, né altro «raInnquo potrà 
essere invocato da chicchessia sulle sete depositate. 


(Continua). 


Leggiamo nel foglio di Verona: 
Venosa, 24. — Per ordine di quest 1 R. comando 
cli fortezza venne, multato questo negoziante e possi- 
dente Zamboni Garlo di lire 100, già vi rsate ne 

di pubblica beneficenza per contravvenzione all'avviso 
di questa R. delegazione 19sette.nbre 18/8, a. 2040-7364 
0. È. relativo all’ obbligo incombeut 


ni proprietari 
di case di cancella: 


le iscrizioni: sediziose, 
sero scoperte sui muri delle proprie. case, 
Dall'I, R. delegazione, Verona li 24 dicembre 1859. 
LI. R. Cons. aulico del. proy. Gnor 


che venis- 


DER 
del 27. 

dicembre, | imprestito toscano è 
stato concluso dalla onorevole casu Michelangiolo 
stogi e figlio di Livorno, unita a vari altri raggua 
voli capitalisti. IL prezzo è quello stess 
trovato conveniente per l'incanto, cio 
Questa operazione nello stato delle 


Finaluiente ieri 


Firenze. no nel Costitnz. 


Ba 
chie fu da lutti 
all'87 per 010. 
cose, lia sortito a 
itudini 


traverso molte previste e impreviste 


esito soddisfacente. Noi ce ue possiamo riconfo 


perchè avebdo da qualche tempo avvisato a iu 
usare Aneò il eredito per riordinare la finanza toscana 
sebbene ‘nou avessimo potuto approvate il metodo 
dell’'ituprestitò prescelto dall'operoso mizistro, € sebbeae 
tempestivamente be avessimo wanifestati tutti i pericoli 
tuttuvolta cî siàn fatto un dovere di cooperare coi no- 
stri rispettabi 


ei al ibiglior possibile risultato, Vero 
è ‘che l’opera n icacissi 


na è dovuta ad un 


Ù 3 | 
egregio amico nostro , il quale ancora iù quest’ deea= 


siohe sì è hiostiato proforido finanziero, ma più assai 


generoso cittatino. I vinedit d' affetto che ci uniscono $ 


‘ad' esso ne vietano di manifestarne il nome, ed entrare 
rici particolari del suo iuerito în questa cittadina int 

presa. È vero altresì che la fortuna pure arrise allo 
zelo iufaticato dell’abile e probo ministro dellè finapre, 
prtuno di 


a difficile e peri- 


E se per ora non ci sembra op; 
su questo primo passo toseauo 


trattenereì 


iosa via de prestiti, crediamo di non an 
j rati di 


fra 


endo, che il primo saggio del credito» pu 


tion è riuscito sfavorevole , nelle presenti con- 


dizioni del mercato universale, alle forze econoini 


| delli Toscana. Le quali per altro ‘non potrebbero co 
| servare quesio vantaggio, se non pote 
il costitozionale riordina. 


ero sicu 
mercé 
min 


1 e quando l'onorevol tro non applicasse 





senza ritardo un nuovo e perfetto sistema Buanziera, 


lo che abbiamo diritto d' asc Jalla sua luriga e- 


sperienza, 


è La polizia 


ssi duyuti. daî deposi-. | 


anticipazione s.ttoscriverà iù | 


un supplimento di cauzione in_ ragione dele | 


A il supplimento di denosito sovra conte mplato, | 


o, si è vendicata arfestando il suo guardaportone; fi Sambis 


esta) espedisite. si. vuole organizza 
ì erì a fare xla carderieri e da coa- 
della sbirriglia, Il nostro governo mon è con- 


i 
Ì 


semigata a larghe mani la 
noralità, I fatto di cnì vi parlo è un Saggio evi. 
dente di questo nuovo sistema di procedura inquisito- 
ia. Non posso descrivervi cou' parole la rabbia ed ‘il 
ispetto prodotti negli 
{ nuova 


mi dei nostri padroni della 
delle elezioni piemontesi, le quali hanno scon- 
ettito i loro calcoli intieramente; 
{ parlando all’impresario di un regio teatro, che gli 
chie lio, xi 
mento. 
vano che il 


: aspetta che si apra il Parla- 
© parole’ soto un’ amata ironia ; ina pro 
fatto delle elezioni piemontesi. ha fatto 
tendere a questi signori che tasto ottardi’ dovrà 
esservi ua Parlamento ‘uche qui 


Quest 
com 
+ Sulle cose di Napoli. viene, comunicato. l'a 
seguente al Corr. Merc, del 29, 
Quale tri: 
Iétana. per vita, 


tticolo 


rsi al 
guori 

sla verecondia; e Ta di- 

| quità sono colpe che.il governo di Napoli danno alle 
all'esilio. Tolti alla patria .i inigliori supi citta- 
sono costretti a limosinare un asilo perfino în 
| quei paesi dove padroneggia I’ austriaco, e che loro 
dinegato quasi a provarci pet hostra 
che.i furori. paterni passano il segno 


mod 4 


a tmma 


sventur 


Nirapicra. 

meutre. Napoli sì vede impovetita' di quanto 
ustimente faceva il suo orgoglio, ede scienze; le tet- 
è le arti veggonsi patire quasi l'esilio o la carcere 
con i loro. piùvim 


tere 
efessi sacerdoti, noi leggiamo sulli 
prezzolate colonne di altuni giornali napoletani che 
nella capitale la piacevolezza del vivere, la satisfazione 
dell’universale, non ponno 
impudente menzogna! 
Napoli come l’or 

che 


sere maggiori, Ainara ed 
la gioia e Ja pace regnano in 
rsavio. Egli è n sillutto modo 
e l'Europa sulla vera condi- 
scienze mediche. ramir 
€ più appresso con 
De Meis, mentre la int 


si avvisano «d 

zione del paese. Mei ano 
col venerando Lanza, Tommasi e 
‘a magistratura, rea soltanto 
di intemerata giustizia, sconta la sua pena con Saliceti 
Giura, Seura, eco allorchè wediaîo il foro napole- 
tano îinpoverito dei suoi più splendidi luminari, Con- 
forti, Savarese, Mancivi, ‘Pisanelli, secci, le lettere ‘con 
lubriani, Del Re edvaltri; uno di questi giornali « 
proverà, chia 





nente come una società Aristo- dram 
matica che reciti comnedie francesi sia largo compenso 
a tante cittadine sventare. Si mostrerà come una pie 
cola parte dell’aristocrazia, la quale mette 51 suo 
glio nello abbassarsi abbia fronte di uiirsi a de 
stiérì per deridere. il pubbl 
una dachessa di Lavell «he ‘nol coposcian por 
chezza: di mente è maligaità di cuore; che una 01 
Colonna; che una: duchessa di Ravi 
la:commedia «sovra di na palcorsoe 

guettando in Faudewilles 
spaguuola, valgano. un 


fore- 
ico lutto, Si proverà che 
apia 
lieri, recitando 
0 postictio, cia 
nelle di una duchessa 
Imo ‘Pepe melio esilio, i 
suoi prodi e giovani compagni, Ulloo, i fratelli Mess 
zacapo, Losenz, \Assatiti, Larrano, Boldo 
sti, Diez, Ol tanti altri che } 
brevità lasciamo. ‘Queste cose vi dirà il giornate 
i abbiamo sotto gli ucchi, diîneritico chie la vera N npoli 
è a così dire per Ja maggior p 
di Napoli, e che le schiette coni 


; Pisacane i'anore di 


rte in carcere, o fuori 


i esuli che degli 
vi 
tiche vergogne. È di queste vergogne noi 


vera terra si intendano meglio dei su 


ocratici sollazzi onde taluni. stranieri insultano le 


nostre dom: 


{ francesi ed alemanni recitino la commedia nei saloni 


| profumati a noi don' recà meraviglia 
| più sanguinose ner 


itarono già a Roma, e sa 


vasta ed infelice Italia, ‘ed altre ne reciteranno an- 
nchè sarà colmavin noi la urisura delle ivdeg 
wicmorie e dei danni presenti; ana ripetiamo, 
mo almeno sperato che nomi italiani non si 
ad unire alla spensierata impresa. £ aniglior consiglio 


zio; in cambio di sbracciarsì a singrandire tali pietose 


miserie.e spargere quell’incenso che il male vezzo dei 
| tempi tributa agli da a cotesti. dorati 


| istrioni del preteso:gran mondo. Laonde se la soll 


trioni scend, 


tudine della patria, e le comuni disgrazie non ci 
| sero tolto l'umore; ci sarebbe da envare argomento di 


ambici elogii con cui un 


inèstinguibile riso ‘dai diti 

giornale rimerita gli illustri ‘ed ‘improvvisati’ commes 

diavti 
È) debito di italiuni nom ci tenesse ilal pi 

ne brutture, bene altiiimenti rigorose 

vo le nostre parole. Troppo sappiaind 
tà non ha confine; e che il sei 


ignità è daessi riposto a secondare le paurose ettore 


i le. vostre int 
chi in'ale 


mento della 


svavioni di un potere che tira sé ‘e la na- 
zione. all'ultimo” sbaraglio, 

Ma tra gli esuli napoletani di ogni classe, se ancora 
Uno 


loro sventura e che misero 


chi clas che portano altamente la 


n comune dol popolo cre- 


la palina alle commedie di casa Bivova © Selafani 
giudicherà Itelia quando le. turpitadini non avrabr 

più maschera è covrirsi, guanilo gli ertori:traboccanti 
rrabili ‘sciagure. Nei'giorni 
ato \da cotesti inverecondi 
erà i pochi ed i molùx's 


fratteranto muov 

del cistigo. il'popolo» insu 

sollazzi rico 

Prcpidi dai vilî 

kid che in altri 
in 


ererà i gl'ia> 
ricorderà come la i 
ora danva gr 


va così le propr 





sua 
i paese, 
Dis 


e della quale veggonsi i 
yi Saluzzo, i Dentice; gli Acqua 


i averi, 


‘altro giorno il're! 





to e briaco.modo. tenga Ja reazione napo: ! 
cospetto d'Italia, anzi, d'Eu» ! 


L'ingegho, 


ell'ira,i 





s Virgili, Mu- | 


che | 


izioni di quella po 
zioni di quella pos $ 


vorremmo pur mondi i nostri concittadini. Che russi, | 


cutia » altre è | 


f rebbe molto vanta 


sirebbe: stato al certo nei giornali napoletani il silen= } 


i mis 


| socialisti di sedurre gl 


denze ed affetti, ed i pochi aristocratici clie battono | 


gior, parte di ; 


@ tanti altri. I popoto 
micorder la gentilezza del 
essere 
servili; c cli 


paresdoine sangue. debba 
egregie è non ad ullizi 


ie del riscatto, abbenchè ay 


incitamerito 


versate cib ogni maniero, 
contra le batonette croùte 
tlalle presenti gramezze, noteremo che uomini vent- 
randi per lub: dell'Italia, mettevano i loro 
la .loro vita, la Joro sapieiza milit difesa 
della caduta, mia non vi î 


laidezze attuali di 


i petti. napoletani stessero 
francesi: ed .a consolarci 


amore 


Venezia, nè pe 
o come i più eletti 
vani della nos 


di una lotta i 


zia preferivand le dibbiose pruove 


guale contro lo «{riniero, alle Jargheta 


regie che avrebbero trovate nella Toro patria, ove sì 


fossero d fa causa delle ti 


a secondar 
Sì, noi lo d 


lebre, 


mo con serena sicurezza di cu 


per 
quanto Ja pic consorteria arisio ni nécili, 
esi balocchi, n 
cherì Napoli né 


dai irastulli car 


drama 
ì crediamo che l'Furopa non giudi- 
dai suoi diplomatici Yandewilles nè 
valeschi imposti da 


alla polizià, ma dai 
tanti che lontani di casa, 


0 imprigionati ,° protestano 


così col loto silenzio, come com Jalibera parola. 


ESTERO. 

STATI UNEDI — È 
Canadà, partito da Nuova York si 
stra aspettativa mon ci fur recato il messa 
sidente. La ( 


È, ‘arrivato a Liverpool il: vajfore 
Contra 


la na 
ggio del pre- 
mera dei rappresentanti radunavasi ogni 
giomo”, ma fagli 44 non ela ‘ancora organizzata, ‘In 
detto: giorao», si (votava per la 3ina volta per;la no- 
mina del presidobte (speader). Il signor Winthorp <bbe 
nuovamente 101 voti 
è 113; 


ma. la: maggioranza assoluta 


GRECIA. — Arene, 


Giornate della 


18 dicembre; — Leggesi incl 
Grecia del 105 Dalle frontiere abbia 
mo la notizia di nuove scorrerie fatte sul toi 
torio parte di an venuti dalla 
Vurchia, Costoro , riunitisi in'numero di dicimnove, 


nostio 


per alcuni tn: ni 
passarono la frontiera @ assalirono alcani | 


stori fax 
tendo sopravdi loro mad 


autorità civili e 
willitari dell’ Etolio-Acarnania, non appena ricevettero 

nunzio delle loto grassàzioni , inviarono gente ad 
inseguiti. Speriamo, ‘che grazie alle loro attive eda 
telligenti cure, non che allo zelo degli abitanti, questi 
malvagi verranno presi, Tn tale 

meno d’ossetvare di volò , che la frequenza! di què- 
ste invasioni di briganti provenienti dal territorio turdo 
prova inanifestamente ‘(che la Tureliia nostra vicina si 
compiace di mantenere il brigandi 


trofi al mostro teriritorio 


tia mon posilalito 


io neî punti dini 
affin di crearti imbarazii. 

L'impresa per la costruzione dei pirose 
del canale .d 


si, Essa conta già Sett 


fi (e péllo 


Lubea va facendo rapidi pros 


gre nto azionisti inseriti, e | 
consoli gi uo gran tiumero “li con 


nazi tero 


i aonunziano cite 
vali dimoranti all'e 


Siccome gli eleui 


no "già 
non ha ghirt nol 


relativi 


ciary 
riuniti, si crede che la commission 
minata non lerà “a incomi 
ulla definitiva formazione delta 

— La slumpa ellenica si lug 
Ipolemiche acerbe che varîi piontifi 
qualche. tempo contro Ja Greci Ì "mu 
coutro gli attuali dissosti MAfi>tami î 
nistrativi di questo pnese, essi rispo 


i lavori 
niro le 


cono. da 
ritielo 


he della Tarchia, che. qoaantungu 


| mente celate dal’ giornalismo! , non ono “però «meno 


profondo. 

— Hi ministero dell’int 
reale in data del 29 novembre 
nifesta la sua soddisfa 
timenti generosi onde diedero prova otto dema 
(sindaci) rinunziandlo ai Toro stipendi, ovvero 


icd ui? ordinanza 


ella quale ire mia 
pei sen 
hi 
igendo 
a proprie spese paretchi istituti ili pubblica usili 

— Wi signor Radonici, proprietario di uno < 
in Italia, ba intenzione di fondarno una ani 


one pel disinteresse e 


} cia? Credesi che riescirà nella sua impressi, « 


iosa: al paese, attesoch 
gli presta valido appog 

FRANCIA, — Pamoi, 26 dicembre. + Non trovi 
cî giornali di Parigi pubblicati va 
Il Débats consatra tina pagina ult 
poco aggiunge ra ciò che già si 
argomento; Il Constitutionnel allude al 
della Montagna è dalla sta 
ni prigionieri di Belle-Isle 
cietà sì stabilirebbe cont 
i nemici dell'ordine. Tl Naziona! + 


nato 
cosa interessante 
fa Germani 
condi 


eva su 


patrono: 


Nipa demoustita. sotialista 
© no 


a fualesSpegie dj so- 
ove ulonfissero 

fuviosamiente 
contro il prefcuo di polizia sig avet } 


yato un uomo ‘detto Bidoux del ibretto. da come 


fio, perebè professa lepiù esigerate d 
dialisi Natroral qualifica quest'itto un 
di potere. Dobbiamo tuttavia ettare l 
del sig. Carlier, s' ci crede 


National. L'Ordre a un art 


sazioni 
risposte al” 
dei capi 


ces 
dl 
uomini di lebolè, sità 


buone intenzioni, col persuadere: loro che i. Oro prin 
cipìi sono quelli del cristianesimo. 
— L'affare i BelleT: 
Pietro Lerovx argomento ad ari 
V'è nelle “case di, Belle 


fio 


dei detenuti 


patto Isle ur ed 
veci in 
estese sui trasportati di 
menza, po ha creduto di c 
stia Codesta classe di d 
or venire 
Gli altri detenuti hant 
I 


cons 
società 
hiarazion 

detti x 


una sveciv di « 


n tutto solidarii 


fu recato alla ri 


a esaltò c la chi 











pi domini colpiti dalla legge comune, 

allo maggioranza con'una specie di 

luogo ben presto alla disapprova- 
ineritagamo simili. sensi 

dò il 

veva ragione, Tita la dottrina del 

ctolta i sserzione, ed egli. il 

del socialismo non doveva lasciarsi 

protestre 


nbrale nor è Ja mia. p igoor 


ni guella 
rpostolo 
sione. che 
di Belle 


peietà unige. 


igli offerta y 
Je, Ontro gli eterni principii che 


nmnenti bene se le idee che va 


io il signor Piciro I giungono a prev 


nello chie chiami lismo-potesse trion- 


le nofioni «el bene lel male verrebbero 


jivuîe © quelle del tuo e del mio; l'omicidio 


sarebbero più delitti, le acque di un 


lordure, 
poichè gli sarebbe 


10r 


tresimo laverebbero tutte nza 


ore il cuore: dell'uomo, 


di una salutare espiazione. 


cia parole del signor Pietro 


aotengono abbastanza Corrispondenza). 


Ksselimblia «ist'oceupatamei suoi officii della no- 


comulissari incaticati.'ell'inchiesta sull'unpo 


bevande La lunza discussione pubblica aveva 


utileogat altro dibattimento, cosicchè le spie 


no state quest'oggi brevi e senza grande inte- 


arecchi uflicii non nomineranno i oro commis- 


domani, Ecco quelli che vennero eletti quest’ 


ignori Godelle, Germonitre, ienne, Passy, 


ref I'blera, de Larey, Charencey, Lan- 


BASSI 


nente 


pesca delle aringhe 


lungo la ‘costa d'Olanda stata 
} chè 567 


d 1,000,000 più di quella dell'anno scorso. 


nscese a nientemeno che 3, 


incontro assi sfavorevole la pescagione del 


del 


numero di- 


EMAGNA. Faascoxo — Ecco il testo 


dio, 


ecmmò essere stato preparato dai cit 


TE 
10 nell'ultiino nostro 
fini e dagli abi- 
i a} vicario dell'im- 


imeoforie, da presenti 


priia della ‘sud ‘parte 
tegza imperiale! Serenissilno vicario dell'impero 
che l'altenza vostea imperiale lisci la città 
ima ch'ella deponga la dignità nella quale 
l'unità di tutte le nostre terr 
e noi cittadini ed abitanti di | 


tedesche. 
ancoforte 


no i sensi della vivissima nostra gratitudine 


dissiino nostro ossequio 


> vicario ‘dell'impero! 
«Jeuni mesi addietroy.in.imezzo 
ta di cotta l'Afensagna 


i tara) more 


MÈ pirasie Îra le 


ci appariste come nobilissimo siinbolo 


a sicura del presente e 
avvenire, Ji vostro, nome, 
inneatezegato collo slancio, popolare the alcuni 
cui dicpo liberata patria” dagli esterni nemici 
senno e della @ultura te- 
A 


mezzo. a quella inrompente 


come splen- 


egeria di grande 


gici nome; erablema, del 
racal nelle melebrate te. 
vaie_ti 


doveva ri 


aio iti 
si; doveva essere una stella polare che 
nella con 
all'Adria. Ora egli 


ogni teilesco il. volgere un saluto di rin 


nn auovrò impero fiorente 


e din Baltico sino 


iurio i voi che fuste il nobile rap- 


di questo impero te il soddisfare ad. un 


osì lello ai addice principalmente a noi, cit- 


bitanti di La nostra città ha 


industà dell'natico impero risplendere; }utorno 


‘ancotorte 
del'yosti Sratello e del vostro padre, del 
lere in 
0 Ainperio, Le opere vo- 
te al mondo 


v aeglilavi vostri; essa do 
precisare dal'rinnoy 


name torostota sono mai 


mor. Ma «un.io af. loro Particolari spetta a noi di 


ne tante ‘prove! che duste di soda sapienza, 
ibiielto (patriottismo, e d'operosissima bene- 
Menti» woi accennavate Quello chie Alemagna 


gue, si cravate nello stesso tempo esem- 


nell@ wiruò per cni essa potea e doyea con- 
i vàetà, della lealtàz della perseveranza e 
so Biizio, Passi or dunque, nella lor 


il 
o 


na vostra di- 


mora, in mezzora riro delle vostre aure montane 


rntaciiattsi tn ‘alito dim 


oria per la città nella quale 
liacluts Vestigia così importiuti, ey come speriamo, così 


sencileho delle azioni vostre 


Vauasts, — MAZozit. prussélia pubblieatoxil progetto 
che dimivuisce il diritto di posta-sulle lettere 

Comipciando dal sola 
il} spe- 


alla dis ca 


li ge 
di genuaio , una 


dn eccedente o di una mezz'one 


pino , fino nza di 10 miglia 


(circa. 40 miglia nostrane), von pagherà che uu 
cent. 12 12); alla distanza di 10 
2 groschen, e al di Ja di tale 
| ato di 
il marvehjo di posta per uso del pubblico, 
Mieembre. — Ai signore Harbou, 


bro del’ governo SchieswigeIolsteinese è giunto in 


d'ungento 

tedesel 
3gooschen. L'uffizio postale è ine 
Faascoronie, 24 


a viià dove si fermerà per alenni giorni; Si vuole 


gli sin qui. ven per trattare “delle relazioni da 


vii fra luvcommissione federale ed'il'governo dei 


tedesca “di 
esforte, i signori Meldwann e Boger, vennero ar- 


Due membii dell'unica Assemblea 
i Darmstadt, addi 28 di questo mese, come te- 


ti colpevoli, di alto tradimento. 
eta dell 


n ha 


La Gu Posta di Francoforte dice che il 


vcaficato la casa bancaria di 


Jalimann'e Comp. di pagare d'ora iu poi i coupons 


dei Wietallici austriaci al prezzorcorrente di Francoforte, 


ILR 


Dal tuglio del 1848 in qua. non era più stato fatto un 
tal modo di pagamento. 


DANIMARCA, — La Gazzetta d$ Berling che 
stampa a Copenaghen, nel suo numero del 18 di que 
sto mese dice non esser vero che sia stato prolungato 
l'armistizio tra la Danimarca e i ducati 

Scareswi-Housrew , 21 dicem 
continuano (con (grande alacrità gli esercizi mi 
Tutte le truppe di linea; come pure il battaglion 

cciatori, sono ora forniti di buonissime armi da fuoco, 
Gli uffiziali della marina sono stanziati in Rendsbur 
dove si vanno istruendo. nella scienza dell’ artigliesia, 
Pare che la mossa delle truppe norvegiche e svedesi 
non sia tanto vicina quanto da un pezzo la vanno fa- 
cendo i giornali continentali 


——@—€kmm__————_—_———É— 
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Siamo piegati d’inserîre il seguente articolo: 


Nel fare ili pubblica ragione un opuscolo uscito testé, che 
porta per titolo Una visita al'cimitero di Novara, l 
di Rnimondo Maccia, io mi credo in dovere e come anuce 
dell'autore, e 

al pubblico per 1° 


rim 
ne-cultore-di betta tertero, di raccomania slo 
pparianza. dell'argomento; in cui l'ami 


asì ispiratore del giovine vate, il di cui nome non 
1 


patmo mos 
lascia cer i conosciuto ed apprezzato ne 
l'aringo Jetierario 

Chi sì faceia per verità a svolgere a 
metto non 


cun paco questo poe- 


arderà a riconoscere se fossero 0 non ludeveli i 


apo di esso egli non disdegna di indirizzare un'apostrofe a 
quella gela, di eui pur troppo non-iscarseggia i! secolo no- 
stro, vo' dire dagli atei. 

Nel ricredersi cl 
mocralico 


i disse d 
ultime do- 


fa: agli da quel partito ch 
egli viene poi toccando alcun po 
lorose vicende della patria nostra, e ne ra le infsuste 
cagioni 


Noi insomma 


limo: 


di 
ergo, ed ecco perché nell’eccitarlo sempre 
piu u consacrare gli ozii, 
donò, alla coltura delle be 
a que maggiori suc 


laborioso dilettante di 


nel Cimitero di Novara troviamo brio è 
spumlaneità nel 
he Je discipline le, 

pitere, 
euì ben" puòv aspirare un colto e 


le lettere 


sali gli conce 
vami d'incoraggiaro 


VP. A. Euta 





FATTI DIVERSI 


bre. — Nella scorsa notte 
reali diretti dai bravi mar 


Tonmo, 30 di 
nierì 


carabi- 
jalli di alloggio Pa- 
nizza è Ponti, dopo molte fatiche e notti perdute, 
giunsero finalmente ad arrestate tre assassini, colpevoli 


di varie grussazioni a mano armata commesse nei pas- | 


sati giorni sulle finì di Chieri , Mon 
adi Cotali facinorosi e 


Cambiano 
o tre foggitivi dal 
bagno di Genova, ové erano rinchiusi per scontatyi la 
piena loro -inMlta per mut erimini. ed i quali ebbero 
modo di evadersi nel decorso di novembreultimo scorso, 
Sono di muovo rimessi nelle maniì della giustizia che 
sta procedendo suî nuovi crimini di cui s 
pevoli "dopo la faga loro dal ludg 


alteri, 


ed ‘enze, 


sero 
p di pens 





NPPRE DD: RI 
CORTE D’APPELLO. 
PROCESSO DEI 47 ASSASSINI 

Udienza del 27 dicembre, 

Continuiamo a valeretucifrendiconti di questo pro: 
esso fatti dall'Zstruttore del Popolo, non senza rico- 
noscer ogni volta più il merito dell'egregio loro. re- 
dattoro 

La serie degli atti chiamava in questa undecima n- 
dienza l'attenzione del magistrato sopra un delitto atro- 
cissimo ; che gravi argomenti ponevano a, curico del 
Artusio, Prattavasi di 
commessa su la persona di una sventurata. dont 
dovette, oltrecciò , 
lel _proprid 
della di lui efferata barbarie! 


Viucenzo 


una gres 


dersi contaminata dagli amplessi 


Gi duole il dirlo; ma il titolo di questo orrendo mi- 


sfatto, in cui sembra riepilogarsi tutta la nequizia d; 


torì 


cui è capace il cuore dell'uomo, a vece di assotti 
per senso di dilicato ribrezzo, la folla degli speti 
contribul'a renderla vieppiù avida e fitta. E notiamo 
senza commenti come non vi mancassero donne  fan- 
ciulle 

Vittoria Appendino (tale si è il nome della infelicis- 
sima vittima) partiva sull’alba del gioroo 27 
da Revigliasco , avviandosi a ‘l’orino il 
funesto bisogno di consegnare un quadruplo di Genoga, 
allorchè , giuota :l'così detto piano degli-Ar4ron ; su 
le finì del luogo stesso. vide scendere dall’ attiguo ho- 
sco un individuo, il quale, giunto che fu a brey 


, ove traevala 


stanza , impugnata una pistola, 1 arre 
gli abiti, 
mnore , e trattala violentemente nel folto 
le fece 


d, la prese per 
le chièse.i danarì, le intimò di n far ru 
della 


juel miaggiore, oltraggio che 


viciba 
macchia , 


nesta. donna può farsi. Dopo di clie,. rido; 
p , 


con erescente iracoudia i danari, ed avuto în: 


che non ne aveva; il. mostro ssò l' arie , glie 
scaricò contro l’inetme petto, e.vistala cadere in s 


biavza d’estinta si diede alla fuga 


Hi luogo solingo; el'ora della pictosa' tragedia pare - 
vano atti a rayvolgere tra sempiterne tenebre l’autore 
e il modo di una tanta Ma quel Dio 


enormezza. he 


| veglia su-le virtà veglia anche su le:colpe; e la: giusti- 


\ traccia 


nente pondo. di prc 


zia, camminando, come è suo costume, di traccia in 
; non tari 

non ravvisare 

va legale. 

Questi indizi partirono prima di tutto dal racconto 

che la misera Appendino potè ancor fare intorno 

tenore del patito infortunio, ne brevi giorni di vita cl: 


la Provvidenza lasciavale. Al quale vennero contempo- 


sentimenti di lui che si acciogeya a Lrattare in poesia un ar- | 
gontento che fa battere pur ora: più d'un cuore; quando i d Ù centesimi 
5 i : l loroso ricordo, che l'ombra della trafitta Appendino | 00 a 56,65 con rialzo di 35 centesimi. ANG) 
agli i sonni e lo costringeva a quelle pericolose, | montese (certificati Rotschild) è sempre m 


assassino , e cadere poco stante  Viltima | 


ugao 1846 7 


li- | 


a raccogliere un serto d'indizi, nel 


| cui complesso. è incpossit n mpo- | 


JRGIMENTO 


te ad unirsi altre non lì nozioni sommi- 


! raneamenr 
| Jal di leiemarito Giacomo A 


nistrate ppendino, e così 
Domenico Bertola e Stefano Conti, i quali im 


da 
PRE venta Appenidino, 


i battatisi primi nell cente e sci 


popo e ) caso. 


izì dipietà propritd 

un prezioso! lume 
Molino e Listeno, da cuî ri- 
ino, su quella 


incontrato un 


nuovo 


i di certi 


saltò €ho verso le ore cinque di quel ui 


strada; icinanze era stato 
sersì allora dest. 


ia 0 covonî, perchè 


1 in quelle 
| quale pareva 
sulla 


giovane, 
d 
i aveva 
sta wieppiù resa verosimile. 


avere dormito ag 


frantumi, Circostanza 


dacchè il Listeno trovò in 


ancora indosso i que 


quel mattino stesso sperperali 1 Covoni di grano esitenti 
inigerto suo campo poco di là discosta, sì che appa- 
riva manifesto esservisi adagiato sopra un qualche indi= 
viduo, per passarvi la 


Sopravvennero. più tardi quasi per provei» 


| 
| 
| 


lenziali espansioni fatte dal 
quindi estese a Luigi Vezza 


denziale 
| Vincenzo 
| ed a Pic 
| elio de 
| E 


Vincenzo Artusio: una confessione 


np 
| Pi 
o iungevano all’orec- 
fisco. 
finalmente.sì duenbE dalla bocca medesima del 
ontario caso l'esplosione 


la 


tendesse ad ascrivere ad inve! 


tra le mani quando assal 


però tutte le altre particolarità 


della pistola che av 
Appendino, ammetteva 
di quel tristissimo fatto 
permessesi colla stessa pochi istanti prima di t 
la vita. 

Delle quali cose diceva egli conservare sì vivo e do- 
turba 
ma pure allevianti propalazioni 

Pali 
Arta 
perp: 
ora 


erano Je primarie foudamenta per cui Vincenzo 
io vedevasi quest'oggi tratto alla sbarra siccome 
del. triplice 


ralore 


brevernente narrato, E sebbene il sistema di una 
ostinatissima megativa, in cui sì pose, non permettesse 
hia delle processuali 


risultarize, l’assieme dei dibattimenti: non alleviò 


che sì allargusse gran fatto lav 
èrta» 
mente le sinistre impressioni che il complesso degli atti 
non può non far nascere a di lui odio. 
sig. conte Avogadro ; 


ministero, da esso tanto degnanîente rappresentato, po- 
neva îl du 
essere pubblica, e ciò per un dilicato riguardo al pub- 
cedura criminale. 

luperocchè noverandosi fra le colpe ascritte al Vin- 
cenzo Artusio anche l’ infame violenza usata alla Ap- 
pendino, pareva ragionevole il mettere in forse se cone 
venisse ; di ciò di 


a fronte i 
riserbo. solito. ad 


procedere apertamente, 
anzichè adoperarsi snelle scanda 
lose discussioni. di tale ma 

Mail 


e diremmo proeniiole de 


era, 
sanda in_a 


tto le condizi 


ietrato. all'accessorio 
ui ehe consi- 
gliano l'applicazione del citato art. 548, decideva poco 
stante doversi passa . ed i dibattimenti comin 


olla fu 


Il piano di difesa ad 


ciavano tosto 


come già accennamino, nel hieg 


che 


bruttissima pi 


|cosa, 
. Oud'è che sebbene gli si ponessero or- 
dinatamente davanti le tante depc ilitavano 
a di lui carico, e fra queste quelle dei premorti Giacomo 
Appeadino e Pietro Peov:a, î quali, come il Pietro Artut 
sio, avevano avuto'conte;za del fatto dal proprio suo lab= 


onì chi 


bro, ei non cessò dal resp 


corso al delitto di cui era contabilizzato, opponendo co- 


| che smentite. 





Intorno alche è da nota 


) che il solo Vezza, indetta» 
tosì probabilmente in carcere col Vincenzo Artusio, desi- 
steva in questa udienz i i 


fatte pre 


dalle riyelazioni a di lui carico 


edeutenente, e registrate nell’istruttoria, come 


quelle del Pietro A del Penna, 


tale 


rtusio e 


Ridotti a esigultà i mezzi di convinzione, non 
isfuggi alla somma sapicoza di S. E. îl presidente 
| Massa-Saluzz ortasse l'usufruttuare le con- 
fessioni dell’ioq sse inscarcere e suggeritegli 


alferi 


quanto 
li 


‘come enfaticamente 


dalle tremende 


notturne dell’Appendino. Ma l’Artusio niegò 
cità di 


ava); 
apparizio 


la 


ve ffutte confessioni colla risolutezza mede- 


con cui aveya respinto ogni altro fiscale assali- 
to; e poichè S. presidente non cessava perciò. 
venirlo via via sagecemente escutendo èd impi- 


ando, con quella 


maestrevotezza che lo r 


nde og 


getto di sì meritata giornaliera ammirazione, il Vins 
cenzo Artusio si lasciò andare ad una goffa e villana 
| proposizionè , 


la quale feriva in un ica- 


impo la d 
tezza dell'assessore istruttore, che aveva verbalizzato i 
primi esami, e la dignità del magistrato supremo da- 
vanti a cui l'Artusio era chiamato a 
delle sue. colpe. 

Vad' è 


v 


renilere ragione 


che S. E. il Presidente, preso immantinenti 
inlegno proporzionato a quella incomportevole tra- 
cotanza, ammoni l'inquisito com sì nobili, severe ed 
eloquenti parole, che l'udienza non poté resistere ad 
un moto di entusi: famente comunicatosi in 


e dine; 


ino elettri 


tutta da vastissima sala, ata, per un istante, 
la religiosa maestà del loco, salutò I’ egregio Presi- 


| dente conunlui 


0 ed unanime plauso, che la sua mode- 
ivano di raffrerace. Nè fu: chi 


cour gistratura , piemontese 


sua tentava 


È non con- 
t chiudi 


e nell’ attuale 


verdî luminose nauten vriose ” tradizioni, 


str, «del Popolo) 


a subalpina, 





razionale, tornata dei 26. — Fu 


differita la discussione sulla proposta relativa al 4 bat- 
taglione della legione estera e la guardia nobile a ri- 


o dal sonno | 27 dive 1 
ne | nane negli uflizii la nomina 


| 
| 


non escluse le turpi licenze | pubbli 


spaventoso crimine da noi } riato. 


ll'inquisito consisteva , | a 85 è]5, senza cangiamento: È fundi 


re assolutamente ogni | guiscono, Il 5 OW'estero a 58414 ed il 
tesse comecchessia intingerlo iu quella di 50.2.2942 


gere qualunque idea di con- | cia, Germania, Svizzera (ed anche In 


stantemente a' suoi accusatori le più franche ed energi- alcune partite greggie piemonte da 20 


| 
| 
| 


| Godelle, Bocher, Buffet, Chapot, 


chiesta del generale 
guerra introdurre quale 
per accrescere il numero 
e ciò diè lnogo a scai 

Il siguor Miot mengbro ì 
all'ordine più volte, ep col Fa 
lento suo linguaggio, e P Re ù 
indennità per un nese. Lì ® 
messa a parlito e vinta con dll 

Panici, 27 dicembre: — L’Assei È 
dei commis 
dell'inchiesta sull’imposta delle beyan 


Bénoist d'Azy; Etienne, Passy, Leon 
de Larcy, de Charencey, Lanjuinais 


9 
* 


Chapot e de Larey, î commissari. sti 
servazione dell'imposta, co? mi 


Bonsa pi Panigi, 25 di ci 
di Natale, la borsa ei pubblici a 
A\ Passage de l'Opéra î 5 per 
chiusero a 92, 300% 

— 26 dicembre, — Continua il 


la quale, comunque i che l'affare della strada ferrato 


pretdesse Dunna: piega, e che 
sarchbe.risolta domani dalla commissi 
contribui, per quanto sembra, al ufiglioram 
Pare, che il Papa debba 1 


erle | poco, € per questa previsione V'acé 


alquanto. A contanti il 5 per 0,0 he 
con rialzo di 50 centesimi da ieri Valtt 


= 
negoziato da 89, 90 a 90.50 ultimo corsofeo 
40 centesimi da ieri l' altro. L antico catti 
monte nolibià ‘iquotiigi;, e Il ad voti, 9 sia 

— 27 dicembre. — Gli affari in fond 
oggi stati assaî animati, mali corsi di cl 
feriscono molto da quelli di ieri, Oce 
fare della strada ferrata tra Parigi ed. 
che Ja commissione di finanze de 
nistro dei lavori pubblici Nulla, 


Aprivano la seduta brevi, ina assennate parole del | questo abboctainiento, Credesiigene 
? quale, a nome del pubblico | corchè la ‘commissione presentasse a 


rel 


zione conti il progetto del. 


odierna discussione dovesse 0 no poggerebbe questo, Pa qualchi 


partito dell'ordine in aecasione 


blico costume, a mente dell'art. 548 del codice di'pro- | tutori primari Nell'ultima torni ita 


consiglio di Stato, i legittimit & 
pararono, ma sì spera chie le cq 
all'estremo: anzi si abnuncia chi 
siano emendati, A contanti ii 
con ribasso di 5 cent. ed 
di 10-centi i aa) 

Pamor, 27 dicembre, — USA 
lilicati Rotshschild) ha ancora a 
90, 70, l'antico prestito del Piemonte, 
960. Lau rendita di Napoli di 96 a 96, di 
rialzamento di 50 e. ed il prestito roma nò, di, 


Ta 


Commencio senico. — Torino 
lunga calma da qualch 
sveglio negli affari. sia nelle greggio , 
zini in seguito alla ognora forte consu 


CORO 
; Renna 
prezzi per altro non aumentarono, Vr 
w Al 
organzini 2122; 25 50, 22{24,25 25; i 
Le trame continuano a non aver ricerca. | 
più ribasso, ma non evvi pure a lusiagarsì 


ne' prezzi per ora, 
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Torino, F. G. Crivellari è Comp. Ed 
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Sarai ALFIERI 
Un volume di pag. 196. i 


Prezzo per. gli assoriali. . 
» per i non associati 
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Di prossima pubblicazione | 
IL Ds 


CONTRATTO SO 
Di G. G. ROUSSEAU. 


Per le associazioni e la vendita ne sono ibi 
tatti i Librai. N 


TEATRI,“ 
(Questa sera 31 dicembre). 
NAZIONALE (ra 7 1{2). — La drammaticate 
cère recita a benefizio del sig. Vielo 
proma rappresco i2rme: medudian ot 0) 
Le petit Pierre. Margot. T 


ANO (ore 7). — La drammatica 
L'Ebreo errante. pas 


tore 7).— La drammatica è 
‘appsesenta: Filippo, di d 
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